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9.  Nuovo  Codice  Scolastico  Vigente,  ecc.  dal  1859  al  1901.  Un  voi.  in-8  di  circa  p.  1300, 
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PREFAZIÓNE 


Credo  di  interpreta/  e le  vive  premure  rivoltemi  per  una  seconda 
edizione  (in  tuogo  delta  precedente  del  1901  j esaurita  da  gran  tempo) 
del  mio  Nuovo  Codice  Scolastico  Vigente,  dando  alla  luce  una  com- 
piuta Raccolta  di  tutto  il  nostro  diritto  positivo  scolastico  di  que- 
sV ultimo  mezzo  secolo,  a cominciare  appunto  dall'anno  che,  me- 
morando per  i benefìcii  politici  arrecati  alV  Italia,  lasciò  anche 
tra.ccia  si  profonda  nell' ordinamento  dei  nostri  stuAii,,  per  l'opera 
sapiente  di  Gabrio  Casati. 

Prendendo  a guida  la  legge  13  novembre  1359,  pubblicai  la  prima 
volta  in  Roma,  nel  1880,  il  Manuale  di  Legislazione  Scolastica  (in 
. 8^  di  ,pog.  86  lì,  lavoro  di  coordinamento  della  successiva  produ- 
zione  legislativa  ventennale  alla  nostra  magna  carta  scolastica. 

Ed  oggi,  dopo  ventinove  anni  consacrati  ini  terrottamente  a que- 
sti  studii,  prendo  commiato  dai  lettori  col  presente  volume,  che 
p'  prefiggo  a me  stesso  quale  ultimo  termine  alle  mie  fatiche,  le  quali 
mi  hanno  fatto  riconoscere  che  se  tante  cose',  in  questo  campo,  sono 
5 cadute,  ad  intervallo  non  di  rado  brevissimo,  la  legge  Casati,  sorta 
j nell'anno  fai idicò,  ha  per  altro  potuto  resist-  re  al  tempo  ed  agli  as- 
salti,  e conservare  sostanziai tuent e nelle  lin^e  direttive  il  suo  con- 
5 tenuto. 

rfi  Conscio  della  gravità  del  compilo  assunto,  ho  voluto  tuttavia  as- 
^ solverlo  con  questo  libr  -,  che  ho  condotto  a fine  non  solo  colla  neces- 
jd  saria  diligenza^  ma.  anche  con  grande  rapidità,  la  quale  era  coefficiente 
indispensabile  a che  in  esso  potessero  trovar  luogo  le  molteplici  norme 
emanate  fino  quasi  alla  vigilia  della  sua  pubblicazione. 

In  tal  fatta  di  lavori,  nei  quali  PA.  deve  proporsi  innanzi  tutto 
di  rendere  agevole  e razionale  la  ricerca^  il  metodo  da  p/‘escegliere 
off/-e  non  lievi  difficoltà.  Ed  io  mi  auguro  di  averle  potute  superare, 

■ > distribuendo  la  massima  parte  dei  'provvedimenti  riprodotti  'in  due 
£ categorie  che  hanno  diretta  ragione  ed  intrinseca  dislìnziOi.e  nel 
e loro  contenuto  e Jiel  loro  obietto,  cioè:  Insegnanti  e funzionari!; 

b 2®  Insegnamento. 
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Da  diversi  anni  il  movimento  ascensionale  di  quanti  locano 
l'opera  loro  allo  Stato,  diretto  ad  assicurare  difesa  non  che  miglio- 
ramenti alle  carriere,  ha  promosso  un  ius  singulare  molto  esteso  di 
carattere  giuridico -economico.  Innestare  nella  fattispecie  le  disposi- 
zioni relative^  assai  numerose,  alle  alty^e  che  hanno  finalità  preva- 
lentem^ente  didattica  ed  educativa,  sarebbe  stato  venir  meno  alla 
chiarezza^  che,  ripeto,  è conditio  siae  qua  non  in  una  con  pieta  colle- 
zione di  diritto  positivo  scolastico,  ed  a quella  spero  di  aver  potuto 
day^e  anche  un  altro  contributo  con  i tre  indici,  per  matei  ie,  crono- 
logico ed  analitico-allabetico,  i quali  vicendevolmente  coslVuiscono  un 
effcace  sussidio  per  la  consultazione  del  Nuovo  Codice  Scolastico  Vi- 
gente dal  1859  al  1909. 

Roma,  21  Aprile  1909. 
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ELENCO  CRONOLOGICO 

dei  Ministri,  Segreta  rii  6en.  e Sotto  Segretari  di  Stato  dal  1847  a!  1909 


N.  B.  Ber  la  coriveiiiente  eeoiioinia  del  voliiiiie,  sono  stati  omessi, 
come  nelle  precedenti  edizioni,  i nomi  dei  firmatarii  delle  disposizioni 
riprodotte,  bastando  all’uopo  porre  a confronto  le  date  di  esse  col 
seguente  Elenco  Cronologico^  nel  quale,  col  nome  de’  Ministri,  vengono, 
a lato  di  ciascuno  di  essi,  indicati  tra  parentisi  i nomi  de’  Segretarii 
Generali  e,  pel  periodo  posteriore  al  1888,  i nomi  dei  Sotto  Segretarii 
di  Stato  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzióne. 


dal  30  nov.  1847  al  16  marzo  1848  - Alfieri  di  iSoste_i^uo  Cesare  (Boncompa- 
gni  C.)  Segr.  Gen. 

dal  16  marzo  al  29  luglio  1848  - Bonconipagni  dì  Momhellò  C.  - ( Fiuelli  Pier 
Luigi). 

dal  29  luglio  al  4 agosto  1848  - liattazzi  Urbano  - (idem) 
dal  4 al  16  agosto  1848  - Gioberti  Vincenzo  - (idem) 

dal  16  al  27  agosto  1848  - Merlo  Felice  - {idem) 

dal  29  agosto  al  16  dicembre  1848  - Boneompagni  di  Montebello  Carlo  - { idem) 

dal  16  die.  1848  al  27  marzo  1849  - Cadorna  Carlo  - (Ripa  di  Meana  Saverio) 

dal  27  marzo  1849  al  10  nov.  1850  - Mameli  Cristoforo  - {idem) 
dal  10  Moy.  1850  al  20  ott.  1851  - Gioia  Pietro  - {Tonello  Miehelangelo) 
dal  21  ott.  1851  al  21  maggio  1852  - Farini  Carlo  - (Pollone  Ignazio) 
dal  21  maggio  al  4 novembre  1852  - Boncompagni  'di  Mombello  Carlo  - {idem) 
dal  4 nov.  1852  al  31  maggio  1855  Cibrario  Luigi  - (idem) 
dal  31  maggio  1855  aì  18  ott.  1858  - Lanza  Giov^anni  - (Pollone  e Seoffier) 

dal  18  ott.  1858  al  19  luglio  1859  - Cadorna  Carlo  - {Seoffier  Modesto) 

dal  24  luglio  1859  al  15  genn.  1860  - Casati  Gabrio  - (idem) 

dal  20  genn.  1860  al  22  marzo  1861  - Mamiani  della  Povere  Terenzio  - {Ala- 

sia  Giuseppe). 

dal  22  marzo  1861  al  3 marzo  1862  - De  Sanctis  Francesco  - (Sella  Quintino) 

dal  3 al  31  marzo  1862  - Mancini  Pasquale  Stanislao  - (Brioschi  Franeeseo) 

dal  31  marzo  al  7 die.  1862  - Mattencci  Carto  - {idem) 

dal  7 die.  1862  al  23  sett.  1864  - Amari  Carlo  - {Bezaseo  Giulio) 

dal  23  seti.  1864  al  31  die.  1865  - Natoli  Ginsepppe  - {Bianchi  Nieonìede) 

dal  31  die.  1865  al  17  febb.  1867  - Berti  Domenico  - (Napoli  Federico) 

dal  17  febb.  al  10  aprile  1667  - Correnti  Cesare  - {idem) 

dal  10  aprile  al  27  ott.  1867  - Ceppino  Michele  - {idem) 

dai  27  ott.  1867  al  13  maggio  1869  - Broglio  Emilio  - (J,dem) 

dal  13  maggio  al  14  die.  1869  - Bargoni  Angelo  - ( Villari  Pasquale) 

dal  14  die.  1869  al  18  maggio  1872  - Correnti  Cesare  - {Cantoni  Giorauui) 

dal  18  maggio  al  5 agosto  1872  - Sella  Quintino  - (Bezaseo  Giulio) 

dal  5 agosto  1872  al  10  luglio  1873  - Scmìoìa,  Antonio  - (Bonfandini  Bomualdo) 

dal  10  luglio  1873  al  6 febbraio  1874  - Sciai oia  Antonio  - (idem) 

dal  7 febbrai^  al  26  sett.  1874  - Cantelli  Girolamo  - {idem) 

dal  28  sett.  1874  al  24  marzo  1876  - Bonghi  Ruggiero  - (Betti  Enrico) 

dal  25  marzo  1876  al  24  marzo  1878  - Ceppino  Michele  - {F'errati  Camillo) 

dal  24  marzo  al  19  die.  1878  - De  Sanctis  Francesco  - {Speciale  Martino) 

dal  19  die.  1878  al  13  luglio  1879  - Ceppino  Michele  - {Piccini  Giov.) 
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dal  14  luglio  al  24  nov.  1879  - Perez  Francesco  - {Tenerelli  Francesco) 
dal  25  nov.  1879  al  1®  gennaio  1881  - De  Sanctis  Francesco  - (idem) 
dal  2 gennaio  1881  al  29  marzo  1884  - Baccelli  Guido  - (Costantini  Settimio) 
dal  30  marzo  1884  al  16  febbraio  1888  - Ceppino  Michele  - (Martini  Ferd.) 
dal  n febbraio  1888  alF 8 febbraio,  1S91  - Boselli  Paolo  -(Mariotti  FU.)  Sotto 
Segretario  di  Stato. 

dal  9 febbraio  1891,  al  15  maggio  1892  - Villari  Pasquale  - {Pullè  Leopoldo) 
dal  16  maggio  1892.  al  14  die.  1893  - Martini  Ferdinando  - (Bonclietti  Scipione), 
dal  15  dicembre  1893  al  9 marzo  1896  - Baccelli  Guido  - (Costantini  Settimio) 
dal  10  marzo  1896  al  14  settembre  1897  - Gianturoo  Emanuele  - (Galimberti 
Tancredi) 

dal  27  sett.  al  14  die.  1897  - Codronclii  Argeli  Giovanni  - (Bonardi  Massimo) 
dal  15  die.  1897  al  27  giugno  1898  - Gallo  iSTicoolò  - (Bonardi  Massimo) 
dal  1 giugno  al  30  giugno  1898  - Cremona  Luigi  - (Pinchia  Emilio) 
dal  30  giugno  1898  al  24  giugno^  1900f-  Baccelli  Guido  - (Costantini  Settimio  e 
Gennaro  Manna). 

dal  giugno  1900  al  14  febbraio  1901  - Gallo  Niccolò  - (Panzacchi  Enrico) 
dal  15  febb.  1901  al  3 nov.  1903  - Nasi  Nunzio  ~ (Cortese  Giacomo^  fino  al 
22  giug.  1903), 

dal  4 nov.  1903  al  27  marzo  1905  r-  Orlando  V.  E.  - (Pinchia  Emilio). 

dal  28  marzo  al  22  die.  1905  - Bifmohi  Leonardo  - (Possi  Luigi). 

dal  24  die.  1905  dlV  8 febbr.  1906  - De  Marinis  Enrico  - (Cirmeni  Benedetto).  . 

dalV  8 febbr.  al  29  maggio  1906  - Boselli  Paolo  - (Credaro  Luigi) 

dal' 29  maggio  al  2 agosto  1906  - Fusinato  Guido  - (Ciuffelli  Augusto). 

dal  2 agosto  1906  - Rava  Luigi  - (Ciuffelli  Augusto) 
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Insegnanti,  Funzionari:  Condizioni  giuridico-economiche 


J)  Insegnanti  e Fun-zionarii  (disposizioni  comuni). 

Stato  giuridico  degli  impiegati  civili:  R.  I).  (test,  un.)  22  nov.  1908 
Idem:  Regolamento  generale,  ap',*r.  col  R.  D.  24  nov.  1908. 
Stato ‘economico  degli  impiegati  civili:  L.  23  giugno  1908 
Costituzione  dei  Gabinetti  nei  Ministeri:  L.  8 aprile  1906. 

Aumento  del  decimo  sugli  stipendi:  leggi  varie 

■Pensione  degli  impiegati  civili:  R.  D.  (testo  unico)  21  febbr.  1895 
Idem:  Regolamento,  appr,  col  R.  D.  5 sett.  1895  .... 
Indennità  per  missioni  e trasferimenti:  riduzioni  ferroviarie  (di- 
sposizioni varie)  . . . . ... 

Indennità  per  missioni  e trasferimenti:  R.  D.  14  sett.  1862,  25  a- 
gosto  1863,  19  ott.  1865,  10  ag.  1893.  1 nov.  1876,  0.  M. 
17  ott.  1890,  5 die.  1872,  27  ott.  1879,  8 luglio  1878,  C. 
M.  14  ag,  1879,  15  febbr.  1889,  20  nov.  1890;  18  gen- 
naio 1889,  R.  D.  7 apr.  1889  

Riduzioni  ferroviarie  : L.  29  die.  1901  . . . 

Idem  : prezzi  dei  libretti  e scontrini:  norme  pei  nuxestri  . 
Estensione  agli  impiegat^  in  missione  della  Concessione  C:R, 

D.  23  maggio  1903  

Viaggi  per  professori  in  missione.  Nuove  norme  pei  ribassi: 
Disp.  della  Dir,  Gen.  delle  Ferrovie  del  1907;  L.  9 lu- 
glio 1908  e 4 ottobre  1908  

Abbonamenti  ferroviari  istruzioni  per  insegnanti-studenti 
Viaggi  sui  piroscafi  di  società  di  navigazione  ..... 

B)  Amministrazione  centrale  e provinciale  s ruolo  organico  . 

Riordinamento  della  carriera  d’ordine:  L.  30  giugno  1907  . 

Parificazione  di  grado  degli  impiegati  dell’  amm,  centrale  e 

prov.  Tabella 

Disposiz.  sull’amministrazione  prov 


pag. 


C)  Istruzione  superiore;  Stipendi  degli  insegnanti 

Nomine  dei  professori  ordinari  e straord.  Ij.  12  giugno  1904 
Nomine  di  commissioni  esaminatrici  nei  concorsi  . 
Stabilità  dei  professori  straordinari.  L.  12  giugno  1904 
Trasferimento  dei  prof.  univ.  L.  7 luglio  1907,  u.  481  . 
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Ruolo  del  personale  delle  Segreterie  iinìv.  L.  7 luglio  1907  . . pag. 

Ripartizione  del  personale  delle  Segr  unir „ 

Regol.  organico  del  personale  amministrativo,  idi.  id „ 

Proventi  di  diritti  di  Segreteria ,, 

D)  Istruzione  media.  ^ 

Stato  giuridico  degli  insegnanti  in  ist.  gov.  e pareggiati  : L.  8 a- 

prile  1906  „ 

Stato  economico  degli  insegnanti  in  ist.  gov.  e i)areggiati.  L.  6 a- 

prile  1908  

Regol.  sullo  stato  giuridico  economico,  appr.  col  R.  D.  3 a- 

gosto  1908  . ; „ 

Disposizioni  diverse  sugli  insegnanti  medii:  numero,  pensioni 
. tenute  da  insegu.,  ripetizioni  private,  lezioni  private,  va- 
lidità di  titoli  per  P ammissione  a concorsi,  congedi,  sup- 
plenze, cl.  aggiunte,  sussidii „ 

Insegnanti  alP estero:  stipendi  ecc.  ...  ; „ 

Insegnanti  di  ginnastica:  ruolo  organico  e progetti  idem  . . • „ 

Convitti  nazionali  : stipendio  e carriera  del  personale:  L.  9 lu- 
glio 1908  • . . . . „ 

Cauzioni  degli  economi,  cassa  di  previdenza,  e salarii  e car- 
riera del  personale  di  basso  servizio;  trasferimenti,  con- 
gedi, ecc „ 

E)  Istruzione  elementare:  Condizione  giuridica  ed  economica  de- 

gli insegn.  „ 

F)  Antichità  e Belle  Arti:  Ruoli  del  personale.  L.  27  giugno  1907  „ 

tr)  Biblioteche:  Ruolo  del  personale.  L.  21  die.  1908  . . . . ,, 


5!^EC0]VI>^ 

Amministrazione  ed  Insegnamento. 

TITOLO  I.  --  Amministrazione  della  pubblica  istruzione. 

Legislazione  sulla  materia 

Legge  Casati  (Tit.  I)  13  nov.  1859  : sulPaniministrazione „ 

Amministrazione  Centrale:  nomine,  ruolo  pei  funzionari,  atti  ri- 
servati alla  lìrina  del  Ministro,  consultore  legale.  Commissioni 

centrali,  Bollettino  Ufficiale „ 

Bilauci, . spese  ed  economia,  ecc „ 

Consiglio  Superiore,  L.  17  febb.  1881  .........  „ 

Idem;  Regol.  appr.  coi  R.  D.  31  die.  1905  e L.  8 apr.  1908  „ 

Amministrazione  Scolastica  Provinciale.  Regol.  organico  3 nov.  1877 
Registri,  conferma  e sostituzione  di  niembri  del  Cons.  Scol. 

Prov.,  firma  dei  buoni.  Provveditori,  Ispettori  . . ' . „ 


TITOLO  II.  — Istruzione  Superiore. 

Legislazione  e statistica . . . 
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A)  Disposizioni  legislative  generali  e regionali. 

Legge  Casati  (Tit.  II),  18  iiov.  1859  sull’  istruzione  superiore  . . pag. 

Legge  16  febb.  1861  per  le  provinole  napoletane „ 

Obbligo  descrizione  eco.  per  Piiniv.  di  Napoli  ecc.  L.  30  mag- 
gio 1875  „ 

Legge  17  ott.  1860  sulPistruz.  superiore  in  Sicilia  .....  „ 

Legge  13  It^lio  1905  sulle  università  siciliane „ 

Kegol.  per  l’esecuzione  di  d.  legger  appr.  col  R.  D,  25  mar- 
zo 1906  „ 

Legge-Docr.  31  luglio  1859  pel  riordinamento  delle  Università  . 

toscane  „ 

Decreto  30  sett.  1859  sull’ordinamento  dell’Univ.  di  Bologna  . . „ 

Tasse  e sopratasse . scolasticbe  : L.  28  maggio  1903  „ 

Idem:  casi  e norme  di  dispensa:  R.  I).  10  genn.  1904  . . „ 

Idem  : erogazione  dei  proventi  annuali,  R.  D.  24  nov.  1904  „ 


B)  Regolamenti  generali  e speciali  di  Facoltà  e di  istit.  univ. 


Regolamento  generale  universitario  (con  circolari  in  nota  agli  art.) 

Regolamento  per  la  facoltà  giuridica 

Regolamento  per  la  facoltà  di  medicina  e chirurgia  .... 

Regolamento  per  gU  istituti  scientifi  co-pratici  ~ 

Insegnamento  d’igiene:  R.  D.  19  mag.  1908  e 14  mag.  1896 
Esercizio  dell’odontoiatria  e lìebotomia.  R.  D.  24  apr.  1890 

Scuola  d’  ostetricia 

\ Scuole  di  farmacia 

Cliniche  universitarie 

Autopsie  dei  cadaveri  provenienti  da  cliniche 

R.  Scuola  di  medicina  veterinaria ^ . 

Regolamento  per  la  facoltà  di  scienze  tìsiclie,  mat.  e naturali 
Id.  ' R.  Scuole  d’applicazione  per  gli  Ingegneri  . 

Td.  per  la  facoltà  di  Filosofia  e Lettere  . . . 

Id.  Scuole  di  Magistero  annesse  alla  Facoltà  di  filo- 

sofia e lettere  e di  Scienze  fisiche,  matematiche  e 

naturali.  

Id.  Istituti  superiori  femminili  di  Magistero  .... 
Consorzi!  universitari!  (Amministrazione  dei)  . , . . . . 
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C)  Circolari  illustrative  dei  regolamenti  universitarii. 

Richieste  per  aumenti  di  dotazione  ecc.  Debiti  di  stabilimenti  scien- 
tifici, proventi  di  segreteria;  ricupero  di  cetacei 

Corsi  liberi  di  assistenti,  pagamenti  a supplenti 
Cumulo  di  prof.  univ.  con  libera  docenza,  iscriz.  a corsi -liberi, 
quote  dovute  a liberi  docenti.  Idem:  ([uietanze,  programmi, 

lezioni  di  prova  . 

Propino  di  esame,  computo  di  tasse  pagate  dall’uditore  ; idem  di- 
spensa; idem,  pel  passaggio  al  corso  di  giurisprudenza,  tassa 
di  diploma  pei  notai  e procuratori;  corsi  di  notariato.  . . 

Farmacisti  aspiranti  a laurea  in  zooiatria;  esami  di  laurea  in  chi- 
mica e farmacia;  pratica  farmaceutica;  corsi  di  perfez.  in 
igiene:  aspiranti  ad  esami  di  ostetricia  . . . . 

Valore  di  alcuni  titoli  accad.  rilasciati  dalle  Facoltà  di  Scienze  ecc, 
Esami  di  disegno  e di  geometria  proiettiva  e descrittiva  . 


D)^  Disposizioni  speciali,  riflettenti  le  Università  e gli  Istituti 
superiori  ricordate  in  ordine  topografico. 

Univ.  e Ist.  Superiori  di  Bologna,  Cagliari,  Catania,  Firenze,  Ge- 
nova, Macerata,  Messina,  Milano,  Modena,  Napoli 
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Univ.  o Ist.  Superiori  di  Padova,  Palermo,  Parma,  Pavia,  Pisa  pag. 
Imiv.  e Ist.  Superiori  di  Roma,  Sassari,  Siena,  Torino,  Urbino  „ 


TIT.  Ili,  IV  e y [partirà.)  Istruzione  media 

(Classica,  Tecn.  Normale  di  Stato,  pareggiata,  di  enti  morali  e privata) 

Convitti  Nazionali  e Istituti  Educativi  Femminili 

Legislazione  e statistica „ 

Leggi  generali  e regionali  sull’istruzione  media 

Legge  Casati  (TTt.  III,  IV  e V partim)  sulPistruzione  media  clas- 
sica e tecn.  e norm V . , . . „ 

Disposizioni  del  1860  sulPistruz.  tecnica  in  Toscana  in  Sicilia  e 

nell’Emilia „ 

Legge  10  febbr.  1861  per  le  prov.  napoletane  . ^ . . . . . „ 

Legge-Decr.  10  marzo  1860  per  la  Toscana  „ 

Legge-Decr.  17  ott.  1860  -per  la  Sicilia „ 

Legge  4 apr.  1907  sussidii  a scuole  medie  di  alcuni  comuni  del- 

P Umbria . „ 

Aumenti  di  decimo  ad  insego.  Riforme  di  ufìicii  nelle  S.  M.  „ 

Legge  1 giugno  1882;  ratizzi  com.  nelle  prov.  nap.  pei  Collegi  ecc.  „ 
Legge  6 ag.  1893.  Pensioni  ad  insegnanti  ecc.  dei  Collegi  convitti 

e dogli  istituti  prov.  e comunali  convertiti  in  goverh.  . . „ 

Legge  25  febbraio  1892  : organici,  stipendi  e tasse  ....  „ 

Legge  19  luglio  1894  ; distinzione  di  alcuni  insegnanti  nei  ginnasi 

Licei 

Legge  12  luglio  1896:  insegnamento  nelle  scuole  normali  . 

Leggi  31  marzo  1904,  14  luglio  1907  e 28  giugno  1908  sulla  Basi- 
licata e sulla  Sardegna „ 

B)  Istituzione  e regifieazione  di  Scuole  IVledie 

Conversione  o pareggiamento  di  scuole  medie  : L.  16  luglio  1904  „ 

Conversione  e creazione  di  istituti  di  sezioni:  L.  13  giugno  1907.  „ 

Istituzione  e conversioni  in  gov.  di  S.  M.  Testo  unico  aj>pr.  col 

R,  D.  25  luglio  1907.  

Regol.  per  Papplicaz.  del  d.  Tosto  Unico,  .appi*,  col  R.  D. 

15  sett.  1907.  . m . . . „ 

C)  Disposizioni  regolamentari  sugli  esami  e sugli  insegnamenti 

Raccolta,  cooi'dinamento  e puhhlicaz.  dalle  norme  sugli  esami:  L.  28  lu- 
glio 1904  „ 

Esami  nelle  scuole  medie:  Regol.  legislativo  13  ott.  1904  ...  „ 

Disposizioni  comuni  alle  scuole  medie  . . . ^ . . . ,, 

Id.  speciali  per  le  scuole  classiclie  . . . . . . „ 

- Id.  per  gli  istituti  tecn.  e nautici  e per  le 

scuole  tecniche.  . „ 

Disposizioni  speciali  por  le  scuole  noimiali  e eomplementari  . „ 

Intorno  al  Regol.  13  ott.  1904  gli  esami  C.  M.  15  feb- 
braio 1905  . , . . . . ...  „ 

Esami  di  maturità  e programma  della  1^  Cl.  della  S.  M.  inf. 

C.  M.  31  maggio  1905.  . „ 

Altre  disposizioni  sugli  esami.  L.  14  giugno*  1907  „ 

Licei  e ginnasi:  Regolamento  appr.  col  R.  D.  3 febbr.  1901  . . „ 

Opzione  tra  il  greco  e la  matem.  Programmi.  Iscriz.  alla  Fac. 
di  Lettere 
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Assegni  liceali:  Regni,  appr.  col  K,  D.  2 genn.  1908 

Id.  noriiu*  pel  conferimento  : C.  M,  24  ngosto  1908  . 

Disposizioni  minori.  Esami  di  integramenti,  esami  per  i proveni(“nti 
da  iSc.  privata  o ])aterna  ; idem,-  ammissioii(‘  ad  altre  classi; 

sopratasse  a studenti  esterni 

Tasse  scol.  nel  passaggio  di  istituti;  legalizzazione  di  atti, 

certificati 

Concorsi  a premi  tra  gli  insegnanti,  convenzione  cogli  Stati 

per  scambio  di  essi 

Congedi  agli  insegnanti,  relazioni  finali  ; moduli  di  pagelle  . 
Visite  ai  musei  gallerie.  Insego,  della  storia  dell’arte. 

Scuole  TeeniGhe:  Regolamento,  appr.  col  R.  D.  21  giugno  1885  e 

R.  D.  10  genn.  1892  . 

Disposizioni  minori:  Esami,  tasse  ed  esclusioni;  periodi  di 
esami;  dispense;  pagelle  scol.,  scuole  tecn.  con  indirizzo 
agrario;  idem  a tipo  speciale;  idem  con  indirizzo  indu- 
striale; diplomi  e certi!  di  licenza;  propine;  passaggi 
alle  S.  T.  di  licenziati  dalla  VI  cl.  elem.;  esami  di  inte- 
grazioni   1 . 

Istituti  Tecnici'.  Regolamento  appr.  col  R.  D.  21  giugno  1885  . 

Istituti  -Nautici'.  Ingegn.  per  la  Marina  mercantile:  R-.  D.  30  genn. 

1873  ' . i. 

Modificazioni  e R.  D.  1 genn.  1891  e 23  luglio  1892  . 

Esami  di  licenza  nautica  C.  M.  20  giugno  1905  .... 

Scuole  Normali  e Complem.  L.  3 die.  1896  

Regol.  in  esecuzione  di  Legge,  appr.  col  R,  D.  3 die.  1896  . 
Borse  di  studio.  Istruzioni  pel  conferimento  e pagamento 
Idem:  valutazione  dello  scrutinio  per  la  conservaz.  di  esse  . 
Esenzione  dalla  ginnastica;  materiale  didattico;  tavole- otto- 
metriche,  disposiz.  della  Cassa  Ecclesiastica  . . . . 

Insego,  di  francese:  commissioni  esaminatrici,  esami  di  inte- 
grazione nella  !“•  Cl.  normale,  divieto  di'  ammissione  di 
uditori,  tasse  d’esame  e dispense  per  le  alunne  delle  so. 
compì,  e normali  dei  Conservatorii  e Collegi  femminili. 
Relazioni  annuali  di  istituti  femm.:  Classi  aggiunte  . 
Iscrizione  nei  giardini  d’  infanzia 

Tasse:  Prospetti  delle  tasse  nelle  scuole  medie 
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D)  Abilitazioni  varie  all’insegnamento. 

Tassa  per  diploma  d’abilitazione 

Lingue  straniere  (abilit.  per  l’insegn  di)  L.  7 luglio  1907 

Regolamenti  e programmi  

Disegno  (id.)  R.  D.  26  maggio  1901  e 6 marzo  1902 
Computisteria  (id.)  R.  D.  8 luglio  1888  . . ..... 

Id,  norme  e programmi 

Calligrafia  (id.)  R.  D.  8 luglio  1888  

Id:  norme  e prograìumi 

Norme  generali  e comuni  ai  diversi  osami  di  abilitaz.  . 
Abilitazioni  varie  presso  le  8c.  Sup.  di  Commercio  di  Venezi 

(cenno) 

Corso  Froebeliano  — Diploma  di  maestra  giardiniera  . 

Canto  corale  (abilitazione)  

Educazione  fisica  (idem) 

Direziono  didattica  (idem).*» 

Condotta  delle  caldaie  e dei  recipienti  di  vapore  (diploma  per) 
Ingegneria  civile  per  ufficiali  sup.  e generali  (abilitaz.). 
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E)  Riconoscimento  di  studi:  passaggi  ad  altri  istituti  e 

classi:  esami  di  integrazione. 

Istituto  istruzione  aU^estero  

Armeni  prov.  dal  Liceo  tecn.  armeno;  — Licenziati  dalPIst. 

di  Yallombrósa  „ 

Parificazione  degli  studi  dei  Oòllegi  mil 726 

K.  Accademia  Nav.  di  Livorno:  Ammissione  di  studenti.  ... 

\ Esami  di  reintegrazione  per  passaggio  in  istituti  medii  nomi.  . . „ 

F)  Convitti  e Istituti  educativi  femminili. 


^ a)  Convitti  Nazionali.  Statistica 

Regolamento  sui  Convitti  Nazionali 

Istitutori  maestri  e istitutori  di  camerata  .... 
Posti  gratuiti  e semigr.  pei  figli  di  professori  ed  imp. 

Rette  dei  convittori 

Condizioni  rispetto  all’età.  — Denuncia  di  posti  vacanti 

Regolamento  sulla  Contabilità  dei  Convitti 

Istruzioni  per  l’applicazione  del  detto  Regol.  . . 

Epurazione  di  crediti  arretrati  ..  . , . 

Viaggi  e villeggiature  di  convittori:  istruzioni  .... 

Divisa  di  prescrizione " 

Cessione  di  canoni  — Consigli  d’amministrazione  — Sup- 
plenze, rimuneraz.  e sussidi  al  personale  — Cassa 
indenùità  pel  personale  di  basso  servizio  . . . . 

$ 6)  Istituti  educativi  femminili 

Cenni  di  legislazione  . 

Conservatorii  femminili  : regolamento 

Istruzioni  relative  ai  conservatori  della  Toscana  . 

Collegi  di  Maria  in  Sicilia:  riordinamento  . . . . . 

Carattere  degli  ist.  femm.  educativa  laicali 

Relazioni  delle  direttrici 

Tassa  d’esame  e dispense:  C.  M.  3 giugno  1904  . 

Bilanci  e conti  consuntivi  . 

. Concorsi  per  alunnati  di  favore  . 
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(t)  Istruzione  Privata  e Paterna. 

Cenni  di  legislazione . 

Seminari:  (riapertura  di)  cfr.  R.  D.  1 sett.  1865  . . . t 

Ordinamento  didattico  : 

Istituti  Scolastici  e Convitti  privati  : C.  M.  18  ott.  1903  . 

Istituti  comunali  e di  enti  privati.  

Padri  di  famiglia  associati  a scopo  d’  istruzione  . 


Hi  Libri  di  testo. 


Cenni  di  legislazione. 

Libri  di  testo  nelle  scuole  medie  . 
Libri  di  testo  nelle  scuole  elementari. 


1)  Programmi  ed  Oraria 

I.  Licei  e Ginnasi.  Programmi 

Orarii  . 

Dispos.  speciali  pel  greco  e la  mat.  R.  D,*ll  nov.  1904 

II.  Istituti  Tecnici  e Scuole  speciali  • annesse.  Programmi  . 

Orari.  . 

III.  Scuole  Tecniclie.  Programmi 

Orarii  . 
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IV.  Istituti  Nautici.  Programmi 

Orarii 

V.  Scuole  Complementari  e Normali.  Programmi 

Orarii 

VI.  Educazione  fìsica • 

Orari • 


TITOLO  V. 


Istruzione  Elementare. 


Legislazione  sull'  istruzione  elementare „ 

Statistica  . . . „ 

Capo  I.  — Amministrazione  e Autorità  Scoiastiche 

Consiglio  Superiore.  — Comn^issioni  permanenti  ....  „ 

Commissione  Consultiva , . „ 

Provveditori  agli  Studi y „ 

Ispettori  scolastici:  legge  24  die,  1904  ^ ,, 

Id.  : antiche  disposizioni  sulle  attribuzioni,  residenze, 

indennità  di  visite  alle  scuole,  e visite  agli  istituti  educa- 
tivi per  l’infanzia „ 

Ispettrici  Scolastiche:  id.  id.  . . 954 

Regol.  19  aprile  1906  sulla  ispezione  agli  Istituti,  écc.  . . „ 

Circoscrizioni  scolastiche ,, 

Indennità,  residenza,  altre  attribuzioni ,, 

Accertamento  da  parte  degli  ispettori  della  capacità  eletto- 
rale dei  cittadini „ 

Legislazione  scolastica  francese  e pfussiana  sull’  istruz.  eleni. 

e normale ,, 

Consiglio  scolastico:  attribuzioni  e regolamento  organico.  . „ 


Capo  II.  — Norme  riflettenti  specialmente  Tinsegnamento. 

1.  — Leggi  organiche  e norme  relative. 

Legge  organica  Casati  13  nov.  1859:  Tit.  V.  sull’ istruzione 

elementare.  

Legge  15  luglio  1877  sulPobbligo  dell’  istruz.  elementare. 
Legge  8 luglio  1904  per  la  scuola  e per  i maestri. 

Istruzioni  per  l’applicazione  della  L.  8 luglio  1904  . 
Istituzione  della  VI  classe  elementare  , .... 

Regol.  legislativo  13  ottobre  1904:  disposizioni  per  gli  esami 

Nuove  norme  per  esame 

Esami  di  maturità  

Legge  15  luglio  1906  sul  Mezzogiorno  (Tit.  VI  sull’  isti*,  eleni.) 

Regol.  per  1’  applicazione  della  dotta  legge.  . : . , 

Programma  bilancio  per  l’erogazione  di  residui  pel  Mezzogiorno 

Disposizioni  per  la  Basilicata 

Agro  romano:  servizi!  di  polizia  e di  igiene  ... 

Ordinamento  didattico  della  Se.  popolare 

Tasse  scolastiche  . . . . . 

Legge  12  luglio  1896  sulle  scuole  normali  ..... 
Scuole  serali  e festive  ; disposizioni  varie  . . . 

^ Scuole  elementari  private  

Libri  di  testo  ... 

Programmi  per  le  scuole  elemen.  del  29  gennaio  1905  e 

istruzioni 

Programmi  Se.  Analfabeti 
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Istruzioni  sui  programmi  : pag. 

Istruzioni  suppl.  ai  programmi:  C.  M.  25  nov.  1905.  , „ 

2,  — , Insegnamenti  facoltativi.  Istituzioni  prescolastiche  e in- 
tegrative della  scuola. 

а)  Agraria.  , 

б)  Canto  corale  ,, 

c)  Lavori  donneschi ,, 

d)  Lavoro  manuale  ......  • „ 

e)  Asili  e giardini  d’ infanzia „ 

f)  Festa  degli  alberi „ 

g)  Patronati,  cooperative  scol.  mutualità  scol.  istituzioni  sussid.  „ 

h)  Insegnamenti  pei  detìcienti  „ 

i)  Risparmi  postali ,, 

Capo  III.  — Norme 'riflettenti  specialmente  i Direttori  e i Maestri. 


Sommario  delle  materie 

Direttori  didattici  e maestri.  — Direttori  ; titolo  d’abilitazione 

Id.  Disposizioni  speciali 

Direttori  e Maestri.  — Nomine,  conferme,  licenziamento  ecc. 
R.  D.  [Testo  Unico)  21  ott.  1903  con  note  illustrative  . 
Corso  univ.  per  i maestri  licenziati  dalle  scuole  normali. 

Stipendi  dei  maestri  eleni.  — Legge  11  aprile  1886 

Pel  puntuale  pagamento  degli  stipendii.  Legge  26  mar- 
zo 1893 ..  . ...  

Stipendi  dei  maestri  e direttori  : art.  20  e seg.  della  legge 

8 luglio  1904  . ' . 

Per  l’applicazione  della  L.  8 luglio  1904.  Istruzioni  . 
Stipendi  per  insegnanti  elem.  all’estero  . . . . . 

Monte  delle  pensioni  per  i maestri,  direttori.^  ecc.  R.  D.  .(testo 

uuico)  31  genn.  1909  .....  

Assegno  di  riposo  per  i maestri  presso. due  o più  comuni 

non  iscritti  al  Monte 

Pensioni  a maestri  defunti  o inabilitati  dal  terremoto  del  1908 
Regolamento  per  Tesécuzione  della  legge  sul  Monte  Pen- 
sioni, 23  giugno  1904 

Determinazione  della  data  del  tirocinio  agli  effetti  delle 

pensioni 

Istituto  per  gli  orfani,  ribassi  ferrov.  aiuti  alle  famiglie  ecc. 
Istituto  nazionale  per  gli  orfani  dei  maestri  .... 

Libretti  ferroviarii  dei  maestri 

Sussidii  e rimunerazioni  ai  maestri 

Indennità  ai  maestri  che  fanno  parte  di  commissioni  esa- 
minatrici  . 

Personale  di  educaz.  e sorveglianza  nei  riformatori  gov. 

Pensioni  di  merito,  assegni  di  benemerenze 

Diplomi  di  benemerenze  ai  maestri,  direttori  e ai  bene- 
meriti dell’  istruzione  . . . . . . . . i 

Legislazione  sull’  istruz.  elem.  e normale; 

a)  in  Francia , . • 

b)  in  Prussia 

Cap.  IV.  — Disposizioai  riflettenti  specialmente  i Comuni.  (Aiuti  e 
norme  per  fondare  e sussidiare  scuole:  igiene  scolastica). 

1.  Mutui  a favore  d$i  Comuni. 

Sommario  delle  materie  . 

Legge  15  luglio  1900  per  concessioni  di  mutui  di  favore  . 

Regolamento  relativo,  26  noA'.  1900  
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Istruzioni  per  la  compilazione  dei  progetti  per  costru- 
zione edifìci  scolastici  1320 

Norme  varie  sulla  materia ,/  1329 

Sussidii,  premi  ed  incoraggiamenti „ 1332 

Disposizioni  varie  sui  mutui,  secondo  la  Legge  sul  Mez- 
zogiorno del  15  luglio  1906  „ 1022 

2 Igiene  seolastica. 

Sedi  delle  Scuole  elementari „ 1332 

Norme  preventive  contro  le  malattie  infettive.  ...  . ,,  1334 

Istruzioni  relative  . . . . „ 1339 

Eegolani.  per  la  profilassi  delle  malattie  contagiose 

Istruzioni „ 1340 

Istruzioni  popolari  per  difendersi  dalla  malaria  . . „ 1347 

^ 3.  Sussidi  e concorsi  dello  Stato  a prò  dei  Comuni.  Ispezione 
agli  Istituti. 

Regolamento  Coni.  sulP istruzione  elementare  ....  „ 1348 

Criteril  nella  distribuzione  de'  sussidi.  ■ — C.  M.  20  feb- 
braio 1903.  Concessioni  a Comuni,  enti  morali  ecc.  . „ 1349 

Erogazione  delle  somme  della  soppressa  Cassa  Ecclesiast.  „ ' 1368 

Logge  15  luglio  1906  sul  Mezzogiorno  (Tit,  VI  sull’  ìstr.  el.)  „ 1022 

‘ Regol.  per  Pesecuz.  della  legge  15  luglio  1906.  ...  „ 1027 

Leggi  11  aprile  1886  e 8 luglio  1904  sul  Concorso  dello 

Stato  a favore  dei  Comuni < . „ 1210 

Regolam.  finanziario  pel  Concorso  dello  Stato  a favore 

dei  Comuni  per  gli  stipendii  dei  maestri  ....  „ 1350 

Regolamento  generale  sull’istruzione  elementare  . . „ 1370 


TERZA 

Istituti  Complementari  di  Cultura. 


(Antichità  e Belle  Arti  — Biblioteche  e Fuhblicazioui  — Educazione  Fisica). 

A)  Antichità’,  Mohumenti  e Belle  Arti. 


Legislazione 

Istituzione  d’una  Direzione  Gen.  per  ì musei  e scavi  . 
Consiglio  superiore,  uffici  e personale  delle  it^ifichità  e Belle 

Arti,  L.  27  giugno  1907  

Regol.  per  T esecuzione  della  L.  27  giugno  1907  .... 

Commiss,  consultiva  conservatrice  dei  monumenti  . . . 

Conservazione  dei  monumenti  : L.  12  giugno  1902  e mod.  . 

Istituzione  d’un  fondo  per  acquisti 

Catalogo  delle  cose  di  interesse  storie  > 

Acquisto  della  Galleria  Borghese:  tasse  d’esportaz. 

Ufficii  per  rilascio  di  licenze  d’esportazione 

Zona  monumentale  di  Roma 

Targhette  angli  oggetti  esposti  nei  musei,  eoe 

Oggetti  di  antichità  posseduti  da  enti  ecclesiastici .... 
Norme  di  sicurezze  da  seguirsi  nei  sistemi  d’illuminaz,  e ri- 
scaldamento  nei  musei,  gallerie,  biblioteche,  ecc.  , 

Norme  per  la  vendita  delle  pubblicazioni  e delle  riproduzioni 
artistiche  od  archeologiche 
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B)  Biblioteche. 

Regolamento  organico  delle  biblioteche pag.  1479 

Tabella  numerica  del  personale  assegnata  alle  Bibl.  !..  „ 1503 

Prestito  dei  libri  e dei  manoscritti  delle  bibl „ 1504 

Nomina  degli  apprendisti  distributori ,,1515 

Provvedimenti  per  riparare  i danni  degli  incendi  alle  bibl. 
naz.  di  Torino  e per  riforme  negli  impianti  di  illuminaz. 

e di  riscaldamento  . „ 1515 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  ; L.  9 luglio  1905  „ 1516 

Catalogo  intemazionale  di  letteratura  scientifica „ 1516 

Aiuti  a pubblicazioni:  edizioni  nazionali. 

Erogazione  di  somme  per  aiuti  a pubblicazioni  ; norme.  ...  „ 1516 

Concorso  a premi  riservato  ad  insegnanti  medii „ 1517 

Edizione  Colombiana  a spese  dello  Stato ,,  1518 

Id.  di  Petrarca „ 1519 

Id.  di  Mazzini ■ „ 1519 

Museo  e Storia  del  risorgimento  italiano . „ 1520 


C)  Educazione  fisica. 


Legislazione 

Legge  che  rende  obbligatorio  1’  insegnamento  della  ginnastica 

Regolamento  per  P esecuzione  di  detta  legge 

Formazioni  delle  classi  aggiunte  e insegnamenti  . . . . 

Carovane  scolastiche  alpine 

Limiti  nelP  insegnamento  della  ginnastica 

Relazione  della  R.  commissione  per  Peducazione  fisica. 
Istituzioni  complementari  per  Peducazione  fisica  ‘ . . . . 

Federazione  scolastica  nazionale  di  educazione  fisica 

Stadio  nazionale  a Roma 
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PARTE  PRIMA 


INSEGNANTI  E FUNZIONARI;  CONDIZIONI  GIURIDICO-ECONOMICHE 


Sommario:  a)  Insegnanti  e funzioiiarii(^Z^.s;^R>.s‘/2’to/n  comuni).  — 1.  Te- 
sto imico  dello  stato  giuridico  degli  impiegati  civili,  approvato  col  R.  i). 
22  novembre  1908,  n.  693.  — 2.  Legge  sidla  costituzrone  dei  gabinetti 
dei  Ministri  e dei  Sottosegretari  di  Stato.  — 3.  Legge  sullo  stato  eco- 
nomico del  25  giugno  1908.  — Aumenti  del  decimo  sugli  stipendii. 
4.  Legge  sulle  pensioni  degli  impiegati  civili  e regolamento  relativo. 

— 5.  Indennità  e diarie  per  missioni  e trasferimenti:  riduzioni  e age- 
volazioni ferroviarie  per  i viaggi  di  impiegati,  di  insegnanti  e di  stu- 
denti. 

h)  Amministrazione  centrale  e provinciale.  — 6.  Ruoli  e stipendii 
dei  funzionarii  delPamministrazione  centrale  e locale.  — 7.  Riordina- 
mento della  carriera  d’ordine  nel  Ministero.  — 8.  Parificazioni  di  grado 
degli  imi)iegati  dell’amministezione  centrale  e provinciale.  — Id.  Cenni 
sulle  nomine  e promozioni. 

c)  Istruzione  superiore.  — 9.  L.  31  luglio  1862  sugli  stipendi,  e 
Ruoli  organici  e stipendii  contemplati  dalla  Legge  (progetto),  presen- 
tata alla  Camera  il  3 dicembre  1908.  — 10.  Legge  12  giugno  1901  sulle 
nomine  dei  professori  ordinari  e straordinari.  — Nomine  iier  le  com- 
missioni giudicatrici  di  concorso.  — 11.  Legge  13  giugno  1907  sulla 
stabilità  dei  professori  straordinarii.  — 12.  Legge  7 luglio  1907  sul 
trasferimento  dei  professori  universitari.  — 13.  Legge  7 luglio  1907: 
ruolo  del  personale  delle  Segreterie  universitarie.  — Idem:  ripartizione. 

— 14.  Regolamento  sul  detto  personale. 

d)  Istruzione  media  (classica,  tecnica  e normale)  e Convitti  nazionali. 

— 15.  Legge  8 ai)rile  1906,  n.  141  sullo  stato  giuridico  degli  insegnanti 
medii.  — 16.  Legge  8 aprile  1906,  n.  142  sullo  stato  economico  degli 
insegnanti  medii.  — 17.  Regolamento  sullo  stato  giuridico-economico 
degli  insegnanti  medii  (in  esecuzione  alle  suindicate  leggi),  approvato 
col  R.  D.  3 agosto  1908.  ^ — Disposizioni  minori  sugli  insegnanti  medii* 

— 18.  Insegnanti  medii  all’estero:  stii)endii,  ecc.  — 19.  Insegnanti  medii 
di  ginnastica:  ruolo.  — 20.  Convitti  nazionali:  ruolo  del  i^ersonale. 

e)  Istruzione  elementare.  — Nomine,  stipendii,  condizione  giuri- 
dica, ecc.  dei  maestri  elementari.  — Cfr.  Parte  II,  Titolo  Y,  Capi- 
tolo UT  di  quest’opera. 

f)  Antichità  e Belle  Arti.  — 21.  Ruolo  del  personale  dei  monu- 
menti, musei,  delle  gallerie  e scavi  di  antichità,  annesso  alla  L.  27  giu- 
gno 1907,  n.  386.  (N.  B.  11  testo  di  .questa  legge  e le  altre  disposi- 
zioni sulla  materia  cfr.  nella  Parte  III  di  questo  volume). 

g)  Biblioteche.  — 22.  Ruolo  organico  del  personale  delle  Biblio- 
teche, (N.  B.  Il  Regolamento  sulle  Biblioteche  e le  altre  disposizioni 
sulla  ifiateria  si  possono  cfr,  nella  Parte  III  di  questo  volume). 


2.  Amantk.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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1 . — Stato  giuridico  degli  impiegati  civili. 

{Testo  unico,  approvato  col  h\  D.  22  novembre  1908,  n.  693:  cfr.  Gazzetta  Ufficiale 

del  lo  dicembre  1908,  n.  292). 

U.  J).  (Va]pj)r ovazione.  — Visto  l’art.  29  della  legge  25  giugno  1908, 
11.  290,  che  dà  facoltà  al  IsTostro  Governo  di  coordinare  in  testo  unico, 
con  le  disposizioni  di  detta  legge,  quelle  delle  leggi  19  luglio  18(52, 
n.  722,  11  ottobre  1863,  n.  1500,  14  luglio  1887,  n.  4711,  11  luglio  1889, 
n.  6233,  e 5 dicembre  1901,  n.  499;  — veduto  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  in  adunanza  generale;  — sentito  il  Consiglio  dei  ministri;  — sulla 
proposta  del  ]J7ostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  del- 
rinterno.  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri;  — abbiamo  decretato  e 
decretiamo: 

È approvato  il  testo  unico  delle  leggi  sullo  stato  degl’impiegati 
civili,  annesso  al  presente  decreto,  visto,  d’ordine  Nostro,  dal  mini- 
stro proponente. 

TITOLO  I. 

Capo  I.  — Nomina  — Gerarchia  — Anzianità. 

Art.  1.  Legge  25  giugno  1908^  n.  .290^  art.  1.  — ‘Gli  impiegati  ci- 
vili dello  Stato  sono  nominati  secondo  gli  ordinamenti  organici  di 
ciascuna  amministrazione  e si  distinguono,  quando  gli  ordinamenti 
stessi  non  provvedano  diversamente,  in  tre  categorie  : amministrativi, 
di  ragicmeria  e d’ordine.  . 

La  gerarchia  fra  gl’impiegati  di  ogni  categoria  è costituita  dal 
grado;  nello  stesso  grado  dalla  classe;  a parità  di  grado  e di  classe, 
dall’anzianità. 

L’anzianità  è determinata  dalla  data  dell’ultimo  decreto  di  no- 
mina o promozione  ad  un  grado  o ad  una  classe;  a parità  di  tale 
data,  da  quella  del  decreto  di  nomina  alla  classe  o al  grado  prece- 
dente. In  caso  di  ilarità  nelle  date  di  tutti  i decreti  così  di  promo- 
zione, come  di  nomina,  il  più  anziano  d’età  ha  la  precedenza,  salvi  i 
diritti  risultanti  dalle  classificazioni  ottepute  negli  esami  di  concorso. 

Nel  computo  deiranzianità  dev’essere  dedotto  il  tempo  durante  il 
quale  l’impiegato  sia  stato  in  aspettativa  per  ragioni  di  famiglia  o sia 
«tato  sospeso  dal  grado  e dallo  stipendio. 

Ciascun  ministero  deve  pubblicare  a stampa,  nel  marzo  di  ogni 
anno,  i ruoli  di  anzianità  dei  rispettivi  impiegati  secondo  la  situazione 
al  primo  gennaio,  dandone  avviso  nella  Gazzetta  ufficiale.  Nel  termine 
di  sessanta  giorni  da  quello  della  pubblicazione  dell’avviso,  gl’impie- 
gati possono  ricorrere  al  ministro  per  ottenere  la  rettifica  della  loro 
X>osizione  di  anzianità.  Il  ])rovvedimento  sul  ricórso  è firmato  i^erso- 
nalmente  dal  ministro  ed  è definitivo. 

Art.  2.  Leggi  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  2;  30  giugno  1908^  n.  304^ 
art.  4.  — Una  tabella,  annessa  ai  ruoli  organici  e compilata  coi  cri- 
teri e nei  limiti  convenienti  a ciascun  ministero,  determina  le  i)arifì- 
cazioni  di  gradi  degl’impiegati  dell’amministrazione  centrale  fra  loro 
e con  quelli  delle  amministrazioni  dix)endenti  (1). 


(1).  Cfr.  al  11.  8 il  decreto  relativo  pel  Ministero  della  P.  I. 
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Il  ministro,  osservato  le  norme  speciali  di  cniscuna  amministra- 
zione, può  trasferire  d'ufficio  o sopra  domanda,  gl’impiegati  dell’am- 
ministrazione centrale  nidle  amministrazioni  j>rovinciali  dipendenti,  o 
viceversa,  purché  il  trasferimento  avvcmga  nella  stessa  categoria  ed  a 
])osti  il  ('Ili  grado  e stipendio  non  siano  infiuiori  a quelli  annessi  ai 
posti  donde  gl’impiegati  sono  trasteriti. 

I vice-direttori  generali  nel  ministero  d<‘ll’interno  che  fossero  tra- 
slVuiti  mdramministrazioni*  provinciale  col  grado  di  consigliere  dele- 
gato conserveranno  la  difiérenza  dellio  stipmidio  a titolo  di  assegno 
personali',  valutabile  agii  efiétti  della  pensione. 

^ I^essun  imifiegato  può  ricusare  di  adempiere  temporaneamente  un 
incarico,  ancorché  proprio  di  un  grado  superiore  al  suo. 

Art.,  o.  L.  2ò  (fiuffno  190^,  n.  290^  art.  ò.  — Per  essere  nominato 
ad  impiego  civile  dello  Stato  é necessario  soddisfare  alle  seguenti  con- 
dizioni: 

lo  essere  cittadino  italiano; 

Sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato,  per  gli  efiétti  della  pre- 
sente legge,  i cittadini  delle  altre  regioni  italiane,  quando  anche  man- 
chino della  naturalità: 

2o  aver  Compiuto  Fetà  di  18  anni  e non  aver  superato  quella  sta- 
bilita dagli  ordinamenti  di  ciascuna  amministrazione  : 

3°  aver  sempre  tenuto  condotta  regolare; 

40  essere  fornito  dei  titoli  di  studio  richiesti  per  la  categoria 
(Fimpiego,  alla  quale  .si  aspira,  ed  avere  adempiuto  alle  altre  condi- 
zioni stabilite  dagli  ordinamenti  anzidetti; 

Qo  aver  sostenuto  e vinto  un  esame  di  concorso  secondo  le  norme 
speciali  di  ciascuna  :unministrazione. 

I concorrenti  dichiarati  idonei,  ma  non  prescelti,  non  acquistano 
alcun  diritto  ad  essere  ammessi  ai  posti  che  divengano  successiva- 
mente vacanti.  Coloro  che  per  due  volte  succes.sive  non  abbiano  con- 
seguito l’idoneità,  non  sono  ammes.si  ad  ulteriore  esame  per  lo  stesso 
impiego. 

Crii  ordinamenti  di  ciascuna  amministrazione  stabiliscono  se  la  prima 
iKunina  ad  impiego  stipendiato  debba  essere  preceduta  da  un  periodo  di 
esperimento  e ne  determinano  la  durata. 

Gl’impiegati  di  prima  nomina,  innanzi  di  essere  ammessi  in  ufficio, 
debbono,  sotto  pena  di  decadenza,  prestare  giuramento  avanti  al  mi- 
nistro o al  funzionario  a ciò  delegato. 

Capo  II.  — Promozioni. 

Art.  4.  Ijegge  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  6.  — Le  promozioni  di 
grado  si  conferiscono  esclusivamente  per  merito;  quelle  di  classe  si 
conferiscono,  di  regola,  per  anzianità,  salvo  che  gli  ordinamenti  delle 
singole  alnministrazioni  dispongano  diversamente. 

Quando  le  promozioni  di  classe  debbano  conferirsi  parte  per  me- 
rito e parte  i>er  anzianità,  gl’impiegati  promossi  per  titoli  di  merito 
acquistano  la  precedenza  di  fronte  a quelli  promossi  soltanto  per  an- 
zianità. Questa  non  dà  diritto  a promozione  se  non*é  accompagnata 
da  idoneità,  diligenza  e buona  condotta. 

Tutte  le  promozioni,  eccettuate  quelle  al  grado  efiétti vo  o ])areg- 
giato  di  diréttore  generale  e quelle  da  conferirsi  in  seguito  ad  esame, 
debbono  essere  precedute  dal  parere  del  consiglio  di  amministrazione. 
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al  quale  sono  perciò  comunicate  le  note  informative  che,  nei  mo<li  e 
tempi  stabiliti  dai  singoli  ordinamenti,  vengono  compilate  sul  merito, 
sulla  condotta  e sulla  diligenza  degrimpiegati. 

Art.  5.  Leggi  25  giugno  1908^  n.  290,  art.  7;  e 50  giagno  1908, 
n.  304,  a,rt.  3,  1*^  Gomma  e annesse  tahelle.  — Le  xìromozioni  ai  gradi  di 
X^rimo  segretario  e di  x^rìmo  ragioniere,  o ai  gradi  corrisx)ondenti,  vsono 
conferite  mediante  esame  d’idoneità,  o anche  mediante  esame  di  con- 
corso x^er  merito  distinto,  nelle  x^i'ox^orzioni  e con  le  norme  stabilite 
dagli  ordinamenti  delle  singole  amministrazioni,  salvo  quanto  disx)one 
X)er  il  x^ersonale  della  categoria  d’ordine,  la  legge  30  giugno  1907,  n.  381, 
e salvo  il  diritto  alla  x>i*omozione  x>er  coloro  che  hanno  già  superato 
il  relativo  esame,  e per  coloro  che,  alla  data  del  30  giugno  1908,  ab- 
biano già  acquisito  il  diritto  alla  xiromozione  stessa,  in  base  alle  di- 
sx>osizioni  vigenti. 

Sono  ammessi  all’esame  di  concorso  gl’imxnegati  i quali,  alla  data 
del  decreto  che  indice  resame,  abbiano  conquuto  almeno  otto  anni  di 
effettivo  servizio  nella  stessa  amministrazione;  e 'all’esame  d'idoneità 
gl’imxnegati  i quali,  alla  data  del  decreto  che  indice  l’esame,  abbiano 
comxiiuto  almeno  dieci  anni  di  servizio  effettivo  nella  stessa  ammini- 
strazionè;  tenuto  calcolo,  in  ambedue  i casi,  anche  del  periodo  del- 
l’alunnato ove  esista. 

Questi  termini  sono  ridotti  di  due  anni  x^er  gl’imxnegati  forniti  di 
laurea. 

I termini,  di  cui  ai  due  comma  X3recedenti,  non  sono  applicabili  ai 
segretari  e funzionari  con  grado  assimilato  dell’amministrazione  delle 
X)oste  e dei  telegrafi,  a senso  delle  tabelle  annesse  alla  legge  30  giu- 
gno 1908,  n.  304. 

I -vincitori  dei  x^osti  messi  a concorso  x^cr  merito  distinto  hanno 
la  precedenza  sui  vincitori  dell’esame  d'idoneità  e sono  graduati  fra 
loro  secondo  l’ordine  dei  x^RRfi  ottenuti;  a x^ì^iità  di  xmnti,  secondo 
l’anzianità. 

La  graduatoria  degl’irnxùegati  che  suxierano  l’esame  d’idoneità  è 
determinata  dalla  risxiettiva  anzianità  di  ruolo  alla  data  dtff  decrido 
che  indice  resame. 

Art.  6.  L.  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  8.  — Le  nomine  al  grado 
di  direttore  generale  o a gradi  equiparati,  sono  deliberate  in  consiglio 
dei  ministri  e possono  essere  conferite  anche  a x^crsone  che  non  ab- 
l)iano  imx)iego  nell’amministrazione  dello  Stato. 

Le  x)i‘oinòzioni  al  grado  effettivo  o x>ai‘ificato  di  vice-direttore  ge- 
nerale e di  direttore  capo  di  divisione,  sono  conferite  agl’imxfiegati  del 
grado  inferiore  dell’amministrazione  centrale  o x^i’c vinciate , senza  ri- 
guardo alla  classe. 

Le  i)romozioni  agli  altri  gradi  sono  conferite  agl’imxfiegati  del  grado 
e della  classe  immediatamente  x^recedente. 

Gl’impiegati  di  grado  inferiore  a quello  effettivo  o x^aiificato  di 
capo  sezione  non  possono  essere  x^i’omossi  di  grado  se  il  loro  x^rece- 
dente  servizio  non  abbia  durato  tanto  temxio,  da  corrisx)ondere,  in  me- 
dia, almeno  a due  anni  per  ogni  grado,  salvo  che  si  tratti  di  x>i‘<>ip<>- 
zione  da  conferirsi  in  seguito  ad  esame. 

Per  ragioni  di  servizio  x^ossono  essere  nominati  o promossi  im- 
Xfiegati  in  più  del  numero  stabilito  per  ciascun  grado  e ciascuna  classe, 
purché  si  abbiano  altrettanti  x>osti  vacanti  nei  gradi  e nelle  classi  su- 
periori. " 
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Capo  HI.  — Incompatibilità. 

Art.  7.  L.  2f)  (fiugno  J9()S^  n.  290,  art.  o.  — Con  la  (qualità  d’im- 
pi(*o-at(>  civile  dello  Stato  è incompatibile  qualunque  inquego  i)iivato, 
Tesercizio  di  qualunque  professione,  o commercio,  o industria,  e la  ca- 
rica di  amministratore,  consi,i>liere  di  amministrazione,  (•ommissario  di 
sorveglianza  od  altra  consimile,  sia  o non  sia  retribuita,  in  tutte  le 
società  costituite  a fine  di  lucro,  salva,  per  ramministrazione  delle 
cooperative  costituite  da  impiegati,  la  previa  autorizzaziom*  dell’ain- 
mini strazione  da  cui  Fimpiegato  dipende. 

È pure  incompatibile  ogni  occupazione  che  a giudizio  del  consi- 
glio di  amministrazione  non  sia  stata  ritenuta  conciliabile  con  l’osser- 
vanza dei  doveri  dhiffìcio  e col  decoro  dell’amministrazione. 

(xl’impiegati  possono  essere  prescelti  come  periti  giudiziari,  ]>re- 
via  autorizzazione  del  ministro,  da  concedersi  caso  per  caso. 

Capo  IY.  — Obbligo  della  residenza  — Trasferimenti. 

Ari.  8.  ^ 2ó  giugno  190H,  n.  290,  art.  4.  — L’impiegato  ha  l'ob- 
bligo  di  risiedere  stabilmente  nel  luogo  oVe  esercita  il  suo  ufficio,  salvo 
ch(‘  le  speciali  sue  attribuzioni  ^non  esig'ano  diversamente^ 

Può  però  essere  autorizzato  dall’amministrazione  da  cui  dipende 
a risiedere  in  località  vicina  a quella  ove  esercita  l’ufficio,  quando  ciò 
sia  ritenuto  conciliabile  col  pieno  e regolare  adempimento  dei  doveri 
deirufficio  stesso. 

Art.  9.  L.  2ò  giugno  1908,  n.  290,  art.  9.  — Agrimpiegati  traslocati 
da  una  ad  altra  residenza  per  ragioni  di  servizio  spettano  le  inden- 
nità di  trasferimento  nella  misura  determinata  dalle  norme  in  vigore.- 


TITOLO  IL  — Cumulo  degl’impieghi. 

Art.  10.  L.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  1.  — G-rimpieghi  retribuiti  a 
carico  dello  Stato  non  i:>otranno  cumularsi  con  altri  retribuiti  dallo  Stato, 
dalle  provincie,  dai  comuni,  dalle  università  libere,  e da  qualsiasi  al- 
tra amministrazione  garantita,  sussidiata  o riconosciuta  dallo  Stato, 
salvo  le  eccezioni  di  cui  appresso. 

Art.  11.  Leggi  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  2 ; 12  luglio  1900,  n.  259, 
art.  6;  22  giugno  1907 , n.  686,  art.  72;  1^  agosto  1907,  n.  666,  art.  16.  — 
Sono  ammesse  le  cumulazioni: 

§ 1.  Di  due  iiiqùeghi  riuniti  per  disposizione  espressa  di  legge; 

§ 2.  Di  un  impiego  di  pubblico  insegnante  con  altro  di  dirigente 
o di  addetto,  sotto  qualunque  titolo,  di  osservatorii,  musei,  scavi  ed 
altri  simili  istituti,  salvo  il  diposto  dell'art.  72  della  legge  27  giugno  1907, 
n.  380; 

§ S.  Di  due  impieghi  di  pubblico  insegnante,  qualsiasi  il  dica- 
stero, e quindi  ramministrazionè  da  cui  essi  dipendano,  salvo  il  di- 
sposto deH’art.  3,  ultimo  comma,  della  legge  12  luglio  1900,  n.  259; 

§ 1.  Di  un  impiego  di  pubblico  insegnante  con  un  impiego  ap- 
partenente al  corpo  sanitario,  o di  due  impieghi  di  questa  ultima  spe- 
cie, salvo  il  disposto  dell’art.  10,  secondo  comma  della  legge  sanitaria, 
testo  unico,  D agosto  1907,  n.  030; 

§ 5.  Di  un  impiego  retril)uito  dallo  Stato  con  un  impiego  nel- 
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l’aniministnizione  di  un  istituto  di  beiiefìcénzu  die  non  sia  allà  diretta 
dipendenza  dello  Stato  o di  una  società  di  mutuo  soccorso,  jmrcliè  la 
retribuzione  di  questo  secondo  impiego  non  oltrepassi  la  somma  di 
lire  500  annue; 

§ 0.  Di  un  impiego  di  pubblico  insegnante  in  una  scuola  (Finge' 
gneri  con  altro  impiego,  le  cui  funzioni  ablùano  attinenza  con  Finse- 
gnamento  dato  in  detta  scuola. 

La  disposizione  del  § 4 non  è applicabile  ai  medici  militari  in  at- 
tività di  servizio  o in  disponibilità. 

Art.  12.  X.  19  luglio  1H62^  n.  722,  aH,  9.  — Le  cumulazioni  indi- 
cate nel  precedente  articolo  non  ixitranno  aver  luogo  quando  Fimo  dei 
due  impieglii  già  si  trovi  riunito  ad  altro  per  legge,  ed  il  pieno  e re- 
golare adempimento  dei  doveri  di  entrambi  ne  venisse  impedito. 

A.vt.  Vò.  L.  19  luglio  1862 y n.  722,  art.  4.  — Xon  sarà  considerata 
come  nuovo  im]iiego  la  qualità  di  membro  del  consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione  e di  quello  per  gFistituti  (Fistruzione  e (li  educa- 
zione militare. 

Art.  11.  L.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  ò.  — dispetto  ai  meml)ri  del 
corpo  insegnante  e del  corpo  sanitario  non  sarà  consideratfTcome  nuovo 
impiego: 

§ 1.  La  qualità  di  direttore  o di  collaboratore,  s()tto  qualunque 
titolo,  di  stabilimenti  scientifici  o letterari  o di  cliniclie  annesse  al- 
Finsegnamento  di  cui  siano  incaricati; 

§ 2.  La  qualità  di  membro  del  consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  15.  L.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  6.  — Xei  casi  di  cumulazione, 
consentiti  dalla  presente  legge,  si  farà  luogo  a riduzione,  sem])rechè 
i due  stipendi  riuniti  eccedano  la  somma  (li  L.  5000. 

Quando  ciascuno  dei  due  stipendi  sia  inferiore  a lire  5000,  e presi 
insieme  eccedano  questa  somma,  si  farà  la  riduziom^  di  un  terzo  sulla 
eccedenza. 

Quando  uno  o entrambi  gli  stiiiendi  ec(3e(lano  la  somma  di  lire  50(M), 
la  riduzione,  sarà  di  un  terzo  dell’uno  dei  due,  se  uguali,  del  minore  di 
essi,  se  disuguali.  , 

Art.  10.  X.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  7.  — Aessun  assegno  vitalizio 
o temporaneo  fi  carico  dello  Stato  può  essere  conceduto  ad  un  impie- 
gato in  attività  di  servizio,  in  aspettativa,  in  disponiì)ilità  od  in  ri- 
poso, oltre  lo  stipendio,  assegno  o ]iensione  di  cui  trovisi  provveduto 
per  uno  di  questi  titoli. 

Art.  17.  Leggi  19  luglio  1962,  n.  722,  art.  8,  e 9 aprile  1906,  a.  109, 
art.  o.  — Salve  le  disposizioni  riguardanti  il  corpo  ins('gnante,  si  ec- 
cettuano dal  divieto  di  cui  alFarticolo  precedente: 

§ 1.  Le  medaglie  di  rappresentanza  : - 

§ 2.  Gli  assegnamenti  per  ispese  (Fufiìcio,  di  trasferta,  di  colla- 
borazione, dì  rappresentanza  o di  alloggio; 

§ 3.  Le  prestazioni  di  viveri,  pane,  foraggi,  lume  e fuoco,  tanto 
in  natura  che  in  danari; 

§.  1.  Gli  assegni  mensili  straordinari  al  personale  addetto  al  ga- 
binetto di  un  ministro  o di  un  sottosegretario  di  Stato. 

Art.  18.  X.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  9.  — Sono  ])arimenti  ecc(T.- 
tuati  gli  assegnamenti  e le  pensioni  : 

§ 1.  Sopra  gli  ordini  cavallereschi  ; 

§ 2.  Per  le  medaglie  al  valor  militare  ; 

§ 3.  Ai  membri  degl’istituti  scientifici  e lett('i*ari  del  Regno; 
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§ 4:.  Ai  religiosi,  (lipeiidioitcmeiite  dalla  so}>j)r(‘ssione  dei  loro 

ordini. 

Art.  19.  L.  19  luglio  1^()2^  n.  722,  art.  /i^.  — La  disposiziom*,  di  cui 
aU'art.  10,  non  è applicabìh*  ai  sotto  nffieiali  o soldati  V(‘t('rani  (*d  inv'a- 
lidi  sì  di  terra  che  di  mare,  per  la  retribiiziom*  che  vieiu'  loro  corri- 
S])osta  in  di])endenza  d(0  servizio  che  })restano  nelh*  amministrazioni 
dello  Stato. 


TITOLO  III.  — Aspettative  — Disponibilità  — Congedi. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali 

Art.  20.  Leggi  25  ghigno  1908,  n.  290,  art.  10,  e 11  (ottobre  l^OH, 
n.  1500,  art.  i»,  alinea  L.  — L'impiegato  può  essere  collocato  in  aspet- 
tativa per  causa  di  provata  infermità  o per  giustificati  motivi  di  fa- 
miglia o per  servizio  militare:  nei  due  ultimi  casi  non  ha  diritto  ad 
alcuna  parte  di  stipendio. 

L’aspettativa  per  infermità  può  essere  data  anche  d’utficio,  sn  ])ro- 
posta  del  consiglio  di  amministrazione  e sulla  base  di  prove  dal  imah*- 
simo  raccolte. 

L’aspettativa  per  ragioni  di  famiglia  può  essere  negata  o revocata, 
sempre  che  ciò  sìa  richiesto  da  motivi  di  servizio. 

OTimpiegati  chiamati  sotto  le  armi  per  adempiere  agli  obblighi  di 
leva,  o per  arruolamento  volontario  di  un  anno,  sono  collocati  in  as])et- 
tativa  per  servizio  militare. 

Gl’impiegati,  chiamati  sotto  le  armi  per  servizio  temporaneo,  sono 
considerati  in  congedo,  purché  l’assenza  daH’ufficio  non  duri  oltre  i 
quattro  mesi;  per  il  tenq^o  eccedente  i quattro  ihesi  vengono  collocati 
in  as])ettativa. 

L’impiegato  in  congedò  per  servizio  miliLn*e  conserva  lo  stipen- 
dio ])er  i primi  due  mesi  soltanto. 

In  caso  di  guerra  l’im])iegato  sotto  h*  arnd  si  considcn-a  ad  ogni 
effetto  come  in  congedo. 

Art.  21.  L.  25  giugno.  1908,  n.  290,  art.  il.  — Agli  effetti  dell'au- 
zianità,  il  tempo  trascorso  in  aspettiva  per  infermità,  o per  ragioni  di 
servizio,  o per  servizio  militare,  è computato  interament(‘  pcn*  la  even- 
tuale progressione  nel  ruolo. 

Inoltre  l’impiegato  può  ottenere  pronn)zioni  di  classe,  per  solo  titolo 
di  anzianità,  anche  durante  l’aspettativa,  purché  però  questa  gli  sia 
stata  concessa  per  infermità  o per  servizio  militare. 

Il  tempo  trascorso  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia  non  é 
computato;  riminegato,  che  ceSvSa  da  tale  stato,  |)r(mde  nel  molo  il 
posto  di  anzianità  che  gli  spetta,  dedotto  il  temi)o  ])assato  In  asi>et- 
tativa. 

Avi.  22.  Tjcggi  1 1-  ottobre  1865,  u.  InOO^art.  l^,  comma  L.  e 25  giu- 
gno 1908,  n.  290,  art.  12.  — Gli  impiegati  non  ])ossono  ess(u-e  collocati 
in  disponibilità  se  non  i)er  sop])mssione  di  uffici  o pin*  riduzioni  di  ruoli 
organici. 

Occorrendo  tale  provvedimento,  sono  designati  dal  consiglio  <li  am- 
ministrazione, dove  non  provvedano  leggi  speciali,  gli  ini])iegati  che 
debbono  essere  collocati  in  disponibilità.  Per  il  richiamo  in  servizio 
attivo  le  designazioni  sono  pure  fatte  dal  consiglio  st(‘sso. 
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Art.  23.  L.  il  ottobre  n.  lòOO,  art.  2.  — Il  collocamento  in 

disponibilità  o in  aspettativa  c stabilito  con  decreto  Reale  per  griin- 
piegati  iioniinati  con  simili  decreti,  ed  in  tutti  gli  altri  casi  con  de- 
creto ministeriale. 

Esso  è annunziato  nella  Gazzetta  uffioiaìe  con  la  indicazione  del  mo- 
tivo che  riia  determinato. 

Art.  21.  L.  11  ottobre  1863,  n.  loOO,  art.  3.  — La  disponibilità  non 
potrà  durare  oltre  due  anni. 

L'aspettativa  per  infermità  cesserà  col  cessare  della  causa  per  la 
quale  fu  concessa,  ed  in  ogni  caso  non  potrà  continuare  al  di  là  di 
due  anni. 

L'aspettativa  per  motivi  di  famiglia  non  eccederà  la  durata  di  un 
anno. 

Art.  25.  L.  11  ottobre  18-63,  n.  1300,  art.  4.  — Scaduti  questi  ter- 
mini, l’impiegato  cessa  dal  far  parte  deiramministrazione,  salva  al  me- 
desimo la  ragione  di  conseguire  quella  pensione  di  riposo  o queU'al- 
tro  assegno  che  a ternani  di  legge  possa  competergli. 

Art.  2(5.  Leijgi  11  ottobre  1863,  n.  1300,  art.  3,  e 11  luglio  1889, 
n.  6233^  art.  2.  — Xon  si  disporrà  del  ])osto  dell’impiegato  in  aspetta- 
tiva durante  il  tempri  in  cui  rimane  collocato  in  tale  stato, 

Se  però  la  convenienza  del  servizio  esige  che  al  posto  dell’impie- 
gato in  aspettativa  si  provvegga  con  ilomina  definitiva,  se  ne  lascerà 
vacante  nella  stessa  ananinistrazione  altro  di  eguale  grado  e sti- 
pendio. 

Quanto  ai  direttori  generali  ed  ai  prefetti  in  aspettativa,  anche  du- 
rante la  medesima,  potranno  i loro  posti  essere  provveduti,  se  i bisogni 
d(t  servizio  lo  richiedano. 

Tale  eccezione  è pure  applicabile  agTinviati  straordinari  e mini- 
stri plenipotenziari,  ai  consiglieri  di  legazione,  ai  consoli  generali  e 
consoli. 

Art.  27.  Legge  11  ottobre  1863,  n.  1300j  n.  6.  — Agl’impiegati  col- 
locati in  disponibilità  e a quelli  posti  in  aspettativa  per  motivi  di  sa- 
lute sarà  conceduto  un  assegno  non  maggiore  della  metà,  nè  minoru 
del  terzo  dello  stipendio,  se  conteranno  dieci  o più  anni  di  servizio, 
e noli  maggiore  di  un  terzo,  nè  minore  del  quarto,  se  conteranno  meno 
di  dieci  anni.  -, 

Per  gl’impiegati  in  tutto  od  in  parte  retribuiti  ad  aggio,  rassegno 
con  le  norme  stabilite  di  soiira  circa  la  quantità,  verrà  dato  o rag- 
guagliato su  quella  parte  degli  aggi  o proventi,  sulla  quale  viene  cal- 
colata per  legge  la  j)ensione  di  riposo. 

Art.  28.  L.  11  ottobre  1863,  n.  1300,  art.  8.  — Quando  un  impiegato 
in  disponibilità  sia  chiamato  a prestar  temporaneamente  servizio  in 
un’amministrazione  qualunque  dello  Stato,  riceverà  a titolo  d’inden- 
nità una  retribuzione,  che  in  ogni  caso  non  jiotrà  eccedere  la  diftè- 
renza  tra  l’assegno  di  disponibilità  e lo  stipendio  di  attività  dell’ul- 
timo impiego  da  esso  coperto. 

L'indennità  sarà  pagata  sui  fondi  stanziati  pel  servizio  deH'ammi- 
nistrazione  presso  la  quale  rinq^iegato  è destinato  a prestare  l’opera  sua, 
ovvero  sui  casuali  del  relativo  bilancio;. 

Art.  29.  Leggi  lì  ottobre  1863,  n.  1300,  art.  9,  e 23  ghigno  1908, 
u.  290,  art.  11.  — (irimpiegati  in  disponibilità  saranno  ricollocati  in 
servizio  attivo  con  lo  stipendio  e l’anzianità  che  avevano  al  tempo  in 
cui  furono  messi  in  dis])onibilità.  Eguale  trattamento  sarà  usato  agli 
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impi(‘^atl  in.  as])(‘ttativa  per  infermità,  o per  ragioni  di  servizio,  o 
per  servizio  militare,  (luando  il  loro  posto  venisse  nell’intervallo  so]>- 
presso. 

Art.  50.  Le()g'  Il  ottobre  1^63^  n.  'lòOO,  art.  10^  e 25  (fiucfno  1903^ 
n.  290,  art.  J2.  — ,lja  metà  dei  posti  vacanti  in  ogni  amministrazion(‘ 
verrà  conferita  ad  impiegati  in  disponibilità  che  siano  appartenenti  alla 
stessa  o ad  altra  analoga,  osservato  per  le  designazioni  il  disposto  del- 
l’art.  22. 

Art.  31.  L.  11  ottobre  1863,  n,  loOO,  art.  11.  — Negli  allegati  al  bi- 
lancio annuale  sarà  per  ciascun  ministero  dato  uno  stato  nominativo 
dégl’impiegati  in  disponibilità  o in  aspettativa,  e del  movimento  dei 
medesimi  comparativamente  all’anno  precedente. 

Art.  32.  L.  11  ottobre  1863,  n.  lòOO,  art.  1°,  ult.  alinea,  e art.  12.  — 
GFimpiegati,  ove  il  servizio  pubblico  non  ne  soffra,  potranno  ottenere 
dai  ris})ettivi  capi  d’amministrazione  congedi  che  in  complesso  non 
eccedano  un  mese  per  ciascun  anno. 

Per  causa  grave  la  durata  del  congedo  potrà  essere  estesa  a due 
mesi  con  decreto  ministeriale. 

Durante  il  congedo  concesse)  entro  i limiti  indicati,  l’impiegato 
non  useùj’à  dalFattività  di  servizio  e ne  conserverà  lo  stipendio. 

GAPy  II.  — Disposizioni  riguardanti  i prefetti. 

Art.  33.  Leggi  14  luglio  1887,  n.  47 11,  art.  1^;  ò dicembre  1901,  n.499, 
art.  1^,  e 30  giugno  1908,  n.  304,  art.  7.  — I prefetti  del  Regno,  previa 
deliberazione  del  consiglio  dei  ministri,  possono  essere  collocati  d’uf- 
fteio  in  aspettativa  o collocati  a disposizione  del  ministro  deirinterno, 
quando  ciò  sia  richiesto  dai  bisogni  del  servizio. 

I i)refetti  collocati  a disposizione  ])otranno  rimanere  ; in  tale  posi- 
zione ])er  lo  stesso  tempo  che  è stabilito  per  la  disponibilità. 

Art.  31.  Leggi  14luglio  1887,  n.  4711,  art.  1°,  aUnea,e  5 dicembre  1901, 
n.  499,  art.  2.  — I prefetti,  dei  quali  si  tratta  nell’alinea  dell’articolo  pre- 
cedente. quando,  nel  termine  per  cui  furono  collocati  a disposizione, 
non  siano  stati  richiamati  alle  loro  funzioni,  saranno  collocati  in  aspet- 
tativa ])cr  ragioni  di  servizio. 

L'aspettativa  per  motivi  di  servizio  non  eccederà  la  durata  di  un 
anno. 

Art.  35.  L.  14  luglio  1887,  n.  4711,  art.  2.  — Ai  prefetti  collocati  in 
asi)ettativa  per  ragioni  di  servizio  è conceduto  un  assegno  annuo  non 
maggiore  di  due  terzi,  nè  ininore  della  metà  dello  stipendio,  se  con- 
teranno dieci  o più  anni  di  servizio,  e non  maggiore  della  metà,  nè 
minore  di  un  terzo  se  conteranno  meno  di  dieci  anni. 

Art.  30.  Leggi  14  luglio  1887,  n.  47 11,  art.  e 3 e 5 dicembre  1901, 
n.  499,  art.  2.  — Scaduto  il  termine  delFaspettativa  per  ragioni  di  ser- 
vizio, senza  che  i prefetti  siano  stati  richiantati  in  servizio  o collo- 
cati a riposo,  saranno  posti  in  disponibilità  col  trattamento  stabilito 
dagli  articoli  21,  1®  comma,  e 27  del  presente  testo  unico,  o saranno 
collocati  a riposo,  quando  siano  nelle  condizioni  stabilite  dal  testo 
unico  delle  leggi  sulle  pernsioni  civili  e militari,  approvato  col  Regio 
decreto  21  febbraio  1805,  n.  70. 

Art.  37.  Leggi  5 dicembre  1901.  n.  499,  art.  2 alinea,  e 30  giugno  1908, 
n.  304,  ari.  7.  — - 1 prefetti  posti  a disposizione,  in  aspettativa  per  mo- 
tivi di  servizio,  od  in  disponibilità,  non  potranno  eccedere  fra  tutti, 
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nello  stésso  tempo,  il  numero  di  dieci.  Di  questi  solo  cinque  possono 
essere 'collocati  a disposizione. 

Capo  III.  — Disposizioni  riguardanti  gli  agenti  diplomatici 
e consolari. 

Art.  38.  L.  11  lu(jUo  1889^  n,  6233^  art.  — Sono  applicabili  a^li 
agenti  diplomatici  e consolari  le  disi)osizioiii  contenute  nel  capo  ])riin(» 
di  questo  titolo. 

Art.  39.  L.  11  luglio  1889 j n.  6233.  art.  3.  — Oltre  i casi,  di  cui  nel 
precedente  articolo,  gl’inviati  straordinari  e ministri  plenipotenziari, 
i consiglieri  di  legazione,  i consoli  generali  e consoli  possono  essere- 
collocati  in  aspettativa  per  ragioni  di  servizio,  previa  deliberaziom^ 
del  Consiglio  dei  ministri. 

Tale  aspettativa  non  eccederà  la  durata  di  un  anno. 

Art.  IO.  L.  9 luglio  1907^  n.  298^  art.  12.  — Crii  ufficiali  diplo- 
matici e gli  ufficiali  consolari  di  prima  categoria  possono  essere,  con 
decreto  Reale  o con  decreto  ministeriale,  a seconda  che  si  tratti  di 
funzionari  nominati  dal  Ee  o dal  ministro,  collocati  a disposizione 
del  ministero,  quando  per  motivi  di  guerra,  per  altre  cause  indipen- 
denti della  loro  volontà,  o per  decisione  del  ministro  estranea  al  lìie- 
rito  dei  loro  servizi,  devono  cessare  temporaneamente  Alalie  proprie 
funzioni  all’estero. 

IS'essuno  degli  iifiiciali  anzidetti  ]mò  rimanere  a disposizione  del 
ministero,  quando  siano  venute  meno  le  cause  che  hanno  provocato 
tale  provvedimento.  11  periodo  di  tempo,  nel  quale  i medesimi  jx)- 
traiino  rimanere  in  tale  posizione,  jion  potrà  eccedere  il  biennio. 

Il  biennio  della  disposizione  può  essere,  in  via  eccezionale,  puj- 
rogato  per  un  altro  solo  anno  con  decreto,  accompagnato  da  relazione 
motivata.  Qualora  trascorso  questo  periodo  non  sia  altrimenti  disposto, 
il  funzionario  sarà  collocato  in  aspettativa  per  motivi  di  servizio  e 
poi  in  disponibilità. 

Art.  II.  L.  11  luglio  1889,  n.  6^33,  art.  4.  — Sono  applicabili  - 
agl’  inviati  straordinari  e ministri  plenipotenzari,  ai  consiglieri  di  le- 
gazione, ai  consoli  generali  e consoli  gli  articoli  35  e 36  del  presente 
testo  unico. 


TITOLO  IV. 


Capo  I.  — Dimissioni 

Art.  12.  L.  25  giugno  1908,  n.  290,  arti  13.  — La  dimissione  di 
un  impiegato  dall’ ufficio  dev’essere  presentata  in  iscritto  : non  ha  ef- 
fetto se  non  è accettata. 

L’ impiegato  che  si  è dimesso  è tenuto  a proseguire  nell’adem])i- 
mento  degli  obblighi  del  suo  ufficio,  finche  non  gli  sia  partecipata  la 
accettaziojie  della  sua  dindssione.  L’accettazione  può  essere^  ritardata 
per  gravi  motivi  di  servizio;  può  anche  essere  rifiutata,  (}uando  l’im- 
piegato sia  sottoposto  a ])rocedimento  disciplinare  e il  consiglio  di 
disciplina  ritenga  che  sia  il  caso  di  applicare  la  destituzione. 

]J^ei  riguardi  della  legge  elettorale  ])olitica  la  dimissione  è efficace 
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e delìiiitiva  col  solo  fiitto  dclhi  wsua  prcs(Mitazioii(‘  (h1  iiii])orta  la  ])(*r- 
dita  immediata  della  qualità  d’ impiegato. 

È dichiarato  d’  ufficio  dimissionario  V imi)iegato  : 
che  perde  la  cittadinanza  italiana  ; 

2^  che  accetta  una  missione  o un  impiego  da  Govermj  straniero 
senza  essere  stato  autorizzato  dal  Governo  nazionale  ; 

che,  senza  giustificato  motivo^  non  assume  s(uvizio  nella  re- 
sidenza assegnatagli,  entro  il  termine  stabilito  dairordinanza  di  de- 
stinazione o di  trasferimento. 

Art.  43.  L.  25  giu(]no  1908^  n.  290^  art.  14.  — Sono  pure  dichiarati 
dimissionari,  senza  pregiudizio  dell’azione  penale  secondo  le  vigenti 
leggi,  gl’impiegati  che  volontariamente  abbandonano  l’ufficio,  o prestano 
l’opera  propria  in  modo  da  interrompere  o perturbare  la  continuità  e 
regolarità  del  servizio. 

Può  però  il  ministro,  su  ])arere  del  consiglio  di  amministrazione  e 
disciplina,  considerate  le  condizioni  individuali  e le  personali  responsa- 
bilità, applicare  invece  la  sospensione  dal  grado  e dallo  stipendio, 
l’esclusione  dagli  esami  d’ idoneità  o di  merito  distinto,  la  proroga  delle 
l)romozioni  anche  per  semplice  anzianità,  la  revocazione  dall’impiego. 

Art.  44.  L.  25  giugno  1908.,  n.  290.,  art.  15.  — La  dimissione  accet- 
tata e quella  dichiarata  d’ufficio  fanno  perdere  ogni  diritto  a pensione 
od  indennità. 

Capo  II.  — Dispensa  dal  servizio. 

Art.  45.  L.  25  giugno  190<%  n.  29X)^  art.  16.  — L’inqfiegato  che  sia 
riconosciuto  inabile  al  servizio  può  essere  dispensato. 

La  dispensa  può  essere  inoltre  decretata  quando  sia  necessaria 
nell’interesse  del  servizio. 

Essa  dev’essere  preceduta,  per  gl’  impiegati  aventi  grado  inferiore 
a quello  eftettivo  o parificato  di  direttore  generale,  dal  parere  del  con- 
siglio d’amministrazione  e da  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri. 

^ Per  gl’ impiegati  aventi  grado  effettivo  o parificato  di  direttore 
generale  la  dispensa  dev’essere  preceduta  da  deliberazione  del  consiglio 
dèi  ministri,  il  quale  deve  sentire  personalmente  l’ impiegato  ove  questi 
lo  chieda. 

Il  motivo  che  ha  determinato  la  dispensa  dev’essere  espresso  nel 
relativo  decreto,  in  cui  si  deve  ])ure  far  cenno  del  ])reventivo  parere 
emesso  dal  consiglio  di  amministrazione,  quando  occorra,  e della  deli- 
berazione del  consiglio  dei  ministii. 

Capo  III.  — Riammissione  in  servizio. 

'1 

Art.  40.  L.  25  giugno  1908.  n.  2P0,  ua7.  i 7.  — L’impiegato  la  cui 
dimissione  fu  accettata,  quello  dichiarato  dimissionario  d’ufficio  per 
motivi  diversi  dalla  perdita  della  cittadinanza  o da  quelli  indicati  nel- 
l’articolo 43  e l’impiegato  collocato  a riposo,  possono  essere  riammessi 
in  servizio,  previa  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri,  se  trattasi 
d’impiegato  di  grado  non  inferiore  a quello  effettivo  o pareggiato  di 
direttore  generale;  è previo  parere  del  consiglio  di  amministrazione  per 
gl’impiegati  di  minor  grado.  Può  essere  riammesso  in  servizio  anche 
l’impiegato. dispensato,  qualora,  ad  avviso  del  consiglio  di  amministra- 
zione, siano  cessati  i motivi  che  avevano  determinato  la  dispensa. 
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L’impiegato  riammesso  è inscritto  nel  grado  e nella  classe  cui  ap- 
parteneva e va  ad  occuparvi  Tultimo  posto. 

L’impiegato  dichiarato  dimissionario  d’ufficio  pei  motivi  indicati 
nell’art.  43  non  può  essere  riaroniesso:  egli  può  soltanto  ottenere  una 
nuova  nomina,  quando  soddisfaccia  alle  condizioni  .stabilite  dall’art.  3 
per  l’ammisvsione  ad  impiego  civile.  . 

Oafo  IV.  — Consiglio  di  amministrazione  e disciplina. 

Art.  47.  L.  2 o giugno  1908,  n.  290^  art.  i8.  — Per  gl’impiegati 
aventi  grado  eftettivo  o iiarifìcato  di  direttore  generale,  le  attribuzioni 
di  consiglio  di  amministrazione  e di/ disciplina  sono  esercitate  dal 
consiglio  dei  ministri. 

Per  gl’impiegati  di  minor  gi’ado,  il  consiglio  di  amministrazione 
e di  disciplina  è i^resieduto  dal  ministro  o dal  sottosegretario  di  Stato 
ed  è composto  dei  direttori  generali  o dei  funzionari  di  pari  grado  del 
rispettivo  ministero  o,  in  mancanza,  dei  vice  direttori  generali  o fun- 
zionari ad  essi  parilìcati,  e del  ca])o  della  divisione  del  ])ersonale  al 
quale  l’impiegato  appartiene.  Ln  impiegato  designato  dal  ministro 
esercita  le  funzioni  di  segretario. 

Per  la  validità  delle*  deliberazioni  del.  consiglio  d’amministrazione 
e disciplina  è necessaria  la  presenza  di  almeno  cinque  dei  suoi  compo- 
nenti, compreso  chi  presiede.  Le  deliberazioni  si  adottano  a maggio- 
ranza assoluta  di  voti:  in  caso  di  parità  di  suffiragi,  la  deliberazione  si 
ritiene  favorevole  alP  impiegato. 

Quando  il  consiglio  non  sia  stato  presieduto  dal  ministro,  le  deli- 
berazioni devono  essere  munite  del  suo  visto. 

TITOLO  V.  — Disciplina. 

Art.  48.  L.  2ò  giugno  1908,  n.  290,  art.  19. — All’impiegato  sotto- 
posto a procedimento  disciplinare  è data  comunicazione  per  iscritto,  a 
cura  dell’amministrazione,  dei  fatti  che  gli  sono,  addebitati,  con  invito 
a presentare  nel  termine  prefìssogli  le  proprie  giustifìcazioni.  Egli  ha 
inoltre  diritto  di  esporre  personalmente  al  consiglio  lé  sue  ragioni. 

Art.  49.  L.  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  20.  — Le  punizioni  degl’ im- 
piegati civili  sono: 

1'^  la  censura  ; 

2"  la  sospensione  dallo  stipendio; 

3*^  la  sospensione  dal  grado  e dallo  stipendio; 

I*"  la  revocazione  ; 

5 ’ la  destituzione. 

Le  pene  disciplinari  superiori  alla  sospensione  dallo  stipendio  non 
possono  applicarsi  senza  il  previo  parere  del  consiglio  di  disciplina, 
salvo  il  caso  in  cui  vi  sia  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri. 

I pareri  del  consiglio  di  disciplina-e  i decreti  contenenti  punizioni 
disciplinari  devono  essere  motivati. 

Di  ciascun  decreto  è comunicata  copia  autentica  all’interessato  e 
di  tutte  le  punizioni  si  prende  nota  nello  stato  di  servizio. 

Art.  50.  L.  25  giugno  1908 , n.  290,  art.  21.  — La  censura  è una  di- 
chiarazione di  biasimo  ])er  la  mancanza  commessa  e può  essere  intlitta  : 
a)  per  negligenza  e per  lievi mancanze  in  servizio; 
h)  per  qualuncpie  assenza  dall’ufficio  non  giustifìcata; 
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o)  per  violazione  deirartieolo  7 del  presente  testo  anieo; 

d)  per  contegno  non  corretto  verso  i propri  superiori,  coll(‘glii  o 
dipendenti: 

e)  per  irregolare  condotta; 

f)  per  essersi  procurate  racooinandazioni  da  persone  che  non 
siano  i superiori  da  cui  l’impiegato  gerarchicamente  dipende,  allo  scopo 
di  ottenere  ingiustificati  favori. 

La  censura  è fatta  per  iscritto  dal  capo  dell’ufficio,  udite  le  giusti- 
ficazioni dell’impiegato,  il  quale  ha  diritto  che  esse  siano  annotate  nel 
suo  stato  di  servizio  ed  allegate  al  medesinio.  Contro  il  provvedimento 
di  censura  è ammesso  ricorso  al  ministro  in  via  gerarchica  entro  quin- 
dici giorni  dalla  notificazione.  Il  decreto  del  ministro  sul  ricorso  è 
definitivo. 

Ai  capi  degli  uffici  la  censura  è infiitta  dal  ministro. 

Art.  51.  L.  2ò  giugno  1908^  n.  290,  art.  22.  — La  sospensione  dallo 
stipendio  può  durare  da  un  giorno  a un  mese:  non  esonera  l’impiegato 
dal  servizio, e non  produce  iterdità  di  anzianità. 

La  sospensione  dal  grado  e dallo  stipendio  può  durare  da  un  mese 
e un  giorno  a sei  mesi,  ed  importa,  oltre  la  perdita  dello  stipendio,  la 
esonerazione  dal  servizio.  Essa  inoltre  fa  perdere  all’ impiegato  l’anzia- 
nità per  tutto  il  tempo  della  sua  durata. 

La  sospensione  dallo  stipendio  può  essere  inflitta: 

a)  per  recidiva  nei  fatti  che  diedero  motivo  a precedente'  censura 
o per  una  maggiore  gravità  delle  cause  indicate  nel  precedente  articolo  ; 
h)  per  lieve  insubordinazione  ; 

c)  per  qualsiasi  mancanza  che  dimostri  riprovevole  condotta,  di- 
fetto di  rettitudine  o tolleranza  di  gravi  abusi. 

La  sospensione  dal  grado  e dallo  stipendio  può  essere  inflitta: 
a)  per  recidiva  nei  fatti  che  diedero  motivo  a precedente  sos  pen 
sione  dallo  stipendio  o per  una  maggiore  gravità  delle  cause  indicate- 
in  questo  e nell’articolo  50; 

h)  per  grave  insubordinazione; 

c)  per  X) regiudizio  recato  agl’interessi  dello  Stato  o a quelli  dei 
X>  ri  vati  nei  loro  rajDiiorti  con  lo  Stato  e derivato  da  negligenza  nello^ 
ademx)imento  dei  doveri  di  ufficio; 

d)  i)er  inosservanza  del  segreto  d’ufficio,  anche  se  non  abbia  pro- 
dotto conseguenze  dannose  ; 

e)  per  offesa  al  decoro  dell’amministrazione; 

f)  x)er  uso  dell’ inquego  per  fini  personali; 

g)  iier  qualunque  manifestazione  collettiva  che  miri  a fare  illegit- 
tima xiressione  sull’azione  dei  superiori  o a diminuirne  l’autorità. 

La  sosx^ensione  è inflitta  con  decreto  ministeriale,  che  deve  essere 
preceduto  dal  x>arere  del  consiglio  di  discixilina,  se  trattasi  di  sosi)en- 
sione  dal  grado  e dallo  stixiendio.  Contro  il  decreto  è ammesso,  entro 
quindici  giorni  dalla  notificazione,  il  ricorso  in  via  gerarchica  al 
G-overno  del  Re.  Sul  ricorso  deve  essere  senix^re  udito  il  consiglio  di 
disciplina. 

I iirovve dimenti  x)i*esi  in  seguito  a deliberazione  del  consiglio  dei 
ministri  sono  definitivi. 

Art.  52.  L.  2ò  giugno  1908,  n.  290,  art.  23.  — Quando  la  gravità  dei 
fatti  lo  richieda,  il  ministro  può  ordinare  la  sospensione  dal  grado  e 
dallo  stix)endio  a tempo  indeterminato,  anche  x^rima  di  udire  le  dedu- 
zioni deirimx)iegato,  salvo  il  regolare  x^rocedimento  discixilinare. 
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Dev’essere  immediatamente  sospeso  dal  grado  e dallo  stipendio 
l’impiegato  contro  il  quale  sia  spiccato  mandato  di  cattura.  Ove  sia 
spedito  contro  di  lui  mandato  di  comparizione  o egli  sia  comunque  sot- 
toposto a giudizio  per  delitto,  può  essere  sospeso  ed  esonerato  dal 
servizio. 

Se  il  procedimento  ha  termine  con  ordinanza  o sentenza  definitiva 
che  escluda  l’esistenza  del  fatto  imputato  o,  pur  ammettendolo,  escluda 
che  l’impiegato  vi  abbia  preso  parte,  l’impiegato  cessa  di  essere  sospeso, 
riacquista  il  diritto  agli  stipendi  in  tutto  o in  parte  non  percepiti  e riac- 
quista, a tutti  gli  effetti,  l’anzianità  perduta. 

In  tutti  gli  altri  casi  di  assoluzione  o di  non  farsi  luogo  a pro- 
cedere, anche  per  difetto  o desistenza  d’istanza  privata,  l’impiegato 
può  essere  sottoposto  a ijrovvedimenti  disciplinari  ; e qualora  sia  ri- 
conosciuto meritevole  di  sospensione  dallo  stipendio,  non  riacquista  il 
il  diritto  agli  stipendi  in  tutto  o in  parte  perduti. 

L’impiegato  condannato,  con  sentenza  passata  in  giudicato,  a pena 
restrettiva  della  libertà  personale,  quando  non  sia  il  caso  di  applicare 
la  revocazione  o la  destituzione,  è sospeso  dal  grado  e dallo  stipendio 
finché  non  abbia  scontato  la  pena.  Alla  famiglia  di  lui  può  essere  cor- 
risposto un  assegno  alimentare,  non  superiore  in  ogni  caso  al  terzo 
dello  stipendio  di  cui  era  fornito. 

Salvo  il  caso  indicato  nel  comma  precedente,  la  revoca  della  so- 
spensione dal  grado  e dallo  stipendio  fa  riacquistare  all’impiegato  l’an- 
zianità i>erduta.  Se  durante  la  sospensione  siano  avvenute  promozioni 
di  funzionari  che  lo  seguivano  nel  ruolo,  i promossi  rimangono  al  loro 
posto;  ma  il  primo  posto  vacante  nel  grado  o nella  classe  dev’essere 
conferito  all’impiegato  già  sospeso,  il  quale  riprende,  a tutti  gli  effetti, 
il  posto  di  anzianità  che  aveva  nel  giorno  della  sospensione. 

Art.  53.  L,  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  24.  — S’incorre  nella  revo- 
cazione dall’impiego  indipendentemente  da  ogni  azione  penale  : 

a)  per  recidiva  nelle  mancanze  che  diedero  motivo  a precedente 
sospensione  dal  grado  e dallo  stipendio,  o per  una  maggiore  gravità  delle 
cause  indicate  nei  precedenti  articoli; 
h)  per  grave  abuso  di  autorità; 

6‘)  per  grave  abuso  di  fiducia  ; 

d)  per  inosservanza  del  segreto  di  ufficio  che  possa  portare  pre- 
giudizio allo  Stato  o a privati; 

e)  per  mancanza  contro  l’onore  e per  qualsiasi  mancanza  che  di- 
mostri difetto  di  senso  morale. 

Art.  54.  L.  2 5.  giugno  1908,  n.  290,  art.  25.  — S’incorre  nella  desti- 
tuzione, udito  il  consiglio  di  discii)lina,  indipendentemente  da  ogni 
azione  penale: 

a),  per  recidiva  nelle  mancanze  previste  nei  precedenti  articoli  o 
per  una  maggiore  gra  vità  di  esse  ; 

h)  per  illecito  uso  o distrazione  di  somme  amministrate  o tenute 
in  deposito,  o per  connivente  tolleranza  di  tali  abusi  commessi  dagl’im- 
piegati dipendenti; 

g)  per  Taccettazione  di  qualsiasi  compenso  o per  qualsiasi  parte- 
cipazione a benefici  ottenuti  o sperati  dipendenti  da  affari  trattati  dal- 
Fimpiegato  stesso  per  ragioni  d’ufficio; 

d)  per  violazione  dolosa  dei  segreti  d’ufficio  con  pregiudizio  dello 
Stato  o dei  i)rivati  o con  pericolo  di  perturbazione  della  pubblica  sicu- 
rezza : 
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é)  j)(T‘  «ravi  atti  (riasu})or(liiiazioii(^  contro  rajniniiiistrazione  od  i 
superiori,  commessi  publdicamente,  ('on  evidente  òlìesa  d(‘l  principio  di 
disciplina  e di  autorità; 

/)  per  eccitamento  alla  insubordinazione  5 

g)  per  offese  alla  persona  del  Ee,  alla  Famiglia  R(‘ale,  alle  Oamei*(‘, 
legislative,  (‘  per  ])ubblica  manifestazione  di  o])inioni  ostili  alle  vigenti 
istituzioni. 

Art.  55.  Ij.  2ì)  giugno  1908,  n.  290,  art'.  26.  — B'incorre  inoltre^  di  di- 
ritto nella  destituzione: 

a)  per  qualsiasi  condanna,  passata  in  giudi('ato,  riportata  per  de- 
litti contro  la  patria  o contro  i poteri  dello  Stato,  o contro  il  buon  co- 
stume, ovvero  per  delitto  di  peculato^  concussione,  corruzione,  falsità, 
furto,  truffa  e appropriazione  indebita; 

h)  per  qualsiasi  condanna  che  porti  seco  rinterdizione  perpetua 
dai  pubblici  uffici  o la  vigilanza  speciale  deli-autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Art.  5(5.  L.  2i)  giugno  1908,  n.  290,  art.  27.  — L’impiegato  revocato 
o destituito  non  può  essere  riammesso  in  servizio,  salvo  (luando,  su  pa- 
rere d(‘l  consiglio  di  disciplina,  siano  riconosciuti  insussistenti  o errati 
gli  addebiti  che  avevano  determinato  la  revocazione  o la  destituzione: 
in  tal  caso  egli  riprende  nel  ruolo  il  poste)  che  gli  sarebbe  spettato  se 
non  fosse'  state)  punito. 

Disposizioni  finali. 

Art.  57.  L.  30  giugno  1908,  n.  304,  art.  6.  — Il  funzie)nario  dello 
Stato,  che  a termini  dell’art.  5 della  legge  7 luglio  1907,  n.  429,  è chia- 
mato a far  parte  del  ce)nsiglio  di  amministrazie)iie  elelle  ferrovie,  cessa 
tempe)raneamente  elal  serviziev  nell’amministrazione  a cui  appartiene,  e 
può  essere  surrogato  nel  rue)le),  ma  ce)nserva  il  pre)prie)  grado  e il  pro- 
pine) titolo  per  ogni  effetto,  salve)  per  quante)  riguarela  lo  stipendio. 

Oessaneh)  tale  incarice),  riprenele  senz'altre)  servizio  nell’amministra- 
zione cui  appartiene,  occupanele)  nel  rue)h)  di  questa  il  posto  che  gli 
spetta  per  la  ce)nservata  anzianità.  L’ultime)  ne)mina|o  nel  nmle)  meele- 
sinu)  rimane  in  soprannumero. 

Art.  58.  L.  25  giugno  1908,  n.  290,  art.  28,  — Giulia  è innovato  alle 
leggi  sull’ordinamento  giudiziario,  sul  ce)nsiglio  di  Stato,  sull’istruzione 
pubblica,  sui  lavori  pubblici,  sulle  avvocature  erariali,  sull’ordinamento 
elell’esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  non  concesse  ad  imprese  private, 
sulle  pensioni  civili  e militari  (testo  unico  21  febbraio  1895,  n.  70),  e alle 
altre  leggi  speciali,  in  quanto  contengano  disx)osizioni  diverse  o con- 
trarie al  presente  testo  unico. 

La  Corte  dei  conti,  a sezioni  unite,  provvederà  con  regolamento,  a 
tennine  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  all’ordinamento  dei  suoi  ser- 
vizi ed  alle  norme  disciplinari  pel  i)roprio  personale.  Provvederà  pure 
alla  definizione  in  forma  contenziosa  di  tutti  i reclami  dei  suoi  impie- 
gati. 
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2.  — Costituzione  dei  Crabinetti  dei  Ministri 
e dei  Sotto  Segretari  di  Stato. 

(Legge  8 aprile  1906,  n.  109  (1). 

Art.  1.  — Ogni  ministro  ed  ogni  sottosegretario  di  Stato  lia  facoltà 
di  costituirsi  un  Oabinetto,  il  cui  personale  non  ])uò  eccedere  il  nu- 
mero : 

a)  per  il  ministro  : 
un  capo  di  gabinetto  : 

due  funzionari  amministrativi  o di  ragioneria  di  cui  uno  solo  col 
grado  superiore  a quello  di  segretario: 

quattro  impiegati  d’ordine  di  cui  uno  solo  col  grado  di  archivista  ; 

h)  per  il  sottosegretario  di  Stato: 
due  funzionari  amministrativi  o di  ragioneria  di  cui  uno  solo  con 
grado  superiore  a quello  di  segretario  che  fungerà  da  capo; 

tre  impiegati  d’ordine  (li  cui  uno  solo  con  grado  di  archivista. 

Al  gabinetto  della  presidenza  del  Consiglio  sono  applicabili  le  norme 
della  presente  legge  relative  ai  singoli  ministri,  comj)reso  i)erò  nel  nu- 
mero coinplessivo  degli  iriipiegati  il  personale  facente  parti'  della  se- 
greteria. 

Art.  2.  — ì^essuno  può  essere  chiaiiìato  all’uf&cio  di  gabinetto  di  un 
ministro  o di  un  sottosegretario  di  Stato  se  non  è impiegato  di  ruolo 
dello  Stato. 

Il  personale  addetto  al  gabinetto  del  ministro  o del  sottosegretario 
di  Stato  deve  essere  scelto  fra  i funzionari  della  rispettiva  Amministra- 
zione. 

Il  capo  di  gabinetto  può  essere  scelto  tra  gli  impiegati  di  altri  mi- 
nisteri, ma  non  fra  persone  estranee  alla  pubblica  amministrazione. 

Delle  altre  persone  addette  al  gabinetto  una  soltanto  può  essere 
scelta  fra  impiegati  di  altri  ministeri  o anche  eccezionalmente  fra  per- 
sone -estranee  alla  pubblica  amministrazione.  In  quest’ultimo  caso  la 
persona  chiamataJtnon  acquista  perciò  titolo  alcuno  a nomina  d’impie- 
gato o a pensione. 

Art.  3.  — Le  nòmine  alle  varie  cariche  dei  gabinetti  saranno  fatte 
mediante  decreti  reali,  nei  quali  dovrà  essere  stabilita  la  misura  del 
compenso  mensile  straordinario  da  accordarsi  ai  nominati,  che  non 
potrà  in  niun  caso  eccedere  la  metà  dell’importo  dell’indennità  cui 
tali  funzionari  avrebbero  diritto,  secondo  il  loro  grado,  se  si  recassero 
in  missione,  in  virtù  del  R.  decreto  14  settembre  1862,  n.  840  ; quanto 
alla  persona  estranea  alla  pubblica  amministrazione,  che  venisse  chia- 
mata a far  parte  dei  gabinetti,  la  retribuzione  non  potrà  eccedere  (luella 
corrispondente  al  grado  di  segretario  di  prima  classe  nel  medesimo 
ministero,  colla  rispettiva  indennità  di  missione.  Kessun’altra  retribu- 
zione potrà  essere  concessa  agli  impiegati  dei  gabinetti  nè  per  com- 


(1)  Questo  progetto,  presentato  la  prima  volta  nella  seduta  del  19  dicembre  1898, 
fu  apj>rovato  dalla  Giunta  generale  del  bilancio,  ma  per  la  cliiusura  della  sessione 
non  potè  essere  approvato  dalla  Caniera.  Ripresentato  nella  seduta  del  25  gen- 
naio 1901  e non  esaminato  in  tempo,  decadde  del  pari  per  la  chiusura  della  ses- 
sione; e finalmente  fu  portato  per  la  terza  volta  all’esame  della  Camera  elettiva 
nella  seduta  del  20  febbraio  1905  e aj)provato  con  piccole  varianti  dal  testo. 
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l)enso  di  lavori  straordinari,  nò  pcn*  gratificazioni  od  altro  qualsiasi 
titolo. 

Art.  4.  — I gabinetti  attendono  alla  corris})ondenza  q)rivata,  colla- 
borano  all’opera  personale  del  ministro  o del  sottosegretario  di  Stato, 
ma  non  possono  intralciare,  l’azione  normale  degli  uffici  amministrativi, 
nò  sostituirsi  agli  stessi. 

Art.  5.  — I funzionari  addetti  ai  gabinetti  non  possono,  sia  durante 
tale  incarico,  sia  all’atto  che  ne  cessano,  passare  da  un’amministrazione 
all’altra,  nò  dal  ruolo  al  quale  appartengono  ad  un  altro  ruolo  dello 
stesso  Ministero.  I funzionari  medesimi  possono  soltanto  ottenere  quelle 
promozioni  o quelle  nomine  cui  hanno  titolo  ai  sensi  delle  leggi  e dei 
regolamenti  vigenti  nel  proprio  ruolo. 

Art.  6.  — I funzionari  che  anteriormente  alla  promulgazione  della 
presente  legge  furono  addetti  ai  gabinetti  o che  coprirono  cariche  consi- 
mili e che,  durante  tale  incarico  o al  cessare  del  medesimo,  vennero,  con 
promozione,  trasferiti  in  un  ruolo  diverso  da  quello  di  loro  provenienza, 
anche  se  dipendente  dallo  stesso  Ministero,  non  potranno  ritornare  nel 
loro  ruolo  di  origine,  se  non  riprendendo  il  grado,  l’anzianità  e il  posto 
di  ruolo  che  avrebbero  se  fossero  rimasti  nell’amministi-azione  alla 
quale  già  appartenevano. 


3.  — Stato  economico  degli  impiegati  civili. 

(L.  30  giugno  1908^  n.  304:  cfr.  Gazzetta  Ufficiale,  d.  d.  n.  151). 

Art.  1.  — Sono  approvate  e rese  esecutive  le  tabelle  organiche 
annesse  alla  presente  legge,  in  sostituzione  /Ielle  tabelle  corrispondenti 
attualmente  in  vigore. 

Art.  2.  — Gli  aumenti  di  stipendio  portati  dalla  presente  legge 
avranno  effetto  per  metà  dal  1“  luglio  190<S  e per  intero  dal  lu- 
glio 1909. 

Art.  3.  — Le  promozioni  ai  gradi  di  primo  segretario  o di  primo 
ragioniere,  o ai  gradi  corrispondenti,  sono  conferite  mediante^  esame 
di  idoneità,  o anche  mediante  esame  di  concorso  per  merito  distinto; 
nelle  proporzioni  ,e  con  le  norme  stabilite  dagli  ordinamenti  delle 
singole  amministrazioni,  salvo  quanto  dispone  per  il  personale  della 
categoria  d’ordine  la  legge  30  giugno  1907,  n.  384,  e salvo  il  diritto 
alla  promozione  per  coloro  che  hanno  già  superato  il  relativo  esame 
e per  coloro  che  alla  data  della  promulgazione  della  presente  legge 
abbiano  già  acquisito  il  diritto  alla  promozione  stessa  in  base  alle 
disposizioni  vigenti. 

Sono  ammessi  all’esame  di  concorso  gl’  impiegati  i quali,  alla  data 
del  decreto  che  indice  l’esame,  abbiano  compiuto  almeno  otto  anni  di 
effettivo  servizio  nella  stessa  amministrazione,  e all’esame  d’ idoneità 
gl’  impiegati  i quali  alla  data  del  decreto  che  indice  l’esame,  abbiano 
compiuti  almeno  dieci  anni  di  servizio  effettivo  nella  stessa  ammini- 
. strazione,  tenuto  calcolo,  in  ambedue  i casi,  anche  del  periodo  dell’alun- 
nato ove  esista. 

Questi  termini  sono  ridotti  di  due  anni  per  gl’  impiegati  forniti 
di  laurea. 

I vincitori  dei  posti  messi  a concorso  per  merito  distinto  hanno  la 


3.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 


34 


PAKTE  I — INSEGNANTI  E EtJNZIONAEI 


precedenza  sui  vincitori  dell’esame  di  idoneità  e sono  graduati  fra  loro 
secondo  l’ordine  dei  punti  ottenuti:  a parità  di  punti,  secondo  l’an- 
zianità. 

La  graduatoria  degli  impiegati  che  superano  l’esame  di  idoneità 
è detefiiiinata  dalla  rispettiva  anzianità  di  ruolo  alla  data  del  decreto 
che  indice  l’esame. 

Art.  4.  — I vice  direttori  generali  nel  Ministero  dell’  interno  che 
fossero  trasferiti  nell’amministrazione  provinciale  col  grado  di  consi- 
gliere delegato  conserveranno  la  differenza  dello  stipendio  a titolo  di 
assegno  personale,  valutabile  agli  effetti  della  pensione. 

Art.  5.  — Gl’  imiùegati  che,  coll’attuazione  della  presente  legge, 
passeranno  ad  un  grado  inferiore  a quello  loro  attuale,  conserveranno 
il  titolo  e le  funzioni  inerenti  al  grado  cui  ora  appartengono. 

Art.  6.  — Il  funzionario  dello  Stato,  che,  a termini  dell’art.  5 della 
legge  7 luglio  1907,  n.  429,  è chiamato  a tàr  parte  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione delle  ferrovie,  cessa  temporaneamente  dal  servizio  nel-, 
l’amministrazione  a cui  appartiene,  e può  essere  surrogato  nel  ruolo, 
ma  conserva  il  proprio  grado  e il  pròprio  titolo  per  ogni  effetto,  salvo 
per  quanto  riguarda  lo  stipendio. 

Cessando  tale  incarico  riprende  senz’altro  servizio  neH’amministra- 
zione  cui  appartiene,  occupando  nel  ruolo  di  questa  il  posto  che  gli 
spetta  per  la  conservata  anzianità.  L’ultimo  nominato  nel  ruolo  mede- 
simo rimane  in  soprannumero. 

Art.  7.  — I7el  limite  dei  posti  stabiliti  dall’art.  2 della  legge  5 di- 
cembre 1901,  n.  499,  sui  prefetti,  solo  cinque  di  detti  funzionari  possono 
essere  collocati  a disposizione,  e questi  potranno  rimanere  in  tale  posi- 
zione per  lo  stesso  tempo  che  è stabilito  per  la  disponibilità. 

Art.  8.  — Il  Governo  del  Re  è autorizzato  ad  introdurre  in  bilancio 
le  variazioni  necessarie  per  l’attuazione  della  presente  legge. 

Art.  9.  — Quando  l’aumento  di  stipendio  spettante  per  l’esercizio 
1908-909  fosse  inferiore  all’assegno  di  indennità. di  residenza  derivante 
dalla  legge  3 luglio  1902,  n.  148,  o all’assegno  per  decimo  sessennale,  i 
quali,  per  l’applicazione  della  presente  legge,  non  dovessero  più  compe- 
tere, l’impiegato  continuerà  a fruire  del  detto  servizio  1908-909  e per  il 
medesimo  titolo  della  differenza  fra  gli  assegni  stessi  e la  quota  di  mi- 
glioramento di  stipendio. 


Aumento  del  decimo  sugli  stipendi  per  i funzionari. 

— R.  D.  SI  dicembre  1876,  n.  3629.  — Art.  1 I ruoli  organici  per 
il  personale  dell’amininistrazione  centrale  del  Ministero  di  pubblica 
istruzione,  dei  regi  provveditori  agli  studi,  degli  ispettori  scolastici  e 
delle  segreterie  delle  regie  università,  sono  provvisoriamente  stabiliti 
in  conformità  delle  unite  tabelle  A,  B,  C,  D viste  d’ordine  nostro  dal 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  Dal  1®  di  gennaio  1877  per  tutti  indistintamente  gli  attuali 
impiegati  facenti  parte  di  dette  amministrazioni  si  adotteranno  le  de- 
nominazioni e gli  stipendi  indicati  dagli  organici  sopradetti. 

Art.  3.  Gl’impiegati  meno  anziani  che  per  eccedenza  di  numero  non 
trovassero  posto  nei  nuovi  ruoli  organici,  vi  entreranno  man  mano  che 
si  verificheranno  delle  vacanze. 

Art.  4.  Agli  impiegati  dell’amministrazione  centrale  e delle  am- 
ministrazioni dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  men- 
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zioiiati  nelle  predette  tabelle,  come  agli  impiegati  amministrativi  delle 
biblioteche  nazionali  e universitarie,  degli  istitutive  corpi  scientifici, 
delle  accademiè  di  belle  arti  e degli  istituti  musicali  provvisti  di  sti- 
pendio non  superiore  ad  annue  lire  7000,  i quali  da  sei  anni,  o più, 
non  abbiano  ottenuto  aumento  di  stixiendio,  sarà  concesso  dal  1°  gen- 
naio 1877  l’aumento  del  10  jicr  cento,  in  modo  x^erò  da  non  eccedere  in 
nessun  caso  lo  stipendio  del  grado  o della  classe  superiore. 

Gli  impiegati  medesimi  avranno  diritto  alla  ditt'erenza  nel  caso  che 
l’aumento  di  stipendio  ricevuto  negli  ultimi  sei  anni  'non  raggiunga  la 
misura  anzidetta  del  10  x^ei*  cento. 

Art.  5.  Gli  impiegati  menzionati  di  sox^ra  che  in  avvenire  conq^i- 
ranno  sei  anni  di  servizio,  senza  aumeiito  di  soldo,  godranno  il  ses- 
sennio nella  misura  surricordata  a datare  dal  1»  gennaio  susseguente 
all’anno  a cui  il  sessennio  è stato  comxiiuto. 

L’aumento  sessennale  sarà  sempre  commisurato  sulla  base^  dello 
stix^endio  normale. 

Art.  0.  L’ammissione  al  godimento  del  sessennio  avviene  per  de- 
creto ministeriale  registrato  alla  corte  dei  conti. 

Art.  7.  Al  bilancio  di  x^iàma  x>tc visione  dell’anno  1878  saranno  al- 
legati i presenti  ruoli  organici  con  axix^osite  aggiunte  e variazioni  per 
essere  sottoposti  all’axiprovazione  della  legge  del  bilancio  (1). 

— R.  D.  29  gennaio  1880,  n.  5539.  Art.  unico.  — A cominciare  dal 
lo  gennaio  1880,  l’aumento  del  decimo  dello  stqiendio,  incomincerà  a de- 
correre, a favore  degli  imxiiegati  che  vi  hanno  diritto,  dal  mese  suc- 
cessivo a quello,  in  cui  essi  avranno  compiuto  il  sessennio. 

— R.  D.  5 maggio  1887,  n.  4499.  Art.  1.  — L’aumento  di  stix>endio, 
che  ai  termini  dei  E.  D.  succitati  (2)  spetta  agli  impiegati  e agli  agenti 
di  basso  servizio  delle  amministrazioni  civili  dello  Stato,  quando  essi 
abbiano  compiuto  sei  anni  di  servizio  senza  alcun  miglioramento,  o 
con  un  miglioramento  che  fosse  nlinore  dell’ammontare  del  10  xier  cento 
del  precedente  stipendio  normale  rispettivo,  non  potrà  eccedere,  in 
nessun  caso,  la  misura  dello  stipendio  del  grado,  o della  classe,  im- 
mediatamente suxieriore  alla  classe  od  al  grado,  sul  di  cui  stipendio 
sarebbe  dovuto  l’aumento  sessennale. 

Art.  2.  Per  gli  impiegati  e per  gli  agenti  di  basso  servizio,  i quali 
occupano  un  grado,  od  una  classe,  che  nel  ruolo  organico  e nella  ca- 
tegoria d’impiego,  a cui  rispettivamente  appartengono,  non  ha  altro 
grado,  nè  altra  classe  immediatamente  superiore,  gli  aumenti  sessen- 
nali non  xiotranno  mai  eccedere  complessivamente  l’ammontare  di  un 
quinto  dello  stipendio  normale  rispettivo. 

Art.  3.  Gli  aumenti  sessennali  di  stixiendio,  che  fossero  stati  con- 
cessi in  opposizioné  alle  disposizioni  dei  precedenti  due  articoli,  sa- 
ranno sopx^ressi  a x^artire  dal  1®  luglW  1887. 

— Legge  30  giugno  1907,  n.  304,  art.  9.  — Quando  l’aumento  di 
stipendio  spettante  x>er  l’esercizio  1908-909  fosse  inferiore  all’assegno 
di  indennità  di  residenza  derivante  dalla  legge  3 luglio  1902,  n.  148, 
o all’assegno  per  decimo  sessennale,  i quali,  per  l’applicazione  della 
presente  lègge,  non  dovessero  più  competere,  l’impiegato  continuerà 


(1)  Si  omettono  i ruoli  annessi  al  decreto,  perchè  furono  modificati  successiva- 
mente. 

(2)  Cioè  ai  R.  D.  31  dicembre  1876,  ii.  3596,  3614,  3616,  3617,  3618,  3624,  3627, 
3628,  3629  e 29  gennaio  1880,  n.  5539. 
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a fruire  del  detto  servizio  1908-909  e per  il  medesimo  titolo  della  dif- 
ferenza fra  gli  assegni  stessi  e la  quota  di  miglioramento  di  sti- 
pendio. 

Idem:  decimo  sugli  stipendii  degli  insegnanti. 

— Legge  30  giugno  1872^  n.  893  — Art.  unico.  A cominciare  dal 
lo  gennaio  1873  gli  stipendi  degli  ufficiali  ed  insegnanti  dei  licei,  degli 
istituti  tecnici,  dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e normali,  nominati 
nell’annessa  tabella  (1)  sono  accresciuti  del  10  per  cento  in  quanto  non 
eccedano  quello  delle"  tabelle  F ^ G della  legge  13  novembre  1859  sul-* 
l’istruzione  pubblica. 

— Legge  23  giugno  1877,  n.  3918.  — Art.  3.  A cominciare  dal 
lo  gennaio  dello  stesso  anno  (1878),  gli  stipendi  dei  presidi  dei  licei,  dei 
direttori  dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche,  e degli  insegnanti  dei  licei, 
dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche  e delle  scuole  normali,  nominati  nella 
tabella  unita  alla  presente  legge  (2)  sono  accresciuti  di  un  secondo  de- 
cimo, giusta  le  norme  della  legge  30  giugno  1872,  n.  893. 

Art.  4.  Saranno  applicabili  anche  ai  presidi  e direttori  di  ginnavsi  e 
di  scuole  tecniche  ed  ai  professori  titolari  delle  scuole  normali  le  di- 
sposizioni. dell’art.  215  della  legge  13  novembre  1859,  relative  alFau- 
mento  di  un  decimo  dello  stipendio  per  ogni  sei  anni  di  servizio  ef- 
fettivo. 

Art.  5.  Gli  incaricati  dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche  e gl’inse- 
segnanti  aggiunti  delle  normali,  dei  quali  è cenno  negli  articoli  201, 
289  e 361  della  legge  13  novembre  1859,  che  ebbero  per  tre  anni  con- 
secutivi la  conferma  pel  loro  ufficio,  sono  pareggiati  ai  reggenti  per  i 
diritti  e le  prerogative  sancite  negli  articoli  215,  216  e 292  della  stessa 
legge  13  novembre  1859  (3). 


(1)  Ecco  la  tabella.  — Presidi,  professori  titolari  e reggenti  di  liceo;  direttori 
di  ginnasi  e scuole  tecniche  ; professori  titolari  delle  classi  ginnasiali  superiori  ; 
professori  reggenti  delle  classi  ginnasiali  superiori;  professori  titolari  delle  classi 
ginnasiali  inferiori  e delle  scuole  tecniche;  professori  reggenti  delle  classi  ginuagiali 
inferiori  e delle  scuole  tecniche  ; incaricati  di  ginnasio  e scuole  tecniche;  professori 
e maestro  assistenti  delle  scuole  normali;  (Presidi  e professori  titolari  e reggenti  di 
istituti  tecnici,  i quali,  in  aggiunta  a'’  jyrecedenti  insegnanti,  sono  designati  solo  dalla 
tabella  annessa  alla  legge  del  1872). 

(2)  Ugnale  alla  tabella  della  nota  precedente. 

(3)  Cfr,  sulla  materia  appresso  anche  le  leggi  sullo  stato  giuridico  od  economico 
dagli  insognanti  modii  del  dì  8 aprile  1906, 
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4.  — Pensioni  degli  impiegati  civili. 

A)  Testo  unico,  approvato  col  B.  D.  21  febbraio  1896,  n 70  (1). 

TITOLO  I.  — Collocamenti  a riposo,  in  posizione  di  servizio  ausiliario 
e in  riforma. 

Capo  I.  — Collocamento  a riposo  e diritto  a pensione 
degli  impiegati  civili. 

Art.  L.  14  ((prile  1864,  n.  1761,  art.  1.  — Haimo  diritto  di  essere 
collocati  a riposo  e di  conseguire  pensione: 

a)  gli  impiegati  che  hanno  comiiinto  quarant’anni  di  servizio,  ov- 
vero sessantacinque  di  età  con  venticinque  anni  di  servizio; 

h)  quelli  che  dopo  ventieinque  anni  di  servizio  sieno  divenuti  per 
infermiti  inabili  a continuarlo  o a riassumerlo  ; 

6')  quelli  che  dopo  venticinque  anni  di  servizio  fossero  dispensati 
dairimpiego  e quelli  che  dopo  il  tempo  medesimo  fossero  collocati  in  di- 
spoiiilplità  per  soppressione  o riforma  degli  uffizi. 

Art.  2.  L.  14  aprile  1864,  art.  2.  — L’impiegato  che  per  ferite  ripor- 
tate o per  infermità  contratte  a cagione  dell’esercizio  delle  sue  funzioni, 
fu  reso  inabile  a prestare  ulteriormente  servizio,  ha  diritto  di  essere  col- 
locato a riposo  e di  conseguire  la  pensione,  qualunque  sia  l’età  sua  e la 
durata  dei  suoi  servigi. 

Art.  o.  L.  14  aprile  1864,  art.  6.  — Ha  diritto  ad  essere  collocato  a 
riposo  colTindennità  di  cui  all’art.  83: 

a)  rimpiegato  che  ha  servito  per  un  periodo  di  tempo  minore  di 
anni  venticinque  e maggiore  di  dieci,  ed  è divenuto  inabile.a  continuare 
od  a riassumere  il  servizio  per  fatti  diversi  da  quelli  indicati  nell’articolo 
precedente  ; 

h)  rimpiegato  che,  avendo  servito  meno  di  venticinque  anni,  ma 
più  di  dieci,  fosse  dispensato  dall’impiego,  ovvero  fosse  posto  in  dispo- 
nibilità per  soppressione  o per  riforma  degli  uffizi. 

Art.  4.  L.  14  aprile  1864,  art.  ò.  — Il  governo  potrà,  salvo  l’osser- 
vanza delle  leggi  relative  all’inamovibilità,  collocare  d’ufficio  a riposo 
un  impiegato  che  vi  abbia  diritto,  a termini  degli  articoli  precedenti, 
ancorché  non  ne  faccia  doiìianda. 

11 1)1*0 vvedimento  col  quale  sono  collocati  d’ufficio  a riposo  impiegati 
nominati  con  decreto  reale,  dovrà  essere  preceduto  da  deliberazione  del 
consiglio  dei  minivStri. 

Art.  5.  L.  2 aprile  1865,  n.  2216:  B.  J).  6 dicembre  1865,  n.  2626, 
art.  202.  ■ — I giudici  inamovibili  che  hanno  compiuto  l’età  di  anni  set- 
tantacinque,  sono  dispensati  da  ulteriore  servizio  per  regio  decreto. 


(1)  Della  presente  legge  si  omette  la  riproduzione  degli  art.  9 a 23  sul  collo- 
camento a riposo,  in  posizione  ausiliaria  ed  in  riforma  deAnilitari  di  terra  e di 
mare;  53  a 67  sulla  valutazione -del  servizio  militare;  85  a 103,  riflettenti  dispo- 
sizioni speciali  per  le  pensioni  di  militari;  114  a 172  relativi  alle  vedove  di  mi- 
litari ed  a disposizioni  per  corpi  armati  speciali  e per  operai  della  marina  e della 
guerra  e si  omette  pure  la  riproduzione  di  quattro  fra  le  cinque  tabelle  allegate, 
perchè  non  hanno  rapporto  colle  pensioni  degli  impiegati  civili.  E perciò  stesso  si 
tralasciano  provvedimenti  posteriori,  che  hanno  rapporto  colla  stessa  materia. 
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salva  ogni  loro  ragione  alla  pensione  di  riposo  o ad  indennità  a termine 
di  legge. 

Àvt.  L.  14  luglio  assi ^ a.  4111^  art.  4 e ò;  L.  11  luglio  1889^ 
n.  6233,  art.  3 e 4.  — Oltre  i casi  previsti  dalla  jirespote  legge,  gli  in- 
viati straordinari  e ministri  plenipotenziari,  i consiglieri  di  legazione,  i 
consoli  generali  e consoli  ed  i prefetti  del  Kegno,  possono  essere  i)osti  a 
riposo  per  ragione  di  servizio,  previa  deliberazione  del  consiglio  d(d  mi- 
nistri. 

In  questo  caso  i detti  funzionari  avranno  diritto  alla  indennità  di 
cui  all’art.  84  dopo  cinque  e non  oltre  dieci  anni  di  servizio  prestato 
nella  loro  qualità  od  anche  promise uamente  in  altri  uffizi  prcedenti:  ed 
alla  pensione  nella  misura  stabilita  dal  titolo  III,  capo  I,  dopo  dieci 
anni  di  eguale  servizio. 

Art.  7.  L.  21  dicembre  1890,  n.  7321,  art.  16.  — Gli  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza  che  avranno  raggiunto  l’età  di  anni  sessanta  e compiuto 
venticinque  anni  di  servizio,  possono  essere  collocati  a riposo  d’uf- 
ficio. 

Art.  8.  A.  14  aprile  1864,  art.  6;  R.  D.  lo  giugno  1865, n.  2397 j art.  46, 
t.  u.  — Sono  considerati  come  iiiiiiiegati  civili  jier  gli  effetti  della  pre- 
sente legge  coloro  che  nominati  dal  Governò  sono'  retribuiti  in  tutto 
od  in  parte  con  uno  stipendio  fisso  a peso  del  bilancio  generaled  elio 
Stato,  sono  sottoposti  alla  legge  sulla  ritenuta  degli  stipendi  e ai  quali 
non  sono  applicabili  le  disposizioni  relative  alle  pensioni  dei  militari  di 
terra  e di  mare. 

Gli  impiegati,  gli  uscieri  e i commessi  del  Parlamento;  i ricevitori 
del  registro  e bollo,  i conservatori  delle  ipoteche,  e i magazzinieri  di 
vendita  dei  sali  e tabacchi,  sebbene  retribuiti  solamente  con  aggio, 
sono  considerati  come  impiegati  civili  per  gli  effetti  della  presente 
legge. 


Art.  24.  L.  1^  lu,glio  1890,  n.  7004^  art.  1 e 2.  — Per  i funzionari  co- 
loniali e per  gli  altri  impiegati  dello  Stato,  nonché  ])er  i militari  di  terra 
e di  mare,  i quali  sono  stati  o saranno  i)er  incarico  dal  Governo  nei 
possedimenti  del  mare  Posso,  sulle  coste  di  detto  mare  al  di  là  del 
golfo  di  Suez,  nel  golfo  di  Aden  ed  in  tutti  i paesi  deir  Africa  orien- 
tale, sono  considerate  come  contratte  in  servizio  o per  elfetto  del  me- 
desinio  le  malattie  dalle  quali  vanno  afflitti  gli  europei  in  quelle  re- 
gioni, in  conseguenza  delle  speciali  condizioni  del  clima. 

Art.  25.  L.  15  giugno  1893,  art.  17.  — Per  i funzionari  coloniali  e 
gl’impiegati  civili  dello  Stato  non  dipendenti  dai  Ministeri  della  guerra 
e marina  l’applicazione  ai  singoli  casi  dell’articolo  precedente,  sarà  fatta 
previo  parere  del  consiglio  superiore  di  sanità  ; per  i militari  delFeser- 
cito  e dell’armata  si  seguiranno  le  stesse  norme  prescritte  i)er  lo  ac- 
certamento delle  altre  infermità  da  essi  contratte  per  causa  di  servi- 
zio, le  quali  norme  saranno  pure  applicate  agl’impiegati  civili  dipen- 
denti dai  Ministeri  della  guerra  e della  inarina. 

La  misura  della  pensione  sarà  determinata  tanto  per  i funzionari 
ed  impiegati  civili,  quanto  per  i militari  dell’esercito  e deirarmata  e 
per  gli  operai  borghesi  dipendenti  dai  Ministeri  della  guerra  e della 
marina,  in  base  alle  rispettive  disposizioni  sulle  pensioni. 


LEGaE  SULLE  PENSIONI 


TITOLO  IL  — Servizio  utile  per  la  pensione,  l’assegno  e rindennità. 

Capo  I.  — Del  Servizio  Civile  {Din-jy.  sulla  valuf azione  sere.). 

Art.  L.  14  aprile  1S64^  art.  7.  — Il  s(*rvizio  utilo  al  (*()iis(\iìui- 
mento- della  pensione  si  computa  dal  giorno  in  cui  T impiegato  sia 
stato  dal  Governo  nominato  al  suo  primo  impiego,  o ammesso  con 
titolo  regolare  registrato  alla  corte  dei  conti,  nella  qualità  di  uditore*, 
soprannumerario,  alunno,  volontario  od  altra  equivalente,  non  com- 
prendendosi però  il  servizio  prestato  ])rima  della  età  di  venti  anni 
compiuti. 

Art.  27.  L.  14  aprile  1^64j  art.  11.  — Xon  sono  computati:  il 
tempo  scorso  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia  5 quello  scorso  in 
aspettazione  di  giudizio  seguito  da  condanna,  che,  a termini  d(*lTar- 
ticolo  20  del  regio  decreto  1*^  dicembre  1889,  11.  6509,  debba  equipa- 
rarsi alle  pene  correzionali  stabilite  dal  codice  penale  d(*l  1859,  non 
che  il  tempo  di  pena. 

ISTei  casi  di  disponibilità  il  tempo  è valutato  per  intiero,  ed  in  quelli 
di  aspettativa  per  motivi  di  salute  ò conq)utato  per  metà. 

L.  14  Imjlio  7887.  Art.  3;  L.  11  luglio  18t^4,  art.  4.  Per  i pref(*tti 
del  regno,  inviati  straordinari  e niinistri  plenipotenziarii,  consiglieri  di 
legazione,  consoli  generali  e consoli,  il  tempo  passato  in  aspettativa  per 
motivi  di  servizio,  è valutato  per  intero  agli  effetti  della  pensione  di 
riposo. 

Art.  28.  L.  14  aprile  1864.^  art.  13.  — Il  tempo  scorso  dal  giorno 
in  cui  l’impiegato  è collocato  a riposo,  o altrimenti  perde  la  qualità 
d’impiegato,  fino  al  giorno  in  cui  viene  riammesso,  non  è calcolato. 

Il  nuovo  servizio  prestato  dall’ impiegato  sarà  unito  all’anteriore 
per  la  pensione  di  riposo  che  gli  potrà  conq^etere,  salvo  il  disposto 
dell’art.  70.  In  ogni  caso  questa  pensione  non  sarà  inferiore  a quella 
di  cui  egli  avesse  precedentemente  goduto. 

Art.  29.  L.  14  aprile  1804.,  art.  10.  — Il  servizio  prestato  nella 
carriera  militare  sarà  computato  nel  conseguimento  della  pensione 
civile  in  conforinità  di  quanto  è stabilito  per  le  pensioni  dei  militari 
di  terra  e di  mare. 

Le  disposizioni  concernenti  il  ànodo  di  valutare  gli  anni  di  cam- 
pagna pei  militari  ammessi  alla  pensione  saranno  anche  applicate  agli 
impiegati  civili,  che  avranno  prestato  servizio  presso  l’armata  sì  di 
terra  che  di  mare. 

Disposizioni  sulla  valutazione  di  speciali  servizi.  Art.  oO.  L.  14  <{- 
prile  1864  art.  41.  — Ì7el  liquidare  il  trattamento  -dovuto  agli  iiiipiegati 
civili,  che  al  momento  in  cui  cessano  dall' impiego  ])ossono  a tenore  del- 
l’art. 1 invocare  l’applicazione  di  queste  disposizioni,  sarà  tenuto  calcolo 
eziandio  di  quei  servizi  resi  anteriormente  alla  i>ubblicazione  della 
legge  14  aprile  1861,  n.  1731,  od  alla  sua  estensione  per  le  provincie 
venete,  di  Mantova  e di  Koma,  i quali  sebbene  non  retribuiti  diret- 
tamente dallo  Stato,  davano,  in  virtù  delle  leggi  preesistenti,  titolo  à 
un  trattamento  di  riposo  a carico  del  pubblico  erario. 

Kon  sarà  però  tenuto  conto  del  servizio  anteriore  pel  quale  non 
era  prima  accordato  diritto  ad  una  pensione  di  riposo  a carico  dc*l- 
l’erario,  salvochè  si  tratti  dei  servigi  prestati  nella  qualità  di  alunno, 
volontario  o altro  equivalente,  a termini  delTart.  26. 

Per  gli  impiegati  in  carriera  al  momento  della  i)romulgaziom*  od 
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estGiisioiie  alle  province  venete  e di  Mantova  ed  a quella  di  Eonia, 
della  legge  14  aprile  1804,  n.  1731,  sarà  considerato  come  titolo  rego- 
lare di  ammissione  in  qualità  di  soprannumerario,  alunno  o volontario, 
o altro  equivalènte,  quello  che  sia  conforme  alle  disposizioni  vigenti 
al  tempo  in  cui  entrarono  in  servizio. 

Art.  31.  L.  2ì)  agosto  1862,  n.  776.  — È utile  agli  ehètti  di  lìensione 
il  servizio  prestato  presso  la  società  assuntrice  dell’esercizio  dei  canali 
demaniali  (canali  Cavour)  da  quegli  impiegati  già  governativi  che 
passarono  alla  dipendenza  della  società  medesima  in  virtù  dellart.  34 
della  convenzione  9 maggio  18G2. 

Art.  32.  L.  14  aprile  1864;  L.  31  dicembre  1883,  n.  1795^  art.  1.  — 
Hanno  diritto  a pensione  gl’ impiegati  presso  la  giunta  temporanea  del 
censimento  di  Milano,  allorché  siano  nelle  condizioni  per  le  quali  è 
stata  ad  essi  fino  ad  ora  conceduta. 

Questa  disposizione  è estesa  agii  impiegati  temporanei  della  cessata 
amministrazione  generale  del  .censo  per  la  Lombardia,  agli  impiegati 
della  pure  cessata  direzione  del  censo  per  le  province  venete,  ed  agli 
impiegati  degli  uffici,  pure  cessati,  che  succedettero  alle  dette  ammi- 
nistrazioni e direzioni. 

Essa  è pure  applicabile  agli  impiegati  temporanei  della  cessata 
giunta  del  censimento  romano. 

Art.. 33.  L.  2 aprile  186 ò;  B.  D.  6 die.  1865,  art.  287;  L..  2 6 marzo 
1^71,  n.  129,  art.  1;  B.  I).  25  gingilo  1871,  n.  284,  art.  219.  — Il  servizio 
degli  uscieri  e cursori  giudiziari  stipendiati  di  Lombardia  e Toscana,  è 
valutabile  agli  effetti  di  pensione  fino  ai  30  giugno  1866,  data  della 
cessazione  dello  stipendio. 

Per  le  province  venete  e di  Mantova  il  servizio  è valutabile  a 
tutto  febbraio  1872. 

Per  le  province  venete  e di  Mantova  il  servizio  è valutabile  a 
tutto  febbraio  1872. 

È fatta  eccezione  però  per  gli  uscieri  delle  corti  di  dette  province, 
ai  quali  è computabile  anche  il  servizio  posteriore,  in  quanto  retribuiti 
con  stipendio. 

/ Art.  34.  L.  24  agosto  1868,  n.  1544.  — È utile  agli  effetti  di  pensione 
il  servizio  prestato  presso  la  Eegia  cointeressata  per  l’esercizio  delle 
privative  dei  tabacchi,  costituita  con  la  convenzione  del  25  luglio  1868  : 

a)  da  quegli  iinpiegati  che,  in  virtù  dell’art.  20  della  convenzione 

suddetta,  passarono  al  servizio  della  società  e che  per  il  posto  già  te- 
nuto nell’amministrazione  dello  Stato  avevano  diritto  alla  pensione  di 
riposo;  • 

b)  dai  nuovi  impiegati  che,  in  conformità  dell’art.  22  della  con- 
venzione stessa,  furono  nominati  dal  consiglio  di  amministrazione  della 
società,  con  approvazione  del  ministro  delle  finanze. 

Art.  35.  L.  23  giugno  1877,  n.  3918,  art.  5.  — Gli  incaricati  di  inse- 
gnamento dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche  e gli  insegnanti  aggiunti 
delle  normali,  dei  quali  è cenno  negli  art.  204,  289  e 364  della  legge  13 
novembre  1859,  n.  3725  che  ebbero  per  tre  anni  consecutivi  la  conferma 
nel  loro  ufficio,  sono  i)areggiati  per  i diritti  a pensione  ai  professori 
reggenti.' 

Jj.  26  die.  1877,  n.  4213,  art.  2.  — Sono  parimenti  pareggiati  ai 
professori  reggenti,  per  ciò  che  si  riferisce  al  diritto  di  pensione,  gli 
incaricati  di  insegnamento  negli  istituti  tecnici  di  marina  mercantile 
e nelle  scuole  nautiche  che  per  tre  anni  consecutivi,  a datare  dal 
1®  gennaio  1878,  ebbero  la  conferma  nel  loro  ufficio. 
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Art.  .')().  Ij.  6 luglio  JS()2^  n.  6H0,  art.  39.  — Gl’impiegati  e salariati 
delle  camere  di  coinmereio,  no  i iiiati  dal  Governo  e dai  ministri  (‘  stati 
sottoposti  a rilascio  sullo  sti])endio,  passati  ai  servizio  delle  nuove  ca- 
nu‘re,  istituite  con  la  legge  0 luglio  1862,  n.  680,  cont^ervano  il  diritto 
di  conseguire,  quando  c(‘ssino  dai  servizio,  la  pensione  die  spetterebbe 
loro  ai  termini  delle  l(‘ggi  vigenti  se  avessero  continuato  a servire 
lo  8tato. 

^tel  caso  di  sopiiressione  d'impiego  gl’impiegati  die  non  abbiano 
diritto  a iiensione  non  potranno  essere  collocati  a riposo  se  non  dopo 
di  essere  rimasti  in  aspettativa  per  tre  anni. 

Le  regole  vigenti  in  ordine  alle  pensioni  delle  vedove  e figli  de- 
gli impiegati  e salariati  dello  ^tato  saranno  pure  applicabili  nel  caso 
predetto. 

Le  piMisioni  di  cui  nel  jiresente  articolo  saranno  ripartite  tra  lo 
Stato  e le  camere  di  commercio  in  ragione  della  somma  totale  degli 
stipendi  che  ciascuno  abbia  corrisposto  aH’impiegato. 

Art.  37.  L.  3 luglio  1864,  n.  1827,  art.  18,  E.  B.  25  agosto  1870, 
n.  5840,  art.  62.  — Quando  i comuni  riscuotono  i dazi  di  consumo  e 
vengono  questi  assunti  dal  Governo,  o dal  mede  imo  appaltati,  gli  im- 
piegati ed  altri  agenti  addetti  esclusi vaménte  al  servizio  dei  dazi  di 
consumo  comunali,  secondo  gli  organici  regolarmente  approvati  ed  at- 
tuati, che  passano  a carico  del  Governo,  conservano  il  diritto  di  con- 
seguire, quando  cessino  dal  servizio,  senza  loro  colpa,  la  pensione  che, 
secondo  le  vigenti  disposizioni,  può  loro  spettare. 

Dal  giorno  in  cui  gli  impiegati  sono  assunti  dal  Governo  diven- 
tano impiegati  governativi  ed  essi,  le  loro  vedove  ed  i figli  sono  trat- 
tati, anche  per  ciò  che  concerne  la  pensione,  come  gl’impiegati  dello 
Stato. 

La  pensione  sarà  ripartita  a carico  del  comune  e dello  Stato  in 
ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  il  comune  e lo  Stato  ab- 
biano comsposto  allo  impiegato. 

Art.  38.  L.  3 luglio  1864,  art.  18;  E.  I).  25  agosto  1870,  art.  68.  — 
Qualora  il  Governo  riscuota  i dazi  di  consumo,  e questi  ‘vengano  as- 
sunti dal  comune,  i funzionari,  gl’impiegati  e salariati  governativi  ad- 
detti alla  riscossione  dei  dazi  di  consumo  passano  al  comune,  a norma 
delle  regole  prescritte  per  il  passaggio  degli  impiegati  dal  comune  al 
Governo. 

IS^on  avranno  però  essi,  e le  loro  vedove  e figli,  a ricevere  una 
pensione  inferiore  a quella  che  avrebbe  loro  corrisposto  lo  Stato  se 
grimpiegati  fossero  rimasti  al  servizio  governativo  e nel  posto  che  oc- 
cupavano a momento  del  passaggio. 

Art.  31).  L.  3 luglio  1864,  n.  18,  E.  I).  25  agosto  1870,  art.  75.  — Qua- 
lora il  Governo  dopo  -tolta  ai  comuni  la  riscossione  dei  dazi  la  cedesse 
ad  appalto,  gl’impiegati  e gli  agenti  addetti  a tale  riscossione'  addi- 
venuti impiegati  ofl  agenti  governativi,  che  passeranno  temporanea- 
niente  al  servizio  dell’appaltatore,  hanno  diritto  alla  pensione  di  riposo, 
purché  corrispondano  all’erario  nazionale,  sugli  stipendi  di  cui  godono 
al  momento  in  cui  sono  passati  al  servizio  temporaneo  dell’appaltatore, 
le  ritenute  cui  vanno  soggetti  gl’impiegati  del  Governo. 

L’appaltatore  non  ha  facoltà  di  rimuoverli  dalPufficio  se  non  per 
gravi  motivi  e col  previo  assenso  del  Ministero,  il  quale  determinerà  a 
termine  dell’art.  183  della  presente  legge  se  l’imj^iegato  dispensato  con- 
servi il  diritto  alla  pensione  del  riposo. 
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Art.  40.  L.  3 luglio  1864,  art.  18,  L.  Ib  giugno  1893,  art.  IO.  — I pas- 
saggi di  questi  impiegati  dal  servizio  governativo  a quello  comunale  o 
viceversa,  avvenuti  dal  1»  luglio  1893,  sono  regolati  dalFart.  48  della 
' presente  legge. 

Art.  41.  L.  15  marzo  1871,  n.  ' 116,  art.  unioo.  — i>r(‘scrizioni  degli 
art.  38  e 39  sono  estese  agli  impiegati  governativi,  che  in  forza  del  de- 
creto luogotenenzionale  1®  agosto  1801,  passarono  al  municipio  di  Xa]ìoli 
per  il  dazio  consumo. 

Il  collocamento  a riposo  è la  liquidazione  della  pensione  che  potrà 
spettare  ai  detti  impiegati,  dovranno  essere  regolati  secondo  le  dispo- 
sizioni stabilite  per  gli  inq)iegati  civili  dello  Stato. 

Art.  42.  L.  20  marzo  186b,  n.  2248,  alleg.  A,  art.  244  a 246,  e 24x  (t. 
u.  del  E.  D.  10  febbraio  1889,  n.  3921,  art.  278  a 280,  e 282 J.  — I funzio- 
nari e salariati  governativi,  passati  in  servizio  delle  provincie  in  forza 
della  legge  20  marzo  1805,  n.  2248,  alleg.  A ed  F,  conservano  il  diritto  di 
conseguire  la  pensione  che  spetterebbe  loro,  se  avessero  continuato  a 
servire  lo  Stato. 

Questa  pensione  sarà  ripartita  a carico  dello  Stato  e delle  provincie 
in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  lo  Stato  e la  provincia 
abbiano  corrisposto  airinipiegàto. 

Le  disposizioni  in  ordine  alle  pensioni  da  assegnarsi  alle  vedove  ed 
ai  figli  degli  impiegati,  saranno  pure  applicabili  nei  casi  precedenti  con 
lo  stesso  sistema  di  rijìarto. 

Art.  43.  L.  22  marzo  1868^ n.  4294,  art.  3.  — Le  disposizioni  di  cui 
all’articolo  precedente  saranno  applicate  ai  maestri  elementari  delle  pro- 
vincie venete  e di  Mantova,  passati  a carico  dei  comuni  per  efietto  della 
legge  22  marzo  1808,  n.  4294. 

Art.  44.  (L.  14  maggio  1865,  n.  2279,  art.  2,  e capitolato  anness()  alla 
convenzione  30  giugno  1804,  approvato  con  la  legge  stessa,  art.  30  e 31  ; 
L.  27  aprile  1885,  n.  3048,  art.  1,  e capitolati  i)er  l’esercizio  delle  rete 
mediterranea  e della  rete  adriatica  annessi  alla  legge  stessa, '5?irt.  104; 
L.  5 marzo  1893,  n.  125,  art.  unico,  e convenzioni  17  dicembre  1892  alle- 
gata a detta 'legge,  art.  7).  G-l’impiegati  dello  Stato  che  erano  già  sotto- 
posti alla  ritenuta  per  le  pensioni  di  riposo,  passati  al  servizio  della 
società  delle  ferrovie  delFalta  Italia,  per  efietto  della  legge  14  mag- 
gio 1865,  n.  2279, , e da  questa  alle  società  esercenti  le  due  reti  adria- 
tica e itiediterranea,  per  la  legge  27  aprile  1885,  n.  3048,  o alla  ditta 
esercente  la  navigazione  sul  lago  Maggiore  e sul  lago  di  Garda,  ai 
termini  della  legge  5 marzo  1893,  n.  125,  conservano  il  diritto  di  collo- 
camento a riposo  ed  alla  liquidazione  della  pensiom%  giusta  le  dispo- 
sizioni vigenti  per  gl’impiegati  dello  Stato. 

Le  pensioni  a favore  dei  detti  impiegati,  liquidate  secondo  le  norme 
per  gli  impiegati  civili  dello  Stato,  verranno  pagate,  in  comune,  dal 
Governo  e dalla  società.  Questa  corrisponderà  quanto  potrebbe  spet- 
tare all’impiegato  a tenore  del  suo  regolamento  per  rammontare  delle 
ritenute  operate;  il  Governo  supplirà  per  integrare  la  x^ensione  li- 
quidata. 

Art.  45.  L.  6 aprile  1879,  n.  4817,  art.  Iò6,  E.  I).  23  novembre  1879, 
n.  5170,  art.  160.  — Agli  inq)iegati  dello  Stato  conservati  al  servizio  de- 
gli archivi  notarili  istituiti  colla  legge  25  luglio  1875,  n.  2786,  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  generali  sulle  }iensioni  e sulle  ritenute  stabilite 
per  gl’impiegati  dello  Stato. 

Nella  liquidazione  della  loro  x^ensione  i detti  inq)iegati  cumuleranno 
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i servizi  prestati  sia  allo  Stato,  sia  agli  archivi  notarili,  e la  x)eiisioiie 
sarà  loro  corrisposta  clall’erario  dello  Stato  e dalla  cassa  delParchivio  cui 
sono  addetti,  in  ]3rox)orzione  della  durata  del  servizio  x>restato  allo  Stato 
ed  agii. archi  vi  notarili. 

La  quota  dovuta  dallo  Stato  sarà  calcolata  sulla  inedia  degli  stipendi 
che  l’impiegato  x)ercei)iva  negli  ultimi  tre  o cinque  anni  del  suo  servizio 
governativo,  e similmente  quella  dovuta  dall’archivio  sulla  media  degli 
stix^endi  degli  ultimi  tre  o cinque  anni  del  servizio  prestato  all’archivio 
medesimo. 

Art.  40.  L.  6 febbraio  ISSI,  n.  29,  art.  6 e 7.  — Agli  imx)iegati  dei 
cessati  consigli  degli  osjiizi  nelle  x)rovincie  meridionali  richiamati  in  ser- 
vizio i n via  ordinaria  o straordinaria,  per  effetto  della  legge  0 febbraio  1881, 
n.  29,  si  considererà  come  utile  per  il  conseguimento  della  i)ensione,  il 
tempo  decorso  dal  giorno  in  cui  i)resero  servizio  presso  i consigli  degli 
ospizi. 

Questa  disi)osizione  sarà  estesa  anche  a coloro  che  passarono  da  al- 
tre amministrazioni  governative  alle  segreterie  dei  consigli  degli  ospizi, 
o che  per  contrario  da  queste  ultime  passarono  nelle  amministrazioni 
dello  Stato,  delle  i)rovincie  e dei  cojnuni,  prima  o dopo  la  legge  0 ago- 
sto 1892,  n.  753,  e che  non  ottennero  il  collocamento  a rii)oso  x>rima  del 
6 febbraio  1881,  semprè  che  possano  comprovare  con  titoli  legali  la  loro 
povsizione  giuridica. 

La  pensione  sarà  ripartita  a carico  dello  Stato,  delle  provincie  e dei 
comuni,  in  ragione  della  somma  totale  degli  sti^iendi  che  lo  Stato, 
la  provincia  e i comuni  avranno  corrisposto. 

Art.  47.  L.  luglio  1882,  n,  848,  art.  6.  — Il  servizio  prestato  nella 
so])pressa  giunta  liquidatrice  e nel  regio  commissariato  dell’asse  ec- 
clesiastico di  Roma,  non  che  nelle  amministrazioni  della  disciolta  cassa 
ecclesiastica  e degli  economati  generali  dei  benefici  vacanti,  x^otrà  cumu- 
larsi con  quello  già  x^restato  e che  si  x^restasse  in  avvenire  nelle  ammini- 
strazioni dello  Stato. 

Il  carico  della  x^ensione  o della  indennità  sarà  rixiartito  tra  le  diverse 
amministrazioni  in  cui  l’imx)iegato  avrà  x>restato  il*  servizio,  in  x)i‘OX>or- 
zione  della  somma  totale  degli  stixiendi  che  le  amministrazioni  medesime 
avranno  rispettivamente  corrisx)osti  alPiiux^iegato. 

Art.  48.  L.  lo  giugno  1893,  art.  10.  — I funzionari  e salariati  con  di- 
ritto a x)cnsione  che,  per  effetto  di  disx)osizioni  di  legge,  x)asseranno  dal 
servizio  dello  Stato  a quello  delle  x^rovincie,  dei  comuni  o di  altri  enti  o 
corpi  morali  riconosciuti,  conserveranno  il  diritto  di  conseguire,  quando 
cessino  dal  servizio,  la  x^ensione  loro  comx)etente  x^er  la  totalità  del  ser- 
vizio x>restato. 

Uguale  diritto  avranno  quelli  che  dal  servizio  degli  indicati  enti  o 
corpi  morali,  passano  a quello  dello  Stato  x^er  effetto  di  disx^osizione  di 
legge,  x>rircliè  il  servizio  non  governativo  da  essi  "già  x>i'estato,  fosse 
produttivo  di  x^ensione  in  base  a regolamenti  sx^eciali  degli  enti  stessi, 
debitamente  ax^provati  dal  Uo verno. 

La  pensione  in  ambo  i casi  sarà  liquidata  in  base  alle  disposizioni 
sulle  pensioni  per  gl’impiegati  civili,  e l’imx)orto  di  essa  sarà  rix)artito 
fra  lo  Stato  e gli  aitai  enti  e corxfi  interessati,  in  ragione  della  somma 
totale  degli  stix^endi  che  ognuno  di  essi  avrà  corrisx^osto  al  pensionando 
salvo  disposizioni  speciali  in  contrario. 

Le  stesse  regole  si  seguiranno  x^er  la  liquidazione  delle  pensioni  alle 
vedove  ed  ai  figli. 
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T^a  ritenuta  su  tali  i)ensioiii,  a benefìcio  del  tesoro,  sarà  fatta  sullo 
aniniontare  totale  della  pensione  e non  soltanto  sulla  parte  di  essa  a ca- 
rico del  bilancio  dello  Stato. 

Art.  49.  L.  6 agosto  1893,  n.  456,  art.  1 a 4.  — Tutti  gli  insegnanti, 
funzionari  e salariati  dei  collegi  convitti  e degli  istituti  provinciali  e 
comunali  e degli  altri  istituti  sottoposti  alla  direzione  dello  Stato. e di 
nomina  governativa,  di  istruzione  secondaria  classica,  tecnica  e nor- 
male che,  per  effetto  immediato  della  conversione  in  governativi  degli 
istituti  medesimi,  passarono^  o passeranno  al  servizio  dello  Stato,  conser- 
vano il  diritto  di  conseguire,  sia  per  il  servizio  prestato  alle  provincie 
ed  ai  comuni,  sia  pel  servizio  che  prestarono  o presteranno  allo  Stato, 
la  pensione  che  loro  spetta  per  effetto  degli  ordinamenti  sulle  pensioni 
in  vigore  presso  le  provincie,  i comuni  e lo  Stato. 

La  stessa  disposizione  è estesa  agli  insegnanti,  funzionari  e sala- 
riati addetti  ai  collegi  convitti  ed  agli  istituti  di  istruzione  i)rovinciali 
e comunali  già  convertiti  in  governativi,  ai  quali  fu  liquidata  un’in- 
dennità per  una  volta  tanto,  a condizione  che  entro  due  anni  dal  16  ago- 
sto ltS93,  abbiano  fatto  integrale  restituzione  alla  provincia  o al  comune 
della  indennità  ricevuta. 

La  restituzione  potrà  anche  farsi  in  rate  mensili  uguali  nei  due 
anni. 

La  liquidazione  della  quota  di  pensione  a carico  dello  Stato,  delle 
provincie  e dei  comuni  sarà  fatta  a norma  dei  rispettivi  ordinamenti  in 
vigore,  all’epoca  della  conversione  dell’istituto  ed  in  osservanza  delle 
disposizioni  generali  di  legge. 

Qualora  però  tra  le  provincie  od  i comuni  e i funzionari  o sala- 
riati anzidetti  fossero  intervenute  particolari  convenzioni  per  gli  ef- 
fetti delle  pensioni  di  riposo,  le  medesime  saranno  osservate  per  la  li- 
quidazione della  quota  a carico  del  comune  0 della  provincia. 

Le  disposizioni  vigenti  in  ordine  alle  indennità  ed  alle . pensioni 
da  assegnarsi  alle  vedove  ed  ai  fìgli  degli  impiegati  dello  Stato  sa- 
ranno pure  applicabili  nei  casi  precedenti  col  sistema  di  riparto  in  essi 
stabilito. 

Art.  50.  — L.  14  aprile  1864^  aH.  8.  — Il  tempo  del  servizio  prestato 
dai  professori  nelle  università  del  regno,  nelle  scuole  di  applicazione  per 
gli  ingegneri  e negli  istituti  superiori,  sarà  aumentato  di  un  quinto, 
quante  volte  la  loro  nomina  sia  avvenuta  per  primo  impiego  ed  in  età 
non  minore  di  anni  trentacinque. 

L.  6 giugno  1885,  7i.  3141,  art.  6.  — La  stessa  disposizione  è ap- 
plicabile ai  direttori  delle  stazioni  di  prova,  agrarie  e speciali,  ed  ai 
professori  delle  scuole  superiori  di  agricoltura  di  Milano  e Portici,  qua- 
lora non  abbiano  altro  impiego  dello  Stato. 

Art.  51.  L.  14  acrile  1864,  art.  9.  — Il  servizio  prestato  dai  macchi- 
nisti, scaldatoli  guardatenders  delle  strade  ferrate,^  sarà  aumentato  di 
due  quinti. 

Art.  52.  L.  14  luglio  1887,  art.  5;  L.  11  luglio  1889,  art.  4.  — Il 
servizio  prestato  nella  qualità  di  prefetto,  d’inviato  straordinario  e mi- 
nistro plenipotenziario,  di  consigliere  di  legazione,  di  console  generale 
e console  sarà  agli  effetti  della  pensione  aumentato  del  terzo  quando  sono 
collocati  a riposo  di  ufficio,  purché  non  abbiano  raggiunto  i venticinque 
anni  di  servizio  e coll’aggiunta  del  terzo  non  si  eccedano  i venticinque 
anni  di  tempo  utile  per  la  pensione. 

Rimangono  però  ferme  le  disposizioni  generali  per  il  computo  degli 
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anni  utili  per  conseguire  la  pensione,  quando  il  collocaniento  a rii)oso 
avvenga  in  seguito  a domanda  del  funzionario. 


Capo  III.  — Disposizioni  comuni  ai  capi  precedenti. 

Art.  08.  L.  1»  luglio  1890^  art.  1®.  — Pei  funzionari  coloniali  e per 
gli  altri  impiegati  dello  Stato,  iionchò  per  i militari  dell’esercito  e del- 
Tarmata,  i quali  sono  stati  o saranno  per  incarico  del  Governo  nelle  lo- 
calità indicate  all’art.  24,  il  tempo  del  servizio  prestato  in  una  o più  volte 
fino  al  limite  complessivo  di  due  anni  è computato  in  ragione  del  doppio 
per  la  liquidazione  della  pensione. 

Il  tempo  passato  nelle  stesse  condizioni  oltre  due  anni  è computato 
con  raumento  di  un  terzo  per  gli  effetti  di  cui  sopra. 

Art.  69.  L.  1®  luglio  1890^  n.  3.  — Sarà  computato  come  utile  agli 
effetti  della  pensione  il  tempo  passato  nelle  suddette  località  dagli 
esploratori  benemeriti  per  servizi  prestati  nell’interesse  scientifico,  com- 
merciale o politico  della  nazione  e dalle  persone  state  incaricate  dal  Go- 
verno di  speciali  missioni  nelle  località  stesse;  quando  siano  stati  suc- 
cessivamente assunti  in  pubblico  servizio  e si  trovino  nelle  condizioni 
alle  quali  è subordinato  il  diritto  a pensione. 

Il  diritto  ai  benefizi  del  presente  articolo  sarà  determinato  con 
decreto  reale. 

Art.  70.  L.  lo  giugno  1893,  art.  9.  — Qualora  l’impiegato  civile 
o il  militare  riammesso  in  attività  avesse  conseguito  indennità,  per 
il  servizio  precedentemente  prestato,  potrà  riunire  i due  periodi  di 
servizio,  rifondendo  però  in  una  sol  volta  od  anche  a rate  l’indennità 
già  riscossa;  ma  in  questo  caso  dovrà  pagare  gli  interessi  durante, 
mora,  per  ciascuna  rata.  In  càso  contrario  non  sarà  valutato  il  servizio 
anteriore. 

La  rifusione  dell’indennità  dovrà  decorrere  dal  momento  in  cui 
riprende  il  servizio.  Le  rate,  coi  relativi  interessi,  non  rifuse  prima 
di  esser  ricollocato  a riposo  saranno  detratte  dalla  nuova  indennità  o 
pensione  liquidata  a suo  favore. 

TITOLO  III.  — Misura  della  pensione,  dell’assegno  e Indennità. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali 
per  gli  impiegati  civili,  militari,  ecc. 

Art.  71.  L.  15  giugno  1893,  art.  8.  — Le  pensioni  spettanti  agli 
impiegati  civili,  che  cessino  dal  servizio,  sia  in  seguito  a loro  domanda, 
che  di  autorità  o per  ])rescrizione  di  legge,  saranno  liquidate  indistin- 
tamente sulla  media  degli  stipendi  percepiti  durante  l’ultimo  quin- 
quennio di  servizio  attivo. 

La  stessa  disposizione  sarà  applicata  per  le  pensioni  e per  gli 
assegni  vitalizi  e tèmporanei  spettanti  agli  ufficiali  dell’esercito  o della 
marina  che  cessino  dal  servizio  a loro  domanda. 

Art.  72.  L.  14  a'prile  1864,  art.  14;  L.  25  gennaio  1885,  nn.  2888-89, 
art.'  1;  L.  15  -giugno  1893,  art.  8 (testo  unico,  art.  10).  — ìlon  saranno 
computate  le  indennità  concesse  per  alloggio,  assegnamenti  locali, 
spese  d’ufficio,  di  rappresentanza  e simili. 
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Art.  73.  L.  14  aprile  1864,  art.  16;  L.  25  gennaio  1885,  n.  2888-89, 
art.  1,  t.  u.  art.  12.  — Quando  la  media  degli  stipendi  non  superi  lire 
quattromila,  sarà  accresciuta  di  un  quinto,  se  l’ impiegato  o Pufficiale 
non  abbiano  ricevuto  negli  ultimi  dodici  anni  di  servizio  alcun  aumento 
di  stipendio,  o Pabbiano  ricevuto  tale  che  non  importi  Paccrescimento 
di  un  quinto  sulla  media. 

In  quest'ultimo  caso  non  si  terrà  conto  degli  aumenti  ottenuti 
negli  ultimi  dodici  anni. 

Art.  71.  L.  14  apr.  1864,  art.  17;  L.  25  gennaio  1885,  nn.  2888-89, 
art.  1 t.  u.  art.  13.  — Quando  la  media  non  supera  le  lire  duemila,  la 
pensione  sarà  eguale  a un  quarantesimo  di  essa  per  ciascun  anno  di 
servizio. 

Se  la  media  supera  quella  somma,  la  pensione  sarà  eguale  a un 
quarantesimo  sopra  le  lire  duemila,  e ad  un  sessantesimo  sopra  ogni 
rimanente  somma. 

Art.  75.  L.  14  aprile  1864,  art.  18;  legge  25  gennaio  1885,  mi.  2888-89,, 
art.  1,  t.  n.  art.  14.  — Le  pensioni  non  potranno  essere  inferiori  a lire 
centocinquanta,  nè  eccedere  i quattro  quinti  della  media  degli  stipendi 
calcolata  a termini  degli  articoli  precedenti. 

Le  frazioni  di  lire  si  trascurano  nel  computo  fìnscì^. 

Art.  76.  L.  14  apr.  1864,  art.  19;  L.  25  gennaio  1885,  nn.  2888-89, 
art.  1 t.  u.  art.  15.  — Il  massimo  delle  pensioni  è fissato  a lire  .ot- 
tomila. 

Art.  77.  L.  14  apr-.  18d4,  art.  20;  legge  25  gennaio  1885,  nn.  2888-89 
art.  1 t.  u.  art.  Id.  L’impiegato  civile  o l’ufficiale  che  abbia  quaranta 
anni  di  servizio  avrà  diritto  ad  una  pensione  uguale  a quattro  quinti 
della  media  degli  stipendi,  senza  che  si  possa  però  eccedere,  le  lire 
ottomila. 

L.  22  marzo.  1888,  n.  5285.  — Nel  computo  dei  quarant’anni  di  seT- 
vizio  si  terrà  conto  delle  campagne  di  guerra  calcolate  come  altrettanti 
anni  di  servizio. 

Art.  78.  L.  lo  giugno  1893  art.  18.  — L’impiegato  civile  o militare 
che  abbia  assunto  l’ufficio  di  ministro  segretario  di  Stato  o di  sotto  se- 
gretario di  Stato  con  stipendio  e indennità  superiori  allo  stipendio  pre- 
cedenteménte  goduto,  non  può  computare  agli  effetti  della  pensione  que- 
sto aumento  d’indennità  o di  stipendio. 

Capo  II.  — Disposizioni  speciali  per  gli  impiegati  civili. 

Art.  79.  L.  14  aprile  1864,  art.  84;  L.  15  giugno  1893,  art.  31;  R.  D. 
10  agosto  1893,  n.  492.  — Grii  inqiiegati  retribuiti  ad  aggio  ed  altri  pro- 
venti sono  assimilati  agli  impiegati  di  ruolo  dell’amministrazione  cen- 
trale, in  conformità  dell’unita  tabella  I,  a fine  di  stabilire  lo  stipendio 
da  tenersi  in  calcolo,  per  ciascuno  di  essi,  agli  effètti  della  pensione. 

L’assimilazione  sarà  fatta  sulla  media  degli  aggi  ed  altri  proventi, 
percetti  nell’ultimo  quinquennio  di  effettivo  servizio,  calcolati  per  quella 
parte  soltanto  che  giusta  i regolamenti  speciali  non  sia  destinata  a sop- 
perire a spese  d’ufficio  o a stipendiare  subalterni. 

Però  il  massimo  della  somma  per  la  quale  gli  aggi  e gli  altri  proventi 
entreranno  in  calcolo  nella  liquidazione,  sarà  di  quattro  quinti  quando 
la  media  non  ecceda  la  somma  di  lire  tremila  e di  due  terzi  per  la  somma 
eccedente. 

Art.  80.  Ij.  15  giugno  1893,  art.  31;  i?.  B.  10  agosto  1893,  -arL  2. 


LTiG-tìE  SULLE  PENSIONI 


47 


— Qualora  nella  metlia  netta  degli  aggi  ed  altri  proventi,  valutabili  agli 
effetti  di  x^ensione,  percetti  daììbmpiegato  nell’ultirno  quinquennio  di 
effettivo  servizio,  risultasse  una  frazione  eccedente  la  metà  della  diffe- 
renza fra  l’una  e Faltra  delle  categorie  indicate  dalla  tabella,  la  x>en- 
sione  verrà  liquidata  in  base  allo  stipendio  della  categoria  immediata- 
mente  suxieriore, 

Art.  81.  L.  14  aprile  1804,  art.  ’o.  — Quando  sia  iiermesso  X)er 
legge  il  cumulo  di  inù  stipendi,  entrerà  in  conto  per  la  media  la  somma 
degli  stixiendi  nella  misura  in  cui  furono  effettivamente  goduti. 

Art.  82.  L.  14  aprile  1804  art.  21.  — Nel  caso  esx)resso  nell’art.  2, 
la  x>eiisione  non  potrà  essere  minore  del  terzo  dell'ultimo  stix^endio,  se 
la  durata  dei  servizi  è minore  di  venti  anni,  e della  metà  se  supera  i 
venti  anni. 

Qualora  x^erò  le  infermità  derivknti  dalle  cause  indicate  nel  detto 
articolo  avessero  x>rodotto  cecità,  amputazione  o x>erdita  assoluta  dell’uso 
delle  mani  o dei  piedi,  l’imx3Ìegato  avrà  diritto  ai  quattro  quinti  della 
media  degli  stipendi,  non  accedendo  però  mai  il  massimo  stabilito  dal- 
l’art.  70. 

Art.  83.  L.  14  aprile  1804,  22.  — L’indennità,  di  cui  è parola 

nell’art.  3,  consiste  in  una  somma  fìssa  ]>er  una  sola  volta. 

Essa  corrisponderà  a tanti  dodicesimi  dell’ultimo  stipendio  quanti 
sono  gli  anni  diservizio  sulle  prime  lire  duemila  e a tanti  diciottesimi 
sulla  rimanente  somma. 

Art.,  84.  L.  14  luglio  1887,  art.  4;  L.  11  luglio  1889,  art.  14.  — L’in- 
dennità, x>er  una  sola  volta  sxiettante  ai  funzionari  di  cui  all’art.  0 corri- 
sx)onderà  allo  stipendio  dovuto  nell’ultimo  anno  di  servizio,  al  netto 
di  ogni  ritenuta. 


TITOLO  TV.  — Pensioni,  assegni  e indennità  a vedove  o famiglie. 

Capo  I.  — Disposizioni  generali  per  le  vedove  e famiglie 
d’impiegati  civ  1 . 

Art.  104.  L.  27  giugno  1850,  art.  33;  20  giugno  1851,  ari.  34; 
14  aprile  1864,  art.  23;  7 febbraio  1865,  art.  11;  26  marzo  1865, 
art.  14,  t.  u..,  art.  55.  — La  vedova  dell’impiegato  civile  o del  mili- 
tare 'Contro  la  quale  non  sia  stata  x>i*oniinziata  sentenza  defìnitiva  di 
separazione  di  corpo  x^er  colpa  di  lei,  ha  diritto  ad  una  parte  della 
pensione  di  cui  godeva  il  marito  o che  gli  sarebbe  spettata,  purché 
al  tempo  in  cui  questi  cessò  dal  servizio  effettivo,  dalla  disponibilità 
o dall’aspettativa,  fossero  trascorsi  due  anni  dal  giorno  del  matri- 
monio, ovvero  sia  nata  x)role,  ancorché  x^ostuma,  di  matrimonio  x>ih 
recente. 

Art.  105.  L.  7 giugno  T850,  art.  28,  34  e 36:  L.  20  giugno  1851, 
art.  29,  35  e 'òl)  L.  14  aprile  1864,  art.  23  e 24;  L.  7 febbraio  1865, 
art.  12;  L.  26  1865,  ay^t.  16,  t.  u.  art.  49.  — I figli  e le  figlie 

nubili,  minorenni,  dell’impiegato  civile  o del  militare,  qualora  sieno 
altresì  privi  di  madre  o questa  passi  ad  altre  nozze,  oppure  venga  a 
mancare  dopo  la  morte  del  marito,  avranno  lo  stesso  diritto,  salvo 
che  non  fossero  loro  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  117  e 118. 

E’  pareggiata  alla  prole  orfana  la  prole  di  madre  contro  la  quale 
sia  stata  x^i’onunziata  sentenza  defìnitiva  di  separazione  di  corpo. 
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Art.  lOC).  L.  15  giugno  1893,  n.  279,  art.  29;  R.  [).  12  novembre 
1893,  n.  058.  — Quando  la  vedova  viva  separata  per  una  ragione 
qualsiasi  da  tutti  o da  taluno  soltanto  dei  figli,  sieno  dell’ultimo  o di 
precedente  matrimonio  del  marito  sarà  assegnata  ad  essa  la  metà 
deirindennità  o della  pensione  vedovile. 

L’altra  metà  sarà  divisa  in  parti  eguali  fra  tutti  i figli  del  de- 
funto che  vi  abbiano  diritto. 

Se  vi  ha  un  figlio  solo  gli  sarà  assegnato  un  quarto  della  inden- 
nità o della  pensione  vedovile. 

Art.  107.  L.  14  aprile  1804,  art.  25  e R.  D.  15  giugno  1893,  ar- 
ticolo 20.  La  pensione  si  iierde: 

dalla  vedova  che  passi  ad  altre  nozze; 
dalle  prole  quando  sia  giunta  all’età  maggiore; 
dalle  figlie,  anche  di  minore  età,  quando  abbiano  contratto  ma- 
trimonio. 

Art.  108.  L.  15  giugno  1893,  art.  27.  — La  pensione  della  vedova 
e le  quote  degli  orfani  che  muoiono  o perdono  il  diritto  alla  pensione, 
si  accrescono  agli  altri  aventi  diritto. 

Capo  II.  — Disposizioni  speciali  per  le  vedove  e figli 
degli  impiegati  civili. 

Art.  109.  L.  14  aprile  1864,  art.  23.  — La  vedova  nelle  condizioiii 
di  cui  all’art.  104  avrà  anche  diritto  a pensione  quando  il  marito  sia 
morto,  dopo  venticinque  anni  di  servizio,  ed  all’indennità  come  all’ar- 
ticolo 83  quando  abbia  servito  meno  di  venticinque  anni  e più  di  dieci. 

Lo  stesso  diritto  compete  alla  prole  orfana  dell’impiegato  finché 
i figli  siano  minorenni,  e le  figlie  siano  inoltre  nubili. 

Art.  110.  L.  14  aprile  1864,  art.  23  e 24.  — La  quota  di  pensione 
che  spetta  alla  vedova,  o in  difetto  alla  prole  minorenne  delFimpie- 
gato,  in  virtù  degli  art.  104,  105,  109  sarà  uguale  al  terzo  di  quella 
di  cui  godeva  od  a cui  aveva  diritto  il  marito  o padre  rispettivo. 

Se  questo  ha  perduto  la  vita  in  servizio  comandato  o in  conse- 
guenza immediata  del  suo  servizio,  sarà  uguale  aUa  metà  del  massimo 
della  pensione  calcolata  sulla  media  degli  stipendi,  qualunque  sia  la 
durata  dei  servizi  resi  dall’impiegato. 

In  quest’ultimo  caso,  la  pensione  sarà  dovuta  ancorché  non  fos- 
sero trascorsi  due  anni  dal  giorno  del  matrimonio,  né  fosse  nata  prole 
di  matrimonio  più  recente. 

Art.  111.  L.  14  aprile  1864,  art.  24.  — La  pensione  vedovile  non 
potrà  essere  inferiore  al  minimo  determinato  dall’art.  75. 

Art.  112.  L.  29  luglio  1868,  n.  4526,  art.  1,  2 e 3.  Le  disposizioni 
relative  alle  famiglie  degli  impiegati  civili  dello  Stato  saranno  appli- 
cate anche  alle  .vedove  ed  alla  prole  dei  medici  e dei  chirurghi  non 
impiegati  dello  Stato,  che  inviati  dal  Governo  in  località  ove  infie- 
risce il  colera  fossero  morti  per  l’assistenza  prestata  ai  colerosi. 

La  pensione  delle  vedove  sarà  di  annue  lire,  quattrocento,  la  quale, 
dovrà  aumentarsi  fino  a lire  seicento,  se  il  defunto  ha  lasciato  uno 
o due  figli  minorenni  ; fino  a lire  ottocento,  se  ne  ha  lascdati  tre  o 
quattro;  e fino  a lire  mille,  e non  più  oltre,  se  il  numero  dei  figli  é 
maggiore  di  quattro. 

Xel  caso  che  mancasse  o cessasse  nella  vedova  il  diritto  alla 
pensione,  i figli  minorenni  avranno  diritto  .alla  pensione,  che  spette- 
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rebbe  alla  vedova,  con  più  ^ii  aumenti  proporzionali,  s(‘condo  il  nu- 
mero di  essi,  nella  misura  stabilita  di  sopra. 

Art.  113.  L.  22  dicembre  1888,  n.  5949,  art.  40.  — Le  disposizioni 
del  precedente  articolo  sono  applicabili  anche  alle  famiglie  dei  medici 
esercenti  nei  comuni  in  cui  siasi  manifestata  una  malattia  infettiva 
di  carattere  epidemico,  quando  i medici  sieno  stati  messi  a servizio 
dei  comuni  stessi;  nonché  alle  famiglie  dér  medici  condotti  e di  quelli 
appositamente  chiamati  per  il  servizio  durante  Fepidemia. 


TITOLO  VI.  — Disposizioni  generali. 

Capo  I.  — Liquidazione  e pagamento  delle  pensioni 
ed  assegni. 

Art.  173.  L.  15  giugno  1893,  art.  7.  — I collocamenti  a riposo 
e in  posizione  di  servizio  ausiliario,  e le  dispense  dal  servizio  con 
diritto  a pensione,  sia  d’autorità,  sia  per  domanda  dell’impiegato, 
determinata  da  invito  d’ufficio,  dovranno  essere  limitati  in  modo  che 
l’importo  delle  relative  pensioni  calcolate  per  unUntera  annualità, 
non  oltrepassi  la  somma,  che  sarà  appositamente  attribuita  ad  ogni 
Ministero,  nella  legge  che  api>rova  lo  stato  di  previsione  per  la  spesa 
del  Ministero  del  tesoro. 

Nessun  decreto  di  collocamento  a riposo,  e in  posizione  di  ser- 
vizio ausiliario,  e di  dispensa  dal  servizio,  per  le  cause  sopra  indicate, 
potrà  essere  registrato  dalla  corte  dei  conti,  quando  sia  esaurito  il 
fondo  posto  a disposizione  di  ciascun  Ministero  per  l’esercizio  finan- 
ziario durante  il  quale  fu  einanato. 

Art.  174.  L.  15  giugno  1893,  ari.  19.  — Per  conseguire  la  pensione 

0 l’indennità,  è necessario  il  collocamento  a riposo. 

Tiene  luogo  del  decreto  di  collocamento  a riposo  il  decreto  di 
dispensa  dal  servizio,  o il  decreto  di  destituzione,  o altro  provvedi- 
mento col  quale  sia  ordinata  la  cessazione  dal  servizio,  che  non  im- 
porti privazione  dal  diritto  a pensione  a norma  di  legge,  ovvero  una 
sentenza  della  corte  dei  conti  che  dichiari  essersi  verificate  nell’impie- 
gato le  condizioni  dalle  quali,  secondo  le  leggi  vigenti,  sorge  il  di- 
ritto alla  pensione  o alT  indennità. 

Art.  175.  Legge  rò  maggio  1852,  art.  26  28;  legge  11  1852, 

ai't.  2;  legge  14  aprile  1864,  art.  4;  legge  17  ottobre  1881,  art.  2 e 
legge  29  gennaio  1885,  art.  2. 

Il  collocamento  a riposo,  in  riforma,  in  ])osi,zione  ausiliaria,  e la 
revocazione,  saranno  ordinati  con  decreto  reale  se  la  nomina  avvenne 
per  decreto  reale,  con  decreto  ministeriale  per  le  altre,  e con  delibe- 
razione dell’una  o dell’altra  Camera  o delle  rispettive  presidenze  per 
per  gli  impiegati  addetti  al  Parlamento. 

Art.  176.  Legge  15  giugno  1883  art.  32.  — Quando  nell’insieme 
del  servizio  prestato  risulti  una  frazione  d’anno,  il  periodo  che  eccede 

1 sei  mesi  si  calcola  come  un  anno  intiero;  se  uguale  od  inferiore  ai 
sei  mesi,  si  trascura. 

La  medesima  norma  sarà  seguita  nella  determinazione  dell’età 
dell’impiegato  civile,  del  militare  o degli  aventi  diritto,  alla  data  della 
liquidazione. 

Art.  177.  L.  27  giugno  1850,  art.  40;  L.  30  giugno  1851  art.  43; 
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L.  25  maggio  1852,  art.  39,  i.  u.  art.  Gl;  L.  11  aprile  18G1,  art.  3G; 
L.  15  giugno  1893  art.  30.  — Le  pensioni  di  riposo  sono  vitalizie; 
esse  e gli  assegni  sono  considerati  come  debito  dello  Stato. 

le  pensioni,  nè  gli  assegni,  nè  le  indennità,  nè  gli  arretrati  di 
essi,  liquidati  dalla  corte  dei  conti,  possono  essere  ceduti  o sequestrati, 
eccettuato  il  caso  di  del^o  verso  lo  Sta^to,  che  sia  dipendente  allo 
esercizio  delle  funzioni  dell’impiegato  civile  o del  militare,  e per  causa 
di  alimenti  dovuti  per  legge. 

IS^el  primo  di  questi  casi  la  ritenuta  non  può  eccedere  il  quinto,  e 
nqgli  altri  il  terzo  delFammontare  della  pensione  o dell’assegno. 

Art.  178.  L.  7 feWraio  18G5,  art.  15;  L.  maggio  art. 

L.  2G  marzo  18G5,  art.  20;  L.  14  aprile  1864,  art.  37  t.  u.  art.  66.  — 
Le  pensioni  e gli  assegni  sono  liquidati  dalla  corte  dei  conti  nel  modo 
e secondo  le  forme  stabilite  pei  relativi  provvedimenti. 

I decreti  di  collocamento  a riposo,  in  posizione  ausiliaria  e in 
riforma,  di  rivocazione  e riinozione  e gli  elenchi  delle  pensioni  e degli 
assegni  liquidati  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  regno. 

Art.  179.  Legge  7 febbraio  1865  art.  15;  legge  26  marzo  1865, 
art.  20;  legge  25  maggio  1^02^  art.  39;  legge  14  aprile  1864,  art.  28 
{t.  u.  art.  67).  — Il  godimento  della  pensione  o dell’assegno  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  cessano  lo  stipendio  e le  competenze  del- 
l’ impiegato  civile  e del  militare. 

Le  pensioni  e gli  assegni  delle  vedove  e degli  orfani  decorrono  dal 
giorno  successivo  a quello  della  morte  dell’impiegato  civile,  del  mili- 
tare o della  vedova. 

Art.  180.  L.  7 febbraio  1865,  art.  15;  L.  26  marzo  1865,  art.  20; 
L.  14  aprile  1864,  art.  29  t.  u.  art.  68.  — Le  pensioni  e gli  assegni 
sono  pagati  a mesi  maturati,  secondo  le  norme  stabilite  per  la  con- 
tabilità generale  dello  Stato.  , 

Art.  181.  L.  7 febbraio  1865,  art.  15;  L.  26  marzo  1865,  art.  20; 
L.  14  apynle  1864,  art.  30  t.  u.  art.  69.  — Le  rate  mensili  non  do- 
mandate entro  due  anni,  sono  prescritte. 

Art.  182.  L.  1 febbraio  art.  15;  L.  26  marzo  1865  art.  20; 
L.  25  maggio  1852  art.  39;  L.  14  aprile  1864  art.  31  {t.  u.  art.  70). 
— Chiunque  pretenda  aver  diritto  a pensione  o ad  assegno,  se  lascia 
trascorrere  i)iù  d’un  anno  dal  giorno  in  cui  dovrebbe  cominciare  il 
godimento,  senza  farne  domanda  o senza  presentare  i titoli  giustifi- 
cativi del  suo  diritto,  non  sarà  ammesso  a goderne  che  dal  primo 
giorno  del  mese  successivo  a quello  della  fattane  domanda,  o della 
presentàzionè  dei  titoli. 

I minori  e i dementi  sono  eccettuati  da  questa  disposizione. 

t 

Capo  II.  — Perdita,  riduzione,  sospensione  e ripristino  delle 

pensioni  od  assegni  e del  diritto  a pensione  od  assegno. 

Art.  183.  L.  15  giugno  1893,  art.  20;  L.  14  aprile  1864,  arL  32.  — 
Il  diritto  a conseguire  la  pensione,  l’assegno  o l’indennità  e il  godi- 
mento della  pensione  o degli  assegni  già  conseguiti,  si  perdono  dagli 
impiegati  civili  e dai  militari  di  ogni  grado: 

a)  per  condanna,  che  abbia  per  effetto  o nella  quale  sia  applicata 
l’interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici; 

b)  per  condanna,  a qualunque  pena  pei  reati  di  peculato,  cor- 
ruzione e concussione; 
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c)  per  eoiKUiniia  a qualunque  ])eiia  pronunciata  in  base  ai  codici 
penali  militari,  che  tragga  seco  la  degradazione^ 

d)  i)er  destituzione  dall’impiego,  o quando  il  ministro  dal  quale 
dipende  rimpiegato  abbia  precedefitemente  consultato  una  commissione 
nominata  al  xu'incipio  di  ogni  anno  con  decreto  reale,  sulla  proposta  del 
consiglio  dei  ministri  e conq)osta  di  tre  magistrati  inamovibili  e due 
funzionari  amminisWtivi,  e questa  abbia  avvisato  che  i motivi  i quali 
determinarono  il  ministro  a x)roi)orre  la  destituzione,  sieno  tanto  gravi, 
da  giustificare  la  iierdita  del  diritto  alla  x)ensione.  In  questo  caso  nel 
decreto  di  destituzione  sarà  esx)i*essa  la  clausola  della  x)crdita  del  di- 
ritto alla  pensione.  Kon  è derogato  alle  leggi  sxieciali  riguardanti  i 
funzionari  inamovibili. 

Perdono  egualmente  il  diritto  a conseguire  e godere  la  pensione, 
la  vedova  o gli  orfani  che  siano  incorsi  in  una  delle  condanne  di  cui 
al  capoverso  a)  del  xiresente  articcdo. 

Art.  184.  L.  15  giugno  1895,  arL  21  — L'esercizio  del  diritto  a 
conseguire  la  x>ensione  rimane  sospeso  durante  l’espiazione  di  una 
Xiena  che  imx>orti  la  interdizione  temx>oranea  dai  x^ubblici  uffici. 

Durante  l’espiazione  di  qualsiasi  x^^na  restrittiva  della  libertà 
X)ersonale,  esclusi  gli  arresti,  che  non  importi  la  perdita  della  x^ensione, 
per  una  durata  superiore  ad  un  anno,  le  x>cnsioni  e gli  assegni  già 
conseguiti,  sono  soggetti  alla  ritenuta  della  metà. 

Ma  se  il  condannato  ha  moglie  dalla  Tioii  sia  sex)arato  con 

sentenza  divenuta  irrevocabile,  ovvero  ha  figlie  nubili  o maschi  mi- 
norenni a suo  carico,  la  ritenuta  è soltanto  di  un  terzo,  e la  pensione 
o gli  assegni  sono  devoluti  a titolo  di  alimenti  alla  moglie  od  ai  figli 
suddetti,  nelle  x^u>lioi*zioni  che  saranno  stabilite  dal  regolamento. 

Art.  185.  L.  15  giugno  1893,  art.  22.  — Il  diritto  a conseguire  la 
pensione,  rassegno  o l’indennità,  e l’esercizio  di  questo  diritto,  non 
che  il  godimento  della  pensione  o dell’assegno  che  siano  stati  perduti 
o sospesi  ])er  qualunque  fra  le  cause  di  cui  agli  articoli  precedenti, 
potranno  essere  ripristinati,  quando  avvenga  la  riabilitazione  di  chi  fu 
condannato  ad  una  delle  pene  di  cui  alle  lettere  a,  ??,  c dell’art.  183: 
quando  con  le  stesse  norme  di  cui  alla  lettera  c?,  dello  stesso  articolo 
sia  revocata  la  destituzione;  o quando  siano  espiate  le  pene  tempo- 
ranee di  cui  aU’àrt.  184. 

Il  ripristino  comincerà  nel  xuimo  caso  della  data  del  decreto  di 
riabilitazione,  e nel  secondo  e terzo  caso,  dal  giorno  successivo  a quello 
della  revoca  o a quello  dell’espiazione  della  pena. 

Art.  186.  L,  15  giugno  1893  art.  23.  Kei  casi  di  perdita  e di  so- 
spensione del  diritto  alia  liquidazione  della  pensione,  e nei  casi  di 
perdita  e di  sospensione  della  pensione  già  conseguita,  alla  moglie  ed 
alla  x>i*ole  del  condannato  o del  destituito,  sarà  liquidata  la  quota  di 
pensione  a cui  avrebbe  avuto  diritto  se  egli  fosse  morto. 

Questo  assegnamento  cesserà  e si  ripristinerà  la  concessione  o il 
godimento  della  x>ensione  al  titolare,  quando  ne  fosse  il  caso,  nei  modi 
e termini  di  cui  all’articolo  x^ecedente. 

Art.  187.  L.  15  giugno  1893,  art.  24.  — Gli  impiegati  civili,  de- 
stituiti senza  l’esx)licita  dichiarazione  della  perdita  del  diritto  a xien- 
sione,  o comunque  allontanati  dal  servizio  per  effetto  di  regolare  x^'o- 
cedimento  disciplinare,  avranno  diritto  soltanto  ai  tre  quarti  della  in- 
dennità o pensione  che  sarebbe  loro  spettata  ove  fossero  stati  collocati 
a riposo. 


52 


PARTE  I — INSEGNANTI  E FUNZIONARI 


Uguale  trattamento  sarà  fatto  ai  graduati  e comuni  delle  guardie  di 
finanza  e delle  guardie  di  città,  ed  a qualungue  altro  avente  diritto  a 
pensione,  che  cessi  dal,  servizio  per  efi:etto  di  regolare  procedimento  di- 
sciplinare. 

Capo  III.  — Cumulo  delle  pensioni  e degli  assegni. 

Art.  188.  L.  II  aprile  1864,  ar/.  37;  Z.  7 febbraio  1865,  art.  15; 
L.  26  marzo  1865,  art.  20  t.  u.  art.  71.  — È vietato  il  cumulo  di  più  pen- 
sioni di  riposo  a carico  del  bilancio  generale  dello  Stato,  eccettuati  i 
casi  espressamente  determinati  dagli  articoli  seguenti. 

Art.  189.  L.  19  luglio  1862,  n.  722,  art.  10.  — Ogni  qualvolta  un 
impiegato  godente  una  pensione  di  riposo  a carico  dello  Stato,  non 
maggiore  di  lire  ottocento,  venga  provvisto  di  un  impiego  a carico 
dello  Stato,  di  cui  lo  stipendio  e gli  emolumenti  eccedano  il  montare 
della  medesima,  sarà  questa  ridotta  in  modo  che  la  somma  rimanente 
e lo  stipendio  insieme  riuniti  non  eccedano  la  somma  di  lire  duemila. 

Ove  poi  lo  stipendio  annesso  all’impiego  giungesse  a lire  duemila 
ed  oltre,  il  pagamento  dalla  pensione  rimarrà  per  intiero  sospeso  sino 
alla  cessazione  delPinquego. 

jS"on  sono  soggette  a riduzione  di  sorta  le  pensioni  di  riposo  cumu- 
late con  lo  stipendio  di  un  impiego,  quando  queste  pensioni  furono 
conseguite  in  seguito  a ferite  riportate  in  servizio. 

Art.  190.  L.  19  luglio  1862,  art.  11.  — Sarà  permesso  cumulare  la 
pensione  di  riposo  con  uno  stipenc^io  a carico  dello  Stato,  nei  casi  di 
eccezione  enunciati  negli  art.  2,  3,  4 e 5 della  legge.  19  luglio  1862, 
n.  722. 

Art.  191.  L.  19  luglio  1862,  art.  13.  — I militari  di  qualsiasi  corpo 
e gli  agenti  di  custodia  delle  carceri  e dei  riformatoli  governativi, 
chiamati  ad  impiego  di  funzionario  ed  agente  di  pubblica  sicurezza, 
e di  agente  di  finanza  o forestale,  potranno  ritenere  la  pensione  di 
riposo,  percependo  simultaneamente  lo  stipendio  assegnato  a codesti 
impieghi. 

TITOLO  VII.  — Disposizioni  speciali  e transitorie. 

Capo  I.  — Diritto  di  opzione. 

Art.  192.  L.  14  aprile  1864,  art.  39;  L.  28  dicembre  1867,  n.  4164, 
art.  3;  R.  D.  13  ottobre  1870  n.  5920,  art.  22.  — Gli  impiegati  civili, 
che  alla  i)romulgazione  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  messi  a ri- 
poso avevano  diritto  a pensione,  e quelli  che  al  cessare  dall’impiego 
abbiano  raggiunto  quel  tempo  di  servizio  che  per  le  leggi  anteriori, 
avrebbe  dato  diritto  a pensione  se  avessero  ottenuto  il  collocamento  a 
riposo,  potranno  esercitare  il  loro  diritto  a termini  delle  presenti  di- 
sposizioni, o a termini  delle  leggi  antèriori  a cui  erano  sottoposti;  ma 
in  quest’ultimo  caso  si  prenderà  per  base  della  liquidazione  lo  stipendio 
che  godevano  secondo  gli  ordinamenti  dei  governi  cessati  dal  1859  fino 
alla  costituzione  del  Eegno  d’Italia;  e ciò  salvo  la  disposi ziom*  del- 
l’arL  76. 

Queste  disposizioni  sono  anche  applicabili  agli  impiegati  civili 
delle  provincie  venete  e di  Mantova,  ed  a quelli  di  Eoma  e i)rovincia. 
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che  ivi  erano  stati  noiniiiati  ris]>ettivaiiiente  avanti  il  1°  gennaio  1S08 
od  il  V novembre  1870. 

Art.  103.  L.  14  aprile  1804,  art.  40.  — Le  disposizioni  dell’arti- 
colo  precedente  saranno  anche  applicabili  alle  vedove  e alia  prole 
degli  impiegati  civili. 

Art.  104.  L.  gennaio  1885,  'n.  2888,  art.  0;  L.  idem.,  n.  2880, 
art.  8,  t.  u.  art.  72.  — Eesta  in  facoltà  dei  militari  che  erano  in  ser- 
vizio effettivo  od  in  posizione  ausiliaria  al  V luglio  1884  e che  con- 
tavano venti  o più  anni  di  servizio,  di  optare  per  le  disposizioni  con- 
tenute nelle  leggi  7 febbraio  e 26  marzo  1865,  nn.  2143  e 2217,  e in 
quelle  25  maggio  e 11  luglio  1852,  nn.  1376  e 1402. 

Art.  105.  L.  20  giugno  1882,  831;  art.  98  t.  u.  sulVorcl.  del- 

V esercito  del  14  luglio  1887,  art.  106,  e t.  u.  pensioni.,  art.  81).  — 
Ai  professori  e maestri  civili  delle  scuole  militari,  ai  farmacisti  mi- 
litari, ed  agli  impiegati  civili  contabili  mantenuti  nel  rispettivo  ramo 
di  servizio,  che  si  trovavano  in  servizio  al  30  settembre  1873,  conti- 
nueranno ad  essere  applicate,  quanto  alle  pensioni,  e per  tutto  il 
tempo  che  resteranno  in  servizio  militare,  le  leggi  e le  disposizioni 
che  erano  ad  essi  applicabili  antecedentemente  al  29  giug’no  1882. 

Per  le  pensioni  potranno  però  optare  per  il  trattaihènto  stabilito 
per  gli  impiegati  civili  dello  Stato. 

Art.  106.  L.  3 die.  1878,  n.  4610,  art.  36  ; L.  14  maggio  1882, 
n.  747,  art.  unico.  — Gli  ufficiali  dei  corpi  militari  soppressi  in  base 
alla  legge  3 dicembre  1878,  n.  4610,  i quali  fecero  xiassaggio  nei  per- 
sonali civili  della  marina,  e i professori  delle  regie  scuole  di  marina, 
dichiarati  colla  legge  stessa  iiersonale  civile,  come  pure  ì militari  del 
corpo  reale  equipaggi  ed  assistenti  del  genio  navale  che  hanno  fatto 
passaggio  nel  personale  di  capi  tecnici  e capi  operai  di  marina, 
avranno  diritto  di  optare  per  le  leggi  di  pensioni  militari,  in  base 
alla  i)osizione  che  avevano  quando  cessarono  dal  servizio  o dalla  as- 
similazione militare. 

Art.  107.  L.  3 die.  1878,  art.  37.  — Le  disposizmni  contenute 
nel  precedente  articolo  sono  estese  ai  contabili  della  regia  marina  in 
servizio  al  3 dicembre  1878,  provenienti  dal  corpo  dei  contabili,  sop- 
presso con  regio  decreto  23  dicembre  1876,  n.  3607;  e ai  farmacisti 
che  si  trovavano  in  servizio  al  tempo  della  emanazione  del  regio  de- 
creto 31  dicembre  1876,  n.  3616,  coi  quali  vennero  dichiarati  perso- 
nale civile.  ' 

Capo  II.  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  108.  L.  15  giugno  1803,  art.  16  e 34.  — Gli  impiegati  civili 
e militari  i quali  al  1®  luglio  1803  si-  trovavano  nelle  condizioni  pre- 
cedenti per  aver  diritto  al  collocamento  a riposo,  conservano  la  fa- 
coltà di  liquidare  la  pensione  sulla  media  degli  stipendi  percepiti 
neirultimo  triennio,  purché  cessino  dal  servizio  con  lo  stesso  grado 
e stipendio  che  avevano  al  15  giugno  dello  stesso  anno. 

Oonsefvano  io  stesso  diritto  coloro  i quali  saranno  collocati  a 
riposo  d’autorità  o per  ragioni  di  salute  prima  di  aver  compiuto  un 
quinquennio  nello  stesso  grado  e con  lo  stesso  stipendio  che  avevano 
al  15  giugno  1803. 

i^a  vedova  e i figli  minorenni  deirimpiegato  civile  o del  militare 
che  sia  morto  nello  stesso  grado  e collo  stesso  stipendio  che  aveva 
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al  15  giugTio  1893,  conserveranno  la  facoltà  di  far  liquidare  la  |)ro})ria 
pensione  sulla  inedia  degli  stipendi  percepiti  dal  defunto  neirultinio 
triennio. 

Gli  ufficiali  dell’esercito  e della  marina  che  cessino  dal  servizio 
effettivo  d’autorità  durante  i due  anni  e mezzo  dopo  il  15  giugno  1893, 
avranno  la  pensione  liquidata  in  base  airultimo  stiiiendio,  purché  con- 
servino lo  stesso  grado  e stipendio  che  avevano  alla  data  stessa. 

Anche  nel  caso  di  promozione  degli  impiegati  civili  e dei  militari 
di  cui  si  parla  nei  capoversi  precedenti,  essi  e i loro  aventi  diritto  non 
potranno  mai  liquidare  una  pensione  minore  di  quella  ch(‘  toccherebbe 
loro  se  cessassero  dal  servizio  nel  grado  e collo  stipendio  uguali  a quelli 
che  avevano  al  15  giugno  1893. 

Art.  199.  L.  25  gennaio  1885,  n.  2888,  art.  9;  L.  25  gennaio  1885, 
n.  2889,  art.  8 t.  u.  art.  72.  Le.  ])ensioni  per  gli  ufficiali  e loro  aventi 
diritto,  comprese  quelle  degli  ufficiali  che  erano  in  servizio  od  in  posi- 
zione ausiliaria  al  1°  luglio  1884,  saranno  liquidate  in  base  agli  stipendi 
stabiliti  dalle  leggi  5 luglio  1882,  numeri  853  e 854. 

Art.  200.  L.  25  gennaio  1885,  n.  2888,  art.  9,  t.  u.  art.  73.  L'annessa 
tabella  II  sarà  applicata  ai  guardarmi,  ed  agli  appuntati  dei  reali 
carabinieri,  che  trovansi  tuttora  in  servizio  e che  venissero  collocati 
a riposo  con  quel  grado;  e verranno  assimilati  rispettivamente  ai  capi 
musica  ed  ai  caporali  maggiori. 

Art.  201.  L.  2 luglio  1885,  art.  4,  t.  u.  art.  79.  Sono  ammesse  al 
benefìcio  di  cui  all’art.  120  le  vedove  e gli  ortàni  dei  militari  ed  assimi- 
lati, i cui  matrimoni  siano  stati,  prima  dell' indulto  del  1871,  autorizzati 
o riconosciuti,  ma  con  esclusione  della  moglie  dal  diritto  alla  pensione 
vedovile. 

In  nessun  caso  però  le  orfane  saranno  ammissibili  ad  assegno, 
se  maggiorenni,  salvo  il  diritto  che  competa  alle  orfane  *dei  militari 
della  marina  per  l’art.  117. 

Art.  202.  L.  15  giugno  1893,  art.  35.  Con  regolamenti  approvati  con 
regi  decreti,  sejititi  la  corte  dei  conti  e il  consiglio  di  Stato,  sarà  prov- 
veduto alla  esecuzione  delle  presenti  disposizioni. 

Assimilazione  degli  impiegati  retribuiti  ad  aggio  ed  altri  proventi,  agii  im- 
piegati di  ruolo  dell’amministrazione  centrale,  affine  di  stabilire  lo 
stipendio  da  tenersi  in  calcolo  agli  effetti  della  pensione.  {Regio  De- 
creto 10  agosto  1893,  art.  1 e tabella). 
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5.  — Regolamento  sulle  pensioni  del  5 settembre  1895,  n.  (>03. 
TITOLO  I.  — Disposizioni  generali. 

Capo  I.  — Domande  per  cessazione  dal  servizio. 

Art.  1.  Le  domande  degli  impiegati  civili  e degli  ufficiali  dell’eser- 
cito  e dell’armata,  per  ottenere  il  collòcamento  a riposo,  in  riforma, 
od  in  posizione  di  servizio  ausiliario,  dovranno  essere  presentate  al  capo 
di  servizio  o al  comandante  di  corpo. 

Art.  2;  Gli  impiegati  civili  in  disponibilità  od  in  aspettativa  po- 
tranno presentare  Pistanza  al  Ministero  da  cui  dipendono  sia  diretta- 
mente,  sia  per  mezzo  delPautorità  del  luogo  di  residenza. 

Gli  ufficiali  generali  ed  ammiragli  o di  grado  corrisiu)ndente,  gli 
ufficiali  superiori  comandanti  di  corpo,  gli  ufficiali  in  (lisi)onibilità  e 
in  aspettativa,  e quelli  in  congedo  o nella  riserva  navale,  presente- 
ranno la  loro  domanda  all’autorità  militare  dalla  quale  direttamente 
dipendono. 

Art.  3.  Le  domande,  corredate  dell’atto  di  nascita  del  richiedente  e 
dello  stato  di  servizio,  saranno  trasmesse  al  Ministero  competente  per  via 
gerarchica  (1). 


Art.  7.  Per  le  domande  di  riposo  e di  riforma  motivate  da  ferite, 
lesioni  ed  infermità,  e per  le  relative  visite  mediche  collegiali,  verranno 
osservate,  in  relazione  alPart.  2 della  legge  8 agosto  181)5,  n.  180,  alle- 
gato 17,  le  norme  all’uopo  stabilite  dai  titoli  II,  III  e IV  del  presente  re- 
golamento. 


Capo  II.  — Cessazione  dal  servizio  disposta  d’autorità. 

Art.  9.  Gl’inviti  a chiedere  il  collocamento  a riposo  o in  posizione 
ausiliaria  diretti  agli  impiegati  civili  e ai  militari,  dovranno  emanare 
unicamente  dal  ministro  competente. 

Per  l’art.  3 della  legge  8 agosto  1895,  n.  180,  allegato  L,  la  corte  dei 
conti  non  ammetterà  a registrazione  che  come  collocamenti  a riposo  di 
autorità,  e nei  limiti  stabiliti  dalla  legge  del  bilancio,  i decreti  di  collo- 
camento a riposo  emessi  in  seguito  a domanda  del  pensionando,  quando 
fosse  accertato  che  la  domanda  fu  comunque  determinata  per  ordine  od 
invito  d’ufficio. 

Art.  10.  Quando  il  Governo  intenda  di  collocaro  a riposo  od  in  ri- 
forma un  impiegato  civile  od  un  militare,  a titolo  di  lesione  od  infm'inità, 
qualunque  ne  sia  la  causa,  promuoverà  d’ufficio  gli  atti  i)i*escritti  dal 
l)resente  regolamento. 

Art.  11.  Nel  caso  di  allontanamento  dal  servizio,  in  seguito  di  rego- 
lare procedimento  disciplinare,  per  gli  effetti  dell’art.  187  del  testo  unico 
delle  leggi  sulle  pensioni,  se  ne  dovrà  fare  lìienzione  nel  decreto  unen- 
dovi i documenti  giustificativi. 


(1)  Sono  stati  omessi  gli  art.  1,  5,  6,  8,  33,  46,  47,  58  a 64,  69  a 73,  75,- 
80,  87,  106  a 115,  e 135,  perchè  riflettono  lo  pensioni  de’  militari  ed  operai  mi<^ 
litari. 
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Art.  12.  La  dispensa  dal  servizio,  per  riconosciuta  inabilità  deiriin- 
piegato.  ovvero  ])er  ragioni  di  servizio,  non  potrà  essere  decretati!  se  non 
dopo  sentito  il  parere  di  un  consiglio  d'ainniinistrazionv.  o,  in  sua  man- 
canza, di  un'apposita  commissione. 

Parimenti  la  dispensi!  dal  servizio  per  motivi  disciplinari  dovrà  ana- 
logamente al  disposto  dell'art.  187  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pen- 
sioni. essere  preceduta  dal  parere  del  consiglio  di  disciplina,  o di  una 
speciale  commissione  aU'uopo  nominata. 

11  motivo  che  determinò  la  dispensa  dal  servizio  sarò  esplicita- 
mente espresso  nel  relativo  decreto,  in  cui.  fermo  il  disiiosto  dell'ar- 
ticolo 11  del  presente  regolamento,  sarò  pure  fatti»  cenno  del  pre- 
ventivo parere  emesso  dai  rispettivi  consigli  d'amministrazione  o di 
disciplina,  o dall'apposita  commissione. 

Art.  13.  Per  la  destituzione  degli  impiegati  civili  si  dovranno 
osservare  le  norme  stabilite  dai  regolamenti  speciali  dalle  ammini- 
strazioni. dalle  quali  gli  impiegati  stessi  dipendono. 

Qualora  nel  deci*eto  di  destituzione  sia  espressa  la  clausola  della 
perdita  del  diritto  alla  pensione  o alla  indennità,  dovrò  dal  decreto 
stesso  risultare  che  venne,  intesa  la  commissione,  di  cui  all'art.  183 
del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni. 

Art,  11.  Dai  decreti  di  destituzione  e di  dispensa  dovrà  risul- 
tare che  furono  osservate  le  formalità  di  cui  agli  articoli  precedenti. 

1 medesimi  dovranno  essere  trasmessi  alla  Corte  dei  conti  per  la 
registrazione,  insieme  ai  verbali  dei  competenti  consigli  di  ammini- 
strazione o di  disciplii!a,  o delle  speciali  Commissioni. 

Capo  III.  — Rifusione  delPindennità. 

Art.  15.  Xel  caso  contemidato  aU'art.  70  del  testo  unico  delle 
leggi  sulle  pensioni,  Timpiegato  riammesso  in  servizio  deve  dichia- 
rare in  iscritto,  all'atto  stesso  in  cui  viene  riassunto  in  ufficio,  se  in- 
tenda, oi)pur  no,  congiungere  il  precedente  servizio  con  il  susseguentCo 
Della  dichiarazione  si  prenderò  nota  nello  stato  matricolare. 

XeU'atfermativa.  l'impiegato  dovrò  indicare  se  intende  eseguire 
la  rifusione  deH'indennità  in  una  sola  volta,  ovvero  a rate  mensili, 
con  i relativi  interessi  a scalare. 

La  quota  che  rimpiegato  deve  rifondere  non  sarà  inferiore  al 
quinto  dello  stipendio. 

L'amministrazionè  avrò  cura  di  richiamare  rattenzione  dell'im- 
piegato su  quanto  è prescritto  dal  presente  capo,  neH'atto  della  riam- 
missione in  servizio. 

Art.  10.  Per  gl'impiegati  civili,  riassunti  in  servizio  iirima  della 
promulgazione  della  legge  15  giugno  1893,  n.  279,  gli  interessi  decor- 
rono dal  1®  luglio  detto  anno;  ma  la  dichiarazione  di  voler  e.seguire 
la  rifusione  deH'indennità  deve  essere  fatta  nel  termine  di  quattro 
mesi  dalla  imbblicazione  del  presente  regolamento. 

Art.  17.  Se  l'impiegato  cessa  nuovamente  dal  servizio  prima  di 
avere  compiuta  la  rìfusione  deirindennità,  la  somma  residua,  con 
i relativi  interessi  a scalare,  sarò  detratta  dalla  ni!ova  indennità 
liquidata. 

Se  invece  deirindennità  spetti  al  medesimo,  od  alla  sua  famiglia, 
una  pensione,  la  detrazione  continua  proporzionalmente  sulle  men- 
.sualità  della  pensione. 
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Art.  18.  X(‘l  raso  (Vindeiiuità  ripartita  fra  lo  Stato  ed  altro  ente 
morale,  se  l’impiegato  è riamim^sso  in  servizio  dallo  Stato,  (questo 
eseioiiirà  la  detrazione,  tanto  per  conto  proprio,  quanto  per  quello 
dell’ent(‘  morale,  sullo  stipendio  che  da  esso  si  paga.  Se  viceversa 
rimpiegato  è riammesso  in  servizio  di  un  ente  morale,  questo,  a sua 
volta,  eseguirà  la  detrazione  e ne  rimborserà  lo  Stato. 

Art.  19.  La  liquida^iione  del  debito  totale  dell’impiegato  per  la 
rifusione  rateale  dell’indennità  e dei  relativi  interessi,  avrà  luogo  per 
decreto  ministeriale,  registrato  alla  Corte  dei  cónti  : e nello  stesso 
modo  si  a])proveranno  le  variazioni  successive  alla  liquidazione  stessa, 
in  conseguenza  di  aumenti  o diminuzioni  di  stipendio. 

Art.  20.  La  esecuzione  dei  versamenti  sarà  comprovata  dalle  re- 
golari quietanze  di  tesoreria,  che  saranno  esibite  insieme  agli  altri 
documenti  in  occasione  della  nuova  liquidazione,  per  le  quali  sarà 
pure  richiesta  la  presentazione  del  decreto  di  cui  all’articolo  precedente. 

Capo  IV.  — Servizio  nella  colonia  Eritrea. 

Art.  21.  Agli  elfetti  delFart.  24  del  testo  unico  delle  leggi  sulle 
pensioni,  saranno  (*ompresi  sotto  la  denominazione  di  funzionari  co- 
loniali le  persone  assunte  ad  impieghi  nella  colonia  Eritrea  in  forza 
di  regolare  decreto  reale  o ministeriale,  registrato  alla  corte  dei  conti, 
che  si  trovino  nelle  condizioni  di  cui  all’art.  8 del  citato  testo  unico. 

Art.  22.  Agli  esploratori  benemeriti  ed  alle  persone  che  disinipe- 
gnarono  missioni  in  alcuna  delle  località  di  cui  all’art.  24  del  testo 
unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  per  conto  o benefìcio  del  Governo,  o 
della  scienza,  e che  furono  in  seguito  assunti  in  servizio  dello  Stato, 
sarà  computato  come  servizio  in  Africa,  e quindi  come  tempo  utile 
a*  termini  degli  art.  68  e 69  del  testo  unico  citato,  il  tempo  passato 
effettivamente  in  Africa,  in  una  o più  volte,  da  sommarsi  le  une  con 
le  altre. 

Art.  23.  Il  diritto  al  computo  del  servizio,  di  cui  all’articolo  pre- 
cedente, sarà  determinato  iier  ogni  singolo  funzionario  da  decreto  reale, 
dietro  parere  motivato  di  una  commissione,  da  nominarsi  dal  Mini- 
stero degli  Affari  Esteri  e composta  di  un  funzionario  del  Ministero 
suddetto,  di  un  funzionario  della  corte  dei  conti,  e d’una  o due  per- 
sone scelte  fra  le  più  competenti  delle  società  geografìche,  com- 
merciali, o d’esploraziOne,  cui  non  siano  ignote  le  esplorazioni  e mis- 
sioni compiute  dalle  persone  contemplate  all’articolo  citato. 

Tale  commissione  redigerà  lo  stato  di  servizio  di  ogni  singola  iier- 
sona,  cui  conqiete  il  benefìcio  fìno  al  giorno  in  cui  la  medesima  venne 
nomitiata  ad  impiego  governativo. 

I decreti  di  cui  al  presente  articolo  saranno  pres^uitati  alla  corte 
dei  conti  per  la  debita  registrazione. 

Art.  21.  L’umento  sul  servizio  effettivo  di  cui  all’art.  68  del  testo 
unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  decorre  dal  giorno  dell’imbarco  per 
alcuna  delle  località  .designate  alPart.  24  del  citato  testo  unico,  fìno  al 
giorno  di  sbarco,  per  rimpatrio,  in  uno  dei  porti  del  regno,  o per  desti- 
nazione ad  altra  località. 

Per  i militari  dell’armata,  imbarcati  sopra  regie  navi,  raumento 
sarà  dovuto  per  il  te-inpo  in  (*ui  le  medesime  rimasero  in  alcuna  delle 
località  designate  dalla  legge. 

Le  date  (Pimì)arco  e di  sbarco,  e per  i militari  dell’armata  quelle 
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♦fi:  p*"nuifcn>"azifc.  A>TCumi>  'KììC;  ttr  *■*  aiu- 

trie*»Ie-  in.  ivIuzLonje  di:  »>*l  aitai  ^>»^rvv4fi2ii*ìa&  rii  ÌH^>cin;k2àiMii^ 

Cap*>  V_  — Disposiziofii  di^ers^. 

ArtL.  :!5w  I piìri»R[i  «fi;  rlilrVD£U2I»>at^  '^►pcifc  azta  i>?i£rifc  aaw  o n»fcp**- 
♦iinrera  in.  p«H«zii>!i*-  riserva.  S4>oj>  ♦'♦«niKCCkC  tM)nie  ueiap»  «fiile 
naviiazD+fie-  per  ^ r-^Èecct  «ìrf  Ges©^  umet»  »feIEe  le-r;£i  'StOe  pent*i»mi- 
al  psiii  *£rf  cemr>*>  «ft  servisi^  presta©.»  s»pni  ima  ne£ia  naw  u k:- 
pe^finiertà  m.  dimaiiiLenE»^. 

Art^  lif.  I 'leeriHi  per  la  ♦<es*sfc2ELt>ne  Kal  -^rvisif^.  *iiròr*i‘  a 

penwi>Qe-  Lissegaif»  «hI  iiuriennr^  etviÌL  e »&i  BtflUarL. 

rL»»n.  aHdmifcii  *s»n.  '{eeret*»-  reale  ai  tecnmi  rei£i»e  lieffret-r 

± Iii4di»>  L'i^TìL  O-  S>Ol  irrmatL  p*"r^»astfaijefLrè  *IaI  min  rscr»» 
es4*immr  •^naiim»|.ne'  ♦LeLèi£azn>njè- 

Art-  ±T.  5ei  »6è<=TeCL  reali  e mmii+teriaJi  4i  »'‘eHHàZÌ«  >ae  ^rviiEL*^  _ 

su.ramu»  espmtniaauìSEè  iinfieati  ^ arttr»^  5e^x.:£e-  irt  nL  Hfistli. 

ii  prr»we»FTTTi»Mir»»  venne  eniessi».  i mi»tÌTL  «lei  mei4esimi>*  e Fa  dara  «ia» 
»*ni  avra  ei6Mn>^ 

Ai  »ÌeeretL  'b^vraime  essere  imiti  i .5>e^iLeiLrt  eke  jritetitl- 

•*am>  ii  mietivi  oiMetti-. 

:ie  flpis»vvisliiii»"ri©»  è »ia©»  lÈì  ^MtEenia^  ♦ò>v?a  nsnitikre  ♦iai»ieereo# 
elle  tirrene  esservace  le  :£iia!aiizie  presiitte  ^aSLe  Ee^jqiii  ^ »far  re^wfc»- 
menji  speitiali  per  varie  i^ate^cie  >rtttL|^Jam:  ^ per  rdfìyialL  «èi^ 
Feseoàte  e 'L»*irarmata- 

Art.  :!>-  5eiL  e ne^sewarie  il  tbsMrete  tiì  *mflmnintenr»*-  a ri|)»>»s>.  xtre- 
sta  rari.  174  cM  tes©>  Tuiit^y  »ìelle  Htdle  penici*  »€H-.  n^IaaJ^^^^ 
pcei‘e»LeiLCemenjBe  iiitervenir©>  *i»^rec*v  *È  ife^penea  e »£  »Eestna^Bfne-  •* 
■c^dtsy>  pr»»weiliiiiemie  eiie  «wsirnt  èì  eessaziefLH-  4séE  servizi»/  «ffee  b»«l 
tmp^icti  pnvameiie  *?til  »4ldiiSH-  a peflsi»>ne-  — 

Art-  '^K  Qnamù»  »lal  Mìnisterti  »*t>mpecenjié  sìa  ne^ce  2 eaffe»>ar- 
nieace  a rrp»»s4h-  *hI  ìel  rtD>rma-  l'impie^iate  «rvile  e il  Trrrìtiare.  eàe  ri- 
lecura  aver  »firnic*i  a peosiene-  asse*,mK  tmlenniGh-  pecca  «s»a  sp*^ 
»yiale  istanziè  rivi^tiw^  aILk  «t«te  eetaà.  pereò.e.  eve  ne  sia  il 
sappiiiH?a  a tale  *>niiìssit»!ie  een.  app*>etca  senjceiLaa-  ai  Cermfitt  tfelFart-  174 
♦lei  testi»  rmùs»  .teUe  Eej;^  salls^  pensivmx. 

La  istaiLSt  *ii>vra  essere  presectrata  aLe  '*e*ifynt  rÈuaete'  ^eflik  »<s*cre 
stessa-  e per  il  leLfettv^  iimfii:e  si  »>sserveraaii»e  Ée  oeraLs  ^aFyflfee 
pen» falli  enn»  »fi  prmtetliira  ia  materia  *■&  pensteiue. 

Art-  -!*►.  I Mmisteri.  a eiii  spetta,  taranrii»  piiJ^bfieare  nella  *^é:zxrt*t 
CjfUfùtÌ4t  4e^  R^^iuìi  i *Fe**reti  ^ «eQeetyHen©^  in  pesizi»«ie  ansTTfarrai..  ok 
riftimia.  a eip4»s*>.  *Li  ♦lispeiusa  'lai  serviaisK  © *fe  »LestiTiEE:*me  'lerfii  ìhl- 
pieiSiiti  «ivifi.  e ileiii  m&eiafi  •fcdBTeseretBj*  e »&^armata. 

TTTCHLtj  EIL  — Aocartamefita  itàle  iirfenaita.  le»ani  ft  fènte. 

► L — Jlada  di  procedere  aH'iceertanierito. 

Art.  JI.  ETimpie;^©»  *?ivTle  e il  aifTftare  etie  ;^óia  v'ucLi:raet«r  nt- 
tìermrca.  terree  e lefieoi.  e&e  ritiene  ppivenienti  <la  eaosa  *[i  s^^rviuM». 
^»vrà  Jenrm stare  alTanÈerrta  »ia  em  *trpeniLe.  le  »*ir*s»stanae  e&e  vi  etMXi- 
eersem.  ♦iTshiaranrffs  speiidìraiaiiierLte  la  natirsa  »ÌeQe  térite-  *ìefle  le- 
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sioni,  o (Iella  malattia,  le  caconi  elle  le  produssero  e le  conseguenze 
che  ne  derivarono  rispetto  airattitudine  al  servizi(». 

(Questa  dichiarazione  avra  luogo  entro  (piatirò  mesi  dal  di  in  cui  fu 
contratta  la  malattia,  o furono  riportate  le  ferite  o le  lesioni. 

Art.  32.  Quando,  ad  un'autorità  cibile  o ad  un  comandante  di  corpo, 
risulti  die  un  funzionario,  od  un  militare,  da  essi  dipendente,  abbia 
riportato  ferite  o lesioni  per  certa  o presunta  ragione  di  servizio,  od 
abbia  contratto  infermità  nell'esporsi  per  obbligo  di  servizio  a straor- 
dinarie cause  morbifìche  (non  escluse  le  endemiche,  contagiose  ed  epi- 
demico-infettive),  e dette  ferite,  lesioni  od  infermità  siano  tali  che  pos- 
sano, anche  col  tempo,  divenire  causa  d'inabilità,  essi  dovi'anno  tosto 
procurarsi  (in  relazione  alle  prescrizioni  regolamentari  che  contemiilano 
simili  casi,  indipendentemente  dalla  denuncia  di  cui  all'articolo  pre- 
cedente), tutti  quei  documenti  che  valgano  a provarne  nel  modo  più . 
diretto  ed,  efficace  la  causa  e la  natura,  il  tempo,  il  luogo  e le  altre 
circostanze  in  cui  ebbero  origine. 

Questi  documenti  saranno  quindi  presentati  al  consiglio  d'ammini- 
strazione od  aU'autorità  che  ne  fa  le  veci,  unitamente  alla  denuncia  del- 
l'interessato, cpialora  fosse  stata  prcvsentata. 

Art.  34.  Il  consiglio  o rautorità  competente,  fatte,  t>ve  occorrano, 
nuove  indagini,  e raccolti  nuovi  documenti,  esprimera  ragionatamente 
in  apposito  processo  verbale,  il  suo  giudizio  sui  due  punti  seguenti  : 
1°  se  sia  abbastanza  provata  la  realtà  del  fatto  cui  viene  attri- 
buita la  ferita,  la  lesione,  o l'infermità: 

2°  se  questo  fatto  riunisca  in  sè  tali  condizioni  da  potersi  consi- 
derare come  avvenuti)  per  vera  e propria  causa  di  servizio. 

Art.  35.  Il  processo  verbale  originale  ed  i documenti  giustificativi, 
saranno  accuratamente  custoditi  negli  archivi  deiramministrazione.  o 
del  corpo,  per  ogni  futura  evenienza  : e presso  i corpi  militari  il  pro- 
cesso verbale  sara  inoltre  trascritto  sul  registro  degli  atti  d'ammini- 
strazione. 

Art.  3().  La  ferita,  lesione,  od  infermità  che  venga  riconosciuta 
proveniente  da  causa  di  servizio  sarà  annotata  sullo  stato  di  servi- 
zio o sulla  matricola  dell'impiegato  o del  militare,  secondo  le  norme 
relative. 

Art.  37.  Se  la  deliberazione  del  consiglio,  o deirautorità  che  ne 
fa  le  veci,  è negativa,  ne  sarà  data  comunicazione  aU'interessato.  e que- 
sti potra  .presentarne  reclamo,  per  via  gerarchica,  al  ^Ministero,  il  quale 
prowederà  in  merito  con  motivata  decisione. 

Art.  38.  Se  avvenga  che,  contrariamente  al  parere  espresso  dal 
consiglio,  o dall'autorità  che  ne  faccia  le  veci,  le  ferite,  lesioni  od 
infermità  non  siano,  in  seguito,  riconosciute  ed  ammesse  dal  Mini- 
stero come  provenienti  da  causa  di  servizio,  verranno  cancellate  dado 
stato  di  servizio,  o matricola,  le  annotazioni  che  già  vi  fossero  state 
inserite,  dandosene  la  debita  comunicazione  all'interessato. 

Art.  39.  Adempiranno  alle  funzioni  commesse  dal  pivsente  titolo 
alle  autorità  civili  o comandanti  di  corpo  ed  ai  consigli  di  ammini- 
strazione : 

a)  per  i funzionari  capi  di  amministrazioni  civili,  un  altro  fun- 
zionario, almeno  di  pari  grado,  da  designarsi  dal  ministro: 

h)  per  gli  ufficiali  generali  od  ammiragli  e di  grado  corrispon- 
dente. in  qualunque  posizione,  il  rispettivo  comandante  di  corpo  d'ar- 
mata o di  dipartimento  militare  marittimo,  ed  occorrendo  un  altro  uf- 


60 


PARTE  I — INSEaNANTI  3^  FUNZIONARI 


flciale  generale  od  ammiraglio,  designato  dal  ministro,  od  anche  lo  stesso 
ministro; 

c)  per  gli  impiegati  di  amministrazioni  civili  non  aventi  con- 
siglio, Paiitorità  superiore,  centrale  o provinciale,  da  cui  dipendono; 

d)  per  gli  ufficiali  delPesercito  addetti  ad  ispettorati,  comandi, 
direzioni  od  uffici,  non  aventi  consigli  di  amministrazione  a sè,  un 
corpo  possibilmente  della  stessa  arma,  da  designarsi  dal  comandante 
di  divisione  ; 

é)  per  gli  ufficiali  dei  corpi  della  regia  marina,  non  aventi  con- 
siglio d’amministrazione,  i comandi  dei  dipartimenti  militari  marittimi 
dai  quali  dipendono. 

Capo  II.  — Criteri  da  seguire  neiraccertameuto. 

Art.  40.  A determinare  la  provenienza  da  causa  di  servizio  si  ri- 
chiede che  la  ferita,  la  lesione  o l’infermità,  non  solo  sia  stata  ripor- 
tata mentre  l’impiegato  o il  militare  attendeva  ad  un  ^servizio  coman- 
dato, ma  ripeta  dal  servizio  stesso  la  cagione. 

Sarà  considerato  come  causa  di  servizio  qualunque  fatto  richiesto  • 
dal  medesimo,  od  avente  in  sè  virtualmente  il  pericolo  della  lesione  od 
infermità  riportata. 

Saranno  considerati  in  servizio  comandato  l’impiegato  civile  ed  il 
militare  che  avranno  operato  dietro  ordine  espresso,  od  anche  sponta- 
neamente, in  forza  dei  doveri  che,  giusta  le  leggi  ed  i regolamenti, 
spettano  al  loro  offik^io. 

Art.  41.  ISTei  giudizi  sulla  provenienza  delle  ferite,  lesioni  od  in- 
fermità, i consigli  di  amministrazione,  o le  autorità  civili  e militari 
che  ne  facciano  le  veci,  avranno  cura  di  distinguer  bene  la  causa  di 
servizio  specificata  all’articolo  iirecedente,  dalla  semplice  occasione  di 
servizio. 

È occasione  quel  fatto  o quella  circostanza  attinente  al  servizio 
che  ha  soltanto  un  nesso  causale  colla  lesione  od  infermità  di  cui  la 
causa  vera  e propria  sta  nel  novero  dei  fatti  comuni  estranei  al  servizio. 

Art.  42.  Per  determinare  la  causa  di  servizio  nei  casi  di  malattie 
epideniico-infettive,  contagiose  o endemiche,  non  basterà  che  l’impie- 
gato od  il  militare  siasi  trovato  di  ordinaria  residenza  nel  luogo  in 
cui  regni  o siasi  sviluppata  alcuna  di  dette  malattie,  ma  si  richiederà 
che  esso,  o per  ordine  superiore,  o nel  disimpegno  delle  funzioni  ad 
esso  attribuite  dalle  leggi  o dai  regolamenti,  ovvero  coll’essere  coman- 
dato da  un  luogo  immune  ad  un  luogo  infetto,  sia  stato  esposto  a 
maggiore  probabilità  e rischio  di  esserne  colpito. 

Tale  condizione  non  è richiesta  nei  casi  contemplati  all’art.  24^ 
del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  costituendo  la  residenza 
nelle  località  ivi  indicate,  una  presunzione  che  le  malattie  specificate 
neirarticolo  stesso,  siano  state  causate  dal  servizio. 

Art.  43.  Hei  casi  d’infermità  non  cagionate  da  violenza  esterna 
(malattie  speciali  del  clima  d’ Africa,  malattie  endemiche,  eifidemiche 
ed  infettive,  oftalmie  ecc.),  ed  anche  nei  casi  di  ernie,  comunque  svi- 
luppatesi, i consigli  di  amministrazione  o le  autorità  che  facciano  le 
veci,  prima  di  pronunciare  il  loro  giudizio  sulla  causa  delle  infermità 
stesse,  dovranno  chiedere  il  parere  del  medico  provinciale,  o del  di- 
rettore di  sanità  del  corpo  d’armata  o del  dipartimento  militare  ma- 
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rittilìio,  secondo  che  si  tratti  (l’un  impie^’ato  civile  ovvero  di  un  mi- 
litare clell’esercito  o deirarmiGa. 

Se  poi  le  conclusioni  del  consiglio  d’amministrazione,  o di  chi  per 
esso,  fossero  contrarie  a quelle  del  parere  del  medico  legale,  ne  sarà 
riferito  al  Ministero  da  cui  dipcTide  l’impiegato  civile  o il  militare,  e 
questo,  sentita  rispettivamente  la  direzione  di  sanità  del  Regno,  o 
l’ispettorato  di  sanità  militare  o di  marina,  deciderà  se  l’infermità 
sia  o no  da  ammettersi  come  dipendente  da  causa  di  servizio. 

TITOLO  III.  — Domande  per  Infermità,  lesioni, 
ferite  provenienti  da  servizio. 

Capo  I.  — DomaRde  degl' impiegati  civili. 

Art.  11.  Quando  la  domanda  dell’impiegato  civile  sia  diretea  a 
conseguire  il  collocamento  a riposo  per  infermità  o ferite  provenienti 
da  causa  di  servizio,  essa  deve  contenere  T indicazione  della  infermità, 
lesione  o ferita,  e delle  circostanze  che  le  hanno  cagionate. 

Alla  domanda  sarà  unita  una  copia  dello  stato  di  servizio,  il  pro- 
cesso verbale  di  cui  all’art.  31  del  presente  regolamento,  con  i docu- 
menti giiistiflcativi,  ed  un  rapporto  del  capo  di  servizio  competente, 
da  cui  risultino,  il  tempo  che  l’impiegato  avesse  passato  in  aspetta- 
tiva od  in  congedo  straordinario  per  motivi  di  salute,  e (pielle  altre 
notizie  che  si  avessero  circa  le  condizioni  di  salute  dell’impiegato 
stesso.  . • 

Alla  domanda  potrà  essere  unito  ùii  certificato  del  medico  curante. 

Art.  15.  Ricevuta  la  domanda,  il  Ministero  o la  superiore  autorità 
locale  che  ne  faccia  le  veci,  disporrà,  presi  gli  opportuni  accordi,  che 
l’impiegato  sia  sottoposto  a visita  collegiale  di  tre  sanitari,  da  scegliersi 
possibilmente  fra  quelli  addetti  a cliniche  universitarie,  od  al  servizio 
militare. 

In  difetto  si  potrà  pure  ricorrere  alTopera  di  medici  addetti  a 
pubblici  stabilimenti,  od  a quella  dell’ufficiale  sanitario  comunale. 

La  visita  collegiale  potrà  anche  essere  eseguita  da  due  sanitari, 
qualora  sul  luogo  non  si  trovino  altri  medici  addetti  al  servizio  gover- 
nativo e di  pubblici  stabilimenti,  e ciò  nel  solo  caso  in  cui  l’impie- 
gato si  trovi  nella  fisica  impossibilità  di  recarsi  in  una  clinica  od  ospe- 
dale, conformemente  al  disposto  dell’art.  52  del  presente  regolamento. 

Queste  circostanze  dovranno  risultare  dagli  atti. 


Capo  III.  — Visite  sanitarie. 

Art.  18.  Della  visita  collegiale  di  cui  ai  precedenti  articoli  sarà  ri- 
lasciato un  certificato  firmato  da  tutti  i medici  che  vi  presero  parte, 
nel  quale  siano  accuratamente  descritte  le  ferite,  lesioni  od  infermità 
attribuite  al  servizio,  e sia  dichiarato  se  esse  possano  ritenersi  pro- 
dotte dal  fatto  addotto  come  dipendente  dal  servizio. 

Art.  49.  I medici  incaricati  di  compilare  i certificati  di  cui  all’ar- 
ticolo precedente,  dopo  avere- premesse  le  generalità,  cioè  l’età,  il  tem- 
peramento e la  costituzione  déll’impiegato  o del  militare  da  essi  vi- 
sitato, e la  esposizione  dei  fatti,  quali  vengono  riferiti  come  causa  della 
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malattia,  lesione  od  imperfezione  motivante  l'inabilità  al  servizio,  do- 
vranno : . 

1®  descrivere  in  termini  chiari  e precisi  le  alterazioni  organiche  e 
i disturbi  funzionali  (obbiettivi  e subbiettivi)  da  essi  rilevati  : 

2°  indicare,  quando  sia  necessario,  le  cure  già  tentate,  e dire  se 
queste  facciano  ritenere  inutile  tentarne  altre,  diguisachè  le  infermità 
e i difetti  osservati  si  possano  dichiarare  tali  da  impedire  la  conti- 
nuazione o la  riassunzione  al  servizio; 

3°  dichiarare  se  a loro  giudizio  le  infermità,  le  alterazioni  fìsiche, 
o i disturbi  funzionali  siano  da  attribuirsi  ai  fatti  allegati  dagli  in- 
teressati, e riconosciuti  dai  consigli  di  amministrazione,  o dalle  auto- 
rità che  ne  facciano  le  veci,  come  legalmente  provati,  e costituenti 
causa  di  servizio. 

Art.  50.  (Quando  un’infermità  dipendesse  da  lunghe  navigazioni, 
il  certifìcato  sarà  rilasciato,  anche  in  quei  casi  non  infrequenti  di  scon- 
certi di  salute,  accompagnati  da  morboso  e permanente  dimagramento, 
non  che  da  depressione  morale  invincibile,  segnatamente  quando  que- 
ste condizioni . si  verifìchino  in  individui  che  abbiano  varcato  Petà  di 
cinquant’anni,  che  sieno  stati  esposti  a gravi  fatiche  o pericoli  od  a 
naufragio,  o che  siano  stati  colpiti  da  grave  anemia,  o da  altra  ma- 
lattia dipendente  dalla  vita  di  mare,  i cui  efìetti  perdurino  e dieno 
luogo  in  chi  ne  è affetto  ad  una  reale  e ben  accertata  capacità  a reg- 
gere più  oltre  alla  vita  di  bordo. 

Art.  51.  Se  per  un  motivo  qualunque  non  siano  stati  compiuti 
prima  della  domanda  di  collocamento  a riposo  gli  atti  relativi  alPac- 
certamento  delle  infermità,  ferite  o lesioni,  prescritti  dal  titolo  II  del 
presente  regolamento,  vi  si  provvederà  con  le  norme  ivi  indicate,  prima 
di  chiedere  la  visita  collegiale,  a cura  dell’autorità  civile  o militare, 
cui  venne  rivolta  la  domanda  di  collocamento  a riposo* 

Art.  52.  Per  gli  impiegati  civili  sarà  di  volta  in  volta  designato 
il  luogo  dove  sarà  eseguita  la  visita  medica,  scegliendosi  possibilmente 
una  clinica,  od  un  ospedale  civile  o militare  : i militari  invece  si  pre- 
senteranno alla  direzione  dell’ospedale  militare,  salvo  che  per  la  na- 
tura o la  gravezza  dell’infermità  non  siano  in  grado  di  recarvisi  senza 
inconvenienti,  nel  qual  caso  si  provvederà  d’ufficio  per  la  visita  a do- 
micilio. 

Grli  ufficiali  generali  od  ammiragli  e di  grado  corrispondente,  non- 
ché gli  ufficiali  superiori  comandanti  di  corpo  possono  essere  visitati 
al  loro  domicilio. 

I medici  si  dovranno  sempre  assicurare  che  l’impiegato  o il  mili- 
tare da  sottoporre  a visita  sia  quello  indicato  nei  documenti. 

Art.  53.  Se  l’impiegato  o il  militare  da  sottoporre  a visita  si  tro- 
vasse ricoverato  in  un  manicomio,  i sanitari  incaricati  della  visita  si 
procureranno  dal  direttore  dello  stabilimento,  a mezzo  della  prefettura 
o del  direttore  dell’ospedale  militare,  un  certifìcato  contenènte  tutte 
le  necessarie  indicazioni,  ed  in  l)ase  ad  esse  pronunzieranno  il  loro 
parere. 

Potranno  pure,  quando  lo  credessero  opportuno,  chiedere  alle  com- 
petenti autorità  il  permesso  di  accedere  a visita  diretta  dell’infermo. 

Art.  54.  L’autorità  civile  o militare  cui  venne  rivolta  la  domanda 
di  collocamento  a riposo,  darà  comunicazione  all’ interessato  dell’esito 
della  visita  subita. 

Se  questi  nulla  abbia  da  osservare,  la  domanda  con  i relativi 
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documenti,  se  d’ impiegato  civile,  sani  trasmessa  al  medico  provin- 
ciale, .se  di  militare  di  terra  o di  mare,  al  direttore  di  sanità  del  corpo 
«rannata  o del  dipartimento,  perchè  in  apposito  certificato  esprimano 
il  loro  avviso  sulle  dichiarazioni  fatte  dai  medici  che  procedettero  alla 
visita  collegiale,  chiedendo,  ove  ne  fosse  il  caso,  maggiori  schiarimenti 
e visitando  anche  personalmente  il  richiedente. 

Questo  parere  sarà  trasmesso  al  Ministei‘o  per  via  gerarchica, 
insieme  alla  domanda  di  riposo  con  i relativi  documenti.  Per  i mili- 
tari di  truppa  dell’esercito  i comandanti  dei  corpi  potranno  diretta- 
mente  corrispondere  col  Ministero  della  guerra. 

Art.  55.  Contro  il  giudizio  della  visita  collegiale  di  cui  agli  arti- 
coli 45  e 47,  l’interessato  potrà  appellarsi  a quello  del  medico  provin- 
ciale, o del  direttore  di  sanità  del  corpo  d’armata  o del  dipartimento, 
secondochè  si  tratti  d’impiegato  civile,  ovvero  di  jnilitari  di  terra  o 
di  mare,  e questi,  ad  invito  dell’autorità  civile  o militare,  cui  venne 
rivolta  la  domanda  di  riposo,  lo  visiterà  personalmente,  rilasciando 
un  certificato  da  compilarsi  con  le  iiorme  stabilite  per  quelli  delle 
vivsite  collegiali.  “ 

Art.  50.  Pervenute  al  Ministero  le  domande  coi  documenti  e i 
certificati  inedici,  e riconosciuta  la  regolarità  del  procedimento,  sarà 
dallo  stesso  invitata  la  direzione  di  sanità  del  Pegno,  se  trattasi  di 
impiegato  civile,  o il  rispettivo  ispettorato  di  sanità,  se  trattasi  di 
militare  dell’esercito  o dell’armata,  ad  esaminare  i giudizi  di  compe- 
tenza medica,  ed  a pronunciare  in  proposito  un  parere  finale. 

Art.  57.  I^er  gli  impiegati  civili  dei  Ministeri  della  guerra  è della 
marina,  e per  quelli  degli  uffici  dipendenti,  si  iirocederà  analogamente 
a quanto  è stabilito  per  gli  ufficiali  dell’esercito  e dell’armata. 


TITOLO  IV.  — Domande  per  infermità 
non  provenienti  da  cause  di  servizio. 

Capo  I.  — Accertamento  della  fisica  inabilità. 

Art.  05.  Quando  le  domande  degli  impiegati  civili  e dei  militari 
tendono  ad  ottenere  il  riposo  o la  riforma  per  infermità  o lesioni  non 
dipendenti  da  causa  di  servizio,  l’autorità  civile  o militare,  alla  quale 
venne  rivolta  la  domanda,  i)rovvederà  per  la  visita  medica  cóllegiale 
come  al  titolo  precedente,  con  le  stesse  norme  e cautele. 

Art.  00.  I medici,  nel  loro  certificato,  dopo  la  descrizione  della  in- 
fermità, dichiareranno  sqmi)licemente  se  l’ impiegato  o il  militare  sia 
per  essa  divenuto  inabile  in  modo  permanente  a proseguire  il  servizio 
od  a riassumerlo. 

Art.  07.  Eseguita  la  visita  collegiale,  la  dimanda  dell’impiegato  o 
del  militare,  insieme  allo  stato  di  servizio,  alla  fede  di  nascita  ed  al 
certificato  medico,  sarà  trasmessa  al  Ministero  per  vja  gerarchica,  o per 
via  diretta  se  riguarda  militari  di  truppa  dell’esercito,  e il  ministro  la 
sottoporrà  all’esame  della  direzione  di  sanità  del  Eegno  o dell’ispet- 
torato di  sanità  militare  competente,  per  il  suo  parere  definitivo  sulla 
inabilità  al  servizio  del  richiedente. 

Art.  08.  Anche  nei  vasi  d’ infermità  non  provenienti  da  causa  di  ser- 
vizio, è ammessa  la  visita  di  appello,  di  cui  all’art.  55,  che  potrà  anche 
essere  provocata  dall’amministrazione. 
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TITOLO  V.  — Domande  per  liquidazione  di  penisoni,  assegno  e indennità. 

Capo  I.  — Domande  d’impiegati  civili. 

Art.  74.  Gli  impiegati  civili,  per  ottenere  la  liquidazione  della 
pensione  o indennità  che  loro  spetti  per  legge,  dovranno  i)resentare 
istanza  al  segretario  generale  della  corte  dei  conti,  sia  direttamente, 
sia  col  mezzo  dell’ufficio  al  quale  appartenevano,  ossia,  infine,  me- 
diante la  prefettura  o sottoprefettura  del  luogo  di  residenza. 

Le  domande  di  liquidazione  di  pensioni  motivate  da  infermità, 
lesioni  o ferite  dipendenti  da  causa  di  servizio,  come  pure  quelle  degli 
impiegati  civili  dei  ministeri  della  guerra  e della  marina,  e degli  uffici 
dipendenti,  dovranno  sempre  essere  trasmesse  alla  corte  dei  conti  a 
mezzo  del  Ministero  da  cui  dipendeva  F impiegato. 

Art.  76.  L’istanza  dovrà  indicare  il  nome,  il  cognome  e la  qualità 
del  richiedente,  deve  essere  da  lui  sottoscritta,  contenere  l’oggetto 
della  domanda  e l’indicazione  del  luogo  dove  intenda  riscuotere  la 
pensione,  l’assegno,  o l’indennità,  ed  il  preciso»  indirizzo  dell’abita- 
zidne  per  le  notificazioni  che  occorressero  nel  procedimento  di  liqui- 
dazione. 

Alla  istanza  sarà  fatto  seguire  l’indice  numerato  dei  documenti 
che  la  corredano. 

Art.  77.  Alla  istanza  saranno  uniti  i seguenti  documenti: 
l’atto  di  nascita  del  richiedente; 

2®  il  decreto  o altro  provvedimento  che  fece  cessare  F impiegato 
civile  o il  militare  dal  servizio; 

• 3®  i decreti  o gli  altri  titoli  originali  di  nomina  e promozione, 

concessione  di  sessenni,  collocamenti  in  disponibilità  o aspettativa, 
sospensioni,  dispense,  richiami  in  servizio,  concessione  di  precedenti 
pensioni  o di  indennità,  ed  insomma  tutti  quei  titoli  che  determina- 
rono una  nuova  posizione  del  richiedente,  sia  per  riguardo  àgli  sti- 
pendi, sia  per  riguardo  alla  valutabilità  dei  servizi,  omettendo,  per 
conseguenza,  quelli  che  si  riferiscono  a traslochi,  destinazione  a ca- 
riche speciali,  e simili; 

4®  lo  stato  autentico  dei  servizi  prestati  o la  matricola  militare, 
da  cui  dovrà  specificatamente  risultare  la  qualità,  l’interruzione  e la 
durata  dei  servizi  e gli  stipend  goduti. 

Art.  78.  Gli  impiegati  retribuiti  con  aggio  dovranno  altresì  pre- 
sentare.copie  autentiche  delle  liquidazioni  degli  aggi  goduti  nell’ultimo 
quinquennio  di  servizio. 

Qualora  il  contabile  creda  aver  diritto  all’applicazione  dell’art.  73 
del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  dovrà  presentare  anche  le 
copie  autentiche  delle  liquidazioni  relative  agli  aggi  riscossi  negli 
esercizi  costituenti  il  i)rimo  anno  dell’ultimo  dodicennio  di  servizio 
eftettivo. 

Art.  79.  Se  l’impiegato,  per  disposizione  di  legge,  sia  passato  in 
servizio  di  una  provincia,  di  un  comune  o di  un  ente  o corpo  morale, 
dovrà  presentare  uno  speciale  stato  autentico  di  servizio,  nel  quale 
sieno  altresì  indicati  il  montare  annuo  e la  decorrenza  dei  singoli 
stipendi;  e sia  fatta  esplicita  dichiarazione  circa  le  eventuali  inter- 
ruzioni verificatesi  nel  servizio  stesso. 

Uguale  stato  autentico  di  servizio  dovrà  essere  prodotto  dall’im- 
piegato che  iier  disposizione  di  legge  sia  passato  dal  servizio  di  una 
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provincia,  di  un  comune,  o di  up  ente  o corpo  morale  a servizio  dello 
Stato. 


Art.  82.  Agli  impiegati  civili,  non  dipendenti  dai  Ministeri  della 
guerra  e della  marina  saranno  consegnati  a cura  delle  competenti  am- 
ndnistrazicmi,  la  copia  od  estratto  del  decreto  di  cessazione  dal  ser- 
vizio, e lo  stato  autentico . di  servizio  di  cui  al  n.  4 delPart.  77  del 
presente  regolamento.  Sarà  inoltre  restituito  Fatto  di  nascita  che  foss(‘ 
stato  presentato  con  la  domanda  di  collocamento  a riposo. 

Art.  83.  Le  copie  dei  decreti  che  fecero  cessare  dal  servizio  i 
militari  e gli  impiegati  civili  dei  Ministeri  della  guerra  e della  marina, 
e degli  uffici  dipendenti,  saranno  unite  alle  istanze  a cura  del  Mini- 
stero competente. 

Art.  84.  I decreti  e gli  altri  titoli  relativi  alla  carriera  debbono' 
essere  presentati  alla  corte  dei  conti  in  originale,  o nelle  copie  od 
estratti  conformi  rilasciati  dalle  rispettive  amministrazioni:  e gli  stessi 
saranno  poi  restituiti  alle  parti  interessate,  secondo  il  disposto  del- 
Fart.  126  del  presente  regolamento. 

Possono  però  essere  ^nche  presentate  copie  di  detti  decreti  e ti- 
toli, debitamente  autenticate.  t 

Art.  85.  Kel  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  di  cui  all’ar- 
ticolo 185  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  che  non  avesse 
ottenuto  la  liquidazione  della  i^ensione,  dell’assegno  q dell’indennità, 
dovrà  unirsi  alla  istanza  il  decreto  di  riabilitazione,  insieme  agli  altri 
documenti  richiesti  dal  presente  regolamento. 

Capo  II.  — Delle  domande  delle  famiglie  degli  impiegati  civili. 

Sezione  I.  Domande  di  trattamento  ordinario.  — Art.  86.  Le 
vedove  e gli  orfani  degli*  impiegati  civili  e dei  militari,  morti  in  ser- 
vizio o pensionati,  presenteranno  al  segretariato  generale  della  corte 
dei  conti  l’istanza  per  la  liquidazione  della  pensione,  assegno  o in- 
dennità che  possa  loro  spettare  ai  termini  di  legge,  o. direttamente, 
o per  mezzo  dell’amministrazione  da  cui  dipendeva  il  rispettivo  ma- 
rito o padre,  od  anchè  per  mezzo  della  prefettura  o sottopréfettura 
del  luogo  ove  dimorano. 

I Ministeri  a richiesta  della  corte  dei  conti  forniranno  le  notizie 
e i documenti  necessari  che  fossero  in  loro  possesso,  per  l’accerta- 
inento  del  diritto  a pensione  dei  richiedenti. 

Art.  87.  Le  vedove  degli  impiegati  civili  e dei  militari  morti  in 
effettivo  servizio,  in  disponibilità  o in  aspettativa,  dovranno  unir(^ 
alla  domanda  i seguenti  documenti  : 

1®  il  proprio  atto  di  nascita  ; 

2®  Fatto  di  nascita  del  marito  ; 

3®  Fatto  di  matrimonio  ; 

4®  Fatto  di  morte  del  marito  ; 

5®  un  atto  giudiziale  di  notorietà,  od  anche  un  certificato  munici- 
pale, dal  quale  risulti  se  fu  o meno  pronunciata  contro  Fistante,  per 
sua  colpa,  sentenza  di  separazione  di  corpo,  e,  quando  fosse  stata  pro- 
nunciata, se  fu  resa  definitiva,  ed . inoltre  se  i coniugi  convissero  in- 
sieme nell’ultimo  periodo  di  vita  del  marito; 

6®  altro  simile  certificato,  che  può  anche  essere  unito  al  prece- 
dente, dal  quale  risulti  lo  stato  della  famiglia  lasciata  dal  defunto,  com- 

5.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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])resi  i figli  di  precedente  matrimonio  e se  la  madre  conviva  o meno  coi 
figli  e rechi  inoltre  là^  data  della  nascita  d’ogni  singola  persona,  e,  per 
ciascuna  figlia,  se  sia  nubile  o maritata  ; 

7°  lo  stato  autentico  dei  sèrvizi,  o copia  della  matricola  militare, 
che  può  richiedersi  dagli  interessati  dal  Ministero  competente  ovvero  al 
comandante  di  corpo; 

8®  i titoli  relativi  alla  carriera,  indicati  al  n.  3 dell’art.  77,  se 
trattasi  della  vedova  di  un  impiegato  civile  o di  un  ufficiale:  o la  di-' 
chiarazione  di  cui  alPart.  81,  se  trattasi  della  vedova  di  un  militare 
di  truppa.  , 

Art.  88.  Le  vedove  degli  impiegati  civili  e dei  militari  già  pensionati, 
od  in  posizione  ausiliaria,  dovranno  unire  alla  domanda  di  riversibilità 
di  pensione  i documenti  accennati  ai  numeri  1,  3, 1,  5 e 6 dell’articolo 
precedente,  (‘  la  copia  del  decreto  o titolo  di  concessione  della  pensione 
goduta  dal  marito. 

Qualora  la  vedova  non  sia  in  grado  di  presentare  quest’ultimo 
documento,  potrà  procurarsi  un  certificato  equivalente  o dalla  delega- 
zione del  tesoro,  o dall’ufficio  incaricato  del  pagamento  della  pensione 
al  marito. 

^^rt.  89.  Gli  orfani  d’impiegato  ^civile  o di  militare  morto  in  ser- 
vizio, privi  anche  di  madre,  ai  documenti  accennati  ai  numeri  2,  3,  4,  (5, 
7.  e 8 dell’art.  87,  aggiungeranno  l’atto  di  morte  della  madre  e gli  atti  di 
loro  nascita. 

Art.  90.  Gli  orfani  d’impiegato  civile  o di  militare  pensionato,  e di 
madre  prenforta  al  marito,  uniranno  alle  loro  domande  di  riversibilità 
di  pensione  i documenti  indicati  ai  numeri  3,  4,  e 0 del  citato  art.  87, 
iionchè  l’atto  di  morte^  della  madre,  gli  atti  di  loro  nascita,  ed  il  titolo 
di  concessione,  o cerficato  equivalente,  della  pensione  del  padre. 

Art.  91.  Gli  orfani  di  madre  già  provveduta  di  pensione  presen- 
teranno gli  atti  di  loro  nascita,  quello  di  morte  della  madre,  la  situa- 
zione di  famiglia  al  giorno  della  morte  della  genitrice,  ed  il  titolo  di 
concessione,  o certificalo  equivalente  della  pensione  della  madre. 

Art.  92.  Quando  sia  stata  pronunciata  definitiva  separazione  di 
corpo  contro  la  madre,  o sia  avvenuto  il  passaggio  di  lei  ad  altre 
nozze,  gli  orfani,  in  aggiuRta  ai  documenti  enumerati  agli  articoli  prece- 
denti, presenteranno  copia  autentica  dell’atto  del  nuovo  matrimonio. 

,Art.  92.  Quando  i figli,  sia  dell’ultimo  o di  precedente  matrimo- 
nio dell’impiegato  civile  o del  militare,  non  convivessero  con  la  ve- 
cova,  per  ottenere  la  quota  di  pensione  ad  essi  spettante  ai  termini 
di  legge,  dovranno  presentarne  alla  corte  dei  conti  regolare  domanda, 
producendo  un  atto  giudiaiale  di  notorietà,  o un  certificato  munioipàle, 
comprovante  che  vivono  separati  dalla  madre  o madrigna. 

Uguale  domanda  dovranno  produrre  i figli  ed  i figliastri  che  si  sepa- 
rassero dalla  vedova  posteriormente  alla  concessione  della  pensione,  ma 
in  questo  caso  dal  documento  sopraddetto  dovrà  risultare  il  giorno  in 
cui  avvenne  la  separazione. 

Art.  94.  Alle  domande  delle  vedove  e degli  orfani  dei  militari 
morti  in  efitettivo  servizio  o in  pensione,  si  dovrà  pure  unire  copia 
autentica  del  permesso  di  matrimonio,  o della  dichiarazione  d’indulto 
accordato  al  marito  o padre  rispettivo,  salvo  che  il  matrimonio  sia 
stato  contratto  in  tempo'  in  cui  lo  sposo  non  fqsse  tenuto  a chiedere 
1-autorizzazione,  ovvero  sia  applicabile  ai  richiedenti  il  disposto  degli 
art.  126  e 129  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni. 
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Art.  92.  Le  vedove  e gii  orfani  cui  fosse  applicabile  il  disposto  de- 
gli art.  117  e 118  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  dovranno  pure 
presentare  un  certificato  comprovante  i rilasci  eseguiti  dal  loro  rispet- 
tivo marito  o padre. 

Art.  90.  La  moglie,  ed  in  mancanza  di  essa,  i figli  minorenni  e le 
figlie  minorenni,  purché  nubili,  di  un  assente,  per  conseguire  tempo- 
raneamente la  riversibilità  degli  assegni  già  concessi,  o che  avrebbero 
])otuto  competere  al  rispettivo  marito  o padre  per  i servizi  resi,  do- 
vranno presentare  i documenti  di  cui  agli  articoli  precedenti. 

In  luogo  dell’atto  di  morte,  dovrà  preselitarsi  copia  autentica  creila 
sentenza,  diventita  esecutoria,  pronunziata  dal  competente  tribunale, 
In  conformità  delle  disposizioni  del  titolo  III  del  codice  civile,  con  la 
quale  fu  dichiarata  l’assenza. 

Qualora  suceessivamente^  fosse  constajtata  la  morte,  dovi’à  presen- 
tarsi nuova  istanza  per  il  conseguimento  della  pensione  definitiva, 
unendo  alla  medesima  copia  dell’atto  di  morte. 

Art.  97.  La  moglie  ed  i figli  dell’impiegato  civile  e del  militare, 
in  effettivo  servizio  o in  pensione,  che  per  effetto  di  condanna  penale 
abbia  perduto  il  diritto  a pensione  o il  godimento  della  stessa,  o che 
si  trovi  sospeso  dall’esercizio  di  questi  diritti,  oltre  i documenti  in- 
dicati pei  singoli  casi  dagli  articoli  precedenti,  dovranno  anche  pre- 
sentare copia  autentica  della  sentenza  di  condanna,  sulla  quale  sarà 
altresì  indicato  se  la  medesima  sia  passata  in  giudicato. 

Sezione  IL  Delle  domande  di  trattamento  primlegiato.  — Art.  98. 
Quando  le  domande  siano  motivate  dalla  morte  di  un  impiegato  civile 
o di  un  militare,  attribuita  a causa  di  servizio,  saranno  alle  stesse 
uniti,  secondo,  i casi,  i documenti  di  cui  alla  sezione  precedente,  ed 
il  ministro  farà  procedere  all’accertamento  dei  fatti  pei  quali  s’invoca 
pensione  iirivilegiata. 

L’autorità  civile  o militare,  cui  sia  dal  Ministero  commesso  di  rac- 
cogliere la  prova  della  morte  di  un  impiegato  civile  o di  un  militare, 
, avvenuta  in  servizio  comandato,  ovvero^  in  conseguenza  di  ferite,  le- 
sioni od  infermità  dipendenti  da  causa  di  servizio,  seguirà  nell’adem- 
pimento del  suo  mandato  le  norme  tracciate  dai  seguenti  articoli. 

Art.  99.  La  morte  avvenuta  in  servizio  comandato  o per  effetto 
di  ferite,  lesioni  od  infermità  contratte  per  causa  di  servizio  sarà 
provata  : 

a)  coi  rapporti  ufficiali,  processi  verbali,  estratti  dal  registro  dei 
disgraziati  accidenti,  o dichiarazioni  che  fossero  state  compilate  per  de- 
bito d’ufficio,  ovvero  con  atti  d’inchiesta,  da  cui  risultino  la  data,  il  luogo 
e le  circostanze  dei  fatti; 

b\  con  certificati  d’ufficiali  di  sanità  civili  o militari,  ed  in  man- 
canza di  questi,  con  ^ attestazione  di  autorità  o con  atti  d’inchiesta, 
comprovanti  come  il  fatto  allegato  sia  stato  causa  diretta  della  morte, 
o dell’infermità,  cui  dovette  soccombere  l’iminegato  civile  od  il  mi- 
litare. 

Art?  100.  La  morte  avvenuta  per  effetto  di  malattie  epidemico-in- 
fettive,  contagiose  o endemiche,  sarà  provata: 

a)  con  un  certificato  dell’autorità  civile  o militare  del  luogo  dove 
avvenne  la  morte,  dal  quale  consti  che  in  quel  tempo  dominava  ivi  la 
malattia  cui  viene  attribuita  la  morte; 

b)  con  un  certificato  del  capo  di  servizio  o comandante  di  corpo 
da  cui  consti  che  l’impiegato  civile  o il  militare  dovette  per  causa 
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di  servizio  assoggettarsi  in  modo  eccezionale  all’intiiienza  di  tale  ma- 
lattia ; 

c)  con  un  certificato  del  direttore  dell’ospedale  dove  l’inipiegato 
civile  o il  militare  fu  ricoverato,  ovvero  del  sanitario  che  ne  ebbe  la 
cura,  da  cui  consti  che*  fu  vittima  della  suddetta  malattia. 

Ove  non  fosse  possibile  procurarsi  il  certificato  deirufficiale  di 
sanità,  vi  supplirà  l’autotità  civile  o militare  del  luogo,  con  una  in- 
chiesta. 

Art.  101.  Se  la  morte,  per  le  cause  di  cui  all’articolo  precedente, 
fosse  avvenuta  a bordo  d’una  nave  dello  Stato,  sarà  giustificata  : 

d)  da  un  attestato  del  comandante  della  nave,  da  cui  risulti  che 
al  tempo  della  mòrte  dominava  a bordo  la  malattia,  e che  la  i)ersonà 
defunta  dovesse  per  ragioni  di  servizio  subirne  l’influenza  ; 

b)  da  un  estratto  del  gran  giornale  di  bordo; 

c)  da  un  certificato  dell’ufficiale  di  sanità  che  avrà  curato  l’in- 
fermo e da  cui  risulti  che  tale  malattia  ne  ha  cagionata  la  morte. 

Alla  mancanza  di  questo  certificato,  potrà  sux>plirsi  con  atti  d’in- 
chiesta, analogamente  a quanto  è prescritto  dal  precedente  articolo. 

Art.  102.  Kei  certificati  sanitari  riguardanti  impieg'ati  civili  o mi- 
litari morti  per  effetto  di  malattie  epidemico-intettive,  contagiose,  o 
endemiche,  di  cui  ai  precedenti  articoli  100  e 101,  i medici  dovranno  : 

1®  descrivere  accuratamente  la  malattia,  indicando  tutti  \ sintomi 
che  la  caratterizzano,  o designandola  col  nome  sotto  il  quale  è vol- 
garmente più  conosciuta; 

2®  determinarne  l’origine,  l’andamento,  la  durata,  la  continuità 
e l’esito. 

Art.  103.  La  morte  avvenuta  in  battaglia  od  in  navigazione,  dovrà 
essere  provata-  nei  modi  prescritti  per  accertare  tali  avvenimenti  in 
ordine  allo  stato  civile. 

Art.'  104.  Il  Ministero,  sentita  la  direzione  di  sanità  del  regno  o 
rispettorato  di  sanità  militare  competente,  a seconda  dei  casi,  rimet- 
terà gli  atti  alla  corte  dei  conti  per  le  sue  deliberazioni. 

Se  però  la  morte  dell’impiegato  civile  o del  militare  sia  provata 
in  modo  da  renderle  superfluo  ogni  giudizio  di  periti  sanitari,  il  Mi- 
nistero potrà  astenersi  dal  chiedere  il  silddetto  parere  finale,  salvo  a 
provocarlo  ove  la  corte  dei  conti  lo  ritenesse  necessario. 

Art.  105.  Le  disposizioni  della  presente  sezione  sono  applicabili 
alle  vedove  ed  agli  orfani  contemplati  agli  articoli  112  e 113  del  testo 
unico  delle  leggi  sulle  pensioni:  avvertendo  che  alle  domande  delle 
vedove  ' dovranno  essere  allegati  gli  atti  di  nascita  dei  figli  minorenni, 
e delle  figlie  nubili  minorenni. 


TITOLO  VII.  — Liquidazione  e pagamento  delle  pensioni. 

Capo  I.  — Liquidazione  delle  pensioni.  « 

Art.  116.  Hel  segretariato  genejale  della  corte  dei  copti  sarà  te- 
nuto registro  delle  istanze  che  verranno  presentate  o trasmesse  alla 
corte  per  liquidazione  di  pensioni,  assegni  ed  indennità. 

Art.  117.  Richiesti  alla. parte  interessata  o alle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni le  informazioni  e i documenti  che  occorrono,  sarà  compi- 
lato negli  uffici  della  corte  un  progetto  di  liquidazione. 
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Le  richieste  di  documeiiti  o di  notizie  a]h‘  parti  si  potranno  fare* 
per  mezzo  delle  autorità  competenti,  e qualora  ne  facciano  domanda 
espressa,  anche  direttamente,  a loro  spese,  ai  termini  dell’art.  1®  della 
legge  1-5  giugno  1890,  n.  0889,  e del  regio  decreto  30  novembre  1890, 
lu  7302. 

Art.  1 18.  Il  presidente  della  sezione  destinerà  un  consigliere  re- 
latore so})ra  ciascun  progetto  di  liquidazione. 

Sarà  fatta  comunicazione  al  procuratore  generale  presso  la  corte 
stessa  d(‘l  ])rogetto  di  liquidazione  con  ristanza  della  parte,  e gli  altri 
documenti  tutti  che  vi  sono  a corredo. 

Art.  119.  Le  parti  potranno  jiresentare  o far  presentare  alla  corte 
memorie  od  altri  documenti  in  appoggio  alle  loro  istanze,  e ne  sarà 
fatta  comunicazione  al  procuratore  generale. 

Art.  120.  Sgrà  comunicato  al  procuratore  generale  il  risultato  delle 
ulteriori  istruzioni  o indagini  che  fossero  ordinate  dalla  corte. 

Art.  121.  Il  procuratore  generale  restituirà  gli  atti  alla  sezione, 
unei\(Io  al  progetti)  di  liquidazione  le  sue  conclusioni  scritte. 

Art.  122.  jS^el  giorno  fissato,  la  sezione,  sentito  il  rapporto  del 
consigliere  relatore,  darà  la  sua  deliberazione  amministrativa,  in  ca- 
mera di  consiglio,  senza  l’intervento  dei  iirocuratore  generale. 

Art.  123.  Quando  la  corte  deliberi  non  competere  pensione  al- 
cuna, la  deliberazione  motivata  della  sezione  sarà  firmata  dal  presi- 
dente e dal  segretario  generale;  ed  una  copia  conforme  di  es^a  sarà 
comunicata  alla  parte,  col  mezko  della  pretura  competente,  nelle  forme 
prescritte  dall’art.  127  del  presente  regolamento. 

Art.  124.  Saranno  comunicate  al  procuratore  generale  le  delibe- 
razioni difformi  dalle  sue  conclusioni. 

Art.  125.  In  conformità  della  deliberazione  della  corte  sul  iiro- 
getto  di  liquidazione,  sarà  dato  da  essa  il  decreto  che  assegna  la  pen- 
sione. 

Il  decreto  conterrà  il  numero  d’ordine,  il  cognome,  nome,  la  data 
ed  il  luogo  di  nascita,  hu  (jualità  del  pensionato,  la  legge  applicata, 
il  montare  in  cifra  ed  in  lettere,  la  decorrenza  e la  durata  della  pen- 
sione. Conterrà  anche  la  indicazione  dei  servizi  valutati  e di  quelli 
esclusi,  come  pure  i motivi  pei  quali  non  venne  accolta  in  qualche 
parte  la  domanda.  Infine  dovrà  risultare  il  Ministero  a carico  del  quah‘ 
deve  imputarsi  la  pensione,  l’assegno  o rindennità;  come  pure  dovrà 
indicarsi  se  si  tratta  di  pensione  di  diritto,  di  autorità,  ovvero  di  ri- 
versibilità. 

Il  decréto  sarà  sottoscritto  dal  presidente  e dal  segretario  ge- 
nerale. 

Art.  120.  L'originale  del  decrfto  che  assegna  la  pensione  sarà  con- 
servato nel  segretariato  generale  della  corte  dei  conti  e nello  stesso  si 
conservéranno  pure  gli  originali  delle  deliberazioni  negative,  di  cui 
all’art.  123. 

Una  copia  conforme  dei  decreti  di  concessione  sarà  trasmessa  al 
Ministero  del  tesoro  per  i provvedimenti  di  sua  competenza. 

Un’altra  simile  copia  sarà  comunicata,  a mezzo  della  pretura,  alla 
parte,  nelle  forme  prescritte  dall’articolo  seguente,  ed  alla  medesipia  sa- 
ranno restituiti  i documenti  da  essa  presentati,  ad  eccezione  degli  atti 
di  stato  civile  e degli  stati  di  servizio,  che  devono  restare  a corredo 
degli  atti  di  liquidazione. 

^7el  '’caso  però  di  deliberazione  in  tutto  o parzialmente  negativa,  la 


70 


PAUTE  I 


IT^SEGNANTI  E PUNZIONAKI 


restituzione  dei  documenti  avrà  luogo  trascorso  il  termine  utile  per  il 
ricorso  alle  sezioni  riunite  della  corte  dei  conti,  di  cui  alPart.  131  del  pre- 
sente regolamento. 

Art.  127.  Le  preture  faranno  eseguire  gratuitamente  la  consegna 
delle  deliberazioni  e dèi  decreti  della  corte,  in  uno  ai  relativi  documenti, 
per  mezzo  degli  uscieri  giudiziari,  da  esse  dipendenti. 

L’usciere’  estenderà  referto  della  notificazione  eseguita  e ne  conse- 
gnerà copia  alla  parte  a cui  la  notificazione  ‘ è fatta.  L’originafi*  del 
referto  munito  di  bollo  e del  visto  del  pretore,  sarà,  p(‘r  mezzo  del 
pretore  medesimo,  trasmesso  alla  corte  dei  (?onti. 

Il  referto  deve  contenere  le  indicazioni  seguenti: 

1®  data  in  tutte  lettere  e luogo  in  cui  segue  la  notificazione; 

2®  nome  e cognome  delFusciere  con  l’indicazione  deirautorità  giu- 
diziaria e cui  è addetto; 

3'^  nome,  cognome,  qualità  della  persona  a cui  è fatta  la  notifi- 
cazione; . 

Io  data  e numero  del  provvedimento  notificato;  , 

5®  cifra  e decorrenza  della  pensione,  o cifra  dell’indennità  por- 
tata dal  decreto  notificato,  o .dispositivo  della  deliberazione  che  sia  in 
tutto  o in  parte  contraria  alla  domanda; 

^ 6®  nome  della  persona  a cui  l’atto  viene  consegnato  ; 

7®  sottoscrizione  dell’usciere. 

Art.  128.  Qualora  dall’istanza  non  risultasse  il  mandamento  nella 
cui  giurisdizione  è compreso  il  luogo  di  residenza  della  parte,  la  tra- 
smissione delle  deliberazioni,  dei  decreti  e dei  documenti,  ove  ne  sia 
il  caso,  sarà  fatta  alla  prefettura  o sotto  prefettura  che  provvederà 
per  la  consegna,  a mezzo  della  pretura,  nel  modo  indicato  all’articolo 
precedente. 

Art.' 129.  Qualora  la  pensione,  rassegno,  o T indennità  vada  ri- 
l)artita  fra  lo  Stato  ed  altro  ente  o corpo  morale,  sarà  comunicato 
anche  a questo,  per  ogni  effetto  di  legge,  una  copia  del  relativo  de- 
creto di  concessione,  nel  modo  indicato  all’art.  127  del  presenti^  re- 
golamento. • , . 

Art.  130.  Il  procuratore  generale  della  corte  dei  conti  curerà  che 
gli  elenchi  dèlie  pensioni,  assegni  e indennità,  concessi  dalla  corte 
medesima,  siano  pubblicati  nella  Gazzetta  ' Ufficiale  del  Eegno. 

Art.  131.  I ricorsi  contro  la  liquidazione  delle  pensioni  o contro 
le  deliberazioni  negative,  devono  presentarsi,  giusta  la  legge  20  lu- 
glio 1808,  n.  4510,  direttamente  alla  corte  dei*  conti,  nel  termine  di 
novanta  giorni,  a decorrere  da  quello  in  cui  avviene  la  consegna  della 
deliberazione  o del  decreto  impugnato.  Questo  termine  decorre  per 
il  procuratore  generale  dalla  data  (iella  deliberazione  della  corte.  • 

Il  procedimento  in  caso  di  ricorso  è stabilito  dal  regolamento  ap- 
provato con  regio  decreto  5 ottobre  1802,  n.  884,  modificato  dal  regio 
decreto  12  maggio  1804,  n.  177‘7. 

Quando  il  reclamo  sia  diretto  contro  una  deliberazione  della  se- 
zione liquidatrice,  nella  quale,  oltre  allo  Stato,  siano  interessati  jiro- 
vincie,  (?omuni,  od  altri  enti,  il  reclamo,  le  risposte  e le  domande  che 
da  ciascuno  di  essi  venissero  presentati,  non  meno  che  le  conclusioni 
scritte  del  procuratore  generale  dovranno  essere  notificati  a tutti  gli 
altri  interessati,  ed  a tutti  dovrà  pure  notificarsi  il  decreto  con  cui 
viene  fissata  l’udienza  per  la  discussione  della  causa. 

Art.  432.  Xei  ricorsi  per  revocazione  cofitro  le  decisioni  ddha  Corte, 


KKGOL AMENTO  SULLE  PENSIONI  71 


in  sezione  unite,  sarà  «egTiito  il  i)r()ee(liinento  indicato  ii(*l  titolo  I,  ca]>i- 
tolo  IV,  del  re^o  decreto  5 ottobre^  18(51},  n.  881. 

Art.  lo3.  A coloro  che  sono  aniinessi  a far  liquidare*' pcuisioni  od 
asserii  a carico  dello  Stato,  si  potrà  accordare  dal  Ministero  del  K*- 
soro,^sulla  ])roposta  del  procuratore  ^>eneiale  i)resso  la  Corte  dei  conti, 
nell’intervallo  di  tempo  occorrente  alla  liquidazione,  un  acconto  men- 
sile temporaneo  da  imputarsi  sul  trattamento  definitivo  che  sarà  loro 
dovuto. 

Coloro  che  vorranno  ottenere  quest’accolito  dovranno  farne  espressa 
domanda  al  se^refariato  generale  della  Corte  dei  conti,  che  proporrà 
l’entità  dell’acconto  mensile,  il  quale  non  potrà  in  nessun  caso 'ecce- 
dere i due  terzi  deU’importo  della  pensione  o dell’assegno  iiresumibil- 
mente  dovuto.  , 

Art.  134.  Le  pensioni  e le  indennità  che  competono  agli  inqne- 
gati  retribuiti  ad  aggio  od  alle  loro  vedove  o tìgli,  potranno  essere 
jirovvisoriamente  liquidate  nel  caso  in  cui  la  cessazione  dal  servizio 
degli  impiegati  stessi  avvenga  durante  il  corso  di  un  esercizio  finan- 
ziario, sulla  media  degli  aggi  riscossi  fiegli  esercizi  precedenti. 

In  questo  caso  però  sarà  attribuita  soltanto  una  parte  della  inui- 
sione  o indennità  nella  misura  dì  non  più  di  cinque  sesti  del  montare 
della  somma  risultante  dalla  liquidazione. 

Si  provvederà  iioi^illa  liquidazione  definitiva  quando  sia  accertato 
il  montare  dell’aggio  spettante  per  l’ultimo  periodo  di  gestione. 


vCapo  II.  — Degli  atti  e documenti  per  uso  di  pensione. 

Art.  130.  A tenore  (lell’art.  20,  n.  32,  del  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  di  bóllo  in  data  13  settembre  1874,  n.  2077,  le  domande  di  col- 
locamento a riposo  e in  riforma,  e quelle  di  liquidazione  di  pensioni, 
assegni  e indennità,  devono  essere  scritte  su  carta  da  bollo  da  una  lira. 

Invece  i documenti,  che  si  uniscono  alle  domande  suddette,  sono 
esenti  da  tassa  di  bollo,  ai  sensi  dell’art.  21,  n.  2(5,  della  stessa  legge. 

Art.  137.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte,  devono  es- 
sere legalizzati  dal  presidente  del  tribunale  civile,  se  sono  rilasciati  dai 
municipii  e dalle  curie  vescovili  rispettive,  se  rilasciati  dalle  autorità 
parrocchiali. 

Art.  138.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di'morte  devono  es- 
sere prodotti  per  copia  autentica  o per  estratto  dagli  originali  registri 
dello  stato  civile. 

^SToii  sono  ammessi  come  equipollenti  i certificati  desunti  dai  regi- 
stri di  anagrafe. 

Ari.  139.  I certificati  municipali,  di  cui  all’art.  87,  nn.  5 e (5,  ai 
nii.  (5  e 7 dell’àrt.  107,  ed  all’art.  115  del  presente  regolamento,  sa- 
ranno redatti  secondo  le  risultanze  dei  registri  dello  stato  civile  e di 
anagrafe,  e sulla  conforme  dichiarazione  di  tre  testimoni. 

Art.  140.  La  legalizzazione  degli  atti  di  cui  agli  articoli  precedenti 
‘ sarà  eseguita  gratuitamente  nei  casi  contemplati  al  li.  44  della  tabella 
annessa  al  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  per  le  concessioni  gover- 
native e gli  atti  amministrativi,  approvato  con  regio  decreto  13  s(*t- 
' tembre  1874,  n.  208(5. 

Gli  atti  provenienti  dall’estero,  anche  se  non  soggetti  al  bollo. 
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debbono  però  essere  legalizzati,  giusta  il  n.  43  della  suddetta  ta- 
bella. 

Art.  141.  Alla  mancanza  di  documenti  originali  comprovanti  le 
nomine  conseguite  ed  i servizi  prestati,  non  si  può  supplire  con  attesta- 
zioni private. 

Si  ammetterà  la  presentazione  dei  documenti  equipollenti  quando 
per  qualsiasi  causa  sia  reso  materialmente  impossibile  di  ottenere  la 
copia  autentica  dei  documenti  originali. 

Capo  III.  — Pagamento  delle  pensioni. 

Art..  142.  Ael  caso  della  riduzione  di  pensione  previsto  dairultimo 
alinea  dell’art..  184  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  un  terzo 
della  somma  disponibile  verrà  pagata  al  titolare,  ed  i due  terzi  rima- 
nenti saranno  devoluti  a titolo  di  alimenti  alla  moglie,  dalla  quale  non 
sia  separato  con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  ovvero  alle  figlie  nu- 
bili o maschi  minorenni,  a carico  di  esso. 

Qualora  gli  aventi  diritto  all^ssegno  alimentare  superassero  il  nu- 
mero di  tre,  la  quota  ad  essi  devoluta  sulla  somma  disponibile,  sarà 
portata  ai  tre  quarti,  restando  ridotta  ad  un  quarto  la  quota  del  ti- 
tolare. 

Hel  caso  poi  che  la  moglie  non  convivesse  con  i figli,  rassegno  ali- 
mentare sarà  fra  essi  diviso  nel  modo  stabilito  alPart.  106  del  testo  unico 
citato. 

La  ritenuta  sulla  pensione  del  condannato,  e la  .concessione  del- 
l’àssegno  alimentare  alla  famiglia  di  lui,  se  del  caso,  avranno  luogo 
con  decreto  del  ministro  del  tesoro,  registrato  alla^  Corte  dei  conti. 

Art.  143.  Per  conseguire  la  quota  di  pensione,  a titolo  d’assegno 
alimentare,  di  cui  all’articolo  precedente,  la  moglie  ovvero  i figli  del 
condannato  dovranno  allegare  alla  relativa  domanda  h documenti  ri- 
chiesti per  la  liquidazione  della  pensione:  ed  inoltre  la  sentenza  di 
condanna. 

Art.  144.  Il  decreto  di  riabilitazione  dovrà  essere  unito  all’istanza 
che  il  pensionato,  condannato  e poi  riabilitato,  deve  produrre  al  Mini- 
stero del  tesoro  per  ottenere  il  pagamento  della  indennità  già  liqui- 
data, o per  essere  ripristinato  nel  godimento  della  pensione  di  cui  era 
in  possesso  all’atto  della  condanna. 

Art.  145.  Il  pubblico  ministero,  presso  quella  corte  o tribunale 
che  abbia  pronunciato  contro  un  ])ensionato  condanna  per  alcuni  dei 
reati  previsti  agli  art.  183  e 184  del  testo  unico  delle  leggi  stille  pen- 
sioni, trasniettterà  al  Ministero  del  tesoro  copia  della  sentenza  di  con- 
danna. 


5.  — Indennità  e diarie  per  missioni  e per  trasferimenti,  ridu- 
zioni ferroviarie  ed  abbonamenti  per  impiegati  ed  insegnanti. 

Sommario  : R.  D.  44  settembre  1862  e 25  ^ agosto  1863  per  in- 
dennità ad  iinpiegati  in  missione  — R.  D.  19  ottobre  1865  e 10  ago- 
sto 1893  per  professori  e dottori  in  missione  ej:>er  i membri  dell’I- 
spettorato — Indennità  di  trasferimento:  R.  D.  1°  novembre  1876  e 
Circolari  relative  — Id.  per  impiegati  in  licenza  — Id.  per  viaggi 
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SU  tramwuys  a vapore  — lei.  per  impiegati  chiamati  come  testimoni 

— Norme  per  la  liquidazione  di  indennità  — Estremi  p(u*  conseguire 
Piiidenìitfa:  R.  13.  7 aprile  1889. 

Kiduzioni  ferraviarie,  L.  29  deeembre  1901,  n.  502  e relative  con- 
cessioni — Rinnovazioni  quinquennali  di  libretti  ai  maestri  elementari 

— Jistensione’agli  impiegati  dello  Htato  in  missione  o in  trasferimento 
con  indennità  della  concessione  C della  L.  29  deeembre  1901  — Nuove 
disposizioni  pei  ribassi  ferroviari:  L.  9 luglio  1908,  n.  400  — Inden- 
nità di  viaggio  ai  professori  delle  Regie  Università  facenti  parte  di 
commissioni  per  concorsi  o per  qualunque  altra  missione  e per  i membri 
del  Consiglio  superiore  e della  Giunta  del  0.  S.  : R.  I).  4 ottobre  1908,, 
n.  004  — xlbbonamenti  ferroviari  per  professori,  impiegati  e studenti. 

— Viaggi  a prezzo  ridotto  sui  piroscalì  delle  Società  di  navigazione 
sovvenzionate.  Gire.  M.  1<>  maggio  1903. 

— Indennità  ad  Impiegati  in  missione.  1).  14  neit.  1802.  n,  840. 
Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze,  d’accordo  coi  Ministri  del- 
l’Interno, di  Grazia  e Giustizia,  dei  Lavori  Pubblici,  e dell’Agricol- 
tura, ecc. 

Art.  1.  Gli  inqùegati  in  missione  del  Ministero  delle  Finanze,  del- 
l’ Interno,  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  e delle  Amministra- 
zioni dai  medesimi  dipendenti,  quelli  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici, 
del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia,  nonché  i membri  deH’Ordine  Giu- 
diziario nei  soli  casi  di  missione  per  affari  amminivStrativi,  pèrcepi- 
ranno,  "giusta  le  norme  che  seguono,  un  compenso  per  le  spese  di 
viaggio  e per  quelle  di  soggiorno  fuori  del  luogo  di  loro  ordinaria 
residenza. 

Art.  2.  Le  indennità  di  viaggio  tanto  per  l’andata  quanto  per  il 
ritorno  sono  concesse  all’impiegato  in  missione  nella  misura  che  tro- 
vasi già  o venisse  stabilita  con  apposite  prescrizioni  a favore  degli 
impiegati  che  cambianop'esidenza,  escluso  ogni  compenso  pel  trasporto 
della  famiglia  e dei  mobili. 

Art.  3.  L’indennità  giornaliera  di  soggiorno  sarà  corrisposta  se- 
condo le  norme  tracciate  nèlla  seguente  tabella. 

In  ragione  dello  stipendio  annuo: 

Alunni  ed  inqiiegati  fino  a L.  1000  L.  5 


più 

di  L. 

4000  alle 

» 2200  » 

0 

più 

di  » 

2200  alle 

» 3500  » 

8 

più 

di  » 

3500  alle 

» 5000  » 

10 

più 

di  » 

5000  alle 

» 7000  » 

12 

più 

di  » 

7000  . . 

18 

Per  gli  impiegati  aventi  l’obbligo  di  cauzione,  l’ indennità  di  sog- 
giorno si  misura  sullo  stipendio  annuo,  o sull’ammontare  degli  aggi 
tìssi  o cumulativamente  sullo  stipendio  e sugli  aggi,  quando  sono  prov- 
visti di  entrambi,  giusta  le  norme  seguenti: 


sino  alle  L.  3000 L.  5 

più  di  L.  3000  alle  5000  . . » 0 

oltre  le  lire  5000 » 8 


Gli  assegnamenti  ad  personam^  gli  assegni  per  spese  d’ufficio  ed 
altri  emolumenti  di  cui  possano  essere  provvisti  gli  impiegati  non  si 
computano  per  determinare  la  categoria  dell’ indennità  di  soggiorno. 
Art.  4.  L’ in^)iegatcr  riceverà  la  sola  metà  dell’indennità  di  sog- 
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giorno  quando  si  restituisca  alla  propria  residenza  nel  giorno  stesso 
in  cui  la  abbandonò. 

Art.  5.  Qualora  la  missione  sé  protragga  oltre  un  mese,  potrà  i 1 
Ministro  determinare  la  misura  delle  indennità  da  corrispondersi  pel 
tempo  successivo. 

Determinerà  pure  i compensi  agii  impiegati  che  ricevono  desti- 
nazione temjioraria  presso  qualche  ufficio  fuori  del  luogo  di  loro  or- 
dinaria residenza. 

Il  Ministro  è autorizzato  a concedere  un  supplemento  .alla  inden- 
nità stabilita  nel  presente  Decreto,  quando  le  circostanze  speciali  della 
missione  lo  consiglino,  ma  non  potrà  in  niun  caso  la  totale  indennità  ac- 
cordata all’impiegato  eccedere  quella  della  classe  immediatamente 
superiore. 

Art.  G.  I:Ion  ò.  dovuta  indennità  di  viaggio  e di-  soggiorno  agli 
impiegati  che  ricevono  una  somma  fìssa  a titolo  d’indennità  di  giro. 

Gli  ispettori  o sotto  ispettori  ]>rovinciali  i^erò  vi  avranno  diritto 
quando  sono  incaricati  di  qualche  missione  fuori  del  circondario  as- 
segnato alle  loro  funzioni. 

Art.  7.  Gli  impiegati  ed  alunni  ai  quali  fosse  affidata  la  reggenza 
di  un  ufficio  contabile,  con  partecipazione  ai  proventi  dell’ufficio  stesso 
non  avranno  diritto  alle  indennità  di  cui  sopra. 

Art.  8.  Il  Ministro  determina  di  volta  in  volta  le  indennità  da 
accordarsi  per  le  missioni  all’estero. 

Art.  9.  Di  regola  generale  le  indennità  si  pagano  compiuta  la 
missione,  o mensilmente,  se  questa  si  protrae  oltre  un  mese.  — Al- 
l’impiegato che  ne' faccia  domanda,  potrà  il  Ministero  concedere  an- 
ticipazioni. 

Art.  10.  Le  Jiorme  sancite  con  (piesto  Decretò  sono  applicabili 
dal  primo  ottobre  prossimo  venturo. 

— Mem.  R.  D.  25  agosto  1803,  n.  1440.  — Art.  1.  Le  indennità  di 
viaggio,  tanto  per  l’andata  quanto  per  il  ritorno,  saranno  corrisposte 
agli  impiegati  in  missione,  a’  quali  riguarda  il  E.  Decreto  14  settem- 
bre 1802,  n.  840,  in  ragione  della  minor  distanza  percorribile  dal  luogo 
di  partenza  a quello  d’arhvo  sulla  base  di  centesimi  25  per  ciascuno 
de’  primi  100  chilometri;  e di  cent.  20  per  ognuno  degli  eccedenti. 

Art.  2.  Per  quella  parte  di  viaggio  che  possa  effettuarsi  sulle  vie 
ferrate  o sui  piioscafì,  invece  delle  indennità  prementovate,  i Capi  di 
servizm,  aventi  grado  di  Capo  di  divisione,  riceveranno  il  rimborso 
della  spesa  d’un  posto  di  prima  classe  sulle  ferrovie,  o sui  piroscafi, 
e gli  altri  impiegati  riceveranno  il  rimborso  della  spesa  d’un  posto 
di  seconda  clqsse  sulle  ferrovie  e d’un  posto  di  ])rinia  sui  piroscafi, 
sotto  deduzione  sempre  de’  ribassi  di  prezzo  che  sono  consentiti  p<*i 
piroscafi  postali  dalle  vigenti  convenzioni  a favore  degli  impiegati  cln^ 
viaggiano  ])er  ragioni  di  servizio. 

— Indennità  a Professori  e dottori  in  missione  fuori  della  residenza. 
R.  D.  19  n1toì)Y‘e  1805,  n.  2578.  — Articolo  unico,  — Ai  i)rofessori 
e dottori  che  dal  Ministero  della  Pubblica  istruzione  riceveranno  il 
mandato  di  recarsi  fuori  della  città  nella  quale  sono  domiciliati  per 
dare  esami  di  concorso  a Oattedre  o ad  Uffici  ùniversitari,  ovvero  per 
qualunque  altra  missione,  sarà  corrisposta: 

1.  Un’indennità  corrispondente  pel  viaggio  al  prezzo  d(‘i  posti 
di  prima  classe  tanto  sulle  ferrovie,  quanto  shi  pir(i><*a^;  e dV  centi*- 
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simi  quindici  (15)  per  og'ni  chilometro  sulle  strade  carreggiabili,  ])reii-  / 
dendo  per  base  la  via  più  breve  tra  il  sito  .di  ])artenza  e quello  di 
arrivo  : ' 

2.  Un’indennità  di  lire  quindici  (15)  al  giorno  pel  teni])o  du- 
rante il  quale  dovranno  soggiornare  nel  luogo  dove  saranno  destinati, 
(a)mputando  nella  indennità  il  giorno  di  arrivo  e quello  di  iiartenza. 

— Indennità  di  viaggi  eec.  a’  membri  d^U’Isijettorato.  R.  D.  10  ago- 
sto 1893,  n.  589.  — Art.  1.  Ai  comi)Onenti  l’Ispettorato  generale  della 
Pubblica  istruzione,  che  riceveranno  fincarico  di  recarsi  in  missione 
fuori  di  Poma  per  l’esercizio  delle  loro  funzioni,  sarà  corrisposta  : 
a)  un’indennità  di  viaggio  corrispondente  al  prezzo  dei  posti  di 
prima  classe,  tanto  sulle  ferrovie,  quanto  sui  piroscafi,  ed  a centesimi 
venticinque  per  ogjii  chilometro  sulle  strade  ordinarie; 

ì))  un’indennità  di  lire  quindici  al  giórno  per  tutto  il  periodo 
della  missione,  computando  nella  indennità  il  giorno  di  partenza  e 
(piello  di  ritorno  in  Poma. 

Art.  2.  Uguali  indennità  e senza  alcuna  deduzione  sai*ajino  cor- 
risposte, nei  casi  di  missione,  eziandio  a coloro  che  nella  qualità  di 
aggregati  o incaricati  delle  funzioni  d’ispettorato  presso  l’Ispettorato 
generale,  godranno  di  speciali  indennità  per  la  residenza  temporanea 
in  Poma. 

Indennità  di  trasferimento.  R.  D.  novembre  1870  n.  ‘3450.  — 
Art.  1®.  (Ili  impiegati  civili  dipendenti  da  tutte  le  amministrazioni, 
escluso  il  Ministero  degli  affari  esteri,  quando  siano  trasferiti  da  una 
ad  altra  sede  permanente,  riceveranno  un  compenso: 


* a)  Per  ciascun  chilometro  fino  a cento 

Sulle  ferrovie . . L.  0,10 

Sui  piroscafi » 0,25 

Sulle  vie  ordinarie  di  terra  ......  0,30 

b)  Per  ciascun  chilometro  oltre  i primi  cento 

Sulle  ferrovie L.  0,11 

Sui  piroscafi  » 0,15 

Sulle  vie  ordinarie  di  terra » 0,25 


Eguale  compenso  sarà  concesso  ai  volontari,  escluso  il  viaggio  dal 
luogo  di  domicilio  a (iuello  della  prima  destinazione. 

Art.  2.  Gli  agenti  di  basso  servizio,  eccettuati  gli  uscieri  giudi- 
ziari, quando  siano  trasferiti  in  altra  residenza,  percepiranno  : 


* È stata  dal  Segretariato  generale  adottata  la  massima  che  il  compenso  fis- 
sato per  i primi  100  chi!  delFart,  1®  lett.  A del  R^.  D.  1°  novembre  1876  sia  ugual- 
mente applicabile  a’  primi  100  chil.  di  ciascuna  delle  linee  che  nello  stesso  viag- 
gio si  dovessero  percorrere  tanto  in  ferrovia  che  in  piroscafo  o sulle  vie  ordinarie, 
applicando  il  compenso  stabilito  alla  lett.  h a’  chil.  successivi.  Io  conseguenza  di  che 
alF impiegato,  il  quale  dovesse  percorrere  una  distanza  di  360  chil.  130  de^  quali 
in  ferrovia,  120  sui  piroscafi  e 110  sulle  vie ‘Ordinarie,  il  calcolo  delPindennità  sarà 
fatto  nel  modo  seguente.  Per  i primi  100  chil.  in  ferrovia,  a cent.  16,  1.  16  ; — 
pe’ 30  successivi,  a cent.  11,  L.  L.  3,30.  Pe’  primi  100  chil.  su  piroscafi,  a cent.  25 
1.  25;  pe^  successivi,  a cent.  15  — 1.  3.  Pe’  primi  100  chil.  per  vie  ordinarie,  a 
cent.  30,  1.  30;  pe^  successivi  a cent.  25,  1.  2,50.  Ammontare  delPindennità  1.  79,80 
(Ciro.  1:2  febbraio  1877,  n.  14703i2103  del  Segretariato  gen.  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze). 
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a)  Una  somma  pari  al  quarto  del  soldo  mensile  di  cui  sono  prov- 
visti nel  posto  che  abbandonano  in  seguito  alla  traslocazione; 

b)  Lire  cinque  per  ogni  centinaio  di  chilometri  percorsi,  com- 
putando per  intiero  la  frazione  superiore  ai  cinquanta  chilometri  e p(u* 
mezzo  compenso  quella  inferiore; 

c)  L’importo  di  un  biglietto  di  S""  classe  sulle  ferrovie  e di  2^  classe 
sui  piroscafi  ; 

d)  Centesimi  20  per  ogni  chilometro  sulle  vie  ordinarie  di  terra. 

Art.  3.  Gli  impiegati  civili  riceveranno  un  compenso  eguale  a quello 

stabilito  nell’articolo  1®  per  la  moglie  e per  ciascuno  dei  ffgli  di  età  su- 
periore agli  anni  tre  che  siano  eftettivamente  a loro  carico  e che  li  se- 
guano nella  nuova  residenza.  L’avvenuto  viaggio  e le  condizioni  di  fa- 
miglia dell’impiegato  dovranno  provarsi  coll’attestazione  del  capo  d’uf- 
ficio del  luogo  d’arrivo.  • 

Gli  agenti  di  basso  servizio,  per  ciascuna  delle  persone  e colle  stesse 
formalità  di  cui  nel.  capo  verso  precedente,  riceveranno  lire  2 pel  com- 
penso della  lettera  è,  e gli  intieri  compensi  delle  lettere  c,  d dell’articolo 
precedente. 

Art.  4.  Le  categorie  d'impiegati  ed  agenti  di  basso  servizio  dipen- 
denti dai  Ministeri  della  guerra  e della  marina,  a cui  siano  applicabili  le 
presenti  dispovsizioni,  risultano  dalle  tabelle  A ^ B annesse  a questo 
decreto  e viste  d’ordine  nostro  dal  presidente  del  Consiglio,  ministro 
delle  finanze  ,(!)• 

Continueranno  ad  aver  vigore  le  norme  speciali  di  pagamento  delle 
indennità  alle  guardie  doganali,  guardie  carcerarie  e guardie  di  pubblica 
sicurezza. 

Arf.  5.  Allorché  un  impiegato  od  agente  di  basso  servizio  è tra- 
sferito da  una  sede  ad  un’altra  per  causa  disciplinare*  è fatta  facoltà 
al  ministro  competente  di  negargli  in  tutto  od  in  parte  le  indennità 
che  gli  sarebbero  dovute,  con  un  decreto  da  emanarsi  secondo  le 
forme  sancite  dairart.  403  del  regolamento  di  contabilità  generale. 

Art.  .0.  47on  è concesso  compenso  agli  impiegati  od  agenti  di  bàsso 
servizio  in  riposo  od  in  aspettativa  per  ragioni  di  famiglia,  i quali  siano 
chiamati  in  attività,  nè  ai  volontari  che  fanno  passaggio  ad  impiego  re- 
tribuito, nè  a tutti  quelli  che  ottengono  per  la  prima  volta  un  posto  re- 
tribuito a carico  dello  Stato. 

Hanno  titolo  airindennità  gli  impiegati  od  agenti  di  basso  ser- 
vizio in  disponibilità  per  soppressione  di  posto  o riduzione  di  pianta 
che  siano  richiamati  in  attività,  o destinati  in  altra  residenza. 


(1)  Ecco  le  due  cui  accenna  questo  articolo: 

Tabella  A — Impiegati  ed  agenti  del  basso  servizio  dipendenti,  dal  Ministero  delia 
Marina,  cui  sono  applicabili  le  disposizioni  del  presente  Decreto: 

Impiegati.  Amministrazione  centrale;  b)  Capitani  di  porto;  c)  Segreterie 
dei  comandi  in  capo.  — 2®  adenti  di  basso  servizio,  a)  Uscieri  del  Ministero; 
b)  Uscieri  del  Commissariato;  c)  Guardiani  di  magazzino;  d)  Guardiani,  marinìxi 
ed  inservienti  tìssi  delle  capitanerie  di  porto. 

Tabella  B — Impiegati  ed  agenti  di  basso  servizio  dipendenti  dal  Minuterò  della 
(rìierra,  cui  sono  applicabili  le  disposizioni  del  presente  Decreto: 

1.  Amministrazione  centrale;  2.  Personale  della  Giustizia  militare;  3.  Profes- 
sori e maestri  civili  negli  Istituti  militari  ; 4.  Farmacisti  militari  ; 5.  Ragionieri  del- 
Partiglieria  ; 6.  Ragionieri  geometri  del  Genio;  7.  Capi  tecnici  d’artiglieria  e genio  ; 
8,  Personale  degli  impiegati  civili  contabili;  9.  Aiutanti  del  Genio;  10.  Assistenti 
locali  del  Genio;  11.  Scrivani  locali. 
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Art.  7.  Per  liquidare  le  indennità  di  cui  agli  articoli.  1 e 2,  la  di- 
stanza si  misura  dal  luogo  dell’antica  residenza  e per  gl’impiegati  od 
agenti  di  basso  servizio  in  dis])onibilità  od  in  aspettativa  per  motivi 
di  salute,  dal  luogo  in  cui  i medésimi  riscuotevano  i relativi  assegni, 
a quello  della  nuova  destinazione,  e secondo  l’itinerario  che  richieda 
una  spesa  minore,  tenuto  conto  dei  mezzi  ordinari  e normali  di  loco- 
mozione sulle  ferrovie  dove  queste  esistono,  o sui  piroscafi. 

L’itinerario  generale  del  Eegno  sarà  osservato  come  base  e regola  • 
(fella  liquidazione  del  compenso,  solo  quando  ne  consegua  una  economia 
nella  spesa. 

Art.  8.  L’impiegato  od  agente  di  basso  servizio  al  quale  sia  con- 
cesso di  viaggiare  gratuitamente  o a prezzo  ridotto  sulle  strade  fer- 
rate o sui  piroscafi,  deduce  del  compenso  stabilito  nel  presente  decreto 
la  somma  risparmiata  sulla  taritta  ordinaria. 

Art.  9.  Il  pagamento  del  compenso  sarà  ordinato,  dopo  avvenuta 
la  traslocazione,  sopra  tabella  dimostrativa  sottoscritta  dall’impiegato 
od  agente  di  basso  servizio  e verificato  dal  suo  capo  d’ufiicio. 

^i  potranno  tuttavia,  con  regolare  mandato  spedito  sui  bilanci 
dei  rispettivi  Ministeri,  concedere  delle  anticipazioni  che  non  superino 
i due  terzi  dell’indennità  presunta,  le  quali  saranno  portate  in  dedu- 
zione nella  tabella  e diffalcate  nella  liquidazione  finale. 

Art.  10.  Il  presente  decreto  andrà  in  vigore  col  1®  gennaio  1877. 

Art.  11.  Sono  abrogati  i decreti  reali  24  maggio  1863,  n.  1278; 
11  febbraio  1864,  n.  1681;  17  marzo  1870,  n.  5572;  11  maggio  1873,  n.  1382. 

— Indennità  di  trasferimento  degli  impiegati  in  licenza.  CircoL  Min. 
Tesoro  17  ottobre  1890,  n.  10073.  — Si  è presentata  l’opportunità 
di  risolvere  il  quesito  se  « spetti  il  diritto  all’  indennità  stabilita  dal- 
l’art.  1 del  regio  decreto  1°  novembre  1876,  n.  3450,  all’impiegato  il 
quale  trovandosi  in  licenza  viene  trasferito,  per  ragione  di  servizio  in 
un  ufficio  con  sede  nella  località  in  cui  l’impiegato  stesso  già  fruisca 
dalla  licenza  ». 

Trattandosi  della  interpretatone  di  un  decreto  emanato  dopo  sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato,  e che  interessa  pressoché  tutti  i Ministeri, 
si  ritenne  opportuno  di  sottoporre  il  quesito  a quest’alto  Consesso,  è 
ora,  in  conformità  del  jiarere  medesimo  espresso  il  22  scorso  agosto, 
rimane  stabilito: 

1®  l^on  spetta  indennità  di  trasferimento  all’inqnegato  trasferito 
per  ragioni  di  servizio,  il  quale  in  seguito  a regolare  licenza  od  a mis- 
sione trovisi  nella  residenza  nella  quale  è stato  destinato,  e neppure 
alla  famiglia  od  a parte  di  questa  che  abbia  seguito  l’impiegato  prima 
della  disposizione  ministeriale  che  ha  provocato  il  provvedimento  ; 

2®  j dovuta  l’indennità  all’ijmpiegato,  all’intera  famiglia  od  a 
parte  di  questa,  che  per  qualunque  causa  insindacabile  dall’Ammini- 
strazione, ma  nel  termine  fissato  per  raggiungere  la  nuova  destinazione, 
abbia  fatto  ritorno  nell’antica  residenza; 

3®  Ove  l’impiegato,  la  famiglia  o Arte  di  questa  tro vinsi  in 
località  che  non  sia  la  nuova  residenza  o non  abbia  fatto  ritorno  al- 
l’antica, sarà  dovuta  l’indennità  pel  percorso  più  breve  da  quella  lo- 
calità alla  nuova  residenza,  con  avvertenza  però  in  questo  caso  che 
l’indennità  stessa  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  quella  che  sa- 
rebbe stata  dovuta  dall’antica  alla  nuova  residenza.  . 

— Anticipazione  d’indennità  di  trasferimento.  C.  M.  16  1904, 

n.  87  (ai  Presidi  di  Licei  e Istituti  tecnici  e nautici,  ai  Direttori  di 
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ginnasi,  Scuole  tecniclie,  Scuole  normali  e complementari).  I capi 
de’  Eegi  Istituti  d’istruzione  media  abbiano  cura  di  ricordare  agii 
insegnanti  trasferiti  per  ragioni  di  servizio  che  l’anticipazione  del- 
l’indennità di  trasferimento  non  può  essere  fatta  che  mediante  rego- 
lare mandato  di  tesoreria,  e li  avvertano  che  la  domanda  per  l’an- 
ticipazione deve  essere  presentata  sènza  indugio  e corredata  del 
prospetto  di  liquidazione  (gl’indennità. 

— Indennità  di  estatura  per  gl’impiegati  residenti  a Grosseto.  Il  R.  D. 
5 dee.  1872,  n.  1179;  fissò  tre  categorie  di  indennità  personale;  cioè  cate- 
goria L.  420  o 250  (secondo  se  si  tratta  di  ammogliati  o celibi); 
cat.  2^  lire  300  o 180;  cat.  3^  lire  200  o 120.  Ofelia  tabella  annessa  il 
R.  Provveditore  agli  studi  è assegnato  alla  1''  cat.  gli  altri  impiegati 
di  ruolo  alla  ‘21  ed  il  personale  di  servizio,  scrivani  ecc.  alla  3.^ 

— Indennità  ad  impiegati  che  viaggiano  su  tramways  a vapore.  Regio 
Decreto  27  ottotore  1879,  n.  5136.  — Alt.  unico.  Gli  impiegati  in  mis- 
sione a’ quali  pel  decreto  25  agosto  1863  compete  il  rimborso  della 
spesa  del  posto  di  22  classe  sulle  ferrovie,  quando  viaggiano  Bulle  fer- 
rovie economiche  e tramways  a vapore  in  cui  sieno  posti  di  due  sole 
classi,  riceveranno  il  rimborso  dalla  spesa  di  un  posto  di  l'"  classe. 

— Indennità  ecc.  ad  impiegati  chiamati  a testimoniare  in  giudizio.  Regio 
Decreto  8 luglio  1878,  n.  4459.  — Art.  unico.  Gli  impiegati  delle  am- 
ministrazioni civili,  chiamati  quali  testimoni  per  l’istruttoria  de’ pro- 
cedimenti penali,  o alle  udienze  per  essere  esaminati  sopra  fatti  rela- 
tivi all’esercizio  delle  loro  funzioni,  ricèverannò  le  indennità  di  viaggio 
e di  soggiorno  stabilite  da’ regi  decreti  14  settembre  1862,  num.  840 
e 25  agosto  1863,  n.  A446,  con  la  deduzione  della  somma  che  deve 
essere  loro  liquidata  in  base  alla  taritìà  penale,  osservate  le  norme 
che  verranno  indicate  con  speciali  istruzioni. 

Le  indennità  dovute  agli  ispettori  centrali  delle  carceri  ed  agli 
ispettori  centrali  dipendenti  dal  Ministero  dell’Interno,  saranno  liqui- 
date in  base  a’ regi  decreti  24  marzo*  1872,  n.  750  e 31  gennaio  1874, 
n.  1805. 

— Norme  per  la  liquidazione  delle  indennità  di  trasferta.  C.  M.  14  ago- 
sto 1879,  n.  587,  alle  autorità  scolastiche  provinciali.  — Perchè  il  per- 
sonale insegnante,  dirigente  e amministrativo  degli  istituti  ed  ufiici 
dipendenti  da  questo  Ministero  possa,  in  caso  di  trasferimento  da 
una  ad  altra  sede,  compilare  le  tabelle  delle  dovute,  relative  indennità, 
credo  opportuno  fissare  le  seguenti  norme  : 

1®  Le  tabelle  di  liquidazione  per  le  indennità  di  trasferimento 
dovranno  essere  in  duplice  esemplare  e portare  il  visto  del  capo  del- 
l’istituto, o,  secondo  il  caso,  del  Consiglio  provinciale  scolastico  del 
luogo  di  arrivo; 

2®  La  liquidazione  • delle  indennità  sarà  fatta  in  base  al  Regio 
Decreto  1<>  novembre  137A  n.  3450  (serie  2^),  e secondo  l’itinerario  che 
richiede  una  spesa  -minori; 

3»  L’indennità  per  il  percorso  marittimo,  calcolata  in  base  al 
R.  Decreto  precitato,  sarà  (iiminuita  della  riduzione  consentita  dal- 
•l’art.  26  delle  convenzioni  pei  servizi  postali  e commerciali  marittimi, 
approvate  colla  legge  15  giugno  1877,  n.  3880  (serie  2^); 

4®  I prezzi  sui  piroscafi,  indicati  nel  prontuario  unito  alla  pre- 
sente circolare,  stabiliscono  la  somma  da  portarsi  come  deduzione 
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del  prezzo  di  trasporto  gratuito  accennato  nelle  tabelle  delle  inden- 
nità ; 

5°  Kelle  tabelle  inedesiine  dovrà  tenersi  calcolo,  alPoccorrenza, 
delle  anticipazioni  ricevute,  come  è detto  nella  precedente  Circolare 
di  questo  Ministero  (J,el  17  maggio  1877,  n.‘  518. 

— Idem:  Norme  per  la  liquidazione.  C.  M.  lb  febbraio  1889,  n.  877, 
— lo  Ì7ei  casi  di  trasferimento  come  in  quelli  di  missione  ufficùale,  e, 
in  generale,  sempre  (juando  la  spesa  di  viaggio  debba  essere  rindjor- 
vsata,  come  pel  richiamo  dalPaspettativa,  l’ufficiale  dello  Stato  ha 
obbligo  strettissimo  di  non  valersi  delle  agevolazioni  alle  quali  avrebbe 
diritto  in  ogni  altro  caso  viaggiando  in  strada  ferrata. 

In  conseguenza,  ogni  tabella  d’indennità  dalla  quale  risulti  com- 
])iuto  con  tal  mezzo  un  tratto  di  viaggio,  deve  portare  una  dichia- 
razione, nella  quale  l’ufficiale . alfe rmi  di  non  aver  goduto  di  siffatte 
agevolazioni  (1). 

2°'  Ove  il  viaggio  sia  compiuto  in  tutto  o in  parte  pev  via  di 
mare,  i prezzi  debbono  essere  invece  indicati  secondo  quelli  della 
tariffa  ridotta,  dovendo  la  società  di  navigazione,  a diff'ei’enza  di 
quelle  delle  strade  ferrate,  dar  passo  con  prezzo  ridotto  agli  ufficiali 
dello  Stato  che  viaggiano  per  servizio; 

3^  E’  data  facoltà  ai  capi  degl’istituti  di  accertarsi,  mediante 
esame  dei  libretti  personali,  della  verità  dell’affermazione  di  cui  al  n.  1 ; 

4°  Coloro  che  viaggiano  a jirezzo  ridotto  con  richiesta  rilasciata 
dai  rispetttvi  capi  d’ufficio  debbono,  a tergo  della  matrice,  dichiarare 
che  il  viaggio  non  dipende  da  trasferimento,  nè  da  incarico  ufficiale. 

— Norme  sulle  indennità  di  trasferimento.  C.  M,  20  novembre  1890, 
n.  958.  — 1®  ^on  ispetta  indennità  di  trasferimento  all’impiegato  tra- 
sferito per  ragioni  di  servizio^  il  quale,  in  seguito  a regolare  licènza 
od  a missione,  trovisi  nella  residenza  alla  quale  sia  stato  assegnato, 
e neppure  alla  famiglia  od  a i)arfe  di  essa  che  abbia  seguito  l’impie- 
gato prima  della  disposizione  ministeriale; 

2®  E’  dovuta  l’indennità  all’impiegato,  all’intera  famiglia  od  a 
parte  di  essa,  quando,  per  qualsiasi  causa,  insindacabile 
strazione,  abbian  fatto  ritorno  nell’antica  residènza  nel  termine  fissato 
per  trovarsi  nella  nuova; 

3®  Ove  l’impiegato,  la  famiglia  o parte  di  essa,  trovinsi  in  luogo 
che  non  sia  la  nuova  residenza,  e non  abbiano  fatto  ritorno  all’antica, 
sarà  dovuta  l’indennità  pel  percorso  più  breve  da  quel  luogo  alla 
nuova  residenza,  con  avvertenza  però,  in  questo  caso,  che  l’indenni^tà 
stessa  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  quella  che  sarebbe  dovuta 
dall’antica  alla  nuova  residenza  (2). 

— Indennità  di  trasferimento.  Limiti.  C.  M.  18  gennaio  1889  n.  875.  — 
La  regola  caduta  in  dissuetudine  in  questa  amministrazione  per  la 
quale  nessuna  indennità  viene  accordata  agli  ufficiali  dello  Stato  tra- 
sfejfiti  da  un  luogo  ad  un  altro  in  seguito  ad  espresso  loro  desiderio, 

(1)  Cfr.  appresso  quanto  invece  dispono  il  R.  D.  23  maggio  lè07,  n.  428. 

(2)  La  Ciro.  29  seti.  18S^  del  Min.  delle  finanze  dicliiarò  che  gli  impiegati 
civili  possono  viaggiare  su’piroscafì  a metà  del  prezzo  stabilito  per  gli  altri  pas- 
seggieri  nel  solo  caso  che  il  loro  viaggio  sia  motivato  da  ragioni  di  servizio. 

Per  eccezione  alcune  società  avevano  esteso  il  benefizio  anche  agli  impiegati 
che  si  recano  in  congedo. 
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sarà  d’ora  in  avanti  osservata  rigorosamente:  di  che  prego  la  S.  V. 
lll.ma  di  rendere  avvisati  gl’insegnanti  e gli  ufficiali  amministrativi 
addetti  a codesto  istituto. 

— Indennità.  Estremi  ^er  conseguirla.  R.  D,  7 «^>^77^1880  (a  lìrma 
del  Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri).  — Jfrt.  unico.  Il  compenso 
agli  impiegati  civili  dipendenti  da  tutte  le  amministrazioni  centrali, 
escluso  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  ed  agli  agenti  di  basso  ser- 
vizio, quando  sono  trasferiti  da  una  ad  altra  sede  permanente,  è cor- 
risposto ne’  soli  casi,  ne’  quali  la  traslocazione  sia  ordinata  per  ragione 
di  pubblico  servizio  e non  in  seguito  ad  istanza  dell’impiegato  o del- 
l’agente di  basso  servizio. 

— Riduzioni  ferroviarie.  Legge  '29  cUcemì)re  1901,  n.  502  (1).  — 
Art.  1.0  L’appendice  n.  1 e una  parte  del  capo  II  dell’appendice  n.  2 
dell’Alleg.  K dei  contratti  e capitolati  per  l’esercizio  delle  strade  fer- 
rate del  Mediterraneo,  dell’Adriatico  e della  Sicilia,  approvati  con  la 
legge  27  aprile  1885,  n.  3048  (serie  3^),  sono  sostituite  da  quelle  annesse 
dalla  presente  legge. 

Art.  2.  Con  decreto  ministeriale  saranno  approvate  le  norme,  con- 
dizioni e modalità  d’applicazione  delle  tariffe  pei  trasporti,  di  cui  nel 
precedente  art.  1 e verrà  stabilita  la  data  d’attuazione  delle  tariffe 
medesime,  la  quale  non  potrà  essere  protratta  oltre  sei , mesi  dalla 
pubblicazione  della  presente  legge  nella  Gazzetta  Ufficiale 

Appendice  n.  1 all' allegato  E (3.  Concessione  0:  Impiegati  dello 
Stato),  — Agli  impiegati  delle  amministrazioni  centrali  e prov.  dello 
Stato,  qui  appresso  indicati  ed  alle  loro  famiglie,  quando  viaggiano 
a spese  proprie  in  1*",  2^  o 3""  cl.  per  congedo,  per  diporto,  per  ragioni 
di  famiglia,  o per  trasferimento  senza  indennità,  sono  accordate  le 
riduzioni  dal  40  al  00  per  cento  (tariffa  differenziale)  sulla  tariffa  media 
dei  treni  omnibus  e diretti,  e cioè  i seguenti  prezzi: 

Prezzi  per  viaggiatore  e per  chilometro. 


la  classe 

2a  classe 

3a  classe 

Pel  percorso  fino  a 200  km. . . . L. 

Pel  successivo  percorso  da  201  a 

0.074 

0.052 

0.034 

400  km.  . . " » 

Pel  successivo  percorso  oltre  400 

0.061 

0.043 

0.028 

chilometri . » 

0.049 

0.035 

0.023 

a)  impiegati  ed  agenti  in  attività  di 

servizio,  aventi  nomina 

Regia  o ministeriale,  inscritti  nei  ruoli  organici  delle  'Amministrazioni 
governative  e provvisti  di  stipendio  a totale  carico  dello  Stato,  nonché 


(1)  « La  legge  29  dicembre  1901  n.  562  sulle  Coucessioni  speciali  per  determi- 
nati trasporti  sulle  strade  ferrate  del  Mediterraneo,  delP Adriatico  e Uella  "Sicilia 
(così  la  C,  M.  25  giugno  1902,  n.  45j  apportò  modificazioni  a tre  concessioni  che 
interessano  P amministrazione  scolastica  e che  rispettivamente  si  riferiscono: 

1.  agPimpiegafci  dello  Stato;  ■' 

2.  ai  maestri  elementari  comunali  ; 

3.  agli  istituti  civili  dUstruzioue  e di  educazione  riconosciuti  dallo  Stato. 

Per  ciascuna  di  tali  concessioni,  secondo  quanto  prescrive  Part.  2 della  pre- 
detta legge,  furono  concretate  fra  il  Governo  e le  Società  delle  strade  ferrate  le 
norme  (applicabili  dal  1<>  luglio)  approvate  con  Decreto  del  Ministro  dei  lavori 
pubblici  in  data  11  maggio  1902  ». 
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impiegati  ed  agenti  delle  Amministrazioni  della  E.  Casa  e delle  Case 
dei  Eeaii  Principi  designati  tutti  negli  elenchi  da  concordarsi  fra  il 
Governo  e le  Amministrazioni  ferroviarie; 

b)  impiegati  ed  agenti  straordinari  delle  Amministrazioni  gover- 
native, in  servizio  almeno  da,  un  anno  e pure  indicati  negli  elenchi 
suddetti  ; 

c)  persone  di  famiglia  conviventi  abitualmente  cogli  impiegati 
ed  agenti  suddetti,  ed  a loro  carico,  limitatamente  ai  gradi  di  paren- 
tela da  determinarsi  d’accordo  fra  il  Governo  e le  Amministrazioni 
ferroviarie  ; 

d)  una  persona  di  servizio  per  ogni  famiglia  d’impiegato  (sem- 
prechè  viaggi  con  lo  stesso  convoglio  in  cui  viaggia  quest’ultimo  o 
la  famiglia)  ed,  una  nutrice  con  bambino  lattante. 

Qualora  al  servizio  continuato  della  famiglia  trovisi  una  persona 
di  servizio  od  una  nutrice  di  più,  purché  tale  circostanza  sia  stata 
previamente  constatata  dall’Amministrazione  governativa,  è ammesso 
il  trasporto  a prezzo  ridotto  anche  delle  suddette  persone. 
Concessione  YII.  Traspov  ti  di-  all  evi,  allieve  e personale  degli  Isti- 
tuti civili  distruzione  e di  educazione  governativi  o riconosciuti 
dallo  Stato. 

Agli  allievi  degli  Istituti  civili  d’istruzione  e di  educazione  gover- 
nativi o riconosciuti  dallo  Stato  ed  al  personale  insegnante  che  deve 
in  ogni  caso  accompagnarli  — nonché  al  personale  di  servizio  — 
quando  viaggiano  in  numero  di  almeno  dieci  o pagano  per  tanti,  sono 
accordati  pei  viaggi  in  1%  2^  e 3^  classe  le  riduzioni  e gli  stessi  prezzi 
di  cui  al  n.  4 (tariffa  differenziale). 

Concessione  XIII,  id.  1.  Oggetto.  — La  concessione  é accordata, 
per  viaggi  in  l"",  2^  o 3^  classe,  agli  allievi  d’ambo  i sessi  degli  isti- 
tuti civili  d’istruzione  é di  educazione  governativi  o riconosciuti  dallo 
Stato  ed  al  personale  insegnante  che  deve  in  ogni  caso  acconqia- 
gnarli  — nonché  al  personale  di  servizio  — quando  viaggiano  in 
comitiva  di  almeno  dieci  o pagano  per  tanti,  ferma  la  condizione  ^di 
prezzo  minimo  stabilita  dal  successivo  art.  2. 

a)  La  concessione  é estesa  agli  allievi  delle  scuole  comunali; 
li)  Le  persone  d’accompagnamento  (insegnanti  ed  inservienti) 
non  debbono  eccedere  il  terzo  del  numero  totale  dei  partenti. 

c)  Xel  caso  di  escursioni  scolastiche  alpestri  guidate  da  soci 
del  Club  alpino  italiano,  la  concessione  é estesa  anche  a questi  ultimi. 

2.  Prezzi.  — I prezzi  per  viaggiatore  e per  chilometro  sono  i 
seguenti  : 


la  cl. 

2a  cl. 

3a  cl. 

pel  percorso  fino  a . . . . 

. 200  km. 

L.  0.074 

0.052 

0.034 

pel  successivo  percorso  da  201 

a 100  » 

» 0.061 

0.043 

0.028 

pel  successivo  percorso  oltre 

400  » 

» 0.049 

0.035 

0.023 

I ragazzi  di  età  compresa  fra  i 3 ed  i 7 anni  pagano  la  metà  dei 
prezzi  suddetti. 

i^rezzo  minimo  : per  ogni  viaggio  é dovuto  il  pagamento  di  almeno 
dieci  biglietti  a prezzo  ridotto  per  adulti. 

3.  Identificazione  personale.  — A domanda  del  personale  ferro- 
viario, devesi  esibire  un  elenco  nominativo  dei  viaggiatori,  identico 
a quello  inscritto  a tergo  della  richiesta,  bollato  e firmato  dall’Auto- 


6.  Amante.  Nuovo  Codice  tcolastico  vigente. 
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rità  che  ha  rilasciata  quest’ ultiuia,.  e contenente  la  firma  anche  di  chi 
dirige  la  comitiva  ed  il  bollo  della  stazione  di  partenza. 

Dalle  comitive  di  studenti  delle  Università  e degli  Istituti  supe- 
riori, possono  essere  esibite,  in  luogo  deirelenco  nominativo,  le  tessere 
personali  di  inscrizione  alla  scuola. 

Concessione  XVI,  extra  contrattuale.  Trasporto  dei  maestri  eie- 
meritar i comunali.  — Ai  maestri  ed  alle  maestre  che  sono  addetti 
alle  scuole  elementari  comunali  ed  agli  asili  infantili  mantenuti  dai 
Comuni,  e che  hanno  stipendio  a totale  carico  del  Comune,  — nonché 
alle  sottoindicate  persone  di  famiglia  quando  siano  abitualmente  con- 
viventi con  Pinseghante  ed  a totale  suo  carico,  — sono  concessi,  pei 
viaggi  eseguiti  a spese  proprie  in  D,  T o 3^  classe,  le  riduzioni  e gli 
stessi  prezzi  di  cui  all’art.  (tarifià  dilìerenziale)  entro  i limiti  se- 
guenti: 

Il  ribasso  può  essere  fruito  dai  maestri  e dalle  maestre  i^er  un 
numero  di  viaggi  (di  corsa  semplice  o di  andata-ritorno)  eseguibili 
con  un  massimo  di  10  scontrini  all’anno,  e per  un  solo  viaggio  annuale 
(pure  di  corsa  semplice  o di  andata-ritorno)  dalle  persone  di  famiglia. 

Le  persone  di  famiglia  alle  quali  è estesa  la  concessione  sono, 
esclusivamente  : le  mogli  dei  maestri,  nonché  i figli  (di  età  non  supe- 
riore ai  25  anni  compiuti)  e le  figlie  nubili  sì  dei  maestri  che  delle 
maestre:  il  viaggio  anche  di  una  sola  di  tali  persone,  eseguito  o non 
in  compagnia  dell’insegnante  capo  famiglia,  esaurisce  la , concessione 
annuale. 


— Idem.  Concessione  speciale  0,  Impiegati  dello  Stato  (N.  3 
dell'Appendice  1 all'allegato  E dei  capitolati  d'e-ercizio).  Norme.  — 
1.  Oggetto.  — La  concessione  é accordata  agli  impiegati  delle  Ammi- 
nistrazioni centrali  e provinciali  dello  Stato,  èd  alle  loro  famiglie,  pei 
viaggi  — in  1^,  2^  o 3^  classe  (1)  — che  efiéttuano  a spese  proprie., 
per  ^ congedo,  per  dijiorto,  per  ragioni  di  famiglia,  o per  trasferimento 
senza  indennità  (2). 

I viaggi  con  indennità  od  a spese  dello  Stato  (missione,  trasferta, 
trasloco  ordinato  di  ufficio,  ecc.)  debbono  aver  luogo  a tariffa  ordi- 
naria. (biglietti  a tariffa  intera,  o di  andata-ritorno,  o circolari,  ecc.) 
il  cui  i^agamento  deve  esser  comprovato  agli  uffici  governativi  da  ap- 
posita dichiarazione  della  stazione  di, partenza  o di  arrivo  (o  da  ap- 
posito scontrino  fatto  completare  dalle  stazioni  stesse)  senza  di  che 
non  vengono  liquidate  le  indennità.  È fatta  eccezione  pei  casi  in  cui 
gli  impiegati  abbiano  fruito  di  biglietto  gratuito  od  a prezzo  ridotto 
ottenuti  dalle  Società  ferroviarie  in  relazione  ai  rispettivi  capitolati 
d'esercizio;  nei  quali  casi  l’ indennità  é ammessa,  ma  con  deduzione 
delle  somme  risparmiate  nei  viaggi  per  effetto  delle  accennate  con- 
cessioni. L’indennità  é del  pari  ammessa  nei  viaggi  per  motivi  di 
servizio  che  vengono  effettuati  sotto  il  regime  delle  concessioni  spe- 
ciali ^ e ^ o della  tariffa  militare. 


(1)  Talune  categorie  di  basso  personale  sono  escluse  dalla  1^  classe.  (Veggasi 
articolo  6-a). 

(2)  Nei  casi  di  trasferimento  con  indennità,  possono  per  altro  fruire  del  ribasso 
le  persone  di  famiglia  cui  P indennità  non  è corrisposta,  cioè  tutte  quelle  di  fa- 
miglia o di  servizio  (art.  4),  iqeno  la  moglie  ed  i figli  d^età  superiore  ai  3 anni. 
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La  concessione  è inoltre  accordata  nei  seguenti  altri  casi  di  viaggi 
a spese  dell’ impiegato: 

a)  viaggio  dell’impiegato  e della  famiglia  per  recarsi  al  domi- 
cilio eletto,  in  seguito  a cessazione  dell’impiegato  dal  servizio,  per  col- 
locamento in  disponibilità,  in  aspettativa,  od  a riposo,  o per  qualsiasi 
altra  causa,  eccettuata  la  destituzione;  purché  il  viaggio  si» compia 
nel  termine  di  un  anno  dalla  data  del  relativo  decreto; 

bj  viaggio  dell’impiegato  e della  famiglia-  in  caso  di  richiamo 
. dell’impiegato  dalla  disponibilità,  dall’aspettativa,  o,  con  regolare  nuova 
nonraia,  dal  riposo,  per  recarsi  a prestare  stabile  servizio;  n 

cj  viaggio  della  famiglia  che,  per  avvenuto  decesso  dell’impie- 
gato, recasi  ad  altro  domicilio  entro  il  termine  di  un’anno; 

d)  viaggio,  alla  residenza  dell’ impiegato,  delle  persone  di  fa- 
miglia che  si  recano  a convivere  stabilmente  con  lui,  rimanendo  a 
suo  carico  ; 

e)  viaggio  dell’impiegato  di  nuova  nomina  che  si  reca  alla  re- 
sidenza assegnatagli,  e delle  persone  di  sua  famiglia. 

La  concessione  è pure  accordata  ai  sottufficiali  in  congedo  (e  fa- 
miglie) chiamati  in  servizio  od  in  esperimento  presso  le  Amministra- 
zioni civili  dello  Stato,  o che,  dopo  l’esperimento,  ritornano  in  resi- 
denza, o si  recano  altrove  se  chiamati  ad  altro  impiego.  ì^^ei  detti 
casi  deve  essere  indicato  sulle  richieste  il  motivo  del  viaggio. 

2.  Lìmiti,  La  riduzione  è concessa: 

' a)  agli  impiegati  ed  agenti  in  attività  di  servizio,  aventi  no- 

mina regia  o ministeriale,  inscritti  nei  ruoli  organici  delle  ammini- 
strazioni governative  e provvisti  di  stipendio  a totale  carico  dello 
.'stato  — nonché  agli  impiegati  ed  agenti  delle  amministrazioni  della 
Tteal  Casa  e delle  Case  dei  Reali  Principi  — designati  tutti  negli 
elenchi  concordati  fra  il  Governo  e le  Amministrazioni  ferroviarie; 

y agli  impiegati  ed  agenti  — straordinari  — delle  amministra- 
zioni governative,  in  servizio  almeno  da  un  anno  e pure  indicati  negli 
elenchi  ; 

c)  alle  persone  di  famiglia  — conviventi  abitualmente  cogli  im- 
piegati ed  agenti  suddetti  ed  a loro  carico  — specificate  nel  succes- 
sivo art.  4,  salve  le  -esclusioni  risultanti  dagli  accennati  elenchi. 

2.  La  condizione  della  convivenza  non  é obbligatoria  per  le  nu- 
trici, né  pei  figli,  per  le  figlie,  pei  fratelli  e per  le  sorelle  — dell’  im- 
])iegato  • — che,  per  ragioni  di  studio,  debbano  risiedere  in  località 
diversa  da  quella  di  lui. 

3.  Prezzi.  — I prezzi  per  viaggiatore  e per  chilometri  sono  i se- 
guenti: (1). 


(1)  Per  viaggi  sulle  linee  della  Compagnia  Reale  SS.  FF.  Sarde,’  nonché  per 
(pielli  sulle  ferrovie  secondarie,  anche  se  esercitate  dalle  grandi  Reti,  sono  dovuti 
invece  i prezzi  seguenti  : 

. Per  viaggiatore  e per  chilometro: 


pel  percorso  fino  a . . . . . . 

pel  successivo  percorso  da  201  fino  a 
pel  successivo  percorso  oltre.  . . 


1*  cl. 

2“  cl. 

3a  cl. 

200  km. 

L. 

0.072 

0.05 

0.033 

400  „ 

0.06 

0.042 

0.027 

400  „ 

ìì 

0.048 

0.034 

0.022 

I 
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la  cl.  2acl.  3a  cl. 

pel  percorso  fino  a 200  km.  L.  0.074  0.052  0.034 

pel  successivo  percorso  da  201  a 400  » >>  0.061  0.043  0.028 

pel  successivo  percorso  ^Itre  . . 400  » » 0.049  0.035  0.023 

I ragazzi  di  età  compresa  fra  i 3 ed  i 7 anni  pagano  la  metà  dei 
prezzi  Suddetti. 

4.  Persone  costituenti  la  famiglia.  — Sono  considerati  come  fa- 
centi parte  della  famiglia,  per  gli  effetti  della  concessione  (art.  2-c): 
la  moglie,  i figli  di  età  non  superiore  ai  25  anni  compiuti,  le#ìglie 
nubili,  i genitori,  i fratelli  minorenni  e le  sorelle  nubili  — dell’  impie- 
gato— nonché  le  figlie  e le  sorelle  dell’impiegato  stesso  rimaste  ve- 
dove e tornate  a convivere  stabilmente  con  lui,  sempre  quamlo  risulti 
specialmente  comprovato  che  rimangono  a totale  suo  carico. 

I figliastri  minorenni  e le  figliastre  nubili,  pei  quali  si  faccia  spe- 
cialmente risultare,  all’amministrazione  cui  appartiene  l’impiegato,  che 
sono  con  lui  conviventi  ed  a suo  carico,  vengono  considerati  come  figli. 

Sono  inoltre  considerati  come  facenti  parte  della  famiglia:  una 
persona  di  servizio,  ed  una  nutrice  in  accompagnamento  di  bambino 
lattante. 

1.  Sotto  la  denominazione  di  figli  {e  fglie)  si  intendono  compresi 
anche  i legittimati^  i naturali  riconosciuti.^  e gli  adottivi.  - 

2.  Per  gli  effetti  della  concessione  si  considerano^^  persone  di  sei- 
vizio  soltanto  quelle  salariati.)  che  prestano  opera  ìnanuale,  convi- 
vono con  la  famiglia  dell’impiegato  (od  anche  col  solo  impiegato)  e 
prestano  servizio  continuato  (camerieri  o cameriere,  governanti,  bam- 
binaie, domestici  o domestiche,  fantesche,  serve  e simili)  escluse  le 
istitutrici,  i precettori  e simili. 

3.  Qualora  al  servizio  continuato  della  famiglia  trovisi  una  per- 
sona di  servizio  od  una  nutrice  di  più,  e j^urchè  tale  circostanza  sia 
stata  particolarmente  constatata  dall’Amministrazione  governativa,  è 
ammesso  il  trasporto  a prezzo  ridotto  anche  alle  suddette  persone. 
In  via  eccezionale  possono  far  viaggiare  a prezzo  ridotto  tre  persone 
di  servizio  i seguenti  dignitari  di  Stato  e di  Corte:  Ministri  e Sotto 
Segretari  di  Stato:  Ministro  di  Casa  Eeale;  Prefetto  di  Palazzo,  Primo 
Aiutante  di  Campo  generale,  Gran  Cacciatore  e Grande  Scudiere  — 
di  S,  M.  il  Re  — ; Cavaliere  d’onore  e Dama  d’onore  di  S.  M.  la  Regina. 

4.  Sono  esclusi  dalla  riduzione:  i patrigni,  le  matrigne,  i fratel- 
lastri, le  sorellastre  e tutte  le  persone  non  aventi  i gradi  di  parentela 
coir  impiegato  o le  condizioni  di  stato  civile  o di  età,  tassativamente 
indicati  nel  presente  articolo  fra  quelli  che  danno  titolo  alla  concessione. 

5.  Modalità  di  viaggio  e identif cagione  personale.  — Gli  impie- 
gati ed  agenti,  e le  loro  famiglie,  debbono  far  uso  del  libretti  a scontrini. 

I libretti,  giusta  i modelli  allegati,  si  compongono  di  una  coper- 
tina (di  pelle  per  gli  impiegati,  di  tela  per  le  famiglie)  cui  è inter- 
namente annesso  un  cartoncino,  indicante  rispettivamente  lo  stato  di 
servizio  e di  famiglia  dell’impiegato  e portante  i bolli  a secco  del- 
l’Amministrazione centrale  governativa  e delle  ferrovie.  In  ciascuna 
copertina  è inserito  un  fascicolo  di  scontrini,  preceduti  da  un  fronte- 
spizio e bollati,  insieme  a questo,  con  timbro  a secco  delle  ferrovie. 

I libretti  degli  impiegati  contengono  la  fotografia  del  titolare 
(non  montata  su  cartoncino)  munita  della  firma  dell’impiegato.  Bono 
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timbrati  secato  con  bollo  dell’Amministrazione  governativa.  Il  bollo 
prende  ad  un  temiiò  la  fotografìa  e la  copertina. 

Lo  stesso  bollo  a secco  è impresso  a tergo  delle  copertine  di  tela 
dei  libretti  per  le  famiglie. 

I^ei  casi  sub  ch)  l)j  c)  d)  e)  dell’articolo  1,  non  che  per  il  jierso- 
nale  di  fatica  e rispettive  famiglie,  e così  pure  per  le  persone  di  ser- 
yizio  degli  impiegati  senza  famiglia,  devesi  far  uso  delle  richieste. 

È eccezionalmente  ammesso  l’uso  delle  richieste  anche  quando 
r impiegato,  o taluno  di  famiglia,  non  possa  servirsi  del  libretto  per 
giustificati  motivi.^  come  ad  esempio  nelF  intervallo  i>er  la  rinnova- 
zione degli  scontrini  esauriti,  oppure  quando  il  libretto  sia  in  corso 
di  utilizzazione  da  parte  di  qualcuno  della  famiglia,  o più  persone 
debbono  partire  contemporaneamente  per  diversa  destinazione,  o 
(piando  il  capo  di  famiglia  non  creda  conveniente,  per  ragioni  di  età 
od  altre,  di  rilasciare  il  libretto  a chi  lo  dovrebbe  utilizzare,  ecc. 

In  tali  casi  il  rilascio  delle  richieste  deve  essere  giustifìcato  da 
apposita  annotazione. 

Xon  è invece  ammesso  Fuso  di  richieste  nel  caso  di  smarrimento 
del  libretto  o del  fascicolo  di  scontrini,  dovendo  in  tal  caso  l’inte- 
ressato provvedersi  e far  uso  di  uri  altro  libretto  o fascic()lo. 

A domanda  del  personale  ferroviario,  devesi  esibire:  o il  libretto 
di  viaggio,  o,  nei  casi  di  viaggi  cori  richiesta,  una  tessera  (del  mo- 
dello allegato)  rilasciata  dallo  stesso  ufficio  che  emette  la  richiesta. 

G.  Norme  speciali  pel  ydlascio  dei  documenti, 
a)  Le  copertine  del  cartoncino  annessovi,  i fascicoli  di  scontrini, 
le  richieste  e le  tessere,  sono  forniti  dall’ Amministrazione  dalla  quale 
gi’Iriipiegati  dijiendono,  o rilasciati  dai  funzionari  che  ne  hanno  in- 
carico, sotto  la  loro  responsabilità  e con  le  norme  che,  in  aggiunta 
alle  presenti,  ogni  amministrazione  trovasse  di  adottare  per  conto 
proprio.  -,  I 

Per  (][uelle  categorie  di  basso  jiersonale,  che,  a giudizio  dei  sin- 
goli Ministeri,  debbano  essere  escluse  dalla  prirna^,  classi^.,  gli  uffici 
incaricati  del  rilascio  dei  documenti  apporraimo  sui  cartoncini  dei  li- 
bretti un  timbro  ad  umido  con  • la  scritta  : Esclusione  dalla  prima 
classe.,  e indicheremo  la  -classe  di  viaggio  sulle  richieste  all’atto  del 
loro  rilascio. 

L’iscrizione  del  numero  del  libretto  sul  frontespizio  degli  scon- 
trini e su  questi  ultimi,  ha  luogo  sotto  la  responsabilità  dei  furizio- 
nari  che,  incaricati  del  rilascio,  fìrmano  i cartoncini  ed  i frontispizi. 

Avvenendo  cambiamenti  nella  famiglia  di  un  impiegato,  o ces- 
sando, per  taluno  dei  componenti,  le  condizioni  di  convivenza,  di  ca- 
rico, di  stato  civile,  o di  età  (art.  4),  gli  impiegati  debbono  darne 
immediato  avviso  ai  rispettivi  uffici,  per  le  variazioni  da  farsi  nello 
stato  di  esistente  famiglia  presso  gii  uffici  stessi  ed  in  quello  inserito 
nei  libretti. 

h)  Non  imò  essere  rilasciato  più  di  un  fascicolo  di  scontrini 
per  volta;  e,  prima  del  rilascio  di  un  nuovo  fascicolo,  dovrano  riti- 
rarsi le  matrici  di  quello  esaurito  ed  il  relativo  frontispizio.  Nessuna 
limitazione  di  quantità  è del  pari  stabilita  pel  rilascio  delle  richieste. 

1.  Norme  speciali  per  fuso  dei  documenli.  ^ 
a)  Ogni  documento  (scontrino  di  libretto  o richiesta)  vale  t>er 
ottenere  un  biglietto  di  corsa  semplice.  ' ^ 
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Su  doinaiKla  dei  viaggiatori  provvisti  di  libretto,  le  stazioni  che 
ne  sono  fornite  distribuiscono  anche  biglietti  di  andata-ritorno  aventi 
la  validità  normale  di  quelli  ordinari  della  stessa  specie. 

ì))  Gi-li  scontrini  di  libretto  non  hanno  scadenza,  e possono  ([uiiuli 
essere  utilizzati  fino  ad  esaurimento  del  fascicolo.  • 

c)  Gli  scontrini  per  T impiegato  non  debbono  essere  adoperati  per 
le  persone  di  famiglia,  nè  quelli  per  la  famiglia  pei  , viaggi  deir  im- 
piegato. 

d)  Gli  scontrini  inesattamente  od  irregolarmente  compilati  deb- 
bono dal  viaggiatore  essere  annullati  e sovStituiti  da  altri  pienamente 
regolari. 

Gli  scontrini  debbonsi  compilare  anche  nella  matrice',  e presen- 
tare al  bigliettario  uniti  al  libretto. 

8.  Validità  dei  Ijiglietti  e fermate  intermedie.  — I biglietti  hanno 
la  validità  di  venti  giorni,  scadono  alla  mezzanotte  del  ventesimo 
giorno  da  quello  del  rilascio  — esso  compreso  — e danno  diritto  di 
fare  da  una  a quattro  fermate  intermedie,  sotto  Tosservanza  delle  mo- 
dalità stabilite  dalPart.  IX  delle  disposizioni  generali  e ferme  le  fa- 
coltà ammesse  dalle  noie  1 è 2 deirarticolo  stesso. 

9.  Condizioni  speciali  pei  viaggi  delle  persone  di  servizio  e delle 
nuvrici. 

a)  Le  persone  di  servizio^debbono  viaggiare  con  lo  stesso  freno 
in  cui  viaggia  T impiegato  o qualcuno  della  famiglia  senza  distinzione 
di  età,  e per  lo  stesso  percorso,  ma  di  regola  in  classe.  Possono 
peraltro  prender  posto  in  classe  superiore,  purché  viaggino  nello  stesso 
compartimento  dei  padroni.  Sono  inoltre  ammesse  in  2^^  classe,  anche 
se  i padroni  viaggiano  in  1^,  nei  treni  che,  per  tutto  o parte  del 
viaggio,  non  hanno  vetture  di  3^,  o non  ammettonq,  in  questa  classe, 
viaggiatori  a prezzo  ridotto  in  base  a questa  concessione.  In  tali  casi 
il  viaggio  delle  persone  di  servizio  può  aver  luogo  in  2""  classe  per 
tutto  il  percorso. 

Le  nutrici  con  bambini  lattanti  (art.  I)  viaggiano  in  qualsiasi 

classe. 

10.  Restituzione  degli  scontrini.  — Gli  iinpiegati  collocati  in 

aspettativa  o in  disponibilità,  debbono  restituire  ai  capi  dhifikdo  i 
libretti  ed  i fascicoli  di  scontrini  sì  propri  che  della  famiglia,  che 
potranno  poi  riavere  quando  riprendano  servizio.  Gli  impiegati  che 
comunque  cessano  definitivamente  dal  servizio,  debbono,  per  mezzo 
dei  capi  dhifiìcio,  restituire  i libretti  ed  i fascicoli  di  scontrini  — sì 
propri  che  della  famiglia  — al  Ministero  che  li  fornì,  il  quale  trat- 
tiene ed  annulla  i libretti  ed  i fascicoli  di  scontrini  delle  famiglie,  e 
restituisce  agli  impiegati,  quando  ne  facciano  domanda,  il  loro  libretto 
personale,  previo  ritiro  del  fascicolo  di  scontrini  ed  annullamento  del 
cartoncino,  mercè  opposizione,  sul  recto  di  esso,  di  un  bollo  ad  umido 
con  la  parola  « annullato  » . . 

I capi  d’ufficio  debbono  provvedere  al  ritiro  dei  libretti  e degli 
scontrini  in  caso  di  decesso  dei  titolari. 

11.  Irregolarità.  — Ohi,  contravvenendo  al  disi)osto  deirart.  1 
— nota,  si  vale  dei  documenti  a prezzo  ridotto,  qier  viaggi  coiiqieu- 
sati  da  indennità,  incorre^  nella  tassa  speciale  di  L.  3 per  ogni  viaggio 
(individuale  o collettivo).  Se  più  Amministrazioni  sono  interessate  nei 
viaggi,  la  tassa  è^di  L.  2 per  ciascuna  di  esse. 
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l/ap])licazi()iie  della  tassa  viene  fatta  da^ii  uffici  sui)eriori  dell(* 
Àmmiiiistrazioiii  ferroviarie  previ  accordi  col  H.  Ispettorato  (xenerale 
deiresercizio  delle  strade  ferrate. 

12.  Abusi.  — Nei  casi  di  abusi  o, tentativi  di  abusi,  che  fossero' 
commessi,  tanto  dagli  impiegati,  (pianto  dalle  ])ersone  di  famiglia  o 
di  servizio,  gli  im])iegati  verranno  privati  — ])cr  sè  (‘‘  per  la  famiglia  — 
del  benefìcio  della  riduzione  per  un  annn^  indipendentemente  dai  pro- 
cedimenti giudiziari,  e relative  penalità,  di  cui  l’art.  XV"II  delle  di- 
sposizioni generali^  e senza  pregiudizio"  delle  misure  disciplinari  che 
r Amministrazione,  alla  quale  gli  impiegati  appartengono  credesse  di 
l)i*endere  a loro  riguardo.  L’amministrazione  stessa  pi'ovvederà  in  tal 
caso  al  ritiro  degli  scontrini. 

13.  Riliem.  — Nel  caso  di  rifiuto  al  pagamento  di  rilievi  a de- 
bito, le  Amministrazioni  ferroviarie,  sentito  il  1^.  Ispettorato  generale 
dell’esercizio  delle  strade  ferrate,  potranno  sospendere  la  concessione 
agli  interessati,  fino  ad  avvenuto  pagamento  dei  rilievi  stessi. 

14.  Reclami.  — Gli  eventuali  reclami  (art.  XX  dis])osizioni  gene- 
rali) debbono  essere  inviati  per  mezzo  dell’officio  da  cui  il  reclamante 
dipende. 

Gli  uffici  governativi  prendono  cognizioìie  dei  singoli  reclami,  e 
.mandano  alle  Società  ferroviarie  interessate  soltanto  (pielli  che  giu- 
dicano fondati  e che  sono  corredati  dei  prescritti  documenti. 

— Prezzo  dei  libretti  e scontrini  ferroviari.  C.  M.  17  gennaio  1903, 
n.  54 . . — 11  costo  d’ogni  libretto  ferroviario  completo  per  impiegati 
provinciali  è di  L.  1,35;  e il  costo  di  ogmi  fascicolo  separato  di  scon- 
trini è di  L.  0,15. 

— Concessione  speciale  Vili:  Maestri  elementari  comunali  (n  17 
delV Appendice  T'  dell'allegato  E ai  c'anUolaii  di  esercizio).  Norme.  — 

1.  Oggetto.  — La  concessione  è accordata  ai  maestri  ed  alle  maestre 
delle  scuole  elementari  comunali  e degli  asili  infantili  mantenuti  dai 
comuni  — ed  alle  sottoindicate  persone  di  famiglia  (art.  4)  — pei 
viaggi  che  effettuano  a spese  proprie  in  1^,  o 3''"  classe. 

2.  Limiti.  — La  riduzione  è concessa  : 

' a)  si  maestri  ed  alle  maestre  (compresi  i direttori  didattici  e 
le  direttrici  didattiche)  in  attività  di  servizio,  con  stipendio  a totale 
carico  dei  comuni,  per  un  numero  di  viaggi  comuncpie  eseguibili  con 
un  massimo  di  dieci  scontrini  airanno,  di  cui  si  c.ompone  ciascun  fa- 
scicolo (art.  5); 

b)  alle  persone  di  famiglia  specificate  neH’art.  4,  purché  conri- 
venti  abitualmente  con  l' insegnante  ed  a totale  suo  carico.,  per  un 
solo  viaggio  all’anno  di  corsa  semplice  o di  andata  e ritorno,  con  la 
facoltà  di  frazionarlo  in  più  tratti,  facendo  uso  di  una  separata  ri- 
chiesta per  ciascuno  di  essi. 

Pei  viaggi  di  cui  al  comma  a)  il  periodo  annuale  decorre  dal  gioriu) 
del  rilascio  del  libretto  o del  fascicolo  di  scontrini  (art.  5). 

La  concessione  annuale  di  cui  al  comma si  intende  invece  ri- 
ferita all’anno  solare  ed  è unica  per  ogni  famiglia,  sia  che  venga 
fruita  da  tutti  i suoi  membri,  come  da  una  parte  soltanto  di  essi. 

3.  Prezzi.  — I prezzi  per  viaggiatore  e per  chilometro  sono  i se- 
guenti: 
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la  Cl. 

2a  cl. 

3a  cl. 

pel  percorso  fino  a . . . . 

. 200  km. 

L.  0.074 

0.052 

0.034 

pel  successivo  percorso  da  201  i 

i 400  » 

» O.OGl 

0.043 

0,028 

pel  successivo  percorso  oltre. 

. 400  » 

0.049 

0.035 

0.023 

■ I ragazzi  di  età  fra  i 3 ed  i 7 anni  pagano  la  metà  dei  prezzi 
suddetti. 

4r.  Persone  di  famiglia.  — Le  persone  di  famiglia  alle  quali  è 
estesa  la  concessione  (art.  %h)  sono  esclusivamente: 
a)  la  moglie  ed  i figli  dei  maestri; 
h)  \ figli  delle  maestre; 

intendonsi  per  figli:  i masclii  di  età  non  superiore  ai  25  anni  com- 
piuti, e le  figlie  nubili. 

5.  Modalità  di  viaggio  e identificazione  personale.  — I maestri 
e le  maestre  debbono  far  uso  del  libretto  a scontrini'.,  le  persone  di 
famiglia  (art.  4)  della  richiesta. 

I libretti,  giusta  i modelli  allegati,  si  compongono  di  una  coper- 
tina di  tela  cui  è internamente  annesso  un  cartoncino  indicante  lo 
stato  di  servizio  del  maestro  o della  maestra  e portante  il  bollo  a secco 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  e quello  dell’Amministrazione 
ferroviaria. 

In  ciascuna  copertina  è'  inserito  un  fascicolo  di  dieci  scontrini, 
preceduti  da  un  frontespizio  e bollati,  insieme  a questo,  con  timbro 
a secco  delle  ferrovie. 

I libretti'  contengono  la  fotografia  del  titolare  (non  montata  su 
cartoncino)  munita  della  firma  dell’insegnante.  Sono  timbrati  a secco 
con  bollo  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Il  bollo  prende  ad 
un  tempo  la  fotografia  e la  copertina. 

A domanda  del  personale  ferroviario,  devesi  esibire:  dall’inse- 
gnante il  proprio  libretto  personale;  e dalle  persone  di  famiglia,  una 
tessera  del  modello  allegato,  contenente  le  firme  delle  persone  in- 
scrittevi. 

0.  Norme  speciali  pel  rilascio  dei  documenti. 

a)  Le  copertine  con  cartoncino  annessovi,  ed  i fascicoli  di  scon- 
trini, sono  rilasciati  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  ; le  richieste 
e le  tessere  dai  Pi-ovveditori  agli  studi  o dagli  Ispettori  scolastici, 
sotto  la  loro  rispettiva  responsabilità. 

L’iscrizione  del  numero  del  libretto  sul  frontispizio  degli  scontrini 
e su  questi  ultimi,  ha  luogo  sotto  la  responsabilità  dei  funzionari  che, 
incaricati  del  rilascio,  firmano  i cartoncini  ed  il  frontispizio. 

Avvenendo  cambiamenti  nello  stato  di  famiglia  di  un  insegnante, 
o cessando  pei  membri  di  essa,  ammessi  alla  riduzione,  le  condizioni 
di  convivenza,  di  carico,  di  stato  civile,  o di  età  (art.  l e 4),  deve 
esserne  dato  immediato  • avviso  all’ufiicio  che  rilasciò  il  libretto,  per 
le,  valutazioni  da  farsi  nello  stato  di  famiglia  esistente  presso  l’ufficio 
stesso  e nelle  tessere  sulle  quali  è riiirodotto. 

b)  Non  i)uò  esserp  rilasciato  un  nuovo  fascicolo  di  scontrini  se 
non  dopo  trascorsi  dodici  mesi  dal  giorno  in  cui  fu  rilasciato  il  fii- 
scicolo  precedente. 

Non  possono  essere  rilasciate  richieste  per  un  nuovo  viaggio  di 
una  stessa  famiglia,  se  non  doi)o  trascorso  l’anno  solare  in  cui  furono 
emesse  le  richieste  ])el  viaggio  precedente. 
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Il  rilascio  (li  un  nuovo  fascicolo  di  scontrini  ha  luo^o  soltanto 
pipvio  ritiro  delle  niatrici  del  fascicolo  precedente  e del  relativo  fron- 
tispizio. 

7.  Nonne  speciali  'per  l'uso  dei  documenti. 

a)  Ogni  documento  (scontrino  di  libretto  o richiesta)  vale  per 
ottenere  un  biglietto  di  corsa  semplice; 

b)  (ili  scontrini  del  libretto  non'  hanno  scadenza  e possono 
(piindi  essere  utilizzati  fino  ad  esaurimento  del  fascicolo; 

c)  Gli  scontrini  inesattamente  od  irregolarmente  compilati  deb- 
bono dall’insegnante  essere  annullati  e sostituiti  da  altri  pienamente 
regolari. 

Gli  scontrini  debbonsi  compilare  anche  nella  matrice,  e presentare 
al  ])igliettario  uniti  al  libretto. 

8.  Restituzione  degli  scontrini.  — Gl’ insegnanti  che  per  (jualsiasi 
motivo  cessano,  anche  temporaneamente,  dal  prestar  servizio  ad  un 
comune,  debbono  restituire  il  libretto  ed  il  fascicolo  di  scontrini,  e . 
la  tessera  della  famiglia,  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per 
mezzo  degli  ispettori  scolastici. 

Gli  stessi  is]iettori  scolastici  debbono  provvedere  al  ritiro  dei  li- 
bretti, degli  scontrini  e delle  tessere,  in  caso  di  decesso  del  titolare. 

1).  Abusi.  — Xei  casi  di  abusi  o tentativi  di  abusi,  che  fossero 
commessi,  tanto  dagli  insegnanti,  quanto  dalle  persone  di  famiglia, 
gli  insegnanti  stessi  verranno  privati  — per  sè  e per  la  famiglia  — 
(lei  benefìcio  della  per  un  annOj  indipendentemente  dai  pro- 

cedimenti giudiziari,  e delle  relative  penalità,  di  cui  Particelo  XVII 
delle  disposizioni  generali,  e senza  pregiudizio  delle  misure  disciplinari 
che  le  Amministrazioni,  delle  quali  gli  insegnanti  dipendono,  credes- 
sero di  ])rendere  a loro  riguardo.  Iìi  tali  casi  l’ufficio  che  ha  rilasciato , 
il  libretto  provvederà  al  ritiro  degli  scontrini. 

— Cambio  quinquennale  dei  fascicoli  di  scontrini  per  viaggi  def  maestri 
elementari.  (C.  M.  31  maggio  1907,  n.  110,  ai  R.  Pmmeditori).  — Il 
Ministero  ha  ottenuto  dalla  Amministrazione  ferroviaria  il  consenso 
che  ai  maestri  elementari  sieno  rilasciati  fascicoli  di  scontrini  per 
viaggi  a prezzo  ridotto  valevoli  per  cinque  anni,  in  sostituzione  degli 
attuali  fascicoli  valevoli  per  un  solo  anno. 

I nuovi  fascicoli,  coiiqiosti  di  cinquanta  scontrini,  dovranno  es- 
sere usati  dai  maestri  negli  anni  1907  al  1911  (in  ragione  di  dieci 
scontrini  all’anno),  e saranno  subito  distribuiti  dal  Ministero. 

Per  tal  modo  i maestri  realizzeranno  una  economia  per  l’elimi- 
nazione di  quattro  rinnovazioni  annuali,  e gli  stessi  uffici  scolastici, 
nonché  PAmministrazione  centrale  potranno  rendere  più  semplice  il 
servizio ^e  ad  un  tempo  evitarti,  ritardi,  in  passato  inevitabili  non  solo 
pel  gran  numero  dei  libretti  dei  maestri;  ma  sopratutto  per  le  an- 
nuali rinnovazioni  di  cui  sopra. 

Voglia  la  S.  V.  invitare  i maestri  elementari  di  cotesta  Provincia 
a rimetterle?  i fascicoli  di  scontrini  che  ora  posseggono,  anche  se  questi 
non  sieno  stati  tutti  esauriti,  insieme  colla  somma  di  L.  0,20,  importo 
di  ciascuno  dei  nuovi  fascicoli  quinquennali.  Sarà  poi  cura  della  S.  V. 
di  riunirne  un  certo  numero  volta  per  volta,  di  riempire  i moduli  an- 
nessi e rinviare  gli  uni  e gli  altri  con  la  maggiore  possibile  solleci- 
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tudine  'àlVEconomato  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Ufficio 
delle  concessioni  ferroviarie), 

A questo  propòsito  avverto  la  S.  V".  che,  in  omaggio  alle  vigenti 
norme  regòlamentari  sulla  contabilità  dello  Stato,  saranno  senz'altro  i (‘- 
spinte  le  richieste  che  contenessero  l’importo  in  francobolli. 

In  quanto  alle  richieste  individuali  dei  maestri  che  sono  ancora 
sprovvisti  dei  libretti  ferroviari,  la  S.  Y.  trasmetterà  la  relativa  scheda 
ora  in  uso  accompagnata  dalla  fotografia  dell’insegnante  e dall' importo 
del  libretto  e del  fascicolo  in  L.  0,60  in  vaglia  del  Tesoro, 

L’importo  dei  libretti  ferroviari  fatto  i)ervenire  agli  uffici  scola- 
stici direttamente  o indirettamente  in  contanti  o in  cartolina  vaglia 
dovrà  sempre  essere  ccmvertito  in  vaglia  del  Tesoro,  il  quale  sarà  in- 
viato col  modulo  suaccennato. 

Gli  uniti  elenchi  saranno  compilati  con  molta  esattezza  e chia- 
rezza per  agevolare  Tingente  lavoro  che  dovrà  essere  compiuto  in 
breve  tempo  dall’Economato  del  Ministero. 

Per  norma  della  S.  Y.  aggiungo  che  rAmminivStrazione  ferroviaria 
ha  consentito  che  i maestri,  durante  il  periodò  in  cui  restano  sprov 
visti  dei  fascicoli  di  scontrini  inviati  al  Ministero  per  la  rinnovazion(% 
possono  viaggiare  con  le  richieste,  che  saranno  loro  rilasciate  dalla  S.  Y. 
o dai  B.  Ispettori  scolastici. 

— Estensione  agli  impiegati  dello  Stato  in  missione  o in  trasferimento 
con  indennità  la  concessione  C della  legge  29  dicembre*  1901.  n.  526. 
(R,  D.  23  mag0o  1903,  n.  128). 

Yedute  le  norme  regolaùlci  della  concessione  C di  cui  nella  legge 
29  dicembre  1901,  n.  .562;  Udito  il  Consiglio  dei  ministri;  Sentito  l’av- 
viso del  Consiglio  di  Stato;  Sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  L’uso  della  concessione  C,  di  cui  nella  legge  29  dicembiv 
1901,  n.  562,  è esteso/ ai  viaggi  degli  impiegati  dello  Stato  percausa 
di  missione  o di  trasferimento'  con  indennità. 

Art.  2.  l^ei  casi  di  missione  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in 
ferrovia  è commisurato  al  costo  effettivo  del  biglietto  in  btise  alla  ta- 
riffa della  concessione  C accresciuto  di  un  decimo  con  le  norme  e coi 
criteri  di  cui  agli  articoli  seguenti. 

Art.  3.  Per  ottenere  dagli  uffici  competenti  il  rimborso,  gli  im- 
piegati dello  Stato,  devono,  mediante  presentazione  di  appositi  scon- 
trini conforme  al  modulo  prescritto,  giustificare  l’acquisto  fatto  a 
tariffa  ridotta  del  biglietto  ferroviario  pel  percorso  più  brev(‘  e per 
la  classe  corrispondente  al  propio  grado  tanto  pel  Tandata  quanto  ])cl 
ritorno. 

Art.  4.  Ove  per  la  missione  compiuta  fossero  occorsi  spostamenti 
successivi  gli  iminegati  devono  per  ogni  spostamento  in  ferro via^  pre- 
sentare il  corrispondente  scontrino. 

Art.* 5.  Jjo  scontrino  presentato  a giustificazione  del  viaggio  coni- 
piuto  deve  essere  munito  del  bollo  della  stazione  di  paitenza  con  la 
data  ed  il 'numero  del  treno  usufruito,  apposto  a cura  del  bigliettario. 
Le  altre  indicazioni  dello  scontrino  devono  (\sser(‘  segnate  di  pugno 
del  l’impiegato.  i 

Art.  6.  Gli  uffici  che  effettuam')  i rimborsi,  possono,  nel  caso  di 
dubbi  o di  contestazioni,  esigere  che  la  presentazione  dello  scontrino 
sia  accompagnata  dal  libretto  ferroviario  dell’  inqnegato  richiedente. 

Art.  7.  Agli  impiegati  forniti  di  stii)endio  inferiore  alle  L.  6990 


NORME  PER  INDENNITÀ  E DIARIE 


\)1 


anime  compete  il  rimborso  della  .seconda  classe,  salvo  che  abbiano  il 
«rado  e le  funzioni  di  ispettore  centrale. 

Al  personale  di  basso  servizio  compete  il  rimborso  della  terza  classe. 
Art.  8.  Fermo  il  disposto  delPart.  1 del  presente  decreto,  nei  casi 
di  trasferimento  con  indennità  competono  agli  impiegati,  al  personale 
di  basso  servizio  ed  alle  loro  famiglie,  i compensi  di  cui  nel  R.  de- 
creto 1°  novembre  1876,  n.  3450. 

Scontrino  da  sottoporsi  al  bollo  della  stazione  ferromaria  di  .par- 
tenza nei  casi  di  viaggi  a spese  dello  Stato  e compensati  da  in- 
dennità. ' 

STRADE  B’ERRATE  ITALIANE 


d^llo  Stato 


MINISTERO. 


Libretto  n.  ...  . (1) 

• Scontrino  n per  la  classe 

per  ) 
da  j 


Bollo  • ad  umido  . / 

della  stazione 


(1)  Xi^iuero  del  libretto  di  viaggio  posseduto  dalP  impiegato. 

— Viaggi  per  missione  dei  Professori  e Dottori  Universitari.  — Ordine 
di  servizio  delle  ferrovie  dello  Stato  17  ottobre  1907,  108.  — Con 

riferimento  al  punto  II  dell’Ordine  di  Servizio  N.  82  c.  a.,  ed  in  se- 
guito ad  accordi  intervenuti  col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
si  avverte  che  nei  casi  di  viaggi  per  missione  dei  Professori  e Dot- 
tori delle  Regie  Università  ed  Istituti  wsuperiori,  pei  quali,  in  luogo 
di  biglietti  a tariffa  ridotta  (concessione  C),  venisse  fatto  acquisto  di 
l>iglietti  a tarili' a ordinaria.^  le  stazioni  dovranno  ugualmente  com- 
pletare e bollare  il  noto  scontrino  di  ricevuta,  facendovi  risultare  che 
fu  rilasciato  un  biglietto  « a tariffa  normale  » oppure  « a tariffa  diffe- 
renziale A » secondo  la  percorrenza. 

— Nuove  disposizioni  sui  ribassi  ferroviari  per  gli  impiegati,  secondo 
h\  Legge  9 luglio  1908,  n.  406.  . . .Art.  6.  Tutti  gli  impiegati  dello 
Stato  e relative  famiglie,  ammessi  al  benefìcio  della  tariffa  differen- 
ziale B (impiegati  dello  Stato  contemplati  dalla  concèssione  C,  impie- 
gati ferrotviarii  ecc.)  fruiranno,  pei  viaggi  oltre  il  limite  di  180  chilo- 
metri, del  ribasso  del  40  per  cento  sui  i^rezzi  della  tariffa  differen- 
ziale .4,  fermi  restando  gli  attuali  prezzi  (jella  Tariffa  differenziale  B 
per  le  percorrenze  fìno  a detto  limite.  i. 

Tale  concessione  è estesa  alle  famiglie  dei  militari  ed  alle  altre 
persone,  che  fruiscono  della  predetta  differenziale  B in  base  al  rego- 
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lamento  pei  trasporti  militari,  non  che  ai  maestri  elementari  contem- 
lilati  dalla  concessione  speciale  Vili. 

Rimangono  immntate  le  attuali  condizioni  d’applicazibne  della 
concessione. 

Art.  8.  I biglietti,  le  carte  di  circolazione  ed  i buoni  bagagli 
saranno  fornite  dalle  amidinistrazioni  delle  ferrovie. 

— Indennità  di  viaggio  da  accordarsi  ai  i)rofessori  delle  Regie  Univer- 
sità, e degli  altri  istituti  d’istruzione  superiore,  chiamati  a far  parte  di  Com- 
missioni per  concorsi  universitari,  o per  qualunque  altra  missione  e pei 
membri  del  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione,  e della  sezione  della 
Giunta  del  Consiglio  Superiore,  istituita  con  la  legge  8 aprile  1906  n.  141. 
{R.  D.  4 ottobre  1908,  n,  604).  Veduto  il  R.  decreto  19  ottobre  1865, 
n.  2578,  che  determina  l’indennità  di  viaggio  da  accordarsi  ai  pro- 
fessori e dottori  che  sono  nel  Ministero  della  pubblica  istruzione  inca- 
ricati di  qualche  missione  fuori  della  loro  residenza.  Veduto  il  Regio 
decreto  23  maggio  1907,  n.  428^  che  regola  le  indennità  di  viaggio 
agli  impiegati  dello  Stato  in  missione.  Sulla  proposta  ecc. 

1 professori  delle  Regie  Università  e degli  altri  Istituti  d’istru- 
zione superiore  chiamati  a far  parte  di  Oommissioni  per  concorsi  uni- 
versitari, o per  qualunque  altra  missione,  i membri  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione  e della  sezione  della  Giunta  del  Consiglio 
superiore  istituita  con  la  legge  8 aprile  1906,  n.  141,  vivranno  diritto 
pel  loro  viaggio  al  rimborso  del  prezzo  del  biglietto  di  prima  classe 
sulle  ferrovie  alla  taritta  indicata  dalle  norme  regolatrici  della  conces- 
sione C,  di  cui  nella. legge  20  dicembre  1901,  n.  562,  aumentato  di, un 
decimo. 

Le  persone  estranee  all’Amministrazione  le  quali  siano  chiamate 
^a  far  parte  di  Commissioni  per  concorsi  universitari  o del  |Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione  o della  sezione  della  Giunta  istituita 
con  la  legge  8 aprile  1906,  n.  141,  e che  non  godano  della  concessione 
liredetta,  avranno  diritto  al  rimborso  del  prezzo  del  biglietto  di  prima 
classe.  ' ‘ 

— Abbonamenti  degli  imi)iegati  ed  agenti  delle  Amministrazioni  Centrali 
e Provinciali  dello  Stato  e rispettive  famiglie,  degli  operai  degli  Stabilimenti 
militari  nonché  delle  famiglie  degli  ufficiali  e dei  militari  di  truppa.  {Istru- 
zioni 1 luglio  1907,  all,  n.  G.  C.  delle  Ferrovie  dedo  Stato').  — 1.  Agli 
Impiegati  ed  Agenti  delle  Amministrazioni  centrali  e provinciali  dello 
Stato,  designati  dall’articolo  2 della  Concessione  C (pag.  31  del  libro 
Concessioni  speciali)  punti  a)  ^ b))  alle  persone  di  famiglia  specificate 
all’articolo  4 della  Concessione  predetta,  conviventi  abitualmente  con 
gli  Impiegati  ed  Agenti  medesimi  ed  a loro  carico,  (articolo  2 sopra 
citato);  nonché  agli  operai  ed  ai  lavoranti  borghesi  addetti  alle  offi- 
cine ed  agli  stabilimenti  del  R.  esercito  e della  R.  Marina,  indicati 
nella  nota  (1)  a pagina  13  del  regolamento  pei  trasporti  militari  sulle 
Ferrovie  (edizione  1®  febbraio  1903),  si  rilasciano,  per  iiercorrenze  non 
superiori  a km.  60,  biglietti  di  abbonamento,  di  durata  non  inferiore 
ad  un  mese,  il  prezzo  dei  quali  si  computa  rlducendo  del  50  per 
cento  Vimporto  de IV abbonamento  ordinariò  per  la  classe^  durata, 
peiScorrenza  e categoria  di. linee  richieste. 

Uguale  fiicilitazione  è accordata  alle  persone  di  famiglia  degli 
ufficiali  e dei  militari  di  truppa  del  R.  esercito  e della  R.  Marina, 
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ammesse  a viaggiare  a tariffa  differenziale  £?,  però  nei  soli  casi  ])i(‘- 
visti  dal  comma  b)  del  seguente  n.  2. 

2.  Tale  riduzione  è applicabile: 

a)  nel  caso  in  cui  Timpiegato,  Fagente  o l’operaio  abbia  stabi- 

lito la  propria  dimora  fuori  della  città  in  cui  presta  servizio,  ed  uni- 
camente per  il  percorso  dalla  Sede  delF  Ufficio  alla  località  scelta 
come  dimora  ; % 

b)  quando  occorrano  agli  Impiegati  ed  Agenti  ed  alle  loro  fami- 
glie, nonché  alle  famiglie  degli  ufficiali  e dei  miiitari  di  truppa  cure 
balneari  e climatiche;  nei  quali  casi  è ammesso  un  percorso  diverso 
da  quello  suindicato,  entro  però  il  limite  di  km.  60  sopra  previsto. 

3.  Per  ottenere  i biglietti  d’abbonamento  l’Agente,  impiegato, 
operaio,  ufficiale  o militare  di  truppa  deve  farne  motivata  domanda 
per  il  tramite  del  proprio  Ufficio  al  Ministero  d:?i  cui  dipende. . 

Per  la  constatazione  dell’identità  delle  persone  abbonate  è pre- 
scritta la  speciale  tessera  di  riconoscimento  di  cui  all’articolo  2 delle 
condizioni  particolari  d’applicazione  della  tariffa  per  gli  abbonamenti 
ordinari. 

4.  I biglietti  per  le  persone  di  famiglia  si  rilasciano  soltanto 
a condizione  che  l’Agente  od  Impiegato  ne  sia  esso  pure  provvisto, 
o se  ne  provveda  per  lo  stesso  percorso;  la  concessione  non  è però 
subordinata  a questa  condizione  nel  caso  previsto  dal  comma  b)  del- 
i-articolo 2. 

5.  Per  questi  biglietti  non  è richiesto  deposito  cauzionale,  ma 
é fatto  ugualmente  obbligo  all’Impiegato,  Agente,  operaio,  ufficiale  o 
militare  di  truppa  di  restituire  i biglietti,  non  più  tardi  del  giorno 
successivo  a quello  della  scadenza,  al  proprio  Ufficio,  a cura  del  quale 
dovranno  essere  trasmessi  all’ Amministrazione  Verro  viaria. 

6.  I biglietti  sono  valevoli  per  tutti  i treni,  anche  diretti,  che 
hanno  vetture  della  classe  rispettiva,  subordinatamente  alle  condi- 
zioni di  percorrenza  od  altre  stabilite  dall’orario  ufficiale  per  l’uso  di 
determinati  treni  da  parte  degli  abbonati  ordinari. 

L’Amministrazione  può  inoltre  escludere  per  questi  soli  abbona- 
menti, l’uso  di  altri  treni. 

7.1  biglietti  non,  danno  diritto  a fermate  nelle  stazioni  inter- 
medie del  percorso. 

8.  Lo  smarrimento  dei  biglietti  deve  tosto  essere  denunciato  a 
sgravio  di  ogni  conseguente  responsabilità,  per  lo  indebito  uso  che 
altri  potrebbe  farne. 

In  caso  di  smarrimento  non  si  ammettono  abbuoni  e neppure  la 
sostituzione  del  biglietto,  se  il  tempo  mancante  alla  sua  scadenza  non 
è maggiore  di  un  mese.  Lei  biglietti  la  cui  restante  validità  supera 
un  mese  sarà  accordato  il  rilascio  di  duplicato  verso  pagamento  delle 
sole'  tasse  accessorie.  i 

9.  Qualora  in  caso  di  trasloco,  malattia,  od  altre  eventualità 
specialmente  giustificate,  l’uso  dell’abbonamento  restasse  impedito  per 
più  di  un  mese,  l’Amministrazione  accorderà  ÀI  rimborso  della  quota 
del  prezzo  relativa  ai  mesi  interi  mancanti  alla  scadenza  del  biglietto, 
considerando  la  frazione  di  un  mese  come  un  mese  intero. 

10.  Tutte  le  norme  e condizioni  degli  abbonamenti  ordinari  sono 
estese,  in  quanto  non  contrastino  con  quelle  di  cui  sopra,  agli  abbo- 
namenti rilasciati  in  base  alla  presente  tariffa. . 

L’ Impiegato,  l’ Agente,  l’operaio,  Fiifficiale  o il  militare  di  trui^pa 
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sarà  tenuto  responsabile  di  ogni  abuso  od  inosservanza  delle  prescri- 
zioni per  l’uso  dei  biglietti,  anche  da  parte  delle  persone  della  propria 
famiglia. 

— Abbonamenti  a Professori  ecc.  {C.  M.  20  dee.  1907,  n.  193).-  — 
Questo  Ministero  ha  rilevato  che  nella  maggior  parte  delle  domande 
di  abbonamento  ferroviario  fatte  dh,gli  insegnanti  e dagli  impiegati 
non  yiene  indicato  il  motivo  pel  <|uale  è cbievSto  l’abbonamento,  o 
non  vi  si  contengono  le  indicazioni  necessarie  alle  ferrovie  per  la 
compilazione  del  relativo  biglietto. 

A tale  proposito  fa  .presente  che  gli  abbonamenti  ferroviari  si 
concedono  unicamente  nei  seguenti  casi: 

a)  quando  l’insegnante  od  impiegato  abbia  stabilita,  col  neces-' 
sario  consenso  dell’autorità  competente,  la  propria  dimora  fuori  della 
città  in  cui  presta  servìzio  e soltanto  per  il  percorso  dalla  sede  del- 
Tufficio  alla  località  scelta  come  dimora; 

b)  quando  occorrano  agli  impiegati  ed  alle  loro  famiglie  cure 
balneari  o climatiche;  nei  quali  casi  è ammesso  un  percorso  diverso 
da  quello  suindicato,  entro  però  il  limite  massinio  di  km.  60. 

Le  domande  in  carta  libera,  intestate  alla  Direzione  generale 
delle  Ferrovie  di  Stato,  saranno  inviate  al  Ministero,  Divisione  1^,  pel 
tramite  dell’ufQcio  od  Istituto  cui  l’impiegato  appartiene,,  ed  oltre  al 
motivo  pel  quale  è chiesto  l’abbonamento,  dovranno  contenere  le  ihdi- 
cazioni  relative  alla  decorrenza  e durata  di  esso,  al  percorso  ed  alla 
classe  in  cui  l’abbonando  desidera  di  prender  posto. 

L’abbonando  indicherà  per  ultimo  sulla  domanda  se  è provveduto 
di  libretto  ferroviario  per  impiegati,  o di  tessera  o di  altro  docu- 
mento rilasciatogli  dalle  ferrovie  ^comprovante  il  diritto  a viaggiare 
a prezzo  ridotto. 

L’Amministrazione  ferroviaria  provvederà  ad  avvertire  diretta- 
mente  gli  interessati  (presso  gli  Istituti  cui  appartengono)  dell’emis- 
sione dei  biglietti  stessi. 

— Abbonamenti  per  studenti  universitarii,  medii  ecc.  e per  alunni  di  isti- 
tuti civili  (1).  Istruzioni  delle  Ferrame^  dello  Stata  1 agosto  1907.  — 
1°  Agli  studenti  delle  Regie  Università,  delle  scuole  dipendenti  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  di  quelle  secondarie 
governative  e degli  Istituti  pareggiati,  si  rilasciano  biglietti-  d’abbo- 
namento, di  durata  non  inferiore  ad  un  mese,*  il  prezzo  dei  quali  si 


(L  La  C.  M,  29  settembre  1901,  u,  80,  fissava  e chiariva  le  categorie  che 
potessero  essere  contemplate  fra  gli  istituti  civili,  cioè: 

1.  Si  dovranno  ritenere  istituti  civili  quelli  ohe  sono  contemplati  e discipli- 
nati dalle  leggi  e dai  regolamenti  sulla  pubblica  istruzione  ed  intendono  ad  un 
fine  professionale  o di  coltura  classica,,  tecnica,  artistica  od  anche  semplicemente 
di  istruzione  elementare  o di  educazione  infantila  ; 

2.  sotto  il  nome  di  civili  non  dovranno  comprendersi  gli  istituti  che,  per  il 
loro  carattere  ed  ordinamento  e per  lo  scopo  cui  mirano  o per  il  modo,  nel  quale 
li  considera  la  legge,  sono  istituti  ecclesiastici,  come  i seminari,  le  scuole  dei  novizi, 
gli  educandati  per  le  religiose  e simili; 

3.  Per  istituti  riconosciutì  dallo  Stato,  si  dovranno  intendere  quelli  pareg- 
giati, e quelli  anche  non  pareggiati,  che  siano  eretti  in  corpo  morale  o dipendano 
da  corpi  morali  legalmente  riconosciuti;  purché  abbiano  il  carattere  di  istituti 
civili  distruzione  come  è superioramente  indicato. 
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(computa  rkliKHMido  del  50  per  cento  Timporto  deirabbonaiiiento  ordi- 
nario i)er  la  classe,  durata,  percorrenza  e categoria  di  linee  richieste. 

La  preaccennata  riduzione  ò applicabile  escdusivaniente  agli 
studenti  ettettivi: 

a)  iininatricolati  presso  le  E.  Università  o gli  Istituti  supe- 
riori pareggiati  ; 

b)  inscritti  in  una  scuola  dipendente  dal  predetto  Ministero, 
o<l  in  una  secondaria,  governativa  o pareggiata. 

3"  Grli  abbonamenti  si  rilasciano  limitatamente  alla  percorrenza 
fra  la  località  che  è sede  dell’Università  o della  scuola  industriale, 
commerciale,  d’agricoltura,  artistica,  ginnasiale,  ecc.  e quella  ove  di- 
mora lo  studente:  e non  sono  ammessi  durante  le  vacanze  autunnali. 
ìj'à  percorrenza  non  deve  oltrepassare  i 100  km.  per  gli^  studenti  uni- 
versitari, ed'i  km..  50  per  gli  studenti  delle  altre  scuole  di  cui  al 
l)unto  2®  &),  salve,  per  questi  ultimi,  le  eccezioni  che  fossero  giustifi- 
cate da  particolari  circostanze  (1). 

U Le  domande  di  abbonamento  devono  essere  stese  ^ul  modello 
l)rescritto.  Quelle  iier  gli  studenti  delle  scuole  secondarie  devono  essere 
fatte  e firmate  dai  genitori  o da  clii  ne  fa  le  veci;  i (juali  assumono 
la  responsabilità  sì  dell’uso  regolare  dei  biglietti,  che  dell’osservanza 
delle  leggi  e dei  regolamenti  ferroviari,  da  parte  dei  titolari. 

Per  comprovare  la  propria  identità  lo  studente  dovrà  essere  mu- 
nito della  tessera  di  riconoscimento,  prescritta  dal  punto  2®  delle  con- 
dizioni particolari  d’applicazione  della  tarifià  per  abbonamenti  ordinari. 
Le  domande  devono  essere  inoltre  accompagnate  : 

Fer  gli  studenti  utviversitari  : 

da  una  dichiarazione  autentica  e bollata  dell’autorità  che  presiede 
al r Università  od  all’Istituto  superiore,  certificànte  l’esistenza  nel 
richiedente  della  condizione  indicata  dall’articolo  2 lettera  a). 

Per  gli  studenti  delle  scuole  industriali,  commerciali'  ecc.,  di- 
pendenti dal  Ministero  d' Agricoltura,  Industria  e Commercio: 

da  una  dichiarazione  autentica  e bollata  d’inscrizione  alla  Scuola, 
rilasciata  dal  Preside  o Direttore  di  essa  e vidimata  dal  detto  Ministero. 

Per  gli' studenti  delle  scuole  secondarie: 

a)  da  up  certificato,  autentico  e bollato,  d’inscrizione  alla  scuola, 
rilasciato  da  chi  presiede  alla  scuola  medesima  (Direttore,  Preside  ecc.), 
e vidimato  dal  E.  Provveditore  agli  studi  a prova  che  la  scuola  è 
governativa  o pareggiata.  Sono  esenti  da  tale  vidimazione  i certifi- 
cati che  si  rilasciano  agli  studenti  degli  Istituti  tecnici  e nautici. 

b)  da  una  dichiarazione  del  Sindaco  del  Comune  in  cui  dimora 
lo  studente,  dalla  quale  risulti  l’eftettjiva  residenza  di  quest’ultimo. 

5®  All’atto  della  domanda,  il  richiedente  é tenuto  a pagare  il 
diritto  fisso  di  L.  1 ; ed  alla  consegna  del  biglietto  deve  sborsarne 
l’importo oltre  il  deposito  cauzionale  di  L.  5. 

fi"  L’abbonato  incorre  nella  confisca  del  biglietto  qualora  sia 
trovato  a viaggiare  in  classe  superiore  a quella  per  la  quale  è vale- 
vole il  suo  biglietto.  Tanto,  in  questo  caso,  quanto  in  quello  in  cui 
viaggiasse  con  biglietto  di  data  scaduta,  egli  perderà  per  l’anno  sco- 
lastico in  corso,  il  beneficio  dell’abbonamento;  e tutto  ciò  indipenden- 


(L  È sempre  applicabile  la  tariffa  degli  abbonamenti  ordinarii,  ridotta  del 
50  per  cento. 
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temente  dalle  penalità  applicabili  a termini  delle  tariffe  e condizioni 
pei  trasporti. 

7*^  Il  biglietto  di  abbonamento  non  dà  diritto  a fermarsi  nelle 
stazioni  intermedie  fra  quelle  che  ne  determinano  la  percorrenza. 

L’abbonato  che  scendesse  ad  una  stazione  intermedia  o ne  par- 
tisse, verrà  considerato  come  un  viaggiatore  sprovvisto  di  biglietto. 

8°  Ad  ogni  richiesta  del  personale  di  servizio  l’abbonato  dovrà 
esibire,  oltre  il  biglietto  di  abbonamento,  la  tessera  di  riconoscimento 
di  cui  a\  punto  4". 

9^  (Ili  abbonati  pei  quali  noji  sussistesse  o fosse  cessata  sta- 
bilmente la  condizione  di  studente  a termini  delle  presenti  norme, 
sono  soggetti  alla  perdita  del  biglietto  per  la  restante  validità  ed 
inoltre,  a forma  dell’art.  10  delle  tariffe  e condizioni  pei  trasporti,  al 
pagamento,  per  il  tempo  durante  il  quale  fruirono  indebitamente  del- 
l’abbonamento per  studente,  della  differenza  fra  il  prezzo  di  quest’ul- 
timo e quello  di  un  abbonamento  ordinario,  più  una  sopratassa  uguale 
a tre  volte  la  differenza  stessa.  * 

10^  L’Amministrazione  ferroviaria  ha  facoltà  di  escludere  per 
determinati  ireni  l’uso  dei  biglietti  di  abbonamento  per  studenti. 

11°  Tutte  le  norme  e condizioni  per  gli  abbonamenti  ordinari 
sono  applicabili  a quelli  per  gli  studenti,  in  quanto  non  sieno  con- 
trarie alle  presenti. 

— Elenco  delle  R.  Università,  Istituti  superiori  ecc.,  pareggiati,  previsti 
dal  comma  a)  del  punto  2®  della  tariffa  d’abbonamento  per  gli  studenti: 

Regie  Università:  Bologna,  Catania,  Genova,  Macerata,  Messina, 
Modena,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Parma,  Pavia,  Pisa,  Roma,  Siena. 
Torino. 

Scuola  Universitaria  distaccata  — Catanzaro. 

Istituto  di  Studi  Superiori  — Firenze. 

R.  Scuola  di  Giurisprudenza  e Notariato  — Firenze. 

R.  Scuola  Media  di  Studi  applicata  al  Commercio  — Roma. 

R.  Scuola  "navale  Superiore  ~ Genova. 

Scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri  — Bologna,  iSTapoli,  Pa- 
lermo, Roma,  Torino. 

Scuole  di  medicina  veterinaria  — Milano,  Napoli,  Torino. 

Scuola  di  Ostetricia  (distretto  Universitario  di  Pavia)  — Milano. 

Scuole  Superiori  di  Agricoltura  — Milano,  Portici.  * 

Scuole  Superiori  di  Commercio  — Bari,  Genova,  Venezia. 

Scuole  di  Farmacia  e Notariato  — Aquila,  Bari. 

R.  Museo  Industriale  — ^rino. 

Università  (jommerciale  «xìuigi  Bocconi»  — Milano. 

Istituto  Tecnico  Superiore  — Milano. 

Accademia  scientifico-letteraria  — Milano. 

Istituto  Clinico  di  perfezionamento  — Milano. 

Istituti  nautici  governativi  — Camogli,  Gaeta,  Genova,  Livorno, 
Napoli,  Porto  Maurizio,  Savona. 

Regi  Conservatori  di  Musica  — Milano,  Parma. 

R.  Istituto  Musicale  — Firenze. 

R.  Accademia  di  S.  Cecilia  — Roma. 

R.  Conservatorio  Musicale  — Napoli. 

R.  Conservatorio  — Palermo. 
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— Viaggi  a prezzo  ridotto  sui  piroscafi  delle  Società  di  navigazione 
sovvenzionate,  c.  M.  1 maggio  1903  ii.  33.  — KelP  intento  di  coordinare* 
le  norme  pei  viaggi  degli  impiegati  civili  e delle  rispettive  famiglie 
sui  piroscafi  delle  Società  di  navigazione  sovvenzionate  con  quelle  ora 
in  vigore  pei  viaggi  sulle  strade  ferrate,  il  Ministero  delle  Poste  e Te- 
legrafi ha,  d’accordo  con  le  dette  Società,  compilato  ed  approvato  il 
seguente  Regolamento  le  cui  disposizioni  hanno  effetto  immediato. 

Art.  1.  Agli  impiegati  civili  dello  Stato  ed  alle  loro  famiglie  è 
accordata  la  riduzione  del  50  per  cento  sul  prezzo  di  trasporto  sui  pi- 
roscafi in  2*"  3.  classe,  escluso  il  vitto,  giusta  le  condizioni  deter- 
minate dai  quaderni  d’oneri  annessi  alle  convenzioni  marittime. 

Art.  2.  La  riduzione  è accordata  su  tutte  le  linee  contemplate  nei 
predetti  quaderni  di  oneri,  non  che  su  quelle  di  cui  i concessionari 
avessero  o venissero  ad  avere  per  proprio  conto  l’esercizio. 

Art.  3.  La  suddetta  riduzione  è applicabile: 

a)  agli  impiegati  ed  agenti  subalterni  di  ruolo,  e straordinari 
in  attività  di  servizio,  comprese  le  guardie  di  finanza  e le  rispettive 
famiglie  ; 

&)  alla  moglie^  ed  ai  figli,  al  padre^  alla  madre  dell’  inq)iegato, 
(quando  convivono  con  lui  e siano  a suo  carico  ; 

(Oltre  che  alle  persone  summenzionate,  le  . Società  « Puglia  » e 
« i7apoletana  di  Navigazione  » concedono  pure  sui  loro  piroscafi  la 
riduzione  di  prezzo  ui  fratelli,  alle  sorelle^  alle  zie  ed  ai  suoceri  del- 
l’impiegato, quando  convivano  con  lui  ed  a suo  carico). 

c)  alle  persone  di  servizio  ed  alle  nutrici  ’ con  bambini  lattanti, 
purché  viaggino  cogli  impiegati  e le  loro  famiglie. 

Art.  4,  I ragazzi  dai  3 ai  10  anni  pagheranno  la  metà  ; i bambini 
di  età  inferiore  ai  3 anni  saranno  traportati  gratuitamente,  purché 
occupino  la  stessa  cabina  di  chi  li  accompagna. 

Art.  5.  Sono  anche  ammessi  con  riduzione  i viaggi  seguenti  : 
a)  Piaggio  dell’impiegato  o della  famiglia,  per  recarsi  al  domi- 
cilio eletto,  in  seguito  a cessazione  dell’impiegato  dal  servizio  iier  col- 
locamento in  disponibilità,  in  aspettativa  od  a riposo,  o per  qualsiasi 
altra  causa  eccettuata  la  destituzione  ; purché  il  viaggio  si  compia  nel 
termine  di  un  anno  dalla  data  del  relativo  decreto  ; 

&)  viaggio  dell’  impiegato  e della  famiglia  in  caso  di  richiamo 
dell’impiegato  dalla  disponibilità,  dall’aspettativa,  o con  regolare  nuova 
nomina,  dal  riposo^  per  recarsi  e prestare  stabile  servizio  : 

c)  viaggio  della  famiglia  che,  per  avveduto  decesso  dell’impie- 
gato, recasi  ad  altro  domicilio  entro  il  termine  di  un  anno  ; 

d)  viaggio  alla  residenza  dell’impiegato  delle  persone  di  famiglia 
che  si  recano  a convivere  stabilmente  con  lui  ; 

e)  viaggio  dell’impiegato  di  nuova  nomina  che  si  reca  alla  resi- 
denza assegnatagli  e delle  persone  di  sua  famiglia. 

Art. jOl  Sulle  linee  internazionali  la  riduzione  suindicata  del  50  per 
cento  é limitata  agli  impiegati  che  viaggiano  per  ragioni  di  ser- 
vizio. 

I R.  E.  Agenti  diplomatici  e consolari,  gli  insegnanti  nelle  scuole 
italiane  all’estero  e le  rispettiva  famiglie  hanno  riduzione  anche  su 
dette  linee. 

Art.  7.  Pei  viaggi  sulle  linee  internazionali  la  richiesta  di  ridu- 
zione deve  farsi  in  Italia  con  lettera  speciale,  dal  Ministero  o dall’auto- 
rità che  rappresenta  nel  luogo  di  partenza  l’amministrazione  cui  ap- 

7.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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l)artieiie  l’ impiegato  viaggiante  ; ed  all’estero,  occorrendo,  dai  E.E. 
Agenti  diplomatici  o consolari. 

Art.  8.  La  Compagnia  olandese  « Aedeiiand  » concessionaria  dei 
servizi  postali  e commerciali  marittimi  fra  Cenova  e Batavia  si  obbliga 
a dar  passaggio  sui  suoi  piroscafi  agli  impiegati  civili  dello  Stato  ed 
alle  loro  famiglie,  quando  queste  viaggino  con  essi,  alla  metà  del  prezzo 
stabilito  per  altri  viaggiatori,  escluso  il  vitto,  purché  non  si  oltrepassi 
il  numero  di  cinque  posti  di  1.  classe  e di  5 posti  di  2. , classe. 

Le  relative  richieste  vengono  rilasciate  in  tempo  utile  per  le  par- 
tenze da  Genova,  dal  Ministero  delle  Poste  e dei  Telegafi,  al  quale 
debbono  rivolgersi  le  altre  Amministrazioni  e per  le  partenze  dai  porti 
esteri,  dai  regi  consoli  ed  agenti  consolari  d’Ifalia. 

Art.  9.  Tanto  gli  impiegati,  quanto  le  famiglie,  possono  viaggiare 
in  qualsiasi  classe  e valersi  di  tutti  i piroscafi  in  partenza  per  la  vo- 
luta destinazione. 

Però  il  personale  subalterno  e le  rispettive  famiglie  non  possono 
viaggiare  in  1*  classe. 

Art.  10  E’  ammesso  il  passaggio  da  una  classe  superiore  a quella 
indicata  dal  biglietto  acquistato  purché  non  vi  osti  il  disposto  dell’ar- 
ticolo 9,  e soltanto  se  richiesto  per  tutto  il  tratto  rimanente  per  coni- 
jìiere  il  viaggio  indicato  dal  biglietto,  pagando  la  difiérenza  fra  i prezzi 
delle  due  classi  colla  riduzione  del  50  per  cento. 

Al*t.  11.  Per  ottenere  la  riduzione,  gli  impiegati  ed  agenti  delle 
Amministrazioni  dello  Stato  e le  loro  famiglie  fanno  uso  del  rispettivo 
li])i*etto  a scontrini  che  già  serve  per  i viaggi  sulle  ferrovie  ed  in 
mancanza  del  libretto  si  varranno  della  dichiarazione  nominativa. 

Xei  casi  sub  a)  h)  c)  d)  e)  dell’artirolo  5 nonché  per  il  personale 
di  fatica  e rispettive  famiglie,  e così  pure  per  le,  persone  di  servizio 
degli  impiegati  senza  famiglia,  devesi  far  uso  della  richiesta. 

E’  eccezionalmenté  ammesso  l’uso  delle  richieste  anche  quando  lo 
impiegato  o taluno  di  famiglia,  non  possa  servirsi  del  libretto  per  giu- 
stificati motivi,  come  ad  esempio  nell’  intervallo  per  la  rinnovazione 
degli  scontrini  esauriti,  oppure  quando  il  libretto  sia.  in  corso  di  uti- 
lizzazione da  parte  di  qualcuno  della  famiglia,  o più  persone  debbono 
partire  contemporaneamente  per  le  diverse  destinazioni,  o quando  il 
capo  di  famiglia  non  crede  conveniente  per  ragioni  di  età  od  altra  di 
rilasciare  il  libretto*  a chi  lo  dovrebbe  utilizzare  ecc. 

In  tali  casi  il  rilascio  delle  richieste  deve  essere  giustificato  da 
apposita  annotazione. 

ìlon  é invece  ammesso  l’uso  di  richieste  nel  caso  di  smarrimento 
del  libretto  o del  fascicolo  di  scontrini  : dovendo  in  tal  caso  l’interes- 
sato provvedersi  e fare  ^uso  di  altro  biglietto  o fascicolo. 

Per  le  persone  che,  non  avendo  diritto,  non  sono  iscritte  nello 
stato  di  famiglia  annesso  al  libretto  ferroviario  è che  hanno  invece 
diritto  alla  riduzione  nei  viaggi  sui  piroscafi,  si  dovrà  provvedere 
colla  emissione  della  richiesta. 

Per  le  persone,  al  contrario,  che  sono  iscritte  nello  stato  di  fami- 
glia annesso  al  libretto  ferroviario  e non  hanno  invece  diritto  alla 
riduzione  nei  viaggi  sui  piroscafi,  s’intende  che  tale  riduzione  non 
'verrà  chiesta  o,  se  per  caso,  rifiutata. 

Art.  12.  Le  dichiarazioni  sono  rilasciate  dalle  autorità  e dai  fun- 
zionari che  già  rilasciano  quelle  ferroviarie,  tanto  per  gli  impiegati 
non  muniti  di  libretti,  quanto  per  le  loro  famiglie. 
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Art.  13.  Gli  scontrini  dei  libretti  di  viaggio  possono  essere  utiliz- 
zati fino  ad  esaurimento  del  fascicolo. 

Art.  14.  Gli  scontrini  dei  libretti  debbono  alla  presentazione  essere 
compilati  con  tutte  le  indicazioni  richieste  anche  sulle  matrici  — av- 
vertendo che  la  classe  deve  essere  scritta  in  tutte  lettere  e eh  6 la 
firma  deve  essere  leggibile. 

Gli  scontrini  debbono  essere  presentati  uniti  ai  libretti;  quelli 
già  staccati,  quelli  incompleti,  o non  compilati  regolarmente  o ])or- 
taiiti  raschiature,  cancellature,  correzioni  od  aggiunte  sono  nulli  e di 
nessun  valore  e devono  esseri  sostituiti  da  altri  regolari. 

Art.  15.  Le  dichiarazioni  debbono  essere  riempite  con  tutte  le 
indicazioni  richieste  dallo  stampato  e basta  una  sola  dichiarazione 
complessiva  per  Pimpiegato  od  Agente  e loro  famiglie  o nei  casi  in 
cui  non  siano  provvisti  di  libretto.  (Vedi  eccezioni  alP articolo  16). 

Art.  16.  Per  regola  non  debbono  essele  rilasciate  dichiarazioni  a 
favore  soltanto  di  persone  di  servizio  o nutrici;  queste  devono  ^gu- 
rare  nella  stessa  dichiarazione  valevole  per  le  persone  di  famiglia  che 
accompagnano,  quand’anche  si  trattasse  di  un  solo  bambino  di  età 
inferiore  a tre  anni.  . 

Art.  17.  KeL  caso  di  viaggio  da  elìettuarsi  sulle  linee  di  diverse 
Società  di  navigazione,  occorreranno  tanti  scontrini  quante  sono  le 
società  stesse. 

Art.  18.  Le  dichiarazioni  sono  fornite  di  sei  scontrini  (tre  per 
Pandata  e tre  pel  ritorno)  i quali  servono  anche  per  suddividere  vo- 
lendo in  altrettanti  tratti  il  viaggio,  di  andata  e di  ritorno,  uno  scon- 
trino jier  ogni  tratto. 

La  dichiarazione  propriamente  detta  e gli  scontrini  che  si  utilizzano 
debbono  essere  firmati  in  modo  leggibile  dalPimpiegato  o dal  capolista. 

Gli  scontrini  non  utilizzati  debbono  essere  sempre  lasciati  uniti 
alla  richiesta. 

Art.  19.  Kon  sono  ammesse  correzioni  ed  aggiunte  di  sorta  alle 
indicazioni-  scritte  dagli'  uffici  governativi  sulla  dichiarazione  propria- 
mente detta,  se  non  convalidate  da  una  annotazione  e dalla  firma  di 
chi  ha  rilasciato  il  documento,  nonché  dal  bollo  dell’ufficio. 

Art.  20'.  Se  da  una  o più  delle  persóne  inscritte  su  una  stessa 
dichiarazione  non  potesse  intraprendersi  o proseguirsi  il  viaggio,  di 
dòcumento  vale  per  le  altre  persone. 

Art.  21.  A viaggio  compiuto,  le  dichiarazioni  vengono  ritirate 
dalle  agenzie  delle  Società  di  navigazione  interessate.  * 

Art.  22.  Le  dichiarazioni  non  sono  valevoli  dopo  trascorsi  sei  mesi 
dalla  data  del  loro  rilascio. 

Art.  23.  In  caso  di  smarrimento  di  un  libretto,  ed  anche  del  solo 
fascicolo  dei  relativi  scontrini,  oppure  di  una  dichiarazione,  Pimpie- 
gato deve  tosto  informare  la  sua  superiorità,  la  quale  ne  darà  alla 
sua  volta  comunicazione  alle  Società  di  navigazione. 

Debbono  venire  restituiti  all’ufficio  che  li  ha  emessi  le  dichiara- 
zioni, i libretti  ed  i fascicoli  di  scontrini  — smarriti  — quando  fos- 
sero ritrovati  dopo  la  domanda  di  quelli  in  sostituzione. 

Art.  24.  Il  libretto,  gli  scontrini  e le  dichiarazioni,  e per  conse- 
guenza i biglietti  d’imbarco  acquistati,  sono  personali;  tanto  chi  ne 
fa  cessione,  quanto  chi  se  ne  serve  illecitamente  o s’intromette  nella 
cessione,  incorre  nelle  penalità  comminate  dalle  leggi  e dai  regola- 
menti in  vigore. 
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I portatori  di  libretti,  scontrinij  dichiarazioni  o biglietti  non  pro- 
prii  oppure  alterati  o falsificati,  oltre  all’incorrere  nelle  penalità  suac- 
cennate, sono  soggetti  al  pagamento  del  prezzo  a tariffa  intiera  per 
tutto  il  viaggio  fatto  ed  accertato,  più  di  una  sopratassa  eguale  a tre 
volte  il  prezzo  stesso. 

Art.  25.  Ohi  rilascia  e sottoscrive  i libretti  e le  dichiarazioni, 
risponde  personalmente  delle  regolarità  del  rilascio  di  siffatti  documenti. 

Qualora  di  un  libretto  o di  una  dichiarazione  — regolarmente  con- 
cessi — si  faccia  uso  indebito,  le  differenze  di  prezzo  e le  relative 
lienalità  debbono  essere  soddisfatte  da  chi  sia  riconosciuto  colpevole 
dell’abuso. 

Art.  26.  Le  domande  di  rimborso  nel  caso  in  cui  gli  aventi  diritto 
jion  avessero  potuto  usufruire  il  biglie, tto  a tariffa  ridotta,  e gli  even- 
tuali reclami  in  ordine,  alla  applicazione  della  tariffa  debbono  essere 
rivolti  al  Ministero  delle  Poste  e dei  Telegrafi  (Ispettorato  Servizi 
Marittimi)  pel  tramite  dell’ufficio  al  quale  appartiene  il  reclamante 
e debbono  essere  corredati  dei  documenti  necessari  a giustificare  il 
reclamo. 

Art.  27.  Tutte  le  norme  e condizioni  relative  in  generale  ai  tra- 
sporti de’  viaggiatori  comuni  su’  pil’oscafi  delle  Società  concessionarie, 
sono  estese  agli  impiegati  civili  dello  Stato,  in  quanto  non  sieno  mo- 
dificate dalle  presenti  condizioni  e norme  speciali.  * 


”>  AMMINISTRAZIONE  CENTRALE  E PROVINCIALE 

(Peirsofiale  del  JVIitiistet»©,  del  Pitovvedltot*!  e degli  Ispettori) 

• 6.  — Ruolo  organico  per  l’Amm.  Centrale  e Locale 


(Annesso  alla  legge  30  giugno  1908  m.  ) 


GRADO 

Classe 

Stipendio 

Numero 

Spesa 

Sottosegretario  di  Stato 

lì 

12,000 

1 

12,000 

Carriera,  Amministrativa 

Direttori  generali 

10,000 

4 

40,000 

Ispettori  di  1*^  classe 

lì 

8,000 

2 

16,000 

Direttori  capi  divisione 

la 

8,000 

5 

40,000 

■ 2^ 

7,000 

6 

42,000 

Ispettori  di  2^  classe 

??  - 

7,000 

2 

14,000 

Ispettori  di  classe  . , . 

6,000 

1 

6,000 

Capi  sezione 

. l” 

6,000 

11 

66,000 

2<i- 

5,000 

12 

60,000 

Primi  segretari 

la 

4,500 

20 

^ 90,000 

2a 

4,0d0 

20  ' 

80,000 

Segretari 

1^ 

3,500 

. 18 

63,000 

a 

3,000 

18 

54,000 

3^ 

2,500 

17 

42,000 

4a 

2,000 

5 

10^00 

Cannerà  di  Ragioneria. 

141 

h23,500 

Direttore  capo  di  Ragioneria.  . . 

ri 

8,000 

1 

8,000 

Capi  sezione  di  ragioneria  . . . 

la 

6,000 

5 

30,000 

.2^ 

5,000 

5 

25,000 

Primi  ragionieri 

la 

4,500 

5 

22,500 

4,000 

5 

20,000 

Ragionieri  . 

la 

3,500 

5 

17,500 

2'^ 

3,000 

5 

15,000 

3^ 

2,500 

12 

30,000 

la 

2,000 

8 

16,000 

Personale  subaltèrno. 

51 

. 184,000 

Commessi  ed  uscieri  capi 

la 

2,000 

4 

8,000 

2a 

1,800 

13 

23.400 

Uscieri . . . . , 

la 

1,600  , 

21 

33,600 

2^ 

1,4JOO 

13 

8,200 

3^ 

1,200 

3 

3,600 

54 

86,800 

Provveditori  agli  studi 

la 

8,000 

6 

48,000 

2^ 

7,000 

12 

84,000 

3^ 

6,000 

27 

162,000 

la 

5,000 

16 

80,000 

5a 

4,500 

8 

36,000 

Ispettori  scolastici. 

la 

4,000 

61 

244,000 

2^ 

3,000 

8 ) 

280,000 

3^ 

3,000 

81 

243,000 

la 

2,500 

61 

152,000 

352 

1,329,500 
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7.  — Riordinamento  della  carriera  d’ordine. 

. • (Legge  30  giugno  1907,  n.  384). 

Art.  1.  Dal  1®  luglio  1907  i ruoli  organici  del  personale  (rordine 
delle  Aanmini  strazioni  centrali  degli  affari  esteri,  delP  interno  di  grazia 
e di  giustizia,  delle  finanze,  del  tesoro,  della  guerra,  della  marina, 
dell’istruzione  pubblica,  dei  lavori  pubblici,  di  agricoltura,  industria 
e commercio  e della  Corte  dei  conti,  sono  stabiliti  in  conformità  della 
annessa  tabella  A e conseguentemente  modificati  come  alle  tabelle 
C,  Dj  E,  Fy  Lr,  j,  iy,  My  N,  pure  annesse  alla  presente  legge. 

Art.  2.  Le  variazioni  tanto  in  aumento  come  in  diminuzione  che 
in  avvenire  si  dovessero  introdurre  nei  ruoli  orga;nici  stabiliti  dallo 
art.  1,  saranno  fatte,  per  ciascun  grado  e per  ciascuna  classe  in  ri- 
gorosa corrispondenza  agli  stipendi  ed  alle  percentuali  stabilite  nella 
tabella  A. 

Art.  3.  I funzionari,  pei  quali  venga  a mancare  nei  nuovi  ruoli 
il  posto  che  attualmente  occupano,  saranno  mantenuti  in  eccedenza 
nel  grado  e nella  classe  corrispondenti,  col  titolo  e stipendi  relativi; 
la  differenza  però  fra  questo  stipendio  e quello  del  grado  e,  della  classe 
immediatamente  inferiore  sarà  loro  corrisposta  a titolo  di  assegno 
personale,  valutabile  agli  effetti  della  pensione. 

Art.  4.  Salvo  i diritti  acquisiti,  secondo  i preesistenti  ordinamenti, 
le  nomine  e le  promozioni  nelle  carriere  d’ordine,  contemplate  dall’art.  f , 
saranno  conferite: 

a)  il  posto  di  archivista  capo,  a scelta  per  merito  fra  gli  archi- 
visti di  prima  classe; 

b)  il  posto  di  archivista  di  seconda  classe,  agli  applicati  di 
prima  classe,  in  ragione  di  un  terzo  dei  posti  per  esame  di  concorso, 
e per  due  terzi  per  titolo  di  anzianità  congiunta  al  merito; 

c)  le  promozioni  di  classe  avranno  luogo  esclusivamente  per 
anzianità,  congiunta  al  merito. 

Le  ammissioni  si  faranno  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  re- 
golamento per  ciascuna  Amministrazione. 

Art.  5.  Con  decreto  del  ministro  del  tesoro  saranno  introdotte  in 
bilancio  le  variazioni  necessarie  per  l’attuazione  della  presente  legge. 

Art.  6.  La  presente  legge  sarà  applicata  in  conformità  dell’annessa 
tabella  0 anche  al  personale  d’ordine  della  direzione  generale  del 
fondo  per  il  culto  la  quale  per  l’attuazione  introdurrà  nel  suo  bilancio 
le  variazioni  necessarie. 
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Tabella  A. 


Percentuale  dei  i)osti  per  gradi  e per  classe 
nei  ruoli  organici  del  personale  d’ordine  delle  Amiuinistrazioiii  centrali. 


GRADO 

Stipendio 

Classe 

Percentuale  dei  posti 
nel  grado 
sul  numero  totale 
dei 

posti  di  ruolo 

Percentuale  dei  posti 
nella  classe 
sul  totale 
dei  posti  di  ruolo 

Arcliivisti  capi  

4000 

5 

5 

Archivisti.  . . . 

.3500 

r • ; 

! 35 

20 

Id.  

3000 

2^  j 

. 15 

Applicati 

2500 

1 ^ 

30 

Id 

2000 

9a  f 

60 

21 

Id 

1500 

1 ' 

9 

Totali 

j 

1 . . 

1 

100 

100 

Le  frazioni  di  percentuale  superiori  ai  50/100  si  calcolano  per  interi;  quando 
però  in  attuazione  di  tale  criterio  si  verificilino  dei  posti  in  eccedenza  o in  dimi- 
nuzione rispetto  a quelli  portati  dagli  attuali  ruoli  organici,  quelli  in  eccedenza 
saranno  eliminati  nella  ultima  classe  degli  applicati  e quelli  in  diminuzione  com- 
pensati con  la  creazione  di  altrettanti  posti  nella  prima  classe  del  grado  nel  quale 
si  verificano  le  maggiori  frazioni. 
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^ ' Tabella  I.  (1) 

Ruolo  organico  dell’Amministrazione  centrale  della  P.  I. 


Numero 

Stipendio 

® =0 

GUAI)  0 

§ 

o 

a ® 
o 

E3 

1- 

1 

a ^ 
a ^ 

o 

o 

"a 

U ■ 

Ts 

a 

'Ti 

. t 

"o 

o 

o 

Archivisti  capi 

■ 

6 

6 

4000 

24000 

24000 

Archivisti  . . . . . . . 

Id 

2® 

23 

17  1 

40 

1 - 

35D0 

3000 

80500 
51000  1 

* 131500 
( 

Applicati 

la 

1 

i 

2500 

85000  ' 

) 

Id.  

2^ 

.24 

68 

2000 

48000  1 

> 148000 

Id.  

3a 

10  * 

1 

1500 

•1500  ' 

114 

303500 

8.  — Parificazione  di  grado  degl’impiegati  dell’ Amm.  della  P.  I. 

(E.  D.  25  agosto  1908,  n.  527  di  arprovazione  della  Tabella^. 

Veduto  Fart.  2 della  L.  25  giugno  1908,  n.  290  sullo  stato  degli 
impiegati^  civili;  sentito  il  Consiglio  di  Stato;  sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  E’  approvata  Fannessa  tabella,  vista  d’ordine  Nostro  dal 
ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  nella  quale 
sono  determinate  le  parificazioni  di  grado  degli  impiegati  dell’ Ammi- 
nistrazione centrale  della  pubblica  istruzione  fra  loro  e con  quelli 
delle  Amministrazioni  dipendenti. 

Art.  2.  Il  passaggio  degli  impiegati  dall’uno  all’altro  ruolo  è su- 
bordinato al  possesso  del  titolo  di  studi  richiesto  per  l’ammissione  al 
concorso  pel  grado  inferiore  di  ciascun  ruolo,  fatta  eccezione  per  co- 
loro che  alla  pubblicazione  della  legge  25  giugno  1908,  n.  290,  erano 
già  in  servizio. 


(1)  Le  tabelle  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H,  L,  M,  N,  0,  corrispondono  rispettiva- 
mente ai  personali  della  carriera  di  ordine  dei  Ministeri  degli  esteri,  delF  interno, 
della  giustizia,  delle  finanze,  del  tesoro,  della  guerra,  della  marina,  dei  lavori 
]>ubblici,  dell’ agricoltura,  della  Corte  dei  conti  e del  Fondo  culto. 
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Tabella  di  parificazione  di  grado  tra  TAiki 

{annessa  al  regio  decrfA 


AMMINISTRAZIONE  CENTRALE 

AMMINISTRAZIONE  SCOL.  PROV. 

SEGRETERIE  UND 

'S 

GRADO 

O 

CQ 

GRADO 

<s 

GRADO 

§ 

m 

o 

GO 

O 

» 

Catei^oria 


Direttore  generale  . 
Direttore  capo  divisione 
Ispettore  di  1^  classe . 
Direttóre  capo  divisione 
Ispettore  di  2^  classe , 
Capo  sezione  . . 

Ispettore  di  3^  classe  . 


Capo  sezione. 
Primo  segretario 
Id. 

Segretario 


Id. 

Id. 

Id. 


10.000 

8.000 


7.000 

6.000 


5.000 

4.500 

4.000 

3.500 


3.000 
2.500 

2.000 


Provv.  agli  studi 
Id. 

Id. 


Id. 

Id. 


8.000 

7.000 

6.000 


5.000 

4.500 


Direttore  di  segret.j 


Id. 

Id. 

Segretario 
' Id. 


Id. 

Vice- segretario 
Id. 

Id. 


Categoria  di 


Direttore  capo  di  ragion. 
Capo  sezione  di  ragioneria 
Id. 

Primo  ragioniere 
Id. 

Ragioniere 
Id. 

Id; 

Id,  : 


8.000 

6.000 

5.000 

4.500 

4.000 

3.500 

3.000 
2.5Ò0 

2.000 


Convitti  nazionali 


Economo 


Vice-economo 


j 1- 
< 2^ 
i 1^ 


/ 2^ 


3,300 

3.000 

2.700 

2.500 


Categerii  i 


Archi  vista  capo 
Archivista 
Id. 

Applicato  . 

Id. 

Id. 


4.000 

3.500 

3.000 

2.500 

2.000 

1.500 
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linistrazione  centrale  e la  provinciale 

• agosto  19Ò8,  n.  527). 


^ISITARIE 

AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE 
dei  monumenti,  dei  musei  e degli  scavi 

BIBLIOTECHE  GOVERNATIVE 

_o 

_o 

_o 

0) 

a 

o 

GRADO 

s 

GRADO 

(£ 

A 

<D 

.& 

i 

.S" 

J 

•S" 

O 

o 

■Tj 

tioìstratìva. 


— 

- 

- 

- 

— 

- 

- 

-• 

- 

— 

— 

• — 

— 

— 

— 

- 

- 

— 

- 

- 

- 

1*^ 

6.000 

- 

- 

- 

Bibliotecari  o conservatori 
dei  manoscritti. 

1^ 

6.000 

2a 

5.000 





Id. 

2a 

5.000 

sa 

4.500 

— 

_ 

Id. 

3^ 

4.500 

la 

.4.000 

Segretario 

la 

4.000 

Id. 

4a, 

4 000 

ga 

3.500 

Id. 

2a 

, 3.500 

Sottobibliotecari  e sotto- 
conserv.  dei  manosor. 

la 

3.500 

3» 

3.000 

• Id. 

3^ 

3.000 

Id. 

2^ 

3.000 

la 

2.500 

Id. 

4a 

2.500 

Id. 

2.500 

2^ 

2.000 

Id. 

sa 

2.000 

Id. 

4^ 

2.000 

sa 

1.500 

Id. 

{ — 

— 

■ — 

— 

— 

j igìoaeria. 


ipj  ordine. 


_ 

1 



_ 1 





_ 

_ 

— ' 

_ 



Ordinatore  o distributore 

la 

3.500 

_ 

1 . _ _ . ■ 





Id. 

2a 

3.000 

_ 

— 





■Id. 

3^ 

2.500 



— 1 

1^  1 

1.600 

Id. 

4^ 

2.000 

- 

Amanuensi 

— ) , , i 

I 2^ 

1.400 

Id. 

, 0^ 

1.500 
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— Nomine  e promozioni  nel  personale  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  Cfr.  al  n.  1 le  disposizioni  della  legge  25  giugno  1908,  n,  290. 

— Ruolo,  Nomine,  Concorsi,  ecc.  dei  Regi  Pì^ovxì editori  agli  studi. 
Cfr.  gli  art.  32  e seg.  della  legge  Casati  (v.  p.  II).  Il  ruolo  organico 
è determinato  dalla  tabella  annessa  alla  L.  30  giugno  1908  (cfr.  sopra). 

Le  attribuzioni  speciali  sono  contemplate  dagli  art.  40  e seg.  del 
Eegol.  3 novembre,  1877  sul  Consiglio  Scolastico  Provinciale  (cfr. 
p.  II,  tit.  V). 

Le  nomine  hanno  luogo  per  concorso,  secondo  il  principio  gene- 
rale fissato  dalla  legge  sullo  Stato  giuridico,  principio  accolto  anche 
in  atti  immediatamente  precedenti  (R.  D.  8 novembre  1901,  n.  469). 

La  Commissione  esaminatrice,  di  cui  all’art.  7 del  E.  D.  8 no- 
vembre 1901,  n.  467,  fu  modificata  nella  sua  composizione  dal. seguente: 

R.  D.  23  agosto  1907,  'n.  637.  — Articolo  unico.  — Dei  concorso 
all’ufficio  di  E.  Provveditorè  agli  studi  giudica  una  Commissione  com- 
posta di  un  consigliere  di  Stato,  presidente;  di  un  professore  di  Uni- 
versità, membro  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione;  del 
direttore  capo  della  divisione  del  Ministero  dalla  quale  dipendono  i 
Regi  provveditori  agli  studi;  di  un  provveditore  agli  studi;  di  un  capo 
di  Istituto  d’istruzione  media. 

— R.  Ispettori  scolastici.  — Per  quanto  riflette  la  nomina,  la  car- 
riera, le  attribuzioni  ecc.  di  questi  funzionari  (cfr.  la  parte  II,  tit.  Y, 
capo  I).  Qui  basta,  rispetto  al  numero  ed  allo  stipendio,  ricordare  che 
il  E.  D.  8 agosto  1895,  n.  570  fissò  il  n.  di  essi  a 218,  cioè  n.  40  di 
1^  classe  (a  L.  3000)  ; 58  di  2^  classe  (a  L.  2500),  120  di  3^  classe  a 
L.  2000.  La  legge  24  dicembre  1904,  n.  6891  che  soppresse  gli  'uffici  di 
ispettrice  per  gli  istituti  di  educazione  femminile  e dichiarò  potere 
le  donne  essere  nominate  ispettrici  scolastiche  con  le  stesse  norme. 
e con  le  stesse  funzioni  degli  ispettori,  occupando  il  loro  posto  nel 
nuovo  ruolo  organico  (art.  3®  di  d.  1.)  limitò  a due  le  classi  degli  ispet- 
tori, cioè  113  di  1^  classe  a L.  3000  (per  la  somma  di  L.  339,000)  e 
113  di  2^  classe  a L.  2500  (per  la  somma  di  L.  282,500).  E finalmente 
la  legge  surriferita  sullo  sfato  giuridico  degli  impiegati  introdusse 
quattro  classi  di  Ispettori,  cioè  61  di  l'^  classe,  con  L.  4000;  80  di 
classe  con  L.  3500;  81  di  3^  classe  con  L.  3000,  e 61  di  4^  classe 
con  L.  2,500,  con  un  totale  di  283  Ispettori. 


ISTRUZIONE  SUPERIORE 


1).  — Insegnanti  e personale  di  segreteria. 

— Stipendi  (1).  Lc(jge  31  luglio  1802,  n.  719.  — Eiiio  a che  non 
siasi  provveduto  alPordinainento  generale  ed  uniforme  dell’insegna- 
mento superiore,  le  tasse  in  tutte  le  Università  governative  saranno 
regolate  a norma  della  tabella  annessa  alla  ])resente  legge  (2). 

La  somma  sarà  ripartita  in  aìinue  rate  di  iscrizione  a tenore  del 
regolamento. 

Il -prodotto  delle  tasse  sopradette  sarà  versato  direttamente  nelle 
casse  dello  Stato. 

Quelli  fra  gli  studenti  che  nell’atto  dell’iscrizione  dichiareranno  di 
voler  seguire  uno  o più  corsi  di  privati  insegnanti,  invece  dei  corsi 
ordinari  delle  Università,  avranno  diritto  in  fin  d’anno,  sulla  presen- 
tazione dei  certificati  di  quegli  insegnanti  legalmente  autorizzati,  al 
rimborso  di  una  quota  della  tassa  d’iscrizione  in  proporzione  del  nu- 
mero dei  corsi  non  ufficiali  che  avranno  seguito. 

Il  pagamento  fatto  in  una  Università  governativa  sarà  valevole 
anche  quando  lo  studente'  si  trasferisca  in  un’altra  simile  università. 

Art.  2.  A datare  dal  1®  gennaio  1863  gli  stipendi  dei  Professori 
. ordinari  nelle  università  governative  saranno  stabiliti  conie  in  appresso  : 

a)  Ai  professori  di  Bologna,  Napoli,  Palermo,  Pavia,  Pisa  e Torino, 
che  contano  10  e più  anni  di  servizio,  L.  6000;  agli  altri  L.  5000  ; 

b)  Ai  professori  di  Genova,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Modena, 
Parma  e Siena,  L.  3600  se  contano  10  o più  anni  di  servizio;  gli  altri 
3000  lire. 

Tali  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni  quinquennio 
di  effettivo  servizio  nell’insegnamento  computando  il  quinquennio  a co- 
minciare dal  1®  gennaio  1863. 

In  ogni  caso  gli  aumenti  non  potranno  eccedere  la  somma  di  L.  8000. 
y Coloro  però  che . a detta  epoca  fruiranno  già  d’uno  stipendio  mag- 
giore di  quello  sopra  stabilito,  saranno  compensati  della  differenza  con 
un  assegnamento  personale,  il  quale  dovrà  proporzionatamente  ridursi 
in  ragione  dell’accrescersi  dello  stipendio  normale,  e cesserà  ove  ne  sia 
conguagliato  o superato  per  gli  aumenti  progressivi. 

Sono  abolite  le  propine  ed  ogni  altro  diritto  che  tenesse  luogo 
per  i Professori. 

I Direttori  di  gabinetti,  laboratori  e cliniche,  oltre  allo  stipendio 


(1)  Un  progetto  di  miglioramento  nel  1908  presentato  alla  Camera  elettiva  fu 
respinto.  È imminente,  mentre  scriviamo  (nov.  1908)  la  discussione  d’ mi  nuovo  pro- 
getto, il  quale  verrà  pubblicato  in  fine  di  quésto  volume,  se  sarà  approvato  pri- 
ma obe  questo  vegga  la  luce. 

Eimandiamo  su  questo  § il  lettore  alla  parte  II,  titolo  II,  ricordando  obe  la 
materia  degli  stipendi  per  speciali  Facoltà  era  contemplata  singola^menten  el  de- 
creto del  governatore  Fàrini  22  gennaio  e 1860,  nella'L.  11  maggio  1872,  n. ^821. 

(2)  Materia  poi  mutata  da  altre  leggi,  come  si  vedrà  nella  parte  II. 


no 
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iioriiiale  nella  qualità  di  Professori,  avranno  uno  speciale  assegno  che 
non  potrà  esser  minore  di  L.  500,  nè  maggiore  di  L.  1000. 

Il  regolamento  stabilirà  il  ruolo  organico  di  tali  assegni. 

Nulla  però  resta  innovato  per  i Professori  della  Facoltà  teologica 
per  quanto  riguarda  gli  stipendi. 

Art.  3.  In  ordine  alle  dispense  dalle  tasse  universitarie  si  appliche- 
ranno per  tutto  lo  Stato  le  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859. 

Art.  4.  Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale  stabilirà, 
in  conformità  dell’art.  59  della  legge  13  noyembre  1859,  e dell’art.  11 
della  legge  16  febbraio  1861,  la  durata,  l’ordine  e la  misura  degli  inse- 
gnamenti e il  modo  degli  esami  in  tutte  le  università  governative. 

Art.  5.  Sino  a quando  non  sarà  provveduto  con  altra  legge  orga- 
nica, chiunque  volesse  nell’Università  di  Napoli  esporsi  agli  esami  pel 
conseguimento  dei  gr^^di  accademici  senza  essersi  precedentemente 
iscritto  ai  corsi  universitari,  potrà  esservi  ammesso  mediante  il  pa- 
gamento di  una  somma  eguale  a quella  stabilita  per  le  corrispondenti 
tasse  d’iscrizione,  giusta  l’art.  1 della  presente  legge, 'da  ripartirsi 
col  regolamento  in  proporzione  dei  corsi  cui  gli  esami  si  riferiscono. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  ,e  dei  decreti  del  regno  d’Italia, 
mandando  a chiunque  spetti  di  osservarla  è di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stato.  (Controfirmato:  Matteucci)v 

Ruol  organici,  secondo  il  progetto  di  Legge  Provvedimenti 
per  ristruzione  Superiore  „ presentato  alla  Camera  il  3 di- 
cembre 1908. 

Posti  di  professore  ordinario  e straordinario  di  materie  obbliga- 
torie, assegnati  alle  varie  facoltà  e scuole  delle  Eegie  università,  se- 
condo gli  stanziamenti  dello  stato  di  previsione  della  spesa  per  Te- 
sercizio  1908-1909: 


Professore  ordinario  . . . . . n.  736  fi) 

Id.  straordinario  . . . . » 157 


Posti  di  professore  ordinario  e di  professore  straordinario  negli 
Istituti  superiori,  id.  id. 

Professore  ordinario  . . . . . . N.  122 

Id.  straordinario » ' 61 

Totale:  Ordinari.  . . N.  858  straordinari  N.  218 

Direttori  degli  Osservatori  astronomici  » 3 » 

Direttore  delP  Osservatorio  vesuviano  . » 1 » 

Professori  degli  Istituti  clinici  di  per- 
fezionamento di  Milano.  ....  » 2 » 

Totale:  Ordinari  . . . . N.  864  straordinari  N.  218 

Posti  di  professori  ordinario  e di  straordinario  di  materie  com- 
pleinentari: 

Professori  ordinari  . . . . . N.  38 

Id.  straordinari  . . . . „ 27 


(1)  Compresi  i 2 posti  -istituiti  nella  Scuola  d’applicazione  degli  Ingegneri  di 
Padova  (L.  5 maggio  1907,  n.  12  e Kegol.  21  giugno  1908,  n.  580. 
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Personale  di  ciasci}.iio  dei  Regi  istituti  superiori  femminili  di  ma- 
gistero di  Firenze  e di  Roma: 

Direttore  (n.  dei  posti  1)  . . . . . . . . . L.  1200 

Prof,  ordinari' (n.  dei  posti  10) » 5000  ciascuno 

Prof,  straordinari  (n.  dei  posti  3) » 3500 

Prof,  incaricati  (n.  dei  posti  8) » 1500  9 

Direttrice  disciplinare  (n.  deisj)osti  1)  . . . . . » 3000 

Segretario  computista  ( id.  id.  1) » 2500 

Bidelli  n.  1 a L,  1400;  n.  2 a L.  1200 


Stipendi  del  personale  assistente,  tecnico  e subalterno,  addetto 
alle  Regie  Università  e agli  altri  Regi  Istituti  d’istruzione  superiore: 


Stipendio 

Aumenti 

Aumenti 

iniziale 

quinquennali 

sessennali 

/ Aiuti  . . . 

2,000 

Due  aumenti  sessen- 

l  Assistenti 

1,500 

nali  del  decimo  dello 

^ ) Astronomi  . . . . 

j Astronomi  aggiunti  . 

3,500 

stipendio  iniziale  de- 

2,500 1 

f 3 *di  L.  500 

correnti,  per  coloro 

1 Assistenti!  degli  osserva- 

i 

, a ciascuno 

che  hanno  diritto  al 

[ tori  astronomici. 

/ 

. 2,000  . 

) 

i ■ 

tresì  agli  aumenti 
quinquennali,  dalgior- 

Capi  tecnici  .... 

2,000  ; 

1 4 di  L.  200 

no  nel  quale  F ultimo 

y Tecnici  . . . * . 

1,500  1 

[ ciascuno 

aumento  fu  consegui- 

2  / Aiutanti  tecnici  . 

1,000  ' 
1,500 

to. 

] Levatrici 

id. 

[ Levatrici  assistenti  . 

1,000 

( Bidelli  custodi. 
3 < 

1,200  ] 

( 4 di  L.  150 
1 

id. 

] , Inservienti 

1,000  i 

— Testo  del  detto  progetto  di  legge  (I) 

Art.  2.  - Dei  professori  delle  Università,  degl  Istituti  Superiori,  e degli 
Istituti  Superiori  femminili  di  Magistero.  — Lo  stipendio  dei  professori 
ordinari  delle  R.  Università  e degli  istituti  superiori  autonomi,  indi- 
cati nella  Tabella  A.  annessa  alla  presente  legge  (cfr.  sopra),  è di 
L.  7000  : quello  dei  xirofessori  straordinarii  di  L.  4500. 

Gli  stipendi  dei  professori  ordinarii  si  accrescono  lino  ad  un  mas- 
simo di  L.  10.000,  con  4 aumenti  quinquennali  di  L.  750  ciascuno.  * 

Gli  stipendi  dei  professori  straordinarii  si  accrescono  con  aumenti 
quinquennali  di  un  decimo,  senza  poter  mai  eccedere  lo  stipendio  ini- 
ziale dei  professori  ordinari. 

Art.  3.  Sono  fondamentali  le’*^iaterie  d’insegnamento  per  le  quali 
l’esame  o la  frequenza  siano  obbligatorii  per  il  conseguimento  di  lauree 
o diplomi  in  qualunque  facoltà.  Scuola  od  Istituto. 

Sono  complementari  tutte  le  altre. 

Art.  4.  iSTessun  posto  di  professore  ordinario,  o straordinario  di 
materie  fondamentali  o complementari  oltre  quelli  assegnati  nelle  Ta- 
belle B,  C,  e D,  può  essere  istituito,  se  lion  per  legge. 


(1)  L’art  1 determina  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  Superiore. 
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Art.  5.  In  ogni  Università  o Istituto  superiore  per  ciascun  inse- 
gnamento non  si  potrà  nominare  che  un  solo  professore  ordinario  o 
stmordinario. 

Ove  gli  iscritti  ad  un  cors.o  siano  in  numero  rilevante,  si  potrà 
soltanto  sdoppiare  la  cattedra,  mediante  incarico,  su  proposta  della  Fa- 
coltà o Scuola  e in  seguito  a parere  conforme  del  Consiglio  superiore. 

Art.  0.  I professori  ufficiali  non  hanno  diritto  ad  alcuna  retribu- 
zione per  i corsi  liberi  che  impartiscono. 

Art.  7.  Ai  professori  ufficiali  non  possono  essere  affidati  incarichi 
retribuiti  di  materie  complementari. 

^ Possono  essere  loro  conferiti  incarichi  di  materie  fondamentali, 
sia  nella  stessa  Università  o nello  stesso  Istituto,  sia  in  altro  Istituto 
superiore  regio  nella  stessa  sede. 

Per  le  materie  fondamentali  comuni  a più  Facoltà  o Scuole,  Fin- 
segnamento  dovrà  essere  impartito  dal  professore  titolare,  senza  che 
gli  competa  alcuna  speciale  retribuzione.  Ove  però,  a giudizio  del  Con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione,  lo  insegnamento  delle  dette 
materie  abbia  in  una  delle  Facoltà  o Scuole  un  indirizzo  sostanzial- 
mente diverso,  si  potrà  istituire  un  corso  speciale,  il  quale  sarà  dato 
per  incarico  e potrà  a.fifidarsi  al  professore  titolare. 

Art.  8.  ì7essuno  potrà  coprire  il  posto  di  ordinario  o straordinario 
in  più  Istituti  universitari. 

Art.  9.  I professori  straordinari,  divenuti  stabili,  potranno  con- 
seguire la  promozione  a ordinario,'  secondo  le  norme  stabilite  dall’ar- 
ticolo 5 della  legge  12  giugno  1904,  numero  253.  . 

Quando  si  rendono  vacanti  uno  o più  j)9sti  di  ordinario  in  una 
Università,  il  ministro  su  parere  conforme  del  Consiglio  superiore  di 
])ubblica  istruzione  determina  a quale  Università,  e a quale  Facoltà 
o Scuola  debbano  quei  posti  essere  assegnati. 

Art.  IO.  Crii  incarichi  conferiti  ai  professóri  ufficiali  saranno  re- 
tribuiti con  una  indennità  di  lire  30  per  ogni  lezione  ettettivamente 
impartita. 

Tale  indennità  non  potrà  superare  1,800  lire  annue. 

Gli  incarichi  conferiti  a chi  non  sia  professore  ufficiale  saranno 
retribuiti  con  2.000  lire  annue. 

Art.  II.  I professori  sono  obbligati  a dare  entro  1’  anno  accade- 
mico e secondo  l’orario  prestabilito  al  principio  dell’anno  stesso,  non 
meno  di  50  lezioni.  La  segreteria  dell’Università  o dell’Istituto  supe- 
riore, secondo  le  norme  da.  stabilirsi  con  regolamento,  tiene  il  conto 
"delle  lezioni  fatte  da  ciascun  jirofessore. 

Alla  fine  di  ogni  anno  accademico  sarà  pubblicato,  nel  conto  con- 
suntivo, il  numero  delle  lezioni  date  da  ogni  singolo  professore. 

Il  professore  che,  senza'  giusti  motivi,  riconosciuti  dal  Ministero 
su  relazione  del  Consiglio  accademico,  non  adempie  all’  obbligo  anzi- 
detto, è ammonito,  e dell’  ammonizione  è data  notizia  nel  Bollettino 
Ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Se  l’ammonizione  re- 
sterà inefficace,  il  professore  sarà  deferito  al  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  il  quale  procederà  a norma  degli  articoli  107  e 108 
della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Art.  12.  Non  sarà  valido,  e dovrà  essere  ripetuto  in  un  altro  anno,  - 
ogni  corso,  per  il  quale,  a cagione  di  assenza  o di  tumulto  degli  stu- 
denti, il  professore  non  abbia  iiotuto  fare  il  numero  delle  lezioni  pre- 
scritte dallo  articolo  precedente. 
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Art.  13.  I rettori  delle  Università,  i capi  degli  Istituti  d’istruzione 
superiore,  i direttori  di  cliniehe  e di  gabinetti  scientifiei,  non  possono, 
sotto  la  loro  personale  responsabilità,  eccedere  nelle  spese  i fondi 
loro  assegnati,  anno  per  anno,  a titolo  di  dotazione  o di  assegni  straor- 
dinari. ^ 

Art.  14.  Lo  stipendio  dei  professori  ordinari  dei  regi  Istituti  su- 
periori femininili  di  magistero  di  Firenze  e Roma,  è di  lire  5000  e si 
accrlisce  sino  ad  un  massimo  di  lire  7000  con  quattro  aumenti  quin- 
quennali di  lire  500  ciascuno. 

Lo  stix)endio  dei  professori  straordinari  ò di  lire  3500  e si  accresce 
con  aumenti  quinquennali  di  un  decimo,  senza  potere  mai  eccedere  lo 
stipendio  iniziale'  dei  professori  ordinari. 

Art.  15.  Il  ruolo  organico  del  personale  di  ciascuno  dei  sovrain- 
dicati  istituti  superiori  femminili  di  magistero' è stabilito  in  conformità 
della  annessa  tabella  A,  che  fa  parte  integrante  della  presente  legge. 

Art.  10.  I professori  hanno  l’obbligo  di  risiedere  stabilmente  nella 
sede  deirUniversità  o dell’Istituto,  ove  insegnano. 

Possono  i>erò  essere  autorizzati  dal  ministro  a risiedere  in  località 
vicina  a quella  in  cui  esercitano  rinsegnamento,  quando  ciò  sia  rite- 
nuto conciliabile  col  pieno  e regolare  ademi)imento  dei  loro  doveri. 

Art.  17.  I professori, . che  hanno  compiuto  l’  età  di  75  anni,  sono 
collocati  a rij^oso  e sono  ammessi  a liquidare  la  pensione  o la  inden- 
nità loro  spettante  a termini  di  legge. 

I professori  che,  per  avere  raggiunto  il  limite  di  età,  cbevono  essere 
collocati  a ri^ioso,  ])ossono  essere  mantenuti  nel  loro  grado  ed  ufficio, 
in  seguito  a conforme^  jiarere  del  Consiglio  suxieriore  della  pubblica 
istruzione,  quando  concorrano  per  essi  le  condizioni  volute  dall’arti- 
colo ffi)  della  legge  13  novembre  1859,  il  3725. 

Art.  18.  Pel  personale  assistente,  tecnieo  e subalterno.  — Uli  stixiendi 
del  personale  assistente,  tecnico  e subalterno  addetto  alle  Università 
e agli  altri  Istituti  d’istruzione  sux)eripre  sono  stabiliti  in  conformità 
della  tabella  annessa  alla  i)resentè  legge. 

Art.  19.  Alle  cattedre  di  materie  comxilementari,  tenute  da  jim- 
fessori  incaricati,  non  possono  estere  addetti  aiuti  *nè  assistenti  : per 
esse  si  x)otrà  però  disporre  dell’op'ira  del  personale  addetto  all’Isti- 
tuto ove  è impartito  l’insegnamento  obbligatorio  più  affine. 

Art.  20.  Il  personale  delle  tre  categorie  xireindicate  viene  ripar- 
tito in  ciascuna  Università  od  Istituto  superiore,  secondo  le  unite 
tabelle  U,  II.  /. 

Queste  non  potranno  esser  modificate  se  non  per  legge  (1). 


10.  — Legge  12  giugno  1904  sulle  nomine  dei  professori  ordinari 
e straordinari.  — Nomine  per  le  cominissioni  giudicatrici  di 
concorso. 

— Nomina*  dei  professori  ordiiiarii  e straordinarii  delle  Università  e 
degli  Istituti  superiori  dello  Stato.  Legge  12  giugno  1904,  n.  253.  — 
Art.  1.  La  noinina  dei  professori  ordinari  e straordinari  nelle  Uiiiver- 


(1)  Gli  art.  21  a 38  seg.  contengono  le  “disposizioni  generali  e transitorie.,, 

« 

S.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente.  m 
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sita  e negli  Istituti  superiori  universitari  dello  Stato  avviene  in  se- 
guito a concorso  e non  si  fa  eccezione  a questa  regola  se  non  nei 
casi  seguenti  : 

1.  Quando  si  voglia  provvedere  ad  un  posto  di  ordinario  e si 
tratti  di  persona  a cui  i)ossa  essere  applicato  l’articolo  (59  della  legge 
13  novembre  1859  e il  corrispondente  articolo  20  della  legge  1(5  feb- 
braio 1801; 

2.  Quando  si  voglia  provvedere  ad  un  posto  di  straordinario  di 
una  scuola  di  applicazione  per  gl’ingegneri  o in  Istituti! tecnici  supe- 
riori, perchè  potrà  essere  titolo  sufficiente  per  la  nomina,  anche  indi- 
pendentemente da  un  concorso,  la  singolare  perizia  dimostrata  del 
candidato  con  lavori  compiuti  o con  uffici  tenuti  in  relazione  a quella 
speciale  materia. 

Art.  2.  Il  concorso  è ai)erto  a tutti  e si  rende  noto  almeno  quattro 
mesi  prima  che  ne  incomincino  le  pratiche.  E’  ^ bandito  per  titoli  : 
tuttavia  la  Oommissione  giudicatrice  potrà  richiedere  itna  prova  del- 
rattitudine  didattica,  e,  occorrendo,  anche  una  prova  pratica  ai  con- 
correnti ogni  qual  volta  lo  credesse  opportuiio. 

La  Oommissione  sarà  composta,  di  cinque  membri  nominati  dal 
Ministro  tra  i cultori  della  materia,  e in  parte  tra  quelli  di  scienze 
affini,  a proposta  collettiva  di  tutte  le  Facoltà,  a cui  appartiene  la 
cattedra,  secondo  le  norme  che  verranno  stabilite  per  regolamento. 
Aon  farà  dichiarazione  di  eleggibilità  : proporrà  al  più  tre  candidati 
in  ordine  di  merito,  e non  mai  alla  pari,  con  relazione  motivata  su 
tutti  i concorrenti. 

Gli  atti  del  concorso  saranno  inviati  al  Consiglio  Superiore  che 
li  rassegnerà  al  Ministro  con  le  proprie  osservazioni  se  occorrono.. 

Art.  3.  Il  risultato  del  concorso  è valido  per  l’Università  e la 
cattedra  per  cui  fu  bandito.  Tuttavia  anche  altri  posti  vacanti  potranno 
dentro  l’anno  della  deliberazione  del  Consiglio  Superiore,  di  cui  in 
fine  dell’articolo  precedente,  essere  occupati  dal  secondo  e dal  terzo 
dei  designati  in  ordine  di  graduatoria,  sulla  proposta  della  Facoltà, 
alla  quale  occorre  di  provvedere,  ma,  anche  trattandosi  di  un  con- 
corso per  ordinario,  i due  designaté  dopo  il  primo  potranno  essere 
nominati  soltanto  straordinari.  § 

Art.  4.  Il  professore  straordinario  è nominato  con  decreto  Mini- 
steriale per  la  durata  di  un  anno,  e per  la  conferma  sarà  udita  la 
Facoltà.  Dopo  due  conferme  e tre  anni  di  non  interrotto  esercizio, 
egli  acquista  la  stabilità  che  gli  verrà  riconosciuta  con  decreto  Eeale, 
sentito  il  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione. 

Per  le  cause  che  possono  dar  luogo  a promuovere  amministrati- 
vamente la  sospensione  o la  rimozione  o il  collocamento  a riposo 
d'ufficio,  troveranno  applicazione  anche  ai  professori  straordinarii  gli 
art.  106,  107,  108,  e 109  della  legge  13  novembre  1859,  che  s’inten- 
dono estesi  così  a tutte  le  Università. 

Art.  5.  I professori  straordinari  divenuti  stabili,  formano  parte 
del  corpo  accademico  e potranno,  sulla  proposta  della  Facoltà,  essere 
promossi  ordinari  nell’Università  presso  cui  si  trovano: 

1.  purché  il  Ministro,  sentito  il  Consiglio  Superióre,  riconosca 
in  ogni  singolo  caso  che  si  tratta  di  una  cattedra  importante  per  gli 
studi  della  Facoltà  o per  la  coltura  scientifica,  e che,  date  le  condi- 
zioni del  momento,  essa  meriti  di  essere  coperta  con  un’ordinario  a 
preferenza  di  altre; 
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2.  gii  stra^Trdinari,  che  aspirano  a diventare  ordinari,  dimostrino 
con  nuovi  lavori  pubblicati,  o con  altri  titoli  opportuni  nel  caso  delle 
scuole  d’applicazione,  la  loro  operosità  scientifica. 

Il  giudizio  su  meriti  dei  candidati  sarà  affidato  ad  una  Commis- 
^ sione  nominata  ai  sensi  del  2®  comma  dell’art.  2. 

Art.  6.  Sono  aboliti  gli  articoli  89,  90  della  legge  13  novembre^  1859, 
n.  3725  e gli  articoli  28,  29  e 30  della  legge  10  febbraio  1801,  n.  82, 
pur  rimanendo  ferma  la  facoltà  del  Ministro  di  nominare  incaricati. 

Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  vigenti  leggi  contrarie  alla 
presente. 

— Norme  per  la  nomina  di  commissioni  giudicatrici  nei  concorsi  uni- 
versitari. R.  D.  7 luglio  1905  n.  127.  — Visti  gli  art.  1,  2^^  comma,  e 5, 
ultimo  comma  della  legge  12  giugno  1904,  n.  253;  Veduto  il  liegola- 
mento  gen.  universitario,  approvato  coi  ISTostri  decreti  13  aprile  1902, 
n.  127  e 26  ottobre  1903,  n.  465;  Udito  il  parere  favorevole  del  Con- 
siglia di  Stato  ; Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ecc.  ^ 

Art.  1.  Le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  universitari  sono 
nominate  con  le  seguenti  norme  (1).  • 

Il  ministro  invita  le  Facoltà  e le  scuole  del  Eegno,  a cui  normal- 
mente appartiene  la  cattedra  posta  a concorso,  a radunarsi  perchè  cia- 
scun professore  ordinario  e straordinario  stabile  proponga  in  una  scheda 
quattro  nomi,  'scelti  fra  i professori  che  insegnano . o abbiano  inse- 
gnata la  stessa  disciplina  in  una  università  od  istituto  superiore  uni- 
versitario e tra  i cultori  della  materia,  i quali  sieno  venuti  in  alta  e 
meritata  fama;  ed  in  un’altra  scheda  un  nome  scelto  fra  i iirofessori 
o cultori  di  materie  affini  a quella  jier  cui  si  bandisce  il  concorso. 

* Le  schede  che  recheranno  un  nunfero  maggiore  di  nomi  saranno 
valide  soltanto  per  i primi  quattro  segnati  nella  prima  scheda  e per 
il  primo  della  seconda. 

l^oìì  possono  essere  designati  a far  iiarte  delle  Oommissioni  i com- 
ponenti il  Consiglio  superiore  che  si  trovino  in  ufficio  al  tempo  in 
cui  scade  il  termine  del  concorso. 

I professori  lontani  dalla  loro  sede  possono  votare  nelle  facoltà 
o scuole  della  città,  nella  quale  temporaneamepte  si  trovino. 


(1)  SiilP argomento  la  N.  M.  10  ottobre  1901  oA  V.  Presidente  del  Consiglio 
superiore  così  aveva  regolata  la  materia.  “ Le  commissioni  saranno  composte  sor- 
teggiando tre,  quattro  o cinque  membri  tra  i designati  dalle  Facoltà,  secondo  ohe 
la  Commissione, stessa  dovrà  comporsi  di  5,  7 o 9 membri.  Gli  .altri  componenti 
saranno  da  me  designati  sempre  fra  i suddetti  eleggibili. 

Così  la  nomina  delle  Commissioni,  pur  rimanendo  nei  limiti  della  designa- 
zione fatta  dalle  Facoltà,  viene  sottratta  alla  consuetudine  di  preferire  i primi 
eletti,  e quindi  al  sospetto  di  qualsiasi  influenza  interessata  nella  graduatoria  sta- 
Ifllita  dal  voto  delle  Facoltà.  11  sorteggio  rende  assolutamente  estranea  ad  ogni 
arbitrio  la  costituzione  della  maggioranza  e le  nomine  riservate  al  Ministro  non 
potranno  che  rappresentare  i suggerimenti  delP opportunità  nelPinteresse  della 
scienza.  • 

Tale  sorteggio  io  intendo  affidare  alPon.  Giunta  del  Consiglio  Sup.  di  P.  I.  e 
quindi  trasmetto  alla  S.  V.  3’elenco  dé’ concorsi  con  i professori  designati  dalla 
Facoltà  per  la  composizione  delle  Commissioni  e rimango  in  attesa  del  verbale  del- 
l’adunanza della  Giunta,  da  cui  rileverò  P esito  del  sorteggio  per  ogni  concorso. 
Cfr.  ora  Part.  109  del  regol.  generale. 
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Il  voto  è individuale  e segreto.  Le  due  schede  \9eiig-oiio  chiuse  in 
una  sola  busta  intestata. 

Il  preside  della  Facoltà,  o il  direttore  della  scuola,  raccolte  tutte 
le  buste  contenenti  le  schede,  le  chiude  in  un  piego,  che,  suggellato 
e munito  della  firma,  consegna  personalmente  al  rettore  per  la  tra- 
smissione al  Ministero. 

Lo  scrutinio  si  fa  da  una  Oommissione  nominata  dal  vice  presi- 
dente del  Consiglio  superiore  di  pid^blica  istruzione  nel  seno  della 
(xiunta  del  Consiglio  stesso;  ed  i nomi  vengono  distribuiti  in  due 
elenchi,  uno  dei  professori  e cultori  della  materia  la  cui  cattedra  è 
messa  a concorso,  Paltro  di  quelli  di  materia  affini. 

Sono  pubblicati  nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministei*()  distinta- 
mente  gli  otto  nomi  del  primo  elenco  e i tre  del  secondo  che  abbiano 
riportato  maggior  numero  di  voti. 

Il  ministro  nomina  la  Commissione  esaminatrice  scegliendo  quattro 
nomi  fra  gli  otto  del  primo  elenco  ed  uno  fra  quelli  del  secondo. 

,Art.  2.  Con  le  stesse  norme  sovraesposte  sono  nominate  le  Com- 
missioni alle  quali  è deferito  il  giudizio  di  merito  sulla  promovibilità 
dei  professori  straordinari  stabili  ed  ordinari. 

Art.  3.  L’art.  29  del  regolamento  generale  universitario  approvato 
coi  Begi  decreti  13  aprile  1902,  n.  127  e 26  ottobre  1903,  n.  165,  è 
abrogato. 

Art.  1.  Per  la  prima  applicazione  del  presente  decreto  saranno 
valide  le  votazioni  fatte  dalle  fiicoltà  e scuole  universitarie  in  confor- 
mità delle  norme  in  esso  prescritte,  x)recedenteniente  alla  sua  attuazione. 


IL  — Stabilità  dei  professori  straordinari  nominati  o confermati  * 
prima  della  legge  12  giugno  1901,  n.  253. 

{Legge  13  giugno  1907^  n.  343), 

Art.  1.  Ai  professori  straordinari  delle  EE.  Università  e degli 
altri  istituti  suj)eriori  universitari  nominati  o confermati  in  seguito 
a concorso  prima  della  legge  12  giugno  1901,  n.  253,  sono  apxilicabili 
per  la  stabilità  e per  la  x)romozione  le  dis})osizioni  della  legge  me- 
desima. 

Art.  2.  Per  le  [iromozioni,  jier  le  quali  già  il  Consiglio  superiore 
abbia  deliberato  Tinizio  degli  atti,  si  seguiranno  le  norme  vigenti 
nel  momento  in  cui  gli  atti  medesimi  vennero  iniziati. 

Art.  3.  I j)rofessori  nominati  straordinari  senza  concorso  iirima 
della  legge  12  giugno  1904,  n.  253,  acquisteranno  la  stabilità  dopo 
5 anni  eli  non  interrotto  insegnameiìto,  dal  giorno  della  loro  nomina. 

La  stabilità  sarà  riconosciuta  con  E.  decreto,  sentito  il  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione; 

Art.  4.  I x)rofessori  divenuti  stabili  secondo  l’articolo  precedente, 
X)otrannb  essere  nominati  ordinari  su  proposta  della  Facoltà  ed  il 
Xiarere  favorevole  del  Consiglio  superiore,  in  seguito  al  giudizio  di 
una  Commissione  nominata  secondo  le  tlisposizioni  delPart.  2 della 
legge  12  giugno  1904,  n.  253. 

Quando  si  tratti  della  xiroinozione  di  professori  straordinari  ik)- 
miiiati  senza  concorso  prima  della  legge  del  12  giugno  1904,  n.  253, 
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iioirapplicare  la  disposizione  delTart.  5,  n.  1.  d(‘lla  leo\i>(‘  st(‘ssa,  si 
terrà  conto  altresì  della  condizione  dei  professori  straordinari  nomi- 
nati per  concorso,  die  siano  nella  Facoltà  al  moimnito  della  ]ml)l)li- 
cazione  della  presente  legge,  anclie  se  non  siano  ancora  divenuti 
stabili,  affincliò  non  sia  loro  impedita  la  promozion(‘  con  Tocciipa- 
zione  dei  posti  di  ruolo. 


12.  — Trasferimento  dei  professori  universitari. 

{Legge  1 luglio  1907,  n.  481)  (1). 

Art.  1.  I professori  ordinari  e straordinari  dqlle  KE.  Università 
e degli  Istituti  superiori  di'  grado  universitario,  nominati  o confer- 
mati secondo  le  norme  previste  dalla  legge  12  giugno  1904,  n.  253, 
possono,  col  loro  consenso,  essere  trasferiti  ad  una  cattedra  della 
stessa  materia  di  altra  Università  o Istituto. 

I professori  ordinari,  nominati  secondo  la  detta  legge,  la  cui  cat- 
tedra non  sia.  di  carattere  complementare,  possono  altresì  essere  tra- 


(1)  Il  movente,  anzi  la  necessità  di  questa  legge  furono  chi araniente enunciati 
nella  seduta  della  Camera  del  5 novembre  1907  del  Ministro  proponente  (on.  llava). 
Il  regolamento,  egli  disse,  pubblicató  nel  1905  por  tutte  le  Università  d’Italia, 
pure  avendo  valore  legale,  era  colpito  da  una  nota  d’incostituzionalità  per  parte 
del  Consiglio  di  Stato.  Il  ministro  proponente  quel  regolamento  o il  suo  succes- 
sore (tanto  rapidi  sono*  stati  i cambiamenti  alla  Minerva)  lo  aveva  mandato  e 
rimandato  alla  Corte  dei  conti  che  lo  registrò  con  riserva  dietro  deliberazione  del 
Consiglio  dei  ministri.  Il  regolamento  cosi  eutrò  in  attuazione,  ed  esso  ajumetteva, 
come  sempre  è accaduto  dal  ’59  in  poi,  cioè  dalla  legge  Casati,  i traslochi  di  pro- 
fessori, con  le  debite  cautele,  da  una  Facoltà  all’altra  per  nua  stessa  materia  o 
per  materie  affini. 

Il  ministro  Bianchi,  persuaso  che  la  legge  del  1904  non  aveva  cambiato  le 
vecchie  norme,  ma  solo  ordinate  le  nomine  tutte  per  concorso,  aveva  mantenuto 
nel  Regolamento  l’articolo  dei  trasferimenti;  il  ministro  De  Marinis  aveva  (1906) 
chiesto  la  registrazione  con  riserva;  il  ministro  BosellI  e il  ministro  Fusinato 
nulla  avevano  cambiato.  Il  Consiglio  superiore,  a sua  volta,  continuava  ad  invo- 
care i trasferimenti. 

Ma  intanto  che  cosa  era  accaduto  f Qualche  imofessore,  interessato  più  o meno 
a tali  passaggi,  ricorse  alla  quarta  lezione  del  Consiglio  di  Stato,  e questa  aimullò 
il  decreto,  che  si  riferiva  ad  un  dato  trasfelimento  : decreto  non  firmato  da  me, 
ma  dai  miei  predecessori.  Io  per  tale  ragione  più  non  feci  trasferinienti. 

In  questo  modo  la  vita  universitaria,  restava  come  tutta  sospesa.  Tutto  ciò 
costituiva  un  malessere  gravo  per  la  vita  universitaria.  Al  regolamento  nella  parto 
dei  traslochi  era  mancata  la  sanzione  legislativa  invocata  dalla  Corte  e dal  Con- 
siglio di  Stato  e resa  necessaria  dopo  le  sentenze.  La  legge  del  1904  parla  di 
nomine  solo,  non  di  trasferimenti.  I decreti  potevano  ogni  giorno  essere  attaccati 
di  nullità  presso  il  Consiglio  di  StjTto.  Così  i trasferimenti  furono  sospesi.  Per 
rimediare  a queste  difficili  condizioni  di  cose  ho  ritenuto  che  la  miglior  via  fosso 
quella  di  presentare  nn  modesto  progetto  di  legge,  il  quale  non  avesse  altro  scopo 
SO/  non  di  tradurre  in  legge  le  norme  doirultimo  regolamento  universitario;  quelle 
stesse  norme  che  esistevano  quando  non  era  ancora  venata  la  legge  1904  che 
stabilisce  tutto  le  cattedre  ordinario  o straordinarie  doversi  conferire  per  concorso 
e non  era  stata,  data  la  interpretazione  imprevista  del  Consiglio  di  Stato  che  am- 
mette trasferimenti,  mentre  il  regolainonto  nuovi)  mantiei^e  chiaramente  la  facoltà 
di  usare  di  quei  trasferimenti  che  senq>re  da  anni  si  erano  fatti. 
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sferiti  eoi  loro  consenso,  nuche  nella  stessa  Università  o Istituto,  ad 
un'altra  cattedra,  ma  in  questo  caso: 

.a)  deve  trattarsi  di  cattedre  appartenenti  ad  un  grup])o  di 
scienze  sostanzialmente  tra  loro  connesse  a seconda  di  quanto  verrà 
stabilito  nei  regolamenti  speciali  delle  Facoltà  o scuole;  oppure 

lì)  il  professore  di  cui  si  proi)one  il  trasferimento,  deve  avere 
effettivamente,  in  qualità  di  i^rofessore  ordinario  o straordinario, 
occupata  la  cattedra,  a cui  occorre  di  provvedere,  o essere  riescito 
primo  in  un  concorso  bandito  per  essa. 

Art.  2.  Ogni  trasferimento  deve  essere  proposto  dalla  Facoltà  o 
scuola,  in  cui  è vacante  la  cattedra  da  conferirsi,  col  voto  favore- 
vole della  maggioranza  assoluta  dei  professori  ordinari  appaf tenenti 
alla  Facoltà  o scuola  medesima  e di  due  terzi  dei  presenti  alla  rela- 
tiva adunanza  con  motivazione  da  pubblicarsi  nel  Bollettino  Ufficiale 
della  pubblica  istruzione. 

^fessun  trasferimento  può  essere  proposto  prima  che  sia  trascorso 
un  mese  dalla  vacanza  della  cattedra  a cui  si  deve  provvedere. 

^sel  caso  in  cui  la  vacanza  abbia  luogo  i)er  trasferimento  del 
titolare,  essa  si  intenderà  avvenuta  nel  giorno  in  cui  fu  registrato 
il  relativo  decreto.  . 

Il  trasferimento,  quando  non  sia  decretato  entro  dicembre,  avrà 
elìettx)  soltanto  col  principio  delFanno'accademico  successivo. 


13.  — Ruolo  del  personale  delle  Segreterie  Universitarie  (1). 

{Legge  7 luglio  1907,  n.  472;  ofr.  Gazz.  Uff.  18  Luglio,  n.  170). 

Art.  1.  Il  ruolo  organico  del  personale  delle  segreterie  universi- 
tarie è stabilito  in  conformità  della  tabella  A annessa  alla  presente 
legge. 


(1)  L’aumento  complessivo  portato  da  questo  ruolo  al  precedente  fu  di  52 
posti.  Gli  impiegati  alle  segreterie  universitarie,  si  osserva  nel  relativo  disegno  di 
legge  presentato  dall’on.  Ministro  Rava  alla  Camera  nella  seduta  del  1<>  dicem- 
bre 1906,  avrebbero  dovuto  aumentare  proporzionalmente  in  quest’ultimo  ventennio 
ma  invece  di  71  cb’essi  erano  per  ruolo  organico  approvato  col  regio  clecreto  26  no- 
vembre 1885,  n.  3552,  divennero  82  soltanto  col  ruolo  organico  (R.  Decr.  8 no- 
vembre 1901,  n. .468).  - 

Questo  numero  è assai  inferiore  al  bisogno  ; siccliè  per  sopperire  alle  più  strin- 
genti esigenze  del  servizio  si  è dovuto  mano  a mano  ricorrere  a due  espedienti  : 
quello  di  assumere  personale  straordinario,  e quello  di  comandare  nelle  segreterie 
^ impiegati  ap]>artenenti  ad  altri  ruoli  pur  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica 

/ istruzione.  Attualmente  fra  le  varie  segreterie  si  contano  ben  30  straordinari  e 9 

comandati  da  altri  ruoli. 

Malgrado  ciò,  questi  uffici,  per  la  scarsità  del  personale  che  li  compone,  e per 
l’instabilità  sua,  mal  rispondono  al  compito^oro,  onde  nasce  la  necessità  di  dare 
ad  essi  un  adeguato  e detìnitivo  assetto. 

Provvede  a questo  il  presente  progetto  di  legge,  die,  oltre  a riparare  a quella 
deficienza  numerica,  tende  a dare  un’equa  sistemazione  alla  parte  del  personale, 
die  non  appartiene  al  ruolo.  Nè  ha  trascurato  di  provvedere  a un  miglioramento 
della  condizione  degli  impiegati  di  ruolo:  miglioramento  imposto  da  ragioni  di 
stretta  giustizia  ; poiché,  secondo  le  norme  sin  qui  vigenti,  la  carriera  di  tali  im- 
piegati si  trovava  in  un  grado  di  inferiorità  in  rapporto  allo  altfe  dei  dipendenti 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 


RUOLO  DEL  PER^^ONALE  DID.LE  SE(iRETERtE  Ui\IV. 


Ili) 


Art.  lì.  Gli  impieg’iiti  straòrdiiiari  in  servizio  i)resso  le  se^'r(‘terie 
universitarie  al  1®  luglio  1907,  dei  quali  sia  rieonoseiuta  l’idomdtà  da 
apposita  Ooniinissione  nominata  dal  ministro  della  pubblica  istruzione' 
saranno,  mèdiante  esame,  collocati  in  pianta  stabile  e (dassifìcati  fra^ 
loro,  dopo  i vice  segretari  di  3'"'  classe  attuàliuente  in  ruolo,  cons(‘r- 
valido  come  assegno  i)ersonale  il  maggiore  stipendio  da  essi  goduto. 

Art.  3.  Gli  impiegati  appartenenti  ad  altri  ruoli  dell’Amministra- 
zione dell’istruzione  pubblica,  i (juali  alla  promulgazione  della  presente 
legge,  ^prestino  servizio,  in  qualità  di  comandati  nelle  segreterie  ulii- 
versitarie,  potranno  passare  nel  ruolo  didle  segreterie  medesime  occu- 
pandone i gradi  e le  classi  in  corrispondenza  allo  stipendio  di  cui 
sono  provvisti.  , 

Art.  4.  Non  sono  ammessi,  sotto  qualunque  titolo,  coinè  comandati 
alle  segreterie  universitarie,  impiegati  di  altri  uffici. 

Art.  5.  Sono  approvate  le  variazioni  al  bilancio  del,  Ministero  della 
'pubblica  istruzione  per  l’esercizio  1907-908  in  conformità  della  tabella  B 
annessa  alla  presente  legge. 

Art.  0.  Al  funzionario  che  presentemente  occupa  il  posto  di  di- 
rettore di  segreteria  di  l""  classe,  sarà  conservato  il  titolo  di  ispettore. 


Tabella  A.  B.  La  tabella  B,  rilìetteudo  le  coiisegueuti  variazioni  apportate 
al  bilancio  1907-1908,  avevano  carattere  transitorio,  si  omette). 


Ruolo  del  personale  delle  segreterie  universitarie. 


3 direttori  di  U classe  . . 

6000 

L. 

18,000 

1 ispettore  

6000 

6,000 

5 direttori  di  2''’  classe 

...  a „ 

5000 

25,000 

5 direttori  di  •3'^  classe  . . . . . 

■ • • a „ 

4500 

22,500 

20  segretari  di  l'^  classe 

looo 

80,000 

19  segretari  di  20  classe  ..... 

. . 51  „ 

3500 

,, 

66,500 

18  segretari  di  3’^  classe 

3000 

e 

54,000 

24  vice  segretari  di  l^'*'  classe  ... 

. . a „ 

2500 

60,000 

20  vice  segretari  di  2^  classe 

. . a „ 

2000  ' 

„ 

40.000 

17  vice*  segretari  di  3^  classe 

. .,  a „ 

1500 

11 

25,500 

Indennità  ai  rettori  (n.  16) 

. . . L. 

1200 

- 

Bidelli 

Inserviente '.  . 

. . . „ 

- - 

65,^000 

70,000 

Inservienti  del  collegio  “'Carlo  Alberto  „ . . „ 800  „ — 

Rimunerazione  di  due  impiegati  dell'Università 
di  Torino,  incaricati  del  servizio  del  collegio 

“ Carlo  Alberto  ,, „ — ’ „ 1,200 

Rimunerazione  ad  un  impiegato  di  ogni  Univer- 

sita,  incaricato  del  servizio  di  Economato  (16)  „ 400  „ 6.400 


71,500 

200.500 

125.500 

397.500 
19,200 

135,000 

800 

1,200 

6,400 


560,100 


— Ripartizione  del  personale  nelle  Segreterie  Universitarie.  (R,  Becr. 
23  febbraio  1908,  n.  79).  Veduta  la  legge  del  7 luglio  1907,  n.  172,  con- 
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cernente  il  nuovo  molo  or^-anico  del  i)ersonale  delle  segreterie  univer- 
sitarie ; sulla  iiroposta  ecc. 

Art.  1.  A ciascuna  delle  Università  di  Bologna,  Catania,  Genova, 
àtessina,  Modena,  Aapoli,  Padova,  Parma,  Pavia,  Pisa, glioma  e Torino, 
è assegnato  un  direttore  di  segreteria.  Alla  ripartizione  degli  altri 
impiegati  amministrativi  delle  segreterie  universitarie  provvede  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  secondo  le  esigenz(‘  del  servizio  ed  i 
particolari  bisogni  di  ciascuna  Università. 

Art.  2.  E’  ap])rovata  la  tabella  di  ripartizione  della  spesa  pei  bi- 
delli e gl’  inservicMiti  delle  segreterie  delle  R.  Università  annessa  al 
presente  decreto  e firmata,  d'ordine  Nostro,  dal  ministro  proponente. 


14.  — Kegolamento  organico  per  il  personale  amministrativo 
delle  segreterie  universitarie. 

{A})pr.  col  li.  D.  26  agosto  1907,  n.  682:  cfr.  Gazz.  utf.  26  d.  m.). 

a)  R.  D.  d’approvazione:  Veduta  la  Legge  del  7 luglio  1907, 
n.  472:  Sentito  il  Consiglio  di  Stato;'  Sentito  il  Consiglio  dei  ministri; 
Sulla  proposta  ecc.  — Arlicolo  unico.  — E’  approvato  l’annesso  re- 
golamento organico  pel  personale,  amministrativo  delle  segreterie  uni- 
versitarie, firmato  d'ordine  Nostro  dal  ministro  proponente  e sono 
abrogate  tutte  le  disposizioni  non  conformi  al  regolamento  medesimo. 

DisposìZìoni  transitoìHe.  — 1.  Per  la  prima  applicazione  del  ruolo 
organico,  approvato  con  la  legge  del  7 luglio  1907,  n.  472,  potranno, 
innanzi  tutto,  previo  accertamento  della  loro  idoneità,  essere  asse- 
gnati ai  diversi  gradi  e classi  del  ])ersonale  delle  segreterie  univer- 
sitarie, in  corrispondenza  dello  stipendio  di  cui  sono  provvisti  e con- 
servando la  loro  anzianità,  gli  impiegati  die  alla  promulgazione  della 
detta  legge  predino  servizio  nelle  segreterie  medesime  in  qualità  di 
comandati. 

Potranno  essere,  a tale  efletio,  considerati  come  comandati  anche 
quegli  impiegati,  che,  sebbene  non  vi  sieno  destinati  con  regolare 
decreto,  prestino  servizio  nelle  segreterie'  universitarie,  disimpegnan- 
dovi funzioni  amministrative,  in  seguito  a disposizioni  deb  Ministero 
o del  rettore,  emanate  antecedentemente  al  B.  Decreto  17  maggio  190G, 
n.  232. 

La  idoneità  di  tutti  i comandati  sarà  accertata  dalla  Commis- 
sione, di  cui  al  successivo  art.  4. 

2.  Classificati,  nel  modo  stabilito  dall’articolo  precedente,  gl’ini' 
])iegati  di  ruolo,  ed  i comandati,  si  procederà  al  loro  collocamento 
nei  posti  dei  vari  gradi  e classe  del  nuovo  ruolo  organico,  con  le 
norme  che  sono  rispettivamente  stabilite  dal  regolamento  approvato 
col  presente  decreto. 

fatta  però  eccezione  per  il  passaggio  dal  grado  di  vice-segre- 
tario a quello  di  segretario,  jiel  (juale,  nella  prima  attuazione  del  nuovo 
ruolo  organico,  sarà  sostituito  airesame  di  concorso  e di  idoneità  il 
•giudizio  sulla  capacità  ed  attitudine  di  ciascuno,  pronunziato  dalla 
Commissione  di  cui  aH'art.  4. 

3.  Alla  CommiSwSione.  che'  a norma  dell'art  2'’  della  sovracitata 
legge  dovrà  riconoscere  la  idoneità  degli  impiegati  straordinari  in  ser- 
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vizio  presso  le  se^T*eteri(‘  universitarie*,  sarà  (l(*terito  anche  il  ^Tuelizio 
sulTesanie,  che  dovrà  s(*rvire  di  base  al  collocamento  (*d  alla  classi- 
ticazione  degli  impii'gati  medesimi  nei  posti  di  ruolo.  Le  norme  ed  il 
programnla  deiresame  saranno  stabiliti  dalia  Commissioiu*  stessa. 

4.  La  detta  Commissione  sarà  com])osta  di  cinque*  membri  ne)ini- 
nati  ce)ii  Decrete)  ministeriale. 

Un  funzionarie)  elei  Ministere),  eli  graeh)  non  interiore*  a que*llo  eli 
segretario,  avrà  l’uffìcie)  di  segretarie)  elella  Comniissie)ne. 

5.  Nella  ])rima  ap])licazie)iie  del  rue)h)  organice)  preelette)  si  ])e)trà 
deu‘e)gare*  alle*  (lis})e)sizie)ni  contenute  nel  IL  Decreto  2!)  settembre  181)3, 
n.  581. 

h)  Regolamento:  Ammissione.  — Art.  1.  l pe)sti  di  vice  segre- 
tarie) eli  ultima  classe  nelle  segreterie  universitarie  si  conferiscono  me- 
diante pubblico  conce)rso  j^er  esami  fra  cittaelini  italiani,  che*  siene) 
eli  sana  costituzione  tìsica,  abbiane)  sempre  tenuta  bue)na  condotta, 
sieno  eli  età  ne)n  inferiore  ai  20  e ne)ii  siiperie)re  ai  30  anni,  e pe)s- 
seggane)  il  diploma  eli  laurea  in  giurisprudenza,  e)  quello  eleiristitute) 
eli  scienze  sociali  « Cesare  Alfieri  » di  Firenze,  e)  quelle)  delle  scuole* 
su])erie)ri  eli  commercio  di  Bari,  Genova,  e Venezia,  o quelle)  elella  se- 
zie)iie  superiore  elei  R.  Istitute)  eli  studi  conimerciali  eli  Be)ma,  e)  del- 
r Università  «Be>cce)ni  » eli  Milano. 

Art.  2.  Il  conce)rse)  consta  di  pre)ve  scritte,  e di  prove*  e)rali. 

Le  pre)ve  scritte  si  elanno  sulle  seguenti  materie  : 
a)  storia  letteraria  e pe)litica  eF Italia; 


Le.  prove  orali,  oltre  che  sulle  inelicate materie,  si  svolgono: 

1-  sulla  legislazie)iie  scolastica  con  speciale  riguardo  alla  parte 
eli  essa  concernente  Pistruzione  superiore; 

•2'^  sulla  conoscenza  elella  lingua  francese. 

Art.  3.  L’avviso  di  concorso  eleve  essere  pubblicato  nella  Gaz- 
zetta Ufficiate  del  Regno  e nel  Bollettino  uflìciale  del  Ministero  eli 
pubblica  istruzione  almeno  30  giorni  prima  el(*l  termine  fissato  per  la 
l>resentazione  elelle  elomanele. 

Art.  4.  Il  concordo  è giudicato  da  una  Commissione,  da  nomi- 
narsi con  Decreto  ministeriale,  composta'  di  un  Consigliere  eli  iStato, 
che  ne  ha  la  presielenza,  di  elue  funzionari  elei  Ministero  aventi  grado 
ne)ii  inferiore  a quello  eli  direttore  capo  di  elivisione  e di  due  profes- 
sori universitari. 

Alla  Commissione  ])uc),  qualora;  occorra,  essere  aggregato,  per  la 
sola  pre)va  di  lingua  francese,  un  insegnante  della  materia  nelle  scuole 
medie  governative. 

Le  funzioni  di  segretario  sono  aflìdate  ad  un  funzionario  del  Mi- 
nistero, di  grado  non  inferiore  a quello,  di  segretario. 

Art.  5.  In  ciascun  giorno  stabilito  per  le  ])rove  scritte  la  Con.i- 
missione  riimita  determina  il  tema  sulle  materie  del  programma  da 
svolgersi  nel  giorno  stesso. 

lia  Commissione  inoltre  stabilisce  le  norme  atte*  ad  assicurare  il 
regolare  svolgimento  di  ciascuna  prova,  e cura  l’esatta  osservanza 
delle  disposizioni  date.  A tale  uopo  uno  dei  commissari  deve  restare 
costantemente  nella  sala  degli  esami. 

Compiuto  il  lavoro,  (*iascun  concorrente,  senza  apporvi  la  propria 
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firma  od  altro  contrassegno,  lo  pone  entro  una  busta,  unitamente  ad 
altra  di  minor  furmato  debitamente  cliiusa,  nella  quale  abbia  messo 
un  foglietto  contenente  il  proprio  cognome,  nome  e paternità,  dopo 
di  che,  chiusa  anche  la  seconda  busta,  la  rimette  al  commissario 
presente. 

Tanto  la  prima  che  la  seconda  busta  debbono  essere  suggellate 
a ceralacca  col  timbro  di  ufficio. 

Il  commissario  presente  nella  sala  degli  esami  vi  appone  l’indi- 
(aizione  del  mese,  giorno  ed  ora  della  consegna,  attestandola  con  la 
propria  firma. 

Al  termine  di  ogni  giorno  tutte  le  buste  vengono  raccolte  in 
pieghi,  che  sono  suggellati  egualmente  a ceralacca  col  timbro  di  ufficio 
dal  presidente  della  Commissione  e da  lui  firmati  unitamente  ad  uno 
almeno  degli  altri  commissari  e dal  segretario.  # 

I pieghi  sono  aperti  alla  liresenza  della  Commissione,  quando 
essa  deve  procedere  all’esame  dei  lavori  scritti. 

II  riconoscimento  dei  nomi  deve  essere  fatto  dopo  che  tutti  gli 
scritti  siano  stati  esaminati  e giudicati. 

Art.  6.  Ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti  i)er  ciascuna 
prova. 

Sono  ammessi  alle  i^rove  orali  i concorrenti,  che  abbiano  ottenuti 
almeno  7 decimi  dei  punti  nel  complesso  degli  esami  scritti,  purché 
in  nessuno  di  questi  abbiano  conseguito  meno  di  6 decimi. 

Art.  7.  Coloro,  che  vengono  giudicati  vincitori  del  concorso,  sono . 
classificati  secondo  il  numero  dei  xninti  conseguiti. 

A parità  di  voti,  sarà  preferito  quel  candidato,  che  abbia  pre- 
stato servizio  in  una  amministrazione  dello  Stato  : a parità  di  titolo 
quanto  al  servizio,  avrà  la  precedenza  il  maggiore  di  età. 

Art.' 8.  La  Commissione  giudicatrice  presenta  q)oi  al  ministro  gli 
atti  del  concorso,  accompagnati  da  apposita  relazione. 

Art.  9.  Crii  effetti  del  concorso  cessano  col  conferimento  dei  posti 
per  i quali  il  concorso  fu  bandito. 

Promozioni.  — Art.  10.  Alle  promozioni  di  classe  in  ciascun 
grado  si  i)rovvede  per  anzianità  senza  demeriti,  sentito  il  parere  di 
una  Commissione  composta  del  direttore  capo  deirufiìcio  dal  quale 
dipende  il  personale  delle  segreterie'  universitarie,  e di  altri  due  fun- 
zionari che  sieiio  almeno  di  grado  pari  a quello  di  capo  di  divisione. 

Art.  11.  Le  promozioni  alla  3"^  classe  del  grado  di  segretario,  si 
fanno,  in  seguito  ad  esame,  alternativamente  una  per  concorso,  l’altra 
per  idoneità,  fra  i vice-segretari  di  1^  classe,  che  nel  precedente 
biennio  non  sieno  stati  sottoposti  a pena  disciplinare  di  3”  o 1®  grado. 

L’esame  è dato  su  programma  comune,  e simultaneamente  così 
per  le  promozioni  di  concorso,  come  per  quello  di  idoneità. 

Sono  classificati  come  promovibili  per  concorso  coloro,  che  nel 
complesso  giudizio  di  tutte  le  prove  abbiano  raggiunta  una  media 
di  8 decimi,  con  una  votazione  non  inferiore  ai  7 decimi  nelle  prove 
singole;  tutti  gli  altri,  che  abbiano  ottenuta  una  votazione  non  mi- 
nore di  0 decimi  in  ciascuna  prova,  sono  dichiarati  idonei  e promossi 
per  ordine  di  anzianità. 

Art.  12.  11  programma  unico  per  gli  esami  di  promozione  consta 
d(‘ll(^  prove  scritte  seguenti:  ' 

a)  trattazioiU'  di  un  argomento  di  pratica  amministritóione;  , 
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0)  svolgimento  di  un  tenni  di  diritto  civile  o di  ^diritto  tinmii- 
nistrativo; 

e delle  prove  orali: 

1°  sulla  legislazione  .scolastica  con  particolare  riguardo  all’istru- 
zione  superiore  : 

2o  suirordinamento  aniniinistrativo  dello  Stato; 

> sulla  legge  e sul  regolamento  di  contabilità  generale. 

Art.  13.  Il  giudizio  sugli  esami  di  promozione,  per  le  cui  iirove 
scritte  si  seguono  le  norme  delFart.  5,  è deferito  ad  una  Commissione, 
da  costituirsi  secondo  le  disposizioni  delPart.  4. 

Art.  14.  La  i^romozione  da  segretario  di  1'^  classe  a direttore  di 
3'"  classe  vien  fatta  per  ragione  di  merito  e per  attitudine  ricono- 
sciuta, a scelta  dal  ministro,  sentito  il  parere  della  Commissione  di 
cui  all’art.  10. 

Art.  15.  L’ispettore  è i)rescelto  dal  ministro  fra  tutti  i direttori 
di  segreteria.  Egli  risiede,  per  ragioni  del  suo  ufficio,  presso  il  Mi- 
nistero. 

Residenza  e t'rasferimenti.  — Art.  16.  Ai  vice-segretari  di  terza 
classe,  all’atto  della  loro  nomina,  il  ministro  assegna  la  rispettiva 
residenza  secondo  le  esigenze  del  servizio.  La  non  accettazione  della 
residenza  assegnata,  o l’indugio  oltre  il  limite  massimo  di  un  mese 
a raggiungerla  produce  la  revoca  della  nomina  fatta  e la  perdita  di 
ogni  diritto  ad  ulteriore  nomina. 

Art.  17.  1 trasferimenti  da  una  residenza  all’altra  di  qualunque 
iiiipiegato  delle  segreterie  universitarie  sono  ordinati  dat^ninistro. 

L’impiegato  lia  obbligo  di  raggiungere  la  nuova  residenza  entro 
il  termine  stabilito.  ì7on  raggiungendola  senza  giustificato  motivo, 
sarà  ritenuto  e dichiarato  dimissionario  volontario  salvo  i diversi  prov- 
vedimenti che  il  Ministero  crederà  di  prendere  a suo  carico,  vagliate 
le  circostanze  del  fatto. 

Economi.  — Art.  18.  In  ogni  Università  un  segretario  o vice- 
segretàrio  ha  ufficio  di  economo-cassiere  che  gli  dà  diritto  di  perce- 
pire rindennità  stabilita  nel  ruolo  organico  per  tale  servizio. 

Art.  19.  11  funzionario,  al  quale  tale  inoarico  è affidato,  deve, 
entro  il  termine  improrogabile  di  6 mesi  dal  giorno  del  ricevuto  inca- 
rico, . prestare  cauzione  nella  forma  e nella  misura  stabilita  dagli  arti- 
coli 65  della  legge  e 229  e seguenti  del  regolamento  vigenti,  sulla  con- 
tabilità generale.  - ' 

Trascorso  il  detto  termine  senza  che  egli  abbia  adempiuto  a tale 
obbligo,  l’incarico  conferitogli  viene  revocato. 

Disciplina.  — Art.  20.  L’impiegatò,  che -in  qualunque  modo  com- 
prometta la  sua  dignità,  o contravvenga  ai  doveri  del  suo  ufficio  è 
soggetto  a provvedimento  disciplinare. 

Art.  21.  Il  giudizio  su  qualunque  addebito  a carico  degli  impiegati 
delle  segreterie  universitarie  è deferito  al  Consiglio  di  disciplina,  di 
cui  è presidente  il  sottosegretario  di  Stato  e sono 'membri  tre  fun- 
zionari del  Ministero  di  grado  non  inferiore  a direttore  capo  di  divi- 
sione e l’ispettore  delle  segreterie  universitarie. 

L’ufficio  di  segretario  verrà  esercitato  da  un  inqnegato  del  Mini- 
stero, di  grado  non  inferiore  a quello  di  capo  di  sezione. 

Art.  22.  Aon  possono  far  parte  del  Consiglio  di  disciplina  i con- 
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giunti  c gli  affini,  fi.no  al  4®  grado  civile  inclusi vainente,  deir  impie- 
gato sottoi^osto  al  procedimento,  disciplinare. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è Jiecessario  V intervento  di  tutti 
i componenti  del  Consiglio. 

Art.  23.  In  caso  di  parità  di  voti  prevale  il  partito  pel  quale  avrà 
votato  il  presidente. 

Per  la  pena  di  cui  al  n.  4 delPart.  24,  occorre  il  voto  unaidme  del  . 
Consigliò. 

All’impiegato  sottoposto  a procedimento  disciplinare  si  dà  par- 
tecipazione per  iscritto  dei  fatti  che  gli  sono  addebitati. 

Entro  otto  giorni  dalla  ricevuto  partecq^azione,  egli-  ha  facoltà  di 
chiedere,  ed  ottenere  chiarimenti,  di  addurre  testimoni,  esibire  o ri- 
chiedere documenti  e presentare  le  proprie  giustificazioni  per  iscritto. 

L’impiegato  ha  inoltre  il  diritto  di  esporre  x^ersonalmente  al  Con- 
sig-io  le  sue  ragioni. 

11  Consiglio  può  ordinare  quei  mezzi  d'istruzione  che  crede  oi> 
portuni  ed  anche  la  comparizione  dell’impiegato. 

^ Il  presidente  stabilisce  il  giorno  in  cui  questi  deve  ess(u*e  sinitito, 
e glie  lo  notifica  almeno  otto  giorni  prima. 

In  casi  di  urgenza  i termini  suindicati  i^ossono  esseri^  ridotti  a 
tre  giorni  con  ordinanza  motivato  dal  presidente. 

Ove  l’impiegato  non  si  presenti,  o non  ne  faccia  constare  il  le- 
gittimo impedimento,  il  Consiglio,  tenuto  conto  delle  giustificazioni 
addotte,  x)uò  dejliberare  nonostante  rassenza  del  medesimo,  fiicendone 
menzione  nel  processo  verbale. 

Art.  24.  Le  punizioni  da  infliggersi  non  possono  mai  eccedere 
quelle  indicate  nelle  relative  deliberazioni  del  Consiglio  di  discix)lina. 

Esse  sono: 

1®  censura  ; 

2o  sosiiensione  dallo  stipendio; 

oo  sospensione  dall’ufficio  e dallo  stii)endio; 

4®  revocazione  e destituzione. 

Art.  25.  Le  cause  che  danno  luogo  alle  x^unizioni  discixdinari,  di 
cui  ai  nn.  1,  2 e 3 del  xR’ecedente  articolo,  sono: 

a)  negligenza  o mancaiiza  in  servizio  o contro  la  discix)lina; 

b)  condotta  riprovevole; 

c)  condanna  ad  una  x^òna  correzionale,  semx)re  che  questa  non 
imx)orti  la  revocazione; 

d)  inosservanza  dei  segreti  di  ufiicio. 

Art.  2(3.  Le  cause  che  danno  luogo  alle  xRud^ioui  disciplinari,  di 
cui  al  n.  4 deirart.  24  sono: 

a)  recidiva  nelle  mancanze,  che  dettero  motivo  alla  sospensione; 

b)  grave  abuso  di  autorità  e di  fiducia; 

c)  inosservanza  del  segreto  di  ufficio  con  danno  dello  Stato  e 
dei  x>iàvati; 

d)  mancanza  contro  l'onore; 

e)  oftese  alla  persona  del  Be  o manifestazione  x)abblica  di  x>i’o- 
X^ositi  ostili  alle  istituzioni  dello  Stato; 

f)  qualsiasi  condanna,  in  giudicato,  rii)ortata  per  de- 

litti contro  la  x^iitria,  o contro  i x^oteri  dello  Stato,  o contro  il  buon 
costume;  ovv(‘ro  delitti  di  furto,  falsità,  ax>proyazion(‘  indebita, 
X)eculato.  corruzione  o altro,  ch(‘  costituisca  mancanze  contro  l'onore; 

(/)  qualsiasi  condanna,  che  x^orti  con  se  l'interdizione  ])erpetua 
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(lei  pubblici  uffici,  o a vigilanza  spicciale  (lell’autorità  di  pubblica  si- 
'curezza. 

Art.  27.  ì7el  caso  di  destituzione  (?oii  la  clausola  d(‘lla  perdita  del 
diritto  alla  pinisioiie  o alla  indennità,  dev’essere  sentita  la  Ooiuniissione 
speciale  a nonna  dell’articolo  183,  lettera  D,  del  E.,  decreto  21  feb- 
braio 1895,  70. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  28.  Durante  il  primo  (quinquennio 
dalla  colliquata  attuazione  del  ruolo  organico  approvato  con  la  legge 
del  7 luglio  1907,  n.  172,  la  ])roinozione da  classe  a classe  nel  grado, 
(lei  vice  segretari  saranno  fatte  metà  per  anzianità  senza  demeriti, 
e metà  per  merito. 

11  merito  sarà  accertato  mediante  esame  di  concorso  da  darsi  sul 
programma  stabilito  all’art.  2 del  presente  regolamento. 

Per  la  costituzione  della  Oommissione  giudicatrice  del  concorso, 
e per  le  norme  da  seguire  saranno  osservate  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 1,  5 e 0 del  presente  regolamento. 

— Proventi  di  diritti  di  segreteria  (1).  C.  M.  20  maggio  1905,  n.  If. — 
In  seguito  ad  accordi  q)resi  coi  Ministeri  delle  Finanze  e del  Tesoro, 
dispongo  che  i proventi  dei  diritti  di  segreteria,  riscossi  dal  1®  lu- 
glio 1901  sino  ad  ora,  siano  subito  versati  nelle  sezioni  di  E.  Teso- 
reria provinciale  ed  in  conto  del  cap.  77  dello  stato  di  previsione 
1901-1905.  In  avvenire  detti  versamenti  avranno  luogo  ogni  semestre, 
meno  pel  corrente  esercizio  finanziario,  in  cui  il  secondo  versamento 
dovrà  aver  luogo  nella  1^- quindicina  (li  luglio  venturo.'  Le  corrispon- 
denti quietanze  (li  tesoreria  dovranno  essere  subito  rimesse  al  Ministero. 


(1)  I proventi  dei  diritti  di  segreteria  imiv.  die  nel  1900  fu  di  L.  44412.25  ; 
nel  1901  di  L.  49252.20;  nel  1902  di  L.  47284.60,  salì  nel  1903  a L.  48248.10. 
Dal  prospetto  relativo  allogato  al  progetto  di  legge  pel  ruolo  organico  delle  se- 
tgreterie,  poi  leggo  7 luglio  1907,  n.  472,  risultano  questi  proventi  così  distribuiti 
tra  le  varie  università. 

Bologna  L.  2228;  Cagliari  L.  528.50;  Catania  L.  2029;  Genova  L.  2Ì78.50  ; 
Messina  L.  1134.65;  Modena  L.  1283;  Napoli  L.  10931;  Padova  L.  2032;  Pa- 
lermo L.  2708.50  ; Padova  L.  2032  ; Pavia  L.  3402.50  ; Pisa  L.  3872  ; Roma  L.  4802.45  ; 
Sassari  L.  418;  Siena  L.  578.40;  Torino  L.  6108.60.  La  media  nelP  incasso  nfel 
quadriennio  fu  di  L.  47299.29. 
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11.  — Stato  giuridico  degli  insegnanti  medii  goyernativi 
e pareggiati. 

{Legge  8 aprile  1906,  n.  141)  (ì). 

Art.  1.  Kessuno  può  essere  nominato  insegnante  nelle4SCiiole  medie 
governative  (Ginnasi,  Licei,  Scuole  tecniche.  Istituti  tecnici  e nautici. 
Scuole  complementari  e normali)  e negl’istituti  pubblici  d’educazione 
femminile,  neppure  come  semplice  incaricato,  e nessuno  che  sia  già 
insegnante  può  passare  all’insegnamento  d’altra  materia  in  qualunque 
scuola,  o anche  della  stessa  materia  in  scuole  di  grado  superiore  o 
d’altro  ordine,  sebbene  di  pari  grado,  se  non  in  seguito  a concorso. 

ìlei  caso  però  che  si  tratti  di  conversione  di  una  scuola  pareg- 
giata in  governativa,  si  seguiranno  le  norme  da  stabilirsi  nel  Eego- 
1 a mento. 

Art.  2.  Ai  concorsi  potranno  essere  ammessi  soltanto  coloro  i 
quali  presentino  la  laurea  o il  diploma  richiesti  dalla  ,cattèdra  messa 
à concorso.  Invece  di  questi  titoli  varrà  solo  il  corrispondente  certi- 
ficato di  abilitazione  concesso  dal  Ministero  dell’Istruzione  non  più 
tardi  del  31  dicembre  1905,  rimanendo  per  l’avvenire  vietata  la  con- 
cessione di  simili  abilitazioni,  come  di  qualunque  altra  per  esame,  in 
materie  per  le  quali  si  possa  conseguire  laurea  o, diploma  nelle  scuole 
dello  Stato. 

Il  concorso  sarà  indetto  per  pn  numero  determinato  di  posti. 

Nella  relazione  del  concorso,  alla  graduatoria  dei  vincitori  del 
numero  di  posti  per  cui  il  concorso  fu  bandito,  seguirà  quella  degli 
altri  concorrenti  che  furono  riconosciuti  idonei,  i quali  però  non 
avranno  titolo  per  ottenere  un  posto  di  ruolo. 

Nelle  nomine  si  dovrà  seguire  l’ordine*^ella  graduatoria  dei  vin- 
citori del  concorso,  e gl’incaricati  temporanei  e le  supplenze,  quando 
non  possano  affidarsi’ ad  insegnanti  della  stessa  o di  altra  scuola  della 


(1)  Alle  speso  occorrenti  per  Papplicazione  delle  due  leggi  sullo  stato  giuridico 
ed  economico  degli  insegnanti  medii  provvide  la  seguente  Legge  3 gennaio  1907 , n.  4 : 

Art.  1.  E’  approvata  la  spesa  di  L.  55.000  (cinquantacinquemila)  per 
compensi  di  òpera  straordinaria  al  personale  addetto  ai  lavori  per 
la  x^rima  applicazione  delle  leggi  sullo  stato  giuridico  e sul  migliora- 
mento economico  del  personale  delle  scuole  medie,  iier  le  relative  ope- 
razioni contabili  di  pagamento  e }>er  lavori  di  copiatura  a cottimo. 

Art.  2.  La  detta  somma  sarà  iscritta  x)er  L.  30.000  (trentamila)  al 
capitolo  300-Z;25  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  })er  l’esercizio  corrente,  è x>er  L.  25.000  (venti- 
cinquemila),  in  aumento  al  fondo  di  riserva  x>er  le  spese  impreviste, 
inscritto  nello  stato  di  x>revisione  della  spesa  del  Ministero  del  tesoro 
X)er  l’esercizio  corrente  al  capitolo  120. 
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città,  (lovraiiiio  possibilmeiite  affidarsi  ai  vincitori  del  concorso  non 
ancora  nominati,  o,  in  man(*anza,  aoli  altri  graduati,  secondo  l’ordine 
della  graduatoria. 

Art.  3,  La  Gommissioìie  giudicatrice  sarà  nominata  dal  ministro 
e composta  di  cinque  membri  almeno  per  i concorsi  generali,  e di  tre 
almeno  per  i concorsi  speciali,  di  cui  all’art.  0. 

Dei  commissari,  la  maggioranza  sarà  scelta  fra  quelli  che  colle 
norme  da  fissarsi  per  regolamento  verranno  designati  dalle  Facoltà  o 
dagl’istituti  superiori  cui  appartiene  la  materia  d’insegnamento  messa 
a concorso;  gli  altri  saranno  -scelti  dal  ministro  tra  i professori  ordi- 
nari o i capi  d’istituto  delle  scuole  medie  di  grado  superiore. 

• Nessuna  Commissione  potrà  avere  due  membri  aj^partenenti  alla 
stessa  Facoltà  o Istituto  superiore.  • 

FTei  concorsi  per  materie  per  le  quali  non  esista  insegnamento 
universitario,  la  Commissione  sarà  nominata  direttamente  dal  mini- 
stro, e composta  di  soli  professori  delle  scuole  medie. 

Xel  Kegolamento  saranno  stabiliti  i criteri  a cui  le  Commissioni 
giudicatrici  dovranno  attenersi  per  un’adegùata  e coerente  vellutazione 
dei  titoli  e dei  meriti  dei  concorrenti. 

La  relazione  sarà  trasmessa  alla  Sezione  della  giunta  del  Consi- 
glio superiore  per  l’istruzione  media,  di  cui  all’art.  15.  La  Sezione 
esaminerà  se'  le  norme  legislative  e regolamentari  sieno  state  osser- 
vate, e,  occorrendo,  proporrà  al  ministro  l’annullamento  in  tutto  o in 
parte  del  concorso,  o ne  rettificherà  i risultati  in  caso  di  meri  erróri 
materiali. 

Entro  due  mesi  dal  voto  della  Sezione  la  relazione  sarà  pubbli- 
cata nel  Bollettino  Ufficìalé  del  Ministero  col  voto  stesso  e colla  deci- 
. sione  del  ministro.  ' 

'Gli  articoli  dal  209  al  212  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725, 
sono  abrogati. 

Art.  4.  In  caso  di  iirima  nomina,  i vincitori  di  un  concorso  che 
rifiutino  le  residenze  loro  offerte,  perdono  il  loro  turno  e passano  in 
fine  della  graduatori'a,  con  diritto  alla  nomina  sino  a un  nuovo  con- 
corso. 

Art.  5.  Gl’insegnanti  governativi  non  possono  di  regola  essere 
trasferiti  di  residenza  che  per  loro  domanda,  fatta  in  via  gerarchica, 
o col  loro  consenso.  In  caso  di  pluralità  di  domande,  si  darà  la  pre- 
ferenza a quelli  che  sieno  riusciti  vincitori  nei  concorsi  speciali,-  di 
cui  all’articolo  seguente,  e,  in  mancanza  di  questi,  si  avrà  particolare 
riguardo  all’anzianità  congiunta  al  merito. 

Il  trasferimento  di  residenza  decretato  d’ufficio,  non  potrà  aver 
luogo  che  per  specificate  ragioni  di  servizio,  le  quali  dovranno  comu- 
nicarsi all’interessato,  se  ne  faccia  domanda. 

Salvo  il  caso  di  urgenti  necessità,  tutti  i trasferimenti  si  efiettue- 
ranno  al  principio  dell’anno  scolastico,  e si  notificheranno  almeno  due 
mesi  prima  agl’interessati.  , ^ 

Contro  i decreti  di  trasferimento,  entro  il  termine  di  15  giorni 
dalla  comunicazione  fattane  in  via  amministrativa,  è ammesso  il  ri- 
corso degl’interessati  medesimi  al  ministro,  il  quale  provvederà,  sen- 
tito^ il  parere  della  Sezione  per  l’istruzione  media,  entro  il  termine  di 
un  mese  dal  prodotto  ricorso. 

Art.  G.  Per  provvedere  alle  cattedre  nelle  sedi  più  importanti,  le 
quali  saranno  indicate  nel  Pegolamento,  dovranno  bandirsi  speciali 
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concorsi  per  titoli  e per  esame,  ai  cpiali  saranno  aiiiinessi  i laureati 
e coloro  che  hanno  il  diploma  concernente  la  materia  messa  a con- 
corso. 

Si  applicheranno  a questi  concorsi  le  norme  stabilite  nei  prece- 
denti articoli. 

Gli  elìetti  di  ciascun  concorso  speciale  sono  esauriti,  quando 
siano  state  fatte  in  base  ad  esso  le  nomine  alle  cattedre  vacanti,  pel- 
le quali-  il  concorso  fu  aperto. 

L’ufficio  di  assistente  universitario  e quello  di  professore  di  scuole 
medie  e normali  sono  incompatibili. 

Osservate  le  garanzie  dell’art.  5,  potrà  aver  luogo,  anche  senza 
concorso,  il  trasfeiàmento  di  un  insegnante  dall’una  all’altra  delle 
sedi  più  importanti,  di  cui  alla  parte  prima  del  presente  articolo. 

Art.  7.  Le  classi  aggiunte,  così  nelle  scuole  regie  come  nelle  pa- 
reggiate, che  non  formino  corso  od  orario  completo  ed  alle  quali  non 
corrisponda  un  posto  di  ruolo,  si  assegneranno  con  equa  distribuzione 
ai  professori,  regolarmente  abilitati,  delle  classi  ordinarie  della  scuola 
cui  appartengono  o di  altra  di  pari  grado,  quando  ciò  sia  compatibile 
coii  l'orario,  non  vi  si  oppongano  ragioni  speciali  di  servizio,  e non 
si  tratti  di  sezioni  femm-inili  aggiunte  alle  maschili,  alle  quali  si  possa 
provvedere  col  personale  femminile  della  stessa  materia  o di  materie 
affini  in  altre  scuole  di  pari  grado,  regie  o pareggiate. 

In  tale  assegnazione  si  darà  la  preferenza  nell’ordine  seguente  : 

1.  airinsegnante  o agli  insegnanti  delle  relative  materie  nella 
medesima  scuola; 

2.  agrinsegnanti  di  materie  affini  della  stessa  scuola  che  abbiano 
orario  minore; 

3.  agl’insegnanti  della  stessa  materia  o di  altra  materia  in  altre 
scuole  di  pari  grado,  regie  pareggiate. 

Soltanto  quando  non  sia  i)ossibile  provvedere  nei  tre  modi  sopra 
indicati,  l’insegnamento  potrà  essere  affidato  a titolo  di  supplenza  a 
persona  estranea  al  personale  insegnante,  purché  regolarmente  abi- 
litata. 

I)i  tale  assegnazione  si  darà  subito  notizia  alla  Sezione  per  l’istru- 
zione media. 

Contro  i provvedimenti  relativi  airassegnazione  delle  classi  ag- 
giunte, è ammessò  il  ricorso,  a tenore  del  quarto  comma  dell’art.  5. 

4-i‘f.  8.  Le  pene  ilisciplinari  cui  vanno  soggetti  gli  insegnanti  go- 
veriiativi  e pareggiati,  sono: 

1.  l’ammonizione; 

2.  la  censura; 

3.  la  sospensione  fino  a sei  mesi; 

4.  la  sospensione  da  sei  mesi  a due  anni;  . 

5.  la  destituzione  dairufficio  faenza  perdita  del  diritto  a pen- 
sione od  assegni; 

6.  la  destituzione  dall’ufficio  con  perdita  del  diritto  a pensione 
od  assegni. 

Art.  9.  Per  tutte  le  mancanze  ai  doveri  d’ufficio,  che  non  sieno 
tali  dà  diminuire  la  stima  per  rinsegnante  e che  non  costituiscano 
gravi  insubordinazioni,  si  applicano,  secondo  i casi  le  pene  dell’am- 
monizione o della  censura. 

Per  la  recidiva  nei  fatti  che  abbiano  ^lato  luogo  all’ammonizione, 
si  api)licherà  la  censura. 
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I\*r  la  recidiva  nei  fatti  ciu*  albiaiio  dato  lii()^>*o  a censura,  (*.  ])er 
tutte  le  altre  più  gravi  mancanze  che  ledano  l’onore  dell’insegnante 
come  uomo  e come  educatore,  si  applicheranno,  s(‘.condo  la  gravità 
dei  casi,  le  altre  pene  disciplinari  indicate*  nei  nn.  3,  -1,  5 e (3  del- 
l’articolo 8. 

Art.  10.  L’ammonizione  è data  privatamente  dall’immediato  su- 
periore gerarchico,  ed  ha  carattere  di  semplice  avvertimento.  Può 
anche  essere  data  dal  ministro.  Della  prima  non  si  prende  nota  nello 
stato  di  servizio. 

Le  altre  pene  saranno  intlitte  dal  ministro  sul  parere  conforme 
della  Sezione  per  l’istruzione  media. 

Il  tempo  della  durata  della  sospensione  non  si  computa  nè  p(‘r 
la  ,i)romozione  nè  per  l’auniento  di  stipendio. 

Art.  11.  Per  le  pene  di  terzo,  quarto,  quinto  e sesto,  grado  la 
Sezione,  prima  di  dare  il  suo  parere,  potrà  domandare  che  sia  ese- 
guita un’inchiesta  secondo  norme  da  stabilirsi  nel  Eegolamento. 

In  ogni  caso  l’incolpato  sarà  invitato  a presentare  direttamente 
a Voce  o per  iscritto  le  sue  difese. 

L’art.  210  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  è abrogato. 

Art.  12.  Quando  la  gravità  dei  fatti  lo  richieda,  la  sospensi()iie 
può  essere  ordinata  dal  ministro  a tempo  indeterminato,  dandone 
contemporaneo  avviso  alla  Sezione  per  l’istruzione  media  per  gli  op- 
portuni provvedimenti. 

La  sospensione  ha  luogo  di  diritto  nei  casi  còntemplati  dal  Regio 
decreto  25  ottobre  1800,  n.  3313. 

Art.  13.  Per  la  nomina,  la  conferma,  il  pagamento  degli  stipendi, 
i trasferimenti  e il  licenziamento  degl’insegnanti  nelle  scuole-  medie 
pareggiate,  si  applicheranno,  salvo  le  moclifìcazioni  formali  che  sa- 
ranno determinate  nel  regolamento,  le  norme  relative  sancite  nel 
testo  unico  21  ottobre  1903,  n.  131,  per  i maestri  elementari  dei  co- 
muni i quali  diano  ài  medesimi  uno  stipendio  superiore  al  minimo 
legale. 

Tra  le  dette  norme  s’intendono  comprese  quelle  transitorie  del- 
l’articolo 32. 

Art..  11.  Quando  una  scuola  pareggiata  sia  ceduta  a un’altra  am- 
ministrazione, il  preside  o direttore  e gl’insegnanti  che  abbiano  otte- 
nuto la  nomina  definitiva,  saranno  mantenuti  in  servizio  ; e se  si  tro* 
vartè  nel  periodo  di  esperimento,  avranno  diritto  di  continuarlo  sotto 
l’amministrazione  nuova.  Essi  inoltre  conserveranno  il  loro,  grado, 
classe  e stipendio,  purché  li  abbiano  ottenuti  da  iion  meno  di  due 
anni  prima^  della  cessione. 

Kel  caso  che  si  chiuda  una  scuola  pareggiata  o un  corso  aggiunto 
completo  d’una  scuola  pareggiata,  gl’insegnanti,  forniti  di  titolo  le- 
gale avranno  diritto  di  concorrere  allé  cattedre  governative,  qua- 
lunque sia  la  loro  età. 

Il  concorso  per  i posti  vacanti  in  un  istituto  pareggiato,  può 
anche  essere  ristretto  ai  soli  professori  che  insegnino  in  altri  istituti 
mantenuti  dalla  medesima  amministrazione,  secondo  norme  da  stabi- 
lirsi nel  regolamento. 

Sarà  revocato  il  pareggiamento  a quelle  scuole  dipendenti  da 
amministrazioni  che  non  osservino  le  prescrizioni  della  presente  legge. 

Art.  15.  E’  istituita  nella  Griunta  del  .Consiglio  superiore  una 
Sezione  per  l’istruzione  media,  composta: 

9.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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1.  di  quattro  consiglieri  membri  della  Griimta  medesima,  Scelti 
dal  ministro; 

2.  di  un  preside  o direttore  e di  due  professori  ordinari  (titolari) 
da  almeno  sette  anni  di  scuole  medie  governative;  di  un  preside  o 
direttore  o professore  ordinario  (titolare)  da  almeno  7 anni  delle  scuole 
medie  pareggiate.  Essi  saranno  eletti,  rispettivamente,  secondo  norme 
che  verranno  fissate  nel  Regolamento,  dai  capi  degl’istituti  gover- 
nativi, dagl’insegnanti  governativi,  dai  capi  e insegnanti  pareggiati. 

Art.  16.  I componenti  della  Spione,  di  cui  al  n.  1 dell’articolo 
l)recedente,  scadranno  dal  loro  uflQcio,  quando  cessino  di  appartenere 
alla  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

I componenti  di  cui  al  n.  2,  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio, 
e non  possono  essere  rieletti  se  non  dopq  due  anni  dalla  scadenza. 
Alla  fine  del  primo  biennio  la  scadenza  è determinata  dalla  so.rte, 
dopo  dall’anzianità. 

La  Sezione  è presieduta  da  uno  dei  componenti  scelto  dal  mi- 
nistro. Il  voto  del  presidente  prevale  in  caso  di  parità. 

Alle  adunanze  della  Sezione  interverrà  con  voto  consultivo  un 
ispettore  o il  capo  di  servizio  dell’amministrazione  centrale  per  gli 
affari  di  loro  competenza.  IJn  impiegato  del  Ministero  farà  da  se- 
, gretario. 

Art.  17.  Sono  deferite  alla  Sezione  tutte  le  attribuzioni  che,  per' 
quanto  riguarda  gl’insegnanti  delle  . scuole  medie  governative  o pa- 
reggiate, erano  di  spettanza  della  Commissione  consultiva. 

Art.  18.  Ai  quattro  membri  della  Sezione,  non  appartenenti  al 
Consiglio  superiore  competeranno  le  indennità  che  saranno  fissate 
nel  Regolamento. 

Art.  19.  Tutti  gli  atti  riguardanti  nomine,  promozioni,  trasferi- 
menti, destinazioni  ad  uf&ci  straordinari  saranno  pubblicati  nel  Bol- 
lettino del  Ministero,  appena  avvenuta  la  registrazione. 

Ciascun  insegnante  delle  scuole  medie  governative  che  vi  abbia 
interesse,  potrà  ricorrere  al  ministro  contro  qualsiasi  provvedimento 
non  conforme  alla  presente  legge.  Il  ministro  deciderà,  sentito  il  pa- 
rere della  Sezione  per  l’istruzione  media,  salvo  all’interessato  il 
ricorso  alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  secondo  l’art.  21,  testo 
unico  2 giugno  1889,  n.  6166. 

Lo  stesso  diritto  è riconosciuto  agl’insegnànti  delle  scuole  pareg- 
giate, per  gli  atti  delle  autorità  che  ad  essi  ^i  riferiscono. 

Art.  20.  Le  norme  della  presente  legge,  eccettuate  quelle  riguar- 
danti i concorsi,  si  applicano  anche  ai  capi  d’istituto. 

Art.  21.  E’  abrogata  ogni  disposizione  contraria  alla  presente 
legge. 


Disposizioni  t7^an sitorie,  — Art.  22.  Salvo  speciali  condizioni  di 
nomina  relative  alla  durata  del  servizio,  alla  soppressione  di  scuole 
e alla  mancanza  o soppressione  di  classi  aggiunte,  gli  attuali  inse- 
gnanti incaricati  di  classi  aggiunte  nelle  scuole  pareggiate,  nominati 
in  seguito  a regolare  concorso,  s’intendono  confermati  in  modo  defi- 
nitivo nel  proprio  ufficio,  qualunque  sia  la  durata  del  servizio  e il 
corso  in  cui  insegnano.  Essi  entreranno  in  ruolo  per  ordine  di  gra- 
duatoria, occupando  di  mano  in  mano  i posti  che  si  renderanno  va- 
canti, previo  risultato  favorevole  della  ispezione  da  farsi  entro  due 
anni  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 
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Finche  quelli  di  detti  insegnanti,  che  avranno  ottenuto  giudizio 
favorevole  dalla  ispezione,  non  siano  entrati  in  ruolo,  non  saranno 
obbligatorie  per  le  scuole  pareggiate  le  disposizioni  dell’art.  7 relative 
alle  classi  aggiunte. 

Art.  23.  I professori  di  scuole  medie,!  quali,  al  giorno  della  pro- 
mulgazione della  presente  legge,  occupino  anche  Pufficio  di  assistente 
universitario,  potranno  in  questo  essere  riconfermati  a norma  delle  di- 
sposizioni vigenti  nelle  Università  e negli  Istituti  superiori. 

Art.  24.  Per  decreto  reale  sarà  determinata  Pentrata  in  vigore 
delle  disposizioni  della  presente  legge,  in  modo  che  nessuna  disposi- 
gliene sia  ritardata  oltre  il  31  dicembre  1900  (1). 


16.  — Stato  economico  degli  insegnanti  medii. 

stipendi  e carriera:  Legge  6 aprile  1908,  /j.  142. 

Insegnanti,  — Art.  1.  Gli  istituti  di  istruzione  classica,  tecnica 
^ normale  (scuole  medie),  agli  effetti  della  presente  legge,  sono  di- 
stinti in  istituti  di  primo  grado  e in  istituti  di  secondo  grado^ 

Sono  istituti  di  primo  grado  il  Ginnasio,  la  Scuola  tecnica  e la 
Scuola  complementare;  sono  Istituti  di  secondo  grado  il  Liceo,  l’Isti- 
tuto tecnico^  P Istituto  nautico  e la  Scuola  normale. 

Art.  2.  Gli  insegnanti  degli  istituti  d'istruzione  classica,  tecnica 
e normale  sono,  per  quanto  concerne  gli  stipendi,  distribuiti  nei  tre 
ordini  di  ruoli  indicati  dalla  tabella  A. 

Art.  3.  Gli  insegnanti  di  ciascun  ordine  si  distinguono  in  straor- 
dinari e in  ordinari. 

A mano  a mano  che  si  rendano  vacanti  le  cattedre^’ i concorrenti, 
riconosciuti  vincitori  pei  concorsi  corrispondenti,  saranno  assunti  in 
servizio  con  decreto  ministeriale,  Secondo  bordine  delle  graduatorie 
vigenti,  col  grado  di  straordinari,  nel  quale  resteranno,  a titolo  di 
prova,  non  meno  di  un  triennio,  eccettuati  i casi  contemplati  nel- 
Particolq  6. 

L’insegnante  straordinario,  durante  tale  periodo  di  prova,  sarà 
sottoposto  a speciali  ispezioni. 

Prima  del  cominciare  dell’anno  scolastico,  in  base  alle  ispezioni  e 
ai  rapporti  delle  autorità  scolastiche  locali,  con  decreto  reale  saranno 
assunti  definitivamente  in  servizio  col  grado  di  ordinari  tutti  gli  in- 
segnanti straordinari,  che  durante  i tre  anni  ^recendenti  (computan- 
dosi come  anno  compiuto  la  frazione  di  anno  non  inferiore  a nove  mesi) 
abbiano  impartito  l’insegnamento  senza  interruzione  e lotievolmente. 

Quando  i risultati  del  periodo  di  prova  di  un  triennio  non  siano 


(1)  Col  E.  I).  29  luglio  1906,  n.  141  e della  data  di  esso  ebbero  vigore  le 
disposizioni  riflettenti  gli  insegnanti  delle  scuole  medie  pareggiate; 

Col  E.  D.  28  agosto  1906,  m.- 512  e dalla  data  dì  esso  ebbero  vigore  le  dispo- 
sizioni contenute  nelPart.  7 ; 

Col  E,  D,  21  ottobre  1906,  n.  588  e dalla  data  di  esso  ebbero  vigore  gli  arti- 
coli 15,  16,  17  e 18; 

Col  E.  D.  30  dicembre  1906,  n,  723  fu  stabilito  che  tutte  le  altre  disposizioni 
della  leggo  avessero  vigore  col  31  dicembre  1906. 
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tali  da  consentire  la  nomina  ad  ordinario,  l’insegnante  straordinario 
avrà  diritto  di  ottenere  la  prova  di  un  ulteriore  anno;  dopo  il  qual(% 
se  questa  gli  sia  riuscita  favorevole,  sarà  assunto  definitivamente  in 
servizio  col  grado  di  ordinario. 

Le  promozioni  ad  ordinàrio  avranno  decorrenza  dal  primo  giorno 
d’ottobre  di  ciascun  anno.  . 

Lo  straordinario  ^ che  allo  scadere  del  triennio  ed  eventualmente 
del  quadriennio  di  prova,  non  possa  essere  nominato  ordinario,  udito 
il  parere  della  Sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  l’ in- 
segnamento medio,  sarà  dispensato  dal  servizio. 

Il  tempo  del  servizio  prestato  dagli  insegnanti  come  professori 
straordinari  è sempre  valutato  agli  effetti  della  pensione. 

Art.  4.  Agli  insegnanti  straordinari  sono  assegnati  gli  stipendi 
indicati  dalla  tabella  B. 

Art.  5.  Agli  insegnanti  ordinari  sono  assegnati  gli  stipendi  iniziali 
indicati  dalla  tabella  B. 

Ogni  insegnante  di  qualsiasi  ruolo  avrà  diritto  di  conseguire  suc- 
cessivamente, a datare  dal  suo  passaggio  ad  ordinario: 

^ 1.  quattro  aumenti  quinquennali,  nella  misura  fissa  stabilita,  per 

ciascun^  ordine  di  ruoli,  dalla  tabella  5; 

i,  due  aumenti  sessennali  entrambi  pari  ad  un  decimo  dello  sti- 
pendio conseguito  al  termine  dei  predetti  quattro  aumenti  fissi. 

Art.  6.  L’insegnante  straordinario,  che  passa  per  concorso  da  uno 
ad  altro  ruolo  dello  stesso  ordine,  o da  uno  ad  altro  ordine  di  ruoli, 
deve  compiere  il  suo  periodo  di  prova  nel  nuovo  ruolo,  o nel  nuovo 
ordine  di  ruoli,  con  tutte  le  norme  contenute  nell’art.  3.  In  ogni  caso 
il  suo  passaggio  non  diventerà  definitivo  se  non  dopo  almeno  un  anno 
di  servizio  nel  nuovo  ruolo  o nel  nuovo  ordine  di  ruoli. 

L’insegnante  ordinario,  che  passa  per  concorso  da  uno  ad  altro 
ruolo  dello  st^so  ordine,  o da  uno  ad  altro  ordine  di  ruoli,  conserva, 
per  gli  effetti  dello  stipendio  e della  carriera,  la  propria  anzianità;  però 
il  suo  passaggio  non  diventerà  definitivo  se  non  dopo  un  periodo  di 
prova  superiore  ad  un  anno,  seguito  da  una  ispezione.  Se  la  prova 
gli  riesca  sfavorevole,  potrà  ottenere  un  nuovo  anno  di  prova  con 
nuova  ispezione.  Ove  egli  dovesse,  anche  dopo  questa  seconda  prova, 
ritornare  al  ruolo,  o all’ordine  di  ruoli  prima  lasciato,  il  suo  stipendio 
sarà  quello  che  avrebbe  conseguito,  se  avesse  continuato  ad  apparte- 
nere ad  esso. 

Art.  7.  Gli  aumenti  quinquennali  di  stipendio  di  cui  all’art.  5,  n.  1, 
oltre  essere  dati  per  anzianità  nei  periodi  stabiliti  dall’articolo  stesso, 
potranno  essere  dati  anticipatamente  iièr  merito  distinto  a insegnanti 
ordinari  che  si  trovino  ancora  a distanza  di  uno  a due  anni  dalla  sca- 
denza normale  dei  detti  periodi. 

Ogni  anno,  prima  che  siano  assegnati  gli  aumenti  per  anzianità, 
messi  a confronto  per  ciascun  ruolo  dei  vari  ordini  i titoli  di  merito 
degli  insegnanti,  che  si  trovino  nella  predetta  condizione  e tenuto  conto 
delle  ispezioni  e delle  informazioni  intorno  al  servizio  da  essi  prestato, 
sarà  formato  l’elenco  di  quelli  meritevoli  di  avere  l’aumento  anticipato. 

Coloro  che  avranno  questo  aumento  anticipato  per  merito,  non  po- 
tranno essere,  in  ciascun  anno,  in  numero  superiore  al  quinto  del  nu- 
mero complessivo  di  quelli  che  si  trovano  nella  predetta  condizione 
di  anzianità;  e di  essi  non  più  di  un  terzo  sarà  scelto  fra  gli  ordinari 
a cui  manchino  ancora  due  anni  per  arrivarvi. 
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XeKSsiiii  iiise^iiantc*  ])()ti‘ii  ottcMien*  per  inerito  (lu(‘  aumenti  unti- 
c*i])ati  coiiseoutivi. 

Anche  per  ^*li  insegnanti  che  avranno  avuto  l’aumento  antici])ato 
la  scadenza  del  quinquennio  o del  sessennio  successivo  decorrerà  (lai la 
data  dell’aumento  medesimo. 

Art.  8.  Nelle  scuole  di  primo  grado  l’obbligo  (h^lTorario  settimanah‘ 
di  insegnamento  sarà,- per  ciascun  insegnante,  contenuto  fra  un  minimo 
di  15  ore  e un  massimo  di  18.  Nelh‘  scmoh'  di  secondo  grado  il  limit(‘ 
minimo  sarà  di  13  ore  e il  massinio  di  15. 

Oiascun  insegnante  sarà  tenuto  a prestare  Topcn-a  sua  pel  numero 
di  ore  richiesto  dal  programma  del  suo  insegnamento,  ma  se  questo 
nunuu'o  supererà  il  massimo  delle  ore  stabilito- per  l’istituto  al  quale* 
appartiene,  per  le  ore  d’insegnamento  in  più  del  detto  massimo  sarà 
compensato  in  conformità  del  primo  comma  dell’art.  10.  Quando  i)oi 
il  numero  delle  ore  richieste  dal  programma  della materia  da  lui  inse- 
gnata raggiunga  almeno  il  limite  minimo  stabilito  per  ciascun  grado 
di  istituti,  le  ore  di  insegnamento  in  più  di  quelle  richieste  dal  pro- 
.gramma,  che  eventualmente  gli  fossero  affidate  in  classi  aggiunte  o 
])er  altri  incarichi,  saranno  compensate  in  conformità  del  primo  comma 
dell’art.  10. 

Quando  un  insegnante  insegni  contemporaneamente,  per  ragioni 
di  organico,  in  istituti  di  1®  e di  2'^.  grado,  egli  è tenuto  all’obbligo 
(borario  fissato  per  gli  istituti  di  grado  se  appartiene  al  V ordiiie 
di  ruoli,  e a quello  fissato  per  gli  istituti  di  2*"  grado  se  àppartiem* 
al  2'^  ordine  di  ruoli. 

G-li  insegnanti  che  appartengono  al  terzo  ordine  di  ruoli,  sono 
tenuti  all’obbligo  d’orario  stabilito  dalla  tiibella  D ; e per  le  ore  in 
])iù  d’insegnamento  cìie  venissero  loro  affidate  per  ('lassi  aggiunte  o 
per  altri  incarichi  saranno  compensati  in  conformità  del  primo  conima 
deirart.  10.  ^ ‘ 

Art.  9.  Quando  l’orario  normale  di  una  materia  di  insegnamento 
non  raggiunga  il  limite, minimo  stabilito  dal  precedente  articolo,  l’inse 
gnante  sarà  obbligato,  dove  è possibile,  a completarlo,  fino  al  detto 
limite,  senza  speciale  retribuzione,  in  classi  aggiunte,  o in  altri  isti- 
tuti nel  modo  indicato  daH’art.  21.  Esso  però  avrà  diritto  a una  retri- 
buzione per  la  eventuale  eccedenza  d’orario  sul  detto  limite  minimo 
che  fosse  richiesta  per  mantenere  la  necessaria  unità  del  programma 
dhnsegnamento  in  una  medesima  classe;  ma  non  potrà  esimersi  dal- 
Fobbligo  di  tale  eccedenza. 

11  limite  minimo  di  orario  è diminuito  di  due  ore  settimanali  di 
lezione,  quando  l’insegnamenfo  venga  impartito  in  due  istituti,  o 
quando  l’insegnante  debba  compiere  il  suo  orario  minimo  coll’inse- 
gnamento  di  una  materia  diversa  da  quella  della  propria  cattedra. 

Per  l’applicazione  del  precedente  comnia,  il  liceo  e Tannesso  gin- 
nasio, la  scuola  normale  e l’annessa  scuola  complementare  costitui- 
scono un  solo  istituto. 

Art.  10.  Per  gli  insegnanti  di  ruolo  ogni  ora  settimanale  di  lezione, 
impartita  oltre* i limiti  stabiliti,  sia  per  ragioni  d’orario,  sia  in  classi 
aggiunte,  o per  altri  incarichi  di  discipline  per  le  quali  esistono  cat- 
tedre di  ruolo,  sarà  retribuita  nella  misura  indicata  clalla  parte  1'  della 
tabella  C. 

Se  in  un  corso  comi)leto,  ordinario  o aggiunto,  le  discipline  pel- 
le quali  esistono  cattedre  di  ruolo  vengono  eventualmente  affidate,  a 
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titolo  di  supplenza,  a insegnanti  non  appartenenti  al  i)ersonale  di 
ruolo,  tali  supplenti  saranno  retribuiti,  per  i mesi  d’insegnamento  e 
di  esami,  con  altrettante  quote  mensili  corrispondenti  a quelle  dello 
stipendio  di  straordinario  del  lispettivo  ruolo, 

I compensi  per  ogni  ora  settimanale  ili  lezione  per  gli  insegnanti 
di  discipline  speciali  per  1^  quali  siano  ammessi  incarichi  dalla  pre- 
sente legge  o non  esistano  cattedre  di  ruolo,  e per  i supplenti  ai 
quali  siano  affidati  porsi  incompleti  in  classi,  ordinarie  od  aggiunte, 
sono  fissati  dalla  parte  1'^  della  tabella  C. 

Agli  insegnanti  delle  materie  comprese  nella  parte  3*^  della  tabella 
C sarà  assegnata  per  la  correzione  dei'  temi  scritti  e per  la  cura  di 
gabinetto  una  si)eciale  retribuzione  annua  nella  misura  stabilita  al 
n.  1 della  parte  1'"  della  tabella  medesima  per  l’istitutq  al  quale  Tinse- 
gnamento  appartiene. 

Le  ore  d’insegnamento  che  potrà  avere  un  insegnante  non  do- 
vranno in  nessun  cai^o  essere  più  di  38,  salvo  disposizioni  speciali  del 
Regolamento  per  corsi  o.  classi  che  non  abbiano  carattere  di  stabilità. 

II  Ministero  avrà  facoltà  di  provvedere  al  pagamento  delle  retri- 
buzioni e compensi  stabiliti  nel  presente  articolo  con  fondi  a dispo- 
sizione dei  RE.  Prefetti,  giusta  le  norme  in  proposito  del  Regola- 
mento di  contabilità  generale  dello  Stato  e secondo  le  altre  speciali 
che  ^saranno  stabilite  nel  Regolamento. 

> Art.  11.  Il  numero  degli  insegnanti  straordinari  ed  ordinari  sarà 
complessivamente  stabilito  di  anno  , in  anno  con  la  legge  del  bilancio 
(ferme  restando  le  norme  contenute  negli  articoli  3 e 0),  in  ba^e: 

1.  al  numero  delle  classi  è corsi  ordinari; 

2.  al  numero  delle  classi  e corsi  completi  aggiunti,  che  hanno 
carattere  di  stabilità  nel  medesimo  istituto,  purché  ivi  esistenti  da  un 
triennio: 

3.  a quel  numero  di  altre  classi  e corsi  completi  aggiunti  clic  i 
dati  statistici  delFùltimo  biennio  facciano  ritenere  costante  nel  suo 
complesso,  pur  variando  le  sedi. 

Agli  ulteriori  bisogni  che  evéntualmente^  si  manifestassero,  si 
provvederà  sino  alla  nuova  legge  di  bilancio  con  supplenze  retribuite 
a norma  del  secondo  comma  dell’art.  10. 

Il  Regolamento  stabilirà  le  norme  e le  condizioni  per  la  istitu- 
zione e il  mantenimento  di  classi  aggiunte,  per  la  determinazione  del- 
l’oi|ganico  di  ciascun  istituto  e anche  per  la  istituzione  in  alcuni  isti- 
tuti di  classi  di  tirocinio  pei  giovani  che  vogliono  dedicarsi  all’inse- 
gnainento. 

Capi  et’ istituto.  — Art.  12.  I capi  d’istituto  si  distinguono  in 
incaricati  ed  effettivi. 

Art.  13.  I capi  d’istituto  incaricati  saranno  nominati  dal  minivStro, 
il  quale  li  sceglierà  nell’elenco  che  ogni  biennio,  in  base  alle  ispezioni 
e alle  proposte  delle  autorità  scolastiche  sarà  formato  dalla  Sezione 
della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  rinsegnamento  medio,  fra 
gl’insegnanti  ordinari  appartenenti  ai  rispettivi  ruoli  «del  primo  e del 
secondo  ordine,  e aventi  almeno  13  anni  di  servizio. 

Art.  11.  I capi  d’istituto  incaricati  continuano  il  loro  insegna- 
mento e la  loro  carriera  come  insegnanti,  e hanno  diritto  a una  retri- 
buzione annua  nella  misura  indicata  dalla  tabella  E. 

Art.  15.  L’incarico  di  capo  d'istituto  dura  per  cinque  anni  ed  ha 
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ciiratt(‘iv  (li  esperimento;  durante  questo  ])eriodo  rincarieo  potrà  (*ss(*i‘(‘ 
revo(;ato  se  1’  rimento  sia  sfavorevole. 


Trascorso  |uinqu(uinio,  in  seguito  a isp(‘zioni  favoriamoli,  il  capo 
(Tistituto  incaricato  è nominato  effettivo  con  decreto  Keale. 

Art.  IG.  I capi  d’istituto  nominati  (‘dettivi  cessano  (Tappartenere 
al  risi)ettivo  ruolo  di  insegnanti  e il  loro  stipendio  auni(‘nta  di  L.  1000 
se  ai)[)artenenti  al  secondo  ordine  e di  L.  750  se  appartenenti  al  ])rimo 
ordini'  di  ruoli. 

Essi  avranno  sempre  obbligo  di  insegnamento  limitato  p(‘rò  al 
numero  di  ore  richiesto  dal  programma  della  materia  che  insegnano 
e con  le  condizioni  stabilite,  dagli  art.  8 e 10.  Ma  qualora  (la  un 
triennio  la  popolazione  scolastica  deiristituto  sia.  superiore  ai  500 
alunni,  compresi  per  le  scuole  normali  quelli  del  giardino  (rinfanzia, 
i ca})i  d’istituto  potranno  essere  in  tutto  o in  parte  dispensati  dal- 
rinségnamento,  secondo  quanto  sarà  stabilito  dal  Regolamento. 

Ad  ogni  quinquennio,  a datare  dall*  ultimo  aumento  di  stipendio 
ottenuto  come  insegnanti,  i capi  d'istituto  hanno  diritto  ad  auim'nto 
di  L.  500,  sino  a raggiuilgere  i limiti  indicati  nella  tabella  E. 

I Capi  d’istituto  con  insegnamento  non  possono  averlo  ch(‘  nel- 
ITstituto  al  quale,  appartengono. 

. Art.  J7.  T capi  d’istituto,  siano  incari(‘ati  od  effettivi,  potranno 
av('re  insegnamento  anche  in  classi  aggiunte,  (piando  però  (piest(‘  non 
possono  essere  assunte  da  altro  ingegnante  deiristituto. 

Art.  18.  Xon  è dovuto  compenso  speciale  ai  capi  di  istituto  per 
la  direzione  delle  classi  aggiunte. 

E'  abrogato  l’àrticolo  1 della  legge  12  luglio  1900  n.  259. 

Personale  dì  segreteria  e di  servizio.  — Art.  19.  I licei-giimasi 
e le  Scuole  normali,  che  da  un  triennio  almeno  abbiano  una  ])opola- 
zione  scolastica  media  non  inferiore  a 100  alunni,  avranno  un  segre- 
tario deiruflìcio  di  Direzione. 

Qualora  in  un  successivo  periodo  quiinpiennale  la  popolazione  sco- 
lastica di  uno  di  detti  istituti  a cui  sia  stato  assegnato  un  segretario, 
risulti,  àlmeno  di  un  (plinto,  inferiore  alla  media  stabilita,  vi  sarà  sop- 
presso il  posto  di  segretario.. 

In  quelli  degli  altri  istituti,  nei  quali  anche  le  spese  del  i)ersonale 
non  insegnante  sono  a carico  dello  Stato,  quando  la  ])oi)ola5dqne  sco- 
lastica stabile  non  sia  inferiore  a 150  alunni,  il  cat)o  dell’istitutb  potrà 
essere  autorizzato  dal  Ministero  ad  affidare  le  tunzioni  ali  segretario 
a ])ers()na  di  sua  ftducia  cui  verrà  assegnatà  una  retribuzione  al  pa- 
gamento della  quale  potrà  anche  essere  provveduto  colle  norme  ffssate 
daH’ultimo  comma  dell’iìél.  10. 

Questa  retribuzione  verrà  stabilita  volta  per  volta  dal  Ministero 
secondo  rimportanza  dell’istituto,  e non  potrà  superare  in  un  anno  la 
somma  di  L.  GOO. 

II  capo  dell’istituto,  nella  scelta  della  i)ersona  da  incaricare  dello 
uflìcio  di  segretario,  darà  la  ])referenza  a chi  già  presti  tale  servizio 
in  modo  lodevole,  o a un  insegnante  dell’istituto  stesso. 

Art.  20.  I segretari  di  cui  al  primo  coipnia  dell’articolo  precedente 
/ avraiiTio  lo  stixiendio  di  L.  1300,  e avranno  diritto  agli  aumenti  sess(‘n- 
nali  in  conformità  del  R.  decreto  31  dicembre  187G  li.  3G29. 

Essi  dovranno  essere  forniti  di  licenza  del  liceo  o de'^lF  Isti  trito  te(*- 
nico  o della  Scuola  normale,  ma  avranno  la  ])referenza  gli  abilitati 
anche  aH’insegnamento  secondario  secondo  Tordine  di  merito. 
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Però  alla  prima  applicazione  della  i)resente  legge  avranno  diritto 
alla  preferenza  nella  nomina  coloro  che  avranno  ])restato  lodevole  ser- 
vizio in  tale  loro  (pialità  da  almeno  un  anno  presso  i IIR.  licei  o (xin- 
nasi  o le  KR.  Scuole  normali  anche  se  non  forniti  dei  titoli  richiesti 
dal  comma  precedente. 

Quando  per  raumentata  o diminuita  popolazione  scolastica  dovrà 
aggiungersi  o sopprimersi  il  posto  di  segretario  in  alcuno  dei  detti 
istituti,  i posti  saranno  aggiunti  o soppressi  colla  legge  del  bilancio. 

Art.  21.  (xli  stipendi  dei  macchinisti,  bidelli  o inservienti-custodi 
dei  licei-ginnasi  sono  determinati  dalla  tabella  F.  ' 

A datare  dalla  loro  nomina  definitiva,  i detti  funzionari  avranno 
diritto  a due  aumenti  biennali  consecutivi,  ciascuno  nella  misura  sta- 
bilita nella  detta  tabella,  e successivamente  avranno  diritto  agli  aumenti 
sessennali  a norma  del  Regio  decreto  31  dicembre  1871),  n.  362fi. 

Le  norme  per  la  loro  assunzione  in  servizio  provvisorio  o defini- 
tivo saranno  determinate  dal  Regolamento. 

Propine  di  esapie.  — Art.  22.  Negli  esami  di  ammissione  alle  varie 
classi  degli  istituti  classici  tecnici  e normali  un  terzo  delle  tasse  d’e- 
same saràrripartito  in  parti  uguali  fra  i componenti  la  Commissione 
esaminatrice. 

Art.  23.  Negli  esami  di  licenza  dal  liceo,  dal  ginnasio,  dalla  scuola 
normale,  dalla  scuola  tecnica  e dalla  scuola  complementare,  spetterà 
a ciascun  componente  la  Commissione  esaminatrice,  e per  ciascun  can- 
ditato,  una  propina  nella  misura  fissata  dalla  tabella  0.  ^ 

Negli  esami  di  licenza  dagli  istituti  tecnici  e nautici: 

1.  al  presidente  e a ciascuno  dei  com])onenti  la  Commissione  esa- 
minatrice, se  insegnanti  neirultima  classe  del  corso,  spetterà  per  cia- 
scun canditato  della  rispettiva  sezione  una  propina  nella  misura  fissata 
dalla  tabella  medesima  ; 

2.  a ciascuno  dei  componenti  la  Commissione  esaminatrice,  ma  non 
insegnanti  nell’ultima  classe  del  corso,  s])etterà  la  medesima  prp])ina 
ma  soltanto  per  cpiei  candidati  i quali  dovranno  sostenere  1 ’esame 
nelle  discipline  impartite  dai  detti  insegnapti  (1). 


(1)  lo  E dovuta  la  propina  agii  esaminatori  per  gli  alunni  dispensati  dal  pa- 
ganicnto  >della  tassa  di  licenza?  2®  È dovuta  la  propina  pei‘  il  lo  esame  di  ripa- 
razione che  il  candidato  sostiene  nella  sessione  di  ottobre  e pel  quale  non  si  fa 
luogo  al  pagamento  di  tassa?  3»  Per  gii  esami  parziali  di  riparazione  del  secondo 
anno,  per  i quali  si  ripaga  la  tassa,  la  propina  deve  essere  corrisposta  ai  soli 
professori  .delle  materie  che  sono  oggetto  d’esame,  o\vero  anche  agli  altri  meni))ri 
della  Commissione  o Sotto  Commissione,  che  assistono  alF esame  e giudicano  col- 
legialmente il  óandidato? 

Al  1®  ed  al  2®  dei  detti  quesiti  il  Consiglio  di  Stato  ha  dato  parere  negativo, 
dichiarando  doversi  riconoscere  coiae  un  princìpio  costante  o fondamentale  di 
tutto  il  nostro  diritto  hscale  scol.,  senza  eccezione  alcuna,  il  principio  della  cor- 
rispondenza tra  il  diritto  alla  proy)ina  e l’esistenza  di  uria  tassa  o 'sopratassa  spe- 
ciale, imposta  ]ser  quell’esame,  sul  quale  il  diritto  alla  propina  viene  riconosciuto, 
e hi  logica  conseguenza  (dal  n^omento  che  le  propine  vengono  liquidate  in  rela- 
zione con  ogni  singolo  esame)  è che  esse  non  debl)ano  venire  corrisposte  per  quegli 
esami  pei  quali  i candidati  sono  esenti  dal  A'ersaré  la  tassa  ».  — Sul  3°  quesito 
ha  espresso  il  parere  che  anche  negli  esami  di  riyiarazione,  con  pagamento  di 
tassa,  la  propina  deb)>a  essere  col-risposta  non  solo  al  professore  della  materia, 
ch’è  oggetto  di  esame,  ma  anche  agli  altri  componenti  della  commissione  esami-, 
natrice.  (Parere  adottato.  C.  M.  15  maggio  1908,  n.  36). 
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Riunione  di  insegnmneyìti.  — Art.  All’atto  (ìcll’applicazioiH^ 
(Iella  presente  legge  sarà  eoiiseTvato  nella  (listribnziom*  degli  inse- 
gnaimaiti  lo  stato  attuale. 

Successivaniente  (e  di  mano  in  mano  che  j)er  effetto  di  vacanze 
di  cattedre  venga  a diminuin*  il  i)ersonale  di  ruolo,  o in  un  singolo 
istituto  vengano  a mutare  le  condizioni  del  numero  della  popolaziom‘ 
scolastica  o del  personale  insegnante  che  vi  ò addetto)  colle  norme  ch(‘ 
verranno  stabilite  nel  Regolamento  gli  insegnamenti  saranno  raggrup- 
pati e distribuiti  secoiido  le  indicazioni  della  Ribella  IL 

In  relazione  alle  esigenze  derivanti  (la  mutamenti  di  programmi 
e di  orari  o da  diverso  ordinamento  delle  scuole,  la  (J^tta  tabella  potrà 
essere  modificata  per  (Decreto  Reale. 

In  ogni  caso  gli  insegnanti  saranno  sempre  sottoposti  anche  alle 
nuove  disposizione  di  leggi  e di  regolamenti. 

Disj>osizioni  transitorie.  — Insegnanti.  Art.  25.  Per  gli  effetti 
della  presente  legge  gli  attuali  insegnanti  titolari  od  effettivi  prendono 
il  nome  di  ordinari. 

Le  stipendio  di  ciascun  attuale  insegnante  titolare  (compresi  quelli 
che  hanno  tale  titolo  ad  personam)  od  effettivo  si  considererà  formato 
come  segue  : 

1.  dal  suo  stipendio  di  ruolo  come  titolare  o come  effettivo; 

2.  dai  sessenni  in  godimento  al  31  dicembre  1905  ; 

Art.  20.  Airapplicazione  della  presente  legge  lo  stipendio  dei  tito- 
lari (compresi  quelli  ad  personam)  e degli  elfettivi  di  ruolo,  calcolato 
come  al  precedente  articolo,  sarà  accresciuto  nella  misura  dell’aumento 
fisso  stabilito  i)er  ciascim  ordine  di  ruoli  dalla  tabella  B. 

Inoltre  quelli  fra  gli  stessi  insegnanti  che  all’  applicazione  della 
presente  legge  contino  almeno  30,  25,  20  e 15  anni  di  servizio  di- ruolo 
avranno  un  ulteriore  aumento  fìsso  di  stipendio  pari  ris})ettivamente 
ai  5|10,  ai'4|10,  ai  3|10  ed  ai  2|10  dell’aumento  stabilito  dal  comma 
precedente. 

Ma  qualora  lo  stipendio  dell'effettivo  di  ruolo  aumentato  nella 
misura  anzidetta.sia  inferiore  allo  stipendio  minimo  stabilito  per  l'ordi- 
nario  del  ruolo  corrispondente,  esso  si  accrescerà  fino  a raggiungere 
questo  stipendio  minimo. 

Art.  27.  Gli  aumenti  ' di  stipendio  concessi  agli  insegnanti  dal 
gennaio  1906  per  effetto  della  presente  legge,  non  tolgono  agli  inse- 
gnanti stessi  il  (liritto  alle  quote  deiraumento  sessennàle  concesso 
loro  dall’art.  215  della  legge  13  novembre  1859,  e corrispondenti  al 
tempo  di  servizio  decorso  a tutto  il  1905  dalla  promozione  a titolare 
o dairultimo  sessennio  conseguito  anteriormente  al  1®  gennaio  1906. 

Tali  quote  verranno  corrisposte-  a ciascun  insegnante  a misura 
che  si  matura  il  periodo  sessennale  decorrente  dalla  data  della  promo- 
zione a titòlare  o dell’ultimo  sessennio  conseguito  anteriormente  al 
lo  gennaio  1906,  e formeranno  parte  integrante  dello  stipendio  di  cia- 
scun insegnante.. 

Art.  28.  Ael  caso  di  cumulo  di  cattedre,  raumento,  di  cui  all'ar- 
ticolo  26,  compete  soltanto  per  quello  degli  stipendi  che  dà  diritto 
alla  quota  maggiore:  e ciò  senza  pregiudicare  gii  eventuali  diritti  al 
grado  di  ordinario  per  ciascuna  delle  cattedre. 

Per  l’insegnamento  pel  quale  non  vi  sarà  aumento  di  stipendio, 
l'obbligo  di  orario  sarà  quello  richiesto  dal  programma  dello  stesso 
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insegiiaiiieiito,  salvo  il  compenso  di ' Cui  al  terzo  comma  delPart.  8? 
nel  caso  che  l’orario  richiesto  dal  programma  superi  il  massimo  di  ore 
stabilito  dal  medesimo  articolo. 

Art.  29.  Le  attuali  maestre  giardiniere  effettive  si  considerano 
come  appartenenti  a ruolo  A (3«  ordine).  Esse  conseguiranno  il  grado 
di  ordinarie,  collo  stipendio  dovuto  agli  insegnanti  ordinari  di  detto 
ruolo  che  abbiano  in  tale  grado  l’anzianità  di  un  quinquennio. 

Art.  30.  All’applicazione  della  presente  legge: 

1.  Gli  insegnanti  reggenti  che  abbiano  una  titolarità  ad  'per- 
sonam  diventeranno  immediatamente  ordinari  nelPordine  di  ruoli  cor- 
rispondente al  1^0  insegnamento  attuale  di  reggenti,  e avranno  lo 
stipendio  che  atfessi  verrà  attribuito  pel  loro  grado  di  titolare  secondo 
Tart.  25,  cogli  aumenti  dipendenti  dagli  art.  26,  2.7  e 32  ed  eventual- 
mente con  quelli  portati  dagli  articoli  35  e 36. 

2.  Degli  altri  insegnanti  reggenti: 

a)  quelli  che  avranno  almeno  un  triennio  di  servizio  di  ruolo 
diventeranno  immediatamente  ordinari  e ad  essi  sarà  attribuito  lo 
stipendio  iniziale  corrispondente  secondo  la  tabella  B) 

h)  quelli  che  avranno  almeno  un  quinquennio  di  servizio  di 
ruolo  e menò  di  un  decennio,  ad  eccezione  degli  insegnanti  delle  ma- 
terie indicate  nella  tabella  /,  oltre  al  detto  stipendio  iniziale  corri- 
spondente secondo  la  tabella  B,  percepiranno  un  aumento  di  stipendio 
eguale  alla  metà  di  quello  stabilito  dal  primo  comma  dell’art.  26  e 
corrispondente  al  loro  ordine  di  ruoli; 

c)  quelli  che  avranno  dieci  e più  anni  di  servizio  di  ruolo,  ad 
eccezione  ancora  d^i  detti  insegnanti  delle  materie  indicate  nella  ta- 
bella 7,'  oltre  allo  stipendio  iniziale  corrispondente' secondo  la  tabella 
A,  percepiranno  un  aumento  tale  da  far  che  il  loro  stipendio  com- 
])lessivo  venga  ad  uguagliare  lo  stipendio  minimo  che,  in  forza  degli 
art.  25  e 26  e eventualmente  degli  articoli  35  e 36,  spetterà  ai  titolari 
attuali  della  materia  corrispondente  ; 

d)  quelli  elicla vranno  meno  di  tre  anni  di  servizio  di  ruolo, 
conseguiranno  il  grado  e lo  stipendio  di  ordinario  al  coinpimento  del 
triennio  e fino  a quel  temx)o  avranno  il  grado  e lo  stii)endio  di  straor- 
dinario dell’ordine  di  ruoli  corrispondente. 

La  promozione  ad  ordinari  dei  reggenti  attualmente  in  servizio 
non  sarà  subordinata  alle  condizioni  di  ispezioni  e rapporti,  indicate 
nell’articolo  3. 

Art.  31.  All’applicazione  della  presente 'legge: 

a)  gli  incaricati  di  ruolo  di  Scuola  norjiiale,  di  Ginnasio  e di 
Scuola  complementare,  conseguiranno  il  grado  e lo  stipendio  di  straor- 
dinario pel  rispettivo  ordine  di  ruoli; 

b)  gli  incaricati  di  ruolo  di  prima  classe  di  scuola  tecnica  con- 
seguiranno il  grado  di  ordinario  con  lo  stipendio  dovuto  all’ordinario 
del  rispettivo  ruolo  che  abbia,  in  tale  grado,  l’anzianità  di  un  quin- 
quennio; 

c)  gli  incaricati  di  ruolo  di  seconda  classe  di  scuola  tecnica 
conseguiranno  il  grado  di  ordinario  con  lo  stipendio  iniziale  corrispon- 
dente, se  hanno  tre  anni  almeno  di  servizio  e conseguiranno  il  grado 
e lo  stipendio  di  straordinario,  se  hanno  meno  di  tre  anni  di  servizio. 
In  tal  caso  saranno  nominati  ordiiiari  appena  compiuto  il  triennio  di 
s(‘rvizio  prestato  complessivamente,  prima  come  incaricati  di  ruolo  e 
poi  come  straordinari. 
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Tiji  promozione,  ad  ordinario  degii  incaricati  di  ruolo,  che  all’ap- 
plicazione della  presente  legge  conseguiranno  il  grado  di  straor(li- 
nario,  non  sarà  subordinata  alle  condizioni  di  ispezioni'  e di  rapx)orti 
indicate  dall’articolo  3. 

Art.  3iì.  Per  gli  insegnanti  di  (atì  all’art.  1.  della  legge  0 ago- 
sto 1893,  n.  45t),  i quali,  xn^*  effetto  immediato  di  conversione  in  gover- 
nativi degli  istituti  cui  ax)x)artenevano  x>‘^^'^sarono  al  servizio  dello 
Stato,  saranno  coin])utati  come  utili  x>er  ranzianità  richiesti»  dagli 
art.  20,  30  e 31  anche  gli  anni  di  servizio  da  essi  prestato  anterior- 
mente come  titolari  o reggenti  negli  istituti  medesimi. 

Art.  33.  Gli  attuali  insegnanti  titolari  (comxiresi  quelli  ad  per- 
sonali?) e effettivi  e gli  attuali  insegnanti  che  x>ei*  l’axix)licazione  della 
Xiresente  legge  diverranno  ordinari  avranno  diritto  a tanti  aumenti 
Xieriodici  di  stixiendio  quanti  sono  indicati  dalla  tabella  J in  corri- 
sxiondenza  del  nuovo  stipendio  loro  attribuito  in  base  agli  articoli  25, 
20,  29,  30,  31,  32,  34,  35  e 30. 

Quando  tale  nuovo  stipendio  non  corrisxiònda  esattamente  a quellò. 
indicati  .nella  tabella  medesima  x>cr  il  rispettivo  ruolo,  l’insegnante 
avrà  diritto  su  di  esso  al  numero  di  aumenti  corrisxiondente  allo  sti- 
X)eiidio  immediatamente  inferiore. 

Lo  stix5endio  risultante  non  xiotrà  i)er  effetto  dei  detti  aumenti 
successivi  oltrepassare  il  massimo  fissato  dalla  stessa  tabella  J. 

Art.  34.  Gli  insegnanti,  che  x^cr  effetto  della  legge  12  luglio  1900, 
II.  259,  abbiano  Conservato  un  assegno  ad  personani  che  rapx>rcsenta 
la  differenza  fra  lo  stipendio  della  classe  a cui  furono  iscritti  e lo 
stipendio  della  classe  superiore,  conserveranno  questo  assegno  come 
Xiarte  integrante  dello  stipendio  x^u*  raxixilicazione  delFart.  25. 

Art.  35.  Gli  attuali  insegnanti  titolari  (comxiresi  quelli  ad  per- 
sonorn)  ed  effettivi,  che  per  la  axixdicazione  della  x^i‘<^^*^cnte  legge  o 
successivamente  x>assassero  da  un  (irdine  inferiore  di  ruoli  a un  or- 
dine suxieriore,  avranno  per  questo  x)iissaggio  diritto  a un  aumento  di 
stipendio  eguale  alla  eventuale  differenza  fra  lo  stipendio  attribuito 
alla  classe  cui  axitiartenevano  e quello  attrilmito  alla  medesima  classe 
deiristituto  di  grado  suxieriore,  in  base  alle  leggi  25  febbraio  1892, 
n.  71,  12  luglio  1890,  n.  293  e 12  luglio  1900,  n.  259;  e ciò  senza  pre- 
giudizio degli  aumenti  dipendenti  dagli  art.  20,  27,  32,  33. 

l^er  i titolari  di  4"^  classe  di  ginnasio  e di  scuola  tecnica  il  detto 
aumento  di  stijiendio  sarà  di  ,L.  400. 

Art.  30.  Gli  attuali  titolari  (comxiresi  qiieìli  ad  piersonam)  nei  Gin- 
nasi suxieriori,  di  materie  letterarie  nelle  Scuole  comxilementari,  di  di- 
segno e di  disegno  e calligrafia  nelle  scuole  normali,  avranno  un 
aumento  di  stipendio  di  L.  200,  e ciò  senza  pregiudizio  degli  aumenti 
dixiendenti  dagli  art.  20,  27,  32  e 33.  , 

1 titolari  di  matematica  dei  Ginnasi  delle  classi  1\  2%  3"",  avraiiiio 
rispettivamente  gli  aumenti  di  stix>endio  di  Ij.  150,  150,  100  ; quelli  di  4*' 
classe,  i reggenti  e gli  incaricati  di  ruolo  lo  avranno  di  L.  200;  e ciò 
senza  x)i*egiudizio  degli  aumenti  dipendenti  dagli  articoli  20,  27,  30,  31, 
32  e 33. 

Art.  37.  Airapxilicazione  della  XMTSi'nti^  ff"gg<N  in  relazione  al  nu- 
mero dei  x)osti  di  ruolo  determinati  dall’art.  11,  saranno  assunti  in 
servizio  col  grado  di  straordinario,  neirordine  qui  sotto  indicato  e 
. indie  residènze  che  si  renderanno  di  volta  in  volta  vacanti  e fino  a 
che  tutti  siano  stati  ammessi  nel  ruolo  : 
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a)  coloro  che  abbiano  ottenuto  in  concorsi  ancora  in  vigore  la 
eh^o  oibilità  a reggenti  o ad  incaricati  di  ruolo  neirordine  delle  rispet- 
tive graduatorie,  siano  o non  siano  stati  già  assunti  come  incaricati, 
salvo  per  essi  le  disposizioni  del  2°  comma  dell’art.  38; 

h)  gli  incaricati  fuori  ruolo  che,  avendo  ottenuto  per  concorso 
la  eleggibilità  a reggenti  o a incaricati,  hanlio  corso  od  orario  completo 
nel  medesimo  istituto  e per  la  materia  per  la  quale  hanno  ottenuto  la 
eleggibilità,  neirordine  di  precedenza  stabilito  (lalla  loro  assunzione  in 
servizio;  però  gli  incaricati  fuori  ruolo  di  materie  letterarie  nei  Gin- 
nasi inferiori,  forniti  di  titolo  d’abilitazione  e assunti  in  servizio  prima 
(h‘ll’anno  scolastico  1902-903,  saranno  chiamati,  nell’ordine  stabilito 
dalla  loro  assunzione  in  servizio,  i)rima  dei  classificati  nel  concorso 
bandito  il  21  luglio  1903;  . ^ * 

a)  gli  incaricati  fuori  ruolo  che  avendo  ottenuto  in  concorsi 
releggibilità  a reggenti  o ad  incaricati,  contano  almeno  otto  anni  di 
servizio  continuato,  anche  st-  non  hanno  corso  od  orario  completo  di 
insegnamento  della  materia  per  cui  hanno  avuto  l’eleggibilità; 

d)  gli  incaricati  fuori  ruolo,  con  corso  od*  orario  compieto,  che 
pur  non  avendo  ])reso  parte  a concorsi  siano  almeno  nel  secondo  anno 
scolastico  di  servizio,  e posseggano  il  titolo  legale  d'abilitazione  allo 
insegnamento; 

e)  gli  incaricati  fuori  ruolo,  con  corso  od  onirio  completo,  che 
pur  non  possedendo  titolo  legale  d’abilitazione  all’ insegnamento,  siano 
stati  ammessi  in  servizio  prima  del  1902,  e abbiano  il  voto  favorevole 
di  una  ispezione  che  il  Ministero  farà  eseguire  entro  Sei  mesi  dalla  loro 
domanda.  ’ 

La  promozione  ad  ordinario  degli  incaricati  fuori  ruolo  ch(‘  saranno 
assunti  in  servizio  come  straordinari  in  forza  dei  capoversi  Cy)  e h)  non 
sarà  subordinata  alle  condizioni  di  ispezioni  e rapporti  prescritti  dallo 
art.  3,  quando  éontino  già  piu  di  un  triennio  di  servizio.  Questi  inca- 
ricati e quelli  del  comma  d)  saranno  promossi  ordinari,  do})o  un  anno 
di  straordinariato,  se  il  servizh)  da  esso  prestato  raggiunga  almeno  gli 
otto  anni  ; e dopo  due  anni  di  straordinariato  se  il  loro  servizio  non 
raggiunga  il  detto  limite  di  anni,  ma  non  sia  inferiore  al  triennio. 

Gli  attuali  incaricati  fuori  ruolo  che  per  le  precedenti  (bsposizioni 
hanno  diritto  di  essere  assunti  in  ruolo  conservano,  finché  non  vi  siano 
assunti,  il  diritto  a un  incarico  a classi  aggiunte,  colle  norme  che  ver- 
ranno stabilite  dal  Eegolamento,  con  la  retribuzione  di  cui  godono 
attualmente,  purché  questa  non  superi  lo  stipendio  di  straordinario  del 
ruolo  corrispondente. 

Art.  38.  Coloro  che  per  le  disposizioni  del  precedente  articolo, 
venuto  il  loro  turno,  saranno  chiamati  in  servizio  come  straordinari, 
decadranno  da  tale  diritto,  qualora  non  raggiungano  la  sede  loro  asse- 
gnata, e non  potranno  essere  conferinati  nel  precedente  loro  in- 
carico. 

Tutte  le.  graduatorie  in  vigore  alla  approvazione  della  presente 
legge,  cessano  di  avere  ottetto  col  31  dicend)re  1900  per  coloro  che,  riu- 
sciti eleggibili  in  un  concorso,  non  accetteranno  Tincarico  o la  nomina 
in  ruolo,  o non  furono  assunti  in  servizio. 

Per  gli  effetti  di  questo  articolo,  e del  precedente,  si  considerano 
come  incaricati  fuori  ruolo  anche  coloro  che  sono  comandati  ad  inse- 
gnamento di  ruolo  diverso  da  quello  cui  appartengono,  e coloro  che 
negli  Istituti  d’ istruzione  , classica,  tecnica  e normale  hanno  incarico 
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fuori  molo  a titolo  di  supplenza  piu*  P i utero  aiiiio  scolastico  e per  mi 
corso  od  orario  completo. 

I titolari,  reggenti  o incaricati  di  ruolo  che  in  seguito  n concorsi 
siano  stati,  comandati  a un  insegnamento  di  diverso  ordine  di  ruoli, 
agli  e Ile  t ti  dello  stipendio  (Miei  la  carriera  saranno  considerati  anctora 
come  ascritti  all’ordine  di  ruoli  al  quale  senza  il  comando  avreblun-o 
appartenuto,  e questo  lìncliò  non  raggiungeranno  le  condizioni  pri*- 
scritte  dalParticòlo  precedente,  per  poter  passare  nel  nuovo  ordine^  di 
ruoli.  In  seguito  a tale  passaggio  e dopo  conseguito  l’ordinario  in 
quest’ordine  di  ruoli,  saranno  ad  essi  applicabili  le  disposizioni  del 
secondo  comma  delPart.  d. 

^Nessun  comando  d’insegnanti  da  uno  ad  un  altro  ordine  di  ruoli 
potrà  più  farsi  dopo  il  termine  dell’anno  scolastico  1905-906. 

Art.  39.  Grli  incaricati  attuali  fuori  ruolo  che  non  rientrino  fra 
quelli  ai  quali  si  riferiscono  i due  articoli  precedenti,  quando  contino 
almeno  un  triennio  di  insegnamento,  saranno  preferiti  per  le  classi  ag- 
giunte e,  corsi  non  completi  e per  le  supplenze,  colle  norme  che  ver- 
rano  stabilite  nel  Regolamento. 

Tutti  gli  attuali  incaricati  fuori  ruolo  che  posseggono  il  titolo  le- 
gale di  abilitazione  all’insegnamento  saranno  ammessi,  qualunque  t^in 
la  loro  età,  ai  concorsi  generali  di  ammissione  in  servizio  che  verranno 
banditi  fino  a tutto  il  1910; 

Art.  10.  A parziale  deroga  dell’art.  9,  e fintanto  che  abbiano  con- 
seguito dopo  la  prima  applicazione  della  presente  legge  il  primo  degli 
aumenti  quinquennali  o sessennali  stabiliti  dalla  legge  stessa,  o succes- 
sivamente alla  prima  applicazione  della  legge  abbiano  conseguita  la 
nomina  a ordinario,  gli  attuali  insegnanti  di  ruolo  avranno  diritto  a 
una  retribuzione  anche  per  le  ore  di  lezione  impartite  in  classi  aggiunte 
a titolo  di  completamento  di  orario;  ma  questa  retribuzione  sarà  calco- 
data nella  misura  della  metà  di  quella  indicata  nella  parte  I della  ta- 
bella C.  ' 

In  questi  Istituti  tecnici  o nautici  nei  quali  alcuni  insegnamenti 
sono  divisi  per  bienni  fra  due  insegnanti,  questi  avranno  diritto  di  (Con- 
servare l’insegnamento  del  solo  biennio  ad  essi  ora  assegnato,  finché 
resteranno  in  quell’istituto,  e l’obbligo  d’orario  di  ciascuno  di  essi 
sarà  rappresentato  dal  limite  minimo  di  cui  agli  art.  8 e 9. 

Capì  di  istituto.  — Art.  di.  All’applicazione  della  presente  legge 
gli  attuali  capi  di  Istituto  avranno  i gradi,  gli  stipendi  e le  retribu- 
zioni indicate  nella  tabella  /f,  ed  avranno  l’insegnamento  nei  limiti 
indicati  dal  seciondo  comma  dell’art.  16.  ^ 

I capi  d’istituti  che  all’atto  della  pubblicazione  della  presente 
legge  non  abbiano  l’obbligo  di  insegnaménto,  continueranno  ad  esserne 
esonerati.  ‘ 

Art.  12.  Quando  negli  Istituti  vi  siano  classi  aggiunte,  il  capo 
d’istituto  continuerà  a ricevere  una  speciale  retribuzione  secondo  le 
norme  della  tabella  K per  ciascuna  delle  classi  in  più  oltre  il  numero 
minimo  stabilito  per  ciascun  ordine  d’istituti  della  stessa  tabella. 

Personale  di  servizio,  — Art.  13.  Per  gli  attuali'  macchinisti,  bi- 
delli e inservienti-custodi  viene  mantenuto  il  ruolo  ora  vigente.  Essi 
conseguiranno  il  primo  degli  aumenti  biennali  determinati  dalla  ta- 
bella F alla  applicazione  della  presente  legge,  e il  secondo  doj^o  due 


142 


PAKTE  I — ISTKUZIONE  MEDIA 


anni;  è ciò  senza  pregiudizio  degli  aiinienti  sessennali  del  decimo  con- 
seguiti o da  conseguire. 

Disposizioni  varie,  — Art.  44.  Sarà  istituito  un  Ispettorato  per  la 
sorveglianza  amministrativa,  disciplinare  e didattica  delle  scuole  medie, 
die  dovrà  incominciare  a funzionai*e  al  principio  dell’anno  scolastico 
1907-1908. 

Il  modo  di  costituzione  e di  funzionamento  dell’Ispettorato  sarà 
stabilito  con  legge  .speciale. 

Il,  progetto  relativo  dovrà  essere  presentato  al  Parlamento  entro 
tre  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  45.  Agli  dìetti  delle  disposizioni  sopra  stabilite,  tutte  le  no- 
mine e promozioni  relative  a insegnanti,  capi  d^  istituto  % personale  di 
servizio  fatte  dopo  il  3P  dicembre  1905  e prima  della  pubblicazione 
della  presente  legge,  si  considereranno  come  fatte  il  31  dicembre  1905. 

Crii  aumenti  sessennali  matjirati  dopo  il  31  dicembre  1905  saranno 
comimtati  agli  effetti  degli  art.  25  e 27  soltanto  per  la  parte  anteriore 
al  1®  gennaio  1906. 

Art.  46.  I contributi,  die  le  province,  i comuni  e gli  enti  morali, 
per  obbligo  di  legge  o per  convenzione  speciale,  pagano  attualmente 
per  il  mantenimento  degli  istituti  d’istruzione  classica,  tecnica  e nor- 
male, continueranno  ad  essere  pagati  nella  stessa  misura,  ferme  re- 
stando le  convenzioni  in  vigore. 

Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  a modificare  per  decreto  Eeale, 
in  ragione  degli  aumenti  portati  con  la  presente  legge  agli  stipendi 
degli  insegnanti  delle  scuole  classiche,  tecniche  e normali,  la  tabella 
dei  contributi  annessa  alla  legge  16  luglio  1904,  n.  397  ; la  quale  così 
modificata,  sarà  da  applicare  in  tutti  i provvedimenti  di  istituzione  o 
conversione  in  governative  di  scuole  classiche,  tecniche  e normali,  a cui 
si  farà  luogo  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge. 

Art.  47.  La  presente  legge  avrà  effetto  a datare  dal  1°  gennaio  1906, 
e dovrà  avere  piena  attuazione  dal  1°  gennaio  1907. 

Per  tutto  ciò  che  concerne  l’obbligo  dei  limiti  d’orario,  per  le  ri- 
munerazioni stabilite;  dalle  parti  I e II  della  tabella  C e pei  compensi 
per  correzione  dei  temi  scritti  e per  cura  di  gabinetto  di  cui  al  4®  comma 
dell’art.  10,  la  presente  legge  avrà  effetto  dal  principio  dell’anno  sco- 
lastico 1906-907.  Per  l’anno  scolastico  corrente  continueranno  ad  essere 
applicate  le  norme  vigenti. 

Art.  48.  Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  ad  inscrivere  nello  stato 
di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  pubblica^  istruzione  per 
l’esercizio- finanziario  1905-906  e per  gli  esercizi  successivi  le  somme 
necessarie  alle  maggiori  spese  dipendenti  dall’applicazione  della  pre- 
sente legge  e la  somma  a calcolo  di  L.  350,000  per  la  istituzione  del- 
l’ Ispettorato  di  cui  alF art.  44. 

Art.  49.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  s’in- 
tendono abrogate. 


Tabella  A (art.  2).  OI^X>IIVI  I>I  RUOLI 
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Tab.  B.  (art.  4,  5 e 26)  Stijìendi  degli  insegnanti 


III  ordine  * 

I 

II 

ordine 

ordine 

A • 

^ B 

C 

D 

Stipendio  degli  insegnanti  straordinari 

1,800 

2,200 

1,500 

1,500 

1,000 

800 

Stipendio  iniziale  degli  insegn.  ordinari. 

2,000 

2,500 

1,600 

1,400 

1,100 

1,000 

Misura  dell’ aumento  fisso  .... 

500 

500 

200 

* 200 

100 

100 

Tab.  C.  (art.  10  e Tab.  A)  Retribuzioni  degli  insegnanti 


Ginnasio 

Liceo,  Ginnasio 

inferiore 
Scuola  tecnica 

superiore 
Istituto  tecnico 

Scuola 

complementare 

Istituto  nautico 
Scuola  normale 

i.  - Retribuzione  annua  per  ogni  ora  di  lezione 
settimanale  secondo  il  1.  e il  3.  comma  delVart.  10 

1.  Materie  con  correzione  di  temi  scritti  obbli- 
gatori 0 con  cui^  di  gabinetto. 

100 

150 

2.  Materie  senza  \ 

A)  con  prove  orali  o orali- 
i pratiche  o orali -grafi  che. 

80 

125 

correzione  di  te- 
mi scritti  obbli- 

I  jB)‘  con  prove  grafiche . 

75 

100 

gatori  . . . 1 

C)  con  prove  pratiche'(l) 

60 

75 

II.  - Retribuzione  annua  per  IHncarieo  di  maestra  assistente 
secondo  la  nota  1.  della  Tabellu  A 

La  retribuzione  annua  per  le  funzioni  di  maestra  assistente,  quando  siano 
affidate  per  incarico  alla  maestra  di  lavori  donneschi  o ad  altra  insegnante,  è di  L.  500 


(1)  La  Ginnastica  ed  il  canto  si  considerano  come  appartenenti  al  gruppo  C, 
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HI.  - Materie  dHnsegnamento  per  le  quali  è dovuta  la  retribuzione  speciale 
per  oorrezione  di  temi  scritti  o per  cifra  di  gabinetto,  secondo  il  comma  4.  delVart.  IO  fi). 


Italiano  . 
Latino  e Greco 
Matematica  . 
Pedagogia  . 


negli  istituti  di  1.  e 2.  grado 


Fisica , j 

Chimica  . . . f 

Ì negli  istituti  di  2.  grado 

Tabella  D.  (art.  8,  4®  comma) 


Orario  massimo  per  gli  insegnanti  appartenenti 
al  3.  ordine  di  ruoli. 


Scuole  Normali  ma- 
schili © femminili. 


Lavori  donneschi . . . . 

Calligraha 

Canto 

Ginnastica  (corso  normale)  . 

Agraria. 

Maestre  giardiniere  . 


l Scienze  naturali 

Scinole  tecniche  \ Computisteria  . 

Calligrafia  . 


Se.  Tecniche  femm. 


Lavori  donneschi 


Istituti  Nautici 


Geografia  . 


Oro  settimanali 
15 
7 
6 

10 

4 

Orario  settimanale 
del  giardino  d’infanzia 

4 

4 1\2 
7 

15 

6 


N.B.  - Gli  attuali  insegnanti  di  geografia,  titolari,  e reggenti,  negli  istituti 
nautici,  saranno  obbligati  ai  limiti  di  orario  stabiliti  dall’art.  8,  comma  1 e 3,  e 
dall’ art.  9. 


(1)  Agli  effetti  di  questa  retribuzione  il 'Latino  e il  Greco  nel.  Liceo,  ITtaliano 
il  Latino  e il  Greco  nel  Ginnasio,  la  Fisica  e la  Chimica  nel  Liceo,  ed  anche  nel- 
Plstitnto  tecnico  quando  formano  una  sola  cattedra,  le  Scienze  fisiche  e le  natu- 
rali nelle  Scuole  normali  femminili,  e la  Matematica,,  le  Scienze  fisiche  e le  natu- 
rali nelle  scuole  normali  maschili,  si  considerano  come  formanti  insieme  unica 
materia  del  programma  del  rispettivo  insegnante  e non  danno  diritto  che  a una 
unica  retribuzione. 

(2)  La  retribuzione  è dovuta  soltanto  quando  i due  insegnamenti  sono  affidati 
allo  stesso  insegnante  con  orario  completo  o quando,  essendo  divisi,  l’insegnante  di 
ciascuno  di  essi  ha  P orario  complessivo  delPuno  e delP  altro  insegnamento. 

10.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Tabella  E (art.  14  è 16). 


Retribuzioni  e stipendi  massimi  dei  capi  d’istituti. 


* 

Retribuzione 

ai 

capi  d’istituto 
incaricati 

Stipendio 

massimo 

dei 

capi  d’istituto 
effettivi 

Presidi  di  liceo-ginnasio ' 

Presidi  d’istituto  tecnico-nautico 

Presidi  d’istituto  tecnico . 

Direttori  e direttrici  di  scuole  normali  femminili 
Presidi  di  Liceo  isolato  . . . . . . . 

^ 1000 

1.  1 

1 1 

1 

> 6500 

1 

Presidi  d’istituto  nautico 

[ 800 

I 

Direttori  di  scuole  normali  maschili  .... 

' 

Direttori  e direttrici  di  Scuola  tecnica. 

1 

Direttori  e direttrici  di  Ginnasio , isolate?  ... 

> , 750 

5750 

Direttrici  di  Scuola  complementare  autonoma. 

Tabella  F (art.  21). 

Personale  di  servizio  dei  licei-ginnasi  (1). 


Numero 

UFFICIO 

Stipendio 

Misura 
di  ciascuno 
dei 

due  aumenti 
biennali 

109 

Macchinisti 

1000 

100 

275 

Bidelli  

850 

100 

275 

Inservienti-custodi  (2)  ....  . 

7,50 

75 

(1)  Sono  esclusi  i macchinisti,  bidelli  e inservienti-custodi  dei  licei-ginnasi 
della  Sicilia.  Ma  ai  due  aumenti  biennali  nella  misura  di  lire  75  ognuna,  avranno 
diritto  gli  inservienti  dell’Istituto  tecnico  di  Modica. 

(2)  Le  incombenze  di  inserviente  custode  saranno  per  quanto  è possibile  affi- 
date ai  bidelli  ; i quali  percepiranno  in  questo  caso  come  rimunerazione  lire  350 
annue,  tranne  per  coloro  che  già  percepiscono  la  retribuzione  di  lire  400  la  quale 
sarà  mantenuta. 

Salvi  i diritti  acquisiti  dagli  inseryienti-custodi  in  servizio  alla  promulgazione 
della  legge  12  luglio  1900,  n.  259,  l’alloggio  dove  il  ginnasio  e il  liceo  sono  uniti, 
sarà  accordato  ad  un  solo  inserviente- custode.  Qualora  per  difetto  di  locali  non 
sia  possibile  accordare  tale  alloggio,  rinserviente-custode  avrà  diritto  ad  un’equa 
indennità  a carico  dell’ente,  che  deve  folcire  il  locale  all’Istituto. 
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Tabella  G (art.  23). 

Propine  di  esame  di  licenza  (1). 


ISTITUTI 

Presidente 

MEMBRI  DELLA  COMMISSIONE 

Lire 

Lire 

Liceo ...... 

5.  00 

3.  25 

Ginnasio  (unito  al  liceo) 

4.  00 

2.  75 

Id.  (isolato)  . 

4.  50 

3.  25 

Istituto  tecnico  ... 

5.  00 

3.  25 

Insegnanti  di  tutte  le  materie  meno  la 
calligrafia. 

1.  50 

Ins'egnante  di  calligrafia. 

Istituto  nautico. 

2.  00 

1.  25 

Scuola  tecnica  . 

1. 50  < 

, 0.  50 

Insegnanti  di  disegno  e calligrafia. 

1 

[ 0.90 

Insegnaiki  delle  altre  materie. 

Scuola  normale  femm. 

I 

2.00  < 

i 1.00 

Insegnanti  di  pedagogia,  di  lettere  ita- 
liane, di  storia  e geografia,  dimate- 
matica e scienze  fisiche  e naturali. 

0.  65 

Insegnanti  di  disegno,  di  calligrafia,  di 
canto,  di  agraria,  di  lavori  donne- 
schi, di  ginnastica. 

Scuola  normale  masph. 

2.00 

1.  25 

Insegnanti  di  pedagogia,  di  lettere  ita- 
liane, di  storia  e geografia,  di  ma- 
tematica e scienze  fisiche  e naturali. 

0.  75 

Insegnanti  di  disegno  e calligrafia,  di 
canto,  di  agraria  e di  ginnastica. 

Scuola  complementare . 

2.00  1 

1.  00 

Insegnanti  di  italiano,  di  storia  e geo- 
grafia, di  francese,  di  matematica,  di 
scienze  fisiche  e naturali. 

( 

0.  85 

Insegnanti  di  disegno,  di  calligrafia,  di 
lavori  donneschi. 

(1)  Ogni  esaminatore  avrà  diritto  ad  una  sola  propina  per  ogni  candidato, 
anche  quando  Pesame  comprenda  più  materie  ohe  costituiscono  programma  obbli- 
gatorio di  nn  medesimo  insegnante,  salvo  i casi  di  supplenze  da  determinarsi  dal 
Regolamento. 
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Tabella  H (art.  24). 

Riunioni  di  insegnamenti  e norme  relative  a determinate  discipline 


® • -2  1I4  m 
CS  ® ^ 'u 

Raggruppamento 

Norme  e avvertenze 

MATERIE  (1) 

\ 

N.  delle  c 
dre  nell 
tuto  a"' 
il  num. 
male  di 

di  materie 

in  una  sola  cattedra  (2; 

relative 

a determinate  discipline 

Liceo-Ginnasio. 

% 

Lettere  latine  e 
greche. 

1 (Liceo) 

- 

Lettere  italiane  . 

1 Id. 

- 

Filosofia  . 

Id. 

Nelle  sedi  in  cui  non  sia  possi- 
bile di  completare  il  limite 
minimo  di  orario  coll’ aggiun- 
gere airinsegnamento  normale 
il  medesimo  insegnamento  nelle 
classi  aggiunte  dello  stesso  li- 
ceo, 0 nelle  «lassi  ordinarie  0 
aggiunte  di  altro  liceo,  sarà  as- 
segnato al  professore,  secondo 
i titoli  di  cui  è provveduto,  lo 
insegnamento  di  altre'  disci- 
pline in  istituto  di  pari  grado 
0 nel  Ginnasio  superiore  fino 
a raggiungere  detto  limite  di 
orario. 

Storia  e geografi  a . 

Id. 

Storia  e geografia 
nel  Liceo  e nel- 
Plstituto  tecnico 
0 storia  e geo- 
grafia in  una  0 
in  ambedue  le 
classi  superiori 
del  Ginnasio. 

\ 

Matematica  . 

9 

1 

Matematica  nel 
Ginnasio  supe- 
riore, nel  Liceo, 
nell’  istituto  tec- 
nico. 

Il  limite  d’orario  si  dovrà  com- 
pletare coll’insegnamento  nel 
Ginnasio  superiore  : soltanto 
quando  ciò  non  sia  possibile, 
sarà  completato  con  le  classi 
aggiunte  nel  Liceo,  0 coll’in- 
segnamento nell’Istituto  tec- 
nico. 

(1)  Gli  insegnamenti  che,  pur  facendo  parte  dei  programmi  dei  varii  Istituti, 
non  sono  indicati  in  questa  tabella  saranno  affidati  per  incarico,  con  retribuzione 
d‘1  determinarsi  secondo  le  norme  stabilite  dal  3<>  comma  delPart.  IQ. 

(2)  I raggruppamenti  indicati  in  tutta  questa  tabella  (salvo  le  speciali  norme 
e avvertenze),  avranno  luogo  solamente  nel  caso  in  cui  Pinsegnante  non  possa 
completare  Forarlo  nella  propria  materia  con  classi  aggiunte  dell’istituto  cui  ap- 
partiene o con  classi  ordinarie  od  aggiunte  di  altro  istituto  della  stessa  specie. 
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Fisica  e chimica 


Storia  naturale  . 
Materie  letterarie 


Matematica  . 


Francese  . 


Lettere  latine  e 
greche. 

Lettere  italiane  . 
Filosofia  . 


Segue:  Liceo-Gìnnasio. 


1 


Storia  naturale  nel 
Liceo  e nel  Gin- 
nasio. 


Nelle  sedi  in  cui  non  sia  possi- 
bile di  completare  il  limite 
minimo  di  orario  coll’ aggiun- 
gere all’insegnamento  normale 
il  medesimo  insegnamento  nel- 
le classi  aggiunte  dello  stesso 
liceo,  o nelle  classi  ordinarie 
o aggiunte  di  altro  liceo  sarà 
assegnato  al  professore,  secon- 
do i titoli  di  cui  è provveduto, 
l'insegnamento  di  discipline 
scientifiche  in  istituto  di  pari 
grado  o nel  Ginnasio  superiore 
fino  a raggiungere  detto  limite 
di  orario. 


5 nel  Gin. 


1 Id. 


Nel  Ginnasio  l'insegnamento  delle 
materie  letterarie  potrà  ripar- 
tirsi per  modo  che  possa  es- 
servi un  professore  il  quale 
insegni  soltanto  la  storia  e la 
geografia  in  tutte  le  classi. 

Questo  insegnamento  è affidato 
per  obbligo  quando  sia  possi- 
bile, ad  altro  insegnante,  o 
per  incarico  con  retribuzione. 
Dove  l'insegnamento  nel  Gin- 
nasio superiore  sia  affidato  al 
professore  di  matematica  nel 
Liceo,  l'insegnamento  del  Gin- 
nasio inferiore  sarà  sempre  dato 
per  incarico  con  retribuzione 
ad  esso  o ad  altro  insegnante 
abilitato. 


1 Id. 


Questo  insegnamento  è affidato 
per  obbligo,  quando  sia  possi- 
bile, o per  incarico  con  retri- 
buzione ad  un  insegnante  della 
stessa  materia  di  altra  scuola 
abilitato  a detto  insegnamento  ; 
ove  ciò  non  sia  possibile  sarà 
affidato  per  ingarico  con  retri- 
buzione ad  altro  insegnante  a- 
bilitato. 


1 

1 

1 


Liceo  isolato. 


Vale  quanto  fn  detto  sopra  per 
il  Liceo  Ginnasio  (filosofia). 
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Storia  e geografia 


Matematica  . 
Fisica  e chimica 


Storia  naturale  . 


Materie  letterarie 
Matematica  . 
Storia  naturale  . 


Francese  . 


1 


1 


5 

1 


1 


Segue:  Liceo  isolato. 


Storia  e geografia 
nel  Liceo  e nel- 
F Istituto  tecnico, 
o storia  e geo- 
grafia in  una  o 
in  ambedue  le 
classi  superiori 
del  ginnasio. 


Matematica,  fisica  Potranno  anche  esservi  due.  in- 
e chimica.  segnanti  come  nei  Licei-Gin- 

nasi. Quando  ve  ne  sia  uno 
solo,  esso  dovrà  essere  fornito 
delle  due  lauree  di  matematica 
e di  fisica,  o di  una  di  queste 
lauree  e del  certificato  di  li- 
cenza o degli  studi  ed  esami 
del  primo  biennio  universita- 
rio in  chimica. 


L’insegnamento  della  storia  na- 
turale è affidato,  quando  sia 
possibile,  per  incarico  con  re- 
tribuzione ad  altro  insegnante 
del  Liceo,  o ad  un  insegnante 
della  stessa  materia  in  altra 
[ scuola  regia  o pareggiata  de 
luogo. 


Ginnasio  isolato. 

— Vale  quanto  fu  detto  sopra  per 

questi  insegnamenti  nei  Gin- 

— nasi  uniti  ai  Licei. 

— L’insegnamento  della  storia  na-' 

turale  continuerà  ad  essere  af- 
fidato all’insegnante  di  niate- 
matica  con  la  retribuzione  sta- 
bilita dal  n.  1 della  parte  pri- 
ma della  Tabella  C;  ma  le  ore 
di  tale  insegnamento  non  sa- 
ranno per  lui  computate  agli 
effetti  dell’  obbligo  d’orario. 
Soltanto  quando  sia  possibile 
provvedere  altrimenti,  l’ inse- 
gnante di  matematica  potrà 
esserne  esonerato,  e in  tal  caso 
Pinsegnamento- della  storia  na- 
turale sarà  affidato  per  inca- 
rico con  retribuzione  ad  altro 
insegnante  di  scuole  regie  o 
pareggiate  del  luogo  abilitato 
a detto  insegnamento. 

— L’insegnamento  del  francese  è 

affidato  per  obbligo,  quando 
sia  possibile,  o per  incarico 
con  retribuzione,  ad  un  inse- 
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Lettere  italiane  . 


Lingua  francese . 


Lingua  inglese  . 
Lingua  tedesca  . 
Storia  e geografia 


Matematica  . 
Disegno  , 


Segue:  Ginnasio  isolato. 

gnante  doUa  stessa  materia  di 
altra  scuola  abilitato  a detto 
insegnamento;  ove  ciò  non  sia 
possibile  sarà  affidato  per  in- 
carico con  retribuzione  ad  altro 
insegnante  abilitato. 

Istituto  tecnico. 


1 


L'insegnamento  di  lettere  Italia- 
ne  potrà  anche  essere  diviso 
per  bienni,  e essere  affidato  a 
due  insegnanti  negli  Istituti 
che  abbiano  ordinariamente 
qualche  classe  aggiunta. 

Negli  Istituti  tècnici  colla  sola 
seziono  di  agrimensura,  l'inse- 
gnamento del  francese  sarà  af- 
fidato all'insegnante  della  me- 
desima materia  in  altra  scuola 
e ove  ciò  non  sia  possibile,  per 
incarico  con  retribuzione  ad  , 
altrq  insegnante  abilitato  a 
detto  insegnamento. 


La  separazione  degli  insegna- 
menti  di  storia  e di  geografia 
verrà  fatta  soltanto  negli  isti- 
tuti nei  quali  in  causa  di  classi 
aggiunte  siano  necessari  due 
insegnanti.  Quando  avvenga 
questa  separazione,  ciascun  in- 
segnante sarà  obbligato  ad 
impartire  un  numero  di  ore 
di  lezione  settimanali  pari  a 
quello  complessivamente  fissato 
per  le  due  materie,  entro  i li- 
miti stabiliti  dall'articolo  8 e 9. 

Vale  l’osservazione  fatta  sopra 
per  l'insegnamento  delle  let- 
tere italiane. 

Negli  Istituti  tecnici  senza  la 
sezione  fisico-matematica,  l’in- 
segnamento del  disegno  sarà 
impartito  dall’insegnante  della 
medesima  materia  nella  scucia 
tecnica.  Quando  ciò  non  sia 
possibile,  sarà  affidato  per  in- 
carico con  retribuzione. 
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Fisica  ....  1 


CMmica  ...  1 

Storia  naturale  . 1 


\ 


Agraria,  compii-  1 

tisteria  agraria 
ed  estimo 

Costruzioni  e di-  1 

segno  di  co- 
struzioni. 

Topografia  e di-  1 

segno  topogra- 
. fico. 

Computisteria  e 1 

ragioneria. 


Economia,  scien- 
za delle  finan-  \ 
ze,  statistica, 
economia  indù-  j 
striale  e com-  [ 
merciale. 

/ 

Diritto  e legisla- 
zione rurale, 
legislazione  do- 
ganale. 


Calligrafia 


Meccanica  e di-  I 

segno  di  mac- 
chine. 


Segue:  Istituto  tecnico. 

Negli  Istituti  tecnici  colla  sola 
sezione  di  ragioneria  gli  inse- 
gnamenti di  fisica  e chimica 
costituiscono  una  sola  cattedra 
Per  quelli  con  tutte  le  sezioni 
ciascuno  di  questi  insegnamenti 
avrà  una  propria  cattedra,  ma 
uno  potrà  essere  dato  per  in- 
carico con  retribuzione. 

L’insegnamento  della  storia  na- 
turale avrà  una  propria  cat- 
tedra, quando  l’orario  possa 
essere  completato  con  classi  ag- 
giunte o col  medesimo  inse- 
gnamento in  altra  scuola. 
Quando  ciò  non  possa  verifi- 
carsi, questo  insegnamento  ver- 
rà affidato  per  incarico  con  re- 
tribuzione. 


Costruzioni,  dise- 
segno  di  costru- 
zioni e geome- 
tria descrittiva. 


Negli  Istituti  tecnici  nei  quali 
in  causa  di  classi  aggiunte 
siano  necessari  due  o più  in- 
segnanti di  computisteria  e ra- 
gioneria a ciascuno  di  essi  sarà 
affidato  un  corso  completo. 


Quando  in  un  Istituto  tecnico, 
in  causa  di  classi  aggiunte 
siano,  necessari  due  insegnanti 
a uno  di  essi  verrà  affidato 
P insegnamento  delle  scienze 
economiche  e all’altro  l’ inse- 
gnamento delle  scienze  giu- 
ridiche. 

L’insegnamento  della  calligrafia 
continuerà  ad  essere  affidato 
per  incarico  con  retribuzione. 
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Tessitura. 

Merceologia,  ana- 
lisi tecnica  e » 
chim.  tintoria 


Lingua  ital.  stor. 
Geografia  (com- 
merciale). 


Diritto 


Lingua  francese. 


Lingua  inglese  . 
Fisica  meccanica 
e meteorologia 
Matematiche. 
Navigazione  . 


' Attrezzatura,  ma- 
novra navale  . 

Macchine  a va- 
pore e disegno 
relati V"o.  Mate- 
riale e doveri 
del  macchinista 
Costruzione  na- 
vale > disegno 
relativo  e teo- . 
ria  della  nave. 


Segue:  Istituto  tecnico. 

1 — 

1 

Istituto  nautico. 


1 

1 


L’insegnamento  della  Geografia 
avrà  una  propria  cattedra  so- 
lamente quando  non  sia  pos- 
sibile di  affidarlo  all’insegnan- 
te di  storia  e geografia  di  altra 
scuola,  o in  mancanza  di  esso 
ad  altro  insegnante  dellTgti- 
tuto  nautico  munito  del  titolo 
di  abilitazione. 

Questo  insegnamento  sarà  affida- 
to all’  insegnante  di  materie 
giuridiche  o di  materie  giuri- 
dico - economiche  dell’  Istituto 
tecnico.  Quando  ciò  non  sia 
possibile,  sarà  affidato  per  in- 
carico con  retribuzione  a per- 
sona munita  di  laurea  in  leg- 
ge o di  titolo  equipollente. 

^ Gl’insegnamenti  di  francese  e d’in- 
I glese  avranno  una  propria  cat- 

j tedra  solamente  quando  non 

F sia  possibile  affidare  ciascun 

V di  essi  all’  insegnante  della 

medesima  lingua  nellTstituto 
I tecnico,  oppure  quando  non  si 
possa  affidarlo  ad  altro  inse- 
gnante dell’  Istituto  nautico  o 
tecnico  regolarmente  abilitato. 


Navigazione,  tri- 
gonomatria  sfe- 
rica, geografia 
astronomica  , e 
astron.  nautica. 

Attrezzatura,  ma- 
novra navale  e 
telegrafi  a ma- 
rittima. 
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PARTE  I 


ISTRUZIONE  MEDIA 


Disegno  di  trac- 
ciato e direzio- 
ne delle  officine 

Disegno  . 

Lingi,ia  italiana  , 

Matematica  . 

Lingua  francese  . 

Disegno  . 


Storia,  geografia, 
diritti'  e doveri 

Calligrafia  . 

Scienze  naturali. 

Computisteria  . 


Gli  insegnamenti 
delle  ySoMoZe  tec- 
niche a tipo  spe- 
ciale non  indi- 
cati nella  pre- 
sente tabella 
sono  affidati 
per  incarico 
con  retribuzio- 
ne secóndo  la 
tabella  C. 

Essi  sono  ora: 
Agraria  . 


Scuola  tecnica. 

1 — 


1 

1 

1 

1 

1 


1 


L^ insegnamento  del  disegno  potrà 
essere  affidato  per  incarico  con 
retribuzione  alFinsegnante  di 
Calligrafia  della  medesima 
scuola  o di  altro  Istituto, 
quando  questo  insegnante  ab- 
bia T abilitazione  corrispon- 
dente. 


Gli  insegnamenti  di  calligrafia, 
scienze  naturali  e Computi- 
steria saranno  affiidati  a in- 
segnanti speciali  di  ruolo  so- 
lamente quando  non  sia  pos- 
sibile di  affidare  : F insegna- 
mento della  Calligrafia  alFin- 
segnante di  disegno,  se  abili- 
tato, della  medesima  scuola  o 
alFinsegnante  di  calligrafia  di 
altra  scuola  ; Finsegnamento 
delle  scienze  fisiche  e naturali 
alFinsegnante  di  storia  natu- 
rale o di  fisica  di  altra  scuola; 
Finsegnamento  della  computi- 
steria alFinsegnante  di  compu- 
tisteria e ragioneria  dell’Isti- 
tuto tecnico  o ad  altro  inse- 
gnante abilitato. 


Scuoia  tecnica  a tipo  speciale. 
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Segue:  Scuola  tecnica  a tipo  speciale. 


Meccanica  ele- 
mentare e tec- 
nologia indu- 
striale. 

Lingua  tedesca  . 

Altri  insegnamen  • 
ti  potranno  es- 
8 e r e istituiti 
per  regolamento 


Scuola  tecnica  femminile. 


Maestra  di  lavori 
donneschi. 


Nelle  scuole  più  importanti  e 
più.  numerose  la  Maestra  di 
lavori  donneschi  eserciterà,  per 
incarico  con  la  retribueione 
stabilita  dalla  parte  II  della 
tabella  C,  anche  le  funzioni 
di  maestra  assistente  ; se  ciò 
non  sia  possibile,  tale  incarico 
sarà  affidato,  sentito  il  diret- 
tore o la  direttrice,  ad  altra 
insegnante  della  scuola. 


Scuola  normale  maschile. 


Pedagogia  e mo- 
rale. 

Lingua  e lettere 
italiane. 

Storia  e geografia 

Matemat.,  scienze 
fisiche  e natu- 
rali. 

^ Disegno  e calligr. 

Canto .... 

Agraria  . 


Lavoro  manuale 


1 

— ^ 

1 

- 

1 

— • - 

1 

- 

1 

1' 

— 

1 

1 

L^insegnamento  dell’agraria  è 
affidato  ad  uno  speciale  inse- 
gnante di  ruolo,  solamente 
nelle  sedi  in  cui  manchi  l’Isti- 
tuto tecnico  coll’insegnamento 
dell’agraria. 

L’insegnamento  è affidato  per 
incarico  con  retribuzione  e 
preferibilmente  ad  un  inse- 
, gnante  della  scuola. 


Giinnastica  . 
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Pedagogia  e mo- 
rale. 

Lingua  e lettere 
italiane. 

Storia  e geografia 
Matematica  . 


Scienze  fisiche  e 
naturali. 

Disegno  . 

Calligrafia  . 

Canto. 

Maestra  assisten- 
te e di  lavori 
donneschi. 


Agraria  . 

Maestra  del  giar- 
dino d’infanzia 

Lavoro  manuale 

Ginnastica  . 

Lingua  italiana  . 


Scuola  normale  femminile. 


(nella 

— 

scuola 

normale) 

1 (id.) 

— 

1 (id.) 

— 

1 

1 

_ 

1 

— 

1 

- 

1 (nella 

_ 

scuola 

‘normale) 

1 

-- 

1 

- 

— 

— 

1 

— 

1 ('nella 

scuola 

complem.) 

1 (id.) 

- 

1 (id.) 

— 

Gli  insegnanti  di  matematica, 
scienze  fisiche  e natnrali, 
disegno  e calligrafia  nella 
scuola  normale  femminile  han- 
no Tobbligo  del  medesimo  inse- 
gnamento nell’annessa  scuola 
complementare . 


Quando  le  funzioni  di  maestra 
assistente  debbano  essere  af- 
fidate per  incarico  con  retri- 
buzione, la  insegnante  di  la- 
vori donneschi,  dovrà  avere 
la  preferenza  ; soltanto  quando 
questa  non  possa  assumerle  sa- 
ranno affidate,  sentito  il  diret- 
tore o la  direttrice,  ad  altrà 
insegnante  della  scuola. 

Gli  insegnamenti  dell’agraria  e 
del  lavoro  manuale  saranno  af- 
fidati per  incarico  con  retri- 
buzione e preferibilmente  ad 
insegnanti  della  scuola. 


Per  la  ginnastica  v’  è obbligo 
dello  stesso  insegnamento  nel 
corso  complementare  ,con  retri- 
buzione. 


Storia  e geografia 
Lingua  francese 
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Lingua  italiana  . 

Storia  e geografi  a 

Matematica  e 
scienze  fisiche 
e naturali. 

Disegno  . 


Calligrafia  . 


Maestra  assisten- 
te e di  lavori 
donneschi. 

Lingua  francese. 
Ginnastica  . 


Scuola  complementare  autonoma. 


1 

1 

1 


1 


I due  insegnamenti  della  ma- 
tematica e delle  scienze  fisiche 
<e  naturali  potranno  essere  af- 
fidati a due  insegnanti  per  in- 
carico con  retribuzidne. 

Gli  insegnamenti  del  disegno 
e della  calligrafia  vengono  af- 
fidati per  incarico  con  retri- 
buzione. 


I due  uffici  di  maestra  assistente 
e di  lavori  donneschi  potranno 
anche  essere  affidati  entrambi 
per  incarico  con  retribuzione. 


L’insegnamento  della  ginnastica 
è affidato  per  incarico  con  retri- 
buzione. 


Tabella  I (art.  30  n.  2.) 

Insegnanti  reggenti- senza  Taumento  di  stipendio 
di  cui  al  n.  2 dell’art.  30. 


Scuole  normali 


Insegnanti  di  calligrafia. 
Id.  di  canto. 


9 


Id.  di  ginnastica. 

Maestre  assistenti  di  lavori  donneschi.  , 

Maestre  giardiniere. 

Insegnanti  di  materie  letterarie  nelle  scuole  comple- 
mentari. , 


Ginnasio  superiore.  . . 


Insegnanti  di  materie  letterarie 
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TabeUa  J (art.  33). 

Numero  degli  aumenti  quinquennali  o sessennali  che  gl’insegnanti  attual- 
mente in  servizio  conseguiranno  dall’applicazione  della  legge  in  poi,  in 
base  agli  stipendi  loro  attribuiti  per  l’applicazione  della  legge  stessa. 


C . 

3o  ordine  di  ruoli 

■-5  tì 

-2  < o 

^ § 

§•5 

q ■ c3 
f)  PI 

S 

2 “ 

S 

o ^ 

o 

o 
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B 
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D 

^ I 

(2000 

2500 

1600 

1400 

1100 

1000 

1 t 

2 

2500 

3000 

1800 

1600 

1200 

1100 

S 

E 

3 

3 

2 

^ 1 

3000 

3500 

2000 

1800 

1300 

1200 

O 

2 

2 

Stipendio  attribuito  per  la  ^ 

a»  . 

applicazione  della  nuova 

E ' 

\ 

legge- 

3500 

4000 

2200 

2000 

1400 

1300 

c 

CD  i 

1 

2 

4000 

4500 

2400 

2200 

1500 

1400 

”+■'  1 
3 

V f 
■3 

2 

o 1 
^ 1 

UlOO 

4950 

2640 

2420 

1650' 

1540 

2 

sZ 

t- 

\ » 

1 

Stipendio  massimo  (compre- 

4080 

5400 

2880 

2640 

1800 

1680 

o 

o 

» 

» 

si  gli  aumenti  di  lilO). 

Toletta  K (Art.  41  e 42).  — Capi  d’istituto  - Stipendi  e retribuzioni. 

I.  Capi  d’istituto  attualmente  titolari. 

I.  Licei-ginnasi*  — Gli  attuali  presidi  titolari  diverranno  effettivi 
e il  nuovo  loro  stipendio  sarà  calcolato  secondo  gli  art.  25  e 27  con 
l’aumento  di  L.  1000  ed  eventualmente  dei  decimi  di  cui  al  secondo 
comma  dell’ art.  26  sulla  somma  di  L.  500  in  relazione  alla  loro  anzia- 
nità di  servizio. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’art.  16  e con- 
tinueranno a percepire  l’eventuale  assegno  stabilito  dall’  art.  4 della 
legge  12  luglio  1900,  n.  259,  diminuito  di  L.  500. 

N'el  det ^minare  la  loro  anzianità  saranno  applicate  anche  le  di- 
sposizioni dell’art.  32. 

II.  Istituti  tecnici  e nautici.  — A)  Presidi  tiwldri  senza  inse- 
gnamento. Gli  attuali  presidi  titolari  diverranno  effettivi  e il  nuovo 
loro  stipendio  sarà  calcolato  secondo  gli  articoli  25  e 27  con  l’aumento 
di  L.  500  ed  eventualmente  dei  decimi  di  cui  al  secondo  comma  del- 
l’articolo 26  sulla  somma  di  L.  500  in  relazione  alla  loro  anzianità  di 
servizio. 

Conserveranno  la  differenza  fra  lo  stipendio  di  cui  fossero  forniti 
attualmente  in  confronto  dello  stipendio  di  ruolo  assegnato  con  la  legge 
12  luglio  1900,  n.  259. 
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Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  Fart.  10  e con- 
tinueranno a percepire  l’eventuale  assegno  stabilito  dall’  art.  4 della 
legge  12  luglio- 1900,  n.  259. 

l^el  determinare  la  loro  anzianità  saranno  applicate  anche  le  di- 
sposizioni dell’art.  32. 

B)  Presidi  titolari  d^  ruolo,  cìie  sono  insieme  insegnanti  titolari 
fuori  ruolo.  Gdi  attuali  presidi  titolari  diverranno  effettivi  e il  nuovo 
loro  stipendio  sarà  calcolato  secondo  gli  articoli  25  e 27  con  l’aumento 
di  L.  500  ed  eventualmente  dei  decimi  di  cui  al  secondo  comma  del- 
l’articolo 26  sulla  somma  di  L.  500  in  relazione  alla  loro  anzianità  di 
servizio  e inoltre  dello  stipendio  attualmente  percepito  come  insegnanti 
titolari  fuori  ruolo. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’art.  16  e con 
tinueranno  a percepire  1’  eventuale  assegno  stabilito  dall’  art.  4 della 
legge  12  luglio  1900,  n.  259. 

IS^el  determinare  la  loro  anzianità  saranno  applicate  anche  le  di- 
sposizioni dell’art.  32. 

0)  Presidi  titolari  fuori  ruolo  che  sono  insieme  insegnanti  tito- 
lari di  ruolo.  Gli  attuali  presidi  titolari  diverranno  effettivi  e il  nuovo 
loro  stipendio  sarà  calcolato  come  insegnanti  di  ruolo  secondo  gli 
articoli  25,  26  e 27  con  l’aumento  dello  stipendio  attualmente  perce- 
pito come  presidi  titolari  fuori  ruolo. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’art.  16  e con- 
tinueranno a percepire  l’eventuale  assegno  stabilito  dall’  art.  4 della 
legge  12  luglio  1900,  n.  259. 

III.  Scuole  normali.  — Gli  attuali  direttori  e le  attuali  direttrici 
(effettivi  o effettive,  reggenti,  incaricati  o incaricate  con  stipendio)  di- 
verranno effettivi  o effettive  e il  nuovo  loro  stipendio  sarà  calcolato 
come  insegnanti  di  ruolo  secondo  gli  articoli  25,  26  e 27  con  l’aumento 
di  L.  1000. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  1’  art.  16. 

IV.  Ginnasi,  — Gli  attuali  direttori  titolari  di  ruolo  e fuori  ruolo 
diverranno  effettivi  e il  nuovo  loro  stipendio  sarà  calcolato  secondo 
gli  articoli  25  e 27  con  l’aumento  di  L.  750  ed  eventualmente  dei  de- 
cimi di  cui  al  secondo  comma  dell’art.  26  sulla  somma  di  L.  500  in 
relazione  alla  loro  anzianità  di  servizio. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’art.  16. 

ìfel  determinare  la  loro^  ànzianità  saranno  applicate  anche  le  di- 
sposizioni dell’  art.  32. 

V.  Scuole  tecniche.  — Gli  attuali  direttori  titolari  e le  attuali  di- 
rettrici titolari  (di  ruolo  e fuori  ruolo)  diverranno  effettivi  o effettive 
e il  loro  nuovo  stipendio  sarà  calcolato  secondo  gli  articoli  25  e 27  con 
l’aumento  di  L.  750  ed  eventualmente  dei  decimi  di  cui  al  secondo 
comma  dell’art.  26  sulla  somma  di  L.  500  in  relazione  alla  loro  anzia- 
nità di  servizio,  e inoltre  dell’eventuale  stipendio  d’insegnanti  di  ruolo. 

Avranno  diritto  agli -aumenti  quinquennali  secondo  l’art.  16  e con- 
tinueranno a percepire  1’  eventuale  assegno  stabilito  dall’  art.  4 della 
legge  12  luglio  1900,  n.  259.  ^ 

ISéì  determinare  la  loro  anzianità  saranno  applicate  anche  le  dispo- 
sizioni dell’articolo  32. 

VI.  Presidi,  direttori  o direttrici  titolari  con  incarico  df  insegna- 
mento. — Ai  capi  d’istituto  che  avessero  ottenuto  incarico  d’ inse- 
gnamento, in  seguito  alle  disposizioni  dell’  art.  3 della  legge  12  lu- 
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glio  1900,  n.  259,  questo  incarico  potrà  essere  conservato  alle  condizioni 
stabilite  nelParticolo  stesso  anche  per  la  rimunerazione. 

II.  Capi  d’istituto  attualmente  incaricati. 

I.  Istituti  di  primo  grado,  — I capi  incaricati  d’istituto  di  primo 
grado  avranno  la  retribuzione  indicata  dalla  tabella  e diverranno 
effettivi  al  termine  del  quinquennio  da  quando  ebbero  l’incarico. 

Diventando  capi  di  Istituto  effettivi,  lo  stipendio  che  avranno  come 
insegnanti  secondo  la  nuova  legge  sarà  aumentato  di  L.  750. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’articolo  16. 

II.  Istituti  di  secondo  gy^ado.  — I capi  incaricati  (con  retribu- 
zione) o supplenti  d’istituto  di  secondo  grado  avranno  la  retribuzione 
indicata  dalla  tabella  E conservando  la  eventuale  presente  eccedenza, 
e diventeranno  effettivi  al  termine  del  quinquennio  da  quando  ebbero 
l’incarico. 

Diventando  capi  d’istituto  effettivi,  lo  stipendio  che  avranno  come 
insegnanti  secondo  la  nuova  legge  sarà  aumentato  di  L.  1000,  e con- 
serveranno come  assegno  la  eventuale  eccedenza  fra  le  L.^  1000  e.  la 
retribuzione  da  essi  attualmente  percepita  come  capi  d’istituto  inca- 
ricati o supplenti. 

Avranno  diritto  agli  aumenti  quinquennali  secondo  l’articolo  16. 

Retribuzioni  spettanti  agli  attuali  capi  di  istituto 
per  le  classi  aggiunte 


Grado  e qualità  dell’  Istituto 


Liceo-ginnasio 

Istituto  tecnico-nautico 
Istituto  tecpico 

Scuola  normale  femminile 

Liceo  isolato 
Istituto  nautico 
Scuola  normale  maschile 
Ginnasio  isolato  . 

Scuola  tecnica 
Scuola  compì,  autonoma 


Numero  delle  classi 


aggiunte, 
quali  non 
compenso 

per  le 
spetta 
ai  capi 

Retribuzione  annua  per  ogni 
classe  aggiunta  in  più. 

d’istituto  (1). 

3 (*) 

f 

L. 

. 100  per  le  classi  liceali 

( 

» 

75  per  le  classi  ginn. 

1 . 

» 

100 

1 (**) 

» 

100 

2 . 

( 

» 

100  per  le  classi  norm. 

‘ ( 

» 

75  per  le  classi  compì. 

1 

» 

100 

1 

» 

100 

1 

» 

100 

2 

» 

75  ' 

1 

» 

75 

1 

75 

(1)  In  eccezione  alla  presente  tabella,  ai  capi  Istituto  che  all’  atto  della 
pubblicazione  della  presente  legge  hanno  tenuto  per  non  meno  di  10  anni  ufficio 
di  presidenza  o di  direzione,  sarà  assegnata  per  le  classi  aggiunte  la  retril>uzioni 
corrispondenti  al  numero  totale  di  esse. 

i^)  W dovuto  il  9ompenso  ai  presidi  di  Liceo-ginnasio  per  le  classi  aggiunte 
eccedenti  il  numero  di  una  nel  liceo  e di  due  nel  ginnasio,  purché  complessiva- 
mente eccedano  il  numero  di  tre. 

(*'f)  dovuto  il  compenso  ai  direttori  e alle  direttrici  di  scuole  normali  fem- 
minili per  le  classi  aggiunte  eccedenti  il  numero  di  una  per  il  corso  normale  e di 
una  per  il  corso  5omplementare,  purché  complessivamente  eccedano  il  numero 
di  due. 
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17.  — Regolamento  sullo  stato  giuridico-economico  degli  insegnanti 
medii,  in  esecuzione  delle  L.  8 aprile  1906^  n.  141  e 142. 

(Appr.  col  B.  D.  3 agosto  1908,  n.  623). 

a)  Decreto  di  approvazione.  — Veduta  la  legge  8 aprile  1906,  n.  141, 
sullo  stato  giuridico  degli  insegnanti  delle  scuole  medie,  regie  e pa- 
reggiate; V^eduta  la  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  sugli  stipendi  e sulla 
carriera  del  personale  delle  scuole  medie  governative;  Sentitoli  Con- 
siglio di  Stato  ed  il  Consiglio  dei  ministri;  Sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  E’  approvato  l’annesso  regolamento  per  l’esecuzione  delle 
leggi  8 aprile  1906,  n.  141  e n.  142,  che  sarà  firmato,  d’ordine  I^^ostro, 
dal  Nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  e 
avrà  eftetto  dal  1°  ottobre  1908. 

Art.  2.  Sono  abrogate  le  disposizioni  regolamentari  approvate  coi 
Nostri  decreti  29  luglio  1906,  n.  469,  28  agosto  1906,  n.  512,  21  otto- 
bre 1906,  n.  588,  7 ma^rzo  1907,  n.  248,  7 marzo  1907,  n.  278,  eccet- 
tuate quelle  di  carattere  transitorio,  che  siano  ancora  in  vigore. 

Titolo  I.  Capo  unico, 

V)  Regolamento  — Sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore 
per  l’istruzione  media. 

Art.  1.  Le  eiezioni  dei  quattro  membri  della  sezione  della  Giunta 
del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media,  di  cui  al  n.  2 dell’arti- 
colo 15  della  legge  8 aprile  1906  n.  141,  sono  indette,  con  ordinanza 
ministeriale,  non  più  tardi  del  15  aprile  ed  efiettuate  entro  il  maggio, 
salvo  il  caso  di  sostituzione,  di  cui  agli  articoli  10  e 12  del  presente 
regolamento. 

Le  elezioni  hanno  luogo  per  tutte  le  scuole  medie  nel  medesimo 
giorno  all’ora  indicata. 

Art.  2.  I presidi  e i direttori  delle  scuole  medie  governative, 
effettivi  o incaricati  partecipano  soltanto  all’elezione  del  capo  d’isti- 
tuto governativo;  gli  insegnanti  delle  scuole  medie  governative  par- 
tecipano soltanto  all’elezione  degli  insegnanti  governativi;  i presidi, 
i direttori  e gli  insegnanti  delle  scuole  pareggiate  soltanto  alla  no- 
mina del  capo  d’istituto  o insegnante  pareggiato. 

I professori  delle  scuole  governative  votano  per  uno  o due  nomi 
di  professori  di  scuole  medie  governative,  secondo  che  siano  uno  o 
due  i professori  governativi  da  eleggere. 

Chi  insegna  in  due  istituti  governativi  vota  in  quello  cui  appar- 
tiene come  insegnante  di  ruolo;  se  è di  ruolo  in  entrambi,  in  uno 
solo  dei  due,  a sua  scelta. 

Agli  effetti  di  questa  disposizione  il  liceo-ginnasio  si  considera 
come  un  istituto  solo,  e così  la  scuola  normale-complementare. 

Ohi  appartiene  a un  istituto  governativo  e a un  istituto  pareggiato 
vota  in  quello  cui  appartiene  come  insegnante  di  ruolo;  se  è di  ruolo 
in  entrambi,  in  uno  solo  dei  due,  a sua  scelta. 

Agli  effetti  delle  disposizioni  di  questo  articolo  sono  considerati 
come  insegnanti  di  ruolo  anche  coloro,  che  hanno  uno  degli  incarichi 
previsti  dalla  legge  per  insegnamenti,  pei  quali  non  esistono,  per 
legge,  cattedre  di  ruolo. 

11.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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^on  possono  partecipare  alla  votazione  coloro  che  appartengono 
al  personale  insegnante  o direttivo  nella  sola  g^ualità  di . supplenti. 

E^on  hanno  diritto  al  voto  i capi  dhstituto  e gli  insegnanti  cne 
siano  sospesi  dall’ufficio,  o in  aspettativa  o in  disponibilità,  o siano 
incaricati  di  missioni  estranee  all’insegnamento  secondario  per  le 
quali  restino  temporaneamente  esonerati  dall’insegnamento  o dalla 
direzione  dall’istituto. 

Art.  3.  Per  l’elezione  del  capo  d’istituto  governativo,  in  ogni 
città  che  sia  sede  di  istituti  Regi,  nel  giorno  e nell’ora  indicati  dal- 
l’ordinanza di  convocazione,  si  adunane  i capi  degli  istituti  governa- 
tivi della  stessa  città;  presiede  il  più  anziano  e funge  da  segretario 
il  meno  anziano. 

Il  voto  è individuale  e segreto. 

Il  presidente,  data  lettura  dell’ordinanza  di  convocazione,  con- 
segna a ciascuno  degli  adunati  una  scheda  e la  relativa  busta,  e 
l’elettore,  dopo  avere  scritto  sulla  scheda  il  nome  e il  cognome  della 
persona  che  presceglie,  chiude  la  scheda  nella  busta,  che  riconsegna 
al  presidente. 

Il  processo  verbale  deve  indicare  il  numero  e il  nome  dei  votanti, 
e anche  di  coloro,  che,  pur  non  essendo  intervenuti,  avrebbero  avuto 
diritto  di  partecipare  alla  votazione;  deve  inoltre  indicare,  con  anno- 
tazione speciale,  se  vi  sono  votanti  nelle  condizioni  previste  dall’art.  6. 

Il  presidente  invia  subito,  in  piego  suggellato  e firmato  da  lui  e 
dal  segretario  le  buste  contenenti  le  schede  e il  verbale  dell’adunanza 
al  R.  provveditore  agli  studi. 

Kelle  città  dov’è  una  sola  scuola  media  governativa,  il  capo  di 
essa  nel  giorno  della  elezione  invia  al  R.  provveditore  agli  studi  in 
un  piego  la  busta  suggellata  contenente  il  suo  voto. 

Art.  4.  Per  l’elezione  dei  rap’presentanti  dei  professori  governa- 
tivi si  adunano  nei  rispettivi  istituti  gli  insegnanti  che  hanno  diritto 
di  partecipare  alla  votazione.  Presiede  il  capo  dell’istituto  e funge  da 
segretario  il  segretario  del  Collegio  degli  insegnanti. 

La  votazione,  la  compilazione  del  verbale  e l’invio  delle  schede 
al  R.  provveditore  agli  studi  della  provincia  si  fanno  con  le  norme 
dell’ articolo,  precedente. 

Art.  5.  Alla  elezione  del  membro  della  sezione  appartenente  alle 
scuole  pareggiate  si  procede  dai  capi  degli  istituti  pareggiati  insieme 
con  gli  insegnanti,  con  le  norme  dell’articolo  precedente,  partecipando 
alla  votazione  anche  i capi  degli  istituti. 

Art.  6.  I professori  e i capi  d’istituto  che  abbiano  diritto  al  voto 
a norma  del  precedente  articolo  2,  se  nel  giorno  della  elezione  siano 
lontani  dalla  loro  sede,  possono  votare  in  uno  degli  istituti  medii 
della  città  nella  quale  si  trovano  temporaneamente.. 

Art.  7.  ISTel  quarto  giorno  da  quello  in  cui  ebbe  luogo  la  vota- 
zione, il  provveditore,  con  l’assistenza  di  un  capo  d’istituto  del  capo- 
luogo e di  uno  dei  segretari  dei  Collegi  d’insegnanti  delle  scuole  medie 
del  capoluogo  stesso,  che  funge  da  segretario  dell’adunanza,  procede 
nel  suo  ufficio,  pubblicamente,  allo  spoglio  delle  schede,  dopo  aver 
fatto  constatare  l’integrità  dei  suggelli  dei  pieghi  ricevuti  e verificato 
per  ciascun  piego  il  numero  delle  schede  in  confronto  a quello  dichia- 
rato nel  verbale. 

Sono  annullate  le  schede  che  portano  contrassegni  speciali. 

Compiuto  lo  spoglio  dei  voti,  si  redige  in  duplice  copia  un  ver- 
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baie  dello  scrutinio,  che  viene  sottoscritto  dal  provveditore  e dal 
segretario  dell’adunanza.  Oltre  il  risultato  della,  votazione,  il  verbale 
4eve  indicare  il  numero  complessivo  dei  votanti  per  ciascuna  cate- 
goria (capi  d’istituto,  insegnanti  governativi,  capi  d’istituto  e inse- 
gnanti pareggiati),  dedotto  il  numero  delle  schede  nulle.  Così  delle 
schede  annullate  come  delle  bianche  deve  farsi  menzione  nel  verbale, 
per  ogni  singolo  istituto,  indicando  il  motivo^  dell’annullamento  e il 
nome  del  candidato  a cui  il  voto  sia  stato  annullato. 

Una  copia  del  verbale  si  conserva  nell’ufi&cio  del  provveditore  e 
l’altra  è trasmessa  nel  giorno  medesimo  alla  sezione  della  Giunta  del 
Consiglio  superiore,  per  l’istruzione  media. 

Le  schede,  raccolte  in  un  pacco  sigillato  e firmato  dal  provvedi- 
tore e dal  segretario  dell’adunanza,  debbono  esser  conservate  per  un 
anno  nell’ufficio  del  provveditore. 

Art.  8.  La  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  l’istru- 
zione media,  ricevuti  i verbali  delle  votazioni,  procede  allo  scrutinio 
definitivo. 

Essa  convalida  le  elezioni,  decidendo  sugli  eventuali  ricorsi  di 
elettori  e sui  casi  di  ineleggibilità. 

Sono  proclamati  eletti  a primo  scrutinio  coloro  che  hanno  ripor- 
tato il  maggior  numero  di  voti,  purché  eguale  almeno  al  quarto  del 
rispettivo  numero  di  ^elettori  e alla  metà  più  uno  del  numiero  dei  vo- 
tanti: se  non  siasi  raggiunto  il  numero  di  voti  necessario,  si  procede 
a una  votazione  di  ballottaggio  tra  i due  o i quattro  che  hanno  ripor- 
tato il  maggior  numero  di  voti,  secondo  che  si  tratti  dell’elezione  di 
uno  o di  due  membri. 

Questa  seconda  votazione  deve  aver  luogo  entro  quindici  giorni 
da  quello  in  cui  la  sezione  della  giunta  del  consiglio  superiore  per 
l’istruzione  media  ha  proceduto  allo  scrutinio,  ed  è fatta  con  le  stesse 
norme  della  prima  votazione. 

In  caso  di  ballottaggio  il  maggior  numero  di  voti  determina  sen- 
z’altro la  elezione. 

' A parità  di  voti  s’intende  eletto  il  capo  d’ Istituto  o l’insegnanté 
dell’  Istituto  di  grado  superiore  ; a parità  di  voti  e di  grado  d’istituto, 
il  capo  d’ istituto  o l’ insegnante  di  maggiore  anzianità  nel  grado  di 
effettivo^  o di  ordinario. 

L’esito  della  votazione  viene  comunicato  ai  provveditori  agli  studi 
e pubblicato  nel  Bollettino  ufficiale  del  ministero  dell’istruzione. 

Art.  9.  Gli  eletti  sono  assegnati  alla  sezione  della  Giunta  del  Con- 
siglio superiore  per  l’istruzione  media  con  decreto  ministeriale  ed  en- 
trano in  carica  col  1®  luglio. 

Se  1’  elezione  sia  stata  bandita  per  sostituzione  anticipata  di  un 
membro  elettivo,  il  nuovo  eletto  entra  subito  in  carica. 

Art.  10.  I membri  della  sezione  eletti  dai  capi  e dagli  insegnanti 
delle  scuole  secondarie  si  rinnovano  per  metà  ogni  biennio.  La  sca- 
denza è determinata  dall’anzianità. 

In  caso  di  sostituzione  di  un  membro  elettivo  della  sezione,  il 
nuovo  eletto  dura  in  carica  per  tutto  il  tempo  che  manca  alla  scadenza 
di  colui  che  è stato  sostituito. 

Art.  11.  Il  Ministro  sceglie,  oltre  il  presidente,  anche  il  membro 
della  sezione  che  deve  sostituire  il  presidente  in  caso  di  assenza. 

Art.  12.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  della  sezione  si  richiede 
la  presenza  di  cinque  membri  almeno. 
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Ohi  non  intervenga  per  cinque  sedute  consecutive  senza  giustifi- 
cato motivo,  si  intende  decaduto. 

Se  decada  o venga  a mancale  un  membro  non  elettivo,  il  Ministro 
lo  sostituisce  entro  15  giorni  ; se  decada  o venga  a mancare  un  membro 
elettivo,  deve  essere  sostituito  entro  un  mese. 

Art.  13.  I membri  elettivi  della  sezione  hanno  diritto  a conser- 
vare la  sede  quali  capi  d’istituto  o insegnanti,  e sono  suppliti  per  il 
tempo  necessario  ad  esercitare  il  mandato. 

E’  a carico  dello  Stato  la  spesa  per  la  retribuzione  di  chi  supplisce 
nell’insegnamento  o nella  direzione  il  membro  della  sezione  apparte- 
nente all’insegnamento  pareggiato. 

Art.  14.  Ai  quattro  membri  elettivi  della  sezione,  ove  non  appar- 
tengono ad  un  istituto  di  Roma,  è dovuta  l’indennità  di  viaggio  e una 
diaria  di  15  lire  pel  tempo  del  soggiorno  durante  i lavori  di  una  ses- 
sione, computati  i giorni  di  partenza  e di  arrivo. 

Per  ogni  adunanza  della  sezione  è inoltre  corrisposto  a ciascuno 
degli  intervenuti  un  compenso  di  lire  10,  salvo  per  i membri  della 
Giunta  del  Consiglio  superiore  le  disposizioni  dei  RE.  decreti  12  mag- 
gio 1881  n.  238  e 9 giugno  1881  n.  2^59  e,  per  l’ispettore  o il  capo  di 
servizio  dell’Amministrazione  centrale,  quelle  del  R.  decreto  23  feb- 
braio 1908,  n.  88. 

TITOLO  IL  — Scuole  medie  governative. 

Capo  I.  — Organici  degli  istituti  e numero  degli  insegnanti. 


Art.  15.  Gli  insegnanti  degli  istituti  d’istruzione  classica,  tecnica 
e normale  sono,  per  quanto  concerne  gli  stipendi,  distribuiti  nei  tre 
ordini  di  ruoli  indicati  dalla  tabella  A annessa  alla  legge  8 aprile  1906 
n.  142,  e,  dentro  ciascun  ordine,  in  altrettanti  ruoli  quante  sono  le 
distinzioni  che  per  materia  e per  istituto  sono  fatte  nella  predetta 
tabella. 

Art.  16.  Le  norme  per  la  determinazione  dei  posti  di  ruolo  negli 
organici  dei  singoli  istituti  sono  le  seguenti:  . 

1®  ogni  istituto  ha  il  numero  e la  denominazione  delle  cattedre 
secondo  le  indicazioni  della  tabella  IT  annessa  alla  legge  8 aprile  1906 
n.  142,  sempre  che  esso  abbia  il  numero  normale  di  classi  ; • " 

2®  quando,  oltre  il  numero  normale  di  classi,  esistono  in  un 
istituto  classi  o corsi  completi  con  carattere  di  stabilità,  sono  in  esso 
istituite  : a)  tante  cattedre  quante  sono  le  classi  o i corsi  completi 
per  le  materie,  il  cui  programma  d’insegnamento  richieda  un  orario 
che  superi  il  limite  minimo  obbligatorio  stabilito  dall’art.  8 della  legge 
predetta:  ò)  tante  cattedre  quante  volte  con  un  corso  completo  cui 
si  aggiungano  una  o più  classi  in  più  si  sorpassi  il  doppio  del  limite 
minimo  obbligatorio,  di  cui  all’art.  8 predetto  ed  al  penultimo  comma 
del  presente  articolo,  per  le  materie  aventi  l’orario  normale  inferiore 
al  detto  limite. 

Quando  l’orario  richiesto  dal  programma  raggiunga  il  limite  mi- 
nimo obbligatorio,  è in  facoltà  del  Ministero  la  istituzione  della  cat- 
tedra, tenendo  conto  delle  condizioni  particolari  dell’istituto. 

Nessun  insegnante,  che  abbia  adempiuto  l’obbligo  minimo  d’orario,, 
può  esser  chiamato  a prestare  1’  opera  sua  in  più  che  due  altri  corsi 
completi  0 istituti. 
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Agli  effetti  del  presente  articolo,  s’intende  per  classe  quella  nella 
quale  l’insegnante  svolge  per  int0ro  il  programma  prescritto  per  il  suo 
insegnamento  e compie  tutti  i suoi  obblighi  di  orario;  e per  corso 
completo  quello  nel  quale  si  svolge  normalmente  nel  medesimo  istituto 
l’intero  programma  d’insegnamento  di  una  materia,  oppure  un  corso 
di  classi  che  sia  uguale  per  numero  a quello  richiesto  per  il  normale 
svolgimento  del  programma,  o che  sia  tale  che  1’  orario  ^complèssivo 
di  esse  raggiunga  almeno  l’orario  normale  del  programma  stesso,  sempre 
che  tali  dassi  appartengano  al  medesimo  istituto.  Sono  considerati  a 
tale  effetto  come  istituti  distinti  il  liceo  e il  ginnasfo,  la  scuola  nor- 
male e la  scuola  complementare,  salvo  per  le  materie  il  cui  insegna- 
mento in  tali  scuole  è organicamente  affidato  ad  un  insegnante.  Per 
le  materie  però,  le  quali  importino  anche  esercitazioni  pratiche  o di 
tirocinio^  il  corso  completo  deve  comprendere  almeno  una  classe  con 
tali  e^rcitazioni. 

Pm*  gli  insegnanti  del  3®  ordine  di  ruoli  si  considera  come  limite 
minimo  d’orario  obbligatorio  l’orario  del  rispettivo  programma. 

Agli  effetti  deh  presente  articolo  e dei  successivi,  si  considera 
sempre  come  una  sola  materia  ogni  gruppo  di  materie  che  costitui- 
scono il  programma  obbligatorio  di  un  medesimo  insegnante. 

Art.  17.  Non  possono  essere  divise  stabilmente  agli  eff'etti  del 
precedente  articolo,  se  non  quelle  classi,  le  quali  a norma  del  n.  2 
dell’art.  11  della  legge  8 aprile  1906  n.  142,  abbiano  avuto  una  po- 
polazione scolastica  superiore  ai  35  alunni  in  ciascun  anno  del  triennio. 

Alle  classi  dichiarate  stabili  potrà  essere  conservato  per  un  altro 
anno  il  carattere  di  stabilità  anche  quando  in  uno  degli  anni  succes- 
sivi al  periodo  triennale  non  raggiungono  il  numero  complessivo  di 
alunni  prescritto  dal  comma  precedente,  purché  il  numero  degli  inscritti 
non  sia  inferiore  a trenta,  e le  inscrizioni  alle  classi  immediatamente 
inferiori  dello  stesso  istituto  o delle  corrispondenti  scuole  di  grado 
inferiore  o preparatorie  diano  fondato  motivo  di  ritenere  che  la  dimi- 
nuzione del  numero  degli  alunni  non  sarà  permanente. 

Art.  18.  I posti  di  ruolo  determinati  a norma ‘dei  numeri  1 e 2 
dell’art.  11  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  sono  assegnati  organi- 
camente agli  istituti  presso  i quali  esistono  le  classi  o i corsi  com- 
pleti che  hanno  dato  luogo  alla  creazione  dei  posti  stessi. 

I posti  di  ruolo  determinati  a norma  del  n.  3 dell’art.  11  predetto 
sono  assegnati  d’anno  in  anno  agli . istituti  nei  quali  se  ne  manifesti 
il  bisogno. 

Art.  19.  Nell’Istituto  tecnico  possono  esservi  più  cattedre  di  ruolo 
di  lettere  italiane  e di  matematica,  qualora  sia  possibile  che  tutti  gli 
insegnanti  di  tali  materie  raggiungano,  con  l’insegnamento  in  classi 
aggiunte,  il  limite  minimo  d’orario  obbligatorio  nello  stesso  istituto. 

Art.  20.  Il  numero  degli  insegnanti  di  ciascun  ruolo  è diminuito 
di  un  posto  per  ogni  insegnante  del  ruolo  stesso  che  sia  nominato 
capo  d’istituto  effettivo  e che  continui  ad  avere  obbligo  di  insegna- 
mento; ma  ogni  qualvolta  il  capo  d’istituto  sia  esonerato  totalmente 
dall’insegnamento,  il  ruolo  predetto  torna  ad  aumentare  di  un  posto, 
quando  si  verifichino  le  condizioni  di  cui  all’art.  16. 

L’Amministrazione  mette  in  rapporto,  anche  nel  corso  dell’anno 
scolastico,  mediante  decreto  Reale,  il  ruolo  degli  insegnanti  con  quello 
dei  capi  d’istituto. 

Art.  21.  Quando  corrispondentemente  ad  una  classe  aggiunta  o 
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a un  corso  completo  di  classi  aggiunte  sia  stato  istituito  un  posto  di 
ruolo,  la  classe  o il  corso  si  considerano  come  classe  o corso  organico 
dell’istituto  stesso,  e gli  insegnanti  hanno  gli  stessi  diritti  e gli  stessi 
obblighi  degli  insegnanti  delle  altri  classi  o corsi  ordinari  preceden- 
temente esistenti. 

I medesimi  diritti  ed  obblighi  hanno  gli  insegnanti  che  di  anno 
in  anno  sono  assegnati  ad  un  istituto  a norma  del  2®  comma  dell’arti- 
colo 18.  ' 

Art.  22.  Quando  per  lo  spostamento  della  popolazione  scolastica 
in  una  città,  che.  sia  sede  di  due  o più  istituti  della  medesima  specie, 
venga  in  uno  di  questi  a mancare  una  classe  o un  corso  completo  che 
abbiano  carattere  di  stabilità,  il  posto  di  ruolo  corrispondente  può 
essere  trasportato  nell’organico  di  quello  degli  altri  istituti,  nel  quale 
contemporaneamente  sia  cresciuto  il  numero  delle  classi  o dei  corsi 
completi. 

Quando  lo  spostamento  avvenga  nelle  classi  del  medesimo  istituto 
per  opzione  di  materia  da  parte  degli  alunni,  il  posto  di  ruolo  non 
viene  soppresso. 

Art.  23.  In  caso  di  soppressione  di  un  posto  di  ruolo,  l’insegnante 
ohe  deve  essere  trasferito  di  sede  è quello  che  da  minor  tempo  occupa 
nella  sede,  ov’è  l’istituto  nel  quale  è avvenuta  la  soppressione,  una 
delle  cattedre  di  ruolo  creila  stessa  materia. 

I^el  caso  che  in  nessun  altro  istituto  sia  disponibile  un  corrispon- 
dente posto  di  ruolo,  l’ultimo  nominato  degli  insegnanti  della  stessa 
materia  nello  stesso  ruolo  viene  collocato  in  disponibilità. 

L’Amministrazione  deve  valersi,  con  preferenza  sópra  ogni  altro, 
dell’insegnante  collocato  in  disponibilità  per  eventuali  incarichi  o per 
supplenze;  in  tal  caso  l’insegnante  riceverà  una  retribuzione  pari  alla 
somma  di  cui  sarà  stato  diminuito  il  suo  stipendio  per  effetto  del  suo 
collocamento  in  disponibilità.  t 

Appena  sia  disponibile  un  nuovo  posto  nel  ruolo  cui  l’insegnante 
appartiene,  cessa  il  suo  stato  di  disponibilità. 

L’insegnante  trasferito  a norma  del  precedente  comma  1®,  qualora 
alla  sede  di  primarià  importanza,  da  cui  deve  muoversi,  sia  stato  de- 
stinato in  virtù  di  un  concorso  speciale,  conserva  il  diritto  ad  essere 
trasferito  nuovamente,  non  appena  se  ne  presenti  la  possibilità,  o alla 
stessa  sede  o ad  altra  di  primaria  importanza. 

Art.  24.  In  ciascun  anno  scolastico,  in  base  alle  risultanze  delle 
inscrizioni,  sono  determinate  con  decreto  Beale  le  modificazioni  che 
per  l’anno  scolastico  successivo  dovranno  esser  portate  negli  organici 
dei  singoli  istituti. 

Capo  II.  — Glassi  aggiunte. 

Art.  25.  Nessuna  classe,  senza  distinzione  di  ordine  e grado  d’isti- 
tuto, può  avere  più  di  40  alunni:  quando  sia  raggiunto  il  detto  nu- 
mero, essa  dev’essere  divisa. 

La  classe  può  tuttavia  esser  divisa  anche  se  il  numero  degli 
alunni  sia  inferiore  a 40,  purché  però  esso  non  sia  inferiore  a 30, 
quando  risulti  dimostrato,'  che,  nel  locale  disponibile,  nemmeno  con 
una  diversa  distribuzione  delle  classi  nelle  varie  aule,  si  possa  dare 
sistemazione  a tutte  le  classi. 

Per  quanto  lo  consenta  la  capacità  dei  locali,  il  numero  degli 
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alunni  di  una  classe  è /diviso  possibilmente  in  parti  eguali  fra  le 
sezioni  della  classe  stessa,  salvo  che  non  si  preferisca  di  separare  le 
alunne  dagli  alunni,  quando  il  numero  delle  ]>rime  non  sia  inferio- 
re a 15. 

Art.  20.  Quando  una  classe  sia  stata  divisa  da  un  solo  anno  a 
norma  del  1®  comma  dell’articolo  precedente,  la  divisione  viene  man- 
tenuta nell’anno  successivo  ancorché  il  numero  degli  alunni  sia*  dive- 
nuto inferiore  a 40,  purché  sia  rimasto  superiore  a 35. 

Quando  una  classe  sia  stata  divisa  per  due  anni  consecutivi  a 
norma  dello  stesso  comma,  la  divisione  é • mantenuta  per  un  altro 
anno  scolastico,  se  il  numero  degli  alunni  sia  inferiore  a 40,  ma  non 
a 30;  affinché  però  la  classe  continui  a rimanere  divisa,  é necessario 
che  nel  successivo  anno  il  numero  degli  alunni  torni  a raggiungere 
il  limite  massimo  di  40. 

La  divisione  consentita  a norma  del  2°  comma  dell’articolo  x)re- 
cedente  cessa  col  cessare  delle  condizioni  che  l’hanno  determinata,  e 
che  debbono  essere  verificate  almeno^  ogni  anno. 

Art.  27.  Nelle  classi  p sezioni  dei  licei,  degli  istituti  tecnici  e 
delle  scuole  tecniche  di  tipo  speciale,  nelle  quali  vengono  insegnate 
discipline  comuni  a tutte  le  classi  o sezioni  e discipline  speciali  ad 
alcune  di  esse,  l’applicazione  degli  articoli  25  e 26  viene  fatta  in  rela- 
zione a ciascuna  disciplina,  considerando  il  numero  di  alunni  che  a 
questa  sono  iscritti. 

Art.  28.  All’istituzione  e alla  soppressione  di  classi  aggiunte  si 
provvede  con  decreto  ministeriale. 

Art.  29.  L’assegnazione  delle  classi  aggiunte,  che  non  formino 
corso  od  orario  completo  ed  alle  quali  non  corrispondano  posti  di 
ruolo,  deve  farsi  con  equa  distribuzione  ai  professori  regolarmente 
abilitati  delle  classi  ordinarie  della  scuola  cui  appartengono  o di  altra 
di  pari  grado,  compatibilmente  col  limite  massimo  d’orario  consentito 
dall’art.  42  e purché  non  vi  si  oppongano  esigenze  didattiche  e del- 
l’orario dello  istituto,  l’ubicazione  delle  scuole,  le  condizioni  fisiche 
dell’insegnante  od  altre  ragioni  speciali  di  servizio,  né  si  tratti  di 
sezioni  femminili  aggiunte  alle  maschili,  alle  quali  si  possa  provve- 
dere col  personale  femminile  della  stessa  materia  o di  materie  affini 
di  altre  scuole  di  pari  grado,  regie  o pareggiate. 

Con  i)referenza  delle  donne  per  le  classi  aggiunte  femminili  e dei 
maschi  per  le  maschili  o miste,  le  classi  aggiunte  si  assegnano  nel- 
l’ordine seguente: 

1°  all’insegnante  o agli  insegnanti  delle  relative  materie  nella 
medesima  scuola;  ' 

2®  agli  insegnanti  di  materie  affini  della  stessa  scuola,  che  ab- 
biano orario  minore,  ferma  restando  la  condizione  del  1®  comma  circa 
l’abilitazione  per  la  materia  a cui  si  deve  provvedere; 

3®  qualora  non  si  provveda  all’assegnazione  delle  classi  aggiunte 
in  conformità  dei  due  precedenti  numeri,  le  classi  aggiunte  sono  affi- 
date agli  insegnanti  della  stessa  materia,  o se  regolarmente  abilitati 
anche  all’insegnamento  di  essa,  agli  insegnanti  di  altra  materia,  in 
altre  scuole  di  pari  grado,  regie  o pareggiate,  della  stessa  sede. 

Sono  preferiti,  seguendo  l’ordine  su  indicato,  gli  insegnanti  di 
scuole  regie  per  le  classi  aggiunte  di  scuole  regie,  e quelli  di  scuole 
pareggiate  per  le  classi  aggiunte  di  scuole  pareggiate. 

In  mancanza  di  insegnanti  di  pari  grado,  le  classi  aggiunte  pos- 
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sono  essere  affidate  a insegnanti  di  altro  grado,  purché  siano  rego- 
larmente abilitati. 

^^l^elPambito  di  ciascuno  dei  tre  gruppi  successivamente  indicati 
nel  presente  articolo,  hanno  la  precedenza  gli  insegnanti,  che  abbiano 
ottenuta  l’eleggibilità  in  un  concorso  indetto  per  l’insegnamento  della 
stessa  disciplina  in  istituti  del  medesimo  ordine  e di  grado  pari  o 
superiore. 

Per  l’applicazione  del  presente  articolo,  il  liceo  e l’annesso  gin- 
nasio, la  scuola  normale  e l’annessa  scuola  complementare  sono  consi- 
derati come  scuole  separate,  salvo  per  le  materie  che  per  ragioni 
d’organico  sono  affidate  allo  stesso  insegnante  nel  liceo  e nel  ginnasio 
o nella  scuola  complementare  e nella  scuola  normale. 

Agli  efl:etti  ^dell’articolo  7 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141,  le 
materie  letterarie  di  ciascuna  classe  del  ginnasio  sono  affidate  ad  un 
solo  insegnante,  salvi  i casi  indicati  dalla  legge  8 aprile  1906,  n.  142.  ' 

Art.  30.  Soltanto  quando  non  sia  possibile  provvedere  nei  modi 
sopra  indicati,  l’insegnamento  può  essere  affidato  a titolo  di  supplenza 
a persona  estranea  al  personale  insegnante,  purché  regolarmente 
abilitata. 

Dell’assegnazione  di  tali  supplenze,  quando  possano  durare  fino 
alla  fine  dell’anno  scolastico,  é data  notizia  alla  sezione  della  Giunta 
del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media. 

Art.  31.  Quando  oltre  ai  corsi  completi  si  formino  nello  stesso 
istituto  altre  classi  aggiunte,  e nel  caso  che  detti  corsi  completi  siano 
affidati  a più  insegnanti  di  ruolo,  questi  hanno  possibilmente  un  nu- 
mero eguale  di  classi  aggiunte;  quando  la  distribuzione  non  possa 
esser  fatta  egualmente,  e non  si  oppongano  le  ragioni  di  cui  al  primo 
comma  dell’art.  29,  ne  ha  il  maggior  numero  l’insegnante  più  anziano 
nel  ruolo;  qualora  sia  da  assegnaré  un’unica  classe  aggiunta,  essa 
sarà  conservata  dall’insegnante  più  anziano  di  sede,  se  l’abbia  avuta 
nell’anno  precedente. 

Art.  32.  Quando  per  una  classe  siano  soddisfatte  le  condizioni 
stabilite  dagli  articoli  25  e 26,  il  capo  dell’istituto,  con  l’approvazione 
dell’autorità  scolastica  locale,  può  senz’altro  dividerla  e provvedere 
all’insegnamento  con  supplenze  provvisorie.  Intanto,  così  nel  caso  di 
assegnazione  di  nuove  classi  aggiunte,  come  in  quello  di  mutamenti 
nell’assegnazione  delle  già  esistenti,  egli  fa  senza  indugio  le  sue  pro- 
poste di  definitiva  assegnazione,  in  base  alle  norme  stabilite  negli 
articoli  precedenti. 

Le  proposte  del  capo  dell’istituto,  accompagnate  dagli  elenchi 
degli  alunni  delle  classi  divise,  sono  trasmesse  al  Ministero  dal  Regio 
provveditore  agli  studi  o dal  presidente  della  Giunta  di  vigilanza, 
con  le  osservazioni  che  ritengano  opportune. 

Quando  non  si  segua  l’ordine  di  precedenza  stabilita  dall’art.  29, 
il  capo  dell’istituto  deve  specificare  le  ragioni  di  servizio  o di  orario 
che  giustificano  le  sue  proposte,  sulle  quali  dà  parere  l’autorità  sco- 
lastica competente. 

Kelle  città  capoluoghi  di  provincia,  in  cui  siano  due  o più  isti- 
tuti secondari,  il  R.  provveditore  agli  studi  ha  cura  che  le  proposte 
di  assegnazione  di  classi  aggiunte  ad  insegnanti  di  altra  scuola  si 
facciano  d’accordo  dai  capi  dei  rispettivi  istituti.  A tal  fine  il  Regio 
provveditore  agli  studi  può  promuovere  apposita  adunanza,  alla  quale, 
occorrendo,  può  essere  invitato  il  preside  dell’istituto  tecnico  o nau- 
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tieo.  Tuttavia  per  gli  istituti  tecnici  e nautici  le  proposte  sono  sempre 
trasmesse  al  Ministero  dal  presidente  della  Giitnta  di  vigilanza. 

Art.  33.  Avvenuta  Passegnaziòne  delle  classi  aggiunte,  essa  non 
può  essere  mutata  durante  Panno  scolastico  in  seguito  ^/lla  nomina  o 
al  trasferimento  di  altri  insegnanti. 

Art.  34.  Il  Ministero,  accertate  le  condizioni  di  cui  agli  articoli 
precedenti,  emana  il  decreto  di  istituzione  delle  classi  aggiunte,  a 
norma  delPart.  28,  e provvede  alPassegnazione  definitiva  degli  inse- 
gnanti alle  classi  stesse. 

1 compensi  per  Pinsegnamento  nelle  classi  aggiunte  di  nuova  isti- 
tuzione decorrono  dal  giorno  delPeftettiva  divisione  delle  classi,  e 
dal  lo  ottobre  quando  si  tratti  di  classi  aggiunte  che  già  esistevano. 

Nel  caso  di  soppressione  di  classi  aggiunte,  il  compenso  viene 
pagato  fino  alla  data  della  cessazione  del  servizio  delPinsegnante. 

Capo  III.  — Obblighi  d’orario  e compensi  derivanti 
dalla  Tab.  C.  della  L.  8 aprile  1906,  n.  142. 

Art.  35.  Agli  effetti  del  2®  comma  delPart.  8 della  legge  8 aprile 
1906,  n.  142,  il  numero  di  ore  richiesto  dal  programma  di  ciascun 
insegnamento  comprendi  le  ore  fissate  così  per  la  disciplina  o per  le 
discipline  della  cattedra,  come  per  le  esercitazioni  pratiche  (o  di  tiro- 
cinio per  le  scuole  normali)  cui  debba  effettivamente  assistere  il  tito- 
lare della  cattedra.  Nel  caso  che  il  numero  complessivo  di  ore,  durante 
le  quali  Pinsegnante  è tenuto  a prestare  l’opera  sua,  superi  il  massimo 
d’ore  stabilito  per  l’istituto  a cui  l’insegnante  appartiene,  le  ore  in 
più  gli  sono  compensate  in  conformità  delPart.  43  del  presente  rego- 
lamento. 

Art.  36.  Si  considera  come  orario  richiesto  dal  programma  di 
ciascun  insegnamento  quello  soltanto  che  risulta  da  leggi  e decreti 
registrati  dalla  Corte  dei  conti. 

Art.  37.  G-li  insegnanti  appartenenti  al  3®  ordine  di  ruoli  sono 
tenuti  a prestare  l’opera  loro  pel  numero  di  ore  richiesto  dal  j>ro- 
gramma  del  rispettivo  insegnamento;  ma  quando  questo  numero  di 
ore,  in  base  ai  programmi  vigenti  o alle  eventuali  modificazioni  di 
essi,  sia  superiore  al  rispettivo  orario  massimo  stabilito  dalla  tabella  D 
annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  hanno  diritto  per  la  ecce- 
denza d’orario  ad  un  compenso  in  conformità  dello  art.  43  del  pre- 
sente regolamento  e in  base  alla  tabella  annessa  al  medesimo. 

Art.  38.  Quando  una  cattedra  comprenda  più  materié,  per  le 
quali  siano  prescritte  prove  e classificazioni  distinte,  può  all’inse- 
gnante essere  affidata  anche  una  sola  delle  materie  della  sua  cattedra 
per  completare  l’orario  minimo  stabilito  dall’articolo  8 della  legge 
8 aprile  1906,  n.  142. 

Art.  39.  Il  completamento  delPobbligo  d’orario  deve  effettuarsi 
anzitutto  nell’istituto  cui  Pinsegnante  appartiene  come  titolare  della 
cattedra,  quando  le  speciali  disposizioni  della  tabella  //  annessa  alla 
legge  8 aprile  1906  n.  142  non  prescrivano  altrimenti. 

Negli  istituti  maschili  che  abbiano  speciali  sezioni  femminili  con 
apposito  personale  femminile  per  Pinsegnamento  di  tutte  le  discipline 
o di  alcune,  le  insegnanti  completano  il  loro  orario  nelle  classi  o nei 
corsi  femminili. 

Quando  un  insegnante  non  possa  integrare  Pobbligo  dell’orario 
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con  l’insegnamento  della  propria  disciplina,  ed  egli  sia  provveduto 
del  titolo  richiesto  per  quello  di  un’altra  disciplina,  l’insegnamnnto  di 
questa  deve  essere  a lui  affidato  a norma  di  quanto  è disposto  sulla 
riunione  degli  insegnamenti,  anche  se  si  tratti  di  impartirlo  in  classi 
aggiunte. 

Art.  40.  Vacando  la  cattedra  di  una  delle  materie  per  le  quali 
l’orario  normale  è minore  dell’orario  minimo  obbligatorio,  l’insegna- 
mento, almeno  fino  al  completamento  del  detto  minimo,  viene  affidato, 
per  incarico,  ad  un  insegnante  d’un  altro  istituto  che  non  abbia  la 
possibilità  d.’integrarè  l’orario  nel  proprio  istituto,  quando  non  vi  si 
oppongano  ragioni  didattiche  o di  servizio,  hiel  caso  che  si  trovino  in 
quella  condizione  più  insegnanti,  anche  appartenenti  ad  istituti  di- 
versi, l’ incarico  è dato  di  preferenza  al  più  anziano  quando  possa  de- 
rivarne un  compenso  per  le  ore  eccedenti  l’orario  obbligatorio,  al  meno 
anziano  quando  l’ incarico  permetta  solo  il  soddisfacimento  dell’obbligo 
d^orario. 

Art.  41.  Le  maestre  assistenti  hanno  l’obbligo  d’orario  corrispon- 
dente all’orario  settimanale  del  corso  normale-complementare;  hanno 
però  diritto  ad  avere  ogni  giorno  almeno  un’ora  di  riposo,  durante  la 
quale  possono  assentarsi  dall’istituto,  ma  che  non  può  essere  quella 
assegnata  alla  ricreazione  delle  alunne. 

Art.  42..  A nessun  insegnante  può  essere  consentito  di  avere  più 
di  28  ore  settimanali  di  lezione,  salvo  che  sia  impossibile  provvedere, 
con  persona  abilitata,  all’ insegnamento  in  corso  o classi  che  non  ab- 
biano carattere  di  stabilità;  nel  qual  caso  l’orario  complessivo  non  può 
ad  ogni  modo  superare  le  32  ore  settimanali. 

Per  poter  prestare  la  loro  opera  anche  in  altre  scuole  non  dipen- 
denti dal  Ministero  dell’istruzione,  gli  insegnanti  governativi  devono 
averne  preventiva  autorizzazione  dal  Ministero  stesso.  Se  si  tratti  di 
scuole  non  governative,  l’autorizzazione  deve  essere  chiesta  dall’inse- 
gnante pei*  via  gerarchica  al  Ministero,  facendo  noto  il  numero  delle 
ore  di  lezione  settimanali  che  gli  verrebbero  affidate  in  dette  scuole. 
L’autorizzazione  non  sarà  accordata  nei  casi  in  cui  vi  si  oppongano 
esigenze  didattiche  e dell’orario  dello  istituto,  l’ubicazione  delle  scuole, 
le  condizioni  fìsiche  dell’insegnante  od  altre  ragioni  speciali  di  ser- 
vizio. L’insegnamento  complessivo  non  può  in  nessun  caso  superare 
le  28  ore  settimanali.  L’autorizzazione  è necessaria  all’insegnante  an- 
che per  assumere  ufficio  direttivo  in  altra  scuola. 

In  ogni  caso  gli  insegnanti  hanno  obbligo  di  assumere  l’ insegna- 
mento nelle  classi  aggiunte  del  proprio  istituto,  salvo  dispensa  da 
darsi  dal  Ministero  per  speciali  circostanze. 

Art.  43.  Per  gh  insegnanti  di  ruolo  ogni  ora  settimanale  di  le- 
zione impartita  oltre  i limiti  stabiliti,  sia  per  ragioni  d’orario,  sia  in 
classi  aggiunte,  o per  altri  incarichi  di  discipline  per  le  quali  esistono 
cattedre  di  ruolo,  è retribuita  nella  misura  indicata  dalla  parte  I della 
tabella  C annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  e in  relazione  alla 
tabella  annessa  al  presente  regolamento. 

Per  gli  insegnanti  che,  per  ragioni  dWganico,  insegnino  contem- 
poraneamente in  istituti  di  1®  e di  2°  grado,  ogni  bra  settimanale  di 
lezione  impartita  oltre  i limiti  stabiliti,  qualora  tale  eccedenza  dipenda 
dall’orario  complessivo  richiesto  dal  programma,  è retribuita  nella  mi- 
sura indicata  dalla  parte  I della  predetta  tabella  C per  gli  istituti 
di  2®  grado. 
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Agli  insegnanti  medesimi,  quando  l’eccedenza  d’orario  sui  rispet- 
tivi limiti  obbligatori  derivi  da  insegnamento  in  classi  aggiunte  o da 
altri  incarichi,  ogni  ora  settimanale  di  lezione  impartita  oltre  i detti 
limiti  è retribuita  nella  misura  indicata  dalla  parte  I della  tabella  C 
per  l’ istituto  nel  quale  sono  impartite  le  ore  d’ insegnamento  da  com- 
pensare. 

Art.  44.  La  retribuzione,  cui  ha  diritto  l’insegnante  ai  sensi  del 
comma  1°  dell’art.  9 della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  è corrisposta 
nellu  misura  indicata  dalla  parte  I della  predetta  tabella  per  l’ istituto 
nel  quale  egli  effettivamente  presta  l’opera  sua  per  integrarè  il  proprio 
orario. 

La  retribuzione,  cui  ha  diritto  l’ insegnante  per  ogni  ora  settima- 
nale eccedente  il  suo  orario  obbligatorio,  nel  caso  che  la  sua  cattedra 
comprenda  più  discipline  od  esercitazioni  pratiche  ai  sensi  dell’art.  35, 
è corrisposta  nella  misura  indicata  dalla  parte  I della  predetta  ta- 
bella C per  la  materia  principale. 

Art.  45.  Il  Ministro  ha  facoltà  di  provvedere  al  pagamento  delle 
retribuzioni  e dei  compensi  derivanti  dalla  tabella  C annessa  alla 
legge  8 aprile  1906,  n.  142,  con  fondi  a disposizione  dei  Eegi  prefetti. 
I mandati  relativi  possono  essere  ammessi  separatamente  per  i licei- 
ginnasi,  per  gli  istituti  tecnici  e nautici,  per  le  scuole  tecniche  e per 
le  scuole  normali-complementa^ri  di  ciascuna  provincia; 

Quando  il  Ministero  voglia  valersi  della  facoltà  di  cui  , al  prece- 
dente comma,  la  liquidazione  delle  retribuzioni , e dei  compensi  viene 
fatta  dal  capo  dell’istituto  ed  approvata  dal  Eegio  provveditore  agli 
studi,  o dal  presidente  della  giunta  di  vigilanza  per  gli  istituti  tecnici 
o nautici.  Questa  liquidazione,  redatta  sui  modelli  prescritti  dal  Mi- 
nistero, è trasmessa  alla  fine  di  ciascun  mese  al  E.  prefetto  e serve 
di  documento  per  l’emissione  dei  buoni  sui  mandati  a disposizione 
del  prefetto  medesimo  pel  pagamento  di  tali  spese. 

]Srella  revisione  dei  rendiconti  dei  detti  mandati  a disposizione, 
il  Ministero  munisce  di  visto  le  liquidazioni  delle  retribuzioni  e dei 
compensi  fatte  dai  capi  d’istituto,  per  certificarle  conformi  ai  prov- 
vedimenti emanati  dall’amministrazione  centrale  ed  alle  notizie  risul- 
tanti dai  propri  atti. 

Capo  IY.  — Riunione  d’insegnamenti 
e avvicendamento  d’insegnanti. 

Art.  46.  L’insegnamento  di  qualsiasi  disciplina  non  può  essere 
affidato,  nè  per  incarico  con  retribuzione,  nè  ad  integramento  dell’ob- 
bligo  d’orario,  a chi  non  sia  fornito  del  corrispondente  titolo  d’abili- 
tazione, salvo  che  non  sì  tratti  della  materia  di  cui  egli  è insegnante 
di  ruolo  e salvo  le  eccezioni  indicate  nella  tabella  annessa  alla 
legge  8 aprile  1906,  n.  142.  biella  predetta  tabella  ovunque  venga 
fatta  menzione  di  titoli,  s’intende  trattarsi  dei  titoli  di  abilitazione 
corrispondenti  alle  discipline  da  insegnare.  . 

Art.  47.  L’insegnamento  di  cultura  greca  continuerà  ad  essere 
affidato  all’insegnante  di  latino  e greco  del  liceo. 

Gli  insegnamenti  della  storia  dell’arte  e delle  letterature  straniere 
nei  licei,  e quelli  non  obbligatori  la  cui  spesa  non  è a carico  dello  Stato, 
non  possono  essere  considerati  agli  effètti  del  completamento  d’orario.. 
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Anche  le  ore  di  lezione  per  tali  insegnamenti  devono  essere  com- 
putate agli  effetti  dell’art.  42  del  presente  regolamento. 

Art.  48.  Kei  licei-ginnasi  ai  quali  appartengano  più  insegnanti  di 
matematica  che  debbano  completare  il  loro  orario  nel  ginnasio  supe- 
riore, l’insegnamento  è possibilmente  distribuito  in  maniera  che, gli 
alunni  possano  compiere  lo  studio  della  matematica  nel  ginnasio  su- 
periore e nel  liceo  sotto  la  guida  del  medesimo  insegnante. 

Art.  49.  L’insegnante  di  storia  naturale  del  liceo-ginnasio  deve 
completare  il  proprio  orario,  quando  sia  possibile,  col  medesimo  in- 
segnamento nelle  classi  aggiunte  dello  stesso  liceo-ginnasio,  o nelle 
classi  ordinarie  o aggiunte  di  altro  liceo-ginnasio  della  stessa  sede. 

Art.  50.  Crii  insegnanti  di  matematica  dei  ginnasi  isolati  in  ser- 
vizio alla  pubblicazione  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  possono  a 
loro  domanda  essere  esonerati  dall’insegnamento  della  storia  naturale 
solamente  nelle  sedi  in  cui  sia  possibile  provvedervi  con  altro  inse- 
gnante governativo  o pareggiato  fornito  di  abilitazione. 

Successivamente  questo  insegnamento  sarà  affidato  a chi  sia  for- 
nito di  legale  abilitazione,  dando  la  preferenza  all’insegnante  di  ma-, 
tematica  che  la  possegga;  e solo  nel  caso  che  non  sia  possibile  prov- 
vedere diversamente,  esso  potrà  essere  affidato  all’insegnante  di  ma- 
tematica fornito  dell’abilitazione  predetta. 

In  qualunque  caso  le  ore  d’insegnamento  della  storia  naturale 
sono  tutte  retribuite. 

Art.  51.  Quando  in  un  istituto  tecnico  vi  siano  più  posti  di  ruolo 
per  l’insegnaménto  della  storia  e della  geografìa,  o delle  scienze  giu- 
ridiche ed  economiche,  gli  insegnamenti  possono  esser  tenuti  se- 
parati. 

Art.  52.  Agli  effetti  di  quanto  dispone  la  tabella  H rispetto  agli 
insegnamenti  della  fìsica  e della  chimica  nell’istituto  tecnico,  si  con- 
siderano come  aventi  tutte  le  sezioni  gli  istituti  tecnici  che  hanno  le 
tre  sezioni  fìsico-matematica,  di  ragioneria  e commercio,  e di  agrimen- 
sura o agronomia. 

Art.  53.  l^el  caso  in  cui  l’insegnamento  della  storia  naturale  nel- 
l’istituto tecnico  debba  essere  affidato  per  incarico,  la  preferenza  spetta 
a chi  insegni  la  stessa  materia  in  scuole  della  stessa  sede  di  grado 
pari  all’istituto  tecnico. 

Art.  54.  L’insegnamento  della  geometria  descrittiva  è riunito  con 
quello  delle  'costruzioni  e del  relativo  disegno  soltanto  nella  sezione 
di  agrimensura  dell’istituto  tecnico  ; nelle  altre  sezioni  è sempre  im- 
partito dall’insegnante  di  matematica. 

Art.  55.  L’  incarico  dell’ insegnamento  della  calligrafìa  nell’istituto 
tecnico  è affidato  di  regola  agli  insegnanti  della  stessa  materia  nelle 
altre  scuole  medie  della  stessa  sede. 

Art.  56.  Agli  effetti  della  disposizione  della  tabella  H relativamente 
alle  funzioni  di  maestra  assistente  neUe  scuole  tecniche  femminili, 
sono  considerate  come  più  importanti  e più  numerose  le  scuole  tecniche 
che  abbiano  almeno  300  alunne. 

Art.  57.  L’incarico  dell’insegnamento  dell’agraria  nelle  scuole  nor- 
mali femminili  viene  affidato  secondo  l’ordine  di  preferenza  seguente  : 
all’insegnante  di  scienze  fìsiche  e naturali,  quando  sia  abili- 
tato all’insegnamento  dell’agraria; 

2°  ad  altro  insegnante  della  scuola,  che  sia  fornito  dalla  sud- 
detta abilitazione  ; 
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3®  nelle  sedi  ove  esista  pure  una  scuola  normale  maschile,  all’in- 
segnante di  agraria  di  questa  ; 

4®  nelle  sedi  ove  esista  pure  un  istituto  tecnico  con  la  sezione 
di  agrimensura  o agronomia,  all’insegnante  d’agraria  dell’istito  ; 

5®  a persona  abilitata,  riunendo  possibilmente,  dove  siano  più 
scuole,  gli  insegnamenti  nella  medesima  persona. 

Art.  58.  Gli  insegnanti  di  materie  letterarie  delle  prime  tre  classi 
ginnasiali  si  avvicendano  per  turno. 

Vacando,  in  qualunque  tempo,  la  cattedra  di  materie  letterarie 
di  una  delle  prime  tre  classi  ginnasiali,  l’insegnante  nuovo  occupa  la 
classe  in  cui  si  è verificata  la  vacanza  e segue  il  turno  di  chi  la  occu- 
pava anteriormente. 

Art.  59.  Quando  per  1’  insegnamento  di  una  materia  esistano  in 
un  istituto  due  o più  cattedre  dello  stesso  ruolo,  gli  insegnanti  si  av- 
vicendano in  un  modo  da  accompagnare  gli  allievi  della  prima  classe 
sino  all’ultima. 

Capo  Y.  — Concorsi* 

Art.  60.  I concorsi  alle  cattedre  delle  scuole  medie  governative 
(ginnasi,  licei,  scuole  tecniche,  istituti  tecnici  e nautici,  scuole  com- 
plementari e normali)  hanno  luogo  per  titoli  e per  esame. 

Gli  istituii  pubblici  di  educazione  femminile,  i quali  a norma  di 
legge  hanno  l’obbligo  del  concorso  per  titoli  o per  titoli  ed  esame, 
sono  gli  educandati,  conservatorii  e collegi,  dipendenti  dal  Ministero 
dell’istruzione,  nei  quali  si  fanno  gli  studi  secondo  i programmi  delle 
scuole  medie  o secondo  programmi  che  dal  Ministero  sono  giudicati 
equivalenti.  Ciascun  istituto  con  l’approvazione  del  Ministero  pubblica 
le  norme  in  base  alle  quali  i concorsi  si  devono  svolgere,  salva  l’os- 
servanza di  quelle  generali  stabilite  per  i concorsi  dalla  legge. 

Art.  61.  Ogni  concorso  generale  è bandito  per  un  numero  di  posti 
di  ruolo,  determinato  in  base  al  numero  delle  cattedre  che  presumi- 
bilmente si  renderanno  vacanti  entro  due  anni  scolastici  dall’  avviso 
di  concorso. 

Gli  effetti  dei  concorsi  generali  cessano  quando  tutti  i vincitori 
siano  stati  invitati  ad  occupare  nelle  sedi  disponibili  le  cattedre  per 
cui  concorsero,  salva  la  disposizione  dell’  art.  4 della  legge  8 aprile 
1906,  n.  141. 

Art.  62.  Coloro  che  intendono  di  prendere  parte  a concorsi  deb- 
bono inviare  direttamente  al  Ministero,  entro  il  tempo  che  sarà  indi- 
cato dal  relativo  bando  e che  non  potrà  èssere  minore  di  un  mese 
dalla  data  del  Bollettino  uffxiale  nel  quale  è pubblicato  il  bando  stesso, 
la  domanda  in  carta  bollata  da  L.  1,20,  corredata  dei  seguenti  titoli 
e documenti  : 

1®  attestato  di  nascita,  dal  quale  risulti  che  l’aspirante  non  abbia 
oltrepassato  il  35®  anno  di  età,  tranne  che  si  tratti  di  persona  che 
abbia  prestato  servizio  governativo  con  diritto  a pensione  per  un  pe- 
riodo di  tempo  non  inferiore  alla  eccedenza  della  sua  età  rispetto  al 
limite  dei  35  anni,  e salve  le  disposizioni  del  2®  comma  dell’  art.  39 
della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  del  2®  comma  dell’art.  14  della  legge 
8 aprile  1906,  n.  141,  e dell’art.  237  del  presente  regolamento  ; 

2®  certificato  di  un  medico  provinciale  o militare,  o dell’ufficiale 
sanitario  del  Comune,  da  cui  risulti  che  il  concorrente  è di  sana  co- 
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stituzione  ed  esente  da  imperfezioni  fìsiche  tali  da  impedirgli  l’adem- 
pimento dei  doveri  dell’officio  a citi  aspira; 

3®  fede  penale,  di  data  non  anteriore  a tre  mesi  prima  della 
chiusura  del  concorso  ; 

4®  certifìcato  di  moralità  rilasciato  da  non  più  di  tre  mem  prima 
della  chiusura  del  concorso  dal  sindaco  del  Comune  dove  il  concor- 
rente risiede,  con  la  dichiarazione  del  fìne  per  cui  il  certificato  stesso 
è chiesto,  e sentito  l’avviso  della  G-iunta  comunale  ; 

DO  certificato  di  cittadinanza  italiana  ; 

6®  làurea  universitaria,  o diploma,  che  abiliti  all’insegnamento 
per  cui  è bandito  il  concorso,  o certifìcato  di  cui  all’art.  2 comma 
della  legge  8 aprile  1906,  n.  141  ; 

7®  certifìcato  attestante  i punti  riportati  nell’  esame  finale  pel 
conseguimento  della  laurea  o del  diploma  ; 

8®  cenno  riassuntivo,  in  carta  libera,  degli  studi  fatti  e della 
carriera  didattica  percorsa  ; . 

9®  elenco,  in  carta  libera,  di  tutti  i documenti  ; 

10°  ritratto  fotografico  del  concorrente,  con  la  firma  autografa 
di  lui,  vidimata  dal  sindaco. 

Oltre  al  certifìcato  di  cui  al  n.  4,  il  concorrente,  che  non  abiti  nel 
Comune  da  oltre  un  biennio,  deve  presentare  anche  un  attestato  di 
moralità  rilasciato  con  le  stesse  norme  dal  sindaco  del  Comune  dove 
abitava  precedentemente. 

l^el  caso  di  insegnamenti  multipli  o di  riunione  di  insegnamenti 
a norma  della  tabella  If  annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  e 
purché  trattasi  di  materie  affini,  è sufficiente  per  l’ammissione  il  titolo 
di  abilitazione  corrispondente  ad  una  delle  diverse  discipline  da  in- 
segnare. 

Ai  documenti  predetti  i concorrenti  possono  aggiungere  tutti  gli 
altri  titoli,  che  ritengano  opportuno  di  presentare  nel  proprio  interesse 
e le  loro  pubblicazioni.  Sono  escluse  le  opere  manoscritte  b in  bozza 
di  stampa. 

I documenti  debbono  essere  presentati  in  originale  o in  copia 
autentica  ed  essere  debitamente  legalizzati. 

Sono  dispensati  dal  presentare  il  documento  n.  5 i cittadini  delle 
provincie  italiane  non  comprese  nel  territorio  dello  Stato,  quando 
anche  manchino  della  naturalità,  e dal  presentare  i documenti  1,  2,  3,  4,  5 
i concorrenti  che  abbiano  già  un  ufficio  di  ruolo  in  una  delle  Ammi- 
nistrazioni governative. 

Isella  domanda  il  concorrente  deve  indicare  con  esattezza  la  propria 
dimora  la  sede  dove  intende  sostenere  la  prova  scritta  o grafica,  e il 
luogo  dove  intende  che  gli  siano  restituiti  i documenti. 

Coloro  che  partecipano  a più  concorsi  debbono  presentare  altret- 
tante domande,  e unire  a ciascuna  domanda  copia  autentica  dei  do- 
cumenti indicati  nei  nn.  6 e 7 e il  cenno  e l’elenco  di  cui  ai  nn.  8 e 9. . 

Art.  63.  ^7on  sono  accolte  le  domande  che  giungano  al  Ministero 
dopo  la  chiusura  del  concorso^  e non  sono  sottoposte  alla  Commissione 
esaminatrice  le  domande  non  corredate  di  tutti  titoli  e documenti 
prescritti  dal  precedente  articolo. 

Dopo  la  chiusura  del  concorso  non  si  accettano  nuovi  titoli,  o 
pubblicazioni  o parte  di  esse. 

Art.  64.  L’esame  della  regolarità  dei  documenti  di  cui  ai  nii.  1, 5 
dell’art.  62  è fatto  dall’Amministrazione  centrale;  della  regolarità  degli 
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altri  giudica  la  coininissione  esaminatrice  del  concorso.  Sono  esclusi 
dal  concorso  i concorrenti,  i cui  documenti  non  siano  riconosciuti 
regolari. 

La  validità  dei  titoli  d’ammissione  ai  concorsi  per  ciascuna  cat- 
tedra dei  divesi  gradi  e ordini  di  scuole,  quando  non  è stabilita  per 
legge  o per  regolamento,  è quella  riconosciuta  dal  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione.  Il  Ministero  può  autorizzare,  sotto  riserva, 
la  Commissione  a giudicare  un  concorrente  in  attesa  del  giudizio  de 
Consiglio  sulla  validità  del  titolo  di  abilitazione. 

Art.  65.  Per  le  materie  indicate  nell’art.  68,  la  maggioranza  della 
Commissione  giuridicatrice  del  concorso  è composta  di  membri  scelti 
dal  Ministero  fra  i professori  e liberi  docenti  di  Università  e di  Isti- 
tuti superiori,  designati,  con  votazione  individuale  e segreta,  dagli 
insegnanti  delle  Facoltà  e degli  Istituti  superiori. 

La  votazione  ha  luogo  ogni  anno  presso  tutte  le  Facoltà  e scuole 
cui  spetti  tale  designazione  a norma  del  citato  aj-t.  68,  nel  giorno  e 
nell’ora  che  saranno  indicati  con  ordinanza  ministeriale.  Hanno  diritto 
di  parteciparvi  tutti  i professori  e liberi  docenti  della.  Facoltà  e della 
scuola,  designando  ciascuno  cinque  nomi.  La  votazione  non  si  fa  per 
cattedre,  ma  per  materie,  senza  distinzione  di  ofdini  di  scuole.  Pre- 
siede il  preside  della  Facoltà  o direttore  della  scuola,  o chi  ne  fa  le 
veci,  il  quale  chiude  le  schede  in  un  piego  sigillato,  su  cui  appone  la 
sua  firma.  Il  piego  a cura  del  rettore  dell’Università  o del  direttore 
della  scuola,  viene  subito  inviato  al  Ministero.  Lo  spoglio  delle  schede 
e l’elenco  dei  designati  vengono  fatti  dal  Ministero  con  l’intervento 
del  presidente  della  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per 
l’istruzione  media  o di  altro  membro  da  lui  delegato. 

Il  Ministro  sceglie  i commissari  fra  i dieci  eleggibili  che  hanno 
riportato  maggior  numero  di  voti.  Solo  nel  caso,  in  cui  per  le  ragioni 
indicate  nell’art.  67  o per  altri  motivi  giustificati  non  sia  possibile 
costituire  una  Commissione,  il  Ministro  può  scegliere  anche  tra  coloro 
che  seguono  i primi  dieci  nella  designazione. 

Art.  66.  I mèmbri  delle  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  per 
le  materie  indicate  nell’articolo  69,  che  devono  essere  nominati  diret- 
tamente dal  Ministro,  sono  scelti  fra  i capi  d’istituto  e i professori 
ordinari  delle  scuole  medie  governative  di  2®  grado  in  attività  di 
servizio. 

Art.  67.  I^essuno  può  far  parte  di  una  Commissione  giudicatrice 
di  concorsi  a cattedre,  di  una  stessa  materia  per  lo  stesso  ordine  di 
scuole  più  di  due  volte  consecutive  per  i concorsi  generali,  nè  più  di 
due  anni  consecutivi  per  i concorsi  speciali. 

Per  ogni  concorso  la  Commissione  giudicatrice  è nominata  entro 
due  mesi  dalla  chiusura  del  concorso  stesso. 

I membri  della  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per 
l’istruzione  media  non  possono  far  parte  delle  Commissioni  giudica- 
trici dei  concorsi. 

Nessuna  Commissione  può  avere  due  membri  appartenenti  allo 
stesso  istituto  secondario  o superiore. 

Art.  68.  I membri  della  maggioranza  delle  Commissioni  giudica- 
trici dei  concorsi,  con  le  norme  dell’art.  65,  sono  designati: 

dalle  Facoltà  di  lettere  e filosofia  delle  RE.  Università  e della 
E.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  e dalla  sezione  di  filo- 
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logia  e filosofia  del  E.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfe- 
zionamento in  Firenze  pel  le  seguenti  materie: 


italiano 

storia 

geografia  . . , . . 

latino 

greco  ...... 

filosofia 

pedagogia  e morale  . 


I in  tutte  le  scuole  medie; 

I nei  licei-ginnasi; 
nei  licei; 

nelle  scuole  normali; 


dalle  Facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e naturali  delle  Eegie 
Università  e dalla  sezione  di  scienze  fisiche  e naturali  del  E.  Istituto 
di  studi  superiori  in  Firenze  per  le  materie  : 

fisica  .......) 

chimica  ; in  tutte  le  scuole  medie; 

storia  naturale  . . . . i 


dalle  Facoltà  di  scienze  fisiche  matematiche  e naturali  delle  Eegie 
Università,  dalle  scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  dall’  Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano,  dalla  scuola  superiore  politecnica  di 
Ifapoli,  dal  E.  Politecnico  di  Torino  per  le  materie: 

matematica 

costruzioni,  disegno  re- 
lativo o geometria  de- 
scrittiva   

topografia  e disegno  to- 
pografico ..... 
meccanica  e disegno  di 

macchine 

geografi  astronomica, 
astronomia  nautica  e 
trigonometria  sferica  . negli  Istituti  nautici  ; 

dalle  Facoltà  di  giurisprudenza  delle  EE.  Università  per  le  materie  : 

scienze  giuridiche  . . ) negli  Istituti  tecnici  ....... 

scienze  economiche  . . j 

Art.  69.  La  Commissione  giudicatrice  è eletta  direttamente  dal 
Ministro  per  i concorsi  alle  cattedre  di  : 

in  tutte  le  scuole  medie; 


negli  Istituti  tecnici; 


negli  Istituti  nautici; 


lingue  straniere  moderne  | 

disegno / 

calligrafia,^ ) 

computist.*e  ragioneria  ) 
agraria  ed  estimo.  . . > 

tessitura  e materie  affini  ) 
navigazione  . . . . . \ 

attrezzatura,  manovra  i 
navale,  telegrafia  ma-  f 
rittima  ....../ 

costruzione  navale,  di-  L 
segno  relativo,  storia  * 
della  nave.  . . . . J 


negli  Istituti  tecnici; 
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macchine  a vapore  fe  di- 
segno relativo,  inate- 
teriali  e doveri  del  jnac- 
chinista  . . 
computisteria  . 
agraria.  . . . 
lavori  donneschi 
canto  .... 
ginnastica  . . 


negli  Istituti  nautici; 
nelle  scuole  tecniche; 
nelle  scuole  normali  maschili; 

nelle  scuole  normali  e complementari; 


di  maestra  assistente  e . di  maestra  di  giar- 
tecnici  e nSci!  cattedre  deUe  materie  speciali  degli  istituti 

Art.  lO.  Se  il  programma  della  cattedra  messa  a concorso  com- 
prende pm  mateiie,  il  Ministro  forma  le  Commissioni  in  modo  che  in 
essO)  per  quanto  e possibile,  siano  rappresentate  tutte  le  materie, 
orali  constano  di  una  prova  scritta  e di  due  prove 

n-notf' riguarda  la  materia  che  dev’essere  inse- 
gnata  dalla  cattedra  posta  a concorso. 

Tale  prova  di  cultura  speciale,  se  si  tratti  di  discipline  il  cni 
insegnamento  in  esercitazioni 

piatiche,  consiste  in  una  prova  grafica  o pratica.  ^ 

_ Ilei  concorsi  alle  cattedre  di  materie  letterarie  nei  ginnasi  e di 
latino  e greco  nei  licei,  la  Commissione  esaminatrice  prescrive  che  i 
candidati  debbano  svolgere  11  tema  interamente  od  in  Salatino  • 
in  quelli  a cattedre  di  lingue  e letterature  moderne,  la  Oommissioné 
prescrive  che  il  tema  debba  essere  svolto  interamente  ^n  mrte^ 
lingua  per  il  cui  insegnamento  è aperto  il  concorso.  ^ 

prova  pratica  (ginnastica,  canto,  lavori  doline- 
della  prova  esaminatrice  determina  la  sede  e le  modalità 

„ • prove  orali  consistono  in  un  esperimento  di  lezione 

e in  una  discussione  sopra  uno  o più  argomenti  della  disciplina  d di 
ciasrana  delle  discipline  per  cui  fu  aperto  il  concorso.  ^ 

_ ^ esperimento  di  lezione  come  la  discussione  debbono  essere 

contenuti  nei  limiti  del  programma  stabilito  per  la  cattedra  messa  a 
concorso,  e la  lezione  deve,  per  la  forma  e lo^svolgiXto  di  cufsi 
terra  conto  nel  giudizio,  essere  proporzionata  al  grado  d’istruzione 
degli  alunni  della  scuola  a cui  appartiene  la  cattedra  messa  a concorso 
Per  1 concorrenti  alle  cattedre  di  disegno,  calligrafia  LTorrdon  ' 

1..  ““  “ p-™ 

per  li  ifr^vf  in  tempo  utile  a ciascuna  delle  sedi  fissate 

quelli  Lde  ' ^ di  coloro  che  hanno  chiesto  di  sostenerla  in 

hi  riservata  al  Ministro  la  facoltà  di  ridurre  il  numero  delle  sedi 

12.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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delFe sanie  nel  caso  che  il  numero  dei  concorrenti  sia  esiguo,  dahdone 
preavviso  agli  interessati. 

Art.  75'.  La  vigilanza  durante  la  prova  scritta  o grafica  è affidata, 
per  ogni  sede  di  esame,  ad  una  Commissione  composta  del  provve- 
ditore agli  studi  della  provincia,  o di  chi  ne  fa  le  veci,  presidente, 
e di  due  capi  o insegnanti  ordinari  d’istituti  secondari  di  2^  grado 
della  sede  ove  ha  luogo  l’esame. 

Il  tema  trasmesso  dal  Ministero  è dal  iiresidente  della  Commis- 
sione dissugellato  alla  presenza  dèi  candidati,  dopo  fatta  constatare 
l’integrità  dei  suggelli. 

Art.  76.  Pèr  la  prova  scritta  o grafica  sono  assegnate  otto  ore 
dalla  dettatura  del  tema. 

Tanto  la  minuta  del  lavoro  quanto  la  buona  copia  debbono  essere 
scritte  su  carta  inviata  o prescritta  dal  Ministero. 

I candidati  non  possono  fare  uso  di  appunti,  nè  di  libri,  quando 
questi  non  siano  vocabolari  o codici  non  annotati  o tavole  logaiitme- 
tiche,  salve  disposizioni  speciali  date  dalla  Commissione  giudicatrice 
del  concorso.  Essi  non  possono  comunicare  fra  di  loro,  nè  con  estranei. 
Chi  contravviene  ad  alcuna  di  queste*  o delle  altre  disposizioni,  che 
da  chi  invigila  l’esame  possono  essere  date  per  assicurarne  la  since- 
rità, è escluso  dal  concorso. 

Art.  77.  Compiuto  il  proprio  lavoro,  ciaScun  concorrente,  senza 
apporre  la  firma,  nè  altro  contrassegno,  lo  chiude  dentro  una;  busta 
unitamente  ad  un’altra  di  minor  formato,  debitamente  chiusa,  conte- 
nente una  scheda  con  l’indicazione  del  suo  nome  e cognome  e della 
paternità.  Il  provveditore,  o chi  lo  assiste  nella  vigilanza,  appone  im- 
mediatamente sulla  busta  maggiore  la  sola  indicazione  del  giorno  e 
dell’ora  della  consegna.  Tutte  le  buste  sono  poi  raccolte,  insieme  col 
verbale  della  prova,  in  un  medesimo  piego,  che  suggellato  e'  firmato 
dal  provveditore  e da  un  altro  membro  della  Commissione  di  vigilanza, 
è subito  inviato  al  Ministero. 

La  Commissione  esaminatrice,  nel  giorno  in  cui  si  aduna  per  la 
revisione  dei  lavori  dei  concorrenti,  verificata  l’integrità  delle  singole 
buste  contenenti  i lavori,  le  apre,  segnando  accuratamente  in  testa 
ad  ogni  lavoro  e’  sulla  busta  che  racchiude  il  nome  del  rispettivo 
autore  uno  stesso  numero  di  riconoscimento. 

Compiuto  1’  esame  di  tutti  i lavori,  e notati  su  ciascuno  i voti 
rispettivamente  assegnati,  si  aprono  le  buste  contenenti  i nomi  dei 
concorrenti  che  non  raggiunsero  la  media  di  6|10,  e che  però  a norma 
dell’art.  79  non  sono  ammessi  alle  prove  orali.  Quindi,  nei  modi  sta- 
biliti dall’articolo  stesso,  si  procede  all’  esame  e all’  assegnazione  dei 
punti  per  i titoli  presentati  dai  candidati  che  superaronq  la  prova 
scritta.  In  fine  si  aprono  le  buste  e si  prende  notizia  dei  verbali  delle 
Commissioni  di  vigilanza. 

Art.  78.  La  durata  di  ciascuna  delle  prove  orali  non  dev’essere 
minore  di  mezz’ora  nè  maggiore  di  un’ora. 

L’  argomento  della  lezione  di  prova  è comunicato  dalla  Commis- 
sione al  candidato  due  ore  prima  di  quella  fissata  per  la  prova  stessa, 
che  è pubblica.  Avuto  il  tema  della  lezione,  il  concorrente  non  può 
ritirarsi  per  richiedere  altra  prova. 

Per  Te  lezioni  con  esperimeuti  la  Commissione  può  concedere  per 
la  preparazione  fino  a quattro  ore. 

I concorrenti  sono  chiamati  alle  prove  orali  per  turno  nell’ordine 
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cke  sarà  indicato  dalla  Commissione.  Ohi  senza  motivo  pienamente 
giustificato  non  si  trovi  quando  giunga  il  suo  turno,  lo  perde  e,  man- 
cando per  qualsiasi  causa  anche  al  secondo  appello,  fatto  in  giorno 
diverso,  perde-  senz’altro  il  diritto  alla  prova  d’esame. 

Art.  79.  Le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  dispongono  di 
210  punti. 

Per  la  classificazione  dei  titoli  si  tiene  conto  partitamente  : 
a)  dei  titoli  di  studio  ; 

&)  dei  titoli  didattici  e dell’  anzianità  di  servizio  lodevolmente 
prestato  ; 

c)  delle  pubblicazioni. 

' Nell’assegnazione  dei  punti  per  i titoli  di  studio  si  tiene  conto 
delle  lauree  e dei  diplomi  equipollenti,  dei  diplomi  rilasciati  dagli 
istituti  superiori  di  magistero  femminile,  dei  diplomi  o certificati  di 
abilitazione,  dei  punti  ottenuti  nell’esame  finale  di  laurea  o di  diploma, 
dei  diplomi  delle  scuole  universitarie  di  magistero,  e di  quant’  altro 
nei  titoli  presentati  dal  concorrente  dimostri  gli  studi  da  lui  fatti. 

Nell’assegnazione  dei  punti  per  il  secondo  gruppo  si  tiene  conto 
del  servizio  prestato  nelle  pubbliche  scuole,  anche  non  governative, 
e in  quelle  di  enti  morali,  dando  particolare  importanza  al  servizio  di 
ruolo  prestato  in  scuole  governative  o pareggiate  *,  delle  .relazioni  e 
dei  giudizi  delle  autorità  scolastiche  e degli  ispettori 'governati  vi;  dei 
certificati  di  tirocinio  di  cui  all’art.  162,  e di  qùant’altro  faccia  testi- 
monianza delle  buone  attitudini  didattiche  del  concorrente. 

Nell’  assegnazione  dei  punti  per  il  terzo  gruppo  si  tiene  partico- 
lare conto  delle  pubblicazioni  che  riguardino  la  materia  e le  materie 
che  si  insegnano  dalla  cattedra  messa  a concorso.  Per  le  pubblicazioni 
X)rive  di  valore  non  si  assegnano  punti.  Nel  giudicare  i concorrenti  a 
cattedre  di  materie  il  cui  insegnamento  si  svolga  mediante  esercita- 
zioni grafiche  o pratiche,  si  considerano  come  pubblicazioni  anche  i 
lavori,  che  risulti  siano  stati  esposti  al  pubblico  o giudicati  in  pub- 
blico concorso,  mentre  pon  si  tiene  conto  di  quelli  eseguiti  durante 
il  corso  di  studi  fatto  dal  concorrente. 

Nei  concorsi  generali  a posti  del  1®  e del  3®  ordine  di  ruoli  se- 
condo la  tabella  A annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  le  Com- 
missioni dispongono  di  ^0  punti  per  il  primo  gruppo  di  titoli  partendo 
da  un  minimo  di  36  punti,  nonché  di  15  punti  per  ciascuno  degli 
altri,  due  gruppi  . , 

Nei  concorsi  generali  a cattedre  del  2<>  ordine  di  ruoli,  le  Commis- 
sioni dispongono  di  30  punti  per  ciascun  gruppo  di  titoli,  partendo, 
per  il  primo  gruppo,  da  un  minimo  di  18.  - 

Nei  concorsi  speciali  i punti  a disposizione  della  Commissione 
sono  : 20  per  i titoli  di  studio  partendo  da  un  minimo  di  12,  40  per 
i titoli  del  2®  gruppo  e 30  per  le  pubblicazioni. 

Per  la  prova  scritta  (o  grafica,  o pratica)  di  cultura  speciale,  la 
Commissione  dispone  di  40  punti. 

Dopo  il  giudizio  della  prova  scritta  e dei  titoli,  la  Commissione 
forma  una  prima  graduatoria  degli  ammessi  alle  prove  orali  in  base 
alla  somma  dei  punti  assegnati  a ciascuno  per  la  prova  scritta  e per 
i titoli.  Quindi  il  Ministero  comunica  a ciascun  concorrente: 
a)  i punti  ottenuti  nella  prova  scritta  ; 

d)  il  numero  complessivo  dei  punti  assegnatagli  per  i titoli  j 
c)  il  posto  ottenuto  nella  prima  graduatoria. 
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Sono  ammessi  alle  prove  orali  i candidati  che  nella  prova  scritta 
hanno  riportato  una  classificazione  non  inferiore  a 6|10. 

Sonò  nulli  le  prove  ed  i giudizi  dei  titoli  dei  concorrenti,  che  per 
irregolarità  o non  validità  dei  documenti  i>resentati  siano  stati  poscia 
riconosciuti  inammissibili  al  concorso  a norma  delPart.  64. 

Per  la  classificazione  delle  prove  orali  la  Commissione  dispone 
di  40  punti  per  ciascuna  prova. 

ISTon  può  essere  compreso  tra  i vincitori  nè  tra  gli  idonei  chi  nelle 
prove  orali  non  abbia  ottenuto  complessivamente  una  classificazione 
non  inferiore  a 6|10.  * 

l^on  possono  essere  compresi  tra  i vincitori  dei  concorsi  generali 
se  non  Coloro  che  abbiano  meritato  una  votazione  complessiva  equi- 
valenti a 7|10  e siano  stati  classificati  entro  il  numero  dei  posti  messi 
a concorso.  Saranno  ritenuti  idonei  per  supplenze  quei  concorrenti, 
che,  avendo  meritato  una  votazione  complessiva  non  inferiore  a 6|10, 
non  siano  stati  compresi  nel  numero  dei  vincitori. 

I candidati,  che  abbiano  riportato  il  medesimo  numero  di  punti,, 
sono  disposti  in  ordine  di  merito  relativo,  tenendo  conto  in  modo 
particolare  dei  punti  riportati  per  i titoli  didattici  e per  1’  anzianità 
di  servizio  ed,  occorrendo,  dalla  maggiore  età.  Però  nei  concorsi  a 
cattedre  comprendenti  piu  materie,  o per  le  quali  ci  sia  obbligo  del- 
Pintegramento  dell’orario  con  l’insegnamento  anche  di  altre  discipline, 
a parità  di  merito  ha  la  preferenza  chi  possegga  l’abilitazione  all’in- 
segnamento che  è tenuto  ad  impartire  ad  integramento  (^11’  orario  a 
norma  della  tabella  H annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142. 

Delle  operazioni  di  ciascuna  adunanza  della  Commissione  viene 
redatto  verbale,  che,  firmato  seduta  stante  dai  Commissari,  alla  fine 
dell’adunanza  è trasmesso  volta  per  volta'  all’Amministrazione. 

Art.  80.  La  relazione  della  Commissione  e gli  altri  atti  del  con- 
corso sono  trasmessi  alla  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore 
per  l’ istruzione  media,  a norma  dell’  articolo  3 della  legge  8 aprile 
1906,  n.  141. 

Art.  81.  L’accettazione  o il  rifiuto  della  residenza  offerta  al  vin- 
citore di  un  concorso  deve  risultare  da  apposita  dichiarazione  scritta  ; 
ma  si  considera  nella  stessa  condizione  di  chi  faccia  espressa  dichia- 
razione di  rifiuto  anche  il  vincitore  di  un  concorso  che  risulti  irrepe- 
ribile, o che,  ricevuta,  l’oftèrta,  lasci  passare  otto  giorni  senza  dichia- 
rare per  iscritto  all’Amministrazione  che  la  accetta. 

La  stessa  disposizione  si  applica  al  vincitore  del  concorso  anche 
quando  egli  appartenga  già  all’  insegnamento  e aspiri  a passare,  in 
virtù  del  concorso  superato,  ad  altro  ordine  o grado  d’ istituto  o ad 
altra  sede. 

Art.  82.  Ferme  restando  le  diposizioni  dell’art.  4 della  legge  8 aprile 
1906  n.  141,  al  vincitore  del  concorso,  il  quale  già  appartenga  all’in- 
segnamento governativo,  le  sedi  disponibili  sono  offerte  secondo  l’or- 
dine della  graduatoria  del  concorso,  qualunque  sia  la  sede  da  lui  occupata. 

Art.  83.  A chi  sia  riuscito  vincitore  in  più  concorsi  generali, 
banditi  nello  stesso  anno,  di  materie  diverse  o della  stessa  materia 
in  istituiti  di  pari  grado,  quando  per  effètto  di  uno  di  tali  concorsi 
abbia  accettato  un  posto  di  ruolo,  non  può  esser  fatta  nuova  offèrta 
per  gli  altri  a cui  abbia  preso  parte. 

Art.  84.  Agli  effètti  dell’art.  6 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141, 
sono  considerate  come  sedi  più  importanti  le  seguenti  : 
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Bari,  BÌologna,  Cagliari,  Catania,  Firenze,  Genova,  Livorno,  Ma- 
cerata, Messina,  Milano,  Modisna,  ì^apoli,  Padova,  Palermo,  Parma, 
Perugia,  Pavia,  Pisa,  lioma,  Sassari,  Siena,  Torino,  Venezia. 

Art.  85.  Per  provvedere  alle  cattedre  vacanti  nelle  sedi  indicate 
nell’articolo  precedente,  salvo  il  disposto  dell’ultimo  comma  dell’arti- 
colo 6 della  legge  8 aprile  1906  n.  Ili,  e quando  la  cattedra  non 
spetti  al  capo  dell’istituto,  debbono  bandirsi  speciali  concorsi,  ai  quali 
sono  ammessi  anche  coloro  che  non  siano  in  servigio  come  insegnanti, 
se  posseggano  la  laurea  o il  diploma  o il  certificato  di  abilitazione  di 
cui  all’art.  2 della  legge  8 aprile  1906  n.  111. 

Qualora  siano  vacanti  più  cattedre  della  stessa  disciplina  in  una. 
o in  più  sedi  indicate  nell’articolo  precedente,  può  essere  bandito  un 
solo  concorso  speciale. 

La  graduatoria  non  può  comprendere  un  numero  di  vincitori  supe- 
riore al  doppio  dei  posti  messi  a concorso,  nè  può  esservi  incluso  chi 
non  abbia  meritato  una  votazione  complessiva  non  inferiore  a 7 de- 
cimi. Ì7el  caso  previsto  dal  precedente  capoverso,  la  scelta  della  sede 
è fatta  dai  vincitori  in  ordine  di  graduatoria. 

Gli  eftètti  di  ciascun  concorso  speciale  sono  esauriti  quando  siano 
state  fatte  in  base  ad  esso  le  nomine  alle  cattedre  vacanti,  per  le 
quali  il  concorso  fu  aperto. 

Le  altre  norme  stabilite  pei  concorsi  generali  si  applicano  anche 
ai  concorsi  speciali. 

Art.  86.  Ai  componenti  la  Commissione  esaminatrice  non  residenti 
in  Boma  spetta,  oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  a ilforma  delle 
vigenti  disposizioni,  la  diaria  di  lire  quindici,  pel  tempo  del  soggiorno 
durante  i lavori  della  Commissione,  comi)utati  i giorni  di  partenza  e 
di  arrivo*,  a quelli  residenti  in  Roma  la  diaria  spetta  soltanto  pei 
giorni  in  cui  la  Commissione  tiene  adunanza. 

Art.  87.  Il  Ministro  può  disporre  che  le  Commissioni  esaminatrici, 
anziché  in  Roma  compiano,  in  tutto  o in  parte,  il  loro  mandato  nella 
città  dove  uno  dei  commissari  ha  per  ragione  d’ufficio  la  sua  resi- 
denza. In  tal-  caso  il  Ministero  corrisponde  confi  presidenti  deUe  Com- 
missioni per  mezzo  dei  capi  dei  rispettivi  istituti.  Per  le  diarie,  si 
ari)plica  la  norma  stabilita  dall’articolo  precedente. 

Capo  VI.  — Promozioni  degli  insegnanti;  passaggi  di  ruolo  e 

aumenti  di  stipendi  — Tabelle  informative  degli  inse- 
gnanti e dei  capi  d’istituto. 

Art.  88.  Il  periodo  di  prova  dell’insegnante  straordinario  dura 
normalmente  un  triennio  e non  può  essere  in  nessun  caso  inferiore 
a 2 anni  e 9 mesi.  ^ 

La  mancata  prestazione  di  servizio  eftèttivo  come  insegnante, 
legalmente  autorizzata  e complessivamente-  non  superiore  a tre  mesi 
durante  il  triennio,  non  è considerata  agli  eftètti  del  4<>  comma  del- 
l’art.  3 della  legge  8 aprile  1906,  n.  142;  quando  essa  abbia  avuto 
una  durata  maggiore,  ma  sia  dipesa  da  ragioni  di  salute  o da  obblighi 
di  legge,  fa  prolungare  il  periodo  di  prova  di  un  anno,  se  la  sua 
durata  non  sia  stata  maggiore  di  un  anno:  di  due,  se  essa  non  sia 
stata  maggiore  di  due  anni.  ISTegli  altri  casi  è necessario  l’inizio  di 
un  nuovo  periodo  triennale  di  prova. 
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Art.  89.  Le  ispezioni,  cui  dev’essere  sottoposto  l’insegnante  straor- 
dinario, perchè  ne  venga  accertata  la  capacità  didattica  all’effetto 
della  promovibilità  al  grado  di  ordinario,  devono  essere  almeno  due: 
una  nel  secondo  anno  del  periodo  di  prova  ed  un’altra  nel  terzo. 

L’incaricato  della  ispezione  dichiara  in  un  modulo  speciale,  da 
allegarsi  alla  relazione,  se  per  i risultati  della  ispezione  lo  straordi- 
nario possa  esser  promosso  al  grado  di  ordinario. 

, Art.  90.  Quando  i risultati  del  periodo  di  prova  non  siano  tali 
da  consentire  la  nomina  a ordinario,  l’Amministrazione  entro  il  mese 
di  agosto  ne  dà  comunicazione  all’interessato,  cui  stia  per  scadere  il 
periodo  triennale.  Lo  straordinario,  che  intenda  valersi  del  diritto  di 
un  ulteriore  anno  di  prova,  deve  avvertirne  l’Amministrazione  entro 
il  15  settembre. 

Art.  91.  Entro  il  mese  di  agosto  l’Amministrazione  dà  notizia  allo 
straordinario,  che  abbia  compiuto  il  quarto  anno  di  prova  senza  meri- 
tare la  promozione  ad  ordinario,  del  provvedimento  che  lo  dispensa 
dal  servizio  dal  prossimo  anno  scolastico. 

Art.  92.  L’insegnante  straordinario,  che  passi  per  concorso  da 
uno  ad  altro  ruolo  dello  stesso  ordine  o*da  uno  ad  altro  ordine  di 
ruoli,  o dall’insegnamento  d’una  materia  a quello  di  un’altra,  deve 
compiere  il  periodo  di  prova  nel  nuovo  ruolo  o nel  nuovo  ordine  di 
ruoli,  o per  la  nuova  materia,  con  tutte  le  norme  degli  articoli  3 e 6 
della  legge  8 aprile  1906  n.  142  e degli  articoli  precedenti  del  pre- 
sente regolamento. 

l^el  caso  che  la  prova  gli  riesca  sfavorevole,  egli  ritornerà,  non 
appena  si  renda  vacante  un  posto,  nel  ruolo  o nell’ordine  di  ruoli 
prima  lasciato,  o all’insegnamento  anteriore,  e dovrà  completarvi  il 
suo  periodo  di  prova  secondo  le  norme  degli  articoli  citati  nel  comma 
precedente. 

Il  diritto  garantito  dal  precedente  capoverso  non  si  estende  alla 
conservazione  della  sede  anteriormente  occupata. 

Art.  93.  L’insegnante  ordinario,  che  passi  per  concorso  da  uno 
ad  altro  ruolo  dello  stesso  ordine  o da  tino  ad  altro  ordine  di  ruoli, 
vi  consegue  immediatamente  lo  stipendio  attribuito  all’ordinario  del 
nuovo  ruolo  od  ordine  di  ruoli,  conservando  gli/  aumenti  di  stipendio 
eventualmente  già  conseguiti  per  effètto  della  propria  anzianità.  Però 
in  tal  caso,  come  pure  in  quello  di  cambiamento  di  materia  d’inse- 
gnamento, il  passaggio  non  diventerà  definitivo,  se  non  dopo  un 
periodo  di  prova  non  superiore  ad  un  anno,  nel  quale,  non  prima 
del  2®  trimestre,  egli  dovrà  essere  sottoposto  ad  una  ispezione.  Se  la 
prova  riesca  sfavorevole,  potrà  ottenere  un  nuovo  anno  di  prova  con 
nuova  ispezione. 

Kel  caso  che  la  nuova  prova  gli  riesca  sfavorevole,  egli  ritornerà, 
non  appena  si  renda  vacante  un  posto,  nel  ruolo  o nell’ordine  di 
ruoli  prima  lasciato,  senza  però  avere  diritto  alla  conservazione  della 
sede  anteriormente  occupata. 

Art.  94.  L’insegnante  straordinario,  che  per  concorso  passi  da 
uno  ad  altro  ruolo  dello  stesso  ordine  o da  uno  ad  altro  ordine  di 
ruoli,  durante  il  periodo  di  prova  otterrà  lo  stipendio  dello  straordi- 
nario del  nuovo  ruolo  o ordine  di  ruoli;  ma  qualora,  riuscendogli  sfa- 
vorevole la  prova,  egli  debba  ritornare  al  ruolo  o all’ordine  di  ruoli 
lasciato,  il  suo  stipendio  tornerà  ad  essere  quello  che  aveva  prima 
del  passaggio. 
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Art.  95.  In  caso  di  passaggio,  ))er  concorso,  di  un  insegnante 
ordinario  ad  un  nuovo  ruolo  od  ordine  di  ruoli,  il  decreto  Reale,  col 
quale  egli  è nominato  insegnante  del  nuovo  ruolo  od  ordine  di  ruoli, 
deve  contenere  una  dichiarazione  relativa  alla  i)rovvisorietà  della 
nomina  stessa  fino  al  conifùrnento  del  periodo  di  prova.  Compiuto 
favorevolmente  il  periodcr  di  prova,  un  altro  decreto  Reale  darà  all'in- 
segnante  la  nomina  definitiva  nel  nuovo  ruolo  od  ordine  di  ruoli. 

Art.  96.  L’Amministrazione  dà  notizia  alPinsegqante  del  risultato 
favorevole  della  ispezione:  se  il  risultato  non  sia  favorevole,  gli  comu- 
nica le  osservazioni  dell’ispettore,  sul  merito  delle  quali  non  sono 
ammessi  replica  o ricorso. 

Art.  97.  Ogni  anno  sono  assegnati  gli  aumenti  per  anzianità  a 
tutti  coloro  pei  quali  nell’anno  stesso  avvenga  la  scadenza  normale 
del  periodo  quinquennale  o sessennale,  salve  le  disposizioni  dell’arti- 
colo seguente;  ma  prima  che  siano  assegnati  i predetti  aumenti,  deve 
essere  formato  l’elenco  degli  insegnanti  ordinari  meritevoli  di  avere 
l’aumento  anticipato. 

La  formazione  di  questo  elenco  si  fa  ruolo  per  ruolo,  secondo  la 
distribuzione  generale  per  materie  e per  ruoli,  a norma  della  tabella  A 
annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  112. 

Art.  98.  L’aspettativa  per  ragioni  di  salute  non  ritarda  la  sca- 
denza normale  degli  aumenti  quinquennali,  di  cui  all’articolo  5 della 
legge  8 aprile  1906  n.  142;  l’aspettativa  per  ragioni  di  famiglia  e là 
punizione  della  sospensione  ritardano  di  un  tempo  pari  alla  loro  du- 
rata la  scadenza  normale  dei  predetti  aumenti.  * 

Per  gli  aumenti  sessennali,  di  cui  al  citato  art.  5,  restano  ferme 
le.  disposizioni  dell’art.  215  della  legge  13  novembre  1859  n.  3725. 

Art.  99.  Il  numero  comidessivo  degli  insegnanti  che  possono  avere 
l’aumento  anticipato  di  stipendio,  non  deve  essere,  in  ciascun  anno, 
superiore  al  quinto  del  numero  complessivo  di  coloro,  a cui  in  quel- 
l’anno, e in  quello  stesso  ruolo,  manchino  ancora  due  anni  o un  anno 
al  conseguimento  dell’aumento  quinquennale.  Di  questo  quinto,  non 
più  di  un  terzo  viene  scelto  fra  gli  ordinari  cui  manchino  ancora  due 
anni  per  arrivare  alla  scadenza  normale,  e il  rimanente  fra  gli  ordi- 
nari che  siano  a un  anno  solo  di  distanza  dalla  detta  scadenza. 

Agli  efi'etti  del  precedente  comma,  si  computano  insieme  tutti  gli 
insegnanti  ordinari  che  in  un  periodo  di  dodici  mesi  a partire  dal 
1®  ottobre  si  trovino  nella  predetta  condizione  d’anzianità;  ma  l’au- 
mento decorrerà  dal  giorno  in  cui  effettivamente  avrebbe  principio  il 
nuovo  anno  d’anzianità. 

Hon  si  tiene  conto  dei  posti  che  hon  si  siano  potuti  conferire 
negli  anni  precedenti  per  mancanza  d’idonei. 

Art.  100.  Oltre  i titoli  scientifici  e . di  carriera  e i risultati  di  con- 
corsi generali  e speciali,  sono  requisiti  per  ottenere  l’aumento  quin- 
quennale anticipato  per  merito  distinto  le  informazioni  desunte  dalle 
relazioni  d’ispezioni  e dai  rapporti  delle  autorità  scolastiche  sull’atti- 
tudine didattica  e disciplinare,  sul  contegno  e sulla  diligenza  dell’in- 
segnante nell’adempimento  del  suo  ufficio. 

Art.  101.  1 capi  degli  istituti  governativi  d’istruzione  me*dia  de- 
vono dare  ogni  anno  tutte  le  notizie  relative  alla  capacità,  al  servizio 
e alla  condotta  degli  insegnanti,  con  obbligo  di  esporre  sommaria- 
mente i motivi  di  ciascun  giudizio. 

Le  tabelle  informative  sono  trasmesse  al  Ministero  dai  RR.  prò v- 
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veditori  e dai  presidènti  delle  Giunte  di  vigilajiza,  die  devono  dare 
le  notizie  sui  capi  d’istituto  ed  esprimere  il  proprio  giudizio  sugli 
insegnanti. 

Art.  102.  I fatti  indicati  nelle  tabelle  informative,  quando  costi- 
tuiscano titolo  di  demerito  la  cui  causa  dipenda  dalla  volontà  del  fun- 
zionario, devono  essere  dal  provveditore  o dal  presidente  della  Giunta 
di  vigilanza  j)ortati  a conoscenza  dell’insegnante,  il  quale  ha  diritto 
di  iiresentare  le  sue  giustificazioni,  che  sono  esaminate  dalla  sezione 
della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media,  a cui 
spetta  pronunciare  definitivo  parere,  da  inserirsi  nelle  tabelle  anzidette. 

Le  informazioni  relative  alla  capacità,  cultura,  ed  attitudine  didat- 
tica non  sono  comunicate. 

Per  i capi  d’istituto  la  comunicazione  degli  addebiti  indicati  nelle 
tabelle  informative  dal  provveditore  agii  studi  o dal  presidente  della 
Giunta  di  vigilanza  viene  fatta  dal  Ministero. 

Art.  103.  Quando  risulti  che  un  capo  d’istituto  abbia  celato  o 
alterato  fatti  costituenti  titolo  di  merito  o di  demerito,  la  sezione 
della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media  può  pro- 
porre al  Ministro  che  si  provveda  in  via  disciplinare. 

Capo  VII.  — Nomine  dei  capi  d’istituto 
Esonero  dall’insegnamento. 

^^t.  101.  ]N^elle  note  informative  e nelle  relazioni  degli  ispettori 
vengono  designati  gh  insegnanti  ordinari  che  dimostrino  attitudini 
si)eciali  a dirigere  un  istituto. 

Art.  105.  L’insegnante  ordinario,  che,  avendo  almeno  tredici  anni 
di  servizio  di  ruolo  nelle  scuole  secondarie,  aspiri  all’ufiicio  di  capo 
d'istituto,  deve  farne  domanda  per  via  gerarchica  nel  tempo  e con  le 
forme  da  stabilirsi  volta  per  volta  con  apposito  avviso.  La  domanda, 
insieme  con  le  informazioni  di  cui  all’articolo  precedente  e col  parere 
del  provveditore  agli  studi,  o del  presidente  della  Giunta  di  yigilanza 
per  gli  istituti  tecnici  e nautici,  è trasmessa  alla  sezione  della  Giunta 
del  Consiglio  superiore  per  la  istruzione  media,  la  quale  forma  Telenco 
di  coloro  che  per  attitudine  ed  autorità  morale  risultino  pienamente 
idonei  a dirigere  un  istituto. 

Art.  106.  L’elenco  contiene  gli  idonei  per  ordine  alfabetico,  senza 
distinzione  di  sesso  per  gli  istituti  in  cui  il  personale  insegnante  possa 
essere  d’ambo  i sessi. 

L’elenco  è formato  dalla  sezione  ogni  biennio. 

Coloro  che  erano  già  compresi  fra  gli  idonei  nell’elenco  prece- 
dente, possono  essere  inclusi  nel  nuovo  elenco,  purché  abbiano  pre- 
sentato nuovamente  la  domanda  ; ma  la  sezione,  nel  giudicare  nuova- 
mente della  loro  idoneità,  tiene  conto  anche  delle  più  recenti  infor- 
mazioni delle  autorità  scolastiche. 

Art.  107.  I capi  d’istituto  incaricati  sono  nominati  dal  Ministro, 
il  quale  li  sceglie  nell’elenco  in  vigore. 

Prima  di  procedere  alla  nomina,  il  Ministro  può  ordinare  una 
ispezione  speciale,  la  quale  accerti  che  l’eligendo  abbia  le  attitudini 
necessarie  e sufiiciente  conoscenza  della  legislazione  scolastica  e in 
particolare  degli  ordinamenti  degli  istituti  alla  cui  direzione  dovrebbe 
essere  preposto. 
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Ak.  108.  I professori  ginnasiali  possono  avere  la  direzione  dei 
ginnasi  isolati,  anche  se  insegnino  nelle  classi  inferiori. 

Art.  109.  L’insegnante,  che,  chiamato  all’ufficio  di  incaricato  della 
direzione  di  un  istituto,  rifiuti  la  sede  che  gli  è offerta,  non  può  essere 
nominato  a tale  ufficio  in  altra  sede  prima  del  successivo  anno  sco- 
lastico. ' 

Art.  110.  Le  ispezioni  cui  è sottoposto  l’incaricato  déll’ufficio  di 
capo  d’istituto,  debbono  aver  riguardo  cosi  alle  sue  funzioni  direttive 
e amministrative,  come  a quelle  di  insegnante. 

L’incaricato  dell’ufficio  di  capo  d’istituto,  che  durante  il  quin- 
quennio d’esperimento  venga  revocato  dall’incarico,  può  chiedere  le 
ragioni  del  provvedimento  e presentare  le  sue  giustificazioni;  il  Mini- 
stro decide,  sentito  il  parere  della  sezione  per  l’istruzione  media,  a 
norma  dell’art.  19  della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

Art.  111.  Un  capo  d’istituto  effettivo,  \che  rinunzi  alla  direzione 
per  tornare  all’insegnamento,  rientra  nel  ruolo  a cui  ap  arteneva,  e 
gli  sono  computati,  agli  effetti  dell’anzianità,  come  anni  d’insegna- 
mento quelli  in  cui  fu  capo  d’istituto. 

Ohi  abbia  rinunziato  ad  un  ufficio  direttivo,  e successivamente 
chieda  di  riprenderlo,  può  essere  nuovamente  incluso  dalla  sezione 
della  Giunta  per  l’istruzione  media  nell’elenco  degli  eleggibili,  in  occa- 
sione della  rinnovazione  biennale  di  questo,  quando  nulla  sia  soprav- 
venuto a suo  demerito.  Qualora  ottenga  l’ufficio,  sarà  dispensato  da 
nuovo  periodo  d’esperimento  se  aveva  già  conseguito  la  nomina  di 
effettivo;  altrimenti  dovrà  compiere  il  periodo  quinquennale  rimasto 
interrotto. 

Art.  112.  L’aumento  quinquennale  di  cui  all’art.  16  della  legge 
8 aprile  1906  n.  142  viene  concesso  ai  capi  d’istituto  efi'ettivi;  i capi 
d’istituto  incaricati  conseguono  gli  aumenti  di  cui  all’art.  7 della  stessa 
legge  con  le  norme  stabilite  dagli  articoli  97  e 98  dei  presente  rego- 
lamento. 

Art.  113.  I capi  d’istituto  effettivi  possono  essere  esonerati  dal- 
l’insegnamento quando  nei  rispettivi  istituti  la  popolazione  scolastica 
sia  da  un  triennio  superiore  ai  300  alunni,  e purché  siano  soddisfatte, 
pei  singoli  istituti,  le  condizioni  seguenti: 

a)  nel  liceo-ginnasio  siano  divise  almeno  sei  classi; 
li)  nell’istituto  tecnico  e nell’istituto  nautico  siano  divise  almeno 
le  classi  del  primo  biennio; 

c)  nella  scuola  normale  maschile,  nella  scuola  tecnica,  nel  liceo 
e nel  ginnasio  isolati  e nella  scuola  complementare  autonoma  siano 
divise  tante  classi  quante  formano  il  corso  completo; 

d)  nella  scuola  complementare-normale  femminile  vi  siano  almeno 
quattro  classi,  fra  normali-  e complementari,  oltre  i corsi  ordinari. 

Agli  eftétti  del  presente  articolo,  sono  compresi  nel  computo  della 
popolazione  scolastica  delle  scuole  normali  gli  alunni  o le  alunne  delle 
scuole  che  vi  sono  annesse  a norma  del  3<>  capoverso  dell’art.  1 della 
legge  12  luglio  1896,  n.  293,  ferma  restando  l’ulteriore  condizione  delle 
precedenti  lettere  c e d. 

Parimenti  agli  effetti  di  questo  articolo  sono  compresi  nel  com- 
puto della  popolazione  scolastica  degli  istituti  tecnici  anche  gli  alunni 
dei  corsi  speciali  organicamente  annessi  agli  istituti  medesimi: 

Art.  114.  .Quando  da  tre  anni  la  poi^olazione  scolastica  di  un 
istituto  sia  superiore  ai  300  alunni,  ma  non  siano  soddisfatte  le  condi- 
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zioni  prescritte  dal  precedente  articolo,  i capi  d’istituto  effettivi  pos- 
sono essere  esonerati  parzialmente  dall’insegnamento. 

L’esonero  parziale  viene  in  tal  caso  concesso  coi  criteri  seguenti  : 
se  l’orario  normale  del  progranima  della  disciplina  insegnata 
dal  capo  d’istituto  oltrepassi  la  metà  dell’orario  minimo  obbligatorio 
corrispondente  all’istituto  stesso,  l’orario  del  capa  d’istituto  è ridotto, 
possibilmente,  alla  metà  dell'orario  minimo,  ma  non  mai  a meno  della 
metà; 

2®  Se  l’orario  della  disciplina  non  oltrepassi  la  metà^di  quello 
obbligatorio  nell’istituto,  l’orario  del  c^po  d’istituto  è ridotto,  possi- 
bilmente, a un  terzo,  ma  non  mai  a meno  del  terzo; 

3®  in  ogni  modo,  l’orario  ridotto  deve  corrispondere  all’intero 
insegnamento  in  una  o più  classi; 

4^  quando  il  capo  d’istituto  ha  la  direzione  di  due  istituti  di 
grado  diverso,  l’orario  minimo  obbligatorio,  di  cui  ai  numeri  prece- 
denti, è quello  dell’istituto  di  2®  grado. 

Ideile  scuole  normali  l’esonero  parziale  non  ha  però  luogo,  se  non 
quando  siano  divise  due  classi  nelle  maschili  e almeno  tre,  fra  nor- 
mali e complementari,  nelle  femminili. 

Art.  115.  In  caso  di  esonero  parziale,  può  istituirsi  ‘ un  posto  di 
ruolo  per  la  materia,  dal  cui  insegnamento  il  capo  d’istituto  è par- 
zialmente esonerato^  solo  quando  questi  possa  impartire  nelle  classi 
aggiunte  il  suo  insegnamento  per  un  numero  di  ore  pari  al  suo  ob- 
bligo d’orario. 

Quando  non  si  verifichi  la  precedente  condizione,  è mantenuta, 
per  quanto  sia  possibile,  la  continuità  dell’insegnamento,  per  modo 
che  gli  alunni  sotto  la  guida  del  capo  d’istituto,  o dell’insegnante 
che  lo  sostituisce  in  una  o più  classi,  compiano  l’intero  corso  ; e se 
la  cattedra  tenuta  dal  capo  d’istituto  comprende  due  o più  materie, 
la  ripartizione  dell’insegnamento  fra  il  capo  medesimo  e l’insegnante 
che  lo  sostituisce  è fatta,  possibilmente,  per  materia  piuttosto  che 
per  classe. 

Art.  116.  In  nessun  caso  può  essere  esonerato  dall’insegnamento, 
nè  totalmente  nè  in  parte,  un  capo  d’istituto  che  sia  ancora  inca- 
ricato. 

Art.  117.  Quando  un  istituto,  il  cui  capo  sia  stato  esonerato  total- 
mente o parzialmente  dall’insegnamento,  non  si  trovi  per  tre  anni 
consecutivi  nelle  condizioni  volute  dagli  articoli  113  e 114,  il  capo 
d’istituto  riprenderà  in  parte  o totalmente  l’insegnamento,  salvo  che, 
a,  sua  domanda  e compatibilmente  con  le  esigenze  del  servizio,  sia 
trasferito  ad  altra  sede,  nella  quale  [possa  continuare  a godere  del- 
l’esonero. 

Art.  118.  1 capi  d’istituto,  che  sono  esonerati  totalmente  dall’in- 
segnare,  non  possono  avere  insegnamento  alcuno  retribuito,  nè  in 
classi  aggiunte  del  proprio  istituto,  nè  in  alcun  altro  istituto  regio  o 
pareggiato,  e così  pure  i capi  d'istituto  esonerati  parzialmente  dall’in- 
segnamento non  possono  avere,  oltre  a quello  cui  sono  tenuti,  altro  inse- 
gnamento retribuito,  nè  in  classi  aggiunte  del  proprio  istituto,  nè  in 
alcun  altro  istituto  regio  o pareggiato. 
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Capo  Vili.  — Retribuzioni  o compensi  speciali* 

Art.  112.  Gli  insegnanti  non  appartenenti  al  personale  di  ruolo, 
cui  eventualmente  venga  affidato  a titolo  di  supplenza  l’intero  inse- 
gnamento di  discipline  per  cui  esistono  cattedre  di  ruolo,  sono  retri- 
buiti con  altrettante  quote  mensili,  corrispondenti  a quelle  dello  sti- 
pendio di  straordinario  del  rispettivo  ruolo,  i^er  i mesi  d’insegnamento 
e di  esami  dal  giorno  della  loro  assunzione  in  servizio,  calcolandosi 
intero  il  mese  di  luglio  se  i supplenti  prestarono  l’opera  loro  fino  al 
compimento  degli  esami. 

Art.  120.  I compensi  per  ogni  ora  settimanale  di  lezione,  per  gli 
insegnanti  di  disciplina  speciali  per  le  quali  siano  ammessi  incarichi 
o non  esistano  cattedre  di  ruolo,  e per  i supplenti  ai  quali  siano 
affidati  corsi  incompleti  in  classi  ordinarie  od  aggiunte,  sono  fìssati 
dàlia  parte  I della  tabella  C annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142, 
e conformemente  alla  tabella  annessa  al  presente  regolamento.  Questi 
compensi  sono  pagati  a rate  mensili  di  un  decimo  per  ciascuno  dei 
dieci  mesi  di  lezioni  e di  esami.* 

Art.  121.  Agli  insegnanti  di  ruolo  delle  materie  comprese  nella 
parte  III  della  predetta  tabella  C è assegnata  per  la  correzione  dei 
temi  scritti  e per  la  cura  di  gabinetto  una  speciale  retribuzione  annua 
nella  misura  stabilita  al  n.  1 della  parte^I  della  tabella  medesima  per 
l’Istituto  al  quale  l’insegnamento  appartiene;  ma  essi  non  hanno  di- 
ritto a una  retribuzione,  quando  insegnino  anche  in  classi  o in  un 
corso  di  classi  aggiunte,  o per  incarico  o per  completamento  del  rispet- 
tivo obbligo  di  orario. 

Quando,  per  completamento  del  suo  obbligo  d’orario  l’insegnante 
di  una  materia  non  compresa  fra  quelle  per  le  quali  è assegnata  la 
predetta  retribuzione  impartisca  in  una  classe  o in  corso  di  classi 
aggiunte  l’insegnamento  di  un’altra  materia,  per  la  quale  la  retribu- 
zione sia  assegnata,  egli  ha  diritto  ad  una  quota  di  detta  retribu- 
buzione,  proporzionata  al  numero  d’ore  con  cui  completa  il  suo  ob- 
bligo d’orario. 

Gli  insegnanti  delle  materie  con  correzione  di  temi  scritti,  com- 
prese nella  parte  III  della  tabella  C,  hanno  diritto  alla  retribuzione, 
anche  se  per  la  rispettiva  materia  non  sia  richiesta  la  prova  scritta 
d'esame. 

Gli  insegnanti  che,  per  ragione  d’organico,  prestino  servizio  con- 
temporaneamente in  istituti  indicati  nella  prima  e nella  seconda  co- 
lonna della  tabella  C (parte  1^)  annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142, 
ricevono  la  retribuzione  nella  misura  stabilita  nella  seconda  colonna 
della  tabella  predetta. 

Art.  122.  Per  le  funzioni  di  maestra  assistente  esercitate  in  classi 
aggiunte,  la  insegnante  incaricata  di  tale  ufficio  ha  diritto  ad  una 
retribuzione  ragguagliata  alla  misura  annua  fìssata  dalla  parte  li  della 
predetta  tabella  C per  l’assistenza  a tutto  il  corso». 

Art.  123.  La  retribuzione  per  correzione  di  temi  scritti  o per  cura 
di  gabinetto  viene  assegnata  in  una  sola  volta  alla  fine  di  giugno,  e 
non  è riducibile  in  caso  di  regolare  congedo.  Negli  altri  casi  all’in- 
segnante, che  abbia  prestato  servizio  solo  per  una  parte  dell’anno 
scolastico,  la  retribuzione  è corrisposta  in  ragione  della  durata  del 
servizio  e ragguagliata  a tanti  decimi,  quanti  sono  i mesi  di  servizio 
prestato  dall’ottobre  al  successivo  luglio. 
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Gli  altri  compensi  derivanti  dalla  predetta  tabella  C sono  dovuti 
solo  in  quanto  corrispondano  a servizio  effettivamente  prestato  e sono 
pagati  in  decimi. 

Il  compenso  corrisposto  per  le  supplenze  temporànee  è liquidato 
in  una  sola  volta  al  cessare  delle  supplenze  stesse,  salva  la  disposi- 
none dell’art.  126. 

L’eventuale  compenso  dovuto,  ai  capi  d’istituto  a norma  dell’arti- 
colo 42  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142  e dell’annessa  tabella  K 
viene  assegnato  dal  Ministero  dopo  approvata  la  costituzione  delle 
classi  aggiunte. 

Capo  IY.  ^ Supplenze  neirinsegnamento. 

Art.  124.  Salvo  i casi  dell’obbligo  d’integramento  d’orario,  ai  posti 
di  ruolo  e'  ai  posti  d’incarico  previsti  dalla  legge,  che  si  rendano  tem- 
poranea mente  vacanti  durante  l’anno  scolastico,  si  provvede  per  sup- 
plenza. 

La  supplenza  non  può  normalmente  durare  oltre  l’anno  scolastico 
in  corso. 

Quando  però  durante  l’anno  scolastico  una  sede,  che  non  sia  di 
primaria  importanza,  si  renda  definitivamente  vacante,  l’Amministra- 
zione può  provvedere,  invece  che  con  supplenza,  con  una  prima  no- 
mina in  base  alle  graduatorie  dei  concorsi  in  vigore;  ma  la  sede  si 
considera  come  vacante,  e nell’anno  scolastico  successivo  vi  si  prov- 
vede con  le  norme  stabilite  per  i trasferimenti,  senza  che  la  detta 
nomina  abbia  creato  nel  nominato  alcun  diritto  alla  sede. 

Art.  125.  Ferma  restando  la  disposizione  transitoria  dell’art.  39 
della,  legge  8 aprile  1906,  n;  142,  le  supplenze  vengono  conferite  a 
norma  del  comma  4°  dell’art.  2 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

All’assegnazione  delle  supplenze  agii  insegnanti  della  stessa  o di 
altra  scuola  della  medesima  sede  si  applicano  le  norme  stabilite  nel- 
l’art.  29  del  presente  regolamento  per  l’assegnazione  delle  classi  ag- 
giunte. • . 

Quando  non  possa  provvedersi  nei  modi  anzidetti,  la  supjilenza 
è affidata  ad  estranei  regolarmente  abilitati.  A tal  fine  coloro,  che 
forniti  dei  titoli  richiesti  desiderano  di  essere  incaricati  di  eventuali 
supplenze,  debbono  inscriversi  presso  i provveditori  agli  studi  delle 
rispettive  provincie,  e,  per  gli  istituti  tecnici  e nautici,  presso  i pre- 
sidenti delle  Giunte  di  vigilanza,  j^resentando  regolare  domanda  cor- 
redata dei  titoli.  I provveditori  e i presidenti  predetti  formano  gli 
elenchi  degli  aspiranti  comunicandone  copia  al  Ministero  e scelgono 
in  tali  elenchi  r supplenti  che  occorrono. 

In  mancanza  di  inscritti,  provvede  il  Ministero. 

Possono  inscriversi  per  le  supplenze  anche  coloro,  che,  forniti 
dei  titoli  richiesti,  abbiano  superato  il  limite  di  età  stabilito  per  l’am- 
missione ai  concorsi. 

Capo  X.  — Propine  di  esami. 

Art.  127.  È dovuta  una  propina  a ciascun  componente  la  Com- 
missione esaminatrice  plenaria  per  ogni  candidato  e per  ogni  sessione 
di  esame  per  la  quale  il  candidato  corrisponda  la  tassa,  anche  se 
l’esame  verta  sopra  una  sola  materia. 
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Per  lo  stesso  candidato  è dovuta  unica  propina  a ciascun  com- 
ponente la  Oonimissione  esaminatrice,  anche  se  il  programma  obbliga- 
torio di  una  cattedra  comprenda  più  materie. 

Ogni  esaminatore  ha  diritto  a una  sola  propina  per  ogni  candi- 
dato, salvo  che  egli  esamini  pure  per  un  altra  materia  o per  un  altro 
gruppo  di  materie  in  sostituzione  di  altro  insegnante  per  l’intera 
sessione  di  esame. 

JS'el  caso  che  due  insegnanti  abbiano  supplito  nella  stessa  classe 
un  medesimo  insegnante,  la  corrispondente  propina  viene  divisa  fra 
i xlue  esaminatori  proporzionalmente. 

Art.  128.  Il  capo  d’istituto,  o chi  lo  sostituisce  nella  presidenza 
della  Commissione  esaminatrice,  ha  diritto  a una  sola  propina  per  ciascun 
candidato,  anche  quando  sia  esaminatore  per  la  materia  che  insegna. 

Art.  129.  Quando  per  effetto  di  classi  aggiunte  o di  organico  esi- 
stano nell’ultima  classe  del  corso  più  insegnanti  per  la  medesima 
materia,  ciascùno  di  essi  ha  diritto  a una  propina  per  ciascun  candi- 
dato interno  proveniente  dalla  propria  classe  o sezione  di  classe  e per 
ciascun  candidato  esterno  considerato  come  aggregato  alla  medesima 
classe  o sezione.  I capi  d’istituto  hanno  cura  di  aggregare  in  numero 
eguale  i candidati  esterni  alle  varie  classi  o sezioni. 

Art.  130.  Nel  caso  che  due  insegnamenti  siano  organicamente  divisi 
in  un  istituto,  ciascuno  dei  rispettivi  insegnanti  ha  diritto  a una  pro- 
pina, ancorché  gli  stessi  insegnamenti  a norma  di  legge  siano  riuniti 
in  altro  istituto,  o nell’istituto  stesso  fossero  precedentemente  riuniti. 

Hel  caso  che  un  insegnante  sia  tenuto  all’  insegnamento  d’  altra 
materia  a completamento  del  proprio  obbligo  d’orario,  egli  ha  diritto 
alla  propina  anche  per  qùella  materia. 

Art.  131.  La  dispesizione  dell’ultimo  comma,  n.  2 dell’ art.  23  della 
legge  8 aprile  1906,  n.  112,  comprende  anche  gli  insegnanti,  che,  nel- 
1’  anno,  per  effetto  d’  organico  o di  turno,  non  hanno  impartito  inse- 
gnamento nell’ultima  classe  del  corso  malgrado  che  la  loro  materia 
formi  parte  del  programma  della  classe  suddetta. 

Art.  132.  l^on  è dovuta  propina  per  i candidati  esentati  dalle 
tasse  d’esame  d’ammissione  e di  licenza,  nè  per  le  sessioni  autunnali 
di  riparazione,  per  le  quali  il  candidato  non  debba  pagare  nuova  tassa. 

Capo  XI.  — Trasferimenti. 

Art.  133.  Entro  il  15  maggio  di  ogni  anno  si  pubblica  nel  BolleU 
Uno  ufficiale  per  ciascuna  materia  d’insegnamento  l’elenco  delle  sedi 
vacanti.  Le  domande  di  trasfériinento,  con  l’indicazione  nominativa 
delle  sedi  desiderate,  sia  tra  quelle  già  vacanti,  sia  tra  tutte  le  altre 
indistintamente,  debbono  essere  inviate  al  Ministero  per  via  gerar- 
chica entro  il  31  maggio,  esposte  nei  moduli  appositamente  mandati 
a tutti  gli  istituti.  Solo  in  casi  di  urgente  necessità,  da  riconoscersi 
dall’Amministrazione,  possono  esser  tenute  valide  anche  domande  per- 
venute in  epoca  posteriore  alla  suindicata. 

Delle  domande  di  trasferimento,  fatte  negli  anni  precedenti  o 
pervenute  all’Amministrazione  per  qualsiasi  altra  via  e in  forma  di- 
versa da  quella  espressamente  indicata  nel  comma  precedente,  non  si 
tiene,  conto  alcuno. 

Col  suo  consenso  un  insegnante  può  essere  trasferito  anche  senza 
domanda,  tenuto  conto  delle  disposizioni  dell’  articolo  seguente  nel 
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caso  che  la  sede,  ove  egli  consente  di  essere  trasferito,  sia  stata  chiesta 
da  altri. 

Il  consenso  non  è necessario  quando  il  trasferimento  abbia  luogo 
d’ufficio  per  ragioni  di  servizio,  a norma  dell’art.  5 della  legge  8 aprile 
1906,  n.  141. 

Art.  134.  Agli  effetti  del  1<>  comma  dell’art.  2 della  legge  8 aprile 
1906,  n.  141,  nei  trasferimenti  a sedi  che  non  siano  di  primaria  im- 
portanza si  dà  la  preferenza  agli  aspiranti  designati  per  sedi  di  pri- 
maria importanza  nei  concorsi  speciali,  di  cui  all’  art.  7 della  legge 
predetta,  nell’ordine  seguente  : 

a)  a coloro  che  siano  riusciti  vincitori  entro  il  numero  dei  posti 
messi  a concorso  ; 

ò)  a coloro  che,  essendo  compresi  nella  graduataria  di  cui  all’ar- 
ticolo 85  del  presente  regolamento  o nelle  graduatorie  di  cui  all’art.  30 
delle  norme  regolamentari  approvate  con  E.  decreto  7 marzo  1907, 
n.  248,  siano  stati  nominati  ed  insegnino  in  sedi  più  importanti  in 
seguito  a rinunzia  dei  vincitori. 

In  mancanza  di  domande  di  vincitori  di  concorsi  speciali  ed  in 
■ caso  ancora  di  pluralità  di  domande,  deve  aversi  particolare  riguardo 
all’anzianità,  congiunta  al  merito,  del  servizio  di  ruolo  prestato  nel- 
l’ordine di  scuole  a cui  appartengono  gli  insegnanti  che  chiedono  di 
essere  trasferiti. 

Art.  135.  Quando  per  ragioni  di  servizio  un  insegnante  debba 
essere  trasferito  da  una  sede  importante  ad  altra  non  ' compresa  in 
quella  categoria,  egli  potrà  in  seguito  ottenere  anche  senza  concorso 
una  sede  importante. 

Art.  136.  Tra  le  ragioni  di  servizio  per  le  quali  può  ordinarsi  il 
trsferimento,  sono  compresi  tutti  i fatti  che  rendono  la  permanenza 
dell’insegnante  in  una  data  sede  incompartibile  col  buon  andamento 
didattico  o disciplinare  dell’istituto,  anche  se  non  costituiscano  colpa 
punibile  in  via  disciplinare. 

Il  trasferimento  su  domanda  non  è concesso  quando  occorra  prov- 
vedere alla  direzione  dell’istituto  a cui  il  richiedente  vorrebbe  essere 
^trasferito,  con  un  capo  d’istituto  insegnante  la  stessa  materia  profes- 
'Sata  dal  richiedente,  o quando  al  trasferimento  si  oppongano  altre 
speciali  ragioni  di  servizio,  non  esclusa  la  incompatibilità,  altra  volta 
riconosciuta,  dell’insegnante  nella  sede  desiderata. 

Art.  137.  Agli  effetti  dell’art.  19  della  legge  8 aprile  1906,  n.  141, 
s’intendono  interessati,  oltre  all’insegnante  trasferito,  soltanto  coloro 
che  abbiano  fatta  domanda  della  sede  ch’egli  ha  ottenuto, 
r Art.  138.  I ricorsi  devono  essere  presentati  dall’  insegnante  tra- 
sferito entro  quindici  giorni  dalla  partecipazione  in  via  amministra- 
tiva del  trasferimento,  ed  entro  quindici  giorni  dalla  pubblicazione 
del  provvedimento  nel  Bollettino  ufficiale  dagli  altri  interessati.  L’in- 
segnante trasferito  per  ragioni  di  servizio  può  chiedere  i motivi  del 
trasferimento  anche  dopo  la  presentazione  del  ricorso. 

I ricorsi  non  sospendono  l’esecuzione  del  trasferimento. 

Art.  139.  L’insegnante,  nominato  o trasferito,  che  nel  termine 
prescrittogli  non  abbia  raggiunta  la  residenza,  è dichiarato  dimissio- 
nario, salvo  il  caso  di  legittimo  impedimento  riconosciuto  dal  Mini- 
stero. Il  provvedimento  è definitivo. 

Eccetto  il  caso  di  trasferimento  per  effetto  di  concorso,  nessun 
insegnante  che  abbia  avuto  un  trasferimento  in  conformità  della  sua 
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domanda,  o che  abbia  rifiutato  la  sede  domandata,  potrà  ottenere  un 
altro  trasferimento,  se  non  dopo  che  sia  trascorso  almeno  un  biennio. 

Art.  110.  Il  passaggio  d’un  insegnante  da  una  ad  altra  scuola 
dello  steso  ordine  e grado  nella  medesima  sede  e per  la  medesima 
materia,  non  è considerato  come  trasferimento. 

Art.  141.  Le  norme  relative  ai  trasferimenti  degli  insegnanti  val- 
gono anche  per  i capi  di  istituto,  ma  senza  retribuzione  alcuna  per 
le  sedi  più  importanti,  e computandosi  soltanto  l’anzianità  nell’ufficio 
di  capo  d’istituto.  Oltre  che  alle  predette  norme,  deve  aversi  parti- 
colare riguardo  all’attitudine  del  capo  d’ istituto  all’  ufficio  direttivo 
in  relazione  alle  condizioni  della  sede  vacante  e alla  compatibilità 
del  trasferimento  domandato  con  le  esigenze  della  sede  desiderata 
per  quanto  riguarda  l’insegnamento  che  il  capo  dell’istituto  può  im- 
partire. 

Anche  alle  sedi  dichiarate  più  importanti  i capi  d’ istituto  sono 
assegnati,  o passano  per  trasferimento,  senza  concorso  speciale,  e analo- 
gamente, per  ragioni  di  servizio,  possono  essere  trasferiti  da  una  di 
esse  ad  altra  anche  non  compresa  tra  le  più  importanti. 

Art.  112.  Un  insegnante  di  ruolo,  a cui  in  una  data  sede  sia  affi- 
dato l’incarico  di  un  altro  insegnamento,  qualora  sia  trasferito  non 
può  ottenere  l’incarico  nella  nuova  sede,  se  non  quando  l’insegnante, 
al  quale  esso  si  trovi  affidato,  vi  xinunci  o non  ne  ottenga  la  conferma 
o venga  a mancare:  salvi  sempre  gli  eventuali  diritti  di  preferenza, 
a norma  del  presente  regolamento,  ip  favore  di  altro  insegnante  della 
scuola  stessa  o di  altro  della  stessa  sede. 

Capo  XII.  — Dimissioni.  i 

Art.  143.  La  dimissione  di  un  insegnante  o capo  d’istituto  deve 
essere  presentata  per  iscritto  : non  ha  effetto  se  non  è accettata. 

L’insegnante  o capo  d’istituto,  che  si  è dimesso,  è tenuto  a pro- 
seguire nell’adempimento  degli  obblighi  del  suo  ufficio,  finché  non  gli 
sia  partecipata  l’accettazione  della  sua  dimissione.  L’accettazione  può 
essere  ritardata  per  gravi  motivi  di  servizio;  può  anche  essere  rifiu- 
tata all’insegnante  o capo  d’istituto  sottoposto  a procedimento  disci- 
plinare, per  il  quale  la  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore 
per  l’istruzione  media  abbia  ritenuto  che  sia  da  applicare  la  desti- 
tuzione. 

Oltreché  nel  caso  previsto  dall’art.  139,  é dichiarato  d’ufficio  dimis- 
sionario l’insegnante  o capo  d’istituto: 

1°  che  perde  la  cittadinanza  italiana; 

2°  che  accetta  una  missione  o’un  impiego  da  Governo  straniero, 
senza  essere  stato  autorizzato  dal  Governo  nazionale; 

3®  che  abbandona  volontariamente  il  suo  ufficio. 

In  quest’ultimo  caso  può  però  il  Ministro,  considerate  le  condi- 
zioni individuali  e le  personali  responsabilità,  iniziare  invece  a carico 
dell’insegnante  o capo  d’istituto  procedimento  disciplinare  a norma 
degli  articoli  8 e 9 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

La  dimissione  accettata  e quella  dichiarata  d’ufficio  fanno  perdere 
ogni  diritto  a pensione  o indennità. 
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Capo  XIII.  — Pene  disciplinari. 

Art.  Ili;  Il  procediTQento  disciplinare  a carico  dlhsegnante  o 
capo  d’istituto  si  inizia  con  l’atto  d'accusa,  che  viene  redatto  dal 
Ministero  e deve  contenere  l’indicazione  dei  fatti  che  sono  oggetto 
d’imputazione  e delle  prove  raccolte. 

L’atto  d’accusa  dev’essere,  a cura  del  Ministero,  comunicato  in 
copia  all’incolpato,  al  quale  è assegnato  un  mese  di  tempo  dalla  data 
dell’avvenuta  comunicazione,  per  presentare  le  sue  difese. 

Art.  115.  L’incolpato  deve  dichiarare  per  iscritto  di  aver  ricevuto 
copia  dell’atto  di  accusa  e di  aver  x^reso  cognizione  del  termine  asse- 
gnatogli per  la  difesa.  Di  tale  dichiarazione,  come  dell’eventuale  rifiuto 
dell*incolx)ato  a rilasciarla,  l’Autorità  scolastica  deve  dare  subito  comu- 
nicazione al  Ministero. 

E’  in  facoltà  deirincolx)ato  di  rinunziare  al  termine,  purché  lo 
dichiari  esx^ressamente  per  iscritto. 

Art.  116.  Se  non  sia  nota  la  residenza  dell’incolpato,  o non  sia 
possibile  consegnargli  personalmente  l’atto  d’accusa,  questo  è inviato 
in  copia  al  sindaco  del  Comune  di  origine  e a quello  del  Comune 
dove  l’incolpato  ha  tenuto  da  ultimo  TufiBcio  d’insegnante.  Di  ciò  è 
data  notizia  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Eegno  e nel  BoLlettlno  Uffi- 
ciale del  31inistero. 

Il  termine  d’un  mese  decorre,  in  tal  caso,  dalla  data  della  x>Rb- 
bbcazione  nella  Gazzetta  Ufficiale. 

Art.  117.  Trascorso  il  termine  di  cui  agli  articoli  precedenti,  o 
avvenuta  la  .dichiarazione  di  rinuncia,  di  cui  al  2“  comma  dell’arti- 
colo 115,  il  x^iesidente  della  sezione  su  richiesta  del  Ministro  fissa  la 
data  dell’adunanza,  nella  quale  si  deve  giudicare  delle  accuse  mosse 
all’insegnante. 

Del  giorno  dell’adunanza  è data  notizia  all’interessato. 

Art.  118.  L’accusa  davanti  alla  sezione  è sostenuta  da  persona  a 
ciò  espressamente  delegata  dal  Ministro,  caso  i^er  caso. 

Xel  giorno  fissato  per  la  discussione,  l’incolpato,  se  è -j^j^p^ente,  è 
ammesso  nell’aula  delle  adunanze  della  sezione.  Il  delegato  del  Mini- 
stro dà  subito  lettura  dell’atto  d’accusa,  quindi  l’incolpato  espone  le 
sue  difese,  con  facoltà  di  presentare  tutti  quei  documenti  che  ritenga 
opportuno  produrre  nel  suo  interesse. 

Il  delegato  del  Ministero,  udite  le  difese,  alle  quali  può  contrax>- 
porre  le  sue  osservazioni,  formula  le  sue  conclusioni  e''fa  la  richiesta 
della  i^ena. 

All’incolpato  è riservata  per  ultimo  la  parola. 

Ogni  membro  della  sezione  può  rivolgere  domande  tanto  al  dele- 
gato del  Ministro,  quanto  aU’incolpato. 

Se  l’incolpato  non  intervenga  personalmente,  alla  lettura  deU’àtto 
d’accusa  si  fa  seguire  quella  delle  difese  da  lui  inviate  per  iscritto. 
Se  nessuna  difesa  egli  abbia  inviato,  può  proseguirsi  il  giudizio, 
quando  consti  che  siano  state  adempiute  le  prescrizioni  degb  articoli 
precedenti.  Di  tale  adempimento  deve  farsi  espressa  menzione  nel 
processo  verbale. 

Art.  149.  Licenziato  l’incolpato  e ritiratosi  dall’aula  il  delegato 
del  Ministro,  la  sezione  procede  alla  discussione  ed  alla  dghberazione. 

Qualora  la  sezione  riconosca  provati  i fatti  dedotti  nell’atto  d’ac- 
cusa e ritenga  che  essi  costituiscano  infrazioni  disciplinari  a norma 
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(leirart.  9 della  legge  8 aprile  190(>,  n.  141,  se  esistano  più  proposte 
di  pena,  il  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  della  pena  di  maggior 
grado,  e successivamente  quelle  di  grado  minore.  Eguale  procedimento 
si  segue  iiella  (ì^terminazione  della  durata  della  pena,  quando  questa 
sia  la  sospensiofie. 

Art.  150.  Il  i)arere  della  sezione  deve  contenere  l’indicazione  som- 
maria, ma  precisa,  dei  fatti  di  cui  essà  ritenga  responsabile  l’inse- 
gnante o capo  d’istituto,  la  dichiarazione  che  siano  state  osservate  le 
disposizioni  degli  articoli  precedenti,  il  grado  e la  durata  della  pena 
proposta. 

Art.  151.  QuÀlora  la  sezione,  prima  di  pronunziare  il  suo  parere, 
domandi,  a norma  ddll’art.  11  della  legge  8 aprile  1906,  n.  141,  che 
sia  eseguita  un’inch^sta,  questa  non  può  essere  affidata  a persone 
che  abbiano  eseguito  le  inchieste  precedenti  o riferito  sui  fatti  che 
furono , fondamento  dell’accusa. 

Chi  sia  incaricato  deirinchiesta,  deve  raccogliere  tutti  gli  elementi 
che  possano  condurre  all’accertamento  della  verità,  sulla  base  delle 
imputazioni  e delle  prove  contenute  nell’atto  d’accusa  e delle  giusti- 
ficazioni addotte  dall’incolpato. 

Art.  152.  Quando  dall’inchiesta  risultino  nuovi  addebiti  o emer- 
gano a carico  delFincolpato  nuovi  fatti  o nuove  prove,  il  Ministero 
modifica  l’atto  d’accusa  o aggiunge  ad  esso  un  supplemento.  Il  nuovo 
atto  di  accusa  o il  supplemento  debbono  esser  comunicati  all’incol- 
pato nelle  forme  prescritte  negli  articoli  precedenti. 

Art.  153.  La  sospensione  dell’inse^ante  dall’ufficio  ha  luogo  di 
diritto  quando  contro  l’insegnante  o capo  d’istituto  sia  stato  emesso 
mandato  di  cattura,  o quando  egli  sia  stato  condannato  a pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  anche  in  pendenza  d’appello,  fino  a che 
la  sentenza  sia  stata  riparata  con  l’assolutoria  o con  la  dichiarazione 
di  non  essere  luogo  a procedimento,  o ne  siano  pianamente  cessati 
gli  effetti.  Può  pure  .essere  sospeso  a tempo  indeterminato,  in  attesa 
del  giudizio,  Finsegnante  contro  il  quale  sia  stato  spedito  mandato 
di  comparizione,  o che  sia  comunque  sottoposto  a giudizio  per  delitto. 

Qualora,  per  una  delle  cause  indicate  nel  3®  comma  dell’art.  9 
della  legge  8 aprile  1906,  n.' 14Ì,  un  insegnante  o capo  d’istituto  dia 
occasione  a scandalo  o a disordini,  il  Ministro  può  decretarne  prov- 
visoriamente la  sospensione,  sotto  riserva  di  attendere  il  parere  della 
sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media. 

Per  le  stesse  ragioni,  in  caso  d’urgenza,  i regi  p^’ovveditori  agli 
studi  e i i)residenti  delle  Giunte  di  vigilanza  per  gl’istituti  tecnici  e 
nautici  hanno  facoltà  di  interdire  l’accesso  nelle  scuole  alla  loro  dipen- 
denza ai  capi  d’istituto  e ai  professori,  salvo  a riferirne  immediata- 
mente al  Ministro. 

Art.  154.  Per  i fatti  indicati  nell’art.  9 della  legge  8 aprile  1906, 
n.  141^  Finsegnante  o capo  d’istituto  può  essere  sottoposto  a proce- 
dimento disciplinare,  con  le  norme  stabilite  dagli  articoli  precedenti, 
anche  nei  casi  in  cui  non  ^siasi  potuto  procedere  penalmente  contro 
di  lui,  o siasi  arrestata  Fazione  penale  per  difetto  o desistenza  di 
istanza  privata,  o sia  intervenuta  a suo  favore  sentenza  di  assoluzione 
od  ordinanza  di  non  farsi  luògo  a procedimento  per  insufficienza  di 
indizi,  o sentenza  od  ordinanza  che  dichiari  il  fatto  non  costituire 
reato  a termini  di  legge  o dichiari  prescritta  o altrimenti  estinta 
Fazione  penale,  o la  sentenza  di  assoluzione  sia  stata  pronunziata  in 

18.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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base  al  verdetto  dei  giurati  nei  procedimenti  davanti  alle  Corti  (Vassise. 

Art.  155.  L’azione  disciplinare  è indipendente  dall’azione  giudi- 
ziaria e cessa  in  ogni  caso  con  l’accettazione  della  rinunzia  all’ufficio 
d’insegnante  o di  capo  d’istituto.  ^ 

Capo  XIV.  — Dei  ricorsi. 

Art.  150.  Ferme  restando  le  disposizioni  dell’  ultimo  comma  del- 
l’art.  5 e dell’ultimo  comma  dell’art.  7 della  legge  8 aprile  1900,  n.  141, 
e degli  art.  137,  138  e 139,  comma  1®,  del  presente  regolamento,  i 
ricorsi,  sui  quali  il  Ministro  deve  sentire  il  parere  della  sezione  del 
Consiglio  per  distruzione  media,  contro  i provvediinenti  ritenuti  non 
conformi  alla  legge  stessa  e alle  relative  disposizioni  regolamentari 
debbono  essere  presentati  entro  trenta  giorni  dalla  comunicazione  am- 
ministrativa del  provvedimento  all’interessato,  ovvero,  quando  non  gli 
sia  stato  comunicato  direttamente,  dalla  pubblicazione  del  provvedi- 
mento nel  Bollettino  ufficiale. 

Tutti  i ricorsi  debìiono  essere  stesi  in  carta  legale  da  lire  1,20, 
indirizzati  al  Ministro  e presentati  all’immediato  superiore  gerarchico, 
che  ne  rilascia  regolare  ricevuta. 

I ricorsi  non  hanno  efficacia  sospensiva. 

Contro  le  decisioni  del  Ministro  è ammesso  ricorso  alla  quarta  se- 
zione del  Consiglio  di  Stato. 

Capo  XV.  — Istituzioni  di  classi  di  tirocinio. 

Art.  157.  Coloro  che  abbiano  conseguito  la  laurea  o il  diploma 
richiesti  per  1’  insegnamento  nelle  scuole  medie,  possono  essere  am- 
messi a fare  tirocinio  presso  le  scuole  medie  governative. 

Gli  aspiranti  al  tirocinio  presso  una  scuola  media  debbono  presen- 
tarne doiuanda,  prima  che  incominci  l’anno  scolastico,  al  provveditore 
agli  studi,  o,  se  si  tratti  d’istituto  tecnico  o nautico,  al  presidente 
della  Giunta  di  vigilanza.  Il  provveditore,  o il  presidente,  sentito  il 
capo /dell’istituto,  ne  informa  il  Ministero,  dichiarando  se  ritenga  quella 
scuola  adatta  al  tirocinio,  e,  avuto  il  consenso  ministeriale,  stabilisce 
in.  quali  classi  e per  quali  materie  l’aspirante  possa  farvi  il  tirocinio 
durante  il  nuovb  anno  scolastico. 

II  provveditore  o il  presidente  della  Giunta  di  vigilanza  possono 

sospendere  o far  cessare  il  tirocinio,  ogni  qualvolta  lo  credano  op- 
portuno. y . 

Art.  158.  Il  tirocinio  si  fa  negli  istituti  di  primo  grado,  tranne 
per  le  materie  insegnate  soltanto  negli  istituti  di  2®  grado,  e non  può 
durare  oltre  l’anno  per  ciascuna  materia. 

Xon  è ammesso  più  d’  un  tirocinante  per  cattedra  o i^er  ciascun 
gruppo  di  materie  costituenti  una  sola  cattedra. 

Il  tirocinio  si  fa  soltanto  presso  insegnanti  ordinari,  che  non  si 
trovino  nel  periodo  di  prova. 

Art.  159.  I tirocinanti  non  possono  dare  lezioni  private  agli  alunni 
della  scuola  presso  la  quale  fanno  il  loro  tirocinio  : essi  non  i)arteci- 
pano  agli  scrutimi  nè  agli  esami,  nè  possono  essere  incaricati  di  sup- 
plenze. 

Art.'  16Q.  Quando  uno  stesso  professore  insegni  una  data  disci- 
plina in  più  classi  dello  stesso  istituto,  i tirocinanti  possono,  di  tri- 
mestre in  trimestre,  alternarsi  in  dette  classi. 
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Art.  101.  Il  tirocinante,  senza  turbare  l’andamento  della  classe  di 
cui  è ospite,  con  la  guida  del  professore  può  interrogare  gli  scolari  sulla 
lezione  precedentemente  da  quello  assegnata,  correggere  i loro  lavori, 
e,  in  sostituzione  del  professore  e alla  sua  presenza,  tenere  pure 
qualche  lezione,  quando  lo  consentano  le  esigenze  didattiche  e disci- 
l)linari.  In  tal  caso  il  professore  fa  le  sue  osservazioni  al  tirocinante 
dopo  la  lezione. 

Art.  162  Alla  fine  deH’anno  scolastico  P insegnante  i^resenta  al 
capo  dell’  istituto  una  particolareggiata  relazione  scritta  circa  1’  assi- 
duità e le  attidutini  didattiche  del  tirocinante.  Il  capo  dell’  istituto, 
in  base  a tale  relazione  e alle  sue  eventuali  osservazioni,  rilascia  al 
tirocinante  un  certificato,  che  deve  portare  il  visto  del  i^rovveditou* 
o del  presidente  della  Giunta  di  vigilanza. 

Capo  XVI.  — Personale  di  segreteria. 

Art.  163.  I licei-ginnasi  e le  scuole  normali,  che  da  un  triennio 
almeno,  abbiano  una  popolazione  scolastica  media  non  inferiore  a 100 
alunni,  hanno  un  segretario  di  ruolo  dell’ufticio  di  direzione. 

Xel  computo  della  popolazione  scolastica  delle  scuole  normali  si 
comprende  quella  delle  scuole  che  vi  sono  annesse  ai  sensi  del  3"  ca- 
poverso dell’art.  1 della  legge  8 luglio  1896,  n.‘  293. 

Art.  164.  Xegli  istituti,  il  cui  capo  sia  stato  autbrizzato  dal  Mi- 
nistero ad  affidare  le  funzioni  di  segretario  a persona  di  sua  fiducia, 
questa  non  può  assumere  l’ufficio  finché  la  scelta  fatta  non  sia  appro- 
vata dal  Ministro. 

L’  autorizzazione  non  è valida  oltre  la  fine  dell’  anno  scolastico, 
ma,  a richiesta  del  capo  dell’  istituto,  può  essere  rinnovata  d’  anno 
in  anno. 

Il  capo  dell’  istituto  non  può  affidare  P incarico  delle  funziojii  di 
segretario  a un  suo  parente  od  affine  sino  al  quarto  grado. 

Art.  .165,  I segretari  di  cui  all’art.  163 'sono  nominati  mediante 
concorso  tra  gli  aspiranti  forniti  dei  titoli  richiesti  dalla  l^ge  e che 
non  abbiano  oltrepassato  il  30®  anno  di  età,  tranne  che  si  tratti  di 
j)ersona  che  abbia  prestato  servizio  governativo  con  diritto  a pensione 
per  un  periodo  di  tempo  non  inferiore  qlla  eccedenza  della  sua  età 
rispetto  al  limite  di  30  anni. 

I segretari  sono  a disposizione  dei  capi  d’ istituto  per  quanto 
concerne  i loro  obblighi  e il  loro  orario,  il  quale  è stabilito  dal  capo 
d’accordo  col  provveditore  agli  studi.  Essi  non  intervengono  alle 
adunanze  del  Collegio  dei  professori. 

Ai  segretari  si  applicano  pei  trasferimenti  e per  la  disciplina 
le  disposizioni  generali  in  vigore  per  gli  impiegati  amministrativi. 
Essi  possono  ottenere  ogni  anno  un  mese  di  congedo,  ma  di  regola 
soltanto  nel  periodo  delle  vacanze  estive. 

Capo  XYII.  — Macchinisti,  bidelli  e inservienti-custodi. 

Art.  166.  Coloro  che  aspirano  ai  posti  di  macchinista  dì  liceo  deb- 
bono provare  con  dócumenti  la  loro  attitudine  a tale  ufficio.  Sono 
preferiti  coloro  che  abbiano  prestato  un  biennio  di  lodevole  servizio 
quali  meccanici  o inservienti  meccanici  in  istituti  di  fisica  universi- 
tari, e quelli  che  provengano  dalle  RE.  scuole  dei  macchinisti  o dalle 
officine  dello  Stato. 
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La  nomina  del  macchinistà  non  diviene  definitiva  se  non  dopo 
un  biennio  di  prova  ed  in  seguito  a parere  favorevole  del  capo  del- 
l’istituto e del  professore  o dei  professori  presso  cui  il  candidato 
presta  servizio. 

In  caso  di  parere  sfavorevole,  il  Ministero  può  accordare  un  altro 
anno  di  prova;  dopo  il  quale  il  maccliinista  viene  assunto  definitiva- 
mente in  servizio  o ne  è dispensato. 

Durante  il  periodo  di  prova  viene  corrisposto  egualmente  al  mac- 
cliinistado  stipendio  fissato  dalla  legge,  con  diritto  a pensione. 

Art.  167.  I maccliinisti  sono  a disposizione  dei  capi  d’  istituto  e 
dei  professori  di  fisica  a norma  del  regolamento  interno,  che  ne  de- 
termina gli  obblighi  e l’orario  e ne  disciplina  le  attribuzioni  secondo 
le  esigenze  dei  singoli  istituti.  Tale  regolamento  deve  essere  appro- 
vato dal  R.  provveditore  agli  studi. 

Anche  ai  macchinisti  è applicabile  l’ultimo  cajioverso  dell’art.  165. 

Art.  168  Coloro  che  aspirano  ai  posti  di  bidello  e d’  inserviente 
custode  debbono  comprovare  di  aver  compiuto  almeno  gli  studi  del 
corso  elementare  di  grado  inferiore  e di  essere  esenti  da  imperfezioni 
fisiche  tali  da  impedir  loro  l’adempimento  dei  propri  doveri.  Si  ha 
IDarticolare  riguardo  al  servizio  prestato  nell’esercito. 

Art.  169.  Gli  aspiranti  ai  i>osti  di  macchinista,  bidello  e inser- 
viente-custode devono’  comprovare  di  non  aver  oltrepassato  il  30°  anno 
di  età,  tranne  che  abbiano  prestato  servizio  governativo  con  diritto 
a pensione  per  un  tempo  non  inferiore  alla  eccedenza  della  loro  età 
rispetto  al  detto  limite.  I macchinisti,  i bidelli  e gli  inservienti-cu- 
stodi sono  nominati  con  decreto  ministeriale. 

Art.  170.  Gli  aumenti  sessennali  sono  commisurati  sullo  stipendio, 
indipendentemente  dagli  aumenti  stabiliti  dall’art.  21  della  legge 
8 aprile  1906,  n.  142. 

TITOLO  m.  — Scuole  medie  pareggiate. 

Capo  I.-#  Nomina  degli  insegnanti  e dei  capi  d’istituti;  concorsi. 

Art.  171.  IS^essuno  può  essere  eletto  insegnante  in  una  scuola 
media  pareggiata  se*  non  sia  munito  degli  stessi  titoli  che  si  richie- 
dono per  la  nomina  a insegnante  governativo  per  una  cattedra  cor- 
rispondente di  scuola  di  pari  grado. 

Art.  172.  Le  nomine  degli  insegnanti  delle  scuole  medie  pareg- 
giate debbono  essere  deliberate  in  seguito  a concorso. 

Da  questa  regola  non  è lecito  derogare  se  non  nei  casi  rico- 
nosciuti volta  per  volta  dal  R.  provveditore  agli  studi,  nei  quali  sia 
necessario  provvedere  d’urgenza  alla  nomina  dell’insegnante  o per 
rifiuto  di  nominarlo  da  parte  dell’Amministrazione  dell’ente  che  man- 
tiene la  scuola,  o per  esito  sfavorevole  del  concorso  bandito,  o per 
vacanza  verificatasi  doiio  la  scadenza  dei  termini  del  concorso,  ma 
entro  l’anno  scolastico. 

^e\  caso  della  vacanza  dopo  la  scadenza  dei  termini  del  concorso 
o durante  l’anno  scolastico,  ove  l’Amministrazione  dell’ente  non  prov- 
veda entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  si  è verificata,  dispone  il  Regio 
provveditore  agli  studi,  il  quale  di  ogni  nomina  d’urgènza  deve  dare 
notizia  al  Consiglio  provinciale  scolastico  nella  sua  prima  adunanza. 

Qualunque  nomina  fatta  senza  concorso  è provvisoria,  nè  può 
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aver  durata  maggiore  dell’anno  scolastico  per  il  quale  tu  necessario 
in  via.  eccezionale  di  provvedere.  Ool  chiudersi  di  questo,  l’insegnante 
s’intende  di  fatto  licenziato,  senza  ch(‘  occorra  sia  deliberato  o gli 
sia  notificato  alcun  atto  di  licenziamento. 

Art.  173.  Le  Amministrazioni  degli  enti,  che  mantengono  scuole 
pareggiate,  hanpo  l’obbligo  di  notificare  subito  al  provveditore  le  va- 
canze di  i^osti  di  capi  d’istituto  o d’insegnanti  che  in  esse  si  verifi- 
chino, per  qualunque  causa  siano  avvenute. 

Art.  174.  Il  concorso  è indetto  dall’Amministrazione  dell’ente  non 
più  tardi  del  15  giugno,  per  titoli,  oi)pure  per  titoli  e per  esame,  se  lo 
reputi  opportuno. 

Se,  trascorso  qnel  termine,  l’Amministrazione  non  abbia  provve- 
duto, il  concorso  è indetto  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  salvi 
restando  i diritti  di  quella  alla  nomina  della  Commissione  giudica- 
trice e dell’insegnante. 

Art.  175.  Il  concorso  ;ii  posti  va(ainti  in  una  scuola  media  pa- 
reggiata può  anche  essere  ristretto  fra  i soli  professori  che  insegnaaio 
in  quella  e nelle  altre  scuole  medie  pareggiate  dello  stesso  grado  o 
di  grado  inferiore  mantenute  dal  medesimo,  ente,  purché  ne  sia  fatta 
espressa  dichiarazione  nel  bando  di  concorso  e gli  insegnanti  abbiano 
conseguito  la  nomina  per  regolare  concorso,  tatto  a norma  del  pre- 
sento regolamento  o d^  regolamento  approvato  con  R.  decreto  29  lu- 
glio 1990,  n.  469,  o anteriorménte  alla . pubblicazione  di  questo  abbiano 
avuto  nomina  approvata  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  (e  non 
X>er  supplenza)  e posseggano  per  la  cattedra  messa  a concorso  il  titolo 
d’abilitazione  necessario.  / 

Pel  concorso  interno  è necessario  il  parere  favorevole  del  Consi- 
glio provinciale  scolastico  e valgono  le  stesse  norme  che  i^ef  concorso 
pubblicò. 

Art.  170.  L’Amministrazione  che. deve  bandire  un  concorso  tra- 
smette in  duplice  copia,  entro  il  15  maggio,  lo  schema  del  relativo 
manifesto  al  provveditore  agli  studi,  il  quale  verifica  se  le  condizioni 
del  concorso  siano  conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  e in  caso 
attérmativo  ne  rimanda  per  la  pubblicazione  una  copia  col  suo  nulla 
osta. 

Art.  177.  L’avviso  di  concorso  deve  indicare  la  sede  e la  specie 
della  scuola,  la  materia  d’insegnamento,  lo  stipendio  che  sarà  corri- 
sposto all’insegriante  all’atto  della  nomina  e tutti  gli  eventuali  au- 
menti di  stipendio  o vantaggi  di  carriera  che  siano  annessi  al  posto  * 
messo  a concorso. 

L’avviso  deve  inoltre  indicare  i documenti  e i titoli  richiesti  e il 
luogo  dove  si  faranno  le  prove  scritte  e orali,  se  il  concorso  sia  ban- 
dito per  titoli  e per  . esami.  ' » 

Per  le  cattedre  della  stessa  materia,  vacanti  in  uno  o più  istituti 
dello  stesso  ordine  e grado,  esistenti  nella  stessa  provincia  e mante- 
nuti dal  medesimo  ente,  è indetto  unico  concorso. 

Art.  178.  Al  bando  di  concorso  deve  essere  data  ampia  pubbli- 
cità, anche  per  mezzo  della  stampa  periodica. 

Le  relative  spese  sono  a carico  dell’ente  che  mantiene  la  scuola. 

Quattro  copie  del  bando  sono  depositate  presso  il  provveditore 
agli  studi,  delle  quali  una  è a.tìissa  nel  Tuffi  ciò  e due  sono  inviate  al 
Ministero  dell’istruzione. 

Art.  179.  I termini  |)er  la  x)resentazione  delh‘  domande  corredate 
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dei  documenti  e dei  titoli  dei  concorrenti  scadono  il  31  luglio,  ^on  sono 
ammessi,  per  qualsiasi  ragione,  domande,  documenti,  titoli  o pubbli- 
cazioni presentati  dopo  quel  giorno. 

Art.  180.  La  domanda  del  cojicorrente  deve  essere  scritta  su 
carta  bollata  da  centesimi  CO  ed  essere  corredata  degli  stessi  docu- 
menti elle  sono  richiesti  nei  concorsi  per  le  corrispondenti  cattedre 
governative.  Xella  do.manda  il  concorrente  deve  • indicare  con  preci- 
sione il  proprio  indirizzo. 

Il  candidato,  che  abbia  un  ufficio  di  ruolo  alla  dipendenza  del- 
Pente  che  mantiene  la  scuola  per  la  quale  egli  concorre,  è dispensato 
dal  presentare  l’attestato  di  nascita,  il  certificato  medicò,  la  fede  pe- 
nale, il  certificato  di  moralità  ed  il  certificato  di  cittadinanza  italiana. 

L’insegnante  pareggiato,  che  concorra  a cattedre  vacanti  in  altre 
scuole  pareggiate  della  stessa  o di  altra  provincia,  e il  concorrente  a 
più  posti  vacanti  nelle  scuole  stesse,  che  abbia  per  uno  dei  concorsi 
presentato  documenti  originali,  possono  sostituire  ai  documenti  indi- 
cati ai  iinmeri  1-5  delPart.  02  un  attestato  provvisorio,  rilasciato,  in 
carta  bollata  da  Lire  0,00,  dal  capo  dell’Amministrazione  presso  la 
quale  sono  depositati  i documenti  originali  predetti. 

In  ogni  caso  però,  gll’atto  dell’accettazione  della  nomina,  l’eletto 
deve  depositare  titoli  e documenti  originali  o copie  autentiché  di 
essi  presso  l’Amministrazione  dell’ente  da  cu^  è stato  nominato. 

Art.  181.  Xon  sono  ammessi  ai  concorsi  coloro  che  furono  dispen- 
sati dal  servizio  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in  seguito 
ad  inferipità,  finché  quella  causa  non  sia  venuta  a cessare. 

Art.  182.  L’insegnante  di  scuola  pareggiata,  che  intende  prender 
parte  a concorsi  a posti  vacanti  in  scuole  pareggiate  di  altri  enti  o 
in  scuole  governative,  deve  informare  preventivamente  per  iscritto 
l’Amministrazione  dell’ente  e il  E.  provveditore  agli  studi  della  sua 
intenzione.  Se  abbia  mancato  di  farlo  non  sarà  ammesso  ad  inse- 
gnare in  altra  scuola,  salvo  che  per  speciali  ragioni  i Consigli  scola- 
stici provinciali,,o  il  -Ministero,  se  trattisi  di  scuola  governativa,  ne 
diano  l’autorizzazione. 

L’insegnante  che  ha  fatto  la  dichiarazione,  ottenendo  la  nomina 
al  posto  cui  aspira,  deve  rinunziare  entro  10  giorni  all’ufficio  occu- 
pato, ovvero  non  accettare  la  nuovo  nomina.  Trascorso  quel  termine, 
sarà  ritenuto  dimissionario  dall’ufficio  precedentemente  tenuto,  salva 
la  possibilità  del  cumulo  dei  due  uffici. 

Art.  183.  La  Commissione  giudicatrice  dei  concorsi  è presieduta 
dal  ca  ()  dell’Amministrazione  deH’ente  che  mantiene  la  scuola  pa- 
reggiata, o da  chi  ne  fa  le  veci,  ed  è composta  di  due  membri  eletti 
dal  Consiglio  scolastico  provinciale  e di  due  nominati  dalla  Giunta 
municipale,  se  quell’ente  è il  Comune,  dalla  deputazione  provinciale 
se  è la  Provincia,  dal  Consiglio  d’amministrazione  dell’ente  negli  altri 
casi. 

L’ente  che  mantiene  la  scuola  può  volta  per  volta  delegare  di- 
rettamente al  Consiglio  scolastico  provinciale  la  nomina  dei  membri 
della  Commissione  giudicatrice  e la  formazione  della  graduatoria. 

Art.  181.  Le  Commissioni  debliono  costituirsi  non  più  tardi  del 
31  luglio.  A tal  fine  l’ente  che  ha  bandito  il  concorso  notifica  al  Con- 
siglio scolastico  provinciale  non  più  tardi  del  15  luglio  i nomi  delle 
persone  che  ha  chiamate  a far  parte  della  Commissione  giudicatrice. 

Se  entro  il  termine  sopra  indicato  la  notifica  non  sia  pervenuta 
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al  Consiglio  scolastico  i)i*ovinciale,  questo  provvede  alla  iioiiiina  del- 
l’intera Commissione,  come  pure  i^rovvede,  ove  occorra,  a completarla 
od  a sQstituire  gli  eletti  che  non  risultino  idonei. 

Art.  185.  Possono  essere  eletti  membri  delle  Commissioni  giudi- 
catrici solamente  i professori  universitari,  ordinari  e straordinari,  e 
liberi  d()C(‘iiti  della  materia  da  insegnare  o delle  materie  strettamente 
affini,  i capi  d’istituto,  effettivi  o incaricati,  in  attività  di  servizio  in 
scuole  medie  regie  o pareggiate  di  2*^  grado,  purché  siano  stati  o siano 
titolari  della  disciplina  anzidetta,  ed  in  fine  gli  insegnanti  che  la  pro- 
fessano in  scuole  medie  di  2°  grado  regie  o pareggiate  col  grado  di 
ordinario. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale  nelle  nomine  di  sua  spettanza 
possibilmente  dà  la  preferenza  ai  professori  ed  insegnanti  che  risie- 
dono nella  i^rovincia  o in  quelle  limitrofe. 

l^on  possono  far  parte  di  una  stessa  Commissione  i parenti  o gli 
affini  fino  al  quarto  grado  civile,  nè  coloro  che  siano  legati  con  lo 
stesso  vincolo  di  parentela  o di  affinità  con  uno  dei  concorrenti,  nè 
chi  sia  membro  del  Consiglio  scolastico  della  stessa  provincia  in  cui 
è bandito  il  concorso  o della  sezione  della  G-iunta  del  Consiglio  supe- 
riore per  ristruzione  media,  . , 

In  caso  d’incompatibilità  o di  rinunzia  di  qualcuno  dei  commis- 
sari, l’autorità  che  lo  ha  nominato  provvede  immediatamente  alla  sosti- 
tuzione, e in  caso  di  inadempimento  da  parte  dell’ente,  provvede  il 
Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art.  180.  I commissari  hanno  diritto,  a carico  dell’ente  che  man- 
tiene la  scuola  pareggiata,  alle  indennità  stabilite  dai  Regi  decreti 
11  settembre . 1802,  n.  810,*  25  agosto  1803,  n.  1110,  e 23  maggio  1907, 
II.  128,  salve  xier  i professori  universitari  le  disposizioni  del  Regio 
decreto  19  ottobre  1805,  n.  2578. 

Art.  187.  Se  non  si  presentino  candidati  o se  nessuno  dei  candi- 
dati che  si  presentano  sia  ammesso  al  concorso  o risulti  eleggibile, 
l’Amministrazione  dell’ente  provvede  con  una  nomina  provvisoria  entro 
il  15  settembre. 

Trascorso  questo  termine  senza  ch’essa  abbia  partecipato  al  prov- 
veditore agli  studi  la  sua  scelta,  la  nomina  è fatta  da  quésto  a norma 
dell’art.  172. 

Anche  tali  nomine  provvisorie  debbono  cadere  sempre  su  inse- 
gnanti che  abbiano  i requisiti  di  cui  all’art.  171. 

Art.  188.  L’esclusione  dal  concorso,  avvenuta  per  qualsiasi  c^usa, 
deve  essere  comunicata  entro  cinque  giorni  all’interessato,  indican- 
done le  ragioni. 

Art.  189.  Nei  concorsi  la  valutazione  dei ‘titoli  si  fa  nei  modi  indi- 
cati per  i concorsi  generali  alle  cattedre  degli  istituti  governativi. 

Nei  concorsi  per  titoli  le  Commissioni  dispongono,  per  ogni  specie 
d’istituto,  di  90  punti  per  i titoli  di  studio,  partehdo  da  un  minimo 
di  3G,  di  15  punti  per  i titoli  didattici  e per  il  servizio  lodevolmente 
prestato,  e di  15  punti  per  le  pubblicazioni.  Non  può  essere  compreso 
tra  gli  eleggibili  chi  non  abbia  ottenuto  almeno  54  punti. 

Art.  190.  Nei  concorsi  per  titoli  e per  esame  si  osservano  le  norme, 
che  per  i concorsi  generali  alle  corrispondenti  cattedre  degli  istituti 
governativi  sono  stabilite  dagli  articoli  71  a 79,  in  quanto  siano  ap- 
plicabili. 

Art.  191.  La  Commissione  esaminatrice  si  raduna  per  la  scelta 
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del  tema  per  la  prova  scritta  o gralìca  o pratica  un’ora  i^rima  che  la 
prova  incominci. 

Il  tema  viene  dettato  ai  concorrenti  da  uno  dèi  membri  della 
Commissione.  La  vigilanza  è affidata  alla  Commissione  stessa  : due, 
almeno,  dei  commissari  debbono  essere  sempre  presenti  nel  l’aula  lino 
al  termine  della  iirova. 

Tanto  la  minuta  del  lavoro  quanto  la  buona  copia  devono  essere 
scritte  su  fogli  di  carta  firmati  dal  presidente  della  Commissione. 

Art.  192.  Nessun  vantaggio,  oltre  l’equa  valutazione  del  servizio 
prestato,  può  essere  accordato  agli  insegnanti  provvisori  o supplenti. 

Art.  193.  I verbali  'delle  sedute  della  Commissione  sono  redatti 
dal  commissario  designato  dalla  medesima  alle  funzioni  di  segretario 
e firmati  in  duplice  esemplare  da  tutti  i commissari. 

Dai  verbali  devono  risultare  la  piena  osservanza  della  procedura 
e delle  formalità  prescritte  dalla  legge  e dal  presente  regolamento,  i 
criteri!  adottati  per  la  valutazione  del  merito  assoluto  e comparativo 
dei  candidati,  i punti  ottenuti  da  ciascuno  per  i titoli  e nelle  prove 
di  esame  se  il  concorso  sia  stato  indetto  anche  per  esame  e in  fine 
l’elenco  degli  eleggibili  graduati  in  ordine  di  merito,  con  l’indica- 
zione dei  punti  a ciascuno  comiilessivamente  attribuiti. 

Tutte  le  votazioni  sono  palesi. 

Ogni  commissario  ha  diritto  che  nei  verbali  si  faccia  menzione 
dei  motivi  del  suo  voto  e delle  sue  osservazioni  intorno  al  voto  della 
maggioranza. 

Art.  191.  Formata  la  graduatoria,  il  presidente  della  Commissione 
la  comunica  al  R.  provveditore  agli  studi,  accomi^agnandola  con  una 
copia  dei  verbali  e con  una  relazione  riassuntiva. 

Un  altro  esemplare  dei  verbali  e della,  relazione  resta  depositato 
nella  segreteria  dell’Amministrazione  dell’ente  che  mantiene  la  scuola, 
con  facoltà  ai  concorrenti  di  prenderne  visione. 

Art.  195.  Il  Consiglio  comunale,  ove  la  scuola  sia  comunale,  il 
Consiglio  provinciale  se  la  scuola  sia  provinciale,  il  Consiglio  d’ammi- 
nistrazione dell’ente  che  la  mantiene  negli  altri  casi,  con  l’intervento, 
a pena  di  nullità,  della  maggioranza  dei  consiglieri  in  caricn,  procede 
alla  nomina*  scegliendo  fra  i primi  tre  della  graduatoria,  compilata 
dalla  Commissione. 

La  nomina  da  parte  dell’ente  può  aver  luogo  o per  votazione 
complessiva  su  tutti  i tre  nomi,  o i)er  votazione  separata  su  ciascun 
nome  a cominciare  da  uno  qualunque  di  essi. 

Dove  più  cattedre  di  eguale  materia  e per  istituti  dello  stesso 
ordine  e grado  siano  state  messe  insieme  a concorso,  la  scelta  del 
secondo  eligendo  è fatta  tra  i primi  quattro,  del  terzo  tra  i primi 
cinque,  e così  via  di  seguito. 

Ove  la  nomina  non  sia  stata  fatta  secondo  queste  regole,  vi  prov- 
vede il  Consiglio  scolastico  provinciale,  e questa  nomina  è conside- 
rata come  avvenuta  in  seguito  a concorso  ed  ha  tutti  gli  effetti  legali. 

Art.  190.  Quando  per  difetto  di  candidati  eleggibili  non  si  possa 
formare  la  terna,  l’Amministrazione  cui  compete  la  nomina  deve  sce- 
gliere tra  i due  compresi  nella  graduatoria  a norma  dell’articolo  pre- 
cedente, o nominare  l’unico  concorrente  eleggibile. 

Anche  questa  nomina  è considerata  come  avvenuta  in  seguito  a 
concorso  per  tutti  gli  eftètti  di  legge. 

Art.  197.  In  caso  di  rinunzia  dell’eletto  o di  successive  vacanze 
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(Iella  stessa  cattedra,  o di  cattedra  di  egual  materia  in  iscuola  di  egual 
grado,  verificatesi  durante  ranno  scolastico  per  il  (^uale  fu  bandito  il 
concorso,  PAinministrazione  dell’ente  provvede  alla  nomina  entro  15 
giorni  dalla  vacanza,  scegliendo  gli  insegnanti  nella  graduatoria  nei 
modi  indicati  dall’art.  195.  Trascorsi  i 15  giorni,  provvede  alla  mnnina 
il  Consiglio  provinciale  scolastico.  Tali  nomine  saranno  ancor  c^sse 
considerate  coiiie  avvenute  in  seguito  a concorso  per  tutti  gli  effetti 
di  legge. 

In  ogni  caso  la  graduatoria  d’un  concorso  non  può  avei*  durata 
ed  efficacia  se  non  per  i posti  di  egual  grado  che  rimangano  vacanti 
durante  il  solo  anno  scolastico  per  il  quale  il  concorso  fu  bandito. 

Art.  198.  Nessuna  nomina  è valida,  se  rinsegnante  non  sia  fornito 
del  titolo  di  abilitazione  e non  abbia  presentato  l’alltestato  di  moralità 
necéssario  e se  l’atto  di  nomina  non  sia  approvato  dal  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  il  quale  deve  esaminare  i verbali  delle  Commissioni 
giudicatrici  e gli  eventuali  reclami  degli  interessati  e assicurarsi  che 
tutte  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e dal  presente  regolamento  siano 
state  osservate. 

Art.  199.  Ove,  indetto  il  concorso,  per  causa  dell’Amministrazione 
dell’ente  che  mantiene  la  scuola  non  sia  provveduto  alla  nomina  del- 
l’insegnante entro  il  15  settembre,  vi  provvede  il  Consiglio  scolastico 
provinciale,  con  le  norme  degli  articoli  195  e 190. 

L’Amministrazione  dell’ente  che  mantiene  la  scuola  può  tuttavia 
procedere  alla  nomina  anche  doiio  il  15  settembre,  ma  non  più  tardi 
del  30,  purché  il  Consigho  scolastico  provinciale  non  abbia  avocato  a 
sé  gli  atti  per  i provvedimenti  d’ufficio. 

Art.  200.  Quando,  indetto  il  concorso,  la  Commissione  non  abbia 
adempiuto  il  suo  ufficio  di  formare  la  graduatoria  degli  eleggibili,  ih 
Consiglio  provinciale  scolastico,  provvede  alla  valutazione  dei  titoli, 
alle  eventuali  prove  di  esame  e alla  formazione  della  graduatoria,  a 
mezzo  di  una  Commissione  comj)osta  del  provveditore  agli  studi,  pre- 
sidente, e di  quattro  membri  eletti  dal  Consiglio  stesso,  due  tra  i suoi 
membri  e due^tra  le  persone  idonee  indicate  dall’art.  185. 

Qualora  il  Consiglio  scolastico  provinciale  riconosca  irregolare  l’o- 
perato della  Commissione  giudicatrice,  esso  rinvia  gli  atti  al  capo 
dell’Amministrazione,  quale  presidente  della  Commissione  medesima, 
affinchè  sia  riformata  la  graduatoria  e rifatta  la  nomina.  Se  però  gli 
atti  del  concorso  siano  pervenuti  al  Consiglio  dopo  il  15  settembre, 
esso  provvede  direttamente  alla  riforma  della  graduatoria,  a norma 
del  comma  precedente,  e alla  nomina  dell’insegnante. 

Art.  201.  Xel  deliberare  sulle  nomine,  il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico deve  contemporaneamente  provvedere  sui  reclami  eventuali  dei 
concorrenti  contro  l’operato  della  Commissione  giudicatrice  o dell’Am- 
ministrazione dell’ente  che  mantiene  la  scuola. 

Art.  202.  Una  copia  dei  verbali  della  Commissione  giudicatrice, 
con  la  graduatoria  del  concorso  e le  deliberazioni  di  nomina  e di  ap- 
provazione del  Consiglio  provinciale  scolastico,  è trasmessa  dal  Kegio 
provveditore  agli  studi  al  Ministero. 

Art.  203.  Per  conseguire  la  nomina  di  capo  d’istituto  elìettivo  o 
incaricato,  è necessario  possedere  i requisiti  voluti  per  insegnare  nella 
scuola  alla  cui  direzione  si  tratta  di  provvedere.  La  Jiomina  deve  es- 
sere approvata  dal  Consiglio  provinciale  scolastico. 

L’amministrazione  dell’ente  che  mantiene  una  scuola  pareggiata 
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può  tuttavia  provvedere  alla  direzione  effettiva  o all’incarico  mediante 
concorso  pubblico  o interno  nei  modi  e nei  termini  stabiliti  dagli  ar- 
ticoli precedenti.  In  tal  caso,  uno  almeno  dei  membri  della  Commis- 
sione giudicatrice  deve  essere  scelto  dal  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale'tra  i capi  di  istituto  effettivi,  preposti  alla  direzione  d’istituti 
governativi  di  secondo  grado.  Inóltre  la  Commissione  può  richiedere 
ai  concorrenti,  anche  se  il  concorso  sia  indetto  per  soli  titoli,  una 
speciale  prova,  intesa  a dimostrare  che  essi  hanno  sufficiente  cono- 
scienza  della  legislazione  scolastica,  e in  particolare  degli  ordinamenti 
degli  istituti  della  specie  di  quello  a cui  si  deve  provvedere.  Al  con- 
corso sono  ammessi  soltanto  gli  insegnanti  ordinari  di  materie  alle 
quali  corrispondano,  nelle  scffole  medie  governative,  cattedre  del  primo 
o del  secondo  ordine  di  ruoli.  Se  l’istituto  sia  un  liceo-ginnasio  o una 
scuola  normale-complementare,  al  concorso  possono  partecipare  soltanto 
insegnanti  del  liceo  o della  scuola  normale. 
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Art.  201.  L’insegnante,  che  abbia  ottenuto  il  posto  in  seguito  a 
concorso,  è nominato  per  un  triennio  di  prova  col  grado  di  straor- 
dinario. • 

E’  in  facoltà  dell’ente  di  provvedere  alla  nomina  col  semplice 
grado  d’incaricato,  quando  la  persona  prescelta  sia  già  insegnante  di 
ruolo  in  un  istituto  governativo  o in  una  scuola  pareggiata  mantenuta 
dal  medesimo  ente,  semprechè  di  tale  facoltà  sia  fatta  espressa  men- 
zione nell’avviso  di  concorso,  nel  quale  dovrà  essere  precisata  anche 
la  misura  del  compenso  che  si  concede  per  l’incarico.  In  tal  caso  il 
Consiglio  scolastico  provinciale,  nell’esainiiiare  gli  atti  d(ella  nomina, 
giudica  anche  della  possibilità  ed  opportunità  del  cumulò  dei  due  in- 
segnamenti'. . 

Di  Ulano  in  mano,  che,  per  effetto  di  vacanze  di  cattedre,  venga 
a diminuire  il  personale  insegnante  in  uno  o più  istituti  della  stessa 
sede  mantenuti  dal  medesimo  ente,  o in  un  singolo  istituto  vengano 
a mutare  le  condizioni  del  numero  della  popolazione  scolastica  o del 
personale  insegnante  che  vi  è addetto,  è in  facoltà  dell’ente  di  pro- 
cedere, con  l’approvazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  alle 
riunioni  di  insegnamenti  previste  dalla  tabella  H annessa  alla  legge 
8 aprile  1900,  n.  142,  alle  condizioni  e con  le  norme  ivi  stabilite. 

Art.  205.  Il  triennio  di  prova  si  conta  dal  giorno  dell’entrata  in 
servizio  e questo  dev’essere  stato  prestato  senza  interruzione.  In  caso 
diverso  si  applicano  le  norme  stabilite  nel  capoverso  dell’art.  88  del 
presente  regolamento. 

Art.  200.  Compiuto  il  triennio,  la  nomina  dello  straordinario  acquista 
carattere  di  stabilità  e l’insegnante  ottiene  il  grado  di  ordinario,  salvo 
che  prima  della  scadenza  del  triennio  egli  sia  stato  licenziato  dall’ente 
che  mantiene  la  scuola,  per  ragioni  didattiche,  e in  seguito  a parere 
conforme  del  R.  })rovveditore  agli  studi.  * 

Art.  207.  Kella  prima  quindicina  di  marzo  dell’anno  in  cui  scade 
il  triennio,  il  R.  provveditore  comunica  all’Amministrazione  dell’ente 
i risultati  complessivi  delle  ispezioni  governative  e il  suo  parere  sulla 
prova  fatta  dall’insegnante. 
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Il  11.  ì)rov\  (Mlitoiv  (love  avvertire  in  tempo  utile  il  Ministero  delh* 
is])ezioni  (la  lare. 

Ijo  s])(‘se  (Ielle  isj)ezioni  sono  a carico  deirente. 

Art.  208.  Jja  deliberazione  del  licenziamento  deve  contenere,  a 
lama  di  nullità,  il  parer(‘  motivato  del  II.  provveditore  e dev’essere 
notificata  .giudizialmente  all’ insegnante,  e -comunicata,  insieme  con 
Tavvenuta  notifica,  al  Oonsiglio  provinciale  scolastico,  il  quale,  nel 
caso  ch(‘  da  parte  dell’ente  la  notifica  sia  stata  omessa,  si  sostituisce 
ad  esso  per  la  notifica  stessa  entro  15  giorni. 

Art.  200.  La  notificazione  del  licenziamento  deve  farsi  dalPente 
non  più  tardi  deL15  aprile  e deve*  essere  eseguita  da  un  usciere  giu- 
diziario, o dal  messo  comunale  addettp  all’ufficio  di  conciliazione,  me- 
diante consegna  all’ insegnante,  o,  in  sua  assenza,  ad  altra  persona 
capace  di  ricevere  Tatto,  di  una  copia  integrale  della  deliberazione 
conforme  all’originale;  il  tutto  nei  modi  e nelle  forme  stabilite  per  le 
citazioni  dal  Codice  di  procedura  civile. 

L’originale  delTatto  di  notificazione,  con  tutte  le  eventuali  anno- 
tazioni, è consegnato  dall’usciere  o dal  messo,  possibilmente  nello  stesso 
giorno,  al  capo  delTamministrazione,  che  lo  trasmette  subito  al  pre- 
sidente del  Oonsiglio  scolastico  provinciale,  accompagnandolo  con  una 
copia  per  uso  amministrativo  della  deliberazione  di  licenziamento. 

Le  stesse  formalità  devono  osservarsi  quando  la  notificazione  è 
fatta  a cura  del  Oonsiglio  scolastico  provinciale,  ma  in  questo  caso 
il  termine  utile  per  la  notificazione  è prorogato  al  30  aprile. 

Art.  210.  L’insegnante,  che  intende  licenziarsi,  deve  darne  avviso 
al  l’Amministrazione  dell’ente  non  più  tardi  della  fine  del  mese  di  maggio. 

Kon  uniformandosi  a tale  disposizione,  sarà  applicabile  Iq.  san- 
‘zione  di  cui  nel  1®  comma  dell’art.  182  del  presente  regolamento. 

Art.  211.  L’Amministrazione  dell’ente  che  mantiene  la  scuola  pa- 
reggiata i)uò  sempre,  in  qualunque  tempo,  licenziare,  con  delibera- 
zione motivata,  un  insegnante  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta 
in  seguito  ad  infermità. 

Chi  sia  stato  licenziato  per  tale  causa,  è riammesso  ai  concorsi, 
se  altro  non  osti,  (^piando  la  causa  venga  a cessare. 

Art.  212.  Per  il  licenziamento  di  cui  all’articolo  precedente,  oc- 
corre che  la  inettitudine,  se  T insegnante  esercita  TufÈìcio,  risulti  da 
ispezioni  governative,  e che  la  infermità  che  vi  ha  dato  causa  sia 
constatata  da  una  visita  collegiale  di  tre  medici,  tra  i quali  quello 
provinciale,  la  quale  accerti  che  la  malattia  non  presenta  probabilità 
di  guarigione  e che  l’insegnante  non  sarebbe  in  grado  di  cohtinuare 
o di  riassumere  efficacemente  il  suo  ufficio  neppure  dopo  i periodi  di 
congedo  o di  aspettativa  a cui  possa  aver  diritto  secondo  i regola- 
menti speciali  dell’ente.  Le  spese  della  visita  sono  a carico  dell’ente 
da  cui  dipende  l’istituto  pareggiato. 

Art.  213.  Prima  di  deliberare  il  licenziamento,  l’ente  deve  darne 
avviso  all’insegnante,  comunicandogli  copia  dei  documenti  che  giu- 
stificano il  provvedimento  e prefiggendogli  un  congruo  termine  per 
l>re senta  re  le  sue  deduzioni. 

L’osservanza  di  questa  formalità  deve  risultare  dalla  deliberazione, 
nella  quale  devono  essere  anche  trascritte  le  eventuali  deduzioni  del- 
T interessato. 

Art.  214.  La  deliberazione  deve  essere  notificata  all’ insegnante 
nei  modi  e nelle  forme  prescritte  dall’art.  209  e non  è esecutiva  se 
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non  dopo  l’iipprovazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  la  quale 
non  è pronunciata  se  non  siano  trascorsi  almeno  15  giorni  dalla  data 
della  flotilìcazione. 

Art.  215.  Quando  il  Consiglio  scolastico  provinciale  sia  chiamato 
ad  approvare  il  licenziamento  deliberato  daU’ente,  il  Consiglio  stesso, 
a istanza  dellhnteressato  o di  propria  iniziativa,  può  procedere  a nuove 
indagini,  disporre  che  égli  sia  sottoposto  a nuova  visita  medica  col- 
legiale e stabilire  un  periodo  di  osservazione,  diirante  il  quale  TinSe- 
gnante  è considerato  come  assente  dalla  scuola  per  legittima  causa  di 
malattia. 

Art.  21G.  Lhncarico  di  capo  d-’  istituto  dura  per-  cinque  anni  ed 
ha  carattere  di  esperimento  : durante  questo  periodo  l’incarico  può 
essere  revocato,  se  1’  esperimento  sia  sfavorevole.  Trascorso  il  quin- 
quennio, in  seguito  a ispezioni  favorevoli,  il  capo  di  istituto  incaricato 
è nominato  effettivo.  ‘ 

Art.  217.  Le  precedenti  disposizioni  sul  licenziamento  valgono 
anche  per  i presidi  o direttori  effettivi  di  scuola  pareggiata. 

Capo  III.  — Trasferimenti. 

Art.  218.  Il  passaggio  b il  trasferimento  dell’  insegnante  da  una 
scuola  ad  un’altra  di  pari  grado  e ordine,  mantenuta  dallo  stesso  ente 
per  una  cattedra  eguale,  è deliberato  dall’  Amministrazione  deirente 
col  consenso  dell’insegnante  interessato.  Quando  il  consenso  manchi, 
decide  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  su  proposta  motivata  del- 
l’Amministrazione e sentito  l’insegnante.  La  proposta  è fatta  entro  il 
mese  d’agosto  al  Consiglio  scolastico  ])rovinciale,  il  (piale  decide  prima 
dell’apertura  delle  scuole. 

Anche  quando  il  passaggio  o il  trsferimento  avvenga  col  consenso 
dell’insegnante,  1’  Amministrazione  ne  dà  pronta  notizia  al  Consiglio 
scolastico  provinciale. 

Art.  219.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  col  consenso  delle 
Amministrazioni  degli  enti  che  mantengono  le  due  scuole  e d(‘irinte- 
ressato,  può  trasferire  un  insegnate  da  una  ad  altra  scuola  pareggiata 
di  pari  grado  della  provincia,  purché  si  tratti  della  stessa  cattedra. 

L’insegnante  in  seguito  a sua  domanda,  col  consenso  degli  enti 
interessati  e con  Fapprovazione  dei  rispettivi  Consigli  provinciali  sco- 
lastici, può  anche  essere  trasferito  dalla  cattedra  che  occupa  alla 
cattedra  stessa  di  una  scuola  pareggiata  di  egual  grado  in  altra  })ro- 
vincia.  . • 

Art.  220.  Xei  passaggi  e nei  trasferimenti  di  cui  .ai  precedenti, 
articoli,  l’insegnante  ordinario  conserva  la  stabilità  e lo  straordinario 
ha  diritto  di  continuare  il  i)eriodo  di  esperimento,  anche  se  passi  alla 
dipendenza  di  una  nuova  amministrazione. 

Capo  IV.  — Classi  aggiunte. 

Art.  221.  Le  classi  aggiunte  nelle  scuole  pareggiate  si  formano 
e si  assegnano  con  le  norme  sancite  per  le  scuole  governative. 

Appena  chiuse  le  iscrizioni,  il  prèside  o direttore  ne  invia  un 
elenco  esatto  al  R.  iirovveditore  agli  studi,  con  le  sue  proposte  moti- 
vate per  la  formazione  delle  classi  aggiunte  e le  assegnazioni  di  queste 
agli  insegnanti.  Verificata  la  regolarità  delle  proposte,  il  provveditore 
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invita  rAmiiiiiiistrazioiie  delPente  alla  pronta  attuazione  delle  stesse. 
Ove  il  numero  degli  iscritti  superi  il  massimo  consentito  per  le  scuole 
governative  e 1’  ente  si  rifiuti  o ritardi  a provvedere  ajla  formazione 
della  classe  aggiunta,  il  prefetto,  su  proposta  del  R.  provveditore,  ne 
promuove  la  formazione  d’ufiicio. 

Tuttavia  prima  di  assegnare  classi  aggiunte  con  speciale  compenso, 
Teiite  che  mantiene  la  scuola  può  assegnare,  con  1’  approvazione  del 
R.  provveditore  agli  studi,  insegnamenti  in  classi  aggiunte  senza  com- 
penso ai  professori  per  integramento  di  orario  nei  casi  e con  le  nnr- 
me  volute  dalla  legge  per  gli  insegnanti,  governativi,  purché  1’  ente 
corrisponda  agli  insegnanti  almeno  agli  stipendi  iniziali  fissati  per  gli 
insegnanti  governativi  dalla  legge  8 aprile  1900,  n.  145,  ed  abbia  sulle 
nomine  e sulla  carriera  degli  insegnanti  un  regolamento  'approvato 
dalla  competente  autorità  scolastica. 

Se  si  tratti  d’ istituto  tecnico  o nautico  pareggiato,  le  attribu- 
zioni del  R.  provveditore,  quanto  alle  classi  aggiunte,  appartengono 
alla  Giunta  di  vigilanza 

Ove  in  una  scuola  pareggiata  esista  da  tre  anni  un  corso  completo 
aggiunto,  l’ente  può  provvedervi  con  cattedre  di  ruolo.  In  caso  di  sop- 
pressione di  esse,  l’insegnante  o gli  insegnanti  del  corso  soppresso, 
se  nominati  per  concorso  con  le  norme  del  presente  regolamento,  sono 
assunti  in  servizio  dallo  stesso  ente  senza  nuovo  concorso,  per  cat- 
tedre di  egual  materia  in  iscuole  di  egual  grado  e ordine,  che  fossero 
o si  rendessero  vacanti  nel.  biennio  seguente,  e conserveranno  in  ogni 
caso  i diritti  acquisiti. 

Capo  Y.  — Pene  disciplinari. 

Art.  222.  I presidi,  i direttori  e gli  insegnanti  delle  scuole  pareg- 
giate sono  soggetti,  secondo  la  gravità  dei  casi,  alle  stesse  punizioni 
disciplinari  sancite  per  gli  insegnanti  governativi  dagli  articoli  8 e 9 
della  legge  8 aprile  1906,  n.  141.  Sono  altresì  applicabili  ad  essi  gli 
articoli  143-155  del  presente  regolamento. 

Art.  223.  L’ammonizione  al  capo  d’ istituto  è data  privatamente 
dal  R.  provveditore  agli  studi,  tranne  che  si  tratti  d’istituto  tecnico 
o nautico,  nel  qual  caso  è data  dal  presidente  della  Giunta  di  vigi- 
lanza ; all’insegnante  è data  dal  capo  dell’istituto. 

L’ammonizione,  tanfo  al  capo  d’istituto,  quanto  all’insegnante,  può 
essere  data  dal  provveditore,  e negli  istituti  tecnici  o nautici  dal  pre- 
sidente della  Giunta  di  vigilanza,  anche  a norma  del  Ministro.  Solo 
in  quést’ultimo  caso  se  ne  tiene  nota^  nello  stato  di  servizio. 

Art.  224.  Salvo  il  disposto  dell’  articolo  precedente  le  punizioni 
disciplinari  sono  infitte  dal  Ministro  sul  parere  conforme  della  sezione 
della  Giunta  del  Consiglio  superiore  delle  scuole  medie  nei  modi  e 
con  le  forme  sancite  per  gli  insegnanti  governativi,  e in  seguito  a 
rapporto  del  capo  dell’istituto  o della  presidenza  dell’ente  inviato  per 
mezzo  del  R.  provveditore  agli  studi  (o,  se  si  tratti  d’istituto  tecnico 
o nautico,  per  mezzo  del  presidente  della  Giunta  di  vigilanza),  che  vi 
aggiunge  le  sue  informazioni  e il  suo  parere,  o in  seguito  a rapporto 
diretto  del  provveditore  o del  presidente  della  Giunta  di  vigilanza. 

Art.  225.  In  caso  d’urgenza,  è data  facoltà  alla  presidenza  dell’ente 
d’accordo  col  R.  prevveditore  agli  studi,  o al  provveditore  stesso,  di 
sospendere  senz’altro,  per  modo  di  provvisione,  dalle  funzioni  il  capo 
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d’istituto  pareggiato,  o insegnante,  che  .non  possa  senza  gravi  incon- 
venienti continuarle,  o che,  per  cause  a lui  iinii utabili,  sia  divenuto, 
in  qualunque  modo,  occasione  di  scandalo  o di  disordini  gravi. 

Della  sospensione  provvisoria  è subito  informato  il  Ministro,  il 
quale  conferma  o revoca  il  provv^edimento,  dichiarando  se  alla  sospen- 
sione dall’ufficio  debba  aggiungersi  anche  quella  dallo  stipendio,  senza 
pregiudizio  dell’azione  disciplinare,  che  sarà  iniziata  secondo  le  norme 
per  gli  insegnanti  governativi. 

Capo  VI.  — Dei  ricorsi. 

Art.  226.  Contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  scolastici 
riguardanti  la  nomina,  la  conferma,  il  trasferimento  e il  licenziamento 
degli  insegnanti  e dei  capi  d’istituto,  tanto  questi,  quanto  gli  enti  e 
i Eegi  provveditori  agli  studi  possono  ricorrere  al  Ministro,  il  quale 
decide  sentita  la  sezione  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per 
l’istruzione  media.  ^ 

Il  ricorso  deve  essere  presentato  entro  ^enta  giorni  da  quello  in 
cui  l’atto  del  Consiglio  provinciale  scolastico  fu  (1)  comunicato  al  ricor- 
rente, salvo,  per  i trasferimenti,  il  disposto  del  comma  I dell’  art.  5 
della  legge  8 aprile  1906,  n.  141,  e salva  la  disposizione  del  2®  comma 
dell’articolo  seguente. 

Art.  227.  Contro  i provveditori  relativi  all’assegnazione  di  classi 
aggiunte  gli  insegnanti  e i capi  d’ istituto  interessati  e gli  enti  pos- 
sono ricorrere  al  Ministro  nel  termine  di  giorni  quindici  dalla  comu- 
nicazione in  via  amministrativa. 

Ideilo  stesso  termine  devono  essere  presentati  i ricorsi  contro  la 
deliberazione  del  consiglio  scolastico  provinciale  circa  l’autorizzazione 
di  cui  agli  articoli  182  e 210. 

Anche  su  tali  ricorsi  è sentito  il  parere  della  sezione  della  Giunta 
del  Consiglio  superiore  per  l’istruzione  media. 

Art.  228.  I ricorsi  non  hanno  efficacia  sospensiva  e non  possono 
essere  proposti  da  chi  sia  stato  dichiarato  dimissionario  con  l’appro- 
vazione del  Consiglio  scolastico  provinciale.  Se  però  trattisi  di  licen- 
ziamento, non  si  può  provvedere  all’ufficio,  a pena  di  nullità,  salvo 
che  in  via  provvisoria,  finché  non  siasi  avuta  una  decisione  definitiva 
sul  ricorso  dell’insegnante  0 del;  capo  d’istituto,  oppure  non  siano 
trascorsi  i termini  per  proporlo. 

Art.  229.  I ricorsi  sono  presentati  all’autorità  scolastica  locale  e 
trasmessi  dal  provveditore  o dal  presidente  della  Giunta  di  vigilanza 
al  Ministro  con  la  massima  sollecitudine,  accompagnati  da  una  rela- 
zione informativa  e da  tutti  i documenti  necessari  alla  completa  istru- 
zione della  pratica. 

Capo  VII.  — Pagamento  degli  stipendi. 

Art.  230.  Se  entro  dieci  giorni  dalla  scadenza  dello  stipendio 
l’Amministrazione  comunale  o provinciale  che  mantiene  la  scuola  pa- 


(1)  La  C.  M.  22  gennaio  1909,  n.  3,  ricliiamava  Pattenzione  dei  Provveditori 
sulla  importanza  di  eseguire  nei  30  giorni  da  parte  delP amministrazione  che  man- 
tiene la  scuola,  la  partecipazione  deVrisultato  a tutti  i concorrenti. 
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reggiata  non  abbia  rilasciato  a favore  di  un  insegnante  di  essa  o del 
capo  delPistituto  il  relativo  mandato  di  pagamento,  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  sul  reclamo  in  carta  libera  dell’interessato, 
a norma  dell’art.  214  del  testo  unico  della  legge  comunale  e i>rovin- 
ciale,  approvato  con  E.  decreto  21  maggio  1908,  emette  d’ufficio  i re- 
lativi mandati  non  ostante  l’opposizione  dell’ente. 

Se  l’esattore  o tesoriere  ritardi  il  pagamento,  la  multa  del  4 per 
cento  in  cui  incorre  va  a vantaggio  dell’insegnante. 

Quando  l’esattoria  comunale  manchi  di  titolare,  e sia  gestita  da 
un  sorvegliante,  se  non  vi  siano  fondi  di  Cassa,  il  prefetto  con  suo 
decreto  ordina  al  tesoriere  della  Provincia  di  fare  il  pagamento  del 
mandato,  salvo  alla  Provincia,  di  ripeterne  dal  Comune  il  rimborso, 
insieme  con  l’interesse  del  5 per  .pento,  di  cui  nella  legge  2(3  marzo 
1893,  n.  159,  a mezzo  di  mandato  d’ufficio  rilasciato  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Quando  l’ente  non  sia  nè  il  Comune  nè  la  Provincia,  il  prefetto 
deve  curare  nei  modi  più  pronti  ed  efficaci  consentiti  dalle  leggi,  che 
l’insegnante  o capo  d’istituto  sia  pagato  senza  indugio,  decorrendo  a 
vantaggio  dell’insegnante  l’interesse  del  5 per  cento  per  i giorni  di 
ritardo. 

I ritardi  nel  pagamento  degli  stipendi  debbojio  essere  notificati 
al  Ministero,  ed  ove  non  siano  giustificati  ||||  causa  eccezionale  e 
transitoria,  possono  dar  luogo  alla  revoca  del^^reggiamento. 

Capo  YIII.  — Conversione  di  scuole,  medie  pareggiate 
^ in  governative. 

Art.  231.  Soltanto  nel  caso  di  conversione  in  governativa  di  scuola 
regolarmente  pareggiata  da  non  meno  di  un  anno,  gli  insegnanti  stra- 
ordinari, che  insegnino  da  almeno  un  annq  scolastico  compiuto,  e gli 
insegnanti  ordinari  sono  assunti  al  servizio  dello  Stato  per  la  mede- 
sima cattedra  a cui  avevano  diritto  nella  scuola  pareggiata,  purché 
siano  stati  regolarmente  nominati  in  . seguito  a concorso  per  titoli 
oppure  per  titoli  e per  esame  secondo  le  norme  del  regolamento  del 
29  luglio  1900,  n.  409,  o,  se  la  nomina  sia  avvenuta  prima  della  pub- 
blicazione del  regolamento  stesso,  siano  stati  classificati  in  concorsi 
governativi  per  cattedre  della  stessa  materia  in  istituti  di  grado  pari 
o superiore,  con  una  media  non  inferiore  a sette  decimi. 

In  nessun  caso  può  essere  assunto  in  servizio  governativo  l’inse- 
gnante, che,  per  ragioni  didattiche  o disciplinari  o per  avanzata  età, 
non  sia  riconosciuto  idoneo  da  speciale  ispezione,  ordinata  dal  Mini- 
stero a spese  dell’ente,  prima  della  conversione  della  scuola. 

Gli  insegnanti  che  gli  enti  assumeranno*  in  servizio  dopo  la  pub- 
blicazione del  presente  regolamento,  in  caso  di  conversione  della  scuola 
pareggiata  in  governativa  non  potranno  passare  al  servizio  dello  Stato, 
se  non  siano  stati  legalmente  nominati  per  eftètto  di  concorso  per 
titoli  e per  esame. 

Art.  232.  Il  numero  degli  insegnanti,  che,  per  effetto  della  con- 
versione di  una  scuola  pareggiata  in  governativa,  possono  essere  as- 
sunti in  servizio  dello  Stato,  viene  volta  per  volta  determinato  prima 
della  convenzione,  tenendo  conto  anche  della  riduzione  di  posti  che 
possa  essere  richiesta  dall’esistenza  nella  stessa  sede  di  altre  scuole 
medie  governative.  Tale  numero  non  può  mai  superare  quello,  che,  a 
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lioriiia  delle  disposizioni  che  regolano  la  formazione  degli  organici 
negli  istituti  governativi,  è stabilito  nell’organico  delle  scuole  del 
medesimo  ordiné.  Prima  della  convenzione  il  Ministero  comunica  al- 
Tente  l’elenco  degli  insegnanti  che  potranno  essere  assunti  in  servizio 
governativo  e il  grado  che  sarà  riconosciuto  a ciascuno. 

Art.  233.  L’insegnante  della  scuola  che  si  converte  in  governa- 
tiva non  può  cumulare  il  suo  ufficio  con  altro-Hlmpiego  che  non  sia 
consentito  dalla  legge  19  luglio  1862,  n.  722  (1). 

Qualora  un  insegnante  cumuli  insegnanti  che  corrispondano  a due 
diverse  cattedre,  e per  i quali  sia  stato  riconosciuto  idoneo,  è assunto 
per  l’insegnamento  per  cui  avrà  dichiarato  di  optare,  conservando 
l’altro  a titolo  di  incarico  con  retribuzione,  purché  l’orario  complessivo 
dei  programmi  delle  due  cattedre  non  superi  il  limite  delle  28  ore 
settimanali,  nè  alla  riunione  si  oppongano  le  ragioni  indicate  nel 
1°  comma  dell’art.  29.  La  stessa  disposizione  si  applica  all’insegnante 
governativo,  ordinario  o straordinario,  che  insegni  contemporanea- 
mente nella  scuola  pareggiata  per  effetto  di  regolare  nomina.  Qualora 
l’insegnante  stesso,  in  seguito  all’opzione,  faccia  passaggio  da  uno 
ad  altro  ruolo,  sono  a lui  applicabili  le  disposizioni  contenute  nel 
comma  2”  dell’articolo  92  e nel  comma  2®  dell’articolo  93  nel  caso  che 
la  prova  nel  nuovo  ruolo  non  riesca  favorevole.' 

Gli  insegnamentjj|3he,  secondo  la  tabella  H della  legge  8 aprile 
1906,  n.  142,  debbono  essere  affidati  per  incarico  con  retribuzione, 
possono  essere  conservati  a tale  titolo,  e con  la  retribuzione  corri- 
spondente, agli  insegnanti  cui  per  incarico  erano  affidati  nella  scuola 
pareggiata  prima  della  conversione  di  essa,  purché  siano  forniti  del  I 
titolo  di  abilitazione  e vi  abbiano  avuto  nomina  regolare.  ^ 

Art.  234.  Tanto  l’insegnante  straordinario  quanto  l’ordinario,  che 
da  una  scuola  pareggiata  passi  al  servizio  dello  Stato,  ha,  dalla  data 
della  sua  assunzione  in  servizio  governativo,  il  grado  di  straordinario 
e lo  stipendio  stabilito  dalla  tabella  B della  legge  8 aprile  1906,  n.  142, 
per  lo  straordinario  dell’ordine  di  ruoli  cui  l’insegnante  appartiene, 
ma  l’ordinario  conserva  ad  per>sonam^  a titolo  di  rimunerazione,  anche 
la  differenza  fra  il  (^tto  stipendio  di  straordinario  e lo  stipendio  mag- 
giore, che,  compresi  ì séssenni  maturati,  eventualmente  percepiva  come 
insegnante  pareggiato  per  quello  degli  insegnamenti  per  il  quale  viene 
assunto  in  servizio  governativo,  purché  gli  aumenti  di  stipendio  siano 
stati  ottenuti  dall’insegnante  da  non  meno  di  due  anni  prima  della 
conversione.  In  nessun  caso  però  lo  stipendio  dell’insegnante  può 
essere  maggiore  di  quello  che  avrebbe  raggiunto,  se  avesse  fatto,  la  • 
sua  carriera  nelle  corrispondenti  scuole  medie  governative  secondo  le 
norme  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142. 

Dopo  un  anno  di  esperimento  nella  scuola  governativa,  se  si  tratti 
di  insegnante  che  nella  scuola  pareggiata  aveva  il  grado  di  ordinario; 
dopo  due  anni,  se  si  tratti  di  straordinario,  l’insegnante,  in  base  ai 
rapporti  delle  autorità  scolastiche  ed  all’esito  della  ispezione  cui  sarà 
sottoposto,  avrà  il  grado  di  ordinario.  Per  chi  già  era  ordinario  nella 
scuola  pareggiata,  césserà  allora  la  retribuzione  ad  personam  di  cui 
al  comma  precedente,  e il  suo  nuovo  stipendio  di  ordinario  risulterà 
formato  della  somma  dèlio  stipendio  iniziale  di  ordinario,  stabilito 


(1)  Cfr.  il  testo  a pag.  21 
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dalla  detta  tabella  B per  Pordiiie  di  ruoli  cui  appartiene,  e della  even- 
tuale difterenza  in  più  che  ancora  risultasse  fra  questo  e lo  stipendio 
che  prima  del  suo  i^assaggio  al  servizio  governativo,  compresi  i ses- 
senni maturati,  percepiva  per  l’ufficio  per  il  quale  fu  assunto  nei  ruoli 
dello  Stato.  L(>  stipendio  sarà  poi  via  via  aumentato  con  le  norme 
deH'art.  33 , della  legge  8 aprile^  19ÒG,  n.  142,  e dell’annessa  tabella  .7. 

Art.  235.  L’incarico  della  direzione  è conservato  soltanto  ai  capi 
d’istituto  nominati  con  le  norme  del  2°  comma  dell’articolo  203  e che, 
al  Tatto  dèlia  conversione  della  scuola  in  goverhativa,  abbiafto  almeno 
13  anni  di  lodevole  servizio  di  ruolo  in  scuole,  medie  governative  o 
pareggiate.  Essi  hanno,  come  capi  d’istituto,  grado  e retribuzione  d’in- 
caricati, e il  loro  periodo  di  prova  in  tal  grado  dura  cinque  anni, 
senza  computarle  il  servizio  prestato  come  capi  di,  istituti  pareggiati. 
I loro  obblighi  e la  loro  carriera  sono  regolati  con  le  stesse  norme 
stabilite  per  gli  altri  capi  d’istituti  governativi. 

Crii  altri  capi  d’istituto  incaricati  possono  essere  assunti  in  servizio, 
come  insegnanti,  per  la  cattedra  di  ruolo  che  occupano.  Sono  in  tal 
caso  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  relative  agli 
insegnanti. 

Possono  essere  assunti  come  capi  d’istituto  effettivi  coloro  che 
abbiano  ottenuto  tale  nomina  con  le  norme  del  2®  comma  dell’art.  203, 
o 'siano  stati  promossi  al  grado  di  effettivo  dopo  aver  ottenuto  l’ in- 
carico con  le  noriue  del  comma  stesso,  purché,  all’  atto  della  conver- 
sione della  scuola  in  governativa,  abbiano  almeno  18  anni  di  lodevole 
servizio  di  ruolo  in  scuole  medie  governative  o pareggiate  e,  quando 
siano  esonerati  dall’insegnamento,  concorrano  nella  scuola  le  condizioni 
richieste  dalla  legge  e dal  presente  regolamento  per  tale  esonero. 

In  via  di  eccezione,  ai  capi  d’istituto  nominati  senza  obbligo  d’in- 
segnamento prima  della  pubblicazione  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142, 
è applicabile  la  disposizione  del  secondo,  comipa  dell’art.  41  della  legge 
stessa. 

Anche  1’  assunzione  in  servizio  governativo  dei  capi  d’  istituto  è 
subordinata  alla  condizione  di  cui  al  2'’  comma  dell’art.  231. 

Art.  236.  L’  insegnante  che  dopo  l’anno  o il  biennio  di  prova  di 
cui  all’art.  234,  non  possa  ottenere  la  nomina  ad  ordinario,  cessa  dal 
servizio  dello  Stato.  Il  Ministro  può  tuttavia  concedergli  di  prolun- 
gare l’esperimento  per  un  altro  anno;  ma  se  la  nuova  prova,  con 
nuova*  ispezione,  gli  risulti  ancora  sfavorevole,  il  licenziamento  diventa 
definitivo. 

Art.  237.  I capi  d’istituto  e gli  insegnanti  che  non  possono  essere 
assunti  al  servizio  dello  Stato  a norma  delle  precedenti  disposizioni, 
saranno  ammessi  per  un  triennio  ai  concorsi  così  per  le  scuole  pareg- 
giate come  per  le  governative,  qualunque  sia  la  loro  età,  purché  siano 
forniti  di  titolo  legale  di  abilitazione. 

Art.  238.  I capi  d’istituto  e gli  insegnanti  assunti  in  servizio*  go- 
vernativo a norma  dei  precedenti  articoli  non  hanno  diritto  di  rima- 
nere nello  stesso  istituto  o nella  stessa  sede  ; possono  però  esservi 
confermati,  anche  se  si  tratti  delle  sedi  di  cui  all’  art.  6 della  legge 
8 aprile  1906,  n.  141. 

Art.  239.  In  caso  di  conversione  in  governativa  di  una  Scuola  pa- 
reggiata esistenti  nelle  provincie  dove  i segretari,  i macchinisti,  i 
bidelli  e gli  inservienti  sono  a carico  del  Governo,  quelli  che  abbiano 
prestato  da  tre  anni  almeno  effettivo  servizio  nella  scuola  pareggiata 

l'4.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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sono  assunti  al  servizio  dello  Stato,  se  ne  facciano  donianda  e se  ri- 
sulti che  per  età,  condizioni  fìsiche,  buona  condotta  e attitudine  dimo- 
strata ai  rispettivi  uffìci,  sono  pienamente  idonei  a continuare  in  essi 
alla  dipendenza  del  Governo. 

Essi  sono  assunti  in  esperimento  per  un  biennio  con  stipendi^ 
eguale  a quello  dei  corrispondenti  impiegati  governativi,  rimanendo 
salvi  i loro  eventuali  diritti  verso  l’ente  che  manteneva  la  scuola. 

Dove  l’esperimento  riesca  loro  favorevole,  la  loro  nomina  diverrà 
defìnitiv^  e avranno  successivamente  gli  aumenti  di  stipendio  di  cui 
agli  articoli  20  e 21  della  legge  8 aprile  1900,  n.  142. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  240.  Coloro  che,  alla  pubblica'zione  del  presente  regolamento 
erano  insegnanti  e di  ruolo  negli  istituti  tecnici  di  Bergamo  e di 
Udine,  già  sedi  di  primaria  importanza,  potranno  anche  senza  con- 
corso speciale,  essere  trasferiti  alle  sedi  indicate  nell’arte , 84. 

Art.  241.  Per  i concorsi  che  saranno  banditi  entro  il  1908  è va- 
lida la  designazione  di  membri  delle  Commissioni  giudicatrici  indetta 
con  la  circolare  18  maggio  1908  e fatta  dalle  Facoltà  e dagli  istituti 
superiori  con  le  norme  regolamentari  approvate  col  E.  decreto  7 marzo 
1907,  n.  248.  • . 

Art.  242.  Kel  limite  del  numero  dei  posti  disponibili  negli  istituti 
nautici  all’applicazione  della  legge  8 aprile  1908,  n.  142,  coloro  che 
abbiano  ottenuto  in  concorsi  ancora  in  vigore  al  31  dicembre  1900  la 
eleggibilità  a reggenti  negli  istituti  tecnici,  e iche  pe'r  effetto  della 
legge  stessa  siano  nominati  negli  istituti  nautici,  per  ragioni  di  ser- 
vizio possono  essere  trasferite  alle  cattedre  della  stessa  materia  negli 
istituti  tecnici. 

Art.  243.  Alle  conversioni  di  scuole  pareggiate  in  governative, 
che  siano  state  chieste  prima  della  pubblicazione  del  presente  rego- 
lamento, sono  applicabili,  anche  per  quanto  riguarda  il  personale,  le 
disposizioni  del  regolamentò  approvato  col  E.  decreto  15  settembre 
1907,  n.  652. 
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Tabella  delle  materie  di  insegnamento  con  o senza 


LICEO-GINNASIO 

ISTITUTO  TECNICCf 

' 

Materie  con  correzione  di  temi  scritti 
obbligatorii  o con  cura  di  gabinetto 


con  prove  orali 


Materia  senza 
correzione  di 
temi  scritti 
obbligatori. 


[ con  prove  orali- 
fisiche  od  orali 
\ pratiche. 


Lettere  latine  e greche 
- Lettere  italiane  - 
Matematica  - Fisica  e 
chimica  - Storia  na- 
turale - Materie  lette- 
rarie nei  ginilasi  - Lin- 
gua francese. 


Filosofia  Storia  e geo- 
grafia. 


Lettere  italiane  - Lin^^ 
francese  - Lingua 
desca  - Lingua  ing] 
- Matematica  - Ta 
grafia  - Costruzioi 
Ragioneria  e comp 
steria  - Agraria,  c 
putisteria  agraria 
estimo  - Meccanic 
Fisica  - Chimica  - 
ria  naturale  - Te 
tura  - Merceologia 


Stòria  - Geografia 
nomia , scienza  dii 
finanze  e statisti(i 
Diritto  e legislazi: 


B)  con  prove  grafiche 


C)  con  prove  pratiche 


Disegno  - Calligrafi 
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zione  di  temi  scritti  obbligatorii 

^ — 

o cura  di  gabinetto. 

ISTITUTO  NAUTICO 

1 

SCUOLA  NORMALE 

SCUOLA 

complementare 

1 

SCl/OLA  TECNICA 

ettere  italiane  - Lin- 
j^ua  francese  - Lingua 
inglese  - Matematica 
7=-  Navigazione  - Geo- 
^ralia  astronomica  - 
Contabilità  di  bordo 
“Costruzione  navale 
e teoria  della  nave  - 
fisica  - Macchine  a 
^vapore. 

Pedagogia  - Lettere 
italiane  - Matema- 
tica - Scienze  tìsi- 
che e naturali. 

i 

Lettere  italiane  - Lin- 
gua  francese  - Ma- 
I tematica  - Scienze 

1 fisiche  e naturali. 

i 

, 

Lettere  italiane  - Lin- 
gua francese  - Ma- 
tematica - Compu- 
tisteria - Lingua  te- 
tesca  - Lingua  in- 
glese - Meccanica  e 
tecnologia  - Scienze 
fisiche  e naturali. 

iOgraiìa  commerciale 
ti  Diritto. 

Stoiàa  e geografia  - 
Agraria. 

Storia  e geografia  j 

i 

1 

. 1 

Storia,  geografia, 
diritti  e doveri  - 
Agr.aria. 

fegno  di  tracciato  e 
firezione  dello  offi- 
8ine  - Attrezzatura 
ti  manovra  navale. 

• 1 

Disegno  j 

1 

j 

i 

-I 

' ■ ^ j 

Disegno 

Calligrafia 

i 

Disegno  - Calligrafia  1 

'1 

^ , ! 

Disegno  - Calligrafia 

i 

Canto  - Ginnastica  - 
Lavori  donneschi  - 
Lavoro  manuale. 

1 

j 

i 

Lavori  donneschi  - I 
Ginnastica.  | 

-f 

Lavori  donneschi 
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Disposizioni  minori  sugli  insegnanti  medii. 

(B.  D.  I®  ottobre  1906,  n.  606)  (1). 

— Numero  complessivo  dei  capi  d’istituto  effettivi  e dei  professori  Ord. 
e straordinari  degli  istituti  d’istruzione  media  per  1’  esercizio  1906-907.  — 
Veduti  gli  articoli  11  e 24  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  ed  il  re- 
lativo regolamento  ; Vista  la  legge  26  luglio  1906,  n.  440  (2). 

Visto  il  Nostro  decreto  4 agosto  1906,  n.  480,^  col  quale  sono 
iscritti  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione  per  1’  esercizio  1906-907 
i fondi  occorrenti  per  l’applicazione  della  legge  8 aprile,  n.  142  ; Sen- 
tito il  Consiglio  dei  ministri  sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  Per  r esercizio  1906-907  il  numero  complessivo  dei  capi 
d’istituto  effettivi  e dei  professori  ordinari  e straordinari  degli  istituti 
d’istruzione  media  è stabilito  come  segue  : 

RR.  licei,  — Capi  d’istituto  effettivi  n.  cento. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  nove- 
centoquattordici. 

RR.  istituti  tecnici.  — Capi  d’istituto  effettivi  n.  tfentanove. 

Professori  odinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruolo  n.  mille- 
trentaquattro. 

RR.  istityiti  nautici,  — Capi  d’istituto  effettivi  n.  cinque. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  cento- 
quarantasette. 

RR,  scuole  normali  maschili,  — Capi  d’istituto  effettivi  n.  ven- 
tinove. ' 

Professori  ordinari  e straordinari  ‘del  2®  ordine  di  ruoli  n.  ottan- 
totto. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  venti- 
nove. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  ottan- 
tasette  (87),  dei  quali  53  del  ruolo  C e 29  del  ruolo  D, 

RR,  scuole  normali' e còmplementari,  — Capi  d’istituti  effettivi 
n.  settantadue.  * 

Materie  d’insegnamento  comuni  alle  , classi  normali  ed  alle  classi 
complementari. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  cento- 
sessantadue. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  cento- 
settantotto. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  3°  ordine  di  ruoli  n.  duecen- 
toquarantasei  (246),  dei  quali  76  del  ruolo  A,  88  del  ruolo  5 e 82  del 
ruolo  D, 


(1) >8i  è creduto  opportuno  riportare  questo  primo  elenco,  perchè  determina  la 
condizione  quantitativa  di  fatto  alla  prima  applicazione  della  legge  sullo  stato  eco- 
nomico degli  insegnanti  medii. 

(2)  Si  tenga  presente  il  testo  della  Legge  26  luglio  1906,  n.  140.  “ Articolo  unico. 
Per  l’esercizio  1906-907,.  il  n.  degli  insegnanti  straordinari  ed  ordinari  delle  scuole 
medie  governative,  che  giusta  V art.  11  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  deve 
essere  annualmente  fissato  con  la  legge  del  bilancio  della  pubblica  istruzione,  sarà 
stabilito  mediante  decreto  Reale,  secondo  le  norme  prescritte  dal  predetto  articolo 
di  legge  „. 
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Materie  di  insegiiaiuento  nelle  sole  classi  normali  : 

Professori /ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  duecen- 
totrentacinque. 

Professori  ordinari  e straordinarii  del  3®  ordine  di  ruoli  (ruolo  C). 
n.  ottantotto. 

Materie  d'insegnamento  nelle  sole  classi  complementari  : 
Professori  ordinari  e straordinari  del  1®  ordine  di  ruoli  n.  duecen- 
tosettantasette. 

RR.  scuole  complementari  autonome.  — Capi  d’istituto  effettivi 
Ti>  uno.  ^ 

Professori  ordinari  e straordinari  del  1®  ordine  di  ruoli  ’n.  sette. 
RR.  ginnasi.  — Capi  d’istituto  effettivi  n.  cinquattotto. 
Professori  ordinari  e straordinari  del  2^  ordine  di  ruoli  n.  quat- 
trocentosessantaquattro. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  1®  ordine  di  ruoli  n.  mille- 
centotrentaquattro. 

‘ RR.  scuole  tecniche.  — Capi  d’ istituto  effettivi  n.  centoquaran- 
tanove. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  1®  ordine  di  ruoli  n.  mille- 
centoottantadue. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  3^  ordine  di  ruoli  n.  cinque- 
centodiciassette  (517),  dei  quali  331  del  ruolo  A e 186  del  ruolo  B. 

Art.  2.  I suddétti  capi  d’istituto  e professori  ordinari  e straordi- 
nari saranno  ripartiti  nei  vari  istituti  in  conformità  delle  tabelle  orga- 
niche annesse  al  presente  decreto  e firmato  d’ordine  Nostro,  dal  Nostro 
ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione  (1). 

Art.  3.  Oltre  ai  posti  di  professore  ordinario  e straordinario  di 
cui  sopra  per  l’anno  scolastico  1906-907  sono  istituiti,  in  conformità 
del  disposto  del  n.  3 dell’art.  11  della  legge  8 aprile  1906,  ii.  142,  i 
seguenti  altri  iiosti: 

• RR.  licei.  — Professori  ordinari  e stra(^dinari  del  2®  ordine  di 
ruoli  11.  sei. 

RR.  istituti  tecnici.  — Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  or- 
dine di  ruoli  n.  undici.  • 

RR.  scuole  normali  maschili.  — Professori  ordinari  e straordinari 
del  2®  ordine  di  ruoli  n.  quattro. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  1^  loMine  di  ruoli  n.  uno. 
RR.  scuole  normali  e.  complementari.  — Materie  d’insegnamento 
nelle  classi  normali  e complementari  : 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2P  ordine  di  ruoli  n.  dieci. 
Professori  ordinari  e straordinari  del  1®  ordine  di  ruoli  n.  dieci. 
Professori  ordinari  e straordinari  del  3*  ordine  di  ruoli  n.  nove, 
dei  quali  5 appartenenti  al  ruolo  P e 4 al  ruòlo  T>. 

, Materie  d’insegnamento  nelle  sole  classi  normali  : 

Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  dodici. 
Materie  d’insegnamento  nelle  sole  classi  complementari  : 
Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine  di  ruoli  n.  quin- 
dici. 

RR.  ginnasi.  — Professori  ordinari  e straordinari  del  2®  ordine 
di  ruoli  n.  dodici. 


(1)  L’economia  del  voi.  non  consente  di  riprodurre  le  numerose  tabelle. 
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Professori  ordinari  e straordinari  del  1°  ordine  di  ruoli  n.  venti- 
sette. 

BR.  Scuole  tecniche,  — Professori  ordinari  e straordinari  del  P 
ordine  di  ruoli  n.  trentasette. 

Professori  ordinari  e straordinari  del  3®  ordine  di  ruoli  n.  otto  (8) 
de'  quali  7 appartenenti  al  ruolo  e 1 al  ruolo  B. 

Art.  4.  Con  decreto  Ministeriale  saranno  indicate  le  sedi  alle  quali 
saranno  assegnati  i suddetti  jiosti  di  professori  ordinario  e straordinario 
per  l’anno  1906-907. 

— Penteioni  tenute  da  insegnanti  governativi  e prestazione  di  opera  di 
questi  presso  gli  istituti  privati. — 0.  M.  1 ott.  1803,  n.  141.  3Ien  gravi 
conseguenze  (sospetto  di  soverchio  amore  di  , lucro  ecc.,  ecc.)  ha  por- 
tato, a dir  vero,  la  pratica  invalsa  pure  in  parecchi  luoghi,  che  i 
Capi  d’istituti  scolastici  governativi  e grinsegnanti  tengano  in  pen- 
sione nelle  loro  case  alunni  delle  classi  a cui  sopravveglino  o atten- 
dano. Ma  tuttavia  ciò  ha  data  occasione  a facili  sospetti,  per  i quali 
scapitava  il  buon  nome  del  Corpo  Insegnante. 

Inconveni(‘nti  d’altra  natura,  ma  pur  tali  da  chiamare  a se  tutta 
l’attenzione  dely Governo,  trae  pur  seco  là  facilità  colla  quale  inse- 
gnanti governativi  si  prestano  q portare  la  loro  opera  in  istituti  pri- 
vati. Tralasciando  pur  di  avvertire  ch^  tale  pratica  falsi  in  parte  il 
principio  della  libera  cohcorrenza  .del  privato  al  pubblico  insegiiamento, 
ch’essa  olìenda  talvolta  l’opinione  di  scrupolosa  delicatezza  che  goder 
debbono  gl’insegnanti  governativi  niostrandoli  complici,  in  alcuni  casi, 
di  speculazioni  poco  lodevoli  ; ch’essa  mette  il  Governo  nella  penosa 
necessità  d’eliminare  quegl’insegnanti  dalle  Giunte  degli  esami  di  li- 
cenza ; rimarrà  sempre  a considerare  che  gli  stessi  insegnanti,  postisi 
nella  coiidizione  di  voler  conciliare  i doveri  della  scuola  pubblica  con 
quelli  della  scuola  privata,  talvolta,  pur  senza  volerlo  di  proposito, 
non  possono  ottemperar^ai  primi  colla  diligenza  e colPefficacia  voluta. 

11  Ministero  questa  condizione  di  cose  esprimeva  al  Consiglio  su- 
periore che  veniva  nella  sentenza  che  allorquando  il  Capo  d’un  istituto 
governativo  od  un  pubblico  insegnante  intenda  chiedere  la  facoltà  di 
tenere  in  pensione  nella  propria  casa  alunni  del  rispettivo  istituto, 
dovrà  farne  domanda  in  iscritto  all’  autorità  scolastica  provinciale  cOn 
tutti  i documenti  che  possano  mettere  il  Consiglio  provinciale  in  grado 
di  riconoscere  se  intervengano  le  condizioni  sopra  notate,  e con  una 
dichiarazione  colla  quale  il  postulante  si  obblighi  a non  pigliar  parte 
agli  esami  degli  allievi  che  tenga  in  pensione.  Ilal  suo  canto  rautorità 
scolastica  provinciale,  verificato  quanto  espone  il  petente^  accompa- 
gnerà l’istanza  al  Consiglio  provinciale  colle  sue  osservazioni  per 
iscritto.  ' , 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  poi  riterrà  come  necessità  de- 
rivante dalle  condizioni  del  luogo  il  fatto  che  in  questo  mamàiino 
Convitti  pubblici  o privati  in  cui  i parenti  possono  conveiiientemente 
collocare  i loro  figliuoli,  e come  necessità  derivante  dalle  condizioni 
degli  alunni  il  fatto  che  questi  per  ragioni  di  salute  o per  circostanze 
eccezionali  abbisognino  di  particolare  assistenza  ch<*  non  troverebbero 
altrove. 

Quando  un  insegnante  addetto  ad  un  istituto  governativo  intenda 
dare  lezioni  private  o prestare  l’opera'  sua  in  un  istituto  privatq 
d’istruzione  o di  educazione,  dovrà  farne  doitìanda  in  iscritto  al  Capo 
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<lell()  Stabilimento  al  quale  è addetto,  dando  precise  indicazioni  sul- 
l’indole delle  lezioni  che  vorrebbe  fare  in  privato,  sul  numero  di  quelle 
in  ciascuna  settimana,  non  che  su  la  durata  e P orario.  Se  si  tratti 
d’uno  istituto  jirivato  la  domanda  ne  farà  conoscere'  il  nome  e sarà 
sempre  accompagnata  dalla  dichiarazione  che  ottenuta  la  facoltà  chiesta 
il  petizionario  si  asterrebbe’  dal  pigliar  parte  agli  esami  degli  alunni 
che  avessero  frequentato  le  lezioni  da  lui  date  e l’istituto  privato  a 
cui  egli  ha  prestato  l’opera  sua. 

Il  Capo  dell’istituto  pubblico,  al  quale  vuol  essere  presentata 
l’istanza,  la  invierà  alPautorità  scolastica  provinciale  da  cui  dipende 
accompagnandola  con  quelle  più  esatte  avvertenze  ed  informazioni  che 
possano  mettere  il  Consiglio  provinciale  in  grado  di  riconoscere  se 
intervengono  le  condizioni  sopra  prescritte. 

Quando  il  capo  di  un  istituto  governativo  o un  pubblico  inse- 
gnante intende  chiedere  facoltà  di  tenere  in  pensione  nella  ])ropria 
casa  alunni  del  rispettivo  istituto  dovrà,  farne  domanda  in  iscritto 
all’autorità  scolastica  provinciale  con  tutti  i documenti  che  possano 
mettere  il  Consiglio  provinciale  in  grado  di  riconoscere  se  interven- 
gono le  condizioni  sopij^i  notate  è con  una  dichiarazione  colla  quale 
il  postulante  si  obblighi  a non  pigliar  parte  agli  esami  degli  allievi 
che  tenga  in  pensione.  L’autorità  scolastica  accompagnerà  l’ istanza 
ai  Consiglio  provinciale  colie  sue  osservazioni  per  iscritto.  ' 

Dalle  risoluzioni  prese  dai  Consigli  provinciali  scolastici  potranno 
sempre  appellarsi  al  Ministero  sia  l’ autorità  scolastica  provinciale 
nell’interesse  delle  discipline  vigenti  e sia  postulante. 

% 

— Ripetizioni  private  da  parte  di  insegnanti  governativi.  — Il  tema  è 
antico,  le  disposizioni  emanate  finora  moltissime,  il  risultato  certo 
non  corrispondente  agli  sforzi  fatti  per  disciplinare  la  materia.  (mi- 
mente  importante  era  l’ antica  Circ,  M.  1 ottobre  1801,  n.  111,  la 
quale  in  relazione  agli  art.  86  e seg.  del  Regol.  12  decembre  1851 
sulle  scuole  medie,  vietava  agli  insegnanti  di  far  ripetizione  aCpro^iri 
alunni,  di  ricevere  da  essi  alcuna  somma  a titolo  di  regalo  o di  mi- 
nervale.  II  divieto  era  esteso  a tutte  le  provincie  del  Regno  con 
C.  fif.  8 noìu  1861,  n,  112.  Con  quel  documento  si  respingeva  l’inter- 
pretazione  che  il  divieto  dovesse  intendersi  limitato  al  caso  delle 
ripetizioni  ai  proprii  allievi.  Si  ricordava  che  in  più  luoghi  era  avve- 
nuto che  per  eludere  il  regolamento  gli  insegnanti  si  scambiassero 
fra  di  loro  gli  alunni  delle  rispettive  classi.  Ed  il  Consiglio  Superiore 
veniva  in  questa  sentenza:  « debba  essere  agli  insegnanti  pubblici 
vietato  in  modo  assoluto  di  fare  ripetizioni,  sotto  qualunque  forma, 
agli  alunni  delle  scuole  pubbliche  ». 

Ed  il  Ministero,  colla  suindicata  CirQolare  1 ottobre,  vietava  in 
modo  assoluto  le  ripetizioni  di  lezioni  private.  « Quanto  alle  ripeti- 
ziohi,  il  divieto  vuol  essere  inteso  in  senso  assoluto;  e risultando  che 
qualche  insegnante  l’abbia  sotto  qualunque  forma  trasgredito,  il  Capo 
dell’istituto  da  cui  egli  dipende  dovrà  ammonirlo  e darne  ad  un  tempo 
avviso  all’autorità  provinciale,  la  quale,  in  caso  di  recidiva,  applicherà 
le  prescrizioni  disciplinari  »., 

- Lezioni  private.  — C.  M,  16  dee.  1901,  n.  95,  a’  Provveditori  e 
Capi  di  istituti  di  istruzione  secondaria.  — L’art.  29  del  regolamento 
per  le  scuole  secondarie  classiche  fa  divieto  ai  professori  di  dar  le- 
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zioni  private  agli  alunni  del  proprio  istituto,  avvertendo  che  il  gin- 
nasio e il  liceo,  anche  per  questo  rispetto,  costituiscono  un  istituto  solo. 
La  disposizione  che  aveva  per  mira  d’impedire  l’abuso  di  lezioni  pri- 
vate, Jamentato  talvolta  per  Faddietro,  colpì  in  modo  particolare  gli 
insegnanti  delie  città  le  quali  hanno  un  solo  ginnasio-liceo  ; e,  ciò 
che  più  conta,  tolse  a molti  giovani  ogni  possibilità  di  privato  sus- 
sidio negli  studi  loro,  pubblici  o domestici. 

Credo  conveniente,  pertanto,  di  temperare  la  severità  di  questo 
divieto  considerando,  per  questo  solo  fine,  il  ginnasio  ed  il  liceo  come 
due  separati  istituti.  Yi  sono  non  poche  lezioni  private  che  possono 
essere  consentite  senza  danno  alcuno  per  la  severità  degli  studi  e per 
il  decoro  della  benemerita  famiglia  degli  insegnanti  pubblici.  Il  Capo 
dell’istitùto,  al  quale,  in  obbedienza  al  regolamento,  l’insegnante  deve 
far  conoscere  le  domande  di  lezione  privata  che  a lui  siano  rivolte, 
giudicherà,  caso  per  caso,  se  e quali  richieste  possano  essere  accolte, 
tenendo  presente,  come  guida  al  concedere  od  al  negare,  che  non  deve 
essere  permessa  qualsiasi  lezione  la  quale  possa'  dare  origine  a dubbi 
o sospetti  sulla  indipendenza  del  professore  o che  di  lui  e della  effi- 
cacia del  suo  insegnamento  possa  lasciar  concepire  un  giudizio  men 
che  favorevole.  Avrà  cura  ancora  che  nessun  insegnante  accetti  un 
numero  eccessivo  di  lezioni  private,  per  impedire  che  si  dispererà 
fuori  della  scuola  quell’attività  che  deve  portare  nell’insegnamento 
ufficiale. 

— Idem:  Lezioni  inàvate.  — C.  M.  12  aprile  1908,  n.  21.  Alcuni 
Presidi  e Direttori  mi  hanno  proposto  il  quesito  se  negli  istituti  *di 
istruzione  media  nei  quali  siano  due  o i)iù  corsi  completi,  possa  appli- 
carsi le  medesime  concessioni  che  per  le  lezioni  private  furono  accor- 
date dalla  circolare  10  dicembre  1901,  n.  95,  di  guisa  che,  conside- 
randosi ciascun  corso  come  istituto  separato,  gli  insegnanti  di  uno  di 
essi  possano  far.  lezione  particolare  agli  alunni  di  un  altro,  quando 
non  debbano  far  parte  della  Commissione  che  dovrà  esaminarli. 

Io  non  ho  ragione  alcuna  di  dubitare  della  rettitudine  degli  inse- 
gnanti delle  scuole  medie,  per  i quali  F esempio  della  vita  illibata  ed 
operosa  è efficacissimo  fattore  educativo  per  i propri  allievi:  cosicché 
credo  che  il  quesito  debba  risolversi  conforme  alle  istruzioni  della 
predetta  circolare  e cioè  « lasciando  al  prudente  arbitrio  del  Capo 
delFìstituto  di  giudicare,  caso  per  caso,  se  e quali  richieste  di  lezioni 
private  possano  essere  accolte  ». 

Credo  piuttosto  opportuno  rammentare,  perchè  mi  risulta  che  non 
sempre  tutti  mostrano  di  ricordarsene,  che  anche  la  facoltà  nelFinse- 
gnante  di  dar  lezione  privata  ad  alunni  non  appartenenti  al  suo  isti- 
tuto, non  è intera  nè  libera.  I singoli  Regolamenti,  che  governano 
ciascun  ordine  di  scuole,  fanno  obbligo  ai  professori  di  darne  notizia 
per  iscritto  al  Capo  delFistituto,  cui  spetta  di  esser  giudice  dell’op- 
portunità o meno  di  consentirvi. 

L’osservanza  rigorosa  di  questa  norma,  mentre  risponde  ad  un 
principio  di  correttezza  professionale,  si  impone  come  doverosa  anche 
lier  considerazioni  che  interessano  la  scuola  e la  disciplina:  non  può 
lo  Stato  consentire  che  quelle  energie  didattiche  che  ha  il  diritto  di 
veder  consacrate  di  preferenza  alle  sue  scuole  vadano  troppo  larga- 
mente disperse  altrove,  nè  che  il  soddisfacimento  di  interessi  privati 
renda  difficile,  come  in  alcuni  luoghi  accade,  la  formazione  delle  rego- 
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lari  (Jomiiiissioiii  esainiiiatrici,  nò  che  si  renda  necessario  l’allonta- 
narsi di  troppi  candidati  dalla  loro  naturale  sede  d’esame. 

Invito  le  SS.  Lli.  a dare  notizia  'di  queste  istruzioni  al  personale 
inseji4'nante  ; delPadempimento  delle  norme,  che  ho  ricordate,  renderò 
responsabili,  ove  occorra,  anche  coloro  che  piu  da  vicino-* hanno  Tob- 
bli.ao  di  tarle  osservare. 

— Validità  di  titoli  e diplomi  per  T ammissione  ai  concorsi  a cattedre 
di  materie  scientifiche  nelle  scuole  medie.  — Parere  della  Giunta  dei 
Consiglio  Superiore  per  la  P.  /.  8 [clohraio  1908.  (Bollettino  Ufficiale 
n.  17-Ì8  del  1908). 

1®  la  licenza  in  scienze  fisiche  e matematiche,  conseguita  nella 
facoltà  di  scienze  fino  al  31  dicembre  1905,  è titolo  di  ammissibilità 
ai  concorsi  generali  per  la  luatematica  e per  la  fisica  nelle  scuole  medie 
di  primo  grado,  ginnasi,  scuole  tecniche  e scuole  coniplementari. 

'P  la  licenza  in  scienze  naturali,  conseguita  nella  stessa  facoltà 
fino  al  31  dicembre  1905,  è titolo  di  ammissibilità  nei  concorsi  gene- 
rali i^er  le  scienze  fisiche  e naturali  nelle  dette  scuole  medie  di  primo 
grado  : 

3®  per  l’ammissione  ai  concorsi  generali  per  insegnamenti  che 
per  disposizione  di  legge  o di  regolamento  coinprendono  più  discipline, 
basta  una  laurea  di  facoltà  universitaria  relativa  ad  una  delle  mede- 
sime discipline; 

1®  la  laurea  d’ingegnere  civile,  conseguita  in  un  Politecnico  o 
in  una  scuola  d’applicàzione,  è titolo  sufficiente  per  l’ammissibilità  ai 
concorsi  generali  per  l’ insegnamento  della  matematica  in  tutte  le 
scuole  medie,  per  quelli  delle  costruzioni,  geon)etria  descrittiva,  topo- 
grafia e disegni  relativi  negli  istituti  tecnici  e 'per  quello  di  macchine 
a vapore  e disegno  relativo,  ecc.  negli  istituti  nautici  ; 

5®  la  laurea  universitaria  in  fisica  è titolo  sufficiente  per  l’am- 
missibilità ai  concorsi,  oltre  che  per  l’insegnamento  della  fisica,  anche' 
per  quello  della  matematica,  in  tutte  le  scuole  medie  e per  l’insegna- 
mento di  chimica  nei  licei,  e di  chimica  e storia  naturale  nelle  scuole 
medie  di  primo  grado  ; 

G®  la  laurea  d’ingegnere  industriale  è titolo  sufficiente  per  l’am- 
missibilità ai  concorsi  generali  per  l’insegnamento  della  matematica  e 
della  fisica  e della  storia  naturale  nelle  scuole  medie  di  primo  grado 
e per  quello  di  macchine^  a vapore  e disegno  relativo,  ecc.  negl’  isti- 
tuti nautici  : 

7®  la  laurea  universitaria  in  matematica  è titolo  sufficiente  per 
l’ammissibilità  ai  concorsi,  oltre  che  per  1’ insegnamento  della  mate- 
matica in  tutte  le  scuole  me(l^  anche  per  quello  della  topografia  e 
geometria  descrittiva  con  disegno  neg’istituti  tecnici  ; 

8'>  la  laurea  in  chimica  o in  chimica  e farmacia  è titolo  suffi- 
ciente per  l’ammissibilità  ai  concorsi,  oltre  che  per  la  chimica  in  tutte . 
le  scuole  medie,  anche  per  la  fìsica  e storia  naturale  nelle  scuole 
medie  di  primo  grado  ; 

9®  la  laurea  in  scienze  naturali  è titolo  sufficiente’ per  l’ammis- 
sibilità ai  concorsi,  oltre  che  per  le  scienze  naturali  in  tutte  le  scuole 
medie,  anche  per  l’insegnamento  della  fisica  e chimica  nelle  scuole 
medie  di  primo  grado: 

10°  da  laurea  in  scienze  agrarie  è titolo  sufficiente  per  l’ammis- 
sibilità ai  concorsi,  oltre  che  per  l’insegnamento  dell’agraria  dn  tutte 
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le  scuole  medie,  anche  per  quello  delle  scienze  naturali  nelle  scuole 
medie  di  primo  grado  ; 

11®  le  abilitazioni  concesse  con  speciale  decreto  dal  Ministro 
lino  al  31  dicembre  1905,  e quelle  risultanti  da  certificati  o diplomi 
diversi  dai  sopraindicati,  valgono  soltanto  per  l’ainmissibilità  ai  .con- 
corsi nelle  scuole  e per  le  materie  alle  quali  si  riferiscono,  salvo  le 
interpretazioni  da  darsi  per  caso  dalla  Griunta  del  Consiglio  superiore 
ogni  qualvolta  potessero  presentarsi  dubbi  o incertezze. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  interpretazione  da  darsi  alle  par  (de 
« regolarmente  abilitati  » contenute  nel  1®  comma  dell’  art.  7 della 
legge  8 aprile  190(5  n.  Ili,  la  Giunta  esprime  il  parere  che  coloro  che 
siano  professori  ordinari  o straordinari  nelle  scuole  medie  dei  vari . 
gradi  debbono  in  ogni  caso,  pel  fatto  che  sono  ora  regolarmente  inse- 
gnanti, considerarsi  come  regolarmente  abilitati  all’  insegnamento  in 
quelle  scuole  x>er  le  materie  che  fanno  parte  costitutiva  della  cattedra 
(la  essi  tenuta  e per  le  altre  alle  quali  potrebbero  concorrere  coi  titoli 
che  posseggono  (1). 

Infine  la  Giunta,  veduta  la  lettera  ministeriale  7 febbraio  1908, 
II.  3472,  relativa  ad  alcuni  concorsi  speciali  che  sono'  stati  aperti  il 
14  settembre  1907;  veduto  l’art.  6 della  legge  8 aprile  n.  141,  mentre 
ritiene  che,  come  nei  concorsi  generali,  anche  pei  concorsi  speciali, 
possa  bastare  il  richiedere  come  titolo  minimo  di  ammissibilità  una 
sola  laurea,  anche  quando  si  tratti  di  cattedre  che  comprendano  più 
discipline,  dichiara  però  che  non  deve  intendersi  escluso,  appunto 
perchè  si  tratta  di  concorsi  speciali,  che  possa  il  Ministero  richiedere 
come  in  quei  concorsi  ha  richiesto,  anche  altri  titoli  ai  concorrenti  : 
ed  esprime  perciò  il  parere  che  i concorsi  medesimi  siano  stqti  indetti 
in  modo  ifienamente  regolare. 

— Desiderii  di  insegnanti  per  trasferimenti.  — C,  M.  4 mangio  1908,. 
n.  28.  I Capi  di  istituto  e gli  insegnanti  sappiano  ch’è  superfiua  l’i- 
stanza per  trasferimento,  quando  il  desiderio  sia  stato  espresso  com- 
pletamente nel  modulo  prescritto  e distribuito. 

— Congedi  (2)  nel  primo  primo  periodo  deiranno  scolastico.  — C.  M. 
21  à^ettembre  1907,  n.  f7/,  ai  provveditori.  Presidenti  di  Giunta  di 


(1)  Qui  è opportuno  ricordare  quanto,  a proposito  del  titolo  di  professore,  spesso 
abusivamente  messo  innanzi,  fu  dichiarato  dallo  stesso  consesso.  Chiunque  (secondo 
il  parere  13  maggio  1908  della  Giunta  del  Consiglio  Superiore)  abbia  ottenuto 
r abilitazione  ad  un  insegnamento  nelle  scuole  medie,  può  legittimamente  far  uso 
del  titolo  di  professore  della  materia,  che  è abilitato  ad  insegnare  (cfr.  Boll.  Uff. 
del  1908,  p.  2458). 

(2)  La  materia  e disciplinata  dal  regolamento  3 .febbraio  1901  per  i licei  e 
ginnasi;  id.  del  21  giugno  1885  per  gli  istituti  tecnici;  id.  21  giugno  1885  perle 
scuole  tecuiche  ; id.  del  3 dicembre  1896  per  le  scuole  normali  e complementari. 

SulP argomento  colla  (7.  M.  29  novembre  f 905,  u.  76  il  Ministero,  facendosi  inter- 
prete delle  osservazioni  del  Ministero  del  Tesoro,  richiamava  Uattenziohe  delle  auto- 
rità scolastiche* sull’ onere  dello  Stato  per  rimunerazioni  e compensi  derivanti  da 
supplenze  compiute  per  insegnanti  in  congedo,  facoltà  largamente  esercitata,  rac- 
comandando di  attemersi  a quelle  disposizioni  regolamentari.  Ricordati  i limiti  entro 
i quali  i Capi  di  istituto  possono  accordare  congedi  e sulla  base  di  determinati 
documenti,  soggiunse  : “ in  osservanza  alla  legge  11  ottobre  1863,  n.  1560,  nessun 
congedo  può  essere  accordato  a insegnanti  che  non  abbiano  officio  di  ruolo,  sia  che  inse- 
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vigilanza  e Capi  di  istituto  di  istruzione  media.  — Nel  primo  periodo 
dell’anno  scolastico  è necessaria,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  la  pre- 
senza e l’opera  di  tutti  gli  insegnanti  nelle  scuole,  poiché  le  commis- 
sioni per  gli  esami  debbono  essere  costituite  regolarmente  a garanzia 
della  efficacia  di  essi  e della  legittima  aspettazione  dei  candidati. 

Perciò  il  Ministero  non  accoglierà  le  domande  di  Capi  d’istituto 
e (rinsegnanti  di  E.  scuole  medie  per  congedo  con  decorrenza  dal 
1"  ottobre  p.  V.,  se  non  in  casi  veramente  eccezionali,  nei  quali  la 
domanda  sia  pienamente  giustificata  con  un  motivo  gravissimo  di  fa- 
miglia o a causa  d’infermità  debitamente  comprovata  e di  cui  il  Mi- 
nistero farà  l’accertamento  mediante  visita  medica  fiscale. 

I signori  Capi  d’istituto,  i ER.  provveditori  agli  studi  e i signori 
presidenti  delle  Giunte  di  vigilanza  sugli  istituti  tecnici  e nautici  non 
dovranno  valersi,  nel  primo  periodo  dell’anno  scolastico,  della  facoltà 
loro  accordata  dai  regolamenti  in  vigore  per  la  concessione  di  congedi. 

— Supplenze,  distribuzione  degli  insegnanti  nelle  elassi  aggiunte  e pa- 
gamento dei  compensi.  — C.  M.  il  ottobre  1907,  n.  177,  ai  provvedi- 
tori, presidenti  di  Giunte  di  vigilanza  e Capi  dei  regi  I.  M.  — Ad 
evitare  inconvenienti  nella  distribuzione  degli  insegnanti  nelle  classi 
aggiunte  e ritardi  nella  liquidazione  dei  compensi,  dispongo  che  ven- 
gano seguite  le  norme  appresso  trascritte.  • 

I Capi  d’istituto,  non  più  tardi  del  20  ottobre,  trasmetteranno 
alle  Regie  Prefetture  un  prospetto,  da  cui  risulti  la  distribuzione 
provvisoria  degli  insegnanti  nelle  classi  aggiunte,  ed  un  altro  delle 
supplènze  a cattedre  vacanti,  affinchè  le  Prefetture  possano  provve- 
dere in  tempo  pel  pagamento,  sui  fondi  a disposizione,  degli  assegni 
pel  mese  di  ottobre  e pei  successivi,  fino  alla  approvazione  da  parte 
del  Ministero  delle  proposte  definitive.  Avvertesi  che  il  compenso 
deve  assolutamente  corrispondere  all’efl^’ettiva  prestazione  d’opera  ; e 
però  il  compenso  pel  mese  di  ottobre  deve  essere  pagato  per  intero 
solo  a coloro  che  hanno  prestato  servizio  anche  nella  sessione  d’esami  ; 
per  gli  altri,  il  compenso  decorrerà  dal  giorno  in  cui  hanno  iniziato 
rinsegnamento. 

I prospetti,  a stampa,  per  la  distribuzione  degli  insegnamenti 
nelle  classi  aggiute,  saranno  inviati  in  doppio  esemplare,  p^  mezzo 
del  E.  Provveditore  agli  studi  o del  Presidente  della  Giunta  di  vigi- 
lanza, al  Ministero  (div.  P),  appena  possa  essere  accertato  il  numero 
approssimativo  degli  inscritti,  salvo  ad  apportarvi  le  opportuna  varia- 
zioni dopo  la  chiusura  delle  iscrizioni. 

Tali  prospetti  debbono  recare  tutte  le  indicazioni  prescritte  ; ed 
i Capi  di  istituto,  i Provveditori  agli  studi  e i Presidenti  delle  Giunte 
di  vigilanza  esporranno  particolareggiatamente,  nel  prospetto  o in  se- 
parata relazione,  le  ragioni  per  le  quali  sia  eventualmente  necessario 


gnino  in  classi  ordinarie  o in  classi  aggiunte,  sia  ehm  ahhiano  un  corso  completo  ed 
incompleto,  se  non  a condizione  che  tali  incaricati  fuori  ruolo  provvedano  essi  stessi 
direttamente  al  pagamento  del  supplente. 

Anche  il  pagamento  delle  supplenze  per  insegnamenti  nelle  classi  aggiunte  o 
per  qualsivoglia  altro  incarico,  affidati  a insegnanti  di  ruolo,  è pure  a carico  di 
quest’ ultimi. 

Le  stsesse  norme  dovranno  seguirsi  per  la  concessione  dei  congedi  al  personale 
, dirigente. 
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non  eseguire  nella  assegnazione  di  qualche  incarico  l’ordine  di  prefe- 
renza stabilito  dagli  art.  7 della  legge  8 aprile  1900,  n.  141,  e 19  del 
regolamento  28  agosto  1900,  n.  512,  o proporre  la  divisione  di  qualche 
classe,  nella  quale  il  numero  degli  alunni  sia  inferiore  a quaranta. 

— Domande  di  sussidio.  — C.  M.  1 gennaio  1901  106,  ai  Capì 

degli  istituti  di  I.  M.  — E’  intendimento  del  Ministero  che  i sussidi 
al  personale  delle  scuole  medie  siano  concessi  con  tutte  quelle  cautele 
che  valgano  ad  assicurarne  l’erogazione  in  favore  soltanto  dei  fun- 
zionari • veramente  bisognosi  e meritevoli,  e ad  impedire  che  per  il  ripe- 
tersi delle  concessioni  a benefìcio  dei  medesimi  funzionari,  il  sussidio 
abbia  ad  essere  considerato  come  un  supplemento  di  stipendio. 

Pi  questo  intendimento  ho  già  informato  i signori  iirovveditori 
agli  studi.  Eipeto  ora  la  preghiera  « a tutti  i capi  di  istituti  di  istru- 
zione media  » di  avvertire  i loro  dipendenti  che  d’ora  innanzi  saranno 
prese  in  considerazione  soltanto  le  domande  presentate  « per  via  ge- 
rarchica » e determinate  da  gravi  motivi,  comprovati  dal  richiedente 
e accertati  dai  rispettivi  ca|)i  di  istituto,  i quali  dovranno  francamente 
esprimere  il  loro  parere  nel  trasmettere  le  domande  ; e cjtie,  salvo  casi 
di  eccezionale  gravità,  avranno  la  preferenza  le  domande  dei  funzio- 
nari che  sono  i)rovveduti  di  più  scarso  stipendio. 

Sulle  domande  presentate  fuori  della  « via  gerarcMca  » non  sarà 
preso  alcun  provvedimento. 


18.  — Insegnanti  medii  all’estero  (1):  tabella  degli  stipendii 
indennità  di  residenza  e assegni  loro  dovuti. 

{Legge  24  marzo  1907,  n.  125) 

Art.  1.  E’  approvata  l’unita  tabella  degli  stipendi,  indennità  di 
residenza  ed  assegni  al  personale  delle  scuole  secondarie  governative 
all’estero,  da  applicarsi  a decorrere  dal  1®  gennaio  1907. 

Art.  2.  E’  abrogata  la  tabella  A annessa  al  R.  decreto  23  agosto 
1894,  n.  394. 

Art.  3.  Isel  bilancio  del  Ministero  degli  aftàri  esteri,  a cominciare 
dall’esercizio  1906-1907,  saranno  introdotte  le  variazioni  necessarie  per 
l’applicazione  della  tabella  di  cui  all’art.  1. 

(Tabella  A)  — Stipendi. 

1°  ruolo  — Ginnasio  inferiore: 

Insegnanti  straordinari L.  1800 

Insegnanti  ordinari  » 2000 

2®  ruolo  — Liceo-ginnasio  superiore  — Scuole  tecnico-commerciali  : 

Insegnanti  straordinari L.  2200 

Insegnanti  ordinari » 2500 


(I)  I B.  D.  28  gennaio  1906,  n.*315  ; 16  gennaio  1908,  n.  19  e 12  novem- 
bre 1908,  n.  687,  regolano  la  concessione  dell’indennità  di  residenza  agli  inse- 
gnanti air estero  nelle  scuole  elemeni^ari  e nei  giardini  d^infanzia. 
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Incaricati  della  ginnastica  nelle  scuole  secondarie: 

Assegni  da  L.  300  a L.  800,  secondo  il  numero  dei  corsi  e degli 
allievi. 

Disposizione  transitoria.  — Aumento  di  stipendio  immediato  agli 
insegnanti  titolari,  reggenti  ed  incaricati  delle  materie  d’insegnamento 
di  ruolo^  attualmente  in  servizio  all’applicazione  della  jmesente  ta- 
bella^ L.  500. 

Nota.  — Per  gli  effetti  della  presente  tabella  lo  stipendio  di 
ciascun  attuale  professore  titolare  si  considererà  formato  dallo  sti- 
pendio di  ruolo  e dai  sessenni  già  conseguiti,  e quello  dei  reggenti 
dallo  stipendio  goduto.  Qualora,  però^  detti  stipendi  aumentati  delle 
L.  500,  di  cui  nella  disposizione  transitoria,  risultino  inferiori  al  mi- 
nimo stabilito  nel  rispettivo  ruolo  della  presente  tabella,  essi  saranno 
aumentati  fino  a raggiungere  il  limite  minimo. 

• Indennità  di  residenza  per  gli  insegnanti  straordinari  ed  ordinari 
del  e 2*^  ruolo. 

Ammogliati  o conviventi  con  un  solo  j 

genitore  a carico » 1000  per  qualsiasi  località 

Ammogliati  o vedovi  con  prole  o con-  i 

viventi  con  i genitori  a carico  . » 1100  ) 

Nota  A.  — Quando  in  una  famiglia  vi  sono  più  insegnanti  con- 
viventi, uno  soltanto  riceve  il  massimo  della  indennità  di  residenza 
e gli  altri  il  minimo  della  tabella  del  rispettivo  ruolo  per  i celibi  e 
per  le  nubili. 

Nota  B.  — Ai  professori  titolari  e reggenti  attualmente  in  ser- 
vizio saranno  conservate  le  indennità  di  residenza  attribuite  ora  alle 
singble  località,  qualora  risultino  superiori  a quelle  delle  singole 
tabelle. 

Ai  professori  incaricati,  nominati  a norma  dell’art.  23  del  R.  de- 
creto organico  23  agosto  1894,  n.  394,  essendo  insegnanti  provvisori, 
non  spetta  indennità  di  residenza. 

Assegni  per  gli  incarichi  delle  direzioni. 


Per  la  presidenza  di  liceo-ginnasiale  . . . . . . L.  1000 

Per  le  direzioni  delle  scuole  ginnasiali  o tecnico- 
commerciali  » 800 


19.  — Insegnanti  di  ginnastica  (1). 

Ruolo  organico,  appr,  col  R.  D.  17  die.  1908,  n.  272. 

Al  ruolo  organico  degl’insegnanti  di  ginnastica  nelle  scuole  se- 
condarie classiche  e tecniche,  approvato  col  IS’ostro  decreto  4 marzo 


(1)  Per  quelli  delle  Scuole  normali  cfr.  le  tabelle  precedentemente  riportate, 
annesse  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  riflettenti  gli  ordinarii  del  3»  ordine  di 
Ruoli,  gruppo  D,  e gli  straordinarii  id. 
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190G,  II.  106,  e modificato  cogli  altri  nostri  decreti  22  marzo  1908,  nu- 
mero 122,  14  màggio  1908,  n.  201  e 5 novembre  1908,  n.  701,  è sosti- 
tuito quello  annesso  al  presente  decreto,  e firmato,  d’ordine  nostro, 
dal  ministro  proponente. 

EUOLO  OEGAMOO 

degli  insegnanti  di  ginnastica  nelle  scuole  secondarie  classiche 
e tecniche. 

K.  219  posti  con  lo  stipendio  di  L.  600  . . L.  131,400 
» 429  » » » 500  . . » 214,500 

Totale  ...  L.~S5,900 


Su^li  insegnanti  di  educazione  fisica  (!)• 

{Progetto  di  legge  approv.  dalla  Camera  il  P9  giugno  1908  e presentato  al  Senato 
nella  seduta  del  30  giugno  1908). 

Art.  1.  In  ogni  scuola  pubblica  primaria  e media,  maschile  e fem- 
minile, è obbligatorio  per  gli  alunni  un  corso  di  educazione  fisica. 

L’Autorità  scolastica  locale,  prima  di  concedere  i permessi  di 
apertura  d’istituti  privati  per  l’insegnamento  primario  e medio*,  dovrà 
accertarsi . che  siasi  convenientemenfe  provveduto  anche  per  quanto 
riguarda  l’educazione  fisica  degli  alunni. 

Ari.  2.  L’educazióne  fisica  comprende  : la  ginnastica  propriamente 
detta,  i giuochi  ginnici,  il  tiro  a segno,  il  canto  corale  e gli  altri  eser- 
cizi educativi  atti  a rinvigorire  il  corpo  ed  a formare  il  carattere. 

Art.  3.  Ideile  scuole  elementari,  è destinata  all’educazione  fisica 
non  m«no  di  mezz’ora  per  giórno  in  ciascuna  classe. 

Per  le  scuole  medie  nella  formazione  degli  orari  si  avrà  cura  che 


(1)  La  Commissioiie  parlamentare  al  capoverso  dell’art.  1®  sostituiva  quest' altro: 
‘‘  L’Autorità  scolastica  locale,  prima  di  òoncedere  i permessi  d’apertura  d’isti- 
tuti privati  per  riusegnamento  primario  e medio,  dovrà  accertarsi  che  siasi  prov- 
veduto anche  per  quanto  riguarda  l’educazione  fisica  degli  alunni  e specialmente 
per  ciò  che  prescrive  il  comma  1<>  dell’art.  7. 

Sopprimendo  poi  il  capoverso  dell’arfc.  7,  al  1°  comma  sostituiva  il  seguente: 
“ Ogni  scuola  media,  da  sola  od  unita  con  altre,  dovrà  essere,  nel  termine  di 
5 anp.i,  provveduta  di  una  palestra  coperta  e di  una  annessa  area  scoperta  ad  uso 
di  campo  di  giuochi  „ — Ed  infine  così  mutava  il  3®  comma  del  progetto  mini- 
steriale: “ L’obbligo  di  provvedere  le  palestre  coi  relativi  arredamenti  e i campi 
di  giuochi,  spetta  all’ente  medesimo  tenuto  per  legge  a fornire  il  locale  scolastico 
e il  materiale  non  scientifico. 

“I  mutui  contemplati  dall’articolo  6 della  legge  15  luglio  1900,  n.  260,  e 
dagli  articoli  59,  60,  61,  62,  63  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  saranno  con- 
cessi anche  per  la  costruzione  delle  palestre  e campi  di  giuochi,  rimanendo  però 
inalterato  l’onere  annuo  messo  dalle  succitate  leggi  a carico  dello  Stato,  per  con- 
corso al  pagamento  degli  interessi  sui  mutui  ». 

Ma  avendo  l’on.  Ministro  del  Tesoro  fatta  la  esplicita  dichiarazione  “riguardo 
agli  articoli  1 e 7 io  devo  dichiarare  fin  da  ora  che  il  Governo  mantiene  il  di- 
segno proprio  : gli  articoli  sostitutivi  della  Commissione  non  possiamo  accettarli, 
perchè  muterebbero  i limiti  e anche  la  figura  di  questo  disegno  di  legge  e ne  alte- 
rerebbero notévolmente  gli  efiètti  finanziari  „,  la  Commissione  non  insistette  e 
pertanto  fu  approvato  il  testo  ministeriale,  qui  riprodotto. 
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senza  aumentare  l’attuale  numero  complessivo  delle  ore  settimanali 
per  tutte  le  discipline,  compresa  la  ginnastica,  ne  siano  riservate  al- 
l*edecazione  fìsica  almeno  tre,  in  ciascuna  classe,  da  ripartirsi  oppor- 
tunamecte  fra  i giorni  di  scuola. 

All’aumento  d’orario  per  l’educazione  fìsica  nelle  scuole  medie, 
in  confronto  all’attuale,  si  procederà  a man»  a mano  che  sarà  prov- 
veduto alla  nomina  degli  insegnanti  mediante  i concorsi  di  cui  agli 
articoli  15  e 20  e'  con  le  norme  che  verranno  indicate  nel  regolamento 
di  cui  all’articolo  23. 

Il  riparto  degli  alunni  per  la  educazione  fìsica  potrà  farsi  indipen- 
dentemente dalla  formazione  delle  classi  per  le  altre  discipline  purché 
ojgìii  squadra  ginnastica  non  oltrepassi  i 40  alunni. 

Ar^A.  Non  meno  di  una  volta  al  mese,  gli  alunni  delle  scuole 
elementari  superiori  e delle  scuole  medie  faranno  passeggiate  ginna- 
stiche, aventi  anche  interesse  storico, ^scientifìco  ed  artistico. 

Sono  obbligati  a parteciparvi  l’insegnante  di  educazione  fìsica  e 
quelli  delle  altre  discipline  per  le  quali  la  passeggiata  ha  speciale , 
.interesse. 

Art.  5.  Nessun  alunno  delle  scuole  primarie  superiori  e medie 
può  esser  promosso  da  uno  ad  altro  anno  di  corso  e nessuno  può  con- 
seguire la  licenza  o altro  attestata  fìnale  se  non  abbia  riportato  la 
nota  di  frequenza,  di  profìtto  e di  buona  condotta  nell’educazione 
fìsica,  in  conformità  delle  norme  che  saranno  determinate  nel  regola- 
mento di  cui  all’articolo  23. 

Lo  stesso  regolamento  determinerà  i casi  di  esenzione  da  siftàtti 
obblighi  per  gli  alunni  delle  scuole  primarie  e medie  escluse  le  nor- 
mali, nonché  i criteri  di  valutazione  del  profìtto. 

Art.  6.  Alla  fìne  di  ogni  anno  l’insegnante  di  educazione  fìsica 
compila  una  relazione  sull’andamento  dei  corsi  e sul  profìtto  degli 
alunni. 

Le  relazioni  con  le  osservazioni  del  capo  di  ciascun  istituto,  sono 
trasmesse,  a mezzo  dei  provveditori  agli  studi,  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  7.  Ogni  edifìcio  scolastico,  nel  quale  siano  scuole  medie,  dovrà 
essere  provveduto  di  una  palestra  coperta  e di  una  annessa  area  sco- 
perta ad  uso  di  campo  di  giuochi. 

Per  gli  edifìci  esistenti,  la  palestra  e l’annesso  campo  di  giuochi 
potranno  anche  essere  distaccati  dalla  scuola,  purché  a breve  disanza. 

Fermo  restando  l’obbligo  ai  comuni  o agli  altri  enti  a ciò  tenuti 
di  provvedere  le  palestre  coi  relativi  arredamenti  e i campi  di  giuochi, 
i mutui  contemplati  dall’art.  6 della  legge  15  luglio  1900,  n.  260,  sa- 
ranno concessi  anche  per  la  costruzione  delle  palestre  e campi  di 
giuochi  di  cui  al  comma  precedente,  j-imanendo  però  inalterato  l’onere 
annuo  non  maggiore  di  lire  25,000  a carico  dello  Stato,  per  concorso 
al  pagamento  degli  interessi  sui  mutui. 

Art.  8.  Escluse  tutte  le  ore  che,  per  esercitazioni  della  scolaresca, 
siano  necessarie  a giudizio  del  capo  dell’istituto  e dell’insegnante  di 
educazione  fìsica,  le  palestre  delle  scuole  medie  potranno  essere  con- 
cesse dal  municipio  anche  per  le  esercitazioni  di  società  ginnastiche 
ed  altre  sportive.  ' 

Art.^  9.  Il  corso  d’igiene  nelle  Università  ed  istituti  superiori  dovrà 
comprendere  anche  quanto  riguarda  l’educazione  fìsica. 

Sono  tenuti  a iscriversi  a tale  corso  e a frequentarlo  gli  studenti 

15.  Amant*,  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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universitari  che  aspirano  al  diploma  d’insegnante  nelle  scuole  medie, 
lier  qualsiasi  disciplina. 

Art.  10.  Le  scuole  normali  di  ginnastica  di  Eoma,  Torino  e Xapoli 
sono  trasformate  in  istituti  magistrali  per  1’  abilitazione  all’  insegna- 
mento dell’educazione  fìsica  nelle  scuole  medie,  così  maschili  come, 
femminili. 

I locali  e gli  arredamenti  di  tali  istituti  sono  a carico  dei  rispet- 
tivi comuni. 

II  ruolo  organico  del  personale  e i relativi  stipendi  sono  deter- 
minati dalla  tabella  A annessa  alla  presente  legge. 

Art.  11.  Il  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  dell’educazione 
fìsica  nelle  scuole  medie  è rilasciato  esclusivamente  dagli  istituti  ma- 
gistrali di  cui  al  precedente  articolo. 

Per  essere  iscritto  in  detti  istituti  è necessario  aver  conseguita 
la  licenza  liceale,  d’istituto  tecnico  o di  scuola  normale  e aver  subito 
una  visita  medica,  che  accerti  la  sana  costituzione  e l’attitudine  fìsica 
dell’aspirante. 

I concorsi  dell’istituto  si  compiono  in  due  anni,  e comprendoni)  v 

1°  nozioni  di  anatomia  ; 

2°  fìsiologia  ed  igiene,  applicate  alla  educazione  fìsica  ^ 

3®  nozioni  di  pedagogia  applicata  alla  educazione  fìsica  e storia 
dell’educazione  fìsica  ; 

4»  ginnastica  teorico-pratica  e giuochi  ginnici  ; 

5»  scherma,  tiro  a segno,  voga  e nuoto  ; 

6®  canto  corale. 

II  primo  anno  di  corso  è prevalentemente  destinato  all’istruzione 
teorica,  il  secondo  è essenzialmente  destinato  alle  esercitazioni  pratiche 
e di  tirocinio. 

Art.  12.  I laureati  e gli  studenti  regolarmente  iscritti  al  quarto 
anno  di  Università  o istituto  superiore  che  abbiano  superati  gli  esami 
universitari  di  fìsiologia,  anatomia,  igiene  sono  ammessi  all’esame  di 
abilitazione  negli  istituti  magistrali  di  educazione  fìsica,  con  dispensa 
dalle  prove  di  quelle  materie,  nelle  quali  abbiano  conseguito  l’appro- 
vazione all’Università. 

Crii  attuali  abilitati  all’insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole 
medie,  che  posseggano  i titoli  di  cultura  di  cui  al  precedente  articolo, 
possono,  durante  un  quinquennio,  presentarsi  all’esame  per  il  cosegui- 
mento  del  nuovo  diploma  di  abilitazione  istituito  con  la  presente  legge, 
con  dispensa  dal  frequentare  il  corso. 

Qualora  essi  da  un  triennio  si  trovino  in  servizio  quali  insegnanti 
di  ginnastica  in  scuole  medie'  governative  o pareggiate,  potranno 
aspirare  il  conseguimento  del  diploma  stesso  per  titoli,  secondo  le 
norme  che  verranno  indicate  nel  regolamento  di  cui  all’  articolo  23 
della  presente  legge. 

Art.  13.  Agli  efietti  dell’articolo  1 della  legge  8 aprile  1906  n.  142, 
gli  istituti  d’istruzione  classica  e quelli  d’istruzione  tecnica  e le  scuole 
complementari  autonome,  si  considerano,  per  quanto  riguarda  l’ inse- 
gnamento della  ginnastica,  dello  stesso  ordine  e grado  ; le  scuole 
normali  si  considerano  dello  stesso  grado  delle  altre,  ma  di  ordine 
diverso. 

Art.  14.  Gli  insegnanti  di  educazione  fìsica  delle  scuole  medie, 
nominati  per  concorso  bandito  dopo  la  iiromulgazione  della  presente- 
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legge,  apparterrano  alla  categoria  A del  3"  ordine  di  ruoli,  di  cui  alle 
tabelle  A e B annesse  alla  legge  8 aprile  1906  n.  142. 

L’obbligo  dell’orario  settimanale  sarà  x)er  essi  di  15  ore  ; là  retri- 
buzione per  ogni  ora  impartita  oltre  tale  limite  sarà  di  lire  75  annue, 
e le  ore  settimanali  d’insegnamento  non  potranno  essere  in  nessun 
caso  più  di  30. 

Per  ogni  altro  effetto  di  legge  gli  insegnanti  di  educazione  fisica 
sono  equiparati  a quelli  delle  altre  materie  dello  stesso  ordine  di 
ruoli. 

Art.  15.  Ai  concorsi  per  insegnante  di  educazione  fisica,  non  sa- 
ranno ammessi  che  gli  abilitati  all’insegnamento  degli  istituti  magi- 
strali, di  cui  all’articolo  11,  salvo,  in  via  transitoria,  ciò  che  è disposto 
dall’art.  20. 

Art.  16.  ]N'ella  determinazione  dei  ruoli  organici,  ai  sensi  dell’ar- 
ticolo 2 della  legge  8 aprile  1906,  n.  142  si  terrà  conto  che  entro  il 
limite  massimo  d’orario  di  cui  all’art.  14,  debba  essere  affidato,  sempre 
quando  sia  possibile,  agli  insegnanti  di  educazione  fisica  un  secondo 
istituto  o un  secondo  corso  completo  dello  stesso  istituto,  con  retri- 
buzione per  l’eccedenza  d’orario. 

Si  terrà  pur  conto  che  l’insegnamento  di  educazione  fisica  possa 
essere  affidato  nello  stesso  istituto  al  professore  di  altra  materia,  purché 
fornito  del  diploma  di  cui  all’articolo  11  e purché  non  gli  derivi  com- 
plessivamente un  orario  superiore  alle  ore  28. 

Isella  scuola  normale  femminile,  la  insegnante  del  corso  normale 
avrà  obbligo  dello  stesso  insegnamento  in  quello  complementare  che  lo 
precede  nella  medesima  scuola,  con  retribuzione  per  l’ eccedenza 
d’orario. 

Art.  17.  L’istituzione  dei  nuovi  posti  di  ruolo,  richiesti  dagli  orga- 
nici di  cui  al  precedente  articolo,  sarà  fatta  gradualmente,  in  relazione 
alla  possibilità  di  provvedere  a nuove  nomine  in  conformità  delle 
disposizioni  della  presente  legge. 

Durante  il  periodo  transitorio  la  determinazione  numerica  com- 
plessiva dei  sposti  di  ruolo  sarà  fatta  d’anno  in  anno^  entro  i limiti 
degli  stanziamenti  in  bilancio,  con  decreto  reale  e si  provvederà  con 
decreto  ministeriale  alla  distribuzione  dei  posti  stessi  fra  i diversi 
istituti. 

Itegli  istituti  ai  quali  non  saranno  assegnati  insegnanti  di  ruolo 
si  provvetlerà  all’  educazione  fisica  con  incarichi  o supplenze,  escluso 
qualsiasi  comando. 

Art.  18.  A far  tempo  dal  1°  luglio  1908  tutti  gli  attuali  insegnanti 
di  ginnastica  di  ruolo,  apparterranno  alla  categoria  C del  3°  ordine 
di  ruoli,  di  cui  alle  tabelle  A e B della  legge  8 aprile  1906,  n.  142 
ed  avranno  un  obbligo  di  orario  di  10  ore  settimanali. 

Yi  apparterranno  pure  coloro  che  saranno  nominati  per  effetto 
di  concorsi  banditi  innanzi  la  promulgazione  della  presente  legge. 

La  nomina  a straordinario  od  ordinario  e la  promozione  ad  ordi- 
nario degli  attuali  insegnanti  di  ruolo  nelle  scuole  classiche  e tecniche 
sarà  fatta  secondo  le  norme  stabilite  nelle  disposizioni  transitorie 
della  medesima  legge. 

ì^el  passaggio  dalla  categoria  B alla  categoria  C delle  precitate 
tabelle  degli  insegnanti  di  ginnastica  nelle  scucii  normali,  sarà  rite- 
nuto valido  agli  effetti  della  promozione  ad  ordinario  e del  consegui- 
mento degli  aumenti  quinquennali  e delle  quote  di  aumento  sessennale. 
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di  cui  all’art.  27  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142,  il  periodo  di  tempo 
trascorso  dalPapplicazione  di  detta  legge  al  30  giugno  1908. 

Grli  incaricati  fuori  ruolo  in  un  corso  completo  di  classi  ordinarie 
od  aggiunte  negli  istituti  di  istruzione  media,  legalmente  abilitati, 
nominati  con  regolare  decreto,  che  siano  nel  secondo  anno  di  inse- 
gnamento e coloro  che  nei  concorsi  banditi  nel  1907  per  le  scuole 
normali  hanno  conseguito  almeno  il  voto  d’  idonèità  per  incarico  di 
ginnastica  in  scuole  normali  governative,  ed  ebbero  poscia  incarichi 
d’insegnamento,  qualora  già  non  abbiano  altro  ufficio  di  ruolo,  saranno 
nominati  straordinari  nella  categoria  C del  3®  ordine  di  ruoli  con  de- 
correnza dal  1®  luglio  1908  i)urchè  il  loro  insegnamento  risulti  lodevole 
da  regolare  ispezione. 

Art.  19.  Qualora  gli  insegnanti  di  cui  al  primo  comma  del  prece- 
dente articolo  cumulino  l’insegnamento  di  ginnastica  in  più  istituti, 
godranno  dei  benefìci  della  presente  legge  per  quello  solo  per  il  quale 
ora  percepiscono  lo  stipendio  maggiore',  ma  conserveranno  1’  attuale 
stipendio  relativo  agli  altri,  compresi  i sessenni  maturati  e da  matu- 
rarsi entro  il  30  giugno  1908,  con  l’obbligo  di  sei  ore  in  più  d’ inse- 
gnamento settimanale  in  corsi  ordinari  od  aggiunti  del  medesimo  o 
di  altro  istituto,  se  ora  hanno  ufficio  di  ruolo  in  due  istituti;  e‘  di 
12  ore  im  più,  se  ora  hanno  ufficio  di  ruolo  in  tre. 

L’insegnante  di  ginnastica  del  Collegio  di  Assisi  sarà  considerato 
fra  gli  insegnanti  di  ginnastica  in  tre  istituti. 

Le  attuali  insegnanti  di  ginnastica  delle  scuole  normali  femmi- 
nili conserveranno  con  la  retribuzione  che  ora  percepiscono,  l’inse- 
gnamento nel  corso  complementare. 

Art.  20.  Entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge 
sarà  bandito  un  concorso  per  40  posti  tra  gli  insegnanti  attualmente 
in  servizio  che  alla  data  del  bando  del  concorso  stesso  avranno  al- 
meno 8 anni  di  insegnamento  con  ufficio  di  ruolo. 

Ai  vincitori  del  concorso  sono  applicabili  le  disposizioni  dell’ar- 
ticolo 14  e,  per  ordine  di  graduatoria,  è data  loro  facoltà  di  scelta 
fra  le  sedi  da  essi  occupate  e le  vacanti,  comprese  quelle  di  princi- 
pale, importanza. 

Itegli  anni  successivi,  gli  insegnanti  attuali  saranno  ammessi  ai 
concorsi,  anche  se  non  posseggano  il  titolo  di  cui  all’articolo  11, 
purché  abbiano  non  meno  di  tre  anni  di  insegnamento  con  ufficio  di 
ruolo.  , 

Gli  attuali  insegnanti,  vincitori  dei  concorsi  ai  sensi  del  presente 
articolo  faranno  passaggio  dalla  categoria  C alla  categoria  A del  3®  or- 
dine di  ruoli,  conservando  il  loro  grado  e la  loro  anzianità,  e qualora 
la  sede,  cui  potranno  essere  assegnati,  lo  consenta,  continueranno  a 
godere  dei  benefìcii  di  cui  all’articolo  19. 

Art.  21.  Salve  le  disposizioni  transitorie  di  cui  agli  art.  19  e 20 
della  presente  legge,  a nessun  insegnante  di  ginnastica  di  ruolo  potrà 
conferirsi  un  altro  ufficio  di  ruolo  sia  nel  medesimo  istituto,  sia  in  altro. 

Art.  22.  Gli  aumenti  di  stipendio  derivanti  dalla  presente  legge 
avranno  eftétto  per  metà  dal  1®  luglio  1908  e per  intero  dal  1®  luglio  1909. 

Art.  23.  Il  Governo  del  Ee,  udito  il  Consiglio  dei  ministri,  è auto- 
rizzato a emanare  in  uno  speciale  regolamento  tutte  le  disposizioni 
occorrenti  per  l’attuazione  della  presente  legge,  per  coordinarla  con 
le  altre  relative  alla  educazione  fìsica  ed  alle  scuole  medie  ed  elemen- 
tari, e per  coordinare  l’azione  delle  autorità  governative  di  vigilanza 
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sulle  scuole  con  l’oj)era  di  altre  istituzioni  e associaziòni  che  hanno 
per  iscopo  Fincremento  delFeducazione  fìsica. 

Art.  24.  Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  ad  inscrivere  nello  stato 
di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  le 
somme  necessarie  per  l’applicazione  della  presente  legge. 


Tabella  A.  — Ruolo  organico  del  personale  di  ciascuno  degli  Istituti  magi, 
strali  di  educazione  fisica,  di  Napoli,  Roma  e Torino. 


Stipendi 

(a) 

Retribuzioni 

Preside  dell’  Istituto  (&) 



1,000 

Direttore  tecnico  e professore  di  ginnastica  teori- 
co-pratica   

3,000 

_ 

Coadiutore  per  le  esercitazioni  pratiche  di  ginnastica 
e per  i giuochi 

1,800 



Coadiutrice  per  le  esercitazioni  pratiche  di  ginnastica 
e per  i giuochi  

1,800 



Professore  incaricato  di  anatomia  (c) 

— 

1,500 

Professore  incaricato  di  fisiologia  e igiene  (c)  . 

— 

1,500 

Professore  incaricato  di  pedagogia  e storia  della  gin- 
nastica (c) i 

■ ■ ■. 

1,500 

Insegnante  di  scherma,  tiro  a segno,  voga  e nuoto  . 

1,300 

- 

Professore  di  canto . . 

1,200 

— ■ 

Custode  (con  alloggio)  

800. 

— 

Bidello  

800 

•— 

Bidella  . 

800 

- 

V , Stipendi . . . L. 

11,500 

5,500 

Retribuzioni  . 

5,500 

- 

Totale  L. 

17,000 

- 

1 

(а)  A far  tempo  dalF applicazione  della  presente  le^ge,  gli  stipendi  saranno 
aumentati  di  un  decimo  al  termine  d’  nn  sessennio  d^ effettivo  servizio,  e di  nn  se- 
condo decimo  al  termine  di  un’altro  sessennio. 

Quelli  degli  attuali  stipendiati,  che  rimangono  in  servizio,  qualora  già  go- 
dano d^ aumenti  sessennali,  li  conservano  transitoriamente,  ma  rammentare  di  essi 
sarà  dedotto  da  quello  degli  aumenti  sul  nuovo  stipendio,  a mano  a mano  che 
essi  matureranno. 

(б)  L’ufficio  sarà  affidato  a un  professore  della  Facoltà  di  medicina  e chirur- 
gia del  luogo. ^ 

(c)  Incarichi  da  affidarsi  a professori  o liberi  docenti  della  materia  nella  L^ni- 
versità  del  luogo,  su  proposta  delle  rispettive  facoltà,  salvo  per  gli  attuali  pro- 
fessori di  ruolo  che  conserveranno  rispettivamente  F insegnamento  di  anatomia  e 
di  pedagogia  e storia  della  ginnastica  con  lo  stipendio  di  L.  1500. 
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— Aumento  sessennale  estéso  ai  custodi  delle  R.  Scuole  Normali  di  gin- 
nastica (i?.  D,  22  marzo  1903,  n.  138).  Veduto  il  E.  decreto  31  di- 
cembre 1870,  n.  36^9,  relativo  all’aiimentò  sessennale  degli  stipendi 
degli  impiegati  dipendenti  dal  Ministero  delPistruzione  pubblica; 

Veduti  i EE.  decreti  29  gennaio  1880,  n.  5539,  e 5 maggio  1887, 
n.  1199,  che  stabiliscono  alcune  norme  per  la  decorrenza  di  detto 
sessennio; 

Veduta  la  legge  23  dicembre  1888,  n.  5885,  serie  che  istituisce 
la  E.  Scuola  normale  di  ginnastica  di  Eoma; 

Veduto  il  E.  decreto  13  novembre  1890,  7311,  che  istituisce 

nelle  città  di  Napoli  e di  Torino  una  E.  Scuola  normale  femminile 
di  ■ ginnastica  ; 

Veduto  il  E.  decreto  1 gennaio  1897,  n.  21,  col  quale  venne  rico- 
nosciuto qgli  insegnanti  elettivi  di  ginnastica  il  diritto  all- aumento 
del  decimo  dello  stipendio  per  compiuto  sessennio; 

Veduto  il  E.  decreto  1°  giugno  1897,  n.  336,  col  quale  venne  con- 
cesso l’aumento  sessennale  sullo  stipendio  anche  agli  insegnanti  delle 
scuole  normali  di  ginnastica  di  Napoli,  Eoma  e Torino.  — Sulla  i^ro- 
pósta  ecc. 

I EE.  decreti  31  dicembre  1876,  n.  3629,  29  gennaio  1880,  nu- 
mero 5539,  5 maggio  1887,  n.  4499,  4 gennaio  1897,  n.  21  e 1®  giu- 
gno 1897,  n.  336,  sono  estesi  ai  custodi  delle  EE.  Scuole  normali  di 
ginnastica  di  Napoli,  Eoma  e Torino,  con  effetto  retroattivo  dal 
lo  luglio  1897. 

Quelli  fra  i suddetti  custodi  che  dal  1®  luglio  1897  in  poi  hanno  . 
compiuto  e compiranno  sei  anni  di  servizio  effettivo  senza  alcun  au- 
mento, avranno  diritto  all’aumento  del  decimo  da  concedersi  in  base 
allo  stipendio  normale  colle  stesse  norme  che  sono  in  vigore  per  tutti 
gli  altri  impiegati  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 


20.  — Convitti  Nazionali. 

Stipendi  e carriera  del  personale. 

{Legge  9 luglio  1908,  n.  412)  (1). 

Art.  1.  Il  ruolo  organico  del  personale  dei  Convitti  nazionali  è 
stabilito  in  conformità  dell’annessa  tabella. 

Gli  istitutori,  i vice-rettori  ed  i rettori  appartengono  al  perso- 
nale educativo  e dirigente  : i vice-economi  ed  economi  a quello  ammi- 
nistrativo. 


(1).  Nella  seduta  della  Camera  del  29  giugno  1908,  nu  cui  si  discusse  il  disegno 
di  legge,  si  facevano  le  seguenti  dichiarazioni  del  relatore  (on.  Manna).  “ nel  mo- 
mento saranno  conservati  i diritti  acquisiti  (se  pure  di  diritti  acquisiti  si  può  par- 
lare) dei  presidi  rettori:  ai  presidi  che  hanno  presentemente  Pincarico  del  retto- 
rato sarà  conservato  Pincarico,  ma  colle  stesse  norme  e con  gli  stessi  limiti  che 
vigono  attualmente. 

“Del  resto  Particelo  6 concordato  dice  che  gli  incaricati  rettori  diventeranno 
effettivi  man  mano  che  i posti  restino  vacanti,  e tali  non  possono  dirsi  i posti 
ora  occupati  dai  presidi  „. 
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Art.  2.  Gli  istitutori  sono  nominati  in  seguito  a concorso  per 
titoli  e per  esamini. 

I vincitori  del  concorso  sono  assunti  in  servizio  nella  qualità  di 
istitutori  provvisori  e vi  restano  in  prova  un  triennio:  se  la  prova 
è stata  lodevole,  vengono  nominati  effettivi;  in  caso  contrario,  sono 
dispensati  dal  servizio. 

II  servizio  prestato  nel  trienniò  di  prova  è valevole  agli  effetti 
della  pensione. 

Art.  3.  I vice-rettori  ed  i vice-economi  sono  nominati  in  seguito 
a concorso  per  titoli  ed  esami  tra  gli  istitutori,  secondo  le  norme  da 
stabilirsi  dal  regolamento. 

I rettori  sono  scelti  tra  i vice-rettori,  che  abbiano  almeno  tre 
anni  di  grado:  gli  economi  tra  i vice-economi,  che  abbiano  almeno 
due  anni  di  grado. 

Disposizioni  generali  e transitorie,  — Art.  4.  I funzionari,  ai 
quali,  per  effetto  del  nuovo  ruolo  viene  attribuito  uno  stipendio  infe- 
riore a quello  che  attualmente  godono,  compresi  gli  aumenti  sessen- 
nali conseguiti,  conservano  la  differenza  a titolo  di  assegno  personale 
fino  alla  successiva  promozione. 

Art.  5.  Gli  attuali  istitutori  provvisori  e quelli  straordinari  as- 
sunti in  servizio  a tutto  l’anno  1906  possono  essere  nominati  effettivi 
dopo  che  abbiano  compiuto  un  triennio  di  lodevole  servizio. 

Art.  6.  Gli  attuali  incaricati  dell’ufficio  di  rettore^  di  censore,  di 
economo,  diventeranno  effettivi  man  marib  che  si  renderanno  vacanti 
i posti  corrispondenti,  purché  abbiano  compiuto  lodevolmente  l’incarico. 

Art.  7.  Nel  bilancio  del  Ministero  dell’istruzione  saranno  inscritte 
le  somme  occorrenti  all’applicazione  della  presente  legge,  che  avrà 
effetto  dal  1»  gennaio  1909;  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  di  essa 
sarà  emanato  il  regolamento  per  la  sua  attuazione. 


332 


PARTE  I — ISTRUZIONE  MEDIA 


OEGANIOO  per  il  personale  dei  convitti  nazionali. 


Eettori 

11. 

10 

a L.  4500 

L. 

45.000 

> ' 

» 

10 

» 4000 

» 

40.000 

» 

» 

23 

» 3700 

» 

85.100 

Vice-rettori 

» 

13 

» 3300 

» 

42.900 

» 

» 

15 

» 3000 

» 

45.000 

» 

» 

15 

2700 

» 

40.500 

Economi 

» 

15 

» 3300 

»- 

49.500 

» 

» 

15 

3000 

» 

45.000 

» 

» 

13 

» 2700 

» 

35.100  - 

Vice-economi 

» 

10 

.>  2500 

» 

25.000 

Istitutori 

» 

140 

» 2200 

» 

308.000 

» 

» 

150 

» 1800 

» 

270.000 

> 

» 

210 

» 1500 

» 

315.000 

Un  segretario  del  collegio  « 

Principe  di  IsTapoli  » 

l.GOO 

in  Assisi 
Un  maestro  di 

ginnastica 

nel  collegio  mede- 

simo  (1)  . . 

» 

2.000 

Quattro  direttori  spirituali  fuori  ruolo  (2)  . . 

Totale  . . . 

L. 

8.900 

1.358.000 

N,  B,  — L’ammontare  (Jelle  quote  per  vitto  e alloggio  del  perso- 
nale addetto  al  collegio-pon vitto  « Principe  di  Napoli  » in  Assisi  è 
dovuto  all’amministrazione  dell’istituto  stesso.  ' 

Lo  stipendio  dei  rettori  è soggetto  alla  ritenuta  per  vitto  e allog- 
gio in  favore  dell’erario  nella  misura  di  annue  L.  1000,  quello  dei 
vice-rettori  di  e_  2^  classe  di  L.  800,  quello  degli  economi  e vice- 
rettori di  3"^  clà:^se  di  L.^600,  quello  degli  istitutori  e vice-economi 
di  L.  500. 

— Cauzione  degli  Economi  de’Conyitti  Nazionali.  — R.  D.  1 marzo 
1901,  r,  105.  Visto  l’art.  58  del  Eegol.  per  i Convitti  arazionali  ap-^ 
prov.  col  R.  D,  18  dee,  1898,  n,  558,  ecc.  — Art.  1.  La  cauzione  per 
l’uf&cio  d’Economo  ne’  Convitti  N^azionali  è stabilita  nella  somma  di 
L.  2000. 

Art.  2.  Coloro  che  saranno  nominati  a tale  ufficio  dovranno  pre- 
stare la  detta  cauzione  entro  un  periodo  massimo  di  mesi  tre  dalla 
data  del  decreto  di  nomina,  mediante  deposito  di  numerario  alla  Cassa 
Depositi  e Prestiti,  o mediante  vincolo  di  certificati  nominativi  di 
rendita  pel  Debito  pubblico  dello  Stato,  secondo  le  norme  contenute 
nel  E.  D.  8 giugno  1873,  n.  1447. 

Disp.  transitoria,  — Le  cauzioni  già  costituite  con  ipoteca  sopra 
immobili  anteriormente  alla  data  del  presente  decreto,  saranno  mante- 
nute provvisoriamente,  salvo  a procedere  alla  loro  graduale  trasforma- 


ti) Con  Pobbli^o  d’impartire  Pinsegnaiuento  a tutti  gli  alunni  dell’IstitJito 
tecnico,  della  scuola  tecnica  e della  scuola  normale  annessa  al  collegio. 

(2)  Mano  a mano  che  si  renderanno  vacanti  i posti  di  direttori  si>irituali 
fuori  ruolo,  si  formeranno  nuovi  posti  d’istitutore  di  3^  classe  a L.  1500.  La  ri- 
manenza di  L.  1400  sarà  a suo  tempo  portata  in  economia  sull’ammontare  della 
spesa  organica. 
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zione  in  cauzione,  in  numerario  od  in  certificati  nominativi  di  rendita 
sul  Debito  pubblico  dello  Stato.  In  ogni  caso  la  cancellazione  della 
iscrizione  ipotecaria  non  potrà  aver  luogo  se  non  quando  la  cauzione, 
nei  modi  voluti  dal  presente  decreto,  non  sia  stata  iptegralmente 
prestata. 

— Iscrizion*!^ ilei  personale  di  basso  servizio  aUa  Cassa  di  Previdenza 
degli  operai.  ^ D.  14  die.  1905.  Veduta  la  legge  (t.  m)  28  luglio 
1901,  n.  387  sulla  Cassa  nazionale  di  previdenza  per  Finvalidità  e la 
vecchiaia  degli  operai;  Veduta  la  legge  13  marzo  1904,  n.  104  e i Eegi 
decreti  2 sett.  1904,  n.  546  è 547,  che  approvano  le  modificazioni  allo 
Statuto  ed  al  regolamento  tecnico  della  Cassa  nazionale;  Veduto  il 
D.  M.  30  gennaio  1888  e le  istruzioni  24  decembre  1888  per  la  Cassa 
indennità  degli  impiegati  di  basso  servizio  addetti  ai  Convitti  jSTazio- 
nali,  decreta: 

1.  Gli  impiegati  di  basso  servizio  addetti  ai  convitti  nazionali, 
saranno  inscritti  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza  per  la  invalidità 
e per  la  vecchiaia  degli  operai,  a spese  dei  rispettivi  istituti,  e per 
l’annuo  contributo  di  L.  6,  conservando  il  loro  diritto  all’indennità 
stabilita  dal  Decreto  ministeriale  30  gennaio  1888  e dalle  istruzioni 
24  dicembre  1888. 

2.  I Consigli  d’amministrazione  dei  convitti  sono  autorizzati  a 
prelevare  dalla  Cassa  « indennità  del  personale  di  basso  servizio  » 
tanto  le  quote  minime  dei  contributi  ordinari  stabiliti  dalla  legge 
28  luglio  1901  quanto  i contributi  arretrati  per  la  iscrizione  alla  Cassa 
nazionale,  a periodi  abbreviati,  degli  inservienti  che  trovansi  tra  i 35 
e i 50  anni  di  età. 

3.  ì^essun  diritto  a rimborso  delle  somme  versate  prima  della 
pubblicazione  del  presente  Decreto  spetterà  agli  inservienti  che  già 
sono  iscritti  alla  Cassa  nazionale. 

L’obbligo  del  convitto  al  versamento  delle  quote  mensili  cesserà 
se  l’inserviente  abbandoni  l’istituto  o di  sua  spontanea  volontà  o per 
espulsione,  o per  qualunque  altra  ragione  che  lo  costringa  a lasciare 
il  servizio. 

— Salarii,  -carriera  ecc.  del  basso  personale  dei  Convitti  Nazionali.  — 
B.  M.  4 marzo  1908.  — Il  Ministro:  Veduto  il  decreto  ministeriale 
30  gennaio  1888,  con  cui  è stabilita  la  tabella  organica  dei  salari  per 
il  personale  di  basso  servizio  dei  Convitti  nazionali; 

Vedute  le  norme  per  la  Cassa  indennità  a favore  del  personale 
suddetto,  pubblicate  con  ordinanza  Ministeriale  del  24  dicembre  1888  ; 

Veduto  il  Decreto  ministeriale  14  dicembre  1905,  con  cui  si  regola 
l’iscrizione  del  personale  stesso  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza  per 
la  Invalidità  e per  la  vecchiaia  degli  operai;  decreta: 

1^  I salari  del  personale  inserviente  nei  Convitti  nazionali  sono 
stabiliti  secondo  l’annessa  tabella,  che  modifica  la  precedente  appro- 
vata con  Decreto  ministeriale  30  gennaio  1888. 

2®  Le  promozioni  da  una  classe  all’altra  non  potranno  aver 
luogo  se  non  dopo  quattro  anni  di  lodevole  servizio. 

3®  L’iscrizione  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza,  stabilita  col 
citato  Decreto  ministeriale  14  dicembre  1905,  è elevata,  dal  1®  gen- 
naio 19Q8,  da  una  a quattro  quote  e i Consigli  amministrativi  sono 
autorizzati  a prelevare  la  somma  occorrente  alla  Cassa  indennità  del 
personale  di  servizio. 
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4:0  personale  inserviente  che  per  ragioni  di  età  non  può 
essere  inscritto  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza,  sarà  concesso, 
all’atto  della  licpiidazione  dell’indennità  stabilita  dall’ordinanza  24  di- 
cembre 1888,  un  supiilemento  d’indennità  corrispondente  alla  Somma 
che  per  esso  si  sarebbe  dovuta  versare  per  quote  d’iscrizione  alla 
detta  Cassa  idi  previdenza,  più  gli  interessi  maturati. 

Per  il  personalè  attualmente  in  servizio  tale  supplemento  di  in- 
dennità sarà  computàto  dal  1°  gennaio  1905;  per  quello  che  verrà 
assunto  dopo  la  data  del  presente  decreto  sarà  computato  dal  giorno 
dell’assunzione  in  servizio. 

5®  Il  servizio  prestato  in  più  Convitti  sarà  ritenuto  utile  agli 
effetti  dell’indennità  della  Cassa-servi,  quando  risulti  che  il  passaggio 
da  uno  ad  altro  Convitto  fu  volontario,  e che  l’interruzione  di  ser- 
vizio non  ha  superato  un  anno.  In  questo  caso  i Consigli  di  Ammi- 
nistrazione sono  rispettivamente- autorizzati  a rilasciare  e a ricevere 
il  conto  personale  dell’inserviente. 

Il  presente  Decreto  avrà  effetto  dal  1®  luglio  1908. 


Cat. 

1 

UFFI CIO 

Natura  del  compenso 

CLASSE' 

1 

la 

ga 

3^ 

Salario 

840 

720 

600 

1 

Cuochi 

Indennità  pel  vitto  (oltre 
i rilievi). 

360 

330 

360 

2 

Portinai,  guardaroba,  sot- 

Salario  

660 

540 

420 

tocuochi,  refettorieri,  in- 
fermieri. 

Indennità  per  vitto  (oltre 
i rilievi. 

210 

210 

210 

Salario 

600 

480 

360 

3 

Camerieri 

Indennità  per  vitto  (oltre 
i rilievi). 

210 

210 

210 

4 

Inservienti,  guatteri,  fac- 
chini, lumai. 

Salario  

Indennità  per  vitto  (oltre 
i rilievi). 

210 

420 

210 

300 

210 

— Tempo  opportuno  per  le  domande  di  trasferimento  di  impiegati  dei 
C.  N.  — C.  M,  12  aprile  1908,  n.  25, . . E’  necessario  che  le  domande 
di  trasferimento  siano  regolarmente  fatte  per  mezzo  delle  dette  note 
informative,  le  quali  dovranno  perciò  essere  firmate,  in  questa  parte, 
da  ogni  singolo  funzionario. 

Per  conseguenza  si  avverte  che  dopo  l’invio  delle  note  informa- 
tive e salvo  eccezionali  casi  d’  urgenza  non  sarà  tenuto  conto  delle 
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doiiiaride  speciali  di  trasferimento  e tanto  meno  di  quelle  che  perve- 
nissero al  Ministero  direttaiiiente  o per  via  privata. 

— Congedi  ai  funzionari  di  Convitti  nazionali.  — C,  M,  14  giugno 
1908,  n.  42.  Per  norhia  generale^non  debbono  concedersi  congedi  se 
non  quando  il  funzionario  dimostri  di  averne  assoluta  necessità,  e 
quando  il  congedo  sia  chiesto  per  motivi  di  salute,  questi  devono 
essere  attestati  da  regolare  certificato  medico. 

Dei  giorni  di  congedo  concessi  si  terrà  sempre  regolare  nota,  e se 
ne  darà  pronta  notizia  al  Ministero,  ed  essi  in.  conformità  dell’art.  12 
della  legge  11  ottobre  1863,  n..  1500,  saranno  detratti  dal  mese  di 
congedo  ordinario,  sicché  di  regola  nessun  funzionario  abbia  da  go- 
dere più  di  30  giorni  di  congedo  per  ogni  anno.  Soltanto  per  caum 
aymm.  debitamente  accertata,  la  durata  del  congedo  potrà  essere'  estesa 
a due  *mesi,  per  decreto  ministeriale,  a norma  del  citato  articolo  di 
legge  e delPart.  43  del  regolamento  25  ottobre  1863  n.  1527  e s’intende 
che,  anche  in  questo  caso,  saranno  compresi  nel  computo  dei  due 
mesi  i giorni  di  congedo  già  goduti  dal  funzionario  sia  per  eftétto 
dell’  art.  10  del  regolamento  18  dicembre  1898,  n.  598,  sia  per  conces- 
sione ministeriale. 


ISTRUZIONE  ELEUENTIIRE 

Komina,  stipendi,  condizione  giuridica  dei  maestri  {cfr.  le  relative 
disposizioni  in  questo  voi.,  parte  li,  TU.  V. 
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Personale  dei  monumenti,  musei  delle  gallerie  e scayi  di  antichità 

1 — Ruolo  organico:  Tabella  A annessa  alla  L.  27  giugno  1907,  n.  386. 

29  I 29  Soprinten.  con  l’ indenn.  di  L.  1500  L.  43,500  | 43,500 


41 

71 
31 

72 

38 

15 

40 

72 

I 

569 


4 Dir.  incaricati  con  l’ind.  di  » 

1500  » 

6,000  1 

2 Dirett.  con  lo  stipendio  di  » 

6000  » 

12,000  / 

4 » » 

' » 

5000  » 

20,000  , 

167,500 

Il  . » » 

» 

4500  » 

49,500  i 

20 

» 

4000  » 

80,000  ) 

11  Ispettori  a . . . . 

. . » 

3500  » 

38,500  ) 

38  » .... 

. . » 

3000  » 

114,000 

207,500 

22  » ..  .. 

. . » 

2500  » 

55,000  ] 

9 Architetti  a . . . . 

. ' » 

3o00  » 

31,500 

10  » .... 

. . » 

3000  » 

30,000 

91',500 

12  » .... 

. . » 

2500  » 

30,000  ì 

4 Segretari  a . . . . 

. . » 

4000  » 

16,000  ] 

7 » .... 

. . » 

3500  » 

24,500  / 

15  » .... 

. . » 

3000  > 

45,000  ^ 

185,500 

16-  » .... 

'.  . » 

2500  » 

40,000  i 

30  » .... 

. . » 

2000  »■ 

60,000  1 

18  Disegnatori  a . . . 

. . » 

2500  » 

45,000  ) 

85,000 

20  » . . . 

. . » . 

2000  » 

40,000  i 

5 Restauratori  a . . . 

. . » 

1500  » 

7,500  ) 

19,500 

10  » ... 

. . » 

1200  » 

12,000  i 

10  Amanuensi  a . . . 

» 

1600  » 

46,000  ) 

15  » ... 

. . » 

1400  » 

21,000 

55,000 

15  » . . 

. . » 

1200-  » 

18,000  )■ 

2 Soprastanti  a . . . 

. . » 

3500  » 

^ 7,000  ] 

, 4 » . . . 

. . » 

3000  » 

12,000  / 

^^0  » ‘ ... 

. . » 

2500  » 

75,000 

153,000 

1 10  » ... 

. . » 

2000  » 

20,000 

26  » .... 

. . » 

1500  » 

39,000  1 

159  Custodi  a . . . . 

» 

1500  » 

238,500  ) 

205  » .... 

. . » 

1200  » 

246,000  / 

689,500 

205  » .... 

. . » 

1000  » 

205,000  ) 

, 1,697,500 

Cfr.  nella  parte  ultima  complementare  il 

testo  di  questa  legge,  “ 

sul  Consi- 

seriore,  gli  uffici  ed  il  personale 

delle  antichità  e 

belle  arti  „ non  che  le 

altse  disposizioni  sulla  materia. 

L’elenco  delle  nomine  e delle  promozioni  fatte  in  relazione  al  presente  ruolo 
organico  fu  pubblicato  nel  Bollettino  Uff.  del  Ministero  del  26  dee.  1907. 
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Idem:  Provvedimenti  disciplinari.  — Rispetto  alla  costituzione  del 
Consiglio  di  disciplina  ed  alle  relative  procedure  cfr.  gli  art.  10  e ség. 
del  Regol.  1 agosto  1907,  n.  608. 


BIBLIOTECHE 


' ' 22.  — Ruolo  organico  del  personale  delle  biblioteche  (1). 

{Legge  24  dicembre  1908  n.  754), 

• 

Art.  1.  E’  approvata  e resa  esecutiva  la  tabella  organica  annessa 
alla-  presente  legge  in  sostituzione  della  tabella  corrispondente,  attual- 
mente in  vigore. 

Art.  2.  Con  decreto  del  Ministro  del  Tesoro  saranno  introdotte 
nel  bilancio  le  variazioni  necessarie  per  Pattuazione  della  presente 
legge.  ^ . 

Art.  3.  Crii  aumenti  di  stipendio  concessi  dalla  presente  legge 
saranno  corrisposti  dal  1®  gennaio  1909. 

Art.  4.  Gli  attuali  impiegati  delle  biblioteche,  ai . quali  venga  a 
mancare  nel  nuovo  ruolo  il  posto  attualmente  da  essi  occupato,  saranno 
inscritti  nel  grado  e nella  classe  immediatamente  inferiore,  conservando 
il  grado,  lo  stipendio  e i diritti  acquisiti.  i 

Art.  5.  Nella  prima  applicazione  della  presente  legge  si  derogherà 
alle  norme  del  regolamento  generale  per  le  biblioteche,  nel  senso  che 
le  promozioni  di  classe  ai  posti  disponibili  avranno  luogo  per  anzia- 
nità. 

Art.  6,  La  cumulazione  ammessa  dalPart.  2 n.  2,  della  legge  19 
luglio  1862,  n.  722,  è estesa  ai  bibliotecari,  conservatori  dei  manoscritti, 
i quali  potranno  avere  Pincarico  delPinsegnamento  di  biblioteconomia, 
di  bibliologia,  di  paleografìa  e di  altre  discipline  analoghe  negli  istituti 
universitari  o in  scuole  speciali. 

Art.  7.  L’importo  delle  somme  versate  nelle  tesorerie  dello  Stato 
quali  proventi  eventuali  per  concessioni  di  produzioni  di  cimeli  e di 
manoscritti  appartenenti  alle  biblioteche  governative,  sarà  iscritto. 


(1)  La  precedente  Legge  8 luglio  1904  n.  348,  composta  di  5 artìcoli  (dei  quali 
col  quarto  si  restituivano  ai  loro  uffici  i comandati  alle  Bibhoteclie,  nel  termine 
ultimo  del  30  settembre  1905,  termine  prorogato  di  un  anno  colla  Legge  13  luglio 
1905,  n.  410),  stabiliva  il  seguente  rwoZo  organico: 

. Bibliotecari  o Conservatori  dei  MS:  4 di  1^  cl.  a L.  6000;  4 di  2^  cl.  a L.  5000; 
5 di  3^  cl.  a L.  4500;  19  di  4*^  cl.  a L.  400®.^ 

Sotto  bibliotecari  o sotto  conservatori  di  MS.  20  di  l*^  cl.  a L.  3500;  26  di 
2^  cl.  a L.  3000;  26  di  3*^  cl.  a' L.  2500;  21  di  4^  cl.  d L.  2000; 

Ordinatori  e distributori  : 6 di  1^  cl  a L.  3500;  9 di  2^  cl.  a L.  3000;  38  di 
3*  cl.  a L.  2500;  37  di  4^  cl.  a L.  2000;  81  di  5^  cl.  a L.  1500. 

Uscieri  : 8 di  1»  cl.  a L.  1500^  15  di  2^  cl.  a L.  1300;  50  di  3^  cl.  a L.  1100; 
3Ò  di  4^  cl.  a L.  1000,  oltre  20  fattorini  pet*  l’importare  della  spesa  di  L.  7200. 
In  tutto  419  persone  colla  spesa  di  L.  859,700. 

Per  le  varie  disposizioni  sulle  biblioteche,  cfr.  la  parte  III  di  questo  volume. 


238 


PARTE  I — BIBLIOTECHE 


con  decreto  del  ministro  del  tesoro,  in  uno  ^ speciale  capitolo  della 
parte  ordinaria  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero 
dell’istruzione  pubblica,  per  spese  ed  incoraggiamenti  per  riproduzioni 
fotografiche  di  cimeli  e di  manoscritti  di  gran  pregio. 


GRADO 

Stipendio 

Numero 
dei  posti 

Numero 

complessivo 

GRADO 

Stipendio 

Numero 
dei  posti 

Numero 

complessivo 

la 

7.000 

5 \ 

la 

4.000 

10 

i 

\ 

Bibliotecari  | 

l 2a 

6.000 

5 1 

2a 

3.500 

20 

\ 

o conserva  T ( 

) ga 

5.500 

6' 

s 32 

Ordinatori 

] 3a 

3.000 

30 

tori  di  Ms.  ; 

4a 

5.000 

8 

0 distribuì  tori 

] 4a 

2.500, 

40  I 

) 190 

4.500 

8 ) 

5» 

^2.000 

40 

1 

1 

|- 

1 

1 , 

1 

! 

\ 6a 

1.500 

50  , 

f la 

1.000 

\ 

Sotto  biblio- 

i  2^ 

3.500 

17  I 

! la 

1.800 

16  ' 

1 

tecari  0 sot- 

1 

I ga 

3.000 

20 

^ 93 

2a 

1.500 

24 

f 

toconserva- 

Uscieri. < 

1 

/ ii\ 

tori  di  Ms. 

4a 

2.500 

23 

] 3a 

1.300 

45  J 

1 

5^ 

2.000 

18 

\ 

1.100 

30 

Fattorini. 

- 

45 

4.5 

475 


Totali 
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E^golamento  Generale  per  Teseciizione  del  Testo  Unico  (1) 
delle  leggi  sullo  Stato  degli  impiegati  civili. 

TITOLO  I. 

Capo  I.  — Disposizioni  preliminari  - Ammissione  agli  impieghi. 

Art.  1.  I decreti  coi  quali  vengono  indetti  concorsi  ad  impieghi 
retribuiti  o gratuiti,  ovvero  esami,  di  concorso  o d’idoneità,  per  pro- 
mozioni di  grado,  i decreti  di  nomina  a volontario,  alunno  o simili, 
e,  quando  gli  ordinamenti  speciali  non  richiedano  un  Eegio  decreto, 
quelli  di  nomina  ad  impiego  di  ruolo  sono  firmati  personalmente  dal 
ministro  competente,  ancorché  i provvedimenti  si  riferiscano  ad  im- 
pieghi in  amministrazioni  autonome. 

Le  promozioni  di  grado  sono  fatte  con  decreto  reale;  quelle  di 
classe  con  decreto  firmato  personalmente  dal  ministro;  salvo  le  ecce- 
zioni stabilite  nei  regolamenti  delle  singole  amministrazioni  per  deter- 
minati imi)ieghi. 

Art.  2.  La  tabella  di  cui  all’art.  2 del  testo  unico  delle  leggi  sullo 
stato  degli  impiegati  civili  è approvata  con  decreto  Reale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato. 

Il  passaggio  di  un  impiegato  dal  ruolo  dell’amministrazione  cen- 
trale in  quelli  delle  amministra?:ioni  provinciali,  e viceversa,  è disposto 
dal  ministro,  previo  parere  del  Consiglio  d’amministrazione.  Sentito 

10  stesso  Consiglio,  il  ministro  esamina  se  sia  opportuno,  nei  riguardi 
del  servizio,  fare  la  compensazione,  mediante  il  passaggio  di  un  altro 
impiegato  in  senso  inverso,  in  conformità  delle  norme  speciali  di  cia- 
scuna amministrazione. 

Kon  è ammesso  ricorso*  se  tale  compensazione  non  è ritenuta 
opportuna  nell’interesse  del  servizio. 

Art.  3.  L’età  minima  di  18  anni  e quella  massima  stabilita  dagli 
ordinamenti  di  ciascuna  amministrazione  per  l’ammissione  agli  esami 
di  concorso  sono  calcolate  alla  data  del  decreto  col  quàle  gli  esami 
stessi  vengono  banditi. 

Hei  regolamenti  speciali  delle  singole  amministrazioni  è stabilito 

11  termine  minimo  per  la  presentazione  delle  domande  e dei  docu- 
ménti, a decorrere  dalla  pubblicazione  del  decreto. 

Il  requisito  della  regolare  condotta  è accertato  da  ciascuna  Am- 
ministrazione con  tutti  i mezzi  di  cui  dispone.  Ili  ogni  caso  il  candi- 
dato è tenuto  a presentare  ilvertificato  generale  rilasciato  dall’ufQcio 
del  casellario  giudiziale  e il  certificato  di  buona  condotta,  rilasciato 
dal  sindaco  dei  Comune  ove  egli  ha  il  suo  domicilio  o la  sua  abituale 
residenza,  ,e  debitamente  legalizzato.  Entrambi  i certificati  debbono 
essere  di  data  non  anteriore  di  tre  mesi  a quella  del  decreto  che  in- 
dice il  concorso.  - 

Con  certificato  medico,  debitamente  legalizzato,  il  candidato  deve 
provare  di  avere  l’attitudine  fisica  all’impiego  a cui  aspira,  salvo 
all’Amministrazione  la  facoltà  di  sottoporlo  alla  visita  di  un  sanitario 
da  essa  delegato. 


(1)  Il  Testo  Unico  è stato  riprodotto  a pag.  18,  e ad  esso  non  ha  potuto  farsi  se- 
guire immediatamente  il  presente  regolamento,  perchè  venne  pubblicato  sulla  Gaz- 
zetta Ufficiale  del  9 gennaio  1909,  dopo  ohe  si  era  stampato  quel  provvedimento 
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Il  candidato  deve  infine  dimostrare  di  avere  ottemperato  alle 
disposizioni  delle  leggi  sul  reclutamento. 

Il  provvedimento  con  cui  è negata  Pa'mmissione  ai  concorsi  è 
definitivo. 

• Art.  4.  I programmi  di  esame  sono  stabiliti  con  decreto  del 
ministro.  ^ i 

E’  pure  determinato  di  volta  in  volta,  con  decreto  del  ministro, 
il  numero  dei  posti  pei  quali  è aperto  il  concorso. 

Àrt.  5.  Gli  esami  possono  consistere  in  prove  scritte,  orali  o pra- 
tiche, secondo  i regolamenti  speciali  di  ciascuna  amministrazione. 

Durante  le  prove  scritte  non  è permesso  ai  concorrenti  di  par- 
lare tra  loro  o di  scambiarsi  qualsiasi  comunicazione  scritta,  o di 
mettersi  in  qualunque  modo  in  relazione  con  altri,  salvo  che  con  gli 
incaricati  della  vigilanza  o coi  membri  della  Commissione  esamina- 
trice. Essi  non  devono  portare  appunti  rnanoscritti,  nè  libri,  nè  pub- 
blicazioni di  qualsiasi  specie,  e neppure  carta  da  scrivere,  dovendo  i 
lavori,  a pena  di  nullità,  essere  scritti  esclusivamente  su  carta  por- 
tante il  timbro  di  ufficio  o la  firma  di  un  membro  delia  Commissione 
esaminatrice,  o del  Comitato  di  vigilanza.  Possono  soltanto  consul- 
tare, nei  testi  che  la  Commissione  porrà  a loro  disposizione,  le  leggi 
e i decreti  inseriti  nella  raccolta  ufficiale,  ed  eventualmente  i dizio- 
nari ed  altre  pubblicazioni  che  la  Commissione  stabilisse  con  speciale 
deliberazione,  salvo  che  ciò  sia  vietato  dai  programmi  di  esame. 

Il  concorrente  che  contravviene  a questa  disposizione  è escluso 
dall’esame. 

La  Commissione  esaminatrice,  o il  Comitato  di  vigilanza,  deve 
curare  l’osservanza  delle  disposizioni  stesse,  ed  ha  facoltà  di  dare  i 
provvedimenti  necessari. 

Art.  6.  In  caso  di  impedimento  di  qualcuno  dei  membri  della 
Commissione  esaminatrice,  il  commissario  inipedito  viene  definitiva- 
mente surrogato  da  un  altro  scelto  nella  stessa  categoria  alla  quale 
l’impedito  appartiene. 

Art.  7.  Compiuto  il  lavoro  ciascun  concorrente,  a pena  di  nullità, 
sen2a  apporvi  la  propria  firma  od  altro  contrassegno,  lo  pone  entro 
una  busta,  unitamente  ad  altra  di  minor  formato,  debitamente  chiusa, 
nella  quale  abbia  scritto  il  proprio  cognome,  nome  e paternità,  dopo 
di  che,  chiusa  anche  la  busta  più  grande,  la  consegna  al  commissario 
presente  o al  più  anziano  dei  membri  presenti  del  Comitato  di  vigilanza. 

Il  commissario  vi  appone  la  propria  firma  con  l’indicazione  del 
mese,  giorno  ed  ora  della  consegna. 

AL  termine  di  ogni  giorno,  tutte  le  buste  vengono  raccolte  in 
pieghi,  che  sono  suggellati  dal  presidente  e da  lui  firmati  unitamente 
ad  uno  almeno  degli  altri  membri  della  Commissione  esaminatrice  o 
del  Comitato  di  vigilanza  e dal  segretario. 

I pieghi  sono  aperti  alla  presenza  della  Commissione  esaminatrice, 
quando  essa  deve  procedere  all’esame  degli  scritti,  materia  per  materia. 

II  riconoscimento  dei  nomi  deve  essere  fatto  dopo  che  tutti  gli 
scritti  dei  concorrenti  sono  stati  esaminati  è giudicati. 

Art.  8.  I concorrenti  giudicati  vincitori  del  concorso  sono  classi- 
ficati per  ordine  di  punti. 

A parità  di  punti,  ha  la  precedenza  quegli  ' che  abbia  prestato 
servizio  utile*  a pensione  in  una  amministrazione  dello  Stato,  nello 
esercito  o nell’armata,  con  preferenza  per  colui  che  abbia  prestato 
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servizio  per  maggior  tempo.  Sempre  a i)arità  di  punti,  ed  in  man- 
canza di  titolo  quanto  al  servizio,  ha  la  precedenza  il  maggiore  di  età. 

Art.  9.  Di  tutte  le  operazioni,  dell’esame  e delle  deliberazioni 
prese  dalla  Commissione  esaminatrice,  anche  nel  giudicare  i singoli 
lavori,  si  deve  redigere,  giorno  per  giorno,  un  processo  verbale,  che 
deve  essere  sottoscritto  da  tutti  i commissari  e dal  segretario. 

I Comitati  di  vigilanza  devono  pure  redigere  giornalmente  il  ver- 
bale delle  operazioni  da  essi  compiute,  firmandolo  come  sopra. 

Art.  10.  41  ministro  riconosce  la  regolarità  del  procedimento  degli 
esami,  pubblica  i nomi  dei  vincitori  del  concorso,  con  la  classifica- 
zione ottenuta,  e decide  in  via  definitiva  sulle  contestazioni  relative 
alla  precedenza  dei  concorrenti. 

I posti  messi  a concorso  devono  essere  conferiti  soltanto  a coloro 
che  sono  compresi  nella  graduatoria,  approvata  dal  ministro,  esclusa 
in  ogni  caso  la  facoltà  di  sostituirli  con  altri  che  nello  stesso  con- 
corso abbiano  cdhseguito  l’idoneità. 

Art.  11.  La  formula  del  giuramento  che  deve  prestarsi  dagli  im- 
piegati di  prima  nomina,  a norma  dell’art.  3,  ultimo  comma,  del  testo 
unico  delle  Idggi  sullo  stato  degl’impiegati  civili,  è la  seguente: 

« Giuro  di  essere  fedele  al  Ée  ed  ai  suoi  Eeali  successori,  di  os- 
servare lealmente  lo  statuto  e le  leggi  dello  Stato  e di  adempiere  a 
tutti  i doveri  del  mio  ufficio  al  solo  scopo  del  bene  iqseparabile  del 
Ee  e della  patria  ». 

Capo  II.  — Promozioni. 

Art.  12.  Sono  applicabili  agli  esami  di  promozione  le  norme  con- 
tenute negli  articoli  5,  (5,  7,  9 e 10,  del  presente  regolamento. 

Quando  si  tratta  di  esami  di  idoneità,  il  ministro  pubblica  l’elenco 
degli  impiegati  che  risultarono  idonei,  secondo  il  loro  ordine  di  an- 
zianità, giusta  l’ultimo  comma  dell’art.  5 del  testo  unico  delle  l^ggi 
sullo  stato  degli  impiegati  civili. 

Art.  13.  Agli  effetti  dell’art.  5,  primo  capoverso,  del  testo  unico 
delle  leggi  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  sono  da  considerare  come 
appartenenti  alla  stessa  Amministrazione  gli  impiegati  centrali  e pro- 
vinciali i quali,  non  ostante  la  separazione  dei  ruoli,  abbiano  comuni 
gli  esami  di  ammissione  in  carriera  e di  promozione  di  grado  in  cia- 
scuna categoria. 

• nella  tabella  di  cui  all’art.  2 del  citato  testo  unico  verrà  indi- 
cato se  e per  quali  altri  ruoli  del  personale  centrale  e provinciale  sia 
consentito  il  cumulo  degli  anni  di  servizio,  agli  effetti  del  mentovato 
art.  5,  primo  capoverso. 

Art.  14.  I regolamenti  speciali  di  ciascuna  amministrazione  stabi- 
liscono se  e con  quali  norme  possano  ammettersi  impiegati  apparte- 
nenti ad  una  categoria  agli  esami  di  promozione  in  altra  categoria. 

Tale  ammissione  dev’essere  subordinala,  in  ogni  caso,  al  possesso 
dei  titoli  di  studio  richiesti  dai  regolamenti  anzidetti  per  entrare  nella 
categoria  a cui  l’impiegato  aspira. 

Art.  15.  I programmi  per  gli  esami  di  promozione  sono  allegati 
al  regolamento  speciale  di  ciascuna  amministrazione,  e possono  essere 
modificati  prima  che  siano  indetti  gli  esami,  quando  ne  sia  ricono- 
sciuta la  necessità,  con  decreto  del  ministro,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  16.  Coloro  che  non  riescono  vincitori  del  concorso  per  me- 
lo. Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 


242  PARTE  I — RE&OL.  SUE  TESTO  UNICO  PER  OLI  IMPIEOATI 


rito  distinto,  ina  raggiungono  il  minimo  dei  punti  fissato  dal  regola- 
mento speciale  di  ciascuna  Amministrazione,  sono  dispensati  dalFesame 
di  idoneità.  Essi  saranno  classificati  nella  graduatoria  degli  impiegati 
della  rispettiva  categoria  che  supereranno  il  successivo  esame  di  ido- 
neità, secondo  le  rispettive  anzianità  di  ruolo  alla  data  del  decreto 
che  indice  detto  esame  di  idoneità. 

Art.  17.  Il  ministro,  sentito  il  Consiglio  di  amministrazione,  può 
escludere,  dagli  esami  di  promozione  gli  impiegati  sottoposti  a proce- 
dimento penale  e quelli  che  nell’ultimo  biennio  siano  stati  puniti  con 
pena  disciplinare  superiore  alla  sospensione  dallo  stipendio. 

Può  altresì,  sentito  lo  stesso  Consiglio,  escludere  dagli  esami  di 
merito  distinto  gli  aspiranti  che  non  abbiano  dato  prova  di  capacità, 
diligenza  e buona  condotta. 

Art.  18.  I^el  procedere  alle  designazioni  per  le  promozioni  di 
classe,  il  Consiglio  di  amministrazione  deve . seguire  l’ordine  di  an- 
zianità. 

Se  il  ministro  non  approva  uria  designazione  per  merito,  il  Con- 
siglio di  amministrazione  è riconvocato  per  una  nuova  designazione. 

Art.  19.  Il  regolamento  speciale,  di  ciascuna  amministrazione  sta- 
bilisce quali  sono  le  notizie  da  comprendere  nelle  note  informative 
degli  impiegati  dipendenti,  i modi  e i termini  per  compilarle  e le 
formalità  per  controllarle. 

Debbono  essere  comunicate  agli  impiegati  le  notizie  riguardanti 
la  loro  operosità,  diligenza,  disciplina,  e condotta  morale. 

Capo  III.  — Incompatibilità. 

Art.  20.  L’impiegato  civile  che  sia  nominato  alla  carica  di  ammi- 
nistratore, consigliere  di  amministrazione,  commissario  di  sorveglianza 
o ad  altra  consimile  in  Società  non  costituite  a fine  di  lucro,  quali 
le  cooperative  di  risparmio,  di  consumo,  di  previdenza,  o le  associa- 
zioni di  mutuo  soccorso,  deve  notificare  la  sua  nomina  al  capo  del- 
l’ufficio a cui  appartiene  nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  nomina 
stessa. 

L’amministrazione  giudicherà  se  realmente  si  tratti  di  Società 
non  costituita  a fine  di  lucro,  e,  qualora  ritenga  trattarsi  di  Società 
che  abbia  direttamente  o indirettamente  fine  di  lucro,  inviterà  l’im- 
piegato a non  assumere  quella  carica.  L’autorizzazione  sarà  revo- 
cata qualora  si  venga  in  seguito  a scoprire  che  si  tratti  di  Società  a 
scopo  di  lucro. 

Il  giudizio  del  Consiglio  di  amministrazione,  previsto  dall’art.  7, 
primo  capoverso,  del  testo  unico  delle  leggi  sullo  stato  degli  impie- 
gati civili,  è promosso  dal  ministro^  su  proposta  fatta  dal  capo  di 
ufficio,  in  base  ad  informazioni  raccolte  od  in  seguito  a richiesta  dello 
stesso  impiegato. 

I capi  di  ufficio  sono’  responsabili  per  l’omessa  denuncia  dei  casi 
di  incompatibilità  previsti  dalla  legge,  che  siano  venuti  a loro  cono- 
scenza. 

Art.  21.  L’impiegato  civile,  cui  sia  stato  conferito  dall’ajatorità 
giudiziaria  l’incaricò  di  perito,  deve,  immediatamente  dopo  la  comu- 
nicazione del  conferimento,  richiedere  per  la  via  gerarchica  l’autoriz- 
zazione del  ministro,  senza  la  quale  egli,  ai  sensi  dell’art.  7 del  testo 
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unico  approvato  con  E.  decreto  22  novembre  1908,  non  può  accettare 
r incarico. 

Capo  IV.  — Orario  * Residenza. 

Art.  22.  L’orario  giornaliero  normale  è di  sette  ore. 

Nelle  amministrazioni  centrali  è diviso  in  due  parti,  con  l’inter- 
vallo, fra  l’una  e l’altra  parte,  di  almeno  due  ore. 

Quando  le  necessità  del  servizio  lo  richiedano,  tutti  gli  impiegati 
sono  tenuti  a prestare  servizio  anche  in  ore  non  comprese  nell’orario 
normale,  salvo  che  per  giustificati  motivi  ne  siano  esonerati. 

Art.  23.  L’autorizzazione  a risiedere  in  località  diversa  da  quella 
dove  l’impiegato  esercita  il  suo  ufficio  è riservata  al  ministro,  sentito 
il  parere  del  capo  dell’ufficio  da  cui  l’impiegato  dipende,  e può  essere 
revocata  per  ragioni  di  servizio. 

TITOLO  IL  — Cumulo  degli  impieghi. 

Art.  24.  Ogni  concessione  da  parte  del  Governo  di  nuovo  impiego, 
di  assegno,  di  indennità  fissa,  o di  pensione  a chi  copra  già  un  im- 
piego o fruisca  di  una  pensione  a carico  dello  Stato,  e consti  di  co- 
prire .un  impiego  presso  alcuna  delle  amministrazioni  od  alcuno  dei 
corpi  morali,  di  cui  all’art.  10  del  testo  unico  delle  leggi  sullo  stato 
degli  impiegati  civili,  deve,  nell’atto,  stesso  con  cui  è , fatta,  venire 
giustificata  mediante  la  citazione  dello  articolo  di  legge  che  consente 
il  cumulo  e con  la  indicazione  del  motivo  di  esso. 

Art.  25.  Ohi  abbia  un  impiego  retribuito  a carico  dello  Stato, 
quando  sia  chiamato  ad  adempiere  altre  funzioni  presso  qualche  pub- 
blica amministrazione,  "siano  temporanee  o durature,  deve  farne  imme- 
diatamente dichiarazione  al  suo  capo  d’ufficio,  il  quale  ne  dà  subito 
comunicazione  al  ministro  ed  alla  Corte  dei  conti.  La  omissione  di 
sifiattà  dichiarazione,  o il  ritardo  di  essa  di  oltre  un  mese  dall’accet- 
tazione delle  nuove  funzioni,  è punibile  disciplinarmente. 

Uguale  dichiarazione  è obbligatoria  ad  ogni  promozione  o muta- 
mento di  condizione  dell’impiegato,  che  all’impiego  governativo  ed 
al  relativo  stipendio  unisca  altri  emolumenti  ed  altre  funzioni  pubbliche. 

Art.  26.  I capi  d’ufficio,  di  amministrazione  o di  istituti  sono  re- 
sponsabili dell’esattezza  e della  regolare  spedizione  di  tali  dichiara- 
zioni. Essi  sono  pure  tenuti  a riferire  al  ministro  ed  alla  Corte  dei 
conti  i casi  di  cumulo  dei  propri  dipendenti  • che  non  fossero  stati 
dichiarati  e dei  quali  fossero  venuti  a conoscenza. 

Art.  27.  Ricevuta  la  dichiarazione,  di  cui  nei  precedenti  articoli, 
il  ministro  esamina  se  il  cumulo  sia  compatibile  per  legge  e non  trovi 
ostacolo  nella  seconda  parte  dell’art.  12  del  testo  unico  delle  leggi 
•sullo  stato  degli  impiegati  civili. 

Nel  caso  affermativo  dichiara  che  nulla  osta,  e in  quello  contrario 
prende  i provvedimenti  necessari  ad  impedire  il  cumulo. 

Di  questi  provvedirnenti,  come  della  dichiarazione  che  nulla  osta 
viene  data  notizia  alla  Corte  dei  conti. 
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TITOLO  III.  — Aspettative  - Disponibilità  - Congedi. 

Capo  I.  — Aspettative. 

Art.  28.  L’impiegato  che  domanda  di  essere  collocato  in  aspetta- 
tiva per  infermità  deve  presentare  il  certificato  mèdico,  vidimato  dal 
sindaco  del  Comune  ove  il  certificato  è stato  rilasciato,  e debitamente 
legalizzato. 

Il  capo  d’ufficio,  al  quale  venga  presentata  l’istanza,  deve  inviarla 
al  ministro  con  le  sue  informazioni  ed  osservazioni. 

Art.  29.  Il  capo  d’ufficio,  che  di  propria  iniziativa  propone  il  col- 
locamento in  aspettativa  per  infermità  di  un  impiegato  da  lui  dipen- 
dente, deve  farne  motivata  relazione  al  ministro,  sotto  la  propria 
responsabilità. 

Tale  relazione  è comunicata  al  Consiglio  d’amministrazione  agli 
effetti  dell’art.  20  (capoverso)  del  testo  unico  delle  leggi  sullo  stato 
degli  impiegati  civili. 

Art.  30.  Quando  l’impiegato  durante  lo  stato  di  aspettativa  j)er 
infermità  domandi  di  rientrare'  in  servizio  attivo,  deve  presentare  un 
certificato  medico  vidimato  dal  sindaco  del  Comune  ove  il  certificato 
è statò  rilasciato,  e debitamente  legalizzato.  Il  capo  dell’ufficio,  nel 
trasmettere  la  domanda  al  ministro,  comunica  le  sue  informazioni  ed 
osservazioni. 

Ove  il  capo  d’ufficio  abbia  ragione  di  ritenere  che  l’impiegato,  da 
lui  dipendente,,  posto  in  aspettativa  sia  in  grado  di  riprendere  ser- 
vizio, ne  riferisce  al  ministro. 

Art.  31.  Il  ministro  può  disporre  che  .l’impiegato,  il  quale  chiede 
il  collocamento  in  aspettativa  per  infermità  o il  richiamo  da  essa,  si 
sottoponga  alla  visita  di  uno  o più  mèdici  all’uopo  delegati;  in  caso 
di  rifiuto  dell’impiegato  non  si  dà  corso  al  provvedimento. 

Art.  32.  Kel  caso  previsto  dal  comma  2°  dell’art.  26  del  testo 
unico  delle  leggi  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  nel  decreto  col 
quale  si  conferisce  ad  altri  il  posto  dell’impiegato  collocato  in  aspet- 
tativa, è indicato  l’altro  posto  corrispondente  che  si  lascia  vacante 
per  questo  ultimo.  . 

Art.  33.  L’impiegato  in  aspettativa  per  servizio  militare  deve  par- 
tecipare all’amministrazione,  da  cui  dipende,  la  cessazione  di  tale 
servizio,  possibilmente  con  un  preavviso  di  15  giorni. 

Capo  II.  — Disponibilità. 

Art.  34.  Agli  effètti  del  cdllocamento  in  disponibilità,  si  ha  sop: 
pressione  di  ufficio  quando,  disciolta  una  amministrazione,  cessano 
tutti  gli  impieghi  da  essa  attinenti.  Il  semplice  cambiamento  di  forma, 
il  mutamento  di  titolo  o di  nome  non  può  considerarsi  come  soppres- 
sione di  ufficio. 

Si  ha  riduzione  di  ruoli  organici  quando  si  restringe  il  numero 
degli,  impiegati  di  una  Amministrazione  o si  sopprime  alcuno  degli  < 
uffici  che  ne  formano  parte  e dipendenza.  Il  solo  mutamento  dei  nomi 
o dei  gradi  o la  riduzione  degli  stipendi  non  può  considerarsi  come 
riduzione  di  ruoli  organici.- 

Art.  35.  La  disponibilità  compete  agli  impiegati  quando,  in  seguito 
a soppressione  di  uffici  od  a riduzione  di  ruoli  organici,  il  Governo 
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non  provveda  alla  loro  condizione  o col  conferimento  di  altro  impiego 
o mediante  collocamento  a riposo,  salvo  i casi  di  provvedimenti  di- 
sciplinari. 

^ Il  Governo  provvede  alla  condizione  degli  impiegati  entro  un  mese 
dalla  soppressione  dell’ufficio  o dalla  riduzione  dei  ruoli  organici.  ìlel- 
rintervallo  gli  impiegati*  sono  considerati  come  i)osti  in  disponibilità 
e godono  del  relativo  assegno. 

Art.  30.  Il  periodo  di  due  anni  per  la  disponibilità  non  può  essere 
prorogato  nemmeno  nel  caso  che  l’impiegato  presti  temporaneamente 
servizio  in  un’Amministrazione  qualunque  dello  Stato. 

Art.  37.  L’impiegato  in  disponibilità,  che  ricusi  di  accettare  la 
nomina  ad  un  ufficio  attivo,  identico  o analogo  a quello  a cui  egli 
apparteneva,  con  stipendio  corrispondente  all’ultimo  da  lui  goduto,  è 
dichiarato  dimissionario. 

L’accettazione  dell’impiegato  dev’essere  pura  e semplice  ; il  rifiuto 
deve  essere  dichiarato  per  iscritto  entro  dieci  giorni  dalla  comunica- 
zione del  decreto  di  nomina. 

Se,  entro  tale  termine,  l’impiegato  non  abbia  dichiarato  di  ricu- 
sare l’ufficio  conferitogli,  ma  alla  data  stabilita  dall’ordinanza  di  desti- 
nazione non  abbia,  senza  giustificati  motivi,  raggiunto  l’ufficio,  è 
dichiarato  dimissionario. 

Art.  38.  L’impiegato  dimissiop.ario  per  le  cause  indicate  nell’arti- 
colo precedente  conserva  il  diritto  alla  pensione,  qualora  si  trovi  nelle 
condizioni  volute  dalla  legge  21  febbraio  1895,  n.  70  (testo  unicoj,  per 
poter  ottenere  il  collocamento  a riposo. 

Art.  39.  L’impiegato  in  disponibilità  che,  chiamato  a prestare  tem- 
poraneamente servizio  in  una' Amministrazione  qualunque  dello  Stato, 
vi  si  rifiuti,  è passibile  delle  punizioni  stabilite  per  gli  impiegati  in 
attività  di  servizio.  - , 

Art.  40.  Cessata  la  disponibilità  per  qualsiasi  causa  prima  dello 
scadere  del  biennio,  l’impiegato  non  può  più  essere  rimesso  in  tale 
posizione,  salvo  il  caso  che,  dopo  essere  stato  richiamato  in  attività 
di  servizio,  si  faccia  luogo  ad  una  nuova  soppressione  di  ufficio  o ri- 
duzione di  organici. 

Art.  41.  La  metà  dei  posti  vacanti  riservata  alla  riammissione 
degli  impiegati  in  disponibilità  si  intende  in  rapporto  al  numero  com- 
plessivo dei  posti  che  risultano  v^acanti  durante  l’anno. 

Kella  detta  metà  non  devono  essere  comprese  le  nomine  di  coloro 
che  eventualmente  avessero  cessato  dalla  disponibilità  allo  scadere 
del  biennio,  ai  quali,  per  quanto  concerne  Panziunità,  sono  applicabili 
le  norme  stabilite  dall’art.  29  del  testo  unico  delle  leggi  sullo  stato 
degli  impiegati  civili.  , ' 

Occorrendo  il  caso  "di  nomine  d’impiegati  che  cessano  dall’aspet- 
tativa, esse  dovranno  essere  computate  nella  metà  dei  posti  vacanti, 
non  riservati  agli  impiegati  in  disponibilità. 

Capo  III.  — Disposizioni  comuni  alla  aspettativa 
e alla  disponibilità. 

Art.  42.  Gl’impiegati  in  aspettativa  e quelli  in  disponibilità  sono 
soggetti  alle  -norme  disciplinari  delle  varie  amministrazioni  in  quella 
parte  che  può  applicarsi  anche  agli  impiegati  che  non  sono  in  attività 
di  servizio,  ed  essi  hanno  l’obbligo  di  far  conoscere  al  Ministero,  dal 
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quale  dipendono,  il  luogo  della  loro  ordinaria  dimoia,  nonché  i suc- 
cessivi eventuali  cambiamenti. 

Art.  43.  Nei  decreti  di  collocamento  in  aspettativa  o in  disponi- 
bilità si  debbono  indicare  le  decorrenze,  il  motivo  e,  quando  ne  sia 
il  caso,  l’assegno  accordato  all’impiegato  e la  durata  dell’aspettativa. 

Art.  44.  Sei  determinare  1’  assegno  da  concedersi  agli  iminegati 
in  aspettativa  per  infermità  ed  a quelli  in  disponibilità  si  tiene  conto 
*4i  tutti  i servizi  computabili  per  il  conseguimento  della  pensione. 

Art.  45.  Le  disposizioni  speciali  sulle  aspettative  e sulla  disponi- 
bilità dei  prefetti  e degli  agenti  diplomatici  e consolari  sono  deman- 
date ai  regolamenti  dei  Ministeri  dell’interno  e d*egli  affari  esteri. 

Capo  IV.  — Congedi, 

Art.  46.  I regolamenti  speciali  di  ciascuna  amministrazione  deter- 
minano quali  capi  d’ufficio  siano  abilitati  a dare  congedi  agii  impie- 
gati da  essi  dipendenti,  per  quale  durata,  entro  i limiti  stabiliti 
dalla  legge,  e in  quali  casi  i congedi  accordati  debbano  essere  i)arte- 
cipati  al  Ministero. 

Art.  47.  I congedi  possono  essere  revocati  o interrotti  dalla  auto- 
rità che  li  concede,  quando  esigenze  di  servizio  o motivi  disciiilinari 
do  richieggano. 

Gli  impiegati  in  congedo  hanrio  -Pobbligo  di  indicare  al  rispettivo 
capo  il  luogo  a cui  si  possa  far  loro  giungere,  dove  occorra,  la  comu- 
nicazione degli  ordini  suiieriori. 

Art.  48.  L’ impiegato  in  congedo  per  servizio  militare,  non  più 
tardi  di  cinque  giorni  dopo  la  cessazione  da  tale  servizio,  deve  ritor- 
nare all’ufficio  al  quale  appartiene,  presentando  un  certificato  del  co- 
mandante del  corpo  cui  era  addetto,  indicante  il  giorno  del  suo  con- 
gedamento dalle  armi. 

TITOLO  IV. 

Capo  I.  — Dispensa  dal  servizio. 

Art.  49.  L’impiegato  avente  grado  effettivo  o parificato  di  diret- 
tore generale,  il  quale  sia  proposto  per  la  dispensa  dal  servizio,  è 
preavvisato,  a cura  della  segreteria'"  del  Consiglio  dei  ministri,  del 
giorno  in  cui  il  Consiglio  stesso  sarà  chiamato  a deliberare  su  tale 
proposta.  Ove  desideri  di  essere  sentito  personalmente,  deve,  almeno 
24  ore  prima,  informarne  detta  segreteria. 

Agli  impiegati  di  grado  inferiore  è dato  preavviso  della  riunione 
del  Consiglio  di  amministrazione  ed  essi  possono  chiedere  di  essere 
sentiti  personalmente,  ovvero  inviare  per  iscritto  le  loro  deduzioni 
nel  termine  che  sarà'  loro  prefisso. 

Capo  II.  — Consiglio  di  amministrazióne  e di  disciplina. 

Art.  50.  Il  Consiglio  di  cui  all’art.  47  del  testo  unico  delle  leggi 
sullo  stato  degli  impiegati  civili,  ha  comxietenza  anche  per  le  Ammi- 
nistrazioni autonome,  quando  per  esse  non  siano  istituiti,  da  altre 
leggi,  speciali  Consigli  di  amministrazione  e di  disciplina. 

Agli  effetti  del  citato  articolo  i funzionari  parificati  al  grado  di 
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direttore  o vice  direttore  generale  fanno  parte  del  Oonsigiio  di  ain- 
ininistrazione  e di  disciplina,  quando  siano  preposti  ad  uffici  centrali 
non  dipen^gnti  da  direzioni  generali. 

I memori  del  Consiglio  sono,  in  caso  di  vacanza  del  posto,  di  as-  ' 
senza  o di  impedimento,  sostituiti  dai  funzionari  che  ne  fanno  le  veci, 
purché  abbiano  grado  superiore  a quello  di  capo  divisione.  Quando 
però  manchi  il  capo  del  personale,  lo  sostituisce  il  funzionario  che 
ne  fa  le  veci,  anche  se  non  abbia  grado  di  capo  divisione,  purché 
non  abbia  grado  inferiore  a (ijlello  di  capo  sezione. 

TITOLO  V.  — Disciplina. 

Art.  5lT  I regolamenti  delle  singole  amministrazioni  designano  i 
capi  di  ufficio  che  hanno  facoltà  di  infliggere  la  censura. 

Art.  52.  La  sospensione  dallo  stipendio  é inflitta,  udite  le  giusti- 
ficazioni delTimpiegato,  il  quale  ha  diritto  di  chiedere  che  esse  sieno 
annotate  nel  suo  stato  di  servizio  e allegate  al  medesimo. 

Art.  53.  Alla  famiglia  delTimpiegato  sospeso  in  uno  dei  casi  pre- 
visti dagli  articoli  51  e 52  del  tesfo  unico  delle  leggi  sullo  stato  degli 
impiegati  civili  può  essere  concesso  un  assegno  alimentare  in  misura 
non  superiore  del  terzo  dello  stipendio  di  cui  l’impiegato  é fornito. 

Nel  caso  di'  revoca  , della  sospensione  l’impiegato  é tenuto*  alla  re- 
stituzione di  quanto  la  faniiglia  di  lui  avesse  percepito  come  assegno 
alimentare. 

Art.  54.  All’impiegato  sospeso  a tempo  indeterminato  e poi  punito 
con  la  sospensione  dallo  stipendio  o dal  grado  e dallo  stipendio,  é 
computato  il  periodo  della  sospensione  già  soflérta.  Ove  questo  superi 
la  sospensione  inflittagli,  egli  ha  diritto  agli  stipendi  non  percepiti, 
tenuto  a calcolo  quanto  la  famiglia  delTimpiegato  avesse  i:>ercepito  a 
norma  dell’articolo  precedente. 

Art.  55.  Il  Consiglio  dei  ministri,  quando  esercita  le  funzioni  di 
Consiglio  di  disciplina,  delibera  esclusivamente  sulle  punizioni  disci- 
plinari superiori  alla  sospensione  dallo  stipendio  da  infliggere  agli 
impiegati  aventi  grado  efléttivo  o pariflcato  di  direttore  generale, 
osservate  le  norme  dell’articolo  49,  primo  comma,  del  presente  rego- 
lamento. 

Per  gTimpiegati  di  grado  inferiore  il  Consiglio  di  disciplina  pro- 
cede in  conformità  delle  norme  contenute  nei  seguenti  articoli. 

Art.  50.  S’intende  sottoposto  a procedimento  disciplinare  l’impie- 
gato deferito  dal  ministro  al  Consiglio  di  disciplina,  in  quanto  egli, 
per  la  mancanza  ascrittagli,  si  presuma  passibile  di  una  punizione  più 
grave  della  sospensione  dallo  stipendio. 

II  procedimento  disciplinare  si  inizia  con  la  comunicazione,  ese- 
guita a cura  del  Ministero,  dei  fatti  che  sono  oggetto  di  imputazione 
e delle  prove  raccolte. 

Art.  57.  L’incolpato  ha  dieci  giorni  di  tempo  dalla  cibata  della  avve- 
nuta comunicazione  per  presentare  le  sue  difese. 

Egli  rilascia  ricevuta  del  foglio  contenente  le  contestazioni  del 
Ministero,  consegnatogli  o fattogli  consegnare  dal  capo  d’ufficio. 

Il  capo  d’ufficio  partecii:)a  al  Ministero  il  giorno  e l’ora  della  ese- 
guita consegna,  e trasmette  la  ricevuta  delTincolpato  o riferisce  l’even- 
tuale rifiuto  a rilasciarla.  Se  per  qualunque  ragione  la  consegna  non 
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è possibile,  la,  comunicazione  viene  eseguita  mediante  rinvio  del  foglio 
anzidetto  in  piego  raccomandato  con  ricevuta  di  ritorno. 

Il  ministro,  in  caso  di  giustificata  necessità,  può,  coiì  provvedi-' 
mento  motivato,  prorogare  od  abbreviare  il  termine  di  dieci  giorni 
dato  all’incolpato  per  le  sue  difese. 

E’  in  facoltà  dell’incolpato  di  rinunciare  al  termine,  purché  lo 
dichiari  espressamente  per  iscritto. 

Se  l’incolpato  intende  valersi  del  diritto  di  esporre  verbalmente 
al  Consiglio  di  disciplina  le  sue  ragioni^  deve,  nel  termine  di  cui  sopra, 
dichiararlo  per  iscritto,  indicando  il  suo  recapito; 

* Art.  58.  Se  non  è nòto  dove  l’ incolpato  abbia  la  suà  dimora',  la 
comunicazione  del  foglio  di  contestazione  si  fa  mediante  la  pubblica- 
zione di  un  sunto  delle  medesime  nel  bollettino  ufficiale  del  Ministero 
o,  quando  ramministrazioné  non  pubblichi  un  proprio  bollettino,  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Eegno.  Il  termine  di  dieci  giorni  decorre  in 
tal  caso  dalla  pubblicazione  nel  bollettino  o nella  Gazzetta  ufficiale. 

L’inserzione  nella  Gazzetta  ufficiale  è esente  da  spesa. 

Art.  59.  Qualora  l’ incolpato  nelle  sue  difese  designi  specificata- 
mente  persone  che  potrebbero  deporre  a suo  discarico,  il  Consiglio  di 
disciplina,  se  ne  riconosca  la  necessità,  può  richiedere  un’inchiesta  o 
fin  supplementó  di  inchiesta. 

E’  panche  in  facoltà  del  Consiglio  di  procedere  .ad  esami  testi- 
moniali. 

Art.  00.  Ove  il  Consiglio,  prima  di  pronunciare  il  suo  parere,  ri- 
tenga necessario  che  sia  eseguita  un’inchiesta,  questa  non  può  essere 
affidata  a persone  che  abbiano  eseguite  le  inchieste  precedenti  o rife- 
riti i fatti  qhe  furono  fondamento  dell’accusa.  i 

Art.  01.  Trascorso  il  termine  di  cui  agli  articoli'  precedenti  od 
avvenuta  la  dichiarazione  di  rinuncia  da  parte  dell’incolpato,  il  ministro, 
od  in  sua  assenza  il  sottosegretario  di  Stato,  fissa  la  data  di  adunanza 
del  Consiglio  di  disciplina,  facendone  dare  all’incolpato,  quando  abbia 
chiesto  di  essere  udito  personalmente,  un  preavviso  di  cinque  giorni, 
mediante  telegramma  o raccomandata  con  ricevuta  di  ritorno. 

Art.  fi2.  Q^^^lora  il  Consiglio  riconosca  provati  in  tutto  od  in  parte 
i fatti  dedotti  nel  foglio  di  contestazioni,  se  esistano  più  proposte  di 
punizione,  il  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  più  grave,  e succes- 
sivamente quelle  meno  gravi. 

La  votazione  avviene  in  ordine  inverso  dell’anzianità  dei  compo- 
nenti del  Consiglio. 

Art.  63.  L’impiegato  che  si  è presentato  al  Consiglio  di  disciplina 
per  esporre  le  sue  ragioni,  e contro  il  quale  non  è stato  poi  ‘emesso 
alcun  provvedimento  disciplinare,  ha  diritto  alle  indennità  di  missione 
e di  viaggio,  così  per  l’andata  come  per  il  ritopio. 

TITOLO  VI.  — Disposizioni  transitorie  e finali. 

Art.  64.  Entro  un  mese  dalla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento gli  impiegati  che  si  trovano  in  uno  dei  casi  di  incompatibilità 
stabiliti  dall’art.  7,  primo  comma,  del  testo  unico  delle  leggi  sullo 
stato  degli  impiegati  civili,  dovranno  fornire  al  capo  dell’  ufficio,  al 
quale  appartengano,  la  prova  di  aver  cessato  dall’impiego,  dalla  pro- 
fessione, dal  Commercio,  dall’  industria  o dalla  carica  che  li  ^*endeva 
incompatibili.  I capi  di  ufficio  ne  daranno  subito  comunicazione  al 
ministro. 
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Xello  stesso  termine  i capi  (rntficio  sono  tenuti  a trasmettere  al 
ministro  un  elenco  dev'li  impiegati,  che  risultassero  trovarsi  in  uno 
dei  casi  di  incompatibilità  previsti  dalla  Legge  od  avere  un’occupa- 
zione che  ritengano  non  conciliabile  cori  l’osservanza  dei  doveri ‘di 
ufficio  e col  decoro  dell’amministrazione. 

L’autorizzazione  di  cui  aH’art.  7 del  citato  testo  unico,  in  relazione 
coll’  art.  20,  primo  comma,  del  presente  regolamento,  deve  essere  ri- 
chiesta nel  tarmine  di  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  del  regola- 
mento medesimo. 

Art.  05.  I regolamenti  speciali  di  ciascuna  delle  amministrazioni 
nelle  (juali  non  esistano  i gradi  di  primo  segretario,  di  primo  ragio- 
niere o di  archivista  nella  carriera  d’ordine,  stabiliscono  per  quale 
grado  o classe  gli  impiegati  debbono  sostenere  gli  esami  di  promo- 
zione. 

Art.  00.  Agli  effetti  dell’art.  5 del  testo  unico  delle  lèggi  sullo 
stato  degli  impiegati  civili,  costituiscono  titolo  per  la  promozione  senza 
esame  al  grado  di  primo  segretario,  primo  ragioniere  o ai  gradi  cor- 
rispondenti : 

a)  il  possesso,  al  30  giugno  1908,  del  grado  per  cui  era  richiesto 
l’esame  di  promozione  dagli  ordinamenti  speciali  in  vigore  a quella  data; 

b)  1’  aver  già  . superato  ’ 1’  esame  per  la  promozione  di  grado  o 
altro  ritenuto  equivalente,  secondo'  gli  ordinamenti  anzidetti  ; 

c)  l’iscrizione,  conseguita  anteriormente  al  30  giugno  1908,  nelle 
liste  di  inerito  in  posti  utili  per  avere  il  diritto  di  essere  nominati 
interpolatamente  con  i vincitori  degli  esami. 

Gli  impiegati  di  cui  al  comma  o)  saranno  promossi  secondo  l’or- 
dine di  anzianità  ; quelli  di  cui  al  comma  b)  e c)  secondo  le  norme  e 
le  xiroporzìoni  stabilite  dai  regolamenti  speciali  in  vigore  al  30  giu- 
gno 1908. 

Art.  07.  Eestano  ferme,  per  quanto  riguarda  le  attribuzioni  del 
Consiglio  per  gli  archivi  del  Regno,  le  disposizioni  del  E.  decreto 
20  marzo  1874,  n.  1801  emanato  in  forza  della  legge  28  giugno  1800, 
11.  2987  e apiirovato  dal  Parlamento  con  la  legge  21  marzo  1875, 
n.  2402. 

Il  Consiglio  medesimo  e la  relativa  Giunta  continueranno,  conse- 
guentemente, ad  esercitare  le  funzioni  di  Consiglio  di  amministrazione 
e di  disciplina  pel  personale  degli  archivi  di  Stato,  secondo  la  rispet- 
tiva competenza,  a norma  degli  ordinamenti  in  vigore. 

Art.  08.  Quaudo  si  tratti  di  impieghi  d’ indole  esclusivamente 
tecnica,  per  l’esercizio  ,dei  quali  si  richiedano  studi  speciali,  possono 
i regolamenti  delle  singole  amministrazioni  disporre  che  quei . posti, 
anche  se  di  grado  superiore,  si  considerino  come  iniziali  di  carriera, 
allorché  fra  gl’imxiiegati  inferiori  non  si  trovino,  a giudizio  del  Con- 
sigliò di  amministràzione,  persone  idonee  agli' uffici  di  cui  si  tratta. 
In  tal  caso  i detti  posti  possono  essere  conferiti  mediante  pubblico 
concorso,  anche  soltanto  per  titoli. 

Art.  69.  Sono  abrogate  le  disposizioni  dei  regolamenti  speciali 
dell^  singole  Amministrazioni  in  quanto  siano  contrarie  a quelle  con- 
tenute nel  presente  regolamento. 

Entro  tre  mesi  dalla  pubblicazione  di  questo  regolamento  le  sin- 
gole amministrazioni  procederanno  alla  riforma  dei  loro  regolamenti 
speciali  in  applicazione  del  testo  unico  delle,  leggi  sullo  stato  degli 
impiegati  civili  e del  presente  regolamento  generale. 


PARTE  SECONDA 


TITOLO  I. 

Amministrazione  deila  pubblica  istruzione 

— Legislazione  sulla  materia.  — La  legge  fondamentale  sulla  Pub- 
blica istruzione  (Casati)  del  13  novembre  1859^  n.  3725  consacra  il 
Titolo  « all’ Amministrazione  della  Pubblica  istruzione  »,  che  suddi- 
vide in  Centrale  e Locale.  La  centrale  è i)ropriamente  formata  dal 
Ministero  della  Pubblica  istruzione  e da  organismi  amministrativi 
interni,  cioè  da  Commissioni  consultive  (ed  in  alcuni  casi  con  attri- 
buzioni di  corpi  deliberanti),  da  Ispettori,  ecc.  La  locale  è formata  da 
organismi  creati  ne’  capoluoghi  di  provincie  od  in  determinate  loca- 
lità per  promuovere,  dirigere,  controllare,  sotto  il  rapporto  ammini- 
strativo e didattico  ad  un  tempo,  gli  istituti  scolastici.  Alla  legge  fon- 
damentale del  13  dicembre  1859,  il  Casati  aveva  fatto  seguire  un 
Regolamento,  approvato  col  R.  D.  23  dicembre  1859,  n.  3807,  il  quale 
disciplinava  tanto  l’amministrazione  centrale  che  la  locale,  dando 
norme  speciali  sul  Consiglio  superiore  (art.  1 a 10),  sull’ Ispettore  ge- 
nerale degli  Studi  superiori,  su  quello  degli  Studi  secondari  classici 
e sull’Ispettore  degli  Studii  tecnici  e primarii  e delle  Scuole  normali 
(art.AO  a 26),  'Sul  Consultore  legale,  sugli  Ispettori  addetti  al  Mini- 
stero, sui  Rettori  di- Università  e Presidi  di  Accademie  e di  Facoltà 
e sui  Consigli  provinciali  per  le  Scuole  (art.  36  a 61),  enumerando  le 
attribuzioni  del  R.  Provveditore  (art.  61  a 78),  del  R.  Ispettore \ pro- 
vinciale e degli  Ispettori  di  Circondario. 

Degli  organismi  speciali  dell’amministrazione  centrale,  .contem- 
plati dal  Tit.  I,  alcuni  furono  aboliti,  o non  ebbero  nel  fatto  lunga 
vita*,  altri,  quali  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  subirono 
importanti  modificazioni.  Gli  ispettori  generali  (art.  17  a 22  della  legge 
Casati)  coll’ordinamento  del  minierò  Matteucci  del  29  aprile  1862  fu- 
rono sostituiti  da  un  Ufficio  dell’ispettorato,  con  maggior  numero  di 
persone  è con  mandato  più  ampio.  Ed  altre  modificazioni  in  quell’or- 
ganismo si  apportarono  con  riforme  in  parte  attuate  e poi  mutate,  in 
parte  rimaste  allo  stato  di  proposte  dai  ministri  Ceppino,  Scialoia, 
Baccelli,  Boselli,  Yillari,  Martini,  Gallo,  Orlando  e Rava.  Kel  diségno 
di  legge  — un  pregevole  documento  legislativo  — presentato  alla 
Camera  dall’on.  Rava  nella,  seduta  del  2 marzo  1907  « ispezioni  didat- 
tiche e disciplinari  delle  Scuole  medie  » al  quale  seguì  la  relazione 
19  marzo  1908  della  Commissione,  si  ha  un  quadro  preciso  dei  vari 
progetti  e mutamenti  riflettenti  l’istituto  il  quale,  colTaccennata  ultima 
proposta  legislativa,  si  compone  di  dieci  ispettori  (6  permanenti  e 4 in- 
caricati) presso  l’amministrazione  centrale  e di  21  sedi  e circoscri- 
zioni di  circoli  di  ispezioni.  Quanto  all’amministrazione  centrale  altri 
tre  ispettori,  in  aggiunta  ai*  due  altri  già  esistenti,  furono  aggiunti 
colla  legge  sullo  stato  economico  degli  impiegati  del  30  giugno  1908, 
n.  304.  ^ 
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Per  effetto  di  questa  legge  tutti  i servizii  delPaiiiministrazioiie 
centrale  sono  distribuiti  tra  quattro  Direzioni  generali,  che  si  occu- 
pano deiristruzione  elementare,  dell’istruzione  media,  dell’istruzione 
superiore  e di  quanto  ha  rapporto  alle  antichità  e belle  arti,  restando, 
a prescindere  dalla  Divisione  I (personale  del  Ministero,  Provvedi- 
tori, Biblioteche,  affari  generali),  temporaneamente  autonome  la  Divi- 
sione \^III  per  gli  istituti  di  educazione  e la  Divisione  IX  per  l’edu- 
cazione fìsica  e per  le  fondazioni  scolastiche. . 

L’autorità  locale,  nel  senso  più.  largo,  è rappresentato  dal  Consi- 
glio scolastico,  che  ha  giurisdizione  sulle  scuole  primarie,  'secondarie 
classiche  e tecniche  di  primo  grado  e sulle  scuole  normali,  ed  esercita 
funzioni  contenziose  e di  tutela,  tassativamente  enumerate  dal  Eego- 
lamento  3 novembre  1877  o previste  da  leggi  e decreti  speciali.  La 
composizione  del  Consiglio  scolastico  è ora  diversa,  e,  imr  troppo,  non 
troppo  felicemente  diversa  dà  quella  determinata  dalla  legge  Casati 
e la  sua  azione  è insufficiente  non  solo  per  questo  motivo,  ma -anche 
per  difetto  d^una  buona  organizzazione  di  uffìcii  di  segreteria,  in  i^arte 
voluta  dalla  legge  fondamentale,  ma  in  realtà  restata  senij^re  defìciente. 
Si  annunzia  prossima  ima  riforma  sull’amministrazione  scolastica  pro- 
vinciale, allo  scopo  sopratutto  di  accrescere  gli  strumenti  di  tutela- 
amministrativa  e didattica  delle  scuole  primarie  e per  rendere  maggior- 
mente sollecita  l’opera  degli  uffici  scolastici,  i quali  dagli,  svariati 
provvedimenti  legislativi  e regolamentari  di  questi  ultimi  anni  sono 
chiamati  ad  un  lavoro  assai  più  complesso  per  sovvenire  ai  bisogni 
dell’amministrazione  centrale  e degli  stessi  organi  locali. 

Una  triste  pagina  dell’amministrazione  Mella  pubblica  istruzione, 
che  ebbe  per  epilogo  un  giudizio  memorando  svolto  nel  1908  innanzi  al 
Senato  del  Begno,  costituito  in  alta  Corte  di  giustizia,  diede  luogo 
alla  nomina  di  una  Commissione  d’inchiesta  (R.  D.  8 marzo  1908,  nu- 
mero 97)  « col  mandato  di  esaminare  le  condizioni  dei  servizii  dipen- 
denti dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  e le  eventuali  responsa- 
bilità a carico  dei  funzionari  risultanti  dai  procedimenti  svoltisi  dinanzi 
l’alta  Corte  di  giustizia  e di  proporre  i provvedimenti,  sia  riguardo 
alle  persone,  sia  riguardo  alle  riforme  dell’amministrazione  dell’istru- 
zione, che  l’esito  dell’inchiesta  consigli  e con  facoltà  di  procedere  a 
qualunque  esame  èd  indagine  per  l’adfempimento  del  suo  mandato  e 
di  visitare  tutti  gli  istituti,  le  scuole  e gli  uffìcii  attinenti  al  Mini- 
stero della  Pubblica  istruzione  ». 

Le  prime  relazioni  dell’autore^le  consesso,  rifìettenti  le  indagini 
compiute  e le  proposte  di  provvedimenti  sulle  persone,  in  data  29  giu- 
gno, 4 e 8 luglio  1908,  furono  pid)blicate  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
18  lugliol908,  n.  167.  • ^ ’ 

Durante  l’opera  sua  la  Commissione,  colla  Legge  24  dicembre  1908, 
n.  773,  ottenne  il  conferimento  dei  poteri  dell’autorità  giudiziaria  in 
materia  civile  per  quanto  riguarda  l’escussione  dql  testimoni. 

Sommario  delle  Materie.  {Testo  della  legge  Casati  - Tit.  I).  — 
Amministrazione  centrale  : Xorme  per  le  nomine  e promozioni,  ruolo  dei 
funzionari  centrali.  — Distribuzione  dei  servizii  — Eegolamento  in- 
terno — Atti  riservati  alla  fìrma  del  Ministro  — Consultore  legale  — 
Commissioni  centrali  — Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  — Bilancio 
di.  previsione  della  spesa  — Spese  da  farsi  in  economia. — Consìglio 
Superiore:  legge  17  febbraio  1881  e regolamento  31  dicembre  1905  — 
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Sezione  della  Giunta  superiore  per  Pistrnzione  media:  estratto  dalla 
Legge  8 aprile  1900.  — Amministrazione  scolastica  provinciale:  Con- 
siglio scolastico  e cenni  sulle  sue  funzioni,  ecc.  — E.  Provveditori 
agli  studi  ed  Ispettori  scolastici  (1). 

TITOLO  I.  — Disposizioni  della  Legge  Casati 
suiramministrazione  della  P.  I. 

— Amministrazione  centrale.  — Art.  1.  La  pubblica  istruzione  si 
divide  in  tre  rami,  al  primo  de^  quali  appartiene  astrazione  superiore  ; 
al  secondo  l'istruzione  secondaria  classica^  ai  terzo  la  tecnica  e la 
primaria,  • 

Art.  2.  Le  autorità  che  sono  preposte  all’amministrazione  centrale 
della  pubblica  istruzióne  sono  : 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  ; 

Il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione; 

L’ Ispettore  generale  degli  studi  superiori  ; 

L’ Ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici  ; 

L’ Ispettore  generale  degli  studi  tecnici  e primari  e delle  scuole 
normali  (2). 

Del  Ministì'O.  — Art.  3.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  go- 
verna l’insegnamento  pubblico  in^  tutti  i rami  e ne  promuove  l’incre- 
mento : sopra vveglia  il  privato  a tutela  della  morale,  delTigiene,  delle  ' 
istituzioni  dello  Stato  e dell’ordine  pubblico. 

Dipendono  da  lui,  eccettuati  gl’istituti  militari  e di  nautica,  tutte 
le  scuole  e gli  istituti  pubblici  di  istruzione  e d’educazione,  e rispet- 
tivi stabilimenti,  e tutte  le  podestà  incaricate  della  direzione  ed 
ispezione  dei  medesimi,  nelT  ordine  stabilito  della  presente  legge  (3). 

Art.  4.  Il  ministro  mantiene  fermi  fra  le  autorità  a lui  subordi- 
nate ì vincoli  di  supremazia  e di  dipendeilza  stabiliti  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  ; decide  sui  conflitti  che  possono  sorgere  tra  di  esse  ; ri- 
forma od  annulla  gli  atti  delle  medesime  in  quanto  questi  non  sienó 
conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  ; pronuncia  definitivamente  sui 
ricorsi  mossi  contro  tali  Autorità. 

Art.  5.  Vigila  inoltre  col  mezzo  de’  suoi  Ufficiali  o di  altre  per- 
sone appositamente  da  lui  delegate,  le  scuole  e gl’  istituti  privati 
d’istruzione  e d’educazione,  e qualora  i direttori  di  tali  istituti  ricusino 
di  conformarsi  alle  leggi,  può  ordi|iarne  il  chiudimento,  previo  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore. 


(1)  Altri  organismi  amministrativi  locali  si  hanno  nelle  Segreterie  universi- 
tarie, nelle  Segreterie  annesse  alle  Scuole  medie,  nei  Musei,  nei  monumenti  e negli 
soavi  di  antichità.  Cfr.  indietro  i relativi  ruoli  organici  del  personale,  ed  i richiami 
fatti  a leggi  speciali. 

(2)  Il  R.  Decreto  22  settembre  1867,  n.  3956,  costituì  V amministrazione^  centrale 
e provinciale  nel  modo  seguente  : degli  uffici  del  Ministero  ; del  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione  ; del  provveditorato  centrale  per  gli  studi  secondari,  e privati. 
Quest'organizzazione  subì  qualche  modificazione  colle  leggi  successive  di  bilancio. 

(3)  Il  R.  Decreto  28  novembre  1861,  n.  347,  attribuì  al  Ministero  di  agricol- 
tura vari  istituti  scolastici  dipendenti  dal  ministero  di  istruzione,  tra  i . quali  gli 
istituti  tecnici,  più  tardi  tornati  alla  dipendènza  del  ministero  della  pubblica  istru- 
zione. Recentehiente,  tra  gli  istituti  superiori,  venne  aggiunto  dal  ministero  di 
publ)lica  istruzione  anche  la  R,  scuola  Navale  Superiore  di  Genova. 
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Del  Consìglio  superiore  (1).  — Avt.  (5.  Il  Oonsiglio^  sui)eri0re  di 
pubblica  istruzione,  sotto  la  presidenza  del  Ministro,  è*  comi:)osto  di 
21  membri,  dei  quali  14  sono  ordinari  e 7 straordinari,  tutti  nominati 
dal  Re.  Dei  membri  del  Consiglio,  5 almeno  saranno  scelti  fra  persone 
che  non  appartengono  alla  classe  deglhnsegnanti  ufficiali. 

I soli  Consiglieri  ordiharii  sono  retribuiti. 

Tutti  i Consiglieri  durano  in  ufficio  7 anni. 

Nei  primi  quattro  anni  saranno  estratti  a sorte  3 Consiglieri,  di 
cui  2 ordinari  ed  uno  straordinario,  non  compresi  quelli  che  furono' 
estratti  a sorte  e confermati  nei  precedenti  anni,  o quelli  che  loro 
fossero  stati  sostituiti.  In  seguito  escono  d’ufficio  i più  anziani. 

Art.  7.  Il  Ministro  potrà,  ripartire  il  Consiglio  in  3 sezioni  corri- 
spondenti ai  rami  dell’insegnamento.  In  tal  caso  un  Consigliere  desi- 
gnato annualmente  dal  Ministro  presiederà  ciascuna  sezione.  Un  rego- 
lamento determinerà  le  rispettive  attribuzioni. 

Art.  8.  Ove  il  Ministro  non  presieda  in  jiersona,  il  Consiglio  è 
presieduto  dal  vice-presidente  eletto  dal  Re  fra  i membri  di  esso,  ad 
ogni  biennio.  * 

Un  ufficiale  del  ministero  destinato  dal  Ministro  adenq^ie  le  fun- 
zioni di  Segretario  del  Consiglio. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  si  richiede  la  presenza  di  almeno 
undici  Consiglieri. 

Art.  9.  Richiesto  dal  ministero,  il  Consiglio  prepara  ed  Esamina 
le  proposte  di  leggi  e regolamenti  relativi  alla  pubblica  istruzione  e 
dà  il  suo  avviso  sovra  le  materie  concernenti  l’insegnamento  e l’am- 
ministrazione. 

ATt.  10.  Esamina  e propone  all’approvazione  del  Ministro  i libri 
e i trattati  destinati  alle  pubbliche  scuole,  e i programmi  d’insegna- 
mento. 

Art.  11.  Sarà  sempre  richiesto  il  parere  del  Consiglio,  quando  si 
tratti  di  valutare  i titoli  degli  aspiranti  a cattedre  vacanti  nelle  Uni- 
versità del  Regno  ; quando  si  tratti  di  conflitti  di  competenza  fra  le 
varie  autorità  scolastiche  : finalmente  quando  si  tratti  di  mancarnenti 
e colpe  imputate  ai  professori  di  scuole  secondarie  classiche  e tecniche, 
delle  normali  e magistrali,  se  le  colpe  sien  tali  da  meritare  la  depo- 
sizione. Gli  imputati  hanno  diritto  di  j^resentare  o per  iscritto  o ver- 
balmente le  loro  difese.  Il  voto  però  del  Consiglio  in  tutti  ^li  indicati 
casi  è puramente  consultivo. 

Art.  12.  Il  Consiglio  giudica  dei  mancamenti  e delle  colpe  impu- 
ntate ai  professori  delle  Università,  quando  esse  possano  farli  incor- 
rere nella  deposizione  o sospensione  per  un  tempo  maggiore  di  due 
mesi,  udite  sempre  le  difese  dell’incolpato. 

Art.  13.  Può  tuttavia  il  Ministro,  in  caso  di  urgenza  o per  far 
cessare  un  grave  scandalo,  sospendere  d’autorità  propria  un  profes- 
sore universitario  sino  a-  provvedimento  da  emanare  dal  Consiglio 
superiore. 

Art.  14.  Il  Consiglio  conosce  in  via  d’appello  dell’esclusione  e 
della  interdizione  temporanea  dal  corso  degli  studi  pronunciata  contro 
gli  studenti  delle  Università. 


(IJ  Occorre  appena  accennare  che  le  disposizioni  degli  art.  6 e Seguenti  furono 
quasi  completamente  snoditi cate  dalla  successiva  legge  del  Consiglio  superiore  del 
17  febbraio  1881,  n.  61j(,  e dalla  Legge  8 aprile  1906,  n.  141. 
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Esso  inoltre  esercita  tutte  quelle  altre  attribuzioni  che  gli  sono 
conferite  dalle  disposizioni  successive  della  presente  legge. 

Art.  15.  Al  termine  d’ogni  quinquennio  il  Consiglio  superiore  pre- 
senta al  Ministro  una  relazione  generale  dello  stato  di  ciascuna  parte 
dell’istruzione,  colle  osservazioni  e proposte  che  stimerà  convenienti. 
A tal  fine  sono  comunicati  al  Consiglio  i rapporti  annuali  degli  ispet- 
tori generali,  e delle  altre  autorità  scolastiche. 

Art.  16.  Ogni  volta  che  il  Ministro  lo  giudichi  opportuno,  inter- 
vengono alle  sedute  gli  ispettori  generali,  od  il  consultore,  ma  senza 
voto  deliberativo. 

Similmente  può  il  Ministro,  anche  su  richiesta  del  Consiglio,  chia- 
mare alle  adunanze  le  persone  il  cui  avviso  sia  riputato  utile  in  qualche 
discussione,  sempre  quando 'non  trattisi  di  questioni  personali,  salvo 
il  caso  previsto  dall’art.  107.  Ma  in  nessun  caso  questo  avviso  sarà 
computato  nel  numero  dei  voti  del  Consiglio. 

Begli  Ispettori  generali,  — Art.  17.  L’ispettore  generale  degli 
studi  superiori,  l’ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici  e 
l’ispettore  generale  degli  studi  tecnici  e primarii  e delle  scuole  nor- 
mali sono  nominate  dal  Ee. 

Essi  sono  pareggiati  ai  membri  del  Consiglio  superiore  nel  grado 
e nei  diritti  loro  conferiti  dalle  leggi  (1). 

Art.  18.  Essi  vegliano,  ciascuno  per  la  sua  parte,  l’andamento 
della  pubblica  istruzione,  mantengono  fermo  l’indirizzo  degli  studi, 
dando  a nome  e sotto  gli  ordini  del  Ministro  gli  schiarimenti  e le 
istruzioni  occorrenti  alle  podestà  scolastiche  subordinate  a tenore  delle 
leggi  e dei  regolamenti. 

Art.  19.  Propongono  al  Ministro  le  nomine  delle  Commissioni  esa- 
minatrici, le  nomine  e le  promozioni  degl’insegnanti,  le  onorificenze 
da  accordarsi  ai  medesimi,  le  censure  e punizioni  alle  quali  possa  dar 
luogo  là  loro  condotta. 

Art.  20.  L’ispettore  generale  degli  studi  superiori  visita,  per  man- 
dato del  Ministro,  le  Università  e gli  stabilimenti  scientifici  posti 
sotto  la  sua  vigilanza. 

Art.  21.  L’ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici  e quello 
degli  studi  tecnici  e primarii  e delle  scuole  normali  iirovvedono  per- 
sonalmente, o per  mezzo  degli  ufficiali  ad  essi  subordinati,  alla  visita 
di  tutte  le  scuole  e di  tutti  gl’istituti  pubblici  e privati,  all’ispezione 
de’  quali  sono  preposti.  Il  Ministro  però  può  delegare  queste  visite  a 
persone  estranee  agli  uffizi  della  pubblica  istruzione. 

Art.  22i  Gri’ispettori  generali,  ciascuno  pel  suo  ramo,  compilano'^ 
ogni  anno  e presentano  al  Ministro  una  relazione  dello  stato  di  cia- 
scuna parte  d’insegnamento  posta  sotto  la  loro  vigilanza,  dietro  i 
ragguagli  somministrati  dalle  varie  autorità  scolastiche. 

Ogni  triennio  sopra  i dati  offerti  dagl’ispettori  generali  e sotto 
la  loro  vigilanza  viene  pubblicata  ujia  statistica  generale  dell’istru- 
zione pubblica  del  Eegno. 

Del  Consultore  legale  (2).  — Art.  23.  È applicato  al  Ministero 
un  Consultore  legU;le  eletto  da^Ee. 


(1)  Ufficii  poi  soppressi  dal  R.  D.  6 dee.  1877,  n.  3382.  Cfr.  ^ pag.  101  il 
ruolo  attuale  sulP  amministrazione  centrale. 

(2)  Materia  diversamente  regolata  da  successive  disposizioni. 
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Art.  24.  Egli  dà  il  suo  avviso  su  tutti  i dubbi  che  possono  in- 
sorgere intorno  alPintelligenza  ed  applicazione  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti, come  piire  sulle  questioni  giuridiche  relative  agli  istituti  e 
alle  fondazioni  di  pubblica  istruzione. 

Art.  25.  Per  delegazione  espressa  del  Ministro  riferisce  al  Consi- 
glio superiore  i inancamenti  e le  colp,e  q)er  cui  i professori  universi- 
tari e i dottori  aggregati  possono  rendersi  passibili  della  sospensione 
o deposizione. 

Art.  26.  Le  accuse  contro  gl’insegnanti  ed  uffiziali  delle  scuole 
secondarie  classiche,  tecniche,  normali  e magistrali  sono  pure,  per 
delegazione  espressa  del  Ministro,  portate  davanti  al  Consiglio  supe- 
riore dal  Consultore  legale  il  quale  appoggerà  l’accusa  sopra  gli  ele- 
menti fornitigli  rispettivamente  dagl’ispettori  generali. 

Art.  27.  Il  Consultore  è chiamato  in  seno  del  Consiglio  ogniqual- 
volta si  tratti  di  deliberare  intorno  a ricorsi  di  'studenti  contro  ai 
quali  sia  stata  pronunciata  la  pena  di  esclusione  o interdizione  tem- 
poranea dalle  scuole. 

Begli  IspettoY^i,  — Art.  28.  Sono  posti  a disposizione  del  Mini- 
stero due  ispettori  delle  scuole  secondarie  classiche  ed  un  ispettore 
delle  scuole  normali,  magistrali  e tecniche. 

Art.  29.  I due  ispettori  delle  scuole  secondarie,  sotto  l’immediata 
autorità  dell’ispettore  generale  degli  studi  secondari  classici  sono  spe- 
cialmente incaricati  l’uno  della  parte  scientifica,  l’altro  della  lette- 
raria. L’ispettore  generale  delle  scuole  normali,  magistrali  e tecniche  è 
sotto  l’autorità  dell’ispettore  generale  degli  studi  tecnici  e primari  e delle 
scuole  normali.  Ciascun  di  loro,  a norma  dei  regolamenti,  coadiuva  il 
rispettivo  ispettore  generale  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni  e so- 
vratutto  nella  visita  delle  scuole  e degli  stabilimenti. 

— ;r  Amministrazione  locale.  — Art.  30.  Subordinamente  alle  auto- 
ritàr^entrali  sovrintendono  all’amministrazione  locale  della  pubblica 

istruzione  : , , 

Per  ogni  Ùniversità  un  rettore; 

In  ogni  Capo-luogo  di  provincia  un  Regio  provveditore  per  le 

scuole  secondarie  classiche  e le  tecniche;  un  Regio  ispettore  per  gli 
studi  primari,  ed  un  Consiglio  per  le  scuole.  t 

Art.  31.  I rettori  delle  Unive]^"sità  sono  nominati  dal  Re  fra  i pro- 
fessori ordinari  dell’Università  a cui  appartengono. 

Durano  in  ufficio  un  anno  e possono  ^essere  riconfermati. 

Art.  32.  I Regi  provveditori  sono  nominati  dal  Re  fra  le  persone, 
che  per  dottrina,  per  autorità  morale  e per  uffici  esercitati  nella  pub- 
blica istruzione  sono  riputate  più  idonee  a’  tale  carica. . Essi . sono  di 
tre  classi  (1)  ed  oltre  allo  stipendio  fissato  dalla  tabella  A hanno  di- 
ritto ad  una  indennità  per  le  spese  di  visita. 

Essi  hanno  addetto  al  loro  ufficio  un  segretario  retribuito  pure 
dal  Governo  a norma  della  tabella  predetta;  ed  oltre  a questo  impie- 
gato, negli  uffizi  dei  provveditori  di  prima  classe  vi  sarà  eziandio  un 
applicato  (2).  — - 


(1)  Il  numero  e le  classi  de’ Provveditori  e degli  Ispettori  furono  diversamente 
determinati  da  successivi  provvedimenti,  accennati  nella  pag.  101. 

(2)  Disposizione  caduta  in  disuso  e che  per  considerazioni  non  solo  di  ordine 
legale,  ma  di  alta  convenienza  amministrativa  si  domanda  da  molti  ohe  sia  ri- 
chiamata in  vigore,  la  qual  cosa  venne  tentata  nel  1908  in  occasione  di  un  progetto 
di  legge,  che  poi  non  fu  discusso. 
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Art.  33.  I Eegi  ispettori  delle  scuole  primarie  sono  nominati  i>er 
Decreto  reale  fra  le  persone  che  per  dottrina  ed  esercizio  nell’inse- 
.gnamento  sono  stimate  più  idonee  a tale  ufficio. 

bissi  sono  di  3 classi.  Il  loro  stipendio  è fissato  a norma  della 
tabella  A (1). 

Sarà  pure  addetto  alFufficio  del  Regio  ispettore  un  segretario. 

Art.  34.  I rettori,  f provveditori  e gPispettori  provinciali,  ciascuno 
nel  rispettivo  ramo,  rappresentano  il  Ministro  e ne  fanno  eseguire  gli 
ordini. 

Art.  35.  Vegliano  perciò  all’osservanza  delle  leggi  e dei  regola- 
menti in  tut|iì  gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro  autorità. 

Art.  36.  Pronunciano,  salvo  ricorso  alle  autorità  superiori,  sui  ri- 
chiami che  possono  venir  fatti  loro  contro  le  decisioni  degli  ufficiali 
posti  a capo  di  tali  stabilimenti. 

Art.  37.  Promuovono  presso  il  Ministero  le  ricompense  per  gli 
insegnanti  ed  ufficiali  nei  diversi  rami  delPistruzionè.  Li  ammoniscono 
in  caso  di  negligenza  nell’adempimento  dei  loro  doveri,  e in  caso  di 
mancanze  e colpe  gravi  ne  riferiscono  al  Ministero. 

Art.  3S.  Essi  corrispondono  fra  loro  per  le  attinenze  che  esistono 
tra  i rispettivi  rami  d’istruzione,  e colle  autorità  provinciali  e comu- 
nali per  tutto -ciò  che  concerne  l’istruzione  pubblica. 

I Regi  provveditori  e gl’ispettori  visitano  personalmente  le  scuole 
e gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro  vigilanza.  • 

Un  regolamento  (2)  determinerà  il  modo  secondo  il  quale  i rettori, 
i provveditori  e gd’ispettòri  avranno  ad  esercitare  le  loro  diverse  attri- 
buzioni. 

Art.  39.  Il  Consiglio  i^rovinciale  per  le  scuole  residente  nel  Capo- 
luogo  di  provincia  è composto: 

Del  Regio  provveditore  che  lo  presiede;  del  Regio  ispettore  che 
ne  è vice-presidente;  del  preside  (o  dei  presidi)  del  Liceo  (ò  Licei); 
del  direttore  (o  dei  direttori)  di  Ginnasio  (o  Ginnasi)  in  quella  città 
esistente  ; del  direttore  dell’  Istituto  tecnico  e delle  Scuole  tecniche 
esistenti  nella  città  stessa;  di  due  membri  scelti  dalla  Deputazione 
provinciale  a pluralità  di  suffràgi  ; di  due  membri  scelti  dal  Slunicipio 
del  predétto  Capoluogo  a pluralità  di  suffragi. 

Uno  dei  membri  del  Consiglio,  eletto  annualmente  a maggioranza 
di  voti  dal  medesimo,  vi  compierà  ■ l’ufficio  di  segretario. 

Art.  40.  Il  Consiglio  si  raduna  una  volta  al  mese  in  giorno  derter- 
minato  dal  Presidente,  ed  ogni  volta  che  il  medesimo  lo  giudichi  neces- 
sario, o sulla  proposta  di  tre  membri. 

Art.  41.  Esso  attende  acciò  siano  osservate  le  leggi  e i regola- 
menti nelle  scuole  e negli  istituti  posti  entro  il  territorio  di  sua  giu- 
risdizione ; ordina  le  visite  straordinarie  che  giudica  necessarie  ; dà 
quei  provvedimenti  che  stima  opportuni  nei  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni ; propone  al  Ministero  quelli -che  accedono  tali  limiti;  j)rov vede 
d’urgenza  chiudendo  temporaneamente  gl’  istituti  e de  scuole  di  qua- 
lunque natura,  senza  distinzione  d’insegnanti,  in  cui  esistessero  gravi 
dTSordini,  referendone  tosto  al  Ministro  per  le  definitive  disposizioni. 


• (1)  Materia  modificata  da  altri  provvedimenti,  come  si  è già  accennato. 

(2)  Questo  regolamento  non  fu  mai  pubblicato.  Per  l’esercizio  delle  attribu- 
zioni del  Rettore  cfr.  il  vigente  regolamento  generale  universitario,  e per  quelle 
de’  Provveditori  ed  ispettori  circondariali  il  Regolamento  3 novembre  1877. 
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Art.  42.  Spetta  al  Consiglio  1’  approvare  le  proposte  dei  maestri 
e delle  maestre  di  scuole  elementari  fatte  dai  consigli  comunali  ; il 
proporre  Papertura  di  nuove  scuole,  e le  spese  per  l’istruzione  primaria 
e secondaria  all’autorità  amministrativa  competente,  ed  il  decidere  le 
controversi  tra  queste  amministrazioni  e gl’insegnanti  in  quanto  si 
riferiscono  alle  discipline  scolastiche. 

Art.  43.  Delibera  sull’ammissione  ai  corsi  degli  studi  ed  agli  esami 
delle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e delle  normali,  quando 
insorgano  dubbiezze  nell’applicazione  dei  regolamenti. 

Art.  44.  Esamina  i mateiiali  scolastici  riguardanti  l’ istruzione 
pu|)blica  e privata  della  provincia  e li . trasmette  colle  sue  avv,ertenze 
ah  Ministro. 

Art.  45.  Ì7ei  Capi-luoghi  di  circondario  vi  sono  Ispettori  eletti 
dal  Ministro. 

Oltre  allo  stipendio  portato  dalla  tabella,  sarà  loro  accordato  una 
annua  indennità  per  spese  di  giro  e d’ufficio  da  stabilirsi  da’  Consigli 
provinciali  amministrativi. 

Il  Ministro  può,  a seconda  de’  bisogni,  assegnare  due  o più  circon- 
dari ad  un  solo  ispettore. 

Art.  46.  Essi  rappresentano,  ciascuno  nel  proprio  circondario,  il 
Eegio  provveditore  e l’ispettore  Eegio  e li  coadiu,vano  nell’  esercizio 
delle  loro  incombenze  e nella  compilazione  della  statistica  delle  scuole 
e degl’istituti. 


Amministrazione  Centrale. 

— Nomine  e promozioni  de’  funzionari.  — N.  B.  La  materia  è ora 
completamente  regolata  dal  testo  unico  e relativo  regolamento  sullo 
8tato  degli  impiegati^  riprodotti  a pag.  18  e seg. 

— Ruolo  dei  funzionari  del  Ministero.  — Cfr.  a pag.  101  la  tabella 
del  ruolo  organico,  annessa  alla  legge  sullo  stato  giuridico  degii  impiegati 
per  effetto  della  quale  la  carriera  amministrativa  è costituita  da  4 Di- 
rettori Generali  (L.  10.000  ciascuno),  1 ispettore  di  1^  cl.  (L.  8.000), 
5 Capi  divisione  di  D cl.  e 6 di  2''  cl.  (L.  8.000  e 7.000),  2 ispettori 
,di  2^  cl.  e 1 di  3^  cl.  (L.  7.000e  6.000),  11  Capi  sezione  di  1^  cl.  e 12 
di  2^  cl.  (L.  6.000  e 5.000),  20  Primi  segretari  di  1^  cl.  e 20  di  2^  cl. 
(L.  4.500  e 4.000),  18  segretari  di  1^  cl.,  18  di  2^  cl.,  17  di  3^  cl.  e 5 
di  4^  cl.  (L.  3.500  3.000  2.500  2.000);  e la  carriera  di  ragioneria  è co- 
stituita da  1 Direttore  Capo  di  ragioneria  (L.  8.000),  5 CapP  sezione 
1^  cl.  e 5 di  2^  cl.  (L.  6.000  e 5.000),  5 Primi  ragionieri  di  1^  cl.  e 5 
di  2^  cl.  (L.  4.500  e 4.000),  5 Ragionieri  di  P cl.,  5 di  2^  cl.,  12  di  3^ 
cl.  8 di  4®^  cl.  (L.  3.500  3.000  2.500  2.000).  Per  la  carriera  d’ordine  cfr. 
a pag.  102  le  norme  ed  il  ruolo.  Pel  personale  subalterno  la  ta- 
bella contempla  4 Commessi  e Capi  usceri  di  1^  cl.  e 13  di  2^  cl.  (L.  2.000 
e 1.800);  21  uscieri  di  P cl.  13  di  2"  cl.  3 di  3-  cl.  (L.  1.600  1.400 
1.200).  - 

— r Distribuzione  dei  servizi.  — Non  è il  caso  di  riassumere  qui  le 
varie  vicende  sul  numero,  sulla  entità  e sulla  distribuzione  dei  ser- 
vizi. Basterà  ricordare  che  attualmente  essi  sono  ripartiti  tra  quattro 
Direzioni  generali  e quattro  Divisioni  autonome-  (Div.  I^:  Personale; 

17.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Div.  Vili  : Convitti  nazionali  ed  Educandati  ; Div.  IX  : educazione 
fìsica  e fondazioni  scolastiche,  oltre  la  Divisione  Ragioneria).  Le  Di- 
rezioni generali  hanno  ciascuna  due  Divisioni,  e,  secondo  V ordinanza 
Ministeriale  81  luglio  1908,  la  Divisione  2‘^  e la  3^  formano  la  Direzione 
generale  per  l’istruzione  superiore  ; le  Divisioni  e 5^  (per  i servizi 
delle  quali  interrarne  la  speciale  ordinanza  Ministeriale  18  noeem- 
hre  L 906,  cfr.  Boll.  Dii*,  d.  a.  pag.  511)  costituiscono  la  Direzione  ge- 
nerale per  ristruzione  inedia;  la  d'"  e la  7^  quelle  dell’istruzione  primaria, 
e fìnalmente  le  divisioni  W e ID  quellaqier  le  antichità  e le  belle  arti. 

Con  ordinanza  ministeriale  del  1 settembre  1908  (in  relazione 
all’art.  4 del  D.  M.  18  agosto  1908)  i servizi  della  Direzione  generale 
delle  Antichità  e Belle  Arti  furono  cosi  ripartiti  tra  le  due  Divisioni 
di  essa.  Div.  1 0*",  sezione  1^,  conservazione  dei  monumenti  ; sezione  2% 
gallerie,  musei,  scavi  di  antichità,  oggetti  di  arte,  esportazione,  cata- 
logo generale  degli  oggetti  d’arte,  tasse  di  ingresso.  Divisione  11^, 
Sezione  1*^:  personale  dei  musei,  dei  monumenti,  delle  gallerie  e degli  ^ 
scavi  d’antichità  : Commissioni  provinciali  è Ispettori  onorari  dei  mo- 
numenti, Consiglio  superiore  ; sezione  2^,  Accademie  e istituti  di  Belle 
Arti,  Gallerie  d’arte  moderna.  Pensionato  artistico.  Istituti  musicali 
e drammatici,  Commissione  permanente  per  l’arte  musicale  drammatica  ; 
Pensionato  musicale. 

— Regolamento  interno  del  IMinistero.  — Fu  approvato  con  D.  M. 
16  aprile  1902  ed  in  relazione  al  R.  D.  8 novembre  1901,  n.  467.  Ma 
è di  imminente  pubblicazione  un  altro  regolamento  in  omaggio  al  di- 
sposto dell’articolo  69  del  regolamento  generale  per  la  esecuzione  delle 
leggi  sullo  stato  degli  impiegati  civili. 

— Ministro:  atti  riservati  alla  sua  firma.  — R,  D.  8 ottobre  1894, 
n.  449.  Sulla  proposta  del  Presidente  del  nostro  Consiglio  dei  Mini- 
stri {Crispi)]  sentito  il  Consiglio  de’  ministri,  ecc.  : 

Art.  1.  Quando  non  sia  richiesta  la  Xostra  fìrma  reale,  è riser- 
vata i)ersonalmente  al  Ministro,  dal  quale  dipende  Timpiego  a confe- 
rirsi, la  fìrma  dei  decreti  di  nomina  ad  impieghi  nelle  pubbliche 
amministrazioni  dello  Stato. 

Art.  2.  I decreti  mediante  i quab  vengono  indetti  concorsi  ad 
impieghi,  retribuiti  o gratuiti,  ovvero  concorsi  a promozioni  da  grado 
a grado,  i decreti  di  nomina  a volontario,  quelli  di  nomina  ad  impiego 
stabile  nel  personale  di  basso  servizio,  dovranno  pure  essere  fìrmati 
personalmente  dal  Ministro,  dal  quale  dipendono  le  amministrazioni, 
siano  pure  autonome,  che  propongono  il  provvedimento. 

Art.  3.  I capi  delle  magistrature  o delle  amministrazioni,  che  per 
disposto  di  leggi  o di  decreti  reali  anteriori  al  presente,  abbiano  spe- 
ciale ed  espressa  delegazione  a conferire  impieghi  ovvero  a indire 
concorsi,  ed  a fìrmare  i rispettivi  decreti,  continueranno  a valersene. 

Dovranno  però,  di  volta  in  volta,  darne  preventiva  partecipazione 
al  Ministro  da  cui  dipendono. 

Se  la  delegazione  fu  concessa  per  decreto  reale,  il  Ministro  potrà 
sospendere  o vietare  defìnitivamente  il  provvedimento. 

— Consultore  legale.  — D.  R.  ^ aprile  1877  n.  3793.  Visto  il  R.  D. 
26  marzo  1873,  n.  1313  ecc.:  Articolo  Unico.  E’  data  facoltà  al  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  per  la  P.  I.  di  scegliere  anche  fuori  del 
suo  ministero  il  consultore  legale  pe’  casi  in  cui  la  legge  richiegga 
necessariamente  il  suo  intervento. 
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— Commissioni  Centrali.  — Oltre  il  Consiglio  di  Amministrazione 
e di  disciplina^  creato  dalla  legge  25  giugno  1908  sullo  stato  giuridico 
degli  impiegati,  ed  il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione, 
del  quale  si  riproducono  più  sotto  le  norme,  esiste  presso  il  mini- 
stero un  Consiglio  Superiore  di  Antichità  e Belle  Arti,  creato  dalla 
legge  27  giugno  1907^  n.  38G  (convocato  la  prima  volta  al  dì  25  gen- 
naio 1908)  che  si  sostituì  alla  Commissione  centrale  per  i monumenti  e 
per  le  opere  di  antichità  e di  arte,  alla  Giunta  superiore  di  belle  arti 
ed  alla  Commissione  permanente  per  V arte  musicale  e drammatica, 
prima  esistenti. 

Il  Consiglio  si  compone  di  21  Consiglieri,  ed  è ripartito  in  3 se- 
zioni : la  prima  per  le  antichità,  la  seconda  per  Parte  medievale  e mo- 
derna, la  terza  per  Parte  contemporanea.  A ciascuna  sezione  sono 
aggregati  due  consiglieri  supplenti. 

La  Commissione  centrale  per  la  diffusione  dell'istruzione  eie- 
mentore  nel  mezzogiorno  e nelle  isole  fu  istituita  dalPart.  73  della 
Legge  15  luglio  1900,  n.  383  (cfr.). 

La  Commissione  consultiva  per' le  controversie  relative  alV istru- 
zione primaria^  che  ebbe  una  prima  sanzione  legale  colla  Legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  45,  poi  testo  unico  approvato  col  R.  D.  21  ottobre  1903, 
n.  431,  ebbe  varie  modificazioni.  L’ultimo  provvedimento  che  deter- 
mina il  numero  dei  commissari  e le  varie  attribuzioni  fu  approvato 
col  R.  p.  23  febbraio  1908,  n.  88  (cfr.  il  testo  al  TiyV).  La  Commis- 
sione si  compone  di  sette  jnembri,  residenti  in  Roma,  cioè  d’un  con- 
sigliere di  Stato,  di  due  funzionari  dell’ordine  giudiziario,  aventi  grado 
non  inferiore  a quello  di  consigliere  o di  sostituto  procuratore  gene- 
rale di  Corte  d’appello,  di  un  avvocato  della  regia  avvocatura  generale 
erariale,  di  un  professore  ordinario  di  Università,  o di  altra  persona 
che  abbia  appartenuto  col  grado  di  direttore  generale  alla  Pubblica 
istruzione  o che  sia  in  meritata  fama  per  competenza  nelle  questioni 
riflettenti  la  pubblica  istruzione,  e dei  direttori  generali  dell’istruzione 
elementare  e dell’amministrazione  civile  presso  il  Ministero  dell’interno. 

La  Giunta  consultiva  per  le  Biblioteche,  istituita  colPart.  9,  del 
Regolamento  per  le  Biblioteche,  approvato  col  R.  D.  24  ottobre  1907, 
n.  733,  dà  il  suo  parere  sulle  questioni  del  detto  regolamento  e su 
tutte  quelle  altre,  per  le  quali  è interpellata  dal  Ministro.  Si  com- 
pone del  direttore  capo  della  Divisione,  da  cui  dipendono  le  Biblioteche, 
con  le  funzioni  di  presidente,  del  capo  della  sezione  del  personale 
delle  Biblioteche,  con  le  funzioni  di  segretario,  di  un  altro  impiegato 
superiore  del  Ministero,  di  quattro  bibliotecari  capi,  e di  due  profes- 
sori universitarii,  ordinarii  o straordinarii.  Questi  ultimi  sette  membri 
sono  nominati  dal  Ministro,  e restano  in  carica  due  anni.  Trascorso 
un  anno  dalla  x^rima  costituzione  della  Giunta,  sono  estratti  a sorte 
i nomi  di  due  fra  i bibliotecaj?ii  e di  uno  fra  i professori,  i quali  de- 
cadranno dall’ufficio.  Per  gli  anni  succedivi  la  decadenza  è determi- 
nata, per  tutti  i membri  elettivi,  dall’anzianità  nella  carica. 

— Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  P.  I.  — Oom’è  noto,  il  Mi- 
nistero pubblica  mensilmente  un  Bollettino  ufficiale,  e gli  atti  ufficiali 
in  esso  contenuti  hanno  valore  di  comunicazione  ufficiale  per  gli  isti- 
tuti, e le  persone.  Il  1°  numero  di  questa  efièmeride  uscì  il  15  dicem- 
bre 1874  (Ministro  il  Bonghi)  e,  come  legge  vasi  in  testa  alla  P pagina 
« vedrà  la  luce  il  15  di  ogni  mese,  in  un  fascicoletto  di  jiag.  32  e più 
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se  bisogna  e conterrà  : tutti  gli  atti  legislativi  ed  amministrativi  con- 
cernenti le  scuole  del  regno;  le  massime  che  il  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione  e l’amministrazione  centrale  fisseranno  in  ma- 
teria di  istruzione;  le  notizie  proprie  a dare  idea  piena  dell’operato 
del  Ministero  e dei  suoi  intendimenti.  Alla  fine  di  ciascun  anno  verrà 
fuori  in  aggiunta  del  Bollettino,  e nello  stesso  sesto,  una  pubblica- 
zione, dalla  quale  si  ritrarrà  lo  stato  del  personale  insegnante,  diret- 
tivo ed  amministrativo,  addetto  all’  Istruzione  pubblica,  al  31  dicembre 
dell’anno,  a cui  la  pubblicazione  si  riferisce  ». 

Questo  il  programma  del  periodico,  poi  settimanale,  che,  col 
gennaio  del  1909,  ha  incominciato  il  suo  XXXYI  anno  di  esistenza, 
e che,  come  appendice,  oltre  Annuario^  accennato  nel  program- 
ma, pubblica  pure  il  volume  del  ruolo  di  anzianità  dei  personale 
gomrnativo^  e,  con  pubblicazione  incominciata  nel  1908  e relativo  al- 
l’anno scolastico  1907-08,  anche  un  « Annuario  degli  istituti  di  istru- 
zione media  pareggiati  ai  governativi  ». 

Pel  periodo  immediatamente  precedente  e precisamente  dal  1870 
al  1874,  dalla  Libr.  G.  B.  Paravia  e 0.  veniva  stampata  la  <<  Eac- 
colta  delle  leggi.  Decreti  e Circolari  emanati  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  » un  volume  in-8'^  gr.  di  pag.  336. 

In  tempo  xirecedente  ancora,  fu  pubblicato  a Firenze  nel  1871 
un  « Annuario  dell’istruzione  pubblica  del  Pegno  d’Italia». 

Finalmente,  a complemento  di  queste  notizie,  gioverà  ricordare 
che  a Firenze,  nel  1871,  cominciò  a jiubblicarsi  la  « Pivista  italia- 
na di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  »,  colle  effemeridi  della  Pubblica 
istruzione.  Col  1864,  dal  Loescher  l’amministrazione  di  quel  periodico 
passò  ai  F.lli  Goggia  e O.  che  poi  fallirono  nel  1865.  Tuttavia  la  Pivista 
seguitò  a vedere  la  luce,  diretta  dal  Chiarini.  Xel  numero  di  essa  del 
30  ottobre  1865  era  annunziato  che  la  Rivista  Italiana,  e la  Civiltà 
Italiana  si  univano  insieme  per  formare  un  unico  giornale,  il  quale 
avrebbe  visto  la  luce  nei  primi  giorni  del  1866,  col  titolo  « L’Ateneo, 
Pivista  degli  studii  in  Italia  con  le  effemeridi  del  pubblico  insegna- 
mento » (settimanale). 

Xaturalmente  non  è il  caso  qui  di  ricordare  le  varie  circolari,  che 
hanno  carattere  amministrativo,  emanate  in  relazione  al  Bollettino 
Ufficiale,  bastando  qui  riprodurre  la  più  recente,  cioè  la 

C.  M.  9 dicembre  1908,:  Associazione  al  Bollettino  Ufficiale  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione.  « A cominciare  dal  1°  gennaio  1909  il 
Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  sarà  inviato 
gratuitamente  agli  uffici  ed  agli  istituti  governativi  dipendenti  dal 
Ministero,  restando  ferme  le  altre  disposizioni  contenute  nella  Circo- 
lare ministeriale  17  decembre  1901,  n.  92  riguardo  agli  altri  uffici  ed 
istituti. 

Gli  uffici  e gli  istituti  governativi  che  desiderano  più  copie  del 
Bollettino,  potranno  farne  domanda  al  Ministero  (Ufficio  economato) 
inviando  ad  un  temilo  il  corrispondente  importo  (L.  10  annue). 

Per  ragioni  amministrative,  l’abbonamento  al  Bollettino  non  avrà 
più  la  decorrenza,  come  pel  passato,  dal  1°  gennaio,  ma  bensì  dal 
lo  luglio,  sostituendosi,  a questo  effètto,  l’anno  finanziario  all’anno  solare. 

Per  il  secondo  semestre  del  corrente  esercizio  finanziario  1908-909,* 
cioè  dal  V gennaio  al  30  giugno  p.  v.,  è eccezionalmente  ammesso 
un  abbonamento  semestrale,  pel  quale  dovrà  inviarsi  all’Economato 
la  somma  di  L.  5.  / 
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— Bilancio  di  previsione  della  spesa.  — Xon  riproducesi  natural- 
mente un  documento,  variabile  per  sua  natura  di  anno  in  anno;  ma, 
affinchè  si  conoscano  le  somme  stanziate  nel  loro  coiii])lesso  per  i ser- 
vizi, non  sarà  forse  inopportuno  di  far  conoscere  in  riassunto  per 
titoli,  i varii  titoli  e le  varie  categorie  delle  spese  come  sono  previste 
per  l’esercizio  finanziario  1909-1910,  secondo  il  progetto  presentato 
alla  Camera  dal  Ministro  del  Tesoro,  nella  seduta  del  30  nOv.  1908. 

TITOLO  I.  — Spesa  ordinaria. 

Categoria,!.  — Spese,  effettive. 

Spese  generali L.  2,511,107.22 

Debito  vitalizio » 2,709,000.— 

Spese  d’assicurazione  del  personale  contro  gl’infor- 
tuni sul  lavoro  e contro  l’invalidità  per  qualunque 

causa  . » 0,200. — 

Spese  per  l’Amministrazione  scolastica  provinciale  » 131,120. — 

Spese  per  le  Università  ed  altri  stabilimenti  d’inse- 
gnamento superiore  » 15,510,819.23 

Spese  per  gli  istituti  e i Corpi  scientifici  e letterari  » 1^900,555. — 

Spese  per  le  antichità  e le  belle  arti » 0,377,108.92 

Spese  per  l’istruzione  media » 30,123,201.10 

Spese  per  l’insegnamento  della  ginnastica  ....  » 721,310. — ’ 

Spese  per  gli  istituti  di  educaziSne,  i collegi  e gli 

istituti  dei  sordo-muti  ....  . . . . ."  . » 3,281,337.33 

Spese  per  l’istruzione  elementare  . ...  . . . *.  » 21,577,878. — 

Spese  diverse » 57,500. — 


Totale  della  categoria  prima  della  parte  ordinaria  L.  85,372,550.80 


TITOLO  II.  — Spesa  straordinaria. 

Categoria  I.  — Spese  effettive. 

Spese  generali.  L.  , 10,170. — 

Spese  per  le  Università  ed  altri  stabilimenti  d’inse- 

gnamento  superiore . » 713,238.11 

Spese  per  gli  istituti  e i corpi  scientifici  e letterari  » 251,500. — 

Spese  per  le  antichità  e le  belle  arti » 180,000. — 

Spese  per  le  scuole  medie . » 15,000. — 

Spese  per  gli  istituti  di  educazione,  i collegi  e gli 

istituti  dei  sordo-muti . . » . 210,000.— 

Spese  per  l’istruzione  elementare”  » 2,259,000. — 

Spese  diverse . » 19,000. — 


Tot.  della  categ.  prima  della  parte  straordinaria  L.  1,002,908.11 


Totale  delle  spese  reali  (ordinarie  e straordinarie)  L.  89,375,105.21 


CateGtORIA  IV.  — Partite  di  giro L.  1,.517, 771.15 
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Riassunto  per  Categorie. 

Oategoria  I.  — Spese  effettive  (Parte  ordinaria  e 


straordinaria) L.  89,375,405.21 

Categoria  lY.  — Partite  di  giro » 1,547,771.45 

Totale  generale  . . . L.  90,923,230.00 


. — Spese  (la  farsi  ad  economia  in  servizio  del  Ministero  di  Pubblica 
Istruzione.  — {Regol.  approv.  col  R.  D.  13  aprile  1882,  n.  811). 

ó)  R.  Decreto.  Veduto  l’art.  128  del  regolamento  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato  : 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ecc. 

E’  approvato  il  regolamento  per  le  spese  da  farsi  ad  economia, 
in  servizio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  annesso  al  presente 
decreto,  e firmato  d’  ordine  Mostro  dal  Ministro  deU’  Istruzione  Pub- 
blica e dal  Ministro  delle  Finanze,  incaricato  àeiìVinterim  del  Tesoro. 

&)  Regolamento.  Art.  1.  Potranno  farsi  ad  economia  nel  limite 
di  lire  4000,  in  servizio  sia  dall’  amministrazione  centrale,  sia  delle 
amministrazioni,  degli  uffici  e stabiliménti  che  ne  dipendono,  le  spese 
seguenti  : 

a)  Compre,  riparazioni  ed  adattamenti  di  mobili,  utensili,  stru- 
menti scientifici,  arredi  e decorazioni  di  locali  ; 

h)  Illuminazione  e riscaldamento  di  locali,  sia  in  via  ordinaria 
che  straordinaria  ; 

c)  Spese  varie  minute,  comprese  le  piccole  riparazioni  allocali 
degli  uffici  ; 

d)  Spese  eventuali  di  rappresentanza  ed  altre  congeneri  ; 

é)  Trasporti,  spedizioni  e nolo  di  vetture  ; 

/)  Associazione  ai  giornali  o ad  altre  opere  a starnila,  e libri  ; 

g)  Spese  di  cancelleria,  stampa,  litografìa  e rilegature  di  libri, 
staihpe,  opuscoli  e simili,  in  quanto  non  siano  assunte  (tali’ Economato 
generale  : 

h)  Diplomi,  medaglie  e liremi. 

Art.  2.  Le  ordinazioni  per  ciascuna  specie  delle  spese  indicate 
neirarticolo  precedente  potranno  farsi  sino  alle  lire  500  dei  capi  degli 
uffici  ed  Istituti  dipendenti  : sino  alle  lire  2000  con  disposizioni  Mi- 
nisteriali ; e sino  alle  lire  4Ó00  con  decreti  del  Ministro,  registrati  alla 
Corte  dei  conti. 

Però  i direttori  degli  stabilimenti  scientifici  delle  Regie  Univer- 
sità e degli  istituti  superiori,  potranno,  sotto  la  propria  responsabilità, 
in  caso  di  urgenza,  fare  acquisti  sino  alle  lire  2000,  salvo  poi  ad 
ottenere  l’appinvazione  del  Ministro,  la  quale  sarà  negata  sé,  oltre 
alla  convenienza  dell’acquisto,  non  verranno  dimostrati  i motivi  del- 
1’  urgenza. 

Art.  3.  Al  pagamento  delle  spese  contemplate  nell’  articolo  1®  si 
liotrà  far  luogo  con  mandati  di  anticipazione,  od  a disposizione,  se- 
condo che  le  esigenze  del  servizio  e l’ interesse  dell’  amministrazione 
lo  richiedano. 

Art.  4.  I mandati  di  anticipazione,  o a disposizione,  saranno  li- 
mitati all^  spese  di  assoluta  necessità  ed  urgenza,  per  le  (juali  T Am- 
ministrazione creda  non  potersi  provvedere  con  mandati  diretti  a fa- 
vore dei  creditori. 
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Eesta  però  dichiarato  che  coi  detti  mandati  di  anticipazione,  o 
a disi)osizione,  si  dovrà  provvedere  soltanto  al  pagamento  delle  spese 
indicate  nelP  articolo  1°  del  presente  regolamento,  escluse  perciò  le 
S])ese  fisse  ed  ogni  credito  personale  del  funzionario  delegato,  risul- 
tante a di  lui  favore  dai  conti  resi  all’amministrazione,  che  dovranno 
essere  soddisfatti  nei  modi  prescritti  dal  regolamento  generale  di 
Contabilità. 

Art.  5.  Tuttavolta  però  che  la  spesa  da  farsi  ad  economia  con 
fondi  di  anticipazione,  o a disposizione,  superi  le  lire  500,  o lire  2000 
pei  casi  indicati  dal  § 2 dell’articolo  2,  il  caj)o  dell’istituto,  di  ufficio 
o di  amministrazione,  prima  di  commetterne  l’esecuzione,  dovrà  sempre 
riportarne  Pautorizzazione  del  Ministero. 

Al  qual  uopo  le  domande  di  autorizzazione  dovranno  essere  tra- 
smesse al  ministero,  corredate  di  un  conto  preventivo,  o di  una  pe- 
rizia che  determini  l’importare  della  spesa. 

Art.  6.  Le  spese  relative  a lavori,  o provviste,  riparazioni,  adat- 
tamenti di  locali,  arredi  e mobili  d’ufficio,  non  potranno  essere  pagate, 
se  prima  non  ne  sia  stata  fatta  la  collaudazione  a senso  delPart.  130 
del  regolamento  di  contabilità  generale,  secondo  le  norme  che  ver- 
ranno date  dal  Ministero. 

Art.  7.  Le  note  dei  lavori  o forniture  debbono  essere  fatte  in 
doppio  esemplare,  di  cui  uno  originale  per  unirsi  a corredo  del  conto 
da  trasmettere  alla  Corte  dei  conti,  e l’altro  in  copia  ad  uso  ammini- 
strativo, contrassegnato  da  un  bollo  di  annullamento,  da  rimanere 
presso  il  ministero. 

Le  dette  note  devono  segnare  le  provviste,  i lavori  pagati,  le  date 
rispettive,  P indicazione  del  servizio,  nel  cui  interesse  vennero  fatte, 
e il  nome  e cognome  della  persona  cui  fti  pagata  la  somma. 

Le  note  anzidette,  quando  superino  le  lire  500,  o le  lire  2000  nei 
casi  di  eccezione,  previsti  dal  primo  alinea  dell’  articolo  2,  debbono 
avere  a corredo,  oltre  Pautorizzazione  del  ministero,  la  dichiarazione 
se  la  spesa  sia  stata  fatta  a prezzi  risultanti  da  contratti  speciali,  o 
da  convenzioni  verbali,  od  in  seguito  a partiti  privati. 

La  quietanza  di  saldo  sarà  fatta  dal  creditore  sulla  nota  stessa, 
o su  foglio  preparato,  e munita,  ove  occorra,  dalla  corrispondente 
marca  da  bollo. 

Art.  8.  Il  certificato  del  consegnatario  responsabile  che,  a senso 
delPart.  318  del  regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato,  de- 
v’  essere  posto  a corredo  delle  note  per  provviste  di  materiali  e mo- 
bili da  darsi  in  consegna,  deve  altresì  portare  la  indicazione  del  va- 
lore relativo  risultante  dal  prezzo  di  acquisto  e dei  numeri  dati  nell’in- 
ventario ai  singoli  oggetti. 

Art.  9.  I resoconti  dei  funzionari  delegati  dovranno  essere  spediti 
in  duplo,  l’uno  cioè  in  originale  da  unirsi  al  decreto  di  scarico,  l’altro 
in  copia  ad  uso  amministrativo. 

Al  resoconto  originale  saranno  unite,  debitamente  numerate  e 
legate  le  quietanze  e gli  altri  documenti  comprovanti  le  somme  pagate 
a*  sensi  dei  precedenti  articoli. 

Art.  10.  Avvenendo  il  caso  di  distruzione  o di  dispersione  di  qual- 
cuno dei  documenti  che  deggiono  corredare  i resoconti,  o che  servono 
ad  operazioni  contabili  di  pagamento,  o di  rimborso,  si  supplirà  con 
un  duplicato,  ed  ove  questa  non  sia  possibile,  con  una  dichiarazione, 
od  altro  titolo  equivalente,  debitamente  legalizzato. 
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In  questo  caso  però,  al  duplicato  o al  documento  equipollente, 
dovrà  essere  unjto  un  certificato  che  la  spesa  cui  riguarda  il  docu- 
mento non  è stata  altrimenti  pagata,  nè  compresa  nelle  contabilità 
precedenti.  • 

— Idem:  E.  D..3  settembre  1906,  n.  537.  Veduto  il  E.  D.  29  mag- 
gio 1898,  n.  206,  che  dà  facoltà  di  trarre  mandati  di  anticipazione  a 
favore  degli  economi-cassieri  delle  amministrazioni  centrali  per  met- 
terli in  grado  di  corrispondere  senza  indugio  i sussidi  aventi  carattere 
d’urgenza  ; , 

Eitenuto  che  per  speciali  esigenze  del  ministero  della  imbblica 
istruzione  occorre  che  il  suo  cassiere  sia  messo  in  grado  di  far  fronte, 
nei  casi  d’urgenza,  alle  spese  per  indennità  e rimborsi  agli  impiegati 
del  ministero  per  ispezioni  e missioni  alFinterno  ed  all’estero  : Udito 
il  Consiglio  dei  Ministri  ecc. 

Art.  1.  Oltre  che  per  le  spese  di  cui  ai  EE.  decreti  13  aprile  1882, 
n.  811,  26  novembre  1896,  n.  513  è 29  maggio  1898,  n.  206,  potranno 
essere  tratti  mandati  di  anticipazione  a favore  deir  economo-cassiere 
del  ministero  della  pubblica  istruzione  sul  capitolo  per  ispezioni  e 
missioni  diverse  presso  il  Ministero  o nell’  interesse  di  servizi  per  i 
quali  non  esistono  speciali  stanziapienti  nel  bilancio  e per  spese  per 
missioni  all’estero  e congressi,  sui  vari  capitoli  cui  jiossono  imputarsi 
le  spese  per  missioni  ad  impiegati  del  Ministero,  nonché  sul  capitolo 
per  assegni  e spese  diverse  di  qualsiasi  natura  per  gli  a filetti  ai  gar 
binetti,  osservata,  per  i capitoli  di  carattere  promiscuo,  la  norma  di 
limitare,  con  espressa  ^avvertenza  sui  mandati,  alle  sole  indennità  di 
missione,  la  erogazione  delle  somme  anticipate. 

Art.  2.  Il  pagamento  con  i fondi  di  anticipazioni  sarà  sempre 
limitato  ai  casi  di  assoluta  fiecessità  ed  urgenza  per  i quali  non  sia 
possibile  provvedere  con  mandati  diretti  a favore  dei  creditori. 

Consiglio  Superiore. 

— Legge  17  febbraio  1881,  n.  52  che  modifica  le  disposizioni  fissate 
in  materia  dalla  Legge  13  novembre  1859,  n.  3725.  — Art.  1.  Le  dispo- 
sizioni della  Legge  13  novembre  1859,  concernenti  il  Consiglio  sui)e- 
riore  della  pubblica  istruzione,  avranno  vigore  in  tutto  il  Eegno  con 
le  modificazioni  seguenti. 

Tutte  le  disposizioni  di  detta  legge,  che  riguardano  il  Consiglio 
superiore,  saranno  pubblicate  in  appendice  alla  legge  presente- (1). 

Art.  2.  Il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  è composto 
di  trentadue  membri,  oltre  il  ministro  che  lo  presiede. 

Sedici  tra  questi  sono  liberamente  scelti  dal  ministro,  che  li  pro- 
pone alla  nomina  regia.  Gli  altri  sedici  saranno  designati  al  ministro 
per  la  relativa  proposta  dai  professori  ordinari  e straordinari  dei  corpi 
scientifici  sotto  indicati  e nelle  proporzioni  seguenti: 

Quattro  dai  professori  della  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche 
e naturali.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  Scuola  di  applicazione 
e sezione  di  scienze  naturali  dell’Istituto  superiore  di  Firenze; 

Quattro  dai  professori  delle  Facoltà  di  filosofia  e lettere,  Acca- 


(1)  Cioè  gli  art.  6,  7 a 16;....  62,  66,  73,  78,  87,  91,  96,  107,  109,  111,  130, 
140,  161,  174,  186,  209,  216,  248,  351  della  legge  Casati,  sopra  riferiti. 
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demia  scientifìco-letteraria  di  Milano  e sezione  corrispondente  del- 
P Istituto  superiore  di  Firenze; 

Quattro  dai  professori  della  Facoltà  di  diritto; 

Quattro  dai  professori  delle  Facoltà  di  medicina,  sezione  di  medi- 
cina dell’  Istituto  superiore  di  Firenze  e Scuole  superiori  di  veterinaria. 

I professori  di  chiiidca  farmaceutica  voteranno  nelle  Facoltà  di 
medicina. 

I professori  della  Scuola  d’agricoltura  di  Pisa  voteranno  nella 
Facoltà  di  scienze  inatematiclie,  fisiche  e naturali  di  quella  Università. 

Art.  3.  A questo  etìetto,  nel  giorno  che  verrà  fissato  dal  Mini- 
stro, le  Facoltà  saranno  convocate  separatamente  dai  rispettivi  pre- 
sidi, e lo  scrutinio  si  farà  in  ciascuna  di  esse  per  mezzo  di  schede 
segrete  (I). 

Ogni  scheda  dovrà  contenere  un  numero  di  nomi  uguale  a quello 
dei  posti  assegnati  nel  Consiglio  superiore  agli  studi  che  la  Facoltà 
rappresenta.  Uno  solo  di  questi  nomi  potrà  essere  preso  nella  Facoltà 
stessa  e fra  i titolari  dello  stesso  insegnamento  delle  diverse  Facoltà. 

Le  schede  saranno  trasmesse  in  piego  sigillato  dal  preside  al  ret- 
tore e da-  esso  al  Ministro. 

Le  stesse  norme  saranno  seguite  per  gl’istituti  e scuole  superiori 
assimilati  di  cui  è fatta  menzione  nell’articolo  precedente. 

Lo  spoglio  dei'  voti  si  farà  dal  Consiglio  superiore  in  seduta  ordi- 
naria, e le  resultanze  ne  saranno  registrate  nel  processo  verbale  della 
seduta. 

Art.  I.  Potrà  dal  Ministro  essere  proposto  per  la  nomina  chi  abbia 
ottenuto  un  numero  di  voti  uguale  al  terzo  almeno  dei  votanti.  Quando 
questo  numero  non  sia  raggiunto,  si  formerà  una  lista  con  tre  nomi 
per  ciascheduno  dei  posti  da  conferirsi,  cominciando  da  quelli  che 
avranno  ottenuto  un  numero  maggiore  di  voti,  e si  farà  luogo  a un 
secondo  scrutinio,  nel  quale  il  voto  non  potrà  essere  dato  se  non  a 
chi  sia  compreso  nella  suddetta  lista. 

A parità  di  voti  tra  insegnanti  ufficiali  sarà  preferito  il  maggiore 
di  grado,  e nello  stesso  grado  l’anziano  di  nomina.  Tra  le  persone 
estranee  all’insegnamento  ufficiale,  come  tra  esse  e gl’insegnanti  uffi- 
ciali, Fanziano  di  età. 

Art.  5.  Tutti  i consiglieri  durano  in  ufficio  quattro  anni  e non 
possono  essere  confermati.  Possono  bensì  essere  nuovamente  nomi- 
nati dopo  un  anno  dal  giorno  della  loro  cessazione. 

La  scadenza  nei  primi  tre  anni  è determinata  dalla  sorte,  rinno' 
vandosi  di  anno  in  anno  un  quarto  di  consiglieri.  Il  sorteggio  si  fà 
separatamente  per  ciascheduna  delle  categorie  di  cui  si  compone  il 
Consiglio,  in  guisa  che  esse  vi  rimangano  sempre  nella  stessa  pro- 
porzione. 

Art.  6.  Il  Consiglio  si  raduna  due  volte  l’anno,  ma  può  essere 
convocato  straordinariamente. 

TTna  Giunta  di  quindici  membri,  scelti  dal  Ministro  tra  i consi- 
glieri, provvede  alla  spedizione  degli  afiàri  correnti.  ^ 


(1)  La  prima  àdmianza  de’  professori  ordinari  e straordinari  per  la  designa- 
zione, mediante  votazione  a scheda  segreta,  di  quattro  persone  da  proporsi  poi  dal 
ministro  alla  nomina  regia  per  far  parte  del  Consiglio  superiore,  fn  indetta  il  27 
marzo  1881.  (C.  M.  20  marzo  1881). 
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I membri  della  Giunta  sono  distribuiti  in  sezioni,  in  guisa  da 
rappresentare  equamente  tutti  i gradi  dell’insegnamento. 

Un  consigliere  può  appartenere  nel  tempo  stesso  a più  d’ima 
sezione. 

Un  decreto  reale  provvederà  al  regolamento  della  Giunta,  e fisserà 
le  indennità  ed  i compensi  che  dovranno  essere  corrisposti  ai  membri 
del  Consiglio  nell’esercizio  eiìettivo  delle  loro  funzioni  (1). 

Art.  7.  Sono  riservati  al  Consiglio  plenario: 
lo  I pareri  da  darsi,  a richiesta  del  Ministro,  sopra  proposte 
di  legge  e provvedimenti  generali  sull’ordinamento  degli  studi,  lo  stato 
degli  insegnanti  e le  norme  da  seguirsi  per  la  loro  nomina; 

2®  Gli  atti  richiesti  dalla  legge  e devoluti  al  Consiglio  supe- 
riore pel  conferimento  delle  cattedre  e per  l’abilitazione  al  libero  inse- 
gnamento ; 

3o  I giudizi  sulle  colpe  dei  professori  universitari  che  impor- 
tino la  loro  deposizione,  o la  sosxiensione  per  un  temilo  maggiore  di 
due  mesi; 

Le  relazioni  jieriodiche  sulle  condizioni  dell’insegnamento 
quibblico  e della  iBoltura  nazionale,  colle  opiiortune  osservazioni  e pro- 
j)oste. 

Art.  8.  La  disposizione  dell’articolo  62  della  Legge  13  novembre 
1859,  per  la  quale  un  membro  del  Consiglio  superiore  deve  necessa- 
riamente far  iiarte  delle  Commissioni  i concorsi  alle  cattedre  uni- 
versitarie ad  averne  la  presidenza,  è abrogata. 

Le  relazioni  e i verbali  de’  concorsi  alle  cattedre  universitarie  sono 
trasmessi  al  Consiglio  superiore  che  li  rassegna  al  Ministro  colle  pro- 
prie osservazioni,  ove  occorrano. 

Art.  9.  Le  particolari  disposizioni  tuttora  vigenti  in  qualunque 
parte  del  Regno,  in  ordine  alla  costituzione  del  Consiglio  superiore  e 
alle  sue  attribuzioni,  sono  abrogate. 

Art.  10.  L’attuale  Consiglio  continuerà  a esercitare  le  sue  attri- 
buzioni in  conformità  delle  leggi  vigenti  fino  alla  costituzione  defini- 
tiva del  nuovo  (2). 


(1)  Con  E.  Decreto  12  maggio  1881,  n.  238,  fu  così  determinata  la  retribu- 
zione annua  ai  membri  del  Consiglio  superiore. 

. Art.  1®  Al  vice-presidente  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  è as- 
segnata la  retribuzione  annua  di  lire  mille,  ed  aj  ciascuno  degli  altri  membri  del 
Consiglio  medesimo  di  lire  cinquecento. 

Art.  2°  E’  statuito  inoltre  nu  gettone  di  presenza  di  lire  venti  per  ogni  tor- 
nata della  Giunta  o del  Consiglio  plenario. 

L’altro  B.  Decreto  9 giugno  1881  n.  259  fissò  le  indennità  ai  membri  del  Con- 
siglio superiore.  Art.  unico.  I membri  del  Cons.  sup.  di  P.  I.  oltre  i compensi  sta- 
biliti dal  Decreto  12  maggio,  godranno  le  indennità  stabilite  dal  R.  D.  19  ottobre 
1865,  num.  2578. 

Infine  il  E.  D.  4 ott,  1908,  n.  604  stabilì  le  indennità  di  viaggio.  Cfr.  il  te- 
sto a pag.  92.  ^ 

(2)  8i  omette  di  riprodurre  il  R.  D.  10  marzo  1881,  n.  87  contenente  le  norme 
per  l’esecuzione  della  legge  succitata,  perchè  di  carattere  transitorio;  il  Regio  De- 
creto 2 gennaio  1882,  n.  659,  appr,  il  Regolamento  sul  Consiglio  superiore,  perchè 
abrogato  dal  successivo  del  31  dicembre  1905,  n.  653;  non  che,  per  lo  stesso  mo- 
tivo, il  R.  D.  9 aprile  1899,  n.  163  di  modificazioni  e di  aggiunte  alP antico  rego- 
lamento, e le  ulteriori  modificazioni  consacrate  nel  R.  D.  12  nov.  1899,  n.  413. 
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— Idem:  Regolamento  sul  Consiglio  superiore,  approvato  col  Repio 
decreto  31  decembre  1905,  n.  053.  Veduto  Part.  0 della  Legge  17  feb- 
braio 1881,  11.  51  pel  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione;  sen- 
tito il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruz.;  Sulla  proposta  ecc.  — 
Art.  Unico.  E’  approvato  il  Regolamento  annesso  per  il  Consiglio 
superiore  delPistruzione  pubblica,  firmato  d’ordine  nostro  dal  predetto 
Ministro.  Sono  abrogate  tutte  disposizioni  contrarie  a quelle  conte- 
nute nel  suddetto  regolamento  che  avrà  immediata  applicazione. 

Art.  1.  Il  Consiglio  superiore  si  compone  di  32  membri  nominati 
nei  modi  prescritti  dalla  legge. 

Il  Consiglio  si  aduna  due  volte  Panno,  in  primavera  e in  autunno; 
può  essere  straodinariamente  convocato  dal  Ministero. 

Art.  2.  Una  Giunta  di  15  membri,  nominati  dal  ministro  fra  i 
consiglieri,  si  riunisce  ordinariamente  una  volta  al  mese. 

Il  ministro,  o per  esso  il  vice-presidente,  può  convocarla  straor- 
dinariamente quando  occorra. 

Essa  si  divide,  per  libera  opzione  dei  consiglieri,  in  sezioni  di 
almeno  cinque  membri. 

Un  consigliere  può  appartenere  a più  sezioni. 

Le  sezioni  sono: 

a)  sezione  delle  scuole  secondarie  classiche  ; 

* b)  sezione  delPistruzione  tecnica; 

sezione  delPistruzione,  primaria,  magistrale  e femminile. 

Gli  affari  attinenti"  agli  studi  superiori,  e non  devoluti  al  Consi- 
glio plenario,  saranno  trattati  dalla  Giunta. 

Le  sezioni  hanno  ufficio  di  studiare  preventivamente  gli  affari  ad 
esse  affidati,  per  riferirne  alla  Giunta,  cui  spetta  il  voto  definitivo. 
Esse  siedono  e funzionano  solamente  nel  tempo  in  cui  la  Giunta  è 
riunita. 

Art^  3.  Il  Consiglio  è presieduto  dal  ministro  o da  un  vice-presi- 
dente che  è nominato  dal  Re,  fra  i consiglieri,  e sta  in  ufì&cio  un 
biennio. 

Esso,  dietro  invito  del  ministro,  convoca  il  Consiglio  plenario, 
determina  l’ordine  del  giorno  da  inviarsi  preventivamente  ad  ogni 
consigliere,  e cura  la  regolare  distribuzione  degli  affari  con  le  norme 
e nel  modo  stabilito  dal  presente  regolamento.  Può  delegare  un  consi- 
gliere che  lo  rappresenti,  ogni  qualvolta  sia  impedito  di  intervenire, 
o,  anche  intervenendo,  non  voglia  tenere  la  presidenza. 

Per  lo  studio  preliminare  degli  aftàri  il  Consiglio  sarà  diviso  ogni 
anno  prima  della  sessione  autunnale  dal  vice-presidente  in  quattro 
Commissioni  permanenti  corrispondenti  alle  quattro  facoltà  univer- 
sitarie. 

Il  vice-presidente  di  regola  affida  lo  studio  di  ciascun  afì;àre  a 
uno  o più  consiglieri,  perchè  ne  riferiscano  alla  rispettiva  Commis- 
sione permanente.  Questa  nomina  il  proprio  relatore  incaricato  di  pre- 
sentare una  relazione  scritta  al  Consiglio. 

Il  vice-presidente,  può,  ove  la  natura  dell’affare  lo  richieda,  inca- 
ricare uno  o più  consiglieri  di  presentare  direttamente  la  relazione  al 
Consiglio. 

Kon  possono  essere  nominati  relatori: 

a)  i consiglieri  che  siano  professori  nell’  Università  cui  l’atto  si 

riferisce;  j 

b)  i consiglierifintervenuti  in  qualche  modo  all’atto  medesimo. 
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Art.  4.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  plenario 
si  richiede  la  presenza  di  almeno  17  consiglieri.  Per  quelle  della 
Giunta  la  presenza  di  8,  salvo  le  disposizioni  delFart.  107  della  legge 
13  novembre  1859,  riguardanti  i provvedimenti  disciplinari.  Le  deli- 
berazioni si  prenderanno  per  alzata  è seduta. 

Itegli  affari  attinenti  alla  disciplina,  o riguardanti  persone,  la  vo- 
tazione è segreta. 

Art.  5.  Il  segretario  risponde  della  custodia  degli  atti  del  Consi- 
glio e della  Giunta. 

>7elle  riunioni  delle  sezioni  e delle  Commissioni  permanenti,  Pufficio 
di  segretario  è rappresentato  dal  i>iù  giovane  dei  consiglieri  che  ne 
formano  parte. 

Art.  6.  Per  giudicare  sulle  colpe  dei  professori  universitari  che 
importino  la  loro  deposizione  o la  sospensione  per  un  tempo  maggiore 
di  due  mesi,  il  Consiglio  plenario  i)rocederà  nelle  forme  e con  la  com- 
posizione prescritta  dall’art*.  107  della  legge  13  novembre  1859. 

Art.  7.  Il  Consiglio  plenario,  a richiesta  del  ministro: 

d)  prepara  ed  esamina  le  proposte  Vii  legge,  regolamenti  ed 
altri  provvedimenti  generali  sull’ordinamento  degli  studi,  sullo  stato 
degli  insegnanti  e sulle  norme  da  seguirsi  per  la  loro  nomina  (arti- 
colo 7 della  legge  17  febbraio  1881); 

&)  stabilisce  criteri  generali  pel  conferimento  dei  posti  di  per- 
fezionamento, sì  all’interno  che  all’estero*,  indicando  specialmente  la 
più  conveniente  distribuzione  dei  medesimi. 

Art.  8.  Sarà  sempre  domandato  il  parere  del  Consiglio  plenario: 
d)  quando  si  tratti  di  valutare  i titoli  degli  aspiranti  a cattedre 
vacanti  nelle  Università  del  Legno  (art.  11  della  legge  13  novembre 
1859  e art.  7 della  legge  17  febbraio  Ì881). 

^7el  caso  speciale  di  un  concorso,  esso  dovrà  esaminare,  in  primo 
luogo,  se  tutte  le  norme  prescritte  dai  regolamenti  sono  state  osser- 
vate; se  i titoli  valutati  dalle  Commissioni  esaminatrici  siano  esclu- 
sivamente quelli  trasmessi  dall’aspirante  colla  propria  domanda;  se 
le  Commissioni  abbiano  categoricamente  espresso  il  giudizio  richiesto, 
e questo  corrisponda  ai  criteri  adottati,  e rassegnerà  la  relazione  ed 
i verbali  al  Ministero,  colle  osservazioni  che  crederà  opportune; 

d)  quando  si  voglia  aumentare  lo  stipendio  ai  professori  pel 
fine  contemplato  dall’art.  73  della  legge  13  novembre  1859; 

c)  quando  si  voglia  accordare  l’autorizzazione  al  libero  insegna- 
mento a coloro  che  abbiano  date  prove  non  dubbie  di  capacità  nelle 
discipline  che  professano,  e senso  dell’articolo  96  della  legge  suddetta  : 

d)  quando  si  presenti  la  necessità  di  collocare  a riposo  un  pro- 
fessore ordinario  di  Università,  che  a cagione  di  malattia,  o di  età, 
non  trovisi  in  i stato  di  riprendere  o continuare  utilmente  le  sue  fun- 
zioni (art.  109  della  legge  13  novembre  1859); 

e)  quando  occorre  eli  sopprimére  quelle  scuole  universitarie  di 
secondo  ordine,  che  fossero  riconosciute  poco  vantaggiose.  Per  questa 
soppressione  si  richiede  il  voto  conforme  del  Consiglio  (art.  171  della 
legge  13  novembre  1859); 

/*)  quando  si  tratti  di  applicare  l’art.  10  della  legge  13  novembre 
1859;  nel  quale  caso  per  altro  il  Ministero,  in  conformità  dell’art.  16 
della  legge  stessa  e dei  regolamenti  relativi  alla  materia,  potrà,  per  la 
preparazione  del  lavoro  e per  dare  il  i^roprio  avviso,  chiamare  persone 
di  speciale  competenza. 
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Art.  9.  I relatori  per  i concorsi  alle  cattedre  universitarie,  nel  ri- 
ferire, devono  dare  anzitutto  lettura  al  Consiglio  plenario  della  intera 
relazione  della  Commissione  giudicatrice. 

Questa  lettura  non  potrà  mai  essere  omessa  por  alcuna  ragione. 

La  stéssa  procedura  si  seguirà  per  gii  atti  relativi  al  conferimento 
di  libere  docenze  per  esame. 

Quando,  su  proposta  di  alcuno  dei  suoi  membri,  y Consiglio  ri- 
tenga contestabile  l’operato  della  Commissione  giudicatrice  di  un 
concorso  per  cattedre  universitarie,  la  discussione  e la  deliberazione 
definitiva  in  proposito  dev’essere  rimessa  ad  una  determinata  seduta 
successiva. 

In  tal  caso  gii  atti  tutti  del  concorso,  durante  l’ intervallo  che 
corre  tra  una  seduta  e 1’  altra,  sono  depositati  presso  la  segreteria 
del  Consiglio,  affinchè  tutti  i consiglieri  possano  prenderne  libera- 
mente visione. 

L’ordine  del  giorno  della  seduta,  in  cui  avrà  luogo  la  discussione 
dei  concorsi  contestati,  deve  essere  trasmesso  a ciascun  consigliere 
almeno  24  ore  prima  di  quella  seduta. 

La  stessa  procedura  si  seguirà  per  gii  atti  relativi  al  conferimento 
di  libere  docenze  per  esame. 

Art.  10.  La  giunta  ha  attribuzioni  j)ropiie,  e ne  esercita  altre  per 
riferire  al  Consiglio  plenario,  di  cui  è organo. 

Art.  11.  Oltre  le  attribuzioni  determinate  da  speciali  leggi  e rego- 
lamenti, la  Ciunta  ha  attribuzioni  di  sua  competenza  che  riguardano 
gii  istituti  scolastici  e gli  esami  : 

a)  essa  dà  il  suo  parere  sulle  domande  di  pareggiamento  fatte 
dagli  istituti  comunali  e provinciali  d’insegnamento  secondario  ; 

h)  può  proporre  al  Ministero  ispezioni  -àgli  istituti  d’ insegna- 
mento, sì  pubblici,  che  privati  ; suggerirne  le  norme  e chiedere  la  co- 
municazione delle  relazioni  di  ispezioni  già  fatte  ; 

c)  giudica  delle  cause  che  iiossono.  determinare  la  chiusura  di 
un  istituto  d’istruzione  secondaria,  secondo  l’art.  248  della  legge  13  no- 
vembre 1859  ; 

d)  è sentito  il  suo  parere  ogni  qualvolta  una  persona,  contem- 
plata dall’art.  G9  della  legge  13  novembre  1859,  domandi  il  riconosci- 
mento dei  gradi  ottenuti  fuori  del  Eegno,  con  dispensa  dei  relativi 
esami  di  laurea  (art.  140  della  legge  suddetta). 

Art.  12.  Altre  attribuzioni  della  Ciunta  si  riferiscono  al  personale 
insegnante  : " 

a)  essa  dà  il  suo  parere  sulla  idoneità  dei  professori  delle  scuole 
secondarie,  in  base  alla  relazione  della  Commissione  esaminatrice,  e a 
quella  del  Consiglio  provinciale  scolastico  ; 

b)  giudica  dei  ricorsi  che  gli  aspiranti  ad  una  aggregazione  pre- 
sentassero contro  il  voto  della  Facoltà  circa  la  estimazione  dei  loro 
titoli  (art.  78  della  legge  13  novembre  1859); 

c)  dà  il  suo  parere  per  il  collocamento  a riposo  degli  insegnanti 
nelle  scuole  secondarie,  a norma  degli  articoli  109,  218,  292,  della  legge 
23  novembre  1859. 

Art.  13.  La  Ciunta  : 

a)  interviene  quando  si  tratti  di  conflitti  di  competenza  fra  le 
varie  autorità  scolastiche  (art.  11  della  legge  13  novembre  1859); 

b)  dà  parere  sui  mancamenti  e sulle  colpe  imj)utate  ai  professori 
titolari  o reggenti  di  scuole  secondarie,  classiche  e tecniche,  delle  nor- 


270 


PARTE  II:  TIT.  I 


AMMINISTRAZIONE  DELLA  P.  I. 


mali  e magistrali,  se  le  colpe  siano  tali  da  meritare  la  deposizione  o 
la  sospensione  (art.  11  della  legge  citata); 

c)  dà  il  suo  parére  sui  reclami  che  potessero  elevarsi  contro  gli 
insegnanti  che  non  sono  membri  del  Corpo  accademico,  o contro  gli 
insegnanti  a titolo  privato  (art.  Ili  della  legge  citata); 

d)  conosce,  in  via  d’appello,  dell’esclusione  e dell’  interdizione 
temporanea  dal  corso  degli  studi,  pronunciata  contro  gli  studenti  delle 
università  (art.  14  della  citata  legge). 

Art.  14.  La  Griunta  riferisce  al  Consiglio  plenario  intorno  ai  posti 
di  perfezionamento,  sì  all’interno  che  all’estero. 

Art.  15.  La  Giunta,  in  generale,  dà  il  parere  sull’  applicazione 
delle  leggi  e regolamenti  ai  casi  particolari  non  riservati  al  Consiglo 
plenario. 

— Sezione  della  Giunta  Superiore  per  Pistruzione  media.  Art.  15  à 19 
(Istitutivi  della  sezione)  della  legge  8 aprile  1908,  n.  141.  — Art.  15.  E’ 
istituita  nella  Giunta  del  Consiglio  superiore  una  sezione  per  l’istru- 
zione media,  composta  : - . 

1.  di  quattro  consiglieri  mèmbri  della  Giunta  medesima,  scelti 
dal  ministro  ; 

2.  di  un  preside  o direttore  e di  due  professori  ordinari  (titolari) 
da  almeno  sette  anni  di  scuole  medie  governative  ; di  un  lireside  o 
direttore  o professore  ordinario  (titolare)  da  almeno  sette  anni  nelle 
scuole  medie  pare'^giate.  Essi  saranno  eletti,  rispettivamente,  secondo 
norme  che. verranno  fissate  nel  Regolamento,  dai  Capi  degl’istituti 
governativi,  dagl’  insegnanti  governativi,  dai  Capi  e insegnanti  pa- 
reggiati. 

Art.  16.  1 componenti  della  Sezione,  di  cui  al  n.  1 dell’articolo 
precedente,  scadranno  dal  loro  ufficio,  quando  cessino  di  appartenere 
alla  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

I componenti  di  cui  al  n.  2,  si  rinnovano  per  metà  ogni  bienhio 
e non  possono  essere  rieletti  se  non  dopo  due  anni  dalla  scadenza. 
Alla  fine  del  primo  biennio  la  scadenza  è determinata  dalla  sorte,  dopo 
dall’anzianità. 

La  sezione,  è presieduta  da  uno  dei  componenti  scelto  dal  ministro. 
Il  voto  del  presidente  prevale  in  caso  di  parità. 

Alle  adunanze  della  Sezione  interverrà  con  voto  consultivo  un 
ispettore  o il  capo  di  servizio  dell’amministrazione  centrale  per  gli 
affari  di  loro  competenza.  IJn  impiegato  del  , ministero  farà  da  se- 
gretario. 

Art.  17.  Sono  deferite  alla  sezione  tutte  le  attribuzioni  che,  per 
quanto  riguarda  gli  insegnanti  delle  scuole  medie  governative  o pa- 
reggiate, erano  di  spettanza  della  Commissione  consultiva. 

Art.  18.  Ai  quattro  membri  della  sezione  non  appartenenti  al  Con- 
siglio superiore  competeranno  le  indennità  che  saranno  fissate  dal  re- 
golamento. 

Art.  19.  Tutti  gli  atti  riguardanti  nomine,  promozioni,  trasferimenti, 
destinazioni  ad  uffici  straordinari  saranno  pubblicati  nel  Bollettino 
dèi  Ministero,  appena  avvenuta  la  registrazione. 

Ciascun  insegnante  delle  scuole  medie  governative  che  vi  abbia 
interesse,  potrà  ricorrere  al  ministro  contro  qualsiasi  provvedimento 
non  conforme  alla  presente  legge.  11  ministro  deciderà,  sentito  il  parere 
della  sezione  per  l’istruzione  media,  salvo  all’ interessato  il  ricorso. 
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alla  ly  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  secondo  Particolo  21  testo  unico 
2 giugno  1889,  n.  6100.' 

Lo  stesso  diritto  è riconosciuto  agPinsegnanti  delle  scuole  pareg- 
giate, per  gli  atti  delle  autorità  che  ad  essi  si.  riferiscono  (1). 

— 11  Consiglio  superiore  di  antichità  e belle  arti,  del  quale  innanzi 
si  è fatto  cenno,  fu  creato  colla  legge  27  giugno  1907,  n.  386,  e poiché  non 
ha  rapporto  col  Consìglio  superiore^  propriamente  detto,  creato  dalla 
legge  Casati,  modificato  dalla  legge  del  17  febbraio  1881  ed  integrato 
in  fine  dalla  legge  8 aprile  1900,  n.  141  colla  sezione  speciale  per  le 
scuole  medie,  di  esso  non  si  tratta  sotto  questa  rubrica. 

Amministrazione  scolastica  provinciale. 

— Consiglio  scolastico  provinciale.  — L’istituto  sorto,  coinè  si  è visto, 
per  virtù  della  legge  Casati  e modificato  poi  nella  sua  composizione, 
è retto  dal  regolamento  3 novembre  1877,  che  può  leggersi  al  Capo  I, 
del  titolo  y di  questa  parte  seconda. 

I registri  fondamentali  ed  organici  dichiarati  ohUigatorii  per 
gli  uffici  scolastici  colla  C.  M.  8 giugno  1883,  n.  1638,  sono  i seguenti  : 

a)  Protocollo  di  Archivio,  che  potrà  essere  separato  oppure 
unito  a quello  della  prefettura  ; 

ì))  Eegistro  delle  deliberazioni  del  Consiglio  Scolastico  Provin- 
ciale ; 

c)  Eegistro  statistico  delle  scuole  elementari  maschili  e fem- 
minili T 

d)  Eegistro  degl’insegnanti; 

e)  Eegistro  della  coscrizione  scolastica,  per  tenere  in  evidenza 
il  numero  degli  alunni  delle  scuole  in  relazione  al  numero  degli  obbli- 
gati a frequentarle  ; 

f)  Eegistro  delle  patenti  elementari; 

g)  Eegistro  delle  patenti  d’ abilitazione  agli  insegnamenti  di 

lingue  straniere,  contabilità,  disegno  e calligrafia  nelle  scuole  secon- 
darie e normali  ; - 

fi)  Eegistro  delle  abilitazioni  provvisorie  agli  insegnanti; 

^ S Eegistro  dei  delegati  scolastici  ; 

Eegistro  degli  istituti  privati  e delle  scuole  private  di  qua- 
lunque ordine,  degli  enti  morali  e scolastici  che  il  provveditore  deve 
invigilare  e di  cui  deve  approvare  i conti  ; 

l ) Eegistro  dei  sussidii  all’istruzione  primaria  ed  agli  insegnanti 
elementari  ; 

m)  Eegistro  pel  Monte  delle  pensioni  ai  maestri  elementari  ; 

n)  Eegistri  pei  mandati  d’anticipazione  e a disposizione,  pre- 
scritti dal  regolamento  per  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

Quanto  alla  Direi^ione  deU’ufficio  scolastico  provinciale  la  C.  M.  13 
agosto  1888,  n.  872,  dispose  : a sopperire  in  modo  uniforme  alla  dire- 


(1)  Per  Peseciizione  di  questa  parte  della  legge  furono  pubblicate  alcune  norme 
regolamentari,  approvate  col  B.  Decreto  21  ottobre  1906,  n.  588.  Si  omettono,  perchè 
esse  vennero  poi  fuse  nel  regolamento  unico  3 agosto  1908  in  esecuzione  delle  due 
leggi  8 aprile  1906,  n.  141  e 142,  provvedimenti  già  riportati  nella  parte  I. 
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zione  dell’ufficio  provinciale  scolastico,  nei  casi  in  cui  manchi  il  tito- 
lare di  esso,  o perchè  assente  dalla  residenza,  o perchè  non  per  anco 
assegnatovi,  sarà  di  regola  chiamato  a dirigere  l’ufficio  il  Preside  del 
liceo  che  è nel  capo  luogo  della  provincia  e,  dove  siano  più  licei,  il 
Preside  più  anziano  in  carica. 

^el  caso  per  altro  in  cui  anche  il  Preside  manchi  per  qualsiasi 
cagione,  dovrassi  dal  Prefetto  Presidende  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  designare  all’  uopo  all’  approvazione  di  questo  Ministero 
quell’altro  fra  i capi  degli  istituti  scolastici  del  capo  luogo,  che  iiotrà 
giudicare  più  atto  a bene  tenere  l’importante  ufficio. 

— Conferma  o sostituzioni  di  membri  del  Consiglio  Scolastico.  C.  M. 
21  giugno  1898,  n.  58  a'  prefetti,  — Allo  scader  dall’ufficio  di  consi- 
glieri scolastici  provinciali  di  nomina  elettiva,  non  sempre  si  è pro- 
posta subito  la  conferma  o la  sostituzione.  Eppure  questa  è necessaria, 
sia  ad  evitare  ritardi  nel  disbrigo  di  afl:àri  importanti  per  l’interesse 
dell’istruzione  pubblica  ed,  in  particolare,  per  quello  dei  maestri  dei 
comuni  e delle  provinole,  sia  perchè  le  deliberazioni  prese  con  l’ in- 
tervento dei  consiglieri  scaduti  sarebbero  nulle.  . 

Xè  può  farsi  a meno  della  conferma,  come  taluno  ha  pensato, 
quando  il  consigliere  scaduto  sia  di  nomina  governativa  e continui 
ad  essere  investito  dell’ufficio  per  cui  fu  chiamato  a far  parte  del 
Oonsigbo.  Sarebbe  errore  il  credere,  ad  esempio,  che  la  conferma  non 
occorra  per  il  consigliere  scolastico,  che,  finito  il  triennio  della  sua 
nomina,  appartenga  tuttora  al  Consiglio  sanitario  della  provincia,  nel 
seno  del  quale  si  deve  eleggere  uno  dei  consiglieri  scolastici. 

La  conferma  o la  sostituzione  è indispensabile  per  l’art.  6 del  re- 
golamento approvato  con  il  E.  Decreto  del  3 novembre  1877  n.  4152 
e deve  provvedersi  con  sollecitudine  per  le  ragioni  sopra  indicate. 

Il  Ministero  attende  dalla  solerzia  delle  SS.  LL.  che  questa  norma 
sia  d’ora  innanzi  puntualmente  eseguita  per  la  parte  che  Le  riguarda. 

Intanto,  se  fra  i consiglieri,  la  nomina  dei  quali  spetti  al  Mini- 
stero, alcuno  sia  rimasto  in  carica  sol  perchè  creduto,  per  errore, 
tacitamente  confermato,  le  SS.  LL.  si  compiacciano  di  proporne  al 
più  presto  la  conferma  o di  designare  chi  stimino  meglio  adatto  a 
sostituirlo. 

— Firma  dei  buoni  emessi  sui  fondi  a disposizione  dei  Consigli  scola- 
stici provinciali.  Colla  Circolare  del  Ministero  del  Tesoro  1 feì)br.  1899 
si  ricordava  che  i mandati  a disposizione  dei  Consigli  provinciali  scola- 
stici sono,  com’è  noto,  intestati  ai  Sig.  Prefetti  presidenti  dei  Consigli 
medesimi  e ai  EE.  Provveditori  degli  studi,  vice  presidente,  i quali 
due  funzionari  hanno  perciò  la  facoltà  di  firmarei  buoni  relativi,  tra- 
smissibile, nei  soli  casi  di  assenza,  ai  loro  sostituti. 

— R.  Provveditori  agli  stndii.  Attribuzioni.  — Le  attribuzioni  sono 
contemplate  nel  regolamento  3 novembre  1877,  riportato  al  Titolo  V di 
questa  parte  II,  in  speciali  disposizioni.  Della  sua  azione  rispetto  alle 
scuole  pareggiate  si  parla  soprattutto  nella  legge  sullo  stato  giuridico 
degli  insegnanti  medii  e nel  regolamento  relativo  3 agosto  1908. 

— Idem  : ruolo  e condizioue  giuridica.  Come  si  è visto  a pagina  101, 
esistono  cinque  classi  di  Provveditori,  cioè  n.  6 a L.  8000  ; n.  12  a 
L.  7000;  n.  27  a L.  6000  ; n.  16  a L.  5000  e n.  8 a L.  4500.  Lo  stato 
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giuridico  di  essi  è comune  a quello  di  tutti  gli  altri  funzionari  rego- 
lati dalla  legge  25  giugno  1908  (cfr.  p.  18). 

— Composizione  della  Commissione  giudicatrice  nei  concorsi  all’ufficio 
di  R.  Provveditore  : R.  J).  23  agosto  1907,  n.  037.  — Veduta  la  legge 
13  noveinbrjB  1859,  n.  3725;  Veduti  i ^^ostri  RR.  decreti  dell’8  novem- 
bre 19Q1,  nn.  409  e 407;  dell’8  marzo  1903,  n.  134;  deir8  ottobre  1905, 
n.  520  : Ritenuta  la  convenienza  di  provvedere  con  nuove  disposizioni 
alla  composizione  della  Commissione  giudicatrice  del  concorso  all’ufficio 
di  R.  provveditore  agli  studi  : Udito  il  Consiglio  di  Stato,  ed  il  Con- 
siglio dei  ministri  ecc. 

Art.  unico  : Del  concorso  all’ufficio  di  R.  provveditore  agli  studi 
giudica  una  Commissione  composta  di  un  consigliere  di  Stato,  presi- 
dente : di  un  professore  di  Università,  membro  del  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione  ; del  direttore  capo  della  divisione  del  Mini- 
stero dalla  quale  dipendono  i RR.  provveditori  agli  studi  ; di  un  prov- 
veditore agli  studi;  di  un  capo  di  Istituto  d’istruzione  media. 

— Ispettori  scolastici.  Come  si  è già  visto,  di  essi  si  hanno  quattro 
classi,  cioè  n.  61  a L.  4000;  n.  80  a L.  3500:  n.  81  a L.  3000,  e n.  61 
L.  2500.  Poiché  la  loro  funzione  si  esplica  esclusivam^te  a prò  del- 
l’istruzione elementare  e popolare,  riporteremo  al  Titolo  V,  chè  tratta 
di  questa  materia,  le  varie  disposizioni  vigenti  sugli  ispettori  sco-« 
lastici. 


TITOLO  II 

' Istruzione  superiore. 

— Legislazione.  — Il  presente  Titolo  II  della  Legge  Casati,  rela- 
tivo all’insegnamento  superiore,  vige  per  le  Università  di  Torino, 
Genova,  Pavia,  Cagliari;  e fu  esteso  alla  Sicilia  colle  modificazioni 
introdotte  dalla  Legge  17  ottobre  1860.  Pel  R’apoletano  fu  promulgata 
la  Legge  del  16  febbraio  1861;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  colla 
Legge  30  maggio  1875,  n.  2513  (serie  2^),  furono  estese  alla  Univer- 
sità di  Kapoli  le  disposizioni  del  Cap.  V (cioè  art.  93  a 104)  e degli 
art.  113,  114,  115,  118,  122  e 125  del  Cap.  VII  della  detta  legge  13  no- 
vembre 1859.  L’Università  di  Sassari,  soppressa  dalla  Legge  Casati, 
venne  colla  Legge  11  luglio  1877  parificata  alle  altre  Università;  e 
finalmente  lo  stesso  Titolo  fu  esteso  alle  Università  di  Roma  e di 
Padova  colla  Legge  30  maggio  1875.  Le  modificazioni  però  di  quelle 
varie  leggi  non  sono  in  ^massima  molto  difièrenti  dalla  legge  fonda- 
mentale  Casati,  che  ha  sempre  forza  direttiva  nelle  Università,  ove 
non  fu  estesa.  Per  qualche  disposizione  particolare  ancora  vigente  si 
vegga  l’ordinamento  degli  studi  dell’Università  di  Bologna,  stabilito 
con  Legge-Decreto,  30  settembre  1859,  e poche  altre,  appresso  ri- 
prodotte. 

Il  progetto  di  legge'  sul  miglioramento  economico  degli  insegnanti, 
respinto  dalla  Camera  nell’estate  del  1908,  ^u  ripresentato  con  oppor- 
tune modificazioni  (cfr.  la  parte  I rispetto  alla  misura  degli  stipendii). 
Ed  esso  era  stato  preceduto  da  varii  provvedimenti  legislativi,  riflet- 
tenti la  condizione  giuridica  dei  professori  universitarii,  quali  la 
legge  12  giugno  1904,  n.  253  sulle  nomine  dei  professori  ordinarii  e 

18.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente.  ‘ 
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Straordinari;  la  Legge  13  giugno  1907,  n.  343  sulla  stabilità  dei  pro- 
fessori straordinarii  e la  Legge  7 luglio  1907,  n.  481  sui  trasferimenti. 

L’annosa  questione  degli  assegni  concessi  alle  Università  siciliane 
con  decreto  prodittoriale  di  Garibaldi,  fu  risoluta  colla  Legge  13  lu- 
glio 1905  e dal  relativo  regolamento. 

E così,  importante  per  molteplici  effetti,  è il  provvedimento  legi- 
slativo del  28  maggio  1903. 

I Regolamenti  generali  e speciali  di  Facoltà  del  21  agosto  1905  _ 
e del  17  maggio  1906  — si,  omette  il  ricordo  di  altri  precedenti  — 
furono  modificati  il  primo  dal  R.  D.  18  agosto  1908,  n.  624  e gli  altri 
dal  R.  D.  17  maggio  1906,  n.  409.  Le  modificazioni  sopravvenute  sono 
pure  riprodotte  nel  presente  volume. 

Rispetto  alla  statistica,  non  sarà  del  tutto  inutile  ricordare  alcune 
cifre,  le  quali  si  riferiscono  airanno  scolastico  1907-1908. 

Nelle  Università,  gli  iscritti  nel  1906-907  furono  32632  (dei  quali 
132  uditori)  e nell’anno  scolastico  1907-1908,  21921,  cioè: 

Giurisprudenza  : studenti,  compresi  quelli  delle  Uni- 


versità libere 2193 

Medicina  e Chirurgia,  -complessivamente  ....  4193 

Scienze  fisiche,  naturali  e .matematica  complessiva- 
mente   2985 

Aspiranti  alla  laurea  di  matematica  . . . 515 

» al  diploma  di  ingegnere ....  1322 

» alla  laurea  di  fisica  .....  89 

» in  chimica . 441 

» ' in  scienze  naturali  . ...  . . 272 

» nella  scuola  d’applicazione  per  gli 

ingegneri 346 

Lettere  e Filosofia  ............  1198 

Aspiranti  alla  laurea  in  chimica  e farmacia  384 

» al  diploma  professionale.  . ; .1792 

Notai  e Procuratori  . ^ . . 336 

Ostetricia  per  le  levatrici  . . . . . . . 1172 

Veterinaria 399 

Agraria 269 

Negli  Istituti  superiori  (1)  gli  iscritti  nel  1906-1907  furonc 
mero  2896  e nell’anno  scolastico  1907-1908  num.  3380,  cioè: 

Medicina  e chirurgia  . 139 

Facoltà  di  scienze  242- 

A spiranti  al  diploma  di  ingegnere ....  474 
» alla  laurea  in  fisica  .....  1 

" » alla  laurea  di  chimica.  ....  18 

» alla  laurea  di.  scienze  naturali  . 11 

Scuola  d’applicazione.  . 2718 

f 


(1)  Cioè  P Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  F Accademia  scientifico-lette- 
raria di  Milano,  r Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  la  Scuola  di  applicazione 
degli  ingegneri  in  Bologna  e Roma,  la  Scuola  superiore  politecnica  di  Napoli,  il 
Politecnico  di  Torino,  la  Scuola  veterinaria  in  Milano,  Napoli,  Torino  e la  Scuola 
superiore  navale  di  Genova. 
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Lettere  e Filosofìa 233 

Aspiranti  alla  laurea  in  chimica  e farmacia  5 

» al  diploma  professionale ....  39 

Ostetricia  67 

Veterinaria  . " 575 

Nelle  Scuole  universitarie  annesse  ai  Licei  si  iscrissero  nel  1906-907 
296  alunni  e nel  seguente  anno  scolastico  1907-1908  n.  219,  cioè: 

Aquila  20  in  Notariato;  36  in  farmacia;  13  in  ostetricia 
Bari  1 » 55  » 42  » 

Catanzaro  8 » 73  » 16  » 

Ne’  Eegi  Istituti  superiori  di  Magistero  femminile  le  iscritte  nel 
1906-907  furono  294,  e nell’anno  scolastico  seguente  n.  272,  cioè: 

E.  Ist.  Sup.  di  Firenze  121  alunne,  7 uditrici.  Totalé  128 

» di  Eoma  139  » 5 » » 144 

Sommario:  § a)  Disposizioni  legislative  generali  o regionali.  — 
Legge  Casati  sull’istruzioife  superiore  (Titolo  II)  del  13  nov.  1859.  — 
Legge  aboliti  va  delle  facoltà  teologiche  (cfr.  in  nota  alFart.  77  della 
Legge  Casati).  — Legge  sull’istruzione  superiore  per  le  provincie  me- 
ridionali del  16  febbraio  1860.  — Legge  sulle  scuole  universitarie  nelle 
pròvincie  meridionali  (cfr.  art.  10  della  Legge  10  febbraio  1861  n.  69). 

— Legge  sull’obbligo  dell’iscrizione  nell’Università  di  Napoli  e disposi- 
zioni sulle  tasse  ed  esami  del  30  maggio  1875.  — Legge  sull’istru- 
zione si/periore  in  Sicilia  del  17  ottobre  1860.  — Legge  sulle  univer- 

' sità  siciliane  del  13  lumàio  1905  e relativo  regolamento.  — Legge  sul 
riordinamento  delle  università  toscane  del  31  luglio  1859.  — Legge- 
Decreto  sull’ordinamento  degli  studi  nell’Università  di  Bologna  del 
30  settembre  1859.  — Legge-Decreto  sul  riordinamento  delle  univer- 
sità dell’Emilia  del  22  gennaio  1860.  — Eegge  sulle  tasse  e stipendi! 
dei  professori  universitari  del  31  luglio  1862.  — Legge  sulle  tasse  e 
sopratasse  del  28  maggio  1903  e decreti  relativi.  — E.  D.  sui  con- 
•sorzii  universitari. 

§ h)  Eegolamento  generale  sulle  università,  approvato  col  E.  D. 
21  agosto  1905  e modificazioni.  — Eegolamenti,  approvati  con  Eegio 
decreto  17  maggio  1906  e modificazioni  per  la  Facoltà  giuridica,  per 
la  Facoltà  di  medicina  e chirurgia  — Eegolamento  11  agosto  1903  per 
le  autopsie)  Eegolamenti  e decreti  per  gli  istituti  scientifico-pra- 
tici;  — per  l’igiene;  — pei  corso  d’igiene  e d’ingegneria  sanitaria;  — 
per  l’odontoiatria  e flebotomia;  — per  l’ostetricia;  per  le  scuole  di 
Farmacia;  — per  le  cliniche;  ---  per  la  Propedeutica;  per  le  scuole 
di  Medicina  Veterinaria.  — Eegolamenti  per  la  Facoltà  di  scienze 
fisiche,  matematiche  e naturali  e per  la  Facoltà  di  Filosofia  e Lettere. 

— Eegolamento  6 dicembre  1903,  sulle  scuole  di  magistero  annesse 
alle  Facoltà  di  Filosofia  e Lettere  e di  scienze  fisiche,  matematiche 
e naturali  e per  gii  istituti  di  magistero  femminile.  — Eegolamento 
per  le  scuole  di  farmacia,  ecc. 

§ c)  Circolari  illustrative  dei  regolamenti  universitarii,  per  gli 
studenti,  gli  insegnanti  e l’insegnamento. 

§ <2)  Disposizioni  legislative  o regolamentari  sui  singoli  istituti 
superiori  o universitari,  ricordate  in  ordine  topografico. 
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a;  disposizioni  LEGISLATIVE  GENERALI  E REGIONALI 


Titolo  II  della  Legge  Casati  sull’istruzione  superiore. 

Del  fine  (J.elV  istruzione  superiore  e degli  stabili  olenti  in  cui  è data. 

Art.  47.  L’istrazione  superiore  ha  per  fine  di  indirizzare  la . gio- 
ventù, già  fornita  delle  necessarie  cognizioni  generali,  nelle  carriere 
sì  pubbliche  che  private  in  cui  si  richiede  la  preparazione  di  accu- 
rati studi  speciali,  di  mantenere  ed  accrescere  nelle  diverse  parti 
dello  Stato  la  cultura  scientifica  e letteraria. 

Art.  48.  Essa  sarà  data  a norma  della  presente  legge  nelle  Uni- 
versità di  Torino,  di  Pavia,  di  Uenova  e di  Cagliari,  nell’accademia 
scientifico-letteraria  da  erigersi  in  Milano,  e nell’istituto  universitario 
da  stabilirsi  per  la  Savoia  nella  città  di  Oiamberi. 

Art.  49.  L’insegnamento  superiore  comprende  cinque  facoltà,  cioè  : 
1.  La  teologia;  2.  La  giurisprudenza;  3.  La  medicina;  4.  Le 
scieijze  fisiche,  matematiche  e naturali  ; 3^  La  filosofia  e le  lettere. 

L’istituto  universitario  di  Oiamberi  sarà  costituito  da  una  Facoltà 
di  filosofia  e di  lettere,  e dalle  scuole  universitarie  già  prima  esistenti 
in  quella  città. 

ì^elPaccademia  di  Milano  saranno  dati  gli  insegnamenti  propri 
della  l^acoltà  di  filosofia  e lettere,  oltre  agli  altri  contemplati  all’arti- 
colo 172. 

Art.  50.  Le  spese  di  questi  stabilimenti  e degli  istituti  che  ne 
fanno  parte,  o vi  sono  annessi,  saranno  a carico  dello  Stato. 

Le  proprietà  però,  le  ragioni  ed  i beni  di  ogni  maniera  di  cui  tali 
Stabilimenti  sono  o potessero  col  tempo  venire  legalmente  in  possesso, 
saranno  loro  mantenuti  a titolo  di  dotazione,  nè  potranno  essere  di- 
stratti dallo  scopo  cui  furono  destinati. 

I redditi  provenienti  da  questa  dotazione  saranno  iscritti  annual- 
mente a sgravio  dello  Stato  nell’attivo  che  sarà  attribuito  a ciascuno 
degli  Stabilimenti  a cui  appartengono.  • 

Capo  II.  — Degli  insegnamenti  delle  diverse  facoltà. 

Art.  51.  Gli  insegnamenti  che  dovranno  essere  dati  in  un  deter- 
minato stadio  di  tempo  nelle  diverse  Facoltà  sono  i seguenti. 

Facoltà  Teologica.  1°  Istituzioni  bibliche:  2°  Sacra  scrittura;  3®  Storia 
ecclesiastica  ; 4®  Istituzioni  teologiche  ; 5°  Teologia  speculativa  ; 6®  Ma- 
teria sacramentale;  T Teologia  morale;  8®  Eloquenza  sacra. 

Facoltà  Giuridica.  1®  Introduzione  aUo  studio  delle  scienze  giu- 
ridiche; 2®  Diritto  romano;  3<>  Diritto  civile  patrio;  4®  Diritto  eccle- 
siastico ; 5®  Diritto  penale  ; 6®  Diritto  commerciale  ; 7®  Diritto  pub- 
blico interno  ed  amministrativo  ; 8®  Procedura  civile  penale  ; 9®  Storia 
del  diritto  ; 10®  Diritto  costituzionale  ; 11®  Filosofia  del  diritto  ; 12®  Diritto 
internazionale;  13®  Economia  politica;  14®  Le  nozioni  elementari  di 
medicina  legale. 

Facoltà  Medica.  1®  Chimica  generale  inorganica  ed  organica; 
2®  Botanica  ; 3®  Zoonomia  e zoologia  medica  ; 4®  Anatomia  umana  nor- 
male ; 5®  Fisiologia  ; 6®  Patologia  generale  ; 7®  Materia  medica  ; 9®  Cli- 
nica chirurgica  e medicina  operativa  ; 10®  Patologia  speciale  chirur- 
gica ed  istituzioni  chirurgiche;  11®  Oculistica  teorico-pratica;  12»  Oste- 
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tricia  teorico-pratica;  13o  Anatomia  patolo^jìca;  14®  Medicina  legale, 
igiene  e polizia  medica. 

Potranno  in  seguito  essere  stabiliti  insegnamenti  di  perfeziona- 
mento per  vari  rami  di  scienze  mediche  negli  spedali  di  Torino  e di 
Milano. 

Cor^o  pe^  far  macisti.  1»  Botanica;  2"  Mineralogia;  3°  Chimica 
generale;  1°  Parniacia  teorico-pratica. 

Facoltà  (U  scienze  fisiche,  mateinaiiche  e naturali.  1°  Introduzione 
al  calcolo  ; 2»  Calcolo  differenziale  ed  integrale  ; 3®  Meccanica  razio- 
nale ; 4'  Geodesia  teoretica;  5®  Geometria  descrittiva;  6®  Disegno, 
7®  Fisica;  8®  Chimica  generale;,!)®  Mineralogia  e Geologia  ; 10®  Zoolo- 
gia ; 11®  Botanica. 

Facoltà  di  Filosofìa  e Lettere.  1®  Logica  e Metafisica;  2®  Filosofia 
morale;  3®  Storia  della  Filosofia;  4®  Pedagogia;  5<>  Filosofia  della  Storia; 
0®  Geografia  e Statistica;  7®  Storia  antica  e moderna;  8®  Archeologia; 
9®  Letteratura  greca,  latina,  italiana  (e  francese  nella  Facoltà  di  Ciam-, 
beri);  10®  Filologia. 

Art.  52.  Queste  diverse  matei :^e  saranno  insegnate,  per  quanto 
sarà  possibile,  dove  esistono  le  singole  Facoltà. 

Ciò  nulla  meno  rinsegnamento  della  Facoltà  di  Filosofia  e di  Let- 
tere non  sarà  dato  compiutamente,  nò  i gradi  accademici  cui  indirizza 
saranno  conferiti  che  nella  Università  di  Torino,  nell’  accademia  di 
Milano,  e nell’istituto  universitario  di  Ciamberì. 

Nelle  altre  Università  l’ insegnamento  filosofico  e letterario  sarà 
dato  nei  limiti  di  un  acconcio  sussidio  agli  studi  delle  diverse  facoltà 
che  vi  sono  istituite. 

Art.  53.  Alla  Facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche  dell’Uni- 
versità di  Torino  sarà  annessa  una  Scuola  d’applicazione  in  surroga- 
zione all’attuale  Eegio  Istituto  tecnico,  in  cui  si  daranno  i seguenti 
insegnamenti  : 1®  Meccanica  applicata  alle  macchine  ed  idraulica  pra- 
tica; 2®/ Macchine  a vapore  e ferrovie;  3<>  Costruzioni  civili^,  idrauliche 
e stradali  ; 4®  Geodesia  pratica  ; 5»  Disegno  di  macchine  ; 6®  Architet- 
tura; 7®  Mineralogia  e Chimica  docimastica;  8®  Agraria  ed  economia 
rurale. 

Inoltre  alla  facoltà  anzidetta  in  Torino  e Pavia  saranno  annesse 
Cattedre  di  analisi,  e geometria  superiore,  di  fisica-matematica,  e di 
meccanica  superiorer- 

Art.  54.  Nella  facoltà  di  filosofia  e di  Lettere  dell’  Università  di 
Torino  e nell’accademia  di  Milano  potranno  inoltre  essere  dati  inse- 
gnamenti. di  lingue  antiche  e moderne,  come  eziandio  corsi  speciali 
di  letteratura  e di  Filosofia,  non  che  corsi  temporanei  relativi  a di- 
versi rami  di  Scienze  a complemento  delle  altre  facoltà. 

Art.  55.  La  durata,  1’  ordine  e la  misura,  secondo  i quali  questi 
insegnamenti  dovranno  essere  dati,  verranno  determinati  nei  regola- 
menti che  in  esecuzione  della  presente  legge  saranno  fatti  per  ciascuna 
Facoltà. 

Capo  III.  — Del  corpo  aeeademico. 

Art.  50.  Il  corpo  accademico  in  tutte  le  università  è formato  dai 
Professori  ordinari,  è,  là  dove  vi  sono,  dai  Dottori  aggregati. 

Le  persone  che  senza  appartenere  ad  una  delle  facoltà,  sono  de- 
putate a titoli  di  Professori  straordinari  o ad  un  altro  titolo  qualun- 
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que  autorizzate  ad  esercitare  qualche  uffizio  accademico  nella  univer- 
sità, non  fanno  parte  di  questo  corpo. 

Sezione'  !.  — Dp.ì  profe^^^ori  ordinari.  Art.  57. 1 professori  ordi- 
nari sono  nominati  dal  Ee  fra  le  persone  che,  previo , concorso  a norma 
di  questa  legg*e,  saranno  state  dichiarate  idonee  a tale  ufficio. 

Art.  58.  Vi  sono  due  forme  di  concorso:  il  concorso  per  esame 
ed  il  concorso  per  titoli. 

Il  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  esperimenti  orali  e 
per  iscritto,  ordinati  in  guisa  che  dal  loro  complesso  si  possa  apprez- 
zare non  soltanto  la  perizia  dei  candidati  intorno  alle  discipline  del  - 
concorso,  ma  eziandio  la  loro  attitudine  ad  insegnare. 

Il  concorso  per  titoli  consiste  nell’esibizione  di  opere  stampate, 
e di  altri  documenti  atti  ad  accertare  che  i candidati  posseggono  le 
quantità -di  cui  si  cerca  la  prova  nel  concorso  j^er  esame. 

Art.  59.  Queste  due  forme  di  concorso  sono  indipendenti  V una 
dall’  altra  in  ciò  che  gli  aspiranti  avranno  facoltà  di  presentarsi  per 
tutte  due  in  pari  tempo,  o solamente  per  l’una  di  tali  forme. 

Ogni  aspirantè  quindi  dovrà  dighiarare  nella  domanda  in  cui  chiede 
di  essere  iscritto  fra  candidati,  il  modq  di  concorso  al  quale  intende 
sottomettersi. 

Art.  60.  I concórsi  saranno  denunziati  quattro  mesi  almeno  prima 
del  giorno  in  cui  dovranno  aver  principio  le  pratiche  che  ai  medesimi 
si  riferiscono. 

Art.  61.  Essi  saranno  intimati  nelle  sedi  delle  università  in  cui 
avranno  avuto  luogo  le  vacd/uze  alle  quali  si  vorrà  provvedere. 

Hon  pertanto  il  Ministro  potrà  far  intimare  il  concorso  anche  in 
altre  città. 

Art.  62.  11  merito  dei  singoli  candidati  sarà  apprezzato  da  una 
Commissione  nominata  dal  Ministro  fra  le  persone  conosciute  per  la 
loro  perizia  in  simili  materie  od  in  quelle  che  vi  sono  affini,  o per  la 
loro  esperienza  neU’insegnamento  delle  medesime. 

La  Commissione  consterà  non  meno  di  5 membri  e non  più  di  9 
compreso  almeno  un  membro  del  Consiglio  superiore  che  la  presie- 
derà (1). 

Art.  63.  Gli  esperimenti  del  concorso  per  esame  avranno  luogo, 
lier  quanto  è iiossibile,  in  pubblico  e dinanzi  alla  predetta  Commissione, 
alla  quale  saranno  previamente  stati  sottosposti  ù titoli  che  costitui- 
scono l’altra  forma  di  concorso. 

Art.  61.  Il  giudizio  della  commissione  si  risolve  in  una  dichiara- 
zione di  eleggibilità  in  favore  dei  candidati  che  nel  concorso  per  esame 
si  saranno  chiariti  idonei  all’insegnamento  cui  aspirano,  classificandoli 
in  ragione  di  merito  scientifico,  come  pure  in  favore  di  quelli  che  nel 
concorso  di  titoli  avranno  fornita  prova  d’idoneità. 

Art.  65.  Il  inerito  del  candidato  che  avrà  concorso,  in  pari  tempo, 
per  esame  e per  titoli,  sarà  apprezzato  complessivamente  per  le  due 
forme. 

Art.  66.  I^'giudizi  della  Oommissione  intorno  al  merito  di  ciascun 
candidato  saranno  stesi,  coi  motivi  su  cui  saranno  fondati,  in  una  re- 
lazione diretta  al  Consiglio  superiore. 

• I ' ■ 

(1)  Un  me,iiibr.()  del  Consiglio  superiore  non  pnò  ora  farne  più  parte,  pel  di- 
spósto deir  art.  8 della  legge  17  febbraio  1881  n.  51. 
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Questa  relazione  dovrà  essere  firmata  dai  membri  della  commis- 
sione. Ognuno  di  essi  potrà  aggiungervi  le  osservazioni  che  crederà 
opportune  per  ispiegare  il  proprio  voto. 

Art.  67.  Le  deliberazioni  della  commissione  avranno  luogo  ad 
assoluta  maggioranza  di  voti,  ma  non  si  avranno  per  valide  se  noix  vi 
saranno  concorsi  almeno  i due  terzi  de’  suoi  membri,  non  compreso 
il  presidente,  il  cui  voto,  in  caso  di  parità,  sarà  preponderante. 

Art.  68.  Le  solennità  del  concorso,  i termini  entro  i quali  dovranno 
essere  fatte  le  domande  di  ammissione  ai  medesimi,  le  forme  da  osser- 
varsi dalla  relativa  Commissione,  come  altresì  l’ordine  secondo  il  quale 
dovranno  aver  luogo  i diversi  esperimenti,  saranno  determinati  da  ap- 
posito regolamento. 

Art.  69.  Il  Ministro  potrà  proporre  al  Re  per  la  nomina,  prescin- 
dendo da  ogni  concorso,  le  persone  che  per  opere,  per  iscoperte,  o per 
insegnamenti  dati,  saranno  venute  in  meritata  fama  di  singolare  i)e- 
rizia  nelle  materie  cui  dovrebbero  professare. 

Art.  70.  Il  numero  dei  professori  ordinari  che  potranno  essere 
nominati  in  ciascuna  Università  è fissato  in  ogni  facoltà  come  segue  (1)  : 
Università  di  Torino  e di  Pavia  coll’accademia  di  Milano:  per  la  Teolo- 
gia 6.  — Per  la  Griurisprudenza  X.  10.  — Per  la  Medicina  11.  — 
Per  le  scienze  fisiche  e matematiche  compresa  la  scuola  d’applica- 
zione 1^.  11.  — Per  la  filosofia  e le  lettere  10.  Università  di 
Genova  : per  la  teologia  K.  5.  — Per  giurisprudenza  8.  — Per  la 
Medicina  9.  — Per  le  scienze  fisiche  e matematiche  1^.  7.  — Per 

la  filosofia  e le  lettere  1^.  1.  Università  di  Cagliari:  per  la  teologia 
il.  3.- — Per  la  giurisprudenza  N.  8.  — Per  la  medicina  K.  8.  — Per 
le  scienze  fisiche  e matematiche  X.  6.  — Per  la  filosofia  e le  lettere 
U.  3.  Istituto  Universitario  di  Ciamberì  : Per  la  filosofia  e le  let- 
tere ]ST.  6. 

Tutti  gli  altri  insegnamenti  delle  rispettive  Facoltà  saranno  dati 
dai  Professori  straordinari  e da  incaricati  speoiali. 

Art.  71.  Gli  stipendi  dei  Professori  ordinari  saranno  regolati  in 
ciascuna  facoltà  in  base  all’annessa  Tabella  (B),  salvo  il  disposto  degli 
articoli  73,  74  e 182. 

Art.  72.  Tutti  questi  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  per 
ogni  quinquennio  di  effettivo  servizio. 

Il  quinquennio  per  questi  aumenti  non  comincierà  a decorrere 
che  dal  giorno  in  cui  questa  legge  sarà  posta  ad  esecuzione. 

I professori  però  che  alla  pubblicazione  della  presente  legge  con- 
teranno cinque  o più  anni  di  non  interrotto  servizio,  godranno  immedia- 
tamente dell’aumento  di  un  decimo  sulla  norma,  de’  nuovi  stipendi.  I 
professori  poi  che  a norma  della  legge  avevano  l’affidamento  di  au- 
menti progressivi  senza  che  abbiano  ancora  ottenuto  nessuno  di  questi 
aumenti  ed  agli  assegnamenti  dei  quali  non  è stato  recato  alcun  ac- 
crescimento per  lo  stabilimento  dei  nuovi  dipendi,  avranno  diritto 
che  per  questo  rispetto  negli  aumenti  si  computino  a loro  favore  gli 
anni  di  servizio  prestati  precedentemente. 

Art.  73.  Al  fine  eziandio  di  chiamare  nelle  diverse  Facoltà  i pro- 
fessori 'di  cui  all’art.  69  e di  ritenervi  quelli  che  sarebbe  meno  facile 
di  surrogare,  si  potranno  aumentare  tali  stipendi  della  metà.  Questo 


(1)  Il  numero  di  professori  ordinari  è ora  determinato  colla  leggo  del  bilancio. 
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accrescimento  sarà  fatto  per  Decreto  Eegio,  previo  parere  del  Con- 
siglio Superiore.  Il  decreto  dovrà  contenere  i motivi  dell’ aumento.  A 
questo  stesso  fine  e colle  stesse  riserve  si  potrà  derogare  alle  norme 
I^rescritte  all’art.  70. 

Art.  71.  La  condizione  di  colorò  tra  i professori  attuali  che,  a 
titolo  di  stipendio  e di  emolumenti  fissi  percepiscono  una  somma  mag- 
giore di  quella  che  loro  è assegnata  in  questa  legge,  non  sarà  cam- 
biata se  non  nella  parte  per  cui  lo  stabilimento  dei  nuovi  stipendi  loro 
è favorevole. 

Questi  professori  non  avranno  diritto  all’aumento  di  cui  all’art.  72,^ 
se  non  per  la  i)arte  che  concerne  gli  assegnamenti,  che*  a tenore  di 
questa  legge,  loro  sono  attribuiti  a titolo  di  stipendio. 

Art.  75.  I^essuno  può  essere  iWestito  simultaneamente  della  qua- 
lità di  professore  in  due  diverse  Facoltà. 

Il  titolare  di  una  cattedra  però  potrà  essere  chiamato  a dare  un 
insegnamento  regolare  in  una  Facoltà  diversa  dalla  sua,  ma  non  avrà 
in  quella,  tanto  rispetto  allo  stipendio,  quanto  rispetto  alle  preroga- 
tive accademiche,  che  i diritti  di  un  professore  straordinario. 

Se  egli  è chiamato  ad  insegnare  o a dirigere  esercizi  scientifici  o 
letterari  in  alcuno  degli  stabilimenti  annessi  all’Università  di  cui  fa 
parte,  avrà  diritto,  a meno  che  non  vi  adempia  ad  un  dovere  inerente 
alla  sua  cattedra,  ad  una  conveniente  indennità. 

Art.  75.  I professori  dell’università  potranno  esserfe  chiamati  a 
dare,  ciascuno  nell’ordine  de’  suoi  studi,  corsi  regolari  negli  stabili- 
menti  superiori  d’istruzione  secondaria  classica  o tecnica  istituiti  da 
questa  legge.  • ’ 

Essi  avranno  in  tal  caso  diritto,  ad  un’indennità  annuale,  ma 
non  vi  assumeranno  mai  la  qualità  di  professori  addetti  a questi  sta- 
bilimenti. 

Sezione  II.  — Dei  doUori  aggregati  (1).  Art.  77.  I dottori  aggre- 
gati sono  mantenuti  nelle  Università  nelle  quali  esistono  attualmente. 

La  qualità  di  dottore  aggregato  si  ottiene  per  mezzo  dei  concorsi 
che  a questo  fine  saranno  annualmente  intimati  nelle  diverse  Fapoltà^ 

Art.  78.  Per  essere  ammessi  al  concorso  di  aggregazione  in  una 
Facoltà  conviene  avere  ottenuta  almeno  da  due  anni  la  laurea  che  si 
conferisce  nella  medesima,  od  essere  in  possesso  di  titoli  riputati  equi- 
valenti a questa  laurea. 

L’estimazione  di  tali  titoli  sarà  fatta,  salvo  ricorso  al  Consiglio 
superiore,  dalla  Facoltà.  ' 

Art.  79.  Vi  sarà  un  concorso  per  ógni  anno  in  ciascuna  Facoltà, 
talché  ognuna  delle  diverse  materie  che  vi  si  insegnano  possa  dive- 
nire in  breve  stadio  di  tempo  oggetto  di  un  concorso. 

Il  numero  dei  candidati  che  in  ogni  concorso  potranno  essere 
promossi  all’aggregazione  non  eccederà  mai  quello  di  due. 

Art.  80.  Per  l’aggregazione  alla  Facoltà  di  Filosofia  e Lettere  non 
si  apriranno  concorsi  che  nell’  università  di  Torino. 

Art.  81.  I concorsi  avranno  luogo  dinanzi  a commissioni  apposi- 
tamente istituite  e colla  maggior  iiubblicil/à  possibile  per  via  di  espé- 
rimenti  orali  e scritti  in  ognuna  delle  materie  che  formano  argomento 
dei  concorsi  medesimi. 


(1)  La  materia  de^  dottori  aggregati  era  governata  dal  Reg.  20  ott.  1860. 
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Art.  82.  Ciascuna  di  queste  coinmissioni  sarà  composta  del  pre- 
side nella  rispettiva  Facoltà,  il  quale  ne  avrà  la  presidenza,  del  pro- 
fessore ordinario  e straordinario  al  quale  è affidato  l’insegnamento 
della  materia  del  concorso,  di  tre  membri  eletti  nel  suo  seno  dall’in- 
tiera Facoltà,  e di  quattro  altri  membri  scelti  dal  Ministro  o nel  Corpo 
accademico  o fuori  di  essi  fra  coloro  che  saranno  riputati  idonei  a 
tale  ufficio. 

Nella  facoltà  dove  la  stessa  materia  è affidata  a più  professori, 
ciascuno  di  essi  sarà  chiamato  alternativamente  a far  parte  delle  Com- 
missioni che  pei  ^oncorsi  sopra  questa  materia  saranno  istituite. 

Art.  83.  A queste  Commissioni  spetterà  l’apprezzare  il  merito  di 
cui  i singoli  candidati  avranno  dato  prova  nei  diversi  esperimenti,  e 
di  pronunciare,  ove  occorra,  definitivamente  nei  limiti  prescritti  nel- 
l’alinea dell’art.  79  la  promozione  di  coloro  che  si  saranno  chiariti 
più  idonei. 

Art.  84.  Non  pertanto  la  qualità  -di  dottore  aggregato  potrà  sen- 
z’altro essere  conferita  dal  Re,  ed  anche  mediante  elezione  con  due 
terzi  di  maggioranza  dalle  diverse  Facoltà  a coloro  a cui  può  essere, 
a termini  delPart.  09,  conferita  quella  di  professore  ordinario  senza 
concorso. 

Art.  85.  I dottori  aggregati  suppliscono,  in  caso  di  temporario 
impedimento,  i professori  per  gli  insegnamenti  di  cui  questi  sono  uffi- 
cialmente incaricati  (1),  fanno  parte  delle  Commissioni  istituite  per 
gli  esami  speciali  e generali,  e sono  chiamati  ad  argomentare  nell’ul- 
timo esperimento  di,  laurdfe. 

Nel  caso  che  mancassero  dottori  aggregati  applicati  alla  speciale 
scienza  cui  occorre  supplire  nell’insegnamento,  o per  entrare  a for- 
mar parte  -della  Commissione  d’esame,  o finalmente  per  l’argomenta- 
zione, è fatta  facoltà  al  preside  di  scegliere  persona  idonea  fra  gli 
estranei  al  Corpo  accademico,  ma  a preferenza  fra  i liberi  insegnanti» 

Art.  86.  I dottori  aggregati  non  hanno  stipendio  fisso,  ma  sono 
loro  assegnate  convenienti  indennità  per  l’uffizio  prestato  nel  supplire 
i professori,  e per  le  altre  funzioni  accademiche  cui  potessero,  esser 
chiamati  ad  esercitare. 

Art.  87.  11  Consiglio  superiore  decide,  sopra  rapporto  del  Rettore 
dell’ [Ini versi tà,  alla  fine  di  ogni  anno  accademico,  salvo  ricorso  al 
Ministro,  se  le  indennità  da  pagarsi  ai  Dottori  aggregati  a titolo  di 
supplenti  dei  professori  debbano  prelevarsi  in  tutto  od  in  parte  sugli 
stipendi  dei  professori  surrogati. 

Tali  indennità  non  saranno  interamente  a carico  dello  Stato  se- 
nonchè  nei  casi  in  cui  il  Professore  sia  impedito,  per  cagione  di  pub- 
blico servizio  o di  malattia. 

Art.  88.  Per  ciò  che  concerne  il  diritto  ad  emolumenti  Superiori 
di  cui  alcuni  fra  i Dottori  aggregati  sono  attualmente  in  possesso,  si 
osserverà  quanto  è disposto  airart.  74  ììi  favore  de’  Professori  che  si 
trovano  in  una  analoga  condizione  relativamente  ai  loro  stipendi. 


(1)  Per  regolare  la  materia  delle  supplenze  fu  pubblicata  la  C.  M.  22  nov.  1877,. 
edita  nel  Boll.  Uff.  del  dicembre  1877,  p.  861. 
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Capo  IV.  — Dei  professori  straordinari. 

Art.  89  (1).  I Professori  straordinari  sono  nominati  dal  Ministro 
per  dare  nelle  diverse  Facoltà  una  parte  degli  insegnamenti  ordinari  o 
per  darvi  gli  insegnamenti  di  perfezionamenti  speciali 

Questi  Professori  sarannò  scelti  indistintamente  fra  i Dottori  ag- 
gregati, o fra  i privati  insegnanti;  nè  si  potrà  derogare  a questa  re- 
gola che  in  favore  delle  persone . contemplate  agli  art.  64  e 69  e di 
quelle  che  per  opere  scritte  o per  insegnamenti  dati  saranno  venute 
in  grido  di  molta  dottrina  nelle  discipline  speciali  che  avranno  ad 
insegnare. 

Art.  90(1).  I Professori  straordinari  cessano  d’uflìcio  col  fluire  dei 
corsi  de’  quali  furono  incaricati,  e' non  possono  riprenderli  che  per 
nuova  nomina. 

Art.  91.  Il  loro  numero  di  ciascuna  Facoltà-  non  potrà  oltrepas- 
sare quello  dei  Professori  ordinjari. 

^elle  facoltà  tuitta via  dove  vi  ha  ordinariamente  un  gran  numero 
di  studenti,  quello  dei  professori  straordinari  potrà  essere  aumentato 
in  ragione  degli  insegnamenti,  che  secondo  i casi  si  crederà, opportuno 
di  dividere  o duplicare. 

Art.  92.  Lo  stipendio  dei  professori  straordinari  non  potrà  ecce- 
dere i sette  decimi  di  quello  che  è assegnato  per  le  stesse  funzioni 
ai  Professori  ordinari. 

L’ammontare  degli  stipendi  dei  Professori  straordinari  verrà  fls- 
;Sato  annualmente  nel  bilancio  preventivo  (ji  caduna  Fuiversìtà, 

Capo  V.  (2).  — Degli  insegnanti' a titolo  privato  (3). 

Art.  93.  I Professori  ordinari  ed  i Professori  straordinari,  oltre 
l’insegnamento  che  loro  è offlcialmente  affidato,  potranno  dare  nella 
facoltà  a cui  sono  addetti,  corsi  privati  sopra  tutte  le  materie  che  vi 
si  insegnano  o sulle  materie  affini,  l^essuno  di  essi  però  potrà  ripe- 
tere a titolo  privato  l’insegnamento  che  dà  o dovrebbe  dare  a titolo 
pubblico. 

I Dottori  aggregati  sono  di  diritto  liberi  insegnanti  ciascuno  per 
:gli  insegnamenti  prescritti  nel  programma^  ufficiale  delle  rispettive 
Facoltà,  o ad  essi  attinenti. 

Art.  94.  Tutti  coloro  cui  è concesso  insegnare  a titolo  privato,, 
volendo  usare  di  tale  facoltà,  presenteranno  i loro  i^rogrammi  al  Con- 
siglio superiore.  - 

Art.  95.,  Avranno  pure  diritto  di  dare  lezioni  intqrno  alle  materie 
che  s’insegÀano  nelle  Fniversità  coloro  che,  non  essendo  nè  Profes- 
sori ordinari  nè  straordinari,  nè  dottori  aggregati,  saranno  riconosciuti 
idonei  secondo  le  norme  infra  stabilite. 

Art.  96.  L’autorizzazione  all’insegnamento  cui  accenna  l’articolo 
precedente  può  essere  concessa  dal  Ministro  a quelli  che  abbiano  date 
prove  non  dubbie  di  capacità  nelle  materie  che  si  propongono  di 'in- 
segnare. A meno  però  che  si  tratti  delle  persone  a cui  si  riferisce  la 


(1)  Abrog.  6 della  legge  12  giugno  1904,  n.  253. 

(2)  Le  disposizioni  del  Gap.  V furono  esteso  alla  Università  di  ^"apoli  dalla 
Legge  30  maggio  1875,  n.  2513. 

(3)  Cfr,  art.  124  a 140  del  Regol.  generalo  universitario  21  agosto  1905. 
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disposizione  dell’art.  09,  il  Ministro  non  ])uò  concedere  tale  autoriz- 
zazione se  non  dopo  aver  sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di 
pubblica  Istruzione» 

Art.  97.  Fuori  dei  casi  previsti  dall’articolo  precedente  per  potere 
acquistare  la  qualità  d’insegnante  privato,  il  postulapte  dovrà  dar 
prova  della  propria  capacità  con  un  esame  particolare  intorno  alla 
scienza  od  al  ramo  di  scienza  su  cui  verserà  il  suo  insegnamento. 

Art.  98.  L’esame  consisterà:  1.  in  una  dissertazione  scritta  sopra 
un  tema  proposto  dalla  comlnissione  esaminatrice;  2.  in  una  conferenza 
intorno  al  tema  della  dissertazione  ed  intorno  alle  scienze  od  al  ramo 
di  scienza  che  deve  formare  oggetto  dell’insegnamento;  3.  in  una  le- 
zione intorno  ad  un  tema  proposto  pure  dalla  Commissione.  L’ultimo 
esperimento  sarà  fatto  in  pubblico. 

Le  norme  e le  cautele  da  osservarsi  in  quest’esame  saranno  de- 
terminate da  un  regolainento. 

Art.  99.  L’esame  di  cui  aH’articolo  precedente  sarà  dato  da  una 
Commissione  nominata  dal  Ministro,  presieduta  dal  Preside  della  Fa- 
coltà cui  si  riferisce  il  soggetto  delPesame,  e comppsta  in  numero 
eguale  di  membri  scelti  nella  Facoltà  stessa  e di  membri  estranei  alla 
medesima.  ^ \ 

\Art.  100.  L^autorizzazione  d’insegnare  a titolo  privato  è conce- 
duta per  le  città  dove  esiste  lin’  Università,  od  una  Facoltà,  e rispet- 
tivamente pei  soli  corsi  che  ivi  si  professano  a titolo  pubblico. 

La  sorveglianza  sul  privato  insegnamento  viene  esercitata  dal  Ret- 
tore nella  città  dove  esiste  un’ Università,  ed  in  quelle  dove  havvi 
una  sola  Facoltà  dal  Preside  di  essa. 

Art.  101.  Per  le  scuole  universitarie  di  giurisprudenza  esistenti 
nelle  diverse  città,  i cui  Professori  sono  retribuiti  dallo  Stato,  si  se- 
guiranno le  norme  stabilite  per  T insegnamento  a titolo  privato. 

Art.  102.  I corsi  dati  a titolo  privato  secondo  le  norme  prescritte 
dalla  presente  legge  avranno  lo  stesso  valore  legale  dei  corsi  a titolo 
pubblico. 

Art.  103.  I corsi  in  cui  all'articolo  precedente  non  potranno  es- 
sere sospesi  e chiusi  definitivamente  se  non  previo  il  parere  del  Con- 
siglio Superiore,  sentiti  gli  insegnanti  del  cui  corso  si  tratta,  nelle 
loro  difese,  salvo  il  disposto  deli’art.  112. 

Art.  101.  Il  privato  insegnante  perde  tale  qualità  se  per  cinque 
anni  consecutivi  non  l’esercitò  senza  legittimo  impedimento. 

Capo  VI.  --  Delle  guarentigie  concesse  ai  Membri 
del  Corpo  Accademico. 

Art.  105.  Le  qualità  di  Professore  ordinario  e di  Dottore  aggre- 
gato, conferite  in  una  Università  a norma  della  logge  sono  a vita,  e 
coloro  che  ne  sono  investiti  non  possono  essere,  salvo  i casi  di  cui 
all’articolo  lOG,  nè  sospesi,  nè  rimossi,  nè  comechè  sia  privati  dei 
vantaggi  ed  onori  che  vi  sono  annessi,  se  non  per  le  cause  e colle 
forme  infrascritte. 

Art.  106.  Le  caitse  che  possono  dar  luogo  a promuovere  ammini- 
strativamente la  sospensione  o la  rimozione  di  un  membro  del  corpo 
accademico,  sono  : 1’  aver  per  atti  contrarii  all’  onore  Incorso  la  per- 
dita della  pubblica  considerazione;  l’aver  coll’ insegnamento  o cogli 
scritti  impugnate  le  verità  sulle  quali  riposa  l’ordine  religioso  e ino- 
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rale,  o tentato  di  scalzare  i principii  e le  gnarentigie  che  sono  posti 
a fondamento  della  costituzione  civile  dello  Stato  (1)  ; 1’  aver  infine, 
malgrado  replicate  ammonizioni,  persistito  nell’  insubordinazione  alle 
Autorità,  e nella  trasgressione  delle  leggi  e dei  regolamenti  concer- 
nenti l’università. 

Art.  107.  11  Ministro  tuttavia  non  può  sottoporre  al  Ee  un  Decreto 
di  sospensione  o di  rimozione  di  alcuno  fra  i membri  del  corjio  acca- 
demico, che  dietro  giudizio  conforme  del  Consiglio  superiore. 

11  Consiglio  superiore,  che  il  tal  caso  dovrà  essere  composto  di 
almeno  due  terzi  de’  suoi  membri  fra  ordinai!  e straordinari,  non  pro- 
cederà all’esame  di  questi  fatti  senza  l’intervento  del  Consultore  legale 
e senza  essersi  prima  aggiunti  due  delegati  della  Facoltà  alla  quale 
appartiene  l'incolpato. 

Questi  delegati  saranno  scelti  dalla  Facoltà  fra  i membri  pari  in 
grado  alPincolpato,  ed  avranno  voto  deliberativo  nel  Consiglio. 

Tanto  i membri  del  Consiglio,  quanto  i delegati  delle  Facoltà  non 
potranno  ricusarsi  a tale  incarico  s^  non  se  per  cause  determinate, 
intorno  alla  Talidità  delle  quali  prònuncierà  il  IViinistro. 

In  ogni  caso  quelli  fra  essi  che  per  qualsiasi  motivo  non  potranno 
assistere  a tali  tornate  del  Consiglio  verranno  surrogati  secondo  i casi 
dal  Ministro  o dalia  facoltà  nelle  stesse  categorie  in  cui  vogliono 
esser  presi  i surrogati. 

L’incolpato  dovrà  essere  ammesso  davanti  al  Consiglio  così  costi- 
tuito per  esporvi  le  sue  difese. 

Il  giudizio  del  Consiglio  sarà  testualmente  inscritto  nel  Decreto 
ministeriale  che  emanerà  relativamente  al  procedimento  intentato. 

Art.  108.  La  sospensione  non  può  eccedere  due  anni.  Essa  importa 
la  perdita  dello  stipendio.  Oltre  a ciò  il  tempo  in  cui  essa  dura,  non 
corre  per  l’ anzianità  nella  Facoltà,  nè  è computato  negli  anni  di 
servizio.  . 

La  rimozione  importa  iirivazione  di  tutti  i diritti  inerenti  alle  fun- 
zioni esercitate  nelle  università  ed  al  servizio  prestato  nelle  mede- 
sime. 

Art.  109.  ^el  caso  in  cui  un  professore  ordinario  a cagione  di 
malattia  o di  età  non  sarà  più  in  istato  di  riprendere  o di  continuare 
utilmente  le  sue  funzioni,  il  Ministro,  dopo  aver  sentito  il  Consiglio 
superiore,  può  proporre  al  Ee  la  collocazione  a riposo. 

In  questo  caso,  ove  coloro  che  sono  collocati  a riposo  abbiano 
oltre  a dieci  anni  di  servizio,  avranno  il  titolo  di  Emeriti,  e godranno 
di  tutti  gli  onori  e diritti  inerenti  a questo  titolo. 

Art.  110.  Quando  indipendentemente  dalle  cause  previste  agli 
articoli  100  e 109  un  membro  del  Corpo  accademico  rinunzia  al  proprio 
ufficio,  se  il  servizio  che  ha  prestato  nelle  lìniversità  cui  è addetto, 
eccede  i dieci  anni,  potrà  ottenervi,  secondo  le  funzioni  di  cui  è inve- 
stito, il  titolo  di  Professore  o di  Dottore  aggregato  onorario  ; se  poi 


(1)  « La  distinzione  fra  il  maestro  privato  e il  privato  cittadino,  fra  gli  atti 
compiuti  nella  scuola  e quelli  commessi  fuori  della  scuola,  essenzialmente  ripugna  al 
concetto  vero  e proprio  dell’ educatore,  quale  è e quale  deve  essere  sempre  il  mae- 
stro  criterio  'questo  che  ha  sempre  dominato  in  tutti  i procedimenti  disciplinari 

che  anche  per  docenti  di  ordine  superiore  a’  maestri  elementari  sono  stati  com- 
piuti da  che  è vigente  la  legge  del  1859  lino  ad  oggi  » (IV  Sez.  Cons.  Stato  22 
gennaio  1897,  Carlini  c.  Minist.  di  P.  I.). 
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il  servizio  eccede  i venti  anni,  al  predicato  di  onorario  sarà  sostituito 
quello  di  emerito.  Questi  titoli  sono  accordati  dal  Ee,  o con  approva- 
zione del  Ee,  dalle  rispettive  Facoltà. 

Il  professore  ordinario  che  rinunzia  al  suo  ufficio  può  sempre  assu- 
mere nella  facoltà  cui  appartiene,  la  qualità  di  Dottore  aggregató, 
od  anche  di  semplici  privato  insegnante. 

Art.  111.  I richiami  che  potessero  levarsi  contro  gl’ insegnanti 
ufficiali  che  sono  membri  del  Corpo  accademico,  o contro  gl’insegnanti 
a titolo  privato,  saranno  portati  dinanzi  al  Ministro,  il  quale,  sentito 
il  Consiglio  superiore,  prenderà  i provvedimenti  opportuni. 

Art.  112.  In  ogni  evento  però  il  Ministro  potrà  far  chiudere  tem- 
poraneamente, senza  distinzione  di  insegnanti,  i cojrsi  che  fossero  oc- 
casione di  scandali  o potessero  provocare  disordini.  In  caso  di  urgenza 
questa  stessa  facoltà  apparterrà  al  Eettore  dell’Università  nella  città 
ove  esso  si  trova,  od  al  E.  Provveditore  se  in  altre  città.  Queste 
autorità  scolastiche  dovranno  immediatamente  riferirne  al  Ministro 
per  l’approvazione  e per  le  opportune  direzioni. 

Capo  Yll.  — Degli  studenti  e degli  Uditori  (1). 

Art.  113.  Yi  sono  nelle  Università  due  ordini  di  studenti;  gli 
studenti  i)ropriamente  detti  e gli  Uditori  (*). 

Art.  IIU  Per  essere  iscritti  a titoli  di  studenti  in  una  Facoltà 
conviene  aver  superata  la  prova  degli  esami  di  ammissione  che*apronò 
l’adito  alla  medesima.  ' 

Gli  esami  di  ammissione  avranno  luogo  in  pubblico  dinanzi  a com- 
missioni nominate  annualmente  dal  Eettore  dell' Università,  presieduta 
ciascuna  da  un  professore  della  relativa  Facoltà,  e composte  in  parte 
di  membri  del  Corpo  accademico  ed  in  parte  di  persone  estranee  a 
questo  Corpo  (*). 

Art.  115.  Coloro  che  chiederanno  di  poter  - frequentare  i corsi  che 
si  danno  nelle  diverse  Facoltà  senza  essere  sottoposti  alla  prova  degli 
esami  richiesti  per  essere  ascritti  a titolo  di  studenti  in  alcuna  di 
esse,  vi  saranno  ammessi  a titolo  di  Uditori  (*). 

Art.  116.  L’iscrizione  si  farà  ad  ogni  semestre.  Le  norme  per  essa 
saranno  stabilite  da  un  regolamento. 

Art.  117.  Ad  ogni  iscrizione  semestrale  è lecito  agli  studenti  ed 
uditori  d’inscriversi  a qualunque  Università  dello  Stato,  comprese  le 
Facoltà  staccate  di  Milano  e Ciamberì. 

Art.  118.  Gli  uditori  però  non  possono  mai  . essere , ammessi  agli 
esami  che  conducono  al  conseguimento  della  laurea  in  alcuna  delle 
Facoltà  senza  avere  superata  la  prova  richiesta  per  esservi  iscritti  a 
titolo  di  studenti. 

L’uditore  che  in  qualsiasi  tempo  avrà  regolarmente  superata  que- 
sta prova,  assumerà  la  qualità  di  studente  con  tutti  i privilegi  che 
vi  sono  annessi  (*). 

Art.  119.  Gli  uditori  pagheranno  ogni  anno,  all’aprirsi  della  Uni- 
versità, una  tassa  d’immatricolazione  secondo  le  norme  fissate  nell’an- 


(*)  V.  la  nota  al  aeguente  art.  125. 

(1)  Cfr.  art.  5 a 27  del-  regolamento  universitario. 
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nessa  Tabella  (O)  (1).  Il  pagamento  fatto  in  una  delle  Università  o 
Facoltà  sarà  computato  ancbe  quando  lo  studente  si  trasferisca 
in  altre. 

Per  gli  uditori  questa  tassa  é del  doppio  della  media  delle  diverse 
Facoltà. 

Gli  uditori,  però  che,  senza  aspirare  alla  l^rea,  chiederanno  di 
essere  ammessi  a frequentare  qualche  corso  partrcolare  nell’università, 
saranno  dispensati  da  questa  tassa  annuale. 

Art.  120.  L’  uditore  regolarmente  iscritto  ad  un  corso  di  lezioni 
qualunque  potrà  chiedere  ed  ottenere  un  certilìcato  di  frequentazione 
o di  subito  esame  mediante  la  tassa  stabilita  per  questi  documenti. 

Art.  121.  Gli  studenti  e gli  uditori  pagheranno  semestralmente 
per  ciascuno  dei  corsi  per  cui  si  faranno  iscrivere  nelle  diverse  Facoltà 
una  retribuzione  che  sarà  fissata  pe®  ogni  corso,  secondo  le  norme 
specificate  nell’annessa  tabella  (D).  Pei  corsi  a titolo  iirivato  in  qual- 
siasi località  non  potrassi  pagar  meno  dello  stabilito  pei  corsi  pubblici 
nelfe  università  di  Torino;  resta  facoltativo  l’aumento  al  privato  in- 
segnante. 

Art.  122.  Lo  studente  che  avrà  pagato  la  retribuzione  voluta  per 
mio  dei  corsi  annuali,  dati  a titolo  pubblico,  potrà  senz’  altro  larvisi 
inscrivere  e frequentarlo  anche  negli  anni  seguenti  (2). 

Art.  123.  Gli  studenti  che  faranno  constare  di  non  essere  in  grado 
di  pagare  nè  la  tassa  d’immatricolazione,  nè  la  retribuzione  dei  corsi, 
potranno  esserne  dispensati. 

Qfiesto  favore,  dal* * quale  saranno  esclusi  sempre  gli  uditori,  non 
. sarà  accordato  che  di  anno  in  anno  dal  Ministro  sopra  rapporto  del 
Rettore  a quei  soli  studenti  che  si  saranno  segnalati  per  ingegno,  per 
diligenza  e buona  condotta. 

Art.  121.  Le  somme  provenienti  dalle  iietribuzioni  dei  corsi  saranno 
assegnate  agli  insegnanti  in  ragione  delle  iscrizioni  che  saranno  state 
prese  pei  corsi  di  ciascuno  di  essi. 

Tuttavia  tre  decimi  della  parte  devoluta  ai  professori  tanto  ordi- 
nari quanto  straordinari  saranno  prelevati  per  formare  un  fondo  annuale 
da  ripartirsi,  dietro  norme  che  saranno  stabilite  nel  regolamento  di 
ogni  Facoltà,  fra  i professori  che  per  l’indole  propria  dell’insegnamento 
che  è loro  assegnato,  non  possono  avere  che  un  ristretto  numero  di 
studenti  (*). 

Art.  125.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  l'ordine 
degli  studi  che  aprono  l’adito  al  grado  a cui  aspirano. 

Tuttavia  le  Facoltà  formeranno  ciascuna  un  piano  destinato  a ser- 
vire di  guida  ai  rispettivi  alunni  per  fare  un’ordinata  ripartizione  dei 
loro  studi  (2).  . . 


(1)  Le  tabelle  annesse  alla  legge  non  sono  riportate,  perchè  del  tutto  modifi- 
cate. Per  le  tasse  univ.  cfr.  Inj  legge  28  maggio  1903,  n.  224. 

(*)  Con  B.  I).  21  luglio  1864,  n.  105  si  emanarono  istruzioni  intorno  al  ver- 
samento ed  al  modo  di  riparto  dei  diritti  di  iscrizione  ai  corsi  nniversitarii. 

(2)  Gli  art.  113,  114,  115,  Ufi,  122  e 125  furono  estesi  alla  Università  di 
Napoli  dalla  legge  30  maggio  1875,  n.  2513. 
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Capo  Vili. — Della  laurea  dottorale  e degli  esami 
che  vi  si  rifei^iscono. 

Art.  126.  La  laurea  dottorale  verrà  conferita  in  tutte  le  facoltà 
agli  studenti  che  avranno  sui),erata  la  prova  degli  esami  speciali  e- 
generali  che  sono  richiesti  per  t]uesto  grado  accademico. 

A quegli  studenti  che  non  avendo  compiuto  il  corso  d’una  facoltà 
necessario  per  ottenere  la  laurea,  amano  tuttavia  ottenere  un  certifi- 
cato degli  studi  universitari  fatti,  quando  superino  i relativi  esami, 
sarà  rilasciata  ùn’attestazione  di  licenza  nelle  materie  a cui  quegli 
studi  si  riferiscono. 

Art.  127.  Gli  esami  speciali  per  ogni  laurea  versano  ciascuno 
intorno  ad  una  delle  materie  principali,  il  cui  studio  è riputato  neces- 
sario al  conseguimento  di  tale  grado. 

^^on  vi  sàrà  che  un  solo  esame  speciale  per  -ogni  materia,  qua- 
lunque sia  lo  stadio  di  tempo  in  cui  è insegnata,  e qualunque  sia  il 
numero  dei  professori  tra  i quali  è ripartita. 

Art.  128.  Gli  esami  generali  si  aggirano  intorno  al  complesso  di 
tutte  le  materie  di  cui  si  è dato  saggio  negli  esami  speciali. 

Tali  esami  speciali  sono  in  numero  di  tre  e consistono: 

11  primo,  in  una  composizione  scritta  a porte  chiuse  in  un  deter- 
minato tempo  senza  alcun  soccorso  di  consiglio  o di  trattati,  intorno 
ad  un  tema  tratto  dalle  materie  che  han  formato  l’oggetto  degli  esami 
speciali  ; 

11  secondo,  in  uno  esperimento  verbale  intorno  a diversi  temi 
tratti  da  queste  stesse  materie; 

Il  terzo  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione,  scrittaTibe- 
ramente  dal  candidato  sopra  un  tema  da  lui  scelto  negli  insegnamenti 
che  alla  laurea  si  riferiscono,  ed  intorno  ad  alcune  'tesi  da  lui  pari- 
menti  scelte  in  questi  stessi  insegnamenti. 

Art.  129.  I temi  di  tutti  gli  esami  tanto  speciali,  quanto  generali, 
saranno  sempre  tratti  a sorte  dai  relativi  programmi  di  esame,  salve 
le  eccezioni  stabilite  nell’articolo  precedente,  per  la  dissertazione  e 
per  le  tesi  che  devono  formare  l’oggetto  della  disputa,  e salve  quelle 
che  potrà  essere  opportuno  lo  stabilire  con  ispeciali  regolamenti  per 
qualche  particolare  esame  in  alcuna  Facoltà. 

Art.  130.  I programmi  per  gli  esami  speciali  e per  quelli  gene- 
rali saranno  comuni  a tutte  le  Facoltà  della  stessa  scienza  in  ognuna 
delle  Università. 

I temi  per  formare  i i:>rogrammi  dei  diversi  esami  speciali  sa- 
ranno scelti  nelle  varie  parti  degli  insegnamenti  che  a ciascuno  di 
questi  esami  si  riferiscono. 

I temi  x:>ei  programmi  degli  esami  generali  saranno  scelti,  ma  in 
modo  più  largo,  complessivamente  in  tutti  gli  insegnamenti  che  for- 
mano l’oggetto  dei  diversi  esami  speciali. 

I programmi  predetti  saranno  compilati  da  apposite  commissioni 
create  dal  Ministro  ed  approvati  dal  Consiglio  superiore. 

Art.  131.  Il  numero  degli  esami  speciali  richiesti  per  le  diverse 
lauree  e quelle  delle  materie  d’insegnamento  che  ognuno  di  essi  dovrà 
abbracciare,  come  altresì  il  tempo  che  dovrà  essere  dato  a ciascun 
esperimento  tanto  per  gli  esami  speciali,  quanto  per  gli  esami  gene- 
rali, saranno  determinati  nei  regolamenti  delle  rispettive  Facoltà. 

Art.  132.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  l’ordine 
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dei  loro  esami,  con  questa  riserva,  che  non  saranno  ammessi  ad  alcuno 
degli  esami  generali  se  non  se  dopo  aver  superato  tutti  gli  esami 
speciali. 

Art.  133.  Gli  esami,  tanto  speciali  quanto  generali,  superati  in 
una  delle  Università  del  Eegno,  hanno  lo  stesso  effetto  legale,  ed 
aprono  l’accesso  alle  promozioni  in  tutte  le  altre. 

Art.  134.  Gli  esami  sono  imbblici,  ed  hanno  luogo  individual- 
mente per  ciascun  candidato  dinanzi  a particolari  commissioni  isti- 
tuite tutti  gli  anni  per  i diversi  esami  in  ogni  Facoltà. 

Art.  135.  Le  commissioni  per  gli  esami  speciali  saranm^  composte 
ciascuna  del  professore  o di  uno  dei  professori  incaricati  dell’inse- 
gnamento intorno  al  quale  dovranno  aver  luogo  gli  esperimenti,  e di 
due  altri  membri;  Funo  dei  quali  potrà  essere  scelto  anche  in  altra 
Facoltà,  l’altro  potrà  essere  scelto  fuori  del  Corpo  Accademico,  ed  a 
preferenza  fra  i privati  insegnanti. 

La  presidenza  di  ognuna  di  queste  commissioni  apparterrà  al 
professore  della  materia  intorno  alla  quale  verte  l’esame,  senza  che  si 
faccia  distinzione  fra  i professori  ordinari  e gli  straordinari. 

Quando  due  o più  professori  sono  incaricati  deH’insegnamento 
della  stessa  materia  o di  due  materie,  che  per  le  loro  attinenze  pos- 
sono essere  attribuite  alla  stessa  Commissione,  saranno  chiamati  alter- 
nativamente a farne  parte  ed  a presiederla. 

caso  che  per  un  motivo  qualunque  il  professore  cui  è offìcial- 
mente  affidata  la  materia  dell’esame  non  vi  possa  intervenire,  la  pre- 
sidenza apparterrà  al  più  anziano  di  età  fra  i membri  di  cui  verrà 
composta  la  commissione  medesima. 

Art.  136.  Le  commissioni  per  gli  esami  generali  si  comporranno 
di  sei  Membri  non  compreso  il  presidente  ; tre  dei  quali  saranno  scelti 
fra  coloro  che  danno  un  insegnamento  ufficiale  nella  Facoltà;  gli  altri 
tre  potranno  essere  scelti  fra  persone  che,  quantunque  estranee  alla 
medesima,  saranno  in  concetto  di  esperte  nelle  materie  dell’esame. 

La  presidenza  di  ciascuna  di  queste  commissioni  appartiene  al 
Preside  della  Facoltà. 

Alla  commissione,  innanzi  alla  quale  dovrà  aver  luogo  .l’ultimo 
degli  esami  generali,  saranno  aggiunti  quattro  dottori  aggregati,  desi- 
gnati per  ogni  esame  al  fine  di  fare  le  argomentazioni  necessarie. 

Ove  non  vi  sono  dottori  aggregati,  saranno  scelti  quattro  privati 
insegnanti  od  altre  persone  esperte  a scelta  del  rettore. 

Art.  137.  I membri  della  commissione  che  debbono  essere  scelti 
fra  gl’insegnanti  officiali,  saranno  designati  dalle  rispettive  Facoltà; 
gli  altri  membri  saranno  nominati  dal  Ministro. 

'Nei  casi  però  in  cui  sarà  d’uopo  provvedere  senza  indugio,  il  ret- 
tore dell’  Università,  ed  in  sua  assenza  il  Preside  della  Facoltà,  po- 
tranno far  surrogare  i membri  di  queste  Commissioni  scegliendo  nelle 
categorie  preaccennate  i surroganti. 

Art.  138.  Alla  fine  di  ciascun  esaine,  la  commissione  dinanzi  alla 
quale  l’esperimento  ha  avuto  luogo,  si  ritira  e previa  discussione  sul 
merito  dell’esame  approva,  o rimanda  il  candidato  a fare  più  diligente 
preparazione. 

Art.  139.  Gli  esami  speciali  per  ottenere  la  laurea  dovranno  esser 
fatti  in  uno  stadio  di  anni  determinato,  a computarsi  dal  primo  esame 
approvato.  Questo  stadio  sarà  fissato  nel  regolamento  di  ciascuna 
Facoltà. 
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Gli  st adenti  che  avranno  protratti  i loro  esami  oltre  il  termine 
fissato  dal  regolamento  delle  rispettive  Facoltà,  non  potranno  conse- 
guire il  grado  cui  aspirano,  se  non  dopo  aver  ripetuti  gli  esami  che 
resteranno  fuori  del  termine  medesimo. 

Art.  140.  Gli  esami  fatti  ed  i gradi  ottenuti  fuori  del  Kegno  sa-  , 
ranno  senza  effetto  nello  Stato  saWo  il  caso  di  legge  speciale. 

Ciò  non  pertanto  coloro  che  avranno  ottenuti  diplomi  di  laurea 
in  alcuna  delle  università  italiane  od  in  una  Università  estera  di 
maggior  fama,  e che  faranno  constare  di  aver  effettivamente  fatti  gli  • 
studi  e gli  esami  richiesti  per  gli  analoghi  gradi  nelle  università 
dello  Stato,  saranno  dispensati  dall’obbligo  di  fare  gli  esami  speciali, 
e verranno  ; senza  più  ammessi  a fare  gli  esami  generali  del  grado  a 
cui  aspirano  (1). 

Per  le  persone  considerate  all’art.  09  potrà  darsi  dispensa  anche 
dagli  esami  generali  ; questa  concessione  verrà  fatta  con  Decreto  reale 
previo  il  parere  del  Consiglio  superiore. 

Coloro  che  faranno  constare  d.’aver  fatto  in  alcuna  delle  anzidetto 
università  uno  o più  corsi  fra  quelli  prescritti  dalla  })resente  legge, 
potranno  essere  ammessi  ai  relativi  esami. 

Art.  141.  Gli  esami  che  saranno  necessari  per  ottenere  nelle  Uni- 
versità i certificati,  i brevetti  e le  patenti  che  rendono  abili  all’eser- 
cizio di  alcune  particolari  arti,  professioni  od  uffici  nello  Stato,  saranno 
determinati  nei  regolamenti  delle  Facoltà  in  cui  voglion  esser  fatti 
gli  studi  che  a simili  esami  si  riferiscono.- 

Art,  142.  Le  tasse  che,  per  ogni  esame,  non  escluso  quello  di  am- 
missione nelle  diverse  Facoltà,  dovranno  esser  pagate  dai  diversi  can- 
didati, e le  indennità  che  quindi  dovranno  assegnarsi  ai  membri  delle 
rispettive  commissioni  che  non  hanno  a titolo  di  professori  ordinari 
uno  stipendio  fisso  nell’università,  sono  regolate  nella  Tabella  E. 

Capo  IX.  — Delle  pene  disciplinari  (2). 

Art.  143.  Le  pene  che  le  Autorità  Universitarie  pronunciano  al  ^ 
fine  di  mantenere  la  disciplina  scolastica  sono  le  seguenti: 

1®  L’ammozione; 

2®  L’interdizione  temporaria  di  uno  o più  corsi; 

3®  La  sospensione  dagli  esami; 

4®  L’esclusione  temporaria  dall’università. 

Art.  144.  L’applicazione  della  prima  di  queste  pene  può  esser  fatta 
dal  Preside  della  Facoltà,  quella  clella  seconda  dal  rettore:  le  altre 
due  debbono  essere  pronunziate  dalla  Facoltà. 

L’applicazione  delle  prime  due  pene  non  può  dar  luogo  a ricorso 
in  fuori  dell’ordine  delle  autorità  costituite  nella  dniversità;  per  le 
altre  vi  sarà  sempre  luogo  a ricorso  al  Ministro. 


(1)  In  relazione  a questa  disposizione  il  Consiglio  superiore  di  P.  I.  nella  tor- 
nata 21  ottobre  1889,  prese  in  esame  il  caso  de’ giovani  regnicoli,  che  abbiano 
compiuti  studi  secondari  alPestero,  ed  in  merito  avvisò  che  in  tali  ipotesi  i gio- 
vani regnicoli  sieuo  .equiparati  agli  stranieri  ed  ammessi  alle  nostre  Università, 
quando  presentino  i titoli  conaprovanti  di  avere  ultimati  i corsi  secondari  secondo 
le  leggi  del  paese,  ove  si  trovano  e dimostrino  la  necessità  della  dimora  all’estero 
della  loro  famiglia. 

(2)  Cfr.  art.  85  a 92  del  Regolamento  generale  universitario. 

19.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente.  ■ 
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Art.  1A5.  Sarà  rifiutata  in  qualunque  Università  dello  Stato  l’im- 
matricolazione a coloro  che  si  troveranno  ancora  sotto  il  peso  della 
seconda,  terza  e quarta  delle  anzidette  pene. 

Art.  l-K).  La  giurisdizione  disciplinaria  delle  diverse  Autorità  uni- 
versitarie non  si  estende  fuori  della  cerchia  degli  stabilimenti  di  cui 
si  compone  la  rispettiva  università. 

Art.  147.  Con  apposito  regolamento  saranno  particolarmente  deter- 
minati i poteri  disciplinari  attribuiti  a ciascuna  delle  Autorità  uni- 
versitarie, e le  forme  da  seguirsi  nell’esercizio  dei  me^ìesimi. 

Capo  X.  — Delle  autorità  universitarie  (1). 

Art.  IIS.  La  Direzione  amministrativa  e l’Ispezione  accademica 
in  ciascuna  Università  sono  esercitate  dal  Lettore  e dai  Presidi.  ' 

Sezione  I.  — Del  Rettore.  — Art.  1Ì9.  Il  rettore  è preposto, 
subordinatamente  al  Ministro,  al  governo  immediato  dell’Università. 

Art.  150.  La  sua  podestà  si  estende,  in  conformità  della  legge  e 
dei  regolamenti,  a tutta  V Università,  sia  che  si  consideri  sotto  Faspetto 
amministrati vó  in  ordine  alle  autorità  ed  a’  diversi  ufficiali  ed  impie- 
gati di  ogni  classe  che  vi  sonò  istituiti,  sia  che  si  consideri  sotto 
l’aspetto  accademico  in  ordine  alle  diverse  categorie  d’insegnanti  e di 
studenti  che"  la  comiiongono.  . 

Art.  151.  Egli  mantiene  nelle  condizioni  che  loro  sono  fatte  dalla 
legge  e dai  regolamenti,  le  autorità  e gli  ufficiali  che  sono  preposti 
alle  diverse  facoltà  ed  agli  stabilimenti  che  sono  annessi  all’università. 

A questo  fine  riforma  e,  secondo  i casi,  annulla  i loro  atti,  salvo 
ricorso  al  Ministro. 

Art.  152.  Informa  il  Ministro  intorno  al  modo  con  cui  ciascuno 
degli  insegnanti  attende  al  disimpegno  dei  proprii  doveri  accademici. 

Fa  le  opportune  ammonizioni  officiali  ai  trasgressori  di  questi 
doveri  e ne  fa  tener  nota  in  apposito  registro. 

Art.  153.  Vigila  sopra  tutta  la  scolaresca,  chiede  ai  Presidi  delle 
rispettive  Facoltà,  ed  ai  membri  del  Corpo  accademico  informazioni 
intorno  ai  progressi  degli  studenti,  all’ordine  dei  loro  studi  e alla  loro 
deligenza.  ' * 

Mantiene  in  tutti  gli  stabilimenti  universitari  l’osservanza  della 
disciplina  scolastica. 

Conferma,  o,  secondo  i casi,  mitiga,  od  annulla,  a norma  della' 
legge  e dei  regolamenti,  i giudizi  disciplinari  che  in  via  di  ricorso 
sono  portati  dinanzi  a lui. 

Designa  al  Ministro  per  gli  opportuni  riguardi  gli  studenti  che 
si  saranno  segnalati  per  ingegno,  diligenza  e buona  condotta. 

Art.  154.  Fa  annualmente  una  relazione,  che  trasmette  unitamente 
a quelle  parziali  dei  Presidi  di  Facoltà,  intorno  alle  condizioni  del- 
l’ insegnamento  ed  ai  risultati  degli  esami  e dei  concorsi  nelle  Facoltà 
stesse,  ed  intorno  allo  stato  del  materiale  annesso  ai  vari  stabilimenti 
dell’  università.  ^ 

Art.  155.  Pronuncia  intorno  alle  domande  (n  dispensa  ed  intorno  ai 
ricorsi  relativi  alle  immatricolazioni,  alle  iscrizioni,  ai  corsi  ed  alla 


(1)  Cfr.  gli  art.  75  a 94  del  Regolamento  generale  universitario. 
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ammissione  agli  esami.  Pronuncia  egualmente,  salvo  ricorso  al  Mini- 
stro, intorno  alle  tasse  che  a questi  diversi  oggetti  si  riferiscono. 

. Art.  150.  Dà  i diplomi  di  laurea  ed  i certificati  degli  studi  e degli 
esami  fatti  nelle  diverse  Facoltà,  come  altresì  le  patenti  ed  i brevetti 
che  si  acquistano  nelle  medesime. 

Art.  157.  Veglia  alla  conservazione  delle  fabbriche,  delle  biblio- 
teche, dei  Musei,  dei  Gabinetti,  ed  in  generale  di  tutti  gli  Stabili- 
menti analoghi  che  sono  annessi  all’Università. 

Art.  158.  Convoca  il  Corpo  Accademico,  ne  presiede  le  adunanze, 
e lo  precede  nelle  pubbliche  solennità. 

Art.  159.  Kelle  diverse  sue  funzioni,  il  Eettore  è assistito  dai 
Presidi  delle  Facoltà. 

Il  Preside  anziano  lo  surrogherà  nei  casi  d’impedimento. 

Sezione  II.  Dei  Presìdi  delle  Facoltà.  — Art.  160.  I Presidi 
delle  Facoltà  sono  nominati  dal  Ee  fra  i i)rofessori  ordinari  o fra  i 
Professori  emeriti  della  rispettiva  Facoltà,  stanno  in  ufficio  tre  anni 
e sono  rieleggibili. 

Essi  esercitano,  subordinatamente  al  Eettore,  nelle  Facoltà,  cui 
sono  preposti,  e sopra  gli  Stabilimenti  che  sono  annessi  alle  mede- 
sime, l’autorità  che  questi  esercita  nell’intiera  università. 

Convocano  le  Facoltà,  ne  presiedono  le  adunanze  e le  precedono 
nelle  pubbliche  solennità. 

Art.  161.  Ciascuna  Facoltà  delibera  intorno  alla  ripartizione  del- 
l’insegnamento fra  le  diverse  cattedre,  è presenta  i programmi  an- 
nuali dei  corsi  in  cui  questo  insegnamento  è distribuito,  all’esame  ed 
alle  deliberazioni  del  Consiglio  Superiore. 

Conosce  dei  falli  che  importano  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai 
regolamenti  relativi  alla  disciplina  scolastica,  ed  applica,  entro  i li- 
miti prescritti  dall’art.  Ili,  dopo  aver  sentiti  gli  incolpati  nei  loro 
mezzi  di  difesa,  le  pene  che  a norma  dell’art.  113  sono  stabilite  al  fine 
di  mantenere  questa  disciplina.  . 

' Fa  annualmente  una  relazione  al  Eettore  intorno  allo  §tato  dei- 
fi  insegnamento  e della  disciplina,  ed  intorno  alle  provvisioni  che  cre- 
d^à  necessarie  pel  miglior  andamento  degli  studi. 

Art.  162.  Sull’invito  del  Ministro  o del  Eettore,  ognuna  di  esse 
prepara  progetti  di  regolamento  e dà  tutti  i pareri  che  secondo  fior- 
dine della  propria  competenza  accademica  possono  esserle  richiesti. 

Sezione  III.  — Degli  Ufficiali  preposti  n IV Accademia  di  Milano 
ed  all' Istituto  di  CiamMrì.  — Art.  163.  L’accademia  stabilita  in  Mi- 
lano e l’Istituto  di  Ciamberì  saranno  retti  da  un  Preside  nominato 
dal  Ee  colle  norme  sopra  indicate  all’ art.  160.  Egli  eserciterà  nell’  Isti- 
tuto a cui  è preposto  l’autorità  stessa  che  è attribuita  ai  Eettori  ed 
ai  Presidi  nelle  Università. 

Art.  164.  Un  Segretario,  nominato  nella  Facoltà  dell’Istituto,  farà 
presso  il  Preside  l’uìSìcio  dei  Segretari  delle  università.  Potranno  es- 
servi aggiunti,  a norma  del  bisogno,  degl’ impiegati  inferiori. 

Sezione  IV.  — Degli  stipendi  degli  Ufficiali  ed  Impiegati  addetti 
agli  stabiliìnenti  universitari.  — Art.  165.  Lo  stipendio  dei  Eettori 
delle  Unive.rsità  è regolato  in  base  alla  tabella  (A)  annessa  al  titolo  I 
di  questa  legge.  Quello  dei  Presidi  e quello  de^li  altri  Ufficiali  sa- 
ranno regolati  a norma  di  quanto  è stabilito  dalla  tabella  (B). 
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Capo  XI.  — Disposizioni  generali.  ‘ 

Art.  166.  La  cittadinanza  dello  Stato  non  è una  condizione  ri- 
chiesta per  essere  ammessi  ai  concorsi  e per  essere  chiamati,  eletti 
od  autorizzati  a dare  un  insegnamento  qualunque  pubblico,  purché  i 
candidati  soddisfacciano  ai  requisiti  voluti  dalla  legge. 

Art.  167.  Xon  possono  essere  ammessi  ai  concorsi  uniyersitari,  nè 
eletti  a far  parte  dei  Corpi  accademici,  nè  comechessia  chiamati  od 
autorizzati  ad  insegnare  o ad  esercitare  un  ufficio  amministrativo  od 
un  impiego  di  qualsiasi  ordine  negli  stabilimenti  universitari,  e do- 
vranno in  ogni  caso  cessare  immediatamente  dalle  funzioni  che  vi 
esercitano  coloro  che  saranno  stati  condannati  a pene  criminali,  a 
meno  che  sia  intervenuta  ,o  non  inter v^enga  un’amnistia  in  loro  favore, 
la  quale  non  potrà  invocarsi  a favore  dei  condannati  ad  una  pena 
qualunque  per  falso,  furto,  trufià  od  attentato  ai  costumi,  benché  non 
andasse  congiunta  a questa  pena  nè  l’ interdizione,  nè  la  sospensione 
dall’esercizio  dei  pubblici  uffizi.  Lo  stato  di  fallimento  dichiarato  do- 
loso produrrà  la  stessa  incapacità  delle  pene  precitate. 

Art.  168.  Salve  le  eccezioni  per  la  Facoltà  di  Teologia,  pèr  la 
quale  nulla  è innovato,  e per  alcune  materie  delle  Facoltà  di  Giuri- 
sprudenza e di  Lettere,  la  lingua  italiana  è la  lingua  ufficiale  dell’in- 
segnamento e degli  esgmi  in  tutti  gli  Stabilimenti  universitari,  meno 
nelle  scuole  universitarie  di  Oiamberì  dove  la  lingua  ufficiale  è la 
francese. 

Tuttavia  sarà  fatta  facoltà  agli  studenti  delle  provinole  dove  è 
in  uso  la  lingua  francese,  ed  agli  stranieri  di  valersi  della  stessa  lin- 
gua francese,  ed  a questi  ultimi  anche  della  lingua  latina,  negli  esami 
scritti  ed  orali  che  subissero  in  qualche  Stabilimento  universitario 
italiano. 

Art.  169.  L’anno  accademicó  sarà  di  nove  mesi  compreso  il  tempo 
degli  esami,  non  computato  quello  necessario  alle  iscrizioni.  L’epoca 
in  cui  dovrà  aprirsi  e quella  in  cui  dovrà  chiudersi,  in  ognuno  degli 
stabilimeilti,  saranno  determinate  con  apposito  Decreto  Regio.  L’anno 
accademico  è diviso  in  due  semestri.  I corsi  quindi  saranno  semestrali. 

Art.  170.  Le  lezioni  si  daranno  tutti  i giorni,  eccettuate  le  feste 
religiose  e civili  che  sono  stabilite  dalla  legge. 

Gli  esami  si  faranno  al  cominciamento  ed  alla  fine  di  ogni  anno 
accademico,  ed  avranno  luogo,  per  quanto  sarà  possibile,  in  ore  di- 
verse da  quelle  che  sono  stabilite  per  le  lezioni. 

Art.  171.  La  divisa  delle  Autorità  Universitarie,  dei  membri  del 
Corpo  accadenjico  e degl’ insegnanti  in  caduna  Facoltà  continua  ad 
essere  quale  venne  stabilita  anteriormente  a questa  legge. 

Capo  XII.  — Disposizioni  relative 
ad  alcune  Facoltà  in  particolare. 

Art.  172.  Sono  conservate  in  Milano  le  cattedre  : 1°  d’ Astronomia 
presso  l’Osservatorio  astronomico;  2°  d’ Archeologia  e Xumismatica 
presso  il  Gabinetto  .numismatico;  3"  di  Paleografia  e Diplomatica 
presso  i regii  archivi;  4®  di  Contabilità  dello  Stato  già  annessa  alla 
Facoltà  giuridica  del^^  Università  di  Pavia.  Questi  insegnamenti  fa- 
ranno parte  dell’Accàdemia  scientifico-letteraria  di  Milano. 
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Capo  XIII.  — Disposizioni  diverse. 

Art.  173.  Lo  stipendio- dei  Professori,  cui  è affidato  Pinsegna- 
raento  delle  scuole  universitarie  secondarie  nelle  diverse  città  dello 
stato,  sarà  regolato  in  base  a quello  che  loro  è assegnato  attualmente. 

Art.  174.  Con  Decreto  Reale  si  potranno  sopprimere  quelle  di  tali 
scuole  che  fossero  riconosciute  poco  vantaggiose.  Per  tale  soppressione 
si  richiede  il  voto  conforme  del  Consiglio  Superiore. 

Art.  175.  L’amministrazioni  e le  dotazioni  dei  Musei,  dei  Gabi- 
netti, delle  Biblioteche  e degli  altri  Stabilimenti  annessi  alle  diverse 
Università  ed  alle  scuole  universitarie,  come  altresì  la  Idro  organiz- 
zazione interna,  saranno  poste,  avuto  riguardo  alle  condizioni  di  con- 
servazione dei  medesimi,  in  armonia  cogli  ordini  stabiliti  da  qufesta 
legge.  ' 

Art.  176.  Gli  ordinamenti  richiesti  per  Pesecuzione  di  queste  di- 
sposizioni diverse  saranno  fatti  con  appositi  decreti  regi. 

Capo  XIY.  — Disposizioni  concernenti 
l’Università  di  Sassari. 

Art.  177.  L’Università  di  Sassari  è soppressa  (1). 

I redditi  particolari,  le  fabbriche  ed  il  materiale  scientifico  e let- 
terario che  le  apnartengono  saranno  impiegati  al  fine  della  pubblica 
istruzione  in  vantaggio  della  città  e delle  provincie  per  cui  essa  fu 
istituita,  e particolarmente  per  P istituzione  dégli  Stabilimenti  inferiori 
e superiori  d’ istruzione  secondaria  e tecnica,  che,  à norma  di  questa 
legge,  vogliono  essere  aperti  nella  città  di  Sassari. 

Art.  178.  I titolari  delle  cattedre  che  vi  sono  stabilite,  avranno 
diritto  a sei  decimi  del  loro  stipendio,  finché  non  siano  chiamati  ad 
altre  funzioni  accademiche,  ad  uffizi  nelPamministrazione  della  Pub- 
blica Istruzione,  o ad  altri  uffizi  pubblici  con  vantaggi  eguali  a quelli 
che  ritraggono  dalle  loro  cattedre. 

I benefici  ecclesiastici  saranno,  a tale  riguardo,  pareggiati  agli 
uffizi  pubblici. 

Art.  179.  Questi  titolari  potranno,  per  eccezione  alPart.  63,  essere 
nominati  senza  concorso  alle  nuove  cattedre  istituite  per  questa  legge 
nelle  altre  università,  ed  a quelle  fra  le  antiche  che  fossero  per  di- 
venire vacanti.  Essi  sono  di  diritto  privati  insegnanti  per  le  materie 
che  iirofessavano. 

Potranno  nella  stessa  guisa,  conservando  il  grado  e le  prerogative 
di  Professori  delle  Facoltà  universitarie,  ess^e  nominati  a Professori 
nelle  scuole  universitarie  secondarie,  nei  licei  e negli  istituti  tecnici, 
come  pure  essere  chiamati  ad  occupare  i diversi  uffizi  delPAmmini- 
strazione  della  P.  I.  * 

Art.  180.  Quando  taluni  fra  questi  Professori,  avendo  le  qualità 


(I)  Legge  5 luglio  1860,  n.  4160.  — Art.  1.  È sospesa  Pesecuzione  dagli  ar- 
ticoli 177  a 181  della  legge  sulla  pubblica  istruzione  del  13  nov.  1859,  riguardanti 
la  soppressione  delP  Università  di  Sassari.  — Art.  2.  Il  governo  è autorizzato  ad 
applicare  anche  alP  Università  di  Sassari  le  discipline  e le  disposizioni  stabilite 
nella  legge  anzidetta  per  Pordinaraento  degli  studi  universitari,  senza  eccedere 
però  i limiti  del  complessivo  ammontare  delPultimo  bilancio  del  1859. 
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e la  idoneità  legale  richieste  per  le  accennate  funzioni  ed  uffìzi,  ne 
rifìutasse  l’incarico,  un  tale  rifìuto  sarà  considerato  come  una  domanda 
di  cdllocazione  a riposo. 

Art.  .181.  Le  norme  dei  tre  articoli  precedenti  saranno  osservate, 
in  quanto  lo  consenta  la  natura  diversa  delle  funzioni,  per  ciò  elle 
concerne  le  condizioni  dei  Dottori  aggregati  e degli  Uffìciali  non  sog- 
getti a rielezione,  e degli  altri  Impiegati  addetti  alla  soppressa  Uni- 
versità di  Sassari. 

Capo  XY.  — Disposizioni  transitorie. 

Ai*t.  182.  I Professori  ordinari,  i dottori  aggregati,  gli  Uffìciali 
non  soggetti  a rielezione,  gli  Uffìci  dei  quali  sono  conservati,  che,  al- 
l’epoca in  cui  questa  legge  sarà  posta  in  esecuzione,  si  troveranno  in 
attività  di  servizio,  assumeranno  senz’altro  nei  mutati  ordini  le  loro 
nuove  funzioni,  con  tutti  i diritti  che  a queste  sono  annessi,  quan- 
d’anche ai  medesimi  mancasse  alcuno  dei  requisiti  che  in  questa  legge 
sono  richiesti  per  essere  chiamati  all’esercizio  di  tali  funzioni. 

Le  disposizioni  precedenti  si  applicheranno  j^arimenti  a tutti  gli 
Impiegati  il  cui  impiego  non  rimane  soppresso. 

Art.  183.  Xelle  facoltà  ove  il  numero  dei  titolari  delle  diverse 
cattedre  ecceda  quello  che  è fìssato  all’art.  70,  la  riduzione  al  termine 
normale  non  avrà  luogo  se  non  ])er  le  vacanze  che  si  faranno  in  cia- 
sctina-  Facoltà  negli  insegnamenti,  che  potranno  essere  affìdati  ad  un 
altro  Professore  o ud  un  Professore-  straordinario. 

Per  queste  riduzioni  si  considereranno  sempre  siccome  compresi 
nel  termine  normale  quei  Professori  ordinari  cui  fosse  affìdato  uno 
degli  insegnamenti  di  cui  all’art.  51. 

Art.  184.  I Professori  che  sotto  il  nome  di  Eeggenti  occupano 
alcuna  cattedra  in  qualunque  Facoltà  saranno  pareggiati  ai  nuovi 
Professori  straordinari,  ed,  in  eccezione  al  disposto  di  questa  legge, 
potranno  di  più  essere  nominati  Professori  ordinari  anche  senza 
concorso. 

Agli  attuali  Professori  sostituiti  straordinari  e supplementari  sa- 
ranno mantenuti  i sei  decimi  dello  stipendio  che  loro  è assegnato,  ed 
ove  concorrano  in  essi  le  qualità  richieste,  dovranno  essere  preferiti 
per  gli  insegnamenti  uffìciali  che,  secondo  i nuovi  ordini,  possono  esser 
dati  da  Professori  straordinarii. 

Gli  Impiegati  il  cui  impiego  rimane  soppresso,  avranno  diritto  ad 
un  assegnamento  di  aspettativa,  o,  secondo  i casi,  ad  una  indennità. 

Art.  185.  Gli  studenti  che,  a quest’epoca  stessa,  avranno  già  fatta 
la  .maggior  parte  degli  esami  precedentemente  richiesti  pel  grado  cui 
aspirano,'  saranno  dispensati  dal  dar  saggio  dei  loro  studi  intorno  alle 
materie  che  fossero  state  novellamente  introdotte  nel  programma  delle 
risp/Bttive  Facoltà.  Questa  dispensa  concerne  tanto  gli  esami  speciali, 
tanto  quanto  gli  esami  generali. 

Art.  186.  In  eccezione  al  disposto  deìl’art.  57  della  presente  legge, 
le  nomine  dei  primi  Professori  ordinari  dell’istituto  universitario  di 
Ciamberì  e per  l’Accademia  di  Milano  avranno  luogo  per  nomina  regia, 
previo  parere  del  Consiglio  Superiore. 

Aft.  187.  Previa  speciale  autorizzazione  del  Ministro,  saranno 
abilitati  al  privato  insegnamento  per  le  materie  giuridiche  coloro  che 
per  esse  erano  già  abilitati  o in  parte  o in  totalità  dalle  Università 
di  Pavia  o di  Padova. 


ì 
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Legge  16  febbraio  1861  per  le  provine^  napoletane  (1).  , 

Del  /Ixe  deU Istruzione  superiore  e defjU  Stabilimenti  in  cui  è data. 

Art.‘  1.  L’insegnamento  superiore  ha  per  fine  d’indirizzare  la  gio- 
ventù già  fornita  delle  cognizioni  che  si  acquistano  nell’insegnamento 
secondario,  per  gli  uffici  e per  le  professioni,  j)er  le  quelli  si  richiedono 
accurati  studi  speciali,  e di  mantenere  ed  accrescere  la  coltura  scien- 
tifica e letteraria. 

■ Art.  2.  Esso  verrà  dato  completamente  nella  Università  di  Na- 
poli, ed  in  parte  negli  istituti  universitari  che  a norma  dell’art.  10 
della  Legge  sulle  scuole  secondarie  saranno  conservati  nelle  provincie. 

' Con  Decreto  reale  si  potrà  ampliare  l’insegnamento  attuale- in  detti 
istituti,  o anche  sopprimerlo  se  verrà  creduto  vantaggioso. 

Art.  3.  Alcune  lezioni  speciali  di  lingue  classiche  ed  orientali,  di 
diplomatica  e di  paleografìa,  ed  alcuni  insegnamenti  tecnici  saranno 
dàti  in  altrù  stabilimenti  fuori  dell’Università  per  i quali  vi  saranno 
regolamenti  speciali. 

Art.  d.  Le  spese  dell’Università  saranno  a carico  dello  Stato. 

Le  proprietà  di  ogni  maniera  di  cui  essa  è in  possesso  e che 
potrà  in  seguito  legalmente  x)ossedere  saraamo  mantenute  a titolo  di 
dotazione,  nè  potranno  essere  distratte  dallo  scox)o  al  quaffi  , vennero 
destinate. 

Art.  5.  L’insegnamento  universitario  comprende  cinque  Facoltà: 
1®- la  Facoltà  di  filosofìa  e lettere,  2'^  di  giurisprudenza,  3®  di  scienze 
matematiche,  4®  di  scienze  naturali,  5®  di  medicina. 

La  Facoltà  teologica  è soppressa,  salvo  la  cattedra  di  Storia  della 
Chiesa,  che  verrà  aggregata  alla  Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

Per  tutti  gli  uffici  e benefìci  ecclesiastici  per  i qu;ili  al  presente 
si  richiede  la  laurea  universitaria  in  teologia,  ne  terrà  luogo  per  l’av- 
venire, o la  laurea  in  giurisprudenza,  o una  laurea  che  si  concederà 
dopo  un  esame  dato  nelle  materie  di  diritto  ecclesiastico  ed  istoria 
della  Chiesa. 

Art.  (3.  La  Facoltà  di  filosofìa  e lettere  eomi)rende  questi  inse- 
gnamenti : 1®  filosofia  razionale,  2®  filosofìa  morale,  3»  storia  della  filo- 
•ofìa,  4®  storia  nazionale,  5®  filosofia  della  storia,  5°  scienza  della  geo- 
grafia e della  statistica,  7®  estetica,  8®  letteratura  italiana.  11®  lettera- 
tura latina,  10'^  letteratura  greca,  11®  letteratura  orientale,  12"  lette- 
ratura comparata,  13®  archeologia,  14®  jiedagogia,  15®  filologia,  10®  storia 
della  Chiesa. 

La  laurea  conseguita  in  filosofìa  ed  in  belle  lettere,  e quella  otte- 
nuta nelle  scienze  matematiche  o naturali,  conferirà  il  diritto  jier  aspi- 
rare ad  essere  nominato  x>rofessore  nei  diversi  stabilimenti  d’istru- 
zione secondaria  e tecnica  dello  Stato. 

Art.  7.  La  Facoltà  di  giurisprudenza  comprende  questi  insegna- 
menti  : 1®  filosofìa  del  dritto,  2®  stòria  del  dritto,  3"  dritto  internazio- 
nale, 4"  dritto  costituzionale,  5"  dritto  roinano,  0"  dritto  ecclesiastico, 
7"  leggi  civili,  8"  ordinamento  giudiziario  e procedura  civile,  9"  legge 
e procedura  j)enale,  10"  dritto  di  commercio  e navigazione,  11"  dritto 


(1)  Questa  legge  porta  la  firma  di  Eugenio  di  Savoia  e la  controfirma  di 
Imbriani,  allora  <n  Consigliere  di  luogotenenza  ed  incaricato  del  dicastero  delP  istru- 
zione pubblica  ». 
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aiiiministrativo,  12®  economia  pubblica,  13®  dritto  pubblico  interno 
comparato,  11®  dritto  privato  comparato. 

Art.  8.  La  Facoltà  di  scienze  matematiche  comprende  questi  inse- 
gnamenti: 1®  algebra  superiore  e teoria  dei  numeri,  2®  geometria  a 
due  e tre  cooràinate,  3®  geometria  descrittiva,  1®  introduzione  al  cal- 
colo sublime,  5®  calcolo  integrale'  e ditte reuziale,  6®  meccanica  razio- 
nale, 7®  meccanica  applicata,  8®  astronomia,  9®  geografìa  matematica 
e geodesia,  10®  geometria  superiore,  11®  idraulica. 

Art.  9.  La  Facoltà  di  scienze  naturali  comprende  questi  insegna- 
menti:  1®  fìsica  con  gabinetto,  2®  fìsica  terrestre  o meteorologia  con 
gabinetto  ed  osservatorio,  3®  chimica  inorganica  con  laboratorio,  1®  chi- 
mica organica  con  laboratorio,  5®  geologia,  6®  mineralogia  Con  gabi- 
netto, 7°  botanica  con  orto,  8«  zoologia  con  gabinetto,  9®  *anatomia 
comparata.  • . 

Art.  10'.  La  Facoltà  di  medicina  comprende  questi  insegnamenti: 
1®  anatomia  umana  normale,  2®  fìsiologia  sperimentale  con  gabinetto, 
3®  anatomi  i.  patologica  con  gabinetto,  1®  patologia  razionale,  5®  ma- 
teria medica  e terapeutica,  6®  medicina  pratica,  7®  due  cattedre  di 
clinica  medica,  8®  igiene  privata  e pubblica,  e iiolizia  medica,  9®  me- 
dicina legale,  10®  chirurgia  teoretica,  11®  clinica  chirurgica,  12®  clinica 
ostetrica,  13®  clinica  oftalmica,  14®  storia  della  medicina. 

Il  corso  pei  farmacisti  sarà  composto  della  botanica,  della  mine- 
ralogia, della  chimica  inorganica  ed  organica,  e della  farmacia  teorica- 
pratica.  , 

Ogni  Facoltà  potrà  avere  dei  professori  straordinari  ai  quali  sarà 
affidata  qualche  parte  d’insegnamento  ordinario,  oppure  grinsegna- 
menti  di  perfezionamento  speciale. 

Fer  le  cliniche,  per  i gabinetti  e per  l’orto  botanico  vi  saranno 
uno  o due  coadiutori  proposti  dai  rispettivi  direttori. 

Art.  11.  La  durata,  l’ordine  e la  misura,  secondo  i quali  questi 
insegnamenti  dovranno  essere  dati,  verranno  determinati  nei  regola- 
menti che  in  esecuzione  della  presente  legge  saranno  fatti  per  cia- 
scuna Facoltà. 

. Del  Corpo  Universitario. 

Art.  12.  Il  Corpo  universitario  è formato  dai  professori  ordinari, 
onorari  ed  emeriti.. 

Le  persone  che  sono  deputate  a titolo  di  professori  straordinari 
e che,  ad  un  altro  titolo  qualunque  sieno  autorizzate  ad  esercitare 
qualche  uffizio  nella  Università,  non  fanno  jiarte  di  questo  corpo. 

Art.  13.  I professori  ordinari  sono  nominati  dal  Ee,  fra  le  per- 
sone che  previo  concorso,  secondo  le  norme  di  questa  legge,  saranno 
state  dichiarate  idonee  a tale  uffizio. 

Art.  14.  Vi  sono  due  forme  di  concorso,  il  concorso  di  requisiti 
e l’altro  di  esperimento  o esame. 

Il  concorso  j)er  esame  consta  di  una  serie  di  esperimenti  orali  e 
per  iscritto  ordinati  in  guisa  che  dal  loro  complesso  si  possa  apprez- 
zare, non  soltanto  la  perizia  dei  candidati  intorno  alla  disciplina  del 
concorso,  ma  eziandio  la  loro  attitudine  ad  insegnare. 

Il  concorso  di  requisiti  consiste  nella  esibizione  di  opere  stam- 
pate e di  altri  documenti  atti  ad  accertare  che  i candidati  posseg- 
gono le  qualità  di  cui  si  cerca  la  prova  nel  concorso  per  esame. 

Art.  .15.  Ogni  aspirante  dovrà  dichiarare  nella  domanda  in  cui 
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chiede  di  essere  scritto  fra  i candidati  il  modo  di  concorso  al  quale 
intende  sottomettersi. 

Le  Commissioni  chiamate  a giudicare  su  i concorsi  per  requisiti 
potranno  anche  prendere  in  esame  i meriti  di  qualclie  distinto  pro- 
fessore che  non  avesse  domandato  di  essere  compreso  fra  i candidati. 

Art.  10.  1 concorsi  saranno  denunciati,  pubblicandosene  l’avviso 
sul  giornale  ufficiale,  due  mesi  almeno  prima  del  giorno  in  cui  do- 
vranno avere  principio  le  pratiche,  che  ai  medesimi  si  riferiscono. 

. Art.  17.  Il  merito  dei  singoli  candidati, per  entrambe  le  forme  di 
concorso  sarà,  apprezzato  da  una  Commissione  nominata  dal  Consi- 
gliere per  la  Pubblica  istruzione,  dietro  la  proposta  del  Vice-Presi- 
dente del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  e formata  di  per- 
sone'conosciute  per  la  loro  perizia  nelle  materie  del  concorso,  od  in 
quelle  che  vi  sono  affini. 

La  Commissione  consterà  di  non  meno  di  cinque  membri,  e non 
più  di  nove,  dei  quali  la  metà  almeno  siano  professori  ordinari  o eme- 
riti della  Università.  Essa  sarà  presieduta  da  un  membro  del  Consiglio. 

Art.  18.  I giudizi  della  Commissione  intorno  al  merito  di  ciascun 
candidato  saranno  stesi  con  i motivi  su  cui  saranno  fondati,  in  una 
relazione  diretta  al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  e fir- 
mata dai  membri  della  Commissione.  Ognuno  di  essi  potrà  aggiun- 
gervi le  osservazioni  che  crederà  opportune  per  ispiegare  il  proprio  voto. 

Art.  19.  Sì  in  questo  caso  come  in  tutte  le  deliberazioni  univer- 
sitarie dovranno  essere  presenti  almeno  due  terzi  dei  professori  chia- 
mati a far  parte  dell’aduuanza.  La  maggioranza  dei  voti  decide,  ed 
essendovi  parità,  colui  che  presiede  potrà  dirimerla  col  suo  voto,  o, 
se  gli  piace,  farla  dirimere  con  una  seconda  votazione  o a sorte. 

Le  forme  da  osservarsi  dalla  Commissione  sui  concorsi  saranno 
determinate  da  apposito  regolamento. 

( Art.  20.  Il  Capo  della  pubblica  istruzione,  udito  il  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione,  potrà  proporre  al  Ite  per  la  nomina,  pre- 
scindendo da  ogni  concorso,  le  persone  che  per  opere,  per  iscoperte 
o per  insegnamenti  dati  saranno  venute  in  meritata  fama  di  singo- 
lare perizia  nelle  materie  che  dovrebbero  professare  (1). 

Art.  21.  Le  norme  per  l’elezione  dei  professori  dell’  Università  di 
Kapoli  si  terranno  egualmente  per  le  elezioni  dei  professori  negli  isti- 
tuti universitari  delle  provlncie.  - 

Art.  22.  Gli  stipendi  saranno  regolati  nel  modo  seguente:  ^ 

Per  i professori  ordinari  lire  quattromila  per  anno.  I professori 
direttori  dei  gabinetti  e delle  cliniche  avranno  una  indennità  di  lire 
duemila  annue.  I coadiutori  permanenti  avranno  il  terzo  dello  sti- 
pendio accordato  ai  professori  ordinari. 

Art.  23.  Tutti  questi  stipendi,  tranne  quello  di  lire  duemila  accor- 
dato ai  professori  per  la  direzione  dei  gabinetti  e delle  cliniche,  si 
accresceranno  di  un  decimo  per  ogni  quinquennio  di  effettivo  e non 
interrotto  Servizio  nella  medesima  carica  alla  quale  lo  stipendio  si 
riferisce. 

I Professori  ordinari  dell’Università  di  Napoli,  o quelli  che  da 
altre  Università  d’Italia  vengono  nell’Università  di  l^apoli  col  mede- 
simo grado  che  prima  avevano,  e che  alla  pubblicazione  della  presente 


(1)  Art.  corrispondente  all’art.  69  della  L.  Casati. 
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Tregge  vanteranno  cinque  o più  anni  di  non  interrotto  servizio,  go- 
dranno immediatamente  dell’alimento  di  un  decimo  sulla  norma  dei 
nuovi  stipendi. 

I Professori  emeriti  conserveranno  gli  stessi  stipendi  che  attual- 
mente godono.' 

Art.  2t.  A fine  eziandio  di  chiamare  nelle  diverse  facoltà  i Pro- 
fessori di  cui  è iiarola  nelFàrticolo  20,  si  potrà .^umbntare  il  loro  sti- 
pendio fino  a lire  duemila.  Questo  accrescimento  sarà  fatto  per  Regio 
Decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istru- 
zione, ed  il  Decreto  conterrà  i motivi  dell’aumento. 

Art.  25.  I Professori  dell’  Dniversità  potranno  essere  chiamati  a 
dare,  ciascuno  nel  ramo  dei  suoi  studi,  còrsi  regolari  negli  stabili- 
menti  superiori  d’istruzione  secondaria.  Essi  avranno  in  tal  caso  dritto 
ad  una  indennità  annuale,  ma  non  assumeranno  mai  la  qualità  di  Pro- 
fessori addetti  a tali  stabilimenti. . 

Art.  2(5.  I Professori  ordinari  non  potranno  dare  corsi  privati 
sulle  materie  che  insegnano  nell’  Dniversità,  o che  sona  ad  esse  stret- 
tamente affini. 

Art.  27.  Aon  possono  essere  ammessi  ai  concorsi  universitari  nè 
eletti  a far  parte  del  Corpo  universitario,  nè  comechè  siano  chiamati, 
od  autorizzati  ad  insegnare,  o ad  esercitare  un  ufficio  amministrativo, 
od  un  impiègo  di  qualsiasi  ordine  negli  stabilimenti  universitari,  e 
dovranno  in  ogni  caso  cessare  immediatamente  dalle  funzioni  che  vi 
esercitano,  coloro  che  saranno  stati  condannati  a pene  criminali,  a 
meno  che  non  sia  intervenuta  o non  intervenga  un’amnistia  in  loro 
favore,  la  quale  non  potrà  invocarsi  n-  favore  di  condannati  ad  una 
pena  qualunque  per  falso,  furto,  trutfa  od  attentato  ai  costumi,  benché 
non  andasse  congiunta  a questa  pena,  nè  la  interdizione,  nè  la  so- 
spensione dall’esercizio  dei  pubblici  uffici.  Lo  stato  di  fallimento  di- 
chiarato doloso,  produrrà  la  stessa  incapacità  delle  pene  precitate. 

Dei  Professori,  si rfMor dinar i . 

Art.  28  (1)4  Sono  nominati  dal  Capo  della  Pubblica  Istruzione,  per 
dare  nelle  diverse  facoltà  una  parte  degli  inségnamenti  ordinari  o per 
darvi  gl’ inseoaiamenti  di  perfezionamento  speciale,  dei  Professori  staor- 
dinari. 

Art.  29  (1).  Essi  saranno  scelti  fra  i privati  insegnanti,  o fra  quelli 
che  per  opere  scritte  o insegnamenti  dati  avranno  fama  di  molta  dot- 
trina nelle  discipline  speòiali  che  avranno  ad  insegnare. 

Art.  30  (1).  I Professori  straordinati  cessano  di  ufficio  col  finire  dei 
corsi  dei  quali  furono  incaricati,  e non  possono  riprenderli  che  per 
nuova  nomina. 

Art.  31.  Lo  stipendio  dei  Professori  straordinari  non  potrà  ecce- 
dere i sette  decimi  di  quello  che  è assegnato  per  le  stesse  funzioni 
ai  Professori  ordinari.  -, 

• Degl'  insegnanti  privati. 

Art.  32.  Avranno  dritto  di  dare  insegnamenti  privati  di  scienze 
tutti  coloro  che,  essendo  laureati,  ne  avranno  ottenuta  facoltà  dal  Capo 
della  Pubblica  Istruzione. 


il)  Gli  arti,  28,  29  0 30  sono  stati  abrogati  dalFart.  6 della  legge  12^giu- 
gno  1904,  u.  253. 
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Art.  Ò V.  Il  Capo  della  Pubblica  Istruzione,  nei  casi  preveduti  dal- 
liirt.  20,  potrà  concedere  tale  facoltà  anche  ai  non  laureati  dopo  aver 
sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Art.  34.  Fuori  dei  casi  delParticolo  })fecedente,  ])er  potere  acqui: 
stare  la  qualità  d’insegnante  privato  di  qualunque  scienza,  l’aspirante, 
non  laureato,  dovrà  dare  prova  della  i^ropria  capacità  con  un  esame 
particolare,  intorno  alla  scienza  su  cui  verserà  il  suo  insegnamento. 

Per  i privati  insegnanti  di  tìlosofla  e belle  lettere,  come  per  coloro 
che  le  insegnano  nei  seminari  ed  in  altre  scuole  tenute  da  Ordini  reli- 
giosi, i quali  non  fossero  muniti  di  laurea  nella  materia  da  insegnarsi, 
sarà  necessario  un  somigliante  esame  speciale. 

Tale  esame  però  potrà  essere  dato  nei  capoluoghi  di  provincia, 
innanzi  ad  apposite  Commissioni. 

Art.  35.  L’esame  consisterà:  V in  una  dissertazione  scritta  sopra 
un  tema  proposto  dalla  Commissione  esaminatrice;  2^  in  una  lezione 
fatta  in  pubblico  sopra  un  tema  proposto  dalla  Commissione  e mani- 
festato alPaspirante  circa  12  ore  prima  di  salire  in  cattedra. 

Art.  30.  I membri  della  Commissione  di  esame  saranno  scelti  dal 
Capo  della  Pubblica  Istruzione  dietro  proposta  del  Vice-Presidente 
del  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione, 'metà  tra  i Professori 
della  facoltà  cui  si  riferisce  il  soggetto  dell’esame,  e l’altra  metà  di 
})ersone  straniere  alla  medesima.  La  Commissione  sarà  presieduta  dal 
Preside  della  facoltà. 

Art.  37.  Si  i)uò  concedere  ad  insegnanti  privati  di  dare  lezioni 
nella  Università,  previa  l’approvazione  del  Consiglio  superiore  di  Pub- 
blica Istruzione. 

Art.  38.  Tutti  coloro  cui  è permesso  insegnare  a titolo  privato, 
volendo  usare  di  tale  facoltà  nell’  Università,  presenteranno  i loro  pro- 
grammi allo  stesso  Consiglio. 

Guarentigie  ai  menibH  del  Corpo  universitario. 

Art.  39.  La  qualità  di  Professore  ordinario  conferita  nell’ Univer- 
sità a norma  della  legge  è a vita,  e coloro  che  ne  sono  rivestiti  non 
j)ossono  essere  nè  rimossi,  nè  sospesi,  nè  come  che  sia  privati  dei 
vantaggi  ed  onori  che  vi  sono  annessi,  se  non  per  le  cause  e con  le 
forme  infrascritte. 

Art.  40.  Le  cause  che  possono  dare  luogo  a i)ronmovere  ammini- 
strativamente la  sospensione  o la  rimozione  di  un  membro  del  Corpo 
universitario  sono:  l’aver  per  atti  contrari  all’onore  incorso  la  perdita 
della  pubblica  considerazione;  l’aver  con  l’ insegnamento  » impugnato 
le  verità  su  cui  riposa  l’ordine  religioso  e morale;  l’avere  tentato  di 
scalzare  i principi  e le  guarentigie  che  sono  poste  a fondamento  della 
costituzione  civile  dello  Stato;  l’avere  infine,  malgrado  replicate  am- 
monizioni, persistito  nella  insubordinazione  alle  autorità  e- nella  tra- 
sgressione delle  leggi  e dei  regolamenti  concernenti  1’  Università. 

Art.  41.  Il  Capo  della.  Pubblica  Istruzione  tuttavia  non  potrà  sot- 
toporre al  Ee  un  decreto  di  sospensione  o di  rimozione  di  alcuno  tra 
i membri  del  Corpo  universitario  che  dopo  giudizio  conforme  del  Con- 
siglio superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Art.  42.  Il  Consiglio,  che  in  tal  caso  dovrà  essere  composto  di 
almeno  due  terzi  dei  suoi  membri  ti*a  ordinari  e straordinari,  non  pro- 
cederà all’esame  di  questi  fatti  senza  l’ intervento  di  due  delegati 
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della  facoltà  alla  quale  appartiene  l’incolpato,  i quali  avranno  voto 
deliberativo. 

Tanto  i membri  del  Consiglio,  quanto  i delegati  della  facoltà, 
non  ]iotranno  ricusarsi  a tale  incarico  se  non  per  cause  determinate, 
intorno  alla  validità  delle  quali  pronunzierà  il  Capo  della  Pubblica 
Istruzione. 

L’incolpato  dovrà  essere  ammesso  davanti  al  Consiglio  così  co- 
stituito per  esporvi  le  sue  difese.  ^ 

Art.  43.  La  sospensione  non  può  eccedere  i due  anni.  Essa  im- 
porta la  perdita  dello  stipendio,  ed  oltre  a ciò  il  tempo  in  cui  dura 
non  porre  per  Tanzianità  nella  facoltà,  né  è computato  negli  anni  di 
servizio. 

La  rimozione  importa  privazioni  di  tutti  i dritti  inerenti  alle  fun- 
zioni esercitate  nell’  Università  ed  al  servizio  prestato  nella  medesima. 

Art.  44.  In  ogni  evento  però  il  Capo  della  Pubblica  Istruzione 
potrà  fare  chiudere  temporaneamente,  senza  distinzioni  d’ insegnanti, 
i corsi  che  fossero  occasione  di  scandali  e potessero  provocare  di- 
sordini. 

In  caso  di  urgenza  questa  medesima  facoltà  apparterrà  al  Eettore 
della  Università  ed  al  Preside  degli  Istituti  universitari  per  i Profes- 
sori che  fanno  parte  del  Corpo  universitario  o che  dettassero  lezione 
nell’Università  col  titolo  di  privati  insegnanti.  Il  Eettore  dovrà  im- 
mediatamente ii|erire.  al  Yice-Presidente  del  Consglio,  o a chi  ne  fa 
le  veci  per  l’approvazione  e per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Art.  45.  Per  i Professori  ordinari  i quali  per  cagione  di  malattia 
o di  età  non  saranno  più  in  istato  di  continuare  utilmente  le  loro  fun- 
zioni, il  Capo  della  Pubblica  Istruzione,  dopo  avere  sentito  il  Consi- 
glio superiore  di  Pubblica  Istruzione,  potrà  proporre  al  Ee  che  sieno 
passati  alla  classe  dei  Professori  emeriti. 

Lo  stesso  passaggio  alla  classe  dei  Professori  emeriti  ^arà  accor- 
dato ai  Professori  ordinari,  i quali  rinunziano  al  proprio  ufficio  se  il 
servizio  da  essi  prestato,  col  grado  indicato  nell' Università  eccede  i 
quindici  anni. 

I Professori  emeriti,  conservando  la  xiensione  di  ritiro  ad  essi  do- 
vuta per  legge  secondo  gli  anni  di  servizio  prestato,  avranno  dritto  ad 
una  propina  per  le  adunanze  della  facoltà  e godranno  di  tutti  gli  onori 
dei  Professori  ordinari. 

Art.  45.  Il  titolo  di  Professore  onorario  dell’  Università  sarà  dal 
Ee  conferito  a personaggi  di  eminente  merito  scientifico  e letterario, 
che  per  le  loro  condizioni  sociali  non  possono  ademxiire  i doveri  ine- 
renti alla  carica  di  Professore  ordinario. 

Essi  godranno  dei  medesimi  onori  dei  Professori  ordinari. 

Art.  47.  Quando  la  cattedra  sarà  vacante  per  impedimento  tem- 
poraneo del  Professore  titolare,  il  Capo  del  Dicastero  di  Pubblica 
Istruzione  provvederà,  sentita  la  proposta  dello  stesso  Professore. 

Del  Rettoy^e. 

Art.  48.  Il  Eettore  è preposto,  subordinatamente  al  Consiglio  su- 
periore di  Pubblica  Istruzióne,  al  governo  immediato  dell'  Università, 
sia  che.  si  consideri  sotto  l’aspetto  amministrativo  in  ordine  alle  au- 
torità ed  ai  diversi  uffiziali  ed  impiegati  di  ogni  classe  che  si  sono 
istituiti,  sia  che  si  consideri  sotto  l’àspetto  dell’insegnamento  in  or- 
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dine  alle  diverse  categorie,  d’insegnanti  e di  studenti  che  hi  coni 
pongono. 

Informa  il  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione  intorno  al, 
modo  con  cui  ciascuno  degli  insegnanti  attende  al  disimpegno  dei  propri 
doveri.  Fa  le  opportune  ammonizioni  uflìciali  ai  trasgressori  di  questi 
doveri,  e ne  fa  tenere  nota  in  apposito  registro. 

Vigila  sopra  la  scolaresca,  chiede  ai  membri  del  Corpo  universi- 
tario informazioni  intorno  ai  progressi  degli  studenti,  e designa  al 
Consiglio,  per  gli  opportuni  provvedimenti,  gli  studenti  che  si  saranno 
segnalati  per  ingegno,  diligenza  e buona  condotta. 

Pronunzia  intorno  ai  ricorsi  relativi  alle  immatricolazioni  ad  all’am- 
missione agli  esami. 

Dà  i diplomi  di  laurea,  i quali  dovranno  essere  muniti  del  sug- 
gello (Iella  Università  e di  quello  della  corrispondente  Facoltà,  con  le 
firme  del  Eettorc,  del  Presi(ie  della  Facoltà,  e del  Cancelliere  del- 
l’ Università..  . 

Veglia  alla  conservazione  delle  fabbriche  di  tutti  gli  stabilimenti 
annessi  all’  Università. 

Convoca  il  Corpo  universitario,  ne  presiede  le  adunanze,  o lo  pre- 
siede nelle  pubbliche  solennità. 

Dal  Rettore  dipenderanno  il  Cancelliere  e gl’impiegati  di  cancel- 
leria dell’Università,  per  i quali  sarà  in  seguito  pubblicato  apiiosito 
regolamento. 

Art.  19.  Egli  convocherà,  quando  lo  crederà  opportuno,  il  Con- 
siglio dei  Presidi  delie  Facoltà  per  consultarlo  sopra  i miglioramenti 
che  potrebbero  introdursi  in  qualunque  paino  riguardante  1’  Università, 
e ne  farà  rapporto  al  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione. 

Art.  50.  Per  ogni  anno  scolastico  il  Rettore  stabilirà,  d’  accordo 
con  i Presidi,  l’orario  delle  lezioni,  e curerà  la  pubblicazione  per  le 
stampe  del  Calendario  dell’Università. 

Le  lezioni  si  dovranno  succedere  in  modo  che  gii  studenti  pos- 
sano su(3cessivamente  assistere  alle  cattedre  che  debÌ3ono  frequentare. 

Art.  51.  In  assenza  del  Rettore,  lo  sostituirà  il  Preside  più  an- 
ziano in  ordine  di  nomina  al  posto  di  Professore. 

Art.  52.  Il  Rettore  sarà  scelto  a maggioranza  di  voti  da  tutti  i 
professori  componenti  il  Corpo  universitario  sopra  tre  candidati  pro- 
posti da  una  delie  Facoltà  tra  i professori  ordinari  ed  emeriti  che 
fanno  parte  della  medesima. 

Tutte  le  Facoltà  eserciteranno  questo  dritto  1’  una  dopo  1’  altra 
successivamente. 

La  nomina  del  Rettore  scelto  dal  Corpo  universitario  sarà  valida 
dopo  Tapprovazione  del  Capo  della  Pubblica  Istruzione.  Quando  questa 
venisse  rigettata,  si  procederà  ad  una  seconda  elezione  per  la  quale 
la  Facoltà  non  potrà  proporre  fra  i candidati  colui  la  cui  nomina  è 
stata  rigettata.  La  carica  di  Rettore  dura  due  anni. 

Art.  53.  Ogni  Facoltà  avrà  un  Preside  dal  quale  sarà  presieduta 
nelle  sue  adunanze,  ed  un  Cancelliere  che  fara  da  segretario. 

L’  ufiicio  di  Preside  sarà  asercitato  dai  professori  ordinari  e dai 
professori  emeriti  successivamente  per  ogni  anno,  secondo  l’ ordine 
della  loro  nomina.  Tra  quelli  che  sono  nominati  contemporaneamente 
sarà  preferito  il  più  antico  di  età. 

Il  professore  più  anziano  della  Facoltà  sostituirà  il  Preside  in 
tutti  i casi  d’assenza  del  medesimo. 
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L’uffizio  di  Cancelliere  sarà  esercitato  per  due  anni  da  un  profe^^- 
sore  ordinario  scelto  da  tutti  i professori  della  Facoltà  con  voti 
segreti. 

Il  professore  di  più  recente  nomina  sostituirà  il  Cancelliere  in 
tutti  i casi  d’assenza  del  medesimo. 

Art.  51.  Lo  stipendio  del  Lettore  sarà  di  lire  2000  per  anno. 

Lo  stipendio  dei  Presidi  e dei  Cancellieri  di  Facoltà  sarà  di 
lii’e  000  per  anno. 

'Degli  studenti  e degli  uditori. 

Art.  55.  Vi  sono  nella  Università  due  ordini  di  studenti,  gli  stu- 
denti iiropriamente  detti  e gli  uditori. 

Per  essere  iscritto  a titolo  di  studente  nell’PJniversità  o negli 
istituti  universitari  conviene  presentare  la  licenza  liceale  ottenuta  a 
norma  della  legge  sulla  istruzione  secondaria.  ^ 

Sono  dispensati  da  un  tale  obbligo  coloro  che  vorranno  frequen- 
tare la  Università  per  essere  autorizzati  ad  esércitare  la  professione 
di  agrimensori,  farmacisti,  notai,  ed  esércenti  di  bassa  chirurgia.  Le 
norme  con  cui  questi  dovranno  essere  ammessi  come  studenti  all’Uni- 
versità éd  agli  Istituti  universitari  seguiteranno  ad  essere  come  per 
lo  passato. 

Coloro  che  crederanno  di  poter  frequentare  i corsi  che  si  danno 
nelle  diverse  Facoltà,  senza  essere  sottoposti  alla  prova  degli  esami 
richiesti  per  essere  ascritti  a titolo  di  studenti,  vi  saranno  ammessi 
a titolo  di  uditori. 

Gli  uditori  però  e coloro  che  seguono  le  lezioni  dei  privati  inse- 
gnanti fuori  della  Università  non  potranno  essere  ammessi  agli  esa'mi 
che  conducono  al  conseguimento  della  laurea  o di  altra  carta  autoriz- 
zante senza  avere  superato  la  prova  degli  esami  richiesti  per  essere 
ascritti  a titolo  di  studenti. 

Art.  56.  Gli  studenti  e gii  uditori  pagheranno  ogni  anno,  all’ a- 
prirsi  della  Università,  una  tassa  di  matricolazione  la  quale  sarà 
maggiore  per  gli  uditori  secondo  le  norme  fissate  nell’annessa  tabella. 

' Studenti  Uditori 


Giurisprildenza L.  30  ^ 45 

Notariato  .........  » 20  30 

Medicina  e chirurgia,  ciascuna  . » 30  45 

Matematica  ........  » 30  , 45 

Filosofia  e lettere » 20  ' 30 

Farmacia » 15  25 

Agrimensura  .........  10  15 


Gli  uditori,  che  senza  aspirare  ad  alcun  grado  dottorale,  chiede- 
ranno di  essere  ammessi  a frequentare  i corsi  di  lezioni  dettate  nella 
Università,  saranno  dispensati  da  questa  tassa  annuale.  Ma  se  in  se- 
guito di  avere  assistito  alle  lezioni  volessero  aspirare  ai  gradi  dotto- 
rali dovranno  pagare  la  tassa  di  uditore  calcolata  per  tre  anni  nella 
Facoltà  di  filosofia  e lettere  e di  scienze  naturali,  e calcolata  per  tre 
anni  nella  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina  e di  scienze  ma- 
tematiche. Gli  agrimensori  paglieranno  la  medesima  tassa  per  un 
anno. 
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Della  laurea  dottorale  e degli  esami  che  m si.  riferiscono. 

Art.  57.  Lii  laurea  dottorale  verrà  conferita  in  tutte  le  Facoltà 
agli  studenti  clic  avranno'  superata  la  prova  degli  esami  speciali  e 
generali  che  sono  richiesti  per  questo  grado  accademico. 

A questi  studenti  che  non  avendo  conosciuto  il  corso  di  una  Fa- 
coltà necessario  p^r  ottenere  la  laurea,  amano  tuttavia  ottenere  un 
certificato  degli  studi  universitari  fatti,  quando  superino  i relativi 
esami,  sarà  rilasciata  un'  attestazione  di  licenza  nelle  materie  a cui 
quegli  studi  si  riferiscono. 

Art.  58.  G-li  esami  speciali  per  ogni  laurea  verseranno  ciascuno 
intorno  ad  una  delle  materie  x)rincipali,  il  cui  studio  è riputato  jieces- 
sario  al  conseguimento  di  tale  grado. 

IsTon  vi  avrà  che  un  solo  esame  speciale  per  ogni  materia,  qua- 
lunque sia  lo  stadio  di  tempo  in  cui  è insegnato,  e qualunque  sia  il 
numero  dei  professori  fra  i quali  è ripartito. 

Arti  59.  Gli  esami  generali,  si  aggirano  intorno  al  complesso  di 
tutte  le  materie  di  cui  si  è dato  saggio  negli  esami  speciali. 

Tali  esami  generali  sono  in  numero  di  tre,  e consìstono: 

Il  1°  in  una  composizione  scritta,  a porte  chiuse  in  un  determi- 
nato tempo,  senza  alcun  soccorso  di  consiglio  o di  trattati  inforno  ad 
un  tema  tratto  dalle  materie  che  hanno  formato  Foggetto  degli  esami 
speciali. 

Il  2®  in  un  esperimento  verbale  intorno  a diversi  temi  tratti 
da  queste  stesse  materie. 

Il  3®  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione  scritta  libera- 
mente dal  candidato  sopra  un  tema  da  lui  scelto'  negli  insegnamenti 
che  alla  laurea  si  riferiscono,  ed  intorno  ad  alcune  tesi,  da  lui  pari- 
menti  scelte  in  questi  stessi  insegnamenti. 

Art.  (50.  I temi  di  tutti  gli  esami  tanto  speciali,  quanto  generali, 
saranno  semprp  tratti  a sorte  dai  relativi  programmi  di  esame,  salve 
le  eccezioni  stabilite  nell’articolo  precedente,  per  la  dissertazione  e 
per  le  tesi  che  debbono  formare  l’oggetto  della  disputa,  e salve  quelle 
che  potrà  essere  opportuno  di  stabilire  con  ispeciali  regolamenti  per 
qualche  particolare  esame  in  una  facoltà. 

I temi  per  formare  i programmi  dei  diversi  esami  speciali  saranno 
scelti  nelle  varie  parti  degli  insegnamenti  che  a ciascuno  di  questi 
esami  si  riferiscono. 

I temi 'per  programmi  degli  esami  generali  saranno  scelti,  ma  in 
modo  più  largo,  complessivamente  in  tutti  gl’insegnamenti  che  formano 
l’oggetto  dei  diversi  esami  speciali. 

I programmi  predetti  saranno  compiuti  da  apposite  Commissioni- 
create  dal  Capo  della  pubblica  istruzione  ed  approvate  dal  Consiglio 
superiore. 

Art.  61.  Il  numero  degli  esami  speciali  richiesti  per  le  diverse 
lauree,  e quello  delle  materie  d’insegnamenti  che  ognuno  di  essi  dovrà 
abbracciare  come  altresì  il  tempo  che  dovrà  essere  dato  a ciascun 
esperimento  tanto  per  gli  esami  speciali,  quanto  per  gli  esami  gene- 
rali, saranno  determinati  nei  regolamenti  delle  rispettive  facoltà. 

Art.  62.  Gli  studenti  sono  liberi  di  regolare  essi  stessi  l’ordine 
dei  loro  esami,  con  questa  riserva  che  non  saranno  ammessi  ad  alcuno 
degli  esami  generali  se  non  dopo  avere  superati  tutti  gli  esami  speciali. 

Art.  63.  Gli  esami,  tanto  speciali,  quanto  generali,  superati  in 
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una  delle  Uuiversità  d’Italia,  hanno  lo  stesso  effetto  legale,  ed  aprono 
l’accesso  alle  promozioni  nell’Università  di  ISlapoli.. 

Art.  64.  Gli  esami  sono  pubblici,  ed  hanno  luogo  individualmente 
per  ciascun  candidato  dinanzi  a particolari -Oommissioni  istituite  tutti 
gli  anni  per  diversi  esami  di  ogni  Facoltà. 

Art.  65.  Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali  saranno  composte 
ciascuna  del  professore  o di  uno  dei  professori  incaricati  dell’insegna* 
mento  intorno  . al  quale  dovranno  aver  luogo  gli  esperimenti,  e di  due 
altri  membri,  l’uno  dei  quali  potrà  essere  scelto  anche  in  altra  Fa* 
coltà,  l’altro  potrà  essere  scelto  fuori  del  corpo  accademico,  ed  a pre- 
ferenza fra  privati  insegnanti. 

La  presidenza  di  ognuna  di  queste  Commissioni  apparterrà  al  pro- 
fessore della  materia  intorno  alla  quale  verte  l’esame. 

Quando  due  o più  professori  sono  incaricati  dell’insegnamento 
dell’istessa  materia  o di  due  materie,  che  per  le  loro  attinenze  pos- 
sono essere  attribuite  alla  stessa  Commissione,  saranno  chiamati  alter* 
nativamente  a farne  parte  ed  a presiederla. 

caso  che  per  un  motivo  qualunque  il  professore  cui  è uffi- 
cialmente aiìidata  la  materia  dell’esame  non  vi  possa  intervenire,  la 
presidenza  apparterrà  al  più  anziano  di  età  fra  i membri  di  cui  verrà 
composta  la  Commissione  medesima. 

Art.  66.  Le  Commissioni  per  gli  esami  generali  si  comporranno 
di  sei  membri  non  compreso  il  Presidente,  tre  dei  quali  saranno  scelti 
fra  coloro  che  danno  un  insegnamento  ufficiale  nelle  Facoltà  ; gli  altri 
tre  potranno  essere  scelti  fra  persone  che  quantunque  estranee  alla 
medesima,  saranno  in  concetto  di  esperte  nelle  materie  dell’esame. 

La  presidenza  di  ciascuna  di  queste  Commissioni  appartiene  al 
Preside  della  Facoltà. 

Art.  67.  1 membri  delle  Commissioni  che  debbono  essere  scelti 
fra  gli  insegnanti  officiali,  saranno  'designati  dalle  rispettive  Facoltà  ; 
gli  altri  membri  saranno  nominati,  dal  Crmsigliere  dell’istruzione  pub- 
blica. 

'Nei  casi  però  in  cui  sarà  d’uopo  provvedere  senza  indugio,  il  ret- 
tore della  Università,  ed  in  sua  assenza  il  Preside  delia  Facoltà,  potrà 
fare  surrogare  i membri  di  queste  Commissioni  da  persone  scelte  fra 
i liberi  insegnanti. 

Art.  68.  Alla  fine  di  ciascun  esame,  la  Commissione,  dinanzi  alla 
quale  l’esperimento  ha  avuto  luogo,  si  ritira,  e previa  discussione  sul  • 
merito  dell’esame,  approva  o rimanda  il  candidato  a fare  più  diligente 
preparazione. 

Art.  69.  Gli  esami  speciali  per  ottenere  la  laurea  dovranno  essere 
•fatti  in  uno  stadio  di  anni  determinato,  a computarsi  dal  primo  esame 
approvato.  Questo  stadio  sarà  fissato  nel  regolamento  di  ciascuna 
Facoltà. 

Gli  studenti  che  avranno  protratto  i loro  esami  oltre  al  termine 
fissato  dal  regolamento  delle  rispettive  Facoltà,  non  potranno  conse- 
guire il  grado  cui  aspirano  se  non  dopo  aver  ripetuti  gli  esami  che 
resteranno  fuori  del  termine  medesimo. 

Art.  70.  Gli  esami  fatti  ed  i gradi  ottenuti  fuori  d’Italia  saranno 
senza  effetto  nello  Stato,  salvo  il  caso  di  legge  speciale. 

Art.  71.  Gli  esami  o porzione  degli  esami  per  ottenere  la  laurea 
dottorale  potranno  essere  dispensati  dal  Consigliere  per  la  pubblica 
istruzione,  udito  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  in  parti- 
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colali  e rarissimi  casi  che  potraimo  giustificare  tale  dispensa  e spe- 
cialmente in  quelli  previsti  dall’articolo  20. 

Art.  72.  Gli  esami  che  saranno  necessari  per  ottenere  nell’ Uni- 
versità e negli  istituti  universitari  i certificati,  i brevetti  e le  patenti 
che  rendono  abili  nell’esercizio  di  alcune  particolari  arti,  professioni 
ed  uffici  nello  Stato,  saranno  determinati  nei  regolamenti  delle  Facoltà 
in  cui  vogliono  essere  fatti  gli  studi  che  a simili  esami  si  riferiscono. 

Art.  73.  Le  tasse  che  per  ogni  esame  dovranno  essere  pagate  dai 
diversi  candidati  saranno  fissate  nel  regolamento.  Provvisoriamente 
seguiteranno  a percepirsi  le,  antiche  tasse  secondo  le  norme  presente- 
mente  in  vigore. 

Art.  74.  La  dispensa  per  pagare  le  tasse  sarà  soltanto  accordata 
ogni  anno  a non  più  di  otto  persone  por  ciascuna  Facoltà,  le  quali 
dolio  avere  documentata  al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione 
la  loro  povertà  saranno  giudicate  le  più  meritevoli  con  esame  in  con- 
corso sulle  materie  delle  rispettive  Facoltà. 

Art.  75.  Le  tasse  che  si  riscuotono  per  l’immatricolazione  e per 
le  lauree  costituiscono  una  particolare  dote- dell’ Università  che  s’inti- 
tolerà Cassa  delle  lauree. 

Art.  70.  Faranno  parte  ancora  della  Cassa  delle  lauree  le  tasse 
pagate  per  le  licenze  ginnasiali  e liceali  date  nelle  provincie,  detratto 
le  indennità  che  si  dovranno  accordare  ai  membri  delle  Commissioni 
esaminanti. 

Art.  77.  Dalla  Cassa  delle  lauree  saranno  pagati": 

Gli  stipendi  del  rettore,  dei  presidi  e dei  cancellieri  delle  Facoltà 
per  le  adunanze  ad  oggetto  di  esame  ; 

Gli  stipendi  degli  impiegati  della  Cancelleria  dell’Università; 

Le  gratificazioni  che  per  servizi  straordinari  degli  impiegati  del- 
F Università  sieno  state  propostò  ^1  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione  ed  approvate  dal  consigliere  di  Pubblica  istruzione; 

Le  dotazioni  che  con  apposito  regolamento  saranno  stabilite  per 
i gabinetti,  per  le  cliniche  e per  la  biblioteca; 

Le  spese  approvate  dal  consiglfSre  per  la  Pubblica  istruzione, 
dietro  parere  del  Consiglio  superiore,  per  acquisti  straordinari  pro- 
posti dai  direttori  dei  gabinetti  e che  oltrepassano  la  dotazione  anr 
nuale  dei  medesimi  gabinetti; 

Le  spese  per  la  conservazione  degli  edifici  dipendenti  dall’  Uni- 
versità, o per  novelle  fabbriche  della  sua  dipendenza,  autorizzate  dal 
"consigliere  per  la  Istruzione  iiubblica  dietro  l’avviso  del  Consiglio 
superiore. 

Ove  i fondi  della  Cassa  delle  lauree  non  fossero  sufficienti,  sup- 
plirà la  tesoreria  dello  Stato. 

Art.  78.  Per  tutti  gli  esiti  chesSinora  sono  andati  a carico  della 
Cassa  delle  lauree  non  considerate  nell’antecedente  articolo,  il  Con- 
siglio superiore  proporrà  al  consigliere  della  Istruzione  pubblica  quelle 
deliberazioni  che  stimerà  migliori. 

Disposizioni  normali  'carie. 

Art.  79.  La  lingua  italiana  è la  lingua  ufficiale  dell’insegnamento 
e degli  esami,  sia  per  i gradi  dottorali^  sia  per  i concorsi  in  tutti  gli 
stabilimenti  universitari. 

Tuttavia  sarà  data  facoltà  agli  studenti  ed  ai  concorrenti  di  va-^ 
lersi  della  lingua  latina. 

20.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente.  '' 


Art'.  80.  La  divisa  del  Corpo  universitario  continuerà  ad  essere 
come  per  lo  passato. 

Art.  81.  Sono  fondate  fin  d’ora  nell’Università  di  Napoli  due  cat- 
tedre secondarie  aggregate  alla  Facoltà  di  giuris;  rudenza,  i cui  tito- 
lari avranno  la  metà  dello  stipendio  dei  professori  ordinari.  Esse 
saranno:  1"  Diritto  internazionale  juivato  ; 3®  Diritto  municipale  teo- 
rico-positivo. 

Art.  82.  E’  fondato  in  Napoli  un  Istituto  filologico  che  f;irà  parte 
integrale  della  Università,  il  cui  ordinamento  formérà  materia  di  ap- 
posito  decreto. 

Art.  83.  E’  stabilito  nneora  in  Aapolj  un  alunnato  universitario 
che  sarà  composto  di  quegli  alunni  i quali  dopo  concorso  saranno 
mandati  a compiere  i loro  studi  in  altre  città  d’Europa  a spese  del 
Governo.  L’organamento  di  siffatta  istituzione  sarà  determinato  in  un 
regolamento. 

Art.  81.  L’insegnamento  della  medicina  che  si  potrà  dare  negli 
istituti  universitari  da  ordinarsi  nelle  provincie  sarà  solo  limitato  ai 
due  primi  anni  di  corso. 

Art.  85.  Kel  regolamento  che  seguirà  alla  presente  legge  verrà 
stabilito  quali  studi  debbono  compiere  e di  quali  titoli  provvedersi 
gli  aspiranti  al  grado  di  patrocinatori. 

Art.  80.  Lo  stipendio  dei  professori  negli  istituti  universitari  delle 
provincie,  a cominciare  dal  prossimo  mese  di  novembre  in  cui  ver- 
ranno aperti,  è pareggiato  a quello  di  cui  godono  i professori  liceali 
a norma  della  legge  già  emanata  sulle  scuole  secondarie.  Essi  verranno 
distinti  con  la  medesima  classificazione. 

Disiìoslzioni  transitorie. 

Art.  87.  I provvedimenti  che  con  la  presente  legge  sono  ordinati 
per  l’assistenza  degli  studenti  alle  lezioni  dell’Università,  cominceranno 
ad  essere  esecutive  dal  mese  di  novembre  del  corrente  anno. 

Àrt.  88.  L’obbligo  di  presentare  la  licenza  liceale  per  essere  am- 
messo come  studente  nell’Università  di  I^apoli  ed  agli  istituti  univer- 
sitari delle  provincie  comincera  ctal  novembre  1862.  Fino  a quell’epoca 
si  riterranno  le  norme  attualmente  in  vigore. 

Art.  89.'  Gli  studenti  che  attualmente  avranno  già  fatto  la  maggior 
parte  degli  esami  richiesti  pel  grado  cui  aspirano,  saranno  dispensati 
dal  dare  saggio  dei  loro  studi  intorno  alle,  materie  che  fossero  state 
novellamente  introdotte  nei  programma  delle  rispettive  Facoltà.  Questa 
dispensa  concerne  tanto  gli  esami  speciali,  quanto  i generali. 

Art.  90.  Per  il  biennio  scolastico,  che  comincia  col  mese  di  no- 
vembre 1861,  il  B-ettore  sarà  scelto  tra  i professori  della  Facoltà  di 
filosofia  e lettere.  Indi  conservandosi  la  successione  che  si  trova  sta- 
bilita dalie  precedenti  nomine  di  Eettori,  seguiteranno  le  altre  Facoltà 
col  seguente  ordine  : giurisprudenza,  scienze  naturali,  scienze  matema- 
tiche e medicina.  La  convocazione  del  Corpo  universitario  per  la 
scelta  del  Eettore  sarà  fatta  nel  mese  di  luglio. 

Art.  91.  1 professori  titolari  delie  scuole  universitarie  nelle  pro,- 
vincie  dette  ora  comunemente  Licei,  i quali  per  soppressione  di  cat- 
tedra cesseranno  dall’insegnamento,  godranno  dei  sei  decimi  dello  sti- 
pendio loro  attualmente  assegnato,  fino  a che  non  avranno  altra 
destinazione,  senza  pregiudicare  i diritti  che  possono  avere  all’  intera 
pensione  per  giubilazione. 
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Coloro  però  fra  essi  che  avendo  le  qualità  volute  per  esercitare 
gli  uffici  loro  proposti,  ricuseranno  di  accettarli,,  scadranno  da  questo 
diritto,  salve  le  indennità  o pensioni  che  loro  potessero  essere  dovute 
per  i servizi  prestati. 

Art.  92.  Tutte  le  altre  leggi  e regolamenti  opposti  alla  x>i^;«ente 
legge  sono  abrogati. 

Ai  consiglieri  di  luogotenenza  incaricati  dei  dicasteri  dell’  istru- 
zione pubblica  e delle  finanze  è commessa  la  esecuzione  del  x>resente 
decreto. 


Obbligo  della  iscrizione  ai  corsi  per  l’Università  di  Napoli 
e disposizioni  relative  al  sistema  degli  esami  e delle  tasse. 

(Legge  30  maggio  1875,  n.  2513). 

Art.  1.  E’  esteso  l’obbligo  dell’ iscrizione,  ai  corsi  all’  Università 
di  Napoli. 

I corsi  degli  insegnanti  a titolo  privato  debbono  essere  notificati 
al  rettorato  di  quella  Università,  ed  annunziati  insieme  con  quelli 
degli  insegnanti  ufficiali,  ma  potranno  esser  fatti  anche  fuori  del  re- 
cinto della  Università. 

Art.  2.  La  tassa  d’iscrizione  ai  corsi  ai  quali  si  applica  Tart.  102 
della  legge  13  novembre.  1859,  verrà  pagata  dallo  studente  alla  cassa 
stessa  Università,  e da  questa  all’insegnante  a titolo  privato. 

Art.  3.  Il  numero  degli  esami  e quello  dei  compon/enti  le  commis- 
sioni esaminatrici  sarà  determinato  con  decreto  reale,  udito  il  parere 
del  Consiglio  superiore. 

Art.  4.  Gli  esami  saranno  imbblici  ed  avranno  luogo  per  ciascun 
candidato. 

Oltre  i professori  ufficiali,  saranno  chiamati  a far  j^arte  delle  com- 
missioni esaminatrici  uno,  o due  membri  scelti  fuori  del  corpo  acca- 
demico, ed  a preferenza  fra  i privati  docenti. 

Art.  5.  Gli  studenti  delle  Università  e degli  istituti  d’istruzione 
superiore,  oltre  le  tasse  stabilite  dalla  legge  11  agosto  1870,  allegato  A', 
pagheranno  una  sopratassa  d’esame  nelle  misure  seguenti: 

a)  Gli  studenti  delle  Facoltà  di  giurisprudenza  e di  medicina 
e chirurgia  e quelli  di  matematiche  pure  colla  scuola  d’  apjfiicazione 
lire  100. 

Gli  studenti  delle  Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e matéma- 
tiche,  e quelli  di  farmacia  aspiranti  alla  laurea,  gli  studenti  di  filo- 
sofia e lettere,  e gli  aspiranti  al  dixfioma  di  abilitazione  alla  professione 
farmaceutica,  lire  50. 

II  pagamento  di  questa  sopratassa  sarà  ripartita  in  tante  quote 
annue,  quanti  sono  gii  anni  del  corso  prescritti  pel  conseguimento 
della  laurea,  e del  diploma. 

b)  Gli  studenti  aspiranti  al  diploma  di  notaio,  procuratore,  o 
causidico,  pagheranno  per  ogni  anno  del  loro  corso  la  stessa  quota 
annua,  che  si  paga  dagli  aspiranti  alla  laurea  in  'giurisprudenza. 

(ili  studenti  di  Veterinaria,  ed  agraria  e di  chirurgia  minore,  e le 
aspiranti  levatrici  pagheranno  per  ciascun  anno  di  corso,  lire  12. 

Le  quote  annue  della  sopratassa  d’  esame  si  verseranno  dagli  stu- 
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denti  nella  cassa  dell’ Università  od  istituto,  prima  della  iscrizione 
agli  esami  annuali. 

Il  fondo  che  annualmente  viene  costituito  dalle  quote  versate 
dagli  studenti,  sarà  ditribuito  ai  membri  delle  commissioni  esamina- 
trici, in  ragioni  del  numero  degli  esami  cui  ciascun  membro  avrà 
preso  parte  (1). 

Un  regolamento  approvato  per  Decreto  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  stabilirà  i modi,  nei  quali  sarà  annualmente  fatta 
questa  distribuzione  e l’ uso  della  somma  eccedente  le  retribuzioni 
degli  esaminatori  (2). 

Art.  b.  Saranno  pubblicate  ed  estese  alla  Università  di  I^apoli 
le  disposizioni  <ìontenute  ^nel  capo  V della  legge  13  novembre  1859 
sulla  pubblica  istruzione,  é quelle  contenute  negli  articoli  113, 114, 
115,  118,  122  e 125  della  ca})0  VII  della  legge  medesima. 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge. 

Legge  17  ottobre  1860  n.  263,  sull’Istruzione  Superiore  in  Sicilia  (3). 

Il  Prodittaiore,  ecc.:  In  virtù  dell’autorità  a lui  delegata  ; 

Sulla  prop'osta  del  Segretario  di  Stato  per  la  Pubblica  Istruzione  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Segretari  di  Stato  ; 

Decreta  e promulga  : , 

Art.  1.  La  legge  sulla  Pubblica  Istruzione  promulgata  in  Torino, 
ai  13  novembre  1859,  salve  le  modificazioni  contenute  negli  articoli 
seguenti  o che  da  ulteriori  decreti  potranno  esservi  recate,  è adottata 
in  Sicilia. 

Art.  2.  All’  amministrazione  generale  della  Pubblica  Istruzione 
soprintende,  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  o Segretario  di  Stato, 
il  Consiglio  superiore  d’istruzione  Pubblica,  residente  in  Palermo. 

Art.  3.  Il  Consiglio  è composto  del  Presidente,  che  eserciterà 
ancora  le  funzioni  d’ispettore  generale  degli  studi,  e di  sei  membri, 
tutti  nominati  dal  Ee. 

Uno  dei  consiglieri,  destinato  per  ogni  biennio  dal  Ee,  ne  è,  il 
Vice-presidente. 

Art.  4.  I Consiglieri  durano  in  ufficio  tre  anni,  rinnovandosene 
due  per  ciascun  anno  in  ordine  d’anzianità,  e per  i primi  tre  anni  a 
beneplacito  del  Ee. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è richiesta  la  presenza  almeno 
di  quattro  consiglieri. 

Art.  5.  All’ amministrazione  locale  della  Pubblica  Istruzione  so 
printendono  : 


(1)  E’  superfluo  ricordare  cbe  ora  la  materia  delle  tasse,  salvo  solo  per  le 
scuole  di  ostetricia,  è modificata  e disciplinata  dalla  legge  28  maggio  1903  n.  224. 

(2)  In  adempimento  delle  prescrizioni  di  questo  articolo  fu  approvato,  con  De- 
creto Minisi.  25  dicembre  1875  n.  2869,  un  analogo  Regolamento  poi  abrogato  e 
sostituito  dal  Decreto  Minisi.  20  luglio  1877  n.  3965,  concernente  il  fondo  delle 
sopratasse  di  esame  e V assegnazione  delle  propine  ai  membri  delle  commissioni  esa- 
minatrici nelle  Università  e negli  Istituti  superiori.  La  materia  ora  è contenìplata 
dal  vigente  regolamento  generale  universitario. 

(3)  Questa  legge  porta  la  firma  del  prodittatore  Mordini  ed  è controfirmata 
dal  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  Ugdulena. 
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In  ogni  Università,  il  Rettore  ; 

In  ogni  Capo  di  provincia  un  Ispettore  provinciale  degli  studi 
secondari,  tecnici  ed  elementari,  il  quale  eserciterà  ancora  le  funzioni 
di  Regio  Provveditore  ; ed  un  Consiglio  i)er  le  scuole  ; 

ISTei  Capi  di  Circondario  saranno  gli  ispettori  eletti  dal  Segretario 
di  Stato. 

Art.  6.  Le  Università  di  Palermo,  Catania  e Messina  sono  man- 
tenute con  le  loro  cinque  Facoltà  e Collegi  di  belle  arti  aggiuntivi. 

Art.  7.  Alla  Facoltà  di  scienze  fìsiche  e matematiche  delPUniver- 
sità  di  Palermo  sarà  annessà  una  scuola  d’applicazione,  i cui  insegna- 
menti risponderanno  a quelli  indicati  nell’  articolo  53  della  legge 
del  13  novembre  1859,  e saranno  determinati  da  apposito  regola- 
mento. 

Art.  8.  Sarà  determinato  con  ispeciale  regolamento  il  numero  e 
la  distribuzione  delle  cattedre  per  ciascuna  Facoltà,  e quello  dei  pro- 
fessori ordinari  e straordinari  (1). 

Art.  9.  Lo  stipendio  dei  professori  ordinari  è fìssato  indistinta- 
mente, nell’Università  di  Palermo  a lire  3500  annue  per  ciascheduno 
e in  quelle  di  Catania  e Messina  a lire  3000. 

Art.  10.  Le  tasse  d’immatricolazione,  d’iscrizioni  ai  corsi,  di  diritti, 
di  esami  e diplomi  nelle  Università  di  Sicilia  sono  ridotte  a metà  di 
quello  che  nella  legge  del  13  novembre  1859  è prescritto  per  1’  Uni- 
versità di  Torino. 

Art.  11.  L’insegnamento  privato  è libero  : ma  non  avrà  lo  stesso 
valore  legale  dei  corsi  a titolo  pubblico,  se  non  è dato  secondo  le 
norme  prescritte  dalla  legge.  • 

Art.  12.  La  direzione  amministrativa  e l’ispezione  accademica  di 
ciascuna  Università  è esercitata  dal  Rettore  e dai  Presidi  delle  Fa- 
coltà, assistiti  dal  Segretario-cancelliere. 

Art.  13.  L’uffìcio  di  Segretario-cancelliere  è mantenuto  secondo  i 
regolamenti  vigenti  in  Sicilià,  con  lo  stipendio  e gli  emolumenti  che 


(1)  In  relazione  a quest^art.  8,  col  li.  Decreto  3 luglio  1904^  n.  607  il  ruolo 
del  personale  insegnante  delle  Facoltà  e scuole  delle  Università  di  Catania,  Messina 
e Palermo  fu  stabilita  in  conformità  di  una  tabella  annessa,  cioè  : 

Per  Catania  19  professori  nella  Facoltà  di  Giurisprudenza,  dei  quali  11  ordi- 
nari ; 18  nella  Facoltà  di 'medicina  (11  ordinari),  21  nella  Facoltà  di  scienze 
(11  ordinari),  15  nella  Facoltà  di  lettere  (9  ordinari),  1 professore  ordinario  e 2 in- 
caricati nella  scuola  di  farmacia.  Spesa  toiale  L.  282.000., 

Per  Messina  19  professori  nella  Facoltà  di  giurisprudenza  (10  ordinari),  18  nella 
Facoltà  di  medicina  (11  ordinari),  21  nella  Facoltà  di  scienze/ (11  ordinari),  15  nella 
Facoltà  di  lettere  (10  ordinari),  1 profe»ssore  ordinario  e 2 incaricati  nella  scuola 
di  farmacia.  Spesa  totale  L.  280.250. 

Per  Palermo  20  professori  nella  Facoltà  di  giurisp  udenza  (11  ordinari),  20  nella 
Facoltà  di  medicina  (12  ordinari),  21  nella  Facoltà  di  scienze  (12  ordinari),  17  nella 
Facoltà  di  lettere  (Il  ordinari),  4 nella  scuola  di  farmacia  (1  ordinario)  e 15  nella 
scuola  di  applicazione  degli  ingegneri  (6  ordinari).  Spesa  totale  L.  385.750. 

Ma  col  B.  Decreto  12  settembre  1907,  n.  872^  alP accennata  tabella  fu  sosti- 
tuita un’altra  riflettente  le  due  Università  di  Catania  e di  Palermo^  fissando  per 
la  prima  e nella  Facoltà  di  lettere  n.  17  professori  (10  ordinari),  e per  l’Univer- 
sità di  Palermo:  20  professori  nella  Facoltà  di  giurisprudenza  (14  ordinari),  22  nella  \ 
Facoltà  di  scienza  (12  ordinari)  e 18  nella  Facoltà  di  filosofia  e lettere  (11  or- 
dinari). 
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vi  sono  annessi.  Ma  nella  distribuzione  delle  tasse  sarà  pareggiato  ai 
professori  delie  rispettive  Facoltà. 

Art.  14.  Il  Segretario-cancelliere  dura  in  ufficio  cinque  anni,  che 
per  gli  attuali  comincieranno  a decorrere  dalla  promulgazione  della 
presente  legge  ed  è nominato  dal  E e tra  i professori  dell’Università, 
dopo  proposta  di  tre  almeno  di  essi  fatta  dal  Consiglio  superiore. 

Art.  15.  I Presidi  delle  Facoltà  sono  nominati  dalle  rispettive 
Facoltà  a pluralità  di  suffragi. 

Art.  1(5.  La  cattedra  d’astronomia  presso  V Osservatorio  astrono- 
mico d^  Palermo,  e quella  di  paleografia  e diplomatica  , al  G-rande 
Arcfiivio  sono  conservate  e pareggiate  alle  cattedre  dell’  Università. 

Art.  17.  Gli  attuali  Professori  sostituiti  o provvisori  nominati  le- 
galmente sono  mantenuti  nei  loro  posti  con  gli  stipendi  ed  emolumenti 
loro  assegnati. 

Art.  18.  L’insegnamento  secondario  classico  e distinto  in  due 
gradi.  Esso  è Compiuto  nei  Licei,  che  sono  divisi  perciò  in  due  se- 
zioni ; e limitasi  solo  al  priiiio  grado  nei  Ginnasi,  che  rispondono  alla 
sezione  inferiore  dei  Licei. 

Art.  19,  Sarà  un  Liceo  in  ciascuna  città  Capo  di  Provincia;  un 
Ginnasio  in  cinscun  Capo  di  circondario  ed  in  tutte  quelle  città,  la 
cui  popolazione  sorpassa  Ventimila  abitanti.  Ma  è libero  ai  Municipi 
di  trasformare  i loro  Ginnasi  in  Licei,  assegnando  loro  una  convene- 
vole dotazione,  pur  che  abbiano  adempiuto  a ciò  che  per  la  legge  della 
Pubblica  Istruzione  è loro  prescritto.  . . 

Art.  20.  L’insegnamento  secondario  classico  è per  ora  gratuito. 

Art.  21.  Delle  scuole  tecniche,  che  meno  il  primo  grado  dell’in- 
segnamento speciale,  saranno  in  tutti  i Capi  di  circondario.  Esse' pos- 
sono essere  aggiunte  agli  stabilimenti  dell’insegnamento  secondario 
classico,  o separati  da  essi. 

Art.  22.  Istituti  tecnici  superiori  saranno  in  Palermo,  Messina  e 
Catania;  e specialmente  un  Istituto  d’arti  e mestieri  ed  un  Istituto 
nautico  in  Palermo,  un  Istituto  nautico  e commerciale  in  Messina,  un 
Istituto  agronomico  e veterinario  in  Catania. 

Art.  23.  Sarà  in  Palermo,  un  Istituto  od  Accademia  di  belle  arti, 
con  musco  e galleria,  ed  un  collegio  di  musica. 

Art.  24.  L’orto  botanico  di  Palermo  sarà  aggrandito  e migliorato, 
aggiungendovi  un  campo  di  esperimento  e d’acclimatazione  per  le 
piante  utili. 

Art.  25.  In  ogni  comune  sarà  almeno  una  scuola  per  l’istruzione 
elementare  del  grado  inferiore  per  i fanciulli,  ed  un’altra  per  le  fan- 
ciulle. Quelle  dei  fauci ulii  sono  diurne  e serotino. 

Art.  26.  Nei  comuni  la  cui  popolazione  agglomerata  supera  il  nu- 
mero di  cinquemila  vi  saranno  altre  scuole  per  l’istruzione  elementare 
superiore  dei  due  sessi. 

Art.  27.  L’istruzione  elementare  è tutta  a carico  dei  Municipi, 
salvo  lo  eccezioni  considerate  dalla  legge  ; ed  un  apposito  Decreto  de- 
terminerà il  mmimicm.  della  partita  di  obbligo  che  dovrà  essere  se- 
gnata nel  loro  bilancio  passivo. 

Art.  28.  L’istruzione  elementare  è essenzialmente  gratuita. 

Art.  29.  L’istruzione  elementare  è obbligatoria  per  tutte  le  classi 
dei  cittadini  : la  legge  provvederà  a rendere  questa  obbligazione  efficace. 

Art.  30.  Scuole  normali  per  gli  allievi  ed  allieve  maestre  saranno 
fondate  in  Palermo,  Catania  e Messina. 
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Art.  31.  L’iuseguameiito  universitario  classico,  c gli  stabilimenti 
che  ne  (lii>en  lono  sono . tutti  a cutìco  dello  Stato. 

Art.  32.  L’ insegnamento  secondario  classico  e le  scuole  tecniche 
sono  a carico  dello  Stato  per  gli  stipendi  dei  Professori  o precettori  ; 
per  tutto  il  rimanente  a carico  dei  Municipi. 

Art.  33.  Gl’Istituti  tecnici  superiori  le  scuole  normali  sono  pa- 
rimenti a carico  dello  Stato  per  gli  stipendi  dei  Professori  e il  mate- 
riale scientifico:  al  rimanente  provvedono  le  i>rovincie. 

Art.  31.  Le  proprietà,  le  ragioni  e i beni  di  ogni  natura,  dei  quali 
gli  st}i  bili  menti  di  Pubblica  Istruzione  sono  o verranno  legalmente  in 
possesso  sono  loro  mantenuti  a titolo  di  dotazione',  e le  loro  rendite 
verranno  scritte  annualmente  a sgravio  dello  Stato  o dei  Municipi 
nell’attivo,  che  sarà  attribuito  a,  ciascuno  d’  essi  stabilimenti. 

Art.  35.  Il  Consiglio  superiore  d’istruzione  Pubblica*  formerà  e 
proporrà  alla  superiore  approvazione  i regolamenti  necessari  per  la 
fondazione  e la  riforma  di  tutti  gli  stabiliiuenti  di  Pubblica  Istruzione 
e i rispettivi  bilanci. 

Art.  30.  La  presente  legge  comincerà  ad  applicarsi  dal  1®  novejii- 
bre  prossimo  per  tutto  ciò  che  concerne  l’aiiiministrazione  generale  e 
locale  della  Pubblica  Istruzione  e lo  stipendio  degl’ insegnanti  : ma 

quanto  all’ordinamento  degli  studi,  agli  esami  ed  alle  tasse  accade- 
miche non  avrà  vigore  se  non  nell’aprirsi  dell’anno  scolastico  1801- 
1802,  salvo  le  disposizioni  particolari  che  intanto  potranno  essere 
emesse. 

Art.  37.  Tutte  le  leggi  e disposizioni  contrarie  sono  abrogate. 

Art.  38.  I Segretari  di  Stato  dell’Istruzione  Pubblica,  delle  Fi- 
nanze e dell’interno  sono  incaricati  dell’esecuzione  della  presente 
Legge. 

— Esecuzione  del  Decreto  Prodittatoriale  del  19  ottobre  1860.  Legge 
13  luglio  1905,;^.  381.  — Art.  1.  In  relazione  a quanto  fu  disposto  dal 
decreto  prodittatoriale  19  ottobre  1860,  n.  271  in  favore  delle  Univer- 
bità  Siciliane,  verrà  stanziato  nel  bilancio  dello  Stato,  a principiare 
daU’eserc.  1905-1906,  uno  speciale  assegno  fisso  di  L.  10,000  per  l’Uni- 
versità di  Palermo,  di  L.  20,000  per  1’  Università  di  Catania  e di 
L.  20,000  per  1’  Università  di  Messina. 

Fatta  poi  deduzione  del  capitale  di  questo  assegno  e tenuto  conto 
della  spesa  già  erogata  dallo  Stato,  pei  fini  segnati  dal  d<^tto  decreto 
prodittatoriale,  il  credito  residuale  derivante  d;U  decreto  stesso  viene 
liquidato  in  Ij.  2,675,312.69  ; cioè  L.  1,211,688.11  dovute  all’Università 
di  Palermo;  L.  651,760.01  dovute  all’ Università  di  Catania  e di  Lire 
808,891.51  dovute  all’  Università  di  Messina. 

Il  pagamento  dei  crediti  residuali  liquidati  a favore  delle  Univer- 
sità predette  nelle  somme  indicate  nel  comma  precedente  v^errà  elìet- 
tuato,  per  ciascuna  di  esse,  in  nove  annue  rate  uguali;  e a tale  effetto 
In  ciascuno  degli  esercizi  dal  1906-1907  al  1911-1915  verrà  stanziata  nel 
bilancio  del  Ministero  dell’ istruzione  pubblica  la  somma  di  L.  297,260.30. 

Art.  2.  Per  la  gestione  deH’àssegno  e del  credito,  di  cui  all’ar- 
ticolo precedente,  cinscuna  delle  tre  Università  siciliane  è costituita 
in  ente  morale,  sotto  lo  sorveglianza  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione. 
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La  destinazione  delie  somme  sopraindicate  sarà  fotta  dal  Ministro 
della  Pnbblica  Istruzione,  nei  limiti  degli  scopi  segnati  nel  detto  de- 
creto prodittatoriale,  sentito  il  parere  del  Consìglio  superiore  per  la 
pubblica  istruzione,  sulle  proposte  delle  rispettiate  Università. 

Art.  3.  E’  data  focoltà  al  (loverno  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  di  determinare  con  apposito  regolamento  le  norme  occorrenti 
per  l’esecuzione  della  presente  legge. 

k 

— Idem.  Regolamento  per  Pesecuzipne  della  Legge  13  luglio  1905,  n.  385, 
appr.  col  R.  D.  25  7narzo  1906,  n,.  455. 

Art.  1.  In  virtù  del  decreto  prodittatoriale  19  ottobre  1860,  n.  274,. 
e.  per  effetto  della  legge  13  luglio  1905,  li.  384,  sono  assegnate: 

I.  Alla  Uiiwersità  di  Palermo\ 

a)  una  rendita  annua  perpetua  di  L.  40,000; 

h)  la  somma  straordinaria  di  L.  1,214,688.14,  divise  in  nove  rate 
annue  uguali  di  L.  134,965.35  ciascuna.. 

II.  Alla  Unwersiià  di  Catania'. 

a)  una  rendita  pertua  di  L.  20,000; 

1:))  la  somma  straordinaria  di  L.  651,760.04,  divisa  in  nove  rate 
annue  uguali  di  L.  72,417.78  ciascuna. 

III.  Alla  UnirersUà  di  Messina: 

a)  una  rendita  annua  perpetua  di  L.  20,000; 

b)  la  somma  straordinaria  di  L.  808,894.51,  divise  in  nove  rate 
uguali  di  L.  89,877.16  ciascuna; 

Le  assegnazioni  corrispondenti  alla  rendita  annua  perpetua  accre- 
ditata a ciascuna  delle  Università  suddette,  saranno  iscritte  in  capitoli 
distinti,  nella  parte  ordinaria  d<d  bilancio  del  Ministero  dell’istru- 
zione pubblica,  a cominciare  dall’esercizio  finanziario  1905-1906:  e le 
nove  rate  in  cui  è ripartito  l’assegno  straordinario  di  L.  2,67o,342.69 
a favore  delle  Università  medesime,  saranno  iscritte,  pure  in  capitoli 
distinti  per  ciascuna  Università,  nella  parte  straordinaria  dello  stesso 
bilancio,  a partire  dall’esercizio  finanziario  1906-1907  fino  al  1914-1915. 

Art.  2.  Così  la  rendita  annua  perpetua  come  le  nove  rate  annuali 
della  assegnazione  straordinaria  dovranno  essere  erogate  nelle  spese 
necessarie  per  la  fondazione  e l’ampliamento  dèi  gabinetti,  laboratorii 
ed  alt^i  stabilimenti  dipendenti  dalle  dette  Università,  compresi  gli 
orti  botanici;  e cioè:  costruzione  di  edifici,  sistemazione  di  aree,  am- 
pliamento ed  arredamento  dei  locali  e provvista  di  macchine,  stru- 
menti, libri  c^  altro  materiale  •scientifico. 

Tali  provviste  dovranno  costituire  un  effettivo  e durevole  aumento 
di  patrimonio. 

L’economo  dell’  Università  no  curerà  l’accettazione  per  farne  la 
consegna  ai  rispettivi  Istituti. 

I singoli  oggetti  saranno  segnati  negl’inventari  con  speciale  an- 
notazione. 

Art.  3.  Xel  limite  di  tali  stanziamenti,  il  Consiglio  accademico 
delle  tre  Università,  vedute  le  richieste  motivate  delle  varie  Facoltà 
e scuole,  Jiroporrà  un  piano  di  massima  per  la  destinazione  delle  somme 
di  cui  alFart.  1,  e lo  trasmetterà  al  Ministero  insieme  con  le  richieste 
medesime. 
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Tale  piano  dovrai  essere  approvato  dal  Ministero,  sentito  il  Con- 
siglio superiore. 

In  conformità  di  tale  piano,  a cura  dei  rettori,  e sentite,  secondo 
i casi,  le  Facoltà  o scuole,  o i singoli  direttori  degl’istituti  interes- 
sati saranno  redatti  progetti  esecutivi  dei  lavori  per  la  sistemazione 
di  aree,  per  la  costruzione  ed  ampliamento  degli  edifici  e pel  loro  ar- 
redamento e saranno  compilati  preventivi  delle  provviste  di  macchine, 
strumenti,  libri  e di  ogni  altro  materiale  scientifico.  I detti  progetti 
e preventivi  dovranno  essere  approvati  dal  Ministero. 

Alle  spese  relative  si  provvederà  in  tutto  secondo  le  disposizioni 
e con  lo  norme  stabilite  dalla  legge  e dal  regolamento  por  la  conta- 
bilità generale  in  vigore. 

Art.  4.  La  metà  almeno  della  rendita  perpetua  non  potrà  essere 
impegnata  che  anno  per  anno. 

La  rimanente  parte  della  rendita  stessa,  deduzione  fatta  delle 
somme  di  cui  all’ultimo  comma  dell’articolo  seguente,  pòtrà  essere 
svincolata  per  non  oltre  cinque  anni. 

In  ogni  caso  la  proposta  di  destinazione  di  tali  somme  sarà  fatta 
dal  Consiglio  accademico,  tenuti  presenti  i bisogni  manifestati  dalle 
Facoltà  e scuole. 

Art.  5.  Perchè  le  Università  siciliane  abbiano  a fruire  con  la  mag- 
gior sollecitudine  dei  benefici  elìètti  della  legge  13  luglio  1905,  n.  384, 
i singoli  rettori,  autorizzati  dai  rispettivi  Consigli  accademici,  potranno 
valersi’ della  costituzione  in  ente  morale,  riconosciuta  per  la  gestione 
di  questi  fondi  dall’art.  2 della  legge  stessa  alle  tre  Università,  per 
concludere  con  qualche  istituto  di  credito  di  loro  fiducia  operazioni 
finanziarie,  mediante  le  quali  si  abbiano  disponibili  prontamente  o in 
tempo  più  breve,  in  tutti  o in  parte,  le  nove  rate  annue  delle  asse- 
gnazioni straordinarie. 

Altrettanto  potrà  farsi  per  una  somma  non  superiore  ad  un  quarto 
della  rendita  perpetua  e per  un  periodo  di  tempo  non  maggiore  di25  anni. 

Art.  6.  Le  somme  che  alla  chiusura  di  ogni  esercizio  risulteranno 
disponibili  sui  fondi  iscritti  in  bilancio,  a norma  degli  art.  1 e 5 re- 
steranno accredidate  alle  Università  a cui  spettano,  e saranno  versate 
a titolo  di  provvisorio  impiego  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  in 
costituzione  di  depositi  volontari  distinti  secondo  la  provenienza  e la 
pertinenza  delle  somme  stesse. 

I prelevamenti  dei  detti  depositi  saranno  autorizzati,  su  proposta 
delle  Università  interessate,  dal  Ministero  delia  pubblica  istruzione 
e il  relativo  importo  sarà  versato  nella  tesoreria  dello  Stato  per  essere 
iscritto  mediante  decreti  del  ministero  del  tesoro  in  aumento  ai  capi- 
toli di  spesa  dai  quali  le  somme  provengono. 

Art.  7.  Le  somme  da  ricavarsi  dalle  operazioni  finanziarie,  di  cui 
all’art.  5,  saranno  iscritte  in  un  capitolo  speciale  della  parte  straor- 
dinaria dello  stato  di  previsione  dell’entrata,  e versate  con  tale  im- 
putazione alla  sezione  di  tesoreria  provinciale  ; e in  corrispondenza  a 
tali  versameìiti  sarà  iscritto  l’equivalente  importo  a un  capitolo  spe- 
ciale della  parte  straordinaria  del  bilancio  della  spesa  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  da  amministrarsi  con  le  norme  di  cui  allo 
art.  3 del  presente  regolamento. 

Art.  8.  Le  operazioni  sovraccennate  dovranno  essere  approvate 
dal  Ministero  con  apposito  decreto,  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti  ; 
ed  ogni  spesa,  così  per  la  stipulazione  dei  contratti,  come  per  la  re- 
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stitazione  dei  capitali,  per  interessi,  pQi*  imposte,  ecc.,  dovrà  gravare 
sulle  somme  stanziate  in  bilancio,  in  virtù  della  legge  13  luglio  1905, 
num.  384. 

Riordinamento  delì^  Università  Toscane 

(Legge-Decreto  “ BoHOompagni-IUdolJi  „ 31  luglio  1859) 

Il  Governo  della  Toscana.  Considerando  che  le  mutate  condizioni 
politiche  della  Toscana  e il  generale  progresso  delle  scienze  e della 
civiltà  rendono  necessarie  alcùne  variazioni  e richiedono  importanti 
ampliazioni  nell’ordinamento  degli  studi  superiori,  specialmente  in 
quella  parte,  che  si  connette  co’  diversi  rami  del  pubblico  servizio; 
— Visto  il  Decreto  30  aprile  1859,  che  ordina  la  ripri stillazione  delle 
due  Università  di  Pisa  e di  Siena  — Nella  necessità  di  predisporre 
tutto  quanto  è necessario  per  l’apertura  de’ corsi  universitari  nel  pros- 
simo novembre!  — Sentita  la  Commissione  nominata  a quest’effetto 
col  precitato  decreto*,  Dispone  quanto  appresso: 

Art.  1.  L’  Università  di  Pisa  è ricostituita  colle  sei  Facoltà  : 1.  di 
Teologia,  2.  di  Giurisprudenza,  3.  Filosofìa  e Filologia,  4.  Medicina  e 
Chirurgia,  5.  Scienze  matematiche  pure  ed  applicate,  0.  Scienze  na- 
turali. 

E quella  di  Siena  con  le  tre  Facoltà  di  Teologia,  Giurisprudenza 
e Medicina  e Chirurgia,  tutte  abilitate  a conferire  la  laurea  dottorale. 

Art.  2.  Inoltre  presso  l’Università  di  Pisa  è istituita  una  sezione 
di  agronomia  e veterinaria,  abilitata  a conferire  diplomi  di  scienze  in 
agronomia  e veterinaria. 

Art.  3.  Le  cattedre  nella  Facoltà  Teologica...  (si  ometlono  le  dispo- 
sizioni, perchè  quella  facoltà  fu  abolita). 

Le  cattedre  della  Facoltà  di  giurisprudenza,  parimente  nelle  due 
Università  sono  le  seguenti:  1.  Istruzione  di  economiasociale,  2.  Di- 
ritto naturale  delle  genti,  3.  Istruzione  di  Diritto  romano,  4.  Diritto 
ecclesiastico,  5.  Istituzione  di  Diritto  criminale,  6.  Pandette,  7.  Di- 
ritto patrio  e commercialé,  8.  Storia  del  Diritto. 

Le  cattedre  della  Facoltà  di  Filosofìa  e Filologia  nell’  Università 
di  Pisa  sono  le  seguenti:  I.  Filosofìa  razionale,  2.  Filosofìa  morale, 
3.  Storia  ed  Archeologia,  4.  Lettere  italiane,  5.  Lettere  latine,  0.  Let- 
tere greche,  7.  Lingue  orientali,  8.  Pedagogia. 

Le  cattedre  della  Facoltà  di  Medicina  e Chirurgia,  nelle  due  Uni- 
versità di  Pisa  e Siena  sono  le  seguenti  : 1.  Istologia  e Anatomia 
umana,  2.  Fisiologia  e fenomeni  fisico-chimici  de’  corpi  viventi,  3.  Pa- 
tologia generale,  4.  Materia  medica,  5.  Chimica  farmaceutica,  fì.  Oste- 
tricia, 7.  Patologia  chirurgica,  8.  Clinica  medica  e trattato  di  patologia 
speciale  medica,  9.  Clinica  chirurgica  e trattati  di  chirurgia  operatrice, 
10.  Tossicologia  e Medicina  forense,  11.  Igiene  pubblica  e privata.  . 

Le  cattedre  della  Facoltà  di  scienze  matematiche  sono  le  seguenti  : 
1.  Algebra,  2.  Geometria  analitica,  3.  Geometria  descrittiva  e Archi- 
tettura>  civile  idraulica,  4.  Fisica  tecnologica  e meccanica  sperimen- 
tale, 5.  Calcolo  differenziale  e principi  di  calcolo  integrale,  6.  Calcolo 
integrale,  7.  Analisi  superiore,  8.  Meccanica,  9.  Fisica  matematica, 
meccanica  celeste  e geodesia. 

Le  cattedre  della  Facoltà  di  Scienze  naturali  nell’Università  di 
Pisa  sono  le  seguenti  : 1.  Fisica,  2.  Chimica,  3.  Mineralogia  e Geologia, 
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4.  Botanica,  5.  Anatomia  comparata  o Zoologia,  0.  Fisica  terrestre  e 
geogralìa  fìsica. 

Art.  4.  La  sezione  iiniv^ersitaria  di  Agronomia  e Veterinaria  avrà 
le  cattedre  seguenti:  1.  Agronomia  e pastorizia,  2.  Oliimica  agraria, 

0.  Anatomia  e fisiologia  degli  animali  domestici  e veterinaria  opera- 
toria, 4.*  Zooiatria  e clinica  zooiatrica.  ' 

Art.  5.  Da  ora  in  avanti  gli  esami  di  Baccellierato  saranno  so- 
stenuti al  termine  degli  studi  dei  Licei,  davanti  a Professori  addetti 
alle  due  Università,  ed  espressamente  delegati,  e serviranno  per  l’am- 
missione agli  studi  universitari. 

Art.  G.  Per  l’ammissione  agli  studi  universitari,  nelle  Facoltà  di 
Teologia,  Uiurisprudenza^  Filosofìa  e Filologia,  l’esame  di  Baccellieri 
si  aggirerà  in:  1.  Lettere  italiane  e latine,  2.  Filosofìa,  3.  Aritmetica, 
4.  Elementi  di  geometria  piana,  5.  Elementi  di  fìsica. 

Per  la  Facoltà  di  Medicina  e Oliirurgia  l’esame  di  Baccelliere 
verserà  intorno  alle  : 1.  Lettere  italiane  e latine,  2.  Aritmetica  e geo- 
metria .piana,  3.  Fisica,  4.  Anatomia  umana. 

Per  la  Facoltà  di  Scienze  matematiclie,  l’esame  di  Baccelliere  si 
aggirerà  sopra:  1.  Lettere  italiane  e latine,  2.  Aritmetica,  3.  G-eome- 
tria  e trigonometria,  4.  Algebra  elementare,  5.  Fisica,  G.  Agraria  (per 
gli  ammittenti  ai  Ruoli  delle  Matematiche  applicate). 

Per  la  Facoltà  di  Scienze  naturali,  detto  esame  verterà  sopra: 

1.  Lettere  italiane  e latine,  2.  Aritmetica,  3.  Geometria  e trigometria, 
4.  Algebra,  5.  Fisica. 

Per  l’ammissione  agli  studi  di  Agronomia  l’esame  di  Baccelliere 
si  porterà  sopra  le  séguenti  materie  : 1.  Lettere  italiane  e latine, 

2.  Aritmetica,  geometria  e trigonometria,  3.  Algebra,  4.  Fisica,  5. 
Agronomia. 

Per  l’ammissione  agli  studi  di  Veterinaria  si  aggirerà  sopra: 
1.  Lettere  italiane  e latine,  2.  Aritmetica  e geometria,  3.  Fisica,  4.  Chi- 
mica, 5.  Botanica,  G.  Anatomia  umana  e comparata. 

Art.  7.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dottorale  nelle 
diverse  Facoltà  sarà  di  quattro  anni,  ad  eccezione  della  Facoltà  me- 
dico-chirurgica, nella  quale  questo  corso  sarà  di  cinque  anni. 

Art.  8.  I giovani  non  potranno  x^a^ssare  dagli  studi  di  un  anno 
a quelli  del  successivo,  senza  avere  subito  con  approvazione  l’esame 
di  iiassagio  sulle  materie  studiate  nei  x>recedenté  anno. 

Art.  9.  La  Facoltà  di  teologia,  nelle  due  Università  di  Pisa  e di 
Siena,  conferisce  le  lauree  di  Sacra  teologia  e Sacra  Teologia  e Di- 
ritto ecclesiastico.  (JM.  B.  Si  omette  L'ordine  degli  studi  per  conse- 
guire le  due  Lauree,  essendo  poi  stata  soppressa  la  facoltà  teolo- 
gica). 

Art.  10.  Gli  studi  della  Facoltà  di  giurisprudenza  saranno  ordi- 
nati nel  modo  s 'guente  : 

Xel  1*’  anno.  1.  Filosofìa  razionale,  2.  Diritto  naturale  e delle 
genti,  3.  Elementi  di  economia  sociale,  4.  Istituzioni  di  Diritto  romano. 

FTel  2®  anno.  1.  Filosofìa  morale,  2.  Istituzioni  di  Diritto  romano, 

3.  Diritto  ecclesiastico,  4,  Pandette. 

Nel  3®  anno.  1.  Istituzioni  di  Diritto  criminale,  2.  Diritto  com- 
merciale, 3.  Pandette. 

Nel  4.  anno.  1.  Diritto  x^atrio,  2.  Pandette,  3.  Storia  del  Dirittp. 

Gli  esami  di  laurea  si  istituiranno  soxira  il  Diritto  civile,  crimi- 
nale, ecclesiastico,  x>atrio  e commerciale. 
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Art.  11.  Xeila  Facoltà  di  filosofìa  e filologia  1’  ordine  degli  studi 
sarà  il  seguente  : 

N'el  1®  anno.  1.  Filosofia  razionale,  2.  Lettere  italiane,  3.  Lettere 
latine,  4.  Lettere  greche. 

isel  2®  anno.  1.  Filosofìa  morale,  2.  Lettere  italiane,  3.  lettere  la- 
tine. 4.  Lettere  greche. 

IsTel  3®  anno.  1.  Istituzioni  di  Economia  sociale,  2.  Lettere  greche, 
3.  Storia  e Archeologia. 

FTel  4®  anno.  1.  Diritto  natiu-ale  e delle  genti,  2.  Storia  ed  Archeo- 
logia, 3.  Storia  della  Filosofia,  4.  Pedagogia. 

Gli  esami  per  ottenere  le  lauree  in  filosofia  e filologia  dovranno 
necessariamente  abbracciare  le  lettere  italiane,  latine,  greche,  la  filo- 
sofia e la  pedagogia  : e potranno  estendersi  alle  lingue  orientali  per 
quegli  studenti  che  ne  avranno  frequentate  le  lezioni,  e vorranno  che 
ne  sia  fatta  menzione  nel  diploma  di  laurea. 

Art.  12.  Isella  Facoltà  di  Medicina  e Ohirurgia  l’ordine  degli  studi 
sarà  il  seguente  : 

Nel  1®  anno.  1.  Fisica,  2.  Chimica,  3.  Botanica,  4.  Anatomia 
umana. 

2®  anno.  1.  Chimica,  2.  Anatomia  umana,  3.  Anatomia  com- 
parata, 4.  Fisiologia. 

Kel  3®  anno.  1.  Fisiologia  e fenomeni  fisico-chimici  dei  corpi  vi- 
venti, 2.  Patologia  generale,  3.  Patologia  chirurgica,  4.  Chimica  far- 
maceutica. 

Kel  4®  anno.  1.  Materia  medica,  2.  (^iinica  medica,  e trattati  di 
Patalogia  speciale  medica,  3.  Clinica  chirurgica,  e trattati  di  Chirurgia 
operatoria,  4.  Tossicologia  e medicina  forense. 

ISTel  5*^  anno.  1.  Ostetricia  e clinica  ostetrica,  2.  Clinica  medica  e 
trattati  di  Patologia  speciale  medica,  3.  Clinica  chirurgica  e trattati 
di  chirurgia  operatoria,  4.  Igiene  pubblica  e privata. 

Gli  esami  per  ottenere  la  laurea  in  medicina  e chirurgia  cadranno 
sulle  materie  studiate  nel  4®  e 5®  anno. 

, Art.  13.  La  Facoltà  di  scienze’  matematiche,  nella  Università  di 
Pisa,  conferisce  le  lauree  : 1.  In  scienze  matematiche  pure,  2.  In  scienze 
matematiche  applicate. 

Il  corso  di  studi  necessari  a conseguire  la  laurea  in  scienze  ma- 
tematiche pure  è il  ^seguente  : 

1^  annorf  1.  Algebra,  2.  Geometria  analitica,  3.  Geometria 
descrittiva,  4.  Fisica. 

l^el  2^  anno.  1.  Calcolo  differenziale  e principi  di  calcolo  integrale, 
2.  Fisica  tecnologica  e meccanica  sperimentale,  3.  Chimica. 

IsTel  3.  anno.  1.  Calcalo  integrale,  2.  Meccanica,  3.  Analisi  supe- 
riore, 4.  Geodesia. 

ilei  4®  anno.  1.  Calcolo  integrale,  2.  Meccanica,  3.  Analisi  supe- 
riore, 4.  Fisica  matematica  e meccanica  celeste.. 

Gli  esami  per  ottenere  la  laurea  in  matematiche  pure  verteranno 
sopra  il  Calcolo  differenziale  ed  integrale,  la  meecanica,  l’analisi  supe- 
riore; la  fisica  matematica,  e la  meccanica  celeste. 

Il  corso  dei  studi  pecessari  a conseguire  la  laurea  in  scienze  ma- 
tematiche applicate  è la  seguente: 

anno.  Algebra,  2.  Geometria  analitica,  3.  Geometria  de- 
scrittiva, 4.  risica. 

IS'el  2^  anno.  I.  Calcolo  differenziale  e principi  di  calcolo  integrale, 
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2.  Fisica  tecnologica  e Meccanica  sperimentale^  3.  Geometria  descrit- 
tiva e applicazione  della  medesima  al  disegno  geometrico,  4.  Oliimica. 

Kel  3®  anno.  1.  Calcolo  integrale,  2.  Meccanica^  3.  Architettura 
civile,  e idraulica,  4.  Mineralogia  e Geologia,  5.  Fisica  tecnologica  e 
meccanica  sperimentale. 

ÌTel  4*^  anno.  1.  Meccanica,  2.  Architettura  civile  e idraulica,  3.  G(ìo- 
desia,  4.  Fisica  terrestre,  e Geometria  fìsica,  5.  Agronomia. 

Gli  esami  per  essere  insigniti  della  laurea  nelle  scienze  niatema- 
tiche  applicate  si  aggireranno  sulle  materie  studiate  nei  due  ultimi 
anni  universitari. 

Art.  14.  ideile  Facoltà  di  scienze  naturali  gli  studi  saranno  così 
ordinati  : 

FTel  1'^  anno.  1.  Fisica,  2.  Chimica,  3.  Botanica,  4.  Anatomia 
umana. 

Ì7el  2®  anno.  1.  Firica  tecnologica  e meccanica  sperimentale,  2.  Chi- 
mica, 3.  Botanica,  4.  Zoologia  e Anatomia  comparata. 

Nel  3®  anno.  Fisiologia  umana  e fenomeni  fìsico-chimici  dei  corpi 
viventi,  2.  Zoologia  e Anatomia  comparata,  3.  Mineralogia  e Geologia. 

Nel  4®  anno.  1.  Mineralogia  e Geologia,  2.  Zoologia,  3.  Fisica  ter- 
restre e Geografìa  fìsica,  5.  Agranomia. 

L’esame  per  ottenere  la  laurea  nelle  scienze  naturali  si  aggirerà 
sulla  Zoologia  e Anatomia  comparata.  Botanica,  Mineralogia  e Geolo- 
gia, Fisica  terrestre  e Geografìa  fìsica. 

Art.  15.  La  sezione  di  Agronomia  e Yeterinaria,  istituita  nella 
Università  di  Pisa,  conferisce  il  diploma  di  licenza  in  Agronomia  dopo 
tre  anni  di  studi  ordinati  come  appresso  : 

Nel  1°  anno.  1.  Fisica,  2.  Chimica,  3.  Botanica,  4.  Geometria  de- 
scrittiva. 

Nel  2^  anno.  1.  Chimica  agraria,  2.  Agronomia,  3.  Architettura 
civile  e idraulica. 

Nel  o®  anno.  1.  Mineralogia  e Geologia,  2.  Fisica  tecnologica, 

3.  Architettura  rurale,  4.  Agronomia. 

Gli  esami  di  passaggio  da  un  anno  all’  altro,  in  questa  sezione, 
si  aggireranno  sulle  materie  insegnate  nell’anno  precedente. 

L’esame  per  il  diploma  di  licenza  in  Agronomia,  sarà  dato  sulle 
materie  studiate  nel  2^  e 3®  anno.  ‘ 

Art.  16.  Là  stessa  sezione  di  Agronomia  e Yeterinaria  conferisce 
il  diploma  di  licenza  in  Yeterinaria  dopo  tre  anni  di  studi  seguiti 
come  appresso  ; 

Nel  V anno.  1.  Chimica  farmaceutica,  2.  fisiologia,  3.  Patologia 
generale,  4.  Anatomia  e Fisiologia  degli  animali  domestici. 

Nel  2®  anno.  1.  Materia  medica,  2.  Zooiatria  e Clinica  zooiatrica, 
3.  Yeterinaria  operatoria. 

Nel  3”  alino.  1.  Clinica  zooiatrica  e trattati  delle  Epizottie,  2.  Ye- 
terinaria operatoria.  ^ 

I relativi  esami  di  passaggio  da  un  anno  all’altro  si  aggireranno 
sulle  materie  insegnate  ncdl’anno  precedente. 

L’esame  per  il  diploma  di  licenza  in  Yetèrinaria  sarà  dato  sulle 
materie  studiate  n'èl  2®  e 3®  anno. 

Art.  17.  Oltre  ] a sezione  della  Facoltà  medico-chirurgica  della 
Università  di  Pisa,  insegnata  nell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova, 
saranno  istituite  in  Firenze,  per  l’ insegnamento  pratico  e lo  scienti- 
fìco  perfezionamento,  quattro  altre  sezioni  universitarie  di:  1.  Filosofìa, 
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Filologia  e storia,  2.  Giurisprudenza  e scienze  politicke,  3.  Scienze 
inatematiclie,  4.  Scienze  naturali. 

Art.  18.  Eegolamenti  speciali  determineranno  in  appresso  le  cat- 
tedre da  cui  dovranno  essere  formate,  e le  discipline  da  osservarsi, 
tanto  negli  studi  delle  diverse  sezioni  di  perfezionamento  scientifico 
e pratico,  quanto  nella  collazione  delle  matricole  per  l’esercizio  di  pro- 
fessori liberali^  e dei  diplomi  per  l’ammissione  ai  pubblici  impieghi. 

Art.  ±9.  Frattanto  rimarranno  in  vigore  tutti  i regolamenti  uni- 
versitari ai  quali  col  presente  decreto  non  vien  derogato,  non  che  le 
discipline  tuttora  vigenti  sì  per  il  conferimento  delle  Matricole,  come 
per  l’ammissione  agli  impieghi. 

Art.  20.  Disposizioni  tr^ansitorie.  — Per  l’ammissione  agli  studi 
universitari  nel  futuro  anno  accademico,  che  dovranno  iniziarsi  a se- 
conda del  presente  decreto,  e sino  al  riordinamento  degli  studi  dei 
Licei,  gli  esami  di  Baccelliere  sulle  materie  indicate  (all’  articolo  0), 
si-  daranno  nelle  due  IJniversità,  dovunque  i concorrenti  a tali  esami 
abbiano  fatto  i relativi  studi. 

Art.  21.  I giovani  del  2”,  3“  e 4°  anno,  i quali  abbiano  studiato 
a norma  del  precedente  sistema,  nei  loro  esami  di  passaggio  saranno 
considerati  come  studenti  del  1®,  2^  e 3®  anno,  aspiranti  a passare 
rispettivamente  al  2°,  3®  e 4“  anno  di  studi  nel  nuovo,  sistema. 

Da  questa  disposizione  però  restano  eccettuati  gli  studenti  nella 
Facoltà  di  Medicina  e Chirurgia,,  pei  quali  il  corso  di  studi  è mante- 
nuto di  anni  cinque.  , 

— Ordinamento  degli  Studi  nelP  Università  di  Bologna.  Decreto  30 
seti.  1859.  — Il  Governatore,  delle  Romogne;  Visto  il  Decreto  6 luglio 
1859  con  cui  gli  stabilimenti  governativi  di  i^ubblica  istruzione  furono 
assoggettati  alla  immediata  dipendenza  del  Governo.  — Decreta: 

Art.  1.  Lo  studio  delle  scienze  nella  Università  di  Bologna  è di- 
viso nelle  cinque  Facoltà  di  1.  Teologia  (poi  soppressa),  2.  Filosofia  e 
filologia,  3.  Giurisprudenza,  4*  Matematica,  5.  Medicina  e chirurgia. 

Art.  2.  Ognuna'  di  queste  Facoltà  si  compone  del  Corpo  dei  Pro- 
fessori insegnanti,  e di  un  Collegio  di  dottori  esaminatori,  abilitato  a 
conferire  i gradi  accademici  e la  laurea  dottorale  colle  norme  che  ver- 
ranno stabilite  in  apposito  regolamento. 

Art.  3.  Il  Governatore  generale  nomina  i Professori  sulla  proposta 
del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  Il  Collegio  di  ogni  Facoltà  si  compone  di  12  membri,  ad 
ecezione  del  Consiglio  medico-chirurgico  che  si  compone  di  diciotto. 

Art.  5.  Gli  attuali  Dottori  di  Collegio  sono  confermati. 

Alla  vacanza  di  un  posto,  ap])arterrà  questo  di  diritto  al  Profes- 
sore titolare  eftettivo  della  relativa  Facoltà  più  anziano  di  nomina.  Se 
vi  siano  più  Professori  di  nomina  contemporanea,  apparterrà  a quello 
di  essi  che  è più  anziano  di  età. 

Qualora  tutti  i Professori  della  relativa  Facoltà  siano  Dottori 
collegiati,  il  Collegio  in  caso  di  vacanza  presenterà  al  Ministro  di 
pubblica  istruzione  una  terna  per  la  nomina  del  nuovo  Dottore  col- 
legiate da  farsi  dal  Governatore  generale. 

Art.  6.  In  ogni  Collegio  vi  è un  presidente  perpetuo  ed  un  se- 
gretario per  tre  anni.  Gli  attuali  presidenti  e segretari  sono  confer- 
mati. In  caso  di  vacanza  il  Collegio  propone  il  successore  alla  appro- 
vazione del  Ministro. 
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Art.  7.  Ogni  Collegio^  elegge  in  ciascun  anno  fra  i suoi  membri 
quello  che  (leve  formare  parte  del  Consiglio  addetto  alla  reggenza 
(iella  IJniversità. 

Art.  8.  Le  cattedre  della  Facoltà  di  teologia  sono  le  seguenti: 

1.  Sacra  scrittura,  2.  Teologia  dogmatica  fc),  3.  Teologia  dogma- 
tica (2^),  4.  Teologia  morale,  5.  Storia  ecclesiastica,  0.  Eloquenza 
sacra. 

Art.  9.  Le  cattedre  della  Facoltà  di  Filosofìa  e Filologia  sono  le 
seguenti  : 1.  Filosofìa,  2.  Filosofìa  della  storia,  3.  Letteratura  italiana 
e latina,  4.  Letteratura  greca,  5.  Archeologia  e Numismatica,  0.  Di- 
plomatica e paleografìa. 

Art.  10.  Le  cattedre  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  sono  le  se- 
guenti: 1.  Storia  é Filosofìa,  2.  Istituzioni  di  diritto  civile,  3.  Pan- 
dette, 4.  Codice  civile  patrio,  5.  Diritto  della'  procedura,  0.  Diritto 
•commerciale,  7.  Diritto  penale,  8.  Diritto  canonico,  9.  Diritto  pubblico 
e costituzionale,  10.  Economia  pubblica. 

Art.  11.  Le  cattedre  della  Facoltà  di  Matematica  sono  le  seguenti: 
1.  Storia  naturale,  2.  Fisica  sperimentale,  3.  Introduzione  al  calcolo. 
4.  Calcolo  sublime,  5.  Meccanica  e Idraulica,  (3.  Ottica  e Astronomia, 
7.  Agronomia  teorico-pratica. 

Art.  12.  Le  cattedre  della  Facoltà  di  Medicina  e Chirurgia  sono 
le  seguenti  : 1.  Botanica,  2.  Chimica,  3.  Anatomia  umana,  4.  Fisiolo- 
gia, 5.  Patologia,  b.  Anatomia  patologica,  7.  Materia  medica  e terapia 
generale,  8.  Farmacologia  e tossicologia,  9.  Medicina  teoretica,  10.  Chi- 
rurgia teoretica,  11.  Medicina  legale.  Polizia  medica  e Igiene  i)ubblica, 
12.  Anatomia  comparata  e veterinaria,  13.  Clinica  medica,  14.  Clinica 
chirurgica,  15.  Ostetricia. 

Art.  13.  La  tassa  annua  da  pagarsi  dagli  studenti  jiei  corsi  delle 
Facoltà  universitarie  è fissata  in  lire  italiane  100. 

Art.  14.  I giovani  non  potranno  passare  dagli  studi  di  un  anno 
a quelli  del  successivo  senza  avere  subito  con  aiiprovazione  l’esame 
di  passaggio  o di  grado  sulle  materie  studiate  nell’anno  precedente. 

Art.  15.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dottorale  nella 
F'acoltà  teologica  sarà  di  quattro  anni,  e l’ordine  di  essi  stadi  sarà 
il  seguènte  : . 

Nel  V anno.  1.  Filosofia,  2.  Sacra  scrittura,  3.  Teologia  dogmatica 
(1^)  (Esame  di  passaggio). 

, Nel  2®  anno.  1.  Filosofia  della  storia,  2.  Sacra  scrittura  (1^)  (Osarne 
di  Mccellierato). 

Nel  3®  anno.  1.  Teologia  dogmatica  (2^),  2.  Storia  ecclesiastica, 
3.  Teologia  morale  (Esame  di  licenza). 

N^l  4®  anno.  1.  Teologia  dogmatica  (2^),  2.  Storia  ecclesiastica, 
3.  Teologia  morale,  4.  Eloquenza  sacra  (Esame  di  'laurea). 

Art.  16.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dottorale  nella 
Facoltà  filosofico-filologica  sarà  di  quattro  anni,  e l’ordine  di  essi  studi 
sarà  il  seguente: 

■ Nel  Iranno.  1.  Filosofia,  2.  Letteratura  italiana  e latina,  3.  Let- 
teratura greca  {Esame  di  passaggio). 

Nel  2®  anno.  1.  Filosofia,  2.  Letteratura  italiana  e latina,  3.  Let- 
teratura greca  (Esame  di  baccellierato). 

Nel  3®  anno.  1.  Filosofia  della  storia,  2.  Archeologia  e numisma- 
tica, 3.  Diplomatica  e Paleografia  (Esame  di  laurea). 

Art.  17.  Il  corso  di  studi  per  conseluire  la  laurea  dottorale  nella 
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Facoltà  eli  Griurisprudeiiza  sarà  di  quattro  anni,  e l’ordine  di  essi  studi 
sarà,  il  seguente: 

ì^el  1®  anno.  1.  Filosofìa,  2.  Istituzioni  di  diritto  civile,  3.  Diritto 
canonico,  4.  Storia  e fìiosofìa  del  diritto  (Esame  di  passaggio), 

ìlei  2^  anno.  1.  Storia  e fìiosofìa  del  diritto,  2.  Pandette,  3.  Co- 
dice civile  patrio,  4.  Diritto  penale  (Esami'  di  baccellieralo). 

Nel  3®  anno.  1.  Pandette,  2.  Codice  civile  patrio,  3.  Diritto  pe- 
nale, 4.  Diritto  commerciale  {Esaim'  di  licenza). 

Nel  4^  anno.  1.  Codice  civile  patrio,  2.  Diritto  della  procedura, 
3.  Economia  pubblica,  4.  Diritto  pubblico  e costituzionale,  5.  Medicina 
legale.  Polizia  medica  e Igiene  pubblica  {Esame  di  la>irea). 

Art.  18.  Il  corso  degb  studi  per  conseguire  la  licenza  e la  b- 
bera  pratica  notarile  sarà  di  tre  anni,  e l’ordine  di  essi  studi  sarà  il 
seguente  : 

Nel  1®  anno.  1.  Istituzioni  di  diritto  civile,  2.  Diritto  canonico 
{Esame  di  ìmccellierato). 

Nel  2*^  anno.  1.  Codice  civile  patrio,  2.  Diritto  commerciale,  3.  Pra- 
tica notarile  presso  un  notàio  approvato  {Esame  di  licenza). 

Nel  3*^  anno.  1.  Codice  civile  patrio,  2.  Pratica  notarile  presso  un 
notaio  approvato  {Libera  pratica). 

Art.  19.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dottorale  e li- 
bera pratica  nella  r acoltà  di  matematica  sarà  di  cinque  anni,  e l’or- 
dine di  essi  studi  sarà  il  seguente: 

Nel  1”  anno.  1.  Storia  naturale,  2.  Fisica  sperimentale,  3.  Archi- 
tettura civile  nell’Accademia  delle  belle  arti,  4.  Introduzione  al  cal- 
colo {E^ame  di  passaggio). 

Nel  2®  anno.  1.  Meccanica  e idraulica,  2.  Ottica  e astronomia, 
3.  Calcolo  sublime,  4.  Agronomia  teorico-pratica  {Esame  baccel- 
lierato). 

Nel  3°  anno.  1.  Meccanica  e idraulica,  2.  Ottica  e astronomia,  3.  Isti- 
tuzioni civili,  4.  Agronomia  teorico-pratica  {Esame  di  licenza). 

Nel  4®  anno.  1.  Pratica  nello  studio  di  un  ingegnere  approvato, 
2.  Economia  pubblica,  3.  Agronomia  teorico-pratica  {Esame  di  la- 
urea). 

Nel  5®  anno.  1.  Pratica  nello  studio  di  un  Ingegnere  approvato, 

2.  Pratica  nello'  studio  di  un  architetto  o di  un  idraulico  approvato, 

3.  Agronomia  teorico-pratica  {Esame  di  Ubera  pratica). 

Art.  20.  Il  diploma  di  libera  pratica  notarile,  e quello  di  libera 
pratica  di  Ingegnere  architétto  non  danno  diritto  all’esercizio  effet- 
tivo della  professione  se  non  quando  si  siano  adempite  le  ulteriori 
condizioni  richieste  dalla  competente  Autorità  governativa. 

Art.  21.  Il  corso  comiffeto  di  studi  per  conseguire  la  laurea  dot- 
torale e la  libera  pratica  nella  F’acoltà  medico-chirurgica  sarà  di  sei 
anni,  e l’ordine  di  essi  studi  sarà  il  seguente: 

Nel  V anno.  1.  Storia  naturale,  2.  Botanica,  3.  Fisica  sperimen- 
tale, 4.  Chimica,  5.  Anatomia  umana  {Esame  di  passaggio). 

Nel  2®  anno.  1.  Anatomia  umana,  2.  Chimica,  3.  Anatomia  com- 
parata, 4.  Fisiologia,  5.  Materia  medica  e terapìa  {Esame  di  baccel- 
lierato). 

Nel  3*^  anno.  1.  Materia  medica  e terapìa,  2.  Patologia,  3.  Medi- 
cina teoretica,  4.  Medicina  legale.  Polizia  medica  ed  Igiene  pubblica, 
5.  F^armacologia  e tossicologia  {Esame  di  licenza). 

Nel  4®  aniio.  1.  Medicina  teoretica,  2.  Medicina  legale.  Polizia 
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medica  ed  Igiene  pubblica,  3.  Anatomia  patologica,  4.  Chirurgia  teo- 
retica, 5.  Clinica  medica  (Esame  (H  laurea)» 

^^el  5*^  anno.  1.  Clinica  medica,  Clinica  chirurgica  {Esame  di 
profitto). 

Nel  6”  anno.  1.  Clinica  medica,  2.  Ostetricia  {Lìbera  pratica 
medica). 

Art.  22.  I laureati  nella  Facoltà  medico-chirurgica  potranno  otte- 
nere la  laurea  e la  libera  pratica  chirurgica,  aggiungendo,  dopo'  con- 
seguita la  libera  pratica  medica,  i seguenti  studi: 

Anno  unico.  1.  Chirurgia  teoretica,  2.  Clinica  chirurgica,  3.  Oste- 
tricia {Laurea  e Ubera  pratica  cìiirurgica). 

Art.  23.  Il  corso  completo  degli  studi  per  consèguire  la  laurea 
dottorale  e la  libera  pratica  nella  facoltà  chirurgico-medica  sarà  di  sei 
anni,  e Fordine  di  essi  studi  sarà  il  seguente: 

Nel  1°  anno.  1.  Storia  naturale,  2.  Botanica,  Fisica  sperimentale, 
I.  Chimica,  5.  Anatomia  umana  {Esame,  di  passaggio). 

Nel  2*^  auno.  1.  Anatomia  umana,  2.  Chimica,  3.  Anatomia  com- 
parata, I.  Fisiologia,  5.  Materia  medica  e terapìa  {Esame  di  baccel- 
lieratn). 

Nel  3*^  anno.  1.  Materia  medica  e terapìa,  2.  Patologia,  3.  Chi- 
rìirgia  teoretica,  4.  Medicina  legale.  Polizia  medica  ed  Igiene  pub- 
blica, 5.  Farmacologia  e tossicologia  {Esrnie  di  licenza). 

Nel  4®  anno.  1.  Chirurgia  teorètica,  2.  Medicina  legale.  Polizia 
medica  ed  Igiene  pubblica,  3.  Medicina*  teoretica,  4.  Anatomia  pato- 
logica, 5.  Clinica , chirurgica  {Esame  di  laurea). 

Nel  5®  anno.  1.  Clinica  chirurgica,  2.  Ostetricia  {Esame  di  prò- 
fitte).  ‘ . 

Nel  6®  auno.  I.  Clinica  chirurgica,  2.  Clinica  medica,  3.  Ostetricia, 
{Esame  di  libera  pratica  chirurg.ca). 

Art.  24.  I laureati  nella  Facoltà  chirurgico-medica  potranno  con- 
seguire la  laurea  e libera  pratica  medica,  aggiungendo,  dopo  ottenuta 
la  libera  pratica  chirurgica,  i seguenti  studi  : 

Anno  unico.  1.  Medicina  teoretica,  2.  Clinica  medica  {Laurea  e 
libera  malica  med/ca). 

Art.  25.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  licenza  e libera  pra- 
tica farmaceutica  sarà  di  anni  quattro,  e Fordine  di  esso  sarà  il  se- 
guente : 

Nel  V anno.  1.  Storia  naturale,  2.  Fisica  sperimentale,  3.  Bota- 
nica, 4.  Chimica  {Esao/è  di  ^assaggio). 

Nel  2®  anno.  1.  Chimica,  2.  Farmacologia  e tossicologia,’  Materia 
medica  e terapìa,  4.  Botanica  (Esame  di  baccellierato). 

Nel  3^^  anno.  1.  Materia  medica  e terapìa,  2.  Farmacologia  e tos- 
sicologia, 3.  Pratica  presso  farmacisti  designati  {Esame  di  licenza). 

Nel  4®  anno.  I.  Pratica  presso  farmacisti  designati  {Libero  eser- 
cizio farmaceutico). 

Art.  26.  Il  corso  di  studi  per  conseguire  la  licenza  e libera  pra- 
tica veterinaria  sarà  di  quattro  anni  e Fordine  di  esso  sarà  il  seguente: 

Nel  anno.  I.  Storia  naturale,  2.  Botanica,  3.  Chimica,  4.  Ana- 
tomia comparata  e' veterinaria  {Esame  di  passaggio). 

Nel  2®  anno.  I.  Anatomia  comparata  e veterinaria,  ‘2.  Fisiologia, 

3.  Materia  medica,  4.  Farmacologia  {Esame  di  baccellierato). 

Nel  3®  anno.  1.  Patologia,  2.  Medicina  teoretica,  3.  Anatomia  umana, 

4.  Pratica  veterinaria  nell’  Università  {Esame  di  licenza). 


21.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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4®  anno.  1.  Pratica  veterinaria  nell’  università,  2.  Anatomia 
patologica  '{libera  pratica  r.eter maria). 

Art.  27.  Il  ministro  della  Pubblica  Istruzione  è incaricato  dell’  ese- 
cuzione del  presente  decreto  (Il  governatore  generale,  Ciprio/ai’',  il 
ministro,  AWicini).  ^ 

— Riordinamento  delle  Università  dell’Emilia  Decreto  del  Governa- 
tore Farina  22  gennaio  1860.  — Ari.  1.  La  R.  Università  di  Bologna 
è dichiarata  Università  di  primo  ordine. 

Art.  2.  Le  regie  Università  di  Modena  e di  farina  sono  conside- 
rate quali  UniT^rsità  di  secondo  ordine. 

Art.  3.  Sono  abolite  le  Facoltà  filosofìco-letterarie  delle  regie  Uni- 
versità di  Modena  e di  Parma. 

L’insegnainento  relativo,  quantunque  dato  nelle  Università  stesse, 
è considerato  come  insegnamento  liceale. 

Art.  4.  Sino  a nuova  disposizione  gii  ■ emolumenti  dei  professori 
titolari  effettivi  delle  diverse  Facoltà  universitarie,  saranno  regolati 
nel  modo  seguente  : , " ' 

1)  Ai  professori  della  regia  Università  di  Bologna  è conservato 
l’emolumento  assegnato  loro  dal  decreto  governativo  del  giorno  30  set- 
tembre 1859  : 

2)  Ai  professori  delle  Università  di  Modena  e Panna  sarà  dato 
un  emolumento  di  annue  lire^  2500  : 

3)  I professori  clinici  è quelli  che  dirigono  gabinetto,  labora- 

torio, 0 altro  stabilimento  scientifico  annesso  al  proprio  insegnamento 
nelle  Università  di  Modena  e Parma  avranno  altresì  un  assegno  annuo 
di  lire  500  ; ' ' 

4)  Gli  assegni  ad  p'^rsonam  cesseranno  aU’eseguirsi  delle  pre- 
senti disposizioni. 

Tuttavia  se  la  somma  dell’assegno  ad  personam  e dello  stipendio 
ora  in  corso  per  un  professore  dia  una  cifra  maggiore  di  quella  deh 
l’emolumento  complessivo  stabilito  ai  numeri  2,  3,  Teccesso  sarà  con- 
servato a favore  del  professore  come  assegno  ad  personam. 

Art.  a.  Ai  professori  della  Università  di  Modena  sono  restituite 
le  propine,  delle  quali  godranno  colle  regolq.  che  erano  in  vigore. 

Art.  6.  Il  ministro  della  Pubblica  Istruzione  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  decreto  il  quale  sarà  i^ubblicato  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge. 


— Tasse  e stipendi  de’  professori.  Legge  31  luglio  1862  n.  719.  — 
Questa  legge  che  determina  la  misura  agli  stipendi,  la  misura  e la 
dispensa  delle  tasse  ecc.,  è stata  in  gran  parte  modificata  da  dispo- 
sizioni posteriori.  Ofr.  il  testo  a pag.  109. 


Art.  1.  A cominciare  dall’anno  scolastico  1903-1904  le  tasse  e so- 
pratasse scolastiche  per  le  Università  e per  gli  istituti  superiori,  com-  \ 
l)resi  gli  istituti  superiori  di  luagistero  femminile  di  Roma  e di  Firenze 
sono  fissate  dalle  tabelle  A e annesse  alla  presente  legge. 


Tasse  e sopratasse  scolastiche 
nelle  Università  e Istituti  Superiori, 

{Legqe  28  maggio  1903,  w.  224) 
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Art.  2.  Ai  giovani  segnalati  per  valore  negli  studi  e di  disagiata 
condizione  domestica  potrà  essere  accordata  la  dispensa  per  interno 
per  metà  delle  dette  tasse  e sopratasse,  secondo  le  norme  e i criteri 
da  fissarsi  per  decreto  Reale. 

Art.  3.  Coloro  i quali,  in  seguito  a domanda  presentata  dopo  il 
1 febbraio  1903,  otterranno  fiabili tazione  alla  libera,  docenza  o il  trasfe- 
rimento di  essa  da  una  ad  altra  Università  od  istituto,  dovranno,  per 
fiemissione  del  relativo  decreto,  pagare  le  tasse  fissate  dalla  tabella  0 
annessa  alla  presente  legge. 

Art.  4.  I maggiori  proventi  complessivi  annuali  delle  tasse  in  con- 
fronto a quelli  risultanti  dal  consuntivo  per  il  1901-1902,  serviranno 
ad  aumentare,  nello  stato  di  previsione  della  spesa  pel  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  al  di  sopra  di  quanto  siasi  effettivamente  verifi- 
cato al  consuntivo  suddetto,  gli  stanziamenti  relativi  all’  istruzione 
superiore,  sia  per  le  dotazioni  e pernii  personale  assistente  e inser- ' 
viente,  sia  per  le  borse  di  studio  e posti  di  perfezionamento,  sia  pel- 
le dotazioni  ed  il  personale  delle  biblioteche  universitarie. 

. A ciascuna  Università  ed  Istituto  superiore  sarà  restituita  annual-. 
mente  la  metà  dei  maggiori  proventi  rispettivi  per  erogarsi,  -su  deli- 
berazione del  Consiglio  accademico,  approvata  dal  Ministero,  agli  scopi 
previsti  in  questo  e nel  successivo  articolo  della  presente  legge. 

Le  sopratasse  d’esame  continueranno  ad  essere  nella  nuova  misura 
erogate  interamente  per  propine  ai  membri  delle  commissioni  esami- 
natrici, e sarà  sempre,  in  ogni  caso,  vietata  qualunque  sessione  di  esame 
oltre  le  due  normalmente  stabilite  dalla  legge  13  novembre  1859  n.  3725. 

nelle  Università  ov’ è maggiore  il  numero  degli  ■ studenti,  le  ses- 
sioni degli  esami  possono  essere  probi  ì gate  per  decréto  ministeriale, 
su  proposta  del  Consiglio,  accademico,  purché  non  s’interrompa  il  corso  t 
normale  delle  lezioni.  Lo  studente  non  potrà  presentarsi  all’esame  che 
una  sola  volta  per  ogni  sessione. 

Art.  5.  I proventi  stessi  serviranno  inoltre  per  stanziare  nella 
parte  straordinaria  del  suddetto  stato  di  previsione,  in  aggiunta  delle 
somme  che  nella  parte  stessa  costituiscono  presentemente  Ja  dotazione 
annuale  per  spese  in  servizio  dell’istruzione  superiore,  le  somme  ole 
rate  annuali  di  esse,  che  in  base  a nuove  convenzioni  speciali  con  gli 
enti  locali 've  previo  concorso  di  questi,  facciano  carico  allo  Stato  per 
costruzioni,  e miglioramenti  di  edifìzi  delle  Università  e degli  istituti 
superiori. 

Art.  6.  Il  maggior  provento  delle  tasse  riguardanti  gl’istituti  su- 
periori di  magistero  femminile  di  Roma  e di  Firenze  sarà  assegnato 
per  intero  .con  lo  stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  della 
pubblica  istruzione  a vantaggio  degli  istituti  stessi. 

Le  sopratasse  d’  esame  saranno  erogate  interamente  per  propine 
ai  membri  delle  commissioni  esaminatrici. 

Art.  7.  La  quota  d’  aumento  delle  tasse  e sopratasse  riguardanti 
le  varie  sezioni  dell’istituto  di  studi  superiori  pratici  e di  perfeziona- 
mento in  Firenze  è assegnata  nella  sua  totalità  all’istituto  stesso,  in 
aumenti  della  dotazione  stabilita  dalla  convenzione  approvata  con  la 
legge  30  giugno  1872,  n.  885.  * 

Art.  8.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  saranno  applica- 
bili agli  studenti  che  alla  promulgazione  di  essa  si  trovino  ad  avere 
cominciato  regolarmente  un  corso  in  una  R.  Università,  o in  uno  degli 
altri  istituti  ai  quali  la  legge  si  riferisce. 
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Tabella  a.  — UninersUà  ed  Istituti  Superiori,  Tassa  d’ imma- 
tricolazione : per  gii  studenti  di  giurisprudenza,  notariato,  lettere  e 
filosofia,  medicina,  ingegneria,  scienze  matematiclie,  fisiche  e naturali, 
chimica  e farmacia  L.  75  ; — per  gii  studenti  di  agraria  e veterinaria 
e per  gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione  in  farmacia  L.  50. 

Tassa  d’  iscrizione  annuale  : per  gii  studenti  di  giurisprudenza  e 
notariato  L.  220  ; — per  gli  studenti  d’ingegneria  L.  105  : — per  gii 
studenti  di  medicina  L.  155  ; — per  gli  studenti  di  scienze  matema- 
tiche, fisiche  e naturali,  chimica  e farmacia,  lettere  e filosofia  L.  125;  — 
per  gli  studenti  di  agraria  e veterinaria  e per  gii  aspiranti  al  diploma 
di  abilitazione  in  farmacia  L.  75  ; — sopratassa  annuale  per  gli  esami 
speciali  L.  20. 

Sopratassa  per  l’esame  di  laurea  o di  diploma  : 'per  gii  studenti 
di  agraria  e veterinaria  e per  gli  aspiranti  ni  diploma  di  abilitazione 
in  farmacia  L.  30  ; — e per  tutti  gii  altri  L.  50. 

Tassa  di  diploma  : per  gli  studenti  di.  veterinaria  e per  gii  aspi- 
ranti al  dipoma  di  abilitazione  in  farmacia  L.  50  ; — per  tutti  gii 
altri  L.  100. 

Scuole  di  magistero,  presso  la  Facoltà  di  lettere  e filosofia  e presso 
quella  di  seienze  matematiche,  fisiche  e naturali  : tassa  (unica  per  il 
biennio,  che  si  paga  nel  2*^  anno)  L.  75  ; sopratassa  j)er  1’  esame  di 
diploma  L.  35. 

Eestano  invariate  le  tasse  e sopratasse  in  vigore  per  i corsi  di 
ostetricia. 

Il  giovane  che  non  abbia  conseguita  Tapprovazione  di  un  esame 
speciale,  dovrà  pagare  ’la  sopratassa  di  L.  10,  per  essere  ammesso  a 
ripeterlo  secondo  le  norme  vigenti. 

•Ohi  non  abbia  conseguita  l’approvazione  nell’esame  di  laurea  e 
di  diploma,  dovrà  pagare  nuovamente  la  sopratassa  all’uopo  indicata 
nella  presente  tabella,  per  essere  ammesso  in  conformità  delle  norme 
vigenti  alla  ripetizione  di  esso. 

Nel  rimborsare  la  quota  delle  tasse  di  iscrizione  ai  liberi  docenti, 
finche  il  libero  insegnamento  non  sia  altrimenti  sistemato,  non  sarà 
tenuto  conto  dell’aumento  portato  dalia  presente  tabella. 

Tabella  B.  — Istituti  superiori  magistero  femminile.  Tassa 
per  l’esame  di  ammissione  L.  30  ; — tassa  d’immatricolazione  L.  50;  — 
tassa  annuale  d’  iscrizione  L.  11)0  ; — tassa  annuale  per  1’  esame  di 
promozione  L.  20;  — tassa  per  l’esame  di  diploma  L.  40;  — tassa  di 
diploma  L.  75. 

Tabella  0.  — Tassa  pel  decreto  di  abilitazione  alla  libera  docenza 
L.  250  ; — tassa  pel  decreto  di  trasferimento  delia  abilitazione  stessa 
da  una  Università  ad  un  altra  L.  100. 


(1)  In  attes<a  della  pubblicazione  d’  un  regolamento  per  F applicazione  della 
presente  legge,  vennero  pubblicate  alcune  nowne  relative,  di  carattere  affatto  tran- 
sitorio, colla  C.  'M.  18  novembre  1903  n.  77. 

Incidentalmente  in  quel  documento  era  ricordato  cbe  «i  passaggi  da  una  ad 
altra  Facoltà  o scuola  della  stessa  Università,  possono  essere  consentiti  sol- 
tanto nel  caso  che  la  relativa  domanda  sia  presentata  allè  autorità  scolastiche  non 
oltre  il  mese  di  gennaio  ». 
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— Idem  : (tasse  e sopratasse  scolastiehe).  R.  I).  10  cjeymàìo  1901,  nume- 
ro 143  (1).  — Veduta  Ja  Legge  28  maggio  1903,  ii.  224’;  Vedute  le  pro- 
poste della  Commissione  nomipata  con  nostro  Decreto  18  giugno  1903, 
con  l’incarico  di  proporre  un  regolamento  per  l’esecuzione  della  preci- 
tata legge;  Considerata  rurgenza  di  provvedere  intanto  alla  pubbli- 
cazione delle  norme  relative  alle  tasse... 

Art.  1.  Le  tasse  e sopratasse  scolastiche  che  si  pagano  nelle  uni- 
versità e negli  istituti  d’istruzione  supe^riore  sono  quelle  fissate  dalla 
tabella  A annessa  alla  Legge  28  maggi'o  1903,  n.  224. 

Art.  2.  Allo  studente  di  disagiata  condizione  domestica  che  nel- 
l’insieme delle  prove  pel  conseguimento  del  titolo  didattico  di  ammis- 
sione all’ Università,  abbia  riportato  in  complesso  nove  decimi  dei 
punti,  può  essere  accordata  la  dispensa  totale  dalla  tassa  di  imma- 
tricolazione, dalla  tassa  d’iscrizione  e dalla  sopratassa  di  esame  per 
il  primo  anno. 

Può  essergli  accordata  la?  dispensa  da  metà  delle  dette  tasse  e 
sopratasse  quando,  nell’insieme  delle  prove  anzidette,  abbia  riportato 
in  complesso  otto  decimi  dei  punti. 

Allo  studente  che  abbia  conseguito  la  licenza  di  onore  può  essere 
accordata  la  dispensa  totale  dalle  tass?  e sopratasse. 

Lo  studente,  che  abbia  conseguito  il  titolo  didattico  di  ammis- 
sione alla  Università  con  dispensa  totale  o parziale  dagli  esami,  deve 
provare  di  avere  ottenuto  la  media  anzidetta  di  nove  decimi  o di  otto 
decimi  nell’insieme  delle  classificazioni  che  tengono  luogo  di  esame, 
o nell’insieme  delle  classificazioni  e degli  esami  dati,  per  poter  aspi- 
rare alla  dispensa  di  cui  sopra. 

I laureati-»  o diplomati,  che  si  iscrivono  pel  conseguimento  di  una 
nuova  laurea  o di  un  nuovo  diploma,  potranno  ottenere  la  dispensa 
dgblla  tassa  di  immatricolazione,  e da  quella  di  iscrizione  e di  sopra- 
tassa di  esame  per  l’anno  di  corso  al  quale  si  iscrivono,  quando  oltre 
alla  disagiata  condizione  domestica,  provino  di  aver  ottenuto,  nel 
complesso  dell’esame  di  laurea  o di  diploma  e di  tutti  gli  esami  spe- 
ciali obbligatori  dell’ultimo  biennio  del  corso  da  essi  seguito,  la  media 
di  nove  o di  otto  decimi,  secondo  che  aspirino  alla  dispensa  totale 
o parziale. 

Art.  3.  Il^egii  anni  scolastici  successivi  al  primo  lo  studente  può 
ottenere  eguali*  dispense  quando  abbia  superato  tutti  gli  esami  spe- 
ciali sulle  materie  consigliate  dalla  Facoltà  per  l’anno  precedente, 
conseguendo  in  questi  una  media  di  nove  decimi  in  ciascun  esame, 
se  aspira  alla  dispensa  totale,  e un  minimo  di  otto  decimi  in  ciascun 
esame,*  se  aspira  alla  nlezza  dispensa. 

Per  quanto  riguarda  le  materie  biennali  e triennali,  il  giovane 
deve  sottoporsi,  negli  anni  in  cui  su  esse  non  cade  esame,  ad  altret- 
tante prove  sullè  materie  stesse  davanti  a Ch)mmissioni  da  costituirsi 


(1)  Questo  R.  D.  diede  luogo  alla  C.  M.  20  m tggio  1904,  n.  40,  di  carat- 
tere transitorio  per  determinare  se  le  norme  emesse  circa -la  dispensa  totale  o par- 
ziale dalle  tasse  scolastiche  fossero  applicabili  agli  studenti  di  tutti  i corsi,  ovvero 
soltanto  a quelli  che,  iniziarono  gli  studi  posteriormente  alla  legge  28  maggio  1903, 
n.  224,  stabilendosi  all’uopo  che  il  benetìcio  della  dispensa  parziale  che  venne  isti- 
tuita in  considerazione  delle  aumentate  tasse  scolastiche,  lion  potesse  in  verun 
modo  applicarsi  agli  studenti  che  continuano  a pagare  le  tasse  e sopratasso  nella 
misura  minore  fissata  dall’antica  tabella. 
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con  le  norme  comuni,  le  quali  assegneranno  i punti  di  merito  su  cia- 
scuna 1)1*0  va. 

Queste  prove  avranno  valore  unicamente  agli  effetti  della  dispensa 
dalle  tasse  per  l’anno  corrispondente.  Gli  esaminatori  avranno  diritto 
per  queste  prove  alla  [)ropina  stabilita  per  gli  esami  speciali  (1), 

Art.  4.  La  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  sopra- 
tassa per  pesarne  di  laurea  o di  diploma  può  concedersi  allo  studente 
che,  negli  esami  sulle  materie  consigliate  dalla  Lacoltà  per  l’ultimo 
anno  di  corso,  abbia  conseguito  le  votazioni  che  si  richiedono  per 
la  dispensa  totale  o 'parziale  dalle  tasse  negli  anni  di  corso  succes- 
sivi ai  primo. 

La  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  tassa  di  diploma 
può  concedersi  allo  studente  che  abbia  riportato  i nove  decimilo  gli 
otto  decimi  nell’esame  di  laurea  o di  diploma. 

Nelle  scuole  di  farmacia  la  dispensa  totale  e parziale  dal  paga- 
mento delle  sopratasse*  per  l’esame  di  laurea  p di  diploma  può  conce- 
dersi in  base  al  risultato  di  una  prova  da  farsi  innanzi  ad  una  Oom- 
missione  composta  del  professore  di  chimicaéfarmaceutica,  del  profes- 
sore di  materia  medica  e di  un  provetto  farmacista,  come  membro 
estraneo;  nella,  quale  .prova  lo  studente  consegua  i nove  decimi  e gli 
otto  decimi. 

Nelle  Facoltà  e negli  anni  in  cui  è obbligatorio  l’esame  di  licenza, 
il  risultato  di  questo  deve  computarsi  insieme  al  risultato  degli  esami 
speciali  di  quell’anno  per  il  calcolo  della  media  e del  minimo  dei 
punti  richiesti  per  la  dispensa. 

Art.  5.  Per  gli  inscritti  alle  scuole  di  magistero  la  dispensa  totale 
o parziale  delle  tasse  e sopratasse  può  concedersi  con  1«  stesse  regole 
che  si  seguono  per  , le  tasse  d’iscrizione  degli  anni  posteriori  al  primo, 
tenendo  conto  dei  voti  conseguiti  nell’esame  di  laurea  e in  quelli 
universitari  del  biennio  di  magistero. 

Art.  6.  La  dispensa  dalle  tasse  e sopratasse  non  può  concedersi 
allo  studente  al  quale  nel  corso  dell’anuo  era  stata  inflitta  una  pena 
disciplinare  universitaria,  o che  essendosi  presentato  ad  un  esame, 
sia  stato  riprovato  o siasi  fitirato. 

Art.  7.  La  domanda  di  dispensa  dal  pagamento  totale  o parziale 
delle  tasse  e sopratasse  dei  primo  anno  deve  presentarsi  al  rettore 
insieme  alla  <lomanda  d’immatricolazione. 

Per  gli  almi  successivi  al  primo  tali  domande  devono  essere  pre- 
sentate al  rettore  un  mese  prima  che  scada  il  termine  del  pagamento 
delle  tasse  corrispondenti. 

Quelle  por  la  dispensa  totale  o parziale'  dal  pagamento  della 
sopratassa  per  l’esame  di  laurea  o di  diploma  devono  essere  presen- 
tate dopo  superati  gli  esami  speciali  dell’ultimo  anno,  e quelle  per 
la  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamenlo  della  tassa  di  diploma 
dopo  superato  l’esame  relativo. 

Art.  8.  Alla  domanda  di  dispensa  totale  o parziale  lo  studente 


(1)  Con  C.  M.  1-2  nov.  i904,  u.  97  fu  adottato  un  proA' vedi  mento  favorevole 
relativamente  alla  richiesta  di  vari  studenti  per  ottenere  che  agli  esami  deiranna 
1903-1904  uòn  si  applicasse  la  disposizione  del  3°  capoverso,  di  cui  sopra,- il  quale 
impone,  ai  lini  delPesenzioue  dalle  tasse,  Pesame  annuale  sulle  materie  biennali  O’ 
triennali.  * ' 
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dovrà  unire  i documenti  prescritti  dal  re^^olamento  generale  universi- 
tario per  la  prova  della  disagiata  condizione  domestica. 

Il  Consiglio  accademico,  prima  di  concedere  la  dispensa,  deve 
accertarsi  die  dai  docujiieuti  presentati  e dalle  indagini  fatte  risulti 
che  la  famiglia  del  giovane  non  potrebb(*  pagare  le  tasse  senza  suo 
grave  dissesto,  tenuto  conto  anche  del  numero  dei  figli- che  la  fami- 
glia tenga  contemporaneamente  agli  studi. 

Art.  Di  Coloro  che,  in  seguito  a studi  fatti  all’estero  o in  istituti 
governativi  non  dii)endenti  dal  Ministero  dell’istruzione,  e in  base  a 
prescrizione  di  regolamenti,  ottengono  l’iscrizione  ad  una  Facoltà  o 
Scuola,  sia  al  primo  anno  di  corso,  sia  ad  uno  degli  anni  successivi, 
dovranno  pagare  la  tassa  d’immatricolazione  e quelle  dell’anno  di 
corso  al  quale  si  iscrivono;  e non  potranno  aspirare  a dispensa  dalle 
tasse  e sopratasse  che  per  gli  anni  seguènti. 

Per  coloro  che  fanno  passaggio  da^  una  ad  altra  Facoltà  o Scuola 
le  tasse  d’iscrizione  pagate  per  la  prima  nell’anno  in  cui  ha  luogo  il 
passaggio  saranno  computate  per  (pielle  dell’anno  al  quale  si  iscri- 
vono nella  seconda  quando  il  passaggio  abbia  luogo  non  oltre  il  mese 
di  gennaio,  salvo  a pagare  la  ditìVu-miza  quando  le  tasse  per  la  seconda 
siano  maggiori.  Anche  , per  la  tassa  d’ijumatricolazione  dovrà  pagarsi 
la  dilìerenza,  se  essa  è maggiore  nella  Facoltà' o Scuola  alla  quale  lo 
studente  fa  passaggio. 

Art.  10.  Le  tasse  e sopratasse  che  devono  pagare  le  alunne  degli 
istituti  superiori  femminili  di  magistero  di  Pojna  e di  Firenze  sono 
quelle  fissate  dalla  tabella  annessa  alla  legge  28  maggio  1903,  n.  221. 

Pei  modi  di  pagamento  si  seguono  le  norme' date  per  gii  studenti 
delle  Università  e degli  istituti  d’istruzione  superiore. 

Art.  il.  Le  allieve  di  disagiata  condizione  domestica  possono  aspi- 
rare alla  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  tassa  di  am- 
missione, purché  neirinsieme  delle  prove  date  pel  conseguimento  del 
titolo  di  studio  prescritto  per  l’ammissione  all’esame  abbiano  conse- 
guito rispettivamente  la  media  di  nove  decimi  o di  otto  decimi. 

I titoli  di  studio  equipollenti  non  danno  diritto  alla  dispensa. 

Per  la  dispènsa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  tassa  di. 
iscrizione  pel  ])rimo  anno  e sopratasse  di  esame  di  queiraimo  è neces- 
sario che  le  allieve  abbiano  conseguito  le  medie  anzidetto  .nell’esame 
di  ammissione. 

Per  le  dispense' ne^'li  anni  successivi,  come  per  la  prova  della 
disagiata  condizione  domestica,  valgono  le  norme  stabilite  sopra  per 
le  università  e per  gli  istituti  d’istruzione  superiore. 

Art.  12.  Per  il  rilascio  del  decreto  di  abilitazione  alla  libera  do- 
cenza, e per  quello  di  trasferimento  della  abilitazione  stessa  da  una 
Università  ad  un’altra,  devono  pagarsi  le  tasse  fissata  dalla  tabella 
annessa  alla  legge  28  maggio  1903,  n.  221. 

La  quietanza  pel  pagamento  deve  essere  x^resentata  jier  ottenere 
il  rilascio  del  decreto. 

Art.  13.  Sono  abrogate  le  disposizioni. contrarie  al  x)resente  decreto. 

Art.  14.  Con  successivo  decreto  reale  saranno  emanate  le  norme 
per  l’esecuzione  delle  altre  disiiosizioni  contenute  nella  legge  28  mag- 
gio 1903,  II.  224. 

— Norme  perle  deliberazioni  circa i proventi  annuali  dalle  tasse.  Regio 
decreto  24  novembre  1904,  n,  722.  — Veduta  la  Legge  28  maggio  1903, 
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11.  224;  : — Veduto  l'art.  14  del  E.  I).  10  gennaio  1904,  n.  143;  — Ve- 
dute le  proposte  della  Ooinmissione  nominata  con  E.  D.  18  giugno  1903 
con  l’incarico  di  proporre  un  regolamento  per  l’esecuzione  della  pre- 
detta legge;  Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri,  ecc. 

Art.  1.  I maggiori  proventi  annuali  delle  tasse  stabilite  dalla 
legge  28  maggio  1903,  n.  224,  per  le  Università  e Istituti  superiori, 
in  confronto  a quelli  risultanti  dal  consuntivo  1901-1902,  spettano  per 
metà  alle  singole  Università  p Istituti  superiori. 

Essi  dovranno  essere  erogati  agli  scopi  previsti  negli  art.  4 e 5 
della  detta  legge  su  deliberazioni  del  Consiglio  accademico  della  Uni- 
versità e del  Consiglio  direttivo  dell’istituto,  approvate  dal  Mini- 
stero; e questi  Consigli  nelle  loro  deliberazioni  dovranno  osservare 
le  norme  seguenti  : 

Art.  2.  Le  indicate  deliberazioni  devono  essere  prese  al  iirincipio 
dell’anno  scolastico  in  adunanze,  per  le  quali  si  ricjiiede  Tintervento, 
di  almeno  due  terzi  dei  membri  del  consiglio  : e devono  essere  appro- 
vate a maggioranza  dei.  due  terzi  almeno  dei  ])resenti. 

Esse  saranno  presentate  al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
entro  il  mese  di  dicembre  per  Tapprovazione. 

Spetta  al  Ministero  decidere  sugli  eventjjali  reclami. 

. Art.  3.  Sulla  quota  dei  maggiori  proventi  di  tasse  spettanti  alle 
uninversità  e istituti  superiori,  i Consigli  possono  deliberare  la  con- 
cessione di  somme  per  venire  in  aiuto  ai  singoli  gabinetti,  laboratori 
e .musei,  che  in  complesso,  tra  dotazione  e altri  proventi  ordinari,  e 
straordinari,  hanno  mezzi  scarsi  e deficienti,  con  lireferenza  a quelli 
già  esistenti  e agli  insegnamenti  fondamentali  di  cai-attere  scientifico. 

Le  somme  predette  sono  concesse  per  l’anno  in  corso,  a titolo  di 
aiuto,  e non  già  come  aumenti  fissi  alle  dotazioni,  ai  quali,  come  a 
qualunque  altra  spesa  di  carattere  continuativo,  provvede  il  bilancio 
dello  Stato. 

Art.  4.  Una  parte  della  quota  di  cui  sopra,  spettante  alle  univer- 
sità e istituti  superiori,  ma  non  oltre  il  quarto  del  fondo  disponibile 
per  l’anno,  può  essere  destinata  al  miglioramento  delle  condizioni  del 
liersonale  assistente  ed  inserviente.  Le  somme  deliberate  a tale  scopo 
sono  concesse,  per  l’anno  in  corso  a titolo  di  aiuto  temporaneo  e non 
già  come  aumento  a quelle  stanziate  negli  organici. 

Art.  5.  Sulla  quota  spettante  alle  università,  \ Consigli  aocademici 
possono  deliberare  la  concessione  di  assegni  in  aiuto  alle  dotazioni 
delle  biblioteche  che  nella  legge  del  bilancio  sono  indicate  come  uni- 
versitarie. Vel  deliberare  tali  assegni,  i detti  Consigli  avranno  spe- 
ciale riguardo  ai  bisogni  delle  facoltà  giuridiche  e filosofico-letterarie, 
e delle  sezioni  di > matematica  pura. 

Art,  6.  Il  personale  delle  biblioteche  suddette  rimane  esclusiva- 
mente  a carico  dello  Stato.  Tuttavia  i Consigli  accademici  possono 
deliberare  a favore  di  esso  la  concessione  di  assegni  per  lavori  stra- 
ordinari eseguiti  fuori  delle  ore  consuete  d’ufficio  ; ma  questi  assegni 
devono  essere  compresi  nella  quarta  parte  della  somma  disponibile 
nell’  anno,  di  cui  al  precedente  art.  4,  che  non  pnò  eccedersi  per  spese 
di  personale. 

Art.  7.  Sulla  quota  spettante  alle  università,  i Consigli  accade- 
mici i)ossono  deliberare  la  concessione  di  somme  a favore  degli  istituti 
delle  facoltà  giuridiche  che  con  metodo  di  ricerche  o di  conferenze,  o 
con  l’aiuto  di  biblioteche  speciali,  abbiamo  per  fine  di  specializzare  o 


EROGAZIONE  DEI  PROVENTI  DELLE  TASSE 


perfezionare  nei  giovani  Talta  coltura  con  particolare  riguardo  alle 
carriere  didattiche,  ainministrative  o professionali,  e inoltre  posseggano 
i requisiti  seguenti  : 

a)  Siano  costituiti  da  gruppi  di  scienzt*  affini,  e da  consocia- 
zione di  membri  della  facoltà. 

b)  Siano  regolati  con  statuti  approvati  dalla  facoltà,  e resi  ese- 
cutivi dal  Ministero. 

caso  di  istituti  già  esistenti,  i Consigli,  ])rinia  di  deliberare 
tale  concessione,  dovranno  assicurarsi  che  essi  abbiano  dato  buoni 
risultati. 

I Consigli  presenteranno  al  Ministero  ogni  anno  una  relazione 
sul  funzionamento  degli  istituti  medesimi. 

Art.  8.  Sulla  quota  spettante  alle  università  e istituti  superiori  i 
Consigli  possono  deliberare  assegni  pel  conferimento  di  borse  e di  s|:u- 
dio  e di  perfezionamento. 

Pel  conferimento  delle  borse  di  studio  i Consigli  stabiliranno 
norme  ])recise,  da  essere  sottoposte  all'  approvazione  del  Ministero. 
Esse  saranno  date  per  concorso,  al  quale  potranno  prendere  parte 
soltanto  gli  studenti  che  hanno  diritto  airintera  dispensa  dalle  tasse. 

Le  borse  di  perfezionamento  saranno  conferite  secondo  le  normer 
date  dal  regolamento  generale  universitario. 

Art.  9.  Per  le  spese  e i pagamenti  da  dirsi  sulla  quota  predetta 
spettante  alle  università  e istituti  superiori  devono  osservarsi  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  e dal  regolamento  di  contabilità  generale 
dello  Stato.  • 

Art.  10.  I Consigli,  deliberando  rerogazione  della  quota  disponi- 
bile per  l’anno  in  corso,  debbono  stabilire  un  fondo  di  riserva  su  cui 
prelevare,  dietro  approvazione  del  Ministero,  le  somme  .per  bisogni 
eventuali  che  potessero  sorgere  durante  Tanno. 

Le  università  e istituti  superiori  hanno  facoltà  di  erogare  durante 
gli  anni  successivi,  e sempre  in  base  alle  presenti  disposizioni,  tutte 
quelle  somme  che  alla  fine  delTesercizio  restassero  disponibili  sul  fondo 
ad  essi  assegnato  dalla  legge. 

• Art.  11.  I Consigli  inoltre,  quando  lo  richiedano  circostanze  spe- 
ciali, sulle  quali  dovrà  essere  previamente  inteso  il  Ministero,  possono 
deliberale  altra  spesa  sulla  quota  spettante  alle  università  ed  istituti 
superiori,  sempre  però  ai  fini  indicati  negli  articoli  1 e 5 della  legge 
28  maggio  1903,  n.  221  ; e anche  queste  deliberazioni  dovranno  ripor- 
tare Tapprovazione  del  Ministero. 


330 


PAKTE  li:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


6.  — Regolamento  Generale  e Speciale  di  Facoltà 
Regolamenti  per  altri  istituti  universitari 

Regolamento  Generale  Universitario 

(approvato  col' li.  D.  21  ag.  1905,  n.  638  e mod.  dal  li.  D.  18  ag.  1908,  n.  624  (IJ. 

Sommario:  Capo  I.  Anno  scolastico,  discorso  ipaugnrale,  annuario,  vacanze, 
art.  lai.  — Capo  II.  Studenti  ed  uditori,  art*  5 a 27.  — ^ax>o  III.  Esami, 
art.  28  a 43.  — Capo  IV.  Tasse,  propine  d’esame  e quote  d’ iscrizione,  art.  44  a 
(39.  — Capo  V.  Borse  di  perfezionamento  negli  studi  e per  viaggi  di  istruzione, 
art.  70  a 74.  — Capo  VI.  Governo  delle  Università,  art.  75  a 84.  — Capo  VII. 
Disciplina  nelle  scuole  universitarie,  art.  85  a 91.  — Capo  Vili.  Dell’ insegna- 
mento,. art.  92.  — Capo  IX.  Diritti  e doveri  degli  insegnanti  ufficiali  e privati, 
art.  93  a 100.  — Capo  X.  Insegnanti  ufficiali  e personale  assistente,  art.  101  a 
124.  — Capo  XI.  Insegnanti  privati,  art.  125  a 141.  — Capo  XII.  Incarichi  e 
supidenze,  art.  142  a 145.  — Capo  XIII.  Proventi  delle  tasse  scolastiche,  sup- 
plenze, art.  146  a 155.  — Capo  IV.  Segreteria  e àmministrazione,  art.  156  a 162. 
— Capo  XV.  Disposizioni  generali^  art.  163  a 167.  — Tabella  delle  tasse  per  le 
università  e per  gli  istituti  superiori. 

a)  R,  D.  11  agosto  1905,  n.  638.  Sentito  il  consiglio  superiore 
(Iella  P.  I.  — Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; — Sentito  il  Consiglio 
dei  Ministri  ecc. 

Art.  1.  E’  approvato  il  regolamento  generale  universitario  annesso 
al  presente  decreto  e firmato,  d’ordine  l’ostro,  dal  ministro  segretario 
di  Stalo  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  È’  abrogato  il  regolamento  generale  universitario  appro- 
vato col  Mostro  decreto  26  ottobre  1903,  n.  465  ; e sono  pure  abrogate 
tutte  le  disposizioni  non  conformi  a quelle  contenute  nel  regolamento 
approvato  col  presente  decreto. 

ì)).  Regolamento  : ^ 

Capo  I — Anno  scolastico  discorso  inaugurale; 
annuario,  vacanze. 

Art.  1.  L’anno  scolastico  universitario  comincia  il  16  ottobre  e 
termina  il  31  luglio. 

Le  lezioni  incominciano  non  più  tardi  del  5 novembre  e terminano 
il  15  giugno  ; tuttavia,  per  ragioni  locali,  principio  e fine  dei  corsi  po- 
tranno spostarsi  di  15  giorni. 

Art.  2.  ]!son  più  tardi  di  20  giorni  dal  cominciameli to  dell’anno 
scolastico  sarà  letto  il  discorso  inaugurale  da  un  professore  ordinario 
o straordinarip,  scelto  nelle  varie  Facoltà- secondo  il  turno  che  sarà 
fissato  dal  Consiglio  accademico. 

Art.  3.  Il  discorso  inaugurale  sarà  consegnato,  dopo  letto,  alla 
segreteria  dell’  Università,  perchè  sia  stampato  nell’annuario. 


(1)  Il  detto  R.  D.,  rlchuimandosi  alla  legge  7 luglio  1907,  n.  481,  sostituisce 
agli  art.  100,  103,  104  del  Regolamento  appr.  col  R.  D.  21  ag.  1905  altri  tre  ar- 
ticoli, che  nel  presente  testo  sono  riportati  in  luogo  dei  precedenti. 
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XelPanimtirio  verranno  pure  inserite  : 

1.  Le  liste  nominative  de^Ii  studenti: 

a)  che  s’imniatricolarono  neiranno  in  corso,  con  l’indicazione 
del  luogo  di  nascita; 

fj)  c^e  superarono  gli  esami  di  licenza,  di  laurea  o di  altro  di- 
ploma nell’anno  precedente. 

Questa  seconda  lista  verrà  distinta  ]>er  categoria  di  esami. 

2.  Le  statistiche,  distinte  per  corsi,  dell’esito  degli  esami,  delle 
tasse  pagate,  delle  dispense  e delle  quote  di  iscrizione  liquidate  per 
ciascun  corso  libero  : 

3.  La  lista  nominativa  dei  professori,  ufficiali  e privati,  con  l’in- 
dicazione dei  relativi  corsi; 

Saranno  notate  le  variazioni  di  questa  lista  rispetto  a quella  del- 
l’anno anteriore.  Ove  qualche  professore  ufficiale  o x)rivato  sia  morto, 
sarà  aggiunta,  per  cura  della  rispettiva  Facoltà  o scuola,  una  breve 
notizia  della  vita  e degli  scritti  di  lui. 

4.  11  calendario  dell’anno  scolastico  e gli  orari  degli  studi  ; 

5.  La  nota  delle  xmbblicazioni  fatte  nell’anno  dagli  insegnanti  e 
dagli  assistenti  ; 

Tutte  le  altre  notizie  che  il  Consiglio  accademico  crederà  utile 
inserirvi. 

Art.  4.  Le  vacanze  durante  l’anno  scolastico  sono  : 

1.  Le  domeniche  e le  altre  feste  civili  ; . 

2.  Dodici  giorni  pel*  il  iS'atale  ed  il  Capo  d’anno  ; 

3.  Diciotto  giorni  iter  il  carnale  e.  la  pasqua  ; 

4.  Il  giorno  della  festa  nazionale  dello  Statuto  e l’anniversario 
della  nascita  del  Ee,  della  Eegina  e della  Eegina  Madre  ; 

Sjietta  ^1  Consiglio  accademico  fissare  i giorni  in  cui  avranno 
princii)io  e fermine  le  vacanze  indicate  al  n.  2,  ej*ipartire  nel  modo 
migliore,  fra  il  carnevale  e la  x>asqua,  le  vacanze  indicate  al  n.  3. 

Capo  H.  — Degli  studenti  e degli  uditori. 

Art.  5.  E’  studente  o uditore,  in  un’Università  del  Eegno,  chi  sia 
iscritto  con  l’ima  o Taltra  qualità  nella  matricola  di  essa. 

Tutte  le  disposizioni  riguardanti  gli  studenti  e gli  uditori  si  esten- 
dono anche  alle  donne. 

Art.  6.  Per  in.imatricolarsi  studente  sarà  necessario  prei^entarne 
domanda  al  rettore.  In  essa,  oltre  il  nome  dello  studente  e dei  suoi 
genitori,  dovrà  essere  notato  : 

a)  il  luogo  di  nascita  ; 

b)  la  residenza  della  famiglia  ; 

c)  l’abitazione  dello  studente  nella  città  ; 

d)  V indicazione  della  Facoltà  o scuola  a cui  intende  inscri- 
versi. 

La  domanda  dovrà  essere  inoltre  corredata  dai  seguenti  docu- 
menti : 

1.  La  fede  di  nascita  (1):  . 


(1)  Legalizzazione  degli  atti  da  presentarsi  alle  autorità  scolastiche. 

C.  M.  19  settembre  1903,  n.  63.  In  seonito  ad  osservazioni  fatte  dal  Ministro  delle 
Finanze  si  invitano  le  Ùniversità  e gli  altri  istituti  d’istruzione  superiore  a voler 
curare  Fosservan^a  delle  seguenti  disposizioni  relative  alla  legalizzazione  degli  atti 
di  nascita  e degli  altri  certificati  che  vengono  loro  presentiti  : 

1.  Conforme  alF  art.  130  del  R.  decreto  1.5  novembre  1865,  n.  2602,  tutti 
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2.  Il  diploma  originale  di  licenza  liceale,  ovvero  gii  altri  titoli* 
che,  secondo  il  regolamento  attuale  od  i regolamenti  speciali  delle 
Facoltà  e delle  scuole,  bastino  per  rammissione  ai  vari  corsi  ; 

3.  La  quietanza  del  pagamento  della  tassa  dimmatricolazione  e 
della  prima  rata  almeno  della  tassa  annua  d' iscrizione. 

L’uditore  è dispensato  dai  documenti  indicìiti  al  n.  2. 

Art.  7.  Lo  studente  avrà  il  diritto  di  conseguire  i gradi  accade- 
mici conferiti  da  ciascuna  Facoltà  o scuola,  quando  si  sia  conformato 
in  tutto  ai  regolamenti  in  vigore. 

Gli  studi  fatti  dagli  uditori  non  hanno  alcun  valore  i>er  ottenere 
i gradi  accademici,  neppure  jdoi^o  il  conseguimento  dei  titoli  indicati 
al  n.  2 del  precedente  articolo. 

Art.  8.  La  licenza  della  sezione  fisico-matematica,  dell*  istituto 
tecnico  dà  adito  alla  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e na- 
turali. 

Gli  studenti  che  sono  stati  ammessi  con  essa  alla  Facoltà  di 
scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  possono  conseguirvi  la  li- 
eenza  dopo  due  anni,  e passare  alle  scuole  di  applicazione  per  gfiin- 
gegneri.  ' 

Art.  9.  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  primo  od  il  secondo 
anno  di  corso  dell’Accademia  militare,  e ne  hanno  superati  gli  esami, 
sono  ammessi  rispettivamente  al  primo  od  al  secondo  anno  del  corso 
universitario  di  matematiche  : quelli  che  ne  hanno  compiuto  l’ intero 
corso  triennale,  superandone  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno 
della  scuola  di  applicazione  per  gl’ingegneri  (1). 

Gli  allievi  che  hanno  cominuto  ne  il’ Accademia  navale  di  Livorno 
il  iirimo  corso,  e superato  tutti  gli  esami,  sono  ammessi  al  secondo 
anno  del  corso  universitario  di  matematiche  ; quelli  che  hanno  com- 
piuto il  secondo  od  il  terzo  corso,  e superato  tutti  gli  esami,  sono 
ammessi  al  terzo  àiino  del  corso  di  matematiche  od  al  primo  della 
scuola  di  applicazione  per  gl’ingegneri,  a condizione  di  seguire  i corsi 
e superare  gli  esami  che  saranno  indicati  dalla  Facoltà. 


i certificati  dello  stato  civile  debbono  essere  legalizzati  dal  presidente  del  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  si  trova  P ufficiale  dello  stato  civile  che  li  rilascia,  e 
ciò  quando  se  ne  voglia  fare  uso  tuori  della  giurisdizione  medesima  ; 

2.  I certificati  rilasciati  dalle  autorità  comunali  del)bono  essere  legalizzati 

dal  prefetto  della  provincia  o dal  presidente  del  tribunale,  quando  se  ne  faccia 
uso  fuori  del  Comune  : ' 

3.  I certificati  medici  e3  in  genere  qualsivoglia  certificato  di  un  privato 
professionista  debbono  essere  legalizzati  in  ogni  caso  dal  sindaco,  e quindi  o d^al 
prefetto  della  provincia  o dal  presidente  del  tribunale,  quando  se  ne  debba  fare 
uso  fuori  del  Comune  in  cui  risiede  il  sanitario  che  li  ha  rilasciati. 

(1)  C.  M.  30  giugno  1902,  n.  49.  Presentato  il  quesito  se-  i giovani  che  hanno 
compiuto  il  1.  anno  del  biennio  preparatorio  delia  R.  Scuola  superiore  navale  di 
Genova,  possano  ottenere  rammissione  al  secondo  anno  delle  Facoltà  di  scienze, 
come  aspiranti  alla  laurea  d’ingegnere,  questo  ministero  ha  voluto  sentire  l’avviso 
del  Consiglio  superiore.  ' - 

E questo  in  una  recente  adunanza  ha  stabilito  che,  per  ottenere  la  iscrizione 
predetta,  i giovani  devono  essere  muniti  del  diploma  di  licenza  dal  liceo  o dal- 
l’istituto tecnico  « sezione  fisico-matematica  »,  e devono  avere  superat.)  tutti  gli 
esami  prescritti  per  il  primo  anno  del  biennio  pre]>aratorio  alla  scuola  navale. 

Le  comunico,  per  sua  norma,  il  y>arere  del  Consiglio,  che  questo  ministero 
accoglie  pienamente.  ' , 
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I laureati  ingegneri  fingila  K.  scuola  superiore  navale  di  Genova 
possono  essere  ammessi  nel  terzo  anno  per  la  laurea  in  matematiche 
fisica  e chimica,  ovvero  al  secondo  anno  per  la  laurea  in  scienze  na- 
turali, a condizione  che  sì  nell’uno  come  nell’altro  caso,  abbiano  la 
licenza  liceale  o <piella  d’ istituto  , tecnico,  sezione  fisico-matematica. 
Quelli  ammessi  al  secondo  anno  per  la  laurea  in  scienze  naturali  de- 
vono, prima  di  passare  al  terzo  anno,  sottoporsi  a tutti  gli  esami  fis- 
sati nel  primo  biennio  per  la  detta  laurea. 

Art.  10.  I giovani  armeni,  che  anno  compiuto  gli  studi  secon 
dari  nel  liceo-tecnico  armeno  « Moorat  Kaphael  » in  Venezia,  possono 
essere , ammessi  al  primo  anno  : ' ' 

f/)  della  Facoltà  di  medicina  e chirurgia  5 

l))  della  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  sia 
p^l  conseguimento  della  laurea,  sia  pel  passaggio,  dopo  aver  conse- 
guita la  licenza  fisico-matematica,  alla  scuola  d’applicazione  per  gl’in- 
gegm^ri; 

c)  delle  scuole  di  farmacia,  pel  conseguimento  dellalaurea  in  chi- 
mica e farmacia,  o del  diploma  professionale  ; 

d)  delle  scuole  agrarie  presso  le  Università  di  Pisa  e di  Bo- 
logua  ; 

e)  .delle  scuole  di  medicina  veterinaria. 

- Essi  dovranno  seguirvi  i corsi  secondo  le  norme  comuni  stabilite 
dai  rispettivi  regolamenti  speciali. 

Art.  11.  I giovmni  forniti  della  licenza  d’istituto  tecnico,  sezione 
di  agrimensura  e di  agronomia,  che  hanno  compiuti  gli  studi  presso 
l’istituto  forestale  di  Vallombrosa,  possono  essere  ammessi  nelle  Uni- 
versità al  primo  anno  della  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e 
naturali  per  il  conseguimento  della  laurea  in  scienze  naturali  o del 
diploma  d’ingegnere  civile,  purché  i)resentino  il  diploma  di  perito  fo- 
restale, e dagli  esami  da  essi  sostenuti  risulti  alla  Facoltà  competente 
la  loro  speciale  attitudine  agli  studi  superiori.  ^ 

Art.  12.  Gli  stranieri  e gritaliani,  anche  non  regnicoli,  o figli  di 
cittadini  italiani,  aventi  p che  ebbero  all’estero  l’abituale  dimora,  ove 
■ domandino  d’iniziare  o di  continuare  gli  studi  in  una  Università  del 
Regno,  devono  comprovare  gli  studi  compiuti  all’estero. 

Sulla  sufficienza  dei  titoli  presentati,  per  la  immatricolazione  e l’i- 
scrizione del  primo  anno,  giudicano  entrambe  le  Facoltà  di  Filosofia 
e lettere  e di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali  : per  l’iscrizione 
ad  un  anno  successivo  al  primo,  è riservato  alla  Facoltà,  presso  la 
quale  riscrizione  è chiesta,  di  giudicare  per  quale  anno  questa  debba 
essere  concessa  (1). 

Contro  la  deliberazione  della  Facoltà  è ammesso  il  ricorso  al  mi- 
nistro, che  decide,  udita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

N^el  gennaio  di  ciascun  anno  i rettorp'  manderanno  al  ministro, 
insieme  con  tutti  i documenti  riguardanti  sitìatte  isciizioni,  una  rela- 
zione contenente  i motivi  per  cui  le  singole  domande  furono  accolte 
o respinte.  . . 


(l)  Su  questo  articolo,  corrispondente  alP  art.  93  del  precedente  regolamento 
universitario,  la  C.  M.  9 luglio  1905  n.  57,  in  conformità  ad  avviso  del  Consiglio 
superiore  della  P.  I.  ritenne  che  « i pareri  delle  Facoltà  di  lettere  e scienze  deb- 
bano sempre  essere  richiesti  per  ràmmissione  di  studenti  stranieri  anche  ad  un 
anno  superiore  al  primo  di  qualunque  Facoltà  o scuola  ». 


334  PARTE  II:  TIT.'lI  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


Il  resoconto  sarà  trasmesso  alla  Griuiita~^el  Consiglio  superiore, 
la  quale  farà  le  sue  osservazioni,  a line  di  stabilire  via  via  norme  si- 
cure e costanti. 

Queste  osservazioni  però  non  potranno  invalidare  le  deliberazioni 
prese  dalle  Facoltà. 

In  ogni  casQ  resta  fermo  il  disposto  dell’art.  140  della  legge  13 
novembre*  1859  n.  3725. 

Art.  d3.  Le  domande  tutte  di  studenti,  di  uditori  e di  aspiranti 
a diplomi  universitari  devono  essere  dirette  ai  rettori  delle  Università 
ed  ai  capi  degli  Istituti  d’istruzione  superiore. 

Art.  14.  Il  rettore  provvederà  sulle  domande  che  non  contraddi- 
cono in  alcun  modo  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  vigenti,  le  comuni- 
cherà al  Consiglio  di  Facoltà  o di  scuola  nei  casi  dubbi  e quando 
rargomento  esiga  il  giudizio  di  esso,  e trasmetterà  al  ministero  quelle 
per  le  quali  occorra  il  parere  della  (liunta  del  Consiglio  superiore,  o 
sia  comunque  necessaria  la  risoluzione  del  ministro. 

Il  Consiglio  di  Facoltà  o di  scuola  esamina  le  domande  che  gli 
vengono  trasmesse,  e delibera  separatamente  su  ciascuna  di  esse  mo- 
tivando la  risoluzione. 

Il  rettore  provvede  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Fa- 
coltà e di  scuola,  e partecipa  la  risoluzione  all’  interessato  ; ma  può, 
quando  lo  creda  opportuno,  sottoporre  prima  tali  deliberazioni  al  Con 
sigilo  accademico. 

Art.  15.  Il  ricorrente  può  appellare  dalla  deliberazione  del  Con- 
siglio di  Facoltà  o di  scuola  al  Consiglio  accademico,  e dalla  delibe- 
razione del  Consiglio  accademico  al  ministro. 

Art.  16.  La  domanda  dell’  immatricolazione  all’  Università  e del- 
l’iscrizione agli  anni  di  corso  deve  essere  presentata  fra  il  1 agosto 
ed  il  15  novembre.  Solo  per  giustificati  motivi,  da  riconoscersi  dal 
rettore,  potrà  Pimmatricolazione  e l’iscrizione  concedersi  fino  al  30  no- 
vembre. 

Art.  17.  Il  segretario  dell’  Università  aftiggerà  giorno  per  'giorno 
aH’albo  di  questa  la  lista  dei  nomi  degli  studenti  ed  uditori,  le  do- 
mande dei  quali  saranno  trovate  in  regola. 

G-li  studenti,  il  cui  nome  sarà  stato  inscritto  in  questa  lista, 
dovranno  presentarsi  in  segreteria  per  ritirare  il  libretto  d’iscrizione, 
il  quale,  rilasciato  all’atto  dell’immatricolazione,  vale  per  l’intero  corso 
universitario. 

Art.  18.  lì  libretto  d’iscrizione  porta  la  firma  del  rettore  e del 
direttore  di  segreteria,  con  la  data^  in  cui  viene  rilasciato  e col  sigillo 
della  Università;  contiene  le  disposizioni  del  presente  regolamento 
e di  quello  della  rispettiva  Facoltà  o scuola  sui  diritti  e doveri  degli 
studenti.  . 

La  segreteria  vi  registra,  anno  per  anno,  i corsi  che  lo  studente 
segue,  e alla  fine  dell’anno  scolastico,  l’esito  degli  esami  sostenuti; 
l’economo  vi  attesta  il  pagamento  delle  varie  tasse  e sopratasse  e 
l’ottenuta  dispensa.  ' 

Gli  insegnanti,  con  le  loro  firme,  vi  certificano  là  frequenza  dello 
studente  ai  corsi. 

Allo  studente  è data  anche  una  tessera  di  riconoscimento  con 
fotografia  da  lui  stesso  fornita. 

Gli  uditori  non  ricevono  libretto  nè  tessera,  ma  un  documento 
speciale  che  attesti  della  loro  iscrizione  ai  singoli  corsi.  ® 
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Art.  19.  La  segreteria  dell’Università  terrà  due  registri  distinti 
per  Facoltà  o scuola,  nell’uno  dei  quali  viene  trascritta  la  carriera 
scolastica  di  ogni  studente,  nell’altro  quella  degli  uditori. 

Art.  20.  All’atto  della  iscrizione  annuale  lo  studente  riceve  dalla 
segreteria  anche  un  modulo,  sul  quale,  dopo  che  avrà  ritirato  il  mani- 
festo contenente  l’ordine  degli  studi  proposto  dalla  Facoltà,  deve 
scrivere  il  suo  nome,  quello  degli  insegnanti  dei  q^uali  vuol  seguire  i 
corsi,  e il  titolo  di  tali  corsi,  incominciando  da  quelli  che  sono  stabi- 
liti come  obbligatorii,  pel  conseguimento  del  grado,  dal  regolamento 
della  Facoltà,  cui  è ascritto,  o da  disposizione  speciale. 

Il  modulo  sarà  .consegnato  alla  segreteria  non  più  tardi  di  un 
mese  dall’apertura  dei  corsi,  firmato  dagli  insegnanti,  dei  quali  lo 
studente  avrà  dichiarato  di  voler  seguire  i corsi. 

La  segreteria,  verificando  qualche  irregolarità  nella  domanda  di 
iscrizione,  o nell’elenco  scritto  sul  predetto  modulo,  deve  invitare  lo 
studente  a farvi  le  opportune  correzionUèntro  cinque  giorni. 

Tanto  l’elenco,  quanto  le  eventuali'  modificazioni,  debbono  essere 
accertati  con  la  firma  dello  studente. 

Per  coloro  che  ritardano  a presentarsi  in  segreteria  oltre  il  pre- 
fisso termine,  o si  neghino  alle  correzioni  rese  necessarie  dalle  dispo- 
sizioni in  vigore,  le  correzioni  stesse  vengfino  eseguite  dall’ufficio,  con 
la  perdita  delle  iscrizioni,  che  eventualmente  non  fosse  possibile  rego- 
larizzare senza  le  indicazioni  espresse  dall’interessato. 

Trascorso  il  termine  suddetto,  nessuna  ulteriore  aggiunta  o varia- 
zione può  arrecarsi  all’elenco  delle  iscrizioni.  > 

La  segreteria  fa  le  opportune  annotazioni  sul  libretto  e nel  regi- 
stro della  carriera  scolastica,  e restituisce  nei  giorni  successivi  il  solo 
libretto  d’iscrizione  .allo  studente.  In  pari  tempo  forma  per  ogni  corso 
d’insegnante,  officiale  o privato,  l’elenco  degli  studenti  che  vi  sonoiscritti. 

Ciascun  insegnante  ha  diritto  di  ispezionare  in  ogni  tempo  l’elenco 
dei  propri  iscritti  e di  farsene  rilasciare  cppia. 

Art.  21.  Lo  studente  che  abbia  sostenuto  con  buon  esito  gli  esami 
dei  corsi  obbligatori  ai  quali  era  iscritto,  può  passare  ad  altra  Uni- 
versità, purché  ne  faccia  domanda  non  più  tardi  del  20  dicembre  (1). 


. (1)  Congedi  agli  studenti.  — C.  M.  14  marzo  1901,  n.  25  a'  Rettori,  ecc. 
Poiché  la  disposizione  delPart.  24  (del  preced.  regol.)  non  era  iiniforniainente  inter- 
pretata ed  applicata  dalle  diverse  Univèrsità,  ho  stimato  opportuno  di  sottoporre 
al  Consigliò  Sup.  di  P.  I.  due  quesiti;  e cioè  da  qual  tempo  debbano  farsi  decor- 
rere i primi  due  mesi  delTanno  scolastico  accennati  nel  predetto  articolo  del  rego- 
lamento, e se  nei  mesi  delle  vacanze  possano  rilasciarsi  i congedi. 

Il  Consiglio  ha  ritenuto  che  i primi  due  mesi  dell’ anno  scolastico  indicati 
nell’ art.-  24  del  regolamento  generale  universitario  per  il  rilascio  normale  dei  con- 
gedi debbano  comprendere  il  tempo  ohe  va  dal  1®  novembre  al  31  dicembre. 

Ha  poi  ritenuto  che,  durante  le/  vacanze  scolastiche,  e cioè  dal  31  luglio  al 
14  ottobre,  lo  studente  il  quale  è in  regola  cogli  esami,  e cioè  ha  dati  e superati 
gli  esami  su  tutte  le  materie  obbligatorie  di  cui  ha'  frequentati  i corsi  nell’  Uni- 
versità, possa  ottenere  il  congedo,  o più  propriamente  un  attestato  degli  studi  fatti, 
per  andare  a prendere  iscrizione  in  un’altra  Università. 

' Prego  le  SS.  LL.  di  voler  d’ora  innanzi  attenersi  alle  surriferite  interpreta- 
zioni del  Consiglio  superiore  nell’applicazione  dell’ art.  24  del  regolamento  gene- 
rale universitario;  ferma  restando  la  dispósizioné  contenuta' nell’articolo  stesso, 
per  cui  il  congedo  può  sempre  rilasciarsi  nel  caso  di  trasferimento  della  intera 
famiglia  dello  studente.  - 
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Trascorso  il  detto  termine,  sarà  negato  il  i)assaggio,  quando  non 
risulti  da  documenti  che  il  trasferirsi  dello  studente,  in  regola  con  gli 
esami,  ad  altra  Università,  è conseguenza  necessaria  del  contempo- 
raneo trasferimento  della  sua  famiglia,  o sia  giustificato  da  altre  gravi 
ragioni  riconosciute  dal  rettóre.  ' . 

Il  passaggio  è chiesto  con  domanda  al  rettore  dell’ Università, 
che  s’intende  lasciare  5 questi,  accogliendola,  ne  informa  il  rettore 
della  Università  prescelta,  e gl’invia  l’estratto  completo  della  carriera 
^universitaria  dello  studènte. 

Ohi  ha  fatto  passaggio  ad  altra  Università  non  può  ritornare  a 
quella  abbandonata  se  no  ir  quando  sia  trascorso  un  anno  scolastico, 
ed  abbia  inoltre  sostenuto  con  buon  esito  gii  esami  dei  corsi  obbliga- 
torii  seguiti  presso  l’ Università,  alla  quale  aveva  fatto  passaggio, 
salvo  il  caso  previsto  dal  primo  capoverso  di  questo  articolo. 

Il  passaggio  non  importa,  in  vermi  caso,  nuovo  iiagamento  della 
tassa  di  immatricolazione. 

Art.  22.  Non  più  tardi  d'un  mese  dall’apertura'  dei  corsi  lo  stu- 
dente riporterà  in  segreteria  il  libretto  per  la  nuova  iscrizione,  la 
quale  si  compirà  con  le  norme  indicate  negli  art.  18,  19  e 20. 

Le  iscrizioni  fatte  diversamente  non  avranno  valore. 

Art.  23.  La  tessera  avrà  la  durata  deirimmatricolazione.  Tuttavià/ 
lo  studente  dovrà,  al  cominciare  di  ogni  anno  scolastico,  e lion  più 
tardi  di  un  mese  dall’apertura  dell’anno  stesso,  presèntarla  alla  segre- 
teria, che  vi  apporrà  la  data  per  accertare  che  il  giovane  continua 
ad  essere  immatricolato. 

La  tessera  abilita  lo  studente  ad  usufruire  di  tutti  i benefìzi  del- 
ristituto  universitario,  cioè: 

assistere  alle  lezioni,  alle  conferenze  ed  agli  esercizi; 
avere  a prestito  libri  dalle  biblioteche  universitarie,  secondo  le 
norme  del  regolamento  sulle  biblioteche: 

essere  ammesso  alla  sala  di  lettura  ed  ai  laboratorii  e musei; 
giovarsi  delle  istituzioni  di  beneficenza  proprie  delle  Università  ; 
concorrere  ai  posti  dei  convitti,  universitari  ove  questi  esistono 
ed  alle  pensioni  che  vi  si  distribuiscono  annualmente  o per  tutta  la 
durata  dei  corsi,  sia  per  effetto  di  antiche  fondazioni,  sia  per  largi- 
zione di  privati,  di  Provincie  o di  Comuni. 

L’esercizio  di  tali  diritti  sarà  subordinato  alle  disposizioni  dei 
regolajùenti  generali  e speciali. 

Art.  24.  Lo  studente  sarà  libero,  in  conformità  dei  regolamenti 
delle  singole  Facoltà,  d’iscriversi  in  ciascun  anno  a quei  corsi  di  Fa- 
coltà che  vorrà  seguire,  senza  tenersi  all’ordine  proposto  in  principio 
deiranno  dalla  Facoltà  stessa. 

Quando  gli  studi,  a norma  del  regolamento  speciale  di  una  Facoltà, 
siano  divisi  in  più  gradi,  gli  studenti  che  non  abbiano  superato  gli 
esami  stabiliti  per  ciascun  grado  dal  detto  regolamento,  non  possono 
essere  iscritti  ai  corsi  nè  ammessi  agli  esami  del  grado  superiore.  Tut- 
tavia, i corsi  che  servono  di  necessaria  preparazione  ad  altri,  dovranno 
precedere,  e spetterà  ai  regolamenti  sjieciali  di  determinarli. 

Nessun  anno  di  corso  sarà  valido  se  lo  studente  non  si  sarà 
iscritto  almeno  a tre  corsi  obbligatoci,  salvochè  sia  altrimenti  disposto 
nei  regolamenti  speciali  delle  varie  Facoltà  o scuole.  Nelle  Facoltà  di 
medicina  e di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  e per  gli  studi 
che  portano  alle  lauree  speciali,  saranno  equivalenti  ad  un  corso  obbli- 
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gatorio  le  conferenze,  puchò  almeno  in  numero  di  tre  per  settimana^ 
e gli  esercizi  pratici  di  laboratorio. 

Lo  studente,  iscrivendosi  ai  corsi  obbligatori  di  un  dato  anno 
della  sua  carriera  scolastica,  avrà  l’obbligo  di  riservare  per  gli  altri 
anni  di  corso  tante  iscrizioni  quante  ne  occorreranno  per  renderli 
validi. 

Se  lo  studente  non  avrà  adempito  siffatto  obbligo,  la  segreteria 
annullerà  le  iscrizioni  ch’egli  avrà  preso  oltre  il  dovere. 

La  Facoltà  determinerà  di  anno  in  anno  il  massimo  delle  iscri- 
zióni ai  corsi  liberi  che  lo  studente  potrà  prendere  presso  i profes- 
sori ufficiali  o i liberi  docenti  ; ma  questo  numero  non  deve  mai 
essere  tal^  che  le  quote  per  essi  corsi  dovute  agli  insegnanti  privati 
superino  i tre  quinti  della  tassa  d’iscrizione  pagata  per  quell’anno  (1). 

Art.  25.  Lo  studente  può  ottenere  in  qualunque  anno  del  corso 
il  passaggio  da  una  ad  altra  Facoltà  o scuola  della  stessa  Università, 
sotto  le  condizioni  seguenti  : 

1.  che  ne  faccia  domanda  non  oltre  il  mese  di  gennaio; 

2.  che  possegga  i titoli  prescritti  per  l’ammissione  alla  Facoltà 
o scuola,  cui  intende  far  passaggio; 

3.  che  il  padre,  la  madre  o il  tutore  Vi  consenta,  se  lo  studente 
è minorenne. 

. Il  rettore  decide,  udita  la  Facoltà  o scuola,  alla  quale  lo  studente 
dasidera  di  passare. 

Art.  20.  Lo  studente  che  passa  da  una  Facoltà  ad  un’altra  deve, 
salvo  disposizioni  di  regolamenti  speciali,  essere  iscritto  al  primo  anno 
di  corso  di  quella  alla  quale  fa  jiassaggio,  qualunque  sia  l’anno  cui 
fosse  giunto  in  quella  che  lascia. 

Tuttavia  il  ministro,  tenuto  conto  delle  materie  già  studiate,  può, 
sentito  il  parere  della  Facoltà  alla  quale  lo  studente  passa,  conce- 
dergli l’iscrizione  ad  uno  degli  anni  di  corso  successivi  al  primo, 
purché  il  suo  corso  universitario,  sommati  gli  anni  passati  nella  Fa- 
coltà anteriore,  abbia  almeno  la  durata  richiesta  dal  regolamento  di 
quella  alla  quale  ha  fatto  passaggio. 

Eccezion  fatta  per  gli  studenti  inscritti  per  la  laurea  in  chimica 
e farmacia,  in  nessun  caso  è ammesso  il  passaggio  da  qualsiasi  scuola 
di  farmacia,  dalle  scuole  di  veterinaria,  o da  (pielle  di  notariato  di 
Aquila,  Bari,  Catanzaro  e Firenze  alle  Facoltà  propriamente  dette. 

Art.  27.  Colui,  che  già  fornito  di  un  diploma  o di  una  laurea  de- 
sidera di  conseguirne  un’altra,  può  ottenere  di  compiere  i corsi  uni- 
versitari in  un  numero  minore  di  anni,  secondo  le  disposizioni  dei 
regolamenti  speciali. 

Capo  III.  — Degli  esami. 

Art.  28.  Nelle  varie  Facoltà  o scuole  si  danno  esami  speciali  ed 
esami  di  licenza,  di  laurea  e di  diploma,  secondo  gli  speciali  rego- 
lamenti. 

Art.  29.  Gli  esami  si  danno  in  due  sessioni,  la  prima  incomincia 
il  16  giugno,  la  seconda  il  16  ottobre.  ' 


(1)  Questa  materia  ed  in  relazione  al  precedente  Regolamento  generale  uni- 
versitario del  1902  era.  stata  ampiamente  chiarita  dalla  C.  M.  6 luglio  1903,  nu- 
mero 51.  Qfr.  Boll.  Uff.  del  Ministero  di  P.  I.  del  23  luglio  1903,  n.  30,  pag.  1117. 

22.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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C, 

Gli  esami  di  operazione  sul  cadavere  possono  darsi  nel  mese  di 
maggio  e di  giugno,  in  conformità  delle  deliberazioni,  che,  tenuto 
conto  delle  condizioni  del  luogo  e delle  esigenze  dell’insegnamento, 
riterranno  doversi  adottare  le  singole  Facoltà  di  medicina  e chirurgia. 

^N^elle  Facoltà  in  cui,  per  il  grande  numero  degli  studenti,  sia 
sperimentato  insufficiente  il  tempo  assegnato  alle  sessioni,  questé  po- 
tranno essere  prolungate  per  decreto  ministeriale,  su  x>i’oposta  del 
Consiglio  accademico,  imrchè  non  s'  interromi)a  il  corso  normale  delle 
lezióni. 

E’  vietata  ogni  altra  sessione  d’esame. 

Art.  30.  In  ogni  sessione  si  fanno  due  appelli  in  giorni  diversi: 
l’iscritto  che  sia  stato • ri j^rovato,  non  j^iiò  rii)resentarsi  che  nella  ses- 
sione successiva. 

Ove  in  virtù  dei  regolamenti  speciali  fosse  richiesta  l’approva- 
zione in  alcune  materie  per  l’iscrizione  ad  una  scuola  o ad  un  deter- 
minato anno  di  corso,  l’apx:)rovazione  stessa  dovrà  essere  rij)ortata 
prima  che  l’iscrizione  sia  chiusa. 

Art.  31.  Gli  esami  speciali  si  danno  alla  line  del  corso  ; essi 
hanno  jier  oggetto  tutta  la  materia  comxiresa  nel  programma  dell’ in- 
segnante. 

Se  la  materia  è ripartita  in  più  anni  di  studio,  l’esame  è dato 
alla  fine  della  trattazione  di  essa,  salvo  il  disposto  dell’articolo  51, 
comma  2 del  presente  regolamento. 

Art.  32.  Xon  può  presentarsi  all’esame  lo  studente  che  non  abbia 
ottenuto,  alla  line  dell'anno  scolastico,  l’attestazione  di  frequenza 
del  corso  cui  l’esame  si  riferisce,  restando  fermo  quanto  è disposto 
nell’articolo  21  del  presente  regolamento  sulla  validità  degli  anni  di 
corso. 

Lo  studente  ha  diritto  di  sostenere  l’esame  su  tutte  le  materie, 
alle  quali  si  è inscritto,  sia  che  abbia  seguito  il  corso  ufficiale,  sia  un 
corso  pareggiato,  anche  quando  trattisi  di  un  corso  complementare  o 
non  necessario  pel  conseguimento  della'  laurea  o del  diploma. 

Egli  deve  farne  ogni  anno  domanda,  entro  il  termine  che  sarà 
fissato  dal  rettore,  ed  allegare  la  ricevuta  del  xmgamento  della  sopra- 
tassa d’esame. 

Art.  33.  Le  ieommissioni  per  gli  esami  speciali  sono  composte  di 
tre  membri  ciascuna. 

Uno  di  essi  è il  professore  della  disciplina,  o chi  in  sua  assenza 
viene  dalla  Facoltà  delegato  a supplirlo  ; gli  altri  due  sono  nominati 
dal  rettore  su  proposta  della  Facoltà,  cui  appartiene  l' insegnamento 
che  forma  oggetto  della  x)rova. 

Dei  due  projiosti,  uno  deve  essere  scelto  nel  seno  della  Facoltà 
tra  quelli  che  fossero  stati  professori  della  stessa  materia,  ed  in  man- 
canza di  essi  tra  i professori  di  materie  affini;  esso  però  potrà  essere 
scelto  tra  gli  insegnanti  di  altra  Facoltà, , quando  a questa  apparten- 
gano i giovani  da  esaminare;  l’altro  sarà  eletto  j)0ssibilmente  fuori 
degli  insegnanti  ufficiali  dell’  Università  e di  preferenza  fra  i profes- 
sori emeriti  ed  onorari,  fra  i dottori  aggregati  e fra  i liberi  docenti 
della  stessa  disciplina,  chqi abbiano  esercitato  l’insegnamento  nell’anno 
scolastico.  ^ 

La  Oommissione  è presieduta  dal  professore  della  materia,  ed  in 
sua  assenza  dal  j^iù  anziano  dei  commissari. 

Art.  34.  I liberi  docenti  che  appartengono  al  personale  delle  eli- 
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niclie,  dei  musei,  dei  laboratori,  ecc.,  non  possono  far  parte  delle 
Commissioni,  a cui  partecipi  il  professore  dal  quale  dipendono,  salvo 
il  caso  in  cui  non  si  possa  provvedere  in  altro  modo. 

Art.  35.  Per  ottenere  il  certilìcato  di  licenza,  come  è indicato  nei 
regolamenti  di  Facoltà,  lo  studente  deve  aver  superati  gli  esami  spe- 
ciali in  tutte  le  materie  che  sono  prescritte  per  tale  grado.  . 

Art.  36.  Gli  esami  di  laurea  o di  diploma  si  danno,  durante  l’annò 
scolastico,  nelle  epoche  fissate  dai  Consigli  di  Facoltà;  ma  chi  sia 
stato  respinto  non  potrà  ripresentarsi  prima  di  tre  mesi,  e nel  caso 
di  una  seconda  disapprovazione,  non  prima  di  sei  mesi. 

Art.  37.  Per  essere  ammesso  hlPesame  di  laurea  lo  studente  deve 
provare  : 

a)  di  aver  frequentati  i corsi  della  rispettiva  Facoltà  x>el  nu- 
mero di  anni  prescritti; 

. li)  di  aver  ottenuto  l’approvazione  negli  esami  speciali  di  tutte 
le  materie  prescritte  come  obbligatorié  nel  relativo  regolamento. 

Art.  L’esame  di  laurea  consiste: 
o)  in  una  disputa  intorno  ad  una  dissertazione,  scritta  libera- 
mente dal  candidato  sopra  un  terna  da  lui  scelto  nelle  materie  delle 
qu0;li  ha  dato  saggio  negli  esami  speciali,  e in  una  discussione  intorno 
a tutte  o ad  alcune  delle  tesi  da  lui  parimente  scelte,  in  numero  non 
minore  di  tre,  in  altre  materie  i)rofessate  nella  Facoltà; 

b)  in  una  o più  prove  pratiche,  nel  modo  prescritto  dai  regola- 
menti speciali  rier  ciascuna  laurea. 

La  segreteria  riceve  dal  candidato  la  dissertazione  di  laurea,  e, 
dopo  avere  accertata  la  regolarità  della  iscrizione  di  lui,  la  trasmette 
al  preside.  Ciascun  Consiglio  di  Facoltà,  conformandosi  alle  norme 
dei  regolamenti  speciali,  determina  le.  modalità  per  comunicare  le  dis- 
sertazioni ai  commissari.  Tali  dissertazioni  dovranno  essere  conservate 
nello  archivio  della  segreteria,  tranne  le  tavole  illustrative,  che  po- 
tranno esser  restituite  x>rov  visoria  mente  al  candidato,  qualora  intenda 
pubblicarle. 

Art.  39.  Ogni  Commissione  per  gli  esami  di  laùtea  è composta  di 
undici  membri  compreso  il  i)resi(ie  della  Facoltà,  che  ne  ha  la  presi- 
denza. Sei  dei  componenti  la  Commissione  sono  scelti  dalla  Facoltà 
tra  i professori  ordinari  e straordinari  della  Facoltà  stessa;  gli  altri 
quattro  sono  scelti  fra  i professori  emeriti  ed  onorari  tra  i dottori 
aggregati  ed  i liberi  docenti,  con  preferenza  per  quelli  che  abbiano 
esercitato  l’ insegnamento  nell’anno  scolastico,  ed  anche  tra  altre  per- 
sone estranee  alla  Facoltà,  da  nominarsi  dal  rettore  sulla  proposta 
della  Facoltà  stessa. 

Dei, sei  rappresentanti  della  Facoltà,  uno  luiò  essere  anche  inca- 
ricato, quando  l’  insegnamento  della  disciplina,  cui  la  dissertazione  si 
riferisce,  è tenuto  da  un  incaricato.  * 

In  mancanza  del  preside  la  Commissione  è j^resieduta  dal  profes- 
sore più  anziano. 

Nella  formazione  della  Commissione  la  Facoltà  terrà  conto  della 
materia  cui  appartiene  la  dissertazione  scritta. 

Quando  il  numero  dei  laureandi  sia  considerevole  possono  aversi 
contemporaneamente  più  Commissioni. 

Art.  40.  Terminata  la  disputa  ed  esaurite  le  prove  pratiche,  di 
cui  all’art.  38,  la  Commissione  procede  alla  votazione,  secondo  le  norme 
prescritte  dall’art.  42. 


340 


PARTE  II:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


Art.  41.  Gli  uditori  possono  chiedere  di  sostenere  esami  speciali 
sulle  materie  ai  cui  corsi  si  siano  inscritti. 

L’esame  vìen  sostenuto  innanzi  al  solo  professore  della  materia, 
che  à tal  uopo  dispone  di  10  pùnti. 

Art.  42.  Tutti  gli  esami,  sia  degli  studenti,  sia  degli  uditori,  sono 
pubblici.  \ 

Ogni  Commissione  delibera  in  segreto  a voto  orale,  prima  sulla 
approvazione,  poi  sui  punti  di  merito. 

Ógni  membro  della  Commissione  dispone  di  10  punti. 

Il  voto  di  semplice  idoneità  è, indicato  con  sei  decimi  del  totale 
dei  punti  di  cui  la  Commissione  dispone. 

• E’  approvato  a pieni  voti  legali  colui  che  ottiene  i nove  decimi 
dei  punti. 

In  caso  di  pieni  voti  assoluti,  la  Commissione  discute  sulla  con- 
venienza di  accordare  la  lode,  che  deve  essere  approvata  all’una- 
nimità. ; 

Art.  43.  I diplomi  di  laurea  e di  ogni  altro  grado  o tìtolo  acca- 
demico sono  rilasciati  dal  rettore  in  nome  del  Re,  e portano  anche 
la  firma  del  preside'  della  Facoltà  o del  direttore  della  scuola,  e quella 
del  direttore  di  segreteria. 

I diplomi  non  contengono  indicazioni  dei  voti  conseguiti;  ma 
quando  al  candidato  sia  stata  concessa  la  lode,  se  ne  fa  in  essi  spe- 
ciale menzione. 

Insieme  col  diploma  di  laurea  è rilasciato,  a richiesta,  un  certifi- 
cato con  l’indicazione  di  tutti  gli  esami  sostenuti  e dei  relativi  punti 
riportati  durante  l’intero  corso  universitario.  ' 

Capo  IV.  Delle  tasse,  delle  propine  di  esame 
e delle  quote  d’iscrizione. 

Art.  44.  Le-  tasse  uni\^ersitarie  stabilite  con  la  legge  28  maggio 
1903,  n.  224,  si  distinguono  in: 

1.  tassa  di  immatricolazione; 

2.  tassa  di  iscrizione  annuale: 

3.  sopratassà  annuale  per  gii  esami  speciali; 

4.  sopratassa  per  gli  esami  di  laurea  e di  diploma; 

5.  tassa  di  diploma: 

0.  tassa  pel  corso  biennale  delle  scuole  di  magistero  presso  le 
Facoltà  di  filosofia  e lettere  e di  scienze  matematiche  e naturali; 

7.  sopratassa  per  gli  esami  di  diploma  nelle  scuole  anzidette  di 
magistero. 

L’ammontare  di  ciascuna  è.  stabilito  dall’annessa  tabella. 

Art.  45.  I Consigli  di  Facoltà  possono  stabilire  contributi  spe- 
ciali di  laboratorio,  su  proposta  dei  singoli  direttori  dei  laboratori 
stessi. 

Tali  contributi  devono  essere  approvati  dal  ministro,  sentito  il 
Consiglio  superiore,  e sono  versati  alTeconomato,  il  quale  deve  ren- 
dere conto  del  loro  impiego  al  rettore,  al  termine  di  ogni  anno  'sco- 
lastico. 

Art.  46.  La  tassa  d’immatricolazione,  quella  d’iscrizione  annuale, 
quella  di  diploma  e quella  biennale  della  scuola  di  magistero,  si  pa- 
gano all’ufficio  demaniale  incaricato  della  riscossione.  Le  sopratasse 
si  pagano  all’economato  dell’ Università. 
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La  tassa  (l’iscrizione  annuale  è ripartita  in  due  rate  uguali:  la 
seconda  rata  deve  essere  pagata  non  più  tardi  del  30  aprile,  e la  cor- 
rispondente ricevuta  deve  essere  consegnata  alla  segreteria  dell’Uni- 
versità. 

La  ricevuta  della  tassa  di  diploma  deve  presentarsi  alla  segre- 
teria per  ottenere  il  diploma;  e prima  della  presentazione  della  rice- 
vuta, la  segreteria  non  può  rilasciare  alcun  certificato  relativo  all’esame 
di  diploma. 

La  sopratassa  annuale  per  gli  esami  speciali  vale  pel  solo  anno 
scolastico  nel  quale  fu  pagata. 

Art.  47.  L’uditore  paga,  per  ogni  corso  a cui  si  iscrive,  una  tassa 
uguale  al  doppio  della  quota  d’iscrizione,  che,  secondo  l’art.  63,  è 
dovuta  ai  principali  insegnanti. 

Se  l’u(iitore  vuole  sostenere  esame  sopra  alcuno  dei  corsi  seguiti 
nell’anno,  paga  la  somma  occorrente  per  le  propine  al  professore. 

Art.  48.  I laureati  che  intendono  ottenere  una  nuova  laurea  deb- 
bono pagare,  oltre  le  tasse  di  iscrizione  e le  sopratasse  per  gli  anni 
di  corso  che  dovranno  seguire  e quelle  di  diploma,  anche  una  nuova 
tassa  di  immatricolazione. 

Art.  49.  Ohi  abbandona  per  qualsiasi  motivo  lo  studio  non  ha 
alcun  diritto  alla  restituzione  delle  tasse  pagate. 

Art.  50.  Lo  studente  o l’uditore,  che  non  sia  in  regola,  col  paga- 
mento delle  tasse,  non  può  essere  ammesso  agli  esami:  nè  gli  può 
essere  rilasciato  dall’autorità  universitaria  alcun  certificato  riferibile 
a qùell’anno  scolastico.  Inoltre  egli  non  può  essere  inscritto  ai  corsi 
dell’anno  successivo. 

Art.  51.  Girli  studenti,  che  si  siano  segnalati  per  il  profitto  negli 
studi,  comprovato  dal  risultato  degli  esami,  qualora  versino  in  condi- 
zioni economiche  disagiate,  possono  ottenere  dispensa  totale  o par- 
ziale dal  pagamento  delle  tasse  e sopratasse  universitarie,  nei  casi  e 
sotto  le  condizioni  stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Art.  52,  Allo  studente  di  disagiata  condizione  domestica  che,  nel- 
l’insieme delle  prove  pel  conseguimento  del  titolo  didattico  di, ammis- 
sione all’Università,  abbia  riportato  in  complesso  nove  decimi  dei 
punti,  può  essere  accordata  la  dispensa  totale  dalla  tassa  d’immatri- 
colazione, dalla  tassa  d’iscrizione  e dalla  sopratassa  di  esame  per  il 
primo  anno. 

Può  essergli  accordata  la  dispensa  da  metà  delle  dette  tasse  e 
sopratasse,  quando  nell’insieme  delle  prove  anzidette  abbia  riportato 
in  complesso  otto  decimi  dei  punti. 

Allo  studente  che  abbia  conseguito  la  licenza  di  onore,  può  essere 
accordata  la  dispensa  totale  dalle  dette  tasse  e sopratasse. 

Lo  studente,  che  abbia  conseguito  il  titolo  didattico  di  ammis- 
sione alla  Università  con  dispensa  totale  o ]>àrziale  dagli  esami,  deve 
provare  di  avere  ottenuto  la  media  anzidetta  di  nove  decimi  o di 
otto  decimi  nell’insieme  delle  classificazioi.i  che  tengono  luogo  di 
esame,  o nell’insieme  delle  classificazioni  e degli  esami  dati  per  poter 
aspirare  alla  dispensa  di  cui  sopra  (1). 


(1)  La  C.  M.  12  febbraio  1903,  n.  19,  in  relazione  all’art.  128  del  precedente 
regol.  iiniv.  13  aprile  1902,  fissava  alcime  norme  per  la  dispensa  dalle  tasse  sco- 
lastiche del  1°  corso  universitario.  Si  omette  di  riprodurla,  perchè  le  accennate 
norme  sono  state  consacrate  nell' art..  52,  di  cui  sopra. 
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Art.  53.  I laureati  o diplomati,  olle  si  inscrivono  pel  consegui- 
mento di  una  nuova  laurea  o di  un  nuovo  diploma,  potranno  ottenere 
la  dispensa  dalla  tassa  di  immatricolazione,  e da  quella  di  iscrizione 
e dalla  sopratassa  di  esame  iier  l’anno  di  corso  al  quale  si  iscrivono, 
quando,  oltre  alla  disagiata  condizione  domestica,  provino  di  aver 
ottenuto,  nel  complesso  dell’esame  di  laurea  o di  diploma  e di  tutti 
gli  esami  speciali  obbligatori  dell’ultimo  biennio  del  corso  da  essi 
seguito,  la  media  di  nove  o di  otto  decimi,  secondo  clic  aspirino  alla 
dispensa  totale  o parziale. 

Art.  54.  Negli  anni  scolastici  successivi  al  primo  lo  studente  può 
ottenere,  eguali  dispense,  quando  abbia  superato  tutti  gli  esami  spe- 
ciali sulle  materie  consigliate  dalla  Facoltà  per  l’anno  precedente,, 
conseguendo  in  questi  una  media  di  nove  decimi  e non.  meno  di  otto 
decimi  in  ciascun  esame,  se  aspira  alla  dispensa  totale,  e un  minimo 
di  otto  decimi  in  ciascun  esame,  se  aspira  alla  mezza  dispensa. 

Per  quanto  riguarda  le  materie  biennali  e triennali,  il  giovane 
deve  sottoporsi,  negli  anni  in  cui  su  esse  non  cade  esame,  ad  altret- 
tante prove  sulle  materie  stesse  davanti  a Commissioni  da  costituirsi 
con  le  norme  comuni,  le  quali  assegneranno  i punti  di  merito  su  cia- 
scuna prova.  ■ ' 

Queste  prove  avranno  valore  unicamente  agli  effetti  della  dispensa 
dalle  tasse  per  l’anno  corrispondente.  Gli  esaminatori  avranno  diritto 
per  queste  prove  alla  propina  stabilita  per  gli  esami  speciali. 

Art.  55.  La  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  sopra- 
tassa  per  Pesame  di  laurea  o di  diploma  può  concedersi  allo  studente 
effe  negli  esami  sulle  materie  consigliate  dalla  Facoltà  per  l’ultimo 
anno  di  corso,  abbia  conseguito  le  votazioni  effe  si  rieffiedono  per  la 
dispensa  totale  o parziale  dalle  tasse  negli  anni  di  corso  successivi 
al  primo. 

La  dispensa  totale  o parziale  dal  pagamento  della  tassa  di  diploma 
può  concedersi  allo  studente  effe  abbia  riportato  i nove  decimi  o gli 
otto  decimi  nell’esame  di  laurea  o .di  diploma.  ' 

Nelle  scuole  di  farmacia  la  dispensa  totale  o parziale  dal  paga- 
mento delle  sopratasse  per  l’esame  di  laurea  o di  diploma  può  con- 
cedersi in  base  al  risultato  di  una  prova  da  farsi  innanzi  ad  una 
Commissione  comj)osta  del  professore  di  cffimica  |àrniaceutica,  del 
professore  di  materia  medica  e di  un  provetto  farmacista,  come  membro 
estraneo,  nella  quale  prova  lo  studente  consegua  i nove  decimi  o gli 
otto  decimi. 

Nelle  Facoltà  e negli  anni  in  cui  è obbligatorio  l’esame  di  licenza 
il  risultato  di  questo  deve  computarsi  insieme  col  risultato  degli  esami 
speciali  di  quell’anno  per  il  calcolo  della  media  e del  minimo  dei 
punti  richiesti  per  la  dispensa. 

Art.  50.  Per  gli  iscritti  alle  scuole  di  magistero  la  dispensa  totale 
o parziale  dalle  tasse  e sopratasse  i)uò  concedersi  con  le  stesse  regole 
effe  si  seguono  per  le  tasse  d’iscrizione  degli  anni  posteriori  al  primo, 
tenendo  conto  dei  voti  conseguiti  neH’esame  di  laurea  e in  quelli  uni- 
versitari del  biennio  di  magistero. 

Art.  57.  La  dispensa  dalle  tasse  e sopratasse  non  può  concedersi 
allo  studente  al  quale  nel  corso  dell’anno  sia  stata  inflitta  una  pena 
discii)linare  universitaria,  o effe,  essendosi  presentato  ad  un  esame, 
sia  stato  riprovato  o siasi  ritirato.  ^ 

Art.  58.  La  domanda  di  dispensa  dal  pagamento  totale  o parziale 
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delle  tasse  e sopratasse  del  primo  anno  deve  presentarsi  al  rettore 
insieme  con  la  domanda  d’immatricolazione. 

Per  gli  anni  successivi  al  primo,  tali  domande  devono  essere  pre- 
sentate al  rettore  un  mese  prima  che  scada  il  termine  del  pagamento 
delle  tasse  corrispondenti. 

Quelle  per  la  dispensa  totale  o ])arziale  dal  pagamento  della  so- 
pratassa per  l’esame  di  laurea  o di  diplona  devono  essere  presentate 
dopo  superati  gli  esami  speciali  dell’ultimo  anno,  e quelle  per  la  di- 
spensa totale  o parziale  dal  pagamento  della  tassa  di  diploma  dopo 
superato  l’esame  relativo. 

Art.  59.  Alla  domanda  di  dispensa  totale  o parziale  lo  studente 
deve  unire  un  attestato  della  giunta  del  Comune,  in  cui  la  sua  fami- 
glia ha  domicilio,  ed  uno  deH’agente  delle  imposte,  che  certifichino 

10  stato  della  sua  famiglia  e provino  le  condizioni  disagiate  di  essa. 

11  certificato  della  giunta  municipale  dovrà  constare  di  precise  e 
di  categoriche  risposte  a domande  .formulate  dal  Consiglio  accade- 
mico; le  segreterie  universitarie  rilasceranno  gratuitamente  i relativi 
moduli.  La  giunta  municipale  aggiungerà  nel  certificato  tutte  quelle 
maggiori  notizie,  anche  se  non  richieste  specificatamente  nel  modulo, 
che  possono  essere  atte  a far  valutare  più  esattamente  le  condizioni 
di  fortuna  della  famiglia  del  richiedente. 

Art,  60.  Il  Consiglio  accademico,  presi  in  esame  i documenti,  può 
richiedere,  ove  lo  creda  necessario,  ulteriori  informazioni  e decide 
sulla  domanda,  tenendo  conto  anche  del  numero  dei  figli  che  la  fami- 
glia fa  contenqioraneamente  istruire  in  istituti  governativi  o pareg- 
giati nei  quali  si  paghino  tasse  scolastiche. 

(ili  atti  delle  dispense  concedute  debbono  essere  rimessi  al  Mini- 
stero entro  il  mese  di  febbraio. 

Art.  61.  Coloro  che  in  seguito  a studi  fatti  all’estero  o in  Isti- 
tuti governativi  non  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, e in  base  a prescrizioni  di'  regolamenti,  ottengono  le  iscrizioni 
ad  una  Facoltà  o scuola,  sia  al  primo  anno  di  corso,  sia  ad  uno  degli 
anni  successivi,  devono  pagare  la  tassa  d’immatricolazione  e quella 
dell’anno  di  corso  al  quale  si  inscrivono,  e non  possono  aspirare  a 
dispensa  dalle  tasse  e sopratasse  che  per  gli  anni  seguenti. 

Art.  62.  Per  coloro  che  fanno  passaggio  da  una  ad  altra  Facoltà 
o scuola  le  tasse  d’iscrizione  pagate  per  la  prima  nell’anno  in  cui  ha 
luogo  il  passaggio  sono  computate  per  quelle  dell’anno  al  quale  si 
inscrivono  nella  seconda,  quando  il  passaggio  abbia  luogo  non  oltre 

11  mese  di  gennaio,  salvo  a pagare  la  dilìerenza  quando  le  tasse  per 
la  seconda  siano  maggiori.  Anche  per  la  tassa  d’immatricolazione 
deve  pagarsi  la  difierenza,  se  essa  è maggiore  nella  Facoltà  o scuola 
alla  quale  lo  studente  fa  passaggio. 

In  nessun  caso  è ammessa  la  restituzione  della  difierenza  delle 
tasse  pagate,  quando  queste  sieno  minori  nella  Facoltà  o scuola  a cui 
si  fa  passaggio. 

Art.  63.  Per  ciascuno  studente  o uditore  inscritto  ad  un  corso  li- 
bero tenuto  così  da  insegnanti  ufiìciali,  come  da  privati  docenti,  è 
corrisposta  all’insegnante  una  quota  equivalente  a lire  quattro  per 
ogni  ora  settimanale  di  lezione,  se  trattasi  di  corso  annuale,  e di  lire 
due,  se  di  corso  semestrale. 

Agli  efietti  del  pagamento  delle  quote  or  mentovate  non  sono 
valide  : . 
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a)  le  iscrizioni  ai  corsi  liberi,  che  vengono  prese  oltre  il  limite 
fissato  dalPart.  24  ; 

&)  le  inscrizioni  ai  corsi  tenuti  da  assistenti  ed  aiuti  su  materie 
che  fossero  parte  del  corso  che  deve  essere  tenuto  dal  professore  uffi- 
ciale, alla  dipendenza  del  quale  si  trovano. 

Art.  64.  Ogni  abilitazione  alla  libera  docenza  conferisce  il  diritto 
di  tenere  un  solo  corso  sulla  materia  per  cui  fu  conseguita. 

^^on  è permesso  ripetere  a titolo  privato,  in  tutto  o in  parte,  Fin- 
segnamento  che  si  professa  a titolo  pubblico. 

Il  professore  ordinario  o straordinario  non  potrà  dare,  oltre  il 
I)roprio,  più  di  due  insegnamenti,  da  scegliersi  tra  le  materie  indicate 
all’art.  93  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Se  il  professore  avrà  un  incarico,  non  potrà  dare  che  un  solo 
corso  libero. 

Il  semplice  incaricato  può  aggiungere  un  solo  corso  libero  su  altra 
materia  a cui  sia  abilitato  come  privato  insegnante. 

I dottori  aggregati  e coloro  che  hanno  conseguito  più  abilitazioni 
alla  libera  docenza,  non  possono  tener  più  di  due  corsi  liberi. 

Art.  65.'  Ciascuna  Facoltà  determina,  formando  appositi  elenchi, 
i corsi  liberi  attinenti  ad  altre  Facoltà  o scuole  a cui  gli  studenti 
possono  iscriversi.  ^ 

Contro  questa  deliberazione  è ammesso  ricorso  al  ministro,  che 
deciderà,  udita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

Art.  66.  La  liquidazione  delle  quote  d’iscrizione  da  iDagarsi  agli 
iiif^egnanti  a titolo  privato  si  eseguisce  dalla  segreteria  universitaria 
alla  fine  dell’  anno  scolastico,  sulla  base  delle  iscrizioni  prese  dagli 
studenti  e uditori  e riscontrate  regolari  a termini  degli  art.  18  e 20. 

Le  iscrizioni  ai  corsi  privati,  prese  dopo  il  termine  per  la  restitu- 
zione dei  libretti,  fissato  dall’  art.  22  del  presente  regolamento,  non 
hanno  alcun  valore. 

Art.  67.  Il  pagamento  è fatto  dalla  cassa  universitaria  coi  fondi 
che  in  seguito  ad  analoga  richiesta  vengono  somministrati  dall’ammi- 
nistrazione finanziaria.  11  rettore  udito  il  Consiglio  accademico  ne  de- 
trae, ove  ne  sia  il  caso,  quella  parte,  che,  proporzionalmente,  risponde 
alle  lezioni,  che  il  privato  insegnante  non  abbia  effettivamente  impar- 
tito senza  giustificato  motivo. 

Art.  68.  Per  ogni  certificato,  copia  od  estratto  di  atti  e registri 
di  cui  si  faccia  domanda  alla  segreteria  universitaria,  si  paga  a titolo 
di  indennità  lira  una  mezza,  non  compreso  il  costo  della  carta  bollata 
o della  corrispondente  marca. 

Per  i diplomi  di  laurea  e le  patenti,  che  si  conferiscono  a termine 
di  qualsiasi  corso  universitario,  devono  pagarsi  per  lo  Stesso  titolo 
lire  due  e mezza.  ^7elle  Università  nelle  quali  si  dà  il  diploma  in  per- 
• gamella,  lo  studente  deve  inoltre  pagare  separatamente  il  prezzo  di 
questa,  che  non  può  superare  lire  cinque. 

E’  abolito  ogni  altro  diritto. 

I proventi  dei  diritti  di  segreteria  sono  versati  nella  tesoreria 
dello  stato,  a norma  dell’art.  43  della  legge  di  contabilità,  e vengono 
iscritti  nel  bilancio  della  spesa  del  ministero  della  pubblica  istruzione 
in  apposito  capitolo. 

Art.  69.  Le  somme  versate  per  sopratassa  d’esame  costituiscono 
in  ciascuna  Università  un  fondo  unico,  destinato  al  pagamento  delle 
propine  dovute  agli  esaminatori. 
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A ciascun  commissario  per  gli  esami  di  laurea,  si  dà  una  quota 
tripla  di  quella  che  compete  per  gli  esami  speciali. 

Le  propine  sono  pagate  subito  che  la  segreteria  ne  abbia  fatta 
la  liquidazione  sulla  base  dei  verbali  degli  esami. 

Tale  liquidazione  deve  farsi  alla  chiusura  della  seconda  sessione. 
Il  rettore  però  può  autorizzare  pagamenti  in  conto. 

Delle  sopratasse  d’esame  e della  loro  erogazione  in  propine  è te- 
nuto un  conto  a parte,  che  nel  gennaio  d’ogni  anno  viene  rimesso  al 
Ministero. 

0 

Capo  V.  — Borse  di  perfezionamento  negli  studi 
e per  viaggi  d’istruzione. 

Art.  70.  Ogni  anno  scolastico  sarà  aperto  un  concorso  tra  i gio- 
vani laureati  nelle  diverse  Università  e negli  istituti  d’istruzione  su- 
periore dipendenti  dal  ministero  dell’istruzione  pubblica,  per  un  sus- 
sidio inteso  a metterli  in  grado  di  perfezionarsi  negli  studi  presso 
un’Università  nazionale  o straniera,  o compire  un  viaggio  d-istr azione. 

11  numero  dei  sussidi  e la  somma  da  erogare  in  essi,  così  per 
l’interno  come  per  l’estero,  saranno  fìssati  dal  ministro  anno  per  anno. 

I consiglio  superiore,  nella  sua  adunanza  ifìenaria  d’ottobre  o no- 
vembre, designerà  le  discipline,  alle  quali,  a parità  di  merito,  dovrà 
darsi  la  preferenza  nel  prossimo  concorso  agli  assegni  per  studi  di 
perfezione  all’estero  e airinterno  o per  viaggi  di  istruzione. 

Le  discipline  stesse  verranno  indicate  nell’avviso  di  concorso. 

Art.  71.  Ai  posti  di  sussidio,  tanto  airinterno  quanto  all’estero, 
non  potrà  concorrere  chi  abbia  sonseguito  la  laurea  da  più  di  quattro 
anni.  Tuttavia  potrà  concorrere,  anche  nel  quinto  anno,  chi  nel  , con- 
corso dell’anno  precedente  sia  stato  dichiarato  eleggibile  con  almeno 
otto  decimi  dei  punti  di  cui  dispone  la  commissione. 

Art.  72.  Il  concorso  si  farà  mediante  la  presentazione,  per  parte 
dei  concorrenti,  di  memorie  originali  e di  titoli  conseguiti  negli  studi. 
Sono  ammessi  lavori  manoscritti. 

Per  i sussidi  all’  estero,  la  domanda,  le  memorie  ed  i titoli  do- 
vranno essere  mandati  non  più  tardi  del  niesé  di  aprile,  e per  quelli 
all’interno  non  più  tardi  della  metà  di  agosto. 

Art.  73.  I titoli  e le  memorie  saranno  giudicati  da  commissioni 
nominate  dal  Ministro,  su  proposta  della  G-iunta  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione. 

Le  relazioni  delle  singole  commissioni  saranno  dal  ministro  tra- 
smesse alla  Giunta  predetta,  la  quale,  tenendo  conto  dei  giudizi  emessi 
dalle  Commissioni  sopra  ciascuno  dei  concorrenti,  e della  loro  gradua- 
toria, designerà  al  ministro  coloro  ai  quali  debbono  conferirsi  gli 
assegni  e la  sede  più  adatta  ai  loro  studi. 

Chi  lascia  decorrere  l’anno  scolastico  senza  recarsi  al  luogo  pre- 
scelto decade  dal  suo  diritto. 

Per  i posti  di  perfezionamento  si  deve  far  constare  ogni  bimestre, 
al  ministero,  della  frequenza  alla  Facoltà,  presso  la  quale  si  compie 
il  perfezionamento.  Analogamente,  colui  che  abbia  ottenuto  sussidi  per 
viaggi  d’istruzione  deve  far  constare,  mediante  opportuni  certifìcati, 
delle  località  visitate. 

> In  ogni  caso,  alla  fìne  degli  studi  o del  viaggio,  il  giovane  esporrà 
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,al  ministro,  in  un’estesa  e particolareggiata  relazione,  i risultati  con- 
seguiti. 

Art.  74.  I posti  di  perfezionamento  alFinteriio  dovranno  assegnarsi 
presso  una  Università  diversa  da  quella  ove  il  giovane  ha  studiato, 
salvo  ragioni  speciali,  la  cui  validità  dovrà  essere  riconosciuta  dalla 
G-iunta  elei  Consiglio  superiore. 

I posti  di  perfezionamento  all’  estero  non  possono  in  alcun  caso 
convertirsi  nò  in  posti  aH’interno,  nè  in  sussidi  di  altra  forma  a van- 
taggio della  medesima  persona.  , 

Capo  V4.  — Del  governo  delle  Università. 

\ 

Art.  75.  Il  governo  delle  Università  appartiene,  Wtto  la  vigilanza 
del  ministro  ed  in  conformità  delle  leggi  e dei  regolamenti,  alle  se- 
guente autorità  : 

4.  il  rettore  ; ' 

2.  il  Consiglio  accademico  ; 

3.  i presidi  di  Facoltà  e direttori  delle  scuole  ; 

4.  il  Consiglio  di  Facoltà  ; 

5.  l’assemblea  generale  dei  professori. 

Art.  76.  Appartiene  al  rettore  ; 

1.  la  rappresentanza  dell’Università  in  ogni  occasione  di  solen- 
nità pubblica  ; 

2.  il  conferimento,  a nome  del  Ee,  dei  diplomi  di  laurea  e di 
ogni  altro  grado  o titolo  accademico  : 

3.  la  notificazione  a chi  spetta,  di  tutte  le  deliberazioni  prese 
dal  Consiglio  accademico,  dai  Consigli  Facoltà,  dall’assemblea  gene- 
rale dei  professori  o da  lui  stesso,  nei  termini  delle  rispettive  com- 
petenze, e la  comunicazione  delle  risoluzioni  del  ministro  a quelli  cui 
concernono. 

La  deliberazioni  ed  i pareri  del  Consiglio  accademicOj  dei  presidi, 
dei  direttori  delle  scuole  e dei  Consigli  delle  Facoltà  e scuole  sono 
dal  rettore  comunicate  al  ministro  testualmente  e per  intero,  non  per 
sunto  nè  per  estratto  ; 

4.  la  cura  per  l’osservanza  del  regolamento  universitario  ; 

5.  l’amministrazione  ed  il  governo  dell’Università,  e l’esecuzione 
delle  deliberazioni  del  Consiglio  accademico,  mediante  la  segreteria 
e gli  altri  uffici  posti  per  questo  fine  alla  dipendenza  immediata 
di  lui  ; 

6.  la  is.pezione  della  biblioteca  e di  tutti  gli  stabilimenti  della 
Università  ; 

7.  l’ esercizio  della  autorità  disciplinare  sui  professori,  sugli 
studenti  e sugli  impiegati,  nei  termini  e nei  modi  indicati  dal  rego- 
lamento ; 

8.  la  nomina  e il  licenziamento  degli  inservienti  e custodi  del- 
l’Università, e degli  inservienti  e custodi  di  singoli  istituti,  musei, 
gabinetti  e collezioni,  sulle  proposte  dei  rispettivi  direttori  ; 

9.  la  presidenza  delle  riunioni  del  Consiglio  accademico  e del- 
l’assemblea generale  dei  professori; 

40.  la  compilazione  della  relazione  annuale  al  ministro  sull’an- 
damento generale  dell’ Università; 

44.  l’accordare  permessi  di  assenza  ai  professori  nei  termini 
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(lelFart.  1)5  e per  la  durata  di  15  giorni  agli  impiegati  della  segre- 
teria e a quelli  degli  stabilimenti  scientitici,  sentiti  i direttori  di  questi. 

Art.  77.  Il  Consiglio  accademico  si  compone: 

1.  del  rettore  prò  tempore,  che  lo  presiede  ; 

2.  del  rettore  ultimamente  uscito  di  carica  ; 

3.  dei  presidi  delle  Facoltà  ; 

4.  dei  presidi  ultimamente  usciti  di  ufficio; 

5.  del  direttore  della, scuola  di  farmacia;  e parimenti  di  quelli 
delle  scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri,  di  medicina  veterinaria 
ed  agraria,  quando  queste  scuole  formino  parte  integrale  dell’  Uni- 
versità e,  per  1’  Università  di  Pisn,  del  direttore  della  scuola  normale 
superiore. 

Ha  ufficio  di  segretario  il  professore  i^iù  giovane  fra  i presenti 
alle  adunanze. 

Art.  78.  Il  Consiglio  accademico  : « 

1.  riceverà  notizie  della  nomina  degFinservienti  e custodi  della 
tini  ver  sità  fatta  dal  rettore; 

• 2.  assegnerà,  quando  le  tavole  di  fondazione  non  dispongono 
altrimenti,  sulla  proposta  della  Facoltà  o scuola,  o dei  Municipi  o 
delle  Provincie,  o dei  fondatori,  o d’altri  enti  niorali  o privati,  le  • 
pensioni  e i premi  agli  studenti; 

3.  accompagnerà  con  sue  osservazioni  al  ministro  le  proposte 
di  mutazioni  o aggiunte  nell’ordinamento  scolastico  e disciplinare,  o 
nel  materiale  dell  Università,  fatte  dalle  Facoltà,  dalle  scuole,  o dall’as- 
semblea generale  dei  professori;^ 

4.  designerà,  sulla  proposta  delle  Facoltà  rispettive,  gli  studenti 
segnalaci  per  ingegno,  diligenza  e buona  condotta,  e proporrà,  ove 
occorra,  i sussidi  che,  sui  fondi  universitari  o sul  bilancio  dello  Stato, 
si  potessero  loro  accordare; 

5.  esaminerà  e concorderà  sulla  proposta  delle  ‘Facoltà  e delle 
scuole  speciali,  l’orario  generale  dell’Università; 

(5.  eserciterà  l’autorità  disciplinare  nei  limiti  della  propria  com- 
petenza ; ' 

7.  delibererà  sulle  domande  di  dispensa  dalle  tasse; 

8.  esaminerà  le  deliberazioni  delle  Facoltà  o scuole  che  il  ret- 

tore reputi  opportuno  di  sottoporgli  a termini  dell’art.  14  di  questo 
regolamento  ; . , 

9.  manifesterà  il  suo  parere  intorno  a tutti  gli  argomenti  sui 
quali  ne  Sia  richiesto  dal  rettore  0 dal  ministro; 

fO.  delibererà  sui  proventi  assegnati  all’  Università  in  base  al- 
l’art.  4 della  legge  28  maggio  1903,  n.  224. 

Art.  79.  Il  Preside  della  Facoltà: 

1.  rappresenterà  la  Facoltà  nelle  occasioni  di  solennità  pub- 
bliche, e ne  presiederà  il  Consiglio; 

2.  notificherà  le  dehberazioni  della  Facoltà  al  rettore  e le  deli- 
berazioni o comunicazioni  di  queste  alla  Facoltà; 

3.  vigilerà  la  disciplina  scolastica  nella  Facoltà  a cui  presiede 
e curerà  l’osservanza  del  regolamento; 

4.  eserciterà  l’autorità  disciplinare  nei  limiti  dello  sua  compe- 

^tenza  ; 

5.  scriverà,  apjìena  finito  Fanno  scolastico,  una  relazione  al  ret- 
tore sull’andamento  degli  studi  nella  Facoltà  durante  Fanno,  sul  risul- 
tamento  degli  esami,  sul  profitto  dei  giovani,  e sopra  ogni  altro  parti- 
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colare  che  valga  a dimostrare  l’efficacia  degii  ordinamenti  vigenti,  o 
l’opportnnità  di  modificarli; 

6.  sottoscriverà  gli  attestati  di  promozione  ed  i di[)lomi  di  grado. 

Art.  80.  11  Consiglio  di  Facoltà: 

1.  formulerà  e suggerirà  agii  studenti,  inediante  un  annuale 
manifesto  pubblico,  l’ordine  degli  studi  durante  il  corso,  così  delle 
discipline  insegnate  in  essa,  come  di  quelle  che  possano  a loro  scelta 
seguire  presso  altre  Facoltà; 

2.  raccoglierà  dai  professori  e dagli  incaricati  i programmi  del- 
rinsegnamento  per  il  corso,  li  coordinerà  tra  loro  e avvertirà  a riem- 
pire le  lacune  che  vi  apparissero,  ed  ^ esigerà  sopratutto  che  quelli 
delle  discipline  d’importanza  eminentemente  professionale  compren- 
dano tutta  la  materia  indicata  dal  titolo  della  cattedra;  stabilirà 
l’orario  delle  lezioni,  avendo  cura  che  il  numero  delle  ore  assegnate 
a ciascun  insegnamento  risponda  all’importanza  della  materia  e la 
mente  dei  giovafii  non  resti  troppo-  aftàticata,  e questi  abbiano 
modo  di  seguire  anche  corsi  di  altre  Facoltà  che  potessero  loro  tornare 
utili  ; 

o.  proporrà  quegli  insegnamenti,  i quali,  benché  non  compresi 
nella  pianta  organica  della  Facoltà,  imre  riconoscesse  necessari!  alla 
completa  istruzione  dei  giovani,  in  questo  caso  la  Facoltà  alia  pro- 
posta dell’insegnamerit^  nuovo  potrà  unire  quella  della  persona  dégna 
di  darlo,  secondo  le  prescrizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti; 

4.  proporrà  al  ministro  le  persone  da  incaricarsi  di  insegna- 
menti  obbligtttorii  che  fossero  vacanti,  ed  esprimerà  i suoi  voti  sul 
modo  di  provvedervi  definitivamente; 

5.  i)roporrà  al  Consiglio  accademico  le  mutazioni  o riforme  da 
introdurre  nell’ordinamento  scolastico  e disciplinare,  e gli  trasmetterà 
le  aggiunte  occorrenti  nel  materiale  degli  stabilimenti  appartenenti 
alla  Facoltà,  proposte  dai  rispettivi  direttori; 

6.  eserciterà  l’autorità  disciplinare  nei  limiti  della  propria  com- 
petenza ; * . 

7.  farà  la  proposta  della  terna  per  la  nomina  del  preside.  La 
votazione  sarà  fatta  a schede  segrete; 

8.  farà  la  proposta  dei  membri  delle  Commissioni  giudicatrici 
dei  concorsi  a cattedre  universitarie  e della  promozione  dei  profes- 
sori straordinari  stabili. 

Alle  adunanze  (1)  del  Consiglio  di  Facoltà  partecipano  normal- 
mente: professori  ordinari  e straordinari  stabili.  I professori  straordi- 
nari non-  ancora  dichiarati  stabili  parteciperanno  alle  adunanze  per 
gli  oggetti  di  cui  ai  numeri  1,  2,  3,  4,  5 0 e 7.  del  presente  articolo. 
Delle  adunanze  per  gli  oggetti  indicati  ai  numeri  1 e 2 del  presente 
articolo,  sono  chiamati  a far  parte  anche  i professori  incaricati  e i 
rappresentanti  dei  liberi  docenti,  eletti  secondo  le  norme  dell’art.  140; 
e di  quelle  per  gli  oggetti  indicati  ai  numeri  5 e 6,  tutti  gli  inse- 
gnanti ufficiali  ed  .anche  i dottori  aggregati. 

Il  professore  ufficiale  più  giovane  fa  ufficio  di  segretario  delle 
adunanze  del  Consiglio  di  Facoltà. 


(1)  Su  queste  adunanze  fu  emanata  Ioj  C.  M.  IO  marzo  1903,  n.  31,  riferita 
in  nota  al  seg.  art.  84. 
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Art.  81.  L’assemblea  generale  dei  professori  si  comporrà  di  tutti 
i professori  ordinari  e straordinari  e sarà  convocata  : 

1.  per  deliberare  dietro  ordine  del  ministro  sopra  qualche  ri- 
forma dell’ ordina  mento  scolastico  o disciplinare; 

2.  per  lo  stesso  oggetto  sulla  iniziativa  di  di  due  professori  cia- 
scuno delle  Facoltà  o scuole.  La  proposta  della  riforma  sarà  dal  Con- 
siglio accademico  trasmessa  al  Ministero; 

3.  per  far  la  pro})Osta  della  terna  per  la  nomina  del  rettore; 

4.  ogni  qualvolta  il  rettore  lo  credesse  opportuno. 

La  convocazione  dell’assemblea  dei  professori  sarà  fatta  dal  rettore. 

Per  l’oggetto  di  cui -al  numero  3,  salvo  le  disposizioni  di  leggi 
speciali,  sono  invitati  all’asse  i blea  generale  dei  professori  anche  due 
delegati  eletti  nel  loro  seno  dai  rappresentanti  dei  liberi  docenti  delle 
varie  Facoltà  o scuole,  di  cui  è detto  nell’articolo  precedente. 

L’ufficio  di  segretario  è esercitato  dal  più  giovane  dei  professori 
ordinari  o straordinari  intervenuti. 

Art.  82.  Per  la  validità  delle  adunanze  del  Consiglio  accademico, 
dei  Consigli  di  Facoltà  o scuola  e dell’assemblea  generale  .è  necessario: 

1.  che  siano  convocati  per  iscritto  tre  giorni  avanti  all’adunanza, 
salvo  il  caso  d’urgenza,  con  l’indicazione  degli  oggetti  da  trattarsi, 
tutti  coloro  che  hanno  qualità  per  intervenirvi; 

• 2,  che  intervenga  almeno  la  maggioranza  di  coloro  che  sono 
stati  convocati.  ^el  computo  per  determinare  la  maggioranza  non  si 
tien  conto  di  quelli  che  avranno  giustificata  la  loro  assenza. 

In  seconda  convocazione  sarà  legale  l’adunanza  e valide  le  deli- 
berazioni, purché  il  numero  degli  intervenuti  non  sia  minore  di  tre. 

Art.  83.  Salvo  le  disposizioni  di  legge  speciali,  il  rettore  è nomi- 
nato dal  Ee,  ogni  anno,  fra  i professori  ordinari  sopra  una  terna  pro- 
posta dalla  assemblea  generale  dei  professori. 

Il  suo  ufficio  è incompatibile  con  quello  di  preside,  eccetto  nelle 
Università  in  cui  esista  una  sola  Facoltà,  nel  quale  caso  i due  uffici 
sono  cumulati  in  una  sola  persona. 

Il  preside,  salvo  le  disposizioni  di  leggi  speciali,  è nominato  dal 
Ee  fra  i professori  ordinari  ed  emeriti  sopra  una  terna  proposta  dal 
Consiglio  di  Facoltà. 

Egli  dura  in  carica  tre  anni  ed  è rieleggibile. 

In  caso  di  assenza  o di  impedimento  il  rettore  è supplito  dal 
preside  più  anziano  ed  in  mancanza  di  presidi,  dal  i)rofessore  ordi- 
nario più  anziano.  Il  preside,  in  caso  di  assenza  o d’impedimento,  è 
supplito  dal  professore  ordinario  più  anziano.  A parità  di  voti  entrano 
nelle  terne  gli  anziani. 

Art.  84.  Il  Consiglio  accademico  sarà  convocato  (1)  dal  rettore  e 
quello  della  Facoltà  dal  preside  ogni  due  mesi  ordinariamente,  e straor- 
dinariamente semi)re  che  occorra. 


(1)  Sulle  adunanze  dei  Consigli  accademici,  di  Facoltà  e di  scuole  e sulla  reda- 
zione de’  relativi  verbali,  ecco  quanto  dispose  la  C.  M.  IO  marzo  1903,  n.  31, 
“ Con  riferimento  a quanto  stabiliscono  gli  art.  8 e seg.  del  Regolamento  generale 
universitario  13  aprile  1902,  n.  12?  e la  Gire.  26  genn.  1903,  dispongo  che  il  ver- 
bale d’ogni  singola  seduta  de’  Consigli  accademici  e dei  Consigli  di  Facoltà  e 
scuole,  debba  essere  letto  nella  seduta  immediatamente  susseguente  prima  di  aprire 
la  discussione  sugli  argomenti  all’ordine  del  giorno.  Il  verbale  stesso  si  deve  inoltre 
intendere  approvato  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti  alla  seduta,,  . 
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Il  Consiglio  di  Facoltà  dovrà  essere  convocato  in  via  straordi- 
naria anche  quando  cinque  professori  ne  facciano  richiesta  motivata. 

Le  convocazioni  per  discutere  i programmi  e gli  orari  della  Facoltà 
dovranno  essere  fatte  a tempo,  perchè  prima  dell’apertura  dei  corsi 
gli  studenti  trovino  affissi  all’albo  di  questa: 

1.  il  calendario  generale  dell’Università; 

2.  l’orario  di  ciascuna  Facoltà,  colla  notizia  dei  suoi  insegna- 
menti  ; 

3.  il  manifesto  degli  studi  di  che.  all’art.  80,  n.  1.  • 

Capo  VII.  — Della  disciplina  nelle  scuole  universitarie. 

Art.  85.  La  giurisdizione  disciplinare  spetta,  secondo  i casi,  al 
rettore,  alle  Facoltà  ed  al  Consiglio  accademico,  e non  si  estende  fuori 
della  cerchia  degli  stabilimenti  di  cui  si  compone  l’Università. 

Art.  86.  Le  pene  che  le  autorità  universitarie  possono  pronun- 
ciare ài  fine  di  mantenere  la  disciplina  scolastica,  sono  le  seguenti: 

1.  l’ammonizione: 

2.  l’interdizione  temporanea  da  uno  o più  corsi; 
la  sospensione  dagli  esami; 

4.  l’esclusione  temporanea  dall’Università. 

L’ammonizione  viene  fatta  vèrbalmente  dal  rettore  in  iià^esenza 

del  preside  con  le  norme  stabilite  dall’art.  161  della  leg^e  13  ncwembre 
1859,  n.  3725. 

I motivi  pei  quali  venne-  fatta  l’ammonizione  saranno  comunicati 
ai  parenti  o al  tutore  dello  studente. 

L’applicazione  della  pena  di  secondo  grado  spetta  al  rettore,  sen- 
tito il  Consiglio  accademico  :^quella  delle  pene  di  terzo  o quarto  grado 
viene  fatta  dalla  Facoltà,  con  voto  palese  ed  a semplice  maggioranza 
di  voti. 

Quando  si  tratti  di  disordini  che  riguardino  tutta  l’Università, le 
pene  di  terzo  o quarto  grado  saranno  applicate  dal  Consiglio  acca- 
demico a maggioranza  di  voti. 

II  Consiglio  accademico  o la  Facoltà.  Convocati  a tale  scopo,  sen- 
tono la  lettura  dell’atto  di  accusa  e dei  documenti  comunicati  ó tra- 
smessi dal  rettore  e votano  per  il  grado  di  pena. 

Delle  pene  disciplinari  di  terzo  e quarto  grado  verrà  mandata 
comunicazione  a tutte  le  Facoltà  del  Eegno. 

La  pena  della  interdizione  temporaria  da  uno  o più  corsi  inflitta 
dal  rettore,  sentito  il  Consiglio  accademico,  quando  si  estenda  oltre 
il  periodo  di  tre  mesi,  annulla  l’iscrizione  dello  studente  a tali  corsi. 

Art.  87.  Lo  studente  potrà  dal  giudizio  dell’autorità  universitaria, 
nel  caso  gli  sia  applicata  la  pena  della  sospensione  o deirescluffione 
temporanea  dall’Università,  appellare  al  ministro. 

Durante  l’appello  l’applicazione  della  pena  non  è sospesa. 

Sarà  rifiutata  in  qualunque  Università  dello  Stato  la  inscrizione 
a coloro  che  si  troveranno  sotto  il  peso  della  seconda,  terza  o quarta 
delle  anzidette  pene. 

Art.  88.  Quando  in  un  corso  succedano  disordini  che  impediscano 
di  far  lezione,  il  rettore,  in  seguito  a domanda  del  professore,  dichiara 
chiuso  il  corso  per  tutti  coloro  che  non  vi  siano  regolarmente  iscritti. 

FTel  caso  che  i disordini  si  ripetano,  il  rettore  ordina  la  sospen- 
sione del  corso.  Il  ministro  giudicherà  quanto  la  chiusura  debba  con- 
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tiiiiiare,  e se  sia  il  caso  di  sospenderé  ^li  esami  per  la  fine  delPanno 
scolastico. 

' In  caso  di  gravi  disordini,  il  rettore  potrà  d’ urgenza  chiudere 
PUniversità,  o sospendere  tutti  o alcuni  corsi  di  quella  Facoltà,  ove  i 
disordini  si  sono  manifestati. 

Sarà  obbligo  del  rettore  e del  Consiglio  accademico  di  accordarsi 
coll’  autorità  politica  per  ristabilire  P x)rdine  turbato  ogni  qual  volta 
gli  altri  mezzi  non  valgono  prontamente  a ristabilirlo. 

Quando  la  sospensione  dei  corsi  singoli  o dei  corsi  comiilessivi  di 
intere  Facoltà  o Scuole  viène  determinata  da  disordini,  i termini  di 
chiusura  delle  lezioni  e del  cominciamento  della  prima  sessione  d’esami 
vengono  di  diritto  prorogati  per  un  periodo  di  tempo  uguale  a quello 
della  sopensione  medesima  (1). 

Art.  89.  L’inseguaute  ufficiale  o privato  si  accerterà  della  diligenza 
dello  studente  nel  modo  che  crederà  migliore. 

Avrà  poi  diritto  e dovere  di  assicurarsi  possibilmente  del  profitto 
con  esercizi  e con  interrogazioni  agli  studenti  stessi,  nella  misura  e 
nel  modo  che  crederà  migliore. 

Art.  90.  Lo  studente  che  per  ragioni  di  salute  o di  famiglia  debba 
assentarsi,  dovrà  domandare  il  permesso  al  rettore. 

Questi,  dovè  giudichi  buoni  i ruotivi,  dato  il  permesso,  avviserà 
i professori  dei  corsi  ai  quali  lo  Studente  è iscritto. 

Art.  91.  Gli  studenti  non  dovranno  tenere  adunanze  nel  recinto 
dell’ Università  e degli  stabilimenti  universitari. 

Capo  Vili.  — Dell’insegnamento. 

Art.  92.  Sono  insegnamenti  costitutivi  di  una  Facoltà  o scuola 
quelli  indicati  nel  regolamento  di  essa.  Quando  un  insegnamento  co- 
stitutivo conti  un  eccessivo  numero  di  alunni  potrà  istituirsi  un  se- 
condo corso  speciale  per  l’insegnamento  stesso. 

Del  pari,  quando  un  insegnamento  costitutivo  sia  comune  a diverse 
Facoltà  o scuole,  in  guisa  che  debba  prefiggersi  scopi  diversi,  ovvero 
quando  la  materia  d’insegnamento  sia  tale  che  possa  scindersi  in  due 
distinti  corpi  di  dottrina,  il  corso  ufficiale  potrà  essere  diviso. 

Il  nuovo  corso,  a tenore  dell’ art.  91  della  legge  13  novembre  1859, 
n.  3725,  sarà  di  regola  tenuto  da  un  professore  straordinario. 

In  tutti  i corsi  summentovati  il  provvedimento  sarà  preso,  sempre 
nei  limiti  delle  disponibilità  del  bilancio,  su  proposta  della  Facoltà  o 
della  scuoia  ed  udito  il  parere  del  Oonsiglo  superiore. 

Le  stesse  formalità  dovranno  osservarsi  per  quei  corsi  comple- 
mentari, che  si  reputi  opportuno  istituire  a sussidio  od  integrazione 
delle  materie  obbligatorie. 

Le  Facoltà  di  scienze  potranno  avere  solo  una  parte  degli  inse- 
gnamenti costitutivi,  ma  in  tal  caso  non  conferiranno  altri  gradi  se 
non  quelli  a cui  bastino  insegnamenti  che  di  fatto  vi  si  danno. 


(1)  Il  II.  1).  18  febbraio  1904,  n.  96,  all’art.  135,  Sapeva  disposto  « quando  la 
sospensione  di  corsi  singoli  o di  corsi  complèssivi  di  intere  Facoltà  o Scuole  viene 
determinata  da  disordini,  i termini  della  chiusura  delle  lezioni  e del  comincia- 
mento della  prima  sessione  di  esami,  di  cui  rispettivamente  agli  art.  83  e 114, 
vengono  <li  diritto  prorogati  per  un  periodo  di  tempo  uguale  a quello  della  so- 
spensione medesima  ». 
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Capo  IX.  — Dei  diritti  e dei  doveri 
degli  insegnanti  ufficiali  e privati. 

Art.  93.  L’insegnante  ufficiale  ordinario  e straordinario  o incaricato 
avrà  l’obbligo  di  impiegare  tanto  tempo  nel  suo  insegnamento,  e di 
dargli  tante  ore  per  settimana,  quante  l’indole  e l’estensione  di  quello 
richiedono. 

Il  giudizio  suo  in  questo  rispetto  sarà  sottoposto  alla  decisione 
della  Facoltà  cui  appartiene  ; in  caso  di  dissenso  fra  il  professore  e 
la  Facoltà,  deciderà  il  ministro. 

Art.  91.  Il  professore  ufficiale  sarà  tenuto  di  fare  le  sue  lezioni  e 
conferenze  alle  ore  stabilite  nell’orario,  d’intervenire  alle  riunioni  del 
Consiglio  accademico  ove  ne  sia  membro,  e del  Consiglio  di  Facoltà, 
di  prendere  parte  alle  Commissioni  esaminatrici,  alle  quali  è chiamato 
dal  regolamento  della  sua  Facoltà,  ed  alle  Commissioni  dei  concorsi  a 
cui  fosse  nominato  dal  Ministro.  Egli  non  jmtrà  esimersi  da  questi 
obblighi  per  ragione  di  altre  sue  occupazioni,  nè  farsi  surrogare  senza 
autorizzazione,  nè  mutar  l’ora  delle  lezioni  a piacer  suo  o per  accordo 
con  gli  studehti. 

Se  durante  1’  anno  gli  convenisse  di  mutar  l’ora  assegnata  alla 
sua  lezione  dovrà  chiederne  licenza  al  rettore,  per  mezzo  del  preside 
della  Facoltà. 

Quando  per  motivi  di  salute  o per  altro  legittimo  impedimento, 
egli  non  potesse  fare  lezione,  dovrà  mandare  avviso  al  rettore  del- 
l’Università a tempo  perchè  gli  studenti  ne  siano  avvertiti. 

Quando  la  malattia  sia  tale  da  dare  ragionevole  timore  che  debba 
protrarsi,  nè  darà  àvviso  al  rettore  che,  sentito  il  Cpnsiglio  della  Fa- 
coltà o gli  darà  un  supplente  di  proprio  moto  o domanderà  al  ministro 
di  farlo  surrogare,  secondo  che  l’assenza  del  professore  possa  essere 
di  maggiore  o minore  durata. 

Per  gli  insegnamenti,  cui  sono  annessi  istituti  sperimentali,  cli- 
niche o laboratori,  i professori  saranno  sostituiti  nelle  loro  assenze  da 
uno  o due  aiuti  o assistenti  addetti  alla  cattedra,  in  seguito  a delega- 
zione degli  stessi  professori,  secondo  l’indole  e l’estensione  della  ma- 
teria d’insegnamento. 

In  ogni  caso,  durante  l’assenza  del  direttore,  la  direzione  tempo- 
ranea dell’istituto  sperimentale,  della  clinica  o del  laboratorio  sarà 
affidata  a quello  fra  gli  aiuti  od  assistenti,  che  verrà  designato  dal 
direttore,  sotto  la  propria  responsabilità. 

Art.  95.  Il  rettore  non  potrà  concedere  ai  professori  permessi  d’as- 
senza (1)  per  più  di  dodici  giorni;  se  l’assenza  dovesse  durare  più  a 
lungo,  il  i)ermesso  dovrà  essere  chiesto  al  Ministro. 

# 

(1)  Sulle  assenze  dei  inofessori  la  C.  M.  10  gennaio  1901,  n.  40,  dopo  di  avere 
rinnovato  P invito  a'  Rettori  e Capi  di  istituti  di  trasmettere  al  Ministero,  in  ana- 
logia all’articolo  101  del  precedente  regolamento  generale  universitario,  la  tabella 
delle  assenze  de’  professori  soggiungeva  : “ interessa  al  Ministero  di  conoscere  il  buon 
andamento  disciplinare  delle  singole  Università  e dei  singoli  islituti,  e poiché  nulla 
contribuisce  meglio  delfesempio  a mantenere  e rafforzare  nella  gioventù  il  senti- 
mento del  dovere,  è bene  ohe  dall’esame  delle  tabelle  trimestrali  dèlie  assenze  sia 
confermato  che  tutti  gli  insegnanti  compiono  semx>re  scrupolosamente  il  loro 
dovere 
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Art.  9G.  L’ insegnamento  del  professore  ufficiale  prenderà  la  dop- 
pia forma  di  lezioni  e di  conferenze  cogli  studenti.  Egli  potrà  fare  le 
conferenze  in  ore  diverse  dalle  lezioni,  ovvero  occu]>are,  nei  conferire 
con  gli  studenti,  una  parte  del  tempo  di  ciascuna  lezione. 

Le  lezioni  degli  insegnanti  ufficiali  dovranno  essere  pubbliche,  salvo 
gli  esercizi  pratici  e le  dimostrazioni  sperimentnli,  che  essi  potranno 
limitare  ai  soli  iscritti  ai  lorocorsi. 

Art.  97.  Ciascun  professore  avrà  cura  di  scrivere  sopra  un  libretto 
particolare  le  serie  degli  argoménti  che  esso  va  mano  mano  svolendo 
nelle  sue  lezioni  e conferenze.  / 

Crinsegnanti  a titolo  privato,  o diano  le  lezioni  in  una  sala  del- 
P Università  o abbiano  ottenuto  dal  rettore  di  darle  altrove,  terranno 
lo  stesso  modo  dei  professori  ufficiali. 

Questi  libretti  saranno  consegnati  alla  fine  d’aiino  al  rettore,  in- 
sieme col  resoconto  sommarie  delle  lezioni  fatte. 

Art.  98.  Il  rettore  potrà  accordare  a qualche  persona,  non  avente 
quahtà  di  professore  officiale  o d’insegnante  privato,  il  permesso  di 
tenere  letture  scientifiche  nel  recinto  dell’Università,  a patto  che  ciò 
sia  senza  danno  o incomodo  dei  professori  ufficiali  o dell’  insegnanti 
privati,  e non  turbi  il  corso  delle  lezioni  e degli  esercizi  degli  studenti. 

Il  permesso  sarà  dato  con  molta  cautela  e i>otrà  essere  revocato 
dal  rettore. 

Art.  99.  I professori  di  qualunque  Facoltà,  ciascuno  da  sè,  o riu- 
niti in  più,  i quali  non  appartengano  ad  alcuna  scuola  di  magistero, 
potranno  istituirne  una  per  la  propria  disciplina,  e rilasciare  ai  propri 
studenti  uno  speciale  attestato  degli  studi  fatti  e del  profitto. 

Però  tali  stpdi  e tali  esercizi  dovranno  essere  fatti  senza  recare 
verun  impedimento  al  regolare  andamento  degli  studi  delle  Facoltà  e 
delle  scuole  di  magistero. 

Capo  X. — Degli  insegnaati  ufficiali  e del  personale  assistente. 

Art.  100.  L’insegnamento  ufficiale  è impartito  da  professori,  straor- 
dinari ed  incaricati. 

Alle  cattedre  di  professore  ordinario  si  provvede  per  concorso  o 
per  trasferimento,  salvo  che  si  tratti  di  persone  alle  quali  possa  essere 
applicato  l’ar.  09  delia  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  o il  corri- 
spondente art.  20 ‘della  legge  10  febbraio  1801,  n.  82  ; 

Ade  cattedre  di  professore  straordinario  si  provvede  per  concorso 
o per  trasferimento,  salvo  il  caso  previsto  dai  n.  2 dell’  art.  1 della 
legge  12  giugno  1904,  n.  253  ; 

• Agli  incarichi  si  provvede  a norma  degli  articoli  141  e seguenti 
del  presente  regolamento. 

Art.  101.  Per  l’esercizio  della  Facoltà  di  cui  alt’art.  09  della  leggp 
13  novembre  1859,  n.  3725,  e deU’aTt.  20  della  legge  10  febbraio  1801, 
n.  82,  il  ministro  dovrà  sempre  udire  il  parere  del  Consiglio  superiore 
^ di  pubblica  istruzione. 

Art.  102.  Della  facoltà  di  cui  al  comma  2 delFart.  1 della  legg 
12  giugno  1904,  n.  253,  si  farà  uso  solo  quando  si  tratti  di  materia  in 
cui  la  parte  pratica  deirinsegnamento  sia  prevalente,  e vi  sia  proposta 
motivata  del  Consiglio  dei  professori  della  scuola  o dell’  istituto,  sulla 
quale  sarà  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore.  Inoltre,  quando  il 
ministro  lo  reputi  opportuno  sarà  promosso  anche  il  giudizio  di  una 

28.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Commissione  speciale  aU’iiopo  nominata  dal  ministro  stesso,  nelle  forme 
stabilite  dairart:  107. 

Art.  103.  Il  trasferimento  di  un  professore  ordinario  o straordi- 
nario non  può  aver  luogo  che  alle  condizioni  e con  le  norme  stabilite 
dalla  legge  7 luglio  1907,  n.  181; 

Qualora,  per  qualunque  motivo,  non  si  faccia  luogo  ni  trasferi- 
mento, ]>roposto  a termini  della  citata  legge,  'dalla  Facoltà  o scuola, 
questa  sarà  interrogata  per  gli  ulteriori,  provvedimenti  che  creda 
proporre. 

Art,.  101.  Il  passaggio  a cattedra  diversa  iion  può  essere  accordato 
che  nei  casi  ])revisti  dairart.  1®,  comma  secondo,  lettere  a e ò,  e con 
le  norme  prescritte  dall’art.  2 della  legge  7 luglio  1907,  n.  181,  ed  ai 
soli  professori  ordinari,  che  si  trovino  nelle  condizioni  stabilite  dalla 
legge  medesima.  ■ 

Art.  105.  I concorsi  alle  cattedre  vacanti  nelle  R.  Università  e nei 
ER.  Istituti  superiori  universitari  sono  banditi  dal  ministro. 

L’avviso  di  concorso  si  pubblica  per  tre  volte  a brevi  intervalli 
nella  Gazzetta  u.  Velale  del  Regno  ed  è affissò  all’albo  di  tutte  le  Uni- 
versità e di  tùtti  gli  istituti  superiori  universitari.  » 

Il  termine  utile  per  la  presentazione  delle  domande  è stabilito  in 
quattro  mesi  almeno  dalla  data  della  prima  pubblicazione. 

Art.  100.  Chi  vuol  prendere  parte  al  concorso  deve  far  peiTenire 
al  ministero  la  sua  domanda,  accompagnata  da  notizie  sulla  proj^ria 
operosità  scientifica,  con  1’  elenco  dei  titoli  e delle  pubblicazioni  che 
presenta. 

Delle  pubblicazioni  saranno  presentate  possibilmente  cinque  copie. 
Sono  ammessi  soltanto  lavori  pubblicati,  e fra  questi  deve  esservi 
almeno  una  memoria  originale  concernente  la  disciplina  che  è oggetto 
della  cattedra  messa  a concorso.  Per  le  cattedre  di  letteratura  latina 
e greca,  almeno  Una  memoria  deve  essere  scritta  in  latino.  Potranno 
eventualmente  essere  presentate,  in  luogo  di  memorie  o pubblicazioni 
secondo  la  natura  della  cattedra,  cui  occorre  provvedere,  raccolte  di 
tavole,  modelli,  disegni  e lavori  grafici  in  genere. 

Lé  notizie  sulla  propria  operosità  scientifica,  ed  eventalmente  di- 
dattica, debbono  essere  presentate  in  cique  esemplari,  e 1’  elenco  dèi 
titoli  e delle  pubblicazioni  in  sei  esemplari. 

ìlon  sono  titoli  validi  le  nuove  pubblicazioni*  presentate  dopo  la 
scadenza  del  termine  del  concorso. 

I concorrenti  che  non  appartengono  allinsegnamento  o airammi- 
nistrazione  governativa,  debbono  inoltre  presentare  il  certificato  penale 
di  data  non  anteriore  di  un  mese  a quella  del  bando  del  concorso. 

Art.  107.  Il  concorso  vien  giudicato  da  una  Commissione  di  cinque 
membri  nominata  dal  ministro  colle  seguenti  norme  : 

II  ministro  invita  le  Facoltà  o scuole  del  Regno,  a cui  normal- 
mente appartiene  la  cattedra  posta  a concorso,  a radunarsi  perchè 
ciascun  professore  Ordinario  e straordinario  stabile  proponga  in  una 
scheda  quattro  nomi,  scelti  fra  i professori  che  insegnano  o abbiano 
insegnato  la  stessa  disciplina  in  una  Università  o Istituto  superiore 
universitario,  o tra  i cultori  della  materia  che  siano  venuti  in  alta  e 
meritata  fama  : ed  in  un  altra  scheda  un  nome  scelto  fra  i professori 
o cultori  di  materie,  affini  a quella  per  cui  si  bandisce  il  concorso.  Le 
schede  che  portano  un  numero  maggiore  di  nomi  saranno  valide  sol- 
tanto per  i primi  quattro  segnati  nella  prima  scheda  e per  il  primo 
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nella  seconda.  Non  possono  essere  designati  a far  parte  delle  Commis- 
sioni i componenti  il  Consiglio  superiore,  che  si  trovano  in  ufficio  al 
tempo  in  cui  scade  il  termine  del  concorso. 

I professori  lontani  dalla  loro  sede  possono  votare  nelle  Facoltà, 
o scuole  della  città,  nella  quale  temporaneamente  si  trovano. 

II  voto  è individuale  e segreto. 

Le  due  schede  vengono  chiuse  in  una  sola  busta  intestata.  Il 
preside  della  Facoltà  o il  direttore  della  scuola,  raccolte  tutte  le  buste 
contenenti  le  schede,  le  • chiude  in  un  piego,  che  suggellato  e munito 
della  propria  firma,  consegna  personalmente  al  rettore  per  la  trasmis- 
sione al  ministero.  Per  ogni  scuola  non  annessa  ad  IJniversità  la  tra- 
smissione del  piego  al  Ministero  si  fa  dal  direttore. 

Lo  scrutinio  si  fa  da  una  Commissione  nominata  dal  vice  presi- 
dente del  Consiglio  superiore  nel  seno  della  Giunta  del  Consiglio  stesso; 
ed  i nomi  vengono  distribuiti  in  due  elenchi,  uno  dei  professori  e cul- 
tori della  materia,  la  cui  cattedra  è messa  a concorso,  l’altro  di  quelli 
di  ^naterie  affini. 

Sono  pubblicati  nel  bollettino  ufficiale  del  Ministero  distintamente 
gli  otto  nomi  del  primo  elenco  e i tre  del  secondo,  che  abbiano  ri- 
portato maggior  numero  di  voti. 

Il  ministro  nomina  la  Commissione  esaminatrice  scegliendo  quattro 
nomi  fra  gli  otto  del  primo  elenco  ed  uno  fra  i tre  del  secondo. 

Art.  108.  Subito  che  i Commissari  abbiano  accettata  la  nomina, 
il  ministero  trasmette  loro  gli  elenchi  e le  pubblicazioni  dei  concorrenti. 

La  Commissione  è convocata  di  regola  dopo  un  mese  da  tale  co- 
municazione. 

Tuttavia  il  ministero  potrà  prorogare  di  un  altro  mese  la  convo- 
cazione della  Commissione,  se  almeno  due  membri  di  essa  ne  facciano 
domanda. 

■ Quando  si  deve  sostituire  un  Commissario,  il  ministro  farà  la  sua 
scqlta,  secondo  i casi,  nell’uno  o nell’altro  degli  elenchi  di  cui  è detto 
nell’articolo  precedente. 

■ Le  sedute  delle  Commissioni  hanno  luogo,  ordinariamente,  durante 
le  ferie  universitarie. 

Art.  109.  Chi  è parente  o affine  di  alcuno  dei  concorrenti,  sino 
al  quarto  grado  civile  incluso,  non  può  far  parte  della  Commissione, 
e qualora  sia  stato  prescelto,  deve  avvertirne  il  ministro  per  la  oppor- 
tuna. surrogazione. 

Non  potranno  far  parte  della  stessa  Commissione,  membri  che 
siano  fra  loro  parenti  od  affini  del  grado  suddetto. 

Se  da  qualche  concorrente  sia  presentata  dichiarazione  motivata 
di  ricusazione  di  un  Commissario,  il  ministro  la  comunica  in  copia  al 
Commissario  medesimo,  assegnandogli  un  breve  termine  per  presentare 
le  proprie  osservazioni  ; ed  esaminate  queste  in  rapporto  ai  fatti  ed 
alle  argomentazioni  esposte'  dal  concorrente,  prende  le  sue  risoluzioni. 

Non  sono  valide  le  dichiarazioni  di  ricusazione  presentate  dopo 
che  la  Commissione  abbia  tenuta  la  prima  adunanza. 

Art.  110.  La  Commissione,  innanzi  di  intraprendere  i suoi  lavori, 
nella  prima  adunanza  elegge  nel  iiroprio  seno,  per  votazione  segreta, 
il  presidente  ed  il  segretario. 

Questa,  come  tutte  le  altre  deliberazioni  della  Commissione,  avranno 
luogo  ad  assoluta  maggioranza  di  voti,  e non  saranno  valide  ove  non 
siano  presenti  alme»o  quattro  Commissari,  compreso  il  presidente. 
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In  caso  di  parità,  il  voto  di  presidente  ha  la  prevalenza. 

Di  tutte  le  operazioni  il  segretario  redigerà  verbale,  che  sarà  fir- 
mato, seduta  stante,  da  tutti  i presenti. 

Art.  111.  Ciascun  Commissario  deve  presentare  il  proprio  giudizio 
da  lui  sottoscritto  sui  titoli  scientifici  di  ogni  candidato.  Questi  giu- 
dizi non  debbono  essere  trascritti  nel  verbale  dell’  adunanza,  ma  vi 
sono  allegati  in  originale  e ne  fanno  parte  integrante. 

I lavori  scientifici  eseguiti  da  un  concorrente  in  collaborazione 
con  altri  non  possono  essere  tenuti  in  considerazione,  se  non  quando, 
nelle  pubblicazioni  stesse,  risulti  chiaramente  distinta  la  parte  spet- 
tante al  candidato. 

Esaminati  e discussi  i singoli  giudizi,  la  Commissione  decide  se 
debbono  i concorrenti,  e quali  fra  essi,  essere  sottoposti  ad  una  prova 
orale  per  dimostrare  la  loro  attitudine  didattica  •,  e trattandosi  di 
scienze  dimostrative  o sperimentali,  se  debbono  compiere  uno  o più 
esercizi  pratici. 

Sarà  dato  avviso  a ciascun  candidato,  per  mezzo  di  telegramma 
o di  lettera  raccomandata,  del  giorno  in  cui  cominceranno  tali  , espe- 
menti  od  esercizi.  , 

Art.  112.  L’esperimento  didattico  consiste  in  una  lezione  da  darsi 
colle  seguenti  norme  : 

Hel  giorno  anteriore  a quello  fissato  per  la  lezione  tutti  i compo- 
nenti la  Commissione  propongono  due  o più  temi,  che  devono  stret- 
tamente riferirsi  al  ramo  di  scienza  cui  appartiene  la  cattedra  messa 
a concorso.  Il  numero  dei  temi  deve  essere  doppio  di  quello  dei  can- 
didati che  dovranno  fare  la  lezione  nel  giorno  seguente. 

Approvati  i temi  stessi  dalla  Commissione,  i fogli  in  cui  sono 
scritti  vengono  posti  in  un’urna  al  cospetto  dei  candidati,  indi  il  pre- 
sidente invita  i concorrenti,  uno  per  volta  e nelP  ordine  determinato 
dalla  sorte,  ad  estrarne  due. 

II  presidente  da  lettura  ad  alta  voce  dei  temi  scritti  nei  due  fogli 
estratti,  ed  il  candidato  sceglie  quello  sul  quale  terrà  la  lezione  nel 
giorno  seguente. 

Quando  il  numero  dei  candidati  sia  tale  da  rendere  impossibile 
di  esaurire  in  un  sol  giorno  la  prova  della  lezione,  essi  son  divisi  in 
gruppi  secondo  l’ordine  del  sorteggio,  a ciascuno  dei  quali  viene  asse- 
gnato dal  presidente  il  giorno  per  la  prova  della  lezione. 

Hel  giorno  precedente  a quello  stabilito  la  prova,  ogni  candidato 
di  ciascun  gruppo  estrae  due  temi  e sceglie  quello  che  preferisce,  pro- 
cedendosi in  tutto  colle  norme  sancite  nei  capoversi  precedenti. 

La  lezione  deve  durare  non  meno  di  quaranta  minuti  e possono 
assistervi  tutti  gli  ^;ltri  candidati.  Trascorso  il  termine  il  presidente 
ne  dà  avviso  al  candidato. 

Gli  esercizi  pratici,  quando  siano  richiesti,  vengono  fatti  nei  modi 
e nelle  forme,  che  la  Commissione  creda  opportuno  di  determinare. 

La  proT^  delle  lezioni  è pubblica,  e tali  possono  essere  anche  gli 
esercizi  pratici  ogni  qualvolta  la  Commissione  lo  creda  opportuno. 

E’  data  notizia  al  pubblico  dei  giorni  e delle  ore,  in  cui  avranno 
luogo  le  prove,  per  mezzo  di  avviso  affisso  all’  albo  della  Università 
o scuola,  presso  cui  le  prove  stesse  hanno  luogo. 

Art.  113.  La  Commissione,  venuta  così  in  possesso  di  tutti,  gli 
elementi  che  devono  concorrere  a formare  il  suo  giudizio  sui  singoli 
concorrenti,  procederà  alla  discussione  dei  titoli  ciascuno;  consta- 
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terà  l’esito  della  prova  orale»  e di  quella  degii  esercizi  pratici  ; esporrà 
i propri  apprezzamenti  sulla  maturità  scientifica  e sull’  attitudine  di- 
dattica di  ciascuno,  senza  tradurli  in  valutazione  numerica  ; non  farà 
dichiarazione  di  eleggibilità  ; proporrà  al  più  tre  candidati  in  ordine 
di  merito,  e non  mai  alla  pari. 

Art.  114.  La  dichiarazione  di  un  candidato  per  desistenza  dal 
concorso  non  può  produrre  effetti,  se  non  quando  pervenga  al  mini- 
stero prima  che  la  Commissione  abbia  iniziato  i suoi  lavori  e non 
può  essere  revocata.  Ne  sarà  fatta  particolare  menzione  nel  processo 
verbale. 

Art.  115.  La  Commissione  deve  redigere  una  relazione  contenente 
il  giudizio  definitivo  su  tutti  i concorrenti  coi  motivi  che  1’  hanno 
guidata  nel  formularlo. 

La  relazione  viene  firmata  da  tutti  i componenti  la  Commissiane. 
I dissenzienti  sono  tenuti  a giustificare  il  loro  voto  mediante  una 
relazione  motivata. 

Art.  116.  La  relazione,  con  tutti  i verbali  ed  allegati,  è inviata 
al  Consiglio  superiore,  che  la  restituisce  al  ministro  con  le  proprie 
osservazioni.  ^ ; 

Tale  relazione  sarà  poscia  pubblicata  nel  bollettino  ufficiale  del 
ministero,  con  le  osservazioni  del  Consiglio  superiore,  qualunque  sia 
l’esito  del  concorso,  subito  che  il  ministro  l’abbia  in  tutto  o in  parte 
approvata,  o anche  non  accolta.  La  pubblicazione  sarà  fatta  entro 
tre  mesi  dalla  deliberazione  del  Consiglio  superiore. 

Quando  il  Ministro  deliberi  in  senso  diverso  dalle  proposte  del 
Consiglio  superiore,  il  relativo  decreto  dovrà  essere  motivato. 

Art.  117.  (1)  Il  risultato  del  ,concorso  è valido  per  l’ Università  e 
la  cattedra  per  cui  fu  bandito. 


(1)  Quest’ articolo  aveva  la  sua  corrispondenza  nelPàri:.  44  deff  precedente  re- 
golamento 26  ottobre  1903,  n.  465,  pel. quale  fu  emanata  la  seg.  C.  M.  Sfehh.  1904, 
n.  14.  « Poicliè  P applicazione  di  questo  articolo  poteva  dar  luogo  ad  alcuni  dubbi 
cheterà  necessario  subito  chiarire,  ho  chiesto  al  Consiglio  superiore  di  P.  I.  di 
esprimermi  il  suo  autorevole  parere  sui  due  punti  seguenti  : 

1.  L’  articolo  44  può  apxdicarsi  ai  concorsi  giudicati  sotto  F impero  del  re- 
golamento 13  aprile  1902,  n.  127  il  quale  stabiliva  che  in  base  àd  un  concorso 
per  professore  straordinario' non  si  potesse  nominare  che  un  solo  insegnante? 

2.  In  ogni  caso  il  periodo  di  tempo  di  un  anno,  entro  il  quale  può  avve- 
nire la  nomina  di  uno  dei  tre  primi  eleggibili,  ha  come  termine  tinaie  la  data  in 
cui  Finsegnamento,  che  si  deve  cop#lre,  resti  vacante  in  una  data  Università,  o 
quella  in  òui  ha  luogo  etfottivamente  la  nomina  dello  straordinario  ? 

Il  Consiglio  superiore  ha  espresso,  sul  1.  quesito,  il  parere  che  le  disposizioni 
delFart.  44  regolamento  26  ottobre  1903  non  si  applichino  ai  concorsi  per  profes- 
sore straordinario  banditi  prima  della  pubblicazione  del  regolamento  stesso,  anche 
se  siano  stati  giudicati  dopo  di  essa. 

In  ordine  poi  al  2.  quesito,  il  Consiglio  medesimo  ha  ritenuto  (e  altrettanto 
può  dirsi  per  il  computo  del  termine  di  cui  alFart.  43)  che  le  Facoltà  quando  in 
avvenire  intendano  di  chiedere  Fapplicazione  dellhu  t.  44,  non  possano  valersi  dei 
risultatici  concorso  se  non  entro  Fanno  dalla  data  della  relazione.  Tèrminato 
quest'anno,  se  le  Facoltà  non  hanno  fatto  la  loro  proposta  in  base  a quel  concorso 
medesimo,  cessano  senz’altro  gli  effetti  di  esso,  nè  alcuna  proposta  può  essere  fatta 
in  base  al  concorso  medesimo. 

Io  accetto  pienamente  questi  pareri  del  Consiglio  superiore;  e prego  la  S.  V. 
di  farne  comunicazione  alle  diverse  Facoltà  e Scuole  perchè  li  tengano  presenti 
nelle  eventuali  loro  deliberazioni. 
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Tuttavia  esso  può  valere  per  le  nou}inj3  del  secondo  e del  terzo 
designati,  in  ordine  di  graduatoria,  alle  cattedre  vacanti  della  stessa 
materia  in  altre  Università  ; purché  : 

1.  anche  quando  il  concorso  sia  stato  bandito  per  ordinario  la 
nomina  abbia  luogo  per  professore  straordinario;  2.  la  Facoltà  ne  faccia 
])roposta  ; 3.  non  sia  trascorso  un  anno  dalla  data  della  deliberazione 
del'  consiglio  superiore  sugli  atti  in  corso  ; 4.  non  si  proceda  alla  no- 
mina del  terzo  se  il  secondo  non  sia  stato  prima  collocato,  o abbia 
presentato  formale  rinunzia. 

Art.  118.  Il  professore  ordinario  è nominato  con  decreto  Reale. 

11  professore  straordinario  è nominato  dal  ministro  per  un  anno, 
ed  è confermato  annualmente,  udita  la  Facoltà  o scuola,  con  decreto' 
ministeriale. 

Ael  caso  che  la  Facoltà  dia  parere  contrario  alla  conferma,  ovvero 
il  ministro  non  voglia  attenersi  al  parere  dato  da  essa  in  favore  della 
conferma,  questi  dovrà  sentire  per  iscritto  le  giustificazioni  o difesa 
deirinteressato  e chiedere  il  parere  del  Consiglio  superiore. 

Art.  19.  11  professore  straordinario,  dopo  due  conferme  e tre  anni 
di  non,  interrotto  esercizio,  acquista  la  stabilità,  che  gli  viene  rico- 
nosciuta con  decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  120.  Il  ])arere  del  Consiglio  superiore  sull’opportunità  di  ini- 
ziare il  giudizio  di  promozione  può  essere  dato  nella  stessa  sessione 
in  cui  il  consiglio  superiore  avrà  dato  il  suo  voto  sulla  dichiraziòne 
di  stabilità. 

11  giudizio  di  promozione  s’inizierà  quando  il  ministro,  sentito  il 
Consiglio  superiore,  riconosca  in  ogni  singolo  caso  che  si  tratta  di  una 
cattedra  importante  per  gli  studi  della  Facoltà  o per  la  coltura  scien- 
tifica, e che,  date  le  condizióni  del  momento,  essa  meriti  di  essere  co- 
perta con  un  ordinario  a preferenza  di  altre:  purché  gli  straordinari, 
che  aspirano  a diventare  ordinari,  dimostrino,  con  nuovi  lavori  pub- 
blicati, o con  altri  titoli  opportuni  nel  caso  delle  scuole  d’applicazione 
la  loro  operosità  scientifica. 

Art.  121.  Il  giudizio  di  merito  sulla  promovibilità  del  professore 
straordinario  stabile  é deferito  ad  una  Commissione  nominata  con  le 
norme  indicate  nell’  articolo  107  del  presente  regolamento  : e quando 
per  la  stessa  materia  si  trovi  già  costituita  una  Commissione,  il  giu- 
dizio potrà  entro  l’anno  essere  deferito  alla  medesima.  . 

Per  la  procedura  delle  promozioni  saranno  osservate  le  norme  di 
questo  capitolo,  in  quanto  siano  applicabili. 


In  fine  lio  creduto  opportuno  pregare  il  Consiglio  inedesinio  di  dirmi  se  esso 
crede  che,  occupata  la  cattedra  messa  a concorso  col  candidato  collocato  al  1.  posto 
j>ossa  una  Facoltà  di  altro  Ateneo,  la  quale  intenda  valersi  della  disposizione  degli 
articoli  43  e 44  del  regolamento  26  ottobre  1903,  proporre  la  nomina  a straordi- 
nario del  terzo  eleggibile  trascurando  il  secondo  ; ed  il  Consiglio  ha  creduto  di 
dover  rispondere  affermativamente,  ritenendo  che  varie  e giuste  considerazioni 
possano  talvolta  indurre  una  Facoltà  a proporre  il  terzo  anziché  il  secondo 
eleggibile. 

In  ogni  modo  il  INIinistro  potrà  sempre  valersi  della  Facoltà  che  il  regola- 
mento gli  rilascia  di  non  accogliere  quella  proposta  e anche  di  bandire  sen- 
z’altro un  concor^so,  quando  le  ragioni  che  avranno  indotto  la  Facoltà  a farla  non 
gli  appariscano  abbastanza  giustificate,  e specialmente  se  nella  guaduazione  il  se- 
condo eleggibile  si  trovi  molto  al  di  sopra  del  terzo  proposto. 
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La  relazione,  redatta  secondo  Tart.  115  del  presente  regolamento, 
viene  del  pari  trasmessa  al  Consiglio  superiore  per  le  sue  osserva- 
zioni e proposte,  e quindi  pubblicata  nel  bollettino  ufficiale  del  Mi- 
nistero nel  termine  indicato  nelPart.  HO. 

Art.  122.  Il  professore  ordinario,  che  venga  nominato' o trasferito 
in  altra  Università  nella  qualità  di  straoi'dinario,  ad  una  catt(‘dra  della 
stessa  materia,  è di  diritto  stabile.  La  stabilità  gli  viene  riconosciuta 
col  decreto  stesso  di  nomina  o di  trasferimento. 

Egli  può  essere  reintegrato  nel  grado  di  ordinario,  senza  bisogno 
,di  un  ai)posito  giudizio  di  promozione,  ])urchò*vi  sia  la  proposta  della 
Facoltà  cui  appartiene,  fatta  con  la  maggioranza  di  voti  necessaria 
per  il  trasferimento,  come  al  precedente  art.  103. 

Art.  123.  Gli  aiuti  o coadiutori  e gli  assistenti  dei  titolari  di  cat- 
tedre sperimentali  o dimostrative  sono  nominati  per  un  anno  scola- 
stico dal  ministro  su  proposta  del  rispettivo  professóre. 

ICssi,, possono  essere  confermati  due  volte  : ogni  ulteriore  conferma 
non  potrà  aver  luogo  se  non  per  ragioni  di  studio  o per  esigenze  di 
laboratorii  o di  musei,  o per  meriti  didattici  riconosciuti  dalla  Facoltà 
o scuola. 

Essi  subordinatamente  al  titolare  della  cattedra,  hanno  la  dire- 
zione immediata  dei  servizi  cui  sono  specialmente  addetti,  possono 
supplire  nelle  lezioni  il  rispettivo  professore  o avere  il  compito  di 
sviluppare  una  qualche  parte  deir  insegnamento  ufficiale  affidato  a 
questo  ultimo. 


Capo  XI.  — Insegnanti  privati. 

Art.  121.  Sono  professori  a titolo  privato: 

1*’  gl’ insegnanti  ufficiali,  ordinari  ò straordinari  in  quanto  im- 
partiscono corsi  privati  ai  termini  dell’art.  93  della  legge  13  novembre 
1859,  II.  3725; 

i dottori  aggregati  a termini  dello  stesso  articolo;  ' 

3®  coloro  i quali  abbiano  ottenuta  Tabilitazione  alla  libera  do- 
cenza. 

I corsi  degli  insegnanti  privati  sono*: 

1^  pareggiati,  e producono  per  gli  studenti,  che  vi  si  iscrivono, 
gli  stessi  effetti  legali  se  per  il  numero  delle  ore  e per  la  estensione 
della  materia  corrispondono  ai  rispettivi  corsi  ufficiàli; 

2^‘  parziali  e non  pareggiati,  se  corrispondonn  ad  una  parte  del 
corso  ufficiale;  , . 

3®  complementari,  quando  servono  di  sussidio  o d’integrazione 
air  insegnamento  delle  materie  obbligatorie. 

L’assegnazione  alle  diverse  categorie  è determinata  dal  Consiglio 
'Superiore  nell’annuo  esame  dei  rispettivi  programmi  ; e ne  è fatto  ri- 
chiamo negli  orari  delle  facoltà  e delle  scuole. 

Art.  125.  L’insegnamento  a titolo  privato  è impartito,  di  regola, 
nei  locali  dell’Università  e.  degli  istituti  da  essa  dipendenti. 

Tuttavia  il  rettore,  in  casi  particolari,  udita  la  competente  Fa- 
coltà o scuola,  può  autorizzare  il  libero  docente  a tenere  il  corso  fuori 
dei  locali  universitari.  ' 

Anche  in  questo  caso,  durante  le-  ore  di  lezione,  l’autorità  uni- 
versitaria potrà  accedere  ai  corsi  privati  e vi  eserciterà  la  sua  giu- 
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riseli zione  disciplinare  ai  sensi  deU'art.  Id6  della  legge  13  novembre 
1859,  n.  3725. 

]^^elle  scienze  il  cui  insegnamento  richiede  il  sussidio  dei  Musei, 
laboratori  o cliniche,  il  diritto  dell' insegnamento  a titoh»  priva^to  non 
può  essere  ■ esercitato,  se  T insegnante  non  dimostri  di  essere  provve- 
duto dei  mezzi  necessari  a mettere  lo  studente  in  grado  di  osservare 
e sperimentare. 

Il  rettore  dell’Università  fa  giudicare  dalla  Facoltà  o scuola,  con- 
temporaneamente airesame  del  i^rogramma,  se  T insegnante  possegga 
questi  mezzi  e,  dove  gli  manchino,  deve  negargli  il  permesso  dell’in- 
segnamento. , 

L’insegnante  può,  dal  rifiuto  del  rettore,  appellarsi  al  ministro,  il 
quale  provvederà,  sentito  il  Consiglio  superiore. 

Art.  126.  L’insegnante  privato  ha  verso  i suoi  studenti  gli  stessi 
diritti  del  professore  ufficiale,  e le  autorità  universitarie  debbono  tu- 
telarlo nell’esercizio  di  essi.  Egli  è soggetto  alla  disciplina  accademica 
sotto  la  sorveglianza  del  rettore  e del  preside. 

Ogni  insegnante  a titolo  privato  deve  presentare  al  rettore,  entro 
il  mese  di  marzo,  il  programma  del  corso  che  intende  svolgere  nel 
seguente  anno  scolastico.  Il  rettore,  entro  il  15  aprile,  i\e  fa  invio  al 
Ministero,  con  le  osservazioni  eventuali  della  Facoltà  o scuola,  a sensi 
deH'art.  91  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

I programmi  inviati  entro  il  termine  anzidetto,  sono  comunicati 
al  Consiglio  superiore.  Nessun  programma  presentato  più  tardi  sarà 
comunicato,  salvo  che  si  tratti  di  liberi  docenti,  i quali  abbiano  ot- 
tenuta l’abilitazione  dopo  il  31  marzo  : in  questo  caso  il  termine  utile 
per  l’invio  dei  programmi  al  rettore  scade  il  30  giugno,  e il  rettore 
dovrà  poi  trasmetterli  al  Ministero  entro  il  mese  di  lugbo,  sentita  la 
Facoltà  o scuola. 

Ai  corsi  liberi  annunciati  negb  orari  delle  Facoltà  o delle  scuole 
queste  assegnano  gli  stessi  giorni  e le  stesse  ore  indicate  dall’inse- 
gnante i^rivato,  o altri  giorni  ed  altre  ore  che  credessero  più  opportuno. 

Ove  questa  assegnazione  sembri  all’ insegnante  privato  lesiva  del 
suo  diritto,  egli  può  reclamare  al  Consiglio  accademico,  e in  ultima 
istanza  al  Ministro. 

Art.  12*7.  Salva  sempre. la  concessione  fatta  ai  termini  degli  arti- 
coli 96  e 69  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  l’abilitazione  alla 
libera  docenza  è concessa  dal  ministro  per  esame  o per  titoli,  per  una 
determinata  Università  e Facoltà  o scuola,  e soltanto  per  gli  insegna- 
menti  che  vi  esistono  a titolo  pubblico,  ancorché  non  afSdati  a pro- 
fessori ordinari  o^  straordinari. 

Essa  però  può  concedersi  anche  per  imaterie  complementari  e per 
parte  delle  materie  insegnate  a titolo  pubblico,  quando  questa  parte 
abbiajj^già  acquistata  sufficiente  autonomia  ed  importanza  scientifica. 
In  tali  casi  il  Consiglio  superiore  deve  pronunziarsi  sulla  opportunità' 
di  concedere  la  speciale  abilitazione  prima  di  iniziare  la  relativa  pro- 
cedura. 

Tuttavia  questa  speciale  concessione,  potrà  solo  aver  luogo  i>er 
titoli. 

Art.  128.  Chi  aspira  a conseguire  la  libera  docenza  deve  rivolgere 
istanza  al  ministro,^  indicando  l’ insegnamento  a cui  desidera  di  essere 
abilitato,  F Istituto  dove  si  prefigge  di  esercifarla,  e se  intende  di  con- 
seguirla per  esame  o per  titoli. 
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Air  istanza  deve  essere  unito  un  certificato  da  cui  risulti  che 
l’aspirante  possiede  il  grado  di  dottore 

In  casi  particolari,  di  cui  è giudice  il  Consiglio  superiore,  pos- 
• sono  valere  anche  altri  titoli. 

Deve  altresì  allegarsi  il  certificato  penale  di  data  non  anteriore  a 
due  mesi  (1). 

Art.  129.  L’idoneità  degli  aspiranti  alla  libera  docenza  per  esame 
è riconosciuta  da  una  Commissione  presieduta  dal  preside  della  Fa- 
coltà, cui  appartiene  la  materia  da  insegnare,  e composta  di  altri 
membri  della  Facoltà  stessa  e di  due  membri  di  altre  Università.  Uno 
di  questi  ultimi  dovrà  essere  libero  docente  preferibilmente  della  stessa 
disciplina  ed  effettivamente  insegnante. 

La  nomina  della  Commissione’ spetta  al  ministro  su  proposta  della 
Giunta  del  Consiglio  superiore. 

In  casi  d’urgenza  il- ministro  può  supplire  un  commissario  anche 
senza  il  parere  della  Giunta,  udito  il  presidente  della  Commissione. 

La  Commissione,  fino  al  compimento  dei  suoi  lavori-,  è presieduta 
dal  preside  della  Facoltà  che  si  trova  in  ufficio  al  momento  della  sua 
prima  riunione. 

I membri  estranei  alia  Facoltà,  che  non  sono  professori  nella  Uni- 
versità presso  la  quale  ha  luogo  l’esame,  hanno  diritto  ad  una  inden- 
nità di  viaggio  o di  soggiorno  a spese  del  candidato,  che  la  verserà 
anticipatamente  alla  CjfSsa  ^universitaria. 

Art.  130.  L’esame,  secondo  l’art.  9.8  della  legge  13  novembre  1859, 
n.  3725,  consiste: 

1^  in  una  dissertazione  scritta;  \ 

2®  in  una  conferenza  intorno  al  tema  della  dissertazione  ed  in- 
torno alla  scienza  od  al  ramo  di  scienza  che  deve  formare  oggetto 
dell’insegnamento; 

3*^  in  una  lezione  sopra  un  tema  proposto  dalla  Commissione. 

- Art.  131.  L’assegnazione  del  tema  per  la  dissertazione  scritta  deve 
aver  luogo  nella  prima  adiinanza  della  Commissione,  per  la  validità 
della  quale  è richiesta  la  presenza  di  tre  almeno  dei  commissari. 

Ciascuno  dei  commissari,  così  presenti  come  assenti,  propone  per 
iscritto  uno  o più  temi  i quali  saranno  discussi  ed  approvati  dai 
membri  presenti. 

Uno  di  questi  temi,  estratto  a sorte,  sarà  assegnato  al  candidato, 
al  quale  verrà  comunicato  direttamente  dal  preside. 

II  termine  che  la  Commissione  assegna  al  candidato  per  la  pre- 
sentazione della  dissertazione  non  può  essere  minore  di  sei  mesi,  ed 
è prorogabile.  Tale  dissertazione  deve  essere  presentata  alla  Commis- 
sione già  pubblicata  per  la  stampa. 

S’intende  che  il  candidato  abbia  rinunziato  alla  domanda,  quando 
lasci  trascorrere  il  termine  senza  presentare  la  dissertazione  o la  do- 
manda di  proroga. 


(1)  A piioposito  della  prodiiziou^  del  certificato  penale  da  parte  degli  aspiranti 
alla  libera  docenza,  la  Giunta  del  Consiglio  superiore  ritenne  che  di  fronte  a tale 
tassativa  disposizione  di  legge  non  possa  farsi  una  eccezione  a favore  degli  aspi- 
ranti impiegati  dello  Stato,  deliberando  di  non  dar  corso  ad  alcuna  domanda  di 
libera  docenza  non  corredata  da  tale  dociunento.  La  massima  fu  consacrata  nella 
C.  M.  22  maggio  1906,  n.  32. 
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La  dissertazione,  quando  si  tratti  di  abilitazione  all’ insegnamento 
della  lingua  e letteratura  latina  o greca,  deve  essere  scritta  in  latino. 

Art.  132.  La  prova  della  discussione  non  può  durare  meno  di  un’ora 
ed  è pubblica.  • 

Di  essa  è dato  avviso  nell’albo  della  Università  o scuola  almeno 
ventiquattro  ore  prima. 

Art.  133.  L’assegnazione  del  tema  per  la  lezione  vien  fatta  il  giorno 
l)i*ecedente  alla  prova.  ^ 

11  candidato  estrae  a sorte  due  temi  tra  quelli  proposti  dalla  Oom- 
•missione  e ne  sceglie  immediatamente  uno  che  formerà  oggetto  della 
lezione. 

Questa  è fatta  in  pubblico  ^ deve  durare  non  meno  di  10  minuti. 
Di  essa  vien  dato  avviso  come  e stabilito  nel  capoverso  dell’articolo 
13recedente. 

Art.  131.  Per  l’ abilitazione  nelle  materie  dimostrative  e speri- 
mentali, si  aggiungono  alle  prove  stabilite  negli  articoli  precedenti 
quegli  eserorzi  idratici  che  la  Oommissipne  esaminatrice  reputi  ne-' 
cessali.  , ■ 

Art.  135.  Terminate  le  prove  Ueiresame,  la  Commissione  procede 
a valutarle. 

Ogni  Commissario  vota  per  sì  e per  no.  Occorrono  quattro  voti 
favorevoli  per  la  concessione  della  libera  docenza. 

Di  tutte  le  operazioni  sono  stesi  verbali  limati  dai  commissari.  La- 
Commissione  deve  anche  redigere  una  relazione  contenente  un  giu- 
dizio complessivo  sul  valore  dimostrato  dal  candidato  nelle  diverse 
prove  sostenute. 

Questa  relazione,  con  i verbali  e la  dissertazione,  è inviata  al  Con- 
siglio superiore,  il  quale  lai  restituisce  al  ministro  con  le  sue  osserva- 
zioni sulla  esatta  applicazione  delle  norme  prescritte  dalla  legge  e dal 
presente  regolamento. 

Art.  136.  La  domanda  relativa  alla  libera  docenza  per  titoli 
deve  essere  corredata  di  tutti  i titoli  che  il  richiedente  intende  di 
presentare. 

Fra  questi  deve  èssere  almeno  una  memoria  originale  a stampa 
sulla  materia  per  cui  è richiesta  l’abilitazione;  per  gli  insegnamenti 
di  lingua  e letteratura  latina  o greca  tale  memoria  deve  essere  scritta 
in  latino. 

Il  richiedente  deve  dare  una  prova  di  attitudine  didattica  e spe- 
rimentale nei  modi  indicati  negli  art.  133  e,  131.  Solo  eccezionalmente 
la  Commissione,  potrà,  a deliberazione  unanime,  dispensare  dalla  detta 
prova.  Così  i titoli  come  la  prova  didattica  o sperimentale  devono 
essere  giudicati  da  una  Commissione  còmposta  e nominata  secondo 
l’art.  129. 

La  Commissione  consegna  in  una  relazione  il  giudizio  critico  sui  - 
titoli  e sulle  prove  pratiche  sostenute  dal  richiedente. 

Saranno  pel  resto  osservate  le  disposizioni  degli  art.  129  e 135 
riguardanti  la  libera  docenza  per  esame. 

Art.  137.  La  libera  dicenza  è valida  per  la  sola  materia  per  la 
quale  è conseguita,  e deve  essere  esercitata  nella  Università  per  la 
quale  è concessa. 

Il  libero  docente  che  ne  faccia  domanda  può  essere  autorizzato 
dal  ministro  ad  impartire  in  altra  Università  l’insegnamento  al  quale 
fu  abilitato,  purché  : 
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a)  siano  trascorsi  almeno  due  anni  dalla  data  del  decreto  di 
abilitazione  ; 

b)  abbia,  almeno  per  un  anno,  eHettivamente  esercitato  il  suo 
inseg’iiamento  nella  Università  ])er  la  quale  .ottenne  Tabilitazione  ; 

aj  il  trasferimento  sia  chiesto  per  motivi  giustifkiati  sui  quali 
sarà  sentito  il  parere  della  Facoltà  presso  la  quale  il  docente  chiede 
di  essere  trasferito. 

Art.  138.  La  decadenza  della  qualità  di  libero  docente  di  cui  allo 
art.  101  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  è proposta  dal  rettore, 
udito  il  Consiglio  di  Facoltà  e>  Tinteressato  nelle  sue  deduzioni. 

Essa  ^ pronunciata  dal  ministro  con  decreto'  motivato. 

Art.  139.  La  emissione  dei  decreti  di  abilitazione  alla-  libera  do- 
cenza o di  trasferimento  di  essa,  da  una  ad  altra.  Università,  sarà 
fatta  dopo  che  sia  pervenuta  al  ministero  la  quietanza  della  relativa 
tassa  stabilita  dalla  legge  28  maggio  1903,  n.  224. 

Art.  140.  I liberi  docenti  menzionati  nell’art. '80  sono  scelti  ogni 
anno  due  per  ciascuna  Facoltà,  entro  il  mese  di  giugno,  da  tutti  i li- 
beri docenti  i quali  effettivamente  insegnino  durante  Tanno,  e non 
abbiano  contemporane^imente  ufficio  di  professore  ordinario,  straordi- 
nario o incaricato. 

il  rettore  li  convoca  individualmente,  a termine  non  minore  di  otto 
giorni.  L’adunanza  è ])i*esieduta  dal  più  anziano  dei  presenti^  è valida 
qualunque,  sia  il  numero  degli  intervenuti  e non  può  sotto  pena  di 
multa  occuparsi  di  qualsiasi  altro  oggetto.  L’elezione  ha  luogo  a nmg- 
giortinza  relativa. 

1 liberi  docenti  della  scuola  di  farmacia  e quelli  di  medicina  ve- 
terinaria appartenenti  alle  Università  votano  con  quelli  della  Facoltà 
di  medicina. 

I liberi  docenti  delle  scuole  di  applicazione  e delle  scuole  supe- 
riori agrarie,  che  sono  annessi  alle  Università,  votano  con  quelli  della 
Facoltà  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali. 

II  processo  verbale,  sottoscritto  dagli  intervenuti,  è rimesso  al 
rettore,  il  quale,  verificatane  la  regolarità,  comunica  le  elezioni  avve- 
nute al  preside  o direttore,  e ne  informa  il  ministro. 

Entro  il  mese  di  maggio  i rappresentanti  dei  liberi  docenti  delle 
varie  Facoltà  e scuole  eleggeranno,  ai  termini  delTart.  81,  i due  dele- 
gati che  dovranno  prender  parte  alTadunanza  delTassemblea  generale 
elei  professori,  i)er  la  i)roposta  della  terna  per  la  nomina  del  rettore. 
I eletti  rappresentanti  saranno  convocati  eia!  rettore  a termine  non 
minore  eli  otto  giorni  ; e Taelunanza  di  essi,  presiceli! ta  elal  più  an- 
ziano dei  presenti,  sarà  valiela  qualunque  sia  il  numero  elegli  inter- 
venuti. 

Capo  XII.  — Degli  incarichi  e delle  supplenze. 

Art.  141.  Gli  incarichi  x>er  qualunque  insegnamento  eTistruzione 
superiore,  non  hanno  elurata  maggiore  di  un  anno  scolastico,  ma  pos- 
sono essere  confermati.  Si  possono  conferire , 
aJ  ai  .professori  ordinari  e straordinari  ; 

bj  a coloro  che  furono  designati  fra  i tre  idonei  in  un  pubblico 
concorso  per  la.  materia  che  è oggetto  dell’incarico  ; 
cj  ai  dottori  aggregati  ; 
dj  ai  liberi  docenti  della  stessa  materia  ; 


è 
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e)  a coloro  che  già  coprirono  a qualunque  /titolo  una  cattedra 
universitaria. 

La  Facoltà  può  scegliere  liberamente  nelle  suddette  categorie,  se- 
guendo però  il  criterio  della  maggiore  competenza  nella  materia  d'in- 
carico, tenuto  conto  delle  pubblicazioni  e di  altri  titoli  specifici. 

Nessuno  può  avere  più  di  un  incarico  o di  una  supplenza  oltre 
il  proprio  insegnamento  ufficiale. 

Colui  al  quale  sia  affidato  un  incarico  o una  supplenza  non  può 
tenere  contemporaneamente  un  corso  libero  sulla  stessa  materia. 

Art.  142.  Per  gli  insegnamenti  obbligatori  gli  incarichi  sono  con- 
feriti dal  ministro,  in  seguito  a proposta  della  Facoltà. 

Art.  143.  Per  gli  Insegnamenti  complementari  gli  incarichi  sono 
conferiti  dal  ministro,  sentiti  la  Facoltà  ed  il  Consiglio  superiore. 

Tutti  gii  anni,  nella  sessione  d'aprile  o maggio,  il  ministro  co- 
munica al  Consiglio  suiieriore  l'elenco  degli  incarichi  già  conferiti  di 
insegnamenti  non  obbligatori  iier  quelle  modificazioni  che  creda  op- 
portuno di  apportarvi. 

Art.  144.  Le  supplenze  sono  ammesse  per  grinsegnamenti  obbli- 
gatori, e sono  consentite  dal  ministro,  su  proposta  della  Facoltà,  giu- 
sta le  norme  degli  articoli  141  e 142. 

Capo  XIII.  — Proventi  delle  tasse  scolastiche. 

(R.  decreto  24  novembre  1904,  n.  722) 

Art.  145.  I maggiori  proventi  annuali  delle  tasse,  stabilite  dalla 
.legge  28  maggio  1903,  n.  224,  per  le  Università  ed  Istituti  superiori, 
in  confronto  a quelli  risultanti  dal  consuntivo  1901-902,  spettano  per 
la  metà  alle  singole  Università  ed  ai  singoli  istituti  superiori. 

Essi  dovranno  essere  erogati  agli  scopi  previsti  negli  articoli  4 e 5 
della  detta  legge,  su  deliberazione  del  Consiglio  accademico  dell’ Uni- 
versità e del  Consiglio  direttivo  delTistituto  approvata  dal  ministero 
e questi  Consigli  nelle  loro  deliberazioni  dovranno  osservare  le  norme 
seguenti  : 

Art.  146.  Le  indicate  deliberazioni  devono  essere  prese  al  principio 
delTanno  scolastico  in  adunanze  per  le  quali  si  richiede  l' intervento 
di  almeno  due  terzi  dei  membri  del  Consiglio,  e devono  essere  appro- 
vate a maggioranza  almeno  dei  due  terzi  dei  presenti. 

Esse  saranno  presentate  al  ministero  della  pubblica  istruzione 
entro  il  mese  di  dicembre  pér  l’approvazione. 

Spetta  al  ministero  di ‘decidere  sugli  eventuali  reclami. 

Art.  147.  Sulla  quota  dei  maggiori  proventi  di  tasse  spettanti 
alle  Università  e istituti  superiori,  i Consigli  possono  deliberare  la 
concessione  di  somme  per  venire  in  aiuto  ai  singoli  gabinetti,  labo- 
ratori e musei,  che  in  complesso,  tra  dotazione  ed  altri  proventi  or- 
dinari e straordinari,  hanno  mezzi  scarsi  e deficienti,  con  x^referenza 
a quelli  già  esistenti  e agli  insegnamenti  fondamentali  di  carattere 
scientifico. 

Le  somme  x)redette  sono  concesse  per  Tanno  in  corso  a titolo  di 
aiuto  e non  già  còme  aumenti  fissi  alle  dotazioni,  ai  quali,,  come  a qua- 
lunque altra  sjiesa,  di  carattere  continuattvo,  x)rovvede  il  bilancio 
dello  Stato. 

Art.  148.  Una  parte  della  quota  di  cui  sopra  spettante  alle  Uni- 
versità e agli  istituti  sux)eriori,  ma  non  oltre  il  quarto  del  fondo  di- 
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spoiiibile  per  Panno,  può  essere  destinato  al  migliorai nento  delle  con- 
dizioni del  personale  assistente  éd  inserviente.  Le  somme  deliberate 
a tale  scopo  sono  concesse  per  Panno  in  corso  a titolo  di  aiuto  tem- 
poraneo, e non  già  còme  aumento  a quelle  stanziate  negli  orga- 
nici. 

Art.  149.  Sulla  quota  spettante  alle  Università,  i Consigli  acca- 
demici possono  deliberare  la  concessione  di  assegni  in  aiuto  alle  do- 
tazioni delle  biblioteche,  che  nella  legge  del  bilancio  sono  indicate 
come  universitarie.  Kel  deliberare  tali  assegni  i detti  Consigli  avranno 
speciale  riguardo  ai  bisogni  delle  Facoltà  giuridiche  e fìlosotico-lette- 
rarie  e delle  sezioni  di  matematica  pura. 

Art.  150.  11  personale  delle  biblioteche  suddette  rimane  esclusi- 
vamente a carico  dello  Stato. 

Tuttavia  i Consigli  accademici  possono  deliberare  a favore  di  esso 
da  concessione  di  assegni  per  lavori  straordinari,  eseguiti  fuori  delle 
óre  consuete  d’ufficio  ; ma  questi  assegni  devono  essere  compresi  nella 
quarta  parte  d^lla  somma  disponibile  nell’anno,  di  cui  al  precedente 
art.  148,  che  non  può  eccedersi  per  spese  di  personale. 

Art.  151  Sulla  quota  spettante  alle  Università,  i Consigli  acca- 
demici possono  deliberare  la  concessione  di  somme  a favore  degli  istituti 
delle  Facoltà  giuridiche,  che  col  metodo  di  ricerche  o di  conferenze, 
o con  Paiuto  di  biblioteche  speciali,  abbiano  per  fine  di  specializzare 
o perfezionare  nei  giovani  l’alta  coltura.  Con  particolare  riguardo  alle 
carriere  didattiche,  amministrative  o jjrofessionali,  e inoltre  posseg- 
gano i requisiti  seguenti:  y 

a)  siano  costituiti  da  gruppi  di  sffienze  affini  e da  consocia- 
zione di  membri  della  Facoltà; 

5)  siano  regolati  con  statuti,  approvati  dalla  Facoltà  e resi  esecu- 
tivi dal  Ministero. 

Nel  caso  di  istituti  già  esistenti,  i Consigli,  prima  di  deliberare 
tale  concessione,  dovranno  assicurarsi  che  essi  abbiano  dato  buoni 
risultati. 

I Consigli  presenteranno  al  Ministero  ogni  anno  una  relazione 
sul  funzionamento  degli  istituti  medesimi. 

Art.  152.  Sulla  quota  spettante  alle  Università  e Istituti  supe- 
riori, i Consigli  possono  deliberare  assegni  per  conferimento  di  borse 
di  studio  e di  perfezionamento. 

Per  il  conferimento  delle  borse  di  studio,  i Consigli  stabiliranno 
norme  precise  da  essere  sottoposte  alPappròvazione  del  Ministero. 
Esse  saranno  date  per  concorso,  al  quale  potranno  prender  parte  sol- 
tanto gli  studenti,  che  hanno  diritto  all’intera  dispensa  dalle  tasse. 

Le  borse  di  perfezionamento  saranno  conferite  secondo  le  norme 
date  dal  presente  regolamento  al  capo  V. 

Art.  153.  Per  le  spese  e i pagamenti  da  farsi  sulla  quota  predetta 
spettante  alle  Università  e Istituti  superiori,  r^evono  osservarsi  le 
formalità  prescritte  dalla  legge  e dal  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato. 

Art.  154.  I Consigli,  deliberando  l’erogazione  della  quota . dispo- 
nibile per  Panno  in  corso,  debbono"^tabiUre  un  fondo  di  riserva  su 
cui  prelevare,  dietro  approvazione  del  Ministero,  le  somme  per  bisogni 
eventuali,  che  potessero  sorgere  durante  Panno. 

Le  Università  e Istituti  superiori  hanno  facoltà  di  erogare  durante 
gli  anni  successivi,  e sempre  in  base  alle  presenti  disposizioni,  tutte 
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quelle  somme,  che  alla  fine  dell’esercizio  restassero  disponibili  sul 
fondo  ad  essi  assegnato  dalla  legge/ 

Art.  155.  I Consigli  inoltre,  quando  lo  richiedano  circostanze  spe- 
ciali, sulle  quali  dovrà  essere  previamente  inteso  il  Ministero,  possono 
deliberare  altre  spese  sulla  quota  spettante  alle  Università  ed  Isti- 
tuti superiori,  sempre  però  ai  fini  indicati  negli’  articoli  1 e 5 della 
legge  28  maggio  1903,  n.  221;  e anche  queste  deliberazioni  dovrjinno 
riportare  l’approvazione  del  Ministero. 


Capo  XIV.  — Della  segreteria  e deiramministrazione. 

Art.  156.  Ogni  Università  ha  una  segreteria  con  un  numero  d’impie- 
gati, stabilito  da  apposita  tabella  da  approvarsi  con  decreto  ridale. 

Tutti  gli  uffici  dipendono  dal  rettore. 

Il  direttore  della  segreteria  regola  e dirige  il  lavoro  interno  se- 
condo gli  ordini  del  rettore,  invigila  su  tutto  il  personale  di  segre- 
teria e su  quello  di  servìzio. 

Egli  dipende  dal  rettore  verso  il  quale  è responsabile. 

Ciascun  impiegato  è a sua  volta  responsabile  verso  il  diuM  i ore 
della  regolare  tenuta  dei  registri  e dell’esatto  adempimento  dei  suoi 
compiti. 

Art.  157.  Oltre  l’ufficio  di  segreteria,  distinto  per  Facoltà,  ogni 
Università  ha  un  ufficio  di  economato  e di  Cassa. 

A quest’ultimo  è preposto  un  incaricato  delle  funzioni  di  eco ii omo, 
con  obbligo  di  cauzione,  sottoposto  a'  tutte  le  disposizioni  c1k‘  ivgo- 
lano  la  contabilità  dello' Stato. 

L’amministrazione  dei  fondi  è governata  *dal  rettore  per  mezzo 
dell’incaricato  delle  funzioni  di  economo. 

Art.  158.  Gli  uffici  delle  segreterie  non  possono  rilasciare  almn 
certificato,  copia  o estratto  di  atti  e registri,  se  la  domanda  non  sia 
stata  presentata  in  carta  bollata,  e se  il  rettore  pon  ne  abbia  «iato 
per  iscritto  il  permesso.  . 

Soltanto  il  direttore  della  .segreteria  può  firmare  i certificavi  ed 
attestare  che  le  copie  e gli  estratti  sono  conformi  agli  atti  originili. 

Art.  159.  L’incaricato  delle  funzioni  di  economo: 

1.  riscuote  dagli  studenti  i contributi  speciali  per  le  s]m  sa  di 
laboratorio  e per  le  esercitazioni  i)ratiche,  le  sopratasse  di  esa  n o a le 
indennità  per  certificati  e diplomi; 

2.  riscuote  i mandati  di  anticipazione  spediti  dal  Minisi em  >er 
servizi  ad  economia; 

3.  eseguisce  i pagamenti; 

4.  tiene  i conti  e i registri  per  tutte  le  entrate  e le  S]u\se: 

5.  tiene  l’inventario  di  tutto  il  materiale  mobile  non  scieìiti  : co, 
e del  materiale  stesso  ha  diretta  custodia. 

Art.  160.  La  custodia  diretta  del  materiale  mobile  scientifico  * la 
tenuta  del  relativo  inventario  sono  affidati  ai  direttori  dei  ris])m  vi 
istituti  e gabinetti. 

I direttori  dei  gabinetti  scientifici  e dei  musei  dipendenti  ò<-  le 
Università  e gli  economati  redigono  nella  fonna  prescritta  i ])ros) M iti 
semestrali,  e le  note  di  variazione  e le  trasméttono  al  Ministv m il 
quale,  possibilmente  in  principio  dell’annor  accademico,  può  d5ic(*<>  do 
col  ministro  del  tesoro  verificare  l’armònia  fra  le  scritture  e la  rtcdlà 


degli  oggetti,  a nonna  dell’ art.  24  del  vigente  regolamento  per  Tam- 
ministrazione  del  patrimonio  dello  Stato. 

Art.  161.  Nessuno  impegno  di  spesa  può  essere  assunto  senza  un 
ordine  scritto  del  rettore.  * 

Nessun  ])agamento  può  essere  eseguito  senza  mandato  firmato  dal 
rettore  senza  -che  il  documento  della  spesa  porti  il  visto  di  lui. 

Qgni  domanda  di  fondi,  o di  pagamento  o rimborso  dì  spese  deve 
essere  fatta  al  rettore,  il  quale  provvede,  nei  limiti  delle  somme  am- 
ministrate, tenendo  corito  dei  singoli  stanziamenti  o dotazioni. 

I rettori,  i capi  degli  altri  Istituti  superiori  universitari,  i diret- 
tori di  musei,  gabinetti,  laboratorii,  cliniche,  ecc.  non  hanno  facoltà 
di  assumere  obbligazioni  eccedenti  le  somme  assegnate  a ciascuna 
Università,  istitutcì  o stabilimento  scientifico  a titolo  di  dotazione  o 
per  un  determinato  scopo. 

Qualunque  impegno  eccedente  tali  somme,  preso  senza  una  spe- 
ciale autorizzazione  del  ministro,  non  potrà  considerarsi%ome  impegno 
dello  Stato,  anche  quando  la  spesa  sia  riuscita  di  vantaggio  alle  sin- 
gole Università,  istituti  o stabilimenti  scientifici,  o sia  stata  eseguita 
per  prov^xlere  ai  bisogni  di  essi. 

Sui  fondi  amministrati  dalla  Cassa  uui  ver  si  tarla  sono  accordate 
anticipazióni  ai  direttori  degli  stabilimenti  scientifici  per  le  minute 
spese;  ma  questi  possono  'ricevere  una  successiva  somministrazione  di 
fondi  solamente  dopo  che  abbiano  giustificato,  nelle  prescritte  forme, 
Ihmpiego  della  precedente. 

Le  note-  dei  lavori  eseguiti  negli  stabilimenti  scientifici,  e quelle 
delle  i)rowiste  ordinarie,  sono  pagate  dairincaricato  delle  funziohi  di 
economo  col  visto  del  rispettivo  direttore  nei  limiti  del  fondo  dispo- 
nibile sulla  dotazione  annua  di  ciascuno  stabilimento  scientifico. 

L’incaricato  delle  funzioni  di  economo  cura  l’accettazione  in  con- 
segna di  tutte  le  provviste  che  portino  aumento  al  patrimonio  dello 
Stato,  consegnando  ai  rispettivi  direttori  quelle  di  pertinenza  dei  vari 
stabilimenti  scientifici. 

Art.  162.  In  principio  di  ogni  anno  finanziario  l’ufficio  di  segre- 
teria rassegna  al  rettore  un  bilancio  preventivo  dell’entrata  e della 
spesa,  ed  alla  fine  dell’anno  finanziario  un  rendiconto  consuntivo. 

I bilanci  ed  il  rendiconto  debbono  dar  ragione  di  tutte  le  somme 
a qualsiasi  titolo  amministrate  dall’Università. 

L’uno  é Taltro  sono  sottoposti  all’approvazione  del  ministro. 

Capo  XV.  — Disposizioni  generali. 

Art.  163.  Agli  effetti  del  presente  regolamento  l’anzianità  fra  gli 
insegnanti  è determinata  dal  primo  decreto  di  nomina  .nel  loro  grado, 
ed,  a pari  data  di  nomina,  dall’età. 

Art.  164.  n presente  regolamento,  oltreché  alle  RE.  Università, 
è applicabile  ai  seguenti  istituti  superiori: 

a)  RE.  Scuole  d’applicazione  per  gl’ingegneri  ; 
à)  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano; 

c)  R.  Istituti  di  studi  superiori  idratici  e di  perfezionamento  di 
Firenze  ; 

d)  R.  accademia  scientifico-letteraria  di  Milano; 

e)  RR.  Scuole  superiori  di  medecina  veterinaria. 
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Capo  X.VL  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  165.  Si  applicheranno  le  nonne  contenute  nel  regolamento 
approvato  con  R.  decreto  26  ottobre  1903,  n.  165,’  ai  procedimenti  per 
la  concessione  di  libera  docenza,  iniziati  antecedentemente  alla  pubbli- 
cazione del  presente  regolamento,  quando  sia  stata  nominata  la  Com- 
missione nella  libera  docenza  per  esami,  o quando  la  Facoltà  abbia 
iniziato  l’esame  dei  titoli  nella  libera  docenza  per  titoli. 

Art.  166.  Il  presente  regolamento,  jjer  quanto  riguarda  gli  stu- 
denti e la  loro  carriera  scolastica,  avrà  pieno  vigore  con  l’anno  scola- 
stico 1906-1907.  ' 

Art.  167.  Per  regolare  tutti  gli  altri  eventuali  casi  di  diritto  tran- 
sitorio provvederà  il  ministro,  sentite  le  Facoltà  ed  i Consigli  acca- 
demici. 

TABELLA  delle  ìas^e  per  le  Università  ed  IstUuti  superiori, 
(Legge  28  maj^io  1903,  n.  221). 

Tassa  d’immatricolazione  : 

per  gli  studenti  di  giurisprudenza,  notariato,  lettere  e#  filosofìa, 
medicina,  ingegneria,  scienze  matematiche,  fìsiche  o naturali,  chimica 
e farmacia,  L.  75; 

per  gli  studenti  di  agraria  e veterinaria  e per  gli  aspiranti  al 
dij)loma  di  abilitazione  in  farmacia,  L.  50. 

Tassa  d’iscrizione  annuale: 

X^er  gii  studenti  di  giurisx>rudenza  e notariato,  L.  220  ; , 

X^Gi"  studenti  d’ingegneria,  L.  165; 

X>er  gli  studenti  di  medicina,  L.  155; 

X>er  gli  studenti  di  scienze  matematiche,  fìsiche  e naturali,  chi- 
mica e farmacia,  lettere  e filosofìa,  L.  125  ; 

per  gli  studenti  di  agraria  e veterinaria  e per  gli  aspiranti  al 
dix^loma  di  abilitazione  in  farmacia,  L.  7*5  ; 

Sopratassa  annuale  per:  gli  esami  speciali^  L.  20. 

Sopratassa  per  gli  esani  di  laurea  e diploma', 

X^er  gli  studènti  di  agraria  e veterinaria  e per  gli  asxnranti  al 
diploma  di  abilitazione  in  farmacia,  L.  30  ; 

X>er  tutti  gli  altri  L.  50. 

Tassa  di  diploma'. 

■ x^6i*  gli  studenti  di  veterinaria  e per  gli  aspiranti  al  diploma  di 

abilitazione  in  farmacia,  L.  50  ; 

per  tutti  gli  altri,  L.  100. 

Scuole  di  magistero  : 

presso  la  Facoltà  di  lettere  e filosofìa  e presso  quella  di  scienze 
matematiche,  fìsiche  e naturali  : 

tassa  (unica  per  biennio,  che  si  paga  nel  2.  anno)  L.  75  ; 
so  prato  ssa  x^et  l’esame  di  dixiloma,  L.  35. 

Pestano  invariate  le  tasse  e sopratasse  in  vigore  per  i corsi  di 
ostetricia. 

11  giovane  che  non  abbia  conseguita  l’approvazione  in  un  esame 
speciale,  dovrà  qiagare  la  sovratassa  di  L.  10  per  essere  ammesso  a 
ripeterlo  secondo  le  norme  vigenti. 

Ohi  non  abbia  conseguita  l’apxirovazione  nelFesame  di  laurea  e 
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di  diploma,  dovrà  pagare  nuovamente  la  sopratassa  all’uopo  indicata 
nella  presente  tabella,  per  essere  ammesso  in  conformità  delle  norme 
vigenti  alla  ripetizione  di  esso. 

Nel  rimborsare  la  quota  della  tassa  d’iscrizione  ai  liberi  docenti, 
finche  il  libero  insegnamento  non  sia  altrimenti  sistemato,  non  sarà 
tenuto  contb  dell’awmento  portato  dalla  tabella.  | 


REGOLAMENTI  UNIVERSITARI  PER  LE  FACOLTÀ  (1) 

(approvati  col  B.  B.  17  maggio  1906,  n.  409  e 22  ottobre  1908,  n.  625  (2) 


Regolamento  per  la  Facoltà  giuridica. 

Art.  l.’La  Facoltà  di  giurisprudenza  ha  per  fine  di  promuovere 
lo  studio  e il  progresso  delle  scienze  giuridiche  e sociali,  e di  pre- 
parare all’esercizio  degli  ulfici  e delle  professioni,  che  a queste  si  ri- 
feriscono. 

Art.  2.  Il  corso  della  Facoltà  di  giurisprudenza  dura  I -anni. 

Art.  3.  In  ogni  Facoltà  di  giurisprudenza  saranno  dati  i seguenti 
insegnamenti  : 

1.  Introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e istituzioni 
di  diritto  civile. 

2.  Istituzioni  di  diritto  romano. 

^ 

(1)  B.  ,JD.  17  maggio  1906,  n.  409  ; « Veduto  Part.  4 della  L.‘31  luglio  1862^ 
n.  719  ; Sentito  il  Consiglio  Sup.  di  P.  I.,  Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ecc. 

Art.  1.  sono  approvati  i regolamenti  per  le  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  me- 
dicina e chirurgia,  di  scienze  matematiche,  fisiche  e naturali,  e di  lettere  e filo- 
sofie e per  le  scuole  di  farmacia,  annessi  al  presente  decreto  e firmati,  d’ordine 
Nostro,  dal  ministro  proponente. 

Art.  2.  Sono  abrogati  i .regolamenti  speciali  per  le  Facoltà  predette  approvati 
col  nostro  decreto  26  ottobre  1903,  n.  405  (allegati  B,  C,  D,  E),  la  cui  applica- 
zione era  stata  prorogata  successivamente  sino  al  1.  novembre  1906  con  i Nostri 
decreti  18  febbraio  1904,.  n.  96,  16  ottobre  1904  m.  589,  e 12  ottobrè  1905  n.  550  ; 
è abrogato  il  regolamento  per  le  scuole  di  farmacia,  approvato  col  Nostro  decreto 
13  marzo  1902,  n.  68,  e sono  pure  abrogate  tutte  le  disposizioni  non  conformi  a 
quelle  contenute  nei  regolamenti  approvati  col  presente  decreto. 

(2)  Ecco  il  testo  del  B.  D.  22  ott.  1908,  n.  25  ; 

Veduti  i R.  D.  17  maggio  e'  8 luglio  1906,  n.  409  e 410,  coi  quali  sono  ap- 
provati i Regol.  per  le  Facoltà  di  giuris  rudenza,  di  medicina,  e chirurgia,  di 
scienze  matematiche,  fisiche  e naturali  e di  lettere  e filosofia  e per  le  So.  di  far- 
macia ; — Véduta  la  L.  7 luglio  1907,  n.  481;  sentito  il  Consìglio  Sup.  di  P.  I.;. 
— Sentito  il  Consiglio  dì  Stato  ecc. 

Art.  1.  Agli  art.  3 dèi  Regol.  per  la  Facoltà  di  giurisprudenza  ; e 2 del  Re- 
golamento per  le  Facoltà  di  medicina  e chirurgia,  di  scienze  matematiche  fisiche 
^ naturali  e di  lettere  e filosofia  eoe.  è aggiunto  rispettivamente  il  seg.  comma  : 
€ ai  fini  delV applicazione...  (N.  B.  il  resto  leggesi  dopo  Vultimo  comma  deWart.  3 di 
questo  regolamento  per  la  Facoltà  di  giurisprudenza,  e rispettivamente  dopo  Pultimo 
comma  delVart.  2 degli  altri  citati  regol.  cfr.  ivi). 

Art.  2.  Quando  si  tratti  di  passaggi  fra  cattedre  non  tenute  in  considera- 
zione per  la  formazione  dei  gruppi,  di  cui  nel  precedente  articolo,  l’esistenza  della 
condizione  prescritta  nel  2.  comma,  lettera  A,  dell’ art.  1 della  legge  sovracitata,. 
deve  essere  riconosciuta  dal  Cons.  Superiore  della  P.  I.  ». 

24.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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3.  Diritto  civile. 

4.  Diritto  romano. 

5.  Diritto  ecclesiastico. 

6.  Diritto  e procedura  penale. 

7.  Diritto  commerciale. 

8.  Diritto  costituzionale. 

9.  Diritto  amministrativo  e scienza  deiramministrazione. 

10.  Diritto  finanziario  e scienza  delle  finanze. 

11.  Diritto  internazionale. 

12.  Pfocedura  civile  ed  ordinamento  giudiziario. 

13.  Storia  del  diritto  romano. 

14.  Storia  del  diritto  italiano. 

15.  Filosofia  del  diritto. 

16.  Economia  politica. 

17.  Statistica. 

18.  Medicina  legale. 

Con  le  norme  stabilite  nel  regolamento  generale  universitario,  e 
su  proposta  dei  rispettivi  Consigli  di  Facoltà,  potranno  inoltre  es- 
sere istituiti  altri  corsi,  che  siano  parte  di  quelli  sopra  indicati,  o 
giovino  ai  complemento  della  cultura  giuridica  e sociale. 

^eììa  istituzione  di  questi  corsi  si  avrà  particolare  riguardo  alle 
condizioni  e alle  tradizioni  di  ciascuna  Cniversità. 

Ai  fini  deirapplicazione  dell’art.  l»  (comma  i2°,  lettera  d)  della 
legge  7 luglio  1907,  n.  481,  i gruppi  delle  discipline,  appartenenti  alla 
Facoltà,  da  considerarsi  come  sostanzialmente  fra  loro  concesse,  sono 
stabiliti  come  segue  : 

lo  gruppo  - Economia  politica.  Statistica.  Scienza  delle  finanze 
e diritto  finanziario. 

• 2°  gruppo  - Diritto  costituzionale.  Diritto  amministrativo  e 
scienza  dell’ amministrazione.  Scienza  delle  finanze  e diritto  finanziario. 
Diritto  internazionale.  Diritto  ecclesiastico. 

3®  gruppo  - Diritto  civile.  Diritto  romano.  Introduzione  alle 
scienze  giuridiche  ed  istituzioni  di  diritto  civile.  Istituzioni  di  diritto 
romano. 

4o  gruppo  - Diritto  civile.  Diritto  commérciaìe.  Procedura  civile. 

5»  gruppo  - Diritto  romano.  Istituzioni  di  diritto  romano.  Sto- 
ria del  diritto  romano.  ' . 

6®  gruppo  - Storia  del  diritto  romano.  Storia  del  diritto  italiano. 

7®  gruppo  - Filosofia  del  Diritto  e procedura  penale. 

8®  gruppo  - Storia  del  diritto  italiano.  Diritto  ecclesiastico.  Di- 
ritto costituzionale.  Filosofia  del  diritto. 

Af t.  4.  I membri  della  Facoltà  a nonna  delFart.  7 del  decreto  24 
novembre  1904  possono  riunirsi  ed  associarsi,  con  riguardo  all’afiinità 
delle  materie,  aggregandosi  pure  professori  di  altre  Facoltà  o scuole, 
allo  scopo  di  promuovere  lo  sviluppo  speciale  della  coltura  dei  giovani 
in  qualche  ramo  o grappa  di  studi,  ovvero  per  costituire  istituti,  scuole 
di  perfezionamento,  o seminari  per  le  scienze  o gruppi  di  scienze  com- 
prési nella  Facoltà. 

Il  rettore,  quando  non  vi  sieno  speciali  ragioni  in  contrario,  di 
cui  dovrà  informare  il  ministro,  i)rovvede  perchè  1’  attività  di  questi 
istituti  si  possa  svolgere  nei  locali  universitari. 

Art.  5.  G-li  istituti,  le  scuole  di  perfezionamento  e i seminari  hanno 
carattere  permanènte  e debbono  essere  regolati  da  appositi  statuti^ 
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deliberati  dai  professori  che  ne  fanno  parte,  approvati  dalle  Facoltà 
e resi  esecutivi  dal  Ministero. 

Uno  dei  professori  dovrà  sempre  avere  la  responsabilità  della  di- 
rezione. 

Il  loro  fine  è di  indirizzare  e coadiuvare  gli  alunni  negli  studi  e 
nelle  ricerche  con  cui  intendano  perfezionarsi  in  alcuna  fra  le  scienze 
professate  nella  Facoltà,  od  affini  o complementari.  Vi  potranno  essere 
tenuti  corsi  specialissimi  sopra  qualche  parte  delle  materie  trattate 
nei  corsi  ordinari,  o su  materie  affini  o complementari,  per  ammaestrare 
i giovani  nella  conoscenza  delle  fonti  e dei  metodi  di  ricerca. 

All’uopo  potranno  anche  istituirsi  biblioteche  speciali. 

Agli . studenti,  od  ai  laureati  che  abbiano  frequentato  almeno  per 
un  anno  scolastico  i detti  istituti,  scuole  o seminari  sarà  rilasciato  un 
certificato,  con  indicazione  dei  lavori  compiuti,  a firma  dei  professori 
e col  visto  del  rettore. 

Le  somme  occorrenti  per  la  creazione  e il  funzionamento  di  tali 
istituti  saranno  prelevate  Sulla  quota,  del  fondO'  delle  sopratasse  sco- 
lastiche, che  a norma  della  legge  23  maggio  1903  e del  decreto  24  no- 
vembre 1904,  spetta  a ciascuna  Università. 

Art.  6..  Tutti  gli  insegnamenti  sono  annuali.  Fanno  eccezione  i 
corsi  di  diritto  civile,  di  diritto  romano,  di  diritto  e procedura  penale, 
di  diritto  amministrativo  e scienza  dell’  amministrazione  e di  storia 
del  diritto  italiano  che  sono  biennali. 

Gli  orari  saranno  proporzionati  all’indole  ed  estensione  della  ma- 
teria secondo  l’art.  93  del  regolamento  generale. 

Art.  7.  Per  ottenére  l’ iscrizione  nella  Facoltà  di  giurisprudenza 
è necessaria  la  licenza  liceale  ai  termini  delle  disposizioni  vigenti. 

Art.  8.  La  Facoltà  propone  e pubblica  l’ordine  consigliato  per  gli 
studi  in  ciascun  anno,  giusta  l’art.  120  della  legge  13  novembre  1859 
e l’art.  24  del  regolamento  generale.  Gli  studenti  sono  liberi  di  va- 
riare quest’ordine,  salvo  pei  corsi  propedeutici  o la  cui  conoscenza  è 
presupposta  da  altri,  che  regolamenti  posteriori  alla  legge  13  novem- 
bre 1859  costituirono  cqme  materie  separate  traendole  da  altre  con- 
template da  essa.  . 

Questi  devono  assolutamente  precedere.  Perciò  saranno  nulle  : 

1.  le  iscrizioni  ai  corsi  di  diritto  romano  o di  diritto  civile  e 
commerciale  prese  innanzi  o insieme  a quelle  dei  corsi  di  istituzioni 
di  diritto  romano  e civile. 

2.  la  iscrizione  al  corso  di  storia  del  diritto  italiano  presa  in- 
panzi  o insieme  a quelle  dei  corsi  di  storia  e istituzioni  di  diritto  romano. 

3.  la  iscrizione  al  corso  di  scienza  delle  finanze  e di  diritto  fi- 
nanziario presa  innanzi  o insieme  a quella  dell’economià  politica. 

Gli  studenti  che  non  abbiano  superato  gli  esami  delle  materie 
preparatorie  di  cui  al  presente  articolo,  non  possono  neppure  sostenere 
gli  esami  delle  materie  a cui  quelle  servono  di  preparazione. 

Art.|9.  Gli  esami  sono  di  due  sorte  : esami  speciali  ed  esami  di 
laurea.  ^ 

Art.  10.  Gli  esami  speciali  versano  su  tutte  le  materie  enumerate 
nell’art.  3 e vengono  dati  separatamente  per  ciascuna  alla  fine  dei 
rispettivi  corsi.  Tuttavia  l’esame  di  diritto  amministrativo  e di  scienza 
dell’amministrazione  sarà  unico  con  unica  votazione,  anche  in  quelle 
Facoltà  dove  i due  insegnamenti  sieno  separati  e affidati  a diversi 
insegnanti. 
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Art.  11.  Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  lo  studente  deve 
aver  superato  tutti  gli  esami  speciali,  di  cui  all’articolo  precedente. 

L’esame  di  laurea  consiste  in  una  dissertazione  scritta  su  tema 
liberamente  scelto  dal  candidato  in  materia  pertinente  alla  Facoltà  e 
in  una  prova  orale  della  durata  di  non  meno  di  mezz’ora  nella  quale 
il  candidato  dovrà  sostenere  una  discussione  sulla  sua  dissertazione  e 
sulle  materie  affini,  e Svolgere  almeno  due  di  tre  tesi,  ammesse  dalla 
Commissione  esaminatrice*  su  diverse  materie  che  egli  stesso  dovrà 
indicare. 

La  dissertazione  scritta  dovrà  essere  presentata  almeno  un  mese 
prima  del  termine  fissato  dalla  Facoltà  per  l’inizio  della  sessione  degli 
esami  di  laurea  ^ in  numero  di  copie  baste  voli  per  essere  distribuite 
ai  membri  della  Commissione.  Le  tesi  per  l’esame  orale  dovranno  es- 
sere indicate  al  candidato  almeno  dieci  giorni  prima. 

Art.  12.  Crii  aspiranti  all’ufficio  di  notaio  debbono  seguire  i corsi 
e superare  gli  esami  seguenti  : ' 

1.  Istituzioni  di  diritto  romano. 

2.  Istituzioni  di  diritto  civile.- 

3.  Diritto  civile. 

4.  Procedura  cavile  e ordinamento  giudiziario. 

5.  Diritto  commerciale. 

6.  Diritto  amministrativo. 

7.  Diritto  penale. 

Art.  13.  Gli  aspiranti  all’ufficio  di  procuratore  debbono  seguire  i 
corsi  e superare  gli  esami  seguenti  : 

1.  Istituzioni  di  diritto  civile. 

2.  Diritto  civile. 

3.  Procedura  civile  e ordinamento  giudiziario. 

4.  Diritto  commerciale. 

5.  Diritto  penale  e procedura  penale. 

Art.  14.  Per  la  iscrizione  di  coloro  che  siano  già  forniti  di  una  . 
la  irea  o di  un  diploma,  valgono  le  seguenti  norme  : 

a)  i laureati  in  lettere  o in  filosofia  possono  essere  iscritti  al 
secondo  anno  con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per 
tutte  le  materie  ; 

h)  i laureati  in  medicina  e chirurgia,  che  siano  provvisti  del  di- 
ploma liceale,  possono  essere  iscritti  al  secondo  anno,  con  l’obbligo 
della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  tutte  le  materie,  fatta  ecce- 
zione delle  nozioni  elementari  di  medicina  legale; 

c)  i laureati  nella  Facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e na- 
turali e i laureati  ingegnèri,  che  sieno  provvisti  del  diploma  di  licenza 
liceale,  possono  inscriversi  al  secondo  anno,  con  l’obbligo  della  fre- 
quenza ai  corsi,  e degli  esami  per  tutte  le  materie  ; 

d)  coloro  che  hanno  ottenuto  il  diploma  di  notaio  o quello  di 
procuratore  in  una  Università  del  Regno,  possono  essere  inscritti  al 
terzo  anno  del  corso  pel  conseguimento  della  laurea  in  giurisprudenza, 
ma  avranno  obbligo  di  assistere  ai  corsi  e di  sostenere  gli  esami  di 
tutte  le  materie  che  non  fanno  parte  del  programma  per  ottenere  il 
diploma  di  notaio  o di  procuratore. 

Art.  15.  Il  presente  .regolamento  ha  pieno  vigore  con  l’anno  sco- 
lastico 1906-907  per  tutti  gli  studenti. 

Il  rettore,  udita  la  Facoltà,  potrà  accordare  le  facilitazioni  neòes- 
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sarie  a che  l’applicazione  di  esso  si  compia  senza  danni  di  carriera 
per  gli  studenti  precedentemente  inscritti. 


i 

Regolamento  per  la  Facoltà  di  medicina  e chirurgia. 

(approvato  col  R.  D.  17  maggio  1908,  n.  409  e 22  ottobre  1908,  n.  625  (1) 


Art.  1.  La  Facoltà  medico-chirurgica  ha  per  fine  : 
a)  d’insegnare  tutte  le  discipline  attinenti  agli  studi  della  bio- 
logia umana  e di  promuoverne  la  coltura  ; 

h)  di  abilitare  all’esercizio  professionale  della  medicina  e della 
chirurgia  ; / 

cj  di  preparare  al  conseguirnento  di  speciali  diplomi. 

Art.  2.  Sono  insegnamenti  costituitivi  della  Facoltà  : 

1.  Fisica  sperimentale. 

2.  Chimica  inorganica  e organica. 

3.  Botanica.  * 

4.  Zoologia  e anatomia  comparata. 

5.  Anatomia  umana  normale  (descrittiva  o sistematica,  topogra- 
fica e microscopica. 

6.  Fisiologia. 

7.  Patologia  generale. 

8.  Farmacologia  sperimentale  e tossicologia. 

9.  Anatomia  ed  istologia  patologica. 

10.  Patologia  speciale  medica  dimostrativa. 

11.  Patologia  speciale  chirurgica  dimostrativa. 

12.  Clinica  medica  generale  e semeiotica. 

13.  Clinica  pediatrica. 

14.  Clinica  chirurgica  generale,  semeiotica  e medicina  opera- 
toria. ■ 


15.  Clinica  ostetrica  e ginecologica. 

16.  Clinica  oculistica. 

17.  Clinica  delle  malattie  m^rvose  e mentali. 

18.  Igiene  e polizia  medica. 

19.  Medicina  legale. 

20.  Clinica  dermosifilopatica. 

I primi  sei  di  questo  elenco  sono  insegnamenti  preparatori  o di 
primo  grado  ; gli  altri  sono  insegnamenti  di  applicazione  o di  secondo 
grado. 

Ai  fini  dell’applicazione  dell’art.  1®  (comma  2,  lett.  A)  della  legge 
7 luglio  1907,  n.  481,  i gruppi  delle  discipline,  appartenenti  alla  Fa- 
coltà, da  considerare  come  sostanzialmente  tra  loro  connesse,  sono 
stabiliti  come  segue  : 

1®  gruppo  — Fisiologia.  Farmacologia  sperimentale. 

2®  gruppo  — Patologia  generale.  Anatomia  ed  istologia  pato- 
logica. 


(1)  QnesPiiltimo  decreto  aggiunge  un  comma  all’ultimo  dell’art.  2,  cioè  col 
«omma  il  quale  finisce  colle  parole  : “ insegnalo,  di  applicazione  o di  secondo 
grado  „. 
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3®  gruppo  — Patologia  speciale  medica  dimostrativa.  Clinica 
medica  generale  e semeiotica. 

4*^  gruppo  — Patologia  speciale  chirurgica  dimostrativa.  Clinica 
chirurgica, . semeiotica  e medicina  operatoria. 

Art.  3.  Tenenc^  conto  dei  particolari  bisogni  dell’  insegnamento 
e delle  Facoltà,  si  ^)ossono  impartire,  su  proj)osta  della  Facoltà  stessa, 
e udito  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  oltre  gli  inse- 
gnamenti indicati  nel  precedente  articolo,  anche  insegnamenti  com- 
plementari. 

Art.  4.  Tutti  gli  insegnamenti,  sia  quelli  obbligatori,  sia  quelli 
complementari,  debbono  essere  dimostrativi;  e,  salvo  condizioni  spe- 
ciali, riconosciute  dalle  Facoltà,  essi  si'  devono  associare  ad  esercita- 
zioni pratiche  per  gli  studenti  inscritti  al  corso. 

Per  le  esercitazioni  pratiche  gli  inscritti  pagheranno  sx)eciali  con- 
tributi secondo  le  norme  stabilite  nel  regolamento  generale  universi- 
tario. S’intendono  però  escluse  le  esercitazioni  cliniche,  per  le  quali 
nessun  contributo  dovrà  essere  corrisposto. 

Art.  5.  Per  ottenere  l’inscrizione  alla  Facoltà  è necessario  la  li- 
cenza liceale,  L’intero  corso  di  medicina  e chirurgia  si  compie  in  sei 
anni,  al  termine  di  quali  si  può  conseguire  la  laurea. 

Tutti  gli  insegnamenti  sono  annuali,  eccetto  quelli  di  anatomia  “ 
umana  normale,  di  clinica  medica  e di  clinica  chirurgica,  che  sono 
triennali,  e quelli  di  fìsica,  fìsiologia  e di  anatomia  ed  istologia  jiato- 
logica,  che  sono  biennali. 

Quando  l’insegnamento  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  o 
quello  di  chimica  organica  ed  inorganica  fossero  divisi  ciascuno  in 
due  corsi  con  cattedre  distinte,  gli  studenti  dovranno  frequentare 
ambedue  i detti  corsi,  ma  potranno  dare  un  solo  esame  comj^lessivo. 

Art.  6.  I i^rofessori  di  chimica,  di  fìsica,  di  botanica  e di  zoologia 
e anatomia  comparata  compileranno  speciali  programmi,  per  gli  stu- 
denti di  medicina,  sui  quali  questi  dovranno  sostenere  l’esame. 

Tali  programmi  conterranno  tutta  la  materia,  svolta  con  quella  esten- 
sione e profondità  che  sarà  ritenuta  necessaria  jper  la  qultura  medica. 

Art.  7.  La  Facoltà  propone  e pubblica  l’ordine  consigliato  per  gli 
studi  in  ciascun  anno,  giusta  l’art.  126  della  legge  13  novembre  1859, 
n.  3725  e l’art.  24  del  regolamento  generale  universitario. 

Gli  studenti  sono  liberi  di  variare  quest’ordine;  però  non  x)ossono 
inscriversi  ai  corsi  di  applicazione  di  cui  all’art.  2,  se  prima  non  hanno 
seguito  regolarmente  i corsi  costitutivi  prei)aratori  per  il  numero  di 
anni  voluto. 

Art.  8.  Gli  studenti  che  non  abbiano  superato  gli  esami  degli  in- 
segnamenti preparatori,  non  possono  essere  ammessi  agli  esami  del 
corsi  di  applicazione  ; e coloro,  che  non  hanno  sostenuto  gli  esami  di 
patologia  generale,  di  farmacologia  e tossicologia  e delle  patologie 
speciali  medica  e chirurgica,  non  possono  essere  ammessi  agli  esami 
degli  altri  insegnamenti  di  applicazione. 

' Art.  9.  La  segreteria  riceve  dal  candidato  la  dissertazione  di 
laurea  che  viene  trasmessa  al  preside.  La  dissertazione  dovrà  essere 
consegnata  e depositata  almeno  un  mese  prima  del  termine  fìssalo 
dalla  Facoltà  per  l’inizio  della  sessione  degli  esami  di  laurea  insieme 
con  l’indicazione  delle  tesi  orali. 

11  preside  della  Facoltà  farà  esaminare  la  dissertazione  da  un  in- 
segnante della  materia  afiìne. 
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Tutti  i membri  della  Commissione  possono  prendere  conoscenza 
della  dissertazione. 

La  discussione  durerà  non  meno  di  quaranta  minuti. 

Art.  10.  1.  G-li  studenti  forniti  di  licenza  liceale,  che  hanno  com- 
inuto  tre  anni  nella  Facoltà  dij^scienze  ed  hanno  sostenuto  tutti  gli 
(‘sami  relativi  indicati  dalla  Facoltà  di  scienze,  possono  passare  al 
3°  anno  della  Facoltà  medico-chirurgica  con  l’obbligo  di  iscriversi  ai 
(jorsi  e superare  gli  esami  prescritti  per  gli  studenti  di  medicina. 

2.  1 laureati  in  scienze  nàturali  o in  agraria,  forniti  di  licenza 
liceale,  possono  essere  inscritti  al  3«>  anno  con  gli  stessi  obbliglii  degli 

‘ studenti  di  cui  al  n.  1.  Qualora  abbiano  già  frequentato  un  corso 
triennale  di  anatomia  normale  colle  relative  esercitazioni,  un  corso 
biennale  di  fisiologia  ed  un  corso  annuale  di  j^atologia  generale  e ne 
abbiano  superati  i relativi  esami,  possono  essere  iscritti  al  quarto  anno, 
con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esahii  per  tutte  le  altre 
materie  prescritte  per  gli  studenti  in  medicina. 

3.  I laureati  in  matematica  e i laureati  in  fisica,  forniti  di 
licenza  liceale,  possono  essere  iscritti  al  2®  anno,  con  l’obbligo  della 
frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  le  materie  prescritte  per  gli  stu- 
denti di  medicina,  salvo  quelle  nelle  quali  avessero  già  superato  gli 
esami. 

4.  I laureati  in  chimica,  che  hanno  la  licenza  universitaria  in 
scienze  Jiaturali,  ed  i laureati  in  chimica  e farmacia  seguono,  se  for- 
niti di  licenza  liceale,  la  condizione  dei  laureati  in  scienze  naturali 
di  numero  2. 

I laureati  in  chimica  forniti  di  licenza  liceale  e che  hanno  la 
licenza  univérsitaria  in  scienze  fisico-matematiche  od  in  chimica,  se- 
guono le  condizioni  dei  laureati  in  matematica  e fisica  di  cui  al  n.  3. 

5.  I laureati  in  medicina  veterinaria,  forniti  di  licenza  liceale, 
seguono  la  condizione  dei  laureati  in  scienze  naturali  di  cui  al  n.  2. 

0.  Coloro  che  sono  forniti  del  diploma  di  farmacista,  purché 
siano  fomiti  pure  del  diploma  di  licenza  liceale,  possono  essere  iscritti 
al  secondo  anno-,  essi  non  hanno  l’obbligo  di  frequentare  i corsi  pre- 
scritti pel  diploma  di  farmacia,  ma  debbono  sostenere  nuovamente, 
fatta  eccezione  della  chimica,  tutti  gli  esauii  ,già  superati  pel  conse- 
guimento del  predetto  diploma^  ed  hanno  inoltre  l’obbligo  di  frequenza 
dei  corsi  e degli  esami  per  tutte  le  altre  materie  richieste  per  la 
laurea  in  medicina  e chirurgia. 

7.  (ili  ingegneri  civili  ed  industriali,  forniti  di  licenza  liceale, 
possono  essere  iscritti  al  secondo  anno  con  l’obbligo  della  frequenza 
ai  corsi  e degli,  esami  xier  tutte  le  materie,  fatta  eccezione  della  chi- 
mica e della  fisica. 

8.  I laureati  in  filosofia  e lettere  e i laureati  ili  giurisinudenza 
Xiossono  essere  inscritti  al  secondo  anno,  con  l’obbligo  della  frequenza 
ai  corsi  e degli  esami  per  tutte  le  materie  prescritte  per  la  laurea  in 
medicina  e chirurgia. 

Art.  11.  Gli  insegnamenti  della  Facoltà  potranno  raggrupparsi, 
secondo  l’afiinità  delle  materie,  associando  anche  insegnamenti  di  altre 
Facoltà,  ed  essere  costituiti  in  « istituti  o «scuole  di  perfeziona- 
mento ». 

Art.  12.  Possono  costituirsi  i seguenti  istituti: 

1.  Istituto  anatomico. 

2.  Istituto  fisiologico. 
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3.  Istituto  patologico. 

4.  Istituto  di  farmacologia  e tossicologia. 

5.  Istituto  di  clinica  medica  (clinica  e patologia  speciale  medica 
e clinica  pediatrica). 

6.  Istituto  di  clinica  chirurgica  ^^(clinica  e patologia  speciale  chi- 
rurgica, clinica  dermosifilopatica,  clinica  oculistica,  clinica  otorinola- 
ringoiatrica). 

7.  Istituto  ostetrico-ginecologico. 

8.  Istituto  di  igiene  e polizia  medica. 

9.  Istituto  di  medicina  legale. 

10.  Istituto  neuro-psichiatrico  (clinica  delle  malattie  nervose  e 
mentali,  psicologia  e antropologia  criminale): 
e le  seguenti  scuole: 

1.  Scuola  per  gli  ufficiali  sanitari  (comunali  e marittimi); 

2.  Scuola  per  i periti  medici  giudiziari; 

3.  Scuola  di  odontoiatria  e protesi  dentaria. 

Art.  13.  Agli  istituti  o scuole  non  possono  iscriversi  che  i lau- 
reati in  medicina.  Alla  scuola  d’igiene  potranno  iscriversi  anche  i 
laureati  in  ingegneria,  veterinaria,  chimica  pura,  chimica  e farmacia, 
scienze  naturali  e agraria,  ed  i licenziati  in  farmacia;  ed  agli  istituti 
di  anatomia,  fisiologia,  patologia,  anche  i laureati  in  scienze  naturali 
e in  filosofia. 

Art.  14.  Gli  istituti  si  costituiscono  liberamente  fra  i professori 
ufficiali  e liberi  docenti  per  associazione  di  cattedre  affini  o comple- 
mentari. 

I singoli  insegnanti  costituiscono  il  Consiglio  delPistituto,  di  cui 
è direttore  il  titolare  dalla  cattedra,  che  gli  dà  il  nome. 

Art.  15.  Gli  istituti  potranno  costituirsi  col  consenso  di  tutti  i 
professori  che  dovranno  farne  parte. 

Essi  dovranno  presentare  al  ministro  la  domanda  relativa,  accom- 
pagnata da  unp  schema  di  regolamento,  interno,  e dalla  dimostrazione 
di  possedere  tutti  mezzi  atti  a raggiungere  lo  scopo  che  si  prefiggono 
sia  rispetto  al  personale  insegnante,  sia  rispetto  al  materiale.  Per  ra- 
gioni speciali  potranno  essere  dotati  dal  ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

Art.  16.  Gli  insegnamenti  negli  istituti  durano  un  anno  scolastico. 
I corsi  in  esso  professati  potranno  fondersi  coi  corsi  di  Facoltà,  ma  per 
lo  meno  due  ore  settimanali  di  insegnanento,  per  ciascun  corso,  sa- 
ranno riservate  ai  soli  iscritti. 

I corsi  liberi  professati  nell’istituto,  quando  siano  in  armonia  con 
tutte  le  norme  prescritte  per  l’esercizio  della  libera  docenza,  saranno 
equiparati  ai  corsi  liberi  di  Facoltà. 

Art.  17.  Il  Consiglio  dell’istituto  può,  udita  la  Facoltà,  imporre 
contributi  speciali  d’iscrizione,  di  laboratorio  o di  diploma. 

All’eftetto  dei  contributi  scolastici,  gli  aspiranti  ai  diplomi  spe- 
ciali saranno  considerati  come  uditori. 

Art.  18.  Alla  dotazione  degli  istituti  concorrono  per  metà  tutti  i 
contributi  speciali  di  cui  all’  articolo  precedente,  che  dovranno  essere 
pagati  da  coloro  che  vi  facciano  esercizi  o compiano  lavori.  La  rima- 
nente metà  sarà  devoluta  a remunerazione  agli  insegnanti,  assistenti 
e inservienti. 

Art.  19.  L’ istituto  rilascia  un  diploma  firmato  dal  direttore  dello 
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istituto  e dal  rettore,  e,  ove  stabilisca  degli  esami,  un  certificato  dei 
punti  ottenuti. 

Art.  20.  Le  scuole  hanno  uno  scopo  pratico  di  perfezionamento. 
Salve  le  disposizioni  del  E.  decreto  29  maggio  1898,  n.  219,  esse  si 
regolano  sulle  stesse  norme  degli  istituti,  ma  sono  indipendenti  dal- 
Forario  scolastico  e possono  valersi  di  insegnanti  che  non  siano  pro- 
fessori dell’ Università. 

Art.  21.  11  valore  dei  diplomi  sarà  determinato  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  ; per  quelli  della  scuola  d’  igiene,  di  concerto  col 
ministero  degli  interni  ; per  quelli  della  scuola  per  i periti  medici,  di 
accordo  col  ministero  di  grazia  e giustizia. 

Art.  22.  Oltre  gli  istituti  o scuole  di  cui  all’  art.  15,  altre  scuole 
ed  istituti  potranno  costituirsi  dal  ministro,  su  proposta  della  Facoltà 
ed  udito  il  Consiglio  superiore. 

Art.  23.  (^Articolo  transitorio).  Il  presente  regolamento  avrà  pieno 
vigore  coll’anno  scolastico  1906-1907  per  tutti  gli  studenti. 

Il  rettore,  udita  la  Facoltà,  potrà  accordare  le  facilitazioni  neces- 
sarie a che  1’  applicazione  di  esso  si  compia  senza  danni  di  carriera 
per  gli  studenti  precedentemente  inscritti. 


Regolamento  organico  per  gli  istituti  scientifìco-pratici. 

(B.  D.  lo  ottobre  1881,  n.  465). 


Capo  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  1.  Tuttr  gli  insegnamenti  della  Facoltà  medico-chirurgica 
sono  .ripartiti  in  una  serie  di  istituti  scientifico-pratici.  Gli  istituti 
sono  i seguenti  : a)  istuto  anatomico  : b)  istituto  fisiologico  ; p)  istituto 
patologico  : d)  istituto  sperimentale  di  materia  medica,  farmacologia, 
tossicologia,  medicina  legale  ed  igiene  ; é)  istituti  clinici. 

Art.  2.  A capo  dei  singoli  istituti  è posto,  come  direttore,  il  pro- 
fessore ordinario  che  vi  impartisce  lo  insegnamento  fondamentale  (1). 

Il  direttore  è nominato  dal  Ee.  ‘ 

Art.  3.  Ogni  istituto  ha  un  bilancio  unico  e complessivo  per  la 
provvista  degli  apperecchi,  e di  tutti  i materiale  d’  esperimento,  di 
osservazione  e di  studio. 

La  parte  attiva  di  questo  bilancio  è costituita  dagli  assegni  che 
il  Governo  od  altri  Enti  fanno  all’istituto,  e dalle  eventuali  contribu- 
zioni dei  giovani  che  abbiano  a frequentarlo. 

Le  varie  scuole  ed  i vari  laboratorii  che  si  trovano  raccolti  in  un 
medesimo  istituto  usano  in  comune  tutto  il  materiale  scientifico  di  cui  ' 
l’istituto  è dotato. 


(1)  Circolare  ministeriale  26  ottobre  18195  n.  77...  I professori  di  patalogia  spe- 
ciale medica  debbono  accordarsi  col  direttore  per  i programmi  didattici.  Per  la  parte 
dimostrativa  del  loro  insegnamento  il  ministro  si  riserva  di  prendere  i . necessari 
accordi  colle  amministrazioni  ospedaliero,  affinchè  siano  p^lPuopo  adibiti  gli  amma- 
lati delle  ' sali  comuni  di  beneficenza;  ma  per  ora  i dotti  professori  si  varranno 
.degli  informi  accolti  nelle  cliniche,  che  saranno  designati  loro  da^  direttori  degli 
istituti. 
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Art.'  4.  Gli  insegnamenti  che  si  impartiscono  nei  vari  istituti  si 
dividono  in  obbligatori  e facoltativi.  Gli  insegnamenti  facoltativi  pos- 
sono essere  stabiliti  là  dove  esistono  personale  e materiale  idoneo  e 
mezzi  sufficienti,  per  proposta  »del  direttore  dell’  istituto,  approvata 
dalla  Facoltà  e sanzionata  dal  ministro. 

Art.  5.  Il  direttore  presiede  all’andamento  dell’istituto  di  cui  è a 
capò  e lo  rappresenta,  cura  la  disciplina  interna,  e,  previo  accordo  coi 
professori  dell’istituto,  stabilisce  l’ impiego  delle  somme  di  cui  l’ isti- 
tuto è dotato. 

Art.  6.  Ogni  istituto  ha  un  insegnamento  fondamentale  affidato  ad 
un  professore  ordinario.  . ‘ 

Gli  altri  insegnamenti  dell’istituto  sono  di  regola  affidati  a straor- 
dinari od  incaricati. 

Quando  fra  questi  insegnanti  siavene  alcuno  di  alto  valore,  potrà 
essere  i^ropostp  pel  grado  di  j)rofessore  ordinario. 

Àrt.  7.  Il  ministro  può  accoppiare,  giusta  le  esigenze  degli  studi 
neUe  varie  Uliiversità,.  due  o più  insegnamenti,  ed  affidarli  ad  un  solo 
professore. 

Art.  8.  Tutti  i lu'ofessori  possono  far  disimpegnàre,  sotto  la  loro 
responsabilità,  dagli  aiuti  una  parte  degli  insegnamenti  loro  affidati, 
previa  approvazione  delle  Facoltà. 

Art.  9.  Negli  istituti  clinici  dove  esiste  il  professore  di  prope- 
deutica e patologia  speciale  dimostrativa,  questi  è chiamato  a sup- 
plire il  clinico  assente  in  tutte  le  sue  manzioni. 

Art.  10.  Ai  vari  istituti  saranno  addetti  aiuti  ed  assistenti. 

Art..  11.  Gli  aiuti  hanno  la  direzione  di  tutti  i servizi  in  quelle 
scuole  dell’istituto  cui  sono  specialmente  addetti,  ed  esercitano  questo 
loro  ufficio  sotto  la  immediata  dipendenza  e responsabilità  del  profes- 
sore, e giusta  gli  ordini  da  lui  impartiti.  . 

Art.  12;  Gli  aiuti,  salvo  il  disposto  dell’articolo  9 del  presente  re- 
gnlamentp,  x:)OSSono  supiilire  nelle  assenze  i professori,  e possono  avere  ‘ 
incarichi  d’insegnamenti  facoltativi  per  svilui)pare  una  qualche  parte 
degli  insegnamenti  affidati  dal  ministero  ai  titolari. 

Art.  13.  I coadiutori  e gli  ' assistenti,  dovendo  essere  di  piena  fi- 
ducia dei  professori,  sono  da  questi  proposti  alla  nomina  del  ministro. 

Art.  11.  Quando  il  direttore  dell’istituto  lo  stimi  oiiportuno,^  potrà 
essere  bandito  pubblico  concorso  per  provvedere  alle  vacanze  secondo 
le  proposte  del  direttore  approvate  dalla  Facoltà. 

Art.  15.  I coadiutori  e gli  assistenti  sono  nominati  per  un  biennio 
e i)otranno  essere  confermati  d’anno  in  anno  su  prox:>osta  del  direttore, 
purché  presentino  nuovi  titoli  scientifici  i quali  facciano  fede  dei  pro- 
gressi da  essi  comxnuti  nell’istituto. 

Art.  16.  Gli  assistenti  sono  destinati  a coadiuvare  i coadiutori 
nelle  loro  mansioni  (1). 


(1)  L’art.  16  di  questo  regolameuto  era  stato  modificato  dal  B.  D.  17  settem- 
bre 1893  11.  549, 

Il  B.  D.  31  maggio  1896,  n.  272  sostituì  tre  nuovi  articoli  agli  articoli  13, 
14  e 15  del  presente  regolamento  del  1881  e abrogò  anche  l’articolo  16,  già  inno- 
vato, sostituendovi  una  nuova  disposi2Ìone.  Nel  testo  del  regolamento  sono  stati 
perciò  riprodotti  gli  articoli  13,  14,  15  e 16,  secondo  ìa^  dizione  nuova  portata  dal 
detto  R.  D.  31  maggio  1896.  - 
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Art.  17.  Il  personale  di  servizio  è nominato  dal  rcdtore  della  Uni- 
versità dietro  pro])osta  dei  direttori  de  «li  istituti. 

Art.  18.  (Ili  studenti,  oltre  le  scuole,  possono  frequentare  i labo- 
ratori degli  istituti  e lavorare  in  essi,  uniformandosi  alla  prescrizione 
dei  regolamenti  interni  dei  singoli  istituti. 

Art.  19.  Ogni  istituto  avrà  un  regolamento  interno,  compilato  dai 
professori  che  vi  sono  addetti. 

11  regolamento  per  diventare  esecutivo  dev’essere  approvato  e fir- 
mato dal  rettore. 

£)/tPo  II.  — Degli  istituti  in  partieolarè. 

Art.  20.  Lhstituto  anatomico  comprende  i seguenti  : a)  Anatomia 
normale,  generale  e descrittiva  ^ b)  Anatomia  normale  topografica  ; 

c)  Anatomia  normale  microscopica. 

' Art.  21.  L’ istituto  fisiologico  comprende  rinsegnamento  obbliga- 
torio della  fisiologia  sperimentale.  Potrà  inoltre  avere  i seguenti  inse- 
gnamenti accessori:  a)  Tecnica  fisiologica  o scuola  di  esperimentazione ; 
b)  Chimica  e fisica  fisiologica. 

Art.  22.  L’istituto  patologico  comprende  i seguenti  insegnamenti  ; 
a)  Anatomia  patologica  ; b)  istologia  e chbnica  patologiche  ; c)  pato- 
logia umana  e sperimentale. 

Art.  23.  L’istituto  sperimentale  di  terapia,  fafnmcologia,  tossico- 
log  i(f,  igiene  e medicina  leg  He  comprende  i seguenti  insegnamenti  : 

d)  Materia  medica,  farmacologia  sperimentale  e tossicologia  ; lì)  igiene 
sperimentale  ; c)  medicina  legale  sperimentale. 

Art.  24.  Gli  Istituti  clinici  sono  i seguenti:  1°  Istituto  di  clinica 
medica;  2®  Istituto  chirurgico;  3«  Istituto  dermosifilopatico  ; 4»  Isti- 
tuto oftalmico  : 5*^  Istituto  ostetrico-ginecologico  ; 6®  Istituto  'psichia- 
trico. 

Potranno  a questi  istituti  èssere  coordinate  ed  aggiunte  nelle 
varie  Università,  ove  la  opportunità  ed  i mezzi  lo  consentano  : La 

scuola  clinica  di  otoiatria  ; b)  La  scuola  clinica  di  pediatria  ; r)'  La 
scuola  di  neuropatologia. 

Art.  25.  L’ istituto  di  clinica  medica  comprende  i seguenti  inse- 
gnamenti : Chimica  medica  generale;  b)  Patologia  speciale  dimo- 

strativa e propedeutica  clinica  ; c)  Istologia  e chimica  cliniche. 

Il  professore  che  impartisce  quest’ultimo  insegnamento  avrà  l’ob- 
bligo di  soddisfare  a tutte  le  richieste  relative  all’  insegnamento  stesso 
che  gli  venissero  fatte  dagli  istituti  clinici. 

Art.  26.  I professori  di  patologia  sperimentale  dimostrativa  e 
propedeutica  clinica  hanno  nell’  istituto,  per  la  parte  dimostrativa  del 
lóro  insegnamento,  una  sezione  clinica  apposita  con  ammalati  affi- 
dati alle  loro  cure. 

Laddove  ciò  non  fosse  possibile,  il  professore  per  le  dimostra- 
zioni necessarie  al  suo  insegnamento  si  gioverà  degli  ammalati  della 
clinica  medica  generale  e di  quelli  dell’ospedale  in  cui  si  trova  1’  isti- 
tuto. A tale  sco})o  saranno  presi  i necessari  accordi  tra  professori  e 
professori  e fra  il  ministero  dell’  Istruzione  e le  amministrazioni  ospe- 
daliere. 

Art.  27.  L’istituto  chirurgico  comprende  i seguenti  insegnamenti: 
tì:)  Clinica  chirurgica  operativa;  b)  Propedeutica  o patologia  speciale 
dimostrativa  ; c)  Anatomia  chirurgica  e corso  di  operazioni. 
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Art.  28.* L’ istituto  ostetrico  comprende  i seguenti  insegnamenti: 
a)  Ostetricia  e relativa  clinica  ; b)  Ginecologia. 

Art.  29.  Tutti  gli  altri  Istituti  clinici  comprendono  gli  insegna- 
menti  speciali  e fondamentali  clie  ad  essi  si  riferiscono. 

Gap.  III.  — Disposizioni  transitorie, 

Art.  30.  Il  ministero  potrà  eccezionalmente  autorizzare  ^.’esistenza 
separata  di  quegli  insegnamenti,  che,  per  condizioni  locali,  non  po- 
tranno accoppiarsi  onde  costituire  qualcuno  degli  istituti,  di  cui  è 
parola  nel  presente  regolamento.  ‘ 

Art.  31.  Tutto  il  personale  di  assistenza,  attualmente  in  carica, 
può  conservare  il  proprio  ufficio  fino  alle  scadenze  delle  nomine  pre- 
cedentemente avute. 

Art.  32.  Tutte  le  dotazioni  fino  ad  ora  assegnate  alle  singole  scuole, 
ora  raccolte  in  un  solo  istituto,  devono  essere  quind’  innanzi  riunite 
ed  impiegate  secondo  le  norme  stabilite  agli  articoli  3 e 5. 

Art.  33.  Tutto  il  materiale  scientifico  delle  singole  scuole,  rac- 
colto ora  in  un  medesimo  istituto,  api)artiene  all’istituto  medesimo, 
ed  è usato  a norma  dell’articolo  3. 

Art.  34.  Quando  all’attuazione  dei  presente  regolamento  un  Isti- 
tuto, eccettuati  quelli  clinici,  abbia  temporaneamente  più  professori 
ordinari,  l’uftìcio  di  direttore  sarà,  in  via  eccezionale,  esercitato  per 
turno,  regolato  dall’anzianità. 

In  questo  caso*  la  nomina  sarà  triennale. 

Art.' 35.  Questo  regolamento  andrà  in  vigore  coll’anno  scolastiep 
1881-82.  L’applicazione  sarà  fatta  gradualmente  in  ragione  dei  mezzi 
fino  al  totale  suo  compimento. 


Insegnamento  dell’Igiene 

{isf Unito  col  R.  D.  19  maggio  190F;  n.  219). 

, ( 

Art.  1.  L’  insegnamento  dell’  igiene,  quand’anche  abbia  per  iscopo 
il  perfezionamento  degli  aspiranti  alla  carriera  sanitaria,  è dato  nelle 
R.  università. 

Però  nei  laboratorii  della  sanità  dipendenti  dal  ministero  del- 
r Interno  potranno  essere  ammessi,  affine  di  fare  tirocinio  e per  per- 
fezionarsi, funzionari  sanitari  in  esercizio. 

Art.  2.  Il  personale  tecnico  addetto  ai  laboratori  municipali  o 
consorziali,  di  cui  all’art.  3 della  legge  ^2  dicembre  1888  sulla  sanità 
imbblica  sarà  nominato  in  seguito  ad  esame  di  concorso  per  titoli, 
per  esame,  o per  titoli  ed  esame,  da  bandirsi  volta  per  volta  iier  cia- 
scun posto  vacante  allo  scopo  di  giudicare  la  idoneità  degli  aspiranti 
ed  il  grado  del  loro  merito. 

Per  i concorsi  a capo  di  laboratorio  medico-bacteriologico  o di 
laboratorio  chimico,  si  richiederà  rispettivamente  la  laurea  in  medi- 
cina e Chirurgia,  e quella  in  chimica  o chimica  farmacia. 

Per  i concorsi  a posti  di  assistenti  è anche  titolo  per  1’  ammis- 
sione : 

a)  la  laurea  in  veterinaria  ; h)  la  laurea  in  scienze  agrarie  ; c)  la 
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laurea  in  farmacia  ; il  diploma  di  chimica  del  R.  museo  industriale 
di  Torimo. 

La  Commissione  giudicatrice  sarà  nominata  dal  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario.  JEssa  si  comporrà  di  5 niembri,  dei  quali  tre  debbono 
essere  professori  di  università,  uno  di  igiene,  uno  di  chimica,  uno  di 
patologia  o clinica. 

La  graduatoria  dei  concorrenti  dalla  medesima  fissata,  dovrà  ser- 
vire di  norma  al  Consiglio  comunale  o alla  rappresentanza  consorziale 
per  la  definitiva  scelta  del  titolare,  fra  gli  idonei. 

I programmi  e tutte  le  altre  norme  per  detti  concorsi  saranno 
stabiliti  dal  ministero  dell’Interno  (1). 

II  ministero  dell’  Interno  però,  su  parere  conforme  del  Consiglio 
superiore  di  sanità,  potrà,  eccezionalmente,  autorizzare  la  nomina  di 
persona  che  abbia  titoli  scientifici  di  merito  distinto  ; o abbia  coperto 
lodevolmente  lo  stesso  ufficio  in  altro  comune. 

Art.  3.  l^^elle  università  presso  le  quali,  a giudizio  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione,  l’ insegnamento  di  igiene  sia  prov- 
visto di  sufficienti  mezzi  dimostrativi  e sperimentali,  potrà  essere 
istuito  un  corso  complementare  d’ igiene  pratica,  sotto  là  direzione 
del  professore^della  detta  disciplina. 

Tale  corso  durerà  almeno  due  mesi,  e sarà  fatto  in  tempo  da  fis- 
sarsi ogni  volta  dal  rettore  dell’università. 

I programmi  dell’ insegnamento  delle  esercitazioni  pratiche  sa- 
ranno determinati  dal  ministero  della  Pubblica  Istruzione,  d’accordo 
con  quello  dell’Interno,  in  seguito  al  parere  del  Consiglio  superiore 
dell’  istruzione  e del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  4.  Al  corso  complementare  . d’ igiene,  di  cui  al  precèdente 
art.  3,  sono  ammessi  coloro  che  abbiano  ottenuto  la  laurea  in  medicina 
e chirurgia,  od  in  chimica  e farmacia,  od  in  veterinaria. 

A titolo  di  contributo  alle  spese  dell’  insegnamento  gli  ammessi 
dovranno  pagare  la  somma  di  lire  cento,  che -verrà  versata  nella  cassa 
dell’economato  della  R.  università. 

Art.  5.  A chi  avrà  frequentato  il  detto  corso  verrà,  previa  prova 
di  esame,  rilasciato  dal  rettore  dell’università  un  certificato  degli 
studi  fatti. 

Tale  attestato  per  i medici  e chirurgi  è titolo  di  prova  di  aver 
fatto  gli  studi  speciali  e pratici  di  pubblica  igiene,  richiesti  per  con- 
correre ai  posti  di  ufficiale  sanitario  comunale. 

Art.  0.  Sarà  istituito  per  gli  allievi  ingegneri  della  scuola  di  ap- 
plicazione un  corso  dimostrativo  dei  principi  di  igiene  che  hanno  ap- 
plicazione nei  vari  rami  di  ingegneria. 

A tale  corso  possono  essere  ammessi  anche  gli  ingegneri  laureati, 
ai  quali  si  rilascierà  un  certificato  comprovante  gli  studi  fatti. 

Detto  corso  sarà  impartito  da  persona  abilitata  dall’  insegna- 
mento dell’igienq  della  facoltà  medica. 

Art.  7.  I laureati  in  medicina  e chirurgia,  in  chimica,  in  chimica 
e farmacia  e veterinaria,  i quali  intendono  perfezionarsi  negli  studi 


D)  Però  con  C.  M.  4 aprile  1899,  n.  26  il  ministero  si  riservava  di  fissare  le 
norme  per  tale  insegnamento.  Qui  si  ometto  di  riprodurre  il  Programma  per  l’ in- 
segnamento e le  esercitazioni  del  Corso,  approvato  col  D.  M.  9 marzo  1892  (Cfr.  la 
I ediz.  di  quest’opera  del  1901,  pag.  319). 
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,d’  igiene  e sue  applicazioni,  e prepararsi  per  concorrere  ai  posti  dei 
laboratori  di  vigilanza  igienica,  o a quelli  di  medico  provinciale,  po- 
tranno essere  ammessi  a frequentare  gli  istituti  universitari  di  igiene 
o di  chimica  generale  o farpiaceutica,  pagando  alla  cassa  universita- 
ria una  indennità  per  le  spese  degli  esercizi  pratici. 

Art.  8.  E’  abrogato  il  E.  decreto  14  -moggio  189G,  n.  149  (1)  ed 
ogni  altra  disposizione  contraria  al  presente  decreto. 

Il  ministero  deir  Interno  provvederà  perchè,  in  conformità  ,del 
presente  decreto,  siano  modificati  gli  articoli  del  regolamento  gene- 
rale sanitario  èd  i regolamenti  speciali  che  si  riferiscono  alla  presente 
materia. 

Corso  d’igiene  sperim.  e d’ingegneria  sanitaria 

{istituito  col  R.  D.  14  maggio  1896,  n.  149). 

Art.  1.  L’insegnamento  dell’igiene  sperimentale,  anche  quando 
abbia  per  iscopo  il  perfezionamento  dei  laureati  che  aspirino  alla  car- 
riera sanitaria,  è dato  nelle  regie  università. 

Art.  2.  Ideile  Università  che,  a giudizio  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  abbiano  i necessari  laboratorii,  potrà  essere 
istituito  un  corso  complementare  d’igiene  sperimentale  e d’ingegneria 
sanitaria  con  esercitazioni  pratiche  di  fisica,  chimica,  batteriologia  e 
microscopia  applicata!  all’igiene  ed  alla  polizia  sanitaria. 

Il  corso  durerà  sei  mesi,  dal  gennaio  al  giugno  di  ciascun  anno. 

Art.  3.  Al  corso  complementare  d’igiene  sperimentale  e d’inge- 
gneria sanitaria  sono  amniessi  .coloro  che  abbiano  ottenuta,  una  delle 
lauree  o diplorni  in;  a')  medicina  e chirurgia;  b)  chimica;  c)  farmacia; 
d)  fisica  e , scienze  naturali  ; é)  scienze  agrarie  ; /)  chimica  analitica 
e industriale  ; g)  veterinaria  ; /i)  ingegneria  e architettura  civile. 

A titolo  di  contributo  alle  spese  di  laboratorio,  gli  ammessi  do- 
vranno pagare  lire  quaranta,  che  saranno  versate  nella  cassa  dello 
Economato  della  E.  Università., 

Art.  4.  I programmi  degli  insegnamenti  e delle  esercitazioni  pra- 
tiche saranno  determinati  dal  Ministro  dell’istruzione  pubblica,  sentito 
il  parere  del  Consiglio  superiore  delUistruzione  e del  Consiglio  supe- 
riore di  Sanità.-  • 

Art.  5.  Gli  esami  saranno  fatti  in  conformità  dei  programmi  di 
insegnamento  ed  avranno  luogo  davanti  ad  una  Commissione  compo- 
sta del  professore  d’igiene  che  la  presiede,  del  professore  di  chimica 
e del  medicò  provinciale. 

Art.  6.  Il  Eettore  dell’Università  rilascierà  un  attestato  speciale 
a quelli  che  ^uvranno  subito  e superato  gli  esami. 

• Tale  attestato  abilita  i laureati  in  medicina  e chirurgia  a concor- 
rere ai  posti  di  medico  provinciale,  e conferisce  . a tutti  quelli  che  ne 
sono  forniti  il  diritto  di  essere  preferiti  nelle  nomine  ai  posti  nella 
Amministrazione  sanitaria,  salvo,  in  ogni  caso,  l’osservanza  delle  altre 
condizioni  poste  dalla  legge  o dai  regolamenti. 


(l)  B.  D.  IL  maggio  1896,  n.  149  dava  norme  circa  « IGusegnamento  ed  il 
corso  complementare  delP  igiene  esperimentale  e dell’  ingegneria  sanitaria  » e si 
componeva  di  14  articoli.  Crediamo  tuttavia  non  inutile,  a scliiarimento  della  ma- 
teria, di  riprodurre  il  detto  R.  Decreto. 
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Art.  7.  Presso  le  Università,  che  abbiano  i necessari  laboratori, 
avranno  luogo  ogni  anno,  e purché  dieci  persone  almeno  ne  facciano 
domanda,  degli  esami  speciali  ])er  il  conférimento  delle  patenti  di 
perito  medico-igienista  e di  perito  chimico-igienista. 

La  Oommissione  esaminatrice  ^rà  presieduta  da  un  Consigliere 
della  Corte  d’a]>pellò  locale,  delegato  dal  Primo  presidente,  e sarà 
composta  del  professore  d’igiene,  del  professore  di  chimica,  del  |)ro- 
fessore  di  materia  medica  e del  medico  provinciale.  Xella  città  dove 
non  sia  Corte  d’appello,  la  Commissione  sarà  presieduta  dal  presidente 
del  Tribunale  o dal  Procuratore  del  Ite. 

Art.  8.  Possono  presentarsi  all’ esame  di  perito  medico-igienista 
i laureati  in  medicina  e chirurghi  ; all’esame  di  perito  chimico  igie- 
nista, coloro  che  abbiano  ottenuto  una  delle  lauree  o diplomi  in  me- 
dicina e chirurgia,  chimica,  farmacia,  fìsica  e scienze  naturali,  scienze 
agrarie,  chimica' analitica  e industriale. 

Gli  uni  e gli  altri  debbono  inoltre  aver  conseguitò  l’attestato  spe- 
ciale indicato  all’art.  6.  . ^ 

Art.  9. 1 ministri  dell’istruzione  pubblica  e dell’interno  determine- 
ranno, d’accordo,  le  prove  degli  esami  e le  materie  sulle  quali  deb- 
bono versare.  ’ 

Art.  10.  La  iiatente  di  perito  medico  igienista  otIì  perito  chimico 
igienista  sarà  • rilasciato  dal  Ministro  dell’istruziqne  pubblica,  per  tutti 
gli  effetti  dì  legge,  a coloro  che  saranno  stati  approvati  agli  esami  e 
provino  con  certifìcati  della  autorità  competente  di  essere  di  buona 
e onesta  condotta  e di  non  essere  stati  mai  condannati  per  delitto  di 
falso,  furto,  frode,  appropriazione  indebita  o per  delitto  contro  il  buon 
costume  e l’ordine  delle  famiglie,  o alla  pena  della  reclusione  per  un 
tempo  eccedente  i sei  mési.  ^ ^ 

E’  vietato  alle  autorità  scolastiche  e alla  Oommissione  esamina- 
trice di  -rilasciare  per  qualsivoglia  ragione,  certifìcati,  atti  e documenti 
che  attestino  degli  esami  fatti  e deli’approvazione  ottenuta. 

Art.  11.  La  patente  di  perito  medico  igienista  autorizza  a far 
parte  del  personale  dirigente  dei  laboratorii  medico-micrografìci. 

La  patente  di  perito  chimico  igienista,  autorizza  a far  parte  del 
personale  tecnico  dei  laboratori  chimici  municipali. 

Art.  12.  I laureati  in’  medicina  e chirurgia  che  abbiano  ottenuto 
l’idoneità  nell’esame  dei  posti  di  medico  provinciale,  secondo  il  de- 
creto del  2 febbraio  1890,  n.  6030  (serie  3""),  hanno  diritto  al  rilascio 
della  patente  di  perito  medico  igienista  senza  bisogno  di  sostenere 
altri  esami,  purché  concorrano  i requisiti  prescritti  dall’art.  10. 

Art.  13.  Col  1.  luglio  1896  cesseranno  gli  insegnamenti  che  sono 
dati  nei  laboratori  d’igiene  dipendenti  dal  Ministero  deirinterno,  e i 
detti  laboratori  serviranno  soltanto  per  le  indagini  tecniche  sanitarie 
richieste  dalla  Direzione  della  Sanità  pubblica  del  Regno.  ' 

Art.  14.  E’  abrogata  ogni  disposizione  contraria  al  presente  de- 
creto. 
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Per  gli  esercenti  di  odontoiatra  (1)  e Flebotomia, 

(R.  D.  24  aprile  1890,  n.  1850) 

KèlF  intendimento  di  stabilire  norme  fìssJ  e identiche  pel  conferi- 
mento dei  diplomi  di  odontoiatria  e di  flebotomia  in  tutte  le  univer- 
sità del  regno...  Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  Ohi  vuole  esercitare  l’odontoiatria  e la  flebotomia  deve 
conseguire  la  laurea  in  medicina  e chirurgia. 

Art.  2.  L’ insegnamento  dell’odontoiatria  è impartito  nelF^stituto 
chirurgico  delle  Facoltà  del  regno  le  quali  dimostrino  di  possedere  i 
mezzi  necessari  e le  persone  capaci  di  tale  insegnamento,  secondo  i 
più  recenti  progressi  della  specialità. 

Art.  3.  La  nomina  dell’  insegnante  deve  essere  fatta  secondo  le 
norme  vigenti  per  il  conferimento  degli  incarichi,  od  eventualmente, 
dei  professori  straordinari  sentito  il  consiglio  superiore. 

Art.  4.  Coloro  che  /hanno  intrapresi  i corsi  di  flebotomia  o di 
odontoiatria  prima  della  pubblicazione  di  questo  decreto  (2)  potranno 
compierli  e ottenere  il  rilascio  dei  relativi  diplomi  coll’osservanza  delle 
norme  precedentemente  ih  vigore. 

Ad  essi  i)ure  sarà  permesso  l’esercizio  della  professione  non  al- 
trimenti che  ai  flebotomi  e dentisti  contemplati  dall’art.  60  del  rego- 
lamento 9 ottobre  1,889,  n.  6442  (serie  3*"). 

— Idem.  R.  D.  26  giugno  1898,  n.  284.  — Art.  1.  Coloro  che  entro 
il  termine  di  due  mesi  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto  non 
avranno  ancora  chiesto  d’  essere  ammessi  a fruire  della  disposizione 
transitoria  contenuta  nell’articolo  IV  del  nostro  decreto  24  aprile  1890, 
n.  6850,  non  potranno  più  essere  ammessi  a profittarne. 

Art.  2.  Coloro  che  avendo  ottenuto  di  sostenere  gli  esami  pel 
diploma  di  odontoiatria  e di  flebotomo,  in  base  alla  predetta  dispo- 
sizione transitoria,  non  profitteranno  della  concessione  stessa  entro 
il  31  dicembre  1898,  nqp  potranno  più  essere  ammessi  agli  esami  pre- 
detti. ^ 

Scuole  di  ostetricia  per  le  aspiranti  levatrici. 

{Regolamento  10  febbraio  1876',  n.  2657) 

Art.  1.  Bisp.  generali.  In  tutte  le  città  dove  attualmente  esiste 
una  Università,  od  una  scuola  medico-chirurgica,  può  essere  istituita 
una  scuola  di  ostetricia  per  lé  levatrici. 

Per  la  istituzione  di  nuove  scuole  d’ostetricia,  nelle  dette  città, 


(1)  Avutosi  il  giudizio  negativo  da  una  facoltà  medica  universitaria  su’  titoli 
esibiti  da  un  richiedente  il  diploma  di  dentista,  e avutasi  quindi  la  decisione  pa- 
rimenti negativa  del  ministro,  in  base  al  suddetto  giudizio  tecnico  della  facoltà, 
il  provvedimento  ministeriale  è insindacabile  in  sede  di  legittimità,  come  in  qua- 
lunque altra  sede  contenziosa  (dee.  IV  sez.  Cons.  di  Stato  10  nov.  1899,  Sbrocchi 
e Min.  P.  I.) 

(2)  Chi  non  sia  stato  in  grado  di  dare  la  prova  di  avere  già  intrapresi  gli 
studi  anzidetti,  quando  fu  emanato  il  R.  D.  24  apr.  1908,  è da  considerare  come 
legalmente  decaduto  dal  diritto  di  valersi  della  disposizione  transitoria  contenuta 
nell’art.  4 del  decreto'  stesso  (IV  Sez.  Cons.  di  Stato  15  ap.  1898,  Bruschi  C.  MU 
nistro  di  P.  I.  — Giustiz.  Amm.  d.  a.  p.  133). 
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il  ministero  della  pubblica  istruzione  prenderà  gli  accordi  opportuni 
colle  provincie  e coi  comuni,  al  fine  di  provvedere  alle  spese  ne- 
cessarie. 

Il  professore  universitario  di  ostetricia  avrà  sempre  la  direzione  e 
rinsegnamento  nelle  scuole  suddette. 

Art.  2.  Anche  nelle  città  ch*e  non  siano  sede  di  Università,  o di 
una  scuola  medica -chirurgica,  possono,  a cura  e spese  delle  provincie 
e dei  municipi  o di  altri  enti  morali,  essere  istituite'  le  scuole  di  oste- 
tricia. 

Queste  scuole  possono  essere  pareggiate  a^e  universitarie  previo 
il  parere  del  Consiglio  «superiore  della  pubblica  istruzione. 

Art.  3.  Le  scuole  di  ostericia  ora  esistenti  in  Milano  e in  Venezia 
quelle  presso  i licei  di  Aquila,  Bari  e ' Catanzaro,,  e quelle  di  ÌSTovara 
Vercelli  e V'oghera,  potranno  essere  pareggiate  alle  universitarie, 
quando  si  riconosca  che  in  esse  sono  le  condizioni  richieste  dal  pre- 
sente regolamento,  e quando  le  provincie  e i comuni  assumano  le  spese 
che  siano  necessarie 'a  completarle  e mantenerle. 

. Art.  I.  11  territorio  del  regno  è diviso  in  distretti  universitarii  a 
norma  della  tabella  annessa  al  presente  regolamentò  (1). 

Ogni  scuola  di  ostetricia  è dipendente  dalla  Università  goverha- 
tiva  del  distretto  in  cui  essa  si  trova. 

Art.  5.  L’organico  del  personale  nelle  scuole  d’  ostetricia  univer- 
sitaria e nelle  altre  governative  pareggiate,  è stabilito  per  Decreto 
Beale. 

Ogni  scuola  però,  sia  governativa,  sia  mantenuta  a spese  di  enti 
morali,  deve  avere  almeno,  oltre  il  direttore  professore.  Un  assistente 
laureato  in  medicina  e chirurgia,  ed  una  levatrice  approvata.  Possono, 
secondo  il  bisogno,  essere  aggiunti  altri  posti  di  secondo  assistente  e 
di  levatrice  assistente. 

Art.  0.  11  professore  direttore  di  ognuna  delle  scuole  universitarie 
e delle  pareggiate  è nominato  dal  Be  dietro  concorso. 

Il  concorso  ha  luogo  secondo  le  disposizioni  vigenti  pef  la  nomina 
dei  professori  delle  Università. 

Art.  7.  Il  professore  direttore  corrisponde  col  ministero  della 
pubblica  istruzione  per  mezzo  elei  rettore  della  Università  del  di- 
stretto. 

Art.  8.  Il  primo  assistente  e la  prima  levatrice  sono  nominati  dal 
ministero  in  seguito  a concorso. 


(1)  Ecco  i distretti  universitari  ed  il  territorio  sul  quale  essi  esteudouo  giu- 
risdizione, secondo  rilevasi  dalla  tabella,  di  cui  fa  cenno  Fart'.  4j  Bologna 
di  Bologna,  Ravenna,  Ferrara,  Forlì,  Pesaro,  Urbino);  Cagliari  [])toy.  di  Cagliari); 
Catania  (prov.  di  Catania  e Siracusa);  Firenze  ^prov.  di  Firenze  ed  Arezzo  :;  Genova 
(prov.  di  Genova  e Porto  Maurizio);  Messina  (prov.  di  Messina);  Modena  (prov.  di 
Modena  e Reggio  Emilia);  Napoli  (prov.  di  Napoli,  Abruzzo  Ulteriore  I e II.  Abruzzo 
Cit.  Terra  di  lavoro,  Molise,  Benevento,  Capitanata',  Principato  Ulteriore,  Principato 
Citeriore,  Terra  di  Bari,  Terra  d^ Otranto,  Basilicata.  Calabria  Ulteriore  I e II, 
Calabria  Citeriore);  Padova  (prov.  di  Padova,  Venezia,  Treviso,  Udine,  Belluno, 
Vicenza,  Rovigo  e Mantova);  Palermo  (prov.  di  Palermo,  Trapani,  Caltanisetta  e 
Girgenti);  Parma  (prov,  di  Parma  e Piacenza);  Pavia  (prov.  di  Pavia,  Milano,  Ber- 
gamo, Brescia,  Como,  Cremona  e Sondriò);  Pisa  '^prov.  di  Pisa,  Livorno,  Lucca  e 
Massa  Carrara);  Roma  (prov.  di  Roma,  Ancona,  Macerata,  Ascoli  Piceno  ed  Umbria); 
Sassari  (prov.  di  Sassari);  Sieng,  (prov.  di  Siena  e Grosseto);  Torino  (prov,  di  Torino 
Alessandria,  Novara  e Cuneo). 

25.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 


386 


ì ' 

PARTE  II:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


La  Commissione  del  concorso'  è presieduta  dal  professore  diret- 
tore della  scuola,  e la  compongono  altri  due  Commissari  dei  quali  uno 
è nolninato  dalla  Facoltà  medica  del  distretto  universitario,  l’altro  é 
nominato  dalla  direzione  dell’Ospizio  di  maternità,  cui  sia  annessa  la 
scuola.  Ove  la  scuola  non  sia  annessa  ad  un  Ospizio,  anche  il  secondo 
Commissario  è nominato  dalla  Facoltà. 

Così  gli  assistenti  come  le  levatrici  sono  nominati  per  un  biennio, 
ma  possono  essere  confermati,  sentita  la  direzione  dell’  Ospizio.  Le 
conferme  successive  possono  farsi  per  la  durata  di  tre  anni. 

Art.  9.  I secondi  assistenti  e le  levatrici  assistenti  sono  nominati 
dal  ministero  sopra  proposta  del  direttore  professore  della  scuola,  sen- 
tita anche  per  essi  la  direzione  dell’Ospizio. 

Eestano  in  ufficio  un  biennio,  e possono  essere  confermati  soltanto 
per  un  altro  biennio. 

Art.  10.  Il  ministero  della  pubblica  istruzione  può  delegare  un 
ispettore  a visitare  anche  le  scuole  d’  ostetricia  non  pareggiate.  Le 
amministrazioni  dalle  quali  dipendono  le  scuole,  -debbono  ammettere 
nelle  medesime  l’ Ispettore,  e fornirgli  gli  schiarimenti  da  lui  domandati. 

Art.  11.  Eon  può  stabilirsi  o mantenersi  nessuna  scuola  d’  Oste- 
tricia qualora  non  sia  annessa  ad  un  Ospizio  di  maternità  o ad  un 
Ospedale  contenente  almeno  quindici  letti  destinati  a partorienti,  e 
nel  quale  il  numero  dei  ])arti,  nel  corso  di  un  anno  solare,  non  sia 
inferiore  a 120,  desumendo  questo  numero  dalla  media  verifìcatasi 
nell’ ultimo  quinquennio. 

Art.  12.  Il  numero  delle  allieve  uditrici  non  può  eccedere  quello 
del  doppio  deijetti. 

Art.  13.  Le  allieve  sono  interne  ed  esterne. 

Le  interne  hanno  abitazione  e vitto  nella  scuola,  le  esterne  fre- 
quentano la  scuola  dimorando  fuori  di  essa. 

Tanto  le  une,  come  le  altre,  oltre  alle  discipline  scolastiche,  sono 
soggette  a tutte  le  disposizioni  del  regolamento  interno  della  scuola. 

Art.  11.  Ogni  scuola  ha  il  suo  regolamento  disciplinare  interno. 

Il  rettore  del  distretto  universitario,  d’accordo  col  direttore  della 
scuola  e coll’ Amministrazione  dell' Ospizio  di  maternità,  quando  la  scuola 
è annessa  ad  uno  Ospizio,  sottopone  all’  approvazione  del  ministero 
della  pubblica  istruzione  il  regolamento  interno. 

Art.  15.  Le  allieve  d,elle  scuole  universitarie  pagano  le  tasse  all’Eco- 
nomo della  Università'  come  gli  studenti  degli  altri  corsi.  Le  allieve 
delle  scuole  pareggiate  pagano  la  tassa  d’ immatricolazione  e quella 
d’  iscrizione  all’  erario,  e la  sopratassa  d’  esame  alla  direzione  della 
scuola.  Le  soprattasse  d’esame  sono  ditribuite,  in  parti  uguali/  agli 
esaminatori. 

Art.  16.  Delle  condizioni  di  anvmsùone  e della  iscrizione  delle 
alunne.  Per  essere  ammessi  alle  scuole  universitarie  o alle  pareggiate 
di  ostetricia,  le  aspiranti  debbono  essere  sane,  non  affette  da  imper- 
fezioni fìsiche  che  le  rendano  deformi  o non  atte  all’esercizio  dell’arte 
ed  avere  raggiunta  l’età  di  18  anni  e non  avere  superati  gli  anni  36. 
Qualora  le  condizioni  particolari  di  qualche  provincia  richiedessero 
un’eccezione  al  primo  limite  dell’età,  il  Consiglio  accademico  deH’Uni- 
versità  del  distretto  deciderà  della  convenienza  di  concederla. 

Inoltre  debbono  presentare  il  certifìcato  : 

a)  di  buona  condotta,  rilasciato  dalla  Giunta  municipale  del  Co- 
mune o dei  Comuni  dove  ebbero  dimora  nell’ultimo  biennio; 
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ò)  di  vaccinazione  o di  sofferto  vaiolo. 

Art.  17.  Sono  ammesse  alla  scuola  di  ostetricia  le  maritate,  le 
nubili  e le  vedove. 

Le  maritate  debbono  fare  constatare  all’assenso  del  marito,  le  nu- 
bili, minori  di  età,  di  quello  del  padre  e di  dii  ne  fa  le  veci. 

Tutte  poi  debbono  dichiarare  al  direttore  della  scuola  presso  chi 
dimorano  durante  il  loro  corso  scolastico. 

Art.  18.  Per  essere  ammesse  al  corso  delle  allieve  levatrici,  le 
as])iranti  debbono  superare  un  esame  d’  ammissione  sul  programma 
ufficiale  della  terza  (1)  classe  elementare  (2). 

Tale  esamé  è dato  in  ogni  capo  luogo  di  circondario  entro  la  prima 
quindicina  di  ottobre  di  ogni  anno.  La  Commissione  si  compone  del- 
l’ ispettore  del  Circondario  che  la  presiede  ed  ha  voto  ; e di  due 
maestri  e maestre  delle  scuole  elementari  sui^eriori,  scelti  dallo  stesso 
Ispettore. 

Alle  aspiranti  che  superano  l’esame  è dall’ispettore  rilasciato  a*!)- 
pdsito  certificato.  Sono  dispensate  da  questo  esame  le  aspiranti  che 
hanno  conseguita  la'  patente  di  maestre  elementari  di  grado  inferiore. 

Art.  19.  Le  aspiranti  debbono  presentare  al  rettore  della  Univer- 
sità, o al  direttore  della  scuola,  ove  questa  non  è annessa  alla  Uni- 
niversità,  la  loro  domanda  in  carta  da  bollo,  corredata  dei  documenti 
comprovanti  le  condizioni  indicate  negli  articoli  precedenti,  e della 
quietanza  della  tassa  d’immatricolazione,  e della  prima  rata  della  tassa . 
d’iscrizione. 

Art.  20.  Il  rettore  della  Università  o il  direttore  della  scuola,  ri- 
conosciuti regolari  i documenti,  rilasciano  alle  aspiranti  una  Carta 
d’iscrizione.  . 

Sopra  questa  il  direttore  della  scuola  e la  levatrice  attestano,  ogni 


(1)  Tjìi'  4®^  cla^e  elementare. 

(2)  C.  M.  2 luglio  1892,  n.  95.  Il  Consiglio  Superiore  di  P.  I.  ha  avvisato  che 
Pequipòllenza  alP esame  di  ammissione  prescritto  dalP  articolo  18  del  regolamento  per 
le  scuole  d’ostetricia  possa  essere  ritenuta  per  la  licenza  elementare,  ma  non  per 
certilicato  per  il  proscioglimento  dall’obbligo  dell’istruzione.  Accolgo  il  parere  e ne 
dò  notizia  perchè  si  tenga  conto  della  massima  anzidetta  nell’ esaminare  le  domande 
d’ammissione  al  corso  di  ostetricia. 

C.  M.  11  ajìi'fle  1900,  n.  34.  Poiché  in  alcune  scuole  di  ostetricia  è avvenuto 
che  osservandosi,  letteralmente  l’art.  18  del  regolamentò  18  febbraio  1876  si  è ne- 
gata l’iscrizione  anche  a giovani  fornite  di  certificati  di  studi  superiori  alla 
semplice  promozione  dalla  4 alla  5 elementare  richiedendosi  invece  la  presentazione 
^n^essa  di  questo  titolo,  .dichiaro  che  non  solo  possono^essere  ammesse  senz’altro 
ammorso  di  ostetricia  le  giovani  fornite  del  certificato  di  licenza  ' legale  delle  scuole 
elementari,  ma  a maggior  ragione  quelle  che  presentano  titoli  superiori  come  l’at- 
testato di  promozione  o di  licenza  ottenuto  in  scuole  secondarie  o normali,  gover- 
native o pareggiate. 

C.  M.  15  giugno  1907,  n.  148.  Questa  circolare,  ricordate  le  radicali  modifi- 
cazioni introdotte  negli  esami  delle  scuole  elementari,  specie  colla  legge  8 luglio 
1904,  n.  182  e col  R.  D.  13  ottobre  1904,  n.  598,  ed  in  conformità  col  parere 
emesso  dal  Consiglio  .superiore,  nell’adunanza  9 novembre  1906,  dichiarò  sufficiente 
per  l’ammissione  delle  allieve  levatrici  alle  scuole  di  ostetricia  1’  attestato  dei  su- 
perati esami  di  maturità.  «0» 

Finalmente  la  C.  M.  18  agosto  1908,  n.  53,  aggiunge  un  nuovo  documento 
per  l’ammissibilità,  ritenendo  all’uopo  utili  : 1°  l’attestato  di  maturità  ; 2»  il  cer- 
tificato di  compimento  della  5®  classe  elementare  ; 3®  la  licenza  elementare  della 
sesta  classe. 
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due  mesi,  della  diligenza,  del  profitto,  e della  condottandone  alunne  ; 
sulla  medesima  è pure  fatta  annotazione  dei  pagamenti  delle  tasse, 
come  è stabilito  dal  regolamento  generale,  universitario,  per  i libretti 
di  iscrizione  degli  studenti. 

Art.  21.  Al  principio  del  secondo  anno  scolastico,  le  alunne  che 
hanno  superato  l’esame  dell’anno  primo,  debbono  presentare  al  rettore 
della  Università,  o al  direttore  della  scuola,  la  loro  domanda  per 
essere  ammesse  a continuare  il  corso  pratico,  unendo  alla  medesima 
la  quietanza  del  pagamento  della  quota  d’iscrizione. 

Il  rettore  o il  Direttore  rilasciano  alle  allieve  la  carta  d’iscrizione 
nella  forma  indicata  nell’articolo  precedente. 

Art.  22.  Il  termine  utile  a presentare  le  domande,  \ii  cui  sopra 
agli  articoli  19  e 21,  è di  giorni  25,  e comincia  quindici  giorni  innanzi 
all’apertura  dell’anno  scolastico. 

^ Entro  un  mese  dall’apertura  dell’anno  stesso  i direttori  delle  scuole 
pareggiate  mandano  la  nota  delle  allieve  regolarmente  iscritte  al  ret- 
tore dell’università  del  distretto. 

Art.  23.  Oltre  alle  allieve  iscritte  possono,  dal  direttore  della 
scuola,  essere  ammessa  altre  donne  ad  ascoltare  le  lezioni  del  corso 
teorico.  . 

11  regolamento  interno  stabilisce  le  norme  per  questa  ammis- 
sione. 

Art.  21.  DelV  ime gna mento  e degli  esami.  L’ insegnamento  è teo- 
rico e pratico,  ed  è impartito  in  cqnformità  d’un  programma  appro- 
vato dal  Consiglio  della  facoltà  medica  del  distretto  universitario. 

L’ insegnamento  teorico  è dato,  mediante  lezioni  orali,  dal  pro- 
fessore direttore. 

nelle  scuole  universitarie  maggiori  e più  frequentate,  il  primo  as- 
sistente sostituisce,  in  caso  di  bisogno,  il  professore  nell’  insegna- 
mento. 

L’  insegnamento  pratico  o clinico  è fatto  al  letto  delle  partorienti, 
delle  puerpere  e delle  gestanti. 

Art.  25.  Il  corso  teorico  dura,  per  tutte  le  allieve,  un  anno  sco- 
lastico universitario.  Il  corso  pratico  comincia  contemporaneamente, 
al  teorico,  dura  due  anni  scolastici  per  le  allieve  esterne  ; per  le  interne 
il  secondo  anno  è ridotto^ per  un  .terzo. 

Art.  26.  (Ili  esami  del  corso  per  le  aspiranti  levatrici  sono  due; 
il  primo  si  dà  negli  ultimi  dieci  giorni  del  corso  teorico  ; il  secondo 
al  termine  del  corso  pratico.  ^ 

Art.  27.  Gli  esami  di  cui  sopra,  sono  dati  in  tutte  le  scuple  unh 
versitarie,  e nelle  pareggiate  /che  saranno  annualmente  designate  d^ 
ministero. 

A questi  esami  possono  essere  ammesse  anche  le  allieve  di  scuole 
non  pareggiate,  quando  sia  accertato  che  nelle  scuole  medesime  sieno 
stati  osservati  gli  articoli  11,  12,  16,  17,  18,  21,  25. 

Queste  allieve  debbono  presentare  i certificati  di  assiduità,  pro- 
fitto e buona  condotta,  rilasciati  dai  direttori  delle  scuole  nelle  quali 
fecero  gli  studi,  e inoltre  pagare  le  tasse  secondo  le  disposizioni  vi- 
genti. 

Art.  28.  Per  essere  ammesse  all’esame  teorico,  le  allieve  debbono 
presentare  domanda  al  direttore  della  scuola,  corredata  : 

a)  della  carta  d’  iscrizione  di  cui  all’art.  16  del  presente  rego- 
lamento ; 
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ì))  della  quietanza  comprovante  il  pagamento  della  prima  metà 
della  tassa  d’esame. 

1^011  sono  ammesse  all’esame  le  allieve  alle  quali  manchino  anche 
in  parte  gli  attestati  bimestrali  di  assiduità,  profitto  e buona  con- 
dotta. 

Art.  29.  L’  esame  si  compone  di  due  prove,  l’ una  per  iscritto, 
l’altra  orale. 

IN'ella  prima  le  allieve  debbono,  in  un  tempo  non  maggiore  di 
quattro  ore,  risolvere  due  quesiti  formulati  e dettati  dalla  Commis- 
sione esaminatrice. 

Durante  la  prova  le  allieve  sono  sorvegliate,  affinché  nè  usino 
libri,  nè  comunicl^ino  fra  di  loro. 

La  prova  orale  è individuale,  dura  mezz’ora,  e si  aggira  sopra  le 
materie  svolte  nelP  insegnamento  teorico. 

Art.  30.  Terminato  l’esame,  la  Commissione  procede  alla  votazione 
sul  complesso  delle  due  prove. 

Esia  vota  dapprima  per  si  o per  no  sull’approvazione  per  la  quale 
è necessaria' la  maggioranza  favorevole  dei  votanti;  indi  passa  a de- 
terminare il  valore  dell’ap{)rovazione.  A questo  fine  ciascun  Commis- 
sario dispone  di  cinque  punti  : 1’  approK'azione  'semplice  è dhta  con 
tre,  la  segnalazione  con  quattro,  Veminenza  con  cinque. 

Art.  31.  La  Commissione  esaminatrice  assegna  alle  allieve,  che 
non  ottennero  l’approvazione,,  un  termine  entro  il  quale  possono  ri- 
presentarsi aH’esame,  o prescrive  che  debbano  ripetere  il  corso. 

Art.  32.  Alle  allieve  povere,  che  nell’esame  ottennero  l’eminenza, 
è,' per  decreto  del  rettore  della  università  del  distretto,  restituita  la 
tassa  d’immatricolazióne  e quella  d’iscrizione  al  1®  anno  del  corso. 

Art.  33.  Per  essese  ammesse  all’esame  pratico  le  allieve  debbono 
presentare  domanda  corredata: 

a)  della  carta  d’ iscrizione  di  cui  sopra  all’art.  21  colle  attesta- 
zioni bimestrali  di  assidui^,  profitto  e buona  condotta  ; b)  della  quie- 
tanza comprovante  il  pagamento  della  seqonda  metà  della  sopratassa 
d’esame  ; c)  di  due  storie  di  casi  osservati  durante  l’esercizio  clinico, 
scritte  da  esse  e firmate  dal  professore  direttore. 

Art.  34.  L’esame  è orale  e dura  almeno  un’ora.  Esso  si  aggira 
sulle  due  storie  presentate  dall’  allieva,  e sulle  principali  manualità 
ostetriche  da  eseguirsi  sul  fantoccio.  Inoltre  l’allieva  dovrà  rispondere 
alle  interrogazioni  che  saranno  dirette  dalla  Commissione  specialmente 
sulla  diagnosi  delle  gravidanze  e le  esplorazioni  ostetriche,  sul  modo 
di  assistere  ai  parti,  sui  pericoli  e le  cautele  da  usare  nei  casi  di 
complicazione,  e sopra  i doveri  delle  levatrici  nell’esercizio  dell’arte 
loro. 

Art.  35.  Terminato  l’esàme  la  Commissione  procede  alla  votazione 
nei  modi  indicati  sopra  alharticolo  29. 

Art.  36.  Alle  allieve  che  nèll’esame  prat  ico  non  ottennero  1’  ap- 
provazione e a quelle  che  ottennero  la  eminenza,  si  applicano  le  di- 
sposizioni degli  articoli  31  e 32. 

Art.  37,  La  Commissione  così  dell’esame  teorico  come  del  pratico, 
è presieduta  dal  professore  direttore  dellq.  scuola,  e composta  di  altri 
due  commissari  nominati  dal  rettore  delle  università  del  distretto 
sulla  proposta  della  facoltà  medica. 

Art.  38.  Per  ogni  esame  è redatto  un  processo  verbale,  sotto- 
scritto  dai  membri  della  Commissione. 
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Il  direttore  della  scuola,  compiuti  gli  esami,  manda  al  rettore  della 
università  del  distretto  i processi  verbali,  insieme  ai  lavori  scritti  ed 
ai  documenti  indicati  negli  articoli  28  e 33. 

Art."  39.  I diplomi  delle  allieve  approvate  sono  conferiti  dall’uni- 
versità del  distretto,  e pendano  la  firma  del  rettore  dell’università  me- 
desima e del  direttore  della  scuola. 

Art.  IO  Tutti  i direttori  professori  delle  scuole  d’ostetricia  hanno 
obbligo  di  mandare,  alla  fine  di  ogni  anno  scolastico,  al  rettore  della 
università  del  distretto  una  relazione  sull’andamento  delle  rispettive 
scuole,  corredato  delle  opportune  notizie  statistiche. 

Il  rettore  manda  queste  relazioni  al  ministero. 

Art.  II.  — Disposizioni  transiiorìp.  Kelle  scuole  di  ostetricia, 
nelle  quali,  al  momento  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento 
l’ insegnamento  fosse  in  tutto  o in  parte  affidato  al  medico  capo  del- 
1’ Ospizio  di  maternità,  il  paragrafo  3 dell’articolo  1»  non  avrà  per 
ora  applicazione. 

Art.  12.  Per  il  periodo  di  3 anni  scolastici,  a cominciare  obi  1876- 
1877,  non  sarà  applicata  disposizione  del  paragrafo  1°  dell’art.  18 
in  quelle  scuole  di  ostetricia  nelle  quali  sia  ora  richiesta  una  condi- 
zione diversa  per  l’ammissione. 

Art.  43.  Lé  donne  che  al  momento  della  pubblicazione  del  pre- 
sente regolamento  esercitano  la  professione  di  levatrice  senza  rego- 
lare abilitazione,  e con  abilitazioni  provvisorie,  sono  ammesse  ad 
ottenere  il' diploma  superando  la  sola  prova  dell’esame  pratico. 

A questo  fine  debbono  presentare  alla  Direzione  di  una  scuola  di 
ostetricia  universitaria  o pareggiata: 

a)  Un  attestato  della  Giunta  municipale  del  comune  o dei  comuni 
nei  quali  hanno  dimorato  nell’ultimo  quinquennio,  che  comprovi  avere 
esse,  per  io  stesso  periodo  di  tempo,  esercitato  lodevolmente  là  ' pro- 
fessione di  levatrice,  e tenuto  sempre  lodevole  condotta; 

b)  Un  attestato  di  vaccinazione  o di-  softerto  vainolo  ; 

c)  li  consenso  del  marito,  del  padre  o di  chi  ne  fa  le  veci, 

quando  siano  maritate  o nubili  maggiorenni.  ^ 

Trascorsi  tre  anni  scolastici,  a cominciare  col  1876-1877,  la  pre- 
sente disposizione  transitoria  cessa  di  essere  applicabile,  nè  potrà  es- 
sere invocata,  qualunque  sia  la  cagione  per  la  quale  una  donna  aftèrmi, 
di  non  aver  potuto  domandare  1’  ammissione  all’  esame  nel  termine 
fissato. 

Art.  44.  Una  copia  del  presente  regolamento  sarà  trasmessa  a 
tutti  i Comuni  del  regno,  e resterà  affissa  alla  porta  della  rispettiva 
casa  comunale  durante  tre  mesi  dalla  data  del  regolamento  inede- 
simo. 

Regolamento  speciale  per  le  scuole  di  farmacia. 

{approvato  col  R.  D.  17  maggio  1906,  n 409) 

Art.  1.  Le  scuole  di  farmacia  hanno  per  iscopo: 

a)  ài  conferire  il  diploma  per  abilitazione  all’  esercizio  i)i*ofes- 
sionale  della  farmacia  ; 

h)  ài  conferire,  nelle  università  a ciò  designate,  la  laurea  in 
chimica  e farmacia  che,  óltre  abilitare  all’esercizio  professionale  della 
farmacia,  dà  ai  laureati  i diritti  che  sono  determinati  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti  di  i)ubblica  istruzione  e di  sanità. 
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Art.  2.  Le  materie  fondamentali  della  scuola  di  farmacia  sono  le 
seguenti  : 

1.  Chimica  inorganica  ed  organica. 

2.  Fisica  sperimentale. 

3.  Mineralogia. 

4.  Botanica  generale. 

5.  Zoologia. 

0.  Chimica  farmaceutica  e tossicologia. 

7.  Materia  medica  (farmacognosia)  e farmacologia. 

8.  Igiene. 

E’  inoltre  obbligatorio  un  corso  di  chimica  bromatolpgica  da  darsi 
])er  incarico.  , 

Art.  3.  Le  materie  obbligatorie  così  per  il  diploma  come  per  la 
laurea,  fatta  eccezione  della  chimica  farmaceutica  e tossicologia  e 
della  chimica  br<j)matologica7  sono  comprese  fra  quelle  della  facoltà 
di  scienze  fìsiche,  matematiche,  naturali  e della  facoltà  di  medicina 
e chirurgia.  I relativi  insegnanti  e quello  di  chimica  farmaceutica  e 
tossicologica  costituiscono  il  Consiglio  della  scuola  di  farmacia,  del 
quale  fanno  parte  anche  gli  insegnanti  dei  corsi  complementari,  isti- 
tuiti espressamente  per  la  scuola. 

Il  professore  di  chimica  farmaceutica  e tossicologia  è aggregato 
alla  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e naturali. 

I corsi  liberi  di  chimica  farmaceutica  e tossicologica  e di  chimica' 
bromatologica  appartengono  esclusivamente  alla  scuola  di  farmacia. 

Art.  4.  FTel  proporre  V istituzione  di  nuovi  insegnamenti,  la  scuola 
di  farmacia  dovrà  mirare  preferibilmente  a quelli  che  servano  a com- 
pletare i già  esistenti,  specialmente  in  riguardo  alle  applicazioni  delle 
scienze  insegnate  ed  alla  pratica  professionale  farmaceutica. 

Art.  5.  La  scuola  di  farmacia  ha  un  direttore  nominato  dal  Ke, 
tra  i professori  ordinari  insegnanti  della  scuola,  sopra  una  terna  pro- 
posta dalla  scuola  medesima.  Il  direttore  dura  ih  carica  un  triennio 
ed  è rieleggibile.  Egli  ha  le  stesse  attribuzioni  e gli  stessi  diritti  dei 
presidi  di  facoltà.  Ke  fa  le  veci,  in  sua  assenza,  il  professore  ordina- 
rio anziano. 

Art.  6.  Il  direttore  ; comunica  i programmi  e gli  orari  degli  in- 
segnamenti propri  della  scuola  di  farmacia  alla  facoltà  di  scienze  fì- 
siche, matematiche  e naturali  e a quella  di  medicina  e chirurgia,  le 
quali,  in  adunanze  a cui  interverrà  il  direttore,  potranno  esporre  le 
loro  osservazioni  e proporre  gli  opportuni  coordinamenti. 

Art.  7.  L’ammissione  ai  corsi,  tanto  per  gli  aspiranti  al  diploma 
professionale  di  farmacia,  quanto  per  gli  aspiranti  alla  laurea  in  chi- 
mica e farmacia,  è regolata  delle  stesse  norme  che  valgono  jier  l’am- 
missione  ai  corsi  delle  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e na- 
turali (1). 

Art.  8.  Gli  insegnanti  della  scuola  vengono  impartiti  mediante 


(1)  L’art.  1»  del  R.  D.  16  maggio,  1907,  n.  393  (preanunciato  nel  suo  contenuto 
dalla  C.  M.  26  seti.  1906,  n.  69),  dispose  : “ L^ applicazione  delFart.  7 del  Rego- 
lamento l^eciale  per  le  scuole  di  farmacia,  appr.  con  R.  D,  17  maggio  1906,  è so- 
speso pel  corrente  anno  scolastico  1906-907  per  quel  che  riguarda  l’obbligo  della 
licenza  liceale  e fino  a tutto  Fanno  scolastico  1909-910  per  quello  che  riguarda 
F obbligo  della  licenza  delF  istituto  tecnico  (sezione  fisico-matematica) 


392 


PARTE  li:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


lezioni  teoriche  e dimostrative  e sperimentali,  e mediante  esercizi  pra- 
tici nei  gabinetti  e nei  laboratori. 

Art.  9.  Nelle  scuole  di  farmacia  si  danno  quattro  sorta  di  prove  : 

1.  esami  speciali; 

2.  esami  pratici  ; , 

3.  esami  di  diploma  ; 

4.  esami  di  laurea  ; 

Art.  10.  Gli  esami  speciali  si  danno  di  regola  alla  fine  degli  anni 
prescritti  per  ciascun  corso.  >- 

Art.  11.  Allo  scopo  indicato  nell’articolo  precedente,  la  scuola  si 
raduna  alla  fine  di  ciascun  anno  per  la  compilazione  e la  coordina- 
zione d'egli  pjari  o dei  programmi  di  corso  e di  esame  per  l’anno  suc- 
cessivo. 

Art.  12.  Le  prove  pratiche  consistono  in  esperienze  relative  alla 
scienza  o ramo  di  scienza,  su  cui  esse  yertono.  Le  modalità  saranno 
fissate  dalla  scuola  caso  per  caso. 

Art.  13.  Nessun  anno  di  studio  sarà  valido,  se  lo  studente  non 
sia  inscritto  almeno  a tre  corsi  obbligatori. 

A questo  effetto  si  considerano  corsi  obbligatori  anche  i comple- 
mentari imrchè  lo  studente  ne  sostenga  l’esame  e le  esercitazioni  nei 
laboratori  di  chimica  e 'di  chimica  farmaceutica. 

Art.  14.  I professori  potranno  assicurarsi  sempre  che  lo  credano 
opportuno,  per  mezzo  di  colloqui  o di  prove  sperimentali  del  profitto,' 
'ricavato  dagli  alunni.  Questi  colloqui  e prove  sperimentali  serviranno 
di  criterio  per  1’  ammissione  da  uno  ad  un’  altro  ordine  di  esercita- 
zioni pratiche  nella  stessa-  materia.  . - > 

Art.  15.  Nella  scuola  di  farmacia,  per  gli  aspiranti  al  diploma 
professionale  si  possono  conferire  due  gradi  e gli  studi  ed  esercizi 
obbligatori  sono  rix^artiti  in  due  bienni  ; al  termine  del  primo  biennio, 
qualora  sieno  stati  superati  tutti  gli  esami  del  biennio,  si  conferisce 
la  licenza  in  farmacia,  al  termine  del  secondo  il  diploma  in  farmacia. 

Art.  16.  Il  Consiglio  della  scuola  indicherà  quali  sieno  gli  eser- 
cizi obbligatori  per  il  conseguimento  dei  singoli  gradi  e quali  di  essi 
possano  essere  compresi  nel  numero  dei  corsi  obbligatori  all’effetto 
dell’  iscrizione  di  cui  all’art.  13. 

Il  Consiglio  stesso  determinerà  ogni  anno  quale*  somm^  gli  stu- 
denti debbano  versare  in  segreteria  come  contributo  per  le  spese  di 
laboratorio  per  le  singole  esercitazioni  pratiche. 

Art.  17.  Nel  primo  biennio  i corsi  ed  esercizi  obbligatori  sono  i 
seguenti: 

Chimica  inorganica  ed  organica. 

Fisica  sperimentale. 

Botanica  generale. 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia. 

Chimica  bromatologica. 

Esercizi  di  preparazioni  C di  analisi  chimica  nel  laboratorio  di 
chimica  farmaceutica. 

Nel  secondo  biennio  : 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia. 

Materia  medica  (farmacognosia)  e farmacologia. 

Esercizi  di  chimica  farmaceutica. 

Esercizi-  di  farmacognosia.  ^ 

Durante  questo  biennio,  e specialmente  durante  il  4»  anno,  lo  stu- 
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dente  si  eserciterà  liberamente'  nella  pratica  farmaceutica  presso  una 
farmacia  da  lui  scelta.  11  tempo  complessivo  della  pratica  non  dovrà 
essere  inferiore  ad  un  anno  solare  e dovrà  risultare  da  attestazioni 
rilasciate  dai  direttori  delle  farmacie,  presso  le  (piali  lo  studente  abbia 
esercitato  la  pratica. 

Un  semestre  almeno  di  questa  pratica  farmaceutica  dovrà  essere 
compiuto  dallo  studente  dopo  aver  superato  tutti  gli  esami  speciali  .e 
quello  generale  prescritto  per  la  fine  del  3»  anno. 

In  ogni  caso,  per  presentarsi  all’esame  di  diploma  in  farmacia,  lo 
studente  dovrà  aver  compiuto  i quattro  anni  di  regolare  iscrizione. 

Art.  18.  Grli  esami  speciali  prescritti  per  ottenere  la  licenza  in  far- 
macia sono  i seguenti: 

Chimica  inorganica  ed  organica, 
s Fisica.  / 

Mineralogia. 

Botanica,. 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia  (inorganica  ed  organica). 

Anche  se  la  chimica  inorganica  ed  organica  costituissero  due  corsi 
distinti,  lo  studente  dovrà  frequentarli,  ma  sosterrà  un  unico  esame 
sopra  apposito  programma  approvato  dalla  scuola. 

Superati  questi  esami  e questa  prova,  lo  studente  conseguirà  il 
certificato  di  licenza,  col  quale  potrà  essere  ammesso  al  secondo  bien- 
nio di  studi. 

di  esami  speciali  per  ottenere  il  diploma  in  farmacia  sono  i se- 
guènti ; 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia  (organica  ed  inorganicab 

Chimica  bromatologica. 

Materia  medica  (farmacognosia)  e farmacologia. 

Art.  19.  L’esame  di.  diploma  professionale  di  farmacia  si  dà  in 
due  sedute,  una  alla  fine  del  terzo  ed  una  alla  fine  del  quarto  anno  : 
alla  fine  del  terzo  il  candidato  dovrà  superare  le  seguenti  prove  : 

Un’analisi  qualitativa^  che  il  candidato  eseguisce  nel  laborato- 
rio di  chimica  farmaceutica,  in  presenza  di  due  membri  almeno  della 
Commissione  esaminatrice,  alla  quale  ne  renderà  conto  con  adiposità 
relazione  scritta  ; 

Un’analisi  o lireparazione  estratta  a sorte,  di  due  prodotti  far- 
maceutici da  eseguirsi  nel  laboratorio  di  chimica  farmaceutica  sotto 
la  sorveglianza  del  direttore. 

Una  prova  orale,  nella  quale  il  candidato  è tenuto  .alla  discussione 
ragionata  degli  esami  precedenti  e a rispondere  a qualunque  interro- 
gazione sui  soggetti  più  comuni  e più  importanti  dell’analisi  chimica. 
Il  candidato  non  può  essere  ammesso  alla  prova  orale  se  non  ha  su- 
perato le  due  prove  pratiche. 

Alla  fine  dpi  quarto  anno  il  candidato  dovrà  presentarsi  ad  un 
esame  pratico  e professionale,  nel  quale  dimostrerà  la  sua  conoscenza 
dei  medicamenti,  delle  droghe  e delle  piante,  e dovrà  rispondere  sul- 
r arte  'di  ricettare,  sulla  farmacopea  e sulla  legislazione  sanitaria,  in 
quanto  essa  ha  attinenza  colla  farmacia. 

Art.  20.  La  commissione  per  l’esame  di  diploma  alla  fine  del  3®  anno 
è costituita  da  cinque  membri,  fra  i quali  saranno  sempre  il  direttore 
della  scuola,  presidente,  e i professori  di  chimica,  di  chimica  farma- 
ceutica e tossicologica,  di\  materia  medica  (farmacognosia)  e farmaco- 
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logica  e un  libero  docente  scelto  tra  quelli  che  insegnano  effettiva- 
mente nella  scuola. 

Mancando  uno  dèi  professori  ufficiali  delle  materie,  di  cui  al  comma 
precedente,  ed  essendo  lo  stesso  direttore  insegnante  di  una  di  esse, 
o mancando  un  libero  docente  insegnante  nella  scuola,  il  Consiglio 
potrà  scegliere  un  altro  professore  ufficiale  insegnante  nella  scuola  e 
preferibilmente  di  botanica,  e un  libero  docente  che  dia  un  corso  nella 
T'acoltà  medica-chirurgica. 

Per  l’esame  pratico  e professionale,  alla  Commissione  così  costituita 
si  aggiungeranno  due  provetti  farmacisti  da  nominarsi  dal  rettore,  su 
proposta  della  scuola  e scelti  possibilmente  fra  coloro  che  hanno  fatto 
pubblicazioni  scientifiche. 

Art.  21.  aSTella  scuola  di  farmacia  per  gli  aspiranti  alla  Iqurea  di 
chimica  e farmacia  si  possono  conferire  due  gradi  ; e gli  studi  ed  eser- 
cizi relativi  sono  ripartiti  in  due  bienni  ed  un  anno  di  pratica  farma- 
ceutica, al  termine  del  primo  biennio,  qualora  siano  stati  superati  tutti 
gli  esami,  si  conferisce  la  licenza  in  chimica  e farmacia,  e alla  fine 
del  5°  anno  la  laurea  in  chimica  e farmacia. 

Gli  studi  ed  esercizi  obbligatori  del  primo  biennio  sono  i seguenti: 

Fisica  sperimentale  con  esercizi  giratici  di  laboratorio. 

Chimica  inorganica  ed  organica. 

' Mineralogia  con  esercizi  in  laboratorio. 

Zoologia.^ 

Botanica  con  esercizi  in  laboratorio,  specialmente  sulle  piante 
officinali. 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia. 

Esercitazioni  di  preparazioni  chimiche  nel  laboratorio  di  chi- 
mica farmaceutica. 

Esercitazioni  di  analisi  qualitativa  nel  laboratorio  di  chimica 
generale.  • 

Nel  secondo  biennio  : • 

Chimica  farmaceutica  e tossicologia. 

Materia  medica  (farmacognosia)  e farmacologia. 

Igiene.  -, 

Chimica  bromatologica. 

Esercitazioni  di  analisi  chimica  quantitativa  nel  laboratorio  di 
chimica  generale. 

Esercitazioni  di  chimica  farmaceutica  tossicologica,  bromatolo- 
gica, e zoochimica  nel  laboratorio  di  chimica  farmaceutica  (biennali). 

Esercizi  di  farmacognosia. 

Durante  il  secondo  biennio,  e specialmente  durante . il  5<>  anno, 

10  studente  si  eserciterà  liberamente  nella  pratica  farmaceutica  secondo 

11  disposto  dell’art.  17.  IJn  seinestre  almeno  di  questa  pratica  dovrà 
essere  compiuto  dallo  studente  dopo  aver  superato  tutti  gli  esami  spe- 
ciali e quello  generale  prescritto  per  la  fine  del  4®  anno.  In  ogni  caso 
per  presentarsi  all’esame  di  laurea  in  chimica  e farmacia,  lo  studente 
dovrà  aver  compiuto  i cinque  anni  di  regolare  inscrizione. 

Nel  caso  che.  per  alcune  materie  fondamentali  fossero  istituiti  corsi 
speciali  per  la  scuola,  il  Consiglio  stabilirà  se  gli  studenti  aspiranti 
alla  laurea  debbano  seguire  questi  corsi  speciali,  oppure  quelli  impar- 
titi nella  Facoltà  di  scienze  e di  medicina. 

Art.  22.  Gli  esami  speciali  prescritti  per  ottenere  la  licenza  in 
chimica  e farmacia  sono  i seguenti  : * 
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Chimica  inorganica  e organica. 

Fisica. 

Mineralogia. 

Botanica. 

Zoologia. 

Chimica  farmaceutica  e tossicologica  (inorganica  ed  organica).. 

Inoltre  lo  studente  dovrà  sostenere  una  prova  teorico-pratica  ri- 
guardante le  preparazioni  chimiche,  una  di  analisi  chimica  quanti- 
tativa ed  una  di  fisica  (1). 

Se  la  chimica  inorganica  ed  organica  costituissero  due  corsi  di- 
stinti, lo  studente  dovrà  frequentarli  tutti  e due  e sostenere  separa- 
tamente l’esame. 

Superati  questi  esami  e questa  prova,  allo  studente  verrà  rilasciato 
il  certificato  di  licenza. 

Gli  esami  speciali  per  il  2°  biennio  sono  i seguenti  : 

Chimica  farmaceutica  organica  ed  inorganica. 

Chimica  bromatologica. 

Igiene. . 

% Un  altro  esame  sopra  materia  scelta  dal  candidato  fra  quelle  non 

obbligatorie  consigliate  dalla-  scuola. 

Lo  studente,  inoltre,  dovrà  superare  . una  prova  pratica  di  farina- 
cognosia,  e,  alla  fine  del  3o  anno,  una  di  chimica  analitica  quantita- 
tiva e una  di  chimica  farmaceutica. 

Art.  23.  L’esame  di  laurea  in  chimica  e farmacia  si  dà  in  due 
sedute,  una  alla  fine  del  quarto  ed  una  alla  fine  del  quinto  anno. 

Alla  fine  del  4°  anno  lo  studente  dovrà  : 

Superare  tre  prove  di  analisi  chimica  qualitativa,  quantitativa 
e tossicologica  da  eseguirsi  sotto  la  sorveglianza  di  almeno  due 
membri  della  Commissione  esaminatrice,  nel  laboratorio  di  chimica 
. farmaceutma. 

Superare  una  prova 'di  analisi  e preparazione,  estratta  a sorte, 
di  due  prodotti  farmaceutici  pure  da  eseguirsi  come  all’  alinea  pre- 
cedente. 

Presentare  una  tesi  di  laurea,  di  i^ndoh'  possibilmente  sperimen- 
tale, sopra  un  argomento  scelto  liberamente  dal  candidato  in  chimica^ 
farmaceutica  o in  materie  strettamente  affini  alla  farmacia.  Le  disser- 
tazioni di  laurea,  se  presentate  manoscritte,  dovranno  essere  accom- 
pagnate da  non  meno  di  quindici  copie  a stampa  di  un  largo  riassunto 
delle  medesime.  La  tesi  dovrà  essere  depositata  nella  segreteria  univer- 
sitaria, almeno  un  mese  prima  della  data  fissata  dalla  scuola  per  l’esame 
insieme  con  il  titolo  di  tre  tesi  orali  che  lo  studente  si  offre  svolgere 
davauti  alla  Commissione  esaminatrice,  scelte  in  materie  obbligatorie, 
diverse  da  quella  che  forma  oggetto  della  dissertazione. 

Sostenere  un  esame  orale  che  comprende  la  discussione  delle 
prove  pratiche  e della  tesi  presentata  e di  due  tesi  orali  estratte  a 
sorte  fra  le  tre  presentate  dal  candidato. 

Sulla  dissertazione  riferiranno  il  professore  ufficiale  od  il  libero 
docente,  sotto  la  cui  (ìkezione  o nel  cui  laboratorio  fosse  stata  elabo- 


(1)  Questo  inciso  riprodotto  iu  corsivo  è Punica  ni  oditi  cazioue  apportata  a 
questo  regolamento  dalP  art.  2 del  R.  I).  16  maggio  1907 , n.  393,  composto  di 
due  soli  articoli.  Il  primo  è riferito  nella  nota  precedente. 
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rata  la  tesi,  oppure  altro  docente  cui  ne  fosse  stato  dato  incarico  dal 
direttore.  - 

La  durata  complessiva  della  prova  orale  non  sarà  maggiore  di 
un’  ora.  , 

Alla  fine  del  5®  anno  il  candidato  dovrà  presentarsi  ad  un  esame 
pratico  e professionale,  secondo  quanto  è detto  nell’art.  19. 

Quei  giovani  che  si  occupassero  di  ricerche  originali  per  la  tesi 
di  laurea,  potranno  ottenere,  su  proposta  del  direttore  del  laboratorio 
in  cui  lavorano  e dietro  parere  favorevole  del  Consiglio  della  scuola, 
di  presentare  la  dissertazione  e di  sostenere  l’esame  di  laurea  alla  fine 
del  5®  anno.  . ’ • 

Art.  24.  La  Commissione  per  l’esame  di  l9;urea  in  chimica  e far- 
macia si  compone  di  undici  membri  ed  è presieduta  dal  direttore 
della  scuola. 

Fanno  parte  della  Commissione,  oltre  il  presidente,  sei  professori 
della  scuola  di  farmacia,  fra  i quali,  sempre  quelli  di  chimica  e chi- 
mica farmaceutica  e tossicologica,  di  materia  medica  (farmacognosia) 
e farmacologia,  e di  botanica,  e 4 liberi  docenti,  preferibilmente  inse- 

fnanti  della  scuola  o altrimenti  insegnanti  nella  Facoltà  di  scienze 
siche,  matematiche  e naturali,  o in  quella  di  medicina  e chirurgia: 
fra  questi  non  mancherà  quello,  nel  cui  laboratorio  o sotto  la  cui  di- 
rezione fosse  stata  elaborata  la  tesi. 

Per  Tesarne  professionale  e pratico  si  aggiungeranno  due  esperti 
farmacisti  secondo  quanto  è detto  nell’articòlo  20. 

Art.  25.  I laureati  in  scienze  naturali,  in  fisica,  in  medicina,  chi- 
rurgia ed  in  agraria  aspiranti  alla  laurea  in  chimica  e farmacia,  sono 
ammessi  al  3*  anno  con  l’obbligo  di  frequentare  i corsi  e le  esercita- 
zioni, di  superare  gli  esami  mancanti  e prescritti  per  la  laurea  in 
chimica  e farmacia  e di  compiere  la  pratica  farmaceutica. 

I laureati  in  chimica  possono  essere  ammessi  al  4P  anno,  purché 
frequentino  od  abbiano  frequentato  per  UT^  biennio  il  corso  di  chimica 
farmaceutica  o tossicologica  con  i relativi  esercizi,  ne  superino  l’esame, 
superino  anche  quello  di  materia  medica  (farmacqgnosia)  e farmaco- 
logia e quello  di  chimica  bromatologica.  Devono  inoltre  esercitarsi 
per  un  anno  solare  nella  pratica  farmaceutica. 

Coloro  che  hanno  conseguito  il  diploma  in  farmacia  possono  essere- 
ammessi  al  3®  anno  di  chimica  e farmacia,  purché  ripetano  gli  esami 
di,  quelle  discipline  che  la  scuola  indicherà  caso  per  caso,  ed  abbiano 
soddisfatto  agli  obblighi,  di  cui  all’art.  7. 

Art.  26.  I laureati  in  chimica,  fisica,  scienze  naturali,  medicina  e 
chirurgia  ed  agraria  aspiranti  al  diploma  professionale  debbono  se- 
guire il  corso  biennale  di  chimica  farmaceutica  o tossicologica  coi 
relativi  esercizi,  superarne  gli  e;sami,.^e  superare  anche  quelli  delle 
materie  obbligatorie  che  non  abbiano  già  i)recedentemente  sostenuti, 
fare  l’anno  solare  di  pratica  e sostenere  Tesarne  di  diploma  come  all’ar- 
ticalo  1*9. 

Art.  27.  I laureati  in  medicina  veterinaria,  aspiranti  al  diploma, 
possono  essere  ammessi  al  3®  anno,  quando^  comprovino  di  aver  se- 
guito, per  un  anno,  il  corso  di  chimica  farmaceutica,,  colT  obbligo  di 
frequentare  gli  esercizi  pratici  nel  laboratorio  di  chimica  farmaceutica 
e tossicologia  nel  3^  e 4®  anno. 

Qualsiasi  altra  laurea  o diploma  non  dà  diritto  ad  abbreviazione 
di  corso. 
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Àrt.  28.  {tramitorió).  Il  rettore  disporrà  per  Fapplicazione  imme- 
diata del  regolamento. 

Questo  non  si  applica  agli  studenti  già  iscritti,  salvo  che  non  ne 
facciano  speciale  domanda. 

A questi  il  rettore,  udita  la  scuola,  potrà  concedere  tutte  le  faci- 
litazioni necessarie  a che  il  naovo  adattamento  si  compia  senza  danni 
di  carriera  per  gli  studenti. 

Regolamento  interno  per  le  cliniche  delle  Università. 

(B,  D.  5 ottobre  1862,  n.  852) 

. Art.  1.  A capo  di  ogni  clinica  e Direttore  di  essa  è il  Profes- 
sore di  quella  clinica,  e sotto  di  lui  soruo  o più  Coadiutori  o Aiuti, 
e gli  Assistenti  interni. 

Ufficio  dei  Direttori  clinici.  — Art.  2.  Il  Direttore  clinico  è il 
solo  responsabile  del  servizio  sanitario.  Tutto  il  personale  addetto 
alle  eli  nichel'  dipende  da  lui. 

Art.  3.  Gii  obblighi  del  Direttore  clinico  consistono  : 

1*^  ISTello  studio  pratico  delle  malattie  in  corso  fatto  tutti  i giorni 
dell’anno  scolastico  al  letto  degli  infermi; 

2®  In  una  serie  di  lezioni  clinico-cattedratiche  su  quegli  argo- 
menti che,  secondo  il  suo  giudizio,  possono  tornare  maggiormente  op- 
portuni all’insegnamento  clinico;  - 

.3^  Kel  cqmpilare  ogni  anno  una  statistica  illustrata  delle  ma- 
lattie curate  nella  clinica; 

U Kell’ indicare  tutto  ciò  che  crede  necessario  per  la  dietetica, 
igiene  e pulizia  degli  ammalati. 

Art.  I.  I Direttori  clinici,  quando  lo  credano  opportuno,  propon- 
gono all’Autorità  universitaria  d’incaricare  qualche' insegnante  straor- 
, dinario,  o qualche  privato  insegnante,  dell’insegnamento  speciale  di 
alcune  parti  della  medicina  o della  chirurgia. 

Ufficio  dei,  Coadiutori.  — Art.  5.  Il  Coadiutore  o Aiuto  avrà  i 
Seguenti  obblighi: 

w 1°  Supplire  il  Professore  per  la  cura  dei  malati  già  accolti  e 

sopravvenuti,  dovendo  eseguire  pure  le  operazioni  chirurgiche  d’im- 
mediata necessità  quando  è il  Coadiutore  della  clinica  chirurgica;  o 
quelle  che  possono  appartenere  àlFarte  medica,  quando,  il  Coadiutore 
appartenga  alla  clinica  medica; 

2*^  Scegliere  i malati  o dal  deposito  generale  dell’ospedale,  o du- 
rante le  consultazioni  pubbliche,  secondando  le  ricevute  ingiunzioni 
del  Direttore  rispetto  al  numero  e qualità  dei  malati; 

3®  Invigilare  gli  Assistenti  e gli  Studenti,  a’  quali  può  dal 
Clinico  essere  stato  affidato  un  ammalato,  affinchè  essi  rilevino  con 
esattezza  e con  precisione  tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia  e corso 
della  malattia; 

40  Vigilare  pure  ^Fadempimento  regolare  delle  prescrizioni  die- 
tetiche e terapeutiche; 

5^^  Esercitare  i giovani  nella  semeiotica,  e jùù  specialmente  nello 
esame  de’  segni  diretti  delle  malattie; 

6®  Aiutare  il  Direttore  clinico  in  tutti  i processi  sperimentali 
e di  osservazione  chimico-microscopica; 

7®  Attendere  col  Professore  di  anatomia  patologica  all’esame 
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de’  cadaveri  ■ degli  individui  periti  nella  clinica,  presentando  della 'ma- 
lattia un  sunto  istorico,  e segnando  diligentemente  il  processo  della 
necroscopia  e le  note  cadaveriche. 

‘ Ufficio  degli  Assistenti,  — Art.  6.  Gli  Assistenti  o Interni  delle 
cliniche,  eletti  per  concorso  (1)  secondo  le  prescrizioni  della  legge, 
oltre  agli  obblighi  comuni  agli  studenti,  devono  specialmente  : 

V Tener  dietro  al  Clinico,  scrivere  le  ricette  che  gli  vengono 
dettate,  e dar  opera  alle  medicature  chirurgiche; 

2°  Tenersi  responsabili  dell’amministrazione  dei  rimedi; 

3°  In  tempo  di  giorno  e di  notte,  ed  a vicenda  sempre,  vigilare 
i malati,  e prestare  loro  tutta  quell’assistenza  premurosa  ed  assidua 
che  il  caso  reclama',  richiedendo  per  gravi  ed  urgenti  bisogni  l’opera 
del  Coadiutore; 

4^  Tener  conto  delle  più  rilevanti  osservazioni  che  può  avere 
presentato  un  infermo  e riferirne  al  curante; 

5®  Eseguire  flebotomia  e tutte  le  altre  operazioni  chirurgiche 
che  appartengono  alla  chirurgia  chiamata  minore; 

6®  E-accogliere  e trascrivere  esattamente,  e con  ogr|i  particola- 
rità degna  di  nota,  sui  registri  clinici,  le  istorie  complete  delle  ma- 
lattie che  dal  Direttore  clinico  saranno  poste  sotto  la  loro  vigilanza 
ed  assistenza. 

Art.  7.  'Gli  esercizi  clinici  dello  studente  consistono  : 

1°  Hell’assistere  premurosamente  l’infermo  assegnatogli  dal  Di- 
rettore ; 

2^  Kel  dar  conto  al  medesimo  e giorno  per  giorno  dello  stadio 
del  male,  e ciò  fare  al  cospetto  dei  condiscepoli,  con  la  guida  dèi  Di- 
rettore clinico "o  del  suo  Coadiutore;, 

3®  Kel  segnare  attentamente  lo  svolgimento,  i progressi,  la  ri- 
soluzione della  malattia,  notando  tutto  ciò,  dopo  averne,  riferito  al 
Direttore,  sopra  una  tabella  che  sarà  affissa  accanto  a ciascun  letto 
dei  malati; 

4®  Hel  formulare  la  ricetta  dietro  prescrizione  del  Direttore 
clinico; 

5®  In  caso  di  decesso  nell’assistere  alla  sezione  cadaverica; 

6®  Nel  redigere,  finita  che  sia  la  malattia,  la  istoria  di  essa,  la 
quale  servirà  per  suo  proprio  esercizio,  ' e di  cui  una  copia  sarà  depo- 
sitata neH’archivio  clinico; 

7®  Nell’abituarsi,  con  l’assistenza  dei  Coadiutori,  a tutti  gli  eser- 
cizi sperimentali,  quali  sarebbero  le  analisi  chimico-cliniche  della  re- 
spirazione, delle  urine  ecc.,  la  temperatura  dell’ infermo,  ed  ogni  altra 
ricerca  scientifico-pratica. 

Consultazioni  gratuite.  — Art.  8.  Presso  le  cliniche  della  Uni- 
versità saranno  tenute  due  volte  la  settimana  le  consultazioni  gratuite 
dai  Direttori  clinici,  e nel  caso  di  loro  impedimento,  dai  loro  Coadiu- 
tori con  l’aiuto  degli  assistenti  di  guardia,  e in  presenza  degli  stu- 
denti. ' 

Conferenze' cliniche,  — Art.  9.  Alla  fine  di  ogni  bimestre  del- 


(1)  L’art.  unico  del  R,  I).  19  febbraio  1871,  n.  93,  prescriveva;  “per  poter 
concorrere  a’  poeti  di  assistente  alle  cliniche  speciali  universitarie,  è necessario  clie 
gli  aspiranti  abbiano  superato  gli  esami  del  5®  anno  del  corso  medico-chirurgico  e 
sìeno  ascritti  alFanno  6® 
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Fanno  scolastico,,  i Direttori  delle  cliniche  si  uniranno  in  conferenza 
insieme  ai  Coadiutori' ed  assistenti  per  discutere; 

Sulle  malattie  più  comuni  che  si  sono  osservate  in  quel  tempo 
per  determinare  la  costituzione  dominante  ; W 

2°  Sui  casi  rari  occorsi  e sulle  principali  e più  istruttive  osser- 
vazioni ; # 

3"  Sulle  pratiche  operative,  e sugli  espedienti  terapimtici  riusciti 
più  profìcui; 

4®  Sui  metodi  sperimentali  e sulle  nuove  q>roposte  e scoperte 
relative  alla  cura  degli  infermi;  ^ 

5®  Sui  rilievi  statistico- clinici  comparati  dagl’infermi  curati  nella 
clinica; 

6"  Sulle  osservazioni  relative  alFanatomia  patologica. 

A»t.  10.  Alle  conferenze  cliniche  sono  specialmente  invitati  il  Pro- 
fessore di  anatomia  patologica,  e quelli  di  patologia  speciale  medica  e 
chirurgica. 

Art.  11.  I Coadiutori  sono  incaricati  di  redigere  il  processo  ver- 
bale delle  conferenze. 

Art.  12.  G-li  alunni  clinici  possono  assistere  alle  conferenze. 

Art.  13.  Nell’ultima  adunanza,  alla  fìne  dell’anno  scolastico,  si  farà 
un  riassunto  delle  conferenze  dell’anno  intero;  si  redigerà  un’accurata 
statistica  dell’istituzione  clinica  annuale;  si  raccoglieranno  le  osser- 
vazioni utili  alla  istituzione  ed  anche  ai  progressi  della  scienza,  e vi 
si  aggiungeranno  le  storie  cliniche  più  importanti. 

Art.  11.  Il  riassunto  sarà  redatto  dai  Coadiutori,  riveduto  e cor- 
retto dai  Direttori  clinici,  e posto  a starnila. 

Disposizione  transitoria.  — Art.  15.  Le  Autorità  universitarie 
avranno  cura  di  conformare  le  varie  discipline  oggi  vigenti  nelle  Scuole 
cliniche  del 'Regno  a quelle  stabilite  dal  presente  Regolamento. 

— Regol.  per  le  autopsie  dei  cadaveri  provenienti  dalle  cliniche,  appr. 
eoi  R.  D.  il  a.gosto  1908  n.  477  (1).  — Art.  1.  L cadaveri  prove- 
nienti dalle  cliniche  devono  essere  sezionati  in  pubblico  nell’ora  che 
sarà  stabilita  di  comune  accordo  fra  lo  anatomo  patologo  e il- clinico. 

Art.  2.  La  sezione  sarà  fatta  dal  professore  di  anatomia  patolo- 
gica o dal  suo  coadiutore  o dissettore.  Il  clinico  o il  suo  aiuto  dovrà 
essere  presente  (2). 

Art.  3.  Il  dissettore,  descrive  le  alterazioni  che  di  mano  in  mano 
si  scoprono  sul  cadavere;  e potrà  d’accordo  col  clinico,  modifìcare, 
secondo  le  esigenze  dei  casi,  il  procedimento  usuale  dell’autopsia.  • 

Il  verbale  è redatto  in  doppia  copia,  una  delle  quali  resta  al  pro- 
fessore di  anatomia  patologica  e l’altra  viene  consegnata  al  clinico. 

Art.  4.  Il  professore  di  clinica  leggerà  nella  sua  scuola  le  note 
dettate  dal  dissettore  e vi  farà  soi)ra  quelle  considerazioni  scientifìche 
che  stimerà  del  caso.  ^ 

Art.  5.  Ai  clinici  è data  facoltà  di  avere  le  diverse  parti  alterate 


(!')  Alfuopo  il  Ministero  dell^nterno  avea  emanata  la  Gire.  14  seti.  1883, 
concernente  la  consegna  de'  cadaveri  e da  riempirsi  per  ciascim  caso.  Cfr.  il  testo 
a pag.  142  del  mio  voi.  Nuove  illustrazioni  alle  leggi  scolastiche  dal  1859  al  1887. 
(Roma  1887). 

(2)  L'art.  2 di  questo  R.  D.  dichiarava  abrogato  il  proced.  regol.  4 febbraio 
1892,  n.  73. 


400  PARTE  li:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


per  farne  soggetto  di  ipicrisi  della  cattedra  purché  la  lezione  sia  te- 
nuta dal  clinico  a non  molta  distanza  di  tempo  da  quello  in  cui  fu 
fatta  la  autopsia.  a 

I pezzi  anatomia  trattenuti  dal  clinico  per  l’ ipicrisi  dovranno 

sollecitamente  e integralmente  esSére  restituiti  al  professore  di  ana- 
tomia patologica.  , ^ 

II  clinico  però  potrà  d’accordo  col  professore  d’anatomia  patologica 
trattenere  alcune  determinate  porzioni  di  organi  alterati  per  farne 
oggetto  di  studio. 

In  casi  particolari  il  clinico  potrà^  d’accordo  col  professore  di 
anatomia  patologica,  trattenere  definitivamente  tutti  i pezzi  patolo- 
gici, per  farvi  quelle  ricerche  che  valgano  ad  illustrare  la  storia 
clinica.  . 

Art.  fi.  Il  professore  di  anatomia  patologica  potrà  conseiVare  i 
pezzi  per  il  museo,  studiarli  per  suo  conto  in  quei  modi  che  crederà 
e potrà  anche  illustrarli  nella  scuola,  d’accordo  col  professore  di 
clinica. 

— Insegnamento  della  Propedeutica.  R.  D.  21  genn.  1894,  n.  18.  — 
Art.  unico.  L’insegnamento  della  propedeutica  è unito  a quello  della 
clinica  generale.  Potrà  il  professore,  sotto  la.  sua  responsabilità,  de- 
legarne l’esercizio  ad  uno  de’  suoi  aiuti,  quando  sia  autorizzato  dal 
Ministero.'  I professori  delle  Patologie  speciali  dimostrative,  medica  e 
c-hirurgica,  devono,  a diftérenza  de’  clinici,  impartire  l’insegnamento 
con  un  prestabilito  ordine  didattico. 

Per  la  selezione  de’  tipi  morbosi  si  varranno  degli  infermi  accolti 
nelle  infermerie  ospedaliere. 

A tal  uopo  i Rettori  jirocederanno  d’accordo  con  le  autorità,  che 
presiedono  agli  ospedali,  in  conformità  dell’art.  9S  della  Legge  17 
luglio  1890,  n.  fi972  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

E.  Scuole  di  medicina  veterinaria. 

(Reg.  29  genn.  189 J,  n.  120)  ■{!). 


Gap.  I.  — Scopo  e durata  degli  studi. 

Art.  1.  Le  scuole  di  medicina  veterinaria  sono  istituti  d’istruzione 
superiore  destinati  pèr  coloro  che  vogliono  essere  abilitati  all’eserci- 
zio della  professione  di  medico  veterinario. 

Art.  2.  La  durata  degli  studi  è di  4- anni.  Alla  fine  di  questi  e 
superati  gli  esami  prescritti  si  ottiene  un  diploma  col  titolo  di  « Dot- 
tore in  Zooiatria 

Gap.  II.  — Durata  delPaimo  scolastico  e vacanze. 

Art.  3.  L’anno  scolastico  dura  nove  mesi  e mezzo.  Esso  finirà  col 
30  luglio  e comincierà  col  15  ottobre.  Le  lezioni  incojuinciano  nei 


(1)  Per  effetto  di  questo  regolamento  unico  furono  abrogati  i seguenti  R.  de- 
creti: 7 marzo  1875,  n.  2493;  12  dicembre  1875,  n.  2851;  14  novembre  1875; 
n.  2778;  3 ottobre  1875,  n.  2710;  20  gennaio  1876,  n.  2940;  . 26  ottobre  1876, 
n.  2446;  17  febbraio  1878,  n.  5302. 
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primi  di  novembre  e terminano  il  15  di  giugno  ; tuttavia,  per  ragioni 
locali,  principio  e fine  dei  corsi  potranno*  spostarsi  di  15  giorni. 

Art.  4.  Le  vacanze  durante  Panno  scolastico  sono: 

1.  Le  domeniche  e le  altre  feste  civili; 

2.  Dodici  giorni  per  il  Natale  ed  il  Capo  d’anno; 

3.  Dieciotto  giorni  pei  Carnevale  e la  Pasqua;. 

4.  11  giorno  della  festa  nazionale  dello  Statuto  e l’anniversario 
della  nascita  del  Ee  è della  Eegina. 

Spetta  al  Consiglio  dei  professori  il  fissare  i giorni  in  cui  avranno 
principio  e termine  le  vacanze  indicate  al  n.  2 e di  ripartire  nel  modo 
migliore,  fra  il  Carnevale  e la  Pasqua,  le  vacanze  indicate  al  n.  3. 

Cap.  III.  — Direzione'  della  scuola. 

Art.  5.  Un  direttore  temporaneo  nominato  per  elezione  fra  i pro- 
fessori ordinari  di  materie  speciali  di  veterinaria  è preposto  al  go- 
verno immediato  della  scuola...  (1) 

Art.  fi.  Il  Direttore  rappresenta  nella  Scuola  il  Ministro  e ne  fa 
eseguire  gli  ordini,  vegliando  sulPosservanza  delle  leggi*  e dei  rego- 
lamenti. Egli  è responsabile  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  buon  ordine, 
la  disciplina,  il  servizio  interno  e la  conservazione  dei  locali. 

Art.  7.  Il  Direttore,  d’accordo  col  corpo  insegnante,  stabilisce: 
a)  la  distribuzione  degli  insegnamenti  ; b)  gl’  insegnamenti  supplemen- 
tari che  si  credano  necessari;  c)  l’orario  della  sòuola. 

Tien  conto  inoltre  dei  desideri  dei  professori  nell’acquisto  dei  libri 
per  la  biblioteca. 

•Art.  8.  Il  Direttore  trasmette  al  Ministero,  .alla  fine  di  ogni  anno 
scolastico,  una  relazione  sullo  stato  economico  e morale  della  Scuola. 
Nel  corso  dell’anno  gli  dà  notizia  di  tutto  ciò  che  sia  meritevole  di 
attenzione  o che  reclami  provvedimento. 

Art.  9.  Il  Direttore  punisce  la  mancanza  degli  ufficiali  inferiori  e 
degli  insegnanti:  1.  OolFammonizione  privata  o pubblica;  2.  Ooll’am- 
monizione  pubblica  o colla  sospensione  dallo  stipendio  da  2 a 8 giorni; 
3.  Coll’espulsione  dalla  Scuola. 

Pel  2®  e 3°  grado  di  punizione  renderà  subito  avvisato  il  Mi- 
nistero. 


(1)  L’art.  5,  già  sostituito  da  altro,  contemplato  nel  B.  D.  29  dicembre  1891, 
n.  750  ha  ora  la  seguente  nuova  dizione  portata  dal  B.  D.  26  giugno  1898, 
num.  286. 

“ Un  direttore  temporaneo,  nominato  per  elezione  fra  i professori  ordinari  di 
insegnamenti  obbligatori  per  gli  allievi  della  scuola,  è preposto  al  governo  imme- 
diato di  questa,  e da  lui  dipende  il  personale  insegnante  e amministrativo.  Nei 
casi  d’impedimento  o di  assenza,  il  professore  anziano  ne  fa  le  veci. 

Il  direttore  sarà  nominato  con  (fecreto  Reale,  sulla  proposta  dei  professori  or- 
dinari e straordinari  degli  insegnamenti  obbligatori  per  gli  studi  di  veterinaria, 
e durerà  in  carica  un  triennio. 

Sono  rispettati  i diritti  acquisiti  ^er  i direttori  in  carica  e nominati  a vita.  „ 

Lo  ^tesso  art.  5,  nei  soli  rapporti  colla  Scuola  di  Napoli,  fu  così  modificato 
dal  Bi  D.  20  gennaio  1901,  n.  37  : ' 

“ Un  Direttore  nominato  per  decreto  reale,  è preposto  al  governo  immediato 
dalla  R.  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  di  Napoli  e da  lui  dipende  il 
personale  insegnante  e quello  d’amministrazione. 

Ne’  casi  di  impedimento  o d’assenza,  il  professore  anziano  ne  fa  le  veci. 

Il  Direttore  dura  in  carica  per  un  quinquennio  e può  essere  confermato.  „ 


26.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  10.  Il  Direttore  convoca  il  corpo  insegnante  tutte  le  volte 
che  lo  creda  necessario.  ' 

Art.  11.  La  datazione  in  ciascuna  scuola  verrà  assegnata  per  cia- 
scuna cattedra,  tenuto  conto  dei  bisogni  dei  singoli  istituti,  secondo 
una  speciale  tabella  da  compilarsi  d^’accordo  fra  gl’ insegnanti  della 
scuola  e da  approvarsi  dal  Ministero. 

Gap.  IV.  — Materie  d’insegnamento  e loro  distribuzione. 

Art.  12.  Le  materie  d’insegnamento  sono:  1°  Zoologia,  Anatomia 
e Fisiologia  comparate;  2°  Botanica;  3°  Chimica  generale;  4®  Fisica 
sperimentale;  5®  Anatomia  descrittiva  degli  animali  domestici;  6®  Ana- 
tomia topografica;  7°  Esercitazioni  anatomiche;  8®  Istologia  ed  eser- 
citazioni istologiche;  9®  Conformazione  esterna  degli  amimali;  10®  Fi- 
siologia; 11®  Patologia  generale  ed  anatomia  patologica;  12®  Eserci- 
tazioni di  anatomia  patologica;  IS^  Patologia  medica;  14®  Patologia 
chirurgica;  15®  Pedologia;  16®  Terapia  generale  e farmacologia;  17® 
Giurisprudenza  veterinaria;  18®  Polizia  sanitaria  ed  ispezioni  delle 
carni  da  macello;  19®  Medicina  operatoria;  20®  Esercitazioni  chirur- 
giche ; 21®  Ostetricia  ; 22®  Igiene  e Zootecnia  ; 23®  Clinica  medica  ; 24® 
Clinica  chirurgica. 

Hanno  durata  biennale  solo  i corsi  di  anatomia  descrittiva,  di  fi- 
siologia, di  patologia  medica,  di  patologia  chirurgica,  di  clinica  medica 
e di  clinica  chirurgica. 

Art,  13.  Per  gl’insegnamenti  di  Zoologia  e Anatomia  e Fisiologia 
comparata,  di  Fisica,  di  Chimica,  di  Botanica  e Fisiologia  generale 
si  profitta  di  quelli  dati  dai  professori  titolari  dalle  rispettive  catte- 
dre delle  università  e di  altri  istituti  superiori. 

Art.  14.  Le  materie  fondamentali  veterinarie  saranno  distribuite 
fra  i professori  ordinari  e straordinari,  compreso  il  direttore  : e quelle 
complementari  obbligatorie,  che  formano  oggetto  di  esame,  verranno 
date  per  incarico  (1). 

Art.  15.  Le.  materie  fondamentali  veterinarie  saranno  distribuite 
fra  i professori  ordinari  e straordinari,  compreso  il  Direttore;  e quelle 
complementari  obbligatorie,  che  formano  oggetto  di  esame,  verranno 
date  per  incarico'  dai  professori  addetti  alla  scuola  o dagli  aiuti  che 
hanno  i requisiti  voluti  dalla  legge. 

Art.  IG.  Sulla  proposta  dei  professori  e coll’assenso  scritto  del 
Direttore  hanno  luogo,  secondo  le  esigenze  dell’ istruzione,  gite  clini- 
che e visite  veterinarie  particolari  fuori  della  Scuola. 

Gap.  V.  — Corpo  insegnante,  aiuti  ed  assistenti. 

Art.  17.  11  corpo  insegnante  è costituito  dai  professori  ordinari, 
straordinari  ed  incaricati  delle  materie  eschisivamente  veterinarie. 
Possono  essere  invitati  alle  sue  adunanze  gli  insegnanti  delle  scienze 
fisiche  e*  naturali  quando  il  Direttore  lo  crede  necessario. 

Art.  18.  I professori  sono  coadiuvati  nelle  i)arti  pratiche  e spe- 
rimentali da  5 aiuti  e 2 assistenti.  Degli  assistenti  uno  sarà  addetto 
alla  clinica  medica  ed  un  altro  alla  clinica  chirurgica. 

Art.  19.  I professori  sono  nominati  secondo  il  Eegolamen^o  vi- 
gente pei  professori  di  università. 


(1)  L’art.  14  è di  nuova  dizione,  dovuta  al  B.  I).  SO  nov.  1893,  n.  731. 
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Art.  20.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  devono  essere  noniinati  su  pro- 
posta del  professor^  e durano  in  carica  un  biennio.  Possono  essere 
confermati  soltanto  due  volte,  a meno  che  i professori  non  dichiarino 
di  confermarli  ulteriormente  in  vista  dell’attività  scientifica  spiegata 
nel  loro  ufficio. 

Art.  21.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  delle  cliniche,  a causa  della  na- 
tura del  lóro  ufficio  pel  quale  sono  in  ra])porto  col  pubblico,  sono  no- 
minati e confermati  sulla  proposta  olei  rispettivi  professori  e del  diret- 
tore, approvata  dal  Consiglio  della  scuola. 

Art.  22.  Al  termine  d’ogni  anno  scolastico,  dietro  invito  del  di- 
rettore, i professori  e gli  incaricati  saranno  riuniti  per  presentare  i 
programmi  d’insegnamento,  per  coordinarli  fra  loro  e per  colmare  le 
possibili  lacune  che  vi  apparissero. 

Detti  programmi  che  saranno  redatti  in  forma  di  sommarii  i)er 
utilità  degli  studenti,  dovranno  essere  stampati  prima  del  comincia- 
mento  del  nuovo  anno  scolastico. 

Art.  23.  Il  professore  ordinario,  straordinario  od  incaricato  avrà 
obbligo  di  impiegare  tanto  tempo  nel  suo  insegnamento  e di  dargli 
tante  ore  per  settimana  quanto  l’indole  e l’istituzione  di  quello  richie- 
dono. Il  giudizio  suo  in  questo  rispetto  sarà  sottoposto  alla  decisione 
del  corpo  insegnante.  In  caso  di  dissenso  tra  il  professore  ed  il  corpo 
insegnante,  deciderà  il  ministro.  . ' 

Art.  21.  Il  professore  sarà  tenuto  di  fare  le  sue  lezioni  e confe- 
renze nelle  ore  stabilite  dall’orario  ; d’intervenire  alle  riunioni  del 
corpo  insegnante,  di  prendere  parte  alle  commissioni  esaminatrici  cui 
è chiamato,  ed  alle  commissioni  dei  concorsi  cui  fosse  nominato  dal 
ministro.  Egli  non  potrà  esimersi  da  questi  obblighi  per  ragioni  di 
occupazioni  o di  altre  professioni  sue  proprie  e particolari  ; nè  farsi 
surrogare  senza  autorizzazione  ; nè  mutar  l’ora  delle  lezioni  a piacer 
suo  o per  accordo  cogli  studenti. 

Se  durante  l’anno  gli  convenisse  di  mutar  Fora  assegnata  alla  sua 
lezione,  dovrà  chiederne  licenza  al  Direttore  in  iscritto. 

Quando  per  motivi  di  salute  egli  non  potesse  fare  lezione  dovrà 
mandare  avviso  al  Direttore  a tempo,  perchè  gli  studenti  ne  siano 
avvertiti 

Quando  la  sua  malattia  sia  tale  da  dare  ragionevole  timore  che 
debba  protrarsi,  ne  darà  avviso  al  Direttore  che,  sentito  il  Consiglio 
dei  professori,  o gli  darà  un  supplente  di  proprio  moto,  o domanderà 
al  ministro  di  farlo  surrogare,  secondo  che  1’  assenza  del  professore 
possa  essere  di  minore  o maggiore  durata. 

Art.  25.  Il  Direttore  potrà  èoncedere  ai  professori  i>ermessi  di  as- 
senza fino  ai  dodici  giorni.  Se  l’assenza  dovesse  durare  più  a lungo, 
il  permesso  dovrà  essere  chiesto  al  ministro.  ^ 

Art.  26.  L’insegnamento  del  professore  prenderà  la  doppia  forma 
di  lezioni  e di,  conferenze  cogli  studenti.  Egli  potrà  fare  le  conferenze 
in  ore  diverse  dalle  lezioni,  ovve^  occupare  nel  conferire  cogli  studenti 
una  parte  del  tempo  di  ciascuna  lezione.  Le  lezioni  dovranno  essere 
pubbliche. 

Le  esercitazioni  pratiche,  che  fanno  parte  integrale  di  alcuni  in- 
segnamenti (anatomia,  istologia,  anatomia  patologica,  medicina  ope- 
rativa) saranno  eseguite  dagli  studenti  sotto  la  direzione  dei  rispet- 
tivi professori  e degli  aiuti.  Il  professore  domanda  perciò  al  Direttore 
gli  animali  occorrenti  per  le  dissecazioni  e le  operazioni  chirurgiche. 
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^ Grli  animali  non  possono  rimanere  sotto  esperimento  ed  in  osser- 
vazioni, dopo  le  operazioni  praticate,  oltre  il  tempo  rigorosamente  ne- 
cessario per  accertarne  i risultati. 

Prima  di  procedere  alle  operazioni  d’indole  sperimentale,  quando 
ciò  non  turbi  l’andamento  della  esperienza,  si  dovranno  porre  in  opera 
i mezzi  anestetici,  che  valgano  a rendere  l’animale  meno  sensibile  alle 
operazioni  stesse.  ' 

Art.  27.  Ciascun  professore  avrà  cura  di  scrivere  sopra  un  libretta 
l^articolare  la  serie  degli  argomenti  che  esso  va  man  mano  svolgendo 
nelle  sue  lezioni  e conferenze.  Questi  libretti  saranno  consegnati  alla 
fine  di  ogni  mese  al  Direttore,  affinchè  possa  trarsi  copia  dei  soggetti 
trattati  dai  x>rofessori.  . . 

Art.  28.  I professori  che  hanno  la  direzione  di  un  museo  o labo- 
ratorio, devono  vegliarne  il  buon  andamento  e procurarne  l’incremento, 
Spetta  a loro  regolare  la  spesa  nei  limiti  della  donazione  assegnata, 
e presentare  il  rendiconto  secondo  la  legge  di  contabilità  dello  Stato. 
Secondo  la  stessa  legge  saranno  regolate  le  antipazioni,  di  cui  i di- 
rettori di  gabinetto,  potessero  aver  bisogno. 

Art.  29/  E’  vietato  ai  professori  di  fare  ripetizioni  a pagamento. 

Art.  30.  11  mantenimento  della  disciplina  e dell’ordine,  nelle  aule 
e nelle  cliniche,  spetta  a ciascun  professore,  il  quale  potrà  assicurarsi 
anche  mediante  appello  della  assenza  degli  studenti. 

Art.  31.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  coadiuvano  i professóri  negli 
esperimenti,  nelle  preparazioni,  e nelle  esercitazioni.  Inoltre  compi- 
ranno nei  laboratori  tutti  gli  incarichi  che  saranno  loro  affidati  dai 
rispettivi  direttori,  e veglieranno  airadempimehto  dei  doveri  degli  in- 
servienti loro  addetti.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  delle  cliniche,  oltre  gli 
obblighi  pei  gabinetti,  hanno  l’incarico  speciale  di  far  eseguire  scru- 
polosamente le  prescrizioni  ordinate  per  gli  animali  malati. 

Art.  32.  La  libera  docenza  nelle  scuole  veterinarie  con  effetti  le- 
gali vien  data  colle  norme  presoritte  dal  regolamento  generale  uni- 
versitario. 

Gap.  YI.  — Degli  studenti. 

Art.  33.  Per  immatricolarsi  studente  in  una  scuola  veterinaria 
bisogna  presentare  al  Direttore  una  domanda  in  carta  da  bollo  da 
60  centesimi,  indicante  il  luogo  di  nascita,  il  domicilio  della  fa- 
miglia, l’ abitazione  sua  nella  città  e corredata  dai  seguenti  docu- 
menti : 

1.  La  fede,  di  nascita  da  cui  risulti  compiuta  l’età  di  sedici 

anni  ; 

2.  L’attestato  di  buona  condotta  del  preside  dell’istituto  in  cui 
sono  stati  compiuti  gli  studi  secondari  ; 

3.  L’attestato  scolastico  originale  comprovante  gli  esami  supe- 
rati della  prima  e seconda  classe  liceale  in  un  liceo  governativo  o 
pareggiato,  o gli  esami  superati  nei  primi  tre  anni  di  corso  di  ùn  isti- 
tuto tecnico  (1) ; 

4.  La  quitanza  del  pagamento  della  tassa  d’immatricolazione 


(1)  Il  P.  D.' 20  novembre  1908,  n.  770,  a questo  n.  3,  sostituì  il  seguente: 
3)  il  diploma  di  licenza  dal  Liceo  o quello  di  licenza  dalPIstituto  tecnico, 
sezione  fisico-matematica. 
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e della  prima  metà  almeno  della  quota  annua , della  tassa  di  iscri- 
zione. . ' 

Art.  34.  Gli  stranieri  che  chiederanno  di  iscriversi  al  primo  anno 
dovranno  presentare  un  attestato  d’aver  fatto  regolarmente  gli  studi 
richiesti  per  Pammissione  nelle  scuole  del  proprio  paese. 

Le  facoltà  di  filosofìa  e lettere  e di  scienze  matematiche,  fìsiche 
e naturali  giudicheranno  della  regolarità  dei  titoli. 

Per  l’iscrizione  invece  ad  un  anno  successivo  al  primo,  il  consi- 
glio dei  professori  giudica  a qual’anno  lo  straniero  può  essere  iscritto. 
Per  la  laurea  però  egli  deve  aver  compiuto  tutti  i corsi  e sostenuti 
tutti  gli  esami  speciali  richiesti  dal  presente  regolamento,  salvo  il 
disposto  dell’art.  140  della  legge  13  novembre  1859. 

Kel  gennaio  di  ciascun  anno  il  Direttore  manderà  al  ministro, 
insieme  a tutti  i documenti  riguardanti  siflàtte  iscrizioni,  una  rela- 
' enente  i motivi  per  cui  le  singole  domande  furono  accolte 


11  resocónto  sarà  trasmesso  al  Consiglio  superiore,  il  quale  farà 
le  sue  osservazioni  affine  di  stabilire  via  vià^  una  norma  sicura  e 
costante. 

Queste  osservazioni  però  non  potranno  invalidare  le  deliberazioni 
prese  dalla  Scuola. 

I figli  di  cittadini  italiani,  quando  provino  la  necessità  della  loro 
dimora  all’estero  per  giustificate  ragioni  di  famiglia,  saranno,  come  gli 
stranieri,  ammessi  senza  esame  ai  corsi  di  veterinaria,  purché  dimo- 
strino che  i titoli  di  studi  secondari  che  essi  presentano  unitamente 
aUa  domanda  d’iscrizione,  danno  diritto  nel  jiaese  ove  hanno  compiuto 
regolarmente  gli  studi  secondari  e sostenuti  i relativi  esami,  ad  essere 
iscritti  come  studenti  nelle  scuole  di  veterinaria. 

Art.  35.  stelle  scuole  che  hanno  posti  di  studio  gratuiti,  questi  si 
conferiscono  in  seguito  a concorso  secondo  le  norme  stabilite  da  uno 
speciale  regolamento. 

Art.  30.  Il  tempQ/  utile  a presentare  la  domanda,  di  cui  all’art.  33, 
decorrerà  dal  1®  agosto  e scaderà  15  giorni  dopo  rapertura  dell’anno 
scolastico. 

Art.  37.  Lo  studente  deve  dichiarare  alla  segreteria  il  proprio 
domicilio,  ogni  volta  che  lo  cambia.  Omettendo  di  far  ciò,  potrà  es- 
sere punito  dal  direttore. 

Art.  38.  Tutte  le  domande  degli  studenti  e degli  aspiranti  a di-  . 
plomi  di  medicina  veterinaria,  per  provvedere  sulle  quali  la  legge  o 
il  regolamenlo  ■ non  esigono  il  parere  del  Consiglio  superiore,  devono 
essere  mandate  ai  direttori  delle  scuole  veterinarie. 

Art.  39.  Il  Direttore  esaminerà  se  nelle  domande  • non  sia  nulla 
che  apertamente  contradica  alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  e nel  caso 
non  vi  sia  nulla  o nei  casi  dubbi,  le^omuni^'a  al  Consiglio  dei  pro- 
fessori, il  quale  le  esamina  e delibera  separatamente  su  ciascuna  di 
esse,  motivando  la  risoluzione. 

II  Direttore  provvede,  secondo  la  deliberazione  del  Consiglio  di 
Scuola,  e partecipa  la  risoluzione  al  ricorrente. 

Il  Direttore  può,  quando  lo  creda  opportuno,  sottoporre  la  deli- 
berazione della  scuola  al  ministero  per  vedere  se  sia  il  caso  di  darle 
o no  esecuzione. 

Art.  40.  Il  ricorrente  può  appellare  dalla  deliberazione  del  Con- 
siglio di  scuola  al  ministero. 
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Art.  41.  Prima  del  cominciamentd  delle  lezioni  lo  studente  riceve 
dalla  segreteria  il  libretto  d’iscrizione  con  l’indicazione  dei  corsi  ob- 
bligatori che  deve  frequentare,  col  timbro  della  segreteria  e l’annota- 
zione dell’eseguito  })agamento  delle  tasse  di  immatricolazione  e di 
iscrizione  secondo  che  è disposto  al  n.  4 dell’art.  33,  ed  un  foglio  nel 
quale  ogni  bimestre  i professori  segneranno  la  diligenza  ed  il  profitto. 
Alla  fine  del  bimestre,  ottenute  le  firme,  il  foglio  deve  essere  presen- 
tato alla  direzione. 

La  firma  potrà  essere  negata  dal  professore  quando  lo  studente 
ha  mancato  alla  disciplina  o non  è intervenuto  alle  lezipni  senza  alcun 
motivo  debitamente  giustificato. 

Il  Direttore  informerà  le  famiglie  degli  studenti  quando  l’assenza 
dalla  scuola  si  protrae  e si  ripete  con  frequenza. 

Art.  42.  Tutti  gli  studenti  iscritti  regolarmente  hanno  l’obbligo 
d’intervenire  alle  lezioni  ed  alle  esercitazioni  nelle  ore  stabilite  nello 
orario,  di  assistere  alle  medesime  in  silenzio,  rispondere  all’appello 
ed  a tutte  quelle  interrogazioni  che  saranno  loro  fatte  dai  professori 
o dagli  aiuti.  Alla  fine  del  corso  lo  studente,  ove  ne  faccia  domanda, 
potrà  avere  un  attestato  in  cui  verrà  trascritta  tutta  . la  sua  carriera 
scolastica. 

Art.  43.  Xassuno  studente  può,  senza  essere  autorizzato  dal  Di- 
rettore, dare  ordini  ad  inservienti,  nè  disporre  di  animali  e di  altro 
oggetto  appartenente  alla  scuola.  Il  trasgredire  a questa  disposizione 
mette  lo  studente  nell’obbligo  di  riparare  ai  danni,  che  ha  potuto  ca- 
gionare o alla  scuola  od  ai  privati,  ed  espone  l’ inserviente,  che  vi 
avesse  dato  mano,  alla  perdita  del  posto. 

Art.  44.  E’* vietato  agli  studenti  di  introdursi  senza  perm'esso  nelle 
salev  del  Museo  anatomico,  o di  altri  istituti  scientifici,  della  biblioteca 
o della  farmacia,  nonché  delle  cliniche  ; e di  esportare  fuori  della  scuola 
pezzi  od  organi  di  animali  uccisi  per  esercitazioni  pratiche. 

Art.  45.  Ogni  studente  deve  provvedersi  a proprie  spese  degli 
strumenti  più  comuni  per  le  disseccazipni  anatomiche,  le  esercitazioni 
istologiche'  e le  esercitazioni  chirurgiche.  Saranno  forniti  dai  Gabinetti 
soltanto  quelli  di  molto  valore  che  'non  possono  essere  acquistati  ancora 
dagli  studenti. 

Art.  40.  Lo  studente  non  potrà  passare  da  una  scuola  all’  altra 
che  nei  primi  due  mesi  deH’anno  scolastico.  Egli  dovrà  farne  domanda 
su  carta  da  bollo  da  00  centesimi  al  direttore,  il  quale  ove  trovi  la . 
domanda  sufiicientemente  motivata,  gli  farà  rilasciare  un  foglio  di  con- 
gedo su  cui  verrà  trascritta  la  parte  di  registro  che  concerne  la  sua 
carriera  scolastica. 

Trascorso  il  suddetto  termine  sarà  negato  il  congedo  quando  non 
risulti  documentato  che  il  trasferirsi  dello  studente,  in  regola  cogli 
esami,  ad  altra  scuola,  è conseguenza  necessaria  del  temporaneo  tra- 
sferimento deirintiera  sua  famiglia. 

Art.  47.  Lo  studente  inscritto  al  primo  anno  di  una  scuola  vete- 
rinaria potrà,  nei  primi  due  mesi  dopo  l’apertura  dell’anho  scolastico, 
passare  ad  una  scuola  di  Agraria  o di  l'armacia,  purché  le  condi- 
zioni didattiche  prescritte  per  1’  ammissione  all’  una  e all’  altra  siano 
uguali. 

In  questo  caso  le  tasse  pagate  per  la  prima  iscrizione  saranno 
computate  per  la  seconda,  ma  lo  studente  dovrà  pagare  la  differenza 
quando  le  tasse  per  la  seconda  sieno  maggiori. 
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Art.  4S.  Lo  studente  che,  per  ragioni  di  salute  o di  famigiia,  debba 
assentarsi  dovrà  domandarne  il  permesso  al  direttore,  innesti,  ove  giu- 
dichi buoni  i motivi,  darà  il  congedo  e ne  avviserà  i professori  dei 
corsi  ai  quali  lo  studente  è iscritto. 

Capo  VII.  — Tasse  scolastiche. 

Art.  49.  Le  tasse  da  pagarsi  per  gli  studenti  veterinari  si  distin- 
guono in  : 1®  Tassa  dhmmatricolazione,  L.  20  ; 2»  Tassa  d’ iscrizione, 
L.  80;  3°  Sopratàssa  d’esame,  L.  48;  4*^  Tassa  di  diploma,  L.  20  (1). 

Art.  50.  La  tassa  d’immatricolazione  si  paga  airuffìcio  demaniale 
al  principio  dell’anno  scolastico,  e la  quietanza  di  pagamento  deve 
essere  unita  alla  domanda  d’immatricolazione. 

Art.  51.  La  tassa  d’iscrizione  si  paga  all’ufficio  demaniale  in  quattro 
rate  di  L.  20  ognuna  al  principio  di  ogni  anno  scolastico.  Però  è ac- 
cordata Facoltà  allo  studente  di  pagare  la  quota  annua  in  due  rate 
uguali  ; al  princi])io  dell’anno  scolastico  ed  entro  il  mese  di  aprile. 
Anche  la  quietanza  della  prima  mezza  rata  dev’essere  unita  alla  do- 
manda d’immatricolazione. 

Art.  52.  La  soprattassa  d’esame  si  paga  in  quattro  rate  annue  di 
lire  12  ognuna  al  segretario  economo  della  scuola  dieci  giorni  prima  che 
si  apra  la  sessione  degli  esami.  Ohi  non  presenta  la  relativa  quietanza 
non  può  essere  iscritto  agli  esami. 

Art.  53.  La  tassa  di  diploma  si  paga  all’  ufficio  demaniale  dallo  - 
studente  iscritto  all’ultimo  anno  di  corso,  e la  relativa  quietanza  si 
presenta  alla  segreteria  nello  stesso  termine  assegnato  dall’articolo  pre- 
cedente per  la  sopratassa  d’esame. 

Si  pagano  inoltre  alla  segreteria  due  lire  e mezzo  pel  diploma, 
oltre  il  prezzo  di  questo,  se  è in  pergamena,  che  jion  potrà  superare 
lire  cinque.  E’  abolito  ogni  altro  diritto. 

Art.  54.  Allo  studente  che  abbia  ottenuto  nove  decimi  dei  punti 
nell’insieme  delle  prove  dell’esame  della  prima  e seconda  classe  liceale 
o dei  tre  primi  corsi  dell’istituto  tecnico  potrà  essere  accordata  la  di- 
spensa dalle  tasse  del  primo  anno  di  corso. 

IS'egli  anni  di  studio  successivi  al  prima  lo  studente  non  potrà 
ottenere  la  dispensa  delle  tasse  se  non  avrà  superato  tutti  gli  esami  ' 
speciali  nelle,  materie  obbligatorie,  stabilite  dal  Consiglio  dei  profes- 
sori per  l’anno  precedente,  e se  in  essi  non  avrà  riportato  una  media 
non  inferiore  ai  nove  decimi  e almeno  otto  decimi  sopra  ciascuna 
■ materia. 

Art.  55.  Lo  studente  che  chieda  la  dispensa  dalle  tasse  dovrà 
allegare  alla  domanda  un  attestato  della  Giunta  del  Comune  nel  quale 
la  sua  famiglia  ha  domicilio,  ed  uno  dell’ufficio  dell’agente  delle  tasse 
che  provino  la  condizione  disagiata  della  sua  famiglia.  Il  direttore  ha 
facoltà  di  chiedere  informazioni  anche  per  altra  via.  Isella  domanda 
dovrà  essere  specificata  la  tassa  della  quale  si  cjiiede  l’esenzione.  Sulla 
domanda  delibererà  il  Consiglio  dei  professori,  ed  ogni  anno  il  diret- 
tore manderà  al  Ministero  speciale  rapporto  sulle  dispense  accordate 
con  la  relativa  domanda  e documenti. 

Art.  56.  La  dispensa  dalla  tassa  di  immatricolazione  e dalla  tassa 


(1)  Per  la  le<^ge  28  maj^gio  1903  la  misura  delle  tasse  fu  modificata,  pagan- 
dosi L.  50  per  f immatricolazione  ; L.  75  per  P iscrizione  e L.  50  pel  diploma. 
Cfr.  detta  legge. 
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annua  di  iscrizione  dovrà  chiedersi  appena  terminata  la  sessione  di 
ottobre  degli  esami  liceali  e tecnici.  La  dispensa  dalla  sopratassa 
d’esame  e da  quella  di  diploma  un  mese  innanzi  al  termine  in  cui  do- 
vrebbe essere  pagata. 

Art.  57.  Allo  studente  che  non  ha  pagato  le  tasse  già  maturate 
di  un  anno  scolastico  non  può  essere  Concesso  alcun  certificato  sco- 
lastico, e sarà  negata  1’  ammissione  agli  esami  e 1’  iscrizione  ai  corsi 
degli  anni  successivi. 

Art.  58.  Lo  studente,  che,  ottenuto  il  congedo  da  una  scuola  nella 
quale  era  immatricolato,  domanda  l’immatricolazione  in  un’altra,  non 
è obbligato  a pagare  per  questa  seconda  immatricolazione  una  nuova 
tassa. 

CAPO  VII.  — Degli  esami. 

^ Art.  59.  Gli  esami  si  danno  in  una  sessione  la  cui  durata  sarà 
fissata  anno  per  anno  dal  Consiglio  dei  professori.  La  sessione  è di- 
visa in  due  periodi,  uno  al  termine  dell’anno  scolastico,  l’altro  al  prin- 
cipio del  seguente. 

A questo  secondo  periodo  sono  ammessi  gli  studenti,  i quali  o 
non  si  presentarono  nel  primo,  oppure,  essendovisi  presentati,  non 
vennero  approvati. 

Art.  60.  Gli  esami  si , distinguono  in  speciali  e di  laurea,  e sono 
pubblici. 

Art.  61.  Gli  esami  speciali  versano  sopra  una  sola  disciplina  e 
comprendono  tutto  il  programma  approvato  in  principio  dell’anno  dal 
Consiglio  dei  professori  anche  se  il  professore  non  l’abbia  svolto  per 
intero. 

Art.  62.  Lo  studente  ha  l’obbligo  di  prendere  ogni  anno  l’esame 
speciale  sopra  tutte  le  materie  obbligatorie  alle  quali  si  è iscritto, 
senza  di  che  non  può  ottenere  l’ iscrizione  al  corso, . superiore.  Se  la 
materia  è ripartita  in  j)iù  anni,  l’esame  sarà  dato,  di  regola,  alla  fine 
della  trattazione  di  essa  ed  avrà  una  durata  proporzionata  al  tempo 
dell’insegnamento,  quindi  almeno  di  30  minuti.  Per  quelle  materie 
però  la  cui  trattazione  duri  più  di  un  anno,  ma  le  cui  singole  parti 
possono  considerarsi  come  distinti  corpi  di  dottrina,  1’  esame,  dietro 
parere  conforme  del  Consiglio  dei  professori,  potrà  essere  datò  alla 
fine  di  ciascun  anno. 

Ohi  non  ha  l’attestato  di  diligenza  firmato  da  tutti  i professori 
non  può  essere  ammesso  agli  esami  (1). 

Art.  63.  Le  materie  obbligatorie  per  gli  esami  speciali  nei  quattro 
anni  di  corso  sono  : 

iS^el  1®  anno  : 1.  Zoologia,  Anatomia  e Fisiologia  comparate;  2.  Bo- 
tanica, 3.  Ohimica;  4.  Fisica  sperim'entale. 

I7el  2»  anno.  1.  Anatomia  descrittiva;  2.  Fisiologia  generale  e Fi- 
siologia veterinaria  speciale;  3.  Preparazioni  anatomiche,  4.  Istologia; 
5.  Conformazione  esterna  degli  animali. 

Nel  3°  anno.  Patologia  generale  e Anatomia  patologica;  2.  Ana- 
tomia topografica;  3.  Terapia  generale  e farmacologia;  4.  Podologia; 
5.  Igiene;  6.  Esame  pratico  di  Anatomia  patologica. 


(1)  Il  B.  D.  3 luglio  1892,  n.  359,  introdusse  questa  disposizione  che  ho  ri- 
prodotta in  luogo  della  precedente  delhart.  62. 
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Nel  4*^  anno.  1.  Patoloo’ia  medica;  2.  Patologia  ; chirnrgica  ; 3.  Me- 
dicina operatoria;  4.  Ostetricia;  5.  G-iiirisprndenza  veterinaria;  0.  Po- 
lizia sanitaria  e ispezioni  delle  carni  da  macello;  7.  Zooteania;  8.  Cli- 
nica medica;  9.  Clinica  chirurgica. 

Art.  04.  Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali  sono  formate  dal 
Consiglio  dei  professori.  Ciascuna  si  compone  di  tre  membri,  cioè  il 
professore  della  disciplina,  o chi  in  sua  assenza  viene  designato  dal 
Consiglio  a supplirlo,  e dne  altTi  scelti  fra  i professori  e gli  aiuti.  Il 
professore  della  disciplina  presiede  la  Commissione,  e in  sua  assenza 
il  Commissario  più  anziano. 

Art.  65.  L’ordine  ed  i giorni  degli  esami  sono  stabiliti  di  comune 
accordo  nel  Consiglio  dei  iirofessori,.  In  caso  di  divergenza  decide  il 
direttore. 

Art.  60.  Esaurito  l’esame,  la  Commissione  voterà  palesamente  sopra 
di  esso.  Ogni  Commissario  disporrà  di  10  punti.  L’  esaminato  per  ri- 
portare l’approvazione  dovrà  ottenere  almeno  i sei  decimi  del  totale 
dei  voti  dimeni  la  Commissione  dispone.  Colui  che  otterrà  i'  nove  de- 
cimi s’intenderà  approvato  a pieni  voti  legali.  In  caso  di  pieni  voti 
assoluti  la  Commissione  discuterà  sulla  convenienza  o no  di  accordare 
la  lode  che  dovrà  essere  approvato  all’unanimità. 

Art.  67.  Chi  abbandonerà  senza  legittima  ragione  un  esame,  o 
chi  sarà  rimandato,  non  potrà  presentarsi  che  in  altro  periodo  di 
sessione. 

Art.  68.  Per  essere  ammesso  aU’esame  di  laurea  lo  studente  dovà 
provare  : a)  di  avere  frequentato  tutti  i corsi  dei  quattro  anni  di 
studio  ; b)  di  avere  ottenuta  l’approvazione  negli  esami  speciali  di  tutte 
le  materie  prescritte  come  obbligatorie. 

Art.  69.  L’esame  di  laurea  consiste  : 

a)  In  una  disputa  della  durata  di  non  meno  di  40  niinu  intorno 
ad  una  dissertazione  scritta  liberamente  dal  candidato  sopra  un  tema 
da  lui  scelto  nelle  materie  delle  quali  ha  dato  saggio  degli  esami  spe- 
ciali, ed  intorno  ad  alcune  tesi  da  lui  parimenti  scelte  in  altre  materie 
obbligatorie. 

Queste  tesi  devono  essere  prima  sottoposte  all’approvazione  della 
Commissione  esaminatrice  ; 

b)  In  una  prova  pratica.  ^ 

Art.  70.  L’esame  di  laurea  sarà  dato  innanzi  ad  una  Commissione 
costituita  da  tutto  il  corpo  insegnante  nel  senso  dell’  art.  17,  presie- 
duta dal  direttore.  Saranno  chiamati  a farne  parte  anche  gl’insegnanti 
delle  scienze  fìsiche  e naturali  se  fra  le  tesi  scelte  fra  gli  studenti  ve 
ne  sia  qualcuna  riferibile  alle  dette  scienze. 

Art.  71.  Terminata  la  disputa,  la  Commissione  procede  alla  vo- 
tazione. 

Ogni  Commissario  disporrà  di  10  punti.  La  vQjtazione  sarà  palese. 

Per  conseguire  l’approvazione  il  candidato  dovrà  ottenere  almeno 
6 decimi  del  totale  dei  voti  di  cui  dispone  la  Commissione.  Chi  otterrà 
i 9,  decimi  s’intenderà  approvato  a jneni  voti  legali. 

Sarà  messa  a partito  la  concessione  della  lode  per  quei  candidati 
che  avranno  riportato  i pieni  voti  assoluti.  La  lode  potrà  essere  con- 
cessa solo  con  consenso  di  tutti  i votanti,  e se  ne  farà  speciale  men- 
zione nel  diploma  di  laurea. 
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Capo  IX.  — Disciplina  scolastica. 

Art.  72.  Xell’iiitento  di  mantenere  la  disciplina  nelle  scuole  sono 
stabilite  le  seguenti  pene  : 1.  Taminonizione  privata  o pubblica;  2.  l’in- 
tferdizione  temporanea  da  uno  o piu  corsi;  3.  la  sospensione  dagli 
esami;  4.  l’esclusione  temporanea  dalla  scuola. 

L’ammonizione  vien  fatta  verbalmente  dal  direttore  con  le  norme 
stabilite  dall’art.  101  della  legge  13  novembre  1859.  Il  rettore  comu- 
nica poscia  ai  parenti  od  al  tutore  dello  studente  i motivi  jiei  quali 
essa  è stata  fatta. 

L’applicazione  delle  pene  di  secondo,  terzo  e quarto  grado  vien 
fatta  dal  (consiglio  dei  professori  con  voto  palese  ed  a semplice  mag- 
gioranza di  voti.  11  Consiglio,^  convocato  a tale  scopo,  sente  la  lettura 
dell'atto  di  accusa  e dei  documenti  annessi  e vota  pel  grado  della  pena. 

Delle  pene  disciplinari  di  terzo  o quarto  grado  verrà  mandata 
comunicazione  a tutte  le  scuole  veterinarie  del  E-egno.  La  j)ena  del- 
l’interdizione temporanea  da  uno  o più^  éorsi  inflitta  dal  Consiglio  dei 
professori,  quando  si  estenda  oltre  il , periodo  di  tre  mesi,  annulla 
l’iscrizione  dello  studente  a tali  corsi. 

Art.  73.  Lo  studente  potrà  dal  giudizio  del  Consiglio  dei  profes- 
sori della  scuola,  nel  caso  che  gli  sia  applicata  la  pena  della  sospen- 
sione o dell’  esclusione  teuiporanea,  appellare  al  Ministro.  Durante 
l’appello  l’applicazione  della  pena  non  è sospesa. 

Sarà  rifiutata  in  qualunque  scuola  veterinaria  dello  stato  l’imma- 
tricolazione a coloro  che  si  trovano  sotto  il  peso  della  seconda,  terza 
e quarta  delle  anzi  dette  pene. 

Art.  74.  Quando  in  una  scuola  succedano  disordini-  che  impedi- 
scono di  far  lezione,  il  direttore,  in  seguito  a domanda  del  professore, 
dichiara  chiusa  la  scuola  per , tutti  coloro  che  non  siano  regolarmente 
iscritti  a tale,  corso. 

^ Xel  caso  che  §i  ripetano  disordini  dentro  tale  scuola,  il  direttore 
ordina  la  sospensione  del  corso.  Il  ministro  giudicherà  quando  la 
chiusura  debba  continuare,  e se  sia  il  caso  di  sospendere  gli  esami' 
per  la  fine  dell’anno  scolastico. 

In  caso  di  gravi  disordini  il  direttore  potrà  d’  urgenza  chiudere 
la  scuola,  o sospendere  tutti  o alcuni  corsi.  Sarà  obbligo  del  direttore 
e del  Consiglio  dei  iirofessori  d’  intendersi  eolia  prefettura  per,  rista- 
bilire l’ordine  turbato  ogni  qual  volta  gli  altri  mezzi  non  valgano  a 
prontamente  ristabilirlo. 

Art.  75.  Gli  studenti  non  possono  tenere  adunanze  nel  recinto 
della  scuola. 

Gap.  X.  — Amministraziorie  della  scuola. 

Art.  70.  L’amministrazione  della  scuolà  è affidata  ad  un  segreta- 
rio economo  e ad  un  vice-segretario  sotto  l’immediata  sorveglianza 
del  direttore. 

Art.  77.  Il  segretario  economo  è agente  ragioniere  del  Governo 
e dà  allo  Stato  una  cauzione  (1)  corrispondente  all’  importanza  dei 
fondi  da  amministrare  e nella  misura  da  stabilirsi  dal  ministero. 


(1)  Il  R.  D.  25  gennaio  1894,  n.  31,  dispose  : 

Art.  1.  Le  cauzioni  da  prestarsi  da  soprannominati  funzionari  {segretari  economi 
delle  scuole  superiori  di  medicina  veterinaria  di  Milano,  Napoli  e Roma)  è stabilita  di 
L.  3500. 
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Sono  obblighi  inerenti  al  suo  ufficio  : 

1.  La  compilazione  ed  il  inanteniniento  dei  registri  ; 

2.  La  custodia  deU’archivio  e di  tutti  i documenti  riferibili  alla 
scuola  ; 

3.  La  custodia  della  biblioteca  e di  tutto  il  materiale  mobile 
non  scientifico  ; 

4.  La  sorveglianza  sulla  farmacia  per  controllare  il  carico  o sca- 
rico dei  medicamenti  o di  altre  provviste  ; sui  magazzini  dei  foraggi 
e degli  attrezzi  delle  scuderie;  sulla  distribuzione  delle  razioni  ali- 
mentari nelle  ore  stabilite  per  la  foreggiatura  ; e sul  basso  personale 
per  quanto  riguarda  Pesecuzione  dei  doveri  e della  disciplina; 

5.  La  custodia  dei  fondi  anticipati  dal  ministero  e degli  in- 
troiti delle  infermerie  fino  a che  non  si  consegnano  alla  Tesoreria 
provinciale; 

0.  La  corrispondenza  ufficiale  secondo  gli  ordini  del  direttore  ; 

7.  Il  provvedere  tuLtociò  che  occorre  per  la  scuola  e l’esecu- 
zione dei  pagamenti  ai  fornitori  solo  dietro  ordine  scritto  del  diret- 
tore ; 

8.  La  compilazione  dei  rendiconti  al  ministero  secondo  la  legge 
di  contabilità  dello  Stato; 

9.  Il  buon  andamento  degli  affari  dell’ufficio  e la  vigilanza  sul 
lavoro  del  vice  segretario. 

Art.  78.  Il  vice-segretario  coadiuva  il  segretario  economo  in  tutti 
gli  affari  di  ufficio,  è incaricato  della  biblioteca  nonché  dei  relativi 
cataloghi,  e sostituisce  il  segretario  economo  in  caso  di  malattia  e di 
assenza. 

Art.  79.  L’orario  di  ufficio  e la  durata  delle  vacanze  del  segre- 
tario e del  vice,  segretario  sono  stabiliti  dal  direttore. 

Art.  80.  Il  segretario  economo  non  potrà  rilasciare  alcun  certifi- 
cato o copia  di  estratto  se  non  è stata  presentata  speciale  domanda 
al  direttore  su  carta  da  00  centesimi,  e sulla  domanda  questi  non  ha 
messo  il  visto. 

Art.  81.  IS'essun  certificato,  copia  od  estratto  di  atti,  di  docu- 
inepti,  di  dichiarazioni,  sia  scritto  dai  professori  che  richiedono  il  visto 
del  direttore,  sia  rilasciato  direttamente  dal  direttore,  potrà  essere 
consegnato  all’  interessato  se  questi  non  ha  prima  pagato  la  tassa  di 
segreteria  di  una  lira  e mezzo,  non  compreso  il  bollo  della  carta.  Il 
visto  del  direttore  ai  certificati  dei  professori  non  può  essere  apposto 
che  sulla  marca  da  bollo  di  una  lira  e venti  centesimi. 

Pei  certificati  rilasciati  dai  clinici  sullo  stato  degli  animali  rico- 
verati nelle  infermerie  la  tassa  è di  L.  5,60. 

Detratto  l’ importo  della  carta  bollata  e il  diritto  di  segreteria 
in  L.  2,10,  le  rimanenti  L.  3,50  vanno  a formare  un  fondo  da  spendersi 
a beneficio  di  ciascuna  clinica. 

Il  segretario  economo  darà  alla  fine  di  ogni  anno  finanziario  il 
rendiconto  di  questi  certificati  al  rispetti vo  clinico. 

Art.  82.  ìlon  è accettato  nelle  infermerie  alcun  animale  se  dal 
proprietario,  o da  chi  ne  fa  le  veci  non  è contemporaneamente  pagato 


-Art.  2.  Le  cauzioni  saranno  date  mediante  regolare  deposito  di  denaro,  o in 
rendita  consolidata  3 e 5 por  cento,  vincolata  a favore  delEerario,  e y aiutata  se- 
condo le  disposizioni  vigenti. 


412 


PARTE  li:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE 


al  segretario  economo  il  valore  della  pensione  per  quindici  giorni.  Il 
segretario  ha  obbligo  sotto  la  propria  responsabilità  di  non  far  tra- 
scorrere la  quindicina  senza  aver  ottenuto  una  nuova  pensione. 

Se  Tanimale  muore  o viene  ritirato  dalle  infermèrie  prima  dei 
quindici  giorni,  sarà  restituita  la  corrispondente  parte  della  somma 
pagata  per  la  pensione. 

Gli  animali  non  possono  essere  ritirati  senza  la  presentazione 
della  ricevuta  del  segretario  economo  dalla  quale  consti  essere  stata 
pagata  la  pensione  fino  al  giorno  del  ritiro. 

Art.  83.  11  segretario  economo  versa,  a titolo  di  acconti  alla  cassa 
della  tesoreria  provinciale  della  città,  ogni  trimestre,  tutti  gl’  incacisi 
delle  infermerie  (1)  avuti  nel  trimestre  stesso.  Alla  fine  del  quarto 
trimestre,  entro  la  prima  quindicina  di  luglio,  presenterà  il  rendiconto 
particolareggiato  di  tutte  le  entrate  ed  uscite  e farà  il  versamento  a 
saldo  di  tutti  gii  introiti. 

Lo  stesso  rendiconto  sarà  trasmesso  al  ministero  per  la  debita 
approvazióne. 

Art.  84.  ISTelle  scuole  aggregate  all’università  le  funzioni  del  se- 
gretario economo  vengono  disimjjegnate  daireconomato  deiruniversità 
rispettiva.  Quelle  del  vice-segretario,  specialmente  per  riguardo  al 
movimento  degli  animali  delle  cliniche,  da  uno  degli  aiuti  di  clinica 
a ciò  designato,  al  quale  potrà  accordarsi  dal  ministero  una  retribu- 
zione in  fin  d’anno  sulla  proposta  del  direttore. 

Gap.  XI.  — Servizio  delle  elpiche. 

Art.  85.  Le  lezioni  di  clinica  hai^no  luogo  tutti  i giorni  meno  il 
giovedì  ed  i giorni  festivi. 

Art.  86.  Le  visite  cliniche  si  fanno  tutti  i giorni  nelle  ore  stabi- 
lite ed  in  conformità  delle  disposizioni  del  regolamento  interno. 

Art.  87.  Gli  aiuti  e gli  assistenti  cureranno  che  siano  ammini- 
strati i medicamenti  e gli  altri  mezzi  terapeutici  ordinati  dai  clinici 
agli  aniiQali  infermi  e provvederanno  a quanto  possa  occorrere  anche 
prima  che  siano  giunti  i professori. 

Art.  88.  Gli  animali  condotti  nelle  infermerie  sono  ricevuti  dagli 
assistenti  i quali  scrivono  sulle  cedole  o su  apposito  registro,  oltre 
il  nome  del  proprietario,  i seguenti  particolari  deiranimale,  la  malattia 
da  cui  è alletto,  la  cura  i^rescritta  ed  il  nome  dello  studente  cui  è 
affidato.  j 

Trattandosi  di  animali  affetti  da  malattie  contagiose,  o di  quelli 
ricoverati  in  cui  queste  si  sviluppano,  si  applicheranno  rigorosa- 
mente le  misure  di  polizia  necessarie. 

Art.  89.  Il  servizio  della  farmacia  della  scuola  è affidato  dal  di- 
rettore al  professore  di  chimica,  dove  esiste,  od  agli  assistenti  delle 
cliniche. 


(1)  E.  D.  24  giugno  1908,  n.  293.  — Art.  1.  Le  cauzioni  da  prestarsi  dagli 
agenti  di  riscossione  dei  proventi  d’ iniermeria  delle  scuole  di  medicina  veterinaria 
annesse  alle  regie  università  di  Bologna,  Modena,  Parma  e Pisa,  sono  fissate  in 
lire  cinquecento. 

Art.  2.  — Le  cauzioni  saranno  date  mediànte  deposito  in  danaro,  od  inTén- 
dita  consolidata  cinque,  quattro  e mezzo  e tre  per  cento  vincolata  a favore  del- 
Perario  e valutata  secondo  le  disposizioni  di  cui  al  sopra  citato  articolo  261  del 
Regolamento' di  contabilità  generale  dello  Stato. 
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Art.  90.  Le  prescrizioni  ordinate  dai  clinici  devono  essere  seg’nate 
su  particolari  registri.  L’ incaricato  del  servizio  farmaceutico  ne  j)ren- 
derà  nota  in  altro  registro  che  rimane  in  farmacia,  e che  servirà  pel 
controllo  che  sarà  fatto  dal  segretario  economo. 

Art.  91.  Le  razioni  alimentari  per  gli  animali  sono  stabilite 
dai  clinici. 

Art.  92.  Il  servizio  di  mascalcia  nella  scuola  è regolato  secondo 
norme  speciali  stabilite  dal  direttore. 

Art.  93.  I cavalli  e gli  altri  animali  appartenenti  a privati  non 
possono  essere  sottoposti  a pericolosi  esperimenti  ed  uccisi  senza  il 
consenso  in  iscritto  dei  loro  proprietari. 

Art.  94.  Le  autojfsie  degli  animali  che  muoiono  nelle  cliniche  sono 
fatte  dai  professori  di  clinica  o dai  loro  aiuti,  col  concorso  del  pro- 
fessore di  anatomia  patologica  o di  un  suo  rappresentante  : e quando 
il  clinico  abbia  compiute  le  proprie  osservazioni  rilascia  i pezzi  pa- 
tologie^ allMstituto  di  anatomia  pitologica  veterinaria. 

Capo  XII.  — Personale  di  servizio. 

Art.  95.  Il  servizio  interno  della  scuola  è fatto  : 

1.  Dal  portiere; 

2.  Da  un  numero  sufficiente  d’  inservienti  destinati  ai  vari  Ga- 
binetti e laboratori; 

3.  Dal  Capostalla  ; 

4.  Da  un  numero  sufficiente  d’ infermieri  e di  i^alafrenieri  se- 
condo i bisogni  delle  infermerie. 

Art.  90.  Il  portiere,  il  capostalla  ed  il  personale  in  pianta  stabile 
sono  nominati  dal  Ministero  su  proposta  del  direttore.  Tutto  il  per- 
sonale straordinario  viene  assunto  dal  direttore. 

Art.  97.  Le  mancanze  del  personale  di  servizio  sono  punite  a 
norma  dell’art.  9,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  che  possono  aver 
recato. 

Art.  98.  La  riihozione  del  portiere,  del  capostalla  e del  personale 
in  inanta  stabile  è decretata  dal  ministero,  su  proposta  del  direttore. 
Il  personale  straordinario  è licenziato  dal  direttore. 

Eegol.  per  la  Facoltà  di  scienze  tìsiche,  matem.  e naturali 

{approv,  col  R.  D.  17  maggio  1906,  n.  409,  e 22  off.  1908,  n.  625) 

La  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e naturali  ha  per  fìne  : 

aj  di  mantenere  e di  estendere  la  coltura  scientifìca  della  na- 
zione ; ' 

di  fornire  gl’  insegnamenti  scientjfìci,  oltreché  ai  propri  stu- 
denti, anche  a quelli  delle  altre  facoltà  e scuole  speciali  ; 

c)  di  reparare  gli  studenti  al  conseguimento  dei  diplomi  spe- 
ciali d’ insegnamento  ; 

di  abilitare  alTammissione  alle  scuole  d’applicazione  per  gli 
ingegneri. 

Art.  2.  Gl’  insegnamenti  costitutivi  della  facoltà  di  scienze  fìsiche, 
matematiche  e naturali  sono  i seguenti  : 

1.  Fisica  sperimentale  ; 

2.  Chimica  inorganica  ; 

3.  Chimica  organica. 
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4.  Mineralogia  ; . 

5.  Botanica  ; 

6.  Geologia  : 

7.  Zoologia  ; 

8.  Anatomia  e fisiologia  comparate , 

9.  Analisi  algebrica  ; 

10.  Analisi  infinitesimale  ^ 

' 11.  Geometria  analitica  ^ 

12.  Geometria  proiettiva  con  disegno  ; 

13.  Geometria  descrittiva  con  disegno  ; 

14.  Disegno  d’ornato  e di  architettura  elementare,  (che  potrà  es- 
sere dato  nell’  istituto  di  belle  arti,  quando  esista  nella  città  dove  ha 
sede  l’università  ; 

15.  Meccanica  razionale  ; 

16.  Geodesia  teoretica; 

17.  Fisica  matematica  t ^ à 

18.  Analisi  superiore  ; / 

19.  Geometria  superiore  ; 

20.  Meccanica  superiore. 

I tre  ultimi  insegnamenti  possono  assumere  la  denominazione  co- 
mune di  matematiche  superiori.  Questi  insegnamenti  sono  tutti  ob- 
bligatorii  e sono  pure  obbligatorii  quelli  di  istologia  e fisiologia  gene- 
rale e quello  di  astronomia,  nelle  università  dove  esistono. 

E’  inoltre  obbligatorio  un  corso  speciale  di  matematiche  per  i 
chimici  e per  i naturalisti,  che  sarà  dato  per  incarico. 

Ai  fini  dell’applicazione  dell’art.  1®  (comma  2®,  lett.  A)  della  legge 
7 luglio  1907,  n.  481,  i gruppi  delle  discipline,  appartenenti  alla  facoltà, 
da  considerarsi  come  sostanzialmente  fra  loro  connesse,  sono  stabiliti 
come  segue  • 

' 1°  gruppo  — Fisica  sperimentale.  Fisica  tecnica.  (Scuole  d’ap- 
lilicazione  per  gli  ingegneri). 

2®  gruppo  — Chimica  generale.  Chimica  inorganica.  Chimica 
organica.  Chimica  farmaceutica.  (Scuole  di  farmacia).  Chimica  appli- 
cata. Scuole  d’applicazione  per  gl’  ingegneri). 

30  gruppo  — Zoologia.  Anatomia  e fisiologia  comparate.  Istolo- 
gia e fisiologia  generale. 

4«  gruppo  — Mineralogia.  Geologia. 

5®  gruppo  — Analisi  algebrica.  Analisi  infinitesimale.  Algebra 
e geometrìa  analitica.  Analisi  superiore. 

fio  gruppo  — Analisi  superiore.  Fisica  matematica.  Meccanica 
superiore.  _ 

70  gruppo  — Geometria  analitica.  Geometria  proiettiva.  Geo- 
metria descrittiva.  Geometria  analitica  e proiettiva.  Geometria  proiet-. 
tiva  e descrittiva.  Geometria  superiore. 

80  gruppo  — Meccanica  razionale.  Fisica  matematica.  Meccanica 
superiore.  Meccanica  applicata  alle  macchine.  (Scuole  d’applicazione). 
Meccanica  applicata  alle  costruzioni  (Scuole  d’applicazione).  Idraulica 
(Scuole  d’applicazione,  ecc.).  • 

90  gruppo  — Geodesia  teorica.  Geodesia  e geometria  pratica. 
Astronomia. 

l()o  gruppo  — Disegno  di  ornato.  Disegno  di  architettura  elemen- 
tare. Disegno  di  ornato  e di  architettura.  , 

Art.  3.  Alcuni  degli  insegnamenti  indicati  nel  precedente  articolo 
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potranno  essere  riuniti  in  uno  solo.  Insegnamenti  complementari  po- 
tranno aggiungersi,  secondo  le  norme  del  regolamento  generale  uni- 
versitai^io,  tenendo  conto  dei  particolari  bisogni  delle  singole  facoltà. 

Art.  4.  Il  corso  di  studi  nelle  facoltà  di  scienze  dura  quàttro 
anni.  . 

Possono  esservi  inscritti  tanto  coloro  che  hanno  la  licenza  liceale, 
quanto  coloro  che  hanno  la  licenza  dalla  sezione  fisico-matematica  de- 
gli Istituti  tecnici  e gli  altri  designati  agli  art.  9,  10  e 11  del  rego- 
lamento generale.  ^ 

Art.  5.  Gli  insegnamenti  delle  facoltà  vengono  impartiti  mediante 
lezioni  teorico-dimostrative  é sperimentali  e mediante  esercizi  pratici 
nei  gabinetti  e laboratori.  Gli  esercizi  che  formano  i)arte  integrante 
di  un, corso  sono  obbligatorii  per  i studenti  che  vi  sono  iscritti. 

‘ Kessun  anno  di  corso  è valido  se  lo  studente  non  siasi  iscritto 
almeno  a tre  insegnamenti  obbligatori. 

A questo  effetto  si  considerano  come  insegnamenti  obbligatorii 
anche  i complementari,  nei  quali  lo  studente  sostenga  l’esame,  le  con- 
ferenze, purché  siano  almeno  in  numero  di  tre  per  settimana,  e le 
esercitazioni  pratiche  annuali  designate  dal  Consiglio  di  facoltà. 

Art.  6.  Nella  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche,  e naturali  si 
danno  tre  sorta  di  prove  ; 

1.  esami  speciali  ; 

2.  esami  pratici  ; ^ 

3.  esami  di  laurea. 

Art.  7.  Gli  esami  speciali  si  dànno  di  regola  alla  fine  dei  singoli 
corsi. 

Art.  8.  Le  prove  pratiche  per  le  scienze  prevalentemente  spe- 
rimentali e di  osservazione  consistono  in  esperienze  ed  osservazioni, 
e per  le  altre  in  esercitazioni  scritte  o grafìche  relative  alla  scienza 
o ramo  di  scienza  su  cui  verte  la  prova. 

modalità  saranno  fìssate  dalla  facoltà  caso  per  caso. 

Art.  9.  I professori  potranno  assicurarsi,  sempre  che  lo  credano 
opportuno,  o per  mézzo  di  lìolloqui  o di  prove  sperimentali,  del  pro- 
fìtto ricavato  dagli  alunni.  Questi  colloqui  e.  le  prove  sperimentali 
serviranno  di  criterio  per  l’ammissione  da  uno  ad  un’altro  ordine  di 
esercitazioni  pratiche  della  stessa  materia. 

Art.  10.  Nella  facoltà  di  scienze  si  conferiscono  due  gradi  : la  li- 
cenza e la  laurea.  Per  la  licenza  si  richiedono  due  anni  di  studio,  e 
per  laurea  altri  due  anni  dopo  conseguita  la  licenza. 

Art.  11.  Il  Consiglio  di  facoltà,  fermo  il  disi)osto  degli  articoli 
seguenti,  indicherà  quali  siano  gli  esercizi  obbligatori  per  il  conse- 
guimento dei  singoli  gradi,  e quali  di  essi  possono  essere  compresi 
nel  numero  dei  corsi  obbligatorii  aireffetto  dell’  inscrizione  di  cui  al- 
l’articolo 5. 

Art.  12.  La  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e naturali  con- 
. ferisce  due  licenze  per  le  scienze  fìsico-matematiche,  una  per  le  scienze 
naturali,  e una  per  la  chimica,  e quattro  lauree  ; in  matematica,  in 
fisica,  in  chimica  e scienze  naturali. 

Art.  13.  Le  due  licenz'e  per  le  scienze  fìsico-matematichè  sono  : 
a)  la  licenza  che.  conduce  alle  lauree  universitarie,  per  la  quale 
lo  studente  dovrà  avere  frequentato  i corsi  delle  seguenti  materie  e 
aver  superato  gli  esami  speciali  su  di  esse  : 

1.  Fisica  sperimentale  (corso  biennale). 
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2.  Chimica  inorganica  ed  organica. 

3.  Analisi  algebrica. 

4.  Analisi  infinitesimale. 

5.  Geometria  analitica. 

6.  Geometria  proiettiva  e descrittiva,  con  disegno. 

ì))  la  licenza,  che  conduce  alla  scuola  d’applicazione  per  gli  inge- 
gneri, per  ottenere  la  quale  lo  studente  dovrà  avere  frequentato  i 
corsi  delle  seguenti  materie  e aver  superato  gli  esami  speciali  su  di 
esse  : 

1.  Fisica  sperimentale  (corso,  biennale) 

2.  Chimica  inorganica  ed  organica. 

3.  Analisi  algebrica. 

4.  Analisi  infinitesimale. 

5.  Geometria  analitica. 

0.  Geometria  proiettiva  e descrittiva,  con  disegno. 

7.  Mineralogia. 

8.  Disegno  di  ornato  e di  urchitettura  elementare. 

Se  la  chimica  inorganica  e la  chimica  organica  costituiscono  un 
solo  corso,  tutti  gli  studenti  dovranno  sostenere  l’esame  sulla  intera 
materia.  Se  la  chimica  inorganica  è la  chimica  organica  costituiscono 
due  corsi  distinti,  i soli  studenti  che  aspirand  alla  laurea  in  chimica 
o fisica  dovranno  sostenere  separatamente  l’esame  ; gli  altri  frequen- 
teranno i due  corsi,  ma  daranno  un  solo  esame  'complessivo  su  appo- 
sito programma  approvato  dalla  Facoltà. 

Art.  14.  FTella  Facoltà  dove  la  geometria  proiettiva  e la  descrit- 
tiva, con  disegno,  costituiscono  due  corsi  distinti,  gli  studenti  che 
aspirano  alla  laurea  in  matematica,  dovranno  dare  un  esame  speciale 
per  ciascuno  dei  due  corsi  ; . quelli  invece,  che  aspirino  alla  laurea  in 
fisica,  e quelli  che  aspirino  alla  seconda  delle  due  licenze,  delle  quali 
si  tratta  nell’articolo  precedente,  potranno  dare  un  solo  esame?  com- 
plessivo su  apposito  programma  aj)provato  dalla  Facoltà. 

Per  i corsi  di  matematica  del  primo  biennio  le  Facoltà  stabili- 
ranno i programmi  di  esami  per  gli  aspiranti  all’una  o all’altra  delle 
due  licenze  di  cui  all’articolo  precedente. 

. I corsi  di  matematica  saranno  accompagnati  da  numerosi  esercizi. 

Gli  studenti,  che  abbiano  ottenuto  la  prima  delle  indicate  licenze, 
otterranno  anche  la  seconda  quando  abbiano  frequentato  i corsi  di 
mineralogia  e di  disegno  di  ornato  e architettura  elementare,  e supe- 
rati i relativi  esami.  Le  Facoltà,  caso  per  caso,  determineranno  quali 
prove  debba  subire  lo  studente  che  è provvisto  della  seconda  delle 
dette  licenze,  per  ottenere  la  prima. 

Art.  15.  Le  tavole  di  disegno  di  geometria  proiettiva  é descrittiva 
di  cui  ai  numeri  6 a),  fi  b)  dell’art.  13,.  devono  essere  eseguite  nella 
scuola  durante  il  corso  dell’anno  sotto  la  sorveglianza  del  professore 
o dell’assistente. 

L’esame,  così  per  la  geometria  proiettiva  come  per  la  descrittiva, 
comprende  pure  il  disegno.  Nella  votazione,  che  è unica,  sarà  tenuto 
conto,  oltre  che  delle  risposte  agli  interrogatori  sulla  parte  tecnica  e 
dei  disegni  eseguiti  durante  l’anno,  anche  delle  prove  pratiche  finali 
di  disegno  die  la  Commissione  esaminatrice  giudicasse  di  dovere  or- 
dinare. * 

Art.  Ifi.  Per  ottenere  la  licenza  in  scienze  naturali,  lo  studente 
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dovrà  avere  frequentato  i corsi  delle  seguenti  materie  e aver  superato 
gli  esami  speciali  su  di  esse  : 

1.  Fisic^sperimentale  (corso  biennale). 

2.  Ohimi^  inorganica  ed  organica. 

3.  Botanjfca. 

4.  Zoologia,  anatomia  e fisiologia  comparate. 

* 5.  Istologia  e fisiologia  generale  (nelle  Università  dove  esiste). 

6.  Corso  speciale  di  matematiche. 

Se  la  chimica  inorganica  e l’organica  saranno  insegnate  a parte, 
lo  studente  dovrà  frequentare  i due  corsi  e sostenere  un  esame  spe- 
ciale per  ciascuno  di  essi.  Lo  stesso  dovrà  farsi  per  la  zoologia  e per 
Tanatomia  e fisiologia  compiiate,  quando  siano  insegnate  a parte  in 
due  corsi  distinti.  ^ 

Inoltre  lo  studente  dovrà  aver  fatto  per  un  anno  un  seguito 
regolare  di  eser<jìizi  pratici  di  chimica  e uno  di  esercizi  pratici  di 
fisica. 

Lo  stridente  avrà  facoltà  di  seguire  il  corso  di  mineralogia  e sot- 
toporsi all’esame  su  questo  corso,  anche  prima  della  licenza,  e,  in  tal 
caso,  ne  sarà  dispensato  nel  biennio  della  laurea. 

Art.  17.  Per  ottenere  la  licenza  in  chimica  lo  studente  dovrà  avere 
frequentato  i corsi  delle  seguenti  materie  e aver  superato  gli  esami 
speciali  su  di  essi  : 

1.  Fisica  sperimentale  (corso  biennale). 

2.  Chimica  inorganica  e organica. 

0.  Mineralogia. 

4.  Corso  speciale  di  matematiche. 

5.  Una  materia  scelta  fra  quelle  di  scienze  naturali. 

Inoltre  lo  studente  dovrà  fare  nel  1°  anno  un  corso  pratico  di 
preparazioni  chimiche  e-  di  ripetizioni  delle  esperienze  di  lezione,  e 
nel  2<J  anno  un  corso  di  esercizi  di  analisi  chimica  qualitativa,  ed  un 
corso  di  esercizi  pratici  di  fisica;  e su  tutte  queste  materie  dovrà  so- 
stenere una  prova  pratica. 

Se  la  chimica  inorganica  e l’organica  saranno  insegnate  a parte, 
lo  studente  dovrà  frequentare  i due  corsi  e sostenere  un  esame  speciale 
per  ciascuno  di  essi. 

Art.  18.  Per  essere  ammesso  al  2<>  biennio  per  la  laurea  in  mate- 
matiche, lo  studente  dovrà  avere  il  relativo  certificato  di  licenza  in 
scienze  fisico-matematiche. 

Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  in  matematiche,  lo  stu- 
dente dovrà  aver  superato,  avendone  frequentàto  i corsi,  gli  esami  * 
sulla  meccanica  razionale,  e su  altri  quattro  corsi  scelti’  fra  quelli  di 
geodesia  teoretica,  fisica  matematica,  analisi  superiore,  meccanica  su- 
periore, geometria  superiore,  astronomia  (ove  esiste  l’insegnamento), 
o fra  gli  altri  che  fossero  indicati  dalla  Facoltà.  Questi  corsi  potranno 
essere  biennali,  su  parere  del  Consiglio  di  Facoltà. 

Art.  19.  Per  essere  ammesso  al  2®  biennio  per  la  laurea  in  fisica, 
lo  studente  dovrà  avere  il  relativo  certificato  di  licenza  in  scienze  fi- 
sico-matematiche. 

Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  in  fisica,  lo  studente  dovrà 
aver  frequentato  i sei  corsi  e superato  i relativi  esami  delle  seguenti 
materie  : 

1.  Mineralogia. 

2.  Meccanica  razionale. 


27.  Amanti.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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3.  Fisica  matematica. 

4.  Fisica  complementare. 

5.  Fisica  terrestre,  oppure  'nstronomia  (a  scelta  dolio  studente). 

G.  Oliimica  fìsica,  oppure  elettrotecnica  (a  sdplta  dello  stu- 
dente). 

Ove  tutti  o alcuni  dagli  insegnamenti,  di  cui  ai  numeri  4,  5 e 6 
non  siano  impartiti  a titolo  ufficiale  nella  Università  o in  altro  istituto 
di  studi  superiori  del  medesimo  luogo,  lo  studente  dovrà  completare 
il  numero  prescritto  di  sei,  scegliendo  fra  gli  insegnamenti  indicati  a 
tale  fìne  dalla  Facoltà. 

Inoltre  lo  studente'  dovrà  frequentare  nel  terzo  e nel  quarto  anno 
il  laboratorio  di  fìsica  e per  un  semestre^  quello  di  cliimica. 

Lo  studente,  che  non  provenga  dall^tituto  tecnico,  dovrà  aver 
superato  nel  primo  e nel  secondo  biennio  una  prova  di  disegno  a mano 
libera. 

Art.  20.  Per  essere  ammesso  al  2®  biennio  per  la  laurea  in  scienze 
naturali,  lo  studente  dovrà  avergli  certifìcato  di  licenza  in  scienze 
naturali. 

Per  essere  ammesso  all’esame  di  laurea  in,scienze  naturali  lo  stu- 
dente dovrà  aver  frequentato  i corsi  e aver  superato  gli  esami  spe- 
ciali di  geologia,  di  mineralogia,  di  anatomia  umana  e di  fìsiologia 
umana  (corsi  speciali  di  un  anno)  e due  altri  corsi  scelti  fra  quelli  di 
geografìa  fìsica,  paleontologia  e antropologia. 

Quando  nella  Facoltà  non  esistono  questi  insegnamenti  dati  a ti- 
tolo ufficiale,  o non  ve  ne  sia  che  uno,  la  Facoltà  designerà  i corsi 
fra  i quali  lo  studente  dovrà  scegliere  quelli  da  seguire. 

Lo  studente  dovrà  frequentare  un  laboratorio  di  scienze  naturali 
per  due  anni,  e per  un  anno  altri  due  laboratori,  e superare  alla  fìne 
del  biennio  o dell'anno,  rispettivamente,  le  prove  pratiche  stabilite 
dalla  Facoltà. 

Inoltre  lo  studente  che  non  provenga  dairistituto  tecnico  dovrà 
avere  superato  nel  1“  o nel  2®  biennio  una  prova  di  disegno  a mano 
libera. 

Art.  21.  Salve  le  disposizioni  dell’articolo  seguente,  per  essere 
ammesso  al  2®  biennio  per  la  laurea  in  chimica,  lo  studente  dovrà  avere 
il  certifìcato  di  licenza  in  chimica. 

Per  essere  ammesso  aH’esame  di  laurea  in  chimica,  lo  studente 
dovrà  aver  superato  gli  esami  speciali  in  chimica  farmaceutica  e tos- 
sicologica (corso  di  un  anno)  e di  chimica  fìsica,  ove  esista  l’insegna- 
' mento,  oppure  di  un  altro  insegnamento  di  chimica  espressamente 
indicato  dalla  Facoltà  stessa,  e di  altrh  due  corsi  a scelta  tra  quelli 
indicati  dalla  Facoltà.  Se  non  ci  sarà  nessun  insegnamento  comple- 
mentare di  chimica,  i corsi  a scelta  dello  studente  saranno  tre. 

Inoltre  lo  studente  dovrà  frequentare  pèr  due  anni  il  laboratorio 
di  chimica  inorganica  ed  organica,  occupandosi  nel  3“  anno  di  chimica 
analitica  quantitativa  e nel  4®  anno  di  lavori  sperimentali  in  chimica 
inorganica  ed  organica  e in  chimica  fìsica,  sostenendo  alla  fìne  del 
3®  anno  una  prova  pratica.  Di  più  dovrà  attenderé  per  un  semestre 
ad  esercizi  di  fìsica.  • 

Art.  22.  Al  2°  biennio  per  la  laurea  in  scienze  naturali  potranno 
essere  ammessi  anche  coloro  che  sono  forniti  della  licenza  in  scienze 
fìsico-matematiche  o di  quella  chimica,  purché  abbiano  frequentato 
regolarmente  i corsi  delle  materie  prescritte  per  la  licenza  in  scienze 
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• naturali,  fatta  eccezione  del  corso  speciale  di  matematica  per  quelli 
che  sono  forniti  di  una  delle  licenze  in  scienze  fisico-matematiche. 

Al  secondo  biennio  per  la  laurea  in  chimica  potranno  essere  am- 
messi gli  studenti  forniti  di  una  delle  licenze  in  scienze  fisico-mate- 
matiche o di  quella  in  scienze  naturali,  purché  abbiano  frequentato 
per  un  anno  il  labolatorio  di  chimica  generale  e sostenuto  una  ])rova 
pratica  di  chimica  analitica.  Essi  dovranno  frequentare  anche  il  corso 
di  mineralogia  e superarvi  Pesame,  se  già  non  lo  abbiano  seguito  e 
non  ne  abbiano  superato  Pesame  nel  1®  biennio. 

Art.  23.  Per  ottenere  una  laurea  occorre  aver  subito  tutti  gli 
esami  e le  prove  indicate,  aver  frequentato  regolarmente  i laboratori 
secondo  che  è prescritto,  e ])resentare  una  dissertazione  sopra  un  ar- 
gomento scelto  liberamente  dal  candidato  in  una  delle  scienze,  che  si 
riferiscono  alla  laurea  a cui  aspira. 

La  dissertazione  di  laurea  sarà  presentata  insieme  a dodici  copie 
di  un  riassunto  di  essa,  nel  quale  il  candidato  avrà  espósto  il  piano 
del  suo  lavoro,  lo  svolgimento  e le  conclusiohi  del  medesimo. 

Per  la  laurea  in  fisica,  in  chimica  e in  scienze  naturali  il  lavoro, 
a cui  si  riferisce  la  dissertazione,,  sarà  preferibilmente  d’ indole  spe- 
rimentale. 

La  dissertazione  dovrà  essere  depositata  in  segreteria  almeno  un 
mese  prima  del  giorno  fissato  dal  Consiglio  di  Facoltà  per  la  sessione' 
degli  esami  di  laurea,  insieme  con  Pindicazione  di  tre  tesi  orali,  che 

10  studente  si  olire  di  svolgere  davanti  la  Commissione  esaminatrice, 
scelte  fra  materie  obbligatorie,  diverse  da  quella  che  forma  oggetto 
della  dissertazione. 

Art.  24.  Per  la  laurea  in  fisica,  in  scienze  naturali,  e in  chimica 

11  candidato  dovrà  prima  delPesame  orale  compiere  due  prove  prati- 
che, una  delle  quali  relativa  alla  scienza  che  ha  formato  oggetto  della 
dissertazione  di  laurea,  e la  seconda  in  altra  delle  materie  il  cui 
esame  sia  obbligatorio  per  il  conseguimento  della  laurea,  a scelta 
dello  studente. 

Per  la  laurea  in  chimica,  la  prova  pratica  in  chimica  dovrà  sem- 
pre comprendere  un’analisi  qualitativa  e un’analisi  quantitativa. 

Per  queste  prove  pratiche  sarà,  volta  per  volta,  assegnato  dalla 
Commissione  il  tempo  ritenuto  necessario  a compierle,  e stabitito  il 
luogo  ove  abbiano  ad  eseguirsi,  nonché  le  modalità  della  sorve- 
glianza. 

Art.  25.  Della  Commissione  per  Pesame  di  laurea,  formata  come 
prescrive  Part.  39  del  regolamento  generale  universitario,  farà  parte 
Pinsegnanta  sotto  la  cui  direzione  e nel  cui  laboratorio  sarà  stata  pre- 
parata la  dissertazione. 

ì^^ella  Università  di  Napoli  la  Commissione  per  Pesame  di  laiyea 
in  fisica  sarà  formata  dai  Consigli  riuniti  della  Facoltà  di  matematica 
e della  Facoltà  di  scienze  naturali  : in  tale  caso  la  presidenza  dei 
Consigli  riuniti,  la  presidenza  della  Commissione  esaminatrice.  Ih  firma 
del  diploma  di  laurea  spetteranno  al  preside  più  anziano  e in  sua 
mancanza  all’altro  preside. 

Art.  ' 26.  La  prova  orale  consisterà  nella  discussione  della  disser- 
tazione e di  almeno  due  tesi  orali  fra  quelle  presentate  dal  candidato, 
e inoltre  nella  discussione  del  risultato  delle  prove  pratiche. 

La  durata  complessiva  della  prova  orale  non  sarà  minore  di  qua- 
ranta minuti. 

Art.  27.  Per  ciò  che  riguarda  la  iscrizione  dei  laureati  aspiranti 
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al  conseguimento  di  mn  nuovo  diploma  nella  Facoltà  di  scienze  fisiche- 
matematiche  e naturali,  valgono  le  seguenti  norme  : 

I.  — Per  la  laurea  in  matematica. 

1.  I laureati  in  fisica  possono  essere  iscritti  al  4°  anno,  coll’ob- 
bligo  di  frequentare  due  corsi  di  matematica  del  2®  biennio,  diversi 
da  quelli  che  hanno  già  seguiti,  e di  sostenere  i relativi  esami 
speciali. 

2.  I laureati  in  chimica,  o in  chimica  e farmacia,  che  non  ab- 
biano conseguito  una  delle  licenze  universitarie  in  scienze  fisico-ma- 
tematiche,  possono  essere  inscritti  al  secondo  anno  della  Facoltà,  con 
l’obbligo  della  frequenza  dei  corsi  e degli  esami  per  tutte  le  materie 
proprie  della  sezione,  eccettuate  quelle  per  le  quali  abbiano  già  adem- 
piuto a tale  prescrizione. 

3.  I laureati  in  scienze  naturali,  che  non  abbiano  conseguita 
una  delle  licenze  universitarie  in  scienze  fisico-matematiche,  possono 
essere  inscritti  al  secondo  anno,  con  l’ obbligo  della  frequenza  e degli 
esami  per  tutte  le  materie  della  sezione,  eccettuate  la  chimica,  la  fi- 
sica e la  mineralogia. 

4.  I laureati  in  chimica  e quelli  in  scienze  naturali,  che  abbiano 
conseguita  una  delle  licenze  universitarie  in  -scienze  fisico-matematiche, 
'possono  essere  iscritti  al  terzo  anno,  con  Tobbligo  della  frequenza  ai 
corsi  e degli  esami  per  le  materie  del  2®  biennio,  tranne  quelle  per  la 
quali  abbiano  già  adempiuto  a tale-  obbligo  nei  loro  studi  anteriori. 

5.  Gli  ingegneri  civili  e gli  ingegneri  industriali  possono  essere 
iscritti  al  3®  anno  con  1’  obbligo  della  frequenza  ai  (;orsi  degli  esami 
per  tutte  le  materie  i)rescritte  pel  secondo  biennio  ; eccettuate  la  mec- 
canica razionale  e la  geodesia,  ove  essi  abbiano  frequentati  tali  corsi 
in  Università  e istituti  superiori,  in  cui  le  due  materie  non  sono  inse- 
gnate in  modo  diverso  agli  aspiranti  al  diploma  d’  ingegnere  ed  agli 
aspiranti  alla  laurea  in  matematica. 

6.  Qualsiasi  altra  laurea  o diploma  non  dà  diritto  ad  abbrevia- 
zioni di  corso. 

II.  — Per  la  laurea  in  fisica. 

1.  I laureati  in  matematica  possono  essere  iscritti  al  3®  anno, 

essendo  però  obbligati  a x frequentare  i corsi  ed  a subire  gli  esami  di 
tre  almeno  delle  materie  indicate  sopra  all’  art.  19,  per  le  quali  essi 
non  abbiano  di  già  soddisfatto  a tale  obbligo,  e dovendo  inoltre  fre- 
quentare per  tutto  il  Menno  il  laboratorio  di  fisica  ed  attendere,  per 
sei  mesi  almeno,  ad  esercizi  pratici  di  chimica.  • 

2.  I laureati  in  chimica  e in  chimica  farmacia  : 

a)  se  hanno  conseguita  una  delle  licenze  universitarie  in 
scienze  fisico-matematiche,  possono  essere  iscritti  al  3®  anno,  <ìon  l’ob- 
bligo della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  sulle  materie,  per  le  quali 
non  abbiano  già  adempiuto  a tale  prescrizione  ; 

&)  se  hanno  conseguito  la  licenza  in  scienze  naturali  o in  chi- 
mica, possono  essere  iscritti  al  2®  anno,  con  1’  obbligo  alla  frequenza 
ai  corsi  e degli  esami  sulle  materie  per  le  quali  non  abbiano  già  adem- 
piuto a tale  prescrizione. 

3.  I laureati  in  scienze  naturali  : 

a)  se  non  hanno  conseguita  una  delle  licenze  universitarie  ;n 
scienze  fisico-matematiche,  possono  essere  iscritti  al  2°  anno  con  l’ob- 
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bligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  lo  materie  del  1®  biennio 
della  sezione  fisico-matematica  e del  secondo  biennio  della  sezione  fi- 
sica, per  le  quali  non  abbiano  già  adempiuto  a tale  prescrizione  ; 

h)  se  hanno  conseguito  una  delle  licenze  in  scienze  fisico-ma- 
tematiche seguono  le  condizioni  dei  laureati  in  chimica,  di  cui  al 
n.  2 sub.  a).  - 

4.  I laureati  in  medicina  e chirurgia  possono  essere  iscritti  al 
2“  anno,  con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  le 
materie  prescritte  per  la  sezione,  tranne  quelle  per  le  quali  abbiano 
già  adempiuto  a tale  prescrizione  : tale  eccezione  però  non  si  applica 
alla  fisica  sperimentale,  per  la  quale  sono  tenuti  a frequentare  di  nuovo 
il  corso  e a sostenerne  l’esame. 

5.  Gli  ingegneri  civili  e gli  ingegneri  industriali  possono  essere 
iscritti  al  3®  anno  con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami 
per  le  materie  per  le  quali  non  abbiano  già  adempiuto  a tale  pre- 
scrizione. 

■ 0.  Qualsiasi  altra  laurea  o diploma  non  dà  diritto  ad  abbrevia- 
zione di  corso.  , 

III.  — Per  la  laurea  in  chimica. 

1.  1 laureati  in  matematica  possono  essere  inscritti  al  3®  anno 
con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  tutte  le  ma- 
terie, per  le  quali  già  non  abbiano  adempiuto  a tale  prescrizione  ; tale 
eccezione  non  si  applica  alla  chimica  generale,  per  la  quale  dovranno 
inscriversi  di  nuovo  al  corso  e ripetere  l’esame. 

2.  I laureati  in  fisica  possono  essere  iscritti  al  3®  anno  con  l’ob- 
bligo di  attendere  alle  esercitazioni  in  chimica  e della  frequenza  ai 
corsi  e degli  esami  per  tutte  le  materie  proprie  della  sezione  chimica. 

3.  I laureati  in  scienze  naturali  e i laureati  in  agraria  j)OSSono 
essere  iscritti  al  3®  anno,  con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli 
esami  per  tutte  le  materie  proprie  della  sezione  chimica,  per  le  quali 
non  abbiano,  già  adempiuto  a tale  prescrizione. 

4.  I laureati  in  medicina  e chirurgia  possono  essere  iscritti  al 
3®  anno  con  l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  tutte 
le  materie,  per  le  quali  non'  abbiano  già  adempiuto  a tale  prescri- 
zione ; tale  eccezione  però  non  si  applica  alla  chimica  generale,  per- 
la quale  dovranno  frequentare  di  nuovo  il  corso  e ripetere  l’esame. 

5.  Coloro  che  sono  forniti  del  diploma  di  farmacista,  purché 
abbiano  anche  il  diploma  di  licenza  liceale  o quello  di  licenza  della 
sezione  fisica-matematica  degli  istituti  tecnici,  possono  essere  iscritti 
al  3-0  anno  : essi  sono  esonerati  dal  frequentarci  i corsi  seguiti  per  otte- 
nere il  diploma  di  farmacista,  ma  debbono  sostenere  gli  esami  di  fisica 
e mineralogia,  anche  se  li  abbiano  anteriormente  superati. 

6.  Gli  ingegneri  civili  e gli  ingegneri  industriali  seguono  la  con- 
dizione dei  laureati  in  medicina  e chirurgia,  di  cui  al  n.  4. 

7.  Qualsiasi  altra  laurea  o diploma  non  dà  diritti  ad  abbrevia- 
zione di  corso. 

IV.  — Per  la  laurea  in  scienze  naturali. 

1.  I laureati  in  matematica,  in  fisica,  chimica  o in  chimica  e 
farmacia,  e i laureati  in  agraria  possono  essere  iscritti  al  3®  anno  con 
l’obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  le  materie  per  le 
quali  non  abbiano  già  adempiuto  a tale  ‘prescrizione. 
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2.  I laureati  in  ’ medicina  e chirurgia  possono  essere  iscritti  al 
3*^  anno  con  1’  obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami  per  le 
materie  per  le  quali  già  non  abbiano  adempiuto  a tale  prescrizione, 
comprese  quelle  richieste  per  la  licenza  in  scienze  naturali. 

3.  Coloro  che  sono  forniti  del  diploma  di  farmacista,  purché 
abbiano  anche  il  diploma  di  licenza  liceale  o quello  di  licenza  della 
sezione  flsico-matématica  degli  istituti  tecnici,  possono  essere  iscritti 
al  2°  anno  ove,  però,  abbiano  già  seguito  pér  due  anni  già  il  corso 
di  anatomia  e fisiologia  comparate,  possono  essere  iscritti  al  terzo 
anno  ; hanno,  però,  P obbligo  della  frequenza  ai  corsi  e degli  esami, 
per  le  materie  proprie  della  sezione,  comprese  quelle  che 'già  studia- 
rono per  conseguire  il  diploma  di  farmasta,  fatata  eccezione  della  chi- 
mica generale. 

4.  Gli  ingegneri  civili  e gli  ingegneri  industriali  possono  essere 
iscritti  al  3®  anno,  con  obbligo  della  frequenza  e degli  esami  per  le 
materie,  per  le  quali  non  abbiano  già  adempiuto  a tale  prescrizione. 

5.  Qualsiasi  altra  laurea  o diploma  non  dà  diritto  ad  abbrevia- 
zione di  corso. 

Art.  28.  Alla  Facoltà  di  sciènze  fisiche,  matematiche  e naturali 
possono  essere  annesse  scuole  di  magistero. 

Esse  sono  ordinate  secondo  un  regolamento  speciale. 

Art.  29.  Gli  insegnanti  di  materie  affini  potranno  organizzarsi  in 
istituti  e scuole  speciali  di  complemento  o di  perfezionamento,  secondo 
regolamenti  da  approvarsi  dal  ministro,  udito  il  parere  del  Consiglio 
superiore. 

Diplomi  speciali  non  si  potranno  conferire,  se  non  a giovani  che 
abbiano  già  conseguita  la  laurea,  e che  abbiano  dopo  di  essa  frequen- 
tato tali  istituti  o scuole  e superate  le  prove  speciali  richieste  dai  rela- 
tivi regolamenti. 

Agli  efiétti  delle  tasse,  gli  aspiranti  a diplomi  speciali  saranno 
considerati  come  uditori. 

Art.  30.  (^Articoto  tr^ansitorv).  I-l  presente  regolamento  avrà  pieno 
vigore  dell’  anno  scolastico  1906-907  per  tutti  gli  studenti.  Il  rettore, 
udita'  la  Facoltà,’  potrà  accordare  le  facilitazioni  necessarie  a che  l’ap- 
plicazione di  esso  si  compia  senza  danni  di  carriera  per  gli  studenti 
presentemente  iscritti. 

Regolamento  per  le  R.  scuole  d’applicazione  per  gli  ingegneri. 

..  (8  ottobre  1876,  n.  3434)  (1). 

Art.  1.  Le  scuole  di  aj^plicazione  hanno  per  fine  di  dare  l’ istru- 
zione scientifica  e tecnica  necessaria  a conseguire  il  diploma  d'inge- 
gnere civile  e quello  di  architetto. 


(1)  Precedentemente,  col  R.  D.  11  ott.  1863,  n.  1516,  era  stato  approvato  un 
Regolamento  per  la  sbuola  di  applicazione  degli  ingegneri  di  Torino  (esteso  poi 
a quella  di  Napoli  col  R.  D.  30  giugno  1867,  n.  3797),  e presso  di  essa  si  dava 
opera  a formare  una  nuova  categoria  di  ingegneri  detti  industriali  (R.  D.  8' giu- 
gno 1870,  n.  4993).  Il  R.  D.  8 giugno  1893,  n.  310,  sostituì  nuovi  articoli  agli 
art.  48,  49  e 50  del  detto  regolamento  relativo  alla  scuola  d^  api>licazione  di  To- 
rino e la  legge  30  luglio  1896,  n.  340  approvò  una  convenzione  fra  lo  Stato  e la 
provincia  ed  il  comune  di  Torino  riflettente  opere  e provviste  per  detta  scuola  e 
per  gli  istituti  universitari  della  medesima  città.  Finalmente  rispetto  alla  scuola 
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Art.  2.  Il  diploma  d’ ingegnere  civile,  conferito  dalle  scuole  di 
applicazione,  abilita,  chi  lo  ha  ottenuto  a dirigere  costruzioni  civili 
rurali  stradali,  idrauliche,  .e  meccaniche,  ed  a sostenere  l’ufficio  di  pe- 
rito giudiziale  nelle  questioni  relative. 

Il  diploma  d’architetto,  conferito  dalle  scuole  predette,  abilita  chi 

10  ha  ottenuto  a dirigere  fabbriche  civili  e rurali,  e ad  esercitare  le 
funzioni  di  perito  edilizio  e rurale. 

Art.  3.  Per  essere  ammesso  ad  una  scuola  di  applicazione  si  ri- 
chiede che  il  giovane,  fatti  almeno  due  anni  di  studio  presso  una  Fa- 
coltà universitaria  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e rurali,  abbia  otte- 
nuto la  licenza  fìsico-matematica  ed  i certifìcati  di  diligenza  ai  corsi 
di  mineralogia,  di  geologia  .e  di  disegno  o di  ornato  e di  architettura. 
Insieme  con  questi  documenti  egli'  dovrà  presentare  i disegni  di  ornato, 
di  architettura,  di  geometria  proiettiva  e descrittiva  eseguiti  durante 

11  biennio  ed  autenticati  dai  rispettivi  Professori  e dal  rettore  del- 
P Università. 

L’ iscrizione  a ciascun  anno  di  corso  delle  scuole  di  applicazione 
è fatta  nei  modi  prescritti  dal  regolamento  interno  di  ogni  singola 
scuola. 

Art.  4.  Crii  studi  obbligatori  pel  conseguimento  del  diploma  d’in- 
gegnere civile  o di  architetto  durano  tre  anni  almeno. 

Art.  5.  I^el  primo  di  questi  tre  anni  le  materie  d’obbligo  per  gli 
aspiranti  ai  due  diplomi  sono  : 

La  meccanica  razionale  (con  esercizi)  ; la  geodesia  teoretica  (con 
esercizi);  la  statistica  grafìca  (con  disegno);  le  applicazioni  della  geome- 
tria descrittiva  (con  disegno);  la  chimica  docimastica  (con  manipo- 
lazione). 

Per  la  meccanica  razionale  e per  la’ geodesia  teoretica,  la  scuola  di 
applicazioqe  (dove  sia  possibile)  si  vale  degli  insegnamenti  propri 
deir  Università.  ^ 

Art.  0.  Le  materie  d’obbligo  del  secondo  o del  terzo  anno  per  gli 
aspiranti  al  diploma  d’ingegnere  civile  sono  : la  mineralogia  e la  geolo- 
gia applicata  ai  materiali  da  costruzione;  la  geometria  pratica;  la 
meccanica  applicata  alle  macchine  ; la  meccanica  applicata  alle  costru- 
zioni ; l’idraulica  pratica  ; le  macchine  idrauliche  : le  macchine  agri- 
cole ; le  macchine  termiche  ; l’architettura  tecnica  ; le  costruzioni  civili 
e rurali  ; le  fondazioni  ; i ponti  in  muratura,  in  legno  ed  in  ferro  ; le 
strade  ordinarie,  le  strade  ferrate  e.  le  gallerie  ; le  costruzioni  idrauli- 
che ed  i lavori  marittimi  ; Fidraulica  agricola  e le  bonifìcazioni  ; Feco- 
nomia  rurale  e l’estimo  rurale.;  la  fìsica  tecnica;  le  materie  giuridiche. 

Art.  7.  Le  materie  d’obbligo  nel  secondo  e terzo  anno  per  gli  aspi- 
ranti al  Diploma  di  architetto  sono:  la  mineralogia  e la  geologia  ap- 
plicata ai  materiali  da  costruzione,  la  geometri  pratica,  la  meccanica 
applicata  alle  costruzioni;  l’architettura  tecnica,  le  costruzioni  civili  ^ 
rurali,  l’ economia  e l’estimq  rurale;  la  fìsica  tecnica;  le  materie  giu- 
ridiche. 

Durante  tutte  e due  gli  anni  i candidati  al  Diploma  di  architetto 


d’  applicazione  di  Roma  il  regolamento  fu  ap^ìrovato  col  E.  D.  9 ottobre  1873> 
n.  1612,  poi  modificato  dal  R.  JD.  16  maggio  1878,  n-.  4402  e 26  giugno  1885  n.  3239; 
e colla  legge  del  bilancio  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  del  27  dicembre  1900 
fu  istituita  una  sezione  industriale  annessa  alla  scuola  di  applicazione  degli  inge- 
gneri di  Napoli. 
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hanno  obbligo  di  seguire  gli  studi  della  classe  di  architettura  presso 
la  locale  Accademia  od  Istituto  di  belle  Arti. 

Art.  8.  Le  materie  di  cui  agli  articoli  6 e 7 possono  essere  aggrup- 
pate o suddivise  variamente  da  scuola  a scuola  e da  anno  in  anno,  e 
saranno  accompagnate  da  lavori  grafici,  da  esercitazioni  pratiche,  da 
escursioni,  da  esperimenti  e da  ripetizioni. 

Per  cura  del  Direttore,  verso  la  fine  di  ogni  anno  scolastico,  i 
Professori  s’ intenderanno  fra  loro  intorno  alla  disposizione  delle  varie 
parti  degli  insegnamenti  ed  alla  coordinazione  dei  programmi  per  Fanno 
scolastico  successivo,  in  modo  che  nessuna  parte  sia  omessa  e nes- 
suna ripetuta. 

I programmi  d’insegnamento  saranno  pubblicati  prima  dell’aper- 
tura del  nuovo  anno  scolastico. 

Art.  9.  La  Direzione  può  anche  concedere,  previa  l’ approvazione 
del  Ministero,  allo  studente  di  compiere  gli  studi  in  più  di  tre  anni 
e in  ordine  differente  da  quello  determinato  nel  programma  della  Scuola. 
In  nessun  caso  però  lo  studente  potrà,  in  uno  stesso  anno,  iscriversi 
ad  un  numero  di  materie  maggiore  di  quello  stabilito  nel  progralnma 
anzidetto. 

Questa  disposizionò  è applicabile  anche  a coloro  che  devone  ripe- 
tere lo  studio  di  una  o più  materie,  per  non  aver  conseguito  la  di- 
chiarazione di  profitto  sufficiente  nel  certificato  di  cui  all’  articolo  11. 

Art.  10.  Oltre  agli  insegnamenti  sopra  esposti,  le  singole  Scuole, 
previa  eziandio  F approvazione  del  Ministero,  possono  avere  altri  corsi 
speciali,  sia  di  scienze,  sia  di  lingue  moderne,  e renderli  obbligatori 
pei  rispettivi  allievi. 

Art.  11.  Alla  fine  dell’  anno  scolastico  lo  studente  riceverà  un  cer- 
tificato del  profitto  in  ciascuna  materia  di  studio.  Col  regolamento  in- 
terno di  ogni  singola  Scuola  sarà  determinato  il  modo  di  accertare 
tale  profitto  e saranno  pure  indicati  i casi  nei  quali  sia  da  concedersi 
una  prova  di  riparazione  al  principio  dell’anno  scolastico  seguente. 

Art.  12.  Lo  studente  che  abbia  conseguito  il  certificato  di  profitto 
sufiiciente  in  tutte  le  materie  prescritte,  è ammesso  ad  un  esame  ge- 
nerale jier  ottenere  il  Diploma. 

L’ esame  generale  avrà  due  parti,  la  prima  delle  quali  consisterà 
nella  completa  redazione  di  un  progetto  pratico,  complesso,  da  ese- 
guirsi nel  tempo  di  15  giorni,  dei  quali  i primi  due  sotto  rigorosa  sor- 
veglianza. 

Divisi  i candidati  in  gruppi,  a quelli  di  uno  stesso  gruppo  potrà 
essere  dato  lo  stesso  tema. 

Se  la  Commissione  ammette  il  candidato  alla  seconda  prova,  questa 
sarà  orale,  di  regola  durerà  un’ora,  e si  aggirerà  sul  tema  del  progetto 
e sulle  materie  affini. 

Le  Commissioni  esaminatrici  verranno  presiedute  dal  Direttore 
della  Scuola,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e proposte  al  Ministero  dal  Con- 
siglio direttivo.  Esse  si  comporranno  di  quattro  Membri,  oltre  il  Pre- 
sidente, fra  i quali  uno  almeno  sarà  scelto  fra  gli  Ingegneri  che  sono 
addetti  a qualche  Ufficio  tecnico  pubblico  o privato,  o che  da  un  quin- 
quennio esercitino  la  professione. 

Art.  lo.  Chi  non  è approvato  nell’ esame  generale,  non  può  ripre- 
sentarsi prima  di  un  anno. 

Art.  14.  I giudizi  'sul  merito  degli  allievi,  così  nei  certificati  di 
profitto  come  nell’esame  generale,  sono  espressi  da  frazioni  eoi  deno- 
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minatore  cento.  Per  la  sufficienza  il  numeratore  deve  essere  almeno  GO 
nei  certificati  di  profitto  e almeno  70  nell’ esame  generale. 

Art.  15.  Sarà  cura  del  Consiglio  direttivo  di  proporre,  al  Ministero 
l’ordine  e Indurata  degli  insegnamenti,  delle  esercitazioni  ed  il  tempo 
da  assegnare  agli  esami,  e di  formare  in  base  alle  approvate  disposi- 
zioni il  calendario  e l’orario  per  ciascun  corso  di  studi. 

Art.  IG.  La  tassa  da  pagarsi  dagli  studenti  per  ciascun  anno  di 
corso  e pel  diploma  sono  «juelle  stabilite  dalle  leggi  11  agosto  1870,  al- 
legato /r,  e 30  maggio  1875.  • 

La  dispensa  delle  tasse  è soggetta  alle  disposizioni  del  Regola- 
mento generale  universitarió. 

Art.  17.  Ogni  studente  deposita  inoltre  annualmente  presso  la  Se- 
greteria, nel  ricevere  il  suo  libretto  d’iscrizione,  una  somma  che  sarà 
determinata,  per  ciascun  anno  di  corso,  dal  Ministro,  sulla  proposta 
della  direzione  della  scuola.  Questa  somma  è spesa  in  favore  del  gio- 
vane, sìa  nella  provvista  di  materiali  di  chimica  a lui  occorrenti  per 
le  sue  manipolazioni  nel  laboratorio,  sia  per  provvederlo  dei  trasporti 
in  via  ordinaria  e per  via  ferrata  quando  gli  occorre  di  prendere  parte 
a gite  d’istruzione,  sia  per  la  sua  quota  di  concorso  nelle  altre  spese 
delle  esercitazioni  pratichi  \ 

Art.  18.  Il  regolamento  interno  di  ciascuna  scuola  è compilato  dal 
Consiglio  direttivo  di  essa  e sottoposto  all’approvazione  del  Ministero. 

Art.  19.  Le  pene  disciplinari  sono  stabilite  dal  capo  IX  della  legge 
13  novembre  1859.  Xell’applicazione  delle  medesime  il  direttore  della 
scuola  fa  le  veci  del  rettore  e del  preside,  e il  Consiglio  direttivo  fa 
le  veci  della  facoltà  e del  Consiglio  accademico. 

Xel  tempo  che  gli  studenti  ricevono  un  insegnamento  presso  un 
altro  istituto  sono  soggetti  al  capo  dell’istituto  medesimo. 

Art.  20.'  (Dl^p.  Ty^ansitoì'lc).  — \ consigli  direttivi  delle  scuole  pro- 
porranno al  Ministero,  le  disposizioni  transitorie  che  occorrer  possano 
per  l’applicazione  del  presente  regolamento. 

— Idem.  Iscrizione  al  1°  anno.  C.  M.  ,19  ag.  1898,  'n.  71.  — Tanto 
l’art.  2 del  regolamento  per  le  scuoio  di  applicazione,  quanto  l’arti- 
colo 12  del  regolamento  speciale  per  la  facoltà  di  scienze  dispongono 
che  la  licenza  fisico-matemàtica,  conseguita  dopo  un  biennio  di  studi 
universitari  insieme  ai  certificati  di  diligenza  ai  corsi  di  mineralogia, 
di  geologia,  disegno  'di  ornato  e di  architettura  con  i relativi  saggi, 
vale  per  l’ammissione  alla  scuola  di  applicazione. 

lì  R.  decreto  12  febbraio  1882,  n.  G45,  impose  l’obbligo  dell’esame 
speciale  in  tutte  le  materie  prescritte  come  obbligatorie  dai  regola- 
menti delle  rispettive  facoltà;  e in  conseguenza  gli  allievi  del  primo 
biennio  di  matematica,  tenuti  a frequentare  i corsi  di  mineralogia  e 
geologia,  per  potersi  iscrivere  al  1®  anno  di  applicazione,  furono  ob- 
bligati a darvi  anche  l’esame  e superarlo.  — Questa  norma  non  fu 
applicata  in  modo  uniforme  da  tutte  le  scuole  d’ingegneria...  A to- 
gliere tale  disparità  di  criteri,  il  Ministero  chiese  l’ avviso  del  Consi- 
glio sup.  di  P.  I.  che  esaminati  i regolamenti  delle  ijniversità  e delle 
scuole  per  gl’ingegneri,  e veduta  l’estensione  data  nelle  ime  e nelle 
altre  agli  insegnamenti  mineralogici  e geologici,  concluse  che  la  geo- 
logia deve  costituire  per  gli  ingegneri  un  insegnamento  distinto  dal- 
l’ universitario,  ed  è ragionevlle  che  sia  dato  da  apposito  professore 
nelle  scuole  di  applicazione.  ^ 
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Il  Consiglio  quindi  presentò  le  seguenti  proposte  per  gli  allievi 
ingegneri: 

1.  Obbligo  di  seguire  il  corso  universitario  di  mineralogia,  con 
esercizi,  e superare  T esame  nel  primo  biennio  universitario. 

2.  Obbligo  di  seguire  il  corso  speciale  di  geologia,  con  esercizi 
ed  escursioni  geologiche,  e superarne  il  relativo  esame  nella  scuola  di 
applicazione. 

Il  Mini$tero  accolse  queste  proposte,  e le  comunicò  con  la  circo- 
lare del  25  novembi^  1886;  ed  ora,  essendo  venuto  a mia  conoscenza 
che  qualche  scuola  d’ingegneria  non  segue  esattamente  tali  disposi- 
zioni, le  ricordo  affinchè  nelle  università  e nelle  scuole  d’ingegneria 
si  seguano  sul  proposito  norme  certe  od  eguali. 

Regolamento  della  Facoltà  di  filosofia  e lettere. 

coi  E.  1).  17  maggio  1906,  n.  409 ; — 8'  luglio  1906,  n.  410  (1)  é 22  otto- 
bre 1908,  n.  625  (2). 

Art.  1.  La  facoltà  di  filosofìa  e lettere  ha  per  fine  di  mantenere 
ed  accrescere  la  coltura  filosòfica,  storica; e letteraria  della  nazione, 
fornendo  gl’  insegnamenti  filosofici,  storici  e letterari,  e preparando  al 
conseguimento  delle  lauree  e di  diplomi  speciali. 

Art.  2.  Crii  insegnamenti  costitutivi  della  Facoltà  di  filosofìa  e 
lettere  sono: 

1.  Filosofìa  teoretica. 

2.  Filosofia  morale. 

3.  Pedagogia. 

4.  Storia  della  filosofia. 


(l;  E.  I).  8 luglio  1906  ii.  410^  modificante  gli  articoli  3 e 14; 

Articola  unico.  Al  testo  degli  articoli  3 e 14  del  regolamento  per  la  Facoltà 
di  lettere  e filosofia  annesso  al  fiegio  decreto  17  maggio  1906  è sostituito  il  se- 
guente : ■. 

Art.  3.  Tenendo  conto  delle  leggi  speciali  che  governano  i vari  istituti  uni- 
versitarii  e dei  particolari  bisogni  della  Facoltà,  si  possono  impartire^  su  jjroposta 
della  Facoltà  e udito  il  parere  del  Consiglio  superiore, 'oltre  gli  insegnamenti  in- 
dicati nel  precedente  articolo,  anche  insegnamenti  complementari,  a norma  delP ar- 
ticolò 92  del  regolamento  generale  universitario. 

Art.  14.  I laureati  in  Lettere,  che  vogliono  ottenere  anche  la  laurea  in  filosofia,  e 
' i laureati  in  filosofia  che  aspirano  alla  laurea  in  Lettere,  debbono  iscriversi  al 
quarto  anno  del  rispettivo  corso  di  studi  e superare  gli  esami  che  saranno  indi- 
cati dalle  Facoltà  caso  per  caso. 

I laurenrti  in  giurisprudenza,  che  aspirano  alla  laurea  in  Lettere,  possono  essere 
iscritti  al  secondo  anno  di  corso;  e i laureati  in  giurisprudenza,  che  aspirano  alla 
laurea  in  filosofia,  jmssono  essere  iscritti  al  terzo  anno  di  corso,  alle  condizioni 
che  saranno  indicate  dalla  Facoltà, 

Gli  studenti  di  scienze  naturali,  che  abbiano  compiutò  il  primo  biennio  di 
stiidii  .presso  la  loro  Facoltà  e abbiano  ottenuta  la  licenza  relativa  ; e gli  studenti 
di  medicina,  che  abbiano  superati  gli  esami  in  tutte  le  materie  preparatorie  neces- 
sarie per  la  laurea  jn  medicina,  possono  essere  iscritti  al  terzo  anno  della  Facoltà 
di  filosofia  e lettere  e conseguire  la  laurea  in  filosofia,  allo  condizioni  ohe  saranno 
indicate  dalla  Facoltà  caso  per  ^caso. 

II  numero  dogli  osami  speciali,  a cui  saranno  obbligati,  non  potrà  in  nessun 
caso  essere  inferiore  a otto.  v 

(2)  QuosFultimo  decreto  aggrunge  un  comma  alFultimo  delFart.  2,  il  quale 
comma  termina  con  le  parole  « storia  comparata  delle  letterature  neo-latine  ». 
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0.  Letteratura  latina. 

7.  Letteratura  greca. 

8.  G-rammatica  greca  e latina. 

9.  Archeologia. 

10.  Storia  comparata  delle  lingue  classiche  e neo-latine. 

11.  Storia  comparata  delle  letterature  neo-latine. 

12.  Storia  antica. 

13.  Storia  moderna. 

14.  Geografìa. 

Secondo  i ruoli  delle  varie  Facoltà  l’insegnamento  della  storia 
comparata  delle  lingue  neo-latine  potrà  essere  unito  a quello  della 
storia  comparata  delle  letterature  neo-latine. 

Ai  fìni  dell’applicazione  dell’ art.  1 (comma  2®,  lettera  A)  della  legge 
7 luglio  1907,  n.  481,  i gruppi  delle  discipline,  appartenenti  alla  Fa- 
coltà, da  considerarsi  dome  sostanzialmente  fra  loro  connesse,  sono 
stabiliti  come  segue: 

1®  gruppo  — Filosofìa  teorica.  Filosofìa  morale.  Storia  della  fìlosofìa. 
Pedagogia. 

2®  gruppo  — Letteratura  greca  o Letteratura  latina.  Grammatica 
greca  e latina.  . > , 

Art.  3.  Tenendo  conto  delle  leggi  speciali  che  governano  i vari 
istituti  universitari  e dei  j)articolari  bisogni  delle  Facoltà,  si  possono 
impartire,  su  proposta  della  Facoltà  e udito  il  parere  del  Consiglio 
superiore,  oltre  agli  insegnamenti  indicati  nel  precedente  articolo,  anche 
insegnamenti  comffìementari,  a norma  degli  articoli  80,  92,  143  del  re- 
golamento universitario. 

Art.  4.  Nelle  facoltà  più  importanti  per  numero  di  studenti  e in 
quelle  dove  ne  sia  più  vivo  il  bisogno,  possono  essere  istituite,  udito 
il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  scuole  speciali  di  fìlolo- 
gia  moderna,  con  insegnalnenti  delle  principali  letterature  moderne. 

La  materia  dei  programmi,  degli  esami  e dei  diplomi  di  tali  scuole, 
sarà  disciplinata  in  un  speciale  regolamento. 

Art.  5.  Il  corso  della  Facoltà  di  fìlosofìa  e lettere  dura  4 anni. 

Per  èsservi  ammesso  lo  studente  deve  aver  conseguito  la  licenza 
liceale. 

Art.  6.  La  Facoltà  di  fìlosofìa  e lettere  conferisce  due  lauree,  l’una 
per  gli  studi  fìlosofìci  e l’altra  per  gli  studi  letterari. 

Art.  7.  Per  essere  ammesso  alla  laurea  in  fìlosofìa  o in  lettere  lo 
studente  deve  aver  superato  quindici  esami  speciali,  dei  quali  dieci 
sopra  materie  fondamentali  indicate  dalla  Facoltà  e cinque  sopra  ma- 
terie affini  o complementari,  scelte  tra  gii  insegnamenti  costitutivi  e 
tra  i corsi  affini  'o  complementari  della  Facoltà  di  fìlosofìa  e lettere  e 
di  altre  Facoltà  universitarie. 

Tra  i dieci  insegnamenti  obbligatori  qier  la  laurea  in  fìlosofìa  deve 
essere  sempre  compreso  un  corso  di  scienze,  e^  nella  Facoltà  dove 
esista,  un  corso  di  psicologia  sperimentale. 

Tra  i dieci  insegnamenti  obbligatori  i^er  la  laurea  in  lettere  deve 
essere  seni j>re  compreso  un  corso  di  pedagogia  e uno  di  altra  materia 
fìlosofìca. 

Art.  8.  La  durata  di  ciascun  insegnamento  obbligatorio  sarà  fìs- 
sata  dalla  Facoltà. 
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Per  la  laurea  in  filosofìa  sono  biennali  i corsi  di  filosofìa  teore- 
tica, di  filosofìa  morale,  di -storia  della  filosofìa,  di  pedagogia. 

Per  la  laurea  in  lettere  sono  triennali  i corsi  di  letteratura  ita- 
liana, di  letteratura  latina  e di  letteratura  greca. 

Pe  la  laura  in  lettere  sono  triennali  i corsi  di  letteratura  italiana, 
letteratura  latina  e di  letteratura  greca.  ^ » 

Art.  9.  ^N^ella  facoltà  di  filosofia  e lettere  si  danno  tre  specie,  di  esami: 
esami  speciali; 

2®  esami  di  licenza;  ^ 

3®  esami  di  laurea. 

Art.  10.  1 quindici  esami  speciali,  necessari  a ciascuno  studente 
per  essere  ammesso,  a norma  delPart.  7,  all’esame  di  laurea,  debbono 
riferirsi  a quindici  difierenti  materie. 

Art.  11.  Grli  esami  speciali  versano  sopra  una  sola  disciplina  e 
comprendono  tutto  il  programma  approvato  a principio  delFanno  dalla 
Facoltà. 

Se  la  materia  è ripartita  in  più  anni,  l'esame  sarà  dato  alla  fine 
della  trattazione  di  essa  (ì  avrà  una  durata  proporzionale  agli  anni 
d’insegnamento. 

Per  quelle  materie  però,  la  cui  trattazione  dura  più  di  un  anno, 
ma  le  cui  singole  parti  possono  considerarsi  come  distinti  corpi  di  dot- 
trina, l’esame,  su  parere  ^conforme  della  Facoltà,  potrà  essere  dato  dallo 
studente  alla  fine  di  ciascun  anno. 

In  questo  ultimo  caso,  la  ripetizione  dell’esame  non  importa  il  pa- 
gamento della  sopratassa  prescritta,  salvo  che  si  tratti  dell’esame  fi- 
nale della  materia. 

Art.  12.  All’esame  di  licenza  non  potrà  presentarsi  chi  non  abbia 
superati  almeno  sptte  dei  quindici  esami  obbligatorii  per  la  laurea  in 
lettere  o per  quella  in  filosofia. 

IT  esame  di  licenza  è obbligatorio  per  l’ammissione  al  secondo 
biennio.  E consiste  in  una  versione  dall’  italiano  in  latino,  in  una  ver- 
sione dal  greco  in  italiano  e nella  discussione  di  un  lavoro  di  ricerca 
relativo  e proporzionato  agli  studi  già  fatti. 

La  discussione  suddetta  si  farà  innanzi  ad  una  Commissione  com- 
posta di  tre  membri,  designati  dalla  facoltà. 

/ Il  grado,  che  si  consegue  coll’esame  di  licenza,  non  abilita  ai- 
fi  insegnamento. 

Art.  13.  L’esame  di  laurea  consiste  nella  discussione  di  una  dis 
sertazione  scritta  e di  tesi  orali. 

La  dissertazione  sarà  svolta  liberamente  dal  canditato  sopra  ar- 
gomenti relativi  alla  laurea  cui  aspira. 

La  dissertazione  dovrà  essere  depositata  nella  segreteria  della 
Facoltà  insieme  all’  indicazione  di  tre  tesi  orali,  almeno  un  mese  prima 
del  giorno  fissato  i)er  la  sessione  degli  esami  di  laurea. 

La  dissertazione  deve  essere  esaminata  da  una  Commissione  di 
tre  membri,  di  cui  faccia  sempre  parte  il  professore  ufficiale  della  ma- 
teria a cui  essa  si  riferisce. 

La  discussione  sulla  dissertazione  scritta  e sopra  due  almeno  delle 
tre  tesi  orali,  presentate  dal  candidato,  durerà  noji  meno  di  quaranta 
minuti. 

Afelio  specchietto  degli  esami  speciali,  che  va  annesso  al  diploma 
di  laurea,  si  terrà  nota  del  titolo  della  dissertazione,  presentata  per 
fiesame  di  licenza  e per  quello  laurea. 
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Art.  14  (1)  I laureati  in  lettere,  che  vogliono  ottenere  anche  la 
laurea  in  filosofìa,  e i laureati  in  filosofìa  che  aspirano  alla  laurea  in 
lettere,  debbono  iscriversi  al  quarto  aimo  del  rispettivo  corso  di  studi 
e superare  gli  esami  che  saranno  indicati  dalla  Facoltà  caso  per  caso. 

I laureati  in  giurisprudenza,  die  aspirano  alla  laurea  in  lettere, 
possono  essere  iscritti  al  secondo  anno  di  corso  ; e i laureati  in  giu- 
risprudenza, che  aspirano  alla  laurea  in  filosofìa,  possono  essere  iscritti 
al  terzo  anno  di  corso,  alle  condizioni  che  saranno  indicate  dalla  Fa- 
coltà. 

Gli  studenti  di  scienze  naturali,  che  abbiano  compiuti  il  primo 
biennio  di  studi  presso  la  loro  Facoltà  e abbiano  ottenuta  la  licenza 
relativa;  gli  studenti  di  medicina,  che  abbiano  superati  gli  esami  in 
tutte  le  materie  preparatorie  necessarie  per  la  laurea  di  medicina,  e 
le  diplomate  nei  BF.  istituti  di  magistèro  femminile  di  Roma  e di 
Firenze  e dell’  istituto  superiore  pareggiato  di  magistero  femminile 
Suor  Orsola  Berdncasa,  di  Napoli  possono  essere  iscritti  al  terzo  anno 
della  l^acoltà  di  filosofìa  e lettere  e conseguire  la  laurea  in  filosofìa, 
alle  condizioni  che  saranno  indicate  dalla  Facoltà  caso  per  caso. 

II  numero  degli  esami  speciali  a cui  saranno  obbligati,  non  potrà 
in  nessun  caso  essere  inferiore  a olio. 

Art.  15.  Alle  Facoltà  di  filosofìa  e lettere  sono  annesse  scuole  di 
magistero,  ordinate  secondo*  un  regolamento  speciale. 

Art.  16.  Gli  insegnamenti  di  materie  affini  possono  essere  ordi- 
nati in  istituti,  scuole  e seminari  filosofici,  pedagogici,  storici,  filolo- 
gici, archeologici  e artistici,  e possonq  essere  integrati  con  insegna- 
menti  di  altre  Facoltà,  secondo  norme  speciali  da  approvarsi  dal 
Ministero,  udito  il  parere  del  Consiglio  superiore. 

Diplomi  speciali  non  possono  essere  conferiti  se  non  a giovani, 
che  abbiano  frequentato  l’ Università  e conseguita  una  laurea  in  questa 
o in  altra  Facoltà. 

Art.  17.  Il  presente  regolamento  ha  pieno  vigore  con  l’anno  sco- 
lastico 1906-907  per  tutti  gli  studenti. 

Il  rettore,  udita  la  Facoltà,  potrà  accordare  le  facilitazioni  neces- 
sarie a che  l’applicazione  di  esso  si  compia  senza  danni  di  carriera 
per  gli  studenti  precedentemente  inscritti. 

Scuole  di  Magistero  annesse  alle  facoltà  di  filosofia  e lettere  e di  scienze 
fisiche,  matematiche  e naturali.  Regolamento  appr.  col  R.  1).  6 decem- 
bre  1903,  'n.  549. 

a)  Decreto.  Veduti  i regolamenti  speciali  delle  scuole  del  Magi- 
stero annesse  alla  facoltà  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e-  naturali 
e a quella  di  lettere  e filosofìa,  approvati  co’  nostri  decreti  13  marzo 
1902,  n.  66  e 70;  Considerata  la  convenienza  di  modificare  i regola- 
menti predetti  per  meglio  preparare  gli  studenti  ("Ielle  sopracitate 
facoltà  all’esercizio  dell’insegnamento  negli  istituti  d’'istruzione  secon- 
daria ; — Sentito  il  Consiglio  superiore  di  P.  I.  ; — Sentito  il  Con- 
siglio de’  -Ministri  ecc. 

Art.  1.  E’  approvatoci  regolamento  per  le  scuole  di  magistero 
presso  le  facoltà  di  lettere  e filosofìa  e di  scienze  matematiche  fìsi- 
che e naturali,  annesso  al  presente  decreto  e firmato  d’ordine  FTostro. 


(1)  Cfr.  più  iDuanzi,  a pag.  426,  il  E.  D.  8 luglio  1906,  n.  4 10,  che  modifica 
•qiiest’art.  14. 
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Art.  2.  Il  Ministro  predetto  adotterà  i provvedimenti  transitorii 
necessari  per  Tattiiazione  del  Eegolamento,  approvato  col  presente 
decreto,  presso  le  Facoltà  ovale  scuole  di  magistero  funzionassero 
già  secondo  le  norme  de’  regolamenti,  approvati  co’  nostri  decreti  13 
marzo  1902,  n.  00  e 70. 

Art.  3.  Sono  abrogati  i regolamenti  approvati  co’  nostri  D.  13 
marzo  1902,  n.  00  e 70  e tutte  le  altre  disposizioni  contrarie  al  pre- 
sente decreto. 

b)  Regolamento.  Art.  1.  Le-  scuole  di  magistero  annesse  alla  facoltà 
di  filosofìa  e lettere  e di  scienze  matematiche,  fìsiche  e naturali  hanno 
per  fine  di  rendere  gli  alunni  esperti  nell’arte  d’  insegnare  le  disci- 
pline filosofiche,  letterarie  e scentifìche  nei  licei,  nei  ginnasi,  nelle 
scuole  tecniche  e normali  e negli  istituti  tecnici. 

Art.  2.  Presiede  a ciascuna  Scuola  un  direttore  assis^tito  da  un 
Consiglio.  Il  direttore  è nominato  dal  Ministro  jier  un  triennio,  fra 
gli  insegnanti  della  Scuola,  e scelto  in  una  terna  proposta  dagli 
insegnanti  stessi. 

Il  Consiglio  è costituito  da  tutti  gli  insegnanti. 

Art.  3.  Èrli  insegnanti  delle  due  Scuole  saranno  nominati  dal 
Ministro  per  un  triennio  su  x^roposta  del  Consiglio  di  Facoltà,  tra  i 
professori  ordinari  e straordinari,  dottori  aggregati  e liberi  docenti, 
con  preferenza  di  quelli  che  abbiano  insegnato  o insegnino  in  una 
scuola  secondaria. 

Essi  sono  retribuiti-  con  L.  600  annue. 

Art.  4.  FTella  scuola  di  magistero  costituita  presso  la  Facoltà  di 
filosofia  e lettere,  si  terranno  conferenze  sulla  letteratura  italiana,  la 
letteratura  latina,  la  letteratura  greca,  la  grammatica  latina  e greca, 
la  storia  antica,  la  storia  moderna,  la  geografìa,  la  filosofia  e la  pe- 
dagogia. 

Art.  5.  nella  scuola  di  magistero  costituita  x^resso  la  Facoltà  di 
scienze,  le  conferenze  saranno  sulla  fìsica,  la  chimica,  la  storia  natu- 
rale e la  matematica. 

Art.  6.  Su  x>i'oposta  dei  Consigli  delle  due  Scuole  od  anche  di 
un  solo  di  essi  i)otranno  essere  istituite  conferenze  di  legislazione 
scolastica  comx>arata. 

Art.  1:  Le  conferenze  si  terranno  almeno  una  volta  la  settimana 
e dureranno  non  meno  di  un’ora  ; salvo  ai  Consigli  delle  Scuole 
di  fissare  maggior  numero  di  lezioni. 

Esse  saranno  private  e verseranno  sul  metodo  da  seguirsi  nel- 
l’insegnamento delle  singole  materie,  a norma  e nei  limiti  dei  pro- 
grammi’ delle  Scuole  secondarie. 

Art.  8.  Le  materie  delle  conferenze  sono  di  regola  affidate  cia- 
scuna ad  un  insegnante.  Le  conferenze  di  matematiche  e di  scienze 
naturali  x^otranno  essere  divise  ciascuna  fra  due  insegnanti. 

Art.  9.  La  Scuola,  di  magistero,  annessa  alla  Facoltà  di  filosofìa 
e lettere,  è divisa  in  tre  sezioni  : 

1.  Sezione  di  lettere  ; 

2.  Sezione  di  storia  e geografìa  ; 

3.  Sezione  di  filosofìa  e pedagogia. 

Art.  10.  La  Scuola  di  magistero  per  la  Facoltà  di  scienze  è di- 
visa in  quattro  sezioni  : 

1.  Sezione  di  matematica; 

2.  Sezione  di  fisica  ; 
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3.  Sezione  di  chimica  ; 

4.  Sezione  di  scienze  naturali. 

Art.  11.  Ciascuna  delle  Sezioni  delle  Scuole  conferisce  un  dii)lo- 
ma  speciale.  - 

Art.  12.  Il  Consiglio  della  Scuola  stabilirà  le  condizioni  e le 
norme  per  l’aihmissione  alla  Scuola  e per  Ti  scrizióne  degii  alunni 
nelle  varie  Sezioni.  ,< 

Art.  13.  Kella  Scuola  annessa  alla  Facoltà  di  filosofia  e lettere, 
gli  alunni  della  Sezione  di  lettere  seguiranno  le  conferenze  di  lette- 
ratura italiana,  di  letteratura  latina,  di  grammatica  latina  e greca. 

Gli  alunni  della  Sezione  di  storia  e di  geografia  seguiranno  le 
conferenze  di  storia  antica,  di  storia  moderna  e di  geografia. 

di  alunni  della  Sezione  di  filosofia  e pedagogia  seguiranno  le 
conferenze  di  filosofia  e di  pedagogia. 

Inoltre  seguiranno  presso  la  Facoltà  il  corso  di  filosofia  della  sto- 
ria, dove  questo  insegnamento  è dato. 

Art.  14.  Gli  alunni  delle  quattro  Sezioni  di  magistero,  annesse 
alla  Facoltà  di  scienze,  seguiranno  le  conferenze  rispettivamente  di 
matematiche,  di  fisica,  di  chimica  e di  scienze  naturali. 

Art.  15.  Gli  alunni  di  tutte  le  Sezioni  delle  due  Scuole  assiste- 
ranno alle  conferenze  di  pedagogia  e a quelle  di  legislazione  scola- 
stica comparata,  dove  esistono. 

Art.  16.  Quando  le  condizioni  locali  lo  consentano,  potrà  il  Con- 
siglio della  Scuola,  d’  accordo  col  capo  d’ uno  degli  istituti  d’ istru- 
zione secondaria  classica  o tecnica  o normale  della  città  in  cui  ha 
sede  r Università,  ordinare  che  gli  alunni  della  scuola  di  magistero 
frequentino  una  determinata  scuola  secondaria  e si  esercitino,  sotto 
la  direzione  dell’insegnante,  nella  correzione  dei  temi  e nella  pratica 
dell’insegnamento. 

Art.  17.  La  scuola  di  magistero  dura  almeno  due  anni  per  ciascuno 
degli  studenti  che  vi  sono  iscritti.  ’ 

Il  Consiglio  della  Scuola  determina  l’ ordine  e l’ orario  delle  con- 
ferenze e gli  anni  di  corso  in  cui  debbano  essere  frequentate. 

Art.  18.  Uno  studente  non  può,  nello  stesso  tempo,  iscriversi  in 
più  d’una  Sezione,  nò  aspirare  a più.  di  un  diploma.  Volendone  un 
secondo,  dovrà  prolungare  di  un  anno  il  corso  dei  suoi  studi. 

Art.  19.  Gli  insegnanti  della  Scuola  riferiscono  ogni  anno,  per 
iscritto,  al  direttore,  sulla  diligenza  e il  profitto  di  ciascun  alunno. 

Il  Consiglio  della  Scuola,  esaminate  le  suddette  relazioni,  deli- 
bera se  l’alunno  possa  essere  ammesso  all’  esame  di  magistero.  » 

Art.  20.  L’esame  di  magistero  consisterà  in  una  lezione  sopra 
una  d^lle  materie  che  si  insegnano  nelle  scuole  secondarie.  Il  candi- 
dato sarà  inoltre  interrogato  su  questioni  di  metodo  attinenti  all’  in- 
segnamento delle  dette  scuole. 

Il  Consiglio  della  scuola  determinerà  le  altre  nórme  da  seguirsi 
in  questo  esame. 

Art.  21.  I diplomi  di  magistero  non  si  conferiscono  se  non  a chi 
abbia  conseguita  una  delle  lauree  della  Facoltà. 

I diplomi  di  magistero  in  lettere  e in  storia  e geografia  sono 
conferiti  solo  ai  dottori  in  lettere  : il  diploma  di  magistero  in  filoso- 
fia e pedagogia  ai  dottori  in  filosofia. 

I diplomi  delle  quattro  sezioni  di  magistero  della  Facoltà  di 
scienze,  si  conferiscono  solo  a coloro  che  hanno  rispettivamente  la 
laurea  in  matematica,  in  fisica,  in  chimica  e in  scienze  naturali. 
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Art.  22.  I diplomi  di  magistero  saranno,  a parità  di  merito,  titoli 
di  preferenza  per  conseguire  la  nomina  a professore  nelle  scuole 
secondarie. 

Art.  23.  I diplomi  di  magistero  saranno  firmati  dal  direttore  della 
scuola  e d al  rettore  dell’  università. 

Istituti  superiori  femminili  di  Magistero  (1) 

{Eegol.  approv.  col  B.  D.  29  agosto  1890,  n.  7161  e 14  dicembre  1905,  n.  610  (2) 

Art.  1.  I RE.  Istituti  di  Magistero  femminile,  fondati  in  Roma  ed 
in  Firenze  con  la  legge  25  giugno  1882,  hanno  per  fine  di  provvedere 
ed  accrescere  per  una  parte  la  coltura  letteraria  e scientifica  della 
donna,  è per  l’altra  di  abilitarla  all’ufficio  d’istitutrice  e d’insegnanti 
speciali  discipliné  nelle  scuole  normali  femminili,  negli  educandati 
di  maggiore  grado  e in  tutte  le  altre  scuole  secondarie  femminili  del 
Regno.  / 

Art.  2.  Grli  insegnamenti  dei  due  istituti  sono  divisi  in  due  se- 
zioni ; l’una  letteraria  e l’altra  scientifica,  e comprendono  : 1.  Lingua 


(1)  La  seguente  legge  20  giugno  1882,  n.  896  dava  assetto  giuridico  ai  due 
Istituti  di  Roma'  e Firenze. 

♦ Art.  1.  Sono  stabiliti  duo  Istituti  sup.  di  magistero,  uno  in  Roma  l’altro  in 
Firenze. 

Art.  2.  Le  giovani  le  quali  vogliono  entrare  in  questi  Istituti  dovranno  so- 
steneré  un  esame  di  ammissione  al  primo  corso,  dopo  aver  presentato  la  patente 
di  mskostra  normale  o comprovato  di  possedere  un  grado  di  coltura  equivalente. 

Art.  3.  Gli  insegnamenti  sono  eguali  nei  due  Istituti,  e comprendono  gli  studi 
letterari,  scientilici,  pedagogici,  e di  morale,  atti  a compiere  ed  estendere  quelli 
impartiti  nelle  scuole  normali  e secondarie  femminili. 

Art.  4.  Questi  insegnamenti  sono  distribuiti  nel  corso  di  quattro  anni  e si 
chiudono  con  un  esame  generale,  superato  il  quale  le  alunne  otterranno  un  certifi- 
cato di  licenza,  e in  seguito  ad  altro  esame  speciale  conseguiranno,  se  idonee,  un 
diploma  che  le  abiliti  a impartire  a tutte  le  scuole  femminili  speciali  insegna- 
menti. 

Art.  5.  Con  Decreto  reale  da  promulgarsi,  udito  il  Consìglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione,  saranno  stabilite  le  cattedre  e F organico  del  personale  insegnante 
e direttivo. 

Art.  6.  I comuni  di  Roma  e Firenze  saranno  tenuti  a fornire  i locali,  i mobili 
e quanto  occorre,  dietro  richiesta  del  Governo,  per  le  scuole  dell’Istituto,  eccetto  il 
coi^edo  strettamente  scientifico. 

Art.  7.  Sono  fondati  a carico  del  Bilancio  delF istruzione  pubblica,  in  ciascuno 
dei  due  Istituti,  12  (dodici)  posti  di  studio  di  lire  600  (lire  seicento).  Fimo,  che 
saranno  conferiti  per  concorso  di  esami. 

Art.  8.  Un  regolamento  da  approvarsi  con  il  Decreto,  di  cui  al  precedente 
art.  5,  provvederà  per  Fesecuzione  della  presente  legge. 

La  successiva  Legge  18  luglio  1893,  n.  423,  dispose  : 

Art.  1.  E’  abrogato  Fart.  7 della  Legge  25  giugno  1882,  n.  896,  col  quale 
erano  fondati  a carico  del  bilancio  delF istruzione  pubblica  12  posti  di  L.  600  in 
ciascuno  dei  due  Istituti  femminili  di  magistero  in  Roma  e in  Firenze. 

Art.  2.  Le  alunne  che  godono  un  posto  di  studio  presso  gli  Istituti  predetta 
lo  conserveranno  fino  alla  fine  del  corso,  salvo  il  deohdimento  contemplato  dallo 
art.  20  del  Regolomento  29  agosto  1890,  n.  7161. 

(2)  Questhiltimo  decreto  sostituiva  altri  articoli  agli  art.  2,  3,  4,  9,  10,  11, 
13  e 44.  Cfr.  appresso  altro  modificazioni,  introdotto,  nelF intervallo  tra  i due  de- 
creti, dal  decreto  31  dio.  1891,  n.  749. 


ISTITUTI  SUPERIORI  FEMMINILI  DI  MAG-ISTERO 


433 


italiana  - stilistica  precettistica  - studio  dei  classici, , compresi  i greci 
e i latini,  nelle  migliori  versioni  - esercizi  di  composizioni  ; — 2.  Sto- 
ria critica  della  letteratura  italiana  *,  — 3.  Letterature  straniere  mo- 
derne comparate  alPitaliana  ; — 4.  Storia  (greca  * e romana  antica  di 
Italia  in  relazione  con  la  storia  generale  d’  Europa  - critica  - biblio- 
grafìa) ; — 5.  Geografìa  fìsica  - geografìa  politica  con  elementi  di  et- 
nografìa, statistica  e cartografìa;  — 6.  Filosofìa  (logica  - i>sicologia. - 
morale  - pedagogica  e metodològica)  ; 7.  Matematica  : algebra  - geo- 
metria ; — 8.  Fisica;  — 9.  Chimica;  — 10.  Storia  naturale:  botanica 
e zoologia  - mineralogia  e geologia  - igiene  con  applicazione  speciale 
alla  casa  e alla  scuola  ; — 11.  Istituzioni  di  diritto  - economia  poli- 
tica ; — 12.  Lingua  e letteratura  francese  ; — 13.  Lingua  e letteratura 
tedesca  ; — 14.  Lingua  e letteratura  inglese  ; — 15.  Disegno  con  ap- 
plicazione speciale  all’insegnamento  oggettivo  e alla  geografìa  ; — 10. 
Storia  dell’arte. 

Art.  3.  Questi  insegnamenti  sono  distribuiti  in  due  bienni,  il  se- 
condo dei  quali  è ordinato  ai  diplomi  che  si  conferiscono. 

Art.  4.  Gli  insegnamenti  e l’orario  del  primo  biennio  sono  : — 
Matematica  : algebra,  (1.  anno)  ore  2 ; (2.  anno)  ore  2 — Matematica: 
geometria,  (1.  a.)  ore  1 ; (2.  a.)  ore  1.  — • Fisica,  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.) 
ore  1.  — Chimica,  (1.  a.)  ore  1 ; (2.  a.)  ore  2.  — Storia  naturale  ed 
igiene  (zoologia  e botanica  1.  mineralogia  e geologia  ^).  — (1.  a.) 
ore  4 ; (2.  a.)  ore  2 — Lingua  italiana  e stilistica,  (1.  a.)  ore  3 — 
Storia  della  letteratura  italiana,  (2.  a.)  ore  3 — Geografìa,  (1.  anno) 
ore  2 ; (2.  a.)  ore  1 — Storia  politica,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  anno)  ore  3 — 
Elementi  di  psicologia,  logica  e morale,  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — 
Lingua  e letteratura  francese,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Lingua  e 
letteratura  tedesca  o inglese,  (1.  anno)  ore  3 ; (2.  anno)  ore  3 — Di- 
segno, (1.  anno),  ore  2 ; (2.  anno)  ore  2 — Totale  : 1.  anno  ore  28  ; 
2.  anno  ore  28. 

Art.  5.  Gli  insegnamenti  del  primo  biennio  sono  obbligatori  per 
tutte  le  alunne  le  quali,  mediante  l’esame  fìnale  di  licenza  e la  fre- 
quentazione durante  il  biennio  d’un  corso  speciale  di  pedagogia  e di 
igiene,  potranno  conseguire  l’abilitazione  all’ufficio  di  istitutrice. 

Art.  6.  Le  alunne  dovranno  studiare  almeno  una  delle  lingue 
straniere,  oltre  il  francese.  Potranno  anche  inscriversi  all’altra  lingua 
quando  sia  possibile  ed  il  Consiglio  direttivo  lo  creda  nei  vari  casi 
conveniente. 

Art.  7.  Gli  insegnamenti  del  2®  biennio  saranno  ripartiti  secondo 
il  diploma,  cui  dichiarerà  d’inscriversi  l’alunna  e dopo  regolare  com- 
pimento del  1®  biennio. 

Art.  8.  I diplomi  che  si -possono  conseguire  nei  R.  Istituti  supe- 
riori di  magistero  sono  : 

V per  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura  italiana  : 2^  per 
l’insegnamento  della  storia  e geografìa  ; 3®  per  l’insegnamento  della 
pedagogia  e morale  ; 4»  per  l’insegnamento  delle  lingue  straniere. 

Art.  9.  Per  conseguire  il  diploma  di  lingua  e letteratura  italiana 
sono  obbligatori  gli  insegnamenti  di  : — Igiene  generale,  (1.  a.)  ore  2 
— Lingua  e stilistica,  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  della  lette- 
ratura italiana,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  politica  (1.  anno) 
ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Geografìa  (1.  a.)  ore  3 — Pedagogia  generale 
(2.  a.)  ore  3 — Lingua  e letteratura  francese,  (1.  a.)  ore  3 — Lingua 
e letteratura  tedesca  od  inglese,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Confe- 

28,  Amante,  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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renze  estetiche  sulla  letteratura  italiana,  (2.  a.)  ore  2 — Esercitazioni 
didattiche  di  lingua  italiana,  (2.  a.)  ore  2 — Esercitazioni  didattiche 
di  letteratura,  (2.  a.)  ore  2 — Istituzione  di  diritto  (1)  ; economia  po- 
litica (2)  : (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Disegno  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.) 
ore  2 — Corsi  di  letterature  straniere  comparate  alla  italiana,  (1.  a.) 
ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  dell’arte,  (1.  a.)  ore  1 j (2.  a.)  ' ore  1 — 
T.otale:  1.  anno  ore  27;  2.  anno  ore  26. 

Art.  10.  Per  conseguire  il  diploma  di  storia  e geografìa  sono  ob- 
bligatori gli  insegnamenti  di  : — Igiene  generale,  (1.  a.)  ore  2 — Lin- 
gua e stilistica,  (4.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  della  letteratura 
italiana,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  politica,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.) 
ore  3 — Geografìa,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Pedagogia  generale 
(2.  a.)  ore  3 — Lingua  e letteratura  francese,  (1.  a.)  ore  3 — Lingua 
e letteratura  tedesca  od  inglese,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Eser- 
citazioni didattiche  di  storia,  (2.  a.)  ore  2 — JCsercitazioni  didattiche 
di  geografìa,  (2.  a.)  ore  2 — Istituzioni  di  diritto  (1),  economia  poli- 
tica (2),  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Disegno,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.) 
ore  2 — Corso  di  letterature  straniere  moderne  comparate  all’italiana 
(1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Storia  d’arte,  (1.  a.)  ore  1 ; (2.  a.)  ore  1 

— Totale:  1.  anno  ore  27  f 2.  anno  ore  27. 

Art.  11.  Per  conseguire  il  diploma  di  pedagogia  e morale  sono 
obbligatori  gli  insegnamenti  di  : — Igiene  (igiene  generale  1.,  igiene 
speciale  2.),  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Lingua  stilistica,  (1.  anno) 
ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Stòria  della  letteratura  italiana,  (1.  a.)  ore  3 ; 
(2.  a.)  ore  2 — Pedagogia  generale  e speciale  (pedagogia  generale  1., 
speciale  2),  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Lingua  e letteratura  fran- 
cese, (1.  a.)  ore  3 — Lingua  e letteratura  tedesca  od  inglese,  (1.  a.) 
ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Storia  politica,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — 
Esercitazioni  didattiche  sulla  pedagogia,  (2.  a.)  ore  3 — Istituzioni  di 
diritto  (1),  economia  politica  ' (2),  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Dise- 
gno, (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  2 — Geografìa,  (1.  a.)  ore  2 — Storia 
dell’arte,  (1.  a.)  ore  1 ; (2.  a.)  ore  1 — Totale:  1.  anno  ore  27  ; 2 anno 
ore  23. 

Art.  12.  Le  esercitazioni  si  daranno  nella  doppia  forma  di  confe- 
renze e di  lezioni  pratiche  *,  le  prime  si  daranno  dalle  allieve,  nello 
Istituto  superiore,  e sotto  la  direzione  del  professore  della  disciplina; 
le  seconde,  nella  scuola  normale,  sotto  la  direzione  del  professore  di 
pedagogia  dell’Istituto  superiore,  previo  accordo  col  direttore  della 
scuola. 

Art.  13.  Per  conseguire  il  diploma  di  lingue  straniere  sono  ob- 
bligatori gli  insegnamenti  di  : — Igiene  generale,  (1.  a.)  ore  2 — Lin- 

gua e stilistica,  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  oj-e  2 — Storia  della  lettera- 
tura italiana  (1.  anno)  ore  3 ; (2.  anno)  ore  2 ~ Pedagogia  generale, 
(2.  a.)  ore  3 — Lingua  e letteratura  francese,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.) 
ore  3 — Lingua  e letteratura  tedesca  od  inglese,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.) 

ore  3 — Conferenze  estetiche  sulla  letteratura  italiana,  (2.  a.)  ore  2 

— Storia  politica,  (1.  a.)  ore  3 ; (2.  a.)  ore  3 — Istituzioni  di  diritto 
(1),  economia  politica  (2),  (1.  a.)  ore  2 ; (2.  a.)  ore  2 — Disegno,  (1.  a.) 
ore  3 ; (2.  anno)  ore  2 — Corso  di  letterature  straniere  moderne  com- 
parate all’italiana,  (1.  anno)  ore  3 ; (2.  anno)  ore  3 — Storia  dell’arte 
(1.  anno)  ore  1 ; (2.  anno)  ore  1 — Totale:  1.  anno  ore  25;  2.  annoore  26. 

Art.  14.  Il  diploma  di  lingue  straniere  può  essere  conferito,  sia 
per  una  lingua  sola,  sia  per  più. 
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Art.  15.  Il  Consiglio  direttivo  compila  l’orario,  determinando  l’or- 
dine e la  distribuzione  delle  materie  e parti  di  materia  in  conformità 
del  presente  regolamento  e del  prospetto  degli  insegnamenti,  che  vi 
è unito. 

L’orario,  per  allieve,  non  potrà  superare  quello  di  30  ore  settima- 
nali, comprese  le  esercitazioni. 

Art.  10.  L’insegnamento  delle  scienze  sperimentali  sarà  accompa- 
gnato da  esercizi  pratici.  I gabinetti  scientifici  sono  dipendenti  dai 
professori  dei  relativi  insegnamenti. 

Art.  17.  L’  anno  scolastico  è governato  dal  regolamento  univer- 
sitario. 

Art.  18.  Insieme  colla  domanda  di  ammissione,  come  alunna  al- 
l’Istituto, dovrà  l’aspirante  presentare  la  patente  normale  superiore, 
o la  licenza  ginnasiale  superiore  ; o altrimenti  comprovare  di  posse- 
dere un  grado  di  coltura  equivalente.  Del. valore  di  questi  certificati 
giudicherà  apposita  commissione,  nominata  dal  Consiglio  dei  profes- 
sori, tra  gli  insegnanti  delle  ^due  sezioni. 

Art.  19.  (1).  L’aspirante  ai  corsi  degli  istituti,  oltre  alla  presen- 
tazione dei  documenti,  di  cui  all’articolo  precedente,  deve  sostenere 
un  esame  di  ammissione  sulla  lingua  e letteratura  italiana,  sulla  sto- 
ria e geografia,  sulla  pedagogia  e morale,  sulla  matematica,  e sulle 
scienze  fisico-naturali  nei  limiti  del  programma  di  studio,  per  il  3° 
corso  delle  scuole  normali. 

Il  voto  sulla  prova  delle  scienze  fisico-naturali  sarà  unico. 

Le  prove  di  lingua  e letteratura  italiana  saranno  scritte  e orali^ 
quelle  delle  altre  discipline,  solamente  orali. 

Il  tempo  fissato  per  la  prova  scritta  non  sarà  piu  di  sei  ore,  e 
di  quindici  minuti  per  ciascuna  prova  orale. 

L’esame  di  ammissione  serve  anche  di  concorso  ai  posti  di  studio 
vacanti.  ìlella  graduatoria  delle  concorrenti  ai  posti  di  studio  deve 
tenersi  calcolo  solamente  dei  voti  ottenuti  nelle  lettere  italiane,  nella 
storia  e geografia  e nella  pedagogia  e morale,  fermo  però  l’olDbligo 
di  ottenere  l’idoneità  anche  nella  matematica  e nelle  scienze  fisiche 
e naturali. 

Art.  20.  Il  posto  di  studio  dura  per  tutti  e quattro  gli  anni  di 
corso,  se  l’alunna  che  lo  vinse  non  demeriti  per  negligenza,  profitto 
e per  condotta  morale.  • 

La  deliberazione  di  decadimento  fatta  dal  Consiglio  direttivo, 
sarà  comunicata  al  ministero. 

Art.  21.  Hanno  facoltà  di  concorrere  ai  posti  di  studio  le  sole 
aspiranti  al  Diploma  di  insegnante,  non  agiate. 

Art.  22.  Per  essere  promossa,  dovrà  l’alunna  superare,  a fin  di 
anno,  un  esame  speciale,  su  ciascuna  materia  del  corso. 

Art.  23.  Gli  esami  speciali  di  promozione,  nei  primi  tre  anni,  e di 
Licenza  alla  fine  del  4®,  constano  di  prove  scritte  orati. 

Le  scritte  si  faranno  sull’italiano  e sulle  lingue  straniere  scelte 
dall’allieva. 

Per.  le  lingue  straniere  la  prova  consterà  di  doppia  versione:  per 
le  allieve  che  intendono  abilitarsi  allo  insegnamento  di  una  lingua 


(1)  Quest’ articolo  è di  nuòva  dizione,  portata  dal  B.  D.  28  dicembre  1890, 
n.  7357. 
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straniera,  è di  obbligo  una  composizione  in  essa  lingua  alla  line  del 
quadriennio  ed  una  prova  di  disegno  cartografico  per  quelle  che  de- 
siderino abilitarsi  all’insegnamento  della  storia  e geografia  alla  fine 
del  4®  anno. 

Le  prove  orali  volgeranno  su  ciascuna  disciplina  prescritta  ne’  li- 
miti del  programma  dell’anno. 

Ogni  prova  scritta  avrà  la  durata  di  6 ore  ; ogni  prova  orale,  di 
15  minuti. 

Art.  24.  L’alunna  che,  munita  di  patente  superiore,  desideri  alla 
fine  del  1®  biennio  abilitarsi  all’uftìcio  di  Istitutrice,  dovrà  sostenere 
un  esame  speciale  di  licenza  sulle  lingue  italiana  e francese,  pedagogia, 
igiene  e disegno. 

L’esame  di  lingua  italiana  e francése  consterà  di  una  prova  scritta 
e di  una  orale  ; quello  di  disegno  di  un  saggio  di  prospettiva  elemen- 
tare e di  una  copia  di  ornato  da  un  gesso,  con  chiaroscuri;  per  le 
altre  discipline  di  una  prova  orale. 

Le  prove  scritte  saranno  una  composizione  per  l’italiano,  una  ver- 
sione per  la  lingua  francese. 

Superato  complessivamente  questo  esame,  sarà  rilasciata  all’allieva 
la  licenza  d’abilitazione  all’ufficio  d’istitutrice. 

Art.  25.  L’alunna  che,  nella  prima  sessione  di  esami,  risulterà  in- 
sufficiente, potrà  presentarsi  all’esame  di  riparazione  nella  seconda 
sessione.  Ad  una  seconda  riparazione  straordinaria  potrà  essere  am- 
messa l’alunna  quando  abbia  fallito  in  una  sola  materia  che  non  sia 
l’italiano. 

Art.  26.  In  tutti  gli  esami  s’ intenderà  approvata  l’alunna  che  abbia 
avuto  in  ogni  prova  6/10. 

Però,  negli  esami  di  lingua  e letteratura  italiana  e in  quelli  del 
secondo  ìiiennio,  concernenti  la  materia  o le  materie  che  danno  il  nome 
al  diploma,  si  dovranno  ottenere  in  ogni  ]>rova  sette  decimi. 

Art.  27.  Le  Commissioni  per  gli  esami  di  ammissione  q di  con- 
corso ai  posti  di  studio  saranno  composte  dei  professori  delle  disci- 
pline su  cui  volge  l’esame,  quelle  per  la  ]>romozione  del  professore 
della  materia,  il  quale  sarà  presidènte,  e di  due  altri  insegnanti  di 
materie  affini.  La  Commissione,  per  l’abilitazione  all’ufficio  di  istitu- 
trice, sarà  composta  dei  professori  delle  discipline  in  esame  e di  un 
commissario  estraneo  agli  insegnamenti  ufficiali  e presieduta  dal  di- 
rettore. Gli  esami  speciali  di  licenza,  a fine  del  quadriennio,  saranno 
dati  da  Commissioni  di  due  professori  dell’istitato,  i>resiedute  dal  pro- 
fessore della  materia. 

I membri  delle  indicate  Commissioni  saranno  nominati  dal  diret- 
tore, sulla  proposta  delle  relative  sez^ni,  udito  il  parere  del  Consiglio 
Direttivo. 

Art.  28.  Superati  gli  esami  speciali  di  licenza,  in  cui  sarà  data 
prova  d’ogni  singola  disciplina  del  4°  anno,  l’alunna  sarà  ammessa 
all’esame  generale  di  diploma,  che  si  darà  innanzi  ad  apposite  Com- 
missioni composte  ciascuna  dei  professori  della  materia,  oggetto  del 
diploma,  che  sarà  il  presidente,  e di  quattro  altri  insegnanti  le  disci- 
pline più  affini,  uno  dei  quali  estraneo  airistituto.  Essi  saranno  no- 
minati dal  direttore  su  proposta  del  Consiglio  direttivo,  e retribuiti 
con  propine  d’esame.  . 

In  ogni  Commissione  fungerà  da  Segretario  il  professore  più 
giovane. 
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Art.  29.  L’esame  di  diploma  consta: 

1®  di  una  tesi  di  argomento  speciale  a scelta  dell’alunna  sulla 
disciplina  in  cui  essa  intende  abilitarsi; 

2®  di  una  conferenza  della  durata  di  30  minuti  sulla  disciplina 
in  esame  col  rispettivo  Professore;  e cogli  altri  commissari  sulla  tesi; 

3®  di  una  versione  scritta  da  una  delle  lingue  straniere  a scelta 
dell’alunna-, 

4*^  di  una  lezione  pratica  di  prova. 

Art.  30.  La  tesi  sarà  letta  dall’alunna  innanzi  alla  relativa  commis- 
sione. Ciascun  commissario  disporrà  di  10  voti  ; la  votazione  sarà  palese» 

L’alunna  che  otterrà  almeno  la  media  di  O^IO  del  totale  dei  voti 
di  cui  dispone  la  commissione,  sarà  ammessa  alla  conferenza,  e alla 
prova  della  versione,  nelle  quali,  per  aver  l’idoneità,  dovrà  egualmente 
ottenere  la  media  di  0[10. 

Dopo  l’esame  generale,  l’alunna  darà  prova  delle  sue  attitudini 
didattiche  con  una  lezione  pratica,  della  durata  di  almeno  30  minuti, 
sopra  argomento  scelto  ed  a lei  comunicato  24  ore  prima  della  (Com- 
missione nei  limiti,  però,  del  programma  per  le  scuole  normali.  ' 

Superata  quest’ultima  prova,  la  Commissione  procederà  ad  una 
terza  votazione  nei  modi  indicati.  La  somma  totale  delle  particolari 
votazioni  rappresenterà  il  voto  complessivo  e finale  del  diploma. 

Art.  31.  In  tutti  gli  esami,  l’alunna  s’intenderà  approvata  a 
voti  legali.,  quando  riporti  i 9{10  dei  voti,  pieni  voti  assoluti  se  ot- 
tiene tutti  i punti  di  cui  dispone  ogni  commissario.  In  questo  caso 
potrà  essere  messa  a partito  la  lode  che  sarà  concessa  solo  quando 
concorra  il  voto  unanime  dei  commissari. 

Della  lode  ottenuta  si  terrà  speciale  menzione  nei  certificati  di 
esame  e nel  diploma.  Ogni  prova  scritta  sarà  conservata  nell’archivio. 

Art.  32.  Quando  il  numero  delle  allieve,  regolarmente  inscritte, 
e la  capacità  delle  scuole  lo  consentano,  saranno  ammesse,  a scopo  di 
coltura  e al  primo  biennio,  allieve  uditrioi,  il  cui  numero  sarà  d’anno 
in  anno  determinato  dal  collegio  dei  Professori. 

Art.  33.  Le  uditrici  pagheranno  a titolo  di  propin^  per  gli  esami, 
una  quota  annua  di  L.  30;  le  altre  alunne  di  L.  20. 

Le  uditrici  dovranno  regolarmente  frequentare  tutte  le  lezioni  del 
biennio,  o sostenere  a fin  d’anno  gli  esami  speciale  di  promozione. 

Per  gli  effetti  disci])linari  sono  sottoposte  alle  stesse  norme  san- 
cite per  le  alunne  effettive. 

Art.  34.  Le  uditrici  non  potranno  essere  ammesse  al  2®  biennio, 
se  non  quando  la  media  annuale,  ottenuta  negli  esami  di  promozione 
del  primo  biennio,  abbia  raggiunto  almeno  S^IO  e sostengano  con  pari 
esito  un  esame  d’ammissione  da  essere  determinato  con  decreto  mi- 
nisteriale. (1) 


(1)  Il  D.  M.  10  luglio  1892  dispose: 

L’esame  che  le  uditrici  degli  Istituti  superiori  di  magistero  femminile  debbono 
sostenere  per  essere  ammesse  al  2^^  biennio,  si  darà  nel  mese  di  ottobre,  e consterà 
delle  prove  seguenti:  1.  Un  componimento  italiano;  2.  una  versione  dall’italianb 
in  francese;  3.  una  versione  dall’italiano  in  inglese  o tedesco;  4.  un  tema  di  Fi- 
losofìa; 5.  un  tema  di  storia.  In  questo  esame  devesi  raggiungere  una  media  non 
inferiore  agli  otto  decimi  nell’insieme  delle  prove,  e conseguire  almeno  sette  de- 
cimi nell’italiano  e sei  decimi  nelle  altre  prove.  * 

Superando  l’esame,  l’uditrice  Sarà  iscritta  come  alunna  regolare  al  secondo 
biennio. 
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Art.  35.  Il  Ministero  propone  al  Re  la  nomina  del  Direttore,  scelto 
fra  i Professori  ordinari,  sopra  una  terna  proposta  dai  Professori  or- 
dinari e straordinari. 

Il  Direttore  esercita  l’ufficio  jier  la  durata  di  tre  anni,  e può  es- 
sere riconfermato.  '' 

Art.  36.  Il  Direttore  sarà  coadiuvato  da  un  Consiglio  direttivo, 
che  ha  le  attribuzioni  dei  Consigli  accademici,  composto  dei  Profes- 
sori ordinari  e straordinari. 

Il  collegio  dei  Professori  sarà  sempre  interrogato  in  tutto  quanto 
concerne  l’ordinamento  e l’andamento  generale  degli  studi;  alla  coor- 
dinazione dei  programmi  provvederanno  i Consigli  delle  rispettive 
Sezioni,  presiedute  dal  Professore  anziano,  che  hanno  le  attribuzioni 
dei  Consigli  di  Facoltà. 

L’insegnante  più  giovane  fungerà  da  Segretario. 

Art.  37.  Alla  dipendenza  del  Direttore  saranno  anche:  1.  una  Di- 
rettrice disciplinare  deputata  alla  vigilanza,  ed  all’assistenza  delle 
allieve;  2.  un  Segretario-computista  per  l’amministrazione,  corrispon- 
denzà,  registri  d’iscrizione,  inventario,  archivio  ecc.;  3.  il  personale 
inserviente  e di  custodia. 

Art.  38.  Un  regolamento  interno,  approvato  dal  Ministero,  speci- 
ficherà le  attribuzioni  del  Direttore,  dei  Consigli  direttivo  e di  sezioni, 
del  Collegio  dei  Professori,  della  Direttrice  disciplinare,  del  Segre- 
tario-computista e del  personale  inserviente  e di  custodia. 

Art.  39.  I Professori  degli  Istituti  Superiori  di  Magistero  femmi- 
nile hanno  titolo  e grado  d’ordinari,  straordinari  ed  incaricati. 

Art.  40.  Salva  l’applicazione,  nelle  forme  consuete  deU’art.  69  della 
legge  13  novembre  1859,  i Professori  ordinari  e straordinari  sono  eletti 
per  pubblico  concorso,  con  le  norme  vigenti  pei  Professori  Universi- 
tari e degli  Istituti  superiori  del  Regno.  ' 

Le  Commissioni  esaminatrici  saranno  proposte  a Ministero  dal 
Consiglio  Superiore. 

Gli  incaricati  sono  nomiViati  dal  Ministro  su  proposta  della  rispet- 
tiva Sezione,  udito  il  parere  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  41.  I professori  ordinari  sono  eletti  a vita,  nè  possono  essere 
rimossi,  sospesi  o trasferiti,  senza  un  giudizio  del  Consiglio  Superiore. 

Art.  42.  Gli  straordinari  potranno  essere  promossi  ordinari  dopo 
un  triennio  di  lodevole  ed  efi'ettivo  servizio,  seguendo  le  norme  vi- 
genti per  le  Università  e per  gli  altri  Istituti  Superiori  del  Regno. 

Art.  43.  I professori  ordinari  avranno  l’aumento  del  decimo  ogni 
quinquennio. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  44.  Agli  insegnamenti  che  deri- 
vano dalle  presenti  modificazioni  ed  aggiunte  si  provvederà  mediante 
incaricati,  nei  limiti  dell’organico  e dei  proventi  che  spettano  agli 
Istituti  superiori  di  magistero  femminile  di  Roma  e di  Firenze  in 
virtù  della  legge  28  maggio  1903,  n.  224.  ; 

Art.  45.  La  distribuzione  degli  insegnamenti  sarà  fatta  in  modo 
che,  tenuto  conto  delle  materie  già  studiate  e degli  esami  sostenuti 
dalle  alunne  in  corso,  si  possano  comprendere,  sin  dal  prossimo  anno, 
nei  gruppi  specialmente  destinati  alla  preparazione  magistrale,  le  di- 
scipline ]^iù  essenziali  state  aggiunte. 

Idem:  Modificazioni:  A.  B.  31  d^cem^re  1891,  n.  749.  — Art.  1.  Al 
Regolamento  per  gli  Istituti  superiori  di  magistero  femminili  in  Roma 
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e Firenze  del  29  agosto  1890,  n.  7101  sono  fatte  le  seguenti  niodifì- 
cazioni.  (1) 

Art.  3. 'L’orario  per  l’insegnamento  della  Geografia  è fissato  in 
due  ore  pel  primo  anno  e un’ora  pel  secondo  anno  del  primo  biennio. 

. Agli  insegnamenti  obbligatorii  per  conseguire  il  diploma  di  Pe- 
dagogia e morale  è aggiunto  quello  della  Geografia  qpn  orario  di  tre 
ore  nel  primo  anno  del  secondo'  biennio.. 

Art.  4.  È titolo  valevole  i3cr  l’ammissione  agli  Istituti  superiori 
di  magistero  femminile  anche  l’attestato  di  promozione  dal  2®  al  3» 
-anno  dell’istituto  tecnico. 

Art.  5.  La  tesi  per  l’esame  di  diploma,  invece  di  essere  letta 
dall’alunna  avanti  alla  Commissione,  sarà  invece  letta  dai  membri 
della  Commissione  stessa. 

Corso  di  perfezionamonto  presso  le  Università  fra  i licenziati  delle 
Scuole  normali.  — {B.  D.  1 ferraio  1906  n.  30).  N.  B.  — Questo  corso  fu  isti- 
tuito per  preparare  i iicenziati  dalle  S.  N.  agli  uffici  di  Ispettore  Scolastico  e 
di  Direttore  didattico,  e perciò  si  è creduto  più  opportuno  riportare  il  testo 
del  R.  D.  col  Titola  V,  ove  si  tratta  di  essi. 

Amministrazione  dei  consorzi  universitari. 

{B.  D.  20  wiverìibre  1879,  n.  5201). 

Veduto  che  i rapporti  fra  l’amministrazione  dei  consorzi  univer- 
sitari e l’amministrazione  governativa  non  furono  determinati,  se- 
guendo una  regola  comune,  talché  avviene  che  alcuni  consorzi  versano 
nelle  casse  erariali  tutto  intero  il  loro  contributo  annuo  mentre  altri 
versano  soltanto  la  parte  che  è destinata  al  pagamento  degli  stipendi 
assegnati  ad  ufficii  istituiti  a carico  loro; 

Éiconosciuta  la  convenienza  di  provvedere,  perchè  siano  per  tutti 
i consorzi  seguite  quelle  norme  che,  pur  assicurando  l’osservanza  degli 
statuti,  valgano  a rendere  l’arnministrazione  meno  complicata  e quindi 
più  facile  a regolare;  '' 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  'per  la  pub- 
blica istruzione  abbiamo  decretato  e decretiamo: 

. Art.  1.  A cominciare  coll’anno  1880  tutti  i consorzi  universitarii 
verseranno  nelle  casse  dello  Stato  quella  parte  soltanto  dei  contributi 
annui,  che  è destinata  al  pagamento  di  stipendi  assegnati  ad  ufficii 
istituiti  a loro  carico.  Le  somme  invece,  destinate  a provvedere  a 
spese  di  materiale  o a retribuire  servigi  di  semplici  incaricati,  saranno 
trattenuti  presso  i Consigli  amministrativi,  i quali  eseguiranno  diret- 
tamente i pagamenti  secondo  le  disposizioni  particolari  dei  rispettivi 
regolamenti  interni.  > 

Art.  2.  ^sTel  mese  di  gennaio  d’ogni  anno  i Consigli  amministra- 
tivi presenteranno  ai  corpi  morali,  costituenti  il  consorzio,  ed  al  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  il  resoconto  morale  ed  economico 
della  loro  gestione  nell’anno  precedente. 

Art.  3.  Le  disposizioni  dei  lirecedenti  articoli  non  si  applicano 
airamministrazione  del  consorzio  universitario  di  Bologna,  per  il  quale, 
atteso  lo  scopo  particolare  della  sua  fondazione,  restano  in  vigore  le 


(1)  Si  omette  Part.  2®  di  questo  decreto,  perchè  più  tardi  fu  abrogato  dal 
B.  B,  18  maggio  1895,  n.  333. 
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disposizioni  dello  statuto  e del  Decreto  Reale  Id  gennaio  1877,  n.  3617. 

È abrogata  ogni  disposizione  anteriore  non  conforme  al  presente 
Decreto. 
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— Richieste  di  aumento  di  dotazione  e di  personale  inserviente  ed 
assistente.  C.  M.  29  maggio  1908,  n.  40.  — Reputo  opportuno  di- 
sporre : 

a)  tutte  le  domande  di  aumento  di  dotazioni  e di  personale 
assistente  ed  inserviente,  nonché  quelle  di  maggiori  fondi  per  spese 
straordinarie  d’impianti  speciali,  di  acquisto  di  materiale  scientifico  e 
di  lavori  di  ampliamento  e di  arredamento  degli  istituti  scientifici, 
vengano  comunicate  al  ministero  nei  mesi  di  giugno  e luglio  di 
ogni  anno. 

ìi)  che  le  domande  stesse  vengano  presentate  distinte  con  cor- 
rispondenza speciale  per  ogni  istituto  non  solo,  ma  distinte  ancora  per 
quanto  riguarda  il  personale  e le  spese  materiali  di  ogni  singolo  isti- 
tuto, essendo  nel  ministero  ripartito  in  distinti  uffici  i servizi  del  per- 
sonale e del  materiale.  E ciò  allo  scopo  di  meglio  e più  sollecitaniente 
rispondere  alle  richieste  e tenerne  nota. 

— Debiti  contratti  da  direttori  di  Stabilimenti  scientifici.  C.  M.  4 lu- 
glio 4904,  n,  65.  Ai  rettori  e Capi  di  istituto  d’istruzione  superiore. 
E’  avvenuto  in  passato,  jed  avviene  tuttavia,  che  alcuni  direttori  di 
gabinetti  scientifici  facciano  acquisto  di  materiale  per  conto  dei  loro 
laboratòri  senza  avere  disponibili  i mezzi  per  pagare  l’importo,  nella 
speranza  che  il.  ministero  venga  loro  in  aiuto  con  assegni  straordinari 
che  il  più  delle  volte  non  è possibile  accordare  per  mancanza  dei 
fondi  : e così  accade  che  passano  vari  anni  rimanendo  semi)re  in  de- 
bito verso  .i  rispettivi  fornitori.  — Costoro,  stanchi  di  attendere  Tin- 
vocato  pagamento,  si  rivolgono  al  ministero  con  la  minaccia  di  ricor- 
rere ai  tribunali,  ai  quali  alla  fin  fine  ricorrono  effettivamente,  con 
quanto  scapito  dell’istituto  debitore  è inutile  dire. 

A questo  sconcio,  già  dai  miei  predecessori  con  apposite  circolari 
lamentato,  converrà  ovviare  assolutamente. 

11  ministero  ha  sempre  dichiarato  nei  singoli  casi  die  non  intende 
di  riconoscere  siffatti  debiti  ; ed  ora  sente  ancora  più  il  dovere  di 
diffidarne  chicchessia  affinchè  si  sappia  che  le  spese  fatte,  oltre  il  li- 
mite dell’ordinaria  annuale  dotazione  assegnata  in  bilancio  a ciascun 
gabinetto,  s’intendono  sempre  falle  personalmenle  dai  rispettim  di- 
relloì’ì,  ed  a loro  carico,  ''rischio  e pericolo. 

V.  S.  vorrà  fare  intendere  ai  signori  direttori  dei  gabinetti  di 
codesto  istituto  la  gravità  di  tale  incanveniente,  che  io  desidero  sia 
d’ora  innanzi  eliminato. 

— Proventi  dei  diritti  di  Segreteria  : C.  M.  14  maggio  1908,  n.  34.  — 
Al  fine  di  uniformare  presso  tutte  le  segreterie  deile  RR.  Università 
la  tenuta  del  conto  « Proventi  dei  diritti  di  segreteria  » esatti  a 
norma  dell’art.  68  del  regolamento  generale  universitario,  le  SS.  Y V. 
cureranno  che  si  facciano  due  bollettari  distinti,  uno  per  « diritti 
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esatti  su  diplomi  » e uno  per  « diritti  esatti  su  certificati,  copie  od 
estratti  di  atti  e registri  ».  Questi  bollettari,  che  dovranno  com])ren- 
dere  il  periodo  dal  1®  gennaio  al  di  dicembre,  saranno  allegati  alle 
quietanze  dei  versamenti  eseguiti  dai  signori  Economi,  a norma  del- 
l’articolo 43  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2010,  e spediti  a questo 
ministero,  per  gli  opportuni  riscontri. 

— Corsi  liberi  dati  dagli  assistenti  : C.  M.  del  10  die,  1001  v.  04.  — 
Ho  voluto  chiedere  di  nuovo  ravviso  del  Consiglio  superiore  il  quale 
pur  dichiarando  che  Tapplicazione  letterale  del  3®  capoverso  dell’art.  5 
del  regolamento  generale  univ*ersitario  impedisce  il  pagamento  delle 
quote  d’iscrizione  pe’  corsi  liberi  dati  dagli  assistenti,  ha  proposto  di 
sospendere  l’applicazione  della  Circolare  1 ottobre  1900  in  attesa  d’una 
modificazione  della  dicitura  del  suddetto  capo  verso. 

Veduto  l’avviso  del  Consiglio  superiore  e considerando  che  fra 
non  molto  verrà  pubblicato  il  nuovo  regolamento  universitario,  le  cui 
norme  quindi  dovranno  in  avvenire  essere  applicate  anche  per  quanto 
concerne  i corsi  degli  assistenti,  sospendo  fino. alla  pubblicazione  di 
esso  l’ai^plicazione  della  Circolare  1 ottobre  1900  e autorizzo  la  S.  V. 
a far  liquidare  le  quote  d’iscrizione  pei  corsi  dati  dagli  assistenti, 
aiuti  ecc.  nell’anno  scolastico  1900-901.  — Mi  riservo  di  provvedere 
tra  breve  relativamente  alla  iscrizione  degli  studenti  ai  corsi  liberi 
che  appartengono  a Facoltà  diversa  da  quella  alle  quali  essi  sono 
iscritti.  — Intanto  la  S.  V^.  vorrà  mandarmi  le  relative  deliberazioni 
della  Facoltà. 

— Specchietto  per  pagamenti  ad  insegnanti  supplenti  : C.  M.  21  mag- 
gio 1904  n.  43.  — A scanso  di  possibili  ritardi  nel  pagamento  delle 
retribuzioni  da  assegnare  ad  insegnanti  che  abbiano  prestata  l’ opera 
loro  come  supplenti,  è necessario  che,  d’ora  innanzi,  ad  ogni  proposta 
di  concessione  di  retribuzione  sia  unito,  in  doppio  es^^mplàì'e,!  lo  spec- 
chietto contenente  tutte  le  indicazioni  prescritte  dalla  circolare  n.  17 
del  27  febbraio  1895,  pubblicata  nel  « \bollettino  ufficiale  > del  28  feb- 
braio detto  anno. 

Il  ministro  respingerà  le  lettere  per  jiroposte  di  retribuzione  cui 
non  fosse  unito  lo  specchietto  richiesto. 

— Ricupero  di  cetacei.  C.  M.  24  aprile  1902  n,  34,  ai  Rettori.  Allor- 
quando lungo  il  litorale  si  verifica  l’arenamento  d’un  qualche  cetaceo 
la  cui  proprietà  è per  legge  devoluta  allo  Stato,  il  competente  capi- 
tano di  porto  ne  informerà  telegraficamente  il  ministero  della  Marina 
il  quale  a sua  volta  nè  da  avviso  a questo  ministero,  che  deve  rivol- 
gersi alle  diverse  Università  per  ^chiedere  se  intendono  avere  il  ce- 
taceo arenato,  e quindi  avviene  quasi  sempre  che  la  risposta  ritardi 
di  qualche  giorno,  e.  il  cetaceo  si  decompone  intanto  rapidamente. 

Ad  ovviare  a sijnili  inconvenienti,  d’accordo  col  ministero  delia 
Marina,  si  è stabilito  che  i capitani  di  porto,  appena  viene  1’  arena- 
mento d’un  cetaceo  lungo  le  spiagge  di  loro  giurisdizióne,  debbano 
inviare  avviso  telegrafico  all’università  più  vicina,  e affinchè  tutte  le 
Università  possano  usufruirne  si  è fatta  la  seguente  divisione  per  le 
diverse  capitanerie. 

Capitanerie  di  Porto  Maurizio  (Università  di  Torino)  ; Savona  e 
Genova  (Genova);  Spezia  (Parma);  Livorno  (Pisa);  Portoferraio  (Istituto 
superiore  di  Firenze);  Givitavecchia  (Siena);  Gaeta  (Roma);  Hapoli, 
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Oastellamare  di  Stabia,  Taranto,  Bari  (Napoli);  Pizzo,  Reggio  Calabria, 
Messina  (Messina);  Catania,  Porto  Empedocle  (Catania);  Trapani,  Pa- 
lermo (Palermo);  Ancona  (Bologna);  Rimini  (Modena);  Venezia  (Padova 
e Pavia);  Maddalena  (Sassari);  Cagliari  (Cagliari). 

Aggiungo  poi  che,  ricevuto  il  telegramma  della  capitaneria  com- 
petente, l’università  dovrà  rispondere  direttamente  alla  capitaneria  e 
fare  tutte  le  pratiche  opportune  pél  ricupero  del  cetaceo,  senza  1’  in- 
tervento di  questo  ministero  ; avvertendo  che  tutte  le  spese  devono 
essere  a carico  della  dotazione.  Quindi  se  Tistituto  non  è in  grado  di 
sopportare  tutte  le  spese,  deve  immediatamente  rispondere  alla  capi- 
taneria che  rinunzia  senz’altro  al  ricupero  del  cetaceo,  perchè  questo 
ministero  dichiara  sin  d’ora  qhe  non  può  dare  sul  bilancio  alcun  aiuto 
per  spese  del  genere. 

— Cumulo  di  professore  ufficiale  con  libera  docenza.  C.  M,  lo  mag- 
gio 1906,  n.  37.  — Il  Consiglio  superiore  di  Pubblica  Istruzione,  il 
cui  parere  questo  ministero  ha  chiesto  sul  quesito  : « se  un  professore 
ufficiale  di  una  Università  possa  mantenere  illimitamente  la  sua  qua- 
lità di  libero  docente,  in  altra  Università,  anche  se  di  materia  diversa  » 
ha  deliberato  di  rispondere  in  senso  negativo  al  detto  quesito,  consi- 
derando che  un  professore  ufficiale  è di  diritto  libero  docente  di  qua- 
lunque' materia  insegnata  nella  Eacoltà  alla  quale  egli  appartiene,  e 
quindi  anche  della^materia,  diversa  da  (i nella  che  insegna,  di  cui  fosse 
stato  libero  docente  in  altra  Università,  prima  della  sua  nomina.  Onde 
accade  che  se  egli  conservasse  la  libera  docenza  anteriore  in  altra 
Università,  sarebbe  contemporaneamente  investito  di  tale  titolo  in 
due  diverse  Università,  ciò  che  non  è ammesso  dalle  disposizioni 
vigenti. 

Il  caso  di  un  libero  docente  che  diventi  professore  ufficiale  altrove 
non  è un  caso  di  legittimo  impedimento  all’esercizio  della  libera  do- 
cenza, ma  di  incompatibilità  legale  al  detto  esercizio,  avendo  il  libero 
docente  volontariamente  rinunziato  ad  esso  nella  sede  precedente  per 
averlo  trasferito  di  pieno  diritto  nell’ Università  dove  assunse  la  cat- 
tedra ufficiale.  Dair altra  parte,  mentre  ha  luogo  nell’  insegnamento 
ufficiale  la  incompatibilità  accennata,  non  è da  temere  che  il  profes- 
sore ufficiale  sia  pregiudicato  per  l’avvenire,  qualora  cessasse  dal  suo 
ufficio  ; poiché  in  tale  ipotesi  egli  acquista  di  diritto  la  qualità  di  li- 
bero docente,  a norma  del  capoverso  dell’art.  110  della  legge  Casati  ; 
e di  tale  qualità  può  assumere  1’  esercizio  in  qualunque  tempo,  con 
Facoltà  anche  di  domandarne  il  trasferimento  ad  altra  sede,  giusta  il 
regolamento  ora  in  vigore.^ 

Accogliendo  il  detto  parere,  dispongo  che  non  sia  conservata  nel 
l’elenco  dei  liberi  docenti  di  una  Università  pubblicato  Annuario^ 
la  iscrizione  di  un  libero  docente  nominato  f>rofessore  ufficiale  di  altra 
Università,  dovendo  1’  annuario  delle  singole  Università  rispecchiare 
lo  stato  dei  loro  insegnamenti  e non  essendo  pregiudicato  dalla  omis 
sione  stessa  il  diritto  che  competa,  per  avventura,  al  libero  docente, 
di  difendere  il  possesso  di  siffatta  qualità. 

— Iscrizione  ai  corsi  liberi.  C.  M.  11  nommhy^e  1907,  n.  188.  — In 
seguito  al  quesito  proposto  a questo  Ministero  se,  cioè,  quanto  stabi- 
lisce l’art.  7 del  regolamento  speciale  per  la  Facoltà  medica,  il  quale 
fa  divieto  agli  studenti  d’iscriversi  a corsi  cC  applicazione  se  prima 
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non  abbiano  regolarmente  seguito  quelli  di  primo  grado  o preparatori^ 
debba  estendersi  anche  ai  corsi  liberi^  il  Consiglio  superiore  ha  osser- 
vato che,  per  il  combinato  disposto  del  citato  art.  7 e delPart.  24  del 
regolamento  generale  universitario,  la  limitazione  alla  libertà  lasciata 
agli  studenti  di  determinare  l’ordine  delle  iscrizioni  concerne  i corsi 
obbligatori  e per  conseguenza  si  può  e si  deve  estendere  anche  a quei 
corsi  liberi,  i quali  possano  venire  seguiti  come  obbligatori.  Il  che 
avviene  certamente  per  quelli,  che  sono  pareggiati  e che,  per  tale 
loro  qualità,  lo  studente  può  regolarmente  seguire  a preferenza  di  quelli 
tenuti  dai  professori  ufficiali  *,  quindi  ai  co)  si  libeì  i pareggiati  con 
effetti  legali,  è bene  applicabile  l’art.  7 del  citato  regolamento  speciale 
per  la  Facoltà  medica. 

Inoltre  il  Consiglio  medesimo  ha  osservato  che  la  disposizione  del 
detto  art.  7 e quella  dell’art.  24  del  regolamento  generale  si  riferisce 
alle  materie  obbligatone^  senza  distinguere  se  ne  sia  professato  l’inse- 
gnamento da  un  professore  ufficiale  o da  un  insegnante  privato  e se 
questi  lo  professi  per  tutta  la  materia  obbligatoria  o lo  professi  solo 
jxm  una  parte  di  essa^  essendo  ragione  del  divieto  la  non  idoneità 
degli  studenti,  che  non  abbiano  seguito  i corsi  preparatori,  ad  iscriversi 
ai  corsi  di  applicazione.  (1) 

Per  queste  considerazioni  il  Consiglio  è stato  d’avviso  che  il  di- 
vieto ordinato  nell’  art.  7 del  regolamento  speciale  per  la  Facoltà  di 
medicina  si  estenda  a due  categorie  di  corsi  liberi,  e cioè  ai  coì'si  li- 
beri pareggiati  (categoria  l’'  dell’articolo  124  del  regolaiifento  generale 
universitario)  ed  ai  corsi  liberi  paì^zàali  (categoria  2""  del  citato  ar- 
ticolo). 

Questo  ministero  accoglie  detto  parere  e invita  le  Autorità  acca- 
demiche a provvedere  alla  applicazione  delle  norme  col  medesimo 
stabilite  non  solo  nelle  Facoltà  di  medicina,  ma  anche  nelle  altre  Fa- 
coltà e scuole. 

— Iscrizioni  di  corsi  liberi  a diverse  facoltà  e ammissione  degli  stu- 
denti. (2)  R.  D.  22  dicembre  1901,  n.  561.  — Vista  la  legge  13  novem- 
brre  1859,  n.  3725.*,  Visto  il  E.  D.  26  ottobre  léOO,  n.  7337  che  ap- 
lirova  il  regolamento  generale  universitario;  Visto  il  E.  T>.  14  otto- 
bre 1900,  n.  354,  riguardante  l’iscrizione  a’  corsi  impartiti  da’  liberi 
docenti  ; — Considerata  la  convenienza  di  ripristinare  sulla  materia 
le  disposizioni  del  regolamentò  generale  universitario;  sentitoci  Con-  $ 
siglio  dei  ministri  ; sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  Chiunque  impartisce  un  corso  libero  nelle  Università  o 
negli  istituti  universitari,  quando  ritenga  che  il  corso  medesimo  possa 
servire  come  utile  complemento  agli  studi  di  altra  Facoltà,  può  chie- 
derne la  iscrizione  nell’orario  ufficiale  di  questa. 

Il  Consiglio  delle  Facoltà  decide  : contro  la  decisione  è ammesso 
ricorso  al  ministro. 


(1)  Altra  C.  M.  di  parò  data  .richiamava  Pattenzione  del  rettori,  perchè  essen- 
dosi verilicati  inconvenienti  nella  iscrizione  degli  studenti  a corsi  liberi,  si  ponesse 
ogni  cura  per  far  osservare  scrupolosamente  le  disposizioni  in  materia  del  regola- 
mento in  vigore. 

(2)  Naturalmente  questa  ed  altre  circolari  pubblicate  sotto  l' impero  dell’ abro- 

gato regol.  universitario,  debbono  ora  mettersi  in  rela^one  col  regolamento  vi- 
gente. ♦ 
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Art.  2.  Quando  lo  studente  voglia  iscriversi  ad  un  corso  non  con- 
templato nell’orario  della  propria  Facoltà,  dovrà  ottenere  il  consenso 
del  preside  di  essa. 

Dalla  decisione  del  preside  è ammesso  il  ricorso  al  rettore. 

Art.  3.  Il  nostro  decreto  14  ottobre  1900,  n.  354,  è abrogato. 

— Quote  d’iscrizione  dovute  a’  liberi  docenti.  C.  M.  2 gennaio  1903, 
n.  1.  — Il  ministero  del  Tesoro,  considerando  che  gli  economi  delle 
E.  Università,  quando  riscuotono  le  quote  d’iscrizione  dovute  a’  liberi 
docenti,  non  esercitano  Puffi  ciò  di  mandatari  dei  liberi  docenti  stessi, 
ma  compiono  invece  funzioni  inerenti  alle  loro  qualità  di  cassieri  delle 
Università,  ebbe  ad  osservare  che,  mentre  dipendono  dal  proprio  mi- 
nistero, sono  però  sotto  la  vigilanza  del  ministero  del  Tesoro  e rien- 
trano nella  competenza  e giurisdizione  della  Corte  dei  Conti. 

Ciò  stante,  affinchè  detta  vigilanza  possa  essere  esercitata  effica- 
cemente, è necessario  che  le  riscossioni  che  essi  fanno  dalle  tesorerie 
delle  somme  dovute  a’  liberi  docenti,  vengano  effettuate  mediante 
quietanze  distaccate  da  apposito  bollettario,  anziché  con  quietanza 
scritta  nel  buono  emesso  dall’Intendente  a loro  favore,  come  general- 
mente si  pratica  ora. 

E in  relazione  a tale  concetto,  che  del  resto  è conforme  alle  vi- 
genti disposizioni  della  legge  e del  regolamento  di  contabilità  dello 
Stato,  il  ministero  del  Tesoro  si  propone  di  ■ prescrivere  che  d’  ora 
innanzi  i budhi  per  pagamento  delle  quote  dovute  ai  Uberi  docenti 
siano  così  intestati  : 

« Cassiere,  economo  della  E.  Università  o dello  istituto  superiore 
di mediante  quietanza  distaccata  da  bollettario  ». 

Prima  di  adottare  però  un  definitivo  provvedimento  lo  stesso  mi- 
nistero del  Tesoro  chiede  se  si  abbiano  osservazioni  da  fare  : ed  io  a 
mia  volta  prego  la  S.  Y.  di  favorirmi  il  suo  avviso  in  proposito. 

— Quietanze  per  pagamento  di  quote  d’iscrizione  ai  liberi  docenti. 
C.  M.  16  luglio  1903,‘  n.  50.  — Il  ministero  delle  Finanze,  presi  gli 
opportuni  accordi  con  quello  del  Tesoro,  ha  stabilito  che  la  quietanza 
rilasciata  dagli  economi  delle  E.  Università  sui  buoni  unici  per  i pa- 
gamenti di  quote  d’iscrizione  ai  liberi  docenti  debba  essere  esentata 
^ dalie  tasse  di  bollo,  i)oichè  i buoni  stessi  debbono  comprendersi  fra 
• quelli  emessi  nelle  forme  indicate  al  n.  7 dell’articolo  190  delle  norme 
provvisorie  per  il  servizio  del  Tesoro. 

Debbono  però  andar  soggette  alla  tassa  di  bollo  le  quietanze  emesse 
da  singoli  liberi  docenti  aventi  diritto  alle  quote  a favore  delle  casse 
universitarié. 

Kel  rendere  di  ciò  consapevoli  le  SS.  LL.  per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, aggiungo  che  le  quietanze  rilasciate  da  liberi  docenti  al 
momento  della  percezione  delle  quote  stesse,  debbono  essere  conservate 
presso  codeste  segreterie  ed  esibite  agli  ispettori  demaniali  in  occa- 
sione di  verifiche. 

— Programmi  di  corsi  Uberi  nelle  Università  e negli  istituti  d'istruzione 
superiore.  C.  M.  12  marzo  1904,  n,  26.  — Con  circolare  n.  17  del  7 feb- 
braio 1899,  venivano  stabilite  le  norme,  alle  quali  i signori  rettori 
delle  Eegie  Università  ed  i signori  direttori  degli  istituti  d’istruzione 
superiore  dovevano  attenersi  per  quanto  riguarda  l’invio  a questo  mi- 
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nistero  dei  ^programmi  dei  corsi  liberi  dei  professori  ufficiali  e dei 
privati  docenti. 

A facilitare  vieppiù  1’  esame  dei  programmi  stessi  da  j)arte  del 
Consiglio  superiore  e a rendere  più  sollecita  la  restituzione  di  essi  ai 
singoli  istituti,  dispongo  che  d’ ora  innanzi  i prog^’ammi  debbano 
sempre  essere  accompagnati  da  un  elenco  distinto  per  facoltà  o 
scuola,  in  triplice  esemplare,  di  cui  in  calce  alla  presente  è stabilito 
il  modulo. 

Rammeilto  poi  che  d’ora  innanzi  saranno  rigorosamente  osservate 
le  disposizioni  dell’art.  72  del  regolamento  generale  universitario  in 
data  20  ottobre  1903,  n.  465  (1). 

E.  Università  degli  studi  D|I 

Facoltà  o scuola  di 
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— Programmi  di  corsi  liberi.  C.  M.  19  marzo  1905,  n,  24  — In  se- 
guito ad  osservazioni  del  Consiglio  superiore  e con  riferimento  alla 
ciré.  12  marzo  1904,  n.  26,  si  raccomanda  la  più  stretta  osservanza 
delle  norme  regolamentari  relative  ai  programmi  di  corsi  liberi,  i quali 
debbono  essere  presentati  alle  Facoltà  o scuole  e trasmessi  al  Mini- 
stero nei  termini  precisi  dell’art.  72  del  vigente  regolamento  generale. 
I programmi  che  fossero  presentati  fuori  dei  termini  stessi,  dovranno 
senz’altro  essere  respinti  dalle  autorità  accademiche  tranne  il  caso  che 
sieno  allegate  giustificazioni,  di  cui  debba  riservarsi  il  giudizio  al 
Cons.  sup. 

— Programmi  di  corsi  liberi.  C.  M.  19  die.  1905,  n.  1.  — In  seguito 
ad  osservazioni  del  Consiglio  superiore,  questo  Ministero  ha  dovuto 
riscontrare  iche  non  sempre  negli  elenchi,  che  accompagnano  i pro- 
grammi dei  corsi  liberi,  nè  sempre  esattamente  è indicato  il  titolo 
della  materia,  per  la  quale  è stata  concessa  la  libera  docenza.  S’invi- 
tano quindi  i signori  Eettori  e Direttori  degli  Istituti  d’istruzione 
superiore  a segnare  negli  elenchi  anzidetti  il  titolo  preciso  dell’abili- 
tazione conseguita  da  ciascun  privato  docente,  perchè  possa  il  Con- 
siglio suddetto  riconoscere  se  egli  abbia  diritto  a svolgere  il  programma 
che  presenta. 


(1)  Cfr.  le  disposizioni  del  regolamento  21  agosto  1905. 
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— Libera  docenza;  lezioni  di  prova.  C.  M.  14  maggio  1^5,  n.  38  — 
In  seguito  a voti  fatti  dal  Consiglio  superiore  prego  di  fare  racco- 
mandazioni alle  commissioni  esaminatrici  degli  aspiranti  alla  libera 
docenza  di  proporre  ai  candidati,  per  la  lezione  di  prova,  tali  argomenti 
che  possano  essere  convenientemente  svolti  nei  limiti  di  tempo  pre- 
scritti dal  Regolamento  gen.  universitario. 

Parimenti  desidero  che  le  commissioni  anzidetto  sieno  invitate  a 
fare  un  cenno  meno  fugace  e possibilmente  un  riassunto  della  lezione, 
affinchè  il  Consiglio  superiore  possa  avere  anche  '"questo  importante 
elemento  di  giudizio  l)er  il  parere  che  deve  pronunziare,  ai  sensi  delle 
vigenti  disposizioni. 

— Propine  d’esame.  C.  M.  13  /eùù.  1904,  n.  15  — Poiché  la  legge 
28  maggio  1903,  n.  224,  ha  sensibilmente  aumentate  le  sopratasse  e 
ne  ha  aggiunte  speciali  per  l’esame  di  laurea  e di  diploma  e per  la  ri- 
petizione degli  esami  falliti,  il  fondo  delle  sopratasse  così  aumentato 
dovrà  risultare  sufficiente  al  pagamento  di  tutte  le  propine,  e non 
sarà  quindi  necessario  supplire  a deficienze  di  fondi  con  assegnazioni 
sul  bilancio  dello  Stato. 

In  conseguenza,  a cominciare  dal  prossimo  esercizio  finanziario 
1904-905,  la  somma  stanziata  per  pagamenti  supplementari  di  propine 
verrà  radiata  dal  bilancio  di  questo  ministero  ; e le  università  e gli 
altri  istituti  d'istruzione  superiore  dovranno  provvedere  al  pagamento 
di  tutte  le  propine  esclusivamente  con  il  fondo  delle  sopratasse,  che 
risulteranno  incassate. 

I Consigli  accademici  poi  stabiliranno  essi  stessi  la  misura  delle 
diverse  propine  e fisseranno  il  tempo  e il  metodo  del  pagamento  di 
esse  ai  componenti  le  commissioni  esaminatrici. 

A fine  d’anno  però  dovranno  essere  rimessi  a questo.  Ministero  i 
consueti  resoconti. 

— Computo  di  tasse  pagate  dall’uditore.  C.  M.  18  fehbr.  1903,  n.  22 
— Varie  Università  mi  hanno  domandato  se  le  tasse  d’iscrizione  pa- 
gate dagli  uditori  possano  e debbano  essere  computate  quando  essi 
s’iscrivono  regolarmente  come  studenti. 

Intorno  al  quesito  sottopostomi  ho  creduto  opportuno  sentire  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore  della  P.  I.,  il  quale  ha  ritenuto  che  dalla 
posizione  fatta  dal  Regolamento  generale  universitario  agli  uditori,  la 
quale  è del  resto  quella  che  un  buon  ordinamento  degli  studi  richiede, 
debba  desumersi  l’obblig’o  per  gli  uditòri,  che  si  iscrivono  come  stu- 
denti regolari,  di  pagare  per  intero,  al  pari  degli  altri  studenti,  le 
tasse  d’iscrizione. 

E’  noto  infatti  che  per  l’art.  106,  ultimo  capoverso,  del  Regola- 
mento generale  universitario,  gli  studi  e gli  esami  dell’uditore  nok 
possono  avere  -o  acquistare  valore  pel  conseguimento  della  laurea  o 
di  altri  gradi  accademici. 

L’uditore  non  ha  dunque  altro  diritto  che  quello  di  assistere  alle 
lezioni  — per  quei  corsi  ai  quali  si  è iscritto  e per  cui  ha  pagato  la 
tassa  relativa  — di  ottenere  in  fin  d’anno  un  certificato  di  frequenza 
ai  corsi  .medesimi,  di  dare  esami  pei  corsi  frequentati  e di  averne  una 
attestazione,  la  quale  ha  un  semplice  valore  morale,  ma  non  è titolo, 
legale,  nè  ha  valore  legale  di  diploma. 

La  tassa  dall’uditore  pagata  rappresenta  appunto  il  corrispettivo 
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di  questi  diritti  e vantaggi  che  lo  Stato  gli  offre,  e sarebbe  strano  e 
contraddirebbe  alla  natura  stessa  della  tassa  che  il  corrispettivo  di 
un  servizio  che  lo  Stato  ha  già  prestato,  dovesse  anche  valere  come 
corrispettivo  d’un  nuovo  servizio,  quale  è indubbiamente  il  consegui- 
mento della  qualità  di  studente,  e dei  diritti  e vantaggi  che  ad  essi 
sono  connessi.  Per  queste  ragioni  l’uditore,  il  quale  si  iscrive  come 
studente,  deve  pagare  l’intera  tassa  d’immatricolazione  e d’ iscrizione 
e non  può  avere  il  computo  delle  somme  versate  anteriormente  alla 
iscrizione  in  qualità  di  studente. 

— Dispensa  da  tasse.  C.  M.  9 giugno  1904,  n.  55.  — Il  2.  comma 
dell’art.  28  del  Pegol.  generale  univ.  13  aprile  1902  stabiliva  che  per 
ottonere  la  dispensa  dalle  tasse  negli  anni  scol.  successivi  al  primo, 
lo  studente  dovesse  superare  tutti  gli  esami  speciali  sulle  materie, 
alle  quali  aveva  preso  l’iscrizione  nell’anno  precedente,  riportando  , non 
meno  di  otto  decimi  in  ciascun  materia  e non  meno  di  nove  decimi 
nel  complesso. 

Il  R.  D,  10  gennaio  1904,  n.  143  invero  dispone,  in  analogia  a 
quanto  precedentemente  stabilì  l’art.  28  del  regol.  gen.  univer.  26  ot- 
tobre 1^0,  n.  3773,  che  « gli  esami  obbligatori  per  ottenere  la  dispensa 
dalle  tasse  vertano  sulle  sole  materie  consigliate  anno  per  anno  dalle 
Facoltà  o scuole  ». 

Poiché  però  il  succitato  E.  decreto  del  10  gennaio  1904,  n.  143,  è 
entrato  in  vigore  con  il  presente  anno  scolastico,  da  tale  disposizione 
resterebbero  esclusi  i soli  giovani  che  hanno  iniziato  gli  studi  sotto 
l’impero  del  citato  regolamento  13  aprile  1902,  e quindi  ad  essi  sa- 
rebbe più  agevole  ottenere  la  dispensa  dalle  tasse  a causa  della  di- 
sposizione più  rigorosa  del  regolamento  stesso. 

Ora  per  ragioni  di  equità  sembra  a questo  Ministero  che  una  tale 
disparità  di  condizioni  a danno  di  una  parte  degli  studenti  non  debba 
sussistere  e che  delle  norme  più  benevoli  e larghe  del  E.  decreto  del 
10  gennaio  1904,  per  quanto  concerne  il  suaccennato  punto,  debbano 
usufruire  anche  gli  studenti  immatricolati  nel  passato  anno  scolastico 
1902-903.  Dispongo  pertanto  che  anche  ai  giovani,  i quali  hanno  ini- 
ziati gli  studi  nell’anno  scolastico  1902-903  siano  applicate  le  norme 
fissate  dal  regio  decreto  10  gennaio  1904,  per  ciò  che  concerne  il 
numero  e le  materie  degli  esami  necessari  per  aspirare  alla  dispensa 
totale  delle  tasse.  Ofr.  ora  sulla  materia  il  vigente  Eegolamento  uni- 
versitario ». 

— Passaggio  al  corso  di  giurisprudenza.  Tassa  di  immatricolazione.  — 
C.  M.  18  marzo  1903,  n.  23.  — Varie  università  hanno  mosso  il  dub- 
bio se  i diplomati  notai  o procuratori,  i quali  vogliono  passare  al  3* 
anno  del  corso  di  giurisprudenza,  debbono  pagare  integralmente?  la 
tassa  d’immatricolazione  prescritta  per  il  corso,  o invece  la  sola  diffe- 
renza fra  detta  tassa  e quella  dei  corsi  per  il  diploma  di  notaio  o di 
procuratore. 

Per  stabilire  una  norma  precisa  e uniforme  ho  creduto  opportuno 
chiedere  in  proposito  il  parere  del  Consiglio  superiore. 

Quell’eminente  consenso,  riferendosi  all’ art.  6 delle  Norme  gene- 
rali della  circ.  19  dicembre  1895,  n.  7,  ha  nuovamente  osservato  che 
la  tassa  d’immatricolazione  si  paga  una  sola  volta  al  principio  degli 
studi  ed  è,  quindi,  come  una  tassa  di  buon  ingresso  per  l’ammissione 
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alF  Istituto.  Il  suo  effetto  si  esaurisce  colla  laurea  o diploma  conse- 
guito ; quindi  è equo  che  chi  rientra  nell’Istituto,  per  conseguirvi  una 
nuova  laurea,  o un  nuovo  diploma,  la  paghi  un’altra  volta.  Ora  > chi 
si  è iscritto  per  il  diploma  di  notaio  o di  procuratore  e ha  compiuto 
il  corso  e ne  ha  superato  tutti  gli  esami,  ha  con  questo  esaurito  il 
suo  compito,  ed  ottenuto  compiutamente  dallo  Stato  quel  servizio,  pel 
quale  aveva  pagato  la  tassa.  Inscrivendosi  in  seguito  alla  Facoltà  di 
giurisprudenza  per  ottenervi  la  laurea,  egli  veramente,  per  quanto  si 
tenga  conto  degli  studi  già  fatti  per  abbreviargli  il  nuovo  corso,  entra 
di  nuovo  nell’ università,  e quindi  deve  ejssere  considerato  come  un 
nuovo  iscritto,  e pagare  l’intera  tassa  d’immatricolazione  richiesta  pel 
nuovo  corso. 

Quest’obbligo,  poi,  gioverà  anche  per  rendere  meno  proclivi  a sce- 
gliere, per  arrivare  alla  laurea  in  giurisprudenza,  la  via  non  retta  degli 
studi  di  notaio  e di  procuratore,  dando  luogo  a gravi  inconvenienti 
d’ordine  didattico.  ' 

Io  accolgo  questo  parere  e dispongo  che,  d’ora  innanzi,  sia  fatta 
pagare  l’intera  tassa  d’immatricolazione  a coloro  che,  dopo  aver  con- 
seguito il  diploma  di  notaio  o di . procuratore,  s’iscrivono  alla  Facoltà 
di  giurisprudenza  per  il  conseguimento  della  laui;*ea.  # 

— Tassa  di  diploma  per  i notai  e procuratori.  C,  M.  22  giugno  1906, 
n.  49.  — In  seguito  a quesito  sottoposto  da  alcune  università  relati- 
vamente aH’obbligo  negli  studenti  di  notariato  e di  procuratore  di 
sottostare  al  pagamento  della  tassa  di  diploma,  questo  Ministero  ri- 
tenne opportuno  sentire  il  Consiglio  superiore. 

Quell’alto  consenso  ha  considerato  che  le  leggi  sul  notariato  (25 
maggio  1879)  e sulle  professioni  d’avvocato  e procuratore  (8  giugno 
1874),  pi-escrivono  che  per  Tammissione  rispettiva  agli  esami  di  abili- 
tazione di  notaio  e di  procuratore  si  diano  le  prove  di  avere  seguito 
i corsi  e superato  gli  esami  di  alcune  materie  comprese  negl’insegna- 
menti nella  Facoltà  di  giurisprudenza. 

Ison  esistono  corsi  appositi  di  studi  per  gii  aspiranti  al  notariato 
o alla  professione  di  procuratore. 

Ed  è consuetudine  affatto  esclusiva  quella  invalsa  presso  le  uni- 
versità di  rilasciare  il  diploma  di  un  corso  di  notaio  o di  procuratore, 
in  luogo  del  semplice  certificato  di  esami  speciali  superati  nelle  ma- 
terie stabilite  per  codeste  professioni. 

In  conseguenza  è desiderabile,  aggiunge  il  Consiglio,  che  tale 
consuetudine  sia  fatta  cessare  ; e non  rilasciandosi  diplomi,  non  è il 
caso  di  imporre  alcuna  tassa  relativa.  Questo  Min.  accoglie  pienaifiente 
il  voto  del  Cons.  sup.  ed  invita  le  autorità  accademiche  d’ora  innanzi 
ad  uniformarvi  si. 

— Corso  di  notariato.  C.  M,  14  nov,  1907,  n.  189,  ai  Settori  uni- 
versitari — 'Alcune  università  hanno  sollevato  il  dubbio,  se  di  fronte 
alle  disposizioni  del  vigente  regolamento  speciale  per  la  Facoltà  di 
giurisprudenza,  gli  iscritti  al  corso  di  notariato  possono  nel  medesimo 
anao  frequentare  il  corso  propedeutico  di  istituzioni  di  diritto  civile 
ed  il  1'^  corso  di  diritto  civile  e se,  per  essi,  il  corso  del  diritto  am- 
ministrativo e di  scienza  deH’amministrazione  e l’altro  di  diritto  e 
procedura  penale  richieggano  la  frequenza  biennale,  perchè  entrambi 
hanno  la  durata  di  un  biennio,  oppure  la  sola  annuale  perchè  la  legge 
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sull’esercizio  della  professione  notarile  ed  il  regolamento  speciale  per 
la  Facoltà  di  giurisprudenza  indicano  soltanto  il  diritto  amministra- 
tivo ed  il  diritto  penale  come  materie  obbligatorie  per  gli  iscritti  al 
notariato. 

Questo  ministero  ha  ritenuto  opportuno  inteipellare  in  proposito 
il  Consiglio  superiore,  il  quale  ha  considerato  innanzi  tutto  che  se 
agli  iscritti  al  corso  di  notariato  non  si  consentisse  di  poter  nel  primo 
anno  frequentare  il  corso  di  istituzioni  di  diritto  civile  ed  insieme  il 
primo  corso  di  diritto  civile,  s’impedirebbe  loro  di  ultimare  nei  due 
anni  il  corso,  perchè  biennale  è l’insegnamento  del  diritto  civile. 

Ha  considerato  j)oi  die  il  corso  di  diritto  amministrativo  e di  scienza 
dell’amministrazione,  e l’altro  di  diritto  e iirocedura  penale' se  hanno 
ciascuno  la  durata  di  due  anni,  costituiscono,  però  materie  affidate  al- 
l’insegnamento di  un  solo  professore,  eccezione  fatta  per  qualche  Fa- 
coltà, in  cui  il  diritto  amministrativo  e la  scienza  dell’  amministra- 
zione sono  insegnati  da  professori  diversi.  Perciò  nulla  rileva  che 
gli  studenti  del  corso  notarile  siano  obbligati  allo  studio  soltanto 
del  diritto  amministrativo  e del  diritto  penale,  perchè  la  lettera  della 
disposizione  che  li  riguarda  non  può  distinguere  in  due  parti  separate 
un  insegnamento  che  è unico  e perchè  con  la  locuzione  adoperata  si 
è voluto  indicare  soltanto  in  modo  generale  la  coltura  che  in  materia 
amministrativa  e in  diritto  penale  debbono  avere  gli  studenti  che  si 
indirizzano  alla  professione  notarile. 

Con  ..questa  interpretazione  non  si  prolunga  iioi  la  durata  ordina- 
riamente fissata  per  gli  studi  notarili,  che  è di  due  anni,  potendo  gli 
studenti  iscriversi  alle  suddette  materie  fin  dal  primo  anno  di  corso; 
anzi  se  ne  agevola  la  condizione,  perchè  di  consueto  dopo  finiti  gli 
studi  notarili,  i diplomati  notai  . continuano  gii  studi  legali,  e così 
debbono  aggiungere  ai  già  dati  anche  gii  esami  di  scienza  di  ammi- 
nistrazione e di  procedura  penale. 

Infine  ha  considerato  che  la  delicatezza  e l’importanza  grande 
della  professione  notarile  esigono  quella  maggiore  coltura  giuridico- 
amministrativa  e penale,  che  è compresa  nelle  materie,  non  distinte 
per  il  regolamento  e ad  un  solo  professore  affidate,  che  sono  il  diritto 
amministrativo  e la  scienza  dell’amministrazione,  il  diritto  penale  e 
procedura  penale. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Consiglio  superiore  ha  espresso 
il  parere  che  gli  studenti  di  notariato  possano  nel  medesimo  anno 
iscriversi  al  corso  di  istituzioni  di  diritto  civile  e al  primo  corso  di 
diritto  civile  e che  debbano,  per  un  biennio,  iscriversi  alle  materie 
del  diritto  amministrativo  e scienza  dell’amministrazione  e del  diritto 
penale  e procedura  penale,  sostenendone  gii  esami. 

Questo  Ministero  accoglie  il  parere  medesimo  e ne  dà  comuniea- 
zione  ai  Eettori  delle  Eegie  università  per  gii  opportuni  provvedi- 
menti. 

— Modificazioni  all’art.  5 del  Regolamento  per  le  Scuole  Superiori  di 
medicina  veterinaria.  Cfr,  precedente tìie aie  il  Regolamento  relativo. 

— Farmacisti  aspiranti  alla  laurea  iu  zooiatria.  C.  M.  31  genn.  1901, 
n.  12,  a’  Rettori  e Dir.  dì  Se.  Veterinarie.  — E’  stato  chiesto  al  Mi- 
nistero se  i diplomati  di  farmacia  che  aspirano  al  conseguimento  della 
laurea  in  zooiatria  possano  ottenere  un’abbreviazione  di  corso.  Su 

Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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parere  del  Consiglio  Sup.  della  P.  I.  ho  disposto  che  i diplomati  in 
farmacia,  i quali  aspirano  a conseguire  le  lauree  in  zooiatria  possano 
essere  iscritti  al  2»  anno  della  scuola  di  medicina  veterinaria  con 
dispensa  dagli  esami  di  botanica,  di  chimica  generale  e di  fìsica. 

— Commissioni  per  gli  esami  di  laurea  in  chimica  e farmacia.  R,  Z). 
18  aprile  1901,  n.  150.  — Considerata  la  convenienza  di  coordinare 
le  due  disposizioni  (art.  25  del  Peg.  per  le  scuole  di  farmacia  e 42 
del  Eeg.  gen.  universitario),  e di  applicare  all’esame  di  laurea  in 
chimica  e farmacia  le  stessè  disposizioni  vigenti  per  tutti  gli  altri 
esami  di  laurea  ecc. 

Art.  Unico;  Le  disposizioni  delLart.  42  del  Eeg.  generale  univer- 
sitario, approvato  col  E.  D.  2(5  ottobre  1890,  n.  7337  sono  estese  anche 
agli  esami  di  laurea  in  chimica  e farmacia  per  quanto  riguarda  il 
numero  dei  componenti  la  Commissione  esaminatrice. 

— Iscrizioni  Ricorso  di  farmacia.  C.  M.  20  maggio  1904,  n.  41.  — 
Eisulta  a questo  Ministero  che  alcuni  giovani  obbligati  al  servizio 
militare,  pur  continuando  a frequentare  i corsi  liceali,  Iranno  chiesto 
ed  ottenuto  di  essere  iscritti  al  1®  anno  di  farmacia  al  solo  intento 
di  conseguire  il  ritardo  del  servizio  militare. 

Con  tale  mezzo  i detti  giovani  non  soltanto  eludono  le  disposi- 
zioni della  legge  sul  reclutamento,  le  quali  intendono  concedere  la 
proroga  del  servizio  militare  ai  giovani  che  efìettivamente  e non  si- 
mulatamente si  iscrivono  ai  corsi  universitari,  ma  violano  anche  le 
vigenti  disposizioni  scolastiche,  le  quali  non  consentono  la  contempo- 
ranea iscrizione  al  liceo  e alla  università. 

A far  cessare  rabuso  invalso  e ad  eliminare  tutti  i gravi  inC/on- 
venientr  cui  esso  dà  luogo,  dispongo  che  i signori  Eettori  delle 
Università  e i signori  Capi  degli  Istituti  superiori,,  ove  esistono  scuole 
di  farmacia,  procedano  sollecitamente  ad  una  accurata  verifìca  per 
stabilire  se  i giovani,  che  hanno  presentato  i certifìcati  d’idoneità  o 
di  promozione  alla  3^  liceale,  continuino  nel  tempo  stesso  a frequen- 
tare il  liceo,  e,  nel  caso  che  le  indagini  dessero  risultati  affermativi, 
vogliano  invitare  i giovani  stessi  a dichiarare  se  intendono  rinunciare 
formalmente  alla  loro  iscrizione  alla  3^  classe  liceale. 

Le  iscrizioni  di  quei  giovani,  che  dichiarassero  di  voler  continuare 
gli  studi  liceali,  dovranno  essere  annullate  e se  essi  avranno  ottenuto 
il  certifìcato  modello  45  a norma  della  legge  sul  reclutamento,  ne 
dovrà  subito  essere  informato  il  Ministero  della  Guerra  per  il  ritiro 
della  concessione  del  ritardo  alla  chiamata  sotto  le  armi. 

— Anno  solare  di  pratica  farmaceutica.  La  C.  M.  14  nov.  1907,  87, 

in  conformità  a parere  espresso  dal  Consiglio  Superiore,  ritenne  che 
è giusto  che  vi  sia  presso  le  scuole  di  farmacia  un  elenco  delle  far- 
macie, che  abbiano  dichiarato  di'  prestarsi  e abbiano  dato  dimostra- 
zione di  essere  in  grado  di  dare  tale  pratica  istruzione,  ritenendo  che 
tutte  quelle  farmacie,  le  quali  si  trovino  o si  mettano  nelle  condizioni 
volute  per  rispondere  efficacemente  al  compito  loro  affidate,  possano 
alFuoi^o  essere  autorizzate  dalle  Autorità  accademiche. 

— Corsi  di  perfezionamento  nell’igiene  per  i medici  ed  i veterinari.  C.  M. 
20  ottoì)re  1905,  n.  75.  Colla  circolare  9 aprile  1904,  n.  1135,  questo 
Ministero,  su  conforme  parere  del  Consiglio  Superiore  di  P.  I.,  dispose 
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che  i corsi  di  perfezionamento  nelPigiene  per  i medici  ed  i veterinari 
fossero  tenuti  separati  e fossero  anche  rilasciati  ai  due  ordini  di  sa- 
nitari distinti  diplomi. 

In  seguito  alla  istanza  presentata  dai  direttori  degli  istituti  di 
igiene,  perchè  questo  Ministero  tornasse  a prendere  in  esame  questo 
importante  argomento,  ho  ritenuto  opportuno  di  sottoporre  nuovamente 
la  questione  ài  Consiglio  Superiore  di  P.  I.,  il  quale  ha  espresso  il 
parere  favorevole  alla  dimanda  predetta,  diretta  ad  ottenere  che  non 
sieno  tenuti  separati  i corsi  di  perfezionamento  in  igiene  per  i vete- 
rinari, nè  sieno  rilasciati  diplomi  distinti. 

Occorre  in  proposito  tener  presenti  le  seguenti  considerazioni. 

I corsi  di  perfezionamento  in  igiene  furono  istituiti  allo  scopo  di 
mettere  i laureati  in  medicina  e chirurgia  e in  zooiatria  in  grado  di 
cooperare  alla  organizzazione  dei  servizi  pubblici  d’igiene,  e ])erciò  la 
diversa  preparazione  scientifica  dei  medici  e dei  veterinari  e le  difiè- 
renti  attribuzioni  assegnate  loro  nel  nostro  ordinamento  sanitario,  non 
possono  dar  ragione  sufficiente  della  separazione  dei  corsi.  Imperocché 
i veterinari  non  debbono,  nel  corso  di  perfezionamento  in  igiene,  im- 
parare nozioni  che  non  abbiano  già  apprese  nei  corsi  speciali  da  loro 
frequentati,  prima  di  conseguire  il  loro  diploma,  ma  debbono  appren- 
dere le  nozioni  fondamentali  d’igiene  pubblica,  che  si  avvicinino  alla 
coltura  generale  dei  medici,  ed  istruirsi,  insieme  con  questi,  nella 
parte  che  ciascuno  è chiamato  a compiere  negli  uffici  sanitari,  secondo 
le  rispettive  conoscenze  scientifiche  e attitudini  professionali. 

Inoltre,  essendo  il  corso  di  perfezionamento  in  igiene  di  carattere 
essenzialmente  sperimentale,  la  separazione  dei  corsi  per  i medici  e 
per  i veterinari  può  riuscire  di  serio  imbarazzo  per  l’andamento  degli 
studi  ed  essere  gravosa  per  il  personale  insegnante  e potrebbe  anche 
in  qualche  modo  paralizzare  ogni  altra  attività  degl’istituti  d’igiene. 

Tutto  ciò  considerato,  ho  disposto  che,  come  per  lo  innanzi,  co- 
loro i quali  aspirano  al  diploma  di  perfezionamento  in  igiene,  sieno 
essi  laureati  in  medicina  e chirurgia  o in  zooiatria,  seguano  un  corso 
comune  e al  termine  di  esso  sieno  rilasciati  ai  due  ordini  dei  sanitari 
attestati  in  tutto  uguali  degli  studi  da  loro  compiuti  nel  corso  di  per- 
fezionamento in  igiene. 

— Ostetricia:  esame  per  le  aspiranti  alle  scuole  relative.  C,  M.  3 nc- 
vemì)re  1905,  n.  74.  — Il  R.  D.  13  ottobre  1904,  n.  598,  che  ha  regolato 
la  materia  degli  esami  nelle  scuole  medie  ed  elementari  del  Regno, 
nulla  ha  innovato  quanto  all’esame  « afìàtto  speciale  che  le  aspiranti 
alla  iscrizione  nelle  scuole  universitarie  o pareggiate  d’ostetricia,  de- 
vono sostenere  per  l’art.  18  del  Regolamento  10  febbraio  1870,  n.  2657 
per  le  scuole  d’ostetricia.  » — Ciò  premesso,  stimo  opportuno  ricordare 
che  siftàtto  speciale  esame  non  deve  avere  in  nessun  modo  il  valore 
dell’  « esame  di  maturità  » (istituito  coll’art.  8 della  legge  8 lu- 
glio 1904,  n.  407),  nè  dell’esame  di  promozione  dalla  4^  alla  5‘^  ele- 
mentare, de’  quali  è cenno  neH’art.  139  nel  Regolamento  sugli  esami 
sopracitato. 

E però  l’apposito  certificato  che  l’Ispettore  scolastico  rilascia  a 
norma  dell’art.  18  del  Regolamento  delle  scuole  d’ostetricia,  deve  con- 
tenere l’esplicita  dichiarazione  che  il  certificato  stesso  vale  « esclusi- 
vamente » per  ottenere  l’ammissione  alle  scuole  suddette. 

— Iscrizione  alle  scuole  di  ostetricia.  C.  M.  15  giugno  1907,  ??.  148.  — 
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Il  Regolamento  delle  scuole  di  ostetricia  approvato  con  R.  Decreto 

10  febbraio  1876,  n.  2957  dispone  alPart.  18  che  per  essere  ammesse 
al  corso  delle  allieve  levatrici,  le  aspiranti  debbono  superare  un  esame 
d’ammissione  sul  programma  ufficiale  della  3^  classe  elementare,  e che 
sono  dispensate  da  questo  esame  le  aspiranti  che  hanno  conseguito 
la  patente  di  maestra  elementare  di  grado  inferiore. 

Sotto  l’impero  di  tali  disposizioni  pervennero  alle  scuole  suindicate 
molte  domande  di  -aspiranti  che  presentavano  la  licenza  elementare  o 
anche  il  solo  certificato  di  aver  superato  l’esame  di  proscioglimento 
dall’obbligo  della  istruzione  elementare  e chiedevano  di  essere  iscritte 
senza  obbligo  di  dare  l’esame  di  ammissione  prescritto  dal  regolamento 
suaccennato.  Sulla  questione  fu  chiesto  da  questo  Ministero  il  parere 
del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  il  quale,  in  adunanza 
del  2 giugno  1892,  opinò  che  l’equipollenza  all’esame  di  ammissione 
potesse  essere  ammessa  per  la  licenza  elementare,  ma  non  già  pel 
certificato  di  proscioglimento,  dall’obbligo  dell’istruzione  elementare. 

Questo  parere  dèi  Consiglio  superiore  fu  accolto  dal  Ministero  e 
comunicato  alle  autorità  accademiche  con  circolare  2 luglio  1892,  n.  95. 

Dopo  quell’epoca  furono  introdotte  radicali  modificazioni  circa  gli 
esami  delle  scuole  elementari  e cioè  con  la  legge  8 luglio  1904,  n.  182 
e col  decreto  del  13  ottobre  1904,  n.  598,  fu  stabilito  che  la  licenza 
elementare  venisse  rilasciata  non  più  dopo  il  5o  anno,  bensì  dopo  il 
6»  del  corso  elementare,  e venne  istituito  un  esame  speciale  detto  di 
maturità  da  superarsi  dopo  compiuta  la  4^  classe  elementare,  e valevole 
per  l’ammissione  nelle  scuole  secondarie  ; e altre  modificazioni  vennero 
introdotte  che  qui  non  è il  caso  di  enumerare. 

Col  predetto  nuovo  ordinamento  degli  esami  delle  scuole  elemen- 
tari, nuov^e  richieste  si  rivolsero  al  Ministero  di  aspiranti  all’ammis- 
sione al  corso  di  ostetricia  in  base  alle  nuove  forme  di  esame  intro- 
dotte nelle  scuole  elementari  e precisamente  in  base  all’esame  di 
maturità,  istituito  con  l’art.  8 .della  legge  8 luglio  1904. 

An.che  suH’ammissibilità  di  tali  domande  il  Ministero  ha  sentito 

11  Consiglio  superiore,  il  quale  in  adunanza  del  9 novembre  1906  emise 
parere  che  l’attestatp  dei  superati  esami  di  maturità  fosse  sufficiente 
per  l’ammissione  delle  allieve  levatrici  alle  scuole  di  ostetricia. 

Il  Ministero  ha  accolto  il  parere  suindicato. 

-^  Valore  di  alcuni  titoli  accademici  rilasciati  dalle  Facoltà  di  scienze 
fisico-matematiche,  e del  diploma  di  dottore  in  agraria  rispetto  all’esercizio 
del  magistero  in  alcune  scuole  medie.  — Parere  deVa  Giunta  del  Con- 
siglio superiore,  adunanza  3 aprile  1906. 

« Il  valore  delle  2.  licenze  che  si  rilasciano  dalla  Facoltà  fisico- 
matematica rispetto  all’esercizio  del  magistero  è nullo  ». 

Le  due  licenze  costituivano  in  passato  un  requisito  valutabile  per 
l’ammissione  ad  un  giudizio  di  abilitazione  all’insegnamento  o per 
esame  o per  titoli.  Cessate  le  due  specie  di  abilitazioni,  è cessata 
anche  la  corrispondente  efficacia  delle  due  licenze. 

Riguardo  al  valore  delle  lauree  in  chimica  ed  in  fisica  per  l’inse- 
gnamento delle  scienze  fisiche  naturali  nelle  scuole  normali,  per  l’in- 
segnamento delle  nozioni  di  scienze  fisiche  e naturali  nelle  scuole 
tecniche,  per  la  storia  naturale  nei  ginnasi  bisogna  distinguere.  Prima 
di  tutto  è da  osservare  che  nel  secondo  biennio  per  la  laurea  in  chi- 
mica si  è ammessi  o colla  licenza  in  scienze  naturali  o colla  licenza 
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in  matematica.  E bisogna  poi  aggiungere  che  per  tutte  le  lauree  della 
Facoltà  di  scienze,  ed  in  particolare  per  quelle  di  fìsica,  chimica  e 
scienze  naturali  è lasciata  agli  aspiranti  una  certa  libertà  di  scelta 
nelle  materie  di  studio,  come  risulta  dal  quadro  seguente: 


Laurea  in  fìsica 


Laurea  in  chimica 

Laurea  in  chimica 

colla 

colla  licenza 

licenza  matematica 

in  scienze  naturali 

Fisica  speri- 
mentale. 
Chimica 
Algebra 
Calcolo 

Geometria  ana- 
litica 

Geometria  pro- 
iettiva con  di- 
segno 

Geometria  de- 
scrittiva con  di- 
segno 

3  Esercizi  pratici  e la- 
vori sperimentali 
per  due  anni  nel 
laboratorio  di  fisica 

9 Un  semestre  di  e- 
sercizi  pratici  di 
chimica. 

10  Meccanica  razio- 
nale. 


1 Fisica  sperimentale 

2 Chimica 

3 Algebra 

4 Calcolo 

5 Geometria  analitica 

6 Geometria  proiet- 
tiva con  disegno 

7 Geometria  descrit- 
tiva con  disegno 

8 Esercizi  pratici  e 
lavori  sperimenta- 
li per  due  anni  nel 
laboratorio  di  chi- 
mica. 

9 Un  semestre  di  e- 
sercizi  pratici  di  fi  - 
sica. 


2 / 1 Fisica  sperimen- 
S tale. 

= i 2 Chimica 

e I 3 Mineralogia 

S\4  Botanica 

™ j 5 Zoologia 

6  Anatomia  e fi- 
•=  1 siologia  c oni  - 

«J  ® 

re  i parata. 

7 Eserciz  i pratici  e la 
vori  sperimentali 
per  due  anni  nel 
laboratorio  di  chi- 
mica. 

8 Un  semestre  di  e- 
sercizi  pratici  di 
fisica. 


Il 


i 2 


f 6 


1 


Laurea 

in  scienze  naturali 


1 Fisica  sperimentale 

1 Chimica. 

3 Mineralogia. 

4 Botanica. 

5 Zoologia. 

6 Anatomia  e fisiolo- 
gia comparata. 

7 Esercizio  lavori  so- 
pra uno  dei  rami 
di  storia  naturale 
in  uno  degli  istitu- 
ti scientifici  della 
università  per  due 
anni. 

8 Geologia. 


11  Fisica  matematica 

12  Mineralogia. 

13  Un  corso  comple- 
mentare (a  scelta) 


10  Tre  corsi  nella  fa- 
coltà di  scienze  o 
in  quella  di  medi- 
cina (a  scelta) 


9  Tre  corsi  nella  fa- 
coltà di  scienze  o in 
quella  di  medicina 
(a  scelta). 


9  Tre  corsi  comple- 
mentari di  scienze 
naturali  (a  scelta) 


Dall’ispezione  del  quadro  si  rileva  subito: 

che  i laureati  in  fìsica  sono  di  certo  esuberantemente  pre- 
parati per  insegnare  le  scienze  fìsiche  nelle  scuole  normali  e le  nozioni 
di  esse  scienze  nelle  scuole  tecniche  ; non  è così  certa  la  loro  capacità 
per  le  scienze  naturali,  dato  che  nel  secondo  biennio  di  studi  non 
abbiano  seguito  altro  corso  su  tali  discipline  che  quello  di  minera- 
logia; in  tesi  generale  poi  non  sarebbe  lecito  presumerli  idonei  ad 
insegnare  la  storia  naturale  nei  ginnasi; 

2®  lo  stesso  si  deve  ripetere  per  i laureati  in  chimica  che  sono 
forniti  della  licenza  matematica,  salvo  che  nel  secondo  biennio  non 
abbiano  frequentato  con  buon  successo  dei  corsi  di  scienze  naturali; 

3®  i laureati  in  chimica,  provenienti  dal  primo  biennio  di  scienze 
naturali,  possono  insegnare  con  sicura  competenza  la  storia  naturale 
nei  ginnasi,  e le  scienze  naturali  nelle  scuole  normali  e nelle  scpole 
tecniche  ; ma  non  si  potrebbe  afìermare  altrettanto  per  la  fìsica,  quando 


454 


PARTE  li:  TIT.  II  — ISTRUZIONE  SUPERIORE^ 


nel  secondo  biennio  non  abbiano  completato  la  loro  istruzione  in  tale 
disciplina  frequentando  dei  corsi  speciali. 

4®  i laureati  in  scienze  naturali  hanno  certo  coltura  più  che 
adeguata  per  l’insegnamento  della  storia  naturale  nei  ginnasi,  nelle 
scuole  tecniche  e normali,  ma  la  loro  attitudine  ad  insegnare  profì- 
cuamente anche  la  fìsica,  massime  nelle  scuole  normali,  è più  che 
dubbia  salvo  che  nel  secondo  biennio  non  si  siano  dedicati  in  modo 
prevalente  alla  mineralogia  e alle  dottrine  ausillarie,  indispensabili 
per  lo  studio  geometrico  e fìsico  dei  minerali. 

Pertanto  si . conclude  : 

lo  che  si  debbono  escludere  dai  concorsi  per  le  scienze  fìsiche 
e naturali  nelle  scuole  normali,  per  le  nozioni  di  scienze  fìsiche  e 
naturali  nelle  scuole  tecniche,  per  la  storia  naturale  nei  ginnasi  le 
persone  munite  semplicemente  della  licenza  matematica  o di  scienze 
naturali,  quando  la  licenza  medesima  non  sia  fortifìcata  da  un  titolo 
speciale  di  abilitazione; 

2»  che  ai  concorsi  medesimi  si  possono  invece  ammettere  in- 
differentemente tutti  i laureati  in  fìsica,  chimica  e scienze  naturali, 
riservando  alle  Oommissioni  il  compito  di  esaminare  e di  giudicare 
^easo  per  caso,  se  il  concorrente,  e per  i corsi  camplementari  seguiti 
é per  le  classifìcazioni  rii)ortate  negli  esami  su  tali  corsi,,  dia  buona 
e sicura  guarentigia  di  possedere  le  istruzioni  occorrenti  per  fare 
tutto  l’insegnamento  al  quale  asjfìra. 

Esprime  pure  voto  favorevole  all’ammissibilità  al  concorso  per 
l’insegnamento  della  storia  naturale  nelle  scuole  medie  inferiori  dei 
laureaci  in  scienze  agrarie  ed  anche  ai  concorsi  nello  stesso  ordine 
di  scuole  per  de  nozioni  di  scienze  fìsiche  e naturali  pei  medesimi 
laureati,  quando  sieno  muniti  di  una  delle  licenze  delia  facoltà  uni' 
versit  ria  di  scienze. 

— Esami  di  disegno  e di  geometria  proeittiva  e descrittiva.  C.  M.  17 
fehì).  1903,  n.  7.  In  seguito  a vari  quesiti  mossi  da  alcune  Facoltà  di 
scienze  delle  università  del  regno  intorno  all’uniformità  di  criterii  e 
metodi  da  seguire  negli  esami  di  « ci i segno  e di  goometria  proiettiva  e 
descrittiva  »,  inteso  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  e 
nell’intendimento  che  detti  esami  abbiano  luogo  nello  stesso  modo  presso 
tutte  le  università,  dispongo  quanto  appresso: 

1.  Le  tavole  di  disegno  di  geometria  proiettiva  e descrittiva  deb- 
bono essere  eseguite  in  scuola  durante  l’anno  scolastico  sotto  la  sor- 
veglianza  del  professore  e dello  assistente  ; 

2.  Secondo  il  regolamento  attuale  delle  Facoltà  di  scienze,  come 
già  secondo  il  vecchio  regolamento,  l’insegnam'ento  della  « geometria 
proiettiva  e.  del  disegno  relativo  » costituendo  un  corso  unico  in  parte 
teorico  e in  parte  pratico,  l’esame  deve  essere  unico  e unica  la  vota- 
zione, in  questa  tenendo  conto  naturalmente  tanto  della  esposizione 
orale  sulla  parte  teorica,  quanto  dei  lavori  di  disegno  eseguiti  dallo 
studente  durante  l’anno  e di  quelle^  prove  pratiche  fìnali  pure  di  di- 
segno che  la  Commissione  esaminatrice  credesse  di  dover  fare  per  emet- 
tere un  giudizio  coscienzioso  e sicuro; 

3.  Un  unico  esame  e un’unica  votazione  dovrà  pure  esser  fatta 
per  la  « geometria  descrittiva  con  disegno  ». 

Corso  di  Pedagogia.  C.  M.  25  febb,  1904,  n,  22.  Isella  maggior 
parte  delle  Università  straniere  al  seminario  pedagogico,  o nella  scuola 
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normale  o di  magistero,  precedono  e si  accompagnano  le  necessarie 
cognizioni  di  pedagogia  teoretica  e di  storia  della  pedagogia  da  non 
confondersi  con  la  pedagogia  pratica,  che  forma  parte  integrante  della 
scuola  di  magistero. 

Ma  la  pedagogia  pratica  presuppone  necessariamente  la  teoria  : e 
quindi  è opportuno  e necessario  che  chi  si  dedica  all’ insegnamento 
abbia  nozioni  esatte  della  pedagogia  teoretica  per  poter  adempiere  effi- 
cacemente e con  vera  coscienza  all’alto  e delicato  ufficio,  cui  sarà 
chiamato. 

A raggiungere  l’intento  ritengo  che  gioverebbe  assai  che  i Consigli 
delle  Facoltà  di  filosofìa  e lettere  e di  scienze  fìsiche,  matematiche  e 
naturali,  consigliassero  i giovani,  che  intendono  dedicarsi  all’insegna- 
mento, e s’inscrivono  alle  scuole  di  magistero,  di  seguire  per  un  anno 
il  corso  di  pedagogia  della  Facoltà  di  fìlos  >fìa  e lettere  e di  superare 
il  relativo  esame. 

Eitengo  che  i giovani,  i quali  certamente  riconoscono  l’alta  impor- 
tanza a cui  è oggi  assurta  la  pedagogia,  vorranno  seguire  il  consiglio 
di  chi  adopera  ogni  sforzo  per  indirizzarli -e  sorreggerli  nell’ardua  via 
dell’insegnamento  da  essi  stessi  prescelta. 

— Corso  di  perfezionamento  per  i lieenzati  dalle  scuole  normali  regie 
e pareggiate.  R.  D.  1.  febbraio  1900,  n.  30.  Con  questo  decreto  fu  isti; 
tuito  "presso  le  università  un  corso  speciale  biennale  per  preparare  i 
licenziati,  di  cui  sopra,  agli  uffici  dell’ispettorato  scolastico  e della 
direzione  scolastica  e presso  quelle  università  ove  gli  aspiranti  all’iscri- 
zione sieno  in  numero  maggiore  di  quarantà. 

Il  testo  relativo,  per  ragione  di  materia,  è stato  riprodotto  a 
tit.  V.  del  presente  volume. 


DISPOSIZIONI  SPECULI 

riflettenti  le  Università  e gli  Istituti  Superiori 
ricordate  in  ordine  Topografico 


Avvertenza.  Questo  volume  che  raccoglie  le  disposizioni  di  carattere  generale  sul- 
V insegnamento,  non  ha  potuto  riprodurre  le  disposizioni  particolari  sulle  singole  uni- 
versità, per  guanto  alcune  possano  rite  tersi  molto  importanti,  poiché,  a prescindere  anche 
da  quella  considerazione,  esse  avrebbero  alterata  Veconomia  del  lavóro.  Tuttavia  qualche 
indicazione  di  fonte  ufficiale  può  sempre  riescire  utile  ai  lettori  che  si  interessano,  per 
necessità  professionale  o per  altri  motivi,  dei  singoli  istituti.  Cogli  accenni  topografi- 
mente  riferiti,  basterà  consultare  la  Raccolta  Ufficiale  delle  Leggi  e dei  Decreti  del 
Regno  d^Italia  dal  1860  in  poi,  la  quale  trovasi  nelle  Biblioteche  pubbliche,  negli 
uffici  amministrativi  maggiori  della  P.  I.,  presso  i Municipii  ecc.  per  potere  egualmente 
avere  sotCocchi  i relativi  testi.  Solo  non  ho  fatto  cenno  dei  varii  lasciti  e delle  donazioni 
non  che  dei  decreti  che  modificano  i ruoli  organici  del  personale  delle  diverse  università, 
di  istituti  scientifici,  perchè  quest* ultima  è materia  variabile  e per  non  pochi  organismi 
scolastici,  col  succedersi  delle  varie  leggi  che  approvano  i bilanci  del  Ministero  della  P.  I. 
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BOLOGÌ^^A. 

— Ordinamento  degli  studii.  Decreto  — Legge  30  Sett.  1859. 

— Riordinamento  delle  Univ.  dell’Emilia.  Ofr.  art.  1 e 4 del 
Decreto  Earini  22  genn.  1860. 

— Ricostituzione  del  Consiglio  accademico.  R.  D.  3 sett.  1868 
n.  4594. 

— Insegn.  dell’ostetricia  e clinica  ostetrica.  R.  D.  1 giugno  1875 
n.  2548. 

— Consorzio  Dniver^tario.  R.  D.  14  genn.  1877,  n.  3647. 

— Istitnz.  della  Se.  d’applicazione.  R.  D.  14  genn.  1877,  n.  3648. 

— Assetto  definitivo  della  clinica.  R.  D.  18  maggio  1882  n.  765. 

— Lauree  honot^s  ca^sae  a stranieri  nell’  occasione  dell’  Vili 
Centenario  della  fondaz.  delle  iJniv.  R.  D.  20  maggio  1888,  n.  5410. 

— Accettaz.  lascito  Cavoz/:a.  R.  D.  23  ott.  1895,  n.  DCCLXXVIII. 

— Convenzione  per  la  sistemazione  dell’Dniv.  — Legge  26  marzo 
1899,  n.  106. 

— Scuola  agraria  (fondata  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna. 
Legge  9 giugno  1901,  n.  289  e regol.  approv.  col  R.  D.  10  die.  1903, 
n.  555,  e R.  D.  10  sett.  1906,  n.  457* 

CAGLIARI. 

— Conferimento  della  laurea  di  cliimcia  e farmacia  (Facoltà  di). 
R.  D.  7 giugno  1900,  n.  226. 

— Ruoli  del  personale.  R.  D.  25  giugno  1903,  n.  329. 

. CAMERINO. 

— Istitnz.  del  1°  biennio  di  Medicina  Veterinaria,  R.  D.l  marzo 
1883,  n.  1281. 

CATANIA. 

— Ordinamento  dell’istruzione  sup.  Cf.  art.  6 e ség.  della  L. 
17  ott.  1860,  n.  264. 

— Ruolo  del  personale  insegnante  in  relazione  all’  art.  8 della 
legge  17  ott.  1860,  n.  263.  — R.  Decreto  3 luglio  1904,  n.  607. 

— Idem  : modificazioni  al  suindicato  decreto.  R.  D.  12  ott.  1907, 
n.  872. 

— Statuto  Univ.  R.  D.  5 apr.  1877,  n.  3802. 

— Pareggiamento.  L.  13  die.  1885,  n.  3570. 

— Edificio  univ.  dei  Benedettini. -L.  17  luglio  1903,  n.  348. 

— Ruoli.  R.  D.  3 luglio  1904,  n.  607.  V.  anche  prò v.  Palermo. 

— Decreto  iirodittatoriale  per  l’univ.  Cf.  voce  Palermo. 

— R.  Osservatorio.  Fotografia  della  volta  celeste.  L.  5 luglio  1908, 
n.  380. 

— Acquario  scientifico  e stabil.  di  piscicoltura  nell’  isola  dei 
Ciclopi:  L.  28  marzo  1907,  n.  155,  autorizzante  l’Università  ad  emet- 
tere una  lotteria. 

FIRENZE. 

^ Istituto  di  studi  superiori  (1).  Legge  30  giugno  1812,  n,855. 
(Art.  1°  : l’istituto  di  studi  sup.  di  Firenze  avrà  per  oggetto  l’alto 
insegnamento  e progressivo  incremento  : a)  delle  lettere  e della  filo- 


(1)  Veune  fondato  col  decreto  (Ridolfi)  22  die.  1859. 
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sofìa  ; h)  delle  scienze  fìsiche  e naturali  ; e)  della  medicina  e chirur- 
gia;. 

— Idem  : Regol.  per  l’esecuzione  di  detta  legge  ; R.  D.  19  maggio 
1889,  n.  6479. 

— Convenzioni  pel  mantenimento  del  R.  Ist.  di  Studi  Superiori 
L.  9 luglio  1905,  n.  366,  appr.  la  Convenzione  6 luglio  1904. 

— Ruolo  organico  id.  (per  le  sez.  di  medicina  e chirurgia,  scienze 
fìsiche  e naturali,  scuola  di  geografìa  e basso  personale).  R.  D.  27 
die.  1906,  n.  716. 

— Idem  : Sezioni  di  medicina  e chirurgia,  di  filosofìa  e fìlologia, 
di  scienze  fìsiche  e naturali  ecc.  R.  D.  18  maggio  1905,  n.  421. 

— Istituto  sup.  di  magistero  femminile.  Cfr.  detta  voce  sotto  la 
parola  Roma. 

— Scuola  di  farmacia.  R.  D.  23  die.  1866,  n.  3441. 

— Organici.  R.  D.  18  maggio  1905,  n.  421  e 12  luglio  1908  n.  486. 

GEI70VA. 

— Istituz.  dell’ufiìcio  di  direttore  dei  corsi  fìl.  e letterarii.  R.  D. 
1 marzo  1877,  n.  3715. 

— Consorzio.  R.  D.  11  marzo  1877,  n.  3746  ; 9 marzo  1884,  n.  2143 
e 21  gennaio  1886,  n.  3650. 

— Pareggiamento.  Legge  13  die.  1885,  n.  3571. 

— R.  Scuola  I^avale  Superiore.  R.  D.  di  istituzione  25  giugno 
1870,  n.  5749  e R.  D.  25  genn.  1902,  n.  72  ; D.  M.  18  maggio  1908 
‘(cfr.  Boll.  Uff.  Min.  del  2-9  luglio  1908,  n.  2590).  — Statuto  organico  : 
R.  D»  26  luglio  1891,  n.  480.  Passaggio  al  Min.  di  P.  I.  per  essere 
coordinata  all’Università  : R.  D.  1 die.  1904,  n.  642. 

MACERATA. 

— Consorzio  univ.  R.  D.  4 gennaio  1880,  n.  5236  e 6 febbr.  1887, 
n.  4338. 

— Presidenza  della  facoltà  giuridica  attribuita  al  Rettore.  — R. 
D.  7 maggio  1896,  n.  255. 

— Pareggiamento.  Legge  22  die.  1901,  n.  541. 

MESSINA. 

— Ordin.  dell’istruz.  sup.  Cfr.  art.  6 e seg.  della  L.  17  ott.  1860, 
n.  264. 

— Ruolo  del  personale  insegnante  in  relazione  all’  art.  8 della 
legge  17  ott.  1860,  n.  263.  — R.  T>.  3 luglio  1904,  n.  607. 

— Insegnam.  della  patologia  speciale  medica.  R.  D.  5 sett.  1869, 
n.  5267. 

— Pareggiamento.  Legge  13  die.  1885,  n.  3572. 

— Ruoli.  R.  D.  3 luglio  1904,  n.  607  ; 12  ottobre  1907,  n.  872. 

— Decreto  proditt.  per  l’univ.  Cfr.  voce  Palermo. 

— Provvedimenti  sul  personale  dopo  i disastri  del  28  die.  1908, 
R.  D.  31  geiinaio  1909,  n.  71. 

MILANO. 

— Istituto  Tecnico  Superiore  (art.  310  della  L.  13  nov.  1859, 
n.  3725). 

— Id.  Istituzione  : R.  D.  13  novembre  1862,  n.  958. 

— Organico  : R.  D.  13  luglio  1905,  n.  452. 
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— Istituti  cliuici  di  perfezionamento  — Tregge  che  approva  la 
creazione  di  essi,  9 luglio  1905,  n.  305  — Ruolo  : R.  D.  27  die.  1906, 
n.  720. 

— Clinica  delle  malattie  professionali  : ruolo.  R.  D.  7 luglio  1907, 
n.  548. 

— Istituto  ostetrico  e ginecologico.  Ruolo  : R.  D.  27  die.  1900, 
n.  720. 

— Università  commerciale  Bocconi.  Erezione  in  ente  morale:  R. 
D.  29  sett.  1902,  n.  365  — Estensione  ai  giovani  provvisti  della  laurea 
della  U.  B.  delle  facoltà  date  dalla  L.  21  ag.  1870,  n.  5830,  per  la 
quale  i giovani  in’ovvisti  del  diploma  della  se.  sup.  di  Commercio  dì 
Venezia  sono  ammessi  alla  carriera  consolare  : R.  D.  5 agosto  1877, 
n.  CCCXCVI. 

— R.  Scuola  sup.  di  Agricoltura,  riordinata,  in  conformità  delle 
dispos.  della  L.  0 giugno  1885,  n.  3141,  e del  R.  D.  24  genn.  1897, 
n.  85  che  approvò  il  coordinamento  degli  istituti  di  istruz.  esistenti 
a Milano,  cui  era  riunita.  Corso  ordinario:  Reg.  1 nov.  1888,  n.  5783; 
corso  di  magistero  : R.  D.  2 giugno  1889,  n.  0169. 

MODEXA. 

— Riordinamento  deir  Università  — Décreto  Farini  22  genn.  1800. 

— Pareggiamento.  Legge  14  luglio  1887,  n.  4745. 

XAPOLI. 

— Istruz.  superiore  nelle  pr.  napoletane.  Legge  10  febbr.  1801, 
n.  02  {i^iìortaia),  . 

— Obbligo  di  iscriz.  ai  corsi:  tasse  ed  esami:  L.  30  maggio  1875, 
n.  2513  (r^>.).  , * 

— Ist.  clinico  e scuole  anatomiche.  L.  4 marzo  1805,  n.  2179,  au- 
torizzante una  si^esa  di  L.  100,000  i)er  la  loro  formazione. 

— Ampliaihènto,  sistemazione,  arredamento.  L.  30  luglio  1890, 
11.  339. 

— Istituto  clinico  e scuole  anatomiche.  L.  4 marzo  1865,  n.  2179, 
autorizzante  una  spesa  di  lire  centomila  per  la  formazione. 

— Cliniche.  R.  D.  15  marzo  1888,  n.  5330. 

— Gabinétto  di  chimica  pediatrica.  R.  D.  23  ott.  1895,  n.  047. 

— Scuola  di  Medicina  Veterinaria.  Modifìcaz.  al  regol.  generale 
rispetto  a quella  di  Xapoli.  R.  D.  20  genn.  1901,  n.  37.  Direttore: 
estensione  di  Facoltà:  R.  D.  19  giugno  1871,  n.  299. 

— Provvedimenti  per  alcuni  istituti  e per  la  sede  universitaria: 
L.  14  luglio  1907,  n.  577.  (X.B.  Le  tabelle  annesse  alla  legge  riguar- 
dano: d.  Spese  per  rarredamento  mobile  delle  cliniche  e patologie 
alla  Croce  di  Lucca;  R,  Spese  pel  mantenimento  degli  infermi  nelle 
cliniche  e patologie;  C,  ruolo  del  personale  aggiunto  a quello  assi- 
stente per  le  cliniche  e le  cattedre  di  patologia  speciale  della  R.  Univ., 
alle  quali  sono  destinati  i nuovi  edifìci  della  Croce  di  Lucca);  R.  D. 
29  marzo  1908,  n.  255. 

— Passaggio  dei  locali  dell’ex  Convento  di  S.  Marcellino  alla 
R.  Univ.  L.  Ì4  luglio  1907,  n.  578. 

— Per  la  3""  Clinica  Medica  della  R.  U.  - R.  D.  20  marzo  1908, 
11.  255.  . 

— R.  Scuòla  Superiore  politecnica  per  effetto  della  trasformazione 
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della  R.  Scuola  frapplicazioiie  per  gli  Ingegneri.  R.  1).  30  nov.  1005, 
n.  045. 

— R.  Istituto  Orientale.  L.  157 , die.  1888,  n.  5873.  Insegnamenti: 
R.  1).  22  ott.  1003,  n.  440. 

PADOVA. 

— Pareggiamento  dell’Università  di  Padova.  L.  12  maggio  1872, 
n.  821. 

— Estensione  dei  regolamenti  ecc.  di  altre  univ.  R.  D.  15  maggio 
1873,  n.  1380. 

— Assegni  ai  direttori  delle  cliniclie  ecc.  R'.  D.  10  ag.  1873, 
n.  1527. 

— Convenzione  per  Passetto  ecc.  dell’Univ.  L.  10  gemi.  1004, 
n.  00. 

— Statuto  del  consorzio.  R.  D.  22  ag.  1904,  n:  574. 

— Tre  Assegni  annui  di  perfezionamento.  R.  D.  25  apr.  1007, 
II.  253. 

— Fondazione  Bucchia.  R.  D.  10  nov.  1007,  n.  DXXXIII. 

— Istituz.  di  un  nuovo  capitolo  per  l’Univ.  nel  Bilancio  del  Min. 
R.  D.  14  giugno  1908,  n.  298. 

— Se.  di  applicazione.  Regol.  appi*,  col  R.  D.  21  giugno  1908, 
11.  580. 

— Riordinamento  degli  insegnanti  delle,  discipline  idrauliche  ed 
istituzione  di  altre  presso  la  scuola  d’applicazione:  art.  3 della  L.  5 
maggio  1907,  n.  257  che  crea  il  magistrato  delle  acque  nelle  prov. 
Venete  e di  Mantova. 

— Borse  di  studio  istituite  presso  le  Facoltà  di  Lettere.  Regol. 
approv.  col  R.  I),  20  agosto  1907,  n.  004.  « 

PALERMO. 

— Ordinamento  dell’istruz.'  superiore.  Ofr.  art.  0 e seg.  L.  17  ott. 
1800,  n.  201. 

— Ruolo  (in  relaz.  all’art.  8 di  d.  legge)  : R.  D.  9 luglio  1904, 
n.  007.  - Modificazioni:  R.  D.  12  luglio  1907,  n.  872. 

— Tabella  del  personale  insegnante  nelle  univ.  di  Palermo,  Cata- 
nia e Messina:  R.  D.  12  ott.  1907,  n.  872. 

— Clinica  ostetrica.  Regol.  appr.  col  R.  D.  8 giugno  1805,  n.  2382. 

— Insegn.  di  lingua  e lett.  ebraica.  R.  D.  13  nov.  1870,  n.  0080. 

— Autorizzazione  all’ Univ.  di  occupare  parte  della  casa  posseduta 
dai  PP.  Teatini.  R.  D.  23  gemi.  1802,  n.  430. 

— Insegnamenti  di  patologia  speciale  chirurgica,  medicina  ope- 
ratoria e clinica  chirurgica.  R.  D.  27  sett.  1808,  n.  4039. 

— Istituzione  della  sez.  industriale  presso  la  se.  d’applicazione. 
L.  14  luglio  1907,  11.  571. 

— Consorzio  univ.  R.  D.  0 maggio  1880,  n.  3925. 

— Museo  annesso  alla  cattedra  di  pedagogia.  V.  Roma. 

— Regol.  della  clinica  psichiatrica.  R.  D.  22  api*.  1897,  n.  371. 

— : Stanziamento  per  le  Univ.  di  Palermo,  Catania  e Messina  di 
uno  speciale  assegno  fisso  in  relaz.  al  decreto  prodittatoriale  per  la 
Sicilia  19  ott.  1800  che  costituisce  all’uopo  in  ente  morale,  per  la  ge- 
stione, quelle  tre  univ.  L.  13  luglio  1905,  n.  384  e Regol.  25  marzo  19Ò0. 
n.  455. 
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— Sezione  industriale  j)resso  la  Se.  di  Applicazione.  L.  14  luglio 
1907,  n.  571. 

— Trasformazione  dei  sussidi  di  magistero  in  borse  di  studio  presso 
la  Facoltà  di  Filosofia  e lettere  e relativo  regol.  K.  D.  26  agosto  1907, 
n.  664. 

— Scuola  d’ Applicazione  : ruolo.  E.  D.  27  ott.  1907,  n.  740. 

' PAEMA. 

— Eiordinamento  dell’ Università.  Decreto  Farini  22  genn.  1860. 

— Consorzio  Univ.  E.  D.  3 nov.  1877,  n.  4148. 

— Pareggiamento.  L.  14  luglio  1887,  n.  4745. 

— Conferimento  di  laurea  in  chimica  e farmacia  (Facoltà  di).  E.  D. 
25  ott.  1890,  n.  7245. 

— Convenzione  per  l’edificio  della  clinica.  L.  8 luglio  1904,  n.  361. 

— Somme  per  l’edifizio  della  clinica  chirurgica.  L.  8 luglio  1904, 
n.  361  e L.  14  luglio  1907,  n.  528. 

— Id.  per  la  clinica-psichiatrica.  L.  14  luglio  1907,  n.  529. 

PAVIA. 

— Collegio  Chisheri.  Fondazione  e costituzione:  bolle  pontificie 
10  genn.  1559,  29  genn.  1569  e 11  sett.  1570. 

— Idem:  Conferimento  di  posti:  E.  D.  23  giugno  1861,  n.  70. 

— Istituz.  dell’ufiìcio  di  Direttore  dei  corsi  filosofici  e lett.  E.  D. 
8 giugno  1874,  n.  1958. 

— Statuto  del  consorzio  univ.  E.  D.  6 giugno  1875,  n.  2543;  E.  D. 
7 luglio  1901,  n.  357  e E.  D.  28  ott.  1901,  n.  3522. 

— Istituz.  del  1°  anno  della  Se.  d’ Applicazione.  E.  D.  8 ott.  1876, 
n.  ^143. 

— Eiordinamento  dei  corsi  di  fil.  e lettere.  E.  D.  12  nov.  1876, 
n.  3522. 

— Eicostituzione  della  Facoltà  di  Fil.  b Lettere.  E.  D.  3 luglio 
1879,  n.  4955i 

— Assetto  degli  istituti  scient.  L.  26  die.  1886,  n.  4235. 

— Spese  per  un  edificio  per  la  clinica  psichiatrica.  L.  19  febbr. 
1903,  n.  68  e 14  luglio  1907,  n.  529  per  la  costruz.  di  un  nuovo  ospe- 
dale clinico  e di  nuovi  istituti  scientifici  a servizio  dell’Università. 

PISA. 

— Eiordinamento  dell’Università.  Cfr.  L.  31  luglio  1859  (Boncom- 
pagni-Eidolfi). 

— E.  Scuola  Normale  Superiore.  Motu-proprio  28  nov.  1846. 

— Idem:  Eegolamento  appr.  col  E.  D.  12  ott.  1908,  n.  649  (so- 
stituisce il  Eegol.  23  giugno  1877,  n.  4002,  poi  modificato  dai  E.  D. 
del  23  ag.  1890,  n.  7092,  del  dì  11  sett.  1891,  n.  572  e del  18  die.  1892, 
n.  739)  e nuovo  Eegolamento  appr.  col  E.  D.  12  ott.  1908,  n.  649. 

— Concorso  della  prov.  e municipio  negli  stipendi.  E.  D.  5 marzo 
1874,  n.  1835. 

— Scuola  Agraria  : E.  D.  18  ag.  1896,  n.  439,  mod.  dal  E.  D.  22  mag- 
gio 1898,  n.  200  e 27  nov.  1898,  n.  515. 

— Cliniche  Univ.  Pagamento  agli  Ospedali  riuniti  di  S.  Chiara. 
L.  30  maggio  1907,  n.  291. 

— Convenzione  per  l’assetto  ecc.  dell’  Univ.  L.  17  luglio  1903, 
n.  373. 
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— Premio  Ulisse  Dini.  Erezione  in  ente  morale  e statuto,  lì.  D. 
13  die.  1908,  n.  DXXI. 

POMA. 

— Pareggiamento  della  E.  Università.  L.  12  maggio  1872,  n.  821, 

— Spesa  di  L.  500,000  per  un  laboratorio  scientifico.  L.  30  giugno 
1872,  II.  886. 

— Tabella  degli  insegnamenti.  E.  D.  15  ott.  1871,  n.  500  e nov, 
1871,  n.  530. 

— Estensione  dei  regolamenti  ecc.  delle  altre  univ.  E.  D.  14  nov. 
1871,  n.  530  e 27  agosto  1872,  n.  896. 

— Eipartizione  di  alcuni  insegnamenti.  E.  D.  20  genn.  1872, 
II.  1256. 

— Eimozione  del  collegio  degli  avvocati  concistoriali  da  ogni  in- 
gerenza nelle  aiiimin.  dei  lasciti  Maggi  e Corsi.  E.  D.  25  marzo  1872, 
11.  1325.  « 

— Istituzione  di  una  cattedra  dantesca.  L.  3 luglio  1887,  n.  4697. 

— Id.  id.  d’ingegneria  sanitaria  e laboratori  di  indagine  tecn, 
E.  D.  27  nov.  1887,  n.  5103.  Divisione  delPinsegn.  d’igiene  in  due 
corsi  semestrali:  E.  D.  30  die.  1894,  n.  598. 

— Soppressione  del  museo  annesso  alla  cattedra  di  pedagogia. 
E.  D.  11  sett.  1891,  n.  559. 

— Borse  di  perf.  negli  studi  dell’arte  medioevale  e moderna.  E.D. 
23  luglio  1896,  n.  403;  E.  D.  9 giugno  1901,  n.  249  e E.D.  16  febbr. 
1905,  n.  40. 

— Corsi  compì,  di  agraria.  D.  M.  28  nov.  1898.  Coordinamento 
ecc.  E.  D.  12  apr.  1900,  n.  153. 

. — Istituz.  di  cattedre  presso  la  facoltà  di  scienze  e di  lettere, 
E.  D.  5 maggio  1901,  n.  173. 

— Id.  d’una  scuola  diplom.-coloniale.  E.  D.  5 die.  1901,  n.  154, 
E.  D.  26  marzo  1903^  n.  68,  E.  D.  29  febbr.  1915,  n.  69  e E.  D.  24 
nov.  1905,  n.  609  che  la  sopprime. 

— Policlinico  e ruoli  relativi.  E.  D.  13  luglio  1905,  n.  453.  Spese 
per  riscaldamento  e Ventilazione.  L.  24  die.  1908,  n.  734. 

— Erbario  presso  l’orto  botanico.  Euolo.  E.  D.  3 ott.  1904,  n.  683 
e E.  D.  27  die.  1906,  n.  717. 

— Borsa  di  studio-  per  perfezion.  all’estero,  in  medicina.  Eegol, 
25  apr.  1907,  n.  254. 

— Istituto  Sup.  di  Magistero  femminile.  Eegol.  29  ag.  1890,  n.  7161; 
ruolo  organico.  E.  D.  20  die.  1898,  n.  555;  29  sett.  1902,  n.  449:  14 
die.  1905,  n.  610  e 2 ag.  1908,  n.  660. 

— Società  italiana  pel  progresso  delle  scienze.  Erezione  in  ente 
morale.  E.  D.  15  ott.  1908,  n.  DXX.  — Statuto,  E.  D.  29  ottobre  1908, 
n.  DXXII. 

— Provvedimento  per  la  città  di  Eoma.  L.  23  luglio  1907,  n.  174. 
Ecco  quanto  dispone  l’art.  32  di  questa  legge  per  le  oliere  governa- 
tive. « Per  la  sistemazione  delP Università  di  Eoma  e degli  istituti 
annessi  è autorizzato  un  primo  fondo  straordinario  di  2,000,000  di  lire 
da  iscriversi  nel  bilancio  del  Ministero  della  istruzione  pubblica  per 
l’esercizio  1906-907  e da  ripartirsi  con  decreto  Eeale  proposto  dai  mi- 
nistri dell’istruzione  pubblica  e del  tesoro  fra  le  opere  indicate  nel- 
l’allegato B. 

È stanziata  parimenti  sull’esercizio  1906-907  la  somma  di  Li- 


402 


PARTE  li:  TIT.  II 


ISTRUZIONE  SUPERIORE 


re  2,000,000,  per  l’acqiiisto  di  aree  e per  gli  studi,  per  la  costruzione 
degli  edifìci  defìnitivi,  per  le  altre  Facoltà  costituenti  l’Università  degli 
studi  nelle  vicinanze  immediate  del  Policlinico.  E l’art.  33:  « È au- 
torizzata l’assegnazione  straordinaria  di  L.  450,000  da  iscriversi  nel 
bilancio  della  istruzione  pubblica  per  l’esercizio  1906-907  e da  desti- 
narsi alle  spese  per  l’espropriazione  e sistemazione  delle  terme  Dio- 
cleziane.  » Segue,  risi)etto  agli  edifìzi  univ.,  il  seguente 

Elenco  delie  oyo'c  edilizie  più  uraenti  del  piano  regolatore  e diam^ 

pliaimnlo  di  Roìtia  da  eseguiì'si  col  sussidio  di  anticipazioni 

mite  rate  del  concorso  governativo^  in  base  aW art.  10  della  legge 

20  luglio  1890. 

1.  Istituto  di  fìsiologia,’  cliimica  fìsiologica  e farmacologica  (da 
costruirsi  presso  al  Policlinico). 

2.  Istituto  di  anatomia  umana,  medicina  legale  e medicina  ope- 
ratoria ( da  costruirsi  presso  al  Policlinico).  • 

3.  Anatomia  patologica  e patologia  generale  (da  costruirsi  presso 

al  Policlinico).  • — 

4.  Istituto  d’igiene  (da  costruirsi  presso  al  Policlinico). 

5.  Clinica  psichiatrica  (da  costruirsi  presso  al  Policlinico). 

0.  Clinica  pediatrica  (da  costruirsi  presso  al  Policlinico). 

7.  Acquisto  di  aree  presso  il  Policlinico. 

8.  Opere  occorrenti  per  la  scuola  degli  ingegneri  (a  San  Pietro 
in  Vincoli). 

SASSAEI.  . ' 

— Pareggiamento  dell’Università.  L.  11  luglio  1877,  n.  3937. 

— Euoli.  E.  D.  25  giugno  1903,  n.  306. 

— Conferimento  di  laurea  in  chimico-farmacia.  E.  D.  6 giugno 
1907.  n.  612. 

SIEIsUA.. 

— Eiordinamento  dell’Università.  L.  31  luglio  1859  (Boncompagni- 
Eidolfì).  • X ' 

— Statuto  del  Consorzio.  E.  D.  29  ag.  1875,  n.  2695. 

— Pareggiamento.  L.  14  luglio  1887,  n.  4745. 

— Clinica  ostetrica:  ruolo.  E.  D.  16  giugno  1907,  n.  431. 

— Conferimento  di  laurea  in  chimico-farmacia.  E.  D.  6 giugno 
1907,  n.  615. 

TOEIXO. 

— Consorzio  univ.  E.  D.  2 die.  1877,  n.  4170. 

— Ampliamento  e arredamento  degli  ist.  univ.  L.  30  luglio  1896. 
n.  340. 

— Costruzione  ed  ampliamento  degli  istituti  di  chimica.  L.  21  die. 
1899,  n.  444. 

— E.  Politecnico.  L.  8 luglio  1896,  n.  321.  Eegolamento  relativo, 
appr.  col  E.  D.  5 gemi.  1908,  n.  98. 

UEBmO. 

— Statuto  organico.  E.  D.  18  ag.  1894,  n.  429. 
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TITOLO  III,  IV  e {in  parte)  V. 

Istruzione  media,  classica,  tecnica  e normale 

{di  Stato,  regifioata,  pareggiata,  di  enti  morali  e privata) 

Convitti  Nazionali  ed  Istituti  educativi  femminili. 

Legislazione.  — Il  Titolò  III  della  legge  Casati  disciplina  la  materia 
dell’ insegnamento  secondario  classico  ed  il  Titolo  IV  quella  dell’in- 
segnamento tecnico,  esteso  nel  18G8,  in  quanto  riguarda  gli  istituti 
tecnici,  a tutto  il  regno,  non  rimanendo  in  vigore  presso  alcune  pro- 
vincie  che  poche  disposizioni  (1)  riflettenti  le  scuole  tecniche,  con  lievi 


(1)  Ecco  i testi. 

— A)  ISTRUZIONE  SEC.  TECNICA  E CLASSICA  IN  TOSCANA.  ( Legge-Becreto  10  mar- 
zo 1860)...  Art.  13,  Le  scuole  tecniclie  si  dividono  in  inferiori  e superiori. 

Art.  14.  Vi  dovranno  essere  le  scuole  tecniche  superiori  in  Firenze  ed  in  Li- 
vorno: quelle  inferiori  nella  città  dov’è  posto  un  Liceo,  e potranno  essere  istituite 
anche  altrove,  a proposta  dello  Comunità  ed  al  giudizio  del  Ministero  della  P.  I. 

Art.  15.  La  scuola  tecnica  inferiore  si  compone  dei  seguenti  insegnamenti,  che 
saranno  compartiti  in  tre . anni  : Catechismo:  lingua  italiana;  storia  d^  Italia  e geo- 
grafia; aritmetica  e prime  nozioni  di  algebra;  geometria  elementare  e disegno  li- 
neare; disegno  decorativo  ed  esercizi  del  modellare,  disegno  di  congegni  meccanici, 
disegno  architettonico  e dello  costruzioni  ; nozioni  prime  di  Fisica  e di  Chimica  ; 
Ginnastica. 

Àrt.  16.  Gli  studi  tecnici  superiori  durano  due  anni  e si  comporr.anno  dei  se- 
guenti insegnamenti:  lingua  italiana,  compendio  della  storia  dei  viaggi,  delle  sco- ' 
perte,  dei  commerci  e delle  industrie,  elementi  di  fisica  sperimentale  e fisica  appli- 
cana  alle  arti  ; elementi  di  chimica  sperimentale  e chimica  applicata  alle  arti  ; geo- 
metra descrittiva  e topografia;  agraria;  lingua  francese  (che  si  comincierà  ad  in- 
segnare nelle  scuole  tecniche  inferiori). 

Art.  17  Altre  lingue  moderne,  oltre  la  francese  ed  altri  insegnamenti  speciali 
potranno  essere  aggiunti  secondo  i bisogni  del  luogo. 

Art.  18.  Il  mantenimento  delle  scuole  tecniche  inferiori  sarà  a carico  delle  Co- 
munità, e le  scuole  tecniche  superiori  saranno  mantenute  dallo  Stato. 

Art.  19.  In  Firenze  ed  in  Livorno  vi  sarà  un  Direttore  per  le  scuole  tecniche 
inferiori  e superiori  il  quale  non  potrà  unire  al  suo  ufficio  quello  di  professore. 

— B)  INSEGNAMENTO  TECNICO  NELLE  PROV.  SICILIANE.  {Legge-Becr.  17  ottobre  1860. 
n.  263).....  Art.  21.  Delle  scuole  tecniche,  che  sieno  il  1<>  grado  delP insegnamento 
speciale,  saranno  in  tutti  i capi  di  citcodario.  Esse  possono  essere  àggiunte  agli 
stabilimenti  dell’insegnamento  secondario  classico  o separate  da  essi.  — Art.  22. 
Istituti  tecnici  superiori  saranno  in  Palermo,  in  Messina  e in  Catania;  special- 
mente un  istituto  d’arti  e mestieri  ed  un  istituto  nautico  e commerciale  in  Mes- 
sina, un  istituto  agronomico  e veterinario  in  Catania.  — Art.  31.  L’  insegnamento 
secondario  classico  e le  scuole  tecniche  sono  a carico  dello  Stato  per  gli.  stipendi 
dei  professori  e precettori;  por  tutto  il  rimanente  a carico  dei  Municipii.  — Ar^ 
ticolo  33.  Gli  istituti  tecnici  superiori  e lo  scuole  normali  sono  parimenti  a carico 
dello  Stato  per  gli  stipendi  dei  professori  e il  materiale  scientifico:  al  rimanente 
provvedono  le  provincie. 

— C)  CORSO  TENCico  PRIMARIO  NELLE  PROVINCIE  dell’emilia.  {Becveto  del  Gover- 
natore, 21  gennaio  L860).  Art.  1.  Nel  bilancio  preventivo  delle  spese  del  corrente 
anno  è stanziata  una  somma  di  lire  50.000  per  sussidio  ai  Comuni,  i quali  istitui- 
scono scuole  tecniche. 

Art.  2.  L’ insegnamento  tecnico  è ordinato  in  due  corsi  : inferiore  e superiore. 

Art.  3.  L’ insegnamento  del  corse  inferiore  è determinato  dal  Programma,  che 
si  unisce  al  presente  Decreto.  — Un  separato  programma  determinerà  quello  del 
corso  superiore. 
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differenze  dallo  stesso  Titolo  IV.  Finalmente  il  Titolo  V (il  quale  nella 
massima  parte  regola  l’ istruzione  elementare)  si  occupa  dell’  istru- 
zione normale,  ma  oramai  quei  pochi  articoli  serbano  un  carattere  pu- 
ramente storico,  poiché  la  materia  modificata  da  molteplici  disposizioni, 
fu  organicamente  poi  disciplinata  dalla  legge  12  luglio  1896,  n.  293  e 
dal  regolamento  3 dicembre  1896,  n.  592,  e di  una  nuova  riforma  fu 
preso  impegno  con  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

11  Titolo  III  accennato  fu  esteso  alle  Marche  col  Decreto  com- 
miss. 2 novembre  1860  ed  al  Lazio  col  R.  D.  26  ottobre  1870.  I licei 
del  Veneto  vennero  parificati  all’ordinamento  della  legge  fondamen- 
tale col  R.  D.  29  settembre  1867,  n.  3943  e così  avvenne  col  R.  D. 
15  settembre  1867,  n.  3955  per  la  Toscana,  ove  vigeva  la  legge  Ri- 
dolfi  10  marzo  1860.  Con  differenze  non  molto  sensibili  dalla  legge  13  no- 
vembre 1859  furono  promulgati  nelle  provincie  napoli  tane  il  decreto 
luogotenenziale  10  febbraio  1861  e nella  Sicilia  il  Decreto  prodittato- 
riale 17  febbraio  1860. 

Rispetto  al  Titolo  IV  è da  notare  che,  abrogati  nel  1885  i due 
regolamenti  per  T insegnamento  tecnico  di  1®  e 2®  grado  del  19  set- 
tembre 1860  e 18  ottobre  1865,  furono  pubblicati  due  regolamenti  ge- 
nerali, portanti  la  stessa  data  del  21  giugno,  1’  uno  per  le  scuole  tec- 
niche e l’altro  per  gli  Istituti  tecnici.  Furono  più  tardi  convocate  varie 
commissioni  per  riformare  l’uno  e l’altro  e vennero  preparati  appositi 
progetti  sui  quali  però  non  fu  presa  alcuna  risoluzione. 

Le  riforme  relative  agli  Istituti  tecnici  assai  rare  è limitate,  toc- 
carono in  qualche  punto  l’ordinamento  delle  scuole  tecniche  e gioverà 
qui  ricordare  quella  intesa  ad  indirizzarle  ai  bisogni  dell’agricoltura, 
dell’  industria  e del  commercio  (cfr.  il  R.  D.  25  ottobre  1898),  modi- 
ficandosi poi  in  conformità  i programmi  col  D.  M.  16  ottobre  1899. 

G-li  istituti  nautici  retti  da  multiformi  disposizioni,  furono  ordi- 
nati la  prima  volta  col  R.  D.  18  agosto  1861,  cui  seguì  l’altro  del  22  no- 
vembre 1866  e finalmente  il  R.  D.  39  gennaio  1873,  sostituito  i)oi  da 


Art.  4.  Il  Ministero  della  I.  P.,  fatto  il  debito  calcolo  delle  condizioni  e dei 
bisogni  particolari  dei  paesi  in  cui  sieno  per  istituirsi  tali  scuole,  proporrà  il  quan- 
titativo deir  annuo  sussidio  da  assegnarsi  al  Comune  che  ne  fece  domanda. 

Art.  5,  Per  il  corso  superiore  non  sarà  concesso  sussidio  se  non  in  quelle  città 
nelle  quali  sia  stato  por  Decreto  governativo  riconosciuta  la  necessità  di  fondare  un 
istituto  tecnico. 

Art.  6.  In  qualsiasi  caso  i sussidi  non  potranno  essere  maggiori  della  metà 
della  spesa  necessaria  al  mantenimento  totale  delle  scuole  da  aprirsi  nel  Comune, 
al  quale  vengono  i sussidi  stessi  concessi,  (firmati  : Favini  e Montanari). 

— Col  DECRETO  coMMiss.  Valerio  27  OTTOBRE  1860,  n.  167  fu  attivata  in  An- 
cona P istruzione  tecnica  di  1°  e 2®  grado  secondo  la  legge  Casati  dalPart.  272 
aU’art.  314,  aggiungendosi  nelP  Istituto  tecnico  due  cattedre  di  nautica,  una  cat- 
tedra di  contabilità  commerciale  ed  una  cattedra  di  diritto  marittimo. 

D)  Col  DECRETO  COMM.  Pepoli  (per  l’Umbria)  30  novembre  1860,  n.  85  si  pub- 
blicavano i Titoli  IV  e V della  legge  13  novembre  1859  e col  R.  D.  30  novem- 
bre 1860  il  Regolamento,  poi  abrogato,  del  19  settembre  1860  sulP  istruzione 
tecnica. 

Infine  la  legge  31  luglio  1868,  n.  4415,  estendeva  il  Titolo  IV  Casati,  nella 
parte  riflettente  P istruzione  tecnica  di  2®  grado,  alle  provinole  veoete,  delPEmilia, 
dello  Marche,  delP  Umbria,  della  Toscana,  napolitano  e siciliane,  con  efletto  dal 
1®  gennaio  1868,  dichiarandosi  da  tal  tempo  anche  « applicabile  alle  scuole  di  nau- 
tica ed  agli  istituti  di  marina  mercantilo  ». 
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altro  in  data  1 gennaio  1891  che  riportasi  e che  ora  è norma  unica 
per  tali  istituti.  Il  It.  D.  1 gennaio  1891  era  controfirmato  dai  mini- 
stri del  tempo  Boselli  e Brin.  Gli  orari  però  del  1891  furono,  per 
ciascuna  sezione,  modificati  dal  E.  D.  23  luglio  1899,  n.  340.  Una  Com- 
missione speciale  attende  a proporre  una  riforma  anche  per  V insegna- 
mento nautico. 

Ma  innovazioni  fondamentali  sul  complesso  argomento  delP  istru- 
zione media  furono  invocate  e nel  Parlamento  e dalla  stampa  e da 
uomini  eminenti,  studiosi  del  grave  problema.  Già  nell’  edizione  del 
1901  di  quest’opera  furono  ricordati  ed  il  progetto  presentato  sulla 
materia  alla  Camera  dal  compianto  ministro  Mccolò  Gallo  e le  idee 
magistrali  da  lui  manifestate  in  una  rivista.  Qui  basterà  limitarsi  ad 
accennare  il  R.  D.  19  novembre  n.  557.  Con  tale  atto  e per  i 

motivi  in  esso  indicati,  che  cioè  : « nell’  interesse  della  scuola  e della 
coltura  nazionale,  si  afièrma  la  necessità  di  riformare  l’organismo  della 
scuola  secondaria  in  Italia,  acciocché  meglio  adempia  alle  alte  finalità, 
che  il  movimento  intellettuale  ed  i bisogni  della  società  moderna  ri- 
chiedano; e che  per  conseguire  l’altissimo  fine  occorre  procedere  con 
ponderosa  indagine  all’accertamento  delle  condizioni  presenti  della 
scuola  secondaria  nei  complessi  e molteplici  suoi  aspetti,  onde  del- 
l’attuale ordinamento  siano  messi  in  luce  i pregi  e le  deficienze  di 
natura  didattica  ed  amministrativa  »,  veniva  nominata  una  commis- 
sione di  undici  membri,  presieduta  dall’on.  Boselli,  con  questo  mandato: 

a)  di  studiare  il  presente  ordinamento  degli  studi  secondari  in 
Italia  e di  promuovere  le  necessarie  indagini  d’  indole  didattica  ed 
amministrativa; 

b)  di  eseguire  particolareggiate  conlparazioni  con  la  legislazione 
e le  disposizioni  vigenti  presso  gli  altri  Stati  e di  trarne  opportune 
conclusioni  per  la  riforma  da  avviare  in  Italia; 

c)  di  formulare  circa  l’ordinamento  della  scuola  secondaria  e le 
questioni  di  programmi  e di  metodi,  che  vi  si  riferiscono,  proposte 
adatte  ad  essere  tradotte  in  un  organico  disegno  di  legge,  e di  indi- 
care te  norme  che  si  ritengono  necessarie  pel  migliore  funzionamento 
pratico  dei  nuovi  istituti  ed  ordinamenti. 

Prima  di  por  .fine  a questi  brevi  cenni,  e senza  diffondermi  ad 
enumerare  quanto  rispetto  al  sistema  degli  esami  nelle  scuole  medie 
fu  stabilito  dalla  legge  29  luglio  1904,  n.  403  e dal  regolamento  legi- 
slativo 13  ottobre  1904  n.  598  e dal  successivo  E.  D.  14  giugno  1907, 
n.  324,  qui  basterà  richiamare  l’attenzione  sulle  disposizioni  più  impor- 
tanti che  disciplinarono  lo  stato  giuridico  ed  economico  degli  inse- 
gnanti. A prescindere  dalla  legge  fi  agosto  1893,  che  .assicurò  le 
pensioni  agli  insegnanti  ecc.  dei  collegi  coiìvitti  e degli  istituti  prov. 
e comunali  convertiti  in  governativi  e dalle  due  leggi  del  1872.  e del 
1877  relative  agli  aumenti  sessennali  (cfr.  il  testo  a pag.  34)  ed  a 
provvisioni  sul  personale,  la  parte  legislativa  fu  completata  in  questi 
ultimi  anni  colla  legge  25  febbraio  1892,  riflettente  gli  organici,  gli 
stipendi  e le  tasse  degli  istituti  d’istruzione  secondaria,  colla  legge 
19  luglio  1894  eh  soppresse  la  distinzione  fatta  da  quella  tra  i profes- 
sori di  matematica  e di  storia  naturale  ne’  ginnasi  isolati  e ne’  gin- 
nasi uniti  ai  licei,  e colla  legge  12  luglio  1900,  n.  259,  la  quale  sostan- 
zialmente riguardava  non  solo  il  miglioramento  degli  insegnanti  di  isti- 
tuti tecnici  e nautici  e delle  scuole  tecniche  ; ma  conteneva  pure  altri 
provvedimenti  innovatori  della  legge  del  1892,  avendo  sostituite  altre 

30.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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tabelle  ed  avendo  accvesciuta  la  inlsnra  delle  tasse  scolastiche  ecc. 
come  a suo  luogo  si  vedrà.  Ma  la  condizione  giuridico-economica  degli 
insegnanti  medici  ebbe  il  suo  epilogo  colle  leggi  in  data  S aprile  1900 
11.  141  e 142  (p.  120).  Per  l’attuazione  dei  due  importanti  provvedi- 
menti, un  po’  tumultuariamente  ed  a breve  intervallo  furono  emanati 
cinque  speciali  regolamenti,  cioè  quelli  del  29  luglio  1900,  n.  469,  di 
02  art.  (per  gli  insegnanti  delle  scuole  medie  pareggiate),  del  28  a- 
gosto  1900,  n.  512  (per  rapplicazione  di  alcuni  art.  delle  due  citate 
leggi),  del  21  ottobre  1900,  n.  588  (per  Fapplicazione  degli  art.  15-18 
della  prima  di  quelle  due  leggi),  del  7 marzo  1907,  n.  278  per  l’appli- 
cazione degli  articoli  delle  leggi  citate,  e finalmente  del  7 marzo  1907, 
n.  248  per  l’esecuzione  degli  art.  1-4  e 0 della  legge  8 aprile  1900, 
n.  141.  Questi  regolamenti,  costituiti  da  270  articoli,  furono  modificati 
col  regolamento  unico  3 agosto  1908,  n.  623  {cfr.  pag.  101). 

Statistica.  Gli  alunni  delle  scuole  medie,  governative  e pareggiate 
secondo  i dati  raccolti  sui^erano  il  numero  di  novantacinquemila  ; e 
qui  si  presentano  i dati  ufficiali  più  recenti,  cioè: 

1”  Licei  e GinnasV.  Isrell’anno  scol.  1905-06  si  iscrissero  nei  124 
licei  governativi  11301  (comprese  420  alunne);  nei  35  licei  pareggiati 
11.  -2059  (comprese  32  alunne);  nei  209  ginnasi  governativi  n.  25020 
(comprese  1920  alunne);  nei  7'5  ginnasi  pareggiati  n.  0913,  (comprese 
360  alunne);  e così  in  totale  gli  iscritti  nei  corsi  classici  furono  48038. 

2^^  IslitiUi  Tecnici.  Gli  iscritti  durante  l’anno  scol.  1906-07  ne’  55 
istituti  tecnici  governativi  furono  14152  dei  quali  120  uditori. 

Gli  istituti  tecnici  pareggiati  avevano  sede  in  Ascoli  Piceno,  Asti, 
Camerino,  Casale  Monferrato,  Catanzaro,  Ferrara,  Lecce,  Lucca,  Ao- 
vara,  Pinerolo,  Bavenna,  Spezia,  Spoleto,  Treviso,  Yarese,  Yercelli, 
Verona,  Vicenza,  Vapoli  (collegio  militare)  e Roma.  Gli  alunni  iscritti 
furono  in  totale  3208,  dei  quali  31  uditori  e 582  nei  corsi  serali,  liberi 
ecc.  Tra  gli  istituti  tecnici  più  frequentati  sono  da  ricordare  Treviso 
(537),  Casale  (283),  Lecce  (235),  Aovara  (192),  Verona  (187)  e il  n.  di 
150  iscritti  superarono  in  quelli  di  Vapoli,  Roma,  Lucca  e Ferrara. 

Le  iscrizioni  negli  istituti  tecnici  nel  decennio  precedente  il  detto 
anno  scol.  1906-07,  cioè  dell’anno  scol.  1890-97  all’anno  scol.  1905-00 
diedero  questi  risultati:  11880,  11735,  11251,  11892,  12287,  12940,  14208, 
15131,  15900  e 10700. 

Le  distribuzioni  degli  iscritti  nelle  varie  sezioni  pel  detto  anno 
scol.  1900-1907,  fu  il  seguente  : 
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Sezioni 

Istituti 

Governativi 

Istituti 
non  , 

Governativi 

TOTALE 

alunni 

uditori 

alunni 

uditori 

Corso  Comune  .... 

4820 



248 



2768 

Fisico-Matematica  . 

1902 

— 

539 

— 

2441 

♦ Commercio  e Ragioneria  . 

4164 

— 

822 

— 

4986 

Agrimensura 

1080 

— 

346 

— 

1426 

Agronomia 

29 

— 



— 

29 

Industriale 

215 

— 

— 

— 

215 

Uditori 

— 

126 

— 

31 

157 

Corsi  serali,  19)eri  . . . 

— 

1816 

— 

582 

2398 

1942 

2655 

613 

17420 

12210 

3«  Istituti  nautici.  Crii  iscritti  nell’anno  scol.  1900-07  nei  18  isti- 
tuti nautici  governativi  cioè  in  quelli  di  Ancona,  Bari,  Cagliari,  Ca- 
ino gli,  Catania,  Chioggia,  Elena,  Genov^a,  Livorno,  Messina^  Napoli, 
Palermo,  Piano  di  Sorrento,  Procida,  Risposto,  Savona,  Trapani,  Ve- 
nezia, furono  2249  oltre  12  dell’istituto  pareggiato  di  Rimini. 

Le  iscrizioni  corrispondenti  negli  istituti  nautici  del  decennio 
precedente  sommarono  annualmente  alle  seg.  cifre  : 918,  946,  1071, 
1219,  1369,  1598,  1916,  2109,  2275  e 2291. 

La  distribuzione  degli  iscritti  nelle  varie  sezioni  fu  la  seguente: 


Sezioni 

Istituti 

Governativi 

Istituti 

non 

Governativi 

TOTALE 

alunni 

uditori 

alunni 

uditori 

Capitani 

729 

. 

24 



753 

Costruttori  navali  . . . 

47 

— , 

— 

— 

47 

Macchinisti  navali  . . . 

'567 

— 

— 

— 

567 

Capi  tecnici  . . . . . 

124 

— 

— 

— 

124 

Corsi  preparatori. 

— 

660 

— . 

12 

672 

Uditori . 

22 

— 

1 

23 

1467 

682 

‘ 24 

13 

2186 

4®  Scuole  tecniche.  Le  iscrizioni  nelle  scuole  tecniche  nelle  306 
scuole  esistenti  nell’anno  scol.  1906-907,  furono  di  n.  58594  alunni, 
mentre  nel  precedente  anno  scol.  erano  stati  55597,  con  una  diffe- 
renza in  più  di  n.  2997.  I dati  sono  distribuiti  nel  seguente  prospetto: 
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REGIONI 

Numero 
delle  scuole 

Classe  I 

Classe  II 

Classe  III 

Uditori 

Totale 

Totale 

degliinscritti 

Maschi 

d 

a 

Maschi 

Pemm. 

Maschi 

d 

g 

(D 

Maschi 

a 

a 

ffl 

Maschi 

a 

a 

Piemonte  . . . 

41 

2481 

622 

1761 

586 

1259 

456 

L5 

14 

5516 

171 

7234 

Liguria  , . . . 

17 

1759 

253 

1102 

194 

773 

120 

1 

- 

3635 

567 

4202 

Lombardia  . . 

48 

3419 

1120 

2451 

887 

1619 

579 

10 

4 

7499 

2590 

10089 

Veneto  .... 

21 

1537 

190 

1067 

175 

796 

97 

11 

1 

3411 

463 

3874 

Emilia 

22 

1664 

519 

1141 

493 

814 

317 

5 

5 

3624 

1334 

4958 

Marche  .... 

18 

802 

219 

572 

160 

378 

97 

19 

7 

1771 

483 

2254 

Umbria..  . . . 

14 

551 

90 

434 

101 

273 

55 

1 

1 

1259 

247 

1506 

Toscana.  . . . 

22 

1793 

193 

1041 

158 

801 

127 

9 

3 

3644 

481 

4125 

Lazio 

15 

1503 

167 

932 

142 

605 

85 

- 

- 

3040 

394 

3434 

Napoletano  . ., 

49 

4173 

238 

2691 

209 

2034 

145 

46 



8944 

592 

9536 

Sicilia 

35 

2625 

356 

1967 

278 

1170 

131 

43 

5805 

765 

6570 

Sardegna  . . . 

4 

320 

48 

231 

26 

162 

21 

4 

- 

717 

95 

812 

Totale  . . . 

306 

22627 

4055 

15390 

3409 

10684 

2230 

164 

35 

48865 

9729 

58594 

5»  Scuole  normali,  dell’anno  scol.  1908-1909  esistevano  79  scuole 
normali  femminili,  29  maschili,  e 2 scùole  complementari.  Ma  Pultima 
statistica  ufficiale  delle  iscrizioni  rimonta  solo  all’anno  scol.  1901-905 
nel  quale  il  num.  totale  degli  alunni  e delle  alunne  iscritte  nelle 
scuole  normali  maschili  e femminili  e nelle  complementari  governa- 
tive, nelle  pareggiate  e ne’  R.  Conservatori  fu  di  22751  : mentre 
nell’anno  scol.  precedente  era  stato  di  20891,  con  una  differenza  in 
più  di  1860. 

Ed  ecco  qualche  dato  particolareggiato. 

]J^elle  75  scuole  norma^-  governative  femminili  di  quell’anno  le 
alunne  furono  15927,  cioè:  del  corso  normale  2750  nella  1.  01.;  2110 
nella  2.  01.;  1936  nella  3.  01.  Totale  6767.  Kel  corso  complementare 
si  ebbero:  3871  nella  1.  01.;  2560  nella  2.  01.;  2196  nella  3.  01.  Totale 
n.  8630.  Le  alunne  del  corso  froebeliano  furono  570. 
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Kelle  due  scuole  complementari  governative  autonome  le  alunne 
furono  290,  cioè  242  a Firenze  e 48  a Pesaro. 

Ideile  23  scuole  normali  femminili  pareggiate  le  alunne  furono  3923 
cioè:  del  corso  normale,  647  nella  1.  01.;  514  nella  2.  01.;  505  nella  3. 
01.:  totale  1666.  Del  corso  complementare,  913  nella  1.  01.  625  nella 
2 01.;  588  nella  3.  01.:  totale  2126- 

Le  alunne  del  corso  froebelliano  furono  131. 

Ideile  5 scuole  complementari  autonome  pareggiate  si  ebbero  379 
alunne  ; cioè  75  a Savona  (Se.  Oomunale);  25  a S.  Elpidio  a Mare  (Oo- 
munale);  159  a Torino  (Oomunale);  63  ad  Udine  (Istituto  Uccellis);  57 
a Vigevano  (Pio  Istituto  Eoncalli). 

Kelle  29  scuole  normali  maschili  governative  si  ebbero  1739  alunni; 
cioè  807  nella  1.  -Oh;  539  nella  2.  01.;  393  nella  3.  Olasse.  E nelle  tre 
S.  H.  maschili  pafeggiatè  182  alunni;  cioè  64  a Genova;  85  a Torino 
(Yalsalice);  33  a Verona. 

6®  Conservatorii  Femminili^  che  nell’accennato  periodo  furono 
sedi  di  studi  complementari  e normali,  ebbero  314  alunne,  cioè  a 
Napoli  (R.  Educatorio  Regina  Margherita)  59;  a Pisa  (R.  Oonserva- 
torio  di  S.  Anna)  30;  ad  Arezzo  (R.  Oons.  S.  Oaterina)  12  ; a Oasti- 
glione  Fiorentino  (R.  Oons.  S.  Ohiara)  8;  a S.  Giovanni  Valdarno 
(R.  Oons.  SS.  Annunziata)  35;  a S.  Sepolcro  (R.  Educatorio  S.  Barto- 
lomeo) 20;  a Pontremoli  (R.  Oons.  S.  Giacomo  d’Altopascio)  19,  a 
Lucca  (R.  Oons.  S.  Ponziano)  11;  .a  Borga  (R.  Oons.  S.  Elisabetta) 
6;  a Pescia  (R.  Oons.  S.  Michele)  4;  a Pietrasanta  (R.  Oons.  S.  Leone) 
14;  a Siena  (R.  Oons.)  12;  a Montalcino  (R.  Oons.'S.  Oaterina)  12;  a 
S.  Gemignano  (R.  Oons.  S.  Ohiara)  11  ; a Pienza  (R.  Oons.  S.  Oarlo) 
10;  a Montepulciano  (R.  Oons.  S.  Girolamo)  17;  a Oolle  Val  d’Elsa 
(R.  Oons.  S.  Pietro)  21;  a Ohiusi  (R.  Oons.  S.  Stefano)  13.. 

7®  Convitti  nazionali.  Secondo  la  statistica  compilata  per  Panno 
scolastico  1907-1908,  in  quel  tempo  essi  furono  4390,  dei  quali  3968 
convittori  e 422  semfeonvittori,  così  ripartiti:  Assisi  226;  Aosta  77; 
Aquila  111;  Arezzo  85;  Arpino  96;  Avellino  71;  Bari  171;  Benevento 
52;  Oagliari  52;  Oampobasso  118;  Oatania  56;  Oatanzaro  87;  Ohieti  88; 
Oividale  76;  Oorreggio  60;  Oosenza  37;  Genova  172;  Lecce  106;  Lovere 
28;  Lucerà  98;  Macerata  120;  Maddaloni  178;  Matera  93;  Milano  131; 
Monteleone  49;  Napoli  237;  Novara  105;  Palermo  176;  Parma  114; 
Potenza  67;  Prato  130;  Reggio  Calabria  94;  Roma  98;  Salerno  104; 
Sassari  71;  Siena  63;  Sondrio  54;  Taranto  75;  Teramo  80;  Tivoli  99; 
Torino  108;  Venezia  191  e Voghera  80. 

Il  numero  totale  degli  alunni  era  stato  di  4182  nel  precedente 
anno  scolastico  1906-1907. 


Sommario,  a)  Leggi  generali  e regionali  sull' istruzione  media.  — Legge 
Casati  (tit.  Ili,  IV  e V partim)  sulP istruzione  media  - Idem,  legge  10  febbr.  1861 
per  le  prov.  Napoletane,  10  marzo  1860  per  la  Toscana,  17  ottobre  1860,  per  la 
Sicilia,  4 apr.  1907  per  TUmbria  - Legge  abolitiva  dei  ratizzi  comunali. — Legge 
6 agosto  1903  : pensioni  ad  insegnanti  di  cbllegi-convitti  conventiti  in  governativi  - 
Alcune  leggi  di  carattere  economico  - Legge  12  luglio  1906  sulle  scuole  normali  - 
Disposizioni  legislative  sulla  Basilicata  e la  Sardegna. 

h)  Istituzione,  pareggiamento  e r egif trazione . — Legge  16  luglio  1904, 
n.  347,  per  la  conversione  di  scuole  medie  - Legge  13  giugno  1907  ; conversione 
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e creazione  di  istituti  e sezioui  - R.  D.  25  luglio  1907  : testo  unico  per  la  istitu- 
zione e conversione  in  gov.  di  scuole  medie  - Regol.  15  sett.  1907  per  R applicazione 
del  testo  unico.  ■ ^ 

c)  Disposizioni  regolamentari  sugli  esami  e sugli  insegnamenti  : tasse 
scolastiche.  — hiogg©  sugli  esami  e regol.  legislativo  13  ott.  1904  - Propine:  C. 
M.  26  ott.  1907  e 15  maggio  1908  - Intorno  al  regol.  13  ott.  1904  : C.  M.  15  feb- 
braio 1905  - Esami  di  maturità  e progr.  della  1^  cl.  delle  scuole  medie  inferiori  : 
C.  M.  31  maggio  1905  - Altre  disp.  sugli  esami  : legge  14  giugno  1907  - Regol. 
21  giugno  1885  sulle  scuole  tecniche  e disposiz.  minori  sulla  juateria  - Regolam. 
21  giugno  1885  sugli  istituti  tecnici  e dispos.  minori  sulla  materia  - Disposizioni 
varie  suU’insegn amento  nautico  - Reg.  3 die.  1896  sulle  scuole  normali  e disposi- 
zioni varie  su  detto  insegnamento  - Prospetti  delle  tasse  scolastiche  nelle  scuole 
medie. 

d)  Abilitazioni  alPinsegnamento.  — Tassa  per  i diplomi  - Abilitazione  per 
le  lingue  straniere  : legge  7 luglio  1907  e regol.  16  apr.  1908  - Idem  pel  disegno  : 
R.  D.  26  maggio  1901  - Idem  per  la  computisterìa  e per  Iff  calligralìa  e relativi 
programmi  di  esame:  R.  D.  8 luglio  1888  - Idem,  per  diplomi  rilasciati  della  Se. 
Slip.  comm.  di  Venezia  (richiamo)  - Idem,  per  Pediicazione  fisica  - Idem,  per  inge- 
gnere civile,  ecc. 

e)  Riconoscimento  di  studi,  passaggi  ad  altri  istituti  o classi  ed  esami 
d'integrazione.  — Istituti  all’estero  - Validità  di  studi  fatti  in  varii  istituti  na- 
zionali - Esami  di  integrazione  per  passaggi  -ad  istituti  niedii,  secondo  la  C.  M. 
6 luglio  1908. 

f)  Convitti  ed  Istituti  Educativi  femminili.  — Regolamento  pei  convitti  na- 
zionali, approv.  col  R.  D.  18  die.  1898  - Rette  degli  alunni:  R.  D.  22  giug.  1874- 
Condizione  delPetà  per  i concorsi  dei  convittori  : C.  M.  12  maggio  1908  - Posti 
gratuiti  e semigratuiti  per  i figli  d^  insegnanti  ed  impiegati:  R.  D.  1 ag.  1889  - 
Regolamento  di  contabilità  pei  convitti  e istruzioni  relativo  - Cessioni  di  canoni 
ecc.  C.  M.  30  giugno'1901  - Istruzioni  por  i viaggi  e le  villeggiature:  C.  M. 
23  die.  1888. 

Istituti  educativi  femminili  : cenni  o notizie  - Regol.  per  i conservatori  femm. 
del  6 ott.  1867  - Istruzioni  relative:  C.  M.  27  die.  1882  - Riordinamento  dei  col- 
legi di  Maria  : R.  D.  20  giugno  1871  - Carattere  degli  istituti  educativi  laicali  : 
C.  M.  29  giugno '1883. 

g)  Istruzione  privata  e paterna.  — Seminari:  cenni;  R.  D.  1 sett.  1865 

sulla  ricopertura  di  essi  ; e C.  M.  18  die.  1872  sul  loro  oi;dinamento  - Istituti  scol. 
e convitti  privati  : C.  M.  18  ott..  1893  - Istituti  coni,  e di  enti  morali  : richiami 
di  diritto  positivo  - Padri  di  famiglia,  associati  a scopo  di  istruzione  : C,  M. 
15  gennaio  1875.  • 

h)  Ijibri  di  testo,  programmi  ed  orari  sugli  istituti  di  istruzione  inedia  : di- 
sposizioni varie. 
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Titolo  III  della  legge  Casati  (istruzione  classica). 

Capo  I.  — Dello  scopo, 

dei  gradi,  dèH’oggettb  dell’istruzione  secondaria. 

Art.  188.  L’istruzione  secondaria  ha  per  fine  di  ammaestrare  i 
giovani  in  quegli  studi,  mediante  i quali  s’acquista  una  coltura  lette- 
raria e filosofica  che  apre  l’adito  agli  studi  speciali  che  menano  al 
conseguimento  dei  gradi  accademici  nelle  Università  dello  Stato. 


TEGGE  CASATI  (ISTRUZIONE  CLASSICA A) 


^71 


Art.  189.  Essa  è di  due  gradi,  e vieii  data  in  stabilimenti  sepa- 
rati ; pel  primo  grado,  nello  spazio  di  cinque  anni  ; pel  secondo  in 
quello  di  tre  anni. 

Art.  190,.  Gli  insegnanti  del  pr-imo  grado  sono  i seguenti  : 

1.  La  lingua  italiana  (e  la  francese  nelle  provincie  dov’è  in  uso 
tal  lingua)  ; 2.  La  lingua  latina  *,  3.  La  lingua  greca  ; 1.  Istituzioni 
letterarie  ; 5.  L’aritmetica  ; 0.  La  geografia  ; 7.  La  storia  ; 8.  Xozioni 
di  aiitichità  latine  e greche. 

Art.  191.  Gli  insegnamenti  del  secondo  grado  sono  : 

1.  La  filosofia;  2.  Elementi  di  matematica;  3.  La  fisica  e gli 
elementi  di  chimica;  1.  La  letteratura  italiana  (e  la  francese  nelle 
provincie  dov’è  in  uso  tal  lingua)  ; 5.  La  letteratura  latina  ; 0.  La 
letteratura  greca  ; 7.  La  storia  ; 8.  La  storia  naturale. 

Art.  192..  L’ordine,  la  misura  e l’indirizzo  con  cui  questi  diversi 
insegnamenti  dovranno  esser  dati,  saranno  determinati  per  ciascun 
grado  in  apposito  regolamento. 

Art.  193.  L’istruzione  religiosa  sarà  data  da  un  direttore  spiri- 
tuale nominato  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  ]>er  ciascun 
stabilimento  secondo  le  norme  da  determinarsi  con  un  regolamento  (1). 

Capo  II.  — Degli  stabilimenti 
in  cui  è data  i’  istruzione  secondaria. 

Art.  194.  L’istruzione  del  primo  grado  è data  in  stabilimenti  par- 
ticolari sotto  il  nome  di  Ginnasi  in  tutte  le  città  capo-luoghi  di  Pro- 
vincia od  anche  nelle  città  capo-luoghi  di  Circondario. 

Art.  195.  I Ginnasi  sono  di  tre  classi.  Appartengono  alla  prima 
quelli  che  vengono  istituiti  nella  città,  la  cui  popolazione  eccede  qua- 
ranta mila  abitanti  ; ~ appartengono  alla  seconda  classe  quelli  che  ven- 
gono istituiti  nelle  città  la  cui  popolazione  eccede  i quindici  mila 
abitanti;  tutti  gli  altri  appartengono  alla  terza. 

Art.  193.  I Ginnasi  sono  a carico  dei  Comuni  in  cui  vengono 
istituiti,  salvo  quelli  che  attualmente  sono  a carico  dello  Stato,  o che 
])er  legge  fossero  dichiarati  tali.  In  questi  casi  i Ginnasi  assumono 
il  titolo  di  Ginnasi  Regii. 

Art.  197.  I redditi  iiropri  dei  Collegi  Reali  come  pure  quelli  dei 
Ginnasi  ora  esistenti  sono  assicurati  ai  Ginnasi,  che  li  surrogano.  L’am- 
montare di  tali  redditi  viene  annualmente  dedotto  in  isgravio  dei 
rispettivi  Municipi,  o dello  Stato  per  la  parte  per  cui  questo  o quelli 
sono  chiamati  a concorrere  nella  spesa  di  tali  Istituti. 

Art.  198.  Le  somme  per  le  quali  lo  Stato  concorre  attualmente  al 
mantenimento  dei  Collegi  reali  saranno,  difiàlpata  la  parte  per  cui 
dovrà  concorrere  nelle  spese  dei  Ginnasi,  distribuite  fra  i Circondari, 
nei  quali  non  è data,  a carico  dello  Stato,  l’istruzione  del  secondo 
grado  e serviranno  a fare  assegnamenti  annuali  da  attribuirsi  per 
concorso  agli  studenti  dei  rispettivi  Ginnasi  che  aspireranno  a com- 
piere i loro  studi  negli  Istituti  dello  Stato  in  cui  si  dà  questa  istru- 
zione (2). 


(1)  Cfr.  Fart.  1 della  legge  23  giugno  1877,  mini.  3918. 

(2)  Cfr.  appre.sso  il  K.  D.  2 gennaio  1908,  che.  regola  la  materia  degli  asse- 
gni liceali  nelle  antiche  provincie.  . 
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Art.  199.  L’istruzione  del  secondo  grado  è data  in  stabilimenti 
distinti  dai  Ginnasi,  denominati  Licei,  dei  quali  ve  ne  sarà  uno  almeno 
per  cadmia  Provincia. 

Art.  200.  I Licei  sono  di  tre  classi  : 'appartengono  alla  prima 
quelli  che  sono  istituiti  nelle  città  che  eccedono  la  po^iolazione  di 
quaranta  mila  abitanti  ; alla  seconda  quelli  istituiti  nella  città  con 
una  popolazione  eccedente  le  venti  mila  anime  ; gli  altri  alla  terza. 

Art.  201.  Le  spese  di  questi  Istituti  per  tutto  ciò  che  concerne 
gli  stipendi  e le  indennità  da  assegnarsi  alle  persone  che  vi  sono 
addette  alla  direzione  od  all’insegnamento,  o che  appartengono  al 
servizio  dei  medesimi,  non  che  pel  materiale  scientifico  sono  a carico 
dello  Stato  ; per  tutto  ciò  che  concerne  il  locale  ed  il  materiale  non 
scientifico,  sono  a carico  dei  Comuni  dove  sono  stabiliti. 

Capo  III.  — Dei  professori  e degli  istitutori. 

Art.  202.  Vi  saranno  tanto  nei  Ginnasi,  quanto  nei  Licei  due 
ordini  di  professori,  i Titol  iri  cioè  ed  i Reggenti^  fra  i quali  saranno 
ripartiti  senza  distinzione  di  ordine  gli  insegnamenti  principali  che 
vi  sono  istituiti. 

Art.  203.  ìlei  Ginnasi  saranno  cinque  professori,  tre  dei  quali 
potranno  avervi  la  qualità  di  titolari. 

ìlei  Licei  saranno  sette  professori,  a quattro  dei  quali  potrà  esser 
conferita  la  predetta  qualità  di  titolari. 

A compiere  il  numero  dei  professori,  assegnato  a ciascuno  di 
questi  stabilimenti,  e per  tener  luogo  all’occorrenza  dei  titolari  che 
vi  possono  essere  nominati,  saranno  chiamati  professori  reggenti.  (1). 

Art.  204.  Gl’insegnamenti  dell’aritmetica,  geografia  e storia  sa- 
ranno divisi  senza  distinzione  d’ordine  fra  i professori  e potranno 
anche  in  parte  essere  afiìdati,  secondo  i casi,  ad  istitutori,  od  inca- 
ricati particolari,  ai  quali  potrà  darsi  il  grado  di  professore  titolare 
o reggente. 

Art.  205.  ìlei  Licei  e nei  Ginnasi  Regi  i professori  titolari  sono 
nominati  dal  Re  fra  le  persone,  previo  concorso,  dichiarati  eleggibili 
a tale  uffizio.  (2) 

Gl’insegnanti  degli  altri  Istituti  comunali  o provinciali  o di  par- 
ticolare fondazione  sono  nominati  dalle  rispettive  rappresentanze -am- 
ministratrici  dei  fondi  che  servono  a mantenerli,  fra  le  persone 
dichiarate  eleggibili  a tale  ufficio.  La  nomina  dovrà  riportare  l’appro- 
vazione del  Regio  Provveditore,  sentito  il  Consiglio  provinciale  per 
le  scuole,  ed  essere  in  seguito  notificata  al  Ministro  per  la  conferma. 

Art.  206.  Non  vérranno  ammessi  al  concorso  se  non  coloro  che 
siano  dottori  aggregati  o laureati  nella  Facoltà  cui  si  riferisce  la 
jnateria  dell’insegnamento  al  quale  si  vuol  provvedere,  ovvero  sieno 
in  possesso  di  un  altro  titolo  legale,  da  cui  consti  dei  loro  studi  e 
della  loro  capacità  circa  le  materie  del  concorso.  Il  Ministro  però 


(1)  È OVARIO  osservare  che,  ome  queste  è le  altre  suo^essh^e  disposizioni  fu- 
rono diversamente  disciplinate  dalla  legge  8 aprile  1906  n.  142,  sullo  stato  econo- 
mico dei  professori  (cfr.  pag.  131). 

(2)  Cfr.  la  legge  sullo  stato  giuridico  doll’8  aprile  1906,  n.  141  (pag.  126). 
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potrà  dispensare  da  questi  requisiti  le  persone  note  per  la  loro  dot- 
trina in  tali  materie  (1). 

Art.  207.  Il  concorso  viene  intimato  per  Decreto  Ministeriale  ed 
ha  luogo  per  esame  o per  titoli,  a senso  di  quanto  è prescritto  agli 
articoli  58,  59  e 60  intorno  ai  concorsi  universitari,  salve  le  diverse 
norme  che  per  i professori  delle  scuole  secondarie  classiche  saranno 
determinate  in  un  regolamento. 

Il  merito  dei  singoli  candidati  in  ciascuna  delle*  due  forme  di 
concorso  è giudicato  da  una  Commissione,  che  si  riunirà  ove  dal 
Ministro  verrà  indicato.  Essa  sarà  composta  di  quattro  membri 
almeno,  non  compreso  il  presidente,  nominati  dal  Ministro  fra  le 
persone  conosciute  per  la  loro  esperienza  nelPinsegnarnento  d^lle  me- 
desime. 

Art.  208.  La  Commissione  sarà  presieduta  dal  Provveditore  della 
Provincia,  nella  circoscrizione  della  quale  il  concorso  avrà  luogo. 

Se  si  tratta  di  un  concorso  intimato  in  un  Liceo,  ne  farà  parte 
il  preside  del  Liceo  stesso. 

Art.  209.  La  Commissione  classificherà  i candidati  in  ragione  del 
loro  merito,  esponendo  in  una  relazione  i motivi  che  avranno  deter- 
minato il  giudizio  di  lei  intorno  alPidonqità  relativa  di  ciascun  can- 
didato. Questa  relazione  sarà  inviata  al  Consiglio  provinciale  per  le 
scuole  a cui  appartiene  il  rivedere  se  tutto  fu  eseguito  a norma  della 
legge  ; quando  nulla  emerga  in  contrario,  esso  trasmette  il  tutto  al 
Ministro,  il  quale,  col  parere  del  Consiglio  superiore  dichiarante  il 
merito  relativo  dei  singoli  candidati,  propone  la  nomina  al  Be. 

Art.  210.  In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  il  He  potrà  chia- 
mare ar  professori  nei  Licei  gli  uomini  che  per  opere  scritte,  o per 
buone  prove  nelPinsegnarnento  saran  venuti  in  concetto  di  grande 
perizia  nelle  materie  che  loro  sarebbero  affidate. 

Art.  211.  In  eccezione  alia  stessa  regola  il  Ee  potrà  provvedere 
alla  vacanza  di  una  cattedra  in  uno  dei  Licei,  trasferendovi  un  pro- 
fessore addetto  a simile  cattedra  in  altri  Istituti. 

Art.  212.  Kel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  abbia  ottenuto 
l’eleggibilità  sarà  provveduto  alPinsegnamento  vacante  per  mezzo  di 
un  incaricato  scelto  fra  coloro  che  hanno  le  qualità  legali  per  essere 
ammessi  al  concorso. 

Colle  stesse  norme  sarà  provveduto  agli  insegnamenti  vacanti 
nelPintervallo  che  correrà  tra  la  vacanza  e la  nomina,  come  altresì 
quelli  in  cui  sarà  mestieri  surrogare  i professori  che  ne  sono  in- 
caricati. 

A queste  surrogazioni  sarà  applicato  quanto  è disposto  dalPart.  87 
in  ordiné  a quello  dei  professori  addetti  alla  Facoltà. 

Art.  213.  I i3rofessori  reggenti  per  i Licei  e pei  Ginnasi  Eegi 
saranno  nominati  dal  Ministro  ; pei  comunali  dai  Municipi  e per  quelli 
di  fondazione  privata  dalle  rispettive  Amministrazioni,  con  approva- 
zione in  ambi  i casi  del  E..  Provveditore.  Essi  saranno  scelti  fra  le 
persone  che  hanno  qualità  per  essere  nominati  professori  titolari  senza 
concorso,  ed  in  difetto  di  questi  fra  quelle  che  a norma  di  questa 
legge  possono  essere  dichiarate  ammessi  bili  al  concorso. 


(1)  Gli  art.  206  a 212  sono  stati  alDi’Ogati  dall’ art.  3 della  legge  8 aprile  1906, 
n.  141.  Cfr.  anche  l’art.  Il  di  detta  legge.- 
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Questi  professori  sono  nominati  per  un  tempo  determinato  che 
non  può  eccedere  tre  anni  ; essi  possono,  osservandosi  sempre  le 
medesime  norme,  essere  riconfermati  allo  spirare  del  termine  per  cui 
furono  eletti. 

Art.  214.  Gl’istitutori  e Incaricati  di  cui  all’art.  204  saranno  no- 
minati annualmente,  riconfermati  ed  approvati  dalle  autorità  a cui 
compete  la  nomina  dei  reggenti. 

Art.  215.* Gli  stipendi  dei  professori  titolari  saranno  regolati  in 
conformità  di  quanto  è stabilito  nelle  tabelle  F e G. 

Questi  stipendi  si  accresceranno  di  un  decimo  per  ogni  sei  anni 
di  servizio  effettivo.  Le  norme  prescritte  agli  art.  72  e 74  saranno 
applicabili  anche  a quei^i  titolari. 

Gli  stipendi  dei  reggenti  saranno  regolati  in  confonnità  delle 
stesse  tabelle,  ma  non  avranno  l’accrescimento  preaccennato. 

Oltre  al  diritto  alla  pensione  che  i professori  titolari  ed  i reg- 
genti conservano,  a norma  delle  vigenti  leggi,  saranno  applicate  per 
le  pensioni  delle  loro  vedove  e dei  loro  ortàni  le  norme  stabilite  per 
gli  altri  impiegati  civili  dello  Stato  (1). 

Art.  21b.  I titolari  dei  Ginnasi  o dei  Licei  non  possono  essere 
nè  sospesi,  nè  rimossi  dai  loro  uffici,  se  non  per  gravi  ed  accertate 
irregolarità  nella  condotta,  *e  per  le  cause  che,  a tenore  dell'art.  100, 
possono  dar  luogo  alla  sospensione  od  alla  rimozione  dei  membri  dei 
corpi  accademici. 

Il  Ministro  non  sottoporrà  alla  firma  regia  un  decreto  di  sospen- 
sione o di  rimozione  contro  alcuno  fra  questi  titolari,  senza  aver 
sentito,  intorno  ai  fatti  di  cui  il  medesimo  è imputato,  il  Consiglio 
superiore,  il  quale  non  emetterà  il  suo  parere  se  non  dopo  aver  esa- 
minati i mezzi  di  difesa  che  iiotrà  proporre  verbalmente  o per  iscritto 
l’accusato. 

Le  stesse  guarentigie  sono  accordate,  pel  tempo  in  cui  deve  du- 
rare il  loro  ufficio,  ai  reggenti. 

Art.  217.  Ogniqualvolta  per  una  delle  cause  precitate  un  iirofes- 
sore  diventerà  occasione  di  scandalo  o di  disordine,  il  Ministro  potrà 
pronunziare  provvisoriamente  la  sospensione  del  medesimo,  sotto  ri- 
serva di  attendere  il  parere  di  cui  all’articolo  precedente,  prima  di 
proporre  al  Ee  una  decisione  definitiva. 

In  caso  d'urgenza,  i provveditori,  ciascuno  per  gli  stabilimenti 
che  sono  nella  sua  Provincia,  i Municipi  pei  rispettivi  loro  Ginnasi, 
ed  in  difetto  di  questi  o di  quelli,  i direttori  dei  Ginnasi  od  i presidi 
dei  Licei,  avranno  la  facoltà  d’interdire  l’accesso  degli  stabilimenti 
cui  sovraintendono,  ai  professori  od  ai  reggenti  che  se  ne  fossero 
comunque  resi  indegni,  salvo  ar  riferirne  immediatamente  al  Ministro. 

Art.  218.  I professori  titolari  dei  Ginnasi  e dei  Licei  che  si  tro- 
vassero nelle  condizioni  indicate  riguardo  ai  professori  ordinari  delle 
Università  all’art.  109,  potranno,  colle  forme  che  nel  medesimo  articolo 
sono  prescritte,  essere  collocati  a riposo. 


(1)  Cfr.  Legge  sulle  pensioni,  testo  unico  21  feb)»raÌQ  1895,  n,  70  e regola- 
mento 5 settembre  1895,  il.  603,  rispettivamente  a pag.  37  e 55. 
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Capo  IV.  — Degli  studenti,  degli  esami  e delle  pene  disciplinari. 

Art.  219.  Per  essere  aiiiiiiessi  a titolo  di  aliuiiii  in  un  Ginnasio 
od  in  un  Liceo,  conviene  sostenere  Tesaine  di  aniinissione  richiesto 
per  essere  inscritti  nella  classe  in  cui  si  chiede  di  entrare. 

Per  ranimissione  alla  prima  classe  ginnasiale  si  richiede  che 
Tal  unno  sostenga  Pesame  su  tutte  le  materie  che  s’insegnano  nelle 
(|uattro  classi  elementari. 

Art.  220.  Gli  esami  di  ammissione  alle  diverse  classi  dei  Ginnasi 
avranno  luogo  con  norme  comuni  in  ogni  Ginnasio  dinanzi  ad  una 
Commissione  di  quattro  membri  eletti  dal  direttore  dell’Istituto,  che 
ne  avrà  la  presidenza. 

Gli  esami  d’ammissione  alle  diverse  classi  de’  Licei  avranno  pa- 
rimenti luogo  con  norme  comuni  in  ogni  Liceo  dinanzi  ad  una  Com- 
missione composta  del  preside  dell’Istituto  che  ne  avrà  la  presidenza 
e dei  quattro  membri  scelti  annualmente,  sin  nell’Istituto  sia  fuori 
del  medesimo,  dal  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

Art.  221.  Gli  esami  di  promozione  da  una  classe  all’altra  nei  due 
ordini  di  Istituti,  avranno,  luogo  coll’assistenza  dei  professori  della 
classe  superiore. 

Le  promozioni  ottenute  in  un  Ginnasio  o in  un  Liceo  aprono 
l’adito  alle  stesse  classi  negli  stabilimenti  che  sono  del  medesimo  ordine. 

Art.  222.  La  frequentazione  dei  corsi,  tanto  nei  Ginnasi,  quanto 
nei  Licei  è obbligatoria  per  tutti  gli  alunni.  Gli  alunni  però  cattolici 
o quelli,  il  cui  padre,  o chi  ne  fa  legalmente  le  veci,  avrà  dichiarato 
di  iirovvedere  privatamente  all’istruzione  religiosa  de’  medesimi,  sa- 
ranno dispensati  dal  frequentare  l’insegnamento  religioso  e dall’inter- 
venire  agli  esercizi  che  vi  si  riferiscono. 

Tale  dichiarazione  dovrà  essere  fatta  per  iscritto  e con  firma 
autentica  ai  direttori  od  ai  presidi  di  questi  stabilimenti. 

Art.  223.  Al  termine  di  ogni  anno  accademico,  vi  sarà  in  ciascun 
Ginnasio  regio  o parificato  un  esame  di  licenza  ]ier  gli  alunni  della 
ultima  classe.  Tale  esame  avrà  luogo  dinanzi  ad  una  Commissione 
presieduta  dal  direttore  e nominata  annualmente  dal  provveditore. 

Agli  studenti  che  avranno  superato  quest’uttimo  sperimento,  sarà 
dato  un  certificato  di  licenza  che  varrà  loro  per  essere  ammessi  agli 
esami  che  aprono  l’adito  ai  Licei,  e per  poter  concorrere  agli' impieghi 
pubblici  in  cui  si  richiede  la  prova  di  aver  fatto  gli  studi  ginnasiali. 

Art.  224.  Gli  studenti  che  saranno  muniti  di  questo  certificato 
potranno  essere  ammessi  a frequentare  i corsi  dei  Licei,  quand’anche 
non  avessero  potuto  superare  la  prova  dei  relativi  esami  d’ammissione; 
non  potranno  però  esservi  ammessi  agli  esami  di  promozione  di  una 
classe  all’altra  senza  aver  superata  questa  prova. 

Art.  225.  Un  emme  di  licenza  al  termine  di  ogni  anno  accade- 
mico avrà  parimenti  luogo  nei  Licei  pei  giovani,  che  hanno  compiuto 
il  corso,  dinanzi  ad  una  Commissione  nominata  dal  ministro.  Il  cer- 
tificato ohe  ne  riporteranno  gli  studenti  varrà  loro  per  essere  ammessi 
agli  esami  che  aprono  l’adito  alle  Facoltà,  e li  renderà  abili  a con- 
correre agli  uffizi  pubblici  in  cui  si  richiede  l’idoneità  che  si  acquista 
nei  Licei. 

Art.  220.  Potranno  essere  ammessi  a fare  gli  esami  per  ottenere 
il  certificato  di  licenza  nei  Ginnasi  e nei  Licei  anche  i giovani  che 
non  avranno  fatto  i loro  studi  in  simili  stabilimenti.  . 
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Art.  227.  G-li  esami  saranno  individuali  e dovranno  farsi  in  pub- 
blico sulle  norme  di  programmi  comuni  in  tutti  gli  stabilimenti 
dello  stesso  ordine.  Ogni  esame  consterà  sempre  di  esercizi  scritti 
ed  orali. 

Art.  228.  Entrando  nei  Ginnasi  e nei  Licei,  gli  alunni  pagheranno 
una  tassa  per  l’esame  di  ammissione,  quindi  ogni  anno  una  minervale  ; 
intine  una  tassa  per  l’esame  di  licenza,  il  tutto  in  conformità  della 
Tabella  41. 

Le  tasse  per  gli  esami  d’ammissione  e di  licenza  saranno  doppie 
Iter  gli  esaminandi  che  non  escono  dagli  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  o di  quelli  che  a norma  di  questa  legge  sono  loro  pareg- 
giati. Questa  sopratassa  andrà  a benefìcio  dei  professori  che  daranno 
gli  esami. 

Le  disposizioni  dell’art.  123  concernente  gli  studenti  meno  agiati 
inscritti  alla  Fapoltà,  sono  applicabili  gli  alunni  dei  Ginnasi  e dei 
Licei. 

Art.  229.  Le  pene  disciplinari  che  le  autorità  preposte  ai  Ginnasi 
ed  ai  Licei  potranno  pronunciare  per  il  mantenimento  dell’ordine 
scolastico  e del  buon  costume  sono  le  seguenti  da  graduarsi  con  ai^po- 
sito  regolamento: 

1.  L’ammonizione  ; 2.  La  sospensione  dai  corsi,  dagli  esami  di 
promozione,  e dagli  esami  di  licenza;  3.  L’espulsione  dall’Istituto. 

Si  potrà  ricorrere  per  far  riformare  la  seconda  di  queste  pene, 
la  quale  non  potrà  eccedere  un  anno,  all’Autorità  immediatamente 
superiore  a quella  che  l’avrà  pronunciata.  Il  ricorso  per  la  riforma 
della  terza  pena  si  potrà  in  ogni  caso  portare,  al  Consiglio  provinciale 
per  le  scuole. 

Il  Ministro  può  mitigare  le  pene  per  le  quali  saranno  esaurite  le 
vie  di  ricorso. 

Colui  che  si  troverà  sotto  il  peso  della  terza  di  queste  pene,  non 
potrà  essere  ammesso  in  nessuno  degli  Stabilimenti  instituiti  da  que- 
sta legge  senza  speciale  decreto  del  Ministro  (1). 

Capo  V.  — Delle  Autorità  preposte  alla  direzione  dei  Ginnasr 
e dei  Licei. 

Art.  '230.  La  direzione  di  ciascun  Ginnasio  è affidata  ad  un  Di- 
rettore : quella  di  ciascun  Liceo  ad  un  Preside  scelto  fra  le  persone 
che  per  la  loro  autorità  morale  e per  la  loro  esperienza  nel  governo 
della  gioventù  e nello  insegnamento  saranno  riputati  idonei  a tali 
uffizi. 

I Direttori  dei  Ginnasi  sono  eletti  e riconfermati  defìnitivamente 
dopo  un  triennio  dall’istessa  Autorità,  o rappresentanza  cui  spetta  la 
nomina  dei  professori  titolari. 

Questi  ufficiali  però  non  assumeranno  nè  riprenderanno  le  loro 
funzioni  se  non  dopo  che  la  loro  elezione  o la  loro,  conferma  sia  stata 
approvata  dal  Ministero.  • 

I Presidi  dei  licei  sono  nominati  dal  Pe. 

Art.  231.  I direttori  dei  Ginnasi  ed  i Presidi  dei  Licei,  fatta  ri- 
serva delle  relazioni  che  potessero  avere  coi  rispettivi  Municipii,  o 


(1)  Cfr.  lu  relazione,  P articolo  44  del  Regolamento  3 fe]>))raio  1901  sui  Licei. 
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rappresentanze  provinciali  per  quanto  tocca  la  parte,  che  a questi  com- 
pete, saranno  subordinati  per  tutto  ciò  che  concerne  l’esecuzione  delle 
leggi  e dei  regolamenti  relativi  all’ordine  degli  studi,  al  sistema  degli 
esami  ed  alla  disciplina,  al  Provveditore  degli  studi. 

Art.  232.  Il  Direttore  di  un  Ginnasio  non  può  contemporanea- 
mente essere  professore  o reggente. 

I7ei  Ginnasi  di  2"^  e 3^  classe,  egli  dovrà  sui>p]ire  pei  professori 
mancanti.  Tale  sostituzione  non  potrà  eccedere  una  quindicina  di 
giorni. 

]^ei  Ginnasi  di  classe  vi  sarà  un  Vice  Direttore  specialmente 
incaricato  delle  supplenze. 

11  Preside  del  liceo  non  può  avere  alcun  insegnamento  e non  sarà 
tenuto  ad  alcuna  supplenza. 

Art.  233.  Gli  stipendi  dei  Direttori  e dei  Presidi  saranno  regolati 
secondo  la  classe  cui  appartengono  gli  stabilimenti  ai  quali  presiedono, 
a norma  delle  Tabelle  (F.  e G.). 

Art.  234.  I doveri  degli  impiegati  dell’ordine  inferiore  addetti  ai 
Ginnasi  ed  ai  licei  saranno  determinati  in  via  regolamentare. 

Gli  stipendi  di  quelli  dei  licei  saranno  "^stabiliti  nei  limiti  della 
tabella. 

Capo  VI.  — Dei  Convitti  nazionali  e dei  Convitti  comunali  (1). 

Art.  235.  I Convitti  annessi  agli  attuali  Collegi  nazionali  della 
antiche  Provincie  sono  conservati  sotto  il  nome  di  Convitti  na- 
zionali. 

^^elle  nuove  Provincie  poi  assumeranno  il  titolo  di  Convitti  na- 
zionali quelli  che  furono  sinora  a carico  dello  Stato  o di  Regio  pa- 
tronato. 

Essi  saranno  separati  in  quanto  all’  Amministrazione  ed  alla  di- 
rezione loro  interna  dei  Ginnasi  e dei  licei  istituiti  a norma  di  questa 
legge. 

Art.  236.  Gli  alunni  dei  convitti  nazionali  seguiranno  i corsi  dati 
nelle  diverse  classi  dei  Ginnasi  e dei  licei  quando  non  abbiano  scuole 
proprie  interne,  e saranno  sottoposti,  salvo  le  eccezioni  da  determi- 
narsi in  via  regolamentaria,  agli  ordini  scolastici  ed  alle  discipline 
cui  sono  sottomessi  gli  altri  studenti. 

Art.  237.  dell’interno  dei  Convitti  saranno  stabilite  pei  soli  con- 
vittori scuole  preparatorie  agli  studi  ginnasiali. 

Art.  238.  La  direzione  dei  Convitti  nazionali  sarà  affidata  ad  un 
Rettore  nominato  dal  Re  fra  de  xoersone  che  per  sapere,  per  l’espe- 
rienza nell’educazione  della  gioventù,  e per  l’elevatezza  del  carattere 
sembreranno  più  idonee  a tale  ufficio. 

Il  Rettore  eserciterà  le  sue  funzioni  in  conformità  di  quanto  è 
stabilito  all’art.  230  per  ciò  che  concerne  i Presidi  dei  licei. 

Art.  239.  Colle  stesse  condizioni  potranno  essere  mantenuti  dai 
rispettivi  Municipi  Convitti  comunali  annessi  agli  attuali  Collegi  reali, 


(1)  I Convitti,  come  enti  morali,  provvisti  di  patrimonio,  godono  al  pari  di 
ogni  altro  proprietario  de’  diritti  inerenti  alla  proprietà  e non  possono  essere  ag- 
gravati da  maggiore  imposta.  Perciò  se  sono  situati  in  comuni  aperti,  non  sono 
soggetti  al  pagamento  del  dazio  consumo  {C.  di  appello  di  Firenze,  23  fehb.  1887. 
in  Rivista  della  P.  I.,  p.  244). 
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ecl  istituirsene  dei  nuovi  in  ciascuno  dei  Comuni  dove  a termini  della 
presente  legge  può  esservi  eretto  un  ginnasio. 

Essi  verranno  ordinati,  per  quanto  sia  possibile,  sul  tipo  dei  na- 
zionali, con  regolamento  municipale  da  approvarsi  dal  Ministero,  e sa- 
ranno sottoposti  all’ispezione  cui  sono  sottoposti  tutti  gli  Istituti  di 
scuole  secondarie. 

I Rettori  di  questi  Convitti  comunali  saranno  eletti  dai  Municipi 
colle  norme  stabilite  all’art.  230  b^r  ciò  che  concerne  l’elezione  dei 
, Direttori  preposti  ai»  Uinnasi. 

Capo  VII.  — Delle  scuole  secondarie  municipali. 

Art.  240.  I Municipi  che  non  sono  compresi  nella  categoria  di 
quelli,  in  cui  dovranno  essere  eretti  i Ginnasi,  avranno  facoltà  d’in- 
stituire  scuole  in  cui  si  dia  od  in  tutto  od  in  parte,  l’insegnamento 
ginnasiale. 

Ma  non  potranno  usare  di  tale  facoltà  se  non  dopo  d’aver  fatto 
constare  al  Ministro  di  ^ssersi  conformati  alla  legge  per  ciò  che  con- 
cerne le  scuole  primarie  che  sono  in  debito  d’istituire  e di  mantenere 
in  piena  attività. 

Art.  241.  Potranno  egualmente  i Municipi,  dove  esiste  un  Ginna- 
sio, aprire  un  istituto  in  cui  sia  dato  l’insegnamento  dei  licei.  Ma  non 
useranno  di  questo  potere  se  non  dopo  di  aver  fatto  constare  al  Mi- 
nistro di  avere  a termini  del  capo  II.  del  tit.  IV  della  presente  legge 
istituite  le  loro  scuole  tecniche. 

Art.  242.  Gli  stabilimenti  istituiti  in  coerenza  dei  due  articoli  pre- 
cedenti saranno  sottoposti  all’ispezione  dei  Provveditori. 

Per  l’elezione  delle  persone  che  saranno  preposte  alla  direzione  e 
all’insegnamento  nei  medesimi  si  seguiranno  le  norme  stabilite  dall’ar- 
ticolò  2Ì3. 

^ Art.  243.  Gli  studi  fatti  negli  istituti  comunali  d’istruzione  se- 
condaria saranno  pareggiati  agli  studi  fatti  nei  Ginnasi  e nei  licei,' 
ed  apriranno  l’adito  non  solo  agli  esami  di  ammissione  e di  licenza 
in  tutti  questi.  Stabilimenti,  ma  altresì  agli  esami  di  ammissione 
nelle  Facoltà  universitarie,  semprechè  nei  predetti  Stabilimenti  ven- 
gano osservate  le  norme  prescritte  per  gli  Istituti  regii  corrispon- 
denti. 

Capo  Vili.  — Degli  Istituti  appartenenti  a Corpi  morali 
e degli  Stabilimenti  privati  di  Istruzione  secondaria. 

Art.  244.  Gli  Istituti  di  qualsivoglia  denominazione  con  Convitto 
o senza,  aventi  per  sè  stessi,  secondo  la  legge,  carattere  di  Corpi  o 
persone  morali,  od  affidati  dal  Governo  a Corpi  morali,  oppure  dipen- 
denti da  tali  Corpi  o persone,  ai  quali  legalmente  corre  l’obbligo  di  da  re 
tutta  od  in  parte  l’istruzione  secondaria,  e che  non  sono  contemplati 
all’articolo  201,  saranno  sottoposti  in  quanto  all’ispezione  ed  ai  requi- 
siti voluti  negli  insegnanti  al  regime  stesso,  cui  sono  sottoposti  gli 
Stabilimenti  o regi  o comunali  di  istruzione  secondaria,  ai  quali  per 
ciò  che  concerne  gli  studii  che  vi  sono  fatti  sono  interamente  pa- 
reggiati. 

I sussidi  che  lo  Stato  fornisce  nell’interesse  di  una  parte  della 
popolazione  ad  alcuni  Istituti  di  tale  ordine  sono  mantenuti. 
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Art.  245.  Gli  Istituti  di  questo  stesso  ordine  cui  non  corre  legal- 
mente Po^)ligo  di  dare,  ma  nei  quali  come  che  sia  si:  dà  effettiva- 
mente l’istruzione  secondaria  del  ]:>rimo  e del  secondo  grado,  non 
potranno  pretendere  ad  essere  parificati,  per  ciò  che  riguarda  gli  studi 
che  vi  si  fanno,  agli  Istituti  summenzionati,  se  non  quando  sottosta- 
ranno al  regime  cui  questi  sono  sottomessi,  e impartiranno  compiuta- 
mente  l’istruzione  delle  materie  prescritte  dai  programmi. 

Art.  240.  E’  fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  l’età  di  ven- 
ticinque anni  compiti  ed  in  cui  concorrano  i requisiti  morali  iieces- 
sari,  di  aprire  al  pubblico  uno  Stabilimento  d’istruzione  secondaria, 
con  o senza  convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti  condizioni  : 

1.  Che  le  persone  cui  saranno  affidati  diversi  insegnamenti  ab- 
biano rispettivamente  i requisiti  voluti  da  questa  legge  per  aspirare 
ad  insegnare  in  una  scuola  secondaria  ])ubbiica,  o titoli  equipollenti. 

2.  Ohe  gli  insegnamenti  siano  dati  in  conformità  del  programma 
in  cui  sarà  annunciata  al  pubblico  l’apertura  dello  Stabilimento,  e che 
ad  uno  stesso  insegnante  non  possano  essere  affidate  più  di  due  jiia- 
terie  d’insegnamento. 

Le  modificazioni  che  potessero  essere  in  progresso  recate  al  so- 
vrindicato programma  dovranno  essere  annunciate  con  uguale  pub- 
blicità. 

3.  Ohe  lo  stabilimento  sia  aperto  in  ogni  tempo  alle  Autorità 
cui  è commessa  l’ispezione  ordinaria  delle  scuole  secondarie,  come 
altresì  alle  persone  cui  il  Ministro  avrà  data  una  delegazione  a que- 
sto fine. 

Art.  247.  Il  cittadino  che  vorrà  us^re  di  questa  facoltà  farà  co- 
noscere, con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua  intenzione  al  Prov- 
veditore della  rispettiva  provincia. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  sarà  indicato  il  Comune  ed  il  lo- 
cale dove  lo  stabilimento  sarà  aperto,  saranno  annessi  il  programma 
degli  insegnamenti  ed  i nomi  degli  insegnanti  coi  titoli  di  cui  sono 
muniti. 

Il  provveditore  dovrà  accertarsi  col  mezzo  dell’Autorità  munici- 
palé  della  salubrità  del  locale,  e della  sua  opportunità  per  la  vici- 
nanza, ed  assumere  tutte  le  informazioni  necessarie  sulla  moralità 
dello  individuo  che  fa  la  richiesta,  e delle  persone  secolui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione  non  interviene  per 
parte  del  provveditore  una  opposizione  motivata,  ufficialmente  noti- 
ficata al  dichiarante,  lo  stabilimento  potrà  essere  aperto,  e finché  si 
mantiene  nelle  condizioni  accennate  nell’articolo  precedente  non  potrà 
essere  chiuso  se  non  per  cause  gravi  in  cui  sia  impegnata  la  conserva- 
zione dell’ordine  morale  e la  tutela  dei  principi  che  governano  l’or- 
dine sociale  dello  Stato  o la  salute  degli  allievi. 

Se  però  lo  Stabilimento  non  sarà  aperto  entro  sei  mesi  dal  giorno 
in  cui,  a tenore  di  quest’articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  preci- 
tata sarà  considerata  .come  non  avvenuta. 

Art.  248.  I motivi  dell’opposizione  all’apertura  di  uno  di  questi 
Stabilimenti  potranno  essere  sottoposti,  sull’istanza  del  dichiarante, 
al  giudizio  dèi  Oonsigljo  provinciale  per  le  scuole. 

Al  giudizio  dello  stesso  Consiglio  saranno  sempre  sottoposte  le 
cause,  che  possano  rendere  necessaria  la  chiusura  di  questi  Stabilimenti. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  farà  che  per  decreto  ministe- 
riale, sentito  il  Consiglio  suiieriore. 
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Art.  249.  Kei  casi  d’urgenza  il  Provveditore,  riservate  le  guaren- 
tigie dell’articolo  precedente,  potrà  far  procedere  alla  chiusura-  tem- 
poraria  di  tali  Stabilimenti. 

.Art.  250.  I cittadini,  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad  un 
dato  insegnamento  ginnasiale  e liceale,  avranno  la  facoltà  di  aprire 
personalmente  corsi  pubblici  intorno  a quelle  materie  per  cui  avranno 
titolo  legale  sufficiente. 

I loro  corsi  saranno  sottoposti  all’ispezione  dei  Provveditori,  nè 
potranno  essere  chiusi  che  per  cause  gravi,  di  cui  all’art.  237,  stando 
ferme  a questo  riguardo  in  favore  di  tali  insegnanti  le  guarentigie 
che  all’articolo  stesso  sono  assicurate  ai  Capi  degli  stabilimenti  pri- 
vati d’istruzione  secondaria. 

Art.  251.  L’istruzione  secondaria  che  si  dà  nell’interno  delle  fa- 
miglie sotto  la  vigilanza  dei  padri  o di  chi  ne  fa  legalmente  le  veci, 
ai  figli  della  famiglia,  ed  ai  figli  dei  congiunti  della  medesima,  sarà 
prosciolta  da  ogni  vincolo  d’ispezione  per  parte  dello  Stato. 

Art.  252.  All’istruzione  di  cui  all’articolo  precedente  sarà  egua- 
gliata quella  che  più  padri  di  famiglia  associati  a questo  intento  fa- 
ranno dare  sotto  l’effettiva  loro  vigilanza  e sotto  la  loro  responsabi- 
lità in  comune  ai  propri  figli. 

Art.  253.  Ai  giovani  che  avranno  fatto  in  tutto  o in  parte  i loro 
studi,  sotto  la  vigilanza  paterna,  a norma  dei  due  ultimi  articoli,  o 
negli  stabilimenti  di  cui  all’articolo  245,  o seguendo  i corsi  di  cui  al- 
l’articolo 250,  sarà  aperto  l’adito  agli  esami  di  ammissione  o di  li- 
cesnza  negli  stabilimenti  analoghi  d’istruzione  pubblica  secondaria,  e 
agli  esami  di  ammissione  negb  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  su- 
periore. 

La  tassa  però  che  avranno  a pagare  per  questi  esami  sarà  sempre 
doppia  di  quella  che  sono  chiamati  a pagare  coloro  che  avranno  fatti 
gli  studi  negli  stabilimenti  pubblici,  o negli  istituti. che  a questi  sono 
pareggiati. 

Art.  254.  Gli  stabilimenti  e i corsi  d’istruzione  secondaria,  che  ver- 
ranno aperti  senza  che  si  sia  adempiuto  al  prescritto  dell’art.  247,  sa- 
ranno senz’altro  chiusi,  e coloro  che  li  avranno  aperti  saranno  passibili 
d’una  multa  estensibile  dalle  cento  alle  cinquecento  lire.  In  caso  di 
recidiva,  alla  multa  j)otrà  essere  aggiunto  il  carcere,  che  non  ecceda 
i tre  mesi. 

, Capo  IX.  — Disposizioni  generali. 

Art.  255.  La  cittadinanza  è una  condizione  senza  la  quale  non  si 
può  èssere  ammesso  ad  insegnare  in  nessuno  degli  Stabilimenti  pub- 
blici d’ istruzione  secondaria,  nè  essere  posto  a capo  di  alcun  analogo 
Stabilimento  privato,  nessuna  eccezione  fatta  per  le  Corporazioni  re- 
ligiose. 

II  .Ministro  non  pertanto  potrà  dispensare  da  questa  condizione 
le  persone  che  dichiareranno  di  voler  fissare  il  loro  domicilio  nello 
Stato,  semprechè  lo  fissino  realmente  nel  termine  di  tre  mesi,  scorsi 
i quali  decadono  dal  permesso  ottenuto.  Tale  dispensa  potrà  darsi  dal 
Ministro  a chi  per  altri  titoli  meritasse  che  si  faccia  a suo  riguardo 
una  tale  eccezione. 

Art.  256.  Le  cause,  per  cui  a tenore  dell’art.  167,  s’incorre  nella 
incapacità  legale  di  essere  ammessi  ai  concorsi,  d’insegnare  o di  es- 
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sere  comechè  impiegati  negli  Stabilimenti  universitari,  producono  lo 
stesso  effetto  per  ciò  che  tocca  i concorsi,  l’insegnamento  e gli  impie- 
ghi negli  Stabilimenti  d’istruzione  secondaria  sì  pubblici  eh*'  privati. 

Art.  257*  Le  disposizioni  concernenti  la  lingua  deirinsegnamento 
negli  Stabilimenti  universitari,  sono,  per  quanto  il  comporta  la  natura 
loro  diversa,  applicabili  agli  Stabilimenti  di  istruzione  secondaria. 

Art.  258.  L’anno  accademico  tanto  per  i Ginnasi  quanto  per  i JjÌ- 
cei  è di  dieci  mesi,  compresi  gli  esami. 

Nei  Ginnasi  e nei  Licei  le  lezioni  avranno  luogo,  meno  i giovedì, 
tutti  i giorni  della  settimana,  eccettuate  le  feste  religiose  e civili. 

Art.  259.  I Professori  de’  Ginnasi  potranno  essere  obbligati  a dare 
fino  a venti  ore  di  lezione  la  settimana. 

Quelli  dei  Licei  fino  a quindici  ore. 

Nel  caso  in  cui  si  chiede  loro  un  più  gran  numero  di  ore,  si  fa 
luogo  ad  un’indennità. 

Art.  260.  Le  disposizioni  concernenti  le  indennità  da  accordarsi 
ai  membri  delle  Commissióni  dinanzi  alle  quali  devono  aver  luogo  i 
concorsi  e gli  esami  universitari  si  applic9^no  egualmente  alle  Com- 
missioni istituite  allo  stesso  fine  pei  concorsi  e per  gli  esami  dei  Gin- 
nasi e de’  Licei. 

Capo  X.  — Disposizioni  speciali. 

Art.  261.  Gli  istituti  retti  da  corporazioni  religiose  che  in  alcune 
città  tengono  legalmente  il  posto  dei  Collegi  reali  saranno  sottoposti, 
per  ciò  che  tocca  il  programma  degli  insegnamenti,  l’ordine  degli 
esami  e il  regime  dei  minervali  e delle  tasse,  che  a questi  insegna- 
menti  ed  esami  si  riferiscono,  al  sistema  da  cui  sono  governati  i 
Ginnasi. 

Essi  saranno  inoltre,  per  ciò  che  concerne  l’ispezione  superiore  e 
l’idoneità  legale  degli  insegnanti  che  vi  sono  addetti,  sottoposti  alle 
regole  stabilite  in  ordine  agii  Stabilimenti  di  cui  all’art.  242.. 

I certificati  di  licenza  vi  saranno  rilasciati  col  msto  del  Provve- 
ditore dietro  gli  esperimenti  voluti  dalla  legge. 

A queste  condizioni  solo  potranno  tenere  nelle  città  in  cui  sono 
stabiliti  i posti  dei  Ginnasi,  ricevere  i sussidi  annuali  e fruire  dei 
redditi  che  a titolo  particolare  d’istituti  di  pubblica  istruzione  loro 
furono  assegnati  o largiti  dallo  Stato,  o da  fondazioni. 

Nessuna  corporazione  religiosa  potrà  dare  insegnamento  in  opiio- 
sizione  della  regola,  sotto  il  regime  della  quale  fu  riconosciuta  nello 
Stato  come  corpo  morale. 

Art.  262.  Si  continueranno  dal  Governo  i sussidi  agli  Istituti  co- 
munali e provinciali  di  scuole  secondarie  nelle  misure  attualmente 
staì)ilite,  purché  concorrano  le  condizioni  sotto  le  quali  furono  con- 
cessi e che  gli  Istituti  vengano  regolati  a norma  della  presente  Legge. 

Capo  XI.  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  263.  Le  nomine  dei  Professori  titolari  che  sarà  opportuno  di 
fare  all’apertura  dei  Ginnasi  e dei  Licei  al  fine  di  assicurare  ai  nuovi 
Stabilimenti  i Professori  più  distinti  fra  gli  antichi,  potranno  aver 
luogo  per  appello  diretto,  quando  anche  non  concorressero  in  essi 
tutte  le  qualità  per  le  quali  si  può  prescindere  dalle  vie  del  concorso. 

Art.  264.  Per  queste  prime  nomine,  i Municipi,  riservata  rappre- 
si. Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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vazione  ministeriale,  non  faranno  uso  di  questa  facoltà  se  non  riguardo 
ai  Professori  con  nomina  definitiva  che  occupano  presentemente  un 
posto  nei  Collegi  reali  e nei  Collegi  nazionali  stabiliti  nei  rispettivi 
Comuni. 

Art.  265.  Non  potranno  del  pari  usare  dei  diritti  che  loro  confe- 
risce la  legge  per  rispetto  alla  nomina  dei  Professori  nei  loro  ginnasi, 
se  non  dopo  che  avranno  chiamati  in  essi  in  qualità  di  Eeggenti 
quelli  fra  i Professori  preaccennati  ai  quali  non  avranno  potuto  asse- 
gnare le  qualità  di  titolari. 

Art.  266.  Le  nonne  dei  due  precedenti  articoli  saranno  egual- 
mente osservate  per  ciò  che  concerne  le  nomine  dei  Eeggenti  nei 
Licei. 

Art.  267.  I Professori  nominati  in  conformità  dei  due  articoli  pre- 
cedenti non  avranno,  salvo  il  trattamento  stato  adottato  in  proposito 
dei  Professori  universitari,  che  lo  stipendio  assegnato  ai  Eeggenti: 
ma  saranno  del  resto,  sia  in  quanto  agli  accrescimenti  sessennali,  sia 
in  quanto  agli  altri  diritti,  pareggiati  ai  titolari. 

Art.  268.  I titolari  dei  Collegi  reali  e dei  Collegi  nazionali,  che 
non  saranno  stati  chiamati  ad  uffici,  od  accademici,  od  amministra- 
tivi nei  Ginnasi  o nei  Licei,  o nelle  Scuole  o negli  Istituti  tecnici,  o 
nell’Amministrazione  della  pubblica  Istruzione,  avranno,  diritto  di  con- 
servare la  metà  dello  stipendio  di  cui  godono  presentemente. 

Coloro  però  fra  essi  che  avendo  le  qualità  volute  per  esercitare  i 
mentovati  uffici  ricuseranno  di  accettarli,  scadranno  da  questo  diritto, 
salve  le  indennità  o pensioni  che  loro  potessero  essere  dovute  per 
servigi  prestati. 

Art.  269.  Il  disposto  degli  articoli  precedenti  si  applicherà  egual- 
mente agli  ufficiali  ed  Impiegati  dell’ordine  amministrativo  che  sono 
ora  applicati  ai  Collegi  reali  ed  ai  nazionali. 

Art.  270.  I convitti  nazionali  saranno  ordinati,  secondo  le  norme 
sovra  stabilite,  nello  stesso  tempo  in  cui  sarànno  'ordinati  i Ginnasi 
ed  i Licei  delle  città  in  cui  essi  sono  aperti. 

Art.  271.  Nelle  nuove  provincie  dello  Stato,  affine  di  accelerare  il 
definitivo  ordinamento  degli  studi,  rimane  stabilito  che  pel  .prossimo 
anno  scolastico  gli  alunni  che  hanno  compiuto  la  Vili  classe  e supe- 
rato l’esame  d’idoneità  possono  accedere  all’Università;  che  quelli  i 
quali  passerebbero  dalla  VII  classe  all’YIII  possono  essere  ammessi 
al  3.  anno  di  corso  liceale;  e quelli  che  dalla  VI  passerebbero  alla 
VII  possono  essere  ammessi  al  2.  anno  di  detto  corso.  Essi  però 
avranno  obbligo  di  frequentare  le  lezioni  di  filosofia  insieme  cogli 
alunni  del  primo  anno  di  liceo,  alla  qual  cosa  i Presidi  dovranno 
aver  riguardo  nel  fissare  l’orario  scolastico.  Gli  alunni  che  hanno 
compiuto  la  classe  V entreranno  nel  1.  anno  di  corso  liceale. 

Con  un  regolamento  si  determinerà  quali  parti  della  presente 
legge  saranno  poste  ad  immediata  esecuzione. 

Tit.  IT  della  L.  Casati  (Istruzione  tecnica). 

Capo  I.  — Fine,  gradi,  oggetto  delPistr.  tecn# 

Art.  272.  L’istruzione  tecnica  ha  per  fine  di  dare  a’  giovani  che 
intendono  dedicarsi  a determinate  carnei  e del  pubblico  servizio,  alle 
industrie,  a’  commerci,  ed  alla  condotta  delle  cose  agrarie,  la  conve- 
niente cultura  generale  e speciale.  , 
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Art.  273.  Essa  è di  due  gradi,  è vien  data  tanto  pel  primo,  quanto 
pel  secondo  nello  stadio  di  tre  anni. 

Art..  274.  Gli  insegnamenti  del  primo  grado  sono: 

1.  La  lingua  italiana  (la  francese  nelle  provincie  in  cui  e in  uso 
questa  lingua);  — 2.  la  lingua  francese;  — 3.  l’aritmetica  e contabi- 
lità; — 4.  gli  elementi  di  algebra  e di  geometria;  5.  il  disegno  e la 
calligrafìa;  — 6.  la  geografìa  e la  storia;  — 7.  elementi  di  storia  na- 
turale e di  fìsico-chimica  ; — 8.  nozioni  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti 
de’  cittadini. 

Art.  275.  Gli  insegnamenti  del  secondo  grado  sono: 

1.  La  letteratura  italiana  (la  francese  nelle  provincie  in  cui  è 
in  uso  questa  lingua);  — 2.  storia  e geografìa;  — 3.  le  lingue  inglese 
e tedesca;  — 4.  istituzioni  di  diritto  amministrativo  e di  dirilto  com- 
merciale; — 5.  economia  pubblica;  — 0.  la  materia  commerciale;  — 
7.  aritmetica  sociale;  — 8.  la  chimica;  — 9.  la  fìsica  e la  meccanica 
elementare  ; — 10.  algebra,  geometria  piana  e solida  e trigonometria 
rettilinea;  — 11.  Disegno  ed  elementi  di  geometria  descrittiva  ; — 12. 
agronomia  e storia  naturale. 

Art.  276.  Questi  insegnamenti  saranno  dati,  tanto  nel  primo 
quanto  nel  secondo  grado,  sotto  l’aspetto  dei  loro  , risultamenti  pra- 
tici, e particolarmente  sotto  quelli  delle  applicazioni  di  cui  possono 
essere  suscettibili  nelle  condizioni  naturali  ed  economiche  dello  Stato. 

Art.  277.  L’ordine  e le  proporzioni  ’ con  cui  questi  diversi  inse- 
gnamenti dovranno  essere  ripartiti  nello  stadio  assegnato  al  grado, 
d'istruzione  cui  appartengono,  saranno  determinati  in  via  regola- 
mentare. 

Art.  278.  Per  ciò  che  tocca  l’insegnamento  religioso,  si  osserve- 
ranno, per  ogni  riguardo,  le  norme  prescritte  agli  art.  193  e 222  in 
ordine  agli  Stabilimenti  d’istruzione  secondaria. 

Capo  IL  — Degli  stabilimeRti  tecnici. 

Art.  279.  L’istruzione  del  primo  grado  verrà  data  in  stabihmenti 
speciali  che,  sotto  il  nome  di  Scuole  Tecniche^  saranno  successiva- 
mente aperti,  salvo  il  disposto  dell’art.  282,  nel  capoluogo  di  ciascuna 
Provincia.  ' 

Art.  280.  Le  spese  di  queste  scuole  saranno  a carico  dei  Comuni 
in  cui  verranno  istituite.  Lo  Stato  però  concorrerà  a sopportare  questo 
carico  per  una  somma  eguale  alla  metà  delle  spese  che  importeranno 
gli  stipendi  e le  indennità  da  attribuirsi  agli  insegnanti  che  saranno 
applicati  a questi  stabihmenti. 

Art.  281.  Il  concorso  promesso  nel  precedente  articolo  non  avrà 
luogo  se  non  in  quanto  i Municipi  cui  concerne  avranno  aperte  le 
loro  scuole  primarie  inferiori  e superiori,  a termini  di  questa  legge. 

Art.  282.  Nel  caso  in  cui  il  Municipio  del  capo-luogo  della  pro- 
vincia non  voglia  sottostare  al  carico  di  questa  scuola,  il  concorso 
dello  Stato  potrà  essere  accordato  a quello  fra  i Comuni  più  conside- 
revoli della  Provincia  stessa,  il  quale  avendo  adempito  alle  condi- 
zioni dell’articolo  precedente  per  ciò  che  concerne  i suoi  stabilimenti 
d’istruzione  primaria,  si  obbligherà  di  mantenere,  a norma  di  questa 
legge,  la  scuola  tecnica  a vantaggio  della  Provincia. 

Art.  283.  L’istruzione  del  secondo  grado  verrà  data  in  stabili- 
menti  particolari  che  sotto  il  nome  di  Istituti  Tecnici  potranno  es- 
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sere  aperti,  a misura  che  il  bisogno  se  ne  farà  sentire,  nelle  città 
che  sono  centro  di  un  più  notevole  movimento  industriale  e com- 
merciale. 

Ognuno  di  questi  istituti  sarà  .diviso  in  sezioni,  in  ciascuna  delle 
quali  si  daranno  gli  insegnamenti  che  indirizzano  particolarmente  ad 
un  determinato  ordine  di  professioni. 

Il  numero  di  queste  sezioni  in  ogni  istituto  e gli  insegnamenti 
proprii  di  ciascuna  di  esse  saranno  determinati  secondo  le  condizioni 
economiche  delle  Provincie,  a vantaggio  delle  quali  sarà  eretto  un  si- 
mile stabilimento. 

Art.  284.  Le  spese  di  questi  stabilimenti  saranno  a carico  delle 
Provincie  a profitto  delle  quali  verranno  istituiti,  e dello  Stato  il 
quale  potrà  essere  chiamato  a sottostarvi  sino  alla  concorrenza  di  una 
somma  eguale  alla  metà  di  quella  che  sarà  necessaria  per  gli  stipendi 
da  assegnarsi  ai  Professori. 

I locali  ed  il  materiale  non  scientifico  saranno  forniti  dai  Comuni 
nei  quali  questi  istituti  avranno  sede. 

Art.  285.  Le  scuole  e gli  istituti  tecnici  saranno  classificati  se- 
condo le  norme  che  si  sono  seguite  per  la  classific^ione  degli  stabi- 
limenti di  istruzione  secondaria  classica. 

Art.  286.  Queste  scuole  e questi  istituti  dovranno  mantenersi  se- 
parati dai  ginnasi  e dai  liceij 

In  ogni  caso  la  direzione  immediata  degù  stabilimenti  tècnici 
istituiti  da  questa  legge  non  potrà  mai  essere  affidata  alla  stessa 
persona  cui  è affidata  quella  de’  precitati  istituti  di  istruzione  se- 
condaria. 

Capo  III.  — Dei  Professori  e degli  incaricati 
delPinsegnamento. 

Art.  287.  La  parte  principale  dell’insegnamento  nelle  scuole  tec- 
niche sarà  data  da  quattro  Professori,  due  dei  quali  possono  essere 
titolari. 

Art.  283.  Il  numero  dei  Professori  titolari  e reggenti  cui  saranno 
affidati  i principali  insegnamenti  in  ciascuno  degli  istituti  tecnici, 
verrà  determinato  in  ragione  di  quello  delle  sezioni  che,  secondo  i 
luoghi,  sarà  opportuno  stabilire  in  tali  istituti. 

Art.  289.  Gl’insegnamenti  che  non  saranno  commessi  a Profes- 
sori titolari  o reggenti,  verranno  affidati  ad  Istitutori  od  incaricati. 

Art.  290.  I professori  titolari  per  le  scuote  tecniehe  saranno  no- 
minati, previo  concorso  (1),  seconclo  le  norme  stabilite  per  le  nomine 
dei  Professori  titolari  dei  Ginnasi.  I concorsi  per  queste  scuole 
avranno  luogo  innanzi  ad  una  commissione  presieduta  dal  Provvedi- 
tore della  Provincia. 

Le  nomine  dei  Professori  titolari  per  gli  istituti  tecnici  si  fa- 
ranno parimente  previo  concorso,  secondo  le  norme  stabilite  per  i 
licei  (2). 


(1)  Il  E.  D.  30  settemhre  1880,  n.  5695,  relativo  a’  concorsi  a cattedre  va- 
canti, stabih  che  tutte  le  operazioni  riguardanti  i concorsi  a cattedre  vacanti 
in  istituti  tecnici  e nautici  governativi  sono  deferite  al  Ministero  di  pubblica 
istruzione. 

(2)  E'  illegittima  la  revoca  della  nomina  dhin  professore  d’istituto  ttcuico 
(nomina  fatta  in  seguito  a concorso  e partecipata  alfinteressato),  quando  non 


LEGGE  CASATI  (ISTRUZIONE  TECNICA) 


485 


Il  concorso  avrà  luogo  dinanzi  ad  min  Commissione  presieduta 
egualmente  dal  Provveditore  della  Provincia. 

La  nomina  dei  Professori  reggenti  e degli  incaricati  per  i due 
ordini  di  stabilimenti  si  farà  pure  secondo  è prescritto  per  le  nomine 
di  queste  categorie  in  ordine  ai  ginnasi  ed  ai  licei. 

Art.  291.  Gli  stipendi  dei  Professori  titolari  e dei  reggenti  delle 
scuole  e degli  istituti  tecnici,  coinè  pure  i diritti  alla  pensione  saranno 
regolati  in  base  a quelli  che  sono  assegnati  ai  Professori  dei  Gin- 
nasi e dei  Licei. 

Le  indennità  da  assegnarsi  eventualmente  agli  incaricati  degli 
insegnamenti,  di  cui  all’art.  289^  saranno  regolate  in  ragione  del 
numero  delle  lezioni  che  saranno  chiamati  a dare. 

Art.  292.  Tutte  le  disposizioni  del  titolo  III  di  questa  legge  rela- 
tivè  a Professori,  che  sono  o possono  essere  addetti  in  qualità  di 
titolari  o di  reggenti  ai  ginnasi  ed  ai  licei,  sono  applicabili  a quelli 
delle  scuole  e degli  istituti  tecnici. 

Art.  293.  L’insegnamento  delle  scuole  tecniche  potrà  in  via  ecce- 
zionale per  alcuna  parte,  i)revia  approvazione  del  Ministro,  essere 
affidato  dai  Municipi,  mediante  indennità,*  ai  Professori  dei  Ginnasi, 
dei  Licei  é degli  istituti  tecnici. 

^ello  stesso  modo  il  Ministro  potrà  affidare  ai  Professori  delle 
Facoltà  universitarie,  dei  licei,  dei  ginnasi  e delle  scuole  tecniche, 
alcune  parti  dell’insegnamento  negli  istituti  tecnici. 

Art.  294.  Il  regolamento  per  l’esecuzione  di  questo  titolo  deter- 
minerà le  condizioni  particolari  che  dovranno  richiedersi  per  essere 
ammessi  a’  concorsi  delle  scuole  e degli  istituti  tecnici,  come  altresì 
le  qualità  di  cui  dovranno  essere  forniti  i candidati  alle  reggenze,  e 
gli  altri  insegnanti  per  i quali  il  concorso  non  è prescritto. 

Capo  IY.  — Degli  Alunni  e degli  Uditori. 

Art.  295.  Per  essere  ammessi  come  alunni  nelle  scuole  tecniche 
conviene  dar  saggio  delle  cognizioni  e dello  sviluppo  intellettuale  che 
si  acquista  nelle  scuole  primarie  del  grado  superiore  compresa  la  quarta 
classe  elementare. 

Per  essere  ammessi  allo  stesso  titolo  in  una  delle  sezioni  degli 
istituti  tecnici  conviene  dar  saggio  di  possedere  l’istruzione  che  si 
acquista  nelle  scuole  tecniche. 

Art.  295.  ^^on  pertanto  gli  adolescenti  e gli  adulti,  che  chiede- 
ranno la  facoltà  di  frequentare  alcuno  dei  corsi  che  sono  dati  in 
questi  stabilimenti,  potranno  esservi  ammessi,  osservando  le  regole 
che  saranno  prescritte  in  proposito,  a titolo  di  uditori. 

Art.  297.  Le  norme  da  seguirsi  nei  diversi  esami  di  ammissione, 
di  promozione,  e di  licenza  ; le  condizioni  di  ammissione  per  gli  udi- 
tori, l’ordine  delle  esercitazioni  e la  disciplina  da  osservarsi,  tanto 
nelle  scuole  quanto  negli  istituti  tecnici,  saranno  determinate  in  via 
regolamentare. 


sieno  state  osservate  le  norme  stabilito  con  l’arfc.  216  della  legge  Casati,  il 
quale  riobiede  che  sia  inteso  il  Consiglio  Snp..  di  P.  I.  che  deve  emettere  il 
suo  parere  dopo  aver  * esaminato  i mezzi  di  difesa  proposti  verbalmente  o per  ► 
iscritto  dal  professore  accusato  (IV  Sez.  C.  I.  29  maggio  1903,  G.  A.  ago- 
sto 1903,  p.  311). 
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Art.  298.  Llstruziòne  tecnica  inferiore  è gratuita. 

^egli  istituti -tecnici  si  pagheranno  le  tasse  d’iscrizioni  e d’esami 
stabilite  dalla  tabella  (H). 

In  un  regolamento  particolare  per  tutti  i servizi  pubblici  saranno 
determinati  gli  impieghi  al  concorso  dei  quali  le  licenze  delle  scuole 
e degl’istituti  tecnici  potranno  aprir  l’adito.  (1) 

Art.  299.  Per  le  pene  disciplinari  e per  la  loro  applicazione  si 
osserverà  quanto  à prescritto  in  ordine  ai  ginnasi  ed  ai  licei. 

Gap.  Y.  — Deirispezione  degli  stabilimenti  tecnici 
e della  loro  direzione  immediata. 

Art.  300.  L’ispezione  degli  studi  tecnici  sui  due  gradi  è esercitata 
subordinatamente  al  Ministro  ed  all’  Ispettore  generale  di  dette  scuole 
dal  Provveditore  della  Provincia. 

L’ispezione  degli  istituti  tecnici  è esercitata  direttamente  dal- 
l’ispettore generale  predetto  (2). 

Art.  301.  La  loro  direzione  immediata  degli  studi,  e per  la  disci- 
plina, è affidata  per  ogni  scuola  ad  un  Direttore,  per  ogni  istituto 
ad  un  Preside,  scelti  o nominati,  secondo  quanto  è prescritto  in  or- 
dine ai  Direttori  ed  ai  Presidi  degli  analoghi  stabilimenti  d’istruzione 
secondaria. 

Art.  302.  Le  attribuzioni  di  questi  ufficiali  relativamente  agli 
insegnanti,  agli  alunni,  agli  uditori  ed  alle  persone  applicate  al  ser- 
vizio, e in  ordine  al  materiale  annesso  ai  rispettivi  stabilimenti,  for- 
meranno l’oggetto  di  apposite  disposizioni  regolamentari. 

Art.  303.  Le  funzioni  di  Direttore  e di  Preside  non  saranno  in- 
compatibili con  quelle  dell’insegnamento  negli  stabilimenti  cui  sono 
preposti,  purché  essi  vi  abbiano  la  qualità  di  Professori  titolari,  o 
concorrano  in  loro  i requisiti  voluti  per  potervi  essere  chiamati  in 
qualità  di  professori  reggenti. 

I loro  stipendi  saranno  in  ogni  caso  regolati  secondo  le  norme 
stabilite  in  ordine  ai  Direttori  dei  ginnasi  e ai  Presidi  di  Licei. 

Capo  YI.  — Disposizioni  particolari. 

Art.  304.  Sarà  in  facoltà  dei  Oomuni  non  compresi  nelle  catego- 
rie di  quelli  in  cui  vogliono  successivamente  essere  stabilite  le  scuole 


(1)  Colla  legge  11  Agosto  1870  fu  tolta  alFistruzione  tecnica  di  1.  grado  il 
carattere  di  gratuità.  Quando  alle  tasse  cfr.  appresso  le  nuove  norme. 

Il  regolamento,  accennato  dal  3.  comma  delPart.  298,  non  fu  mai  promul- 
gato. I singoli  regolamenti  delle  amministrazioni  dello  Stato  indicano  quale 
licenza  tecnica  di  1.  o 2.  grado  sia  necessaria  in  relazione  ai  vari  concorsi  che  si 
bandiscono  per  pubblici  impieghi. 

(2)  Con  decreto  del  1866,  fu  abolito  P Ispettore  generale,  del  quale  è parola 
in  quest’ articolo. 

Con  decreto  del  1863  fu  istituita  la  Giunta  di  vigilanza  per  gli  istituti  tecnici, 
i quali  per  tal  modo  sono  sottratti  alla  sorveglianza  del  R,  Provveditore  e del 
Consiglio  Scolastico. 

Per  le  scuole  tecniche  l’ufficio  di  sorveglianza  è sempre  esercitato  dal  Provve- 
ditore. La  ispezione  didattica  è commessa  ogni  anno  a persone  competenti,  scelte 
dal  Ministero.  Ma  in  propòsito  verrà  discusso  prossimamente  al  Parlamento  uno- 
speciale  progetto  di  legge  accennato  a pag.  250. 
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tecniche  a norma  di  questa  legge,  di  aprire  a proprie  spese  stabili- 
menti in  cui  sia  dato  in  tutto  od  in  parte  l’insegnamento  tecnico  del 
primo  grado.  • 

Essi  però  non  potranno  usare  di  questa  facoltà  se  non  in  quanto 
avranno  soddisfatto  gli  obblighi  che  la  legge  loro,  impone  relativa- 
mente allo  stabilimento  delie  scuole  primarie. 

Art.  305.  Potranno  parimente  i Comuni  od  i consorzi  comunali 
in  generale  aprire  a proprie  spese  scuole  in  cui  sian  dati  gli  inse- 
gnamenti tecnici  del  secondo  grado,  ma'  non  potranno  usare  di  questa 
facoltà  ove  non  abbiano  adempiuti  gli  obblighi  che  loro  incombes- 
sero d’istituire  le  scuole  tecniche  od  il  ginnasio. 

Art.  306.  Gli  stabilimenti  di  cui  nei  due  articoli  precedenti  sa- 
ranno sottoposti,  riservato  l’ordine  delle  autorità  da  cui  dipendono, 
allo  stesso  regime  cui  sono  sottoposti  gli  analoghi  stabilimenti  comu- 
nali di  istruzione  secondaria. 


Capo  VII.  — Disposizioni  generali  e transitorie. 

Art.  307.  Per  tutto  ciò  che  in  ordine  agli  stabilimenti  tecnici 
concerne  : 

Le  cause  per  cui  le  persone  che  vi  sono  addette  all’insegnamento 
alla  direzione,  o ad  altri  impieghi  incorrono  nella  sospensione  o nella 
perdita  del  loro  ufficio  : 

L’istituzione  delle  Commissioni  dinanzi  alle  quali  devono  aver 
luogo  gii  esami  ed  il  conferimento  dei  relativi  certificati,  la  durata 
dell’anno  scolastico  ed  i giorni  di  vacanza  ; 

Gli  istituti  e gli  stabilimenti  di  cui  agii  articoli  244,  245  nei 
quali  si  da  in  tutto  o in  parte  l’istruzione  tecnica  ; 

L’insegnamento  privato  e le  guarentigie  che  vi  si  riferiscono; 

Si  osserverà  quanto  è prescritto  in  proposito  nel  titolo  III  di  questa 
legge. 

Art.  308.  Le  eccezioni  che  pei>  l’indole  propria  della  istruzione 
tecnica  e i^er  maggior  vantaggio  delle  classi  cui  è destinata,  sarà 
oiiportuno  o necessario  di  fare  agli  ordinamenti  per  cui  il  presente 
si  riferisce  alle  disposizioni  del  precitato  titolo  III,  saranno  deter- 
minate con  P.  Decreto. 

Art.  309.  Il  P.  Istituto  tecnico  di  Torino  sarà  convertito  in 
scuola  d’applicazione  per  gli  ingegneri  come  all’art.  53,  presso  la 
quale  rimarrà  la  scuola  speciale  per  i misuratori  od  agrimensori  isti- 
tuita col  P.  Decreto  8 ottobre  1857. 

Art.  310.  In  Milano  a spese  dello  Stato  verrà  eretto  un  P.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  cui  sarà  unita  una  scuola  d’applicazione  per 
gli  ingegneri  civili  la  cui  indole  e composizione  sarà  determinata  con 
apposito  P.  decreto. 

A questo  istituto  verrà  pure  annessa  una  scuola  per  i misuratori 
analoga  a quella  di  Torino.  Simili  scuole  per  i misuratori  verranno 
con  ispeciali  decreti  istituite  in  altre  città  dello  Statò. 

Art.  311.  I professori  degli  istituti  tecnici  superiori  anzidetti 
avranno  titolo,  grado  e stipendio  di  professori  universitari. 

Art.  312.  Le  j)rovincie  che  collo  Stato  dovranno  concorrere  nelle 
spese  degli  istituti  in  cui  si  dà  il  secondo  grado  d’istruzione  tecnica, 
i termini  di  questo  concorso,  le  città  in  cui  dovranno  essere  allerti 
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ed  il  numero  dei  professori  titolari  che  vi  dovranno  essere  addetti, 
sariinno  determinati  per  ciascun  istituto  con  apposita  legge. 

Art.  313.  Le  scuole  tecniche  si  apriranno  nel  quinquennio  che 
coniincerà  a decorrere  dalla  promulgazione  di  questa  legge. 

o^on  pertanto  la  nomina  dei  professori  titolari  che  in  coerenza 
dell’art.  287  possono  essere  addetti  a ciascuna  di  queste  scuole,  non 
si  farà  se  non  tre  anni  dopo  l’apertura  della  medesima.  17el  frat- 
tempo sarà  provveduto  ai  diversi  insegnamenti  per  mezzo  dei  profes- 
sori reggenti.  ^ 

• Art.  314.  Continueranno  ad  essere  impiegati  regii  con  tutti  i 
diritti  annessi  alla  loro  qualità  gl’insegnanti,  che  or  sono  a carico 
dello  Stato,  e si  trovano  addetti  alle  scuole,  che  corrispondono  a 
quelle  istituite  colla  presente  legge  sotto  il  nome  di  scuole  tecniche 
ed  istituti  tecnici. 

Essi  però  andranno  soggetti  alla  disposizione  dell’alinea  dell’arti- 
colo 268. 

• . . ..  . * . , (1). 

TITOLO  V (in  parte)  suli’istruzione  normale. 

....  Gap.  y.  — Delle  scuole  normali. 

Art.  357.  Sono  istituite  nove  scuole  normali  per  gli  allievi  mae- 
stri delle  quali  una  nella  Savoia,  una  nella  Sardegna,  una  nella  Ligu- 
ria, tre  nelle  antiche  provincie  dello  Stato  e tre  nelle  nuove. 

Egual  numero  di  scuole  normali  colla  medesima  distribuzione  è 
l)ure  stabilito  per  le  allieve  maestre. 

Art.  358.  Le  materie  d’insegnamento  in  tali  istituti  sono  : 1.  la 
lingua  e gii  elementi  di  letteratura  nazionale  ; 2.  gii  elementi  di  geo- 
grafia generale  ; 3.  la  geografia  e la  storia  nazionale  *,  4.  l’aritmetica 
e la  contabilità  ; 5.  gli  elementi  di  geometria  -,  6.  nozioni  elementari 
di  storia  naturale,  di  fisica  e di  chimica  ; 7.  norme  elementari  d’igiene; 
8.  disegno  lineare  e calligrafia;  9.  la  pedagogia. 

Ideile  scuole  normali  per  le  maestre  aggiunto  l’insegnamento  dei 
lavori  propri  al  sesso  femminile  ; in  quelle  dei  maestri  può  essere 
aggiunto  un  corso  elementare  d’agricoltura  e di  nozioni  generali  sui 
diritti  e doveri  dei  cittadini  in  relazione  allo  Statuto,  alla  legge 
elettorale  ed  all’amministrazione  pubblica. 

Art.  359.  L’insegnamento  delle  materie  predette  si  compie  in 
3 anni. 

Esso  però  verrà  ripartito  in  guisa  che  dopo  due  anni  di  corso  gli 
allievi  i)ossono  essere  abilitati  all’esame  per  la  patente  del  corso  infe- 
riore delle  scuole  elementari,  e dopo  tre  anni  all’esame  per  la  patente 
del  corso  superiore  delle  scuole  medesime. 

Art.  360.  ISTel  secondo  e terzo  anno  del  corso  gli  allievi  saranno 
esercitati  in  una  delle  quattro  classi  del  corso  compiuto  elementare, 
che  verrà  jmsto  a disposizione  dell’istituto  dal  comune  in  cui  è situato. 

Art.  361.  A ciascuna  delle  scuole  normali  sono  addetti  tre  pro- 
fessori titolari,  fra  cui  sono  distribuite  le  parti  principali  dell’  inse- 
gnamento. 


(1)  Gli  art.  315  a 356  riflettono  F istruzione  eleinentare  e si  riproducono 
appresso  al  Tit.  V,  clie  disciplina  questa  materia, 
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L’insegnamento  delle  altre  materie  può  essere  affidato  ad  inse- 
gnanti aggiunti. 

Art.  302.  I professori  titolari  sono  di  tre  categorie,  ed  i loro  sti- 
pendi sono  regolati  a norma  della  Tabella  L)  (1). 

Ad  uno  di  essi  sarà  commesso  l’ufficio  di  Direttore  della  scuola, 
il  quale  perciò  avrà  un  maggiore  assegnamento  di  lire  500. 

Presso  ciascuna  delle  scuole  normali  femminili  sarà  costituito  un 
( Jomitato  di  Ispettrici,  il  cui  numero  ed  attribuzioni  saranno  determi- 
nati dal  regola^iento. 

Art.  303.  Agli  stipendi  provvede  lo  Stato  ; ai  locali  ed  agli  arredi 
])rovvedono  i Comuni  nei  quali  l’istituto  è,  posto. 

Art.  304.  Per  l’ammissione  alle  scuole  Jiormali  si  richiede: 

1.  L’età  di  10  anni  compiuti  per  gli  alunni,  e di  15  per  le  alunne  ; 

2.  Un  attestato  del  Consiglio  delegato  del  Comune  o dei  Comuni 
in  (mi  l’aspirante  ebbe  domicilio  per  tre  anni,  che  lo  dichiari  per  la 
distinta  moralità  degno  di  dedicarsi  all’insegnamento; 

3.  Un  attestato  di  un  medico  che  esso  non  abbia  alcuna  malattia 
od  alcun  difetto  corporale  che  lo  renda  abile  all’insegnamento. 

4.  L’aver  superato  l’esame  giusta  i programmi  prescritti. 

Art.  305.  E’  stanziata  annualmente  sul  liilancio  del  Ministero  della 
istruzione^  pubblica  una  determinata  somma  per  ripartirla  in  propor- 
zione della  popolazione  di  cadauna  Provincia,  in  annui  sussidi  ad  alunni 
e ad  alunne  delle  scuole  normali  dello  Stato. 

Tali  sussidi  non  possono  essere  minori  di  L.  250  annue  cadauno, 
ed  il  loro  numero  sarà  ragguagliato  in  ragione  di  uno  almeno  per  ogni 
25  mila  abitanti. 

Art.  300.  di  accennati  sussidi  sono  conferiti,  per  cura  del  Con- 
glio  prov.  per  le  scuole,  agli  aspiranti  ed  alle  aspiranti  riconosciuti  più 
meritevoli  in  seguito  ad  esame  ed,  a pari  merito,  ai  più  bisognosi. 

Art.  307.  di  alunni  e le  alunne,  provveduti  di  sussidio,  potranno 
essere  riuniti  in  un  convitto  comunale  o provinciale. 

Art.  308.  Incorreranno  nella  perdita  del  sussidio  gli  alunni  che 
mancassero  gravemente  nella  condotta  morale,  o che  si  rendessero  col- 
pevoli di  reiterata  inosservanza  delle  discipline  scolastiche,  come  pure 
quelli  che  per  loro  negligenza  non  subissero  l’esame  in  fine  dell’anno 
scolastico,  o fossero  rimandati  due  volte  nello  stesso  esame. 

Art.  309.  I maestri  e le  maestre  provenienti  dalle  scuole  dormali 
dello  Stato  saranno  preferibilmente  scelti  per  le  scuole  elementari  pub- 
bliche. Questa  preferenza  non  avrà  luogo  che  a parità  di  meritò. 

Art.  370.  Sarà  in  facoltà  delle  provinole  di  aprire  scuole  magi- 
strali maschili  e femminili  per  formare  maestri  e maestre  elementari  del 
grado  inferiore,  sotto  l’osservanza  di  particolari  discipline  da  stabilirsi 
con  apposito  regolamento. 

Art.  371.  Coloro  che  aspirano  al  grado  di  maestri  o di  maestre 
potranno,  anche  senza  aver  fatto  corsi  regolari  come  sopra,  presentarsi 
ai  relativi  esami  tanto  nelle  scuole  normali  dello  Stato,  quanto  in  quelle 
provinciali  di  cui  all’art.  precedente,  sotto  Tosservanza  di  particolari 
discipline  e di  speciali  programmi  da  determinarsi  per  Reale  Decreto. 

Art  372.  I maestri  e le  maestre,  muniti  delle  patenti  d’idoneità 


(1)  Secondo  la  tabella  della  Legge  vi  erano  tre  categorie  di  professori,  cioè  14 
nella  I;  18  nella  II,  22  nella  III  cogli  stipendi  corrispondenti  di  L.  1200,  1800, 1500. 
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nel  modo  Stabilito  nell’articolo  precedente,  potranno  essere  pareggiati 
a quelli  che  frequentarono  le  scuole  normali,  purché  abbiano  insegnato 
per  cinque  anni  in  scuole  pubbliche  ed  abbiano  datoq)rove  di  distintu 
capacità  o di  buona  condotta. 


Capo  VI.  — Disposizioni  finali. 

Art.  373.  Le  disposizioni  di  questa  legge  nelle  qimli  non  è fatto 
cenno  che  dell’istruzione  elementare  maschile  si  apidicheranno  egual- 
mente all’istruzione  elementare  femminile,  salve  le  eccezioni  che  emer- 
gono dall’indole  propria  di  quest’ ultima,  e che  saranno  determinate 
con  speciale  regolamento. 

Art.  374.  Nei  comuni  dove  si  parla  la  lingua  francese,  essa  verrà 
insegnata  invece  dell’italiana. 

(irli  allievi  delle  scuole  pubbliche  elementari,  i cui  parenti  avranno 
dichiarato  di  prendere  essi  stessi  cura  della  loro  istruzione  religiosa, 
saranno  dispensati  dal  seguire  le  lezioni  e dalFassistere  agli  esercizi 
che  vi  si  attengono. 

Nulla  sarà  rinnovato  a quanto  si  è finora  praticato  rispetto  alPin- 
segnamento  religioso  delle  scuole,  destinate  particolarmente  airistru- 
zione  elementare  de’  fanciulli  appartenenti  a'  culti  tollerati. 

Art.  375.  Non  possono  esercitare  un  ufficio  qualunque  nelle  scuole 
elementari  sì  pubbliche  che  private,  nè  essere  a qualsiasi  titolo  repli- 
cati od  ascritti  agli  istituti  contemplati  in  questa  legge,  coloro  che 
saranno  stati  condannati  a x:>ene  criminali  o ad  una  pena  qualum^ue 
per  falso,  furto,  trutta  o giravi  costumi.  . 

Art.  376.  Al  fine  di  accertare  lo  stato  dei  servizi  }:)restati  nelle  scuole 
pubbliche  elementari  dai  maestri  che,  a norma  di  questa  legge,  possono 
eventualmente  conseguire  la  pensione  od  il  sussidio  vitalizio,  saranno^ 
incaricati  gl’ispettori  di  verificare  tali  servizi. ^ 

I maestri  che  dopo  un  anno  dell’incarico  avuto  dalFispettore  non 
avranno  sottoi^osto  il  loro  stato  di  servizio  al  m'edesimo,  saranno  ri}ìu- 
tati  aver  rinunziato  ai  loro  diritti  in  })roposito. 

Art.  377.  (Continueranno  ad  essere  impiegati  regii  con  tutti  i di- 
ritti annessi  alle  loro  qualità  gl’  Insegnanti  delle  scuole  elementari  che 
ora  sono  a carico  dello  Stato. 

Essi  però  andranno  soggetti  alla  disposizione  dell’alinea  dell’art.  268, 

Art.  378.  Coloro  che  all’epoca  in  cui  questa  legge  sarà  promulgata, 
si  troveranno  regolarmenté  u capo  di  una  scuola  od  istituto  elementare 
privato,  saranno  riputati  jiossedere  tutti  i requisiti  legali  necessari  per 
continuare  nell’ intrapreso  esercizio. 

DiS/.JOsUio^f.i  generali  relatine  a tutti  i titoli  della  legge.  — Art.  379, 
Per  tutto  quanto  concerne  l’amministrazione  generale  e locale  della 
P.  I.  la  presente  legge  comincerà  ad  applicarsi  dal  4.  gennaio  4860. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  rordinamento  degli  studi  e la  condizione 
degl’ insegnanti,  s’intenderà  in  vigore  dalla  stessa  data,  ma  avrà  ese- 
cuzione con  provvedimenti  successivi  da  emanare  nel  corso  deil’anno, 
in  guisa  che  l’ax)i)licazione  generale  della  stessa  legge  sia  conqnuta 
all’aprirsi  dell’anno  scolastico  4860-4861. 

Art.  380.  Sono  abrogate  tutte  le  disi^osizioni  contrarie  alla  x)i*esente 
legge. 

Oontinuaiio  però  in  ufficio  le  attuali  autorità  scolastiche  e sono 
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mantenuti  nella  loro  forma  attuale  i pubblici  istituti  di  istruzione  e 
d’educazione  finché  e le  une  e gli  altri  non  siano  effettivamente  sur- 
rogati a norma  della  legge  medesima. 

Istruzione  secondaria  classica  nelle  prov.  napoletane. 

{Decreto  Luogotenenziale  10  febbraio  1861). 

Art.  1.  L ’istruzione  secondaria  classica  ha  per  fine  di  ammaestrare 
i giovani  in  quegli  studi,  mediante  i quali  si  acquista  una  cultura  let- 
leraria  ^ filosofica  che  apre  l’adito  agli  studi  speciali  che  menano  al 
conseguimento  dei  gradi  accademici  nelle  Università  dello  Stato. 

Art.  2.  Essa  è distinta  in  due  gradi,  e può  esser  dato  in  separati 
stabilimenti.  Quella  del  l.o  grado  si  compie  nello  spazio  di  cinque  anni  : 
quella  del  2.<>,  nello  spazio  di  tre. 

Art.  3.  Nel  corso  del  primo  grado  s’insegnano  principi  di  lettera- 
tura, la  lingua  italiana,  la  lingua  latina,  la  lingua  greca,  l’aritmetica, 
la  geometria,  la  geografia  elementare,  rudimenti  di  storia  italiana  e 
storia  greca  e romana  con  nozioni  di  archeologia  per  la  intelligenza 
de’  classici,  la  grammatica  francese. 

Art.  4.  Nel  corso  del  secondo  grado  s’insegnano  ; la  filosofia  razio- 
nale e morale  l’algebra,  la  trigonometria,  la  fisica  gli  elementi  di  chi- 
mica con  applicazione,  all’agricoltura,  la  letteratura  italiana,  la  lette- 
ratura greca,  la  letteratura  latina,  la  storia  generale,  gli  elementi  di 
storia  naturale,  la  geografia,  ffa  lingua  francese  (1). 

' Art.  5.  Oltre  lo  studio  della  lingua  francese,  al  quale  tutti  gli  alunni 
sono  obbligati,  si  permetterà  straordinariamente  di  apprendere  la  lingua 
tedesca  a quei  giovani  che  mostrassero  attitudine  e viva  volontà  di 
approfondirsi  nella  letteratura  e nella  filosofia.  E’  riservata  al  Capo 
dell’  Istruzione  Pubblica  di  provvedere  alla  nomina  d’  un  Professore 
di  lingua  tedesca  in  ciascun  Liceo,  tostochè  se  ne  manifesti  il  bisogno. 

Art.  fi.  Oli  istituti  nei  quali  si  daranno  gli  studi  del  primo  grado 
, si  dicono  Ginnasi;  quei  del  secondo.  Licei.  Ove  entrambi  i gradi  sono 
uniti  nel  medesimo  stabilimento,  si  appellano  Licei  ginnasiali. 

Art.  7.  La  ginnastica  e gli  esercizi  militari  saranno  insegnati  in 
tutti  gli  istituti  d’istruzione  secondaria,  a qualunque  grado  e a qua- 
lunque classe  essi  appartengano.  Il  Capo  dell’Istruzione  Pubblica  nomi- 
nerà il  hiaestro  di  ginnastica  e l’istruttore  militare. 

Art.  8.  La  istruzione  religiosa  yerrà  data  da  un  Direttore  delle 
cose  di  religione,  che  sarà  parimenti  nominato  dal  Capo  dell’Istruzione 
Pubblica. 

Art.  9.  L’ordine,  la  misura  e l’indiri2zo,  con  cui  i diversi  insegna- 


(1)  Una  C.  M.  1 aprile  1875  rispetto  alP  insegnamento  del  francese  stabiliva; 

“ 1.0  Cile  nelle  provincie  Napoletane  P insegnamento  del  francese  sia  dato  nei 
tre  ultimi  anni  del  ginnasio. 

“ 2.°  Che  la  prova  in  detta  lingua  sia  obbligatoria  tanto  negli  esami  di  pro- 
mozione, quanfò  in  quello  di  licenza,  però  con  questo  temperamento  che  i 5 decimi 
ottenuti  nella  prova  del  francese  non  sia  di  ostacolo  ad  ottenere  lo  promozione  o 
la  licenza,  qualora  nelle  altre  materie  P alunno  abbia  raggiunto.la  media  di  7 decimi 
sul  totale  dei  punti. 

“ 3.0  Che  il  Collegio  dei  Professori  al  cominciare  del  nuovo  anno  scolastico 
coordini  P insegnamento  del  francese  con  gli  altri,  lo  disponga  nelP orario  in  modo 
che  venga  impartito  quale  studio  comparativo  colla  lingua  italiana  e non  appaia, 
come  ora,  estraneo  quasi  al  corso  ginnasiale. 
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menti  dovranno  esser  dati,  saranno  determinati  per  ogni  ramo  di  studi 
con  apposito  Eegolamento. 

Art.  10.  Le  Scuole  universitarie,  che  presentemente  si  trovano  unite 
ai  Licei  di  queste  Provincie  meridionali  d’ Italia,  sono  abolite  per 
norma  generale  *,  ed  in  loro  vece  ne’  siti  più  opportuni,  e più  special- 
mente ove  esistevano  gli  antichi  Licei,  si  stabiliranno  delle  Scuole 
superiori  per  una  o più  Facoltà  — IS^ondimeno  in  ciascuna  delle  pre- 
senti scuole  proseguirà  l’ insegnamento  come  per  lo  passato,  fintanto- 
ché il  governo  non  provvegga  con  determinazione  speciale. 

Art.  11.  Le*  presenti  scuole  secondarie  stabilite  in  diversi  luoghi 
di  queste  Provincie  sono  conservate,  ma  verranno  modificate  secondo 
la  presente  Legge.  Quindi  potranno  divenire  o Scuole  primarie  o Gin- 
nasi o Licei,  secondo  la  loro  importanza. 

Art.  12.  Le  dotazioni  de’  presenti  Collegi  e Licei  sono  invertite 
ad  uso  de’  nuovi  Licei  delle  rispettive  Provincie,  che  secondo  questa 
Legge  in  ciascuna  Provincia  debbono  essere  stabilite.  I^el  fondare 
nuovi  Istituti  le  spese  saranno  a carico  del  Municipio  o della  Pro- 
vincia o del  Governo,  secondo  la  loro  origine. 

Art.  13.  iOgni  Provincia  sarà  dotata  d’  uno  Stabilimento  d’  istru- 
zione tanto  di  primo  quanto  di  secondo  grado,  con  Convitto  annesso.  I 
capiluoghi  di  distretto  potranno  avere  de’  Ginnasii  e de’  Licei,  purché 
possano  dotarli  dell’entrata  necessaria  a sostenere  la  spesa. 

Art.  14.  Ogni  Municipio  avrà  facoltà  d’istituire  a sue  spese  Scuole 
in  cui  si  dia  in  tutto  o in  parte  l’inse^amento  ginnasiale,  ma  prima 
dovrà  aver  dimostrato  al  Capo  della  Pubblica  Istruzione  d’essersi  con- 
formato alla  legge  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  Scuole  primarie  che 
ogni  Municipio  ha  dovere  d’istituire  e mantenere. 

Art.  15.  Potranno  egualmente  i Municipi  fondare  de  gli  ~ Istituti  in 
cui  si  dia  1’  insegnamento  de’  Licei,  ma  soltanto  quando  abbiano  già 
provveduto  agli  studi  ginnasiali. 

Dei  Professori.  — Art.  16.  Vi  saranno  tanto  nei  Ginnasi,  quanto 
nei  Licei  due  ordini  di  Professori,  titolari  o reggenti  (interni);  fra  i 
quali  sarà  rii)artito  l’ insegnamento  senz’alcuna  distinzione. 

Art.  17.  I Professori  titolari  verranno  distinti  in  tre  classi;  e,  se- 
condo la  classe  a cui  sono  annoverati,  riceveranno  lo  stipendio.  Il 
passaggio  da  una  classe  all’  altra  avrà  luogo  o per  anzianità  o per 
merito,  indipendentemente  dalie  materie  che  insegnano,  e dall’  Istituto 
al  quale  sono  addetti.  I Professori  di  prima  classe  non  possono  oltre- 
passare il  terzo  elei  numero  totale  dei  Professori  titolari  nelle  Provincie 
napoletane. 

Art.  18.  ne’ Licei  e ne^  Ginnasi  i Professori  sono  nominati  dal  E e 
fra  le  persone  dichiarate  idonee  a tale  uftìzio,  previo  concorso.  Le 
norme  dei  concorsi  verranno  stabilite  in  apposita  legge. 

Art.  19.  In  eccezione  a queste  norme  é facoltà  del  Ee  di  chia- 
mare a Professore  ne’  Licei  e ne’  Ginnasi  coloro  che  per  opere  scritte 
e per  lunga  pratica  nell’insegnamento  privato  si  saranno  distinti.  È 
parimenti  in  facoltà  del  Ee  provvedere  alla  vacanza  di  una  cattedra 
trasferendovi  un.  Professore  da  altro  Ginnasio  o Liceo. 

Art.  20.  Gli  insegnanti  negli  altri  Istituti  municipali,  provinciali 
o di  particolare  fondazione  sono  nominati  dalle  rispettive  Ammini- 
strazioni che  assegnarono  i fondi  per  mantenerli,  fra  le  persone  che 
hanno  secondo  la  legge  idoneità  per  tale  uffìzio.  Il  Capo  della  Pub- 
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bUca  Istruzione,  sopra  proposta  delle  sing'ole  Amministrazioni,  ne  eon- 
ferma  la  nomina. 

Art.  lil.  Vacando  una  cattedra.  Il  capo  della  Pubblica  Istruzione 
])rovvederà  all’  insegnamento  affidandone  l’ incarico  a persona  che  ha 
le  qualità  legali  per  insegnare.  L’ufficio  di  costui  cesserà  per  la  no- 
mina definitiva  del  Professore. 

Art.  22. 1 Professori  reggenti  pe’  Licei  e pe’  G-innasi  Regi  saranno 
nominati  dal  Capo  della  pubblica  Istruzione. 

Art.  23.  Gli  stipendi  di  Professori  titolari  sono  regolati  dalla 
Tab.  A.  Questi  stipendi  si  accrescerannó  d’un  decimo  per  ogni  .sei 
anni  di  non  interrotto  esercizio.  Il  sessennio  per  questi  aumenti  comin- 
cerà  dal  giorno  in  cui  questa  Legge  verrà  messa  in  esecuzione.  Gli 
stipendi  dei  reggenti  saranno  regolati  in  conformità  della  stessa  Ta- 
bella. 

Art.  24.  I titolari  de’  Ginnasi  e de’  Licei  non  possono  essere  nè 
sospesi,  nè  rimossi  dall’ufficio  se  non  per  gravi  colpe  e per  le  mede- 
sime cause  che  possono  dar  luogo  alia  sospensione  e rimozione  dei 
membri  dei  Corpi  accademici.  Il  Capo  della  Pubblica  Istruzione  non 
sottoporrà  alla  fìrmà  Regia  un  decreto  di  sospensione  o rimozione 
contro  un  titolare,  senza  avere  udito  il  Consiglio  di  Pubblica  Istru- 
zione, il  quale  darà  il  suo  avviso  dopo  avere  esaminato  le  difese  che 
a voce  o per  iscritto  potrà  fare  l’accusato.  Le  stesse  guarentigie  sono 
concedute  ai  reggenti  finché  dura  l’ufficio  loro. 

Art.  25.  Se  un  professore  diventerà  occasione  di  scandalo  o di 
disordine,  il  Capo  dell’  istruzione  j)ubblica  potrà  sospenderlo  provvi- 
soriamente, e quindi  attendere  il  parere  dèi  Consiglio.  In  caso  d’urgenza 
gli  Ispettori,  i Consigli  provinciali  di  pubblica  istruzione  per  gli  Istituti 
provinciali,  i municipi  pei  propri  ginnasi,  ed  in  difetto  delle  autorità 
municipali,  i direttori  de’  ginnasi  ed  i presidi  de’  licei  avranno  la  Fa- 
coltà d’interdire  l’accesso  agl’istituti  cui  sopraintendono  a quei  profes- 
sori titolari  o reggenti  che  se  ne  fossero  resi  indegni  ; ma  debbono 
riferirne  immediatamente  al  oapo  della  istruzione  ed  al  Consiglio  pro- 
vinciale per  le  scuole. 

Art.  26.  I professori  titolari  dei  ginnasi  e de’  licei  che  si  trovas- 
sero nelle  condizioni  indicate  pei  professori  titolari  dell’  Università, 
potranno  colle  medesime  norme  essere  collocati  a riposo. 

Art.  27.  I Professori  così  titolari  come  reggenti,  uniti  a Consiglio 
ordinario  ogni  mese  sotto  la  presidenza  del  direttore  o del  preside, 
conferiranno  intorno  all’andamento  dell’istruzione,  ed  alle  cagioni  del 
maggiore  o minor  profitto  sperimentato  nel  corso  del  mese,  e delibere- 
ranno sulla  scelta  dei  libri  da  usare  nelle  scuole,  purché  siano  tra 
quelli  superiormente  approvati.  Il  direttore  o il  jireside  potrà  convo- 
care il  Consiglio  anche  straordinariamente,  quante  volte  lo  crederà 
necessario. 

Studenti,  esami  e pene  disciplinari.  — Art.  28.  I giovani  che  de- 
siderano essere  ammessi  come  alunni  in  un  ginnasio  o in  un  liceo, 
debbono  sosteffere  un  esame  di  ammissione,  il  quale  si  aggirerà  sulle 
materie  che  s’insegnano  nella  classe  che  precede  immediatamente  quella 
alla  quale  vogliono  esser  ammessi.  Per  l’ammissione  alla  prima  classe 
ginnasiale  si  richiede  che  1’  alunno  sostenga  1’  esame  su  tutte  le  ma- 
terie che  si  insegnano  nelle  scuole  primarie.  * 

Art.  29.  Gli  esami  d’ammissione  avranno  luogo  con  norme  comuni 
in  ogni  ginnasio,  innanzi  ad  una  Commissione  di  quattro  membri  eletti 
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dal  direttore  dell’istituto,  che  ne  avrà  la  presidenza.  Gli  esami  d’am- 
missione in  ogni  liceo  avranno  luogo  colle  stesse  norme,  innanzi  ad 
una  Commissione  scelta  e presieduta  dal  preside. 

Art.  30.  Potranno  essere  ammessi  ne’  licei  senza  esami  d’ammis- 
sione i giovani  che  avranno  conseguita  la  licenza  ginnasiale  (4). 

Art.  31.  Gli  -esami  di  passaggio  da  una  classe  all’  altra  avranno 
luogo  alla  fine  dell’anno  accademico,  e saranno  generali  e pubblici. 
Le  promozioni  ottenute  in  un  ginnasio  o in  un  liceo  aprono  1’  adito 
alle  stesse  classi  negli  istituti  del  medesimo  ordine. 

Art.  32.  Itegli  esami  db  passaggio  di  classe,  gli  studenti  che  mo- 
streranno disposizioni  speciali  per  un  ramo  d’insegnamento,  potranno 
senz’alcun  impedimento,  passare  dall’insegnamento  classico  al  tecnico, 
e viceversa. 

Art.  33.  L’assistenza  ai  corsi  tanto  ne’  ginnasi  quanto  ne’  licei  è 
obbligatoria  per  tutti  gli  alunni,  i quali  pagheranno  lire  5 mensuali 
pei  corsi  de’  ginnasi,  lire  7 per  quelli  de’  licei.  Da  questo  pagamento 
possono  esser  esentati  quei  giovani  che,  appartenendo  ad  oneste  e ci- 
vili famiglie,  documenteranno  la  loro  povertà. 

Art,  34.  Alla  fine  d’ogni  anno  accademico  vi  sarà,  per  coloro  che 
hanno  compiuto  il  corso  degli  studi  ginnasiali,  e per  coloro  che  hanno 
compiuto  quello  liceale,  un  esame  di  licenza  innanzi  ad  una  Commis- 
sione presieduta  dal  direttore  o dal  preside,  e nominata  annualmente 
dal  Consiglio  provinciale  per  le  scuole.  Agli  approvati  si  darà  un  cer- 
tificato di  licenza,  senza  il  quale  non  si  può  concorrere  ai  pubblici 
impieghi,  pei  quali  si  richiede  la  prova  d’  aver  fatto  tali  studi.  Per 
questi  esami  i giovani  pagheranno  un  diritto,  che  sarà  di  lire  25  per 
la  licenza  liceale,  e di  lire  15  per  la  ginnasiale. 

Art.  35.  Gli  studenti  che  frequentarono  il  privato  insegnamento, 
possono  essere  ammessi  a tali  esami,  e riportare  il  medesimo  certi- 
ficato. 

Àrt.  36.  Le  pene  disciplinari  che  le  Autorità  preposte  ai  ginnasi 
ed  ai  licei  potranno  intìiggere  pel  mantenimento  dell’ordine  scolastico 
e del  buon  costume,  sono  le  seguenti  : 1.  l’ammonizione  ; 2.  la  sospen- 
sione da’  corsi  e dagli  esami  di  passaggio  e di  licenza  ; 3.  l’espulsione 
dall’istituto.  Per  mitigare  la  seconda  di  queste  pene,  la  quale  non  potrà 
eccedere  un  anno,  si  potrà  ricorrere  alle  autorità  immediatamente  su- 
periori a quella  che  Tavrà  pronunziata.  Per  la  terza  pena  si  potrà  in 
ogni  caso  ricorrere  al  Consiglio  provinciale  per  le  scuole.  11  Capo  della 
pubblica  istruzione  potrà  mitigar  le  pene,  per  le  quali  saranno  esauste 
le  vie  di  ricorso.  Colui  che  si  troverà  sotto  il  peso  della  terza  di  queste 
pene,  non  potrà  essere  ammesso  in  nessuno  degli  stabilimenti  istituiti 
da  questa  legge,  senza  speciale  provvedimento  de]  capo  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  37.  Le  norme  degli  esami  e quelle  dei  premi  e delle  pene, 
verranno  determinate  dal  regolamento. 

Autorità  ne'  ginnasi  e de^  licei.  — Art.  38.  La  direzione  di  ciascun 
ginnasio  è afìidata  ad  un  direttore,  quella  di  ciascun  liceo  ad  un  pre- 
side, scelti  fra  le  persone  che  per  la  loro  autorità  morale  e per  la 
loro  esperienza  nel  governo  della  gioventù  e nell’insegnamento  saranno 


(1)  Questa  disposizione  fu  estesa  a tutti  i licei  del  regno  col  R.  decreto  13  set- 
tembre 1874,  n.  2092. 
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])iù  idonee  a tali  uffici.  Xe^li  istituti  in  cui  gli  vStudi  ginnasiali  e liceali 
sono  uniti  sotto  la  luedesinia  autorità,  questa  prenderà  il  nome  di 
q)reside  ginnasiale. 

Art.  .39.  I i^residi  de’  licei  sono  nominati  dal  ite.  1 direttori  dei 
ginnasi  sono  eletti  e riconfermati  definitivamente  dalla  stessa  autorità 
o amministrazione  cui  spetta  la  nomina  dei  pjofessori  titolari.  (Questi 
ufficiali  però  non  assumeranno  ne  riprenderanno  il  loro  ufficio  se  non 
dopoché  la  loro  elezione  e la  loro  conferma  sia  stata  approvata  dal 
Capo  della  pubblica  istruzione. 

Art.  40.  I presidi  ed  i direttori  sono  distinti  in  tre  classi,  e se- 
co jido  la  classe  cui  appartengono  riceveranno  lo  stipendio  stabilito 
nella  tabella  B. 

Art.  41.  Il  direttóre  di  un  ginnasio  non  può  essere  contempora- 
neamente professore.  ìsei  ginnasi  provinciali  e municipali  egli  è tenuto 
a supplire  i professori  mancanti  ; ma  questa  sostituzione  non  potrà 
eccedere  i quindici  giorni.  Il  preside  di  un  liceo  non  può  avere  inse- 
gnamento, nè  essere  obbligato  a supplire  i professori  mancanti. 

Art.  42.  Ke’  ginnasi  e ne’  licei  delle  città  che  oltrepassano  il  nu- 
mero di  quarantamila  abitanti,  oltre  il  direttore  o il  preside,  vi  sarà 
un  Vice-direttore,  che  lo  aiuterà  nello  esercizio  delle  sue  funzioni,  e 
nell’assenza  ne  farà  le  veci. 

Art.  43.  I direttori  de’  ginnasi  ed  i presidi  de’  licei,  fatta  riserva 
delle  relazioni  che  potessero  avere  coi  rispettiyi  municipi  o colle  am- 
ministraziani  provinciali  per  quanto  tocca  la  x)arte  che  a questi  com- 
pete, saranno  subordinati,  per  tutto  ciò  che  concerne  l’esecuzione  delle 
leggi  e dei  regolamenti  relativi  all’ordine  degli  studi,  al  sistema  degli 
esami  e della  disciplina,  al  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

Art.  44.  Il  Consiglio  provijiciale  delle  scuole,  residente  nel  cai)o- 
luogo,  è comj)osto  : 1.  di  due  membri  delle  Deputazioni  provinciali, 
ed  il  più  anziano  lo  presiede  ; in  sua  vece  l’altro  nominato;  2.  del  regio 
ispettore  del  capoluogo  della  provincia  ; 3.  del  })reside  o presidi  del 
liceo  o licei  ; 4.  del  direttore  del  ginnasio  o ginnasi  in  quella  città 
istituiti  ; 5.  del  direttore  dell’istituto  tecnico  o delle  scuole  tecniche 
della  città  istesvsa  ; 6.  di  due  membri  del  municipio  del  capoluogo. 
Uno  dei  membri  del  Consiglio,  eletto  da  esso  annualmente  a maggio- 
ranza di  voti,  adempirà  l’uffizio  di  segretario.  Il  governatore  vi  adem- 
pirà l’uffizio  fiscale. 

Art.  45.  Il  Consiglio  attende  acciò  sieno  osservate  le  leggi  ed  i 
regolamenti  nelle  scuole  e negli  istituti  posti  entro  il  territorio  di  sua 
giurisdizione  ; ordina  le  visite  straordinarie  che  giudica  necessarie;  dà 
quei  provvedimenti  che  stima  opportuni  nei  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni ; x^ropone  al  Cax^o  della  x^nbblica  istruzione  quelle  che  eccedono 
tali  limiti  ; provvede  d’urgenza  chiudendo  temporaneamente  gli  istituti 
e le  scuole  di  qualunque  natura,  senza  distinzione  d’insegnanti,  in  cui 
esistessero  gravi  disordini,  riferendone  tosto  al  capo  della  pubblica- 
istruzione  per  le  definitive  disx^osizioni. 

Art.  ’46.  Spetta  al  Consiglio  l’ax^provare  le  proposte  dei  maestri  o 
delle  maestre  di  scuole  ele^nentari  fatte  dai  Consigli  comunali  : il  pro- 
x:>orre  l’apertura  di  nuove  scuole,  e le  spese  per  l’istruzione  primaria 
è secondaria  all’autorità  amministrativa  competente  ; ed  il  decidere  le 
controversie  tra  queste  amministrazioni  e gli  insegnanti  in  quanto  si 
riferiscano  alle  discipline  scolastiche. 

Art.  47.  • Delibera  sull’ammissione  ai  corsi  degli  studi  ed  agli  esami 
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delle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e delle  normali  quando 
insorgano  dubbiezze  -nell’applicazione  dei  regolamenti. 

Art.  48.  Esamina  i materiali  statistici  riguardanti  l’ istruzione  pub- 
blica e privata  della  provincia,  e li  trasmette  colle  sue  avvertenze  al 
Capo  dell’istruzione  pubblica. 

Art.  49.  I.  do  veri  dei  direttori,  %lei  presidi,  dei  vice-direttori  e di 
tutti  gli  ufficiali  d’ordine  inferiori  addetti  ai  ginnasi  ed  ai  licei  saranno 
determinati  dal  regolamento. 

Convitti.  — Art.  50.  Ogni  ginnasio  ed  ogni  liceo  può  avere  annesso 
un  convitto  sotto  la  medesima  autorità  del  preside  o del  direttore,  dal 
quale  dipenderà  un  Prefetto  di  disciplina  per  la  vigilanza  e tutela  dei 
costumi.  JNTei  convitti  isolati  terrà  luogo  di  preside  o di  direttore  un 
rettore,  nominato  dal  Ee.  Le  autorità  e tutte  le  persone  addette  alla 
educazione  avranno  alloggio  e vitto  nel  convitto. 

Art.  51.  I presenti  collegi-convitti  sono  conservati  cogli  stessi  loro 
obblighi  e beneflcii,  e prenderanno  nome  di  ginnasi,  di  licei,  o di  licei 
ginnasiali,  secondo  l’estensione  che  si  darà  all’insegnamento  in  cia- 
scuno di  essi. 

Art.  52.  Gli  alunni  de’  convitti  seguiranno  i corsi  dati  nelle  diverse 
classi  del  liceo  o del  ginnasio  quando  non  abbiano  scuole  proprie 
interne,  e saranno  sottoposti  agli  ordini  scolastici  ed  alle  discipline 
cui  sono  sottomessi  gli  studenti  esterni. 

Art.  53.  ^dell’interno  de’  convitti  saranno  stabilite  pei  soli  convit- 
tori Scuole  preparatorie  agli  studi  ginnasiali,  a scuole  di  Oalligrafìa, 
di  disegno,  di  danza,  di  ginnastica,  di  scherma,  e,  quando  si  possa, 
anche  d’equitazione. 

Art.  54.  Idei  Eegolamento  si  daranno  le  norme  per  completare 
queste  Scuole  con  quelle  del  Ginnasio  o del  Liceo.  Come  pure  si  de- 
termineranno il  numero,  gli  uffici  e gli  stipendi  delle  persone  spe- 
cialmente addette  all’andamento  del  Convitto,  l’età  d’ammissione  e di 
uscita  degli  alunni,  e tutto  ciò  che  riguarda  il  corredo  ed  il  vestiario. 

Art.  55.  Con  le  medesime  condizioni  dei  Convitti  nazionali  po- 
tranno i Municipi  fondare  Convitti  per  particolare  regolamento  ap- 
provato dal  capo  della  pubblioa  istruzione,  e sottoposti  aH’istessa 
ispezione  dello  Stato. 

Art.  56.  I rettori  dei  Convitti  municipali  verranno  eletti  dal  Mu- 
nicipio, proposti  dal  Consiglio  provinciale  ed  approvati  dal  ca|)o  della 
pubblica  istruzione. 

Istituti  appartenenti  a Corpi  morali  e Istituti  privati.  — Art.  57.. 
Gli  Istituti  di  qualsivogiia  denominazione  con  Convitto  o senza,  aventi 
per  sè  stessi  secondo  la  legge  caratteri  di  Corpi  o persone  morali, 
oppure  dipendenti  da  tali  Corpi  o persone,  saranno  sottoposti,  in 
quanto  alla  ispezione  ed  ai  requisiti  richiesti  nei  professori,  alle  stesse 
leggi  cui  sono  sottoposti  gl’  Istituti  regi  o municipali. 

Art.  58.  È fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che  abbia  l’età  di  ven- 
ticinque anni  ed  i requisiti  morali  necessari,  e ad  ogni  Corpo  morale 
d’aprire  al  pubblico  un  Istituto  d’istruzione  secondaria,  con  o senza 
Convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti  condizioni:  1°  che  il 
programma  degli  studi  venga  approvato  dal  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione  ; 2®  che  l’insegnamenro  sia  dato  in  conformità  del 
programma  in  cui  viene  annunziata  al  pubblico  l’apertura  dell’Isti- 
tuto-, 3®  che  l’ Istituto  sia  aperto  in  ogni  tempo  all’autorità  cui  è com- 
messa l’ ispezione  ordinaria  delle  scuole,  come  altresì  alle  persone  cui  il 
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capo  della  istruzione  pubblica  avrà  dato  una  delegazione  a questo  fine. 

Art.  59.  Il  cittadino  o il  Corpo  morale  che  vorrà  usare  di  questa 
facoltà,  dovrà  dichiararlo  por  iscritto  al  Consiglio  provinciale,  indi- 
cando il  Comune  e il  luogo  dove  PIstituto  sarà  aperto.  Il  Consiglio 
dovrà  accertarsi  della  salubrità  del  sito  e della  sua  opportunità,  e 
l)rendere  tutte  le  opportune  informazioni  sulla  moralità  del  richie- 
dente e delle  persone  che  convivono  con  lui. 

Art.  60.  IJn  privato  Istituto  non  può  esser  chiuso  se  non  per 
cause  gravi  e per  sentenza  del  Consiglio  provinciale.  Le  cause  deb- 
bono riguardare  o la  conservazione  dell’ordine  morale,  o la  tutela  dei 
lirincipii  che  regolano  l’ordine  pubblico  dello  Stato,  o la  salute  degli 
alunni.  In  ogni  caso  tale  chiusura  non  sarà  definitiva  se  non  se  iier 
decreto  dicasteriale,  udito  il  Consiglio  superiore. 

Art.  61.  Nei  casi  d’urgenza  il  Consiglio,  riservate  le  guarentigie 
dell’articolo  precedente,  potrà  far  procedere  alla  chiusura  temporanea 
dell’Istituto. 

Art.  62.  Ogni  cittadino  che  ne  abbia  ottenuto  la  facoltà,  può 
aprire  personalmente  corsi  pubblici  d’insegnamento  ginnasiale  o li- 
ceale; ma  la  sua  scuola  è sottoposta  all’ispezione  dei  Provveditori  e 
degli  Ispettori,  e può  esser  chiusa  per  le  stesse  cagioni  e colle  me- 
desime norme  che  gl’istituti. 

Art.  63.  Gli  Istituti  ed  i corsi  privati  d’istruzione  secondaria, 
aperti  senza  l’adempimento  delle  norme  prescritte,  saranno  immedia- 
tamente chiusi;  e coloro  che  li  avranno  aperti,  multati  da  100  a 
500  lire.  ^ 

Art.  64.  Nessuna  Corporazione  religiosa  potrà  dare  insegnamento 
in  opposizione  alla  regola  sotto  la  quale  fu  riconosciuta  nello  Stato 
come  Corpo  morale. 

' Disposizioni  generali.  — Art.  65.  La  cittadinanza  è una  condi- 
zione senza  la  quale  non  si  può  essere  ammesso  ad  insegnare  in  nessun 
Istituto  d’istruzione  pubblica,  nè  esser  posto  a capo  di  nessun  Isti- 
tuto privato,  non  eccettuate  le  Corporazioni  religiose.  Il  capo  della 
pubblica  istruzione  potrà  nonpertanto  dispensare  da  questa  condizione 
le  persone  che  dichiareranno  di  voler  fermare  il  loro  domicilio  nello 
Stato,  e lo  fermino  realmente  nello  spazio  di  tre  mesi,  scorso  il  quale 
termine,  esse  decadono  dal  permesso  ottenuto.  Il  capo  della  pubblica 
istruzione  potrà  concedere  tale  dispensa  anche  a coloro  che  per  altri 
titoli  la  meritassero. 

Art.  66.  L’anno  accademico,  tanto  pe’  Ginnasi  quanto  pe’  Licei, 
è di  dieci  mesi,  non  compreso  il  tempo  richiesto  per  gli  esami. 

Art.  67.  In  ogni  classe  ginnasiale  il  numero  degli  studenti  non 
Xmò"  oltrepassare  i trenta. 

Art.  68.  Ne’  Ginnasi  e ne’  Licei  le  lezióni  avranno  luogo  in  tutti 
i giorni  della  settimana,  salvo  i giovedì  e la  domenica  e le  altre  feste 
religiose  e civili.  In  ogni  giovedì  gli  alunni  così  interni  come  esterni 
si  addestreranno  nei  militari  esercizi. 

Art.  69.  Le  disposizioni  concernenti  le  indennità  da  concedersi  ai 
membri  delle  Commissioni,  dinanzi  alle  quali  devono  aver  luogo  i 
concorsi  e gli  esami  universitari,  si  applicano  egualmente  alle  Gom- 
missioni  istituite  pei  concorsi  e per  gli  esami  (de’  Ginnasi  e de’  Licei). 

Art.  70.  I professori  della  scuole  ginnasiali  potranno  essere  ob- 
bligati a dare  fino  a venti  ore  di  lezioni  la  settimana:  quelli  dei 

32.  AM.4NTE.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Licei,  fluo  a quindici.  L’orario  è tuttoché  chi  riguarda  la  disciplina 
delle  scuole  verrà  stabilito  nel  Regolamento. 

Art.  71.  I professori  ed  ogni  altro  ufficiale,  appartenenti  agli  an- 
tichi Collegi  e Licei,  che  non  saranno  chiamati  ad  uffizi  accademici  o 
amministrativi  ne’  Ginnasi  e ne’  Licei  ordinati  in  questa  legge,  con- 
serveranno la  metà  dello  stqiendio  di  cui  godevano  precedentemente, 
salvo  il  caso  in  cui,  pe’  servigi  prestati,  la  legge-  conferisce  loro  il  di- 
ritto ad  una  pensione  maggiore.  Coloro  fra  essi  che,  avendo  le  qualità 
richieste  per  esercitare  i nuovi  uffizi,  ricuseranno  di  accettarli,  deca- 
deranno  da  questo  diritto,  salvo  le  pensioni  che  loro  potessero  spet- 
tare secondo  la  legge. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  1.  I Collegi  ed  i Licei,  che  pre- 
sentemente sono  in  queste  provincie,  continueranno  nel  loro  anda- 
mento antico  finché  non  verranno  riformati  a norma  della  liresente 
legge.  Lo  stipendio  che  percepiscono  gli  attuali  professori,  non  verrà 
mutato  in  conformità  della  tabella  annessa  a questa  legge,  che  quando 
saranno  classificati  a norma  dell’art.  6. 

Art.  2.  'Le  nomine  dei  professori  titolari  che  sarà  opportuno  di 
fare  all’apertura  de’  Ginnasi  e de’  Licei,  potranno  per  la  prima  volta 
non  solo  farsi  senza  concorso,  ma  potranno  aver  luogo  per  appello 
diretto,  quand’anche  non  concorressero  nei  nominati  tutte  le.  qualità 
lier  le  quali  si  può  prescindere  dalle  vie  di  concorso. 

Riordinamento  delListruzione  elem.  e classica  in  Toscana. 

(Legge-Decreto  del  E.  Governo  della  Toscana  10  marzo  1860)  (1). 

Disposizioni  generati.  — Art.  1.  L’insegnamento  secondario  com- 
prenderà le  Scuole  Tecniche,  i'  Ginnasi  e i Licei. 

Art.  2.  Le  comunità  potranno  aggiungere,  a loro  spese,  altre 
scuole  a quelle  st^ilite  dalla  legge,  ottenuta  l’approvazione  del  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione  e di  quello  dell’interno. 

Art.  3.  È libero  a’  naturali  dello  Stato,  a coloro  che  vi  hanno  di- 
mora stabile  da  tre  anni  di  aprire  Scuole  ed  Istituti  privati,  unifor- 
mandosi alle  prescrizioni  vigenti. 

Art.  4.  L’ insegnamento  del  catechismo,  stabilito  nelle  Scuole  pub- 
bliche, non  é obbligatorio  per  gli  alunni  non  cattolici. 
(2) 


(1)  Il  E.  D.  15  seti.  1867,  n.  3955  relativo  a Lied  della  Toscana  mutò  ful- 
tima  parte  del  provvedimento,  la  qual  parte  perciò  omettiamo.  Ecco  il  testo  di  quel 
provvedimento  : 

' Art.  1.  Il  corso  liceale  in  Toscana  si  fa  come,  per  le  altre  parti  del  Regno, 
nello  spazio  di  tre  anni,  secondo  i vigenti  programmi. 

Art.  2.  Il  numero  de’  professori  per  ciascun  Istituto,  i loro  stipendi,  gli  orari 
è le  norme  disciplinari  ne’  Licei  .toscani  sono  quali  li  stabilisce  la  legge  13  no- 
vembre 1859. 

Art.  3.  Le  cattedre  dHnsegn amento  estranee  alle  materie  de’  programmi  liceali 
sono  ne’  Licei  toscani  soppresse.  Potranno  essere  mantenute  dalle  provincie  o da’ 
comuni,  nei  cui  Licei  dette  cattedre  esistono. 

Art.  4.  E’  abrogata  ogni  disposizione,  così  generale  a tutti  i Licei  toscani, 
come  particolare  a qualunque  di  essi,  che  sia  contraria  al  presente  decreto,  che 
sarà  presentato  al  Parlamento  per  essere  convertito  in  legge. 

(2)  Omettiamo  gli  art.  5,  6 e 12  che  trattano  delle  Scuole  elementari',  — ©gli 
art.  13  a 19  che  trattano  delle  Scuole  tecniche. 
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De"  Ginnasi»  — Art.  20.  Yi  dovrà  essere  un  Ginnasio  nelle  città 
dov’è  un  Liceo;  e potrà  essere  istituito  anche  altrove,  a domanda 
della  Comunità,  e a giudizio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  21.  Il  Ginnasio  si  compone  de’  seguenti  insegnamenti,  che 
saranno  distribuiti  in  5 anni:  catechismo;  lingua  e letteratura  italiana; 
grammatica  della  lingua  latina;  retorica;  grammatica  della  lingua 
greca  ; compendio  della  storia  greca  e romana,  e della  storia  italiana 
del  medio  evo  e moderno  ; geografìa  ; aritmetica  e prime  operazioni 
dell’algebra  ; grammatica  della  lingua  francese  (ne’  luoghi  ove  un  Gin- 
nasio è unito  ad  un  Liceo). 

Art.  22.  Il  mantenimento  de’  Ginnasi  sarà  a carico  della  comu- 
nità e del  Distretto,  che  vi  abbia  interesse;  ed  anche  per  questo 
]3otrà  invocarsi  il  disposto  dell’art.  12. 

Art.  23.  I direttori  de’  Ginnasi  saranno  nominati  dalle  Comunità 
con  l’approvazione  del  Ministro  della  istruzione  pubblica. 

Art.  21.  Le  cattedre  de’  Ginnasi  saranno  conferite  per  concorso 
a norma  del  decreto  del  31  gennaio  del  corrente  anno,  eccetto  il  caso 
di  traslocamento  od  avanzamento  de’  maestri  già  insegnanti. 

De'  Licei.  — Art.  15,  Yi  sarà  un  Liceo  in  Firenze,  in  Livorno, 
in  Pisa,  in  Siena,  in  Lucca,  in  Pistoia  ed  in  Arezzo. 

Art.  26 . . . 

Art.  27.  Yi  sarà  un  gabinetto  annesso  alle  cattedre  di  fìsica,  di 
chimica,  di  anatomia  umana  e di  storia  naturale. 

Art.  28.  Le  cattedre  de’  Licei  saranno  conferite  per  concorso,  a 
norma  del  decreto  del  31  gennaio  dell’anno  corrente:  eccettuato  il 
caso  di  traslocamento  o di  avanzamento  di  professori  già  insegnanti. 

Art.  29.  I Licei  sono  mantenuti  dallo  Stato,  e da  pie  fondazioni 
speciali. 


Insegnamento  secondario  nelle  provincie  siciliane. 

{Decreto  prodittatoriale  17  ottobre  1860). 

Art.  1.  La  legge  sulla  pubblica  istruzione  13  novembre  1859, 
salve  le  rnodifìcazioni  contenute  negli  articoli  seguenti,  o che  da  ul- 
teriori decreti  potranno  esservi  recate,  è adottata  in  Sicilia. 


Art.  18.  L’insegnamento  secondario  classico  è distinto  in  due 
gradi:  esso  è compiuto  ne’  Licei,  che  sono  divisi  perciò  in  due  se- 
zioni: e limitasi  solo  al  1®  grado  ne’  Ginnasi,  che  risponde  alla  se- 
zione inferiore  de’  Licei  (1). 


(1)  Per  le  Scuole  private  àfìnsegnamento  secondario  in  Sicilia  è bene  tenere 
presenti  le  seguenti  osservazioni  contenute  nella  C.  M.  14  luglio  1862. 

“ Finora  tutte  le  Scuole  private  delia  Sicilia  furono  lasciate  libere,  appli- 
cando non  meno  alle  superiori  che  alle  secondarie  e alle  elementari  Particelo  11 
del  decreto  prodittoriale  del  17  ottobre  186Q. 

Sorto  però  il  dubbio  sulla  retta  applicazione  di  qnelPart,,  lo  scrivente  inter- 
rogò alPnopo  il  Consiglio  Superiore  di  P.  I.,  e questo,  dopo  maturo  esame,  nel- 
P adunanza  ohe  tenne  il  dì  18  del  mese  di  maggio  prossimo  passato,  avvisò  che 
le  Scuole  secondarie  ed  elementari  in  Sicilia  debbono  osservare  le  norme  prescritte 
dalla  legge  13  novembre  1859. 

E per  verità  Particelo  11  del  decreto  prodittoriale  riguarda  propriamente  le 
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Art.  19.  Sarà  un  Liceo  in  ciascuna  città  capo  di  provincia,  un 
Ginnasio  in  ciascun  capo  di  circondario  ed  in  tutte  quelle  città,  la 
cui  popolazione  sorpassa  i 20.000  abitanti.  Ma  è libero  ai  Municipi 
di  trasformare  i loro  Ginnasi  in  Licei,  assegnando  loro  una  convene- 
vole dotazione,  purché  abbiano  adempiuto  a ciò  che  per  la  legge 
sulla  pubblica  istruzione  è loro  prescritto. 

Art.  20.  L’ insegnamento  secondario  classico  è per  ora  gratuito^ 

Art.  2L  Delle  scuole  tecniche  che  siano  il  primo  grado  dell’ in- 
segnamento speciale,  saranno  in  tutti  i capi  di  circondario.  Esse  pos- 
sono essere  aggiunte  agli  stabilimenti  dell’insegnamento  secondario 
classico,  o separato  da  essi. 

Art.  22.  Istituti  tecnici  superiori  saranno  in  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania e specialmente  un  Istituto  d’arti  e mestieri  ed  un  Istituto  nautico 
in  Palermo,  un  Istituto  nautico  e commerciale  in  Messina,  un  Isti- 
tuto agronomico  e commerciale  in  Catania. 

Art.  25  e seguenti.  . . (qui  sì  ometlono perchè  relativi  alla  isirvr 
zione  elementari. 

Art.  32.  L’insegnamento  secondario  classico  e le  Scuole  tecniche 
sono  a carico  dello  Stato, per  gli  stipendi  dei  professori  o precettori; 
per  tutto  il  rimanente  a carico  de’  Municipi.  '' 

Art.  33.  Gli  Istituti  tecnici  superiori  e le  Scuole  normali  sono 
parimente  a carico  dello  Stato  per  gli  stipendi  de’  professori  e il  ma- 
teriale scientifico;  al  rimanente  provvedono  le  provinole. 

Art.  34.  Le  proprietà,  le  ragioni  ed  i beni  d’ogni  natura  de’  quali 
gli  stabilimenti  di  Pubblica  Istruzione  sono  o verranno  legalmente  in 
X>ossesso,  sono  loro  mantenuti  a tilolo  di  dotazione;  e le  loro  rendite 
verranno  scritte  annualmente  a sgravio  dello  Stato  o de’  Municipi 
nell’attivo,  che  sarà  attribuito  a ciascuno  di  essi  stabilimenti. 

Art.  35.  Il  Consiglio' Superiore  di  Pubblica  Istruzione  formerà  e 
proporrà  alla  superiore  approvazione  i Eegolamenti  necessari  per  la 
fondazione  o la  riforma  di  tutti  gli  stabilimenti  di  Pubblica  Istru- 
zione e i rispettivi  bilanci. 

— Sussidii  a scuole  medie  di  alcuni  comuni  deli’ Umbria.  Condizioni 
pel  pagamento.  Legge  4 aprile  1907,  n.  148.  — La  condizione  a cui  è 
sottoposto  il  pagamento  dei  sussidi  concessi  dal  decreto  10  novem- 
bre 1860,  n.  156  del  E.  Commissario  straordinario  generale  per  l’Um- 
bria ai  Comuni  di  Foligno,  Città  di  Castello,  Orvieto,  Todi,  Terni, 
I^orcia,  Poggio  Mirteto,  Assisi,  Città  della  Pieve,  s’intenderà  soddi- 


scnole  universitarie;  delle  secondarle  e delle  elementari  trattano  gii  artìcoli  18  e 
seguenti. 

Chiarita  così  la  cosa,  lo  scrivente  esorta  i Consigli  scolastici  delle  provinole 
siciliane  a vigilare,  per  quanto  è ad  essi  dato  dalla  legge,  le  scuole  private  così 
elementari  come  secondarie,  ed  innanzi  tutto  a richiedere  dai  privati  insegnanti 
le  garanzie  di  idoneità  ohe  la  legge  prescrive.  Dopo  tanti  anni  in  cui  ninna  in- 
gerenza presero  le  autorità  scolastiche  certo  non  è facile  dar  normale  assetto  a 
tutte  le  scuole,  nè  possibile  in  breve  tempo.  Conviene  però  incominciare,  ed  usando 
ora  prudenza,  or  vigore,  secondo  i casi,  i bisogni,  le  condizioni  - particolari  dei 
luoghi  e delle  persone,  spera  lo  scrivente  che  Fopera  dei  Consigli  scolastici  non 
sarà  infruttuosa.  Egli  è in  ogni  caso  certo  della  loro  attiva  cooperazione,  impe- 
rocché alla  loro  sagacia  ed  al  loro  patriottismo  non  sfugge  F importanza  della 
questione,  che  oggi  agita  quasi  tutti  i paesi  chùli. 
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sfatta  rispetto  alle  scuole  medie,  qualora  ciascuno  di  essi  mantenga 
solamente  un  ginnasio  oppure  una  scuola  tecnica  Eegia  o pareggiata. 

Alla  medesima  condizione  il  Comune  di  Gubbio  continuerà  a go- 
dere del  sussidio  stanziato  in  suo  favore  nel  bilancio  della  pubblica 
istruzione  in  dipendenza  del  decreto  9 gennaio  1861,  n.  754,  del  Ee- 
gio  Commissario  Generale  straordinario  delle  provinole  delle  Marche. 

— Aumento  di  decimo  agli  insegnanti.  Legge  SO  giugno  i872,  n,  89S, 
Art.  unico.  A cominciare  dal  1°  gennaio  1873  gli  stipendi  degli  XJf- 
tìeiali  ed  Insegnanti  dei  Licei,  degPIstituti  tecnici,  dei  Ginnasi,  delle 
Scuole  tecniche  e normali,  nominati  nell’annessa  tabella  (1)  sono 
accresciuti  del  10  per  cento  in  quanto  non  eccedano  quello  delle  ta- 
belle F e O della  Legge  13  novembre  1859  sull’  istruzione  pubblica. 

. — 2*^  Aumento  di  altro  decimo.  Riforme  di  ufflcii  nelle  scuole  medie.  Legge 
23  giugno  1877,  n.  3918.  Art.  1.  A cominciare  dal  1°  gennaio  1878 
l’ufdcio  di  direttore  spirituale  nei  Licei,  nei  Ginnasi  e nelle  Scuole 
tecniche  è abolito. 

sh  pure  abolito  l’ufficio  di  Vice-Direttore  di  Ginnasio. 

Dove  il  Ginnasio  è unito  al  Liceo,  il  governo  di  tutto  l’istituto 
sarà  affidato  al  Preside. 

Art.  2.  ìlei  Ginnasi  alla  cui  spesa  concorre  il  comune,  e nei  pa- 
reggiati, è fatta  facoltà  al  Governo  di  sopprimere,  sulla  domanda  del 
Oon  sigilo  comunale,  il  posto  di  Direttore.  In  questo  caso  le  funzioni 
di  Direttore  saranno  affidate  ad  uno  dei  Professori. 

Art.  3.  A cominciare  dal  l*^  gennaio  dello  stesso  anno,  gli  stipendi 
dei  Presidi  dei  Licei^  dei  Direttori  dei  Ginnasi  e delle  Scuole  tecniche, 
e degli  insegnanti  dei  Licei,  dei  Ginnasi  e delle  Scuole  tecniche  e 
delle  Scuole  normali , nominati  nella  tabella  (1)  unita  alla  presente 
Legge  sono  accresciuti  di  un  secondo  decimo,  giusta  le  norme  della 
Legge  30  giugno  1872,  n.  893. 

Art.  4.  Saranno  applicabili  anche  ai  Presidi  e Direttori  di  Gin- 
nasi e di  Scuole  tecniche  ed  ai  Professori  titolari  delle  Scuole  nor- 
mali le  disposizioni  dell’art.  215  della  Legge  13  novembre  1859,  rela- 
tive all’aumento  di  un  decimo  dello  stipendio  per  ogni  sei  anni  di 
servizio  effettivo. 

Art.  5.  Gli  incaricati  dei  Ginnasi  e delle  Scuole  tecniche  e gl’inse- 
gnanti aggiunti  dalle  normali,  dei  quali  è cenno  negli  articoli  204, 
289  e 361  della  Legge  13  novembre  1859,  che  ebbero  per  tre- anni 
consecutivi  la  conferma  nel  loro  ufficio,  sono  pareggiati  ai  reggenti 
per  i diritti  e le  prerogative  sancite  negli  art.  215,  216  e 292  della 
stessa  Legge  13  novembre  1859. 

Art.  6.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  Legge  sono 
abrogate. 

— Ratizzi  comunali  nelle  prov.  napoletane  pe’  Collegi  e Licei.  Legge 
1 giugno  1882,  n.  794.  — Art.  1.  L’assegno  (ratizzi  comunali)  imposto 
ad  alcuni  comuni  delle  prò vincie  di  principato  Ultra,  delle  due  Ca- 
labrie Ulteriori  e dell’Abruzzo  Ultra  I,  a favore  dei  Reali  Collegi  e 
Licei  ginnasiali  e Convitti  nazionali  di  Avellino,  Catanzaro,  Monte 


(1)  Si  omette.  Cfr.  ora  la  legge  8 apr.  1906,  n.  142  a pag.  131. 
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leone,  Eeggio  di  Calabria  e Teramo,  non  è più  dovuto  a cominciare 
dall’annualità  del  1875. 

Art.  2.  È parimenti  cessato  pei  detti  comuni  il  diritto  a posti 
gratuiti  e semigratuiti  istituti  in  ciascun  Convitto  a benefìcio  dei  loro 
amministrati* 

Art.  3.  Sono  abrogate  le  disposizioni  relative  ai  ratizzi  comunali 
ed  ai  posti  gratuiti  e semigratuiti  a favore  dei  comuni,  contenute  nei 
seguenti  RE.  Decreti  e Sovrani  Rescritti  del  cessato  Governo  napo- 
letano, cioè  : 

1°  Kel  R.  Decreto  28  settembre  1830,  pel  Reale  Collegio  di  A- 
vellino  ; ^ 

2o  I^el  R.  Decreto  5 marzo  1812  e nel  Rescritto  sovrano  13  a- 
X>rile  1850,  pel  Liceo  di  Catanzaro; 

3o  'Nei  RR.  Decreti  25  giugno  1812  e 10  novembre  1816  pel  R. 
Collegio  di  Monteleone: 

4°  Nei  RR.  Decreti  17  febbraio  1813  e 3 ottobre  1817,  e nel 
Rescritto  Sovrano  24  genn.  1852,  pel  R.  Liceo  di  Reggio  Calabria: 

5^^  Nel  R.  Decreto  16  maggio  1813,  pel  R.  Collegio  di  Teramo; 

Come  pure  negli  art.  12  e 51  della  Legge-Decreto  10  febbraio  1861. 

Art.  4.  Lo  Stato  corrisponderà,  sui  fondi  stanziati  sul  bilancio 
della  pubblica  istruzione,  ai  Regi  Licei  ginnasiali  e Convitti  nazionali 
di  Avellino,  Catanzaro,  Monteleone,  Reggio  di  Calabria  e Teramo; 
quella  parte  di  dotazione  che  era  costituita  dai  ratizzi  comunali  ai>o- 
bti  ora  con  la  presente  legge. 

Art.  5.  Il  debito  che  ciascun  Comune  potrà  avere  per  le  annua- 
lità dei  ratizzi  scaduti  fìno  a tutto  l’anno  1874,  e non  pagati,  dovrà 
dagl’istituti  gradatamente  riscuotersi  a rate  annue,  eguali  al  ratizzo 
che  in  virtù  delle  citate  ed  abolite  leggi  ciascun  comune  doveva  pa- 
gare in  ogni  anno,  e ciò  a cominciare  dall’anno  1882  ed  a continuare 
fino  alla  soddisfazione  del  debito  totale. 

Art.  6.  Le  somme  che  dai  Licei-Ginnasi  e Convitti  nazionali  di 
sopra  menzionati  si  riscuoteranno,  come  nel  precedente  articolo,  per 
ratizzi  arretrati,  dovranno  anno  per  anno  impiegarsi  dagli  stessi  Isti- 
tuti in  acquisto  di  rendita  Sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  in 
Itaha,  ad  essi  intestata. 

— Pensioni  ad  insegnanti  ecc.  de’  Collegi-convitti  e degli  Istituti  provin- 
ciali e comunali  convertiti  in  governativi.  Legge  6 agosto  1898,  n.  456, 
Art.  1 Tutti  gli  insegnanti,  funzionari  e salariati  dei  Collegi-convitti 
e degli  Istituti  provinciali  e comunali  e degli  altri  Istituti  sottoposti 
alla  direzione  dello  Stato  e di  nomina  governativa  di  istruzione  secon- 
daria classica,  tecnica  e normale  che  per  effetto*  immediato  della  con- 
versione in  governativi  degli  Istituti  medesimi,  iiassarono  o passe- 
ranno al  servizio  dello  Stato,  conservano  il  diritto  di  conseguire 
sia  pel  servizio  prestato  alle  provincie  ed  a’  Comuni,  sia  pel  servizio 
che  prestarono  o presteranno  allo  Stato,  la  pensione  che  loro  spetta 
per  effetto  degli  ordinamenti  sulle  pensioni  in  vigore  presso  le  pro- 
vincie, i Comuni  e lo  Stato. 

Art.  2.  La  disposizione  dell’articolo  precedente  è estesa  agli  inse- 
gnanti, funzionari  e salariati  addetti  ai  Collegi-convitti  ed  agli  Isti- 
tuti d’istruzione  provinciali  e comunali  già  convertiti  in  governativi, 
ai  quali  fu  liquidata  un’indennità  per  lina  volta  tanto,  a condizione 
che  entro  due  anni  dalla  pubblicazione  della  presenta  legge  abbiano 
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fatto  integrale  restituzione  alla  Provincia  o al  Comune  della  indennità 
ricevuta.  - 

La  restituzione  i)otrà  anche  farsi  in  rate  mensili  eguali  nei  due 
anni. 

Art.  3.  La  liquidazione  della  quota  di  pensione  a carico  dello 
Stato,  delle  Provincie  e dei  Comuni  sarà  fatta  a norma  dei  rispettivi 
ordinamenti  in  vigore,  all’epoca  della  conversione  dell’istituto  ed  in 
osservanza  delle  disposizioni  generali  di  legge. 

Qualora  però  fra  le  Provincie  od  i Comuni  e i funzionari  o sala- 
riati anzidetti  fossero  intervenute  particolari  convenzioni  per  gli  ef- 
fetti delle  pensioni  di  riposo,  le  medesime  saranno  osservate  per  la 
liquidazione  della  quota  a carico  del  Comune  o della  Provincia. 

Art.  4.  Le  disposizioni  vigenti  in  ordine  alle  indennità  ed  alle 
pensioni  da  assegnarsi  alle  vedove  ed  ai  figli  degli  impiegati  dello 
Stato  saranno  pure  applicabili  nei  casi  previsti  dagli  articoli  prece- 
denti col  sistema  di  riparto-  in  essi  stabilito. 

— Organici,  stipendi  e tasse  per  gli  Istituti  d’istriiz.  second.  classica.  — 
Legge  25  feWHo  1892,  n,  71.  — Art.  1.  G-li  organici  e gli  stipendi 
del  personale  dèi  licei  e dei  ginnasi  sono  determinati  dalle  tabelle  A 
e B annesse  alla  presente  legge  (1). 

Art.  2.  Le  tasse  per  l’istruzione  secondaria  classica  sono  deter- 
minate alla  tabella  C annessa  alla  presente  legge  (2). 

Art.  3.  I contributi  da  pagarsi  a termine  delle  rispettive  conven- 
zioni, ai  Comuni  e da  altri  enti  morali,  per  l’avvehuta  conversione  in 
governativi  dei  licei  e ginnasi,  rimangono  inalterati.  Eimangono  pari- 
mente inalterate  le  quote  di  concorso  da  pagarsi  dai  municipi  per  il 
'mantenimento  di  ginnasi  governativi  a sensi  dell’art.  197  della  legge 
13  novembre  1859. 

Art.  4.  La  maggiore  spesa  che,  in  conseguenza  della  presente 
legge,  verrà  a gravare  i licei-ginnasiali  annessi  ai  convitti  nazionali 
delle  provincie  napoletane,  e i ginnasi  comunali  obbligatorii  per  legge, 
od  esistenti  nei  càpoluoghi  di  provincia,  rimane  a carico  dello  Stato. 

Bimane  altresì  a carico  dello  Stato  la  maggiore  spesa  portata 
dal  nuovo  organico  del  personale  inserviente  nei  licei  e ginnasi  della 
Sicilia.  . 

Art.  5.  Kei  licei  e ginnasi  pareggiati  attualmente  esistenti  è obbli- 
gatoria per  le  tasse  scolastiche  l’applicazione  della  tabella  C.  Il  mag- 


(1)  Cfr.  in  relazione  Fart.  32  della  L.  8 apr.  1906,  a.  142  rispetto  a’  titolari 
dei  ginnasi  inferiori,  si  avevano  due  invece  di  tre  classi.  Infine  rispetto  agli  inse- 
gnanti d^ aritmetica  la  1.  Casati  ammetteva  un’unica  cl.  di  titolari,  e la  1.  Imbriani 
ne  conteneva  cine,  ed  i reggenti  per  la  matematica  erano  divisi  in  tre  classi  dalla 
legge  13  nov.  1859,  mentre  per  la  citata  L.  Imbriani  la  classe  di  essi  era  unica, 
contenendo  in  più  cine  classi  di  titolari  di  francese  ed  una  classe  unica  di  reggenti 
pel  detto  insegnamento,  riservato,  come  è noto,  alle  sole  prov.  napoletane.  Questo 
doppio  sistema,  in  parte  alterato  della  legge  30  giugno  1872  sull’ aumento  del 
decimo,  che  dava  luogo  ad  un  diverso  e non  spiegabile  trattamento,  creava  anche 
non  lievi  difficoltà  airammiuistrazione  ne’  rapporti  colle  promozioni  e trasferi- 
menti di  insegnanti,  e nella  formazione  de’  ruoli  di  anzianità.  Di  qui  le  ragioni 
del  progetto,  divenuto  poi  legge  25  febb.  1892,  Le  accennate  tabelle  A è B sono 
poi  state  costituite  colle  Tabelle  C e D dalla  legge  12  luglio  1900.  Cfr.  appresso 
le  tabelle  e nota  relativa. 

(2)  Sostituita  dalla  tabella  G della  legge.  12  luglio  1900.  (Cfr.  ora  la  legge 
8 aprile  1906). 
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giore  provento  va  a beneficio  degl’insegnanti  fino  alla  misura  degli 
stipendi  indicata  nella  tabella  A,  Se  fino  a tale  misura  non  si  potesse 
giungere,  gli  istituti  conserveranno  il  pareggiamento  già  ottenuto. 

Art.  0.  L’insegnamento  della  Lingua  francese,  ora  obbligatorio 
nei  ginnasi  delle  sole  prqvincie  napoletane  (1),  è esteso  ai  ginnasi  di 
tutte  le  provincie  del  Regno. 

Art.  7.  Per  la  prima  applicazione  della  presente  legge  gl’inse- 
gnanti avranno  gli  stipendi,  di  cui  nella  tabella  .4,  indipendentemente 
dagli  aumenti  sessennali  già  conseguiti. 

Art,  8.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  col  1''  luglio  del  1892. 

Art.  9.  ^ autorizzata  l’iscrizione  in  bilancio  delle  somme  risultanti 
dalle  tabelle  A B annesse  alla  presente  legge. 

Art.  10.  Sarà  provveduto  con  legge  speciale  al  miglioramento 
degli  stipendi  del  personale  negli  istituti  tecnici,  nelle  scuole  tecniche 
e nelle  scuole  normali  (2). 

Legge  19  luglio  1894,  n,  855  sulla  distinzione  di  alcuni  inse- 
gnanti ne’  ginnasi  Licei.  — Art.  1.  La  distinzione  tra  professori  di 
matematica  e storia  naturale  nei  ginnasi  uniti  ai  licei,  contenuta  nella 
Tabella  .4,  annessa  alla  legge  25  febbraio  1892  n.  71,  è soppressa. 

Per  i professori  medesimi  è stabilita  là  seguente  unica  Tal)  Ila: 

X.  20  titolari  di  cl.  a L.  2200*,  - 29  id.  di  2^  cl.  a L.  2000;  - 
70  reggenti  (cl.  unica)  a L.  1800;  - 63  incaricati  a L.  1200;  e 182  id. 
(L.  301,  600). 

Art.  2.  I profusoli  titolari  che  per  effetto  della  summenzionata 
legge  25  febb.  1892  passarono  ad  incaricati,  conservando  ad  personam 
la  qualità  di  titolari,  sono  reintegrati  nel  grado  effettivo  di  titolari, 
per  modo  che  coloro  i quali  avevano  lo  stipendio  di  L.  2160  o di 
L.  1920  siano  assegnati  alla  1^  cl.  dei  titolari  con  L.  2200,  e quelli 
che  avevano  lo  stipendio  di  L.  1341  alla  cl.  2^  con  L.  2000. 

Art.  3.  I titolari  predelti  conserveranno  gli  aumenti  sessennali 
da  loro  conseguiti  prima  dell’applicazione  della  prestata  legge  25  fel)- 
braio  1892. 

Art.  1.  La  presente  legge  avrà  effetto  a cominciare  dal  1 lu- 
glio 1891. 

Insegnamento  nelle  scuole  normali. 

{Legge  12  luglio  1896,  n.  293)  (3). 

Art.  1.  Kelle  scuole  normali  maschili  e nelle  femminili  il  corso  de- 
gli studi  dura  tre  anni.  Vi  si  insegnano,  secondo  i programmi  stabiliti 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione:  pedagogia,  morale,  lingua  e 
letteratura  italiana,  stoma,  geografia,  elementi,  di  ìhatematica,  di 
computistcìàa  ed  econimia  domestica,  elementi  di  fisica,  chimica  e 


(1)  L’insegnamento  del  francese,  per  disposizione  legislativa,  prima  era  impar- 
tito solo  in  36  ginnasti  del  napoletano. 

(2)  Le  leggi  speciali,  promesse  da  quest’art.  furono  rispettivamente  promul- 
gate il  12  luglio  1900  ed  il  12  luglio  1896  (Cfr.  ora  la  clt.  legge  sullo  stato  eco- 
nomico 8 aprile  1906  (p.  131). 

' (3)  L’ultimo  comma  dell’ art.  8 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  disponeva  : 

“ entro  l’anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  il  Governo  presenterà 
un  disegno  i)er  il  riordinamento  delle  scuole  normali  Ma  questo  voto  finora  non 
fu  realizzato.  . 
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storia  naturale,  (T igiene  e di  agronomia,  disegno  e calligrafìa,  canto 
corale,  ginnastica. 

Xelie  scuole  normali  femminili  s’insegnano  anche  i lavori  don- 
neschi. 

A ciascuna  delle  scuole  normali  femminili  sono  uniti  una  scuola 
complementare,  un  giardino  d’infanzia,  e l’intero  corso  elementare  per 
le  esercitazioni  di  tirocinio  ; a ciascuna  delle  scuole  maschili  è unito 
un  corso  elementare  completo.  • 

La  direzione  della  scuola  normale  è affidata,  per  incarico,  che 
dura  un  anno,  o per  reggenza  che  dura  t#fe  anni,  ad  un  insegnante 
delle  materie  principali,  che  aj;)bia  le  qualità  volute  per  dirigere  una 
scuola.  Dopo  tre  anni,  potrà  essere  nominato  direttore  effettivo.  '' 

Art.  2.  Il  corso  degli  studi  nella  scuola  complementare  dura  tre 
anni.  Vi  si  insegnano,  secondo  i programmi  stabiliti  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione:  lingua  italiana,  storia  d'Italia,  geografia, 
elementi  di  matematica^  di  scienze  fisiche  e naturali,  e d'igiene, 
lingua  francese,  disegno,  calligrafìa,  lavori  donneschi,  ginnastica. 

]!Srelle  scuole  complementari  non  annesse  a scuole  normali  l’inca- 
rico della  direzione  è affidato  a una  delle  insegnanti  delle  materie  let- 
terarie complementari.  ’ ^ 

Compiuto  il  corso  e superato  l’esame  di  licenza  le  alunne  otten- 
gono un  diplona,  che  le  autorizza  ad  entrare  senza  esame  nella  prima 
classe  delle  scuole  normali  e degli  istituti  tecnici. 

Art.  3.  Agli  stipendi  degl’insegnanti  nelle  scuole  normali  maschili 
è femminili,  nelle  scuole  comjilementari  ,e  nei  giardini  d’infanzia;  alle 
spese  occorrenti  per  il  materiale  didattico,  per  i gabinetti  e per  la 
biblioteca  iirovvede  lo  Stato;  ai  locali,  all’arredamento,  agli  stipendi 
dei  maestri  nelle  classi  di  tirocinio'  e degl’ insegnanti  provvedono  i 
Comuni  nei  quali  le  scuole  hanno  sede. 

Art.  I.  Il  ruolo  degl’insegnanti  delle  scuole  complementari  e delle 
normali  e i relativi  stipendi  sono  determinati  dalla  tabella  B annessa 
alla  presente  legge. 

Art.  5.  Gli  alunni  delle  scuole  normali  maschili,  le  alunne  delle 
scuole  complementari  e delle  scuole  normali  femminili  pagano  ai  rice- 
vitori demaniali  le  tasse  indicate  nella  tabella  annessa  alla  presente 
legge. 

Il  terzo  delle  tasse  per  gli  esami  di  ammissione  e di  licenza  spetta 
agli  esaminatori;  il  fondo  relativo  sarà  inscritto  in  apposito  capitolo 
del  bilancio  del  Ministero  dell’istruzione. 

Art.  6.  Le  alunne  dei  corsi  complementari  e gli  alunni  e le  alunne 
delle  scuole  normali,  in  condizione  di  accertata  povertà,  possono  otte- 
nere l’esenzione  dalle  tasse  scolastiche,  se  dal  Consiglio  scolastico 
provinciale  ne  sono  dichiarate  meritevoli  per  singolare  profitto  negli 
studi  e per  condotta  irreprensibile. 

Il  regolamento  stabilirà  le  norme  da  seguirsi  invariabilmente  in 
tali  esenzioni.  (1) 

Art.  7.  Alle  scuole  complementari  femminili  si  accede  con  la  li- 
cenza elementare,  ovvero  superando  un  esame  di  ammissione,  che  versa 
su  tutto  il  programma  del  corso  elementare  superiore. 

Alla  scuola  normale  si  accede  con  la  licenza  dalla  scuola  comple- 


(1)  Cfr.  appresso  il  Regol.  3 die.  1896,  n.  592. 
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meritare  femminile,  con  la  licenza  dalla  scuola  tecnica,  con  l’attestato 
di  promozione  dalla  3^  alla  4^  classé  ginnasiale,  o di  ammissione  alla  V' 
classe  dell’istituto  tecnico,  ovvero  superando  un  esame  di  ammissione, 
che  versa  su  tutto  il  programma  della  scuola  complementare  femminile 
o della  scuola  tecnica. 

Art.  8.  l^on  vi  è limite  di  età  per  l’ammissione  alle  tre  classi  della 
scuola  complementare  e alla  classe  della  scuola  normale. 

È vietata  l’iscrizione,  per  qualunque  ragione,,  al  secondo  e al  terzo 
corso  della  scuola  normale.  Alla  scuola  complementare  e alla  scuola 
normale  non  si  ammettono^uditori. 

Art.  9.  Le  allieve  e gli  allievi  delle»  scuole  normali,  se  alla  fine  del 
terzo  corso,  superano  l’esame  di  licenza,  sono  dichiarati  idonei  all’in- 
segnamento. 

Possono  subito  prender  parte  ai  concorsi  ed  essere  incaricati  d'in- 
segnare nelle  scuole  elementari  ; ma  non  ottengono  il  diploma  d’inse- 
gnamento se  non  dopo  un  anno  di  lodevole  prova  e di  lodevole  tiro- 
cinio, in  una  scuola  designata  dal  regio  xMovveditore. 

Non  sarà  in  nessun  caso  data  facoltà  d’insegnare  alle  giovane tte 
che  non  abbiano  compiuto  il  17®  anno  di  età,  o che  non  lo  compiano 
col  31  dicembre  dell’anno  in  corso,  e ai  giovani  che  non  abbiano  com- 
piuto il  18®,  o che  non  lo  cornpiano  essi  pure  col  31  dicembre. 

Art.  10.  Agli  esami  di  licenza  possono  presentarsi,  nelle  scuole 
normali  regie  maschili,  senza  averne  seguito  i corsi,  gli  uomini  che 
aspirano  all’insegnamento  elementare;  allo  stesso  modo,  nelle  scuole 
normali  regie  femminili,  le  donne,  purché  dimostrino  di  avere: 

1®  l’età  di  17  anni  compiuti,  o che  si  compiano  col  31  dicembre 
dell’anno  in  corso  le  donne,  di  18*glì  uomini; 

2®  l’attestato  di  sana  costituzione,  atta  a sostenere  le  fatiche 
dell’insegnamento; 

3®  l’attestato  di  condotta  irreprensibile; 

4®  l’attestato  di  avere  superato  non  meno  di  tre  anni  innanzi 
l’esame  di  promozione  dalla  scuola  complementare,  o di  licenza  dalla 
scuola  tecnica,  o di  promozione  dalla  3*"  alla  4:^  classe  ginnasiale,  o 
finalmente  di  ammissione  alFistituto  tecnico; 

5®  la  ricevuta  del  pagamento  della  tassa  stabilita  nella  ta- 
bella A. 

Art.  11.  S Ulcerato  l’esame  di  licenza,  il  candidato  proveniente  da 
scuola  privata  o paterna  deve  fare  due  anni  di  tirocinio  in  una  scuola 
elementare. 

Il  regio  provveditore  la  designerà,  scegliendola  fra  le  scuole  ele- 
mentari comunali  e fra  quelle  annesse  ad  istituti  governativi  o pa- 
reggiati, o ad  Opere  pie,  o ad  Enti  morali,  purché  per  le  norme  di 
ammissione  essa  presenti  carattere  pubblico  e senza  esclusioni. 

Se  il  tirocinio,  per  attestato  dell’autorità  scolastica  governativa, 
risulta  lodevole,  il  candidato,  non  prima  della  fine  del  secondo  anno, 
deve  sostenere  un  esame  pratico  innanzi  ad  apposita  Commissione;  se 
approvato,  otterrà  il  diploma. 

Art.  12.  L’allievo  maestro,  dichiarato  idoneo  airinsegnamento,  può 
concorrere  ai  j:)osti  vacanti  di  maestro  elementare,  ovvero  ottenere  un 
posto  per  nomina  d’ufficio  dal  Consiglio  scolastico  i)i*o vinciate. 

I due  anni  del  tirocinio  lodevolmente  compiuto  dagli  allievi  mae- 
stri, i>ro venienti  da  scuola  privata,  in  una  scuola  elementare  pubblica, 
per  nomina  del  Comune  o del  Consiglio  scolastico,  e per  i quali  essi 
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abbiano  ottenuto  il  diploma  secondo  le  norme  prescritte  innanzi,  con- 
tano per  la  pensione  e per  tutti  gli  altri  effetti  utili  preveduti  dalla 
legge  e dai  regolamenti  in  vigore. 

Art.  13.  La  nomina  degFinsegnanti  delle  scuole  normali  e comple- 
mentari si  farà  solamente  per  via  di  regolare  concorso. 

Art.  14.  Le  borse  di  studio,  ognuna  di  trecento  lire,  per  cui  è stan- 
ziata una  somma  nei  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
sono  ridotte  a 470.  La  somma^be  sopra vvanza  per  tale  riduzione  pas- 
serà in  aumento  del  capitolo  delle  scuole  normali. 

Dette  borse  saranno,  di  anno  in  anno  e per  decreto  reale,  asse- 
gnate alle  scuole  normali  maschili  e femminili,  secondo  i bisogni  e a 
norma  del  regolamento.  Esse  saranno  conferite  per  concorso. 

Art.  15.  Possono  essere  istituite  ed  ottenere  il  pareggiamento  scuole 
complementari  e normali,  provinciali,  comunali,  e di  altri  Enti  morali, 
purché  si  conformino  in  tutto  alle  prescrizioni  della  presente  legge  e 
del  regolamento  che  ne  determinerà  l’attuazione  : però  gli  alunni  e le 
alunne  devono  sostenere  gli  esami  di  licenza  innanzi  ai  commissari 
nominati  dal  Ministro,  retribuiti  dagli  istituti. 

Le  attuali  scuole  normali  e pareggiate,  comunali  o provinciali  o di 
altri  Enti  morali,  hanno  il  diritto  di  mantenere  il  pareggiamento  quando 
una  ispezione  governativa  dimostri  che  si  sieno  in  tutto  confermate 
alle  prescrizioni  della  presente  legge. 

Art.  16.  La  presente  legge  avrà  effetto  dal  V agosto  1896  per  la 
classifìcazione,  unificazione  delle  scuole  in  unico  grado  ; col  nuovo  anno 
scolastico  per  quanto  concerne  le  tasse  e col  15  ottobre  1896  per  gli 
aumenti  di  stipendio  agli  attuali  insegnanti  delle  scuole  normali  e delle 
complementari,  secondo  la  tabella  B (1). 

Il  ruolo  organico  stabilito  nella  tabella  C avrà  effetto  nel  corso  di 
tre  anni  dal  1®  -ottobre  1896  al  V luglio  1899.  Gli  insegnanti,  di  cui  sa- 
ranno aumentati  gli  stipendi,  conserveranno  gli  aumenti  sessennali,  dei 
quali  già  godono. 

La  condizione  stabilita  col  paragrafo  4 dell’art.  10,  sarà  resa  ob- 
bligatoria gradualmente  in  modo  da  avere  pieno  effetto  entro  tre  anni 
dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

Art.  17.  Gl’insegnanti  muniti  della  patente  di  grado  inferiore  e 
attualmente  in  esercizio  possono,  per  un  quinquennio  dalla  promulga- 
zione di  questa  legge,  presentarsi  all’esame  di  licenza  come  all’art.  10. 

Art.  18.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  sono 
abrogate. 


(1)  Si  omette  la  tabella  B,  relativa  al  personale  delle  scuole  normali,  perchè  venne 
poi  unificata  la  materia  e si  riproduce  invece  la  seguente  tabella  A « tasse  scolasti- 
che per  le  scuole  normali  e per  i corsi  complementari  yy  ^ rimandando,  per  le  modifi- 
cazioni da  essa  subita,  al  prospetto  delle  tasse  appresso  riportato. 


Scuola  normale. 

Esame  di  ammissione  . . . . L.  10 

Iscrizione  senza  esame  . . . ,,10 

Frequenza  annua n 20 

Esame  di  licenza  . , . ..  . „ 30 

Diploma ,56 

Il  terzo  della  tassa  per  gli  esami  di 
ammiss.  e di  licenza  spetta  agli  esamin. 

I candidati  alla  licenza  provenienti  da 
scuola  privata  o paterna  pagano  la  so- 
pratassa di  L.  60,  la  quale  va  tutta  a 
vantaggio  delP erario. 


Scuola  complementare. 


Esame  di  ammissione  . 

. . . L.  10 

Iscrizione  senza  esame 

. . . „ 10 

Frequenza  annua  . 

. . . „ 30 

Esame  di  licenza  . 

. . . „ 20 

Diploma 

. . . „ ó 

Le  candidate  alla  licenza  provenienti 
da  scuola  privata  o paterna  pagano  una 
sopratassa  di  L.  30,  la  quale  va  tutta 
a vantaggio  dell’ erario.  Il  terzo  della 
tassa  per  gli  esami  di  ammissione  e di 
licenza  spetta  agli  esaminatori. 
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— Disposizioni  per  la  Basilicata.  L.  31  marzo  1901,  n.  110. . . Ari.  81. 
A cominciare  dall’anno  ‘ scolastico  1901-1905  i Comuni  e la  Provincia 
saranno  esonerati  dal  contributo  che,  in  virtù  di  convenzioni  vigenti 
o disposizioni  legislative,  versano  all’erario  dello  Stato  per  Istituti 
di  istruzione  classica,  tecnica  e normale,  i quali  saranno  a carico  del 
bilancio  del  ministero  della  Pubblica  Istruzione,  (Tabella  (?,  n.  1)  (1). 
Pesta  fermo  nei  Comuni  stessi  e nella  Provincia  l’obbligo  di  prov- 
vedere agli  edifici,  per  i detti  Isti  tu  ti, ^alla  loro  manutenzione  e all’ar- 
redamento. 

Alla  stessa  data  il  convitto  annesso  al  liceo-ginnasio  di  Matera 
sarà  annoverato  fra  i convitti  nazionali. 

È convertita  in  governativa  la  scuola  tecnica  di  Melfi. 

— Disposizioni  per  la  Sardegna.  L.  14  luglio  1907,  n.  562.  . . Art.  59. 
A cominciare  dall’anno  scol.  1907-1908  sarà  esteso  ai  comuni  delle  due 
provincie.  della  Sardegna  la  disposizione  del  1“  comma  delPart.  84 
della  legge  per  la  Basilicata. 

— Idem.:  modificazioni.  Legge  28  giugno  1908,  n.  398.  ^ L’art.  59 
del  testo  unico  della  legge  di  provvedimenti  per  la  Sardegna,  appr. 
con  P.  B.  10  nov.  1907,  n.  844  è così  rettificato  « A cominciare  dal- 
l’anno scol.  1907-1908  sarà  esteso  ai  Comuni  ed  alle  due  Provincie 
della  Sardegna  la  disposizione  del  1®  comma  dell’art.  84  della  Legge 
per  la  Basilicata,  31  marzo  1904,  n.  140. 


Istityzione,  pareggiameoto,  e regificazioae  di  scuole  medie. 

— Conversione  e regificazione  di  scuole  medie.  Legge  16  luglio  1904, 
n.  397.  Art.  1.  La  conversione  in  governative  di  scuole  secondarie  di- 
pendenti da  provincie,  da  Comuni  o da  altri  enti  morali,  potrà  effet- 
tuarsi per  decreto  Peale,  sempre  che  l’ente  interessato  garantisca  al- 
l’erario sul  proprio  bilancio  un  contributo  pari  a quelli  indicati  dalla 
tabella  A che  fa  parte  integrante  della  presente  legge. 

Per  gli  istituti  tecnici  dei  quali  si  chiede  la  conversione  in  Pegi, 
sarà  provveduto  con  speciali  convenzioni.  Il  contributo  sarà  fissato 
aggiungendo  alla  spesa  degli  stipendi  del  personale,  una  percentuale 
del  20  per  cento  per  tutti  gli  oneri  accessori. 

Dal  contributo  che  l’ente  paga  allo  Stato,  si  detrae,  anno  per. 
anno,  l’introito  delle  tasse  scolastiche. 

Perchè  le  scuole  dipendenti  da  enti  morali  che  non  siano  provincie, 
nè  comuni,  possano  essere  trasformate  in  Pegie,  occorre  il  parere  fa- 
vorevole del  Consìglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Saranno  ammesse  alla  conversione  soltanto  quelle  scuole,  che  in 
seguito  a speciale  ispezione  sieno  giudicate  in  buone  condizioni  così 


(1)  La  tabella  G « spese  a carico  del  Min.  della  P.  I.  »,  porta  al  n.  1: 
a)  Provincia  di  Potenza,  per  Pistitnto  tecnico  di  Melfi . L.  17,062 


. b)  Matera  pel  liceo-ginnasio  • n 24,000 

„ per  la  scuola  normale „ 4,000 

c)  Melfi  per  la  scuola  tecnica „ 13,000 

d)  Potenza  per  la  scuola  tecnica „ 8,824.80 


CONVERSIONE  E REOIFICAZIONE 


509 


])er  l’edificio  che  le  contiene,  come  pel  materiale  scientifico  e di- 
dattico. 

Art.  2.  Alle  medesime  condizioni  e con  le  stesse  garanzie  il  Go- 
verno del  Ee  potrà  provvedere  alla  istituzione  di  scuole  secondarie 
non  obbligatorie,  su  conforme  parere  della  competente  autorità  sco- 
lastica provincialè,  o del  Consiglio  superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  3.  Pesterà  in  ogni  caso  a carico  dell’ente,  dal  quale  dipende 
la  scuola  da  convertirsi  in  Eegia  o che  chiede  la  fondazione  di  un 
nuovo  istituto  d’istruzione  secondaria,  l’onere  di  provvedere  al  locale 
e al  materiale  scolastico  e scientifico. 

Per  gli  istituti  tecnici  e nautici,  per  Ib  scuole  tecniche,  normali 
e complementari  di  tutto  il  Pegno,  e.  pei  ginnasi-licei  della  Sicilia, 
sarà  a carico  dell’ente  anche  la  spesa  degli  stipendi  del  personale  di 
servizio. 

Art.  4.  ì^ei  capoluoghi  di  provincia,  nei  quali  le  spese  per  l’in- 
segnamento secondario,  per  quanto  riguarda  il  personale  spettano  in 
tutto,  od  in  parte  allo  Stato,  è data  facoltà  al  Governo  di  erigere  gli 
istituti  autonomi  in  corsi  completi  di  classi  parallele,  aggiunti  alle 
scuole  esistenti,  purché  gli  enti  locali  provvedano  a quanto  loro  in- 
combe per  legge. 

Art.  5.  Le  conversioni  in  Eegie  delle  scuole  secondarie  e la  isti- 
tuzione di  nuove  scuole  ai  sensi  della  presente  legge,  avranno  effetto 
col  principio  dell’anno  scolastico  successivo  a quello,  m cui  verrà 
emanato  il  relativo  decreto  Eeale. 

Art.  6.  Kel  termine  di  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  il  Governo  del  Ee,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  pubblicherà 
un  Eegolamento,  nel  quale  saranno  determinati  i modi  e le  garenzie 
del  contributo,  la  forma  delle  convenzioni  e tutte  le  norme  occorrenti 
alla  esecuzione  della  legge  stessa. 

Tabella  A . v 


ISTITUTO 

Liceo  (isolato) 

Classe 

la 

Spesa 

21,395  -- 

Id 

2^ 

19,950  — 

Id . 

3^ 

19,580  — 

Liceo  ginnasio 

r 

41,007  75 

Id 

2a 

38,270  — 

Id 

3^ 

36,737,25 

Ginnasio  (isolato) 

la 

19,565  50 

Id.  

2a 

17,876  — 

Id.  ..... 

3^ 

16,677  — 

Scuola  tecnica  

la 

18,536  40 

Id.  ..... 

2a 

17,018  80 

Id.  

3a 

15,284  40 

Scuola  normale  maschile  . . . 

la 

17,003 10 

Id.  ... 

2a 

15,595  20 

Id.  . . . 

3^ 

14,187  30 

Scuola  normale  femm.  completa 

la 

29,890  80 

Id. 

2a 

27,616  50 

Id. 

3^ 

25,007  30 

Scuola  complement.  autonoma 

la 

9,890  — 

Id. 

2a 

9,460  — 

Id. 

3^ 

9,137  50 
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OSSERVAZIONI.  Classi  di  Istituti.  — La  distinzione  di  vari 
istituti  in  tre  classi  è stata  fatta  secondo  il  criterio  della  popolazione, 
accolto  dalla  legge  Casati  all’art.  195  riguardo  ai  ginnasi  — Così  si 
attribuiranno  Istituti  di  1.  classe  alle  città,  la  cui  popolazione  accen- 
trata eccede  i 40.000  abitanti,  quelli  di  2.  classe  alle  città  aventi  più 
di  15.000  abitanti  e quelli  di  3.  a tutte  le  altre. 

Istituti  tecnici  — Per  gli  Istituti  tecnici  non  è possibile  fare  al- 
cuna previsione  di  spesa  organica,  attesa  la  grande  varietà  di  costi- 
tuzione, propria  di  queste  scuole,  per  numero  e specie  di  sezioni.  — 
Si  dovrà  quindi  provvedere  caso  per  caso,  aggiungendo  alla  spesa 
degli  stipendi  una  percentuale  del  10  per  cento  per  le  spese  che  il 
disegno  di  legge  comprende  sotto  il  titolo  generico  di  oneri  accessori 
e che  si  distinguono  in  spese  per  sussidi,  indennità  di  trasferimento, 
aumenti  sessennali  e pensioni.  Così  si  è fatto  per  i Licei  e in  varia 
misura  per  ogni  altro  ordine  di  scuole. 

— Conversione  e creazioni  di  istituti  e sezioni.  Legge  13  giugno,  1907, 
n,  342.  — ^ Art.  1.  Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  a convertire  in  go- 
vernativi, alle  condizioni  volute  dagli  articoli  1 e 3 della  legge  16  lu- 
glio 1904,  n.  397,  il  liceo  pareggiato  di  Lanciano,  i ginnàsi  pareggiati 
di  Ariano  di  Puglia  e di  Piacenza  e le  scuole  tecniche  pareggiate 
di  Piacenza  e di  Ootrone. 

Gli  enti  che  chiesero  entro  il  30  giugno  1906 . la  conversione  in 
governative  di  loro  scuole  medie  o l’istituzione  di  tali  scuole  non 
obbligatorie,  a’  sensi  della  legge  16  luglio  1904,  n.  397,  o che  denunzia- 
rono entro  quel  termine  convenzioni  già  in  vigore  per  il  manteni- 
mento di  siffatti  istituti  allo  scopo  di  ottenere  la  riduzione  dei  rispet- 
tivi contributi  con  effetto  dall’ànno  scolastico  successivo  a quello  in 
cui  fu  data  la  denuncia,  saranno  ammessi  a stipulare  le  convenzioni 
relative  secondo  la  tabella  approvata  con  la  legge  succitata. 

Art.  2.  Alle  condizioni  stabilite  dalPart.  284  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  u.  3725,  sono  autorizzati  i seguenti  provvedimenti: 

, a)  ì\  ripristinamento,  con  effetto  dal  1®  ottobre  1905  delle  se- 
guenti sezioni  di  istituto  tecnico  e nautico  : 

lo  sezione  fìsico-matematic.a . nell’istituto  tecnico  di  Savona  ; 
2°  sezione  industriale  neU’istituto  tecnico  di  Udine; 

3°  sezione  dei  capitani  marittimi  nell’istituto  nautico  di  Ancona  ; 
4o  sezione  dei  costruttori  navali  nell’istituto  nautico  4i  Pa- 
lermo ; 

5®  sezione  nautica  dei  capitani  marittimi  nell’istituto  tecnico 
di  Porto  Maurizio; 

b)  l’istituzione  della  sezione  di  agronomia  nell’istituto  tecnico 
di  Girgenti  con  effetto  dal  1®  ottobre  1906; 

c)  l’erezione  in  istituto  autonomo  del  corso  completo  di  classi 
femminili  aggiunte  alla  scuola  tecnica  maschile  « Barnaba  Oriani  » di 
Milano,  ai  sensi  dell’art.  4 della  legge  16  luglio  1904,  n.  397,  con  effetto 
dal  1®  ottobre  1906. 

Art.  3.  I capi  d’istituto  e gl’insegnanti  delle  scuole  contemplate 
nei  precedenti  articoli,  i quali  al  momento  della  loro  nomina,  debita- 
mentre  approvata  dalla  autorità  s.colastica,  possedevano  i requisiti  le- 
gali, passeranno  al  servizio  dello  Stato,  alle  condizioni  stabilite  dal- 
l’art.  54  del  regolamento  del  29  luglio  1906,  n.  469,  purché,  alla  pub- 
blicazione della  presente  legge,  siano  almeno  nel  secondo  anno  sco- 


istituzionp:  e convbrs.  di  scuole  in  ooveknative 


511 


lastico  (li  servizio  ed  ima  speciale  ispezione  governativa  accerti  la 
loro  attitudine  direttiva  o didattica. 

Art.  1.  — Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  a stanziare  nei  corri- 
spondenti capitoli  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  le  somme  necessarie  all’attuazione  dei  prov- 
vedimenti, di  cui  agli  articoli  1 e 2 della  presente  legge,  portando  in 
aumento  al  bilancio  dell’entrata  per  « rimborsi  e concorsi  » i rispet- 
tivi contributi,  chè  per  le  scuole  indicate  ijell’art.  2 sono  stabiliti  nelle 
seguenti  somme  : 

a)  per  la  seziojie  fisico-matematica  dell’Istituto  tecnico  di  Sa- 
vona L.  (550: 

b)  per  la  sezione  industriale'  dell’  Istituto  tecnico  di  Udine, 
L.  3,112,50; 

c)  per  la  sezione  dei  capitani  marittimi  dell’  Istituto  nautico  di 
Ancona,  L.  2,918.75  ; 

d)  per  la  sezione  dei  costruttori  navali  dell’Istituto  nautico  di 
Palermo,  L.  1500; 

é)  per  la  sezione  nautica  dei  capitani  marittimi  dell’  Istituto 
tecnico  di  Porto  Maurizio,  L.  6,812.50; 

/)  per  la  sezione  d’agronomia  dell’Istituto  tecnico  di  Girgenti, 
L.  1250; 

g)  per  la  scuola  tecnica  femminile  di  Milano,  L.  8005. 

Art.  5.  — Dai  contributi  a carico  degli  enti,  che  mantengano  scuole 
medie  da  convertirsi  in  Eegie,  saranno  integralmente  detratti  gli  as- 
segni fissi,  dei  (Inali  esse  siano  provviste  sul  bilancio  dello  Stato.  Ove 
le  dette  scuole  godano  invece  sussidi  facoltativi,  questi  saranno  com- 
putati a tale  eft’etto  per  la  somma  corrispondente  alla  media  dei  sus- 
sidii stessi  nell’ultimo  triennio,  diminuendosi  di  altrettanto  il  fondo 
alf’uopo  stanziato  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  6.  — Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  a coordinare  in  testo 
unico  le  disposizioni  della  legge  16  luglio  1894,  n.  397,  con  quelle  del- 
Tart.  5 della  presente  legge  e a curare  la  pubblicazione  del  relativo 
regolamento  nel  termine  di  sei  mesi,  insieme  alla  nuova  tabella  dei 
contributi  prescritta  dall’art.  46  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142. 

Istituzione  e conversione  in  governative  di  Scuole  Medie. 

(Testo  unico  approvato  col  B.  D.  25  luglio  1907,  n.  645). 

a)  E.  D.  « Veduto  l’art.  6 della  legge  13  giugno  1907,  n.  342^  che 
dà  facoltà  al  Governo  di  coordinare  in  testo  unico  le  disposizioni  del 
l’articolo  5 di  detta  legge  con  quelle  della  legge  16  luglio  1904,  n.  397 
e di  curare  entro  sei  mesi  la  pubblicazione  della  nuova  tabella  dei 
contributi  per  la  conversione  in  governative  e l’ istituzione  di  scuole 
medie  non  obbligatorie  ai  termini  dell’art.  46  della  legge  8 aprile  1906, 
n.  442:  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  sentito  il  Consiglio 
dei  ministri;  sulla  proposta  ecc. 

Art.  Unico.  — Si  approva  il  qui  unito  testo  unico  della  legge 
16  luglio  1904,  n.  397,  coordinata  con  le  disposizioni  dell’art.  5 della 
legge  13  giugno  1907,  n.  342  e l’annessa  tabella  A formante  parte  in- 
tegrante del  testo  medesimo,  firmato  d’ordine  Eostro  dal  l!^^ostro  mi- 
nistro segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

ò)  Testo  Unico.  Art.  1.  — La  conversione  in  governative  di  scuole 
se(3ondarie  dipendenti  da  Provincie,  da  Comuni  o da  altri  enti  morali, 
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potrà  effettuarsi  per  Decreto  Reale,  sempre  che  l’ente  interessato  ga- 
rantisca all’erario  sul  proprio  bilancio  un  contributo,  pari  a quelli  in- 
dicati dalla  tabella  A che  fa  parte  integrante  del  presente  testo  unico. 

Per  gli  Istituti  tecnici,  dei  quali  si  chiede  la  conversione  in  Regi, 
sarà  provveduto  con  speciali  convenzioni.  Il  contributo  sarà  fissato 
aggiungendo  alla  spesa  degli  stipendi  del  personale  una  percentuale 
del  10  per  cento  per  tutti  gli  oneri  accessori. 

Dal  contributo,  che  l’-^nte  paga  allo  Stato,  si  detrae,  anno  per 
anno,  l’ introito  delle  tasse  scolastiche. 

Perchè  le  scuole  dipendenti  da  enti  morali,  che  non  siano  Pro- 
vincie nè  Comuni,  possano  essere  trasformate  in  Regie,  occorre  il  pa- 
rere favorevole  del  consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

Saranno  ammesse  alla  conversione  soltanto  quelle  scuole,  che  in 
seguito  a speciale  ispezione  sieno  giudicate  in  buone  condizioni  oosì 
per  l’edifìcio  che  le  contiene,  come  pel  materiale  scientifici)  e di- 
dattico. 

Art.  2.  — Dai  contributi  a carico  degli  enti,  che  mantengono 
scuole  medie  da  convertirsi  in  Regie,  saranno  integralmente  detratti  gli 
assegni  fìssi,  dei  quali  esse  siano  provviste  sul  bilancio  dello  Stato. 
Ove  le  dette  scuole  godano  invece  sussidi  facoltativi,  questi  saranno 
computati  a tale  effetto  per  la  somma  corrispondente  alla  media  dei 
sussidi  stessi  nell’ultimo  triennio,  diminuendosi  di  altrettanlo  il  fondo 
all’uopo  stanziato  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  3.  — Alle  medesime  condizioni  e con  le  stesse  garanzie  iì 
Groverno  del  Re  potrà  provvedere  alla  istituzione  di  scuole  secondarie 
non  obbligatorie  su  conforme  iiarere  della  competente  autorità  sco- 
lastica provinciale,  o del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  — Resterà  in  ogni  caso  a carico  deirente,  dal  quale  di- 
pende la  scuola  da  convertirsi  in  Regia,  o che  chiede  la  fondazione 
di  un  nuovo  Istituto  d’istruzione  secondaria,  l’onere  di  provvedere 
al  locale  e al  materiale  scolastico  e scientifico. 

Per  gli  Istituti  tecnici  e nautici,  per  le  scuole  tecniche  e nor- 
mali e complementari  di  tutto  il  Regno,  e pei  ginnasi-licei  della  Si- 
cilia, sarà  a carico  dell’ente  anche  la  spesa  degli  stipendi  del  perso- 
nale di  servizio. 

Art.  5.  — Kei  capoluoghi  di  provincia  nei  quali  le  spese  per  lo 
insegnaménto  secondario,  per  quanto  riguarda  il  personale,  spettano 
in  tutto  od  in  parte  allo  Stato,  è data  facoltà  al  Governo  di  erigere 
in  Istituti  autonomi  i corsi  completi  di  classi  parallele,  aggiunti  alle 
scuole  esistenti,  purché  gli  enti  locali  provvedano  a quanto  loro  in- 
combe peT  legge. 

Art.  6.  Le  convenzioni  in  Regio  delle  scuole  secondarie,  e la  isti- 
tuzione di  nuove  scuole,  ai  sensi  del  presente  testo  unico,  anranno 
effètto  col  principio  dell’anno  scolastico  successivo  a quello  in  cui 
verrà  emanato  il  relativo  Decreto  Reale. 

Art.  7.  Hel  termine  di  sei  mesi  dalla  promulgazione  della  legge 
13  giugno  1907,  n.  342,  il  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  pubblicherà  un  regolamento  del  quale  saranno  determinati  i 
modi  e le  garanzie  del  contributo,  la  forma  delle  convenzioni  e tutte 
le  norme  occorrenti  all’esecuzione  del  i^resente  testo  unico  (1). 


(1)  Le  osservazioni  annesse  a questa  tabelle  ed  illustrativa  della  medesima  sono 
naturalmente  le  stesse  di  quelle  già  riprodotte  alla  tabella  pure  riportata  colla  logge 
16  luglio  1904. 
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Tabella  A. 


ISTITUTO 

Classe 

Spesa 

Liceo  (isolato) 

2L410  — 

Id 

2" 

22,413  60 

Id.  ..... 

3^ 

20.693  80 

Liceo  ginnasio 

la 

49,064  15 

Id 

44,026  35 

Id.  .... 

3^ 

40.648  05 

Ginnasio  (isolato)  . . . 

la 

24,399  50 

Id.  .... 

21,714  32 

Id.  .... 

3" 

19,399  02 

Scuola  tecnica  .... 

la 

23,644  85 

Id.  ..  .. 

2^ 

20,037  95 

Id.  .... 

3^ 

16,977  55 

Scuola  normale  maschile  , 

24,808  22 

Id. 

2a 

21,529  22 

Id. 

3^ 

16,977  55 

Scuola  normale  femminile  completa  . 

la 

48,858  40 

Id. 

2^ 

43,858  40 

Id. 

3a 

37,510  — 

Scuola  complementare  autonoma 

P 

16,513  02 

Id. 

2a 

15,420  02 

- Id. 

3" 

13,081  — 

Regol.  per  Tapplicazione  del  Testo  unico  25  luglio  1907 
sulla  conversione  in  govern.  di  scuole  inedie  prov.  comunali,  ecc. 

{approv.  col  E.  D.  15  settembre  1907,  n.  652). 

— R.  D.  di  approvazione.  — Visto  il  R.  D.  25  luglio  1907,  n.  (515, 
con  cui  si  approva  il  testo  unico  delle  leggi  sulla  conversione  in  go- 
vernative delle  scuole  medie  dipendenti  da  provincie,  da  comuni  e da 
altri  enti  morali  e sulla  istituzione  di  scuole  medie  governative  non 
obbligatorie  ; 

Visto  l’art.  7 di  detto  testo  e il  regolamento  approvato  con  Mo- 
stro decreto  29  luglio  1906,  n.  169  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri;  Sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  Si  approva  Punito  regolamento  per  Papplicazione  del  testo 
unico  25  giugno  1907,  n.  615,  delle  leggi  sulla  conversione  in  gover- 
native delle  scuole  medie  dipendenti  da  provincie,  da  comuni  e da 
altri  enti  morali  e sulla  istituzione  di  scuole  medie  governative  non 
obbligatorie,  e l’annesso  schema  di  convenzione  formante  parte  in- 
tegrante di  questo  regolamento,  firmato,  d’ordine  Rostro,  dai  Rostri 
ministri  segretari  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione  e per  il  tesoro. 

Art.  2.  Sono  abrogati  gli  articoli  53,  51,  55,  56,  57,  58,  59  e 62 
del  regolamento  approvato  con  il  R.  decreto  21  luglio  1906,  n.  168. 

— Regolamento.  — Art.  1.  Le  domande  per  la  conversione  in  go- 
vernative di  scuole  medie  dipendenti  da  provincie,  comuni  e da  altri 
entf  morali  e per  la  istituzione  di  scuole,  dello  stesso  ordine,  non  ob- 
bligatorie, debbono  essere  presentate  al  Ministèro  della  pubblica  istru- 
zione non  più  tardi  del  1®  maggio  di  ciascun  anno  i>er  mezzo  del  pre- 
fetto della  provincia. 

33,  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Le  domande  stesse  debbono  essere  redatte  in  carta  da  bollo  dn 
L.  1,20  e corredate  dalle  deliberazioni  della  rappresentanza  legale 
dell’ente  interessato,  rese  esecutive  dalla  competente  autorità  tutoria, 
non  che  dai  documenti  indicati  nel  successivo  art.  3. 

Il  prefetto  le  trasmette  entro  il  31  maggio  al  Ministejo  accom- 
pagnandole col  pajere  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  quando 
si  tratti  di  scuole  sottoposte  alla  vigilanza  di  questo  ultimo. 

Art.  2.  Con  le  deliberazioni  suaccennate  la  rappresentanza  del- 
l’ente deve  dichiarare  di  assumere  tutti  gli  obblighi,  che  ad  esso  in- 
inconibono  per  il  mantenimento  della  scuola  di  cui  si  tratta,  ai  ter- 
mini del  testo  unico  approvato  con  il  E.  decreto  25  luglio  1907,  nu- 
mero 645,  e della  tabella  annessa,  ed  inoltre  autorizzare  il  capo  della 
Amministrazione  interessata  a stipulare  la  relativa  convenzione  in 
conformità  dello  schema  allegato  al  presente  regolamento,  ed  a rila- 
sciare le  delegazioni  all’esattore,  ovvero  ad  eftettuare  il  corrispondente 
deposito  di  titoli  pubblici,  in  conformità  di  quanto  dispongono  gli 
art.  13  e 14  del  presènte  regolamento. 

Art.  3.  Alle  domande  per  conversione  di  scuole  medie  debbono 
essere  allegati  i seguenti  documenti  ; 

a)  pianta  dell’edifìcio  scolastico,  accompagnata  da  un  certifìcato 
del  medico  provinciale,  il  quale  ne  attesti  la  salubrità  ; 

ì)  elenco  degli  alunni  inscritti  alla  scuola  durante  l’ultimo  trien- 
nio, distinti  per  classi  ordinarie  ed  aggiunte,  e specchietto  dei  risul- 
tati degli  esami  da  essi  sostenuti  ; 

c)  prospetto  delle  tasse  scolastiche  pagate  dagli  alunni  nel  me- 
desimo periodo  di  tempo,  egualmente  distinte  per  classi  ordinarie  ed 
aggiunte  ; 

d)  elenco  del  personale  dirigente  ed  insegnante  colla  indicazione 
degli  stipendi  e degli  ufiìci  eventualmente  coperti  fuori  della  scuola 
e con  le  copie  conformi  dei  titoli  rispettivi  e delle  deliberazioni  di 
nomina  o di  promozione  ; 

e)  elenco  sommario  dei  mobili,  del  materiale  scientifìco,  dei  libri, 
della  biblioteca  e degli  attrezzi  per  la  ginnastica. 

Art.  4.  A corredo  delle  domande  d’istituzione  di  scuole  medie 
non  obbligatorie,  debbono  essere  uniti  i documenti  di  cui  alle  lettere  a 
èd  e dell’articolo  lirecedente  e un  prospetto  particolareggiato  dello 
stato  della  istruzione  elementare  nel  comune  ove  la,  scuola  dovrebbe 
essere  fondata,  vidimato  dall’uf&cio  scolastico  provinciale,  da  cui  ri- 
sulti che  il  Comune  stesso  ademiiie  agli  obblighi  imposti  dalle  leggi 
15  luglio  1877,  n.  3961,  e 8 luglio  1904,  n.  407. 

Art.  5.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  verifìca  le  regolarità 
della  domanda  e dei  documenti,  incarica  una  o più  persone  di  sua 
fìducia  di  visitare,  a spese  dell’Amministrazione  richiedente,  là  scuola 
da  convertirsi  in  governativa,  o i locali  ed  il  materiale  scolastico  e 
scientifìco  destinati  alla  scuola  da  istituirsi. 

Qualora  si  tratti  della  conversione  di  scuole  dipendenti  da  enti 
morali,  che  non  siano  provincie  nè  comuni,  o della  - istituzione  di 
scuole  medie  non  obbligatorie,  il  Ministero  sottopone  la  domanda  e 
gli  atti  relativi  al  Consiglio  superiore  per  il  parere  richiesto  dagli 
articoli  1 e 3 del  testo  unico  25  luglio  1907,  n.  645. 

Art.  6.  L’ente,  da  cui  dipende  la  scuola  da  convertirsi  in  regia, 
o che  chiede  la  fondazione  d’ un  nuovo  istituto,  deve  sostenere  la 
spesa  all’uopo  stabilita  nella  tabella  annessa  al  testo  unico  sopra  citato. 
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Tale  spesa  deve  essere  intieramente  coperta  dal  contributo  che 
l’ente  verserà  annualmente  all’erario  e dal  prodotto  annuo  delle  tasse 
scolastiche  al  medesimo  devolute. 

Art.  7.  ^^'ella  convenzione  conforme  alPunito  schema,  da  stipularsi 
per  la  istituzione  o la  conversione  in  regia  di  una  scuola  media  tra 
il  Ministero  della  pubblica  istruzione  e l’ente  locale,  previo  consenso 
del  Ministero  del  tesoro,  Peiite  deve  assumere  Pobbligo  di  garantire 
il  pagamento  del  contributo  stabilito  dall’articolo  precedente,  salvo 
le  eventuali  detrazioni  per  assegni  ^ssi  o Sussidi  facoltativi,  di  cui 
all’art.  2 del  tèsto  unico  1907,  n.  645. 

ideila  liquidazione,  da  annettersi  alla  convenzione,  deve  essere 
preventivamente  calcolato,  anche  nel  caso  contemplato  nel  successivo 
art.  8,  l’importo  annuo  delle  tasse  scolastiche  per  il  numero  effettivo 
degli  alunni  iscritti  alle  soli  classe  ordinarie,  obbligandosi  l’ente, 
nella  convenzione  stessa,  al  versamento  della  differenza  ove  l’introito 
effettivo  risulti  minore  della  somma  prevista. 

Art.  8.  Qualora  all’atto  della  conversione  in  regia  di  una  scuola 
media,  questa  abbia  classi  aggiunte,  per  le  quali,  a norma  della  legge 
8 aprile  1906,  n.  142,  debbano  istituirsi  posti  di  ruolo.  Pente  da  cui 
la  scuola  dipende  dovrà  corrispondere  un  maggior  contributo  pari  allo 
stipendio  di  straordinario  stabilito  dalla  tabella  B della  detta  legge 
per  ciascuno  degli  insegnanti  a cui  i posti  stessi  dovranno  conferirsi, 
accresciuto  della  percentuale  del  9,30  per  tutti  gli  oneri  accessori.  ^ 

Alla  scadenza  della  convenzione  il  computo  del  nuovo  contributo 
sarà  eventualmente  rettificato  ai  sensi  del  presente  articolo  e dell’ul- 
timo comma  dell’articolo  precedente. 

Per  le  classi  aggiunte  di  istituti  la  cui  conversione  sia  stata 
chiesta  entro  il  termine  stabilito  dalPart.  1 della  legge  13  giugno  1907, 
n.  342,  non  si  farà  luogo  all’applicazione  del  1.  e 2.  comma  del  pre- 
sente articolo.  La  liquidazione  del  contributo  per  la  regificazione  dei 
detti  istituti  si  effettuerà  secondo  il  capoverso  dell’  articolo  prece- 
dente. 

Art.  9.  Le  convenzioni  per  la  conversione  in  governative  o per 
l’istituzione  di  scuole  medie  non  possono  essere  stipulate  per  un  ter- 
mine inferiore  agli  anni  dieci,  e si  intendono  rinnovate  per  un  egual 
periodo  di  tempo  qualora  non  siano  denunziate  dall’una.  o dall’altra 
parte  contraente  un  anno  prima  della  scadenza^  e semprechè  siano 
•parimente  rinnovate,  per  un  altro  decennio,  tutte  le  garanzie. 

Art.  10.  Per  la  conversione  in  regi  e per  le  fondazioni  di  istituti 
tecnici  saranno  stipulate  fra  gli  enti  interessati  e il  Ministero  della 
pubblica  istruzione  speciali  convenzioni,  variabili  a seconda  della  spe- 
cie e del  numero  delle  sezioni,  di  cui  essi  dovranno  essere  composti. 

Il  Ministero  stesso,  d’accordo  con  quello  del  tesoro,  stabilirà  per 
l’istituto  da  convertirsi  o da  crearsi,  il  ruolo  organico  del  personale 
dirigente  ed  insegnante,  in  base  al  quale  sarà  calcolata  la  spesa  per 
i relativi  stipendi. 

Cotale  spesa,  accresciuta  dalla  percentuale,  di  cui  all’art,  1 del 
testo  unico  25  luglio  1907,  n.  645,  costituirà  il  contributo  da  porsi  a 
carico  dell’ente,  il  quale  sarà  obbligato  a garantire  annualmente  il 
versamento  della  somma  eguale  alla  differenza  fra  il  contribuito  stesso 
e l’importo  delle  tasse  scolastiche,  preventivamente  calcolato  a norma 
dell’art.  7 del  presente  regolamento,  con  l’eventuale  detrazione  pre- 
vista dall’art.  2 del  testo  unico  precitato. 
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Art.  11.  In  seguito  all’approvazione  dello  stato  di  previsione  della 
spesa  per  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  contenente  gli  stan- 
ziamenti relativi  ai  provvedimenti  di  conversione  o istituzione  di 
scuole  medie  precedentemente  concretati  con  il  Ministero  del  tesoro 
e previa  l’osservanza  di  quanto  è prescritto  nei  successivi  art.  12  e 
13,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  decreto  reale,  provve- 
derà  alla  conversione  o istituzione  della  scuola,  con  effetto  dall’anno 
scolastico  successivo. 

Art.  12.  Il  contributo,  di  cui  nella  prima  parte  dell’art.  6,  deve 
corrispondersi  non  più  tardi  del  31  dicembre  di  ciascun  anno  e il  re- 
lativo pagamento  deve  essere  garantito,  pei*  parte  del  comune  e della 
provincia,  col  rilascio  di  corrispondenti  delegazioni  sulla  sovrimposta, 
o in  deficienza  di  questa,  sopra  altro  cespite  dato  in  riscossione  allo 
esattore  comunale  od  al  ricevitore  provinciale. 

Gli  enti  morali  che  non  siano  comuni  e provincie,  debbono  ga- 
rantire il  contributo  suddetto  con  corrispondenti  titoli  pubblici  di 
Stato  e da  esso  garantiti,  da  depositarsi  al  tesoro  il  quale  curerà  la 
risoossioue  della  rendita  relativa  alle  stabilite  scadenze. 

Art.  13.  Le  delegazioni  suddette,  bollate  a norma  di  legge,  fir- 
mate dal  rappresentante  legale  dell’  ente,  ed  accettate  dall’  agente 
delle  riscossioni  delle  imposte  dirette,  debbono  essere  comunicate  al 
Ministero  del  tesoro,  il  quale  soltanto  quando  ne  sarà  in  possesso, 
darà  il  nulla  osta  per  la  effettiva  istituzione  o regificazione  della 
scuola. 

Art.  14.  Ai  versamenti  delle  imposte  fondiarie  e degli  altri  cespiti 
destinati  ad  estinguere  le  delegazioni,  di  cui  all’articolo  precedente, 
sono  applicabili  le  disposizioni  contenute  nel  titolo  Y del  testo  unico 
della  legge  sulle  riscossioni  delle  imposte,  approvato  con  E.  decreto 
in  data  29  giugno  1902,  n.  281. 

Se,  ciò  malgrado,  l’ente  debitore  avesse  a rimanere  in  difetto  di 
versamento,  decorreranno  a suo  carico,  dal  1®  gennaio  dell’  anno 
successivo  a quello  cui  si  riferisce  la  delegazione  fino  al  giorno  del- 
l’effettuato,  pagamento,  gl’interessi  di  mora,  nella  misura  del  4^/„ 
sanciti  dall’ultimo  capoverso  dell’art.  1 della  legge  dicembre  1901, 
n.  497. 

Art.  15.  Appena  compiuti  gli  esami  della  sessione  estiva,  ed  in 
ogni  oaso  non  più  tardi  del  31  luglio  di  ciascun  anno,  i presidi  o 
direttori  di  scuole  medie,  istituite  o regificate  alle  condizioni  stabi-, 
lite  dal  testo  unico  approvato  con  R.  decreto  25  luglio  1907,  n.*  945, 
debbono  trasmettere  al  Ministero  dell’istruzione  pubblica  un  elenco 
da  cui  risulti  l’importo  delle  tasse  scolastiche  corrisposte  dagli  alunni 
iscritti  alle  classi  ordinarie  della  scuola. 

L’elenco  suddetto  deve  essere  corredato  dalle  quietanze  compro- 
vanti il  versamento  delle  tasse  scolastiche. 

Art.  16.  Qualora  dal  suddetto  documento  risulti  che  il  prodotto 
delle  tasse  scolastiche  sia  inferiore  a quello  calcolato  preventivamente 
nella  convenzione,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  accertà  il 
debito  da  porsi  a carico  dell’ente  locale,  a supplemento  del  contri- 
buto garentito  dalle  delegazioni  o dai  titoli  di  rendita,  ne  comunica, 
non  oltre  il  31  ottobre  di  ciascun  anno,  l’importo  al  tesoro,  il  quale 
costituisce  in  mora  l’ente  debitore,  mediante  la  notificazione  ammi- 
nistrativa del  debito  accertato,  diffidandolo  al  relativo  versamento, 
non  oltre  i 30  giorni  dalla  notificazione  stessa  sotto  comminatoria,  in 


ISTITUZIONE  E CONVERSIONE  IN  GOY.  DI  SCUOLE 


517 


caso  di  ritardo,  delPapplicazione  degli  interessi  di  mora,  nella  misura 
del  40/0,  sanciti  dalla  precitata  legge  8 dicembre  1901  n.  497. 

Art.  17.  Nel  caso  che  il  prodotto  delle  tasse  scolastiche  risulti 
maggiore  della  somma  per  tale  titolo  prevista  nella  convenzione,  la 
dilferenza  riscontrata  in  più  sarà  rifusa  all’ente  con  mandato  diretto. 

Art.  18.  Per  l’erezione  in  Istituti  autonomi  di  corsi  completi  di 
classi  parallele  aggiunti  alle  scuole  governative  esistenti  nei  capo- 
luoghi  di  Provincia,  a termini  dell’art.  5 del  testo  unico  25  luglio 
1007,  n.  045,  è necessario  che  i corsi  medesimi  esistano  da  almeno 
3 anni  e che  lo  sdoppiamento  delle  classi  ordinarie  dell’  Istituto,  a 
cui  sono  aggiunti,  sia  determinato  esclusivamente  dall’aumento  della 
popolazione  scolastica. 

(Ili  enti  che  invocano  siffatto  provvedimento  sono  tenuti  a sod- 
disfare ai  relativi  obblighi  che  loro  incombono  per  legge,  entro  il 
termine  che  sarà  fissato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  19.  Gli  enti  locali,  a cui  per  precedenti  convenzioni  sia  stato 
posto  a carico  un  contributo  maggiore  di  quello  che  loro  deriverebbe 
a termini  del  testo  unico  22  luglio  1907,  n.  645,  possono  denunziare 
la  convenzione  per  essi  più  onerosa,  e stipularne  una  nuova,  ma  non 
conseguiranno  il  diritto  alla  riduzione  del  contributo,  se  non  dall’anno 
scolastico  successivo  a quello  in  cui  gli  enti  stessi  si  siano  unifor- 
mati alle  prescrizioni,  ed  abbiano  date  le  garenzie  stabilite  dalla  legge 
suddetta  e dal  presente  regolamento,  in  ordine  al  pagamento  del 
nuovo  contributo.  Si  eccettuano  da  questa  disj)OSÌzione  gli  enti  coi 
quali,  antecedentemente  alla  promulgazione  della  legge  precitata,  il 
Governo  abbia  in  qualsiasi  modo  assunto  impegni  per  la  riduzione 
del  contributo,  nel  qual  caso  dovrà  provvedersi  al  mantenimento  degli . 
obblighi  contratti  con  la  presentazione  di  speciali  progetti  di  legge. 

Art.  20.  Agli  effetti  dello  sgravio,  di  cui  nel  precedente  articolo, 
il  prodotto  delle  tasse  scolastiche  deve  calcolarsi  sulla  media  dell’ul- 
timo triennio  per  le  sole  classi  ordinarie. 

Art.  21.  Soltanto  nel  caso  di  conversione  in  governativa  di  una 
scuola  regolarmente  pareggiata  da  non  meno  di  un  anno,  gl’inse- 
gnanti straordinari  di  quella  scuola  che  insegnino  da  almeno  un  anno 
scolastico  compiuto,  e gl’insegnanti  ordinari,  sono  assunti  al  servizio 
dello  Stato  senza  obbligo  di  concorso,  purché  siano  stati  nominati  a 
insegnanti  della  scuola  pareggiata  in  seguito  a concorso  per  titoli 
oppure  per  titoli  e per  esame  secondo  le  norme  del  regolamento 
29  luglio  1906,  n.  469.' 

Essi  entrano  a far  parte  del  personale  governativo  per  la  mede- 
sima cattedra,  cui  avevano  avuto  diritto  nella  scuola  pareggiata  per 
eff  etto  del  concorso  ^ qualora  però  avessero  in  quella  più  insegnamenti, 
che  a norma  della  tabella  H annessa  alla  legge  8 aprile  1906,  n.  142, 
non  possono  essere  cumulati,  saranno  assunti  soltanto  per  quello  di 
essi  per  il  quale  dichiarino  di  optare  e siano  riconosciuti  idonei, 
accetto  il  caso  che  si  tratti  di  cumulo  di  cattedre  già  esistente  prima 
della  legge  12  luglio  1900,  11.  259.  Qualora  il  cumulo  abbia  "^avuto  ori- 
gine dopo  tale  legge,  l’insegnante  potrà  mantenere  la  cattedra  nella 
scuola  convertita  in  Regia  soltanto  per  incarico  e con  semplice  rbnu- 
nerazione. 

Se  un  insegnante  governativo  si  trovi  ad  occupare  una  cattedra 
come  straordinario  od  ordinario  in  una  scuola  pareggiata  che  si  con- 
verte in  governativa,  egli  potrà  dal  ruolo  cui  appartiene  passare  a 
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quello  corrispondente  alP  insegnamento  che  egli  aveva  nella  scuola 
pareggiata,  se  abbia  ottenuta  la  nomina  a insegnante  di  questa  per 
titoli  o per  titoli  e per  esame  con  le  norme  del  regolamento  succi- 
tato ; in  caso  diverso  egb  potrà  fare  il  passaggio  di  ruolo  solo  se  si 
tratti  di  ruoli  dello  stesso  ordine,  e purché  la  sua  nomina  abbia  otte- 
nuto rapprovazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  o della  Giunta 
di  vigilanza  ed  egh  abbia  conseguito  la  eleggibilità  in  concorsi  gover- 
nativi per  la  stessa  cattedra  ; potrà  tuttavia,  anche  se  non  si  tratti 
di  scuole  dello  stesso  grado,  conservare  nella  pareggiata,  divenuta 
governativa,  l’insegnamento  che  vi  impartiva,  ma  a titolo  d’incarico 
con  rimunerazione  e se  lo  consentano  le  norme  che  regolano  nelle 
scuole  governative  le  riunioni  di  i^iù  insegnamenti,  eccetto  il  caso  di 
cui  alla  fine  del  comma  precedente. 

Gli  insegnamenti,  che,  secondo  la  tabella  H della  legge  8 aprile 
1906,  n.  142,  debbono  essere  affidati'  per  incarico  con  retribuzione, 
potranno  essere  conservati  a tale  titolo  e con  la  retribuzione  corri- 
spondente, agli  insegnanti  stessi  cui  per  incaii'ico  erano  affidati  nella 
scuola  pareggiata  prima  della  conversione  di  esse,  se  siano  forniti 
del  titolo  di  abilitazione  e vi  abbiano  avuto  nomina  regolare. 

Il  numero  degli  insegnanti  che,  per  effetto  della  conversione  di 
una  scuola  pareggiata  in  governativa,  lo  Stato  può  assumere  in  ser- 
vizio, non  deve  superare  mai  quello  che,  a norma,  deUe  disposizioni 
che  regolano  la  formazione  degli  organici  negli  Istituti  governativi, 
è richiesto  dall’organico  delle  scuole  del  medésimo  ordine. 

Art.  22.  Tanto  l’insegnante  straordinario  quanto  Tordinario,  che 
da  una  scmffa  pareggiata  passi  al  servizio  dello  Stato,  ha  dalla  data 
della  sua  assunzione  in  servizio  governativo,  il  grado  di  straordi- 
nario e lo  stipendio-  stabilito  dalla  tabella  B della  legge  8 aprile  T906, 
n.  142,  per  lo  straordinario  dell’ordine  di  ruoli  cui  l’insegnante  appar- 
tiene, ma  l’ordinario  conserva  ad  personam,  a titolo  di  rimunerazione, 
anche  la  differènza  fra  il  detto  stipendio  straordinario  e lo  stipendio 
maggiore  che,  compresi  i sessenni  maturati,  eventualmente  percepiva 
come  insegnante  pareggiato  per  quello  degli  insegnamenti  per  il 
quale  viene  assunto  al  servizio  governativo. 

Dopo  un  anno  di  esperimento  nella  scuola  governativa,  se  si  tratti 
d’insegnante  che  nella  scuola  pareggiata  aveva  il  grado  di  ordinàrio  ; 
dopo  due  anni,  se  si  tratti  di  straordinario,  l’insegnante,  se  1’  ispe- 
zione cui  sarà  sottoposto  gli  sia  riuscita  favorevole,  avrà  il  grado  di 
ordinario.  Per  chi  già  era  ordinario  nella  scuola  i>areggiata,  cesserà 
allora  la  retribuzione  ad  personam  di  cui  al  comma  precedente,  e il 
suo  nuovo  stipendio  di  ordinario  risulterà  formato  della  somma  dello 
. stipendio  iniziale  di  ordinario  stabilito  dalla  detta  tabella  B per  l’or- 
dine dei  ruoli  cui  appartiene  o della  eventuale  differenza  in  più  che 
ancora  risultasse  fra  questi  e lo  stipendio  che  prima  del  suo  pas- 
saggio al  servizio  governativo,  comprèsi  i sessenni  maturati,  perce- 
piva per  l’ufficio  per  il  quale  fu  assunto  nei  ruoli  dello  Stato.  Lo 
stipendio  sarà  poi  via  via  aumentato  con  le  norme  dell’art.  33  della 
legge  8 aprile  1906,  n.  142,  e dell’annessa  tabella  J. 

Art.  23.  I presidi  o i direttori  degli  istituti  pareggiati  che  diven- 
tino governativi,  sono  assunti  ancor  essi  in  servizio  dello  Stato,  se 
nominati  con  le  norme  del  regolamento  29  luglio  1906,  n.  469,  purché 
abbiano  anche  un  insegnamento. 

Essi  hanno  come  capi  d’ Istituto,  grado  e retribuzione  d’incaricati 
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è il  loro  ])eriodo  di  prova  in  tal  grado  dura  cinque  anni,  senza  com- 
putare il  servizio  prestato  come  capi  d’ Istituti  pareggiati.  I loro 
obblighi  e la  loro  carriera  sono  regolati  con  le  stesse  norme  stabilite 
per  gli  altri  capi  d’ Istituti  governativi. 

In  via  di  eccezione  ai  capi  d’ Istituto  che  prima  della  pubblica- 
zione della  legge  8 aprile  1900,  n.  142,  furono  nominati  senza  obbligo 
di  insegnamento  sarà  applicabile  la  disposizione  del  secondo  para- 
grafo dell’art.  41  della  legge  stessa. 

Art.  24.  L’insegnante  al  quale  la  ispezione,  di  cui  all’  art.  22, 
risulti  sfavorevole,  cesserà  da  servizio  dello  Stato. 

11  ministro  potrà  però  concedergli  di  prolungare  l’esperimento  per 
un  altro  anno,  ma  se  la  nuov^  ispezione  alla  fine  di  esso  gli  risulti  ^ 
ancora  sfavorevole,  il  licenziamento  sarà  definitivo. 

Art.  25.  I capi  d’istituti  e gli  insegnanti  che  non  possono  essere 
assunti  al  servizio  dello  Stato  a norma  delle  precedenti  disposizioni, 
saranno  ammessi  per  un  triennio  così  a concorsi  per  le  scuole  pareg-' 
giate  come  per  le  governative,  senza  riguardo  a limiti  d’età,  purché 
forniti  degli  altri  requisiti  necessari. 

Art.  26.  Gli  insegnanti  e capi  d’ Istituti  assunti  al  servizio  gover- 
nativo a norma  dei  precedenti  art.  21,  22  e 23  non  hanno  diritto  di 
rimanere  nell’  Istituto  cui  appartenevano  o nella  sede  che  occupavano  ; 
però  possono  esservi  confermati  anche  quando  si  tratti  delle  sedi  di 
cui  all’art.  6 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

Art.  27.  In  caso  di  conversione  in  governativa,  di  ;^una  scuola 
pareggiata  esistente  nelle  provinole  dove  i segretari,  i macchinisti,  i 
bidelli  e gli  inservienti  sono  a carico  del  Governo,  quelli  che  presta- 
vano da  tre  anni  almeno  effettivo  servizio  nella  scuola  pareggiata, 
saranno  assunti  al  servizio  dello  Stato,  se  nè  facciano  domanda  ed 
abbiano  i requisiti  necessari,  esclusi  il  limite  di  età. 

Essi  saranno  assunti  in  esperimento  per  un  biennio  con  stipendio 
eguale  a quello  dei  corrispondenti  impiegati  governativi,  rimanendo 
salvi  i loro  eventuali  diritti  verso  l’ente  che  nàanteneva  la  scuola. 

Dove  l’esperimento  riesca  loro  favorevole,  la  loro  nomina  diverrà 
definitiva  e avranno  successivamente  gli  aumenti  di  stipendio  di  cui 
agli  articoli  20  e 21  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142. 

— I)is]30sizioni  transitorie.  Art.  28.  I capi  d’ Istituto  e gli  inse- 
gnanti ordinari  e straordinari  delle  scuole  pareggiate  che  divengano 
governative,  tranne  quelle  contemplate  dagli  articoli  1 e 2 della  legge 
13  giugno  1907,  n.  342,  i quali  siano  stati  nominati  senza  concorso 
antecedentemente  alla  promulgazione  della  legge  8 aprile  1906-,  n.  141. 
passeranno  al  servizio  dello  Stato  imrchè: 

1*^  siano  forniti  di  laurea  o di  un  regolare  titolo  di  abilitazione  ; 
2«  la  loro  nomina  sia  stata  debitamente  approvata  dall’autorità 
scolastica  ; 

3»  al  21  giugno  1906  si  siano  trovati  nel  .2°  anno  di  servizio  : 

4«  una  speciale  ispezione  accerti  la  loro  attitudine  direttiva  o 
didattica. 

Essi  avranno  nel  periodo  di  esperimento  lo  stipendio  di  cui  go- 
devano nella  scuola  pareggiata,  ' ottenendo  la  stabilità  col  grado  e lo 
stipendio  di  ordinario  dopo  un  jbriennio  di  prova  ove  l’ ispezione  fi- 
nale risulti  a loro  favorevole. 

Se  il  loro  stipendio  era  superiore  al  minimo  legale  o straordinario 
od  ordinario  del  ruolo  rispettivo,  conserveranno  anche  la  differenza 
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in  iiiù  purché  goduta  da  almeno  due  anni  prima  dalla  data  della 
conversione  della  scuola. 

Per  gP  insegnanti  di  queste  scuole  la  cui  nomina  abbia  avuto  luogo 
per  regolare  concorso  il  periodo  di  prova  avrà  la  durata  stabilita  dal- 
l’art.  22  del  presente  regolamento. 

^el  periodo  di  prova  non  è computato  il  servizio  prestato  nelle 
scuole  pareggiate. 

Schema  di  convenzione  per  la  regificazione  od  istituzione 
di  nuove  scuole  medie. 

Art.  1.  Dal  1®  ottobre il  . di . 


sarà  (1) . e mantenuto  in  conformità  delle  leggi  vigenti 

ed  alle  condizioni  stabilite  col  presente  atto. 

j Art.  2.  {Per  i licei- ginnasi  dei  continente  e delle  isole,  esclusa  la 
Sicilia).  — Lo  stato  pagherà  direttamente  al  iiersonale  dirigente  inse- 


gnante e di  servizi,  gli  stipendi,  gli  aumenti  quinquennali  e sessen- 
nali le  pensioni  (osservate  le  disposizioni  del  testo  unico  delle  leggi 
sulle  pensioni,  ajijirovato  col  E.  D.  21  febbraio  1895,  n.  70),  le  inden- 
nità ed  ogni  altro  compenso,  dovuto  per  qualsiasi  titolo  in  dipendenza 
del  loro  ufficio.  . . provvederà  al  locale,  al  materiale  scientifico  ed  a 
quanto  altro  occorra  jier  il  manteniniento  dell’  Istituto. 

{Per  gli  Istituii  tecnici  e nautici,  per  le  scuole  tecniche,  normali 
e comrleìnentari  ‘H  tutto  il  Regno  e per  i ginnasi-licei  delta  Sicilia). 
— Lo  stato  pagherà  'direttamente  ni  personale  dirigente  e insegnante 
gii  sti])endi,  gii  aumenti  sessennali,  le  pensioni  (osservate  le  disposi- 
zioni del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni,  approvato  con  E.  De- 
creto 21  febbraio  1895,  n.  70),  le  indennità  ed  ogni  altro  compenso, 
dovuto  per  qualsiasi  titolo,  in  dipendenza  del  loro  ufficio. 

Ogni  spesa  concernentè  il  personale  di  servizio  sarà  a carico  del 
il  quale  provvederà  inoltre  al  locale,  al  mateiiale  scien- 
tifico, ed  a quanto  altro  sia  necessario  per  il  mantenimento  dell’  I- 
stituto. 

Art.  3.  Come  corrispettivo  di  tutte  le  spese  direttamente  soste- 
nute dallo  Stato  a termini  dell’art.  2 della  presente  convenzione  il 

si  obbliga  di  versare  al  pubblico  erario  un  contributo 

di  L.  .....  . (giusta  la  liquidazione  esposta  nella  annessa  tabella 
formano  parte  integrante  della  presente  Convenzione)  da  pagarsi  al 
31  dicembre  di  ogni  anno. 

Trascorso  questo  termine  il sarà  passibile  degli  inte- 

ressi di  mora  sulle  somme  rimaste  insolute  ai  sensi  delle  legge  8 di- 
cembre 1901,  n.  497. 

Art.  4.  A garantire  la  puntualità  del  pagamento  di  questo  con- 
tributo il dovrà  rilasciare'  tante  delegazioni  alt’  esattore 

delle  imposte,  sulle  sovrimposte,  o in  deficienza  di  queste,  su  altricespiti 
dati  in  riscossione  iill’esattore,  quante  sono  le  annualità  del  contri- 
buto medesimo  da  pagarsi  aH’erario  a tenore  dell’art.  7 della  presente 
Convenzione. 

‘ {Per  gli  enti  morali  che  non  siano  Comuni  o Provincie).  — A 
garantire  la  puntualità  del  pagamento  di  questo  contributo  il  ...  . 


(1)  Convertito  in  (joveniativo  oppure  istituito  in 
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si  obbliga  dei)Ositare  al  tesoro  titoli  pubblici  di  Stato,  o da  esso 
garantiti  per  una  rendita  annua  netta  uguale  all’ammontare  del  con- 
tributo medesimo. 

Art.  5.  ...  . . . . . si  obbliga  inoltre  a corrispondere  allo  Stato, 
non  più  tardi  del  trentesimo  giorno  dalla  notificazione  da  farsi  a cura 
del  Ministero  del  Tesoro,  la  eventuale  difierenza  in  meno  verificatasi 
sull’  introito  annuo  delle  tasse  scolastiche  in  confronto  della  somma 
prevista  per  questo  titolo  nella  liquidazione  di  cui  all’art.  3. 

Art.  G.  Qualora  il  prodotto  delle  tasse  scolastiche  risulti  maggiore 
della  somma  per  tale  titolo  prevista  nella  liquidazione  annessa  alla 
presente  Convenzione,  la  dil^erenza  riscossa  in  più  sarà  rifusa  al.  . . 
con  mandato  diretto. 

Art.  7.  La  presente  Convenzione  avrà  valore  per  10  anni  a de- 
correre dal  lo  ottobre e s’ intenderà  rinnovata  per  un  egual 

periodo  di  tempo,  qualora  non  sia  denunciata  dall’ una  o dall’altra 
parte  contraente  un’  anno  prima  della  scadenza. 


c Disposiziooì  regolamentari  sugli  esami  e sugli  insegnamenti 


— Legge  28  luglio  1904,  n.  403  per  raccogliere,  pubblicare,  ecc.,  le  norme 
sugli  esami,  — Art.  1.  Il  Governo  del  Ee  raccoglierà,  coordinerà  e 
pubblicherà  non  più  tardi  del  15  ottobre  1904  tutte  le  disposizioni 
concernenti  la  materia  degli  esami  nelle  scuole  medie,  classiche,  tec- 
niche, normali  e complementari,  nelle  scuole  speciali  dipendenti  dal 
Ministero  della  istruzione  e nelle  scuole  elementari,  colla  facoltà  di 
abrogare  o modificare  quelle  attualmente  in  vigore,  anche  se  di  origine 
legislativa. 

Art.  2 II  testo  unico,  per  tal  modo  approvato,  non  potrà  essere 
abrogato  o modificato  in  alcuna  sua  parte,  se  non  per  legge. 

— R.  D.  13  ottobre  1904,  n.  598,  che  approva  il  Regolamento  legislativo 
sugli  esami.  — Veduta  la  legge  28  luglio  1904,  n.  403,  contenente  di- 
sposizioni per  regolare  la  materia  degli  esami  : — Udito  il  Consiglio 
di  Stato-,  IJdito.il  Consiglio  dei  Ministri;  Sulla  proposta  ecc. 

Art  1.  E'  aprir  ivaio  il  Re^jolamento  per  gli  esami  nelle  scuole 
medie  {classiche,  tecniche,  normali  e complementari)  e nelle  scuole 
elementay%  unito  al  presente  decréto  e firmato,  d'ordine  nostro  dal 
predetto  nostro  Ministro, 

^Art.  2.  Il  detto  Regolamento  non  potrà  essere  abrogato  o modi- 
fiìato  in  alcuna  sua  parte,  se  non  per  legge. 

Regolamento  legislativo  per  gli  esami  nelle  scuole  medie  (1) 

{approvato  col  suindicato  E.  D.  13  ottobre  1904,  n.  598). 

Sommario.  Parte  I.  Sedi,  sessioni  e giorni  di  esame  : ammissioni  agli  esami  (ar- 
ticoli 1 a 16)  - Esperimenti  trimestrali  ; scrutini  trimestrali  e finale  (arti- 
colo L7  a 27)  - Varie  specie  d’esami  ; prove  d’esame  (art.  28  a 55).  - Com- 


(1)  La  parte  relativa  alle  scuole  elementari  di  esso  regolamento  è riprodotto 
al,  Titolo  V, 
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missioni  e sottoeommissioni  esaminatrici;  atti  d'esame;  certificati  scolastici  (ar- 
ticoli (56  a 66).  - Esami  nelle  scuole  pareggiate  ; K.  Commissari  (art.  67  a 
75).  — Parti  II.  Disposizioni  speciali  per  le  scuole  classiche  : prove  .d'esame 
nei  licei  e ginnasi  (articoli  76  e 77).  — Parth:  III.  Disposizioni  speciali 
per  gli  istituti  tecnici  e nautici;  e per  le  scuole  tecniche  (art.  78  a 92}  — 
Parte  IV.  Disposizioni  speciali  per  le  scuole  normali  e cojnplementari,  cioè: 
Sedi  di  esami  (art.  93  a 95)  - varie  speeie  di  esami:  prove  (art.  96  a 101) 
- tirocinio,  lezione  pratica,  diploma  d'abilitazione  (art.  102  a 109 1 - diploma 
di  maestra  per  i giardini  d'  infanzia  (art.  110  a 117)  - Imrse  di  studio  ( arti- 
coli 118  a 124).  — Parte  V.  (V.  B.  È’  materia  relativa  all'  istruzione  elementare, 
e perciò  è stata  stralciata  e riprodotta  appresso  al  Titolo  V).  — Parte  VI.  Di- 
sposizioni generali.  * 

PARTE  I.  — Disposizioni  comuni  alle  scuole  medie. 

Gap.  I.  — Sedi,  sessioni  e giorni  d'esame;  ammissione  agli  esami. 
Art.  1.  Per  V istruzione  media  sono  sedi  di  esami  con  effetti  legali  i 
soli  istituti  governativi  e pareggiati,  salvo  quanto  è disposto  nell’ar- 
ticolo 93. 

Art.  2.  I candidati  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  de- 
vono sostenere  gli  esami  di  licenza  nella  scuola  media  governativa 
più  vicina  al  luogo  di  loro  abituale  dimora,  e non  mai  fuori  della -pro- 
vincia, a meno  che  non  si  trovino  nelle  condizioni  di  cui  all’art.  3 o 
che  nella  provincia  manchi  la  scuola  media  corrispondente. 

La  dimora  non  sarà  ritenuta  abituale  se  non  sia  f)rovato  che  duri 
da  almeno  sei  mesi  dalla  data,  dell’esame,  e se  non  sia  noto  che  du- 
rerà non  meno  di  quel  tempo  per  avvenuto  trasferimento  della  fami- 
glia o per  legittimo  motivo  legalmente  comprovato,  e'  riconosciuto 
dall’autorità  scolastica  locale. 

Ferme  restando  le  disposizioni  dei  due  paragraff  precedenti,  i can- 
didati provenienti  da  scuola  privata  o paterna  potranno  sostenere 
l’esame  nelle  scuole  medie  che  sono  obbligatorie  per  legge  e assimi- 
late alle  governative. 

Qualora  in  una  provincia  manchi  la  scuola  media  governativa,  di 
qualsiasi  ordine  e grado,  una  delle  pareggiate,  e,  salvo  gravi  ragioni 
in  contrario,  quella  del  capoluogo  sarà  destinata  a sede  di  esame  con 
effetti  legali  per  i candidati  della  stessa  provincia. 

Qualora  in  un  capoluogo  di  provincia  manchi  la  scuola  media  go- 
vernativa per  un  determinato  ordine  di  grado,  ed  esistano  invece  una 
o più  scuole  pareggiate  del  grado  e delTórdine  corrispondenti,  una  di 
queste  sarà  destinata  a sedb  di  esame  con  effetti  legali  per  i candi- 
dati del  comune.  La  scuola  scelta  sarà  sede  di  esame  anche  per  i 
candidati  del  circondario,  nel  caso  che  in  questo  manchi  1^  scuola 
msdia  governativa. 

I nomi  delle  scuole  i;)areggiate  scelte  a sedi  d’esame  saranno  pub- 
blicati in  temi)o  utile  nel  Bollettino  Uttìciale,  per  norma  delle  autorità 
scolastiche  e dei  candidati. 

Quando  in  una  città,  sede  d’ istituto  tecnico,  di  liceo  o di  scuola 
normale  governativa,  manchi  la  scuola  media  inferiore  governativa 
corrispondente  ad  uno  dei  detti  istituti,  ma  vi  sia  la  corrispondente 
pareggiata,  i giovani  dal  circondario  i^otranno  presentarsi  in  questa 
all’esame  di  licenza. 

Art.  3;  Il  candidato  che  sia  stato  istruito  privatamente  da  uno 
o più  professori  di  un  determinatò  istituto  governativo  o-  pareggiato 
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non  può  in  quell’  istituto  sostenere  esanii  dinanzi  a Coniinissioni  di 
cui  l’art.  56  chiami  a far  parte  il  professore  o i professori  dai  quali 
fu  istruito. 

Quando  in  virtù  del  paragrafo  precedente  il  candidato  non  possa 
sostenere  gli  esami  nella  provincia  in  cui  risiede,  sarà  ammesso  a so- 
stenerli altrove  con  decisione  del  Ministero.  Sarà  però  necessario  che 
egli  presenti  al  preside  dell’  Istituto  tecnico  o nautico  o al  provvedi- 
tore agli  studi,  da  cui  dipende  la  sede  in  cui  si  reca,  un  certificato 
della  corrispondente  autorità  della  sua  provincia,  dal  quale  risulti  la 
condizione  in  cui  si  trova. 

Art.  4.  Tutti  gli  alunni  delle  scuole  pubbliche  devono  sostenere 
gli  esami  di  promozione  e di  licenza  nell’  istituto  al  quale  apparten- 
gono o al  quale,  se  ritiratisi,  appartenevano. 

Solo  a quelli  che  prima  del  15  marzo  dichiarino  ufficialmente  al 
capo  dell’  istituto  di  ritirarsi  dalla  scuola  è permesso  di  presentarsi, 
come  provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  agli  esami  di  ammis- 
sione o di  licenza  secondo  le  norme  dell’art.  2 ; a tutti  gli  altri,  che 
abbandonino  la  scuola,  si  applicheranno  il  primo  paragrafo  del  iire- 
sente  articolo  e l’art.  6.- 

Art.  5.  Sono  nulli  gli  esami  ai  quali  un  candidato  sia  stato  am- 
messo per  dolo  o per  errore  contro  le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli precedenti,  salvo  quegli  ulteriori  provvedimenti  disciplinari  che 
fossero  del  caso. 

Art.  6.  Tutti  i candidati  devono  compiere  gli  esami  nell’  istituto 
dove  li  hanno  cominciati. 

Sarà  tuttavia  permesso  di  cambiare  sede  di  esame  : 

1.  nel  caso  in  cui  la  famiglia  del  candidato  abbia  trasferito  al- 
trove la  sua  dimora  abituale  ; 

2.  nel  caso  in  cui  il  candidato,  tornato  alla  propria  famiglia, 
chieda  di  compiere  l’esame  nel  luogo  ove  questa  risieda  abitualmente, 
o,  mancando  ivi  l’ istituto  corrispondente,  nella  scuola  più  vicina  della 
provincia  ; 

3.  nel  caso  in  cui  il  candidato  presti  servizio  militare  in  una 
città  diversa  da  quella  dove  risiede  1’  istituto  nel  quale  sostenne  l’e- 
same la  prima  volta  ; 

4,.  nel  caso  in  cui  per  gravissimi  motivi  di  salute,  che  dovranno 
sempre  essere  accertati  dalle  Autorità  del  luogo,  sulla  scorta  di  cer- 
tificati medici  debitamente  autenticati,  il  candidato  non  sia  in  grado 
di  recarsi  nelle  città  dove  risiede  l’ istituto  nel  quale  sostenne  l’esame 
la  prima  volta. 

In  ogni  caso  il  candidato  dovrà  presentare  al  preside  dell’istituto 
tecnico  o nautico  o al  provvedidore  àgli  studi  della  provincia,  da  cui 
dipende  la  nuova  sede,  un  certificato  col  quale  provi  di  trovarsi  in 
una  delle  condizioni  suddette,  e il  nulla  osta  del  capo  dell’  istituto 
da  cui  proviene. 

Quando  il  nulla  osta  gli  sia  negato,  l’alunno  può  appellarsi  al 
presidente  della  Giunta  di  vigilanza  o al  provveditore  agli  studi  della 
provincia  da  cui  dipende  la  sua  prima  sede,  i quali,  chiesti  al  capo 
dell’  istituto  i motivi  del  rifiuto,  giudicheranno  definitivamente. 

In  casi  gravissimi,  legalmente  comprovati,  il  provveditore  agii 
studi  od  il  preside  dell’  istituto  tecnico  potranno  concedere  il  muta- 
mento di  sede,  anche  per  motivi  diversi  da  quelli  indicati  nel  pre- 
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sente  articolo,  purché  non  manchi  mai  il  nulla  osta  del  capo  dell’  isti- 
tuto da  cui  il  candidato  proviene. 

Art.  7.  IS^elle  città  con  più  sedi  di  esami  di  licenza  dello  stesso 
ordine  e grado,  qualora  un  candidato,  per  gravissimi  motivi,  che  de- 
vono esser  sempre  specilìcati,  chieda  un  cambiamento  di  sede,  il  prov- 
veditore agli  studi  giudicherà  inaiipellabilmente,  dopo  aver  sentito  il 
parere  dei  Capi  d’istituto  delle  singole  sedi,  e ne  informerà  immedia- 
tamente il  ministero. 

Art.  8.  In  applicazione  degli  articoli  2 e 4 del  presente  regola- 
mento, 1’  alunno  di  - scuola  privata  o paterna,  che  chieda  di  fare  1’  e- 
same  di  licenza,  dovrà  presentare  al  Capo  dell’istituto  il  certificato  del 
sindaco,  dal  quale  risulti  il  luogo  di  sua  dimora  durante  l’intero  anno 
scolastico.  < 

Il  Capo  dell’  istituto  comunicherà  i nomi  dei  candidati  di  scuola 
privata  o paterna  ammessi  agli  esami  a tutti  i Capi  degli  istituti  dello 
stesso  ordine  aperti  nella  provincia  o nelle  provincie  ove  i candidati 
dimorano  nell’anno. 

Art.  9.  Gli  esami  di  promozione  e di  licenza  danno  adito  a qual- 
siasi scuola  governativa  o pareggiata  del  regno  ; quelli  di  ammissione 
esclusivamente  alle  scuole  in  cui  furono  sostenuti,  salvo  che  la  fami- 
glia dell’  alunno  non  muti  il  luogo  di  sua  abituale  dimora,  o che  il 
provveditore  agli  studi  non  stabilisca  altrimenti  per  distribuire  equal- 
mente  i nuovi  ammessi  fra  gli  istituti  della  stessa  città,  secóndo  le 
norme  dell’art.  16. 

Art.  10.  Le  sessioni  d’esame  sono  due  : la  prima,  che  si  apre  con 
operazioni  dello  scrutinio  finale,  ha  luogo  al  termine  dell’anno  scola- 
stico ; la  seconda  al  principio  dell’anno  scolastico  successivo. 

Ilon  potrà  esser  concessa  alcun’ultra  sessione  suppletiva  o stra- 
ordinaria. 

A tutto  l’ottobre,  ma  non  oltre,  i^otranno  però  esse  concesse  sin- 
gole prove  di  qualsiasi  esame,  che  non  sia  di  licenza,  a chi  per  gra- 
vissimi motivi,  legalmente  comprovati,  non  si  presentò  nei  giorni  sta- 
biliti per  gli  esami  della  seconda  sessione. 

Per  questa  concessione  è richiesta  la  deliberazione  favorevole 
della  Commissione  esaminatrice,  presa  a maggioranza  di  due  terzi 
di  voti. 

In  ogni  caso  le  prove  concesse  a tutto  ottobre  dovranno  compiersi 
entro  il  15  novembre. 

Art.  11.  I giorni  delle  prove  scritte  di  licenza  dalle  scuole  medie 
superiori,  che  si  fanno  su  temi  inviati  dal  ministro,  sono  fissati  dal 
ministro  stesso  per  tutto  il  regno  ; i giorni  delle  prove  scritte  di  li- 
cenza dalle  scuole  medie  inferiori  sono  fissati  dal  provveditore  agli 
studi  per  Tintera  provincia. 

I giorni  di  tutte  le  altre  prove  di  esame  sono  fissati  dai  Capi  degli 
istituti,  sentite  le  Commissioni  esaminatrici. 

Art.  12.  Le  domande  per  esami  d’ammissione,  di  integrazione  e di 
licenza,  scritte  su  carta  bollata  da  L.  0,60,  si  presentano  al  Capo  del- 
l’istituto non  più  tardi  del  15  giugno  per  la  prima  sessione,  del  15  set- 
tembre per  la  seconda. 

Le  domande  devono  essere  corredate  dai  seguenti  documenti  : 
a)  fede  di  nascita  ; 

h)  titolo  di  studio  richiesto  per  ciascun  esame,  a norma  degli 
articoli  30,  31  e 32. 
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c)  quietanza  della  tassa  d’esame,  quando  il  ricdiiedente  non  ne 
sia  stato  dispensato  (1)  ; 

d)  attestato  del  sindaco  comprovante,  i)cr  i candidati  all’  inte- 
^i'razione  ed  alla  licenza,  la  dimora  del  candidato  nell’intero  anno  sco- 
lastico, e con  l’ indicazióne,  per  tutti  i candidati,  della  via  e del  nu- 
mero della  casa  di  abitazione,  quando  nella  città  dove  il  candidato 
cliiede  di  far  l’esame,  siano  i)iù  istituti  dello  stesso  ordine  e grado; 

e)  attestato  d’identità  personale,  costituito  dalla  fotografia  del 
candidato  autenticata  dal  sindaco  o da  un  notaio,  quando  il  candidato 
non  sia  conosciuto  dal  capo  dell’istituto  o non  presenti  altre  garanzie 
che  lo  stesso  Capo  dell’istituto  ritenga  equivalenti. 

Tutti  gli  alunni  di  scuola  pubblica,  candidati  alla  licenza,  sono 
dispensati  dal  presentare  i documenti  di  cui  alle  lettere  d)^  é). 

I candidati  di  licenza  normale  presenteranno  inoltre  un  attestato 
medico  autenticato,  comprovante  la  sana  costituzione  atta  a sostenere 
le  fatiche  dell’insegnamento,  ed  il  certificato  di  condotta  irreprensibile, 
a norma  dell’art.  10  della  legge  . 12  luglio  1890,  n.  293. 

Tutti  i candidati  all’  ammissione  debbono  presentare  il  certificato 
di  vaccinazione,  rivaccinazione  o sofferto  vainolo. 

Art.  13.  La  firma  deirufticiale  dello  stato  civile,  che  ha  rilasciato 
la  fede  di  nascita,  dev’essere  autenticata  dal  Presidente  del  tribunale 
quando  la  fede  debba  usarsi  fuori  della  giurisdizione  del  tribunale 
stesso. 

I certificati  di  nascita  rilasciati  all’estero  devono  essere. autenticati 
dal  Console  italiano  del  luogo  donde  provengono  e dal  ministero  degli 
att'ari  esteri,  e bollati  dall’ufficio  del  registro. 

La  firma  del  medico,  apposta  ad  un  certificato  di  vaccinazione, 
rivaccinazione  o sofferto  vainolo,  quando  questo  non  sia  stato  rilasciato 
dall’ufficio  competente,  ed  i certificati  di  softerta  malattia,  deve  essere 
autenticata  dal  sindaco  ; la  firma  del  sindaco  deve  poi  essere  auten- 
ticata dal  Prefetto  o dal  Presidente  del  tribunale,  quando  il  certificato 
debba  essere  presentato  fuori  del  comune. 

Art.  14.  Tutti  i documenti  annessi  alla  domanda  di  ammissione 
agli  esami  devono  rimanere  nell’archivio  dell’istituto,  salvo  il  caso  di 
trasferimento  dell’alunno  ad  altro  istituto,  e fatta  eccezione  per  i titoli 
originali  di  studio  e per  i certificati  di  nascita. 

I titoli  di  studio  si  restituiranno  a richiesta  dell’alunno  che  li  so- 
stituisca con  corrispondenti  certificati  legali,  su  carta  bollata  da  L.  0,60 
della  stessa  autorità  che  rilasciò  il  titolo. 

I certificati  originali  di  nascita  si  restituiranno,  purché  siano  so- 
stituiti da  copie  su  carta  bollata  da  L.  1,20  fatte  dal  Capo  dell’istituto 
medesimo. 

Trasferendosi  un  alunno  da  un  istituto  ad  un  altro,  i suoi  docu- 
menti saranno  richiesti  d’ufficio  dal  Capo  dell’istituto  nel  quale  passa 
1’  alunno.  (2) 


(1)  Occorre  anche,  a norma  delP  articolo  8 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407, 
la  quietanza  della  sopratassa  di  L.  20  por  i candidati  provenienti  da  scuola  pri- 
vate o paterna  nati  prima  del  1895,  i quali,  senza  avere  sostenuto  Tesamo  di  ma- 
turità, non  ginstifichino  di  averla  altra  volta  pagata. 

(2)  La  disp.  di  quesU  ultimo  paragrafo  s’intende  applicabile  anche  nel  caso 
in  cui  lo  scambio  dei  documenti  debba  avvenire  con  istituti  governativi  o pareg- 
giàti  dipendenti  dal  Min.  di  Agricoltura.  - C.  M.  24  genn.  1908,  n.  6. 
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Art.  15.  Trascorsi  i termini  indicati  nelParticolo  12,  e fino  a due 
giorni  prima  di  quello  fissato  per  il  principio  degli  esami,  i candidati, 
in  casi  aftatto  speciali,  potranno  rivolgere  la  domanda  d’  ammissione 
rispettivamente  al  preside  dell’  istituto  tecnico  o nautico  od  al  prov- 
veditore agli  studi,  i quali  giudicheranno  inappellabilmente  dei  motivi 
del  ritardo. 

Art.  16.  Ideile  città  in  cui  vi  sono  più  istituti  dello  stesso  ordine 
e dello  stesso  grado,  il  Capo  di  ogni  istituto,  raccolte  le  domande  dei 
giovani  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  aspirante  all’esame  di 
ammissione  o di  licenza,  e accertata  la  regolarità  dei  docuipenti,  le 
trasmette  al  provveditore  agli  studi  rispettivamente  il  20  giugno  ed 
il  25  settembre  di  ogni  anno. 

Il  provveditore  agli  studi  convoca  in'  tempo  utile  i Capi  degl’isti- 
tuti, e d’accordo  con  essi  e alla  loro  presenza  procede  alla  ripartizione 
dei  canditati,  assegnandone  a ciascun  istituto  un  numero  proporzionale 
al  numero  delle  sezioni  delle  classi  per  le  quali  ì candidati  chiedono 
di  far  l’esame. 

biella  ripartizione  dei  candidati  agli  esami  di  ammissione  si  terrà 
conto  anzitutto  del  desiderio  della  famiglia  e quindi  dell’  abitazione 
dell’alunno  ; nella  ripartizione  dei  candidati  alla  licenza  si  terrà  conto 
unicamente  dell’abitazióne. 

Esaurita  la  ripartizione  con  questi  criteri,  in  tutti  i casi  dubbi,  e 
quando  sia  necessario  per  stabilire  l’equità  della  ripartizione,  si  farà 
il  sorteggio  dei  candidati. 

In  ogni  caso  tutti  gli  alunni  di  un  istituto  privato  si  assegnano  ad 
uno  stesso  istituto. 

Il  provveditore  agli  studi  ha  però  sempre  facoltà  di  mutare  la  sede 
alla  quale  un  candidato  fu  assegnato,  quando  il  candidato  ne  • faccia 
richiesta  per  gravissimi  motivi  che  devono  essere  specificati. 

Capo  II.  — Esperimenti  trimestrali  ; scrutimi  triìnestrali  e finali» 
— Art.  17.  I giudizi  sul  profitto  e sulla  condotta  degli  alunni  e su 
ciascuna  prova  d’esame,  si  esprimono  con  voti,  che  salgono  da  0 a 10, 
senza  frazioni. 

La  sufficienza  per  il  profitto  è significata  col  6. 

Art.  18.  E^elle  discipline  per  le  quali  si  richiedono  più  prove  d’e- 
same, ciascuna  prova  è sempre  classificata  separatamente  tanto  alla 
fine  dei  periodi  trimestrali,  quanto  nello  scrutinio  finale  e negli 
esami. 

Ferma  restando  la  disposizione  del  paragrafo  precedente,  negli 
scrutini  finali  e negli  esami  è ammesso  nei  limiti  dell’art.  34  il  com- 
penso fra  1 voti  delle  varie  prove  di  cui  agli  articoli  77,  85  e 99  delle 
disposizioni  speciali  per  le  singole  scuole. 

Art.  19.  Alla  fine  di  ogni  trimestre,  nel  dicembre,  nel  marzo  e nel 
giugno,  si  procederà  ad  uno  scrutinio  per  stabilire  le  classificazioni  di 
profitto  e condotta  di  tutti  gli  alunni  per  ogni  disciplina.  Il  professore 
assegnerà  anzitutto  un  voto  definitivo  per  la  condotta  ed  un  punto 
per  il  profitto  sulla  base  delle  prove  fornite  dall’alunno  durante  il  tri- 
mestre. Inoltre  si  faranno  speciali  esperimenti,  di  regola  in  prove 
scritte,  che  per  le  discipline  nelle  quali  agli  esami  si  richiede  la  prova 
orale  saranno  fatte  in  forma  di  domande  o quesiti,  salvo  che  all’inse- 
gnante d’ accordo  col  Capo  dell’  istituto,  sembri  più  opportuno  la 
prova  orale. 
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• Il  giudizio  sugli  esperimenti  di  cui  sopra  sarà  dato  daH’insegnante 
insieme  col  Capo  dell’  istituto  o con  un  altro  insegnante  della  classe 
superiore  o di  materia  affine,  delegato  dal  Capo  dell’istituto  stesso. 

Il  punto  definitivo  della  classificazione  trimestrale  sarà  costituito 
dalla  media  fra  il  punto  assegnato  dall’insegnante  per  il  trimestre  e 
quello  assegnato  all’esperimento.  Ove  risulta  una  frazione  di  mezzo 
punto,  questa  viene  segnata. 

Per  1’  insegnamento  delle  lingue  sono  obbligatorie  ogni  trimestre 
tante  prove  scritte  quante  sono  le  corrispondenti  prove  d’esame. 

I7on  sono  obbligatorie  speciali  prove  trimestrali  pel  disegno,  per 
la  calligrafia,  per  i lavori  donneschi,  pel  lavoro  manuale,  ed  in  gene- 
rale per  tutte  quelle  discipline  il  cui  insegnamento  si  esplica  con  eser- 
. cizi  grafici  o pratici,  quando,  su  proposta  dell’  insegnante,  approvata 
dalla  Sottocommissione,  tutti  o alcuni  dei  saggi  fatti  nella  scuola  du- 
rante il  trimestre  costituiscano  sufficiente  elemento  di  giudizio. 

Tutti  i saggi  trimestrali,  o classificati  come  tali,  si  conserveranno 
per  un  triennio  nell’archivio  dell’istituto. 

Art.  20.  L’alunno,  che  per  gravi  motivi  legalmente  comprovati  non 
liotè  presentarsi  ad  un  esperimento  trimestrale,  potrà,  entro  un  mese 
dal  giorno  fissato,  essere  ammesso  all’esperimento  stesso,  quando  vi 
sia  il  voto  favorevole  della  Sottocommissione  esaminatrice. 

^7on  si  assegnerà  voto  di  scrutinio  trimestrale  per  quella  disciplina 
o parte  di  essa  per  la  quale  sia  mancato  l’esperimento. 

Art.  21.  Soltanto  nelle  tre  classi  delle  scuole  normali  saranno  asse- 
gnate le  classificazioni  di  profitto  nella  ginnastica. 

Però  in  tutte  le  scuole  medie  il  maestro  di  ginnastica  negli  scru- 
tini trimestrali  e nello  scrutinio  finale  assegnerà  agli  alunni  un  voto 
di  condotta  del  quale,  a norma  dell’articolo  22,  si  terrà  conto  per  la 
dispensa  dalle  prove  d’  esame^  per  1’  esclusione  da  esse  e per  la  i)ro- 
mozione. 

Art.  22.  *11  giorno  24  giugno  cesseranno  le  lezioni  in  tutte  le  scuole 
medie,  ed  in  quel  giorno  e nei  successivi  si  aduneranno  le  Commissioni 
esaminatrici,  per  procedere  allo  scrutinio  finale,  e dichiarare  in  conse- 
guenza quali  alunni  sieno  dispensati  dalle  j)rove  d’ esame,  quali  vi 
siano  ammessi,  quali  ne  siano  esclusi. 

Il  voto  di  scrutinio  è determinato  dalla  media  dei  voti  trimestrali 
che  nella  condotta  si  farà  disciplina  per 'disciplina  e nel  profitto  prova 
per  prova,  salve  le  disposizioni  degli  art.  18  e 34. 

E’  in  facoltà  della  Commissione  esaminatrice  di  computare  a fa- 
vore dell’alunno,  per  ciascuna  classificazione  di  profitto  dello  scrutinio 
finale,  le  frazioni  superiori  a mezzo  punto  ; le  altre  frazioni  si  tra- 
scurano. 

l^on  si  procederà  allo  scrutinio  finale  per  gli  alunni  ai  quali  man- 
chino due  classificazioni  trimetrali  o anche  l’ultima  sola. 

Gli  alunni  sono  dispensati  dalle  prove  degli  esami  di  promozione 
. per  le  discipline  o parte  di  esse  in  cui  abbiano  meritato  nell’  ultimo 
trimestre  e nello  scrutinio  finale  non  meno  di  6 punti  per  il  profitto, 
non  meno  di  7 per  la  condotta. 

Sono  esclusi  anche  dalla  seconda  sessione  degli  esami  di  promo- 
mozione  gli  alunni  che  abbiano  ottenuto  allo  scrutinio  finale  meno 
di  5 punti  in  condotta  in  più  della  metà-  delle  discipline. 

Gli  alunni  non  esclusi  dalla  seconda  sessione  sosterranno  in  questa 
l’esame  di  promozione  per  quelle  discipline  o parte  di  esse  nelle  quali 
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non  abbiano  meritato  i voti  di  profitto  o di  condotta  indicati  nel 
quinto  paragrafo  del  presente  articolo. 

Art.  23.  L’alunno  che  sia  stato  assente  per  un  terzo  del  numero 
delle  lezioni  di  qualsiasi  disciplina,  non  potrà  essere  dispensato  dalle 
relative  prove  d’esame,  che  dovrà  sostenere  nella,  seconda  sessione. 

Quando  le  assenze  da  un  terzo  delle  lezioni  siano  avvenute  in  i)iù 
della  metà  delle  discipline  l’alunno  non  potrà  esser  dispensato  da  nes- 
suna prova  e farà  nella  seconda  sessione  l’intero  esame. 

Quando  le  assenze  di  cui  al  paragrafo  precedente  siano  avvenute 
per  gravissimi  motivi,  legalmente  comprovati,  l’alunno  potrà  essere 
ammesso  dalla  Commissione  esaminatrice,  a maggioranza  di  due  terzi 
dei  votanti,  anche  alle  prove  d’esame  della  prima  sessione. 

Egualmente  l’alunno  a cui  la  Commissione  esaminatrice  non  possa 
assegnare  voto  di  scrutinio  finale  in  qualche  disciplina  o parte  di  essa, 
per  la  mancanza  di  due  classificazioni  trimestrali  o soltanto  dell’ul- 
tima, potrà  essere  ammesso  dalla  Commissione  stessa,  a maggioranza 
di  due  terzi  dei  votanti,  alla  corrispondente  prova  d’esame  anche 
nella  prima  sessione,  purché  abbia  ottenuto  la  sufficienza  nei  due 
esperimenti  o nell’unico  a cui  fu  presente. 

Art.  24.  Gli  alunni  delle  scuole  pubbliche  sono  esclusi  dalle  prove 
di  esame  di  licenza  della  prima  sessione  iier  quelle  discipline  o parti 
di  esse  nelle  quali  abbiano  meritato  allo  scrutinio  finale  meno  di  fi 
punti  in  condotta,  o meno  di  5 punti  in  profitto  o siano  stati  assenti 
per  un  terzo  del  numero  delle  lezioni. 

Sono  esclusi  da  tutte  le  prove  della  prima  sessione  gli  alunni 
che  sieno  stati  assenti  per  un  terzo  del  numero  delle  lezioni,  in  più 
della  metà  delle  discipline. 

Sono  esclusi  anche  dalla  seconda  sessione  gli  alunni  che  in  più 
della  metà  delle  discipline  abbiano  ottenuto  allo  scrutinio  finale  meno 
di  5 punti  in  condotta. 

Quando  le  assenze,  di  cui  al  secondo  paragrafo,  siano  avvenute 
per  gravissimi  motivi,  legalmente  comprovati,  l’alunno  potrà  essere 
ammesso  dalla  Commissione  esaminatrice,  a maggioranza  di  due  terzi 
dei  votanti,  anche  alle  prove  d’esame  della  prima  sessione. 

Egualmente  l’alunno  a cui  la  Commissione  esaminatrice  non  possa 
assegnare  voto  di  scrutinio  finale  in  qualche  disciplina  o parte  di  essa, 
per  la  mancanza  di  due  classificazioni  trimestrali  o soltanto  dell’ul- 
tima, potrà  essere  ammesso,  dalla  Commissiope  stessa,  a maggioranza 
di  due  terzi  dei  votanti,  alle  corrispondenti  prove  dell’esame  di  li- 
cenza anche  nella  prima  sessione,  purché  abbia  ottenuto  la  sufficienza 
nei  due  esperimenti  o nell’unico  a cui  fu  presente. 

Art.  25.  Le  prove  d’esame  di  licenza  da  tutte  le  scuole  medie 
sono  obbligatorie. 

Gli  alunni  ne  saranno  tuttavia  dispensati  per  quelle  discipline 
nelle  quali  abbiano  ottenuto  non  meno  di  8 punti  nel  profitto  e nella 
condotta  allo  scrutinio  finale  dell’ultimo  anno  di  corso. 

Art.  26.  Gli  alunni  di  scuola  pubblica,  che  nelle  due  sessioni  del- 
l’esame di  licenza  ottennero  la  sufficienza  in  tutte  le  prove  meno  una, 
potranno  essere  licenziati,  purché  nella  prova  fallita  abbiano  ottenuto 
non  meno  di  5 punti,  o la  media  tra  il  voto  della  prova  fallita  e il 
corrispondente  voto  di  quella  prova  nello  scrutinio  finale  non  risulti 
inferiore  a 5 punti. 

Anche  gli  alunni  di  scuola  privata  o paterna,  che  nella  seconda 
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sossioue  abbiauo  fallito  una  sola  prova  dell’esame  di  licenza,  che  non 
sia  una  di  quelle  indicate  nel  paragrafo  seguente,  potranno,  essere  li- 
cenziati purché  nell’unica  prova,  fallita  abbia.no  ottenuta  non  meno  di 
5 imnti.  . 

In  ogni  caso  è obbligatoria  la  sufficienza  nelle  seguenti  disci- 
pline: l’italiano  per  ogni  licenza  ; il  latino  per  il  liceo  ed  il  ginnasio; 
la  matematica  per  la  sezione  fìsico-matématica  degi’istituti  tecnici,  per 
le  scuole  tecniche  di  tipo  comune  e ]>er  la  scuola  complementare  ; 
gl’insegnamenti  professionali  indicati  nell’articolo  2 del  lì.  decreto 
li  settembre  1898,  n.  133,  modificato  dal  secondo  paragrafo  dell’arti- 
colo 3 del  R.  decreto  I giugno  1899,  n.  335,  e le  altre  materie  speciali 
rispettivamente  per  le  sezioni  professionali  e industriali  degl’istituti 
tecnici;  la  pedagogia  per  le  scuole  normali,  la  computisteria,  l’agraria, 
la  meccanica  rispettivamente  per  le  scuole  tecniche  di  tipo  commer- 
ciale, agrario  e industriale. 

Da  questo  beneficio  sono  esclusi  i ripetenti,  che  siansi  presentati  a 
riparare  le  sole  prove  fnllite  nell’anno  precedente,  secondo  l’art.  36. 

La  deliberazione  della  Commissione  dovrà  per  esser  valida,  esser 
presa  a maggioranza  non  minore  dei  due  terzi  dei  voti. 

Sul  diploma  di  licenza  si  scriverà  il  5 assegnato  al  candidato,  e 
si  farà  espressa  menzione  della  deliberazione  della  Commissione  esa- 
minatrice. 

Art.  27.  Tutte  le  deliberazioni  delle  Commissioni  esaminatrici  si 
prendono  a maggioranza  di  voti  ; in  caso  di  parità  prevale  il  voto  del 
presidente. 

Il  procedimento  seguito  nella  discussione  e le  deliberazioni  prese 
sono  registrate  in  un  verbale,  firmato  dal  presidente  e dal  segretario. 

Capo  III.  — Varie  specie  d’esami;  prove  d’esame.  — Art.  28.  Gli 
esami  che  si  danno  in  tutte  le  scuole  medie  sono: 

a)  di  ammissione,  per  i giovani  provenienti  da  scuola  jn-ivata 
o paterna,  che  aspirano  ad  una  classe  qualsiasi,  superiore  alla  prima, 
salve  le  disposizioni  dell’art.  30  (ultimo  paragrafo); 

b)  di  promozione  da  una  classe  all’altra  immediatamente  su- 
periore ; 

tó  di  licenza; 

d)  di  integrazione. 

Nessuno  può  essere  ammesso  a frequentare,  neppure  temporanea- 
mente, una  classe  se  non  ha  superato  il  corrispondente  esame  d’am- 
missione, di  promozione  o d’integrazione  o se  non  ha  ottenuto  l’am- 
missione iier  titoli,  a norma  dell’art.  29. 

Art.  29.  Sono  titoli  d’ammissione  rispettivamente  : 

a)  alla  1.  classe  delle  scuole  medie  inferiori,  il  diploma  di  ma- 
turità, di  cui  all’art.  8 della  legge  8 luglio  1904,'  n.  407  ; 

b)  alla  1.  classe  della  scuola  normale  femminile,  la  licenza 

della  scuola  complementare  o da  quelle  scuole  tecniche  di  tipo  co- 
mune od  agrario,  ove  s’impartisca  l’insegnamento  dei  lavori  don- 
neschi ; " 

c)  alla  1.  classe  della  scuola  normale  maschile,  la  licenza  della 
scuola  tecnica  di  tipo  comune  od  agrario; 

d)  alla  1.  classe  dell’istituto  tecnico,  la  licenza  della  scuola 
tecnica  di  tipo  comune  od  agrario  e la  licenza  della  scuola  comple- 
mentare ; 


34.  Amante.  Nuovo  Codice  tcolastico  vigente. 
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é)  alla  prima  classe  del  liceo,  la  licenza  ginnasiale. 

Ohi  non  è provvisto  del  rispettivo  titolo,  non  potrà  essere  in- 
scritto alla  1.  classe  delle  scuole  medie  suindicate,  salve  le  disposi- 
zioni degli  articoli  50,  51,  87,  89  e 90  circa  gli  esami  d’integrazione  e 
la  disposizione  dell’art.  81  per  l’ammissione  agl’  istituti  tecnici. 

Art.  30.  Ad  ogni  classe,  che  non  sia  la  prima,  delle  scuole  medie 
si  accede  dagli  alunni  delle  scuole  pubbliche  con  la  promozione  o con 
gii  esami  d’integrazione,  e dai  candidati  di  scuola  privata  o paterna, 
già  forniti  dei  titoli  richiesti  all’art.  29  per  l’ammissione  alla  prima  (1), 
con  esami  di  ammissione  o coi  medesimi  esami  d’integrazione,  salve 
le  disposizioni  dell’art.  50  per  la  seconda  classe  tecnica  e complemen- 
tare, e degli  art.  87  e 89  per  gl’  istituti  tecnici  e nautici  e per  le  scuole 
tecniche. 

l^on  sono  consentiti  in  alcun  caso  esami  d’ammissione  a nessuna 
classe  della  scuola  normale. 

Art.  31.  Per  l’ammissione  all’esame  di  licenza  da  una  scuola 
media  superiore  è necessario  esser  fomiti  della  licenza  dalla  corri- 
spondente scuola  media  inferiore,  salve  le  disposizioni  degli  articoli 
45,  47,  48,  e fatta  eccezione  pei  giovani  ammessi  all’istituto  tecnico 
con  l’esame  di  cui  all’art.  81. 

Art.  32.  Per  poter  fare  l’esame  di  ammissione  a classe  superiore 
alla  prima  del  liceo  e dell’istituto  tecnico  e nautico,  o l’esame  di  li- 
cenza dalle  scuole  stesse  e dalla  scuola  normale,  i candidati  dovranno 
aver  conseguita  la  licenza  dalla  scuola  media  inferiore  corrispondente 
o,  per  gl’istituti  tecnici,  l’attestato  di  ammissione  alla  prima  classe, 
almeno  tanti  anni  prima  quanti  sono  gli  anni  che  occorrerebbero  pel 
corso  regolare  degli  studi. 

ìifon  sono  concesse  anticipazioni  d’esami  se  non  nei  casi  e nei 
limiti  precisamente  indicati  alPart.  33. 

Art.  33.  Crii  alunni  di  scuola  pubblica  o privata  promossi  od  am- 
messi nella  prima  sezione  all’ultima  classe  del  liceo  o della  sezione 
fisico-matematica  dell’istituto  tecnico,  quando  nell’esame  di  ammissione 
o promozione  abbiano  meritato  rispettivamente  non  meno  di  9 punti 
in  italiano  e latino  per  il  liceo,  in  italiano  e matematica  per  la  se- 
zione fisico-matematica  dell’istituto  tecnico,  e non  meno  di  8 punti 
complessivamente  nelle  altre  materie  hanno  facoltà  di  sostenere  nel- 
l’ottobre dello  stesso  anno  l’esame  di  licenza  presso  lo  stesso  istituto. 

Il  beneficio  di  anticipare  di  un  anno  l’esame  di  licenza  dal  liceo 
o da  una  sezione  qualsiasi  dell’istituto  tecnico  e nautico  sarà  accor- 
dato anche  agli  alunni  di  scuola  pùbblica  o privata  soggetti  alla 
leva  nell’agno  stesso  o nel  seguente,  quando  per  causa  nota  non 
possano  Cgcre  esonerati  dal  servizio  militare  od  inscritti  alla  terza 
categoria. 

Gli  alunni  di  scuola  pubblica,  che  si  trovino  nelle  condizioni  di 
cui,  ai  paragrafi  antecedenti,  conservano  per  gli  effetti  delle  tasse, 
questa  loro  qualità. 

L’anticipazione  degli  esami  di  licenza,  di  cui  al  paragrafo  se- 
condo, non  sarà  però  concessa,  nella  sessione  estiva,  a quegli  alunni 


(1)  I nati  avanti  il  1.  gennaio  1895  sono  dispensati  dalla  presentazione  del- 
F attestato  di  maturità  per  F ammissione  a una  classe  delle  scuole  medie  che  non 
sia  la  prima.  Sono  tenuti  nondimeno  al  pagamento  della  sopratassa  di  cui  al- 
Fart.  9 della  legge  8 luglio  1904. 
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che  per  effettuo  dello  scrutinio  finale  o per  ragioni  di  disciplina  do- 
vrebbero essere  esclusi,  per  una  o più  discipline,  degli  esami  di  pro- 
mozione, e non  sarà  concessa  nemmeno  per  la  sessione  di  ottobre  a 
coloro  che  per  ragioni  disciplinari  fossero  esclusi  da  entrambe  le  ses- 
sioni d’esame.  ,, 

Ohi  ha  compiuto  i 25  anni  potrà  fare  l’esame  di  licenza  da  qual- 
siasi scuola  media  superiore,  senza  che  vi  sia  obbligo  d’intervallo 
dalla  licenza  della  scuola  media  inferiore  corrispondente. 

Art.  34.  Per  l’approvazione  è necessario  il  G in  ciascuna  prova  di 
esame. 

Per  eccezione  al  precedente  paragrafo,  quando  fra  due  o più  prove 
di  una  disciplina  o fra  tutte  sia  ammesso  il  compenso  a norma  delle 
disposizioni  speciali  vigenti  nelle  singole  scuole,  per  l’approvazione  è 
necessaria  la  classificazione  minima  di  5 in  ciascuna  prova  e la  media 
non  inferiore  a 5 tra  i voti  di  tutte. 

Le  Sottocommissioni,  innanzi  che  si  proceda  alle  ulteriori  prove, 
con  le  quali  è concesso  il  compenso,  classificheranno  le  antecedenti. 

Non  sarà  ammesso  alle  prove  ulteriori  chi  conseguì  meno  di  5 
punti  in  una  delle  antecedenti. 

Ohi  conseguì  meno  di  5 punti  in  una  della  prove  per  le  quali  è 
ammesso  il  compenso,  o meno  di  6 nella  media  loro  dovrà  nella  se- 
guente sessione  di  esami  ripeterle  tutte. 

Art.  35.  I giovani  che  non  abbiano  conseguito  la  sufficienza  in 
tutte  le  prove  dell’esame  di  ammissione  nelle  due  sessioni  dello  stesso 
anno  o nell’  unica  sessione,  a cui  si  siano  presentati,  devono  rifare 
da.  capo  l’ intero  esame  nell’anno  successivo. 

La  stessa  regola  si  seguirà  per  gli  alunni  esclusi  dagli  esami  di 
promozione  o non  promossi. 

Art.  36.  I candidati  di  scuola  pubblica  o privata  rimandati  agli 
esami  di  licenza  dalle  scuole  medie  superiori  e dalle  scuole  tecniche  di 
tipo  industriale  e commerciale  possono,  nelle  due  sole  sessioni  dell’anno 
immediatamente  successivo,  ripetere  l’esame  delle  sole  prove  fallite. 

Gli  alunni  di  scuola  pubblica  rimandati  agli  esami  di  licenza  dalle 
scuole  medie  superiori  e dalle  scuole  tecniche  di  tipo  industriale  e com- 
merciale e i candidati  di  scuola  privata  che  abbiano  ottenuto  per  ef- 
fetto dell’esame  di  licenza  la  idoneità  all’ultima  classe,  possono  fre- 
quentare le  lezioni  delle  sole  discipline  in  cui  caddero. 

Ohi  preferisce  frequentare  le  lezioni  di  tutte  le  discipline,  dovrà, 
per  godere  della  concessione  di  cui  al  primo  paragrafo,  conseguire 
nello  scrutinio  finale  non  meno  di  7 punti  in  condotta  per  ciascuna 
disciplina  e non  meno  di  6 punti  in  profitto  per  le  discipline  nelle 
quali  già  ottenne  l’approvazione. 


(1)  C M.  giugno  1906.  « In  seguito  al  parere  emesso  dalla  Giunta  del  Consi- 
glio superiore  sulP  applicazione  delF  articolo  33  agli  alunni  dei  licei,  si  fa  noto  che 
la  stessa  norma  sarà  da  seguirsi  per  gli  alunni  degli  Istituti  techici  soggetti  al- 
F obbligo  della  leva  nell’anno  in  corso  o in  quello  successivo. 

I detti  alunni  e i provenienti  dallMstruzione  privata,  potranno  perciò  presen- 
tarsi all^esame  di  ammissione  aUa  4^  classe  dopo  due  anni  dal  conseguimento  della 
licenza  tecnica  o del  certificato  d' ammissione  alla  prima  classe  delF  istituto. 

Per  gli  alunni  regolari  iscritti  nella  2^  classe,  F ammissione  agli  esami  per  la 
4^  non  sarà  concessa  nella  sessione  estiva,  se  nello  scrutinio  finale  saranno  esclusi 
dalla  promozione  per  una  o più  discipline  ». 
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I candidati  alla  licenza  della  scuola  media  inferiore,  eccettuate  le 
scuole  tecniche  di  tipo  commerciale  e industriale,  qualora  siano  riman- 
dati in  qualche  prova  nella  seconda  sessione  d’esami,  debbono  neh 
Panno  successivo  ripetere  l’intero  esame,  se  non  si  pongano  nelle  con- 
dizioni appresso  indicate,  soddisfatte  le  quali  sarà  loro  concesso  di  rijìc- 
tere  le  sole  prove  fallite. 

Per  godere  di  questa  concessione,  gli  alunni  della  scuola  iiubblica 
debbono  ripetere  la  classe  in  un  istituto  governativo  o pareggiato  e 
conseguire  allo  scrutinio  finale  non  meno  di  7 punti  in  condotta  per 
ciascuna  disciplina,  non  meno  di  6 punti  in  |irofitto  nelle  prove  già 
superate  nelle  due  sessioni  d’esame;  gli  alunni  di  scuola  privata  o pa- 
terna devono  aver  meritato  l’idoneità  all’ultima  classe,  devono  aver 
frequentate  nell’anno  scolastico  successivo  le  lezioni  in  un  istituto 
governativo  o pareggiato,  e allo  scrutinio  finale  devono  aver  meritate 
le  suindicate  classifi^cazioni  per  la  condotta  e per  le  prove  già  superate. 

Art.  37.  Xegli  esami  di  ammissione  o promozione  il  professore  della 
disciplina  qiropone  per  ciascuna  prova  scritta  tre  temi  alla  Sottocom- 
missione esaminatrice,  la  quale  si  aduna  nell’ufficio  del  capo  dell’  isti- 
tuto la  mattina  stessa  del  giorno  assegnato  alla  prova,  li  discute  e ne 
sceglie  uno. 

Fatta  la  scelta,  la  Sottocommissione  si  reca  nell’aula  degli  esami,, 
ed  il  professore  della  disciplina  detta  il  tema  scelto. 

Art.  38.  dell’esame  di  licenza  ginnasiale,  tecnica  e comiilemen- 
tare,  il  professore  della  disciplina  presenta  per  ciascuna  prova  scritta 
una  serie  di  temi  alla  Sottocommissioiie  esaminatrice,  la  quale  si  aduna 
nelPufScio  del  capo  deip  istituto  la  mattina  del  giorno  assegnato  a cia- 
scuna prova,  li  discute,  e ne  sceglie  tre. 

Fatta  la  scelta,  la  Sottocommissione  si  reca  nell’aula  degli  esami, 
dove  alla  presenza  dei  candidati  si  procede  al  sorteggio  di  un  tema,  e 
il  tema  sorteggiato  vien  dato  dal  professore  della  disciplina. 

Art.  39.  Il  Ministro  manda  ogni  anno  per  ciascun  esame  di  licenza 
dalle  scuole  medie  superiori  i temi  per  le  prove  scritte,  o soltanto  iier 
alcune  di  esse. 

I detti  temi  sono  scelti  dal  Ministro  per  ogni  disciplina  e per  cia- 
scun ordine  di  scuola  tra  quelli  che  egli  avrà  a tale  scopo  richiesti  a 
persone  autorevoli,  scelte  preferibilmente  tra  insegnanti  di  Università 
o d’istituti  superiori,  che  abbiano  appartenuto  alle  scuole  medie. 

Tutti  gli  altri  temi  sono  stabiliti  giorno  per  giorno  dalle  Sotto- 
commissioni esaminatrici,  con  le  norme  dell’art.  38. 

Ì7ei  giorni  stabiliti  per  prove  sui  temi  inviati  dal  Ministro,  la 
Sottocommissione  entra  nell’aula  degli  esami  all’ora  prescrij:ta,  ed  il 
presidente,  fatta  accertare  l’integrità  della  busta  e dei  suggelli,  apre  il 
plico,  e fa  dettare'  il  tema  ai  candidati  dal  professore  della  disciplina. 

Art.  40.  itegli  esami  di  licenza  dalle  scuole  medie  superiori  sono 
assegnate  ai  candidati  sei  ore,  dal  momento  in  cui  termina  la  dettatura 
del  tema,  per  le  prove  scritte  d’italiano  e di  pedagogia,  e cinque  ore 
per  le  altre  prove  scritte,  grafiche  o pratiche;  negli  esami  di  ammis- 
sione e promozione  sono  assegnate  cinque  ore  per  l’ italiano  e la  peda- 
gogia e quattro  per  le  altre  prove  scritte  grafiche  o pratiche. 

Negl’  istituti  tecnici,  la  Sottocommissione  esaminatrice  ha  però  fa- 
coltà, per  le  discipline  speciali,  di  auihentate  o diminuire  il  tempo  as- 
segnato alle  provje. 

Nelle  scuole  medie  inferiori  sono  assegnate  ai  candidati,  tanto  per 
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gli  esami  di  licenza,  quanto  per  quelli  di  promozione,  cinque  ore  per 
la  prova  scritta  d’ italiano  e quattro  ore  per  le  altre  i)rove  scritte,  gra- 
fiche o pratiche. 

In  tutte  le  prove  scritte  o grafiche,  i candidati  devono  usare  esclusi- 
vamente la  carta  munita  di  bollo  dell’istituto  e della  firma  del  presidente. 

Le  minute  delle  prove  scritte  sono  consegnate  dai  candidati  in- 
sieme coi  lavori,  e sopra  ciascun  lavoro  i professori  incaricati  dell’as- 
sistenza apporranno  la  loro  firma,  indicando  l’ora  della  consegna. 

E’  assolutamente  vietato  di  dare  qualsiasi  spiegazione  od  illustra- 
zione del  tema  assegnato  per  le  prove  scritte,  grafiche  o pratiche:  il 
tema  originale  rimarrà  però  a disposizione  dei  candidati,  che  volessero 
consultarlo. 

E’  vietato  ai  candidati  di  servirsi  di  appunti  e di  libri,  eccettuati 
ì dizionari,  le  tavole  dei  logaritmi,  i codici  ed  i prontuari,  permessi 
dalla  Sottocommissione  esaminatrice. 

L’assistenza  in  ciascuna  scuola  durante  le  prove  scritte  sarà  afQ- 
data  per  turno  ad  un  numero  di  professori  proporzionato  al  numero 
dei  candidati  e sufficiente,  a giudizio  del  capo  dell’  istituto,  ad  assi- 
curare una  vigilanza  efficace. 

Alle  prove  scritte  di  licenza  gli  assistenti  non  potranno  mai  essere 
meno  di  due. 

Art.  41.  Le  prove  orali,  scritte,  grafiche  e pratiche  sono  obbliga- 
torie negli  esami  su  tutte  le  discipline  dell’ultima  classe  per  gli  alunni 
delle  scuole  pubbliche,  e si  estendono  per  gli  alunni  di  scuoia  privata 

0 paterna  a tutte  quelle  discipline,  anche  non  insegnate  nell’  ultima 
classe,  lo  studio  delle  quali  ebbe  termine,  negli  anni  di  corsi  anteriori 
all’ultimo,  ma  posteriori  a quello  pel  quale  presentano  l’attestato  di 
promozione  o ammissione. 

Art.  42.  I giorni  j3er  le  prove  orali,  grafiche  e pratiche  sono  sta- 
biliti dal  presidente,  d’  accordo  con  la  Commissione  esaminatrice,  e po- 
tranno anche  precedere  quelli  delle  corrispondenti  prove  scritte,  ferma 
restando  la  disposizione  del  terzo  paragrafo  dell’art.  34. 

Xelle  prove  orali  degli . esami  di  licenza  ogni  candidato  deve  ri- 
spondere su  ciascuna  disciplina  almeno  un  quarto  d’ora,  in  quelle 
degli  esami  di  promozione  almeno  10  minuti. 

I candidati  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  dovranno  ri- 
spondere almeno  20  minutinnelle  prove  orali  degli  esami  di  licenza,  e 
almeno  15  in  quelle  degli  esami  di  ammissione. 

In  ogni  caso  non  si  potranno  mai  superare  per  ciascuna  disciplina 

1 30  minuti. 

Art.  43.  (jrli  esami  orali  di  qualsiasi  specie  saranno , dati  su  spe- 
ciali tesi  che  comprendano  l’intero  programma  di  ciascun  insegna- 
mento, stabilite  ogni  anno,  per  ciascuna  disciplina,  dalla  Sottocom- 
missione esaminatrice,  e comunicate  ai  candidati  in  tempo  utile. 

II  Ministro  potrà,  quando  lo  creda  opportuno,  inviare  alle  scuole 
medie  le  tesi  di  una  determinata  disciplina  o di  tutte  le  discipline  che 
s’ insegnano  nella  scuola. 

In  questo  caso  le  tesi  saranno  compilate  da  una  Commissione,  come 
è x^rescritto  x>^i  temi  delle  prove  scritte  al  secondo  paragrafo  dell’ar- 
ticolo 39. 

Ogni  tesi  si  comporrà  di  tanti  quesiti  quanti  sono  gli  anni  di  corso 
dell’istituto,  e ciascun  quesito  comprenderà  possibilmente  due  punti 
della  materia  di  ciascun  anno  di  corso. 
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I quesiti  delle  discipline  letterarie  conterranno  una  parte  espositiva 
e un  passo  degli  autori  spiegati,  ed  anche  un  passo  di  facile  autore 
non  spiegato  in  iscuola. 

Gli  alunni  di  scuola  pubblica  sono  tenuti  a rispondere  soltanto 
ai  quesiti  riguardanti  la  materia  svolta  durante  V ultimo  anno  ; i can- 
didati, provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  debbono  invece  rispon- 
dere anche  ai  quesiti  di  tutti  gli  anni  precedenti,  a cominciare  da 
quello  pel  quale  presentano  l’attestato  di  ammissione  e i)romozione, 
e sono  quindi  obbligati  a presentare  in  iscritto,  prima  delle  prove  orali 
nelle  discipline  letterarie,  una  notizia  degli  studi  fatti  sugli  autori  clas- 
sici. Quando  tali  studi!  sembrino  alla  Sottocommissione  inadeguati 
alFesame,  questa  ne  riferirà  alla  Commissione  generale,  la  quale  giu- 
dicherà inappellabilmente  se  si  debba  o no  procedere  alla  prova  orale. 

Ogni  candidato  estrarrà  due  tesi,  ed  il  professore,  entro  i limiti 
determinati  dai  paragrafi  precedenti,  lo  esaminerà  alla  presenza  degli 
altri  membri  della  Sottocommissione  in  quel  modo  ^ che  crederà  più 
acconcio  per  ottenere  la  prova  di  una  buona  preparazione. 

Ogni  prova  orale  fatta  alla  presenza  di  un  solo  esaminatore  è nulla. 

Art.  44.  I candidati  si  presenteranno  alle  prove  orali  secondo 
l’ordine  alfabetico. 

Ohi  non  sarà  presente  alla  prima  chiamata,  perderà  il  turno,  e 
dovrà  aspettare  che  abbiano  finito  l’esame  gii  altri  candidati  ; chi 
non  sarà  presente  alla  seconda  chiamata,  perderà  il  diritto  alia  prova. 

IN'elle  scuole  medie  superiori  nessun  candidato  potrà  dentro  il  giorno 
medesimo  essere  sottoposto  a più  della  metà  delle  prove  orali. 

Art.  45.  Potranno  assistere  alle  prove  orali  di  licenza  le  famiglie 
degli  alunni  e i loro  insegnanti  privati. 

II  capo  dell’istituto  avrà  facoltà  di  escludere  il  pubblico,  quando 
sia  causa  di  disturbo  o di  disordine,  ma  dovrà  subito  riferirne  al  su- 
periore immediato. 

Art.  46.  I licenziati  dal  liceo  possono  fare  1’  esame  di  licenza  da 
qualsiasi  sezione  dell’istituto  tecnico  e dalla  scuola  normale,  senz’ob- 
bligo  di  presentare  la  licenza  dalla  corrispondente  scuola  media  in- 
feriore. 

Nell’esame  di  licenza  dall’istituto  tecnico  saranno  dispensati  dalle 
prove  d’italiano  e di  storia. 

Nell’  esame  di  licenza  dalla  scuola  normjale  saranno  dispensati  dalle 
prove  d’italiano,  storia,  geografia,  matematica  e scienze  naturali;  do- 
vranno tuttavia  sostenere  una  prova  orale  sugli  elementi  di  computi- 
steria e una  prova  orale  sulle  nozioni  d’igiene  e i primi  soccorsi  in 
casi  d’infortunio. 

Art.  47.1  licenziati  da  una  sezione  qualsiasi  dell’ istituto  tecnico, 
e i licenziati  dall’  istituto  nautico  che  abbiano  la  licenza  dalla  scuola 
tecnica,  possono  sostenere  subito  l’esame  di  licenza  normale,  e dopo  un 
anno  dalla  licenza  dell’  istituto  l’esame  di  licenza  liceale,  senz^obbligo 
di  presentare  la  licenza  della  corrispondente  scuola  media  inferiore. 

Nell’esame  di  licenza  normale,  i licenziati  dalla  sezione  fisico-ma- 
tematica dell’  istituto  tecnico  saranno  dispensati  dalle  prove  d’ italiano 
storia,  geografia,  matematica,  scienze  naturali  e disegno;  dovranno 
però  sostenere  una  prova  orale  sugli  elementi  di  computisteria  e una 
orale  sulle  nozioni  d’igiene  e i primi  soccorsi  in  caso  d’infortunio. 

I licenziati  dalla  sezione  di  commercio  e ragioneria  saranno  di- 
spensati dalle  prove  d’italiano,  storia,  geografia,  matematica,  scienze 
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naturali  e calligrafia;  dovranno  però  sostenere  una  prova  orale  sulle 
nozioni  d’igiene  e i primi  soccorsi  in  caso  d’infortunio. 

I licenziati  dalle  sezioni  di  agrimensura  e agronomia  saranno  di- 
spensati dalle  prove  d’italiano,  storia,  geografia,  matematica,  scienze 
naturali,  agraria  disegno;  dovranno  sostenere  una  prova  orale  sulle 
nozioni  d’igiene  e i primi  soccorsi  in  caso  d’infortunio. 

I licenziati  dalla  sezione  fisico-matematica  dell’istituto  tecnico  che 
si  liresentino  all’esame  di  licenza  liceale,  saranno  dispensati  dalle  prove 
di  matematica,  fisica  e chimica  e storia  naturale;  i licenziati  dalle  se- 
zioni di  cofnmercio  e ragioneria,  di  agrimensura  e agronomia  dalla  sola 
prova  di  storia  naturale. 

Art.  48.  I licenziati  dalla  scuola  normale,  possono  dopo  un  anno, 
presentarsi  all’esame  di  licenzj^  da  qualsiasi  sezione  dell’  istituto  tec- 
nico -o  nautico,  e dopo  due  anni  all’esame  di  licenza  dal  liceo,  senza 
obbligo  di  presentare  la  licenza  della  corrispondente  scuola  media  in- 
feriore. 

Nell’esame  di  licenza  da  qualsiasi  sezione  dell’istituto  tecnico  sa- 
ranno dispensati  dalle  prove  di  storia,  geografia  e disegno  orna- 
mentale. 

Art.  49.  Coloro  che  possiedono  la  licenza  datt?r scuola  normale  sa- 
ranno ammessi  agli  esami  di  licenza  ginnasiale  con  l’òbbligo  di  fare 
le  sole  prove  di  lingua  latina  e greca  ; dovranno  però  fare  anche  la 
prova  di  lingua  francese  quando  non  posseggano  la  licenza  dalla 
scuola  tecnica  o complementare  o l’attestato  d’ammissione  all’istituto 
tecnico. 

Coloro  che  possiedono  l’attestato  di  promozione  al  terzo  anno  di 
istituto  tecnico  saranno  ammessi  agli'  esami  di  licenza  ginnasiale  con 
l’obbligo  di  fare  le  sole  prove  ^di  lingua  italiana,  latina,  greca  e di 
storia  greco-romana. 

Art.  50.  E’  permesso  il  passaggio  di  alunni  del  ginnasio,  della 
scuola  tecnica  e della  scuola  complementare  da  una  ad  altra  classe 
di  ugual  grado  o di  grado  inferiore  di  uno  dei  tre  istituti,  purché 
superino  l’esame  nelle  discipline  o parti  di  esse  che  non  sono  comuni 
ai  programmi  dell’istituto  da  cui  escono  e di  quello  in  cui  vogliono 
entrare. 

Chi  ha  la  licenza  tecnica  o complementare  può  entrare  nella  quarta 
classe  ginnasiale  superando  soltanto  la  prova  scritta  ed  orale  di  lingua 
italiana  e di  lingua  latina. 

Le  giovinette  fornite  di  licenza  tecnica,  che  non  abbiano,  per 
conseguirla,  superata  la  prova  di  lavori  femminili,  dovranno  sostenere 
questa  prova  per  essere  ammesse  alla  prima  classe  normale. 

Chi  ha  la  licenza  da  una  scuola  elementare  i cui  programmi  non 
siano  ufficialmente  riconosciuti  validi  in  virtù,  dell’art.  10  della  legge 
8 luglio  1904  per  l’ammissione  alla  2.  classe  tecnica  o complementare, 
potrà  entrare  in  questa  classe  con  esame  di  integrazione. 

Art.  51.  Chi  ha  la  promozione  alla  quarta  classe  ginnasiale  o la 
licenza  da  una  scuola  tecnica  di  tipo  speciale  può  essere  ammesso  al 
piimo  anno  d’istituto  tecnico  o di  scuola  normale,  superando  un  esame 
d’integrazione. 

Con  un  esame  d’integrazione,  possono  parimenti  essere  ammessi 
alla  prima  classe  d’istituto  tecnico  i giovani  che  abbiano  compiuto  il 
corso  di  scuole  d’arte  e mestieri  o industriali  governative  o ricono- 
sciute dal  Ministero  d’agricoltura,  industria  e commercio. 
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Art.  52.  Tutti  gli  esami  d’integrazione  avranno  luogo  entro  i ter- 
mini delle  due  ordinarie  sessioni  d’esame. 

I programmi  per  tutti  gli  esami  d’integrazione,  salvi  quelli  di  cui 
ai  paragrafi  secondo  e terzo  dell’art.  50,  saranno  pubblicati  dal  Mini- 
stero, sentita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

In  ogni  caso  di  passaggio  di  un  alunno  da  uno  ad  altro  istituto 
sia  governativo,  sia  pareggiato,  dello  stesso  ordine  o di  ordine  diverso 
le  tasse  pagate  nel  primo  istituto  sono  sempre  valide  -,  il  candidato 
sarà  però  tenuto  al  pagamento  della  differenza,  quando  le  tasse  di 
istituto  nel  quale  chiede  di  passare  siano  maggiori  di  quelle  pagate 
per  ristituto  da  cui  proviene. 

Art.  53.  Ogni  anno  il  ministro  potrà  nominare  una  Commissione 
per  esaminare  le  prove  scritte  di  licenza  x>er  una  o più  discipline  in 
uno  o"'  più  ordini  di  scuole. 

In  questa  Commissione  saranno  sempre  rappresentati  i professori 
delle  scuole  medie  regie  o pareggiate. 

Art.  51.  Sarà  licenza  d’onore  quella  conseguita  per  effetto  dello 
scrutinio  finale  od  in  una  sola  sessione  di  esami  con  non  meno  di  8 
punti  in  ciascuna  prova  e non  meno  di  9 nella  media  complessa  di 
tutte  le  prove.  ^ 

Kei  rispetti^  del  iiaragrafo  precedente,  il  compenso  fra  le  prove  di 
cui  alPart.  34,  non  potrà  aver  luogo,  se  una  delle  prove  da  compen- 
sare sia  stata  classificata  con  meno  di  7 punti. 

Anche  i candidati  di  scuola  privata  o paterna  possono,  meri- 
tando i voti  indicati  nel  primo  paragrafo,  conseguire  la  licenza  di 
onore. 

Art.  55.  Potrà  essere  indetta  una  gara  d’onore  fra  i candidati  alla 
licenza  dalle  scuole  medie  superiori  dello  stesso  ordine  nelle  prove 
scritte  delle  quali  il  Ministro  invia  i tèmi. 

II  Ministero  rilascerà  speciali  diplomi  agli  alunni  vincitori  della 
gara. 

Gap.  1Y.  — Commissioni  e sottocomissioni  esaminatrici;  atti  d’esame; 
certificati  scolastici.  — Art.  56.  Le  Commissioni  esaminatrici  per  l’am- 
missione, la  promozione  e la  licenza  sono  presiedute  dal  capo  dell’isti 
tuto,  e composte  come  segue  : 

d)  per  la  promozione,  di  tutti  gl’insegnanti  della  classe  da  cui 
escono  e di  tutti  quelli  che  presumibilmente  insegneranno  nella  classe 
in  cui  entrano  gli  alunni  ; 

b)  per  rammissione,*  come  per  la  promozione  corrispondente; 

c)  per  la  licenza  dalle  scuole  medie  inferiori  e superiori,  eccet- 
tuato il  ginnasio,  di  tutti  gli  insegnanti  del  rispettivo  istituto,  o,  per 
gp istituti  tecnici,  della  rispettiva  sezione  ; 

d)  per  la  licenza  dal  ginnasio,  di  tutti  i professori  del  corso 
superiore. 

Queste  Commissioni  si  divideranno  in  sottocommissioni  per  cia- 
scuna disciplina,  secondo  disporrà  il  capo  dell’istituto  d’acco'  do  cogli 
insegnanti,  tenendo  conto  dell’affinità  degl’insegnamenti  e della  ne- 
cessità di  un’equa  distribuzione  del  lavoro. 

Le  sottocommissioni  per  ogni  disciplina  non  saranno  formate  in 
nessun  caso  di  meno  di  tre  membri  compreso  il  capo  dell’  istituto 
stesso,  od  altri  che,  per  sua  formale  delegazione,  lo  sostituisca  in  tutte 
le  sue  facoltà  e diritti. 
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Art.  57.  Per  tutti  gli  esami,  là  dove  le  classi  aggiunte  costitui- 
scano uno  o più  corsi  completi,  gl’insegnanti  di  ciascun  corso  com- 
pleto formano  Commissioni  esaminatrici,  a norma  dell’art.  56,  distinte 
da  quelle  degl’insegnanti  delle  classi  ordinarie. 

Anche  dove  le  classi  aggiunte  non  costituiscano  un  corso  completo, 
le  Commissioni  esaminatrici  i)er  gli  alunni  di  queste  classi  si  forme- 
ranno, sempre  che  sia  possibile,  a normn  dell’art.  56,  coi  professori 
delle  chi  ssi  stesse. 

Quando  in  un  istituto  esistano  più  Commissioni  di  licenza,  o di 
ammissione  alla  medesima  classe,  i candidati  provenienti  da  scuola 
privata  o paterna  saranno  distribuiti  in  parti  uguali  fra  le  Commis- 
sioni stesse. 

Art.  58.  Il  xiresidente  della  Commissione  esaminatrice,  d’accordo 
con  gli  altri  membri  della  Commissione  e col  commissario,  ove  vi  sia, 
predispone  quanto  è necessario  a garantire  la  sincerità  delle  prove 
d’esame. 

In  caso  di  trasgressione  del  regolamento,  ordina,  sotto  la  sua  re- 
sxionsabilità,  la  sospensione  delle  operazioni  d’esame, -riferendone  imme- 
diatamente al  xiresidente  della  Giunta  di  vigilanza  o al  provveditore 
agli  studi  e,  in  ogni  caso,  al  Ministero. 

Nelle  scuole  governative  e pareggiate,  dove  si  trovi  il  commissario, 
la  facoltà  di  sospendere  gli  esami  spetta  unicamente  a questi. 

Art.  59.  Le  sottocommissioni  assegnano  inappellabilmente  a cia- 
scun candidato  un  voto  por  ogni  prova  d’esame  su  proposta  del  x)i*o- 
fessore  della  disciplina. 

Se  la  maggioranza  della  sottocommissione  accetta  il  voto  proposto 
dal  iirofessore,  esso  diventa  delìnitivo  ; altrimenti  diventa  definitivo 
quello  x)rox)osto.  da  altro  membro,  che  raccolga  la  maggioranza  dei 
suffragi. 

In  caso  di  ilarità  di  voto,  prevale  il  voto  del  presidente. 

Per  ogni  specie  d’esame,  in  caso  di  dissenso  fra  i membri  della 
sottocommissione  nel  giudizio  sulle  prove  scritte,  orali,  pratiche,  gra- 
fiche fatte  dal  candidato,  le  ragioni  del  dissenso  e la  votazione  che 
ne  seguì  si  inscriveranno  a verbale. 

E’  dovere  del  capo  dell’istituto  di  inviare  un  estratto  di  questo 
verbale  al  suo  superiore  immediato,  il  quale  giudicherà  se  sia  il  caso 
di  riferirne  al  Ministero. 

Sulle  prove  scritte  o grafiche  delVesame  di  licenza,  i temi  delle 
quali  sono  inviati  al  Ministero,  il  professore  della  materia  scriverà 
un  breve  giudizio,  che  dia  ragione  del  voto  proposto  ; lo  stesso  faranno 
gli  esaminatori  che  dissentano  da  lui. 

I lavori  dei  candidati,  col  voto  ottenuto  scritto  in  tutte  lettere, 
dovranno  essere  firmati  da  tutti  i membri  della  sottocommissione 
esaminatrice,  e conservati  nell’archivio  della  scuola  almeno  per  un 
triennio. 

xVrt.  60.  Terminati  i lavori  delle  sottocommissioni,  si  raduna  l’in- 
tera Commissione  per  prendere  conoscenza  dell’esito  degli  esami  e 
procedere  al  giudizio  di  maturità  per  i candidati  clm  si  trovino  nelle 
condizioni  previste  all’articolo  26  o di  idoneità  a una  classe  prece- 
dente per  tutti  gli  alunni  di  scuola  privata  che  abbiano  fallito  l’esame 
di  ammissione  o di  licenza,  ferma  restando  per  la  scuola  normale  la 
eccezione,  di  cui  al^^condo  paragrafo  dell’art.  30. 

Nessun  candidato  può  essere  ammesso  alla  classe  che  precede  ini- 
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mediatamente  quella  per  la  quale  ha  sostenuta  l’esame  d’ammissione, 
o all’ultima  classe,  quando  abbia  sostenuto  l’esame  di  licenza,  se  non 
abbia  meritato  la  sufficienza  almeno  nella  metà  delle  prove  d’esame, 
e non  meno  di  4 punti  nelle  altre  prove,  tranne  quelle  delle  discipline 
il  cui  studio  comincia  nella  classe  per  la  quale  si  pronunzia  il  giu- 
dizio d’idoneità. 

Agli  effetti  del  paragrafo  precedente,  le  due  o più  prove  fra  le 
quali  sia  ammesso  il  compenso  si  contano  per  una  prova  sola. 

Fra  lè  discipline  per  le  quali  la  sufficienza  è d’obbligo,  vi  sarà 
sempre  l’italiano  per  qualsiasi  istituto,  il  latino  per  1q_  scuole  classiche, 
la  matematica  per  le  scuole  tecniche  di  tipo  comune,  per  le  scuole 
complementari  e perula  sezione  fisico-matematica  dell’istituto  tecnico  ; 
le  discipline  professionali  rispettivamente  per  ciascuna  sezione  deU'i- 
stituto  tecnico  e j)er  le  scuole  tecniche  di  tipo  speciale  ; ed  inoltre, 
in  tutti  i casi,  tutte  le  discipline  il  cui  studio  si  esaurì  nelle  classi 
antecedenti. 

Art.  61.  Il  giudizio  delle  Commissioni  esaminatrici  è definitivo  ed 
inappellabile. 

La  Commissione  esaminatrice  annullerà  in  tutto  od  in  parte  Te- 
same  dei  candidati  che  abbiano  ottenuto  l’ammissione  contro  le  di- 
sposizioni regolamentari  o producendo  documenti  non  conformi  al  vero, 
e di.  quelli  che  abbiano  avuta  cognizione  anticipata  dei  temi  o fatto 
uso  di  libri  non  consentiti  o di  appunti,  o che  in  qualsiasi  modo  abbiano 
contravvenuto  alle  norme  che  governano  agli  esami,  o conseguito  co- 
munque per  inganno  l’approvazione. 

Dell’annullamento  si  darà  immediata  notizia  al  provveditore  agli 
stutlii  ed  al  Ministero. 

Art.  62.  Compiuti  gli  esami  di  licenza  dairistituto  tecnico,  dal 
liceo  e dalla  scuola  normale,  il  presidente  della  Commissione  invia 
direttamente  al  Ministero  copia  dei  processi  verbali  delle  sedute  della 
Commissione,  il  registro  dei  voti  con  le  classificazioni  ottenute  da 
ciascun  candidato  ed  il  prospetto  statistico  degli  esami. 

Compiuti  gli  esami  di  licenza  dal  ginnasio,  dalla  scuola  tecnica  e 
dalla  complementare  il  presidente  della  Commissione  invia  i documenti 
di  cui  al  precedente  paragrafo  al  i)rovveditore  agli  studii. 

Nei  prospetti  si  indicherà  sempre  la  scuola  privata,  da  cui  i>ro- 
vengano  i candidati. 

I voti  meritati  dai  candidati  negli  esami  di  Licenza  sono  segnati 
in  tutte  lettere  n^l  registro  annuale  e nel  registro  degli  esami  firmati 
da  tutti  i menibri  della  Commissione  esaminatrice. 

Art.  63. 1 capi  di  tutti  gli  istituti  d’istruzione  medi  a, 'governativi 
o pareggiati,  chiusa  ogni  sessione  d’esami  di  licenza,  manderanno  di- 
rettamente al  Ministero  l’elenco  dei  licenziati. 

II  Ministero  invierà  ai  capi  degli  istituti  stessi  altrettanti  moduli 
di  licenza,  quanti  sono  i licenziati. 

Art.  64.  Non  si  potranno  rilasciare  dai  capi  degli  istituti  nè  di- 
plomi nè  certificati  provvisori  di  licenza  ai  candidati  che  non  presen- 
tino le  quietanza  delle  tasse  corrispondenti,  salvo  il  caso  in  cui  ab- 
biano conseguita  la  dispensa  dalle  tasse  stesse. 

Art.  65.  Tutti  i certificati  scolastici  rilasciati  dalle  autorità  scola- 
stiche devono  esser  scritti  su  carta  bollata  da  L.  0,60,  tranne  quelli 
per  uso  elettorale,  che  si  rilasciano  su  carta  semplice. 

Se  il  certificato  rilasciato  dal  capo  dell’istituto  riguarda  l’esito  di 
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esami  sostenuti  negli  istituti  d’istruzione  classica  e normale  e nelle 
scuole  tecniche,  deve  portare  il  visto  del  provveditore  agli  studi  e la 
marca  da  bollo  da  L.  1,20. 

I certificati  provvisori  di  licenza  devono  essere  autenticati  dal 
provveditore  agli  studii. 

Nel  certificato  deve  dichiararsi  se  l’alunno  ha  pagato  la  tassa  o 
se  ne  fu  esonerato. 

I diplomi  di  licenza  sono  rilasciati , e firmati  dal  capo  dell’istituto, 
vanno  bollati  con  marca  da  bollo  da  L.  1,20,  e quando  non  siano  di 
licenza  dall’istituto  tecnico  o nautico  devono  portare  il  visto  del  prov- 
veditore agli  studii. 

Non  si  rilasciano  per  alcun  motivo  duplicati  di  diploma  di 
licenza. 

Nel  caso  di  smarrimento,  il  diploma  di  licenza  potrà  essere  sosti- 
tuito da  un  attestato  del  capo  dell’istituto.  . 

Gli  attestati,  di  cui  al  paragrafo  precedente,  rilasciati  dai  capi 
d’istituti  d’istruzione  classica  e dai  direttori  delle  scuole  normali, 
complementari  e tecniche  porteranno  il  visto  del  provveditore  agli 
studii. 

Art.  66.  I diplomi  di  licenza  d’istituto  tecnico  conseguiti  nei  col- 
legi militari  saranno,  quando  siano  richiesti,  rilasciati  dal  comandante 
del  collegio. e porteranno  il  visto  del  Ministro  dell’istruzione. 

Gap.  V.  — Esami  nelle  scuole  pareggiate  ; Regi  commissari,  — 
Art.  67.  Sarà  prov\^eduto  con  speciale  disposizione  alla  diretta  vigi- 
lanza sulle  scuole  medie  pareggiate. 

Finché  non  sia  provveduto  a -questo  mezzo  di  vigilanza  nelle 
scuole  anzidette  gli  esami  di  licenza  si  faranno  sempre  con  l’assi- 
stenza di  un  R.  Commissario,  dal  quale  tuttavia  potrà  prescindersi 
solo  per  le  scuole  obbligatorie  per  legge  assimilate  alle  governative. 

Nei  licei,  nelle  scuole  normali  e negl’  istituti  tecnici  e nautici  pa- 
reggiati le  prove  scritte  di  licenza  su  i temi  inviati  dal  Ministro  si 
fanno  nei  giorni  stabiliti  per  le  scuole  governative  corrispondenti. 

1 giorni  e l’ordine  delle  prove  scritte  di  licenza  per  i ginnasi,  per 
le  scuole  tecniche  e per  le  scuole  complementari  autonome  pareggiate 
sono  stabiliti,  almeno  dieci  giorni  prima,  dal  provveditore  agli  studi, 
d’accordo  col  direttore  della  scuola  e col  commissario. 

I giorni  e l’ordine  delle  prove  orali  sono  stabilite  dal  commis- 
sario, d’accordo  con  la  Commissione  esaminatrice,  la  quale  si  sud- 
dividerà in  Sottocommissioni  come  nelle  scuole  governative. 

Art.  68.  — Per  le  scuole  medie  inferiori,  il  commissario  è nomi- 
nato dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  e scelto,  sempre  che  sia 
possibile,  nella  provincia  tra  i professori  di  discipline  scientifiche  e 
letterarie  delle  scuole  di  grado  superiore  dello  stesso  ordine,  fra  i 
capi  d’ istituto  delle  scuole  dello  stesso  grado  o di  grado  superiore, 
sempre  dello  stesso  ordine  ed  il  provveditore  agli  studi,  salvo  casi 
adatto  speciali,  nei  quali  il  Ministro  creda  necessario  procedere  alla 
nomina  direttamente. 

Per  le  scuole  medie  superiori,  il  commissario  è nominato  dal  Mi- 
nistro, e scelto,  salvo  casi  affatto  speciali,  fra  i professori  e liberi  do- 
centi delle  Università  più  vicine,  che  professino  discipline  strettamente 
affini  agli  insegnamenti  caratteristici  dei  singoli  istituti. 

A richiesta  delle  amministrazioni  interessate,  si  manderà  un  solo 
commissario  j)er  più  istituti  di  diverso  ordine  e grado,  quando,  a giu- 
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dizio  della  competente  autorità  scolastica,  ciò  sia  consentito  dalle  esi- 
genze didattiche  e del  servizio. 

I capi  degli  istituti  cureranno  che  i professori  di  scuole  medie 
nominati  commissari  nelle  scuole  inferiori  siano  liberi  dagli  esami 
della  propria  scuola,  possibilmente  entro  il  12  luglio  e il  12  ot- 
tobre. 

Art'.  (59.  Il  Gommissario  assiste  agli  esami  di  entrambe  le  ses- 
sioni presso  lo  stésso  istituto,  e durante  il  periodo  delle  funzioni  è 
investito  delPautorità  e dei  poteri  attribuiti  ai  funzionari,  che  rap- 
presentano il  Ministro,  per  curare  rosservanza  della  legge  e dei  re- 
golamenti e denunziare  le  eventuali  infranzioni  di  essi. 

II  commissario  prende  parte  alle  operazioni  dello  scrutinio  finale, 
ed  alla  scelta  dei  temi,  che  non  siano  inviati  dal  Ministro;  egli  pure 
può  interrogare  i candidati  in  qualsiasi  disciplina. 

Solamente  in  casi  gravi  e per  espressa  delegazione  del  Ministero 
o del  Consiglio  scolastico  provinciale,  il  commissario  tien  luogo  anche 
del  presidente  o di  un  esaminatore  e riceve  le  propine  dovute  per 
questi  uffici. 

Il  Commissario  corrisponde  direttamente  tanto  col  Ministèro, 
quanto  con  le  autorità  scolastiche  locali. 

Art.  70.  Prima  che  comincino  le  operazioni  degli  esami,  il  com- 
missario esamina  nellMfficio  del  capo  dell’Istituto  1 registri  scolastici 
ed  i documenti  di  ciascun  candidato,  e verifica  se  le  condizioni  del- 
V Istituto  corrispondano  ai  criteri,  cui  sono  subordinate  la  concessione 
e la  continuazione  del  pareggiamento. 

Art.  71.  Il  Commissario  assiste  a tutte  le  prove  scritte  dei  can- 
didati. alla  revisione  e classificazione  dei  lavori,  esamina  i quesiti  per 
le  prove  orali;  assiste  agli  esperimenti  orali,  grafici  e pratici,  ed  a 
tutte  le  deliberazioni,  che  si  riferiscono  all’  approvazione  ed  alla  ri- 
provazione dei  candidati. 

Ha  facoltà  di  annullare  in  tutto  od  in  parte  l’esame  dei  candidati, 
nei  casi  indicati  daH’art.  61  del  presente  regolamento 

Art.  72.  Il  Commissario  firma  insieme  coi  componenti  la  Commis- 
sione esaminatrice  i verbali  delle  sedute  e tutti  gli  atti  relativi  agli 
esami,  tranne  i diplomi  di  licenza. 

Fa  inserire  nei  verbali  delle  adunanze  della  Commissione  esami- 
natrice le  osservazioni  ed  i giudizi  più  notevoli  riguardanti  l’anda- 
mento e l’esito  degli  esami. 

Art.  73.  Alla  fine  di  ,ogni  sessione,  il  Commissario  manda  al  Mi- 
nistero una  relazione  e i prospetti  a stampa,  forniti  dal  Ministero 
stesso,  debitamente  riempiti  delie  notizie  intorno  allo  stato  e all’an- 
damento deir  Istituto  e intorno  agii  esami. 

Il  Commissario  non  può  fare  in  nessuna  altra  forma  dichiarazioni 
a chi  che  sia  sull’andamento  dell’Istituto  e sul  merito  dei  professori 
addetti  alla  direzione  ed  all’ insegnamento. 

Il  Ministero  farà  in  proposito  opportune  comunicazioni  agli  enti 
ed  alle  persone  interessati.  . 

Art.  74.  Al  Commissario  spettano,  a carico  deiramministrazione 
che  mantiene  l’Istituto,  le  seguenti  indennità  e diarie: 

a)  rimborso  delle  spese  di  viaggio  di  andata  e ritorno,  in  prima 
classe,  dal  luogo  della  sua  residenza  ufficiale; 

b)  diaria  di  L.  15,  comprendendosi  nel  periodo  di  tempo  da 
computarsi,  nel  solo  caso  che  il  Commissario  sia  venuto  da  altro  co- 
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mimo,  i due  giorni  anteriori  allo  scrutinio  e il  giorno  successivo  al 
termine  delle  prove  d’esame. 

Al  Commissario,  che  dimori  abitualmente  nel  comune,  ove  ha  sede 
ristituto,  spetta  soltanto  la  diaria  di  L.  10. 

Dove  il  Commissario,  per  assoluta  necessità  del  luogo,  sia  co- 
stretto a dimorare  nel  convitto  dell’Istituto,  ricevendo  vitto  e alloggio, 
la  diaria  sarà  pure  ridotta  a L.  10. 

Al  Commissario  che  eserciti  contemporaneamente  il  suo  ufficio  in 
due  diversi  istituti  aventi  sede  nello  stesso  comune,  spetta  una  sola 
diaria  ed  una  sola  indennità,  e,  quando  sia  il  caso,  il  carico  della  spesa 
sarà  ripartito  equamente  fra  gli  enti,  che  mantengono  i due  istituti. 

La  liquidazione  ed  il  pagamento  delle  indennità  e delle  diarie  sa- 
ranno fatti  dal  capo  dell’amministrazione  da  cui  dipende  l’Istituto,  il 
giorno  stesso  in  cui  si  chiude  la  sessione  dégli  esami,  su  presenta- 
zione delle  tabelle  di  competenza,  per  parte  del  Commissario. 

L’amministrazione  dell’Istituto  manderà  ogni  anno  ai  Ministero 
la  ricevuta  del  Commissario. 

Art.  75.  Il  Ministro  potrà  inviare  agli  esami  di  licenza  degl’isti- 
tuti governativi  e delle  scuole  assimilate  dalle  governative  obbliga- 
torie per  legge,  sempre  che  lo  ritenga  necessario,  un  Commissario,  il 
quale  sarà  investito  dffile  facoltà  medesime  attribuite  ai  commissari  negli 
istituti  pareggiati,  e Sarà  retribuito  nella  stessa  misura  dal  Ministero. 

{Deposizioni  transitorie).  Art.  Unico,  dell’anno  scol.  1904-1905  i 
candidati  alla  licenza  dalle  scuole  medie  potranno  conseguire  la  di- 
spensa dagli  esami,  secondo  le  norme  che  sono  state  in  vigore  du- 
rante l’anno  scolastico  1903-1904  (1). 

PARTE  IL  — Disposizioni  speciali  per  le  scuole  classiche. 

Capo  YI.  — Prove  d’esame  nei  licei  e ginnasi.  — Art.  76.  ìlei  gin- 
nasio e nel  liceo  gli  esami  di  licenza,  promozione  ed  ammissione  com- 
prendono : 

a)  un  componimento  italiano; 

b)  una  versione  dal  latino  in  italiano  ; 

c)  una  versione  dall’  italiano  in  latino  ; 

d)  una  versione  dall’  italiano  per  ogni  lingua  moderna  in  tutte 
le  classi  ove  ne  sia  impartito  l’ insegnamento  ; 

e)  una  versione  dal  greco  in  italiano,  per  tutte  le  classi  dove 
ne  sia  impartito  l’insegnamento,  fuorché  nella  licenza  liceale; 

/•)  prove  orali  nelle  forme  e nei  limiti  indicati  dall’art.  43. 

Per  la  storia  civile  e la  geografìa  storica,  considerate  nei  licei 
come  un'unica  disciplina,  così  alla  fìne  dei  periodi  trimestrali  come 
negli  esami,  si  fa  un’unica  prova,  e si  assegna  un  unico  voto. 

Art.  77.  Non  è ammesso  altro  compenso  che  tra  le  due  prove 
scritte  in  latino. 

Nel  compenso  si  seguiranno  le  norme  stabilite  nell’art.  34. 


(1)  Legge  23  giugno  1906,  n.  245.  Art.  Unico.  — È prorogata  affianno  soo-, 
lastico  corrente  la  disposizione  transitoria  del  regotamento  13  ott.  1904,  n.  598, 
relativa  alla  dispensa  dei  candidati  alla  licenza  dalle  scuole  medie. 
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PARTE  III.  — Disposizioni  speciali  per  gli  istituti  tecnici  e nautici 
e per  le  scuola  tecniche. 


Capo  VII.  — &eài  di  esame.  — Art.  78.  I candidati  alla  licenza 
d^Istituto  tecnico  non  possono  presentarsi  a sostenere  Tesarne  in  un 
Isituto  dove  non  s’  insegni  la  lingua  straniera,  di  cui  intendono  dar 
la  prova,  salvo  che  uno  degli  insegnanti  deU’  Istituto  stesso  sia  for- 
nito di  corrispondente  diploma  di  abilitazione. 

Capo  Vili.  — yarie  specie  d>^ esami; prove  diesarne.  — Art.  79.  Nella 
scuola  tecnica  di  tipo  comune,  gli  esami  di  licenza,  promozione  ed  am 
missione  comprendono  : 

a)  un  componimento  italiano: 

ì)\  una  prova  scritta  di  francese  (versione  dalT  italiano); 

c)  una  prova  scritta  di  matematica; 

d)  una  prova  scritta  di  computisteria; 
c)  un  saggio  di  disegno; 

f)  un  saggio  di  calligrafìa; 

g)  prove  orali  su  tutte  le  discipline  non  esclusivamente  grafìche 
o pratiche  nelle  forme  e nei  limiti  indicati  dalTart.  43. 

Art.  80.  Nelle  scuole  tecniche  di  tipo  commerciale,  agrario,  indu- 
striale gli  esami  di  licenza,  promozione  ed  ammissione  comprendono 
sempre,  per  tutte  le  classi  in  cui  sia  impartito  il  rispettivo  insegna- 
mento, tutte  le  prove  indicate  nell’  articolo  precedente,  e inoltre  le 
altre  pròve  richieste  dalle  discii^line  speciali  di  ciascuna  scuola. 

Art.  81.  In  eccezione  all’art.  29,  aUa  prima  classe  dell’Istituto 
tecnico  si  accede  anche  con  esami  di  ammissione. 

Questi  esami  comprendono,  nei  limiti  dei  programmi  deUa  scuola 
tecnica  di  tipo  comune: 

a)  un  componimento  italiano; 

&)  una  prova  scritta  di  lingua  francese  (versione  dall’  italiano). 
c)  una  prova  scritta  di  matematica; 
c?)  un  saggio  di  disegno; 
é)  un  saggio  di  calligrafìa  (carattere  corsivo); 
f)  prove  orali  di  lingua  italiana,  lingua  francese,  matematica, 
storia,  geografìa,  e scienze  naturali. 

Art.  82.  Per  la  promozione  o l’ammissione  aUa  seconda  classe  del- 
ristituto  tecnico  gli  esami  comprendono: 
à)  un  componimeuto  italiano  ; 

h)  una  prova  scritta  di  matematica  ; 

c)  una  prova  scritta  di  lingua  francese  (versione  dall’italiano); 

d)  un  saggio  di  disegno  ; 

e)  prove  orali  su  tutte  le  discipline  della  prima  classe,  eccetto 
il  disegno. 

Per  la  promozione  o l’ammissione  alla  terza  e quarta  classe  per 
la  licenza  gli  esami  comprendono  : 

a)  un  componimento  italiano,  per  tutte  le  sezioni  ; 

b)  una  prova  scritta  (versione  dall’italiano  o componimento)  di 
ogni  lingua  straniera,  per  tutte  le  classi  in  cui  ne  sia  impartito  l’in- 
segnamento : 

c)  una  prova  scritta  di  matematica,  per  tutte  le  classi  in  cui 
ne  sia  impartito  Tinsegnamento  ; 
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d)  una  prova  scritta  di  computisteria  e ragioneria  (per  la  sezione 
di  ragioneria); 

é)  un  saggio  di  calligrafìa  (per  la  sezione  di  ragioneria); 

/)  una  prova  scritta  di  topografìa  (per  la  sezione  di  agri- 
mensura); 

g)  una,  prova  scritta  di  estimo  (per  la  sezione  di  agrimensura); 

h)  una  prova  scritta  di  chimica  agraria  (per  la  sezione  di 
agronomia); 

i)  le  altre  prove  scritte,  grafìche  e pratiche,  richieste  dalle  disci- 
pline speciali  di  ciascuna  sezione  professionale  o industriale,  come 
dai  rispettivi  programmi; 

J)  prove  orali  su  tutte  le  discipline  non  esclusivamente  grafìche 
o pratiche  nella  forma  e nei  limiti  indicati  dall’art.  43. 

Art.  83.  Le  prove  pratiche  consisteranno  in  una  applicazione 
degl’insegnamenti  fondamentali  e caratteristici  della  sezione  profes- 
sionale o industriale  in  cui  l’alunno  ha  fatto  i suoi  studi.  ' 

Gli  esaminatori,  durante  le  prove  pratiche,  possono  rivolgere 
domande  e proporr.e  quesiti  ai  candidati  intorno  ai  lavori  che  stanno 
eseguendo,  ed  hanno  pure  facoltà  di  chiamarli  ad  una  conferenza, 
dopo  che  furono  esaminati  i loro  lavori,  e prima  di  giudicarli. 

La  durata  della  prova  pratica  e della  conferenza  è determinata 
dalla  Sottoconimissione  esaminatrice. 

Art.  84.  La  prova  d’esame  per  il  disegno  consiste  in  nn  saggio 
pel  quale  possono  essere  dalla  Sottocommissione  stabilite  anche  due 
tornate  di  non  meno  di  quattro  ore  ciascuna.  Il  candidato  deve  ese- 
guire o un  solo  lavoro  che  comprenda  insieme  il  disegno  geometrico 
ed  il  disegno  a mano  libera,  oppure  due  distinti  lavori,  secondo  che 
la  stessa  Sottocommissione  giudicherà  più  opportuno. 

La  prova  d’esame  per  la  calligrafìa  consiste  nella  trascrizione 
sotto  dettatura  di  un  breve  passo  di  autore  (per  la  durata  di  10  a 15 
minuti)  e nella  copia  del  jiasso  medesimo. 

La  prova  pratica  di  costruzioni,  di  elementi  di  topografìa  e di 
geometria  descrìttiva  è accompagnata  da  una  relazione  scritta. 

Art.  85.  Non  è ammesso  il  compenso  fra  la  prova  orale  e la 
prova  scritta  d’italiano  e delle  lingue  moderne  ; per  le  altre  discipline 
che  abbiano  prova  orale  e scritta  il  compenso  è ammesso  secondo  le 
norme  generali  dell’art.  34. 

Tra  due  prove  grafìche,  e così  tra  due  o più  prove  pratiche  della 
stessa  disciplina  è ammesso  il  compenso  secondo  le  norme  predette  ; 
ma  in  nessun  caso  una  prova  grafìca  o pratica  sarà  ammessa  al  com- 
penso con  una  prova  scritta  od  orale. 

Art.  86.  Gli  uditori  che  in  virtù  delle  disposizioni  vigenti  siano, 
in  eccezione  all’ultimo  paragrafo  dell’art.  28,  ammessi  a frequentare 
non  più  di  tre  insegnamenti  speciali  nelle  scuole  e negb  istituti 
tecnici,  non  sosterranno  alcun  esame,  e in  fìne  d’anno  potranno  otte- 
nere dal  capo  dell’istituto  un  semplice  attestato  di  frequenza. 

Art.  87.  E’  permesso  il  passaggio  di  un  alunno  da  una  ad  altra 
sezione  dell’istituto  tecnico,  purché,  dopo  essere  stato  approvato  nelle 
discipline  che  sono  comuni  alle  due  sezioni,  superi  un  esame  sulle 
discipline  o parti  di  esse  che  s’insegnano  nella  sezione  in  vuol  entrare 
e non  nella  sezione  da  cui  esce. 

I licenziati  da  un  sezione  dell’istituto  tecnico  possono,  dopo  un 
anno,  conseguire  la  licenza  da  un’  altra  sezione  dell’  istituto  stesso 
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superando  un  esame  d’integrazione  sulle  discipline  o parti  di  esse  die 
s’insegnano  nella  sezione  da  cui  vogliono  ottenere  la  nuova  licènza  e 
non  in  quella  da  cui  furono  licenziati. 

I licenziati  da  una  sezione  dell’  istituto  tecnico,  aspiranti  alla 
licenza  da  un’altra  sezione,  possono,  pagando  le  tasse  prescritte,  essere 
ammessi  a frequentare  come  alunni  i corsi  di  tutte  le  materie  sulle  . 
quali  devono  sostenere  l’esame  per  conseguire  la  seconda  licenza. 

Art.  88.  Xell’istituto  tecnico,  per  i candidati  di  scuola  xirivata  o' 
paterna,  le  prove  d’esame  sulle  discipline  il  cui  insegnamento  si  com- 
pie nei  primi  tre  anni  del  corso,  e che  ,sono  parte  integrante  delFe- 
same  di  licenza,  possono  aver  luogo  negli  ultimi  dieci  giorni  di  giugno, 
senza  pregiudizio  delle  ulteriori  prove. 

La  deliberazione  in  proposito  sarà  presa  dalla  Oommissione  esa- 
minatrice. 

Art.  89.  Ohi  ha  conseguito  la  jiromozicrne  al  terzo  anno  di  una 
scuola  tecnica,  qualora  voglia  passare  ad  altra  scuola  tecnica  di  tipo 
diverso,  dovrà  superare  un  esame  d’integrazione  sulle  discipline  o 
parti  di  esse  che  si  insegnano  nella'  scuola  in  cur  vuole  entrare  e non 
in  quèlla  da  cui  esce. 

Ohi  ha  conseguito  la  licenza  da  una  scuola  tecnica,  qualora  voglia 
conseguire  la  licenza  da  un’altra  scuola  tecnica  di  tipo  diverso,  potrà 
essere  ammesso  nella  sessione  successiva,  o dopo,  ad  un  esame  d'inte- 
grazione sulle  disciplin-e  o parti  di  esse  delle  quali  non  abbia  dato 
prova  nell’esame  già  sostenuto. 

I licenziati  da  una  scuola  tecnica,  aspiranti  alla  licenza  da  una 
altra  scuola  tecnica  di  tipo  diverso,  possono,  i3agando  le  tasse  pre- 
scritte, essere  ammessi  a frequentare  come  alunni  i corsi  di  tutte  le 
materie  sulle  quali  devono  sostenere  l’esame  per  conseguire  la  seconda 
licenza. 

Art.  90.  Possono  essere  ammessi  a classi  superiori  alla  prima  di 
qualsiasi  sezione  dell’istituto  tecnico,  sebbene  sprovveduti  del  titolo 
per  l’ammissione  alla  prima  classe,  alunni  provenienti  dai  licei  o dalle 
scuole  normali  governative  o pareggiate  o da  altre  scuole  nazionali 
od  estere,  purché  provino  con  certiflcati  legali  di  esami  sostenuti  e, 
quando  occorra,  con  esami  d’integrazione,  di  conoscere  tutte  le  disci- 
pline prescritte  per  le  classi  precedenti.  (1) 

Spetta  in  ogni  caso  al  preside  di  giudicare  i documenti,  e d'ac- 
cordo col  Consiglio  dei  professori,  stabilire  le  discipline  sulle  quali 
i candidati  dovranno  sostenere  esami  d’integrazione,  salve  le  disposi- 
zioni dell’art.  52,  paragrafo  secondo,  quando  si  tratti  di  jiarti  di  disci- 
pline, anzi  che  di  discipline  intere. 

Capo  IX.  — Disposizioni  varie.  — Art.  91.  La  giunta  di  vigilanza 
può  delegare  uno  dei  suoi  membri  ad  assistere  agli  esami  di  licenza. 

Art.  92.  Tutte  le  disposizioni  del  presente  regolamento  si  esten- 
dono anche  agli  istituti  nautici,  se  non  contrarie  alle  esigenze  della 
loro  indole  speciale. 


(1)  I giovani  promossi  da  una  qualsiasi  classe  del  liceo  potranno,  negli  esami 
d^ ammissione  ad  una  classe  superiore  alla  1^,  essere  dispensati  soltanto  dalle  prove 
d’ italiano  e storia,  e i promossi  da  una  delle  classi  della  scuola  normale  potianno 
essere  dispensati  dalle  sole  prove  di  storia  e geografia  e disegno  ornamentale  Cir- 
colare Ministeriale,  13  giugno  1907,  n.  153. 
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PARTE  IV. 

Disposizioni  speciali  per  le  scuole  normali  e complementari. 

Capo  X.  — Sedi  degli  esami.  Art.  93.  Gli  istituii  femminili,  educan- 
dati, conservatori  e collegi  dipendenti  dal  Min.  dell’  istruzione,  ne’ 
quali  gli  studi  si  fanno  secondo  programmi  delle  scuole  comjdementari 
e normali  e secondo  programmi  che  dal  Ministro  SÌ9.U0  giudicati  equi- 
valenti, i)otraniio  essere  sedi  di  esami  di  licenza  complementare  o 
noi‘male,  quando  il  provveditore  agli  studi  dia  parere  favorevole,  e 
Tamministrazione  loro  si  dichiari  disposta  a sostenere  la  spesa  per 
la  Commissione  esa  minatrice. 

La  commissione  esaminatrice  sarà  presieduta  dal  provveditore 
agli  stridii  o da  persona  delegata  dal  Ministro,  e comprenderà  almeno 
due  professori  di  scuole  medie  governative  e preferibilmente  di  scuola 
normale  estranei  all’istituto,  uno  per  esaminare  in  una  delle  materie 
letterarie,  Taltro  per  esandnare  in  una  delle  materie  scientifiche. 

Ia  Sottocommissioni  esaminatrici  non  potranno  essere  più  di  tre. 

Art.  94.  Al  Provveditore  agli  studi  od  alla  persona  delegata  dal 
Ministro  a presiedere  gli  esami  di  licenza  negli  istituti  femminili,  di 
cui  all’art.  precedente,  spettano,  oltre  le  propine  d’esame,  le  diarie 
e indennità  nella  misura  stabilita  dall’art.  74  j)er  i commissari. 

A ciascuno  dei  professori  di  scuole  medie,  chiamati  a far  parte 
della  Commissione  esaminatrice,  quando  debba  trasferirsi  fuori  del 
Comune  dove  risiede  abitualmente  per  ragione  del  suo  ufficio,  spetta 

11  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  seconda  classe  sulle  ferrovie,  sui 
piroscafi  e tramway  e in  ragione  di  20  centesimi  per  ogni  chilometro 
sulle  strade  ordinarie,  e una  diaria  di  L.  10.  Questa  sarà*  di  7 per 
ir  professore  che  esamini  nel  Comune  dove  ha  la  sua  residenza 
ufficiale. 

Art.  95.  Le  alunne  degli  istituti  femminili,  dichiarati  sede  di 
esami,  a norma  dell’art.  93,  non  sono  tenute  a pagare  la  sopratassa 
deiresame  di  licenza  complementare  o normale  stabilita  dalla  legge 

12  luglio  1890,  n.  292. 

La  tassa  di  licenza  sarà  da  loro  pagata  all’iimministrazione  dello 
istituto,  che  a sua  volta  i)agherà  le  propine  agli  esaminatori.  La  tassa 
di  diploma  sarà  da  loro  piagata  all’Erario,  nella  misura  di  L.  5 j)er 
la  1 cenza  complementare,  di  L.  0 per  la  licenza  normale,  a norma 
della  citata  legge  del  1890. 

Le  alunne  degli  istituti  femminili  succitati  potranno  esser  dispen- 
sate dalle  tasse  dell’esame  di  licenza  e di  diploma,  quando  si  trovino 
nelle  precise  condizioni  stabilite  all’uopo  per  le  alunne  delle  scuole 
complementari  e normali  governative. 

Capo  XI.  Varie  specie  d’esami  ; prova  d’esame.  Art.  90.  Xella 
scuola  complementare  gli  esami  di  licenza,  promozione  ed  ammissione 
comprendono  : 

un  componimento  italiano  ; 

b)  una  prova  scritta  di  francese  (versione  dall’italiano); 

c)  una  prova  scritta  di  matematica  ; ^ 

e)  un  saggiò  di  disegno  ; 

d)  un  saggio  di  calligrafia; 

f)  un  saggio  di  lavori  femminili  ; 

g)  prove  orali  su  tutte  le  discipline  non  esclusivamente  grafiche 
o xjratiche,  nelle  forme  e nei  limiti  indicati  dall’art.  43. 


35.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  97.  Il  voto  di  attitudine  didattica,  per  gli  alunni  di  scuola 
pubblica  è assegnato  nell’adunanza  dello  scrutinio  per  la  licenza  nor- 
male-  A quest’adunanza  parteciperanno,  per  quanto  si  riferisca  all’as- 
segnazione del  voto  suddetto,  anche  i maestri  delle  classi  elementari 
di  tirocinio  e la  maestra  del  giardino  d’infanzia. 

Per  tale  assegnazione  m terrà  conto  del  diario  di  tirocinio,  degli 
appunti  sulle  conferenze  didattiche  compilate  dagli  alunni  e delle 
classificazioni  da  essi  meritate  nelle  lezioni  fatte  nelle  classi  elemen- 
tari di  tirocinio,  e specialmente  durante  l’ultimo  trimestre. 

Il  voto  sarà  proposto  dal  professore  di  pedagogia,  e diventerà 
definitivo,  se  sarà  accettato  dalla  Oommissione  ; altrimenti  si  proce- 
derà alla  votazione  sul  voto  proposto  da  altro  insegnante. 

Crii  alunni  che  ottengano  la  sufficienza  nell’attitudine  didattica^ 
e superino  l’esame  di  licenza  normale,  ricevono  il  diploma  di  abilita- 
zione all’  insegnamento  elementare  contemporaneamente  all’  attestato 
di  licenza  normale,  e iiossonò  subito  ])rencler  parte,  ai  concorsi  per  i 
posti  vacanti  nelle  scuole  elementari,  quando  abbiano  l’età  prescritta 
dall’art.  9 della  legge  12  luglio  189G,  n.  293. 

Grli  alunni  che  non  raggiungano  là  sufticienza  neirattitudine  didat- 
tica, non  possono,  sebbene  abbiano  superato  l’esame  di  licenza  nor- 
male, prender  parte  ai  concorsi,  ma  dovranno  fare  un  anno  di  tiroci- 
nio e superare  la  pro\m  di  lezione  pratica,  a norma  degli  art.  107 
e 108,  prima  di  conseguire  il  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento 
elementare. 

Il  voto  dell’attitudine  didattica  vien  segnato  nei  registri,  nelle 
pagelle,  nei  certificati  di  licenza  e nei  diplomi  d’abilitazione. 

Art.  98.  nella  scuola  normale,  gli  esami  di  promozione  e di  licenza 
comprendono  : 

a)  un  componimento  italiano  ; 

/?)  una  x)rova  scritta  di  pedagogia  (meno  per  la  promozione  alla 
seconda  classe); 

c)  una  prova  scritta  di  matematica  ; 

d)  un  saggio  di  disegno,  distinto'in  due  prove,  Tuna  sulla  carta, 
l’altra  alla  lavagna 

e)  un  saggio  di  canto,  distinto  in  due  prove,  l’ima  teoric^i, 
l’altra,  pratica  ; 

f)  un  saggio  di  ginnastica,  distinto  in  due  prove,  l’ima  teorica 

l’altra  ieratica  ; . 

a)  un  saggio  di  lavori  femminili  (per  le  scuole  femminili); 

h)  un  saggio  di  lavoro  manuale  educativo  (facoltativo). 

t)  prove  orali  su  tutte  le  discipliné  non  esclusivamente  grafiche 
o pratiche,  nelle  forme  e nei  limiti  indicati  dall’art.  43. 

Art.  99.  1^'on  vi  è compenso  fra  le  due  i>rove  di  lingua  italiana 
nè  fra  quelle  di  lingua  francese. 

Per  le  altre  discipline  per  le  quali  vi  è doppia  prova,  è ammesso,  - 
il  compenso,  secondo  le  disposizioni  e con  gli  effetti  dell’articolo  34; 
però  i voti  di  esse  si  segnano  separatamente. 

Art.  100.  L’alunno  di  scuola  normale  che  sia  dispensato  dalla 
ginnastica  per  ragioni  di  salute  o per  imperfezione  fisica,  riconosciuta 
causa  d’impedimento  da  un  certificato  medico  autenticato,  può  otte- 
nere l’attestato  di  licenza  normale,  il  quale,  peraltro,  avrà  valore  di 
semplice  attestato  di  cultura,  e non  di  idoneità  all’insegnamento. 

In  questo  attestato  di  licenza  sarà  scritta  per  disteso  la  dichia- 
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razione  che  esso  non  è valido  iier  conseguire  il  diploma  d'abilita- 
zione all’ insegnamento  elementare. 

Tale  disposizione  è applicabile  anche  ai  candidati  alla  licenza 
provenienti  da  scuola  privata  o paterna. 

Art.  101.  Ai  ciechi  ed  ai  sordo-muti  potrà  esser  concesso  di  ])re- 
sentarsi  all’esame  di  licenza  tecnica,  alle  cieche  ed  alle  sordomute 
di  presentarsi  all’esame  di  licenza  complementare,  come  provenienti 
da  scuola  privata  o paterna,  con  dispensa  dalle  prove  nelle  discipline 
alle  quali  non  possono,  attendere  in  causa  delle  loro  imperfezioni 
fìsiche. 

L’attestato  da  essi  ottenuto,  quando  abbiano  superato  tutte  le 
prove  per  loro  obbligatorie,,  servirà  o per  ammetterli  iir  frequentare 
la  scuola  normale,  o i>er  ammetterli  all’esame  di  licenzi!  normale,  come 
])ro venienti  da  scuola  privata  o,  paterna,  con  dispensa  dal  frequentare 
le  lezioni  o dal  sostenere  résame  sulle  discipline  di  cui  al  paragrafo 
precedente. 

dell’attestato  di  licenza  normale  e nel  di})loma  di  abilitazione 
all’ insegnamento  elementare  rilasciato  a ciechi  o sordomuti,  che  si 
trovino  nelle  citate  condizioni,  sarà  scritta  la  dichiarazione 'che  i detti 
diplomi  servono  unicamente  per  insegnare  ris{)ettivamente  negl’isti- 
tuti dei  ciechi  e dei  sordomuti,  salvo  le  disposizioni  speciali,  in  vi- 
gore x)er  questi  istituti. 

Capo.  XII.  Tirocìnio,  Lezione  pr  allea,  di  pio  ma  al  abilitazione  al- 
V Insegnamento  eleme  tiare.  Art.  102.  Le  alunne  dei  ft.  educatori  femmi- 
nili di  Firenze  (Santissima  Annunziata),  Milano'(Oollegio  Reale  delle  fan- 
ciulle), Palermo  (Maria  Adelaide),  Verona  (Reai  Collegio  degli  Angeli), 
dapoli  (Principessa  Maria  Clotilde  [1]  e Regina  Maria  Pia  [2]),  le  quali 
abbiano  ottenuto  la  licenza  dal  loro  rispettivo  istituto,  dopo  aver  frequen- 
tato regolarmente  almeno  i tre  ultimi  anni  di  corso  degli  istituti  stessi, 
potranno  essere  ammesse  all’esame  di  licenza  normale,  in  virtù  del 
titolo  di  studio  su  accennato,  purché  presentino  l’attestato  di  sana 
costituzione,  atta  a sostenere  le  fatiche  dell’insegnamento,  e l’atte- 
stato di  condotta , irreprensibile  prescritti  dall’art.  19  delia  legge 
12  luglio  1896,  n.  293. 

Le  alunne  del  Reai  Collegio  di  Montagnana  potranno,  alle  stesse 
condizioni  su  accennate,  essere  ammesse  all’esame  di  licenza  normale 
dopo  tre  anni  dal  conseguimento  della  licenza  dal  loro  istituto. 

Le  candidate,  di  cui  nel  presente  articolo,  saranno  considerate 
come  provenienti  da  scuola  privata  o paterna. 

Art.  103.  I candidati  alla  licenza  normale  provenienti  da  scuola 
privata  o paterna,  superato  l’esame  di  licenza  normale,  non  ])ossono 
prender  parte  ai  concorsi,  se  non  conseguono  anche  il  diploma  di  abi- 
litazione all’ insegnamento  elementare,  per  ottenere  il  quale  dovranno 
fare  due  anni  di  tirocinio,  e superare  alla  fine  del  biennio  la  prova 
di  lezione  pratica,  a norma  degli  articoli  107  e 108. 

Nessun  candidato,  per  nessun  motivo,  può  esser  dispensato,  dal 
tirocinio  o dalla  prova  di  . lezione  pratica  (1). 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato  (Sez.  I)  avendo  espresso  avviso  che  •qnesfc’art.  103 
non  poteva  prestarsi  ad  interpretazione  estensiva  e di  carjittere  retroattivo,  la 
C.  M.  29  aprile  1895  n.  35  dispose  che  i privatisti,  in  possesso  della  licenza  nor- 
male nell’anno  scolastico  1903-04,  o precedonteinente,  conservassero  il  diritto  di 
prendere  parte  ai  concorsi  per  i posti  vacanti  di  maestri  elementari  a norma  del- 
Fart.  55  del  Regol.  3 die.  1896,  n.  592. 
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Art.  104.  Le  alunne  delle  scuole  normali  femminili  governative  e 
pareggiate  fanno  il  tirocinio,  a cominciare  dalla  seconda  classe  nor- 
male, tanto  nel  giardino  d’infanzia,  quanto  nelle  classi  elementari  an- 
nesse alla  scuola  normale:  gli  alunni  delle  scuole  maschili,  soltanto 
nelle  classi  elementari. 

Il  tirocinio  è diretto  dal  professore  di  i)edagogia  e vigilato  dal 
direttore  della  scuola  normale. 

L'orario  del  tirocinio  è stabilito  dal  Ministero  .della  Pubblica 
istruzione. 

Per  tutto  il  resto,  si  seguiranno  le  norme  stabilite  negli  articoli 
105  e 106. 

Art.  105.  Chi  ha  conseguito  la  licenza  normale  come  proveniente 
da  scuola  privata  o paterna,  e l'alunno  di  scuola  pubblica  che  l’abbia 
conseguita  senza  meritare  la  sufficienza  neH’attitudine  didattica,  potrà, 
prima  dell’apertura  dell'anno  scolastico,  far  domanda  al  E.  provve- 
ditore agli  studi,  su  carta  bollata  da  L.  0,60,  per  essere  ammesso  al 
tirocinio.  . ^ 

Il  provveditore  designerà  annualmente  le  scuòle  pubbliche  elemen- 
tari, sedi  di  tirocinio,  e vi  assegnerà  per  ogni  classe  o scuola  i tiro- 
cinanti, tenendo  conto  così  delle  loro  domande  come  delle  speciali 
condizioni  delle  singole  scuole.  L'elenco  delle  scuole,  sedi  di  tiro- 
cinio, sarà  pubblicato  ogni  anno  nel  calendario  scolastico  della  pro- 
vincia: esso  sarà  inoltre  comunicato  in  tempo  utile  ai  ER.  ispettori 
scolàstici  insieme  con  l'elenco  dei  singoli  tirocinanti  rispettivamente 
ammessivi. 

Il  tirocinio  incomincia  in  ciascuna  classe  al  principio  delle  le- 
zioni, e dura  per  lutti  i 10  mesi  dell'anno,  scolastico. 

Il  provveditore  agii  studi  può  ammettere  tirocinanti  fino  a.  tutto 
il  mese  di  novembre,  i^urchè  il  ritardo  sia  giustificato  da  legittimo 
impedimento. 

I tirocinanti  sono  vigilati  dal  E.  ispettore  scolastico,  salvo  che 
il  tirocinio  sia  fatto  nelle  classi  elementari  annesse  ad  una  scuola 
normale  governativa,  nel  qual  caso  la  vigilanza  spetta  al  direttore 
della  scuola  normale. 

II  tirocinante  dovrà  assistere  alle  lezioni  e partecipare  al  lavoro 
della  scuola  almeno  15  ore  per  settimana,  e due  volte  la  settimana 
deve  assistere  alle  lezioni  nell’ intera  giornata. 

Ciascun  tirocinante  tiene  un  diario,  nei  quale  nota  ciò  cui  assiste 
e ciò  che  egli  fa  nella  scuola. 

Ogui  mese  il  direttore  didattico  o il  maestro  scrive  nel  diario  il 
suo  giudizio  intorno  aH’attitudine  ed  alla  diligenza  del  tirocinante: 
il  diario  è anche  firmato  dal  E.  ispettore  scolastico,  il  quale  vi  ag- 
giunge le  sue  osservazioni,  tutte  le  volte  che  visita  la  scuola. 

E’  vietato  di  distrarre  i tirocinanti  in  qualsiasi  modo  dalle  occu- 
pazioni indicate  nel  presente  articolo,  e di  impiegarli  in  lavori  di  se- 
greteria od  altri  anche  in  ore  estranee  al  tirocinio. 

Art.  106.  Alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico,  il  E.  ispettore  sco- 
lastico rilascia  al  tirocinante  un  attestato,  in  carta  bollata  da  L.  0,60, 
col  voto  di  cui  lo  giudica  meritevole  per  Tattitudine  didattica. 

Dopo  l’anno  di  tirocinio,  il  tirocinante  proveniente  da  scuola  nor- 
male governativa  o pareggiata,  e dopo  i due  anni,  il  tirocinante  prove- 
nient-e  da  scuola  privata  o paterna,  presentando  gli  attestati  del  tiro- 
cinio compiuto  e il  diploma  di  licenza  al  direttore  della  scuola  normale. 
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saranno  ammessi  alla  prova  di  lezione  pratica  di  cui  agli  articoli  107 
e 108  purché  abbiano  meritato  ])er  ciascun  anno  di  tirocinio  o almeno 
nel  secondo,  0 punti  di  attitudine  didattica. 

Se  il  tirocinante  non  raggiunge  la  sufficienza  prescritta  dal  para- 
grafo  precedente,  il  tirocinio  sarà  prolungato  di  un  anno. 

Quando  per  qualsiasi  motivo  il  R.  ispettore  non  abbia  visitato  la 
scuola,  l’attestato  di  tirocinio,  col  voto  dell’attitudine  didattica,  sarà 
rilasciato  al  tirocinante  dal  direttore  didattico  o,  in  mancanza  di  esso, 
dai  maestri  delle  classi  nelle  quali  il  tirocinio  fu  compiuto. 

Art.  107.  La  lezione  pratica  per  conseguire  il  diploma  di  abilita- 
zione all’  insegnamento  elementare,  si  fa  in  una  delle  classi  elementari 
di  tirocinio  annesse  alla  scuola  normale  governat.va  o pareggiata, 
nella  quale  il  tirocinante  superò  l’esame  di  licenza. 

Potrà  tuttavia  consentirsi  un  mutamento  di  sede,  nei  casi  precisa- 
mente  indicati  all’art.  6,  o quando  il  candidato  abbia  compiuto  il  ti- 
rocinio nelle  scuole  elementari,  di  una  provincia  diversa  da  quella 
dove  superò  l’esame  di'  licenza  normale. 

Delle  domande  di  mutamento  di  sede  giudica  inappellabilmente  il 
E.  Provveditore  agli  studi  della  provincia,  dove  si  trova  la  scuola 
nella  quale  il  tirocinante  chiede  di  sostenere  la  prova  di  lezione 
pratici. 

IS'elle  scuole  governative  lezioni  pratiche  hanno  luogo  durante 
il  mese  di  giugno  per  la  sessione  estiva,  durante  il  mese  di  ottobre 
per  la  sessione  autunnale  ; nelle  scuole  pareggiate,  le  lezioni  pratiche 
devono  esser  fatte  alla  presenza  del  commissario,  e nei  giorni  fìssati  dal 
capo  dell’istituto  d’accordo  col  commissario  stesso. 

Art.  108.  La  commissione  che  giudica  il  candidato  alla  lezione 
pratica  è coihposta  dal  direttore  della  scuola  normale,  presidente,  dei 
professore  di  pedagogia  e di  due  maestri  delle  classi  elementari  di 
tirocinio.  . 

Il  tema  della  lezione  è estratto  a sorte  24  ore  prima  da  una  serie 
di  temi  composta  di  due  almeno  iier  ciascuna  classe. 

Il  candidato  che  non  ottiene  almeuo  0 punti  nella  prima  sessione 
è respinto  ; può  ripetere  la  prova  nella  sessione  successiva  e cosi  per 
altre  due  volte,  ma  non  di  più,  nelFanno  immediatamente  successivo. 

Il  voto  della  lezione  pratica  si  scrive  nel  registro  annuale,  nel 
registro  degli  esami  di  licenza  normale  e nel  diploma. 

Art.  100.  Il  tirocinante  che  abbia  superato  la  prova  di  lezione 
pratica  e pagato  la  tassa  di  diploma,  riceve  dai  direttore  della  scuola 
normale,  dove  ha  sostenuto  la  prova  stessa,  il  diploma  di  abilitazione 
all’insegnamento  elementare,  col  quale  può  prender  parte  ai  concorsi 
per  i posti  vacanti  nelle  scuole  elementari  del  Regno. 

Capo  XIII.  — Diploma  di  maestra  per  % giardini  d'infanzia. 
Art.  110.  Xelle' scuole  normali  femminili,  le  alunne  della  3.  classe 
normale  che  a giudizio  del  direttore,  del  professore  di  pedagogia  e 
della  maestra  del  giardino  d’ infanzia,  dimostrino  vocazione  per  l’edu- 
cazione dei  bambini,  potranno  essere  ammesse  per  un  maggior  numero 
di  ore,  che  sarà  determinato  dal  Ministero  dMb  istruzione,  a fare  spe- 
ciali lezioni  ed  esercitazioni  pratiche,  nel  giardino  d’infanzia. 

Alla  fine  dell’anno,  sarà  assegnato  a queste  alunne  un  voto  spe- 
ciale di  attitudine  didattica  educativa  per  il  tirocinio  fatto  nel  giar- 
dino d’ infanzia. 
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L’asseguazioiie  di  questo  voto  si  farà  dalla  Commissione  di  cui 
all’alt.  113.  11  voto  meritato,  quando  sia  almeno  di  0,  sarà  scritto  nel 
diploma  d’abilitazione  all’insegnamento  elementare. 

Art.  111.  Può  conseguire  il  diploma  speciale  di  maestra  per  i 
giardini  d’infanzia  chi  abbia  già  la  patente  di  maestra  elementare 
tli  grado  superiore  o il  diploma  d’abilitazione  all’ insegnamento  ele- 
mentare. 

Il  diploma  si  consegue  presso  le  scuole  normali  femminili  gover- 
native, nelle  quali  sia  istituito  il  coi*so  annuale  froebeliano,  o presso 
le  scuole  normali  femminili  pareggiate,  nelle  quali  il  corso  froebeliano 
abbia  ottenuto  il  pareggiamento,  a norma  dell’art.  115. 

Le  aspiranti  al  diploma  devono  frequentare  le  lezioni  del  corso 
froebeliano  e assistere  quotidianamente  a tutti  gli  esercizi  del  giar- 
dino d’infanzia. 

Il  tirocinio  è diretto  dalla  maestra  del  giardino  d’infanzia  e vi- 
gilato dal  professore  di  pedagogia  e dal  direttore  della  scuola  nor- 
male. ’ . 

Art.  112  Potranno  essere  ammesse  all’esame  di  diploma,  di  cui 
all’articolo  precedente,  senza  aver  seguito  il  corso  froebeliano  di  una 
scuola  normale  governativa  o pareggiata,  coloro  che,  essendo  fornite 
del  diploma  di  abilitazione  all’ insegnamento  elementare,  col  voto  di 
attitudine  per  l’educazione  dei  bambini  ottenuto  secondo  l’art.  110 
del  presente  regolamento,  dimostrino  di  aver  fatto  almeno  tre  anni- 
di lodevole  insegnamento  in  un  asilo  infantile  eretto  in  ente  morale 
o mantenuto  da  un  ente  morale. 

Art.  113.  Per  essere  ammessa  all’esame  di  diploma,  l’alunna  del 
corso  froebrdiano  dovi-à  meritare  nello  scrutinio  finale  non  meno  di  5 
decimi  in  ciascuna  materia  del  corso,  è non  meno  di  G decimi  nel- 
l’attitudine didattica.  ^ * 

Il  voto  di  attitudine  didattica  per  le  alunne  del  corso  froebeliano 
è assegnato  da  una,  Oommissione  composta  del  direttore  della  scuola, 
del  professore  di  pedagogia,  di  un  altro  insegnante  del  corso  froebe- 
liano, scelto  dal  direttore  dò  da  scuola,  quando  questi  sia  profes- 
sore di  pedagogia  e della  maestra  del  giardino  d’ infanzia  su  proposta 
di  quest’ ultima. 

L’alunna  che  nello  scrutinio  finale  abbia  ottenuto  in  qualche  ma- 
teria meno  di  5 punti,  dovrà  sostem-re  l’esame  in  ottobre  ; quella  che 
abbia  ottenuto  meno  di  5 punti,  in  più  della  metà  delie  materie,  e non 
abbia  ottenuto  la  sufficienza  nell’attitudine  didattica,  ripeterà  l’anno. 

Art.  114.  L’esame  x)er  conseguire  il  diploma  speciale  di  maestra 
per  i giàrdini  d’infanzia  comx)rende: 

a)  una  prova  scritta  e orale  di  pedagogia; 

b)  x)rove  orali  su  tutte  le  materie  non  esclusivamente  grafiche 
o }:>ratiche  che  s’insegnano  nel  corso  froebelinno; 

c)  prove  Ieratiche  di  esercizi  e lavori  froebeliani^ 

d)  una  lezione  pratica. 

Alle  i)rove  c)  e d)  sono  ammesse  soltanto  le  candidate  che  ab- 
biano superato  le  i^rove  a)  b). 

'Ciascuna  prova  orale  avrà  la  durata  di  almeno  15  minuti,  e sarà 
fatta  dinanzi  una  Sottocommissione  composta  di  due  insegnanti  del 
corso  froebeliano,  sotto  la  presidenza  del  direttore  delia  scuola  di  per- 
sona da  lui  delegata. 

Quanto  al  canto,  le  candidate  dovranno  dar  saggio  di  possedere 
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non  solo  le  cognizioni  t(‘oriclie  necessari(‘,  ma  ancln*  una  voce  lame 
intonata. 

' Xella  lezione  pratica,  le  candidate  dovranno  dar  sag-gio,  oltre  che 
di  saper  insegnare,  di  saper  governare  i bambini  durante  i giuochi  e 
durante  gli  intervalli  di  ricreazione.'  * 

Le  prove  pratiche  di  cui  alla  lettera  c)  dei  primo  ])aragratb 
avranno  la  durata  di  un’ora  almeno;  le  candidate  dovranno  eseguire 
gli  esercizi  e i lavori  froebeliani  proposti  dalla  maestra  del  giardino, 
(l’accordo  col  professore  di  i)edagogia. 

La  durata  della  lezione  pratica  non  sarà  superiore  a mezz’ora  per 
la  ])arte  espositiva;  un’altra  mezz’ora  sarà  impiegata  nel  giuoco  e 
nella  ricreazione. 

Le  candidate  che  non  superino  tutte  le  prove,  |>otranno  ripetere, 
entro  i termini  stabiliti  dall’art.  3G  per  gli  esami  di  licenza,  le  sole 
l>rove  fallite. 

Le  candidate  che  su])erino.  tutte  le  prove,  ricevono  dal  direttore 
della  scuola  il  diploma  di  maestra  ])er  i giardini  d’infanzia,  previo  il 
pagamento  della  prescritta  tassa  di  L.  0. 

Sul  diploma  saranno  segnati  in  tutte  lettere  i voti  meritati  dalla 
candidata  nell’attitudine  didattica  e nelle  prove  d’esame. 

Art.  115.  Possono  essere  istituiti  dalle  provincie,  dai  comuni  e 
da  altri  enti  morali  corsi  froebeliani,  sia  annessi  alle  scuole  normali 
femminili  pareggiate  o ad  altri  istituti  di  educazione  femminile,  sia 
autonoiid,  per  la  pi*eparazione  di  maestre  di  giardino  d’infanzia. 

Questi  corsi  potranno  essere  pareggiati  con  decreto  del  Ministro, 
sentito  il  parere  della  Griunta  del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  quando  siano  in  tutto  e per  tutto  ordinati  come  i corsi 
froebeliani  governativi.  ' 

Art.  lld.  stelle  scuole  normali  governative  gli  esami  per  il  con- 
seguimento del  diploma  di  maestra  di  giardino  d’infanzia  si  fanno 
nel  mese  di  giugno,  iier  la  prima  sessione,  nel  mese  di  ottobre,  })er 
la  seconda. 

Oselle  scuole  normali  pareggiate  alle  quali  sia  unito  un  corso  froe- 
beliano  pure  pareggiato,  tutte  le  prove  devono  essere  fatte  alla  pre- 
senza del  commissaria  stesso. 

Di  tutte  le  prove  d’esame  si  compilerà  apposito  verbale  in  tri- 
plice copia,  come  ]ier  gli  esami  di  licenza.  < 

Una  copia  del  detto  verbale  e del  registro  degli  esami  resterà 
nell’archivio  della  scuola,  la  seconda  sarà  mandata  al  provv(Hlitore 
agli  studii,  la  terza  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  117.  Non  è permesso  in  alcun  caso  di  fare  (M)ntemporanea- 
mente  l’anno  di  corso  froebeliano  chLìI  tirocinio  per  conseguire  il 
diploma  di  abilitazione  aU’insegnamento  elementare. 

Capo  XIV.  — v Bors^  di  studio.  — Art.  118.  Le  borse  di  studio 
isciitte  nel  bilancio  passivo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e 
quelle  assegnate  da  provincie,  comuni  od  altri  enti  a favore  di  alunni 
ed  alunne  di  scuole  normali  si  conferiscono  a cura  dei  Consigli  sco- 
lastici ]n*ovinciali,  esclusivamente  per  esame  di  concorso. 

Art.  119.  L’esame  di  concorso  alle  borse  di  studio  si  hi  esclusi- 
vamente nella  sessione  di  ottobre,  nei  giorni  stabiliti  dal  provvedi- 
tore a.gli  studii,  d’accordo  col  direttore  della  scuola. 

All’esame  (li  concorso  per  la  ])rima  classe  normale  possono  pre- 
sentarsi soltanto  i candidati  forniti  dei  titoli  di  cui  airart.  29. 
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11  prograiìima  di  questo  esame  è lo  stesso  di  quello  deiresame  di 
licenza  tecnica  per  le  scuole  maschili  e deiresame  di  licenza  comple- 
mentare per  le  femminili. 

All'esame  di  concqrso  per  la  seconda  e terza  classe  possono  pre- 
sentarsi soltanto  gli  alunni  j^romossi  rispettivamente  alle  classi  stesse. 

Il  programma  deU’esame  di  concorso  ])er  la  seconda  e terza 
classe  normale  è quello  stesso  dell’esame  di  promozione  alle  dette 
classi.  , 

11  risultato  degli  esami  sarà  pubblicato  nelFalbo  della  scuola. 

Art.  120.  Possono  concorrere  alle  borse  di  studio  soltanto  i gio- 
vani e le  giovani  di  famiglia  disagiata. 

,Per  concorrere  alle  borse  di  studio  stabilite  dalla  legge  12  luglio 
1896,  n.  293,  è necessaria  la  cittadinanza  italiana. 

Per  concorrere  alle  borse  istituite  coi  fondi  della  soppressa  cassa 
ecclesiastica,  di  cui'airart.  25  del  decreto  luogotenenziale  17  febbraio 
1861,  i candidati  devono  provare  di  essere  nati  in  un  comune  delle 
antiche  provincie  na])oletane. 

Per  concorrere  alle  borse  istituite  da  provincie,  comuni  od  altri 
enti,  i candidati  devono  trovarsi  nelle  condizioni  volute  dalbente  che 
paga  le  borse. 

I giovani  e le  giovani,  che  godono  un  posto  gratuito  o semigra- 
tuito nel  collegio  ,<<  Principe  di  Xapoli  » in  Assisi  o nel  collègio  « Ke- 
gina  Margherita  » in  Anagni,  e quelli  che,  comunque,  godano  già  altra 
borsa  di  studio,  sono  esclusi  dal  concorso  alle  borse  di  studio  i^resso 
le  scuole  normali. 

Art.  121.  11  concorso  è bandito  dal  Consiglio  Scolastico  provin- 
ciale appena  i)ubblicata  la  .tabella  di  ripartizione  delle  borse  di  studio, 
di  cui  aU’art.  11  della  legg^  12  luglio  1896,  n.  293,  e in  ogni  caso  un 
mese  prima  del  giorno  fissato  pel  principio  degli  esami. 

La  domanda  di  ammissione  al  concorso,  in  carta  bollata  da  L.  0.60, 
dovrà  essere  presentata  al  direttore  della  scuola  normole  entro  il  ter- 
mine fissato  dalFavviso  di  concorso. 

Alla  domanda  dovranno  unirsi  i documenti  seguenti: 

a)  attestato  di  cittadinanza  italiana: 

b)  attestato  di  sana  costituzione,  atta  a.  sostenere  le  fatiche 
deir  insegnamento  ; 

c)  attestato  del  Sindaco  e deiragente  delle  imposte,  dai  quali 
apparisca  la  condizione  disagiata  della  famiglia; 

I concorrenti  per  la  prima  classe  normale  dovranno  presentare  inoltre: 

d)  fede  di  nascita  : 

e)  attestato  di  condotta  irreprensibile; 

/■)  uno  dei  titoli  di  studio- indicati  aH’art.  29(1). 

Art.  122.  Ili  tutti  i concorrenti  si  farà  una  sola  graduatoria, 
anche  quando  le  borse  di  studio  messe  a concorso  siano  di  diverse 
specie. 

Ai  più  meritevoli,  secondo  Tesito  deiresame,  si  conferiranno  le 
borse  di  maggior  valore. 

, Quando  le  borse  siano  tutte  delio  stesso  valore,  si  procederà  nel 
conferimento  con  questo  ordine: 


(1)  I (lociuiienti,  di  cui  soju'a,  secondo  opino  il  Min.  delle  Finanze,  godono 
delPeccezione  della  tassa  di  l)ollo,  purché  A'enga  in  essi  indicato  l'uso  e.sclusivo, 
cui  sono  destinati  (Ciré.  Min.  F.  I.  14  ottobre  1908,  n.  67). 
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V borse  stabilite  dalla  leg’gé  lU  lug’lio  1890; 

2’  borse  istituite  coi  foiidi  della  soi)i)ressa  cassa  ecclesiastica; 

3^  borse  provinciali,  comunali  o di  altri  enti. 

Può  ottenere  mia  borsa  di  studio  soltanto  chi  abbia  meritato  8 
punti  di  media  fra  tutte  le  prove  dell’esame  e non  meno  di  0 in  cia- 
scuna prova.  ^ 

A ])arità  di  merito  nell’esame,  saranno  ]ireferiti  i candidati  di  ])iù 
ristretta  fortuna,  e fra  questi,  quelli  le  Cui  famiglie  dimorino,  fuòri 
del  comune  in  cui  ha  sede  la  scuola. 

Art.  123.  La  graduatoria  dei  concorrenti  è compilata  dal  Consi- 
glio dei  professori  e trasmessa  al  Consiglio  scolastico  provinciale,  in- 
sieme con  le  domande  e i documenti  dei  concorrenti  stessi,  coi  verbali 
delle  sedute  delle  Sottocommissioni  esaminatrici  e del  Consiglio  dei 
professori  e col.  registro  degli  esami  di  concorso. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale  procede  al  conferimento  delle 
borse, . secondo  le  norme  del  presente  regolamento,  e trasmette  la 
Xiropria  deliberazione,  corredata  dal  registro  degli  esami,  al  Ministero, 
al  più  tardi  entro  il  mese  di  novembre. 

La  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  è approvata 
dal  Ministro,  con  decreto  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti. 

Art.  121.  Le  borse  di  studio  rimaste  eventualmente  vacanti,  dopo 
i conferimenti  di  cui  al  xirecedente  articolo,  potranno  per  un  anno 
esser  conferite  dal  Ministro,  per  ordine  di- merito,  a giovani  che  ab- 
biano conseguito  iiM  concorso  i punti  x)rescritti  dall'art.  122. 

I nomi  di  questi  giovani  saranno  ]3ubblicati  nel  Bollettini  uf- 
ficiule,. 

Art.  125.  Chi  ha  vinto  la  borsa  di  studio,  la  godè  sino  al  coni  ih - 
mento  del  corso  normale,  purché  meriti  nello  scrutinio  finale  una 
media  annua  di  9 decimi  per  la  condotta  e una  media  annua  di  7 de- 
cimi per  il  profitto  in  ciascuna  prova  o in  ciascuna  di  quelle  disci- 
pline tra  le  cui  prove  è ammesso  il  compenso. 

In  caso  di  trasferimento  della  famiglia  deiralunno,  o per  altri 
gravi  motivi  legalmente  comprovati,  il  ministro,  con  decreto  da  regi- 
strarsi alla  Corte  dei  conti,  potrà  consentire  che  l’alunno  passi  da 
una  ad  altra  scuola  normale  governativa,  pur  continuando  a godere 
la  borsa  di  studio. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  unico.  Per  l’anno  scolastico  1904- 
1905  restano  ferme  le  norme  vigenti  per  gii  esami,  di  inaestra  di  giar- 
dino d’infanzia. 

Per  il  triennio  1904-1907  potrannno  essere  ammesse  all’esame  di 
diploma  le  maestre  di  asili  infantili  che  si  trovino  nelle  condizioni 
volute  dall’art.  112,  anche  se  fornite,  di  sola  licenza  normale  o di 
diploma  di  abilitazione  alFinsegnamento  elementare,  senza  il  voto  di 
attitudine  per  l’educazione  dei  bambini,  voluto  dall’articolo  stesso  (1). 


PARTE  VI.  - Capo  XIX.  - Disposizioni  generali.  — Art.  159.  Qua- 
lunque concessione  o provv^edimento  definitivo^  «ia  generale,  sia  parti- 
colare, fatti  da  qualsiasi  autorità  scolastica  contro  le  disposizioni  del 


(1)  La,  parto  V cogli  art.  126  a 158  sono  riprodotti  ài  Titolo  V,  perchè  riflet- 
ono  gli  esami  nelle  sfluole  elementari. 
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prese^rite  regolamento,  possono  essere  impugnati  da  chiunque  vi  abbia 
interesse  o con  ricorso  straordinario  al  Ee,  a termini  dell’articolo 
12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  (testo  unico  approvato  cori 
E.  decreto  2 giugno  1889,  n.  0100)  o con  ricorso  alla  4*'  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  a termini  dell’art.  24  di  essa  legge. 

Art.  100.  Il  presente  regolamento  andrà  in  vigore  appena  chiuse 
le  sessioni  d’esame  relative  all’anno  scolastico  1903-1904. 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni,  contrarie  al  i)resente  regola- 
mento. 

Propine  per  esami  di  licenza  nelle  scuole  medie.  C.  M.  26  otJ.  1907 ^ 
n.  184.  In  risposta  a un  quesito  proposto  da  alcuni  Capi  d’istituto, 
questo  Ministero  dichiara  che  alle  commissioni  esaminatrici  per  la 
licenza,  non  sono  dovute  propine  pei  candidati  dispensati  dal  paga- 
mento della  tassa,  nè  pei  candidati  che  sostengono  esami  di  ripara- 
zione pei  quali  il  pagamento  della  tassa  non  è p^^escriilo: 

Quanto  egli  esami  di  riparazione  pei  quali  così  in  luglio,  come 
in  ottobre,  viene  pagata  la  tassa,  la  propina  deve  essere  corrisposta, 
per  ciascun  candidato,  soltanto  al  professore  della  materia  sulla 
quale  vien  dato  l’esame  di  riparazione,  giusta  la  norma  indicata  dal- 
l’art.  44  delle  disposizioni  regolamentari  approvate  con  E.  decreto 
7 marzo  1907,  n.  278. 

Propine  sugli  esami  di  licenza.  C.  M.  lo  maggio  1908,  n.  86.  In 
seguito  a ricorsi  pervenuti  intorno  all’interpretazione  data  dal  Mini- 
stero all’art.  23  della  legge  8 aptile  1906,  n.  142,  il  Ministero  stimò 
opportuno  di  presentare  la  questione  al  Consiglio  di  Stato  per  averne 
l’autorevole  x>arere,  sottopone adogli  i tre  quesiti  seguenti  : 

1"  È dovuta  la  propina  agli,  esaminatori  per  gli  alunni  dispen- 
sati dal  pagamento  dalla  tassa  di  licenza  ? 

2*^  È dovuta  la  propina  per  il  primo  esame  di  riparazione,  che 
il  candidato  sostiene  nella  sessione  di  ottobre  e per  il  quale  non  si 
fa  luogo  a pagamento  di  tassa? 

30  Per  gli  esami  parziali  di  riparazione  del  secondo  anno,  per 
i quali  si  ripaga  la  tassa,  la  })ropina  deve  essere  corrisposta  ai  soli 
])rofessori  delle  materie  che  sono  oggetto  d’esame,  ovvero  anche  agli 
altri  membri  della  cojiimissione  o sottocommissione,  che  assistono 
airesame  e giudicano  collegialmente  il  candidato  ? 

Al  primo  ed  al  secondo  dei  detti  quesiti  il  Consiglio  di  Stato  ha 
dato  parere  negativo,  dichiarando  doversi  « riconoscere  come  un  i>rin- 
« cipio  costante  e fondamentale  di  tutto  il  nostro  diritto  fiscale  scola- 
« stico,  senza  eccezione  alcuna,  il  principio  della  corrispondenza  tra 
« il  diritto  alla  propina  e resistenza  di  una  tassa  o sopratassa  spe- 
« ciale,  imposta  per  quell’esame  sul  quale  il  diritto  alla  propina  viene 
« riconosciuto;  e la  logica  conseguenza  (dal  momento  che  le  propine. 
« vengono  liquidate  in  relazione  con  ogni  singolo  esame),  e è che  esse 
« non  debbono  venire  corrisposte  per  >quegli  esami  jiei  quali  i candi- 
« dati  sono  esentati  dal  versare  la  tassa  ». 

Sul  terzo  quesito  il  Consiglio  dì  Stato  ha  espresso  il  ]>arere  che 
anche  negli  esami  di  riparazione,  con  pagamento  di  tassa,  la  propina 
debba  essere  corrisposta  non  al  solo  professore  della  materia  che  è 
oggetto  di  esame,  hia  anche  agli  altri  componenti  la  commissione  esa- 
minatrice. . • 
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11  ^linistero  quindi,  acco^liejido  i iiareri  emessi  dal  Oonsi^’lio  di 
Stato,  diediiara  cdie  (ferma  restando  la  disposiziom^  eonteimta  nel 
primo  ])aragrafo  della  circolare  n.  184  del  20  ottobre  1907),  quando  Si 
tratti  di  esami  di  rii)arazione  pei  quali  à pagata  la  tassa,  la,  propina 
deve  essere,  corrisposta  a tutti  i componenti  la  intera  commissione 
esaminatrice. 

Intorno  al  Regol.  13  ott.  1904  per  gli  esami  nelle  scuole  medie  ed 
elementari:  c.  ,\f.  15  feW.  1905,  n.  12  ai  Provveditori  e Capi  istituti 
- 'meda,  — Che  l’applicazione  del  nuovo  regolamento  per  gli  esami 
nelle  scuole  medie  ed  elementari  abbia  suscitato  dubbi  ed  incertezze 
e che  queste  non  di  rado  abbiano  dato  luogo  a contraddittorie  riso- 
luzioni da  parte  degli  uffici  chiamati  ad  ai)plicarlo,  non  può  certa- 
mente maravigliare  chi  conosca  come  il  normale  e delìnitivo  assetto 
di  qualunque  nuovo  ordinamento  legislativo  o regolamentare  non  possa 
avvenire  «se  non  dopo  una  più  o meno  lunga  maturazione  e dopo  un 
lavorìo  di  interpretazioni  ed  una  esperienza  di  fatto.  Questo  è avve- 
nuto anche  per  leggi  che  avevano  un  rapporto  tradizionale  di  molti 
secoli  coli  i precedenti  ordini  ed  una  preparazione  larghissima  di 
teorie  e di  dottrine;  è dun(pie  tanto  più  naturale  che  ciò  avvenga  in 
una  materia  in  cui  non  si  era  avuto  il  modo  di  lunghi  e stabili  espe- 
rimenti ed  in  cui  le  divergenze  da  sistema  a sistema  nell’ordine  cro- 
nologico si  complicavano  con  la  differenza  da  sistema  a sistema  nei 
vari  ordini  di  studi,  sistemi  che  il  nuovo  regolamento  volle  unifteare. 

Per  quanto  dunque  questo  lavoro  di  sistemazione  e di  adatta- 
mento dei  nuovi  ordinamenti  debba  necessariamente  richiedere  un 
certo  tempo,  e mentre  ad  accelerare  e rendere  meno  arduo  questo 
inevitabile  periodo  transitorio  gioverà  la  istituzione,  che  si  è fatta, 
di  una  Commissione  centrale  per  risolvere  le  varie  questioni  di  inter- 
pretazione vsui  punti  particolari,  urge  intanto  che  siano  rimossi  i dubbi 
e ridotti  ad  unità  i criteri  di  applicazione  che  presiedono  al  modo 
onde  si  procede  agli  esperimenti  trimestrali  ^(nelle  scuole  medie)  e 
bimestrali  (nelle  elementari).  C-ià  la  relazione  a Sua  ^Maestà  il  Re, 
che  accompagna  il  decreto,  forniva  alcuni  di  questi  criteri.  In  essa 
è detto:  " 

.<'  Questi  esperimenti,  quando  trimestrali,  quando  bimestrali,  o 
anche  i ])eriodi  più  lunghi,  sono  vStati  sempre  in  uso  nelle  nostre 
scuole.  Il  difetto  della  nostra  legislazione  su  questo  punto  era  di 
lasciare  troppo  indeterminato  il  modo  di  farli  e di  classificarli.  Tali 
esiierimenti  hanno  poi  acquistato  una  maggiore  importanza  da  quando 
nel  nostro  diritto  scolastico  si  è introdotto  l’istituto  della  promozione 
senza  esame.  Perciò  a giusta  ragione  la  Commissione  incaricata  di 
compilare  il  nuovo  regolamento  si  occupò  con  amorosa  cura  di  questo 
importante  argomento. 

« Ma  le  strette  maglie  nelle  quali  essa  aveva  costretti  gli  esperi- 
menti stessi,  se  attestano  una  volta  di  più  tutto  lo  studio  e Facume 
posti  nel  disciplinare  Timportante  materia,  non  mi  parvero  intera- 
• mente  conciliabili  *con  la  fiducia  che  lo  Stato  déve  riporre  e ripone 
ne’  propri  insegnanti,  e,  quel  che  è più,  col  principio  proposto  dalla 
Commissione  stessa,  e da  me  adottato,  di  sopprimene  le  forme  tradi- 
zionali degli  esami  di  ])romozione  della  sessione  estiva.  Di  fatto,  per 
lina  parte  non  risultava  sufficientemente  provata  la  necessità  di  nuove 
e restrittive  disposizioni  sulla  materia,  e per  Taltra  si  sarebbe  potuto 
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erodere  che,  in  sostanza,  la  dispensa  dagli  esami  di  luglio  non  si  fosse 
mantenuta  che  a condizioni  di  sostituirvi  altri  tre  esami  durante 
Tanno.  Il  che,  oltre  a gravare  professori  ed  alunni  di  soverchio  la- 
voro e disturbare  notevolmente  tre  volte  Tanno  Tandamento  ordinario 
delle  lezioni,  sembrava,  come  fu  accennato,  risolversi  quasi  in  una 
contraddizione.  Oltre  a ciò  col  dare  una  preponderanza  quasi  asso- 
luta alle  prove  trimestrali  si  veniva  a scemare  fiducia  ed  efficacia 
alle  quotidiane  interrogazioni  che  familiarmente  Tinsegnaute  deve 
rivolgere  a’  suoi  alunni,  sia  per  chiarire  e ribadire  le  uozioni'spiegate, 
sia  per  assicurarsi  che  furono  intese  e ritenute;  e così,  almeno  indi- 
rettamente, si  sarebbe  andati  incontro  al  pericolo  d'incoraggiare  una 
tendenza  pregiudizievole  agli  studi  secondari,  quella  di  ])rocedere 
rapidamente  nello  svolgimento  del  programma,  per  via  di  lezioni 
esclusivamente  espositive,  come  si  usa  neiTinsegnamento  universitario. 

A me  sembrò  più  i^rudente  il  mantenere  sì  gli  espeiimenti  tri- 
mevStrali,  come  ripetizione  da  parte  delTinsegnante  e da  parte 
degli  alunni  delle  cose  imparate,  ma  di  sprtgUarli  da  ogni  conif  lica- 
zioìie  e solennità,  propria  degli  esami,  per  lurbare  il  meno  j^o^sibile 
r ordinario  andciìnento  < et  corsi  e per  mantenere  intatto  il  principio 
pedagogico  che  nelle  scuole  medie  il  metodo  d'insegnamento  dev'  es- 
sere, quasi  direi,  cooperativo',  vi  debbono,  cioè  concorrere  gli  alunni 
non  meno  del  professore. 

Da  queste  parole  della  relazione  a S.  M.  il  Ee,  che  ho  creduto 
opportuno  di  riprodurre  integralmente,  risulta  chiaro  il  concetto  peda- 
gogico, che  racchiude  la  norma  d'interpretazione  di  tutti  gii  articoli 
del  regolamento,  riguardanti  le  prove  trimestrali.  Sicché  in  un  certo 
senso  io  potrei  limitarmi  al  ricordo  di  quel  passo.  Se,  in  taluni  isti- 
tuti si  conferì  agli  esperimenti  trimestrali  la  stessa  solennità  e lo 
stesso  rigore  formale  di  veri  e propri  esami  finali,  e se,  in  tal  modo, 
Tandamento  normale  delle  lezioni  ne  fu  inceppato  e ritardato,  ciò 
indica  manifestamente  che  lo  spirito  e gti  scopi  del  regolamento  non 
furono  rettamente  intefsi.  ^ 

Circa  il  modo  con  cui  debbono  essere  ordinati,  dirò  così,  material- 
mente gli  esperimenti  stessi,  per  rispondere  ai  concetti  suaccennati, 
soccorreranno  alcune  osservazioni.  L'essenziale  è che  le  cose,  pur  ])i*o- 
cedendo  con  le  volute  guarentigie,  si  facciano  con  relativa  rapìclità, 
sicché  non  si  abbia  il.  danno  di  dissipare  il  tempo  destinato  alTinse- 
gnamento.  Perciò  Tart.  19  stabilisce  che  gli  esperimenti  (nelle  ma- 
terie per  le  quali  in  fin  d'anno  si  richiede  la  prova  orale,  si  faranno 
di  regola  in  prove  scritte,  sotto  forma  di  domande  o quesiti  per  evi- 
tare appunto  la  perdita  grave  di  tempo  cui  s’andrebbe  incontro  in 
istituti  molto  popolati,  ricorrendo  sempre  alla  prova  orale.  Ma  ciò 
non  toglie  la  facoltà  di  fare  questa,  anzi  di  darle  la  preferenza,  dove 
il  nùmero  degli  alunni  lo  consenta.  Ad  ogni  modo,  ricorrendo,  dove 
sia  necessario,  alTesperimento  scritto,  questo  deve  mantenere  il  carat- 
tere proprio  della  prova  orale;  e poiché  questa  prova  equipollente 
delTesperimento  orale  ebbe  per  iscopo  preponderante  una  semplifica- 
zione, e quindi  una  maggiore  rapidità,  si  contravverrebbe  certamentè 
al  testo  ed  allo  spirito  del  regolamento  ove  alla  forma  di  quesiti  (do- 
mande e risposte)  si  sostituisca  una  forma  es])ositiva  o comunque  affine 
alla  forma  consuetudinaria  delle  prove  scritte.  Aon  si  darà  quindi  un 
])roblema  come  esperimento  orale  di  matematica,  né  la  esposizione  di 
un  periodo  storico  per  la  storia,  ecc.  Laddove  non  sia  possibile  o 
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agevole  tener  ferma  questa  distiiizioiie,  apparirà  senza  dubbio  ]>refe- 
ribile  lasciare  la  prova  oralo  nella  sua  forma  propria,  indipendente 
dallo  scritto  : per  esempio,  per  quanto  riguarda  lo  studio  delle  lingue 
classiche  e moderne. 

Giova  anche  rammentare  che  l’art.  10  lascia  ragionevole  libertà 
al  capo  deiristituto  nel  fissare  i giorni  degli  espérimenti,  e perciò 
nulla  vieta  che  le  prove,  orali  siano  prudentemente  distribuite  neirul- 
timo  mese  del  trimestre,  e procedano  in  guisa  del  tutto  analoga  alle 
consuete  domande  che  il  professore  non  manca  di  fare  durante  il  silo 
insegnamento.  In  questo  modo  non  si  avrà  alcuna  perdita  di  tempo  e 
sarà  reso  più  agevole  Tintervento  del  capo  deiristituto  o delh  inse- 
gnante da  lui  delegato. 

Quanto  alle  prove  scritte  vere  e proprie,  che  non  richiedono  l’as- 
sistenza del  capo  dell’istituto,  si  rammenta  che  il  regolamento  volle 
distinguere  V esperiménto  trimestrale  diiiVesamee^  perciò  la  durata 
degli  esperimenti  trimestrali  scritti,  grafici  o pratici  non  dovrà,  essere 
quella  stabilita  dall’art.  IO  del  regolamento  per  le  prove  d’esame,  ma 
dovrà  contenersi  nei  Imiiti  di  tempo  assegnati  alle  ordinarie  eserci- 
tazioni scritte,  che  sempre  si  è usato  fare  nelle  scuole. 

Il  regolamento  volle  anche,  a ragion  veduta,  evitare  un  vero  e 
proprio  giudizio  collegiale  sulle  dette  prove.  Di  fatto  non  si  ha  vero 
e proprio  collegio,  che  non  sia  formato  almeno  di  tre  persone  come 
chiaro  apparisce  dall'ultimo  paragrafo  dell’art.  513  e da  tutto  il  capo 
IV.  La  valutazione  delle  prove  trimestrali  o bimestrali  resta  pertanto 
affidata  normalmente  all’insegnante  della  classe  o della  disciplina. 

Bisogna  dunque  tenere  ben  presente  che  l’intervento  del  capo 
deiristituto,  voluto  dall’art.  19,  non  è che  T affermazione  di  un  prin- 
cipio generale,  il  riconoscimento  di  tutta  un’attività  di  controllo  che 
fanno  del  capo  dell’istituto  un  naturale  giudice  di  appello  o di  revi- 
sione in  tutti  i casi  controversi.  E questo  è tanto  vero  che,  anche 
prima  ed  indipendentemente  dal  nuovo  regolamento,  in  tutti  gl’isti- 
tuti didatticamente  bene  ordinati,,  il  capo  dell’istituto  non  ha  mai 
trascurato  di  rivedere  le  prove  periodiche  degli  alunni,  sicché  da 
questo  lato  può  dirsi  che  la  x^ortata  effettiva  della  disposizione  del 
nuovo  regolamento  sia  xnuttosto  dichiarativa  che  innovativa. 

nella  |)ratica,  l’applicazione,  concreta  dall’art.  19  x^otrà  variare  da 
istituti  molto  affollati  ad  istituti  meno  popolati  di  alunni  e non  essere 
inflessibile  nei  rax^xiorti  di  tutta  la  scolaresca  : si  vedrà  così,  nel  fatto, 
che  rintervento  del  capo  dell’istituto  lungi  dall’essere  isxiirato  a sen- 
timento di  diffidenza  verso  gl’ insegnanti,  si  risolse  anzi  x^er  essi  m 
una  maggiore  guarentigia,  giacché  il  consenso  del  capo  dell’istituto, 
specialmente  xier  prove  giudicate  insufficiènti  o dubbie,  e la  naturale 
autorità  ch’egli  esercita  anche  verso  le  famiglie  x>er  la  ragione  stessa 
del  suo  ufficio,  verranno  a guarentire  Tinsegnante  contro  pretese  esa- 
gerate o x>ossibili  censure. 

Chiarita  così  la  x^ortata  effettiva  delle  disposizioni  riguardanti  le 
prove  trimestrali,  l’occasione  é x)roxiizia  x)cr  illustrare  alcuni  altri  x^anti 
del  regolamento:  e prima  di  tutto  gli  effetti  dello  scrutinio  finale  di 
cui  parla  l’art.  22. 

La  facoltà  della  Commissione  esaminatrice  é limitata  dall’articolo 
per  quanto  riguarda  lo  scrutinio  sul  x^i'ofitto,  a computare  a favore 
dell’alunno  le  frazioni  suxieriori  a mezzo  x^unto.  La  base  fondamentale 
dello  scrutinio  sarà  dunque  la  media  dei  tre  voti  di  profitto  meritati 
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dairaliiimo  nei  tre  trimestri  cleiraniio,  e questa  media  si  farà  prova 
per  prova,  salvo  poi  a fare  una  nuova  media  fra  le  medie  di  due  o 
più  prove,  nei  casi  in  cui  è consentito  il  compenso.  (Vedasi  art.  18, 
31.  77.  85.  99). 

La  discussione  della  Commissione,  limitata  ai  casi  in  cui  la  me- 
dia abbia  dato  una  frazione  di  punto  maggiore  della  metà,  sarà  quindi 
rivolta  unicamente  a stabilire  se  Talunno  sia  meritevole  che  si  com- 
puti a suo  favore  la  detta  frazione.  Criteri  fondamentali  da  seguire 
saranno:  la  condotta  deiralunno.  il  progresso  da  lui  fatto  effettiva- 
mente dal  primo  airultimo  trimestre  e le  buone  classificazioni  meri- 
tate nelle  materie  fondamentali. 

Secondo  il  detto  articolo,  Talunno  che  neirultimo  trimestre  e nello 
scrutinio  finale  abbia  meritato  fi  punti  in  tutte  le  prove  e non  meno 
di  7 punti  in  condotta  ]>er  ciascuna  disciplina,  sarà  senz’  altro  pro- 
mosso alla  classe  superiore.  In  questo  caso,  dunque,  lo  scrutinio  so- 
stituisce interamente  resame  di  luglio  fatto  nelle  forme  tradizionali. 
La  sufficienza  neirultimo  trimestre  è richiesta  perchè  il  progi’esso  del- 
ralunno  non  può  concepirsi  che  in  forma  ascendente,  e perchè  sarebbe 
assurdo  il  promuovere  chi  nelFultima  prova  mostra  appunto  di  essere 
insufficiente.  5Ia  è chiaro  che  se  ralunno  è veramente  capace  e me- 
ritevole della  promozione  senza  la  forma  tradizionale  dell’esame,  avrà 
ottenuto  dal  professore  un  punto  elevato  nelT ultimo  trimestre,  e que- 
sto punto  gli  gioverà  per  compensare  reventuale  deficienza  deirultimo 
esperimento  trimevStraie,  che  fosse  dovuta  esclusivamente  alfalea  in- 
separabile da  ogni  prova. 

Se  ralunno  non  raggiungerà  la  sufficienza  in  tutte  le  ])rove,  non 
farà  resame  a luglio,  perchè  in  questo  mese,  salvo  i casi  previstinlìil- 
l'art.  23,  il  regolamento  non  ammette  esami  di  promozione  : sosterrà 
dunque  nella  sessione  di  ottobre  le  prove  falhte,  e se  le  fallirà  di 
nuovo,  in  tutto  od  in  parte,  dovrà  ripetere  la  classe. 

In  due  casi  ralunno  secondo  rart.  23,  potrà  fare  resame  di  pro- 
mozione a luglio  : quando  sia  stato  assente  da  un  terzo  del  numero 
delle  lezioni,  per  gravissimi  motivi,  legalmente  comprovati  ; quando 
la  Commissione  non  abbia  potuto  assegnare  airalunno  il  voto  di  scru- 
tinio finale  in  qualche  prova,  per  la  mancanza  di  due  classificazioni 
trimestrali  o soltanto  deir  ultima.  In  entrambi  i casi  la  deliberazione 
della  Commissione  dovrà  essere  presa  a maggioranza  di  due  terzi  dei 
votanti. 

In  nessun  caso  l'alunno  può  essere  escluso  dalla  sessione  d'esami 
di  ottobre  per  ^causa  dello  scarso  profitto.  Lo  sarà  invece,  secondo  il 
paragrafo  sesto  dell’art.  22  ed  il  paragrafo  terzo  dell'art.  21,  quando 
abbia  ottenuto  allo  scrutinio  finale  meno  di  5 punti  in  condotta  in 
più  della  metà  delle  discipline. 

Anche  qui  è bene  chiarire  la  j)ortata  di  questa  disposizione,  la 
cui  intelligenza  (a  giudicare  da  alcuni  reclami  pervenuti  dal  Mini- 
stero) ha  dato  luogo  ad  equivoci.  Il  regolamento  sugli  esami  non  in- 
tese derogare,  nè  lo  avrebbe  potuto,  alFart.  229  della  legge  Casati, 
secondo  il  quale  la  esclusione  degli  esami  di  promozione  costituisce 
una  pena  disciplinare. 

Eiclnamo  dunque  Fattenzione  dei  professori  e dei  capi,  degl' isti- 
tuti sulla  i^articolare  gravità  della  citata  disposizione,  acciocché  })rima 
di  deliberare  sulla  esclusione  dagli  esami  di  un  alunno,  vogliano  tener 
conto  di  tutti  gli  elementi  valevoli  ad  accertare  obiettivamente  la  sua 
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condotta.  La  discussione  di  questi  casi  si  farà  separatamente  per  ogni 
alunno,  e le  ragioni  prò  e contro  e la  votazione  che  ne  seguì  saranno 
diligentemente  registrate  a verbale,  ])erchè  su  questi  casi  potranno 
essere  chiamate  a giudicare  le  autorità  superiori. 

Alla  naturale  benevolenza  degli  insegnanti  s’aggiunge  dunque,  a 
tutela  dei  giovani,  il  diritto  di  ricorso,  sancito  dalla  citata  disi)osi- 
zione  di  legge,  dal  che  risulta  confermato  il  concetto,  che  anche  le 
disposizioni  degli  art.  22  e 24  del  regolamento  non  hanno  una  portata 
innovativa,  ma  costituiscono  l’applicazione  specifica  di  principii  già 
accolti  nel  nostro  diritto  scolastico. 

Mi  resta  a dire,  quanto  allo  scrutinio  finale,  in  qual  modo  dovrà 
a,pplicarsi  la  disposizione  transitoria  inserita  in  fino  della  parte  I dei 
regolamento.  Essa  suona  cosi  : 

« Nell’anno  scolastico  1904-1905  i candidati  alla  licenza  dalle 
scuole  jiiedie  potranno  conseguire  la  dispensa  dagli  esami,  secondo  le 
norme  che  sono  state  in  vigore  durante  l’anno  scolastico  1903-1904  ». 

Queste  norme,  come  è noto,  sono  contenute  nel  R.  Decreto  12  giu- 
gno 1902,  secondo  il  quale  gli  alunni  (eccettuati  quelli  delle  scuole 
normali,  e per  quanto  riguarda  le  materie  professionali,  quelli  degli 
istituti  tecnici)  potevano  ottenere  ladicenza  senza  esame  quando  aves- 
sero conseguito  sette  decimi  nel  profitto  pet  ciascuna  materia  e nella 
condotta  e nella  circolare  25  novembre  1903  n.  78  jier  quanto  riguarda 
il  periodo  durante  il  quale  essi  alunni  potevano  godere  il  beneficio 
della  riparazione  parziale.  Le  stesse  norme  si  applicheranno  dunque 
anche  quest’anno  agli  alunni  dei  licei,  dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche, 
delle  scuole  complementari  e \)er  tutte  le  materie  non  professionali 
degl’  istituti  tecnici.  Inoltre,  le  prove  degli  esami  di  licenza  saranno 
soltanto  quelle  che  erano  obbligatorie  nel  1903-1904,  e,  quanto  si  com- 
pensi fra  le  prove  scritte  ed  orali,  o fra  le  varie  prove  grafiche,  pra- 
tiche ed  orali,  si  applicheranno  le  disposizioni  dei  regolamenti  speciali, 
che  per  ogni  ordine  di  scuole  erano  in  vigore  lo  stesso  anno.  In  tutto 
il  resto,  quanto  cioè  al  procedimento  per  le  prove  trimestrali  e per  la 
loro  classificazione  si  seguiranno  invece  le  norme  del  regolamento 
13  ottobre  1004  (1). 

Per  le  scuole  normali,  per  le  materie  professionali  degli  istituti 
tecnici  e per  tutti  gli  istituti  pareggiati  si  applicherà  l’art.  25  del  re- 
golamento, essendo  esso  i>iù  favorevole  delle  disposizioni  contenute 
nélPultimo  paragrafo  dell’art.  1 e nell’art.  7 del  citato  decreto  13  giu- 
gno 1902.  Infine  è opportuno  rammentare  ciò  che  fu  detto  implicita- 
mente col  telegramma  circolare  del  5 gennaio  u.  s.  indirizzato  ai  Prov- 
veditori agli  studi,  che  cioè  nella  prossima  sessione  degli  esami  di 
luglio  potranno  essere  ammessi  a ripetere  le  sole  prove  fallite  nel- 
l’anno scolastico  1903-1904  tutti  i candidati  alla  licenza  da  qualuncpie 
ordine  di  scuole,  ferme  restando  (per  i candidati  che  abbiano  prefe- 


(1)  Esami  di  licenza.  In  relazione  a questo  capoverso  ed  all  art.  24  del  Rego- 
lamento 13  ottobre  1904  la  C.  M.  28  aprile  1905,  n.  34  dispose  : “ Gli  esami  di 
licenza  del  presente  anno  dovranno  procedere  colle  norme  dell’anno  decorso  : la 
esclusione  dagli  esami  stessi  non  sarà  dunque  per  singole  prove,  ma  per. materie. 
Il  voto  dello  scrutinio  finale  per  gli  alunni  dell’ultima  classe  non  sarà  quello  aritme- 
tico, risultante  dalle  medie  trimestrali,  ma  sarà  rappresentato  da  un  numero  intero 
da  assegnarsi  materia  per  materia  rispettivamente,  sia  pel  profitto,  sia  per  la  con- 
dotta, giusta  le  norme  dell’anno  decorso  „. 
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rito  ripetere  l’anno,  frequentando  tutte  le  lezioni)  le  disposizioni  dei 
IDaragrafi  terzo  e quarto  dell’art.  36. 

Mi  riservo  di  dare,  quando  occorra,  altre  istruzioni  per  ciascun  or- 
dine di  scuole,  e di  risolvere,  di  volta  in  volta,  i dubbi  che  potessero 
sorgere  su  casi  particolari,  al  quale  scopo,  come  ho  accennato,  mi  gio- 
verò dell’autorevole  consiglio  di  apposita  Commissione  centrale  già 
nominata.  Ma  più  di  tutto  io  faccio  sicuro  assegnamento  sul  buon 
volere,  sulla  prudenza  e sulla  accortezza  dei  capi  d’ istituto,  sulla  fe- 
dele cooperazione  di  tutte  le  autorità  scolastiche  e di  tutti  gli  inse- 
gnanti ; spetta  ad  essi  di  saper  conciliare  le  guarentigie  ragionevol- 
mente richieste  dal  nuòvo  regolamento  con  l’ interesse  generale  degli 
studi,  ed  io  son  c&rto-  che  nessuno  verrà  meno  al  proprio  compito. 


— Esami  di  maturità  e ptogrammi  della  1*^  classe  delle  scuole  medie  in- 
feriori. — C.  M.  ->I  maggio  W05,  n.  45.  ai  Provveditori  e Direttori 
di  ginnasi,  di  scuole  tecniche  e di  scuole  complementari.  — La  legge 
8 luglio  1904,  n.  407  (art.  8)  abolendo  ogni  esame  d’ammissione  alla 
D classe  delle  scuole  secondarie,  ha  stabilito  che  per  entrare  nella 
classo  complementare,  tecnica  o ginnasiale  i giovanetti  debbano 
provvedersi  dòli’ attestato  di  maturità,  che  si  ottiene  dopo  d’aver  fre- 
quentata la  4*^  classe  elementare. 

Il  regolamento  13  ottobre  1904  n.  598  ha  stabilito  le  forme  e le 
l)rove  dell’esame  di  maturità,  e il  E.  ^decreto  29  gennaio  1905  ha  de- 
terminato i nuovi  programmi  per  le  scuole  elementari,  e quindi  anche 
il  programma  di  quarta  classe,  sul  quale  dovrà  esser  tatto  tale  esame 
per  l’avvenire.  Neiraimo  corrente,  invece  il  programma  è quello  sta- 
bilito al  paragrafo  18  delle  Istruzioni  in  data  15  novembre  1904. 

Prima  di  queste  disposizioni,  si  entrava  nella  prima  classe  «delle 
scuole  secondarie  inferiori  con  la  licenza  della  quinta  classe  elemen- 
tare o con  un  esame  d’ammissione  corrispondente. 

Le  nuove  disposizioni  hanno,  dunque,  abbassato  di  un  anno  il  li- 
mite normale  d’età,  e nella  debita  proporzione,  anche  il  livello  degli 
studi  per  accedere  al  primo  corso  delle  scuole  ginnasiali,  tecniche  e 
complementari  : diherenza  che  non  può,  }>er  certo,  apparire  lieve  se  si 
pensi  quanta  importanza  nello  svolgimento  intellettuale  e morale  di 
un  fanciullo  abbia  l’ intervallo  di  un  anno.  Il  progresso  durante  quella 
prima  età  non  si  compie  mantenendo  quella  stessa  proporzione  e pro- 
gressione col  numero  degli  anni  che  si  osserva  più  tardi;  ed  invero 
un  fanciullo  che  dapprima  sembrava  tardo  e lento  nel  percepire  e 
concepire,  può  rapidamente  nello  spazio  di  un  anno,  divenire  tale  da 
frequentare  con  profitto,  in  seguito,  le  scuole  secondarie. 

Da  queste  mutate  condizioni  nello  stato  di  preparazione  dei  gio- 
vinetti che  d’ora  in  poi  si  presenteranno  alle  prime  classi  degli  istituti 
medii  inferiori,  deriva  la  necessità  di  modificare  i programmi  di  queste, 
e forse  non  delle  prime  classi  soltanto. 

Se  non  che,  nè  le  modificazioni  ai  programmi  si  improvvisano, 
nè  possono  concepirsi  indipendentemente  da  una  riforma  organica  della 
scuola  media,  che  determini,  anzitutto,  con  la  maggiore  esattezza,  l’in- 
dole e la  durata  degli  studi  in  ciascun  ordine  di  scuole. 

Il  Governo  ha  già  preso  l’ impegno  di  presentare  un  disegno  di 
legge  per  la  riforma  della  scuola  normale  ; ed  io  ho  già  iniziato  gli 
studi  per  la  riforma  non  solo  di  quella  scuola,  ma  di  tutte  le  altre 
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scuole  medie,  col  fermo  proposito  di  condurli  a termine  nel  più  breve 
tempo  possibile. 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe  dunque  prematuro  modificare  so- 
stanzialmente i i^rogrammi  delle  scuole  secondarie  inferiori.  Sembra 
perciò  più  opportuno  introdurvi,  per  ora,  quei  pochi  mutamenti  che 
sono  resi  indispensabili  dalle  nuove  disi)osizioni  dianzi  ricordate,  e, 
soprattutto  far  considerare  agli  insegnanti  quali  siano  i modi  più  ac^- 
conci  da  adoperare  perchè  i giovinetti  nel  loro  primo  affacciarsi  alla 
scuola  media  inferiore  non  abbiano  a risentire  danni  da  una  differenza 
troppo  subitanea  o troppo  profonda  di  metodo  fra  la  scuola  che  la- 
sciano e quella  in  cui  entrano. 

Ma  innanzi  tutto  occorre  stabilire  i criteri  coi  quali  dev’  essere 
condotto  l’esame  di  maturità,  studiare  cioè  il  modo,  col  quale  sia  da 
giudicare  la  maturità  dei  giovinetti.  Su  questo  argomento  credo  di 
dovere  raccomandare  agli  esaminatori,  e specialmente  a quelli  che  ap- 
pertengono  alla  scuola  secondaria,  di  aver  sempre  presente  che  entro  i 
limiti  del  iirogramma  annesso  alle  Istruzioni  su  citate,  è loro  ufficio, 
non  tanto  di  assicurarsi  che  numerose  e complete  in  ogni  lor  parte,  e 
precise  siano  le  cognizioni  positive  già  acquistate  dal  candidato  nelle 
singole  j)arti  di  esso  programma,  quanto  di  accertarsi  se  il  giovanetto 
abbia  già  la  mente  matura  Così  da  essere  disposta  ad  accogliere  le  co- 
gnizioni che  dovrà  ricevere  nella  scuola  secondaria.  L’esame  di  matu- 
rità, come  dice  lo  stesso  suo  nome,  deve  dunque,  più  che  ogni  altro 
esame,  rivestire  carattere  psicologico,  essere  cioè  rivolto  piuttosto  ad 
indagare  V attitudine  ad  osserrjaì'e,  ad  intendere  e a ragionay^e  acqui- 
stata dalla  mente  del  giovinetto,  che  non  a ricercare  ciò,  che  essa  abbia 
effettivamente  ritenuto.  Così,  per  esempio,  nelle  prove  di  lettura  avrà 
maggiore  importanza  il  vedere  se  l’alunno  sappia  rendersi  ragione  delle 
cose  lette,  che  non  il  ricercare  se  e quante  cognizioni  di  storia,  di  geo- 
grafia o di  scienze  naturali  abbia  di  fatto  imparate  *,  e per  la  grammatica 
gioverà  assai  più  l’indagare  se  il  giovinetto  abbia  acquistato  pratica 
sufficiente  nel  distinguere  il  diverso  ufficio  logico  delle  varie  parti  del 
discorso,  che  non  l’ investigare  se  sappia  ripetere  la  definizione  delle 
parti  stesse,  o conosca  le  regole  grammaticali.  Insomma,  l’esame  di 
maturità  non  sia  disamina  analitica  e misurazione  pedantesca  dello 
studio  passato,  ma  prova  diretta  a misurare  le  attitudini  d’ ingegno  e 
la  preparazione  allo  studio  avvenire. 

Se  l’esame  sarà  condotto  con  questi  criteri,  nè  i professori  delle 
scuole  medie  inferiori  avranno,  poi,  a lagnarsi  d’avere  ricevuto  gio- 
ginetti  impreparati,  nè  i maestri  della  quarta  classe  elementare  sa- 
ranno costretti  ad  infarcire  la  mente  degli  alunni  di  cognizioni  da 
servire  solamente  per  l’esame,  ma  senza  troppa  preoccu^pazione  del 
quanto  l’alunno  debba  apprendere,  potranno  attendere  con  serenità  a 
elevare  la  mente  di  essi,  a esercitarla  in  quella  specie  di  ginnastica 
intellettuale  per  mezzo  della  quale  l’ intelligenza  viene  gradatamente 
aprendosi  e fortificandosi  nella  osservazione,  nella  riflessione  nel  giu- 
dizio. 

Ma,  quando  anche,  coi  criteri  su  accennati,  i professori  delle 
scuole  secondarie  abbiano  fatto  scelta  giudiziosa  dei  giovinetti  e delle 
giovinette  che  hanno  attitudine  ad  intraprendere  gli  studi  classici, 
tecnici  o complementari,  resta  pur  sempre  il  fatto  che  questi  alunni 
hanno  appena  compiuto  i dieci  anni  di  età,  onde  non  è presumibile 
e nemmeno  desiderabile  che  con  essi  si  possano  cominciare  gl’  inse- 


36.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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gnamenti  prescritti  dai  vigenti  programmi  nello  stesso  modo  che  si 
usava,  invero  con  poca  fortuna,  nel  passato. 

E la  poca  fortuna  era  attribuita  dalla  maggiore  parte  dei  profes- 
sori alla  poca  preparazione  degli  alunni,  sebbene  avessero  in  media 
undici  anni,  cioè  avessero  compiuto  gii  studi  anche  della  quinta  classe 
elementare  ; ma  non  mancò  mai  neppure  chi,  avendo  occasione  di  ve- 
dere gl’  insegnanti  all’opera,  non  credesse  giusto  far  risalire  buona 
parte  dell’  insuccesso  alla  scuola  media,  dove  troppo  presto  e troppo 
spesso  taluni  professori,  lungi  dal  pensare  ulla  opportunità,  anzi  alla 
necessità  di  farsi  piccoli  coi  piccoli,  mostrarono  talvolta  quasi  di  cer- 
care appagamento  all’amor  proprio,  e motivo  irragionevole  di  lode, 
nello  sfoggiare  in  varie  forme,  tutte  disadatte  alla  mente  dei  fanciulli, 
la  loro  molta  dottrina. 

La  prima  riforma,  che  s’impone,  è,  dunque,  quella  del  metodo,  e 
direi  che  questo  nuovo  metodo  da  usarsi  quindi  innanzi  nella  scuola 
media  inferiore,  dovrebbe  essere,  per  cosi  dire,  materiato  di  modestia. 
11  professore  dovrà  persuadersi  che  il  suo  merito,  o se* vogliamo  dire, 
la  sua  gloria,  non  consiste  già  nello  sfoggio  di  dottrine,  non  meno 
incomprensibili  alla  mente  dei  piccoli  alunni  che  inopportuné  alla  mente 
dei  dotti,  bensì  nel  dissimulare,  per  così  dire,  il  vero  sapere,  o piut- 
tosto nel  convergerlo  tutto  nella  ricerca  dei  modi  migliori  per  penetrare 
nella  confidenza  e nell’intelligenza  dei  giovinetti.  Per  quanto  riguarda 
l’educazione  mentale  dei  fanciulli  nulla  è più  vano,  per  non  dire  più 
dannoso  che  l’apparato  della  scienza  già  formata,  di  cui  ami  mostrarsi 
ricinto  il  maestro. 

La  iiersonalità  dell’alunno  resta  depressa  da  tanto  apparato  e si 
genera  in  lui  più  presto  sgomento  delle  diftìcoltà  che  vede  schierarsi 
dinanzi,  che  non  quella  confidenza  nelle  proprie  forze  e quel  desiderio 
attivo  di  trionfare  delle  difiìcoltà,  che  egli  prova,  quando  gli  siano 
lire  sen tate  gradatamente  e con  arte  gli  si  sappia  ispirare  il  convin- 
cimento che,  lungi  dall’  essere  insuperabili,  costituiscono  una  ginna- 
stica intellettuale,  non  priva  di  piacevoli  emozioni,  e coronata  infalli- 
bilmente dal  successo. 

La  prima  regola  del  professore  dev’essere  dunque  quella  di  creare, 
per  così  dire,  un’atmosfera  morale  nella  quale  i giovani  possano  re- 
spirare liberamente  e sentirsi  forniti  di  forze  sufficienti  per  intrapren- 
dere i nuovi  studi  che  loro  si  i^resentano.  La  fatica  intellettuale,  che 
loro  s’impone,  se  proporzionata  veramente  alle  forze  mentali  avrà  dun- 
que piuttosto  carattere  di  esercizio  igienico,  e perciò  piacevole,  che  non 
quello  di  uno  sforzo  capace  di  esaurire  le  energie  giovanili.  Con  la  fi- 
ducia in  sè,  si  svihipperà,  naturalmente,  nell’animo  del  giovanetto  il 
sentimento*  della  propria  personalità,  e responsabilità  e così,  senza 
grandi  fatiche,  e quasi  senza  che  si  avvegga,  avremo  posto  in  lui  il 
pruno  fondamento  del  buon  carattere  morale. 

Tutto  ciò  evidentemente  non  si  ottiene  senza  economizzare  forze 
dell’alunno,  e per  conseguire  ciò  non  dovranno  i professori,  specie  nei 
primi  mesi  di  scuola,  scostarsi  dal  metodo  intuitivo,  in  uso  nella  scuola 
elementare.  Perchè  poi  il  giovinetto  si  persuada,  fin  dai  primi  giorni, 
che  tutta  l’opera  della  scuola  è rivolta  alla  sua  educazione,  cioè  allo 
svolgimento  ed  al  rinvigorimento  delle  sue  attività  morali,  intellettuali 
e fisiche,  gli  esercizi  esclusivamente  mentali  saranno  sempre  intramez- 
zati da  opportuni  esercizi  di  ginnastica,  o almeno  da  movimenti  del 
corpo,  quali  sono  richesti  da  prepotenti  bisogni  fisiologici  di  quell’età. 
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Insoinina,  la  scuola  de^e  apparire  al  giovinetto,  e tale  deve  essere 
per  virtù,  del  professore,  palestra  di  utili  esercitazioni  in  ogni  ramo 
dell’attività  psichica  e fisica,  non  scevra  di  quel  ])iacere  cui  dà  luogo 
necessariamente  l’esercizio  regolato  delle  forze  individuali. 

Creata  quella  atmosfera  di  confidenza  e di  benevolenza,  della  quale 
ho  già  ricordato  la  suprema  necessità,  ed  alla  quale,  perciò,  il  })rofes- 
sore  deve  rivolgere  fino  dai  primi  giorni  di  scuola  tutti  i suoi  pensieri 
si  avrà  la  condizione  necessaria  e sufficiente  percliè  gl’  insegnamenti 
morali  e intellettuali  trovino  nell’animo  degli  alunni  terreno  propizio 
per  radicarsi  e per  fruttificare.  In  seguito,  tutta  l’arte  del  professore- 
sarà  rivolta  a studiare  le  ditterenze  psicologiche  de’  suoi  alunni,  con- 
diziona indispensabile  perchè  le  verità,  ch’egli  i)resenta  ai  giovinetti 
siano  veramente  intese.  Il  metodo  è essenzialmente  imo,  che  non  si  può 
dare  con  frutto  una  nuova  cognizione,  se  non  fondandola  sopra  una 
cognizione  antecedente,  e già  posseduta  con  j)iena  chiarezza  dall’alun- 
no. Le  diversità  necessarie  dei  modi  derivano  dalla  non  uniforme  col- 
tura mentale  degli  alunni,  dalla  loro  disuguale  agilità  e facilità  nel  far 
proprie  le  nuove  cognizioni.  Dite  ad  un  giovinetto  che  il  complemento 
diretto  è quello  nel  quale  si  termina  l’azione  del  verbo,  e questo  po- 
trà essere  sufficiente  se  egli  ha  chiara  cognizione  di  ciò  che  signihchi 
ì'erbo,  azinn'‘,  complemento^  e se  ha  mente  abituata  a queste  elemen- 
tari astrazioni  ; ma  nella  maggior  parte  dei  casi  gioverà,  in  molti  casi 
sarà  indispensabile,  scendere  più  in  basso,  ricorrere  ai  suoi  sensi,  all’os- 
servazione diretta.  I modi  di  esporre  una  cognizione,  di  farla  intendere 
da  tutti  gli  alunni  sono,  dunque,  naturalmente  molteplici  : nella  ricerca 
e neirapplicazione  opportuna  di  essi  sta  la  vera  arte  didattica,  nella 
•quale  il  professore  avrà  agio  di  mostrare  tutta  la  sua  valentia,  senza 
sgomentare  gli  alunni  con  la  sua  dottrina.  Perciò,  la  prima  cura  del 
professore  sarà  sempre  quella  di  ripetere  a grandi  tratti  ciò  che  gli 
alunni  hanno  studiato  nella  quarta  classe  elementare,  sia  per  trovare 
i . fondamenti  reali  sui  quali  innalzare  i nuovi  insegnamenti,  sia  per 
rendersi  conto  dell’indole  e dell’attitudine  psicologica  propria  di  cia- 
scun alunno  ; ciò  che,  in  verità,  è ancor  più  importante. 

Una  delle  principali  ragioni  per  le  quali,  indipendenteniente  dalla 
maggior  mole  degli  studi,  i giovinetti  si  trovano  disorientati  nel  pas; 
sare  dalla  scuola  elementare  alla  scuola  media,  sta  anche  nel  numero 
grande  d’insegnanti,  ai  quali  essi  si  trovano  di  fronte,  è specialmente 
nella  scuola  tecnica  e complementare.  Questa  condizione  di  cose  porta 
quasi  sempre  con  sè,  e non  dovrebbe,  non  solo  una  ingrata  varietà  di 
metodi  d’insegnamento,  ma  un  diverso  modo  di  trattare,  e,  quel  che 
conduce  a più  gravi  e funeste  conseguenze,  una  specie  di  gara  fra  i 
vari  insegnanti,  tutti  certo  animati  dalle  migliori  intenzioni,  ma  con- 
dotti quasi  inconsapevolmente  a voler  primeggiare,  col  tener  alta, 
fra  le  altre,  ^importanza  della  propria  disciplina.  Il  concetto  organico 
della  educazione,  secondo  il  quale  tutte  le  discipline,  nella  precisa  misura 
determinata  dai  programmi  e dagli  orari  ufficiali,  devono  cospirare, 
concordemente  ed  armonicamente  alla  buona  educazione  mentale,  e mo- 
rale degli  alunni  sfugge,  disgraziatamente,  a più  d’un  insegnante.  Ma 
non  deve  sfuggire  al  capo  dell’istituto.  Suo  proprio  ufficio,  suo  primo 
dovere  sarà  quindi  quello  di  ottenere  (non  solo  all’inizio  dell’anno  sco- 
lastico, nella  discussione  dei  programmi  didattici,  ma  durante  l’intero 
corso  degli  studi,  e più  nella  prima  classe,  con  un’  assidua  vigilanza 
sullo  svolgersi  dei  vari  insegnamenti)  che  ciascun  professore  si  man- 
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tenga  scrupolosamente  nella  sfera  sua  propria  di  azione,  senza  invadere 
quella  dei  colleghi,  e che  tutti  siano  persuasi  del  dovere  che  hanno  di 
mantenere,  con  isforzo  costante,  l’accordo  stabilito  in  principio  d’anno, 
per  cooperare  coscientemente  e vigorosamente  all’ unità  dell’  indirizzo 
educativo  della  scuola. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  particolarmente  i vigenti  programmi 
della  prima  classe  delle  scuole  medie. 

1.  Materia  fondamentale  e principale  d’insegnamento  nella  prima 
classe  del  ginnasio,  delia  scuola  tecnica  e della  scuola  complementare 
continuerà  ad  essere  la  Iwgva  italiana'!,  e tale  insegnamento  sarà  man- 
tenuto, quanto  ad  estensione,  nei  limiti  che  dai  programmi  per  l’istru- 
zione primaria  sono  stabiliti  per  la  quarta  e quinta  classe,  ma  volto, 
opportunatamente,  nel  ginnasio  a preparare  lo  studio  del  latino,  che 
comincerà  più  tardi;  nella  scuola  tecnica  e complementare  ad  agevolare 
lo  studio,  che  si  inizia  contemporaneo,  del  francese. 

L’insegnante  richiamerà  quanto  si  è studiato  nella  quarta  classe 
elementare,  in  modo  che  1’  alunno  prontamente  sappia  distinguere  le 
parti  del  discorso,  coniugare,  ed  infine  analizzare  nei  loro  elementi 
principali  la  proposizione  ed  il  periodo. 

. L’insegnamento  deve  rimanere  pratico,  senza  nulla  di  pedantesco 
e di  formalistico  ; saranno  per  ciò  aiuti  validissimi  la  revisione  dei  com- 
piti e le  letture  fatte  in  classe. 

Nell’analisi  logica  della  proposizione  e del  periodo  sono  da  evitarsi 
le  troppo  sottili  distinzioni  fra  le  varie  forme  di  complementi  e di 
proposizioni  subordinate  ; poiché  la  mente  del  fanciullo  non  ha  ancora 
quella  capacità  d’  istruzione  che  è necessaria  per  comprenderle. 

Tali  minute  distinzioni  non  sono  nè  utili  né  necessarie,  neppure 
nella  prima  classe  ginnasiale,  come  avviamento  e iireparazione  allo 
studio  dei  rudimenti  del  latino. 

Eiguardò  alle  letture,  occorre  che  sieno  frequenti  e copiose,  e so- 
prattutto del  genere  narrativo  e descrittivo. 

La  scelta  del  compiti  e la  loro  revisione  richiedono  cure  speciali 
dagli  insegnanti  ai  quali  gioverà  tener  presenti  alcune  savie  istruzioni 
dei  nuovi  j^rogrammi  per  l’insegnamento  elementare,  che  sono  oppor- 
tune anche  per  le  scuole  medie  inferiori:  evitino  pertanto  l’uso  delle 
tracce  e dell’  imitazione,  in  quanto  ritarda  lo  sviluppo  della  mente  e 
della  facoltà  inventiva  : badino^  a graduare  i temi,  derivandoli  da  passi 
di  libri  letti  e spiegati,  da  episodii  della  vita  scolastica,  da  casi  e fatti 
comuni  alla  fanciullezza,  da  confronti  fra  cose  viste  ed  analizzate;  di 
tempo  in  tempo  facciano  tradurre  poesie  facili  in  libera  prosa,  volgere 
un  discorso  dalla  forma  diretta  nell’indiretta;  prescrivano  anche  sunti 
di  cose  inqiarate  o di  letture  brevi  fatte  a casa. 

Occorre  poi  che  non  di  rado  i compiti  siano  fatti  in  classe  ; l’inse- 
gnante allora  non  deve  chiudersi  in  un  arcigno  e rigido  silenzio,  ma 
anzi  promuovere  fra  gli  alunni  la  discussione  sul  tema  e sul  modo  mi- 
gliore di  svolgerlo  per  is vegliare  ed  ordinare  le  idee  nelle  menti  fan- 
ciullesche ; e farà  bene  a vigilare  come  ciascuno  sviluppi  il  tema,  dando 
opportuni  chiarimenti  e consigli.  Con  tali  esercizi,  fatti  nei  primi  mesi 
di  scuola,  l’alunno  si  abituerà  a comporre  da  solo:  e così  nell’ultimo 
trimestre  non  sarà  necessario  l’aiuto  del  maestro. 

Sono  utili  anche  gli  esercizi  di  dettato  a rinvigorire  l’insegnamento 
grammaticale,  specialmente  riguardo  aU’ortogTafia  ed  all’interpunzione  ; 
saranno  frequenti  nel  primo  trimestre,  e poi  sempre  più  radi. 
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II.  L'insegnamento  del  Latino  nella  prima  ginnasiale  deve  essere 
protratto,  ed  il  suo  programma  ridotto  della  parte  più  difficile. 

Anche  prima  ché|  fosse  a])provata  la  nuova  legge  sulle  scuole  ele- 
mentari, era  stato  suggerito  da  alcuni  autorevoli  insegnanti  di  differire 
il  principio  dello  studio  del  latino,  in  prima  ginnasiale,  alla  seconda 
metà  deiranno  scolastico  *,  e in  ogni  modo  era  uso,  in  più  d’una  scuola, 
di  far  precedere  le  prime  lezioni  di  latino  da  una  più  o meno  ainina 
ripetizione  delle  nozioni  fondamentali  di  grammatica  italiana,  apprese 
dagli  alunni  nella  scuola  elementare.  Ora  che  deve  cominciare  l’appli- 
cazione della  nuova  legge,  quella  che  prima  poteva  parere  solo  ad  al- 
cuni una  disposizione  più  o meno  opportuna,  diventa  assolutamente 
necessaria. 

L’ insegnamento,  dunque,  di  questa  lingua,  in  prima  ginnasiale, 
dovrà  cominciarsi,  d’ora  in  poi,  non  prima  della  line  del  mese  di  marzo. 
Ma  di  qui  viene  anche  la  necessità  di  restringere  i confini  del  pro- 
gramma, diminuendo  il  materiule  di  studio.  8i  rimanderà,  pertanto 
alla  seconda  classe  la  coniugazione  del  passivo,  la  quale,  essendo  un 
fatto  nuovo  per  i giovinetti  che  non  conoscono  altra  lingua  se  non 
l’italiana,  costituisce  una  vera  difficoltà,  e richiede  un  tem])o  non  breve 
tanto  per  essere  esposta  quanto  per  essere  applicata  a dovere  in  una 
serie  di  esercizi.  D’altra  parte,  fermandosi  ai  verbi  attivi,  il  professore 
avrà  modo  di  insistere  sul  complemento  oggetto,  che,  in  pratica,  sarà 
sempre  una  grave  difficoltà  nello  studio  di  tutte  quelle  lingue  che  pos- 
siedono, per  esprimerlo,  una  forma  diversa  da  quella  che  serve  per  il 
soggetto. 

Ma  ogni  diminuzione  del  programma  riuscirà  inefficace  se  .non  si 
darà  il  metodo  di  insegnamento  un  indirizzo  molto  pratico,  riducendo 
la  parte  grammaticale  alle  sue  linee  generali,  e sgombrando  la  via  da 
tutte  quelle  particolarità  ed  eccezioni  che  nessuno  mai  imparò  se  non 
con  la  pratica  continua  delle  letture. 

CJn’altra  cosa  va  poi  raccomandata  ; non  si  dimentichi  che  nel  pri- 
mo anno  lo  studio  del  latino,  volere  o no,  è uno  studio  puramente  mec- 
canico. Un  giovinetto  alunno  di  1'-  ginnasiale  ]>otrà  saper  ripetere  a 
perfezione  qual’è  il  tema  e quale  la  desinenza  di  una  data  forma  no- 
minale o verbale,  e poi,  in  pratica,  quando  essa  si  presenti,  per  dir 
così,  inaspettata  in  mezzo  ad  altre  parole  e forme  nel  testo  latino  non 
saperla  riconoscere,  oppure  non  saperla  ricostruire,  quando  si  tratti  di 
tradurre  dall’italiano  in  latino.  Causa  di  ciò  è,  manifestamente  che  egli 
pur  avendo  chiara  la  nozione  teorica,  non  possiede  il  meccanismo  : bi- 
sogna dunque  condurlo,  per  via  di  ripetuti  esercizi,  al  possesso  del 
meccanismo.  E per  ottenere  ciò  è necessario  che,  negli  esercizi  gram- 
maticali, l’alunno  non  abbia  da  lottare  con  difficoltà  di  pensiero;  oc- 
corre che  le  frasi  che  gli  si  propongono,  specialmente  quelle  latine  da 
tradurrò  in  italiano,  siano,  sul  principio,  della  massima  semplicità  e, 
anziché  poche  alla  volta,  lunghe  e diverse  tra  loro,  siano  numerose, 
brevi  e di  tipo  uniforme.  Quando  l’alunno  possederà  già  una  certa  pra- 
tica, allora  si  potrà  esigere  da  lui  anche  qualche  prova  d’ingegno 
neH’interpretare  frasi  più  complesse.  IL  che,  in  ogni  modo,  non  potrà 
fare  specialmente  dopo  questa  nuova  legge  sulle  scuole  elementari  su- 
bito nella  l''  classe  del  ginnasio. 

III.  L’insegnamento  della  liagaa  fraacese  nel  primo  seniestre  della 
scuola  tecnica  e complementare  dovrà  essere  del  tutto  pratico  e diretto 
senza  ingombro  di  teorie  grammaticali,  affinchè  i giovani,  da  una  parte 


560  PAKTE  li:  TIT.  ILI,  IV  E Y {j)arlim).  — istruzione  media 


non  siano  disorientati  da  un  brusco  niutainento  di  metodo,  dall’altra 
abbiano  agio  di  acquistare  un  piccolo  patrimonio  di  vocaboli  e di  ad- 
dimesticarsi con  le  forme  della  nuova  lingua. 

Essendo  l’organismo  delia  lingua  italiana  molto  affine  a quello  della 
francesce,  in  quanto  sono  effetto  della  medesima  evoluzione  idiomatica, 
non  occorre  rimandare  l’ insegnamento  della  francese  a quando  gli 
alunni  si  siano  raffermati  nella  conoscenza  dell’italiana,  come  si  è di- 
sposto riguardo  alla  lingua  latina,  la  quale,  benché  madre  di  due 
idiomi  romanzi,  presenta  tuttavia  notevoli  differenze  morfologiche  e 
sintattiche.  Basterà  che  il  professore  di  francese  renda  meno  intenso 
il  proprio  insegnamento,  in  modo  che  lo  studio  di  una  lingua  stra- 
niera, COSI  attraente  per  la  sua  universalità  e per  la  genialità  della  sua 
letteratura,  non  distragga  inolto  dall’ approfondire  la  cognizione  del- 
l’idioma patrio. 

Si  raccomanda,  dunque,  agl’  insegnanti  di  dedicare  il  primo  tri- 
mestre di  scuola,  quasi  interamente,  allo  studio  della  pronunzia  e del- 
l’ortografìa, ad  esercizi!  graduati  di  lettura  e ad  esercizi  di  nomen- 
clatura. ì^el  secondo  trimestre  potrà,  con  maggiore  utilità,  incominciarsi 
lo  studio  della  grammatica,  secondo  a prescritto  dai  vigenti  programmi. 
Riguardo  alla  coniugazione  dei  verbi  regolari,  è da  avvertire,  tuttavia, 
che  sarà  opportuno  rimandare  lo  studio  della  terza  e quarta  coniuga- 
zione alla  seconda  classe,  dove  del  resto,  viene  ripreso  l’insegnamento 
dei  verbi  regolari,  prima  di  passare  a quello  degl’irregolari  ; infatti  le 
due  ultime  coniugazioni  regolari,  specialmente  la  terza,  presentano 
difficoltà,  che  saranno  superate  più  agevolmente  ih  una  classe  supe- 
riore, quando  gli  alunni  abbiano  acquistato  maggior  maturità  di  mente 
e destrezza  nell’esercizio  della  flessione. 

IV.  Rispetto  all’insegnamento  di  storia^  occorrono  pochissime  av- 
vertenze; l’insegnante  nella  prima  classe  delle  scuole  medie  inferiori 
completerà  quelle  nozioni  di  storia  romana  che  già  gli  alunni  avranno 
apprese  nella  quarta  elementare. 

Per  ciascun  ordine  di  scuola  media  inferiore  resteranno  pertanto 
in  vigore  i presenti  programmi;  solo  si  raccomanda  un  maggiore  e 
più  intimo  coordinamento  dell’insegnazione  di  storia  con  quello  d’ita- 
liano, coordinamento  al  quale  dovrà  vigilare  il  direttore  dell’istituto, 
non  solo  in  principio  d’anno,  nella  compilazione  dei  programmi  di- 
dattici, ma  ancora,  e più,  lungo  l’anno,  durante  lo  svolgimento  di 
essi. 

Nelle  scuole  ginnasiali  che  hanno  un  insegnante  per  classe,  è più 
facile  l’integrazione  delle  due  discipline;  nelle  altre  scuole  medie  in- 
feriori, dove  l’insegnamento  è distribuito  fra  professori  diversi,  si  può 
giungere  a tale  utile  risultato  con  un’intesa  fra  gl’insegnanti  di  let- 
tere e di  storia,  che  non  sia  formale  ma  verace  e cordiale.  È bene 
anche  ripetere  all’insegnante  di  storia  che  non  deve  pretendere  dal- 
l’alunno la  ripetizione  pappagallesca  del  passo  studiato  ; si  accerti 
che  egli  lo  abbia  ben  capito,  e lo  abitui  ad  esporre  in  forma  sem- 
plice, ]uana,  disinvolta,  come  sarebbe  appunto  in  una  conversazione 
familiare. 

V.  Riguardo  all’insegnamento  della  geografia^  sarà  da  avvertire 
che  gli  alunni  di  quarta  elementare  hanno  di  tale  disciplina  scarsissime 
cognizioni,  poiché  conoscono  soltanto  la  carta  elementarissima  delle 
diverse  parti  del  mondo,  ed  hanno  fatto  semplici  esercizi!  di  nomen- 
clatura geografica. 
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Occorrerà  quindi  che  nella  prima  classe  delle  scuole  medie  infe- 
riori sia  tralasciato  rinsegnamento  delle  nozioni  di  geografìa  astrono- 
mica. Esse  si  studieranno  con  maggior  profìtto  nella  terza  classe, 
come  complemento  di  tutto  il  corso  di  geografìa  elementare,  quando 
l’alunno  possieda  l’indispensabile  sussidio  delle  nozioni  geometriche 
sulla  sfera. 

Del  resto  sono  mantenuti  i vigenti  programmi  colle  relative  istru- 
zioni. 

VI.  L’insegnamento  delle  scl'mze  fìsiche  e naturali,  che  comincia 
nella  seconda  classe  ..della  scuola  tecnica  e nel  ginnasio,  è rimandato 
alla  quarta  classe,  -B’inizia  invece  nella  scuola  complementare  fìn  dal 
primo  anno.  Non  è nuovo  il  lamento  che  il  programma  di  scienze  as- 
segnato a quest’ultiina  scuola  sia  troppo  ampio,  e di  ciò  non  si  man- 
cherà di  tener  conto  nel  riordinamento  delle  scuole  secondarie.  Ma 
per  l’anno  venturo,  no"n  potendosi  ora  mutare  il  programma,  converrà 
che  nell’insegnamento  di  questa  disciplina,  piti  ancora  che  in  quello 
delle  altre,  i professori  si  attengano  ai  criteri  ed  al  metodo  esposti 
per  l’insegnamento  delle  nozioni  varie  nelle  istruzioni  premesse  ai 
programmi  per  le  scuoi©  elementari. 

Lo  studio  oggettivo  di  piante  ed  animali  comuni,  prescritto  dal 
programma,  sarà  dunque  ristretto  a pochissimi  esemplari,  presentati 
possibilmente  in  natura  alle  alunne,  o per  mezzo  di  tavole  murali,  ed 
ai  caratteri  fondamentali  o più  appariscenti  di  ciascun  esemplare.  Le 
nozioni  elementari  di  chimica  si  ridurranno  alla  osservazione  diretta 
di  i)ochi  fenomeni  bene  scelti,  senza  lusso  alcuno  di  teorie,  e tanto 
meno  di  formule  chimiche,  che  sarebbero  premature. 

Dei  composti  chimici  più  importanti  si  sceglieranno  di  preferenza 
quelli  che  trovano  più  dirette  e frequenti  applicazioni  nella  vita  do- 
mestica, nelle  arti  e nelle  industrie  più  note.  Insomma,  l’insegna- 
mento nulla  dovrà  avere  di  rigidamente  sistematico,  e dovrà  proporsi 
soltanto  lo  scopo  di  dirigere  e rafforzare  l’osservazione  delle  fanciulle 
su  gli  esseri  ed  i fenomeni  naturali,  da  esse  già  conosciuti,  sebbene 
imperfettamente,  o nella  vita  domestica  o nella  scuola  elementare. 
Attenendosi  strettamente  a questi  criteri,  rinunciando  a qualunque 
proposito  di  fare  sfoggio  di  scienza  e di  erudizione,  l’insegnante  sve- 
glierà l’attenzione  e l’amore  delle  alunne  per  lo  studio  delle  scienze 
naturali,  senza  aggravare  di  lavoro  le  loro  tenere  menti  e senza  pe- 
ricolo di  confondere  le  idee  elementari,  che  già  possiedono,  o di  disa- 
morarlo dallo  studio. 

VII.  Uguali  raccomandazioni  debbono  farsi,  ed  a maggior  ragione, 
per  quanto  riguarda  l’insegnamento  di  matematica,  in  tutte  le  prime 
classi  delle  scuole  medie  inferiori.  Ciò  che  più  disorienta  i fanciulli, 
che  entrano  nelle  scuole  secondarie,  nello  studio  di  questa  disciplina, 
è certamente  la  diversità  del  metodo.  Nelle  scuole  elementari,  i fan- 
ciulli acquistano  le  prime  cognizioni  di  arit  metica  e di  geometria  em- 
piricamente; nella  scuola  secondaria  si  prel  (mde  di  passare  improvvi- 
samente ai  ragionamenti  ed  alle  dimostrazioni,  e quel  ch’è  peggio,  di 
muovere  da  principi  generali  ed  astratti,  per  discendere  poi  ai  casi 
particolari. 

Si  dimentica  in  tal  modo  che  il  fanciullo  non  ha  alcuna  cono- 
scenza del  i^rocedimento  deduttivo,  ed  anche  che  le  parole  assioma, 
teorema,  corollario  e via  discorrendo,  non  solo  sono  nuove  per  lui, 
ma  rispondono  a concetti  troppo  generali  ed  elevati,  perchè  egli  possa 
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rendersene  subito  padrone.  Per  questo,  gran  parte  degPinsegnamenti 
di  aritmetica  e geometria,  che  gli  s’impartiscono  col  metodo  dedut- 
tivo, cadono  nel  vuoto,  stancano  inutilmente  la  sua  mente,  contribui- 
scono a diffondere  e fortiffcare  l’erronea  credenza  che  la  matematica,, 
anche  nella  sua  parte  elementare,  non  sia  disciplina  per  tutti. 

Converrà  dunque  rifuggire  da  esposisjioni  e dimostrazioni  fatte 
in  modo  astratto,  e continuare  col  metodo  intuitivo  e con  semplici 
ragionamenti  induttivi  l’insegnamento  delle  verità  richieste  dal  i^ro- 
gramma. 

Vili.  Non  ostante  che  vantaggi  sicuri  si  debbano  poter  racco- 
gliere, seguendo  coscienziosamente  le  raccomandazioni  su  accennate, 
anche  una  diminuzione  di  orario,  che  sgravi  di  lavoro  i giovani,  ap- 
pare desiderabile  in  tutte  le  scuole  medie  inferiori.  Ma,  per  le  .ra- 
gioni già  dette  di  sopra,  non  è possibile  decretarla  ora  per  tutte  le 
scuole. 

Nella  1.  classe  del  ginnasio,  però,  rimandando  alla  fine  di  marzo 
l'inizio  dello  studio  del  latino,  una  lieve  modificazione  di  orario  è 
possibile  ed  opportuna.  Fino  al  mese  di  marzo  le  ore  che  prima  veni- 
\ano  dedicate  al  latino  saranno  usufruite  per  l’insegnamento  d’ita- 
liano, con  letture  ed  esercizi  scritti,  e l’orario  settimanale  comples- 
sivo della  classe  potrà  esser  diminuito  di  un’ora  ; il  jirofìtto  conseguito 
per  tale  maggior  intensità  ed  estensione  di  studio  permetterà  di  con- 
servare la  diminuzione  d’orario  per  l’italiano  anche  nei  mesi  successivi. 
Pesteranno  però  fermi  i singoli  orari  di  storia,  geografia  ed  aritme- 
tica, ed  anche  quello  di  latino  a cominciare  dal  1.  aprile. 

Infine,  per  quanto  riguarda  il  latino,  si  avverte,  che,  in  conse- 
guenza della  modificazione  consigliata  con  la  presente  circolare,  si 
darà  un  solo  voto  trimestrale,  in  fin  d’anno,  facendosi  un  solo  espe- 
rimento trimestrale,  anziché  i tre  stabiliti  dall’articolo  19  del  regola- 
mento 13  ottobre  1904. 

IX.  [Jn’ultima  parola  mi  rimane  a dire  per  quanto  si  riferisce  ai 
libri  di  testo. 

Pur  rimanendo  fermo  il  principio,  più  volte  raccomandato  ai  si- 
gnori insegnanti,  e ultimamente  con  la  circolare  n.  90  del  31  otto- 
bre 1904,  che  i libri  di  testo  non  debbano  cioè  mutarsi  se  non  per 
gravi  ragioni  didattiche,  e il  meno  frequentemente  che  sia  possibile, 
la  diversa  intonazione  che  dovrà  assumere  l’insegnamento  nella  1. 
classe  delle  scuole  medie  inferiori,  i^er  le  ragioni  dianzi  esposte,  può 
rendere  opportuno  il  mutamento  di  qualche  testo  fin  dal  venturo  anno. 
Io  raccomando  vivamente  che,  quando  gl’insegnanti  vengano  in  questo 
proposito,  cerchino  testi  facilmente  accessibili  alle  mente  dei  fanciulli, 
e i quali  siano  possibilmente  completi,  di  modo  che  chi  insegna  non 
debba  dettare  e gli  alunni  non'  sentano  il  bisogno  di  i)rendere  appunti 
durante  la  lezione.  Questo  uso  faticoso  per  i teneri  giovinetti  deve 
sparire  del  tutto,  non  solo  nella  1.  classe,  ma  anche  nelle  classi  su- 
periori, jmr  evitare  uno  sperpero  inutile  di  forza  materiale,  e più,  per 
non  distrarre  l’attenzione  deH’alunno  dalla  lezione  orale,  che  è la  sola 
veramente  efficace. 

Nutro  fiducia  che  in  attesa  delle  fondamentali  riforme  didattiche 
e di  orario,  che  da  tanto  tempo  e da  tante  parti  si  richiedono,  e 
ch’io  mi  propongo  di  condurre  a termine,  come  ho  già  detto,  colla 
maggiore  sollecitudine,  le  presenti  istruzioni  e raccomandazioni  ri- 
volte agii  insegnanti  ed  ai  capi  degl’istituti,  varranno  a conciliare  le 
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nuove  disposizioni  della  legge  8 luglio  1901,  con  le  esigenze  della 
scuola  media,  salvaguardando  al  tempo  stesso  la  salute  e-  l’energia 
mentale  degli  alunni,  e spianando  la  via  alle  maggiori  riforme  su  ac- 
cennate. 

— Altre  disposizioni  legislative  sugli  esami.  Legge  11  giugno  1907 , 
Yì.  324.  — Art.  1.  Nelle  scuole  medie  si  assegna  agli  alunni,  nel  corso 
di  ciascun  trimestre,  un  esperimento  speciale,  costituito  da  una  sola 
prova,  scritta  od  orale,  ]>er  ciascuna  disciplina,  secondo  l’indole  delle 
medesima  e le  particolari  esigenze  della  scuola. 

11  voto  sull’esperimento  trimestrale  è dato  dal  professore  della 
disciplina. 

Ogni  professore  assegna  poi,  a ciascun  alunno,  d’accordo  col  capo 
dell’  Istituto,  un  voto  unico  di  profitto  trimestrale  per  ciascuna  di- 
sciplina ad  una  sola  prova  o per  cui  sia  ammessa  la  compensazione 
fra  le  rispettive  prove  scritte  e orali,  e voti  distinti  per  ognuna  di 
tali  prove  delle  altre  discipline,  nonché  un  voto  di  condotta.  Tutti  1 
voti  sono  espressi  in  numeri  intieri. 

Per  determin'ure  il  voto  di  profitto  trimestrale  si  tiene  conto  non 
solo  del  voto  meritato  dall’aluno  nell’esperimento  trimestrale,  ma  an- 
che dei  voti  Ha  lui  meritati  nelle  interrogazioni  e nei  compiti  fatti  in 
scuola  ed  a casa. 

fiancando  il  consenso  fra  l’ insegnante  e il  capo  dell’Istituto  nel- 
l’assegnazione del  voto,  questo  diventa  definitivo  con  deliberazione  da 
prendersi  nella  seduta  trimestrale  del  consiglio  dei  professori. 

Art.  2,  Nelle  scuole  elementari  si  seguono,  per  gli  esperimenti  e 
gli  scrutinii  bimestrali,  norme  analoghe,  in  quanto  Siano  applicabili, 
a quelle  stabilite  per  le  scuole  medie. 

Art.  3.  Il  giorno  24  giugno  cessano  le  lezioni  in  tutte  le  scuole 
medie.  A cominciare  dal  giorno  successivo  si  radunano  le  commissioni 
giadicatrici  per  procedere  allo  scrutinio  finale  e dichiarare  quali  alunni 
siano  dispensati  dagli  esami,  quali  vi  siano  ammessi. 

Il  voto  di  scrutinio  finale,  tanto  per  il  profitto,  quanto  per  la 
condotta,  espresso  in  numeri  interi,  è proposto  dal  professore  di  cia- 
scuna disciplina  ed  esprime  il  giudizio  che  il  professore  si  è formato 
di  ogni  alunno  alla  fine  del  corso. 

Art.  4.  Per  lo  scrutinio  finale  si  applicano  analoghe  disposizioni 
nelle  scuole  elementari,  ferme  restando  quelle  dell’  ultimo  comma  del- 
l’art.  136  del  regolamento  13  ottobre  1904. 

Le  commissioni  giudicatrici  sono  presiedute  dal  direttore,  e,  in 
mancanza  di  esso,  da  un  maestro  delegato  dal  sindaco,  ed  oltre  al 
maestro  della  classe,  ne  fa  j)arte  quello  del  corso  immediatamente  su- 
periore. 

Art.  5.  Nelle  scuole  elementari,  in  tutti  i casi  nei  quali  è richie- 
sta la  deliberazione  delle  commissioni  giudicatrici,  si  applica  senza 
eccezione  il  procedimento  per  la  votazione  stabilito  nell’  art.  27  del 
predetto  regolamento. 

Art.  6.  11  beneficio  di  anticipare  di  un  anno  l’esame  di  licenza 
dalle  scuole  medie  superiori  — escluse  le  scuole  normali  — di  cui  al- 
1’  art.  33  del  Regolamento  13  ottobre  1904,  è esteso  ai  giovani  che 
compiono  i vent’anni  entro  il  31  dicembre  deiraimo  in  cui  domandano 
di  fare  l’esame. 

Nessun  alunno  delle  scuole  medie  può  fare  esami  di  promozione 
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od  ammissione  per  classi  diverse  da  quella  immediatamente  superiore 
alla  classe  in  cui  fu  inscritto  nell’anno. 

Gli  alunni  o le  alunne  delle  scuole  normali,  compiuta  la  terza 
classe  normale,  possono  sostenere  Tesarne  di  licenza,  qualunque  sia 
la  loro  età,  ma  non  possono  prender  parte  ai  concorsi,  nè  insegnare 
nelle  scuole  elementari,  finché  non  abbiano  raggiato  T età  stabilita 
dalTart.  9 (ultimo  paragrafo)  della  legge  12  luglio  1896,  n.  293. 

Art.  7.  La  prova  di  calligrafia  è obbligatoria  in  tutti  gli  esami 
della  scuola  normale.  Le  materie  del  corso  froebeliano,  di  cui  è cenno 
nell’  art.  114  del  regolamento  13  ottobre  1904,  sono  le  seguenti  : peda- 
gogia, elementi  di  scienze  fisiche  e naturali  e di  matematica,  disegno, 
cauto,  giuochi  ginnastici,  pratica  dei  lavori  froebeliani. 

Le  maestre  degli  asili  infantili,  che  abbiano  conseguita  Tabilita- 
zione  all’insegnamento  elementare,  anche  inferiore,  prima  dell’anno  1906 
potranno  esseve  ammesse  all’esame  per  conseguire  il  diploma  di  mae- 
stre di  giardino  d’infanzia  alle  condizioni  indicate  nell’art.  112  del 
Eegolamento  13  ottobre  1904,  senza  però  che  si  richieda  sul  loro  di- 
ploma di  abilitazione  all’  insegnamento  elementare  il  voto  di  attitu- 
dine per  l’educazione  dei  bambini,  prescritto  dall’articolo  stesso. 

Perdi  diploma  di  maestra  di  giardino  d’infanzia  è dovuta  all’  e- 
rario  la  tassa  di  L.  6.  ^ 

Art.  8.  Gli  alunni  che  non  abbiano  raggiunto  i punti  voluti  dal- 
l’art.  60  del  Eegolamento  13  ottobre  1901,  possono  essere  ammessi 
alle  prove  suppletive,  determinate  dalla  Commissione  esaminatrice, 
I)er  ottenere  la  dichiarazione  d’idoneità  all’ultima  classe,  o alla  classe 
precedente  a quella  per  la  quale  sostennero  l’esame  di  ammissione  o 
di  licenza. 

Alt.  9.  Per  il  conferimento  del  diploma  di  licenza  elementare  gli 
alunni  di  famiglia  povera  sono  dispensati  dalla  tassa  di  lire  5,  sta- 
bilita dall’ art.  10,  comma  5 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407.  La  po- 
vertà della  famiglia  è attestata  con  le  norme  da  stabilirsi  dal  Eego- 
lameuto.  ' 

Dis posiziona  transitorie,  Alt.  10.  Il  Governo  .del  Ee,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  è autorizzato  a coordinare  le  disposizioni  gene- 
rali del  regolamento  sugli  esami  in  data  13  ottobre  1901,  n.  598  con 
le  disposizioni  della  presente  legge,  ed  ha  facoltà  altresì  di  provve- 
dere nella  stessa  maniera  all’unificazione  delle  norme  relative  al  pa- 
gamento delle  tasse  scolastiche  nelle  scuole  medie  ed  elementari,  ferma 
restandone  la  misura  giusta  le  disposizioni  in  vigore. 

Art.  11.  I^ell’anno  scolastico  1906  907,  gli  alunni  sono  dispensati 
dalle  prove  d’esame  di  licenza  per  quelle  discipline  e pef  quelle  prove 
nelle  quali  abbiano  ottenuto  non  meno  di  7 punti  nel  profitto  e nella 
condotta  allo  scrutinio  finale  dell’ultimo  anno  di  corso. 

Art.  12.  I candidati  di  scuola  pubblica  o privata  rimandati  agli 
esami  di  licenza  dalle  scuole  medie  di  ogni  grado  nell’anno  scola- 
stico 1905-906,  possono  nelTanno  scolastico  corrente  ripetere  l’esame 
delle  sole  prove  fallite. 
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Regolamento  per  ì Ginnasi  e i Licei. 

(Approvato  con  B.  1).  3 febbraio  i901,  numero  31  (1). 

Sommàrio.  — Disposizioni  generali  da  IP  art.  1 ad  8 ; collegio  dei  professori,  dal- 
Part.  9 a 14;  Presidi  e Direttori,  dalPart.  15  a 22;  insegnanti,  dalPart.  23 
a 30;  alunni  (domande,  tasse,  medie,  pagelle,  assenze,  pene  disciplinari  ecc.), 
dalPart.  31  a 45;  esami  dalPart.  46  a 91  (sono  stati  omessi,  essendo  la  materia 
ora  disciplinata  dal  regolamento  già  riprodotto  i3  ottobre  1904)  ; scuole  gover- 
native dalPart.  92  a 107  : — Orari  e tasse. 

Capo  I.  Dlsposizinm  generali.  — Art.  1:  L’ insegnamento  secon- 
dario classico  è governato  dalle  leggi  in  vigore  per  la  pubblica  istru- 
zionCi 

Esso  s’ imparte  per  cinque  anni  nel  Grinnasio  e per  tre  anni  nel 
Liceo  in  conformità  dei  programmi  governativi.  . 

Entro  i limiti  di  tali  programmi  è data  facoltà  a ciascnn  profes- 
sore di  svolgere  la  propria  materia  nel  modo  eh’  egli  reputerà  più  op- 
portuno. 

E’  inoltre  obbligatorio  V insegnamento  della  ginnastica  secondo 
la  legge  7 luglio  1878  e il  regolamento  relativo. 

Art.  2.  L’orario  scolastico  settimanale  è stabilita  nell’annessa  ta- 
bella A.  Ad  esso  si  atterrà  strettamente  il  Capo  di  ogni  Istituto  nel 
distribuire  in  ciascuna  classe,  d’accordo  con  gl’insegnanti,  le  ore  gior- 
naliere per  ciascuna  disciplina. 

Hel  fare  tale  distribuzione  si  osserveranno  le  seguenti  norme  : 
a)  che  le  le;5Ìoni  si  dieno  giornalmente  in  due  distinti  periodi,  con 
un  intervallo  non  minore  di  tre  ore  nella  stagione  invernale  e di 
quattro  nelle  altre;  b)  che  nessun  periodo  duri  più  di  tre  ore  conse- 
cutive: c)  che  almeno  in  due  giorni  della  settimana  vi  sia  il  solo  pe- 
riodo della  mattina. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale  potrà,  per  le  peculiari  condi- 
zioni di  luoghi,  consentire  che  sia  abbreviato  l’intervallo  tra  i due 
periodi  delle  le;5Ìoni. 

■ Art.  3.  Dei  programmi  didattici,  approvati  dal  Collegio  degl’in- 
segnanti, il  capo  dell’  Istituto  invierà  copia,  ai  primi  di  novembre,  al 
Regio  Provveditore  agli  studi  insieme  col  processo  verbale  delle  adu- 
nanze (2). 

Il  R.  provveditore  ne  darà  comunicazione  al  Consiglio  provinciale 
scolastico,  e li  terrà  a disposizione  del  Ministero. 


(1)  Eccone  il  testo:  «Vedute  le  leggi  vigenti  sulla  P.  I.  ; — considerata  la 
necessità  di' coordinare  e riunire  in  un  nuovo  Begolamento  le,  varie  disposizioni  vi- 
genti per  Pordinamento  e la  disciplina  dagli  IsÙtiiti  secondari  classici  ; — sulla 
proposta  ecc.  Art.  1.  E’  approvato  il  nuovo  Regolamento  per  i ginnasi  e i licei 
unito  al  presente  Decreto  firmato  eoe.  ; — Art.  2.  Sono  abrogate  le  disposizioni 
contrarie  a quelle  stabilite  dal  presente  Regolamento. 

Infine  è bene  notare  che  dèi  presente  Regolamento  non  è stato  ri  rodotto  il 
Gap.  VI,  relativo,  agli  esami  perchè  la  materia  è ora  disciplinata  dal  Regolamento 
legislativo  13  ottobre  1904,  n.  598  innanzi  riportato. 

(2J  Per  i libri  di  testo  è sempre  in  vigore  la  Circolare  N.  71  del  22  settem- 
bre 1896,  la  quale  stabilisce  che  la  scelta  dei  libri  si  deve  fare  alla  fine  delP anno, 
nelPadunanza  ultima,  dopo  chiusa  la  sessione  estiva  degli  esami;  e la  nota  dei 
libri  scelti  deve  essere  trasmessa  al  Ministero  per  la  necessaria  approvazione  (nota 
annessa  al  Begolamenio). 


572  PARTE  li:  TiT.  Ili,  IV  E V (partwi).  — istruzione  media 


Art.  4.  L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  1®  di  ottobre  al  31 
di  luglio  ; le  lezioni  incominciano  il  IG  di  ottobre  ed  hanno  termine  i 
30  di  giugno. 

La  sessione  estiva  degli  esami  incomincia  il  1®  di  luglio,  e Tau- 
tunnale  non  deve  oltrepassare  il  14  di  ottobre,  senza  motivi  speciali 
dei  quali  verrà  informato  il  Ministero. 

Art.  5.  Sono  giorni  di  vacanza  nell’anno  seolastico  : 

1.  Tutti  i giorni  festivi  riconosciuti  dallo  Stato,  cioè  le  domeniche, 
i giorni  di  Ognissanti,  della  Concezione,  di  I^atale,  il  primo  dell’anno, 
i giorni  della  Epifania,  dell’Ascensione,  del  Corpus  Domini,  degli  apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  del  Santo  Patrono  della  città,  ove  ha  sede  l’isti- 
tuto : 2.  11  dì  della  commemorazione  dei  morti  ; 3.  l’anniversario  della 
morte  di  Vittorio  Emanuele  II  ; 4.  Il  giorno  natalizio  del  Ee  ^ 5.  Il 
giornò  natalizio  della  Eegina  ; 6.  Il  giorno  natalizio  della  Eegina  Mar- 
gherita -,  7.^  Altri  16  giorni  assegnati  complessivamente  per  le  feste  di 
natale.  Carnevale,  Pasqua  e di  consuetudine  locale,  da  ripartirsi,  per 
ogni  provincia,  dal  Consiglio  scolastico,  d’accordo  col  Presidente  della 
Ciunta  di  vigilanza,  quando  nella  stessa  città  esista  anche  un  Istituto 
tecnico. 

Durante  il  corso  dell’anno  scolastico  e nei  giorni  festivi  che  sa- 
ranno indicati  dai  capi  degli  istituti,  gli  alunni  delle  classi  superiori 
dei  ginnasi  e dei  licei,  guidati  da  uno  dei  loro  professori,  dovranno 
di  tratto  in  tratto,  divisi  in  piccole  squadre,  visitare  i musei,  le  gallerie 
e i monumenti  della  città  o dei  luoghi  più  prossimi. 

Art.  6.  I capi  degl’istituti  cureranno  che  sia  esattamente  _osser- 
vato  il  Calendario  scolastico,  pubblicato  in  ogni  provincia  dal  Eegio 
provveditore  agli  studi. 

E’  assolutamente  vietato  di  fare  altre  vacanze,  oltre  quelle  indi- 
cate nel  Calendario.  Ove  per  un  caso  singolare  e imprevisto  il  capo 
dell’istituto,  mancandogli  il  campo  di  chiedere  l’autorizzazione  supe- 
riore, credesse  necessario  dare  egli  di  sua  autorità  una  vacanza  straor- 
dinaria, dovrà  avvertirne  subito  il  E.  provveditore  agli  s,tudi  il  quale 
quando  nella  stessa  città  esista  un  istituto  tecnico,  dovrà  prendere  gli 
opportuni  accordi  col  presidente  della  G-iunta  di  vigilanza  per  caso  che 
la  vacanza  potesse  estendersi  anche  all’istituto. 

Art.  7.  Chiuse  le  iscrizioni  ai  corsi,  il  capo  di  ciascun  istituto  no- 
tifica il  numero  degl’iscritti  al  E.  provveditore,  il  quale  farà  al  Mi- 
nistero, quando  occorra,  le  opportune  proposte  per  la  divisione  delle 
classi. 

Di  regola,  nessuna  classe  può  avere  più  di  quaranta  alunni,  salvo 
il  disposto  di  leggi  speciali  : quando  il  numero  sia  maggiore,  la'elasse 
vien  divisa  in  due  o più  sezioni,  e nessun  insegnante  può  avere  più 
di  due  sezioni  aggiunte  oltre  al  propro  insegnamento. 

Art.  8.  Il  Ginnasio  deve  avere  una  piccola  biblioteca,  e le  carte 
ed  i quadri  murali  necessari  per  l’insegnamento  della  geografia  e della 
storia  naturale.  Il  liceo  deve  avere  inoltre  le  carte  storiche,  qualche 
riproduzione  grafica  di  opere  d’arte  ed  un  sufficiente  museo  di  storia 
natu!-ale  ed  un  gabinetto  di  fisica  e chimica. 

Nel  gabinetto  deve  esservi  sempre  un  condotto  di  acqua  ed  uno 
di  gaz  e,  ove  sia  possibile,  deve  essere  messa  a disposizione  del  pro- 
fessore anche  una  corrente  elettrica. 

I locali  dell’istituto  non  debbono  essere  adibiti  ad  altro  uso  che 
quello  scolastico. 
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Capo  II.  Collegio  dei  professori,  — Art.  9.  G-li  insegnanti  in 
ogni  ginnasio  e in  ogni  liceo  costituiscono  il  Collegio  dei  professori, 
che  è convocato  e presieduto  dal  direttore  o dal  preside,  e,  in  casi  di 
assenza,  da  chi  ne  fa  le  veci.  Segretario  del  Collegio  è il  professore 
più  giovane  di  età.  • 

Dove  liceo  o ginnasio  sono  uniti,  il  presidente  convoca  i due  Col- 
legi insieme  nella  prima  adunanza  ordinaria  e,  se  lo  stima  opportuno 
anche  in  altre,  sia  ordinarie,  sia  straordinarie,  nelle  quali  debbansi 
trattare  argomenti  di  interesse  comune  per  i due  istituti.  In  tali 
casi  il  verbale  delle  adunanze  è compilato  dal  professore  segretario 
del  liceo. 

Il  maestro  di  ginnastica  prende  parte  alle  adunanze  del  Collegio 
quando  in  esse  abbiasi  a discutere  o deliberare  intorno  a cose  atti- 
nenti al  suo  ufficio. 

Art.  10.  ìsTelle  adunanze  dei  Collegi,  che  dovranno  avere  luogo 
fuori  dell’orario  delle  lezioni,  si  trattano  soltanto  le  proposte  messe 
neU’ordine  del  giorno,  che  sarà  comunicato  dal  presidente  a ciascun 
professore.  Tra  le  proposte  da  trattarsi  il  presidente  è tenuto  a com- 
q>rendere  quelle  concernenti  l’andamento  disciplinare  o didattico  del- 
l’istituto, le  quali  gli  siano  state  presentate,  per  domanda  scritta, 
da  qualche  professore,  prima  che  sia  spedito  l’avviso  di  convocazione. 

La  discussione  delle  proposte  indicate  nell’avviso  di  convocazione 
di  una  adunanza,  può  farsi  anche  in  più  tornate  consecutive. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è necessario  che  sia  presente 
più  della  metà  dei  componenti  il  Collegio. 

Le  deliberazioni  si  prenderanno  a maggioranza  di  voti  tra  i re- 
senti, e con  votazione  palese,  salvo  che  il  presidente  disponga,  o tre 
professori  chiedano,  la  votazione  segreta. 

A parità  di  voti  prevale  il  voto  del  presidente. 

Art.  11.  Le  adunanze  ordinarie  del  Collegio  dei  professori  ' sono 
tre,  salvo  il  disposto  di  leggi  speciali. 

La  prima,  al  cominciare  dell’anno  scolastico,  per  discutere  ed  ap- 
provare i programmi  didattici,  già  precedentemente  consegnati  al  Capo 
dell’istituto,  prendere  accordi  sulla  formazione  dell’orario,  iirovvedere 
alla  disciplina  interna  dell’istituto,  eleggere  il  bibliotecario  e ripartire 
fra  i gabinetti  e la  biblioteca  la  dotazione  annua  assegnata  dal  Mini- 
stero e dagli  Enti  locali. 

La  seconda,  alla  fine  di  giugno,  per  raccogliere  i risultati  dello 
scrutinio  finale  fatto  per  ciascuna  classe,  proclamando  i promossi  senza 
esame,  e dichiarando  quali  alunni  meritino  di  essere  dispensati  dallo 
esame  in  alcune  materie,  e quali  di  esserne  esclusi,  in  tutto  od  in 
parte,  secondò  gli  art.  62  e 63. 

La  terza,  chiusa  la  sessione  estiva  degli  esami,  per  conferire  sui 
risultati  di  essi,  leggere  le  relazioni  finali  dei  professori  e firmare  i . 
registri. 

Art.  12.  Le  adunanze  straordinarie  avranno  luogo  tutte  le  volte 
che  il  capo  dell’istituto  creda  necessario  di  convocarle,  o che  tre  pro- 
fessori, per  motivi  didattici  o disciplimari,  gliene  facciano  domanda  in 
iscritto. 

Art.  13.  Spetta  al  capo  dell’istituto  eseguire  le  deliberazioni  del 
Collegio.  Egli  può.  Se  lo  crede  necessario,  sospenderne  l’esecuzione 
sotto  la  sua  responsabilità,  dandone  avviso  sollecitamente  al  R.  Prov- 
veditore. 
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Art.  14.  I verbali  delle  adunanze,  i quali  devono  riferirne  con 
precisione  ed  esattezza  il  procedimento  ed  i risultati,  si  registrano  in 
un  libro  a pagine  numerate  e firmate  dal  presidente  ; sono  approvati 

0 nella  tornata  stessa  a nella  successiva  ; sono  firmati  dal  presidente 
e dal  segretario. 

I libri  dei  processi  verbali,  con  l’indicazione  del  numero  delle 
pagine,  onde  ciascuno  è comiiosto,  si  conser\reranno  nell’archivio  dello 
istituto. 

Capo.  III.  Presidi  e direttori.  — Art.  15.  I presidi  dei  licei  e, 

1 direttori  dei  ginnasi  governano  gli  istituti  loro  affidati  e sono  re- 
sponsabili dell’andamento  di  essi. 

Curano  la  buona  conservazione  dell’edificio  e della  suppellettile 
scolastica  scientifica  e non  scientifica,  e tengono  regolare  inventario 
degli  oggetti  posseduti  dall’istituto. 

Corrispondono  col  Ministero,  di  regola,  per  mezzo  del  R.  provve- 
ditore, salvo  casi  urgenti,  nei  quali  possono  corrispondere  diretta- 
mente,  dandone  però  subito  notizia  al  R.  provveditore  stesso;  trattano 
direttamente  con  la  provincia,  col  municipio  e con  qualsiasi  altro  ente 
morale,  per  gli  aflari  del  loro  istituto. 

In  caso  di  assenza,  per  legittima  causa,  possono,  sino  a cinque 
giorni,  farsi  supplire  da  uno  dei  professori  più  anziani,  avvisandone 
il  R.  provveditore.  Per  maggior  tempo  la  supplenza  deve  essere  ap- 
provata dal  R.  provveditore. 

Kon  possono  accettare  alcun  incarico  fuori  dell’istituto,  senza  il 
permesso  del  Ministero. 

II  direttore  di  un  ginnasio  che  non  sia  unito  al  liceo,  è tenuto  se 
non  ha  insegnamento  proprio,  a prestarsi  per  le  supplenze,  come  gli 
altri  professori,  secondo  l’àrt.  27. 

Art.  16.  Il  capo  dell’istituto  tiene  un  protocollo  per  tutti  gli  atti 
d’ufficio  ; cura  che  le  carte  siano  ordinate,  classificate  e custodite 
nell’archivio,  in  cui  conserva,  oltre  tutta  la  corrispondenza  in  arrivo 
e le  minute  di  quella  in  partenza,  anche  le  prove  scritte  degli 
esami. 

Deve  poi  tenere  in  ordine  i seguenti  registri  : 1.  dello  stato  per- 
sonale degli  insegnanti,  dei  titoli  d’indoneità,  della  nomina  e degli 
stipendi,  come  pure  degli  altri  uffici  che  ebbero  o hanno,  al  quale 
uopo  gli  insegnanti  devono  presentargli  i documenti  necessari  ; 2. 
delle  assenze  degli  insegnanti,  specificando  se  siano  o no  giustificate, 
e delle  supplenze  fatte  da  ciascuno  ; 3.  degli  alunni  iscritti,  divisi 
per  classi^  con  le  notizie  : o)  della  paternità,  della  data  e del  luogo 
di  nascita  e della  provenienza;  h)  delle  medie  bimestrali,  c)  dello 
scrutinio  finale,  d)  degli  esami  di  promozione  ; 4.  degli  esami  di  am- 
missione ; 5.  degli  esami  di  licenza  ginnasiale  ; 6.  degli  esami  di  li- 
cenza liceale  ; 7.  delle  tasse  iiagate,  delle  esenzioni,  delle  restituzioni 
delle  tasse. 

In  questi  registri  non  si  devono  far  raschiature  ; ed  occorrendo 
qualche  variazione,  il  capo  dei  l’istituto  la  avvalora  con  la  firma  di 
tutti  coloro  che  hanno  precedentemente  sottoscritto  l’atto. 

Nei  registri  delle  medie  bimestrali,  dello  scrutinio  finale  e degli 
esami  si  segnano  in  lettere  tutte  le  classificazioni  attribuite  a ciascun 
alunno. 

Una  copia  del  registro  degli  esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale 
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deve  essere  trasmesso  d’ufficio  al  R.  provveditore  degli  studi  della 
Provincia. 

Art.  17.  Veglia  sul  buon  andamento  disciplinare  dell’istituto  con 
la  cooperazione  di  tutti  i professori  ; assiste  all’ingresso  e all’uscita 
degli  alunni  ; legge  nelle  classi  le  medie  bimestrali,  dando  opportuni 
avvertimenti  ; le  notifica  subito  alle  fiuniglie  ed  ai  rettori  dei  con- 
vitti ; applica  le  punizioni,  secondo  l’art.  14  ; in  ore  prestabilite  dà 
udienza  ai  parenti  degli  alunni. 

Dà  notizia  al  R.  ])rovveditore  delle  assenze  dei  professori  e di 
qualsiasi  loro  mancanza,  dopo  averne  avvertiti  gli  interessati,  ai  quali 
dovrà  essere  sempre  dato  modo  di  discolparsi  anche  con  memoria  scritta. 

Interdice,  se  il  provvedimento  non  può  essere  differito,  l’accesso 
nell’istituto  ai  professori,  che  fossero  cagione  di  disordine,  riferendone 
immediatamente  al  R.  provveditore. 

Ordine  le  passeggiate  ginnastiche  al  tempo  opportuno,  e le  visite 
alle  gallerie  ed  ai  monumenti. 

Art.  18.  Convoca  e presiede  le  adunanze  del  Collegio  dei  profes- 
sori ; provvede  alle  debite  supplenze,  secondo  Part.  27  ; visita  di  fre- 
quente le  classi  ed  assiste  alle  lezioni  per  accertarsi  che  gl’insegnanti 
svolgano  regolarmente  il  loro  programma  didattico,  e che  ciascuno 
adempia  agli  obblighi  indicati  nell’art.  26. 

Art.  19.  Appena  compiuto  lo  scrutinio  finale  il  direttore  o il  pre- 
side manda  al  Ministero,  al  provveditore  agli  studi  ed  ai  capi  di  tutti 
i ginnasi  e licei  l’elenco  degli  alunni  che  furono  esclusi  da  uno  o da 
ambedue  le  sessioni  di  esame  o furono  allontanati  definitivamente 
(art.  44)  e di  coloro  che  abbandonarono  la  scuola  dopo  l’ultimo  giorno 
di  febbraio. 

Art.  20.  Alla  fine  dell’anno  scolasticomunanda  al  R.  provveditore 
una  relazione  generale  sull’andamento  didattico  o disciplinare  dello 
istituto  e sui  bisogni  di  esso. 

11  provveditore  la  tiene  a disposizione  del  Ministero  e riferisce 
quante  volte  lo  ritenga  necessario. 

Art.  21.  Manda  ogni  mese  all’Intendenza  di  finanza  della  provin- 
cia la  nota  nominativa  per  il  pagamento  degli  stipendi  al  personale 
addetto  all’istituto.  Manda  puie,  in  tre  esemplari  a tempo  debito,  al 
regio  provveditore  àgli  studii  il  registro  delle  tasse  pagate  dagli 
alunni,  ed  il  prospetto  della  ripartizione  delle  propine  dovute  agli 
esaminatori. 

Art.  22.  Durante  il  corso  dell’anno  scolastico,  gli  insegnanti  non 
possono  avere  alcun  congedo  per  bisogni  di  famiglia,  se  questi  non 
siano  gravi  ed  urgenti. 

Il  pesidente  può  in  questi  casi  accordare  ai  professori  un  congedo 
sino  a dieci  giorni,  disponendo  per  la  supplenza  ed  informandone  il 
R.  provveditore  il  quale  ne  darà  notizia  al  Ministero. 

Per  gli  stessi  motivi  il  R.  provveditore  può  accordare  ai  capi 
degli  istituti  un  congedo  fino  a dieci  giorni  ; disponendo  pe^  la  sup- 
plenza ed  informandone  il  Ministero. 

Questi  congedi  non  si  accordano  durante  gli  esami,  e nel  corso 
dell’anno  scolastico  non  | ossouo  eccedere,  per  la  stessa  persona,  i 
giorni  sopraindicati. 

Trattandosi  di  congedi  più  lunghi,  tanto  per  i Capi  degli  istituti 
quanto  per  i professori,  se  ne  fa  domanda  per  via  gerarchica  al 
Ministero. 
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Le  autorità  scolastiche  non  possono  per  altro  trasmettere  domande 
che  per  bisogni  urgentissimi  e giustificati. 

Capo  IV.  Insegnanti.  — Art.  23.  GFinsegnanti  dei  ginnasi  e dei 
licei  debbono  trovarsi  nella  propria  residenza  almeno  due  giorni  avanti 
il  principio  dell’anno  scolastico  ; e,  durante  questo,  non  possono  risie- 
dere altrove.  Essi  debbono  dare  l’opera  loro  per  tutti  i biso-gni  del- 
l’istituto fino  al  compimento  degli  esami  e dei  lavori  del  Collegio  dei 
professori. 

Art.  21.  Il  direttore  del  Grinnasio,  tenuto  conto  delle  attitudini 
degl’insegnanti  delle  classi  inferiori,  assegna  a ciascuno  di  essi,  iier 
ciascun  anno  la  classe  nella  quale  deve  insegnare. 

I professori  delle  classi  superiori  guidano  i propri  alunni  i)er  un 
biennio,  salvo  che  il  direttore  non  istimi  meglio  di  distribuire  tra  i 
professori  medesimi  le  materie  d’insegnamento,  senza  che  però  sia 
per  nulla  alterato  l’orario  ad  esse  assegnato  in  ciascuna  classe. 

Della  distribuzione  fatta  il  capo  dell’  Istituto  darà  notizia  al  Mini- 
stero, per  mezzo  del  R.  Provveditore. 

Art.  25.  N’on  più  tardi  del  10  ottobre  di  ogni  anno,  ciascun  inse- 
gnante presenta  al  Capo  dell’istituto  il  programma  didattico  partico- 
lareggiato per  la  classe  o disciplina  a lui  affidata,  affinchè  possa 
esse  ce  discusso  e approvato  nella  prima  adunanza  dal  Collegio  del 
professori. 

II  professore,  il  cui  programma  fu  già  discusso  ed  approvato 
negli  anni  precedenti  dal  Collegio  degli  insegnanti,  e che  non  crede 
di  dover  recare  in  esso  mutazione  alcuna,  basterà  che  dichiari  atte- 
nersi all’antico. 

Art.  26.  Ciascun  ins^nante  è responsabile  della  disciplina  della 
propria  classe  ; ed  ha  l’oTOligo  di  assistere  all’ingresso  ed  all’uscita 
dei  propri  alunni  ; e di  coadiuvare,  per  turno,  il  Capo  dell’  Istituto 
nell’assistenza  agli  esercizi  di  ginnastica  ; d’intervenire  alle  adunanze 
del  Collegio  dei  prof.;  di  vigilare  i giovani  durante  le  prove  scritte 
degli  esami;  di  accettare  gl’incarichi  e gli  uffici  che  dal  Capo  del- 
l’Istituto o dal  Collegio  dei  professori  gli  fosséro  commessi. 

Tiene  con  ordine  i giornali  di  classe,  affinchè  chiari  vi  appariscano 
i meriti,  i demeriti  e le  assenze  degli  alunni,  con  le  sommarie  indi- 
cazioni delle  materie  spiegate  e la  nota  dei  componimenti  e delle 
versioni  assegnate  ai  discepoli;  restituisce  a questi  i lavori  scritti 
debitamente  corretti  ; alla  fine  di  ogni  bimestre  comunica  al  Capo 
deir  Istituto  le  medie  ottenute  dagli  alunni  nella  condotta  e nel  pro- 
fitto, segnando  distintamente  le  classificazioni  per  gli  esercizi  scritti 
e per  gli  orali  ; alla  fine  dell’anno  scolastico  presenta  per  iscritto  una 
relazione  particolareggiata  sull’insegnamento  da  lui  impartito. 

Art.  27.  I professori  del  Ginnasio  e del  Liceo,  chiamati  ad  inse- 
gnare nelle  sezioni  aggiunte  dell’  Istituto,  ed  a supplire  per  più  di 
tre  giorni  consecutivi  i colleghi  assenti,  hanno  diritto  a un  compenso 
da  determinarsi  dal  Ministero  volta  per  volta. 

Quando  non  sia  possibile  provvedere  alle  supplenze  per  mezzo 
d’insegnanti  dell’Istituto  o di  altri  istituti  regi  o pareggiati,  si  ricorre 
a qualche  insegnante  estraneo,  legalmente  abilitato,  al  quale  pure  sarà 
assegnato  un  conveniente  compenso. 

Delle  assenze  dei  professori,  per  malattia,  deve  essere  subito  data, 
dai  Capi  degli  Istituti,  notizia  diretta  al  Ministero,  come  pure  al 
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Ministero  deve  essere  dato  avviso  del  giorno  preciso  in  cui  i profes- 
sori avranno  ripreso  servizio. 

Le  stesse  notizie  saranno  date  contemporaneamente  dai  Cajii 
degli  Istituti  al  E.  Provveditore. 

Nessuna  supplenza  sarà  ordinata  per  malattia,  se  cpiesta  non  si 
avvalori  di  una  attestazione  medica  debitamente  legalizzata. 

Art.  28.  Il  professore  bibliotecario,  i professori  di  storia  e geo- 
grafìa, di  fìsica  e chimica,  di  storia  naturale,  il  maestro  di  ginnastica 
sono,  ciascuno  per  la  propria  parte,  responsabili,  come  il  Capo  del- 
l’Istituto, dei  libri,  delle  carte  murali,  dei  gabinetti  e degli  altri  oggetti 
loro  affidati.  ^ 

Art.  29.  E’  vietato  assolutamente  ai  professori  di  far  lezione  pri- 
vata agli  alunni  del  loro  Istituto,  e a tal  uopo  Ginnasio  e Liceo  sono 
considerati  come  un  Istituto  solo. 

Per  poter  dare  lezione  privata  ad  alunni  estranei  al  proprio  Isti- 
tuto o per  insegnare  in  Istituti  privati,  l’insegnante  dovrà  prima  otte- 
nere il  permesso  per  iscritto  dal  Preside  o Lirettore. 

E’  vietato  ai  professori  di  tenere  in  pensione  giovani  che  fac- 
ciano il  corso  degli  studi  classici. 

I Capi  degli  Istituti  non  possono  far  lezioni  private  ad  alunni  di 
qualsiasi  Istituto  pubblico  o privato. 

Durante  l’anno  scolastico  un  insegnante  non  potrà  accettare  inca- 
richi temporanei  per  commissioni  d’esame,  od  altri  uffici,  senza  averne 
ottenuto  il  permesso  scritto  dal  Preside  o Direttore. 

Chi  contravviene  a tale  disposizione  dovrà  essere  denunziato  dal 
E.  Provveditore  al  Ministero. 

Art.  30.  Tutte  le  domande,  che-  gTinsegnanti  vogliono  presentare 
alle  Autorità  superiori,  vanno  sempre  trasmesse  per  mezzo  del  Capo 
dell’  Istituto,  che  le  invia  col  suo  parere. 

Capo  Y.  Alunni.  — Art.  31.  Il  giovane  che  vuole  essere  ammesso 
in  una  classe  del  Ginnasio  o del  Liceo,  deve  presentare  al  Capo  del- 
l’ Istituto  la  relativa  domanda  scritta  su  carta  bollata  da  50  centesimi, 
corredandola  della  fede  di  nascita  legalizzata,  del  certifìcato  autenti- 
cato di  vaccinazione  o di  sofferto  vainolo  su  carta  libera,  e della 
quietanza  della  tassa  relativa. 

Tutti  i certifìcati  da  presentarsi  alle  autorità  scolastiche  debbono 
essere  legalizzati  dal  Presidente  del  tribunale  nella  cui  giurisdizione 
si  trova  l’ufficiale  dello  Stato  civile  che  li  rilascia,  quando  se  ne  voglia 
far  uso  fuori  della  giurisdizione  mèdesima. 

Art.  32.  Quando  un  giovane  viene  ammesso  ad  un  Ginnasio  o 
Liceo  regio  o pareggiato,  e vuol  frequentarlo,  deve  essere  immatri- 
colato e regolarmente  iscritto  nella  sua  classe.  Quindi  oltre  alla  tassa 
di  ammissione^  con  o stnza  esan>e,  deve  pagare,  per  una  volta  sola, 
la  tassa  di  immat ricolazione,  ed  annualmente  la  tassa  d'iscrizione 
in  due  rate  eguali,  l’una  ad  ottobre,  p.rima  che  incomincino  le  lezioni, 
l’altra  non  più  tardi  del  aprile. 

Ohi  non  paga  la  tassa  entro  questi  termini,  non  può  frequentare 
la  scuola,  nè  essere  ammesso  agli  esami  di  licenza  chi  non  ha  pagato 
la  relativa  tassa. 

Art.  33.  La  tassa  pagata  per  gii  esami  di  ammissione  e di  licenza 
nella  sessione  estiva  vale  anche  per  la  sessione  autunnale  dell’anno 
medesimo.  Ma  per  ogni  nuovo  esame  di  riparazione,  a cui  secondo 
l’art.  81  potranno  presentarsi  negli  anni  successivi  tanto  i candidati 

37.  Amante.  Nuovo  Codice  icolattico  vigente. 
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alla  licenza  ginnasiale  quanto  i candidati  alla  licenza,  liceale,  latassa 
si  pagherà  di  nuovo.  Riguardo  all’entità  della  tassa  gli  alunni  saranno 
considerati  come  interni  solo  se  si  presentarono  in  tale  qualità  all’e- 
same generale. 

Coloro  che,  fallito  l’esame  di  licenza  ginnasiale  o liceale,  conse- 
guirono l’ idoneità  ad  una  classe  precedente,  potranno  frequentarla 
pagando  la  tassa  di  immatricolazione. 

lì)ssi  saranno  obbligati  a frequentare  tutte  le  lezioni  e dovranno 
T^oi  ripetere  l’intero  esame. 

Le  tasse  scolastiche  per  i Ginnasi  ed  i Licei  regi  e pareggiati, 
stabilite  dalla  legge  12  luglio  1900  n.  259,  sono  indicate  nell’annessa 
tabella  B.  (1) 

Art.  34.  L’alunno  di  un  Ginnasio  o Liceo  regio  o pareggiato,  che 
appartenga  a famiglia  di  condizione  disagiata,  abbia  fatta  buona  prova 
negli  studi  e tenuta  buona  condotta,  j)uò  ottenere  dal  Collegio  dei 
professori,  anno  per  anno,  l’esenzione  dalle  tasse  d’immatricolazione, 
d’iscrizione,  di  licenza  e di  diploma. 

La  condizione  disagiata  della  famiglia  sarà  dimostrata  con  un 
attestato  del  sindaco  del  luogo,  ove  essa  ha  domicilio,  nel  quale 
saranno  indicate  non  solo  le  tasse  che  la  famiglia  paga  allo  Stato, 
alla  provincia,  ài  comune,  ma  anche  il  numero  delle  i^ersone  che  la 
compongono. 

La  buona  prova  fatta  negli  studi  risulterà  dallo  scrutinio  finale, 
o dalla  pagella  o dal  diploma  di  licenza  ginnasiale,  donde  apparisca 
che  l’alunno  riportò  nel  profitto  una  media  complessiva  non  inferiore 
ad  otto  decimi^  risultante  da  medie  speciali  non  inferiori  ad  otto  per 
l’italiano  ed  il  latino  e non  inferiori  a sette  per  ciascuna  delle  altre 
materie.  Per  la  condotta  la  media  complessiva  deve  essere  almeno  di 
otto  decimi  ed  in  nessuna  classificazione  inferiore  a sètte. 

I giovani  provenienti  da  scuole  elementari  pubbliche,  possono 
essere  esonerati  dalla  tassa  di  immatricolazione  e di  iscrizione  al  primo 
corso  del  Ginnasio,  purché  abbiano  riportato,  oltre  la  inedia  già  indi- 
cata per  la  condotta,  una  votazione  di  otto  decimi  per  1’  italiano  e 
sette  decimi'  per  le  altre  materie  nell’esame  di  licenza  elem.  od  in 
quello  di  ammissione  al  Ginnasio. 

I giovani  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  non  sono 
ammessi  alla  dispensa  dalle  tasse. 

Per  gli  alunni  che  ottengono  il  passaggio  senza  esami  solo  in 
alcune  materie,  le  medie  saranno  quelle  dello  scrutinio  finale  e quelle 
degli  esami. 

Art.  35.  La  domanda  d’esenzione  dalle  tasse  d’immatricolazione 
e di  iscrizione,  su  carta  da  bollo  da  cent.  50,  deve  essere  presentata 
entro  il  mese  di  ottobre  ; quella  d’esenzione  dalle  tasse  di  licenza  e di 
diploma  entro  il  mese  di  maggio. 

II  Collegio  dei  professori,  .esaminati  i documenti,  concede  l’esen- 
zione dalle  tasse  d’immatricolazione  e d’iscrizione  ; come  i)uò  conce- 
dere l’esenzione  dalle  tasse  di  licenza  e di  diploma,  sulle  medie  de’ 
voti  secondo  il  risultato  dello  scrutinio  finale  di  cui  all’art.  63. 

11  preside,  sotto  la  propria  responsabilità,  non  darà  corso  alle 
deliberazioni  che  fossero  prese  in  contraddizione  alle  presenti  dispo- 
sizioni. 


(1)  La  materia  fu  poi  modificata.  Cfr.  in  fine  il  Prospetto  delle  tasse. 
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Art.  36.  Hanno  diritto  alla  restituzione  delle  tasse,  sia  d’imma- 
tricolazione e d’iscrizione,,  sia  di  licenza  e di  diploma,  coloro  che, 
aveijidole  pagate,  ne  sono  poi  esentati,  o non  hanno  cominciato  il 
corso  annuale  degli  studi  nell’Istituto,  o non  si  sono  presentati  all’e- 
saine  o si  sono  ritirati  dopo  la  prima  prova. 

Da  queste  disposizioni  sono  esclusi  i ripetenti  dei  quali  tratta 
l’art.  81. 

La  restituzione  si  fa  sopra  domanda  del  padre  o di  chi  ne  tiene 
legalmente  le  veci,  scritta  su  carta  legale  da  50  centesimi.  11  Capo 
dell’  Istituto  sui  foglio  medésimo  stende  l’ordine  della  restituzione,  e 
con  la  quietanza  relativa  lo  trasmette  all’  Intenda  nza  di  finanza  della 
provincia,  indicando  il  nome  e cognome  della  persona  che  deve  riti- 
rare la  somma. 

Art.  3J.  Tutti  gli  alunni  devono  trovarsi  presenti  nell’  Istituto  il 
giorno  prefìsso  al  cominciamento  delle  lezioni.  .Quando  queste  sono 
cominciate,  chi  voglia  esserne  iscritto  dovrà  farne  regolare  istanza 
avvalorata  da  documenti  legali,  che  giustifìchino  il  ritardo. 

La  concessione  dell’iscrizione  potrà  esser  fatta  dal  Capo  dell’Jsti- 
tuto  per  tutto  il  mese  di  ottobre,  dal  R.  Provveditore  agli  studjWsino 
alla  fine  di  novembre.  ' 

Trascorso  questo  termine,  il  E.  Provveditore  potrà,  non  oltre 
il  V di  gennaio,  concedere  l’iscriz.  tardiva  a quei  giovani  che  si  dichia- 
reranno disposti  a sostenere  un  esperimento  sulle  materie  svolte 
durante  i mesi  precedenti. 

Similmente  può  il  E.  Provveditore  concedere,  in  casi  eccezionali, 
sino  alla  fine  di  novembre,  di  riparare  qualche  esame  di  ammis.  e di 
promozione  a chi  non  abbia  potuto  presentarsi  all’esame  stesso  nella 
sessione  di  ottobre. 

Trascorsi  i termini  indicati  nel  presente  articolo,  non  è più 
ammessa  alcuna  concessione  per  qualsiasi  motivo. 

Art.  38.  Ogni  alunno  deve  assistere  a tutte  le  lezioni  della  classe 
cui  appartiene. 

In  nessuna  classe  del  Ginnasio,  nè  del  Liceo  sono  ammessi  uditori. 

Può  essere  accordata  l’esenzione  dalla  ginnastica  solamente  per 
ragioni  fìsiche,  riconosciute  causa  d’impedimento  da  un  certificato 
medico  legalizzato. 

Il  Capo  dell’  Istituto  potrà,  ove  lo  ritenga  necessario,  richiedere 
alla  competente  Autorità  militare  che  dia  incarico  ad  un  ufficiale 
medico  di  visitare  l’alunno. 

Se  nella  scuola  sono  iscritte  delle  femmine,  l’insegnamento  della 
ginnastica  deve  essere  impartito  da  una  maestra.  A seconda  del 
numero  delle  alunne,  il  Capo  dell’  Istituto  presenterà  la  proposta  al 
Ministero  per  mezzo  del  E.  Provveditore. 

Art.  39.  L’alunno  regolarmente  iscritto  nei  registri  del  Ginnasio 
o del  Liceo  riceve  una  pagella,  in  cui  è notato  da  principio  il  titolo 
che  ne  giustifica  l’iscrizione,  nel  mezzo  le  medie  bimestrali,  in  fine  il 
risultamento  dello  scrutinio  finale  e degli  esami,  secondo  gli  art.  65 
e seguenti.  Senza  di  questa  j^agella  nessuno  può  frequentare  l’Istituto. 

Qualora  l’alunno  nel  corso  dell’anno  scolastico  lasci  l’ Istituto  in 
cui  era  iscritto,  non  può  essere  accolto  in  un  altro,  se  non  presenta 
la  pagella  che  nell’atto  dell’iscrizione  gli  fu  rilasciato.  In  questo  caso 
la  pagella  deve  portare,  oltre  l’indicazione  delle  tasse  pagate  e delle 
medie  bimestrali  pel  tempo  trascorso,  la  dichiaraz.  del  direttore  o del 
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preside  dell’  Ist.  da  cui  l’alumio  è uscito,  che  nulla  osti  per  il  suo 
passaggio  ad  altro  Ginnasio  o Liceo. 

I^^el  caso  di  tali  passaggi  i documenti  dell’alunno  saranno  trasmessi 
d’ufficio  al  Capo  dell’  Istituto  nel  quale  il  giovane  vuole  essere  ammésso. 

Art.  40.  L’alunno  che  abbia  fatta  una  o più  assenze,  per  rien- 
trare nella  classe  deve  giustificarle  al  Capo  dell’istituto,  con  dichia- 
razione orale  o scritta  del  padre  o di  chi  ne  fa  legalmente  le  veci. 

Il  Capo  dell’istituto,  sotto  la  sua  responsabilità,  può  rifiutare  le 
giustificazioni  che  non  ritenesse  attendibili. 

Le  assenze  non  giustificate,  o che  tali  sieno  ritenute  dal  Capo 
dell’istituto,  escludono  dagli  esami  quando  raggiungono  il  numero  di 
quindici. 

Incominciata  la  lezione,  nessun  alunno  può  entrare  in  classe 
sènza  il  permesso  del  Capo  dell’istituto. 

Art.  41.  L’alunno  uscito  dall’istituto  dopo  l’ultimo  giorno  di  feb- 
braio perde  la  qualità  di  alunno  interno;  ma  nella  sua  nuova  qua- 
lità di  privatista  non  può  essere  ammesso  ad  altro  esame  che  a 
quella  a cui  sarebbe  stato  regolarmente  ammesso  se  fòsse  rimasto 
nell’istituto. 

Qualora  egli  si  presenti  ad  altro  esame,  questo  sarà  dal  Ministero 
dichiarato  nullo. 

L’alunno  uscito  dall’istituto  prima  del  termine  suddetto,  è consi- 
derato come  privatista  per  tutti  gli  efiétti  del  presente  Regolamento. 

Art.  42.  L’alunno  uscito  dall’istituto,  che  volesse  poi  rientrarvi, 
sarà  obbligato  a ripagare  la  tassa  d’immatricolazione,  se  avrà  fatto 
trascorrere  un  numero  di  anni  eguale  a quello  d^dl’ intero  corso  gin- 
nasiale* o liceale. 

Art.  43.  Tutte  le  domande  degli  studenti  per  richieste  attinenti 
allo  loro  condizione  scolastica,  derono  rivòlgersi  al  R.  Provveditore 
agli  studi  della  provincia,  il  quale  provvede  direttamente  nei  limiti 
della  propria  competenza. 

Egli  trasmetterà  al  Ministero,  con  le  proprie  osservazioni-,  sola- 
mente quelle  domande  che  non  sono  di  competenza  delle  autorità 
locali. 

ArL  44.  L’alunno  che  manca  ai  suoi  doveri,  è punito,  secondo  la 
gravità  della  mancanza: 

a)  con  nota  di  negligenza  o di  cattiva  condotta  sul  giornale 
della  scuola  : b)  con  privata  ammonizione  del  preside  o del  direttore; 
c)  con  l’allontanamento  dalla  lezione  per  ordine  del  professore,  che 
deve  darne  subito  avviso  al  Capo  dell’istituto;  d)  con  ammonizione 
del  preside  o direttore  dinanzi  alla  classe  o dinanzi  al  Collegio  dei 
professori;  e)  con  sospensione  dalle  lezioni  fino  a cinque  giorni  per 
disposizione  del  Capo  dell’  istituto,  e per  un  tempo  più  lungo  con  de- 
liberazione del  Collegio  dei  professori  ; f)  con  l’esclusione  dagli  esami 
della  prima  sessione  (l’alunno  che  nel  corso  di  un  anno  scolastico  sia 
stato  sospeso  per  un  tempo  superiore  a 40  giorni,  in  una  o più  volte, 
rimane  per  questo  fatto  escluso  dagli  esami  della  prima  sessione); 
g)  con  l’esclusione  dagli  esami  di  ambedue  sessioni,  e quindi  con  la 
perdita  dell’anno  e l’allontanamento  dall’istituto  per  tutto  il  resto 
dell’anno  scolastico  ; h)  con  l’allontanamento  definitivo  dall’istituto  : 
i)  con  l’espulsione  dall’istituto. 

All’alunno  dovrà  esser  sempre  dato  modo  di  discolparsi  anche 
con  memoria  scritta. 
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Le  pene  indicate  ai  piiragrafì  /*,  devono  essere  intiitte  dal 

Collegio  ^ei  professori,  e notificate  dal  Capo  dell’ istituto  non  solo  alle 
famiglie  o ai  rettori  dei  convitti  a cui  appartengono  gli  alunni  puniti, 
ma  anche  al  Ministero,  cui  si  trasmette,  per  mezzo  del  R.  Provvedi- 
tore, una  copia  del  processo  verbale. 

Si  potrà  ricorrere  per  far  riformare  le  pene,  indicate  ai  paragrafi 
e,  f\  /?,  al  R.  provveditore  agli  studi. 

il  ricorso  per  la  riforma  della  pena  deU’espulsione  dovrà  essere 
fatta  al  Consiglio  scolastico. 

Il  Ministro  potrà  mitigare  le  pene  per  le  quali  saranno  esaurite 
le  vie  di  ricorso. 

L’alunno  allontanato  definitivamente  dall’istituto  non  può  essere 
ammesso,  durante  l’anno  scolastico,  ad  altro  istituto  nè  per  frequen- 
tare lo  lezioni,  nè  per  sostenervi  esami. 

Colui  che  si  trova  sotto  il  peso  delia  pena  dell’espulsione,  non 
potrà  ossei'e  ammesso  in  alcun  istituto  dello  Stato  senza  speciale  de- 
creto del  Ministro. 

Art.  45.  Alla  fine  dell’anno  scolastico  il  Collegio  dei  profes  ’>ori, 
su  proposta  del  Capo  dell’istituto,  assegna  prehii  e menzioni  onorevoli. 

I premi  sono  di  due  gradi  : 

Quello  di  primo  grado  vien  dato  agli  alunni  che  ottennero  nello 
scrutinio  finale  o negli  esami  non  meno  di  dieci  punti  in  italiano  e 
latino  e non  meno  di  8 punti  nelle  altre  materie  e 8 alla  condotta; 
quello  di  secondo  grado  agli  alunni  che  ottennero  non  meno  di  9 in 
italiano  e latino,  8 nelle  altre  materie  e nella  condotta. 

Le  menzioni  onorevoli  vengono  date  agli  alunni  che  hanno  ripor- 
tato 8 ih  tutte  le  materie  e nella  condotta. 

Dei  premi  e delle  menzioni  onorevoli  si  prenderà  nota  sulle  pa- 
gelle scolastiche. 

Capo  YI.  Esami  (dall’art.  49  all’art.  92) - (1). 

Capo  7II.  Scu  tle  non  g >v<^rnaUop,  — Art.  92.  Tutte  le  scuole 
secondarie  classiche  non  governative  appart.menti  a Cor]>i  morali  od 
a privati  sono  soggette  alla  vigilanza  delle  competenti  autorità  sco- 
lastiche ed  alla  ispezione  del  R.  provveditor  e,  o di  persone  a ciò  de- 
legate dal  Ministero. 

Art.  93.  Le  amministrazioni  ed  i privati  che  furono  autorizzati 
ad  aprire  scuole  classiche,  devono  dare  avviso  di  tutti  i mutamenfi 
che  vi  avvengono,  entro  quindici  giorni,  al  R.  provveditore  il  quale 
ne  informa  il  Ministro. 

Art.  94.  I comuni,  le  provincie  ed  altri  enti  morali,  prima  di 
aprire  scuole  classiche,  debbono  con  regolari  documenti  dimostrare 
aH’aiitorità  scolastica  provinciale: 

4.  che  sono  state  adempiute  tutte  le  condizioni  imposte  dalla 
legge  per  la  istruzione  elementare  ; 2.  che  la  scuola  avrà  sede  in  edi- 
fizio  igienico  ed  adatto  ; 3.  che  gli  insegnanti  sono  muniti  di  titoli 
legali  di  abilitazione  per  la  materia  di  studio  che  è loro  affidata. 

Art.  95.  Gl’ insegnanti  delle  scuole  classiche  comunali,  provin- 
ciali o di  altri  enti  morali,  non  possono  entrare  in  ufficio  se  prima 
la  loro  nomina  non  sia  approvata  dal  Consiglio  provinciale  scolastico. 


(1)  Questi  articoli  si  omettono  por  i motivi  già  indicati. 
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Art.  9o.  Possono  essere  pareggiate  alle  governative  le  sole  scuole 
secondarie  classiche  provinciali,  comunali  o di  altri  enti  morali,  pur- 
ché dimostrino  al  Ministero  di  trovarsi  nelle  seguenti. condizioni: 

1.  che  la  scuola  abbia  sede  in  edifìzio  adattò  e salubre,  e sia 
provvista  della  suppellettile  scientifica  e non  scientifica  necessaria, 
come  pure  di  tutti  i mezzi  atti  a rendere  pratico  ed  efficace  l’inse- 
gnamento ; 

2.  che  gli  insegnanti  siano  forniti  di  legale  abilitazione; 

3.  che  gli  stipendi  degli  insegnanti  non  siano  inferiori  a quelli 
stabiliti  dalla  legge  per  le  scuole  governative*, 

4.  che  nella  scuola  si  facciano  pagare  agli  alunni  le  tasse  sco- 
lastiche nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalla  legge; 

5.  che  vi  siano  osservati  i regolamenti,  i programmi  e gli  orari 
stabiliti  per  le  scuole  classiche  governative,  e che  l’insegnamento 
abbia  gm  dato  in  esse  buoni  risultati  ; 

6.  che  siano  stati  dal  comune  adempiuti  gli  obblighi  di  legge 
rispetto  alla  istruzione  elementare. 

Art.  97..  Le  domande  pel  pareggiamento  debbono  essere  inviate 
al  Ministero  per  mezzo  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  alme- 
no sei  mesi  prima  del  nuovo  anno  scolastico,  con  i seguenti  do- 
cumenti : - 

1.  i disegni  dell’edificio  rilevati  dal  vero  in  ogni  sua  parte  ed 
accompagnati  dal  certificato  del  medico  provinciale  il  quale  attesti 
la  salubrità  di  esso  ; 

2.  l’elenco  di  tutti  i mobili  esistenti,  del  materiale  scientifico 
distinto  per  insegnamenti  e gabinetti/ dei  libri  della  biblioteca  e de- 
gli attrezzi  per  ginnastica  ; 

3.  i programmi  particolareggiati  e gli  orari  delle  lezioni; 
distinto  per  insegnamenti  e gabinetti,  dei  libri  della  biblioteca  e degli 
attrezzi  per  la  ginnastica: 

4.  l’elenco  delle  persone  addette  alla  scuola,  indicando  tutti  gli 
uffici  da  loro  occupati  dentro  e fuori  la  medesima,  gli  stipendi  ad  essi 
assegnati  e le  ore  settimanali  richieste  a ciascun  ufficio; 

5.  i titoli  di  abilitazione  del  capo  dell’  istituto,  degli  insegnanti 
e del  maestro  di  ginnastica; 

fi.  l’estratto  del  bilancio  nel  quale  sieno  indicati  singolarmente 
gli  stipendi  assegnati  al  Capo  dell’istituto  e a ciascun  professore 
della  scuola  in  conformità  delle  vigenti  leggi; 

7.  la  deliberazione  colla  quale  si  stabilisce  che  il  pagamento 
delle  tasse  scolastiche  e l’esenzioni  da  esse  debba  farsi  nel  modo  in- 
dicato per  le  scuole  governative; 

8.  una  relazione  del  Capo  dell’istituto  sull’ordinamento  della 
scuola  con  l’elenco  degli  alunni  iscritti  in  ciascuna  classe,  così  nel- 
l’anno in  corso  come  nei  due  precedenti,  e di  coloro  che,  avendo  fatto 
gli  studi  nella  scuola  conseguirono  poscia  la  regolare  licenza; 

9.  un  prospetto  particolareggiato  dello  stato  d’istruzione  ele- 
mentare nel  comune  ove  ha  sede  la  scuola  classica,  col  quale  si  di- 
mostri che  esso  adempie  agli  obblighi  imposti  alle  vigenti  leggi  sulla 
istruzione  elementare. 

11  Consiglio  provinciale  scolastico,  verificata  la  regolarità  della 
domanda  e dei  documenti  annessi,  trasmette  il  tutto  al  Ministro  col 
proprio  voto  motivato. 

Art.  98.  Il  pareggiamento  è concesso  con  decreto  del  Ministro, 
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previa  ispezione  alla  SQUola  a spese  dell’amministrazione  richiedente, 
e sentita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

L’elenco  delle  scuole  classiche  e pareggiate  è inserito  annual- 
mente nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero. 

Art.  99.  Nelle  scuole  classiche  pareggiate  le  tasse  scolastiche 
spettano  all’ente  a carico  del  quale  sono  le  scuole  medesime,  salvo 
la  tassa  di  diploma  che  deve  essere  pagata  allo  Stato. 

Art.  100.  Gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza 
fatti  presso  una  scuola  pareggiata  dai  soli  alunni  regolarmente  iscritti, 
hanno  gli  stessi  effetti  legali  degli  esami  sostenuti  presso  una  scuola 
governativa. 

Art.  101.  Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre  sospeso 

0 revocato  dal  Ministroj  quando  consti  che  non  siano  più.  osservate 
le  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore,  o che  le  con- 
dizioni morali  e materiali  dell’istituto  siano  j)eggiorate. 

La  sospensione  è deliberata  in  via  iirov visoria,  sul  rapporto  del- 
l’autorità scolastica  provinciale,  del  Commissario  agl  esami  o di  altra 
autorità  delegata  dal  Ministro,  il  quale  ne  riferisce  tosto  alla  Giunta 
del  Consiglio  superiore  per  il  provvedimento  definitivo. 

Art.  102.  Ogni  cittadino  che  abbia  l’età  di  25  anni  compiuti  e i 
requisiti  morali  necessari,  e possegga  inoltre  i corrispondenti  mezzi 
materiali,  ha  facoltà  di  aprire  scuole  classiche,  con  o senza  convitto, 
purché  siano  osservate  le  seguenti  condizioni: 

1.  che  le  persone  alle  quali  vengono  affidati  i diversi  insegna- 
menti  siano  nelle  condizioni  volute  dalla  legge  per  insegnare  in  una 
scuola  classica; 

2.  che  gl’  insegnamenti  siano  dati  in  conformità  del  programma 
con  cui  è annunciata  l’apertura  della  scuola  e che  siano  ripartiti  tra 

1 diversi  docenti  in  modo  da  soddisfare  pienamente  le  esigènze  di- 
dattiche ; 

3.  che  la  scuola  sia  fornita  dell’occorrente  materiale  scientifico 
e non  scientifico; 

4.  che  la  scuola  sia  aperta,  in  ogni  tempo,  alle  autorità  cui  è 
commessa  la  ispezione  delle  scuole  secondarie,  come  altresì  alle  per- 
sone alle  quali  il  Ministro  dà  una  delegazione  a questo  fine. 

Art.  103.  Il  cittadino  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa  cono- 
scere, con  una  dichiarazione  per  iscritto;  la  sua  intenzione  al  R.  Prov- 
veditore della  rispettiva  provincia. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  dev’essere  indicato  il  comune  e 
l’edifizio  dove  si  vuole  aprire  la  scuola,  debbono  essere  annessi  il 
programma  degli  insegnamenti,  l’elenco  nominale  degli  insegnanti  coi 
titoli  di  cui  sono  muniti  e col  riparto  delle  materie  fra  essi,  ed  infine 
l’elenco  del  materiale  scientifico  e non  scientifico. 

Il  P.  provveditore,  per  mezzo  dell’autorità  provinciale  deve  ac- 
certarsi della  salubrità  dell’edifizio  e della  sua  opportunità  per  le  vi- 
cinanze, ed.  assumere  tutte  le  informazioni  liecessarie  sulla  moralità 
dell’individuo  che  fa  la  richiesta  e delle  persone  con  esso  lui  con- 
viventi. 

Se  entro  due  mesi-  dalla  fatta  dichiarazione,  non  interviene  per 
parte  del  E.  provveditore  un’opposizione  motivata,  ufficialmente  noti- 
ficata al  dichiarante,  la  scuola  può  essere  aperta;  e finché  si  man- 
tiene nelle  condizioni  accennate  dall’articolo  precedente,  non  può  es- 
sere chiusa  se  non  per  cause  gravi  in  cui  sia  impegnata  la  conser- 
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vazione  dell’ordine  morale  e la  tutela  dei  principii  che  governano 
l’ordine  sociale  pubblico  dello  Stato  e la  salute  degli  alunni. 

Se  però  la  scuola  non  viene  aperta  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  preci- 
tata è considerata  come  non  avvenuta. 

Art.  104.  I motivi  dell’opposizione  all’apertura  di  una  di  queste 
scuole  possono  essere  sottoposti,  sull’istanza  del  dichiarante,  al  giu- 
dizio del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Al  giudizio  dello  stesso  Consiglio  sono  sempre  sottoposte  le  cause 
che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura  di  queste  scuole. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  decreto  del  Ministro, 
sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

Art.  105.  Hei  casi  d’urgenza  il  Prefetto,  riservate  le  guarentigie 
dell’articolo  precedente,  può  far  procedere  alla  chiusura  temporaria 
di  tali  scuole. 

Art.  lOG.  1 cittadini  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad  un  in- 
segnamento  di  scuola  classica,  iianno  la  facoltà  di  aprire  personal- 
mente corsi  pubblici  intorno  a quelle  materie  per  le  quali  hanno  ti- 
tolo legale  sulhciente,  dandone  avviso  al  11.  Provveditore. 

I loro  corsi  sono  sottoposti  all’Ispezione  del  R,  Provveditore,  né 
possono  essere  chiusi  che  per  le  cause  gravi,  di  cui  al  4.°  comma  del 
precedente  articolo  103  stando  ferme  a questo  riguardo  in  favore  di 
tali  insegnanti  le  guarentigie,  che,  nell’articolo  stesso,  sono  assicurate 
ai  Capi  degli  Istituti  privati. 

Art.  107.  (Ili  stabilimenti  ed  i corsi  d’istruzione  classica  che  ve- 
nissero aperti  senza  che  siasi  adempiuto  quanto  è prescritto  negli 
articoli  precedenti,  sono  senz’altro  chiusi  per  ordine  del  Prefetto,  e 
coloro  che  li  avessero  aperti  sono  passibili  delle  pene  comminate  dalla 
legge  (1), 

Esfimi.  Opzione  tra  il  greco  e la  matematica.  Programmi.  Iscrizione 
alla  Facoltà  di  Lettere.  — R.  D.  11  nov.  1904,  n.  657.  V^iste  le  leggi 
sulla  p,  i.  ; visto  il  R.  D.  20  ott.  1904,  n.  361,  che  stabilisce  i limiti 
e la  ripartizione  delle  materie  insegnate  nei  ginnasi  e licei  ; visto  il 
K.  1).  24  ott.  1900  che  approva  i programmi  di  matematica  nel  gin- 
nasio e pel  liceo;  visto  il  R.  D.  3 febbr.  1901,  n.  31  che  approva 
il  Pegol.  per  i ginnasi!  e per  i licei;  udito  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri ecc. 

Art.  1.  Sono  approvati  gli  orari  e i programmi  (2)  per  l’insegna- 
mento del  greco  e della  matematica  nel  ginnasio  e nel  liceo  annessi 
al  presente  decreto  e firmato  d’Ordine  Mostro,  dal  ministro  segretario 
di  Stato  per  la  Pubblica  Istruzione. 

Art.  2.  Detti  programmi  saranno  attuati  integralmente  a comin- 
ciare dall’anno  scolastico  1905-1906. 

Nell’anno  scolastico  1904-1905  dovranno  essere  svolti  in  quelle- 
]ìarti,  che  risultino  necessarie  per  preparare  gli  alunni  allo  svolgi- 
mento completo  del  nuovo  programma  della  classe  rispettivamente 
successiva. 

Art.  3.  A partire  dalla  fine  deH’anno  scolastico  1904-1905  è data 


(1)  Si  omettono  la  annessa  Tabe  lla  A,  relativa  agli  orarii  percliè  i nuovi  orarii 
sono  riprodotti  alla  rubrica  “ Programmi  ed  orarii  „ e la  Tah.  B sulle  tasse  sco- 
lastiche, materia,  come  si  vedrà,  modiheata  da  norme  posteriori. 

(2)  Sono  riportati  appresso  nella  rubrica  Programmi  „. 
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agli  alniiiii,  clic  abbiano  conseguita  la  promozione  alla  seconda  classe 
del  liceo,  facoltà  di  scelta  fra.  lo  studio  del  greco  e quello  della  ma- 
tematica nei  corsi  successivi.  Essi  saranno  esonerali  dal  frequentare 
le  lezioni  e sostenere  gli  esami  della  materia  non  prescelta. 

Kell’anno  scolastico  1904-1905  questa  facoltà  di  scelta  è con- 
cessa soltanto  agli  alunni  iscritti  alla  terza  elasse  liceale,  ai  quali  ri- 
marrà'comune  per  un’ora  la  settimana,  l’insegnamento,  della  lettera- 
tura greca,  secondo  il  programma  approvato  col  E.  decreto  20  ottobre 
1894,  n.  512. 

Art.  4.  A partire  dalla  fine  dell’anno  scolastico  1904-1905  i gio- 
vani provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  die  si  presentino  al- 
l’esame di  licenza  liceale,  hanno  facoltà  di  scelta  fra  la  prova  di  greco 
e quella  di  matematica. 

Quelli  di  essi  che  non  abbiano  conseguita  la  promozione  alla  se- 
conda classe  liceale  in  un  istituto  governativo  o pareggiato  dovranno 
superare  le  prove  d’ esame  prescritte  dal  xirogramma  della  prima 
classe  liceale  per  quella  materia  che  non  hanno  prescelta. 

Art.  5.  Per  iscriversi  alla  facoltà  di  lettere  e filosofìa  occorrerà 
che  la  licenza  liceale  sia  stata  ottenuta  anche  x>el  programma  inte- 
grale di  greco,  e così  per  iscriversi  alla  facoltà  di  scienze  fisiche  e 
matematiche  occorrerà  la  prova  integrale  di  matematica. 

Tuttavia  i giovani  che  abbiano  conseguita  la  licenza  liceale  senza 
aver  sostenute  le  prove  di  greco  o quella  di  matematica,  potranno  in- 
scriversi rispettivamente  alla  facoltà  di.  lettere  od  a quella  di  scienze 
fisiche  e matematiche,  se  integreranp^  nel  i)rimo  caso  la  prova  di  greco, 
nel  secondo  la  prova  di  matematica  i)resso  un  E.  liceo  del  Eegno  in 
sede  di  esame  di  licenza.  ' 

Art.  fi.  Tenuto  speciale  conto  della  idoneità  dell’Insegnante  e delle 
condizioni  dell’istituto  e limitatamente  ai  fondi,  che  saranno  apposi- 
tamente stanziati  in  bilancio,  il  Ministero  jiotrà  autorizzare,  che  nelle 
classi  seconda  e terza  del  liceo  siano  tenuti  corsi  annui  complementari, 
facoltativi  senza  obbligo  di  esami  di  letterature  straniere  e di  storia 
dell’arte,  secondo  i programmi  e le  istruzioni  annessi  al  presente  De- 
creto e firmati,  d’ordine  IS'ostro,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  jier 
la  Pubblica  Istruzione  (1). 

I certificati  di  promozione  e di  licenza  attesteranno  la  frequenza 
di  tali  corsi,  e nel  caso  in  cui  l’alunno  si  sottox)onga  aH’esame  il 
profitto. 


(1)  La  C.  M.  25  nov.  1908  n.  75  JnvitaA^a  i Presidi  dei  Licei  ed  i Provve- 
ditori ad  inviare  sollecitamente  “ le  proposte  per  l’istituzione  di  uno  o di  entrambi 
i corsi  complementari  di  letterature  straniere  e di  storia  del  l’arte  in  quegli  istituti, 
ove  le  condizioni  sieno  più  propizie  e gli  insegnamenti  suddetti  possano  apportare 
sicuro  profitto  agli  alunni  ». 

Lo  lozioni,  secondo  detta  Circolare,  avrebbero  dovuto  principiare  col  4 .gen- 
naio 1909  e terminare  alla  fine  di  maggio,  impartendosi  ai  soli  alunni  delle  classi 
2^  e 3'  e poi  non  più' di  un’ora  per  settimana  per  ciascuna  classe,  salvo  compenso, 
in  fine  dei  corsi,  agli  insegnanti  in  proporzione  del  numero  delle  lezioni  im- 
partite. 

Finalnioute  il  R.  D.  riprodotto  del  dì  11  nov.  1904,  rolatlA^a mente  alVorario 
nello  classi  liceali,  proAmcò  la  C.  M.  30  die.  1907,  n.  2:  « E’  necessario  die 
l’orario  settimanale  noi  licei  sia  d’ora  innanzi  regolato  in  maniera  die  le  lezioni 
di  greco  o di  matematica  non  si  impartiscano  contemporaneamente,  affinchè  i gio- 
A^ani,  che  lo  desiderano  abbiano  modo  di  frequentare  entrambi  i corsi 
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Art.  7.  E’  abrogata  qualunque  disposizione  contraria  al  presente 
decreto. 

— Assegni  liceali.  — h'egolamento  approvato  col  R.  D.  2 gemi.  1908, 
n.  240:  cfr.  Gazz.  Uff-  19  giugno  1908.  — Visto  l’art.  108  della  legge 
13  novembre  1859,  n.  3725; 

Riconosciuta  la  opportunità  di  modiflcare  le  norme  contenute  nel 
R.  decreto  8 novembre  1901,  n.  494,  circa  il  conferimento  degli  asse- 
gni a studenti  liceali;  sentito  il  Consiglio  di  Stato;  sentito  il  Consi- 
glio dei  Ministri  ecc. 

E’  approvato  il  regolamento  per  il  conferimento  degli  assegni  a 
studenti  liceali  annesso  al  presente  decreto  e .firmato,  d’ordine  Nostro, 
dal  ministro  proponente. 

Art.  1.  Gli  assegni  liceali  istituiti  secondo  l’articolo  198  della 
legge  13  novembre  1859  e quelli  derivanti  dalla  donazione  della  si- 
gnora Paola  Dionisio  di  Possano,  del  9 novembre  1061,  si  conferiscono 
per  concorso  a giovani  inscritti  in  un  liceo  Regio  o pareggiato,  che 
godano  i diritti  di  cittadinanza,  che  appartengano  a famiglie  residenti 
da  non  meno  di  due  anni  nel  circondario  a beneficio  del  quale  sono 
stabiliti  gli  assegni  messi  a concorso,  che  abbiano  frequentato  rego- 
larmente l’ultimo  anno  di  studio  in  un  ginnasio  del  circondario  me- 
desimo, conseguendovi  la  licenza  ginnasiale. 

Al  concorso  possono  prender  j^arte  anche  giovani  inscritti  alla  2'' 
o alla  3''  classe  di  liceo,  purché  si  trovino  nelle  condizioni  indicate 
nel  paragrafo  precedente. 

Art.  2.  Il  concorso  è per  titoli  e viene  bandito  al  principio  del- 
l’anno scolastico,  ogni  qualvolta,  entro  il  termine  stabilito  dall’art.  12, 
vi  siano  assegni  disponibili. 

Art.  3.  Chiunque  intende  prendere  parte  al  concorso  deve  pre- 
sentare al  R.  Provveditore  agli  studi  della  provincia,  nel  termine  sta- 
bilito dall’avviso  che  sarà  da  esso  pubblicato,  regolare  istanza  corre- 
data dei  seguenti  documenti  : 

a)  atto  di  nascita;  - 

h)  attestato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  Sindaco; 

c)  attestato,  pure  rilasciato  dal  Sindaco,  da  cui  risulti  che  la 
famiglia  del  giovane  risiede  nel  territorio  del  circondario  da  almeno 
due  anni  ; 

d)  diploma  di  licenza  ginnasiale  accompagnato  dalla  pagella 
scolastica  indicante  i punti  conseguiti  nelle  singole  materie  di  esame‘ 
e una  dichiarazione  del  preside,  dalla  quale  risulti  che  nell’anno  in 
corso  il  candidato  è regolarmente  inscritto  in  un  liceo  Regio  o pa- 
reggiato ; 

e)  i certificati  di  cui  al  secondo  comma  dell’art.  5,  nel  caso  che 
il  candidato  intenda  valersi  del  diritto  di  preferenza  concesso,  a pa- 
rità di  merito,  ai  giovani  appartenenti  a famiglia  di  condizione  eco- 
nomica più  disagiata. 

Oltre  gl’indicati  documenti,  gli  aspiranti  che  al  tempo  del  con- 
corso fossero  già  inscritti  alla  2»  o alla  3*'  classe  liceale,  devono  pre- 
sentare la  pagella  dei  voti  ottenuti  negli  esami  di  promozione  alle 
dette  classi. 

Art.  4.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale  esamina  le  domande  dei 
concorrenti,  delibera  sulla  loro  ammissibilità,  classifica  i candidati  in 
ordine  di  merito,  secondo  i titoli  scolastici  da  essi  presentati,  e tra- 
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smette  al  Ministero  gli  atti  relativi  con  le  proprie  osservazioni  e 
proposte.  ^ 

Art.  5.  La  graduatoria  dei  candidati  aininessi  al  concorso  si  fa 
in  base  al  loro  inerito  scolastico,  risultante  dai  voti  della  licenza  gin- 
nasiale, o della  più  recente  promozione  ove  si  tratti  di  alunni  della 
2'  o della  d**"  classe  del  liceo. 

Però  i giovani  cùe  siano  stati  promossi  allo  scrutinio  finale  o in 
prima  sessione  di  esami,  saranno  preferiti  a coloro  i quali,  essendo 
stati  rimandati  in  qualche  iirova,  abbiano  conseguito  la  licenza  o la 
promozione  agli  esami  di  riparazione. 

Parimentii  coloro  che  si  presentano  al  concorso  avendo  ripetuto 
l’ultima  classe  saranno  posposti  ai  non  ripetenti. 

Art.  0.  Quando  fra  due  o più  (candidati  risulti  assoluta  parità  di 
merito,  è data  la  preferenza  a chi  appartenga  a famiglia  di  condizione 
economica  più  disagiata. 

La  condizione  economica  disagiata  si  prova  mediante  certificato 
del  sindaco  e della  agenzia  delle  imposte  e lo  stato  di  famiglia. 

Della  esistenza  o meno  di  tale  requisito  è giudice  inappellabile  il 
Oonsiglio  provinciale  scolastico. 

Per  gli  a segni  “ Paola  Dionisio  di  Possano  „ invece  è titolo 
assoluto  di  preferenza  l’appartenere  per  nascita  al  comune  di  Possano. 

A parità  di  merito  fra  i nativi  del  comune  di  Possano  si  segue 
l’ordine  di  preferenza  di  cui  al  xirimo  comma  del  presente  articolo. 

Art.  7.  Il  Ministero,  esaminate  le  proposte  dei  Consigli  scolastici 
provinciali,  conferisce,  gli  assegni  per  una  durata  corrispondente  al 
tempo  che  rimane  al  compimento  etesii  studi  liceali,  tenuto  conto  della 
classe  a cui  sono  inscritti  i candidati  prescelti. 

Art.  8.  II  numero  degli  assegni  attribuito  a 'Ciascun  circondario 
e le  somme  ad  essi  corrispondenti  sono  stabiliti  dall’annessa  tabella. 

Art.  9.  Gli  assegni  di  un  circondario  non  x^ossono  conferirsi  a 
giovani  appartenenti  ad  un  altro  circondario,  anche  se  nella  mede- 
sima Provincia. 

Gli  assegni  non  conferiti  in  un  aiino  sono  messi  nuovamente 
a concorso  al  principio  dell’anno  scolastico  successivo. 

Art.  10.  Gli  assegni  sono  pagati  in  cinque  rate  bimestrali  posti- 
cipate, a decorrere  dal  1®  ottobre  al  31  luglio,  con  quietanza  dei  pre- 
sidi di  licei*,  che  dovranno,  senza  indugio,  consegnare  all’  alunno  le 
somme  riscosse,  ritirandone  ricevuta  per  loro  discarico.  , 

ìlei  fare  le  richieste  di  pagamento  al  Ministero,  i presidi  devono 
dare  informazioni  sul  i3rofitto  e sulla  diligenza  degli  alunni. 

Art.  11.  L’alunno  che  non  superi  gli  esami  nelle  due  sessioni, 
estiva  ed  autunnale,  x>erde  l’assegno. 

L’alunno  che,  per  le  misure  disciplinari  stabilite  dal  regolamento 
per  i ginnasi  e licei,  venga  sospeso  dalle  lezioni  per  più  di  cinque 
giorni,  od  escluso  dagli  esami  della  prima  sessione,  è sospeso  dal  godi- 
mento dell’assegno  per  uno  o più  bimestri. 

L’alunno  al  quale  venga  inflitta  l’esclusione  dagli  esami  da  ambe- 
due le  sessioni,  o quello  contro  il  quale  fosse  pronunciato  l’allontana- 
mento per  tutto  il  resto  dell’anno,  perde  l’essegno. 

Tanto  la  perdita  definitiva  dell’assegno,  quanto  la  sospensione 
temporanea  d’esso,  sono  applicate  con  provvedimenti  ministeriali  sopra 
proposta  del  Collegio  dei  professori  e sentito  il  x^arere  del  Oonsiglio 
scolastico  xirovinciale. 
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Il  giovane  clecacluto  dal  beneficio  non  può  più  presentarsi  ad  altro 
concorso  bandito  per  assegni  liceali  di  cui  al  presente  regolamento. 

Art.  12.  I presidi  di  Licei  regi  o pareggiali  in  cui  si  trovino 
alunni  iDrovveduti  di  assegno  liceale,  devono  annualmente,  al  più  tardi 
entro  il  mese  di  ottobre,  notificare  al  provveditore  agli  studi  della 
provincia  a cui  ap])artiene  il  giovane  beneficato,  i nomi  di  coloro  i 
quali,  o i)er  compimento  degli  studi,  o per  l’abbandono  di  questi, 
o per  la  perdita  incorsa,  abbiano  cessato  dal  godimento  dell’assegno. 

I provveditori  agli  studi,  avute  tali  informazioni,  o provocandole 
se  necessario,  bandiranno  il  concorso  per  il  numero  di  assegni  che 
risultano  vacanti,  non  più  tardi  del  successivo  mese  di  novembre. 


N.  B.  Ecco  la  Ripartizione  degli  assegni  liceali  {art.  98  legge  Casati). 


PROVINCIA 

CIRCONDARIO 

Numero  degli 
assegni 

Ammontare 
di  ciascun 
assegno 

Acqui  ..... 

j 

6 

L.  460 

Alessandria ‘ 

Asti  . . . . . 

i 

4 

„ 420 

1 

f 

Tortona 

4 

„ 420 

1 

j 

^ Savigliano  . . . 

3 

„ 400 

Cuneo  . . . . . ' . 

Saluzzo 

i 

4 

„ 360 

1 

f 

Fossano 

6 

„ 380 

Genova  

Albenga  

3 

» 830 

i 

^ Biella 

6 

„ 460 

Novara  

1 

^ Pallanza  .... 

6 

„ 390 

Pavia  . . . , 

Bobbio 

4 

„ 420 

Porto  Maurizio 

Porto  Maurizio  . 

' 6 

„ 360 

Sassari 

Algbero  . . . . . 

6 

„ 360 

1 

Pinerolo  . . . 

6 

„ 450 

Torino 

1 

^ Susa  

' 4 

„ 420 

— Idem  : norme  per  il  conferimento  degli  assegni  liceali.  C.  M,  21  ago- 
sto 1908,  n.  54.  Il  nuovo  regolamento  sugli  assegni  liceali,  pubblicato 
nel  Botleitino  Cffìciale  del  2-9'  luglio  u.  s.,  contiene  alcune  innova- 
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zioni  alle  disposizioni  precedenti,  di  cui  è opportuno  chiarire  la  por- 
tata e lo  scopo  : 

l*’  Al  requisito  del  domicìlio  della  famiglia  dei  concorrenti  nel 
circondario  a cui  appartiene  l’assegno  messo  a concorso,  è sostituito 
quello  della  residenza,  come  elemento  di  fatto  più  facilmente  accer- 
tabile e più  rispondente  al  concetto  contenuto  all’art.  198  della  legge 
13  novembre  1859,  da  cui  trae  origine  l’istituzione. 

2*^  A rimuovere  dubbi  e a prevenire  possibili  inconvenienti  od 
abusi  è stabilito  che  la  residenza  di  cui  al  paragrafo  precedente  debba 
durare  da  non  meno  di  due  anni,  e che  Talunno,  il  quale  concorre 
all’  assegno,  debba  avere  frequentato  regolarmente  almeno  V ultimo 
anno  di  studio  nel  ginnasio  del  circondario  conseguendovi  la  licenza. 

3*^  Xella  valutazione^  del  merito  dei  concorrenti  si  teneva  conto 
in  passato,  unicamente  dei  punti  conseguiti  all’esame  di  licenza  gin- 
nasiale o di  promozione  alle  classi  liceali,  senza  aver  riguardo  se 
l’alunno  fosse  ripetente  o avesse  dovuto  riparare  nella  sessione  di 
ottobre  alcune  prove  fallite  alio  scrutinio  finale  o agli  esami  della 
sessione  estiva. 

A questa  lacuna  iirovvede  l’art.  5,  2*^  e 3“  comma,  del  nuovo  Re- 
golamento. 

4:^  In  caso  di  parità  di  merito  è data  jireferenza  al  giovane 
appartenente  a famiglia  di  condizione  economica  più  disagiata  (art.  6, 
1'’  comma). 

5®  Attesa  la  brevità  del  corso  di  studi  per  cui  si  gode  ras- 
segno, è stabilito  che  il  giovane  decaduto  dal  beneficio  non  possa  più 
presentarsi  ad  altro  analogo  concorso  (art.  11,  ultimo  capov.). 

6*’  Infine,  allo  scopo  di  ovviare  agli  inconvenienti  derivanti  dalla 
ritardata  apertura  dei  concorsi,  è stabilito  che  qìA,esli  debbano  essere 
banditi  direttamente  dai  Regi  PromedUori  agli  studi  — senza  biso- 
gno di  invito  da  parte  del  Ministero  — non  'più  tardi  del  mese  dì 
novembre  e che  airuopo  i presidi  dei  licei  regi  e pareggiati,  . messo 
cui  sono  inserUti  alunni  investiti  di  un  assegno,  debbano  far  noto 
al  Provreditore  agli  studi  della  provincia  a cui  appartiene  il  gio- 
vane beneficato  i nomi  di  coloro  i quali,  per  abbandono  o per  com- 
pimento degli  studi  o per  la  perdita  incorsa,  abbiano  cessato  dal 
godimento  deiVassegn  t (art.  12). 

Su  quest’ultima  disposizione  in  particolar  modo  io  richiamo  tutta 
l’attenzione  delle  SS.  LL.  e confido  che  mediante  la  rigorosa  osser- 
vanza di  essa,  e grazie  alla  sollecitudine  dei'  Consigli  provinciali  sco- 
lastici nel  decidere  dei  concorsi,  sieno  per  essere  evitate  le  lungaggini 
che  si  sono  dovute  deplorare  in  passato.  — Un’ultima  innovazione  è 
portata  dal  Regol.  circa  il  pagamento  degli  assegni,  il  quale  viene 
fatto  in  5 rate  bimestrali,  corrispondenti  al  periodo  eftettivo  dell’anno 
scol.* cioè  dal  V ottobre  al  31  luglio. 

I Presidi  dei  Licei  regi  e pareggiati  compileranno  quindi,  secondo 
questa  nuova  ripartizione,  gli  stati  di  presenza  degli  alunni  investiti 
di  assegno  e li  trasmetteranno  regolarmente  dal  Min.,  alla  fine  di  ogni 
bimestre,  in  triplice  esemplare,  avendo  cura  che  i detti  stati  sieno 
compilati  separatamente  per  gli  alunni  appartenenti  a circondari 
diversi. 
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Disposizioni  minori  sull’  istruzione  classica. 

— Pareri  emessi  dalla  Giunta  del  Consiglio  Superiore  circa  gli  esami 
d’integramento.  — 1.  Crii  « ammessi  o promossi  » alla  4.  classe  del 
ginnasio,  per  l’ammissione  alla  1.  classe  dell’istituto  tecnico  devono 
fare  l’esame  (sui  programma  di  scuola  tecnica  a tipo  comune)  di  mate- 
matica (scritto  o orale),  francese  (scritto  o orale),  disegno,  (piova 
grafica). 

2.  Ohi  ha  la  promozione  nella  5.  classe  del  ginnasio  e si  pre- 
senta agli  esami  per  la  licenza  tecnica  o per  1’  ammissione  della 
1.  classe  dell’istituto  tecnico  è dispensato  dai  soli  esami  d’ italiano, 
storia  e geografia. 

3.  I licenziati  dalla  5.  classe  del  ginnasio  possono  fare  l’esame 

di  ammissione  alla  2.  classe  dell’istituto  tecnico  su  tutte  le  materie 
della  prima,  tranne  l’italiano  e la  storia.  . . 

4.  Pel  passaggio  dal  ginnasio  alla  scuola  tecnica  e viceversa  è 
consentita  la  dispensa  delle  prove  d’italiano,  storia  e geografia. 

— Esami  de’  giovani  provenienti  da  scuola  privata  o paterna.  — C» 
M.  7 giugno  1904.  n,  53  ai  Provveditori.  — A torre  ogni  dubbio  sul- 
l’interpretazione delle  norme  vigenti  negli  istituti  d’istruzione  secon- 
daria classica,  avverto  che  anche  nei  ginnasi  e nei  licei  gli  esami 
d’ammissione  alla  prima  e quelli  di  licenza,  per  i giovani  provenienti 
da  scuola  privata  o paterna,  che  siano  forniti  del  titolo  regolare  di 
ajQinissione  ad  una  classe  ginnasiale  o liceale,  saranno  contenuti  nei 
limiti  dei  programmi  d’insegnamento  a partire  dalla  classe  a cui  il 
candidato  sia  stato  precedentemente  ammesso  o promosso. 

— ■ Candidati  di  scuola  privata  o paterna  ammessi  a classi  precedenti.  — 

' C,  M.  1 ott.  1901,  n,  8(5,  a’  Provveditori,  Presidenti  di  Giunte  di 
vigilanza,  e Capi  di  istituti  di  istruzione  classica  tecnica  e normale. 

N.  B,  Si  omette  la  riproduzione  di  questa  circolare,  perchè  ora  la  materia  è 
regolata  dall’ art.  36  del  regol.  legislativo  13  ott.  1904. 

— Pagamento  di  sopratassa,  per  ammissione  a scuole  secondarie,  di 
studenti  esterni.  — C.  M,  31  maggio  1905,  n.  53  ai  Provveditori  ed  a’ 
Presidenti  delle  Giunte  di  Vigilanza  degli  Ist.  Tecn.  e IS^autici  — Per 
opportuna  norma  ricordo  che  tutti  i candidati  esterni  nati  prima  del 
1895,  i quali  si  presentano  agli  esami  di  ammissione  a qualsiasi  classe 
d’una  scuola  secondaria  classica,  tecnica  o normale  (^inferiore  o supe- 
riore) sono  tenuti  a presentare  la  quietanza  del  pagamento  della  sopra- 
tassa di  L.  20,  a norma  dell’art.  9 della  legge  8 luglio  1904  n.  407, 
a meno  che  non  provino  di  avere  altra  volta  pagata  la  tassa  stessa. 

— Tasse  scolastiche  nel  passaggio  ad  istituti  pareggiati.  — C.  M.  15 
giugno  1903,  n.  42.  — Si  è presentato  più  volte  al  Ministero  il . que- 
sito se  i giovani  che  passano  da  istituti  secondari  governativi  a isti- 
tuti pareggiati,  o da  questi  a quelli,  debbano  pagare  nuovamente  le 
tasse. 

La  questione  è stata  già  in  parte  risoluta  dal  Ministero  delle 
Finanze  con  la  l^ormale  n.  201  inscritta  a pag.  1051  del  B dlettino 
De  a ania le  dell’anno  1887,  nel  quale  si  dichiara  che  « se  uno  stu- 
dente passa  da  una  scuola  pareggiata  ad  una  governativa  ed  esibisce 
regolare  ricevuta  della,  tassa  già  pagata  per  l’ammissione,  non  si  può 
richiedere  un  secondo  pagamento  delle  tassa  medesima  ». 

Presi  ora  gli  opportuni  accordi  col  Ministero  delle  Finanze,  si 
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avverte  che  la  stessa  regola  deve  applicarsi  anche  alle  tasse  d’imma- 
tricolazione, d’iscrizione  e ad  ogni  altra  tassa  scolastica,  essendo  giusto 
che  non  si  aggravi  eccezionalmente  la  condizione  di  coloro  che,  per 
giustificati  motivi,  fanno  passaggio  da.  un  istituto  pareggiato  ad  uno 
regio.  Così  pure,  per  ragione  di  reciprocità,  gli  alunni  che  nel  corso 
dell’anno  scolastico  passino  da  istituto  regio  ad  uno  pareggiato  non 
dovranno  in  questo  essere  assoggettati  al  pagamento  delle  tasse  già 
versate  all’Erario. 

— Legalizzazione  di  atti  da  presentarsi  alle  autorità  scolastiche.  C.  M. 
8 luglio  1898.  n.  61  ai  Provveditori  e Capi  di  Istituti.  « Allo  scopo 
di  togliere  di  mezzo  le  incertezze  poste  nell’applicazione  delle  norme 
riguardanti  la  legalizzazione  degli  atti  di  nascita  e degli  altri  certificati 
da  presentarsi  alle  autorità  scolastiche  del  Ministero,  d’accordo  con 
quello  delle  finanze  ha  stabilito: 

1.  che  a norma  dell’art.  150  del  R.  decreto  15  novembre  18G5, 
n.  2602,  tutti  i certificati  dello  stato  civile  debbono  essere  legalizzati 
dal  presidente  del  tribunale,  nella  cui  giurisdizione  si  trova  l’ufficiale 
dello  stato  civile  che  li  rilascia,  quando  se  ne  voglia  far  uso  fuori 
della  giurisdizione  medesima; 

2.  che  i certificati  rilasciati  dalle  autorità  comunali  debbono 
essere  legalizzati  dal  prefetto  o dal  presidente  del  tribunale,  quando 
se  ne  voglia  far  uso  fuori  del  comune; 

. : 3.  che  i certificati  medici  debbono  essere  legalizzati  dal  sindaco 
in  ogni  caso,  e dal  prefetto,  o dal  presidente  del  tribunale,  quando 
se  ne  faccia  uso  fuori  del  comune,  in  cui  risiede  il  sanitario,  che  li 
ha  rilasciati  ; 

4.  che  i certificati  notarili,  di  cui  all’art.  55  del  regolamento 
20  ottobre  1894,  debbono  essere  legalizzati  dal  presidente  del  tribu- 
nale, secondo  il  disposto  dell’alt.  67  della  legge  28  luglio  1875,  quando 
se  ne  voglia  far  uso  fuori  del  distretto  notarile. 

— Certificati  a favore  dei  professori.  N.  B.  La  C.  M.  30  marzo  1895, 
n.  vietò  ai  capi  degli  Istituti  di  istruzione  media  di  rilasciare  al 
personale  dipendente,  certificati  particolari  di  buono  e lodevole  ser- 
vizio, dovendo  ciò  risultare  dalle  relazioni  finali.  — Il  divieto  fu  ri- 
chiamato dalla  posteriore  C.  1/.  novembre  1899.,  n.  77. 

— Concorso  a premi,  annuale,  riservato  ad  insegnanti  di  scuole  medie 
governative.  R.  D.  8 agóslo  1908.  n.  507.  Art.  1.  Kel  mese  di  gen- 
naio di  ciascun  anno  sarà  aperto  un  concorso  a premi  di  L.  2000  cia- 
scuno riservato  ad  insegnanti  di  scuole  medie  governative  dipendenti 
dal  Ministero  di  P.  I. 

Art.  2.  Il  bando  annuale  di  concorso  sarà  fatto  per  decreto  mi- 
nisteriale da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti  e verrà  pubblicato  nel 
bollettino  ufficiale  del  Ministèro  e negli  atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei. 

Esso  determinerà  il  numero  dei  premi  in  relazione  allo  stanzia- 
mento inscritto  in  bilancio,  fisserà  il  termine  per  la  presentazione  dei 
lavori  e darà  le  altre  necessarie  disposizioni. 

Art.  3.  I premi  saranno  conferiti  per  materia  secondo  il  turno  in- 
dicato in  questo  articolo. 

Nel  primo  anno  metà  dei  premi  saranno  conferiti  ai  migliori  la- 
vori sopra  argomenti  di  scienze  matematiche  e metà  ai  migliori  la- 
vori su  argomenti  attinenti  alla  storia  civile  e discipline  ausiliarie. 
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secondo  armo  metà  dei  liremi  saranno  conferiti  ai  migliori  la- 
vori su  argomenti  di  scienze  fìlosofìche  e sociali  e metà  ai  migliori 
lavori  su  argomenti  di  scienze  naturali. 

Nel  terzo  anno  metà  dei  premi  saranno  conferiti  ai  migliori  la- 
vori su  argomenti  di  scienze  fìsiche  e chimiche  e metà  ai  migliori 
lavori  di  scienze  filologiche. 

Art.  4.  Gli  scritti  devono  essere  inviati  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  che  li  trasmetterà  alla  B>.  Accademia  dei  Lincei,  se  negli 
autori  avrà  riconosciuto  il  diritto  a concorrere. 

Art.  5.  La  K.  Accademia  dei  Lincei  giudicherà  del  merito  dei  la- 
vori e proclama  i vincitori  nella  solenne  adunanza  del  giugno  di  cia- 
scun anno. 

Art.  6.  Gli  scritti  devono  essere  originali,  inediti  o stampati  nel 
triennio  precedente  la  scadenza  del  concorso. 

I concorrenti  devono  dichiarare  di  non  aver  presentato  e di  non 
presentare  prima  della  proclamazione  dei  premiati  il  loro  lavoro  a con- 
corso presso  qualunque  altro  Istituto  scientifìco. 

.Art.  7.  Gli  scritti  che  non  rechino  il  nome  e cognome  dell’  au- 
tore non  saranno  accettati. 

Art.  8.  La  R,  Accademia  dei  Lincei  può  dividere  il  pr  mio  in 
parti  eguali  fra  due  concorrenti  giudicati  ugualmente  meritevoli. 

II  premio  non  può  essere  altrimenti  diminuito. 

Art.  9.  I premi  sono  pagati  ai  vincitori  dal  Ministero  della  istru- 
zione pubblica  dopo  avvenuta  la  proclamazione. 

--  Conferimento  d’incarico  per  stipulare  con  stati  esteri  convenzioni  per 
scambio  di  professori.  R.  D.  24  maggio  1906  n,  234.  Considerati  gli  ac- 
cordi che  fra  alcuni  dei  più  civili  Stati  sono  di  già  intervenuti  per 
uno  scambio  di  professori  appartenenti  ai  loro  gradi  di  insegnamento, 
a sempre  maggiore  incremento  della  cultura  moderna,  a sempre  me- 
glio allacciare  i rapporti  intellettuali  fra  le  varie  nazioni,  ed  a get- 
tare le  basi  di  una  federazione  educativa  e linguistica  internazionale; 

Considerati  in  particolare  gli  esempi  delle  convenzioni,  a tale  in- 
tento già  stipulate  tra  la  Francia,  la  Germania,,  P Inghilterra  e gli 
Stati  Uniti  dell’America  del  Nord; 

Viste  le  sollecitazioni  già  venute  anche  allo  Stato  nostro  da  pa- 
recchi paesi  stranieri,  e più  specialmente  dall’America  del  nord,  per- 
chè anche  P Italia  si  unisca  a codesto  movimento  di  propagazione  di 
ogni  maniera  di  scienze,  e di  cultura,  e di  reciproca  integrazione  di- 
dattica ; Considerata  la  opportunità,  per  gli  stretti  rapporti  interce- 
denti fra  il  nostro  e gli  Stati  suddetti  che  si  annodino  con  dssì  le 
intese  e le  trattative  che  possano  portare  a felice  compimento  la  ge- 
niale intrapresa  ; Visto  che  i professori  Pasquale  Villari  e Luigi  Cre- 
daro,  non  solo  già  da  qualche  anno  ebbero  a farsi  propugnatori  effi- 
caci di  essa  impresa,  ma  furono  ufficiati  dai  rappresentanti  dei  Go- 
verni stranieri  perchè  volessero  interporre  presso  il  nostro  l’opera 
loro  affinchè  si  stipulassero  convenzioni  per  il  fine  detto:  Sulla  pro- 
posta ecc. 

E’  conferito  ai  professori  Pasquale  Villari  e Luigi  Credaro  l’ in- 
carico di  compiere  gli  studi  e di  annodare  le  trattative,  prendendo 
fra  essi  gli  accordi  opportuni  e ripartendosi  come  stimeranno  più  con- 
veniente fra  di  essi  il  lavoro  perchè  si  possa  addivenire  sollecita- 
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mente  fra  lo  Stato  italiano  e gli  Stati  esteri  alla  stipulazione  di  con- 
venzioni per  lo  scambio  di  professori  appartenenti  ai  varii  gradi  del 
imbblico  insegnamento. 

— Esami  di  licenza  per  i diplomati  in  Veterinaria.  X.  B.  Questi  pos- 
sono essere  dispensati  dalle  prove  di  fìsica  e di  storia  naturale  {Bol- 
lettino Ufiiciale  del  14  giugno  1900. 

— Congedi  agli  insegnanti.  D.  M.  2 ma(ff/io,  1901  n.  30,  alle  auto- 
rità scolastiche  ed  ai  capi  degli  Istituti  dipendenti  dal  Ministero  di 
P.  I.  — Accade  spesso  che  professori,  capi  di  Istituti  e funzionari  di- 
pendenti da  questo  Ministero  approfittino  dei  brevi  congedi  per  re- 
carsi a Roma  nella  lusinga  che  le  personali  sollecitazioni  valgano  ad 
ottenere  provvedimenti  di  favore  o rendere  più  pronti  e giusti  gli 
atti  dell’amministrazione  centrale. 

Ciò  non  è solamente  contrario  alle  disposizioni  vigenti  per  cui 
ogni  domanda,  voto  o reclamo  deve  essere  inviato  al  Ministero  per 
la  via  gerarchica,  ma  turba  altresì  1’  amministrazione  stessa  nel  suo 
regolare  procedimento,  con  insistenti  richieste  di  , udienza,  con  proro- 
ghe di  congedo  e con  raccomandazioni  molteplici,  che  prodncono  per- 
dita di  tempo,  senza  apportare  nel  maggior  numero  dei  casi  alcun  utile 
effetto. 

Ad  evitare  siffatti  inconvenienti  credo  opportuno  disporre  che  se, 
per  circostanze  eccezionali,  qualche  insegnante  o capo  d’istituto  avesse 
bisogno  di  presentarsi  al  Ministero  dovrà  rivolgere  domanda  motivata 
all’ufficio  dell’amministrazione  centrale  da  cui  dipende. 

- - Anticipazione  d’indennità  di  trasferimento.  C,  M.  16  ottobre  1904, 
n,  87  (ai  presidi  di  Licei  e Istituti  tecnici  e nautici,  ai  Direttori  di 
Ginnasi,  scuole  tecniche,  scuole  normali  e complementari).  I capi 
dei  R.  Istituti  d’ istruzione  media  abbiano  cura  di  ricordare  agii  in- 
segnanti trasferiti  per  ragioni  di  servizio  che  l’ anticipazione  del- 
l’ indennità  di  trasferim  mto  non  può  essera  fatta  che  mediante  rego- 
lare mandato  di  tesoreria,  e li  avvertano  che  la  domanda  per  l’anti- 
cipazione deve  essere  presentata  senza  indugio  e corredata  del  pro- 
spetto di  liquidazione  dell’  indennità. 

— Relazione  finale  di  Presidi  e direttori  di  Scuole  medie.  C.  M. 
24  ottóbre  1903,  n.  72...  Taluni  Presidi  e Direttori  sogliono  arricchire 
le  relazioni  di  troppe  note  di  confronti,  di  dati  statistici  e di  consi- 
derazioni, che  se  meritano  lode  per  la  diligenza  e per  il  nobile  in- 
tendimento di  giovare  anche  con  formali  proposte  al  progresso  della 
scuola,  non  sempre  rispondono  ad  un  giusto  criterio  di  opportunità  e 
ad  una  giusta  misura.  — Per  ciò  desidero  che  nelle  relazioni  finali  i 
capi  degli  istituti  si  limitino,  salvo  casi  e ragioni  eccezionali,  a trat- 
tare in  forma  sobria  e concisa  i seguenti  argomenti. 

a)  Condizioni  dei  locali  e dell’arredamento  scolastico.  . 
b')  Materiale  scientifico,  biblioteca. 

c)  Andamento  disciplinare  e didattico,  la  scuola  e la  famiglia. 
d^  Insegnamento  della  ginnastica,  sue  condizioni. 
e)  Giudizio  generale  sulla  scuola  ed  eventuali  proposte  per  ren- 
derla migliore. 

— 3Ioduli  di  pagelle  e di  registro  generale  negli  istituti  classici  e te- 
cnici. B.  M.  2 settembre  1905.  — Il  Ministro  della  P.  I.,  veduto  il  re- 
golamento sugli  esami,  approvato  con  R.  D.  13  ottobre  1904,  decreta: 

38.  Amante,  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Sono  approvati  i seguenti  moduli  di  pagelle  e di  registro  generale 
per  i licei-ginnasi  e i ginnasi  governativi  e pareggiati,  per  gli  istituti 
tecnici  e nautici  governativi  e pareggiati  e per  le  scuole  tecniche  go- 
vernative e pareggiate  (1). 

— Visite  ai  musei,  alle  gallerie  e ai  monuineuti.  C.  M,  30  aprile  1904 
n.  37.  L’art.  5 del  regolamento  3 febbraio  1901  prescrive  oppbrtuna- 
mente  l’utile  impiego  dei  giorni  festivi  nella  visita  ai  musei,  alle  gal- 
lerie ed  ai  monumenti. 

Questa  disposizione  sulla  quale  richiamo  l’attenzione  della  S.V.  e 
dei  signori  capi  degli  istituti,  deve  essere  praticata  in  modo  di  con- 
seguire un  effetto  sovratutto  educativo.  La  visita  ai  musei,  alle  gal- 
lerie, ai  monumenti,  accompagnata  da  spiegazioni  intelligentemente 
adatte  al  grado  di  coltura  dei  giovani  deve  essere  considerata  come 
una  ricompensa  ed  uno  svago  intellettuale  concesso  ai  migliori  ed  ai 
piu  studiosi.  Conviene  interessarne  le  famiglie  e adoperarsi  in  modo 
che  queste  siano  sollecite  di  far  conseguire  ai  giovani  quel  comple- 
mento di  coltura  educativa  tanto  maggiormente  utile  ad  un  popolo, 
quale  l’italiano,  per  cui  la  tradizione  di  arte  deve  essere  fonte  perenne 
e rinno vaiatesi  di  vita  nazionale. 

dell’anno  che  volge  si  compiono  in  Italia  avvenimenti  artistici  di 
grande  importanza,  ^irincipalissimo  quello  dell’esposizione  d’arte  an- 
tica a Siena,  alla  quale  farà  degno  riscontro  quella  di  Ravenna.  Se- 
guiranno altre. 

Per  la  storia  dell’arte,  per  gli  insegnamenti  da  trarre  al  fine  di 
nobilitare  l’arte  nuova  coll’esempio  deH’antica,  per  lo  spirito  nazionale 
che  in  virtù  di  simili  mostre  si  affina  e si  eleva,  è utile  che  siano  vi- 
sitate dai  giovani. 

, Valendosi  delle  prescrizioni  regolamentari,  i signori  capi  degli  isti- 
tuti prossimi  alla  città  dove  ha  luogo  la  mostra,  debbono  procacciarne 
la  visita  ai  loro  allievi,  ma  è consigliabile  altresì  che  mediante  ac- 
cordi colle  famiglie,  coi  municipii,  con  società  locali  di  educazione  si 
organizzino  per  l’epoca  delle  vacanze  delle  carovane  di  scolaresche 
per  visitare  le  esposizioni  dove  così  mirabilmente  rifulge  la  gloria  del 
nostro  passato.  E sarebbe  questa  una  ricompensa  ai  migliori  ed  ai  più 
studiosi,  degna  in  tutto  dei  fini,  che  la  scuola  si  deve  proporre.  Essa 
potrebbe  mutarsi  in  lodevole. consuetudine  annuale,  e la  ricompensa  ai 
licenziati  consistere  in  un  viaggio  artistico  a traverso  le  città  jnonu- 
mentali  ed  illustri  dell’Italia  nostra. 

Provveda  la  S.  V.  che  sieno  noti  questi  intendimenti  del  Mini- 
stero, il  quale  fino  da  ora  encomia  le  iniziative  che  in  questo  campo 
gli  saranno  segnalate. 

— Idem.  C.  4/.  13  maggio  1904,  n.  83.  — Alcuni  provveditori 
' chiedono  se  il  Ministero  intenda  concorrere  in  qualche  modo  all’ese- 
cuzione di  quel  disegno  {cioè  di  quanto  sulV argomento  è detto  nella 
ciré,  n.  SI).  Le  lodevoli  iniziative  che  verranno  dalle  autorità  locali 
e dalle  istituzioni  che  si  occupano  d’istruzione  e di  educazione  saranno 


(1)  N,  B.  — Non.  si  riproducono  i moduli,  troppo  noti,  essendo  conservati  presso  i 
singoli  istituti  ecc.  Essi  sono  stati  riprodotti  (cfr.)  a pag.  1985  e seg.  del  Boll.  Uff. 
d(d  Ministero  del  n.  38  (21  settembre  1905), 
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iiidubbiaiiieiite  dal  Ministero  secondate,  col  procacciare  caso  i)er  caso 
le  possibili  facilitazioni  di  viaggio  e di  soggiorno. 

— Insegnamento  della  Storia  dell’arte.  C.  M.  20  ottobre  1005,  n.  70, 
ai  provveditori  ed  ai  presidi  delle  Giunte  di  vigilanza.  — E’  mio  con- 
vincimento che  agli  studenti  delle  scuole  secondarie  non  sia  possibile 
formarsi  una  coltura  completa,  senza  aggiungere  agli  insegnamenti 
letterari  alcuni  cognizioni  della  storia  dell’arte. 

Questa  necessità  poteva  avvertirsi  meno,  quando  le  ricerche  degli 
studiosi  sembravano  limitarsi  di  preferenza  al  campo  deirarcheologia. 
Ora  il  rigoglioso  fiorire  delle  indagini  storiche  sull’arte  medioevale  e 
moderna  ha  dimostrato  che  l’arte  è un  fenomeno  sociale,  il  quale  si 
manifesta  e si  modifica  in  particolari  condizioni  sull’ambiente,  al  pari 
della  letteratura  e di  ogni  altra  espressione  dell’attività  umana.  Sorge 
perciò  evidente  il  dovere  di  integrare  nell’unità  degli  studi  ciò  che 
già  fu  unito  nella  suprema  armonia  della  vita. 

A questo  intento  mirano  alcune  proposte  di  uomini  autorevoli  ed 
alcuni  atti  del  Ministero.  Difficoltà  di  indole  diversa  impediscono  di 
accrescere  gli  attuali  insegnamenti  con  lo  s-tudio  metodico  della  storia 
dell’arte. 

A^on  insegnamento  teorico  della  storia  artistica,  adunque,  ma  pra- 
tica educazione  del  buon  gusto  dei  giovani.  Coloro  i quali  aprono  la 
anima  loro  alle  bellezze,  onde  è ricca  la  patria  letteratura,  sappiamo 
che  anche  per  le  altre  vie  il  genio  della  nostra  gente  espresse  le  sue 
altissime  visioni. 

Dispongo  pertanto  che  ognuna  delle  scuole  secondarie  del  Regno 
si  fornisca  di  un  certo  numero  di  riproduzioni  grafiche  dei  capolavori 
dell’arte  nostra,  avendo  speciale  riguardo  alle  opere  di  ciascuna  re- 
gione. Il  Ministero  può  facilitare  questo  còmpito,  distribuendo  le 
stampe  della  R.  Calcografia  e i lavori  del  nostro  gabinetto  fotografico 
di  Roma. 

I professori  di  lettere  italiane  e di  storia  illustrino  quei  capola- 
vori e parlino  della  storia  dell’arte,  ogni  volta  che  se  ne  presenti  la 
occasione  e tengano  ai  loro  scolari  qualche  speciale  conferenza,  mo- 
strando sopratutto  quali  intimi  vincoli  riannodino  la  storia  dell’arte 
nostra  a tutte  le  altre  correnti  ideali  della  storia  della  cività.  Ove  le 
eondizioni  dell’istituto  lo  permettano,  si  potranno  riunire  di  volta  in 
volta  per  tali  conferenze  gli  studenti  di  varie  classi.  I capi  d’istituto 
eurino  che  opportune  visite  alle  gallerie,  ai  musei,  ai  monumenti  av- 
valorino e rendano  meglio  proficuo  silìàtto  insegnamento. 

Nelle  relazioni  finali,  si  farà  cenno  speciale  del  jnodo  con  cui  ver- 
ranno eseguite  queste  disposizioni. 

Scuole  Tecniche 

Regolamento  21  giugno  1883,  num.  3413  (1). 

Parte  I.  — Scuole  governative. 

Disposizioni  generali.  — Art.  1.  L’istruzione  tecnica  del  1®  grado 
giuste  le  disposizioni  della  legge  è data  nelle  scuole  tecniche,  ed  ha 
per  oggetto  di  compiere  ed  estendere  le  cognizioni  acquistate  nelle 

(1)  Questo  decreto  si  compone  di  due  articoli  : il  1.  approva  i Regolamenti 
per  le  scuole  tecniche  e gli  istituti  tecnici  ; e il  2.  dispone  quanto  appresso  : 

« Essi  andranno  in  vigore  col  1.  ottobre  1885  e da  quel  tempo,  oltre  ad  ogni 
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scuole  elementari,  in  modo  che  i.  giovani  riescano  ad  entrare  nelle 
’ piccole  aziende  e nei  minori  uffici  amministrativi,  e a sostenere  l’esame 
di  ammissione  alla  classe  degii  istituti  tecnici. 

Art.  2.  Sono  governative  le  scuole  tecniche  istituite  con  decreto 
reale  in  virtù  delle  vigenti  leggi  o di  speciali  convenzioni  con  comuni 
con  jirovincie  o con  altri  corpi  morali. 

Art.  3.  La  parte  di  spesa  spettante  ai  comuni,  o ad  altri  enti  mo- 
rali, per  gli  stipendi  del  direttore  e degli  insegnanti  delle  scuole  tec- 
niche, è versata  annualmente  nelle  casse  del  regio  erario,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Ministro  delle  finanze. 

Art.  4.  I comuni,  oltre  alla  quota  di  cui  all’articolo  precedente, 
sostengono  la  spesa  dell’edificio  col  suo  riscaldamento  e la  sua  illumi- 
nazione,' di  tutti  i mobili,  del  materiale  scientifico,  dei  libri  della  bi- 
blioteca della  scuola,  degli  attrezzi  per  la  ginnastica  e degli  oggetti 
di  cancelleria.  Provvedono  agPinservienti  e,  ne’  luoghi  ove  occorra, 
nd  un  segretario. 

La  custodia  del  materiale  scientifico  é degli  attrezzi  della  gin- 
nastica è affidato  ai  rispettivi  insegnanti,  sotto  la  vigilanza  del  ni- 
rettore. 

Art.  5.  Quando  si  abbia  ad  istituire  una  scuola  tecnica  gover- 
nativa, spetta  al  Consiglio  scolastico  provinciale  l’accertare  che  il 
municipio  del  ove  avrà  sede  la  scuola,  concorra,  a norma  di  leg- 
ge, nella  spesa  del  mantenimento  di  essa  ; che  la  fornisca  di  un 
edificio  adatto  per  ampiezza  e salubrità;  che  la  provvegga  dei  mobili 
e della  suppellettile  necessaria  ; e che  abbia  adempiuto  gli  obblighi 
imposti  dalle  lèggi  e dai  regolamenti  in  vigore  intorno  alla  istruzione 
elementare. 

Art.  6.  I programmi  d’insegnamento,  l’ordine  e il  temi)o  in  cui 
devono  essere  svolti,  sono  stabiliti  con  decreto  reale. 

L’insegnamento  della  ginnastica  è data  a norma  delle  leggi  e dei 
regolamenti  speciali  in  vigore.  (Legge  7 luglio  1878  e Eegol.  16  di- 
cembre 1878). 

Art.  7.  Ciascuna  classe  Don  può  avere  più  di  quaranta  a cinquanta 
alunni,  e secondo  che  il  numero  di  essi,  chiusa  la  iscrizione,  risulti 
maggiore,  la  classe  è divisa  in  due  o più  sezioni. 

Il  direttore  ne  fa  a tempo  la  proposta  al  Ministero,  per  mezzo 
dell’autorità  scolastica  provinciale. 

Art.  8.  Oltre  quelle  fissate  non  si  possono  di  regola,  fare  lezioni 
straordinarie,  se  non  per  seri  e legittimi  motivi  e d’accordo  col  di- 
rettore ; nè  si  possono  riunire  nella  stessa  lezione'  gli  studenti  delle 
differenti  classi. 

Art.  9.  I municipii,  a tutte  loro  spese  possono  secondo  le  esigenze 


altra  contraria  disposizione,  sono  abrogati  i regolamenti  snlPistruzione  tecnica  ap- 
provati coi  decreti  reali  del  19  settembre  1860,  del  18  ottobre  1865  e del  21  set- 
tembre-1872;  Particelo  3 del  Nostro  decreto  in  data  30  gennaio  1881,  n.  59  (se- 
rie ; Part.  2 del  Nostro  decreto  in  data  30  gennaio  1881,  relativo  all’anno 
scolastico  per  quanto  riguarda  le  scuole  e gli  istituti  tecnici  e gli  altri  regi  decreti 
del  17  marzo  1881,  n.  139  (serie  3’^),  7 luglio  1881,  n.  322,  9 ottobre  1882,  n.  1064, 
12  marzo  1885,  n.  3029  (serie  3*^)  e il  regolamento  30  aprile  1885  sugli  esami  di 
licenza)  ». 

E’  inutile  aggiungere  che  questo  regolamento  deve  essere  posto  in  relazione  col 
regol.  legislativo  (3  ottobre  1904,  n.  598). 


SCUOLE  TEONK'IIE  O-OVERNATIVE 


597 


locali,  sul  favorevole  avviso  del  regio  provveditore  e coirasseiiso  del 
Ministero,  aggiungere  alle  classi  ordinarie  della  scuola  tecnica  corsi 
liberi  complenientari  di  insegnamenti  pratici  purché  non  si  intralcino 
le  lezioni  ordinarie  nè  si  aggravino  oltremodo  gli  alunni. 

Questi  corsi  sono  sottoposti  all’autorità  e vigilanza  del  direttore 
della  scuola,  e gli  alunni  che  li  frequentano  sono  soggetti  alle  norme 
disciplinari  vigenti  per  gli  studi  ordinari. 

Art.  10.  L’anno  scolastico  nelle  scuole  tecniche  è di  dieci  mesi, 
compresi  gli  esami. 

Il  calendario  è compilato  dal  regio  provveditore,  a norma  delle 
disposizioni  in  vigore  circa  i limiti  dell’anno  scolastico  ed  al  tempo 
degli  esami. 

Sono  giorni  di  vacanza  : 

Tutte  le  domeniche,  i giorni  festivi  riconosciuti  dal  governo 
^e  la  commemorazione  dei  defunti. 

2°  Il  giorno  natalizio  delle  LL.  MM,  il  Re,  la  Regina  e la  Re- 
gina Margherita  (R.  D.  1 novembre  1900)  ; 

3*^  Il  giorno  precedente  di  Natale  e i sei  seguenti; 

1^  Il  giovedì  grasso  e i tre  giorni  susseguenti  la  domenica  di 
carnevale  ; 

5^^  I tre  giorni  precedenti  e i due  susseguenti  la  Pasqua. 

Il  regio  provveditore,  sul  parere  del  consiglio  dei  professori  della 
scuola  e tenuto  conto  delle  usanze  del  luogo,  ha  facoltà  di  ri])artire 
diversamente  le  vacanze,  di  cui  ai  numeri  3,  1 e 5,  purché  nel  com- 
l^lesso  non  venga  aumentato  il  loro  numero. 

Il  calendario,  compilato  con  queste  norme,  deve  stare  sempre  af- 
hsso  nell’interno  della  scuola  e dell’osservanza  di  esso  è mallevadore 
il  direttore. 

E’  espressamente  vietato  di  por  fine  alle  lezioni  dell’anno  sco- 
lastico innanzi  al  termine  fissato  dal  calendario,  e di  anticipare  gli 
esami. 

Bel  Comig'io  dei  professori.  — Art.  11.  In  ogni  scuola  tecnica 
è un  consiglio  composto  di  tutti  gli  insegnanti.  Ne  è presidente  il 
direttore  e,  in  assenza  di  esso,  il  vice  direttore,  di  cui  al  seguente 
articolo  20. 

Il  maestro  di  ginnastica  interviene  alle  adunanze  quando  siano  da 
trattare  argomenti  di  disciplina  generale  o attinenti  al  proprio  inse- 
gnamento, ed  ogni  altra  volta  sia  richiesto  dal  direttore. 

Il  Consiglio  è convocato  sempre  dal  direttore  o da  chi  ne  fa  le 
veci,  e delibera  sulle  cose  appartenenti  agli  studii,  all’ordine  e alla 
disciplina. 

L’ordine  del  giorno  dell’adunanza  è stabilito  dal  direttore,  nè  gli 
insegnanti  possono  mutarlo  o fare  interi^ellanze  se  non  d’acc^ordo  colio 
stesso  direttore. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a maggioi  anza  di  voti.  Le  votazioni 
sono  palesi,  tranne  nel  caso  di  elezioni  a qualche  ufiicio,  e verificandosi 
parità  d.i  voti  prevale  quello  del  direttore. 

I processi  verbali,  firmati  dal  direttore  e dal  segretario  del  con- 
siglio, devono  essere  abbastanza  particolareggiati  i^er  poter  dare  una 
esatta  cognizione  dei  motivi  delle  deliberazioni  prese.  Essi  vengono 
approvati  o nella  tornata  stessa  o in  quella  immediatamente  suc- 
cessiva. 

xVrt.  12.  Spetta  al  direttore  di  notificare  e di  eseguire  le  delibc- 
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razioni  del  consiglio.  Egli  può  nondinieno^  in  casi  gravissimi,  e a tutto 
suo  carico,  sospenderne  la  esecuzione,  rendendone  immediatamente 
informato  per  iscritto  il  R.  provveditore. 

In  questo  caso  il.  direttore,  se  vi  è bisogno,  ne  ragguaglia  subito 
anche  il  corpo *degli  insegnanti,  e nella  prima,  successiva  adunanza 
del  consiglio  ne  dichiara  i motivi. 

Art.  13.  Aella  prima  adunanza  di  ciascun  anno  scolastico,  il  con- 
siglio elegge  a maggioranza  di  voti  e a schede  segrete,  un  segretario 
che  può  essere  anche  uno  dei  professori  incaricati.  In  caso  di  parità 
di  voti  è prescelto  il  più  giovane  di  età. 

Terminate  le  lezioni,  durante  il  tempo  degli  esami,  qualora  non 
sia  possibile  di  convocare  il  consiglio  della  scuola,  il  direttore  col  vice 
direttore  ed  il  segretario  del  consiglio,  possono  deliberare,  in  casi  gravi 
ed  urgenti,  tutti  i provvedimenti  necessari  che  siano  anche  di  com- 
petenza del  consiglio. 

Delle  deliberazioni  adottate  è informato  il  consiglio  dei  professori 
nella  prima  adunanza  successiva. 

Art.  II.  Xella  détta  prima  adunanza  dell’anno  scolastico,  se  è 
])ossibile,  e in  ogni  caso  innanzi  al  cominciamento  delle  lezioni,  il 
consiglio  dei  professori  prende  i debiti  accordi  intorno  alla  compila- 
zione dell’orario  giornaliero  delle  lezioni,  stabilisce  il  numero  e l’or- 
dine dei  compiti  da  farsi  a casa  dagli  alunni,  coordina-  i programmi 
particolareggiati  di  ciascun  professore  i)er  evitare  le  inutili  ripetizioni 
e sceglie  i libri  di  testo.  L’elenco  dei  libri  di  testo,  appena  siano  stati 
approvati,  è inviato  al  Ministero. 

Aella  discussione  elei  detti  programmi  il  consiglio  deve  j^orre 
ogni  cura  per  ottenere  che  il  loro  svolgimento  sia  ordinato  e corri- 
spondente  alla  fatica  intellettuale  che  giornalmente  possono  durare 
gli  alunui,  perchè  fra  le  varie  facoltà  delia  niente  si  mantenga  giusto 
equilibrio. 

Art.  15.  Il  consiglio  dei  professori  si  raduna  di  regola  : 

1*^  al  principio  dell’anno  scolastico  per  le  cose  di  cui  all’articolo 
precedente  e per  accordarsi  insieme  intorno  a certe  massime  generali 
di  ni'^todo  e di  disciplina  scolastica,  ahinchè  tutti,  per  la  loro  parte, 
conferiscano  .alla  educazione  armonica  delle  facoltà  morali,  intellettuali 
e ‘fisiche  della  gioventù  ; 

2®  alla  fine  d’ogni  bimestre  per  esaminare  lo  stato  reale  dello 
insegnamento  e della  disciplina  in  ciascuna  classe  ; per  modificare, 
ove  importanti  motivi  lo  richiedano,  il  coordinamento  dei  programmi  ; 
per  prendere  conoscenza  dei  voti  assegnati  agli  alunni  sul  profitto  per 
ciascuna  materia  di  studio,  e per  deliberare  insieme  il  voto  complesso 
sulla  disciplina  ; 

3®  prima  di  dar  principio  agli  esann  finali  per  lo  scrutinio  di 
cui  agli  articoli  49,  50,  51  e 52  del  presente  regolamento; 

L dopo  che  siano  compite  tutte  le  prove  degli  esami  della  ses- 
sione estiva  per  firmare  gli  stati  e I processi  verbali  d’esame,  per  con- 
ferire sui  risultamenti  degli  studi,  e per  designare,  alle  occorrenze,  gli 
alunni  degni  di  premio  . 

Può,  inoltre,  il  consiglio  dei  professori  essere  straordinariamente 
convocato  quando  il  direttore  lo  crede  opportuno  o quando  due  inse- 
gnanti, per  motivi  attinenti  allo  studio  e alla  disciplina  che  devono 
essere  particolarmente  indicati  i)er  iscritto,  ne  facciano  domanda  al 
direttore  stesso. 
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Art.  IG.  Appartiene  ai  consiglio  del  ])rofessori,  oltre  quanto  è sta- 
bilito negli  altri  articoli  del  presente  regolamento  : 

1»  di  proporre  i miglioramenti  che  si  credano  necessari  al  bene 
deiristruzione  e della  disciplina  *, 

2®  di  dare  parere  su  tutti  gli  oggetti  intorno  ai  quali  il  direttore 
ne  lo  ricerca. 

Del  Direttore.  — Art.  17.  Il  Direttore  è il  capo  immediato  della 
scuola. 

Esso,  insieme  col  consiglio  dei  j>rofessori,  è mallevadore  del  buon 
andamento  della . medesima.  Cura  che  siano  osservate  le  leggi  e i re- 
golamenti e che  si  mantenga  l’indirizzo  generale  dato  alla  istruzione 
tecnica. 

Art.  18.  Accogliendo  le  proposte  e le  osservazioni  dei  professori, 
compila  il  regolamento  interno  da  sottoporsi  alPapprovazione  del  E. 
])rovveditore  e cura  che  la  parte  di  esso  regolamento,  la  quale  si  ri- 
ferisce agli  alunni,  sia  sempre  affissa  nella  scuola. 

Art.  19.  11  direttore,  tenendo  f :*rmo  il  numero  delle  ore  settima- 
nali fissato  per  ciascun  insegnamento,  forma  l’orario  giornaliero. 

i!7el  compilare  l’orario,  secondo  gli  accordi  presi  dal  Consiglio 
dei  ])rof esseri,  si  studia  di  soddisfare,  per  quanto  è possibile,  ai  de- 
sideri degli  insegnanti,  purché  non  si  oj^pongano  alle  seguenti  con- 
dizioni : 

1®  che  l’orario  di  ogni  giorno  sia  possibilmente  ripartito  in  due 
periodi  di  durala  pressoché  eguale  ; 

2»  che  tra  le  une  e le  altre  lezioni  che  entro  ciascuno  di  questi 
periodi  di  tempo  si  succedono  nella  stessa  classe,  non  sia  altro  in- 
tervallo di  tempo  fuorché  il  necessario  al  cambiamento  dei  professori 
e al  passaggio  degli  alunni  da  un’aula  all’altra; 

o'*  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio  nella  stessa  classe 
siano  distribuite  in  guisa  che  succedano  periodicamente  a quello  delle 
altre  materie,  e non  siano  accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della  set- 
timana ; 

D che  le  ore  di  lezioni,  cui  é tenuto  un  professore,  siano  equa- 
mente ripartite  nella  settimana  e non  raccolte  in  i)Ochi  giorni; 

5®  che,  per  quanto  é possibile,  le  lezioni  sulla  stessa  materia, 
nella  medesima  classe,  siano  fissate  nelle  stesse  ore  di  ciascun 
giorno  ; . 

O*’  che  gii  insegnamenti  che  richieggono  maggior  attenzione, 
precedano,  in  generale,  i grafici. 

L’orario  così  compilato  é attuato  provvisoriamente  fino  a quando 
non  sia  approvato  dal  E.  provveditore,  al  quale  deve  essere  trasmesso. 
Il  direttore  poi  ha  cura  che  esso,  con  le  variazioni  che  possono  occor- 
rere nell’anno,  rimanga  costantemente  affisso  nella  scuola. 

Il  direttore  fissa  anche  l’orario  dei  corsi  liberi,  (|uando  vi  siano, 
secondo  é stabilito  dal  precedente  art.  9,  in  modo  che  non  disturbino 
gli  insegnamenti  obbligatori. 

Art.  20.  Il  direttore  propone  ogni  anno  al  Ministro  la  nomina  del 
vice  direttore,  scelto  fra  i ]>rofessori  titolari  o reggenti. 

Il  vice-direttore  aiuta  il  direttore  nel  mantenimento  dell’ordine 
e della  disciplina  .e  lo  sostituisce  ogni  volta  che  questi  va  in  congedo. 

I congedi  al  direttore  sono  accordati  dal  E.  provveditore  (juando 
la  durata  non  superi  i dieci  giorni,  e dal  3Iinistero  per  una  durata 
maggiore. 
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Art.  21.  Il  direttore  invigila  alle  scuole  ed  interviene,  di  tempo  in 
tempo,  alle  lezioni  dei  professori  per  osservare  come  rinsegnamento 
proceda  nelle  sue  parti,  per  accertarsi  se  siano  seguite  le  norme  in- 
dicate dalle  istruzioni  ministeriali  e stabilite,  nella  discussione  dei 
programmi  particolari,  dal  consiglio  dei  professori.  Eivede,  quando  lo 
crede  opportuno,  i lavori  fatti  dagli  alunni  e corretti  dagli  insegnanti 
e si  informa  bene  dello  stato  delPistruzione  degli  alunni  che  può 
ànclie  interrogare  e sottoporre,  in  ore  da  lui  stabilite,  a speciali  espe- 
rimenti scritti. 

Art.  22.  Assiste  alFingresso  e alla  uscita  degli  alunni,  e,  in  caso 
d’ impedimento,  vi  delega  il  vice-direttore  od  altri  insegnanti  della 
scuola. 

Legge  nelle  classi,  o affigge  nella  scuola,  i voti  del  profitto  nelle 
IH'ove  bimestrali  e il  voto  della  disciplina,  traendone  occasione  per 
accendere  gii  alunni  alla  emulazione  e al  severo  adempimento  del  pro- 
prio dovere. 

Sulla  proposta  delPinsegnante  ordina  che  si  rifacciano  le  compo- 
sizioni malfatte,  ,ed  assegna,  in  via  di  correzione  ed  in  modo  istruttivo, 
compiti  e lavori  da  eseguirsi  dagli  alunni  nella  scuola  in  ore  diverse 
dalle  lezioni,  provvedendo  alla  opportuna  vigilanza. 

Sospende  dalle  lezioni,  o da  sè  o a proposta  di  alcuno  degli  in- 
segnanti, gli  alunni  incorsi  in  mancanze  disciplinari,  riferendone  alle 
occorrenze,  al  consiglio  dei  professori,  secondo  è disposto  dalPart.  122 
del  presente  regolamento. 

Art.  23.  Mantiene  viva  corrispondenza  coi  genitori  degli  alunni  o 
colle  persone  che  ne  fanno  le  veci  ; e ])er  ricevere  le  loro  visite  destina 
un'ora  al  giorno  durante  il  tempo  delle  lezioni. 

Gli  informa,  colla  maggior  possibile  sollecitudine,  delle  mancanze 
commesse  dagli  alunni,  delle  punizioni  loro  inflitte,  delle  loro  assenze 
e del  profitto.  Quando  tra  gli  alunni  sono  iscritti  convittori  apparte- 
nenti ad  un  collegio  pubblico,  al  principio  del  bimestre  trasmette  al 
Rettore  una  nota  sullo  studio,  sul  profitto  e sui  portamenti  loro. 

Art.  24.  Il  direttore,  in  caso  d’urgenza  e per  gravi  bisogni  della 
famiglia  concede,  in  seguito  a domanda  scritta,  licenze  agli  insegnanti 
per  la  durata  non  maggiore  di  cinque  giorni,  provvedendo  alle  sup- 
plenze, giusta  il  seguente  art.  45,  e informandone  il  regio  provvedi- 
tore. Quando  il  congedo  debba  essere  della  durata  da  sei  a dieci 
giorni,  il  direttore  si  rivolge  al  regio  provveditore  per  Papprovajzione. 
Questi  brevi  congedi  non  possono  concedersi  durante  gli  esami,  nè 
più  di  due  volte  airanno  allo  stesso  insegnante,  e semprechè  non 
apportino  spesa  per  la  supplenza.  Quando  il  congedo  debba  essere  di 
maggior  durata,  il  direttore,  per  mezzo  del  regio  provveditore,  tra- 
smette, col  proprio,  parere,  al  Ministro  la  domanda  dell’insegnante. 

Cura  che  alle  improvvise  assenze  dei  professori  supplicano  gli 
altri  insegnanti  della  scuola,  e non  permette,  per  regola,  che  i pro- 
fessori vadano  in  congedo  prima  che  siasi  provveduto  alla  supplenza. 

In  caso  d’urgenza  e in  assenza  del  regio  provveditore,  quando 
trattasi  di  rimediare  a grave  scandalo  o per  ragioni  di  disciplina, 
interdice  ai  professori  l’accesso  alla  scuola,  qualunque  sia  il  loro  grado 
informandone  immediatamente  il  regio  provveditore  e alla  occorrenza  il 
Ministro  (1). 


(1)  Art.  217,  legge  13  novembre  1859. 


SOtrOLB  TECNICHE  COVERNATIVE 


001 


Art.  25.  Il  direttore  della  scuola  deve  avere  im  protocollo  per 
tutti  gli  atti  d’ufficio.  Egli  ha  cura  che  le  carte  siano  ordiiiatamente 
classificate  e custodite  nell’archivio,  avvertendo  che  i lavori  degli 
alunni  nelle  prove  bimestrali  e negli  esami  finali  debbono  conservarsi 
per  norma  delle  ispezioni  ordinarie  e straordinarie,  per  un  periodo  di 
tempo  maggiore  almeno  di  un  anno  della  durata  dell’intero  corso 
degli  studi. 

Deve  inoltre  tener  conto  in  appositi  regislrl: 

di^Wo  Stato  iiersonate  insegnanti  della  scuola;  con  l’indi- 
cazione della  scuola,  con  l’indicazione  della  qualità  e data  dei  titoli 
d’idoneità  e di  nomina  e degli  stipendi,  come  altresì  degli  uffici  già 
occupati  e che  occupano  e della  durata,  secondo  il  modulo  che  è pre- 
scritto con  decreto  del  Ministro  ; a tal  uopo  gl’insegnanti  devono  pre- 
sentare al  direttore  i titoli  necessari  ; 

2®  degli  iaségaanti^  segnando  le  lezioni  straordinarie,  le  assenze 
e quant’altro  valga  a far  manifesta  la  loro  diligenza  e operosità  ; 

3®  iscrizione  degli  ai  mni  divisi  per  classe,  coll’  indicazione 
della  data  e del  luogo  della  nascita,  della  paternità  e maternità,  degli 
studi  fatti  e del  loro  domicilio  ; 

4“  delle  assenze  degli  alunni  ; 

5°  delle  tasse  coll’indicazione  della  data  in  cui  ebbe  luogo  il 
pagamento,  la  dispensa  da  esse  o la  restituzione,  secondo  il  modulo 
prescritto  come  sopra  ; 

6®  delle bimestrali  e dei  punti  sul  profitto  e sulla  disci- 
plina assegnati  in  esse; 

T degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza. 

Cura  che  in  tutti  i Registri^  stabiliti  dal  presente  regolamento,  e nei 
Certificati  rilasciati  dalla  scuola,  non  vi  siano  raschiature  e che,  occor- 
rendo correzioni,  queste  siano  avvalorate  dalla  sua  firma. 

Manda  al  Ministero,  a tempo  debito,  i prospetti  delle  tasse  pagate 
sia  dagli  alunni  per  l’iscrizione,  come  dai  candidati  agli  esami  ; e, 
secondo  il  modulo  prescritto,  la  ripartizione  delle  propine  dovute  agdi 
esaminatori  a norma  del  2®  comma  dell’  art.  lOfi  del  presente  rego- 
lamento ; 

Manda  regolarmente  all’intendenza  di  finanza  la  nota  nominativa 
per  il  pagamento  degli  stipendi  agli  insegnanti,  come  prescrivono  le 
regole  vigenti  sulla  Cuntabitita  generale  dello  Stato.  (1). 

Art.  26.  Oura  la  conservazione  dei  mobili  e di  tutta  la  suppel- 
lettile scolastica,  di  cui  tiene  regolare  inventario. 

Fa  i debiti  uffici  per  la  provvista  del  materiale  scientifico  e della 
suppellettile  bisognevole  alla  scuola,  e pel  mantenimento  dell’edifizio, 
rivolgendosi  direttamente  all’amministrazione  tenuta  per  legge  o per 
regolamento  a provvedere,  e ne  informagli  regio  provveditore,  tenendo 
a disposizione  di  lui  gli  elenchi  di  tutte  le  richieste  fatte. 

Art.  27.  Alla  fine  dell’anno  manda  al  Ministero,  per  mezzo  del 
provveditore,  una  relazione  generale,  valendosi  anche  all’uopo,  secondo 
è stabilito  dal  3°  comma  dell’art.  43,  delle  singole  relazioni  dei  pro- 
fessori, e rispondendo  partitamente  ai  punti  seguenti  : 


(1)  I moduli  si  ritirano  dalla  legale  intendenza  di  finanza,  alla  <iuale  si  spe- 
disce la  nota  nominativa  entro  il  23  d’ogni  mese.  Veggansi  gli  art.  400,  401,  411, 
416  e 4X8  del  regolamento  sulla  Contabilità  generale  dello  Stato  approvato  col  regio 
decreto  4 maggio  1885,  n.  3074  (serie  3'‘). 
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1"  quale  sia  stato  il  «Tado  (Vistruzione  di  ciascuna  classe  ) 

2“  quale  il  portamento  e la  disciplina  degli  alunni  ; 

3®  quali  le  condizioni  morali,  materiali  e didascaliche  della 
scuola  ; . . ' - 

quali  i desideri  dugli  insegnanti  ciirca  rinsegnamento. 

La  parte  di  questa  relazione  che  si  attiene  agli  insegnanti  e che 
richiede  provvedimenti  immediati,  è trasmessa  al  Jlinistero  appena 
terminate  le  lezioni  dell’anno  scolastico  ; l’altra  che  dà  notizia  dello 
stato  della  scuola,  si  manda  appena  chiusa  la  sessione  autunnale, 
degli  esami. 

blanda  direttamente  al  Ministro,  volta  per  volta,  le  notizie  riguar- 
danti le  variazioni  che  si  verificano  nello  stato  personale  degli  inse- 
gnanti. 

Art.  28.  Per  qualsiasi  relazione,  che  la  scuola  possa  avere  col- 
rautorità  centrale,  il  direttore  ne  riferisce  al  regio  provveditore. 

^ei  casi  gravi  ed  urgenti  può  tuttavia  rivolgersi  direttamente  al 
Ministro,  dandone  però  avviso  nel  tempo  stesso  al  provveditore. 

— Degli  insegnanti.  Art.  29.  La  nomina  dei  professori  titolari  nelle 
scuole  tecniche  governative  è fatta  con  decreto  Reale.  La  nomina  de’ 
professori  reggenti  o incaricati,  con  decreto  del  Ministero  (arti- 
colo 205  L.  0.). 

I professori  chiamati  per  la  prima  volta  ad  insegnare  nelle  scuole 
tecniche,  ricevono  il  grado  di  incaricato  o di  reggente,  per  la  durata 
di  un  anno. 

Gl’incaricati  vengono  confermati  d’anno  in  anno  ; i reggenti  pos- 
sono essere  confermati  per  un  tempo  non  maggiore  di  tre  anni. 

Per  essere  promosso  da  incaricato  a reggente  e da  reggente  a 
titolare  bisogna  aver  cominuto  almeno  tre  anni  di  lodevole  esercizio 
nel  grado  precedente. 

Le  promozioni  di  grado  sono  fatte,  per  due  terzi  almeno,  per 
anzianità  di  servizio,  sempre  quando  però  si  abbiano  favorevoli  atte- 
stazioni della  competente  autorità  scolastica.  Pel  rimanente  possono 
essere  fatte  a favore  di  inseg’iianti  meno  anziani  i quali  si  siano  segna- 
lati per  dottrina  ed  abilità  pedagogica,  per  moralità  e per  zelo  nel- 
l’adempimento dei  doveri. 

Jj’abilità  pedagogica  è attestata  specialmente  dalle  relazioni  degli 
ispettori  inviati  dal  Ministro  ; la  dottrina  e * da  (pieste  relazioni  e 
anche  dalle  pubblicazioni,  in  seguito  a giudizio  di  commissioni  nomi- 
nate a questo  scopo  o di  qualche  primario  corpo  scientifico  dello  Stato, 
o finalmente  dai  premi  conseguiti  nei  concorsi  aperti  dal  Governo  a 
favore  dei  professori  delle  scuole  secondarie. 

Art.  30.  Alle  cattedre  vacanti  nelle  scuole  tecniche  si  provvede 
o per  concorso,  o per  trasferimenti  da  una  scuola  all’  altin  (arti-^ 
colo  211  L.  C.). 

II  concorso  si  fa  i)er  titolo  o per  esame  od  in  ambedue  le  forme, 
■secondo  che  viene  stabilito  nelPordinanza  che  lo  bandisce. 

Il  concorso  di  un  esame  consta  di  una  serie  di  esperimenti  orali 
e scritti,  tali  da  dimostrare  la  dottrina  degli  aspiranti  e la  loro  atti- 
tudine ad  insegnare.  Il  concorso  per  titoli  si  fa  sopra  documenti  atti 
ad  accertare  che  i candidati  posseggano  la  qualità  di  cui  si  cerca  la 
prova  nel  co:icorso  per  esame. 

Il  giudizio  sul  merito  dei  concorrenti  è attribuito  alle  commis- 
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sioni  nominate  dal  Ministro,  il  quale  tiene  conto  del  rapporto  di  esse 
per  scegliere  fra  gli  idonei  i nuovi  professori  (R.  D.  30  sett.  1880). 

Art.  31.  Non  possono  essere  ammessi  al  concorso  se  non  coloro 
che  sono  muniti  della  legale  abilitazione  i)er  l’insegnamento  al  quale 
si  vuol  provvedere. 

A parità  di  merito  hanno  la  preferenza  coloro  che  conseguirono 
il  diplòma  di'  abilitazione  in  iscuole  di  magistero,  e diedero  già  suffi- 
ciente ])rova  di  perizia  nell’insegnare  le  stesse  meterie  per  le  quali 
fu  bandito  il  corso. 

Nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  ottenga  l’idoneità,  si  prov- 
vede, i>er  un  anno,  alla  cattedra  vacante,  per  mezzo  di  un  incaricato 
munito  del  titolo  legale*  di  abilitazione. 

Art.  32.  Se,  nel  corso  dell’anno  scolastico,  occorra  surrogare  iirov- 
visoriamente  un  insegnante,  si  deve  ricorrere,  sempre  quando  sia  pos- 
sibile, a persone  munite  di  regolari  titoli  d’idoneità. 

Art.  33.  G-rinsegnanti  devono  trovarsi  nella  propria  residenza 
almeno  due  giorni  avanti  il  principio  dell’anno  scolastico,  e debbono 
prestarsi  a tutte  le  necessità  della  scuola,  fino  al  compimento  degli 
esami  e dei  lavori  del  consiglio  dei  professori. 

Escluso  il  tempo  delle  vacanze  autunnali,  essi  devono  avere  sta- 
bile dimora  nel  comune  in  cui  ha  sede  la  scuola,  e fare  lezione  secondo 
l’orario  prescritto. 

11  direttore  avverte  il  regio  provveditore  ogniqualvolta  non  siano 
osservate  queste  prescrizioni. 

Art.  31.  Gl’insegnanti  hanno  il  dovere  d’intervenire  alle  adunanze 
Ordinarie  e straordinarie  dei  professori,  anche  se  convocate  in  giorno 
festivo,  eccettuati  quelli  del  Natale  e della  Pasqua  ; e di  accettare 
gli  incarichi  od  uffici  che  dal  consiglio  stesso  vengono  loro  conferiti. 

Art.  35.  Per  nessun  motivo  un  professore  può  dispensarsi  dal- 
l’adempimento del  proprio  ufficio  nella  scuola,  senza  licenza  del  rettore. 

L’insegnante  legittimamente  impedito  di  recarsi  alla  lezione  o alle 
tornate  del  consiglio,  o ad  altri  inviti  che,  per  ragioni  di  servizio 
faccia  il  direttore,  deve  dargliene,  volta  per  volta,  pronto  avviso  })er 
iscritto,  indicando  il  motivo  deirimpedimento. 

Se  poi  ])Vr  malattia  è costretto  di  tralasciare  le  sue  lezioni  per 
uno  spazio  maggiore  di  tempo  di  dieci  giorni,  egli,  per  mezzo  del 
direttore  e del  regio  provveditore,  deve  inviare  al  Ministero  istanza, 
con  certificato  medico,  per  ottenere  un  più  lungo  congedo  (1). 

Art.  30.  Quando  un  insegnante  venga  invitato  a prestare  contem- 
poraneamente l’opera  sua  in  commissioni  d’esame  o in  altri  uffici  estra- 
nei alla  scuola,  non  può  accettare  l’incarico  senza  aver  prima  otte- 
nuto il  permesso  in  iscritto  dal  direttore. 

Tutte  lo  domande,  per  congedo-  o per  altro  oggetto,  che  grinse- 
gnanti  avessero  a fare  all’autorità  superiore,  sono  trasmesse  sempre 
in  iscritto,  per  mezzo  del  direttore  della  scuola,  il  quale  le  accoiupagna 
col  suo  parere.  ^ 

Art.  37.  Ogni  insegnante  è tenuto  a dare  fino  a venti  ore  di 
lezione  i)er  settimana  nel  proprio  insegnamento. 

In  caso  di  urgenza  non  può  rifiutare  l’invito  del  direttore  a sosti- 


(i)  Art.  12,  legge  11  ott.  18ò3.  ‘‘^Stille  disponilnlità,  aspettative  o congedi  degli 
impiegati  civili  dello  Stato,  „ codificata  u testo  unico.  Cfr.  pag. 
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tuire  un  colloga  assente.  Per  questo  maggior  numero  di  ore  di  lezione 
ha  diritto  ad  una  indennità  (art.  250  L.  0.). 

La  quale,  salvo  il  disposto  del  seguente  art.  45,  dev’essere  pro- 
porzionale, per  ogni  ora  in  piu  delle  venti,  allo  stipendio  normale  di 
cui  il  professore  assente  è provvisto, 

Esso  non  può  accettare,  altro  ufficio  fra  quelli  di  cui  è ammesso 
il  cumulo  dalle  leggi  in  vigore  (Leggi  19  luglio  1862,  n.  722)  senza 
il  precedente  permesso  del  Ministro,  al  quale  viene  trasmessa  là 
domanda  a mezzo  del  regio  provveditore,  sentito  il  parere  del  di- 
rettore. 

Art.  38.  Gl’insegnanti  hanno  facoltà  di  tenere,  nello  svolgere  il 
programma  governativo,  quell’ordine  e quel  inetodo  che  reputano  più 
opportuno,  purché  non  escano  dai  limiti  assegnati  a ciascuna  classe, 
osservino  le  istruzioni  mimisteriali  e gli  accordi  presi  col  direttore  e 
col  consiglio  dei  professori,  diano  il  tempo  necessario  agli  esercizi  ed 
alle  ripetizioni,  e curino  che  i più  degli  alunni  traggano  il  maggior 
X^rofltto  possibile. 

Art.  39.  Gl’insegnanti,  alFaiirirsi  di  ogni  anno  scolastico,  j^resen- 
tano  al  direttore  il  xirogramma  i)articolàreggiato  del  loro  insegnamento 
dichiarando  l’ordine  e il  metodo  che  vogliono  seguire,  la  natura  e il 
numero  dei  comi)iti  scolastici  e di  altri  esercizi  da  jiarte  degli  alunni 
per  ogni  mese,  e le  proj^oste  motivate  dei  libri  di  testo.  I quali,  do^io 
che  siano  stati  apiirovati,  non  iiossono  essere  cambiati  neiranno  senza 
il  consenso  del  consiglio  dei  professori. 

Art.  40.  Attendono  a mantenere  la  discijilina  nella  loro  classe,  e 
cooj^erano  col  diis-ttore  a mantenerla  in  generale  nella  scuola.  Essi 
devono  trovarsi  alla  scuola  almeno  dieci  minuti  avanti  il  principio  dello 
X)rox)rie  lezioni. 

Tengono  con  gran  cura  e in  chiaro  e in  perfetto  ordine  un  Giornale 
scolastico^  consegnato  loro  dal  direttore.  In  esso  scrivono  giorno  i>er 
giorno  l’argomento  della  lezione  o dell’esercizio,  i punti  di  merito 
assegnati  agli  alunni  o interrogati  o di  cui  siano  stati  esaminati  i 
lavori,  e notano  le  assenze  e le  mancanze  commesse  in  classe.  Delle 
une  e delle  altre,  finita  la  lezione,  danno  jiarticolare  notizia  jier  iscritto 
al  direttore. 

Alla  fine  di  ogni  bimestre,  o quando  vengano  loro  richiesti  dal 
direttore,  consegnano  al  medesimo  gli  S|)ecchi  dei  xuinti  di  merito 
degli  alunni. 

Art.  41.  Dànno  ojiera  diligente  a correggere  e ad  annotare  i compo- 
nimenti ed  altri  scritti  degli  alunni,  ed  entro  il  bimestre  in  cui  furono 
eseguiti  li  depositano  presso  il  direttore. 

Art.  42.  Gl’insegnanti  escludono  dalia  classe  quelle  persone  che 
non  sono  comprese  nell’elenco  degli  studenti. 

Art.  43.  Alla  fine  dell’anno  scolastico  presentano  una  relazione 
particolareggiata  sul  loro  insegnamento  e sui  frutti  ottenuti,  prox)on- 
gono  quei  miglioramenti  che  reimtano  opportuni  e aggiungono  ogni 
altra  notizia  loro  richiesta  dal  direttore;  riferiscono  ])ure  sullo  stato 
delle  proprie  collezioni,  sugli  acquisti  e i lavori  necessari  al  loro  incre- 
mento e alla  loro  conservazione. 

Art.  44.  È vietato  assolutamente  ai  x)rofessori  d’impartire  lezioni 
private  e di  far  ripetizione  ai  proibii  alunni. 

I lìrofessori  che  danno  lezioni  fuori  della  scuola  hanno  Tobbligo 
di  far  noto  j)er  iscritto  al  regio  jìrovveditore,  a mezzo  del  direttore. 
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il  nome  dei  loro  alunni,  nè  possono  far  parte  delle  commissioni  nej>ii 
esami  dei  giovani  che  furono  da  loro  istruiti  privatamente. 

Art.  45.  A supplire  l’assenza  di  un  insegnante,  im})edito  da  ma- 
lattia o che  abbia  ottenuto  regolare  congedo,  si  adoperano  d’ordinario 
i professori  della  scuola  e,  quando  ciò  non  sia  possibile,  professori 
di  altre  scuote  governative  ed  anche  persone  estranee  all’insegna- 
mento pubblico.  Ove  Tassenza  non  duri  più  di  dieci  giorni,  per  prov- 
vedervi il  direttore  se  la  intende  col  provveditore,  salvo  i casi  di 
urgenza  ; per  assenze  di  più  lunga  durata  si  rivolge  al  Ministero. 

Le  supplenze,  siano  esse  fatte  da  insegnanti  governativi  o da 
persone  estranee,  sono  sempre  retribuite  in  proporzione  del  tempo 
che  durano.  Quando  sono  fatte  da  insegnanti  governativi  la  rimune- 
razione può  determinarsi  in  ragione  dei  due  terzi  della  somma  stabi- 
lita per  lo  stipendio  normale  del  professore  assente  ; però  le  supplenze 
fatte  dai  professori  della  scuola  sono  retribuite  soltanto  quando  oltre- 
passano i sei  giorni  consecutivi  di  lezione.  Se  poi  sono  fatte  da  per- 
sone non  appartenenti  all’insegnamento  governativo,  esse  sono  retri- 
buite con  un  assegno  da  stabilirsi,  il  quale  può  esser  fissato  in  ragione 
dell’intera  somma  innanzi  indicata. 

Quando  occorra  dividere  in  una  o più  sezioni  gli  alunni  della 
stessa  classe,  gli  insegnamenti  nelle  sezioni  aggiunte  sono  affidate  di 
preferenza  agli  stessi  professori  di  classe  o ad  insegnanti  di  altre 
classi  della  stessa  scuohi,  semprechè  non  abbiano  altro  ufficio.  Per 
questi  insegnamenti  straordinari,  gli  incaricati,  se  appartenenti  alla 
scuola  o ad  altri  istituti  governativi,  ricevono  per  ogni  ora  settima- 
nale di  lezione,  una  retribuzione  non  maggiore  di  lire  cento  per  l’in- 
tiero anno  scolastico  ; se  fossero  persone  estranee,  sono  retribuite  con 
assegno  mensile  da  stabilire  dal  Ministro,  sulla  proposta  del  regio 
provveditore. 

Art.  46.  I supplenti  provvisori  e i maestri  di  ginnastica  sono 
soggetti  a tutti  i doveri  degli  insegnanti. 

~ (1)  Art.  54.  Gli  sjiecchi  dei  punti  assegnati  alle  prove  bjfmestrali  e i 
processi  verbali  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza, 
sottoscritti  da  tutti  gli  esaminatori,  sono  conservati  dal  direttore,  il 
quale  trascrive  i punti  di  merito  nei  cvgistn^  di  cui  all’articolo  25 
del  presente  regolamento. 

Ogni  registico  deve  contenere  i voti  per  ciascuna  materia  e le 
medie  annuali. 

Art.  55.  Sono  rilasciati  agli  alunni,  a seconda  dei  casi  e nelle 
forme  stabilite  dai  moduli  prescritti  con  decreto  del  Ministro,  i seguenti 
attestati: 

V La  carta  d' iscrizione  annuale  degli  alunni,  nella  quale  devonsi 
successivamente  segnare  i voti  delle  prove  bimestrali  di  profitto,  il 
voto  delle  discepline  e le  osservazioni  intorno  alla  condotta;  questa 
carta  deve  essere  firmata  ogni  bimestre  dal  direttore  e dal  padre  del- 
l’alunno o da  chi  ne  fa  le  veci  ; essa  è il  solo  attestato  che  vale  per 
dar  prova  degli  studi  fatti  e senza  di  essa  non  può  l’alunno  essere 
iscritto  quando-  nel  corso  dell’anno  sia  costretto  a iiassare  da  una 
scuola  ad  un’altra. 


(1)  I precedenti  art.  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53  furono  abrogati  per  eftetto  del 
jB.  D.  11  giugno  1891.  A questo  art.  54  furono' apportate  modificazioni  dal  J2. 

10  gennaio  1892. 
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2*"  i certificati  degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di 
licenza,  sui  quali  si  debbono  segnare  le  medie  annuali  e i x^unti  otte- 
nuti dai  candidati  nelle  prove  stabilite  per  ciascuna  specie  d’  esame 
sulle  varie  materie  di  studio; 

le  dichiarazioni  di  frequenza  e di  condotla  che  dorante 
l’anno  scolastico  potessero  occorrere  agli  alunni  j)er  j)rovare  che  sono 
iscritti  nella  scuola  e che  sono  assidui  alle  lezioni; 

4"  la  dichiarazione  intorno  al  risultato  (ì^U esame  di  ammis- 
sione, di  proììiozione  o di  licenza  per  coloro  che,  pur  non  essendo 
apx)rovati,  desiderino  conoscere  i punti  ottenuti. 

Le  dichiarazioni  e il  certificato  dell’esame  di  licenza  sono  sog- 
getti alla  tassa  di  bollo  e vengono  rilasciati  all’alunno  in  seguito  a 
sua  richiesta.  La  marca  da  bollo  viene  annullata  col  timbro  della 
scuola. 

Xessun  altro  attestato  ad  eccezione  di  quelli  di  premio  e de^li 
speciali  xier  gli  uditori,  di  cui  agli  articoli  127  e 128  del  presente 
regolamento,  può  essere  rilasciato  dalla  scuola  sotto  qualsiasi  altra 
forma,  ed  è ritenuta  nulla  ogni  iscrizione,  come  alunno  regolare,  che 
non  sia  fatta  dietro  i^resentazione  della  carta  d’iscrizione  e dei  certi- 
ficati degli  esami,  ovvero  per  la  1^  classe  della  licenza  legale  della 
4^  classe  elementare  (1). 

Art.  56.  Gli  attestati  ottenuti  in  una  scuola  governativa  o pareg- 
giata, sono  titoli  validi  per  tutte  le  altre  scuole  4el  regno. 

Tasse  scolastiche.  (2)  Art.  101.  Le  tasse  di  ammissione,  di  iscrizione  e 
di  licenza  nelle  scuole  tecniche  governative,  spettano  allo  Stato  e si 
pagano  secondo  che  è disposto  dalla  legge.  Le  quietanze  di  pagamento 
rilasciate  dall’agente  finanziario,  si  consegnano,  entro  i termini  stabi- 
liti dal  seguente  articolo,  al  direttore  il  quale  le  trascrive  nel  registro 
delle  tasse  scolastiche  e di  questo  manda  copia,  in  fine  d'ogni  anno 
scolastico  o dell’esercizio  finanziario,  alla  locale  intendenza  di  finanza. 

Art.  102.  Ohi  fa  l’esame  di  ammissione  o di  licenza,  sia  generale, 
sia  complementare,  deve  semi^re  i^agare  la  relati v^a  tassa,  anche  se 
l’abbia  altre  volte  pagata  per  i medesimi  esami  da  lui  sostenuti. 

Le  quietanze  della  tassa  di  ammissione  e di  licenza  si  presentano 
con  la  domanda  per  essere  iscritto  agli  esami. 

La  tassa  d’iscrizione  annua  può  essere  versata  in  due  rate  eguali, 
j)urchè  la  jirima  sia  pagata  o nel  medesimo  tempo  che  si  domanda  di 
essere  iscritte,  o prima  che  spiri  un  mese  dal  x^rincipio  delle  lezioni, 
e la  seconda  entro  il  quinto  mese  dell’anno  scolastico. 

Trascorsi  questi  termini,  l’alunno  che  non  ha  x^resentato  le  sud- 
dette quietanze,  non  è XRÙ  ammesso  alle  lezioni  nè  agli  esami  finali  (3). 

L’alunno  può  essere  riammesso  alle  lezioni  nello  stesso  anno  sco- 
lastico, se  soddisfa  il  debito  delle  tasse,  ma  si  tien  conto  delle  lezioni 


(1)  Tenere  presente  sulla  materia  gli  art.  78  e seg.  del  decreto  legisl. 
13  ott.  1904. 

(2X  I precedenti  art.  57  a 100  furono  omessi,  perchè  disciplinano  la  materia 
degli  esami,  regolata  poi  da  norme  successive,  precedentemente  riportate. 

(3)  C.  M.  17  seti.  1894,  n.  108...  « Contro  l’alunno  il  quale  abbandona  Tisti- 
tuto,  senza  aver  pagata  la  2»  rata  della  tassa  descrizione,  non  è da  iniziare  alcun 
procedimento,  restando  però  all  Amministrazione  il  diritto  di  ripetere  il  pagamento 
nel  caso  in  cui  l’alunno  si  presenti  per  ripreudere  gli  esami  ». 
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che  nel  frattempo,  ha  perdute,  per  gii  effetti  di  cui  al  numero  2 dello 
articolo  bl  del  presente  regolamento. 

Se  l’alunno  vuole  riprendere  gii  studi  jiegii  anni  seguenti  non  è 
riammesso  se  prima  non  paghi  la  tassa  di  cui  è in  debito  (3). 

Art.  lOi.  Il  direttore,  verificate  le  condizioni  del  precedente  arti- 
colo e sentito,  quando  trattasi  di  alunni  della  scuola,  il  parere  del 
consiglio  dei  professori,  trasmette,  colle  sue  osservazioni,  al  r.  prov- 
veditore, le  domande  di  esenzione  dalle  tasse. 

nella  dispensa  accordata  dal  consiglio  provinciale  scolastico,  il 
direttore  fa  cenno  nel  7‘egisb^o  delle  tasse^  notando  la  data*  della  de- 
liberazione. 

Sulla  concorde  proposta  del  direttore  e del  r.  provveditore,  il 
Ministro  ha  facoltà  di  concedere  la  dispensa  a giovani  affatto  poveri 
che,  essendo  promossi  e meritevoli  di  lode  per  condotta,  non  abbiano 
raggiunto  gli  otto  punti  nella  media  di  cui  sopra.  La  proposta  coi 
necessari  documenti  è trasmessa  dal  r.  provveditore  al  Ministro. 

Art.  105.  Hanno  soltanto  il  diritto  alla  restituzione  della  tassa  di 
esame  o di  iscrizione  coloro  che  avendola  già  pagata,  ne  sono  poi  di- 
spensati o non  si  sono  presentati  a fare  l’esame,  o si  sono  ritirati 
dopo  la  prova. 

La  restituzione  si  fa  in  seguito  a domanda,  scritta  dal  padre  del- 
ralunno  o da  chi  ne  fa  le  veci,  su  carta  da  bollo  da  lire  0,50,  e inviata 
al  direttore  della  scuola,  il  quale  sul  foglio  stesso  stende  il  decreto 
di  restituzione  e lo  trasmette,  colla  quietanza  presentata,  all’ Inten- 
• denza  di  finanza,  indicando  il  nome  e cognome  della  persona  che  deve 
ritirare  la  somma. 

Di  questa  restituzione  si  prenda  nota  nel  registro  delle  lasse. 

Art.  100.  11  terzo  delle  tasse  pagate  da  tutti  i candidati  per  gli 
esami  di  ammissione  e di  licenza  è destinato,  secondo  le  vigenti  leggi 
per  le  propine  ai  componenti  le  commissioni  esaminatrici. 

Lo  sije<  chio  della  distribuzione  delle  propine  spettanti  a ciascun 
membro  delle  commissioni,  in  ragione  delle  prove  di  esame  alle  quali 
prese  parte,  è compilato  dal  direttore,  il  quale  lo  trasmette,  appena 
chiusa  la  sessione  degli  esami,  al  Ministero,  in  triplice  esemplare, 
conforme  al  modulo  iprescritto,  allegandovi  Felenco  nominale  degli 
alunni  col  numero  e colla  data  delle  quietanze  della  tassa  di  esame,  e 
l’agenzia  di  finanza  presso  cui  fu  pagata  e la  data  della  deliberazione 
della  dispensa. 

— Degli  alunni.  — § 1.  Iscrizione  e doveri. , Art.  107.  Sono  iscritti 
alla  l""  classe  della  scuola  tecnica  coloro  che  provengono  dalle  scuole 
elementari  comunali  e che  hanno  superato  l'esame  di  licenza  nella 
forma  prescritta  per  proseguire  gli  studi  nelle  scuole  superiori  e coloro 
che  sostennero  favorevolmente  l’esame  d’ammissione,  secondo  il  pre- 
cedente art.  79. 

Sono  iscritti  alle  classi  superiori  alla  l""  gli  alunni  che  hanno  su- 
perato gli  esami  di  promozione,  secondo  l’art.  85  del  presente  regola- 
mento, o quelli-di  ammissione,  a norma  del  disposto  del  2*^  comma 
del  sopracitato  art.  79.  • * 

Il  giovane  che  vuole  essere  iscritto  come  alunno  in  una  scuola 
tecnica,  deve  presentarsi  al  direttore  accompagnato  dal  padre  o da 


(3)  Si  omette  l’art,  103,  perchè  modificato  dal  R.  D.  10  genn.  1892. 
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chi  ne  fa  le  veci,  nei  giorni  antecedenti  al  principio  delle  lezioni,  e 
giusta  gli  avvisi  all’uopo  pubblicati  dal  E.  provveditore. 

Il  padre  o chi  ne  fa  le  veci,  deve  consegnare  al  direttore  la  do- 
manda in  carta  da  bollo  da  lire  0,50  con  le  notizie  di  cui  al  prece- 
dente art.  80,  e dare  ogni  altra  indicazione  di  cui  fosse  richiesto  ; 
deve  altresì  obbligarsi  ad  ottemperare  a quanto  è prescritto  per  il  pa- 
gamento della  tassa  d’iscrizione  annua  od  indicare  per  iscritto  la  per- 
sona ch’è  perciò  incaricata  (1). 

Queste  indicazioni  sono  segnate  dal  direttore  nel  registro  (X iscri- 
zione. 

Il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  deve,  inoltre,  se  l’alunno  non  ap- 
partiene già  alla  scuola,  depositare  il  certificato  legale  della  licenza, 
di  cui  al  comma  del  presente  articolo,  colla  quietanza  della  tassa 
l^rescritta  per  l’ammissione,  o il  certificato  dell’esame  di  ammissione 

0 di  promozione  alla  classe,  cui  l’alunno  aspira  e gli  altri  certificati, 
di  cui  al  precedente  art.  80,  richiesti  per  l’ammissione. 

Soltanto  durante  i x^rimi  quindici  giorni  delle  lezioni,  il  consiglio 
dei  iirofessori,  sulla  proi^ostà  del  direttore,  può  concedere  che  sia 
iscritto,  in  via  provvisoria,  colui  che  avendone  il  diritto,  per  cause 
riconosciute  legittime,  sia  stato  imxiedito  di  presentarsi  a tempo  utile. 
Il  giovane  è iscritto  poi  in  modo  definitivo  quando  ciascun  inse- 
gnante, entro  dieci  giorni,  sperimentata  la  idoneità  di  lui  a prose- 
guire il  corso  delle  lezioni,  abbia  favorevolmente  riferito  in  iscritto 
al  direttore. 

Trascorso  il  termine  suddetto  non  possono  essere  iscritti  che  gli 
alunni  x>ro venienti  da  scuole  tecniche  governative  e pareggiate,  e 
Xmrchè  si  osservi  il  disposto  del  seguente  art.  109  (2). 

Art.  108.  L’alunno  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  una  scuola 
tecnica,  riceve  dal  direttore  ' carta  descrizione  annuale.,  di  cui  al- 

l’art.  55  del  presente  regolamento. 

Art.  109.  Il  giovane  che  durante  l’anno  lascia  la  scuola  nella 
quale  era  stato  regolarmente  iscritto,  per  entrare  in  un’altra,  non  vi 
è ammesso  se  non  presenta  la  carta  d' iscrizione  in  cui  siano  notati 

1 voti  ottenuti  nei  bimestri  precedenti,  e il  numero  e la  data  della 
quietanza  della  tassa  x>agata  o la  deliberazione  della  dispensa;  e in 
cui  sia  dichiarato,  inoltre,  che  nulla  osta  per  il  passaggio  ad  altra 
scuola. 

Art.  110.  Se  un  alunno  abbandona  la  scuola  durante  l’anno  sco- 
lastico o avanti  la  chiusura  delle  lezioni,  perde  il  beneficio  delle 
medie  annuali;  e nel  caso  si  x^resenti  poi  in  quella  stessa  scuola  o in 
altra  per  fare  gli  esami  in  fin  d’anno,  può  esservi  iscritto,  se  non  vi 
sono  deliberazioni  contrarie  e se  è in  regola  colle  tasse  scolastiche, 
ma  come  candidato  x^ro veniente  da  scuola  privata  o paterna,  e deve 
subire  l’esame  di  ammissione  a norma  del  2®  comma  del  precedente 
art.  79. 

Se  l’alunno  dopo  avere  abbandonato  gli  studi  e la  scuola  vi  si  ri- 
presenta al  principio  di  uno  degli  anni  seguenti,  non  può  essere  iscritto 
che  nella  classe  a cui  apx)arteneva  prima. 


(1)  Gire,  del  Min.  delle  finanze  (Ragioneria  genn.),  3 gennaio  1176,  n.  41,  ^ 1, 
sulla  restituzione  delle  tasse. 

(2)  L’art.  107  è stato  mod.  dal  R.  D.  11  giugno  1891. 
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Però  se  l’alunno  domanda  di  far  Pesame  di  ammissione  ad  una 
classe  superiore,  o quello  di  licenza,  e se  è nella  condizione  prevista 
nel  1°  comma  di  quest’articolo,  vi  può  essere  iscritto,  ma  come  un 
candidato  proveniente  da  scuole  palreggiate,  private  o paterne. 

Art.  111.  Ogni  alunno  ha  il  dovere  di  comportarsi  da  giovane 
costumato,  garbato,  rispettoso  ; d’intervenire  a tutte  le  lezioni  e di 
far  tutte  le  esercitazioni  prescritte,  non  eccettuate  quelle  di  ginna- 
stica, salvo  il  caso  che  ne  sia  dispensato,  giusta  il  seguente  ar- 
ticolo. 

Art.  112.  Per  essere  un  alunno  dispensato  dalla  ginnastica  è me- 
stieri che,  avanti  il  principio  delie  lezioni,  il  padre  o chi  ne  fa  le 
veci,  faccia  al  direttore  regolare  domanda  su  carta  da  bollo  da 
lire  0,50. 

Se  la  dispensa  è richiesta  per  motivi  di  salute,  il  direttore  la 
concede  in  seguito  al  rapporto  del  medico  da  lui  delegato  e del  mae- 
stro di  ginnastica.  Alla  visita  medica  deve  essere  presente  il  direttore 
della  scuola. 

La  dispensa  per  altri  motivi  è concessa  solo  dal  Ministro  (arL  4 
del  Rcg.  1 dee.  1878  sulla  Ginnastica). 

Il  direttore  nota  sui  y^egisiri  della  scuola  il  cognome  e il  nome 
dei  dispensati,  con  l’indicazione  del  motivo  dell’esenzione.' 

Art.  1P3.  Xei  dieci  minuti  che  ])recedono  il  cominciamento  delle 
lezioni,  gli  alunni-  si  radunano  in  silenzio  sotto  la  vigilanza  degli  in- 
segnanti, nei  luoghi  a ciò  destinati  dal  direttore. 

Incominciata  la  lezione  ninno  può  più  entrare  in  classe  senza  il 
permesso  per  iscritto  del  direttore. 

Gli  alunni,  debbono  rispetto  ed  ubbidienza  a coloro  che  soprain- 
tendono  all’insegnamento  e al  governo  della  scuola. 

Ad  ogni  occorrenza  per  reclami  debbono  rivolgersi  al  direttore  e 
non  ad  altra  autorità;  ma  non  mai  a nome  di  una  parte  o di  tutti  gli 
alunni  della  scuola. 

Art.  114.  Le  assenze  e le  tardanze  degli  alunni  sono  dal  diret- 
tore notate  diligentemente  in  apposito  registro. 

E’  in  facoltà  del  direttore  di  non  riammettere  alla  scuòla  gli 
alunni  che  siano  stati  assenti  da  una  o più  lezioni,  se  non  si  presen- 
tino all’ufficio  di  direzione  accompagnati  dal  genitore,  o da  chi  ne  fa 
le  veci  per  dichiarare  la  causa  delle  assenze,  la  quale  è notata  nel 
detto  registro. 

L'alunno  stato  legittimamente  assente  in  occasione  delle  prove 
Mmeslrali.,  deve  farle  in  giorni  a ciò  destinati  dal  direttore. 

§ 2.  Premi'izdone.  — Art.  115.  A promuovefe  l’amore  agli  studi  e 
l’adempimento  dei  doveri  gli  insegnanti  notano  nel  giornale  scolastico 
i meriti  di  ogni  alunno  e notificano  i più  segnalati  al  direttore  che,  se- 
condo i casi,  può  ragguagliarne  i genitori  o chi  ne  fa  le  veci,  farne 
cenno  nella  carta  d'iscrizione,  e con  lode  pubblicarne  nella  scuola  i 
loro  nomi. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  il  consiglio  dei  professori,  sulla  pro- 
posta del  direttore  o degli  insegnanti,  ha  facoltà  di  assegnare  premi  e 
menzioni  onorevoli,  che  consistono  in  attestati  ai  quali  possono  essere 
unite  medaglie,  libri  od  altri  oggetti. 

Art.  116.  I premi  e le  menzioni  onorevoli  si  riferiscono  principal- 
menfe  profitto  degli  alunni  negli  studi. 

39.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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I premi  sono  di  primo  e di  secondo  grado. 

Le  menzioni  onorevoli  sono  generali  e speciali^  secondo  riguar- 
dino tutti  gli  insegnamenti  della  classe  o solo  alcuni. 

Art.  117.  Sono  esclusi  da  qualunque  premio  o menzione  gli  alunni 
che  non  ottengano  nella  stessa  sessione  di  esami  Tapprovazione  in 
tutte  le  materie  di  studio. 

Art.  118.  Il  premio  di  primo  grado  può  essere  assegnato  agli 
alunni  che  ottennero  dieci  punti  nel  maggior  numero  delle  materie  di 
studio  e non  meno  di  otto  nelle  altre,  quello  di  secondo  grado  agli 
alunni  che  riportarono  una  media  di  nore  punti  e in  nessuna  materia 
meno  di  sette.  All’alunno,  che  avendo  ottenuta  la  promozione,  siasi 
segnalato  in  alcuna  o in  tutte  le  materie,  può  essere  attribuita  la 
menzione  onorevole  speciale  o generale.  Però  per  meritare  così  il  pre- 
mio come  la  menzione,  si  richiede  che  la  condotta  dell’alunno  sia 
stata  costantemente  lodevole. 

Art.  119.  Agli  alunni  che  promossi  nella  stessa  sessione  di  esame, 
non  riportarono  negli  studi  i voti  prescritti  nel  precedente  articolo, 
possono  essere  assegnati  premi  speciali  di  diligenza.,  quando  durante 
Tanno  scolastico  abbiano  adempiuto  a tutti  i loro  doveri  con  esem 
l^lare  costanza  e puntualità  e siansi  segnalati  per  buona  condotta. 

Questi  premi  non  possono  essere  conferiti  che  per  voto  unanime 
del  direttore  e degli  insegnanti  della  classe. 

Art.  120.  La  distribuzione  dei  primi  può  farsi  in  modo  solenne  al 
principio  dell'anno  scolastico. 

II  Consiglio  dei  professori,  per  mezzo  del  direttore,  ne  fa  la  pro- 
posta al  comune  il  quale  provvede  alle  spese  e a quanto  occorre  alla 
solennità. 

Alla  festa,  a cui  debbono  intervenire  tutti  gli  insegnanti  che  non 
siano  legittimamente  imi^editi,  sono  invitate  le  principali  autorità  e le 
persone  più  degne  del  luogo  j e il  direttore  o un  professore  vi  legge 
una  breve  relazione  sullo  stato  della  scuola  e degli  studi. 

Dove  siano  uniti  o vicini  altra  scuola  o istituto  d’  istruzione  se- 
condaria, si  può  fare  una  sola  funzione  per  la  distribuzione  dei  premi, 
secondo  che,  d'accordo  col  regio  provveditore  e con  tutti  i direttori 
delle  scuole,  h stabilio  dal  municipio. 

§ 3.  Punizioni.  — Art.  121.  Gli  studenti  che  mancano  ai  doveri 
scolastici  ed  offendono  la  disciplina,  si  puniscono  a fine  di  correzione  e 
di  esempio  agli  altri,  o dall’insegnante,  o dal  direttore,  o dal  consi- 
glio dei  professori. 

Art.  122.  Le  punizioni  che,  secondo  i casi,  possono  essere  inflitte 
agli  alunni,  sono  le  seguenti: 

Dall’  insegnante  : 

1®  ammonizione  privata  o in  classe; 

2®  separazione  dell’alunno  dai  compagni; 

3^^  licenziamento  temporaneo  dalla  lezione  ; 

Dal  direttore,  o da  sè,  o sulla  domanda  scritta  dall’  insegnante  ; 

1®  amfnonizione  fatta  o in  privato  o alla  presenza  dei  compagni 
di  classe; 

5®  sospensione  dalle  lezioni  fino  a dieci  giorni; 

Dal  consiglio  dei  professori: 

6*^  sospensione  dalle  lezioni  per  più  di  dieci  giorni  e fino  al 

dell’anno  scolastico; 
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7°  esclusione  dagli  esami  di  promozione,  di  licenza  o di  ammes- 
sione  alla  classe  delP  istituto,  nella  sessione  estiva. 

8”  esclusione  dell’alunno  da  ambedue  le  sessioni  d’esame,  am- 
mettendolo a ripetere  la  classe  nell’anno  successivo  ; 

9®  allontanamento  definitivo  dalla  scuola  ; 

10”  espulsione. 

Art.  123.  Il  direttore  dà  tosto  notizia  al  Ministero  delie  punizioni 
indicate  ai  numeri  8,  9 e 10  del  precedente  articolo;  e nel  caso  del- 
V espulsione^  il  Ministro,  se  Papprova,  la  notifica  a tutte  le  altre  scuole 
governative  e pareggiate. 

Art.  124.  Le  punizioni  sono  notificate  alle  famiglie,  e segnate  sui 
y^egislri  della  scuola  a carico  dell’alunno. 

Il  direttore,  quando  lo  creda  opportuno,  le  notifica  agli  alunni 
della  scuola;  e il  consiglio  dei  professori  può  deliberare  di  farne  cenno 
anche  sulla  carta  d' iscrizione  dèli' alunno. 

Art.  125.  E’  fatto  espresso  divieto  ai  superiori  di  usare  verso  gli 
alunni  qualsiasi  sgarbo  o maltrattamento.. 

— DegU  uditori.  Art.  126.  Quando  la  cai)acità  delle  sale  e il  numero 
degli  alunni  regolari  lo  permettano,  possono  essere  ammessi  come  udi- 
tori (1),  però  in  non  più  di  tre  insegnamenti  speciali^  quei  giovani 
che  dimostrino  al  direttore  di  poterne  approfittare.  Questi  vengono 
inscritti  con  le  norme  stabilite  dalPart.  107  del  presente  regolamento 
per  gli  alunni  regolari. 

Gli  alunni  regolari  non  promossi  negli  esami  finali  o non  appro- 
vati negli  esami  di  àmmessione,  non  possono  essere  iscritti,  come  udir 
tori,  ad  alcun  insegnamento  della  classe  cui  aspiravano. 

Gli  uditori  hanno  gii  stessi  doveri  degli  altri  alunni,  e sono  te- 
nuti a pagare  l’intiera  tassa  annuale  all’atto  della  loro  iscrizione. 

Art.  127.  Coloro  che,  secondo  l’articolo  precedente,  desiderano  di 
frequentare  qualche  corso  come  uditori,  debbono  presentare,  su  carta 
da  bollo  da  lire  0,50,  la  domanda  d’ iscrizione  in  tempo  utile  al  diret- 
tore, e dichiarare  in  essa  di  assoggettarsi  a tutte  le  discipline  scola- 
stiche a cui  sono  sottoposti  gli  alunni  regolari. 

L’uditore,  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  una  scuola  tecnica, 
riceve  dal  direttore  una  speciale  carta  d' iscrizione  annuale,,  secondo 
il  modulo  prescritto. 

Art.  128.  Alla  fine  dell’anno  gli  uditori  possono  fare  l’esame  sulle 
materie  alle  quali  furono  iscritti,  ed  ottenere  dal  direttore,  nella  forma 
stabilita  dal  Ministero,  un  cerlifìcato  particolare. 

Questo  certificato  non  ha  altro  valore  che  di  attestare  gli  studi 
fatti. 

Parte  II  — Scuole  non  governative. 

— Disposizioni  generali.  Art.  129  Tutte  le  scuole  tecniche  pubbliche 
non  governative  appartenenti  a corpi  morali  od  a privati,  sono  sotto- 
poste alla  vigilanza  delle  competenti  autorità  scolastiche  ed  alla  ispe- 
zione, così  del  regio  provveditore  come  di  persone  a ciò  delegate  dal 
Ministero. 

Art.  130.  Le  Amministrazioni  ed  i privati  che  tengono  aperte 


(1)  Art.  296  della  legge  13  novembre  1859. 
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scuole  tecniche  pubbliche  devono  dare  avviso,  entro  quindici  giorni, 
al  regio  provveditore  di  tutti  i mutamenti  che  vi  avvengono,  affinchè 
ne  sia  informato  il  Ministero.  Quando  sia  difficile  od  impossibile  adot- 
tare  subito  provvedimenti  legali,  le  dette  amministrazioni  faranno  do- 
manda di  essere  autorizzata  a temperamenti  provvisori,  la  durata  dei 
quali  non  può  oltrepassare  quella  deiranno  scolastico  in  corso. 

Art.  131.  Ai  giovani  che  hanno  fatto,  in  tutto  o in  parte,  i loro 
studi  sotto  la  vigilanza  paterna  (ar/.  251  e 252  delle  L.  (7.),  o seguedo 
i corsi  di  cui  al  seguente  art.  118,  è aperto  Tadito  agli  esami  dia m- 
messione  nelle  scuole  tecniche  siano  gov^ernative,  siano  pareggiate  e 
agli  esami  di  licenza  nelle  sole  scuole  governative  {articolo  353 
della  L,  C.). 

Art.  132.  Le  aliestazioni  degli  studi  fatti  nelle  scuole  tecniche 
non  pareggiate,  e sotto  la  direzione  paterna,  valgono  soltanto  come 
documento  ' per  essere  iscritto,  a norma  del’ precedente  art.  131,  fra  i 
candidati  agli  esami  di  ammessione  alle  divèrse  classi  delle  scuole  go- 
vernative, salvo  il  caso  previsto  nel  2®  comma  dell’art.  139  del  pre- 
sente regolamento. 

— Scuole  comunali,  provinciali  o d’altri  corpi  morali.  Art.  133.  I co- 
muni, le  provincie  ed  altri  corpi  morali,  prima  di  aprire  scuole  tecni- 
che debbono  con  regolari  dociunenti  far  manifesto  aU’autorità  scola- 
stica provinciale. 

1®  Ohe  sono  state  adempiute  tutte  le  condizioni  imi)oste  dalla 
legge  per  la  istruzione  elementare  di  grado  inferiore  e superiore  {ar- 
ticolo 210  della  L.  C.). 

2»  che  la  scuola  avrà  sede  in  edificio  igienico  ed  adatto; 

3”  che  gli  insegnanti  sono  muniti  dei  titoli  legali  d’abilitazione 
per  la  materia  di  studio  che  loro  è affidata  {art.  205  e 213  della  L.  C.). 

Art.  131.  Gli  insegnanti  delle  scuole  tecniche  comunali,  i>rovin- 
ciali  o d’altri  corpi  morali,  non  possono  entrare  in  ufficio  se  prima  la 
loro  nomina  non  sia  stata  approvata  dal  cqnsiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  135.  Le  scuole  tecniche  comunali,  provinciali  o di  altri  corpi 
morali  possono  essere  pareggiate  alle  governative,  qualora  il  Mini- 
stro verifichi  le  seguenti  condizioni: 

1®  che  la  scuola  abbia  stanza  in  edificio  adatto  e salubre,  e sia 
provvista  della  suppellettile  scientifica  e non  scientifica  necessaria, 
come  pure  di  tutti  i mezzi  atti  a rendere  pratico  ed  efficace  T inse- 
gnamento ; 

2®  che  gli  insegnanti  siano  forniti  di  patente  di  abilitazione  o 
di  altri  titoli  giudicati  dal  Ministero  equipollenti; 

3o  che  gli  stipendi  degl' insegnanti  non  siano  inferiori  a quelli 
stabiliti  dalla  legge  per  le  scuole  governative; 

4»  che  nella  scuola  si  facciano  pagare  agU  alunni  le  tasse  sco- 
lastiche nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalla  legge; 

5®  che  vi  siano  osservati  i regolamenti,  i programmi  e gli  orari 
stabiliti  j)er  le  scuole  techiche  governative,  e siano  ottenuti  buoni, 
frutti  ; 

6®  che  siano  largamente  attuate  le  leggi  sull’  istruzione  ele- 
mentare. 

Art.  136.  Le  domande  debbono  essere  inviate  al  Ministero,  per 
mezzo  del  consiglio  provinciale  scolastico,  almeno  sei  mesi  prima  del 
nuovo  anno  scolastico,  con  i seguenti  documenti  : 

1®  i disegni  dell’edificio  scolastico; 
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2"  Teleiico  di  tutti  i mobili  esistenti,  del  materiale  scientifico, 
distinto  per  insegnamenti  e gabinetti,  dei  libri  della  biblioteca  e in- 
fine, degli  attrezzi  per  la  ginnastica; 

3®  i programmi  particolareggiati  e gli  orari  delle  lezioni; 

4®  l’elenco  delle  persone  addette  all«  scuola,  indicando  tutti  gli 
uffici  da  loro  occupati  dentro  e fuori  la  medesima,  gli  stipendi  ad  essi 
assegnati  e le  ore  settimanali  richieste  a ciascun  ufficio; 

5*’  i titoli  d’abilitazione  del  direttore,  degl’ insegnanti  e del  mae- 
stro di  ginnastica; 

6.  l’estratto  del  bilancio  nel  quale  siano  indicati  singolarmente 
gli  stipendi  assegnati  al  direttore  e a ciascun  professore  della  scuola, 
in  conformità  nelle  vigenti  leggi  ; 

7.  la  deliberazione  colla  quale  si  stabilisce  che  il  pagamento 
delle  tasse  scolastiche  e l’esenzione  da  esse  debba  farsi  nel  modo  or- 
dinato per  le  scuole  governative; 

8.  una  relazione  del  direttore  sull’ordinamento  della  scuola,  con 
Felenco  degli  alunni  effettivi  e degli  uditori  iscritti  in  ciascuna  classe 
così  nell’anno  in  corso  come  nei  precedenti,  e di  coloro  che,  avendo 
fatto  gli  studi  nella  scuola,  conseguirono  poscia  la  regolare  licenza  ; 

9.  un  prospetto  particolareggiato  dello  stato  dell’istruzione  ele- 
mentare nel  comune,  ove  ha  sede  la  scuola  tecnica,  col  quale  si  dimo- 
stri che  il  comune  adempie  agli  obblighi  imposti  dalle  vigenti  leggi 
sulla  istruzione  elementare. 

Il  consiglio  provinciale  scolastico,  verificata  la  regolarità  della 
domanda  e dei  documenti  annessi,  trasmette  il  tutto  al  Ministro,  col 
proprio  voto  motivato  : e il  Ministro,  prima  di  deliberare,  delega  una 
o due  persone  di  sua  fiducia  a fare,  a spese  dell’amministrazione  richie- 
dente, la  ispezione. 

Art.  137.  Il  pareggiamento  è concesso  con  decreto  del  Ministro, 
sentita  la  giunta  del  Consiglio  superiore. 

L’elenco  delle  scuole  pareggiate  è comunicato  ogni  anno  dal  Mini- 
stro a tutte  le  scuole  tecniche  governative  e pareggiate,  per  gli  effetti 
di  cui  al  seguente  art.  139. 

Art.  138.  nelle  scuole  tecniche  governative  o pareggiate  le  tasse 
devono  essere  pagate  nella  misura  e nel  modo  prescritto  dalla  legge 
per  le  scuole  governative,  e spettando  all’ente  a cui  carico  sono  le 
scuole  stesse. 

Le  quietanze  sono  consegnate  al  direttore. 

Art.  139.  Gli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza, 
fatti  presso  una  scuola  pareggiata  dai  soli  alunni  regolarmente  iscrit- 
tivi, hanno  gli  stessi  effetti  legali  degli  esami  sostenuti  presso  una 
scuola  governativa. 

Qualora  nella  provincia  non  siano  scuole  governative,  una  delle 
pareggiate,  e di  preferenza  quella  del  capohiogo,  può  essere  destinata 
a sede  d’esami  con  effetti  legali  per  gli  ah;  uni  provenienti  dalle  altre 
scuole  della  provincia  (1).  Questa  facoltà,  sarà  al  caso,  indicata  nel- 
l’elenco di  cui  al  precedente  art.  137  (2). 


(1)  Gli  alunni  delle  scuole  teciiiolie  pareggiate,  i quali  iu  virtù  dell’articolo,  139 
del  Segolamento  vigente,  passano  in  una  data  classe  delle  Scuole  tecniche  gover- 
native, non  sono  tenute  à pagare  di  nuovo  quelle  tasse  che,  in  relazione  all’anno 
in  corso,  avessero  già  versata.  (Boll.  Uff.  del  Min.  Anno  1892,  p.  422). 

(2)  y.-j^)ra  r.  d.  11  giugno  1891. 


014  PARTE  li:  TiT.  Ili,  IV  E V {pay^tim).  — istruzione  media 


Art.  140.  Il  consiglio  provinciale  sopra  le  scuole  può  inviare  presso 
una  scuola  tecnica  parificata  un  delegato,  il  quale  assista  agli  esami 
di  licenza  e curi  la  esatta  osservanza  del  regolamento.  ^ 

11  delegato  non  ha  voto,  ma  riferisce  al  provveditore  quanto  egli 
ebbe  a notare  nel  processe^  degli  esami. 

Eiceve  il  rimborso  della  spesa  del  viaggio  in  carrozza  di  prima 
classe  e la  indennità  di  lire  quindici  al  giorno,  durante  Tesercizio  delle 
funzioni,  dall’ente  morale  a cui  carico  è la  scuola. 

Al  delegato  che  dimora  nella  città  dove  ha  sede  la  scuola,  spetta 
la.  sola  indennità  di  lire  dieci  al  giorno. 

Art.  141.  Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre  sospeso 
o revocato  dal  Ministro,  quando  consti  che  non  siano  più  osservate 
le  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore,  o che  le  con- 
dizioni morali  e materiali  della  scuola  siano  peggiorate. 

La  sospensione  è debberata  in  via  provvisoria  sul  rap|iorto  del- 
l’autorita  scolastica  xR’ovinciale  o di  un  delegato  agli  esami  o infine 
di  un  ispettore,  e il  Ministro  ne  riferisce  tòsto  alla  giunta  del  Con- 
siglio superiore  per  il  provvedimento  definitivo. 

Art.  142.  Le  scuole  tecniche  pareggiate  comunali,  provinciali  o 
di  altri  corpi  morali,  possono  conseguire  annualmente  dal  Governo  un 
sussidio  non  maggiore  dei  due  quinti  della  somma  efiettivamente 
sx^esa  x^er  gli  stipendi  del  direttore  e degli  insegnanti, . detratti  i x>ro- 
venti  delle  tasse  scolastiche,  calcolate  secondochè  si  x^ag^no  nelle 
scuole  governative. 

Il  sussidio  si  concede  di  preferenza  alle  scuole  x^areggiate  axiparte- 
nentt  ai  comuni  e alle  x^rovincie. 

2NTeir  assegnare  il  sussidio,  in  relazione  alla  somma  stanziata 
all’uoxio  nel  bilancio  del  Ministero  dell’I.  P.,  si -deve  aver  riguardo 
aH'importanza  della  scuola,  ai  buoni  frutti  che  essa  dà,  e ai  bisogni 
deiramministrazione  che  la  mantiene. 

Art.  143.  I comuni,  le  x>i'ovincie  e gli  altri  corpi  morali  che  asx^i- 
rano  al  sussidio,  debbono  inviare  ogni  anno  al  Ministero,  per  mezzo 
del  consiglio  scolastico  x^i’o vinciate,  un’istanza  con  i seguenti  docu- 
menti : 

1®  relazione  del  direttore  sullo  stato  della  scuola  e sui  buoni 
eftetti  ottenuti  nelPanno,  con  notizie  particolareggiate  sull’  edifizio, 
sulla  supxiel lettile  scolastica  e sulla  x^alestra  della  ginnastica  ; 

2®  elenco  degli  insegnanti,  indicando  i titoli  legali  d’abilitazione, 
gli  stipendi  e le  ore  settimanali  d’occupazione,  x^er  ciascun  ufticio  da 
essi  tenuto,  così  nella  scuola  come  fuori  di  essa  ; 

5^  elenco  nominale  degli  alunni  regolari  iscritti  a ciascun  anno 
di  corso  nell’ultimo  triennio,  e degli  uditori,  notandovi  le  lezioni  che 
frequentano  ; 

4®  elenco  nominale  degli  alunni  iscritti  alla  fine  dell’anno  sco- 
lastico x>el  quale  si  domanda  il  sussidio,  e dei  x^romossi  nella  sessione 
estiva  degli  esami  con  i x)Rnti  da  essi  ottenuti  ; 

5®  x^rospetto  degli  esami  di  licenza,  così  delle  sessioni  del  x)i*e- 
cedente  anno  come  della  sessione  estiva  idtima,  indicandovi  il  nome 
degli  alunni  x>resentativisi  e il  voto  da  essi  rix)ortato  ; 

0®  prosx^etto  della  sxiesa  ordinaria  e straordinaria  sostenuta,  x>er 
la  x^ubblica  istruzione,^  dell’ente  che  fa  ristanza,  con  l’indicazione  dei 
vari  titoli  di  spesa,  e delle  rendite  x>i‘ovenienti  da  sx)eciali  fondazioni 
a beneficio  della  pubblica  istruzione. 
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Alle  domande  di  sussidio  per  le  scuole  tecniche  municipali,  deve, 
inoltre,  essere  allegato  uno  stato  particolare  dell’  istruzione  elemen- 
tare liel  comune,  con  indicazione  di  tutte  le  classi  elementari  maschili 
e femminili  aperte  così  nel  capoluogo  come  nelle  frazioni,  del  numero 
degli  alunni  che  le  frequentano  e dei  maestri  che  vi  insegnano. 

Le  domande  debbono  essere  presentate  entro  il  mese  di  settembre 
al  consiglio  scolastico  provinciale  e da  questo  trasmesse  al  Ministro, 
accompagnate  da  voto  motivato,  non  piq  tardi  della  fine  del  mese  di 
ottobre. 

Le  domande  che  pervengono  al  consiglio  provinciale  scolastico 
ed  al  ministro  óltre  i termini  fìssati,  oppure  senza  tutti  i voluti  docu- 
menti, non  possono,  in  alcuna  guisa  essere  prese  in  considerazione. 

— Scuole  private.  Art.  14L  E'  fatta  facoltà  ad  ogni  cUtwHno  che 
abbia  l’età  di  25  anni  compiuti  e i requisiti  morali  necessari,  e pos- 
segga inoltre  i corrispondenti  mezzi  materiali,  di  aprire  scuole  tecni- 
che, con  o senza  convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti  osser- 
vazioni : 

1»  die  le  persone  cui  vengono  affidati  i diversi  insegnamenti, 
abbiano  rispettivamente  i requisiti  voluti  dalla  legge  ])er  aspirare,  ad 
insegnare  in  una  scuola  tecnica  pubblica,  o altri  titoli  equipollenti, 
(art.  250,  della  L.  0.). 

2®  che  gli  insegnamenti  siano  dati  in  conformità  del  programma 
con  cui  è annunciata  al  pubblico  l’apertura  della  scuola,  e che  sieno 
ripartiti  fra  i diversi  docenti  in  modo  da  soddisfare  pienamente  le 
esigenze  didattiche. 

3®  che  la  scuola  sia  fornita  dell’occorrente  materiale  scientifico 
e non  scientifico  ; 

4®  che  la  scuola  sia  aperta  in  ogni  tempo  alle  autorità  cui  è 
commessa-  l’ispezione  ordinaria  delle  scuole  secondarie,  come  altresì 
alle  iiersone  cui  il  Ministro  dà  una  delegazione  a questo  fine  (art.  420 
della  L.  C.). 

Art.  145.  Il  cittadino  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa  cono- 
scere, con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua  intenzione  al  provve- 
ditore della  rispettiva  provincia. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  dev’essere  indicato  il  comune  e 
Tedifizio  dove  si  vuol  aprire  la  scuola,  debbono  essere  annessi  il  pro- 
gramma degli  insegnamenti,  il  programma  nominale  degli  insegnanti 
coi  titoli  di  cui  sono  muniti  e col  riparto  delle  materie  fra  essi,  ed 
infine  l’elenco  del  materiale  scientifico  e non  scientifico. 

li  provveditore,  per  mezzo  dell’autorità  municipale,  deve  accer- 
tarsi della  salubrità  dell’edifizio  e della  sua  opportunità  per  le  vici- 
nanze, ed  assumere  tutte  le  informazioni  necessarie  sulla  moralità 
dell’  indi  viduo  che  fa  la  richiesta  e delle  persone  con  esso  lui  convi- 
venti. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione,  non  interviene  per 
parte  del  provveditore  un'opposizione  motivata,  ufficialmente  notificata 
al  dichiarante,  la  scuola  luiò  essere  aperta  ; e,  finché  si  mantiene  nelle 
condizioni  accennate  dall’articolo  precedente,  non  può  essere  chiusa 
se  non  per  cause  gravi  in  cui  sia  impegnata  la  conservazione  del- 
l’ordine morale  e la  tutela  dei  principi  che  governano  l’ordine  sociale 
pubblico  dello  Stato  e la  salute  degli  alunni. 

Se  però  la  scuola  non  viene  aperta  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
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cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  precitata 
è considerata  come  non  avvenuta  (art.  247  della  L.  C.). 

Art.  146.  I motivi  dell’opposizione  all’apertura  di  una  di  queste 
scuole  possono  essere  sottoposti,  sull’istanza  del  dichiarante,  al  giudi- 
zio del  consiglio  scolastico  provinciale. 

Al  giudizio  dello  stesso  consiglio  sono  sempre  sottoposte  le  cause 
che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura  di  queste  scuole. 

In  ogni  caso  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  decj'eto  del  Ministro, 
sentito  il  consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  (articolo  248 
della  L.  0.). 

Art.  147.  Xei  casi  d'urgenza  il  prefetto,  riservate  le  guarentigie 
dell’art.  precedente,  può  far  procedere  alla  chiusura  temporanea  di 
tali  scuole. 

Art.  148.  I cittadini  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad  un 
dato  insegnamento  di  scuola  tecnica,  hanno  la  facoltà  di  aprire  per- 
sonalmente corsi  pubblici  intorno  a quelle  materie  per  le  quali  hanno 
titolo  legale  sufficiente,  dandone  avviso  al  regio  provveditore. 

I loro  corsi  sono  sottoposti  all’ispezione  del  provveditore,  nè  pos- 
sono essere  chiusi  che  per  le  cause  gravi  di  cui  al  4®  comma  del  pre- 
cedente articolo  145,  stando  ferme  a questo  riguardo  in  favore  di  tali 
insegnanti  le  guarentigie,  che  nell’articolo  stesso  sono  assicurate  ai 
capi  delle  scuole  tecniche  private  (art.  250  della  L.  0.). 

Art.  149.  Grli  stabilimenti  ed  i corsi  d’istruzione  tecnica  che 
venissero  aperti,  senza  che  siasi  adempiuto  il  prescritto  del  prece- 
dente articolo  145,  sono  senz’  altro  chiusi  per  ordina  dell’autorità 
scolastica  provinciale,  e coloro  che  li  avessero  aperti  sono  passibili 
delle  pene  comminate  dalla  legge  (art.  245  della  L.  C.), 

— Modificazione  agli  art.  55,  80  e 103.  genn,  1892,^1.  288.  — 

Agli  art.  55,  80  e 103  del  regol.  generale  sulle  scuole  tecniche  sono 
sostituiti  i seguenti: 

Art.  55.  Sono  rilasciati  agli  alunni,  a seconda  dei  casi  e nelle 
forme  stabilite  dai  moduli  prescritti  con  Decreto  del  Ministero,  i 
seguenti  attestati  : 

1"  La  pagella  che  deve  comprendere  tutti  gli  elementi  che  si 
riferiscono  alla  vita  scolastica  dell’alunno  durante  ciascun  anno  di 
corso. 

Essa  deve  essere  rilasciata  ad  ogni  alunno  ed  essere  firmata  ogni 
bimestre  dal  direttore  e dal  padre  deU’alunno  o da  chi  ne  fa  le  veci 
ed  è il  solo  attestato  che  vale  per  dar  prova  della  frequenza  ai  corsi 
e per  ottenere  il  passaggio  da  una  scuola  all’altra.  Questo  documento, 
con  le  debite  rettificazioni,  sarà  rilasciato  anche  agli  uditori,  restando 
conseguentemente  modificati  gli  art.  127  e 128  del  regol.  generale. 

2»  L'attestato  di  licenza,  sul  quale  si  devono  segnare  i punti 
conseguiti  dagli  alunni  nelle  prove  stabilite  per  tutte  le  varie  materie 
di  studio. 

3®  Le  dichiarazioni  di  frequenza  e di  condotta  che  durante  l’anno 
scolastico  potessero  occorrere  agli  alunni  per  provare  che  sono  iscritti 
alla  scuola  e che  ne  frequentano  con  assiduità  le  lezioni. 

Xessun  altro  attestato,  ad  eccezione  di  quelli  di  premio,  può  essere 
rilasciato  dalla  scuola  sotto  qualsiasi  altra  forma. 

Xel  caso  però  in  cui  a taluno  occorresse  un  certificato  speciale 
non  corrispondente  a quelli  summenzionati,  il  R.  Provveditore  agli 
studi  della  provincia,  dopo  verificate  le  circostanze  eccezionali  che 
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giustifichino  il  provvedimento  straordinario,  potrà  autorizzare  il  diret- 
tore della  scuola  tecnica  a rilasciare  il  certificato  chiesto  su  carta 
filigranata  da  centesimi  cinquanta.  (1). 

Art.  80.  I giovani  che  aspirano  agli  esami  d’ammissione  devono, 
almeno  cinque  giorni  prima  del  cominciamento  degli  esami,  presentare 
domanda  al  direttore  in  carta  da  bollo  da  centesimi  cinquanta,  firmata 
dal  padre  o da  chi  ne  fa  le  veci.  Questa  istanza,  dopo  aver  indicato 
gli  studi  compiuti  nell’anno  precedente,  deve  denotare  la  classe  alla 
quale  si  aspira,  il  noitie,  cognome,  la  patria  del  padre,  il  nome  del- 
l’alunno, il  luogo  di  sua  abitazione,  il  nome,  cognome  e qualità  del- 
l’ospite che  ne  assume  la  cura,  quando  l’alunno  non  conviva  con  la 
propria  famiglia;  e deve  essere  corredata  della  fede  di  nascita,  del 
certificato  di  vaccinazione  o di  sofierto  vainolo,  entrambi  legalizzati, 
nel  caso  siano  stati  ammessi  in  luogo  diverso  da  quello  dove  risiede 
la  scuola,  e della  quietanza  della  tassa  prescritta  per  l’esame  di  am- 
missione. Inoltre  il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  è tenuto  a fornire  tutte 
quelle  altre  notizie  delle  quali  sia  richiesto  dal  direttore.  Tutti  i docu- 
menti presentati  per  ottenere  l’iscrizione  ai  corsi  ed  agli  esami  saranno 
conservati  insieme  all’istanza  nell’archivio  della  scuola  anche  dopo 
essersene  presa  nota  nei  registri  di  essa,  nè  si  potranno  mai  restituire 
se  non  dopo  esserne  stata  presa  copia  negli  atti  della  scuola  da  redi- 
gersi su  carta  da  bollo  da  una  lira,  salvo  che  l’alunno  ne  avesse  biso- 
gno per  iscriversi  ad  altra  scuola  nel  corso  dell’anno. 

In  quest’ultimo  caso  iierò  tutti  i documenti  non  potranno  mai 
essere  consegnati  a lui  direttamente,  ma  dovranno  essere  trasmessi  in 
via  ufficiale  al  direttore  del  nuovo  istituto  governativo  o pareggiato 
che  dall’alunno  stesso  sarà  designato. 

Art.  103.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  può  esentare  ogni 
anno  dalle  tasse  per  l’iscrizione  o per  l’esame  di  licenza  l’alunno  di 
scuola  tecnica  governativa  o pareggiata  che  appartenga  a famiglia  di 
condizione  assolutamente  disagiata,  abbia  fatto  buona  prova  negli 
studi  e tenuta  buona  condotta. 

La  condizione  assolutamente  disagiata  della  famiglia  sarà  attestata 
dal  Sindaco  del  luogo,-  ove  essa  ha  domicilio.  Il  certificato  del  Sindaco 
dovrà  anche  indicare  il  numero  delle  persone  della  famiglia  e le  tasse 
da  esse  pagate  allo  Stato,  alla  Provincia,  al  Comune. 

La  buona  prova  fatta  dagli  alunni  negli  studi  sarà  dimostrata  dal 
risultato  dell’ultimo  esame  sostenuto,  d’onde  apparisca  che  l’alunno 
riportò  pel  profitto  una  media  complessiva  di  voti  non  inferiore  a òtto 
decimi  e l’idoneità  in  ciascuna  materia.  Per  la  condotta  si  richiederà 
una  media  generale  annuale  non  inferiore  a otto  decimi  e non  meno 
di  sette  in  ogni  singola  classificazione. 

Le  medie  per  l’esenzione  delle  tasse  per  gli  esami  di  licenza  sa- 
ranno desunte  dai  voti  dei  tre  primi  trimestri  dell’anno  scolastico 
in  corso. 

'La  domanda,  corredata  dai  documenti  suddetti,  dev’essere  pre- 
sentata p^r  mezzo  del  Capo  dell’istituto  al  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico nella  seconda  quindicina  di  ottobre  per  l’esenzione  dalla  tassa 
d’iscrizione,  e nella  prima  quindicina  di  maggio  per  l’esenzione  dalla 
tassa  di  licenza. 


(1)  In  oonfoniiità  oou  D.  M.  della  stessa  data  vennero  soppressi  i modelli  rela- 
tivi D.  E,  F.  L.  M e sostituiti  da  altri. 
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. La  pagella  presentata  a queste  scuole  sarà  poi  restituita  airalunna 
per  le  ulteriori  indicazioni. 

— Vari  esami  nelle  S.  T.  — Dispense  ed  esclusioni,  tasse  e j>rivatisti. 
R-  D.  Il  ifiugn^  1891,  n,  311  (1).  Art.  1.  Tutti  coloro  che  vogliono  essere 
iscritti  alla  prima  classe  di  scuola  teimica,  devon  superare  un  esame 
di  ammissione  che  comprenderà,  entro  i limiti  de’  programmi  pel 
corso  elementare  di  grado  superiore: 

1»  una  prova  scritta  ed  una  prova  orale  suda  lingua  italiana; 
2”  una  prova  scritta  ed  una  prova  orale  sull’aritmetica  ; 

3®  un  saggio  di  calligrafìa:  (breve  dettato  di  corsim  inglese). 

Art.  2.  In  tutti  gli  esami  delle  scuole  tecniche  si  ha  l’approvàzione 
quando  si  ottengono  almeno  sei  decimi  su  ciascuna  materia. 

Quando  è richiesta  la  doppia  prova,  non  è escluso  dairapprova- 
zione  il  candidato  che  in  una  delle  due  prove  ottenne  soltanto  cinque 
punti,  purché  nell’altra  corrispondente  ottenga  non  meno  di  sette. 

Art.  3.  II  candidato  agli  esami,  non  approvato  alla  sessione  estiva 
ed  in  quella  autunnale  immediatamente  successiva,  deve,  ripresen- 
tandosi un  altro  anno,  fare  da  capo  l’intero  esame,  ancorché  siasi 
presentato  per  alcune  o per  tutte  le  materie  ad  una  sola  sessione  o 
sia  stato  dispensato  dall’esame  per  alcune  di  esse. 

Art.  I.  Giascun  professore  delle,  scuole  tecniche  deve  consegnare 
alla  fìne  di  ogni  mese  al  direttore  della  scuola  i lavori  corretti  e clas- 
sifìcati  ed  alla  fìne  di  ogni  bimestre  deve  presentargli  la  nota  dei  voti 
bimestrali  assegnati  ai,  propri  alunni  per  la  condotta  ed  il  profìtto, 
segnando  distintamente  le  classifìcazioni  per  gii  esercizi,  scritti,  gra- 
fìe! ed  a voce. 

I voti  bimestrali  dovranno  essere  tutti  espressi  con  un  numero 
intiero  di  punti,  senza  frazioni.  Xell’assegnare  i voti  bimestrali  il 
professore  tiene  conto  dei  yoti  giornalieri  ed  in  modo  speciale  di 
quelli  per  i lavori  fatti  in  scuola. 

Art.  5.  Gli  alunni  delle  scuole  tecniche  sono  esclusi  dagli  esami 
di  promozione  e di  licenza  della  sessione  di  luglio  per  quelle  materie 
nelle  quali  abbiano  conseguito,  nello  studio  o nella  condotta,  una 
media  annuale  inferiore  ai  cinque  decimi.  La  esclusione  totale  o par- 


li) La  (7.  M.  11  gnigno  1891,  n.  991  avvertiva  che  rispetto  all’esame  d’am- 
missione «/Ila  1^  classe  della  S.  T.  I.  e per  le  due  sessioni  del  1895  non  si  sa- 
rebbe compresa  la  prova  scritta  d’aritmetica. 

Il  R.  D.  11  giugno  1891  fu  reso  necessario  dalle  modificazioni  allora  intro- 
dotte ar  regolamento  pe’  ginnasi  e pe’  licei.  Con  esso  si  fece  un  primo  jjasso  per 
unificare  e coordinare  per  quanto  era  possibile,  le  disposizioni  scolastiche  fra’  di- 
A'ersi  ordini  di'  istituti  d’  istruzione  secondaria,  poi  concretata  col  Reg.  legislativo 
13  ottobre  1904. 

— C.  M.  26  giugno  1891,  n.  994.  Per  risol A'ere  alcuni  quesiti  per  rapplicazione 
delle  disposizioni  del  L.  D.  11  giugno  1891,  stimo  opportuno  far  noto: 

1®  Nel  giudìzio  sulla  idoneità  del  candidato'  agli  esami  di  promozione  sì 
terrà  conto  nella  sessione  estiva  delle  medie  di  profitto,  giusta  il  disposto  dell’ar- 
ticolo 119  del  Regolamento  generale. 

2®  Nei  detti  esami  di  promozione  e per  la  sola  sessione  esth  a,  il  candidato 
sarà  ammesso  alla  proA'a  orale,  qualunque  sia  il  A'oto  riportato  nella  corrispon- 
dente prova  scritta. 

3»  Coloro  i quali  fanno  l’esame  di  riparazione  sulle  materie  per  le  quali 
l’approvazione  era  rappresentata  dal  voto  di  7/10,  saranno  approvati,  quando  nel 
nuovo  esame  ottengano  non  meno  dì  6/10. 
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ziale  dagli  esami  per  il  fatto  di  assenze  non  giustificate,  sarà  delibe- 
rata dal  Consiglio  dei  professori  neiradunanza  che  precede  gli  esami 
ed  avrà  eftetto  per  la  sola  sessione  estiva. 

Art.  fi.  di  alunni  delle  scuole  tecniche  sono  dispensati  dagli 
esami  di  promozione  per  quelle  materie  nelle  quali  abbiano  conseguita 
una  media  annuale  di  profitto  non  inferiore  ad  otto  decimi,  purché 
dal  Collegio  de’  professori  siano  dichiarafi  degni  di  tale  dispensa  per 
la  buona  condotta. 

Art.  7.  La  tassa  di  esame,  éosì  di  ammissione  alla  scuola  tecnica, 
come  di  licenza,  non  vale  che  per  le  due  sessioni  di  luglio  o di  ot- 
tobre del  medesimo  anno,  quand’anche  il  candidato  si  presenti  ad 
una  sala  di  essa. 

Art.  8.  I candidati  alla  licenza  di  scuola  tecnica,  che  provengono 
da  scuola  iirivata  o paterna,  devono  iscriversi  agli  esami  presso  una 
delle  scuole  governative  delia  provincia  in  cui  dimostrino,  mediante 
legale  attestazione  deirautorità  municipale,  di  aver  fatto  dimora  du- 
rante l’anno  scolastico. 

Quando  nella  provincia  manchi  la  scuola  tecnica  governativa,  ma 
vi  sia  pareggiata,  i privatisti  della  x)rovincia  possono  i)resentarsi  in 
questa  all’esame  di  licenza. 

Quando  in  una  città  che  è sede  di  istituto  tecnico,  manchi  la 
scuola  tecnica  governativa,  ma  vi  sia  pareggiata,  i privatisti  del 
circondario  potranno  presentarsi  in  questa  all’esame  di  licenza. 

Art.  9.  Sono  abrogati  gli  articoli  47,  48,  49,  50,  54,  52,  53,  72, 
7fi,  79  e 87  del  regolamento,  apprqvato  col  nostro  decreto  in  data 
24  giugno  1885,  come  pure  è abrogata  ogni  altra  disposizione  con- 
traria a quanto  è prescitto  nel  presente  decreto. 

— Periodo  degli  esami  nelle  Scuole  Tecniche.  D.  M.  30  maggio  189fi. 
— Art.  1.  Crii  esami  d’ammissiohe,  di  promozione  e di  licenza  nelle 
scuole  tecniche  si  danno  nel  mese  di  luglio  per  la  sessione  estiva, 
nel  mese  di  ottobre  per  la  sessione  autunnale. 

Art.  2.  Il  giorno  in  cui  dovranno  cominciare  gli  esami  di  licenza 
nelle  scuole  tecniche  sarà  fissato  per  ciascuna  provincia,  dal  rispet- 
tivo provveditore  agli  studi. 

— Esami  di  promozione  nelle  S.  T.  — Art.  5°  del  R.  D.  3 maggio  4894, 
n.  I8fi:  « Le  disposizioni  contenute  nel  R.  D.  4^^  marzo  4894  (V)  re- 
lative agli  esami  di  promozione  negli  I.  T.  sono  estese  agli  esami  di 
l)romozione  negli  istituti  nautici  e nelle  scuole  tecniche  ». 

— Esami  di  licenza  nelle  S.  T.  — Per  le  riparazioni  parziali  (come  pe’ 
candidati  alia  licenza  liceale)  esisteva,  il  R.  D.  44  settembre  4898. 

— Esami  negli  istituti  tecnici,  nautici  e nelle  S.  T.  — La  C.  M.  24  mag- 
gio 4894,  fi3  in  relazione  ai  RR.  DD.  4®  marzo  3 maggio  4894,  dà 
alcune  norme  sulla  tassa  di  licenza,  sulle  propine  e sugli  esami  di 
promozione.  L’art.  4 di  detta  circolare  disponeva  : « nelle  S.  T.  per 
ottenere  la  dispensa  dall’esame  di  promozione,  è necessario  aver  ri- 
portato eff'ettiìji mente ^ almeno  la  media  annuale  di  profitto  e di  di- 
sciplina indicata  dal  citato  R.  Decreto  I marzo  1894  non  dovendosi, 
per  la  dispensa  daH’esame,  comi^utare  come  un  punto  intero  le  fra- 
zioni superiori  a mezzo  punto. 
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— Pagella  scolastica.  — La  C.  M.  15  febbraio  1892.  n.  22  trasmet- 
teva ai  capi  di  istituti  copia  del  modello  da  adottarsi  per  la  nuova 
pagella,  e,  tra  altro,  disponeva:  « la  pagella  vale  per  un  solo  anno 
scolastico,  e perciò,  nel  caso  assai  poco  i>robabile,  che  un  alunno, 
dopo  aver  superato  Pesaine  d'ammissione  ad  una  determinata  classe, 
lasci  trascorrere  un  anno  senza  valersi  di  questo  titolo,  presentandosi 
alla  scuola  neiranno  scolastico  successivo,  egli  deve  munirsi  di  una 
nuova  i^agella,  sulla  quale,  nello  specchietto  corrispondente,  postò  a 
sinistra,  riprodurrà  il  risultato  delPesame  ijrecedentemente  superato, 
con  la  relativa  data.  La  istanza  è obbligatoria  per  ogni  alunno  che 
si  presenti  ex-noro  alla  scuola.  Però  se  un  alunno,  dopo  aver  supe- 
rato l'esame  d’ammissione,  si  inscrive  nella  medesima  scuola  presso 
la  quale  sostenne  l'esame,  non  è tenuto  a i^resentare  per  ciò  speciale 
istanza,  per  la  ragione  stessa  che  non  vi  è tenuto  chi  si  inscrive  per 
effetto  della  promozione.  Andranno  soggetti  alla  legalizzazione  del 
presidente  del  Tribunale  la  fede  di  nascita  e gli  altri  documenti  ri- 
lasciati dalle  autorità  che  non  hanno  sede  nella  circoscrizione  del  Tri- 
bunale medesimo.  Al  direttore  e al  Consiglio  degli  insegnanti  è la- 
sciata facoltà  di  determinare,  secondo  i casi  particolari,  quali  assenze 
degli  alunni  abbiano  a considerarsi  come  veramente  giustitìcate. 

Scuole  Tecniche  indiiàzzate  ai  bisogni  dell* agi*,  indnstiia  e commercio 
e de*  pubblici  servizi  di  indole  tecnica  (1).  R.  D.  25  ottobre  1898,  n.  488. 
Veduto  che  nell'art.  70  del  bilancio  passivo  del  Ministero  delia  P.  I. 
è stanziato  un  fondo  per  insegnamenti  speciali  nelle  scuole  tecniche  : 
riconosciuta  ropportunità  di  provvedere  perchè,  in  conformità  di 
quanto  dispone  Va  legge,  anche  l' insegnamento  tecnico  di  primo  grado 
sia  rivolto  ai  fini  pratici  che  gli  suno  propri,  e che  nel  fare  ciò  si 
debba  tener  conto  dei  bisogni  locah  ecc.:  Art.  1.  Alcune  scuole  tecniche 
esistenti  in  città  di  speciale  importanza  agricola,  industriale  e com- 
merciale, e jiarticolarmente  quando  ve  ne  sia  i)iù  di  una.  saranno  in- 
dirizzate ai  bisogni  de IF agricoltura,  dell' industria,  del  commercio  e 
dei  pubblici  servizi  di  indole  tecnica. 

2.  E’  data  facoltà  al  nostro  Ministro  per  la  P.  I.,  d'accordo  col 
nostro  Ministro  per  Fagiicoltura.  industria  e commercio,  di  provve- 
dere, mediante  insegnamenti  speciali,  ed  opportune  modificazioni  degli 
attuali  programmi  ed  orari,  affinchè  le  scuole  tecniche,  di  cui  al  pre- 
cedente articolo,  rispondano  ai  fini  che  esse  debbono  raggiimgere,  in 
armonia  con  quanto  è disposto  dagli  articoli  272  e 276  della  preci- 
tata legge  13  novembre  1859. 


(1)  La  relazione  che  precedeva  il  decreto,  dichiarava  essere  ormai  riconosciuto 
che  le  scuole  tecniche,  oltre  al  compito  della  cultura  generale  e della  promozione 
per  studi  superiori,  v non  adempiono  l'altro,  non  meno  importante  ntìicio,  di  dare 
un  complesso  di  cognizioni  pratiche  ed  utili  a coloro  che  usciti  dalla  scuola  ele- 
mentare debbono  indirizzarsi  all'agricoltura,  alle  industrie,  alle  arti,  ai  commerci.  » 
E soggiungeva:  riordinare  alcune  delle  nostre  scuole  tecniche  per  guisa  che 

preparino  giovani  veramente  atti  per  i traJhci  e per  le  industrie  agricole  e ma- 
nifatture, produn-à  il  duplice  vantaggio  di  accrescere  le  forze  produttive  del  paese, 
e di  fare  diminuire  il  numero,  veramente  straordinario  ed  esuberante,  di  aspiranti 
ad  impieghi  governativi. 

In  tale  bisogna  è opportuno  tuttavia  di  procedere  a grado  a grado  e speri- 
mentalmente; ed  altresì  di  trarre  partito  da  tutto  quanto  può  essere  utile  allo 
5icopo,  anche  per  non  dare  cagione  di  nuovi  aggravi  al  bilancio  dello  Stato.  » 
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— Idem.  C.  M.  29  novembre  1898.  Con  questa  circolare  il  Mini- 
stro dopo  avere  annunziato  ai  provveditori  che  « presi  opportuni 
accordi  con  quello  delPagricoltura,  industria  e commercio,  ha  stabi- 
lito di  modificare  l’ ordinamento  di  alcune  scuole  tecniche^  per  guisa 
che  esse  possano  fornire  un  complesso  di  cognizioni  pratiche  e utili 
a coloro,  che,  al  termine  del  corso,  intendono  dedicarsi  a modesti  uf- 
fici nelle  industrie,  nel  commercio  o nell’agricoltura,  od  a pubblici 
servizi  d’indole  tecnica;  la  riforma  sara  fin  d’ora  attuata  nelle  città 
dove  sono  parecchie  scuole  » li  invitava  a presentare  proposte  con- 
crete per  il  riordinamento  di  alcune  scuole  tecniche  governativo  e 
pareggiate  della  provincia,  prendendo  accordi  per  queste  ultime  con 
gli  enti  che  le  mantenevano. 

— Scuole  tecniche  a tipo  speciale:  Esami.  — C.  M.  8 giugno  1891, 
n.  52,  ai  Provveditori.  — L’istituzione  delle  scuole  tecniche  a tipo 
speciale  rende  necessario  un  provvedimento  che  regoli  le  prove  di 
esame  nelle  matefie  aggiunte  o ampliate  in  ciascuna  di  tali  scuole. 
Il  Ministero  perciò  invita  la  S.  Y.  a comunicare  ai  direttori  delle 
stesse  che  gli  esami  di  agraria,  di  meccanico  elementare  e di  tecno- 
logia industriale  devono  constare  della  sola  prova  orale,  e quelli  di 
computisteria,  d’inglese  o tedesco  delle  prove  scritte  e orali. 

In  questa  occasione  si  fa  rilevare,  per  norma  avvenire,  l’oppor- 
tunità che,  durante  l’anno  scolastico,  nell’assegnare  i temi  per  i com- 
piti scritti  d’italiano  agli  alunni  delle  scuole  tecniche  con  indirizzo 
agrario  o industriale,  si  scelgano  talvolta*  argomenti  che  abbiano 
qualche  attinenza  con  l’agraria  e con  la  meccanica  o con  la  tecnologia 
industriale,  previo  accordo  coi  rispettivi  insegnanti. 

— Diplomi  di  licenza.  — C.  M.  12  giugno  1901,  n.  55,  ai  Provve- 
ditori, ai  i>residenti  di  Giunte  di  vigilanza  sugli  istituti  tecnici  e 
nautici,  e ai  direttori  di  ginnasi  e scuole  tecniche.  — Troppo  frequen- 
temente accade  che  si  debbano  correggere  diplomi  di  licenze  errati 
nelle  indicazioni  relative  all’identità  personale  dei  candidati,  che  li 
hanno  conseguiti,  il  che  è causa  di  dubbiezze  e fastidi  negli  uffici 
pubblici  e di  nuovo  aggravio  dispese  agl’interessati. 

Ad  evitare,  per  quanto  è possibile,  che  tali  fatti  si  rinnovino, 
credo  opportuno  raccomandare  ai  capi  degli  istituti  la  massima  vigi- 
lanza sul  lavoro  di  redazione  di  così  importanti  documenti  e invitarli 
a desumere  dai  titoli  originali  le  notizie  indispensabili  alla  prepara- 
zione dei  diplomi. 

Avverto,  ad  ogni  modo,  i capi  degli  istituti  che  d’ora  in  poi  non 
potranno  essere  fatte  correzioni  sui  diplomi  di,  licenza  senza  per- 
messo del  Ministero  ; acquale,  per  ogni  caso,  si  presenterà  una  re- 
lazione insieme  coi  documenti  autentici  che  giustifichino  la  j)roposta 
rettifica.  • 

Le  autorità  scolastiche,  nel  trasmettere  al  Ministero  così  fatte  re- 
lazioni documentate,  esprimeranno  il  loro  parere  su  di  esse  e determi- 
neranno 1’  ufficio  pubblico  a cui  spetta  la  responsabilità  dell’  errore, 
non  che  l’obbligo  di  sostenere  la  spesa  occorrente  a procurarsi  le  carte 
legali  giustificative  della  correzione. 

— Certificati  di  licenza  tecnica.  C.  M.  16  maggio  1902,  n.  38.  — Ai 
Provveditori  ed  ai  direttori  di  scuole  tecniche.  — Questo  Ministero 
ha  avuto  occasione  di  verificare  che  buon  numero  di ‘candidati,  dopo 
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superato  Pesame  di  licenza,  non  si  curano  di  ritirare  il  conseguito 
diploma,  cosicché  i moduli  rimangono  presso  le  scuole  senza  neppure 
essere  completati  con  le  necessarie  indicazioni. 

Il  Ministero,  quindi,  per  eliminare  tale  inconveniente,  dispone 
che  ciascun  candidato  alla  licenza  depositi,  insieme  con  gli  altri  do- 
cumenti prescritti,  L.  6,20,  che  dovranno  servire  per  la  marca  da 
bollo  da  applicarsi  al  diploma  dall'ufTicio  del  registro  e per  la  tassa 
di  diploma.  La  detta  somnla  sarà  restituita  a dir  non  supera  Pesame. 

I signori  direttori,  appena  ricevuti  i moduli  occorrenti,  li  comple- 
teranno con  le  necessarie  indicazioni,  e li  presenteranno  subito  alPuf- 
hcio  del  Registro,  jier  farne  poi,  muniti  delle  firme,  la'’ consegna  ai 
singoli  licenziati. 

Si  avverte  che  la  richiesta  dei  moduli,  con  l’elenco  dei  licenziati 
dovrà  essere  mandata  al  Ministero,  per  mezzo  del  R.  provveditore, 
appena  terminati  gli  esami,  indipendentemente  dalPeleiico  posto,  dal 
delegato  agli  esami,  a corredo  della  sua  relazione.  • 

— Propine  di  esami.  {!)  C.  M.  21  giugno  1906,  n,  53,  ai  provvedi- 
tori, ai  presidenti  di  Giunte  di  vigilanza  sugli  istituti  tecnici  e nautici 
e capi  di  istituti  di  istruzione  media.  — Ofelia  imminenza  della  ses- 
sione estiva  di  esami  di  ammissione  e di  licenza  reputo  opportuno  di 
impartire  ai  signori  provveditori  agli  studi,  presidenti  delle  Giunte  di 
vigilanza  e capi  di  istituto  le  seguenti  istruzioni  intorno  alle  dispo- 
sizioni della  legger  8 aprile  1906,  n.  142,  relative  alle  propine  d’esame 
spettanti  ai  componenti  delle  commissioni  esaminatrici. 

1.  Per  lo  stesso  candidato,  la  propina  di  ciascuna  materia  o di 
ciascun  gruppo  di  materie,  costituenti  programma  obbligatorio  di  un 
medesimo  insegnante,  sarà  corrisposta  a un  solo  esaminatore. 

2.  Il  capo  d’istituto,  o chi  lo  sostituisce  nella  presidenza  della 
Commissione  esaminatrice,  avrà  diritto  per  ciascun  candidato,  alla  sola 
propina,  quale  xiresidente,  anche  quando  sia  esaminatore  per  la  propria 
materia. 

3.  Quando  per  effetto  di  organico  o di  classi  aggiunte  esistano 
nell’ultima  classe  del  corso  più  insegnanti  per  la  medesima  materia, 
ciascuno  di  essi  avrà  diritto  a una  propina  per  ciascun  candidato  in- 
terno proveniente  dalla  propria  classe;  le  propine  relative  ai  candidati 
provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  saranno  distribuite  in  parti 
uguali. 

4.  In  caso  di  supplenza  per  tutta  la  sessione  di  esame  le  pro- 
pine spettanti  all’insegnante^gij^&^te  o mancante,  saranno  corrisposte 
al  supplente  o ripartite  in  parti  uguali  fra  i vari  supplenti. 

5.  L’ultimo  comma  dell’art.  23  della  legge  8 aprile  1906,  n.  142 
riguardante  gli  esami  di  licenza  negli  istituti  tecnici  e nautici,  com- 
prende anche  gli  insegnanti  che,  nell’anno  in  corso  per  efletto  di  or- 
ganico o di  turno,  non  hanno  impartito  insegnamento  nell’ultima 
classe  del  corso  malgrado  che  le  loro  discipline  formino  parte  del  pro- 
gramma della  classe  suddetta. 

6.  Ferma  restando  la  disposizione  dell’articolo  56  lettera  C del 
regolamento  13  ottobre  1904,  n.  598  sulla  formazione  delle  commi s- 


(1)  Cfr.  art.  2^  e 23  e la  tabella  Cr  della  le^ge  8 aprile  1906,  n.  142  a pa- 
gine 136  e 147. 
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sioni  esaihinatrici  negli  istituti  tecnici,  le  sottoconiinisioni  per  le  ma- 
terie di  esame  delPultima  classe  del  corso  dovranno  essere  formate, 
oltreché  dal  presidente,  da  insegnanti  della  classe  medesima,  tenendo 
conto  della  affinità  degli  insegnamenti  e delle  necessità  di  un’  equa 
distribuzione  del  lavoro.  Per  le  discipline,  o parti  di  discipline,  estra- 
nee al  programma  dell’ultima  classe  del  corso,  dovrà  far  parte  della 
sottocommissione  il  rispettivo  insegnante  delle  classi  precedenti,  al 
quale  spetteranno  le  propine  a norma  dell’ultimo  coihma  dell’art.  23. 

7.  Il  prospetto  di  ripartizione  delle  propine,  per  ciascun  istituto, 
dovrà  essere  vistato  dal  provveditore  agli  studi  o dal  presidente  della 
Giunta  di  vigilanza,  i quali  dovranno  in  esso  far  risultare  il  nome  dei 
membri  costituenti  la  commissione  per  gli  esami  di  licenza,  la  loro 
qualità  (titolare  o su];)plente)  e la  materia  per  la  quale  sono  chiamati 
come  esaminatori. 

— Passaggio  alle  scuole  tecniche  dei  licenziati  dalla  VI  cl.  elein.  La 
'C.  M.  15  maggio  1900,  n,  11  (in  conformità  di  un  parere  del  Oonsigiio 
superiore  che  aveva  esaminati  i programmi  della  classe  5®  e 0^  pre- 
sentati da  alcuni  comuni  per  far  dichiarare  valevole  il  possesso  della 
licenza  elementare  per  l’ammissione  senza  esami  alla  2""  tecnica  o com- 
plementare), stabilì  che  « fino  a quando  i programmi  delle  scuole  tec- 
niche e complementari  non  sieno  coordinati  a quelli  delle  scuole  ele- 
mentari superiori,  debba  il  Ministero  astenersi  dal  fare  uso  della  fa- 
coltà concessagli  dall’ultimo  comma  dell’  art.  10  della  legge  8 luglio 
1904,  di  far  valevole,  condizioriatainente,  la  licenza  dalla  VI  classe  eleni, 
per  l’ammissione  senza  esami  alla  2.  classe  delle  scuole  predette  ». 

— Ammissione  alla  II  classe  tecnica  e alla  III  classe  compì.  Esame  di 
integrazione  per  i licenziati  dalla  VI  classe  elementare.  C.  M.  7 giugno 
1906,  n.  43.  — In  relazione  a quanto  è stabilito  dall’  ultimo  comma 
dell’art.  50  del  regolamento  13  ottobre  1904  si  fa  noto  che  pei  licen- 
ziati della  VI  classe  elementare  l’esame  d’integrazione  per  1’  ammis- 
sione alla  2.  classe  delia  scuola  tecnica  verserà  sulla  matematica,  il 
disegno,  la  storia  e la  lingua  francese. 

Per  l’ammissione  alla  2.  classe  dH  corso  complementare,  le  alunne, 
oltre  l’esame  sulle  anzidette  materie,  dovranno  sostenere  la  prova  sulle 
scienze  fìsiche  e naturali. 

— Scuole  tecniche  con  indirizzo  industriale.  Programmi.  D.  M,  15 
aprile  1907.  — Art.  1.  Per  l’insegnamento  della  lingua  italiana  nella 
2.  emella  3.  classe  delle  scuole  tecniche  con  indirizzo  industriale  e 
per  l’insegnamento  della  lingua  francese  nella  3.  classe  delle  scuole 
medesime,  saranno  adottati  i programmi  di  insegnamento  e gli  orari 
prescritti  per  le  dette  discipline  nelle  corrispondenti  classi  delle  scuole 
tecniche  con  indirizzo  comune. 

Art*  2.  La  licenza  dalle  scuole  tecniche  con  indirizzo  industriale 
sarà  titolo  valido  per  l’ammissione,  senz’altro  esame,  alla  1.  classe 
dell’istituto  tecnico  e della  scuola  normale. 
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Istituti  Tecnici. 

Begolamento  sugli  Istituti  tecniei,  21  giugno  1885,  n.  3413  (1). 

Istituti  governativi.  Disp.  generali,  — Art.  1.  L’istruzione  tecnica 
del  2®  grado,  giusta  le  disposiziooi  della  legge  (art.  283  legge  Casati) 
è data  negli  Istituii  tecnici,,  ciascuno  dei  quali  ha  una  denominazione 
a ricordanza  di. un  grande  cittadino. 

Art.  2.  Lo  Stato  ha  la  direzione  generale  degli  istituti  gover- 
nativi e la  esercita  per  mezzo  delle  Giunte  di  vigilanza,  di  cui  al  capo  li 
del  presente  regolamento,  del  preside  e,  all’occorrenza,  di  ispettori  e 
di  commissari. 

Art.  3.  La  provincia  e il  comune,  ed  altri  enti  che  conferiscoiio 
al  mantenimento  dell’istituto,  esercitano  tutte  le  funzioni,  che  loro 
spettano,  unicamente  per  mezzo  della  Giunta  di  vigilanza. 

Art.  4.  Gli  istituti  tecnici  comprendono  più  sezioni,  ciascuna  delle 
quali  mira  ad  un  fine  speciale. 

In  esse  sono  dati,  fra  gli  altri,  gli  insegnamenti  necessari  ad  av- 
viare a studii  superiori,  ad  abilitare  a particolari  professioni,  e ad 
uffici  nella  amministrazione,  nell’industria,  nel  commercio  e nell’agri- 
coltura. 

La  varie  sezioni  onde  si  compone  ciascun  istituto  sono  determi- 
nate dai  bisogni  dei  luoghi  ove  esso  ha  sede,  precedente  l’accordo  fra 
lo  Stato  e le  amministrazioni  locali  che  concorrono  nelle  spese.  Però 
ogni  istituto  deve  almeno  avere  una  sezione  completa. 

Agli  istituti,  per  accordo  del  Ministro  colle  autorità  locali,  pos- 
sono essere  aggiunte  scuole  tecniche  di  avviamento  al  2°  grado  di 
istruzione  tecnica,  e altre  scuole  di  istruzione  industriale  e profes- 
sionale come  istituti  nautici,  scuole  speciali  di  costruzione  navale  e 
di  macchinisti,  scuole  serali  o domenicali  di  scienze  applicate  ed  altre 
simili. 

La  direzione  delle  dette  scuole  aggiunte  spetta  al  preside  dello 
istituto  che  le  governa  insieme  con  la  Giunta  di  vigilanza,  secondo  le 
disposizioni  del  presente  regolamento. 

Art.  5.  I jirogrammi  d’insegnamento,  l’ordine  ed  il  tempo  in  cui 
devono  essere  svolti,  sono  stabiliti  con  decreto  reale.  ^ 

L’insegnamento  della  ginnastica  è dato  secondo  le  norme  stabilite 
dalle  leggi  e regolamenti  in  vigore.  (Legge  7 luglio  1878  e reg.  16  di- 
cembre 1878  sulla  ginnastica). 

Art.  6.  Le  ore  fissate  per  ogni  insegnamento  non  possono  essere 
diminuite.  Il  preside  può  consentire  lievi  aumenti  di  ore  di  lezioni, 
specialmente  se  trattisi  di  esercizi,  quando  siano  consigliati  da  impor- 
tanti motivi  e non  apportino  alcuna  spesa. 

Il^on  è permesso  ai  professori,  che  compiono  il  loro  insegnamento 
nel  corso  di  più  anni,  di  riunire  nella  stessa  lezione  gli  alunni  delle 
diverse  classi. 

E’  fatta  solo  eccezione  per  gli  insegnamenti  grafici  e pratici, 
quando  però  il  preside  giudichi  che  ciò  non  toglie  efficacia  alle  lezioni 
e quando  la  capacità  delle  sale  lo  consenta. 

Art.  7.  Ciascuna  classe  non  può  avere  più  di  quaranta  a cinquanta 


(1)  Nel  B.  D.  27  agosto  1883,  n,  1593,  leggesi  l’elenco^  delle  denominazioni 
attribuite  ai  singoli  istituti  tecnici. 
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alunni^  e secondo  che  il  numero  di  essi,  chiusa  l’iscrizione,  risulti 
maggiore,  la  classe  è divisa  in  due  o più  sezioni  o per  alcuni  o per 
tutti  gli  insegnamenti. 

Il  preside  ne  fa  a tempo  la  proposta  al  Ministero,  per  mezzo  della 
Giunta  di  vigilanza. 

Art.  8.  Ogni  istituto,  oltre  ii  preside,  e i professori  stabiliti  dal 
ruolo  organico,  deve  avere  assistenti  alle  cattedre  alle  quali  sono  an- 
nessi laboratori  e collezioni,  impiegati  di  segreteria,  d’ordine  e di  ser- 
vizio, per  gli  uffici  della  Giunta  di  vigilanza  e della  presidenza,  e 
quando  le.  particolàri  esigenze  dei  luoghi  lo  richiedano,  anche  mac- 
chinisti, preparatori  e disegnatori. 

Art.  9.  Ha  stanza  in  un  edificio  fornito  sufficientemente  di  sale 
adatte  alle  varie  lezioni  orali  e grafiche,  alle  esercitazioni,  agli  esami, 
alle  collezioni,  ai  laboratori,  alla  biblioteca,  agli  uffici  della  segre- 
teria, della  presidenza  e della  Giunta  di  vigilanza  ; e fornito  altresì' 
di  corrispondenti  mobili. 

Art.  10.  Deve  avere  una  conveniente  biblioteca,  provvista  anche 
di  pubblicazioni  periodiche,  e collezioni  di  materiale  scientifico  oppor- 
tuno a quegli  insegnamenti  che,  per  la  loro  natura,  hanno  bisogno  di 
dimostrazioni  e di  esperienze  durante  le  lezioni. 

Deve  avere  i laboratorii  tanto  ad  uso  dell’insegnante  per  appa- 
recchiare gli  esperimenti  a sussidio  e compimento  delle  lezioni  orali, 
quanto  per  le  esercitazioni  e le  manipolazioni  prescritte  agli  alunni. 

Inoltre,  ove  è in  atto  una  seziane  agraria,  deve  esservi  il  podere 
colla  relativa  azienda. 

Art.  11.  Alle  spese  del  mantenimento  degli  istituti  tecnici  gover- 
nativi contribuiscono  lo  Stato  (articolo  284  legge  Casati),  le  provincie 
e i comuni  nella'  mivsura  indicata  dai  seguenti  articoli  12,  13  e 14. 

Insieme  alla  provincia  e al  comune,  o in  luogo  di  essi,  possono 
contribuire,  collo  Stato,  enti  di  altra  natura,  secondo  particolari  con- 
venzioni. 

Art.  12.  Il  contributo  dello  Stato  nelle  spese  dell’istituto  non  può 
eccedere  la  metà  degli  stipendi,  delle  indennità  e delle  rimunerazioni 
occorrenti  per  ih  preside  e per  gli  insegnanti  (art.  284  legge  Casati). 

Art.  13.  il  Cornane  dere  provvedere  : 

V al  casamento  dell’istituto,  ai  restau  1 annuali  ed  ai  successivi 
adattamenti  che  vi  possono  occorrere  ; 

2®  a tutti  i mobili  e al  materiale  non  scientifico  necessari  alle 
scuole,  alle  collezioni,  ai  laboratori,  alla  biblioteca  e ad  ogni  altra  parte 
dell’istituto,  e alla  loro  conservazione  ; 

3"  alla  palestra  e agli  attrezzi  necessari  per  gli  esercizi  ginna- 
stici e militari,  secondo  la  legge  e i regolamenti  in  vigore  (legge  e 
regol.  del  1878  'sulla  ginnastica)  ; 

4®  a tutti  gli  oggetti  di  segreteria,  ai  registri  e ai  moduli  oc- 
correnti all’ufficio  della  Giunta  di  vigilanza  e del  preside  ; 

5°  all’illuminazione  ed  al  riscaldamento  dell’edificio  ed  all’acqua 
necessaria  ; 

6®  a quanto  occorre  alla  solennità  della  distribuzione  dei  premi 
agli  alunni  ; 

7°  all’alloggio  del  custode  e del  iiortiere  nell’edificio  dell’istituto. 

Art.  14.  La  provincia,  oltre  alla  quota  per  la  spesa  degli  stipendi^ 
delle  indennità,  delle  rimunerazioni  agli  insegnanti  e al  preside,  e delle 
eventuali  supplenze,  deve  provvedere  : 

40.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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V alla  intiera . retribuzione  per  gli  assistenti,  e gii  impiegati,  e 
le  altre  persone  di  cui  all’art.  8 del  presente  regolamento  ; 

2®  alla  biblioteca  e al  materiale  scientifico,  di  cui  al  1®  comma 
del  precedente  art.  10^  al  loro  accrescimento  in  relazione  alle  esigenze 
ed  ai  progressi  della  scienza,  ed  alla  loro  conservazione  ; 

3»  agii  apparati  occorrenti  ai  laboratori,  alla  conduttura  del- 
Facqua  e del  gaz,  e ad  ogni  altro  arnese  speciale  per  la  preparazione 
degli  esperimenti,  per  le  esercitazioni  degli  alunni  e per  Fuso  di  mac- 
chine o strumenti,  a tutto  ciò,  infine,  che  non  va  comi)reso  sotto  il 
nome  di  mobili  i quali  sono  a carico  del  Oomune. 

4P  al  podere  ed  alla  azienda  agraria,,  alla  loro  spesa  annuale 
di  esercizio  e di  coltivazione,  servendosi  a questo  scopo  dei  prodotti 
di  essi  ; 

alle  spese  per  gii  annuali  esperimenti,  per  le  esercitazioni 
pratiche  dentro  e fuori  dell’istituto,  per  le  escursioni  scientifiche,  per 
gii  oggetti  da  darsi  in  premio  agii  alunni,  e,  infine,  a quelle  piccole 
spese  eventuali  straordinarie,  non  conteinplate  nel  precedente  e nel 
presente  articolo,  che  possono  occorrere  per  la  Direzione  amministra- 
tiva didattica  e disciplinare  dell’istituto. 

La  parte  di  spesa  spettante  alla  provincia  per  gii  stipendi  e inden- 
nità è versata  annualmente  nella  cassa  del  E.  Erario,  secondo  le  norme 
stabilite  dal  ministro  delle  finanze. 

Art.  15.  Per  i contributi,  di  cui  ai  due  precedenti  articoli  13  e 14, 
la  giunta  di  vigilanza  può  proporre  ai  Corpi  morali  concorrenti  nella 
spesa  dell’istituto,  che  siano  mantenute  le  convenzioni  o le  consuetu- 
dini vigenti  avanti  la  promulgazione  del  presente  regolamento,  purché 
sia  soddisfatto  a tutti  i bisogni  dell’  istituto,  in  essi  articoli  ac- 
cennati. 

Però  se  iier  parte  di  uno  dei  Corpi  morali  anzidetti  venisse  meno 
l’adempimento  dei  patti  convenuti,  diventano  nulle  di  pieno  diritto  le 
consuetudini  seguite  o le  particolari  convenzioni  stipulate,  ed  ai  bi- 
sogni dell’istituto  deve  provvedere  l’Ente  che  ne  ha  l’obbligo  per  le 
disposizioni  dei  due  precedenti  articoli. 

Art.  16.  Spetta  al  ministro  il  determinare  : 

l*’  il  numero  delle  Cattedre  in  ciascun  istituto,  coi  relativi  sti- 
pendi ed  assegni  e la  distribuzione  de’  vari  insegnamenti  fra  i professori; 

2®  a quali  insegnamenti  debbono  essere  annesse  le  collezioni  e 
i laboratori,  come  pure  i poderi  e le  aziende  agrarie  ; 

3°  le  scuole,  le  collezioni  e i laboratori  a cui  debbono  essere 
addetti  gli  assistenti,  i preparatori,  i macchinisti. 

Art.  17.  Spetta  pure  al  ministro  il  determinare  per  quali  insegna- 
menti  si  devono  fare  le  escursioni  e le  esecitazioni  pratiche  fuori 
dell’istituto. 

Gli  insegnanti  a queste  chiamati  hanno  diritto  ad  una  indennità 
che  la  giunta  di  vigilanza,  sul  parere  del  preside  e secondo  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  12  e 68  del  presente  regolamento,  propone  all’ap- 
provazione del  Ministro. 

Essi,  prima  di  incominciare  le  escursioni  e le  esercitazioni  pra- 
tiche, debbono  presentare  al  preside  un  progetto  d’  esecuzione,  e in 
fine  d’ogni  anno  scolastico,  una  particolareggiata  relazione  scritta,  da 
trasmettersi  al  Ministero  col  parere  del  Preside. 

Per  le  escursioni  e le  esercitazioni  pratiche  dentro  e fuori  dell’isti- 
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tute,  sono  a carico  degli  àliiniii  le  spese  occorrenti  a ciascuno  di  essi, 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  giunta  di  vigilanza  del  regolamento 
interno,  sulla  proposta  del  preside  e dell’insegnante  della  materia. 

Art.  18.  Il  ruolo  organico  degli  ufficiali  non  insegnanti,  di  cui 
all’  art.  8 del  presente  regolamento,  in  accordo,  per  gli  assistenti,  i 
])reparatori,  i macchinisti,  ecc.  col  numero  3 dell’articolo  10,  è stabi- 
lito dalla  giunta  di  vigilanza,  sentito  il  Preside  ed  è approvato  dal 
Ministro. 

Art.  19.  Al  preside  dell’istituto,  per  mezzo  della  giunta  di  vigi- 
lanza, spetta  il  proporre  alla  Deputazione  provinciale  la  nomina  o'  li- 
cenziamento delle  persone  addette  agli  uffici,  di  cui  al  l’  articolo  pre- 
cedente. 

Gli  assistenti,  di  regola,  sono  scelti  fra  coloro  che  hanno  titoli 
speciali  di  abilitazione  all’insegnamento,  e,  per  eccezione,  fra  i migliori 
alunni  licenziati  dagli  istituti. 

Essi,  sul  parere  del  professore  del  corso,  sono  proposti  dal  preside 
dell’  istituto  alla  giunta  di  vigilanza,  che  raccomanda  la  nomina  alla 
Deputazione  provinciale. 

La  nomina  di  essi  ha  la  durata  di  un  anno,  e dev’essere  confer- 
mata al  principio  d’ogni  anno  scolastico. 

Art.  20.  Kel  caso  che  dalla  giunta  non  siano  approvate  le  i)ro- 
poste  del  preside,  questi  può  mutarle  o modificarle,  oppure  valersi  del 
disposto  dell’art.  21  seguente. 

Art.  21.  La  costruzione  e l’ordinamento  dell’edifizio  e dei  vari  la- 
boratori, la  provvista  dei  mobili,  la  quantità  e la  qualità  del  materiale 
scientifico  necessario  ai  diversi  insegnamenti  sono  proposti  alla  giunta 
di  vigilanza,  per  quanto  si  attiene  alia  parte  scientifica  a tecnica^  dal 
Preside,  assistito  dal  Consiglio  dei  professori,  in  base  alla  natura  spe- 
ciale degli  studi,  alle  corrisponderrfi  istruzioni  ministeriali,  ed  alle 
esigenze  disciplinari  ed  amministrative  dell’istituto. 

Il  tutto  deve  eseguirsi  entro  il  più  breve  termine  flessibile '.  con- 
cordato ' fra  la  giunta  di  vigilanza  e le  autorità  cui  spetta  provvedere. 

Art.  22.  Per ‘le  spese  ordinarie  di  cui  agli  art.  7,  8,  9,  10,  13  e 11 
del  presente-  regolamento,  le  amministrazioni  locali,  sulla  proposta 
della  giunta  di  vigilanza,  stabiliscono  una  somma  annua  fissa  da  iscri- 
versi nella  parte  ordinaria  del  loro  bilancio.  La  ripartizione  della 
somma  per  le  spese  indicate  nel  citato  articolo  10,  fra  i .diversi  inse- 
gnamenti, e per  le  collezioni,  i laboratori  e la  biblioteca,  viene  sta- 
bilita dalla  giunta  di  vigilanza,  sulla  proposta  del  preside,  dopo  sen- 
tito il  Consiglio  dei  professori. 

Per  le  spese  straordinarie,  il  preside  sentito  il  Consiglio  dei  pro- 
fessori, distende  una  richiesta  generale,  secondo  i bisogni  previsti,  e 
la  sottopone  all’esame  ed  all’  approvazione  della  giunta  di  vigilanza, 
dalla  quale  viene  presentata,  almeno  sei  mesi  prima  dell’anno  ammi- 
nistrativo a cui  dette  spese  si  riferiscono,  alle  rispettive  amministra- 
zioni cui  spetta  il  provviffiere. 

Le  somme  per  questi  effetti  stanziate  nei  bilanci  delle  ammini- 
strazioni locali,  vengono  messe  a disposizione  del  preside  per  essere 
spese  durante  il  corrispondente  esercizio  finanziario,  e non  prima 
nè  dopo,  secondo  la  ripartizione  già  approvata. 

Il  preside  tiene  in  ordine  la  registrazione  e la  contabilità  di  tutte 
spese,  e in  fin  di  ogni  anno  o esercizio  compila  i conti  consuntivi. 
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da  sottoporre  all’approvazione  della  giunta*,  la  quale  pòi  ne  trasmette 
lina  copia  alle  locali  amministrazioni  e al  ministro  (1). 

Quando  per  le  spese  di  cui  sopra,  restino  somme  non  erogate,  ma 
impegnate,  esse  sono  riportate,  dall’  amministrazione  cui  spetta,  uél- 
l’esercizio  finanziario  successivo,  quali  residui  attivi,  a vantaggio  del- 
l’istituto. La  giunta  di  vigilanza  e il  preside,  per  mezzo  del  prefetto 
nella  sua  qualità  di  presidente  della  deputazione  provinciale,  e del 
sindaco,  curano  che  questa  disposizione  sia  esattamente  osservata. 

Art.  23.  La  giunta  di  vigilanza  cura  che  al  preside  siano  antici- 
pate regolarmente  le  somme  per  le  spese  ordinarie  necessarie  alla 
conservazione  del  materiale  scientifico  e non  scientifico,  agli  esperi- 
menti, alle  esercitazioni,  alle  escursioni  e,  in  generale,  alla  direziofie 
dell’  istituto. 

Art.  24.  Quando  nello  stabilire  o nell’eseguire  le  precedenti  dispo- 
sizioni d’ordine  amministrativo,  nasca  disaccordo  fra  le  autorità  locali, 
la  giunta  di  vigilanza  ed  il  preside,  così  il  presidente  della  giunta 
còme  il  preside  ne  riferiscono  al  Ministero. 

Art.  25.  La  custodia  e la  buona  conservazione  del  materiale  scien- 
tifico e non  scientifico,  delle  collezioni  e dei  laboratori,  è commessa 
dal  preside  ai  rispettivi  insegnanti,  i quali  ne  sono  mallevadori.  Essi 
sono  tenuti  a sottoscrivere  il  relativo  inv-entario  ed  un  verbale  di  con- 
segna, che  deve  essere  conservato  dal  preside. 

I macchinisti  hanno  obbligo  di  conservare  sotto  la  vigilanza  dei 
rispettivi  professori,  il  materiale  scientifico,  e farvi  le  necessarie  ri- 
parazioni. Essi  perciò  debbono  avere  nell’istituto  un  luogo  fornito  di 
opportuni  utensili,  ai  quali  provvede  la  i)rovincia. 

La  biblioteca  è affidata  specialmente  al  preside,  il  quale,  se  il 
crede  opportuno,  può  commettere  ad  un  insegnante  o anche  ad  un 
impiegato,  l’ufficio  di  bibliotecario. 

L’  uso  dei  libri  e delle  pubblicazioni  appartenenti  alla  biblioteca 
è regolato  con  opportune  norme,  affinchè  il  tutto  sia  fedelmente  con- 
servato, ed  è riservato  al  preside,  agli  insegnanti  e agli  assistenti,  i 
i quali  devono  rilasciare  ricevuta  all’ufficio  di  presidenza,  ogni  qual- 
volta ottengono  di  ritirare,  per  un  tempo  determinato,  uno  o più  libri. 

Art.  26.  I disegnatori  preparano  tutte  le  tavole  occorrenti  agli 
insegnanti,  sia  nelle  spiegazioni  orali,  sia  nelle  lezioni  di  disegno. 
Queste  tavole  formano  parte  delle  collezioni  dell’istituto. 

Gli  assistenti,  quando  nulla  osti,  adempiono  1’  ufficio  di  disegna- 
tori, avendo  all’ uopo  una  corrispondente  retribuzione  da  prelevarsi 
dalle  somme  destinate  all’acquisto  del  materiale  scientifico. 

Art.  27.  Il  preside  dell’istituto  deve  avere  in  ordine  l’inventario 
generale  di  tutto  il  materiale  scientifico  e non  scientifico,  e ciascun 
professore  tiene  copia  dell’  inventario  speciale  delle  collezioni  a lui 
affidate. 

Tanto  nell’inventario  generale,  quanto  nei  particolari  di  ogni  col- 
lezione, debbono  notarsi,  il  nome,  la  provenienza  e il  valore  degli  og- 
getti, la  data  di  arrivo  e l’Ente  che  ha  somministrato  i mezzi. 


(1)  C.  M.  23  settembre  1895,  n.  67.  “ Si  fa  noto  elle  con  normale  n.  112  in- 
serita nella  puntata  n.  XV  del  Bollettino  Ufficiale  del  ministero  delle  finanze,  dire- 
zione generale  Demanio  e tasse,  voi.  XXIV,  a pag.  765  si  dichiarano  esenti  gli 
istituti  tecnici  delP  obbligo  di  tenere  il  Repertorio  proscritto  dall' art.  4 della  legge 
1887,  n.  4702  ». 
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Art. '28.  11  casamento  e tutti  gli  oggetti  acquistati  o preparati  coi 
denari  assegnati  all’istituto  non  possono  essere  adoperati  ad  altro  uso. 

Eecettuati  i libri,  è vietato  di  portar  fuori  dell’istituto  gli  oggetti 
che  formano  parte  delle  collezioni,  quando  non  si  tratti  di  esperimenti 
o di  esercitazioni  da  farsi  per  gli  alunni.  Per  eccezione  e a scopo  di 
pubblica  istruzione,  il  preside;  d’  accordo  col  professore,  può  conce- 
dere per  breve  tempo  l’uso  di  oggetti  appartenenti  alle  collezioni  del- 
l’ istituto. 

Quando  nello  stesso  edifìzio  sono  più  scuole  o altri  uffici,  la  parte 
destinata  all’  istituto  tecnico  deve  avere  ingresso  proprio  ed  essere 
del  tutto  separata  (art.  286  L.  0.),  in  modo  che  non  ne  venga  alcun 
disturbo. 

GìmUa  di  vigilanza.  — Art.  29.  In  ogni  città  ove  ha  sede  un  isti- 
tuto tecnico,  o altra  scuola  di  istruzione  industriale  e professionale, 
vi  ha  una  giunta  di  vigilanza,  la  quale,  salvo  disposizioni  particolari 
viene  costituita  : 

di  due  commissari  da  parte  del  govei-no,  eletti  dal  ministro; 

di  uno  da  i)arte  della  provincia,  deputato  provinciale  eletto  dalla 
deputazione  : 

di  uno  da  parte  del  Comune,  assessore  eletto  dalla  giunta  mu- 
nicipale ; 

del  preside  dell’istituto  o,  in  sua  assensa,  di  chi  ne  fa  le  veci. 

Ove  la  Camera  di  commercio  o altri  Enti  contribuiscano  alle  spese 
ed  all’incremento  dell’istituto,  vista  l’importanza  della  sonima,  può  loro 
concedersi,  per  decreto  del  ministro,  che  abbiano  un  commissario  nella 
giunta. 

Non  possono  essere  membri  elettivi  della  giunta  di  vigilanza  i 
discendenti  od  ascendenti,  suocero  e genero,  fratello  e cognato  di 
alcuno  dei  professori  dell’  istituto,  nè  le  persone  appartenenti  o pre- 
poste alle  scuole  secondarie  o ad  altre  scuole  di  pari  grado  inferiore  (1), 
nè  gli  insegnanti  privati,  anche  se  siano  delegati  dai  corpi  morali  nel 
cui  seno  si  devono  scegliere  i membri  della  giunta  anzidetta. 

Il  prefetto  della  provincia,  come  rappresentante  del  governo, /^ura 
che  siano  eletti  i commissari  che  debbono  far  parte  della  giunta  e li 
convoca  la  prima  volta  perchè  si  costituisca  l’Ufficio  di  presidenza  (2). 

. Art.  30.  I membri  elettivi  della  giunta  durano  in  ufficio  tanti 
anni  scolastici  quanto  è il  loro  numero  : sono  però  indefiniti vamente 
rieleggibili. 

La  loro  uscita  d’ufficio,  per  la  prima  volta, ^ è detei’minata  dalla 
sorte  ; in  seguito,  all’anzianità. 

Sono  tratti  a sorte  almeno  tre  mesi  prima  del  cominciamento  del- 
l’anno scolastico,  a cominciare  dall’anno  1886. 

Essi  escono  d’ufficio  quando  cessano  di  far  parte  di  quel  Corpo 


(1)  R.  Decreto  2 settembre  1880. 

(2)  -Il  R.  D.  15  marzo  1886,  n.  3755,  determina: 

1°  L'art.  29  del  regolamento  generale  per  gli  istituti  tecnici  approvato  col 
R,  D.  21  giugno  1885  è esteso  anche  alPistitnto  nautico  di  Napoli  ; 

2®  I due  commissari  governativi  saranno  scelti  Ira  i membri  delP  istituto 
dVincoraggiamento  alle  scienze  naturali  economiche  e tecnologiche  di  Napoli  ; 

3'^  La  nomina  del  preside  dslF istituto  tecnico-nautico  è fatta  dal  Re  sopra 
proposta  nel  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  la  P.  I. 

4®  E’  abrogata  qualunque  disposizione  contraria  al  presente  decreto. 
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morale  dal  quale  furono  eletti,  e sono  immediatamente  surrogati  da 
nuovi  membri,  i quali  però  non  durano  in  carica  se  non  pel  rimanente 
tempo  che  vi  sarebbero  stati  i loro  predecessori.  Grli  uscenti  restano 
sempre  in  ufficio  finché  non  siano  surrogati. 

11  presidente  della  giunta  ha  cura  che  la  tratta  a sorte  si  faccia 
a tempo,  e notifica  senza  indugio  al  ministro  e alle  rispettive  Ammi- 
nistrazioni i nomi  dei  commissari  estratti,  itagguaglia  prontamente  il 
ministero,  volta  per  volta,  delle  nuove  nomine  o delle  rielezioni,  e 
delle  variazioni  che  avvengono  nella  costituzione  della  giunta  di  vi- 
gilanza. 

Art.  31.  L’ufficio  della  giunta  di  vigilanza  deve  avere  sede  nello 
stesso  edifizio  dell’istituto. 

Ove  nella  stessa  città  siano  più  istituti  governativi  di  istruzione 
tecnica,  industriale  e professionale,  la  giunta  di  vigilanza  è una  sola  e 
risiede  nel  luogo  dell’istituto  più  antico  : ciascuno  dei  presidi  inter- 
viene all’adunanza  quando  si  trattano  gli  afiàri  del  proprio  istituto. 

Art.  32.  La  Giunta,  avanti  al  principio ^di  ogni  anno  scolastico, 
elegge  nel  proi)rio  seno  il  Presidente  e il  Vice-Presidente. 

Il  Preside  è il  Eeferendario  della  Giunta  per  tutti  gli  afiàri  che 
riguardano  l’Istituto  da  lui  diretto. 

Art.  33.  La  Giunta  è convocata  sempre  dal  Presidente  o,  in 
assenza  di  esso,  dal  Vice-Presidente  o dal  membro  più  anziano  di 
nomina. 

Le  deliberazioni  sono  prese  a maggioranza  di  voti  e sono  valide, 
in  ogni  prima  adunanza,  quando  sono  presenti  la  metà  più  uno  dei 
membri  della  Giunta,  e nella  seconda,  sullo  stesso  ordine  del  giorno, 
(lualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti.  In  caso  di  parità  prevale 
il  voto  del  Presidente. 

Il  Referendario  stende  i processi  verbali  delle  deliberazioni  e 
li  firma,  insieme  col  Presidente,  dopo  che  sono  stati  letti  ed  appro- 
vati dalla  Giunta  nella  seduta  stessa  o in  quella  immediatamente  suc- 
cessiva. 

Art.  31.  La  Giunta  fissa  da  sé  stessa  le  sue  adunanze  ordinarie  ; 
e in  via  straordinaria  il  Presidente  o il  V ice-Presidente  o il  membro 
più  anziano,  la  raduna  quando  ne  venga  richiesto  dal  Preside,  da  un 
Ispettore  o da  un  Delegato  governativo. 

Art.  35.  La  Giunta  ha  cura  che  procedano  regolarmente  gli  afiàri 
del  proprio  ufficio,  servendosi  anche,  se  lo  crede  e d’accordo  col  Pre- 
side, deil’operà  delle  persone  impiegate  nell’Istituto. 

Tutti  gli  atti  e le  carte  d’ufficio  sono  ordinariamente  conservati 
dal  Referendario  nel  particolare  archivio  della  Giunta  e di  essi  è presa 
nota  in  apposito  protocollo. 

Art.  36.  La  Giunta  sopraintende  al  governo  dell’Istituto  e i)ro- 
muove,  quanto  più  può,  dal  Ministero  e dalle  Amministrazioni  locali 
il  miglior  ordinamento  di  esso. 

Per  mezzo  del  suo  Presidente  o di  un  membro  all’uopo  delegato, 
essa  ha  la  facoltà  non  solo  di  badare  alla  conservazione  della  suppel- 
lettile e del  casamento  dellTstituto,  e all’acquisto  degli  oggetti  fatto 
a spese  degli  Enti  locali,  ma  anche  di  assistere  alle  lezioni,  alle  eser- 
citazioni lunatiche  dentro  e fuori  dell’Istituto,  alle  escursioni,  alle  con- 
ferenze ed  agli  esami  degli  alunni. 

Art.  37.  Approva  i bilanci  presuntivi  e consultivi  di  ogni  eser- 
cizio finanziario,  compilati  dal  Preside;  e,  ad  eccezione  degli  sti- 
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pendi  degii  insegnanti  e del  Preside,  ai  quali  provvede  il  ^linistero, 
a norma  del  precedente  articolo  10,  essa  delibera  su  tutti  gii  altari 
che  importano  aumento  o diminuzione  di  spese  nel  manteniniento 
(leiristituto,  e sulla  opportunità  di  aggiungere  o soi)primere  qualcln^ 
sezione.  . 

Ed  oltre  a quanto  è disposto  negli  altri  articoli  del  presente 
Regolamento,  la  Giunta  di  vigilanza  : 

1°  può  fare  delle  proposte  intorno  ai  niigiioranienti  da  i)ortare 
nell’Istituto  o negli  Istituti  tecnici; 

2°  può  promuovere,  d’accordo  col  Preside  e col  consenso  del 
Ministero,  con  l’aiuto  -delle  Amministrazioni  locali  o di  altri  Enti  mo- 
rali, la  istituzione  ai  corsi  liberi  d’insegnamenti  pratici,  di  conferenze 
pubbliche  o lezioni  serali  per  diftondere  le  cognizioni  specialmente 
utili  alle  industrie  del  luogo,  e la  istituzione  delie  Scuole,  di  cui  al 
P comma  del  precedente  articolo  4; 

3°  proporle  al  Ministro,  su  parere  del  Preside,  la  nomina  e la 
rimunerazione  agli  insegnanti  di  calligrafia  e agli  altri  istitutori  spe- 
ciali; e,  sentito  il  Preside,  irrende  gli  opportuni  accordi  col  Prefetto 
per  proporre  al  Ministero  la  nomina  del  maestro  di  ginnastica  e di 
esercizi  militari  ; 

P sentito  il  Preside,  a norma  del  3°  comma  del  seguente 
art.  08,  trasmette  al  Ministero  le  domande  dei  professori  che  chie- 
dono di  cumulare,,  con  quello  di  insegnante  dell’Istituto,  uno  degli 
uffici  che  la  legge  consente,  ed  esprime,  in  ciascun  caso,  il  proprio 
parere  ; 

5®  concede,  sentito  parimente  il  Preside,  e per  gravi  ragioni 
di  famiglia,  congedi  agli  insegnanti  per  la  durata  da  sei  a ergi  orni, 

dandone  avviso  al  Ministro  e provvedendo  alle  supp].enze,  secondo  le 
disposizioni  dell’art.  74  del  presente  Regolamento. 

6°  concede  altresì,  sulla  proposta  del  Preside,  congedi  non  mag- 
giori di  un  mese,  agli  altri  ufficiali,  provvedendo  alle  supplenze  e dan- 
done avviso  all’Amministrazione  competente; 

7.  ha  facoltà  di  proporre  al  Ministero  così  le  promozioni;  le 
onorificenze,  le  rimunerazioni  a favore  degli  insegnanti,  come  pure  le 
censure  e le  punizioni  cui  possa  dar  motivo  il  loro  portamento; 

8»  in  caso  d’urgenza,  quando  trattasi  di  rimediare  a un  grave 
scandalo  o per  ragioni  di  disciplina,  interdice,  d’accordo  col  Preside, 
l’accesso  all’Istituto  ai  professori  titolari,  reggenti  od  incaricati,  e ne 
riferisce  immediatamente  al  Ministro; 

• fio  vigila,  acciocché  in  conformità  degli  articoli  25  e 27  del  pre- 
sente Regolamento,  il  materiale  scientifico  e non  scientifico,  la  biblio- 
teca, ed  ogni  altro  oggetto  appartenente  alPIstituto,  siano  special- 
mente  consegnati  per  mezzo  del  Preside,  ai  rispettivi  professori; 

10®  cura  che  gli  inventari  di  tutta  la  suppellettile  dell’Istituto 
siano  debitamente  tenuti,  ed  ogni  anno  li  esamina,  delegando  il  Pre- 
sidente, o uno  dei  propri  membri,  a porvi  il  msio. 

La  Giunta,  nella  persona  del  suo  Presidente,  rap])resenta  il  Go- 
verno del  Re  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’Istituto  o Istituti  confi- 
dati alla  sua  cura  e,  in  quanto  non  sia  contrario  alle  disposizioni  del 
presente  Regolamento,  vi  compie,  in  generale,  tutti  gli  uffici  che;  per 
l’istruzione  classica,  sono  attribuiti  ai  Consigli  scolastici  provinciali 
ed  ai  Provveditori. 

Art.  38.  Il  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza: 
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1'"  stabilisce  rordiiie  del  giorno  della  discussione  di  ogni  adu- 
nanza, ed  è tenuto  a dare  sollecita  esecuzione  alle  deliberazioni  prese; 

. 2®  notifica  al  Ministro  tutti  i provvedimenti  presi  in  ordine  alle 
proprie  attribuzioni,  avvertendo  che  le  proposte  ordinarie  riguardanti 
il  Preside  e gli  insegnanti,  e quelle  che  importano  variazioni  nel  ruolo 
organico,  debbono  farsi  almeno  sei  mesi  prima  dalla  data  fissata  per 
la  presentazione  al  Parlamento  deij%ilanci  di  prima  previsione  (1).  Le 
proposte,  che  pervenissero  dopo,  non  potranno  essere  prese  in  consi- 
derazione che  nell’annp  successivo; 

3*^  partecipa  senza  indugio  e per  iscritto  al  Preside  e alle  Am- 
ministrazioni locali  i trasferimenti  e le  promozioni  dei  professori  del- 
l’Istituto; 

4®  dà  esecuzione,  in  generale,  a tutti  gli  ordini  elle  dal  Mini- 
stero gli  vengono  comunicati; 

5.  i:>rovvede,  in  caso  d’urgenza,  a quanto  è stabilito  ai  numeri 
5,  6,  8,  9 e 10  del  precedente  art.  37,  e ne  informa  ^ la  Gli  unta  alla 
prima  adunanza; 

(lo  corrisponde  con  i professori  e con  le  nltre  persone  apparte- 
nenti all’Istituto  per  mezzo  del  Preside. 

— Consiglio  dei  Professori.  — Art.  39.  In  ogni  Istituto  è un  Con- 
siglio composto  di  tutti  gli  insegnanti.  JSTe  è Presidente  il  Preside 
deiristituto  e,  in  assenza  di  esso,  il  Yice-Preside,  di  cui  al  seguente 
art.  50. 

Crii  insegnanti  e i supplenti  provvisori,  i maestri  di  calligrafia,  di. 
ginnastica  e esercizi  militari  e gli  altri  istitutori  speciali  interven- 
gono di  diritto  al  Consiglio,  semprechè  trattisi  di  argomenti  generali 
di  disciplina  o di  fatti  riguardanti  il  loro  insegnamento,  ed  ogni  qual 
volta  siano  richiesti  dal  Preside. 

Il  Consiglio  è convocato  sempre  dal  Preside  e,  in  sua  assenza, 
dal  Vice- Preside  e delibera  sulle  cose  appartenenti  agli  studi,  all’or- 
dine e alla  disciplina.  L’adunanza  è o plenaria  o particolare,  secondo 
che  trattansi  argomenti  di  interesse  generale  e di  gravi  fatti  disci- 
. plinari,  ovvero  argomenti  che  si  riferiscono  soltanto  agli  alunni  o agli 
insegnamenti  di  una  classe,  p pei  quali  occorre  solo  l’opera  di  alcuni 
degli  insegnanti. 

L’ordine  del  giorno  dell’adunanza  è stabilito  dal  Preside,  nè  gli 
insegnanti  i)ossono  mutarlo  o fare  interpellanze  se  non  d’accordo  col 
Preside  stesso. 

Art.  40.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  si  prendono  a maggioranza 
di  voti. 

Le  votazioni,  in  generale,  sono  palesi,  tranne  nel  caso  di  ele- 
zioni a qualche  ufficio;  e,  verificandosi  parità  di  voti,  prevale  quello 
del  Preside. 

E’  data  facoltà  al  Preside  di  richiedere  la  votazione  segreta  sopra 
una  qualsiasi  proposta  ; in  questo  caso  le  schede  bianche' si  tengono 
per  alfe  rinati  ve. 

I processi  verbali,  abbastanza  particolareggiati  da  dare  un’esatta 


(1)  L^art.  6,  Legge  8 luglio  1883,  n.  1455  (Serie  3^),  sull^ Amministrazione  e 
sulla  Contabilità  generale  dello  Stato,  stabilisce  che  il  Ministro  del  tesoro  presenti, 
già  stampato,  nel  mese  di  novembre  al  Parlamento,  il  bilancio  di  previsione  : quindi 
il  termine  stabilito  più  sopra  vdene  ad  essere  il  mese  di  maggio. 
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cognizione  dei  motivi  delle  deliberazioni  i)rese,  sono  approvati  dal 
Consiglio  nella  stessa  tornata  o in  quella  immediatameiite  successiva, 
e,  firiiiati  dal  Preside  e dal  Segretario  del  Consiglio,  sono  ordinaria- 
mente conservati  negli  atti  d’ufficio  dell’Istituto. 

Art.  41.  Spetta  al  Preside  di  notiflcare  e di  eseguire  le  delibera- 
zioni del  CoiivSiglio.  Egli  può  nondimeno,  in  casi  gravissimi,  e a tutto 
suo  carico,  sospenderne  la  esecuzione,  rendendone  immediatamente 
informato  per  iscritto  la  Ciunta  di  vigilanza  o il  Ministro,  secondo 
che  trattasi  di  cose  di  pertinenza  dell’ una  o dell’altro. 

In  quésto  caso,  il  Preside,  se  vi  è bisogno,  ne  ragguaglia  subito 
anche  il  Corpo  degli  insegnanti,  e nella  prinia  successiva  adunanza 
del  Consiglio  ne  dichiara  i motivi. 

Art.  42.  Xella  prima  adunanza  plenaria  di  ciascun  anno  scola- 
stico il  Consiglio  elegge  a maggioranza  di  voti,  e a schede  segrete, 
un  segretario  ed  uno  o più  vice-segretari,  fra  gl’insegnanti  ordinari 
• dell’  Istituto.  In  caso  di  parità  di  voti  è prescelto  il  più  giovane 
di  .età. 

E’  pure  in  facoltà  del  Consiglio  di  delegare  gli  uffici  di  segretario 
annualmente  per  turno  fra  i suoi  componenti. 

Il  Preside,  il  Vice-Preside,  due  professori  eletti  dal  Consiglio  e 
il  Segretario  costituiscono  l’ufficio  di  Presidenza  dell’Istituto.  Essi 
intervengono  sempre  in  tutte  le  adunanze  plenarie  e particolari  del 
Consiglio,  e,  in  ogni  occasione  in  cui  non  sia  possibile  convocare  il 
Consiglio  dei  professori  e per  grandissima  urgenza,  possono  deli- 
berare tutti  i provvedimenti  necessari,  anche  quelli  che  ordina- 
riamente sono  di  competenza  del  Consiglio  stesso.  Pelle  delibera- 
zioni è informato  il  Consiglio  dei  professori  nella  prima  successiva 
adunanza . 

Art.  43.  Isella  detta  prima  adunanza,  se  è possibile,  e in  ogni 
caso  innanzi  al  cominciamento  delle  lezioni,  il.  Consiglio  dei  pro- 
fessori prende  notizia  dell’orario  delle  lezioni  compilato  dal  Preside, 
secondo  il  seguente  art.  49,  del  numero  e della  distribuzione  dei  com- 
piti da  farsi  a casa  dagli  alunni,  ed  occorrendo  fa  le  sue  osser- 
vazioni ; coordina  i programmi  d’insegnamento  affini  specie  per  evi- 
tare le  inutili  ripetizioni  e sceglie  i libri  di  testo.  L’elenco  dei  libri 
di  testo,  appena  siano  stati  approvati,  è inviato  al  Ministero. 

jSTella  discussione  dei  detti  programmi  il  Consiglio  deve  porre 
ogni  cura  per  ottenere  che  il  loro  svolgimento  sia  ordinato  e corri- 
spondente alla  fatica  intellettuale  che  giornalmente  possono  durare 
gli  alunni,  perchè  fra  le  varie  facoltà  della  mente  si  mantenga  giusto 
equilibrio.  ' 

Art.  44.  Il  Consiglio  dei  professori  si  raduna  di  regola: 

al  ])rincipio  dell’anno  scolastico  per  le  cose  di  cui  ai  prece- 
denti articoli  42  e 43  ; per  destinare,  d’accordo  col  maestro  di  ginna- 
stica, i migliori  alunni  di  ciascuna  classe  all’ufficio  di  capo  squadra  ; 
e per  accordarsi  insieme  intorno  a certe  massime  generali  di  metodo 
e di  disciplina  scolastica,  affinchè  tutti  per  la  loro  parte  conferiscano 
alla  educazione  armonica  delle  facoltà  morali,  intellettuali  e fisiche 
della  gioventù; 

2®  almeno  una  volta  ogni  bimestre  per  avere  ragguaglio  dello 
stato  degli  studi  e della  disciplina  in  ciascuna  classe  e avvisare  al 
modo  di  migliorarlo  ; per  modificare,  ove  importanti  motivi  lo  richie- 
dano, il  coordinamento  dei  programmi,  per  i^rendere  conoscenza  dei 
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voti  assegnati  agli  alunni  sul  profitto  in  ciascuna  materia  di  studio, 
e per  deliberare  insieme  il  voto  complesso  sulla  disciplina  ; 

3°, prima  di  dar  principio  agli  esami  finali,  allo  scopo  di  deter- 
minare il  numero  delle  assenze  per  cui  l’alunno  viene  escluso  dal- 
l’esame della  prima  sessione  ; e per  fare  la  scrutinio  preliminare,  di 
cui  agli  articoli  78,  79  e 80  del  presente  Regolamento  ; 

4°  doi)o  che  siano  compiute  tutte  le  prove  degli  esami  della  ses- 
sione esWa,  per  firmare  gli  stati  e i processi  verbali  d’esame,  per 
conferire  sui  risultamenti  degli  studi  e per  designare,  alle  occorrenze, 
gli  alunni  degni  di  premio. 

Può  inoltre  il  Consiglio  dei  professori  essere  straordinariamente 
convocato,  quando  il  Preside  lo  creda  opportuno,  o quando  trp,  inse- 
gnanti, i)er  motivi  attinenti  allo  studio  e alla  disciplina,  i quali 
devono  essere  particolarmente  indicati  per  iscriW  , ne  facciano  do^ 
manda  al  Preside  stesso. 

Dove  all’Istituto  siano  unite  altre  Scuole,  secondo  è previsto  dal 
4®  comma  del  precedente  art.  4,  il  Preside  può  convocare  i professori 
dell’uno  e delle  altre,  in  una  sola  adunanza,  per  trattare  di  cose  co- 
muni, e per  coordinare  l’insegnamento  e Iv  disposizioni  disciplinari. 

Art.  45.  Appartiene  al  Consiglio  dei  professori,  oltre  a quanto  è 
stabilito  negli  articoli  del  presente  Regolamento: 

di  deliberare  intorno  alle  parti  del  Regolamento  interno 
compilato  dal  Preside,  le  quali  abbiano  attinenza  coll’ordinamento 
degli  studi; 

2®  di  proporre  i miglioramenti  che  si  credono  necessari  al  bene 
dell’istruzione  e della  disciplina; 

3®  di  dare,  infine,  parere  su  tutti  gli  oggetti  intorno  ai  quali  il 
Preside  ne  lo  ricerca. 

Del  Preside.  — Art.  4é.  Il  Preside,  come  capo  immediato  dell’Isti- 
tuto, lo  governa  curando  che  siano  osservate  le  leggi  e i regolamenti, 
che  si  mantenga  l’indirizzo  generale  dato  alla  istruzione  tecnica,  che 
in  particolare  proceda  ordinato  ed  armonico  l’insegnamento  delle  varie 
discipline,  e che  tutti  adempiano  i propri  doveri,  dandone  egli  per  il 
primo  l’esempio. 

Art.  47.  Il  Preside,  accogliendo  le  proposte  e le  osservazioni  dei 
professori,  compila.il  regolamento  inter^io  da  presentare  al  Consiglio 
dei  professori  e alla  Giunta  di  vigilanza  per  le  parti  che  aiipartengono 
all’uno  e all’altra,  e da  sottoporre  dopo  all’approvazione  del  Ministero. 

Ael  detto  Regolamento  si  devono  stabilire  le  norme  didascaliche, 
disciplinari  ed  amministrative  che  sono  particolari  alle  condizioni  del 
luogo,  e che  non  sono  comprese  nel  presente  Regolamento. 

Devono  in  esso,  fra  le  altre  disposizioni,  singolarmente  indicarsi: 

1*^  la  somma  che  ogni  alunno,  secondochè  è stabilito  dalla 
Giunta  di  vigilanza  d’accordo  col  Preside  dell’Istituto,  è tenuto  di 
depositare  all’atto'  dell’iscrizione,  per  guasti  ch’egli,  o da  solo  o coi 
compagni,  possa  recare  all’edifizio,  ai  mobili  ed  agli  oggetti  che  gli 
vengono  consegnati;  . 

2®  la  somma  che  ciascun  alunno  deve  iiagare  per  le  cose  da  lui 
usate  e consumàte  nelle  esercitazioni  pratiche  dentro  e fuori  dell’Isti- 
tuto, secondo  è stabilito  nell’ultimo  comma  dell’articolo  17  del  presente 
Regolamento  ; 

3®  i doveri  degli  alunni  particolarmente  quando  sono  nelle  sale 
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(li  disegno  e di  esercitazione,  e quando  fanno  gite  ed  eseguiscono 
lavori  fuori  delPlstituto  ; 

4*^  il  numero  e Tordine  delle  Prove  scritte  ed  orali,  di  cui  al- 
Tart.  70  del  presente  Eegolaniento,  da  farsi  dorante  l’anno  scolastico 
entro  il  periodo  giornaliero  delle  lezioni  per  determinare  le  corrispon- 
denti medie  finali  dei  punti  di  merito  ; 

5*^  le  norme  e le  formalità  da  osserN^arsi  in  tutte  le  Prove  .du- 
rante l’anno  e negli  esami  finali,  affinchè  riescano  genuine  ed  efficaci  ; 

0*^  gli  obblighi  degli  assistenti,  dei  bidelli' e degli  inservienti, 
per  quello  che  loro  spetta  nell’Istituto; 

7'^  la  parte  che  spetta  a ciascun  insegnante  per  il  manteniinento 
della  disciplina  interna  dell’Istituto; 

8^’  le  norme  colle  quali  sono  regolati  l’acquisto  e l’uso  dei  libri 
della  biblioteca,  le  provviste  del  materiale  scientifico,  e le  spese,  in 
generale^  dell’Istituto; 

Sugli  argomenti  dì  cui  ai  numeri  2»,  3^^,  4°  -e  5'^,  delibera  il  Con- 
siglio (lei  Professori;  per  gli  altri  provvede  il  Preside. 

G-li  articoli  di  questo  Regolamento  interno  che  si  riferiscono  ai 
doveri  degli  alunni,  devono  essere  sempre  affissi  -nell’Istituto. 

Art.  48.  L’anno  scolastico  degli  Istituti  tecnici  è di  dieci  mesi, 
comx)resi  gli  esami. 

11  Preside,  avanti  l’apertura  delle  Scuole,  sottopone  all’approva- 
zione della  Giunta  di  vigilanza,  il  calendario  compilato  eia  lui  nella 
forma  che  è stabilita  dal  Ministro,  e in  modo  che  siano  esattamente 
osservate  le  disposizioni  in  vigore  intorno  ai  limiti  dell’  anno  scola- 
stico, ed  al  tempo  degli  esami. 

Sono  giorni  di  vacanza  : 

tutte  le  domeniche,  i giorni  festivi  riconosciuti  dal  Governo 
e la  commemorazione  dei  defunti  ; 

2®  ir  genetliaco  del  Re; 

3^  i due  giorni  j^recedenti  di  atale,  e i seguenti  sino  al  giorno 
2 inclusivo  del  mese  di  gennaio; 

4*^  i tre  giorni  precedenti  e i tre  susseguenti  la  donlenica  di 
Carnevale;  ^ 

5®  V intiera  settimana  che  precede  la  Pasqua  e i due  giorni 
successivi. 

La  Giunta  di  vigilanza,  sul  parere  del  Consiglio  dei  professori 
dell’Istituto  e tenuto  conto  delle  usanze  del  luogo,  ha  facoltà  di  ripar- 
tire diversamente  la  vacanze,  di  cui  ai  numeri  3,  4 e 5,  purché  nel 
complesso  non  venga  aumentato  il  loro  numero. 

Il  calendario  compilato*  con  queste  norme,  secondo  il  modulo  sta- 
bilito e sottoscritto  dal  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza  e dal 
Preside,  è trasmesso  al  Ministero  ed  affisso  nell’Istituto  per  tutto 
l’anno  scolastico;  della  osservanza  di  esso  è mallevadore  il  Preside. 

È vietato  di  dare  vacanze  oltre  quelle  indicate  nel  presente  arti- 
colo, salvo  però  casi  straordinari,  nei  quali  il  Preside  può  concedere 
un  giorno  solo  informandone  tosto  il  Ministera.  ; 

È espressamente  vietato  di  i)or  fine  alle  lezioni  dell’anno  scola- 
stico innanzi  al  termine  fissato  dal  calendario,  e di  anticipare  gli  esami^ 

Art.  49.  11  Preside,  tenendo  fermo  il  numero  delle  ore  settiinanali 
fissato  per  ciascun  insegnamento,  forma  l’orario  delle  lezioni  giorna- 
liere e stabilisce,  sentiti  gli  insegnamenti,  il  numero  e l’ dicline  dei 
còmpiti  da  farsi  a casa  dagli  alunni. 
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Nel  compilare  Porario,  si  studia  di  soddisfare,  per  quanto  è possi- 
bile, ai  desideri  degli  insegnanti,  purché  non  si  oppongano  alle  giuste 
norme  pedagogiche,  alla  buona  disciplina  della  scuola  e alle  seguenti 
condizioni  : 

1“  che  Porai*io  d’ogni  giorno  sia  possibilmente  ripartito  in  due 
periodi  di  durata  pressoché  eguale; 

. 2“  che  tra  le  une  e le  altre  lezioni  che  entro  ciascuno  di  questi 

periodi  di  tempo  si  succedono  nella  stessa  classe,  non  sia  altro  inter- 
vallo di  tempo  fuorché  il  necessario  al  cambiamento  dei  professori  e 
al  passaggio  degli  alunni  da  un’aula  all’altra  ; 

3*^  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio  nella  stessa  classe 
siano  distribuite  in  guisa  che  succedano  periodicamente  a quelle  delle 
altre  materie,  e non  siano  accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della 
settimana  ; 

4»  che  lepore  di  lezione,  cui  é tenuto  un  professore,  siano  equa- 
mente distribuite  nella  settimana  e non  raccolte  in  pochi  giorni; 

5®  che,  per  quanto  é possibile,  le  lezioni  sulla  stessa  materia,  nella 
medesima  classe,  siano  fissate  nelle  stesse  ore  di  ciascun  giorno  ; 

6®  che  in  ogni  giorno,  possibilmente,  gli  insegnamenti  scientifici 
precedano  in  generale  i letterari,  e che  i grafici  e pratici  siano  riser- 
bati alle  ultime  ore  di  lezione. 

L’orario,  e anche  le  successive  variazioni  che  può  subire,  firmato 
dal  Preside,  dev’essere  trasmesso  al  Ministero  nella  forma  prescritta 
e deve  rimanere  affisso  nell’Istituto  per  tutto  i’anno  scolastico. 

Oltre  a quelle  ordinate  nell’orario  non  si  possono  dare  lezioni 
straordinarie  agli  alunni  se  non  per  legittimi  motivi  e d’accordo  col 
preside.  Il  quale  fissa  anche  l’orario  dei  corsi  liberi,  delle  letture  e 
delle  conferenze,  quando  ve  ne  siano,  in  modo  che  non  si  rechi  disturbo 
agli  insegnamenti  obbligatori. 

Come  pure,  d’accordo  coi  rispettivi  insegnanti,  stabilisce  i giorni 
e le  ore  che,  nei  periodi  delle  vacanze  di  cui  ai  numeri  3,  4 e 5 del 
precedente  articolo  48,  devono  stare  aperte  le  sale  di  disegno  e delle 
esercitazioni  affinché  i giovani  più  lenti  o per  qualsiasi  ragione  in 
ritardo  nei  loro  lavori,  abbiano  modo  di  mettersi  alla  pari  coi  com- 
pagni e di  seguire  il  professore  nello  svolgimento  del  programma.  I 
professori  di  disegno  e quelli  che  hanno  esercizi  pratici  o applicazioni, 
indicano  al  Preside  gli  alunni  che  devono  essere  chiamati  a scuola. 
Il  Preside  si  accorda  cogli  insegnanti  e cogli  assistenti  per  provve- 
dere alla  loro  sorveglianza. 

Art.  50.  Il  Preside  propone  ogni  anno  al  Ministro  la  nomina  del 
Vice-Preside,  scelto  fra  i professori  titolari  o reggenti. 

Il  Vice-Preside  aiuta  il  Preside  nel  mantenimento  dell’ordine  e 
della  disciplina  e lo  sostituisce  ogni  volta  che  questi  sia  in  congedo. 

I congedi  al  Preside  sono  concessi  dalla  Giunta  di  vigilanza  quando 
la  loro  durata  non  superi  i dieci  giorni,  e dal  Ministro  per  una  durata 
maggiore. 

Art.  51.  Il  Preside  invigila  alle  scuole  ed  interviene,  quando 
crede,  alle  lezioni,  alle  esercitazioni  ed  alle  gite  d’istruzione,  per 
accertarsi  dell’osservanza  dei  regolamenti,  e cleU’avanzamento  che 
negli  studi  hanno  fatto  gli  alunni,  i quali  può  anche  interrogare  e 
sottoporre,  in  ore  da  lui  stabilite,  a speciali  esperimenti.  S’informa 
pure  della  condizione  di  ciascun  insegnamento  ed  osserva  come  fra 
le  sue  parti  proceda  ordinato,  e come  siano  seguiti  i metodi  e le  norme 
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indicate  dalle  istruzioni  ministeriali  e stabilite  nella  discussione  dei 
programmi  particolari  dal  Consiglio  dei  professori.  Rivede,  quando  lo 
crede  opportuno,  i lavori  fatti  dagli  alunni  e corretti  dagli  insegnanti. 

Art.  52.  Assiste  all’ingresso  ed  all’uscita  degli  alunni  dall’Istituto 
e,  alle  occorrenze,  vi  delega  il  Vice-Preside  o un  professore  o altro 
impiegato  idoneo,  dei  quali  può  anche  giovarsi  per  badare  alla  disci- 
plina interna  dell’istituto. 

Legge  nelle  classi  o affigge  nell’  Istituto  i voti  del  profitto  nelle 
prove  durante  l’anno,  e il  voto  della  disciplina,  traendone  occasione 
per  accendere  gli  alunni  airemulazione  ed  al  severo  adempimento  del 
proprio  dovere. 

Sulla  iiroposta  dell’iiisegnante,  ordina  che  si  rifacciano  le  compo- 
sizioni mal  fatte,  ed  assegma  in  via  di  correzione  ed  in  modo  istrut- 
tivo, compiti  o lavori  da  èseguirsi  dagli  alunni  nell’  Istituto,  in  ore 
diverse  dalle  lezioni,  provvedendo  alla  opportuna  vigilanza. 

Sospende  dalle  lezioni,  o da  sè  o a proposta  di  alcuno  degli  inse- 
gnanti, gli  alunni  incorsi  in  mancanze  disciplinari,  riferendone,  se 
occorre,  ai  Consiglio  dei  professori,  secondo  è disposto  dall’art.  175 
del  presente  regolamento. 

Art.  53.  Il  Preside  mantiene  viva  corrispondenza  coi  genitori 
degli  alunni  o colle  persone  che  ne  fanno  le  veci,  e riceve  le  loro  vi- 
site nel  proprio  ufficio  in  ogni  giorno  di  lezione  ed  in  ora  da  lui  sta- 
bilita. 

Gli  informa,  colla  maggior  possibile  sollecitudine,  delle  mancanze 
commesse  dagli  alunni,  delle  punizioni  lorojnttitte,  delle  loro  assenze 
e del  loro  profitto. 

Art.  54.  Gli  impiegati,  di  cui  al  i)recedente  art.  8,  sono  essi  pure 
sotto  la  immediata  dipendenza  del  Preside,  il  quale  assegna  a ciascuno 
di  essi  il  compito  e l’orario,  sentito  per  gli  assistenti  il  parere  dei 
professori  dai  quali  essi  dipendono. 

Art.  55.  Il  Preside,  in  caso  di  urgenza  e per  gravi  bisogni  di 
famiglia,  concede,  in  seguito  a domanda  scritta,  licenze  agli  insegnanti 
per  la  durata  non  maggiore  di  cinque  giorni  provvedendo  alle  sup- 
plenze, giusta  l’art.  74  del  présente  regolamento,  e informandone  il 
Presidente  delia  Giunta  di  vigilanza  e il  Ministro.  Quando  la  licenza 
debba  essere  della  durata  da  sei  a dieci  giorni,  il  Preside  si  rivolge 
alla  Giunta  di  vigilanza  j)er  l’approvazione.  Queste  brevi  licenze  non 
possono  concedersi  durante  gli  esami,  nè  piti  di  due  volte  all’anno  allo 
stesso  insegnante,  e semprechè  non,apportino  spesa  per  la  supplenza. 
Quando  il  congedo  debba  essere  di  maggiore  durata,  il  Preside,  per 
mezzo  della  Giunta  di  vigilanza,  trasmette,  col  proprio  parere,  al 
Ministro  la  domanda  dell’insegnante. 

Cura  che  alle  improvvise  assenze  dei  professori  suppliscano  gli 
altri  insegnanti  dell’  Istituto,  e non  permette,  per  regola,  che  il 
professore  parta  prima  che  ^iasi  provveduto  aUa  supplenza. 

Concede  licenze,  non  maggiori  di  dieci  giorni,  agli  aRri  impiegati 
dandone  avviso  al  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza  e provvedendo, 
di  accordo  con  esso  alle  supplenze. 

In  caso  d’urgenza  e in  assenza  del  Presidente  della  Giunta,  e di 
chi  ne  fa  le  veci,  quando  trattasi  di  rimediare  a grave  scandalo  o per 
ragioni  di  disciplina , interdice  ai  professori  l’accesso  all’  Istituto, 
qualunque  sia  il  loro  grado,  informandone  immediatamente  la  Giunta 
di  vigilanza  e il  Ministero  (art.  217  L.  O.). 
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Sospende  gli  altH  impiegati  esponendone  i motivi  alla  Giunta  di 
vigilanza  la  quale  ne  riferisce  alle  Amministrazioni  dalle  quali  furono 
nominati  per  i provvedimenti  definitivi. 

Art.  56.  11  Preside,  come  capo  dell’amministrazione  dell’  Istituto, 
deve  avere  un  protocollo  per  tutti  gli  atti  di  ufiìcio.  Egli  ha  cura  che 
le  carte  siano  ordinatamente  classificate  e custodite  nell’archivio, 
avvertendo  che  i lavori  degli  alunni  nelle  prove  durante  l’anno  o negli 
esami  finali  debbono  conservarsi,  per  norma  deìle  ispezioni  ordinarie 
e straordinarie,  e per  un  periado  maggiore  di  tempo  almeno  di  un 
anno  della  durata  dell’intiero  corso  degli  studi. 

Deve,  inoltre,  tener  nota  in  appositi  registri  : 

dello  Stato  personale  degli  insegnanti  e di  tutti  gli  impiegati 
dell’Istituto,  con  l’indicazione  e la  data  dei  titoli  d’idoneità  e di 
nomina  e degli  stipendi,' come  altresì  degli  uffici  già  occupati,  o che 
occupano,  e della  loro  durata,  secondo  il  modulo  che  è prescritto  con 
Decreto  del  Ministro  ; a tal  uopo  gli  insegnanti  e gli  impiegati  devono 
l)resentare  al  Preside  i titoli  necessari  ; 

2°  degli  insegnanti,  segnando  le  lezioni  straordinarie,  le  assenze 
e quant’altro  valga  a far  manifesta  la  loro  diligenza  ed  operosità; 

3*^  dell’iscrizione  degli  alunni,  divisi  per  classe,  coll’indicazione 
della  data  e del  luogo  della  nascita,  della  paternità  e maternità,  degli 
studi  fatti  e del  loro  domicilio  ; 

4®  delle  assenze  degli  alunni  ; 

5^  delle  tasse  pagate  e delle  esenzioni  da  queste,  coll’indicazione 
delle  date  in  cui  ebbe  luogo  il  pagamento,  la  dispensa  o la  restitu- 
zione, secondo  il  modulo  prescritto  dal  Ministero  : 

6®  delle  prove  fatte  durante  l’anno  e dei  punti  sul  profitto  e 
sulla  disciplina  assegnati  in  esse  ; 

T degli  esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza. 

Dev’essere  cura  del  Preside  che  in  tutti  i registri  stabiliti  dal 
presente  Eegolamento,  e nei  certificati  rilasciati  dall’  Istituto,  non  vi 
siano  raschiature  ; nel  caso  che  si  rendessero  necessarie  delle  cor- 
rezioni, queste  devono  essere  avvalorate  dalla  sua  firma. 

Manda  al  Ministro,  a tempo  debito,  i prospetti  delle  tasse  pagate 
cosi  dagli  alunni  j)er  l’iscrizione,  come  dai  candidati  agli  esami  ; e, 
secondo  il  Modulo  prescritto  con  Decreto  del  Ministro,  la  ripartizione 
delle  propine  dovute  agli  esaminatori,  a norma  del  2°  comma  dell’ar- 
ticolo 157  del  presente  regolamento.  Manda  regolarmente  all’  Inten- 
denza di  finanza  la  nota  nominativa  del  pagamento  degli  stipendi 
agli  insegnanti,  a norma  delle  regole  vigenti  sulla  Oontabililà  gene- 
rale dello  Stato. 

Art.  57.  Il  Preside  riceve  dalla  Giunta  di  vigilanza  la  consegna 
dell’edifizio,  del  materiale  scientifico  e non  scientifico,  della  biblioteca 
e d’ogni  altro  oggetto  appartenente  all’  Istituto,  e sottoscrive  un  par- 
ticolare processo  verbale,  di  cui  egli  serba  copia. 

Cura  ch^  la  biblioteca  sia  ben  ordinata  e custodita,  e invigila 
sulla  buona  conservazione  delle  collezioni,  del  materiale  scientifico, 
dei  mobili  e della  suppellettile  scolastica  e di  ogni  altra  cosa  del- 
l’Istituto. 

Procura  il  maggior  rirparmio  in  tutte  le  spese  e custodisce  i 
denari  di  spettanza  dell’  Istituto  e quegli  altri  che,  a norma  del  pre- 
cedente articolo  23  e del  n.  1®  dell’art.  47,  gli  vengono  consegnati. 

Provvede  in  via  d’urgenza  ad  inii)rovvisi  bisogni,  -modificando. 
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se  occorre,  leggermente  i preventivi,  di  cui  al  precedente  articolo  22, 
dandone  immediato  avviso  al  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza. 

Art.  58.  Il  Preside,  al  termine  di  ogni  anno  scolastico,  presenta 
alla  Giunta  di  .'vigilanza  una  relazione  sullo  stato  dell’  Istituto,  sul  pro- 
\ fìtto  e sulla  diligenza  degli  alunni,  sul  risultato  degli  esami,  sulla 
condizione  dell’edifìzio,  dei  laboratori  e della  suppellettile  scieiitifìca 
c non  scientifìca  dell’  Istituto  e sui  miglioramenti  necessari.  E la 
Giunta  di  ' vigilanza,  colle  osservazioni  e le  proposte  proprie,  le  tra- 
smette al  Ministro. 

La  parte  di  questa  relazione  che  si  attiene  agli  insegnanti  e che 
richiède  provvedimenti  immediati  è trasmessa  ai  Ministero  appena 
terminate  le  lezioni  dell’anno  scolastico  ; l’altra  che  dà  notizia  dello 
stato  dell’  Istituto  si  manda  appena  chiusa  la  sessione  autunnale  degli 
esami. 

Manda  direttamente  al  Ministro,  volta  per  volta,  le  notizie 
riguardanti  le  variazioni  che  si  verifìcano  nello  Stato  personale  degli 
insegnanti,  e,  in  fìn  d’anno,  per  mezzo  del  Presidente  della  Giunta, 
i cenni  riservati  intorno  alla  loro  condotta  o diligenza. 

Art.  59.  Il  Preside,  nelle  cose  attinenti  all’insegnamento  e alla 
disciplina,  corrisponde  direttamente  col  Ministero  ; e al  Ministero  si 
^rivolge  altresì  in  tutti  i casi  dubbi,  non  indicati  nel  presente  rego- 
lamento, per  le  necessarie  istruzioni.  ^ 

Degli  insegnanti.  — Art.  00.  La  nomina  dei  professori  titolari  negli 
Istituti  governativi  è fatta  con  Decreto  Beale.  La  nomina  dei  jirofes- 
sori  reggenti  o incaricati  è fatta  con  Decreto  del  Ministro. 

I professori  chiamati  ad  insegnare  negli  istituti  tecnici  ricevono 
col  Decreto  di  prima  nomina,  il  grado  di  incaricato  o di  reggente 
quando  già  non  abbiano  conseguito  un  grado  superiore  in  altri  Isti- 
tuti governativi  di  istruzione  classica  o tecnica  del  2®  grado.  La  loro 
nomina  è annuale  e possono  essere  riconfermati  in  uffici©  per  un 
triennio,  al  termine  del  quale  gli  incaricati  sono  promossi  al  grado 
di  reggente,  sempre  che  abbiano  dato  prove  non  dubbie  di  idoneità, 
di  moralità  e di  zelo  nell’adempimento,  dei  propri  doveri. 

I professori  reggenti  sono  nominati  per  un  tempo  determinato  che 
non  può  eccedere  i tre  anni  ; trascorso  ^il  qual  tempo,  essi  possono 
essere  riconfermati  nell’ufficio,  ed  anche  iiromossi  al  grado  di  titolare 
semprechè  si  siano  segnalati  per  dottrina  ed  abilità  pedagogica,  per 
moralità  e per  zelo  neiradempimento  dei  doveri. 

L’abilità  pedagogica  è attestata  specialmente  dalle  relazioni  degli 
Ispettori  inviati  dal  Ministro  ; la  dottrina  e da  queste  relazioni  e 
anche  dalle  pubblicazioni,  in  seguito  a giudizio  di  Commissioni  nomi- 
nate a questo  scopo,  o di  qualche  primario  corpo,  scientifìco  dello 
Stato,'  o fìnalmente  dai  premi  conseguiti  nei  concorsi  aperti  dal 
Governo  a favore  dei  professori  delle  scuole  secondarie. 

Art.  61.  Le  cattedre  negli  istituti  governativi  si  conferiscono, 
ordinariamente,  in  seguito  a pubblico  concorso,  il  quale  si  fa  per 
titoli  e per  esame,  secondo  che  viene  stabilito  nell’ordinanza  del  Mini- 
stro onde  è intimato,  o per  trasferimenti  degli  insegnanti  da  un  isti- 
tuto all’altro  (art.  211  L.  0.). 

II  concorso  per  esame  consta  di  una  serie  di  esperimenti  orali  e 
scritti,  atti  a dimostrare  la  dottrina  degli  aspiranti  e la  loro  attitu- 
dine ad  insegnare.  Il  cohcorso  per  titoli  consiste  nell’esame  e nel 
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giudizio  dei  documenti,  per  mezzo  dei  quali  i candidati  provano  di 
avere  le  qualità  necessarie  ad  insegnare. 

Il  giudizio  sul  merito  dei  concorrenti  è attribuito  alle  Commis- 
sioni nominate  dal  Ministro,  il  quale  tiene  conto  del  rapporto  di  esso 
per  scegliere  fra  gli  idonei  i nuovi  professori  (R.  D.  30  sett.  1880). 

Art.  62.  Xon  possono  essere  ammessi  al  concorso  se  non  coloro 
che  sono  dottori  aggregati  o laureati  nelle  Facoltà  alle  quali  si  rife- 
risce la  materia  dell’insegnamento  di  cui  si  cerca  il  professore,  o che 
sono  in  possesso  di  un  altro  titolo- legale,  dal  quale  consti  dei  loro 
studi  e della  loro  capacità,  circa  le  materie  del  concorso.  Il  Ministro 
però  può  dispensare  da  questi  requisiti  le  persone  note  per  la  loro 
dottrina  in  siUàtte  materie  (art.  206  L.  0.).  Tale  dispensa  è concessa 
con  suo  Decreto,  sentita  la  G-iunta  del  Consiglio  superiore. 

A parità  di  merito  hanno  la  preferenza  coloro,  che  sono  provve- 
duti del  diploma  d’abilitazione  in  quegli  insegnamenti,  pei  quali  siano 
ordinate  scuole  normali  speciali  ; coloro  che  diedero  sufficiente  i^rova 
di  perizia  nell’insegnamento  delle  stesse  materie  o di  materie  affini, 
anche  in  scuole  di  grado  inferiore  a quelle  cui  aspirano  ; e gli  assi- 
stenti alle  cattedre  o ai  laboratori  degli  Istituti. 

Kel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  abbia  ottenuta'  l’eleggi- 
bilità, si  provvede  per  un  anno  all’insegnamento  vacante  per  mezzo 
dffin  incaricato  scelto  fra  coloro  che  abbiano  le  qualità  legali  per  es- 
sere ammessi  al  concorso. 

In  eccezione  alla  regola  del  concorso,  possono  essere  nominati, 
sentito  il  Consiglio  superiore,  professori  negli  istituti,  gli  uomini  che, 
per  opere  scritte  e per  buone  prove  nell’  insegnamento,  sono  venuti 
in  concetto  di  possedere  grande  perizia  nelle  materie  che  loro  si  affi- 
dano (articolo  210.  legge  Casati  e E.  D.  23  luglio  1869,  n.  5203). 

Art.  03.  Quando,  nel  corso  dell’anno  scolastico,  occorra  surrogare 
provvisoriamente  un  insegnante,  si  deve  ricorrere  sempre  quando  sia 
possibilè,  % persone  munite  di  regolari  titoli  d’idoneità. 

Art.  64.  Gli  insegnanti  debbono  trovarsi  nella  propria  residenza 
almeno  due  giorni  avanti  il  iirincipio  dell’anno  scolastico,  e debbono 
prestarsi  a tutte  le  necessità  dell’istituto,  fino  al  compimento  degli 
esami  e dei  lavori  del  Consiglio  dei  professori. 

Escluso  il  tempo  delle  vacanze  autunnali,  essi  devono  avere  sta- 
bile dimora  nel  comune  in  cui  ha  sede  l’istituto,  e fare  lezione  secondo 
l’orario  prescritto. 

Il  preside  avverte  il  Ministro  ogniqualvolta  non  siano  osservate 
queste  prescrizioni. 

Art.  65.  Gli  insegnanti  hanno  il  dovere  d’intervenire  alle  adu- 
nanze ordinarie  e straordinarie  del  Consiglio  dei  professori,  anche  se 
convocato  in  giorno  festivo,  eccettuati  quelli  del  datale  e della  Pasqua 
e di  accettare  gli  incarichi  od  uffici  che  dal  Consiglio  stesso  vengano 
loro  conferiti. 

Art.  66.  Per  nessun  motivo  un  professore  può  dispensarsi  dallo 
adempimento  del  proprio  ufficio  nell’istituto  senza  licenza  del  preside. 

L’insegnante  legittimamente  impedito  di  recarsi  alla  lezione,  o alle 
tornate  del  Consiglio,  o ad  altri  inviti  che,  per  ragioni  di  servizio, 
faccia  il  preside,  deve  dargliene,  volta  per  volta,  pronto  avviso  per 
iscritto,  indicando  il  motivo  dell’impedimento. 

Se  poi  per  malattia  è costretto  di  tralasqiare  le  sue  lezioni  per 
uno  spazio  di  tempo  maggiore  di  dieci  giorni,  egli,  per  mezzo  del  pre- 
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side  e della  Giunta  di  viglanza,  deve  inviare  al  Ministero  istanza  con 
certificato  medico  per  ottenere  un  più  lungo  congedo. 

Art.  67.  Quando  un  insegnante  venga  invitato  a prestare  tempo- 
raneamente l’opera  sua  in  commissioni  d’esame  o in  altri  uffici  estranei 
all’istituto,  non  può  accettare  l’incarico  senza  aver  prima  ottenuto  il 
liermesso  in  iscritto  dal  preside. 

Se  per  congedo  o per  altro  oggetto  i professori  abbiano  bisogno 
di  rivolg'ersi  alla  Giunta  di  vigilanza,  alle  amministrazioni  locali  o al 
Ministero,  debbono  sempre  valersi  del  mezzo  del  preside,  il  quale, 
trasmettendo  le  istanze  alle  rispettive  autorità,  le  accompagna  col  suo 
par-ere. 

Art.  68.  Ogni  insegnante  è tenuto  a dare  fino  a quindici  ore  di 
lezione  per  settimana  nel  proprio  insegnamento. 

i7el  caso  d’urgenza  non  può  rifiutare  l’invito  del  preside  a sosti- 
tuire un  collega  assente.  Per  questo  maggior  numero  di  ore  di  lezioni 
ha  diritto  ad  indennità  (art.  259  L.  0.).  La  quale,  salvo  il  disposto  del 
seguente  art.  74,  dev’essere  proporzionale  per  ogni  ora  in  più  delle 
quindici,  alla  somma  stabilita  .nel  ruolo  organico  dell’istituto  per  lo 
stipendio  del  professore  assente. 

Esso  non  può  accettare  altro  ufficio  fra  quelli  di  cui  è ammesso 
il  cumulo  dalle  leggi  in  vigore  (legge  19  luglio  1862,  num.  722)  senza 
il  precedente  permesso  del  Ministro,  al  quale  vien  trasmessa  la  doman- 
da per  mezzo  del  presidente  della  Giunta,  sentito  il  parere  del  preside. 

Art.  69^  Gli  insegnanti  hanno  facoltà  di  tenere,  nello  svolgere  il 
programma  governativo,  quell’ordine  e quel  metodo  che  reputano  più 
opportuno,  purché  non  escano  dai  limiti  assegnati  a ciascuna  classe, 
osservino  le  istruzioni  ministeriali  e gli  accordi  ])resi  col  preside  e 
col  Consiglio  dei  professori  intorno  ai  libri  di  testo,  diano  il  tempo 
necessario  agli  esercizi  ed  alle  ripetizioni,  e curino  che  i più  degli 
alunni  traggano  il  maggior  profitto  possibile. 

Art.  70.  Gli  insegnanti,  all’aprirsi  di  ogni  anno  scolastico,  pre- 
sentano al  preside  il  programma  iiarticolareggiato  del  loro  insegna- 
mento, dichiarando  l’ordine  e il  metodo  che  vogliono  seguire,  il  nu- 
mero e la  natura  dei  còmpiti  da  dare  agli  alunni  in  ogni  mese  come 
lavoro  domestico,  le  esercitazioni  pratiche  da  eseguire,  e ogni  altra 
cosa  utile  a rendere  fruttuoso  l’insegnamento.  Presentano  nello  stesso 
tempo  le  proposte  motivate  dei  libri  di  testo  e di  altri,  consigliati  agli 
alunni  come  aiuto,  i quali  tutti,  dopo  che  siano  stati  approvati,  non 
possono  essere  cambiati  nell’anno,  senza  il  consenso  del  Consiglio  dei 
professori. 

Art.  71.  Gli  insegnanti  curano  da  sé  la  disciplina  degli  alunni 
nella  propria  classe,  ed  hanno  l’obbligo  di  prestare,  l’opera  loro  al 
preside  per  mantenere  la  disciplina  generale  e l’ordine  nell’istituto. 

Essi  devono  trovarsi  all’istituto  almeno  dieci  minuti  avanti  il  prin- 
cipio delle  proprie  lezioni. 

Tengono  con  gran  cura  e in  chiaro  e perfetto  ordine  un  Giornale 
Scoloslico^  consegnato  loro  dal  preside.  In  esso  notano,  non  spio  i 
punti  che  hanno  meritato  gli  alunni  nelle  interrogazioni  durante  le 
lezioni  o nei  lavori,  le  assenze  e le  pene  intìitte,  ma  ancora  l’argomento 
di  ciascuna  lezione,  i temi  dati  a svolgere  e quanto  altro  è opportuno 
a far  noto  il  processo  dell’iqsegnamento. 

Escludono  dalla  classe  quelle  persone  che  non  sono  comprese  neL 
l’elenco  degli  studenti.  ' 


41.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Danno  opera  intelligente  a correggere  e ad  annotare  i componi- 
menti ed  altri  scritti  o lavori  degli  alunni,  ed  entro  il  bimestre  in  cui 
furono  eseguiti,  li  depositano  presso  il  x>reside. 

Eagguagliano  il  preside  giorno  per  giorno,  delle  assenze,  delle 
mancanze  di  disciplina  commesse  dagli  alunni,  e di  qualunque  incon- 
veniente che  per  caso  sia  avvenuto  durante  la  lezione,  e dei  provve- 
dimenti presi. 

Al  tempo  stabilito,  o quando  vengaiio  loro  richiesti,  dal  preside, 
consegnano  al  medesimo  gii  specchi  dei  punti  di  merito  degli  alunni. 

Art.  72.  Alla  fine  delhanno  scolastico  presentano  al  preside  una 
relazione  i>arlicolareggiata  sul  modo  col  quale,  nell’anno,  ha  proce- 
duto il  loro  insegnamento,  e sui  frutti  ottenuti:  propongono  quei  mi- 
glioramenti che  reputano  opportuni  e aggiungono  ogni  altra  notizia 
loro  chiesta  dal  preside  ; riferiscono  pure  sullo  stato  delle  proprie  col- 
lezioni, sugli  acquisti  e sui  lavori  necessari  al  loro  incremento  e alla 
loro  conservazione. 

Art.  73.  E’  vietato  assolutamente  ai  professori  d’impartire  lezioni 
private  e di  far  ripetizioni  ai  pro^iri  alunni. 

I professori  che  danno  lezioni  fuori  delPistituto  hanno  l’obbligo  di 
far  noto  per  iscritto  al  preside  il  nome  dei  loro  alunni  ; nè  possono 
far  parte  delle  commissioni  negli  esami  dei  giovani  che  furono  da  loro 
istruiti  privatamente. 

Art.  74.  A sux)plire  l’assenza  di  un  insegnante,  impedito  da  ma- 
lattia o che  abbia  ottenuto  regolare  congedo,  si  adoperano  di  ordi- 
nario i professori  dell’istituto  e,  quando  ciò  non  sia  possibile,  profes- 
sori di  altre  scuole  governative,  ed  anche  persone  estranee  all’inse- 
gnamento pubblico.  Ove  l’assenza . non  duri  più  di  dieci  giorni,  per 
provvedervi  il  preside  se  la  intende  col  presidente  della  Giunta  di 
vigilanza,  salvo  il  caso  di  urgenza  ; per  assenze  di  più  lunga  durata 
si  rivolge  al  Ministero. 

Le  supplenze,  siano  esse  fatte  da  insegnanti  governativi  o da 
persone  estranee,  sono  sempre  retribuite  in  proporzione  del  tempo  che 
durano.  Quando  sono  fatte  da  insegnanti  governativi  la  rimunerazione 
può  determinarsi  in  ragione  dei  due  terzi  della  somma  stabilita  nel 
ruolo  organico  dell’istituto  per  lo  stipendio  del  professore  assente  ; 
X^erò  le  supplenze  fatte  dai  professori  dell’istituto  sono  retribuite  sol- 
tanto quando  oltrepassano  i sei  giorni  consecutivi  di  lezione.  Se 
invece  sono  fatte  da  persone  non  axipartenenti  all’insegnamento  gover- 
nativo, esse  sono  retribuite  con  un  assegno  da  stabilirsi,  il  quale  può 
essere  fissato  in  ragione  dell’intera  somma  innanzi  indicata. 

Quando  oscura  dividere  in  una  o più  sezioni  gli  alunni  della  stessa 
classe,  gii  inségnamenti  nelle  sezioni  aggiunte  sono  affidati  di  prefe- 
renza agli  stessi  professori  della  classe  o ad  insegnanti  di  altre  classi 
dello  stesso  istituto,  semprechè  non  abbiano  altro  ufficio.  Per  questi 
insegnamenti  straordinari  gii  incaricati,  se  appartenenti  all’istituto  o 
ad  altre  scuole  governative,  ricevono,  per  ogni  ora  settimanale  di  le- 
zione, una  retribuzione  non  maggiore  di  lire  cento  cinquanta  per  lo 
intefo  anno  scolastico  ; se  fossero  persone  estranee,  sono, retribuite  con 
un  assegno  mensile  proposto  dal  preside  alla  Giunta  di  vigilanza  ed 
approvato  dal  Ministro. 

Art.  75.  I supplenti  provvisori,  i maestri  di  calligrafia,  di  ginna- 
stica e di  esercizi  militari  e gli  altri  istitutori  speciali  sono  soggetti 
a tutti  i doveri  degli  insegnanti.  .. 
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Assegnqzione  dei  j)unti  di  merito  e ceriifìcatì.  Art.  7G  (1)  . 

Art.  151.  Oiascim  preside  manda  agli  uffici  giudiziari  relerico 
dei  proprii  alunni,  approvali  negli  esami  di  diploma^  per  la  loro  iscri- 
zione nell’albo  dei  periti. 

Tasse  scolastiche.  — Art.  152.  Le  tasse  di  ammissione,  di  iscrizione 
e di  licenza  negli  istituti  tecnici  governativi,  spettano  alio  Stato,  e si 
pagano  secondo  che  è disposto  dalla  legge.  Le  quietanze  di  pagamento 
rilasciate  dall’agente  finanziario,  si  consegnano  entro  i termini  sta- 
biliti dal  seguente  articolo,  al  preside,  il  quale  le  trascrive  nel  Re- 
gistro delle  tasse  scolastiche,  e.  di  questo  manda  copia,  in  fine  d’ogni 
anno  dell’esercizio  finanziario,  alla  locale  Intendenza  di  finanza. 

Art.  153.  Chi  fa  l’esame  di  ammissione  o di  licenza,  sia  generale, 
sia  complementare,  deve  sempre  pagare  la  relativ^a  tassa,  anche  se 
rabbia  altre  volte  pagata  x>er  i medesimi  esami  sostenuti. 

Le  quietanze  delle  tasse  d’ammissione  e di  licenza  si  presentano 
con  la  domanda  per  essere  iscritto  agli  esami. 

La  tassa  d’iscrizione  annuale  alle  classi  si  paga  o intiera  o per 
la  metà  soltanto,  e la  quietanza  si  deposita  presso  il  preside  quando 
si  chiede  d’esservi  iscritto. 

Ove  la  tassa  non  sia  pagata  per  intiero,  la  quietanza  della  seconda 
rata  deve  presentarsi  entro  il  quinto  mese  dell’anno  scolastico. 

. Trascorso  questo  termine,  l’alunno,  che  non  ha  presentato  la  sud- 
detta quietanza,  non  è più  ammesso  alle  lezioni  e viene  escluso  dagli 
esami  finali. 

L’alunno  che  ha  soddisfatto  al  debito  delle  tasse  può  essere  poi 
riammesso  alle  lezioni  nello  stesso  anno  scolastico,  ma  si  notano 
come  assenze  le  lezioni  perdute,  per  effetti  di  cui  al  num.  3 dell’ar- 
ticolo 44  del  présente  regolamento.  Se  l’alunno  vuole  riprendere  gli 
studi  negli  anni  seguenti,  deve  prima  pagare  la  tassa  della  quale  ri- 
mase debitore. 

Art.  154.  Possono  essere  dispmsati  dal  pagamento  delle  tasse 
soltanto  gli  alunni  regolari  dell’istituto,  e quelli  provenienti  da  scuole 
tecjiiche  e da  istituti  governativi  o pareggiati,  purché  siano  disagiati 
di  fortuna  e segnalati  per  ingegno,  diligenza  e costumi. 

La  ristretta  fortuna  si  prova  : 

1°  con  un  certificato  del  Sindaco  del  Comune  dove  dimora  la 
famiglia  dell’alunno,  nel  quale  certificato  deve  essere  indicato  il  nu- 
mero delle  persone  componenti  la  famiglia  istessa,  le  tasse  che  questa 
paga  al  comune  e la  professione  o l’ufficio  del  genitore  ; 

2®  con  altri  certificati  legali  che  indicano  sé  e quali  tasse  la 
famiglia  paga  alla  cassa  della  provincia  ed  all’erario  dello  Stato. 

L’ingegno,  la  diligenza  e i costumi  segnalati  si  attestano  col  cer- 
tificato degli  esami  sostenuti  nell’anno  scolastico  precedente  ; da  esso 
deve  apparire  che  l’alunno  fu  eccellente  nella  disciplina,  e che  ha  con- 


(1)  Si  omettono  quest’ art.  76  e seg.  fino  all’art.  84,  nonché  gli  altri  dall’ar- 
ticolo 85  fino  all’art.  150,  relativi  agli  esami  potendo  ritenersi  assorbiti  dal  rego- 
lamento legislativo  sugli  esami  del  13  ottobre  1904,  n.  598  e da  altre  norme  sulla 
materia.  E l’art.  150  dichiara  che  il  Min.  rilascia  agli  approvati  il  diploma  professio- 
nale e che  la  Giunta  nel  mese  di  marzo  pubblica  le  relazioni  sui  risultati  degli 
esami  di  licenza  e di  diploma  dell’anno  precedente.  ^ 
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seguito  nel  profitto  durante  V anno,  e nell’esame  finale,  una  media 
totale  di  voti  non  inferiore  a otto  punti,  con  l’idoneità  in  tutte  le 
materie  (1). 

Le  domande  di  esenzione  dalla  tassa  di  iscrizione,  scritte  in  carta 
da  bollo  da  lire  0,50,  debbono  presentarsi  al  Preside  dell’Istituto  men- 
tre si  chiede  l’iscrizione  ai  corsi,  e la  dimanda  per  l'esenzione  dalle 
tasse  degli  esami,  almeno  quindici  giorni  prima  dello  incominciamento 
di  questi. 

Art.  155.  Il  Preside,  verificate  le  condizioni  del  precedente  arti- 
colo 154,  e sentito,  quando  trattasi  di  alunni  dell’istituto,  il  parere 
del  Consiglio  dei  professori,  delibera,  di  anno  in  anno,  agli  alunni 
che  ne  fanno  domanda,  la  dispensa  dalla  tassa: 

1®  di  ammissione  alla  I^  classe  per  i provenienti  dalle  scuole 
tecniche,  purché  provino  con  un  certificato  che  non  hanno  demeritatò 
durante  l’anno  scolastico; 

d’iscrizione,  per  ciascuna  rata,  tenendo  per  norma  che  la 
dispensa  della  seconda  rat  ^ non  può  concedersi  a quei  giovani,,  che, 
nel  primo  semestre  dell’anno  scolastico  in  corso,  abbiano  demeritato  ; 

3»  di  licenza  quando,  anche  nell’ultimo  anno,  si  siano  segnalati 
per  profitto  e per  buona  condotta. 

La  dispensa,  però,  non  ha  effetto  se  non  è ratificata  dalla  Giunta 
di  vigilanza,  cui  spetta  di  esaminare  solo  se  i titoli  dei  postulanti 
sono  in  regola. 

Quando  la  dispensa  è concessa,  il  Preside  nota  Registro  delle 
tasse  la  data  della  relativa  deliberazione. 

Il  Presid.  della  Giunta  trasmette  ogni  anno  al  Ministero  l’elenco 
dei  giovani  dispensati  dal  pagamento  delle  tasse,  con  la  tabella  dei 
punti  da  essi  riportati  negli  esami  dell’ultima  sessione,  e con  altri  do- 
cumenti giustificativi. 

Sulla  concorde  proposta  del  Preside  e del  Presidente  della  Giunta 
di  vigilanza,  il  Ministro  ha  facoltà  di  concedere  la  dispensa  dalle 
tasse  a giovani  poverissimi  che,  essendo  promossi  e meritevoli  di  lode 
per  condotta,  non  abbiano  del  tutto  raggiunto  gli  otto  punti  della  me- 
dia di  cui  sopra.  La  proposta,  coi  necessari  documenti,  è trasmessa 
dal  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza  al  Ministero. 

Art.  156.  Hanno  soltanto  diritto  alta  restituzione  della  tassa  di 
esame  o di  iscrizione: 

1°  coloro  che,  o non  si  presentano  all’esame,  o se  ne  ritirano 
dopo  aver  sostenuto  una  sola  prova; 

2°  coloro  che,  avendo  -pagata  la  tassa,  ne  sono  poi  dispensati. 

La  restituzione  si  fa  in  seguito  a domanda,  scritta  dal  padre  del- 
l’alunno o da  chi  ne  fa  le  veci,  su  carta  da  bollo  da  lire  0,50  e di- 
retta al  Preside  dell’Istituto,  il  quale  sul  foglio  stesso  scrive,  il  de- 
creto di  restituzione  e lo  trasmette,  colla  quietanza  presentata,  alla 
competente  Intendenza  di  finanza,  indicando  il  nome  e cognome  della 
persona  che  deve  ritirare  la  somma. 


(1)  C.  M.  23  genn.  1894,  n.  16.  Si  deve  aver  presente  tale  disposizione,  quando 
si  tratti  di  dispensare  dalla  tassa  i giovani  che  provengono  dalla  scuola  tecnica, 
-siano  essi  muniti  o no  del  certilicato  di  licenza.  Nel  1<>  di  questi  due  casi  la  media 
per  la  dispensa  dalla  tassa  dovrà  risultare  da  quella  di  proiitto  annuale  e da  quella 
dell’esame  di  licenza  ; nel  2»  caso  da  quella  di  profitto  annuale  e da  quella  dello 
esame  di  ammissione,  ^ 
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Di  questa  restituzione  si  prende  nota  nel  Registro  delle  tasse. 

Art.  157.  Il  terzo  delle  tasse  pagate  da  tutti  i candidati  per  gli 
esami  di  ammissione  e di  licenza,  è destinato  alle  propine  iier  le  com- 
missioni esaminatrici,  giusta  le  disposizioni  delle  vigenti  leggi  {art,  2 
del  R.  D.  S ott.  1886,  n.  3256). 

Lo  Specchio  della  distrWuzion  delle  propine  spettanti  a ciascun 
membro  delle  Commissioni,  in  ragione  delle  prove  d’esame  alle  quali 
prese  parte,  è compilato  dal  Preside,  il  quale  lo  trasmette,  appena 
chiusa  la  sessione  degli  esami,  al  Ministro  in  triplice  esemplare,  se- 
condo il  modulo  prescritto,  allegandovi  l’elenco  nominale  degli  alunni 
col  numero  e colla  data  delle  quietanze  della  tassa  di  esame,  e l’agen- 
zia di  finanza  presso  cui  fu  pagata,  o la  data  della  deliberazione  della 
dispensa. 

Degli  alunni.  — § 1.  Iscìòzione  e doveri.  Art.  158.  Per  essere 
iscritto  in  una  classe  dell’Istituto,  è necessario  aver  superato  il  cor- 
rispondente esame  di  ammissione  o di  promozione. 

L’alunno  che  si  trova  in  questa  condizione,  e vuole  iscriversi  nel- 
r Istituto,,  deve  presentarsi  all’ufiìcio  di  Presidenza,  accompagnato  dal 
padre,  o da  chi  ne  fa  le  veci,  nei  giorni  fissati  dal  Preside. 

Il  iiadre,  o chi  ne  fa  le  veci,  deve  consegnare  al  Preside  la  do- 
manda in  carta  da  bollo  da  lire  0,50,  e far  noto  alla  Presidenza  l’abi- 
litazione dell’alunno,  il  nome  e cognome  dell’ospite,  quando  l’alunno 
non  conviva  Con  esso  lui,  e,  in  questo  caso,  anche  l’abitazione  sua  e 
della  famiglia,  e dare  ogni  altra  indicazione  di  cui  fosse  richiesto. 

Queste  indicazioni  vengono  segnaì^^e  dal  Preside  nel  Registro  di 
iscrizione. 

Il  padre,  o chi  ne  fa  le  veci,  oltre  il  certificato  legale  dell’esame 
di  ammissione  o di  promozione  alla  classe  a cui  l’alunno  aspira,  deve  : 

1®  presentare  la  quietanza  della  tassa  scolastica  prescritta,  o al- 
meno della  prima  rata  della  medesima,  se  non  ha  presentato  la  do- 
manda di  esenzione; 

2*^  fare  il  deposito  stabilito  per  ciascun  alunno'  dalla  Giunta 
di  vigilanza,  secondo  il  numero  1°  dell’art.  47  del  presente  Regola- 
mento ; 

3»  indicare,  in  iscritto,  il  nome  della  persona  che  è incaricata 
di  pagare  la  seconda  rata  della  tassa  di  iscrizione,  ed  ogni  altra 
somma,  di  cui  al  4”  comma  del  precedente  art.  17,  e di  riscuotere  il 
denaro  che  potrebbe  toccare  all’alunno  per  restituzione  di  depositi 
fatti  od  altro; 

4®  presentare  il  Libretto  scolastico  che  rimane  depositato  presso 
l'Istituto  per  tutto  il  tempo  in  cui  l’alunno  vi  appartiene,  se  non  lo 
richiede  dopo  chiusi  gli  esami  finali  per  avere  notizia  del  loro  ri- 
sultato. 

Inoltre,  se  lalunno  è proveniente  da  a tro  Istituto,  deve  presen- 
tare la  Carta  della  sua  iscrizione,  di  cui  ai  j>recedente  art.  83,  rife- 
rentesi  all’anno  precedente  o all’ultimo  anno  in  cui  fu  studente  re- 
golare. 

Art.  lo9.  Soltanto  durante  i primi  quindici  giorni  delle  lezioni,  il 
Consiglio  dei  professori,  sulla  proposta  del  Preside,  può  concedere 
che  sia  iscritto,  in  via  provvisoria,  colui  che,  avendone  il  diritto,  per 
cause  riconosciute  legittime,  sia  stato  impedito  di  presentarsi  a tempo 
utile. 
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Il  giovane  è iscritto  poi  in  modo  definitivo  quando  ciascun  inse- 
gnante, entro  dieci  giorni,  sperimentata  la  idoneità  di  lui  a prose- 
guire il  corso  delle  lezioni,  abbia  favorevolmente  riferito  in  iscritto 
al  Preside. 

Trascorso  il  termine  suddetto  non  possono  essele  iscritti  che  gli 
alunni  provenienti  da  altri  Istituti  tecnici  governativi  o pareggiati, 
purché  si  osservi  il  disposto  del  seguente  art.  102. 

Art.  100.  L’alunno  che  intende  passare  dall’una  alFaltra  sezione 
deve  sux^erare  l’esame  sugli  insegnamenti,  e sulle  parti  di  questi,  che 
non  sono  compresi  nei  ])rogrammi  della  sezione  in  cui  prima  era 
iscritto,  ed  è necessario  che  egli  sia  stato  approvato  nelle  materie  co- 
muni alle  due  sezioni. 

Il  passaggio  non  può  farsi  che  al  principio  o alla  fine  delFanno 
scolastico,  quando  sono  aperte  le  sessioni  degli  esami,  e in  una  classe 
pari  a quella  in  cui  l’alunno  era  iscritto  o doveva  esser  promosso,  ov- 
vero in  una  classe  inferiore. 

Il  risultato  di  questo  esame  è notato  sul  Libretto  scolastico  come 
quelli  di  promozione. 

Art.  101.  L’ufficio  di  Presidenza,  dietro  richiesta,  rilascia  all’a- 
lunno,  o.  alla  fine  dell’anno  o al  tempo  in  cui  cessa  dal  frequentare  la 
classe,  la  Carta  dHscrizione  ammale^  di  cui  all’art.  83  del  presente 
Kegolamento. 

Art.  102.  Il  giovane,  che  durante  Vanno  passa  date  uno  alV altro 
Istituto,  deve: 

1»  Presentare  il  Libretto  scolastico  e la  Carta  dLscrizione  rila- 
sciatogli dal  Preside  dell’Istituto  da  cui  è uscito,  la  quale  faccia  fede, 
per  i voti  delle  Prove,  del  suo  profitto  nello  studio  e dei  suoi  porta- 
menti; dichiari  che  nulla  osta  per  il  passaggio  ad  altro  Istituto;  e in- 
dichi infine  quali  tasse  ha  pagate,  col  numero  e la  data  delle  quie- 
tanze, o se  ottenne  l’esenzione.  . 

2^  Adempiere  a quanto  si  dispone  nei  numeri  2 e 3 del  prece- 
dente art.  158. 

Il  giovane  può  essere  ‘iscritto,  quando  sia  provato  che  egli  rias- 
sume nel  secondo  istituto,  senza  notevole  intervallo,  gli  studi  lasciati 
nel  primo,  e il  Preside  trascrive  nei  i)ropri  Registri  e,  all’occorrenza, 
nella  nuova  Carta  di  cui  all’articolo  precedente,  i voti  sul  Profitto  e 
sulla  Disciplina  risultanti  dalla  Carta  presentata. 

Art.  103.  Se  un  alunno  abbandona  l’Istituto  durante  Tanno  sco- 
lastico o avanti  la  chiusura  delle  lezioni,  perde  il  beneficio  delle  me- 
die annuali;  e -nel  caso  si  presentasse  poi  al  medesimo  Istituto  o ad 
altro  per  sostenere  gli  esami  in  fin  d'anno,  vi  può  bensì,  essere  iscritto, 
se  non  vi  sono  deliberazioni  contrarie  e se  è in  regola  colle  tasse  sco- 
lastiche, ]ua  è considerato  come  proveniente  da  scuola  privata  o pa- 
terna, e deve  subire  l’esame  di  ammessione,  a norma  del  precedente 
art.  107. 

Se  l’alunno,  dopo  aver  abbandonato  gli  studi  e l’Istituto,  vi  si 
ripresenti  al  i^rincipio  di  uno  degli  anni  seguenti,,  non  può  essere 
iscritto  che  alla  classe  cui  apparteneva. 

Però  se,  essendo  decorso  il  tempo  prescritto  dal  precedente  arti- 
colo 80,  l’ulunno  domanda  di  far  Tesarne  di  ammessione  ad  una  classe 
superiore  o di  licenza,  e se  è nella  condizione  prevista  nel  1»  comma 
del  presente  articolo,  vi  iniò  esser  iscritto,  ma  come  un  candidato 
proveniente  da  scuola  non  i)areggiata,  privata  o paterna. 
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Art.  104.  Ogni  alunno  ha  il  dovere  di  comportarsi  da  giovane 
costumato,  garbato,  rispettoso  ; di  intervenire  a tutte  le  lezioni  e agii 
esercizi  prescritti  dall^irario,  ed  inoltre,  alle  esercitazioni,  alle  gite 
fuori  dell’Istituto,  ecc.,  secondo  gli  avvisi  della  Presidenza. 

Si  fa  solo  eccezione  per  la  ginnastica  e per  gli  esercizi  militari, 
quando  vi  siano  legittimi  mgtivi,  di  cui  al  seguente  art.  105. 

Gli  alunni,  per  alcun  motivo,  non  possono  essere  dispensati  dal- 
Tassistere  alle  lezioni. 

Art.  105.  Per  essere  un  alunno  dì^i>ensalo  dalla  (finuastica  e 
dagli  esercizi  militari,  è mestieri  che,  avanti  il  iftincii)io  delle  lezioni, 
il  padre  o chi  ne  fa  le  veci,  faccia  al  Preside  regolare  domanda  su 
carta  da  bollo  da  lire  0,50. 

Se  la  dispensa  è richiesta  per  motivi  di  salute,  il  Preside  la  con- 
cede in  seguito  al  rapporto  del  medico  da  lui  delegato  e dal  maestro 
di  ginnastica. 

Alla  visita  medica  dev'essere  presente  anche  il  Preside  delPIstituto. 

La  dispensa  per  altri  motivi  è concessa  solo-  dal  Ministro. 

Il  Preside  nota  sui  Registri  dell’Istituto  il  nome  e cognome  dei 
dispensati  con  l’indicazione  del  motivo  deU'esenzione. 

Art.  106.  Nei  dieci  minuti  che  precedono  il  comincianiento  delle 
lezioni  gli  studenti  si  adunano  in  silenzio,  sotto  la  vigilanza  degli  in- 
segnanti, nei /luoghi  a ciò  destinati  dal  Preside. 

Incominciata  la  lezione  nessun  alunno  può  più  entrare  in  classe. 

Gli  alunni  debbono  risiietto  ed  ubbidienza  a coloro  che  soprain- 
tendono  all’insegnamento  e al  governo  dell’Istituto. 

Ad  ogni  occorrenza,  per  reclami,  debbono  rivolgersi  al  Preside 
e non  ad  altra  autorità;  ma  non  mai  a nome  di  uiia  i)arte  o di  tutti 
gli  alunni  dell’Istituto. 

Art.  107.  Le  assenze  degli  alunni  sono  dal  Preside^iotate  diligen- 
temente in  apposito  'Registro. 

È in  facoltà  del  Preside  di  non  riammettere  alla  scuola  gli  alunni 
che  sono  stati  assenti  da  una  o più  lezioni,  se  non  si  presentino  al- 
l’ufficio di  i)residenza  accompagnati  dal  genitore,  o da  chi  ne  fa  le 
veci,  il  quale 'deve  dichiarare  la  causa  delle  assenze,  la  quale  è no- 
tata nel  detto  Registro. 

L’alunno,  stato  legittimamente  assente  in  occasione  delle  prò  ce 
durante  l’anno,  d‘eve  supplirvi  in  giorni  a ciò  destinati  dal  Ibeside. 

Premiazione.  — Art.  108.  Ad  accendere  nell’animo  dei  giovani 
l’amore  agli  studi  e una  nobile  emulazione  neiradempimento  dei  propri 
doveri,  gli  insegnanti  nel  proprio  Giornale  scoìasUco  notano  i meriti 
di  ogni  alunno  nell’opera  giornaliera  delle  classi,  e i più  segnalati 
indicano  al  Preside  che,  secondo  i casi,  può  della  lode  da  questi  jne- 
ritata  ragguagliare  i genitori  o chi  ne  fa  le  veci,  farne  cenno  nel  Li- 
hreìlo  scolastico  e nella  Caì  ta  descrizione.,  e farne  pubblica  menzione 
()  in  classe  o nell’Istituto. 

Alla  fine  dell’anno  scolastico  il  Consiglio  dei  professori,  sulla  pro- 
posta del  Preside  o degli  insegnanti,  ha  facoltà  di  assegnare  prend 
e menzioni  onorevoli  che  consistono  in  Attestati ^ al  quali  iiossono 
essere  unite  medaglie,  libri  od  altri  oggetti. 

Art.  109.  I premi  e le  menzioni  onorevoli  si  riferiscono  princi- 
palmente al  profitto  degli  alunni. 

I premi  sono  di  primo  e di  secondo  grado. 
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Le  menzioni  onorevoli  sono  generali  e'  speciali^  secondo  che  ris- 
g’uardano  tutti  gli  insegnamenti  delia  classe  e solo  alcuni  di  essi. 

Art.  170.  Sono  esclusi  da  qualunque  premio  o menzione  gli  alunni 
che  non  ottengono  nella  stessa  sessione  di  esame  P approvazione  in 
tutte  le  materie  di  studio. 

Art.  171.  I premi  debbono  essere  dati  al  valore  provato  in  tutti 
e singoli  gli  insegnamenti  della  classe. 

Il  premio  di  1®  grado  può  essere  assegnato  agli  alunni  che  abbiano 
ottenuto  nel  profitto  durante  Panno,  e nelPesame  finale,  una  media 
generale  almeno  di  move  punti  e non  meno  di  O’tto  in  ciascuna  ma- 
teria. '' 

Per  quello  di  2^  grado,  gli  alunni  devono  aver  ottenuto,  allo  stesso 
modo,  una  media'  generale  almeno  di  otto  j^unti,  e non  meno  di  sette 
in  ciascuna  materia. 

La  menzione  onorevole  generale  può  essere  assegnata  agli  alunni 
che  abbiano  ottenuto  nel  imo  fitto  una  media  generale  non  inferiore  ad 
otto  punti,  e non  meno  di  sei  punti  in  ciascuna  materia. 

La  menzione  onorevole  spedo  le  è assegnata  agli  alunni  i quali 
nel  proftto  abbiano  ottenuta,  in  una  o più  materia,  almeno  una  media 
di  otto  punti. 

Per  conseguire  un  premio  o una  menzione  onorevole  occorre  inoltre 
che  Palunno  abbia  ottenuto  non  meno  di  otto  punti  nella  media  an- 
nuale generale  sulla  disciplina,  e che  non  sia  incorso  in  pene  di  una 
certa  gravità  durante  Panno. 

Del  premio  o della  menzione  onorevole  è fatto  cenno  sul  Libretto 
scolastico  e sul  Certificato  delPesame  finale  dello  studente. 

Art.  172.  Agli  alunni  che,  essendo  promossi  nella  stessa  sessione 
di  esame,  non  riportarono  negli  studi  i voti  prescritti  nel  precedente 
articolo,  possono  essere  assegnati  premi  speciali  di  Diligenza^  quando, 
durante  Panno  ecolastico,  abbiano  adempiuto  a tutti  i loro  doveri  con 
es?mp lare  costanza  e imntualità  e siansi  segnalati  per  buona  condotta. 

Questi  premi  non  possono  essere  conferiti  che  per  voto  unanime 
del  Preside  e degli  insegnanti  della  classe. 

Art.  173.  La  distribuzione  dei  premi  può  farsi  in  modo  solenne 
al  principio  dell’anno  scolastico. 

Il  Consiglio  dei  professori,  per  mezzo  del  Preside,  ne  fa  la  pro- 
posta al  Comune,  il  quale  provvede  alle  spese  e quanto  occorre  alla 
solennità. 

Alla  festa,  a cui  debbono  intervenire  tutti  gli  insegnanti  che  non 
siano  legittimamente  imi)editi,  sono  invitati  la  Giunta  di  vigilanza, 
i Corpi  morali  concorrenti  al  mantenimento  dell’  Istituto,  le  prin- 
cipali Autorità  e le  persone  più  degne  del  luogo.  Il  Preside  o un  pro- 
fessore vi  legge  una  breve  relazione  sullo  stato  degli  studi  e sulle 
condizioni  dell'Istituto. 

Dove  siano  uniti  o vicini  altra  Scuola  o Istituto  d’istruzione  se- 
condaria, si  può  fare  una  sola  funzione  per  la  distribuzione  dei  premi, 
condo  che,  d’accordo  col  Preside,  e cogli  altri  Direttori  delle  Scuole, 
è stabilito  dal  Municipio. 

» 

§ 3.  Punizioni,  — Art.  174.  Gli  studenti  che  mancano  ai  doveri 
scolastici  ed  offendono  la  disciplina  si  puniscono,  a fine  di  correzione 
e di  esempio  agli  altri,  o daU'Insegnante,  o dal  Preside,  o dal  Con- 
siglio dei  professori. 
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Art.  175.  Le  panizìoni  che,  secondo  i casi,  possono  essere  intiitte 
agli  alunni,  sono  le  seguenti: 

DalPinsegnaiite  : 

1°  ammonizione  privata  o in  classe  ; t 

2“  licenziamento  temporaneo  della  lezione. 

Dal  Preside,  o da  se,  o sulla  domanda  scritta  dell’iusegnante  : 

3“  ammonizione  dell’alunno,  o ili  privato,  o dinanzi  ai  compagni 
di  classe; 

4:'^  sospensione  dalle  lezioni  per  un  tempo  non  maggiore  di  dieci 
giorni. 

Dal  Consiglio  dei  professori  della  classe: 

5"  sospensione  dell’alunno  dalle  lezioni  per  un  tempo  maggiore 
di  dieci  giorni,  e fino  al  termine  dell’anno  scolastico; 

6°  esclusione  dagli  esami  di  promozione  o di  licenza  della  ses- 
sione estiva. 

Dal  Consiglio  plenario  dei  professori: 

7*^  esclusione  dell’alunno  da  ambedue  lo  sessioni  d’esame,  ammet- 
tendolo a ripetere  la  classe  l’anno  successivo; 

8°  allontanamento  definitivo  dell’Istituto; 

9°  espulsione. 

Art.  176.  Il  Preside  dà  tosto  notizia  al  Ministero  delle  punizioni 
indicate  ai  numeri  7 e 9 del  precedente  articolo,  e nel  caso  deìV espul- 
sione il  Ministero,  se  l’approva,  la  notifica  a tutti  gli  Istituti  go- 
gernativi  e pareggirti. 

Art.  177.  Le  punizioni  sono  sempre  fatte  conoscere  alle  [famiglie 
e segnate  sui  Registri  dell’Istituto  a carico  dell’alunno. 

Il  Preside  ha  facoltà,  quando  lo  creda  opportuno,  di  pubblicare 
nell’Istituto  le  punizioni  inflitte  ; e il  Consiglio  dei  professori  può 
deliberare  che  se  ne  faccia  menzione  anche  aria  d'iscrizione 

dell’alunno. 

Le  punizioni,  di  cui  ai  nunieri  6 a 9 del  precedente  art.  175,  sono 
sempre  notate  sul  Libretto  scolastico  dell’alunno. 

Art.  178.  È fatto  espresso  divieto  ai  superiori  di  usare  verso  gli 
alunni  qualsiasi  sgarbo  o maltrattamento. 

Degli  uditori.  — Art.  179.  Quando  la  capaci ttà  delle  sale  e il  nu- 
mero degli  alunni  regolari  lo  permettano,  possono  essere  ammessi 
come  uditori  {art.  296  L.  C.),  però  m non  pia  di  tre  insegnamenti 
special* j quelle  persone  adulte  che  dimostrino  con  certificati,  o in  altro 
modo,  al  Preside,  -di  poterne  trarre  profitto.  Questi  vengono  inscritti 
colle  norme  stabilite  dalFart.  158  del  presente  Eegolamento  per  gli 
alunni,  regolari. 

G-li  uditori  hanno  gli  stessi  doveri  degli  alunni  regolari  e sono 
tenuti  a j)agare  l’intiera  tassa  annuale  all’atto  della  loro  iscrizione. 

Art.  180.  Coloro  che,  a norma  dell’articolo  precedente,  desiderano  • 
di  frequentare  qualche  corso  come  uditori,  debbono  presentare,  su 
carta  da  bollo  da  lire  0,50,  la  domanda  d iscrizione  in  t?mpo  utile  al 
Preside,  e dichiarare  in  essa  di  assoggettarsi  a tutte  le  discipline  sco- 
lastiche cui  sono  sottoposti  gli  alunni  regolari. 

(1)  L’uditore,  dopo  che  è regolarmente  iscritto  in  un  Istituto  tec- 


(1)  Il  2«  capovorso  che  seguiva,  si  omette,  perchè  abrogato  dal  K.  D 
1892,  n.  718. 
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iiico,  può  richiedere  jìI  Preside  la  si)eciale  Cm^ta  d'iscrizione  annuale^ 
secondo  il  prescritto  modulo. 

Art.  181.  Alia  fine  dell’anno  gli  uditori  possono  fare  un  esperi- 
mento sulle  materie  alle  quali  furono  iscritti,  ed  ottenere  dal  Preside 
un  Certificalo  partir.olare  secondo  il  modulo  prescritto. 

Questo  Certificato  non  ha  altro  valore  che  di  attestare  gli  studi 
fatti. 

PARTE  II. — Istituti  Tecnici  non  governativi. 

Disposizioni  generali.  — Art.  182.  Tutti  gli  Istituti  tecnici  pubblici 
non  governativi,  appartenenti  a Co  . pi  morali  od  a privati  sono  posti 
alla  dipendenza  della  Griunta  di  vigilanza  dell’Istituto  governativo,  o 
a quella  ])articolare  che,  a norma  dell’art.'  29  del  presente  Regola- 
mento, viene  formata,  e alla  ispezione  di  persone  specialmente  dele- 
gate dal  Ministro. 

Art.  183.  Le  amministrazioni  ed  i privati  che  tengono  aperti  Isti- 
tuti tecnici  pubblici,  debbono  far  conoscere,  entro  quìndici  giorni, 
alla  Giunta  di  vigilanza  ogni  cambiamento  che  vi  avvenga,  affinchè 
ne  sia  informato  il  Ministero.  Quando  sia  difficile  od  impossibile  adot- 
tare subito  provvedimenti  legali,  le  dette  Amministrazioni  faranno 
domanda  di  essere  autoiàzzate  a temperamenti  provvisori,  la  durata 
dei  quali  non  può  oltrepassare  quella  dell’anno  scolastico  in  corso. 

I Direttori  di  questi  Istituti  tecnici  devono  inviare,  entro  il  mese 
di  dicembre^  alla  Giunta  di  vigilanza,  l’elenco  degli  alunni  iscritti 
nel  loro  Istituto,  distinti  per  classi,  e con  la  indicazione  degli  esami 
pei  quali  furono  ammessi  ai  vari  corsi:  e,  entro  il  mese  di  luglio^  gli 
specchi  del  risultato  degli  esami,  e l’elenco  delle  Commissioni  esami- 
natrici. 

Art.  184.  Ai  giovani  che  hanno  fatto  in  tutto  od  in  parte  i loro 
studi  sotto  la  vigilanza  patema,  o seguendo  i corsi,  di  cui  all’altro  arti- 
colo 199  seguente,  è aperto  l’adito  agli  esami  di  ammissione  agli  Istituti 
tecnici,  siano  governativi,  siano  pareggiati,  e agli  esami  di  licenza 
nei  soli  Istituti  governativi  {cvrt.  263  L.  C.\  salvo  le  disposizioni  dei 
precedenti  articoli  109  e 124. 

Art.  185.  Le  attestazioni  degli  studi  fatti  negli  Istituti  tecnici 
non  pareggiati,  o sotto  la  direzione  paterna,  valgono  soltanto  come 
documento  per  essere  iscritto,  a norma  del  precedente  articolo  184.^ 
fra  i candidati  agli  esami  di  ammissione  alle  diverse  classi  degli  Isti- 
tuti governativi,  salvo  il  disposto  del  1®  comma  dell’art.  87  del  pre- 
sente Regolamento,  intorno  all’esame  di  Ammissione  alla  1 classe. 

Istituti  comunali,  provinciali  o d’altri  corpi  morali.  — Art.  186.  I co- 
muni, le  lìrovincie  ed  altri  corpi  morali,  prima  di  aprire  Istituti  tec- 
nici, debbono  con  regolari  documenti  far  constare  al  Ministro,  a mezzo 
del  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza,  se  vi  è,  e in  caso  contrario 
direttamente  : 

1®  che  l’insegnamento  sarà  ordinato  in  guisa  che  possa  essere 
veramente  utile  ed  efficace; 

2®  che  l’Istituto  avrà  sede  in  edificio  salubre  e adatto; 

3®  che  gli  insegnanti  i)osseggano  i titoli  legali  d’abilitazione 
per  la  materia  di  studio  che  loro  è affidata  {art,  205  e 213  L,  C), 

d^oji  si  può  aprire  un  Istituto  tecnico  a spese  o comunali  o pro- 
vinciali in  una  città  quando  al  Ministro  non  consti  che  siano  adem- 
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piute  tutte  le  prescrizioni  di  legge  e di  regolamento  relative  all’istru- 
zione elementare,  così  inferiore,  come  superiore,  e a quella  tecnica  del 
grado  {art.  240  L.  C.). 

L’Istituto,  quando  venga  aperto,  è posto,  secondo  i precedenti 
articoli  81  e 182,  alla  dipendenza  della  CTiunta  di  vigilanza  sugli  altri 
Istituti  già  esistenti  nella  città  ove  si  vuole  istituire  il  nuovo. 

Se  in  quella  città-  esiste  un  Istituto  governativo,  il  Preside  di 
questo  fa  semi)re  parte  della  Giunta,  anche  quando  si  trattano  gli 
altari  del  nuovo  Istituto  non  governativox 

Nel  caso  non  vi  fosse  in  questo  luogo  la  Giunta  di  vigilanza,  il 
Ministro,  prima  delPapertura  dell’Istituto,  promuove,  a mezzo  del 
Prefetto,  la  formazione  di  una  Giunta  particolare. 

Art.  187.  Gli  insegnanti  degli  Istituti,  tecnici  comunali,  provin- 
ciali o d’altri  corpi  morali,  non  possono  entrare  in  ufficio  se  prima 
la  loro  nomina  non  sia  stata  approvata  dalla  Giunta  di  vigilanza,  e 
confermata  in  seguito  dal  Ministro. 

Art.  188.  Possono  essere  pareggiati  al  governatim  i soli  Istituti 
appartenenti  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  ai  Corpi  morali,  purché  il 
Ministro  verifichi  le  seguenti  condizioni: 

lo  che  l’Istituto  abbia  almeno  una  sezione  completa,  ed  abbia 
stanza  in  edifizio  adatto  e salubre; 

2o  che  sia  provvisto  di  tutti  i mezzi  atti  a render  j^ratico  ed 
efficace  l’insegnamento,  e della  suppellettile  scientifica  necessaria; 

3o  che  gli  insegnanti  siano  forniti  di  patenti  di  abilitazione  o 
di  altri  titoli  giudicati  dal  Ministro  equipollenti; 

4''  che  gli  stipendi  degli  insegnanti  non  siano  inferiori  a quelli 
stabiliti  dalla  legge  per  gli  Istituti  governativi; 

5*^  che  nell’Istituto  si  facciano  pagare  agli  alunni  le  tasse  sco- 
lastiche, nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  ; 

G"  che  l’insegnamento  vi  sia  dato  in  conformità  agli  ordina- 
menti, ai  programmi  ed  agli  orari  stabiliti  dal  Governo  ; * 

, 7®  che  vi  si  osservino  tutte  quelle  disposizioni  disciplinari  pre- 

scritte nel  presente  Regolamento,  e tutte  quelle  altre  stabilite  dalle 
leggi  e dai  regolamenti  in  vigore  per  gli  Istituti  tecnici  governativi 
e per  le  i)ersone  che  vi  sono  addette. 

Art.  189.  La  domanda  dev’essere  presentata  al  Ministro  per  mezzo 
e col  parere  della  Giunta  di  vigilanza,  almeno  sei  mesi  prima  del 
nuovo  anno  scolastico,  con  i seguenti  documenti:  ' 

i disegni  dell’edifizio  scolastico  rilevati  dal  vero  in  ogni  sua 
parte  ed  accompagnati  dal  certificato  di  un  medico,  il  quale  attesti  la 
salubrità  di  tutto  il  fabbricato,  e le  buone  condizioni  igieniche  del  luogo 
in  cui  è i^osto  ; 

2°  l’elenco  di  tutti  i mobili  esistenti,  del  materiale  scientifico, 
distinto  per  insegnamenti,  dei  libri  della  biblioteca,  e infine  degli  at- 
trezzi di  ginnastica  ; 

3'^  l’orario  delle  lezioni  giornaliere  e i programmi  particolareg- 
giati di  ciascun  ])rofessore  ; 

4®^  Relenco  delle  persone  appartenenti  al  corpo  insegnante  e degli 
assistenti,  coll’  indicazione  degli  uffici  occupati  dentro  e fuori  del- 
l’Istituto, degli  stipendi  relativi  e delle  ore  settimanali  di  occupazione 
per  ciascun  ufficio  ; 

5®  i titoli  di  abilitazione  di  tutti  gli  insegnanti  ; . 
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0®  l’elenco  degli  impiegati  di  segreteria,  bidelli,  inservienti,  ecc., 
coll’indicazione  delle  relative  retribuzioni  ; 

V l’estratto  del  bilancio,  nel  quale  siano  indicati  singolarmente 
gli  stipendi  assegnati  al  Preside  e a ciascun  professore  dell’  Istituto, 
in  conformità  delle  vigenti  leggi  ; 

8»  la  deliberazione  della  stessa  Amministrazione  con  cui  si  assi- 
cura all’Istituto  una  somma  annua  sufficiente  a tutti  i bisogni,  e si 
stabilisce  il  i)agamento  delle  lasse  scolastiche  e l’esenzione  da.  esse 
nella  misura  e nelle  forme  prescritte  dalla  legge  ; 

9®  una  relazione  del  Preside  sull’ordinamento  dell’Istituto,  con 
rindicazione  degli  alunni  effettivi  e degli  uditori  iscritti  in  ciascuna 
classe,  così  nell’anno  in  corso,  come  nei  precedenti, . e di  coloro  che, 
avendo  fatto  gli  studi  nell’Istituto,  conseguirono  poscia  la  regolare 
licenza. 

Inoltre,  se  l’ Istituto  è mantenuto  dall’Amministrazione  provinciale 
o comunale,  la  domanda  deve  essere  corredata  di  un  prospetto  parti- 
colareggiato dello  stato  dell’istruzione  elementare  e tecnica  di  primo 
grado,  nella  Provincia  o nel  Comune  ove  esso  si  vuol  fondare. 

Il  Ministro,  ricevuta  la  domanda,  delega,  a spese  dell’Ammini- 
strazione che  provvede  all’  Istituto,  una  o più  persone  di  sua  fiducia 
per  visitare  particolarmente  l’Istituto  e riferirne  prima. 

Art.  190.  Il  pareggiamento  è concesso  con  Decreto  del  Ministro, 
sentita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

L’elenco  degli  Istituti  pareggiati  è comunicato  ogni  anno  dal  Mini- 
stero a tutti  gli  Istituti  tecnici  governativi  e pareggiati,  per  gli  effetti 
di  cui  al  seguente  articolo. 

Art.  191.  Gli  esami  di  ammessione,  di  promozione  e di  licenza 
fatti  presso  un  istituto  pareggiato  dagli  alunni  che  vi  sono  regolar- 
mente iscritti  hanno  gli  stessi  effetti  legali  degli  esami  sostenuti  presso 
un  Istituto  governativo. 

Le  tasse  scolastiche  devono  essere  pagate  nella  misura  e nel  modo 
prescritto  dalla  legge  per  gli  Istituti  governativi,  e sono  a benefìcio 
dell’Ente  al  cui  carico  è il  mantenimento  dell’  Istituto  stesso.  Le 
quietanze  sono  consegnate  al  Preside. 

Però  la  tassa  di  licenza  delle  sessioni  professionali  degli  Istituti 
pareggiati  è a benefìcio  dello  Stato. 

Art.  192.  Le  spese  del  Delegato,  di  cui  all’art.  125  del  presente 
Begolamento,  per  gli  esami  di  licenza  negli  Istituti  pareggiati,  sono 
a carico  dell’amministrazione  che  li  mantiene. 

Art.  193.  Il  decreto  di  pareggiamento  può  essere  sempre  sospeso 
o revocato  dal  Ministro  quando  gli  consti  che  non  siano  più  osservate 
le  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore,  o che  le  con- 
dizioni materiali  e morali  dell’  Istituto  siano  peggiorate. 

La  sospensione  è deliberata  in  via  provvisoria  sul  rapporto  o 
della  Giunta  di  vigilanza  o di  un  Gommissario  agli  esami,  o infìne  di 
un  Ispettore  ; e il  Ministro  ne  riferisce  tosto  alla  Giunta  del  Consiglio 
superiore  per  i defìnitivi  provvedimenti. 

Art.  194.  Kegli  Istituti  pareggiati  il  Ministro  può  nominare  diret- 
tamente i membri  della  Commissione  esaminatrice,  che  negli  Istituti 
Governativi  sono  scelti  dal  Preside. 

Istituti  privati.  — Art.  195.  E’  fatta  facoltà  ad  ogni  cittadino  che 
abbia  l’età  di  25  anni  compiuti,  e i requisiti  morali  necessari,  e pos- 
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segga,  inoltre,  i corrispondenti  mezzi  materiali,  di  aprire  istituti 
tecnici,  con  o senza  convitto,  purché  siano  osservate  le  seguenti 
condizioni  : 

1®  che  le  persone,  cui  vengono  affidati  i diversi  insegnamenti, 
abbiano  rispettivamente  i requisiti  voluti  dalla  legge  per  ispirare  ad 
insegnare  in  un  Istituto  tecnico  pubblico,  o altri  titoli  giudicati  dal 
Ministro  equipollenti,  dopo  sentita  la  Giunta  del  Consiglio  superiore 
f^art.  256  L.  0.); 

2°  che  gli  insegnomenti  siano  dati  in  conformità  del  programma 
con  cui  è annunciata  al  pubblico  Tapertura  dell’Istituto,  e che  siano 
ripartiti  fra  i diversi  docenti  in  modo  da  soddisfare  pienamente  le 
esigenze  didattiche  ; 

3®  che  l’Istituto  sia  fornito  dell’occorrente  materiale  scientifico 
e non  scientifico  ; 

4»  che  l’Istituto  sia  aperto,  in  ogni  tempo,  alle  Autorità  cui  è 
commessa  l’ispezione  ordinaria  degli  Istituti  tecnici,  come  altresì  alle 
persone  dal  Ministro  a ciò  delegate  (art.  246  L.  0.). 

Art.  196.  Il  cittadino  che  vuol  usare  di  questa  facoltà,  fa  cono- 
scere, con  una  dichiarazione  per  iscritto,  la  sua  intenzione  alla  Giunta 
di  vigilanza  sull’Istituto  della  rispettiva  provincia,  e in  mancanza  di 
essa  al  Ministro. 

A questa  dichiarazione,  in  cui  deve  essere  indicata  la  città  dove 
si  vuol  aprire  l’Istituto,  debbono  allegarsi  la  pianta  dell’edifizio,  il 
programma  degli  insegnamenti,  l’elenco  nominale  degli  insegnanti,  coi 
titoli  di  cui  sono  muniti,  e con  l’indicazione  dei  vari  insegnamenti 
loro  commessi,  ed  infine  l’elenco  del  materiale  scientifico  e non  scien- 
tifico. 

La  Giunta  di  vigilanza,  a mezzo  del  suo  Presidente,  o,  in  mancanza 
di  essa,  al  Ministro,  deve  accertarsi  della  salubrità  dell’edifizio  e della 
sua  opportunità  per  le  vicinanze,  e deve  assumere  tutte  le  informa- 
zioni necessarie  sulla  moralità  dell’individuo  che  fa  la  richiesta  e delle 
persone  con  esso  lui  conviventi. 

Se  entro  due  mesi  dalla  fatta  dichiarazione,  non  interviene  iter 
parte  della  Giunta  di  vigilanza  o del  Ministro  un’  opposizione  moti- 
vata, ufficialmente  notificata  al  dichiarante,  l’Istituto  può  essere  aperto 
e finché  si  mantiene  nelle  condizioni  accennate  dall’articolo  precedente, 
non  può  essere  chiuso,  se  non  per  cause  gravi,  in  cui  sia  impegnata 
la  conservazione  dell’ordine  morale  e la  tutela  dei  principj  che  gover- 
nano l’ordine  sociale  pubblico  dello  Stato,  e la  salute  degli  alunni. 

Se  però  l’Istituto  non  viene  aperto  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
cui,  a tenore  di  questo  articolo,  può  esserlo,  la  dichiarazione  precitata 
è considerata  come  non  avvenuta  (art.  247  L.  0.). 

Art.  197.  I motivi  dell’opposizione  all’apertura  di  uno  di  questi 
Istituti  possono  essere  sottoposti,  sull’istanza  del  dichiarante,  al  giudi- 
zio della  Giunta  del  Consiglio  superiore. 

Al  giudizio  della  stessa  Giunta  sono  sempre  sottoposte  le  cause 
che  possono  rendere  necessaria  la  chiusura  di  questi  Istituti. 

In  ogni  caso,  tale  chiusura  non  si  fa  che  per  Decreto  del  Ministro, 
sentito  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  (art.  248  L.  C.). 

Art.  198.  Xei  casi  d’urgenza  il  Prefetto,  o da  sé,  o sulla  proposta 
della  Giunta  di  vigilanza,  riservate  le  guarentigie  dell’articolo  prece- 
dente, può  far  procedere  alla  chiusura  temporaria  di  tali  Istituti. 

Art.  199.  I cittadini  che  abbiano  ottenuta  l’abilitazione  ad  un  dato 


054  PARTE  II:  TIT.  Ili,  IV  E Y {parfùìl).  — ISTRUZIONE  MEDIA 


insegnamento  di  Istituto  tecnico,  hanno  facoltà  di  aprire  personalmente 
corsi  pubblici  intorno  a quelle  materie  per  le  quali  hanno  titolo  legale 
sufficiente. 

I loro  corsi  sono  sottoposti  all’ispezione  delle  Giunte  di  vigilanza, 
nè  possono  essere  chiusi  dalle  medesime  che  per  cause  gravi,  di  cui  al 
4o  comma  del  j^recedente  articolo  196,  stando  ferme  a questo  riguardo, 
in  favore  di  tali  insegnanti,  le  guarantigie  che  nell’articolo  stesso  sono 
assicurate  ai  capi  degli  Istituti  tecnici  privati. 

Art.  200.  Gli  stabilimenti  ed  i corsi  d*  istruzione  tecnica  che  ve- 
nissero aperti  senza  che  siasi  adempiuto  quanto  è prescritto  nel  pre- 
cedente art.  196,  sono  senz’altro  chiusi  per  ordine  del  Prefetto,  o,  in  caso 
d’  urgenza,  della  Giunta  di  vigilanza,  e coloro  che  li  avessero  aperti 
sono  passibili  delle  pene  comminate  dalla  legge. 

— Disposizioni  finali.  Art.  201.  Le  Giunte  di  vigilanza  sugli  Isti- 
tuti tecnici  attualmente  in  funzione,  sono  sciolte,  per  essere  tosto 
ricostituite  secondo  le  nuove  disposizioni  del  presente  Regolamento. 

Art.  202.  Tutte  le  disposizioni  del  presente  Regolamento,  che  non 
sono  contrarie  alle  speciali  tuttora  in  vigore  per  gli  Istituti  di  marina 
mercantile,  si  estendono  anche  agli  Istituti  nautici  e alle  Scuole  nau- 
tiche. 


Art.  L’  istrnzione  tecnica  per  coloro  che  intendono  dedicarsi  ali  a 
navigazione,  alle  arti  e aUe  industrie  marittime,  si  dà:  nella  Scuola 
superiore  navale,  per  gl’ingegneri  costruttori  navali  e per  i capita  ni 
superiori  di  lungo  corso  quali  potranno  venire  in  appresso  istituiti; 
nelle  Scuole  speciali  di  costruzione  navale,  per  i costruttori  navali  di 
prima  classe;  nelle  Scuole  speciali  di  macchine  a vapore  per  i mac- 
chinisti in  primo  ed  in  secondo;  negli  Istituti  nautici,  per  i capitani 
di  lungo  corso  e di  gran  cabotaggio:  nelle  Scuole  nautiche,  per  i ca- 
pitani di  gran  cabotaggio;  nelle  Scuole  e negli  Istituti  nautici  a ciò 
destinati  con  D.  Reale,  per  i costruttori  navali  di  seconda  classe. 

Le  materie  d’insegnamento  per  ciascuno  di  questi  gradi- sono  de- 
terminate dalla  tabella  annessa  al  presente  decreto  e firmata  d’ordine 
nostro  dal  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio. 

Art.  2.  Con  decreto  reale,  udito  il  Consiglio  superiore  dell’istru- 
zione industriale  e professionale,  le  scuole  speciali  di  costruzione  navale 
e quelle  di  macchine  a vapore,  gli  istituti  e le  scuole  nautiche,  pos- 


(1)  Gli  istituti  della  Marina  Mercantile  retti  da  multiformi  disposizioni,  furono 
ordinati  la  prima  volta  col  R.  D.  18  agosto  1864,  cui  seguì  Paltro  del  22  novem- 
bre 1866,  e finalmente  il  R.  D.  30  gennaio  1873,  che  fino  al  1897  rimase  norma 
unica  per  tali  istituti.  11  R.  D.  30  gennaio  era  controfirmato  dai  Ministri  del  tempo. 
Castagnola  e Riboty.  Quantunque  sostituito  dal  R.  D.  1 gennaio  1891,  tuttavia 
è stato  riprodotto  per  quella  parte  ohe  può  applicarsi  e del  quale  fa  cenno  l’art.  16 
del  citato  posteriore  R.  D.  e perciò  stesso  non  pubblico  la  tabella  delle  materie  di 
insegnamento,  essendosi  sostituiti  nuovi  programmi  col  R.  Decreto  23  luglio  1899, 
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sono  essere  riunite  tra  loro  o con  un  istituto  tecnico  o con  una  scuola 
di  arti  e mestieri,  sotto  un’unica  direzione  e valersi  dei  medesimi  in- 
segnanti e degli  stessi  gabinetti  e laboratori. 

Art.  3.  La  scuola  superiore  navale  si  divide  in  due  sezioni;  la  prima 
di  costruzione  navale,  la  seconda  di  nautica. 

Il  corso  della  sezione  di  costruzione  navale  dura  due  anni. 

L’esame,  di  ammissione  versa  sopraa  le  lettere  italiane,  le  lingue 
francese  ed  inglese,  la  fìsica,  la  chimica  generale,  la  meccanica  ele- 
mentare, la  geometria  descrittiva,  il  calcolo  difterenziale  ed  integrale 
e il  disegno. 

L’esame  di  ammissione  versa  sopra  le  lettere  italiane,  le  lingue 
francese  ed  inglese,  la  geografìa  generale,  la  fìsica,  la  chimica  gene- 
rale, la  meccanica  elementare,  la  trigonometria  piana  e sferica  e la 
geometria  analitica. 

La  scuola  conferisce  diplomi  di  abilitazione  all’  insegnamento 
della  costruzione  navale  di  macchine  a vapore,  della  navigazione  e 
idrografìa  e della  astronomia  nautica  nelle  scuole  speciali  di  costru- 
zione navale  e di  macchine  a vapore,  negli  istituti  e nelle  scuole 
nautiche. 

Le  norme  per  la  concessione  di  questi  diplomi  verranno  stabilite 
con  altro  decreto. 

Art.  4.  Il  corso  della  scuola  speciale  di  costruzione  navale  dura 
tre  anni. 

L’esame  di  ammissione  versa  sulle  materie  insegnate  nei  primi  tre 
anni  di  scuola  tecnica,  fatta  eccezione  della  lingua  francese. 

Art.  5.  Il  corso  della  scuola  speciale  di  macchine  a vapore  è della 
durata  di  quattro  anni  per  i macchinisti  in  primo  e di  due  per  quelli 
.in  secondo. 

L’esame  di  ammissione  versa  sulle  materie  di  studio  della  quarta 
classe  delle  scuole  elementari. 

Di  regola  le  scuole  speciali  di  macchine  a vapore  sono  istituite 
presso  i grandi  opifìzi  meccanici,  dove  gli  alunni  si  addestrano  nella 
pratica  dell’arte. 

Art.  6.  La  durata  degli  studi  per  i capitani  di  lungo  corso  è di 
tre  anni  ; di  due  ]>er  i capitani  di  gran  cabotaggio  e per  i costruttori 
navali  di  seconda  classe. 

L’esame  di  ammissione  versa  sulle  materie  di  studio  della  quarta 
classe  delle  scuole  elementari. 

Art.  7.  Gli  esami  di  ammissione  hanno  luogo  in  ottobre  ; quelli 
di  promozione  in  luglio  e in  ottobre.  Essi  sono  dati  da  commissioni 
interne  in  conformità  del  regolamento  sull’istruzione  industriale  e 
professionale  18  ottobre  1865,  fino  a che  non  venga  altrimenti  prov- 
veduto. 

Art.  8.  L’esame  di  licenza  per  ottenere  la  patente  di  ingegnere 
costruttore  navale,  di  costruttore  navale  di  prima  e seconda  classe, 
di  macchinista  in  primo  ed  ip  secondo,  è dato  da  commissioni  miste 
composte  di  tre  membri  nominati  dai  Ministri  di  agricoltura,  industria 
e commercio,  e della  marina. 

Art.  9.  L’esame  di  licenza  pel  conseguimento  della  patente  di  ca- 
pitano superiore,  di  capitano  di  lungo  corso  e di  capitano  di  gran 
cabotaggio  si  riparte  in  due  esperimenti  che  si  danno,  l’uno  presso  la 
scuola  superiore,  l’istituto  o la  scuola  nautica  ; l’altro  presso  la  Capi- 
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missione  alla  licenza  nautica,  verranno  stabiliti  con  decreti  del  Mi- 
nistro d’agricoltura,  industria  e commercio. 

I programmi  per  gli  esami  di  licenza  verranno  concordati  fra  i 
due  Ministri  d’agricoltura,  industria  e commercio,  e della  marina,  e 
approvati  con  decreto  ministeriale. 

Sarà  pure  provveduto  per  decreto  ministeriale  a quanto  riguarda 
gli  uditori  negli  istituti  e nelle  scuole  d’istruzione  nautica. 

Art.  10.  Coloro  che  intendono  darsi  all’insegnamento  delle  disci- 
pline nautiche  debbono  aver  conseguita  la  patente  di  abilitazione 
mediante  esame  innanzi  ad  apposita  Commissione. 

II  Ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio  può  accordare  la 
patente,  con  dispensa  dall’  esame,  a coloro  i quali  presentino  titoli 
della  loro  attitudine  ad  insegnare,  giudicati  sufficienti  dal  Consiglio 
superiore  per  l’istruzione  industriale  e professionale. 

‘ Art.  17.  Il  nuovo  ordinamento  degli  istituti  nautici  stabilito  dal 
presente  decreto  andrà  in  vigore  nell’anno  scolastico  1873-74. 

Coloro  però  che  furono  ammessi  negli  istituti  o nelle  scuole  di 
istruzione  nautica  innanzi  alla  pubblicazione  di  questo  decreto,  hanno 
facoltà  di  compiere  gli  studi  nel  tempo  e nei  modi  stabiliti  dal  rego- 
lamento 18  ottobre  1865  sull’istruzione  industriale  e professionale,  e 
dai  ER.  decreti  15  febbraio  1866  e 17  ottobre  1869. 


Modificazioni,  introdotte  dal  R.  D.  1 gennaio  1891,  n.  13.  — Art.  1. 
L’istruzione  secondaria  tecnica  per  coloro  che  intendono  dedicarsi  alla 
navigazione,  alle  arti  e alle  industrie  marittime,  si  dà  in  istituti  nau- 
tici che  comprendono  tre  sezioni  : dei  capitani,  dei  macchinisti,  dei 
costruttori.  - 

Art.  2.  Ciascuna  sezione  ha  due  corsi , l’uno  di  due  anni,  per  ca- 
pitani di  gran  cabotaggio,  per  macchinisti  in  secondo,  per  costruttori 
navali  di  seconda  classe  ; l’altro  di  tre  anni,  per  capitani  di  lungo 
corso,  per  macchinisti  in  prima,  per  costruttori  navali  di  prima 
classe. 

Art.  3.  Le  varie  sezioni,  di  cui  si  può  comporre  un  istituto,  sono 
determinate  dai  bisogni  dei  luoghi  ov’esso  ha  sede. 

Ogni  istituto  però  deve  avere  almeno  una  sezione  completa. 

Art.  4.  I programmi  d’insegnamento,  insieme  con  le  tabelle  delle 
materie  e degli  orari  appartenenti  a ciascuna  sezione,  sono  annessi 
al  presente  decreto  e firmati  d’ordine  Mostro  dal  Ministro  della  pub- 
blica istruzione. 

Art.  5.  Grl’insegnanti,  pure  attenendosi  alle  disposizioni  del  rego- 
lamento generale  per  gli  Istituti  tecnici,  non  tralasceranno  di  recare 
nei  programmi  quelle  modificazioni  che  il  progredire  della  scienza  e 
dell’arte  rendesse  necessarie. 

Art.  6.  Ogni  istituto  deve  possedere,  per  ciascuna  delle  sue  se- 
zioni, nel  modo  che  sarà  determinato  dal  Ministro,  la  suppellettile 
scientifica  e tecnica,  necessaria  al  profittevole  insegnamento. 

Art.  7.  I presidi,  secondo  le  norme  del  citato  regolamento  gene- 
rale, debbono  curare  che  gli  allievi  degli  istituti  nautici  siano  condotti 
a visitare  officine,  cantieri  e navi,  che  oftrono  opi)ortunità  di  utili  os- 
servazioni. 

Art.  8.  Per  essere  ammessi  al  primo  anno  del  corso  di  qualsiasi 


42.  Ama:ìte.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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sezione  (1)  i giovani  debbono  superare  un  esame'  su  tutte  le  materie 
del  corso  preparatorio  (2)  di  che  all’art.  9 del  presente  decreto. 

Art.  12.  In  ogni  prova  di  esame,  per  conseguire  l’idoneità  occor- 
rono 

Art.  13.  Xell’ammissione  e nella  promozione,  quando  per  una  stessa 
materia  siano  richieste  due  prove,  si  concede  di  compensare  la  defì- 
cenza  .dell’una  col  maggior  voto  dell’altra  \ purché  tale  deficienza  non 
sia  rappresentata  da  un  punto  inferiore  a cinque  decimi. 

Da  questa  compensazione  è sempre  escluso  l’italiano  ; e sono 
escluse  eziandio  tutte  le  materie  degli  esami  di  licenza  (3). 

Art.  15.  Su  proposta  del  Xostro  ministro  per  la  pubblica  istru- 
zione, e mediante  il  contributo  delle  provincie  e dei  comuni  a norma 
dell’articolo  284  della  legge  18  novembre  1859,  n.  3725,  potranno  es- 
»sere  aggregati  agli  istituti  nautici  provvisti  di  una  importante  officina 
meccanica  e forniti  di  tutto  il  materiale  scienti.fico  necessario  per  un 
bene  appropriato  insegnamento  teorico-pratico,  sezioni  industriali  o 
scuole  pratiche  di  capi  tecnici  o capi  officina  per  determinate  indu- 
strie marittime. 

Art.  10.  Sono  mantenute  in  vigore  tutte  le  disposizioni  contenute 
nel  E.  decreto  30  gennaio  1873,  n.  1290,  nel  regolamento  generale  per 
gli  istituti  tecnici  e nautici  approvato  col  E.  decreto  21  giugno  1885, 
n.  3413,  non  considerate  nel  presente  decreto. 

Altre  modificazioni  : R.  D.  23  luglio,  1892,  n,  436.  — Art.  1.  Il  pro-^ 
gramma  V,  concernente  l’insegnamento  dell’algebra  nel  corso  biennale 
preparatorio,  determinato  con  nostro  decreto  dell»  gennaio  1891,  è abo- 
lito e viene  sostituito  dal  programma  di  algebra  per  la  3"^  classe  delle 
scuole  tecniche. 

Art.  2.  Per  essere  ammessi  al  1»  anno  di  corso  di  qualsiasi  sezione 
d’istituto  nautico,  i giovani  debbono  sostenere  con  buon  esito  un 
esame  sulle  materie  di  studio  già  prescritte  per  il  corso  biennale  pre- 
paratorio dal  connato  nostro  decreto  del  V gennaio  1891,  e sul  pro- 
gramma di  algebra,  D e 2^  parte,  per  la  terza' classe  delle  scuole  tec- 
niche, che  sostituisce  il  programma  V del  corso  biennale  preparatorio. 

Art.  3.  I giovani  promossi  dalla  seconda  alla  terza  classe  delle 
scuole  tecniche  governative  o pareggiate,  faranno  un  esame  di  geo- 


(1)  C.  M.  IO  dicembre  1895,  n.  97.  In  seguito  al  favorevole  parere  del  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione,  questo  ministero  autorizza  l’ ammissione 
senza  esami  alla  prima  classe  della  sezione  dei  macchinisti  navali  dei  giovani  licenziati 
dalla  scuola  professionale  di  arti  e mestieri  di  Savona. 

(2)  Il  regio  decreto  23  luglio  1892  sostituì  al  corso  preparatorio  la  scuola 
tecnica,  a quello  equivalente.  Ed  in  relazione  al  detto  corso  biennale  vennero  abro- 
gati, oltre  Particelo  8,  anche  gli  articoli  9,  10,  11,  14,  che  perciò  si  omette  di  ri- 
produrre. 

(3)  C.  M.  30  aprile  1894,  n.  47.  Per  opportuna  disposizione  dei  signori  pre- 
sidi, credo  non  inutile  ricordare  che,  nella  prossima  sessione  estiva,  anche  per  gli 
esami  di  promozione,  oome  nel  decorso  anno  per  quelli  di  ammissione,  andrà  in 
vigore  la  disposizione  contenuta  nel  2<>  comma  dell’articolo  13  del  regio  decreto 
1°  gennaio  1891, 

Esclusa  quindi  la  compensazione  fra  le  due  prove,  scritta  e orale  di  italiano, 
le  prove  stesse  sono  Puna  dall’altra  indipendenti  e perciò  il  candidato,  quando  non 
sia  escluso  dalPesama^  di  detta  materia,  dovrà  sostenerlo  ambedue,  e sarà  ammesso 
a riparare  quella  soltanto  nella  quale  non  sarà  stato  approvato. 
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inetria  sul  programma  VI,  approvato  col  citato  nostro  decreto  1*^  gen- 
naio 1891,  11.  13  e un  esame  di  algebra  sul  programma  della  3'  classe 
delle  scuole  tecniche. 

I giovani,  invece,  che  hanno  conseguita  la  licenza  dalle  scuole 
tecniche  governative  o pareggiate,  saranno  ammessi  senza  esame, 
quando  sul  certificato  di  licenza  sia  espressamente  dichiarato  che 
hanno  sujierata  la  prova  anche  sul  paragrafo  3®  del  programma  con- 
cernente l’algebra  (calcolo  letterale,  prima  parte)  (1). 

Art.  4.  Per  ottenere  la  iscrizione  agii  esami  di  licenza,  i candidati 
esterni  debbono  dimostrare  di  avere  superata  da  due  o da  tre  anni, 
secondo  la  licenza  che  intendono  conseguire,  gli  esami  di  cui  agli  arti- 
coli J e 3 del  presente  decreto. 

Art.  5.  (xli  art.  8,  9,  10,  11,  14  del  sopra  citato  decreto  1®  gen- 
naio 1891,  n.  13,  riferentisi  all’istituzione  del  Corso  biennale  prepara- 
torio presso  gli  istituti  nautici,  sono  abrogati. 

— Esami  (li  licenza  nautica.  C.  M.  20  giugno  1905,  n,  54  òòSj  ai  pre- 
sidi di  istituti  tecnici.  — Da  quesiti  fatti  e da  informazioni  ricevute, 
questo  Ministero  ha  potuto  accertare  le  varie  interpretazioni  date, 
nei  singoli  istitnti  nautici,  alle  norme  contenute  nella  circolare  n.  69, 
del  24  maggio  1892,  specialmente  per  quanto  si  riferisce  alla  presi- 
denza delle  commissioni  miste,  ed  al  diritto  alle  propine  da  parte  dei 
commissari. 

Perchè  le  dette  norme  siano  uniformemente  seguite,  si  dichiara 
d’accordo  col  Ministero  della  marina  quanto  apjiresso  : 

1.  Per  la  sezione  dei  capitani  la  presidenza  della  Commissione 
esaminatrice  spetta  al  preside.  Il  commissario  esercita  soltanto  le  attri- 
buzioni affidategli  dal  regolamento,  ha  facoltà  d’ interrogare  i candi- 
dati, ma  non  facendo  parte  della  Commissione  esaminatrice,  non  ha 
diritto  al  voto,  pè  alle  propine. 

2.  Il  commissario  iger  gli  esami  dei  capitani  non  ha  alcuna  in- 
gerenza negli  esami  dati  dalle  commissioni  miste  per  macchinisti  e i 
costruttori.  Se  per  gli  esami  di  tali  sezioni  non  sarà  nominato  uno 
speciale  commissario,  le  funzioni  di  questi  saranno  esercitate  da  uno 
dei  delegati  del  Ministero  della  marina.  Negli  esami  delle  predette 
due  sezioni  il  commissario,  o chi  ne  adempie  le  funzioni,  presiede  la 
Commissione,  con  diritto  di  voto,  può  interrogare  i candidati,  ed  ha 
diritto  alla  quota  di  propine. 


(1)  La  C.  M.  8 febbraio  1907,  n.  117,  richiamando  Fesatta  osservanza  di 
questo  capoverso,  aggiungeva  che  i licenziati  aspiranti  alF ammissione  al  1^  corso 
degli  istituti  nautici,  “ dovessero  sostenere  anche  una  prova  speciale  scritta  e orale 
sul  programma  sopraricordato,  e delF esito  di  esso,  se  favorevole,  si  dovesse  far 
menzione  sul  certificato  di  licenza,  nella  colonna  osservaziopi 

La  C.  M.  18  maggio  1908,  n.  37  faceva  nuovi  richiami  alle  autorità  scola- 
stiche. per  la  osservanza  della  C.  M.  suindicata. 
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Istruzione  normale  e complementare  (1). 

{Regolamento  appr.  col  D.  D.  3 dio.  1896,  n.  593)  (2). 

Sommàrio.  — Disposizioni  generali,  art.  1 a 5 — Sede  della  Scuola  e sup- 
pellettile scientifica  e scolastica,  art.  6 a 8 — Collegio  de’  professori,  art.  9 a 15 

— Direzione,  art.  16  a 22  — Insegnanti,  art.  23  a 30  — Alunni,  art.  31  a 44  — 
Esami  di  ammissione,  di  promozione  e di  licenza,  art.  45  a 73  — Tirocinio  nella 
scuola  normale,  art.  74  a 80  — Attestato  di  idoneità  e diploma  di  abilitazione 
alP insegnamento,  art.  81  a 96  — Tirocinio  per  le  maestre  di  giardini  d’infanzia, 
art.  97  a 100  — Borse  di  studio,  art.  101  a 109  — — Convitti,  art.  110  a 116 

— Scuole  normali  libere  e pareggiate,  art.  117  a 128  — Orarii,  moduli  annessi  e 
tal)elle  per  le  propine. 

Capo  I.  Disp.  generali.  — Art.  T.  La  direzione  delle  scuole  nor- 
mali è affidata  dal  ministro,  per  incarico  o per  reggenza,  a insegnanti 
titolari  di  pedagogia,  di  lingua  e lettere  italiane,  di  storia  e geografia, 
di  matematica,  di  scienze  fisiche,  che  egli  stiipi  capaci  di  tenerla  con- 
venientemente. L’incarico  dura  un  anno,  la  reggenza  tre. 

L’incarico  e la  reggenza  possono  essere  confermati. 

Dopo  tre  anni  di  reggenza  lodevolmente  esercitata,  il  Ministro 
propone  a S.  M.  il  Ee  la  nomina  definitiva  del  direttore  o della  di- 
rettrice. 

Nelle  scuole  complementari  non  unite  a scuola  normale  l’incaiico 
della  direzione  è affidato  dal  Ministro  all’insegnante  d’italiano  o a 
quella  di  storia  e geografia. 

Art.  2.  La  scelta  degl’insegnanti  nelle  scuole  medie  complemen- 
tari e nelle  normali  si  fa  per  concorso  di  titoli  e di  esame,  o di  soli  ti- 
toli, bandito  dal  Ministro  con  avviso  pubblicato  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Eegno. 

La  laurea  e il  diploma  d’abilitazione  ottenuto  in  una  scuola  uni- 
versitaria di  magistero  sono  titoli  di  preferenza  alle  cattedre  di  lingua 
e lettere  italiane,  di  pedagogia,  di  storia  e geografia,  di  matematica, 
di  fisica,  chimica  e storia  naturale. 

Quando  il  concorso  è bandito  per  titoli  e per  prove,  le  commis- 
sioni giudicatrici  prima  esaminano  e paragonano  fra  loro  i titoli,  poi 
compilano  l’elenco  dei  concorrenti  ammessi  alle  prove.  Queste  sono, 
d’ordinario: 

lo  svolgimento  per  iscritto  di  un  tema  dato  ; 
una  discussione  fra  il  candidato  e la  commissione; 

3®  una  lezione  pubblica. 

Il  Ministro  può  disporre  che  le  prove  sieno  due  invece  di  tre. 

Art.  3.  Gl’insegnanti  di  disegno,  di  calligrafia  e di  ginnastica 
sono  scelti  fra  le  persone  provvedute  di  diploma  di  abilitazione  a 
questi  insegnamenti.  A parità  di  merito  è preferito  chi  abbia  la  pa- 
tente di  maestro  di  grado  superiore  conseguita  secondo  la  legge  del 
13  novembre  1859,  o il  diploma  d’iqsegnamento  elementare  conseguito 
secondo  la  legge  del  12  luglio  1896. 

Le  maestre  assistenti  devono  essere  fornite  della  patente  ele- 
mentare di  grado  superiore  o del  diploma  dlnsegnamento  elementare. 


(1)  Cfr.  innanzi  le  disposizioni  in  materia  della  legge  Casati,  la  legge  orga- 
nica 12  luglio  1896  e gli  art.  93  e seg.  del  Regol.  legislativo  13  ottobre  1904,  n.  598. 

(2)  Questo  regol.  era  più  tardi  illustrato  dall’autore  di  esso,  il  eompianto 
E.  Gianturco,  colla  C.  M.  18  marzo  1897,  n.  22. 
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Le  norme  speciali  per  i concorsi  agrinsegiiameiiti  di  disegno,  di 
(‘calligrafìa,  di  canto,  di  ginnastica  e all’ufficio  di  maestra  assivstente 
sono  determinate  volta  per  volta  dal  Ministro. 

Art.  d.  I maestri  e le  maestre  del  corso  elementare  di  tirocinio  sono 
scelti  dal  Consiglio  municipale  fra  i migliori»  delle  scuole  elementari 
pubbliche  del  Comune,  in  cui  ha  sede  la  scinola  normale,  su  x^roposta 
del  R.  Provveditore. 

Alt,  5.  L’anno  scolastico  dura  dieci  mesi,  dal  ottobre  a tutto 
il  31  luglio;  le  lezioni  durano  dal  16  di  ottobre  a tutto  il  30  di 
giugno. 

Sono  giorni  di  vacanza  neU’anno  scolastico  : 

tutti  i giorni  festivi  riconosci  liti  dallo  Stato,  cioè:  le  dome- 
niche, le  feste  di  Ognissanti,  della  Concezione,  di  ]!:satale,  di  Capo- 
danno, dell’Epifania,  dell’Ascensione,  del  Corpus  Domìni^  degli'  apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  del  santo  patrono  della  città  ove  ha  sede  la 
scuola  ; 

2®  il  giorno  della  eoinmemorazione  dei  morti; 

3®  l’anniversario  della  morte  di  Vittorio  Emanuele  II; 

P il  natalizio  di  S.  M.  il  Re; 

5”  il  natalizio  di  S.  M.  la  Regina  ; 

0®  il  natalizio  di  S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario; 

7®  altri  10  giorni  assegnati  complessivamente  per  le  vacanze  di 

Natale,  Carnevale  e Pasqua  ripartiti  per  ogni  xirovincia  dal  Consiglio 
scolastico  provinciale. 

Capo  II.  S^ó.p  della  Scuola  e suppellettile  scientifica  e scola- 
stica. — Art.  0.  Il  Comune*,  in  cui  ha  sede  la  scuola  complementare 

0 la  normale,  deve  assegnare  ad  uso  di  essa  un  edifìzio  ampio,  sa- 
lubre e conveniente,  e provvederlo  della  suppellettile  sc(51astica  se- 
condo le  norme  dell’igiene  e della  didattica,  e di  una  palestra  ginna- 
stica fornita  degli  attrezzi. 

Sono  a carico  del  Comune  le  spese  per  le  persone  di  ser- 
vizio e di  custodia,  per  la  x>Rlizia,  il  riscaldamento  e l’illuminazione 
della  scuola;  per  armadi  e scafì'ali  ad  uso  della  biblioteca,  del  gabi- 
netto di  scienze  e del  museo  didattico;  per  Tufficio  di  direzione  e x>er 

1 registri. 

Art.  7.  Il  Ministero  della  x^ubblica  istruzione  fornisce  ogni  scuola 
complementare  e normale  di  un  museo  didattico,  di  una  biblioteca,  e 
del  materiale  occorrente  ai  divèrsi  insegnamenti  ; sostiene  le  sxiese 
necessarie  all’insegnamento  oggettivo  nelle  classi  elementari  di  tiro- 
cinio e nel  giardino  d’infanzia. 

Art.  8.  Le  collezioni  x>er  il  museo  didattico  sono  ordinate  e accre- 
sciute x>er  cura  di  tutti  gl’insegnanti  in  ispecial  modo  del  x^i'ofessore 
di  fìsica,  chimica  e storia  naturale  e di  quello  di  ]iedagogia,  aiutati 
dagli  alunni. 

Capo  III.  Collegio  dei  Professori.  — Art.  9.  Il  Collegio  dei  x^ro- 
fessori  si  comxione  rispettivamente  di  tutti  gl’insegnanti  (Iella  scuola 
normale  e di  tutti  quelli  della  scuola  complementare. 

Esso  è convocato  e x>iesieduto  dal  Direttore  o dalla  Direttrice  e, 
nell’assenza  loro,  da  chi  li  rapxiresenta. 

Nella  prima  adunanza  di  ogni  anno  il  Collegio  elegge  fra  i suoi 
componenti  il  segretario  e il  bibliotecario. 
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Art.  10.  Le  aclanaiize  del  Collegio  sono  ordinarie  e straordinarie. 
Le  prime  si  tengono  in  iirincipio  deiranno  scolastico,  alla  .fine  di 
ogni  bimestre  p dopo  chiusa  la  sessione  estiva  di  esami  \ le  seconde, 
tutte  le  volte  che  il  Direttore  o la  Direttrice  creda  necessario  di  con- 
vocarle o che  due  professori,  per  motivi  didattici  o disciplinari  gliene 
facciano  domanda  per  iscritto. 

I due  collegi  della  scuola  normale  femminile  e della  scuola  com- 
plementare unita  ad  essa  sono  convocati  insieme  nella  prima  adunanza 
ordinaria  ed  anche  in  altre,  ordinarie  e straordinarie,  nelle  quali  deb- 
bansi  trattare  argomenti  che  riguardino  tutto  l’Istituto.  In  tali  casi  i 
verbali  delle  adunanze  sono  redatti  dal  segretario  del  Collegio  della 
scuola  normale. 

Art.  11.  I verbali,  i quali  devono  riferire  con  esattezza  il  proce- 
dimento ed  i risultati  delle  adunanze,  si  registrano  in  un  libro  a pa- 
gine numerate,  firmate  dal  presidente  ; sono  approvati  o nella  tornata 
stessa  o nella  successiva;  sono  firmati  dal  presidente  e dal  segretario. 

I libri  dei  processi  verbali  si  conservano  nell’archivio  della  scuola. 

Art.  12.  Xelle  adunanze  del  Collegio  si  trattano  soltanto  le  pro- 
poste messe  all’ordine  del  giorno,  delle  quali  il  liresidente  almeno  un 
giorno  prima,  manda  avviso  a ciascun  professore.  Tra  le  proposte  da 
trattarsi,  il  presidente  deve  comprendere  quelle  concernenti  l’anda- 
mento disciplinare  o didattico  della  scuola,  le  quali  gli  siano  presen- 
tate, per  domanda  scritta,  da  due  professori,  prima  che  sia  distributo 
ravviso  di  convocazione. 

La  discussione  delle  proposte  indicate  nell’avviso  di  convocazione 
di  un’adunanza  può  farsi  anche  in  più  tornate  consecutive.  i 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è necessario  che  sia  presente 
più  della  metà  dei  componenti  il  Collegio. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a maggioranza  di  voti  tra  i presenti, 
con  votazione  palese,  salvo  che  il  presidente  disponga  o due  profes- 
sori chiedano  la  votazione  segreta.  Quando  trattisi  di  questioni  con- 
cernenti persone,  la  votazione  avviene  a voti  segreti. 

A parità  di  voti  prevale  quello  del  presidènte. 

Art.  13.  ì^eììSL  seduta  ordinaria  in  principio  dell’anno  scolastico, 
il  Collegio  esamina  ed  approva  i programmi  didattici  a tenore  del- 
l’art.  25;  sceglie  i libri  di  testo;  stabilisce  l’orario  delle  lezioni . e 
delle  assistenze  alle  esercitazioni  di  tirocinio  ; determina  tutto  ciò, 
che  è necessario  a coordinare  tra  loro  i vari  insegnamenti,  a mante- 
nere la  disciplina,  a dare  alla  scuola  unità  di  indirizzo  didattico  ed 
educativo. 

Xelle  tornate  alla  fine  di  ogni  bimestre  ciascun  insegnante  rife- 
risce intorno  al  contegno,  alla  disciplina,  agli  studi  e al  profitto  degli 
alunni. 

Isella  tornata  della  fine  di  giugno  si  raccolgono  i risultati  dello 
scrutinio  finale  fatto  per  ciascuna  classe,  si  designano  gli  alunni  degni 
di  esser  promossi  senza  esame  e quelli,  che  agli  esami  non  meritano 
di  essere  ammessi. 

Chiusa  la  sessione  estiva  degli  esami,  il  Collegio  si  aduna  per 
udire  le  relazioni  finali  de’  professori  e per  firmare  i registri. 

Art.  14.  Il  Direttore  o la  Direttrice  esegue  le  deliberazioni  del 
Collegio  ; ma  può,  se  lo  crede  necessario,  sospenderne  l’esecuzione 
sotto  la  sua  responsabità,  e di  ciò  avvisa  sollecitamente  il  E.  Prov- 
veditore. 
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Art.  15.  L’orario  settimanale  delle  lezioni  deve  rispondere  a queste 
condizioni  : 

a)  che  le  lezioni  di  una  materia  di  studio,  nella  stessa  classe, 
non  sieno  accumulate  tutte  in  alcuni  giorni  della  settimana; 

b)  che  gl’insegnamenti,  i quali  richiedono  maggiore  attenzione, 
precedano,  in  generale,  quelli  grafici  o manuali  ; 

c)  che  tra  una  lezione  e la  su^icessiva  vi  sia  un  intervallo  di 
alcuni  minuti. 

Se  l’orario  è continuo,  si  lascierà  libero  per  la  ricreazione  un  in- 
tervallo di  almeno  mezz’ora;  se  è diviso,  l’intervallo  tra  i due  periodi 
non  sarà  minore  di  due  ore. 

L’orario  deve  essere  approvato  dal.  R.  Provveditore. 

Capo  IV.  Dire:^ione.  — Art.  IG.  Il  Direttore  o la  Direttrice  go- 
verna la  scuola  ed  è responsabile  dell’andamento  di  essa. 

Cura  la  buona  conservazione  dell’edificio,  della  suppellettile  sco- 
lastica e del  materiale  didattico,  riscuote  le  rette  dei  bambini,  che 
frequentano  il  giardino  d’infanzia,  tiene  regolare  inventario  degli  og- 
getti posseduti  dalla  scuola. 

Corrisponde  col  Ministero  per  mezzo  del  Provveditore  salvo  casi 
urgenti,  nei  quali  può  corrispondere  direttamente,  dandone  però  su- 
bito notizia  al  Provveditore  stesso;  trat1?a  direttamente  con  la  pro- 
vincia, col  municipio  o con  qualsiasi  altro  ente  morale  gli  interessi 
della  sua  scuola. 

In  caso  di  assenza  per  legittima  causa,  può,  sino  a cinque  giorni, 
farsi  rapjiresentare  dal  più  anziano  dei  professori  delle  materie  prin- 
cipali ; di  che  avvisa  il  Provveditore.  Per  più  lungo  tempo,  si  rivolge 
al  Provveditore  stesso  proponendogli  il  supplente,  ]S’on  può  accettare 
alcun  incarico  fuori  della  scuola,  senza  il  permesso  del  Provve- 
ditore. 

Art.  17.  Il  Direttore  o la  Direttrice  ha  un  protocollo  per  tutti  gli 
atti  d’ufficio  ; cura  che  le  carte  sieno  ordinate,  classificate  e custodite 
neil’archivio.  > - 

Deve  inoltre  tenere  in  oidine  i seguenti  registri: 

D dello  stato  personale  degl’insegnanti,  con  l’indicazione  dei  ti- 
toli d’idoneità,  delle  nomine,  degli  stipendi,  degli  altri  uffici,  che  eb- 
bero o hanno  ; 

2®  delle  assenze  degl’insegnanti,  specificando  se-^  siano  o no  giu- 
stificate, e delle  supplenze  fatte  da  ciascuno; 

3o  degli  alunni  iscritti,  distribuiti  per  classi,  con  le  notizie: 

d)  della  paternità,  della  data  di  nascita _e  del  luogo  di  provenienza; 
&)  delle  medie  bimestrali  ; c)  dello  scrutinio  finale  ; d)  degli  esami  di 
promozione;  e)  dell’attitudine  didattica  ; ^ 

D degli  esami  di  ammissione  ; ^ 

5®  degli  esami  di  licenza  dalla  scuola  complementare  ; 

6®  degli  esami  di  licenza  dalla  scuola  normale  ; 

7®  del  pagamento,  delle  esenzioni,  de  ile  restituzioni  delle  tasse. 

In  questi  registri  non  si  devono  fare  raschiature  ; occorrendo  qual- 
che variazione,  il  Direttore  o la  Direttrice  la  avvalora  con  la  sua  firma. 

I voti  delle  medie  bimestrali,  dello  scrutinio  finale  e degli  esami 
si  scrivono  nel  registro  in  tutte  lettere. 

Art.  18.  11  Direttore  o la  Direttrice  fa  supplire  gl’insegnanti  in- 
fermi o assenti  dagli  altri  insegnanti  della  scuola,  senza  che  questi 
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ultimi  abbiano  diritto  a compenso,  quando  sia  per  non  più  di  tre  giorni 
consecutivi  di  lezione  ; delle  supplenze  dà  avviso  al  Provveditore. 

Quando  non  sia  possibile  provvedere  alle  supplenze  per  mezzo  di 
insegnanti  della  scuola  o di  altri  istituti  regi  o i)areggiati,  si  ricorre 
a insegnanti  estranei  legalmente  abilitati. 

I provvedimenti  per  le  supplenze,  che  durino  più  di  tre  giorni, 
devono  essere  approvati  dal  Provveditore,  il  quale  ne  riferisce  al  Mi- 
nistero. 

Art.  19.  Il  Direttore  o la  Direttrice  manda  ogni  anno  al  E.  Prov- 
veditore. le  notizie  riservate  sul  personale  insegnante,  gli  orari  delle 
lezioni,  tre  esemplari  del  registro  felle  tasse  pagate  dagli  alunni,  il 
prospetto  delle  propine  dovute  agli  esaminatori. 

All’Intendenza  di  finanza  della  Provincia  manda  ogni  mese  gli 
elenchi  degli  insegnanti  sussidiati  per  il  pagamento  degli  stipendi  e 
dei  sussidi. 

Alla  fine  deiranno  scolastico  manda  al  Ministero,  per  mezzo  del 
Provveditore,  una  relazione  generale  sull’andamento  didattico  e disci- 
plinare della  scuola  e sui  bisogni  di  essa. 

Art.  20.  Per  gravi  ed  urgenti  ragioni  di  famiglia,  il  Direttore  o 
la  Direttrice  accorda  ai  professori  congedi  sino  a cinque  giorni,  sta- 
bilisce le  supplenze  e ne  informa  il  provveditore. 

Per  gli  stessi  motivi  il  "Provveditore  accorda  al  Direttore  o alla 
Direttrice  e agl’insegnanti  congedi  sino  a dieci  giorni,  e ne  informa 
il  Ministero. 

Questi  congedi  non  si  danno  durante  gli  esami  ; nel  corso  dell’anno 
scolastico  non  possono  eccedere  per  la  stessa  persona  il  numero  di 
giorni  sopraindicato. 

Le  domande  di  congedi  più  lunghi,  sia  di  Direttori  o di  Diret- 
trici, sia  di  Professori,  debbono  essere  trasmesse  al  Ministero  per  via 
gerarchica. 

Art.  21.  Il  Direttore  o la  Direttrice  visita  di  quando  in  quando 
le  classi  per  assicurarsi  che  gTinsegnanti  svolgano  regolarmente  i pro- 
grammi didattici  e adempiano  agli  obblighi  loro  ; sorveglia  le  eserci- 
tazioni pratiche  degli  alunni  ; provvede  al  buon  andamento  discipli 
nare  della  scuola  con  la  cooperazione  di  tutti  i professori  e della  maestra 
assistente;  assiste  aU’ingresso  ed  alla  uscita  degli  alunni,  notifica  alle 
famiglie  e ai  rettori  dei  convitti  le  medie  bimestrali  ; in  ore  presta- 
bilite, riceve  i parenti  degli  alunni. 

Dà  notizia  al  Provveditore  delle  assenze  dei  professori  e delle  loro 
mancanze. 

Ordina,  le  passeggiate  ginnastiche  e le  escursioni  scolastiche. 

Art.  22.  Il  Direttore  o la  Direttrice,  d’accordo  con  gli  insegnanti, 
fiss^  i giorni  in  cui  si  devono  fare  in  scuola  componimenti,  versioni 
o saggi  grafici.  Conserva  i lavori,  corretti  e classificati,  nell’archivio 
della  scuola. 

Capo  V^.  Insegnanti,  — Art.  23.  Oli  insegnanti  devono  trovarsi 
nella  propria  residenza  almeno  un  giorno  avanti  il  principio  dell’anno 
scolastico  ; durante  questo,  non  possono  risiedere  altrove.  Essi  devono 
dare  l’opera  loro  ])er  tutti  i bisogni  della  scuola,  sino  al  compimento 
degli  esami  e degli  altri  lavori  del  Collegio  dei  professori. 

Art.  24.  Il  professore  bibliotecario,  1 professori  di  storia  e geografia 
e di  scienze  fisiche  e naturali,  il  maestro  di  ginnastica,  ciascuho  per 
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la  propria  parte,  rispondono  dei  libri,  delle  carte  murali,  dei  ^^abinetti 
e degli  altri  oggetti  loro  affidati. 

Art.  25.  L’insegnante,  che  per  la  pri  a volta  è destinato  a una 
scuola  complementare  o normale,  non  più  tardi  del  10  ottobre  presenta 
al  Direttore  o alla  Direttrice  il  suo  programma  didattico  particola- 
reggiato, affinchè  possa  essere  discusso  e approvato  nella  prima  adu- 
nanza ordinaria  del  Collegio  dei  professori. 

Art.  26.  Ciascun  insegnante  deve  far  lezione  con  puntualità  e con 
diligenza  in  tutti  i giorni  stabiliti  dal  calendario  scolastico,  ispirare 
ai  discepoli  buoni  sentimenti,  stimolarli  e avvezzarli  allo  studio  ed  al 
lavoro,  nella  scuola  normale  addestrarli  ai  buoni  metodi  didattici.  E’ 
responsabile  della  disciplina  della  propria  classe.  Deve  assistere  al- 
l’ingresso ed  all’uscita  dei  propri  alunni  ; intervenire  alle  adunanze  del 
Collegio  ; vigilare  i giovani  dentro  e fuori  la  scuola  ; assistere  alle 
prove  degli  esami,  e nelle  ore  a lui  assegnate,  alle  esercitazioni  di  ti- 
rocinio ; accettare  gli  incarichi  e gli  uffici,  che  dal  Direttore  o dalla 
Direttrice  e dal  Collegio  gli  fossero  commessi. 

Nota  ordinatamente  e chiaramente  nei  giornali  di  classe  i meriti, 
i demeriti  e le  assenze  degli  alunni,  gli  argomenti  delle  lezioni  e i 
temi  dei  componimenti  o degli  esercizi  ; alla  fine  di  ogni  bimestre, 
presenta  al  Direttore  o alla  Direttrice,  le  medie  assegnate  per  la  con- 
dotta e per  il  profitto  e,  alla  fine  dell’anno  scolastico  la  relazione  par- 
ticolareggiata dell’insegnamento  da  lui  impartito. 

Art.  27.  I lavori  degli  alunni  devono  essere  da  ciascuno  insegnante 
corretti  accuratamente,  parte  in  iscuola  e parte  fuori. 

Art.  28.'  E’  vietato  assolutamente  agli  insegnanti  di  dar  lezione 
privata  ai  propri  alunni  anche  per  materie  diverse  da  quelle,  che  in- 
segnano nella  scuola.  Non  possono  dar  lezione  in  Istituti  privati,  se 
non  ne  abbiano  prima  ottenuta  facoltà  dal  R.  Provveditore. 

Art.  29.  Durante  l’anno  scolastico, - un  insegnante,  che  accetti  in- 
carichi temporanei  per  commissioni  di  esame  od  altri  uffici  estranei 
alla  scuola,  ne  deve  informare  il  Direttore  o la  Direttrice,  che  gli  darà 
il  permesso  scritto,  purché  l’incarico  possa  conciliarsi  con  l’andamento 
regolare  della  scuola. 

Tutte  le  domande  degl’insegnanti  alle  autorità  superiori  devono 
essere  presentate  al  Direttore  o alla  Direttrice,  che  le  invia  col  suo 
parere. 

Art.  30.  La  maestra  assistente  nelle  scuole  normali  femminili,  sotto 
le  dipendenza  del  Direttore  o della  Direttrice,  deve  avere  cura  con- 
tinua dell’educazione  della  scolaresca. 

Sorveglia  le  alunne  durante  la  refezione,  la  ricreazione,  i cambia- 
menti di  classe,  l’entrata  e l’uscita  dalla  scuola  ; nota  in  apposito  re- 
gistro le  assenze  o i ritardi  loro  e riceve  le  giustificazioni  de’  parenti; 
sul  loro  contegno  dà  un  voto,  di  cui  si  tiene  nota  particolare  nelle 
classificazioni  bimestrali  e nei  registro  annuale;  delle  mancanze,  che 
esse  possano  commettere  durante  la  sua  vigilanza  immediata,  riferisce 
al  Direttore  o alla  Direttrice. 

Interviene  sempre  alle  adunanze  dei  Collegi  de’  professori  e vi  ha 
voto  deliberativo  ; ha  speciale  cura  della  pulizia  dèlia  scuola  ; distri- 
buisce alle  persone  di  servizio  le  varie  incombenze  ; accompagna  le 
alunne  nelle  i)asseggiate  e nelle  escursioni  scolastiche. 
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Capo  VI.  Alunni.  — Art.  31.  Le  giovanette,  che  abbiano  otte- 
nuto la  licenza  dalle  scuole  elementari,  sono  iscritte  senza  esame  alla 
ITiima  classe  della  scuola  complementare. 

Per  essere  iscritte  alle  altre  due  classi,  le  aspiranti  devono  supe- 
rare l’esame  di  ammissione  sui  programmi  delle  precedenti. 

Art.  32.  Le  giovinette  che  domandano  rammissione  per  esami 
a una  classe  della  scuola  complementare,  devono,  non  più  tardi  del 
25  giugno  per  la  sessione  estiva,  del  25  settembre  per  l’autunnale, 
presentare  alla  Direttrice  di  essa,  ovvero  al  Direttore  o alla  Direttrice 
della  scuola  normale  femminile,  la  domanda  scritta  su  carta  bollata 
da  50  centesimi,  la  fede  di  nascita  legalizzata,  il  cer-tiflcato  autentico 
di  vaccinazione  o di  sofferto  vainolo,  su  carta  libera,  e la  quietanza 
della  tassa  di  ammissione.  Il  padre,  o chi  lo  sostituisce  deve  dare  a 
voce  o per  iscritto  il  suo  assenso. 

Se  l’ammissione  si  chiede  per  titoli,  essi  e la  quietanza  della  tassa 
d’iscrizione  devono  essere  uniti  dalla  domanda,  che  in  questo  caso  si 
può  presentare  sino  alla  metà  di  ottobre. 

Tutti  i documenti  annessi  alla  domanda  devono  rimanere  nell’ar- 
chivio della  scuola,  fatta  eccezione  per  gli  attestati  di  promozione  o 
di  licenza,  che  si  possono  restituire,  purché  sieno  surrogati  da  corri- 
spondenti certificati  legali. 

Art.  33.  La  tassa  pagata  per  gli  esami  di  ammissione  e di  licenza 
di  una  sessione  vale  soltanto  per  la  sessione  immediatamente  suc- 
cessiva. 

La  tassa  di  frequenza  si  paga  in  due  rate  eguali,  l’una  nell’ottobre 
prima  che  comincino  le  lezioni,  l’altra  non  più  tardi  del  1®  aprile. 

Ohi  non  paga  le  tasse  entro  i termini  assegnati,  non  può  frequen- 
tare la  scuola,  nè  essere  ammesso  ad  esami. 

Art.  34.  Ohi  desidera  essere  ammesso  alla  prima  classe  del  corso 
normale  deve  farne  domanda  nei  modi  prescritti  dall’  art.  32,  e pre- 
sentare, oltre  i documenti  in  quello  indicati,  anche  l’attestato  di  con- 
dotta irreprensibile  rilasciato  dal  sindaco  del  comune,  dove  la  famiglia 
di  lui  ha  domicilio. 

Art.  35.  Sono  ammessi  senza  esame  alla  prima  classe  del  corso 
normale  i giovani,  che  presentano  1’  attestato  di  licenza  dalla  scuola 
complementare,  o l’attestato  di  promozione  dalla  terza  classe  alla 
quarta  ginnasiale,  o Ja  licenza  dalla  scuola  tecnica,  o il  certificato 
d’iscrizione  al  anno  deiristituto  tecnico. 

Coloro,  che,  chiedendo  l’iscrizione,  presentano  l’attestato  di  pro- 
mozione dalla  terza  alla  quarta  classe  ginnasiale,  devono  sostenere 
l’esame  di  disegno  e di  calligrafia  in  conformità  del  programma  della 
scuola  complementare. 

Le  giovanette  munite  del  detto  attestato  di  promozione,  o della 
licenza  tecnica,  o del  certificato  d’ iscrizione  al  I®  anno  dell’  istituto 
tecnico  devono  sostenere  anche  l’esame  di  lavori  femminili  per  essere 
ammesse  alla  prima  classe  normale. 

Ohi  non  presenta  alcuno  degli  attestati  sopraindicati,  deve  soste- 
nere l’esame  di  ammissione  su  tutte  le  materie  prescritte  per  la  licenza 
dalla  scuola  complementare. 

Art.  36.  L’  alunno  di  una  scuola  complementare  o d’  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  che  apiTarteuga  a famiglia  di  condizione 
disagiata,  abbia  fatto  buona  prova  negli  studi  e serbato  buona  con- 
dotta, ]uiò  ottenere  dal  Consiglio  scolastico,  su  proposta  del  Collegio 
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dei  professori,  Mimo  per  aimo,  reseiizionc  dalle  tasse  d’amiiiissioiie  o 
d’iscrizione,  di  frequenza,  di  licenza  e di  diploma. 

La  condizione  disagiata  della  famiglia  sarà  dimostrata  da  un  atte- 
stato del  Sindaco  del  comune  ove  essa  ha  domicilio  e da  uno  dell’agente 
delle  imposte.  Gli  attestati  conterranno  i nomi  delle  persone  che  la 
compongono  e indicheranno  le  tasse,  che  essa  paga  allo  Stato,  alla 
provincia,  al  comune. 

La  buona  prova  fatta  negli  studi  risulterà  dall’attestato  dell’esame 
di  ammissione,  dalle  pagelle,  dal  diploma  di  licenza  dalla  scuola  com- 
plementare, dagli  attestati  o certificati  di  cui  all’art.  35.  Bisogna  che 
l’alunno  abbia  meritato  pel  profitto  una  media  complessiva  non  infe- 
riore ad  otfOj  risultante  da.  medie  speciali  non  inferiori  ad  cito  per 
l’italiano  e non  inferiori  a sette  per  ognunii  delle  altre  materie.  La 
media  complessiva  deve  essere  almeno  di  otto  decimi  per  la  condotta. 

Art.  37.  La  domanda  d’esenzione  dalle  tasse  d’ammissione  o d’iscri- 
zione e di  frequenza  deve  essere  presentata  prima  del  15  di  ottobre  ; 
quella  di  esenzione  dalla  tassa  di  licenza,  nella  prima  quindicina  xdi 
maggio. 

Il  Consiglio  scolastico,  esaminati  i documenti,  può  concedere  l’esen- 
zione dalla  tassa  di  frequenza.  Può  concedere  l’esenzione  dalle  tasse 
di  licenza  e di  diploma  sulle  ifiedie  desunte  dai  voti  dei  primi  tre 
bimestri  dell’anno  scolastico  ; ma  con  la  condizione  che  la  concessione 
non  abbia  effetto,  quando  ralunno  non  ottenga  nello  scrutinio  finale 
i voti  richiesti  per  l’esenzione  medesima. 

Art.  38.  Hanno  diritto  alia  restituzione  delle  tasse  di  ammissione 
o d’iscrizione,  di  frequenza  e di  lic  enza,  coloro  che,  avendole  pagate, 
meritano  poi  Tesenzione,  o .non  hanno  cominciato  il  corso  annuale 
dqgli.  sfudi  nella  scuola,  o non  si  sono  presentati  alPesame,  o si  sono 
ritirati  dopo  la  prima  prova. 

La  restituzione  è'  domandata  dal  padre  o da  chi  ne  fa  le  veci,  su 
carta  legale  da  50  centesimi.  Il  direttore  o hi  direttrice,  sul  foglio 
medesimo,  stende  l’ordine  della  restituzione,  indica  il  nome  e il  co- 
gnome della  persona,  che  deve  ritirare  la  somma,  trasmette  il  foglio 
e la  quietanza  all’Intendente  di  finanza. 

Art.  39.  Tutti  gli  alunni  devono  trovarsi  presenti  nella  scuola  il 
giorno  che  cominciano  le  lezioni. 

La  concessione  della  iscrizione  tardiva  per  giusti  motivi  può  essere 
fatta  dal  direttore  o dalla  direttrice  in  tutto  il  mese  di  ottobre  ; dal 
R.  provveditore  agli  studi  sino  alla  fine  di  novembre. 

Similmente  può  il  R.  Provveditore  concedere,  in  casi  eccezionali, 
sino  alla  fine  di  novembre,  di  riparare  qualche  prova  di  ammissione 
o di  promozione,  a chi  non  abbia  potuto  presentarsi  a sostenerla  nella 
sessione  di  ottobre. 

Art.  40.  Il  numero  degli  alunni  e delle  alunne  in  ognuna  delle 
classi  delle  scuole  complementari  e normali  non  deve,  di  regola,  essere 
maggiore  di  40.  \ 

Quando  il  numero  sia  maggiore,  il  ministero  può  ordinare  la  for- 
mazione di  classi  parallele. 

Art.  41.  Ogni  alunno  deve  assistere  a tutte  le  lezioni  della  classe, 
alla  quale  appartiene. 

Ohi  sia  mancato  ad  una  o più  lezioni,  per  rientrare  nella  classe, 
deve  giustificare  le  assenze  al  direttore  o alla  direttrice  con  dichia- 
razione orale  o scritta  dal  padre,  o di  chi  ne  fa  le  veci.  Delle  assenze 
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si  terrà  conto  particolare  nelle  medie  bimestrali  e nello  scrutinio 
finale. 

Cominciata  una  lezione,  nessuno  può  entrare  in  classe  senza  il 
permesso  del  direttore  o della  direttrice. 

Art.  42.  L’alunno  o l’alunna,  che  manca  ai  propri  doveri,  è punito 
secondo  la  gravità  della  mancanza  : 

^ a)  con  nota  di  negligenza  o di  cattiva  condotta  sul  giornale 
della  scuola  : 

h)  con  privata  ammonizione  del  direttore  o della  direttrice; 

c)  con  ammonizione  del  direttore  o della  direttrice  in  i>resenza 
della  classe  : 

d)  con  sospensione  dalle  lezioni  sino  a cinque  giorni  per  ordine 

del  direttore  o della  direttrice,  e per  un  tempo  più  lungo  per  delibe- 

razione del  collegio  dei  professori  ; 

e)  con  l’esclusione  dagli  esami  della  prima  sessione  ; 

f)  con  Tesclusione  dagli  esami  di  ambedue  le  sessioni,  e quindi 

con  la  perdita  dell’anno  e con  l’allontanamento  dalla  scuola  per  tutto 
il  resto  dell’anno  scolastico  ; 

g)  con  la  privazione  del  posto  di  studio  ; 

)ì)  con  l’espulsione  dalla  scuola. 

Le  pene  indicate  alle  lettere  e)  f)^g)  h)  devono  essere  deliberate 
dal  Collegio  dei  professori  e notificate  dal  direttore  o dalla  direttrice 
non  solo  alle  famiglie  o ai  direttori  e alle  direttrici  dei  convitti,  a 
cui  appartengono  gli  alunni  puniti,  ma  anche  al  Ministero,  al  quale 
è inviata,  per  mezzo  del  provveditore,  una  copia  del  processo  verbale 
della  deliberazione. 

Art.  43.  L’^alunno,  che  sia  mancato  per  30  giorni  alle  lezioni^ 
senza  giustificare  le  assenze,  non  è ammesso  all’  esame  della  prima 
sessione. 

Art.  44.  Ohi  nel  corso  dell’anno  scolastico  lascia  la  scuola  in  cui 
era  iscritto,  non  può  essere  ricevuto  in  un’altra,  se  non  j)resenta  la 
pagella,  che  nell’atto  della  iscrizione  gli  fu  rilasciata.  In  questo  caso 
la  pagella  deve  portare,  oltre  l’indicazione  delle  medie  bimestrali  pel 
tempo  trascorso,  la  dichiarazione  del  direttore  o della  direttrice  che 
nulla  impedisce  il  passaggio  ad  altra  scuola.  . 

Capo  VII.  Esami  di  ammissione,  di  py^ornozione  e di  licenza,  — 
Art.  45.  G-li  esami  nelle  scuole  complementari  e nelle  normali  regie 
e pareggiate  si  danno  nel  mese  di  luglio  per  la  sessione  estiva,  nel 
mese  di  ottobre  per  la  sessione  autunnale. 

I giorni  degli  esami  di  ammissione  e di  promozione  sono  fìssati 
per  ciascuna  scuola  dal  direttore  o dalla  direttrice  ; quelli  di  licenza 
dalla  scuola  complementare,  per  ciascuna  provincia,  dal  K.  provvedi- 
tore agli  studi. 

Gli  esami  di  licenza  dalia  scuola  normale  cominciano  in  tutto  il 
regno  il  giorno  stabilito  dal  Ministero. 

Art.  46.  Negli  ultimi  dieci  giorni  del  mese  di  giugno  si  fa  nelle 
scuole  complementari  e nelle  normali  regie  e pareggiate  lo  scrutinio 
finale,  che,  oltre  a determinare  la  classificazione  annua  del  profitto  e 
della  condotta  degli  alunni,  è parte  integrale  degli  esami  di  promo- 
zione in  tutte  le  classi. 

II  Collegio  degli  insegnanti,  tenendo  conto  delle  medie  bimestrali 
e di  tutti  gli  elementi  utili  ad  accertare  la  condotta  e il  profitto  degli 
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alunni  durante  l’anno  scolastico,  procederà  al  giudizio  di  classificazione 
finale,  per  dichiarare  quali  di  essi  meritino  la  dispensa  e (juali  l’esen- 
zione, parziale  o totale  dagli  esami. 

Art.  47.  Principale  fondamento  dello  scrutinio  finale  saranno  le 
medie  bimestrali,  le  quali  significheranno,  non  tanto  il  risultato  delle 
prove  date  dagli  alunni  giorno  per  giorno,  quanto  il  grado  dell’eftet- 
tivo  profitto  accertato  con  singoli  esperimenti. 

Questi  esperimenti  devono  esser  fatti  senza  turbare,  nè  sospendere 
il  corso  ordinario  delle  lezioni. 

Art.  4S.  Le  commissioni  per  gli  esami  di  licenza  dalla  scuola  nor- 
male sono  presiedute  dal  R.  Provveditore,  le  altre  di  regola  dal  diret- 
tore o dalla  direttrice.  Esse  sono  composte  come  segue  : 

per  l’ammissione  alla  prima  classe  della  scuola  complementare 
del  presidente,  dell’  insegnante  d’ italiano  e dell’  insegnante  di  ma- 
tematica ; , 

2o  per  l’ammissione,  per  la  promozione  alla  seconda  e alla  terza 
classe,  e per  la  licenza  • dalla  scuola  complementare,  del  presidente  e 
di  tutti  gl’insegnanti  della  scuola  stessa  ; 

3°  per  l’ ammissione  alla  prima  classe  della  scuola  normale, 
del  presidente,  dei  professori  d’italiano,  di-  storia  e geografia,  di  ma- 
tematica, di  fisica,  chimica  e storia  naturale,  di  disegno,  di  calligrafia 
di  ginnastica  e,  nelle  scuole  femminili,  della  maestra  assistente; 

4P  per  la  prondPozione  alla  seconda  e alla  terza  classe  e per  la 
licenza  dalla  scuola  normale,  del  presidente  e di  tutti  gl’ insegnanti. 

Tranne  che  per  l’ammissione  alla  prima  classe  della  scuola  com- 
plementare, le  commissioni  si  dividono  in  due  sottocommissioni  : la 
prima  composta  degl’insegnanti  delle  materie  letterarie  e scientifiche  ; 
la  seconda  degl’insegnanti  di  disegno,  di  calligrafia,  di  canto,  di  gin- 
nastica e,  nelle  scuole  femminili,  di  lavori  donneschi. 

Art.  49.  Alle  commissioni  esaminatrici  spetta  per  propina  il  terzo 
delle  tasse  pagate  dai  candidati  agli  esami  di  ammissioni  e di  licenza. 

L’ammontare  delle  propine  è ripartito  tra  il  presidente  e i com- 
ponenti di  ciascuna  commissione  a norma  dello  specchietto  annesso 
al  regolamento. 

Art.  50.  L’ esame  di  ammissione  alla  prima  classe  della  scuola 
complementare  consta  delle  stesse  prove  prescritte  per  quello  di  li- 
cenza elementare. 

Art.  5Ì.  Gli  esami  di  ammissione  o di  promozione  alla  seconda 
e alla  terza  classe  della  scuola  compLementare  comprendono:  a)  un 
componimento  italiano  ; b)  una  versione  dal  francese  ; c)  un  saggio  di 
disegno;  d)  prove  orali  su  tutte  le  materie  insegnate  rispettivamente 
nella  prima  e nella  seconda  classe,  saggi  di  ginnastica  e di  lavori 
femminili. 

Art.  52.  Gli  esami  di  licenza'  della  scuola  complementare  com- 
prendono: a)  un  componimento  italiano;  h)  una  versione  dall’italiano 
in  francese;  c)  un  saggio  di  disegno;  d)  un  saggio  di  calligrafia; 
e)  prove  orali  su  tutte  le  materie  insegnate  nella  terza  classe,  saggi 
di  ginnastica  e di  lavori  femminili. 

Art.  53.  Gli  esami  di  promozione  alla  seconda  e alla  terza  classe 
normale  comprendono:  a)  un  componimento  italiano;  b)  un  saggio  di 
disegno;  c)  prove  orali  su  tutte  le  materie  insegnate  nella  classe  pre- 
cedente, saggi  di  lavori  femminili,  di  ginnastica  e di  canto. 

Art.  54.  Gli  esami  di  licenza  dalla  scuola  normale  comprendono: 
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a)  un  componimento  italiano;  b)  lo  svolgimento  di  un  tema  di  peda- 
gogia; c)  un  saggio  di  disegno;  d)  un  saggio  di  calligrafia;  e)  saggi 
di  canto  corale  e di  ginnastica  nelle  scuole  maschili;  di  canto  corale, 
di  lavori  donneschi  e di  ginnastica  nelle  femminili  ; f)  prove  orali  su 
tutte  le  altre  materie. 

Art.  55.  Per  le  prove  scritte  degli  esami  di  ammissione  e di  pro- 
mozione nelle  scuole  complementari  e nelle  norjnali,  l’insegnante  della 
materia  propone  tre  temi,  e il  Direttore  o la  Direttrice  ne  sceglie  uno. 

Art.  50.  I temi  delle  prove  scritte  negli  esami  di  licenza  dalla 
scuola  normale,  o sono  mandati  dal  Ministero,  o scelti  dalla  Commis- 
sione esaminatrice. 

Kel  secondo  caso  la  Commissione  si  aduna  neirufficio  della  dire- 
zione la  mattina  del  giorno  assegnato  a ciascuna  prova,  poco  prima 
che  essa  cominci.  Il  professore  della  jnateria  propone  una  serie  di 
temi,  e l^j  Commissione  ne  sceglie  tre.  Xell’aula  degli  esami,  alla  pre- 
senza dei  candidati,  si  trae  a sorte  uno  dei  tre,  che  è subito  dettato 
dal  presidente  o dal  x^rofessore  della  materia.. 

Art.  57.  I giudizi  sul  profitto  e sulla  condotta  degli  alunni  e 
sulle  prove  di  esame  si  esx)rimono  in  numeri  o punti,  che  salgono  dal 
zer^o  al  diecL 

L’approvazione  per  ognuna  delle  prove  scritte,  orali,  grafiche  e 
pratiche,  è significata  col  sei. 

Art.  58.  Il  voto  sopra  ciascuna  prova  scritta  è proposto  dal  pro- 
fessore della  materia,  ^e  la  maggioranza  della  Commissione  esamina- 
trice ló  accetta,  esso  diventa  definitivo;  se  no,  diventa  definitivo 
quello  proposto  da  altro  insegnante,  che  raccolga  la  maggioranza  dei 
sufiragi.  In  caso  di  voti,  prevale  il  giudizio  del  presidente. 

Art.  59.  I voti  meritati  dai  candidati  negli  esami,  sono  segnati 
in  tutte  lettere  nel  registro  annuale,  il  quale  è firmato  dal  direttore 
o dalla  direttrice  e da  tutti  gl’ insegnanti. 

Art.  CO.  Sono  assegnate  sei  ore  alle  prove  scritte  d’italiano  e di 
pedagogia,  quattro  a quelle  di  francese,  di  disegno  e di  calligrafia. 

In  tutte  le  prove  scritte  i candidati  devono  usare  esclusivamente 
la  carta,  che  loro  è fornita,  segnata  del  bollo  della  scuola. 

I candidati  consegnano  le  minute  dei  lavori  insieme  con  le  copie; 
sopra  ciascun  lavoro  i jìrofessori  incaricati  della  sorveglianza  ajipon- 
gono  le  loro  firme  e indicano  l’ora  della  consegna. 

Art.  Cl.  Le  prove  orali  in  tutti  gli  esami  durano  almeno  dieci 
minuti  per  materia. 

La  durata  e il  procedimento  dei  saggi  di  lavori^  femminili,  di 
canto  e di  ginnastica  sono  determinati  dal  presidente,  sentiti  gl’in- 
segnanti. 

Art.  C2.  ^STelle  prove  orali  degli  esami  di  licenza  dalla  scuola 
normale,  la  prima  sotto-Oommissioner  esamina  per  ogni  materia  un 
candidato  per  volta. 

II  presidente  può  disporre  che  le  prove  orali  delle  materie  lette- 
rarie si  facciano  in  ore  e in  giorni  diversi  da  quelli  assegnati  alle 
prove  delle  materie  scientifiche. 

Art.  63.  Xelle  materie  per  le  quali  si  richiedono  la  prova  scritta 
e l’orale,  non  è ammesso  alla  seconda  chi  nella  x^rima  non  ha  ottenuto 
l’approvazione. 

Chi  nella  sessione  estiva  non  sux)era  tutte  le  xu'ove,  può  soltanto 
nella  sessione  autunnale  dello  stesso  anno  ripetere  le  prove  non  sux>erate. 
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Art.  01.  Agli  esami  di  licenza  dalla  scuola.  com])lementare  sono 
ammesse  le  giovinette,  che  fanno  gli  studi  privatamente.  Esse  devono 
liresentare  alla  direttrice  della  scuola  complementare,  ovvero  al  diret- 
tore o alla  direttrice  della  scuola  normale,  nei  modi  e nei  termini 
prescritti  dalPart.  32,  la  clomanda.  Tatto  di  nascita  legalizzato,  la 
licenza  elementare,  la  ricevuta  della  tassa  e della  sopra  tassa. 

Art.  6o.  I candidati  alla  licenza  dalla  scuola  normale,  che  alia 
prima  prova  meriteranno  dieci  nell’ italiano  e nella  pedagogia  e non 
meno  di  no^'e  nel  complesso  di  tutte  le  materie,  conseguiranno  la  li- 
cenza d’onore. 

Gli  attestati  delle  licenze  d’onore  saranno  distribuiti  nel  giorno 
della  inaugurazione  degli  studi,  quando  questa  possa  esser  fatta,  ov- 
vero alla  presenza  dei  professori  e di  tutti  gli  alunni,  raccolti  in  un’aula 
della  scuola.  ‘ 

Art.  60.  Dagli  esami  di  licenza  dalla  scuola  complementare  e dalla 
normale,  nessuno  può  essere  dispensato. 

Gli  alunni  delle  scuole  complementari  e normali  regie  e pareg- 
giate saranno  dispensati  dagli  esami  di  promozione  di  quelle  materie, 
per  le  quali  abbiano  conseguito,  nello  scrutinio  finale,  una  classifica- 
zione non  minore  di  ])er  il  profitto  e per  la  condotta. 

Saranno  invece  esclusi  nella  sessione  estiva  dagli  esami  di  pro- 
mozione e di  licenza  di  quelle  materie,  per  le  quali  allo  scrutinio  fi- 
nale abbiano  ottenuto  nel  profitto  o nella  condotta  una  classificazione 
inferiore  a sei. 

Art.  67.  Il  candidato  alla  licenza  della  scuola  normale,  che  non 
abbia  superato  una  sola  prova,  ed  abbia  meritato  non  meno  di  otto 
per  l’italiano  e jier  la  pedagogia,  e non  meno  di  sette  nel  complesso 
delle  altre  materie,  potrà  essere  licenziato,  se  la  Oommil^sione  esami- 
natrice, a maggioranza  non  minore  di  due  terzi  dei  voti,  lo  giudichi 
meritevole  della  licenza. 

Potrà,  sotto  la  medesima  condizione,  essere  licenziata  la  candidata 
alla  licenza  dalla  scuola  complementare,  che  non  abbia  superato  una 
Sola  prova  ed  abbia  ottenuto  non  meno  di  otto  per  l’italiano  e per  la 
matematica  e non  meno  di  sette  nel  complesso  delle  altre  materie, 
nelle  quali  abbia  conseguito  l’approvazione. 

Art.  68.  I candidati  alla  licenza  dalla  scuola  normale,  che  nelle 
due  sessioni  del  medesimo  anno  non  conseguono  la  licenza,  se  si  ri- 
presentano un  altro  anno,  devono  ripetere  tutte  le  prove. 

Le  candidate  alla  licenza  dalla  scuola  complementare,  che.  nelle 
due  sessioni  del  medesimo  'anno  non  sieno  state  licenziate,  notranno, 
ripresentandosi  l’anno  seguente,  essere  dispensate  dall’esse  sulle 
materie  per  le  quali  ottennero  l’approvazione,  purché  abbiano  ripetuto 
gli  studi  in  un  istituto  governativo  'o  pareggiato,  e conseguita  per  le 
materie  stesse  una  media  annuale  di  profitto  non  inferiore  a sei. 

Art.  69.  Kelle  scuole  pareggiate  sono  ammessi  a sostenere  gli 
esami  di  licenza  e di  promozione  a tutte  le  classi  soltanto  gli  alunni 
e le  alunne,  che  vi  sono  regolarmente  iscritti  dal  principio  dell’anno. 
Quelli,  che  provenendo  da  altra  scuola  regia  o pareggiata,  si  fossero 
iscritti  posteriormente,  per  effetto  di  mutata  residenza  della  famiglia, 
vi  saranno  ammessi,  purché  sia  favorevole  il  parere  del  direttore  o 
della  direttrice  della  scuola,  da  cui  provengono. 

Art.  70.  Kelle  città,  in  cui  sono  più  scuole  complementari  e più 
scuole  normali  regie,  una  Commissione  composta  del  regio  provveditore 
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e di  tutti  i direttòri,  e le  direttrici,  esaminerà  le  domande  dei  candi- 
dati provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  e stabilirà  in  quale  delle 
sedi  ognun  di  essi  debba  sostenere  gli  esami  di  licenza. 

Art.  71.  (Ili  alunni  e le  alunne  delle  scuole  complementari  e nor- 
mali regie  e pareggiate  devono  sostenere  gli  esami  di  promozione  e 
di  licenza,  così  nella  sessione  estiva  come  nella  autunnale,  nella  scuola 
alla  quale  appartengono;  i candidati  provenienti  da  scuola  privata  o 
paterna  devono  sostenere  le  prove  della  sessione  autunnale  nella  stessa 
scuola,  ove  le  sostennero  nella  sessione  estiva. 

Il  regio  provveditore  agli  studi  può  permettere  di  sostenere  gli 
esami  in  altra  sede  a quei  candidati,  che  provino  di  aver  dovuto  se- 
guire la  famiglia  tramutatasi  effettivamente  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Art.  72.  La  Commissione  esaminatrice,  o il  commissario  inviato 
in  una  scuola,  ha  facoltà  di  annullare  in  tutto  o in  parte  l’esame  dei 
candidati,  che  abbiano  ottenuta  l’iscrizione  contro  le  disposizioni  del 
Regolamento,  producendo  documenti  non  conformi  al  vero,  e di  quelli 
i quali  abbiano  avuta  cognizione  anticipata  dei  temi,  o fatto  uso  di 
libri  e di  appunti,  o in  qualsiasi  modo  contravvenuto  alle  norme,  che 
governano  gli  esami,  o conseguita  per  inganno  l’approvazione. 

Art.  73.  Dei  registri  dei  voti  e degli  atti  della  Commissione,  fir- 
mati da  tutti  gli  esaminatori,  si  fanno,  tre  copie,  delle  quali  la  prima 
è mandata  subito  al  Ministero  e la  seconda  all’ufficio  scolastico  pro- 
vinciale; la  terza  si  conserva  nell’archivio  della  scuola. 

isTella  scuola  sono  conservati,  a disposizione  dell’ufficio  scolastico 
e del  Ministero,  tutti  i lavori  scritti  e tutti  i saggi  grafici. 

Capo  VMII.  Tirocinio  nella  scuola  normale.  — Art.  74.  Ognuna 
delle  cinque  alassi  del  corso  elementare  di  tirocinio  annesse  alla  scuola 
normale  è affidata  ad  un  insegnante. 

l!^elle  tre  prime  classi  elementari  e nelle  due  superiori  gl’inse- 
gnanti si  avvicendano. 

Art.  75.  Le  tre  q)rime  classi  elementari  annesse  alla  scuola  nor- 
male femminile  possono  essere  frequentate  da  fanciulli  d’ambo  i sessi. 

. Il  numero  massimo  dei  bambini,  che  si  possono  raccogliere  nel 
giardino  d’infanzia,  e degli  alunni  o delle  alunne  di  ciascuna  classe 
elementare,  sarà  determinatò  ogni  anno  di  comune  accordo  fra  il  di- 
rettore *o  la  direttrice  ed  il  regio  provveditore  agli  studi,  tenendo 
conto  dell’ampiezza  delle  aule  e delle  altre  condizioni  locali. 

Quando  sarà  necessario  per  le  esercitazioni  pratiche,  il  direttore 
riunirà  le  tre  prime  classi,  o parte  degli  alunni  di  esse,  perchè  rap- 
presentilo la  scuola  unica. 

Art.  76.  I maestri  delle  classi  elementari  di  tirocinio  fanno  le- 
zione, ne’  giorni  stabiliti,  alla  presenza  degli  allievi-maestri.  A queste 
lezioni  assistono  d’ordinario  il  direttore  e il  professore  di  pedagogia  ; 
vi  assistono  anche  gli  altri  protèssori  della  scuola  normale,  nelle  ore 
a ciascuno  assegnate. 

Art.  77.  La  direzione  e la  vigilanza  del  corso  elementare  di  tiro- 
cinio e del  giardino  d’infanzia,  per  la  parte  didattica  e disciplinare, 
spetta  soltanto  al  direttore  o alla  direttrice  della  scuola  normale,  che 
ha,  inoltre,  tutte  le  attribuzioni  assegnate  per  regolamento  ai  direttori 
municipali  e al  regio  ispettore  scolastico. 

Art.  78.  Gl’  insegnanti  delle  classi  elementari  e del  giardino  d’in- 
fanzia e il  professore  di  pedagogia,  sotto  la  presidenza  del  direttore 
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o della  direttrice,  compongono  il  Consiglio  degl’  insegnanti  del  corso 
di  tirocinio.  Esso  si  aduna  al  principio  dell’anno  scolastico  per  deter- 
minare l’orario  e le  serie  delle  esercitazioni  pratiche  e delle  lezioni  di 
prova.  Si  aduna  pure  ordinariamente  nei  casi  previsti  dal  regolamento 
vigente  per  le  scuole  elementari,  e tutte  le  volte  che  il  direttore  ola 
direttrice  lo  creda  necessario. 

Per  i verbali  di  queste  adunanze  si  osservano  le  norme  stabilite 
nell’art.  11.  Eedige  i verbali  il  maestro  più  giovine. 

Art.  79.  I maestri  delle  classi  elementari  annesse  alla  scuola  nor- 
male devono  dare  agli  allievi-maestri  consigli,  suggerimenti,  norme  di 
didattica  e di  metodica 5 discute  con  essi  i temi  degli  esercizi  pratici; 
aiutarli  a preparare  le  lezioni  di  saggio. 

Kel  secondo  anno  e nel  terzo  gli  allievi-maestri  assistono  all’en- 
trata e all’uscita  dei  fanciulli  delle  classi  elementari  e li  sorvegliano 
durante  la  ricreazione,  aiutano  i maestri  nella  correzione  dei  compiti 
scolastici  e,  occorrendo,  li  sostituiscono. 

Art.  80.  Alle  conferenze  degli  allievi-maestri,  dirette  dal  profes- 
sore di  pedagogia,  assiste  il  maestro,  nella  classe  del  quale  essi  hanno 
fatto  esercitazioni  pratiche  o lezioni  di  saggio.  Il  maestro  partecipa 
alla  discussione  ed  esprime  il  proprio  giudizio. 

Art.  81.  Ciascun  allievo-maetro  è obbligato  a tenere  in  ordine  e 
con  diligenza  il  diario  delle  esercitazioni  pratiche  e delle  lezioni  di 
saggio  e i sunti  delle  conferenze. 

Art.  82.  Alla  fine  ^el  secondo  e del  terzo  anno  di  corso,  il  di- 
rettore o la  direttrice  convoca  il  iirofessore  di  pedagogia  e i maestri 
delle  classi  elementari.  Dai  voti  del  professore^di  pedagogia,  dai  giu- 
dizi dei  maestri,  dall’esame  del  diario  e dai  sunti  si  desume  il  giu- 
dizio complessivo  sull’attitudine  didattica  di  ciascun  allievo-maestro, 
che,  in  numeri  da  zero  ^ dUeci^  è scritto  nel  registro  annuale. 

Art.  83.  Le  lezioni  nel  corso  elementare  di  tirocinio  e nel  giar- 
dino d’ infanzia  cominciano  e finiscono  contemporaneamente  a quelle 
delle  scuole  normali  ; por  ciò  il  calendario  per  le  scuole  normali  vale 
pure  per  le  classi  elementari  di  tirocinio. 

Capo  IX.  Attestato  di  idoneità  e diploma  di  abilitazione  all’  in- 
segnamento. — Art.  81.  Superato  l’ esame  di  licenza,  gli  allievi 
e le  allieve  delle  scuole  normali  ottengono  l’ attestato,  che  li  di- 
chiara idonei  all’insegnamento.  Xell’attestato  sono  scritti  in  lettere  i 
voti  ottenuti  per  l’attitudine  didattica  secondo  l’art.  82  e per  ogni 
prova  di  esame.  Esso  è rilasciato  dal  direttore  o dalla  direttrice  e 
porta  il  visto  del  R.  Provveditore. 

Art.  85.  Ohi,  compiuto  il  corso  regolare  degli  studi  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  consegue  l’attestato  di  licenza,  può  subito, 
se  ha  l’età  prescritta  dalla  legge,  prender  parte  ai  concorsi  banditi 
per  le  scuole  elementari  pubbliche,  essere  incaricato  d’insegnare  dai 
comuni  o dal  Consigliò  scolastico,  e percepire  lo  stipendio  assegnato 
al  posto  ottenuto.  L’ ispettore  scolastico  alla  fine  dell’anno  riferisce  al 
R.  Provveditore  se  la  prova  sia  stata  lodevole  o no,  ed  esprime  il  suo 
giudizio  in  numeri  da  zero  a dieci:  se  l’allievo  maestro  ha  meritato 
almeno  sei  e presenta  la  quietanza  della  tassa,  il  R.  Provveditore  gli 
rilascia  il  diploma  definitivo.  Il  voto  dell’  Ispettore  è riferito  nel  di- 
ploma. 

Art.  86.  L’anno  di  prova,  fatto  in  una  scuola  elementare  pnbblica 
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dagli  allievi-maestri  licenziati  da  una  scuola  normale  regia  ó pareg- 
giata, conta  per  la  pensione  e per  tutti  gli  altri  effetti  utili  preveduti 
dalle  leggi  e dai  regolamenti  in  vigore. 

Art.  87.  Ohi,  compiuto  il  corso  regolare  degli  studi  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,  e conseguito  l’attestato  di  licenza,  non 
potesse  insegnare,  sia  per  lion  avere  l’età  prescritta  dalla  legge,  sia 
per  non  avere  ottenuto  nomina,  nè  incarico  dai  comuni  e dal  Consi- 
glio scolastico,  sia  per  altra  ragione,  se  desidera  conseguire  il  di- 
ploma di  abilitazione  all’  insegnamento,  deve  per  un  anno  fare  il  ti- 
rocinio in  una  scuola  elementare. 

Ohi,  iirw venendo  da  scuola  privata  o paterna,  abbia  superato  Te- 
sarne e conseguito  l’attestato  di  licenza  dalla  scuola  normale,  deve  fare 
per  due  anni  il  tirocinio  in  una  scuola  elementare. 

Art.  88.  Il  E.  Provveditore  agli  studi  riceve,  prima  delTapertura 
dell’anno  scolastico,  le  domande,  in  carta  da  L.  0.50,  dei  maestri  ti- 
rocinanti, e prescrive  in  quale  delle  scuole  elementari  comunali  della 
provincia,  che  egli  reputa  più  adatte  debba  ciascuno  fi  re  il  tirocinio. 
Può  anche  destinarli  a scuole  annesse  ad  istituti  governativi  o pa- 
reggiati, o ad  opere  pie,  o ad  enti  morali,  purché  per  le  norme  di 
ammissione  esse  presentino  carattere  pubblico  e senza  esclusioni. 

L’elenco  delle  scuole,  in  cui  gli  allievi-maestri  possono  fare  il  ti- 
rocino,  è inserito  ogni  anno  nel  calendario  scolastico  della  provincia. 

Al  i)rincipio  dell’anno  scolastico,- il  E.  Provveditore  manda  ai 
EE.  Ispettori  l’elenco  dei  tirocinanti  di  ciascun  circondario  con  l’in- 
dicazione delle  scuole,  nelle  quali  dovranno  fare  il  tirocinio. 

Art.  89.  Il  tirocinante  deve  assistere  tutti  i giorni  alle  lezioni  e 
partecipare  al  lavoro  della  scuola  elementare  secondo  stabilisce  il  di- 
rettore didattico,  o,  se  questo  manca,  il  maestro. 

Art.  90.  La  durata  dell’  assistenza  in  ciascuna  classe  è determi- 
nata dal  E.  Ispettore  d’accordo  col  direttore  didattico  o col  maestro. 

Ciascun  tirocinante  deve  tenere  un  diario,  e notarvi  giorno  per 
giorno  quanto  qgli  fa  nella  scuola.  Ogni  mese  il  direttore  didattico  p 
il  maestro  della  scuola,  dove  il  tirocinio  è fatto,  scrive  nel  diario  brevi 
note  intorno  alla  capacità  e alla  diligenza  del  tirocinante.  Il  diario  è 
anche  firmato  dal  E.  Ispettore,  il  quale  vi  aggiunge  le  sue  osserva- 
zioni, tutte  le  volte  che  visita  la  scuola. 

Art.  91.  Alla  fine  dell’anno  scolastico  il  E.  Ispettore,  dalle  note 
del  direttore  didattico,  o del  maestro,  e dalle  proprie  osservazioni,  de- 
sume il  giudizio  complessivo  sull’attitudine  didattica  del  tirocinante. 
Il  giudizio  è espresso  in  numeri  da  zero  a dieci  in  un  certificato  scritto 
e firmato  dal  E.  Ispettore  in  carta  bollata  da  centesimi  cinquanta. 

Art.  92.  Il  tirocinante  proveniente  da  scuola  normale  regia  o pa- 
reggiata, che  alla  fine  dell’  anno  di  tirocinio,  abbia  meritato  almeno 
sei  punti,  presentando  il  certificato  dell’  Ispettore  e la  quietanza  della 
tassa,  riceve  dal  E.  Provveditore  il  diploma  definitivo.  Il  voto  del- 
l’Ispettore è riferito  nel  diploma. 

Art.  93.  Il  tirocinante  proveniente  da  scuola  privata  o paterna, 
presentando  al  direttore  della  scuola  normale,  in  cui  sostenne  l’esame 
di  licenza,  i certificati  del  E.  Ispettore,  dai  quali  risulti  che,  nei  due 
anni  di  tirocinio,  abbia  ottenuto  una  media  non  minore  di  sei^  è am- 
messo alla  lezione  pratica. 

La  lezione  pratica  si  fa  nel  mese  di  giugno,  in  una  delle  classi 
elementari  di  tirocinio,  innanzi  a una  commissione  composta  del  di- 
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rettore  o della  direttrice  della  scuola  normale  presidente,  del  profes- 
sore di  pedagogia  e del  maestro  della  classe. 

Il  tema  della  lezione  è estratto  a sorte  ventiquattro  ore  prima, 
da  una  serie  di  dieci  almeno,  due  iier  ciascuna  classe  elementare. 

Il  candidato,  che  non  ottfbne  almeno  se\  è respinto. 

Il  verbale  della  prova,  firmato  da  tutta  la  Commissione,  è subito 
invh^o  dal  direttore  o dalla  direttrice  al  R.  Provveditore. 

Chi  nel  mese  di  giugno  non  ha  meritato  V.  approvazione  per  la 
lezione  pratica  può  ripeterla  nel  mese  di  ottobre. 

Art.  91.  Il  tirocinante  che  abbia  superato  la  prova  della  lezione 
pratica  e pagato  la  tassa  di  diploma,  riceve  dal  R.  Provveditore  il 
diploma  di  abilitazione  alP  insegnamento  elementare. 

Il  voto  del  R.  Ispettore  sull’  attitudine  didattica  e il  voto  della 
Commissione  sulla  lezione  pratica  sono  riferiti  nel  diploma. 

Art.  95.  Chiunque,  pure  non  avendo  fatto  gli  studi  in  una  scuola 
normale  regia  o pareggiata,,  abbia  conseguito  l’attestato  di  licenza, 
può  ottenere  un  posto  per  concorso  o essere  nominato  d’ufiìcio  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale,  e percepire  regolarmente  lo  stipendio 
assegnato  al  postò.  ^ 

In  tal  caso  V insegnamento  eftettivamente  dato  equivale  al  tiro- 
cinio ; ma  l’allievo-maestro  consegue  il  diploma  definitivo  di  abilita- 
zione secondo  le  norme  dell’art.  93. 

Art.  96.  I due  anni  di  prova  lodevolmente  compiuti  dagli  allievi 
maestri  provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  per  nomina  del  Co- 
mune o del  Consiglio  scolastico,  e per  i quali  essi  abbiano  percepito 
stipendio  regolare  e poi  ottenuto  il  diploma,  contano  per  la  pensione 
e per  tutti  gli  altri  eftetti  utili  preveduti  dalle  leggi  e dai  regolamenti. 

Capo  X.  Tirocinio  per  le  maestre  di  giardini  ^infanzia.  — Ar- 
ticolo 97.  Può  conseguire  il  diploma  speciale  di  abilitazione  all’  inse- 
gnamento nei  giardini  e negli  asili  d’infanzia  chi  abbia  già  la  patente 
di  maestra  di  grado  superiore  o la  licenza  della  scuola  normale. 

Il  diploma  si  consegue  presso  le  scuole  normali  femminili  regie  o 
pareggiate,  alle  quali  sia  annesso  il  giardino  d’ infanzia. 

Art.  98.  Le  aspiranti  al  diploma  speciale  devono  assistere  per  un 
anno  alle  lezioni  nel  giardino  d’ infanzia. 

Il  tirocinio  è fatto  sotto  la  vigilanza  del  direttore  o della  diret- 
trice della  scuola  e del  professore  di  pedagogia. 

Art.  99.  Per  ottenere  il  diploma,  la  tirocinante  dovrà  alla  fine 
dell’anno  aver  meritato,  a giudizio  del  direttore,  del  professore  di  jie- 
dagogia  e della  maestra  del  giardino  d’infanzia,  almeno  sei  per  1’  at- 
titudine didattica,  e quindi  fare  una  lezione  ai  fanciulli  del  giardino. 

La  lezione  pratica  si  fa  alla  presenza  del  direttore,  del  professore 
di  pedagogia  e della  maestra  del  giardino,  secondo  le  norme  dell’  ar- 
ticolo 93. 

Art.  100.  Il  diploma  speciale,  nel  quale  sono  scritti  i voti  sull’at- 
titudine didattica  e sulla  lezione,  è rilasciato  dal  R.  provveditore. 

Capo  XI.  Borse  di  studio.  — Art.  101.  Le  borse  di  studio,  ognuna 
di  trecento  lire,  iscritte  nel  bilancio  dello  Stato,  e i sussidi  assegnati 
dai  Consigli  provinciali  o comunali  a favore  degli  alunni  e delle 
alunne  di  una  scuola  normale,  sono  conferiti  a cura  del  Consiglio  sco- 
lastico provinciale. 
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Art.  102.  Le  borse  di  studio  non  possono  essere  conferite  se  non 
in  seguito  a esame  di  concorso,  che  è lo  stesso  esame  di  ammissione 
o di  promozione,  e si  dà  al  cominciare  dell’anno  scolastico,  nel  mese 
di  ottobre,  esclusivamente  presso  quella  scuola,  alla  quale  esse  sono 
assegnate.  . • 

Art.  103.  Il  concorso  per  le  borse  di  studio  è bandito  dal  Con- 
siglio scolastico  provinciale  due  mesi  prima  della  riapertura  delle  scuole. 

Art.  101.  Alla  domanda  di  ammissione  al  concorso  devono  essere 
unite  le  copie  dei  documenti  indicati  negli  art.  32  e 31,  un  certificato 
rilasciato  dal  Sindaco  del  Comune  dove  dimora  la  famiglia  del  con- 
corrente, ed  uno  rilasciato  dall’agente  delle  imposte,  dai  quali  apparisca 
la  condizione  disagiata  della  famiglia  stessa. 

Art.  105.  Sono  ammessi  al  concorso  per  le  borse  di  studio  tutti 
quelli,  che  hanno  le  condizioni  richieste  per  frequentare  le  classi  nor- 
mali. 

Può  ottenere  una  borsa  di  studio  soltanto  chi  abbia  meritato  al- 
meno sette  per  ciascuna  prova,  sia  scritta,  sia,  orale. 

Art.  106.  A parità  di  merito,  sono  preferiti  i candidati  di  più 
ristretta  fortuna,  le  cui  famiglie  risiedono ^n  comuni  rurali. 

Le  borse  di  studio  che  restano  vacanti  in  una  scuola,  possono  es- 
sere, per  un  solo  anno,  conferite  ad  alunni  della  scuola  stessa,  purché 
essi  abbiano  fatto  buona  prova  nell’esame  di  concorso. 

Art.  107.  (Ili  atti  del  concorso  devono  essere  trasmessi,  non  più 
tardi  del  quinto  giorno  dopo  terminati  gli  esami,  al  Consiglio  scola- 
stico provinciale,  il  quale  conferisce  le  borse  secondo  le  condizioni 
indicate.  La  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  deve 
essere  approvata  dal  Ministero  con  decreto,  che  sarà  registrato  alla 
Corte  dei  conti. 

Art.  108.  KeU’assegnare  i sussidi  stabiliti  dalle  provincie  e dai 
comuni,  il  Consiglio  scolastico  segue  le  particolari  norme  deliberate 
dalle  amministrazioni  provinciali  o comunali,  purché  non  contraddi- 
cano alle  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Art.  109.  Chi  ha  vinto  la  borsa  di  studio,  la  gode  sino  al  com- 
pimento del  corso  normale. 

Incorrono  nella  perdita  di  essa  gli  alunni,  che  non  meritano,  per 
la  condotta,  una  media  annuale  di  otto,  e almeno  sette  per  il  profitto 
di  ciascuna  materia. 

Dove  alla  scuola  é annesso  un  convitto,  gli  alunni  provveduti 
di  borse  di  studio  devono  dimorare  nel  convitto  medesimo. 

Capo  XII.  Convitti,  — Art.  110.  Spetta  al  R.  provveditore  agli 
studi,  sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  permettere 
che  un  comune  o una  provincia  istituisca  un  convitto  annesso  alla 
scuola  normale,  e approvare  la  scelta  delle  persone,  alle  quali  viene 
affidata  la  direzione  e l’amministrazione  interna  di  esso. 

Prima  di  concedere  il  permesso,  il  R.  provveditore  deve  assicurarsi 
che  l’edificio  sia  salubre  e posto  in  luogo  conveniente  ad  istituto  di 
educazione,  e risponda  interamente  all’uso,  al  quale  é destinato;  deve 
anche  assicurarsi  che  le  persone  preposte  all’educazione  degli  alunni 
sieno  capaci  e di  specchiata  moralità. 

Art.  111.  All’amministrazione  del  convitto  provvede  il  comune  o 
la  provincia,  che  lo  ha  istituito  e lo  mantiene,  a cui  é lasciata  la 
scelta  del  direttore  o della  direttrice,  degli  istitutori  o delle  istitutrici. 
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Art.  112.  La  persona  scelta  a dirigere  il  convitto  dev’essere  al- 
meno fornita  della  patente  di  grado  superiore  o del  diploma  d’ inse- 
gnamento elementare. 

A tale  ufficio  può  essere  eletto  il  direttore  o la  direttrice  della 
scuola  normale. 

Crii  istitutori  e le  istitutrici  devono  essere  forniti  della  patente 
di  grado  superiore  o del  diploma  elementare. 

Art.  113.  All’amministrazione  interna  e alla  direzione  disciplinare 
e morale  del  convitto  sovraintende  e provvede  un  Consiglio  direttivo, 
presieduto  dal  direttore  o dalla  direttrice  della  scuola.  Il  numero  de- 
gli altri  componenti  del  Consiglio  direttivo  è»  stabilito  dal  Comune  o 
dalla  provincia.  Al  Consiglio  devono  sempre  appartenere  il  direttore 
o la  direttrice  del  convitto. 

Del  Consiglio  direttivo  dei  convitti  femminili  fanno  sempre  parte 
due  signore  ispettrici  scelte  dal  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Il  Consiglio  si  aduna  ordinariamente  una  volta  al  mese:  straor- 
dinariamente, ogni  volta  che  il  presidente  creda  opportuno  di  convo- 
carlo, o ne  facciano  domanda  due  consiglieri,  o il  direttore  o la  diret- 
trice del  convitto. 

In  casi  gravi  o urgenti,  il  Consiglio  può  essere  convocato  dal 
E.  provveditore  agli  studi. 

Art.  114.  Il  Consiglio  direttivo  compilerà  il  proprio  regolamento 
interno,  il  quale  specialmente  determinerà  le  attribuzioni  delle  ispet- 
trici, e prescriverà  le  norme  particolari  dei  lavori  e degli  esercizi 
giornalieri  dei  convittori  in  relazione  con  quelli  della  scuola,  ed  in 
modo  che  la  vita  del  convitto  prepari  alla  vita  di  famiglia. 

Questo  regolamento  non  diviene  esecutivo  se  non  dopo  l’appro- 
vazione del  Consiglio  scolastico  provinciale.  Una  copia  di  esso  è in- 
viata, dopo  l’approvazione,  al  ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  115.  Nel  convitto  annesso  alla  scuola  normale  possono  essere 
ammessi  solamente  gli  alunni  delle  classi  normali,  del  corso  comple- 
mentare e delle  classi  elementari  superiori^  di  tirocinio. 

Art.  116.  Ai  convittori,  secondo  le  mancanze,  possono  essere  in- 
flitti questi  castighi:  a)  ammonizione  in  presenza  dei  compagni  ; b)  av- 
viso in  iscritto  del  direttore  o della  direttrice  ai  parenti  ; c)  ammo- 
nizione innanzi  al  Consiglio  direttivo  ; d)  espulsione  dal  Convitto,  e 
proposta  al  Collegio  dei  professori  della  scuola  di  ])rivare  1’  alunno 
della  borsa  di  studio. 

Capo  XIII.  Scuole  normali  Ubere  e pareggiale*  — Art.  117.  Con- 
dizioni indispensabili  perchè  una  scuola  complementare  o normale 
possa  ottenere  di  esser  pareggiata  alle  regie,  sono  : 1°  che  abbia  sede 
in  un  casamento  ampio  ed  igienico,  e sia  provvista  del  materiale  scien- 
tifico e scolastico  necessario  ; 2®  che  le  sia  annesso  l’intero  corso  ele- 
mentare di  tirocinio  e,  se  la  scuola  è femmi  die,  anche  il  giardino  di 
infanzia  ; 3®  che  gl’  insegnanti  sieno  forniti  di  titoli  regolari  per  l’in- 
segnamento nelle  scuole  normali  e ricevano  almeno  gli  stipendi  mi- 
nori stabiliti  dalla  legge  ; 4®  che  gl’  insegnamenti  vi  siano  dati  e gli 
esercizi  di  tirocinio  eseguiti  in  conformità  degli  ordinamenti  e dei 
programmi  prescritti  dal  Ministero  ; 5®  che  si  osservino  tutte  le  norme 
stabilite  dal  ministero  allo  scopo  di  assicurare  il  buon  andamento  de- 
gli studi  e degli  esami. 

Art.  118.  Nelle  scuole  normali  pareggiate  i)rima  del  12  luglio  1896 
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è obbligatorio  introdarre  le  tasse  scolastiche.  Il  maggior  iiroveiito  va 
a benefìcio  degl’  insegnanti  sino  alla  ndsura  degli  stipendi  minori  sta- 
biliti dalla  legge.  Se  a tale  misura  non  si  può  giungere,  le  scuole  con- 
servano il  pareggiamento. 

Xegli  stipendi  degl’  insegnanti  di  scuole-convitto  pareggiate  sarà 
computata  la  retta,  che  gl’  insegnanti  dovrebbero  pagare  secondo  le 
conyenzioni  i)articolari. 

Art.  119.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale  dà  il  suo  parere  sulla 
domanda  di  pareggiamento. 

Il  provveditore  agli  studi  trasmette  al  Ministero  le  domande  e i 
documenti  accompagnati  dal  parere  anzidetto  e da  quelle  altre  infor- 
mazioni, che  reputa  opportune. 

La  Giunta  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  giu- 
dica se  si  possa  concedere  il  pareggiamento. 

Il  pareggiamento  può  essere  revocato  quando  venga  meno  qual- 
cuna delle  condizioni  indicate  negli  articoli  i^recedenti. 

Art.  120.  Il  Ministero  invia  ogni  anno,  a ciascuna  scuola  normale 
pareggiata,  un  commissario  che  assiste  agli  esami  di  licenza. 

Il  commissario  può  essere  incaricato  anche  di  esaminare  per  qual- 
che materia  o di  presiedere  la  commissione  esaminatrice,  ed  è in  ge- 
nerale investito,  nei  limiti  delle  leggi,  di  tutte  le  facoltà  necessarie  ad 
assicurare  la  regolarità  degli  esami. 

Art.  121.  Il  commissario  inviato  alla  scuola  pareggiata  ha  diritto 
al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  e ad  una  diaria  proporzionata  al 
suo  stipendio,  secondo  il  decreto  del  14  settembre  1862,  n.  840,  a ca- 
rico deir  ente  da  cui  la  scuola  dipende.  Se  egli  è anche  incaricato  di 
presiedere  la  commissione  o di  esaminare  per  una  materia,  ha  diritto 
ad  una  propina. 

Art.  122.  Il  direttore  o la  direttrice  della  scuola  pareggiata  deve 
ogni  anno,  non  appena  chiuse  le  iscrizioni,  mandare  al  R.  provvedi- 
tore agli  studi  l’elenco  nominativo  degli  alunni  o delle  alunne,  distinto 
per  classi. 

Il  R.  provveditore  assicura  al  Ministero,  anno  per  anno,  che  le 
condizioni  del  pareggiamento  non  sono  ihutate. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  123.  Gli  alunni  regolarmente  inscritti 
alla  terza  classe  delle  scuole  normali  regie  o pareggiate  nell’anno  scola- 
stico 1896-97,  e che  nelle  due  sessioni  estiva  ed  autunnale  del  1897 
saranno  apxirovati  in  tutte  le  prove  degli  esami  di  licenza,  otterranno 
subito  il  diploma  di  abilitazione.  Quelli  che  nella  seconda  sessione 
non  saranno  approvati,  dovranno  ripetere  l’intero  esame,  e poi  fare 
un  anno  di  prova  o di  tirocinio  secondo  gli  articoli  85,  86  e 87. 

Art.  124.  Gli  allievi  maestri  provenienti  da  scuola  privata  o pa- 
terna, che  abbiano  superato  gli  esami  di  inaiente  negli  anni  1895  e 1896, 
faranno  il  tirocinio  e conseguiranno  la  i)atente  secondo  le  norme  del 
regolamento  approvato  con  R.  decreto  del  14  settembre  1889. 

Art.  125.  I candidati  i)rovenienti  da  scuola  privata  o paterna  sa- 
ranno ammessi  agli  esami  di  licenza  dalla  scuola  normale  nelle  due 
•sessioni  del  1897  e del  1898  purché,  non  ifìii  tardi  dell’ottobre  1897, 
abbiano  conseguito  il  titolo  prescritto  dal  paragrafo  4®  dell’art.  10 
della  legge  12  luglio  1896  e sieno  nelle  altre  condizioni  stabilite  dallo 
stesso  art.  10. 

Art.  126.  I maestri  di  grado  inferiore  conservano  tutti  i diritti 
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acquistati  a tenore  delle  leggi  e de’  regolamenti  antcniori  alla  legge 
12  luglio  1890. 

Per  cinque  anni,  a cominciare  dalia  sessione  del  luglio  1890,  i)o- 
tranno  presentarsi  agii  esami  di  licenza  dalla  scuola  norjnale,  pur  non 
avendo  il  titolo  prescritto  dal  paragrafo  P dell’art.  10  della  legge 
12  luglio  1890,  i maestri  di  grado  inferiore,  che  erano  in  esercizio  il 
12  luglio  1890.  Essi  dovranno  pagare  soltanto  la  tassa  di  licenza  sta- 
bilita per  gli  alunni  delle  scuole  normali  regie  e la  tassa  di  diploma. 
Se  approvati,  saranno  ammessi  a fare  la  lezione  pratica  e otterranno 
il  diploiiia  definitivo  senz’altro  tirocinio. 

Art.  127.  È permessa  rammissione  senza  esami  alla  terza  classe 
di  una  scuola  normale,  regia  o jiareggiata,  ai  maestri  già  forniti  della 
patente  di  grado  inferiore,  e agli  allievi-maestri,  che  già  hanno  supe- 
rato gli  esami  di  patente  di  grado  inferiore,  i quali  desiderino  com- 
piere gli  studi  e ottenere  l’attestato  di  licenza.  Gli  uni  e yli  altri  do- 
vranno pagare  le  tasse  d’iscrizione,  di  frequenza  e di  licenza.  Per 
conseguire  il  diploma,  dovranno  fare  un  anno  di  prova  o di  tirocinio, 
secondo  è prescritto  nel  capo  IX  irgli  alunni  regolari  delle  scuole 
normali. 

Art.  123.  Gl’istituti  femminili,  educandati,  conservatori  e collegi, 
dii)endenti  dal  Ministero  dell’  istruzione,  nei  quali  gli  studi  si  fanno 
secondo  i programmi  delle  scuole  complementari  e delle  normali,  o. 
secondo  programmi  che  fossero  dal  Ministero  giudicati  equivalenti  a 
quelli  delle  scuole  complementari  e normali,  potranno  essere  sede  di 
esame  di  licenza.  La  Commissione  esaminatrice  sarà  presieduta  dal 
Br.  Provveditore  o da  persona  delegata  dal  Ministero  (1). 

Disposizioni  minori  sull’insegnamento  normale. 

— Istruzioni  per  il  conferimento  e pagamento  delle  borse  di  studio.  — 
Le  istruzioni  sono  date  con  circolare  ai  prefetti,  ai  provveditori,  ai 
direttori  ed  alle  direttrici  delle  scuole  normali.  Riproduciamo  all’uopo 
le  avvertenze  consacrate  nella  C.  M.  29  luglio  1901,  n.  73: 

1.  Per  le  disposizioni  della  legge  12  luglio  1890,  n.  293,  è abolita 
la  ripartizione  delle  borse  di  studio  per  provincie  ed  è tolto  ogni  li- 
mite d’età  per  i concorrenti.  Potra}ino  dunque  concorrere  allò  borse 
vacanti  in  qualunque  scuola  i giovanetti  e le  giovanette  di  tutto  il 
regno,  qualunque  sia  la  loro  età,  che  pel  loro  grado  d’istruzione  pos- 
sano aspirare  alla  ammissione  alla  prima  classe  normale. 


(1)  Ricordiamo  qualche  disposlziouc  mioore  pubblicata  nei  primi  anni  dalla 
promuigazione  del  regolamento  di  cui  sopra:  — C.  INI,  6 giugno  1900,  u 52: 
esami  di  agronomia  e lavoro  manuale  negli  esami  di  licenza.  — C.  M.  21  ago- 
sto 1899,  n.  53,  idem.  : prova  di  agraria  ; — C.  M.  6 giugno  1899,  n.  49  ; Casi 
di  dispensa  nella  gara  d’onore  : licenze  e -promozione  nelle  scuole  normali  e com- 
plem.  — C.  M.  8 die.  1900,  n,  90:  sugli  alunni  ripetenti  la  B'  cl.  normale  e 
compì.  — C.  M.  20  die.  1898,  n.  93:  insegnamento  dell’agraria.  — C.  M.  18  gen- 
naio 1898,  n.  9:  scuole  di  tirocinio  e tirocinanti.  — C.  M.  14  ott.  1899,  n.  69: 
tirocinio  per  abilitare  a maestro  elém.  e maestra  giardiniera.  — C.  M.  10  gen- 
naio 1898:  restituzione  di  tasse  scolastiche  ad  allievi  di  scuole  normali.  — C.  M. 
17  aprile  1899,  n,  32:  tasse  scol.  per  gli  studi  coraplem.  e normali.  — C.  M. 
14  die.  1899,  n.  81:  congedi  ad  insognanti.  — C.  M.  15  otfc.  1899:  c )mpilazione 
delle  tabelle  per  indennità  di  trasferimento.  (Cfr.  il  nuovo  Codine  sool.  vigente^  edìz. 
del  1901,  p.  1007  a 1020). 


G80  PARTE  II:  TIT.  Ili,  IV  B \ ^(partÌ>Jl).  — ISTRUZIONE  MEDIA 


Si  avverte  però  che  alle  borse  di  studio  istituite  coi  fondi  della 
soppressa  cassa  ecclesiastica  possono  concorrere  soltanto  i giovanetti 
e le  giovanette  nati  nelle  antiche  provincie  napoletane. 

2.  Tutti  i concorrenti  devono  presentare  l’attestato  medico  pre- 
scritto dall’art.  364  della  legge  Casati  e dall’art.  10  della  legge  12  lu- 
glio 1896. 

3.  Di  tutti  i concorrenti  si  farà  una  sola  graduatoria,  anche 
quando  le  borse  di  studio  siano  di  diverse  specie. 

Ai  più  meritevoli,  secondo  il  risultato  dell’esame,  si  conferiranno 
le  borse  di  maggior  valore. 

Quando  le  borse  siano  tutte  di  eguale  somma,  si  procederà  nel 
conferimento  in  questo  ordine  : 

a)  borse  di  studio  stabilite  dalla  legge  del  1896; 

h)  borse  istituite  coi  fondi  della  soppressa  cassa  ecclesiastica; 

c)  borse  provinciali  o comunali. 

4.  Crii  allievi  e le  allieve  delle  scuole  normali  governative  o ]>a- 
reggiate  possono  concorrere  soltanto  per  la  classe  cui  furono  o do- 
vrebbero essere  promossi  ; gli  estranei  soltanto  per  la  prima  classe 
normale. 

Così,  per  esempio,  un  allievo  prnmosso  alla  terza  classe  non  po- 
trà prendere  parte  al  concorso  per  ottenere  una  borsa  di  studio  nella 
seconda  classe  o nella  prima. 

5.  Alle  borse  di  studio  assegnate  alle  scuole  normali  di  Anagni 
e di  Assisi  non  potranno  concorrere  le  giovani  ed  i giovani  già  for- 
niti di  posto  gratuito  o semi  gratuito  a carico  dei  collegi  « Regina 
Margherita  » e « Principe  di  Napoli  ». 

6.  Per  Teventuale  applicazione  del  secondo  paragrafo  dell’ar- 
ticolo 106  del  citato  regolamento,  dovranno  essere  ammessi  alle  prove 
orali  anche  i candidati  che  ottennero  soltanto  6 punti  nelle  prove 
scritte. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale,  nel  conferire  le  borse  vacanti 
ai  vincitori  del  concorso,  non  mancherà  di  designare  i candidati  che, 
trovandosi  nelle  condizioni  prescritte  dal  citato  articolo,  possono  ot- 
tenere la  borsa  di  studio  per  un  anno. 

Si  avverte  che,  per  le  disposizioni  vigenti,  non  è in  facoltà  del 
Min.  di  attribuire  nemmeno  temporaneamente  le  borse  di  studio  di 
una  scuola  rimaste  eventualmente  vacanti,  ad  altra  scuola,  o di  con- 
cedere borse  di  studio  a candidati  che  non  abbiano  raggiunto  i voti 
prescritti  dagli  articoli  105  e 106  del  citato  regolamento  ; perciò  i Con- 
sigli Scolastici  provinciali  si  asterranno  dal  fare  proj)oste  o raccoman- 
dazioni, che  non  potrebbero  essere  accolte. 

7.  Le  borse  di  studio,  anche  se  da  pagarsi  coi  fondi  della  sop- 
pressa cassa  ecclesiastica  (eccettuate  quelle  iscritte  al  capitolo  167 
del  bilancio  corrente  per  la  scuola  normale  di  San  Pietro  al  Nati- 
sone)  si  possono  conferire  soltanto  ad  allievi  delle  tre  classi  normali. 

Sono  dunque  escluse  dal  beneficio  le  allieve  delle  classi  comple- 
mentari. 

8.  Per  nessun  motivo,  in  nessuna  scuola,  potrà  essere  conferito 
un  numero  di  borse  superiore  a quello  stabilito  dalla  tabella  di  ripar- 
tizione, tenuto  conto  delle  borse  che  già  sono  in  godimento. 

I RR.  Provveditori  agli  studi,  prima  di  pubblicare  ravviso  di 
concorso  dovranno  quindi  verificare  quante  sono  le  borse  eftettiva- 
mente  vacanti. 
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9.  Per  conservare  la  borsa  di  studio,  gli  allievi  e le  allieve  che 
ne  sono  fornite,  devono  aver  meritato  nello  scrutinio  finale,  per  la 
condotta  una  media  annuale  di  otto,  e almeno  sette  per  il  profitto  in 
ciascuna  materia,  come  prescrive  l’art.  109  del  citato  regolamento. 

stessa  regola  si  applica  alle  alunne  della  scuola  complemen- 
tare di  San  Pietro  al  I^^atisone,  eccettuate  quelle  che  conseguono  la 
licenza  complementare,  le  quali,  volendo  fruire  della  borsa  nella  prima 
classe  normale,  dovranno  presentarsi  all’esame  di  concorso. 

Si  avverte  esplicitamente  che  chi  non  ottiene  nello  scrutinio 
finale  i voti  rammentati  di  sopra,  perde  irrevocabilmente  la  borsa  di 
studio,  senza  aver  diritto  a presentarsi  all’esame  di  ottobre  nelle  ma- 
terie per  le  quali  conseguì  meno  di  sette  punti. 

Potranno  però  gli  alunni  e le  alunne,  che  hanno  perduto  la  borsa 
di  studio,  presentarsi  ex  novo  all’esame  di  concorso  per  riacquistarla. 

10.  Per  ottenere  una  borsa  di  studio  per . tutta  la  durata  del 
corso  normale,  i candidati  devono  meritare  almeno  7 punti  in  cia- 
scuna prova  sia  scritta,  sia  orale,  come  prescrive  il  citato  art.  105. 

Sarà  dunque  escluso  chi  ottenga  la  media  di  7 punti  nelle  due 
prove  di  una  materia,  senza  aver  conseguito  il  7 in  ciascuna  di  esse, 
o potrà  ottenere  la  borsa  di  studio  soltanto  per  un  anno,  a norma 
dell’art.  100. 

11.  Il  conferimento  delle  borse  di  studio  non  sarà  definitivo,  se 
non  dopo  che  il  decreto  d’approvazione  del  Ministero  sia  stato  regi- 
strato alla  Corte  dei  Conti. 

12.  Gli  atti  da-  mandare  al  Ministero,  separatamente  per  ogni 
scuola,  sono  i seguenti  : 

a)  Prospetto  dei  voti  conseguiti  nello  scrutinio  finale  dagli 
alunni  e dalle  alunne  già  forniti  di  una  borsa  di  studio.  In  questo 
prospetto  dovrà  pure  scriversi  il  voto  meritato  dagli  allievi  nella  con- 
dotta, come  prescrive  l’art.  109  del  regolamento  ; 

b)  Prospetto  dei  voti  conseguiti  nelFesame  dai  concorrenti 
alle  borse  di  studio  vacanti; 

c)  Copia  della  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale, con  la  quale  si  approva  l’esito  degli  esami,  si  designano  gli  al- 
lievi che  hanno  diritto  di  conservare  la  borsa  di  studio,  e si  confe- 
riscono le  borse  nuove  per  tutto  il  corso  degli  studi  o per  un  anno. 
In  questa  deliberazione  dovrà  indicarsi  se  si  tratta  di  prima  o di  se- 
conda convocazione  e il  nome  dei  consiglieri  presenti. 

lutti  gli  atti  sopra  citati  devono  essere  in  doppio  esemplare  per 
ogni  scuola. 

I prospetti  indicati  alle  lettere  a e 5 devono  essere  firmati  dal 
direttore  della  scuola  e dal  R.  Provveditore  agii  studi,  e comprendere 
tutti  gli  allievi  già  forniti  di  borsa  di  studio  e tutti  i concorrenti  alle 
borse  vacanti,  anche  se  cessano  di  godere  la  borsa  o non  consegui- 
rono i plinti  prescritti  per  conservarla  od  ottenerla. 

Ciascun  prospetto  dovrà  inoltre  contenere  le  seguenti  notizie: 
nome,  cognome  e paternità  del  candidato  o dell’alunno  ; luogo  e data 
di  nascita  (con  l’indicazione  della  i)rovincia,  per  i concorrenti  alle 
borse  da  pagarsi  sul  fondo  della  soppressa  cassa  ecclesiastica)  ; classe 
a cui  sarà  inscritta  nell’anno  scolastico  1904-905;  riduzione  in  decimi 
dei  voti  conseguiti  nell’esame. 

I detti  prospetti  dovranno  sempre  mandarsi  al  Ministero  anche 
se  negativi. 
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Per  il  conferimento  delle  borse  di  studio  istituite  coi  fondi  della 
soppressa  cassa  ecclesiastica  nelle  antiche  provincie  napoletane,  do- 
vrà mandarsi  al  Ministero  copia  della  deliberazione,  separata  da  quella 
che'  riguarda  le  altre  borse. 

Anche  questa  deliberazione,  in  doppio  esemplare,  dovrà  èssere 
corredata  dei  prospetti  indicati  alle  lettere  a e pure  in  doppio. 

13.  il  pagamento  delle  470  borse  di  studio  segnate  nella  tabella 
di  ripartizione  si  farà  per  ruoli  nominativi,  come  negli  scorsi  anni. 

Per  ottenere  il  pagamento  delle  borse  assegnate  sul  fondo  della 
soppressa  Cassa  ecclesiastica  i direttori  delle  scuole  dovranno  in- 
vece mandare  ogni  bimestre  alla  ragioneria  del  Ministero  il  con- 
sueto nulla  osta  dal  quale  risulti  che  gli  ^allievi  furono  presenti 
alle  lezioni. 

14.  Quando  un  allievo,  fornito  di  borsa  di  studio,  si  allon- 
tani per  qualsiasi  motivo  dalla  scuola,  il  Direttore  dovrà  darne 
pronta  notizia  al  Ministero,  e non  attendere  la  line  dell’anno  sco- 
lastico. 

In  questo  caso,  la  borsa  di  studio  sarà  pagata  soltanto  fino  al 
giorno  in  cui  l’allievo  cessò  di  frequentare  la  scuola,  e in  ragione  di 
una  lira  al  giorno. 

15.  Il  Ministero  potrà  consentire  che  sia  • continuato  il  paga- 
mento delle  rate  delle  borse  di  studio  ad  un  allievo  assente  dalla 
scuola  per  malattia,  regolarmente  comprovata,  o altro  legittimò 
motivo. 

16.  I Direttori  e le  Direttrici  appena  eseguiti  i iiagamenti  (e 
non  alla  line  dell’anno  scolastico)  manderanno  per  loro  discarico  al 
Ministero  la  quietanza  degli  allievi. 

— Valutazione  dello  scrutinio  finale  per  la  conservazione  delle  borse  di 
studio  (1).  — C.  M,  1 agosl.  1907,  n,  161.  . . Anche  agli  effetti  del- 
l’art.  125  del  Eegolamento  13  ottobre  1904,  n.  59S,  lo  scrutinio  finale 
non  può  essere  che  quello  stabilito  dall’art.  3 della  legge.  14  giu- 
gno 1907,  n.  324.  Il  regolamento  del  1904  (art.  125)  parlava  di  media 
annua,  perchè  allora  il  voto  di  scrutinio  finale  era  determinato  dalla 
semplice  media  aritmetica  dei  voti  trimestrali  (art.  22).  Ma  ora  che 
il  voto  di  scrutinio  finale  è determinato  altrimenti,  secondo  la  nuova 
legge,  la  media  aritmetica  non  ha  più  valore,  nemmeno  agli  effètti 
dell’art.  125  del  Eegolamento  13  ottobre  1904;  e per  la  conservazione 
delle*  borse  di  studio  vale  soltanto  lo  scrutinio  finale,  di  cui  all’art.  3 
della  recente  legge  14  giugno  1907. 

— Moduli  di  Registri  e pagelle  per  le  scuole  normali  e complementari. 
— Con  D.  M.  20  gennaio  1905  (Ofr.  B )ll.  Uff.  del  Min.  di  P.  I.  del 
1905,  pag.  245)  furono  approvati  essi  moduli  ecc. ; cioè: 

a)  Registro  annuale  i>er  le  scuole  normali:  b)  Pagella  per  le 
scuole  normali:  c)  Registro  annuale  per  le  scuole  compleimentari  : 
d)  Pagella  per  le  scuole  complementari. 

Col  /).  M.  10  marzo  1905  furono  approvati  i seguenti  moduli 
di  registri  per  le  scuole  normali  e complementari  governative  e pa- 
reggiate. 


(T)  Cfr.  in  materia  gli  art.  118  e seg.  del  regol.  legislativo  del  13  ott.  1904, 
n.  598. 
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(?)  Eegistro  degli  esami  di  ammissione , per  la  semola  comi)l(?- 
meiitare  ; 

f)  Eegistro  degli  esami  d’integrazione  per  rammissione  alla 
1.  classe  normale  e di  concorso  alle  borse  di  studio; 

q)  Prospetto  dei  voti  rip(n‘tati  alla  fine  dell’anno  dagli  alunni 
provvisti  di  borsa  di  studio;- 

h)  Kegistro  degli  esami  di  licenza  normale; 

i)  Eegistro  degli  esami  di  licenza  complementare. 

Finalmente  col  D.  M.  9 luglio  1905  (Ofr.  d.  Boll.  Uff.  anno  1905, 

pag.  2001)  furono  approvati  i seguenti  moduli  di  diplomi  per  le  scuole, 
normali  e complementari  governative  e pareggiate: 

j)  Diploma  di  licenza  complementare; 

t)  Diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  elementare  ; 

k)  Diploma  di  licenza  normale. 

I detti  moduli  di  diplomi  sono  inviati  ai  capi  degli  istituti  a cura 
e spese  del  Ministero,  a norma  dell’art.  03  del  citato  regolamento. 

— Esenzione  dalla  ginnastica  nelle  Scuole  Complementari  e Normali. 
C.  M.  4 /■  bbraio  1901,  n.  9 Provveditori  e Direttori  di  Scuole  ^ot-~ 
mali.  — Mi  pervengono  non  di  rado  domande  di  alunne  delle  scuole 
complementari  e normali,  per  dispensa  dalle  lezioni  di  ginnastica. 

E’  necessario  che  in  questi  casi  si  proceda  in  tutte  le  scuole  con 
eguali  criterii,  ed  ho  pertanto  stabilito  le  seguenti  norme  alle  quali  si 
atterranno  d’ora  innanzi  le  autorità  scolastiche: 

1.  Per  le  alunne  delle  scuole  complementari,  che  sono  scuole  di 
coltura  generale,  non  occorrono  per  la  dispensa  disposizioni  generali, 
potendo  seguirsi  le  norme  stabilite  per  i ginnasi  e i licei. 

2.  Per  le  alunne,  invece,  delle  scuole  normali,  nelle  quali  la  gin- 
nastica è parte  obbligatoria  dei  programmi  d’insegnamento  e degli 
esami,  non  è,  in  linea  generale,  da  concedersi  la  dispensa. 

Tuttavia,  poiché  il  diploma  di  licenza  normale  può  servire  in  al- 
cuni casi  anche  come  solo  titolo  di  coltura  o per  adire  a scuole  su- 
periori, o per  presentarsi  agli  esami  di  abilitazione  all’insegnamento 
delle  lingue  straniere,  del  disegno  della  calligrafìa,  ecc.  per  dedicarsi 
cioè,  a studi  o insegnamenti  nei  quali  la  ginnastica  non  ha  parte  al- 
cuna, potrà  concedersi  la  dispensa  dalla  ginnastica  alle  alunne  che 
presentino  la  domanda  e i documenti  voluti  in  casi  simili  per  i gin- 
nasi e licei,  a condizione  che  della  dispensa  sia  fatta  menzione  sul 
diploma  di  licenza,  il  quale  in  questo  caso  non  sarà  titolo  valido  per 
l’esercizio  del  magistero,  nè  per  l’ammissione,  al  tirocinio  per  il  con- 
seguimento della  patente  di  maestra  elementare. 

— Materiale  Didattico  per  Te  Scuole  Normali  e Comidementari  (1). 
Elenco  fissato  con  la  C.  M.  9 marzo,  1901,  n,  22.  — Apparato  per  le 
leggi  del  ])endolo  — Apparato  per  la  forza  centrifuga  — Modello  di 
nonio  — Compasso  di  grossezza  Palmer  — Bilancia  — Apparato  per 
il  principio  di  Archimede  — Areometro  di  Nikolson  — Densimetri 
pei  liquidi  più  pesanti  e più  leggieri  dell’acqua  — Bottiglia  di  Ma- 
riotte  — Sifone  — Pompa  aspirante  e premente  — Macchina  pneu- 
matica — Tubo  per  la  caduta  dei  gravi  nel  vuoto  — Due  campane 


(1)  Il  rnateriale  acquistato  colle  rimanenze  attive  delle  rette  de^  bambini  che 
frequentano  il  giardino,  dev^essere  iscritto  nell  inventario. 
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in  cristallo^  — Emisferi  ^di  Magdeburgo  — Crepa  vescica  — Barosco- 
pio — Barometro  a pozzetto  — Barometro  a quad)*ante  — Quattro 
canne  da  barometro  — Acciarino  pneumatico  — Diapason  su  cassa 
armonica  — Apparato  per  le  lamine  vibranti  — Pirometro  ad  anello 

— Alcuni  termometri  — Termometro  di  Leslie  — Eudiometro  di 
Orooches  — Bollitore  di  Franklin  — Igrometro  a condensazione  — 
Apparato  di  Tyndall  per  il  calorico  specifico  — Modello  operativo  per 
la  distribuzione  del  vapore  nelle  macchine  a vapore  — Due  lastre  di 
specchio  piano  — Specchio  concavo  — Lenti  biconvessa  e biconcava 

— Prisma  di  flint  — Disco  di  ìlewton  — Camera  oscura  — Apparato 
di  proiezione  — Bastoni  di  vetro  e di  ceralacca  — Macchina  elettrica 
Wimshurst-Blettroscopio  di  Bennet  — Bottiglia  di  Leida  — Bottiglia 
di  Leida  ad  armatura  mobile  — Due  coppie  Grenet  — ^Voltametro  — 
Ago  magnetico  iier  teoria  del  galvanometro  — Apparato  di  Seebek 
Elettrocalamita  — l^occhetto  di  Eumkorft'  — Telegrafo  Morse  uso 
scuola  — Magneti  r ettilina  e a ferro  di  cavallo  — Ago  di  declina- 
zione — Telefono  di  Bell  — Collezione  Giinther  di  apparato  di  chi- 
mica — Collezione  mineralogica  di  non  più  di  100  esemplari  — Mo- 
delli delle  principali  forme  cristalline  — Scheletri  di  alcuni  tipi  ani- 
mali — Modelli  anatomici  : cuore,  larince,  occhio  — Modelli  botanici  : 
protallio  dell’Aspidium  fllix  muse.,  spighetta  del  Triticum  vulgare, 
flore  del  salix  alba  muse,  e fem.,  fiore  della  Salvia  ofiìcinalis  — Ta- 
vole di  anatomia  umana  — Quadri  iconografici  del  regno  minale  — 
Quadri  iconografici  del  regno  vegetale  — Tavola  cosmografiche. 

— Materiale  didattico  per  le  scuole  complementari  e normali.  ISorme 
per  Pacquisto  ed  il  pagamento.  C.  M.  14  febbì\  1903,  n.  20  ai  Provvedi- 
tori e Direttori  di  S.  il.  e Compì,  governative.  — Le  proposte  dei 
Direttori  e delle  Direttrici  per  acquisto  di  materiale  scientifico  e di- 
dattico, compilate  in  doppio  elenco,  dovranno  essere  sempre  mandate 
al  Ministero  per  mezzo  dei  EE.  Provveditori  agli  studi,  i quali  espri- 
meranno su  di  esse  il  loro  avviso.  Per  quanto  riguarda  gli  acquisti 
di  suppellettile  scientifica  per  i gabinetti  di  fisica  e storia  naturale,  i 
Direttori  e le  Direttrici  dovranno  attenersi  all’elenco  annesso  alla  cir- 
colare 9 marzo  1901,  n.  22,  pubblicata  nel  Bollettini  U fidale  del  14 
marzo  1901. 

Quando  si  tratti  di  materiale  di  consumo,  e perciò  non  soggetto 
a registrazione  nell’inventario,  le  direzioni  potranno  ordinare  gli  ac- 
quisti, senza  chiedere  l’autorizzazione  preventiva  del  Ministero. 

Appena  eseguiti  gli  acquisti,  le  direzioni  delle  scuole  manderanno 
al  Ministero,-  per  la  via  gerarchica,  le  fatture  dei  fornitori,  attenen- 
dosi alle  seguenti  istruzioni: 

1.  Le  fatture,  in  triplice  esemplare  intestate  alla  scuola  e 
non  al  Direttore  o Direttrice  o ad  un  professore,  devono  essere  quie- 
tanzate. 

2.  Ciascuna  fattura  deve  portare  la  data  e la  firma  ben  chiara 
del  fornitore,  col  nome,  cognome  e paternità  per  esteso. 

3.  Quando  il  pagamento  debba  farsi  ad  una  ditta,  dovrà  indi- 
carsi per  esteso  il  nome,  il  cognome,  la  paternità  e la  qualità  della 
liersona,  se  cioè  sia  proprietario,  comproprietario,  socio,  procuratore, 
rappresentante,  ecc.  della  ditta  per  la  quale  dovrà  riscuotere  e quie- 
tanzare il  mandato. 

4.  Ogni  fattura  deve  portare  il  visto  del  Direttore  o della  Di- 
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rettrice  e il  bollo  della  scuola,  e quando  si  tratti  di  apparecchi  ed 
oggetti  pel  gabinetto  di  fisica  e storia  naturale,  anche  il  collaudo  del 
professore  di  scienze,  il  quale  deve  esaminare  gli  oggetti,  provare  gli 
apparecchi  e dichiarare  in  calce  ad  ogni  esemplare  della  fattura  di 
averli  trovati  in  buono  stato. 

5.  Ogni  fattura  deve  essere  corredata  dallo  scontrino  delFinven- 
tario,  con  data  eguale  o posteriore  a quella  della  fattura,  dal  buono 
di  carico,  da  staccarsi  dall’apposito  bollettario  e da  lasciare  unito  allo 
scontrino  predetto;  per  di  più,  ogni  fattura  deve  essere  corredata 
dallo  elenco  dei  buoni  di  carico  conforme  al  modello  posto  in  calce 
alla  presente. 

6.  Le  spese  per  ripulitura  o riparazione  di  apparecchi,  per  ri- 
legatura di  libri,  montatura  di  carte  geografiche  e in  generale  tutte  le 
spese  per  materiale  di  puro  consumo  occorrente  per  gli  esperimenti 
di  fisico-chimica,  per  gli  esercizi  di  lavoro  manuale  educativo  ecc.,  non 
devono  essere  segnate  nell’inventario. 

7.  Quando  si  tratti  di  pagamento  da  fare  sul  fondo  della  sop- 
pressa ^Cassa  ecclesiastica  assegnato  alle  antiche  provincie  napolitane, 
giusta  il  Ei.  decr.  27  giugno  1897,  n.  415  (1),  ciò  dovrà  dichiararsi  espli- 
citamente nella  lettera  di  trasmissione:  e i Regi  provveditori  agli 
studi  avranno  cura  di  unire  alle  fatture,  ricevute  dalle  direzioni 
delle  scuole  due  copie  della  deliberazione  del  G )nsiglio  scolastico 
prov.  con  la  quale  in  principio  dell’anno  scolastico  fu  assegnata  alla 
scuola  la  somma  per  l’acquisto  del  materiale  di  cui  si  chiede  il  paga- 
mento. 

I signori  provveditori  agli  studi,  prima  di  mandare  al  Ministero 
le  fatture,  dovranno  assicurarsi  che  le  citate  istruzioni  furono  esatta- 
mente osservate. 

— Tavole  ottometrich©  per  la  determinazione  deiracùtezza  visiva  degli 
scolari.  C.  M.  1 aprile  1904,  n.  31.  La  società  nazionale  « Margherita  » 
di  patronato  pei  ciechi,  che  si  occupa  amorosamente  della  ricerca  e 
della  diftusione  dei  mezzi  più  adatti  per  prevenire  la  cecità,  ha  espresso 
fra  gli  altri  il  voto  che  venga  collocato  in  ogni  sala  di  scuola  un  ot- 


(1)  La  soppressa  Cassa  Ecclesiastica,  della  quale  varie  volte  si  è fatto  cenno 
(creata  col! art.  25  del  .decreto  luogotenenziale  17  ott.  1861)  e che  riserva,  a titolo 
di  sussidi  e spese  per  l’istruzione  primaria  e magistrale  nelle  provincie  napoletane, 
la  somma  di  L.  84.000,  ripartita  variamente  tra  le  prov.  di  Aquila,  Avellino,  Bari, 
Benevento,  Campobasso,  Caserta,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Foggia,  Lecce,  Napoli, 
Potenza,  Reggio  Cai.,  Salerno,  e Teramo,  fu  disciplinata  dal  Begol.  27  giugno  1897 , 
n,  415 j del  quale  ecco  quanto  disponeva  l’art.  4.  « La  somma  assegnata  a bene- 
ficio dell’istruzione  magistrale  potrà  essere  spesa  in  sussidi  a Comuni  e Provincie 
per  il  restauro  degli  edilìzi  in  cui  hanno  sede  le  scuole  normali  ; in  sussidi  a scuole 
normali  governative,  pareggiate  e private  per  aiutare  a completare  od  arricchire 
il  loro  arredamento,  la  loro  suppellettile  scolastica  e la  loro  biblioteca  ; in  sussidi 
a giovinetti  e giovinette  che  si  dedicano  agli  studi  magistrali,  sia  che  li  compiano 
presso  le  scuole  normali  governative,  sia  che  attendano  privatamente  ; in  sussidi 
a conferenze  didattiche,  pedagogiche  e scientifiche  rivolte  al  miglioramento  della 
cultura  dei  maestri  ; in  sussidi  a corse  di  conferenze  sull’educazione  infantile  o 
froebeliana,  a corsi  di  lavoro  manuale  educativo  per  maestri  ; nella  istituzione  dei 
posti  di  studio  a favore  di  giovanetti  e giovanetto  presso  le  scuole  normali  gover- 
native o pareggiate  e presso  i collegi  Principe  di  Napoli  in  Assisi,  o Regina  Mar- 
gherita in  Anagni  ; in  sussidi  od  incoraggiamenti  ad  istituti,  enti  morali,  o persone 
che  in  modo  lodevole  ed  efficace  curino  l’incremento  dell’istruzione  magistrale  ». 
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totipo  ovvero  ima  scatola  ottometrica  per  verificare  la  vista  degli  alunni 
ed  impedire  il  progressivo  sviluppo  della  miopia  scolastica. 

Le  ER.  scuole  normali  potranno  acquistare  un  esemplare  di  detti 
istrumenti,  giovandosi  alFuopo  della  somma  che  sarà  messa  a loro  di- 
sposizione nel  venturo  anno  scolastico  per  acquisto  di  materiale  di- 
dattico, ed  il  professore  di  scienze  naturali,  nel  corso  delle  sue  lezioni 
di  igiene,  potrà  poi  spiegarne  l’uso  agli  alunni.  Ma  fin  da  quest’anno 
ciascuna  scuola,  per  cura  del  professore  di  disegno,  potrà  far  eseguire 
dagli  alunni  e dalle  alunne  un  certo  numero  di  tavole  ottometriche 
per  la  determinazione  dell’acutezza  visiva  degli  scolari.  Queste  tavole 
consistono,'  come  è noto,  in  lettere  maiuscole  ed  in  quadrati^  aperti 
da  un  lato,  detti  uncini  di  Snellen,  di  determinata  grandezza,  e per- 
ciò sono  di  facilissima  esecuzione. 

Circa  Fuso  delle  tavole  ottometriche  si  potrà  consultare  il  libro 
del  dottor  Giuseppe  Badaloni  (specialmente  a pag.  131  e Seg.)  inti- 
tolato Le  malattìe  deWi  scuoia  e la  loro  profilassi^  libro  del  quale  le 
biblioteche  delle  scuole  normali  , già  sono  fornite. 

— Ammissione  alla  Prima  classe  normale.  Prova  di  Francese.  - C,  M. 
6 maggio  1901,  n,  43,  a’  Provveditori  e Direttori  e Direttrici  di  S. 

— Giusta  Fari.  35  del  regolamento  3 dicembre  1906,  i giovani  e le 
giovani,  che  domandano  Fammissione  alla  prima  classe  normale,  senza 
possedere  alcuno  dei  titoli  dovuti,  devono  sostenere  l’esame  su  tutte 
le  materie  prescritte  per  la  licenza  della  scuola  complementare.  Poi- 
ché, fra  queste  materie,  è anche  la  lingua  francese^  come  risulta  dal- 
Fart.  2 della  legge  12  luglio  1896  e dail’art.  52  del  citato  regolamento, 
è evidente  che  l’esame  di  ammissione  alla  prima  classe  normale  deve 
comprendere  altresì  la  prova  di  lingua  francese. 

Ideile  scuole,  normali  femminili.  Fincarico  di  esaminare  in  questa 
materia  sarà  naturalmente  affidato  alla  maestra  di  lingua  francese  della 
scuola  complementare. 

. Ideile  scuole  normali  maschili,  l’esaminatore  per  la  lingua  francese 
sarà  designato  volta  per  volta  dal  E.  provveditore  agli  studi,  su  do- 
manda del  direttore  della  scuola,  e sarà  scelto  fra  i professori  di  essa 
lingua,  appartenenti  ad  altri  istituti  governativi. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  il  terzo  della  tassa  d’ammissione,  di  lire 
dieci,  (L.  3,33)  verrà  diviso,  in  parti  uguali,  fra  tutti  i membri  della 
Commissione  esaminatrice,  cosicché,  presso  le  scuole  normali  maschili 
ciascun  esaminatore  riceverà  L.  0,47  per  candidato,  e presso  le  scuole 
normali  femminili  L.  0,33. 

— Scuole  Complementari  e Normali.  Commissioni  esaminatrici.  C.  M.  17 
giugno  1901  n.  59.  — Nelle  scuole  complementari  e normali,  dove,  per 
le  classi  aggiunte,  vi  sono  insegnanti  incaricati  o comandati,  devono 
far  parte  della  commissione  esaminatrice  tanto  l’insegnante  titolare 
della  cattedra  quanto  gli  incaricati  o comandati,  sia  per  esaminare  i 
propri  alunni,  sia  per  esaminare  i candidati  e le  candidate  che  stu- 
diarono privatamente. 

Le  propine,  in  questo  caso,  saranno  divise  tra  gli  insegnanti,  in 
proporzione  dell’opera  da  ciascuno  prestata. 

— Esami  di  licenza  complementare.  C.  M.  30  maggio  1904,  n,  46  ai 
Provveditori  e Direttori  e Direttrici  delle  S.  N.  femminili  e compie- 
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mentari  governative  e pareggiate.  Analogamente  a quanto  fu  prati- 
cato nei  passati  anni,  si  rammenta  quanto  segue  : 

— Le  candidate  agli  esami  di  licenza  complementare  sono 
dispensate  dal  presentare  la  licenza  elementare. 

2®  — Le  candidate,  che  hanno  studiato  privatamente,  devono 
sostenere  le  prove  orali  su  tutte  le  materie  insegnate  nell’intero  corso  ; 
le  alunne  di  scuola  complementare  governativa  o pareggiata  saranno 
invece  interrogate  soltanto  sul  iirogramma  della  3""  classe,  a norma 
dell’art.  52  del  regolamento  vigente. 

30  — Tutte  le  candidate  dovranno  depositare  nelle  mani  del  Di- 
rettore della  scuola,  assieme  cogli  altri  documenti  prescritti,  la  somma 
di  L.  6,20,  che  serviranno  per  la  marca  da  bollo  da  applicarsi  al  di- 
ploma dall’ufficio  del  Eegistro  e per  la  tassa  di  diploma.  Questa  som- 
ma sarà  restituite  a chi  non  supera  Tesarne. 

4°  — la  tassa  di  20  lire  pagata  in  luglio  dalle  candidate,  che  si 
liresentano  per  la  prima  volta,  serve  anche  ed  unicamente  per  la  ses- 
sione di  ottobre  dello  stesso  anno. 

5*^  — Le  candidate  che  cominciarono  gli  esami  di  licenza  negli 
anni  scolastici  1901,  1902,  1903  e 1904  potranno,  nelle  sole  due  ses- 
sioni estiva  ed  autunnale  del  corrente  anno,  presentarsi  a riparare  le 
maierie  di  cui  non  superarono  le  prove,  giusta  la  circolare  Ì7.  78  del 
25  novembre  1903. 

6°  — Il  registro  degli  esami  di  licenza  complementare,  conforme 
al  modello  prescritto,  ed  i processi  verbali  delle  adunanze  della  Com- 
missione esaminatrice  dovranno  essere  compilati  in  due  esemplari,  uno 
dei  quali  rimarrà  nell’archivio  della  scuola,  ed  il  secondo  in  quello 
del  E.  Provveditore  agli  studi. 

7®  — Chiusa  la  sessione  di  ottobre,  i Direttori  delle  scuole  man- 
deranno al  Ministero  (Divisione  Y)  la  statistica  delle  candidate  in- 
scritte agli  esami,  effettivamente  esaminate  e licenziate  in  entrambe 
le  sessioni» 


— Esami  di  integrazione  per  amm.  alla  1.  classe  normale.  C.  M.  25 
maggio  1906  n.  42.  — Secondo  l’art.  51  del  regolamento  13  ottobre 
1904,  n.  508,  chi  ha  la  promozione  alla  quarta  classe  ginnasiale  o la 
licenza  da  una  scuola  tecnica  di  tipo  speciale  può  essere  ammesso  al 
primo  anno  di  scuola  normale  superando  un  esame  d’integrazione. 

Questo  esame  sarà  sempre  fatto  sul  programma  della  scuola  com- 
plementare, e per  coloro  che  sono  forniti  dalla  « promozione  o della  am- 
missione alla  4^  ginnasiale  » consisterà  (secondo  l’articolo  35  del  re- 
golamento 3 dicembre  1896,  n.  502)  in  una  prova  di  « disegno  e cal- 
ligrafìa ».  Le  giovanette  dovranno  sostenere  anche  « l’esame  di  lavori 
femminili  ». 

Per  coloro  che  sono  forniti  di  licenza  tecnica  di  tipo  speciale  si 
seguiranno  le  norme  del  decreto  ministeriale  16  ottobre  1899,  pubblicato 
nel  Bollettino  Ufficiale  15  novembre  stesso  anno.  E così  coloro  che 
hanno  conseguito  la  licenza  da  una  scuola  tecnica  con  indirizzo  com- 
merciale dovranno  superare  « una  prova  scritta  ed  orale  di  matema- 
tica » e una  « prova  grafìca  di  disegno  » ; e coloro  che  son  forniti  di 
licenza  da  una  scuola  tecnica  con  indirizzo  industriale  dovranno  su- 
perare « una  prova  scritta  ed  orale  di  lingua  italiana  ed  una  prova 
scritta  ed  orale  di  lingua  francese  ». 
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— Divieto  di  ammetter©  uditori  nell©  Se.  Compì.  © normali  © d’iscriver© 
giovani  nella  2.  © 3.  class©  normale.  C.  M.  4 maggio  1906,  n,  35.  — B.  - 
L’art.  7 della  legge  12  luglio  1896,  n.  293,  messo  a confronto  coll’ar- 
ticolo 36  del  regol.  13  ottobre  1904,  n.  598  sulle  scuole  normali,  faceva 
nascere  il  dubbio  che'  il  divieto  di  ammissione  di  uditori  nelle  scuole 
normali  voluto  dalla  legge,  fosse  stato  concesso  dal  regolamento.  Il 
Consiglio  di  Stato,  per  altro,  nell’adunanza  6 aprile  1906,  ritenne  non 
fondato  il  dubbio  che  il  regolamento  avesse  abrogato  quel  disposto  di 
legge  ed  il  parere  fu  comunicato  alle  autorità  scolastiche  colla  accen- 
nata C.  M.  4 maggio  1906,  n.  35. 

— Tass©  d’©sam©  © disp©nsa  da  ©ss©  p©r  1©  alunn©  d©ll©  scuoi©  comple- 
m©ntari  © normali  d©i  Consorvatori  © Coll©gi  femninili.  C.  M.^  giugno 
n,  53,  ai  Provveditori  e Presidenti  di  Comm.  Amm,  dei  Conservatori 
e Collegi  femminili.  Giusta  l’art.  128  del  regolamento  3 dicembre  1896, 
n.  592  gl’istituti  femminili,  educandati,  conservatori  e collegi  dipen- 
denti dal  Ministero  dell’istruzione,  nei  quali  gli  studi  si  fanno  secondo 
i programmi  giudicati  equivalenti  dal  Ministero,  possono  essere  sede 
di  esame  di  licenza. 

In  questo  caso,  e rispetto  a tali  esami,  i detti  istituti  devono  ri- 
tenersi equiparati  alle  Scuole  complementari  e normali  pareggiate. 

Per  conseguenza,  salvo  le  disposizioni  speciali  sulla  materia,  con- 
tenute nei  regolamenti  organici  di  singoli  istituti,  si  seguiranno  circa 
le  tasse  di  esame  le  seguenti  norme,  già  in  uso  nelle  scuole  pareggiate: 

1®  Le  alunne  non  dovranno  pagare  le  sovratasse  dell’esame  di 
licenza  complementare  o normale  stabilite  dalla  legge  12  luglio  1896. 

2*^  La  tassa  dell’esame  di  licenza  complementare  e normale  do- 
vrà esser  pagata  alla  Cassa  dell’Istituto  e non  all’Erario. 

3®  Dovrà  invece  esser  pagata  all’Erario  (salvo  i casi  di  dispensa 
di  cui  in  appresso)  la  tassa  di  diploma  di  lire  5 per  la  licenza  com- 
plementare, di  L.  6 per  la  licenza  normale,  giusta  la  citata  legge  del  1897. 

4o  Le  alunne  potranno  essere  dispensate  dalle  citate  tasse  d’e- 
same quando  si  trovino  nelle  precise  condizioni  stabilite  dall’art.  36 
del  regolamento  per  le  scuole  complementari  e normali  in  data  3 di- 
cembre 1896,  e col  procedimento  indicato  nello  stesso  articolo  e nei 
seguenti  37  e 38. 

5®  nulla  è mutato  circa  le  tasse  d’iscrizione  e di  frequenza,  che 
continueranno  ad  essere  regolate  dagli  statuti  o regolamenti  di  ciascun 
.istituto. 

Le  norme  indicate  dagli  art.  1,  2,  3 e 4 della  presente  non  sono 
applicabili  agl’istituti  femminili,  che  non  siano  dichiarati  sede  d’esame 
di  licenza  complementare  e normale,  a norma  del  citato  art.  128  del 
regolamento  3 dicembre  1896. 

Si  avverte  infine  che  le  indennità,  le  diarie,  le  propine  d’  esame 
a favore  dei  membri  delle  Commissioni  esaminatrici  per  la  licenza  com- 
elementare  e normale  rimangono  a carico  dei  singoli  istituti. 

— Relazioni  annuali  dell©  Direttrici  degli  Istituti  femminili  d’istruzione. 
C.  M,  febbraio  1901,  n,  18.  — Credo  opportuno  ricordare  ai  signori 
provveditori  la  circolare  25  luglio  1893,  n.  91  pubblicata  a pag.  1423 
del  Bollettino  del  detto  anno. 

E’  mio  desiderio  che  le  signore  direttrici  degli  istituti  educativi 
femminili  e dipendenti  da  questo  Ministero  abbiano  a mandarmi,  finiti 
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gli  esami,  una  relazione  i^articolareggiata  su  questi,  sul  profitto  delle 
alunne,  sulla  disciplina,  sulPop^era  data  durante  l’anno  dagli  inse- 
gnanti e dalle  istitutrici,  sulle  condizioni  dei  locali,  sull’andamento  di 
tutti  i servizi  nei  quali  esse  ebbero  parte. 

Tali  relazioni  dovranno  essere  inviate,  non  più  tardi  del  mese  di 
settembre,  per  mezzo  delle  aittorità  scolastiche  provinciali,  le  quali 
avranno  cura  di  accompagnarle  con  le  osservazioni  loro. 

Prego  i provveditori  di  voler  dare  le  opportune  istruzioni  alle  di- 
rettrici degli  istituti  posti  nelle  rispettive  provincie  e di  favorirmi  in- 
tanto un  cenno  di  riscontro  alla  presente. 

Prego  i signori  Provveditori  di  curare  che  le  relazioni  finali  ven- 
gano trasmesse  dalle  direttrici  direttamente  al  R.  prefetto,  presidente 
del  Consiglio^  scolastico  provinciale. 

— Classi  aggiunte  nelle  scuole  medie.  — La  C.  M.  31  ottobre  1900 
n,  32,  richiamò  i capi  degli  istituti  classici  e tecnici  all’osservanza  » 
delle  norme  che  su  questa  materia  sono  date  nelle  leggi  8 aprile  190G, 
II.  141  e 112  ed  ai  relativi  regolamenti.  Essi,  col  consenso  dell’auto- 
rità scolastica  locale,  all’apertura  delle  scuole  possono  dividere  le  classi 
nelle  condizioni  volute,  provvedendo  all’  insegnamento  con  supplenze 
provvisorie;  ma  per  procedere  all’assegnazione  definitiva  delle  cattedre 
debbono  mandare  gerarchicamente  le  proposte  all’Ispettorato  I del 
Ministero  entro  il  15  novembre  con  appositi  moduli  inviati  dal  Mi- 
nistero, con  l’elenco  degli  alunni  e le  osservazioni  opportune.  Ofr.  il 
Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  del  15  novembre  190G. 

— Iscrizione  nei  giardini  d’infanzia  (presso  le  scuole  normali  fem- 
minili) C.  M,  23  gennaio  1909,  n.  5.  — Da  varie  direzioni  di  scuole 
normali  femminili  vengono  proposte,  all’inizio  di  ogni  anno  scolastico, 
bisezioni  dei  giardini  d’  infanzia  annessi,  rese  necessarie  dal  rilevante 
numero  di  bambini  iscritti  e dalla  ristrettezza  dei  locali  disponibili. 
Credo  opportuno  richiamare  l’attenzione  delle  SS. . LL.  sul  disposto 
dell’art.  75  dei  regolamento  3 dicembre  18.96,  n.  292,  che  impone  l’ob- 
bligo di  limitare  le  iscrizioni  dei  bambini  al  numero  di  cui  i locali 
del  giardino  sono  capaci,  e sul  fatto  che  il  giardino  d’ infanzia  annesso 
alle  scuole-  normali  è istituito  allo  scopo  non  di  sopperire  alle  neces- 
sità della  educazione  infantile,  ma  di  dar  modo  alle  alunne  del  corso 
normale  ed  alle  aspiranti  al  diploma  speciale  di  abilitazione  all’  inse- 
gnamento nei  giardini  ed  asili,  di  acquistare  la  conoscenza  e la  pra- 
tica di  tal  genere  di  scuole. 

Le  SS.  LL.,  tenendo  conto  di  ciò  e del  fatto  che  ogni  bisezione 
di  giardino  d’infanzia  importa  non  lieve  onere  allo  Stato,  vorranno 
provvedere  a limitare  in  avvenire  il, numero  degli  iscritti  nei  giardini, 
salvo  casi  eccezionali,  nei  quali  ragione  di  carattere  locale  e di  note- 
vole importanza  consiglino  e giustifichino  una  maggiore  larghezza. 


44.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 


Prospetto  delle  tasse  nelle  8eiiole  Ifledie 
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— Tasse  scolastiche  e ammissione  nelle  scuole  medie.  C.  M.  20  seti.  1904, 
n,  80.  — Eichiamo  l’attenzione  delle  SS.  LL.  sugli  articoli  della  legge 
8 inolio  1904,  n.  407,  per  quanto  riguarda  l’esame  d’ammissione  alle 
scuole  medie  e le  tasse  annue  d’ iscrizione. 

Innanzi  tutto  avverto  che  l’abolizione  dell’esame  di  ammissione 
alle  scuole  m'edie  inferiori  (ginnasio,  scuola  tecnica,  scuola  comple- 
mentare) non  potrà  aver  vigore,  se  non  dopo  che -abbia  avuto  eftet- 
tivamente  luogo  l’esame  di  maturaità  di  cui  all’art.  8 della  citata  legge, 

Hel  i^rossimo  ottobre  si  faranno  dunque  esami  d’ammissione  alle 
scuole  medie  inferiori  con  le  norme  vigenti  per  ciascun  ordine  di 
scuole.  •' 

E’  superfluo  aggiungere  sull’argomento  che  nulla  è mutato  per 
quanto  riguarda  1’  esame  di  ammissione  alle  scuole  medie  superiori 
(liceo,  istituto  tecnico  e nautico,  scuole  normali). 

Per  ragioni  dette  di  sopra,  la  sopratassa  di  cui  all’art.  9 (para- 
grafo secondo)  della  citata  legge,  non  sarà  applicata  nel  corrente  anno, 
ma  soltanto  dopo  che  avrà  avuto  luogo  l’esame  di  maturità. 

Invece  l’aumento  delle  tasse  di  cui  al  terzo  paragrafo  del  citato 
art.  9 avrà  efletto  fln  dal  principio  dell’  imminente  anno  scolastico 
1904-905. 
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' Abilitazioni  varie  all’ insegnaniento 

— Tassa  per  diplomi  d’abilitazione  all’  insegnamento.  R.  Ij.  20  dicem- 
bre 1891,  n.  738.  — Art.  unico.  Per  il  diploma  d’abilitazione  sia  de- 
finitiva, sia  temporanea,  conseguito  per  titoli  agli  insegnamenti  nelle 
scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e nelle  normali,  il  richiedente 
dovrà  versare,  a favore  dell’  Erario,  la  somma  di  lire  sei  prescritta 
per  diritti  di  diploma  dal  regolamento  approvato  col  R.  D.  8 luglio  1888. 

— Abilitazione  all’  insegnamento  delle  lingue  straniere,  a)  legge  7 lu- 
glio 1907,  n.  439.  — Art.  1.  Il  Gro verno  del  Re  è autorizzato  a sta- 
bilire con  R.  decreto,  sentito  il  parere  della  Giunta  del  Consiglio  su- 
periore per  la  pubblica  istruzione,  i programmi  e le  norme  per  gli 
esami  di  abilitazione  all’insegnamento  delle  lingue  straniere  nelle 
scuole  medie. 

I diplomi  di  abilitazione  così  conseguiti  saranno  titoli  d’ammis- 
sione ai  concorsi  a cattedre  di  lingue  straniere  nelle  scuole  medie  go- 
vernative e pareggiate  e negli  Istituti  pubblici  di  educazione  femmi- 
nile, a norma  degli  art.  2 e 0 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

Art.  2.  Per  l’anno  1907  gli  esami  di  abilitazione  all’  insegnamento 
delle  lingue  straniere,  potranno  aver  luogo  nei  modi  stabiliti  dai 
RR.  decreti  8 luglio  1888,  n.  5678  e 14  aprile  1898,  n.  137. 

b)  R,  Z).  16  aprile  1908,  n.  210.  — Veduta  la  legge  7 luglio  1907; 
sentito  il  parere  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  per  la  P.  I.  ; 
sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; sulla  proposta  dei  nostri  ministri 
segretari  di  stato  per  la  pubblica  istruzione  e per  l’agricoltura,  indu- 
stria e commercio,  ecc. 

II  regolamento  e i programmi  per  gli  esami  di  abilitazione  all’  in- 
segnamento delle  lingue  straniere  nelle  scuole  medie,  annessi  al  pre- 
sente decreto  e firmati  d’ordine  I^ostro  dai  predetti  Giostri  ministri, 
segretari  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione  e per  ì’agricolturà,  indu- 
stria e commercio,  sono  approvati.  . 

c)  Regolamento  e programmi . — Art.  1.  L’abilitazione  all’  inse- 
gnamento delle  lingue  straniere  nelle  scuole  medie  è di  due  gradi.  Il 
diploma  di  abilitazione  di  1®  grado  vale  per  gli  Istituti  di  istruzione 
media  di  primo  grado  ; il  diploma  di  abilitazione  di  2«  grado  vale  per 
gli  istituti  di  istruzione  media  di  secondo  grado. 

Art.  2.  Salvo  i casi  previsti  degli  articoli  3,  4 e 5,  le  abilita- 
zioni di  e 23  grado  si  ottengono  per  esami,  alle  condizioni  e con 
le  norme  stabilite  dal  presente  regolamento,  in  esecuzione  della  legge 
7 luglio  1907,  n.  439.  Tali  esami  avranno  luogo  presso  le  Facoltà  di 
filosofia  e lettere  di  Bologna,  Genova,  Napoli,  Padova,  Palermo,  Pavia, 
Pisa,  Roma  e Torino,  presso  la  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di 
Milano,  e presso  la  sezione  di  filosofia  e fil  >mgia  del  R.  Istituto  di 
studi  superiori  di  Firenze. 

Art.  3.  Gli  esami  per  il  diploma  di  lingue  straniere,  presso  la 
R.  scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia,  continueranno,  per  gli 
allievi  iscritti  alla  scuola  stessa,  a darsi  con  le  norme  stabilite  dal 
regolamento  approvato  col  R.  decreto  del  24  giugno  1888,  n.  1547, 
modificato  dal  R.  deereto  26  agosto  1885,  n.  3337,  e il  diploma  sarà 
valido  per  l’ insegnamento  negli  istituti  di  istruzione  media  di  1^  e 
2o  grado  e nelle  scuole  medie  professionali  e commerciali. 
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Gli  estranei  alla  scuola,  i)urchè  provveduti  dei  titoli  di  cui  al- 
l’art.  9 del  presente  regolamento,  potranno  conseguire,  presso  la  scuola 
stessa,  il  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  delle  lingue  straniere 
di  1®  grado. 

La  Commissione -giudicatrice  sarà  formata  con  le  norme  del  sud- 
detto regolamento,  modificato  dal  succitato  decreto,  e gli  esami  saranno 
sostenuti  sui  programmi  annessi  al  presente  regolamento. 

Art.  4.  Il  certificato  che  sarà  rilasciato  dopo  l’ anno  scolastico 
1907-908  agli  alunni  non  muniti  di  licenza  liceale,  iscritti  alla  sezione 
speciale  di  lingue  e letterature  straniere  moderne  della  E.  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  a norma  del  E.  decreto  29  maggio  1881, 
n.  248,  non  avrà  valore  che  per  le  scuole  medie  inferiori. 

Art.  5.  Il  diploma  di  lingue  straniere,  conseguito  dalle  alunne  de- 
gli Istituti  superiori  femminili  di  magistero,  vale  per  tutte  le  scuole 
medie  femminili,  a norma  della  legge  25  giugno  1882,  n.  890. 

Art.  0.  Ogni  anno,  nel  mese  di  aprile  o di  maggio,  salvo  contra- 
ria disposizione,  avrà  luogo,  presso  gli  Istituti  di  istruzione  superiore, 
indicati  nell’art.  2,  una  sessione  di  esami  per  il  conseguimento  del  di- 
ploma di  abilitazione  all’  insegnamento  della  lingua  francese,  inglese, 
tedesca  negli  Istituti  d’  istruzione  media  e dello  spagnuolo  negli  Isti- 
tuti dove  questa  lingua  s’insegna. 

Sulla  proposta  motivata  dei  Consiglio  accademico,  e con  le  norme 
stesse,  potranno  autorizzarsi  d’anno  in  anno,  dal  Ministero,  sessioni 
di  esami  per  Tabilitazione  all’  insegnamento  anche  di  altre  lingue  stra- 
niere. 

Sarà  fissato  con  ordinanza  speciale  del  Ministero,  emanata  nel 
mese  di  gennaio,  il  giorno  in  cui  dovranno  cominciare  gli  esami. 

Art.  7.  Gli  esami  saranno  dati  innanzi  ad  una  Commissione  di 
cinque  membri,  comi^osta  per  ciascuna  lingua  dal  preside  della  Facoltà 
di  lettere,  che  ne  avrà  la  presidenza,  e da  due  professori  della  Facoltà 
stessa,  dei  quali  uno  sarà  sempre  il  professore  di  storia  comparata 
jlelle  letterature  neo-latine,  e l’altro  il  titolare  della  materia,  o,  in  sua 
mancanza,  il  titolare  di  una  materia  afiine,  o tra  i professori,  chi  no- 
toriamente possegga  padronanza  della  lingua  su  cui  versa  l’esame.  De- , 
gli  altri  due  membri,  uno  sarà  scelto,  quando  sia  possibile,  tra  i liberi 
docenti  della  lingua  e letteratura  cui  si  riferiscono  gli  esami,  o tra  le 
persone  idonee  che  coprirono  una  cattedra  universitaria  nelle  Facoltà 
di  lettere  ; oppure  tra  le  persone  che  insegnino  o abbiano  insegnato 
quella  lingua  in  Istituti  superiori  o in  iscuole  medie  di  grado  supe- 
riore ; l’altro  dovrà  essere  una  persona  di  notoria  competenza,  che  pos- 
sibilmente appartenga  alla  nazione  della  cui  lingua  si  tratta. 

Solo  nei  caso  che  manchino  le  persone  testé  indicate,  estranee 
all’  insegnamento  ufficiale  della  Facoltà,  si  potrà,  su  proposta  di  questa, 
ricorrere  a uno  o a due  altri  professori  ideonei  della  Facoltà  stessa. 

ISTella  sede  di  Pisa  la  presidenza  della  Commissione  spetterà  al 
direttore  della  E.  scuola  normale  superiore. 

Gli  esami  per  il  diploma  di  abilitazione  di  1®  grado,  saranno  te- 
nuti davanti  alla  stessa  Commissione  che  deve  esaminare  gli  aspiranti 
al  diploma  di  2®  grado.  •? 

Non  potrà  far  parte  della  Commissione  esaminatrice,  presso  una 
data  sede,  e per  una  determinata  lingua,  chi  abbia  preparato  priva- 
tamente i candidati,  i quali  si  presentino  presso  la  sede  stessa  agli 
esami  di  abilitazione  per  l’ insegnamento  di  quella  lingua. 
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Art.  8.  Entro  il  mese  di  febbraio  vsi  presenterraiio  dal  capo  di  cia- 
scun istituto,  sede  di  esami,  all’approvazione  del  Ministero  le  proposte 
per  la  formazione  delle  commissioni  esaminatrici. 

Art.  9.  Per  l’ammissione  agli  esami  di  abilitazione  di  primo  grado 
è necessario  uno  dei  seguenti  requisiti  : 

a)  avere  conseguita  la  licenza  dal  licèo  o dall’istituto  tecnico  o 
da  una  R.  scuola  media  di  commercio,  oppure  se  si  tratti  di  stranieri 
o di  cittadini  italiani  che  abbiano  compiuti  gli  studi  all’estero,  pos- 
sedere titoli  che  a giudizio  della  Facoltà  di  lettere,  siano  da  tenersi 
equipollenti  a quelli  richiesti  per  .l’iscrizione  ai  corsi  universitari  • 

b)  avere  superato  l’esame  di  licenza  da  una  scuola  normale  in 
conformità  delle  disposizioni  del  regolamento  13  ottobre  1901,  n.  598, 
o possedere  la  patente  magistrale  superiore  ottenuta  anteriormente 
alla  legge  12  luglio  1896,  n.  293. 

c)  avere  conseguito,  anteriormente  al  .31  dicembre  1905,  il  di- 
ploma di  abilitazione  airinsegnamento  della  lingua  italiana,  o della 
latina  e greca,  o della  storia  e geografia,  o della  filosofia,  o della  pe- 
dagogia per  le  scuole  medie  ; 

d)  avere  ottenuto  in  una  E.  scuola  superiore  di  magistero  fem- 
minile il  diploma  per  l’insegnamento  della  lingua  e letteratura  italiana, 
della  storia  e geografia  o della  pedagogia. 

Art.  10.  Saranno  ammessi  agli  esami  di  abilitazione  di  secondo 
grado  : 

a)  i laureati  in  Italia  e i laureati  all’estero  il  cui  titolò  accade- 
mico sia  stato  dal  Consiglio  superiore  riconosciuto  sufficiente  i)er  la 
ammissione  a tali  esami  di  abilitazione  ; 

b)  coloro  che,  anteriormente  al  31  dicembre  1905,  conseguirono 
il  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  delle  lettere  italiane,  o 
delle  lettere  latine  e greche,  o della  storia  e geografia,  o della  filosofia 
nei  licei  ; 

c)  coloro  che,  a giudizio  della  Griunta  del  Consiglio  superiore 

per  l’istruzione  pubblica,  avranno  titoli  equii^ollenti  a una  laurea  uni- 
versitaria. - 

Art.  11.  Gli  aspiranti  all’esame  dovranno  presentare  al  rettore 
dell’Università,  o al  capo  degli  istituti  indicati  nell’art.  2,  la  loro  do- 
manda col  titolo  richiesto  per  l’annnissione  agli  esami,  corredata  inol- 
tre dei  seguenti  documenti  : 

• 1®  attestato  di  nascita  ; 

2"  certificato  penale  in  data  non  anteriore  a due  mesi  ; 

3®  attestato  di  buona  condotta,  rilasciato  dal  sindaco  del  luogo 
di  elfettiva  dimora  nell’ultimo  anno. 

Gli  stranieri  dovranno  presentare  certificati  equipollenti  a quelli 
indicati  nei  nn.  2 e 3,  debitamente  legalizzati. 

Gli  insegnanti  nelle  scuole  pubbliche,  in  attività  di  servizio,  sono 
dispensati  dall’obbligo  di  presentare  i documenti  indicati  nel  comma 
precedente. 

Gli  aspiranti  dovranno,  nella  loro  domanda,  indicare  se  aspirano 
al  diploma  di  primo  o a quello  di  secondo  grado. 

Art.  12.  Le  domande,  corredate  di  tutti  i documenti  prescritti, 
dovranno  essere  presentate  entro  i limiti  di  tempo  stabiliti  da  ciascun 
istituto  nell’avviso  col  quale  sono  indetti  gli  esami. 

Tale  avviso  dovrà  essere  q^ubblicato  appena  emanata  rordinanza 
ministeriale. 
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La  tassa  per  l’esame  di  abilitazione  per  ciascuna  lingua  è di  L.  40, 
e dovrà  essere  pagata  all’economato  delFistituto  presso  il  quale  il  can- 
didato intende  sostenere  l’esame,  ritirandone  ricevuta. 

Dairammoiitare  di  ciascuna  tassa  saranno  dedotte  L.  4,  per  com- 
penso di  spese  inerenti  all’esame  e per  diritto  di  segreteria  e L.  6, 
da  pagarsi  all’erario  per  diritto  di  diploma. 

Il  rimanente  sarà  ripartito  a titolo  di  propina  fra  i membri  della 
Commissione  esaminatrice,  compreso  il  presidente. 

Art.  13.  L'esame  consterà  di  tre  parti  : prove  scritte,  prove  orali 
ed  una  lezione. 

Le  prove  scritte  saranno  : 

a)  un  componimento  italiano,  che  riveli  la  perizia  del  candidato 
nell’esporre  con  chiarezza  le  proprie  idee  nella  lingua  italiana  ; 

b)  un  componimento  nella  lingua  straniera  senza  l’aiuto  del  di- 
zionario ; 

c)  scrittura  sotto  dettato  di  un  passo  di  i>rosa  di  circa  una  pa- 
gina in  formato  ottavo  ; 

d)  una  traduzione -nella  lingua  straniera  di  un  brano  di  autore 
italiano  senza  l’aiuto  del  dizionario. 

I temi  per  l’abilitazione  di  primo  grado  saranno  diversi,  salvo  per 
la  scrittura  sotto  dettato,  da  quelli  assegnati  agli  aspiranti  al  diploma 
di  secondo  grado. 

Le  prove  orali  avranno  luogo  nei  giorni  fissati  dalla  Commissione 
giudicatrice,  e comprenderanno  : 

a)  versione  in  italiano  di  qualche  i)asào  di  poeta  o di  prosatore 
straniero  ; 

b)  versione  dall’italiano  nella  lingua  straniera,  accompagnata  da 
opportuno  commento  grammaticale,  fatto  parte  in  italiano  e parte  nella 
lingua  straniera  ; 

c)  disposte  nella  lingua  straniera  ad  altre  interrogazioni  di  gram- 
matica ; 

fi)  risposte  in  lingua  italiana  ad  interrogazioni  di  storia  della 
letteratura  straniera. 

E’, pure  in  facoltà  della  Cominissione  esaminatrice  di  interrogare 
il  candidato  sui  temi  svolti  in  iscritto. 

Xella  lezione  il  candidato  svolgerà,  con  chiarezza  di  metodo  e, 
parte  in  italiano,  parte  nella  lingua  straniera,  un  tema  scelto  dalla 
Commissione  esaminatrice.  . . 

Art.  14.  Il  giudizio  delle  Commissioni  esaminatrici  è definitivo  ed 
inappellabile. 

Art.  15.  Tanto  per  il  componimento  in  lingua  italiana  quanto  per 
quello  nella  lingua  straniera  la  Commissione  proporrà  due  temi,  la- 
sciando al  candidato  la  scelta. 

Art.  1(5.  La  Commissione,  adunatasi  un'ora  prima  di  quella  fissata 
per  la  prova  degli  esami,  j>reparerà  giorno  per  giorno  i temi  da 
svolgersi. 

Art.  17.  Le  prove  scritte  si  faranno  in  tre  giorni  diversi. 

Per  le  due  prime  si  concederanno  al  candidato  otto  ore  ; quelle 
stabilite  alle  lettere  c)  e d)  dell’art.  13  avranno  luogo  nello  stesso 
giorno,  e dureranno  in  complesso  non  più  di  sette  ore. 

Le  prove  di  scrittura  sotto  dettato  saranno  ritirate  appena  il  com- 
missario incaricato  della  dettatura  avrà  riletto  ad  alta  voce  il  tema 
assegnato  per  la  prova. 
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Art.  18.  Cominciata  la  dettatura  del  tema  nessun  candidato  potrà 
più  essere  ammesso  nella  sala  degli  esami. 

Art.  11).  Il  candidato,  nel  presentare  i propri  lavori,  consegnerà 
pure  i fogli  di  carta  che  gli  sieno  rimasti  in  bianco,  e quelli  nei  quali 
abbia  minutato  in  tutto  o in  parte  il  suo  lavoro. 

I lavori  e le  annesse  minute,  sottoscritti  dal  candidato,  saranno 
da  esso  consegnati  al  commissario  che  assiste  alla  prova.  Questi  li 
chiuderà  in  una  busta,  sulla  quale  scriverà  il  nome  del  candidato  e 
l’ora  precisa  della  consegna. 

Le  buste  dovranno  essere  firmate  dallo  stesso  commissario. 

Art.  20.  Durante  le  prove  scritte  sarà  assolutamente  proibito  ai 
candidati  di  conferire  tra  loro  e di  consultare  manoscritti  o stampati. 

Art.  21.  Finite  le  prove,  la  Commissione  esaminerà  i lavori  in  se- 
duta plenaria. 

Ciascun  commissario  dispone  di  10  punti. 

Per  essere  ammesso  alle  prove  orali,  è necessario  che  il  candidato 
abbia  conseguito  non  meno  di  30/50  in  ciascuna  delle  prove  scritte,  ed 
una  media  complessiva  non  inferiore  a 140/200. 

Art.  22.  A ciascuna  delle  quattro  prove  orali  indicate  nell’art.  13 
saranno  assegnati  almeno  quindici  minuti. 

Art.  23.  Condotte  a fine  le  prove  orali,  la  Commissione  si  riunirà 
per  scegliere  i temi  della  lezione.  - 

Se  ne  prepareranno  tanti  quanti  sono  i candidati,  e si  disporranno 
in  ordine  progressivo.  Ciascun  tema  sarà  poi  trascritto  a parte,  sopra 
un  foglio  che  si  chiuderà  a suggello  in  una  busta,  sulla  quale  si  scri- 
verà il  rispettivo  numero  d’ordine. 

La  Commissione,  chiusi  in  busta  i nomi  dei  candidati,  li  sorteggia 
ad  uno  ad  uno,  e assegna  al  primo  nome  estratto  il  tema  n.  1 : al  se- 
condo il  tema  n.  2,  e così  di  seguito  ; sulla  busta  contenente  il  rispet- 
tivo tema  si  scriveranno  i nomi  dei  candidati. 

Art.  24.  Il  tema  sarà  consegnato  quattro  o cinque  ore  prima  che 
cominci  la  lezione. 

Art.  25.  La  lezione  durerà  non  meno  di  quaranta  minuti,  e non 
più  di  un’ora.  , 

Sarà  pubblica  e si  terrà  parte  in  lingua  italiana  e parte  nella  lin- 
gua straniera. 

Art.  26.  Per  essere  ammessi  alla  prova  della  lezione  è necessario 
aver  conseguito  non  meno  di  30/50  in  ciascuna  delle  quattro  prove 
orali  e non  meno  di  140/200  nel  complesso  di  esse. 

II  candidato  sarà  dichiarato  idoneo,  se,  conseguiti  i voti  per  es- 
sere ammesso  alla  lezione,  otterrà  in  questa  non  meno  di  35  punti.  La 
votazione  si  farà  candidato  per  candidato,  al  termine  di  ciascuna  prova 
di  lezione. 

Art.  27.  I candidati,  dichiarati  idonei,  riceveranno  un  diploma 
conforme  al  modello  annesso  al  liresente  regolamento  e la  quietanza 
comprovante  il  pagamento  fatto  all’  erario  della  relativa  tassa  di 
Lire  6. 

Il  diploma  è soggetto  alla  tassa  di  bollo  di  L.  1.20  a carico  del 
candidato.  * 

Ai  candidati  dichiarati  non  idonei  saranno  restituite  le  sole  L.  6 
per  il  diploma.  ' 

Art.  28.  Compiuti  gli  esami,  il  presidente  di  ciascuna  Commis- 
sione trasmette  al  Ministero  una  relazione  sul  loro  andamento. 
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aggiungendo,  quando  ne  sia  il  caso,  le  informazioni  che  riterrà  op- 
portune. 

Alla  relazione  saranno  allegati  i processi  verbali,  i prospetti  dei 
voti,  i lavori  dei  candidati  e il  prospetto  del  riparto  delle  tasse,  con 
la  quietanza  dei  componenti  la  Commissione  esaminatrice  per  le  quote 
spettanti  a ciascuno  di  essi. 

Accértata  la  regolarità  degli  esami,  il  Ministero  rinvierà  questi 
documenti  a ciascuna  sede,  affinchè  siano  conservati  nei  rispettivi 
archivi,  autorizzando  il  rilascio  dei  diplomi. 

Art.  29.  L’elenco  dei  candidati  ch-e  avranno  conseguito  il  diploma 
con  la  indicazione  del  voto  totale  complessivo  riportato  da  ciascuno 
di  essi,  sarà  pubblicato  nel  Bollettino  UtJìciale  del  Ministero. 

Art.  30.  Kon  sono  consentiti  esami  di  riparazione,  nè  ammissioni 
agli  esami  per  equipollenza  di  titoli,  salvo  il  disposto  dell’  articolo  9 
lettera  6?)  e dell’art.  10  lettera  c). 

Disposizioni  transitorie,  — Art.  31.  I diplomi  conseguiti  anterior- 
mente alla  pubblicazione  del  presente  regolamento  saranno  validi  agli 
effietti  dell’insegnamento  e dell’ammissione  ai  concorsi  alle  cattedre 
vacanti  nelle  scuole  medie  così  di  primo  come  di  secondo  ^rado. 

Art.  32.  ìfell’anno  1908  la  sessione  di  esami  potrà  essere  indetta 
e tenuta  in  mesi  diversi  da  quelli  indicati  nell’art.  0. 

— Programmi  : {^Abilitazione  di  1®  grado).  Il  candidato  che  aspira 
all’abilitazione  di  I grado,  e da  cui  si  esige  cultura  filologica  men 
vasta  e meno  profonda,  cognizioni  storiche  meno  estese  che  dal  can- 
didato per  l’ abilitazione  di  2°  grado,  dovrà  rivelare  una  pronuncia 
corretta  e chiara  della  lingua  straniera,  saprà  esprimersi  con  facilità 
e chiarezza  in  questa  lingua,  mostrerà,  nelle  spiegazioni  sue,  buon 
metodo  d’insegnamento. 

L’esame,  nella  parte  grammaticale,  si  limiterà  alle  nozioni  di  fono- 
logia, morfologia  e sintassi  più  generali  che  per  l’esame  di  2®  grado 
(per  cui  vedi  le  norme  indicate  più  innanzi),  e non  comprenderà  la 
grammatica  storica,  la  storia  dello  svolgimento  della  lingua  nei  vari 
secoli.  • 

ISTella  parte  letteraria,  il  candidato  dovrà  dar  prova  di  conoscere 
e saper  interpretare,  con  chiarezza  e sicurezza,  le  opere  più  notevoli 
degli  scrittori  nella  lingua  straniera,  dal  500  in  poi. 

Letteratura  francese,  — Secolo  xvi  : Montaigne  — Secolo  xvii; 
Oorneille,  Molière,  Bacine,  La  Fontaine  — Secolo  xviii  : Voltaire, 
Montesquieu,  J.  J.  Eousseau  — Secolo  xix  : M.me  de  Staèl,  Chateau- 
briand, Victor  Hugo,  Lamartine. 

Letteratura,  inglese,  — Secolo  xvi  : Spenser,  Shakespeare,  Ben 
Jonson  — Secoli  xvii  e xviii  : Milton,  Pope,  Defoe,  Bichard^n, 
Burns,  Young  — Secolo  xix  : Walter  Scott,  VVordsworth,  Byron, 
Shelley. 

Letteratura  tedesca,  — Secolo  xvi  : Hans  Sachs,  Luther  — Se- 
colo XVII  : Opitz  — Secoli  xvii  e xix  : Lessing,  Wieland,  Coethe, 
Schiller,  Kleist,  Uhland,  Platen,  Lenau. 

Letteratura  spagnu  da,  — Secolo  xvi  : Primi  autori  di  « ISTovetas 
picarescas  » F.  de  Herrera  — Secolo  xvii  : Cervantes,  Quevedo,  Luis 
de  Leon,  Lope,  Calderón  — Secolo  xix  : Espronceda,  Zorrilla. 

Ahilitazio'ae  di  2®  grado.  — Dal  candidato  che  aspira  all’abilita- 
zione di  2®  grado,  si  esige  una  pronuncia  perfettamente  chiara  e cor- 
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retta  della  lingua  stranieri,  la  facoltà  di  es])riniersi  con  facilità  e sciol- 
tezza in  questa  lingua,  un  metodo  d’insegnamento  pratico  e ordinato, 
una  estesa  e soda  cultura  filologica. 

IJovrà  il  candidato  sapere  : a)  spiegare  in  modo  pratico  e con  par- 
ticolare riguardo  alla  lingua  parlata  e viva,  con  metodo  scientifico  i 
nessi  grammaticali  della  lingua  straniera,  con  padronanza  sicura  della 
fonetica,  della  formologia  e della  sintassi  ; h)  chiarire,  ne’  fenomeni 
principali,  lo  svolgimento  storico  della  lingua  ne’  vari  secoli  ; c)  rile- 
vare, nella  lingua  straniera,  alcune  delle  disparità  e concordanze  più 
notevoli  colla  lingua  italiana,  nelle  sue  storiche  derivazioni,  e nel  suo 
svolgimento  attuale.  • 

Pei  bisogni  delle  scuole  medie,  dovrà  prevalere  ne’  candidati  la 
conoscenza  del  periodo  letterario  moderno  — (dal  500  in  poi,  tanto 
per  il  francese,  quanto  per  il  tedesco,  l’inglese  e lo  spagnuolo)  — sul 
periodo  antico,  per  il  quale  basterà  che  i candidati  sappiano  render 
conto,  nelle  linee  generali,  di  alcuni  documenti  fondamentali,  come 
sarebbe  per  il  francese  la  Chanson  de  Rolmid,  i>er  il  tedesco,  il  Poema 
dei  Nibelungi,  per  l’inglese,  il  Beowulf^  per  lo  siiagnuolo  il  Poema 
del  Cid. 

La  letteratura  delle  singole  nozioni  dovrà  essere  interpretata  nelle 
sue  manifestazioni  principali  e caratteristiche  come  irradiazione  dello 
spirito  e quale  complesso  di  civiltà  e di  vita. 

Coll’indicazione  degli  specchietti  che  qui  seguono  non  s’ intende 
di  limitare  l’interrogazione  agli  scrittori,  i cui  nomi  s’ .avvertono  per 
determinare  appunto  le  manifestazioni  principali  e caratteristiche  di 
un  periodo  letterario. 

— Francese.  Caratteristica  del  rinascimento  e della  riforma  in 
Francia.  — Manifesto  e frutti  principali  della  Pleiade  — L’  Hepia- 
rnéron  di  Margherita  di  Xavara  — Rabelais  — Montaigne.  — Idee 
direttive  del  Discours  sur  (a  Metliide  del  Descartes,  delle  opere  mag- 
giori del  Pascal  : Pensées  e ProvinclaU^s.  — Il  dramma  in  Francia  — 
da  Hardy  a Corneille  e Bacine.  — Molière  — La  Fontaine  — Boileau.  — 
Moralisti  di  Francia  più  notevoli  del- secolo  di  Louis  xiv  — La  Bo- 
chefoucauld  — La  Bruyere.  — Oratori  sacri  più  notevoli  — Bossuet 

— Fénelon.  — Lesage.  — Idee  generali  sul  secolo  di  Voltaire  — 
Montesquieu  — L’  Encyclopédie  nei  suoi  rappresentanti  maggiori  — 
Diderot  — d’  Alembert.  — J.  J.  Bousseau  — Bernardin  de  Saint-Pierre 

— André  Chénier.  — Correnti  principali  del  romanticismo  in  Francia 

— M.me  de  Staél  — Chateaubriand.  — Victor  Hugo  — Lamartine  — 
A.  de  Musset  — A.  de  Vigny.  — Altri  poeti  drammatici  del  secolo  — 
Scribe  — Auger  — I due  Dumas.  — Bomanzieri  del  secolo  più  no- 
tevoli — Balzac  — Flaubert. 

— Inglese.  Principali  manifestazioni  letterarie  dopo  il  i)eriodo  nor- 
manno fino  al  XVI  secolo  — Chaucer.  — Binascimento  in  Inghilterra.  — 
Shakespeare  — La  poesia  drammatica  all’epoca  dello  Shakespeare  e 
nel  secolo  successivo.  — Idee  generali  sul  movimento  filosofico  in 
Inghilterra,  da  Bacon  a Locke  e Hume.  — Caratteristiche  della 'let- 
teratura inglese  ne’  secoli  xvii  e xviii.  — Milton  — Butler  — Pope 

— Defoe  — Swift.  — Richardson  — Fielding  — Sterne.  — Young  — 
Cray  — Burns.  — Correnti  di  romanticismo  in  Inghilterra  — Cole- 
ridge. — Walter  Scott  — Wordsworth.  — Byron  Shelley.  — Xovel- 
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listi,  storici  e lirici  principali  del  secolo  xi^,  fra  altri:  — Dickens  — 
Oarlyle  — Longfellow  — Tennyson. 

— Tedesco.  Manifestazioni  principali  della  riforma,  del  rinascimento 
e del  periodo  di  transizione  (xvi  e xvii  secolo)  — Hans  Sachs  — 
Luther  — Fischart  — Opitz  — Grimmelshausen.  — Scrittori  e poeti 
più  notevoli  dei  secolo  xviii  — Klopstock  — Lessing  — ■ Wieland  — 
Herder  — Lo  Sturm  iinrl  Drang,  — Goethe  — Schiller. — Principa- 
lissime idee  nel  sistema  filosofico  di  Kant  — I due  Humboldt.  — 
I Bomantici,  il  dominio  loro  in  Germania,  Pimpulso  dato  alPestero  agli 
studi  storia,  di  filosofia  e di  filologia.  — Sviluppo  del  dramma  nel  se- 
colo XIX  — H.  von  Kleist  — Hebbel  — Grillparzer.  — Altri  poeti 
del  secolo  — Eiickert  — IJhland  — Platen  — Heine  — Lenau  — 
Gottfried  Keller. 

— Spagnuolo.  Informazioni  generali  sui  Canc'oneros  e i Roman- 
ceros,  — La  Celestina  — Gli  Haiianeggianti  più  notevoli  nella  Spagna 
del  ’500.  — Svolgimento  della  novella  in  Ispagna,  dalle  prime  novelas 
picarescas  alle  novelas  ejemplares  del  Cervantes  e al  Buscon  di 
Quevedo.  — Cervantes  — Lirici  e mistici  di  Spagna  più  notevoli  — 
Santa  Teresa  — Juan  de  la  Cruz  — Luis  de  Leon  — Luis  de  Gra- 
nada.  — La  « comedia  » spagnuola  neH60Q  — Lope  de  Yega  — Tirso 
de  Molina  — Moreto  — Alarcòn  — Calderòn.  — Manifestazioni  let- 
terarie principali  ne’  secoli  xyiii  e xix  — L.  F.  de  Moratin.  — Il 
romanticismo  in  Ispagna  — Espronceda  — Larra  — Il  duca  di  Bivas  — 
Bretòn  de  Los  Herreros  — Zorrilla  (1). 

— Abilitazione  pel  disegno  nelle  Scuole  tecniche  e normali,  a)  R.  Dee, 
26  maggio  1901,  n.  216  — Art.  1.  E’  approvato  il  regolamento  per  il 
conferimento  della  abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno  nelle 
Scuole  tecniche  e normali  annesso  al  presente  Decreto  e firmato,  di 
ordine  Kostro,  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  precedenti  che  sieno  con- 
trarie a quelle  del  regolamento,  approvato  con  questo  Kostro  Decreto. 

ìj)  Regolamento.  — Art.l.  L’abilitazione  all’insegnamento  del  disegno 
nelle  scuole  tecniche  e normali  si  conferisce  in  seguito  ad  esami  ed 
eccezionalmente  per  titoli. 

Art.  2.  Ogni  anno,  nel  mese  di  aprile,  avrà  luogo  negl’istituti  e 
nelle  accademie  di  belle  arti,  designati  con  ordinanza  ministeriale,  la 
sessione  degli  esami  per  il  conseguimento  dell’abilitazione  all’insegna- 
mento del  disegno  nelle  scuole  tecniche  e normali. 

Art.  3.  Ciascun  candidato  dovrà  presentare,  non  più  tardi  del 
15  marzo,  regolare  istanza  al  capo  di  uno  degli  istituti  designati  come 
sede  d’esame  per  essere  ammesso  airesame  stessd. 

Alla  domanda  dovranno  allegp-rsi: 
a)  certificato  di  nascita; 
ì))  certificato  di  buona  condotta; 
e)  certificato  negativo  di  penalità; 

d)  certificato  di  aver  compiuto  regolarmente  in  un  R.  Istituto 
di  belle  arti  l’intero  corso  comune  ed  il  corso  speciale  d’ornato. 

In  mancanza  di  tale  certificato  potranno  presentarsi  documenti 


(1)  Il  x>rorvedimento  è accompagnato  da  moAuìo  relativo  al  diploma  da  ri- 
lasciarsi. 


ABILITAZIONE  ALL’ INSEGN.  DEL  DISEGNO 


701 


che  comprovarne  avere  il  candidato  fatto  in  altri  modi  studi  equiva- 
lenti, e di  questa  equivalenza  sarà  giudice  la  Commissione  degli  esami 
presso  ciascuno  istituto  di  belle  arti; 

e)  titolo  legale  che  attesti  della  coltura  generale  posseduta  dal 
candidato*,  il  quale  titolo  non  potrà  essere  inferiore  alla  licenza  dalla 
scuola  tecnica,  o al  certificato  di  promozione  dalla  terza  alla  quarta 
classe  ginnasiale,  ed  alla  licenza  dalla  scuola  complementare. 

In  difetto  di  questi  titoli,  il  candidato  dovrà  dare  prova  della 
sua  sufficiente  coltura  generale  sostenendo,  prima  di  essere  ammesso 
agli  esami  per  il  conseguimento  della  abilitazione,  un  esperimento 
speciale  secondo  le  norme  ed  il  lìrogtamma  determinati  dal  Mini- 
stero. 

Art.  4.  Gli  esami  di  abilitazione  all’ insegnamento  del  disegno 
consteranno  di  prove  grafiche  ed  orali,  le  quali  avranno  luogo  in  tutte 
le  sedi  nei  medesimi  giorni  stabiliti  dal  Ministero. 

Le  prove  grafiche  comprenderanno: 

a)  Saggio  di  prospettiva  lineare.  Questo  saggio  consisterà  nel 
disegno  prospettico  di  un  particolare  architettonico  (base,  capitello, 
trabeazione),  con  la  dimostrazione  costruttiva; 

V)  saggio  di  ornato  e figura.  Questo  saggio  consisterà  nella  copia 
di  uno  o più  ornamenti  aggruppati,  in  gesso  od  altro,  con  qualche 
frammento  di  figura;  dovrà  essere  in  parte  chiaroscurato  e della  mi- 
sura non  inferiore  di  centimetri  50  nel  lato  massimo; 

c)  schizzo  dal  vero.  Questo  saggio  consisterà  nel  disegno  chia- 
roscurato di  frammenti  architettonici  ed  oggetti  importanti  dell’in- 
dustria artistica  aggruppati  insieme; 

d)  saggio  di  composizione  decorativa  a semplice  contorno.  Questo 
saggio  consisterà  nella  composizione  a semplice  contorno,  nella  deco- 
razione di  una  parte  di  parete,  volta,  soffitto,  ecc.; 

é)  saggio  di  plastica.  Questo  saggio  consisterà  nella  copia  di  un 
motivo  ornamentale  eseguito  in  basso  rilievo. 

Le  prove  orali  comprenderanno; 

f)  nozioni  di  geometria  descrittiva  e sue  applicazioni  alla  teoria 
delle  ombre  ed  alla  prospettiva; 

g)  principii  di  architettura; 

il)  interrogazioni  intorno  al  metodo  d’insegnamento  che  il  can- 
didato seguirebbe  e intorno  alle  prove  sostenute. 

I temi  dei  saggi  d)  e d)  saranno  uguali  per  tutte  le  sedi  di  esame 
e saranno  mandati  dal  Ministero. 

I temi  degli  altri  saggi  grafici  saranno  dati  dalla  Commissione 
esaminatrice  in  ciascuna  sede  di  esami. 

Art.  5.  Il  direttore  dell’istituto  è responsabile  della  regolarità 
degli  esami.  Egli  curerà  specialmente  che  i candidati,  durante  le  sin- 
gole prove,  non  abbiano  a ricevere,  in  alcuna  guisa,  aiuti  o suggeri- 
menti da  chicchesia. 

Art.  6.  La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta  dal  direttore 
a capo  dell’istituto  o dalla  persona  espressamente  delegata  da  lui,  e 
dagli  insegnanti  titolari  d’ornato,  di  disegno,  di  figura,  d’architettura 
e di  storia  nell’arte  dell’istituto. 

In  caso  di  assenza  o d’impedimento  di  uno  di  questi  professori, 
esso  sarà  sostituito  dal  rispettivo  aggiunto  o da  altro  insegnante  scelto 
dal  direttore. 

Art.  7.  l^on  potrà  far  parte  della  Commissione  esaminatrice  chi 
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abbia  privatamente  diretto  od  istruito  in  qualche  disciplina  dei  can- 
didati, i quali  si  presentino  agli  esami. 

Art.  8.  La  Commissione  esaminatrice  nella  sede  d’esame  giudi- 
cherà le  prove  e)  t)  g)  h). 

Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  punti  per  la  prova  di  ogni 
candidato,  e voterà  in  numeri  intieri. 

Gli  aspiranti  all’abilitazione  non  potranno  essere  dichiarati  idonei 
se  non  conseguiranno  in  ciascuna  delle  prove  suindicate  almeno  trenta 
punti. 

Art.  9.  Tutti  gli^  elaborati  degli  esami,  meno  quelli  riferibili  alla 
prova  ^),  i verbali  delle  sedute-  della  Commissione  esaminatrice,  nonché 
tutti  i documenti  degli  esami  stessi  saranno  trasmessi  al  Ministero. 

Art.  10.  lina  delegazione  della  Giunta  superiore  di  belle  arti, 
composta  di  cinque  consiglieri,  designati  anno  per  anno  dal  Ministero, 
giudicherà  le  prove  a)  b)  c)  e cl)^  seguendo  le  medesime  norme  stabi- 
lite nell’art.  8 a riguardo  della  Commissione  esaminatrice  presso  cia- 
scuna sede  di  esame. 

Gli  aspiranti  all’abilitazione  non  potranno  però  essere  dichiarati 
idonei  nelle  prove  a)  b)'c)  e d)  se  non  conseguiranno  almeno  35  punti 
in  ognuna  di  esse. 

La  delegazione  della  Giunta,  in  seguito  al  risultato  d-egli  esami, 
designerà  al  Ministero  coloro  che  sieno  meritevoli  di  conseguire  la 
patente  d’insegnamento. 

Art.  11.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  giusta  le  proposte 
della  predetta  delegazione  della  Giunta  superiore  di  belle  arti,  decre- 
terà le  abilitazioni,  rilasciando  il  relativo  diploma,  nel  quale  saranno 
indicati  i punti  ottenuti  dal  candidato  in  ciascuna  materia  di  esami. 

Art.  12.  Tutti  gli  atti  e le  prove  degli  esami  saranno  rinviati 
dal  Ministero  alle  sedi  di  esami,  affinchè  sieno  conservati  nell’archivio 
dell’istituto. 

Art.  13.  Qualunque  frode  od  infrazione  del  candidato  alle  prescri- 
zioni del  vigente  regolamento  e delle  relative  norme,  ed  in  genere  alle 
disposizioni  che  regolano  gli  esami  nelle  scuole  pubbliche,  recherà  per 
conseguenza  l’annullamento  dell’intero  esame,  salvo  il  caso  di  mag- 
giori pene  a forma  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore. 

Art.  14.  Ai  candidati  caduti  in  non  più  che  tre  prove,  fra  le  quali 
non  sieno  più  di  due  grafiche,  sarà  consentito  di  sostenere  esami  di 
riparazione  per  queste  prove  nella  sessione  di  esami  dell’ottobre. 

Art.  15.  11  Ministro  della  pubblica  istruzione,  sentita  la  Giunta 
superiore  di  belle  arti,  potrà  eccezionalmente  concedere  per  titoli  l’abi- 
litazione all’insegnamento  del  disegno  nelle  scuole  tecniche  e normali 
a coloro  i quali,  o per  essersi  particolarmente  distinti  nell’arte  o per 
i risultati  di  un  lungo  e lodevole  insegnamento,  diano  sicuro  affida- 
mento della  loro  capacità  ad  insegnare  il  disegno. 

Art.  16.  Con  decreto  ministeriale  saranno  stabilite  le  norme  ed  i 
programmi  per  gli  esami  di  abilitazionic  all’insegnamento  del  disegno 
nelle  scuole  tecniche  e normali. 

Art.  17  (disp.  transitoria).  Per  l’anno  1901  gli  esami  di  abilita- 
zione all’insegnamento  del  disegno  avranno  luogo  nel  tempo  fissato 
dal  precedente  regolamento  nel  mese  di  luglio. 

c)  Norme  per  detti  esami  {appr,  con  D,M.  11  giugno  1901). — Art.  1. 
Entro  il  mese  di  gennaio  il  Ministero  farà  conoscere  ai  direttori  degli 
istituti  di  belle  arti,  dichiarati  sedi  di  esami,  i giorni  nei  quali  avranno 
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luogo  le  prove  grafìclie  ed  orali  degli  esami  di  abilitazione  all’ insegna- 
mento del  disegno. 

Art.  2.  I direttori  dei  precedenti  istituti  avranno  cura  di  bandire, 
prima  del  15  febbraio,  la  sessione  di  esami  e di  dare  la  maggiore  pub- 
blicità all’avviso  di  esso,  il  quale  dovrà  indicare  quanto  è prescritto 
negli  articoli  3,  4,  8,  10,  13,  14  del  citato  regolamento  non  che  i giorni 
fìssati  per  i varii  esperimenti  degli  esami. 

Art.  3.  Le  domande  di  ammissione  agli  esami,  corredate  di  tutti 
i documenti  prescritti,  dovranno  essere  presentate  non  più  tardi  del 
15  marzo.  Sarà  tuttavia  in  facoltà  dei  capi  degli  istituti,  in  vista  di 
circostanze  speciali  e quando  sia  possibile  di  farlo,  senza  vermi  in- 
conveniente per  il  regolare  inizio  degli  esami  e degli  esperimenti  e 
lavori  che  li  debbono  precedere,  di  accettare  domande  anche  posterior- 
mente a quel  termine,  ma  non  più  tardi,  in  ogni  caso,  del  31  marzo. 

Art.  4.  I candidati  i quali,  per  difetto  del  titolo  di  cultura  gene- 
rale di  cui  all’art.  3 comma  e)  del  vigente  regolamento,  debbono  so- 
stenere un  esperimento  speciale,  ne  faranno  espressa  menzione  nella 
dimanda  di  ammissione. 

Art.  5.  I direttori  degli  istituti  di  belle  arti  che  sono  sedi  di  esame 
comporranno  per  il  15  marzo  la  Commissione  indicata  nell’art.  0 del 
regolamento,  dandone  notizia  al  Ministero. 

La  Commissione  dovrà  essere  riunita  non  più  tardi  del  20  marzo 
per  prendere  visione  delle  dimande  degli  aspiranti  alla  abilitazione 
allo  insegnamento  del  disegno,  giudicare  quali  di  esse  possono  acco- 
gliersi e determinare  i giorni  nei  quali  dovranno  aver  luogo  gli  espe- 
rimenti intorno  alle  discipline  di  cultura  generale  per  coloro  che  sieno 
sforniti  di  titolo  legale  relativo  a tale  cultura. 

Art.  6.  Gli  esperimenti,  di  cui  nel  ♦ precedente  articolo,  consiste- 
ranno nello  svolgimento  di  un  componimento  italiano  e nella  soluzione 
di  un  problema  di  aritmetica  e di  geometria,  non  che  nelle  prove  orali 
sulla  storia  generale  civile,  sulla  geografìa,  sulle  scienze  naturali  e 
sulla  lingua  francese  nei  limiti  in  cui  sono  contenute  le  prove  dell’esame 
di  licenza  dalle  scuole  tecniche,  giusta  i programmi  vigenti  per  sif- 
fatte scuole. 

Art.  7.  Il  giudizio  intorno  agli  esperimenti  di  cultura  generale, 
per  l’esecuzione  dei  quali  vigono  le  norme  e le  disposizioni  generali 
comuni  a tutti  gli  esami,  sarà  reso  da  una  Commissione  eletta  dal 
direttore  dell’istituto  e composta  di  tre  professori  e cioè  dell’insegnante 
di  storia  dell’arte  e di  lettere  italiane  nell’istituto  di  belle  arti,  di  un 
insegnante  di  discipline  letterarie  e storiche  e di  un  insegnante  di 
scienze  fìsiche  e naturali  e matematiche  di  un’istituto  d’istruzione 
secondaria  della  città. 

Questa  Commissione  determinerà  gli  esperimenti  da  eseguirsi  dai 
candidati. 

Art.  8.  Sul  complesso  degli  esperimenti  la  predetta  Commissióne 
pronunzierà  la  idoneità  del  candidato  ad  essere  ammesso  per  ciò  che 
riguarda  la  sua  cultura  generale,  agli  esami  di  abilitazione  all’inse- 
gnamento del  disegno. 

Art.  9.  Almeno  tre  giorni  prima  dell’  inizio  degli  esami  di  abilita- 
ziorfe,  la  Commissione  di  cui  all’art.  6 del  regolamento,  si  radunerà 
per  stabilire  defìnitivamente,  anche  in  seguito  ai  risultati  degli  espe- 
rimenti dei  quali  è cenno  negli  articoli  che  precedono,  quali  candidati 
possono  essere  ammessi  a sostenere  le  prove  degli  esami  e per  pren- 
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dere  gli  opportuni  accordi  intorno  alla  vigilanza  sulle  prove  stesse,  ed 
al  regolare  procedimento  degli  esami. 

Art.  10.  Le  prove  grafiche  dovranno  essere  fatte  sotto  la  continua 
vigilanza  di  uno  dei  Componenti  la  Commissione  esaminatrice. 

Esse  dureranno  ciascuna  otto  ore  non  interrotte,  a fare  tempo  da 
quando  incomincia  il  sorteggio  dei  posti. 

Le  prove  oraJi  avranno  luogo  alla  presenza  dell’intera  Commis- 
sione; si  faranno  tutte  di  seguito  per  ciascun  candidato  e dureranno 
non  meno  di  15  minuti  ciascuna  nè  più  di  un’ora  fra  tutte. 

Art.  11.  I temi  delle  prove  a}  e d)  saranno  trasmessi  dal  Mini- 
stero, in  busta  suggellata,  al  direttore  dell’Istituto. 

Le  buste  saranno  aperte,  la  mattina  fissata  per  .l’esecuzione  di 
ciascuna  prova,  dalla  persona  delegata  dalla  Commissione  all’assistenza 
della  prova,  in  presenza  di  tutti  gli  aspiranti  all’abilitazione. 

Eispetto  alle  prove  b)  c)  ed  e),  in  ciascuno  dei  giorni  stabiliti  per 
l’esecuzione  di  esse,  un  memliro  della  Commissione  a ciò  espressamente 
delegato  procederà,  almeno  un’ora  prima  che  incominci  la  prova,  alia 
scelta  dei  modelli  che  dovranno  essere  copiati  e li  disporrà  nel  modo 
il  inù  acconcio. 

La  designazione  del  posto  che  dovrà  occupare  ciascun  candidato 
sarà  poscia  fatta  mediante  sorteggio. 

Principiato  il  sorteggio  dei  posti  o dettato  - il  tema,  veruu  candi- 
dato non  potrà  più  essere  ammesso  nelle  sale  degli  esami. 

Art.  12.  I candidati  saranno  provveduti,  a cura  dell’istituto,  della 
carta  e di  quaut’altro  occorra  per  eseguire  le  varie  prove. 

Ogni  foglio  di  carta  recherà  il  bollo  dell’  istituto. 

Art.  13.  I lavori  di  disegno  ed  i relativi  abbozzi,  saranno  sotto- 
scritti  dal  candidato  e consegnati  al  Commissario  delegato  all’assi- 
stenza di  ciascuna  prova,  il  quale  li  contrassegnerà  con  la  sua  firma  e 
con  l’indicazione  dell’ora  in  cui  furono  consegnati. 

Art.  14.  Durante  le  prove  grafiche  sarà  severamente  proibito  ai 
candidati  di  conferire  fra  loro  e di  consultare  manoscritti,  stampati, 
disegno  o altro  che  possa  aiutarli  all’esecuzione  dei  lavori. 

Art.  15.  Finite  le  prove  grafiche,  la  Commissione  si  radunerà  in 
seduta  plenaria  per  la  classificazione  dei  lavori  della  prova  é)  (saggio 
di  plastica). 

Kelle  prove  orali  la  votazione  si  farà  per  ciascun  candidato  ap- 
pena esso  le  abbia  sotenute  tutte. 

I membri  della  Commissione  daranno  il  loro  voto  in  numeri  interi 
per  ciascun  candidato,  scrivendo  in  tutte  lettere  sopra  prospetti  espres- 
samente preparati. 

Art.  16.  I^on  più  tardi  del  30  aprile  il  direttore  dell’istituto  dovrà 
mandare  ab  Ministero  con  tutti  i documenti,  gli  atti,  i saggi  degli  esami, 
compresi  quelli  di  coloro  che  non  fossero  stati  dichiarati  idonei  in 
qualche  prova. 

Art.  17.  Entro  il  mese  di  maggio  la  delegazione  della  Giunta  di 
cui  all’art.  10  del  vigente  regolamento,  darà  giudizio  intorno  alle  prove 
a)  b)  c)  e d)  degli  esami  ed  in  seguito  al  risultato  complessivo  di  essi 
designerà  al  Ministero  coloro  che  sieno  meritevoli  di  conseguire  l’abi- 
litazione all’  insegnamento  del  disegno. 

Art.  18.  Ai  candidati  caduti  in  non  più  che  tre  prove,  fra  le  quah. 
non  sieno  più  di  due  grafiche,  sarà  consentito  di  sostenere  esami  di 
riparazione. 
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Questi  esami  di  riparazione  avranno  luogo  nella  ordinaria  sessione 
autunnale  di  esami  e dovranno  essere  sostenuti  presso  la  stessa  sede 
in  cui  fu  dato  l’esame  generale.  Essi  saranno  giudicati  dalla  Commis- 
sione di  esami  presso  l’ istituto  o dalla  delegazione  della  Ciunta  supe- 
riore di  belle  arti,  secondo  le  materie  alle  quali  si  riferiranno. 

Art.  19.  Ai  candidati  approvati  sarà  rilasciato  il  diploma  di  abi- 
litazione conforme  al  modello  annesso  alle  presenti  norme. 

Modello  : 

REaNO  D’ITALIA 

IL  MIÌIISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTBlTZIOilE 

Visto  il  R.  Decrelo  26  maggio  1901  che  approva  il  regolamento 
per  il  conferimento  dell’abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno  nelle 
scuole  tecniche  e normali; 

Veduti  i risultati  degli  esami  sostenuti  nel  R.  Istituto  di  belle 
arti  di  ....  .; 

Conferisce  al  signor  . . . . . del 

. . . . nato  a . . . . l’abilitazione  all’in- 

segnamento del  disegno  nelle  scuole  tecniche  e normali. 

Roma,  ....  190 

Il  Ministro: 

Risultato  degli  esami  sostenuti  presso  l’ istituto  di  belle  arti  di 
. . . nei  giorni  . . . dal  signor  . . . . 

. . . del  . . . . nato  in 

Prove  aRAEiCHE. 


a)  Saggio  di  prospettiva  lineare,  punti  . . su  50. 

- b)  Disegno  d’ornato  e figura,  punti  . . . su  50. 

c)  Schizzo  dal  vero,  punti  . . . . . . . su  50. 

d)  Composizione  decorativa,  punti  . . . . su  50. 

e)  Plastica  ornamentale,  punti su  50. 


Prove  orali. 

f)  ì^ozioni  di  geometria  descrittiva  e teoria  delle  ombre 
punti  . . su  50. 

g)  Principii  di  architettura,  punti  ....  su  50. 

h)  Metodo  d’ insegnamento,  punti  ....  su  50. 

Risultato  complessivo  dell’esame. 

Punti  ....  su  50. 

Roma, 190  . 

Il  Ministro. 


45.  Amante.  Nuovo  Codice  ecolastico  vigente. 
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— Modificazioni  al  R.  D.  26  maggio  1901.  approvate  col  R.  Decreto 
6 marzo  1902^  n,  99,  Art.  1.  L’art.  2,  il  primo  comma  dell’ art.  3 e 
l’art.  14  del  regolamento  per  il  conferimento  dell’  abilitazione  all’  in- 
segnamanto  del  disegno  nelle  scuole  tecniche  e normali,  approvato  con 
nostro  Decreto  26  maggio  1901,  sono  modificati  come  segue: 

Art.  2.  Ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  avrà  luogo  negli  Istituti 
e nelle  Accademie  di  belle  arti,  designate  con  ordinanze  ministeriali, 
la  sessione  di  esami  per  il  conseguimento  della  abilitazione  all’  inse- 
gnamento del  disegno  nelle  scuole  tecniche  e normali. 

Art.  3.  (primo  comma).  Ciascun  candidato  dovrà  presentare,  non 
più  tardi  del  30  settembre,  regolare  istanza  al  capo  di  uno  degli  isti- 
tuti designati  cóme  sede  d’esame,  per  essere  ammesso  all’esames  tesso. 

Art.  4.  Ai  candidati  caduti  in  non  più  che  tre  prove,  fra  le  quali 
non  sieno  più  di  due  grafiche,  sarà  consentito  di  sostenere  esami  di 
riparazione  per  queste  prove  in  una  sessione  d’  esame  di  riparazione 
nel  mese  di  aprile. 

Art.  2.  Per  quest’anno,  tanto  per  la  sessione  di  aprile  quanto  per 
quella  d’ottobre,  saranno  sessioni  generali  di  esami  per  il  consegui- 
mento dell’abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno.  Ofelia  sessione 
di  ottobre  potranno  tuttavia  essere  anche  ammessi,  a sostenere  le  sole 
prove  di  riparazione,  quei  candidati  che  fallirono  nella  sessione  di 
aprile  e che  avranno  diritto  d’essere  ammessi  a tale  riparazione. 

— Abilitazione  per  la  Computisteria.  R.  D.  S luglio  IS8 8,  n.  5678  (1). 
...Art.  18.  Il  diploma  d’  abilitazione  all’  insegnamento  dolla  computi- 
steria nelle  scuole  tecniche  e normali,  si  consegue  mediante  esame 
da  sostenersi  innanzi  ad  apposita  Commissione. 

Art.  19.  Gli  esami  avranno  luogo  annualmente  nell’aprile,  presso 
non  più  di  dodici  istituti  tecnici  che  saranno,  anno  per  anno,  desi- 
gnati dal  ministro,  due  mesi  almeno  innanzi  l’epoca  degli  esami. 

Art.  20.  Faranno  parte  della  Commissione  esaminatrice  il  preside 
dell’  istituto  tecnico,  presidente  ; un  professore  di  economia  di  Regia 
Università,  o d’istituto  tecnico;  due  professori  legalmente  abilitati 
all’  insegnamento  della  computisteria  ; un  professore  di  lingua  italiana 
di  regio  liceo  o d’ istitnto  tecnico  ; un  professoie  di  matematica  di 
regio  liceo  o d’ istituto  tecnico. 

Art.  21.  Per  sostenere  l’esame  di  cui  all’art.  18  è necessario  pre- 
sentare la  licenza  dalla  sezione  di  commercio  e ragioneria  d’ istituto 
tecnico,  o la  licenza  universitaria  in  matematica  o fisico  matematica; 
oppure  il  diploma  di  abilitazione  all’  insegnamento  della  matematica 
nelle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche  o nelle  scuole  normali. 


(1)  Ritenendosi  che  nella  condizione  presente  degli  studi  non  vi  fosse  ragione  di 
mantenere  più  oltre  P annuale  sessione  di  esami  d^ abilitazione  all’  insegnamento  delle 
scienze  naturali,  fu  dal  R.  D.  3 luglio  1904,  n.  392  soppresso  il  Gap.  I (art.  1 a 5)  del 
R.  D.  8 luglio  1888,  n.  5678,  sostituito,  perchè  diversamente  regolata  la  materia, 
dalla  legge  7 luglio  1907,  n.  439  e dal  R.  D.  16  aprile  1908,  n.  210;  lo  stesso 
dicasi  per  il  Gap.  Ili  (art.  12  a 17)  per  l’abilitazione  al  disegno,  per  il  successivo 
R.  D.  26  maggio  1901;  per  il  ohe  in  sostanza  di  quel  provvedimento  non  resta- 
rono in  vigore  che  il  Gap.  IV  per  la  computisteria  (art.  18  a 24),  il  Gap.  V per 
la  calligrafia  (art.  25  a 28),  e parzialmente  il  Gap.  VI  ; « norme  generali  e comuni 
(art.  29  a 39),  » in  quanto  cioè  non  concerne  gli  esami  di  abilitazione  all’  insegna- 
mento delle  scienze  naturali. 
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congiunto  ad  attestazione  di  averla  lodevolmente  insegnata  due  anni 
almeno  in  scuole  governative  o pareggiate. 

Art.  22,  Gli  aspiranti  airesame  di  patente  per  l’insegnamento  della 
computisteria  dovranno  farne  domanda  entro  il  mese  di  febbraio  al 
preside  dell’istituto  tecnico  presso  il  quale  intendono  presentarsi,  cor- 
redando la  domanda  stessa  dei  documenti  di  cui  ai  paragrafi  1,  2,  3, 
4 e 5 dell’  art.  4 nonché  di  quelli  comprovanti  di  soddisfare  ad  una 
delle  condizioni  indicanti  nell’art.  21. 

Art.  23.  L’ esame  consterà  di  prove  scritte  ed  orali  e di  una 
lezione. 

Le  prove  scritte  saranno  tre: 

^ella  prima  il  canditato  dovrà  fare  un  componimento  italiano  di 
genere  narrativo; 

Nella  seconda  dovrà  risolvere  un  quesito  di  aritmetica  e uno  di 
algebra; 

Nella  terza  dovrà  svolgere  un  tema  di  computisteria  e ragioneria. 

Le  prove  orali  comprenderanno  : 
a)  economia  e diritto  commerciale  ; 

//)  nozioni  di  diritto  civile  ed  amministrativo; 
c)  computisteria  e ragioneria  ; 
d ) aritmetica  e algebra  ; 

é)  interrogazioni  sugli  elaborati  e sul  metodo  di  insegnqmento. 

Nella  lezione  il  candidato  svolgerà  nella  forma  opportuna  jier  le 
scuole  un  tema  relativo  all’insegnamento  della  computisteria. 

Art.  24.  1 candidati  muniti  della  licenza  universitaria  in  mate- 
matica o fisico-matematica  o del  diploma  di  abilitazione  all’insegna- 
mento della  matematica  potranno  essere  dispensati  dalle  prove  scritte 
orale  di  matematica  e algebra. 

Idem.  Computisteria.  Norme.  — Art.  1.  Entro  il  gennaio  di  ciascun 
anno  il  Ministro  stabilirà  quali  Istituti  tècnici,  in  numero  non  mag- 
giore di  o odici,,  debbono  essere  in  quell’anno  sede  d’esami  per  il  confe- 
rimento del  diploma  d’abilitazione  all’insegnamento  della  computisteria: 
ne  darà  notizia  ai  rispettivi  presidenti  delle  Giunte  di  vigilanza,  e 
indicherà  loro,  in  pari  tempo,  i giorni  nei  quali  dovranno  aver  luogo 
le  prove  scritte  presso  tutte  le  sedi. 

Art.  2.  I presidi  degli  Istituti  tecnici,  di  cui  al  precedente  arti- 
colo, avranno  cura  di  bandire  entro  il  10  febbraio  la  sessione  d’esami 
e di  dare  la  maggiore  pubblicità  all’avviso,  che  dovrà  indicare  quanto 
è prescritto  dagli  articoli  21,  22,  23,  24,  29,  34,  35,  e 39  del  regola- 
mento generale  per  gli  esami  di  abilitazione,  approvato  con  regio  de- 
creto 8 luglio  1888. 

Art.  3.  Non  potranno  essere  accettate  le  domande  non  presentate 
in  tempo  utilen,  è quelle  che,  pur  presentate  a tempo,  non  sieno  cor- 
redate in  tempo  da  tutti  i documenti  prescritti. 

Art.  4.  Le  giunte  di  vigilanza  degli  istituti  tecnici  che  sono  sede 
d’esame,  faranno  al  Ministro,  entro  il  25  febbraio,  la  proposta  moti- 
vata dei  componenti  la  commissione  esaminatrice,  tenendo  conto  delle 
condizioni  volute  dall’art.  20  del  regolamento  generale. 

11  Ministro,  entro  il  febbraio,  farà  la  nomina  dei  componenti  le 
commissioni,  e ne  darà  loro  partecipazione  per  mezzo  dei  rispettivi 
presidenti. 

Art.  5.  Non  potrà  accettare  di  far  parte  della  commissione  esa- 
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luiiiatrice,  presso  una  data  sede,  chi  abbia  preparato  privatamente  can- 
didati i quali  si  presentino  agli  esami  pressa  la  sede  stessa. 

Art.  6.  La  tassa  d’esame  di  L.  4G  sarà  pagata,  cinque  giorni 
almeno  prima  delle  prove  scritte,  alla  segreteria  deiristituto  tecnico 
presso  il  quale  il  candidato  intende  sostenere  l’esame,  ritenendone 
ricevuta  che  sarà  staccata  da  apposito  bollettario  a madre  e figlia. 

Delle  lire  4,  di  cui  al  comma  2“  dell’art.  2G  del  regolamento  ge-. 
nerale,  lire  3 costituiranno  il  fondo  per  le  spese  deH’esame,  e lire  una 
sarà  assegnata  alPirnpiegato  della  segreteria,  al  quale  verrà  commessa 
l’esecuzione  dei  lavori  d’ordine  relativi  agli  esami  stessi. 

Art.  7.  Sette  giorni  almeno  prima  di  dar  principio  alle  prove 
scritte,  la  commissione  esaminatrice,  all’uopo  convocata  dal  presidente, 
si  riunirà  per  scegliere  nel  proprio  seno  il  segretario;  verificare  la 
regolarità  delle  domande  e dei  titoli  presentati;  deliberare  sulle  do- 
mande di  dispense  dalla  prova  scritta  ed  orale  di  aritmetica  e d’al- 
gebra e prendere  gli  opportuni  accordi  intorno  alia  vigilanza  per  le 
prove  scritte,  come,  in  genere,  per  il  regolare  andamento  degli  esami. 

Art.  8.  Per  ottenere  la  dispensa  dalla  prova  scritta  ed  orale  di 
aritmetica  e d’algebra  i candidati,  che  si  trovino  nelle  condizioni 
volute,  dovranno  farne  richiesta  nella  domanda  di  ammissione  agli 
esami  di  patenti  e allegare  alla  domanda  stessa,  se  licenziati  in  ma- 
tematica o fisico-matematica,  anche  gli  attestati  dei  voti  conseguiti 
negli  esami  speciali. 

La  commissione  delibererà  a maggioranza  di  voti  per  ciascuno 
dei  ri(ìhiedenti  se  sia  o no  da  consentirsi  la  dispensa:  e,  della  deli- 
berazione presa,  darà  notizia  al  più  presto  ai  richiedenti. 

Art.  9.  Il  presidente  della  commissione  è particolarmente  respon- 
sabile della  regolarità  e della  sincerità  degli  esami;  ad  assicurare  le 
quali  ha  facoltà  di  adoperare  tutte  le  cautele  che  saranno  necessarie. 

Art.  10.  L’esame  di  abilitazione  consta:  a)  di  pròve  scritte,  da 
eseguirsi  sotto  la  continua  vigilanza  di  uno  dei  componenti  la  com- 
missione; ù)  di  prove  orali,  alla  presenza  dell’intiera  commissione  ; c) 
di  una  lezione,  parimenti  alla  presenza  dell’intiera  commissione. 

Art.  11.  Le  prove  scritte  si  faranno  una  per  giorno.  La  commis- 
sione esaminatrice  si  radunerà  un’ora  prima  di  quella  fissata  per  la 
prova  in  iscritto,  a fine  preparare,  giorno  per  giorno,  due  temi  che 
verranno  poscia  dettati  entrambi,  lasciando  ad  ogni  candidato  di  sce- 
glierne uno  fra  essi. 

Art.  12.  Cominciata  1^  dettatura  dei  temi,  nessun  candidato  sarà 
più  ammesso  nella  sala  degli  esami. 

Saranno  concesse  al  candidato,  a far  tempo  da  quando  si  comin- 
cierà la  dettatura  del  relativo  tema  : 

Sei  ore  per  il  compimento  italiano  ; 

Quattro  ore  per  la  risoluzione  dei  due  quesiti,  l’uno  d’aritmetica 
e l’altro  d’algebra; 

Otto  ore  per  lo  svolgimento  del  tema  di  computisteria  e ragioneria. 

Se  il  tema  di  computisteria  e ragioneria  richiederà  la  compila- 
zione di  prospetti,  di  moduli,  di  registrazioni,  questi  lavori  dovranno 
essere  eseguiti  dai  candidati  con  accuratezza  e precisione. 

Art.  13.  I candidati  saranno  provveduti,  a cura  della  commissione, 
degli  occorrenti  oggetti  di  cancelleria  e della  carta  necessaria  per 
isvolgere  i temi.  Ogni  foglio  di  carta  porterà  impresso  il  bollo  del- 
l’ istituto  tecnico. 
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Art.  14.  Il  candidato,  nel  presentare  ^li  elaborati,  consegnerà 
pure  i fogli  di  carta  che  gli  fossero  rimasti  in  bianco  e (juelli  nei 
quali  avesse  minutato  in  parte  o in  tutto  il  suo  lavoro.  Le  minute, 
che  siano  state  messe  per  intiero  in  buona  forma,  ])otranno  essere 
restituite  ai  candidati,  compiuto  l’esame  delle  prove  scritte. 

Gli  elaborati,  con  le  annesse  minute,  sottoscritti  dal  candidato, 
saranno  consegnati  da  esso  al  commissario  che  assiste  alla  prova  e 
da  questo  chiusi  in  una  busta,  sulla  quale  scriverà  il  nome  del  can- 
didato, l’ora  precisa  della  consegna  e la  propria  lirma. 

Art.  15.  Durante  le  prove  scritte  sarà  ])roibito  ai  candidati  di 
conferire  fra  loro  e di  consultare  manoscritti  o stampati.  Per  la  sola 
prova  di  computisteria  o ragioneria  sarà  consentito  l’uso  di  quei  co- 
dici, di  quelle  leggi  e di  quei  regolamenti  che  la  commissione  crederà 
di  somministrare,  nonché  del  vocabolario  della  lingua  italiana,  posto 
pur  esso  per  cura  della  commissione  a disposizione  dei  candidati  nella 
sala  degli  esami. 

Art.  10.  Dato  fine  alle  prove  scritte,  la  commissione  farà  Pesame 
dei  lavori  in  seduta  plenaria.  Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci 
punti;  e chi  non  otterrà  irentasri  punti  almeno  in  ciascuna  delle  prove 
scritte  cento ventisei  \)m\ti  almeno  nel  complesso  di  esse,  non  sarà 
ammesso  alle  orali. 

Art.  17.  Le  prove  orali  verranno  fatte  per  mezzo  d’interrogazioni 
rivolte  per  turno  al  candidato  dai  membri  della  commissione  intorno 
alle  seguenti  materie:  a)  computisteria  e ragioneria;  b)  economia  po- 
litica; c)  diritto  commerciale;  d)  nozioni  di  diritto  civile  e di  diritto 
amministrativo;  e)  aritmetica  ed  algebra;  f)  metodo  d’insegnamento; 
si  faranno  in  seguito  e dureranno  non  meno  di  20  minuti  la  prima  e 
l’ultima  non  meno  di  15  ciascuna  delle  altre  ; non  più  di  due  ore  nel 
complèsso. 

bielle  prove  orali  a)  ed  e)  si  faranno  pure  inteiTogazioiii  sugli  ela- 
borati delle  corrispondenti  i)rove  scritte. 

Art.  18.  Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  punti  e saranno 
ammessi  alle  lezioni  quei  candidati  che  avranno  conseguito  non  meno 
di  trenia^el  punti  in  ciascuna  prova  orale  e non  meno  di  252  punti 
nel  complesso  di  esse. 

Sarà  fatta  deduzione  di  84  punti  per  i candidati  che  abbiano  otte- 
nuta la  dispensa  dalle  prove  scritte  ed  orale  di  aritmetica  ed  algebra. 

La  votazione  si  farà  per  ogni  candidato,  appena  esso  abbia  soste- 
nute tutte  le  ])rovi  orali. 

Art.  19.  Finite  le  iirove  orali,  la  commissione  si  riunisce  per  sce- 
gliere i temi  della  .lezione  per  quei  candidati  che  vi  siano  ammessi. 

Art.  20.  I temi  per  la  lezione  saranno  presi  dai  programmi  d’inse- 
gnamento per  le  scuole  tecniche.  Se  ne  preparano  tanti  quanti  sono 
i candidati  e si  dispongono  in  ordine  progressivo.  Ciascun  tema  viene 
trascritto  a parte  sopra  un  foglio  che  si  chiude  a suggello  in  una 
busta,  sulla  quale  si  scrive  il  rispettivo  numero  d’ordine. 

La  commissione,  imbussolati  i nomi  dei  candidati,  li  sorteggia  ad 
uno  ad  uno  ed  assegna  al  prijuo  nome  estratto  il  n.  1,  al  secondo  il 
n.  2 e così  di  seguito  i nomi  dei  candidati  vengono  scritti  sulla  busta 
contenente  il  rispettivo  tema. 

Art.  21.  Il  tema  deve  essere  consegnato  a ciascun  candidato 
non  meno  di  tre  nè  più  di  quattro  ore  innanzi  che  abbia  luogo  in 
sua  lezione. 
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Art.  22.  Ln  lezione  è pubblica  e deve  durare  non  meno  di  qua- 
ranta minuti,  nè  più  di  un’ora.  Il  candidato  dovrà,  quando  occorra, 
accompagnare  la  sua  esposizione  colla  esecuzione  sulla  lavagna  di  pro- 
spetti moduli,  registrazioni,  calcoli,  ecc. 

Art.  23.  Il  candidato  s’intenderà  approvato,  se  conseguiti  i voti 
occorrenti  per  essere  ammesso  alla  lezione,  otterrà  in  questa  non  meno 
di  42  punti. 

La  votazione  sarà  fatta,  per  ciascun  candidato,  al  termine  della 
sua  lezione. 

Art.  24.  I membri  della  commissione  daranno  il  loro  voto  in  nu- 
meri intieri,  per  ciascun  candidato,  scrivendolo  a tutte  lettere  sopra 
prospetti  espressamente  preparati  per  ciascuna  prova  d’esame.  Questi 
prospetti  saranno  firmati  da  tutti  i componenti  la  coilimissione. 

Votano  rispettivamente  per  primi;  il  x^rofessore  di  lingua  italiana 
per  la  scritta;  il  professore  di  matematica  per  la  2^;  i due 

Xiro fessoli  di  computisteria  e ragioneria  in  ordine  di  anzianità  di  grado 
per  la  l’interrogatore  per  ciascuna  delle  x^rove  orali.  Vota  quindi 
in  tutte  le  xD’ove  il  x^residente;  poscia  votano  gii  altri  membri  della 
commissione  in  ordine  alfabetico. 

nella  lezione,  votano:  primo  il  xiresidente,  quindi  i x>rofessori  di 
comxmtisteria  e ragioneria  in  ordine  di  anzianità  di  grado,  xioscia  gli 
altri  membri  della  commissione  in  ordine  alfabetico. 

Art.  25.  Ai  candidati  approvati  verrà  rilasciato  il  diploma  di  abi- 
litazione conforme  al  modello  annesso  alle  x^resenti  norme,  e col  di- 
ploma si  consegnerà  ìoro  la  quietanza  del  demanio  per  le  lire  6 ad 
esso  spettanti.  Al  diploma  dovrà  essere  apposta  la  voluta  marca  dal 
bello,  somministrata  dal  candidato  e annullata  col  timbro  dell’istituto 
tecnico.  - 

I dix^lomi  saranno  consegnati  solo  dopo  che  il  Ministro,  ricevuta 
la  relazione  e gli  atti  di  cui  al~  seguente  articolo  26,  abbia  dichiarato 
che  nulla  osti. 

Art.  26.  Entro  la  x>rÌDia  quindicina  di  maggio  la  commissione 
manda  al  Ministro,  per  mezzo  del  preside  dell’istituto,  una  relazione 
sommaria  del  x^iopiio  ox)erato,  esx^onendo  un  giudizio  sintetico  sul  ri- 
sultato degli  esami  ed  aggiungendo  quelle  x^iox^oste  che  crede  del  caso 
in  ordine  agli  esami  stessi. 

Alla  relazione  saranno  allegati:  i processi  verbali;  i prosxietti  dei 
voti  di  cui  all’articolo  25;  i lavori  dei  candidati;  le  coxfie  conforme 
dei  dixfiomi;  il  prospetto  del  riparto  delle  tasse  colle  quietanze  dei 
componenti  la  commissione  esaminatrice  per  le  quote  a ciascuno  di 
essi  sx^ettanti.  Questi  allegati,  t canne  le  copie  dei  diplomi,  saranno 
dal  Ministero  rinviati  alle  sedi  degli  esami,  affinchè  sieno  conservati 
nell’archivio  dell’istituto  tecnico. 

Art.  27.  L’elenco  dei  candidati  che  avranno  ottenuto  il  dixdoma, 
colla  indicazione  del  voto  totale  conseguito  da  ciascuno  di  essi  negli 
esami,  sarà  pubblicato  nel  Bollettino  ufficiale  del  ministero. 

— ló/nn.:  Computisteria:  Programmi,  A)  Economia  — De- 

finizione dell’economia  politica;  limite  di  questa  scienza  e sue  rela- 
zioni colle  altre  scienze,  in  ispecie  colle  sociali  e colle  x^olitiche  ; par- 
ticolari relazioni  fra  Teconomia  politica  e il  diritto  commerciale. 

A)  P^'orluzionc  df'lla  ricchezza.  — 1.  Elementi  della  xD*odu- 
zione:  a)  natura;  b)  lavoro:  /^)  capitale.  2.  Leggi  della  x^roduzione: 
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a)  influenze  antropologiche  ; &)  influenze  cosmiche  : c)  influenze  sociali 
e politiche.  3.  Relazione  del  capitale  col  lavoro  : a)  il  capitale  fisso  e 
il  capitale  circolante  ; &)  le  macchine.  4.  Limite  della  produzione. 
5.  Organismo  della  produzione;  l’impresa. 

B)  Circolazione  della  ricchezza.  — 1.  Scambio  e condizioni 
sociali  e politiche  che  sopra  di  esso  influiscono:  a)  libertà  degli  scambi; 
h)  mezzi  di  trasporti  e di  comunicazione.  2.  Valore  : a)  leggi  del  va- 
lore ; c)  moneta  e sue  funzioni  ; d)  sistema  monetario.  3.  Prezzo  e sue 
relazioni  col  valore.  4.  Oredito. 

O)  Distribuzione  della  ricchezza.  — 1.  La  proprietà . come 
fondamento  della  distribuzione  della  ricchezza.  2.  Il  salario.  3.  L’in- 
teresse. 4.  Il  profitto.  5.  La  rendita.  C.  Istituti  di  previdenza. 

D)  Consumo  della  ricchezza.  — 1.  Consumi  pubblici  e pri- 
vati. 2.  Relazione  fra  il  consumo  e la  produzione.  3,  Le  assicurazioni. 
4.  La  teoria  della  popolazione.  5.  La  beneficenza. 

Nozioni  fondamentali  della  scienza  politica  delle  finanze,  sue  re- 
lazioni coll’economia  politica;  spese  ed  entrate  pubbliche,  relazione 
fra  le  entrate  e le  spese,  debita  pubblico. 

B)  Diritto  Commerciale.  — 1.  La  tutela  giuridica  delle  in- 
dustrie; la  legislazione  circa  le  industrie  e segnatamente  il  commer- 
cio; il  codice  di  commercio.  2.  I commercianti  e loro  speciali  doveri, 
mediatori,  sensali  e agenti  di  cambio.  3.  Le  società  di  commercio, 
loro  forme  e costituzione;  associazioni  commerciali,  società  coopera- 
tivo* 4.  La  cambiale,  l’ordine  in  derrate,  l’assegno  bancario  ed  altri 
effetti  di  commercio.  5.  Conto  corrente,  pegno,  deposito.  6.  Mandato 
commerciale,  commissione.  7.  Contratto  di  trasporto.  8.  Contratti  di 
assicurazione.  9.  Commercio  marittimo  e principali  disposizioni  di 
legge  che  lo  concernono. 

10.  Fallimento:  11.  Esercizio  delle  azioni  commerciali:  12.  Pre- 
scrizione. 

C)  Elementi  di  diritto  civile.  — Idea  e fondamento  del  di- 
ritto, oggetto  e soggetto  del  diritto,  fonti  del  diritto  nazionale,  inter 
pretazione  delle  leggi,  applicazione  delle  leggi  in  ragione  di  tempi  e 
di  luogo. 

Parte  speciale.  — 1.  Birillo  delle  persone  : a)  delle  persone 
fìsiche:  cause  che  modifìcano  e restringono  l’esercizio  dei  loro  diritti; 

b)  delle  persone  giuridiche;  come  si  costituiscono. 

2.  Delle  cose  e dei  diritti  che  a queste  si  inferiscono. — a)  Della 
Xiroprietà;  b)  delle  servitù  personali  e xirediali:  c)  Comunione  delle 
proprietà  ; 

d)  possesso  e azioni  possessorie. 

3.  Delle  obbligazioni . — a)  Distinzione  delle  obbligazioni  ; b)  come 
le  obbligazioni  nascono  e come  si  sciolgono;  6*)  Modi  con  che  le  ob- 
bligazioni si  guarentiscono;  d)  di  alcuni  contratti;  compravendita, 
permuta,  locazione,  mutuo,  deposito,  enfìte  isi,  mezzadria,  soccida, 
contratto  di  società,  censo,  anticresi. 

4.  Diritto  di  famiglia.  — a)  Matrimonio;  b)  patria  potestà; 

c)  tutela;  d)  successione. 

D)  Elementi  di  diritto  amministrativo.  — Prolegomeni  : 
Lo  Stato,  poteri  pubblici,  il  potere  legislativo  ed  il  potere  esecutivo, 
la  pubblica  amministrazione. 

Parte  generale.  — Ordinamento  amministrativo  e corrispon- 
dente gerarchia. 
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1.  Amministrazione  centrale;  2.  Amministrazioni  locali,  a)  d’or- 
dine governativo;  D)  elettive. 

Parte  speciale.  — Amministì' azioni  dello  Stato:  a)  ammini- 
strazione finanziaria  e contabilità  di  Stato;  d)  forza  pubblica,  esercito, 
fiotta.  — V amministrazione  e la  vita  fisica,  — 1.  Polizia  sanitaria 
ed  igiene;  2.  Pubblica  sicurezza;  Emigrazione  ed  immigrazione.  — U am- 
ministrazione e la  vita  spirituale.  — Pubblica  istruzione;  2.  Religione. 

L' amministrazione  e la  vita  economica.  — 1.  Vie  di  comunica- 
zione e mezzi  di  trasporto,  poste,  telegrafi  e telefoni;  2.  Polizia  am- 
ministrativa concernente  l’industria  nelle  sue  varie  forme:  a)  agra- 
ria; h)  estrattiva;  c)  manifattuiiera:  d)  commerciale;  3.  Contratti  d’as- 
sicurazione; 4.  Espropriazione  per  iiubblica  utilità. 

V amministrazione  e la  vita  sociale.  Pubblica  beneficenza  ; 2.  Isti- 
tuti di  previdenza.  ' 

E)  Computisteria  e ragioneria.  — Aritmetica  applicata  al- 
V azienda  economica.  — .1.  Patti  dell’amministrazione  economica  che 
importano  il  sussidio  del  calcolo;  2.  Calcolo  percentuale,  applicazioni 
ai  computi  delle  commissioni,  delle  provvigioni,  delle  senserie,  dei 
guadagni  e delle  perdite;  3.  Miscugli,  calcoli  dei  prezzi  medi,  que- 
stioni sui  miscugli;  4.  Metalli  mobili,  questioni  sulle  alligazioni;  5.  Mi- 
sure e monete  italiane;  misure  e monete  dei  principali  stati  esteri: 
conversione  di  misure  e monete  estere  in  nazionali  e viceversa;  6.  In- 
teresse semplice;  7.  Sconto  semplice,  o sconto  commerciale,  sconto 
razionale;  loro  rapporti;  8.  Adeguati  di  tempo.  Calcoli  sulle  scadenze 
medie.  Compenso  di  anticipazioni.  Adeguati  di  tassa.  Calcoli  sulla 
tassa  media;  9.  Ripartizioni  sociali,  semplici  e composte;  10.  Cambio, 
su  diverse  specie;  operazioni  di  cambio,  arbitraggi  bancari;  tratte  e 
rimesse  continuate,  ordini  di  banca;  11.  Pondi  pubblici.  Titoli  del 
debito  pubblico,  emissione,  corso,  valore  nominale,  capitale  efi'ettivo, 
contratti  per  contanti,  a termine,  a premio.  Giuochi  di  borsa,  riporto; 
12.  Pondi  iirivati;  azioni  e obbligazioni  di  società;  acquisto  e ces- 
sione di  tali  titoli;  18.  Interesse  composto:  diserbo,  continuo;  for- 
molo relative,  tavole  degli  interessi  composti,  loro  uso;  12.  Sconto 
composto;  formule  relative,  tavole  prontuario;  15.  Annualità  antici- 
pate e posticipate;  formule,  tavole.  Ammortamenti  con  annualità,  co- 
struzioni ed  uso  delle  tavole  relative;  26.  Conti  correnti;  Assesta- 
mento dei  conti  correnti  coi  vari  metodi.  Conti  sociali  in  partecipa- 
zione ; conti  scalari. 

Ragioneria  generale.  — 1.  Amministrazione  economica  Ym.o\ 
scopi;  suoi  mezzi.  Scopo,  importanza  e funzione  della  ragioneria  nel- 
l’amministrazione economica.  Azienda,  e sue  classificazioni;  elementi 
delle  aziende  in  generale;  funzioni,  atti  e fatti  di  azienda;  2.  Dei 
conti  c dei  metodi;  scrittura  semplice,  scrittura  doppia  analitica  e si- 
nottica, logis  Olografia. 

Aziende  private.  — 1.  Caratteri  speciali  della  amministrazione 
privata. 

2.  Inventario,  stato  patrimoniale,  sopravvenienze  attive  e pas- 
sive, spese  e rendite,  avanzi  e disavanzi,  bilancio  di  previsione,  stato 
finale,  rendiconto. 

3.  Delle  aziende  domestiche  e patrimoniali;  loro  speciale  natura. 

4.  Contabilità  di  aziende  domestiche  e patrimoniali. 

5.  Contabilità  di  aziende  subalterne  alle  precedenti  (‘  loro  cor- 
relazione colla  contabilità  generale. 
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G.  Modo  di  rappresentare  nei  registri  computistici  le  principali 
specie  di  contratti  attinenti  alPamministrazione  di  aziende  domesti- 
che e patrimoniali. 

7.  Delle  aziende  commerciali  ed  i d istriali)  loro  speciale  natura.^ 

8.  Contabilità  di  aziende  commerciali,  industriali,  bancarie, 
contabilità  delle  ini[)rese  e degli  appalti. 

9.  Contabilità  di  aziende  subalterne  alle  i)recedenti  e loro  cor- 
relazione colla  contabilità  generale. 

10.  Modo  di  rappresentare  i principali  contratti  commerciali 
nei  registri  computistici. 

11.  Sociefà  commerciali:  in  nome  collettivo,  in  accomandita, 
anonime;  associazioni  mutue,  società  cooperative;  associazioni  in  par- 
tecipazione, ecc. 

Aziende  pubbliche.  — 1.  Caratteri  speciali  delle  amministra- 
zioni pubbliche;  differenza  tra  queste  e le  amministrazioni  pubbli- 
che; differenza  tra  queste  e le  amministrazioni  private. 

2.  Azienda  dello  Stato.  — Ordinamento  dell’azienda  di  Stato. 

— Servizi  patrimoniali  — Servizi  dell’^'n^m^a  — Servizi  della  Spesa 

— Servizi  di  cassa  — Riscontro  contabile  — Ragioneria  generale 
dello  Stato. 

3.  Esercizio  pàtrimoniale:  Il  patrimonio,  il  demanio,  il  debito 
pubblico,  monopoli,  ecc. 

I.  Esercizio  finanziario:  rendite  patrimoniali,  imposte  dirette 
ed  indirette  — spese  fìsse  e variabili  — previsioni  delle  spese  e delle 
entrate  — bilancio  preventivo,  assestamento  — bilancio  consuntivo. 

Contabilità  fìnanziaria  e patrimoniale  dello  Stato  — scritture  ele- 
mentari e scritture  complesse. 

G.  Aziende  dei  comuni  e delle  promncie.  — Ordinamento  dei 
servizi  amministrativi  — Contabilità. 

7.  Opere  pie  ed  istituzioni  di  presidenza.  — Loro  natura,  pa- 
trimonio, rendite  e spese  patrimoniali  — ■ Avanzi  e disavanzi  — Con- 
tabilità delle  opere  pie,  delle  casse  di  risparmio,  ecc.  — Riscontro  — 
Statistiche. 

Operazioni  speciali  del  ragioniere.  — Impianti  di  contabi- 
lità, revisioni  di  conti,  perizie  giudiziali  e stragi udiziali,  liquidazioni, 
fallimenti,  successioni,  arbitrati. 

F)  Aritmetica  razionale  ed  algebra.  — Aritmetica'.  Nu- 
merazione decimale,  le  quattro  operazioni  sui  numeri  interi,  condi- 
zioni di  divisibilità,  massimo  comun  divisore,  teoria  dei  numeri  primi 
e teoremi  relativi;  minimo  multiplo  comune;  frazioni  ordinarie  e fra- 
zioni decimali,  operazioni  sulle  frazioni,  conversione  di  una  frazione 
ordinaria  in  décimale,  frazioni  decimali  periodiche;  sistema  metrico 
decimale,  numeri  complessi,  loro  trasformazione  in  frazioni  ordinarie; 
operazioni  sui  medesimi;  radice  quadrata  e cubica  dei  numeri  e teo-  , 
remi  relativi;  radice  quadrata  e cubica  per  approssimazione.  Rap- 
porti; grandezze  commensurabili  e grandezze  incommensurabili  ; equi- 
differenze e proporzioni,  loro  proprietà;  grandezze  proporzionali  ed  in- 
versamenti proporzionali;  regola  del  tre  semplice  e composta. 

Algebra:  Operazioni  dirette  ed  inverse;  forinole,  quantità  nega- 
tive, addizione  e sottrazione  dei  polinomi,  prodotto  dei  polinomi;  qua- 
drato e cubo  di  un  polinomio:  quoziente  di  due  monomi,  divisione 
dei  polinomi  ordinati,  frazioni  algebriche.  Equazioni  di  1"  grado  ad 
una  sola  incognita  ed  a più  incognite;  problemi  di  grado,  discus- 
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sione  delle  forinole  di  risoluzione,  soluzioni  negative.  Potenze  e ra- 
dici dei  monomi;  calcoli  dei  radicali,  numeri  immaginarii  e numeri 
reali,  esponente  zero,  esponenti  negativi  ed  esponenti  frazionarii; 
equazioni  di  2^’  grado;  relazioni  tra  le  radici  ed  i coefficienti,  discus- 
sione delle  radici,  problemi  di  2»  grado,  equazioni  riducibili  al  e 
2'^  grado,  scomposizione  del  trinomio  di  2^  grado  in  fattori  di  1”,  casi 
semplici  di  equazioni  simultanee  di  grado  superiore  al  primo;  que- 
stioni elementari  di  massimo  e minimo.  Progressioni  per  differenza, 
progressioni  per  quoziente;  teoria  dei  logaritmi,  tavola  dei  logaritmi 
e loro  uso^  applicazione  dei  logaritmi  al  calcolo  di  formolo  aritmetiche. 

Abilitazione  per  la  calligrafia.  — 8 luglio  1888^  n.  5678  — 

Art.  25.  Per  il  conferimento  del  diploma  d’abilitazione  all’insegna- 
mento della  calligrafìa  nelle  scuole  tecniche  e normali  si  terrà  annual- 
mente nel  mese  di  aprile  una  sessione  di  esami  presso  non  più.  di 
venti  regi  proweditori  agli  studi  che  saranno  designati  dal  Mini- 
stero, anno  per  anno,  due  mesi  innanzi  il  cominciare  degli  esami. 

Art.  26.  La  commissione  per  gli  esami,  di  cui  al  precedente  arti- 
colo, sarà  composta:  dal  regio  provveditore  agli  studi,  presidente;  di 
un  professore  di  lettere  italiane  appartenente  ad  istituti  governativi 
o pareggiati  d’istruzione  secondaria  ; di  due  calligrafi  patentati  e noti 
per  la  loro  speciale  perizia  nella  materia. 

Art.  27.  Gli  aspiranti  all’esame  dovranno  presentare  la  loro  do- 
manda al  regio  provveditore  agli  studi  della  città  nella  quale  inten- 
dono sostenerlo,  entro  il  mese  di  febbraio,  corredata  dei  documenti 
di  cui  ai  paragraifi  1,  2,  3,  4 e 5 dell’art.  4,  non  che  della  licenza  gin- 
nasiale ò di  scuola  tecnica  o della  patente  magistrale  di  grado  supe- 
riore; oppure  del  diploma  di  abilitazione  ad  un  insegnamento  nelle 
scuole  tecniche,  ginnasiali  o normali. 

Art.  28.  L’esame  consterà  di  cinque  prove. 

Xella  prima  il  candidato  scriverà  sotto  dettatura  non  meno  di 
venti  righe  di  corsivo  ; 

Xella  seconda  darà  saggio  della  propria  perizia  nei  vari  caratteri 
e negli  ornamenti  calligrafici,  in  base  ad  uno  speciale  tema  dettato 
ab  momento  dell’esame; 

Nella  terza  farà  un  componimento  di  forma  epistolare; 

Nella  quarta  svolgerà  per  iscritto  un  tema  sul  metodo  d’insegna- 
mento della  calligrafia,  e questo  esperimento  dovrà  servire  anche  a 
prova  di  bel  carattere  inglese  posato; 

Nell’ultima  dovrà  rispondere  ad  interrogazioni  sul  metodo  d’inse- 
gnamento della  calligrafia  e sugli  elaborati  (1). 

Norme  generali  e comuni  a’  diversi  esami.  — Art.  29.  Gli  aspiranti 
dovranno  pagare,  cinque  giorni  almeno  innanzi  l’esame,  la  relativa 
tassa  che  sarà  di  L.  60  per  le  scienze  naturali;  di  L.  46  per  la  com- 
putisteria; e di  L.  40  per  ciascuna  delle  lingue  straniere  e per  il  di- 
segno; di  L.  30  per  la  calligrafia. 

Dairammontare  di  ciascuna  tassa  saranno  dedotte  L.  4 per  com- 
penso di  spese  inerenti  all’esame  e per  diritti  di  segreteria,  e L.  6 da 
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pagarsi  alPerario  per  diritti  di  diploma  (1).  11  rimanente  sarà  ripar- 
tito, a titolo  di  propina,  fra  i membri  della  Commissione  esaminatrice, 
compreso  il  presidente. 

Art.  30.  I candidati  dichiarati  idonei  riceveranno  un  diploma  con- 
forme ai  modelli  che  saranno  all’uopo  approvati*  con  decreto  ministe- 
riale. Al  diploma  dovrà  essere  apposta  una  marca  da  bollo  da  L.  1 
che  verrà  somministrata  dal  candidato. 

Art.  31.  Ai  candidati  dichiarati  non  idonei  saranno  restituite  le 
sole  L.  6 versate  per  il  diploma. 

Art.  32.  I diplomi  di  abilitazione  conseguiti  in  virtù  del  presente 
regolamento  sono  titoli  valevoli  per  presentarsi  agli  esami  di  concorso 
alle  corrispondenti  cattedre  di  istituto  tecnico. 

Art.  33.  Le  prove  scritte  e grafiche  avranno  luogo  in  tutte  le  sedi 
nei  medesimi  giorni,-  i quali  saranno  stabiliti  dal  Ministero. 

Le  prove  orali  avranno  principio  non  più  tardi  di  cinque  giorni 
dopo  il  termine  delle  scritte  e grafiche,  e saranno  continuate  senza 
interruzione.  Due  giorni  dopo  il  termine  delle  prove  orali  si  farà  luogo 
alle  lezioni  degli  esami  per  i quali  è prescritta. 

Art.  3f.  Per  essere  ammesso  alle  prove  orali,  è necessario  che  il 
candidato  abbia  conseguito  nelle  prove  scritte  (e  così  in  queste  come 
nelle  grafiche  quando  si  tratti  di  abilitazione  all’insegnamento  del  di- 
segno e della  calligrafia)  non  meno  di  6/10  in  ciascuna  ed  una  media 
complessiva  non  inferiore  ai  7/10. 

La  lezione  durerà  non  meno  di  3/4  d’ora  e non  più  di  un’ora  e 
non  vi  sarà  ammesso  il  candidato  che  non  abbia  riportato  in  cia- 
scuna prova  orale  almeno  i 6/10  con  una  media  complessiva  non  mi- 
nore di  7/10. 

Il  candidato  sarà  definitivamente  approvato  se  nella  votazione  sul 
merito  della  lezione  fatta  otterrà  almeno  i 7/10. 

Il  candidato  non  approvato  ìion  può  in  nessun  caso  ripresen- 
tarsi all’esame  che  dopo  trascorso  un  anno,  e deve  ripeterlo  per 
intero. 

Art.  35.  Kon  sono  consentite  dispense  dalla  età,  nè  ammissioni 
agli  esami  di  patente  per  equipollenza  di  titoli,  salvo  il  disposto  del 
comma  a)  dell’art.  8 o del  comma  c)  dell’art.  14. 

Art.  36.  I membri  delle  commissioni  esaminatrici  sono  eletti  dal 
ministro  sulla  proposta  motivata  del  capo  dell’università  o d’altro 
istituto  che  è sede  d’esami  per  quelli  di  sèienze  naturali,  di  lingue 
straniere  e di  disegno  ; della  giunta  di  vigilanza  delFistuto  tecnico 
per  quelli  di  computisteria;  del  Oons.  Prov.  per  le  scuole  per  quelli 
di  calligrafia. 

Per  fare  le  proposte  dei  membri  delle  commissioni  esaminatrici 
i rettori  dovranno  sentire  le  rispettive  facoltà  ed  i direttori  degli  isti- 
tuti ed  accademie  di  belle  arti  dovranno  sentire  il  Consiglio  degli  in- 
segnanti. 


(1)  Il  B.  I).  20  dee.  -189  L,  dispose  nel  suo  art.  unico.  « Per  il  diploma  di  abi- 
litazione, sia  definitivo  sia  temporaneo,  conseguito  per  titoli,  agli  insegnamenti 
nelle  Scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e nelle  normali,  il  richiedente  dovrà  ver- 
sare alP  Erario  la  somma  di  lire  sei,  prescritta  x>er  diritti  di  Diploma  dal  Regola- 
mento approvato  col  Nostro  Decreto  8 luglio  1888  ». 

La  C.  M.  18  dee.  1891,  n.  1089,  chiari  anche  di  più  Pestensione  di  questa 
tassa,  che  è dovuta  anche  da  coloro  che  ottengono  jier  titoli  P abilitazione  alPin- 
segnamento  del  disegno. 
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Art.  37.  Per  causa  derivaute  da  forza  maggiore,  o per  altra  cir- 
costanza eccezionale  il  ministro  potrà  disporre  che  la  sessione  d’esami 
non  si  tenga  presso  una  data  sede,  al  tempo  ordinario  ; ma  ivi  abbia 
luogo  invece  in  altro  tempo  dell’anno  stesso. 

Art.  38.  Con  decreto  ministeriale  saranno  stabilite  le  norme  spe- 
ciali per  i singoli  esami  di  abitazione  e saranno  eziandio  determinati  i 
relativi  programmi. 

Art.  39.  Qualunque  frode  od  infrazione  per  parte  del  candidato 
alle  disposizioni  del  presente  regolamento  e delle  nonne  speciali  di 
cui  al  precedente  articolo,  non  che  alle  disposizioni  che  regolano  in 
genere  gli  esami,  porterà  per  conseguenza  l’annullamento  dell’intero 
esame,  salvo  le  maggiori  pene  contemplate  dalle  leggi  o da  altri  re- 
golamenti in  vigore.  ) 

— Calligrafia.  Norme.  — Art.  1.  Entro  il  mese  di  gennaio  di  ogni 
anno  il  Ministro  stabilirà  quali  capoluoghi  di  provincia,  in  numero 
non  maggiore  di  venti,  abbiano  ad  essere  in  quell’anno  sedi  di  esame 
per  l’abilitazione  all’insegnamento  della  calligrafìa  nelle  scuole  tec- 
niche e normali,  e ne  darà  avviso  ai  rispettivi  presidenti  dei  consigli 
scolastici,  indicando  loro  in  pari  tempo  i giorni  nei  quali  dovranno 
avere  luogo  presso  tutte  le  sedi  le  prove  scritte  e grafìche. 

Art.  2.  1 regi  provveditori  delle  provincie,  di  cui  al  precedente 
articolo,  avranno  cura  di  bandire,  entro  il  dieci  di  febbraio,  la  ses- 
sione d’esami,  e di  dare  la  massima  pubblicità  all’avviso,  che  dovrà 
indicare  quant’è  prescritto,  in  ordine  agli  esami  stessi,  dagli  articoli 
27,  28,  29,  34,  35  e 39  del  regolamento  generale  per  gli  esami  di  abi- 
litazione, approvato  con  regio  decreto  8 luglio  1888. 

Art.  3.  Ì7on  potranno  essere  accettate  le  domande  di  ammissione 
agli  esami  presentate  dopo  trascorso  il  tempo  utile,  nè  quelle  che, 
pur  presentate  a tempo,  noii  sieno  corredate  di  tutti  i documenti 
prescritti. 

Art.  4.  1 consigli  scolastici  delle  provincie  di  cui  all’art.  1,  fa- 
ranno al  Ministro  entro  il  15  febbraio,  la  proposta  dei  componenti  le 
commissioni  esaminatrici,  tenendo  conto  delle  condizioni  volute  dal- 
l’art.  26  del  regolamento  generale. 

Il  Ministro  entro  il  febbraio  farà  la  nomina  dei  componenti  le 
commissioni,  e ne  darà  loro  notizia  per  mezzo  delle  rispettive  presi- 
denze degli  ufìSci  scolastici  provinciali. 

Art.  5.  Kon  potrà  accettare  di  far  parte  della  commissione  esa- 
minatrice presso  una  data  sede  chi  abbia  preparato  privatamente  can- 
didati i quali  si  presentino  agli  esami  presso  la  sede  stessa. 

Art.  6.  La  tassa  d’esame  di  L.  30  sarà  pagata,  cinque  giorni 
almeno  prima  delle  prove  scritte,  alla  segreteria  dell’ufficio  scolastico 
provinciale  presso  il  quale  il  candidato  intende  sostenere  l’esame,  ri- 
tirandone ricevuta  che  sarà  staccata  da  apposito  bollettario  a madre 
e fìglia. 

Delle  lire  4 di  cui  al  comma  2°  dell’art.  29  del  regolamento  ge- 
nerale, lire  3 costituiranno  il  fondo  per  le  spese  dell’esame  ; e lira  1 
sarà  assegnata  all’impiegato  della  segreteria  dell’ufficio  scolastico  cui 
verrà  commessa  l’esecuzione  dei  lavori  d’ordine  relativi  agli  esami 
stessi. 

Art.  7.  Sette  giorni  almeno  prima  di  dar  principio  alle  prove 
scritte,  la  commissione  esaminatrice,  all’uopo  convocata  dal  presidente, 
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si  riunirà  per  scegliere  nel  proprio  seno  il  segretario,  verificare  la  re- 
golarità delle  domande  e dei  titoli  presentati,  e prendere  gli  oppor- 
tuni accordi  così  intorno  alla  vigilanza  per  le  prove  scritte,  come  in 
genere,  per  il  regolare  andamento  degli  esami. 

Art.  8.  Il  presidente  della  commissione  è particolarmente  respon- 
sabile della  regolarità  e della  sincerità  degli  esami;  ad  assicurare  le 
quali  ha  facoltà  di  adoperare  tutte  le  cautele  che  saranno  necessarie. 

Art.  9.  L’esame  consterà  di  cinque  prove,  come  è indicato  nel- 
l’art.  28  del  regolamenlo  generale.  La  prima  prova  {scritty^  sotto 
dettato)  e la  seconda  {saggi  di  perizia  nei  vari  caratteri)  avranno 
luogo  successivamente  nel  medesimo  giorno,  e durerannno  in  com- 
plesso non. più  di  nove  ore,  a decorrere  da  quando  avrà  principio  la 
scrittura  sotto  dettato. 

Gli  elaborati  della  prima  prova  saranno  ritirati  appena  tarmi - 
nata  la  dettatura,  dopo  di  che  si  passerà  tosto  alla  seconda  prova. 

La  terza  prova  {componimento  dHt aliano)  e la  quarta  {tema  sul 
metodo  dHnsegnamento)  avranno  luogo  una  per  giorno;  o per  ognuna 
di  esse  si  concederanno  al  candidato  sei  ore,  a far  tempo  da  quando 
si  comincierà  la  dettatura  dei  temi. 

Tutte  quattro  prove  le  avranno  luogo  sotto  la  continua  vigilanza 
di  uno  dei  componenti  la  commissione  esaminatrice. 

Art.  10.  La  commissione  esaminatrice  si  radunerà  giornalmente 
un’ora  prima  di  quella  fissata  per  il  principio  delle  prove,  a fine  di 
preparare  i temi  relativi. 

Per  la  terza  e quarta  prova  la  commissione  ne  preparerà  due,  che 
verranno  dettati  entrambi  lasciando  al  candidato  la  scelta  di  uno  fra 
essi.  L’esercizio  di  dettato  sarà  uniforme  per  tutti  i candidati  e pa- 
rimenti sarà  unico  il  tema  per  la  seconda  prova. 

Art.  11.  Cominciata  la  scrittura  sotto  dettato  nel  giorno  della 
prima  e seconda  prova  e la  dettatura  dei  temi , nei  giorni  ‘della  terza 
e della  quarta,  nessun  candidato  potrà  più  essere  ammesso  nella  sala 
degli  esami. 

Art.  12.  I candidati  saranno,  a cura  della  commissione,  provve- 
duti della  carta  necessaria  per  eseguire  gli  elaborati.  Ogni  foglio  di 
carta  porterà  impresso  il  bollo  del  regio  provveditorato  agli  studi. 

Art.  13.  il  candidato,  nel  presentare  i propri  elaborati,  consegnerà 
pure  i fogli  di  carta  che  gli  fossero  rimasti  in  bianco  e quelli  nei 
quali  avesse  minutato  in  tutto  o in  parte  il  suo  lavoro. 

Delle  minute,  che  siano  state  messe  per  intiero  in  buona  forma, 
potrà  farsi  restituzione  ai  candidati  dopo  il  termine  degli  esami. 

Art.  14.  Gli  elaborati,  con  le  annesse  minute,  saranno  sottoscritti 
dal  candidato  e da  esso  consegnati  al  commissario  che  assiste  alla 
prova.  Quelli  delle  prove  D,  3*  e 4^  saranno  dal  commissario  chiusi 
in  una  busta  sulla  quale  scriverà  il  nome  del  candidato,  l’ora  precisa 
dèlia  consegna  e la  propria  firma.  , 

Per  quelli  della  2^  prova  il  commissario  scriverà  l’ora  precisa 
e la  propria  firma  accanto  alla  firma  del  candidato. 

Art.  15.  Durante,  le  prove  scritte  e grafiche  sarà  proibito  ai  can- 
didati di  conferire  fra  loro  e di  consultare  libri,  manoscritti,  esem- 
plari calligrafici  od  altro  che  possa  aiutarli  nella  esecuzione  dei  lavori. 

Art.  16.  Finite  le  prove  scritte  e grafiche,  la  commissione  farà 
l’esame  dei  lavori  in  seduta  plenaria.  Ciascun  commissario  disporrà 
di  dieci  punti. 
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Gli  elaborati  della  prima  e della  seconda  prova  s’intenderanno 
approvati  se  riporteranno  non  meno  di  ventiquattro  punti  per  ciascuno. 

L’elaborato  della  terza  pròva  verrà  giudicato,  con  votazioni  di- 
stinte, rispetto  alla  lingua  ed  alla  scrittura.  Per  l’approvazione  il 
candidato  dovrà  ottenere  ventiquattro  imnti  almeno  in  ciascuna  delle 
due  votazioni. 

L’^elaborato  della  quarta  prova  verrà  giudicato  con  tre  votazioni 
distint%,f  per  rispetto  allo  svolgimento  conveniente  del  tema,  all’ese- 
cuzione calligrafica,  alla  correttezza  ortografica  e grammaticale.  Per 
l’approvazione  il  candidato  dovrà  ottenere  almeno  ventiquattro  punti 
in  ciascuna  delle  tre  votazioni. 

Olii  non  otterrà  l’approvazione  in  tutte  le  quattro  prove  e 196 
punti  almeno  nel  complesso  delle  votazioni  ad  esse  relative  non  sarà 
ammesso  alla  quinta  prova. 

Art.  17.  La  prova  orale  avrà  luogo  alla  presenza  dell’intera  com- 
missione e durerà  non  meno  di  20  nè  iiiù  di  30  minuti. 

Essa  sarà  fatta  mediante  interrogazioni,'  così  relative  al  metodo 
d’insegnamento  come  alla  esecuzione  delle  prove  grafiche,  rivolte  al 
candidato  dai  membri  della  commissione. 

Art.  18.  La  votazione  relativa  alla  i^rova  orale  si  farà,  per  ogni 
candidato,  appena  questa  sarà  terminata. 

Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  punti;  s’intenderanno  ap- 
provati nell’intiero  esame  quei  candidati  i quali,  conseguiti  i voti  suf- 
ficienti per  l’ammissione  alla  prova  orale,  abbiano  ottenuto  in  questa 
non  meno  di  28  punti. 

Art.  19.  I membri  della  commissione  daranno  il  voto  in  numeri 
interi  per  ciascun  candidato  e per  ciascuna  votazione  relativa  alle 
diverse  prove  di  esame,  scrivendolo  a tutte  lettere  sopra  prospetti 
espressamente  preparati  per  ogni  prova.  Qaesti  prospetti  saranno  sot- 
toscritti da  tutti  i componenti  la  Commissione. 

Vota  per  il  primo  il  presidente.  Votano  quindi:  nella  prima  vo- 
tazione relativa  alla  terza  prova  nonché  nella  terza  relativa  alla 
quarta  prova,  il  professore  d’italiano,  poscia  i due  calligrafi  i)er  ordine 
di  anzianità  di  grado:  in  tutte  le  altre  votazioni,  prima  i due  calli- 
grafi per  ordine  di  anzianità  di  grado,  poscia  il  professore  di  lingua 
italiana. 

Art.  20.  Ai  candidati  approvati  verrà  rilasciato  il  diploma  di  abi- 
litazione conforme  al  modello  annesso  alle  presenti  norme;  e col  di- 
ploma si  consegnerà  loro  la  quietanza  del  demanio  ; er  L.  6 ad  esso 
spettanti.  Al  diploma  verrà  apposta  la  voluta  marca  da  bollo  sommi- 
nistrata dal  candidato  e annullata  col  timbro  del  regio  provveditore 
agli  studi. 

I diplomi  non  verranno  consegnati  che  allorquando  il  Ministro, 
ricevuta  la  relazione  e gli  atti  di  cui  al  seguente  art.  21,  abbia  di- 
chiarato che  nulla  osti. 

Art.  21.  Entro  la  prima  quindicina  di  maggio  la  commissione 
manda  al  Ministro,  per  mezzo  del  regio  provveditore,  una  relazione 
sommaria  del  proprio  operato,  esponendo  un  giudizio  sintetico  sul  ri- 
sultato degli  esami  ed  aggiungendo  quelle  proposte  che  crederà  del 
caso  in  ordine  agli  esami  stessi. 

Alla  relazione  saranno  allegati:  i processi  verbali:  i prospetti  dei 
voti  di  cui  all’art.  19;  i lavori  dei  candidati;  le  copie  conformi  dei 
diplomi  ; il  prospetto  del  riparto  delle  tasse,  con  la  quietanza  dei  com- 
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ponenti  la  commissione  esaminatrice  per  le  quote  a ciascuno  di  essi 
spettanti. 

Questi  allegati,  tranne  le  copie  dei  diplomi,  saranno  dal  Ministero 
rinviati  alle  sedi  d’esame  affinchè  sieno  conservati  neH’arcliivio  del- 
r ufficio  scolastico  provinciale. 

Art.  22.  L’elenco  dei  candidati  che  avranno  ottenuto  il  diploma, 
con  la  indicazione  del  voto  totale  conseguito  da  ciascuno  di  essi  negli 
esami,  sarà  pubblicato  nel  bollettino  ufficiale  del  ministero. 

Calligrafia.  Programmi.  — I.  PROVA.  — Scrittura  sotto  dettato  di 
non  meno  di  venti  ynghe  di  corsivo.  — Questa  prova  ha  per  iscopo 
di  ottenere  una  scrittura  franca,  regolare,  spigliata,  eseguita  con  quella 
celerità  che  lascia  libera  la  mano  in  quei  simultanei  movimenti,  che 
così  bene  improntano  di  una  fìsonomia  sua  propria  il  carattere  corsivo. 
Si  avrà  speciale  riguardo  al  corsivo  chiaro,  scevro  da  inutili  ghirigori 
e ben  determinato  nelle  sue  configurazioni  come  quello  che  meglio 
risponde  alla  sua  natura  e alla  pratica  di  applicazione. 

Il  dettato  verrà  scritto  su  di  un  foglio  senzar  righe  e senza  sus- 
sidio della  falsariga. 

II.  Prova.  — Saggio  di  perizia  nei  vari  caratteri  e negli  orna- 
menti calUgrafici.  — E’  rigorosamente  richiesto  che  i caratteri  siano 
di  forma  ben  proporzionata  ed  elegante,  senza  capricci  o licenze  che 
li  deformino,  non  dimenticando  le  origini  da  cui  emanarono  ed  avendo 
per  iscopo  la  castigatezza  del  loro  tipo.  Saranno  quindi  da  eliminarsi 
tutti  i caratteri  d’uso  arbitrario,  come  quelli  che  danneggiano  l’arte 
e i’istruzione. 

Questa  prova  consisterà  in  due  parti,  e cioè  : 

j^secuzioni,  sopirà  un  solo  foglio  di  carta,  di  due  alfabeti,  così 
maiuscoli  come  minuscoli  (e  delle  relative  cifre  numeriche)  scelti  dalla^ 
Oommissione  fra  quelli  dei  caratteri  prescritti  per  la  2^  parte  di  questa 
prova,  nonché  dell’alfabeto  tedesco  d’uso  commerciale. 

2""  Esecuzione,  sopra  altro  foglio,  con  conveniente  distribuzione 
di  caratteri  e con  ornamenti  calligrafici,  di  una  epigrafe  o di  un  fronte- 
spizio d’un  numero  di  righe  sufficienti  perchè  il  candidato  possa  dar 
prova  della  sua  perizia  nei  diversi  caratteri. 

■ La  commissione  non  dovrà  dare  ai  candidati  alcuna  norma  o pres- 
crizione per  la  distribuzione  dei  caratteri,  nè  per  la  loro  altezza,  ne’ 
per  gli  ornamenti. 

I caratteri  prescritti  sono  : 

Inglese  — Italiano  — Potondo  e Ooulée  — Gotico  antico  e mo- 
derno— Gotico  minuscolo  delle  pergamene  (Secolo  xv)  — Stampa- 
tello maiuscolo  romano  — Stampatello  inclinato  detto  aldino  — 
Maiuscolo  a mano  alzata. 

IV.  Prova.  — Svolgimento  di  un  tema  sul  metodo  d'insegna- 
mento detta  calligrafìa. 

N.  B.  Questo  esperimento  dovrà  servire  anche  a prova  del  bel  carattere 
inglese  posato. 

L’insegnamento  della  calligrafìa  dev’essere  coadiuvato  da  un  buon 
metodo  nel  quale  sieno  svolte  le  teorie  delle  varie  scritture  d’uso. 
Li  qui  il  bisogno  che  il  candidato  sia  non  solo  pratico  del  bello  scri- 
vere, ma  ancora  istrutto  delle  norme  che  lo  governane.  Dovrà  quindi 
dar  prova  di  conoscere  il  metodo  più  acconcio  a conseguire  lo  svi- 
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luppo  grafico  di  ogni  carattere,  la  sua  (castigata  esecuzione  e quel- 
l’insieme euritmico,  che  costituisce  la  estetica  della  scrittura.  Dovrà 
conoscere  le  diverse  classificazioni  in  ragioni  di  tempo,  di  luogo,  di 
età;  distinguendo  la  origine  dei  caratteri  più  noti,  il  loro  progressivo 
sviluppo  e la  pratica  applicazione  ; dovrà  conoscere  quali,  fra  le  scrit- 
ture moderne,  meglio  si  confacciano  alle  attuali  esigenze,  per  dar  poi 
a queste  il  primato  dell’insegnamento.  Dovrà  tenere  presente  la  mas- 
sima di  passare  dal  facile  al  difficile  con  quella  logica  gradazione,  che, 
scevra  da  pedanterie,  rende  dilettevole  l’applicazione  ; dovrà  sapere 
esporre  i criteri  dai  quali  sarebbe  guidato  nel  redigere  il  programma 
didattico  per  l’insegnamento  della  calligrafia,  così  in  una  scuola  tecnica 
come  in  una  scuola  normale.  Dovrà  sapere  rispondere  sul  differente 
modo  di  adoperare  la  penna  e di  collocare  le  braccia,  per  quelle  scrit- 
ture che  presentano  fra  loro  natura  diversa  — Sui  mezzi  meccanici 
da  adoperarsi  per  l’esecuzione  dei  caratteri  di  stampa  — Sulla  pra- 
tica applicazione  degli  svolazzi  a mano  libera.  — Sulla  differenza  fra 
le  scritture  a punta  quadra  (italiana,  rotonda,  coulèe  e gotica).  Sulla 
diversità  che  esiste  tra  l’inglese  posato  e quello  posato  — E così  via 
per  tutte  le  altre  regole  che  riguardano  le  scritture  più  note. 

Il  tema  verrà  scritto,  almeno  per  una  intera  pagina,  nel  bel  carat- 
tere inglese  posato. 

y.  Prova.  — Interrogazioni  sul  metodo  d' insegnamento  della 
Calligrafìa  e sugli  elaborati,  — Quest’ultima  prova  è destinata  a far 
conoscere  se  il  candidato  sappia  esprimere  con  chiarezza  i propri 
pensieri  ; se  sarebbe  guidato  nel  suo  insegnamento  da  metodi  razio- 
nali e adatti,  così  tratta^ndosi  di  scuola  tecnica  come  di  scuola  nor- 
male , se  possegga  sufficienti  cognizioni  intorno  ai  diversi  caratteri 
ed  agli  ornamenti  calligrafici  ; se  abbia  notizia  delle  migliori  opere 
di  calligrafia  antiche  e moderne. 

In  questa  prova  si  farà  ancora  uso  della  lavagna,  sopra  la  quale 
il  candidato  dovrà  dar  saggio  di  pratica  e di  facilità  nel  maneggio 
del  gesso  e nella  esecuzione  dei  caratteri. 

Ammissione  e Commissioni  per  detti  esami.  — R,  D.  14  aprile  1898,^ 
n.  137.  — Art.  1.  Saranno  ammessi  agli  esami  di  abilitazione  all’inse- 
gnamento delle  scienze  naturali,  della  computisteria  e della  calligrafia 
nelle  scuole  tecniche  e normali  e delle  lingue  straniere  negli  istituti 
d’istruzione  secondaria  classica  e tecnica,  coloro  che,  possedendo  i 
voluti  titoli,  avranno  compiuto  entro  il  mese  di  marzo  lirecedente  alla 
sessione  d’esami,  19  anni  se  donne  e 20  se  uomini  ; ma  non  sarà  rila- 
sciato il  diploma  di  abilitazione  agli  insegnanti  predetti,  nè  alcun 
certificato  degli  esami  superati,  alle  donne  che  non  abbiano  compiuto 
il  20'^  anno  e agli  uomini  che  non  abbiano  compiuto  il  21®  (1). 

Art.  2.  Dei  due  professori  chiamati  a far  parte  delle  commissioni 
per  gli  esami  d’abilitazione  all’insegnamento  delle  lingue  straniere, 
uno  dovrà  essere  scelto,  fuori  della  facoltà  di  lettere,  fra  le  persone 
legalmente  abilitate,  ben  pratiche  della  lingua  ed  esperte  neU’inse- 
gnarla,  preferibilmente  fra  coloro  che  la  insegnano  o l’abbiano  inse- 
gnata in  istituti  governativi  o pareggiati  d’istruzione  secondaria. 


(1)  E'  da  ricordare  che  questo  articolo  1,  ed  in  quanto  concerne  gli  esami  di. 
abilitazione  all’inseguamento  delle  scienze  naturali,  fu  abrogato  dall' art.  2 del  Regio 
Decreto  3 luglio  1904,  n.  392. 
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Art.  3.  Agli  esami  di  abilitazione  all’insegnamento  delle  lingue 
straniere  potranno  presentarsi  anche  coloro  che  siano  abilitati  ad  inse- 
gnare la  pedagogia  nelle  scuole  normali,  e coloro  che  abbiano  superato 
l’esame  di  licenza  delia  scuola  normale,  in  conformità  degli  articoli  9, 
10  e 16  della  legge  12  luglio  1891. 

Ogni  disposizione  contraria  al  presente  decreto  è abrogata. 

Diplomi  di  abilitazioni  varie  conferiti  dalla  R.  Scuola  Sup.  Comm.  di 
Tenezia.  — Il  R.  D,  24  giugno  1883^  n.  1547  conferisce  coll’art.  1®  la  fa- 
coltà alla  R.  Scuola  Sup.  di  commercio  in  Venezia  di  rilasciare  in  nome 
liroprio,  ed  in  conformità  delle  disposizioni  contenute  nell’annesso 
regolamento,  gli  infraindicati  diplomi  di  abitazione  all’insegnamento 
negli  istituti  distruzione  tecnica  di  2®  grado  del  Regno,  ai  propri 
alunni  che  hanno  compiuto  regolarmente  i corsi  di  magistero  e soste- 
nuto con  successo  le  corrispondenti  prove  di  esame  : 

1°  Diploma  per  l’insegn.  di  econ.  politica,  statistica  e diritto  ; 

2®  Diploma  per  gl’insegnamenti  di  ragioneria  e computisteria  ; 

3o  Diploma  per  l’insegnamento  della  lingua  francese  ; 

43  Diploma  per  l’insegnamento  della  lingua  inglese  ; 

5®  Diploma  per  l’insegnamento  della  lingua  tedesca. 

— Corso  Froebeliaiio.  - Diploma  di  maestre  giardiniere.  Art.  7 delle  Legge 
14  giugno  1997,  n.  324  — Le  maestre  degli  asili  infantili,  che  abbiano 
conseguita  l’abilitazione  all’insegnamento  elementare,  anche  inferiore, 
prima  dell’anno  1906,  iiotranno  essere  ammesse  all’esame  per  conse- 
guire il  diploma  di  maestre  di  giardino  d’infanzia,  alle  -condizioni  in- 
dicate all’art.  112  del  regolamento  13  ottobre  1904,  senza  però  che  si 
richieda  sul  loro  diploma  di  abilitazione  all’insegnamento  elementare  il 
voto  di  attitudine  per  l’educazione  dei  bambini,  prescritto  dall’articolo 
stesso. 

Per  il  diploma  di  maestra  di  giardino  d’infanzia  è dovuta  alPerario 
la  tassa  di  lire  6. 

— Abilitazione  alF insegnamento  di  canto  corale  nelle  Se.  normali.  R.  D, 
-giugno  1902,  n.  383  (che  modifica  sulla  materia  il  Regolamento  ap- 
provato col  R.  D.  13  settembre  1897). 

Art.  1.  Il  diploma  ■ dell’abilitazione  all’insegnamento  del  canto  co- 
rale nelle  scuole  normali,  sarà  conferito  secondo  il  regolamento  ed  il 
programma  di  esami  annessi  al  presente  decreto  e firmati,  d’ordine 
nostro,  dal  Ministro  della  P.  I. 

Art.  2.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  al  presente  decreto  sono 
abrogate. 

— Regolamento.  — Art.  1.  Il  diploma  di  abilitazione  all’  insegna- 
mento del  canto  corale  nelle  scuole  normali  si  conferisce  per  esame. 

Art.  2.  Gli  esami  hanno  luogo  presso  i conservatori  di  musica  di 
Milano,  Kapoli,  Palermo  e Parma,  l’istituto  musicale  di  Firenze,  la 
R.  Accademia  di  Santa  Cecilia  in  Roma  ed  il  Liceo  musicale  « Ros- 
sini » di  Pesaro. 

Altri  Istituti  potranno  essere  designati  a sede  di  esami  anno  per 
anno  con  Ordinanza  Ministeriale. 

Art.  3.  Le  sessioni  di  esami  saranno  determinate  dalla  Direzione 
di  ciascun  Istituto. 


46.  Amìnte.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  4.  Gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione  dovranno  presen- 
tare al  capo  dell’Istituto,  presso  il  quale  intendono  dare  l’esame,  re- 
golare istanza  in  carta  da  bollo  da  L.  0,60,  corredata  dai  seguenti  do- 
cumenti debitamente  legalizzati  : 

lo  atto  di  nascita  ; 

2*  certilìcato  di  buona  condotta  da  rilasciarsi  dal  Sindaco  del. 
Comune  di  ultima  residenza  ; 

3^  certificato  negativo  di  penalità  ; 

4°  certificato  medico  da  cui  risulti  che  il  candidato  è di  sana 
costituzione  ed  esente  da  ogni  imperfezione  fisica  atta  ad  impedirgli 
il  pieno  adempimento  dell’ufficio  di  maestro  di  canto  corale. 

A questi  documenti  i candidati  potranno  unire  i titoli  comprovanti 
i loro  studi  e la  loro  coltura  musicale. 

Dovranno  pure  sostenere  un  esperimento  di  coltura  generale, 
che  consisterà  in  un  componimento  italiano  e in  un  esame  orale  di 
lingua  italiana  e di  storia  e 'geografia,  nei  limiti  dei  programmi  della 
Scuola  tecnica. 

Da  tale  esperimento  saranno  dispensati  coloro  che  presenteranno 
la  licenza  tecnica  o complementare  od  altro  titolo  scolastico  superiore 
a questa,  conseguito  presso  un  Istituto  governativo  o pareggiato. 

Art.  5.  Gli  esami  consisteranno  in  prove  scritte  ed  orali,  secondo 
il  programma  annesso  al  presente  Eegolamento. 

La  Commissione  esaminatrice  potrà  dispensare  dalle  prove  1*,  2"" 
e 3*^  del  programma  i candidati  i quali  abbiano  prodotto,  fra  i loro 
titoli,  il  diploma  di  licenza  e di  magistero  in  uno  dei  principali  Isti- 
tuti musicali  del  Eegno  ; 

Art.  6.  Il  direttore  dell’Istituto  comporrà  la  Commissione  esami- 
natrice, che  sarà  presieduta  da  lui  o da  un  suo  Delegato. 

La  Commissione  sarà  di  cinque  membri  compreso  il  presidente. 

Art.  7.  Ciascun  commissario  disporrà  di  dieci  punti,  e il  candi- 
dato sarà  dichiarato  idoneo  quando  avrà  ottenuto  almeno  sei  decimi 
in  ciascuna  delle  prove  di  esame  e sette  decimi  nel  complesso  di  esse 
e nella  sesta  jirova  del  programma. 

Art.  8.  Il  Direttore  dell’Istituto  è responsabile  della  regolarità 
degli  esami,  i cui  verbali  saranno  trasmessi  al  ministero  per  l’appro- 
vazione prima  che  siano  spediti  i diplomi  relativi. 

Art.  9.  Ai  candidati  approvati  verrà  rilasciato  il  diploma  dì  abi- 
litazione all'insegnamento  del  canto  corale  nelle  scuole  normali,  fir- 
mato dal  capo  dell’Istituto  e dal  Direttore  dello  stesso. 

L’elenco  di  coloro  che  avranno  ottenuto  il  diploma  sarà  pubbli- 
cato nel  Bolle! tino  Ufficiale  del  Ministero. 

Art.  10.  Il  candidato  che  non  venga  approvato  nell’esame  lette- 
rario di  cui  all’art.  4,  non  è ammesso  alle  prove  musicali. 

Egli  avrà  però  la  facoltà  di  ripetere  una  seconda  volta  l’esame 
letterario,  senza  pagare  aftra  tassa,  nello  stesso  istituto,  in  altra  ses- 
sione di  esame, 

Art.  11.  Il  candidato  che  sia  stato  riprovato  nelle  prove  musicali, 
non  potrà  ripresentarsi  nè  allo  stesso  nè  ad  altro  istituto  per  ripetere 
gli  esami,  se  non  nell’anno  successivo. 

Art.  12.  Il  procedimento  degli  esami  sarà  disciplinato  secondo  le 
norme  dei  regolamenti  dell’Istituto  presso  il  quale  hanno  luogo. 

Disposizioni  transitorie.  — Art.  13.  Sino  a che  la  misura  delle  tasse 
scolastiche  non  sia  fissata  da  legge  speciale,  gli  aspiranti  al  diploma  di 
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abilitazione  all’insegnainento  del  canto  corale  saranno  tenuti  al  paga- 
mento delle  contribuzioni  e propine,  stabilite,  per  gli  esami  di  licenza 
e di  magistero,  dai  regolamenti  dell’  Istituto  presso  il  quale  daranno 
l’esame. 

Art.  14.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sentita  la  Com- 
missione permanente  per  l’arte  musicale,  potrà  eccezionalmente  con- 
cedere, durante  un  triennio  dalla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento, l’abilitazione  per  titoli  a coloro  i quali,  occupando  lodevolmente 
da  qualche  anno  un  posto  d’insegnante  di  canto  corale  nelle  scuole 
normali,  intendono  fornirsi  del  titolo  regolare  di  abilitazione. 

Programma  eli  esame. 

prova.  — Armonizzazione  a quattro  jiarti  di  un  basso  di  media 
difficoltà  senza  numeri  (corrispondente  al  1®  libro  del  Fenaroli). 

2^  prova.  — Esercizi  di  trasporto  di  mezzo  tono  e di  un  tono  so- 
pra e sotto. 

3'  prova.  — Lettura  a prima  vista  di  una  melodia  con  parole,  ac- 
compagnandosi al  pianoforte. 

4»  prova.  — Composizione  di  un  breve  e facile  solfeggio  a due 
voci  su  tema  dato  dalla  Commissione. 

5^  prova.  — Lezione  teorico-pratica  (nozioni  sull’estensione  della 
voce  nelle  varie  età  e sua  mutazione,  impostazione  della  voce,  respi- 
razione), analisi  d’una  melodia  dal  punto  di  vista  dell’esecuzione  vocale. 

d''  prova.  — Istruire  e dirigere  un  piccolo  coro  a due  voci. 

— Agevolazioni  a Maestre  di  asilo^  aspiranti  al  diploma  di  maestra  ne’ 
giardini  d’infanzia,  in  relazione  all’art.  98  del  regolamento  sulle  S.  N.  (1). 
C.  M.  7 febbraio  1902,  n.  13.  — E’  mia  intenzione  di  agevolare  alle 
maestre  in  esercizio  degli  asili  infantili,  eretti  in  ente  morale  o man- 
tenuti da  enti  morali,  il  modo  di  munirsi  del  diploma  speciale  su  ac- 
cennato. E,  confortato  dall’autorevole  jparere,  espresso  più  volte  in 
casi  speciali  dalla  Giunta  del  Consiglio  superiore  della  P.  1.,  dispongo 
che  durante  il  triennio  1902-1904  le  dette  maestre  siano  ammesse  per 
ottenere  il  diploma  speciale,  anche  senza  aver  assistito  per  un  anno 
alle  conferenze  e al  tirocinio  nei  giardini  d’infanzia  governativi,  quando, 
ben  inteso,  sian  fornite  della  patente  superiore  di  maestra  elementare 
o della  licenza  normale,  come  prescrive  il  regolamento,  e abbiano  al- 
meno tre  anni  di  lodevole  esercizio  negli  asili  stessi. 

Per  facilitare  poi  in  qualche  modo  a «queste  maestre  lo  studio  dei 
moderni  metodi  educativi,  mi  riserv  o di  ordinare  che  siano  tenuti  spe- 
ciali corsi  di  lezioni  pratiche  e teoriche  sulla  educazione  infantile,  nel 
tempo  e nei  luoghi  che  più  ne  rendano  agevole  la  frequenza. 

Le  domande  per  l’ammissione  al  citato  esame,  scritte  su  carta 
bollata  da  L.  0,60,  dovranno  essere  presentate  ai  RE.  Provveditori,  i 
quali  esaminati  i documenti,  decideranno  su  di  esse.  I documenti  da 
esaminarsi  sono  : a)  la  patente  elementare  superiore  o la  licenza  nor- 
male; b)  atto  di  nomina,  in  originale  e in  copia  autentica  ; c)  gli  at- 
testati dell’amministrazione  da  cui  dipende  l’asilo,  comprovanti  il  lo- 
devole servigio  compiuto  della  candidata.  , 


(1)  Cfr.  sulla  materia  gli  art.  110  e seg.  del  regol.  13  ottobre  1904,  u.  598. 
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L’esame  si  farà  esclusivamente  presso  le  scuole  normali  governa- 
tive, nei  modi  prescritti  dalle  norme  vigenti. 

Le  candidate,  che  supereranno  la  prova,  dovranno  pagare  la  tassa 
di  sei  lire  per  ottenere  il  diploma, 

— Abilitazione  all’educazione  fisica.  Uef^.  21  novembre  1897,  n,  505.  — 
Articolo  1.  I dottori  in  lettere,  in  filosofìa,  in  scienze  ; gli  altri  lau- 
reati, che  sieno  insegnanti  di  scuole  secondarie  e normali  ; gli  stu- 
denti, regolarmente  inscritti  alle  facoltà  universitarie,  potranno  otte- 
nere un  diploma,  che  li  abiliti  all’insegnamento  deireducazione  fìsica 
nelle  scuole  secondarie  e normali. 

Art.  2.  Ohi  vorrà  conseguire  questo  titolo,  dovrà  farne  domanda 
al  Ministro  della  Pubblica  istruzione  entro  il  mese  di  marzo  di  ciascun 
anno  ; e sarà  dopo  stabilito  dal  Ministero  stesso  il  tempo  in  cui  avranno 
luogo  gli  esami. 

Art.  3.  Gli  esami  per  il  conferimento  del  diploma  si  daranno  presso 
quelle  E-.  Università  che  ne  saranno  annualmente  dichiarate  sedi  dal 
Ministro. 

Art.  4.  La  commissione  esaminatrice  sarà  composta  dei  professori 
di  fisiologia  e d’ igiene  dell’università  e di  due  persone  di  speciale  com- 
petenza nella  ginnastica,  scelte  dal  Ministro,  l’una  delle  quali  dovrà 
essere  un  insegnante  legalmente  abilitato  alPinsegnamento  di  questa 
disciplina  nelle  scuole  secondarie. 

Presiederà  la  Commissione  l’anziano  fra  i professori  d’università, 
che  ne  fanno  parte. 

Art.  5.  L’esame  consisterà  : 

1*^  in  una  tesi,  scritta  nel  termine  di  sei  ore,  sopra"  un  tema 
proposto  dalla  Commissione  esaminatrice  e scelto  nel  campo  della  pe- 
dagogia, della  fisiologia,-  dell’igiene  e della  storia  in  rapporto  all’edu- 
cazione fìsica  ; 

2®  in  una  discussione  sul  tema  della  tesi  ed  in  interrogazioni 
sul  metodo  d’insegnamento  della  ginnastica  : 

3*’  in  una  prova  pratica. 

— Abilitazione  alPinsegnamento  Elementare.  — Cfr.  la  legge  12  luglio 
1896  ed  il  reg.  relativo,  non  che  gli  art.  103  e seg.  del  RegoL  legisla-. 
tivo  13  ottobre  1904  n.  598. 

— Abilitazione  all’ufficio  di  Direttore  Didattico.  — Cfr.  il  Titoto  U. 

— Abilitazione  all’insegnamento  della  Ginnastica.  — E’  disciplinata  la 
materia  della  legge  23  decembre  1888,  n.  5885  e dai  regol.  per  le  tre 
scuole  normali  di  ginnastica  di  Poma,  ISTapoli  e Torino, . ed  è incorso 
di  esame  al  Parlamento  il  nuovo  progetto  di  legge  per  l’educazione 
fìsica,  che  contemplerà  pure  la  detta  materia. 

— Diploma  per  la  condotta  delle  caldaie  e dei  recipienti  di  vapore.  C.  Af, 
7 settembre  1897,  m 57.  — Per  l’art.  47  del  nuovo  regolamento  per  lo 
esercizio  e la  sorveglianza  delle  caldaie  a vapore,  approvato  con  P.  D. 
27  giugno  p.  p.  il  certificato  di  licenza  per  macchinisti,  rilasciato  da- 
gl’istituti nautici,  è considerato  come  certificato  di  capacità  alla  con- 
dotta delle  caldaie  e dei  recipienti  suddetti. 
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— Abilitazione  alia  professione  di  ingegnere  civile  accordata  ad  ufficiali 
superiori  e generali  dei  genio.  /?.  D.  7 settembre  11)02,  n,  485.  — Ve- 
duto Pordinamento  degli  studi  della  scuola  d’applicazione  d’artiglieria 
e genio,  e tenendo  conto  dei  servizi  che  prestano  e dei  lavori  che  com- 
piono gli  ufficiali  del  genio,  i quali  raggiungono  in  servizio  attivo  il 
grado  di  maggior  generale,  di  colonnello,  di  tenente  colonnello  o di 
maggiore.  Veduto  il  R.  D.  21  marzo  1897,  n.  17  ; Sentito  il  Oons.  Sup. 

Art.  1.  Gli  ufficiali  superiori  e generali  del  genio  militare  (mag- 
giori, tenenti  colonnelli,  colonnelli,  e ufficiali  generali)  collocati  a ri- 
poso o in  posizione  di  servizio  ausiliario,  potranno  essere  abilitati  al- 
l’esercizio di  ingegnere  civile,  qualora  : 

a)  con  opportuni  documenti  dimostrino  di  provenire  dalla  Scuola 
d’applicazione  d’artiglieria  e genio  già  esistenti  in  Piemonte,  oda  altri 
Istituti  equipollenti  già  esistenti  nei  cessati  Stati  italiani  ; 

b)  con  la  presentazione  dello  stato  di  servizio,  provino  di  avere 
coperto  per  un  tempo  non  minore  di  G anni,  il  posto  di  direttore,  sotto- 
direttore, vice-direttore  o ca])o  sezione  presso  le  Direzioni,  Sotto-Di- 
rezioni o Sezioni  dell’arma  alla  dipendenza  dell’amministrazione  della 
Guerra  o di  quella  della  Marina,  oppure  provino  di  aver  prestato  ser- 
vizio per  lo  stesso  periodo  di  tempo  llegl^  uffici  del  genio; 

c)  con  la  presentazione  di  lin  certificato  rilasciato  dalla  Oom- 
missione  superiore  di  avanzamento,  provino  che  per  le  loro  cognizioni 
tecniche  e pei  servizi  prestati  hanno  effettivamente  i requisiti  per  pro- 
gettare e dirigere  lavori  di  ingegneria. 

Art.  2.  I maggiori  e tenenti  colonnelli  debbono  dimostrare  d’aver 
lasciato  il  servizio  militare  da  non  oltre  cinque  anni  al  giorno  dalla 
presentazione  della  domanda  per  ottenere  l’abilitazione. 

Art.  3.  L’abilitazione  all’esercizio  della  professione  d’ingegnere 
civile  a;  detti  ufficiali  superiori  del  genio,  i quali  ne  facciano  domanda 
e siano  nelle  condizioni  indicate  nei  precedenti  articoli,  verrà  concessa 
con  speciale  decreto  rilasciato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
sentito  il  parere  della  Giunta  del  Consiglio  superiore  della  P.  I. 

Art.  4.  Gii  Gffìciali  del  genio,  ai  quali  verrà  rilasciato  il  decreto 
suddetto,  dovranno  pagare  la  tassa  di  diploma  stabilita  per  coloro  che 
conseguono  il  diploma  d’ingegnere  civile  nelle  Scuole  d’applicazione 
per  gl’ingegneri  del  Regno. 

Art.  5.  Il  R.  Decreto  21  marzo  Ì897,  n.  147,  è abrogato. 


Ricfliiosc.  di  stodi;  passagli  ad  altri  istilotiii  classi;  esami  dlntegraz."* 

— Istitituti  distruzione  alTestero.  R.  D.  25  agosto  18G3,  n.  1447. 
Articolo  1.  Gli  istituti  d’istruzione  e d’educazione  esistenti  in  paesi 
esteri  potranno  ottenere  che  gli  studi  in  essi  compiuti  e gli  attestati 
in  essi  riportati  da  nazionali,  abbiano  nel  Regno  d’ Italia  gli  stessi 
effetti  di'  quegli  degli  istituti  governativi,  quando  il  loro  ordinamento 
ed  i loro  programmi  sieno  stati  approvati  dal  Ministro  della  P.  Istru- 
zione e gli  insegnanti  a’  medesimi  addetti  sieno  liconosciuti  dal  Re- 
gio Console; 


72G  PARTE  li:  TiT.  Ili,  IV  E V (partìm),  — istruzione  media 


Art.  2.  La  concessione,  di  cni  nell’articolo  precedente,  sarà  fatta 
con  Decreto  del  Ministero  della  P.  Istruzione,  sentito  il  Consiglio  Su- 
periore e dietro  consenso  del  Ministro  degli  Aftàri  Esteri. 

— Idem.  C.  M.  2 die,  1899,  n.  76.  — Per  evitare  erronei  apprez- 
zamenti intorno  al  valore  de’  certificati  di  studio  rilasciati  dalle  R.  Scuole 
all’estero,  si  fa  noto  che  i certificati  medesimi  hanno  valore  legale 
pari  a quelli  conseguiti  nelle  scuole  governative  o pareggiate  del  Regno. 

— Stranieri  ammessi  alle  Università  italiane.  Ofr.  il  vigente  Rego- 
lamento Generale  Univ.  16  agosto  1905,  e l’art.  140  della  legge  Ca- 
sati (1). 

— Studenti  di  scuole  estere  govern.  e nazionali  aspiranti  alFammissione 
in  classe  superiore  alla  dell’istituto  Tecnico.  Cfr.  art.  108  del  Regola- 
mento sugli  Istituti  Tecnici. 

— Armeni  che  compirono  gli  studi  Sec.  nel  liceo  tecnico  armeno.  « Moo- 
rat  Raphael  » di  Venezia  ammessi  alUnniversità.  La  concessione  fu  fatta 
dal  R.  D.  11  apr.  1897,  n,  148,  e poi  inserita  nel  vigente  Regol.  univ. 

— Licenziati  dall’istituto  Tecnico  di  Vallombrosa  ammessi  all’università. 
R.  D.  15  marzo  1888,  n.  5356,  art.  unico.  — I giovani  forniti  della  li- 
cenza di  istituto  tecnico,  sezione  di  agrimensura  o di  agronomia,  che 
hanno  compiuti  gli  studi  presso  1’  istituto  forestale  di  Vallombrosa, 
possono  essere  ammessi  nelle  Università  al  prino  anno  nella  facoltà 
di  scienze  matematiche  e naturali  pel  conseguimento  della  laurea  in 
scienze  naturali  o del  diploma  d’ ingegnere  civile,  purché  presentino, 
oltre  il  diploma  di  perito  forestale,  una  dichiarazione  del  direttore  del- 
l’ istituto  di  Vallombrosa,  dalla  quale  risulti  la  loro  speciale  attitudine 
agli  studi  superiori.  {N.  B,  la  materia  fa  poi  compresa  nH  Regol. 
gen.  universitario). 

— Idem.  c.  M,  18  maggio  1889.  Per  coloro  che  aspirano  alla  lau- 
rea in  scienze  naturali  restano  sempre  ferme  le  condizioni  stabilite 
dal  R.  Decreto  29  ottobre  1875,  n.  2760,  e dal  decreto  ministeriale 
14  ottobre  1879,  n.  5128. 

— Iscrizione  di  laureati  aspiranti  al  conseguimento  di  un  nuovo  diploma. 
C.  M.  19  die»  1895,  n.  7,  Ofr.  ora  invece  le  relative  disposizioni  conte- 
nute nei  regolamenti  di  data  posteriore. 

— Laureati  in  discipline  agrarie  aspiranti  ad  un  nuovo  diploma.  C,  M. 
20  ott.  1897,  n.  64.  Ofr.  il  Regol.  universitario. 

— Parificazione  degli  studi  dei  Collegi  militari  agli  Istituti  Tecnici. 
R.  D.  13  agosto  1897,  n.  390.  — Veduto  l’ordinamento  degli  studi  e lo 


(1)  Quest’articolo,  salvo  l’eccezione  contenuta  nel  suo  capoverso,  aveva  fissato 
il  principio  elle  <<;  gli  esami  fatti  ed  i gradi  ottenuti  fuori  del  Regno  saranno  ^enza 
efi'etto  nello  Stato,  salvo  il  caso  di  legge  speciale  ».  Come  poi  si  vedrà,  i singoli 
regolamenti  dì  scuole  contemplano  la  materia  e sopratutto  la  seg.  C.  M.  6 In- 
goio 1909,  n.  46. 
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stato  del  personale  dirigente  ed  insegnante  nei  Collegi  militari;  Ve- 
duto il  E.  D.  19  ottobre  1891,  sul  pareggiamento  degli  studi  nei  Col- 
legi medesimi  ; 

Art.  1.  Nei  collegi  militari  gli  studi  durano  quattro  anni  e si  fanno 
in  conformità  dei  programmi  assegnati  ai  corsi  1®,  2*^,  3°  e 4»  della 
sezione  fisico-matematica  degli  istituti  tecnici. 

Art.  2.  Per  l’ammissione  al  1®  corso  di  detti  Collegi  si  seguiranno 
le  medesime  norme  stabilite  per  l’ammissione  negli  istituti  tecnici  go- 
vernativi. 

Art.  3.  I Collegi  militari  sono  per  tutti  gli  effetti  legali  parificati 
alla  sezione-fisico  matemetica  degli  istituti  tecnici. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  li  farà  visitare  da  persona 
di  sua  fiducia  e,  d’accordo  col  Ministero  della  G-uerra,  si  farà  .rappre- 
sentare dai  suoi  Commissari  negli  esami  finali  dati  secondo  le  norme 
governative. 

— Ammissione  agli  ist.  Tecn.  di  allievi  della  R.  Accademia  Navale  di 
Livorno.  /?.  />.  16  febbraio  1888,  n.  525.  — Art.  unico.  Gli  allievi  della 
E.  accademia  navale  di  Livorno,  dipendente  dal  Ministero  della  ma- 
rina, i quali  non  intendano  proseguirvi  gli  studi  e desiderino  continuarli 
negli  istituti  civili  di  pubblica  istruzione,  vi  sono  ammessi  ai  corsi 
rispettivamente  indicati  qui  appresso: 

a)  Gli  allievi  che  anno  compiuto  il  primo  corso  della  regia  ac- 
demia  navale  e ne  hanno  superato  gli  esami,  sono  ammessi  al  quarto 
anno  di  corso  degli  istituti  tecnici  (sezione-fisico  matematica)  ; 

b)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  nell’accademia  il  secondo  corso, 
e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  del  corso  universi- 
tario di  matematica  per  il  diploma  d’ ingegneri. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  terzo 
corso  e superati  gli  esami,  non  avendo  gli  studi  fatti  in  esso  corri- 
spondenza equivalente  con  quelli  degli  istituti  tecnici; 

c)  Gli  allievi  che  hanno  compiuto  il  quarto  corso  dell’accademia 
e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  secondo  anno  del  corso  uni- 
versitario di  matematica,  con  l’obbligo  di  seguire  il  corso  di  chimica 
e darvi  l’esame. 

d)  Gli  allievi  che  anno  compiuto  il  quinto  corso  dell’accademia, 
e superati  gli  esami,  sono  ammessi  al  primo  anno  di  scuola  di  appli- 
cazione per  gl’  ingegneri. 

Esami  di  integrazione  per  passaggio  in  altri  istituti  medii  (1).  [Circol. 
Min.  6 luglio  1909,  n®  ^6,  ai  Hromeditori  e Capi  di  Ist.  di  1.  M.)  (2).  — 
In  conformità  al  disposto  dell’art.  52  del  regolamento  approvato  con 
E.  Decreto  del  13  ottobre  1904,  n.  598,  si  pubblicano  le  seguenti  norme 
relative  agli  esami  d’ integrazione,  sulle  quali  fu  sentita  la  Giunta  del 
Consiglio  superiore: 


(1)  Questa  Ciro.  Min.  regola  la  complessa  materia,  per  la  quale,  tra  le  norme 
anteriori  relative,  gioverà  ricordare  il  R.  D.  20  giugno  1889,  n.  6167  {passaggi 
dalla  scuola  tecnica,  dalla  normale  e dal  ginnasio  agli  istituti  tecnici),  la  C.  M.  5 mag- 
gio 1898,  n.  44  {passaggi  da  istituti  secondari  ad  altri  con  dispensa  da  prove  equipol- 
lenti); la  C.  M.  19  settembre  1889,  n.  65;  Part.  126  del  Regolamento  21  giu- 
gno 1885  sugli  istituti  tecnici,  ecc. 

(2)  Cfr.  sulla  materia  gli  art.  46  e seg.  del  Regolamento  legislativo  (13  ott.  1904, 
n.  598). 
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1.  E’  permesso  il  passaggio  di  alunni  del  ginnasio,  della  scuola 
tecnica  e della  scuola  complementare  da  una  ad  altra  classe  di  eguale 
grado  o di  grado  inferiore  di  uno  dei  tre  istituti,  purché  superino 
1’  esame  nelle  discipline  o parti  di  esse  che  non  sono  comuni  ai  pro- 
grammi dell’istituto  da  cui  escono  e a quello  in  cui  vogliono  entrare. 

Pel  passaggio  dal  ginnasio  alla  scuola  tecnica  o alla  scuola  com- 
plementare e viceversa  è consentita  la  dispensa  dalle  i^rove  d’italiano, 
storia  e geografia. 

2.  Ohi  ha  la  licenza  tecnica  o complementare  può  entrare  nella 
quarta  clarse  ginnasiale  superando  soltanto  le  prove  scritte  ed  orali 
di  lingua  italiana  e di  lingua  latina. 

3.  Coloro  che  possiedono  l’attestato  di  promozione  al  terzo  anno 
di  istituto  tecnico  saranno  ammessi  agli  esami  di  licenza  ginnasiale 
con  l’obbligo  di  fare  le  prove  di  lingua  italiana,  latina,  greca  e di 
storia  greco-romana. 

d.  Coloro  che  iiossiedono  la  licenza  dalla  scuola  normale  saranno 
ammessi  agli  esami  di  licenza  ginnasiale  con  l’obbligo  di  fare  le  sole 
prove  di  lingua  latina  e greca;  dovranno  però  fare  anche  la  prova 
di  lingua  francese,  quando  non  posseggano  la  licenza  dalla  scuola  tec- 
nica o complementare  o l’attestato  d’ammissione  all’Istituto  tecnico.- 

5.  I licenziati  da  una  sezione  qualsiasi  dell’  istituto  tecnico,  e i 
licenziati  dall’  istituto  nautico  che  abbiano  la  licenza  dalla  scuola  tec- 
nica, possono  sostenere  dopo  uh  anno  dalla  licenza  dall’  istituto  tec- 
nico l’esame  di  licenza  liceale,  senza  obbligo  di  presentare  la  licenza 
dalla  corrispondente  scuola  media  inferiore. 

I licenziati  dalla  sezione  fisico-matematica  dell’  istituto  tecnico, 
che  si  x)resentino  all’esame  di  licenza  liceale,  saranno  disx)ensati  dalle 
prove  di  matematica,  fisica  e chimica,  e storia  naturale;  i licenziati 
dalle  sezioni  di  commercio  e ragioneria,  e di  agrimensura,  dalla  sola 
l)rova  di  storia  naturale.  (Art.  47  del  reg.  13  ottobre  1904,  n.  598). 

6.  I licenziati  dalla  scuola  normale  possono  dopo  due  anni  soste- 
nere l’esame  di  licenza  dal  liceo,  senz’obbligo  di  iiresentare  la  licenza 
dalla  corrisx)ondente  scuola  media  inferiore.  (Art.  48,  reg.  13  ott.  n.  598). 

7.  I giovani  ammessi  o j)romossi  alla  4^  o alla. 5^  classe  del  gin- 
nasio, per  l’ammissione  alla  1^  classe  dell’  istituto  tecnico  devono  so- 
stenere sul  programma  lirescritto  per  la  scuola  tecnic^i  l’esame  sulle 
seguenti  materie  : Matematica  (scritto  e orale)  ; Francese  (scritto  e 
orale);  Scienze,  naturali  (orale);  Disegno  fxirova  grafica);  Calligrafia  id. 

8.  I licenziati  dal  ginnasio  possono  fare  l’esame  di  ammissione 
alla  secónda  classe  dell’  istituto  tecnico  sostenendo  le  prove  su  tutte 
le  materie  di  studio  della  xirima  classe,  tranne  l’italiano,  la  storia  e la 
geografia. 

Per  ranimissione  alla  iirima  classe  sosterranno  le  prove  di  calli- 
grafia, disegno  e scienze  naturali  e quella  scritta  e orale  di  matematica 
sulla  jiarte  del  programma  non  comune  al  ginnasio  o alla  scuola  tecnica. 

9.  I licenziati  dalla  scuola  tecnica  con  indirizzo  commerciale,  per 
essere  ammessi  alla  iirima  classe  dell’  istituto  tecnico  o della  scuola 
normale  dovranno  suxierare  una  prova  scritta  e orale  di  matematica 
e una  prova  grafica  di  disegno  xiresso  1’  istituto  o la  scuola  cui  desi- 
derano essere  ammessi. 

10.  I giovani  iiromossi  alla  2^  o alla  3^  classe  del  liceo,  negli 
esami  di  ammissione  a una  classe  dell’  istituto  tecnico,  superiore  alla 
Xirima,  sono  dispensati  dalle  })rove  d’italiano  e di  storia. 
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11.  I giovani  promossi  alla  2^"  o alla  3^  classe  della  scuola  nor' 
male  negJi  esami  di  ammissione  a una  classe  dell’istituto  tecnico’ 
superiore  alla  prima,  sono  dispensati  dalle  prove  di  storia,  geografia 
e disegno  ornamentale. 

12.  Salvo  il  caso  contemplato  dall’art.  10  della  legge  8 luglio 
1901,  n.  107  i licenziati  dalla  0''  classe  elementare  per  essere  ammessi 
alla  seconda  classe  di  scuola  tecnica  devono  sostenere  l’esame  di  ma- 
tematica, stòria,  disegno  e francese. 

Per  l’ammissione  alla  seconda  classe  del  corso-Complementare,  le 
alunne  licenziate  dalla  0"^  classe  elementare  dovranno  sostenere  l’esame 
oltreché  sulle  anzidetto  materie,  anche  quello  sulle  scienze  fisiche  e 
naturali. 

13.  Ohi  è fornito  del  certificato  di  ammissione  alla  prima  classe 
dell’  istituto  tecnico,  per  conseguire  la  licenza  dalla  scuola  tecnica 
con  indirizzo  comune  dovrà  sostenere  le  i>rove  di  computisteria  e 
diritti  e doveri  nonché  quelle  di  calligrafia  e scienze  naturali  ove 
abbia  conseguito  l’ammissione  all’istituto  tecnico  in  tempo  in  cui  la 
prova  sulle  dette  due  materie  non  era  prescritta. 

14.  Le  alunne  licenziate  dal  corso  complementare  per  conse- 
guire la  licenza  dalla  scuola  tecnica  con  indirizzo  comune  devono 
sostenere  gli  esami  di  matematica,  disegno,  calligrafia,  computisteria, 
e diritti  e doveri. 

15.  I promossi  o ammessi  alia  4"*^  o alla  5""  classe  del  ginnasio, 
per  conseguire  la  licenza  tecnica  sosterranno  l’esame  su  tutte  le  ma- 
terie di  studio  prescritte  per  la  scuola  tecnica  tranne  l’ italiano,  la 
storia  e la  geografia. 

16.  I licenziati  dal  liceo  per  conseguire  la  licenza  da  qualsiasi 
sezione  dell’istituto  tecnico  devono  sostenere  l’esame  su  tutte  le  ma- 
terie di  studio  dei  quattro  a'nni  di  corso  tranne  l’italiano  e la  storia* 

17.  I licenziati  dalla  scuola  normale  per  conseguire  la  licenza 
da  qualsiasi  sezione  dell’istituto  tecnico  devono  sostenere  l’esame  su 
tutte  le  materie  di  studio  dei  quattro  anni  di  corso,  tranne  la  storia 
la  geografia  e il  disegno  ornamentale. 

La  stessa  dispensa  é consentita  pei  provenienti  da  qualsiasi  classe 
di  scuola  normale  negli  esami  di  ammissione  a classi  d’istituto  tecnico 
superiori  alla  prima. 

18.  I candidati  a la  licenza  ginnasiale,  forniti  di  licenza  da  scuola 
tecnica  o da  scuola  Icomplementare  sono  dispensati  dalle  prove  di 
francese,  geografia,  matematica  e storia  naturale. 

19.  I promossi  dalla  terza  alla  quarta  classe  del  ginnasio  sono 

ammessi  alla  prima  classe  della  scuola  normale  previo  un  esame 
d’integrazione  sul  disegno  e sulla  calligrafia,  in  conformità  al  pro- 
gramma delia  scuola  complementare.  * 

Le  giovani  fornite  del  certificato  di  promozione  dalla  3^  alla  d"" 
classe  del  ginnasio  dovranno  sostenere  anche  l’esame  di  lavori  fem- 
minili. 

Le  giovani  licenziate  da  scuole  tecniche  a tipo  comune  o agrario 
nelle  quali  non  é impartito  l’ insegnamento  dei  lavori  femminili,  so- 
sterranno l’ esame  su  tale  disciplina  i>er  l’ ammissione  alla  scuola 
normale. 

20.  Pei  candidati  esterni  alla  licenza  dalla  sezione  fisico-mate- 
matica non  forniti  del  certificato  d’idoneità  alla  3''  classe,  1’  esame 
di  disegno  ornamentale  e di  disegno  architettonico  può  essere  fatto 
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in  due  prove  separate  o in  una  sola  prova  che  le  comprenda  ambedue, 
ma,  nell’uno  o nell’altro  caso,  si  devono  assegnare  due  voti  distinti. 

21.  La  norma  precedente  sarà  seguita  pei  candidati  esterni  non 
forniti  del  certificato  d’ idoneità  alla  4^  classe  nell’  esame  di  fìsica, 
classiflcando  con  separate  votazioni  la  prova  di  fìsica  generale  e quella 
di  fìsica  complementare. 

22.  Pei  candidati  alla  licenza  dalla  sezione  di  agrimensura  (così 
interni,  * come  esterni)  e pei  promovendi  o ammittenti  alla  4^  classe 
non  si  faranno  prove  dirette  di  disegno  topografìco  e di  disegno  di 
costruzioni  ; il  voto  sarà  compenetrato  in  quello  da  assegnarsi  alle 
prove  di  topografìa  e di  costruzioni,  rispettivamente. 

Le  prove  di  diségno  topografìco  e di  disegno  di  costruzioni  (pro- 
gramma del  2®  corsoy)  saranno  sostenute,  da  coloro  che  non  hanno  il 
certifìcato  d’idoneità  alla  3^  classe  e saranno  classifìcate  separatamente 
dalle  prove  di  topografìa  e di  costruzioni  prescritte  pel  3®  e 4*^  anno. 

Art.  23.  L’agraria  e la  computisteria  agraria  costituiscono  un’unica 
materia  di  esame  e le  relative  prove,  specialmente  quella  orale,  de- 
vono contenere  quesiti  che  si  riferiscano  airuna  e all’  altra  parte  del 
programma. 

Per  ciascuna  prova,  scritta  e orale,  la  classificazione  è una  sola. 

24.  Ohi  nella  stessa  sessione  non  ha  conseguito  1’  approvazione 
in  una  materia  tra  le  cui  prove  è ammesso  il  compenso,  nella  ses- 
sione successiva  dovrà  ripetere  tutte  le  prove  di  detta  materia.  Ana- 
logamente, chi  in  una  stessa  sessione  non  avrà  sostenuto  per  quaP' 
che  materia  una  delie  prove  tra  le  quali  è ammesso  il  compenso, 
dovrà  nella  successiva  sessione  ripetere  tutte  le  prove  di  quella  ma- 
teria, ancorché  ih  una  di  essa  sia  stato  già  approvato. 

25.  1 licenziati  dalle  scuole  tecniche  i quali  non  abbiano  so- 
stenuto la  prova  speciale  di  algebra,  calcolo  letterale,  prescritta  dal 
li.  Decreto  23  luglio  1892,  per  essere  iscritti  alla  prima  classe  degli 
istituti  nautici,  dovranno  sostenere,  come  esame  di  ammissione,  la 
prova  presso  l’istituto  nautico  che  desiderano  frequentare. 

Assimilazione  di  istituti  ; Collegi  militari.  R.  D.  28  mag»  1908,  n.  250. 
— Art.  1.  Gli  studi  nei  collegi  militari  durano  tre  anni  e si  compiono 
secondo  i programmi  dell’intero  corso  liceale,  oppure  secondo  i pro- 
grammi assegnati  alla  2\  3^  e l""  classe  degli  istituti  tecnici  (sezione 
fisico-matematica). 

Art.  2.  Per  ottenere  l’ammissione  al  1*^  corso  dei  collegi  militari 
occorre  possedere  la  licenza  ginnasiale,  oppure  il  certifìcato  di  ammis- 
sione o di  promozione  alla  2^  classe  di  istituto  tecnico,  in  c.onformità 
delle  pres,crizioni  contenute  nel  P.  decreto  13  ottobre  1904,  n.  598, 
che  approva  il  regolamento  per  gli  esami  nelle  scuole  medie  ed  ele- 
mentari. 

Art.  3.  Le  altre  condizioni  di  ammissione  saranno  fissate  con  di- 
sposizioni ministeriali. 

Art.  4.  I collegi  militari,  per  l’ordinamento  degli  studi  e per  tutti 
gli  effetti  legali  di  questi,  sono  parificati  agli  istituti  governativi  di 
secondo  grado  di  istruzione  classica  e tecnica,  licei  ed  istituti  tecnici 
(sezione  fisico-matematica). 

Art.  5.  Il  Ministero  dell’istruzione  pubblica  potrà  farsi,  ove  lo 
creda,  rappresentare  da  suoi  commissari  agli  esami  di  licenza,  e previ 
accordi  da  prendersi  con  quello  della  guerra,  fare  eseguire  da  perso- 
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naie  posto  alla  sua  dipendenza,  visite  ai  collegi  militari  durante  il 
corso  dell’anno  scolastico. 

Art.  6.  I citati  RR.  decreti  19  ottobre  1891,  u.  511,  e 13  agosto 
1897,  n.  390,  sono  abrogati  e resta  modificata  in  relazione  alle  dispo- 
sizioni contenute  nei  precedenti  articoli  la  parte  I del  regolamento  or- 
ganico per  le  scuole  militari. 


Convitti  ed  Istitnti  Edncativi  feminieili. 

§ a).  — Convitti  nazionali. 

Regolaineiito  sui  Convitti,  api^rov»  col  R.  D,  18  ^clic.  1898,  n.  558, 
€ col  R.  D.  17  Seti,  1906,  n,  526. 

Sommàrio.  Parte  generaleda  1 a 1 : — del  Rettore  da  5 a 11  : — 
del  Medico  Chirurgo  e dentista  da  30  a 31  ; — de’  Convittori  da  35  a 
19  ; — del  Consiglio  d’amministrazione  da  50  a 57  ; — dell’Economato, 
della  mensa,  guardaroba  e infermeria  da  58  a 63  ; — delle  persone  di 
servizio  da  60  a 67  ; — de’  posti  gratuiti  e semi  gratuiti  da  68  a 86  ; 
disposizioni  generali  e transitorie  da  87  a 92. 

Art.  1.  1 Convitti  Nazionali  hanno  per  fine  di  dare  ai /giovani 
una  educazione  atta  a renderli  cittadini  virtuosi,  colti  e forti. 

Art.  2.  Gli  alunni  dei  convitti  nazionali,  che  abbiano  compiuti  gli 
studi  elementari,  devono  seguire  i corsi  secondari  classici  di  1®  o 2® 
grado.  Altri  insegnamenti  avranno  nel  convitto  stesso,  dei  quali  alcuni 
obbligatori  e gratuiti,  altri  facoltativi  e a pagamento. 

Sono  obbligatori  e gratuiti  grinsegnamenti  dei  corsi  elementari, 
della  calligrafia,  del  disegno,  della  educazione  fisica,  degli  esercizi 
militari,  compreso  il  tiro  a segno  e del  nuoto. 

Sono  facoltativi  e a pagamento  gl’insegnamenti  delle  lingue  stra- 
niere, della  musica,  e gli  esercizi  di  scherma  (2)  e di  sport  non  com- 
presi tra  gli  obbligatori. (*) 

(*)  Il  R.  D.  suddetto  si  componeva  di  due  articoli.  Col  1°  si  approva  il  testo 
presente  del  Regolamento  e col  2®  si  abrogava  il  precedente  regolamento  su^  Con- 
vitti, già  approv.  col  R.  D.  11  nov.  1888,  n.  5887  ed  ogni  altra  disposizione  con- 
traria a quella  del  nuovo  regolamento.  Il  jR.  Z).  17  Seti.  1906,  n.  526,  sostituiva 
due  nuovi  art.  agli  art.  37  e 68  del  Regol.  dal  1898.  Infine  ilR.  D.  28  nov.  1901, 
n.  496  disponeva  : Rimangono  in  vigore  il  D.  R.  11  agosto  1896  pel  Reai  Col- 
legio « Maria  Luigia  » di  Parma  e il  R.  D.  del  1 agosto  1889,  n.  6325,  riguar- 
dante i posti  di  studio  per  i figli  degli  insegnanti  ed  ufficiali  delle  scuole  secon- 
darie e degli  impiegati  de’  convitti  nazionali. 

(1)  Con  C.  M.  22  sett.  1908,  n.  72,  Pon.  Ministro  Rava  si  rivolse  ai  Rettori 
dei  C.  N.  ed  alle  direttrici  dei  R.  Educandati  femm.  per  raccogliere  elementi  sui 
singoli  istituti  quale  contributo  alla  pubblicazione  d’un  volume  di  notizie  storico- 
statistiche su  essi.  Il  contenuto,  lo  svolgimento,  le  illustrazioni  èco.  per  ogni  mono- 
grafia erano  specificati  in  detta  C.  M.  (Cfr.  Boll.  Ufi',  del  19  novembre  1908, 
n.  48,  p.  4450). 

(2)  Insegnamento  alla  scherma  nei  Conviti.  C.  M.  21  ott.  1899,  n.  71.  Si  tengano 
presenti  queste  raccomandazioni.  1®  i maestri  di  scherma  nei  C.  N.  dovranno  essere 
ufficialmenfci  abilitati  alPins.  della  scuola  militare  di  scherma.  Chi  non  possegga 
questo  titolo  o altro  equipollente,  dovrà  essere  dispen.  dal  servizio  ; 2®  Come  fu 
già  stabilito  con  C.  M.  17  luglio  1894,  l’insegnameuto  della  scherma  ne’  C.  N. 
dovrà  essere  dato  secondo  il  metodo  della  scuola  magistrale  di  scherma,  e , sia 
per  le  armi,  sia  per  gli  attrezzi,  si  dovranno  usare  i tipi  prescritti  dalla  scuola 
medesima.  (La  C.  M.  13  marzo  1900,  n 23  in  sostanza  confermava  la  suindicata). 
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L’ orario  degli  studi  interni  viene  stabilito  dal  capo  dell’  Isti- 
tuto. 

Art.  3.  L’istruzione  religiosa  è affidata  ad  un  sacerdote,  il  quale 
ha  l’obbligo  di  celebrare  la  messa  nei  giorni  festivi  nell’oratorio  del 
convitto,  e di  compiere  tutti  gli  altri  uffici  religiosi  propri  del  suo 
ministero. 

Per  gli  alunni  non  cattolici  provvederanno  le  famiglie  a loro  spese, 
ITresi  all’uopo  i relativi  accordi  col  rettore. 

Art.  I.  Ogni  convitto  deve  avere  una  biblioteca  per  uso  degli 
istitutori  e degli  alunni. 

Capo  I.  Art.  5.  La  direzione  e il  governo  del  convitto  sono  affi- 
dati al  Rettore  : a lui  appartiene  tutta  l’autorità  disciplinare. 

I^ei  convitti,  ai  quali  è annesso  un  istituto  d’istruzione  seconda- 
ria, il  Capo  dell’istituto  può  anche  tenere  l’ufficio  di  Rettore. 

Art.  (3.  Il  Rettore  risponde  del  buon  andamento  del  convitto. 

Vigila  sopra  tutto  ciò  che  riguarda  gli  studi,  i costumi  e la  disci- 
plina ; è investito  dell’autorità  esecutiva  d’ogni  legge,  regolamento  e 
ordine  superiore. 

Come  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione,  ha  la  rappre- 
sentanza giuridica  dell’istituto.  Vigila  su  tutti  i servizi  amministrativi, 
e ne  riferisce  al  Consiglio  stesso. 

Ha  obbligo  di  alloggiare  nel  convitto  e,  se  non  abbia  famiglia  o 
non  sia  esentato  per  causa  d’infermità,  deve,  insieme  col  Censore, 
sedere  a mensa  coi  convittori. 

Salvo  il  caso  d’inferpiità,  è vietato  ogni  trattamento  di  mensa  spe- 
ciale pel  Rettore,  pel  Censore  e per  qualunque  altra  persona  addetta 
al  governo  del  convitto. 

Art.  7.  Il  Rettore  compila  il  regolamento  interno,  adattandolo  al 
luogo,  alle  persone,  ed  alle  circostanze:  lo  sottopone  al  Consiglio  sco- 
lastico provinciale,  che,  dopo  averlo  esaminato,  lo  rimette  al  Ministero 
lier  la  definitiva  approvazione. 

Art.  8.  Propone  al  Ministro,  sentito  il  Consiglio  d’amministrazione, 
il  sacerdote  incaricato  dell’insegnamento  religioso,  e propone  al  Consi- 
glio scolastico  la  nomina  delle  persone  idonee  per  gl’insegnamenti  del 
disegno,  della  educazione  fisica,  degli  esercizi  militari,  della  scherma, 
delle  lingue  estere  e della  musica. 

Komina  e licenzia  le  persone  di  servizio. 

Art.  9.  Il  Rettore  può  ammonire  e sospendere  sino  ad  un  mese  il 
personale  di  governo  del  convitto,  salvo  il  ricorso  al  • Ministro,  che 
dovrà  sempre  essere  informato  dei  provvedimenti  presi. 

Il  Ministro  potrà  in  ogni  caso,  d’ufficio  o in  seguito  a rapporto 
del  Rettore,  prendere  i provvedimenti  disciplinari,  che  giudicherà 
necessari  pel  buon  andamento  dell’istituto. 

Art.  10.  Per  gravi  ed  urgenti  bisogni  di  famiglia  il  Rettore  può 
concedere  al  personale  del  convitto,  in  una  o ifiù  volte,  fino  a dieci 
giorni  di  licenza. 

Art.  11.  Il  Rettore  corrisponde  col  Ministero  per  mezzo  del  Regio 
Provveditore  agii  studi,  salvo  casi  urgenti,  nei  quali  può  corrispon- 
dere direttamente,  purché  ne  informi  con  sollecitudine  il  Provvedi- 
tore stesso. 

Art.  12.  Stipula  i contratti  e ne  vigila  l’esatto  adempimento.  Per 
mezzo  dell’Economo  provvede  alle  spese  giornaliere  e alle  provviste 
necessarie,  già  deliberate  dal  Consiglio  d’amministrazione. 
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Ha  cura  della  biblioteca  e d’ogni  altra  suppellettile  scientifica  del 
convitto. 

Raccoglie  ogni  giorno  le  informazioni  verbali,  ed  ogni  mese  le 
relazioni  scritte  del  Censore,  degli  istitutori  e dei  maestri  interni. 

Art.  13.  11  Rettore,  o altro  ufficiale  del  convitto  da  lui  designato, 
ammaestra  gli  alunni  nei  doveri  a nei  diritti  del  cittadino. 

Alla  fine  delPanno  manda  al  Ministero  una  relazione  particolareg- 
giata sul  profitto  degli  alunni  e sulFandamento  morale,  disciplinare 
ed  economico  del  convitto. 

Art.  14.  Il  Rettore,  nei  casi  di  assenza  e di  malattia,  è sostituito 
dal  Censore. 

Cap.  II.  Art.  15.  Il  Censore  è nominato  dal  Ministro  fra  gli  isti- 
tutori più  segnalati  per  serietà  e condotta  esemplare  e per  bontà  di 
servizio. 

Per  conseguire  la  nomina  a Censore  occorre  aver  dato  prova  di 
possedere  una  conveniente  coltura  generale. 

Art.  16.  Il  Censore  vigila,  secondo  le  istruzioni  del  Rettore,  sul- 
l’ordine del  convitto,  sulla  disciplina  degli  alunni,  degli  istruttori, 
delle  persone  di  servizio  e sull’osservanza  dei  regolamenti  e degli  orari. 

Visita  di  giorno  e di  notte  le  camerate  ed  i dormitori  ; assiste  al 
coricarsi,  al  levarsi  e alla  mensa  degli  alunni  ; ispeziona  la  cucina. 

E’  presente  agli  esercizi  militari  e ginnastici,  agli  uffici  religiosi, 
all’andata  degli  allievi  alle  scuole  ed  alle  lezioni  interne,  ed  al  loro 
ritorno. 

Sorveglia  i bagni,  curando  che  si  facciano  di  frequente. 

Interviene  alle  ricreazioni  ; designa,  d’accordo  col  Rettore  le 
passeggiate. 

Tiene  nota  dei  castighi  inflitti  agli  alunni,  e ne  cura  la  esecuzione. 

Provvede,  presi  gli  ordini  del  Rettore,  alle  richieste  ed  ai  recla- 
mi dei  convittori  e delle  famiglie. 

Art.  17.  Il  Censore  ha  sotto  la  sua  dipendenza  immediata  gli  isti- 
tutori : da  lui  dipendono  pure  le  persone  di  servizio,  per  ciascuna  delle 
quali  determina  l’opera  da  prestare. 

Si  accerta  che  nell’ora  stabilita  siano  chiuse  tutte  le  porte  del 
convitto,  indi  ne  consegna  le  chiavi  al  Rettore. 

Art.  18.  Al  Censore  è permesso  solo,  in  casi  eccezionali,  di  allog- 
giare, temporaneamente  fuori  dell’istituto. 

Art.  19.  Nei  convitti  più  numerosi,  un  Vice-Censore  aiuta  il  Cen- 
sore, compiendo,  sotto  la  sua  dipendenza,  gli  uffici  che  gli  vengono 
assegnati,  e dove  occorra,  supplisce  il  Censore  assente. 

Vigila  in  particolar  modo  alla  conservazione  e alla  distribuzione 
del  corredo  degli  alunni,  custodisce  l’armeria  e gli  attrezzi  di  gin- 
nastica. 

Art.  20.  E’  scelto  a tale  ufficio  l’istitutore  più  segnalato  per  con- 
dotta, serietà,  diligenza  e coltura:  la  scelta  dev’essere  notificata  al 
Ministero  per  la  sua  approvazione. 

Cap.  III.  Art,  21.  Gli  istitutori  sono  scelti  e nominati  dal  Mini- 
stro (1)  tra  persone  di  condotta  irreprensibile,  e di  iirovata  attitudine 
educativa. 


(1)  Essendo  ora  stata  sottratta  la  nomina  dai  Prefetti,  ai  quali  prima  era  attri- 
buita, si  omette  la  C.  M.  28  fébhr.  18^3,  n.  30  ohe  dava  su  questa  materia  istru- 
zioni speciali;  non  che  la  circolare  Min.  15  marzo  1897,  n.  25  sulle  decorrenze  dei 
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Art.  22.  Per  essere  nominati  istitutori  occorrono  le  condizioni  e 
i requisiti  seguenti  (1): 

1.  la  patente  elementare  di  grado  superiore  (2),  oppure  la  licenza 
dal  liceo  o dall’istituto  tecnico  : 

2.  il  certificato  di  nascita,  da  cui  risulti  l’età  non  minore  di  21, 
nè  maggiore  di  30  anni,  al  31  dicembre  dell’anno  in  corso  ; 

3.  il  certificato  medico,  nel  quale  siano  indicate  l’altezza  e la 
capacità  toracica,  e da  cui  apparisca  essere  il  concorrente  di  sana 
costituzione  ed  esente  da  ogni  imperfezione  fisica,  che  gl’impedisca  il 
pieno  adempimento  de’  suoi  doveri  ; 

4.  il  certificato  di  buona  condotta  civile  e politica  ; 

5.  la  fedina  penale  in  data  recente,  immune  da  pene. 

Art.  23.  Coloro  che  sono  nominati  istitutori  debbono  compiere  un 
anno  di  prova,  dopo  il  quale  possono  conseguire  la  nomina  di  istitu- 
tori effettivi. 

Art.  24.  Gli  istitutori  vigilano  gli  alunni  loro  affidati,  curando 
in  particolar  modo  quanto  riguarda  l’educazione  morale  e fisica  di  essi. 

Devono  essere  prudenti  ed  energici,  adoperare  sempre  modi  affa- 
bili, e studiare  il  carattere  degli  allievi  per  corregerne  i difetti. 

Pi  esentano  al  Settore  una  relazione  mensile,  con  le  note  singole 
e caratteristiche  riguardanti  il  temperamento,  l’inclinazione,  il  conte- 
gno, l’operosità,  l’obbedienza  di  ogni  alunno. 

Nei  casi  di  grave  mancanza,  ne  riferiscono  in  iscritto  e senza 
indugio  al  Rettore. 

Art.  25  Ogni  istitutore  vigila  una  camerata,  di  regola  non  mag- 
giore di  venti  alunni:  da  lui  immediatamente  dipendono  i camerieri 
che  vi  i)restano  servizio. 

Art.  26.  Gì  istitutori  dormono  nelle  camerate  dei  convittori  e 
siedono  alla  stessa  mensa. 

La  mattina  si  levano  primi;  la  sera  si  coricano  ultimi,  e non 
lasciano  mai  soli  gli  alunni  nè  di  giorno  nè  di  notte. 

Distribuiscono  ai  convittori  i libri,  gli  oggetti  di  cancelleria,  di 
corredo,  ogni  cosa  insomma  che  loro  occorra,  tenendone  nota,  assicu- 
randosi che  nessuno  ne  consumi  più  del  bisogno,  ed  avvezzando  i 
giovani  alla  economia,  all’ordine,  all’accuratezza. 

Art.  27.  Il  Vice  Censore,  o un  istitutore  incaricato  dal  Rettore, 
ha  cura  speciale  dell’iufermeria;  assiste  alle  visite  del  medico  ; vigila 


decreti  di  nomine  e promozioni.  Giova  pur  ricordare  che,  poco  prima  clie  si  pub- 
blicasse questo  regolamento,  la  nomina  degli  istitutori,  e subordinando  questa  alle 
condizioni  delPart.  22  del  presente  regolamento,  era  stata  avocata  al  Ministro  col 
E,  D.  41  seti.  1898,  n.  407.  ' 

(1)  Il  R.  D.  14  agosto  1891  aveva  disposto  die  alcuiù  istitutori  potessero  es- 
sere scelti  fra’  laureati  in  lettere  e scienze  e tra  i giovani  provveduti  di  regolare 
abilitazione  all’ insego  amento  secondario,  a’  quali  sarebbe  stato  attribuito  il  titolo 
di  ripetitori.  Ad  essi  potevano  essere  affidate  le  supplenze  a cattedre  vacanti  o a 
classi  aggiunte  nelle  scuole  annesse  al  Convitto.  Il  lodevole  esercizio  prestato  nel 
Convitto  sarebbe  stato  utile  per  aspirare  alle  cattedre  vacanti  nelle  scuole  secon- 
darie. In  ultimo  si  stabiliva  che  gl’istitutori,  ohe,  durante  la  loro  permanenza  ne’ 
convitti,  si  fossero  forniti  di  laurea  o di  titolo  d’abilitazione  all’insegnamento  secon- 
dario, potessero  essere  nominati  ripetitori. 

(2)  O meglio  “ licenza  elementare  „ sostituita  alla  patente  di  legge  di  data 
anteriore  di  due  anni  a questo  regolamento. 


REGOLAMENTO  SUI  CONVITTI 


735 


che  le  ordinazioni  siano  esattamente  eseguite;  provvede,  d’intesa  col 
capo  dell’islituto,  a quanto  occorre  ai  malati. 

Art.  28.  I maestri  elementari  interni  sono  di  regola  scelti  tra  gli 
istitutori  più  abili,  preferibilmente  di  classe,  che  siano  muniti  di 
patente  d’insegnamenti  di  grado  superiore. 

Art.  29.  (1)  Gli  istitutori-maestri  hanno  l’ufficio  dell’insegnamento; 
ma  qualora  necessità  lo  richiegga  sono  tenuti  a compiere  anche  quello 
d’istitutori  di  camerata. 

In  questo  caso  il  rettore  proporrà  al  Ministero  un  compenso  ade- 
guato all’opera  prestata. 

Agli  istitutori-maestri,  e all’aiuto  economo  può  essere  consentito 
di  vivere  fuori  del  collegio,  con  dispensa  perciò  dal  pagamento  del- 
l’indennità di  vitto. 

Gap.  IV.  Art.  30.  Il  medico-chirurgo  e il  dentùta  sono  nominati 
dal  rettore. 

Il  medico  visita  ogni  giorno  il  convitto,  cura  i malati  e dà  le 
istruzioni  necessarie  per  l’osservanza  esatta  delle  norme  igieniche. 

Quando  trattasi  di  gravi  malattie,  le  famiglie  degli  alunni  possono 
chiamare,  a proprie  spese,  medici  di  loro  fiducia. 

Art.  31.  Il  medico  e il  dentista  dipendono  direttamente  dal  rettore 

0 da  chi  ne  fa  le  veci  : ad  essi  è assegnata  una  retribuzione  annua 
dal  Consiglio  amministrativo. 

Gap.  V.  Insegnanti  delle  materie  obUigatorie-e  facoltative,  KyX,  32. 

1 maestri  di  disegno,  educazione  fisica,  esercizi  militari,  scherma,  calli- 
grafia e musica  sono  compensati  con  una  rimunerazione  annuale  de- 
terminata dal  Consiglio  di  amministrazione  e pagata  in  rate  mensili. 


(1)  Istruzioni  sull’art.  29.  C.  M.  15  marzo  1900,  n,  22  a’  Provv.  e Rettori. 

Alcuni  rettori  dei  convitti  nazionali  hanno  chiesto  al  Ministero  istruzioni  e 
schiarimenti  sulla  condizione  fatta  dalPart.  29  del  regolamento  18  dicembre  1898 
agli  istitutori-maestri  di  fronte  agli  istitutori  di  camerata,  e sulPopera  che,  occor- 
rendo, i primi  debbapo  prestare  in  aiuto  dei  secondi,  ter^^do  conto  degli  oneri  e 
dei  vantaggi  delle  rispettive  attribuzioni,  nonché  delle  necessità  del  servizia  interno 
delP  istituto. 

Secondo  il  nuovo  regolamento,  alP istitutore-maestro  può  essere  consentito  di 
vivere  fuori  del  collegio  con  dispensa  dal  pagamento  della  indennità  di  vitto.  La 
concessione  è notevole  e da  essa  appunto  non  si  può  trarre  la  nuova  conseguenza 
di  una  si  radicale  trasformazione  nelle  condizioni  di  questo  istitutore,  da  farlo 
ritenere  come  un  funzionario  estraneo  alP istituto,  al  tutto  disintesessato  al  buon 
andamento  del  medesimo,  e che  possa  chiedere  un  compenso  per  qualsiasi  altro 
servizio  gli  accada  di  rendere;  mentre  Pistitutore  di  compagnia,  tenuto  a ' non 
lasciar  mai  soli  gli  alunni,  nè  di  giorno  nè  di  notte,  non  può  talora,  senza  il  con- 
corso del  collega,  fruire  della  libera  uscita  nei  giorni  festivi. 

Dunque  gli  istitutori -maestri  non  hanno  maggiori  diritti  degli  altri  istitutori. 
Il  loro  congedo  annuale  è limitato  egualmente  al  tempo  dì  un  mese  ; e sono  tenuti 
a prestar  l’opera  loro,  senza  compenso  straordinario,  non  solamente  durante  le  ferie 
autunnali,  ma  ogni  qual  volta  o nello  stesso  giorno  di  lezione  o specialmente  nei 
giorni  festivi  il  rettore  la  creda  necessaria  per  le  condizioni  dì  personale 
delP  istituto. 

Il  compenso  straordinario  indicato  dallo  stesso  art.  29  del  regolamento  potrà 
essere  agli  istitutori  - maestri  dovuto  nel  solo  caso  che  essi  abbiano  a supplire 
per  intero,  rimanendo  cioè  anche  la  notte  nel  collegio,  all’opera  degli  istitutori  di 
compagnia. 

Per  tali  supplenze  vorranno  i rettori  -dei  convitti  chieder  prima  l’assenso 
ministeriale,  e far  poi  la  proposta  loro  per  il  compenso  straordinario. 
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Art.  33.  L’insegnamento  della  educazione  fìsica  è affidato^  di  re- 
gola, al  maestro  che  lo  imparte  in  uno  degli  istituti  secondari  gover- 
nativi della  città. 

Art.  34.  Per  gli  insegnamenti  indicati  nell’art.  32  sono  preferiti 
gli  istitutori,  che  hanno  i titoli  relativi,  se  non  ne  venga  pregiudizio 
alle  esigenze  del  servizio  speciale  loro  9,fiidato. 

Gap.  vi.  Art.  35.  ISTei  convitti  nazionali  sono  ammessi  Convittori 
e semiconvittori.  I primi  pagheranno  la  retta  annua  prescritta  dai  re- 
golamenti interni,  quando  non  godano  posti  gratuiti  e semigratuiti; 
i secondi  pagheranno  una  retta  ridotta,  che  verrà  essa  pure  fìssata 
dai  regolamenti  interni,  e saranno  trattenuti  in  convitto  la  giornata 
per  lo  studio  e per  le  lezioni,  con  diritto  di  prender  parte  anche  ad 
una  refezione  in  comune  con  convittori. 

Art.  36.  Le  domande  di  ammissione  di  convitti  e semiconvittori 
debbono  essere  indirizzate  al  rettore,  corredate  dalla  fede  di  nascita 
rilasciata  dairufficio  dello  stato  civile,  da  un  attestato  medico  di  sana 
costituzione  fìsica,  e dal  certifìcato  di  vaccinazione.  Quest’ultimo  do- 
cumento è esente  da  tassa  di  bollo. 

Art.  37.  Gli  aspiranti  dovranno  avere  non  meno  di  sei  anni  com- 
piuti di  età,  nè  più  di  dodici  al  30  settembre  dell’  anno  in  corso.  Il 
Consiglio  d’amministrazione,  sentito  il  parere  motivato  del  rettore, 
potrà,  per  ragionevole  eccezione,  accordare  l’ammissione  con  dispensa 
dai  limiti  di  età,  a condizione  che  1’  aspirante  non  abbia  superato  i 
15  anni  e dimostri  d’aver  compiuto  studi  proporzionati  all’età. 

nessuna  limitazione  di  età  è stabilita  per  gli  alunni,  che  escono 
da  un  Convitto  nazionale,  purché  vi  abbiano  serbato  buona  condotta. 
La  stessa  concessione  è fatta  ai  giovani  provenienti  da  altri  istituti 
educativi,  ma  prima  di  ammetterli,  il  direttore  dovrà  assumere  accu- 
rate informazioni  sulla  loro  condotta  e sull’istituto  da  cui  provengono. 

nella  condizione  di  semi-convittori  non  si  ammetteranno,  di  regola 
giovanetti  in  età  maggiore  di  dieci  anni. 

Art.  38.  Prima  che  l’aspirante  venga  ammesso  nel  convitto,  il  me- 
dico ne  accerta  lo  stato  di  salute. 

Art.  39.  Per  i convittori,  che  non  hanno  la  famiglia  nella  città 
in  cui  ha  sede  il  convitto,  una  persona  bene  accetta  al  rettore,  di- 
morante nella  città  stessa,  può  rappresentare  i genitori  o chi  ne  fa 
le  veci. 

Art.  40.  Il  giovane  ch’entra  in  convitto,  deve  pagare  l’intera  rata 
trimestrale,  se  là  sua  ammissione  segua  nella  prima  metà  del  trimestre  ; 
mezza  rata  soltanto,  quando  vi  entri  nella  seconda  metà. 

Le  rate  trimestrali  si  pagano  anticipatamente  e decorrono  dal 
1®  ottobre,  1®  gennaio,  1®  aprile,  lo  luglio. 

Deve  anche  depositare  una  somma  conveniente,  che  sarà  indicata 
nel  regolamento  interno,  per  le  spese  straordinarie. 

Art.  41.  Si  paga  la  rata  di  pensione  per  il  solo  mese  in  corso, 
quando  il  convittore,  avendo  compiuti  gli  studi  del  liceo,  dell’istituto 
tecnico,  del  ginnasio  o della  scuola  tecnica,  abbandoni  nello  stesso 
mese  il  convitto  ; però  negli  ultimi  due  casi  le  famiglie  sono  obbligate 
a dichiarare  al  rettore,  "per  iscritto  e prima  degli  esami,  di  voler  riti- 
rare defìnitivamente  dall’istituto  i loro  fìgliuoli. 

Si  paga  pure  la  rata  del  solo  mese  in  corso  per  gli  espulsi  e per 
gli  alunni  che,  per  malattia,  attestata  dal  medico  del  convitto,  siano 
ritirati  defìnitivamente  in  famiglia. 
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Art.  42.  Quando  nel  convitto  siano  i)iù  di  due  fratelli,  per  due 
si  paga  l’intera  retta  e per  gli  altri  la  metà. 

Si  pagano  solo  i nove  decimi  della  retta,  stabilita  dal  regolamento 
interno,  per  i convitori  di  età  inferiore  ai  dieci  anni  ; si  incomincia  a 
pagare  la  retta  intiera  dal  primo  del  mese  successivo  a quello  in  cui 
l’alunno  compì  dieci  anni. 

Art.  43.  Il  convittore,  che  abbia  denari  ed  oggetti  preziosi,  deve 
consegnarli  al  Censore  che  ne  farà  la  restituzione  alla  famiglia. 

Art.  44.  Crii  abiti,  sia  di  casa  che  di  uscita,  dovranno  essere 
uniformi  per  tutti  i convitti,  secondo  il  modello  che  sarà  prescritto 
dal  Ministero. 

Art.  45.  C1Ì  alunni  meritevoli  per  la  condotta  e per  lo  studio, 
possono  ottenere  dal  Rettore  di  recarsi  nelle  proprie  famiglie,  e di 
rimanervi  l’ intera  giornata  nelle  solennità  seguenti  : Ognissanti,  - 
Capo  d’anno,,  - giorno  dello  Statuto,  - Venti  Settembre,  - genetliaco 
del  Re  e della  Reginla,  - Patrono  della  città,  - e nei  giorni  dell’  ono- 
mastico e del  genetliaco  dei  genitori,  quando  ricorrano  in  giorni  di 
vacanza  scolastica. 

I convittori,  che  siano  nelle  condizioni  sopra  accennate,  possono 
fruire  a I7atale  e a Pasqua  delle  vacanze  stabilite  nel  calendario  sco- 
lastico della  provincia.  ^ 

Art.  46.  Il  rettore  ha  facoltà  di  dare  speciali  premi  ai  convittori 
più  degni  per  singolare  bontà  di  costumi,  per  diligenza  e profitto 
. negli  studi. 

I premia  sono  : a)  iscrizione  del  nome  del  convittore  nell’elenco  dei 
meritevoli,  che  si  esporrà  ogni  bimestre  nella  sala  d’udienza  ; Ij)  dono 
di  qualche  libro  ; c)  gite  campestri  ; d)  visite  straordinarie  alla  famiglia 
nei  giorni  di  vacanza  scolastica  ; e)  attestati  di  lode  consegnati  alla 
presenza  della  compagnia  o delle  compagnie  riunite  ; f)  viaggi  d’istru- 
zione nelle  ferie  di  autunno. 

Art.  47.  Il  rettore  applica  ai  convittori,  che  mancano  ai  propri 
doveri,  i castighi  seguenti  : a)  privazione  parziale  o totale  delle  ri- 
creazioni ; h)  privazione  della  visita  alle  famiglie  o ai  rappresentanti 
delle  famiglie  ; c)  ammonizione  al  cospetto  della  camerata  ; d)  isola- 
mento temporaneo  dai  compagni  per  non  più  di  tre  giorni;  e)  ammo- 
nizione innanzi  a tutte  le  camerate  riunite  ; f)  espulsione  dal  convitto  ; 

Art.  48.  Per  l’applicazione  della  pena,  di  cui  alla  lettera  /,  dovrà 
essere  sentito  il  Consiglio  di  amministrazione. 

Contro  di  essa  il  padre  dell’alunno,  o chi  ne  ha  la  tutela  legale, 
potrà  ricorrere  al  Ministero  entro  trenta  giorni  dalla  notificazione  del 
provvedimento. 

Tale  sicorso  non  sospende  l’applicazione  della  pena. 

Art.  49.  L’alunno  non  promosso  negli  esami  per  due  anni  di  seguito 
è rimandato  in  famiglia. 

Cap.  vii.  Art.  50.  V Amministrazione  è affidata  ad  un  Consiglio 
composto  ; a)  del  rettore,  presidente  ; b)  di  due  delegati,  1’  uno  del 
Consiglio  provinciale  e l’altro  del  Consiglio  comunale  del  luogo  in  cui 
ha  sede  il  convitto,  scelti  dai  consigli  stessi  anche  fuori  del  loro 
seno  ; c)  di  due  persone  nominate  dal  Ministero  ; d)  di  un  funzionario 
dell’amministrazione  finanziaria,  designato  dall’  intendente  di  finanza 
della  provincia.  * 

Alle  sedute  del  Consiglio  assisterà,  in  qualità  di  segretario  e,  senza 
voto,  l’economo.  Quando  debbono  trattarsi  argomenti  che  si  riferiscono 


47.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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direttamente  alla  personale  gestione  dell’economo,  funzionerà,  invece 
da  segretario,  il  più  giovane  dei  consiglieri  presenti. 

I membri  elettivi  del  Consiglio  e quelli  di  nomina  governativa 
durano  in  ufficio  tre  anni,  ma  possono  venire  rieletti  o rinominati 
dopo  scorso  un  anno. 

Art.  51.  Il  Consiglio  d’amministrazione  si  aduna,  di  regola,  almeno 
una  volta  al  mese,  e straordinariamente  quante  volte  il  rettore  lo  stimi 
necessario,  o due  consiglieri  ne  facciano  domanda  scritta. 

A parità  di  suffragi,  prepondera  il  voto  del  presidente. 

In  ogni  adunanza  si  legge  e si  approva  il  processo  verbale  della 
tornata  precedente,  il  quale  viene  sottoscritto  dal  segretario,  dal  rettore 
e da  un  Consigliere. 

Art.  52.  Il  Consiglio  esamina  e discute,  a tempo  opportuno,  il 
bilancio  di  i)re visione,  che  sarà  stato  compilato  dal  rettore,  e il  conto 
annuale  consuntivo  dell’economo. 

dell’esame  di  questo  deve  particolarmente  notare:  __ 

a)  se  tutte  le  entrate  sieno  state  riscosse  con  regolarità  e alla 
scadenza  già  da  esso  Consiglio  determinala,  e se  siano  stati  compiuti 
a tempo  e bene  gli  atti  prescritti  contro  i debitori  morosi  ; 

b)  se  tutte  le  spese  siano  state  fatte  con  la  debita  parsimonia, 
secondo  gli  ordini  dati  per  provvedere  ai  bisogni  materiali  dell’isti- 
tuto. 

don  più  tardi  del  giorno  8 di  ciascun  mese,  delibera  sulla  situa- 
zione ,mensile,  esaminando  i registri,  le  carte  di  contabilità  e nume- 
rando il  denaro. 

Alla  line  dell’anno  esamina^,  e discute,  secondo  le  norme  date  dal 
regolamento  di  contabilità,  lo  stato  di  chiusura  di  cassa,  le  variazioni 
avvenute  durante  l’ esercizio,  per  ogni  singola  categoria,  così  nella 
parte  attiva  come  nella  passiva  del  bilancio  di  previsione,  rilevandone 
le  cause,  e stabilisce  la  competenza  del  bilancio  definitivo. 

Spettano  al  Consiglio  l’esame  di  tutte  le  proposte  di  restauri  e di 
nuove  opere  e l’approvazione  di  tutti  i contratti  di  forniture. 

Art.  53.  Il  Consiglio  non  ha  facoltà  di  fare  storno  di  fondi  da 
capitolo  a capitolo,  nè  di  anticipare  stipendi,  rimunerazioni  o sus- 
sidi. 

Le  spese  straordinarie  devono  essere  autorizzata  dal  Ministero. 

Art.  51.  Il  Consiglio  d’  amministrazione  invia  il  bilancio  preven- 
tivo non  più  tardi  del  10  novembre  al  Consiglio  scolastico  provinciale, 
il  quale,  con  le  sue  osservazioni  lo  rimetterà  al  Ministero  per  il  primo 
giorno  di  dicembre. 

Entro  il  mese  di  gennaio  manda  all’  autorità  scolastica  provin- 
ciale il  verbale  di  chiusura  dell’  esercizio  debitamente  discusso  ed 
approvato. 

Alla  stessa  podestà  invia  il  conto  consuntivo  annuale  non  più 
tardi  del  1®  marzo,  affinchè  essa  possa  esaminarlo  e trasmetterlo  còl 
proprio  parere  al  Ministero  per  il  primo  giorno  di  maggio. 

II  Ministero  quindi  lo  sottopone  al  giudizio  della  Corte  dei 
Conti. 

Art.  55.  Nessun  mandato  di  i^agamento  avrà  valore  legale,  se  non 
è sottoscritto  dal  rettore  e da  un  consigliere^  delegato  dallo  stesso 
Consiglio  amministrativo. 

Art.  56.  Il  presidente  e i consiglieri  sono  responsabili  personal- 
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mente  verso  l’istituto  per  i danni  che  a questo  derivassero  o dalla 
loro  azione  o dalla  loro  trascuranza  (1). 

Art.  57.  J consiglieri  decadono  di  pieno  diritto  se,  senza  giusti- 
stiflcato  motivo,  invitati  per  tre  volte  di  seguito,  non  intervengano 
alle  adunanze,  o nel  corso  dell’anno  non  prendano  parte  almeno  alla 
metà  di  esse. 

Gap.  Vili.  Art.  58.  V Economo  è scelto,  di  regola,  fra  gli  istitu- 
tori di  prima  classe,  ed  è nominato  dal  Ministro. 

Art.  59.  Spetta  all’economo  la  responsabilità  dell’esecuzione  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  amministrativo  e degli  ordini  del  rettore 
in  materia  amministrativa. 

L’Economo  è il  consegnatario  dei  beni  mobili  e immobili  del  con- 
vitto. Egli  ne  riscuote  tutte  le  entrate,  esegue  gli  ordini  di  paga- 
mento sottoscritti  dal  rettore  e da  un  consigliere  amministrativo,  ri- 
spondendo dei  pagamenti  fatti  in  altra  maniera  ; tiene  il  giornale  di 
cassa  e il  conto  corrente. 

Art.  60.  L’Economo  fa  tutte  le  provviste,  così  generali  dell’istituto, 
come  particolari  dei  convittori,  notando  tutto  in  apposito  registro,  a 
tenore  del  regolamento  di  contabilità  dei  convitti  nazionali. 

Provvede,  in  tempo  opportuno,  all’occorrente  per  il  vitto  ; cura 
che  le  masserizie,  gli  arredi  e il  casamento  non  deteriorino  ; vigila  le 
riparazioni.  • 

Sotto  la  sua  responsabilità  deve  procurare  che  qualunque  esazione 
sia  fatta  nel  termine  preciso  della  scadenza. 

Ogniqualvolta  egli  non  riesca,  coi  mezzi  di  cui  dispone,  a riscuo- 
tere in  tempo  qualche  somma,  ne  riferisce  immediatamente  per  iscritto 
al  rettore,  il  quale  prenderà  di  propria  iniziativa  o promuoverà  dal 
Consiglio  di  amministrazione  gli  opportuni  provvedimenti. 

Propone,  per  mezzo  del  rettore,  al  Consiglio  amministrativo  il 
modo  e il  tempo  migliori  per  gli  appalti,  le  provviste  e tutte  le  altre 
spese,  studiando  di  procacciare,  in  ogni  atto,  vantaggio  all’istituto. 

Art.  61.  Tutte  le  somme  riscosse  per  conto  del  convitto  devono 
essere  rinchiuse  in  una  cassa  forte  dove  si  conservano  pure  i titoli  di 
rendita,  gli  altri  valori  di  proprietà  del  convitto  stesso  ed  un  elenco 
di  tutti  i beni  immobili  con  l’indicazione  precisa  dei  relativi  titoli  di 
acquisto.  > 

La  cassa  deve  avere  tre  diverse  chiavi,  di  cui  una  è tenuta  dal 
rettore,  l’altra  dall’economo  e la  terza  dal  consigliere  delegato  dallo 
stesso  Consiglio  amministrativo. 

Il  rettore,  sotto  la  sua  personale  responsabilità,  disporrà  che  le 
somme  di  denaro  eccedenti  il  bisogno,  siano  depositate  presso  qualche 
istituto  di  credito  di  provata  solidità^  designato  dal  Consiglio  di  am- 
ministrazione. 

Ai  bisogni  giornalieri  serve  un’altra  cassa.  Il  Consiglio  ammini- 
strativo stabilirà  quale  somma  potrà  essere  contenuta  in  questa  cassa  ; 
ma  in  niun  caso  la  somma  stessa  potrà  essere  maggiore  di  L.  2000  ; 
la  chiave  ne  è conservata  dall’economo. 


(1)  Con  C.  M.  24  gennaio  1900,  n.  11,  riferendosi  a precedente  C.  M.  20  gen- 
naio 1896,  il  ministero  ricHiamò  i rettori  all'osservanza  delle  disposizioni  regola- 
mentari circa  il  pagamento  di  rette  in  rate  trimestrali,  e ciò  per  impedire  la  for- 
mazione di  arretrati,  che  poi  possono  essere  abbandonati.  Ed  all'  uopo  ricordò  la 
responsabilità  e la  sanzione  determinate  dal  presente  art.  56. 
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Art.  02.  Kei  convitti  clic  hanno  rendite  di  non  facile  esazione, 
può  essere  destinato,  sentito  il  Consiglio  amministrativo,  come  aiuto 
all’economo,  uno  degli  istitutori,  che  abbia  attitudine  a tale  ufBcio. 

Art.  63.  Al  refettorio,  alla  guardaroba  e alV infermarla  il  rettore 
delega  le  persone  che  giudica  più  adatte. 

Gap.  IX.  Art.  04.  Per  il  servizio  del  convitto  il  rettore  nomina 
persone  adatte,  scegliendole  fra  quelle  di  specchiata  condotta,  sane  e 
che  preferibilmente  siano  celibi  e abbiano  fatto  parte  dell’esercito  o 
dell’armata. 

Art.  05.  Il  numero  delle  persone  di  servizio  deve  essere  in  rap- 
porto coi  bisogni  dell’istituto,  a giudizio  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione. 

Art.  00.  Alle  persone  di  servizio,  oltre  il  rimprovero  da  parte  di 
qualunque  superiore,  possono  essere  inflitte  dal  rettore  le  i^unizioni 
seguenti  : 

a)  ammonizione  ; &)  multa  non  eccedente  in  complesso  lire  dieci 
mensili  ; c)  allontanamento  temporaneo  dal  convitto  con  sospensione 
del  salario  ; d)  espulsione. 

Art.  67.  Al  personale  di  servizio,  oltre  il  salario  assegnato  dal 
Consiglio  amministrativo,  è dato  il  vitto  in  natura. 

Gap.  X.  Art.  68.  I posti  gratuiti  e semigratuiti  mantenuti  nei 
convitti  nazionali  con  i fondi  del  bilancio  dell’istruzione  pubblica  e 
quelli  istitituiti  dai  convitti  stessi  con  i fondi  propri  (1)  si  conferiscono 
per  esame  di  concorso  a giovani  di  scarsa  fortuna,  che  godono  i diritti 
di  cittadinanza,  abbiano  compiuto  gli  esami  elementari  e non  superato 
il  dodicesimo  anno  di  età  a tutto  il  mese  di  settembre  dell’anno  in 
cui  segue  il  concorso. 

Al  requisito  dell’età  è fatta  eccezione  per  gli  alunni  dello  stesso 
convitto  o di  altro  convitto  pubblico  (2). 

Il  candidato  proveniente  da  pubbliche  scuole  non  è ammesso  al 
concorso,  se  non  abbia  superato  nella  sessione  ordinaria  gli  esami  di 
promozione  della  classe  che  frequentò  durante  l’anno,  come  non  è 
ammesso,  se  voglia  esporsi  ad  esame  non  corrispondente  alla  classe 
da  cui  proviene. 

Art.  09.  Il  concorso  si  fa,  al  termine  dell’anno  scolastico,  nello 


(1)  Col  E.  D.  1 agosto  1899  furono  istituite  nei  convitti  nazionali  con  le  eco- 
nomie fatte  sulle  loro  entrate  o con  le  donazioni  o i sussidi  che  ad  essi  pervenis- 
sero, posti  gratuiti  e semigratuiti  riservati  ai  tìgli  di  professori  ed  ufficiali  delle 
scuole  secondarie  governative  e d’impiegati  addetti  ai  convitti.  — E la  C.  M.  9 ago- 
sto 1899,  n.  895,  compiacendosi  di  questo  risultato,  invitava  i rettori  a trovar  modo 
di  formare  sui  risparmi  dei  singoli  istituti  qualche  altro  posto  gratuito  o almeno 
semigratuito  nel  successivo  anno  scolastico. 

(2)  La  C.  M.  12  maggio  1908,  n.  33  relativa  all’età  dei  convittori  per  poter 
concorrere  ai  posti  gratuiti  e semigratuiti,  così  chiariva  la  portata  dell’ art.  68  ; « il 
secondo  paragrafo  dell’ art.  68  riguarda  soltanto  i giovani  che  abbiano  bensì  oltre- 
passati i 12  anni  al  momento  del  concorso;  ma  che  siano- stati  regolarmente  am- 
messi in  convitto  prima  di  aver  compiuta  la  detta  età  »... 

« Quindi  la  clausola  (ohe  si  raccomandava  allora  di  pubblicare  negli  avvisi  di 
concorso)  che  gli  alunni  del  convitto  o provenienti  da  altri  possano 

prendere  parte  al  concorso  qualunque  sia  la  loro  età,  purché  all’atto  dell’ammissione 
in  convitto  non  abbiano  oltrepassato  i 12  anni,  curando  che  questa  norma  sia  ri- 
gorosamente osservata  nelle  ammissioni  ad  essi  concorsi  ». 
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istituto  secondario  governativo  frequentato  dai  convittori,  innanzi  ad 
una  commissione  scelta  dal  II.  provveditore. 

La  commissione  sarà  composta  di  tre  esaminatori,  compreso  il  iire- 
sidente  ; ma  quando  tra  i candidati  sianvi  alunni  di  liceo  o di  isti- 
tuto tecnico,  la  giunta  esaminatrice  sarà  formata  di  cinque  membri, 
compreso  il  presidente.  Questi  nell’uno  e nell’altro  caso  sarà,  di  regola, 
il  rettore  del  convitto  nazionale. 

Il  Ministero  può  inviare,  ove  creda,  un  commissario  per  assistere 
o presiedere  agli  esami  di  concorso. 

Art.  70.  Il  rettore  del  convitto,  entro  il  mese  di  aprile,  farà  noto 
al  regio  provveditore  il  numero  dei  posti  che  saranno  vacanti  al  ter- 
mine degli  studi  ; e il  provveditore  entro  il  mese  di  maggio  bandirà 
il  concorso  con  avviso  che  sarà  pubblicato  nella  gazzetta  della  pro- 
vincia e rimesso  al  Ministero  perchè  sia  inserito  nella  Gazzetta  ufTt- 
ciale  del  Eegno.  , 

Gli  esami  avranno  luogo  di  regola  nella  seconda  quindicina  di 
luglio.  ^ 

Art.  71.  Il  candidato  per  essere  ammesso  al  concorso  deve  pre- 
sentare al  rettore  : 

a)  un’istanza  in  carta  legale  scritta  di  sua  mano,  nella  quale 
sia  anche  detto  in  quale  scuola  ed  in  quale  classe  abbia  fatto  gli  studi; 

b)  la  fede  di  nascita  ; - 

c)  un  attestato  di  frequenza  alla  scuola  e di  promozione  rila- 
sciato dal  direttore  ; 

d)  un  certificato  di  moralità  rilasciato  dal  capo  dell’istituto,  da 
cui  proviene  ; 

e)  una  dichiarazione  della  Giunta  municipale  sulla  professione 
del  padre,  sul  numero  e sulla  qualità  delle  persone  che  compongono 
la  famiglia,  sulla  somma  che  questa  paga  a titolo  di  contribuzione,  at- 
testata dall’agente  delle  tasse,  sul  iiatrimonio  dei  genitori  e del  can- 
didata stesso. 

Tutti  i documenti  sopra  indicati,  scritti  su  carta  legale,  dovranno 
presentarsi  entro  il  termine  stabilito  dall’avviso  di  concorso. 

Ogni  frode  in  tali  documenti  sarà  punita  con  la  esclusione  dalla 
gara,  o con  la  iierdita  del  posto,  quando  questo  già  sia  stato  con- 
ferito. 

Art.  72.  Il  Consiglio  di  amministrazione,  esaminati  i documenti, 
ammetterà  al  concorso  i candidati  che  siano  nelle  condizioni  richieste 
per  l’ammissione  dei  convittori. 

Kel  determinare  lo  stato  economico  del  candidato  si  avrà  anche 
riguàrdo  al  numero  delle  persone  componenti  la  sua  famiglia. 

Art.  73.  Il  rettore  comunicherà  la  decisione  ai  concorrenti  entro 
tre  giorni  e al  E.  provveditore  entro  sei  giorni  dal  termine  stabilito 
l)er  il  concorso. 

Al  E.  provveditore  trasmetterà  pure  l‘(  [eneo  degli  ammessi  con 
la  dichiarazione  della  classe  a cui  appartengono,  e l’elenco  degli  esclusi 
con  la  indicazione  dei  motivi  della  esclusione. 

Gli  esclusi,  ricevuto  l’avviso,  iiossono  entro  sei  giorni  richiamar- 
sene al  Consiglio  scolastico,  il  quale  ha  facoltà  di  giudicare  definiti- 
vamente. 

Art.  74.  L’esame  di  concorso  segue  per  doppia  prova,  scritta  e 
orale. 

Art.  75.  La  prova  scritta,  per  i candidati  provenienti  dalle  scuole 
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elementari,  consiste  in  un  componimento  italiano  e in  un  quesito  di 
aritmetica  ; per  gli  allievi  delle  scuole  classiche  in  un  componimento 
italiano  ed  in  una  versione  dal  latino  ; per  gli  alunni  delle  scuole  e 
degli  istituti  tecnici  in  un  componimento  italiano  e in  un  quesito  di 
matematica. 

Art.  76.  I temi  per  le  prove  scritte  saranno  conformi  ai  programmi 
governativi.  La  Commissione  esaminatrice  ne  preparerà  tre  per  cia- 
scuna delle  prove  scritte.  Essi  saranno  chiusi  in  altrettante  buste 
perfettamente  eguali,  suggellate  e date  in  custodia  al  presidente.  Al 
momento  dell’esame,  in  presenza  dei  candidati,  il  presidente  estrarrà 
a sorte  uno  dei  tre  temi  che  sarà  immediatamente  aperto  e dettato. 
Gli  altri  due  saranno  distrutti. 

Art.  77.  Sono  assegnate  cinque  ore  alla  trattazione  di  ciascun 
tema,  in  giorni  differenti  *,  durante  la  prova  due  degli  esaminatori 
assistono  di  continuo,  curando  che  nessun  estraneo  al  concorso  entri 
nella  sala  degli  esami. 

Il  candidato  non  può  valersi  d’altra  carta  da  scrivere  all’infuori 
di  quella  fornita  dall’istituto;  col  bollo  d’ufficio  e con  la  firma  del  pre- 
sidente delia  Commissione  ; nè  è permesso  l’uso  di  scritti  o libri, 
tranne  il  vocabolario.  Durante  la  prova  non  può  avere  comunicazioni 
di  parola  o di  scritti  coi  compagni  del  concorso,  nè  con  altre  persone  : 
contravvendo  a quest’ordine,  sarà  escluso  dall’esame. 

Compiuto  il  lavoro,  il  candidato  vi  appone  il  proprio  nome,  e lo 
rimette  ai  professori  incaricati  della  vigilanza,  i quali  lo  firmano  no- 
tjìndo  l’ora  della  consegna. 

Scorso  il  tempo  assegnato,  uno  degli  assistenti  consegnerà  tutti 
gli  scritti  al  Presidente  della  Commissione,  la  quale  nel  più  breve 
tempo  possibile  dovrà  esaminarli  e classificarli. 

Art.  78.  La  prova  orale  ha  luogo  nei  giorni  che  seguono  imme 
intamente  alla  classificazione  delle  prove  scritte  e comprende  tutte 
le  materie  proprie  della  classe,  dalla  quale  provengono  i candidati. 

Tale  prova  sarà  data  pubblicamente  e per  quindici  minuti  sopra 
ogni  materia. 

Art.  79.  Il  giudizio  della  Commissione  deve  cadere  su  ciascuna 
disciplina  ed  essere  dato  su  ciascun  professore  separatamente,  con 
punti  da  uno  a dieci,  tanto  sulle  prove  scritte  quanto  sulle  prove  orali 
(per  ciascuna  delle  prove  scritte  ed  orali).  Il  complesso  dei  voti  su 
ciascuna  materia  sarà  notato  negli  atti  d’esame. 

Art.  80.  Terminato  il  concorso,  la  Commissione  compila  una  parti- 
colare relazione,  corredandola  di  un  prospetto,  nel  quale  i concorrenti 
sono  classificati  per  ordine  di  merito. 

La  relazione  ed  il  prospetto,  sottoscritti  da  tutti  gli  esaminatori, 
insieme  con  gli  scritti  dei  candidati,  saranno  trasmessi  per  mezzo  del 
provveditore  al  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  81.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  esaminati  gli  atti, 
proporrà  al  Ministero  il  conferimento  dei  posti,  per  ordine  di  merito, 
ai  candidati  che  hanno  ottenuta  l’approvazione  in  tutte  le  parti  del- 
l’esame, secondo  i regolamenti  scolastici  in  vigore,  e complessivamente 
non  meno  di  otto  decimi,  preferendo,  a parità  di  merito,  i più  biso- 
gnosi e tra  qwsti  i figli  degli  impiegati  governativi  o di  chi  rese  in 
altro  modo  servigi  allo  Stato  (1). 

(1)  La  C.  M.  28  luglio  1897,  n.  49,  rilerendosi  al  precedente  regolamento  e 
e ricordando  che  il  conferimento  dei  posti  di  studio  sarebbe  stato  fatto  con  decreto,. 
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Art.  82.  I posti  gratuiti  e semi-gratuiti  istituiti  nei  convitti  na- 
zionali dalle  Provincie,  dai  Ooinuni  e da  altri  enti  morali,  saranno 
conferiti  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  con  le  stesse  norme  fis- 
sate per  i posti  governativi,  salvo  le  particolari  norme  stabilite  dalle 
rispettive  amministrazioni  o da  speciali  tavole  di  fondazione,  osser- 
vate peraltro  le  condizioni  prescritte  dal  presente  regolamento  per 
l’ammissione  degli  alunni  nei  convitti  nazionali. 

Art.  83.  il  Ministero  può,  salvo  le  norme  generali  relative  all’am- 
missione dei  convittori,  concedere,  per  l’anno  in  corso,  i posti  rimasti 
disponibili  a giovinetti  bene  avviati  negli  studi,  appartenenti  a fa- 
miglie di  scarsa  fortuna,  preferendo  tra  essi  i figli  degli  impiegati 
governativi  e di  chi  abbia  reso  in  altro  modo  servigi  allo  Stato. 

Art.  84.  1 vincitori  del  concorso  godranno  il  posto  fino  al  compi- 
mento degli  studi  secondari,  e sempre  nello  stesso  convitto  nazionale. 

Il  beneficio  non  potrà  mutarsi  in  sussidio  a domicilio. 

Art.  85.  I convittori  che  godono  un  posto  di  studio  non  ])OSSono 
ripetere  la  stessa  classe,  salvo  il  caso  che  per  cagione  di  malattia 
debitamente  comprovata  non  abbiano  potuto  presentarsi  a nessuna 
delle  sessioni  d’esame. 

Art.  86.  Oltre  il  caso  di  espulsione  dal  convitto  o dalla  scuola, 
coloro  che  fruiscono  un  posto  di  studio  lo  perdono: 

a)  per  un  anno,  se  non  superano  gli  esami  della  classe  cui  sono 
iscritti;  b)  del  tutto,  se  per  due  anni  di  seguito  non  sono  promossi 
alla  classe  immediatamente  successiva. 

In  questo  secondo  caso  Talunno  sarà  rimandato  in  famiglia. 

Quando  il  convittore,  per  i motivi  espressi  nell’articolo  precedente, 
sia  incorso  nella  perdita  del  posto,  il  Rettore  deve  riferirne  i i media- 
tamente al  R.  Provveditore,  e questi  al  Ministero. 

Cap.  XI.  {Disp.  generali  e transitorie).  Art^  87.  Il  Capo  dell’Isti- 
tuto, l’Economo  ed  ogni  altro  funzionario,  che  abbia  in  custodia  oggetti 
di  proprietà  del  convitto,  dovrà  personalmente,  o per  mezzo  di  dele- 
gati speciali,  farne  la  consegna  al  successore,  sotto  Tosservanza  delle 
norme  date  dal  Ministero. 

Art.  88.  Gli  stipendi  del  Rettore  e degli  altri  ufficiali  di  1 convitto 
sono  determinati  nel  ruolo  che  verrà  approvato  con  altro  nostro  de- 
creto; e sono  aumentati  di  un  decimo  ogni  sessennio  a norma  della 
legge  7 luglio  1876  e del  regio  decreto  31  dicembre  1876. 

Rilasciano  sul  proprio  stipendio,  per  il  vitto  è l’alloggio,  il  Ret- 
tore lire  mille,  il  censore  e l’economo  lire  ottocento,  il  vice-censore, 
i maestri  elementari  interni  e gl’istitutori  lire  cinquecento. 

L’ecomono,  l’aiuto-economo  e i maestri  elementari  interni,  che  ab- 
biano famiglia,  possono  essere  dispensati  dall’alloggio  e dalla  mensa 
nell’istituto. 


registrato  alla  Corte  dei  Conti,  Soggiungeva  : “ quando  verranno  trasmessi  al  Mi- 
nistero gli  atti  dei  concorsi,  oltre  i documenti  prescritti  dal  regolamento  11  novem- 
bre 1888  alPartìcolo  96,  dovranno  essere  inviati  in  doppio  esemplare  anche  la  re- 
lativa deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e un  prospetto  indicante 
le  votazioni  riportate  da  tutti  i concorrenti  con  la.  classilìcazione  per  ordine  di 
merito,  rappresentata  da  cifre  decimali,  e,  pure  in  doppio  esemplare,  il  risultato 
degli  esami  di  promozione  di  tutti  gli  alunni  provvisti  di  posto  gratuito  o semi- 
gratuito governativo,  con  una  indicazione  speciale  per  quelli  che,  per  due  o più 
anni  conseciTtivi,  riportarono  nei  detti  esami  meno  di  8[10  cornplessivameate  „. 
Cfr.  anche  la  C.  M.  23  luglio  1900. 
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Art.  89.  Il  personale  del  convitto  Frin^Ape  di  Napoli  in  Assisi  è 
ammesso  a far  parte  del  molo  organico  dei  convitti  nazionali.  Ad  esso 
personale  sono  applicabili  tutte  le  norme  stabilite  dal  presente  rego- 
lamento, per  le  nomine,  le  promozioni  e la  disciplina.. 

Art.  90.  I direttori  spirituali  che  sono  in  servizio  alla  promulga- 
zione di  questo  regolamento,  con  nomina  od  incarico  governativo, 
conservano  tutti  i diritti  acquisiti. 

Art.  91.  I convitti  òhe  non  hanno  un  infermeria  adatta  dovranno 
provvedere  airimpianto  di  essa  entro  cinque  anni,  a cominciare  dal 
corrente. 

Art.  92.  Il  presente  regolamento  andrà,  in  vigore  il  1<>  gennaio 
1899  (1). 

degli  alunni.  — R.  Z).  22  giugno  1874,  n.  1996.  Art^  unico. 
La  retta  degli  alunni  nei  convitti  nazionali  è fissata  nella  somma  di 
lire  ottocento  (L.  800)  per  quelli  segnati  sotto  la  lettera  A (2)  di  lire 
seicento  (L.  600)  per  quelli  segnati  sotto  la  lettera  B (3)  dell’elenco 
che,  unito  al  qiresente  decreto,  sarà  firmato  d’ordine  ^Nostro  dal  Mi- 
nistro della  P.  I. 

Rette  dei  Convittori.  — C.  M.  30  giugno . 1901  n.  63,  a’  Rettori  dei 
O.  — Giungono  al  Min.  frequenti  istanze  colle  quali  i genitori  di 
alunni,  ritirati  in  famiglia  prima  della  fine  delFanno  scol.  chiedono 
d’essere  esonerati  dal  pagamento  della  retta  per  i trimestri  per  i mesi 
maturati.  Tale  materia,  malgrado  le  tassative  disposizioni  dei  regola- 
menti interni  dei  convitti  e del  regolamento  generale  18  dicembre  1898, 
è frequente  occasione  di  ricorsi,  di  contestazioni  e di  litigi  innanzi 
all’autorità  giudiziaria,  fra  gli  interessati  e i Consigli  di  amministra- 
zione degli  istituti. 

A togliere  ogni  dubbio  sul  modo  come  debbono  interpretarsi  le 
disposizioni  in  vigore  sulle  rette  degli  alunni,  credo  opportuno  ram- 
mentare alla  S.  V.  che  l’imi)egno  delle  famiglie  verso  l’amministra- 
zione del  convitto  è sempre  annuale,  sia  che  si  tratti  di  convittori  a 
retta  intiera,  sia  di  quelli  che  godono  il  beneficio  del  posto  semigra- 
tuito. 

I pagamenti  debbono  eseguirsi  in  quattro  rate  trimestrali  antici- 
pate a far  tempo  dal  V ottobre,  salvo  le  eccezioni  degli  art.  40  e 41 
del  regolamento  generale  per  i giovani  che  entrino  nel  convitto  nella 
seconda  metà  del  trimestre,  i>er  quelli  che  v’abbiano  compiuto  gli 


(1)  Il  lottore  che  desideri  avere  notizie  sull’ istituto  de’  Convitti  e sulla  for- 
mazione in  particolare  di- essi,  può  consultare:  P.  Favesio",  i Convitti  uaz.  dalle 
primi  origini  a’  giorni  nostri  Avellino.  Tuliinero,  1895  in  8®  di  pag.  302  — 
L’opera,  divisa  in  tre  parti,  tratta  della  prima  istituzione  de’  seminari,  o Convitti; 
Gesuiti  e altre  fraterie,  collegi  e convitti  ue’  sec.  XVI  a XVIII  ; prime  riforme. 
Collegi  e Convitti  durante  la  dominazione  francese.  Scuole  e Collegi  dalla  ristora- 
zione nel  1815  fino  alle  guerre  nazionali  1848,  49  59.  Vieende  della  P.  I.  e de’ 
Gollegi  Convitti  naz.  dalla  costituzione  del  Regno  d'Italia. 

(2)  e.  (3).  La  tabella  dell’elenco  A designa  i C.  N.  dijjenova,  Milano,  Napoli, 
Palermo,  Torino,  Venezia  e la  taJ)ella  dell’elenco  B i C.  N.  di  Aquila,  Avellino, 
Bari,  Cagliari,  Campobasso,  Catanzaro,  Cliieti,  Cosenza,  Lecce,  Lucerà,  Maddaloni, 
Monteleone,  Novara,  Potenza,  Reggio  Cai.,  Salerno,  Sassari,  Sondino,  Teramo  e 
Voghera. 
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studi  secondari  del  primo  e secondo  ^rado,  e,  da  ultimo  per  gli  es- 
pulsi, e per  gli  alunni  che,  per  malattia,  attestata  dal  medico  del 
convitto,  siano  ritirati  definitivamente  in  famiglia. 

Tranne  i casi  ora  accennati,  in  qualunque  mese  deiranno  gli  alunni 
lascino  l’istituto,  e per  qualsiasi  motivo,  non  cessa  l’obbligo  nella  fa- 
miglia di  pagare  il  rimanente  della  retta. 

E’  fatta  solo  eccezione  per  i giovani  che  passano  da  un  convitto 
nazionale  ad  un  altro. 

Non  avranno  valore  le  disposizioni  dei  regolamenti  interni  non 
conformi  a quelle  ora  accennate. 

La  S.  V.  dovrà  fare  in  proposito  esplicite  dichiarazioni  alle  fa- 
miglie dei  convittori  per  i quali  sono  in  corso  domande  di  ammis- 
sione. 

— Ammissione  nei  convitti  con  dispensa  d’età.  — La  C M.  9 agosto 
1904,  n.  71.  in  relazione  all’art.  37  del  Regolamento  dei  Convitti  (li- 
mitante l’età  per  l’ammissione  a non  meno  di  0 anni  e a non  più  di 
12,  senza  nulla  stabilire  per  gli  alunni  provenienti  da  altri  convitti) 
accordava  ai  Consigli  di  amministrazione  la  facoltà  « di  anunettere 
giovani  aventi  età  superiore  ai  12,  ma  non  oltre  i 15  anni,  semprechè 
essi  abbiano  compiuti  studi  proporzionati  all’età  rispettiva  e appar- 
tengano a famiglia,  che,  sotto  ogni  riguardo,  dia  buon  affidamento 
della  loro  attitudine  alla  disciplina  »,  salvo  al  Ministero  di  esaminare 
e risolvere  le  domande  di  ammissione  dei  giovani  che  non  si  trovas- 
sero nelle  condizioni  suesposte.  Naturalmente  il  beneficio  di  cui  sopra 
non  dava  agli  ammessi  il  diritto  di  prendere  parte  ai  concorsi  ai  i)osti 
di  studio  gratuiti  e semi  gratuiti.  ' 

La  C.  M.  31  luglio  1905,  n,  02  invece,  per  ovviare  gli  inconve- 
nienti di  indole  disciplinare  cui  aveva  dato  luogo  le  concessioni,  di 
cui  sopra,  abrogò  senz’altro  la  detta  C.  4/.  9 agosto  1904,  n.  71.  Ep- 
però,  si  soggiungeva,  non  accoglieranno  o metteranno  in  corso  per 
nessuna  ragione  le  domande  di  ammissione  dei  giovani,  che  non  si 
trovino  nelle  precise  condizioni  volute  dal  suddétto  regolamento. 

— Età  dei  convittori  i)er  poter  concorrere  a!  posti  gratuiti  e semigra- 
tuiti. — C.  M.  12  maggio  1908,  n,  33.  (Ofr.  art.  08  del  Regol.  pei  con- 
vitti, in  nota. 

— Ammissione  di  alunni  esterni  ne’  C.  N.  — C.  M,  2 luglio  1903, 
n.  47.  Risulta  al  Ministero  che  in  alcuni  Convitti  Naz.  si  ammettono 
alcuni  esterni  a frequentare  le  classi  elementari  del  Convitto,  contro 
le  tassative  disposizioni  dell’art.  237  della  L.  Casati.  Devo  quindi  ram- 
mentare che  le  scuole  elementari  interne,  annesse  a’ Convitti,  possono 
essere  frequentate  da’  soli  convittori  e da'  semiconvittori  che  si  tro- 
vano nelle  condizioni  d’età  richieste  dal  Reg.  Generale. 

— Denuncia  di  posti  vacanti.  — C,  M.  12  gennaio  1905,  n.  0 Si  com- 
piacciano i signori  Provveditori  agli  studi  di  ottenere  dai  Rettori  dei 
convitti  nelle  rispettive  j^rovincie  la  sollecita  conìfunicazione  delle  va- 
canze eventuali  dei  posti  di  studio  gratuiti  o semigratuiti,  ogni  qual- 
volta-e per  qualunque  cagione  avvengano,  avvertendo  che  se  si  tratta 
di  rinuncia,  essa  dovrà  risultare  da  atto  regolare  della  persona  che 
ha  legale  rappresentanza  del  convittore.  I R.  Provveditóri  inferme- 
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ranno  sempre  con  la  inassinia  sollecitudine  il  Ministero  (awisione  com- 
petente) delle  avvenute  vacanze,  trasmettendo,  ove  occorra,  anche  la 
dichiarazione  di  rinunzia  di  cui  soi^ra  è iiarola  insieme  a tutte  'le 
altre  indicazioni. 

— Posti  di  studio  pei  figli  di  insegnanti  ecc.  — R.  D.  1 agosto  1889, 
n.  6325  (1)  Art.  1.  Saranno  istituiti  nei  Convitti  nazionali,  colle  eco- 
nomie sulle  rendite  ad  essi  spettanti,  con  le  dotazioni  e sussidii  che 
ad  essi  pervenissero,  posti  gratuiti  e semigratuiti  a fa v, ore  dei  figli 
dei  professori  e degli  ufficiali  delle  scuole  secondarie  governative  (licei 
istituti  tecnici,  ginnasi,  scuole  tecniche  e normali)  e degli  impiegati 
addetti  ai  convitti  nazionali. 

Art.  2.  Ogni  onno,  nel  mese  di  giugno,  un  avviso  di  concorso  sarà 
pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  dei  Regno^  eon  l’indicazione  dei 
posti  vacanti  e delle  condizioni  per  loro  conferimento. 

Art.  3.  I ]iosti  saranno  conferiti  dal  Min.  della  P.  I.  in  seguito  a 
concorso  o per  titoli  o per  esame,  sentita  una  commissione  nominata 
annualmente  dal  Ministero  stesso  e composta  di  sette  persone,  cinque 
delle  quali  scelte  tra  i presidi  ed  i professori,  uno  dei  licei,  uno  degli 
istituti  tecnici,  uno  dei  ginnasi,  uno  delle  scuole  tecniche  ed  uno  delle 
scuole  normali. 

Art.  4.  I giovani  che  vorranno  cimentarsi  al  concorso,  dovranno, 
nel  tempo  fissato,  inviare  al  Ministero,  per  mezzo  delia  presidenza 
del  consiglio  scolastico  della  xirovincia  in  cui  risiedono,  una  regolare 
domanda  é dimostrare,  mediante  documenti  autentici: 

a)  di  essere  figli  d’insegnanti  delle  scuole  secondarle  che  abbiano 
esercitato  od  esercitino  l’ufficio  loro  in  istituti  governativi,  oppure 
figli  di  impiegati  di  convitti  nazionali,  che  abbiano  avuto  o abbiano 
nomiqa  regia  o ministeriale  ; 

h)  di  avere  almeno  l’età  di  sette  anni  e di  non  oltrepassare 
quella  di  dodici  al  tempo  in  cui  ha  luogo  il  concorso,  eccetto  che  già 
non  si  trovassero  in  qualche  convitto  pubblico  ; 

e)  di  essere  stati  vaccinati; 

d)  di  avere  una  sana  costituzione  fisica; 

e)  di  essere  d’indole  buona  e ben  disposti  allo  studio  ; 

f)  di  trovarsi  in  grado  di  fare  all’amministrazione  del  convitto 
il  deposito,  da  rinnovarsi  ogni  volta  che  occorra,  della  somma  che 
sarà  stabilita  nell’avviso  di  concorso,  così  per  le  spese  personali  acces- 
sorie come  per’ il  supplemento  di  pensione  quando  si  tratti  di  posti 
semigratuiti. 

Presenteranno  anche  una  dichiarazione  della  giunta  municipale, 
sul  numero  e sulla  qualità  delle  persone  che  compongono  la  famiglia, 
sulla  somma  che  la  famiglia  paga  a titolo  di  contri buzione^  attestata 
dall’agente  delle  tasse  sul  patrimonio  dei  genitori  o del  candidato 
stesso.  . ' 


(1)  La  C.  M.  9 afjosto  1889,  n.  895,  accennando  alLi  proninlgazione  del  R.  D. 
9 agosto,  soggiungeva  :«  Questo  provvedimento,  die  prova  la  sollecitudine  del  Go- 
verno del  Re  per  le  benemerite  classi  degli  ufficiali  ed  insegnanti  ora  mentovati, 
manifesta  ad  un  tempo  una  grande  fiducia  nelle  amministrazioni  dei  nosfjfi  convitti 
dalle  quali,  per  massima  parte,  ue  dipende  l’attuazioue.  Onde  , io,  mentre  mi  com- 
piaccio delPalto  pregio  che  si  dà  alla  intilligente  e severa  opera  loro,  non  ho 
dubbio  alcuno  .che  esse  tutte  faranno  a gara  per  render  possibile  fin  da  quest’anno 
il  beneficio  derivante  dal  provvedimento  di  cui  si  tratta  »'. 
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Art.  5.  Fra  i giovani  che  saranno  giudicati  eleggii)ili,  si  darà  la 
preferenza  pel  conferimento  dei  posti  vacanti,  tenuto  sempre  conto 
della  relativa  condizione  economica  di  essi  e delle  loro  famiglie: 

1.  Agli  orfani  di  padre  e di  madre; 

2.  Agii  orfani  di  un  solo  genitore; 

3.  Ai  figli  degli  ufficiali  resi  inabili  per  età  o per  salute  al  la- 
voro, o a quelli  giudicati,  per  altre  ragioni  di  famiglia,  meritevoli  di 
speciale  considerazione  ; 

. 4.  Ai  tìgli  degli  ufficiali  che  nell’esercizio  del  loro  magistero  si 
segnalarono  nella  istruzione  ed  educazione  dei  giovani. 

Art.  0.  I vincitori  del  concorso  godranno  il  x>osto  nel  convitto 
nazionale  fino  al  termine  degli  studi  secondari.  Il  beneficio  non  jiotrà 
mai  cambiarsi  in  sussidio  a domicilio. 

Art.  7.  Per  conservare  il  posto^  gli  alunni  che  ne  sono  provve- 
duti, oltre  a tenere  buona  condotta  e ad  essere  esempio  di  applica- 
zione allo  studio,  devono  dar  prove  costanti  di  notevole  profitto  didat- 
tico, negli  esami  tutti  di  promozione. 

— Contabilità  de’  Convitti.  Regolamento  a<>pr.  col  D.  M.  15  dee, 
1888  (1).  Gap.  I.  Dei  patri monìo  dell' Istituto.  — Art.  1.  All’Ammini- 
strazione del  i>atrimonio  dell’Istituto  provvede  il  Consiglio  istituito 
col  Regolamento  approvato  dal  R.  Decreto  11  novembre  1888,  secondo 
le  facoltà  che  gli  accordano  gli  art.  69  e seguenti. 

Art.  2.  Il  patrimonio  è descritto  in  un  inventario,  o registro,  il 
quale  è diviso  in  tre  parti  : 

1*^  Beni  immobili  ; 

2»  Beni  mobili  fruttiferi; 

3^  Beni  mobili  infruttiferi. 

I beni  immobili  comprendono  tutti  i beni  stabili  urbani  o rustici 
di  proprietà  dell’Istituto,  servano 'essi  a uso  del  Convitto,  o siano 
dati  in  affitto  o tenuti  in  economia.  La  loro  registrazione  sarà  fatta 
dopo  sicuro  accertamento  sul  modulo  I.  A.  annesso  al  jiresente  rego- 
lamento. 

I capitali  attivi,  le  rendite  pubbliche,  le  azioni  o prestazioni  di 
ogni  genere,  spettanti  ai  convitti,  verranno  inscritti  nel  registro  mo- 
dulo I.  B.  in  seguito  all’accertamento  fatto  e riconosciuto  dai  singoli 
debitori. 

I beni  immobili  infruttiferi,  i quali  comprendono  tutto  il  mate- 
riale dell’istituto  sono  divisi  in  X categorie,  cioè:  I.  Mobilio  ad  uso 
Convitto;  II.  Utensili  di  cucina,  refettorio,  dispensa,  magazzino,  ecc.  ; 
III.  Biancheria;  IV.  Mobilio  per  le  scuole;  V. .Materiale  scientifico  e 
suppellettili  del  Gabinetto  di  Fisica;  VI.  Id.  del  Gabinetto  di  Chi- 
mica; VII.  Id.  del  Gabinetto  di  Storia  Xaturale;  Vili.  Libri,  carte,  ecc. 
suppellettili  della  Biblioteca;  IX.  Attrezzi  di  Ginnastica;  X.  Attrezzi 
per  la  scherma  e jier  gli  esercizi  militari. 

Questi  oggetti  dovranno  essere  iscritti  sul  registro  modulo  I.  C. 

Ogni  registro  dovrà  essere  firmato  dal  Rettore,  dall’l^onomo  e 
dal  Consegnatario  designato  dal  Consiglio  amministrativo.^ 


(1)  Il  1).  M.  15  decembre  1888  dispose  uel  seg.  Unico  articolo'.  “L’unito  Re- 
golamento per  la  contabilità  de’  Qpn vitti  nazionali  è approvato,  e sarà  eseguito  dal 
1»  gennaio  1889  „.  . . 
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A ciascun  oggetto  sarà  attribuito  un  valore  da  desumersi  o dal 
prezzo  di  acquisto  o da  apposita^  stima,  che  sarà  segnato  sull’in- 
ventario. 

Art.  3.  Saranno  registrati  negl’inventari  gii  aumenti  e le  diminu- 
zioni che  per  qualunque  causa  avessero  luogo. 

Art.  4.  Entro  la  prima  metà  di  gennaio  d’ogni  anno  sarà  redatto 
un  prospetto  delle  variazioni  (Modulo  2)  che  sarà  allegato  al  verbale 
di  chiusura  dell’esercizio  precedente. 

Art.  5.  Allorché  trattasi  del  patrimonio  mobile,  gli  acquisti  e le 
diminuzioni  dovranno  volta  per  volta  essere  giustificati  dal  buono  o 
scontrino  di  carico,  da  staccarsi  dal  bollettario  (Modello  2 A.),  che 
sarà  tenuto  da  ciascun  consegnatario. 

Art.  6.  ^fon  si  pagheranno  le  note  degli  oggetti  portanti  varia- 
zioni all’inventario,  se  non  sono  accompagnate  d^al  relativo  scontrino 
di  carico  firmato  dal  consegnatario  e vidimato  dal  Eettore.  Il  Con- 
siglio di  amministrazione  o quello  provinciale  scolastico  addebiteranno 
all’Economato  i mandati  che  egli  avesse  pagati  per  fatture  non  munite 
dello  scontrino. 

Art.  7.  Le  stipulazioni  e le  esecuzioni  dei  contratti,  contemplati 
dal  capitolo  primo,  art.  37  e seguenti  del  Eegolamento  generale  di 
contabilità  dello  Stato,  si  faranno  nel  modo  prescritto  dal  detto  Ee- 
golamento. 

Art.  8.  Tutti  i valori  vengono  conservati  in  una  cassa-forte  che 
abbia  tre  chiavi  diverse. 

Di  queste  chiavi  il  Consigliere  Delegato  ritiene  presso  di  sé  quella 
della  cassetta  interna,  volgarmente  detta  il  Tesoro^  nella  quale  si  con- 
servano i titoli  del  debito  pubblico,  della  cassa  di  depositi  e prestiti, 
i buoni  del  tesoro  ed  ogni  altro  titolo  di  credito,  nonché  le  ricevute 
di  deposito  della  Banca  incaricata  del  servizio  di  cassa. 

Art.  9.  Le  riscossioni  devono  'essere  depositate  nel  giorno  in  cui 
sono  fatte,  o,  al  più  tardi,  nel  giorno  successivo,  presso  la  Banca  in- 
caricata del  servizio  di  cassa,  ed  il  Eettore  del  Convitto  é particolar- 
mente responsabile  dell’osservanza  di  tale  prescrizione. 

Art.  10.  L’inventario  generale  dell’Istituto  sarà  rinnovato  almeno 
ad  ogni  decennio. 

Gap.  II.  DelCanno  fìnanznay'io  e del  bilancio  preveniwo,  — Art.  11. 
L’anno  finanziario  comincia  col  primo  giorno  di  gennaio  e termina 
coll’ultimo  di  dicembre. 

Art.  12.  Sono  materia  dell’anno  finanziario  le  riscossioni  e i pa- 
gamenti che  hanno  effettivamente  luogo  nell’anno,  tanto  per  la  com- 
petenza propria  dell’anno,  quanto  per  i residui. 

Art.  13.  In  ogni  anno,  nel  niese  di  ottobre,  il  Eettore  presenterà 
al  Consiglio  di  amministrazione  il  bilancio  preventivo,  preparato  dal- 
l’Economo per  l’esercizio  seguente. 

Non  più  tardi  del  15  novembre  il  bilancio  sarà  inviato  al  Consi- 
glio scolastico  per  l’approvazione  (Art.  17  del  Eegolamento  approvato 
con  E.  Decreto  3 novembre  1887)  e da  questo  nei  primi  giorni  di  di- 
cembre inviato  al  Ministero. 

Art.  14.  Il  Bilancio  preventivo  comprende: 

a)  le  entrate  che  si  presumono  riscotibili  nell’anno  in  còrso,  a 
cui  il  bilancio  si  riferisce; 

b)  le  spese  occorrenti  per  l’anno  luedesimo. 

Crii  stanziamenti,  così  per  le  entrate  come  per  le  spese,  dovranno 
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essere  discussi  dal  Oons^iglio  amministrativo  e deliberati  sulla  base 
degli  stati  patrimoniali  e della  previsione  reale. 

Art.  15.  Il  bilancio  dell’entrata  (Modello  3,  parte  I)  è diviso  in 
(capitoli  con  cifre  complessive. 

Vi  sono  riportale  le  cifre  approvate  nei  bilanci  precedenti  colle 
rispettive  differenze. 

Tali  differenze  saranno  motivate  negli  allegati,  e giustificate  con 
deliberazione  del  Consiglio  di  amministrazione. 

Art.  16.  La  previsione  delle  entrate,  che  vengono  dalle  rette  dei 
convittori,  dovrà  essere  fatta  con  la  massima  esattezza,  e si  terrà  conto 
solamente  degli  alunni  presenti  e degli  alunni  ammessi  effettivamente 
in  Convitto. 

Art.  17.  Ogni  capitolo  sarà  corredato  di  un  allegato  in  cui  saranno 
descritte  le  entrate,  come  risultano  dagli  inventari  e dal  registro  dei 
contratti. 

Ari.  18.  Le  entrate  sono  divise  in  ordinarie  e straordinarie  ed  in 
partite  in  giro. 

Art.  19.  Fanno  parte  dell’entrate  ordinarie  le  rendite  dicmgni 
specie,  come  affìtti,  censi,  canoni,  interessi  di  capitali,  pensioni  di  al- 
lievi, ritenute  sugli  stipendi  del  personale  per  vitto  ed  alloggio. 

Sono  rendite  straordinarie  i rimborsi  di  capitali,  le  affrancazioni  e 
simili.  Sono  considerate  come  partite  di  giro  le  ritenute,  risultanti 
dall’allegato  C.  sugli  stipendi,  per  conto  Entrata  del  Tesoro  e per 
tassa  di  ricchezza  mobile  ; e le  somme  che  vengono  dal  Consiglio  di 
amministrazione  assegnate  all’Economo  per  le  spese  minute  e gior- 
naliere. 

Art.  20.  Per  le  rendite  in  natura  sarà  inscritto,  oltre  la  quantità, 
il  prezzo  corrispondente,  il  quale  solo  dovrà  riportarsi  in  bilancio, 
ragguagliato  alla  media  di  un  decennio  delle  mercuriali  di  tre  mercati 
designati  dal  Consiglio. 

Art.>21.  ^^ella  parte  delle  entrate  ordinarie  sarà  aperto  un  appo- 
sito capitolo  per  le  entrate  eventuali. 

Art.  22.  Non  dovranno  essere  segnata  nel  bilancio  le  rendite  che 
non  siano  amministrate  dall’Economo  dell’Istituto. 

Art.  23.  Il  bilancio  della  spesa  (modulo  3,  parte  II)  sarà  diviso 
in  capitoli.  Le  spese  vi  saranno  descritte  per  articoli. 

Per  gli  stipendi  sarà  iscrittta  la  cifra  complessiva,  in  somma  lorda 
che  sarà  per  risultare  da  appositi  allegati  descrittivi. 

Le  ritenute  sugli  stipendi  e la  corrispondente  somma  da  versarsi 
al  Tesoro  debbono  iscriversi  nelle  partite  di  giro,  tanto  nell’entrata 
che  nell’uscita,  come  è detto  all’art.  19. 

Vi  saranno  riportate  le  spese  approvate  nei  bilanci  precedenti 
colle  relative  differenze. 

Art.  24.  Le  spese  sono  divise  in  ordinarie  e straordinarie. 

Delle  prime  fanno  parte  .tutte  le  spese  occorrenti  per  il  servizio 
dell’Istituto,  comprese  le  riparazioni  ordinarie  dei  mobili  e dei  fab- 
bricati. 

Delle  seconde  fanno  parte  le  riparazioni  straordinarie  dei  fabbri- 
cati e di  altre  proprietà,  l’acquisto  dei  mobili  e il  reimpiego  dei  ca- 
pitali. 

Alle  spese  ordinarie  e di  giro  sarà  provveduto  dall’Economo  dietro 
ordine  del  Eettore. 

Per  le  spese  straordinarie  occorrerà  sempre  preventiva  delibera- 
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zioiie  del  Consiglio  di  amministrazione  (art.  G6  del  Reg.  11  novem- 
bre 1888). 

Art.  25.  Sarà  aperto  apposito  capitolo  per  le  partite  di  giro  di  cui 
all’art.  19. 

Art.  26.  Sarà  aperto  un  capitolo  tanto  nella  parte  delle  spese 
ordinarie,  quanto  delle  straordinarie,  per  le  spese  casuali  e impre- 
vedute. 

Gap.  III.  Entrate  e spese  delV Istituto  e servizio  di  cassa.  — 
Art.  27.  Il  Consiglio  di  amministrazione  del  Convitto  determina,  a. 
seconda  del  bisogno  e della  entità  dei  crediti,  il  sistema  da  adottarsi 
per  le  riscossioni,  compilando  all’uopo  e in  conformità  dei  registri  di 
consistenza  i ruoli,  o liste  di  carico,  da  consegnarsi  all’Economo  o a 
chi  è incaricato  della  riscossione. 

Art.  28.  La  compilazione  dei  ruoli  o liste  di  carico  è obbligatoria 
per  tutti  i Convitti  indistintamente,  e sarà 'redatta  nel  modulo  3 alle- 
gato D,  da  unirsi  al  bilancio  della  previsione.  \ 

L’Economo  consegnerà  ai  singoli  esattori  l’estratto  di  detta  nota. 

Quando  anche  le  esazioni  siano  affidate  ad  esattori,  l’Economo 
rimane  sempre  responsabile  della  esatta  e pronta  riscossione  nelle 
rendite  dell’Istituto,  e dovrà  denunziare  per  iscritto  al  Rettore  i de- 
bitori che  al  tempo  prescritto  non  eseguissero  i versamenti. 

Il  Rettore,  su  denuncia,  provocherà.,  entro  quindici  giorni,  le  de- 
liberazioni del  Consiglio  di  Amministrazione  (articolo  84  del  Regola- 
mento 12  novembre  1888). 

Art.  29.  Per  ogni  riscossione,  nessuna  esclusa,  sarà  rilasciata  una 
bolletta  staccata  da  un  bollettario  unico  a madre  e figlia  (mod.  4). 

Un  solo  bollettario  dovrà  essere  tenuto  a mano,  gli  altri  volumi 
saranno  custoditi  sotto  chiave  per  cura  del  Rettore. 

Art.  30.  Eseguita  la  riscossione,  ne  sarà  subito  presa  nota  sul 
giornale  di  cassa  (mod.  7),  e quindi  riportata  nel  libro  mastro  (mo- 
dulo 5 A),  il  quale  sarà  diviso  per  capitoli  ed  articoli.  . 

Art.  31.  Le  somme  riscosse  saranno  depositate  nella  cassa-forte 
dell’Istituto,  e nel  giorno  stesso,  o,  al  più  tardi,  nel  giorno  succes- 
sivo, versate  presso  l’Istituto  di  credito  incaricato  del  servizio  di  Cassa. 

Art.  32.  Quando  trattasi  di  riscossione  di  rendite  in  natura,  ne 
sarà  addebitato  all’Economo  il  prezzo  relativo,  a norma  dell’art.  20. 

Art.  33.  Esaurita  la  vendita  de’  generi,  l’Economo  presenterà  il 
conto  dettagliato  di  vendita,  in  base  alla  quale  verserà  come  entrata 
eventuale  il  di  più  ricavato,  o,  con  apposito  mandato  da  rilasciarsi 
sul  capitolo  delle  spese  eventuali,  sarà  rimborsato  della  differenza,  per 
il  meno  ricavato. 

Art.  34.  Alle  spese,  approvate  nel  bilancio  preventivo,  sarà  prov- 
veduto a senso  dell’art.  81  e seguenti  del  Regolamento  11  novem- 
bre 1888. 

Art.  35.  Le  spese  tutte  sono  pagate'«iin  base  a mandati  indivi- 
duali o collettivi  (mod.  6 A,  3 C e D). 

Art.  36.  Del  pagamento  delle  spese  sarà  preso  nota  sul  giornale 
di  cassa  (mod.  7),  e quindi  riportata  sul  libro  mastro  della  spesa  (mo- 
dulo 5 B),  il  quale  sarà  diviso  in  capitoli  ed  articoli. 

I mandati  emessi  non  potranno  oltrepassare  le  somme  stanziate. 

Art.  37.  I mandati  saranno  segnati  con  numero  progressivo  sul 
libro  mastro  di  cui  si  è parlato  più  sopra.  Saranno  firmati  dal  Ret- 
tore e dal  Consigliere  delegato. 
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Art.  38.  Per  forniture  ed  opere  d’arte  non  potranno  essere  emessi 
mandati  a favore  dell’Economo  o di  altra  i)ersona  del  Convitto,  se 
non  in  quanto  è consentito  dall’art.  44  del  presente  Regolamento. 

Art.  39.  Il  pagamento  dei  mandati  quietanzati  sarà  fatto  mediante 
il  rilascio  di  un  buono  (chèque)^  sulla  Banca  incaricata  del  servizio  di 
cassa,  firmato  dal  Rettore  e dall’Economo. 

Art.  40.  11  Consiglio  di  Amministrazione  non  ha  facoltà  di  ordi- 
nare spese  straordinarie,  non  pre  viste  in  bilancio,  senza  averne  prima 
ottenuta  l’approvazione  del  Ministero. 

Kel  richiedere  l’approvazione  dovrà  sempre  indicarsi  da  qual  ca- 
ifitolo  del  bilancio  di  competenza  saranno  tolte  le  somme  occorrenti  al 
pagamento  di  tali  spese  straordinarie. 

La  lettera  ministeriale,  che  dà  il  consenso  per  la  spesa  straordi- 
^laria,  sarà  annessa  al  mandato  di  pagamento. 

Art.  41.  I:7on  saranno  autorizzate  spese  straordinarie  che  non  pos- 
sono essere  sostenute  coi  fondi  del  bilancio  di  competenza. 

Art.  42.  11  conto  dei  residui  sarà  tenuto  sempre  distinto  da  quello 
della  competenza  dell’anno. 

Art.  43.  I mandati  emessi,  e non  iiagati  alla  chiusura  dell’eser- 
cizio, saranno  annullati. 

Art.  44.  Per  le  spese  minute  giornaliere  verrà  dal  Consiglio  di 
amministrazione  assegnata  all’Economo,  con  mandato  di  anticipazione 
sul  cap.®  12  della  spesa,  una  somma  da  conservarsi  in  una  cassa  separata. 

Esaurita  la  detta  somma,  l’Economo  presenterà  la  nota  delle  spese 
fatte,  e gli  sarà  tratto  mandato  di  rimborso  per  reintegrare  il  fondo 
messo  a sua  disposizione. 

L'Economo  risponde  ad  ogni  richiesta  della  somma  anticipatagli  ; 
e,  alla  chiusura  dell’esercizio,  verserà  nella  cassa  forte  del  Convitto 
la  somma  avanzata,  della  quale  sarà  dato  scarico  con  bolletta  da  regi- 
strarsi al  libro  mastro  dell’entrata  cap.®  12. 

Art.  45.  Il  servizio  di  cassa  sarà  fatto  dall’istituto  di  credito 
indicato  dal  Ministero. 

Art.  40.  Tutte  le  somme  riscosse  dovranno  essere  versate  alla  cassa 
della  Banca  per  cura  dell’  Economo,  che  ne  ritirerà  ricevuta  su  appo- 
sito libretto  di  conto  corrente. 

Art.  47.  Il  libretto  di  conto  corrente  sarà  giornalmente  vistato 
dal  Rettore,  previo  accertamento  che  tutte  le  somme  riscosse  furono 
versate  alla  Banca. 

Ayt.  48.  Il  pagamento  dei  mandati  quietanziati  sarà  fatto  mediante 
emissione  di  buoni  {chèques)  sulla  Banca,  e di  essi  sarà  presa  nota 
sul  libretto  del  conto  corrente. 

Art.  49.  Ogni  quindici  giorni  il  Direttore  della  Banca  rimetterà 
in  busta  chiusa  al  Rettore  del  Convitto  l’estratto  del  conto  dell’  Isti- 
tuto in  doppio  esemplare,  e il  Rettore,  accertatosi  personalmente  che 
il  detto  conto  corrisponde  esattamente  con  i registri  dell’Amministra- 
zione, ne  restituirà  alla  Banca  un  esemplare  munito  del  suo  visto. 

Art.  50.  I versamenti  alla  Banca  saranno  fatti  a favore  del  Con- 
vitto ed  intestati  al  Rettore  prò  tempore. 

Art.  51.  'Nei  Convitti,  pei  quali  non  fosse  possibile  stabilire  un 
accordo  con  qualche  Istituto  di  credito  riconosciuto,  il  servizio  di 
cassa  sarà  fatto  dall’Economo  nei  modi  indicati  dal  Regolamento  pre- 
cedente. In  nessun  caso  però'  potranno  tenersi  nella  cassa  dell’Isti- 
tuto somme  superiori  ai  bisogni  ordinari. 
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Gap.  IV.  — Mantenimeyito  del  Convitto,  — Art.  52.  Alle  spese 
eli  vitto  è provveduto  possibilmente  a economia  e mediante  appalti 
parziali  coi  singoli  fornitori.  Solo  in  casi  speciali,  e quando  circostanze 
eccezionali  lo  rendessero  necessario,  si  adotterà  ir  sistema  dell’appalto 
generale. 

Art.  53.  Gol  sistema  deH’appalto  il  pagamento  viene  fatto  allo 
appaltatore,  alle  scadenze  stabilite  dal  contratto,  sulla  presentazione 
delia  nota  delle  razioni  somministrate,  certificata  dall’  Economo  e vi- 
stata dal  Eettore.* 

Art.  54.  La  richiesta  delle  razioni  verrà  fatta  con  bollette  stac- 
cate da  un  bollettario  a madre-figlia,  col  visto  del  Eettore. 

Queste  bollette  saranno  unite  alle  note,  di  cui  allo  articolo  pre- 
cedente. 

Art.  55.  Per  la  fornitura  del  vitto  a economia  il  pagamento  verrà ^ 
fatto  ai  fornitori  od  appaltatori  parziali  sulla  presentazione  delle  varie* 
note  di  forniture  corredate  dai  relativi  buoni  di  richiesta. 

Art.  5(5.  I buoni  di  richiesta  saranno  staccati  da  un  bollettario 
a madre  e figlia  (mod.  8),  e dovranno  portare  a tergo  la  dichiarazione 
del  Mastro  di  casa  per  l’ introduzione  in  magazzino  del.  genere  ri- 
chiesto. Il  Mastro  di  casa  è resijonsabile  di  quanto  ha  ricevuto  in 
consegna. 

Art.  57.  Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  fornitura  dei  combu- 
stibili. ' 

Art.  58.  Per  i generi  che  giornalmente  vengono  acquistati  sulla 
pubblica  piazza,  l’Economo  provvederà  coi  fondi  ch’esso  tiene  a di- 
sposizione, e il  Eettore  lo  accrediterà  con  un  buono  di  richiesta  stac- 
cato dal  bollettario  per  fornitori.  Per  l’introduzione  in  magazzino  di 
tali  generi  e per  il  pagamento  all’Economo  di  eventuali  rimborsi  sa- 
ranno seguite  le  norme  sopra  indi(*.ate  per  i fornitori. 

Art.  59.  Egual  sistema  sarà  tenuto  per  la  introduzione  in  magaz- 
zino^ per  il  pagamento  all’Economo  di  quei  generi  che,  provenendo 
da  rendite  dell’  Istituto  esatte  in  natura,  vengono,  come  si  è detto 
all’art.  32,  caricate  all’Economo. 

Art.  (50.  Il  Mastro  di  casa,  allorché  riceve  dai  fornitori  o dall’Eco- 
nomo i generi  di  consumo  e ne  firma  le  relative  bollette  di  richiesta 
prende  nota  nel  registro  di  magazzino  (mod.  9)  della  specie,  quantità 
e valore  dei  generi  introitati,  indicando  pure  il  numero  della  corri- 
spondente bolletta. 

Art.  61.  Negl’Istituti,  dove  il  vitto  è fornito  mediante  appalto 
generale,  il  registro  di  magazzino  sarà  tenuto  solamente  per  generi 
occorrenti  al  riscaldamento  e all’  illuminazione. 

Art.  62.  Il  Mastro  di  casa  nota  giornalmente  liel  registro  di  con- 
sumo (mod.  10)  i generi  estratti  dalla  dispensa  o dal  magazzino,  e 
seralmente  ne  ritira  dall’  Economo  la^  bolletta  di  scarico,  staccata  da 
apposito  bollettario  (mod.  11),  della  quale  prende  nota  nella  corrispon- 
dente colonna  del  registro  di  magazzino. 

Art.  63.  Il  registro  di  magazzino  sarà  chiuso  mensilmente  e la 
rimanenza  sarà  riportata  nel  mese  successivo. 

Art.  64.  Il  registro  di  consumo  sarà  chiuso  mensilmente  per  l’ im- 
porto dei  generi  consumati. 

Per  la  parte  che  riguarda  le  giornate  di  presenza  sarà  pure  chiuso 
mensilmente,  e saranno  riportate  le  cifre  dei  mesi  precedenti  fino  alla^ 
chiusura  dell’esercizio. 
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Art.  05.  La  media  giornaliera  del  vitto  sarà  complessiva  per  su- 
periori, istitutori  ed  alunni  (art.  90  del  Regolamento  11  novembre  1888). 

Gap.  V.  — Stati  memili  di  cassa.  — Art.  00.  Alla  fine  di  ogni 
mese  l’Economo  chiude  il  libro  mastro  dell’entrata  e della  spesa,  e 
forma  « lo  stato  mensile  delle  entrate  e delle  spese  » compilato  in 
due  tabelle,  l’ima  per  le  operazioni  relative  all’esercizio  in  corso,  e 
l’altra  per  residui.  In  ciascuna  tabella  sarà  indicata  in  separate  co- 
lonne per  ogni  capitolo:  a)  la  somma  stanziata  in  bilancio  o accer- 
tata per  residui  attivi  e passivi;  ò)  la  somma  incassata  o spesa  nei 
mesi  precedenti,  c)  la  somma  del  mese  di  cui  si  dà  la  dimostrazione; 
d)  il  titolo  delle  somme  esatte  e spese;  e)  il  titolo  delle  altre  somme 
che  sono  ancora  da  esigere  o da  pagare,  in  confronto  dello  stanzia- 
mento in  bilancio  e dell’accertamento  dei  residui  alla  chiusura  del 
precedente  esercizio. 

Ciascuno  dei  due  prospetti  sarà  coriedato  del  riassunto,  dal  quale 
risulti  l’avanzo  o la  deficenza  di  cassa  (mod.  12  A e 12  B). 

Art.  67.  Xon  più  tardi  del  giorno  dieci  di  ciascun  mese,  gli  stati 
mensili  di  cassa,  debitamente  discussi  ed  approvati  dal  Consiglio  am- 
ministrativo, saranno  inviati  al  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Contemporaneamente  ne  sarà  inviata  una  copia  al  Ministero. 

Art.  68.  Gli  stati  di  cassa  nell’ultimo  mese  dell’esercizio  dovranno 
corrispondere  esattamente  ai  risultati  del  conto  consuntivo. 

Cap.  YI.  — Chiusura  dell'esercizio.  — Art.  70.  Entro  il  mese  di 
gennaio  sarà  trasmesso  al. Consiglio  provinciale  scolastico,  débitamente 
discùsso  ed  approvato  dal  Consiglio  di  amministrazione,  il  verbale  di 
chiusura  dell’esercizio,  nel  quale  dovranno  essere  riepilogate:  a)  le 
variazioni  avvenute  in  aumento  o diminuzione  delle  somme  stabilite 
nel  bilancio  preventivo,  le  ragioni  di  tali  variazioni,  e la  data  delle 
lettere  ministeriali  che  le  approvano;  b)  il  movimento  economico  del- 
l’azienda; c)  le  pratiche  fatte  con  le  provincie,  i comuni  e i privati 
per  la  riscossione  degli  arretrati. 

A tale  verbale  di  chiusura  saranno  allegati  il  modello  2,  di  cui 
all’art.  6,  ed  i moduli  13  A,  B,  C,  D,  E. 

'Aft.  71.  Isella  compilazione  del  modulo  13  C,  annesso  alla  chiu- 
sura dell’esercizio,  dovranno  tenersi  presenti  le  variazioni  avvenute 
durante  l’esercizio  nelle  cifre  del  bilancio  nei  residui  degli  anni  prece- 
denti; di  modo  che,  mentre  la  terza  o quaTta  colonna  rappresentano 
la  previsione  fatta  quando  fu  compilato  il  bilanciò,  la  nona  e la  de- 
cima colonna  rappresentano  la  situazione  reale  dell’attivo  e del  pas- 
sivo accertato  nel  corso  dell’esercizio. 

Cap.  vii.  — Conto  consuntivo.  — Art.  72.  Ultimato  ed  appro- 
vato dal  Consiglio  amministrativo  il  verbale  di  chiusura  dell’esercizio, 
l’Economo  redigerà  e presenterà  subito  al  Consiglio  di  amministra- 
zione il  conto  consuntivo  (mod.  14). 

Il  Consiglio  suddetto,  non  più  tardi  del  primo  del  mese  di  marzo, 
lo  invierà  al  Consiglio  provinciale  scolastico  per  l’approvazione. 

Art.  73.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  non  più  tardi  del 
primo  del  mese  di  aprile,  trasmetterà  al  Ministero  in  duplice  copia  il 
conto  consuntivo,  corredato  di  tutti  i documenti  e della  deliberazione 
del  Consiglio  stesso,  per  essere  dal  Ministero  sottoposto  alla  revisione 
della  Corte  dei  conti. 

Art.  74.  Il  conto  consuntivo  sarà  approvato  dal  Ministero  in  se- 
guito al  favorevole  avviso  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  a cui 

48.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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spetta  di  esaminare  e discutere  il  consuntivo,  specialmente  per  quanto 
riguarda  la  parte  morale  della  gestione,  e in  seguito  al  nulla  osta 
della  Corte  dei  conti. 

Art.  75.  Il  conto  consuntivo  consta  di  due  parti;  conto  di  diritto 
e conto  di  cassa. 

Art.  70.  ^el  conto  di  diritto  sono  riportate  complessivamente  le 
somme  approvate  (mod.  13  0,  unito  al  verbale  di  chiusura)  e i residui 
da  riscuotere,  risultanti  dal  conto  precedente  (mod.  14). 

Vi  saranno  pure  riportate  in  forma  complessiva  le  somme  riscosse 
secondo  il  risultato  dei  bollettari,  e quelle  da  riscuotere  corrispondenti 
ai  dati  rii)ortati  nel  mod.  13  D. 

^ Art.  77.  A corredo  del  conto  di  diritto  sarà  unito  il  bollettario 
delle  riscossioni,  indicando  in  api^osito  elenco  (mod.  14  A)  il  numero 
delle  bollette  riferentesi  a ciascun  capitolo. 

Art.  78.  Il  conto  di  cassa  comprende  le  spese,  le  somme  riscosse 
risultanti  dal  conto  di  diritto,  e il  fondo  di  cassa,  come  apparisce  dal 
conto  precedente,  oppure  la  deficenza  che  risultasse  dal  conto  stesso 
(mod.  14). 

Art.  79.  Le  diderenze  a debito  e a credito  saranno  riportate  sul 
conto  deiranno  successivo. 

Art.  80.  Xel  conto  della  spesa  saranno  riportate  le  somme  appro- 
vate dal  modulo  13  O,  annesso  al  verbale  di  chiusura  delFesercizio. 

Art.  81.  L’ammontare  delle  spese  sarà  riportato  in  cifra  comples- 
siva i3er  ogni  capitolo. 

Art.  82.  A corredo  del  conto  della  spesa  saranno  uniti  i mandati 
di  pagamento,  coi  documenti  giustificativi  ove  *sia  necessario,  descritti 
in  tanti  elenchi  (mod.  14  B)  quanti  sono  i capitoli  del  bilancio. 

Art.  83.  In  ogni  prospetto  riassuntivo  (mod.  14),  che  presenterà 
il  risultato  della  gestione,  saranno  riepilogati  i totali  dei  due  conti  di 
diritto  e di  cassa  (1). 

Gap.  Vili.  — Disposizioni  generali,  — Art.  84.  I moduli  uniti 
al  presente  Regolamento,  di  cui  fanno  parte  integrante,  saranno  ob- 
bligatoriamente e rigorosamente  seguiti. 

Rimane  in  facoltà  delle  singole  Amministrazioni  il  determinare  il 
numero  e la  qualità  degli  altri  registri  ausiliarii. 

Art.  85.  Xella  tenuta  dei  registri  contabili  prescritti  dal  presente 
Regolamento  saranno  rigorosamente  vietate  le  raschiature.  Xel  caso 
che  fossero  necessarie  delle  correzioni,  queste  dovranno  essere  fatte 
con  inchiostro  rosso,  e le  parole  o cifre  errate  saranno  solamente  pun- 
teggiate. 


(1)  C.  J/.  12  aprile  1893,  n.  62...  secondo  il  disposto  del  vigente  regola- 
mento di  contabilità  per  i Convitti  nazionali,  della  nota  4 maggio  1891  e della 
circolare  3 maggio  1892,  n.  61,  sono  da  presentarsi  a giustificazione  del  conto  con- 
suntivo i seguenti  documenti  : 

1.  Il  bilancio  preventivo  delPentrata  e della  spesa  per  Pesercizio  a cui  il 
resoconto  si  riferisce  ; 

2.  Il  prospetto  delPentrate  continuative  possedute  dalPIstituto.  con  indica- 
zione dell’annua  somma  da  riscuotersi; 

3.  Il  prospetto,  legalizzato  dal  Consiglio,  dimostrante  il  numero  dei  convit- 
tori^ il  tempo  passato  da  ciascuno  in  convitto  e l’ammontare  delle  rette  dovuto, 
sia  per  intera  pensione,  sia  per  parte  ; facendo  risultare  il  numero  degli  alunni  a 
posto  gratuito  ; 
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Istruzioni  per  Tapplìcazloiie  del  Regolamento  di  Contabilità  C.  M.  24  di- 
cembre i88S  (1).  — Art.  ii.  La  compilazione  degli  inventari,  i quali  sono 
la  base  principale  di  ogni  ben  ordinata  amministrazione  richiede  la 
massima  cura  ed  è soggetta  alle  norme  seguenti  : 

I beni  immobili  saranno  registrati  coi  dati  dell’  inventario  prece- 
dente o delle  carte  o dei  registri  dell’  Istituto,  confrontati  con  gli 
estratti  catastali  a fine  di  riconoscere  se  tutti  i beni,  dei  quali  l’Am- 
ministrazione ritiene  in  possesso  l’istituto,  siano  regolarmente  all’isti- 
tuto stesso  intestati  nel  catasto,  o viceversa  se  ad  esso  sieno  nel  ca- 
tasto intestati  beni,  dei  quali  il  Convitto  non  sia  in  possesso  e ciò 
per  rivendicare  all’  occorrenza  la  proprietà,  o far  esonerare  l’istituto 
dal  pagamento  delle  imposte  che  non  fossero  dovute. 

Compiuto  tale  confronto,  appurata  la  verità  e fatte  eseguire  le  ne- 
cessarie rettifiche,  i beni  saranno  iscritti  nel  registro  del  patrimonio. 

In  quanto  ai  beni  immobili,  si  deve  specialmente  notare  nell’  in- 
ventario: ‘ 

a)  l’estimo  e il  reddito  imponibile,  base  su  cui  si  liquida  la  im-'^ 

posta  ; 

b)  V indicazione  necessaria  perchè  si  possa,  ad  ogni  richiesta, 
rilevare  all’archivio  patrimoniale  se  e dove  esistano  i titoli  e i docu- 
menti comprovanti  il  diritto  di  propietà  del  Convitto, 

c)  a che  sono  destinati. 

Qualora  vi  fosse  contestazione  circa  la  proprietà  di  alcuni  beni 
immobili,  questi  saranno  descritti  in  Un  registro  suppletivo  in  appen- 
dice all’  inventario  regolare. 

Dei  beni  mobili  fruttiferi  dovranno  essere  iscritti  solo  quelli  ac- 
cortati e sui  quali  non  vi  è motivo  di  contestazione.  Tutti  gli  altri 
saranno  solo  segnati  su  di  altro  registro  (dello  stesso  modello  in  ap- 
pendice al  primo). 


4. 11  verbale  di  cbinsiira  deiresercizio,  approvato  dal  Consiglio  aiiiininistrativo  ; 

5.  Il  bilancio  patrimoniale  alla  fine  delPesercizio  (Mod.  13-A)  ; 

6.  La  verifica  di  cassa  (Mod.  13-B)  ; 

7.  L’accertamento  delle  competenze  definitive  del  bilancio  e dei  residui  degli 
esercizi  jnecedenti  (Mod.  13-C,  parte  1*^  e 2^); 

8.  L’accertamento  dei  residui  attivi  (Mod.  13-1))  ; 

9.  L’accertamento  dei  residui  passivi  (Mod.  13-E)  ; 

10.  I bollettari  delle  riscossioni  e relativi  elenchi  per  capitoli  ; 

11.  I mandati  di  pagamento  e gli  elenchi  come  sopra; 

12.  'Le  richieste  dei  generi  per  la  vittitazioue  cogli  estratti  dei  contratti  di 
appalto,  ovvero  le  mercuriali  del  luogo  se  il  servizio  è in  economia. 

Tutti  questi  documenti  dovranno  essere  disposti  con  ordine  in  una  o più  casse 
di  legno  con  coperchio  a cerniera,  riunendo  quelli  di  piccola  mole  in  fascicoli  con 
le  indicazioni  del  contenuto.  All’atto  della  spedizione  l’Economo  redigerà  in  tre 
copie  l’elenco  dei  documenti  racchiusi  in  ciascuna  cassa  e lo  firmerà  insieme  al 
Rettore,  ritenendone  una  copia  e trasmettendo  le  altre  due  in  allegato  alla  nota 
d’accompagnamento  in  conto  alla  presidenza  del  Consiglio  provinciale  scolastico, 
perchè  questhifificio  possa,  ricevendolo,  controllare  tosto  se  in  realtà  furono  spediti 
tutti  i documenti  enumerati  nell’elenco  di  cui  manderà  poi  la  terza  copia  al  Mi- 
nistero, insieme  col  conto  approvato  dal  Consiglio. 

(1)  Queste  istruzioni  si  riferiscono  soltanto  agli  articoli  del  Regolamento  in 
osse  citati  dèi  1888,  poi  sostituito,  come  si  è visto,  da  quello  del  18  dioem- 
l)re  1898. 
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Dei  beni  mobili  fruttiferi  dovrà  essere  fatta,  prima  della  compi- 
lazione dell’  inventario,  una  esatta  ed  accurata  revisione,  confrontata 
con  gl’  inventari  i)recedenti,  e a tale  revisione  dovranno  prendere 
parte  il  Provveditore  agli  studi,  il  Rettore,  o le  persone  da  essi  de- 
legate, Teconomo  e i singoli  consegnatari. 

Tale  ricognizione  servirà  per  accertare  se  tutti  gli  oggetti  esi- 
stenti si  trovino  descritti  nei  precedenti  inventari  o se  alcuni  di  quegli 
indicati  in  questi  inventari  più  non  esistano.  Di  essa  sarà  redatto  ap- 
posito verbale  firmato  dagl’intervenuti. 

Gli  oggetti  registrati  nell’inventario  dovranno  essere  contrasse- 
gnati con  numero  progressivo  che  sarà  rii^etuto  in  modo  indelebile 
su  ciascun  oggetto. 

Tutti  gl’ inventari  saranno  redatti  in  triplice  copia  : una  sarà  con- 
servata nell’archivio  dell’  Istituto,  l’altra  dall’Autorità  scolastica  della 
provincia  e la  terza  dal  Ministero. 

Dovranno  essere  convenientemente  cuciti  e rilegati  e saranno  fir- 
mati dal  Provveditore  agli  studi,  dal  Rettore,  o dalle  persone  da  essi 
delegate,  dall’Economo  e dai  singoli  consegnatari. 

Art.  5.  Le  variazioni  nel  patrimonio  mobile  dell’  Istituto  saranno 
giustificate  dai  relativi  scontrini  di  carico  il  cui  uso  è specificato  nelle 
istruzioni  poste  a tergo  del  modulo  2.  A,  annesso  al  regolamento. 

Art.  13.  Perchè  in  tempo  debito  le  Amministrazioni  degli  Isti- 
tuti,' i Consigli  provinciaU  scolastici  ed  il  Ministero  possano  conoscere 
i bisogni  di  ciascun  Istituto  e provvedere,  ove  occorra,  alle  oppor- 
tune variazioni,  sarà  mestieri  che  siano  da  tutte  le  Amministrazioni 
scrupolosamente  osservate  le  prescrizioni  di  questo  Regolamento  e 
che,  censeguentemente,  entro  i primi  giorni  del  mese  di  decembre, 
siano  inviati  al  Ministero  i bilanci  di  previsione  dei  Convitti,  debita- 
mente discussi  ed  approvati  dal  Consiglio  di  amministrazione  e dal 
Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  15,  16  e 17.  ]!!7ella  compilazione  dei  bilanci  di  previsione, 
così  dell’ entrata  come  dell’uscita,  dovranno  essere  iscritte  le  sole 
somme  che  si,  presume  di  dovere  efìèttivamenta  riscuotere  o pagare, 
e si  userà  quindi  particolare  attenzione  nel  determinare  l’ammontare 
delle  rette  per  non  stanziare  somme  che  riesca  poi  impossibile  riscuotere. 

Per  quanto  concerne  le  spese,  le  Amministrazioni  dovranno  usare 
le  maggiori  possibili  economie,  e nella  compilazione  dei  bilanci  di 
previsione  dovranno  indicare,  sempre  nell’apposita  colonna,  le  ragioni 
che  motivarono  le  variazioni  in  aumento  o diminuzione. 

Art.  22:  Gli  stipendi,  gli  assegni,  ecc.  che  fossero  direttamente 
pagati  ai  titolari  dalle  tesorerie  dello  Stato,  non  dovranno  comparire 
nei  bilanci  degli  Istituti.  Gli  stanziamenti  dei  bilanci  dovranno,  du- 
rante l’anno,  essere  scrupolosamente  osservati  dalle  Amministrazioni, 
nè  esse  potranno  senza  preventivo  consenso  ministeriale  stornare 
fondi  da  capitolo  a capitolo. 

Art.  27  e 28.  Nelle  esazioni,  affidate  ad  esattori,  1’  Economo  ve- 
glierà che  siano  usate,  da  parte  di  questi,  tutte  le  cautele  occor- 
renti a tutelare  gli  interessi  dell’Istituto  e sarà  obbligo  speciale  del- 
l’Economo il  curare  a tempo  debito  la  verifica  e l’accertamento  dei 
crediti,  promovendo  col  mezzo  del  Rettore  dal  Consiglio  amministra- 
tivo gli  atti  necessari  per  assicurare  i diritti  del  Convitto. 

Art.  29.  Tutte  le  riscossioni  saranno  fatte  per  mezzo  del  bollet- 
tario a matrice,  contromatrice  e figlia. 
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Il  bollettario  è tenuto  dall’  Economo,  ma  le  bollette  dovranno 
portare  il  visto  del  Rettore.  La  contromatrice  sarà  allegata,  come  do- 
cumento giustificativo,  al  resoconto. 

Art.  31.  L’economo  del  Convitto  procederà  alla  riscossione  delle 
rendite  nei  modi  stabiliti  dal  Regolamento,  e ciascun  giorno  deposi- 
terà alla  Banca  l’ammontare  delle  somme  riscosse,  ritirandone  quie- 
tanza sul  libretto  di  conto  corrente  che  dovrà  essere  ciascun  giorno 
vistato  dal  Rettore. 

Art.  36.  Perchè  l’Amministrazione  del  Convitto  possa  ad  ogni 
momento  conoscere  le  somme  spese  su  ciascun  capitolo  del  bilancio, 
e conseguentemente  le  somme  che  rimangono  disponibili,  a fine  di 
avere  sicura  norma  nell’  ordinare  le  spese,  converrà  che  siano  tenuti 
scruiiolosamente  in  corrente  i libri  maestri,  corredandoli  di  un  regi- 
stro ausiliario  degl’  impegni. 

Art.  38.  I pagamenti  saranno  fatti  dalla  Banca  sulla  presentazione 
dei  buoni  {chéques)  firmati  dal  Rettore,  dal  Consigliere  delegato  e dal- 
l’Economo, e che  saranno  staccati  da  un  bollettario  rilasciato  dalla 
Banca. 

I buoni  porterannò  un  numero  progressivo.  Gl’  interessi  che  al 
termine  dell’  anno  saranno  ' liquidati  dalla  Banca,  si  ritireranno  dal- 
l’Economo con  bolletta  staccata  dal  bollettario,  modulo  4,  e quindi 
saranno  riversati  alla  Banca  stessa  in  aumento  del  fondo  dell’  Isti- 
tuto nei  modi  sopra  indicati. 

Art.  42.  Allorché  si  debbono  pagare  o riscuotere  somme  residue 
degli  anni  precedenti,  saranno  esse  accreditate  o addebitate  ai  resi- 
dui, ma  non  si  dovrà  mai  in  nessun  caso  addebitare  ai  residui,  o al 
fondo  di  cassa,  che  dei  residui  fa  parte,  pagamenti  per  opere  o prov- 
viste fatte  durante  l’anno  in  corso. 

Art.  51.  Quando  il  servizio  di  cassa  è fatto  dal  Convitto,  le 
norme  da  osservare  sono  le  seguenti,  che  si  riproducono  dal  Regola- 
mento 13  dicembre  1882. 

« Le  riscossioni  sono  giornalmente  versate  nella  camera  grande 
della  cassa-forte,  ed  allorché  raggiungono  de  lire  mille  vengono  depo- 
sitate nella  cassetta  interna  con  l’ intervento  del  Consigliere  delegato, 
il  quale  unitamente  al  Rettore  e all’Economo,  è responsabile  dei  va- 
lori esistenti  nella  cassa-forte.  Le  somme  eccedenti  i bisogni  saranno 
depositale  in  qualche  Istituto  di  credito  a conto  corrente  o impiegate 
in  acquisto  di  buoni  del  tesoro  ». 

« I mandati,  previa  quietanza  del  titolare,  sono  pagati  dall’E- 
conomo ». 

Art.  52.  e seguenti  fino  al  65.  Il  servizio  relativo  alla  fornitura 
del  vitto  nei  Convitti  nazionali  è altrettanto  importante  per  l’entità 
della  spesa  a cui  si  riferisce,  quanto  esso  è difficile  per  il  complicato 
congegno  di  scritture  e di  riscontri  che  richiede  per  assicurare  la 
regolarità  delle  provviste,  della  custodia  e <lel  consumo  dei  generi. 
Tale  servizio  è disciplinato  dal  Capitolo  IV  dei  presente  Regolamento; 
ma  nella  applicazione  degli  articoli  di  tale  capitolo  occorrerà  seguire 
le  seguenti  norme  dirette  a chiarire  le  varie  disposizioni. 

a)  La  nota  particolareggiata  delle  refezioni  dalla  quale  apparirà 
anche  il  numero  e la  qualità  dei  commensali,  sarà  preparata  ogni  sera 
dal  Rettore,  assistito  dal  Censore  e dall’  Economo,  sottoscritta  dal 
Rettore  e conservata  in  atti. 

ì))  Sarà  ridotta  al  mini  munì  la  provvista  dei  generi  da  fornirsi 
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direttaiiieiite  sulla  piazza,  perchè  si  deve  estendere  il  più  possibile  la 
fornitura  dei  generi  per  appalti  parziali. 

c)  Le  richieste  dei  generi  ai  fornitori,  prescritte  dagli  aricoli  55 
e 57,  porteranno,  oltre  la  firma  delP  Economo,  anche  il  visto  del 
Eettore. 

d)  Il  maestro  di  casa,  o chi  per  esso,  prima  di  rilasciare  la  ri- 
cevuta ai  fornitori,  verificherà  la  qualità  e la  quantità  delle  provviste, 
e terrà  in  modo  scrupoloso  i registri  di  magazzino  e di  consumo. 

e)  L’Economo  prima  di  rilasciare  la  bolletta  serale  di  scarico, 
osserverà  che  i generi  estratti  corrispondano  esattamente  con  la  nota 
delle  vivande  sottoscritta  la  sera  innanzi  dal  Rettore. 

Art.  61)  e 67.  Le  situazioni  mensili  di  cassa  dovranno  essere  in- 
viate all’autorità  scolastica  e al  Ministero  non  più  tardi  del  giorno  IO 
del  mese  successivo  a quello  al  quale  si  riferisce.  Esse,  i^er  la  parte  che 
si  riferisce  alla  media  del  vitto,  saranno  compilate,  nel  modo  prscritto, 
a tergo  del  modulo  12  ^ e accompagnate  da  una  succinta  relazione 
del  Oonsiglio  amministrativo. 

Il  Prefetto,  presidente  del  Oonsiglio  provinciale  scolastico,  rife- 
rirà al  Ministero  le  deliberazioni  che  sullo  stato  di  cassa  avrà  preso 
il  Oonsiglio  .scolastico,  solamente  quando  siano  state  fatte  osserva- 
zioni o proposte  che  importi  siano  conosciute  dalP  autorità  centrale. 

Il  Prefetto,  presidente  del  Oonsiglio  provinciale  scolastico,  dovrà 
una  e due  volte  alPanno,  far  procedere  da  un  ragioniere  di  sua  fiducia 
ad  una  revisione  dei  registri  contabili  pei*  assicurarsi  che  essi  siano 
tenuti  in  corrente,  corrispondano  esattamente  con  le  risultanze  della 
situazione  di  cassa  dèi  mese  in  cui  la  verifica  è fatta,  e che  per 
quanto  riguarda  la  provvista  del  vitto,  si  seguano  le  norme  j^rescritte 
dal  Regolamento. 

— Epurazione  di  crediti  arretrati.  C M.  30  giugno  1901,  n.  62  ai  Pre- 
fetti e Rettori  di  Convitti  (1).  La  Corte  dei  Conti  ha  richiamato  di 
nuovo  l’attenzione  di  questo  Ministero  sopra  la  grave  irregolarità  che 
si  riscontra  nei  conti  di  quasi  tutti  i convitti  nazionali,  di  far  figu- 
rare cioè  nei  resti  a riscuotere  attività  puramente  illusorie,  e che  le 
stesse  Aministrazioni  dei  convitti  dichiarano  essere  di  impossibile  ri- 
scossione. 

Questo  Ministero  pertanto,  allo  scopo  di  rimuovere  prontamente 
lo  sconcio  lamentato,  invita  i Rettori  ed  i Consigli  d’Amministrazione 
dei  cojivitti  nazionali  a procedere  subito  ad  una  epurazione*  dei  cre- 
diti arretrati,  distinguendoli  in  tre  categorie:  quelli  di  esazione  certa, 
quelli  di  esazione  dubbia  e quelli  di  esazione  impossibile. 

I crediti  appartenenti  alle  due  prime  categorie  dovranno  essere 
realizzati  nel  più  breve  tempo  possibile  e,  occorrendo,  anche  con  le 
forme  legali:  degli  altri  si  dovrà  proporre  al  Ministero  la  cancella- 
zione facendo  conoscere  quali  passi  furono  tatti  per  la  loro  realizza- 
zione e perchè  si  ritengono  inesigibili. 

Si  avverte  inoltre  che  i Consigli  provinciali  scolastici  non  do- 
vranno più  approvare  nè  trasmettere  al  Ministero  perchè  li  sotto- 
ponga alla  revisione  della  Corte  dei  Conti,  i conti  consuntivi  dei  con- 


(1)  Per  Pesatta  osservanza  di  questa  Circolare  fu  emanata  Paltra  C.  M.  11  mar- 
zo 1908,  II.  17. 
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vitti  nazionali,  a cominciare  da  quello  deiresercizio  in  corso,  ove  ad 
essi  non  sia  unito  un  prospetto  dei  residui  attivi,  da  cui  risulti  che 
sia  -stata  fatta  F epurazione  dei  crediti  inesigibili,  secondo  i criteri 
sopra  enunciati. 

— Istruzioni  per  i viaggi  e le  villeggiature  dei  convittori.  C-  M.2>^cle- 
aemhì'e  188cS.  — Prima  del  maggio  di  ogni  anno  le  Direzioni  dei  Con- 
vitti nazionali  devono  preparare  le  proposte  concrete  per  occupare  gli 
alunni  durante  le  ferie  autunnali,  al  fine  di  ])resentarle  nel  mese  stesilo 
al  Consiglio  di  amministrazione,  che  riferirà  tosto  su  di  esse  al  Con- 
siglio provinciale  scolastico,  il  quale  a sua  volta,  ne  riferirà  al  Ministero 
nella  quindicina  di  giugno  al  più  tardi. 

In  queste  proposte  si  dovrà  stabilire  dove  s intenda  condurre  i 
giovani,  e per  quanto  teihpo,  e da  chi  farli  accompagnare  ; e si  alle- 
gherà alle  medesime  un  bilancio  della  spesa  reputata  necessaria,  in- 
dicando come  si  possa  ad  essa  provvedere,  sia  con  fondi  disponibili 
nel  bilancio  delPlstituto,  sia  per  contributo  delle  faniiglie,  secondo 
che  è prescritto  dal  regolamento  interno  di  ciascuii  Convitto. 

Tutti  i giovani  devono  pagare  almeno  le  spese  di  viaggio  e del 
trasporto  dei  bagagli.  Si  esentano  da  tale  obbligo  coloro  che  fanno  il 
viaggio  per  premio,  com’ò  detto  art.  G5  del  Eegolamento. 

Converrà  inoltre  formulare  un  programma  particolareggiato  così 
per  le  villeggiature,  come  per  i viaggi  d’istruzione,  i quali  possono  es- 
sere intrapresi  anche  quando  il  Convitto  si  trasferisce  in  villa. 

Per  la  villeggiatura  sarà  bene  stabilire  un  orario  speciale  delle 
occupazioni  quotidiane  salvo  'i  casi  di  escursioni,  le  quali  devono  es- 
sere frequenti  e più  o meno  lunghe  secondo  che  permetteranno  i mezzi 
economici  e quelli  di  trasporto. 

11  Governo,  al  quale  sono  soggetti  e dal  quale  prendono  norma 
tutti  i convitti  nazionali,  intende  che  essi,  ogni  qualvolta  se  ne  pre- 
senti occasione  e specialmente  nei  mesi  di  agosto  e di  settembre,  si 
diano  scambievole  ospitalità,  desiderando  vivamente  che  gli  alunni, 
educati  nei  suoi  Istituti,  durante  le  ferie  estive  di  ciascun  anno  siano 
condotti  a viaggiare,  affinchè  compiuto  il  corso  dei  loro  studi  secon- 
dari abbiano  almeno  visitato  le  princijiali  città  d’Italia. 

■ Dal  canto  suo  il  Ministero  farà  tutto  il  possibile  perchè  i viaggi 
si  compiano  con  buoni  risultati,  e avrà  certo  in  ciò  l’aiuto  diretto  e 
premuroso  dei  rappresentanti  del  Governo  nelle  varie  provincie.  E’ 
però  necessario,  a tal  fine,  che  si  adempiano  le  condizioni  seguenti  : 
lo  che  i giovani  prescelti  pel  viaggio  siano  con  cura  particolare 
acconciamente  preparati  ed  esattamente  istruiti  intoi*no  ai  luoghi  che 
devono  visitare.  Se  il  viaggio  si  estende  fuori  d’Italia,  si  dovrebbe  : 
esigere  che  essi  conoscano  sufficientemente  la  lingua  dei  paesi  ove 
sono  condotti  : 

2o  che  il  Rettore  del  Convitto,  che  deve  dare  Tospitalità,  scelga 
per  tempo  un  ufficiale  superiore,  o uno  almeno  degl’istitutori  più  abili 
ed  istruiti,  perchè  si  prepari  ad  accompagnare  gli  alunni  a dare  quelle 
particolari  notizie  che  valgono  a procacciar  loro  un’esatta  conoscenza 
del  luogo. 

E’  inutile  dire  che  il  Convitto  che  dà  l’ospitalità  dovrà  prestarsi 
in  tutto  o per  tutto  acciò  il  Convitto  viaggiante  possa  con  meno  spesa 
e disagio,  nel  più  breve  tempo  e nel  modo  jiiù  efficace.  Conseguire  i 
suoi  intenti. 
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Per  le  fermate  in  città  dove  inanchi  il  Convitto  nazionale,  il  Eet-  . 
tore,  o direttamente,  o per  mezzo  dei  Prefetti,  o del  Ministero,  prima 
di  mettersi  in  viaggio,  dovrà  trovare  come  dar  vitto  ed  alloggio  ai 
propri  alunni  o presso  altri  Istituti  di  educazione  od  anche  in  pub- 
blici alberghi,  a prezzi  quanto  più  si  possa  moderati  e nel  modo  più 
vantaggioso. 

Movendo  da  un  luogo,  il  capo  della  comitiva  avviserà  per  tele- 
gramma, se  pur  non  li  avrà  già  avvisati  prima  altrimenti,  il  Eettore 
del  Convitto  dove  saranno  ospitati  e l’Autorità  principale  del  luogo. 

Nelle  città  capoluoghi  di  provincia,  i viaggiatori,  non  appena  giunti, 
domanderanno  di  far  visita  al  Prefetto  e al  Provveditore  e in  ogni 
città  o comune  anche  al  Sindaco. 

I viaggiatori  ospitati  nei  Convitti  nazionali  ove  si  trovino  anche 
alunni  dei  Convitti  stessi,  sempre  che  sia  possibile,  sederanno  con 
loro  a una  sola  mensa. 

Gli  alunni,  e gli  ufficiali  che  li  accompagnano,  avranno  dal  Con- 
vitto ospitante  il  medesimo  trattamento  e allo  stesso  prezzo  stabilito 
])er  gli  alunni  ed  impiegati  appartenenti  al  Convitto  stesso.  Il  vitto, 
ed  ogni  altra  spesa  saranno  conteggiati  nel  bilancio  del  Convitto  ospi- 
tato, il  quale,  o subito,  o non  appena  rientrerà  nella  sua  sede,  rim- 
borserà rospitante  delle  spese  fatte. 

•Se  gli  alunni  devono  comportarsi  sempre  con  quel  contegno  che 
si  addice  a figli  di  civili  famiglie  raccolti  in  Istituti  educativi,  tanto 
maggiormente  essi  dovranno  mostrarsi  degni  delle  cure  loro  prodigate 
dai  Governo  e dai  Suoi  ufficiali  quando  si  trovano  in  luoghi  e paesi 
lontani  dalla  sede  deiristituto.  E perciò  il  rettore  dovrà  ammonirli 
dell’obbligo  che  loro  incombe  di  tener  alto,  col  proprio  contegno,  il 
prestigio  del  Convitto  e di  chi  lo  dirige. 

Per  suscitare  nei  giovani  lo  spirito  di  osservazione,  si  farà  loro 
prender  nota,  giorno  per  giorno,  delle  vedute  e delle  impressioni  che 
ne  ricevettero. 

Gli  alunni  potranno  altresì,  dove  se  ne  presenti  l’opportunità,  fare 
delle  piccole  collezioni  che  abbiano  attinenza  allo  studio  della  storia 
naturale. 

Terminato  il  viaggio  o la  villegiatura,  essi  scriveranno  una  rela- 
zione intorno  alle  cose  vedute  ed  apprese,  trattando  della  storia  dei 
luoghi  visitati,  delle  arti,  degli  usi,  della  coltivazione,  della  configu- 
razione geografica  di  quanto  sia  sembrato  loro  degno  di  nota. 

Di  tale  relazione  ciascun  giovane  farà  due  copie  ; una  sarà  pre- 
sentata alla  rispettiva  famiglia  ^ l’altra  si  serberà  negli  archivi  del 
Convitto. 

II  Eettore  poi  farà  anch’egli  una  breve  relazione  generale  che 
trasmetterà  al  Ministero  per  essere  pubblicata  nel  Bollettino  ufficiale. 

— Nuova  divisa  di  i)rescrizione  jjer  gli  alunni  (1).  La  C.  M.  17  settem- 


(1)  La  0.  ^1/.  23  settembre  1896,  n.  76  “ spese  per  gli  alunni  dei  Convitti 
Nazionali  „ si  rendeva  interprete  presso  i Rettori  del  lamento  dello  famiglie  per 
le  soverchie  spese  che,  oltre  la  retta,  sono  loro  addossate,  alcune  riferibili  alle  spese 
di  generalo  necessità  (delle  quali  si  chiedevano  particolari  notizie)  e le  altre  pro- 
venienti dall’uniforme  variabile  da  uno  ad  altro  Convitto,  A quest’ultimo  incon- 
veniente provvede  la  citata  Circolare. 
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ì)re  1899,  n,  00  disciplinò  questa materia.  Il  testo  fa  riportato,  insieme 
col  disegno  della  divisa,  a pag.  573  deH’edizione  1901  di  quest’opera. 

— Cessione  di  canoni  ed  altri  oneri  mediante  operazioni  di  credito  fon- 
diario. C.  M.  30  marzo  1908,  n.  21.  — Stimo  opportuno  richiamare  l’at- 
tenzione della  S.  V.  sulla  legge  15  luglio  1900,  n.  *411  concernente  la 
cessione  e il  riscatto  di  canoni  ed  altri  oneri  reali,  mediante  opera- 
zioni di  credito  fondiario  e sul  regolamento  per  l’esecuzione  di  essa 
legge,  approvato  con  E.  Decreto  8 dicembre  1907,  n.  852,  pubblicato 
nella  Gazzetta  uiTicìale^  n.  07  del  20  marzo  corrente. 

Sono  note  alla  S.  V.  le  difficoltà  cui  dà  luogo  la  riscossione  di 
canoni,  censi  ed  altri  oneri  reali,  sicché  non  di  rado  le  rendite  a fa- 
vore dei  Convitti  nazionali,  dipendenti  da  siffatti  crediti,  sono  fra  le 
meno  certe.  Chiara  perciò  può  apparire  in  molti  casi  l’opportunità  di 
sgravare  l’Amministrazione  del  Convitto  delle  molte  cure  inerenti  al- 
l’esazione di  siffatti  crediti,  col  cederli  ad  un  istituto  fondiario,  gio- 
vandosi delle  disposizioni  della  citata  legge. 

Prego  perciò  la  S.  V.  di  sottoporre  questo  argomento  all’esame 
del  Consiglio  d’amministrazione  di  cotesto  Convitto  perchè  possa  giu- 
dicare dell’opportunità  di  xiroflttare  delle  disposizioni  della  detta  legge. 
Sarà  questa  una  buòna  occasione  per  procedere  con  ogni  diligenza 
aH’accertamento  dei  censi,  canoni,  ecc.,  a favore  di  cotesto  Convitto, 
col  ricercare  e raccogliere  tutti  i documenti  idonei  a Comprovarne  la 
consistenza  ed  il  valore  e col  promuovere  gli  atti  necessari  ad  assi- 
curarne il  possesso  e ad  agevolarne  la  riscossione  e la  cessione. 

- Consigli  (l’amministrazione.  C.  il/. 24  aprile  1902,  n.  35.  — In  seguito 
a quesito  fatto  da  alcuni  Eettori  di  Convitti  nazionali  sulla  durata  in 
carica  del  consigliere  di  amministrazione  designato  dall’Intendente  di 
Finanza,  il  Ministero  ha  chiesto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sul- 
l’interpretazionè  da  dare  all’ultimo  comma  dell’art.  50  del  Regolamento 
18  dicembre  1898. 

Il  Consiglio  di  Stato  con  parere  n.  1768  pronunciato  in  adunanza 
4 aprile  corr.,  ha  dichiarato  che  il  consiglière  rappresentante  l’ammi- 
nistrazione finanziaria  debba  intendersi. compreso  fra  ìmembri  dirO' 
mina  governatiìm  e anche  ad  esso  debba  quindi  venire  applicata  la 
disposizione  dell’ultimo  comma  precitato. 

Dopo  ciò  questo  Ministero  dispone  che  tale  norma  sia  subito  se- 
guita e che  le  SS.  LL.  provvedano  affinchè  anche  il  consigliere  pro- 
posto dall’Intendenza  scada  d’ufficio  dopo  tre  anni  e lion  possa  ve- 
nire rieletto  che  dopo  scorso  un  anno. 

— Supplenze,  rimunerazioni  e sussidii  al  personale.  C.  M,  20  luglio 
1904,  n.  70.  — Giungono  a questo  Ministero  dai  Rettori  di  molti  Con- 
vitti nazionali  frequenti  deliberazioni  con  le  quali  i Consigli  ammini- 
strativi x^ropongono  sussidi,  o rinumerazioni  per  supplenze  e per  ser- 
vizi straordinari  eventuali  a favore  del  personale  governativo  e a carico 
dei  bilanci  dei  rispettivi  istituti. 

I Convitti  dell’antica  tabella  B dovevano  necessariamente  proporre 
in  glassato  il  pagamento  di  tali  compensi  sui  projiri  bilanci,  perchè 
essendo  a loro  carico  l’onere  degli  stipendi  al  personale,  dovevano 
anche  sostenere  gli  oneri  minori,  al  primo  inerenti.  Ma  ora  che,  per 
gli  effètti  della  legge  24  diccnnbre  1903,  il  personale  dei  Convitti  na- 
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zionali  è stato  fuso  in  un  ruolo  unico  per  il  quale  il  bilancio  dello 
Stato,  come  per  ogni  altra  categoria  di  funzionari  pubblici,  ha  assunta 
direttamente  la  spesa  degli  stipendi,  delle  supi)lenze,  dei  servizi  straor- 
dinari e dei  sussidi,  è necessario,  per  semplificazione  e correttezza  de- 
gli atti  amministrativi,  che  cessi  sotto  questo  riguardo  qualunque  rap- 
porto tra  l’amministrazione  degli  istituti  e il  personale  governativo. 
Dispongo  pertanto: 

1*^  I^e  proposte  di  rimunerazione  per  lavori  straordinarii  eventuali 
dovranno  essere  rimesse  al  Ministero  dai  Rettori  in  duplice  copia,  a 
mezzo  del  R.  Provveditore  agli  studii,  dando  eque  ed  esaurienti  ra- 
gioni. oS'on  si  terrà  conto  di  proposte  fatte  in  forma  generica. 

Per  tali  lavori  straordinarii,  tranne  il  caso  d’urgenza,  dovranno 
i rettori  chiedere  la  preventiva  autorizzazione  dal  Ministero,  prima 
d’affidarne  l’incarico  a’  funzionarii  dell’istituto. 

2^  Riguardo  ai  compensi  che  dovranno  corrispondersi  per  le  sup- 
plenze temporanee  saranno  applicate  le  seguenti  norme  : 

Supplenze  al  Rettore  L.  40  ; al  Censore  o all’Economo  L.  30  men- 
sili ; ed  agli  istitutori  di  squadra  fatte  dagli  istitutori  maestri,  o vice- 
versa L.  25  mensili. 

^NTon  sarà  corrisposto  alcun  compenso  per  supplenze  minori  di  tre 
giorni,  nè  potranno  cumularsi  i giorni  di  supplenza  tenuta  in  diflLèrenti 
periodi. 

Gli  istitutori  maestri,  durante  le  vacanze  autunnali,  dovranno  en- 
trare in  servizio  cogli  istitutori  di  squadra  senza  diritto  a compenso. 

Le  proposte  dei.  compensi  per  le  supplenze  saranno  parimenti,  in 
duplice  copia,  rimesse  al  Ministero  alla  fine  di  ogni  trimestre  a de- 
correre dal  V’  luglio  1904. 

3»  Le  domande  di  sussidio,  sia  di  funzionarii  di  ruolo,  che  degli 
istitutori  straordinarii  saranno  dirette  al  capo  dell’istituto,  il  quale, 
quando  le  riconosca  giustificate,  potrà  inviarle  al  Ministero  a mezzo 
del  R.  Provveditore  agli  studii,  unendovi  il  suo  parere  e le  informa- 
zioni che  riterrà  utili  ad  avvalorare  ^la  domanda.  Il  Ministero,  veduta 
la  relazione  d*el  Rettore,  si  riserba  di  concedere  il  sussidio  nella  mi- 
sura possibile,  avuto  riguardo  così  al  numero  ed  al  merito  delle  altre 
domande,  come  alla  disponibilità  dei  fondi  stanziati  in  bilancio. 

— Cassa  — Indennità  degli  impiegati  di  basso  servizio  (1).  C.  M.  10 
aprile  1901,  n.  31.  — ....  Le  proposte  fatte  dalla  R.  Corte  dei  Conti  e 
alle  quali  il  Ministero  non  può  non  aderire  si  concretano  nell’obbligo 
da  parte  dei  Convitti  di  trasmettere  in  allegato  ai  conti  consuntivi 
un  prospetto  rappresentante  le  condizioni  dell’attivo  e del  passivo 
della  « cassa-indennità  » di  ciascun  convitto,  e indecisamente  nell' ali  ivo  : 
a)  Il  fondo  di  cassa  risultante  dal  conto  precedente; 
lì)  L’ammontare  complessivo  delle  quote  di  L.  4 mensili  che  le 
amministrazioni  di  ciascun  convitto  sono  tenute  di  versare  per  ognuna 
delle  persone  di  basso  servizio  indicate  nella  tabella  annessa  al  de- 
creto ministeriale  del  30  giugno  1888; 

c)  L’ammontare  complessivo  delle  multe  infiitte  durante  l’anno  ; 
(6)  Gli  interessi  corrispondenti  dalla  Cassa  postale  di  risparmio 
o dagli  istituti  di  credito  sulle  somme  depositate. 


(1)  La  materia  è regolata  dalla  C.  M.  24  dicembre  1888. 
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Nel  passivo  : L’ammontare  delle  indennità  pagate,  richiamando, 
per  ogni  singolo  pagamento,  il  numero  progressivo  del  mandato  emesso. 

La  ditterenza  fra  il  carico  e lo  scarico  rappresenterà  il  fondo  di 
cassa. 

i:?  b)  Istituti  educativi  femminili. 

{Collegi  e convitti  femminili). 

La  legge  Casati,  non  si  occupa,  ove  si  eccettui  per  quanto  ha  rap- 
porto alle  scuole  normali,  dei  collegi  e convitti  femminili,  istituzioni, 
al  tempo  della  promulgazione  della  legge,  dipendenti  in  gran  parte 
da  privati  o da  associazioni  e corpi  morali,  ed  esistenti  in  regioni  non 
ancora  politicamente  riunite. 

Sono  importanti  e giova  qui  ricordare,  i cenni  storici  e statistici 
che  sulla  materia  raccolse  il  Gabelli  in  una  elaborata  sua  relazione 
ufficiale  intorno  a tali  istituti. 

ì7on  tutti  hanno  lo  stesso  scopo  e lo  stesso  carattere  ; anzi,  tolta 
la  vita  in  comune,  differenze  grandissime  disgiungono  gli  uni  dagli 
altri.  Avendo  riguardo  principalmente  all’ordinamento  dell’amministra- 
zione, all’origine  delle  fondazioni  e ai  rapporti  col  Governo,  si  possono 
distinguere  nelle  cinque  classi  seguenti  : 1®  i collegi  dipendenti  diret- 
tamente dal  Governo  ; 2°  gli  educatori,  sui  quali  il  Governo  ha  un  di- 
ritto d’ingerenza,  invigila  l’amministrazione,  nomina  la  direttrice,  ecc., 
ma  ai  quali  non  provvede  col  bilancio  dello  Stato  ; 3®  i conservatori 
della  Toscana  ; 4°  i collegi  di  Maria  di  Sicilia  ; 5®  tutti  i conservatori 
privati,  sui  quali  il  Governo  non  esercita  una  vigilanza  se  non  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  moralità;  all’  igiene  e al  rispetto  dovuto  alle 
pubbliche  istituzióni. 

1.  I Collegi  dipendenti  direttamente  dal  Governo  e ai  quali  il  mi- 
nistero provvede  col  bilancio  dell’  istruzione  pubblica,  i veri  collegi 
governativi,  quantunque  alcuni  altri  prendano  il  nome  di  regi,  sono  : 
r Istituto  della  Annunziata  in  Firenze  : il  Collegio  reale  delle 
fanciulle  a Milano  ; gli  educatori  Principessa  Maria  Clotilde;  Regina 
Maria  Pia  e Regina  Margherita  di  Xapoli  ; l’ educatorio  Maria 
Adelaide  di  Palermo  ; il  Collegio  degli  Angeli  di  Verona  ecc.  come  si 
vedrà  più  sotto. 

Tutti  hanno  scuole  ed  alunne  soltanto  interne  e sonò  governati, 
per  ciò  che  riguarda  l’amministrazione,  da  un  Consiglio  di  vigilanza, 
presiedilo  daJ  provveditore  agli  studi  della  provincia  o da.al tra  per- 
sona nominata  per  decreto  reale.  L'ordine  interno,  la  disciplina  e gli 
studi  sono  affidati  ad  una  direttrice,  coadiuvata  da  una  o più  vice-di- 
rettrice, istitutrici,  ecc.,  nominate  dal  Ministero,  sopra  proposta  del 
Consiglio.  L’ istruzione  comprende  oltre  il  corso  elementare,  un  corso 
perfettivo  di  tre  o quattro  anni,  ’ non  molto  differente,  quanto  alla 
scelta  delle  materie  e ai  programmi,  da  quello  delle  scuole  femminili 
superiori,  coll’aggiunta  però  della  musica,  del  ballo,  di  lingue  straniere, 
di  ciò  insomma  che  si  richiede  a un’educazione  sociale  per  famiglie 
agiate.  In  tutti  questi  Istituti  vi  hanno  posti  gratuiti  che  si  conferi- 
scono per  concorso.  La  spesa  complessiva  per  le  paganti  non  è mi- 
nore in  media  di  lire  2000  all’anno.  Del  resto  gli  statuti  e i regola- 
menti diff'eriscono  in  alcune  parti  da  un  collegio  aH’altro,  come  diffe- 
renti ne  sono  le  origini  e le  tradizioni. 
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2.  Difì;ereiize  molto  maggiori  corrono  naturalmente  fra  questi  edu- 
catori, rispetto  ai  quali  il  Governo  italiano  ha  ereditato  dai  Governi 
cessati  un  diritto  di  tutela  limitato  ad  alcune  parti,  e ai  quali  lasciò 
quindi  una  vita  propria.  Dovunque  è stato  possibile,  senza  offesa  di 
diritti  acquisiti  e déll’atto  di  fondazione,  il  Ministero  si  adoperò  e si 
adopera  di  trasformare  queste  antiche  istituzioni,  nelle  quali  può  tanto 
lo  spirito  tradizionale,  in  guisa  da  renderle  adatte  ai  bisogni  moderni. 
A tal  fine  esso  compilò  il  regolamento  6 ottobre  1867,  che  quantunque 
riguardi  principalmente  i conservatori  della  Toscana,  pure  viene  te- 
nuto presente  quanto  alle  massime  generali,  anche  nel  riordinamento 
d’istituti  consimili  nelle  altre  provinole  del  Eegno.  Vero  è che  que- 
st’opera di  riforma  procede  piuttosto  lenta,  ora  in  causa  di  difficoltà 
legali  derivanti  dalle  antiche  costituzioni^  ora  di  resistenze  aperte  o 
nascoste  che  oppongono  le  persone. 

3.  I Oonservatori  della  Toscana  non  formano  una  classe  separata 
dalla  precedente,  se  non  per  la  loro  comunanza  di  origine  e di  vicende 
storiche  che  li  disgiungono  da  tutti  gli  altri. 

I Conservatori  della  Toscana  furono  istituiti  per  la  maggiore  parte 
da  Leopoldo  I {motu  proprio  del  2 maggio  1785),  che  li  dotò  coi  fondi 
di  antichi  monasteri  soppressi  ed  affidò  l’  istruzione  e l’educazione 
alle  oUaie^  sodalizio  di  pie  donne  secolari,  diventate  un  po’  per  volta 
non  molto  differenti  dalle  monache.  Essendo  stati  perciò  riguardati 
come  corporazioni  religiose,  il  Governo  francese,  entrato  in  Toscana,  ne 
ordinò  la  soppressione  col  conseguente  incameramento  dei  beni.  Ma, 
alcuni  anni  più  tardi,  posta  in  chiaro  la  loro  vera  natura,  Napoleone  I, 
col  decreto  10  settembre  1810,  li  ristabilì  reintegrandoli  nel  possesso 
dei  loro  beni.  Ciò  non  avvenne  però  se  non  x)er  soli  19,  quando  in 
originò  giungevano  a 80.  Ma  altri  13  furono  ripristinati  poi  dal  gran- 
duca Ferdinando  III,  il  quale  in  mancanza  di  beni  con  cui  dotarli, 
fece  loro  un  assegno  sul  bilancio  dello  Stato,  al  quale  si  aggiunsero 
in  seguito  anche  lasciti  ed  elargizioni  private. 

Fine  comune  a tutte  queste  istituzioni  è là  educazione  delle  fan- 
ciulle, ordinata  in  modo  da  soddisfare  alle  esigenze  di  tutte  le  classi 
sociali,  dalla  nobiltà  i)iù  ricca  fino  agli  indigenti.  Di  qui  il  loro  vario 
ordinamento  interno,  secondo  lo  scopo  ^ il  carattere  di  ciascuna.  Al- 
cune hanno  il  Convitto  a pagamento,  ma  non  la  scuola  gratuita  pel- 
le povere  ; altre  questa  e non  quello  ; allre,  infine.  Convitto  e Scuola. 
A tutte  però  fu  applicato  il  regolamento  6 ottobre  1867,  nonché  più 
alti-e  disposizioni  posteriori  dirette  a infondere  loro  nuova  vita  e met- 
terle in  maggiore  accordo  coi  bisogni  del  tempo.  Quasi  da  per  tutto 
le  oblate  furono  separate,  sostituendo  loro  maestre  e direttrici  laiche. 
Anche  all’Amministrazione  presiede  una  Commissione  nominata  dal 
Governo. 

4.  I collegi  di  Maria  (1)  in  Sicilia  formano  pure  un  gruppo  di  isti- 
tuzioni, per  l’origine  e la  storia  loro,  differenti  dalle  altre.  Essi  co- 
minciarono ad  essere  fondati  nel  1720  con  lasciti  privati,  che  miravano 
al  duplice  intento  della  beneficenza  e deireducazione,  ma  nel  1735  ri- 
cevettero, per  opera  del  cardinale  Pietro  Corradini,  l’ istituzione  cano- 


i l)  Notizie  statistiche  su  questi  istituti  furono  riportate  nella  1*^  edizione  del 
1901  di  quest’opera,  pag.  957. 
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nica,  onde  vennero  considerati  come  corpi  morali  ecclesiastici  dipen- 
denti dal  vescovo  della  diocesi.  I fondatori  che  si  succedettero,  anche 
accennando  in  via  secondaria  a qualche  scopo  particolare,  si  unifor- 
marono però,  quanto  alle  disposizioni  principali,  alla  regola  del  cardinale 
Oorradini.  Se  non  che,  quando,  sotto  l’ influenza  dei  principi  che  pre- 
pararono la  rivoluzione  francese,  ‘ questi  Istituti  nella  loro  qualità  di 
enti  ecclesiastici,  furono  dichiarati  incapaci  di  nuovi  acquisti  (lu- 
glio 1776),  parecchi  collegi  nascenti  ai^punto  a quel  tempo  chiesero  al 
Governo  d’essere  dichiarati  enti  laicali^  per  sottrarsi  alla  legge  che 
limitava  la  manomorta,  e il  Governo  napoletano,  lieto  a quel  tempo 
di  restringere  l’ autorità  della  Chiesa,  acconsentì.  Di  qui  le  incer- 
tezze cui  si  trovò  avvolta  l’amministrazione  italiana,  quando  fu  forza 
riconoscere  la  vera  natura  di  ciascun  ente  particolare,  per  j)orre  mano 
al  suo  ordinamento. 

Pubblicata  la  legge  7 luglio  1866  per  la  soppressione  delle  corpo- 
razioni  religiose,  sorsero  infatti  gravi  dubbi  di  caso  in  caso,  se  questa 
fosse  applicabile  anche  ai  collegi  di  Maria.  Poiché  la  questione  venne 
risolta,  prescindendo  da  poche  eccezioni,  negativamente,  i collegi  di 
Maria,  in  qualità  di  Istituti  principalmente  addetti  all’  istruzione  e 
all’educazione  femminile,  furono  dichiarati  dipendenti  dal  ministero 
dell’Istruzione  pubblica,  il  quale,  volendo  provvedere  al  loro  riordi- 
namento, col  decreto  20  giugno  1871,  dispose  che  j)er  ciascun  collegio 
dovesse  essere  nominata  una  Commissione  di  tre  consiglieri  coll’  in- 
carico di  proporne  il  regolamento. 

5.  Alle  quattro'  classi  fin  qui  accennate  si  vogliono  aggiungere 
tutti  gli  educatori  privati  annessi  ai  monasteri,  ài  quali  dalla  legge 
di  soppressione  fu  tolta  la  personalità  civile,  ma  che  nondimeno  con- 
tinuano a vivere  tranquillamente  all’ombra  del  diritto  di  associazione. 

A prescindere  dai  molti  R.  Educatori  femminili,  esistenti  in  To- 
scana, gioverà  qui  ricordare  che  gli  istituti  femminili  governatim  i 
quali  si  reggono  con  statuti  e regolamenti  particolari  sono  : il  i?. 

Istitvto  della  SS.  Annunziata  al  Poggio  Imperiale  in  Firenze  (R.  de- 
creto 2 giugno  1895,  n.  396)  ; Collegio  Reale  delle  fanciulle  in  Milano 
(R.  D.  2 giugno  1895,  n.  393);  R.  Educatorio  Maria  Adelaide  in  Pa- 
lermo (R.  D.  2 giugno  1895,  ri.  395);  R.  Collegio  femminile  degli 
Angeli  in  Verona  (R.  D.  2 giugno  1895,  n.  392)  ; R.  Collegio  femnti- 
nile  di  Monlagnana  (R.  D.  2 giugno  1895,  n.  391)  pel  quale  fu  fatto 
un  nuovo  ruolo  organico  colla  legge  9 luglio  1908);  R.  Educatori  di 
Napoli  : Principessa  Maria  Clotilde,  Regina  Maria  Pia  e Regina  Mar- 
gherita (R.  D.  13  gennaio  1895,  n.  65,  in  modificazione  al  i)recedente 
statuto  14  agosto  1892,  n.  665). 

Gli  Statuti  organici  e i ruoli  del  personale,  precedentemente  in 
vigore  per  i primi  cinque  R.  Istituti  erano  stati  approvati  col  R.  D. 
6 febbraio  1890,  n.  705. 

a)  Regolamento  per  i Conservatorii  femminili. 

(Approvato  con  E.  D.  6 ottobre  1867^  n 1941,  parte  supplementare). 

Scopo  delV  iUituzione  - Direzione  ed  amministrazione.  — Art.  1. 
I Conservatori  hanno  per  istituto  l’ istruzione  e l’educazione  delle  fan- 
ciulle: essi  dipendono  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  che  li 
sorveglia  e li  dirige  secondo  le  norme  qui  sotto  esposte. 
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Art.  2.  Ciascun  Conservatorio  sarà  diretto  ed  amministrato,  per 
la  parte  economica  e finanziaria,  da  una  Commissione  composta  di  un 
operaio  e di  due  consiglieri.  . 

Art.  3.  L’operaio  e i consiglieri  sono  nominati  con  decreto  Reale, 
durano  in  ufficio  per  cinque  anni  e possono  essere  rieletti. 

Art.  4.  La  Commissione  : a)  stende  lo  stato  del  patrimonio  e l’ in- 
ventario di  tutto  ciò  che  appartiene  al  Conservatòrio  ; compila  ogni 
anno  il  bilancio  preventivo  e consuntivo,  e-sottopone  all’approvazione 
del  Prefetto  il  primo  non  più  tardi  del  15  settembre,  il  secondo  non 
più  tardi  dell’aprile  successivo;  ò)  sopraintende  all’ordinamento  interno 
del  Conservatorio,  al  Convitto  alle  Scuole;. dopo  l’esame  annuale  fa  una 
breve  relazione  sullo  stato  dell’  istruzione  e della  educazione  del  Con- 
servatorio, che  dirige  al  Ministro,  e propone  quelle  modificazioni  che 
crede  utili  bel  personale  insegnante  e nei  programmi;  c)  negli  edu- 
catori, dove  sono  posti  a intiera  e mezza  retta  gratuita,  ogni  anno,  in 
principio  del  mese  di  settembre,  si  bandirà  il  concorso  per  quelli  che 
saranno  diventati  vacanti,  pubblicando  nel  tempo  stesso  l’artìcolo  del 
regolamento,  nel  quale  si  determinano  le  condizioni  del  concorso.  La 
Commissione  esamina  i titoli  delle  concorrenti  e ne  fa  una  relazione 
al  Ministro,  graduandole  in  ordine  di  merito. 

Ordinamento  interno,  — Art.  5.  La  Commissione,  entro  il  termine 
di  due  mesi  dopo  la  sua  nomina,  preparerà  un  Regolamento  interno, 
che  sottoporrà  all’approvazione  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  6»  Questo  regolamento  determinerà  da  distribuzione  degli  uf- 
fici, i doveri  ed  i modi  di  elezione  del  personale  addetti  all’Ammini- 
strazione, alla. Direzione,  al  Convitto,  alla  Scuola;  fisserà  l’oadine  della 
famiglia,  le  regole  per  l’ammissione  delle  alunne  e per  il  conferimento 
dei  posti  gratuiti  ; e non  potrà  essere  modificato  senza  il  consenso  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  7.  La  Commissiotie  presenterà  l’elenco  delle  signore  e^-oblate, 
che  potranno  utilmente  impiegarsi  nell’  istruzione,  nella  educazione  e 
nel  governo  della  famiglia,  contemporaneamente  al  Regolamento  in- 
terno. Quelle  che  sono  proposte  per  l’ istruzione,  se  non  già  provve- 
dute, dovranno  fornirsi  di  titoli  legali  per  V insegnamento.  Le  altre 
poi  che,  dopo  questa  scelta,  non  avranno  ufficio  speciale  nell’Istituto, 
conserveranno  il  diritto  di  vivere  nel  medesimo^  uniformandosi  alle 
norme  che,  per  l’ordine  e la  disciplina  dell’educatorio,  saranno  pre- 
scritte dal  Regolamento  interno. 

Art.  8.  Hon  potranno  da  qui  innanzi  accogliersi  nei  Conservatori 
aspiranti  che  non  abbiano  i requisiti  voluti  per  dare  l’istruzione  e la 
educazione,  né  oltre  il  numero  che  sarà  riconosciuto  necessario  a que- 
sto fine. 

Hel  caso  che  tra  le  signore  ex-oblate  mancasse  il  modo  di  prov- 
vedere al  personale  necessario  alla  educazione  ed  all’  insegmento  la 
Commissione  sottoporrà  al  Ministero  una  speciale  proposta. 

Art.  9.  Le  signore  e le  inservienti  addette  all’Educatorio  non  ve- 
stiranno abito  monastico.  Le  inservienti  saranno  nominate  dalla  Com- 
missione. 

Istruzione.  — Art.  10.  I Conservatorii  saranno  classificati  nel 
modo  che  qui  sotto  si  dispone,  avuto  riguardo  ai  luoghi  dove  sono, 
’ alle  rendite  che  hanno  ed  al  grado  d’istruzione  che  vi  si  comparte. 

Art.  11.  In  quelli  della  classe  inferiore  si  insegneranno  le  mate- 
rie del  corso  elementare.  In  quelli  della  classe  media,  oltre  lo  inse- 
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gnamento  elementare  inferiore  e superiore,  s’aggiungerà  un  corso, 
nel  quale  le  allieve  saranno  perfezionate  nella  lingua  italiana,  nel- 
l’aritmetica, nella,  storia  e geografìa,  nel  clisegno,  nella  calligrafìa,  nei 
lavori  donneschi,  e vi  si  insegneranno  pure  le  norme  per  il  governo 
delle  scuole  elementari  inferiori. 

Le  classi  elementari  dovranno  essere  ordinate  in  modo  da  poter 
servire  all’esercitazioni  pratiche  delle  alunne  nel  corso  magistrale. 

Il  Ministro  della  pubblica  istruzione  nomina,  in  ciascuno  di  questi 
convitti  con  scuola  magistrale,  un  professore  o una  maestra,  che  avrà 
la  cura  di  ordinare  e dirigere  gli  studi  ed  avrà  parte  nell’  insegna- 
mento. 

Art.  12.  Gli  Istituti  della  classe  superiore,  oltre  il  -corso  elemen- 
tare, avranno  un  corso  perfettivo,  che  si  compirà  in  tre  o più  anni. 
In  questo  s’insegnerà  la  lingua  e le  lettere  italiane,  la  lingua  fran- 
cese, la  storia,  la  geografìa,  l’aritmetica,  le  prime  nozioni  di  geome- 
tria e di  scienze  naturali.  Agl’Istituti  dei  tre  ordini  potranno  aggiun- 
gersi all’uopo  corsi  di  lingue  moderne,  della  musica  e del  disegno. 
L’ordine  e lo  sviluppo  con  cui  si  dovranno  dare  questi  diversi  inse- 
gnamenti, saranno  indicati  in  appositi  programmi. 

Art.  13.  IS^ei  conservatorii  che  hanno  l’obbligo  di  tenere  una 
scuola  esterna,  le  classi  saranno  ordinate  come  nelle  scuole  elemen- 
tari pubbliche.  Se  questa  scuola  basta  ai  bisogni  dell’istruzione  fem- 
minile, si  potrà  concedere  al  Municipio  del  luogo  di  non  aprirne  altre, 
purché  concorra  al  mantenimento  ed  all’ampliazione  della  medesima. 
Si  procurerà  in  questa  scuola  medesima  di  stabilire  il  tirocinio  per 
le  aspiranti  maestre  delle  scuole  rurali. 

Art.  II.  In  tutti  i conservatori,  dove  le  condizioni  del  locale,  ed 
il  personale  lo  permetteranno,  le  Commissioni  direttive  potranno  met- 
tersi d’accordo  coi  municipi,  e qualora  questi  acconsentano  a contri- 
buire per  le  spese  in  una  giusta  misura,  apriranno  una  scuola  esterna. 

— Istruzioni  relative  ai  conservatori  femminili  della  Toscana.  — Gire. 
Min,  27  dicembre  1882,  n.  691.  — A togliere  la  difficoltà  che  spesso 
sorgono  nell’applicare  ai  conservatori  femminili  della  Toscana  il  re- 
golamento 6 ottobre  1867,  la  cui  diversa  interpretazione  porta  soventi 
l’obbligo  di  lunga  corrispondenza  e necessità  di  ordine  diverso,  que- 
sto Ministero  trova  utile  dichiarare,  che  se  la  sapiente  riforma  del  1865, 
mirò  specialmente  a mettere  a capo  dell’amministrazione  patrimoniale 
l’elemento  laico  ed  a segnare  le  grandi  linee  del  governo  interno 
della  famiglia,  quella  del  1867  intese  di  preferènza  a riordinare  l’isti- 
tuto educativo  in  maniera,  che,  senza  nulla  togliere  all’educazione  re-^ 
ligiosa,  avesse  a rendere  più  efficace -l’educazione  civile  e l’istruzione 
letteraria. 

Con  questo  intendimento  tracciò  le  discipline  cui  dovevano  confor- 
marsi così  le  commissioni  come  l’ex  famiglia  religiosa,  tanto  nell’ im- 
partire l’istruzione  quanto  nel  proporre  ai  diversi  uffici  le  persone 
meglio  atte  a tenerli  e più  pratiche  e conoscenti  dei  bisogni  educa- 
tivi. Disciolta  l’antica  famiglia  regolare,  si  tenne . conto  delle  bene- 
merenze da  essa  acquistate  in  materia  d’istruzione  femminile  ; e men- 
tre nei  limiti  in  cui  fu  trovata,  ebbe  riconosciuto  il  diritto  di  rima- 
nere nel  conservatorio,  e di  giovarsi  anche,  senza  speciale  ufficio 
educativo,  delle  sue  rendite  patrimoniali  per  continuarvi  dopo  lunga 
consuetudine  una  riposata  esistenza,  non  ebbe  conferita  però  la  fa- 
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colta,  bensì  l’onore  d’istrnire  sempre  quando  il  Governo  che  diriGtE 
ogni  conservatorio  ciò  riconosca  utile. 

In  tal  caso  il  Governo  esige  che  l’ex  religiose  prescelte  si  forni- 
scano dei  titoli  necessari, , e a questa  massima  che  fu  ad  un  tempo 
cauta  pre veggenza,  le  signore  già  componenti  il  sodalizio  disciolto, 
comunque  esso  si  chiami,  non  possono  e non  devono  sottrarsi.  Si- 
milmente quando  per  l’ordine  naturale  della  vita  o per  altro  motivo 
taluna  di  esse  viene  a mancare,  non  può  e non  deve  esseré  sostituita, 
e se  per  avventura  a^vesse  avuto  ufficio  d’istruire,  dev’essere  sostituita 
da  maestra  laica.  La  quale  come  non  può,  così  non  deve  per  nessun 
accorgimento  entrare  a fare  parte  dell’antica  famiglia,  nè  dalle  com- 
missioni esseré  ammessa  nel  conservatorio  o nominata,  ma  soltanto 
dalla  commissione  proposta  per  la  nomina  ai  Ministero. 

Questa  savia,  precisa  e previdente  delimitazione  di  poteri,  san- 
cita dal  regolamento  del  1867,  non  è pur  troppo  sempre  osservata 
dalle  commissioni,  taluna  delle  quali  scordò  più  presto  che  non  fosse 
necessario,  come  si  ponesse  fine  col  moiu-proprio  Leopoldino  al  so- 
dalizio religioso,  per  trasformarlo  in  corporazione  laica  direttamente 
dipendente  dalla  potestà  secolare,  e s’iniziasse  col  regolamento  del  1867 
la  liquidazione  d’un  passato,  che  se  lasciava  traccie  non  doveva  la- 
sciare addentellato.  Di  scio  Ito  l’ordine  regolare,  non  rimasero  più,  nei 
conser^^atorì  femminili  della  Toscana,  se  non  i resti  d’una  famiglia 
già  religiosa,  che  per  ordine  naturale  e legittimo  di  cose  deve  andare 
scomparendo.  Ma  questa  liquidazione  del  passato  non  avrà  mai  com- 
pimento se  i consigli  scolastici,  immediati  rappresentanti  del  Governo, 
non  impediranno  alle  commissioni  amministrativa,  sia  con  provvedi- 
menti speciali,  sia  coll’esame  intellingente  dei  bilanci,  di  violare  la 
lettera  e lo  spirito  delle  provvisioni  emanate  nel  1867.  I conservato- 
ri! sono  e devono  essere  considerati  unicamente  come  istituti  laici 
educativi,  nei  quali  per  temperanza  di  provvedimenti  e per  partico- 
lare riguardo  alle  condizioni  del  passato,  si  trovano  anche  raccolti  i 
resti  di  una  famiglia  già  religiosa,  la  quale  non  deve  in  alcun  modo 
e per  nessun  avvenimento  di  forma  o pretesto  di  bilancio,  crescere 
di  numero  od  essere  sostituita  nelle  persone.  Se  nuove  maestre  hanno 
da  essere  introdotte  in  sostituzione  di  ex  religiose  stanche  o meno 
acconcio  all’ufficio  educativo,'  dev^ono  essere  maestre  laiche,  poiché  in 
tal  senso  furono  divisate  e vanno  intese  le  disposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  7,  8,  e 9 del  ricordato  regolamento. 

L’ufficio  affidato  ai  conservatori!,  di  provvedere  cioè  mediante 
il  convitto  all’educazione  delle  fanciulle  di  civili  condizioni,  e per 
alcuni,  all’  istruzione  popolare  mediante  le  scuole  pubbliche  e gratuite, 
è troppo  rilevante  per  sè  e tocca  pei  suoi  effetti  troppo  da  vicino  alle 
esigenze  ^di  ordine  pubblico,  perchè  il  Governo  non  mantenga  a sè 
solo  la  loro  precisa  direzione,  come  ha  fatto  *nell’articolo  1°  del  rego- 
lamento 6 ottobre  1867.  La  coltura  della  donna  è di  troppo  gran  mo- 
mento nell’ordine  della  famiglia,  perchè  il  Governo  non  trovi  accon- 
cio che  nei  conservatori!  alla  buona  educazione,  alla  sanità  del  co- 
stume, alla  gentilezza  dell’animo  e delle  maniere  vada  congiunta  la 
cura  di  studi  più  larghi,  più  vigorosi  e meglio  ordinati  a educare 
coll’energia  dell’animo  e della  mente  il  carattere  fermo  e vigoroso, 
così  da  ristabilire  il  turbato  equilibrio  fra  la  vita  artifìziosa  del  con- 
vitto e quella  più  larga  e più  sincera  della  famiglia,  dove  la  donna 
ha  campo  così  vasto  e così  profìcuo  alla  azione  sua,  e dove  col  sen- 
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timento  suo  squisito  esercita  come  prima^  educatrice  dei  figli  tanta 
influenza  anche  sulPavvenire  della  nazione.  Ma  perchè  sia  dato  al- 
Peducazione  questo  savio  indirizzo  e lo  stesso  sentimento  religioso  si 
adoperi  come  elemento  educativo,  atto  a crescere  forza  allo  spirito 
anziché  farlo  misero  o pauroso,  è indispensabile  che  governi  l’Istituto, 
così  per  l’ordine  degli  studi  come  per  quello  dell’educazione,  persona 
capace  d’intendere  siflatto  indirizzo  e di  proseguirlo  in  tutte  le  sue 
mille  forme  e coi  tanti  avvedimenti,  che  una  sana  pedagogia,  non 
scompagnata  dalla  seduttrice  intelligenza  del  cuore,  sa  insegnare  a 
Chi,  avendo  vissuto  nella  famiglia  e riscaldato  Panimo  anche  alla  vita 
esteriore,  sa  meglio  trovare  la  via  e la  misura  della  verità  che  non 
disturba,  ma  conforta  col  miraggio  del  bene  e di  nobili  ed  alte  idea- 
lità. Ohi  non  intende  per  povertà  paurosa  di  spirito,  come  il  con- 
vitto deve  educare  alla  disciplina  della  vita  e sostituirsi  in  quanto  è 
possibile  ai  genitori  che  rappresenta,  e die  l’educatore  non  deve  re- 
primere, ma  secondare  e risvegliare,  se  assopite,  le  nobili  inclina- 
zioni dell’animo,  frenare  l’egoismo  col  dar  forza  alla  coscienza  me- 
diante il  Vivo  amore  del  bene  e di  Dio,  non  può  farsi  istrumento 
efficace  ed  accettevole  di  educazione.  Ma  se  fra  i resti  della  disciolta 
famiglia  religiosa  troverà  invece  il*  Governo  chi  sappia  e consenta 
associarsi  all’opera  propria  nel  fine  e cogli  intendimenti  accennati,  il 
Governo  che  non  ha  ripugnanza  di  persone,  ne  accetterà  di  buon 
grado  Pintellingente  e Volontaria  cooperazione. 

Nel  portare  queste  istruzioni  a conoscenza  delle  Commissioni  am- 
ministrative che  sovraintendono  ai  conservatori  della  provincia,  la 
S.  Y.  vorrà  provvedere  perchè  à"d  esse  s’informi  quindi  innanzi  l’opera 
di  tutti,  e nel  comunicarle  ai  consigli  scolastici  vorrà  aggiungere, 
che  Pesame  dei  bilanci  va  inteso  piuttosto  come  esame  d’indirizzo  am- 
ministrativo anziché  di  una  legale  e semplice  approvazione  di  spesa. 
Della  presente  vorrà  chiedere  agli  operai  e dare  atto  di  ricevimento 
a questo  Ministero. 

Riordinamento  de’  collegi  di  Maria  in  Sicilia.— (/?.  D.  20  giugno 
n.  313.  — Visto  il  N.  D.  6 ottobre  1807...  considerata  la  condizione  pre- 
sente dei  collegi  di  Maria  della  Sicilia,  che  per  la  loro  natura  non  eccle- 
siastica non  furono  colpiti  dalla  legge  7 luglio  1866,  e che  non  hanno 
il  carattere  di  opera  pia,  perchè  fondati  per  la  istruzione  e per  la 
educazione  delle  fanciulle  di  qualsiasi  grado  di  agiatezza; 

Considerando  la  necessità  di  dare  a quegli  Istituti  un  ordina- 
mento il  quale  corrisponda  al  fine  educativo  cui  furono  rivolti  dai 
loro  fondatori,  e sia  conforme  alle  leggi  vigenti  per  lai.  P.  nel  Regno; 

E volendo  rimettere  l’amministrazione  di  tali  istituti  sotto  la  tu- 
tela laicale  a seconda  della  loro  stessa  natura; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segr.  di  Stato  per  la  P.  I.  ecc. 

Art.  1.  I collegi  di  Maria  dell’isola  di  Sicilia  riconosciuti  come 
enti  laicali,  e che  non  hanno  il  carattere  di  opera  pia,  passano  sotto 
la  dipendenza  del  Ministero  della  Istruzione  Pubblica,  e saranno  go- 
vernati da  una  commissione  composta . di  un  presidente  e di  due 
consiglieri. 

Art.  2.  Il  Presidente  e i Consiglieri  saranno  nominati  dal  Mini- 
stro dell’I.  P.,  il  primo  sulla  proposta  del  Consiglio  scolastico  della 
Provincia  e gli  altri  sulla  proposta  del  Consiglio  comunale  rispet- 
tivo. 

49.  Amante:  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  3.  Il  Presidente  sopraintenderà  alla  amministrazione  ed  al  go- 
verno, dell’Istituto,  e i due  Consiglieri  cureranno  e promuoveranno, 
d’accordo  con  quello,  tutto  che  si  attenga  alla  istruzione  e alla  edu- 
cazione delle  alunne. 

Art.  4.  La  Commissione,  entro  il  termine  di  due  mesi  dopo  la  sua 
nomina,  preparerà  e sottoporrà  alPapprovazione  del  Ministro  dell’I.  P. 
un  Eegolamento,  il  quale  salvo  ciò  che  è qui  disposto  all’art.  3 per 
la  direzione  ed  amministrazione  del  Collegio  per  V ordinamento  in- 
terno e per  V Istruzione^  verrà  compilato  sopra  le  massime  poste  nei 
titoli  I,  II,  III,  del  Eegolamento  approvato  col  Nostro  Decreto  6 ot- 
tobre 1867. 

Art.  5.  Col  Eegolamento  anzidetto  la  Commissione  dovrà  eziandio 
provvedere,  secondo  le  intenzioni  dei  fondatori  e secondo  i mezzi 
economici  dell’Istituto,  alla  sorte  avvenire  di  quelle  Collegine,  che 
per  qualsiasi  ragione  non  vi  potranno  tener  alcun  ufficio  speciale. 

Art.  6.  I predetti  amministratori  consegneranno  intanto  l’ammi- 
nistrazione dei  Collegi  a un  Commissario  governativo  che  per  ognuno 
di  essi  sarà  nominato  dal  Nostro  Ministro  della  I.  P.,  e che  ricevuta 
la  consegna,  fatto  l’inventario  di  ciò  che  appartiene  all’Istituto  e di- 
steso lo  stato  del  patrimonio,  trasmetterà  poi  tutto,  e di  tutto  ren- 
derà conto  alla  Commissione  quando  sarà  di  fatto  costituita. 

Art.  7.  Tutte  le  disposizioni  anteriori,  contrarie  alle  presenti  e 
relative  ai  collegi  di  Maria  dell’isola  di  Sicilia,  non  ancora  riordinati 
per  Decreto  nostro,  sono  abrogate. 

— Carattere  degli  Istituti  femminili  educativi  laicali.  (/?.  J).  20  giugno 
1883,  n,  1514).  — Veduto  il  E.  D.  29  ottobre  1887,  col  quale  fu  ap- 
provato il  Eegolamento  per  i conservatori  femminili  della  Toscana; 
veduto  il  E.  D.  20  giugno  1871  riguardante  il  riordinamento  de’  col- 
legi di  Maria  della  Sicilia;  veduto  che  esistono  anche  in  altre  regioni 
d’Italia  istuti  congeneri  a quelli  rispettivamente  contemplati  da  pre- 
detti Decreti,  e che  per  manco  di  analoghe  disposizioni  rimasero  e 
sono  tuttavia  governati  in  modo  difforme  e incompatibile  con  le  giuste 
esigenze  dello  Stato; 

Considerata  la  necessità  di  dare  anche  a tali  istituti  un  ordina- 
mento il  quale  corrisponda  al  fine  educativo,  cui  furono  rivolti  dai 
loro  fondatori!,  e’ sia  conforme  alle  leggi  vigenti  per  l’istruzione  pub- 
lica  nel  regno;  volendo,  in  conformità  della  loro  natura  giuridica, 
provvedere  all’  amministrazione  e al  governo  di  essi  ; udito  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato;  sulla  proposta  del  nostro  Ministro  segretario 
di  Stato  per  la  pubblica  istruzione,  abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  Tutti  i collegi,  conservatori!,  educandati  o convitti  fem- 
minili di  natura  laicale,  non  aventi  qualità  di  opera  i)ia  o di  privata 
istituzione,  sono  dichiarati  istituti  pubblici  educativi  dipendenti  dal 
Ministero  della  P.  I. 

Art.  2.  Essi  saranno  governati  o diretti  da  una  commissione  am- 
ministrativa, composta  di  un  presidente  e due  consiglieri  per  l’azienda 
patrimoniale,  e da  una  direttrice  per  tutto  ciò  che  si  attiene  all’or- 
dinamento degli  studi,  all’  indirizzo  educativo  e disciplinare  delle 
alunne. 

Così  la  Commissione  come  la  direttrice  eserciteranno  il  rispettivo 
ufficio  secondo  le  norme  contenute  nel.  E Decreto  del  6 ottobre  1867, 
n.  1941,  e quelle  analoghe  dipendenti  dalla  vigente  legislazione  scolastica. 
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Art.  3.  Il  presidente  e i consiglieri  della  commissione  ammini- 
strativa saranno  nominati  con  Decreto  Beale,  dureranno  in  carica 
tre  anni,  e potranno  essere  rieletti.  La  direttrice  sarà  anch^essa  nomi- 
nata con  Decreto  Reale. 

Art.  4.  La  commissione  amministrativa  e la  direttrice,  ciascuna 
per  la  sua  parte,  compileranno  entro  il  termine  di  due  mesi  dalla 
loro  nomina  un  regolamento  interno,  che  per  mezzo  del  consiglio  sco- 
lastico provinciale  sarà  sottoposto  all’  approvazione  del  Ministero 
della  P.  I. 

Art.  5.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  facoltà  di  nomi- 
nare per  ciascuno  dei  detti  istituti  un  commissario  governativo,  al 
quale  i presenti  amministratori  saranno  tenuti  di  consegnare  la  rispet- 
tiva amministrazione. 

Il  commissario,  dopo  aver  fatto  l’inventario  di  ciò  che  appartiene 
all’istituto  e ac  scortato  lo  stato  del  patrimonio,  darà  rendiconto  e con- 
segna dell’amministrazione  alla  Commissione  non  appena  questa  sia 
stata  costituita  e a lui  notificata. 

Art.  6.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alle  presenti  sono  abrogate. 

— Relazioni  annuali  delle  Direttrici  degli  Istituti  femminili  d’istruzione. 
C.  M,  20  febì)r,  1902,  n.  18  (1).  — Credo  opportuno  ricordare  ai  signori 
provveditori  la  circolare  25  luglio  1893,  n.  91,  pubblicata  a pag.  1423 
del  Bollettino  del  detto  anno. 

« E’  mio  desiderio  che  le  signore  Direttrici  degli  istituti  educa- 
tivi femminili  dipendenti  da  questo  Ministero  abbiano  a mandarmi, 
finiti  gli  esami,  una  relazione  particolareggiata  su  questi,  sul  profitto 
delle  alunne,  sulla  disciplina,  sull’opera  data  durante  l’anno  dagli  in- 
segnanti e dalle  istitutrici,  sulle'  condizioni  dei  locali,  sull’andamento 
di  tutti  i servizi  nei  quali  ebbero  parte. 

« Tali  relazioni  dovranno  essere  inviate,  non  più  tardi  del  mese 
di  settembre,  per  mezzo  delle  autorità  scolastiche  provinciali,  le  quali 
avranno  cura  di  accompagnarle  con  le  osservazioni  loro. 

« Prego  i provveditori  di  voler  dare  le  opportune  istruzioni  alle 
direttrici  degli  istituti  posti  nelle  rispettive  provincie  e di  favorirmi 
intanto  un  cenno  di  riscontro  alla  presente. 

« Prego  i signori  Provveditori  di  curare  che  le  relazioni  finali 
vengano  trasmesse  dalle  Direttrici  direttamente  al  R.  Prefetto,  presi- 
dente del  Consiglio  scolastico  provinciale  ». 

— Tasse  d’esame  e dispensa  da  esse  per  le  alunne  delle  scuole  comple- 
mentari e normali  dei  Conservatori  e Collegi  femminili.  C.  M.  3 giugno 
1904,  n,  53,  ai  Provveditori  e Presidenti  di  Comm.  Amm.  dei  Con- 
servatori e Collegi  femminili.  « Giusta  l’art.  128  del  regolamento  3 di- 
cembre 1896,  n.  592  gl’istituti  femminili,  educandati,  conservatori  e 
collegi  dipendenti  dal  Ministero  dell’Istruzione,  nei  quali  gli  studi  si 
fanno  secondo  i programmi  giudicati  equivalenti  dal  Ministero,  pos- 
sono essere  sede  di  esame  di  licenza. 


(1)  La  C.  M.  10  die.  1906,  m.  101,  richiamandosi  alla  presente  del  20  feb- 
braio 1902  ed  alla  precedente  C.  M.  25  luglio  1893,  n.  91,  invitava  di  nuovo  le 
direttrici  ad  inviare  ogni  anno,  nel  settembre,  le  relazioni  sull’andamento  dei  con- 
vitti e.  delle  scuole  da  esse  dirette,  aggiungendo  anche  una  statistica  delle  alunne 
{le  convittrici  distinte  dalle  esterne),  iscritte  alle  singole  classi  di  studio. 
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In  questo  caso  e rispetto  a tali  esami,  i detti  istituti  devono  ri- 
tenersi equiparati  alle  Scuole  complementari  e normali  pareggiate. 

Per  conseguenza,  salvo  disposizioni  speciali  sulle  materie  conte- 
nute nei  regolamenti  organici  di  singoli  istituti,  si  seguiranno  circa 
le  tasse  di  esame  le  seguenti  norme,  già  in  uso  nelle  scuole  pareggiate  : 
Le  alunne  non  dovranno  pagare  le  sovratasse  dell’esame 
di  licenza  complementare  o normale  stabilite  dalla  legge  12  luglio 
1896,  n.  293. 

2°  La  tassa  dell’esame  di  licenza  complementare  e normale 
dovrà  esser  pagata  alla  Cassa  dell’Istituto  e non  all’Erario. 

3®  Dovrà  invece  esser  pagata  all’Erario  (salvo  i casi  di  dispensa 
di  cui  in  appresso)  la  tassa  di  diploma  di  L.  5 per  la  licenza  comple- 
mentare, di  L.  6 per  la  licenza  noi  male,  giusta  la  citata  legge  del  1896. 

4®  Le  alunne  potranno  esser  dispensate  dalle  citate  tasse  di 
esame  quando  si  trovino  nelle  precise  condizioni  stabilite  dall’art.  36 
del  regolamento  per  le  scuole  complementari  e normali  in  data  3 di- 
cembre 1896,  e col  procedimento  indicato  nello  stesso  art.  e nei  se- 
guenti 32  e 38. 

5®  l^ulla  è mutato  circa  le  tasse  d’iscrizione  e di  frequenza,  che 
continueranno  ad  essere  regolate  dagli  statuti  o regolamenti  di  ciascun 
istituto. 

Le  norme  indicate  agli  art.  1,  2,  3 e 4 della  presente  non  sono 
applicabili  agl’istituti  femminili,  che  non  siano . dichiarati  sede  di 
esame  di  licenza  complementare  e normale,  a norma  del  citato  arti- 
colo 128  del  regolamento  3 dicembre  1896. 

^i  avverte  infine  che  le  indennità,  le  diarie,  le  propine  d’esame 
a favore  dei  membri  delle  Commissioni  esaminatrici  per  la  licenza 
complementare  e normale  rimangono  a carico  dei  singoli  istituti. 

— Istituti  di  educazione  femminile.  Bilanci  e conti  consuntivi.  C.  M. 
20  fehbr.  1905,  n.  14.  — I bilanci  degli  istituti  di  educazione  femmi- 
nile pervengono  al  Ministero  con  tale  ritardo  da  rendere  l’esame  di 
essi  inefiìcace  ed  inutili  i provvedimenti  relativi. 

A togliere  siftatti  inconvenienti  credo  opportuno  richiamare  l’at- 
tenzione delle  SS.  LL.  sul  preciso  disposto  dell’art.  4 del  regolamento 
approvato  col  E.  Decreto  6 ottobre  1867,  n.  1941,  col  quale  si  fa 
espresso  obbligo  alle  Commissioni  amministratrici  dei  conservatori 
femminili  di  sottoporre  all’approvazione  del  Prefetto  il  bilancio  pre- 
ventivo non  pili  tardi  del  15  settembre  ed  il  conto  consuntivo  non 
più  tardi  deli’apriie  successivo. 

A questa  disposizione  devono  uniformarsi  gli  amministratori  di 
tutti  gli  istituti  di  educazione  femminile,  ai  quali  si  riferisce  il  R.  De- 
creto 29  giugno  1883,  n.  1514. 

E poiché  il  necessario  controllo  dell’andamento  economico  e am- 
ministrativo degli  istituti  che  dipendono  e sono  sovvenuti  da  questa 
amministrazione  venga  utilmente  esercitato,  le  SS.  LL.  cureranno  che 
i bilanci  ed  i conti  anzidetti  siano  sottoposti  airesame  dei  consigli 
scolastici  nei  termini  prescritti  dal  regolamento  e siano  trasmessi 
quindi,  al  più  presto,  al  Ministero,  corredati  oltreché  da  copia  con- 
forme^ della  deliberazione  del  Consigliere  che  di  essa  é incaricato,  dalla 
deliberazione  del  Consiglio,  dagli  elenchi  delle  alunne,  da  quelli  del 
pei'sonale  insegnante,  amministrativo,  sanitario  ed  ecclesiastico,  costi- 
tuente la  famiglia  dell’istituto. 
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— Concorsi  per  alunnati  di  favore  nei  pubblici  istituti  di  educazione 
femminile.  C.  M.  24  apr,  1908,  n.  27  (1).  — D’ora  innanzi  gli  schemi 
degli  avvisi  di  concorso  per  i posti  che  si  renderanno  disponibili  nel 
successivo  anno  scol.  dovranno  essere  tramessi  al  Ministero,  per  mezzo 
degli  uffici  scol.  prov.  nei  primi  giorni  del  mese  di  maggio  di  ciascun 
anno.  Dovranno  indi  immediatamente  aver  luogo,  nei  casi  in  cui  sono 
richiesti  da  speciali  regolamenti,  le  prove  di  esame  delle  giovanotte 
concorrenti,  e,  di  seguito,  le  Commissioni  amministrative  dovranno 
procedere  all’esame  dei  documenti  e dei  titoli,  alla  classificazione  e 
alla  graduatoria  delle  concorrenti  e alle  proposte  dei  conferimenti  da 
presentare  al  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e al  giudizio 
definitivo  del  Ministero. 

. Le  deliberazioni  delle  Commissioni  amministrative  dovranno  es- 
sere accompagnate  da  una  relazione  particolareggiata  sui  criteri  che 
hanno  presieduto  al  giudizio,  su  tutto  il  lavoro  compiuto  per  l’esame 
delle  domande,  e dovranno  anche  portare  unito  una  schema  riassun- 
tivo delle  generalità  e dei  titoli  delle  concorrenti. 

Perchè  poi  sieno  evitate  le  frequenti  contestazioni  sul  computo 
dell’età  utile  i>er  concorrere  ai  detti  posti  e sulle  condizioni  dei  sin- 
goli condorsi,  i signori  Presidenti  terranno  presente  in  ogni  caso  che 
ciascun  avviso  di  concorso: 

1”  deve  riprodurre  integralmente  le  disposizioni  dello  Statuto 
o del  regolamento  del  Conservatorio  intorno  al  conferimento  dei  posti 
di  favore  ; 

2*^  oltre  i documenti  resi  necessari  da  quelle  speciali  disposi- 
zioni, deve  richiedere: 

a)  la  fede  dP nascita  della  concorrente; 

b)  un  certificato  di  sana  costituzione  fisica  e di  efficace  vac- 
cinazione ; 

c)  lo  stato  di  famiglia; 

d)  una  dichiarazione  della  Giunta  municipale  sulla  professione 
del  padre,  sulla  qualità  delle  persone  che  compongono  la  famiglia, 
sulla  somma  che  questa  paga  a titolo  di  contribuzione,  sul  patrimonio 
dei  genitori  o della  candidata  stessa: 

é)  un  certificato  dell’agente  delle  imposte  del  luogo  dove  la 
famiglia  risiede  ; 

f)  un  certificato  degli  studi  compiuti  dalla  concorrente; 

3"  deve  inoltre  stabilire  che  la  scadenza  dell’età  minima  e mas- 
sima utile  per  cpncorrere  sia  riferita  al  30  settembre  dell’anno  in  corso, 
dovendo  il  godimento  del  beneficio  cominciare  con  il  nuovo  anno  sco- 
lastico, e cioè  dal  1®  ottobre. 

Finalmente  il  Ministero  raccomanda  che  prima  di  sottoporre  al 
parere  dei  Consigli  provinciali  scolastici  gli  atti  dei  concorsi,  vogliasi 
accertare  che  non  vi  siano  evidenti  discord?)  nze  tra  le  deliberazioni 


(1)  Questa  circolare  si  richiamava  alP altra  del  1°  dio.  1906,  n.  91.  Cfr.  il  testo 
a pag.  3430  del  Boll.  Uff.  del  1906.  Con  quel  documento  il  Ministero  lamentava 
gli  indugi  frapposti  nel  bandire  i concorsi,  invitando  le  commissioni  amministra- 
tive a trasmettere  puntualmente  nel  mese  di  agosto  di  ogni  anno  gli  schemi  (in 
triplice  esemplare)  degli  avvisi  di  tutti  i concorsi  da  bandirsi  nelfanno  successivo, 
e ricordando  il  dovere  nei  Consigli  scol.  di  esaminare  gli  atti  dei  concorsi  prima 
del  cominciamento  del  nuovo  anno  scolastico. 
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delle  Commissioni 'amministrative  e le  disposizioni  contenute  nei  re-^ 
gelamenti  e negli  avvisi,  nel  qual  caso,  ad  evitare  dannosi  ritardi, 
cureranno  la  sollecita  restituzione  degli  atti  alle  Commissioni  con  le 
opportune  osservazioni. 


Seminari.  (1)  — Questo  tema  è stato  ampiamente  esaminato  sotto  il  rapporto 
storico,  giuridico  e statistico  nella  mia  monografìa:  i seminaei  in  rapporto  al 
NOSTRO  DIRITTO  SCOLASTICO  (Roma,  tip.  Cecchini,  1907,  in-8,  di  pag.  85),  pubblicato 
anche  nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  F.  I.,  fascicolo  del  25  aprile-2 
maggio  1907.  . ' 

Tuttaria  non  sarà  inutile  qui  ricordare  che  la  legge  Casati  del  13  nov.  1859, 
n.  3725,  tace  sulla  materia,  anche  nelPart.  261,  ove  per  analogia  avrebbe  po- 
tuto opportunamente  trattarne.  E con  ciò  intese  forse  riportarsi  alla  precedente  legge 
22  giugno  1857,  n.  3238,  che  alPart.  9 disponeva:  “ gli  studi  fatti  nei  seminarie 
nei  collegi  vescovili  o in  ogni  altro  Istituto  ecclesiastico  o religioso  di  qualsivoglia 
denominazione,  i quali  non  siano  esclusivamente  pei  giovani  destinati  alla  carriera 
sacerdotale,  ove  non  si  uniformino  alle  discipline  vigenti  per  gH  Istituti  pubblici 
di  educazione  e d’ istruzione,  non  avranno  valore  per  P ammissione  ai  corsi,  agli 
esami  ed  ai  gradi  nelle  scuole  dipendenti  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
In  ogni  caso  tali  stabilimenti  andranno  soggetti  alla  vigilanza  governativa  „. 

Questa  disposizione  fu  accolta  testualmente  anche  nel  Decreto  25  ottobre  1859 
del  governatore  generale  delle  Romagne,  e nel  Regio  Decreto  20  gennaio  1861,  pro- 
posto dal  ministro  Mamiani  per  le  provincie  delle  Marche  e delP Umbria. 

Le  Leggi-decreti  del  10  marzo  1860  perle  provincie  toscane,  del  10  febbraio  1861 
per  le  provincie  napolitano  e del  17  ottobre  1860  per  le  siciliane,  come  quelle  ohe 
riproducono  in  generale  le  > rescrizioni  della  legge  Casati,  non  v’ha  dubbio  che 
implicitamente  abbiano  eziandio  ammesso  la  riferita  provvisione  della  legge  22  giu- 
gno 1857. 

È poi  notevole  il  Decreto  17  febbraio  1861  del  Luogotenente  generale  del  Re 

per  le  provincie  napoletane:  “ Dipenderanno  ancora  dal  Dicastero  della 

Pubblica  Istruzione,  ed  in  conformità  del  Decreto  16  aprile  1848,  1 Seminari  per 
la  parte  che  riguarda  P istruzione  scientifìca  e letteraria,  rimanendo  affidata  ai  V e- 
8G0vi»la  direzione  degli  studi  di  teologia,  dommatica  e morale,  e dovendo  le  nomine  dei 
maestri  essere  fatte  dai  Vescovi  medesimi  F accordo  col  Dicastero  delV Istruzione  Pubblica 

Mi  limito  pertanto  a riprodurre  il  R.  D.  1 settembre  1865  del  ministro  Natoli 
sulla  riapertura  dei  Seminari,  moltissimi  dei  quali,  e quasi  esclusivamente  nelle  pro- 
vincie meridionali,  erano  restati  o abbandonati  dopo  gli  avvenimenti  politici  del 
1860  o chiusi  dallo  Stato  poi  rifìuto  opposto  dagli  Ordinari  a ricevere  Ispettori 
governativi;  nonché  la  Circolare  18  dicembre  1872  del  ministro  Scialoia  sullo  stesso 
argomento  e sulP  ordinamento  didattico  di  quegli  istituti. 


(1)  Trovo  opportuno  riprodurre  le  norme  emanate  in  materia  sotto  la  rubrica 
suindicata,  anche  in  relazione  al  parere  emesso  dal  Consiglio  Superiore  della  P.  I. 
che  nella  tornata  del  18  aprile  1894  classificava  i Seminari  tra  gli  istituti  privati, 
specialmente  rispetto  “ ail’obbligo  dell’ispezione  governativa  e alla  comunicazione 
dei  programmi  d’insegnamento  al  Consiglio  Scolastico  ed  alPabilitazione  legale 
degli  insegnanti  „. 


Privata  e Paterna. 


SEMINARII 


775 


Riapertura  dei  Seminari:  H.  D.  1 seti,  1805,  7).  2500.  — Vista  la 
necessità  di  portare  riparo  ai  danni  che  derivano  all’ istruzione  dei 
giovanetti  chierici  e laici  dalla  chiusura  di  molte  scuole  secondarie 
che  erano  annesse  ai  Seminari; 

Sulla  proposta  dei  Kostri  Ministri  Segretari  di  Stato  per  la  Pub- 
blica Istruzione  e per  gli  Affari  di  Grazia  e Giustizia  e dei  Culti; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1.  Quei  Seminari  le  cui  Scuole  secondarie  si  trovano  chiuse 
per  disposizione  del  Governo  o per  fatto  degli  Ordinari,  verranno  ria- 
perti nel  prossimo  anno  accademico  per  cura  del  Ministero  della  Pub- 
blica istruzione. 

Art.  2.  I locali  e le  rendite  dei  medesimi  saranno  j)osti  sotto  se- 
questro, e passeranno  nella  amministrazione  degli  Economati  Generali 
dei  benefìzi  vacanti. 

Art.  3.  Una  terza  parte  di  tali  rendite  ed  una  porzione  dei  locali 
bisognevole  all’uopo  saranno  rilasciate  agli  ordinari  pel  mantenimento 
delle  Scuole  e del  Convitto  per  gli  allievi  del  corso  teologico. 

Art.  4.  Le  altre  due  terze  parti  di  dette  rendite  -verranno  per 
cura  degli  stessi  Economati  Generali  poste  a disposizione  del  Mini- 
stero dell’Istruzione  Pubblica  per  applicarlo  all’uso  indicato  nell’art. 

Art.  5.  Le  Scuole  secondarie  che  per  cura  del  Governo  verranno 
riaperte  nei  Seminari  saranno  ordinate  in  conformità  delle  vigenti 
Leggi  scolastiche,  e gli  studi  fatti  in  esse  saranno  pareggiati  a quelli 
compiuti  nei  Ginnasi  e nei  Licei  governativi. 

Art.  G.  Ove  le  due  sovramenzionate  parti  disponibili  delle  rendite 
di  un  Seminario  chiuso  non  fossero  sufficienti  al  mantenimento  del 
Convitto  ed  all’intiero  insegnamento  ginnasiale,  i Municipi  della  Dio- 
cesi saranno  invitati  a supplire  con  fondi  propri. 

Art.  7.  Il  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  nominerà  con  De- 
creti Ministeriali  il  Rettore  del  Convitto  e i Professori  delle  Scuole 
secondarie.  In  quelle  città  nelle  quali  avvi  un  Liceo-Convitto  gover- 
nativo le  rendite  del  Seminario  chiuso  si  potranno,  sulla  richiesta  de’ 
Municipi  della  Diocesi,  impiegare  a far  meglio  prosperare  l’istruzione 
secondaria  della  Diocesi. 

Art.  8.  Con  apposito  Regolamento  fatto  dal  Ministero  della  Istru- 
zione Pubblica  sarà  determinato  il  modo  e ]e  condizioni  dell’ammis- 
sione degli  alunni  chierici  é laici  nel  Convitto  e nelle  scuole  anzidette, 
e quanto  altro  occorra  per  la  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Ordinamento  didattico  dei  Seminarii.  C,  M.  78  die.  1872.  — «Pa- 
recchi Vescovi,  per  ben  disporre  i giovani  allo  studio  delle  scienze 
sacre,  han  chiesto  al  Ministero  la  facoltà  di  aprire  Scuole  classiche 
nei  Seminari.  ìlelle  leggi  scolastiche  èssendo  norme  incomplete  o non 
applicate  a tutte  le  parti  del  Regno,il  Ministero  , avendo  considerato 
lo  stato  attuale  della  varia  legislazione,  e volendo  compiere,  sino  a 
nuovi  provvedimenti  legislativi,  le  lacune  di  essa  o i difetti  di  regola 
tratte  dalle  massime  stabilite,  ha  tracciato  alcune  linee  di  condotta  ai 
Consigli  scolastici,  e sono  le  seguenti: 

« 1“  Quando  il  Seminario  è esclusivamente  destinato  a prepa- 
rare coloro  che  si  avviano  alla  carriera  ecclesiastica,  gli  studi  vi  po- 
tranno essere  ordinati  dal  Vescovo,  a condizione  però  che  le  scuole 
siano  aperte  soltanto  ai  chierici,  e salvo  la  comunicazione  delia  lista 
degli  insegnanti  al  Consiglio  Scolastico,  il  quale,  ove  trattisi  di  Pro- 
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fessori,  che  si  siano  resi  indegni,  a’  termini  degli  art.  216  e 255  della 
L.  0.  o di  persone,  sulla  cui  indotta  abbia  da  osservare  per  fatti  di 
simil  natura,  ne  avvertirà  il  Vescovo,  e ove  questo  continui  a rite- 
nerle, ne  riferirà  al  Ministero. 

« Il  Consiglio  Scolastico  vigilerà  perchè  tali  condizioni  sieno  stret- 
taniente  osservate;  epperò  ogni  anno,  alla  riapertura  delle  Scuole, 
chiederà  al  Vescovo  l’elenco  tanto  degli  ufficiali  quanto  degli  alunni 
per  sua  norma. 

« 2^  Crii  allievi'  del  Seminario,  che,  smesso  l’abito  clericale,  aspi- 
rano a’  titoli  scolastici,  che  la  legge  concede  agli  allievi  delle  pub- 
bliche scuole,  potranno  essere  ammessi  agli  esami  quando  abbiano 
giustificato  di  avere,  dopo  la  loro  uscita  dal  Seminario,  fatto  un  anno 
di  studio  o in  pubblici  Istituti  o nelle  Scuole  laiche  primate,  o sotto 
la  vigilanza  paterna. 

« Da  quest’obbligo  sono  però  dispensati  gli  allievi  di  que’  Semi- 
nari, che  sono  ordinati  secondo  i metodi  dalla  legge  prescritti  e con 
professori  legalmente  idonei. 

3®  Perchè  un  Vescovo  possa  aprire  ovvero  riaprire  un  Seminario, 
sia  puramente  destinato  alia  carriera  ecclesiastica,  sia  misto,  occorre 
che  abbia  ottenuto  Vexequaiur^  in  conformità  della  legge  13  mag- 
gio'1871,  n.  214. 

« Quando  un  Seminario  è già  aperto  e sopravviene  un  nuovo  Ve- 
scovo che  non  abbia  Vexequaiw'^  il  Consiglio  corrisponderà  per  le 
pratiche  di  ufficio  col  Rettore  del  Seminario  legalmente  nominato  dal 
precedente  Vescovo,  o,  durante  la  vacanza  della  sede,  dal  vicario  ca- 
pitolare, sul  parere  della  Commissione  conciliare,  ove  esista,  e curerà 
che  siano  osservate  le  altre  norme  prescritte  per  le  Scuole  dei  Semi- 
nari, non  riconoscendo  alcun  atto  che  emani  dal  nuovo  V^escovo. 

« Queste  norme  deve  il  Consiglio  aver  a guida  nel  deliberare.  Lo 
scrivente  confida  che  esse,  mercè  il  savio  indirizzo  di  V.  S.  saranno 
fedelmente  seguite,  e con  esattezza  applicate  ». 

A questa  circolare  il  Ministero  conformò  e conforma  tuttora  le 
provvisioni  che,  caso  per  caso,  è chiamato  ad  eméttere.  Della  quale 
circolare  fu  naturale  conseguenza  la  disposizione  presa  dal  ministro 
Bonghi  per  far  cessare  nel  Seminario  Romano  l’abuso  di  ammettere 
illegalmente  alunni  esterni,  mercè  l’importante  lettera  in  data  20 
gemi,  1875.  {Cfr.  il  testo  nel  mio  voi.  Nuove  illustrazioni  e com- 
menti og.le  leggi  scoi.  p.  332). 

— Istituti  Scolastici  e Convitti  Privati.  C.  M.  18  ott.  1903,  n.  67,  ai 
Provveditori.  — In  un  paese  libero  e civile  il  diffondersi  e moltipli- 
carsi delle  private  iniziative  per  la  pubblica  educazione  è ordinaria- 
mente confortante  segno  di  progresso.  In  siffatta  spontanea  attività 
dei  privati  educatori  il  Governo  non  può  che  ravvisare  una  promessa 
di  migliore  o maggiore  espansione  della  coltura  nazionale,  degna  di 
incoraggiamento  e di  ausilio. 

Tale  è lo  spirito  della  nostra  legislazione  in  materia  di  scuole  e 
istituti  privati;  però  gli  uomini  di  governo  ebbero  in  ogni  tempo  pre- 
senti tutta  la  delicatezza  e le  difficoltà  dell’argomento.  L’educazione 
pubblica  ha  per  ptincipale  intento  la  formazione  di  cittadini  probi  e 
devoti  alla  patria  ; e se  lo  Stato  non  può  considerarla  come  sua  esclu- 
siva funzione,  è suo  dovere  strettissimo  vigilarla  e controllarne  i me- 
todi, gli  intenti,  i risultati,  affinchè  la  scuola  non  sia  campo  e pre- 
testo a propagande  politiche,  faziose  e dannose. 
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Aprire  istituti  scolastici  e assumerue  la  direzione  è per  lo  Stato 
un  diritto,  per  i privati  una  semplice  facoltà.  Essi  abbisognano  della 
autorizzazione  del  Governo  per  dar  forma  legale  all’esercizio  di  questa 
facoltà;  ed  il  rifiuto  di  questa  autorizzazione,  quando  non  si  giudi- 
chino soddisfatte  tutte  le  condizioni  richieste  per  l’utile  funzionamento 
della  scuola,  non  lede  alcun  diritto  personale  o patrimoniale  del  privato. 

Questo  principio  fu  sanzionato  dalla  suprema  autorità  della  Corte 
di  Cassazione  a Sezioni  riunite.  Del  resto  la  eventualità  di  arbitrio 
nel  rifiuto  è x)aralizzata  dalle  garanzie  dei  ricorsi  e dall’obbligo  di  mo- 
tivare le  deliberazioni  contrarie  alle  domande  di  autorizzazione. 

Insieme  e quasi  innanzi  alle  ordinarie  condizioni  di  capacità  e di 
idoneità  didattica,  la  legge  pone  indeclinabili  i requisiti  della  nazio- 
nalità e della  moralità^  in  cui  sta  il  presupposto  normale  di  i^roponi- 
menti  intesi  al  bene  della  patria  e all’incremento  della  sua  prosperità, 
della  devozione  alla  terra  natale  e alle  sue  libere  istituzioni.  Onde  la 
necessità  di  accurate  indagini  ‘sulla  moralità  del  cittadino  italiano, 
che  aspira  ad  essere  educatore  di  italiani. 

La  nozione  di  moralità  deve  qui  essere  accolta  in  significato  ra- 
zionalmente ampio  ed  elevato:  non  è solamente  la  rettitudine  della 
condotta  privata  e la  probità  del  vivere  individuale,  che  debbano  ve- 
nire scrutate;  ma  è mestieri  esplorare  con  diligente  ed  accorto  esame 
se  queste  apparenze  rassicuratrici  non  nascondano  insidie  e difetti  di 
altro  ordine. 

Hon  si  dovrebbe  certamente  riconoscere  la  perfetta  moralità,  come 
pubblico  educatore,  di  colui  che  non  potesse  confessare  le  fonti,  note 
e lecite,  dei  mezzi  finanziari  destinati  a sostegno  d’un  istituto  scola- 
stico. L’impresa,  massime  se  si  tratta  di  istituto  con  convitto,  do- 
manda risorse  sicure  e non  lievi,  sia  per  preparare  acconci  edifizi,  sia 
per  garantire  il  funzionamento  regolare  di  ogni  servizio  ed  ufficio, 
prima  e indipendentemente  dall’avere  conseguito  affluenza  di  alunni  e 
cospicua  somma  di  retribuzione. 

Per  analoghe  ragioni  non  sarebbe  i^ossibile  ammettere  la  moralità 
di  quell’educatore  italiano  che,  fornito  dei  requisiti  legali,  prestasse 
compiacente  l’opera  e il  nome,  e il  nome  sopratutto,  per  mascherare 
la  reale  iniziativa  di  persone  o di  enti  che  manchino  di  tali  requisiti  ; 
e in  particolare  di  gente  straniera,  probabilmente  non  animata  da  zelo 
filiale  per  l’incremento  della  civiltà  e della  coltura  italiana. 

Queste  considerazioni,  strettamente  conformi  alla  lettera  ed  aUo 
spirito  del  nostro  diritto  scolastico  e agli  altissimi  interessi  della  vita 
nazionale,  devono  essere  specialmente  richiamate  al  pensiero  delle 
Autorità  scolastiche  di  fronte  alla  possibilità,  non  dissimulabile,  che 
gruppi  di  persone  e sodalizi  tentino  ora  di  estendere  in  Italia  la  loro 
attività,  repressa  e vietata  altrove. 

Non  potevano  nè  dovevano  sfuggire  alla  mia  attenzione  parecchi 
notevoli  indizi,  da  cui  è facile  arguire  la  cooperazione  di  cittadini  ita- 
liani disposti  a coprire  col  proprio  nome  e con  l’apparenza  legale  dei 
propri  titoli  l’essere  vero  e illegittimo  dei  fondatori  di  novelli  istituti 
e convitti  scolastici.  Il  fatto  stesso  della  dissimulazione  prova  è del 
pericolo,  che  si  correrebbe,  se  lo  Stato  si  mostrasse  ignaro  od  incon- 
sapevole. ' 

E’  adunque  sui^remo  dovere  delle  autorità  competenti  raddoppiare 
la  oculatezza  e la  vigilanza  nell’esame  di  tutte  le  domande  che  per 
simili  scopi  verranno  loro  presentate.  Le  frodi  alla  legge,  nei  sensi 
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accennati,  non  possono  rivelarsi  con  prove  di  matematica  certezza  ; 
ma,  quando  vi  siano  argomenti  od  elementi  di  ragionevole  timore  di 
tali  frodi  e di  conseguenti  danni  alla  patria,  è indispensabile  che  le 
Autorità  scolastiche  oppongano  la  più  energica  e risoluta  resistenza, 
con  tutti  i mezzi,  che  la  legge  stessa  provvidamente  somministra. 

Invito  i signori  Provveditori  a prendere  immediata  cognizione 
della  presente  e comunicarla  subito  ai  Consigli  provinciali  scolastici, 
dandomi  di  ciò  assicurazione.  In  pari  tempo  li  invito  a comunicarmi 
direttamente  senza  veruno  indugio  qualunque  fatto  di  carattere  sospetto 
che  si  presentasse  loro,  nella  sfera  di  quelli  dianzi  considerati,  facen- 
doli sicuri  di  tutto  l’appoggio  del  Governo  nell’esercizio  delle  deli- 
cate funzioni,  che  per  legge  a loro  competono.  I^on  ho  bisogno  di  ri- 
levare quanto  sarebbe  grave  la  loro  responsabilità  se  non  valutassero 
tutta  l’importanza  dell’argomento  e se  non  conformassero  strettamente 
la  propria  condotta  ai  doveri,  che  la  legge  e la  coscienza  dei  buoni 
cittadini  loro  additano. 

— Istituti  Comunali  e di  enti  morali.  Insegnanti  privati.  — A.  B.  Sulla 
materia  si  confrontino  la  Legge  Casati,  art.  244  e seg.  : art.  58  e seg. 
della  legge  10  febbraio^l861  per  le  provincie  napoletane.  L’art.  105  del 
Eegol.  abrogato  pei  licei  e ginnasi,  24  sett.  1889,  n.  6440,  chiamava  a 
far  parte  delle  commissioni  negli  esami  di  licenza,  ove  vi  fossero  can- 
didati provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  un  professore  non  ap- 
IDartenente  ad  istituto  regio  o pareggiato  e fornito  del  titolo  legale 
di  abilitazione  all’insegnamento  secondario  Classico.  Cfr.  anche  su 
questa  materia  gli  art.  92  e seg.  del  Eegol.  3 febbraio  1901  sui  Gin- 
nasii  ed  i Licei,  e rispetto  agli  istituti  tecnici  ed  alle  scuole  tecniche 
i relativi  Eegol.  del  21  giugno  1885,  art.  182  a 200  e 129  e seg.  e 
rispetto  ai  pareggiamenti  ed  alle  regifìcazioni  la  corrispondente  ru- 
brica. 

— Padri  di  famiglia  associati  a scopo  d’istruzione.  C.  M,  15  pennato 
1875,  n.  417.  — 1®  I padri  di  famiglia,  i quali  vogliano  usare  del  di- 
ritto accordato  dall’art.  252  L.  Casati,  devono  darne  notificazione  al 
Prefetto  della  Provincia,  Presidente  del  Consiglio  Scol.  Prov.  — 2.®  La 
notificazione  dev’essere  accompagnata  dallo  statuto  del  loro  Istituto, 
e questo  statuto  dev’essere  esaminato  dal  Consiglio  Scolastico,  affine 
di  riconoscere  se  è ordinato  siffattamente  che  la  vigilanza  dei  padri 
sia  effettiva  e la  loro  comune  responsabilità  realmente  efficace.  Quando 
non  fosse,  il  Cons.  Scol.  può  impedire  che  si  apra.  — 3.®  L’istituto  non 
sia  chiuso  agli  ufficiali  deputati  del  Ministero  della  P.  I.,  ma  la  visita 
di  questi  si  deve  restringere  ad  esaminare  se  l’istituto  funzioni  con- 
forme all’ordinamento  fissato  nel  suo  statuto,  e nei  rispetti  della  tu- 
tela dell’igiene,  della  morale,  delle  istituzioni  dello  Stato  e dell’ordiue 
i:>ubblico.  — 4.®  L’istituto  non  può  essere  sciolto  dall’obbligo  imposto 
implicitamente  a tutti  gli  istituti  privati,  di  tenere  un  registro  nella 
forma  prescritta  dalla  Circ.  del  12  die.  1874,  n.  415  . (N,  B.  Questa 
fa  pubblicata  nel  Bollettino  uff.  det  Ministero,  delf  anno  1815,  p.  253). 
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Libri  di  Testo. 

L’anti<5»  questione  dei  Libri  di  testo,  che  non  ha  mai  avuta  una  soddisfa- 
cente soluzione,  ha  dato  luogo  a molti  provvedimenti,  a nomina  di  commissioni, 
a formazione  di  organismi  permanenti  centrali  (poi  soppressi  in  omaggio  a cor- 
renti di  decentramento  dicattioo)  e ad  un  complesso  di  voti,  di  istruzioni  eoe.  con 
risultati  assai  dubbli  e con  appagamento  molto  contrastato.  Del  resto  è agevole 
comprendere  come  sia  difficile  disciplinare  una  materia,  che,  per  quanto  formalmente 
didattica,  abbraccia  o sottintende  svariati  interessi,  di  indole  troppo  diversa  tra 
loro.  Qui  mi  limito  a riprodurre  le  poche  più  importanti  e recenti  circolari  nei 
rapporti  coir  istruzione  media.  Chi  desidera  avere  presenti  i vari  testi  riferibili 
anche  all’istruzione  elementare,  può  consultare  le  seg.  mie  opere,  ».  Nuove  illu- 
strazioni e Commenti  alle  leggi  e discipline  8 ulla  Pubblica  istruzione^  Roma  1887, 
p.  821  ; — Codice  Scolastico  Vigente,  Roma  1896,  p.  729  ; — la  prima  edizione  di 
questa  stessa  opera  del  1901,  pag.  1049,  ed  il  2®  voi.  pag.  455  e 826. 

Tuttavia  non  saranno  qui  del  tutto  inopportuni  pochi  cenni  statistici. 

Il  Consiglio  Superiore  di  P.  I.  riconosciuta  Pimpossibitità  di  compiere  Pesame 
di  libri  di  testo,  funzione  derivantegli  dalPart.  10  della  Legge  Casati,  nell’adu- 
nanza 21  aprile  1894  propose  al  Ministro  di  affidare  Pesame,  in  primo  grado,  de’ 
libri  di  testo  all’Ispettorato  Centrale,  presso  il  quale  sarebbe  stato  opportuno  di 
istituire  un  ufficio  speciale  colPin9arico  di  compiere  tutte  le  operazioni  ammini- 
strative concernenti  i libri  di  testo.  Suggeriva  ancora  di  aggiungere  all’Ispettorato 
altre  autorevoli  persone,  affinchè  le  opere  di  qualsivoglia  disciplina  insegnate  nei 
singoli  istituti,  potessero  essere  giudicate  con  sicura  competenza. 

Intanto  il  Ministero,  con  Ciro.  27  aprile  1894,  stabiliva  che  una  prima  oer-  , 
nita  di  libri  di  testo  per  le  scuole  elementari  si  facesse  in  ciascuna  provincia  da 
apposita  commissione,  presieduta  dal  R.  Provveditore  con  faootà,  agli  autori  ed 
agli  editori  dei  libri,  esclusi  dalle  Commissioni  provinciali,  di  inviarli  al  Ministero, 
il  quale  avrebbe  sottomessi  i libri  di  testo  all’esame  dell’Ispettorato. 

Mentre  le  commissioni  provinciali  lavoravano,  l’Ispettorato  centrale  procHlè 
all’impianto  della  biblioteca  di  libri  di  testo  (che  man  mano  inviavano  autori  ehi 
editori)  ed  all’istituzione  del  relativo  ufficio. 

Portato  a termine  da  quelle  commissioni  il  lavoro  e trasmesso  al  Ministero, 
questi  aggregò  all’Ispettorato  cinque  persone  competenti  della  materia,  tre  delle 
quali  Ispettori  scolastici.  Così  fu  costituita  la  Commissione  Centrale. 

E questa  si  accinse  immediatamente  .all’opera,  ma  non  potè  prima  della  riaper- 
tura delle  scuole  compierne  che  una  parte;  la  parte  concernente  i Sillabari,  i com- 
pimenti del  Sillabario,  le  Grammatiche,  i trattati  di  Aritmetica,  i libretti  di  Geo- 
gRafia  e di  storia. 

Ai  primi  del  successivo  settembre  presentò  Iti  Ministro  il  risultato  del  suo 
lavoro  intorno  ai  libri  delle  accennate  categorie,  cioè  l’elenco  di  quelli,  che  in 
seguito  alla  eliminazione  dei  cattivi  e non  adatti,  erano  stati  giudicati  ammissibili 
nelle  scuole. 

Il  detto  Elenco  fu  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale  del  27  settembre  1894, 
preceduto  da  una  Circolare  in  data  24  dello  stesso  mese,  con  la  quale  si  prescri- 
veva ai  maestri  di  scegliere  in  esso  i libri  per  le  loro  scuole,  lasciando  per  quel- 
l’anno libera  la  scelta  dei  libri  di  lettura,  poiché  di  questi  la  Commissione*  non 
aveva  potuto  fare  l’esame,  ed  avvertendo  gli  autori  dei  libri  esclusi,  che  dal  giu- 
dizio della  Commissione  avevano  facoltà  di  appellarsi  al  Consiglio  Superiore. 

Col  tempo  il  Ministro  mandò  al  Consiglio  superiore  una  copia  dell’elenco  sud- 
detto e la  relazione  della  Commissione  centrale  in  data  15  settembre  1894,  con  la 
quale  rendeva  ragione  dell’opera  sua,  esponendo  i criterii,  che  informarono  i suoi 
giudizii. 

Prima  che  nel  1895  la  Commissiono  riprendesse  i lavori,  il  Ministro  tolse  allo 
Commissioni  locali  il  compito  di  prepararli,  disponendo  che  autori  ed  editori  madas- 
sero  i libri  direttamente  alla  Commissione  centralo.  Questa  negli  anni  1895,  96,  97 
98,  99,  900  attese  da  sola  all’ ufficio  affidatole  ed  esaminò  i libri  già  stampati; 


780  PARTE  II:  TiT.  Ili,  IV  B V {partim),  — istruzione  media 


che  le  era  mancato  il  tempo  di  vedere,  quelli  che  mano  mano  venivano  pubblicati, 
e quelli  che  venivano  modificati,  e ripresentati  in  seguito  alle  osservazioni  della 
commissione,  fhe  si  solevano  comunicare  agli  interessati. 

Il  mumero  dei  libri  approvata  a tutto  il  1900  fu  il  seguente  : Sillabari  172; 
Compimenti  al  sillabario  126  ; libri  di  lettura  per  la  2.  classe  103  ; id.  per  la 
terza  classe  84  ; id.  per  la  quarta  54  ; id.  per  la  quinta  46,  grammatiche  per  le 
classi  superiori  19  ; manualetti  di  storia  39  ; aritmetiche  per  le  classi  superiori  35; 
manualetti  di  geografia  per  le-  classi  superiori  38  ; libri  consigliati  per  le  letture 
domestiche,,  per  biblioteche  scol.  e per  premio  n,  250. 

— Libri  di  Testo  nelle  Seuole  Medie.  — C,  M,  7 ott.  1901,  n.  81,  ai  Prov- 
veditori e Capi  degli  istituti  d’istruz.  secondaria  classica,  tecnica  e 
normale.  — La  C.  M.  dopo  avere  dichiarato  che  mantiene  termo  il 
decreto\^genn,Vè^^{L)  che  prescrisse  che  i libri  di  testo  per  le  scuole 
elementari  e per  le  secondarie  classiche,  tecniche  e normali  non  potes- 
sero mutarsi  se  non  b^ascorso  un  triennio,  proseguiva  : « nè  della 
necessità  continua  in  cui  tanti  insegnanti  sembrano  trovarsi  di  sce- 
gliere sempre  nuovi  testi  scolastici,  io  so  rendermi  un  giusto  conto  ; 
come  non  so  persuadermi  che  Pincessante  moltiplicarsi  di  libri  di  testo 
d’ogni  forma  e mole,  che  si  aftoìlano  alle  porte  della  scuola  e fanno 
forza  per  entrarvi,  risponda  sempre  ad  un  bisogno  veramente  sentito. 

Vi  sono  libri  che  per  loro  natura  non  possono  essere  soggetti  a 
sostanziali  mutamenti  ; tali,  per  citare  qualche  esempio,  le  gramma- 
tiche e le  aritmetiche.  Sarà  possibile  variarne  la  forma,  potranno 
cambiare  le  semplificazioni,  gli  esercizi,  le  disposizioni  della  materia, 
sarà  anche  diverso  il  metodo  dell’esposizione  ; ma  queste  variazioni 
puramente  formali,  spesso  dettate  da  imitazioni  di  libri  stranieri, 
riuscirono  quasi  sempre  poco  confacenti  allo  spirito  ed  alle  attitudini 
dell’ingegno  italiano. 

Perchè  dunque  questa  pletoria  dei  medesimi  libri  scolastici,  che 
ora  affligge  la  scuola  e tormenta  le  famiglie  ? Kon  è in  quei  libri  cbe 
il  buon  maestro  cercherà  il  metodo  d’insegnare,  nè  gli  scolari  trove- 
ranno quello  di  apprendere.  Il  metodo  è quella  parte  d’ingegno  e di 
esperienza  che  ciascun  insegnante  deve  portare  nella  sua  scuola  : è 
l’arte  sua.  Nelle  fredde  e mute  pagine  del  libro,  che  si  legge  in  i scuola 
o che  si  studia  a casa,  il  metodo  sovente  si  irrigidisce,  resta  inva- 

• 


(i)  La  C.  M.  29  giugno  1903,  n.  46,  riferendosi  a questa  del  18  genn.  1900, 
aveva  tentato  di  colpire  un  troppo  noto  abuso,  fonte  di  continui  e fondati  lamenti 
da  parte  dei  padri  di  famiglia.  « Per  impedire,  dicevasi  in  quel  documento,  gli 
arhitrarii  mutamenti,  che,  mentre  sono  didatticamente  dannosi,  arrecano  alle  fami- 
glie inutile  aggravio  di  spese,  dispongo  che,  a cominciare  dal  venturo  anno  scola- 
stico, i libri  adottati  non  si  possano  mutare  durante  Finterò  corso  di  studi  per  il 
quale  siano  stati  prescelti.  Il  mutamento  potrà  soltanto  avvenire  nelle  classi  in  cui 
si  inizia  lo  studio  dhma  disciplina;  ovvero  per  i libri  destinati  nelle  scuole  medie 
agli  esercizi  di  traduzione  se  ragioni  didattiche  lo  consigliano.  I manuali  di  passi 
scelti  di  vari  autori  o antologie  debbono  restare  in  uso  per  non  meno  di  un  trien- 
nio ; e se  ne  venga  esaurita  la  lettura  prima  che  abbia  termine  il  corso  per  il 
quale  essi  furono  proposti,  è data  facoltà  ai  professori  di  integrare  F insegnamento 
con  lo  studio  di  quàlcuno  degli  autori  indicati  nei  programmi. 

In  tutti  i casi  accennati,  occorre  che  la  proposta  del  professore  ottenga  il 
parere  favorevole  del  Consiglio  degli  insegnanti,  e ohe  una  copia  del  relativo  verbale, 
coi  motivi  della  deliberazione,  sia  trasmessa  al  Min.  per  mezzo  del  R.  Provvedi- 
tore agli  studi  o del  Presidente  della  Giunta  di  vigilanza 
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riato  e eguale  per  tutti,  e perciò  manca  di  quella  efficacia  persuasiva, 
necessaria  a penetrare  nella  mente  e nel  cuore  dei  giovani. 

Ei)pure  non  passa  anno  che  nuove  grammatiche  e nuove  aritme- 
tiche, per  fermarsi  agli  esempi  citati,  non  vedano  la  luce  ed  in  buon 
numero.  E ciascuna  trova  sempre  qualche  compiacente  che  per  acco- 
glierla, mette  fuori  della  sua  scuola  il  libro  fino  allora  adoperato,  che 
ebbe  a giudicare  il  migliore  del  genere,  se,  nel.  farne  la  scelta,  volle 
e seppe  compiere  il  dover  suo. 

Ove  ad  ogni  mutare  di  libri  di  testo  avesse  davvero  corrisposto 
un  miglioramento,  noi  dovremmo  essere  stati  in  questi  ultimi  anni 
testimoni  di  un  meraviglioso  progresso  nella  produzione  libraria  sco- 
lastica e la  perfezione  non  dovrebbe  essere  lontana  ! 

iSTessuno  vorrà  affermarlo,  ed  io  sono  convinto  che  di  rado  i molti 
libri  pubblicati  uscirono  da  un  desiderio  di  maggiore  perfezione  ; più 
spesso  non  furono  che  il  frutto  di  una  frettolosa  ed  interessata  con- 
correnza. 

Quanta  parte  della  produzione  scolastica  non  sono  ancora  le  compi- 
lazioni di  compilazioni,  le  imitazioni  peggiorate  di  libri  fortunati,  ma- 
gari non  italiani,  i rifacimenti  inutili,  i libri  male  scritti,  disordinati, 
spropositati,  non  adatti  alle  scuole,  non  rispondenti  ai  programma! 
Yi  sono  manualr  che,  assottigliandosi  o gonfiandosi  di  appendici  e di 
inserzioni,  dividendosi  o riunendosi  in  un  numero  diverso  dWolumi, 
hanno  potuto  seguire  da  oltre  un  ventennio  tutte  le  vicende  della 
scuola  e mascherarsi  sempre  ad  ogni  mutamento,  come  libri  scritti 
appositamente  per  i nuovi  programmi. 

Gli  insegnanti  devono  con  la  più  scrupolosa  diligenza  curare  la 
scelta  del  libro  di  testo  ; non  aspettare  a giudicarlo  cattivo  o manche- 
vole o scorretto,  quando  ne  abbiano  fatto  esperimento  nella  scuola, 
quasi  in  anima  rAll,  e molto  meno  rinnovare  l’esperimento  ad  ogni 
nuovo  libro  che  li  tenti. 

Per  la  questione  dei  libri  di  testo,  colL>gata  a tanti  interessi, 
anche  estranei  alla  scuola,  molto  ancora  è da  farsi  nel  campo  del- 
l’istruzione primaria;  tutto  o quasi  tutto  in  quello  delle  scuole  se- 
condarie. 

Intanto  confermo  il  divieto  alle  autorità  scolastiche  di  far  adot- 
tare negli  istituti  compresi  entro  la  loro  circoscrizione  e soggetti  alla 
loro  dipendenza,  i libri  da  loro  pubblicati,  sia  che  portino  o non  por- 
tino il  loro  nome,  o questo  si  nasconda  sotto  un  pseudonimo.  Ed  ag- 
giungo il  divieto  ai  professori  delle  scuole  secondarie  di  adottare  o 
fare  adottare  i loro  libri  nell’istituto  ove  insegnano. 

Per  quest’anno,  poiché  libri  diversi  da  <iuelli  già  adottati  non 
dovranno  entrare  nelle  scuole,  viene  a mancare  al  Ministero  la  ragione 
di  . pubblicare  un  nuovo  elenco  di  libri  approvati  per  le  scuole  elemen- 
tari, ed  ai  Consigli  dei  professori  delle  scuole  secondarie  di  radunarsi 
per  scegliere  nuovi  libri  di  testo  al  loro  insegnamento. 

Ragioni  di  equità  vogliono  tuttavia  che  la  disposizione  del  decreto 
18  gennaio  1900  abbia  qualche  temperamento  nella  sua  prima  applica- 
zione. Ho  quindi  disposto  che  siano  prese  in  esame  quelle  nuove  pub- 
blicazioni Cile  sono  necessària  continuazione  o compimento  di  altre 
già  comprese  nelPultimo  elenco,  ed  ove  favorevolmente  giudicate,  ne 
consentirò  la  scelta  in  tutte  quelle  scuole  che  nello  scorso  anno  adot- 
tarono le  parti  e i volumi  già  approvati. 

Per  quel  che  riguarda  le  scuole  secondarie,  siccome  il  citato  de- 
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creto  prevede  il  caso  di  gravi  ed  eccezionali  motivi,  che  rendano  indi- 
spensabile la  scelta  di  nuovi  libri,  dispongo  che  di  questi  casi  abbia 
a discutersi  nella  seduta  ordinaria  del  nuovo  anno  scolastico,  tenendo 
presente  che  il  mutamento  di  uno  o più  insegnanti  non  è,  in  massima, 
da  considerarsi  come  ragione  sufficiente  per  mutare  anche  i libri  di 
testo.  Ohe  se  potrà  concedersi,  sempre  nelle  strette  misure  del  neces- 
sario e per  ragioni  didattiche  o disciplinari  di  cambiare  i libri  di 
esercizio  od  i testi  per  le  traduzioni,  non  sarà  permesso  pe’  manuali 

0 libri  di  testo  che  debbono  servire  di  guida  princi[>ale  all’insegna- 
mento. 

1.  I libri  adottati  non  si  possono  mutare  durante  l’intero  corso 
di  studi,  per  il  quale  furono  scelti.  Il  mutamento  potrà  soltanto  avve- 
nire nelle  classi  in  cui  s’inizia  lo  studio  d’una  disciplina  ovvero  per 

1 libri  destinati  agli  esercizi  di  traduzione.  Kell’uno  e nell’altro  caso, 
il  mutamento  dovrà  essere  consigliato  da  evidenti  ragioni  didattiche^ 
sicché  il  nuovo  testo  costituisca  un  vero  e notevole  vantaggio  per  lo 
insegnamento. 

2.  I manuali  di  passi  scelti  di  vari  autori  o antologie  debbono 
restare  in  uso  per  non  meno  di  un  triennio  ; e se  ne  venga  esaurita 
la  lettura  e lo  studio  prima  che  abbia  termine  il  corso  per  il  quale 
furono  scelti,  il  professore  avrà  facoltà  d’integrare  l’insegnamento  con 

10  studio  di  qualcuno  degli  autori  indicati  nei  programmi. 

3.  In  tutti  i casi  accennati,  la  proposta  motivata  del  professore 
della  materia  dovrà  ottenere  il  parere  favorevole  del  Consiglio  degli 
insegnanti. 

4.  E’  vietato  alle  persone  investite  di  autorità  scolastica  di  far 
adottare  i propri  libri  in  qualsiasi  ordine  di  scuole,  comunque  soggette 
alla  loro  dipendenza.  Gli  insegnanti  possono  però  adoperare  i proprii 
libri  nelle  rispettive  classi,  purché  abbiano  ottenuto  l’approvazione 
secondo  le  norme  stabilite  per  i testi  di  alcuni  autori. 

5.  Della  scelta  dei  libri  di  testo  si  terrà  conto  anche  nel  giudi- 
care il  valore  di  ciascun  insegnante. 

Desidero  che,  appena  aperte  le  scuole,  i signori  capi  degli  istituti 
mi  assicurino  di  aver  letto  la  presente  circolare  nel  Consiglio  degli 
insegnanti. 

— Idem,  libri  di  testo.  C.  M.  16  ottobre  n,  179(1).  — Princi- 

piato il  nuovo  anno  scolastico,  stimo  opportuno  richiamare  alla  memoria 
le  reccomandazioni  già  fatte  lo  scorso  anno  nell’interesse  degli  studi  e 
delle  famiglie,  con  la  circolare  n.  66  del  23  settembre  1906  circa  la 
scelta  dei  libri  di  testo  e intorno  alle  disposizioni  date  con  la  circolare 
stessa,  che  trascrivo  qui  di  seguito  : 

1.  I libri  adottati  non  si  possono  mutare  durante  l’intero  corso 
di  studi  per  il  quale  furono  scelti.  Il  mutamento  potrà  soltanto  avve- 
nire nelle  classi  in  cui  s’inizia  lo  studio  di  una  disciplina,  ovvero  per 
i libri  destinati  agli  esercizi  di  traduzione,  ^fell’uno  e nell’altro  caso, 

11  mutamento  dovrà  essere  consigliato  da  evidenti  ragioni  didattiche, 
sicché  il  nuovo  testo  costituisca  un  vero  e notevole  vantaggio  per  lo 
insegnamento. 


(1)  Questa  e la  precedente  circolare  furono  ricordate  per  una  esatta  osservanza, 
dalla  C.  M.  27  ottobre  1908,  n.  69. 
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2.  I manuali  di  passi  scelti  di  vari  autori,  o antologie,  debbono 
restare  in  uso  per  non  meno  di  un  triennio  ; e se  ne  venga  esaurita 
la  lettura  e lo  studio  prima  che  abbia  termine  il  corso  per  il  quale 
furono  scelti,  il  professore  avrà  facoltà  d’integrare  Pinsegnamento  con 
lo  studio  di  qualcuno  degli  autori  indicati  nei  programmi. 

3.  In  tutti  i casi  accennati,  la  proposta  motivata  del  professore 
della  materia  dovrà  ottenere  il  parere  favorevole  del  Consiglio  degli 
insegnanti. 

4. , E’  vietato  alle  persone  investite  di  autorità  scolastica  di  fare 
adattare  i propri  libri  in  qualsiasi  ordine  di  scuole,  comunque  sog- 
gette alla  loro  dipendenza.  Gli  ingegnanti  possono  però  adoperare  i 
propri  libri  nelle  rispettive  classi,  purché  abbiano  ottenuto  l’approva- 
zione, secondo  le  norme  stabilite  per  i testi  di  altri  autori. 

5.  Della  scelta  dei  libri  di  testo  si  terrà  conto  anche  nel  giudi- 
care il  valore  di  ciascun  insegnante. 

La  presente  circolare  dovrà  essere  letta  nella  prossima  seduta  del 
Consiglio  degl’insegnanti. 


Proflraninii  ed  Orari. 

I.  — Programmi  e Orari  per  i licei  ed  i ginnasi.  (1) 

Lingua  e lettere  italiane.  — (Ginnasio)  — P cl.  — Lettura 
di  prose  e poesie  - Nozioni  ed  esercizi  di  grammatica  (morfologia)  — 
2^  cl.  — Lettura  di  j)rose  e poesie  - Nozioni  ed  esercizi  di  gramma- 
tica (sintasi  semplice)  — 3*"  cl.  — Lettura  di  prose  e poesie  - Nozioni 
ed  esercizi  di  grammatica  (sintasi  composta)  — 4^  cl.  — Lettura  di 
prose  e poesie  - Precetti  ed  esercizi  di  stilistica  e retorica  (forma  del 
periodo  ; purezza  e proprietà  del  linguaggio  - linguaggio  figurato  - 
versificazione.  — 5^  cl.  — Lettura  di  prose  e poesie  - Precetti  ed  eser- 
cizi pratici  sulle  varie  forme  dei  componimenti  in  prosa  e poesia. 


(1)  Avvertenza.  — I limiti  e la  ripartizione  delle  materie  d'insegnamento  nei  Regi  , 
licei-ginnasi,  furono  stabiliti  col  R.  D.  20  ottobre  1894,  n.  518,  e con  la  circolare 
10  novembre  1894,  n.  150.  Seguirono  successivamente  : 

1®  la  circolare  3 gennaio  1899  n.  1,  col  quale  s’introdusse  l'insegnamento 
della  storia  nel  ginnasio  inferiore  ; 

2®  il  R.  D.  24  ottobre  1900  n.  361,  col  quale  vennero  modificati  i programmi 
per  V insegnamento  della  matematioa  nei  licei-ginnasi  e della  fisica  e chimica 
nei  licei  ; 

3®  la  circolare  20  novembre  1900,  n.  86,  colla  quale  si  raccomandò  l’inse- 
gnamento della  storia  delle  arti; 

4®  il  R.  D.  11  novembre  1904,  n.  657,  col  quale  si  concesse  agli  alunni 
promossi  al  2®  corso  di  liceo  la  facoltà  di  scelta  tra  lo  studio  del  greco  e quello 
della  matematica,  e si  modificarono  ì programmi  di  questi  due  insegnamenti  intro- 
ducendo^ insieme  come  facoltativo  l’insegnamento  della  storni  dell’arte  e quello  di 
letterature  straniere  ; 

, 5®  la  circolare  31  maggio  1905,  n.  45,  colla  quale  si  diedero  perticolari 
istruzioni  circa  lo  svolgimento  dei  programmi  delle  singole  materie  nella  1*  classe 
dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e delle  scuole  complementari. 
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(Liceo)  — cl.  — Lettura  di  prose  e poesie  - Esposizione  del- 
V Inferno  - Storia  letteraria  sino  ai  principii  del  Rinascimento.  — 
2a  cl.  — Lettura  di  prose  e poesie  - Esposizione  del  Purgatorio  - 
Storia  letteraria  sino  al  tempo  dell’Arcadia.  — 3'"  cl.  — Lettura  di 
prose  e poesie  - Esposizione  del  Paradiso  - Storia  letteraria  sino  alla 
morte  del  Manzoni.  r 

Lingua  e lettere  latine.  — (Ginnasio)  — 1*"  cl.  — Gramma- 
tica ed  esercizi  (flessioni  regolari)  - Letture  latine  graduali.  — 2^  cl. 

- Grammatica  ed  esercizi  (flessioni  irregolari  - particelle)  - Lettura  di 
classici  (prosa  e poesia).  — 3^  cl.  — Gramniatica  ed  esercizi  (sintassi 
di  concordanza  e sintassi  dei  casi  - uso  dei  nomi  e pronomi)  - Lettura 
di  classici  (prosa  e poesia)  Nozioni  di  prosodia  e di  metrica  (esametro 

- pentametro).  — 4’'  ci.  — Grammatica  ed  esercizi  (sintassi  dei  tempi 
e dei  modi  nelle  proposizioni  indipendenti  - forme  nominali  del  verbo) 

- Lettura  di  classici  (prosa  e poesia)  - Esercizi  di  prosodia  o di  me- 
trica (esametro  - pentametro).  — 5*  cl.  — Grammatica  ed  esercizi  (sin- 
tassi dei  tempi  e dei  modi  nelle  proposizioni  subordinate  - discorso 
indiretto)  - Lettura  di  classici  (prosa  e poesia). 

(Liceo)  — V cl.  — Lettura  di  classici  (prosa  e poesia)  - Storia  let- 
teraria, sino  all’età  di  Augusto  - Metrica  (esposizione  dei  metri  ora- 
ziani). — 2^  cl.  — Lettura  di  classici  (prosa  e poesia)  - Storia  lette- 
raria sino  alla  fine  dell’Impero  - Metrica  (ripetizione  dei  metri  ora- 
ziani). — 3*"  cl.  — Lettura  di  classici  (prosa  e poesia)  - Storia  lette- 
raria (ripetizione  generale). 

Lingua  e lettere  greche.  — (Ginnasio)  — 4^  cl.  — a)  Morfo- 
logia regolare  fino  ai  verbi  della  classe  o senza  ampliamento  del 

tema  del  presente,  esclusi  i tempi  secondi  (o  forti)\  h)  Nozioni  pra- 
tiche di  sintassi  della  proposizione  e del  periodo  (per  via  di  esercizi); 
c)  Letture  graduali  di  sentenze,  favole,  aneddoti,  racconti  storici  e 
mitologici  ; d)  apprendimento  di  vocaboli  d’uso  più  comune,  connessi 
fra  loro  per  il  significato  e per  l’etimologia.  Locuzioni  i^iCi  comuni 
della  prosa.  — 5®  cl.  — a)  Seguito  della  morfologia  regolare.  Irrego- 
larità nella  flessione  e particolarità  diverse  ; V)  Nozioni  i)raticlie  di 
sintassi  della  proposizione  e dei  periodo  (per  via  di  esercizi);  c)  Let- 
ture graduali  in  i>rosa  e poesia  da  vari  autori,  specialmente  da  Se- 
nofonte, Erodoto,  Luciano,  Anacreonte  e dagli  epigrammatici  ; d ) 
.Apprendimento  di  vocaboli  e locuzioni  come  sopra. 

(Liceo).  — 4“  01.  — 1)  Apprendimento  di  vocaboli  e locu- 
zioni come  sopra,  con  brevi  accenni  alla  formazione  e derivazione  d 41e 
parole.  — B)  Letture  graduali  da  Omero,  da  Esiodo,  dai  lirici  e tra- 
gici (passi . brevissimi  e facili),  dagli  storici,  dagli  oratori,  dai  filosofi, 
dai  mitografi,  ecc.  — 2^  01.  (Sez.  letter.). — A)  Lettura  e com- 
mento di  classici  (prosa  e poesia).  — B)  Storia  della  letteratura  - 
Le  origini  - Poesia  epica  e didascalica  - Elegia  e giambo  - Melica 
monodica  e corale  - Tragedia  - Oommedia.  — 3‘^  01.  (Sez.  letter.). 

- 4)  Lettura  e commento  di  classici  (prosa  e poesia).  — B)  Storia 
della  letteratura  - Origini  della  prosa  - Storia  - Eloquenza  - Filosofia 

- Oenni  sulla  letteratura  alessandrina  greco-romana  e cristiana  fino  a 
Giustiniano. 

Corso  Complementare  di  Storia  della  Cultura  Greca.  — (Li- 
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geo).  — 2^  01.  A)  Cenni  sulln  mitologia  e religione  dei  Greci,  con 
letture  illustrative  tratte  specialmente  da  prosatori  e poeti  greci  nelle 
traduzioni  italiane  - Brevi  notizie  biografiche  e storico-letterarie  sugli 
autori  - Illustrazioni  artistiche.  — B)  Cenni  sulla  vita  pubblica  e pri- 
vata della  età  eroica  - Letture  illustrative  tratte  specialmente  dalla 
epopea,  dalla  lirica  e dalla  tragedia  - Cenni  sullo  svolgimento  di  que- 
sti generi  letterari  e sugli  autori,  ecc.,  ecc.  — C)  Cenni  sulla  vita 
pubblica  e piwata  nell’età  storica  fino  alla  guerra  del  Peloponneso 
(inclusa)  - Le  grandi  figure  storiche  di  questa  età  - Letture  illustra- 
tive tratte  dagli  storici  - Illustrazioni  artistiche.  — 3^  Cl.  A)  Cenni 
sulla  vita  pubblica  e privata  nell’età  posteriore  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso - Le  grandi  figure  storiche  di  questa  età  - Letture  illustra- 
tive e tratte  specialmente  dagli  oratori  attici  - Cenni  sullo  svolgimento 
deireloquenza  e notizie  sugli  autori  - Illustrazioni  artistiche.  — B)  Cenni 
sullo  svolgimento  della  filosofia  >e  delle  altre  scienze  - Letture  illustra- 
tive - Notizie  sugli  autori.  — C)  Cenni  sulla  poesia  alessandrina  - Let- 
ture illustrative  - Notizie  sugli  autori.  — B)  Breve  florilegio  dei  i)rin- 
cipali  scrittori  cristiani  fino  a Giustiniano. 

Lingua  Francese.  — (Ginnasio).  . — 3^  Cl.  — Grammatica  ed 
esercizi  (pronunzia  e ortografia  - articoli  e declinazioni  - Pegole  ed 
eccezioni  per  la  formazione  del  plurale  nei  nomi  e negli  aggettivi  e 
del  femminile  negli  aggettivi).  — P Classe.  — Grammatica  ed  eser- 
cizi (aggettivi  e pronomi  - verbi  ausiliari  - coniugazioni  regolari  - verbi 
irregolari  - lettura  di  prose  francesi  moderne.  — 5’"  Cl.  — Gramma- 
tica ed  esercizi  (difierenza  fra  l’italiano  e il  francese  nei  verbi  riflessi 
e negli  ausiliari  - verbi  difettivi  - aggettivi  verbali  - parti  invariabili 

- regole  i^rincipali  di  sintassi  - lettura  di  prose  e poesie  moderne. 

Storia  e Geografia.  — (Ginnasio).  — 01.  — Storia  patria  dalle 

origini  di  Poma  alla  caduta  deirimpero  d’occidente.  — Concetto  e 
partizione  della  geografia  - Elementi  di  geografia  astronomica  e fisica 

- Descrizione  sommaria  dell’Europa  - Descrizione  sommaria  della  re- 
gione italica.  — 2^  01.  — Storia  patria  dalla  caduta  dell’impero  d’oc- 
cidente al  trattato  d’ Aqui  sgrana  - Descrizione  geogràfica  delle  altre 
regioni  di  Europa.  — 3""  01.  — Storia  patria  dalla  pace  d’A qui  sgrana 
ai  giorni  nostri  - Descrizione  geografica  deU'Asia,  dell’Africa,  dell’A- 
merica, dell’Australia,  e cenni  sulle  terre  i>olari.  — P 01.  — Storia . 
antica  dell’Oriente  e della  Grecia  - Descrizione  geografica  particola- 
reggiata della  regione  italica.  — 5^  Cl.  — Storia  d’Italia  sino  alla  fine 
dell’Impero  d’Occidente  - Desciizione  geografica  particolareggiata  delle 
altre  regioni  d’Europa. 

(IvIOEO).  — 01.  — L’Europa,  e in  particolare  l’Italia,  dalla  fine 

dell’Im|)ero  d’Occidente  fino  alla  spedizione  italica  dell’imperatore  Ar- 
rigo VII.  — 2**  01.  — L’Europa  e in  particolare  l’Italia,  dalla  spedi- 
zione di  Arrigo  VII  al  trattato  di  Aquisgrana.  — 3^  01.  — L’Europa, 
ed  in  particolare  l’ Italia,  dal  trattato  di  Aquisgrana  sino  ai  giorni 
nostri. 

Filosofia.  — (Liceo).  — 01.  — Elementi  di  psicologia.  — 2"^- 

01.  — Elementi  ed  esercizi  di  logica.  — 3®  01.  — Elementi  di  etica. 

Matematica  — (Ginnasio).  — Cl.  — Aritmetica  pratica  dalla 
numerazione  fino  alle  frazioni  esclusivamente.  Nozioni  elementari  in- 
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tuitive  intorno  al  punto,  alla  retta,  al  piano,  ai  poligoni,  al  circolo, 
ai  poliedri  più  ovvi,  al  cilindro  al  cono  e alla  sfera.  — 2'"  01.  — Fra- 
zioni ordinarie.  Sistema  metrico  decimale.  Kumeri  complessi.  Misure 
di  linee,  di  angoli,  di  superfìcie  e di  solidi.  — 3^  01.  — Eegola  per 
estrarre  la  radice  quadrata.  Eapporti  e proporzioni.  Eudimenti  di  di- 
segno geometrico  ed  esercizi  intorno  alle  misure.  — 4^  01.  — Aritme- 
iira  razionale.  — I numeri  interi  - Le  prime  cinque  operazioni  su 
di  essi  (addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  elevazione  a potenza, 
divisione  e proprietà  formali  delle  relative  espressioni)  - l^òzioni  fon- 
damentali sui  numeri  primi  e sui  criteri  di  divisibilità  - Massimo  co- 
mmi divisore  e minimo  comune  multiplo.  — Geometria.  — ISTozioni 
preliminari  - La  linea  retta  ed  il  piano  - Segmenti  ed  angoli  - 1 trian- 
goli, loro  proprietà,  casi  di  uguaglianza  e disuguaglianza  ' Perpendi- 
colari ed  oblique  - Problemi  elementari  intorno  ai  segmenti,  agli  an- 
goli e ai  triangoli  - Eette  parallele  - Poligoni  piani,  parallelogrammi  e 
trapezi,  proprietà  relativa  ai  loro  lati  e ai  lóro  angoli.  — 5^  Gl.  — 
Aritmetica' razionale.  — Le  frazioni  ordinarie  - Loro  proprietà  prin- 
cipali - Le  prime  cinque  operazioni  su  di  esse  (addizione,  sottrazione, 
moltiplicazione,  elevazione  a potenza  con  esponente  intero  e positivo, 
divisione)  e proprietà  formali,  delle  relative  espresMoni  - Frazioni  de 
cimali  - Esercizi  di  calcolo  letterale  sui  numeri  razionali  - Proporzioni. 

— Geometria.  — Il  cerchio,  archi  settori  e corde,  posizione  relativa 
di  un  cerchio  e di  una  retta,  e di  due  cerchi  nello  stesso  piano  - An- 
goli al  centro  ed  angoli  iscritti  - Problemi  elementari  relativi  al  cer 
chio  - Oasi  più  semplici  di  equivalenza  di  poligoni  e di  trasforma- 
zione di  poligoni  in  altri  equivalenti  - Teoremi  sui  quadrati  dei  seg- 
menti, somma  o differenze  di  altri,  e sui  quadrati  dei  lati  di  un  trian- 
golo - Poligoni  regolari. 

(Liceo).  — 01.  — Aritmetica  generale  d algebra.  — Le  prime 

cinque  operazioni  sui  numeri  razionali  col  segno  e il  relativo  calcolo 
letterale  - Le  prime  operazioni  sui  poligoni  - Equazioni  di  primo  grado 

— Oenni  sui  radicali  - Determinazione  delle  formule  di  risoluzione  delle 
equazioni  di  secondo  grado  - Progressione  e logaritmi.  — Geometria. 

— Eette  e piani  - Diedri  - Eette  e piani  perpendicolari  - Eette  e piani 
paralleli  - Angoli  e distanze  - Angoloidi:  triedri  e casi  principali  di 
loro  uguaglianza  - Prismi^  piramidii  cilindri,  coni  e sfere  - Poliedri 
regolari  - Proporzionalità  di  grandezze  geometriche  ed  applicazione  ai 
segmenti,  agli  angoli  e ai  triangoli  - Similitudine  delle  figure  piane  - 
Teoria  della  misura  e sua  applicazione  ai  poligoni  piani,  al  cerchio  e 
alla  circonferenza  - Determinazione  pratica  delle  superfìci  e dei  volu- 
mi dei  poliedri  principali  e dei  corpi  rotondi  (cilindri,  cono,  e sfera). 

— Trigonometria.  — Defìnizioni  delle  varie  funzioni  trigonometriche, 
loro  variazioni  e relazioni  principali  fra  loro.  — 2^  01.  — (Sez.  scienze). 

— Aritmetica  razionale  e algebra.  — Eadicali  e esponenti  frazionari 
e negativi,  e zero  - Proprietà  delle  radici  delle  equazioni  di  secondo 
grado  - Equazioni  riducibili  ai  primi  due  gradi  - Formula  per  la  po- 
tenza intera  e posizione  del  binomio  - Descrizione  ed  uso  delle  tavole 
dei  logaritmi  dei  numeri  e delle  funzioni  trigonometriche.  — Geome- 
tria. — Proprietà  principali,  e casi  più  comuni  di  uguaglianza  e di 
equivalenza  dei  solidi  poliedrici  e dei  corx)i  rotondi  - Similitudini  delle 
fìgure  solide  - Misura  delle  superfìcie  dei  volumi  dei  corpi  poliedrici 
e dei  corpi  rotondi,  e delle  sispettive  loro  parti  più  notevoli  - Ap- 
plicazione dell’algebra  alla  geometria  e problemi  relativi.  — Trigono- 
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metria.  — Forinole  di  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e bise- 
zione degli  archi.  — 3^  01.  — (Sez.  scienze)  — Complemento  della 
teoria  dei  numeri  primi,  dei  divisori  e multipli  dei  numeri  e della 
divisibilità  - Numeri  irrazionali  ed  operazioni  su  di  essi  - Equazione 
esponenziale  e logaritmi  dedotti  da  questa  equazione  - Principi  di  ana- 
lisi indeterminata  di  primo  grado.  — Trigonometrio.  — Applicazione 
della  trigonometria  alla  proprietà  dei  triangoli  rettilinei,  e alla  riso- 
tuzione  di  questi.  — Formule  fondamentali  di  trigonometria  sferica 
limitatamente  alle  relazioni  fra  quattro  elementi  (lati  e angoli)  dei 
triangoli  sferici  - Cenno  sulla  risoluzione  di  questi  triangoli. 

Fisica  e Chimica  — - (Liceo).  — 1*^  Cl.  Noziomi  preliminari 
di  fìsica.  — Corpo  - Materia  - Stati  di  aggregazione  - Estensione  e 
richiamo  del  sistema  metrico-decimale  - Fenomeno  - Proprietà  gene- 
rali e particolari  dei  corpi  - Divisibilità  - Impenetrabilità  - Variabi- 
lità di  volume  - Calore  - Temperatura  - Cenni  sul  termometro  a mer- 
curio - Coesione  e adesione  - Solubilità  dei  solidi  e cristallizzazione  - 
Inerzia  - Forze  - Peso  - Bilancia  - Peso  specifico  relativo  e sua  de- 
terminazione col  metodo  della  boccetta  - Azioni  elettriche  e magnetiche 

- Cenni  sulla  corrente  elettrica  e sugli  effetti  ad  essa  dovuti  — Chi- 
mica. — Sostanze  semplici  e composte  - Leggi  relative  alle  combina- 
zioni chimiche  - Cenni  sulla  teoria  atomica  - Simboli  e formule.  — 
Nomenclatura.  — Esame  delle  seguenti  sostanze:  Acqua  - Ossigeno  - 
Idrogeno.  — Aria  - Azoto  Anidride  carbonica.  — Zolfo  - Anidride 
solforosa  e solforica  — Solfati  - Acido  solforico  - Solfuri.  — Sai  ma- 
rino - Cloro  - Acido  cloridrico  - Cloruri  - Ipercloruro  di  calcio.  — 
Ammoniaca  - Acido  nitrico  - Nitrati.  — Fosforo  - Idrogeno  fosforato 

- Acido  fosforico  - Fosfati  - Arsenico  - Acido  arsenioso.  — Potassio 
e sodio  - Loro  idrati  e carbonati  - Calce  viva  e calce  spenta  - Car- 
bonato e cloruro  di  calcio.  — Allume  - Argilla  - Alluminio.  — Quarzo 

- Silicati  - Vetro.  — Zinco,  suo  ossido,  suo  carbonato  e suo  solfato 

- Ferro,  ghisa  e acciaio  - Ossidi,  solfati  e cloruri  di  ferro  - Nichel  - 
Piombo  - Litàrgirio  e minio  - Biacca  - Acetato  di  piombo  - Mercurio, 
suoi  ossidi  e cloruri  - Bame  - Ottone  e Bronzo  - Argento  - Oro  e Pla- 
tino - Carbonio  e sue  varietà  naturali  ed  artificiali  - Ossidi  di  carbonio 
ed  anidride  carbonica.  — Amido  e zuccheri  - Fermentazione  alcoolica 

- Fermentazione  acetica.  — Burro  - grassi  minerali  e grassi  vegetali 
Acidi  grassi  - Saponificazione  - Candele  steariche  - Petroli  - Idrocar- 
buri - G-as  delle  paludi  - Gas  illuminante. 

(Liceo).  — 2^  Cl.  — Meccanica  dei  solidi  — Punto  materiale 

- Traiettoria  - Direzione  del  moto  - Legge  del  movimento  - Moto  uni- 
forme e moto  uniformemente  vario  — Composizione  dei  movimenti 
rettilinei  — Principio  d’inerzia  - Forze  e loro  misura  - Dinamometro 

- Bappresentazione  grafica  delle  forze  - Composizione  di  due  o più 
forze  applicate  ad  un  punto  materiale  - Sistemi  rigidi  - Fili  - Com- 
posizione di  forze  applicate  ad  un  corpo  rigido  e concorrenti  in  un 
punto  - Caso  delle  forze  parallele  - Coppia  di  forze  parallele  - Mo- 
mento della  coppia  - Centro  di  gravità  - Equilibrio  di  un  solido  pe- 
sante girevole  attorno  ad  un  punto  fisso  o poggiato  sopra  un  piano 
orizzontale  - Leve  - Bilancia  e stadera.  — Principio  di  proporziona- 
lità tra  le  forze  e le  accelerazioni  - Massa  - Densità  - Sistema  asso- 
luto di  misure  - Gravità  - Moto  di  un  corpo  pesante  sopra  un  piano 
inclinato  - Pendolo.  — Principio  di  eguaglianza  fra  l’azione  e la  rea- 
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zione  - Moto  circolare  uniforme.  — Lavoro  e sua  misura  nel  sistema 
pratico  e nel  sistema  assoluto.  — Potenza  di  una  macchina,  e sua  mi- 
sura. — Forza  viva  - Energia  potenziale  - Legge  della  conservazione 
dell’energia.  Moto  dei  pianeti  - Leggi  di  Keplero  - Leggi  di  Kevdon 

- Gravitazione  universale  - Maree.  — Cosmografia.  — Cielo  - Zenit  - 
Kadir  - Orizzonte  - Stelle  e nebulose  - Pianeti  - Comete  - Stelle  ca- 
denti. — Moto  apparente  della  sfera  celeste  - Prove  che  questo  moto 
è dovuto  alla  rotazione  della  terra  attorno  al  suo  asse.  — Forma  e 
dimensioni  della  terra  - Poli  ed  equatore  - Latitudine  e longitudine  - 
Globi  e. carte  geografiche.  — Moto  apparente  del  sole  - Prove  che 
questo  moto  è dovuto  alla  traslazione  della  terra  - sistema  di  Coper- 
nico. — Tempo  sidereo,  solare  e medio  - Fusi  orarii.  — Inclinazione 
dell’asse  della  terra  sul  piano  della  sua  orbita  - Stagióni.  — Luna  e 
suo  moto  attorno  alla  terra.  — Elasticità.  — Trazione  - Torsione  - 
Flessione  - Elasticità  di  volume.  — Meccanica  dei  liquidi.  — Pro- 
prietà caratteristiche  di  un  liquido  - Principio  di  Pascal.  — Torchio 
idraubco  - Condizioni  di  equilibrio  di  un  liquido  pesante.  — Pressioni 
neirinterno  di  una  massa  liquida  pesante  e sulle  pareti  del  recipiente 

- Principio  d’ Archimede  - Condizioni  di  equilibrio  di  un  corpo  im- 
merso o galleggiante  - Determinazione  della  -densità  col  metodo  della 
bilancia  idrostatica  - Areometri  a volume  costante  ed  a peso  costante 

- Condizione  di  equilibrio  di  due  liquidi  pesanti  non  mescolabili  con- 
tenuti nello  stesso  recipiente  - Vasi  comunicanti.  — Adesione  e coe- 
sieno  - Fenomeni  capillari  - Idro-diffusione  - Osmosi.  — Meccanica 
degli  aeriformi.  — Proprietà  caratteristiche  dei  gas  - Pressione  atmo- 
sferica - Esperienze  di  Torricelli  - Barometro  e suoi  usi  - Manometro 
ad  aria  libera  - Sifone*  - Legge  di  Boyle  - Manometro  ad  aria  com- 
pressa - Legge  delle  mescolanze  gassose  - Cenni  sulla  teoria  cinetica 
dei  gas  - Principio  d' Archimede  applicato  ai  gas  - Macchine  pneu- 
matiche — Solubilità  dei  gas  nei  liquidi  - Occlusione  - Osmosi  dei 
gas.  — Acustica.  — Causa  fisica  del  suono  - Motivi  vibratori  e loro 
propagazione.  — Velocità  di  propagazione  delle  onde  sonore  nell’aria 
e nell’acqua.  — Eifiessione  del  moto  ondulatorio  - Eco  e risonanza. 

- Caratteri  distintivi  dei  suoni  e cause  fisiche  da  cui  dipendono.  — 
Principali  metodi  in  uso  per  determinare  il  numero  di  vibrazioni  delle 
sorgenti  sonqre  - Intervalli  musicali  - Scala  naturale  e scala  tempe- 
rata - Diapason  normale  - Vibrazioni  delle  corde  e dell’aria  nei  tubi 

- Cenno  sul  meccanismo  di  produzione  dei  suoni  nei  principali  stru- 
menti musicali  - Fonografo.  — Organo  della  voce  - Organo  dell’udito. 

(Liceo).  — 3^  Cl.  — Termologia.  — Calore  - Temperatura  - 
Termometro  a mercurio  - Studio  della  dilatazione  termica  dei  sohdi, 
dei  liquidi  e dei  gas.  — Cenni  sui  termometri  a gas.  — Propagazione 
del  calore  per  conduttività,  per  convenzione,  per  irradiazione.  — Leggi 
della  fusione  e della  solidificazione  - Leggi  relative  alla  dissoluzione 

- E vaporizzazione  in  un  recipiente  chiuso  - Vapori  saturi  - E vaporiz- 
zazione in  un  ambiente  illimitato  - Ebollizione  - Liquefazione  dei  va- 
pori e dei  gas  - Igrometria  - Calorimetria.  — Calore  terrestre  - Me- 
teore acquee.  — Ii>otesi  suda  natura  fisica  del  calore  - Equivalente 
meccanico  della-  caloria  - Sorgenti  di  calore  - C<  imi  sulle  macchine 
termiche.  — Othea.  — Sorgenti  luminose  - Trasparenza  ed  opacità  - 
Propagazione  rettilinea  della  luce  - Ombra  e penombra  - Ecclissi  - 
Velocità  di  propagazione  della  luce  - Fotometria.  — Eifiessione  .-  Specchi 
piani  e specchi  sferici  - Luce  diffusa  - Eifrazione  - Eifiessione  totale  - 
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Miraggio  - Lenti  - Occhio  - Descrizione  dei  principali  strumenti  ottici 
e del  loro  modo  di  funzionare.  — Passaggio  della  luce  attraverso  un 
prisma  - Dispersione  della  luce  - Arcobaleno  - Spettro  dei  corpi  solidi, 
liquidi  e gassosi  incandescenti  - Spettri  di  assorbimento  - Colori  dei 
corpi  - Spettro  solare  - Analisi  spettrale  - Ipotesi  sulla  costituzione 
del  sole  - Effetti  calorifici  e chimici  dell^nergia  raggiante  - Cenni 
sulle  esperienze  del  Melloni  - Processi  fotografici.  — Elettrologia,  — 
Caiamite  naturali  ed  artificiali  - Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni  magne- 
tiche - Misura  assoluta  della  quantità  di  magnetismo  - Induzione  ma- 
gnetica - Esperienza  della  calamita  spezzata  - Ipotesi  sulla  costitu- 
zione dei  magneti  - Magnetismo  terrestre  - Bussola  marina.  — Elet- 
trizzazione mediante  lo  strofinìo  - Conducibilità  elettrica.  — Elettri- 
cità positiva  e negativa  - Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni  elettriche  - 
TVIisura  assoluta  delle  cariche  elettriche  - Elettroscopio  - Elettrizza- 
zione per  infiuenza  - Elettroforo  -^Cenni  intorno  alla  distribuzione  del- 
l’elettricità in  equilibrio  sulla  superficie  dei  conduttori  - Potere  disper- 
sivo delle  punte  - Macchina  elettrica  a strofinìo  - Macchine  ad  indu- 
zione elettrostatica  - Condensatori  - Potenziale  elettrico  - Capacità  - 
Scarica  elettrica  e suoi  effetti  - Fulmine  - Parafulmine  - Elettricità 
atmosferica.  — Esperienze  e teorie  del  Volta  sulla  elettricità  di  con- 
tatto - Pila  di  Volta  - Teoria  chimica  della  pila  - Polarizzazione  gal- 
vanica - Pila  a due  liquidi  - Descrizione  dei  principali  tipi  di  pile  a 
liquidi  - Pile  termoelettriche.  — Esperienze  di  Oersted  - Intensità  di 
corrente  - Galvanometri  - Legge  di  Ohm  - Desistenza  elettrica  - Si- 
stema assoluto  eleftromagnetico  di  misure  elettriche  - Sistema  pratico 
- Azioni  elettrodinamiche  ed  elettromagnetiche  - Elettrocalamite  ed 
applicazioni  ad  esse  relative.  — Legge  di  Joule  - Fepomeno  Pelier  - 
Sistemi  d’illuminazione  elettrica.  — Induzione  elettromagnetica  - Boc- 
chette di  Buhmkorff  - Cenni  sulle  macchine  dinamoelettriche  e suoi 
motori  elettrici  - Telefono  - Scariche  elettriche  nei  gas  rarefatti  - 
Paggi  X - Scariche  oscillanti  - Cenni  sulle  esperfenze  di  Hertz. 

Storia  naturale.  — (Ginnasio).  — 4^  Cl.  — Descrizione  e com- 
parazione di  animali  vertebrati:  nei  primo  periodo  dell’anno,  è di 
piante  fanerogame  angiosperme:  nel  secondo  periodo.  — 5^  Cl.  — De- 
scrizione e comparazione  di  animali  e di  piante  appartenenti  ai  tipi 
inferiori  delle  due  serie  organiche:  nel  primo  periodo  dell’anno,  gli 
animali;  nel  secondo,  le  piante.  — Notizie  intorno  alla  origine  dei  più 
importanti  animali  domestici  e delle  principali  piante  coltivate,  e no- 
zioni intorno  alle  piante  ed  agli  animali  notevoli  per  le  loro  attinenze 
storiche. 

(Liceo).  — Cl.  — Zoologia  - Nozioni  su  la  struttura,  le  fun 
zioni  e le  classificazioni  degli  animali.  — 2“  Cl.  — Botanica  - Nozion- 
su  la  struttura,  le  funzioni  e le  classificazior.  i dei  vegetali.  — Nozioni 
di  mineralogia.  — 3^  Cl.  — Nozioni  di  geografia  fisica  e di  geoi 
logia. 

InsegRamenti  speciali.  N.  B.  Frequenza  da  parte  degli  alunni, 
obbligatoria  — Esame  facoltativo.  (Liceo)  — Classe  T e 3^.  Corso 
complementare  sui  grandi  scrittori  stranieri.  Storia  dell’arte. 
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Programmi  di  greco  e matematica  nel  ginnasio  e liceo. 

{appr.  col  B.  1).  11  novemòre  1904^  n.  657)  (1). 

— Progr.  di  lingua  e lettere  greche  (2)  Lingua  greca.  4^  01.  ginnasiale. 

a)  Morfologia  regolare  fino  ai  verbi  muH  della  classe  o senza  amplia- 
mento del  tema  del  presente,  esclusi  i tempi  secondi  ; (o  forti). 

b)  Nozioni  pratiche  di  sintassi  della  proposizione  e del  periodo 
(per  via  di  esercizi). 

c)  Letture  graduali  di  sentenze,  favole,  aneddoti,  racconti  sto- 
rici e mitologici. 

d)  Apprendimento  di  vocaboli  (connessi  tra  loro  per  il  signifi- 
cato o per  l’etimologia)  e delle  locuzioni  più  comuni. 

Orario  : ore  quattro  settimanali. 

5*"  01.  ginnasiale,  a)  Seguito  deMa  morfologia  regolare.  Irregolarità 
nella  flessione  e particolarità  diverse. 

b)  Nozioni  pratiche  di  sintassi  della  proposizione  e del  periodo 
(per  via  di  esercizi). 

c)  Letture  graduali  in  prosa  e in  poesia  da  varii  autori,  special- 
mente  da  Senofonte,  Erodoto,  Luciano,  Anacreonte  e dagli  epigram- 
matici. 

d)  Apprendimento  di  vocaboli  e locuzioni  come  sopra. 

Orario  : ore  quattro  settimanali. 

1*  01.  Liceo,  a)  Apprendimento  di  vocaboli  e locuzioni  come  nel 
programma  del  ginnasio,  con  brevi  accenni  alla  formazione  e deriva- 
zione delle  parole. 

b)  Letture  graduali  da  Omero,  da  Esiodo,  dai  lirici  e tragici 
(passi  brevi  e fàcili),  dagli  storici,  dagli  oratori,  dai  filosofi,  dai  mito- 
grafi,  ecc. 

Orario  : ore  tre  settimanali. 

2^  01.  Liceo  : (sezione  letteraria).  1.  Lettura  e commento  di  classici 
(prosa  e poesia). 

2.  Storia  della  letteratura;  le  origini  ; poesia  epica  e didascalica  ; 
Elegia  e giambo  ; melica  monodica  e corale  ] tragedia  : commedia. 

Orario:  ore  quattro  settimanali. 

3.  01.  Liceo  : (sez.  letteraria).  1.  Lettura  e commento  di  classici  (prosa 
e poesia). 

2.  Storia  della  letteratura;  origini  della  prosa;  gli  storici;  elo- 
quenza; filosofia. 


(1)  Il  testo  del  decreto  è stato  riprodotto  in  questa  parte  II,  tit.  III-IV,  e V.. 

(2)  Il  presente  programma  (è  detto  nelle  istruzioni  annesse,  le  quali  secondo  il 
sistema  fin  qui  seguito  ed  imposto  da  ragioni  già  indicate  si  omette,  meno  per 
quanto  riflette  il  corso  complementare  sui  grandi  scrittori  stranieri  ed  il  corso  comple- 
mentare di  storia  delVarte)  s’  informa  al  principio  fondamentale  che  lo  scopo  supremo 
dello  studio  del  greco  debba  essere  la  conoscenza  della  vita  e del  pensiero  greco  nelle 
sue  varie  manifestazioni.  Questa  « conoscenza  » non  può  nella  scuola  media  essere 
profonda  ; può  ben  essere  nelle  sue  linee  generali  completa.  E può  distinguersi  in 
elementare  (e  a questa  provvede  il  programma  della  IV  e V ginnasiale,  e dell  I 
liceale)  e superiore,  in  comparazione  dell’altra  in  quanto  è più  vasta  e più  alta  per 
il  suo  contenuto  (e  ad  essa  provvede'^  il  programma  di  II  e III  liceale,  sezione  let- 
teraria. 


PROGRAMMI,  ORARI  PER  I LICEI  ED  I GINNASI 


791 


Cenni  sulla  letteratura  alessandrina,  greco-romana  e cristiana  fino 
a Giustiniano. 

Orario  ore  quattro  settimanali. 

Corso  Complem.  di  storia  della  cultura  greca,  lì.  01.  Liceo:  (sez. 
lett.  scientifica).  1.  Cenni  sulla  mitologia  e religione  dei  greci,  con  let- 
ture illustrative  tratte  specialmente  da  prosatori  e poeti  greci  nelle 
traduzioni  italiane.  Brevi  notizie  biografiche  e storico-letterarie  sugli 
autori.  Illustrazioni  artistiche. 

2.  Cenni  sulla  vita  pubblica  e privata  nell’età  eroica.  Letture 
illustrative  tratte  specialmente  dall’epoj^ea,  dalla  lirica  e dalla  trage- 
dia. Cenni  sullo  svolgimento  di  questi  generi  letterari  e sugli  au- 
tori, ecc. 

3.  Cenni  sulla  vita  pubblica  e privata  nell’età  storica  fino  alla 
guerra  del  Peloponneso  (incL).  Le  grandi  figure  storiche  di  questa  età. 
Letture  illustrative  tratte  dagli  storici.  Illustrazioni  artistiche. 

Orario  : ora  una  settimanale. 

3.  Cl.  (sez.  lett.  scient).  1.  Cenni  sulla  vita  pubblica  e privata  nel- 
l’età posteriore  alla  guerra  del  Peloponneso.  Le  grandi  figure  storiche 
di  questa  età.  Letture  illustrative  tratte  specialmente  dagli  oratori, 
attici. 

Cenni  sullo  svolgimento  dell’eloquenza,  e notizie  sugli  autori.  Il- 
lustrazioni artistiche. 

2.  Cenni  sullo  svolgimento  della  filosofia  e delle  altre  scienze. 
Letture  illustrative.  Notizie  sugli  autori. 

3.  Cenni  sulla  poesia  alessandrina.  Letture  illustrative.  Notizie 
sugli  autori. 

4.  Saggi  dei  principali  scrittori  cristiani  fino  a Giustiniano. 

Orario  : ora  una  settimanale. 

Programmi  di  matematica  per  i ginnasi  e licei. 

(Ginnasi)  (N'ulla  è mutato  nei  programmi  delle  classi  1*^  2‘^  3*,  ginn. 

Classe  4""  Arilmelica,  razionale.  — I numeri  interi.  Le  prime  cin- 
que operazioni  su  di  essi  (addizione,  sottrazione,  moltiplicazione,  ele- 
vazione a potenza  e divisione),  e proprietà  formali  delle  relative 
espressioni.  Nozioni  fondamentali  sui  numeri  primi  e sui  criteri  di  di- 
visibilità.  Massimo  comune  divisore  e minimo  comune  multiplo. 

Geometria.  — Nozioni  preliminari.  La  linea  retta  ed  il  piano.  Seg- 
menti ed  angoli.  I triangoli,  loro  proprietà,  casi  di  uguaglianza  e di 
disuguaglianza.  Perpendicolari  ed  obli<iue.  Problemi  elementari  intorno 
ai  segmenti,  agli  angoli  e ai  triangoli.  Bette  parallele.  Poligoni  piani, 
parallelogrammi  e trapèzi,  proprietà  relative  ai  loro  lati  e ai  loro 
angoli. 

Classe  5^^.  A -itmetica  razionale.  — Le  frazioni  ordinarie.  Loro  pro- 
prietà principali.  Le  prime  cinque  operazioni  su  di  esse  (addizione, 
sottrazione,  moltiplicazione,  elevazione  a potenza  con  esponente  intero 
e positivo,  divisione)  e proprietà  formali  delle  relative  espressioni. 
Frazioni  decimali.  Esercizi  di  calcolo  letterale  sui  numeri  razionali. 
Proporzioni. 

Geometria.  — Il  cerchio,  archi,  settori  e corde.  Posizione  relativa 
di  un  cerchio  e di  una  retta,  e due  cerchi  nello  stesso  piano.  Angoli 
al  centro  ed  angoli  inscritti.  Problemi  elementari  relativi  al  cerchio. 
Oasi  più  semplici  di  equivalenza  di  poligoni  e di  trasformazioni  di 
poligoni  in  altri  equivalenti.  Teoremi  su  quadrati  di  segmenti,  somma 
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o differenza  di  altri  e'  sui  quadrati  dei  lati  di  un  triangolo.  Poligoni 
regolari. 

Orario  : ore  due  settimanali  per  ciascuna  classe. 

(Liceo).  Classe  1^.  Aritmetica  generale  cd  algebra.  — Le  prime 
cinque  operazioni  sui  numeri  razionali  col  segno,  e relativo  calcolo 
letterale.  Le  prime  operazioni  sui  polinoniii.  Equazioni  di  primo  grado 
ad  una  incognita,  e sistemi  di  due  equazioni  di  primo  grado.  Cenno 
sui  radicali.  Determinazione  della  formula  di  risoluzione  delle  equa- 
zioni di  secondo  grado.  Progressioni  e logaritmi. 

Geometria,  — Rette  e piani.  Diedri.  Rette  e j^iani  perpetidicolari. 
Rette  e piani  paralleli.  Angoli  a distanza.  Angoloidi,  triedri  e casi 
principali  di  loro  uguaglianza. 

Prismi,  piramidi,  cilindri,  coni  e sfera.  Poliedri  regolari.  Propor- 
zionalità di  grandezze  geometriche  ed  applicazione  ai  segmenti,  agli 
angoli  e ai  triangoli.  Similitudine  delle  figure  piane.  Teoria  della  mi- 
sura e sua  applicazione  ai  poligoni  piani,  al  cerchio  e alla  circonfe- 
renza. Determinazione  pratica  delle  superfìcie  e dei  volumi  dei  poliedri 
principali  e dei  corpi  rotondi  (cilindro,  cono  e sfera). 

Trigonometria,  — Definizioni  delle  varie  funzioni  trigonometri- 
che, loro  variazioni  e relazioni  principali  tra  loro. 

Orario  : ore  quattro  settimanali. 

Classe  2\  Aritmetica  razionale  e algebra,  — Radicali  ed  esponenti 
frazionari,  negativi  e zero.  Proprietà  delle  radici  delle  equazioni  di 
secondo  grado.  Equazioni  riducibili  ai  primi  due  gradi.  Formula  per 
la  potenza  intera  e positiva  del  binomio.  Descrizione  ed  uso  delle  ta- 
vole dei  logaritmi  dei  numeri  e delle  funzioni  trigonometriche. 

Geometria,  — Proprietà  principali,  e casi  più.  comuni  di  ugua- 
glianza e di  equivalenza  dei  solidi  poliedrici  e dei  corpi  rotondi.  Simi- 
litudine delle  figure  solide.  Misure  della  superfìcie  dei  volumi  dei 
corpi  poliedrici  e dei  corpi  rotondi,  e delle  rispettive  loro  parti  più 
notevoli.  Applicazione  dell’algebra  alla  geometria  e problemi  relativi. 

Trigonometria,  — Formule  di  addizione,  sottrazione  e bisezione 
degli  archi. 

Orario  : ore  quattro  settimanali. 

Classe  3^.  Complementi  della  teoria  dei  numeri  primi,  dei  divisori 
e multipli  dei  numeri  e della  divisibilità.  IS'umeri  irrazionali  ed  opera- 
zioni su  di  essi.  Equazione  esponenziale  e.  logaritmi  dedotti  da  questa 
equazione.  Principi  di  analisi  indeterminata  di  1®  grado. 

Trigonometria,  — Applicazione  della  trigonometria  alle  proprietà 
dei  triangoli  rettilinei,  e alla  risoluzione  di  questi. 

Formule  fondamentali  di  trigonometria  sferica  limitatamente  alle 
relazioni  tra  quattro  elementi  (lati  e angoli)  dei  triangoli  sferici.  Cenni 
sulla  risoluzione  di  questi  triangoli. 

Orario  : ore  tre  settimanali. 

— Corso  complementare  sui  grandi  scrittori  stranieri.  Istruzioni.  Questo 
corso  deve  farsi  ai  giovani  di  seconda  e terza  liceale  a guisa  di  com- 
plemento di  quello  di  letteratura  italiana.  I professori  si  regoleranno 
nel  tracciare  le  linee  e l’ampiezza  di  questo  insegnamento  secondo  la 
partecipazione  della  scolaresca  ed  il  proprio  criterio  di  opportunità. 
Trattandosi  di  un  corso  istituito  a titolo  di  esperimento,  si  lascia  an- 
che variabile  il  numero  di  ore  settimanali  da  una  a due,  avendo  ri- 
guardo, che  l’orario  di  questo  insegnamento  sia  subordinato  a quello 
delle  altre  materie,  il  cui  studio  è obbligatorio. 
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La  frequenza  degli  alunni  alle  lezioni  è obbligatoria.  L’esame  è 
facoltativo,  ma  se  verrà  superato  se  ne  farà  menzione  nelPattestato 
di  promozione  o di  licenza. 

Kello  svolgimento  della  materia  sarà  seguito  l’ordine  cronologico 
e la  trattazione  per  generi  in  connessione  con  V insegnamento  di  let- 
teratura italiana.  Questa  ha  risentito  in  tutte  le  epoche  l’influenza 
delle  letterature  straniere,  dalla  spagnuola  alla  francese,  dall’  inglese 
alla  tedesca,  ed  alla  sua  volta  ha  esercitato  non  scarsa  influenza  sulle 
altre.  Queste  reciproche  influenze,  questi  nessi  passivi  ed  attivi  daranno 
occasione  all’  insegnante  di  lettere  italiane  di  svolgere  il  suo  program- 
ma del  corso  complementare  su’  grandi  scrittori  stranieri.  Non  si  deve 
intraprendere  un  corso  di  letterature  straniere,  ma  solo  additare  e far 
conoscere  nelle  migliori  opere  gli  scrittori  d’oltre  alpe  che  più.  si  se- 
gnalarono nei  vari  generi.  Le  nozioni  biografiche  e bibliografiche,  do- 
vranno essere  quelle  strettamente  necessarie,  ma  si  davrauno  far  ab- 
bondanti letture  di  brani  opportunatamente  scelti  dal  professore. 

Così  per  esempio,  dopo  aver  parlato  dell’epopea  nel  secolo  xvi, 
si  potrebbe  accennare  agli  svolgimenti  ulteriori  che  tale  genere  ebbe 
presso  gli  altri  popoli,  indugiarsi  alquanto  sul  Milton  e sul  Klopostock 
e leggere  qualche  bel  brano  del  Paradiso  perduto  e della  Messiade^ 
delle  quali  opere  avrebbe  già  prima  riassunto  convenientemente  l’or- 
ditura. Venendo  a parlare  della  nostra  drammatica  nef  cinquecento, 
sarebbe  utile  mostrare  quale  efficacia  essa  abbia  avuto  in  Francia  ed 
in  Ispagna,  e come  quel  genere  in  questi  paesi  si  sia  svolto,  perfe- 
zionato o modificato;  quindi  riuscirebbero  opportune  brevi  notizie,  da 
una  parte,  su  Oorneille,  Bacine  e Molière,  dall’altra,  su  Lopez  de  Vega 
e Oalderon  de  la  Barca,  e proporzionate  letture  delle  opere  dramma- 
tiche piti  notevoli  degli  uni  e degli  altri.  Così,  per  altro  esempio,  lo 
studio  della  nostra  letteratura  nel  secolo  xviii  potrebbe  dare  occa- 
sione di  soflermarsi  alquanto  sui  grandi  autori  francesi  di  quel  secolo, 
tanto  letti  ed  ammirati  dagli  italiani  contemporanei,  ed  a metterne  in 
evidenza  l’efficacia  universale. 

Con  ciò  non  s’intende  nè  vincolare  assolutamente  la  libertà  del- 
1’  insegnante,  nè  fissare  definitivamente  le  linee  del  programma  d’  in- 
segnamento. Ciò  non  sarebbe  necessario  nò  utile  : questo  corso  com^ 
plementare  viene  istituito  a titolo  di  esperimento  per  desumerne  positivi 
criterii  intorno  ad  una  più  sicura  riforma  della  scuola  media,  che  ora- 
mai da  tutti  si  desidera  più  agile  più  viva,  e corrispondente  alle  esi- 
genze della  cultura  moderna. 

Gli  esempi  servano  dunque  soltanto  di  consiglio.  Ogni  professore 
tracci  poi  da  se  le  linee  del  suo  corsOx 

Alla  fine  dell’anno  scolastico,  i capi  dei  vari  istituti  informe- 
ranno il  Ministero  del  modo  con  cui  si  sarà  svolto  questo  kisegna- 
mento,  dei  vafitaggi  che  potrà  avere  arrecati  alla  cultura  generale  dei 
giovani,  e delle  eventuali  proposte  che  l’ insegnante  di  lettere  italiane 
crederà  di  fare  per  renderlo  più  efficace  e meglio  disciplinato. 

Questo  Ministero  retribuirà,  a suo  tempo,  e per  quanto  consentirà 
il  bilancio  della  Pubblica  Istruzione,  l’opera  strdordinaria  dei  profes- 
sori volenterosi  che  impartiranno  il  nuovo  insegnamento. 

— Corso  complementare  di  storia  dell’arte.  Istruzioni.  Per  questo  in- 
segnamento, che  all’  inizio  non  sarà  istituito  se  non  dove  le  condizioni 
esterne  saranno  più  propizie,  è lasciato  per  ora  ai  docenti  libertà  di 
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iniziativa,  nei  limiti  della  circolare  ministeriale  del  20  novembre  1900, 
n.  86.  In  generale  si  raccomanda  di  far  risaltare  i nessi  della  storia- 
dell’arte  con  la  storia  letteraria  e civile  e di  cercare,  per  quanto  è 
possibile,  che  la  lezione  orale  sia  ravvivata  dall’osservazione  diretta, 
per  mezzo  di  visite  dei  monumenti,  dei  musei  e delle  gallerie  locali. 

Le  lezioni  non  occuperanno  gli  alunni  più  di  un’ora  la  settimana. 
La  frequenza  da  parte  degli  alunni  è obbligatoria.  L’esame  è facolta- 
tivo, ma  se  sarà  superato  se  ne  farà  menzione  nel  certificato  di  pro- 
mozione o di  licenza.. 

Alla  fine  dell’anno  ciascun  insegnante  per  mezzo  del  suo  Preside 
invierà  al  Ministero  una  breve  relazione  della  materia  svolta  e del 
profitto  ottenuto.  Potrà  inoltre  fare  delle  proposte  sulle  ulteriori  even- 
tuali riforme  di  questo  insegnamento. 


Orarii. 


PE’  LICEI  ■ PE’  GINNASI 

Ore  settim.  nelle  classi  Ore  settim.  nelle  classi 


MATERIE  D’INSEGN. 

Totale 

I 

II 

III 

Totale 

I 

II 

III 

IV 

v 

Italiano.  . . . 

13 

5 

4 

4 

31 

7 

7 

7 

5 

5 

Latino  . . . 

’ 12 

4 

4 

4 

• 

32 

6 

7 

7 - 

6 

6 

Greco  . . . . 

11 

3 

4 

4 

. 8 

4 

4 

Francese 

9 

3 

3 

3 

Storia  e geografia  (storica) 

11 

3 

4 

4 

21 

5 

5 

5 

3 

(pe*  Licei  : geogr.  storica) 

Storia  della  cultura  greca 

2 

1 

1 

Filosofia 

6 

2 

2 

2 

Geogr.  descrittiva 

Matematica 

11 

4 

4 

3 

10 

^2 

2 

2 

2 

2 

Storia  naturale 

6 

2 

2 

2 

4 

- 

- 

- 

2 

2 

Fisica  e cliimica  . 

8 

2 

3 

3 

80 

25 

28 

27 

115 

20 

21 

24 

25 

25 
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II.  Proiramma  ed  orari  per  pii  Istituti  tecnici  e Scuole  speciali  annesse 


Programmi  di  insegnamento  in  vigore 

Sommario.  — Cenni  di  legislazione  - Programmi  ed  orari  delle  sezioni  P'isico-matema- 

tica  - Agrimensura  - Commercio  e Ragioneria  e,  per  gli  insegnamenti  comuni,  delle 

sezioni  industriali,  cioè  : 

Programmi  : I Agraria  ; II  Calligrafia  : III  Chimica  generale  ; IV  Computis berla 
e ragioneria;  V Costruzioni,  disegno  relativo  e nozioni  di  geometria  descrittiva; 
VI  Disegno  ornamentale  ; VII  Elementi  di  scienza  Economica  ; Vili  Elementi  di 
diritto;  IX  Legislazione  doganale  e delP economia  industriale  e commerciale;  X Estimo; 
XI  Fisica  : XII  Geografia  ; XIII  Legislazione  rurale  ; XIV  Lettere  italiane  ; XV  Lin- 
gua francese  ; XVI  Lingua  inglese  ; XVII  Lingua  tedesca  ; XVIII  Matematica  ; 
XIX  Storia  generale  ; XX  Storia  naturale  ; XXI  Topografia  e disegno  relativo. 

Orarii  per  le  sezioni  di  tìsico-matematica,  di  agrimensura,  di  commercio  e ra- 
gioneria e di  agronomia. 

Cenni  di  programmi  e orari  delle  sezioni  industriali  - Insegnamenti  speciali  (isti- 
tuto tecnico  di  Bergamo,  Livorno,  Napoli,  Roma,  Terni  e Torino). 

Cenni  di  programmi  e orari  di  scuole  speciali  annesse  agli  istituti  tecnici  di  Ge- 
nova (scuole  serali),  di  Napoli  (scuole 'Speciali)  e di  Trapani  (corsi  complementari). 

Cenni  di  legislazione.  — I limiti  e la  ripartizione  nelle  materie  d’ insegna- 
mento e gli  orari  nelle  sezioni  tìsico -matematica,  di  agrimensura,  commercio  e ra- 
gioneria e,  per  gli  insegnamenti  comuni  con  lo  dette  sezioni,  nelle  sezioni  di  agro- 
nomia e industriali,  furono  stabiliti  col  R.  D.  2 ottobre  1891,  n.  622.  Limiti,  ri- 
partizioni  delle  materie  di  insegnamento  e orari,  speciali  alla  sezione  di  agronomia: 
rimangono  quelli  approvati  con  R.  D.  21  giugno  1865,  n.  3413. 

L^ordinamento  delle  sezioni  industriali,  che  per  alcuni  istituti  e salvo  alcuni 
ritocchi  concordati  a titolo  di  esperimento  tra  il  ministero  e le  giunte  di  vigilanza, 
è ancora  quello  stabilito  col  predetto  decreto  21  giugno  1885,  fu  per  altro  modifi- 
cato coi  decreti  particolari,  citati  più  avanti. 

Modificazioni  comuni  a tutte  o a più  sezioni  furono  introdotte  col  R.  D.  16  ago-  , 
sto  1892  n.  492,  col  ijuale  si  abolì  P insegnamento  della  Logica  e delP  Etica,  col 
R.  D.  26  lugglio  1901,  n.  405,  che  introdusse  negli  istituti  tecnici  di  Roma  e di 
GenoA^a  P insegnamento  della  Legislazione  doganale  e della  Economia  industriale 
e commerciale,  per  le  sezioni  di  commercio  e ragioneria  e industriale. 

Rinnovarono  Pordinamènto  di  parte  delle  sezioni  industriali  : 

1®  Il  R.  D.  25  luglio  1892,  n.  419,  che  riduce  a quattro  anni  il  corso  quin- 
quennale di  studi  della  sezione  industriale  delPistituto  tecnico  Terni  e ne  appròva 
gli  annessi  programmi  di  insegnamento. 

20  II  R.  D.  18  luglio  1893  n.  555,  col  quale  furono  approvati  i programmi 
e Porario  della  sezione  industriale  delPistituto  tecnico  di  Napoli. 

3«  Il  R.  D.  1°  agosto  1899,  n.  504,  col  quale  viene  modificato  P indirizzo 
della  sezione  industriale  per  le  costruzioni  meccaniche,  annessa  alPistituto  tecnico 
di  Livorno  ; 

4®  Il  R.  D.  16  aprile  1905,  n.  239  concernente  P orario  delle  lezioni  e la 
tabella  di  ripartizioni  degli  insegnamenti  per  la  sezione  industriale  di  meccanica 
ed  elettrotecnica  delPistituto  tecnico  di  Napoli  ; 

5®  Il  R.  D.  22  luglio  1906,  n.  CCCLXXIII  (parte  supplementare),  che  approva 
gli  orari  delle  lezioni  e i programmi  d’insegnamento  della  sezione  industriale  del- 
Pistituto tecnico  di  Bergamo,  ripartita  nelle  sottosezioni  di  meccanica,  chimica  e 
tessitura -fi  latura . 

6®  Il  R,  D.  18  agosto  1906,  n.  CCCLXXVII  (parte  supplementare),  che  ap- 
prova gli  orari  delle  lezioni  e i programmi  di  insegnamento  della  sezione  industriale 
delPistituto  tecnico  di  Udine. 

7®  la  legge  13  giugno  1907,  n.  342,  che  ripristina  la  sezione  industriale  nel- 
l’istituto teohico  di  Udine. 
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Le  scuole  speciali  sono:.!  corsi  serali  annessi  all’istituto  tecnico  di  Genova, 
(legge  6 luglio  1862  n.  680);  la  sezione  dei  corsi  complementari  dell’istituto  tecnico 
nautico  di  Trapani  (R.  D.  7 dicembre  1902,  n.  573),  e le  scuole  speciali  istituite 
neU’istituto  tecnico  di  Napoli  (legge  8 luglio  1904,  n.  351). 


Programma  1:  Agraria 

Per  le  sezioni  di  agrimensura  e di  agronomia. 

Agronomia  (2  ore  settimanali)  3^  Gl.  — 1.  Climatologia  e me- 
teorologia agraria  - Influenza  che  dispiegano  sulla  vegetazione  la 
latitudine,  l’altitudine,  i grandi  bacini  d’acqua,  le  correnti  marine,  i 
larghi  tratti  di  continente,  i venti,  le  idro  meteore,  la  esposizione, 
l’inclinazione,  i ripari,  la  conflgurazione  e giacitura  del  terreno,  la 
natura  del  terreno  e lo  stato  della  vegetazione  - Influenza  che  sulla 
vita  delle  piante  esercitano  i diversi  rapporti  di  temperatura  fra  l’aria 
e il  terreno  - Distribuzione  ed  influenza  della  temperatura,  dèlia  luce 
e della  umidità  atmosferica  - Zone  e regioni  agrarie  - Acclimazione  - 
L’agricoltura  d’Italia  considerata  sotto  l’aspetto  del  clima.  — 2.  Terreno 
agrario  - Origine  e formazione  del  terreno  agrario  - Del  terreno  di 
alluvione  in  particolare  - Strato  coltivato,  coltivabile  e sottosuolo  - 
Componenti  immediati  del  terreno  e loro  proprietà  - Classificazione 
dei  terreni:  secondo  il  predominio  dei  materiali  immediati  ; secondo 
le  attitudini  naturali  ed  economiche.  — 3.  L’analisi  meccanica  e l’ana- 
lisi chimica  - Quale  sia  il  lavoro  pratico  di  queste  due  diverse  ana- 
lisi. — 4.  Miglioramento  nelle  condizioni  fisiche  del  terreno  - Dissoda- 
menti - Lavori  i)rofondi  - Lavori  frequenti  - Del  riposo  - Del  debbio  - 
Del  sovescio. 

Aflbssatura  e fognatura;  diversi  modi  di  eseguirle;  casi  in  cui  si 
possono  attuare. 

Cenni  sui  prosciugamenti  per  mezzo  di  scoli  ed  emissari,  di  col- 
mate, di  pozzi  assorbenti  e macchine  idrovore. 

Modo  di  sistemare  gli  scoli  in  collina.  — Irrigazione  : suo  scopo, 
sua  importanza  in  Italia  - Come  derivare  e usare  delle  acque  a pro- 
fitto dell’agricoltura  - Dei  serbatoi  d’acqua  - Influenza  della  irrigazione 
sulla  coltura  e sull’  ordinamento  dell’azienda.  — 5.  Miglioramento  dellé 
condizioni  chimiche  del  terreno  - La  concimazione  ; suoi  scopi  ; effetti 
diversi  secondo  la  natura  del  concime,  del  terreno  e delia  pianta  col- 
tivata. — Concimi  minerali,  vegetali,  animali  é misti  - Enumerazione 
dei  concimi  più  importanti,  specialmente  dei  letami  e degli  escrementi 
umani  - Preparazione  e governo  dei  diversi  concimi  - Letamai,  ter- 
ricciati - Concimi  chimici;  loro  funzione  e utilità  - Valore  dei  con- 
cimi. — 6.  Meccànica  agraria  ,-  Forze  motrici  - Strumenti  e macchine 
per  lavorare  la  terra,  per  governare  le  piante,  per  la  raccolta  e ma- 
nipolazione rurale  dei  prodotti  - Veicoli  o attrezzi  per  trasportare 
derrate  ecc.  — 7.  Consociazione  e successione  dei  lavori  per  eseguire 
il  rinnuovo  del  maggese  - Influenze  del  maggese.  — 8.  Propagazione 
delle  piante  - Per  seme  : sementa  in  pari  e in  porche,  scelta  dei  semi, 
semenzai,  seminagione  in  posto  - Seminatoi  meccanici  - Propagazione 
per  gemma  ; talea,  i>ropaggine,  margotta  ecc.;  innesto  ; condizioni  della 
sua  buona  riuscita.  — 9.  L’avvicendamento  delle  piante  e la  rotazione 
agraria  - Come  si  spieghi  l’ utilità  di  una  buona  rotazione  - Scelta 
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delle  piante  che  devono  formare  una  rotazione  - Vantaggi  economici 
di  una  buona  rotazione  - Esempi  illustrati  di  rotazioni,  tolti  dall’agri- 
coltura nazionale  e straniera.  — 10.  Consociazione  delle  piante. 

Computisteria  rurale  (2  ore  settimanali).  — 1.  Prenozioni  - Conti 
e loro  classificazioni.  — 2.  Metodi  di  registrazione  e principalmente 
del  metodo  detto  di  scrittura  doppia  - Libri  principali  subalterni  e 
ausiliari  - Inventario  e cautele  nel  compilarlo  - Classificazione  dei  ca- 
pitali di  un’azienda  agraria  - Apertura  dei  conti  nel  libro  maestro  - 
Conti  che  derivano  dall’inventario  - Conti  che  derivano  dall’esercizio 
dell’azienda  - Conti  di  circolazione  e di  riepilogo  - Conti  di  chiusura  - 
Bilancio  - Relazione.  — 3.  La  computisteria  analitica  - Principi  sui 
quali  essa  è fondata  e limiti  della  sua  applicazione.  — 4.  Conti  spe- 
ciali e ricerca  dei  prezzi  di  costo  e di  produzione. 

Agricoltura  (3  ore  settimanali)  4*^  Cl.  — 1.  Cereali  e leguminose 
da  seme.  — 2.  Erbe  da  foraggio  - Classificazione  dei  prati  - Prati  na- 
turali e artificiali;  temporanei,  avvicendati,  stabili  : asciutti  e irrigui - 
Di  alcune  erbe  da  prato  in  particolare  ; medica,  lupinella,  trifogli, 
sulla,  ecc.  — Piante  da  tubero  e da  radice  carnosa.  — Afiìenatura  e 
conservazione  dei  foraggi.  — 3.  Erbe  da  filo  : Canapa  - Lino  - Cotone  - 
Cenno  di  altre  piante  da  filo,  che  oggidì  vanno  pigliando  posto  nella 
agricoltura  e nel  commercio.  — 4.  Erbe  oleifere  - Colza  e ravizzone  - 
Papavero  - Arachide  - Sesamo.  — 5.  Erbe  saccarifire  - Barbabietola  - 
Sorgo.  — 6.  Erbe  aromatiche  e coloranti  ; Tabacco,  Luppolo,  Zafte- 
rano  ecc.  — 7.  Civaie  più  comuni  e le  più  comuni  erbe  da  orto.  — 
8.  Coltivazione  degli  alberi  e degli  arbusti  (classificazione  e schema 
come  sopra  per  le  erbe;  e in  particolare  dei  vari  modi  di  propa- 
gazione e di  potatura  ; rimonda,  spollonatura,  sfogliatura,  cima- 
tura, ecc.  — cure  culturali,  maturità,  raccolta  e conservazione  dei 
prodotti).  — 9.  Alberi  fruttiferi  - Pero  - Melo  - Pesco  - Albicocco  - 
Susino  - Mandorlo  - Ciliegio  - I^^oce  - Fico  - Olivo  - Agrumi  - Casta- 
gno - FTocciòlo  - Pistacchio  - Carrubo,  ecc.  — 10  Della  vite  in  parti- 
cola  re  - Vite  a vigna  - Vite  a filari,  mista  ad  altre  piante.  — 11.  Al- 
beri e arbusti  da  foglia  e industriali  diversi  - Gelso  - Sommacco  - Fras- 
sino mannifero,  ecc.  — 12.  Silvicoltura  - Importanza  dei  boschi  per 
le  diverse  influenze  che  esercitano  sull’agricoltura,  specialmente  quando 
rivestono  gli  alti  monti  - Nomenclatura  forestale  - Classificazione  delle 
diverse  essenze  forestali,  secondo  le  loro  speciali  esigenze  e proprietà. 
Moltiplicazione  delle  essenze  - Impianto  del  bosco  - Cure  successive  - 
Rotazione  dello  scalvo  nelle  piante  d’alto  fusto  e nelle  ceppale  - Taglio 
delle  foreste  - Trasporto  del  legname  - Prodotti  dei  boschi  - Stagiona- 
tura e conservazione  del  legname  d’opera  - Cenno  sulle  leggi  forestali. 

N.  B.  La  trattazione  di  questa  parte  dell’  insegnamento,  circa  la 
natura  dei  limiti,  è subordinata  in  principal  modo  alle  condizioni 
del  luogo. 

Economia  rurale  (Preliminari).  — 1.  Notizie  statistiche  sulle  con- 
dizioni agrarie  dell’Italia;  e su  quelle  dei  paesi  aventi  con  essa  rap^ 
porti  commerciali. 

Economia  rurale  generale.  — 2.  Indole  dell’industria  agraria  e 
difficoltà  che  s’incontrano  nell’ esercitarla  - Elementi  da  cui  risulta  - 
La  materia  prima  - L’ambiente  e i mezzi  di  lavorazione  - Le  macchine 
e la  mano  d’opera.  — 3.  I capitali  dell’industria  agraria  : capitale  fon- 
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diario,  capitale  agrario,  fisso  e circolante  - ìfatura  e fruttuosità  di 
essi.  — 4.  Le  funzioni  del  credito  in  agricoltura.  — 5.  Eagioni  fisiche, 
economiche  e sociali  che  influiscono  sulla  produttività  dell’industria 
agraria.  — 6.  Sistemi  di  coltura  : estensivo,  intensivo,  misto  - Come 
attuare^  seconch)  le  circostanze  locali,  il  passaggio  dal  sistema  esten- 
sivo all’intensivo  o al  misto.  — 7.  Rapporti  fra  proprietari  e coltiva- 
tori - Conduzione  dei'  fondi  a mano  padronale  - Contratti  d’afiìtto  - 
Esame  delle  diverse  condizioni  inserite  nell’inventario  d’affitto  - Con- 
tratti di  colonia  parziaria  (mezzeria,  terzeria,  ecc.)  - Contratti  misti.  — 

8.  Le  diverse  estensioni  dei  poderi  - Condizioni  che  le  determinano  - 
La  grande  e la  piccola  proprietà  - La  grande  e la  piccola  coltura.  — 

9.  Quali  le^  condizioni  morali,  la  capacità  e le  attitudini  del  direttore 
e del  personale  dell’azienda  rurale. 

Economia  rurale  speciale  delVaziencla  rurale,  — 10.  Condizioni 
essenziali  per  ordinare  e dirigere  un’impresa  agraria  - Come  determi- 
nare il  rapporto  fra  la  estensione  del  terreno  a foraggi  e quello  de- 
stinato ad  altre  coltivazioni  - Come  determinare  il  rapporto  fra  la  pro- 
duzione vegetale  e quella  animale  - A quali,  tra  le  piante  o tra  gli 
animali,  dare  la  prevalenza  - Quali  prodotti  greggi  ottenere  - Quali  fra 
essi  trasformare,  e sino  a qual  punto  spingere  la  trasformazione  indu- 
striale dei  prodotti.  — 11.  Stabilire  se  e quando  e sino  a qual  limite 
convenga  intraprendere  alcuna  delle  industrie  rurali.  — Stabilire  i 
casi  nei  quali  conviene  i:>rodurre  per  la  qualità  o per  la  quantità  o 
per  entrambi  gli  scopi.  — 13.  Definire  la  capacità  dei  caseggiati  ru- 
rali, il  numero  della  gente  rurale  e del  bestiame,  il  quantitativo  dei 
mangimi  e lettimi,  dei  semi  e dei  conci  occorrenti  all’esercizio  d’una 
azienda  rurale. 

Elementi  di  zootecnia  e di  tecnologia  rurale.  — 1.  Animali  utili 
alV agricoltura'.  Scelta  delle  specie  e delle  razze  - Riproduzione  - Al- 
levamento considerato  in  ispecie  per  ciò  che  spetta  airalimentazione  - 
Baco  da  seta.  — 2.  Arte  del  Importanza  e studio  delle  fonda- 

mentali  notizie  ampelografiche  - Teorica  e governo  della  fermentazione 

- Tipi  principali  dei  vini  - Rapporto  tra  l’uva,  il  mosto,  il  vino  e gli 
altri  derivati.  — 3.  Caseificio  : Latte  e sue  variazioni  - Principali  tipi 
di  formaggi  - Burro  - Rapporto  fra  il  latte,  il  formaggio,  il  burro  e gli 
altri  derivati.  — 4.  Oleificio'.  Diverse  qualità  di  oli  - Dell’olio  di  oliva 
in  particolare  - Sua  estrazione  e conservazione. 

N.  C.  Gli  elementi  di  zootecnia  e di  tecnologia  rurale  debbono 
essere  svolti  in  conformità  delle  condizioni  locali,  e secondo  i parti- 
colari fini  della  sezione  di  agrimensura. 

PER  LA  SEZIONE  DI  AGRONOMIA.  4^  01. 

I.  — Tecnologia  rurale  (3  ore  settimanali).  Enotecnia.  — 1.  Ven- 
demmia. — 2.  Tinaja  e cantina  - Vasi,  attrezzi,  strumenti  e macchine  - 
Pigiatura,  ammostatura  e governo  deUa  fermentazione  - Svinatura  - 
Uso  delle  vinacce  - Imbottatura,  travasamenti  e messa  dei  vini  in  bot- 
tiglia. — 3.  Considerazioni  tecniche  ed  economiche  sul  commercio  dei 
nostri  vini.  — Caseificio'.  4.  Estrazione  del  burro  e sua  conservazione. 

— 5.  Arte  di  fare  il  cacio  - Arnesi  e macchine  di  caseificio.  — 6.  Ma- 
turazione e conservazione  del  cacio  - I7otizie  sulle  principali  qualità 
dei  caci  e sul  modo  di  apparecchiarli.  — 7.  Conservazione  del  latte.  — 
Oleificio'.  8.  Raccolta  delle  ulive  e frangitura.  — 9.  Frantojo,' utensili 
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e macchine  da  oleifìcio.  — 10.  Conservazione  degli  oli  commestibili.  — 
Lavorazione  delle  piante  da  filo:  11.  Macerazione  rurale  e macera- 
zione industriale.  — 12.  Scavezzatura,  maciullazione  e spatolatura.  — 
13.  Stigliamento  meccanico. 

II.  — Zootecnia.  1.  Animali  utili  alPagricoltura.  — ^N'ozioni 
generali  sugli  animali  equini,  bovini,  ovini  e suini.  — Delle  attitu- 
dini delle  diverse  razze  o di  una  stessa  razza  - Indizi  di  tali  attitudini 

- Quali  condizioni  naturali  ed  artifìciali  x>ossono  influire  sullo  sviluppo 
delle  diverse  attitudini.  — Specializzazione  delle  diverse  attitudini  - 
Lavoro,  carne,  latte  e lana  - Pascolo  e stabulazione.  — 5.  Modelli  di 
scuderie,  di  stalle,  di  ovili,  di  porcili,  ecc.  - Condizioni  igieniche  delle 
scuderie,  delle  stalle,  degli  ovili,  dei  x>orcili,  ecc.  — 6.  Preparazione 
ed  amministrazione  degli  alimenti  e delle  bevande  - Strumenti  per  la 
preparazione  degli  alimenti,  trinciaforaggi,  tagliaradici,  frantoi  dei 
grani  e delle  fave  - Arnesi  per  la  cottura  dei  foraggi  secchi  - Man- 
giatoie, abbeveratoi,  ecc.  — 7.  Della  castrazione.  — 8.  Eiproduzione 
e scelta  dei  riproduttori  - La  selezione  e Fincrociamento  - L’accoppia- 
mento - norme  per  l’allevamento.  — 9.  Come  stabilire  il  costo  di  pro- 
duzione del  lavoro,  del  latte  e della  lana.  — 10.  Commercio  nazionale 
ed  internazionale  degli  animali  agrari  - necessità  di  sviluppare  sempre 
più  la  pastorizia  e mezzi  jier  conseguire  quest’intento.  — 11.  Alle- 
vamento degli  animali  da  cortile  - Dei  bachi  - Delle  api. 

Programpia  li.  Calligrafia  (per  la  Sez.  di  Comm.  e Rì^oioneria; 
IL  Cl.  (2  ore  seit.)  111.  Cl.  (uAora  sett.)  e IV.  CI  (2  ore  sett.)  ' 

Esercitazioni  sul  carattere  corsivo  inglese  e sui  caratteri  di  inte- 
stazione (carattere  italiano),  gotico,  inglese,  tedesco,  ecc.,  ecc.  Distri- 
buzione estetica  dei  caratteri  di  intestazione.  Applicazione  ad  atti 
commerciali,  ed  intestazioni  di  registri,  ed  altre  scritture  in  genere. 

Programma  III.  Chimica  generale  (per  tutte  le  Sezioni). 
III.  Cl.  (3  ore  sett).  ‘ ' 

1.  Prenozioni  sui  mutamenti  di  stato  e sulle  condizioni  di  solubi- 
lità dei  gas,  dei  liquidi  e dei  solidi  - Le  costanti  dei  mutamenti  di 
stato  e della  solubilità  quali  caratteri  distintivi  delle  sostanze  - Cri- 
stallizzazione - La  forma  cristallina  quale  carattere  distintivo  d’un’unica 
sostanza.  - Miscuglio  - Combinazione  - Conservazione  della  massa  - 
Elementi  e comxiosti.  - ^lozioni  sui  fenomeni  termici  che  accompagnano 
l’azione  chimica  - Circostanze  in  cui  si  eflettua  l’azione  chimica  - Legge 
delle  proporzioni  definite  e multiple  - Cenni  sull’ipotesi  relativa  alia 
costituzione  atomica  e molecolare  della  materia  - Influenza  della  tem- 
peratura e della  pressione  sulla  stabilità  dei  composti.  — Notazione 
degli  elementi  e dei  composti  - Regole  fondamentali  della  nomencla- 
tura chimica  - Forinole  ed  equazioni  chimiche  - Risoluzioni  di  pro- 
blemi stechiometrici.  — 2.  Idrogeno,  Ossigeno,  Cloro,  Bromo,  dodo  e 
Pluoro  - L’Ozono  - Nozioni  sull’allotropia.  - L’acqua -composizione  e 
formola  dell’acqua -L’ossidrile  - Cenni  sui  radicali  - Acqua  ossigenata. 

— 3.  La  legge  Dulong  e Petit  applicata  alla  determinazione  del  peso 
atomico  - Nozione  di  peso  molecolare  - Legge  di  Gay-Lussac  - Legge 
di  Avogadro  e sua  applicazione  alla  determinazione  del  peso  moleco- 
lare - Cenni  sull’isomorfìsmo  e sull’aiuto  che  arreca  nell’assegnare  la 
formola  di  alcuni  composti  - Metodo  crioscopico  del  Raoult.  — 4.  Gli 
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ossidi  e la  loro  nomenclatura  - Anidridi  - Idrati  - Sali  - La  valenza 
degli  elementi  e dei  composti  - Cenni  sulle  formule  di  struttura.  — 
5.  Grli  idruri  e la  loro  nomenclatura  - Acido  cloridrico  - Acido  bromi- 
dico  - Acido  jodridico  - Acido  fluoridrico  - Cenni  sugli  ossidi  ed  ossia- 
dici  del  cloro,  bromo  e jodio  - ISTomenclatura  degli  ossiadici.  — 0.  Ca- 
ratteri del  solfo  - Suoi  composti  coll’idrogeno,  coll’ossigeno  e col  cloro 

- di  ossiacidi  del  solfo  ed  in  particolare  l’acido  solforico  - Solfati.  — 
7.  Azoto  e suoi  ossidi  - Acido  nitrico  e nitrati  - Ammoniaca  - Cenni 
sui  sali  ammoniaci.  — 8.  L’aria  atmosferica,  sua  composizione  normale 

- Cenni  sulle  variazioni  nella  composizione  dell’aria  per  ettetto  di 
cause  naturali  ed  accidentali.  — 9.  Fosforo:  idruri;  cloruri  ed  ossidi 
di  fosforo  — trasformazione  dei  cloruri  ed  ossidi  in  acidi  - Acidi  del 
fosforo  - Arsenico  - Antimonio  - Nozioni  sugli  ossidi,  idruri,  idrati  e 
solfuri  dei  detti  elementi.  — 10.  Boro  - Anadride  ed  acido  borico  - 
Borati.  — 11.  Carbonio  - Suoi  composti  con  l’ossigeno  e con  il  solfo 

- Carbonati  - Solfocarbonati  - Nozioni  sui  composti  coll’idrogeno  : Me- 
tano - Etilene  - Acetilene  e Benzina.  — 12.  La  combustione  - La 
fiamma  - Agenti  ossidati  e riducenti.  — 13.  Silicio  - Idruro  e cloruro 
di  silicio  - Anidride  silicica  - Acido  metasilicico  e ortosilicico  - Cenni 
sui  silicati  - Fluoruro  di  silicio  - Acido  fluosilico  - Fluosilicati  - La 
dialisi  applicata  alla  separazione  delle  sostanze.  — 14.  Nozioni  sulla 
classificazione  degli  elementi  - Proprietà  notevoli  dei  metalli  e delle 
leghe  metalliche  - Azioni  mutue  fra  i sali.  — 15.  Potassio  - Sodio  - Os- 
sidi, idrati  e sali  principali  - Nozioni  sui  sali  ammoniacali.  - Composti 
di  Calcio  - Brevi  cenni  sui  composti  del  Bario  e dello  .Stronzio.  - Co- 
lorazioni delle  fiamme,  ed  uso  dello  spettroscopio  nell’analisi  chimica. 
Magnesio,  Zinco,  loro  ossidi,  e sali.  - Piombo,  suoi  composti  e leghe. 
Baine  - Argento  - Mercurio  - Sali  principali  egloghe  - Proprietà  del- 
l’Alluminio, delle  sue  leghe  e di  alcuni  importanti  suoi  sali. - Manga- 
nese - Ferro  - Ghise  - Acciai  - Altre  leghe  del  ferro  - Principali 
composti  del  Menganese  e del  Ferro  - Brevi  notizie  sul  Nichelio  e 
sul  Cobalto.  Importanti  composti  del  Cromo  - Projirietà  dello  Stagno 
e di  alcune  sue  leghe  - Sali  di  stagno  notevoli  - Cenni  sul  Bismuto. 

- Oro  - Platino.  — 16.  Composti  del  Carbonio  - Cenni  sull’isomeria  - 
Nozioni  sull’analisi  immediata  ed  elementare  dei  corpi  organici.  Cenni 
sul  Cianogeno  e sopra  alcuni  suoi  derivati.  Nozioni  sui  derivati  del 
Metano  ; Carburi  - Derivati  aiogenici  - Alcoli  - Aldeidi  - Acidi  - Eteri 
Ammidi-Ammine.  — 17.  Alcole  metilico  ed  acido  formico  - Cloroformio 

- Alcole  etilico  - Acido  acetico  - Nozioni  sulla  fermentazione  alcoo- 
lica  ed  acetica  - Etere  dietilico  - Nozioni  sui  carburi  etilenici  e sui 
glicoli  - Acido  ossalico  - Tartarico  - Citrico  - Cenni  sulla  glicerina  - 
Sostanze  grasse  naturali  - Saponificazione  dei  grassi.  - Idrati  di  car- 
bonio. — 18.  Cenni  sui  derivati  della  Benzina  - Fenolo  ed  omologhi 

- Anilina.  Acido  benzoico  - Salicilico  - Gallico  - Caratteri  del  tannino. 
Cenni  sull’Indaco  - Naftalina  ed  omologhi  - Nozioni  sui  terpeni  e sulla 
canfora.  — 19.  Cenni  sugli  Alcaloidi  e sulle  sostanze  Albuminoidi  - 
Fermentazione  lattica  - butirrica  - putrefazione. 

Esercitazioni  Chimiche,  (per  la  Sez.  Fisico-M atem.) 

IV,  Cl.  (4  ore  settimanali)  — 1.  Saggi  analitici  fondati  sulle  pro- 
prietà della  fiamma.  — 2.  Avviamento  all’analisi  qualitativa  delle  so- 
stanze inorganiche,  per  via  di  soluzione. 
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PER  LA  SEZIONE  DI  AGRIMENSURA  (IV  01.  ore  4 sett.). 

1.  Mauipolazioni  dirette  alla  dei)urazioiie  di  reattivi,  alla  separa- 
zione ed  identificazione  di  qualche  sostanza.  — ‘2.  Iticerca  tle^>li  acidi 
e deUe  basi  usuali  con  applicazioni  all’analisi  dei  terreni. 

PER  LA  SEZIONE  DI  AGRONOMIA  (IV  01.  3 Ore,  Sett.). 

I.  Chimica  agraria.  — 1.  Aria  atmosferica  - Sua  composizione 
normale  - Sostanze  che  vi  esistono  in  quantità  variabili,  materie  acci- 
dentali e i^olviscolo  - Aereazione  degli  ambienti  - Azione  delle  piante, 
degli  animali,  del  mare,  dei  laghi  e delle  varie  emanazioni  terrestri 
sulla  composizione  dell’aria  - Azioni  chimiche  che  avvengono  in  sèfio 
all’aria  atmosferica  per  effetto  sopra  tutto  della  elettricità.  — 2.  Oom- 
posizione  delle  acque  di  pioggia,  delle  acque  di  neve,  di  quelle  dei 
laghi,  dei  fiumi  e delle  sorgenti  secondo  la  loro  ])rovenienza  e gli  strati 
terrestri  che  attraversano,  e di  quelle  di  fognatura  dei  luoghi  abitati 
e delle  campagne  - Analisi  e saggi  sulle  ac(iue  secondo  l’uso  cui  sono 
destinate  - Breve  cenno  sugli  organismi  che  si  sviluppano  nelle  acque, 
come  indizi  delle  sostanze  che  vi  sono  disciólte  - Purificazione  delle 
acque  potabili.  — 3.  Composizione  elementare  delle  piante  - Compo- 
nenti minerali;  loro  importanza  - Analisi  delle  ceneri  - Provenienze 
dei  vari  elementi  componenti  le  piante,  cioè  del  carbonio,  dell’ossi- 
geno, dell’ idrogeno,  dell’azoto  e delle  varie  materie  minerali  - Bisul- 
tati  delle  esperienze  delle  culture  nelle  soluzioni  acquose,  o nella  pol- 
vere di  quarzo  bagnata  da  soluzioni.  — 4.  Terreno  coltivato  - 58ua 
formazione  - Proprietà  fisiche  ed  analisi  meccanica  - Analisi  fisico-chi- 
mica del  terreno  - Sua  composizione  chimica  e sopratutto  della  pre- 
senza in  esso  delle  materie  organiche  (umiche  o terriccio),  dei  fosfati, 
dei  sali  alcalini  ed  alcalino-terrosi,  dei  nitrati,  dei  sali  d’ammonio, 
degli  ossidi  di  ferro  - Provenienza  di  questi  ingredienti  del  terreno 
coltivato,  e trasformazióni  chimiche  che  vi  subiscono  - ISTitrificazione  - 
Potere  assorbente  per  varie  sostanze  - Composizione  dell’acqua  con- 
tenuta nei  terreni  e dell’aria  confinatavi  - Dell’assorbimento  delle  ma- 
terie contenute  nel  terreno  dalle  radici  delle  piante  - Fertilità  e ste- 
rilità dei  terreni,  cause  chimiche  dell’ una  e dell’altra  - Teoria  chimica 
degli  avvicendamenti  e del  maggese.  — 5.  Ammendamenti  - Debbio, 
e suoi  effetti  chimici  sul  terreno  - Dei  concimi  (1),  loro  composizione 
chimica  - Importanza  dei  costituenti  organici  e minerali  - Concimi 
vegetabili  - Sovescio  - Concimi  animali  - Escrementi  dei  volatili  - Guano - 
Composizione  e falsificazione  - Escrementi  umani  - Eagioni  chimiche 
dei  metodi  impiegati  per  conservarli  e disinfettarli,  e spiegazione  degli 
effetti  di  tali  metodi  - Eesidui  di  animali  - Acque  di  cloache  - Loro 
composizione  - Escrementi  ed  urine  degli  erbivori  - Concime  delle 
stalle  - Eagioni  chimiche  del  trattamento  a cui  si  sottopone  per  con- 
servarlo. — 6.. I^ozioni  di  chimica  fisiologica  relative  ai  vegetabili  - Più 
importanti  principi  immediati  contenuti  nelle  jnante  coltivate  - Muta- 
menti chimici  del  germogliamento  - Fatti  dimostrati  ed  ipotesi  sulla 
formazione  dei  principi  immediati,  sulla  metamorfosi  e sulla  migra- 
zione di  essi  nei  vari  periodi  della  vita  delle  piante  - Influenza  della 
composizione  del  terreno  e dei  concimi  sullo  sviluppo  di  alcuni  prin- 
cipi immediati.  — 7.  Composizione  degli  alimenti  vegetabili  - Foraggi  - 
Loro  valore  nutritivo. 

(1)  In  questa  parte  dei  concimi,  tanto  importante  nell’economia  rurale,  il  Pro- 
fessore di  Chimica  dovrà  andar  sempre  d’accordo  con  quello  di  Agraria. 

51.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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II.  — Avviamento  alla  tecnologia  rurale. 

Enochimica.  — 1.  Composizione  chimica  dell’uva  ed  assaggi  re- 
lativi - Fermentazione  del  mosto.  2.  Maturazione  e conservazione 
dei  vini  - Alterazioni  e sofisticazioni  del  vino  - Saggi  chimici  sui  vini. 

Latticmi,  — 3.  Composizione  chimica  del  latte  - Mutamenti  che 
subiscono  i componenti  di  maggiore  importanza.  — 4.  Separazione 
della  crema  - Burro  naturale  ed  artificiale  - Assaggia  del  burro.  — 
5.  Accagliamento  - Maturazione,  conservazione  e sofisticazione  del 
formaggio. 

Preparazione  degli  olii.  — 6.  Classificazione  e chiarificazione  degli 
olii  - Estrazione  industriale  con  i solventi.  — 7.  Olio  di  sansa. 

Macerazione  delle  piante  da  filo,  — 8.  Mutamenti  chimici  che 
avvengono  nella  trama  degli  steli  sottoposti  alla  macerazione  e alle 
operazioni  complementari. 

T d strie  diverse.  =—  9.  Conservazione  dei  legnami.  — 10.  Estra- 
zione dell’amido  dai  prodotti  agrari.  — 11.  Preparazione  industriale 
del  glucosio.  — 12.  Fabbricazione  della  birra  e dell  alcool.  — 13.  Ace- 
tificazione.  Saggio  degli  aceti.  — 14.  Fabbricazione  industriale  dei 
concimi  - Concimi  artificiali  - Analisi  e valore  dei  medesimi. 

Programma  IT:  Computisteria  e Ragioneria 

(per  la  SEZ.  di  eOMM.  E rauioneria). 

II.  Cl.  (4  ore  settimanali).  — Computisteria.  — 1.  Distinzione 
tra  aritmetica  generale  e aritmetica  concreta  - Varie  branche  di  que- 
st’ultima  - Materia  e fatti  dell’amministrazione  economica  che  impor- 
tano il  sussidio  del  calcolo.  — 2.  Misure:  Misure  italiane,  misure 
straniere  - Ragguagli  e riduzione  di  misure  diverse.  — 3.  Monete:  Mo- 
nete italiane,  monete  straniere  - Sistemi  monetari  dei  principali  Stati  - 
Riduzione  di  monete  straniere  in  nazionali  e viceversa  - Parità  mo- 
netarie. — 4.  Adeguali  di  prezzo:  Miscugli,  questioni  sui  miscugli  - 
Riduzione  di  misure  e di  prezzi.  — 5.  Metalli  nobili:  Questioni  sulle 
alligazioni.  — 6.  Calcoli  percentuali:  Applicazione  alle  commissioni, 
alle  provvigioni,  alla  senseria,  allo  star-del-credere,  ai  guadagni  ed 
alle  perdite.  — 7.  Inle resse  seynplice:  Metodi  delle  proporzioni,  di  ri- 
duzione all’unità,  delle  parti  aliquote  dei  divisori  fissi,  dei  moìtipli- 
candi  fissi.  — 8.  Sconto  semplice:  Sconto  commerciale,  sconto  razionale; 
relazione  tra  loro  - Modo  di  calcolarli  col  metodo  delle  proporzioni; 
di  riduzione  all’unità,  dei  divisori  fissi,  dei  moltiplicandi  fissi.  — 9.  Ade- 
guati di  tempo  e d'interesse:  Scadenza  media;  compenso  di  anticipa- 
zioni - Tassa  media  - Adeguati  di  tempo  e di  tassa  insieme.  — 10.  Ri- 
partizioni sociali  semplici  e composte,  — 11.  Cambio:  Operazioni  di 
cambio  diretto,  di  cambio  indiretto  - Parità  cambiarie  - Arbitraggi 
bancari  - Tratte  e rimesse  continuate  - Ordini  di  banca  - Arbitraggi 
mercantili.  — 12.  Fondi  pubblici  e pi  ivati:  Titoli  del  debito  pubblico 
italiano  - Fondi  pubblici  esteri  - Prestiti  comunali  e provinciali  - 
Fondi  privati  - Contratti  sui  fondi  pubblici  e privati  - Titoli  quotati 
alle  borse  italiane  - Contratti  a pronti  - Contratti  a termine  - Con- 
tratti a premio  - Operazioni  di  borsa  - Riporto  e deporto.  — 13.  In- 
teresse composto'.  Discreto  e continuo  - Applicazione  delle  formole 
relative  - Tavole  degl’  interessi  composti  ; loro  uso.  — 14.  Sconto  com- 
posto: Applicazione  delle  formole  relative  - Tavole  prontuarie;  loro 
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uso.  — 15.  Annualità'.  Anticipate  e posticipate  - Applicazione  delle 
formole  relative  - Tavole  prontuarie  ; loro  uso.  — 16.  Ammortamenti 
co  t annualità'.  Oòstruzione  delle  tavole  e relative  applicazioni.  — 

17.  Conti  correnti'.  Assestamento  dei  conti  correnti  ad  interesse  coi 
vari  metodi  - Conti  sociali  e in  partecipazione. 

III.  01.  (5  ore  settimanali).  — Ragioneria  generale.  — Del- 
V amoninis trazione  economica  - deW azienda . — 1.  Amministrazione 
economica;  suo  scopo;  suoi  mezzi.  — 2.  Azienda;  sue  classificazioni: 
Aziende  private,  aziende  pubbliche.  — 3.  Varie  specie  di  aziende  pri- 
vate T Aziende  domestiche,  patrimoniali,  rurali,  commerciali,  indu- 
striali, ecc.  - Aziende  private  d’indole  economica,  sussidiarie  alle  pre- 
cedenti: aziende  di  credito,  di  previdenza,  di  assistenza  e di  mutuo 
soccorso,  — 4.  Aziende  pubbliche  di  patura  politica  : Comuni,  Pro- 
vincie, Stato  - Aziende  pubbliche  d’indole  sociale,  sussidiarie  alle 
precedenti:  Opere  i)ie.  Casse  di  risparmio,  Casse  di  pensioni  e pre- 
videnza. — 5.  Materia  amministrabile:  sue  classificazioni:  a)  Sotto 
l’aspetto  economico:  Beni,  ricchezze,  capitali  - Distinzione  dei  capitali: 
Capitale  fisso,  capitale  circolante.  — b)  Sotto  l’aspetto  giuridico  : Beni 
e diritti  - Distinzione  dei  beni,  giusta  il  Codice  civile  - Diritti  di  pro- 
prietà e obbligazioni.  — c)  Sotto  l’aspetto  amministrativo  : Beni  divi- 
sibili, disponigli,  non  disponibili  - Beni  e capitali  produttivi  e impro- 
duttivi, ecc.  — 6.  Organi  dell’azienda:  Proprietario,  Amministratori, 
Agenti  amministrativi  in  genere.  Agenti  consegnatari.  Corrispondenti. 

— 7.  Organismi  dell’azienda:  Aziende  semplici,  aziende  complesse, 
aziende  aventi  filiali  ed  agenzie  subalterne.  — 8.  Funzioni  ammini- 
strative: Funzioni  iniziali,  esecutive,  terminative  - Compito  della  ra- 
gioneria in  ciascuna  di  esse.  — 9.  Costituzione  ed  organamento  delle 
aziende  in  generale  e delle  specie  di  aziende  in  particolare  - Leggi 
da  cui  sono  governate  - Atti  costitutivi.  — 10.  Patrimonio  - Sostanza 
attiva,  passiva  - Patrimonio  netto  - Passività  netta  - Fondo  princi- 
pale di  un’azienda  - Capitali  accessori.  — 11.  Eicognizione  degli  ele- 
menti di  una  sostanza  - Classificazione  di  tali  elementi.  — 12.  Valu- 
tazione delle  attività  e delle  passività  - Horme  teorico-pratiche  relative. 

— 13.  Inventario  - Varie  specie  d’inventario,  scopi,  usi  - Consegne, 
riconsegne  e relative  responsabilità  degli  amministratori  e degli  a’genti. 

— 14.  Eendite  e spese  - Profitti  e perdite  - Prodotti  e consumi  - Im- 
pegni - Eesti  attivi  e resti  passivi  - Loro  destinazione  secondo  che  Si 
riferiscono  alle  aziende  private  o alle  aziende  pubbliche.  — • 15.  Bi- 
lancio di  previsione  ; suo  scopo,  sua  forma.  — 16.  Classificazione  delle 
rendite  e delle  spese,  dell’entrata  e dell’uscita  finanziaria  - Bilancio 
di  competenza  - Bilancio  finanziario.  — 17.  Funzioni  e fatti  di  ge- 
stione - Accertamento,  riscossione  è destinazione  dei  redditi  - Impe- 
gno, liquidazione  e pagamenti  di  spese  - Trasformazione  di  beni.  — 

18.  Fatti  indipendenti  dalla  gestione  che  producono  variazioni  alla 
•sostanza  netta;  Sopravvenienze  attive  e passive  - Guadagni  e per- 
dite. — Classificazione  dei  fatti  amministrativi  secondo  l’eftetto  che 
producono  nel  patrimonio  - Fatti  permutativi,  fatti  modificativi,  fatti 
permutativi  e modificativi  in  pari  tempo.  — 2Q.  Periodo  economico  - 
Anno  solare  - Anno  agricolo  - Anno  finanziario  - Periodo  suppletivo  - 
casi  in  cui  si  accorda.  — 21.  Eendimento  dei  conti  - La  resa  dei  conti 
considerata  dal  lato  morale,  economico,  amministrativo,  giuridico  ; 
Eendiconto  degli  agenti  e delle  aziende  subalterne  - Eendiconto  ge- 
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nerale  ; sua  forma  - Eendiconto  finanziario  e rendiconto  patrimoniale  ; 
loro  forma,  loro  scopo,  loro  parti  - Eendiconto  dell’amministrazione  - 
Eelazioni,  allegati,  documenti  giustificativi  - Ee visione,  sindacato  - 
Approvazione. 

Dei  conti  e dei  metodi.  — 1.  Definizione  del  conto;  sua  fun- 
zione; suoi  elementi  essenziali  - Carattere  giuridico,  economico  e sta- 
tistico del  conto  - Viarie  specie  di  conti  e forme  grafiche  relative.  — 
2.  Conto  del  proprietario  - Conto  intégrale  e conto  diftérenziale  del 
jjroprietario  - Conto  degli  agenti  e conto  dei  corrispondenti  - Conto 
riassuntivo  dell’agenzia  - Conto  integrale  e conto  dittérenziale  del- 
l’agenzia. - 3.  Conti  e valori.  - 4.  Scritture  cronologiche  e sistematiche  - 
Strumenti  necessari  - Scritture  elementari;  scritture  complesse.  — 
5.  Teoria  generale  dei  metodi  - Brevi  cenni  storico-critici  intorno  al- 
l’origine dei  metodi  - Loro  classificazione.  — 0.  Scrittura  semplice  - 
Suo  contenuto,  sua  funzione.  — 7.  Teorica  delle  scritture  hilancianti  : 
a bilancia  integrale;  a bilancia  dittérenziale.  — 8.  Scrittura  doppia 
descrittiva  : analitica,  riassuntiva,  riassuntivo-analitica  e mista  - Scrit- 
tura doppia  sinottica:  giornale-mastro;  Statmografia  - Apertura  dei 
conti  ; registrazione  di  fatti  amministrativi  tipici  sui  libri  principali  - 
Bilancio  di  verificazione  - Chiusura  dei  conti.  — 9.  Logismografia  - 
11  giornale  logismografico  a una  e a più  bilancie  - Scopo  della  colonna 
delle  permutazioni  e compensazioni  - Eegistrazione  di  fatti  ammini- 
strativi tipici  sul  giornale  logismografico  - Svolgimenti  dei  conti  im- 
postati sul  giornale:  loro  forma  - Equivalènza  - Eiscontri  numerici - 
Quadro  della  contabilità  - Minute. 

IV  01.  (9  ore  settimanali).  — Ragioneria  applicata  alle  aziende 
domestiche  e patrimoniali.  — 1.  Aziende  domestiche  - Oarat- 
tere  speciale  di  questo  genere  di  aziende  - Fine  dell’amministra- 
zione domestica.  — 2.  Mezzi  di  cui  essa  può  disporre  : Prodotti  del  la- 
voro personale,  vitalizi!,  pensioni,  assegni  o prelevamenti  sull’utile  di 
altre  aziende  - Spese  domestiche,  importanza  del  bilancio  preventivo 
nelle  aziende  domestiche.  — 3.  Aziende  patrimoniali  - Obbiettivi  del- 
l’amministrazione di  tali  aziende.  — 4.  Esami  delle  varie  categorie  di 
beni  patrimoniali  - Atti  ed  operazioni  di  gestioni  relative.  — a)  Fab- 
bricati - Spese  e rendite  relative  - Imposte  - Assicurazioni  - Contratti 
di  locazione  - Fitto  figurativo.  — b)  Poderi  - Spese  e rendite  relative 

- Imposte  - Assicurazioni  dei  prodotti  - Coltivazione  ad  economia,  a 
mezzadria  - Affitto  dei  poderi  - Contratti  di  enfiteusi.  — c)  Compra  e 
vendita  di  fabbricati  e di  poderi  - Volture  catastali.  — d)  Ipoteche  - 
Varie  specie  - Iscrizione,  rinnovazione  e radiazione  delle  ipoteche.  — 
é)  Censi,  canoni  e livelli  attivi  e passivi  - Loro  valutazione.  — f)  Cre- 
diti e debiti  ipotecari,  chirografari,  in  conto  corrente  - Loro  distin- 
zione e valutazione  - Contratti  di  mutui  attivi  e passivi,  con  e senza 
garanzie  - Crediti  e debiti  per  residui  attivi  e passivi  e per  spese  an-* 
ticipate.  — g)  Capitalidmpiegati  nei  fondi  pubblici  e privati  - Con- 
versioni di  cedole  nominative  al  portatore  e viceversa  - Uso  delle  ce- 
dole nominative  per  cauzioni,  garanzie  di  dote  e di  legati  testamentari 

- Operazioni  di  credito  fondiario,  cartelle  relative.  — h)  Denaro,  mo- 
bili ed  altre  attività.  — 5.  Compilazione  di  un  inventario  patrimo- 
montale  e relativi  allegati.  — 6.  Previsione  delle  rendite  e delle  spese, 
e compilazione  del  bilancio  preventivo.  — 7.  Esercizi  completi  in  scnt- 
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tura  doppia  ed  in  logismografìa  - Deduzione  del  rendiconto  dalle 
scritture. 

Ragioneria  applicata  alle  aziende  industriali  e commer- 
ciali. — 1.  Oonimercio  - Olassifìcazione  dei  vari  rami  di  commercio. 

— 2.  Commercianti  - Distinzione  delle  varie  categorie  di  commercianti. 

— 3.  Agenti  intermediari  del  commercio:  Agenti  di  cambio,  sensali, 
commissionari,  spedizionieri,  commessi  viaggiatori,  ecc.  — 4.  Istitu- 
zioni commerciali  : mercati,  fiere,  borse,  stanze  di  compensazione,  ma- 
gazzini generali,  camere  di  commercio,  consolati.  — 5.  Atti,  operazioni 
e titoli  di  commercio:  Compra- vendita  di  merci  secondo  i vari  modi 
in  uso  - Compra- vendita  per  commissione  - Titoli  relativi.  — 6.  Spe- 
dizione delle  merci  per  vie  ordinarie,  per  strade  ferrate,  per  mare,  per 
fiumi  navigabili  - Documenti  relativi  - Contratto  di  noleggio  - Cambio 
marittimo.  — 7.  Assicurazioni  delle  merci  viaggianti  - Polizia  di  as- 
sicurazione - Avarie,  abbandono,  ecc.  — ^ 8.  Deposito  delle  merci  in 
dogana,  nei  punti  franchi,  nei  magazzini  generali  - Fede  di  deposito, 
nota  di  pegno,  loro  uso.  — 9.  Pagamento  - ilota  di  versamento  - Ri- 
cevuta - Quietanza.  — 10.  Cambiale  : Lettera  di  cambio  e sue  varie 
forme  - Pagherò  cambiario  e ordine  in  derrata  - Cessione  di  titoli 
cambiari  - Scadenza  - Avallo  - Pagamento  - Occorrendo  - Protesto  e 
dichiarazione  che  ne  fa  le  veci  - Modo  di  esercitare  l’azione  cambiaria 

- Conto  di  ritorno  - Rivalsa.  — • 11.  Sconto  e risconto  di  effetti  cam- 
biari - Distinta  di  sconto  - Cessione  di  effetti  esigibili  all’estero  - Ilota 
di  negoziazione  - Cambio.  — 12.  Assegno  bancario  e supi  vari  usi  - 
Credenziali.  — 13.  Acquisto  e cessione  di  fondi  pubblici  e privati, 
nazionali  ed  esteri  - Operazioni  di  borsa.  — 11.  Deposito  di  denaro 
in  conto  corrente  - Depositi  disponibili  - Depositi  vincolati.  — 15.  So- 
cietà commerciali  - Varie  specie  - Atti  di  costituzione  - Statuti  - Ca- 
pitale sociale  - Apporti  - Spese  di  primo  impianto  - Fondo  di  riserva 

- Partizione  degli  utili  - Situazioni  periodiche  - Bilancio  - Fusione  e 
scioglimento  di  società  commerciali.  — 16.  Associazioni  in  partecipa- 
zione - Associazioni  mutue.  — 17.  Aziende  commerciali  propriamente 
dette  - Varie  specie  - Loro  costituzione  - Mezzi  disponibili  - Opera- 
zioni di  gestione  - Scritture  relative.  — 18.  Aziende  industriali  - Varie 
specie  di  aziende  industriali  in  senso  stretto  - Cenni  intorno  alFordina- 
mentó  ed  all’amministrazione  di  tali  aziende  * Scritture  relative.  — 
19.  Aziende  di  credito  - Istituti  di  emissione  - Banche  di  deposito, 
di  sconto,  agricole  - Credito  fondiario  - Credito  mobilia*  e - Banche 
popolari  e cooperative  — Istituti  di  risparmio,  ecc.  - FTozioni  intorno 
aH’ordinamento  amministrativo  e computistico  di  tali  aziende  — Brevi 
cenni  circa  gli  istituti -di  credito  più  importanti  del  Regno.  — 20.  Aziende 
di  viabilità  e di  trasporto  - Imprese  ferroviarie  - Società  di  naviga- 
zione - Servizio  delle  poste  e dei  telegrafi.  — 21.  Brevi  cenni  su  altre 
specie  d’aziende  commerciali  ed  industriai  ; ; Compagnie  di  assicura- 
zione - Imprese  di  costruzioni,  di  somminisi  razioni,  ecc.  — 22.  Libri 
di  commercio  secondo  la  legge  commerciale  e secondo  la  tecnica  com- 
imtistica.  — 23.  Esercizi  completi  in  scrittura  doppia  ed  in  logismo- 
grafia - Deduzione  del  rendiconto  dalle  scritture. 

Ragioneria  applicata  alle  aziende  pubb  1 c he.  — Aziende  delle 
Opere  pie  e di  altri  Corpi  morali  congeneri.  — 1.  Richiamo  alle  dispo- 
sizioni dilegge  e di  regolamento  circa  i’ amministrazione  di  questi  enti. — 
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2.  Ordinamento  dei  servizi  amministrativi  - Servizi  di  cassa,  dei  magaz- 
zini di  economato  - Riscontro  amministrativo  e contabile  - Ragioneria 

— 3.  Patrimonio  - Inventario  - Entrata  - Spesa  - Bilancio  di  previsione. 

— 4.  Gestione  annua,  suoi  fatti,  sue  fasi.  — 5.  Contabilità  finanziaria 
e patrimoniale  - Metodi  di  scrittura  più  opportuni  - Dimostrazioni  con- 
tabili - Situazioni  finanziarie.  — 6.  Conto  del  tesoriere  e di  altri  agenti 

— Conto  consuntivo  - Revisione  e approvazione  del  conto  consuntivo. 

— 7.  Esame  del  bilanciò  preventivo  e del  rendiconto  di  una  impor- 
tante opera  pia. 

Aziende  dei  Comuni  e delle  Promncie.  — 1.  Richiamo  alle  di- 
sposizioni di  legge  circa  l’amministrazione  di  questi  enti.  — 2.  Ordi- 
namento pei  servizi  amministrativi  - Servizi  di  cassa  - Servizi  di  eco- 
nomato - Riscontro  amministrativo  e contabile  - Ragioneria.  — 3.  Pa- 
trimonio - Inventario  - Entrata  - Spesa  - Bilàncio  di  previsione.  — 
4.  Gestione  annua,  suoi  fatti,  sue  fasi.  — 5.  Contabilità  finanziaria  e 
contabilità  patrimoniale  in  scrittura  doppia  e in  logismografia.  — 
6.  Conto  del  tesoriere  e di  altri  agenti  - Conto  consuntivo  - Revisione 
e approvazione  del  conto  consuntivo.  — 7.  Contabilità  speciale  di 
enti  che  possano  essere  amministrati  dai  comuni  e dalle  provincie  (ma- 
nicomi, istituti  speciali  di  educazione,  collegi,  asili,  ecc.).  — 8.  Esame 
del  bilancio  e del  rendiconto  di  provincie  e di  comuni  importanti. 

Azienda  dello  Stato,  — 1.  Richiamo  alle  disposizioni  della  legge 
e del  regolamento  generale  di  contabilità  dello  Stato  e a quella  della 
legge  sulla  Corte  dei  Conti.  — 2.  Ordinamento  dell’azienda  di  Stato  : 
ministeri,  direzioni  generali,  intendenze  di  finanza,  altri  uffici  provin- 
ciali. — 3.  Servizi  patrimoniali  - Servizi  dell’entrata  - Servizi  della  spesa 

— Agenti  e contabili  vari  - Uffici  tecnici  e di  economato.  — 4.  Direzione 
generale  del  tesoro  - Servizi  di  cassa  - Agenti  di  riscossione  -,  Teso- 
rieri. — 5.  Riscontro  contabile  - Ragioneria  dello  Stato  - Corte  dei 
Conti.  — 6.  Esercizio  finanziario,  sua  materia,  sue  fasi.  — 7.  Stati  di 
previsione,  loro  parti  e loro  forma  - Legge  del  bilancio  — Legge  di 
assestamento  del  bilancio  - Tabella  esplicativa.  — 8.  Gestione  annua, 
sua  materia,  suoi  fatti.  — 9.  Conti  degli  agenti  e di  ogni  altra  specie 
di  contabili  - Giudizi  della  Corte  dei  Conti.  — 10.  Conto  generale 
consuntivo,  sua  materia,  sue  parti.  — 11.  Riscontro  della  Corte  dei 
Conti  sul  Conto  consuntivo  e sua  annuale  relazione  al  Parlamento.  — 
12.  Cenni  su  altre  aziende  autonome  dello  Stato:  Debito  pubblico. 
Cassa  di  depositi  e prestiti,  ecc.  — 13.  Contabilità  finanziaria  e pa- 
trimoniale - Scritture  elementari  e scritture  complesse  - Scritture 
delle  Intendenze  di  finanza  e della  Ragioneria  generale  dello  Stato. 

— 14.  Esame  del  riassunto  delle  scritture  della  Ragioneria  generale 
dello  Stato.  — 15.  Esame  del  Conto  consuntivo  del  bilancio  e del 
Rendiconto  patrimoniale  dello  Stato. 

Funzioni  speciali  del  ragioniere.  — 1.  Piani  di  contabilità 
per  aziende  private  e pubbliche.  — 2.  Liquidazioni  volontarie  - Li- 
quidazioni in  caso  di  fallimento  - Revisione  delle  scritture  - Curatele 

— Riparti.  — 3.  Divisione  di  patrimoni  - Compilazione  dei  relativi  pro- 
getti - Piani  di  graduatorie  giudiziali.  — 4.  Perizie  giudiziarie  - ì^orme 
relative.  — 5.  Riordinamento  di  contabilità  arretrate  e confuse.  — 
6.  Revisione  dei  conti. 
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Programma  Y.  Costruzioni,  disegno  relativo  e nozioni 
di  geometria  descrittiva 

(per  le  sezioni  di  agrimensura  e industriali). 

Gl.  Ili  (3  ore  settimanali).  — Nozioni  di  geometria  descrit- 
tiva (1).  — 1.  Eappresentazione  del  punto,  della  retta  e del  piano  su 
due  piani  di  proiezione.  — 2.  Problemi  relativi  al  punto,  alla  retta  e 
al  piano.  — 3.  Superfìcie:  sferiche,  cilindriche  e coniche  - Piano  tan- 
gente - Sezioni  piane  - Sviluppi  - Intersezioni.  — 4.  Applicazioni  ele- 
mentari al  taglio  delle  pietre  e dei  legnami  ed  alle  ombre. 

(ID.  PER  LA  sezione  DJ  AGRIMENSURA). 

01.  III.  (2  ore  settimanali).  — Materiali  da  costruzione.  — 
1.  Pietre  naturali  - Olassifìcazione,  qualità  e difetti  delle  pietre  - Varii 
modi  di  servirsi  delle  pietre.  — 2.  Laterizi  - Qualità  delle  terre  - 
Cenno  sulla  fabbricazione  dei  laterizi  - Principali  forme  e dimensioni. 

— 3.  Calci  - Olassifìcazione  delle  calci  - Estinzione  e conservazione 
delle  calci  - Sabbie,  cementi  e pozzolane.  — 4.  Malte  - Loro  fabbri- 
cazione - Calcestruzzo  - Pietre  artefatte  - Cesso  - Bitumi  - Asfalto. 

— 5.  Legnami  da  costruzione  - Qualità  e difetti  - Preparazioni  di 
travi  e tavole  - Conservazione  dei  legnami  - Principali  unioni  dei  le- 
gnami - Travi  composte  ed  armate.  — 0.  Ferro  e ghisa  - Loro  uso 
nelle  costruzioni  - Ferri  di  commercio  - Connessioni  di  pezzi  di  ferro 
e di  'ghisa  - Travi  composte  - Unione  di  tubi.  — 7.  Cenni  sulla  resi- 
stenza dei  materiali  all’estensione,  alla  compressione,  alla  flessione  ed 
allo  scorrimento. 

Stì’utiure  murarie,  — Strutture  murali  - Loro  divisione  relativa- 
mente alla  materiale  loro  composizione  ed  alla  loro  destinazione  - 
Norme  per  la  buona  esecuzione  delle  strutture  murali  - Grossezze  dei 
muri. 

Particolari  relatwi  a fabbricgiti  civili  c rasiici,  — 1.  Principii 
di  decorazione  - Regolarità  e convenienza  delle  proporzioni  - Ordini 

- Arcate  - Decorazioni  di  porte  e fìnestre  - Cornici  - Fasce,  ecc.  - Ca- 
rattere decorativo  appropriato  alla  natura  dell’edifìzio.  — 2.  Princi- 
pali strutture  a volta  - Misura  pratica  delle  volte  più  comuni  - Inca- 
tenamento  di  muri,  di  archi  e di  volte.  — 3.  Solai  in  legno  e in  ferro 

- Soffitti  - Pavimenti.  — 4.  Scale  - Varii  modi  di  costruirle.  — 5.  Tetti  - 
Forma  geometrica  dei  tetti  - Loro  ossatura  - Incavallature  - Varii  ge- 
neri di  coperture.  — 6.  Murature  speciali  per  camini  e forni - Con- 
dotti del  fumo  - Fumaioli  - Gronde  e doccie  - Pozzi  d’acqua  viva.  - Ci- 
sterne e fìltri  - Pozzi  assorbenti  - Latrine  - Condotti  lordi  - Cloache. 

IV  01.  (2  ore  settimanali).  — Ponti  da  fabbrica  - Trasporto  dei 
materiali  da  costruzione  - Fondazione,  — 1.  Ponti  di  servizio  nelle 
costruzioni  usuali:  ponti  volanti  - Puntellature  e sbadacchi  - Cenni 
sugli  apparecchi  che  servono  al  trasporto  ed  al  sollevamento  dei  pesi  - 
Capra,  verricello,  argano,  taglie  *,  loro  effetto  utile  tenendo  conto  delle 


(I)  N.  B.  Le  soluzioni  dei  problemi  e le  appi icaz ioni,  si  faranno  disegnare  su 
apposite  tavole  nelle  ore  destinate  al  disegno. 
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resistenze  passive  - Applicazione  delle  nozioni  sulla  resistenza  dei  ma; 
teriali  in  riguardo  alla  natura  del  materiale  impiegato  in  questi  con- 
gegni ed  alle  dimensioni  da  assegnarsi  alle  loro  jìarti  principali. 

Costruzioni  sty'ddalì.  — 1.  Proprietà  delle  terre  rispetto  allo  scavo  - 
Inclinazioni  delle  scarpe  - Yarii  generi  di  .trasporto  delle  terre  - Ei- 
canibi  - Distanze  mec\ie  - Costruzioni  degli  scavi  e dei  rilevati  - For- 
mazione delle  scarpe  e loro  rivestimento.  — 2.  Andamento  e iirofìli 
delle  strade  ordinarie  - Forma,  struttura  ed  accessori  di  queste  strade. 

— 3.  Muri  di  sostegno  delle  terre  - isonne  pratiche  per  determinare 
le  loro  principali  dimensioni.  — I.  Ponticelli  in  muratura,  in  legno  od 
in  ferro  - Varie  parti  dei  medesimi  - Pegole  pratiche. 

Costruzioni  idrauliche.  — Canali  - i^ozioni  generali  sul  tracciato 
pianimetrico  ed  altimetrico  dei  canali  a seconda  della  loro  destina- 
zione - Profili  trasversali  - Dighe  - Edifizi  di  derivazione  di  canali  di 
piccola  portata  - Sfioratori  - Scaricatori  - Partitori  - Ponti-canali  - 
Trombe  - Sifoni  - Fognatura. 

Fabbricati  rurali.  — Distribuzione  generale  e particolare  delle 
fabbriche  rurali  per  la  condotta  dei  fondi  - Abitazione  della  famigiia 
agricola  - Fabbricati  per  bestiami  - Fabbricati  per  la  conservazione 
dei  prodotti  agricoli  e per  industrie  agricole. 

Stima.  — 1.  Stereometria  - Misura  dei  materiali  da  costruzione  - 
Cubatura  dei  muri  delle  fabbriche  con  o senza  vani.  — 2.  Misura  dei 
solidi  di  sterro  e rinterro  nei  movimenti  del  terreno  - Misura  delle 
forniture  di  ghiaia.  — 3.  Misura  delle^  varie  parti  d’una  fabbrica  - 
Computo  e stima  dei  lavori  - Analisi  dei  prezzi  - Casellari  - Capito- 
lati - Applicazioni  ad  un  piccolo  fabbricato,  ad  un  edifizio  idraulico, 
a ponticelli,  a lavori  di  terra,  ecc. 

Diseuno  di  costruzioni  (III  Cl.  2 ore  sett.).  — , 1.  Norme  ar- 
chittoniche  classiche  e del  rinascimento  tolte  dagli  ordini  più  sem- 
plici e disegnate  col  tiralinee,  sia  in  proiezione  ottagonale,  sia  in  po- 
sizione obbliqua.  — 2.  Connessioni  dei  legnami  e dei  ferri. 

Id.  Ili  Cl.  (3  ore  settimanali).  — 1.  Travi  composte  ed  armate.  — 
2.  Particolari  di  decorazione  e di  costruzione  dei  fabbricati  - Pilastri  - 
Colonne  - Arcate  - Cornici  - Fasce  - Stipiti  di  porte  e finestre  - Scale 

— Volte  - Solai  - Tetti.  — 3.  Disegni  di  facciate  e sezioni  di  alcune 
semplici  fabbriche  civili  e rurali. 

Id.  IV  Cl.  (3  ore  settimanali).  — 1.  Sezioni  trasversali  di  strade. 

— 2.  Disegni  di  muri  di  sostegno.  — 3.  Disegno  di  ponticelli.  — 
I.  Disegno  di  piccole  derivazioni  d’acqua  e di  altre  piccole  opere 
idrauliche.  — 5.  Progetti  di  alcune  semplici  costruzioni  con  preven- 
tivo di  spesa. 

Programma  IV.  Disegno  ornamentale  (per  tutte  le  Sezioni). 

I.  Cl.  (fi  ore  settimanali).  — 1.  Disegno  eseguito  con  gli  stru- 
menti: Scom})arti  di  vario  stile  e colore  - Decorazioni  geometriche 
usate  nella  pittura  murale,  nei  vasi,  nella  ceramica,  nelle  stolte,  nei 
lavori  di  legno  e di  ferro,  ecc.  — 2.  Disegno  a mano  libera:  Nozioni 
di  i^rospettiva  lineare  - Copia  dei  solidi  e dei  corpi,  che  risultano 
dalla  loro  combinazione  - Copia  del  gesso  di  ornati  di  buono  stile  ap- 
partenenti alle  migliori  epoche  dell’arte  - Esercizi  di  chiaro-scuro  a 
matita,  a penna,  ad  acquerello,  col  sussidio  di  buoni  modelli  in  foto- 
tipia, in  fotografia,  in  incisione,  ecc. 
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PER  LA  SEZIONE  FISICO-MATEMATICA  (II  01.  0 ore  sett.).  — 1.  Di- 
segno eseguito  con  gli  stry, menti  ed  a uncino  Ubera':  Seguito  del  di- 
segno geometrico  ornamentale  a colori  - Decorazione  con  fogliami 
degli  scomparti  geometrici.  — 2.  Disegno  a mano  Ubera  : Ooi)ia  a 
chiaro-scuro  e all’acquerello  di  vasi,  gessi,  ornati,  oggetti  artistici, 
particolari  architettonici  fra  i più  usati. 

Id.  Ili  01.  (4  ore  settimanali).  — 1.  Disegno  eseguito  con  gli  stru- 
menti : Elementi  delFarchitettura  greca  e romana  - Disegno  esatto 
dei  particolari,  loro  proporzioni  - Acquerello  delle  parti  più  interes- 
santi, adoperando  il  raggio  luminoso  inclinato  a 45  gradi.  — 2.  DU 
segno  a mano  Ubera  : Copia  all’acquerello  di  frammenti  architettonici 
greci  e romani:  modanature  decorate,  capitelli,  mensole,  ecc.  - Mobili 
artistici  possibilinente  degli  stessi  stili,  dedotti  dalle  fotografìe  e dal 
vero. 

Id.  IV"  01.  (G  ore  settimanali).  — 1.  Disegno  con  gli  strumenti: 
Elementi  rilevati  dalle  architetture  italiane  del  xv  e xvi  secolo  - 
Acquarello  finito  ,di  qualche  particolare.  — 2.  Disegno  a mano  Ubera: 
Frammenti  delle  suddette  epoche  ; -copiati  dal  gesso  - Qualche  eser- 
cizio a colore  di  fogliami,  copiati  dal  vero,  di  oggetti  artistici,  bronzi, 
vasi,  mobili,  ceramiche,  stofle,  ecc. 

PER  LA  SEZ.  DI  AGRIMENSURA  (II  01.  4 ore  in  Comune  con  la 
sez.  fìsico-mat.).  — Disegno  a mano  Ubera:  Copia  a chiaro-scuro  e al- 
l’acquarello di  vasi,  gessi,  ornati  e di  particolari  architettonici  fra  i 
più  usati. 

Programma  YII.  Elem.  di  scienza  economica 

(per  la  sez.  di  Commercio  e Rag.) 

Ili  01.  (3  ore  settimanali).  — Economia  politica.  — 1.  Ditrodu- 
zione:  I fatti  economici  - La  scienza  economica  - carattere  di  scienza 
sociale  - Suo  ufficio  - Sue  relazioni  coll’Etica  e colla  Giurisprudenza  - 
Sue  parti  — 2.  Parte  generale:,  I.  Produzione;  bisogni  e utilità  - Con- 
cetto della  produzione  - Le  varie  specie  di  lavori  iiroduttivi  - La  na- 
tura : la  materia  e le  forze  naturali  - Loro  azione  nelle  industrie  - Il 
lavoro:  suo  concetto,  la  libertà  del  lavoro,  la  divisione  del  lavoro  - Il 
capitale:  suo  concetto,  sua  genesi,  sue  forme,  sua  importanza  - Le 
macchine  e il  lavoro  umano  - La  libera  concorrenza.  — II.  Circola- 
zione: concetto  della  circolazione  - Vantaggi  dello  scambio  e forme 
di  esso  - La  moneta  ed  il  credito  in  generale  - Il  valore:  suo  con- 
cetto, condizioni  della  sua  esistenza:  leggi  che  lo  determinano  - I 
prezzi,  ossia  il  valore  della  moneta.  — III.  Distribuzione  : suo  con- 
cetto, sue  basi:  proprietà  privata,  eredità  e libera  concorrenza  - Red- 
dito - Legge  della  popolazione  e delle  sussistenze  - Salario  : concetto, 
specie,  legge  del  salario,  varietà  nei  salari  - Profitto:  concetto,  ele- 
menti, legge  del  profitto,  varietà  dei  profitti  - Interesse  : concetto, 
elementi  e legge  delFinteresse  - Rendita:  cagioni  di  essa,  sua  rela-' 
zione  coi  prezzi.  — IV.  Consumo:  concetto  del  consumo  e sue  spese  - 
Il  lusso,  l’avarizia,  la  prodigalità  - Consumi  privati  e consumi  pub- 
blici - Crisi  commerciali  — Y.  Cenno  storico  della  scienza  economica. 
— 3.  Parte  speciale:  I.  Produzione;  industrie  estrattive  - Industrie 
agrarie  - Industrie  manifattrici  - Industrie  commerciali  - Industrie  dei 
trasporti  - Assicurazioni  - Società  commerciali.  — II.-  Circolazione  : 
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sistemi  monetari  - Credito,  agenti  ed  istituti  che  lo  amministrano  - 
Titoli  di  credito  e carta-moneta  - Le  borse.  — III.  Distribuzione  - Le 
coiidizioni  degli  operai  nella  grande  industria  e i mezzi  di  migliorarle 
- Le  emigrazioni  - La  legislazione  sociale,  il  pauperismo  e la  benefi- 
cenza. — IV^.  Consumo:  consumi  pubblici  (Vedi  elementi  di  scienza 
finanziaria). 

IV  Cl.  (4  ore  settimanali).  — Elementi  di  scienza  finanziaria.  — 
1.  Teoria  generale  della  finanza  puWlicav  (Jfiìci  dello  Stato  e spese 
che  ne  derivano  - Mezzi  di  provvedervi:  prestazioni  personali  - Con- 
tribuzioni pecuniarie  - Demanio  fiscale  - Credito  pubblico  - Scienza 
delle  finanze  - Sue  relazioni  colla  Scienza  dell' amministrazione col 
Birillo  e coll'Economia  sociale  - La  finanza  pubblica  e la  ricchezza 
sociale  sotto  il  rispetto  della  produzione,  circolazione,  distribuzione 
e consumo  di  questa  ricchezza  r Istituti  finanziari.  — 2.  Spese  pùb- 
bitche:  Carattere,  oggetto,  o specie  diverse  delle  spese  pubbliche  - Le 
spese  pubbliche  in  relazione  al  bilancio  - informe  giuridiche  e poli- 
tiche che  vi  si  riferiscono.  — 3.  Entrate'.  Le  entrate  ordinarie;  loro 
concetto  - Demanio  fiscale  - Tributi,  imposte  e tasse  - Varie  specie  di 
imposte  e di  tasse,  e loro  ordinamento  secondo  le  nostre  leggi.  — Le 
entrate  straordinarie:  specie  diverse  - Debito  pubblico:  forme,  modi 
di  contrattazione,  servizio,  estinzione,  conversione  di  debito  pubblico 
secondo  quelle  forme  e secondo  le  nostre  leggi. 

Elementi  di  statistica.  — 1.  Parte  generale'.  Concetto,  importanza 
della  statistica  e delle  leggi  che  essa  rivela  - Sue  relazioni  con  altre 
scienze  - Rivelazione  dei  dati  - Critica  e classificazione  di  essi  - Ela- 
borazione dei  dati  mediante  il  calcolo  - Legge  dei  grandi  numeri,  va- 
lori medii,  e loro  differenti  specie  - Induzioni  statistiche  e figurazioni 
geometriche  dei  dati  statistici.  — 2.  Parte  spedale:  lozioni  di  sta- 
tistica demografica,  morale  ed  economica,  specialmente  commerciale. 

Programma  Vili.  Elementi  di  diritto. 

(per  la  sbzcone  di  commercio  e rauioneria). 

III.  Cl.  (3  ore  settimanali).  Enciclopedia  giuridica.  — Il  diritto 
come  legge  (1)  Specie  di  leggi  giuridiche  - Loro  formazione,  pubbli- 
cazione, i^romulgazione,  abrogazione  - Effetti  della  legge  in  generale  - 
Effetti  nel  tempo  e nello  spazio  - Interpretazione  della  legge  - Il  di- 
ritto come  facoltà:  Specie  di  diritti  - Acquisto,  esercizio  e perdita  dei 
diritti  - La  tutela  dei  diritti  (2)  - Il  diritto  come  scienza:  Aspetti 
della  scienza  giuricica  - Suoi  rapporti  colla  ragioneria  sotto  l’aspetto 
scientifico  e pratico. 

Elementi  di  diritto  civile.  — 1.  Introduzione:  Fonti  del  diritto 
civile,  il  codice  civile,  leggi  speciali  che  lo  completano,  metodo  della 
esposizione,  partizione  del  codice.  2.  Libro  primo:  — Diritto  delle 
persone:  — Concetto  della  persona;  specie  di  persone;  cause  che  mo- 


(1)  L’  insegnante  avrà  cura,  nel  progresso  del  corso  di  provare  la  contìnua 
applicazione  delle  regole  della  logica  allo  studio  del  diritto,  applicandole  special- 
mente alla  teoria  dell’  interpretazione  delle  leggi  e a quella  delle  prove. 

(2)  A questo  punto  F insegnante  esporrà  i principii  sommi  d.el  diritto  giudi- 
ziario civile,  insegnamento  indispensabile  pel  futuro  giardiniere. 
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difìcano  la  capacità  di  tutte  le  persone  ; cittadinanza  e domicilio,  loro 
effetti;  cause  che  modificano  la  capacità  delle  persone  fisiche;  età, 
sesso,  salute,  parentela,  e coniugio,  assenza,  condotta.  3.  Libro  se- 
condo — Diruti  reali'.  Della  proprietà;  Concetto  e contenuto,  og- 
getto (dei  beni),  acquisto  (accessione  e sua  specie,  occupazione  pre- 
scrizione), concetti  affini  alla  proprietà  (possesso,  comunione),  regola- 
mento legale  dell’esercizio  della  proprietà.  Delle  servitù:  Concetto  e 
specie  ; servitù  personali  (usufrutto,  uso  ed  abitazione),  servitù  pre- 
diali. Enfiteusi  e superficie.  4.  Libro  terzo  — Obbligazioni'.  Parte 
generale.  Fonte  delle  obbligazioni  (contratto,  quasi  contratto,  diritto 
e quas  diritto),  specie,  effetti,  garanzia,  estinzione,  prova  delle  obbli- 
gazioni (prova  testimoniale,  confessione,  giuramento,  perizia,  accesso 
giudiziario,  atto  pubblico,  scrittura  privata  altre  prove  precostituite, 
l’onere  della  prova).  Parte  speciale:  Vendita,  permuta,  locazione,  mez- 
zadria e soccida,  locazione,  società,  mandato,  mutuo,  comodato,  de^lo- 
sido-gestione  d’affari,  ripetizione  dell’indebito,  diritti  e quasi  diritti. 

5.  Libro  quarto  — DirnMi  di  famiglia  : Sponsali,  matrimonio  (esi- 
stenza, v^alidità:  impedimenti  dirimenti  ed  impedienti,  effetti  giuridici 
del  matrimonio  ris]>etto  ai  coniugi  e alla  prole),  figliazione  naturale, 
adozione,  tutela  e cura,  emancipazione,  interdizione,  inabilitazione. 

6.  Libro  quinto  — Diritto  di  sueressione:  Concetti  generali:  la  suc- 
cessione legittima,  la  successione  testamentaria,  disposizioni  comuni 
alle  successióni  legittime  e testamentarie. 

IV  Cl.  (4  ore  settimanali).  Elementi  di  diritto  commerciale  e-ma~ 
rittimo.  — 1.  Introduzione.  Concetto  del  diritto  commerciale  - Fonti 
del  diritto  commerciale  - Il  codice  di  commercio  e le  leggi  speciali 
che  lo  completano.  2.  Pet  sone  coimìierciali.  - Chi  è commerciante  - 
Condizione  giuridica  del  commerciante  - Le  persone  intermedie:  me- 
diatori - Le  persone  ausiliarie:  mandatari,  commissionari,  istitutori, 
rappresentanti,  commessi.  3.  Operazioni^  commerciali.  VEmoIrgì  spe- 
ciali alle  obbligazioni  commerciali  - Contratti  commerciali:  Vendita, 
società,  assunzioni,  trasporto,  conto  corrente,  pegno,  assicurazione. 
Titoli  commerciali  generali;  la  cambiale  e l’assegno  bancario.  4.  Di- 
ritto marittimo  (1).  Delle  navi  in  generale  (definizione,  natura,  con- 
tratti sulla  proprietà  delle  navi,  privilegi  sulla  nave,  sequestro  e pi- 
gnoramento delle  navi,  pegno  della  nave)  - Dei  proprietari  delle  navi 
(azione  esecutoria,  congedo  del  capitano,  comproprietà  della  nave)  - 
Del  Capitano  (Definizione,  doveri  e diritti,  attribuzioni  verso  l’equi- 
paggio) - Deir  arruolamento  e dei  salari  delle  persone  dell’e  luipaggio 
(definizioni,  specie  di  arruolamento,  prova  di  esso,  suoi  effetti)  - Del 
contratto  di  noleggio  (^definizione,  essenza,  forma,  effetti)  - Del  pre- 
stito a cambio  marittimo  (definizione,  caratteri,  requisiti,  effetti)  - 
Dell’assicurazione  contro  i rischi  della  navigazione  (definizione,  essenza 
elementi,  forma,  clausole  consuete,  effetti)  - Delle  avarie  e della  con- 
tribuzione (definizione,  specie  di  avarie,  contributo  dell’avaria  grossa). 
5.  Il  fallimento.  Dichiarazione  ed  amministrazione  del  fallimento  - Li- 
quidazione del  passivo  e dell’attivo  - Bipartizioni  - Chiusura,  cessa- 
zione e sospensione  del  fallimento.  6.  Cenni  di  procedura  commerciale. 


(1)  Li  indile  particolareggiata  di  questo  programma  non  significa  che  la  ma- 
teria debba  avere  imo  svilupp.)  particolarmente  esteso;  anzi  ciò  fn  dato  per  preci- 
are  e limitare  con  certezza  P insegnamento. 
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Diritlo  costituzionale  positivo  italiano,  — 1.  Costituzione,  diritto 
costituzionale,  lo  Statuto  italiano,  carattere,  rilorma.  Ordinameiito  dei 
poteri  ; la  sovranità,  la  divisione  dei  poteri.  11  potere  " elettorale,  il 
potere  regio,  il  potere  ministeriale,  il  potere  parlamentare,  il  potere 
giudiziario.  2.  Ordinamento  della  libertà:  diritti  civili,  diritti  politici, 
diritti  pubblici  propriamente  detti. 

Diritto  amministrativo  italiano,  — 1.  L’amministrazione  pubblica, 

- Concetto  e caratteri  dell’azione  ammini  strati V^a  - concetto  del  diritto 
amministrativo  - suoi  rapporti  con  le  altre  scienze  giuridiche,  colla 
scienza  dell’amministrazione,  colla  politica  - fonti  del  diritto  ammini- 
strativo - caratteri  delle  leggi  amministrative.  2.  Il  potere  esecutivo 
ne’  suoi  ra'iiporti  col  potere  legislativo  ; il  regolamento  - Rapporti  col 
potere  giudiziario  ; differenze  fra  i diie  poteri,  contenzioso  amministra- 
tivo, conflitti  fra  il  potere  esecutivo  e il  potere  giudiziario,  la  giustizia 
amministrativa.  3. 11  potere  giudiziario  ne’  suoi  organi:  teoria  generale  sui 
pubblici  funzionari,  loro  obblighi  e diritti,  responsabilità  dello  Stato. per 
le  loro  colpe  - Funzionari  centrali:  Corpi  consultivi  - Consiglio  di 
Stato  - Corpi  revisori  - Corte  dei  conti  - Funzionari  locali  dell’ammi- 
nistrazione generale  : i)refetto  e sottoprefetto.  I.  Il  potere  esecutivo 
nelle  sue  funzioni  (1).  5.  V amministrazione  di  Stato,  — Esercito  e 
armata  - Costituzione  e amministrazione  del  patrimonio  dello  Stato, 
beni,  contratti,  avvocatura  erariale  (2).  0.  V amministrazione  sociale 
ne!  sue  oggetto  e nei  suoi  funzionari,  — Lo  Stato  e la  vita  , fìsica 
nella  società  - Stato  civile.  Movimento  della  popolazione  - Emigrazione 

- Sanità  x^ubblica  - Sicurezza  pubblica  - Assistenza  pubblica  - Lo  Stato 
e la  vita  intellettuale  e morale  della  società  - Istruzione  pubblica  - 
Incremento  alla  cultura  - Legge  sulla  stampa  e i diritti  di  autore  - 
La  morale  pubblica  - Lo  Stato  e la  vita  economica  della  Società  - 
Azione  dello  Stato  sui  fattori  della  vita  ecomomica:  proprietà  - vie 
di  comunicazione  - capitale  (credito  e risparmio)  - lavoro  (scioperi, 
società  cooperative  e di  mutuo  soccorso  - lavori  delle  donne  e dei  fan- 
ciulli - infortuni  del  lavoro  - assicurazioni  degli  operai  - casse-pensioni 

- casse  per  la  vecchiaia  - minimo  delle  mercedi  nelle  opere  pubbliche 

- limitazione  delle  ore  di  lavoro  - lavoro  carcerario  e lavoro  libero)  - 
Azione  dello  Stato  sulle  industrie:  industria  estrattiva  (caccia,  pesca, 
miniere,  foreste)  - industria  agricola  (manomorta  - x)roprietà  collettive 

- polizia  rurale  - acque  - malattie  del  bestiame  - fìlossera  - concorsi  a 
premi  - stazioni  agrarie  e di  rimonta  - colonie  agricole  - comizi  agrari 

- istruzione  agraria  - credito  agrario). 

Programma  IX.  — Legislazione  doganale  e dell’Economia 
industriale  e commerciale. 

(per  la  SEZ.  di  commercio  e di  RAUIONERIA.  I.  T.  DI  ROMA  E GENOVA) 

IV  01.  — (2  ore  settimanali).  — Legislazione,  doganale'.  La  do- 
gana: sua  funzione  e sua  tecnica  - Tariffe  doganali  - Dazi  di  confìne 


(1)  Qui  trova  luo<^o  resposizione  delle  funzioni  e deirordinaniento  dei  funzio- 
nari locali  delle  singole  amministrazioni. 

(^2)  Le  parti  relative  alle  leggi  sui  tributi,  sul  debito  pubblico*  e sui  bilanci 
sono  affidate  rispettivamente  ai  programmi  di  diritto  finanziario,  scienza  finanziaria 
e ragioneria. 
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- Protettori  e fiscali  (rapporto  fra  i dazi  protettori  e il  costo  di  pro- 
duzione) - ad  ralorem  e specifici  d’entrata  e d’uscita  - Tasse  di  fabbri- 
cazione e sopratasse  di  confine  - Importazione  i)er  via  di  terra  e per 
via  di  mare  - Esportazione  - Importazione  temporanea  e riesporta- 
zione - Premi  di  esportazione  e restituzione  di  diritti  - Cabotaggio  e 
circolazione  - Il  regime  delh‘  tare  - Contrabbando  e zone  di  vigilanza 

- Le  incliieste  economico-doganali  - Autonomia  doganale  - Inconve- 
nienti e vantaggi  - Leghe  doganali  - Clausola  della  Nazione  più  favo- 
rita e facilitazione  per  il  traffico  di  frontiera  - Statistiche  doganali  - 
Controversie  doganali  - Cartelli  doganali  - Depositi  doganali  -.  Magaz- 
zini generali  e depositi  franchi. 

Economia  industriale.  — L’industria:  sue  forme,  sua  distribu- 
zione territoriale  - Organizzazione  dell’industria  - Estensione  delle 
imprese  - Grandi  e piccole  imprese  - Loro  vantaggi,  inconvenienti, 
limiti  di  applicazione  e condizioni  di  riuscita  - Grande  opificio  e in- 
dustria a domicilio  - Personalità  delle  Imprese  - Imprese  individuali 
e imprese  collettive  - Imprese  collettive  private  - Società  in  nome 
collettivo  - in  accomandita  - anonime  - sindacati  - Delazioni  tra  impren- 
ditori ed  operai  - Tari  sistemi  di  retribuzione  del  lavoro.  Salario  a 
tempo  ed  a compito  - Coalizioni  e scioperi.  Partecipazione  al  profitto  - 
Partecipazione  degli  operai  alla  proprietà  dell’  impresa  - Società  coope- 
rative di  produzione  - Organizzazione  del  lavoro  - durata,  igiene,  pre- 
venzione degli  infortuni  - lavori  delle  donne  e dei  fanciulli  - Assicu- 
razione degli  operai  per  malattie,  infortuni,  invalidità  e vecchiaia  - 
Delazione  fra  l’ impresa  e la  clientela.  Società  cooperative  di  consumo 

- Imprese  esercitate  dallo  Stato  e dal  Comune. 

Economia  commerciale.  — Del  Commercio  e sue  diverse  specie  - 
Il  capitale  ed  il  lavoro  nell’  impresa  commerciale  - L’ ihtraprenditore, 
il  commissionario,  il  mediatore  e l’agente  - Il  Commercio  internazio- 
nale - Le  moderne  vie  commerciali  - I trattati  di  Commercio  - La  mo- 
neta negli  scambi  con.  l’estero  - Inliuenza  del  corso  dei  cambi  sul 
Commercio  internazionale  - La  concorrenza  e la  speculazione  - Le 
crisi  commerciali  - Camere  di  Commercio  e Musei  Commerciali  - Tra- 
sposti Marittimi  e terrestri  - Le  banche  - Le  borse  - I contratti  a 
termine. 

Programma  X.  — Estimo  (per  la  sez.  di  Agrimensura). 

VI  Cl.  (4  ore  sett.)  1.  Introduzione  : Nozioni  preliminari  sugli 
elementi  da  prendersi  in  considerazione  nella  compilazione  di  una 
stima.  Degole  generali  per  la  stima  dei  fondi  e .dei  fabbricati.  — 2. 
Stima  dei  fondi  : Stima  empirica  - Criteri  della  stima  empirica  - Tipi 
di  confronto.  — Stima  razionale  - Applicazione  della  teoria  del  valore 

- Norme  per  la  scelta  del  sistema  di  amministrazione  di  un  fondo.  - 
Del  metodo  di  coltivazione  e della  quantità  di  capitale  applicabile  al 
fondo  in  ordine  alle  sue  condizioni  fisiche  ed  economiche  - Determi- 
nazione dei  prodotti  delle  piante  erbacee  e delle  legnose  ; valutazione 
di  essi,  tenute  presenti  le  condizioni  del  mercato  - Determinazione 
delle  spese  - Deduzione  del  valore  capitale  dalla  rendita  netta  - Ag- 
giunte e riduzioni  di  capitali.  — 3.  Stima  dei  terreni  secondo  la  esten- 
sione e la  qualità  delle  colture  Stima  dei  terreni  a grandi  e piccole 
colture  ; a coltivazioni  avvicendate  ; a coltivazioni  speciali,  non  escluse 
quelle  di  orti  e di  giardini.  — 4.  Stima  censuaria  : Scopo  della  stima 
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censuaria  - Regole  per  la  classificazione  dei  terreni  e per  la  determi- 
nazione delle  loro  rendite.  — Dei  catasti  - Sommario  storico  - Loro 
nfiìcio  pratico  in  ordine  alla  conservazione  della  proprietà  fondiaria, 
ai  sistemi  ipotecari,  alle  contrattazioni  dei  fondi,  alle  imposte.  — 5. 
Valutaz4one  delle  stime  o scorie  inve  e morte.  — 6.  Stima  dei  mi- 
glioramenti rurali  : Stima  del  miglioramento  del  fondo,  prodotto  sia 
da  circostanze  estrinseche,  come  strade,  condotte  di  acque,  creazione 
di  mercati,  sviluppo  di  popolazione  : sia  da  applicazioni,  o maggiori  o 
migliori,  di  lavoro  e di  capitale.  — 7.  Stime  dei  danni  : Per  incendio, 
per  grandine,  o per  inondazione..  — 8.  Stima  delle  acque  irrigue.  — 
8.  Stima  per  opere  consorziali  : Analisi  e valutazione  degli  elementi 
determinanti  le  ragioni  di  concorso  dei  beni  rurali  nei  consorzi,  per 
lavori  idraulici  e per  difesa  dalle  acque  nocive.  — 10.  Stima  peì'  di- 
visione e permute.  — 11.  Servitù  : Stima  delle  servitù,  dell’uso,  della 
abitazione,  dell’usufrutto,  delle  varie  specie  di  dominio  nei  livelli  e 
nelle  enfiteusi.  — 12.  Espropriazioni  : -Stima  delle  indennità  per  espro- 
l)riazioni  permanenti  o temporanee  a causa  di  utilità  pubblica,  per 
accesso  ad  altro  fondo,  per  passaggio  di  acque,  ecc.  — 13.  Stima  d'  i 
ì)oschi  : Stima  dei  boschi  cedui  e di  alto  fusto,  determinandone  la  ren- 
dita netta  e distinguendo  la  valutazione  del  terreno  da  quella  delle 
piante  in  sè,  e in  rapporto  alla  rotazione  dei  tagli,  tenendo  presente 
eziandio  i vincoli  che  fossero  imposti  dalla  legge  forestale.  — 14. 
Stima  dei  fabbricati  : Distinzioni  sulla  natura,  sullo  scopo,  sulla  col- 
locazione  del  fabbricato.  — Aspetti  sotto  cui  può  essere  considerato 
il  valore  di  un  fabbricato  ; stima  di  esso  secondo  il  costo  di  costru- 
zione, il  valore  dell’area  e dei  materiali,  e secondo  la  renditta  netta  - 
Circostanze  che  possono  influire  sul  valore  delle  aree,  e sulle  diverse 
maniere  e destinazioni  dei  fabbricati.  — 15.  Consegne.^  riconsegne^ 
bilanoi,  inventari  e rendiconti  : Metodo  per  la  compilazione  delle  con- 
segne e riconsegne  : fabbricati,  piante,  scorte,  ecc.  - Metodi  pratici 
per  le  misure  occorrenti  nelle  consegne  e riconsegne  - Misure  del  le- 
tame, del  fieno,  delle  botti.  — Bilanci  parziali  : bilanci  complessivi  : 

bilanci  degli  oggetti  aventi  una  quota  di  riparazione Inventari  : 

inventario  di  un  iiatrimonio  ; inventario  rurale.  — Rendiconto. 

Programma  XI.  — Fisica  (per  tutte  le  sezioni). 

Ili  01.  (5  ore  sett.)  — Nozioni  preliminari  e principi  di  mecca- 
nica. — 1.  Stati  d’aggregazione  della  materia  - Proprietà  generali  dei 
corpi  - Sistema  metrico  decimale.  — 2.  Classificazione  dei  movimenti  - 
Moto  rettilineo  uniforme  e sue  leggi.  — 3.  Moto  uniformemente  vario- 
e sue  leggi.  — 4.  Composizione  di  due  movimenti  rettilinei  uniformi. 
— 5.  Forze  e loro  classificazioni  - Rappresentazione  geometrica  delle 
forze.  — 6.  Composizione  e decomposizione  delle  forze  applicate  ad 
un  punto  - Condizione  di  equilibrio.  — 7.  Composizione  di  due  forze 
nel  piano  applicate  a punti  rigidamente  uniti  - Caso  di  due  forze  pa- 
rallele ; caso  particolare  della  coppia  ; definizione  del  momento  d’una 
coppia.  — 8.  Composizione  d’un  numero  qualunque  di  forze  parallele 
applicate  ad  un  sistema  rigido  - Centro  delle  forze  parallele.  — 9. 
Condizione  di  equilibrio  nella  leva,  nella  puleggia  fissa  e nella  puleg- 
gia mobile.  — 10.  Moto  circolare  uniforme  d’un  punto  materiale  - Forza 
centrifuga  e sue  leggi.  — 11.  Gravità  terrestre  - Sua  direzione  - Peso 
d’un  corpo  - Centro  di  gravità  e sua  determinazione  in  alcuni  casi 
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semplici.  — 12.  Equilibrio  d’un  corpo  sostenuto  da  un  punto,  da  un 
asse  o da  un  piano  orizzontale  fisso  - Bilancia  e stadera  - Doppia  pe- 
sata. — 13.  Moto  verticale  dei  gravi  nel  vuoto  - Moto  sopra  un  piano 
inclinato.  — 14.  Dimostrazione  esperimentale  delle  leggi  del  i^èndolo 

— Brevi  cenni  sull’applicazione  del  pendolo  agli  orologi  ed  alla  misura 
di  gravità  - Esperienza  di  Foucault  per  dimostrare  il  moto  diurno 
della  terra.  — 15.  Misur^  statica  e dinamica  delle  forza  - <, Quantità  di 
moto  - Forza  motrice  - Impulsione  - Lavoro  d’una  forza  e sua  misura. 

Idrostatica  e Pneuniatìca.  — 1.  Proprietà  caratteriche  dei  liquidi. 

— Principio  di  Pascal  - Torchio  idraulico.  — 2.  Condizioni  di  equili- 
brio d’un  liquido  pesante  messo  in  un  vaso  od  in  vasi  comunicanti  - 
Pressioni  interne  e pressioni  sul  fondo  e sulle  pareti  laterali  dei  vasi. 

— 3.  Principio  d’ Archimede  e sua  applicazione  ajil’equilibrio  ed  alla 
determinazione  del  peso  specifico  dei  pesi  solidi  e liquidi  - Areometri. 

— 4.  Proprietà  caratteristiche  dei  fluidi  aeriformi  - Pressioni  atmosfe- 
rica - Barometro.  — 5.  Legge  di  Boyle  - Manometro  ad  aria  libera  - 
Manometri  metallici.  — 6.  Macchina  pneutica  e trombe  - Sifone.  — 7. 
Estensione  del  principio  d’ Archimede  ai  fluidi  aeriformi  - Influenza 
della  spinta  dell’aria  nelle  pesate.  - Aerostati. 

- Azione  mnlecolaìH.  — 1.  Adesione,  coesione,  elasticità  e tenacità 
dei  solidi.  — 2.  Adesione  tra  li(|uidi  e solidi  - Fenomeni  capillari-  — 
3.  Cenni  sulla  diffusione,  la  dialisi  e la  diosmosi. 

Calore  e Nozioni  di  Meteorologia.  — 1.  Calore  e temperatura  - 
Termometro  a mercurio  e ad  alcool  - Diverse  scale  termometriche  - 
Termometri  a massimi  ed  a minimi.  — 2.  Cenni  sulla  trasmissione  del 
calore  per  irraggiamento,  per  conduzione  e per  trasporto.  — 3.  Dila- 
tazione lineare,  superficiale  e cubica  dei  solidi  - Cenni  sulla  compen- 
sazione dei  pendoli.  — 4.  Dilatazione  apparente  ed  assoluta  dei  liquidi 
e particolarmente  del  mercurio  e delFacqua,  tralasciando  la  descrizione 
degli  apparecchi  di  misura  - Riduzione  dell’altezza  barometrica  a 0°. 

— o.  Riscaldamento  degli  aeriformi  a pressione  costante  od  a volume  co- 
stante - Definizione  del  coefficiente  di^dilatazione  a pressione  costante 
e del  coefficiente  di  tensione  a volume  costante  - Peso  di  un  litro  di 
aria  - Densità  dei  gas.  — 0.  Calorimetria  - Unità  di  misura  e di  calore  - 
Calore  specifico  d’un  corpo  - Calorimetro  a ghiaccio  - Calorimetro  ad 
acqua.  — 7.  Limite  di  riscaldamento  dei  solidi  e di  raffreddamento 
dei  liquidi  - Leggi  della  fusione  e della  solidificazione  - Calorie  di  fu- 
sione - Miscugli  frigorifici  - Fusione  *delle  leghe.  — 8.  Vaporizzazione 
dei  liquidi  nel  vuoto  - Tensione  dei  vapori  - Tensione  massima  ^ di- 
verse temperature.  — 9.  Limite  di  riscaldamento  dei  liquidi  sotto  di- 
verse pressioni  - Leggi  dell’ebollizione  - Calorie  di  vaporizzazione  : 
cenni  sulla  produzione  artificiale  del  ghiaccio.  — 10.  Limite  di  raffredda- 
mento degli  aeriformi  sotto  una  data  pressione  e limite  di  comprimi- 
bilità ad  una  data  temperatura.  - Liquefazione  degli  aeriformi.  — 11. 
Descrizione  sommaria  d’un  tipo  di  macchina  a vapore.  — 12.  Trasfor- 
mazione reciproca  del  lavoro  meccanico  e del  calore  - Equivalente 
meccanico  della  caloria.  — 13.  Stato  igrometrico  dell’aria  atmosferica 

— Igroscopio  a capello  - Igrometro  di  Regnault  - Psicrometro.  — 14. 
Calore  solare  e calore  terrestre  - Strato  di  temperatura  costante  - 
Temperatura  dell’atmosfera  - Linee  isotermiche,  isotere  ed  isochimene. 

— 15.  Variazioni  barometriche  - Linee  isobariche.  — 16.  Cenni  sulle 
principali  meteore  acquee  e sui  venti. 

Acustica  — 1.  Produzione  dei  suoni  per  vibrazioni  di  solidi,  di 


810  PABTE  li:  TiT.  Ili,  IV  E V {parlifu).  — ISTRT"ZI0NE  media 


liquidi,  di  gas.  — 2.  Propagazione  del  suono  - Velocità  nell’aria  ed 
in  altri  mezzi  - Eiflessione  del  suono  - Eco.  — 3.  Intensità  del  suono 
e cause  da  cui  dipende  - Altezza  del  suono.  — 4^  Peggi  delle  vibra- 
zioni Tlelle  corde  - Leggi  delle  vibrazioni  déll’aria  nei  tubi.  — ^ '5.  Me- 
tallo e tempera  dei  suoni  - Cenni  sull’analisi  e la  sintesi  dei  suoni 
conq^osti.  — 0.  Descrizione  sommaria  deU’organo  della  voce. 

Ottica.  — 1.  Propagazione  della  luce  - Velocità  - Intensità  a di- 
verse distanze  innin  mezzo  omogeneo  - Fotometro.  — 2.  Eiflessione 
della  luce  e sue  leggi  - Proprietà  degli  specchi  piani  e degli  specchi 
sferici.  ^ 3.  Eifrazione  della  luce  e sue  leggi  - Indice  di  rifrazione  - 
Angolo  limite.  — 4.  Dimostrazioe  sperimentale  delle  proprietà  dei 
prismi  e delle  lenti  sferiche  sottilissime.  — 5.  Descrizione  di  alcuni 
strumenti  ottici  : microscopio  semplice  ; microscopio  <t)inposto  ; cannoc- 
chiale astronomico  ; cannocchiale  terrestre.  — 6.  Proprietà  dello  spet- 
tro solare  - Nozioni  di  spettroscopia.  — 7.  Cenni  salla  proprietà  del 
calore  raggiante.  — 8.  Brevi  nozioni  sulla  fotografìa.  — 9 L’occhio  e 
la  visione  - Difetti  della  vista  - Occhiali.  — 10.  Cenni  sulle  principali 
meteore  luminose. 

Elettricità  e.magnetisìno.  — 1.  Magneti  naturali  ed  àrtifìciali  - 
Azione  direttrice  della  terra  - Declinazione  ed  inclinazione  magnetica 

- Bussole.  — 2*  Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni  magnetiche.  — 3.  In- 
duzione magnetica  - Magnetizzazione  temporaria  e permanente  — Me- 
todi di  magnetizzazione.  — 4 Eletrizzazione  per  atrito  - Corpi  con- 
duttori e corpi  coibenti  - Leggi  di  Coulomb  sulle  azioni  elettriche. — 
5.  Distribuzione  dell’elettricità  nei  corpi  - Induzione  elettro-statica  - 
Elettroscopi  - Elettroforo.  — fì.  Macchina  elettrica  a strofìnio  ^ Con- 
densatori elettrici.  — 7.  Principali  fenomeni  di  elettricità  atmosferica 

- Lampi,  tuoni  fulmini  - Parafulmini.  — 8.  Esperienze  di  Galvani  e 
di  Volta  - Principali  specie  di  pile.  — 9.  Azioni  reciproche  delle  cor- 
renti e dei  magneti  - Galvanometro  - Azione  della  corrente  sui  corpi 
magnetici  - Elettro-calamita.  — 10.  Descrizione  sommaria  del  telegrafo 
di  Morse  - Campanelli  elettrici.  — 11.  Azioni  delle  correnti  tra  loro 

- Ipotesi  di  Ampère  sulla  causa  del  magnetismo.  — 12.  Propagazione 
dell’elettricità  nei  conduttori  fìliformi  - Legge  di  Ohm.  — 13.  Produ- 
zione e distribuzione  del  calore  nei  circuiti  elettrici  - Leggi  di  Joule 

- Lampada  elettrica  ad  incandescenza  - Lampada  ad  arco.  — 14.  Ef- 
fetti chimici  delle  correnti  elettriche  - Elettrolisi  e sue  leggi  - Gal- 
vano plastica  e doratura.  — 15.  'Cenni  sulle  pile  termo-elettriche.  — 
16.  Correnti  d’induzione  - Legge  di  Lenz  - Eocchetto  di  Euhmkorff  - 
Telefono  e microfono.  — 17.  Descrizione  sommaria  d^  una  macchina 
magneto^elettrica  e d’una  macchina  dinamo-elettrica. 

Per  la  sezione  eisico-matematica  (IV  Cl.  3 ore  sett.).  — Mec- 
canica. — 1.  Esercizi  ed  applicazione  degli  elementi  di  meccanica 
studiati  precedentemente  e piti  ampia  illustrazione  delle  tre  leggi  del 
moto.  — Composizione  e decomposizione  di  forze  applicate  ad  un 
punto.  — 3.  Moto  parobolico  dei  gravi  nel  vuoto.  — 4.  Moto  dei  pia- 
neti - Gravitazione  universale.  — 5.  Proprietà  delle  coppie  - Momento 
od  asse  d’una  coppia  - Coppie  equivalenti  - Coppia  risultante  di  più 
altre.  — 6.  Eiduzione  d’un  sistema  di  forze  ag’enti  su  un  corpo  rigido 
ad  una  forza  e ad  una  coppia.  — 7.  Dimostrazione  della  formola  del 
pendolo  semplice.  — 8.  Lavoro  e forza  viva  nelle  macchine  in  movi- 
mento - Lavoro  motore,  lavoro  resistente;  relazione  tra  questi  due 
lavori  quando  il  moto  della  macchina  è uniforme.  — 9.  Urto  di  due 
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sfere  elastiche  od  anelastiche  - Teorema  di  Oarnot.  — 10.  Esercizi 
sull’idrostatica,  sulla  pneumatica. 

Calore,  — Esercizi  e problemi  sugli  argomenti  studiati  nel  corso 
precedente,  richiamando  e conmpletando  le  cognizioni  sulle  dilatazioni, 
la  calorimetria,  i cangiamenti  di  stato  e sulle  proprietà  degli  aeriformi. 

Ottica.  — 1.  Dimostrazione  matematica  delle  proprietà  degli  spec- 
chi sferici,  dei  prismi  e delle  lenti  sferiche  sottilissime.  — 2.  Ingran- 
dimento nel  microscopio  semplice,  nei  microscopio  composto  e nel 
cannocchiale  astronomico.  — 3.  Esercizi  nuiuerici  e problemi  sui  detti 
argomenti  e sulla  fotometria. 

Klettricità  e wagnetismo.  — 1.  Richiamo  delle  leggi  di  Coulomb 
sulle  attrazioni  e ripulsioni  elettriche  e magnetiche.  — 2.  Lavoro  delle 
forze  elettriche  e magnetiche  - Linee  ,di  forza  - Potenziale  - Superfìcie 
equipotenziali.  — 3.  Distribuzione  dell’elettricità  su  una  sfera  condut- 
trice - Capacità  e tensione  elettrica.  — 4.  Teoria  della  pila.  — 5.  Ri- 
chiamo della  legge  di  Ohm.  - Petenziale  nei  diversi  punti  di  un  cir- 
cuito percorso  da  corrente  elettrica.  — 6.  Qualche  metodo  per  misurare 
l’intensità  delle  correnti,  le  resistenze  elettriche  e le  forze  elettro-mo- 
trici. — 7.  Esercizii,  e i>roblemi  sulle  leggi  di  Ohm,  di  Kirchhoff,  di 
Joule  e sulla  elettrolisi  - Trarre  occasione  da  questi  esercizi  per  dare 
qualche  cenno  sulle  principali  unità  elettriche^ 

Per  la  sezione  di  agronomia  — (IV  01.  2 ore  sett.). 

Elementi  di  ‘meccanica  e di  idraulica.  — I.  Meccanica.  — 
1.  Richiamo  delle  condizioni  di  equilibrio  delle  macchine  semplici,  già 
esposte  neirinsegnamento  comune  di  Fisica  eterne  ni  are.  — 2.  Condi- 
zione di  equilibrio  di  macchine  composte  ed  in  particolare  di  un  si- 
stema di  leve,  di  un  sistema  di  ruote  dentate,  delle  taglie,  della  binda. 

- 3.  Delle  macchine  in  movimento  - ì7ozioni  sul  lavoro  meccanico  - 
Lavoro  motore;  lavoro  resistente;  loro  misura  - Trasmissione  e distri- 
buzione del  lavoro  - Resistenze  passive  (attrito,  rigidezza  delle  funi) 

- Etìet’o  utile  delle  macchine  - Esempi  tratti  principalmente  dalle 
macchine  prima  studiate  staticamente.  — 4.  Cenni  sugli  sforzi  cui 
va  mio  soggetti  i vari  organi  delle  macchine  in  azione  (stiramento, 
co  1 pressione,  flessione,  torsione).  — 5.  Cenni  sulla  resistenza  dèi  ma- 
teriali agli  sforzi  sopra  indicati.  — 6.  macchine  a vapore  - Descri- 
zione di  una  locomobile. 

II.  Idraulica.  — 7.  Velocità  d’efflusso  dell’acqua  da  un  recipiente 
per  luci  (bocche)  a battente  o a stramazzo  - Còefìciehte  di  efflusso  - 
Esperienze  -ed  applicazioni  pratiche.  - 8.  Moto  dell’acqua  nei  canali 
scoperti  - Determinazione  della  velocità  media,  della  sezione  e della 
portata  - Modulo  italiano.  — 9.  Ruote  idrauliche  - Pompe  e norie. 

Meteorologia.  — 1.  Richiamo  delle  nozioni  sui  termometri  a mer- 
curio e ad  alcool,  sulle  diverse  scale  t'ermometriche  e sui  termometri 
a massimi  ed  a minimi  - Termometrografo  di  Ricard  - Graduazione 
e correzione  dei  termometri.  — 2.  Avvertenze  circa  1’  esposizione  e 
l’uso  dei  termometri  per  misurare  la  temperatura  dell’aria  e del  suolo 

- Periodo  diurno  e periodo  annuo  della  temperatura  delFaria  - Am- 
piezza delle  variazioni  diurne  ed  annuali  - Temperatura  media  diurna, 
mensile,  ecc.  — 3.  Temperatura  dell’aria  a diverse  altezze  e princi- 
palmente distribuzione  della  temperatura  nei  bassi  strati  dell’atmo- 
sfera di  giorno  e di  notte  - Distribuzione  della  temperatura  dell’aria 
sulla  superfìcie  terrestre  - Linee  isotermiche,  isotere  ed  isochimene.  — 
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4.  Temperatura  del  suolo  a diverse  profondità  - Strato  a temperatura 
costante  - Distribuzione  della  temperatura  alla  superfìcie  del  suolo  e 
del  mare.  — 5.  Eadiazione  solare  - Eadiometri  e loro  uso  - Importanza 
della  radiometria  per  l’agricoltura  - Eliofanometro.  — 6.  Eicliiamo 
delle  nozioni  sui  barometri  a inercurio  e sui  barometri  aneroidi  - Ba- 
rometrografo  di  Eicliard  - Avvertenze  circa^  l’uso  dei  barometri  - Cor- 
rezioni deH’altezza  barometrica  osservata  - Eiduzione  al  livello  del 
mare.  — 7.  Periodo  diurno-  e periodo  annuo  della  pressione  atmosfe- 
rica - Pressione  media  diurna,  mensile,  annuale  - Distribuzione  della 
pressione  sulla  superfìcie  terrestre  - Isobare  - Gradienti  barometrici.  — 
8.  Direzione,  velocità  e forze  del  vento  - Direzione  delle  nubi  - Ane- 
moscopi  ed  anemometri  - Frequenza  dei  venti  - Eelazione  tra  la  dire- 
zione del  vento  e la  pressione  atmosferica  - Influenza  delle  grandi  ca- 
tene di  montagne,  sulla  direzione  del  vento.  — 9.  Venti  locali  - Brezze 
di  terra  e di  mare  - Venti  alisei,  etesi  e monsoni.  — 10.  Cenni  intorno 
all’azione  del  vento  sulla  superfìcie  terrestre  - Dune  - Pioggie  di  sab- 
bia, cenere  vulcaniche  e polveri  vegetali  - I^ebbie  secche.  — 11.  Cenni 
sulle  correnti  marine.  — 12.  Eichiamo  delle  nozioni  sullo  stato  igro- 
metrico dell’aria  e sugli  strumenti  per  misurarlo  - Avvertenze  circa 
Fuso  di  questi  strumenti  - Periodo  diurno  e periodo  annuo  dello  stato 
igrometrico  dell’aria  - Stato  igrometrico  medio  diurno,  mensile,  ecc. 

— 13.  Evaporazione  e strumenti  per  misurarla  - Evaporazione  dal  suolo, 
dai  fìumi  e dai  laghi.  — 14.  Meteore  acquee  - Pluviometri  - Distribu- 
zione della  pioggia  sulla  superfìcie  terrestre.  — 15.  ‘Meteore  elettriche 
e cenni  sui  temporali  e le  tempeste.  — 16.  Cenni  sulle  principali  me- 
teore ottiche.  — 17.  Influenza  reciproca  delle  variazioni  degli  elementi 
meteorologici.  — 18.  lozioni  sulla  Climatologia  e sulla  Meteorologia 
pratica. 

Programma  Xll  — Geografìa  (per  tutte  le  Sezioni). 

F Cl.  (3  ore  settimanali).  — Elementi  di  geogy^ afta  matematica. 

— 1.  Sfera  celeste  e sfera  terrestre  - Cerchi  della  sfera  terrestre  : Equa- 
tore, meridiani,  paralleli,  tropici,  cerchi  polari,  orizzonte.  — 2.  Le 
stelle  ; loro  classifìcazione  e gruppi.  — 3.  il  sole  e il  sistema  solare. 

— 4.  La  terra;  sua  forma,  dimensioni,  movimenti  e fenomeni  che  ne 
derivano.  — 5.  La  luna;  sua  forma,  dimensioni,  mO'Vimenti  e fenomeni 
che  ne  derivano.  — 6.  Eclissi  solare  e lunare.  — 7.  Latitudini  e lon- 
gitudini: maniera  di  determinarle.  8.  Punti  cardinali:  maniera  di 
determinarli,  rosa  dei  venti.  — 9.  Globi  e carte  geografìche. 

Elementi  di  geografìa  fisica  generale.  — 1.  Configurazione  gene- 
rale della  terra  - Estensione,  divisione  e distribuzione  delle  terre  e 
dei  mari.  — 2.  Conformazione  esteriore  dei  continènti  e delle  isole; 
sviluppo  delle  coste  - Conformazione  interiore  dei  continenti  e delle 
isole..  — 3.  Altipiani  e bassi piani  - Montagne,  valli,  versanti  - Foreste 
prati,  steppe,  lande,  deserti.  — 4.  Fiumi,  lagni,  lagune,  maremme.  — 
5.  Ampiezza  e profondità  dell’Oceano  - Mari  più  notevoli  - Colore, 
salsedine  e temperatura  delle  acque  del  mare  - Maree,  ónde,  correnti 
oceaniche.  — 6.  L’atmosfera  : suoi  limiti,  temperatura,  pressione  - 
Principali  e più  notevoli  fenomeni  dell’atmosfera;  correnti  atmosfe- 
riche, pioggie,  nevi.  — 7.  Climi  matematici  e climi  fìsici  - Zone  ter- 
restri e loro  caratteri  - Cenni  sulla  distribuzione  dei  vegetali  e degli 
animali  secondo  le  diverse  latitudini  e altitudini.  — 8.  Le  razze  umane 
e le  diverse  lingue  dei  popoli. 
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Elementi  di  geografìa  etnografica.  - ■ Gradi  di  civiltà,  occupa- 
pazioni  e modo  di  vivere  dei  diversi  popoli  - Industria,  commercio  e 
vie  di  comunicazione  - Religioni  Forme  di  governo. 

L'Europa.  — 1.  Situazione,  limiti,  superficie,  configurazione  interna 
ed  esterna:  monti,  vulcani,  fiumi,  mari,  golfi,  stretti,  capi,  isole,  arci- 
pelaghi, ecc.  - Clima.  — 2.  Divisione  politica  e sn^temi  di  governo  - 
Popolazione,  lingua,  religione,  finanze,  industrie  principali  e prodotti 
naturali,  esportazione  ed  importazione  dei  vari  Stati.  — 3.  Principali 
centri  ed  arterie  commerciali  ; grandi  linee  telegrafiche,  ferroviarie  e 
marittime  - Porti  di  notevole  importanza  commerciale.  — 4.  L’Italia  - 
Descrizione  geografica  particolare  - Ordinamento  politico  ed  ammini- 
nistrativo  - Divisione  amministrativa,  centri  commerciali,  storici,  arti- 
stici, strategici  ed  industriali  - Distribuzione  della  popolazione  - Agri- 
coltura e industria  ; importazione  ed  esportazione  - Reti  telegrafiche 
e ferroviarie:  linee  di  navigazione  - Cavi  elettrici  sottomarini  - Fi- 
nanze - Difesa  nazionale  - Esercito  ed  armata  - Colonie  - Emigrazione. 

II.  Cl.  (3  ore  settimanali).  L' Africa.  — 1.  Situazione,  superficie, 
configura?:ione  interna  ed  esterna:  monti,  fiumi,  golfi,  isole,  capi,  ecc. 
Clima.  2.  Divisione  politica  dell’Africa  litoranea  - Popolazione,  lingue 
religioni,  ecc.  dei  vari  Stati  a noi  noti.  — 3.  Principali  centri  di 
arterie  commerciali;  ferrovie,  linee  telegrafiche  e di  navigazione  - 
Porti  di  notevole  importanza  commerciale.  — 4.  ìsotizie  particolareg- 
giate sulla  regione  del  Nilo.  — 5.  Il  gran  deserto  - Sua  origine  pro- 
babile - Suoi  movimenti  periodici  e secolari  - Le  regioni  inesplorate 

- L’Africa  centrale.  — .0.  Le  colonie  europee  in  Africa  - Loro  costi- 
tuzione politica  - Loro  influenza  sul  commercio  europeo  - ^S^otizie  spe- 
ciali sui  possedimenti  italiani. 

V Asia.  — 1.  Situazione,  limiti,  superficie,  configurazione  interna 
ed  esterna  ; monti,  vulcani,  golfi,  stretti,  isole,  arcipelaghi,  ecc.  Clima. 

— 2.  Divisione  politica  - Governi  - Popolazione,  lingue,  religioni,'  ecc. 
.dei  vari  Stati.  — 3 Principali  centri  ed  arterie  commerciali  ; grandi 
linee  telegrafiche,  ferroviarie  e marittime  - Porti  di  notevole  impor- 
tanza commerciale  - Esportazione  ed  importazione. 

V America.  — 1.  L’America  del  Xord  - Posizione,  limiti,  super- 
ficie, configurazione  interna  ed  esterna,  monti  vulcani,  fiumi,  golfi, 
stretti,  capi,  isole,  ecc.  - Clima.  — 2.  Divisione  politica  - Governo, 
popolazione,  lingua,  religione,  prodotti  naturali.  — 3.  Principali  centri 
ed  arterie  commerciali;  grandi  linee  telegrafiche,  ferroviarie  e marit- 
time - Immigrazione  - Porti  di  notevole  importanza  commerciale  - Na- 
vigazione interna.  — 4.  Colonie:  costituzione  politica  ed  importanza 
commerciale.  — 5.  L’ America  centrale  e del  sud  - Configurazione 
interna  ed  esterna:  monti,  vulcani,  fiumi  stretti,  capi,  isole,,  penisole, 
ecc.  - Clima.  — 6.  Divisione  politica  e sistemi  di  governo  - Popola- 
zione, lingua,  religione  - Industrie  principali  e prodotti  naturali  - Im- 
portazione ed  esportazione  dei  vari  Stati.  — 7.  Principali  centri  ed 
arterie  commerciali;  linee  telegrafiche,  ferroviarie  e marittime  - Immi- 
grazione - Porti  di  notevole  importanza  commerciale.  — 8.  Colonie: 
costituzione  politica  en  importanza  commerciale. 

V Oceania.  — 1.  Posizione  - Clima  - Natura  fisica  della  regione 
oceanica  - Descrizione  degli  arcipelaghi  che  la  costituiscono  - L’Au- 
stralia, la  Polinesia:  loro  configurazione,  popolazione,  suddivisione  e 
costituzioni;  lingue,  religioni,  industrie  principali  e prodotti  naturali. 
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— 2.  Colonie  europee  in  Oceania  - Loro  costituzione  politica  ed  impor- 
tanza commerciale. 

Programma  Xlll.  Legislazione  rurale  — (per  le  sez.  di  agrimen- 
sura E agronomia). 

IV.  01.  (2  ore  settimanali).  Nozioni  preliminari,  — 1.  Nozioni 
del  diritto  - Sue  ripartizioni.  — 2.  Formazione  e pubblicazione  delle 
leggi  - Effetti  della  legge  nello  spazio  e nei  tempo  - Consuetudini  ed 
usi  locali.  — 3.  Cenni  sul  diritto  amministrativo  - Nozioni  di  questo 
diritto  e delle  sue  fonti  - L’ordinamento  della  amministrazione  centrale 
e locale  - L’amministrazione  di  Stato  e 1’  amministrazione  civile.  — 
4.  Il  diritto  civile  - fonti  del  diritto  civile  italiano  - Le  persone  - Le 
cose  - l’acquisto  e la  perdita  dei  diritti. 

Diritto  patrimoniale.  — I.  Il  possesso  e le  azioni  possessorie  - 
La  proprietà  - Sui  modi  di  acquisto  - Tutela  civile  e penale  della  pro- 
prietà - La  comproprietà  - Limiti  stabiliti  dalla  legge  ài  diritto  di 
proprietà  - Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  - Diritti  d’uso, 
d’usufrutto,  d’abitazione  - Servitù  prediali  - Loro  nozioni  e caratteri 

— Come  si  acquistano  - Come  si  estinguono  - Esame  delle  singole  ser- 
vitù stabilite  dalla  legge,  coordinando  al  codice  civile  le  leggi  speciali 
del  diritto  ammitistrativo  - Nozioni  sulle  servitù  stabilite  per  fatto 
dell’uomo.  — 2.  Obbligazioni  - Breve  esame  della  teoria  generale  delle 
obbligazioni  e specialmente  di  quelle'  derivanti  dal  contratto  - Modo 
con  cui  le  obbligazioni  si  garantiscono  ; fideiussione,  pegno,  ipoteca, 
anticresi  - Il  contratto  di  compra- vendita,  - Locazione  di  opere  e di 
cose,  e in  particolare  di  fondi  rustici;  colonia  parziaria  e soccida  - Il 
contratto  di  enfiteusi  - Affrancazioni  di  censi  e livelli.  — 3.  Leggi 
speciali  - Leggi  sulla  caccia  e sulla  pesca  - Leggi  sulle  miniere  e 
sulle  cave  - Leggi  forestali  - Disposizioni  relative  alle  bonifiche,  alle 
risaie,  e , alla  filossera  - Legislazione  sulla  condotta  o sull’  uso  delle 
acque  - Leggi  sui  lavori  pubblici,  in  quanto  si  riferisce  alle  vie  di 
comunicazione,  e specialmente  alle  strade  obbligatorie  - Legge  sul- 
l’emigrazione - Assicurazioni  mutue  ed  a premio  - Leggi  sul  credito 
agrario  e sul  credito  fondiario. 

Programma  XIT.  — Lettere  italiane,  (per  tutte  le  Sezioni) 

I.  01.  (6  ore  settimanali).  I.  Del  linguaggio  : termini,  proposizioni, 
periodi  - Analisi  del  periodo  ed  esercizi  sulle  formazioni  di  esso  - 
Studio  ed  esercizi  speciali  sulla  proprietà  e purità  della  lingua  - Lin- 
guaggio traslato  e figurato  - Linguaggio  prosaico  e poetico.  - 2.  No- 
zioni intorno  allo  stile  - Qualità  di  esso  - Modi  per  formarsi  uno  stile. 

— 3.  Letture  particolarmente  intese  a ricavarne  esempi  delle  cogni- 
zioni impartite.  — 4.  Esercizi  di  memoria  sui  brani  di  poesie  e prose 
spiegate  in  iscuola  - Esercizi  di  composizione  sopra  oggetti  semplici  e 
ben  noti  agli  alunni;  lettere  famigliari,  narrazioni,  descrizioni. 

II  01.  (5  ore  settimanali).  1.  Cenni  intorno  ai  vari  generi  di  com- 
ponimenti tanto  in  prosa,  quanto  in  versi,  e breve  cenno  sugli  autori 
principali  che  li  rappresentano,  ricordando  i classici  maggiori  greci 
e latini.  — 2.  Letture  corrispondenti,  facendo  osservare,  oltre  alle  pro- 
prietà della  lingua,  la  diversità  dello  stile,  secondo  le  materie, 
secondo  le  persone,  i luoghi  ed  i tempi.  — 3.  Riassunti  a voce  e per 
iscritto  delle  letture  fatte,  ed  esercizi  di  memoria  su  brani  già  com- 
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mentati  in  iscuolaol3en  studiati  dagli  stessi  alunni.  — 4.  Composizioni 
sopra  temi  come  nella  prima  classe. 

Ili  01.  (4  ore  settimanali).  1.  Elementi  di  storia  letteraria  : Ori- 
gini della  lingua  italiana  - Primi  saggi'  di  essa  - Letteratura  nei  se- 
coli XIV,  XV,  XVI.  — 2.  Letture  e commento  dei  principali  autori  di 
tre  secoli,  nelle  loro  parti  migliori,  curando  sempre  di  dare  il  concetto 
generale  dell’opera  e riassumendo  brevemente,  specie  di  poemi,  la 
parte  che  non  vien  letta.  - (Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  alcuni  minori, 
Poliziano,  Luigi  Pulci,  Lorenzo  de’  Medici,  Boiardo,  Sannazzaro  - 
Ariosto,  Machiavelli,  Guicciardini,  Berni,  Oellini,  T.  Tasso,  altri  mi- 
nori). — 3.  Eiassunto  a voce  e per  iscritto  delle  letture  fatte  in  iscuola 
e a casa.  Esercizi  di  memoria.  — 4.  Esercizi  di  composizione  : lettere  di 
negozi,  relazioni,  biografìe  di  scienziati  e di  artefìci,  narrazioni  e de- 
scrizioni, dal  vero,  sia  naturale,  sia  storico,  Sia  morale. 

IV  01.  (6  ore  settimanali.  1.  Elementi  di  storia  letteraria  : La  lette- 
ratura italiana  dei  secoli  XVII,  XVIII,  XIX.  — 2.  Letture  e commenti 
di  brani  scelti  dei  migliori  autori  di  questi  tre  secoli  (Galileo,  Eedi,  La- 
vila, Ohiabrera,  Testi,  Filicaia,  Gozzi,  Baretti,  Parini,  Alfìeri,  alcuni  mi- 
nori - Monti  Foscolo  - Botta,  Manzoni,  Leopardi,  Giusti).  — 3.  Eiassunto 
a voce  e per.  iscritto  delle  letture  fatte  in  iscuola  e a casa.  - Eser- 
cizi di  memoria.  — 4.  Esercizi  di  composizione  : si  alternino  ai  temi 
sopra  indicati  alcune  applicazioni  di  principi  morali  ò scientifìci  alla 
vita  civile,  alla  società,  al  lavoro,  al  commercio,  con  qualche  traccia 
da  prima,  poi  senza  ; richiedendo  però  sempre  lavori  brevi  ma  ben 
proporzionati  e concetti.  — 5 Eicapitolazione  generale  degli  argo- 
menti trattati  nell’intiero  quadriennio. 

Programma  XV  : Lìngua  Francese  (per  tutte  le  sezioni). 

I 01.  (3  ore  settimanali).  1.  Eipetizione  pratica  delle  regole  di 
grammatica  e di  sintassi  studiate  nella  scuola  tecnica.  — 2.  Compi- 
mento della  sintassi  - -Frequenti  letture  di  buoni  scrittori  francesi, 
specialmente  moderni.  — 3.  Frequenti  esercizi  di  traduzioni  scritte 
ed  orali  dall’ una  all’altra  lingua.  — 4.  Esercizi  di  dettatura  e brevi 
componimenti,  (lettere  famigliari,  annedoti,  racconti,  biografìe  ecc). 

— 5.  Studio  a memoria  e recitazione  di  alcuni  passi  di  buoni  autori. 

II  01.  (3  ore  settimanali),  1.  Studio  particolareggiato  dei  princi- 
pali sinonimi  della  lingua  francese.  — 2.  Fraseologia  famigliare  e 
proverbi.  — 3.  Esercizi  di  letture  e di  traduzione  orale  e scritta  di 
brani  d’autori  specialmente  moderni,  dall’una  all’altra  lingua  - Compo- 
sizione come  nell’anno  precedente  per  imitazione  e per  breve  traccia. 

— 4.  Studio  a memoria  e recitazione  di  passi  d’autori  classici  e mo- 
derni (prose  e poesie). 

PER  LE  SEZ.  FISICO-MATEM.  E DI  COMMERCIO  E RAG.  TU  01.  (2'ore 
settimanali).  1-  Versioni  scritte  ed  orali  daìL'una  all’altra  lingua.  — 
2.  Esercizi  di  lettura  e di  conversazione.  — 3.  Esercizi  di  dettato  e 
di  composizione  : lettere  commerciali,  lettere  famigliari  ; racconti  e 
descrizioni  di  macchine,  di  luoghi,  di  fenomeni  naturali  ecc.  (*). 

PER  LA  SEZIONE  DI  COMMERCIO  ERA  GiONERiA.  IV  01.  (2  Ore  Set- 
timanali). 1.  Esercizi  di  lettura  e di  traduzione  orale  e scritta  dall’una 


(*)  Nell’assegnare  la  composizioue  si  terra  conto  del  dilt'erente  indirizzo  delle 
due  sezioni. 
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all’altra  lingua.  — Esercizi  pratici  di  conversazione  su  oggetti  indu- 
striali e commerciali.  — 3.' Esercizi  di  dettato  e di  composizione,  come 
per  la  terza  classe  - Fraseologia  commerciale. 

Programma  XTl  : Lìngua  inglese 

(per  le  SEZ.  Fisico-M AT.  E DI  COMxMERCIO  E RAGIONERIA.). 

II.  01.  (3  ore  settimanali).  1.  Alfabeto  inglese  - Regole  di  pro- 
nunzia. — 2.  Articolo  indefinito,  definito  e partitivo.  — 3.  Generi 
di  nomi  - Formazione  del  plurale  dei  nomi  - Genitivo  e possessivo. 

— 4.  Grado  di  comparazione  - Aggettivi  che  formano  il  comparativo 
ed  il  sui)erlativo  irregolarmente.  — 5.  Xumeri  cardinali,  ordinali,  ecc. 

— 6.  Pronomi  personali,  possessivi,  riflessivi,  reciproci,  relativi  e inter- 
rogativi. — 7.  V^erbo  - Coniugazione  regolare.  — 8.  Verbi  irregolari 
d’uso  più  frequente.  — 9.  Avverbi  principali.  — 10.  Preposizioni  prin- 
cipali. — 11.  Congiunzioni  principali.  — 12.  Interiezioni  principali. 

— 13.  Esercizi  pratici  di  lettura,  di  dettatura  e di  versioni  orali  e 
scritte  dall’italiano  in  inglese  e viceversa. 

III.  Cl.  (5  ore  settimanali).  1.  Desinenze  per  la  formazione  dei 
nomi.  — 2.  Parole  che  indicano  il  sesso,  husband,  imfè,  ecc.  — 3.  2sO' 
mi  a cui  manca  il  plurale.  — 4.  Xomi  a cui  manca  il  singolare, 

5.  Diminuitivi  ; accrescitivi.  — 0.  Desinenze  per  la  formazione  degli 
aggettivi.  — 7.  Aggettivi  sostantivati  che  prendono  il  segno  del  plu- 
rale. — 8.  L'aggettivo  verbale.  — 9.  Modi  di  tradurre  in  inglese  i 
vari  modi  e tempi  del  verbo  italiano.  — 10.  L'uso  degli  ausiliari  shall, 
should,  icould^  may  e might,  tradurre  il  soggiuntivo  italiano.  — 
11.  Participio  passato  assoluto.  — 12.  V'orbi  irregolari.  — 13.  Eser- 
cizi di  lettura,  di  dettatura  e di  versioni  orali  e scritte  -,  ed  esercizi 
di  memoria. 

I\^  Cl.  (5  ore  settimanali).  1.  Ricapitolazione  generale  della  gram- 
matica. — 2.  Principali  abbreviature  - Idiotismi  più  in  uso  - Sistema 
monetario  inglese  - Pesi  e misure.  — 3.  Esercizi  di  lettura  e detta- 
tura - Traduzioni  dall’ una  all’altra  lingua  di  brani  d’autori  inglesi  e 
italiani  - Composizioni  - Conversazione  - Esercizi  di  memoria. 

Programma  XTII:  Lingua  tedesca 

(per  LE  SEZ.  FISICO-MAT.  E DI  COMMERCIO  E RAGIONERIA). 

II.  Cl.  (3  ore  settimanali).  1.  Pronunzia  e calligrafia.  — 2.  Defi- 
nizione di  radicale  e desinenza  - Genere,  numero  e declinazione  dei 
nomi.  — 3.  Forme  semplici  del  verbo  regolare  e degli  ausiliarii  se  in 
e liahen  - Particolarità  ortografiche  ed  eufoniche  dei  verbi.  — ^ 4.  Parti- 
cipio passato  dei  verbi  regolari  semplici  e composti  - Cenno  dei  verbi 
forti.  — 5.  Principali  regole  di  costruzione.  — 6.  L’ausiliare  icerdén 

— Coniugazione  passiva  - Ausiliari  modificativi.  — 7.  Xumeri  cardinali 
ed  ordinali.  — 8.  Principali  specie  di  pronomi.  — 9.  Dell’aggettivo 
e del  predicato  - Declinazione  dell'aggettivo  - Comparativo  e superla- 
tivo. — 10.  Preposizioni  e loro  reggimenti.  — 11.  Avverbi  e congiun- 
zioni. — 12.  Esercizi  assidui  di  pronunzia  e di  scrittura  sulla  lavagna 

— Esercizi  pratici  di  lettura,  di  versioni  orali  e scritte  dall’italiano  in 
tedesco  e viceversa  - Esercizi  mnemonici  e di  dettatura. 
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III.  Cl.  (5  ore  settiiricinali).  1.  Ricapitolazione  e integrazioni  meto- 
diche della  sintassi  proposizionale  e periodale.  — 2.  Anomalie  nella 
declinazione  dei  nomi,  nei  comparativi  e nei  superlativi.  — 3.  Verbi  sepa- 
rabili - Uso  degli  ausiliari,  — d.  Verbi  forti.  — 5.  Esercizi  pratici  come 
nella  classe  precedente  - Primi  esercizi  di  conversazione  famigliare  - 
Ripetizione  orale  e scritta  di  aneddoti  raccontati  dal  ])rofessor  - Trat- 
tazione dei  soggetti  più  ov^vii  di  stile  epistolare. 

IV.  01.  (5  ore  settimanali).  1.  Anomalie  e casi  particolari  di  sintas- 
si non  ancora  esaminati.  — 2.  Teorica  completa  della  pr.*posizione 
comparativamente  alle  locuzioni  prepositive  italiane.  — 3.  Eraseologia 
famigliare,  sinonimi  e proverbi  più  comuni.  — 4.  Lettura  commentata, 
nella  forma  e nel  concetto,  sugli  argomenti'  più  comuni  della  vita, 
sull’industria,  sul  commercio  e sulle  scienze  - Esercizi  di  conversa- 
zione coordinata  agli  studi  s])eciali  della  sezione  - LetOira  di  scrit- 
tori da  Lessing  ai.  nostri  giorni  - Brevi  com])osizioni  e lettere  per 
imitazione  e per  traccia. 

Programma  XVIII.  Matematica  (per  tuttj^:  le  sezioni). 

I.  01.  (0  ore  settimanali).  Ariti netica  ed  Algcbi'ci.  — 1.  Teoria  delle 
quattro  operazioni  sui  numeri  interi.  — 2.  Teoremi  fondamentali  sulla 
divisibilità  dei  numeri  interi;  sui  numeri  primi  - Massimo  comun  di- 
visore e minimo  multiplo  comune  di  due  o più  numeri.  — 3.  Teorica 
delle  frazioni  ordinarie  - Riduzione  delle  frazioni  ordinarie  in  deci- 
mali — 4.  Generalità  sul  calcolo  letterale  e sulle  formule  algebriche 

— 5.  Xumeri  negativi  - Addizióne  e sottrazione  algebriche  - Molti- 
plicazione e divisióne  algebriche  - Quadrato  d’  un  polinomio  - Cubo 
d’  un  binomio  e dhm  trinomio.  — C.  Frazioni  algebriche  - Esponente 
nullo;  esponenti  negativi.  — 7.  Equazioni  di  grado  ad  una  inco- 
gnita - sistemi  d’equazioni  di  1“  grado  in  cui  il  numero  delle  inco- 
gnite eguaglia  quello  delle  equazioni  - Problemi  di  1®  grado  - Inter- 
pretazione delle  soluzioni  negative. 

Geometìda.  — 1.  Nozioni  preliminari  - Segmenti;  Angoli;  Rette 
perpendicolari,  obblique  - Oasi  semplici  di  uguaglianza  dei  triangoli, 
dei  |)oligoni  ^ Rette  parallele  - Proporzioni  relative  ai  parallelogrammi. 

— 2.  Circonferenza  - Rette  seganti  e tangenti  - Intersezioni  e con- 
tatto delie  circonferenze  - Angoli  inscritti  nella  circonferenza  - Trian- 
golo e quadrilatero  inscritti  o circoscritti  della  circonferenza  - Poli- 
goni regolari.  — 3.  Teoremi  intorno  ai  rettangoli  e ai  quadrati  delle 
rette  divise  in  parti  - Parallelogrammi  e triangoli  e,]uivalenti  - Teo- 
rema di  Pitagora.  — 4.  Teoria  delle  proporzio  fra  grandezze  - Teo- 
rema di  Talete  e conseguenze  - Nozioni  sulla  divisione  armonica  delle 
rette  - Triangoli  e poligoni  simili  - Trasversali  nella  circonferenza. 

(PER  LA  SEZIONE  FISICO-MATEMATICA). 

‘ III.  01.  (5  ore  settimanali).  Algebra  — 1.  Sulle  disuguaglianze  di 
4*^  e di  2»  grado  - Problemi  di  massimo  e minimo.  — 2.  Interpreta- 
zioni di  esiiressioni  che  si  presentano  sotto  forma  indeterminata.  — 
3.  Frazioni  continue. 

Geometrìa.  — I.  l^igure  simmetriche  rispetto  ad  un  punto,  ad 
una  retta,  ad  un  piano.  — 2.  Figure  simili  - Figure  omotetiche. 

Elementi  di  geometria  descrittiva.  — Metodo  delle  proiezioni  or- 
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togonali  - Rappresentazione  e problemi  più  ovvii  relativi  al  punto, 
alla  retta  e al  piano  - Cenni  sulla  rappresentazione  dei  solidi. 

Trigonometria  piana,  — 1.  Le  funzioni  trigonometriche  - Loro 
variazioni  - Relazioni  tra  le  funzioni  trigonometriche  di  uno  stesso 
arco  - Espressioni  degli  archi  aventi  una  data  funzioni  trigronome- 
trica.  — 2.  Formule  trigronometriche  per  l’ addizione  e la  sottrazione 
degli  archi  - Formule  per  la  trasformazione  in  prodotti  o quozienti  di 
somme  o differenze  di  due  funzioni  trigronometriche.  — 3.  determi- 
nazione diretta  delle  funzioni  trigronometriche  di  archi  particolari  - 
Disposizione  ed  uso  delle  tavole  trigronometriche  - Dso  degli  angoli 
ausiliari  nelle  calcolazioni  trigronometriche  - Risoluzione  di  equazioni 
trigronometriche.  — 4.  Relazioni  tra  i lati  e gli  angoli  di  un  trian- 
golo rettilin^go  - Casi  ordinari  di  risoluzione  dei  triangoli  rettangoli  e 
dei  triangolP  obliquangoli.  — 5.  Diverse  espressioni  dell’area  di  un 
triangolo  - Raggi  del  circolo  circoscritto  ad  un  triangolo  e dei  circoli 
tangenti  ai  lati  del  medesimo  - Quadrilatero  inscrittibile  nel  cerchio. 

— 6.  Casi  di  risoluzione  dei  triangoli  in  cui  i dati  non  siano  sola- 

mente lati  ed  angoli  - Alcune  operazioni  sul  terreno  - Problema  dei 
quattro  punti.  . 

II.  Cl.  (5  ore  settimanali).  Aritmetica  ed  algebra,  — 1.  Costanti 
e variabili,  prenozioni  sui  limiti.  — 2.  ìlumeri  decimali  periodici  e 
loro  frazioni  generatrici.  - 3.  Nozioni  sui  numeri  irrazionali  e sulle 
operazioni  ad  essi  relative.  — 4.  Regola  per  l’estrazidhe  della  radice 
quadrata  dai  numeri  interi  e frazionari.  — 5.  Calcolo  dei  radicali  - Espo- 
nenti frazionari.  — 0.  Equazione  generale  di  2®  grado  ad  una  inco- 
gnita - Discussione  delle  soluzioni  - Relazione  tra  i coefiBcenti  e le 
radici  della  equazione  - Esempi  di  equazioni  riducibili  al  1®  e 2®  grado. 

— Rapporto  di  due  grandezze  - Teoria  delle  proporzioni  fra  numeri. 

— 8.  Progressioni  por  differenza  e per  quoziente.  — 9.  Formule  del- 
rinteresse  semplice  e composto  - Sconto  - Annualità  - Ammortamento. 

— 10.  Logaritmi  - Uso  delle  tavole  - Applicazioni. 

Geometria,  — 1.  Area  del  rettangolo,  del  parallelogramma,  del  tra- 
pezio, di  un  poligono  regolare  - Rapporto  dei  perimetri^  delle  super- 
ficie di  due  poligoni  simili.  — 2.  Rapporto  costante  della  circonferenza 
al  suo  diametro  - Cenno  intorno  a qualche  metodo  per  determinarlo 

— Rapporto  costante  della  superficie  d’un  circolo  al  quadrato  del  rag- 
gio - Misura  della  circonferenza  e della  superficie  d’un  circolo  - For-* 
mole  per  determinare  la  lunghezza  di  un  arco  e l’area  di  un  settore 
circolare.  — 3.  Rette  e piani  perpendicolari  o paralleli  - Angoli  die- 
dri - Angoli  poliedri.  — 4.  Prisma  parallelepipedo,  piramide  - Polie- 
dro. — 5.  Volumi  del  parallepipedo,  del  prisma,  della  piramide,  di  un 
tronco  di  prisma  o di  piramide,  di  un  poliedro.  — 6.  Piramidi  e po- 
liedri simili  - Rapporto  dei  volumi  di  due  poliedri  simili.  — 7.  Cilin- 
dro e cono  rotondi  - Aree  e volumi  del  cilindro,  del  cono,  del  tronco 
di  cono.  — 8.  Sfera  - Aree  della  zona  sferica  e della  sfera  - V olume 
del  settore  sferico,  del  segmento  sferico,  della  sfera. 

IV.  Cl.  (5  ore  settimanali).  Algebra,  — 1.  Disposizioni,  permuta- 
zioni. — 2.  Potenza  intera  e positiva  d’un  binomio.  — Analisi  inde- 
terminata di  1®  grado. 

Geometria,  — 1.  Sezioni  del  cono  retto  circolare  e deduzioni  delle 
loro  principali  proprietà.  — 2.  Triangolo  sferico  - Casi  semplici  di 
eguaglianza  dei  triangoli  sferici.  — Area  del  fuso,  del  triangolo  e del 
poligono  sferici  - Volume  dello  spicchio,  della  piramide  e del  segmento 
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sferici.  — 4.  Teorema  di  Eulero  sui  poliedri  convessi  - Poliedri  rego- 
lari euclidei. 

Trigonometria  sferica.  — 1.  Kelazione  fra  quattro  elementi  (lati 
ed  angoli)  di  un  triangolo  sferico.  — 2.  Eelazione  fra  5 e fra  6 ele- 
menti del  triangolo  sferico.  — 3.  Oasi  semplici  di  risoluzione  dei  trian- 
goli sferici. 

Così  nella  III  classe  come  nella  IV  si  dovranno  fare  numerosi 
esercizi  e risolvere  problemi  relativi  anche  agli  argomenti  trat- 
tati nelle  classi  precedenti.  jSTou  si  ometta  mai  la  discussione  delle 
soluzioni  dei  problemi. 

Programma  XIX.  Storia  generale,  (per  tutte  le  Sezioni).* 

1.  01.  (3  ore  settimanali).  — 1.  Le  razze  umane  - Predominio  della 
razza  caucasea  - Il  mondo  conosciuto  dagli  antichi  - Le  più  antiche 
sedi  della  civiltà  - La  civiltà  egiziana  - Assiri  e Babilonesi  - Il  popolo 
ebreo  - Le  colonie  e la  civiltà  dei  Fenici  - Medi  e Persiani  - L’ Impero 
persiano. 

2.  La  Grecia,  — Primi  abitatori  - L’età  eroica  - La  migrazione 
dei  Dori  - I nuovi  Stati  della  Grecia  - Le  colonie  - Sparta  ed  Atene  - 
Le  guerre  persiane  - Egemonia  di  Atene  - La  guerra  del  Peloponneso 

- Egemonia  di  Sparta  - Breve  primazia  di  Tebe.  — 3.  La  Macedonia 

- Filippo  II  - Predominio  macedone  nella  Grecia  - Le  imprese  di  Ales- 
sandro il  Grande  - Fondazione  di  un  grande  impero  ellenico  orien- 
tale - Smembramento  dell’ impero  di  Alessandro  il  Grande  - Le  leghe 
etolica  ed  achea  - La  conquista  romana  - La  civiltà  greca.  — 4.  Jj’£taliQ\ 

I più  antichi  abitatori  - Etruschi  - Galli  - Colonie  greche  - Il  Lazio 

- Fondazione  di  Poma  - Sua  prima  costituzione  - I Be  - La  Bepub- 
blica  e nuova  costituzione  di  Boma  - La  lotta  tra  i patrizi  e i plebei 

- Sue  conseguenze  - La  conquista  d' Italia.  — 5.  Guerre  e conquiste 
dei  Bomani  in  Oriente  ed  Occidente  - Guerre  puniche,  guerre  mace- 
doniche, Guerra  di  Siria  - Sottomissione  della  Grecia.  — 6.  Storia  in- 
terna di  Boma  durante  le  grandi  conquiste  - La  nuòva  nobiltà  - I 
Gracchi  - Guerre  civili  - Decadenza  della  repubblica  - Guerre  e con- 
quiste di  Boma  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  - Dittatura  e riforme 
di  Giulio  Cesare  - Ottaviano  Augusto  ^ Definitiva  costituzione  del 
principato.  — 7.  ££ Impero  Romano  ; Sua  estensione  - L’ Italia  e le 
provincie  - Gli  imperatori  romani  fino  alla  morte  di  Marco  Aurelio  - 

II  Cristianesimo  - I Germani.^ — 8.  L’Impero  romano  da  Marco  Au- 
relio a Diocleziano  - La  Tetrarchia  - Costantino  - II'  Cristianesimo  e 
l*-^Impero  - Sue  vicende  da  Costantino  a Teodosio  - Sua  divisione  de- 
finitiva - L’Impero  Bomano  d’Occidente  - Le  invasioni  barbariche  nel 
secolo  V.  — 9.  La  fine  deW impero  rofnano  d' Occidente-,  — a)  Assetto 
geografico  politico  d’ Europa  in  conseguenza  dell’  invasione  germanica 
nel  secolo  V - &)  Civiltà  e costumi  dei  Germani  - c*)  Gli  effetti  del- 
l’ invasione  in  generale.  -7-  10.  (r/i  stati  romano-germanici',  — a)  Vi- 
cende dell’Italia:  invasioni  germaniche;  la  conquista  bizantina;  il 
regno  lombardo  ; la  conquista  franca  - ìS)  Vicende  dei  regni  dei  Fran- 
chi; dei  Burgundi,  degli  Anglo  Sa-ssoni;  dei  Visigoti;  dei  Vandali  - 
c)  Vicende  dell’Ipero  bizantino;  Giustiniano;  le  contese  teologiche. 
— 11.  L' islamismo  ; — a)  Origine  dell’islamismo;  Maometto  - h)  Con- 
quiste degli  arabi  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  - c)  Ordinamento  del 
dominio  maomettano.  — 12.  V imperò  Franco-^  a)  Conquiste  di  Carlo- 
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magno'  e orcliuamenti  da  lui  introdotti  - h)  L’Impero  - c)  Gli  impera- 
tori fino  allo  smembramento  dell’impero  Franco:  il  regno  italiano  - 
(J)  Smembramento  dell’  impero  Franco. 

II.  01.  (3  ore  settimanali).  1.  L?.  nuove  nazioni,  — a)  L’Italia  al 
al  tempo  deirautonomia  del  regno  italiano  - è)  La  Germania  fino  alhi 
sottomissione  dell’Italia  - c)  La  Francia  - d)  I due  regni  di  Borgogna  - 
e)  La  Spagna  ; la  lotta  coi  Mori  - f)  L’inghilterra. 

2.  Ù impero  tedesco  e la  feudalità,  — a)  L’Italia  sotto  il  governo 
degli  imperatori  tedeschi  : i comuni  fillio  alla  decadenza  dell’  autorità 
imperiale  in  Italia  ; il  regno  di  Sicilia  - h)  Vicende  della  Germania  ; 
lotta  tra  l’imperatore  ed  il  papa  per  l’investitura  degli  ecclesiastici  - 

c)  Sommario  delle  vicende  della  Francia,  deiringhilterra,  della  Spagna  - 

d)  L’impero  bizantino  e le  crociate  - e)  Istituzioni  ed  usi  feudali  ; la 
Cavalleria  - f)  La  letteratura  provenzale  - g)  Origini  della  letteratura 
italiana  ; belle  arti  in  Italia. 

3.  Le  Monarchie.  ■ — a)  I grandi  Stati  in  Italia  - h)  L’ impero 
germanico  ; decadenza  dell’autorità  imperiale  *,  gl’  imiieratori  di  casa 
d’Austria  - c)  Vicende  della  Francia  ; la  guerra  dei  cento  anni  con 
gli  Inglesi  ; Luigi  XI  - d)  Vicende  dell’Inghilterra  ; la  guerra  in  Francia; 
la  guerra  civile  delle  due  Eose  ; Enrico  VII  - é)  Vicende  della  Spagna; 
Ferdinando  ed  Isabella  ; la  cacciata  dei  Mori  - f)  Il  Portogallo  - g)  La 
fiine  dell’imiiero  bizantino  e la  conquista  turca  - h)  Lo  scisma  d’occi- 
dente ed  i concili  di  Costanza  e di  Basilea  ; Condizioni  del  papato  - 
i)  La  scoperta  dell’America. 

I.  Preponderanza  austro- spagnuola.  — a)  Vicende  dell’Italia  ; 
guerre  e conquiste  europee  in  Italia  e prevalenza  spagnuola  - è)  Vi- 
cende della  Francia  ; Francesco  I e la  lotta  con  Carlo  V - c)  Vicende 
della  Spagna  ; la  monarchia  di  Carlo  V - d)  L’ impero  germanico  e la 
riforma  ])rotestante  - e)  Vicende  deH’Inghilterra  : Enrico  Vili  e la  ri- 
forma religiosa  - /)  Viaggi  e scoperte-  - g)  coltura. 

5.  Preponderanza  spagnuola . — a)  Vicende  dell’  Italia  ; Carlo 
Emanuele  I di  Savoia  e la  reazione  contro  il  predominio  spaglinolo 
in  Italia  - ìò)  La  Spagna  ; Filippo  II  e la  prevalenza  cattolico-spagnuola 
in  Europa  ; la  sollevazione  dei  paesi  bassi  - c)  La  Germania  ; principio 
della  guerra  dei  trent'anni  - d)  Guerre  civili  in  Francia  : Enrico  IV  e 
la  reazione  contro  la  preponderanza  spagnuola  in  Europa  - e)  L’inghil- 
terra ; Elisabetta  e la  riforma  religiosa. 

6.  P reponderanza  francese.  — a)  Vicende  dell’  Italia  : l’ inter- 
vento francese  e la  declinazione  del  pfedominio  spaguuolo  ; Vittorio 
Amedeo  II  di  Savoia  ; Venezia  e la  guerra  coi  Turchi  - b)  Governo  del 
Eichelieu  e del  Mazarina  in  Francia  ; la  guerra  dei  trent’  anni  ; la 
guerra  colla  Spagna  e la  pace  dei  Pirenei  ; governo  di  Luigi  XIV  ; 
guerre  con  la  Spagna,  coll’Olanda  : della  quadruplice  alleanza,  della 
successione  spagnuola  - e)  Germania  e Austria  ; guerre  dei  trent’anni 
e pace  di  AVestfalia  ; incrementi  della  Prussia  - d)  Decadenza  della 
Spagna  ; la  guerra  per  la  successione  spagnuola  - e)  La  rivoluzione 
del  1(548  in  Inghilterra  ; la  rivoluzione  politica  del  1(588  ; successi  nella 
guerra  per  la  successione  spagnuola. 

III.  01.  (2  ore  settimanali)..  1.  Lolle  per  la  preponderanza  e di- 
naslichP.  — a)  Vicende  dell’italia  ; Borboni  a Xapoli  ed  a Parma  ; i 
Lorenesi  in  Toscana  ; incrementi  del  regno  di  Sardegna  ; le  riforme 
interne  negli  stati  italiani  - b)  la  reg-genza  in  Francia;  le  guerre  pel- 
le successioni  polacca  ed  austriaca  ; dei  sette  anni  : d’America  ; con- 
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dizioni  interne  : la  rivoluzione  del  1789  e la  costituzione  del  1791  - 
c*)  La  Spagna  ed  i Borboni  - t/)  (Terniania  ed  Austria  ; la  guerra  per 
la  successione  d’  Austria  ; la  Prussia  e Federico  II  ; la  guerra  dei 
sette  anni  - e)-  Pjeponderanza  marittima  dell’lngliilterra  e incrementi 
coloniali  ; la  guerra  d’indi];)endenza  delle  colonie  americane  ; progressi 
nell’India  - /*)  La  Russia  dopo  Pietro  il  Grande  ; intervento  nelle  cose 
deH’Fluropa  occidentale  ; lo  spartimento  della  Polonia. 

2.  Rivoluzione  francesce,  — a)  La  repubblica  in  Francia  e la 
prima  guerra  colle  potenze  alleate  fino  al  trattato  di  Oampoformio 
(1792-1797)  - h)  Innova  guerra  colle  potenze  alleate  fino  al  trattato  di 
Luneville  (1798-1801)  - c)  Consolati  di  l^apoleone  (1799-1801)  - d)  L’im- 
])ero  (1801)  - e)  Terza  guerra  colle  x>otenze  alleate  fino  alla  pace  di 
Presburgo  (1805)  - f)  Quarta  guerra  colle  potenze  alleate  fino  al  trat- 
tato di  Tilsitt  (1800-1807);  blocco  continentale  - g)  Intervento  dei  fran- 
cesi in  Spagna  e guerra  conseguente  (1808-1813)  - h)  Quinta  guerra 
colle  potenze  alleate  fino  al  trattato  di  Sclionbrunn  (1809)  - i)  Sesta 
guerra  colle  potenze  alleate  ; cani])agna  di  Russia  (1812)  - /)  Settima 
guerra  colle  potenze  alleate;  fino  all’abdicazione  di  i^apoleone(1813-1814:); 
occupazione  della  Francia  per  gli  alleati  e restaurazione  dei  Borboni  ; 
trattati  di  Parigi  - m)  Il  congresso  di  Vienna  e la  restaurazione 
europea  - n)  I cento  giorni  - o)  Trattato  di  Parigi  del  1815  - p)  La 
Santa  Alleanza.' 

3.  La  reazione.  — a)  Assetto  d-elPEuropa  - h)  Governi  dispo- 
stici e reazionari  - c)  Moti  del  1821  in  Italia  - d)  Rivoluzione  nel  1830 
in  F^rancia;  Governo  di  Luigi  Filippo  - e)  Altri  tentativi  in  Italia  e 
progresso  delle  aspirazioni  nazionali  e liberali  - /')  Rivoluzione  del 
1818  in  Francia. 

4.  Le  nazionalità  ed  i goveymi  costituzionali.  — a)  Rivoluzione 
del  1848  in  Austria,  in  Prussia  e in  altri  stati  della  Germania  - b)  Le 
costituzioni  degli  stati  italiani  e la  guerra  d’indipendenza  contro 
l’Austria  nel  1848-1849  - c)  La  repùbblica  francese  fino  alla  proclama- 

azione  dell’impero  (1848-852)  - d)  Guerra  di  Orimea  (1854-850)  - e)  Alleanza 
del  Piemonte  colla  Francia  e guerra  contro  l’Austria  in  Italia  (1859)  - 

f)  Unificazione  dell’Italia  e proclamazione  del  regno  italiano  (1859-1801)  - 

g)  Guerra  fra  la  Prussia  a la  Danimarca  per  i ducati  dello  SchlesAvig 
e dell’Holstein  (1804)  - h)  Alleanza  italo  prussiana  e guerra  contro 
l’Austria  (1800);  risultati  jier  l’ Italia  e per  la  Germania  - ^)  Guerra 
franco-prussiana  (1800-1871)  - l)  Proclamazione  dell’impero  tedesco 
prussiano  (1871)  .-  rn)  Occupazione  di  Roma. , 

Programma  XX  : Storia  naturale 

(per  tutte  le  sezioni). 

I.  Gl.  (3  ore  settimanali).  — Zoologia.  — 1.  Nozioni  preliminari  - 
Corpi  organizzati  e corpi  inorganici ,-  Caratteri  generali  degli  animali. — 
2.  Elementi  morfologici  - Principali  tessuti  animali.  — 3.  Organi  degli 
animali  nel  loro  sviluppo,  nei  diyersi  tipi,  incominciando  dagli  animali 
più.  bassi  e salendo  fino  all’  uomo  - Principio  della  divisione  del  la- 
voro. — 4.  F^unzioni  di  nutrizione  - Descrizione  dell’apparato  digerente 
digestione.  — 5.  Apparato  circolatorio  - Circolazione.  — 6.  Aiiparato 
respiratorio  - Respirazione.  — 7.  Calore  animale  - Assimilazione  - Se- 
crezioni. — 8.  Funzioni  di  relazione  - Apparato  di  locomozione  stu- 
diato specialmente  nei  vertebrati  - Sistema  osseo  e sistema  musco- 
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lare.  — 9.  Sistema  nervoso  e sue  funzioni.  — 10.  Organi  dei  sensi.  — 
11.  Cenno  sulle  funzioni  di  riproduzione.  — 12.  La -specie  nella  storia 
naturale  : variabilità  della  specie  - Classificazioni  di  Linneo  e di  Cuvier  ; 
esponendo  le  modificazioni  apportate  posteriormente  a quest’ultima,  si 
comincierà  lo  studio  dei  diversi  tipi  della  serie  animale.  — 13.  Tipi 
dei  vertebrati  di  cui  si  studieranno  le  singole  classi  (compreso  l’uomo), 
ed  in  ogni  classe  i diversi  ordini.  — 14.  Invertebrati  : per  questi  ba- 
sterà fermarsi  alle  classi,  fatta  eccezione  degli  insejtti  che  converrà 
trattare  un  poco  più  estesamente.  In  generale,  si  darà  una  sommaria 
descrizione  delle  specie  che  oftrono  maggiore  interesse. 

- Botanica.  — 1.  Caratteri  generali  delle  piante.  — 2.  Organi  ele- 
mentari delle  piante:  cellule,  fibre,  vasi,  tessusi  relativi;  formazioni 
cellulari  ; i:)rotoplasma  e moltiplicazione  delle  cellule.  — 3.  Organi 
composti  - Asse  vegetale  e su^  appendici  - Embrione.  ~ 4.  Organi  di 
nutrizione  - Radici,  fusto,  foglie,  gemme  ed  accessori  - Condizioni  ma- 
teriali indispensabili  per  la  nutrizione  delle  piante.  — 5.  Glerminazione, 
assorbimento,  ascensione  della  linfa,  traspirazione,  respirazione,  succo 
discendente.  — G.  Risultati  della  nutrizione  ; accrescimento  ed  evolu- 
zione di  nuove  parti  ; materiali  prodotti.  — 7.  Moltiplicazione  delle 
piante  per  divisione  di  parti,  riproduzione  agamica,  coniugazione.  — 
8.  Organi  di  riproduzione  - Fiore  e sue  parti,  infiorescenze.  — 9.  Fe- 
condazione ; seme,  dall’origine  alla  maturità.  — 10.  Frutto  e sue  prin- 
cipali varietà  - Disseminazione.  — 11.  Classificazione  delle  piante  - 
Sistema  di  Linneo  ; metodo  di  De  Candolle  e quello  di  un  autore  più 
recente  che  corrisponda  meglio  alle  condizioni  attuali  sulla  morfologia 
e filogenesi  delle  piante.  — 12.  Seguendo  quest’ultimo  metodo  si  co- 
mincerà  lo  studio  delle  più  importanti  famiglie  naturali,  facendone 
notare  i caratteri  distintivi  e servendosi  a tale  scopo  di  piante  fresche 
delle  specie  più  comuni. 

II.  Cl.  (3  ore  settimanali).  Mineralogia.  — 1.  Minerali  - Rocce  - 
Caratteri  morfologici.  — 2.  Cristallizzazione  - Del  cristallo  e suoi 
elementi  - Cenni  elementari  sulle  leggi  cristallografiche.  — 2.  Sistemi 
cristallini  - Forme  principali.  — 4.  Caratteri  fisici,  organolettici  e chi- 
mici dei  minerali.  — 5.  Specie  minerali  - Loro  giacitura  - Classifica- 
zione. — G.  Elementi  nativi  - Metalloidi  (diamante,  grafite,  solfo)  - 
Metalli  (ferro,  rame,  argento,  oro,  platino).  — 7.  Cloruri  e fiuoruri 
(salgemma,  fluorite).  — 8.  Solfuri  (galena,  blenda,  cinabro,  antimonite, 
pirite,  calcopirite,  calcosina,  rame  grigio,  argirosio).  — 9.  Ossidi  (quarzo, 
acido  borico,  cassiterite,  ematite,  corindone,  spinello,  magnetite,  limo- 
nite,  pirolusite).  — 10.  Ossisali  (gesso,  calcite,  aragonite,  siderite,  allumi 
feldspati,  pirosseni,  amfiboli,  miche,  smeraldo,  topazio,  caolino,  talchi). — 
11.  Combustibili  fossili. 

iV.  B.  L’insegnante  può,  quando  lo  creda  opportuno,  far  prece- 
dere lo  studio  dell-e  specie  minerali  all’  esposizione  elementare  delle 
leggi  generali. 

Geologia.  — 1.  Prenozioni  - Divisione  delle  roccie  secondo  la 
loro  origne,  la  loro  composizione  mineralogica  e ^la  loro  struttura  - 
Descrizione  delle  roccie  più  importanti,  segnatamente  di  quelle  della 
località  in  cui  trovasi  l’istituto.  — 2.  Richiamo  delle  nozioni  di  geo- 
grafia fisica  - La  terra  quale  pianeta  - Forma,  dimensioni,  densità, 
temperatura  della  terra  - Accidéntalità  alla  superficie  delle  terre 
emerse  - Distribuzione  dei  mari  e loro  profondità.  — • 3.  Attività  vul- 
canica ; vulcani  - Terremoti  - Lenti  movimenti  del  suolo.  — 4.  Azione 
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meccanica  e fisica  delPacqua  - Azione  del  ghiaccio  ; ghiacciai  - Azione 
dell’atmosfera  - Azione  degli  organismi  snlla  superficie  dei  continenti 
e sul  fondo  dei  mari.  — 5.  Formazione  degli  strati  sedimentari  - Cenni 
sui  fossili;  sulla  fossilizzazione;  sulla  origine  dei  combustibili  fossili.  — 
G.  Cronologia  geologica  ed  elementi  che  servono  per  determinarla  - 
Principali  divisioni  degli  strati  fossiliferi,  disposti  in  ordine  cronolo- 
gico - Poccie  principali  e fossili  caratteristici  dei  diversi  terreni. 

Storia  naturale  applicata  all’agricoltura. 

(Per  la  Sezione  di  Agronomia). 

III.  Cl.  (2  ore  settimanali^.  — I.  Botanica.  — 1.  Richiamo  delle 
cognizioni  di  organografia  e fisiologia.  — 2.  Richiamo  dei  principi 
della  classificazione  delle  piante,,  e dei  caratteri  delle  più  importanti 
famiglie.  — 3.  Crittogame  - Famiglia  dei  Funghi  - Genèri  AgaricuSj 
Boletus^  Cantharellus,  Morchella,  Peziza^  Erysiphe^  Claviceps^  Tu- 
her,  Pcnicillum^  Tilt  ella,  Ustilago,  Fusarium,  ^phacelìa,  Predo,  Uro- 
myces,  Puccinia,  Aecidiunr  Phonta,  Boirytis.  Fumogo,  Torula,  Sac- 
charomyces,  Saprolegnia,  Cystopus,  Peronospora,  Pleospora,  Mucor. 

— Fanerogame  parassite  - Orobancacee:  Generi  Orohanche^  Pheli- 
paea  — Lorantacee  : Genere  Viscum  - Convolvacee  : Genere  Cuscuta, 

— 5.  Elenco,  accompagnato  da  qualche  cenno  illustrativo^  delle  erbe 
che  comunemente  infestano  i seminati. 

2\.B,  — Kon  si  parla  delle  fanerogame  utili,  perchè  debbono  es- 
sere a sufficienza  studiate  nel  corso  di  botanica  dato  nella  I classe. 

II.  Zoologia.  — G.  Richiamo  dei  caratteri  delle  classi  dei  ver- 
tebrati e degli  ordini  più  importanti  in  ciascuna  di  tali  classi.  - Ri- 
chiamo dei  caratteri  dei  tipi  degli  invertebrati:  — 7.  Gasteropodi  - 
Helìx,,  Limax.  — 8.  Insetti  (Entomologia  agraria).  - Ordine  degli 
Imenotteri:  Generi  Tenihredo,  Cinyps^  Ichneumon,  Apis^  Vespa,  For- 
mica. — 9.  Ordine  dei  Coleotteri:  Generi  Coccinella.,  Galleruca,  Hal- 
tica,  Crysomela,  Cerambyx,  Botrichus,  Hylesinus,  Calandra,  Balani- 
nus,  Otiorhynchus,  Apion.,  Hhynchites,  Bruchus,  Tenebria,  Buprestis, 
Lucanus,  Atlieucus,  Melolontha.,  Celania.,  Anomala,  Eumolpus,  Ber- 
mestes,  Attagenus.  Agriotes,  Anthrenus,  Zabrus,  Apate,  Lytiscus, 
Calosoma,  Carabus.  — 10.  Ordine  dei  Lepidotteri:  Generi  Aluciio, 
Ryponomeula,  Tlnea,  Tortrix,  Gochylis,  Puralys,  Geometra,  Acida- 
Ha,  Plusia,  Tripìiaena,  Agrotis,  Mamestra,  Liparis,  Orgya.,  Gastro- 
pacha,  Bombyx,  Zygaena,  Saturnia,  AJiacus,  Cossus,  Sphinx,  Ache- 
ronthia.  Vanessa,  Pieris.  — 11.  Ordine  dei  Ditteri:  Melopha- 

gus,  Hippobosca,  Masca,  Hypoderma,  Oestrus,  Tabanus,  Cecidomya, 
Dacus.  — 12.  Ordine  dei  Rincoti:  Generi  Cimex,  Coccus,  Lecanium, 
Lachnus,  Aphis,  Philloxera,  .Aphrophcra,  Ceyxopis,  Pentatoma.  Pe- 
diculus,  Tricodectes.  — 13.  Ordine  degli  Ortotteri:  Generi  ^Blatta, 
Periplaneta,  Acridium,  Oedipoda,  Locusta,  Gryllus,  Gryllotalpa, 
Thrips,  Termes.  — Ordine'  dei  Neurotteri:  Genere  Phryganea.  — 
14.  Aracnidi  - Phytoptus,  Ixodes,  Ricinus.  — Crostacei  - Apus,  Asta- 
cus.  — 15.  Anellidi  - Hirudo,  Lumbricus.  — Entozoi:  Generi  Tae- 
nia,  Ascaris,  Trichina. 
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Programma  XXI  : Topografia  e disegno  relativo. 

(Per  la  Sezione  d’ Agrimensura). 

III.  Gl.  (3  ore  settimanali).  — Elementi  di  trigonometria  ret- 
tilinea. — 1.  Funzioni  trigonometriche  - Loro  variazioni  - Eelazioni 
fra  le,  funzioni  trigonometriche  d’uno  stesso  arco  - Espressioni  degli 
archi  aventi  una  data  funzione  trigonometrica  - Uso  degli  angoli  au- 
siliari per  la  trasformazione  di  formole  in  altfe  calcolabili  coi  loga- 
ritmi — 2.  Formule  trigonometriche  per  l’addizione  e la  sottrazione 
degli  archi  - Formole  per.  la  trasformazione  in  jn-odotti  o quozienti 
di  somme  o differenze  di  due  funzioni  trigonometriche.  - Uso  degli 
angoli  ausiliari  per  la  trasformazione  di  formole  in  altre  calcolabili 
coi  logaritmi.  — 3.  Determinazione  diretta  delle  funzioni  trigonome- 
triche di  archi  particolari  - Disposizione  ed  uso  delle  tavole  trigono- 
metriche.  — I.  Eelazioni  fra  i lati  e gli  angoli  di  un  triangolo  retti- 
lineo - Oasi  ordinari  di  risoluzione  di  triangoli,,  rettangoli  ed  obli- 
quangoli. 

Planimetria.  — 1.  Oggetto  della  topografia  - Modo  di  rappre- 
sentare una  porzione  della  superficie  terrestre  - Scale  di  rappresen- 
tazione - Classificazione  dei  piani,  delle  mappe  ,o  tipi  e delle  carte 
secondo  le  loro  scale.  — 2.  Verticalità  ed  orizzontalità  di  una  linea 
o di  un  piano  - Come  si  ottengono  - Piombino  - Livelli  a pendolo  - 
Livelli  a bolla  d’aria,  a forma  torica,  a forma  di  un  solido  di  rivolu- 
zione e a forma  sferica.  — 3.  Proiezioni  quotate  - Rappresentazione 
di  rette  e piani  - Problemi  relativi  al  punto,  alla  retta  e al  piano  - 
Rappresentazione  della  superfice  mediante  linee  di  livello  - Linee  di 
data  pendenza  - Intersezione  di  rette  e piani  con  superfici  topo- 
grafiche. — 4.  Come  si  individuano  i punti  e le  linee  sul  terreno  - 
Segnali,  palline,  antenne,  picchetti.  — 5.  Tracciamento  degli  allinea- 
menti sul  terreno  e loro  intersezione  - Strumenti  che  lo  facilitano  — 
Allineatori  e traguardi  - Traguardi  e fili  opposti  - Cannocchiali  - Al- 
lineatori  a riflessione.  — (5.  Misura  delle  distanze  - Misura  diretta: 
lé  canne,  le  catene,  i nastri  di  misura  (metallici  ed  altri).  - Misura 
ottica:  la  stadia  ed  il  cannocchiale  anallatico.  - Cenni  sugli  strumenti 
per  la  misura  esatta  delle  lunghezze  - Regoli  c.on  nonio  - Xonio  ret- 
tilineo - Vite  micrometrica.  — 7.  Squadro  agrimensorio  a traguardi 
e squadri  a ritìessione  - Descrizione  e verificazione  dei  medesimi.  — 
8.  Goniometri  o strumenti  per  la  misura  degli  angoli  - Loro  parti  in- 
tegranti: cerchio  graduato,  noni  - Divisione  sessagesimale  e centesi- 
male - Riduzione  degli  angoli  all’  orizzonte  - Descrizione  dei  princi- 
pali tipi  di  goniometri;  loro  verificazioni  e correzioni  - Squadro  gra- 
duato semplice  - Squadro  graduato  a cannocchiale  - Grafometri  e cir- 
coli - Cenni  sui  teodoliti  eccentrici  e concentrici  - Sestanti.  — 9.  Mi- 
sura diretta  ed  indiretta  delle  distanze  sul  terreno  - Uso  degli  stru- 
menti già  descritti,  nella  soluzione  dei  principali  e più  pratici  pro- 
blemi pianimetrici  - Confronto  dei  diversi  metodi  di  soluzione.  — 
10.  Rilevamento  dei  terreni  - Terreni  totalmente  accessibili  - Acces- 
sibili al  solo  perimetro  - Inaccessibili  - Metodi  diversi  di  poligona- 
zione  - Uso  degli  strumenti  descritti.  - Errori  provenienti  dalla. gra- 
duazione degli  strumenti,  dall’eccentricità  dei  circoli  graduati  e dei 
mezzi  di  collimazione.  - Abbozzi  e registri  delle  misure.  — 11.  Bus- 
sola topografica  a traguardi  e a cannocchiale  - Eccentrica  e concen- 
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trica  - Uso  della  medesima  nella  risoluzione  dei  ])rincipali  problemi 
elementari  e nel  rilevamento  del  terreno,  in  particolare  dei  boschi  - 
Inesattezze  inerenti  a questi  istrumenti  - Utilità  della  bussola  spe- 
cialmente come  mezzo  di  controllo  e di  collazionamento.  — 12.  Ta- 
voletta pretoriana  : descrizione  e rettificazione  delle  singole  sue  parti - 
Accessori,  (piombino,  spilli,  triangolo,  Hiaiion- pointer^  ecc.,  ecc.).  - 
Punti  corrispondenti  - Orientamento  colla  tavoletta  - Problemi  ele- 
mentari necessari  alPuso  della  tavoletta  - Rilevamento  con  la  tavo- 
letta dei  terreni  accessibili  al  solo  perimetro,  inaccessibili.  — 13.  (Jenni 
sul  rilevamento  di  grandi  estensioni  - Triangolazioni  e poligonazioni 
topografiche.  — 14.  Operazioni  catastali:  Rete  trigonometrica  - Rete 
di  spezzamento  - Punti  di  dettaglio  - Collegamento  alla  rete  geode- 
tica ed  orientamento  - Poligonazioni  principali  e secondarie  - Deli- 
mitazioni e terminazioni  - Rilevamento  parcellare  - Formazione  delle 
mappe. 

IV.  01.  (9  ore  settimanali,  col  disegno  topografico).  — Altime- 
tria.  — 1.  Importanza  di  rappresentare  il  rilievo  del  terreno  - Livello 
vero  ed  apparente  - Intìuenza  della  sfericità  della  terra  e della  rifra- 
zione della  luce.  — 2.  Strumenti  per  determinare  linee  e piani  oriz- 
zontali - Livelli  sopra  una  linea  e sopra  un  piano:  descrizione  dei 
principali  tipi  - Livelli  ad  acqua  ed  a traguardi  - Livelli  a cannoc- 
chiale - Livelli  a < cannocchiale  amovibile  - Livelli  a cannocchiale  fisso  - 
Livelli  a circolo  - Verificazioni  e correzioni  - Livelli  a pendolo  tasca- 
bili: livello  a riflessone  Burel,  a collimatore,  ecc.  — 3.  Descrizione 
di  diversi  tipi  di  mire  o biffe.  — 4.  Strumenti  per  misurare  l’incli- 
nazione delle  linee  rispetto  alla  verticale  ed  alla  orizzontale:  eclime- 
tri e clisimetri  - Descrizione  dei  principali  tipi  - Loro  verificazioni  e 
correzioni.  — 5.  Rappresentazione  sulla  mappa  del  rilievo  del  terreno  - 
Profili  e sezioni  - Piani  quotati.  — (3.  Operazioni  altimetriche  - Li- 
vellazione semplice  e composta  - Livellazione  longitudinale  e traver- 
sale; profilo  od  asse  e sezioni  che  ne  derivano  - Livellazione  rag- 
giante e conseguenti  piani  quotati  - Livellazione  per  curve  orizzon- 
tali - Uso  dei  livelli,  degli  eclimetri  e dei  clisimetri  nelle  operazioni 
di  livellazione.  - 7.  Livellazione  attraverso  ostacoli  - Sezione  traversale 
di  un  corso  d'acqua  - Livellazione  di  bacini  d’acque  stagnanti  e di 
spiagge  - Scandagli.  - 8.  Abbozzi  o registri  delle  misure.  — 9.  Di- 
segno dei  profili  e sezioni  - Loro  scale  - Disegni  dei  piani  quotati  e 
dei  piani  a curve  orizzontali  - Deduzione  dei  profili  e delle  sezioni 
dai  piani  a curve  orizzontali  - Deduzione  delle  curve  orizzontali  dai 
profili  e sezioni  relative  e dei  piani  quotati.  — 10.  Cenni  sulla  celeri- 
niensura e sugli  strumenti  relativi. 

Applicazioni  di  topogrfia.  — 1.  Studio  di  progetti  delle  strade  e 
dei  canali  - Pendenze  e scarpe:  loro  espressione  matematica  - Trac- 
ciamento delle  linee  di  progetto  sui  profili  e sulle  sezioni  - Punti  e 
linee  di  passaggio  - Utilità  dei  piani  quotati  e dei  piani  a curve  oriz- 
zontali per  lo  studio  dei  progetti  di  massima  - Tracciamento  sul  ter- 
reno - Livellette.  — 2.  Tracciamento  delle  curve  nei  risvolti  delle 
strade  e dei  canali  - Tracciamento  sul  terreno  di  poligoni  in  determi- 
nate condizioni  e più  specialmente  in  riguardo  alla  costruzione  di  edi- 
fici rurali.  — 3.  Sj)ianamenti  del  terreno,  livellamenti  dei  campi  e dei 
Idrati  - Lavori  per  Pirrigazione  e lo  scolo  dei  terreni.  — 4.  Misura 
delle  superficie  o agrimensura  - Ohe  s’intende  per  superficie  agraria  - 
Unità  di  misure  agrarie  antiche  locali  e loro  ragguaglio  colle  unità 
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del  sistema  metrico.  — 5.  Xorme  generali  per  la  misura  delle  aree  - 
Eegole  per  le  quadrature  approssimative  - Formola  di  Simpson.  — 
6.  Determinazione  delle  aree  mediante  misure  dirette  eseguite  sul  ter- 
reno - Strumenti  usati.  — 7.  Determinazione  delle . aree  sulle  mappe  - 
Metodi  geometrici  e meccanici  - Istrumenti  di  sussidio  - Reticoli  - Pla- 
nimetri e loro  uso.  — 8.  Divisione  e permutazione  dei  terreni  - Ret- 
tificazione dei  confini  - Partizione  delle  alluvioni. 

Esercitazioni  pratiche  sul  terreno. 

8i  intende  che  il  seguente  programma  è presentato  come  im  esempio,  per  in- 
dicare F estensione  e l’importanza  che,  possibilmente,  debbonsi  dare  a queste  eser- 
citazioni. 

III.  01.  — 1.  Tracciamento  e misura  di  allineamenti  - Uso  dei 
diversi  strumenti  da  misura.  — 2.  Verificazione  rettificazione  e degii 
strumenti  descritti  - Squadro  agrimensorio  - Squadro  graduato  sem- 
plice - Goniometri  a cannocchiale  - Bussola  - Tavoletta  pretoriana.  — 
3.  Uso  di  questi  istrumenti  nella  soluzione  dei  principali  e più  pra- 
tici problemi  pianimetrici  e nel  rilevamento  di  piccole  estensioni. 

IV.  01.  — 1.  Rilevamento  di  una  superficie  di  terreno  a diverse 
colture  dell’estensione  possibilmente,  di  20  ettari  almeno.  — 2.  Verifi- 
cazione e rettificazione  degli  strumenti  altimetrici.  — 3.  Uso  di  questi 
strumenti  nelle  operazioni  di  livellazione  longitudinale  e traversale, 
e di  livellazione  raggiante.  — 4.  Operazioni  pianimetriche  ed  altime- 
triche necessarie:  P per  il  rilevamento  di  un  piano  quotato  riferen- 
tesi  ad  una  piccola  zona,  facendo  uso  di  un  goniometro  munito  di 
eclimetro  e di  stadia;  2®  per  la  compilazione  di  un  progetto  di  una 
breve  strada  o di  un  canale  di  scolo  o di’irrigazione.  — 5.  Livellazione 
di  alcuni  poligoni  con  perimetri  di  uno  a cinque  chilometri  circa.  — 
6.  Tracciamento  sul  terreno  di  linee  di  date  pendenze,  di  poligoni  e 
di  curve. 

Disegno  topografico.  II.  01.  (3  ore  settimanali).  — 1.  Disegno 
a tratteggio  - A tinte  convenzionali  - A tinte  naturali.  •—  2.  Disegni 
convenzionali  - Colture  diverse  - Strade  - Canali  e corsi  d’acqua  - 
Acque  stagnanti  - Rocce  e montagne  - Fabbricati.  — 3.  Riproduzione 
di  piccole  e variate  superficie  di  terreno  a tratteggio  e con  tinte  con- 
venzionali e naturali. 

Ili  01.  (3  óre  settimanali).  — 1.  Scale  - Righe  e squadrette  gra- 
duate - Goniografia  - Tavole  delle  corde,  dei  seni  e delle  tangenti.  — 
2.  Disegno  di  una  mappa  d’invenzione  che  comprende  gli  elementi 
studiati  a tratteggio  e a tinte  naturali.  — 3.  Disegno  in  scala  delle 
operazioni  elementari  di  rilevamento  seguite  sul  terreno  nelle  eserci- 
tazioni in  campagna.  — 4.  Copia  e riduzione  dei  piani  o mappe  - 
Delucidatori  - Reticelle  - Compassi  di  varia  proporzione  - Panto- 
grafia. 

IV.  01.  (9  ore  settimanali,  con  la  topografia).  — 1.  Esercizi  sulla 
copia  e sulla  riduzione  delle  mappe  - Uso  del  compasso  di  propor- 
zione e di  riduzione  - Uso  del  pantografo  - Uso  del  delucidatore  e 
dei  reticoli.  — 2.  Convenzioni  diverse  nel  modo  di  rappresentare  il 
rilievo  del  terreno  - Luce  obliqua  e zenitale  - Curve  orizzontali  - Trat- 
teggio. — 3.  Disegno  in  scala  del  rilevamento  dei  terreni  eseguito 
nelle  esercitazioni  in  campagna.  — 4.  Esercizi  sui  piani  quotati.  — 
5.  Disegno  di  profili  e sezioni  e tracciamento  delle  linee  di  progetto  - 
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Calcolo  ««dei  punti  e linee  di  passaggio  e dei  volumi  di  sterro  e rin- 
terro. — Uso  dei  planimetri. 

Elementi  di  topografìa  e di  costruzioni  e disegni  relativi 

(per  la  sezione  T)I  agronomia). 

ITI  01.  (Topografìa  e costruzioni:  2 ore  settimanali. — Eserc na- 
zioni pratiche  di  topografia  sui  terreno:  in  giorni  ed  ore  da  staìd- 
lirsi  dal  Preside  d’accordo  con  rinsegnante.  — Disegno  di  topografia 
e di  costruzione:  4 ore  settimanali). 

I.  Nozioni  di  topografia , Preliminari.  — . 1.  Oggetto  della  topo- 
grafìa - Modo  di  rappresentare  una  porzione  della  superfìcie  terrestre 

- Planimetria  e altime tria.  — 2.  Forma  e dimensioni  della  terra  - Ra- 
gioni per  le  quali  la  si  può  ritenere  sferica  - Meridiani  e paralleli  - 
Equatore  - Zenit  - ì^adir  - Punti  cardinali.  — 3.  Difficoltà  di  rappresen- 
tare su  un  piano  la  superfìcie  terrestre  - Pianta  naturale  - Linea,  su- 
perfìcie e piano  verticale  e orizzontale  - Scala  di  proporzione  - Tipi, 
mappe  e cafte  - Loro  classifìcazione  secondo  la  scala. 

P l ani  ! netria,  — 4.  Verticalità  ed  orizzontalità  di  una  linea  e di 
un  piano  - Come  si'  ottengono  - Piombino  - Livello  a pendolo  ed  a 
bolla  d’aria.  — 5.  Come  si  individuano  punti  e linee  sui  terreno  - vSe- 
gnali,  palline,  picchetti  - Tracciamento  degli  allineamenti  - Traguardi, 
traguardi  e fìli  opposti;  intersezione  degli  allineamenti.  — 6.  Misura 
delle  distanze  - Canna  - Catene  - Castri.  — 7.  Squadro  agrimensorio 

- Descrizione  e verifìcazione  - Uso  nel  tracciamento  di  allineamenti 
normali  fra  loro.  — 8.  Soluzione  di  alcuni  semplici  e pratici  problemi 
sulla  misura  diretta  ed  indiretta  delle  distanze  facendo  uso  delle  pal- 
line, degli  strumenti  da  misura  e delio  squadro  agrimensorio.  — 9.  lo- 
zioni sulla  bussola  topografìca  a traguardi  - Verificazioni  di  essa  - Suo 
uso  nella  risoluzione  di  problemi  semplici  e pratici  ed  utilità lel  trac- 
ciamento di  allineaméiiti  in  terreni  boschivi.  — 10.  Disegno  in  scala 
delle  operazioni  topogrofìche  più  elementari  - Scale  - Righe  e squa- 
drette  - Goniografi  - Copia  dei  tipi  - Delucidatori. 

Altimetria.  — 11.  Importanza  di  rappresentare  il  rilievo  del  ter- 
reno - Linea  di  livello  - In  che  consiste  la  livellazione  - Piano  oriz- 
zontale - Differenza  di  livello.  — 12.  Livello  ad  acqua  od  a traguardo 

- Livelli  a pendolo,  tascabili:  livello  a riflessione  di  Burel,  a collima- 
tore ecc.  - Yerifìcazioni  - Loro  uso  - Mira  o biffa.  — 13.  Livellazione 
semplice  e composta  : Battute,  battute  intermedie,  contro-battute  - 
Livellazione  longitudinale  e conseguente  profilo  del  terreno  - Livel- 
lazione longitudinale  e trasversale:  profilo  e sezioni.  — 14.  Traccia- 
m.ento  di  linee  di  data  inclinazione  - Spianamento  di  superfìcie.  — 
15.  Disegno  dei  profili  e delle  sezioni  - Loro  scale.  — 16.  Cosa  si  in- 
tende per  superfìcie  agraria  - Unità  di  misure  agrarie  antiche  locali 
e loro  ragguaglio  coll’unità  del  sistema  metrico  - Determinazione 
delle  aree  elementari  sul  terreno  e sulle  mappe  - Metodi  geometrici. 

Esercitazioni  pratiche  di  topografia  sut  terreno,  — 1.  Traccia- 
mento e misura  di  allineamenti  - Loro  intersezioni.  — 2.  Yerifìcazioni 
dello  squadro  agrimensorio  e della  bussola  a traguardi.  — Uso  degli 
strumenti  nel  tracciamento,  sul  terreno,  di  linee  e poligoni  e nella  so- 
luzione di  alcuni  semplici  e pratici  problemi  topografici.  — 4.  Uso  del 
livello  ad  acqua  od  a traguardi  in  una  livellazione  longitudinale  e tra- 
sversale. 


53.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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I^oziONi  DI  COSTRUZIONI.  — 1.  Cenni  sui  più  usati  materiali  da 
costruzione  - Pietre  - Laterizi  - Calci  e malte  - Legnami  - Metalli.  — 

2.  Lavori  in  terra  - Scavo  e rialzo  - Scarpe  - Trasporto  delle  terre  - 
Cenni  descrittivi  intorno  alla  costruzione  delle  strade  e dei  canali.  — 

3.  Lavori  in  muratura  - Cenni  sulla  costruzione  dei  muri  - Loro  spes- 
sori e collegamento  fra  loro  - Fondamenta  - Volte  - Pavimenti  - Scale. 

— 4.  Lavori  in  legname  - Congiunzioni  delle  travi  - Solai  - Caval- 
letti - Tetti.  — 5.  Distribuzione  degli  edifizi  rurali  per  la  condotta 
dei  fondi  - Casa  del  conduttore,  proprietario  o fìttaiolo  - Case  colo- 
niche - Fabbricati  per  la  conservazione  dei  prodotti  agricoli  - Pei 
bestiami  - Per  le  industrie  agricole.  0.  Piani  d’insieme  e descri- 
zione delle  principali  fattorie  ed  aziende  agricole  - Discussione  della 
loro  distribuzione  e confronti  fra  i diversi  paesi.  — 7.  Kozioni  sui  ca- 
nali di  derivazione  e di  scolo  - Piccole  derivazioni  di  acque  - Deri- 
vatori, partitori,  scaricatori  - Moduli  - Ponticelli  - Ponti  - Canali  - 
Trombe  - Sifoni. 

II.  Diseuno  topouraeico. 

N.  B.  Se  nell/ Istituto  vi  è la  Seziouc  di  Agrimensura,  il  presente  programma 
può  essere  svolto  o dalPInsegnante  di  Geometria  pratica  o da  quello  di  Costru- 
zione, od  anche  diviso  fra  i due  secondo  le  disposizioni  del  Ministero. 

1.  Disegno  a tratteggio  - a tinte  convenzionali  - a tinte  naturali. 

— 2.  Segni  cojivenzionali  - Colture  diverse  - Strade  - Canali  e corsi 
d’acqua  - Acque  stagnanti  - Eocce  e montagne  - Fabbricati.  — 
3.  Esempi  di  piccole  e variate  superfìcie  di  terreno.  — 4.  Esercizi  sulla 
copia  delle  mappe  e sull’uso  del  delucidare.  — 5.  Disegno  in  scala 
delle  operazioni  elementari  eseguite  sul  terreno. 

Disegno  di  costruzione.  — 1.  Struttura  dei  muri  di  diverso  spes- 
sore - ^Ite  delle  forme  più  usuali  - Scale.  — 2.  Ossatura  e coper- 
tura dei  tetti  - Cavalletti  - Solai.  — 3.  Elementi  architettonici  - Pi- 
lastri e colonne  - Arcate  - Cornici  - Capitelli  - Basi  - Piedistalli  - 
Stipite  di  porte  e fìnestre  - Disegno  di  qualche  particolare  in  gran- 
dezza naturale.  — 4.  Edifìzi  relativi  alla  condotta  e distribuzione  delle 
acque  - Ponticelli  in  legno . e muratura.  — 5.  Copie  di  edifìzi  rurali  di 
ogni  specie  - Piani  di  insieme  di  fattorie  ed  aziende  agrarie. 
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OKAItl. 


I. 

Orario  della  Sezione  Fisico-matematica. 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

cS 

O S 

è ^ H 

CLASSE 

B S u 

- S ^ bJD 

2 

I 

(1) 

II 

III 

IV 

( lezioni  (1) 

Chimica  generale  . < 

! Ili 

ìì 

. 

3 

75 

( esercitazioni  .... 

i , 

1 

u 

4 

Disegno  ornamentale'. j 

1 

! VI 

6 

6 

?? 

7, 

Disegno  architettonico  (2) ' 

1 

e 

il 

4 

6 

Fisica  generale  (1)  . . ^ 

( 

1 

1 

^ XI 

” 

75 

5 

77 

Fisica  complementare 

1 

?? 

75 

77 

3 

Geografia  (1) 

XII 

3 

3 

77 

’? 

Lettere  italiane  (1) . . 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese  (3)  . . . . 

XV 

3 

3 

2 

77 

Lingua  inglese  o tedesca  (4)  . . . . . 

XVI-XVil 

» 

3 

5 

5 

Matematica  (5) 

XVIII 

6 , 

5 

5 

5 

Storia  generale  (1) 

XIX 

3 

3 

2 

7? 

i zoologia  e botanica . . , 

Storia  naturale  (1)  . / | 

. XX 

3 

’5 

77 

f mineralogia  e geologia  . 

V 

30 

3 

31 

55 

30 

29 

(1)  Comune  a tutte  le  sezioni. 

(2)  Le  lezioni  saranno  della  durata  di  due  ore  ognuna. 

(3)  Nel  seeondo  corso,  comune  con  la  Sezione  di  Agrimensura. 

(4)  Comune  con  la  Sezione  di  Commercio  e Ragioneria. 

(5)  Nel  primo  e nel  secondo  corso,  comune  con  le  altre  Sezioni. 

N.B.  — La  numerazione  dei  programmi  è quale  si  legge  nel  testo  annesso  al  de- 
creto del  21  ottobre  1891  ; il  numero  contrassegnante  il  programma  delPinse- 
gnante  di  Etica  e logica,  ora  abolito,  corrisponde  qui  alF insegnamento  della 
legislazione  doganale,  ecc.,  particolare  agli  istituti  di  Genova  e di  Roma. 
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II. 

Orario  della  Sezione  di  Agrimensura. 


MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

sg 

2 i 

2 i : 

CLASSE 

^ 1 ^ ^ 
: ^ .O 

a 

I 

II 

rii 

IV 

Agraria  

I 

11 

2 

3 

Computisteria  rurale 

I 

« 

11 

2 

n 

Costruzioni  (1)  . 

V 

„ 

11 

2 

2 

Disegno  di  costruzioni 

V 

2 

3 

3 

Geometria  descrittiva  ........ 

V 

11 

11 

3 

11 

( lezioni 

Chimica  generale  . i 

III 

11 

11 

3 

- 

' esercitazioni  .... 

III 

11 

11  ■ 

11 

4 

Disegno  ornamentale  (2) 

VI 

6 

4 

11 

Estimo 

X 

11 

11 

„ 

4 

Fisica  generale 

XI 

11 

5 

n 

Geografia  . . . 

XII 

3 

3 

11 

11 

Legislazione  rurale  . . . . . . . 

XIII 

11 

11 

2 

Lettere  italiane 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

XV 

3 

3 

« 

11 

Matematica  

XVIII 

6 

5 

11 

11 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

11 

i zoologia  e botanica  . 
Storia  naturale.  . \ 

XX 

3 

'11 

' { mineralogia  e geologia  . 

XX 

11 

3 

11 

11 

Topografia,. 

XXI 

11 

11 

3 

11 

Disegno  topografico 

XXI 

11 

3 

3 

9(3) 

30 

31 

32 

33 

(1)  Non  è tassativa  la  distribuzione  delle  ore  assegnate  nel  terzo  e nel  quarto 
corso  per  P insegnamento  di  Costruzioni  e di  Disegno  di  costruzioni. 

(2)  Le  lezioni  saranno  di  2 ore  ognuna. 

(3)  La  distribuzione  di  queste  9 ore  di  lezioni,  disegno  ed  esercitazioni  pra- 
tiche, sarà  fatta  dal  Preside  d'accordo  col  professore  della  materia.  * 
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III. 

Orario  della  Sezione  di  Commercio  e Ragioneria. 


MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

Numero 

del 

programma 

CLASSE 

I 

II 

III 

IV 

Calligrafia 

II 

— 

2 

1 

2 

ChinJioa  generale 

III 

- 

- 

3 

- 

Computisteria  e Ragioneria 

IV 

- 

4 

5 

9 

Diritto  civile 

Vili' 

- 

- 

3 

- 

Diritto  commerciale  ed  amministrativo  . 

vili 

- 

- 

- 

4 

Disegno  ornamentale. 

VI 

6 

- 

- 

- 

Economia  politica.  . 

VII 

- 

- 

3 

- 

Scienza  finanziaria  e statistica 

VII 

- 

- 

- 

4 

• 

Fisica  generale 

XI 

- 

- 

5 

- 

Geografia 

XII 

3 

3 

- 

- 

Lettere  italiane . 

XIV 

6 

5.. 

4 

6 

Lingua  francese  . . . . . . 

XV 

3 

3 

2 

2 

Lingua  inglese  o tedesca 

XVI-XVll 

, - 

3 

5 

5 

Matematica  

XVIII 

6 

5 

- 

- 

Storia  generale  

XIX 

3 

3 

2 

- 

( Zoologia  e botanica. 

XX 

3 

' 





Storia  naturale  . . ^ 

( Mineralogia  e geologia. 

XX 

- 

3 

- 

- 

30 

31 

33 

32 
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IV. 

Orario  della  Sezione  di  Agronomia. 


eS 

p s 

CLASSE 

MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

o ^ S 

zi  ^ 

- 

^ 2 

I 

II 

III 

IV 

1 Agronomia,  Agrieoi . e Econ.  rurale 

I 



• 

2 

3 

\ Tecnologia  rurale  e Zootecnia  . 

I 







3 

Agraria  . 

1 Esercizi  nell’Azienda  (1)  . . . 

I 

— 

— 

— 

— 

\ Computisteria  rurale 

I 

. - 

- 

2 

• 

/ generale  

III 

- 

- 

3 

- 

Chimica  . ^ agr.  e awiam.  alla  tecnologia  rurale 

III 

- 

- 

- 

3- 

f esercitaziqni  (2)  . , . 

ni 

- 

- 

- 

^ 6 

Disegno  ornamentale.  . 

VI  , 

6 

4 

- 

- 

/ lezioni  orali 

XXI 

— 

2 

— 

Elementi  di  Topografia  ' 

e costruzioni.  A * e • • • . • • 

XXI 

- 

- 

4 

- 

esercitazioni  (1)  . 

XXI 

— 

— 

— 

— 

1 generale 

XI 

- 

- 

5 

- 

Fisica.  . ^ meccanica  e idraulica  (3)  . . . 

• XI 

- 

- 

-, 

- 

( meteorologia  (4) 

XI 

- 

- 

- 

2 

Geografia  

XII 

3 

3 

- 

- 

Legislazione  rurale 

XIII 

- 

- 

- 

2 

Lettere  italiane 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese  ..  . . . 

XV  , 

3 

3 

- 

- 

Matematica  

XVIII 

6 

5 

- 

- 

Storia  generale  . . . 

XIX 

3 

3 

2 

- 

[ zoologia  e botanica  . 

XX 

3 

- 

- 

- 

Storia  naturale.  geologia  e mineralogia  . 

XX 

- 

3 

— 

- 

^ applicata  all’agricoltura. 

XX 

— 

— 

2 

— 

30 

26 

26 

25 

(1)  L orario  è fissato  dal  Preside  d’accordo  col  professore  e col  corpo  insegnante- 

(2)  Le  esercitazioni  possono  essere  fatte  insieme  colle  Sezioni  fisico -matema- 
tica e di  agrimensura. 

(3)  Insegnamento  dato  nel  1»  semestre  dell’anno  scolastico. 

(4)  Insegnamento  dato  nel  2®  semestre  dell’anno  scolastico. 


II  - PROaRAMMI  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI,  ECC. 
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Programmi  e Orari  delle  Sezioni  Industriali. 

(Insegnamenti  speeiali). 

N.B.  — L’economia  del  volume  non  consente  di  riprodurre  i programmi  speciali; 
di  cui  sopra,  che  del  resto,  stampati,  sono  conservati  presso  i singoli  istituti. 
Però  è sembrato  utile,  neirintèresse  specialmentè  degli  studenti  e dei  padri 
di  famiglia,  di  riportare  gli  orarii,  dal  quale,  per  ogni  materia  di  insegna- 
mento, risulta  anche  il  numero  del  programma,  consultabile  presso  la  presi- 
denza dell’Istituto. 


I.  T.  DI  Bergamo.  - Periti  industriali  di  meccanica,  chimica  e tessitura-filatura. 


Orario. 


Soi 

}fcosezioni 

MATERIE  D’INSEGNAMENTO  ' 

N uiuero 
del 

progranm 

Meccanica 

Chimica 

Tessitura 
e filatura 

III  Classe. 

Chimica  generale  . 

ITI 

3 

3 

3 

Disegno 

VI 

4 

4 

4 

Fisica - . . . 

5 

5 

5 

Geometria  descrittiva  

V e xVlII 

3 

3 

3 

Lettere  italiane 

XIV 

4 

4 

4 

Lingua  francése 

XV 

2 

2 

2 

Lingua  tedesca . - 

XVII 

5 

5 . 

5 

Matematica 

XVIII 

5 - 

5 

5 

Storia  generale. 

XIX 

2 

2 

2 

Officine  . . . . . 

H (a,  ì>,  g) 

7 

7 

7 

Totale  ore  settimanali  . 

40 

40 

40^ 

Gl’insegnamenti  della  I,  II  e III  classe  sono  gli  stessi  prescritti  per  le  classi, 
corrispondenti  della  sezione  fisico-matematica,  ad  eccezione  di  quello  della  geo- 
metria descrittiva  che  costituisce  una  amplificazione  ed  una  applicazione  grafica 
delle  nozioni  di  geometria  descrittiva  contenute  nel  programma  di  matematica  del 
3»  corso  della  sezione  fisico-matematica. 

I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  R.  decreto 
del  2 ottobre  1891. 
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C 

Sottosezioni 

...  c 

Sottosezioni 

MATERIE  D’ INSEGNAMENTO 

S S 

i t 

c 

■ 

1 Meccanica  | 

Chimica  | 

Tessitura  I 
e filatura  | 

£ i 

«S 

S:> 

c _ 

Meccanica  I 

ee 

s 

o 

1 Tessitura 
e filatiu'a  | 

Chimica  industriale 

_ 

c 

3 

3 

3 

Chimica  tintoria  é tintoria 

Q 

- 

4 

- 

Q 

- 

3 

- 

Contabilità  industriale 

- 

- 

— 

- 

N 

4 

4 

4 

Di  seguo  di  macchine 

G 

8 

8 

8 

G 

8 

8 

- 

Disegno  di  macchine  tessili  e di  filatura  . 

- 

- 

- 

- 

L P 

- 

- 

6 

Diségno  ornamentale  tessile 

- M 

- 

- 

2 

M 

- 

- 

2 

Esercitazioni  di  chimica 

III 

4 

8 

4 

D 

- 

12 

- 

Filatura 

0 

- 

- 

2 

0 

- 

6 

Fisica  tecnica 

B 

3 

3 

3 

B 

4 

4 

- 

Lettere  italiane 

A 

2 

2 

2 

- 

- 

- 

Lingua  tedesca 

XVII 

5 

5 

5 

- 

- 

- 

- 

Meccanica  generale  e industriale 

E 

6 

6 

6 

F 

6 

6 

- 

Meccanica  del  telaio  







K 

_ 

3 

Tessitura 

I 

- 

- 

4 

I 

- 

- 

6 

Esercitazioni  di  officina  e pratica  di  tecno- 
logie meccaniche  

H (d,  e) 
I P' 

15 

12 

H (d,e) 
I P' 

20 

18 

Esercitazioni  di  tintoria 

R 

- 

6 

(1) 

R 

- 

6 

(2) 

Totale  ore  settimanali  . . 

. - 

43 

42 

48 

- ^ 

45 

46 

48 

(1)  Le  ore  12  sono  assegnate  per  metà  alla  tessitura  e per  metà  alla  filatura, 
ripartite  in  tre  periodi  eguali. 

(2)  Le  ore  18  sono  ripartite  per  metà  alla  tessitura  è per  metà  alla  filatura.in 
tre  periodi  eguali. 


II  - PROGRAMMI  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI,  ECC, 
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I.  T.  DI  Livorno  — Periti  costruttori  meccanici  ed  elettricisti. 


Orario. 


MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

S 

9 ^ 

CLASSE 

§ 1 
^ 2 

1 

II 

III 

IV 

Insegnamenti  comuni  con  la  Sez.  Fisico-matematica. 

Lettere  italiane  , . . 

XIV 

6 

5 

— 

— 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

— 

Geografìa  

XII 

3 

3 

— 

— 

Disegno  ornamentale.  

VI 

6 

6 

— 

— 

Storia  naturale  . . . . 

XX 

3 

3 

— 

— 

Lingua  francese  . . . . . 

XV 

3 

3 

— 

— 

Matematiche 

XVIII 

6 

5 

— ■ 

— 

Fisica  generale  

XI 

— 

— 

5 

Chimica  generale 

III 

— 

— 

3 

— 

Esercitazioni  di  chimica.  . . . . 

III 

-, 

- 

- 

4 

Insegnamenti  speciali. 

Trigonometria  piana 

A 

— 

" — 

2* 

— 

Meccanica  generale  ... 

B 

— 

3 

— 

Esercizi  di  meccanica 

c 

— 

— 

2 

— 

Geometria  descrittiva  e Disegno  ..... 

D 

— 

— 

4 

' _ 

Disegno  di  macchine 

E 

— 

■ — 

8 

8 

Chimica  applicata.  ... 

F 

— 

— 

— 

2 

Meccanica  applicata  ... 

G 

— 

— ' 

— 

2 

Caldaie  e macchine  a vapore  . 

H 

— 

— 

— 

4 

Costruzione  industriale  .... 

I 

— 

_ 

3 

Disegno  di  costruzione  industriale 

L 

— 

_ 

__  ■ 

4 

Elettrotecnica 

M 

_ 

_ 

_ 

5 

Offìcina  (Esercitazioni)  .... 

N 

- 

- 

10 

10 

Totale  ore  settimanali  . 
* Nel  primo  semestre. 

- 

30 

28  1 

39 

42 

— I programmi  iadlcati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  K.  de- 
creto del  2 ottobre  1891. 
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I.  T.  DI  :^sTapoli  — Periti  industriali  in  meccanica  e elettrotecnica. 

Orario 


Ore  settimanali 

o S 

d’ insegnamento 

MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

1 'S  i 

nelle  classi 

& 

I 

II 

III 

IV 

Insegnamenti  comuni. 

Chimica  generale  . 

III 

- 

- 

3 

- 

Disegno  ornamentale 

VI 

6 

- 

- 

— 

Fisica  generale  

XI 

- 

- 

5 

- 

Geografia  . . . . . . . . . . 

XII 

3 

3 

- 

- 

Geometria  descrittiva  e disegno ...... 

V 

- 

- 

4 

- 

Lettere  italiane  . . . . . . . . . . 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

XV 

3 

3 

- 

- 

Matematica 

XVIII 

6 

5 

3 

3 

Storia  generale . 

XIX 

3 

3 

2 

' - 

Storia  naturale.  . . . . . . . . . . 

XX 

3 

3 

- 

- 

Insegnamenti  speciali. 

( Lezioni  ....... 

Chimica  applicata  < 

( Esercitazioni 

A 

- 

— 

— 

2 

6 

A 

— 

— 

— 

Economia  «industriale  e legislazione  industriale  . 

B ' 

- 

- 

- 

2 

Lezioni 

C* 

_ 

_ 

_• 

3 

Fisica  applicata  ed  elettrotecnica  ^ 

( Esercitazioni  . 

c^ 

— 

— ’ 

4 

( Lezioni 

D 

2 

3 

3 

Meccanica  industriale  \ 

6 

'(  Disegno 

D 

— 

6 

6 

Storia  naturale  applicata . . 

E 

- 

- 

3 

- 

Tecnologia  meccanica 

F 

- 

- 

2 

— 

Totale  . . 

30 

30 

35 

35 

y.B.  — - I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono,  quelli  approvati  con  R.  de- 
creto del  2 ottobre  1891. 

* Nella  tabella- orario  annessa  al  R.  decreto  16  aprile  1905,  n.  239  il  quale 
moditìcando  la  ripartizione  e le  ore  degli  insegnamenti  stabiliti  dal  R.  decreto 
18  luglio  1893,  n.  555,  soppresse  negli  “ Ipsegnamenti  speciali  „ quello  della  Fi- 
sica generalfe  (C),  i programmi  di  Fisica  applicata.  Meccanica,  Storia  naturale  ap- 
plicata e Tecnologia  furono  contrassegnati  con  le  lettere  antiche- D,  E,  F,  G.  Qui 
invece  si  sono  sostitituite  rispettivamente  le  lettere  nel  loro  ordine  alfabetico. 


II  - PROGRAMMI  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI,  ECC, 
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I.  T.  DI  Roma.  — Periti  per  le  costruzioni  e industrie  meccaniche. 

Orario. 


MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

cS 

o a 

53  s 

CLASSE 

a ^ t 

p bc 

J2;  g 

I 

II 

III 

IV 

Insegnamenti  comuni. 

Cbimica  generale ' . 

III 

3 

Disegno  ornamentale.  . . ... 

VI 

6 

- 

- 

- 

Fisica  generale 

XI 

- 

- 

5 

- 

Geografia  ....  

XII 

3 

3 

- 

- 

Geometria  descrittiva . . 

V 

- 

- 

3 

- 

Lettere  italiane 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

• XV 

3 

3 

- 

- 

Matematica 

XVIII 

6 

5 

- 

- 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

- 

Storia  naturale 

XX 

3 

3 

- 

- 

Insegnamenti  speciali. 

i Lezioni  orali  . . . . . 

A 

3 

Chimica  industr.  < 

( Esercitazioni  pratiche 

A 

— 

— . 

— 

4 

i Lezioni  orali 

B 



2 

2 

2 

Costruzioni  . . { 

' f Esercitazioni  pratiche 

B 

— 

2 

2 

2 

Economia  e Legislazione  industriale  .... 

C 

— 

- . 

2 

( Lezioni  ondili 

D 



■ 

— 

3 

Elettrotecnica  . '' 

f Esercitazioni  pratiche 

D 

— 

2 

Matematica  (trigonometria  piana  e complementi 
di  algebra  e geometria)  ...... 

E 

— 

3 

— 

( Lezioni  orali  ..... 

F 



2 

2 

4 

Meccanica  . . j 

( Disegno  di  macchine  . 

F 

— 

— 

4 

6 

Topografia . 

G , 

- 

3 

3 

- 

■ Totale  ore  settimanali  . . r 

3Ò 

31 

33 

3 

4 

N.B.  — I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  R.  de- 
creto del  2 ottobre  1891. 
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r.  T.  DI  Terni.  — Periti  industriali  nella  meccanica  e nella  metallurgia. 

Orario. 


ei 

? s 

Triennio 

speciale 

MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

s 

a <£  eS 
“ bc 

Vi 

Pi 

co  p 
cS  ^ 

O s 

^ o 

rH  ® 

2a  classe  j 

3“  classe  j 

4“ classe  j 

Osservazioni 

Insegnamenti  comuni. 

Chimica  generale 

III 

— 

_ 

3 

- 

Disegno  ornamentale  .... 

VI 

6 

— 

— 

1 

Fisica  generale 

XI 

— 

— 

5 

Geografia 

XII 

3 

3 

— 

. — 

Lettere  italiane 

XIV 

5 

5 

4 

6 

Lingua  francese 

XV 

3 

3 

— 

— 

Matematica 

XVIII 

6 

5 

• — 

— _ 

Geometria  descrittiva  .... 

V 

— 

— 

3 

— 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

— 

Storia  j Zoologia  e Botanica  . 

XX 

3 

— 

— 

— 

naturale  ) Mineralogia  e Geologia. 

XX 

— 

3 

— 

— 

Insegnamenti  siìeciali. 

Esercitazioni  di  chimica  . 

A 



_ 

— 

4 

Orario  in  comune  con  le 

Disegno  geometrico  ed  a mano 

B 

4 

_ 

altre  sezioni. 

Td. 

libera. 

Elementi  di  topografia  con  eser- 

C 



— 

2 

Per  le  esercitazioni  sul  ter- 

cizi. 

Fisica  applicata  . . ^ . 

D 

3 

reno  l’orario  è stabilito 
dal  Preside  d’accordo- col 
Professore. 

/ Esercizi  d’algebra  e di 

E 

— 

2 

— ■ 

— 

L’ insegnamento  nella  2^ 

IVIatema  ^ Geometria  e Trigono - 
tica  metri»  piana. 

# Complementi  d’algebra 

E 

2 

classe  avrà  luogo  duran- 
te il  2°  semestre  nel  quale 
l’orario  del  disegno  di 

( e di  Geometria. 

. I Generale  ed  applicata . 

F 

5 

6 

macchine  è ridotto  a sole 
4 ore  settimanali. 

Esercizi  di  lavoro  ma- 

G 

— 

— 

— 

— 

Questo  insegnamento  avrà 

1 nuale. 

Mecca-  / 
nica.  1 

\ Disegno  di  macchine  . 

H 

4 

10 

• 

10 

luogo  per  tre  classi  (2^, 
3^  e 4^)  quattro  volte  la 
settimana  dal  16  ottobre 
al  15  giugno  e tutti  i 
giorni  dal  15  luglio  al 
31  agosto.  L’orario  è sta- 
bilito dal  Preside  d’ac- 
cordo colla  Direzione  del- 
le officine. 

Nel  1®  semestre  l’ orario 

Metallurgia 

I 

2 

della  2^  classe  è di  6 ore 
settimanali. 

Tecnologie  meccaniche 

K 

— 

— 

3 

Totale  ore  settimanali  . 

29 

32 

34 

. 36 

AT.R.  — I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  K.  de- 
creto 2 ottobre  1891. 


II  - PROGRAMMI  DEGLI  ISTITUTI  TECNICI,  ECC, 
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I.  T.  DI  Torino  — Periti  industriali  in  meccanica  e tessitura. 


Orario 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

Numero 

del 

programma 

la 

Triennio  speciale 

classe 

2a 

classe 

3“ 

classe 

4“ 

classe 

Insegnamenti  comuni. 

Chimica  generale 

III 

— 

— 

3 

— 

Disegno  i geometrico 

VI 

4 

— 

— 

_ 

ornamentale  \ a mano  libera  .... 

VI 

4 

— ■ 

— 

— 

Fisica  generale 

XI 

— 

— 

5. 

— 

Geografia.  . . . . 

XII 

3 

3 

— 

— 

Lettere  italiane 

XIV 

6 

6 

4 



Lingua  francese 

XV 

3 

3 

— 

— 

Matematica 

XVIII 

6 

5 

— 

— 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

— 

— 

Storia  naturale . 

XX 

3 

3 

— 

— 

Insegnamenti  speciali. 

Chimica  ( Lezioni  orali  . . . 

A 

2 

tintoria  ) Esercitazioni  pratiche  . 

A 

— 

— 

— • 

^ 2 

\ geometrico  applicato 
Diségno.  . i TU 

® la  mano  libera  .... 

B 

— 

4 

*— 

— 

B 

— 

4 

— 

Fisica  \ Lezioni  orali 

C 



■ 



2 

applicata  \ Esercitazioni  . . . . . 

C 

— 

— 

2 

Geometria  ^ Lezioni  orali 

D 



. . 

2 

. 

descrittiva  ) Disegno 

D 

— 

— 

2 

— 

Meccanica  j Lezioni  orali 

E 



' 

/ 3 

3 

industriale  | Esercitazioni  e disegno  . 

E 

— 

— 

2 

2 

Merceologia  ( Lezioni  orali  . 

F 

_ 

_ 

_ 

3 

ed  analisi  tecnica  ( Esercitazioni  . 

F 

— , 

— 

— 

2 

Tecnologia  { Lezioni  orali 

G 

— 

_ 

_ 

4 

meccanica  i Esercitazioni  nèlPofì&cina  (1). 

G 

— 

— 

— 

— 

Tecnologia  i Lezioni  orali  . . . 

H 

_ 

— 

2 

2 

tessilè  I Esercitazioni  di  lavoro  manuale 

H 

— 

. — 

2 

4 

Totale  ore  settimanali  . . 

32 

31 

25 

. 28 

N.B.  — I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  R de- 
creto del  2 ottobre  1891. 

(1)  Per  le  esercitazioni  nelPofficina,  Porario  è fissato  dal  Preside  d^aocordo 
coir  i n segn  an  te . 
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I.  T.  DI  Trapani.  — Periti  industriali  in  elettrotecnica. 


Orarie. 


MATERIE  D'INSEGNAMENTO 

ce 

o S 

Q I-I  2 

CLASSE 

^ g 

, 1 

II 

III 

IV 

Insegnamenti  comuni. 
Cliimica  generale 

III 

3 

Disegno  ornamentale  . 

VI 

6 

- 

- 

- 

Fisica  generale 

IX 

-- 

- 

5 

- 

Geografìa 

XII 

3 

3 

- 

- 

Geometria  descrittiva  e Disegno 

V 

- 

- 

4 

- 

Lettere  italiane . 

XIV 

6 

5 

4 

6 

Lingua  francese  . 

XV 

3 

3 

- 

- 

Matematiea  . 

XVIII 

6 

5 

3 

3 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

- 

Storia  naturale . . - 

XX 

3 

3 

— 

— 

Insegnamenti  speciali. 

i Lezioni 

A 





_ 

2 

Cliimica  applicata  • • . { 

( Esercitazioni 

A 

— 

— 

- 

6 

Economia  industriale 

B 

- 

- 

' - 

2 

Legislazione  industriale 

B 

- ' 

• - 

2 

Fisica  applicata  ed  elet-  j • • • • • 

C 

- 

- 

- 

3 

trotecnica | Esercitazioni 

C 

— 

— • 

— 

. 4 

( Lezioni 

D 



2 

3 

3 

Meccaniea  industriale  . . s 

f Disegno 

D 

— 

6 

6 

6 

Storia  naturale  applicata 

E 

— 

- 

3 

- 

Tecnologia  meccanica . 

F 

— 

— 

-2 

— 

Totale  ore  settimanali 

30 

30 

35 

35 

N.B.  — I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  R.  de- 
creto del  2 ottobre  1891. 
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Istituto  Tecnico  di  Udine. 

Orario. 


materie  D’INSEGNAMENTO 

Numero 

del 

programma 

la 

classe 

2a 

classe 

3a 

classe 

4a 

classe 

Insegnamenti  comuni. 

Chimica  generale  . 

II 

— 

— 

3 

— 

Disegno  ornamentale 

IV 

6 

• — 

— 

- - 

Fisica  generale 

XI 

— 

5 

— 

Geografia  ... 

VII 

3 

3 

— 

— 

Geometria  descrittiva 

e disegno  . 

Y 

— 

— 

_ 

— 

Lettere  italiane  . 

XIV 

6 

5 

4 

.6 

Lingua  francese  . 

XV 

3 

3 



— 

Lingua  inglese  o tedesca  , . . . . 

XVI-XVII 

— 

3 

5 

5 

Matematica 

XYIII 

6 

5 

_ 

— 

Storia  generale 

XIX 

3 

3 

2 

. — 

Storia  naturale 

Insegnamenti  speeiali. 

XX 

3 

3 

— 

Chimica  industriale  < 

[ Lezioni .... 

F 

- 

^ - 

- 

3 

! 

Elementi  di  economia 

' Esercitazioni  . 
e di  legislazione  in- 

F 

6 

dustriale  . 

Esercizi  di  algebra,  di  geometria  e di  trigo- 

G 

— 

— 

2 

— 

nometria 

D 

— 

2 

— 

— ■ 

Fisica  industriale  . \ 

1 Lezioni. 

E 

- 

, - 

- 

3 

1 

i Esercitazioni  . 

E 

— 

— 

— 

3 

Meccanica  . . . 1 

f Industriale. 

A 

- 

- 

3 

3 

1 

, Disegno  di  macoh. 

B 

V-‘ 

6 

8 

6 

Tecnologia  meccanica 

- 

- 

2 

- 

Totale  ore  settimanali  . 

30 

33 

34 

35 

N.B.  — I programmi  indicati  con  numeri  romani  sono  quelli  approvati  con  E.  de- 
creto del  2 ottobre  1891. 
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I.  T.  DI  Venezia.  - Periti  industriali  nelle  costruzioni  e nella  meccanica. 

Orario. 


MATERIE  D’INSEGNAMENTO 

Numero 

del 

programma 

la 

classe 

2a 

classe 

3a 

classe 

4'‘ 

classe 

Insegnamenti  comuni. 

Chimica  generale  

. - 

- 

- 

3 

- 

Disegno  ornamentale 

- 

6 

6 

- 

- 

Fisica  generale 

— 

- 

5 

— 

Geografia 

-,  - 

3 

3 

- 

- 

Lettere  italiane 

• — 

6 

5 

4 

2 

Lingua  francese  . . . . . . 

— 

3 

3 

" — 

— 

Matematica  (Algebra,  trigonometria  e geo- 

_  : 

6 

5 

5 



metria  descrittiva). 

_ 

Storia  generale.  . . 

— 

3 

3 

2 

- 

Storia  naturale 

- 

3 

3 

- 

- 

Insegnamenti  speciali. 

. ( Lezioni  orali 

Chimica  5 

A 

- 

- 

- 

3 

industriale  | Esercitazioni  pratiche  . . 

A 

- 

- 

4 

[ Lezioni  orali 

B 





2 

3 

Costruzioni  { 

f Disegno  . 

B 

— 

- 

■4 

4 

Fisica  1 Legioni  oniU  • • • • ' • 

C 

- 

- 

- 

2 

applicata  | Esercitazioni  pratiche  . 

C 

- 

- 

- 

2 

Matematica  (geometria  analitica)  , . . 

D 

- 

■ - 

2 

- 

[ Lezioni  orali 

E 

— 

— 

2 

4 

Meccanica  / Disegno  . .... 

E 





4 

6 

industriale  j 

( Esercizi  di  lavoro  manuale  * ** 

E 

— ■ 

— 

— 

— 

Topografia  . 

F 

— 

2 

Totale  ore  settimanali 

30 

28 

35 

31 

* Le  ore  sono  fissate  dal  Preside  d’accordo  coi  professori  della  classe. 

**  La  parte  pratica  viene  sviluppata  con  esercitazioni  in  campagna. 
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Il -Cenni  di  prnpmniì  e orari 

delle  scnole  speciali  annesse  apli  Istituti  tecnici  di  Genova,  Napoli  e Trapani 


1.  T.  di  Genova.  Scuole  serali  annesse.  - - Le  « scuole  serali  » di 
Genova  furono  istituite  con  JEt.  Brevetto  28  novembre  1840  sulla 


Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì  1 

i 

1 

V enerdì 

Sabato 

Computisteria  coni. 

2O-2I-V2 

; 20-2 1\/, 

2O-21V2 

/ lo  Corso 
Lingua  \ 

20-21 

- 

20-21 

- 

20-21 

- 

tedesca  ) 

\ 20  „ 

21-22 

- 

- 

- 

21-22 

- 

/ lo  Corso 
. Lingua  V- 

- 

20-21 

- 

20-21 

- 

20-21 

inglese  i 

(2«  „ 

. - 

21-22 

- 

- 

- 

21-22 

/ 1 0 Corso 
Lingua  ^ 

--  - 

20-21 

- ■ 

20-21 

- 

20-21 

spagnuola  | 

. - 

21-22 

- 

■- 

- 

21-22 

Geometria  applicata 

- 

- 

20-21^/2 

- 

20-21 V2 

- • 

Disegno  industriale 

20-22 

20-22 

- 

20-22 

- 

20-22 

Stenografia  .... 

- 

20-21  Va 

- 

2O-2U/2 

20-21\V 

Chimica  industriale 

- 

- 

20TV21’/2 

20Va-21V. 

- 

Fisica  industriale  . 

2OV2-2IV2 

2OV2-2C  a 

- 

- 

- 

- 

Meccanica  applicata 

- 

- 

- 

- ^ 

20V,-21Va 

20Va-21V. 

y.  B.  — L’orario  viene  modificato  annualmente  in  modo  che  gli  inscritti 
possano  frequentare  almeno  le  materie  con  obbligo  d’iscrizione. 

Coloro  che  si  isorivojio  agii  insegnamenti  speciali  per  i capi-maestri  possono 
frequentare  i corsi  di  disegno  industriale  e di  geometria  applicata.  L’insegnante 
di  disegno  riserva  le  lezioni  orali  a due  giorni  soli  per’rendere  possibile  annualmen- 
te la  frequenza  di  uno  dei  corsi  liberi.  Questi  corsi  formano  così  un  vero  e proprio 
organismo  sc(dastico. 


51,  Amanti.  Nuovo  Codict  tcolattico  vigenté. 
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istanza  ed  a carico  della  Camera  di  commercio,  e disciplinate  con 
regolamento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  in  data  25  novem-  • 
bre  1846. 

Lo  scopo  di  queste  scuole  è definito  nelle  _ parole  che  leggonsi 
nel  citato  K.  Brevetto.  L’istituzione,  cioè  è fatta,  « nella  mira  ben  lode- 
vole di  procurare  alla  industria  ligure  quei  « mezzi  di  positiva  istru- 
zione che  valgano  a rendere  sempre  più  utile  la  sua  operosità  ». 

Secondo  le  norme  del  regolamento,  i professori  devono  annualmente. 
prima  deli-apertura  dei  Corsi,  presentare  « il  programma  che  inten- 
dono svolgere  ».  La  quale  prescrizióne  lascia  chiaramente  intendere 
che  i programmi  devono  uniformarsi  alle  continue  e varie  applicazioni 
industriali  e corrispondere  agli  speciali  bisogni  dei  frequentatori. 

Con  la  legge  6 luglio  1862  le  scuole  passarono  a carico  dello  Stato  *, 
con  decreto  1°  ottobre  1865  ne  venne  fissato  Torganico  ad  esso  spe- 
ciale, il  quale  comprendeva  gl’insegnamenti  seguenti  : chimica  indu- 
striale - meccanica  applicata  - fisica  industriale  - geometria  applicata 
- disegno  industriale. 

Successivamente  vennero  aggiunti  i seguenti  insegnamenti:  nel 
1844  - computisteria  commerciale  (cattedra  già  prima  istituita  dalla 
Provincia)  ; nel  1891  - lingua  inglese  ; nel  1897  - stenografia  (questo 
insegnamento  faceva  parte  dell’organico  delfistituto  tecnico  fin  dal 
1875);  nel  1900  - lingua  tedesca  ; nel  1902  • lingua  spagnuola. 

I tre  primi  insegnamenti  conservano  sempre  il  loro  carattere  di 
insegnamenti  liberi,  mentre  gli  altri  furono  trasformati  in  insegna- 
menti  con  obbligo  d’iscrizione. 

Le  lezioni  sono  regolate  in  conformità  delForario  a pagina  prece- 
dente. 

Prog ramni'  dei  corsi  liberi.  Essi  comprendono  gli  argomenti  che 
vengono  trattati  nel  giro  di  alcuni  anni.  — Gr’insegnanti  scelgono  an- 
nualmente gli  argomenti  specialmente  di  scienza  applicata  che  riten- 
gono di  attualità  per  nuovi  perfezionamenti  o nuove  applicazioni  nella 
regione  o per  l’esigenza  dei  frequentatori. 

Per  la  trattazione  di  questi  argomenti  premettono,  della  parte 
generale,  solamente  quelle  nozioni  che  agli  argomenti  stessi  si  riferi- 
scono. Ogni  argomento  vien  svolto  con  intendimento  pratico  e pos- 
sibilmente sotto  tutti  gli  aspetti. 

N.  B.  i programmi  relativi  comprendono  : 1®  chimica  industriale  (generalità); 

2®  fisica  industriale  (generalità,  acustica,  termologia,  ottica,  elettricità  e meccanica 
applicata. 

Programmi  dei  corsi  con  obbligo  d' iscrizione.  Comprendono  : 

Geometria  applicata  alle  costruzioni  (preliminari;  progetti  per 
costruzioni  di  strade,  canali  ; progetti  di  spianamento  ; stereometria  . 
poliedrica  ; valutazione  delle  aree  ; volumetria  ; 2'’  Disegno  industriale 
e di  costruzione^  con  corso  preparatorio  (disegno  geometrale  ed  orna- 
mentale), con  corso  di  disegno  industriale  (per  tutte  le  professioni 
in  genere,  per  i fabbri,  falegnami,  capomastri,  ecc.  per  gli  operai 
meccanici  e per  i marmisti,  scalpellini  ecc.)  e con  corso  speciale  per 
i capi  - mastri  (sezioni  grafiche  e sezioni  orali);  contabilila,  comrner 
date,  lingue  inglese,  tedesco.,  spagnuola  e stenografia  (sistema  Gabels- 
berger-]!:ifóe). 
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I.  T.  di  Napoli.  — Scuole  speciali  annesse. 

L’istituzione  di  queste  scuole  : Scuola  pratica  commerciale  con 
Banco  modello,  Scuola  serale  dì  commercio  per  i commessi  dinego- 
zio  e Scuola  serale  X)cr  gli  operri  meccanici  ed  elettricisli  compresa 
nei  provvedimenti  pel  mezzogiorno  (legge  8 luglio  1904,  n.  351).  I pro- 
grammi di  insegnamento  e gli  orari  furono  approvati  col  R.  D.  28  feb- 
braio 1907,  u.  448. 

La  Scuola  pratica  commerciale  con  Banco  modello  ha  per  iscopo 
di  formare  un  personale  realmente  utilizzabile  negli  affari  commer- 
^ciali,  mediante  studi  complementari  a quelli  fatti  nella  sezione  di  com- 
mercio e ragioneria  degli  istituti  tecnici. 

Il  corso  degli  studi  si  fa  in  un  solo  anno.  Le  materie  d’inségna- 
mento  sono  : computisteria  e ragioneria  - legislazione  commerciale  - 
istituzioni  commerciali  - merceologia  - lingua  francese  - lingua  inglese 

- lingua  tedesca. 

La  scuola  serale  di  commercio  per  i commessi  di  negozio  ha  es- 
senzialmente lo  scopo  di  completare  l’istruzione  elementare  a coloro 
che  desiderano  dedicarsi  al  commercio,  quali  ausiliari  tecnici,  in  aiuto 
del  principale  di  un’azienda  commerciale. 

Il  corso  degli  studi  ha  la  durata  di  tre  anni.  Le  materie  d’inse- 
gnamento sono  per  i primi  due  anni  di  corso  : aritmetica  commerciale 
e computisteria  mercantile  - lingua  francese  - lingua  inglese  - lingua 
tedesca  - calligrafia  - geografia  commerciale. 

Il  3®  corso  comprende  le  stesse  materie  (tranne  la  geografia  com- 
merciale) e la  merceologia.  / 

La  scuola  serale  per  gli  operai  meccanici  ed  elettricisti  ha  lo  scopo 
di  formare  abili  operai  elettricisti,  pratici  nei  vari  rami  di  specializ- 
zazione delle  industrie  elettriche  e a dare  agli  operai  meccanici  un 
insegnamento  tecnico  corrispondente  alla  loro  arte,  per  modo  che  i 
migliori  siano  in  grado  di  aspirare  ai  posti  di  capi  maestri. 

Il  corso  degli  studi  ha  la  durata- di  due  anni.  Il  1®  anno  di  corso 
comprende  i seguenti  insegnamenti  d’indole  generale  : Elementi  di 
meccanica,  elementi  di  fisica  generale  ed  elettrotecnica,  disegno  tec- 
nologico. 

Il  2“  anno  di  corso  comprende  meccanica,  elettrotecnica,  disegno 
tecnologico,  esercitazioni  pratiche. 

H.  B.  La  Scuola  pratica  commerciale  con  banco  modello  com- 
prende gli  insegnamenti  di  computisteria  e ragioneria  applicata,  di 
legislazione  commerciale,  di  merceologia,  di  lingue  straniere  (francese 

- inglese  - tedesca),  di  istituzioni  commerciali,  col  seguente  orarp 

Computisteria  e ragioneria 
Legislazione  commerciale 
Istituzioni  commerciali 

Merceologia 

Lingua  francese  . 

Lingua  inglese  •) 

Lingua  tedeoa  ( ‘‘  alunno 

La  Scuola  serale  di  commercio  pei  commessi  di  negozio  com- 
prende gli  insegnamenti  di  aritmetica  commerciale,  di  computisteria, 
di  lingua  (francese,  inglese,  tedesca),  di  calligrafia,  di  merceologia  e 
di  geografia  commerciale  col  seguente  orario  : 


. , ore  4 
^ 2 
» 2 
» 3 

» 3 

( 3 
’ ( 3 
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Aritmetica  commerciale  e Computisteria 

Lingua  francese 

Lingua  tedesca  ..... 

Lingua  inglese 

Calligrafìa  

Merceologia 

Geografìa  commerciale  .... 


Cl. 

» 

» 

» 

/> 

» 

» 

» 


I. 

3 

2 

2 

2 

1 


IL 

3 

3 

2 

2 

1 

1 


III. 

3 

2 

2 

2 

1 


Totale  orò  12  12  12 


La  scuola  serale  per  gli  operai  meccanici  ed  elettricisli  comprende 
gli  insegnamenti  di  meccanica  (elementi),  di  fìsica  elettrotecnica  (ele- 
menti), di  disegno  tecnologico,  e le  esercitazioni  pratiche,  col  seguente 
orario  \ 


Meccanica  . . 

Fisica  ed  elettrotecnica 
Disegno  tecnologico 
Esercitazioni  pratiche  . 


Cl.  I.  II. 

» 3 3 

» 3 3 

» 6 d 


1.  T.  di  Trapani.  Sezione  dei  corsi  complementari  con  applicazioni 
ai  commerci  ed  alle  industrie  locali.  — La  sezione  di  corsi  complemen- 
tari, con  applicazione  ai  commerci  ed  alle  industrie  locali  dell'istituto 
tecnico  nautico  di  Trapani  si  suddivide  come  segue  : 1®  corso  comple- 
mentare di  applicazione  degli  studi  commerciali  ; 2'^  corso  libero  di 
industrie  enologiche  ed  olearie  ; 3®  scuola  libera  d'acquicoltura  e 
di  pesca. 

Il  corso  crmplementare  di  applicazione  degli  studi  commerciali  è 
biennale  e vi  si  impartiscono  i seguenti  insegnamenti  : merceologia  ; 
lingua  e letteratura  francese  ; lingua  tedesca  (corso  accelerato);  lingua 
inglese  applicata  al  commercio  ; geografìa  economica  e commerciale  ; 
economia  commerciale  ; legislazione  doganale  ; Banco  modello  ; ste- 
nografìa. 

11  corso  libero  di  industrie  enologiche  ed  olearie  è parimenti  bien- 
nale e vi  si  impartiscono  i seguenti  insegnamenti  : storia  naturale  in 
relazione  alla  patologia  vegetale  ; agraria  appbca4:a  alla  olivicoltura, 
enologia  ed  economia  enotecnica;  agraria  applicata  alla  viticoltura, 
oleifìcio  ed  industrie  olearie  ; chimica  agraria  ; Topografìa  pratica  e 
disegno  relativo  ; edilizia  rurale  ed  industriale. 

La  scuola  libera  d’acquicoltura  e di  p.^sca  è divisa  in  due  corsi 
indipendenti  Tuno  dalTaltro.  Xel  primo  corso  di  un  anno  ripartito  in 
due  semestri  si  impartiscono  i seguènti  insegnamenti  : navigazione 
pratica  ; tecnica  della  pesca  ; legislazione  della  pesca  ; elementi  di 
igiene  e soccorsi  a bordo  ; elementi  di  storia  naturale  applicata  ; eco- 
nomia dei  pescatori. 

Xel  secondo  corso  biennale  si  impartiscono  i seguenti  insegna- 
menti  : navigazione  pratica  ; tecnica  della  pesca  ; cenni  sulla  costru- 
zione navale  per  la  pesca  ; legislazione  sulla  pesca  ; economia  dei  pe- 
scatori e della  pesca  ; elementi  d’igiene  e soccorsi  a bordo  ; elementi 
di  storia  naturale  applicata  ; acquicoltura  ; utilizzazione  dei  prodotti 
marini  ; elementi  di  oceanografìa. 

Il  corso  di  applicazioni  degli  studi  cemmerciali  ha  per  scopo  di 
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formare  dei  provetti  direttori  di  aziende  . commerciali,  ed  i giovani 
che  lo  avranno  frequentato,  superando  i relativi  esami,  riceveranno 
un  diploma  di  licenza  commerciale. 

Il  corso  libero  di  applicazioni  industriali  ha  per  scopo  di  prepa- 
rare abili  capi  tecnici  per  le  industrie  enologiche  ed  oleàrie  e coloro 
che  lo  abbiano  frequentato  e ne  abbiano  superato  i relativi  esami, 
otterranno  uno  speciale  diploma  di  capo  tecnico  per  le  industrie,  ecc. 

Il  xirimo  corso  della  scuola  di  acquicoltura  e di  pesca  è fatto  ad 
esclusivo  vantaggio  dei  pescatori.  Le  lezioni  sono  serali  con  esercita- 
zioni pratiche  festive,  e coloro  che  le  avranno  frequentate  con  assi- 
duità e profitto  riceveranno  ai  termini  dell’anno  un  certificato  di 
fr'equenza. 

Il  secondo  corso  di  detta  scuola  abilita  all’esercizio  dell’industria 
e del  commercio  dei  prodotti  marini,  ed  i giovani  che  lo  abbiano  fre- 
quentato e superati  i relativi  esami  riceveranno  un  diploma  di  licenza. 

K.  B.  Il  corso  complemento 7^e  di  applicazione  degli  studi  com- 
merciali^ comprende  gli  insegnamenti  di  merceologia,  di  lingua  e let- 
teratura francese,  di  lingua  tedesca,  di  lingua  inglese,  di  geografia 
economica  e commerciale^  di  economia  commerciale,  di  legislazione 
doganale,  e del  Banco  modello,  col  seguente  orario: 

1®  Anuo  2'^  Anno 

Merceologia  ......  4 4 

Lingua  e letteratura  francese  . . 3 3 

Lingua  tedesca  (corso  accelerato)  .fi  fi 

Lingua  inglese  applicata  al  comm.  . 3 3 

Geografia  economica  commerciale  .3  3 

Economia  commerciale  ...  2 2 

Legislazione  doganale  ....  1 1 

Banco  modello  .....  3 3 

Stenografia  ......  2 2 

Totale  ore  settimanali  27  27 

Il  corso  libero  di  industrie  enologiche  ed  olearie  comprende  gli 
insegnamenti  di  storia  naturale  in  relazione  colla  patologia  vegetale, 
di  viticoltura,  di  enologia  '(generale,  speciale  ed  enotecnica),  di  agra- 
ria applicata  alla  ovicoltura,  oleificio,  ed  industrie  olearie,  di  chimica 
agraria  e di  edilizia  rurale  ed  industriale,  col  seguente  orarlo: 

Industrie  Industrie 

ENOLOGICHE 


Patologia  vegetale 
Viticoltura,  enologia,  ecc.  . 
Olivicoltura  .... 

Chimica  agraria  . 

Topografia  e disegno  topografico 
Edilizia  rurale  ed  industriale 

( Chimica  applicata 
Esercitazioni  pra-)  Viticoltura  . ‘ . 

tiche  di  . . .i  Olivicoltura  . 

( Patologia  vegetale 


lo  anno  2®  anuo  1<>  anuo  2®  anno 


Totale  ore  settimanali  28 


28 
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La  scuola  libera  di  agricoltura  e di  pesca  si  svolge  in  due  corsi  e 
comprende  gl’insegnamenti  indicati  nei  due  corrispondenti  e seg.  orari. 

Orario  del  1°  corso,  ' 

1"  seni  2o  sem. 


^Navigazione  pratica 3 3 

Tecnica  della  pesca  . — 3 

Legislazione  della  pesca . 2 1 

Eleni:  d’igiene  e soccorsi  a bordo — 3 

Elem.  di  st.  naturale  applic 3 — 

Economia  dei  pescatori.  .......  — 2 


Orario  del  2^  corso. 

lo  anno  2”  anno 


Navigazione  pratica 3 — 

Tecnica  della  pesca 3 3 

Cenni  sulle  costruz.  navali  per  la  jiesca  . — 3 

Legislazione  sulla  pesca  .......  3 — 

Economia  dei  pescatori  e della  pesca  . . — 4 

Elementi  d’igiene  e soccorsi  a bordo.'  . . — 3 

Elementi  di  storia  naturale  applicata  . . 3 — 

Acquicoltura 3 — 

Utilizzazione  dei  prodotti  marini  ....  — 4 

Elementi  di  ocenografia — 2 


III.  - Proirainmi  e Orario  per  le  Scoole  Tecniclie 


Programmi  per  le  Scuole  a tipo  comune. 

Lingua  italiana.  — l""  01.  — Lett^-a  e spiegazione,  di  prose  e 
poesie  facili  e brevi  del  nostro  secolo.  — 2"^  01.  — Grammatica;  tutte 
le  parti  del  discorso.  — 3^  01.  — Esercizi  di  memoria.  Esercizi  fre- 
quenti di  composizione. 

II  01.  — 1.  Lettura  e spiegazione  di  prose  e di  brevi  poesie  del 
nostro  secolo,  e di  alcune  dei  secoli  precedenti  che  per  lingua  e stile 
si  avvicinano  alle  moderne.  — 2.  Grammatica  : la  sintassi.  — 3.  Pochi 
precetti  e molti  esempi  sulla  purità  e proprietà  della  lingua  ; su  i si- 
nonimi, su  i traslati  e sulle  figure.  — 4.  Norme  pratiche  sull’arte  del 


(1)  I limiti  e la  ripartizione  delle  materie  dhusegnamento  nelle  Scuole  tecniche, 
furono  stabiliti  con  decreto  ministeriale  del  16  ottobre  1899,  veduto  il  E.  D.  25  ot- 
tobre 1898,  n.  488,  col  quale  alcune  scuole  tecniche  furono  indirizzate  ai  bisogni 
delPagricoltura,  dell’industria,  del  commercio  e dei  pubblici  servizi  d’indole  tecnica., 
— Seguirono  successivamente  : 

lo  la  circolare  31  maggio  1905,  n.  45,  con  la  quale  si  diedero  particolari 
istruzioni  circa  lo  svolgimento  dei  programmi  delle  singole  materie  nella  1^  classe 
dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e delle  scuole  complementari. 

2o  il  decreto  ministeriale  15  aprile  1907,  col  quale  Tinsegnamento  della  lin- 
gua italiana  nella  seconda  e nella  terza  classe  delle  scuole  tecniche  con  indirizzo 
industriale  e l’insegnamento  della  lingua  francese  nella  stessa  classe  delle  scuole 
medesime  sono  impartiti  secondo  i programmi  e gli  orari  prescritti  per  le  dette  di- 
scipline nelle  corrispondenti  classi  delle  scuole  tecniche  con  indirizzo  comune. 
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comporre,  con  gualche  nozione  sui  principali  generi  letterari.  — 5.  Eser- 
(ùzi  (li  memoria.  Esercizi  frequenti  di  coug)osizione. 

Ili  01.  — 1.  Lettura  e spiegazione  di  prose  scelte,  riguardanti 
in  particoiar  modo  la  agricoltura,  le  industrie,  i commerci,  viaggi  (*(1 
ogni  maniera  di  cognizioni  Iitili.  — 2.  Lettura  e spiegazione  di  passi 
scelti  e facili  di  poeti.  — 3.  Norme  per  la  composizione  di  lettere 
commerciali,  di  relazioni,  di  memoriali,  di  petizioni.  — 4.  Qualche  no- 
zione intorno  alle  varie  s])ecie  di  versi  e di  strofe.  — 5.  Brevi  cenni 
sui  più  notevoli  fra  i prosatori  e solle  principali  opere  loro. — 0.  Eser- 
cizi di  memoria.  Esercizi  frequenti  di  composizione. 

Avvertenza,  Le  letture  saranno  scelte  e ordinate  in  modo  che 
diano  occasione  di  educare  l’animo  e il  cuore  della  gioventù  e por- 
gano esempio  dei  generi  di  componimento  ai  quali  essa  deve  adde- 
strarsi nella  scuola.  ♦ 

Storia.  — I 01.  — 1.  Breve  esposizione  della  geogralìa  d’ Italia 
ai  tempi  della  fondazione  di  Koma.  — 2.  Origine  di  Eoma..  I re.  Cac- 
ciata dei  Tarquini  ed  istituzione  della  repubblica.  Orazio  Coclite.  Mu- 
zio Scevola.  Clelia.  — 3.  Patrizi  e plebei.  Coriolano,  VMio  e i Labi. 
Cincinnato.  I decemviri.  Virginia.  — 4.  I Calli.  Camillo.  — 5.  I San- 
niti. Le  forche  caudine.  — G.  Pirro.  Fabrizio.  — 7.  La  prima  guerra 
punica.  Caio  Duilio.  M.  Attilio  Regolo.  — 8.  La  seconda  guerra  punica. 
Annibaie.  P.  Cornelio  Scipione  Africano.  Porcio  Catone  Censorio.  L.  Emi- 
lio Paolo.  — 9.  La  terza  guerra  punica.  P.  CornelioScipione  Emiliano. 

I Gracchi.  Cornelia.  — 10.  Mario  e Siila.  Pompeo  Magno.  Catilina.  Ci- 
cerone. Cesare.  C.  Ottaviano  Augusto.  — 11.  L’impero.  Gl’imperatori 
di  casa  Giulia.  I Flavi.  Traiano.  Adriano.  Gli  Antonini^  Diocleziano 
Costantino.  Il  Cristianesimo.  — 12.  I barbari.  Attila  e gli  Unni.  Odoa- 
cre.  Teodorico.  Giustiniano.  — 13.  L’invasione  e la  dominazione  dei 
Longorbardi  in  Italia.  Alboino.  Teodolinda.  S.  Gregorio  Magno.  De- 
siderio. 

II  Cl.  — Carlo  Magno  e Pimpeso  franco.  I successori  di  Carlo 
Magno.  — 2.  Il  regno  d’ Italia  e i due  Berengari.  Ungheri  e Saraceni. 

— 3.  Venezia.  — 4.  Ottone  di  Sassonia.  Arduino  d’ Ivrea.  — 5.  En- 
rico IV  e Gregorio  VII.  Le  crociate.  I Normanni.  — 0.  Origini  di  casa 
Savoia.  Umberto  Biancamano.  — 7.  Federico  Barbarossa  e la  lega 
Lombarda.  — 8.  Federico  II.  I Guelfi  e i ghibellini.  Manfredi  e Carlo 
d’Angiò.  I Vespri  Siciliani.  — 9.  Bonifacio  Vili.  I Papi  in  Avignone. 

— 10.  Enrico  VII  di  Lussemburgo.  Matteo  Visconti  signore  di  Mi- 
lano. Re  Roberto  di  Napoli.  Cola  di  Rienzo.  — 11.  Il  (luca  di  Atene 
ar  Firenze.  I Ciompi.  — 12.  Vittor  Pisani.  Marin  Faliero.  — 13.  Gian 
Galeazzo  duca  di  Milano.  — 14.  Amedeo  V.  Amedeo  VI  di"  Savoia. 

II  Conte  Rosso.  Amedeo  Vili.  — 15.  I Condottieri.  Il  Conte  di  Car- 
magnola. Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  — 16.  Cosimo  padre  della 
patria.  Congiura  dei  Pazzi.  Lorenzo  il  Magnifico.  — 17.  Cristoforo 
Colombo. 

Ili  Cl.  — 1.  Stato  d’Italia  sullo  scorcio  del  secolo  xv.  — 2.  Lodo- 
vico  il  Moro.  Carlo  Vili  in  Italia.  Pier  Capponi.  — 3.  Fra  Girolamo 
Savonarola.  Francesi  e Spagnoli  in  Italia.  I Borgia.  — 4.  Giulio  II 
e la  Lega  di  Cambrai.  Leone  X.  Francesco  I e Carlo  V.  — 5.  Gio- 
vanni dalle  bande  nere.  Andrea  Doria.  — 6.  Caduta  della  libertà  Fio- 
rentina. Francesco  Ferruccio.  Alessandro  e Cosimo  dei  Medici.  — 7. 
Emanuele  Filiberto.  Battaglia  di  San  Quintino.  Trattato  di  Castel  Cain- 
bréisis.  — 8.  Lutero  e la  RifcS’ina.  Concilio  di  Trenta.  Pio  V.  Battaglia 
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di  Lepanto.  — 9.  Carlo  Einaiiuele  I.  Vittorio  Amedeo  I.  Carlo  Ema- 
nuele II.  — 10.  Dominazione  Spagnola  in  Lombardia  e ^^^^apoli.  Ma- 
saniello. — 11.  Venezia  e i Turchi.  Francesco  Morosini.  — 12.  Il  Prin- 
cipe Eugenio.  Vittorio  Amedeo  II  e Passedio  di  Torino.  — 13.  I 
Borboni  a Parma  e a Napoli.  — 11.  Carlo  Emanuele  III.  Cacciata  degli 
Austriaci  da  Genova.  — 15.  La  Eivoluzione  francese.  Napoleone  Bo- 
naparte.  Stati  d’Italia  al  tempo  della  Eivoluzione  francese.  Invasione 
francese  in  Italia.  Campoformio.  — 16.  Austriaci  e Eussi  in  Italia. 
Battaglia  di  Marengo.  Napoleone  Bonaparte  imt>eratore  e re  d’Italia. 
— IT.  Effetti  della  denominazione  francese  in  Italia.  Preponderanza 
francese  in  Europa.  Campagna  di  Eussia.  Caduta  di  Napoleone.  — 
18.  Trattato  del  1815  e vicende  italiane  dopo  la  Eistorazione.  — 19. 
Carlo  Alberto  e lo  Statuto.  La  prima  guerra  d’indipendenza  nel  1818 
e nel  1819.  — 20.  Vittorio  Emanuele  IL  Cavour.  Garibaldi.  La  seconda 
guerra  d’indipendenza  nel  1859.  Fatti  del  1860.  Le  annessioni.  — 21. 
La  terza  guerra  d’indipendenza  nel  1866.  — 22.  Mentana.  Il  20  set- 
tembre 1870.  Eoma  capitale  del  regno  d’Italia.  Morte  di  Vittorio 
Emanuele. 

Avvertenza.  — L’insegnamento  della  storia,  pur  rimanendo  sem- 
pre limitato  ai  fatti  più  importanti,  sarà  alquanto  più  particolareggiato 
avvicinandosi  ai  tempi  nostri.  — Tutte  le  volte  che  l’occasione  si  pre- 
senterà opportuna,  gioverà  fermare  l’attenzione  dei  giovani  sulle  me- 
morie storiche  che  s’incontrano  nel  luogo  dove  essi  vivono. 

Nozioni  sui  doveri  e diritti  del  cittadino.  — III  Cl.  — 1.  L’i^o- 
mo  nella  fmiiglia.  — Doveri  principali  che  nascono  dai  vincoli  della 
famiglia. — 2.  Uuomo  nella  società.  — Concetto  generale  del  potere, 
come  indispensabile  all’esistenza  della  società.  Funzioni  principali  ed 
essenziali  del  pubblico  potere.  Mezzi  di  sussistenza  del  potere  pub- 
blico. Le  imposte  e contribuzioni.  Loro  necessità.  Doveri  conseguenti 
del  cittadino.  — 3.  Dei  ditòlti  gm'antUi  dal  potere  o dallo  Slato.  — 
Proprietà.  Sua  utilità.  Libertà.  Libertà  di  opinione  e di  coscienza. 
Libertà  del  lavoro.  Del  rispetto  alle  altrui  opinioni  in  generale  e spe- 
cialmente della  tolleranza  politica.  Uguaglianze  di  diritto  e disugua- 
glianze di  fatto.  Loro  origine  e necessità.  Limitazioni  alla  libertà  per 
ragioni  di  pubblica  utilità.  — I.  Doveri  verso  H x>rossimo.  — Eeci- 
proca  assistenza  e beneficenza.  — 5.  Dei  doveri  e diruti  politici.  — 
Cenni  sulle  forme  di  governo.  Governo  rappresentativo.  Monarchia 
costituzionale.  Lo  Statuto  del  Eegno;  cenni  storici. 

Avvertenza.  — I numeri  1 e 2 del  programma  saranno  trattati 
molto  rapidamente.  Per  lo  svolgimento  dei  numeri  3,  4 e 5 si  trarrà 
partito  dalla  lettura  e dell’accurata  spiegazione  dello  Statuto. 

Geografia.  Cl.  I.  — La  terra  e il  sole  nel  sistama  solare.  Moto 
diurno  e moto  annuo  della  terra.  La  luna,  suoi  movimenti  e sue  fasi 
Ecclissi  di  sole  e di  luna.  Sfera  terrestre,  cerchi  massimi  e minori. 
Carte  geografiche  e loro  uso.  Orientamento.  — 2.  Nomenclatura  geo- 
grafica. — 3.  Descrizione  generale  del  globo.  Continenti,  oceani,  mari, 
arcipelaghi  e grandi  isole.  — 4.  Descrizione  generale  dell’Europa.  — 
5.  Descrizmne  generale  dellTtalia.  — 6.  Descrizione  particolareggiata 
della  provincia  dove  è la  scuola.  — 7.  Schizzi  sulla  lavagna  retico- 
lata: iscrizione  di  nomi  su  carte  mute. 

Avvertenza.  — Lo  studio  delle  nozioni  di  cosmografia  e di  geo- 
grafia fisica  sarà  eleni entaìàssimo. 

Cl.  II.  — 1.  ripetizione  delle  nozionPcosmografiche  date  nel  primo 
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corso  e della  descrizione  generale  dell’Europa.  — lì.  Descrizione  parti- 
colare, tìsica,  politica  ed  amministrativa  dell’Italia.  — 3.  Principali 
linee  ferroviarie  d’Italia.  — 4.  Descrizione  sommario,  tìsica  e politica 
degli  altri  Stati  d’Èuro})a.  ' — 5. .Schizzi  sulla  lavagna  ed  esercizi  carto- 
grafici, con  particolare  riguardo  ai  luoghi  di  impo^nza  storica. 

01.  III.  — 1.  Nozioni  generali  sulle  altre  parti  ael  mondo.  Studio 
sommario  della  geografia  fìsica  e politica  delle  regioni  e degli  Stati 
principali  che  ad  esse  appartengono.  — 2.  Kipetizione  generale,  con 
riguardo  speciale  all’Europa  e specialissimo  all’Italia.  Principali  linee 
ferroviarie  internazionali.  — 3.  Quadro  compai  ativo  della  estensione 
e popolazione  dei  principali  Stati  d’Europa.  — 4.  Quadro  comparativo 
della  superficie,  della  lunghezza  delle  coste  e della  popolazione  dei 
singoli  continenti.  — 5.  Schizzi  sulla  lavagna  ed  esercizi  cartografici 
come  nelle  classi  precedenti. 

Lìngua  francese.  01.  I.  — Pronunzia  e ortografia.  — 2.  Decli- 
nazione dei  nomi  e degli  aggettivi.  — 3.  Coniugazione  dei  verbi  re- 
golari, preceduta  dalla  coniugazione  degli  ausiliari  avoir  e èlre.  — 
4,  Esercizi:  Esercizi  graduati  di  lettura.  Esercizi  di  nomenclatura 
Studio  di  poesie  brevi  e facili,  anche  per  esercizio  di  memoria.  Eser- 
cizi elementarissimi  di  scrittura  sotto  dettato.  Esercizi  elementari  di 
traduzione  dal  francese.  - Versioni  di  facili  proposizioni  dall’italiano 
in  francese,  per  esercizio  di  applicazione  delle  regole  studiate. 

01.  II.  — Eicapitolazione  pratica  della  parte  grammaticale  stu- 
diata nella  prima  classe.  — 2.  Regole  sugli  aggettivi  numerali  e sui 
gradi  di  comparazione.  — 3.  Aggettivi  e pronomi  possessivi.  Agget- 
tivi e pronomi  dimostrativi.  Pronomi  personali,  relativi  e interroga- 
tivi. — 4.  Verbi  regolari  e irregolari.  ^5.  Esercizi:  Letture  di  prose 
francesi.  Versione  letterale  dal  francese,  quindi  versione  libera,  a 
voce;  ed  in  iscritto,  di  luoghi  scelti.  Versione  di  proposizioni,  di  frasi, 
di  luoghi  facili  di  autori  dall’italiano  in  francese.  Studio  a memoria 
di  dialoghi  e poesie.  Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato. 

01.  III.  — 1.  Verbi  riflessi  in  italiano  e non  in  francese,  e vice- 
versa. Verbi  che  si  coniugano  con  diverso  ausiliare  nelle  due  lingue. 
Principali  verbi  difettivi.  Cenni  sull’aggettivo  verbale  e sulla  concor- 
danza dei  participi  passati.  — 2.  Parti  invariabili  del  discorso,  avverbi 
e locuzioni  avverbiali;  principali  preposizioni  e locuzioni  congiuntive; 
interiezioni . — 3.  Regole  di . sintassi  che  sono  di  più  frequente 
applicazione,  insegnate  praticamente  sopra  esempi.  Breve  fraseologia 
francese  concernente  lo  stile  epistolare  commerciale  ed  i più  comuni 
idiottismi  italiani.  Proverbi.  — 4.  Esercizi:  Lettura  di  prose  e poesie 
francesi,  ed  esercizi  di  traduzione  improvvisa  in  italiano.  Esercizi  di 
memoria.  Esercizi  di  scrittura  sotto  dettato.  Versione  di  luoghi  scelti 
dall’italiano  in  francese  per  applicazione  delle  regole  spiegate.  Tradu- 
zionè  in  francese  di  brevi  racconti,  favole,  lettere.  Favole  e racconti 
in  versi  da  esporsi  in  prosa.  Qualche  breve  racconto  per  imitazione. 
Lettere  commerciali  e famigliari,  date  successivamente  per  imitazione, 
per  traccia,  per  argomenti.  Esercizi  di  conversazione  in  francese. 

\V'^'ertenza.  — Per  tutto  l’anno  scolastico  l’insegnamento  deve 
essere  impartito  nella  terza  classe  in  francese;  e nella  seconda  metà 
dell’anno  anche  i giovani,  durante  la  lezione,  dovranno  parlare  la  lingua 
francese. 

Matematica.  Aritmetica.  01.  I.  — 1.  Nozioni  preliminari.  Nume- 
razione. Le  quattro  operazioni  fondamentali  sui  numeri  interi  e regole 
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per  eseguirle.  Prove  delle  quattro  operazioni.  — 2.  Divisibilità  di  un 
numero  per  un’altro.  Criteri  per  riconoscere  se  un  numero  intero'  è 
divisibile  per  una  potenza  di  dieci  o per  uno  dei  numeri  2,  4,  8,  5, 
25,  3,  9,  11.  Prove  i)er  9 e per  11  delle  quattro  operazioni  sui  numeri 
interi.  — 3.  Itegtì^  delle  divisioni  successive  per  calcolare  il  massimo 
comun  divisore  di  due  numeri  interi.  Caso  di  tre  o più  numeri.  Nu- 
meri primi  fra  loro.  — 4.  Numeri  primi.  Regola  per  formare  una  ta- 
vola di  numeri  primi,  per  conoscere  se  un  numero  è primo,  per  decom- 
porre un  numero  in  fattori  primi,  per  trovare  tutti  i divisori  di  un 
numero  e per  trovare  i divisori  comuni  di  due  o lùù  numeri.  — 5. 
Composizione  del  massimo  comun  divisore  di  più  numeri  mediante  i 
loro  fattori  primi.  — 6.  Regola  per  calcolare  il  minimo  multiplo  comune 
di  due  o più  numeri  interi  e gli  altri  multipli  comuni.  — 7.  Frazioni 
ordinarie.  Regola  per  trovare  la  parte  intera  di  un  numero  frazionario, 
per  ridurre  una  frazione  ai  minimi  termini,  per  trasformare  una  fra- 
zione in  un’altra  equivalente  di  uìi  dato  denominatore,  per  ridurre  le 
frazioni  a denominatore  comune  o al  minimo  denominatore  comune. 

— 8.  Le  quattro  operazioni  fondamentali  su-  le  frazioni:  regole  per 
eseguirle.  Potenze  di  una  frazione.  ^ — 9.  Numero  decimale.  Moltipli- 
cazione e divisione  di  un  numero  decimale  per  una  potenza  di  dieci. 
Regole  per  eseguire  le  quattro  operazioni  fondamentali  sui  numeri 
decimali.  — 10.  Riduzione  di  una  frazione  ordinaria  in  decimali.  De- 
cimali finiti  e periodici.  Riduzione  di  un  numero  decimale,  finito  o 
periodico,  in  frazione  ordinaria.  — 11.  Sistema  metrico  deciinale.  — 
12.  Numerosi  esercizi  e facili  problemi. 

Aritmetica.  Cl.  -II.  — 1.  Prodotti  di  più  numeri  interi  e potenze 
di  un  numero  intero.  Moltiplicazione  e divisione  di  due  potenze  di 
base  eguale.  Estrazione  della  radice  quadrata  da  un  numero  intero 
e decimale,  e dalle  frazioni.  — 2.  Numeri  complessi.  Riduzione  d’un 
numero  complesso  in  frazione  ordinaria  e decimale  e viceversa.  Addi- 
zione-e  sottrazione  dei  numeri  complessi.  Conversione  di  misure  antiche, 
specialmente  del  luogo,  in  misure  del  sistema  metrico  decimale.  — 
3.  Rapporti  e proporzioni  fra  numeri  interi  e frazionari.  Dati  tre  ter- 
mini di  una  proporzione,  trovare  il  quarto.  Proporzionalità  diretta  e 
inversa.  Regola  del  tre,  sia  semplice,  sia  composta,  col  metodo  delle 
proporzioni  e con  quello  della  riduzione  all’unità.  — 4.  Regola  per 
dividere  un  numero  qualunque  in  parti  proporzionali  a numeri  dati, 
interi  e frazionari.  — 5.  Numerosi  esercizi  e problemi  relativi  a tutte 
le  parti  del  programma. 

Geometria.  — 1.  Nozioni  preliminari,  assiomi,  postulati.  Angoli 
relte  perpendicolari  ed  oblique  ; principali  teoremi  intorno  ai  triangoli. 

— 2.  Rette  parallele;  loro  principali  proprietà;  Teoremi  intorno  ai 
parallelogrammi.  Poligoni  equivalenti.  Trasformazione  di  un  poligono 
in  un  triangolo  equivalente  e di  questo  in  un  quadrato  equivalente. 
Teorema  di  Pitagora  e sue  applicazioni.  — 3.  Principali  teoremi  intorno 
al  cerchio,  alle  seganti  e alle  tangenti  di  esso.  — 4.  Intersezione  e 
contatto  delle  circonferenze.  — 5.  Angoli  nel  cerchio.  Triangolo  e 
quadrilatero  inscritti  e circoscritti.  — 6.  Regole  pratiche  per  la  misura 
delle  rette,  degli  angoli,  dei  triangoli,  dei  quadrilateri  e dei  poligoni. 
Problemi  diversi. 

Geometria.  — III  01 ^ 1.  Linee  proporzionali,  triangoli  simili 

e poligoni  simili.  2.  Regole  pratiche  per  la  misura  della  circonferenza 
e della  superficie  di  un  circolo  in  funzione  del  raggio;  e per  la  misura 
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delle  superficie  e dei  volumi  dei  principali  solidi  geometrici,  premesse 
le  necessarie  definizioni  e nozioni.  3.  Esercizi  numerici  e problemi. 
Problemi  inversi,  premessa  la  regola  pratica  jier  Pestrazione  della  ra- 
dice cubica  da  un  numero  intero  e dalie  frazioni. 

Calcolo  letterale.  — 1.  Nozioni  preliminari.  Prime  quattro  ope- 
razioni sulle  quantità  intere  e frazionarie  (omessa  la  divisione  dei 
polinomi  per  polinomi).  2.  Equazioni  di  grado  a un’incognita.  Eser- 
cizi e facili  problemi.  3.  Sistemi  di  più  equazioni  di  primo  grado  con 
altrettante  incognite.  Diversi  metodi  di  eliminazione. 

Nell’insegnamento  dell’aritmetica  si  debbono  dare 
definizioni  e regole  chiare  ed  esatte,  esempi  molti,  esercizi  svariati  e 
scelti  fra  quelli  che  non  richiedono  troppo  lunghe  operazioni  di  cal- 
colo, e che  hanno  attinCiiza  coi  bisogni  della  vita.  In  ciascuna  lezione 
si  dovranno  fare  esercizi  di  calcolo  orale.  Nell’insegnamento  della 
geometria  sarà  bene  valersi  di  procedimenti  intuitivi,  quando  la  di- 
mostrazione rigorosa  dei  teoremi  richiede  uno  sforzo  eccessivo  delle 
nienti  degli  alunni  o un  tempo  troppo  lungo.  Il  professore  si  servirà 
opportunamente  di  modelli  in  grande  dimensione,  di  solidi  in  rilievo, 
e di  disegni  sulla  tavola  nera.  L’ultimo  numero  del  programma  di  cal- 
colo letterale  è obbligatorio  per  i soli  alunni  che  si  avviano  agli  isti- 
tuti nautici. 

Computisteria.  — 1.  Compra  e rendita  di  merci  per  conio  pro- 
prio e per  conto  aUrui,  — Misure  italiane.  Misure  estere.  Riduzione 
di  misure.  Adeguati  di  prezzo.  Miscugli.  Riduzione  di  misure  e di 
prezzi.  Contratti.  Documenti  e calcoli  relativi.  2.  Trasporti  ed  assi- 
curazioni delle  merci.  — Documenti  e calcoli  relativi.  3.  Pagamenii 
a contanti  ed  a termine.  — Monete  dello  Stato  e monete  estere.  Cal- 
coli intorno  alle  monete  e ai  metalli  nobili.  Lista  di  pagamento.  Ri- 
cevute. Quietanze.  Interesse  semplice  e sconto.  Lettere  di  . cambio. 
Vaglia  cambiario.  Biglietto  all’ordine  in  derrate.  Assegno  bancario  o 
Vaglia  bancari.  Mandati  e ordini  di  pagamento.  Credenziali, 
sconto  di  efiettì.  cambiari,  calcoli  relativi.  Distinta  di  sconto.  Cambio 
diretto  o indiretto.  Listino  dei  cambi.  Negoziazione  di  cambiali  su 
l’estero  e relativa  distinta.  4.  Acquisti  e cessione  di  titoli  di  credito. 
— Fondi  pubblici  dello  Stato.  Debito  consolidato,  redimibile,  fiuttnante. 
Certificati  nominativi  e cartelle  al  portatore.  Capitale  nominale  ; ren- 
dita, corso.  Calcoli  relativi.  Azioni  e obbligazioni  industriali  e ban- 
carie. Capitale  nominale,  dividendo  e interesse;  corso.  Calcoli  relativi. 

5.  Conti  correnti  a interesse^  coi  metodi  diretto,  indiretto  e scalare. 

6.  AniministìmfAone  economica.  — Azienda.  Classificazione  delle 
aziende.  Personalità  dell’azienda.  Beni  immobili  e mobili.  Sostanza 
attiva  e passiva.  Sostanza  netta.  Inventario.  Rendite  e spese.  Bilanci 
di  previsione.  Classificazione  dei  conti.  Conti  del  proprietario,  dei  con- 
segnatari, dei  corrispondenti.  Metodi  di  scrittura  semplice  e doppia. 
Registrazione  di  apertura,  di  esercizio,  di  chiusura.  Bilancio  di  veri- 
ficazione. Correzione  delle  registrazioni  errate.  Rendiconto.  7.  Azienda 
domestica,.  — Compilazione  dell’inventario.  Classificazione  delle  ren- 
dite e delle  spese.  Compilazione  del  bilancio  preventivo.  Giornale, 
mastro,  cassa.  Spese  e rendite.  Tenuta  dei  libri  e delle  aziende  dome- 
stiche a partita  semplice.  Compilazione  del  rendiconto.  8.  Azienda 
commerciale^  — Commercio:  suoi  rami.  Persone  che  esercitano  il  com- 
mercio. Società  commerciali  atti  e titoli  di  commercio.  Disposizione 
di  leggi  intorno  ai  libri  di  commercio.  Comiùlazione  dell’ inventario  e 
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libro  relativo.  Prima  nota,  giornale,  mastro,  libri  ausiliari.  Bilancio. 
Brevi  e frequenti  esercizi  di  scrittura -^doppia  applicata  alle  aziende 
commerciali. 

Avvertenza.  — Questo  insegnamento  s’impartirà  con  metodo  pra- 
tico-teorico. G^li  alunni  saranno  quindi-  molto  esercitati  nei*  computi 
commerciali,  nella  compilazione  di  atti  di  commercio  e nella  tenuta 
dei  libri  e dei  conti  di  azienda.  Le  nozioni  teoriche  generali  saranno 
esposte  in  forma  sommaria  ed  elementare,  di  mano  in  mano  che  occor- 
rono per  gli  esercizi  pratici;  quindi  riepilogate  al  termine  del  corso. 
Le  lezioni  avranno  la  durata  di  un’ora  e mezza,  compresi  gli  esercizi 
che  dovranno  sempre  accompagnarle. 

Nozioni  di  scier  ze  naturali. — II  Gl.  — Zoologia  e hot  ante  a\ 
1.  Corpi  naturali  inorganici  e organici.  Corpi  organici  animali  e vege- 
tali. 2.  Descrizione  dei  più  importanti  e più  comuni  animali,  prenden- 
done occasione  per  accennare  alle  classificazioni  zoologiche,  e pre- 
dire brevemente  e elementarmente  degli  organi  e delle  funzioni  di 
nutrizione  e di  relazione  negli  animali  superiori  e specialmente  nel- 
l'uomo. 8.  Descrizione  delle  piante  più  comuni  e più  utili  del  luc^o, 
appartenenti  a ciascuno  dei  tre  tipi  dicotiledoni,  monocotiledoni  e aco- 
tiledoni,  prendendone  occasione  per  accennare  alle  classificazioni  bo- 
taniche e per  dire  brevemente  ed  elementarmente  degli  organi  e delle 
funzioni  di  nutrizione,  e di  riproduzione  nelle  piante. 

Fisica.  — III  Cl.  — 1.  Proprietà  generali  dei  corpi.  Forze.  Mo- 
vimenti. Macchine  semplici.  2.  Peso  dei  corpi.  Bilancia.  Centro  di  gra- 
vità. Pendolo.  3.  Equilibrio  dei  liquidi.  Pressione.  Corpi  immersi. 
Aerometri.  Capillarità.  4.  I gas.  Pressione  atmosferica.  Barometrì. 
Aerostati.  Trombe.  Macchina  pneumatica.  5.  Cause  fisiche  del  suono. 
Sua  velocità.  Eco.  6.  Efi'etti  generali  del  calore.  Diversi  modi  di  pro- 
pagazione del  calore.  Termometri,  Cambiamento  di  stato  dei  corei.  Idear 
di  una  macchina  a vapore.  Venti  e meteore  acquee.  7.  Corpi  luminosi 
e illuminati,  diafani  e opachi.  Specchi  piani.  Diverse  forme  di  lenti 
e loro  uso.  Descrizione  dei  canocchiali  e dei  microscopi. 'Camera  oscura. 
Fotografia.  Colori.  8.  Descrizione  di  una  macchina  elettrica,  della 
bottiglia  di  Leida,  della  pila.  Telegrafo.  Telefono.  Campanello  eletrico. 
Motori  elettrici.  Luce  elettrica.  Galvanoplastica.  Fulmine  e parafulmine. 

Chimica.  — 1.  Corpi  semplici  e composti.  Combinazioni.  Legge 
delle  proporzioni  definite.  Differenze  principali  fra  miscugli  e comft- 
nazioni.  Cenni  intorno  alla  nomenclatura  chimica.  2.  Principali  pro- 
prietà dell’ossigeno,  dell’azoto,  dell’  idrogeno,  del  carbonio,  del  cloro. 
Proprietà  principali  del  ferro,  dello  zinco,  del  rame,  del  mercùrio,  del- 
l’argento e dell’oro.  3.  Composizione  e proprietà  principali  dell’aria  e 
dell’achua.  Cenni  intorno  alle  proprietà  principali  di  alcuni  fra  gli 
acidi,  oSwSidi  e sali  più  importanti. 

Mineralogia.  — 1.  Osservazione  e descrizione  dei  minerali  più 
importanti,  speciahnente  del  luogo,  traendone  argomento  per  dire  dei 
caratteri  dei  minerali  in  generale. 

Avvertenze.  — Il  professore,  nell’esporre  le  nozioni  di  zoologia, 
botanica  e mineralogia,  eserciti  gli  alunni  ad  osservare  diligentemente 
gli  oggetti  naturali,  a rilevarne  le  particolarità  distinte,  a descriverli 
con  chiarezza  e precisione.  HeH’esporre  le  nozioni  di  fisica  e di  chi- 
mica, abbia  sempre  cura  di  chiarire  e di  provare  ogni  fatto  con  qual- 
che facile  esperimento. 

Disegno.  — I.  Cl.  — 1.  Disegno  con  gli  istrn menti.  — Le  figure 
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geometriche  più  semplici  e più  usate.  Combinazione  delle  figure  stesse 
a scopo  ornamentale.  — 2.  Disegno  a mano  Libera.  — Figure  geome- 
triche isolate  e combinate  fra  loro.  Meandri,  pavimenti,  mosaici.  Tra- 
fori ottenuti  con  linee  rette  e curve  combinate.  Contorni  di  foglie 
naturali  che  abbiano  conformazione  semplice  e geometrica. 

II  Cl.  — 1.  Disegno  con  gli  isirumenti.  — Le  curve  più  impor- 
tanti e più  usate.  Ornamenti  geometrici  svariati.  — 2.  Disegni  a maro 
libera.  — Seguita  lo  studio  dei  contorni  più  complessi.  Ornamenti 
piatti  che  staccano  sopra  fondi  colorati.  Esercizi  sugli  elementi  del 
chiaroscuro.  Lavo  rini  a mezza  macchia. 

Ili  Cl.  — Disegno  con  gli  Ulrumentì . — Ornamenti  geometrici 
a colori.  Biquadrature,  trafori  e frastagli  usati  nell’architettura.  Le 
modinature  e i profili  più  semplici  usati  nelle  arti  e mestieri.  Ridu- 
zione dei  disegni.  Nozioni  elementari  ssiln e della  pianta,  dell’alzato  e 
del  profilo  di  oggetti  semplicissimi.  — 2.  Disegno  a mano  libera.  — Se- 
guito degli  esercizi  a mezza  macchia.  Nozioni  elementarissime  di  prospet- 
tiva con  applicazioni  al  rilievo  dei  rolidi  geometrici  e degli  oggetti  e 
mobili  più  comuni  che  da  essi  derivano.  Ai  migliori  alunni  si  faccia  co- 
copiare  a chiaroscuro  qualche  bel  gruppo  di  fogliami,  così  da  foto- 
tipie, come  da  gessi  modellati  sul  vero. 

Ar  ver  lenze.  — Il  professore  non  dimenticherà  mai  che  è fine  di 
questo  insegnamento  educare  la  mano  a tracciare  con  franchezza,  le 
linee,  sia  adoperando  gl’  istrumenti,  sia  facendo  senza  di  essi:  educare 
l’occhio  a leggere,  cioè  a comprendere  e rilevare  bene  la  forma  dei 
corpi,  educare  infine  il  gusto  a pregiare  la  bellezza  che  si  manifesta 
con  la  forma,  con  il  rilievo,  con  il  colore  dei  corpi.  La  geometria 
deve  essere  base  dell’insegnamento.  Nella  scuola  tecnica  bisogna  con- 
tentarsi di  un  buono  e solido  avviamento  lasciando  ad  altri  istituti 
uno  svolgimento  superiore.  Quindi  pochin  e semplici  lavori;  ma  fatti 
bene,  con  cura,  intelligenza  e senso  dell’arte.  Le  lezioni  avranno  la 
durata  di  un’ora  e mezza. 

Calligrafia.  — I 01.  — Esercitazioni  sul  carattere  inglese  po- 
sato di  varie  altezze  e sul  corsivo  inglese. 

01.  II.  Oontinuazione  degli  esercizi  sul  carattere  inglese,  special- 
mente  corsivo.  Stampatello,  Aldino,  Italiano,  Rotondo,  Bastardo. 

01.  III.  Esercizi  sui  caratteri  Studiati  nelle  classi  precedenti.  Go- 
tico antico.  Gotico  moderno.  Stampatello  Romano.  Distribuzione  este- 
tica dei  vari  caratteri.  — Amer lenze  speciali  pjer  le  scuole  e sezioni 
femminili.  — 1°~I  primi  tre  numeri  del  programma  di  Sl'>ria  per  la 
3^  Glasse  saranno  svolti  nella  2®.  — 2®  Nellp  svolgimento  del  pro- 
gramma delle  Nozioni  sui  doveri  e diruti  del  ciltgdino.,  si  tratterà 
sommariamente  la  parte  relativa  ai  diritti  politici,  dando  invece  par- 
ticolare importanza  a quanto  riguarda  i doveri  della  donna.  — 3®  I 
numeri  3,  4 e 5 del  programma  di  Geometria  per  la  seconda  classe 
saranno  svolti  nella  3^,  ed  in  questa  sarà  omessa  la  trattazione  degli 
elementi  di  Calcolo  letterale.  — 4®  I numeri  1,  2,  3,  4 del  programma 
di  Computisteria  saranno  svolti  nella  seconda  classe.  — : 5^^  Nello  svol- 
gimento del  programma  .di  Disegno  si  avrà  cura  che  gli  .esercizi, 
tanto  di  disegno  con  gli  strumenti  come,  di  disegno  a mano  liberà, 
abbiano  anche  utile  applicazione  ai  lavori  donneschi. 
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Programma  per  le  scuole  tecniche  con  indirizzo  agrario. 

Lingua  italiana,  — 01.  II.  Programma  come  nelle  scuole  di  tipo 
comune. 

Storia.  — Programma  della  2""  classe  delle  scuole  di  tii^o  comune, 
e i nn.  1,  2,  3,  d,  5,  6 del  programma  della  3^  classe. 

Nozioni  delle  scienze  n2Lt\XTSi\ì.  — Botanica.  — Aggiungere  al 
programma  delle  scuole  a tipo  comune:  « Brevi  notizie  sulle  principali 
piante  coltivate.  Differenze  tra  piante  fanerogame  e crittogame.  De- 
scrizione sommaria  delle  principali  crittogame  infeste  alle  piante  col- 
tivate ». 

Zoologia.  — Brevi  notizie  sui  principali  tipi  di  mammiferi  più 
utili  ed  importanti  di  agricoltura.  IJccelli.  Principali  insetti  utili  e 
dannosi  in  agricoltura.  — Per  tutte  le  altre  materie,  programmi  ed 
orario  come  nelle  scuole  di  tipo  comune. 

Lingua  italiana,  lingua  francese,  geografia,  matematica, 
dis'egno  e calligrafia.  — 01.  III.  — N.  B.  Programma  e orario  come 
nelle  scuole  di  tipo  comune. 

Storia  e diritti  e doveri.  — 1^.  7 e seguenti  del  programma 
di  storia  delle  scuole  di  tipo  comune.  — ^lozioni  sulla  costituzione 
politica  dello  Stato  e sui  principali  diritti  e- doveri  del  cittadino. 

Scienze  naturali.  — Fisica.  — Aggiungere  al  programma  delle 
scuole  di  tipo  comune  : « Influenza  del  calore  sulla  vita  organica. 
Azione  della  luce  sulla  vegetazione.  Dei  climi.  V^icende  delle  stagioni. 
Olimi  caldi  e freddi,  secchi  ed  umidi.  Conseguenze  per  l’agricoltura. 
Difese  delle  piante  contro  i danni  del  gelo  e dei  venti.  Caratteri  del 
clima  della  regione  ». 

Chimica.  — Aggiungere  al  programma  delle  scuole  di  tipo  co- 
mune: « Terreno  e sue  proprietà.  Anolisi  meccanica.  Cenni  sulla  com- 
posizione delle  piante.  Cenni  sulla  composizione  dei  principali  con- 
cimi ». 

Mineralogia.  — Aggiungere  al  programma  delle  scuole  di  tipo 
, comune:  « Caratteri  delle  principali  rocce  plutoniche,  sedimentarie, 
metamorfiche  ». 

Computisteria.  — I.-  1.  Brevi  cenni  intorno  all’amministrazione 
economica  e all’azienda.  Ciassifìcazfone  delle  aziende.  Persone  che  vi 
prendono  paite;  loro  diritti,  doveri  e responsabilità.  — 2.  Beni  im- 
mobili e mobili  con  speciale  riguardo  alle  scorte  vive  e morte  nelle 
aziende  agricole.  Sostanza  attiva  e passiva.  Capitale  fìsso.  Capitale 
circolante.  Inventario.  — 3.  Rendite  e spese.  Profitti  e perdite  nelle 
aziende  in  genere.  Spese  di  coltivazione  nelle  aziende  agricole.  Bi- 
lancio di  previsione.  — 4.  Scritture  cronologiche  e sistematiche.  Conti. 
Titolare  del  conto.  Significato  delle  parole  Dare  e Acer  e.  Saldo  o bi- 
lancio dei  conti.  Libro  giornale.  Libro  mastro.  — 5.  Conti  correnti  ad 
interesse  col  metodo  diretto  ed  indiretto.  — 6.  Metodi,  di  scrittura 
semplice  e doppia.  — 7.  Registrazione  di  apertura  dell’esercizio.  Ope- 
razione di  compra- vendita  a contanti  e a termine  con  o senza  cam- 
biale. Riscossione  di  crediti.  Pagamento  di  debiti.  Acquisto  e cessione 
di  titoli  del  debito  pubblico  e privato.  Prestito  e depositi  in  denaro 
in  conto  corrente.  Chiusura  dei  conti.  Bilancio  di  verificazione.  Ren- 
diconto. 

II.  1.  Tenuta  dei  libri  di  piccole  aziende  agricole.  Inventario  ge- 
nerale. Inventari  speciali  delle  scorte,  degli  attrezzi,  delle  sementi. 
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dei  concimi,  ecc.  Prime  note.  Giornale,  Mastro.  — 2.  Libri  ausiliari 
in  genere  e in  ispecie:  Libretto  colonico.  Calendario  agricolo.  Conti 
e libri  speciali  delle  coltivazioni  e dell’ allevamento  del  bestiame.  Modo 
di  stabilire  il  costo  dei  prodotti.  Registro  di  carico  e scarico  dei  pro- 
dotti. Rendiconti  agricoli.  — Brevi  e svariati  esercizi,  prendendo  spe- 
cialmente a modello  le  aziende  agricole  più  frequenti  nel  luogo. 

Agraria.  — Terreno  agrario.  Origine  e composizione.  Proprietà 
fìsiche  e chimiche.  Classificazione  empirica  e razionale  dei  terreni.  — 
Sistemazione  dei  terreni.  In  piano  e in  colle.  Colmate.  Fognature 
secondo  le  pratiche  comuni  e quelle  perfezionate.  — Irrigazione  dei 
terreni.  Qualità  delle  acque.  Modi  di  derivazione  e di  distribuzione. 
Disposizione  particolare  del  terreno.  — Ammendamenti  diversi,  Ab- 
bruciamento  o debbio.  Sovescio.  Suoi  effetti.  Scelta  delle  piante  adatte. 

— Concimazione,  Principali  concimi  e loro  classificazione.  Composti 
e terricciati.  Escrementi  umani.  Escrementi  di  volatili.  Letame  e sua 
preparazione.  Conservazione.  Concimi  i-.himici.  Loro  adattamento  e 
uso.  — Py'opag azione  delle  piante.  Scelta  e preparazione  dei  semi. — 
Tempi  e modi  di  seminazione.  Semenzai  e vivai.  Moltiplicazione  per 
gemma,  per  talea,  per  piantone,  per  propaggine,  per  margotta.  — 
Innesti.  - Trapiantamenti  a dimora.  - Rotazione  e avvicendamento 
agrario.  Principii  fondamentali.  Scelta  delle  piante  e loro  successione. 

— Piante  coltivate.  Cereali  : frumento,  orzo,  avena,  segala,  granturco, 

riso,  ecc.  Leguminose  da  seme:  fava,  fagiolo,  lupino,  ecc.  Tuberi  e 
radici:  patate,  rapa,  barbabietola,  ecc.  — Piante  da  filo,  Canepa, 
lino,  ecc.  Macerazione  e preparazione  del  tiglio.  — Piante  industriali 
Cenni  sulle  più  comuni  della  regione.  — Piante  da  foraggio.  Prati 
artificiali  temporanei  e permanenti;  asciutti  e irrigui.  Di  alcune  erbe 
pratensi  in  particolare.  Erba  medica,  trifogli,  lupinella,  sull^,  ecc. 
Falciatura  e essiccamento  ‘ dell’erba.  Raccolta  e conservazione  del 
fieno.  — Piante  Coltivazione  della  vite.  Scelta  del  terreno; 

impianto;  cure  di  coltivazione;  potatura  secondo  i vari  sistemi,  con- 
cimazione. l^ozioni  sulle  viti  americane  e sui  modi  di  innestarle  con 
le  europee.  Coltivazione  dell’olivo,  del  gelso,  dell’olmo,  ecc.  Coltiva- 
zione degli  alberi  fruttiferi  (pero,  melo,  pesco,  ecc.).  I^^ozioni  elemen- 
tari di  silvicoltura.  Hozioiji  elementari  di  orticoltura.  — Industrie 
Turai  . Enotecnica.  Cenni  sulla  composizione  del  mosto.  Fermenta- 
zione e vinificazione.  Tinaia;  cantina;  vasi  vinari.  Vendemmia;  tra- 
sporto dell’uva,  pigiatura,  svinatura.  Cura  del  vino.  Strumenti  e mac- 
chine relative  alle  varie  operazioni.  — Oleifìcio.  Olio  d’oliva  e sua 
estrazione.  Raccolta  delle  olive,  locali  e macchine  per  l’estrazione 
dell’olio.  Depurazione  e conservazione  dell’olio.  — Caseificio,  Latte  e sue 
trasformazioni.  Preparazione  del  burro.  Sistemi  ^comuni  e perfeziona- 
menti. Formaggi  grassi  e magri,  di  vacca  e di  pecora.  Modi  di  pre- 
pararli e conservarli.  — Allevamento  del  bestiame.  Descrizione  degli 
animali  domestici.  Scelta  e preparazione  degli  alimenti.  Riproduzione 
degli  animali.  Qualità  dei  riproduttori.  Miglioramento  del  bestiame. 
Introduzione  di  nuove  razze.  Allevamento  della  specie  cavallina,  bo- 
vina, ovina  e suina.  Cenni  sull’igiene-  degli  animali  e delle  stalle. 
Commercio  del  bestiame.  Volatili  da  cortile.  Cenni  di  bachicoltura  e 
apicoltura.  — ì^ozioni  di  economia  rurale.  Capitali  dell’azienda.  Loro 
importanza.  Capitale  fìsso  e capitale  circolante.  Sistemi  di  coltivazione  : 
intensivo,  estensivo  e misto.  Sistemi  d’amministrazione:  in  economia. 
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per  affìtto,  a colonia,  misti.  Trasporto  delle  derrate.  Tariffe  e docu- 
menti relativi.  Assicurazioni  agricole. 

Programmi  per  le  scuole  tecniche  con  indirizzo  commerciale. 

Lingua  italiana.  01.  II.  — Programmi  come  nelle  scuole  di  tipo 
comune. 

Storia.  Il  prognamma  della  2"^  classe  delle  scuole  di  tipo  comune 
e i nn.  1,  2,  3,  4,  5 e 6 del  programma  della  3^  classe. 

Geografia  e calligrafia.  — Programma  ed  orario  come  nelle 
scuole  di  tipo  comune. 

Lingua  francese.  — Programma  come  nelle  scuole  di  tipo  co- 
mune. 

Matematica.  — Il  programma  di  Aritmetica,  e il  solo  n.  6 del 
l^rogramma  di  Geometria  delle  scuole  di  tipo  comune. 

Computisteria.  — I.  Comt>ra  e vendita  di  m-erci  per  conto  pro- 
prio e pei'  conto  'altrui.  — 1.  Misure  italiane*  Misure  estere.  Eidu- 
zioni  di  misure.  Adeguati  di  prezzo.  Miscugli*  Eiduzione  di  misure  e 
di  prezzi.  — 2.  Contratti  di  compra- vendita,  documenti  e calcoli  re- 
lativi. 

II.  Trasporti  e assicurazioni  delle  merci.  — Documenti  e calcoli 
relativi. 

III.  Pagamenti  a contanti  e a termine.  — 1.  Monete  italiane  e 
monete  estere.  Surrogati  della  moneta..  Aggio.  Parità  monetaria.  Ei- 
duzione di  monete.  - 2.  Metalli  nobili  e calcoli  relativi.  — 3.  Distinte 
di  versamento.  Eicevuta.  Quietanza.  Mandati  e ordini  di  pagamento 
Credenziali.  - 4.  Interesse  semplice  e sconto.  Formule  relative,  metodo 
di  riduzione  all’unità,  divisori  fìssi.  — 5.  Cambiali.  Farie  specie  di 
cambiali.  Biglietto  all’ordine  in  derrate.  Assegno  bancario  o check. 
Vaglia  cambiario.  Sconto  di  effetti  cambiari.  Distinta  di  sconto.  — 6. 
Cambio  interno  ed  esterno,  diretto  ed  indiretto.  Parità  cambiarie. 
Listino  dei  cambii.  Negoziazione  di  cambiali  all’estero  e relative 
distinte. 

IV.  Acquisto  e cessione  dei  titoli  di  credito.  — 1.  Debito  pub- 
blico dello  Stato  : consolidato,  redimibile,  fluttuante.  Certifìcati  nomi- 
nativi e cartelle  al  portatore.  Capitale  nominale.  Eendita.  Corso.  — 
2.  Prestiti  provinciali  e comunali.  Titoli  relativi.  — 3.  Azioni  ed  ob- 
bligazioni industriali  e bancarie.  Capitale  nominale.  Capitale  versato. 
Interesse.  Dividendo.  Corso.  Listino  di  borsa.  Calcoli  relativi  ai  fondi 
pubblici  e privati. 

V.  — 1.  Conti  correnti  ed  interesse  coi  metodi  diretto,  indiretto 
e scalare. 

Nozioni  di  scienze  naturali.  — Programma  delle  scuole  di  tipo 
comune,  aggiungendo  il  programma  di  mineralogia  del  terzo  anno. 

Disegno.  — Il  solo  programma  di  disegno  con  gli  strumenti  delle 
scuole  di  tipo  comune. 

Lingua  tedesca  o inglese.  — Lingua  tedesca.  — Pronunzia  e 
calligrafìa.  Genere,  numero  e declinazione  dei  nomi.  Forme  semplici 
del  verbo  regolare  e degli  ausiliari.  Numeri  cardinali  ed  ordinali.  — 
Principali  specie  di  pronomi.  Dell’aggettivo.  Proposizioni  e loro  reg- 
gimenti. Avverbi  e loro  congiunzioni.  Esercizi  assidui  di  pronunzia  e 
di  scrittura  sulla  lavagna.  Esercizi  pratici  di  lettura,  di  versioni  orali 
e scritte  dall’italiano  in  tedesco  e viceversa.  Esercizi  di  dettatura. 
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Lingua  inglese,  — Alfabeto  inglese.  Eegole  di  pronunzia.  Arti- 
colo. Genere  dei  nomi.  Formazione  del  plurale  dei.  nomi.  Aggettivi. 
Gradi  di  compaia zione.  Aggettivi  che  formano  il  compairativo  ed  il 
superlativo  irregolarmente.  N’iimeri  cardinali,  ordinali,  ecc.  Pronomi 
personali,  i)ossessivi,  riflessivi,  reciproci,  relativi  e interrogativi.  Verbo. 
Coniugazione  regolare.  Verbi  irregolari  d’uso  più  frequente.  Avverbi 
principali,  interiezioni  principali.  Esercizi  pratici  e fre(iuenti  di  let- 
tura, dettatura  e di  versioni  orali  e scritte  dalFitaliano  in  inglese  e 
viceversa. 

Lingua  italiana  e calligrafia.  01.  III.  — Programma  e orario 
come  nelle  scuole  di  tipo  comune. 

Storia  e diritti  e doveri.  — A.  7 e seguenti  del  programma  di 
storia  della  3^  classe  di  tipo  comune.  Il  programma  di  diritti  e doveri 
delle  scuole  di  tipo  comune. 

Geografia.  — Al  programma  delle  scuole  di  tipo 'comune,  ag- 
giungere : « Nozioni  sulle  ricchezze  naturali,  sui  prodotti  agricoli  e 
industriali  dei  più  importanti  Stati  del  mondo  ed  in  particolar  modo 
dell’Italia  ».  — « Cenni  intorno  al  commercio  dell’  Italia  con  l’estero. 
Principali  paesi  di  proveiiienza  e di  destinazione  delle  merci  importate 
in  Italia  ed  esportate  da  essa  ». 

Lingua  francese.  — Programma  come  nelle  scuole  di  tipo  co- 
mune, avvertendo  di  fare  più  frequenti  esercizi  di  corrispondenza  com- 
merciale. . 

Matematica.  — I numeri  2 e 3 del  programma  di  geometria,  e i 
numeri  1 e 2 del  programma  di  calcolo  letterale  delle  scuole  di  tipo 
comune. 

Nozioni  di  scienze  naturali  e mercioìogia.  — Al  programma 
di  fìsica  e chimica  delle  scuole  di  tipo  comune,  aggiungere:  « Nozioni 
teorico-pratiche  sulle  caratteristiche  dei  principali  prodotti  industriali. 
(Combustibili,  sostanze  alimentari,  filati  e tessuti,  pelli,  metalli,  ecc.)  - 
Adulterazioni  e contraftazioni  ». 

Computisteria.  — I.  Nozioni  generali.  — 1.  Amministrazione 
economica.  Azienda.  Classificazione  delle  aziende.  Elementi  delPazienda. 
— 2.  Proprietario.  Amministratore,  agenti  e corrispondenti.  — 2.  Beni 
immobili.  Sostanza  attiva  e passiva.  Sostanza.  Inventario.  ' — 4.  Een- 
dite  e'  spese.  Bilancio  di  previsione.  — 5.  Fatti  di  gestione. 

II.  — 1.  Scritture  cronologiche  e sistematiche.  Conto.  Classifìca- 
zione  dei  conti.  — 2.  Metodi  scrittura  semplice  e doppia.  Eegistra- 
zioni  di  apertura,  di  esercizio,  di  chiusura.  Bilancio  di  verifìcazione, 
Correzioni  delle  registrazioni  errate.  Eendic  )nto. 

Aziende  commerciali.  III.  — 1.  Industria,  commercio,  vari  rami 
del  commercio.  Atti  di  commercio.  Persone  commercianti.  Capacità 
giuridica  di  esercitare  il  commercio.  Diritti  e doveri  dei  commercianti. 
Commessi  di  commercio.  Insti  tori.  Mediatori  pubblici.  Sensali.  Istitu- 
zioni proprie  del  commercio.  Società  commerciali.  Fallimento.  2. 
Disposizioni  di  legge  sui  libri  di  commercio.  Tenuta  dei  libri  di  com- 
mercio. Modo  di  registrare  le  operazioni  di  commercio.  Esercizi  com- 
pleti di  tenuta  dei  libri  di  aziende  commerciali. 

N.B.  — Il  professore  distribuirà  gli  allievi  in  più  sezioni  ed  as- 
segnerà a ciascuna  sezione  esempi  elementari  di  scritturazioni  com- 
merciali. 
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Corrispondenza  fra  le  varie  sezioni  e compilazione  di  fatture,  let- 
tere di  vettura  e polizze  di  carico,  con  nozioni  elementari  sulle  ta- 
riffe di  trasporto  e sui  dazi  governativi. 

Lingua  tedesca  o inglese.  — Linguai  tedesca,  — Anomalie 
nella  declinazione  dei  nomi  comparativi  e,  nei  superlativi.  Uso  degli 
ausiliari.  Verbi  irregolari.  Esercizi  pratici  come  nell’auuo  precedente. 
Primi  esercizi  di  conversazione  famigliare.  Esercizi  di  lettura,  di  det- 
tatura, di  memoria  ed  esercizi  di  versioni  orali  e scritte  sopratutto  di 
corrispondenza  commerciale. 

Lingua  inglese.  — Desinenze  per  la  formazione  dei  nomi.  Nomi 
a cui  manchi  il  plurale.  Nomi  a cui  manchi  il  singolare.  Diminutivi,  ^ 
accresciti \^i.  Desinenze  per  la  formazione  degli  aggettivi.  Aggettivi 
sostantivi  che  prendono  il  nome  del  plurale.  Modi  di  tradurre  in  in- 
glese i vari  modi  e tempi  del  verbo  italiano.  Uso  degli  ausiliari  per 
tradurre  il  soggiuntivo  italiano.  Participio  passato  assoluto.  Verbi 
irregolari.  Molti  esercizi  di  lettura,  di  dettatura,  di  conversazione  fa- 
migliare e di  memoria.  Esercizi  di  versioni  orali  e scritte,  sopratutto 
di  corrispondenza  commerciale. 

Programmi  delle  scuole  tecniche  con  indirizzo  industriale. 

Lingua  italiana.  01.  II.  — Programma  e orario  come  nelle  scuole 
di  tipo  comune. 

Storia.  — Programma  della  classe  delle  scuole  di  tipo  comune 
e i numeri  1,  2,  3,  4,  5 e 6,  del  programma  della  3^  classe. 

Geografia,  matematica,  disegno  e calligrafia.  — Programma 
ed  orario  come  nelle  scuole  di  tipo  comune. 

Lingua  francese.  — Programma  come  nelle  scuole  di  tiiio  co- 
mune. 

Nozioni  di  scienze  naturali.  - Il  programma  delle  scuole  di 
tipo  comune,  aggiungendovi  il  programma  di  mineralogia  della  se- 
conda classe. 

Meccanica  elementare.  — Nozioni  preliminari  sul  moto.  Nozioni 
preliminari  sulle  forze.  Il  principio  della  leva.  Equilibrio  delle  forze 
parallele.  Il  parallelogramma  delle  forze.  Applicazioni  sperimentali. 
Gravitazione.  Il  piano  inclinato.  Applicazione  alle  macchine  semplici. 
Attrito. 

Tecnologia  industriale.  — Minerali  di  ferro.  Alti  forni  e mac- 
chine più  comuni  per  la  estrazione  del  ferro  e per  la  produzione  delle  ‘ 
varie  qualità  di  ghisa,  ferro  ed  acciaio.  Macchine  e metodi  più  comuni 
per  la  lavorazione  di  questi  metalli.  Loro  proprietà  ed  applicazioni 
industriali.  Minerali  più  importanti  per  l’estrazione  del  rame,  dello 
stagno  e del  piombo.  Cenni  sulle  lavorazioni  di  questi  metalli.  Nozioni 
pratiche  sulle  applicazioni  industriali  dei  medesimi. 

Avvertenze.  — Lo  svolgimento  dei  programmi  di  nozioni  di  scienze 
naturali,  di  meccanica  elementare  e di  nozioni  tecnologiche  industriali 
dovrà  essere  accompagnato  da  esperimenti  pratici,  eseguiti  dal  pro- 
fessore durante  la  lezione.  A questi  esperimenti  si  faranno  prendere 
parte,  per  quanto  è possibile,  anche  gli  allievi.  Gioverà  altresì  che 
gli  allievi  siano,  durante  l’anno,  condotti  dai  professori  a visitare 
opifìci  industriali. 

Lingua  Italiana.  Cl.  III.  — Programma  e orario  come  nelle  scuole 
di  tipo  comune. 
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Storia  e diritti  e doveri.  — I numeri  7 e seguenti  del  pro- 
gramma di  storia  delle  scuole  di  tipo  comune.  IS'ozioni  sulla  costitu- 
zione politica  delio  Stato  e sui  principali  diritti  e doveri  del  cit- 
tadini. 

Geografia  e matematica.  — N.  B.  Programma  e orario  come 
nelle  scuole  di  tipo  comune. 

Lingua  francese.  — N.  B.  Programma  e orario  come  nelle  scuole 
di  tipo  comune. 

Computisteria.  I.  — 1.  Brevi  cenni  intorno  all’amministrazione 
economica  e all’azienda.  Olassilìcazione  delle  aziende.  Persone  che  vi 
prendono  parte  ; loro  diritti,  doveri  e_  responsabilità.  — 2.  Beni  im- 
mobili e mobili.  Sostanza  attiva  e passiva  nelle  aziende  in  genere. 
Capitale  fìsso  e capitale  circolante  nelle  aziende  industriali.  Inventario 

— 3.  Bendite  e spese  ; profìtti  e perdite  nelle  aziende  in  genere.  Spese 
di  produzione  nelle  aziende  industriali.  Bilancio  di  previsione. — 4.  Scrit- 
ture cronologiche  e sistematiche.  Conti.  Titolare  del  conto,  Signifìcato 
delle  parole  e avere.  Saldo  o bilancio  dei  conti.  Giornale.  Mastro. 

— 5.  Conti  correnti  ed  interesse  col  metodo  diretto  e indiretto.  — 
6.  Metodi  di  scrittura  semplice  e doppia.  — 7.  Begi strazioni  di  aper- 
tura dell’  esercizio.  Operazioni  di  compra-vendita  a contanti  e a ter- 
mine con  o senza  cambiali.  Biscossioni  di  crediti.  Pagamento  di  de- 
biti. Acquisto  e cessione  di  titoli  del  debito  pubblico  e privato.  Pre- 
stiti e deposito  di  danaro  in  conto  corrente.  Chiusura  dei  conti.  Bi- 
lancio di  verifìcazione.  Bendiconto. 

II.  — 1.  Tenuta  dei  libri  di  piccole  aziende  industriali.  Inventario. 
Prime  note.  Giornale  mastro.  — 2.  Libri  ausiliari  in  genere  e in  ispe- 
cie.  Begistri  della  mano  d’opera,  delle  scorte,  delle  materie  prime,  ecc. 

— 3.  Conti  e libri  speciali  della  produzione.  — 4.  Modo  di  stabilire 
il  costo  di  produzione.  — 5.  Bendiconti  industriali.  Brevi  e svariati 
esercizi,  prendendo  specialmente  a modello  le  aziende  industriali  più 
frequenti  del  luogo. 

Nozioni  di  scienze  naturali.  Fisica.  — Il  programma  delle 
scuole  di  tipo  comune.  Chimica.  — 1.  Corpi  semplici  e composti.  Com- 
binazioni. Legge  delle  proporzioni  defìnite.  Differenze  principali  fra 
miscugli  e combinazioni.  Cenno  intorno  alla  nomenclatui:a  chimica.  — 
2.  Principali  proprietà  dell’  idrogeno,  cloro,  ossigeno,  solfo,  azoto j fo- 
sforo, arsenico  e carbonio.  Proprietà!  dell’alluminio,  ferro,  zinco,  sta- 
gno, rame,  oro  e argento.  — 3.  Composizione  dell’acqua;  acque  po- 
tabili, acque  dure.  Aria  atmosferica,  suoi  componenti.  — 4.  Cenni  sulle 
proprietà  caratteristiche  ed  impiego  nelle  arti  dei  prodotti  chimici  più 
usati,  tali  ; soda,  potassa,  ammoniaca,  allume,  ipoclorito  di  calce,  sai- 
nitro,  cloruro  di  sodio,  di  ferro,  di  rame;  cloruro  di  zinco,  nitrato  di 
argento,  prussiati.  — 5.  Silicati,  vetro,  paste  ceramiche,  mattoni.  — 
6.  Leghe  metalliche  più  importanti.  — 7.  Materie  coloranti;  princi- 
pali minerali  e vegetali.  — 8.  Amido,  fecola,  cellulosa,  glucosio  e zuc- 
chero. — 9.  Olii,  saponi  e candele.  — 10.  Olii  miaerali  lubrifìcanti.  — 
11.  Distillazione  secca  del  legno,  suoi  prodotti  principali.  — 12.  Combusti- 
bili principali;  fabbricazione  del  gas  illuminante.  — 13.  Il  carburo  di 
calcio  e l’acetilene.  L’insegnante  svolgerà  i §§  dal  n.  5 al  13  a se- 
conda delle  arti  ed  industrie  più  sviluppate  nella  località  in  cui  ha 
sede  la  scuola.. 

Disegno  e modellazione.  — Esercizi  di  ombreggiatura  a mezza 
macchia.  Disegni  di  ornato  di  diversi  stili,  copiato  da  modelli  in  sem- 
plice contorno.  Ornato  a chiaroscuro.  Copie  dal  vero  di  rilievi  orna- 
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mentali  e di  oggetti  d’arte  ind astriale  e d’uso  comune.  Scopo  della 
plastica.  Strumenti  e materiali  necessari  per  i lavori  di  plastica.  Ee- 
gole  fondamentali.  Copia  graduale  di  oggetti  d’arte  e di  ornamenti 
per  la  riproduzione,  in  legno  ed  in  marmo. 

Meccanica  elementare.  — Energia  meccanica.  Macchine  com- 
poste ed  applicazioni  ai  rotismi,  alle  taglie,  ai  verricelli  composti  e 
chiusi,  gru,  bilancio,  capre,  binde,  torchi^  battipali,  ecc.  Il  moto  di 
un  corpo  cadente.  Viarie  specie  di  movimenti  rispetto  allo  spazio.  Modi 
vari  di  trasmettere  i movimenti  prodotti  dalle  forze.  Cenni  di  appli- 
cazione alle  ruote,  ai  cingoli,  tiranti,  manovelle,  cappi  ed  alle  tra- 
smissioni industriali.  Cenni  sull’acqua,  sul  vapore  e sul  gas  come  forze 
motrici.  Cenni  sulle  macchine  motrici  idrauliche  e termiche  più  co- 
muni. 

Tecnalogia  industriale.  — Pietre  naturali  per  costruzioni.  Estra- 
zione e lavorazione.  Usi  ed  applicazioni  industriali  delle  pietre.  La- 
terizi. Lavorazione  e cottura.  Usi  delle  specie  più  comuni  di  laterizi. 
Gessi,  calce  e cementi.  Applicazioni  industriali  di  tali  prodotti.  Le- 
gnami da  costruzione  e per  uei  industriali.  Loro  preparazione  e lavo- 
razioni più  comuni.  Materie  tassili  più  comuni  (lino,  canapa,  cotone, 
iuta,  lana  e seta).  Loro  preparazione.  Priucipii  generali  sulla  filatura 
e tessitura.  Strumenti  e macchine  più  comuni  per  la  filatura  e per  la 
tessitura.  Carta.  Materie  prime.  Cenni  sugli  strumenti  e sulle  mac- 
chine più  in  uso  per  la  fabbricazione  della  carta  e_  dei  cartoni.  Gli 
ultimi  tre  insegnamenti  debbono  essere  accompagnati  da  esperimenti 
pràtici,  eseguiti  dal  professore  durante  la  lezione.  A questi  esperi- 
menti si  faranno,  per  quanto  è possibile,  prender  parte  anche  gli  al- 
lievi. Gioverà  poi  che  gli  allievi  siano,  durante  1’  anno,  oondotti  dai 
professori  a visitare  opifici  industriali. 


Orario  per  le  scuole  tecniche 
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IV  - Programinì,  orarli  degli  Ist.  Naotici 


Sezione  dei  Capitani  marittimi  - Programma  I. 

Lingua  italiana  e storia.  — Cl.  I.  — Kel  primo  anno  l’inse- 
gna iiento  della  storia  tragga  argomento  dai  fatti  della  storia  moderna 
d’Italia  dal  1815  alla  morte  di  re  Vittorio  Emanuele;  cosicché  gli 
alunni  non  tardino  a conoscere  come  si  è formata  e costituita  la  grande 
patria  italiana. 

Questa  parte  dell’  insegnamento  dia  specialmente  materia  e tema 
a componimenti  narrativi  é descrittivi,  che  aiutino  altresì  e governino 
lo  svolgersi  del  sentimento  e della  fantasia. 

Nello  stesso  anno  incominci  l’ordine  delle  Nozioni  di  storia,  rego- 
larmente, da  cenni  sull’Italia  avanti  la  fondazione  di  Roma,  e dalle 
tradizioni  e leggende  di  quésta  venendo  sino  alla  Età  dei  Comuni. 

Tale  insegnamento  di  fatti  sia  piuttosto  una  conversazione  che 
una  esposizione  cattedratica  : fornisca  agli  alunni  ma/teria  e occasione 
di  parlare  correttamente,  con  senno,  con  garbo,  e di  esercitarsi  nello 
scrivere,  mediante  accurati  riassunti  e prospetti.  Il  libro  che  all’in- 
segnante, col  consenso  del  Preside,  piaccia  principalmente  seguire, 
serva  piuttosto  di  aiuto  e guida,  che  di  vero  e proprio  libro  di  testo  ; 
evitando  lo  sconcio  che  insegnante  ed  alunni,  quello  meramente  am- 
plifichi, e questi  poi  ripetano  macchinalmente  la  parola  stampata. 

Alle  nozioni  di  storia  dovranno  interporsi  o soggiungersi  cenni 
sulla  storia  della  navigazione. 

Letture  di  scrittori  italiani  moderni,  giudiziosamente  trascelte,  sia 
direttamente  dalie  Opere,  sia  giovandosi  delle  migliori  e più  accreditate 
Antologie.  Sopra  questi  esempi  di  buono  scrivere,  i quali  potranno 
anche  essere  talvolta  dettati  dal  professore,  si  facciano  esercizi  vari  : 
quali  sarebbero,  recitazione  a memoria,  ripetizione  a senso,  osserva- 
vazioni  di  lingua,  dichiarazione  di  vocaboli  e costrutti. 

Un  libro  fra  ►quelli  della  moderna  letteratura,  è bene  che  gli  alunni 
fin  da  questo  primo  anno  imparino  a conoscere,  come  esempio  di  lingua 
schietta  ed  efiìcace,  e ispiratore  di  sentimenti  elevati  : il  romanzo  di 


(1)  I limiti  e la  ripartizione  delle  materie  dMnsegnamento  negli  Istituti  nautici 
furono  stabiliti  col  R.  D.  1®  gennaio  1891,  n.  13.  Seguirono  successivamente  : 

il  R.  D,  23  luglio  1892,  n.  436,  portante  tabolizione  del  corso  biennale 
preparatorio  agli  Istituti  nautici; 

2®  il  R.  D.  23  luglio  1899,  n.  340,  cbe  modifica  la  distribuzione  delle  ma- 
terie d’ insegnamento  e gli  orari  per  ciascuna  Sezione. 

Per  Pabolizione  del  Corso  preparatorio  è stata  modificata,  in  questa  raccolta, 
la  numerazione  dei  programmi. 

Precedono  i programmi  comuni  a tutte  e tre  le  Sezioni. 

Per  maggiore  chiarezza  e perchè  siano  fàcili  ì^iforinienti  alFantica  numera- 
zione, quale  si  legge  nei  programmi  ohe  fanno  seguito  al  R.  Decreto  1°  gennaio 
1891,  già  citato,  è riportata  in  fine  anche  questa  numerazione. 

Le  prime  due  classi  di  ciascuna  Sezione,  dei  capitani,  dei  costruttori  e dei 
macchinisti,  costituiscono  rispettivamente  i corsi  per  capitani  di  gran  cabotaggio, 
per  costruttori  navali  di  2'  classe  e por  macchinisti  navali  in  2^. 

Con  gli  insegnamenti  impartiti  nella  3^  classe  si  completano  rispettivamente  i 
corsi  por  capitani  di  lungo  corso,  per  costruttori  navali  di  1®^  classe  e por  mac- 
chinisti navali  in  1®. 
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Alessandro  Manzoni.  Il  Fi07'S  del  Promessi  Sposi,  coni  pilato  da  Luigi 
Venturi,  potrà  agevolarne  l’uso. 

Esercizi  di  composizione:  brevi  racconti  e lettere  familiari.  A 
questi  esercizi,  che  talvolta  potranno  anche  essere  per  via  d’imitazione, 
offriranno  buoni  esemplari  le  Lettere  f a migliar i e le  Novelle  di  Ra- 
spare Gozzi. 

01.  II.  — ?7ozioni  di  Storia  dalle  origini  dei  Comuni  italiani  al 
1815;  interponendovi  cenni  sulla  storia  della  Navigazione  e delle  In- 
dustrie ad  essa  attinenti. 

Letture  di  scrittori  italiani  del  secolo  xiv  al  xviii;  con  osserva- 
zioni e precetti  grammaticali  e retorici,  avvertendo,  nella  scelta  dei 
passi  da  studiare,  che  siano  evitate,  quanto  è possibile,  le  difficoltà 
inerenti  alle  forme  e ai  costrutti  più  o meno  antiquati.  Finché  man- 
chi un’Antologia  espressamente  compilata  per  gl’  Istituti  nautici,  si 
potrà,  fra  le  più  accreditate,  adoperar  quella  che  sembra,  rispetto  allo 
speciale  carattere  di  tali  scuole,  la  più  conveniente,  sopperendo  con 
opportune  aggiunte'  alla  indicata  mancanza.  Lettere  e relazioni  di 
viaggi,  come  quelle  di  Filippo  Sassetti  e di  Francesco  Oaiietti,  offrono 
pagine  che  non  debbono  essere  trascurate.  Qualche  notizia  biografica 
e bibliografica  di  scrittori  italiani  potrà  essere  interposta  sia  alle  no- 
zioni di  storia  sia  alle  letture. 

Eecitazione  a memoria  di  passi  scelti  dall’  Orlando  furioso  e dalla 
Gerusalemme  liberata. 

Esercizi  di  composizione:  racconti,  descrizioni,  riassunti  storici, 
lettere  familiari  e d’affari,  istanze,  relazioni  e altre  scritture  d’uso 
comune. 

Gl.  Ili  — Eiassunto  e ripetizione  delle  nozioni  di  storia  date  nei 
due  precedenti  anni. 

Si  potranno  aggiungere  alcuni  cenni  (preferibilmente  in  forma  di 
biografie  dei  più  famósi  personaggi)  sulla  storia  dell’antico  Oriente  e 
della  Grecia,  e sulle  navigazioni  e colonie  dei  popoli  antichi,  con  par- 
ticolare intendimento  a quelli  stanziati  sulle  coste  del  Mediterraneo. 

Letture  di  scrittori  italiani,  scelte  dal  moderno  e dall’antico  con 
le  già  fatte  avvertenze.  Tali  letture  potranno  anche  essere  ripetizione 
di  quelle  de’  due  anni  precedenti. 

Lettura  e recitazione  a memoria  di  qualche  episodio  (i^W Ir feìmo 
di  Dante,  e di  alcune  poesie  d’argomento  civile,  non  omettendo  la 
canzone  Itali  a mia  del  Petrarca  e i Cori  tragici  del  Manzoni. 

Esercizi  di  composizione  come  nei  due  anni  precedenti:  ma  più 
particolarmente  sopra  temi  che  attengano  all’esercizio  della  professione 
marinaresca. 

Dalle  Istruzioni  che  accompagnavano  i x>rogramnii  d’insegnamento 
per  la  lingua  italiana  antecedenti  agli  attuali,  è opportuno  che  gl’in- 
segnanti seguitino  ad  avere  ben  presente  quanto  si  trascrive  : 

«Nella  spiegazione  degli  autori  l’insegnante,  avrà  occasione  di 
« addestrar  gli  alunni  a leggere  con  naturalezza  e garbo  e con  espres- 
« sione  rispondente  ai  pensieri  e agli  affetti;  cosa  che  d’ordinario  pochi 
« degli  scolari  sanno  fare  convenientemente,  e dovrebbe  èssere  molto 
« curata,  come  quella  che  abituando  l’orecchio  al  miglior  suono  dei 
« periodi  aiuta  pure  a formarli  bene.  Userà  poi  la  massima  diligenza 
« perchè  i giovani,  prima  di  tutto,  raccolgano  passo  passo  il  senso  di 
« ciò  che  si  spiega,  dichiarando  loro  a tal  fine,  ogni  volta  che  occorra, 
«il  significato  delle  parole;  notérà  poi,  dialogizzando  con  essi,  la  ve- 
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« rità,  Taggiiistatezza  e Tordine  dei  concetti,  randamento  dei  periodi 
« e il  nesso  deiruno  colFaltro,  la  proprietà  delle  voci  e delle  locazioni, 
« senza  omettere  di  confrontarle  all’uopo  con  quelle  del  dialetto. 

« Ideila  scelta  delle  poesie  si  abbia  riguardo,  come  in  quella  delle 
« prose,  anche  all’attinenza  con  gli  studi  degli  alunni  e con  la  profes- 
« sione  a cui  essi  sono  avviati.  Perciò,  a cagione  di  esempio,  non  si 
« dovrebbero  lasciare  indietro  Orlando  furioso  le  belle  descrizioni 
« di  tempeste,  nella  Gerusalemme  libeì'ata  il  viaggio  marittimo  dei  mes- 
« saggeri  Cario  ed  Ubaldo  e,  per  accennare  anche  un  brevissimo  .fratto, 
«nella  Biritui  Commedia^  Arzanà  de'  Viniziani.  In  siffatto  studio, 
« agli  esercizi  comuni  si  può  aggiungere  utilmente  quello  delle  versioni 
« in  prosa  di  qualcuno  dei  passi  già  spiegati,  affinchè  gli  alunni  si 
« accostumino  a trai*  fuori  il  concetto  racchiuso  sotto  la  forma  poe- 
« fica,  e a distinguere  lo  stile  della  poesia  da  quello  della,  prosa. 

« L’esercizio  del  comporre  deve  essere  l’occupazione  principale 
« degli  scolari,  come  quello  ih  cui  si  riassume  T istruzione  letteraria. 
« Per  renderlo  profittevole  al  possibile,  l' insegnante  curerà  non  solo 
« di  proporzionare  i temi  alla  capacità  di  ciascuna  classe,  ma  anche 
« al  fine  speciale  di  questa  istruzione,  traendoli  di  ordinario  dalle  cose 
« reali  e alcune  volte  anche  dai  casi  e dalle  abitudini  della  vita  ma- 
« rinaresca.  Xello  svolgimento  poi  dei  medesimi  domanderà,  più  che 
« la  copia  abboracciata,  la  maggiore  esattezza  e precisione  nella  so- 
« stanza  e nella  forma  ed  anche  nella  scrittura  ; poiché  la  gente  di 
« mare  che  frequenta  queste  scuole,  deve  poi  servirsi  della  composi- 
« zione  per  i carteggi  ufficiali  principalmente. 

« L’insegnamento  letterario  resterebbe  troppo  imperfetto,  se  con 
« gli  esercizi  di  scrivere  non  si  accompagnassero  quelli  altresì  del 
« parlare.  Onde,  ancora  per  tale  intento,  il  professore  indirizzerà  fre- 
« quenti  interrogazioni  ai  giovani,  curando  che  essi  nelle  risposte  si 
« avvezzino  alla  retta  pronunzia,  aU’osservanza  della  sintassi  e ad 
« una  certa  proprietà  e disinvoltura:  e nelle  classi  superiori  estenderà 
« sempre  più  i detti  esercizi,  talché  gli  alunni  acquistino  l’attitudine 
« a dire  parecchi  periodi  di  seguito  e con  ordine,  chiarezza  e garbo. 

« In  tutti  questi  esercizi  il  professore  non  perderà  mai  di  vista 
« reducazioue  degli  alunni,  alla  quale  egli  può  conferire  nelle  svaria- 
« tissime  opportunità  die  gli  fornisce  la  scuola,  e particolarmente  così 
« nella  scelta  dei  temi,  come  nella  scelta  e nella  spiegazione  degli 
« autori.  L'insegnamento  letterario  deve  essere  scuola  non  solo  di 
« parlare  e scriver  bene,  ma  anche  di  moralità  e gentilezza  ». 

Programmi  II  e III.  — Lingua  francese  e lìngua  inglese.  — 
Il  programma  è disteso  in  due  soli  anni,  cosicché  il  terzo  sia  riser- 
bato alla  ripetizione  delle  cose  imparate  e degli  esercizi  praticati  ne’ 
due  precedenti,  e si  consideri  come  anno  di  complemento. 

Si  raccomanda  vivamente,  che  l’insegnamento  così  del  francese 
come  deir  inglese  serva  allo  studio  e all’esercizio  anche  dell’italiano. 

Programma  II.  — Lingua  francese.  Gl.  I.  — 1.  Studio  gra- 
duato degli  elementi  della  grammatica  italiana-francese.  — 2.  Studio 
della  ])ronunzia  — 3.  Esercizi  di  lettura  ad  alta  voce.  — 4.  Esercizi 
di  dettatura.  — 5.  Esercizi  di  versione  in  iscritto  dal  francese  in 
italiano;  nei  quali  si  dovrà  esigere  che  tali  versioni  siano  convene- 
volmente recate  in  italiano,  qual  mezzo  proficuo  di  perfezionare  gli 
studiosi  nella  loro  propria  lingua.  — (3.  Applicazione  delle  regole  gram- 
maticali mediante  la  traduzione  di  frasi  facili  dall’ italiano  in  francese, 
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01.  II.  — 1.  iStiidio  progressivo  della  grairimatica  e sintassi.  — 

2.  Esercizi  di  traduzione,  sulla  sintassi,  dall’italiano  in  francese,  cosi 
in  iscritto  come  a viva  voce.  — 3.  Esercizi  di  dettatura  sopra  sog- 
getti variati,  e soprattutto  familiari.  — 4.  Esercizi  di  conversazione.  — 
5.  Composizioni  di  genere  familiare,  e specialmente  epistolare.  — 

0.  Lettura'  e versione  orale.  Per  questo  esercizio  si  raccomanda  il 
libro  Le.s"  Guerres  MaritìmeSj  di  Julien  de  la  Oravière;  da  tradursi, 
specialmente  le  parti  descrittive,  in  buon  italiano,  con  l’intendimento 
accennato  al  n.  5 del  primo  anno.  — 7.  ISTomenclatura  dei  termini  più 
usuali  di  marina. 

Programma  III.  — Lingua  inglese.  01.  I.  — 1.  Studio  degli 
elementi  grammaticali.  — 2.  Studio  speciale  dèlia  pronunzia.  — 3.  Eser- 
cizi pratici  sulla  stessa,  mediante  la  dettatura  di  parole  e di  frasi 
contenenti  le  regole  spiegate.  — 4.  Lettura  ad  alta  voce.  Per  questo 
esercizio  si  raccomanda  Tfie  Life  and  Voyages  of  Columbus  di  W. 
Irving.  — 5.  Traduzione,  in  buorif  italiano,  del  citato  libro,  con  analisi 
gramipaticali.  — 6.  Traduzione  di  frasi  facili  dall’italiano  in  inglese, 
per  svolgere  le  regole  già  spiegate. 

01.  II.  — I.  Studio  grammaticale  continuato  e progressivo  sulla 
sintassi.  — 2.  Esercizi  pratici  di  traduzioni  dall’ italiano  in  inglese. — 

3.  Versioni  dall’inglese  in  buon  italiano,  servendosi  per  (luesto  scopo 
aCiV Antologia  inglese^  con  note  spiegative,  ecc.,  approvata  per  la 
R.  Scuola  di  Marina  militare.  — 4.  Oomposizioni  di  genere  familiare, 
e specialmente  lettere.  — 5.  Conversazioni  ed  esercizi  a.  memoria  di 
frasi  familiari,  e più  specialmente  riguardanti  cose  di  mare.  — 6.  ISTo- 
menclatura  dei  termini  più  usuali  di  marina,  molti  dei  quali  trovansi 
nella  mentovata  Antologia. 

Programma  IV.  — Algebra.  — 1.  Ripetizione  sommaria  delle 
materie  studiate  nell’anno  precedente  e più  particolarmente  delle  po- 
tenze intere  e positive  dei  monomi  - Radici  dei  monomi;  espressioni 
iiTazionali  ed  immaginarie  - Esponenti  frazionari  - Algoritmo  degli 
irrazionali  e delle  espressioni  ad  esponenti  frazionari  e negativi.  — 

2.  Eormola  generale  dell’equazione  di  2®  grado  ad  una  kicognita  - 
Doppia  forinola  per  la  soluzione  di  un’equazione  completa  di  2®  grado  - 
Relazioni  fra  le  radici  dell’equazione  ed  i coefficienti  di  essa  - Modo 
di  decomporre  in  fattori  un  trinomio  di  '2f  grado  della  forma  ax^  4-  bx-j-c. 
— 3.  Progressioni  per  differenza  e per  quoziente  - Somma  degli  infi- 
niti termini  di  una  progressione  decrescente  per  quoziente  applicata 
alla  determinazione  della  frazione  generatrice  di  una  decimale  perio- 
dica semplice  o mista,  a conferma  delle  regole  date  in  Aritmetica.  — 

4.  Logaritmi  e loro  proprietà  generali  - Logaritmi  a base  dieci  e loro 
proprietà  particolari  - Uso  delle  tavole  - Applicazioni  dei  logaritmi 
al  calcolo  di  forinole  di  aritmetica,  ed  alla  soluzione  di  equazioni  espo- 
nenziali. — 5.  Forinole  per  la  soluzione  di  problemi  d’interesse  sem- 
plic'è,  d’interesse  composto  e di  sconto  - Soluzione  di  iiroblemi  d’in- 
teresse, valendosi  specialmente  dei  logaritmi. 

IsT.  B.  L’algebra,  specialmente  negli  Istituti  nautici,  va  conside- 
rata come  lingua  e come  strumento  di  ricerca,  e sotto  ambedue  gli 
aspetti,  nello  studio  della  medesima,  più  che  le  regole  ed  i ragiona- 
menti sottili  vale  la  pratica  assidua.  Si  domandano  dunque  all’inse- 
gnante sobrietà  nella  parte  teoretica  ed*"  ampiezza  nella  parte  pratica 
con  molti  esercizi  convenientemente  scelti. 
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Prooramma  V.  Geometria.  — 1.  Ripetizione  dei  teoremi  più 
importanti  di  geometria  piana  e della  teorica  della  simiglianza.  - Re- 
lazioni fra  i lati  di  un  triangolo  e la  proiezione  di  uno  di  essi  sopra 
un  altro  - Espressione  dell’area  di  un  triangolo  in  funzione  dei  tre 
lati  - Proporzionalità  di  due  lati  di  un  triangolo  ai  due  segmenti  ad- 
ditivi, o sott:^attivi  determinati  sul  terzo  lato  dalla  bisettrice  delFan- 
golo  interno  e dell’angolo  esterno  formati  dagli  stessi  lati  - Proprietà 
del  quadrilatero  iscritto  e del  quadrilatero  circoscritto  ad  un  circolo 

- Relazione  tra  i segmenti  dei  tre  lati  di  un  triangolo  determinati 
da  una  trasversale  condotta  in  esso,  o da  tre  rette  che,  muovendo 
dai  tre  vertici,  s’incontrano  in  un  punto  - Calcolo  elementare  di  — 
2.  Elementi  che  determinano  la  posizione  di  un  piano,  e modo  di  ge- 
nerarlo - Rette  e piani  perpendicolari  - Relazioni  tra  la  perpendico- 
lare e le  oblique  condotte  ad  . un  piano  da  un  punto  esterno  - Rette 
e piani  paralleli  - Intersezioni^di  più  piani  paralleli  con  uno  stesso 
piano  - Proporzionalità  dei  segmenti  di  due  rètte  compresi  tra  più 
piani  paralleli  - Angolo  di  una  retta  con  un  piano  - Angolo  di  due 
rette  nello  spazio,  e minima  distanza  di  esse.  — Angoli  diedri  - Piani 
perpendicolari  - Piano  bisettore  di  un  angolo  diedro  - Angoli  solidi 
o poliedrici  - Relazioni  tra  le  facce  di  un  angolo  triedro  - Limite  della 
somma  delle  facce  di  un  angolo  solido  - Condizioni  di  eguaglianza  e 
di  simmetria  di  due  angoli  triedri  - Angoli  triedri  supplementari  - Li- 
miti fra  cui  è compresa  la  somma  degli  angoli  diedri  di  un  angolo 
triedro  e di  un  angolo  solido  poliedrico  - Poliedri  regolari  possibili. 

4.  Prismi  e parallelepipedi  - Equivalenza  dei  parallepipedi  della  stessa 
base  e della  stessa  altezza  - Trasformazione  di  ogni  parallelepipedo 
in  i)arallelepido  rettangolo  equivalente  - Rapportro  tra’  volumi  di  due 
parallelepipedi  rettangolari  - Misura  de’  parallelepipedi  e dei  prismi  - 
Piramidi  - Sezioni  parallele  alla  base  - Equivalenza  delle  piramidi 
della  stessa  altezza  e di  basi  equivalenti  - Misura  della  piramide  e 
del  tronco  di  piramide  a basi  parallele  e del  tronco  di  prisma  trian- 
golare. — 5.  Somiglianza  dei  poliedri  - Condizioni  di  simiglianza  di 
due  tetraedri  - Decomposizione  dei  poliedri  simili  in  tetraedri  simili 
e similmente  posti  - Rapporto  delle  superfìcie  e rapporto  dei  volumi 
di  due  poliedri  simili.  — 6.  Superfìcie  cilindriche^e^  superfìcie  coniche 

- Cilindri  e coni  in  generale  - Cilindri  e coni  a base  circolare  - Su- 
perfìcie laterale  e totale  del  cilindro  retto  e del  cono  retto  a basi  cir- 
colari - Volumi  del  cilindro,  volume  del  cono  e del  tronco  di  cono  a 
basi  parallele  - Superfìcie  generata  da  una  retta,  che  rota  intorno  ad 
un’altra,  che  sta  con  essa  in  uno  stesso  piano  e non  la  taglia  - Su- 
perfìcie generata  da  una  linea  poligonale  convessa  che  rota  intorno 
ad  un  diametro  esteriore  del  cerchio  ad  essa  circoscritto  - Volume 
generato  dalla  rotazione  di  un  triangolo,  intorno  ad  un  asse,  che  passa 
per  un  vertice,  è nello  stesso  piano  del  triangolo  e non  lo  taglia  - 
Volume  generato  da  un  settore  di  poligono  regolare  che  rota  intorno 
ad  un  diametro  esteriore  del  cerchio  circoscritto.  — 7.  Sfera  e sue 
parti  - Superfìcie  della  zona  e della  sfera  - Volume  di  un  settore  sfe- 
rico e di  una  sfera  - Sezioni  piane  della  sfera;  poli  di  un  circolo  della 
sfera;  piano  tangente  della  sfera  - Angolo  di  due  circoli  massimi  - 
Misura  del  fuso,  dello  spicchio,  del  segmento  sferico  - Rapporto  tra 
la  superfìcie  ed  il  volume  della  sfera  e le  superfìcie  ed  i volumi  del 
cilindro  e del  cono  equilatero  circoscritti  alla  sfera  stessa. 

V.  B.  Questo  programma  non  richiede  istruzioni  per  il  suo  svol- 


IV  - PROGRAMMI,  ORARI  PER  GLI  ISTIT.  NAUTICI 


875 


gimento.  Solamente  si  raccomanda  agli  insegnanti  di  giovarsi  larga- 
mente delle  applicazioni  numeriche  ai  teoremi,  che  le  ammettono,  e 
sono  nel  maggior  numero;  e sopratutto  che  diano  a risolvere  pro- 
blemi metrici,  i quali,  dopo  l’esposizione  del  teorema  di  Pitagora, 
e compiuta  la  teoria  della  somiglianza,  possono  essere  svariatissimi. 

Programma  VI.  Trigonometria  piana.  — 1.  Oggetto  della  tri- 
gcnometria  rettilinea  - Funzioni  circolari  e loro  variazioni.  — 2.  Ri- 
duzione degli  archi  al  1°  quadrante  - Espressione  degli  archi  che  cor- 
rispondono ad  una  funzione  circolare  data.  — 3.  Relazioni  tra  le  fun- 
zioni circolari  d’un  medesimo  arco.  — 4-  Funzioni  della  somma  e della 
difierenza  di  due  archi  - Formule  più  importanti  che  se  ne  deducono. 
— 5.  Funzioni  dell’arco  dopino  e dell’arco  metà.  — t>.  Principi!  perla 
costruzione  d’ima  tavola  di  seni  e coseni  - Tavole  logaritmiche  di  fun- 
zioni circolari  - Uso  di  queste  tavole.  — 7.  Principii  per  la  risolu- 
zione dei  triangoli  rettilinei  rettangoli  e loro  applicazione.  — 8.  Prin- 
cipi! per  la  risoluzione  dei  triangoli  obliquangoli  e loro  applicazione. 

Trigonometria  sferica.  — 1.  Oggetto  della  trigonometria  sfe- 
rica - Risoluzione  grafica,  su  d’una  sfera,  dei  problemi  sui  triangoli  sfe- 
rici. — 2.  Relazioni  fra  gli  elementi  d’un  triangolo  sferico  - Oasi  par- 
ticolari. — 3.  Risoluzione  dei  triangoli  sferici  rettangoli  - Caso  che 
ammette  due  soluzioni  e determinazione  dei  due  triangoli.  — 4.  Ri- 
soluzione dei  triangoli  sferici  obliquangoli,  sia  dividendo  il  triangolo 
in  due  triangoli  sferici  rettangoli,  sia  applicando  le  formule  generali. 

Programma  VII.  Fisica  sperimentale  e Meccanica  elemen- 
tare (l).  — 1.  Proprietà  generali  e particolari  dei  corpi.  — 2.  Movi- 
mento rettilineo  uniforme  ed  uniformemente  vario  • Equazioni  ed 
esempi  relativi  - Composizione  dei  movimenti  - Movimento  dei  gravi 
nel  vuoto,  secondo  la  verticale.  — 3.  Forza  - ^Misurazione  statica  di 
una  forza  - Dinamometri  - Rappresentazione  grafica  di  una  forza.  — 
4.  Risultante  composizione  di  un  sistema  di  forze  - Forze  parallele  - 
Ooi)pie  e principii  relativi  alle  coppie  — 5.  Centro  di  gravità  di  un 
corpo  e determinazione  sperimentale  di  esso  - Centro  di  gravità  di 
alcune  superficie  piane,  materiali,  omogenee  e di  alcuni  solidi  geome- 
trici omogenei.  — fi.  Momento  di  una  forza  rispetto  ad  un  i)unto  e 
ad  un  asse  - Equilibrio  della  leva,  della  carrucola,  del  paranco,  ctel- 
l’argano,  del  verricello  e paranco  ditìerenziale,  del  piano  inclinato, 
della  vite  e delle  ruote  dentate.  — 7.  Lavoro  meccanico  di  una  forza 
e misurazione  di  esso  - Lavoro  motore  utile  in  una  macchina  - Ana- 
logia fra  il  lavoro  meccanico  e il  lavoro  industriale  - Utilità  delle 
macchine  - Cavallo  vapore.  — 8.  Dei  liquidi  - Principio  di  Pascal  - 
Torchio  idraulico  - Pressioni  dei  liquidi  prodotte  dalle  gravità  - Pres- 
sione sul  fondo  d’un  recipiente  - Equilibrio  di  un  liquido  in  vasi  co- 
municanti - Equilibrio  di  due  liquidi  in  vasi  comunicanti  - Principio 
d’Archimede  relativo  ai  corpi  immersi  e galleggianti  nei  liquidi  - Ap- 
plicazione del  principio  d’Archimede  ad  un  bastimento,  scala  di  spo- 
stamento e uso  di  essa.  --  0.  Degli  aeriformi  - Gas  e vapori  - Com- 


(1)  Lo  svolgimento  di  questo  programma  sarà,  per  «piauto  è possibile,  basato 
sopra  esperimenti,  ed  avrà  indirizzo  pratico.  Quando,  nelle  deduzioni  dai  principii, 
debbasi  ricorrere  al  calcolo,  questo  sarà  usato  con  grande  parsimonia,  e saranno 
omesse  le  dimestrazioni  che  olirono  qualche  difficoltà.  Lo  forinole  finali  saranno 
illustrate  con  esempi  pratici. 
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pressibilità,  elasticità  e peso  degli  aeriformi  - Baroscoi)io  - Principio 
di  Archimede  relativo  agli  aeriformi  - Aria  atmosferica  - Composi- 
zione e peso  di  essa  - Sperimento  di  Torricelli  e pressione  atmosfe- 
rica - Barometro.  — 10.  Del  suono.  - Produzione,  propagazione  e ri- 
tlessione  del  suono  - Eco  - Propagazione  e velocità  del  suono  negli 
aeriformi,  nei  liquidi  e nei  solidi  - Mezzi  per  aiutare  la  propagazione 
del  suono  - Cornetto  acustico  e portavoce.  — 11.  Del  calore  - Effetti 
del  calore  sui  corpi  - Termometri  e scale  termometriche  - Propaga- 
zione del  calore  - Misurazione  del  calore  - Caloria  - Calorico  specifico 

- Cenni  sulle  sorgenti  di  calore.  — 12.  Fusione  dei  solidi  - Vapori  - 
Evaporazione  ed  ebollizione  dei  liquidi  - Intìuenza  della  pressione  sulla 
temperatura  di  ebollizione  dei  liquidi  - Vapore  saturo  e non  saturo  - 
Calore  di  evaporazione  del  vapore  acqueo  - Condensazione  del  vapore 
acqueo.  — 13.  Ottica  - Corpi  luminosi  ed  illuminati,  diafani  ed  opachi 

- Velocità  della  luce  nello  spazio  - Leggi  della  rifiessione  della  luce; 
specchi  piani  e curvi  - Leggi  della  rifrazione  semplice  della  luce  ; 
prismi  e lenti  - Immagini  formate  dalle  lenti  - Microscopio  - Cannoc- 
chiale rifrazione  atmosferica  - Miraggio  - Arcobaleno.  — 14:.  Magne- 
tismo - Calamita  naturale  ed  artificiale  - Azione  reciproca  dei  poli 
delle  caiamite  - Magnetizzazione  di  una  spranga  d’acciaio  - Azione 
direttrice  della  Terra  sulle  caiamite  - Declinazione  e inclinazione  ma- 
gnetica. — 15.  Elettrostatica  - Elettrizzazione  di  un  corpo  mediante 
strofinamento  - Attrazione  elettrica  - Corpi  conduttori  ed  isolanti  - 
Elettrizzazione  per  intìuenza  - Macchine  elettriche  - Distribuzione 
dell’elettricità  alla  superfìcie  dei  conduttori  - Potere  delle  punte  - 
Comunicazione  metallica  con  la  terra  - Scarica  elettrica  - Elettricità 
atmosferica  - Fulmine  - Parafalmine.  — 16.  Pila  voltaica  - Corrente 
elettrica  - Azione  di  una  corrente  elettrica  su  una  calamita  - Elettro- 
calamita - Cenno  sulle  macchine  inagneto  e dinamo  elettriche  - Cenni 
sul  telegrafo  elettrico  e sul  telefono  elettromagnetico.  — 17.  Defini- 
zioni di  chimica  - Fenomeni  chimici  - Corpi  semplici  e corpi  com- 
posti - Combinazione  chimica  - Metalli  e metalloidi  - Ossidi  - Acidi  - 
Sali  - Azione  dell’ossigeno  e dell’umidità  sui  metalli  industriali  - 
Azione  di  alcuni  acidi  e sali  sopra  i metalli  industriali  - Azione  ri- 
sultante fra  due  metalli  in  contatto  ed  immersi  neltìacqua  acidulata  o 
nell’acqua  marina. 

Prouramma  vili.  — Attrezzatura  e manovra  navale.  — 

Questo  programma  è stato  compilato  col  proposito  di  rendeee  più.  age- 
vole lo  studio  dell’attrezzatiira  e manovra  navale,  unendo  la  parte 
pratica  e di  esecuzione  a quella  che  si  potrebbe  dire  teoretica.  A tal 
fine,  all’insegnamento  orale  dell’attrezzatura  si  è unito  quello  ma- 
nuale della  stessa,  e per  la  manovra  si  raccomanda  di  unire  allo  stu- 
dio teoretico  alquante,  esercitazioni  su  l’albero  di  manovra. 

Xell’attrezzatura  manuale,  che,  naturalmente,  deve  farsi  col  con- 
corso di  esperto  nostromo,  si  raccomanda  di  procedere  con  metodò 
razionale,  dai  lavori  più  facili  cioè  ai  più  diffìcili,  — d’insistere  che  l'al- 
lievo  apprenda  la  denominazione  tecnica  dell’oggetto  lavorato  e l’uso  che 
se  ne  fa  a bordo,  — e di  badare  principalmente  all’esecuzione  dili- 
gente di  quegli  oggetti,  che  sono  di  maggiore  utilità  e di  più  fre- 
quente uso. 

ideilo  studiò  dell’attiT  zzatura  teorica,  come  in  quello  della  mano- 
vra, oltre  il  sussidio  dei  modelli,  è opportuno  fare  degli  schizzi  alla 
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lavagna,  esigendone  la  riproduzione,  sia  pure  imperfetta,  dagli  allievi. 
Gioverà  imre  rammentar  loro  i principi  di  meccanica  elementare  pre- 
cedentemente studiati,  facendone  sobria  applicazione  allo  studio  delle 
manovre.  Saranno  altresì  utili  frequenti  confronti  sui  modi  d’operare 
con  la  macchina  e con  la  vela  nell’esecuzione  di  una  determinata 
manovra,  nel  line  di  lissare  con  maggiore  evidenza  nella  mente  degli 
allievi  le  differenze  sostanziali,  che  si  hanno  dall’usare  dell’uno  o del- 
l’altro motore. 

I.  Gl.  — a)  Lavori  manuali  di  attrezzatura.  — 1.  i7odi  e gruppi.  - 
N’odo  piano,  di  bandiera,  di  scotta,  ecc.  - Gassa  di  amante  - Gruppi 
diversi  - Intagliature  diverse  - Imbracature.  — 2.  Impiombature  con 
cavi  di  canape  e con  cavi  di  fili  metallici  - Oanestrelii  - Stroi>pi  per 
ralinga.  — 3.  Piò  di  pollo  semplice,  per  bozza,  per  ride,  ecc.,  ecc.  - 
Piè  di  pollo  con  cavi  di  fili  metallici.  — 4.  Fasciature  e legature.  - 
Intregnare,  bendare  e fasciare  un  cavo  - Legature  diverse.  — 5.  In- 
trecciature. - Gode  di  ratto  - Morselli  e salmastre  - Gerii  - Paglietti. 
— 0.  Gucitura  delle  vele.  - Diverse  specie  di  punti  - Gucire  un 
gratile. 

h)  .Attrezzatura  pratica  navale.  — 7.  Della  nave.  - Definizione 
generale  delle  navi  - Navi  da  guerra  e navi  da  commercio  - Navi  a 
vela,  a vapore  e miste  - Nomenclatura  delle  diverse  classi  di  navi 
secondo  i loro  tipi  - Fiorine  esterne  della  carena  - Nojnenclatura  delle 
parti  principali  di  una  nave  in  legno  ed  in  ferro.  — 8.  Gavi.  - Gavo 
piano  e cavo  torriccio  in  canapa  - Gavi  di  Manilla  j loro  vantaggi  ed 
inconvenienti  - Gomene,  gherlini,  rimorchi  e tonneggi  ; loro  uso  - Mi- 
nutenze:  spago,  lezzino,  merlino,  commando,  sagola  - Gavi  di  fili  me- 
tallici - Gavi  flessibili  di  fili  di  acciaio  - Rapporto  di  resistenza  tra  i 
cavi  di  canapa  e quelli  di  fili  metallici  a parità  di  circonferenze.  — 
9.  Bozzelli.  - Descrizione  del  bozzello  e delle  sue  parti  - Puleggia 
semplice  e a cilindri,  dadi  e perni  - Nomenclatura  delle  varie  specie 
di  bozzelli  secondo  la  forma  della  cassa;  loro  uso  - Stroppi  di  cavo 
e dì  ferro  - Bozzello  fisso  e mobile  - Paranco  - Galorne  ed  apparec- 
chi. ' — Galene.  - Descrizione  ed  uso  delle  catene  con  traversini  e 
senza  traversini  - Lunghezze  delle  catene  d’ormeggio,  capi-testa,  ma- 
glie a molinello,  maniglie  e maniglione  dell’ancora  - Pozzi  per  le  ca- 
tene d’ormeggio  - Rapporti  fra  la  resistenza  de’  cavi  e quella  delle 
catene  di  uguali  circonferenze.  — 11.  Ancore.  - Descrizione  e nomen- 
clatura delle  varie  parti  (All’ancora  comune  - ancore  Trotman  e an- 
cora Martin;  loro  vantaggi  ed  inconvenienti  - ancore  di  posta  e di 
speranza,  ancorotti  {pennelli)  e ferri  delle  imbarcazioni.  — 12.  Albe- 
ratura. - Nomenclatura  degli  alberi  e dei  pennoni  appartenenti  ad 
un  bastimento  del  tipo  nave.  Picchi,  bome,  senali  - Aste  di  fiocco  e 
di  controfiocco,  buttafuori  di  briglia  (pennaccino),  aste  di  coltellac- 
cio - Nomenclatura  delle  varie  parti  degli  alberi  e dei  pennoni  - 
Cenni  sugli  alberi  e sui  pennoni  in  ferro  e acciaio.  — 13.  Manovre 
dormienti.  - Sartie,  paterazzi,  stragli,  draglie,  briglie,  venti;  loro 
scopo,  disposizione  e numero  - Bracci,  mantigli  e marciapiedi,  loro 
disposizione  ed  uso  - Metodo  pratico  per  tagliare  e preparare  il  pa- 
diglione di  un  bastimento.  — 14.  Vele.  - Nomenclatura  di  tutte  le 
vele  appartenenti  ad  un  bastimento  del  tipo  nave  - Vele  quadre  e 
vele  di  taglio,  vele  auriche  e vele  latine  - Forza  di  vele  - Nomen- 
clatura delle  parti  di  una  vela.  — 15.  Manovre  correnti.  - Drizze 
dei  pennoni  volanti  e dei  picchi  - Drizze  dei  fiocchi,  delle  vele  di 
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straglio,  delle  rande,  delle  vele  a cappello  - Mure  e scotte  delle  basse 
vele  - Scotte  delle  gabbie,  dei  velacci,  dei  controvelacci  - Scotte  dei 
fiocchi,  delle  vele  di  straglio,  delle  rande,  delle  controrande  - Boline 
dei  trevi  - Ostino  del  picco  - Ritenuta  delia  boma.  — 16.  Imbrogli 
delle  vele.  - Oaricascotte  delle  basse  vele,  delle  gabbie,  dei  velacci, 
dei  controvelacci  - Imbrogli  di  mezzo  delle  dette  vele  - Oaricabbassi 
dei  fiocchi,  delle  vele  di  straglio,  delle  gabbie  volanti  e delle  rande  - 
Imbrogli  delle  rande.  — 17.  Guarnimenti  degli,  alberi  e dei  pennoni.  - 
Descrizione  del  modo  onde  sono  guarniti  il  bompresso,  le  aste  di 
fiocco  e di  controfiocco,  gli  alberi  maggiori,  gli  alberi  di  gabbia,  gli 
alberetti,  i pennoni,  i picchi,  le  bome,  i buttafuori  - Ordine  dfincap- 
pellatura  delle  manovre  dormienti  - Collari  in  ferro  degli  alberi^  e 
dei  pennoni  - Barre  costiere  e trasversiere  - Ooft'e,  crocette,  rigge  - 
Trozze  e loro  diverse  specie  - Sospensori  in  catena  e sostegni  dei 
i:)ennoni  delle  basse  gabbie.  — 18.  Alberare  ed  attrezzare  una  nave.  - 
Alberare  gli  alberi  maggiori  con  la  biga  0 con  la  mancina  da  albe- 
rare - Fare  le  trinche  al  bompresso  e arridarne  le  briglie  e i venti  - 
Incappellare;  arridare  gli  stragli  e le  sartie  degli  alberi  maggiori  - 
Porre  le  rigge  ed  i tarozzi  - Fare  le  griselle  - Mettere  a posto  le 
le  teste  di  moro  - Presentare  e ghindare  gli  alberi  di  gabbia;  arri- 
darne le  manovre  - Cacciare  l’asta  di  fiocco  - Ghindare  gli  alberetti 
e arridarne  le  manovre  - Alzare  i bassi  pennoni;  crociare  i pennoni 
di  gabbia,  di  velaccio  e di  contro  - Collocare  i picchi,  le  bome  e i 
buttafuori  - Inferire  le  vele.  — 19.  Imbarcazioni.  - Descrizione  e no- 
menclatura delle  varie  specie  d’imbarcazioni  - FTomenclatura  delle 
parti  di  una  imbarcazione  - Imbarcazioni  insommergibili  - Lance  a 
vapore  - Remo  e sue  parti  - Alberatura,  attrezzi  e vele  - Grue  e i)a- 
ranchi.  — 20.  Taglio  delle  vele.  - Materiali  per  la  costruzione  delle 
vele  - Taglio  dei  ferzi  - Alluuamenti  ; modo  pratico  di  costruire  la 
curva  - Eseguire  il  tracciato  di  una  gabbia;  eseguire  il  tracciato  d’un 
fiocco  e di  una  randa  ai  lati  curvi  - Numeri  de’  ferzi  e lunghezza  dei 
tagli  - Quantità  di  tela  necessaria  per  costruire  una  delle  mentovate 
vele.  — 21.  Macchine  di  bordo.  - Descrizione  trombe  a mano 

di  sentina  e da  incendio  ; loro  modo  di  funzionare  - Descrizione  del- 
l’argano, del  molinello  orizzontale  (sbovo)  e del  verricello  a mano 
per  caricare  e scaricare  - Afibndatoio  o strozzatoio.  — 22.  Stivaggio 
e zavorra.  - Regole  generali  da  seguirsi  nello  stivare  le  merci  com- 
ponenti il  carico  - Quantità  di  zavorra  navigando  vuoto  o con  ca- 
rico leggiero  - Precauzioni  da  prendersi  a seconda  del  genere  di  za- 
vorra che  s’imbarca  - Uso  del  doppio  fondo  per  le  navi  in  ferro  ed 
in  acciaio  - Zavorra  di  acqua. 

II  01.  — c)  Manovra.  — 1.  Delle  navi  a vela.  — 23.  Manovre 
delle  ancore.  - Salpare,  caponare,  traversare  e rizzare  un’ancora  di 
posta  o di  speranza  - Dar  fondo  con  vènto  moderato  e con  vento  fre- 
sco - Dar  fondo  la  seconda  ancora  e l’ancora  di  speranza  - Filare 
per  occhio  - Levare  le  volte  alle  catene  - Disimpegnare  un’ancora  in- 
ceppata; precauzioni  per  evitare  l’inceppamento  - Distendere  e sal- 
pare un’ancora  o un  ancorotto  colla  barcaccia  - Salpare  un’ancora  o 
un’ancorotto  per  la  grippia.  — 21.  Ormeggiarsi.  - Diversi  modi  di 
ormeggiarsi  - Effetti  dell’ormeggio  sopra  una  o due  ancore  - Resi- 
stere ad  un  colpo  di  vento  all’ancora  - Modo  di  accorgersi  che  la 
nave  ara;  disposizioni  da  prendersi  in  tal  caso  e quando  si  rompono 
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gli  ormeggi  - Circostanze  che  forzano  di  andare  ad  investire;  mano- 
vra da  farsi  in  tal  caso.  — 25.  Mettere  alla  vela.  - Preparativi  per 
mettere  alla  vela  - Tonneggiarsi  alla  rada  - Mettere  alla  vela  nei  casi 
ordinari,  nei  luoghi  di  correnti  e a breve  distanza  da  ostacoli.  — 
20.  ì^ave  in  corso  di  navigazione.  - Andature  diverse  - Orientamento 
delle  vele  e governo  della  nave  - Bordeggiare  - Movimento  di  orzata 
e di  poggiata  - Viramento  di  bordo  in  prua  e in  poppa  con  vento 
moderato  e con  vento  fresco  - Salti  di  vento;  prendere  a collo  e ma- 
novre relative.  — 27.  Panna.  - Varii  modi  di  mettere  in  panna  ; 
panna  più  conveniente  - Manovra  per  mettersi  in  panna  correndo  di 
bolina  o in  poppa  - Como  in  mare  - Far  servire.  — 28.  Cappa.  - Di- 
versi modi  di  mettere  alla  cappa  - Scopo  della  cappa  e scelta  della 
medesima  nelle  varie  circostanze  di  vento  e di  mare  - Cambiare  di 
mure  essendo  alla  cappa.  — 29.  Abbordaggi.  - l^orme  regolamentari 
per  evitare  gli  abbordi  sia  navigando  a vela  sia  stando  all’ancora, 
tanto  di  giorno  quando  di  notte  - Fanali  regolamentari  per  la  navi- 
gazione notturna  - Come  di  nottetempo  si  possa  determinare  la  dire- 
zione del  cammino  della  nave  che  occorre  evitare  - Segnali  da  farsi 
in  tempo  di  nebbia,  di  foschia  o di  nevicata  - Segnali  di  soccorso.  — 
30.  Vento  gagliardo  e tempestoso.  - Disposizioni  da  prendersi  per 
sostenere  un  cattivo  tempo  in  mare  - Prendere  terzaruoli  - Imbro- 
gliare e cambiare  vele  con  vento  fresco  e gagliardo  - G-roppi  e raffi- 
che - Sostenere  un  groppo  correndo  di  bolina  o in  poppa  - Manovre 
da  farsi  per  fuggire  o sostenere  una  tempesta  secondo  le  diverse 
circostanze  - Bastimento  ingavonato  - Far  getto  - Precauzioni  nel- 
l’avvicinarsi  di  trombe  marine.  — 31.  Arrenamento.  - FTaufragio  - 
Manovre  per  disincagliare  una  nave  arrenata  - Disposizioni  in  caso 
di  naufragio  tanto  in  alto  mare  quanto  sopra  una  costa  - Zattera  di 
salvamento.  — 32.  Avarie  ed  incendi.  - Falla  d’acqua  e modo  di  ri- 
pararla - Biparare  in  navigazione  un’avaria  avvenuta  nell’alberatura 
o nello  scafo  - Timoni  di  fortuna  - Precauzioni  per  evitare  un  incen- 
dio; disposizioni  per  estinguerlo  e per  abbandonare  la  nave  quando 
sia  impossibile  salvarla.  — 33.  Atterraggio  ed  ancoraggio.  - Precau- 
zioni e preparativi  nell’  avvicinarsi  all’  atterraggio  - Scandagliare  - 
Manovra  per  andare  all’ancoraggio  e per  dar  fondo  - Ancorare  ar- 
rancando o rinculando  con  buono  e con  cattivo  tempo. 

2.  Delle  navi  a vapore.  — 34.  Preliminari.  - Differenza  fra  le  ma- 
novre da  farsi  con  navi  a vela  e con  navi  a vapore  - Oriterii  nel  tra- 
smettere i comandi  segnatamente  quando  debbasi  cambiar  motó  alla 
macchma.  — 35.  Partire  da  un  porto.  - Disormeggiare  con  un  piro- 
scafo per  sortire  di  andana  - Tonneggiarsi  alla  rada  - Presentare  la 
prua  alla  sortita  del  porto;  evoluzioni  da  farsi  in  tal  circostanza  nei 
vari  casi  di  spazio  ampio  od  angusto,  di  calma  o di  vento  fresco, 
con  tempo  buono  o cattivo  - Partire  dall’ancoraggio  con  calma,  con 
vento  fresco  in  prua,  in  poppa  o al  traverso  - Precauzioni  nell’uscire 
da  un  porto.  — 36.  Piroscafo  in  corso  di  navigazione.  - Korme  ge- 
nerali per  la  navigazione  delle  navi  a vapore  - Uso  delle  vele  per  i 
piroscafi  - Uso  delle  vele  in  aiuto  del  propulsore  - Viramenti  di  bordo 
navigando  a vela  ed  a macchina  - Mettersi  in  panna  navigando  sotto 
vela  e sotto  vapore  - Tener  la  cappa  - Fuggire  una  tempesta  - So- 
stenere un  temporale  - Manovra  da  farsi  in  caso  di  avvenuta  colli- 
.sione  per  salvare  equipaggio  e passeggieri  della  nave  che  affonda  - 
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Falla  d’acqua  e incendio  a bordo  - Precauzioni  e preparativi  per 
andare  all’atterraggio.  — 37.  Ancoraggio.  - Manovra  i)er  andare  al- 
l’ancoraggio - Dar  fondo  arracando  o rinculando  col  tempo  buono  o 
o cattivo,  in  luoghi  di  marea,  sopra  una  rada  o in  porto  - Modi  di- 
versi di  ormeggiarsi  in  rada,  in  porto,  ad  una  banchina,  ad  un  dock  - 
Uso  del  propulsore  per  una  nave  ancorata  in  caso  di  vento  fortis- 
simo e mare  tempestoso.  — 38.  Arrenamento  e naufragio.  - Disposi- 
zioni a prendersi  e manovre  da  farsi  i^er  disincagliare  una  nave  a 
vapore  arrenata  - Disposizioni  in  caso  di  naufragio  - Manovre  da 
farsi  con  un  piroscafo  per  correre  in  aiuto  di  una  nave  a vela  o a vapore 
che  pericola  di  naufragare,  per  salvarla  prendendola  a rimorchio,  ov- 
vero per  salvarne  equipaggio  e passeggieri  - Manovre  da  farsi  per 
disincagliare  una  nave  a vela  o a vapore.  — 39.  Eimorchio.  - Dar 
rimorchio  ad  una  nave  a vela  o a vapore  con  bonaccia  e con  forte 
vento  - Entrare  e uscire  da  un  porto  con  una  nave  a rimorchio  - Na- 
vigare con  un  bastimento  a rimorchio  che  fa  uso  delle  proprie  vele 
o della  i)ropria  macchina  - Cessare  il  rimorchio,  lasciando  la  nave 
all’ancoraggio  o in  navigazione. 

3 - Delle  imbarcazioni  — 40.  Manovre  delle  imbarcazioni  a remi  - 
Accostare  e discostare  una  imbarcazione  dal  bordo  o da  uno  sbarca- 
toio - Vogare  e sciare  - Manovre  da  farsi  vogando  per  accostare  ad 
una  spiaggia,  allargarsene  e correre  lungo  terra  con  mare  grosso  o 
tra  marosi  e frangenti  - Accostare  una  nave  ancorata  con  vento  fresco, 
con  corrente  o vento  furioso  - Accostare  una  nave  naufragata  - Ac- 
costare un  bastimento  a vela  — 41.  Manovre  delle  imbarcazioni  a 
vela  - Norme  generali  per  navigare  colle  imbarcazioni  a vela  - Mettere 
alla  vela  - Manovre  di  orzata  e di  poggiata  e viramenti  di  bordo  - So- 
stenere un  grappo  o una  raffica  - Prendere  terzaruoli  - Precauzione 
nell’attra versare  un  golfo  o la  barra  di  un  fiume  - Manovrare  una  lancia 
a vapore. 

d)  Manovre  di  forza.  — 42.  Preparativi  e procedimenti  per  il 
varo  di  una  nave  ; scalo,  avantiscalo,  invasatura  - Manovra  per  varare 
una  nave  - Abbattere  in  carena  - Scalo  d’alloggio  ; trarre  a secco  una 
nave  - Immettere  una  nave  in  bacino  di  carenaggio  - Montare  e smontare 
il  timone.  — 43.  Esercitazioni  sull’albero  di  manovra  in  relazione  al- 
l’esposto programma. 

Telegrafia  marittima.  — 1.  Codice  internazionale  dei  segnali 

- Distitivo  del  codice  - Alfabeto  delle  bandiere  - Combinazioni  delle 
lettere  dell’alfabeto  in  gruppi  di  due,  di  tre  e di  quattro;  segnali  cor- 
rispondenti - Segnali  per  i nomi  dei  bastimenti  da  guerra  e da  com- 
mercio. — 2.  Suddivisione  del  codice  nelle  sue  tre  parti  - Compila- 
zioni e interpretazione  di  frasi  non  esistenti  nel  codice  - Uso  della 
tavola  numerica  e delle  tavole  speciali.  — 3.  Segnali  di  lontananza 
ed  alfabeto  relativo  - Uso  della  tavola  speciale  pei  segnali  urgenti. 

- 4.  Segnali  ad  uso  palischermi.  — 5.  Semafori  - Norme  generali  pei 
segnali  di  costa  - Apparato  semaforico  ad  asta  ed  alfabeto  semaforico 

- Trasmettere  e ricevere  telegrammi  marittimi  o messaggi  - Uso  della 
tavola  dei  segnali  speciali.  — 6.  Esercitazioni  pratiche  relative  ai  nu- 
meri precedenti. 

Programma  IX.  — Navigazione.  — Cl.  II.  — 1.  Nozioni  elemen- 
tari sulla  forma  e la  grandezza  della  Terra  - Coordinate  geografiche 
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di  uii  luogo  - Distanza  ortodroinicji  fra  due  luoghi  - Xozioni  suMa  los- 
sodromica - Concetto  della  navigazione  piana  - Coordinate  polari  del 
inmto  dì  arrivo  rispetto  al  punto  di  partenza.  — 2.  Nozioni  sul  nui- 
gnetismo  terrestre  - Variazioni  del  magnetismo  terrestre  - Curve  ma- 
gnetiche - Fochi  magnetici.  — .l.  Bussola  nautica  - Descrizione  dei 
principali  modelli  di  bussole  a secco,  ed  a liquido,  con  un  solo  ago 
magnetico  e con  aghi  accoppiati,  (‘  con  magneti  circolari  - Ke(piisiti 
di  una  buona  bussola  - Bussola  normale  e suo  collocamento  - Descrizione 
dei  principali  modelli  di  a|)])arati  che  si  adattano  alle  bussole  o che 
si  usano  colle  medesime  per  fare  i rilevamenti  di  oggetti  terrestri  o 
celesti.  — 4.  Deviazione  delle  bussole  a bordo  delle  navi  - Mezzi  ]>er 
moderare  e per  rendere  meno  irregolari  le  deviazi(mi  delle  bussoh*  - 
Metodo  dei  rilevamenti  di  un  oggetto  lontano  e iiietodo  dei  rileva- 
menti reciproci  per  determinare  le  deviazioni  della  bussola  normale  in 
un  ])orto  o in  una  rada;  caso  in  cui  non  si  ha  la  bussola  normale  - 
Studio  grafico  delle  deviazioni.  — 5.  Deriva,  sue  cause  e sua  misu- 
razione - Misurazione  della  velocità  col  solcometro  a barchetta  - Ap- 
parati registratori  del  cammino  della  nave  ed  insufficienza  dei  mede- 
simi - Solcometro  di  fondo.  — 0.  Teoremi  sui  quali  è fondata  la  ri- 
soluzione dei  problemi  della  navigazione  piana;  tabelle  numeriche  e 
e metodi  grafici  o meccanici  che  ne  tàcilitano  rapplicazione  - Bi solu- 
zione pratica  dei  problemi  di  navigazione.  — 7.  Composizione  delle 
corse  e modo  di  tener  conto  degli  errori  del  solcometro  - Bicerca  della 
corsa  diretta  dal  punto  di  partenza  al  punto  di  arrivo.  — 8.  Correnti 
e loro  influenza  sulle  corse  - Modo  ])ratico  di  tenere  conto  delPeftetto 
di  una  corrente  nella  comjiosizione  delle  corse,  e modo  di  calcolare 
il  rombo  e la  distanza  che  deve  })ercorrere  una  nave  per  recarsi  da 
un  punto  dato  ad  un’altro  attraversando  una  corrente.  — 9.  Proiezioni 
delle  carte  idrografiche  - Costruzione  di  una  carta  idrografica  - Biso- 
luzione  dei  problemi  di  navigazione  su  di  una  carta  idrografica  - Biso- 
luzione  grafica  dei  problemi  di  trovare  la  iiosizione  della  nave  mercè 
i rilevamenti  contemporanei  di  due  jiunti,  mercè  i rilevamenti  succes- 
sivi di  uni  medesimo  punto  e mercè  i successivi  rilevamenti  di  due 
punti  invisibili  l’uno  dall’altro  - Descrizione  dello  staziografo  (Station- 
pointer)  ed  uso  del  medesimo  per  segnare  il  punto  della  nave  cogli 
angoli  di  tre  oggetti  - Angolo  di  pericolo.  — 10.  Descrizione  del  fe- 
nomeno ordinario  della  marea  - Stabilimento  del  porto  - Unità  di  al- 
tezza - Modo  di  calcolare  l’ora  di  un’alta  o di  una  bassa  marea  e la 
correzione  da  aggiungere  alle  quote  di  scandaglio  segnate  sulle  carte 
per  ottenere  la  reale  i)rofondità  delPacqua  ad  una  data  marea.  — 
11.  Tenuta  del  giornale  nautico. 

Cl.  III.  — 12.  Studi  sperimentali  delle  deviazioni  delle  bussole  - 
Élìetti  che  compongono  la  deviazione  locale  - Errore  quadrantale 
- Errore  semicircolare  - Errore  costante  - Deviazione  totale  - Errore 
per  lo  sbandamento  - Nozioni  sulle  formule  pel  calcolo  delle  deviazioni 
ed  istruzioni  circa  l’uso  delle  medesime  - Norme  per  disporre  i com- 
pensatori o moderatori  delle  deviazioni  - Cambiamento  della  deviazione 
^jsemicircolare  col  variare  della  latitudine  magnetica.  — 13.  Verifica- 
zione delle  deviazioni  della  bussola  mentre  la  nave  è in  viaggio,  sia 
con  osservazioni  del  sole,  sia  coll’allineamento  di  due  oggetti  terrestri  ; 
ricostruzione  della  tavola  delle  deviazioni.  — 14.  Bisoluzione  analitica 
dei  problemi  di  navigazione  e dei  problemi  riguardanti  la  ricerca  della 
posizione  della  nave  coi  rilevamenti  di  punti  noti  di  una  costa.  — lo. 


56.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Determinazione  del  circolo  massimo  clie  passa  per  due  punti  dati  - 
Modo  di  tracciare  su  di  una  carta  idrografica  Farco  ortodromico  die 
passa  per  due  punti  dati  e modo  di  percorrerlo  - Tabelle  e diagrammi 
che  facilitano  la  risoluzione  del  problema  della  navigazione  ortodromica. 

- 16.  Norme  per  fare  il  rilevamento  di  una  costa  colPaiuto  dei  soli 
strumenti  nautici  - 17.  Descrizione  ed  uso  degli  apparati  per  scanda- 
gliare - Determinazione  dei  punti  pericolosi  - Riduzione  delle  quote  di 
scandaglio  - Determinazione  di  una  corrente. 

Pro&ramma  X.  — Geografia  astronomica  e Astronomia 
nautica.  — 01.  II.  — 1.  Nozioni  preliminari  sulla  determinazione  della 
posizione  apparente  di  un  punto  nello  spazio  rispetto  ad  un  alro  me- 
diante un  sistema  di  coordinate  sferiche  - Concetto  della  sfera  celeste 

- Orizzonte  terrestre  geometrico  - Cenni  sulla  refrazione  astronomica 
e sulla  refrazione  terrestre  - Orizzonte  terrestre  ottico  - Orizzonte  sen- 
sibile - Depressione  dell’orizzonte  - Orizzonte  astronomico  - Verticale 
geografica  - Circoli  verticali  - Almicantarati  - Coordinate  sferiche  di 
un  astro  rispetto  all’  orizzonte.  — 3.  Prova  della  rotazione  diurna 
della  terra  dedotta  dalla  osservazione  del  pendolo  - Natura  e leggi 
del  moto  diurno  apparente  delle  stelle  - Determinazione  del  meridiano 
e della  linea  meridiana  - Primo  verticale  - Determinazione  det- 
rasse celeste  - Equatore  celeste  - Circoli  di  declinazione  - Declina- 
zione di  un  astro  - Giorno  astronomico  di  un  astro  - Angolo  orario 
di  un  astro  - Riduzione  della  misura  di  un  angolo  orario  data  in 
arco  nella  misura  in  tempo  e reciprocamente  - Tempo  di  un  astro  - 
Coordinate  astronomiche  della  posizione^  dell’osservatore  - Riduzione 
del  tempo  di  un  astro  ad  un  dato  meridiano  nel  tempo  dello  stesso 
astro  ad  un  altro  meridiano  - Triangolo  di  posizione  di  un  astro  - 
Problemi  fondamentali  di  astronomia  sferica.  — 3.  Breve  rassegna 
degli  strumenti  di  astronomia  - Parallasse  e semidiametro  degli  astri 

- Nozioni  popolari  sulla  fisica  stellare  o sulla  struttura  e la  grandezza 
dell’  universo.  — Prova  del  moto  translatorio  della  terra  intorno  al 
sole  dedotta  dal  fenomeno  della  aberrazione  della  luce  - Dift'erenza 
fra  il  moto  diurno  apparente  del  sole  e il  moto  diurno  apparente  delle 
stelle  - Traccia  sulla  sfera  celeste  del  cammino  annuo  apparente  del 
sole  - Origine  delle  ascensioni  rette  - Coordinate  sferiche  di  un  astro 
rispetto  airecclittica  - Precessione  degli  equinozi  - Anno  tropico  - 
Giorno  siderale  - Tempo  siderale  - Relazione  fra  il  tempo  siderale  e 
il  tempo  solare  - Relazione  fra  la  durata  del  giorno  siderale  e la  durata 
del  giorno  solare  - Ineguaglianza  dei  giorni  solari  - Tempo  medio  - 
Equazione  del  tempo.  — 5.  Descrizione  del  sistema  solare  - Pianeti  - 
Satelliti  - Comete  - Correnti  meteoriche  - Apparenze  del  moto  dei 
pianeti  e dei  satelliti  osservato  dalla  terra  r Fasi  dei  pianeti  e dei  sa- 
telliti - E(', dissi  - Pioggie  di  stelle.  — 6.  Oggetto  delf’astronomia  nau- 
tica - Principio  di  ottica  geometrica  sul  quale  è fondata  la  costru- 
zione degli  strumenti  a doppia  riflessione  per  misurare  angoli  - De- 
scrizione del  settore  di  marina  con  due  specchi  - Yernieri  - Errore 
istrumentale  - Aggiustamento  degli  specchi  e del  cannocchiale  - Modo 
di  misurare  un’altezza  del  sole  sull’orizzonte  del  mare  - Metodo  di 
Raper  per  misurare  l’altezza  meridiana  del  sole  - Metodo  di  determi- 
nare l’errore  istrumentale  - Correzione  di  un’altezza  del  sole.  — 7.  Uf- 
ficio dei  cronometri  - Moto  diurno  di  un  cronometro  a correzione  as- 
soluta del  medesimo  sul  tempo  medio  del  primo  meridiano,  a mezzodì 
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medio  di  questo  meridiano  od  al  mezzodì  cronometrico  - Modo  di  ri- 
durre il  tempo  in  un  dato  cronometro  nel  tempo  medio  del  primo 
meridiano  - Modo  di  trovare  colle  effemeridi  astronomico-nautiche  il 
valore  di  un  elemento  die  varia  proporzionalmente  al  tempo  - Modo 
di  ridurre  il  tempo  solare  vero  nel  tempo  solare  medio  e reciprocamente,. 

— 8.  Modo  di  calcolare  il  tempo  di  un  luogo  dato  e la  correzione  as- 
soluta di  un  cronometro  con  una  osservazione  del  sole  - Modo  di  cal- 
colare la  longitudine  della  nave  con  un’altezza  del  sole  e l’ora  di  un 
cronometro.  — 9.  Istruzioni  pratiche  sul  modo  di  calcolare  la  latitu- 
dine con  l’altezza  meridiana  del  sole  e sul  calcolo  aritmetico  della 
formula  per  trovare  la  latitudine  mercè  due  altezze  circummeridiane 
dal  sole  conoscendo  l’intervallo  trascorso  su  di  un’orologio.  — 10.  Modi 
di  trovare  la  variazione  della  bussola  nautica  con  una  osservazione 
del  sole  fatta  al  sorgere  o al  tramontare  vero  del  centro  di  quest’astro, 

0 fatta  in  prossimità  dell’orizzonte,  come  pure  col  rilevamento  astro- 
nomico di  un  oggetto  terrestre. 

01.  III.  — 11.  lozioni  di  ottica  geometrica  sulla  ritìessione  della  luce 
negli  specchi  di  vetro  a facce  piane  e parallele  e negli  specchi  di  forma 
l)rismatica  - Andamento  dei  raggi  luminosi  che  attraversano  una  la- 
st)*a  di  vetro  a facce  piane  e parallele  ed  una  lastra  prismatica- Teo- 
ria geometrica  degli  strumenti  a doppia  riflessione  per  misurare  an- 
goli - Correzioni  da  farsi  nel  caso  in  cui  l’oggetto  traguardato  diret- 
tamente- è molto  vicino  - Limite  dell’angolo  misurabile  con  un  settore 
a due  specchi  - Cenni  sul  circolo  a prismi  di  Amici-Magnaghi  e sul 
circolo  con  prisma  e specchio  di  Pistor  e Martins  - Orizzonte  artifi- 
ciale ad  acqua  - Modo  di  trovare  l’errore  istrumentale  con  osserva- 
zioni del  sole  - Norme  pratiche  per  osservare  l’altezza  di  un  oggetto 
terrestre  e di  un  oggetto  celeste  sull’orizzonte  del  mare  - Norme  pra- 
tiche per  osservare  con  l’orizzonte  artificiale  ed  utilità  del  treppiede 

- Modo  di  misurare  le  distanze  lunari  e la  distanza  del  sole  da  un  og- 
getto terrestre  - Prove  alle  quali  sottoporre  le  parti  essenziali  di  uno 
strumento  a riflessione  per  giudicarne  della  bontà.  — 12.  Pefrazione 
astronomica  - Tavole  delle  refrazioni  medie  - Correzione  delle  refra- 
zioni medie  - Formule  della  depressione  media  apparente  dell’orizzonte 
e della  distanza  di  un  oggetto  di  altezza  nota  che  apparisca  all’oriz- 
zonte; formula  della  depressione  della  base  di  una  costa  che  occulta 
l’orizzonte  del  mare  - Teoremi  sulle  parallassi  e sui  semidiametri  de- 
gli astri  - Eiduzione  dell’altezza  osservata  di  un  astro  nell’altezza  vera 
e viceversa  - Eiduzione  di  una  distanza  lunare  osservata  nella  distanza 
vera.  — 13.  Descrizione  sommaria  di  un  cronometro  - Variazioni  nor- 
mali e perturbazioni  del  moto  diurno  dei  cronometri  - Collocamento 
dei  cronometri  a bordo  - Moti  diurni  relativi  dei  cronometri  ed  uso 

. dei  medesimi  nei  caso  di  tre  cronometri  per  la  scelta  del  cronometro 

ì-  normale  - Modo  di  precisare  su  di  un  cronometro  gli  istanti  delle  os- 

servazioni - Eiduzione  della  misura  di  un  intervallo  data  in  ore  di  un 
certo  cronometro  nella  misura  in  ore  di  un  astro  qualunque.  — 14.  Istru- 
zioni sul  modo  di  interpolare  il  valore  di  un  eleniento  astronomico  fra 

1 valori  dell’elémento  istesso  registrati  in  una  effemeride  adoperando 

^ la  differenza  assegnata  per  la  .prima  unità  delllntervallo  tabulare  del 

r tempo,  e sul  modo  di  interpolare  il  tempo  corrispondente  ad  una  di- 

' stanza  lunare  - Modo  di  trovare  il  tempo  medio  del  passaggio  della 

. luna  o di  un  pianeta,  a un  dato  meridiano  mercè  il  tempo  medio  as- 

c segnato  nelle  effemeridi  del  primo  meridiano  o per  meridiani  determi- 
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nati  - Modo  di  ridurre  il  tempo  di  un  astro  qualunque  nel  tempo  di 
un  dato  cronometro  e reciprocamente.  — 15.  Variazioni  che  avvengono 
nell’angolo  orario  di  un  astro  per  delle  variazioni  nella  latitudine  del- 
l’osservatore, nella  distanza  polare  e nell’altezza  delFastro,  e metodo 
pratico  di  Borda  per  calcolarle  - Istante  favorevole  alle  osser^^azioni 
per  la  ricerca  deH’ora  - Ricerca  delPaltezza  di  un  astro  nei  ilaàsaggi 
sul  primo  verticale  - Trovare  Fora  del  meridiane)  medio  allo  istante 
medio  di  due  osservazioni  di  altezze  eguali  del  sole  fatte  in  due  sta- 
zioni della  nave  - Modo  di  verificare  il  valore  della  correzione  asso- 
luta di  un  cronometro  e di  correggere  il  moto  diurno  con  osservazioni 
fatte  in  vista  di  una  terra  conosciuta.  — 10.  Circolo  di  altezza  - Retta 
di  altezza  - Tracciamento  della  retta  di  altezza  col  metodo  di  Sumner 

- Oasi  in  cui  tal  metodo  è in  difetto  - Tracciamento  della  retta  di  al- 
tezza mediante  il  punto  raccostato  - Validità  di  una  retta  di  altezza 
per  un  certo  intervallo  di  tempo  - Vantaggi  di  una  retta  di  altezza 
nelle  navigazioni  costiere  - Ricerca  del  punto  osservato  mediante  due 
rette  di  altezza  di  un  medesimo  astro  o di  astri  diversi  e determina- 
zione delle  variazione  della  bussola.  — 17  Metodo  generale  per  tro- 
vare la  latitudine  con  una  sola  osservazione  - Circostanze  propizie 
alla  osservazione  per  la  ricerca  della  latitudine  - Ricerca  della  lati- 
tudine coll’altezza  meridiana  di  un  astro  qualunque  - Metodo  per 
trovare  la  latitudine  con  una  altezza  circummeridiana  - Formula 
per  calcolare  le  tabelle  che  forniscono  il  moto  in  altezza  nel  minuto 
lirimo  di  tempo  accosto  al  meridiano  - Limite  dell’angolo  orario  di  umi 
altezza  circummeridiana  - Metodo  per  trovare  la  latitudine  con  una  al- 
tezza della  stella  polare  - Metodo  generale  per  trovare  la  latitudine  ed  il 
tempo  mediante  due  osservU:ZÌoni  ed  esame  geometrico  delle  circostanze 
favorevoli  per  la  sua  applicazione  - 'Metodo  per  trovare  la  latitudine 
con  due  altezze  circummeridiane,  conoscendo  l’intervallo  trascorso  su 
di  un  orologio  - Metodi  di  ripiego  per  trovare  la  latitudine  con  l’os- 
servazione del  tempo  in  cui  il  sole  si  alza  o si  abbassa  di  un  arco 
uguale  al  suo  diametro  fatta  sul  primo  verticale,  e con  Fosservazione 
del  tempo  durante  il  quale  il  disco  del  sole  tramonta  dall’orizzonte. 

— 18.  Modo  di  detqi'ininare  la  longitudine  della  nave  con  una  sola 
altezza  di  un  astro  qualunque  e l’ora  di  un  cronometro  - Modo  di  sta- 
bilire il  punto  osservato  del  mezzodì  - Ricerca  della  longitudine  colle 
distanze  lunari. 

Programma  XI.  — Maechiné  a vapore.  — I.  Descrizione  som- 
maria di  una  macchina  a vapore  marina.  Caldaia,  cilindro,  valvola  di- 
stributrice, stantuffo,  meccanismo,  condensatore,  tromba  d’aria,  j)ozzo 
caldo,  tromba  di  alimentazione,  tromba  di  circolazione.  Modo  generale 
di  agire  del  vapore  nelle  macchine  a semplice  espansione,  composite 
e a triplice  espansione.  — 2.  Descrizione  succinta  di  una  caldaia 
marina  - Parti  principali  e accessori  di  una  caldaia  marina  e loro 
scopo.  — o.  Descrizione  succinta  dei  principali  tipi  di  macchine 
marine  usate  a bordo  dei  piroscafi  a ruote  e ad  elice  - Pregi  e 
difetti  relativi.  — I.  Descrizione  dei  propulsatori  a ruote  con  pali  fisse 
e articolate  e ad  elice  - Pregi  e difet^  relativi  - Regresso  di  un  pro- 
pulsatore - Albero  dell’elice,  tubo  e premistoppa  di  esso  - Albero  "e 
tamburi  delle  ruote.  — 5.  Del  combustibile  usato  a bordo  - Peso  al- 
l’ingombro del  caibon  fossile.  - Regole  per  utilizzare  bene  il  combu- 
stibile. — Alterabilità  e combustione  spontanea  del  carbon  fossile.  — 


lY  - PKOGHAMMI,  ORABI  PER  GLI  I8TFI’.  NAUTICI 


885 


Precauzione  relativa  alla  entrata  nei  depositi  di  carbon  fossile.  — 

0.  JS^ecessità  deH’estrazione  delle  caldaie  alimentate  con  acqua  salsa  - 
Vantaggi  derivanti  dalla  condensazione  a superficie  e dalla  alimenta- 
zione delle  caldaie  con  acqua  dolce  - Manutenzione  delle  caldaie  - 
Esplosione  delle  caldaie.  — 7.  Apparecchi  ausiliari  - Piccolo  cavallo 
])er  alimentazione  e sentina  - Macchine  a vapore'  per  il  timone  - Mo- 
linello e 5|rgani  a vapore  - Distillatori  - Trasmettitori  degli  ordini. — 
8.  Aiuto  che  i)uò  prestare  la  macchina  nel  caso  di  falla  d’acqua  o di 
incendio  - Tubolatura  delle  sentine  e d’incendio  - Iniezioni  e circola- 
zione della  sentina  - Oompartimenti  stagni  e doppio  fondo  d’un  ba- 
stimento. — 1).  Manutenzione  delle  macchine  e delle  caldaie  nei  porti 
e al  disarmo.  — Approvvigionamenti  necessari  per  un  dato  viaggio. 

- 10.  Cenni  sulla  forza  indicata  e nominale  di  una  macchina  a va- 
pore marina.  — 11  Cenni  sulla  economia  di  vapore  e combustibile 
derivante  dall’alta  pressione,  dalla  grande  esi)ansione  e dalla  conden- 
sazione del  vapore  - Macchine  composte,  a triplice  e quadruplice  espan- 
sione. — Consumazione  del  carbone  e di  materie  lubrificanti  nelle  varie 
macchiiu'. 

Programma  XII.  — Geografia  commerciale.  — II  Classe.  — 

1.  Oceano  Altlantico  - Il  Mediterraneo  - Le  tre  grandi  penisole  me- 
ridionali dell’Europa  - Le  rimanenti  coste  di  coordinamento  sino  a 
Batitm.  — 2.  La  costa  settentrionale  airicana  e la  Barberia  = L’Egitto 
(costa  settentrionale).  — o.  L’ Anatolia  - La  costa  della  Fenicia  e della 
Palestina.  — 4.  La  Scandinavia  - La  Finlandia  - La  costa  russa  del 
Baltico  - La  costa  Xord-Est  dell’Impero  germanico,  tra  Memel  e Kiel 

- Il  lutland  - Canali  e stretti  di  passaggio  tra  il  mare  Baltico  e il 
mare  del  Xord.  — 5.  Le  costi  occidentali  europee  - Il  mare  delXord 

- La  costa  del  Xord-Ovest  dell’Impero  Germanico  fra  Ddnning  e Dol- 
lari. — 0.  La  Gran  Brettagna  e l’ Irlanda  - L’Olanda  - Il  Belgio  - 
La  Francia.  — 7.  Coste  occidenti»li  dell’Africa  - Marocco  - Deserto  di 
Sahara  - Senegainbia  - Coste  di  Sierra  Leona  e di  Liberia  - Le  due 
Guinee.  — 8.  Costa  fra  il  Capo  Frio  e la  foce  dell’Orange  - Colonia 
del  Capo  - A rcipelaghi  dell’ Atlantico  posti  sulle  grandi  linee  di  na- 
vigazione tra  l’Europa,  l’Africa  e le  coste  orientali  delle  due  Ameri- 
che - Isole  sparse.  — 9.  Costa  orientale  dell’America  settentrionale 
tra  cupo  Clmleigh  e Capo  Sable  - Stati  Uniti  orientali.  — 10.  Mare 
delle  Antille  - Stati  Uniti  meridionali  - Messico  - America  Centrale 

- Colombia  - Venezuela  - Le  Guiane  - Brasile.  — 11.  Uruguay  - Ar- 
gentina - Paraguay  (Stato  interno).  — 12.  Oceano  indiano  - Le  due 
grandi  penisole  meridionali  e orientali  dell’Asia  - Arabia  - Golfo  Per- 
sico. — 13.  Costa  africana  da  Porto  Said  alla  Colonia  del  Capo  - Eg'tto 
(coste  del  Mar  Bosso)  - Vie  all’Abissinia  e al  Sudan  - Penisola  dei 
Somali  - Socotra  - Zanzibar  - Arcipelago  di  Madagascar  - Cosie  d’A- 
frica  occupate  e protette  dall’Italia  e da  alu*e  Xazioni  europee. 

Ili  Cl.  — 14.  Indie  Orientali  - Austra.ia  - 15.  Oceano  Pacifico  - 
Coste  d’Asia  fra  il  Capo  Est  e il  Capo  Bomania  - Costa  Bussa  - Co- 
rea - Giappone  - Cina.  — 10.  Micronesia  - Melanesia  - Polinesia.  — 
12.  Coste  occidentali  d’America  dalla  imnta  dell’Allasca  alla  punta 
Burica  - Stati  Uniti  del  Pacifico.  — 18.  Coste  occidentali  dell’Ame- 
rica dal  l’istmo  di  Panama  al  Capo  Hoorn  - Bepubblica  dell’Equatore 

- Perù  - Bolivia  (Stato  interno)  - Chili  - Arcipelago  della  Terra  del 
fuoco.  — 19.  Oceano  glaciale  artico  - Coste  settentrionali  dell’Europa, 


88(5  PAKTE  li:  TiT.  Ili,  IV  E V (purtim),  — istruzione  media 


dell’ Asia,  dell’ America  - Passaggi  del  ^ord-Ovest  e del  Xord-Est.  — 
20  Terre  artiche  e antàrtiche. 

Programma  XIII.  — Nozioni  di  diritto  commerciale  e ma- 
rittimo. — Allo  svolgimento  di  ciascun  numero  di  questo  program- 
ma il  Professore  avrà  cura  di  far  seguire  l’applicazione  della  materia 
esposta  ad  alcuni  esempi,  proponendone  poi  altri  agli  alunni,  i quali 
dovranno  svolgerli  in  iscritto  e formulare  interahiente  tutti  quegli  atti 
che  si  riferissero  ai  casi  proposti.  ' 

Diritto  commerciale.  — 1.  Dàlie  navi  - Alienazione  o cessione 
totale  o parziale  della  proprietà  delle  navi.  — 2.  Del  contratto  di  jie- 
gno.  — 3.  Del  prestitito  a cambio  marittimo.  — I.  Eesponsabilità  dei 
proprietari  delle  navi  per  i fatti  del  capitano  e delle  iiersone  dell’e- 
quipaggio e per  le  obbligazioni  contratte  dal  capitano  rispetto  allo 
Stato  ed  ai  privati  - Congedo  del  Capitano.  — 5.  Limitazione  della 
facoltà  del  capitano  di  far  riparare  la  nave,  di  provvederla  degli  at- 
trezzi necessari,  di'  noleggiarla,  di  prendere  a prestito  denaro  per  conto 
della  nave  - Caso  in  cui  alcuno  dei  comproprietari  ricusa  di  contri- 
buire alle  spese  necessarie  per  la  spedizione  che  deve  intrai)rendere. 

— Facoltà  del  capitano  quando  nel  corso  del  viaggio  debba  provve- 
dere a riparazioni  della  nave,  a compera  di  vettovaglie  o ad  altro  bi- 
sogno urgente  della  nave.  — 7.  Facoltà  del  capitano  di  notiflcare  atti 
ed  anche  instituire  e i^roseguire  giudizi  in  nome  e nell’interesse  ♦ dei 
proprietari  della  nave  - Caso  in  cui  il  capitano  può  vendere  la  nave. 

— 8.  Tenuta  del  giornale  nautico.  — 9.  Equipaggio  - Formazione  del- 
Tequipaggio  - Contratto  di  arruolamento  - Congedo  deH’equipaggio  al 
termine  dell’arruolamento  - Eottura  del  viaggio  per  fatto  dei  proprie- 
tari, del  capitano  e dei  noleggiatori  - Interdizione  del  commercio  col 
Inogo  di  destinazione  della  nave  - Arresto  della  nave  per  ordine  del 
Groverno  - Prolungamento  del  viaggio  - Scaricamento  volontario  della 
nave  in  un  luogo  più  vicino  da  quello  indicato  nel  contratto  di  no- 
leggio - Preda,  rottura  o naufragio  con  perdita  intera  della  nave  - Caso 
in  cui  vi  sia  ricupero  - Spese  di  cura  e di  rimpatrio  dei  marinai 
ammalati  o feriti  - V^endita  della  nave  durante  il  tempo  dell’arruola- 
mento. — Congedamento  di  marinai  durante  il  periodo  dell’arruola- 
mento. — Del  contratto  di  noleggio  ^ del  nolo.  - Polizza  di  carico  - 
Eesponsabilità  del  capitano  circa  le  merci  caricate  -Limitazione  della 
facoltà  del  capitano  di  prendere  a prestito  denaro  sul  carico  - Con- 
tratto di  noleggio  per  trasporto  di  passeggeri  - Eesponsabilità  del 
capitano  circa  l’idoneità  della  nave  al  viaggio  da  intraprendere  ; il 
caricamento  e lo  stivaggio  delle  merci.  — 11.  Delle  avarie  e della 
contribuzione.  — Del  contratto  di  assicurazione  e delle  obbligazioni 
dell’assicuratore  e dell’assicurato  - Dell’azione  di  avaria  e dell’abban- 
dono. — 13.  Dei  danni  cagionati  dall’urto  delle  navi  - Inammissibilità 
di  azione.  — li.  Del  sequestro,  del  pignoramento  e della  vendita  giu- 
diziale delle  navi.  — 15.  Dei  crediti  privileggiati  sulle  navi.  — 16.  Della 
cambiale  e dell’assegno  bancario  -^Grirata,  accettazione  e pagamento.' 

Diritto  marittimo.  — 1.  Divisione  amministrativa  del  litorale 
del  Eegno  - Capitanerie  di  porto,  uffici  circondariali  ed  uffici  locali  di 
porto  - Delegazioni  di  porto  - Loro  attribuzioni  principali  - Contro- 
versie di  competenza  dei  capitani  di  porto  e degli  ufficiali  capi  di 
circondario  marittimo.  — 2.  Gente  di  mare  - Inscrizione  marittima  - 
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Oemii  sugli  obblighi  del  servizio  militare*  marittimo  - Capitani  i>a- 
droni  - Coudizioni  per  ottenere  le  patenti  - Limiti  di  navigaziom*  asse- 
gnati a ciascun  grado  - Ufficiali  e sott’ufficiaii  di  Bordo  - (Japitano 
in  2®  - Scrivano  - Macchinista  in  1®  - Macchinista  in  2®  - Numero  e 
qualificazione  degli  ufficiali  di  bordo  da  imbarcarsi  secondo  i casi  - 
Sostituzione  del  capitano  quando  questi  venga  a mancare  - Forma- 
zione degli  equipaggi  - Spese  di  ritorno  in  patria  degli'  equi])aggi 
sbarcati  airestero  od  in  un  porto  dello  Stato  fuori  del  luogo  dell’ar- 
ruolamento. — 3.  Ordine  e polizia  di  bordo  - Potere  disciplinare  affi- 
dato ài  Capitano  - Persone  sulle  quali  io  esercita  - Provvedimenti  da 
farsi  dal  capitano  quando  durante  la  navigazione  sia  commesso  qualche 
reato  a • bordo  della  nave  da  lui  comandata  - Della  diserzione  - Viveri 
di  bordo  - Eeclami  delle  persone  dell’equipaggio  - Imbarco  clandestino 
di  armi^  di  polvere  da  fuoco  e di  materie  infiammabili  - Stato  civile  - 
Successioni.  — 4.  Carte  di  bordo  - Smarrimento  delle  carte  di  bordo  - 
Visite  delle  navi  - Classificazione  nei  registri  marittimi  designati  dal 
Ministero  della  Marina  - Spedizione  delle  navi.  — 5.  Trasporto  dei 
passeggieri  nei  viaggi  di  breve  e di  lunga  navigazione  - Condizione 
che  determinano  l’obbligo  dell’imbarco  di  un  medico.  — 0.  Sorveglianza 
di  pulizia  sulle  navi  mercantili  esercitata  dalle  navi  da  guerra  dello 
Stato  - Doveri  del  capitano  verso  i .comandanti  delle  navi  da  guerra 
di  potenze  amiche.  — 7.  Divieto  di  dare  asilo  sulle  navi  ad  individui 
ricercati  dalla  giustizia  - liicovero  ai  marinai  nazionali  abbandonati 
all’estero.  — 8.  Arrivo  delle  navi  - formalità  marittime,  sanitarie  e 
doganali.  — 9.  ][^7aufragi  e ricuperi  - Provvedimenti  da  compiersi  prima 
di  abbandonare  la  nave  in  caso  di  i^ericolo  - G-estione  del  ricupero  - 
Obbligo  dell’equipaggio  per  il  ricupero  della  nave  e del  carico  - Soc- 
corsi alle  navi  pericolanti  - Condotta  in  un  porto  dello  Stato  di  una 
nave  trovata  abbandanata  in  alto  mare.  — 10.  Piloti  pratici  - Diritti 
e responsabilità.  — 11.  Diritto  marittimo  in  tempo  di  guerra  - Atti 
di  guerra  che  si  possono  esercitare  dalle  navi  mercantili  - Trattamento 
delle  navi  e delle  mercanzie  neutrali. 

App'^,ndice.- — 12.  Delle  casse  degli  invalidi  della  marina  mercan- 
tile. — 13.  Tasse  marittime  dello  Stato  - ]>iritti  consolari  sulla  navi- 
gazione. 

Programma  XIV.  — Meteorologia.  — Xeirinsegnamento  della 
Meteorologia  scopo  principale  deve  essere  quello  di  dare  un  concetto 
esatto  delle  correnti,  dei  venti  e delle  teftipeste  dominanti  nelle  diverse 
regioni  degli  oceani;  scopo  secondario  quello  di  rendere  gli  alunni 
capaci  di  fare  e registrare  le  osservazioni  di  meteorologiche. 

A tale,  intento  mira  appunto  l’attuale  programma. 

Insegnando  come  si  adoperano  gli  strumenti  meteorologici  e come 
si  registrano  le  osservazioni,  è bene  che  il  professore  segua  le  istru- 
zioni impartite  dall’Ufficio  Centrale  Meteorologia. 

Si  raccomanda  inoltre  al  professore  che,  per  trattare  dei  venti  e 
delle  tempeste,  si  valga  preferibilmente  di  quelle  opere,  nelle  quali, 
come  ad  esempio,  in  quelle  del  Brault  e del  Loomis,  lasciato  da  parte 
ogni  preconcetto  scientifico,  si  indicano  quali  sono  realmente  i venti 
e le  tempeste  proprie  di  una  data  regione  desunte  direttamente  dalle 
osservazioni. 

1.  Misura  della  temi)eratura  dell’aria  - Come  si  debbono  collocare 
i termometri  ordinarii,  a massima  e a minima  - Come  si  debbono 
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ossorvure.  Distribuzione  della  temperatura  deiraria  sulla  superfìcie- 
terrestre.^ — 2.  Misura  della  umidità  assoluta  e relativa  col  psicro- 
metro  - Modo  di  collocare  e di  osservare  il  psicrometro.  - Pioggia  - 
Pluviometro  - Xeve,  grandine,  rugiada,  brina.  - Xubi  - Osservazioni 
sulla  forma  e sulla  direzione  delle  nubi.  - Distribuzione  della  quantità 
annuale  di  pioggia  sulla  superfìcie  terrestre.  — 3.  Misura  della  pres- 
sione atmosferica  - Come  si  fanno  le  osservazioni  barometriche  - Cor- 
rezioni dovute  alla  capillarità,  alla  temperatura  e alla  altezza  - Ridu- 
zione delle  altezze  barometriche  osservate  a e al  livello  del  mare. 
Distribuzione  della  pressione  atmosferica  sulla  superfìcie  terrestre.  — 

4.  Osservazioni  meteoroltjgiche  e loro  scopo  - Giornale  meteolorogico 

- Esercizi  sul  modo  di  fare  le  osservazioni  e sul  modo  di  registrarle 

- Eso  delle  tavole  compilate  dall’Efììcio  Centrale  di  Meteorologia. — 

5.  Composizione  dei  mari  - Cause  generali  della  circolazione  eceanica 

- Correnti  nell’Oceano  Atlantico,  neirOceano  Pacifìco  e nell’  Oceano 
Indiano  - Mari  di  Sargasso  - Correnti  iifd  mari  interni.  — 0.  Osser- 
vazioni sulla  direzione  e sulla  velocità  del  vento  - Cause  generali  della 
circolazione  atmosferica  - Venti  sulPOceano  Atlantico  e sull’  Oceano 
Pacifìco  - Venti  periodici  - Monsoni  - Venti  sulPOceano  Indiano  e sul 
àlare  della  China  - Deviazione  dei  venti  in  vicinanza  delle  coste.  — 
7.  Perturbazioni  atmosferiche  - Centri  di  pressione  massima  e minima 

- Andamento  della  linee  isobariche  attorno  a questi  centri  - Gradienti. 

- Relazione  fra  la  direzione  del  vento  e Pandamento  delle  linee  Isoba- 
riche - Relazione  fra  la  forza  del  vento  e il  gradiente.  — 8.  Cicloni  - 
Moto  speciale  dell’aria  nei  cicloni  - Distribuzione  della  pioggia  nei 
cicloni  - Traiettoria  dei  cicloni.  — 9.  Cicloni  sulPOceano  Indiano,  sul 
Mare  della  China,  e sulle  varie  regioni  degli  Oceani  Atlantico  e Pa- 
cifìco - Cicloni  sui  Mari  interni  - Trombe.  — 10.  Segni  precursori  dei 
cicloni  - Previsione  del  tempo  - Avvisi  delle  tempeste  - Xorme  da 
seguirsi  nei  cicloni.  — 11.  Anticicloni  - Moto  speciale  dell’aria  negli 
anticicloni  - Avvicendamento  dei  cicloni  e degli  anticicloni  - Tempeste 
proprie  del  Mar  Xero.  — 12.  Applicazione  delle  nozioni  studiate  sulle 
correnti,  sui  venti  e sulle  tempeste  alla  scelta  delle  rotte  marittime  - 
Genova,  Suez,  Calcutta,  Hong  Kong  - Hong  Kong,  S Eraiicisco  - Ge- 
nova; 41onte  video  Calino  - Palermo,  Xew  Jork-  Monte  video,  Xew  Jork 

- Palermo,  Londra  - Gibilterra,  Capo  di  Buona  Speranza,  Calcutta. 

PunGKAMMA  XV.  — Contabilità  di  bordo.  — IH  Cl.  Il  profes- 
sore di  algebra  o altro  insegnante  a ciò  designato,  darà  un  breve  corso 
di  contabilità  di  bordo  a partita  semplice.  Dopo  aver  dato  un  concetto 
generale  delPaimninistrazione  e delPazienda,  tratterà  delle  norme  che 
governano  le  scritture  a partita  semplice,  e ne  faià  lo  sviluppo  nei 
tre  libri  riputati  necessari  per  razienda  di  bordo  (Libro-Giornale, 
Libro- Mastro,  Libro  Cassa  e Spese),  applicandole  ad  un  lungo  periodo 
di  navigazione  da  comprendere  molti  fatti  amministrativi  compiuti 
dal  capitano. 

Sezione  di  Costruttori  Navali. 
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Programma  XVI  — Geometria  descrittiva.  — I.  DetÌFiiziotii  - 
Oonvenzioni  jidottate  - Kappreseiitazioii(‘  dei  punto,  della  retta  e del 
piano  nelle  diverse  posizioni  rispetto  ai  due  piani  di  jiroiezione  - De: 
terminare  le  tracce  di  una  retta.  — 2.  Determinazione  di  rette  e di 
punti  sopra  piani  dati  - Proiezioni  delPintersezione  di  due  piani  dati 
e deirincontro  di  una  retta  con  un  piano  - Deterndnare  le  tracce  di 
un  piano  passante  ])er  un  punto  od  upa  retta  data  e perpendicolare* 
ad  una  retta  o ad  un  piano  dato.  — 3.  Problemi  relativi  a rette  pa- 
rallele ad  un  piano  dato  o viceversa;  a piani  passanti  per  rette  che 
s’incontrano  - o passanti  per  rette  parallele  tra  loro,  ed  a piani  pa- 
ralleli o ])erpendicolari  tra  loro.  — I.  Cilindro  - Cono  - Loro  rappre- 
sentazione e sviluppo  - Elica  - Elicoide  - Loro  rappresentazione  - 
Raiipresentazione  della  superficie  di  rivoluzione.  — 5.  Proiezione  del- 
l’intersezione di  due  piani  siano  paralleli  alla  linea  di  terra,  siano  colle 
tracce  concorrenti  in  un  punto  della  medesima  - Abbattimento  dei 
piani  sui  coordinati  - Distanza  fra  due  punti  - Proiezioni  e vera  di- 
stanza tra  un  punto  ed  un  piano,  e tra  un  ])unto  ed  una  retta.  — 0. 
Determinare  la  véra  grandezza  dell’angolo  di  due  rette  che  s’incon- 
tranò  e gli  angoli,  che  forma  una  retta  coi  due  piani  di  proiezione  - 
Determinare  l’angolo  di  due  piani  che  s’incontrano  - Determinare 
l’angolo  tra  una  retta  ed  un  piano.  — 7.  Piani  tangenti  ad  un  ci- 
lindro - Piani  tangenti  ad  un  cono  - Piani  tangenti  ad  una  su^jerficie 
di  rivoluzione,  quando  è dato  il  ]uinto  di  contatto,  ovvero  un  punto 
esterno  pel  quale  dev’essere  condotto  il  piano  tangente.  — 8.  Metodo 
generale  per  la  ricerca  dell’intersezione  di  due  superficie  qualunque 
- Sezioni  piane  del  cilindro  e del  cono,  e trasformate  della  sezione 
sullo  sviluppo  del  cilindro  e del  cono.  — 8.  Intersezione  di  due  super- 
fi  ci  curve  - Oasi  di  due  cilindri,  di  due  conq  di  un  cono  e di  un 
cilindro,  di  un  cilindro  e di  una  sfera. 

Programmi  XVII.  — Costruzione  navale 

N.  B.  — Ai  costruttori  di  II  classe  sono  assegnati  soltanto  i numeri  1,  2,  3, 
4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12,  13,  14,  16,  17,  18,  20,  22,  23,  26,  del  presente  pro- 
gramma, limitati  alle  esigenze  di  navi  di  stazza  non  superiore  alle  300  ton- 
nellate. 

1.  Xomenclatura,  forma,  disposizione  e scopo  delle  parti  princi- 
pali costituenti  uno  scafo  di  legno.  — 2.  Descrizione  delle  parti  prin- 
cipali formanti  uno  scafo  di  ferro  - Pregi  e difetti  degli  scafi  in  legno 
e di  quelli  in  metallo.  — 3.  Xomenclatura  degli  alberi,  dei  pennoni, 
dèlie  vele,  dell’attrezzatura.  Tipi  diversi  di  alberatura  e velatura. 

4.  Xomenclatura  degli  oggetti  di  allestimento  delle  navi,  a vela  o a 
vapore.  — 5.  Pegola  internazionale  per  determinare  la  stazza  legale 
dei  bastimenti  - Formola  matematica  sulla  quale  essa  è basata.  — 
0.  Degli  scali  di  costruzione  - Loro  posizione,  dimensioni,  inclinazione, 
consolidamento  - Scali  coperti  - Collocamento  delle  taccate  - Ponti  ed 
apparecchi  pel  sollevamento  dei  materiali.  — 7.  Stufe  per  scaldare  le 
tavole  - Forhi  per  le  lamiere  e per  le  verghe  angolate  - Piattaforme 
e loro  accessori  - Macchine  utensili  per  piegare,  tagliare,  forare  (* 
chiodare  - Xornfe  pratiche  i>er  ben  eseguire  dette  operazioni  nel  ferro 
e nell’acciaio.  — 8.  Della  sala  pel  tracciato  - Condizione  a cui  deve 
soddisfare  - Strumenti  usati  nella  medesima  - Utilità  del  quadernetto 
e sua  compilazione  - Operazioni  pel  tracciamento  alla  sala  delle  linee 
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che  deteriiiiiiano  la  forma  della  nave  e delle  sue  parti  - Formazione 
dei  garbi  - Metodi  più  usati  per  ottenere  i quartaboni  delle  coste  rette 
e delle  deviate  - delle  forme  - dell’orlo  e della  scuola.  Tracciamento, 
garbi  e quartaboni  dei  torelli.  Contorni  delle  lamiere  formanti  il  fa- 
sciame esterno.  — 9.  Chiglia  e dritto  nei  bastamenti  in  legno  - Loro 
lavorazione  ; unione  dei  diversi  pezzi  della  chiglia  tra  loro  e coi  dritti 
di  prora  e di  poppa  - Bracciuolo  della  ruota  di  prora  e mezzo  di  farne 
senza  - Controruota  - Dritto,  controdritto  e massiccio  di  poppa.  — 
10.  Coste,  diversi  sistemi  per  formarle  ; innalzamento  in  posto,  ret- 
tifica della  loro  posizione  ; collocamento  delle  tavole  di  larghezza,  delle 
forme  e dei  puntelli  - Coste  oblique;  apostoli  e riemxntori  di  prora, 
loro  lovorio  - Unione  coi  dritti  e colla  chiglia  - Paramezzali.  — 11.  Co- 
struzione della  poppa  quadra  e della  poppa  elittica  o rotonda  - Lavorio 
dèlie  coste  più  volte  deviate  e collocamento  in  posto.  Costruzione 
della  poppa  in  bastimenti  ad  una  od  a due  eliche.  — 12.  Fasciame  in 
legno  interno  ed  esterno.  Tracciamento  della  linea  delle  cinte  - Distri- 
buzione dei  comenti;  lavorio  e messa  in  ]30sto  delle  cinte,  dei  torelli 
e del  residuo  fasciame  - Dormienti,  trincarini  ecc.  — 13.  Ponti  - Bagli  - 
Bracciuoli  di  legno  o di  ferro,  loro  numero  e posizione  - Tavolato  - 
Battenti  delle  boccaporte  - Mastre  per  alberi  e j)er  argani  - Corde  - 
Boccerie  - Puntelli  di  legno  o di  ferro  - Gb]^  - Eaisoni  e altri  rinforzi 
interni  - Suola,  scalmotti,  orlo  - Portelli  - Tagliamare.  — 14.  Pernatura 
chiodatura,  incavigliatura,  Calafataggio.  Prescrizioni  per  ben  eseguire 
dette  operazioni  - Foderatura  di  ottonina  o di  zinco  su  cartone  o 
feltro  - Durata  probabile  di  detta  fodera  e del  calafataggio.  — 15.  Dei 
rinforzi  longitudinali  per  opporsi  all’arcamento  in  chiglia  - Fasciame 
interno  od  obliquo  - Diagonali  di  ferro  - Costruzioni  a bordati  incro- 
ciati - Dimensioni  dei  materiali,  e norme  che  sono  prescritte  dai  Re- 
gistri jier  gli  scafi  in  legno.  — 16.  Costruzione  dei  sistemi  ifiù  usati 
di  chiglie  per  bastimenti  in  ferro  ed  in  acciaio  - Dritti  di  prora  e di 
])oppa  e loro  unione  colla  chiglia  - Telajo  per  elice.  — 17.  Lavorio 
delle  ossature  semplici  - Delle  ossature  rinforzate  - Lamiere  madieri  - 
Diversi  modi  di  Formarle  - Paramezzali  di  vario  genere.  — 18.  Bagli  - 
Bracciuoli  - Puntelli  - Trincarini  - Correnti  di  stiva  e di  murata  - 
Boccaporte  - Corde  - Diagonali  - Maestre  per  alberi  - Paratie  stagne.  — 
19.  Ponti  in  ferro  - Doppio  fondo  - Ossature  longitudinali  - Ossature 
diagonali.  — 20.  Cinte  - Torelli  e residuo  fasciame  esterno  Contro- 
pezze - Xorme  per  la  chiodatura  ed  il  calafataggio  degli  scafi  in  ferro 
ed  acciaio  - Berrette  - Opera  morta  - Orlo.  — 21.  Prescrizioni  dei  Re- 
gistri di  classificazione  sulle  qualità  e -dimensioni  dei  materiali  impie- 
gati nella  costruzione  dei  bastimenti  in  ferro  ed  in  acciaio  - Cemento 
e pittura  - Cenni  sulle  costruzioni  miste,  e sulla  foderatura  delle  ca- 
rene in  ferro  ed  in  acciaio. . — 22.  Dimensioni  e disposizioni  da  darsi 
agli  alberi  ed  ai  i)ennoni  - Lavorio  dei  medesimi  siano  di  legno,  di 
ferro  o di  acciaio  - Scassa  ed  incuneatura  per  gli  alberi  - Sartie, 
stralli,  lande  ecc.  - Loro  numero,  disposizione  e dimensioni.  Teste  di 
moro,  ecc.  — 23.  Trozze  dei  pennoni  e guarnimenti  diversi  - Coffe, 
crocette  e contro  crociette  - Taglio  e lavorio  delle  vele  - Terzaruoli  - 
Mataffìoni  - Marionette,  cavigliere  - Ritorni  di  manovre.  — 24.  Scom- 
partimenti interni  alle  navi  a vela  ed  a vapore  - Alloggi  per  uffiziali 
di  bordo,  per  equiiiaggio  e per  jiasseggieri  - Cucine  e latrine  - Pozzi 
per  catene  - Depositi  per  oggetti  di  dotazione  - Stive  per  merci  - 
Depositi  dei  viveri  - Casse  imr  acqua  - Camere  per  le  macchine  e 
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caldaie  - Galleria  - Carbonili  - Rinforzi  in  dette  camere.  Tubo  di  pas- 
saggio per  l’albero  dell’elice  - Aperture  nello  scafò  per  xirese  d’acqua.  — 
25.  Descrizione  e dimensioni  dei  timoni  e loro  meccanismi  motori  - 
Argani  e molinelli  - Proporzionamento  delle  ancore  e catene  - Occhi 
di  prora  - Grue  delle  ancore  - Bitte,  arrestatoi  - Aj)  parecchi  per  dar 
fondo  - Trombe  di  vario  genere  piu  risate  a bordo  - Tubi  loro.  — 
20.  Condizioni  a cui  deve  soddisfare  una  spiaggia  pel  varo  - Scalo  - 
.Avanti  scalo  - Invasatura  Sistemi  più  usati  per  formarla  - Precau- 
zioni occorrenti  nel  varo  - ^Motivi  pei  quali  si  vara  colla  poppa  al 
mare.  — 27.  Scali. di  alaggio  - Bacini  di  carenaggio  in  muratura  - 
Bacini  galleggianti  - Diversi  ax)parecchi  idraulici  per  mettere  in  secco 
le  navi  - Loro  succinta  descrizione  ed  uso.  — 28.  Formazione  della 
distinta  dei  materiali  occorrenti  alla  costruzione  di  un  bastimento*  di 
una  data  classe,  in  legno  od  in  ferro. 

Programma  XVIII.  — Costruzione  navale  e materiali  (1).  — 
1.  Cenni  generali  sulla  formazione,  rix)roduzione  e vita  degli  alberi  - 
Influenza  della  natura  del  terreno,  dell’  esposizione  e dei  clima  sul 
crescere  e sulle  qualità  degli  alberi  - Terreni  che  più  convengono  a 
ciascuna  sjiecie  di  alberi  - Età  più  conveniente  pel  taglio  di  ciascuna 
specie  d’alberi  - Influenza  sulla  conservazione  dei  legnami,  delFepoca 
dell’anno  in  cui  furono  abbattuti.  — 2.  Quali  difetti  si  possano  rico- 
noscere dall’ispezione  delle  piante  non  atterrate,  difetti  determinanti 
il  rifiuto  - Requisiti  necessari  alle  piante  da  aÌ3bat tersi,  dimensioni, 
conformazione  e qualità  - Abbattimento  e lavorazione  delle  juante  in 
foresta.  — 3.  Legnami  adoperati  nelle  costruzioni  navali,  loro  iirove- 
nienza,  relative  qualità  ed  uso  - Prescrizioni  delle  Società  di  classi- 
ficazione e di  inserzione  circa  Timiflego  delle  varie  specie  di  legnami  - 
Ricezione,  misura  e classificazione  dei  pezzi  - Conservazione  dei  le- 
gnami sotto  le  tettoie  nelle  fosse  e colla  iniezione  di  preparativi  chi- 
mici — 4.  Del  ferro  - Qualità  che  esso  debba  avere  per  i)oter  essere 
impiegato  nelle  costruzioni  navali  - Mezzi  per  saggiarlo,  esperimenti 
per  trazione,  esperimenti  per  lavorazione  - Ferro  dolce,  ferro  agro, 
come  si  riconosca  la  qualità  del  ferro  alla  frattura  - Diverse  specie 
di  acciaio  ; prove  alle  quali  deve  soddisfare  per  essere  adatto  alle  co- 
struzioni delle  navi.  — 5.  Del  rame,  del  bronzo  e dell’ottone  - Carat- 
teri e qualità  del  rame  fino  - Composizione  del  bronzo  e dell’  ottone 
corrispondenti  airuso  cui  sono  destinati  - Esperimenti  per  assicurarsi 
delle  qualità  del  rame,  del  bronzo  e dell’ottone.  — 6.  Dei  cordami  e 
delle  tele  per  vele  - Preparazione  del  canape  - Formazione  e commet- 
titura dei  cordami  ; accorciamento  che  ne  risulta  - Formazione  ed  uso 
dei  cordaggi  commessi  due  volte  - Cordami  per  manovre  correnti,  cor- 
dami x^er  manovre  fisse  - In  qual  modo  ed  in  che  x5i*oporzione  il  filo 
venga  imbevuto  di  catrame  - Delle  diverse  qualità  di  tele  che  si  ado- 
X)erano  nella  formazione  delle  vele. 

Programma  XIX.  — Disegno  di  costruzione  navale.  — 1.  Defi- 
nizioni e convenzioni  sifl  modo  di  rapx>resentare  i bastimenti  mediante 
il  disegno  sui  tre  piani  di  proiezione  - Diverse  linee  ehe  si  tracciano 
nei  medesimi  x>er  determinare  le  forme  e dimensioni  di  uno  scafo  - 


(1)  Questo  programma  potrà  essere  svolto  dopo  trattate  le  prime  tre  tesi  di 
costruzione  navale  pratica. 
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Xorme  per  ricoprire  esattamente  un  piano  dato.  — 2.  Linee  a doppia 
ciiivatura  - Cinte  - Discolato  - Tracciamento  dei  ponti  - Linea  di  mu- 
rata - Linea  al  mezzo.  — 3.  Forme  e coste  oblique  - Xorme  nello  sta- 
bilire la  loro  posizione  - Tracciamento  di  esse  In  proiezione  ed  in  ri- 
battimento. — 4.  Metodi  pel  tracciamento  delle  navi  con  differènza 
dbmmersione.  — 5.  Uso  dei  modelli  in  legno  nello  studio  dei  piani 
delle  navi  - Ricavar^  dal  modello  le  dimensioni  delle  lamiere  pel  fa- 
sciame esterno  dei  bastimenti.  — 6.  Metodi  per  dedurre  dai  piani 
rappresentanti  la  superficie  fuori  ossatura  quelli  che  rappresentano  la 
superfìcie  fuori  fasciame  o viceversa. — 7.  Tracciamento  del  tratto 
interno  della  battuta  dei  contorni  interni  delle  membrature,  dei  mas- 
sicci di  prora  e di  poppa,  della  linea  di  rialzamento  dei  madieri  ecc. 

N.B.  — Ai  costruttori  di  2^  classe  sono  assegnati  soltanto  i nu- 
meri 1,  2,  3,  e 5 del  presente  programma. 

Programma  XX.  — Meccanica  applicala  (1).  — 1.  Xozioni  ge- 
nerali intorno  alle  macchine.  Ricevitore  - Trasmettitore  - Operatore  - 
Regolatori  - Moderatori  - Lavoro  motore,  lavoro  utile,  lavoro  resistente 
e rendimento  organico  - Utilità  delle  macchine.  — 2.  Motori  animati. 
Dati  sperimentali  - Condizioni  per  ottenere  il  massimo  effètto  utile 
da  un  motore  animato.  — 3.  Leggi  dell’attrito  di»  strisciamento  e dati 
sperimentali  relativi  - Applicazione  agli  organi  principali  di  una  mac- 
china a vapore.  Resistenza  di  rotolamento  ed  applicazioni  relative.  — 
4.  Dati  sperimentali  sulla  rigidezza  delle  funi.  — 5.  Resistenza  del- 
Facqua  e dell’aria  - T^isempi.  — 0.  Equilibrio  dinamico  della  carrucola 
dell’argano,  del  verricello,  del  paranco,  del  piano  inclinato  e della 
vite,  tenendo  conto  delle  resistenze  passive,  — 7.  Organi  regolatori 
del  moto  uniforme  nelle  macchine  - Relatore  a forza  centrifuga - Vo- 
lante - Freni.  — 8.  Elasticità  dei  materiali  - Resistenza  di  un  solido 
prismatico  alla  trazione  e alla  compressione  - Dati  sperimentali  - Re- 
sistenza delle  funi  di  canape,  di  ferro  e d’acciaio  - Resistenza  delle 
catene  - Esempi.  — 9.  Forinole  per  la  resistenza  di  un  solido  paral- 
lelepi])edo  e cilindrico  caricato  di  punta  - Esempi.  — 40.  Forinole  per 
la  resistenza  alla  tìessione  di  un  solido  prismatico  o appoggiato  alle 
estremità  e avente  la  sezione  rettangolare,  circolare,  angolare,  a Z, 
a T e a H.  — 11.  Trasformazione  del  movimento.  Ruote  dendate  com- 
binate con  dentiere  e catene  - Biella  e manovella  - Eccentrico  e sbarra  - 
Cinghia  e pulegge  - Parallelogrammo  di  M’att  - Vite  perpetua  e ruota 
elicoidale  - Vite  e madrevite. 

Programma  XXI.  — Teoria  della  nave. 

NB.  — Ai  costruttori  navali  di  II  classe  è assegnato  il  minierò  del  pre- 
sente progrj^jnma,  limitato  alla  determinazione  del  volume  della  carena  e del  peso 
delP  acqua  spostata. 

1.  Richiamo  dei  principi  relativi  Vlla  pressione  esercitata  da  un 
fluido  sui  corpi  in  esso  immersi  o galleggianti.  Risultante  delle  pres- 


(Ij  Nello  svolgimento  di  questo  programma  saranno  esposti  con  rigore  i prin- 
cipii  fìsici  sui  quali  sono  basati  gli  argomenti,  ma  saranno  omesse  le  dimostrazioni 
analiticlie  yhe  olfrono  ({ualclie  difficoltà.  I-<e  formulo  relativo  alla  resistenza  dei  solidi 
caricati  di  punta  e alla  flessione  saranno  date  senza  dimostrazione.  In  ogni  caso, 
sulla  formalo  finali  saranno  fatti  degli  esempi  con  elementi  tratti  dalla  pratica 
professionale. 
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sioiii  orizzontali,  risultante  delle  j)ressioni  verticali  - Principio  d’Ar- 
chimede  e sua  applicazione  alla  nave  - Metodo  per  la  calcolazione 
del  volume  di  carena  - Peso  dell’acqua  spostata  - Scala  di  sj)osta- 
mento,  sua  costruzione  ed  uso.  — 2.  Condizioni  di  equilibrio  di  un 
solido  gallegg-iante  - Distinzione  tra  le  diverse  specie  di  equilibrio  - 
Stabilità  di  peso,  stabilità  di  forma.  Intiuenza  sulla  stabilità  delia 
posizione  del  centro  di  carena  e del  centro  di  gravità.  Altezza  meta- 
centrica.  — 3.  Formole  ])er  determinare  il  centro  di  carena  della  nave 
e le  altezze  del  jnetaccntro  latitudinale  e longitudinale  sul  centro  di 
carena,  nel  caso  di  piccole  inclinazioni,  avendosi  il  piano  dello  scafo. 
Uso  e discussione  delle  formule,  che  dànno  le  dette  altezze  |di  meta- 
centro. Momento  di  stabilità.  — 4.  Del  grado  di  stabilità  necessario 
ad  ogni  classe  di  bastimenti  - Come  varia  la  stabilità  di  un  bastimento 
imbarcando,  sbarcnndo  o trasportando  a bordo  oggetti  di  peso  cono- 
sciuto. — 5.  Determinare  sperimentalmente  la  posizione  del  centro  di 
gravità  di  un  bastimento,  ed  il  suo  momento  di  stabilità  - Pegola  di 
Bordo  per  riconoscere  se  un  bastimento  ba  sufficiente  stabilità  - Mezzi 
per  modilìcare  la  stabilità  di  un  bastimento  - Zavorra  - Cenni  circa 
l’influenza  dei  cariclii  iiiobib  sulla  stabilità,  e mezzi  per  diminuire  i 
pericoli  derivanti  dalla  mobilità  del  carico.  — 0.  Procedimenti  pra- 
tici per  determinare  approssimativamentè  l’altezza  del  metacentro 
latitudinale  ed  il  momento  di  stabilità  corrispondenti  ad  un’  inclina- 
zione qualsiasi  della  nave.  Curva  dei  momenti  di  stabilità.  Modo  dì 
servirsene  per  riconoscere  se  una  nave  abbia  alla  vela  sufficiente  sta- 
bilità - Sua  applicazione  ali’abbattiniento  delle  navi  in  carena.  — 7.  Uso 
del  planimetro  per  calcolare  le  aree  delle  flgure  piane  - Difterenza 
fra  i pesi  e i dislocamenti  delle  parti  comprese  fra  le  successive  se- 
zioni verticali  trasversali  in  uno  scafo  a vela  od  a vapore  - Cenni 
sugli  sforzi  principali  ai  quali  sono  soggetti  gli  scali  - Influenza  della 
posizione  e distribuzione  del  carico  sui  detti  sforzi.  — 8.  Kozioni  sulla 
valutazione  teorica  della  resistenza  dei  fluidi  al  movimento  di  una 
superfìcie  piana  - Eftetti  delle  prore  e delle  poppe  - Bisultati  di  espe- 
rimenti circa  la  resistenza  delle  navi  al  moto  diretto,  influenza  delle 
forme  e dello  stato  della  carena  - Procedimento  di  Fronde  per  valu- 
tare la  resistenza  al  moto  di  una  nave,  conoscendosi  quella  del  mo- 
dello - Metodo  di  Kirk.  — 1).  liicerca  della  risultante  dell’  impulso 
del  vento  sulle  vele  nelle  orientazioni  diverse  - Superfìcie  di  velatura 
che  l’esperienza  ha  dimostrato  convenire  alle  navi  secondo  la  loro 
destinazione  - Posizione  iflù  conveniente  del  centro  velico  nei  varii 
tipi.  — 10.  Esame  delle  diverse  .andature  dei  bastimenti  - Vento  ad- 
dietro - Vento  largo  - Vento  di  bolina  - Distinzione  tra  il  vento  reale 
e Tapparente  - Deriva  - Evoluzione  dei  bastimenti  - Giramenti  di 
bordo  col  vento  avanti  o col  vento  addietro.  — 11.  Del  timone  e suoi 
efletti  - Pressione  da  esso  sostenuta,  e cenni  sul  modo  di  valutarla. 
Forma  e dimensioni  più  adatte  artimone  - Angolo  di  banda  più  con- 
veniente. — 12.  Delle  qualità  nautiche  dei  bastimenti  - Comporta- 
mento alla  vela  - Celerità  di  cammino  - Dolcezza  del  rullìo  e del  bec- 
cheggio - Andar  bene  di  bolina  - Facilità  e prontezza  nel  governare 
- Influenza  sulle  qualità  nautiche  dei  bastimenti,  delle  dimensioni  e 
forme  loro,  della  disposizione  della  velatura  e del  carico  - Influenza 
dell’altezza  dell’opera  morta  sulla  sicurezza  e sulla  stabilità.  Tabella 
che  assegna  detta  altezza.  — 13.  Formazione  dei  progetti  delle  navi 
a vela.  Bapporti  tra  le  tre  dimensioni  principali  della  carena  più 
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convenienti  x>er  le  diverse  specie  dei  bastimenti  - Pesi  d’armamento 
e dello  scafo.  Eapporti  più  usati  fra  il  dislocamento  totale  e il  pro- 
dotto delle  tre  dimensioni  principali  della  carena  nei  diversi  tipi  di 
bastimenti.  — 4.  Formazione  dei  progetti  delle  navi  a vapore  - Diversi 
servizi  ai  quali  sono  destinate,  e rapporti  convenienti  secondo  i tipi 
fra  le  dimensioni  principali  della  carena  - Eapporti  del  dislocamento 
al  prodotto  di  dette  dimensioni  - Composizione  dell’esponente  di  ca- 
rico - Peso  dello  scafo  - Data  la  velocità  che  vuoisi  ottenere  da  un 
piroscafo,  il  numero  dei  giorni  di  marcia  a solo  vapore,  ed  il  i)eso 
dei  passeggieri,  dei  viveri  e delle  merci  che  la  nave  deve  portare,  de- 
terminare in  funzione  di  queste  quantità  le  dimensioni  dei  bastimento, 
la  forza  e il  peso  delle  macchine,  il  peso  del  combustibile  e dello 
scafo  - Impossibilità  di  fare  lunghi  viaggi  con  piccoli  piroscafi. 

Prouramma  XXII.  — Nozioni  di  diritto  commerciale  e ma. 
rittimo.  — Diritto  commerciate,  — 1.  Contratto  di  costruzione  delle 
navi  - Condizioni  per  la  sua  validità  - Casi  in  cui  il  contratto  può 
essere  sciolto  - Pegno  della  nave  in  costruzione.  — 2.  Contratto  di 
vendita  commerciale  - Vendita  della  nave.  — 3.  Del  contratto  di  la- 
vorazione degli  operai.  — 4.  Della  cambiale  e dell’assegno  bancario  - 
Girata,  accettazione  e pagamento. 

Diritto  marittimo.  — 1.  Come  al  X.  1 del  Diritto  marittimo  per 
le  sezioni  dei  capitani  di  lungo  corso  e di  gran  cabotaggio.  — 2.  In- 
gegneri, costruttori  navali  e maestri  d’ascia  autorizzati . - Dichiarazione 
di  costruzione  - Consenso  per  il  varamento  della  nave.  — 3.  Conces- 
sione di  terreni  arenili  ad  uso  di  cantieri  navali. 

Pro&ramma  XXIII.  — Macchine  a vapore.  — 1.  Descrizione 
sommaria  di  una  macchina  a vapore  marina  - Caldaia,  cilindro,  val- 
vola distributrice,  stantuftò,  meccanismo,  condensatore,  tromba  d’aria, 
pozzo  caldo,  tromba  d’alimentazione,  tromba  di  circolazione  - Modo 
generale  di  agire  del  vapore  nelle  macchine  a semplice  espansione, 
nelle  composite  e a triplice  espansione.  — 2.  Descrizione  succinta  di 
una  caldaia  marina.  Parti  principali  e accessorie  d’ima  caldaia  ma- 
rina e loro  scopo  - Sostegni  di  caldaie  - Installazione  a bordo  di  cal- 
daie. — 3.  Descrizione  succinta  dei  principali  tipi  di  macchine  ma- 
rine per  bastimenti  a ruote  e ad  elice  - Pregi  e difetti  relativi.  Pa- 
ramezzali  delle  macchine,  e modo  di  fissare  la  macchina  allo  scafo  . — 
4.  Descrizione  dei  propulsatori  a ruote  e ad  elice  - Pregi  e difetti 
relativi  - Eegresso  di  un  propulsatore  - Sostegni  dell’albero  e tam- 
buri delle  ruote  - Bagli  delle  ruote.  Albero  dell’elice;  tubo  e premi- 
stoppa di  esso  - Cuscinetto  reggispinta  e collegamento  di  esso  con 
lo  scafo  - Elici  gemelle  e loro  sistemazione.  5.  Combustibile  usato 
a bordo.  Utilizzazione  del  combustibile  - Peso  all’ingombro  del  carbon 
fossile.  Carbonili,  loro  paratie  e bocche.  — Apparecchi  ausiliari.  Pic- 
colo cavallo  di  alimentazione  e sentina.  Macchina  a vapore  per  il 
timone  - Molinelli,  arganelli  e grue  a vapore  - Trasmettitori  di  ordini 
— 7.  Aperture  nello  scafo  per  condotte  d’acqua  - Tubulatura  d’ in- 
cendio - Tubulatura  delle  sentine  e doppi  fondi  - Compartimenti  sta- 
gni d’un  bastimento.  — 8.  Forinola  per  calcolare  la  forza  teorica  di 
una  macchina  a vapore  - Forza  indicata,  determinata  coi  diagrammi 
dell’indicatore,  e rapporto  di  essa  con  la  forza  teorica  nelle  varie 
macchine  - Forza  nominale.  — Peso  di  un'apparecchio  motore  com- 
pleto, con  o senza  acqua  nelle  caldaie,  per  cavallo  indicato,  secondo 
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il  tij)o  e la  grandezza.  — 9.  Cenni  sull’economia  di  vapore  e combu- 
stibile derivante  dall’alta  pressione,  dalla  grande  espansione  e dalla 
condensazione  del  vapore  - Macchine  composite  a triplic  e quadruplice 
espansione.  Consumazione  di  carbone  e materie  lubrificanti  nelle  varie 
macchine  a vapore  marine.  — 10.  Dimensioni  principali  approssimate 
degli  spazi  occupati,  dalle  macchine  e dalle  caldaie  degli  apparecchi 
motori  in  uso  nella  marina  mercantile. 


Sezione  dei  macchinisti  Navali. 


Lingua  italiana  e storia 

Lingua  francese  o inglese 

Algebra  

Geometria 

Geometria  descrittiva . . 

Trigonometria  piana . . 

Fisica  sperimentale  e Meccanica  elementare 
Meccanica  applicata  


Prodramma  n.  I 

» II  e III 

» I\^ 

» » V 

» » XVI 

VI 

» . » VII 

XX 


Programma  XXIV.  Macchine  a vapore  (1). 


N.  B.  Questo  programma,  prescritto  per  la  2^  e 3^  classo  sarà  svolto  in  duo 
anni.  Nel  primo  anno  saranno  svolti,  in  comune  coi  macchinisti  di  seconda  classe, 
i numeri  1,  2,  3,  4,  5,  7,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18-  20,  21,  22,  23,  24,  25, 
28,  29,  30. 

Nel  secondo  anno  saranno  svolti,  ai  soli  macchinisti  di  prima  classe,  1 nu- 
meri 6,  8,  9,  19,  26,  27,  e il  professore  potrà  riandare  le  cose  svolte  nel  prece- 
dente anno,  facendo  applicazioni  ed  esempi. 


1.  Descrizione  sommaria  di  una  macchina  a vapore  marina  - Caldaia 

- Cilindro"-  Valvola  distributrice  - Stantuffo  - Meccanismo  - Condensatore 

- Tromba  d’aria  - Pozzo  caldo  - Tromba  di  alimentazione  - Tromba  di  cir- 
colazione - Modo  generale  di  agire  del  vapore  in  una  macchina  a sem- 
plice espansione,  in  una  macchina  composita  e a triplice  espansione. 

- 2.  Descrizione  delle  caldaie  marine  - Caldaia  tubolare  a fiamma 
rovesciata,  con  semplice  e doppia  fronte  - Caldaia  tubolare  a fiamma 
diretta  - Caldaie  ausiliarie  - Pregi  e difetti  di  queste  caldaie  - Di- 
mensioni convenienti  allé  parti  principali  di  una  caldaia  marina.  — 
3.  Combustione  e combustibili  - Potere  calorifico  ed  evaporante  teo- 
rico e pratico  di  un  combustibile  - Criteri  e prove  per  accertare  la 
buona  qualità  del  carbone  fossile  - Carboni  agglomerati  - Pegole  pra- 
tiche per  ottenere  una  buona  combustione  - Aspirazione  naturale  di 
un  camino  - Tirare  artificiale  prodotto  da  un  ventilatore  o da  un  getto 
di  vapore  - Del  fumo  e dei  mezzi  per  impedirne  la  formazione  - Al- 
terabilità e combustione  spontanea  del  carbone  fossile  - Precauzioni 
relative  all’entrata  nei  depositi  di  carbone  fossile.  — 4.  Superficie 
della  graticola  - Massima  lunghezza  delle  graticole  - Rapporto  fra 
l’area  libera  e l’area  totalS^  di  una  graticola  - Peso  di  carbone  che  si 
può  utilmente  bruciare  per  metro  quadrato  di  graticola  sia  con  l’aspi- 
razione naturale  che  col  tirare  forzato  - Area  di  passaggio  dei  gas 


(1)  Questo  prograuima  sarà  svolto  con  iuten dimento  pratico.  I principii  fisici 
degli  argomenti  saranno  esposti  con  rigore,  ma  saranno  omesse  le  dimostrazioni 
analitiche  che  offrono  qualche  difficoltà.  Sulle  forinole  finali  saranno  fatti  degli 
esempi,  traendo  gli  elementi  dalla  pratica  professionale. 
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sopra  Taltare,  attraverso  i tubi  e nel  fumaiolo  - Altezza  e sezione  del 
fumaiolo  - Superficie  di  riscaldamento  - Efficacia  relativa  delle  varie 
parti  di  essa  e produzione  di  vapore  per  metro  quadrato  - Effetto 
della  circolazione  dell’acqua  sull’efficacia  della  superficie  di  riscalda- 
mento - Superficie  di  graticola  e di  riscaldamento  per  cavallo  indi- 
cato. — 5.  Accessorii  di  una  caldaia  marina.  V^alVola  e tubo  di  presa 
del  vapore  - Valvole  d'alimentazione  j)rincipale  ed  ausiliaria  - Val- 
vole di  sicurezza,  e loro  diametro  e carico  - Tappi  fusibili  - Indicatori 
di  livello  - Eubinetti  di  scarico  e di  estrazione  - Rubinetti  schiuma- 
tori - Apparecchi  per  accrescere  la  circolazione  dell’acqua  nelle  cal- 
daie - Albert  Lire  di  visita  nelle  caldaie,  e porte  autoclave  - Fasciatura 
delle  caldaie  - Separatori  dell’acqua  mescolata  col  vaporé.  — fi.  De- 
terminazione della  pressione  di  servizio  di  una  caldaia  di  ferro  e d’ac- 
ciaio, quando  sieno  note  le  dimensioni;  disposizioni  e grossezze  delle 
sue  parti,  avuto  riguardo  specialmente  airinvolucro,  alle  lamiere  fron- 
tali, ai  forni,  alle  lamiere  delle  camere  di  combustione,  ai  tiranti  e 
alle  armature  di  alcune  pareti  piane  (1)  - Determinazione  della  pres- 
sione che  può  sostenere  un  tubo  di  rame  quando  sieno  noti  il  dia- 
metro e la  grossezza  di  esso  - Prove  idrauliche  delle  caldaie  e dei 
tubi.  — 7.  Vapore  saturo  secco  - Vari  modi  di  esprimere  la  tensione 

- ^Manometri  - Relazione  fra  la  tensione,  la  temperatura  e il  peso  del- 
Tuiiità  di  volume  del  vapore  saturo  secco  - Quantità  di  calore  occor- 
rente per  trasformare  un  chilogramma  d’acqua  in  vapore  saturo  secco 

- Espansione  del  vapore  nei  cilindri  delle  macchine  a vapore  - Dimi- 
nuzione di  tensione,  ralfreddamento  e condensazione  del  vaiiore  du- 
rante l’espansione,  e rievaporazione  durante  la  comunicazione  col  con- 
densatore - Vapore  umido  e inconvenienti  derivanti  dal  suo  uso  - Vapore 
soprascaldato  e mezzi  per  ottenerlo  - Pregi  e difetti  del  vapore  soprascal. 
dato  - Influenza  delle  umidità  del  vapore  sulla  lubrificazioue.  — 8.  La- 
voro teorico  jirodotto  dal  vapore  in  una  corsa  dello  stantufib,  nel  caso  in 
cui  agisca  con  piena  pressione  e con  espansione  - Esempi  sul  rendimento 
meccanico  di  una  caloria,  e sull’intìuenza  della  pressione,  dell’espansione 
e della  condensazione  del  vapore  sul  rendimento  stesso  - Inconve- 
nienti e limiti  pretici  della  grande  espansione  - Uso  del  vapore  so- 
prascaldato, delle  camicie  di  vapore  intorno  ai  cilindri  e dell’espan- 
sione in  cilindri  separati  - Macchine  AVolf,*  composite,  a triplice  e 
quadruplice  espansione  — 9.  Forinola  per  calcolare  la  forza  teorica 
di  una  macchina  a vapore  a semplice  espansione,  composita,  a tri- 
plice o quadruplice  espansione.  — 10.  Indicatore  e diagramma  da  esso 
forniti  - Forza  indicata  di  una  macchina  a vapore,  e determinazione 
di  essa  mediante  le  curve  dell’indicatore  - Forza  elì'e tti va  d’una  mac- 
china a vapore  - Rendimento  organico  e cause  che  influiscono  su  di 
esso  - Forza  nominale  e forinola  per  determinarla  - Consumazione  di 
carbone  e vapore  per  cavallo  indicato  nelle  diverse  macchine  marine. 

- 11.  Classificazione  delle  macchine  secondo  la  pressione  del  vapore, 
il  modo  d’agire  del  vapore,  la  struttura  del  meccanismo  e lo  scopo  a 
cui  sono  destinate  - Caratteri  speciali,  pregi  e difetti  di  ciascuna 
classe  di  macchine.  — 12.  Cilindro  - Camicia  fissa  o riportata  - Co- 
perchio - l'ondo  - Premi-stoppa  - Cassa  distributrice  - Specchio  e con- 
trospecchio - Luci  di  ammissione  e scarico  del  vapore,  e loro  dimen- 
sioni - Valvole  di  sicurezza  - Rubinetti  di  spurgo  - Valvole  di  spinta 


(1)  Sì  farà  uso  delle  forinole  del  Board  of  Trade  o del  Lloyd’s  Regìster’s  o - 
del  Bureau  Yeritas  o del  Registro  Italiano. 
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- Tubi  per  rindicatore  - Porte  di  visita  - Lubrificatori  - Fasciatura  dei  ci- 
lindri. — 13.  Stantuffo  - Vari  tipi  di  stantuffo  e guarniture  - Corona  - Ve- 
rificare se  la  guarnitura  agisce  bene  - Unione  dello  stantuffo  con  Pasta 

- Spazio  neutro  per  lo  stantuffo.  — 14.  Valvole  distributrici  piane  con 
semplice  e doppie  luci  - Valvole  coli  piastrine  sul  dorso  - Valvole 
eriuilibrate  - Valvole  cilindriche  e loro  guarniture  - Stantuffi  compen- 
satori - Valvole  d’espansione  - Espansione  fissa  e variabile.  — 15.  Fasi 
della  distribuzione  del  vapore  - Studio  grafico  delle  varie  fasi  della 
distribuzione  del  vapore  col  diagramma  di  Zeuner,  ed  infiuenza  dei 
varii  elementi  della  valvola  e degli  eccentrici  - Kegolazione  delle  Val- 
vole distributrici.  — 10.  Analisi  dei  diagrammi  dell’indicatore,  per 
riconoscere  se  la  macchina  agisce  regolarmente.  — 17.  Meccanismo. 
Asta  e controasta  dello  stantuffo  - Aste  tubolari  - Traverse,  corsoi, 
guide  fisse  e* articolate  - Bielle  e bilancieri  - Alberi  motori  con  ma- 
novelle d’un  solo  pezzo  e composte  - Alberi  di  trasmissione  - Accop- 
piatoi dei  pezzi  d’albero  - Eccentrici  e loro  sbarre.  — 18.  Condensa- 
zione del  vapore  - Condensatore  ad  iniezione  e a superficie  - V noto 
e temporatura  più  Convenienti  in  un  condensatore  - Vacuometro  - Val- 
vole e rubinetti  di  presa  dell’acqua  dal  mare  e dalla  sentina  - Pozzo 
caldo  - Valvole  di  scarico  dell’acqua  d’ iniezione  e di  circolazione  - 
Sgrassamento  d’un  condensatore  a superficie  - Circolazione  ausiliaria 
nel  condensatore  a superficie.  — IST.  Determinazione  delle  calorie  che 
debbonsi  togliere  dal  vapore  per  condensarlo  - Quantità  d’acqua  oc- 
corrente nella  condensazione  per  iniezione  e superficie  - Estensione 
della  superficie  refrigerante  per  cavallo  indicato.  — 20.  Trombe  d’aria 
e di  circolazione  a semplice  e,  doppio  effetto  - Stantuffi  e guarniture, 
valvole  di  gomma,  di  fibre  e metalliche  - Particolari  delle  trombe.  — 
21.  Trombe  di  alimentazione  e sentina  - Particolari  dei  loro  stantuffi 
e delle  loro  valvole  - Campane  d’aria  - Piccolo  cavallo  di  alimenta- 
zione e sentina  - Iniettore  Diffard  - Pulsometro  - Eiettore.  — 22.  Or- 
gani per  mettere  in  moto  e invertire  il  moto  di  una  macchina  a va- 
pore - Settore  di  Stephenson  - Arco  di>Penn  nelle  macchine  oscillanti 
- Meccanismi  di  distribuzione  di  Marshall,  Joy  e Kirk.  — 23.  Piastra 
di  fondazione  - Sostegni  dei  cilindri  - Cuscinetti  - Cuscinetto  reggi- 
spinta con  collari  fissi  e con  collari  indipendenti  e aggiustabili.  — 
24.  Azione  meccanica  de’  propulsatori  - Descrizione  delle  ruote  a pale 
Mozzo  - Raggi  - Cerchi  - Tiranti  - Pale  fisse  - Pale  articolate,  loro^ 
scopo  e meccanismo  relativo  - Larghezza  e immersione  delle  pale  - 
Sopporti  dell’albero  delle  ruote  - Tamburi  delle  ruote  - Regresso  delle 
ruote  a pale  - Propulsatore  elicoidale  - Cenerazione  di  una  superficie 
elicoidale  - Diametro,  passo,  frazione  parziale  e totale  di  passo  di  un 
'elice  - Mozzo,  ali  fisse  e mobili  - Passo  crescente  e variabile  in  un 
elice  - Albero  dell’elice  - Tubo,  astuccio  e premistoppa  dell’albero 
dell’elice  - Varii  tipi  di  elici  usate  nei  inroscafi  mercantili  - Elici  ge- 
melle e loro  sistemazione.  — 25.  Lubrificazione  delle  macchine  - Lu- 
brificatori - Sego  - Oli  vegetali  e minerali  - Inaffìamento  di  alcune 
parti  di  una  macchina,  e tubulatura  relativa  - Consumazione  di  ma- 
terie lubrificanti  nelle  varie  macchine.  — 26.  Apparecchi  a vapore  e 
idraulici  ]>er  invertire  il  moto  della  macchina  - Apparecchi  a vapore 
per  la  manovra  del  timone  e del  molinello  e per  girare  la  macchina 
a freddo  - Arganelli  e grue  a vapore  - Elevatore  delle  ceneri  - Mo- 
tori per  macchine  dinamoelettriche  - Contatori  - Regolatori  - Distil- 
latori - Macchine  per  fare  il  ghiaccio.  — 27.  Disposizione  della  tubo- 

57.  Amàntk.  Nuovo  Codice  tcolaetico  vigente. 
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latura  delle  macchine,  delle  caldaie,  delle  sentine  e dei  doppi  fondi  - 
Scompartimenti  stagni  d’un  bastimento.  — 28.  Montatura  della  macchina 

- Verificazione  della  posizione  delle  parti  fisse  e mobili  - Collegamento 
/Iella  piq,stra  di  fondazione  con  lo  scafo  - Sostegni  delle  caldaie  - Col- 
legamento delle  caldaie  con  lo  scafo  - Sistemazione  del  fumaiuolo  e 
suoi  ve  iti  - Trombe  a vento  - Paglioli  e grati gliati  - Giunte  di  tubi 

- Giunti  con  dilatazione  nei  tubi  di  condotta  del  vapore  - Fasciatura 
dei  tubi  di  condotta  del  vapore.  — 29.  Composizione  dell’acqua  ma- 
rina - Incrostazione  delle  caldaie  e mezzi  per  impedirla  - Salinometro 

- Estrazione  delle  caldaie  e grado  al  quale  deve  farsi  - Perdita  di 
calore  relativa  alFestrazione  - Estrazione  superficiale  - Convenienza 
di  alimentare  con  acqua  dolce  le  caldaie  che  agiscono  con  pressione 
elevata  - Depositi  d’acqua  dolce  per  alimentazione  supplementare  - 
Distillatori.  — 30.  Corrosione  e manutenzione  delle  caldaie  - Uso  degli 
alcali  per  neutralizzare  gli  acidi  provenienti  dalle  materie  lubrificanti 

- Uso  dello  zinco  per  proteggere  dalla  corrosione  l’interno  delle  cal- 
daie - Esplosione  delle  caldaie. 

Programma  XXY.  — Materiali.  — 1.  Del  ferro.  Diverse  qua- 
lità di  ferro  - Prove  a freddo  e a caldo  - Eesistenza  e allungamento 
del  ferro.  Della  ghisa.  Varie  qualità  di  ghisa  e caratteri  per  ricono- 
scerle - Difetti  nei  pezzi  di  ghisa  - Eesistenza  della  ghisa.  Del  ferro 
omogeneo  o acciaio  dolce  per  caldaie.  Eesistenza  e allungamento  - 
Prove  a freddo,  a caldo  e di  tempera  per  riconoscere  la  qualità  del 
ferro  omogeneo.  Dell’acciaio.  Caratteri  che,  lo  distinguono  dal  ferro, 
dalla  ghisa  e dal  ferro  omogeneo  - Tempera  e rincuocimento  del- 
racciaio.  — 2.  Eame,  zinco,  piombo,  stagno.  Bronzo,  ottone,  metallo 
Muntz  e metallo  bianco  e altre  leghe  usate.  Carattere  per  riconoscere 
le  buone  qualità  di  questi  materiali  - Per  quali  parti  di  una  macchina 
questi  materiali  sono  più  adatti  e più  comunemente  usati.  Tubi  di 
rame  saldati  e trafilati  - Saldature.  — 3.  Gomma  elastica  - Fibre  - Ca- 
nape - Cotone  - Legno  santo  f Mastici  - Oli  vegetali  e minerali.  Ca- 
ratteri dai  quali  si  riconosce  la  buona  qualità  di  queste  sostanze. 
Azione  dei  grassi,  del  vapore  caldo  e dell’umidità  sulla  gomma  ela- 
stica. Guarniture  per  premistoppa  e giunti  esposti  ad  elevata  tem- 
peratura. 

Programma  XXVI.  — Doveri  del  macchinista  e Condotta 
della  macchina  a vapore.  — 1.  Doveri  del  macchinista  verso  le 
autorità  marittime,  il  capitano  di  bordo  e gl’inferiori.  Obblighi  verso 
la  leva.  Condizioni  per  ottenere  le  patenti  di  macchinista  di  prima  e 
seconda  classe  - Xumero  e qualificazione  dei  macchinisti  da  imbar- 
carsi sui  piroscafi  secóndo  i diversi  casi.  Visite  uftìciali  periodiche  e 
straordinarie  alle  macchine.  — 2.  Doveri  del  macchinista  quando  ri- 
ceve o cede  la  consegna.  — 3.  Doveri  del  macchinista  in  prossimità 
della  partenza.  Approvigionameuti  - Eiparazioni  - Pezzi  di  ricambio 

- Eiempimento  delle  caldaie  - Accensione  dei  fuochi.  Doveri  del  mac- 
chinista in  prossimità  dell’arrivo.  Inconvenienti  derivanti  dallo  sca- 
ricare le  caldaie  quando  sono  calde.  Distribuzione  del  personale  du- 
rante la  navigazione,  all’  entrata  nei  porti  e all’  uscita  dai  porti.  — 
I.  Sorveglianza  e manutenzione  delle  macchine  e delle  caldaie  durante 
la  navigazione.  Condotta  dei  fuochi  - Importanza  della  regolarità  nel- 
ralimentazione  delle  caldaie  - Influenza  della  limitazione  della  lubri- 
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ficazione  delle  -parti  interne  delle  macchine  sulla  conservazione  delle 
«caldaie  - Estrazione  delle  caldaie  - Importanza  di  evitare  i bruschi 
cambiamenti  di  velocità  delle  macchine.  Importanza  del  vuoto  nel 
condensatore,  e mezzi  per  accertare  la  regolarità  delibazione  delle 
trombe  d’aria  e di  circolazione  - Conseguenze  derivanti  dalla  soppres- 
sione forzata  delle  trombe  d’aria  o di  circolazione.  — 5.  Irregolarità 
che  possono  avvenire  nell’  azione  delle  macchine  e delle  caldaie,  e 
mezzi  per  correggerle  - Guasti  che  possono  avvenire  alle  macchine  e 
alle  caldaie  durante  la  navigazione,  e mezzi  per  ripararli  - Pezzi  di 
ricambio  più  utili.  Caso  di  falla  d’acqua  - Caso  d’ incendio. 

Programma  XXVII.  — Disegno  di  macchine  a vapore.  (1). 

- Gli  allievi  dovranno  esercitarsi  nel  rilevare  dai  modelli  (che  ogni 
scuola  deve  pos^dere)  le  dimensioni  principali  degli  organi  mecca- 
nici più  usajt^^a  bordo  e nel  disegnarli  in  grandezza  tale,  che  dal  di- 
segno si  possano  desumere  tutti  i dati  occorrenti  per  costrurre  gli 
organi  stessi.  Si  dà  un  elenco  degli  organi  più  comuni  nelle  macchine 
marine,  disposti  in  ordine  crescente  di  difficoltà  nel  rappresentarli 
graficamente.  — 1.  Alberi  - Loro  perni  e manovelle  - Accoppiatoi 
per  alberi  di  trasmissione  - Pulegge,  volanti,  ruote  a manubri  - Euote 
a pale  fisse  - Chiodature  per  caldaie.  — 2.  Chiavarde  a vite  e a dado 

- Tiranti  per  caldaie  ■;  Diversi  modi  per  frenare  i dadi  - Chiavi  per 
dadi  - Tubi  e loro  giunte  - Cilindri  a vapore  - Coperchi  - Premistoppa 

- Stantuffi  a favore.  — 3.  Traverse  e gioghi  - Leve  e bilancieri  - Cu- 
scinetti di  sostegno  per  alberi  orizzontali  e verticali  - Cuscinetti  reg- 
gispinta - Bielle  - Eccentrici  - Guide  fisse  ed  articolate  - Settore  e 
simili.  Valvole  di  sicurezza,  d’ intercettazione  del  vapore  - Valvole 
per  la  distribuzione  del  vapore,  per  l’espansione  - Chiavi  d’acqua  a 
due  ed  a più  luci,  ecc.  — 5.  Ingranaggi  cilindrici,  conici,  a vite  perpetua 

- Elice  a passo  costante  cd  a passo  variabile.  — 6.  Disegni  d’ insieme 
di  un  cavallino  d’  alimentazione,  di  pgni  caldaia  a vapore,  di  un  di- 
stillatore, di  un  condensatore  con  relative  trombe  d’aria  di  circola- 
zione, ecc.  — 7.  Disegno  d’ insieme  di  una  macchina  a vapore  marina 
indicante  la  ‘ tubolatura  e le  prese  d’acqua. 

Programma  XXVIII.  — Fisica  complementare.  (2).  ^1.  Mo- 
viniento  di  rotazione  di  un  corpo  solido  - V elocità  angolare.  — 2.  Leggi 
del  moto  d’un  elemento  - Misurazione  dinamica  di  una  forza  - Unità 
assoluta  di  forza  - Moto  rettilineo  prodotto  da  una  forza  costante.  — 
3.  Moto  curvilineo  d’  un  elemento  - Forza  tangenziale  e centripeta  - 
Pendolo  semplice.  — 4.  Rappresentazione  grafica  del  lavoro  di  una  forza 
d’ intensità  media  d’una  forza  variabile.  — 5.  Legge  di  Boy  le  sulla 
comprensibilità  dei  gas  - Manometro  ad  aria  libera,  ad  aria  compressa 
e metallico.  — 6.  Dilatazione  termica  dei  solidi,  dei  liquidi  e dei  gas 

- Conducibilità  termica  dei  corpi  - Mezzi  per  mantenere  caldo  un  corpo. 

- 7.  Produzione  del  calore  con  lavoro  meccanico  Equivalente  mec- 
canico di  una  caloria  - Trasformazione  del  calore  in  lavoro  meccanico. 

- 8.  Relazione  fra  la  tensione,  la  temperatura  e la  densità  dèi  va- 
pore acqueo  saturo  - Calorie  occorrenti  per  produrre  un  chilogramma 


(1)  Pei  macchinisti  di  2^  classe,  i numeri  da  1 a 5,  limitatamente  ai  disegni 
degli  organi  più  semplici  tra  quelli  indicati  nei  numeri  medesimi. 

(2)  Si  vegga  la  nota  al  pregrahima  di  Fisica  sperimentale. 
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di  vapore  acqueo  saturo  ad  una  data  temperatura  - Calore  latente  di 
evaporazione  interno  ed  esterno  del  vapore  acqueo.  — 9.  Forza  elet- 
tromotrice di  una  pila  - Intensità  di  una  corrente  elettrica  - Resistenza 
di  un  circuito  - Legge  di  Ohm  - Unità  elettriche  pratiche  definite  pra- 
ticamente - Strumenti  di  misurazione.  — 10.  Macchine  dinamoelettri- 
che — 11.  Effetti  calorifici  della  corrente  elettrica  - Illuminazione 
elettrica  - Lampade  ad  incandescenza  e ad  arco  voltaico  - Lavoro  oc- 
corrente per  ottenere  una  determinata  quantità  di  luce.  — 12.  Con- 
duttori elettrici  - Impianto  d’ illuminazione  elettrica  a bordo  d’un  ba- 
stimento - Condotta  e manutenzione  d’una  macchina  dinamo  elettrica. 
— 13.  Accumulatori  e trasformatori  elettrici. 


Orario. 

Sezione  dei  Capitani  Marittimi. 
Classe 


Lingua  italiana  e storia 

Lingua  francese  o inglese 

Algebra,  geometria  e trigonometrìa  piana 
Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare 
Attrezzatura  navale 


2^  Classe 

Lingua  italiana  e storia . 

Lingua  francese  o inglese 

Manovra  navale 

Navigazione. . 

Trigon,  sferica,  geografia,  geografia  astrono- 
mica e astronomia  nautica  . . . . 

MaccMne  a vapore 

Geografia  commerciale 

Diritto . 


3”^  Classe 


Lingua  italiana  e storia 
Lingua  francese  o inglese 
Navigazione. 

Astronomia  nautica 
Meteorologia. 

Geografia  commerciale. 
Contabilità  di  bordo  . 


Numero 

Ore 

del  Programma 

settimanali 

I 

6 

II-III 

3 

IV-V-VI 

9 

VII 

6 

vili 

6 

I 

0 

II-III 

3 

vili 

IX 

4 '/j 

VI-X 

4 

XI 

3 

XII 

3 

XIII 

4 V. 

I 

6 

II-III 

3 

f IX 

3 . 

X 

Vi 

XIV 

3 

XII 

3 

XV 

2 

Sezione  dei  Costruttori  ^Navali. 


1*^  Classe 

Lingua  italiana  e storia 

Lingua  francese  o inglese 

Algebra,  gometria  e trigon.  piana  , . . 

Geometria  descrittiva  {a) 

Fisica  sperimentale  e meccanica  sperimentale 
Costruzione  navale  e materiali  .... 
Disegno  di  costruzione  navale  .... 

2^  Classe 

Lingua  italiana  e storia  ...... 

Lingua  inglese  o francese.  ..... 


I 

II-III 

IV-V-VI 

XVI 

VII 

XVII-XVIII 

XIX 


I 

II-III 


/ 


IV  - proG-rammi,  orari  per  oli  ISTIT.  nautici 


901 


Numero 
del  Programma 


Geometria  descrittiva  [a)  . 
CoSuTUzione  navale  . , . 

Disegno  di  costruzione  navale 
Meccanica  applicata,  . . 

Teoria  della  nave  (&)  . . 

Diritto  (6) 


3^  Classe 


Lingua  italiana  e storia. 
Lingua  inglese  o frajicese  . 
Macchine  a vapore  .... 
Costruzione  navale  , ... 

Disegno  di  costruzione  navale 
Teoria  della  nave  (a)  . 


Ore 

settimanali 


XVI 

3 

XVII 

XIX 

8 

XX 

3 

XXII 

XXII 

2 

I 

6 

I-II 

3* 

XXIII 

3 

XVII 

4 V* 

XIX 

8 

XXI 

I Vs 

Sezione  dei  Macchinisti  navali. 

Classe 

Lingua  italiana  e storia  . I 6 

Lingua  francese  o inglese  .......  II-III  3 

Algebra,  geometria  e trigonometria  piana  , . IV-V-VI  9 

Geometria  descrittiva  (&)  . XVI  3 

Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare  . VII  6 

Esercitazione  in  officina  (c) 

■ 2^  Classe 

Lingua  italiana  e storia  .......  I 6 

• Lingua  francese  o inglese II-III  3 

Meccanica  applicata.  ‘ . . . . . . . . XX  3 

Macchine  a vapore '.  . XXIV  9 

Materiali  e doveri  del  macchinista  ....  XXV-XXVI  3 

Disegno  di  macchine  . . . . ' . . . . XXVII  6 

Esercitazione  in  officina  (c). 

3*  Classe 

Lingua  italiana  e storia^ . I 6 

Lingua  francese  o inglese II-III  3 

Macchine  a vapore XXIV  *4 

Disegno  di  macchine  XXVII  6 

Fisica  complementare  . . . . . . . . XXVIII  4 ’/g 

Esercitazione  in  officina  (c) 

a)  Nel  lo  semestre  ; b)  nel  2*  semestre  _c)  l’orario  sarà  stabilito  dal  Consiglio  del  profes- 
sori e nella  massima  misura,  conciliabile  con  le  altré  esigenze  dell’ insegnamento. 


Numerazione  dei  programmi. 


MATERIE  DI  INSEGNAMENTO 

Lingua  italiana  e storia  

Lingua  francese  o inglese 

Algebra,  geometria  e trigonometria  , 

Fisica  sperimentale  e meccanica  elementare 
Attrezzatura  e manovra  navale  . . . 

Navigazione 

Geografia  astronomica  e astronomia  nautica) 
Macchine  a vapore  (pei  Capitani  marittimi) 


Numero 
del  Programmai* 

1.  ila 

preseli  1 o Raccolta 

I 

II-III 

IV-V-VI 

VII 

vili 

IX 

X 

XI 


N umero 
del  Programma 
nel  R.  Decreto 
lo  gennaio  1891 

VII 

IX-IX&^s 

X-XI-XII 

XIII 

XIV 
XV 

XVI 

XVII 
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MATERIE  D’TNSEGXAMEXTO 
Geografia  commerciale.  . . , . 

Numero 
del  Programma 
nella 

presente  Raccolta 

XII 

Nùmero 
del  Programma 
nel  R.  Decreto 
lo  gennaio  1891 

XIX 

Diritto 

XIII 

XX 

Metereologia 

XIV 

XVIII , 

Contabilità  di  bordo 

XV 

IV 

Geometria  descrittiva 

XVI 

XXI 

Costruzione  navale  e materiali  . 

XVII-XVIII 

XXIV-XXV 

Disegno  di  costruzione  navale  , 

XIX 

XXVI 

Meccanica  applicata 

XX 

XXII 

Teoria  della  nave  . . . 

XXI 

XXVII 

Diritto  (nozioni)  (pei  costruttori  navali)  . 

XXII 

XXVIII 

Macchine  a vapore  (pei  Costruttori 

navali) 

xxin 

XXIII 

Macchine  a vapore  (pei  Macchinisti 

navali) 

XXIV 

XXX 

Materiali  e doveri  del  Macchinista  , 

XXXV-XXVI 

XXXI-XXXII 

Disegno  di  macchine  a vapore  . 

XXVII 

XXXIII 

Fisica  complementare 

XXVIII 

XXIX 

V - Programmi,  orari  per  le  scuole  Compì  e Normali 


a)  Scuole  complementari  (1). 

Lingua  italiana.  — Le  letture,  che  si  faranno  a scuola  e a casa 
dalle  alunne,  dovranno  essere  illustrate  sempre  da  sobrio  commento, 
rivolto  non  a ricerche  nè  a dispute,  che  appartengono  a istituti  più 
alti,  ma  allo  studio  della  lingua  e dello  stile,  all’educazione  del  sen- 
timento, del  raziocinio,  del  gusto.  Le  giovinette  sieno  abituate  a de- 
durre dagli  esempi  le  regole  del  parlare  e dello  scrivere  corret- 
tamente. 

Gioverà  usare  spesso  quella  specie  di  componimento,  che  consiste 
nello  esporre  a viva  voce,  ordinatamente  e con  garbo,  le  cose  lette  e 
spiegate,  e far  studiare  a memoria  prose  e poesie  adatte  a formare  il 
gusto  ed  a migliorare  il  cuore. 

Si  dia  pure  la  necessaria  importanza  alla  pratica  del  comporre  per 
iscritto,  a scuola,  sotto  la  vigilanza  e con  la  discreta  cooperazione 
della  insegnante.  Da  consigli  pronti  e suggerimenti  opportuni,  dati 
nell’atto  del  comporre  alle  alunne  ancora  inesperte  della  difficile  arte, 
potrà  ella  sperare  frutti  migliori  che  non  dalla  tardiva  correzione  dei 
lavori. 

I temi  dei  componimenti  da  svolgere  a scuola,  od  a casa,  a voce 
o per  iscritto,  sieno  tali  da  invogliare  alla  trattazione,  facili,  desunti 
da  fatti  e àrgomenti  della  vita  reale,  convenienti  a scuola  femminile. 

Alla  fine  dell’anno  l’elenco  dei  temi  sarà  presentato  al  direttore, 


(1)  Crii  orari  e i programmii  d^n  sego  amento  per  le  scuole  complementari  e 
normali  furono  stabiliti  rispettivamente  nel  regolamento  approvato  con  K.  decreto 
3 dicembre  1896,  n.  ó92,  e col  R.  decreto  19  ottobre  1907,  n.  460. 

Seguì  successivamente  la  circolare  31  niaggio  1905,  n.  45,  colla  quale  si  die- 
dero particolari  istruzioni  circa  lo  svolgimento  del  programmi  delle  singole  ma- 
terie nella  l'‘  classe  dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e delle  scuole  complementari . 
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o alla  direttrice,  che  lo  manderà,  con  la  sna  relazione,  al  Ministero. 

Gl.  — Lettura  e spiegazione  di  facili  ]>rose  e poesie  di  buoFii 
autori  contemporanei  : esercizi  di  memoria. 

Ripetizione  generale  della  gramaiatica  coordinata  alle  letture  e 
agli  esercizi  di  memoria. 

Componimenti  a voce  o })er  iscritto. 

2^  Gl.  — Lettura  e spiegazione  di  prose  e di  poesie  de’  i)rincipali 
scrittori  dei  secoli  xix  : esercizi  di  memoria. 

Esercizi  di  grammatica  coordinati  alle  lettere. 

Proprietà  e purità  della  lingua,  sinonimi,  traslati,  tigui-e:  ])i'ccetti 
ed  esempi. 

Xornie  intorno  ai  componimenti'  più  semplici  e d’uso  più  comum^. 

Componimenti  a voce  e per  iscritto. 

3'^  Gl.  — Lettura  e spiegazione  di  luoghi  scelti  dei  princi])ali 
prosatori  e poeti  dei  secoli  xviii  e xix,  con  frequenti  osservazioni 
sulle  difterenze  tra  il  linguaggio  della  prosa  e quello  della  ])oesia: 
esercizi  di  memoria. 

Lo  stile.  - ^N^otizie  delle  principali  specie  di  versi  e di  strofe.  - 
Brevi  cenni  dei  })rincipali  generi  letterari.  - Componimenti. 

Storia.  — Le  alunne  della  scuola  complementare  devono,  nel 
corso  di  tre  anni,  acquistare  conoscenza  sicura,  esatta,  ordinata,  dei 
fatti  più  notevoli  attraverso  ai  quali  si  è svolta  la  vita  della  nazione 
italiana  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri:  questo  risultato  e non 
altro  deve  proporsi  l’insegnante  ; perciò  la  sua  lezione  sarà  esclùsi  va- 
mente  narrativa.  Non  considerazioni  storiche,  non  disquisizioni  cri- 
tiche, non  soverchia  minuzia  di  particolari  di  secondaria  importanza, 
ma  racconto  semplice,  efficace  per  vivezza  di  colorito,  esatto  ed  ordi- 
nato degli  avvenimenti.  Li  esporrà  nella  loro  naturale  successione 
storica,  indicherà  brevemente  quali  più  dirette  relazio<ni  di  causa  e di 
effetto  li  collegano,  non  trascurerà  alcuna  delle  circostanze,  che  sieno 
veramente  essenziali  di  ciascun  fatto  storico,  o valgano  a determinare 
il  carattere  e a dare  alle  alunne  la  impressione  più  viva  di  esso,  o 
che,  per  la  loro  notorietà,  sieno  entrate  a far  parte  di  quel  patrimonio 
di  cultura  generale,  che  ogni  persona,  anche  Jiiezzanamente  colta, 
deve  possedere. 

Nelle  esercitazioni  di  classe  l’insegnante  tenga  presente  : 

1.  Ghe  l’insegnamento  della  storia  e quello  della  geogratia  de- 
vono procedere  di  pari  passo  e l’uno  deve  essere  di  sussidio  all’altro; 
perciò  non,  adoperi  alcuna  espressione  geografica  senza  accertarsi  che  le 
alunne  la  intendono  e sanno  ritrovare  il  luogo  corrispondente  Sulla  carta 
geografica;  perciò  diségni  sulla  lavagna  e faccia  disegnare  alle  alunne 
carte  storiche  rappresentanti  i mutamenti  delle  condizioni  politiche 
dell’Italia  nei  diversi  periodi  della  sua  storia  ; 

2.  Ghe  ad  assicurare  la  conoscenza  e ad  agevolare  il  ricordo 
dei  fatti  storici  giova  vederli  raccolti  nelle  loro  linee  principali  e più 
semplici,  e precisare  nettamente  i rapporti  di  tempo,  che  esistono  fra 
di  essi:  per  ciò  di  frequente,  a voce  e per  iscritto,  faccia  riassunti 
e prospetti  cronologici; 

3.  Ghe  il  narrar  fatti  dei  quali  sieno  note  le  circostanze  parti- 
colari può  esser  mezzo  di  abituare  le  alunne  ad  esporre  con  chiarezza 
e con  garbo  il  loro  pensiero,  a riflettere  e a ragionare:  perciò  le  in- 
terroghi spesso,  seguendo  ordine  diverso  da  quello,  die  ella  ha  seguito. 
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proibisca  che  imparino  e ripetano  le  lezioni  a memoria,  le  corregga 
attentamente  ogni  qual  volta  neiresporre  le  lezioni  non  usino  lin- 
guaggio chiaro  e proprio. 

Gl.  — Star  a ó? Italia  dq.1  tempi  primitivi  ol  *a.  774.  — L’in- 
segnante, prendendo  le  mosse  da  una  descrizione  geografica  dell’Italia, 
dirà  breyemente  quali  popoli  abitarono  la  penisola  nell’età  preromana; 
esporrà  come  sorse  e crebbe  la  potenza  di  Roma,  narrerà  le  guerre 
interne  ed  esterne  al  tempo  dei  re,  della  repubblica  e dell’impero,  darà 
un  cenno  sommario  degli  ordinamenti  politici  in  ciascuna  di  queste 
tre  età.  Si  varrà  del  racconto  leggendario  nei  suoi  elementi  principali 
e più  noti;  ma  noq  trascurerà,  senza  però  addentrarsi  in  questioni  di 
critica,  anche  quale  sia  la  più  probabile  verità  storica.  Mostrerà  poi 
coinè  la  potenza  del’ popolo  romano  decadde  per  il  disgregarsi  degli 
ordinamenti,  per  il  corrompersi  de’  costumi,  per  i’ayanzarsi  dei  barbari 
e del  cristianesimo.  Brevemente  esporrà  come  si  costituì  e diffuse  la 
Chiesa  cristiana  e come  si  formarono  e si  sostituirono  l’una  all’altra 
in  Italia  le  varie  monarchie  barbariche,  che  la  dominarono,  quali  fu- 
rono i loro  principali  ordinamenti  e quali  relazioni  ebbero  con  la  Chiesa 
romana. 

2'  CI.  — Storia  tV Italia  dolVa.  774  alto,  1559.  — Un  quadro 
delle  condizioni  politiche  dell’Italia  neira.  774  permetterà  airinse- 
gnante,  nei  primi  giorni  di  scuola,  di  richiamare  alla  memoria  delle 
alunne  gli  avvenimenti  storici  già  studiati.  Accennerà  alla  potenza  di 
Carlo  Magno  e degli  altri  imperatori  di  Germania,  che  dominarono  in 
Italia  ; ma  più  particolarmente  si  fermerà  a narrare  i casi  avvenuti 
nella  penisola,  le  guerre,  che  vi  si  combatterono,  attraverso  le  quali 
si  formarono  le  monarchie  feudali  dapprima,  i comuni  poi  nell’Italia 
settentrionale  e centrale;  si  costituì  la  potenza  temporale  dei  papi  e 
si  alzò  di  tanto  la  loro  autorità  da  contrapporsi  all’impero,  vsi  stabilì 
la  monarchia  normanna  nell’Italia  meridionale,  crebbero  e fiorirono  le 
repubbliche  marittime.  Con  giusta  misura  dirà  degli  ordinamenti  feu- 
dali e comunali,  e più  a lungo  si  indugerà  a discorrere  delle  lotte  dei 
comuni  contro  la  casa  Sveva,  della  conquista  angioina  nell’Italia  me- 
ridiionale,  dei  tentativi  di  Enrico  VII  e di  Lodovico  il  Bavaro  per 
ristabilire  nella  penisola  l’autorità  imperiale.  Di  mano  mano  che  pro- 
cederà ad  esporre  come  i comuni  cedettero  il  posto  alle  signorie  e si 
formarono  i grandi  Stati,  raccoglierà  la  sua  narrazione  attorno  ai  mag- 
giori centri  della  vita  italiana,  Milano,  Venezia,  Firenze,  Xapoli,  Roma, 
di  cui  narrerà  la  storia  interna  e la  parte  che  ebbero  nelle  vicende, 
per  le  quali  l’Italia,  dopo  lunghe  guerre,  fu  condotta  sotto  la  prepon- 
deranza straniera.  L’insegnante  non  dimenticherà  di  raccontare  la 
storia  di  Casa  Savoia  dalle  origini  alla  ricostruzione  dei  suoi  domini 
nel  4559. 

3^  Cl.  — Storia  d' Italia  dalla,  1559  al  nostri  tempi,  — Le  mi- 
sere condizioni  d’Italia  soggetta  alla  preponderanza  spaglinola,  la  scai'sa 
importanza  della  sua  storia  durante  la  seconda  metà  del  sec.  xvi,  per- 
metteranno all’insegnante,  dopo  che  avrà  toccato  delle  guerre  dei  duchi 
di  Savoia  con  Francia  e Spagna  e di  Venezia  con  i Turchi  e della 
rivoluzione  di  Napoli  e di  Sicilia,  di  arrivare  presto  alle  guerre  di  suc- 
cessione, e narratele  (meritano  particolare  riguardo  perchè  l’Italia  fu 
il  campo  principale  su  cui  si  combatterono,  e perchè  modificarono  no- 
tevolmente le  condizioni  politiche  della  penivsola)  e detto  quanto  im- 
porti sulle  riforme  dei  principi,  giungerà  al  principio  della  storia  con- 
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teiiiporaiiea,  alla  quale  conviene  che  ella  dedichi  la  maggior  parte  del 
tempo  destinato  airinsegnamento  della  storia  in  questo  ultimo  anno 
di  studio.  Della  rivoluzione  francese  e dell’impero  napoleonico  come 
delle  guerre  e delle  rivoluzioni,  che  avvennero  in  Europa  .dopo  la  re- 
staurazione del  1815,  dirà  solo  quel  tanto,  che  può  bastare  a dar  lume 
agli  avvenimenti  italiani:  su  questi  si  fermerà  lungamente  e,  con  lar- 
ghezza di  particolari  notizie,  dirà  dei  governi,  che  si  succedettero 
nelle  varie  parti  della  penisola  durante  la  dominazione  francese,  del- 
l’ordinamento, che  fu  dato  alPItàlia  dopo  che  quella  fu  abbattuta, 
delle  congiure,  degli  sforzi  rivoluzionari,  delle  arti  diplomatiche,  degli 
eroismi  generosi,  che  condussero  all’unificazione  italiana.  IS^on  dimen- 
tichi alcuno  dei  maggiori  fattori  del  nostro  risorgimento  politico,  ri- 
cordi i nomi  lùii  gloriosi  dei  nostri  martiri  e si  valga  del  racconto' 
delle  loro  azioni  e dei  loro  patimenti  per  educale  nelle  alunne  il  sen- 
timento cLell’amore  verso  la  patria.  L’insegnante  chiuderà  il  suo  corso 
con  un  largo  riassunto  storico  e cronologico  delle  vicende  d’Italia  dai 
tempi  primitivi  fino  ai  giorni  nostri. 

Geografia.  — Lo  studio  della  geografia,  già  iniziato  nelle  scuole 
primarie,  si  continua  nel  corso  complementare  e si  compie  nel  corso 
normale.  La  materia  è la  stessa,  ma  variano  i limiti  entro  i quali  l’in- 
segnante, ad  ognuna  delle  riprese  di  questo  insegnamento,  dovrà  esten- 
dere le  cognizioni  delle  alunne. 

'Nel  corso  .complementare  ella  non  uscirà  dalle  proporzioni  di  un 
insegnamento  elementare.  Facili,  sommarie,  spoglie  di  ogni  inutile  e 
soverchio  apparato  scientifico  saranno  le  nozioni  generali  di  geografia 
astronomica  e fisica  con  cui  aprirà  questo  studio:  dopo  le  quali,  data 
un’idea  generale  della  distribuzione  delle  terre  e delle  acque  sul  globo, 
inizierà  ia  descrizione  particolare  della  terra  abitata,  prendendo  le 
mosse  dal  luogo  dove  si  trova  la  scuola  e,  di  mano  in  mano,  allar- 
gando la  sua  descrizione  alla  provincia,  alla  regione,  all’Italia  (la 
nostra  patria  sia  descritta  con  maggior  larghezza  e abbondanza  di 
notizie),  all’Europa,  agli  altri  continenti.  Xon  ingombro  di  troppi  nomi, 
ma  di  questi  tutti  i principali  e più  noti.  Soprattutto  curi  che  dei’ 
luoghi  geografici  indicati  le  alunne  conoscano  con  precisione  la  deno- 
minazione, non  soltanto  quale  si  legge  scritta,  ma  anhe  quale  si  pro- 
nunzia, e sappiano  determinare  sulle  carte  geografiche  la  posizione 
oon  sicurezza,  per  modo  che,  rifacendosi  nelle  tre  classi  del  corso  nor- 
male lo  studio  della  geografia,  si  possa  trar  profitto  di  queste  cogni- 
zioni per  confermarle,  ampliarle  e,  principalmente,  collegarle  tra  loro 
in  una  forma  più  razionale  e scientifica. 

1*  01.  — La  terra  e il  sole  nel  sistema  solare  r Moto  diurno  e 
e moto  annuo  della  terra  - La  luna,  suoi  movimenti  e fasi  - Eclissi 
di  sole  e di  luna  - Sfera  terrestre,  cerchi  massimi  e minimi  - Carte 
geografiche  e loro  uso  - Orientamento  - ]N^omenclatura  geografica  - 
Itazze,  lingue,  religioni,  governi. 

Descrizione  generale  del  globo  : continenti,  oceani,  mari,  arcipe- 
laghi e grandi  isole.  - Descrizione  generale  del  luogo  e della  provin- 
cia ove  è la  scuola.  Descrizione  generale  dell’Italia. 

II  01.  — «Descrizione  generale  dell’Europa.  - Descrizione  parti- 
colare fisica,  politica  ed  amministrativa  dell’Italia.  Descrizione  fisica 
e politica  delle  altre  regioni  d’Europa. 

Ili  01.  — li^^ozioni  generali  delle  altri  parti  del  mondo.  - Studio 
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sommario  della  geografia  fisica  e politica  delle  regioni  e degli  Stati 
principali,  die  ad  esse  appartengono.  - Quadro  comparativo  della  esten- 
sione e popolazione  delle  varie  parti  del  mondo  e dei  principali  Stati 
d’Europa  - Ripetizione  generale,  con  riguardo  speciale  all’Europa  e 
particolarmente  all’Italia. 

In  ciascuna  di  queste  tre  claesi  e per  ognuna  delle  regioni  stu- 
diate si  faranno  schizzi  sulla  lavagna  reticolata,  iscrizione  di  nomi  su 
carte  mute,  esercizi  cartografici  : si  ponga  particolare  attenzione  ai 
luoghi  notevoli  per  importanza  storica. 

Matematica  e computisteria.  — S’insegnerà  l’aritmetica  asso- 
ciando il  metodo  induttivo  col  deduttivo,  servendosi  di  quello  in  aiuto 
di  questo.  Le  alunne  acquistino  idee  nette,  precise,  .e.  la  conoscenza 
piena  e sicura  della. natura  e dell’uso  delle  operazioni  aritmetiche  ; si 
addestrino  al  calcolo  mentale  ed  alla  risoluzione  di  problemi  svariati, 
scelti  tra  quelli  che  non  richiedono  troppo  lunghe  operazioni  di  cal- 
colo, e che  hanno  attinenza  con  la  necessità  della  vita. 

Nell’insegnamento  delle  nozioni  pratiche  di  geometria,  il  professore 
farà  del  compasso,  dei  rapportatore  e del  metro,  per  dimostrare  spe- 
rimentalmente le  proprietà  delle  figure  piane  ; di  lavori  di  cartone,  di 
legno  o di  fili  di  ferro,  per  meglio  far  conoscere  le  figure  dei  solidi 
diségnoti  sulla  lavagna.  E’  inutile  raccomandare  che  la  geometria  sia 
accompagnata  continuamente  dal  disegno  geometrico:  si  raccomanda 
bensì  che  i professori  di  queste  due  discipline  seguano  lo  stesso  me- 
todo, e diano  le  stesse  definizioni. 

L’insegnamento  delle  nozioni  di  computisteria,  impartito  pratica- 
mente,  deve  mettere  le  alunne  in  grado  di  tenere  con  ordine  i conti 
di  una  modesta  azienda  domestica. 

I 01.  Arilmetica.  — Quantità,  numeri  - Le  quattro  operazioni  sui 
numeri  interi  - Potenza  di  un  numero  - Caratteri  di  divisibilità  dei 
numeri  - Numeri  primi  - Scomposizione  di  un  numero  in  fattori  primi 
e ricerca  di  tutti  i divisori  di  un  numero  - Ricerca  del  massimo  di- 
visore e del  minimo  multiplo  comune  a più  numeri,  mediante  la  scom- 
posizione dei  numeri  in  fattori  |)rimi  - Frazione  ordinaria  e sue  pro- 
prietà - Riduzione  delle  frazioni  ai  minimi  termini  ed  allo  stesso  de- 
nominatore - Le  quattro  operazioni  fondamentali  sulle  frazioni  - Po- 
tenza di  una  frazione. 

Geometria  (nozioni  ieratiche).  — Regola  per  la  misura  dei  segmenti 
e degli  angoli  - Rette  perpendicolari  - Rette  parallele  - Triangoli  e 
poligoni  - Relazioni  tra  i lati  e gli  angoli,  i lati  e gli  angoli  di  un 
triangolo.  - Angoli  interni  ed  esterni  di  un  poligono. 

II  Gl.  Aritmetica.  — Numeri  decimali  - Moltiplicazione  e divisione 
di  un  numero  decimale  per  una  potenza  di  10  - Le  prime  quattro 
operazioni  sui  numeri  decimali  - Riduzione  di  una  frazione  ordinaria 
in  decimale,  e viceversa  - Sistema  metrico  decimale  Regola  pratica 
per  l’estrazione  della  radice  quadrata  e cubica  da  un  numero  intero 
o decimale. 

Computisteria,  — Fattura  - Ricevuta,  quietanza  - Cambiale  - Va- 
glia cambiario  e postale  - Banche  e Casse  di  risparmio  - Sistema  mo- 
netario dello  Stato. 

Geometì'ìa.  — Nozioni  sull’eguaglianzà  e l’equivalenza  delle  figure 
piane  - Regole  pratiche  per  la  misura  del  triangolo,  del  quadrilatero, 
del  poligono  e del  cerchio. 
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III  Cl.  ArUtneiica.  — Numeri  complessi  - Riduzióne  dei  imnieri 
complessi  in  frazioni  ordinarie  e decimali,  applicata  alla  misure  non 
decimali  ancora  in  uso.  - Rapporti  e proporzioni  con  numeri  interi  - 
Proporzionalità  diretta  e inversa  - Regola  de/-"  tre  semplice  e composta 
col  metodo  delle  proporzioni  e con  quello  della  riduzione  all’unità  - 
Divisione  di  un  numero  in  parti  proporzionali  a numeri  dati. 

Computisteria.  — Interesse  semplice  - Rendita  dello  Stato  - Azioni 
ed  obbligazioni  Sconto  commerciale  - Libri  per  tenere  i conti  nella 
azienda  domestica. 

Geometria.  — Definizioni,  sviluppi  e costruzioni  dei  poliedri  - re- 
gole pratiche  per  la  misura  della  superficie  del  volume  del  x)risma, 
della  piramide,  del  cilindro,  del  cono  e della  sfera. 

Scienze  fisiche  e naturali  ed  igiene.  — Le  allieve,  alla  fine 
della  scuola  complementare,  devono  possedere  quel  piccolo  fondo  di 
cultura  scientifica  moderna,  che  serve  nell’ economia  della  casa  e giova 
per  la  primissima  educazione  dei  figli. 

L’insegnamento  teorico  sia  perciò  ristretto  ai  fondamenti  delle 
scienze  : osservazioni  ed  esperimenti  il  più  che  si  può , molte  appli- 
cazioni pratiche  ; molte  spiegazioni  di  fatti  naturali  e delle  moderne 
invenzioni  e sopratutto  della  buona  igiene,  che  non  sarà  esposta  per 
aforismi,  ma  dedotta  logicamente  dalle  nozioni  di  chimica,  di  fisica  e 
di  fisiologia  già  imparate. 

La  materia  è stata  per  grandi  linee  distribuita  nel  programma  con 
metodo  ciclico,  per  modo  che  le  nuove  cognizioni  non  appariranno 
improvvisamente;  ma  avranno  loro  xireparazione  in  quelle  precedente- 
mente  apprese. 

S’insegni  la  chimica  senza  simboli,  formule,  equazioni  e pesi  ato- 
mici ; la  fisica,  il  più  ohe  si  potrà,  senza  matematica  : la  mineralogia 
senza  la  cristallografia. 

I 01.  — Studio  oggettivo  di  piante  comuni,  utili  e dannose 
Studio  oggettivo  di  animali  comuni,  utili  e dannosi  - Proprietà  fisiche 
della  materia  e dei  corpi  - Nozioni  elementari  di  chimica  - Il  feno- 
meno chimico  - Principali  elementi  - L’aria  e l’acqua  - Composti  chi- 
mici più  importanti  - Applicazioni  della  chimica  all’  economia  dome- 
stica ed  alle  professioni  - Veleni  e sostanze  pericolose. 

II  01.  — Principali  minerali  utili  - Carbone  - Zolfo  - (Cloruro  di 
sodio  - Calcite  - Gesso  - Petrolio.  — Macchine  - Il  peso  - Bilancia  - 
Pendolo.  — Proprietà  dei  liquidi  e loro  applicazioni.  — Proprietà  dei 
gas  e loro  applicazioni.  — Il  suono.  — Struttura  e funzioni  delle 
piante  - Nutrizione  e riproduzione. 

Ili  01.  — I fenomeni  elettrici  e le  loro  applicazioni  - Il  calore  - 
Riscaldamento  e ventilazione.  — Macchine  a vapore,  a gas  e ad  aria 
calda.  — La  luce  - Specchi  e lenti  - Fotografia.  — Struttura  e fun- 
zioni degli  animali  e dell’uomo.  — Nozioni  d’igiene  privata. 

Disegno.  — L’insegnamento  del  disegno  in  questa  scuola  deve 
educare  la  mano  a tracciare  con  franchezza  le  linee,  con  o senza  gli 
istrumenti  : l’occhio,  a rilevare  bene  le  fórme  ; il  gusto,  a sentire  e a 
pregiare  il  bello,  che  si  manifesta  colla  forma,  col  rilievo  e col  colore. 

In  tutti  disegni  a mano  libera  l’in'segnante  prenda  per  base  la 
geometria  ; si  contenti  di  pochi  lavori  e semplici,  ma  fatti  con  grande 
cura.  E,  come  nei  disegni  geometrici  comincia  dalla^  costruzione,  così 
in  quelli  a mano  libera  cominci  semi)re  dall’insiemei} 
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Si  adoperi  di  preferenza  Pacquarello  a inchiostro  di  Oina  e a co- 
lori, per  preparare  le  allieve  alPiiso  più  frequente,  che  se  ne  farà  nelle 
classi  normali. 

Infine,  si  abbia  cura  di  scegliere  sempre  originali  di  disegni,  i 
quali  oltre  a convenir  meglio  al  genio  della  donna,  servano  a preparar 
le  allieve  ai  lavori  femminili. 

I 01.  — Disegno  con  gli  istmmenti.  — I problemi  di  geometria 
piana  più  semplici  riguardanti  le  rette,  gli  angoli  e le  parallele  - Costru- 
zioni delle  figure  piane  limitate  da  linee  rette  - Intrecci  svariati  di 
queste  figure  piane  rettilinee  per  ricavarne  bordure  e scompartì  or- 
namentali isolati  e raggruppati. 

Disegno  a mano  libera.  — Tracciamento  delle  rette  in  tutte  le 
direzioni  - Combinazioni  delle  rette ’per  formarne  i vari  angoli  - Di- 
visione ad  occhio  e in  parti  eguali  delle  rette  e degli  angoli  - Si- 
stemi di  parallele  in  tutte  le  direzioni  - Fregi  ed  altri  ornamenti 
rettilinei  - Mosaici  semplici  ; insieme  delle  foglie  isolate  più  semplici. 

II  01.  — Disegno  con  gVistrumenti.  — I problemi  di  geometria 
riguardanti  le  divisioni  in  parti  eguali  del  circolo  - Poligoni  stellati  - 
Raccordamenti  delle  rette  non  curve  - Costruzioni  degli  ovali,  degli 
òvoli,  delle  spirali  e delle  elissi  - Intrecci  svariati  di  curve  ^a  loro, 
e di  rette  non  curve  per  ricavarne  bordure  e scompartì  geometrici 
ornamentali  isolati  o raggruppati. 

Disegno  a,  mano  libera.  — Tracciamento  di  segmenti  di  curve  in 
tutte  le  direzioni  e di  circoli  - Circoli  concentrici  e tanrgenti  - Spiz- 
zature  svariate  ottenute  con  le  sole  curve  e con  rette  e curve  per 
ricamare  orli  di  tela,  di  seta,  ecc.  - Insieme  di  foglie  isolate  e 'più 
complesse  e dettaglio  di  esse. 

Ili  CL  — Disegno  con  gV istrumenti.  — Intrecci  di  linee  rette  e 
curve  per  bordiìre  e scomparii  geometrici  ornamentali  trattati  con 
varie  tinte. 

Disegno  a mano  libera.  — Insieme  e dettaglio  di  gruppi  di  fo- 
glie, di  foglie  e fiori,  di  foglie  e frutta;  rappresentazione  di  essi  a 
mezza  macchia  con  inchiostro  di  Cina.  - Disegni  di  monogrammi,  di 
ricami  per  angoli  di  fazzoletti,  per  sproni  di  camice,  per  lenzuola,  ecc.  - 
Disegni  di  merletti  che  richiedono  prima  una  preparazione  o costru- 
zione geometrica  - Ornamenti  a più  colori  ricavati  dai  vari  stili. 

Calligrafia.  — Bisogna  abituare  le  alunne  alla  scrittura  nitida 
e bella. 

I Cl.  — Scrittura  inglese  {corsivo).  - Calligrafia  inglese.  - Ci- 
fre arabe. 

II  Cl.  — Continuano  gli  esercizi  della  scrittura  e della  calligrafia 
inglese  - Italiano  - Rotondo. 

Ili  Cl.  Esercizi  sui  caratteri  nelle  classi  precedenti.  Ootico  mo- 
derno. - Distribuzione  estetica  dei  caratteri. 

Lavori  femminili.  — Xel  preparare  il  suo  programma  didat- 
tico, la  maestra  ricordi  che  parecchie  delle  sue  allieve  non  avranno 
altra  istruzione  oltre  quella  acquistata  nella  scuola  complementare,  e 
si  studii  perciò  di  renderle  esperte  nei  lavori  che  sono  più  necessari 
in  una  famiglia.  Fra  gli  esercizi  gioverà  non  trascurare  quelli  più 
in  uso  e in  pregio  nella  provincia  o nella  regione  dove  la  scuola 
si  trova. 
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L’ordine  graduale  dei  lavori  sarà  determinato  dalla  maestra,  co- 
minciando da  quelli,  che  si  fanno  nelle  classi  elementari  superiori.' 

Lingua  francese.  — Per  tutto  ranno  scolastico,  Tinsegnamento, 
nella  seconda  e nella  terza  classe,  dev’essere  dato  in  francese  ; le 
alunne  saranno  per  tempo  abituate  a ])arlare,  durante  la  lezione,  la 
lingua  che  vengono  studiando. 

I.  Ci.  — Pronunzia  e ortografìa  - Declinazione  dei  nomi  e degli 
aggettivi  - Coniugazione  dei  verbi  regolari  preceduta  dalla  coniuga- 
zione degli  ausiliari  aì'oir  e pV re  - Esercizi  graduati  di  lettura  - Eser- 
cizi di  nomenclatura  - Studio  di  nomenclatura  - Studio  di  poesie 
brevi  e facili  anche  per  esercizio  di  memoria  - Esercizi  di  scrittura 
sotto  dettato  - Esercizi  di  traduzione  dal  francese  - Versioni  di  fa- 
cili  proposizioni  dall’italiano  in  francese. 

II.  Gl.  — iticapitolazione  pratica  della  parte  della  grammatica 

studiata  nella  prima  classe  - Pegole  sugli  aggettivi  numerali  e sui 
gradi  di  comparazione  - Aggettivi  e pronomi  dimostrativi  - Agget- 
tivi e pronomi  indefiniti  - Pronomi  personali,  relativi  e interrogativi  - 
Verbi  regolari  e irregolari  - Lettura  di  prose  francesi  - Versione  let- 
terale dal  francese,  quindi  versione  libera,  a voce  o in  iscritto,  di 
luoghi  scelti  - Versione  di  proposizioni,  di  frasi,  di  luoghi  facili  di 
autori  dall’italiano  in  francese  - Studio  a memoria  di  dialoghi  e di 
poesie  - hlsercizi  di  scrittura  sotto  dettt^to.  ♦ 

III.  01.  — Verbi  riflessi  in  italiano  e non  in  francese,  e vice- 
versa - Verbi  che  si  coniugano  con  diverso  ausiliare  nelle  due  lingue  - 
Principali  verbi  difettivi  - Cenni  sull’aggettivo  verbale  e sulla  con- 
cordanza dei  partecipati  passati. 

Parti  invariabili  del  discorso;  avverbi  e locuzioni  avverbiali; 
princijiali  preposizioni  e locuzioni  prepositive;  congiunzioni  e locu- 
zioni congiuntive;  interiezioni. 

Pegole  di  sintassi,  che  sono  di  più  frequente  applicazione,  inse- 
gnate praticamente  con  esempi  - Breve  fraseologia  francese  concer- 
nente fa  forma  epistolare  commerciale  ed  i più  comuni  idotismi  ita- 
liani - Proverbi. 

Letture  di  prose  e poesie  francesi,  ed  esercizi  di  traduzione  im- 
provvisa in  italiano  - Esercizi  di  memoria  - Esercizi  di  scrittura  sotto 
dettato  - Traduzione  in  francese  di  brevi  racconti,  favole,  lettere  - 
Qualche  breve  racconto  per  imitazione  - Lettere  commerciali  e fami- 
gliari,  date  successivamente  per  imitazione,  per  traccia,  per  argo- 
menti - Esercizi  di  conversazione  in  francese. 

Ginnastica.  — L’insegnamento  clella  ginnastica  sarà  puramente 
pratico  e non  avrà  altro  fine  da  quello  in  fuori  di  promuovere  il  per- 
fezionamento flsico  delle  alunne.  L’insegnante,  pur  non  trascurando 
la  ginnastica  metodica,  deve  limitare  il  numero  degli  esercizi,  curare 
che  essi  siano  bene  eseguiti,  evitare  quelli  troppo  monotoni  o pedan- 
teschi; deve,  inoltre  dare  grande  importanza  ai  giuochi,  ai  quali  de- 
stinerà la  metà  dell’orario  giornaliero.  In  questo  corso  la  ginnastica 
sarà  sempre  eseguita  fuori  classe,  preferibilmente  all’aperto  o alnleno 
in  locali  vasti  e bene  aerati. 

Esercizi  O'ì'dinativi,  — Far  eseguire  i movimenti  necessari  ad 
ordinare  ra])idamente  una  classe  e a disporla  per  l’esecuzione  dei 
vari  esercizi. 

Si  restringa  l’istruzione  ai  soli  ordinativi,  che  si  credono  indi- 
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spensabili  per  svolgere  la  lezione,  e si  badi  che  per  essi  devesi  ocr 
ciipare  il  minor  tempo  possibile,  perchè  non  sono  veri  e propri  eser- 
cizi ginnastici. 

Schieramenti.  — Schieramento  a scaglioni  su  di  una  e su  due 
righe  - Schieramento  per  gli  esercizi  di  salto,  equilibrio,  ecc. 

^ Ove  le  condizioni  del  locale  lo  permettano,  per  risparmiar  tempo 
e per  non  insegnare  cose  inutili  alle  alunne,  si  adotti  un  solo  schie- 
ramento per  gli  esercizi  elementari  (scaglioni)  ed  uno  per  gli  eser- 
cizi di  salto,  equilibrio,  ecc. 

Marcia,  corsa,  passeggiate.  — Si  facciano  eseguire  esercizi  vi- 
vaci ed  ordinati  di  marcia  e di  corsa  per  uno  e per  due,  con  tutta 
la  scolaresca  riunita  in  una  sola  squadra,  o divisa  in  più  squadre, 
che  marcino  liberamente,  o facendo  marciare  individualmente  le  alunne 
a comando  (marcia  libera). 

Per  la  marcia  si  adotti  la  cadenza  di  passi  130  al  minuto,  perla 
corsa  quella  di  passi  180;  si  evitino  le  marce  combinate,  che  richie- 
dono troppa  attenzione,  e quelle  accompagnate  dal  canto;  si  faccia 
uso  limitatissimo  delle  battute  delle  mani  e dei  piedi  ; la  corsa  ca- 
denzata non  si  protragga  al  di  là  di  un  massimo  di  minuti  0. 

Per  la  corsa  veloce  non  si  superi  mai  la  distanza  di  m.  80. 

Le  passeggiate  si  eseguano  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  una  al 
mese,  in  giorno  festivo,  con  percorso  da  C a 10  chilometri  (fra  andata 
e ritorno)  evitando  alle  alunne  ogni  spesa. 

Danza.  — Polka,  mazurka. 

Si  vietano  danze  combinate  o figurate. 

Esercizi  elementari.  — Far  eseguire  i movimenti  più  importanti 
del  busto  e delle  estremità,  avendo  cura  di  scegliere  quelli  che  più 
contribuiscono  a dar  grazia  alla  persona  ed  a mantenere  alle  artico- 
lazioni. la  loro  massima  mobilità  naturale.  Si  evitino  gli  esercizi  com- 
plicati (per  file  pari  ed  impari,  o composti  di  più  che  quattro  tempi) 
e quelli  uniti  al  canto  o alla  danza. 

l^on  si  faccia  uso  nè  di  bacchette,  nè  di  manubri. 

Salto.  — Saltellare  con  o senza  funicella  girante.  Salto  in  lungo 
e in  alto  (con  pedana,  tappeto  e funicella).  Volteggiare  un’asse. 

Tutte  le  alunne  devono  saltare;  le  insegnanti  abbiano  però  cura 
di  proporzionare  l’ostacolo  da  superare  alla  forza  e all’abilità  di  cia- 
scuna alunna. 

Equilibrio.  — Esercizi  di  equilibrio  sul  terreno  - su  di  un’asse 
piana  (larga  crii.  G)  - su  di  un’asse  arrotondata  - su  di  un’asse  mobile 
o oscillante  - Lotta  di  equilibrio.,  (Asse  lunga  m.  5 ed  elevata  da 
terra  cm.  40). 

Sospensione.  — Sospensione  a braccia  tese  ad  un’asse  orizzon- 
tale. Traslocazioni  in  sospensione. 

(Asse  lunga  da  m.  G a m.  8 con  la  parte  superiore  arrotondata  e 
l’inferiore  piana). 

Giuochi.  — Cerchietti  (giuoco  di  grazia)  - Volano  - Barriere 
(barra,  picca,  guerra  francese)  - Corso  col  cerchio  - Caccia  coi  cani  - 
Volpe  zoppa,  o Befana,  o Tutte  fisse  - Cacciatore  e lepre. 

In  ogni  lezione  si  devono  eseguire  due  giuochi;  prima  uno  vi- 
vace (Barriere,  Caccia  coi  cani,  Volpe  zoppa  o Befana  o Tutte  fisse); 
poi  uno  poco  faticoso  (Cerchietti,  Volano,  Cacciatore  e Lepre,  Corsa 
col  cerchio)  per  evitare  che  le  alunne  escano  dalla  palestra  troppo 
accaldate. 
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Nelle  ore  di  ricreazione  e di  riposo  il  direttore  o la  direttrice 
permettano  alle  alunne,  le  quali  lo  desiderino,  di  esercitarsi  ai  Cer- 
chietti, al  Volano  e agli  altri  giuochi,  che  non  richiedono  sorveglianza. 

Gli  attrezzi  per  gli  esercizi  di  salto  e di  equilibrio  devono  es- 
ser leggieri  e portatili,  l’asse  di  sospensione  deve  occupare  il  minore 
spazio  possibile.  La  i)alestra  deve  esser  fornita  di  un  numero  di 
attrezzi  sufficiente  perchè  possano  lavorare  almeno  quattro  alunne 
alla  volta. 

N.B.  — La  maestra  di  ginnastica  ripartirà  l’ insegnamento  nei 
tre  corsi  in  modo  da  aver  svolto  al  termine  del  terzo  anno  l’intero 
programma.  j , . 

h)  Scuole  normali. 

Pedagogia.  — Dall’insegnamento  della  pedagogia  - dopo  cinque 
anni  si  ripete  l’avvertenza,  perchè  poco  frutto  ha  dato,  in  parecchie 
scuole,  nei  cinque  anni  trascorsi  da  quando  la  prima  volta  fu  fatta  - 
bisogna  bandire  le  formole  della  filosofia  teoretica.  La  distinzione 
sommaria,  la  classificazione  pratica  dei  sentimenti  e degli  atti  del- 
l’intelligenza devono  essere  il  risultato  dell’osservazione  diretta  dagli 
alunni  sotto  la  guida  dell’insegnante.  Non  si  chieda  più  di  quanto 
può  bastare  come  base  dell’insegnamento  della  pedagogia  propria- 
mente detta  e della  didattica. 

Della  convenienza  di  dare  uno  svolgimento  maggiore  ad  alcuni 
argomenti  del  programma  piuttosto  che  ad  altri,  secondo  il  sesso  de- 
gli alunni  e le  condizioni  speciali  della  scuola,  giudicheranno  gl’inse- 
gnanti. Si  metta  la  maggior  cura  nella  scelta  del  libro  di  testo,  per- 
chè non  accada  che,  contro  gli  stessi  precetti  della  pedagogia,  gli 
alunni  si  trovino  fin  dal  principio  dinanzi  a generalità  nebbiose  ed 
astruse.  La  lezione  sia,  specialmente  del  primo  corso,  facile,  piana, 
esempio  essa  stessa  di  metodo  razionale  ed  efficace  nell’abituare  le 
menti  giovanili  ad  osservare  e a riflettere. 

La  scuola  normale  deve  educare  buoni  maestri:  questo  fine  deve 
essere  anteposto  ad  ogni  altro  e tutti  gl’insegnanti  devono  averlo 
sempre  nel  pensiero.  Perciò  i programmi  sono  ristretti  a quelle  parti 
essenziali,  che  necessariamente  un  maestro  elementare  ha  bisogno  e 
dovere  di  conoscere.  Gl’insegnamenti,  se  meno  ampi,  saranno  meno 
superficiali,  più  pratici  e più  proficui:  soprattutto,  evitando  di  aggra- 
varla di  troppe  e troppo  minute  cognizioni,  si  lascerà  alla  mente  l’ela- 
sticità, l’agilità  e il  tempo,  che  sono  necessari  ad  appropriarsi  le  co- 
gnizioni e farsele  sangue  e^  *che  più  importa,  ad  accrescere  con  l’abi- 
tudine il  desiderio  di  continuare  gli  studi. 

Le  norme  pratiche  dei  vari  insegnamenti  elementari  saranno  date 
sia  dal  professore  di  pedagogia,  al -quale  spetta  inù  specialmente  di 
sorvegliare  e dirigere  il  tirocinio  degli  allievi,  sia  dagli  altri,  a tempo 
opportuno,  d’accordo  cou  lui  e col  direttore.  Tra  le  due  opinioni,  che 
il  solo  professore  di  pedagogia  possa  e debba,  per  dir  così,  imprimere 
alla  scuola  normale  il  carattere  proprio  di  essa,  o che,  con  il  profes- 
sore di  pedagogia,  guidati  da  lui,  tutti  gli  altri,  nessuno  eccettuato, 
debbano  concorrere,  ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  alla  forma- 
zione dei  maestri  elementari,  la  seconda,  date  le  condizioni  presenti 
delle  nostre  scuole  normali,  è per  più  ragioni  da  preferire. 

Importa  molto  che  il  maestro  abbia  cognizione  esatta  dei  nostri 
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doveri,  dei  suoi  diritti,  della  parte  della  nostra  legislazione  scolastica,^ 
che  direttamente  lo  concerne.  Molte  questioni,  molte  controversie  si 
eviterebbero  se  — cosa  che  ogni  giorno  • accade  di  dover  osservare  e 
lamentare — i maestri  non  ignorassero  le  disposizioni  delle  leggi  e 
del  regolamento.  Perciò  è stabilito  che  il  professore  di  pedagogia  he 
tratti  sin  dal  primo  corso;  ma  non  sarà  inutile  ch’egli  vi  ritorni  nel 
terzo,  quando  tratterà  dell’ordinamento  della  scuola. 

^ei  primi  mesi  dell’anno  il  direttore  distribuirà  gli  alunni  del  se- 
condo corso  nelle  varie  classi  elementari  di  tirocinio,  dove  assisteranno 
alle  lezioni  prima  per  un’ora,  poi  per  due  e per  tre;  di  tanto  in  tanto 
il  professore  di  pedagogia,  o qualche  altro  si  sostituirà  al  maestro  e 
farà  egli  la  lezione  (correzioni  di  compiti,  lezioni  di  cose,  spiegazione 
di  fenomeni  fìsici,  ecc.).  Più  tardi  i tirocinanti  cominceranno  ad  in- 
segnare essi,  prima  per  un’ora,  poi  per  due  e per  tre.  Gli  alunni  del 
terzo  corso  insegneranno,  per  quanto  sarà  possibile,  durante  tutto  il 
periodo  antimeridiano  o pomeridiano,  svolgendo  il  programma  della 
giornata. 

Tutti  i tirocinanti  che  assisteranno  alle  lezioni,  così  dei  maestri 
delle  classi  di  tirocinio  e dei  professori  della  scuola  normale,  come 
dei  loro  compagni  dovranno  poi  in  conferenze  speciali,  una  alla  set- 
timana, sotto  la  direzione  del  professore  di  pedagogia,  esporre  le  os- 
servazioni, che  avranno  fatte  e discuterle. 

Al  programma  del  secondo  corso,  soddisfacendo  desideri  autore- 
volmente espressi  e ispirati  da  un  vero  e grave  bisogno,  si  sono  ag- 
giunte norme  generali  per  V istruzione  dei  sordomuti.  I^on  si  tratta 
di  scendere  a particolari  tecnici  ; bensì  di  porgere  agli  allievi  maestri 
un  concetto  chiaro  ed  esatto  di  questa  istruzione.  Basterà  che  il  pro- 
fessore tocchi  questi  argomenti:  Causa  della . sordità  ed  effetti  fisio- 
logici di  essa;  stato  fisiologico  del  sordomuio  e necessità  di  speciale 
istruzione;  cenno  de'  melodi  diversi  con  cui  essa  è data;  quello  che 
devono  fare  i geniiorù  e quello  che  può  fare  il  maestro.  ÌNon  sarà 
inutile  qualche  notizia  intorno  alla  storia  dei  metodi  e agl’  istituti 
italiani  ; ma  il  professore  si  fermi  di  più  all’opera  dei  genitori  e del 
maestro. 

N.  B.  Si  osservino  esattamente  gli  art.  74-83  del  regolamen-^o. 

I Cl.  — Fine  e limiti  dell’  insegnamento  elementare. 

II  maestro  elementare:  importanza  del  suo  ufficio,  e qualità,  che 
deve*  possedere  - Età,  nomina,  conferme,  licenziamento  del  maestro  - 
Certificato  di  lodevole  servizio  - Monte  delle  pensioni. 

Cognizioni  indispensabili  %1  maestro  - I^^ecessità  d^lo  studio  della 
pedagogia.  ® 

La  facoltà  umana  - Leggi  generali  del  loro  svolgimento. 

Educazione  dei  sensi,  dei  sentimenti,  dell’intelligenza,  della  vo- 
lontà. 

II  Cl.  — Del  metodo  in  generale,  e del  metodo  d’ insegnamento 
in  particolare  - Come  il  metodo  debba  confermarsi  alle  leggi  dello  svol- 
gimento delle  facoltà  umane. 

Applicazione  delle  leggi  e delle  forme  del  metodo  agl’  insegna- 
menti  propri  della  scuola  elementare. 

Il  fanciullo  nella  scuola  ; il  maestro  e gli  scolari  ; disciplina  e 
mezzi  di  mantenerla  ; le  buone  maniere. 

Educazione  dei  fanciulli  negligenti  o di  debole  intelligenza. 

Norme  elementari  per  l’educazione  dei  sordomuti. 
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iV.  B.  N'elle  scuole  femminili  si  aggiunga: 

Allevamento  tisico  del  bambino  - Andamento  normale  dello  svi- 
luppo psichico  del  bambino. 

Esposizione  sommaria  del  sistema  educativo  del  Eroebel  ; teoria 
dei  giuochi  e dei  doni  froebeliani. 

III.  01.  - Eipetizione  sommaria  e applicazioni  del  programma  svolto 
nelle  classi  precedenti. 

La  scuola  di  grado  inferiore  - la  scuola  unica  - la  scuola  mista  - 
la  scuola  di  grado  superiore  - Ordinamento  e governo  delle  scuole 
elementari  de’  due  gradi  - 11  maestro  e la  scuola  in  relazione  con  le 
autorità  scolastiche. 

Conoscenza  ed  uso  di  libri  di  testo  approvati  per  le  scuole  ele- 
mentari. 

Letture  di  ])assi  scelti  o di  qualche  ojiera  intera  di  pedagogisti 
moderni.  Cenni  intorno  alla  storia  x>iù  moderna  della  scienza  dell’edu- 
cazione. - 

Morale.  — Tutti  gl’  insegnanti,  tutta  la  scuola,  in  tutte  le  ore 
dovranno  rivolgere  l’animo  dei  giovani  ad  amare,  volere  e fare  il  bene, 
curando  che  essi  siano  xmli ti,  composti,  garbati  di  modi,  correggendo 
amorevolmente  le  cattive  abitudini  loro^  usando  parcamente  così  di 
incoraggiamenti  e di  lodi  come  di  punizioni,  giovandosi  in  tutte  le 
occasioni  per  isi)irare  i sentimenti  buoni,  svegliare  e fortificare  la  co- 
scienza del  dovere.  Xel  primo  anno  questo  insegnamento  resterà  pu- 
ramente occasionale  e sarà  limitato  alle  nozioni,  che  hanno  relazione 
con  quello  di  pedagogia  : nel  secondo  si  allargherà  alle  conoscenze 
fondamentali  dei  diritti  e doveri  dell’uomo  e del  cittadino;  nel  terzo 
sarà  dato  in  una  serie  ordinata  di  lezioni  semplici  e chiare,  prendendo 
argomento  dalla  spiegazione  ampia  e metodica  dello  Statuto. 

Le  lezioni  di  morale  dovranno  essere  come  il  riassunto  e la  spie- 
gazione di  tendenze  e di  abitudini,  che  la  scuola  ha  ufficio  di  svolgere 
e di  fortificare.  Ideile  scuole  femminili  la  maestra  assistente  discorrerà 
particolarmente  del  contegno,  dei  modi  della  donna  bene  educata. 
L’esempio  degli  insegnanti  varrà  iiiù.  di  tutto  a mostrare  agli  alunni 
come  essi  dovranno  alla  loro  volta,  nella  scuola  elementare,  adoperarsi 
all’educazione  dei  sentimenti. 

II  01.  La  morale  ; fatti  morali  ; natura  del  dovere  e del  diritto. 
— Doveri  verso  sé  stessi  e verso  il  prossimo.  La  famiglia,  il  comune, 
la  dazione,  lo  Stato.  — Diritti  e doveri  dell’uomo  e del  cittadino. 

Ili  01.  - Spiegazione  dello  Statuto  del  Eegno.  — Prime  nozioni 
di  economia  politica:  lavoro,  risparmio,  capitale,  proprietà,  moneta, 
salario,  interesse. 

Lingua  e lettere  italiane.  — I xnecetti,  le  notizie  delle  forme 
letterarie,  la  storia  della  letteratura  non  saranno  esposti  cattedrati- 
camente, ma  insegnati  jier  occasione^  coordinati  e subordinati  alle 
letture  ed  ai  commenti,  che  devono  essere  principale  occupazione  della 
scuola.  La  pedagogia  ed  il  buon  senso  vogliono  che  i giovani  leggano 
e,  leggendo,  comprendano,  e dalla  conoscenza  diritta  dell’opera  salgano 
a mano  a mano  al  concetto  generale  di  essa,  al  giudizio  delle  qualità 
buone  o dei  difetti  dello  scrittore,  e ad  altre  considerazioni  sinteti- 
che ; ma  non  si  affatichi,  non  si  stanchi  la  memoria. 

Grammatica,  stilistica,  retorica,  notizie  di  generi  letterari,  biogra- 
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fìe  dei  principali  scrittori,  tutto  dev’essere  presentato  agli  alunni  nella 
sola  nianiera  veramente  facile,  dilettevole  e profìcua,  cioè  per  via  di 
letture  e di  commenti.  Nessuna  regola,  che  non  sia  desunta  da  fatti  ; 
nessun  giudizio,  che  non  sia  accompagnato  da  prova;  la  lezione  non 
sia  esposizione  soltanto,  ma  esposizione  di  dialogo,  e meno  esposizione 
che  dialogo. 

Deir  Eueii^e^  dell’  Iliade^  e deir  Odissea  sarà  opportuno  nel  se- 
condo anno  leggere  almeno  quegli  episodi,  che  l’Ariosto  ed  il  Tasso 
tolsero  a modello;  ma  non  sarà  troppo  presto,  anche  nel  primo  anno, 
leggere  alcuni  di  quelli,  che  trovano  riscontro  nell*  Inferno  di  Dante. 
Di  ricordare  e raftrontare  altri  episodi  di  tutti  e tre  i poemi  capite- 
ranno occasioni,  se  gh  insegnanti  cureranno  di  non  evitarle;  di  leggerli 
per  intero  sentiranno  gli  alunni  desiderio,  se  gl’  insegnanti  lo  sapranno 
ispirare. 

Le  notizie  biografìche  e di  storia  letteraria  .sieno  ristrette  al  puro 
necessario.  Giova  particolarmente  raccomandare  che  non  si  sciupi 
tropico  tempo  nella  esposizione  delle  opinioni  diverse  intorno  all’ori- 
gine della  lingua  e intorno  al  periodo  delle  origini  della  letteratura. 
Per  queste  ragioni  è prescritto  che  del  secolo  xiii  non  si  leggano  se 
non  prose  e poesie  toscane.  E perchè  riesca  meno  faticoso  intender 
bene  i primi  scrittori  nostri,  si  raccomanda  che  le  lettura  sieno  gra- 
duale : per  tal  modo  non  sarà  tanto  difficile,  quanto  alcuni  credono, 
passare  dalla  lettura  di  facili  scrittori  del  secolo  nostro  a . quella  di 
novelle,  di  leggende,  di  narrazioni  storiche  dell’ultimo  Dngento  e del 
Trecento.  Il  Boccaccio  sarà  lasciato  per  ultimo.  Quanto  a poeti,  è noto 
che  la  lingua  poetica  non  mutò  molto  dal  Trecento  in  poi  ; che  quasi 
non  v’ è parola  o frase  del  Petrarca,  la  quale  non  sia  tuttora  viva 
nelTuso  poetico. 

Deir se  così  parrà  all’insegnante,  si  leggeranno  i canti 
da  lui  lirescelti,  quando  la  classe  avrà  acquistata  una  certa  famiglia- 
rità con  le  scritture  del  Trecento. 

E'  di  somma  importanza  che  gli  alunni  di  prima  classe  leggano 
a casa  almeno  un'opera  di  scrittore  contemporaneo  ; quelli  della  se- 
conda continuino  a casa  la  lettura,  che  si  comincerà  nella  scuòla,  del 
Furioso^  della  Gerusalemme.,  di  un  libro  Storie  Fiorentine  del  Ma- 
chiavelli ; quelli,  della  terza,  di  una  commedia  del  Goldoni  e di  una 
tragedia  delFAlfìeri.  Il  Machiavelli,  prescritto  fìn  dal  1873,  si  è pre- 
scelto come  modello,  nonostante  qualche  difetto,  di  prosa  schiettta  e 
piena;  il  Goldoni  e l’Alfìeri,  lasciando  stare  ogni  altra  ragione  d’arte 
o patriottica,  perchè  porgono  occasione  di  trattare  dal  genere  dram- 
matico. 

Sa  rà  bene  che  al  principio  delTanno  scolastico  1’  insegnante  de- 
termini le  iiarti  delle  opere  in  prosa  o poetiche,  che  farà  leggere  e 
interpretare,  in  un  elenco,  del  quale  darà  copia  al  direttore,  perchè 
questi  e gl’  ispettori  mandati  dal  Ministero  possano,  in  qualunque 
tempo,  avere  esatta  notizia  del  lavoro,  che  nella  scuola  sarà  stato 
fatto. 

Assegnando  alla  prima  classe  e alla  seconda  un  componimento 
almeno  alla  settimana  da  fare  a casa,  alla  terza  un  componimento  ogni 
15  giorni,  non  si  esclude  che  se  ne  possano  fare  due  o tre  a casa  ed 
anche  in  iscuola;  si  vuole  soltanto  avvertire  che  i giovani  devono 
avere  il  tempo  di  pensarli  e scriverli  con  cura,  e che  gl’  insegnanti 
devono  rivederli  possibilmente  prima  a casa,  a uno  a uno,  che  in 
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iscuohi,  con  la  maggior  diligenza.  I componimenti  correnti  saranno 
restituiti  volta:  per  volta  agli  alunni,  i quali  li  Copieranno  in  appositi 
quaderni.  ^ 

Oltre  i componimenti,  alcuni  insegnanti  usano  assegnare  sunti  di 
letture,  traduzioni  di  poesie,  sommari  di  lezioni  e simili.  Bisogna  fal- 
le cose  con  discrezione.  ì^^on  si  dimentichi  che  i lavori  a casa  devono 
essere  sempre  proporzionati  all’età,  alle  forze  e^  che  più  importa,  alle 
altre  occupazioni  degli  alunni. 

L’elenco  dei  temi  svolti  durante  l’anno  sarà  sempre  unito  alla  rela- 
zione finale,  che  il  direttore  manderà  al  Ministero. 

I 01.  - Éicapitolazione  de’  precetti  letterari  appresi  nel  corso  pre- 
paratorio, con  altre  dichiarazioni  ed  altri  esempi. 

Letture  graduate,  spiegazione  e commento  di  poesie  e prose  to- 
scane dei  secoli  xiii  e xiv.  - Le  spiegazioni  e i commenti  compren- 
deranno esercizi  di  grammatica  e di  stilistica  ; saranno  preceduti,  ac- 
compagnati e seguiti  da  notizie  brevi  e precise  su  l’origine  e le  prin- 
cipali vicende  de’ generi  letterari,  a’  quali  le  poesie  e le  prose  lette 
appartengono,  e da  cenni  biografici  de’  principali  scrittori. 

Lettura  e commento  de’  più  importanti  e più  bei  canti  dell’  In- 
ferno e notizie  di  tutta  la  cantica. 

Lettura  a casa  e relazioni  o sunti  orali  in  iscuola  di  un’opera  di 
prosatore  moderno. 

II  01.  Lettura,  spiegazione  e commento  di  poesie  e prose  dei  se- 
coli xv  e XVI,  e di  alcune  bene  scélte  del  secolo  del  secolo  , xvii; 
notizie  de’  generi  letterari  e cenni  biografici  de’  principali  scrittori, 
come  nel  primo  anno. — - Lettura,  parte  nella  scuola,  parte  a casa,  con 
sunti  orali  nella  scuola,  à^WOrlando  furioso^  della  Gerustilemme  libe- 
rata, e di  un  libro  almeno  delle  Storie  Fiorentine  del  Machiavelli. 

- Lettura  di  episodi  dei  poemi  omerici  e Eneide  (nelle  traduzioni 
italiane),  che  furono  imitati  dall’ Ariosto  e dal  Tasso.  — Lettura  e 
commento  di  alcuni  episodi  o canti  del  Purgatorio,  e notizie  di  tutta 
la  cantica.  — - Lettura  a casa  e relazione  o sunti  orali  in  iscuola  di 
un’opera  di  prosatore  moderno.  — Esercizi  di  composizione  (almeno 
uno  per  ogni  settimana  fatto  a casa)  e di  memoria.  — Kelle  classi  di 
tirocinio  gli  allievi  maestri  saranno  esercitati  a insegnare  a comporre 
raccontini,  brevi  descrizioni,  lettere;  à correggere  i componimenti,  a 
spiegare  poesie  e prose  adatte  all’intelligenza  dei  fanciulli. 

Ili  01.  Letture  e commento  di  prose  e poesie  dei  secoli  xviii, 
e XIX  con  esercizi  e notizie  come  nel  primo  e nel  secondo  anno. 

, Lettura,  parte  nella  scuola,  parte  a casa,  con  sunti  orali  nella 
scuola,  di  una  commedia  del  Ooldoni  e d’una  tragedia  dell’ Alfieri. 

Lettura  e commento  di  qualche  episodio,  scelto  tra  i più  facili, 

, del  Paradiso,)  e notizie  di  tutta  la  cantica. 

Esercizi  rii  composizione  (uno  almeno  ogni  15  giorni),  e di  memo- 
ria ; esercizi  nelle  classi  di  tirocinio  come  nel  secondo  anno. 

N.  B.  — L’esame  orale  alla  fine  d’ogni  anno  comprenderà  sempre 
il  commento  d’un  passo  d’autore. 

Storia.  — Lo  studio  della  Storia  nel  corso  normale  trova  ter- 
reno già  preparato  perchè  la  scolaresca,  fatta  eccezione  dei  pochissimi 
che  provengono  dal  corso  ginnasiale,  deve  ormai  conoscere  con  sicu- 
rezza la  successione  dei  maggiori  avvenimenti  della  nostra  storia  na- 
zionale. Eipetere  il  racconto  per  filo  e per  segno  l’insegnante  non  deve 
lierchè  perderebbe  tempo  prezioso  e rinunzierebbe,  senza  ragione 
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alcuna,  a valersi  dei  frutti  dei  precedenti  anni  di  studio.  Quando  egli, 
prima  di  accingersi  a trattare  di  un  nuovo  periodo  stonco,  abbia  cura 
di  verificar  se  gli  alunni  conoscono  i fatti,  dei  quali  dovrà  discorrere 
ed  in  quale  misura,  di  rinfrescar  di  essi,  con  opportuna  ripetizione  la 
memoria,  un  solo  accenno  gli  basterà  per  potere  adoperare  le  cogni- 
zioni già  acquisite  come  base  ad  una  nuova  trattazione  storica  dei 
medesimi  fatti,  più  ampia,  più  compiuta,  meglio  rispondente  ai  fini 
speciali  della  scuola  normale  ed  alla  maggiore  maturità  della  mente 
de’  giovinetti.  Dovrà  essere  più  ampia  e piu  compiuta  non  per  abbon- 
danza di  nuovi  particolari  e circostanze,  che  egli  aggiunga  alla  nar- 
razione dei  singoli  avvenimenti  storici  ; ma  perchè  collocherà  questi 
in  un  campo  più  vasto  e li  mostrerà  da  un  jmnto  di  vista  più  elevato 
e li  farà  considerare  con  intendimenti  più  generali.  Isella  scuola  com- 
plementare e nella  scuola  tecnica  gli  alunni  hanno  imparato  i fatti 
della  storia  nazionale,  nel  corso  normale  impareranno  le  idee^  che 
informano  la  storia  della  civiltà. 

La  storia  del  popolo  italiano,  inquadrata  nella  storia  degli  altri 
popoli  del  mondo  civile,  studiata  al  confronto  delle  vicende  e della 
civiltà  loro  e,  oltreché  nelle  guerre  e nelle  paci  o nelle  altre  azioni 
esteriori  più  evidenti  degli  uomin  e dei  governi,  anche  nelle  istituzioni 
civili,  politiche  e religiose,  nei  costumi,  nelle  manifestazioni  del  pen- 
siero scientifico,  letterario  ed  artistico,  si  allargherà  in  una  storia  ge- 
nerale dell’incivilimento  umano.  Tale  studio  aprirà^  nuovi  orizzonti 
all’allievo  maestro,  il  quale  non  soltanto  acquisterà  svariate  cogni- 
zioni intorno  alle  relazioni  sociali  e al  graduale  e progressivo  svolgi- 
mento di  ciascuna  di  esse  e di  tutto  il  viver  civile  ; ma  potrà  for- 
marsi al®teresì  un  più  sicuro  criterio  storico  onde  trarrà  lume  e forza 
per  meglio  esaminare  e comprendere  il  problema  educativo,  pensiero 
maggiore  e costante  della  sua  mente,  meta  verso  cui  devono  dirigersi 
tutti  gli  studi  suoi  e tutti  gli  insegnamenti,  che  riceve  nella  scuola 
normale.  Per  ciò  il  professore  di  storia,  mentre  non  trascurerà  occa: 
sione  per  fornire  agli  alunni  notizie  e spiegazioni  intorno  ai  modi  coi 
quali  nei  tempi  antichi  e nei  moderni  i popoli  civili  pensarono  alla 
educazione  della  gioventù  e vi  provvidero,  terrà  presente  che  una 
parte  del  programma  delle  scuole  elementari,  e certo  non  la  più  facile, 
è l’insegnamento  della  storia,  e si  studierà  di  prepararvi  il  futuro 
maestro,  indicandogli  quali  fatti  per  la  loro  natura  possono  essere 
narrati  utilmente  nelle  scuole  primarie,  come  sia  possibile  ridurli  in 
forma  intelligibile  ed  in  proporzioni  convenienti  alla  mente  dei  fan- 
ciulli e da  essi  trarre  ammaestramenti  educativi  senza  alterare  la  ve- 
rità storiéà. 

Esercizi  di  composizione  (almeno  uno  alla  settimana  fatto  a casa) 
e di  memoria. 

B’  assolutamente  vietato  dettare  le  lezioni  o far  imparare  a me- 
moria il  libro  di  testo. 

Le  medesime  esercitazioni,  che  si  sono  raccomandate  all’insegnante 
del  corso  complementare,  si  raccomandano  anche  a quello  del  corso 
normale  : ad  esse  gioverà  aggiungere  : 

1.  La  lettura  di  brani  storici  notevoli  per  l’efiìcacia  e la  vivez- 
za della  narrazione  o per  la  fo'rza  del  ragionamento,  scelti  dalle  opere 
dei  più  reputati  scrittori  di  storia  italiani  e stranieri. 

2.  Il  riassunto  della  storia  italiana  nei  limiti  e nelle  forme,  che 
si  convengono  all’insegnamento  elementare. 
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I.  01.  Stoì'ia  dei  tempi  antichi.  — L’insegnante  premetterà  al  suo 
corso  una  succinta  descrizione  geografica  del  mondo  conosciuto  dagli 
antichi  e alcune  nozioni  etnografiche  dei  popoli,  che  abitano  la  terra; 
indicherà  quali  sono  le  lirincipali  fonti  cui  noi  possiamo  attingere 
(leggende,  monumenti,  iscrizioni,  libri  ecc.)  per  conoscere  la  storia  dei 
popoli  stessi.  Dopo  che  avrà  detto  rapidamente  della  età  preistorica 
e degli  avanzi,  che  ci  sono  pervenuti  di  quegli  antichissimi  tempi 
entrerà  a parlare  dei  popoli,  che  nei  tempi  antichi  salirono  a maggior 
])otenza  e civiltà.  Degli  Egiziani,  degli  Assiri,  dei  Babilonesi,  dei 
Fenici,  degli  Ebrei,  dei  Medi,  dei  Persiani,  degli  Indiani,  come  pure 
del  popolo  greco,  narrerà  senza  soverchia  abbondanza  di  particolari, 
la  storia  politica^ 

Più  a lungo  dirà  quali  sono  i monumenti  che  di  essi  ci  restano, 
quali  furono  le  nostre  istituzioni  sociali,  politiche  e militari,  quali  le 
credenze  religiose  ed  i riti  del  culto,  quali  i principii  morali  ed  i co- 
stumi della  vita  pubblica  e privata,  come  si  svolsero  presso  di  loro 
le  arti,  le  industrie,  i commerci,  la  letteratura,  ecc.,  ed  in  paiticolar 
modo  metterà  'in  evidenza  quale  era  l’ordinamento  della  loro  famiglia 
e da  quali  principi  ed  istituti  era  governata  l’educazione  dei  giovani. 

(xrande  fu  l’azione  che  l’ellenismo  esercitò  sulla  vita,  sul  pensiero 
e sulle  credenze  del  popolo  romano  ; l’insegnante  non  mancherà  di 
farlo  osservare;  ma  in  pari  tempo  farà  conoscere  agli  alunni  i carat- 
teri speciali  della  civiltà  dei  popoli  italici  e quelli  propri  delia  civiltà 
romana.  Dei  romani  gli  alunni  conoscono  già  la  storia  politica  ; perciò 
all’insegnante  resterà  tempo  sufficiente  per  discorrere  della  loro  vita, 
dellé  istituzioni  e leggi  con  cui  si  governarono,  dei  monumenti,  che 
attestano  della  loro  potenza.  Sarà  opportuno  che  nella  sua  esposizione 
se^a  l’ordine  dei  tempi:  attenendosi  al  filo  dei  fatti  pplitici  già  noti 
agli  alunni,  egli  potrà  far  vedere  quanto  maravigliosa  fosse  la  civiltà 
degli  Etruschi  e dei  popoli  italici  prima  che  Eoma  colla  sua  grandezza 
li  oscurasse  ; potrà  seguire  il  sorgere  e il  modificarsi  delle  istituzioni 
l)olitiche  e militari  di  Eoma,  la  trasformazione  dei  costumi  e della 
religione  dei  tempi  della  repubblica  a quelli  dell’impero  ; potrà  toc- 
care di  popoli,  che  con  quello  di  Eonia  vennero  in  contatto,  e delie 
loro  costumanze. 

II  01.  Storia  generale  dall'anno  176  all'anno  1192.  — Eipercorrendo 
a larghi  tratti  la  storia  medioevale  e arricchendola  di  nuovi  partico- 
lari ove  lo  crederà  necessario,  l’insegnante  avrà  frequenti  occasioni 
di  innestarvi  la  storia  degli  altri  popoli,  che  si  stabilirono  nelle  pro- 
vincie,  che  un  tempo  avevano  costituito  l’impero  romano.  Abbia  cura 
però  di  serbare  in  ciò  le  debite  proporzioni  perchè  non  gii  accada  che 
la  storia  italiana  apparisca  soverchiata  da  quella  degli  altri  popoli. 

L’Italm,  erede  di  Eoma  antica,  benché  jìoliticaniente  priva  di  vita 
propria,  per  lungo  tempo  restò  ancora  nel  medio  evo  il  centro  del 
mondo,  che  si  incamminava  sulla  via  della  ( iviltà  nuova.  La  società 
medioevale  agitata  e combattuta  da  corren  i diverse  è in  istato  di 
continua  trasformazione  ; nuove  forze,  nuovi  costumi,  nuovi  ordina- 
menti prendono  il  posto  degli  antichi  e a loro  volta  si  trasformano 
o cedono  il  posto  ad  altri.  L’insegnante  cercherà  di  dare  agli  alunni 
chiaro  concetto  di  questa  civiltà,  che  si  va  formando,  e di  dimostrare 
quali  caratteri  di  essa  abbiano  radice  nel  passato,  quali  facciano  capo 
alia  civiltà  odierna.  Le  costumanze  e la  religione  primitiva  dei  popoli 
germanici,  il  cristianesimo  nei  suoi  ordinamenti,  che  movendo  da  basi 
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democratiche  conducono  ad  una  monarchia  teocratica,  le  forme  diverse 
che  le  dottrine  e il  culto  della  nuova  religione  assumono  presso  ì po- 
poli greci,  latini  e germanici,  il  costituirsi  della  Chiesa  di  Eoma  e 
del  poter  temporale,  le  forme  senili  della  decadenza  bizantina  e le 
giovanili  e dopo  breve  fiorire  morenti  deirislamismo,  le  istituzioni 
delle  monarchie  barbariche  stabilitesi  in  occidente,  le  costumanze  feu- 
dali e cavalleresche,  gli  ordinamenti  militari,  gli  istituti  comunali  ed 
i costumi  della  borghesia,  l’accentrarsi  della  vita  nella  monarchia  e 
la  vita  delle  corti  attorno  ai  monarchi,  la  vita  delle  città  e il  fiorire 
delle  industrie  e dei  commerci,  il  rinascere  delle  arti  e delle  lettere, 
sono  argomenti  che  egli  non  dovrà  trascurare. 

III.  01.  — Storia  generale  rìaU'a.  1192  ai  tempi  nostri.  — Le 
scoperte  geografiche  allargano  al  principio  dell’età  moderna  il  campo 
della  vita  civile:  l’insegnante  può  ora  chiamare  l’alunno  ad  osservare 
quali  forme  assume  la  civiltà,  che  si  è venuta  formando  nell’età  pre- 
cedente presso  popoli  fino  allora  sconosciuti  e vissuti  fuori  del  movi- 
mento della  vita  dell’  Europa  occidentale  : nello  stesso  tempo  nuove 
invenzioni  avvicinano  i popoli  e,  facendo  cadere  le  barriere  che  im- 
pedivano le.  facili  comunicazioni,  tendono  a far  sparire  i caratteri  di- 
stintivi delia  civiltà  di  ciascuno  di  essi  e a fonderli  tutti  in  un  sol 
tipo  di  civiltà  universale.  Passato  il  rinascimento  e spentisi  i riflessi 
della  sua  luce,  pare  si  spenga  la  vita  italiana  e la  sua  storia  resta 
assorbita  in  quella  delle  grandi  potenze  dell’  Occidente  : son  perciò  le 
vicende  di  queste  che  l’insegnante  dovrà  raccontare.  La  riforma  re- 
ligiosa e la  contro  riforma,  lo  stabilirsi  della  monarchia  assoluta  in 
Francia  e della  costituzionale  in  Inghilterra,  l’allargarsi  ed  il  trasfor- 
marsi delle  relazioni  internazionali  e le  grandi  guerre  europee,  ]^af- 
facciarsi  delle  potenze  nordiche  alla  vita  politica  e civile  deirOcci- 
dente,  il  diflòndersi  delle  colonie,  il  moltiiflicarsi  dei  commerci  e il 
mutamento  delle  condizioni  economiche,  che  ne  è la  conseguenza  ; le 
nuove  tendenze  della  classe  borghese  e la  conquista  fatta  dai  prin- 
cipii  filosofici,  sociali  ed  economoci,  hanno  il  loro  riflesso  in  Italia, 
ma  scarso  e indiretto  : pure  V insegnante  dovrà  discorrerne  largamente, 
e largamente  racconterà  la  storia  della  rivoluzione  di  Francia  e del- 
l’impero e le  vicende,  per  le  quali  gli  Stati  moderni  si  sono  costituiti 
nelle  forme,  che  presentemente  hanno. 

Xegli  ultimi  mesi  narrerà  di  nuovo  la  storia  della  rivoluzione 
italiana  tenendo  conto  della  maggiore  preparazione,  che  gli  alunni 
hanno  ora,  a comprenderne  le  intime  ragioni,  e chiuderà  il  suo  corso 
con  un  quadro  generale  dei  caratteri  principali  della  civiltà  contem- 
poranae. 

Geografia.  — L’allievo  maestro  deve  prepararsi  ad  insegnare  a 
sua  volta  la  Geografia  nelle  classi  elementari;  per  ciò  occorre  che  egli 
intenda  ed  abbia  limpida  nella  mente  la  ragione  dei  fatti  e deUe  re- 
lazioni geografiche  : allora  soltanto  nell’adattare  la  nozione  geografica 
alle  menti  dei  fanciulli  e nello  spiegarla  troverà  la  semplicità  e la 
chiarezza  necessarie  senza  cadere,  come  spesso  avviene  di  molti,  in 
troppo  grossolani  errori.  Anche  in  questo  il  professore  del  corso  nor- 
male gli  sarà  guida,  sia  facendogli  intendere  il  carattere  ed  il  metodo 
dell’ insegnamento  geografico  nelle  vScuole  primarie,  sia  esercitandolo 
od  aiutandolo  ad  ordinare  in  forma  elementare  le  cognizioni  scienti- 
fiche acquisite.  Airalimno  occorre  soprattutto  conoscere  la  terra  come 
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{ibitazione  dell’uomo,  acquistare,  per  così  dire,  la  visione  d(*i  luo^^lii 
più  notevoli  e più  famosi  per  i loro  caratteri  o per  le  loro  l)ellezze 
esteriori,  aver  notizie  dei  monumenti,  delle  costumanze,  delle  istitu- 
zioni dei  vari  popoli,  che  in  modi  fra  loro  tanto  disformi  vivono  sulla 
terra;  poiché  saranno  questi  gli  elementi  dei  quali  poi,  divenuto  mae- 
stro, dovrà  servirsi  nelle  scuole  primarie  per  ravvivare  il  suo  inse- 
gnamento, per  renderlo  più  reale  e per  fornire  ai  fanciulli  nozioni 
attraenti  e concrete,  le  quali  associandosi  ai  nomi  geografici,  permet- 
teranno a questi  di  imprimersi  più  stabilmente  nella  loro  memoria. 
Gioverà  quindi  che  nel  corso  normale  alle  nozioni  puramente  geogra- 
fiche si  unisca  l’attrattiva  di  l)elli  brani  scelti  nelle  opere  di  geografi 
e di  viaggiatori  antichi  e moderni. 

Gli  esercizi  cartografici  non  sieno  tali  nè  tanto  numerosi  da  te- 
nere troppo  occupati  gli  alunni  fuor  della  scuola  ; ma  sieno  ri])etuti 
in  classe  con  frequenza  a fine  di  esercitare  i futuri  maestri  a tracciare 
con  franchezza  e con  mano  sicura  e precisa  sulla  lavagna  le  linee 
generali  di  un  disegno  geografico. 

Si  i^roibisce  di  lucidare  e copiare  le  carte  geografiche,  esercizio 
4anto  faticoso  quanto  inutile  al  fine,  che  si  propongono  le  esercita- 
zioni qui  raccomandate:  il  disegno  di  una  carta  geografica,  per  essere 
proficuo,  deve  essere  il  risultato  e il  compimento  di  tutto  lo  studio 
analitico  di  una  regione. 

I.  01.  — Elementi  di  geografia  matematica  - Nozioni  di  geografia 
fisica  e politica  generale  - Descrizione  generale  dell’Euroi)a  - Descri- 
zione particotare  delle  regioni  iberica,  francese  e britannica. 

II.  01.  — Descrizione  particolare  delle  regioni  germanica,  austro- 
ungarica,  slavo-greca,  scandinava  e russa  - Descrizione  particolare 
dell’Italia  e di  ciascuna  delle  sue  regioni. 

III.  01.  — Descrizione  generale  dell’Africa,  delFAsia,  deirAme- 
rica  e dell’Oceania,  sotto  Taspetto  fisico  e politico  - Eattronti  stati- 
stici comparativi  fra  le  diverse  regioni  del  mondo. 

Matematica,  economia  domestica  e computisteria.  — Il 
professore  insegni,  con  metodo  che  abbia  rigore  scientifico,  quella 
parte  dell’aritmetica  razionale,  che  riguarda  il  numero  intero  e frazio- 
nario. Si  proponga  di  porgere  agli  alunni  chiara  ed  ordinata  istruzione; 
di  svolgere  e disciidinare  le  loro  facoltà  mentali  ; di  abituarli  airesat- 
tezza  del  linguaggio  aritmetico  e delPuso  dei  segni,  al  rigore  del  ra- 
gionamento; di  addestrarli  a risolvere  problemi,  il  soggetto  dei  quali 
sarà  tolto  dalla  vita  pratica,  dalla  fisica,  dalla  geografia  o da  altre 
discipline,  che  si  studiano  nella  scuola. 

Nell’insegnamento  degli  elementi  di  calcolo  algebrico,  badi  di  non 
oltrepassare  la  capacità  degli  allievi  e il  fine  proprio  della  scuola  nor- 
male. Li  esponga  brevemente,  con  metodo  induttivo,  e procuri  di  met- 
tere in  grado  il  futuro  nmestro  di  analizzare  e risolvere  con  facilità, 
rapidità  e sicurezza  svariate  questioni  d’aritmetica.  , 

Insegni  la  geometria  col  metodo  induttivo  nella  seconda  e nella 
terza  classe;  col  deduttivo  della  prima.  Le  nozioni  suireguaglianza, 
equivalenza  e somiglianza  delle  figure  solide,  sieno  poche,  semplici  e 
rigorose. 

Non  dimentichi  mai  ch’egli  insegna  a chi  dovrà  poi  insegnare 
nella  scuola  elementare.  Esponga  di  mano  in  mano  che  gli  capita  Top- 
portunità,  i metodi,  i mezzi  ^ gli  espedienti,  che  il  buon  maestro  ele- 
mentare mette  in  pratica  xier  rendere  efficace  l’ insegnamento  dell’arit- 
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luetica  e delle  nozioni  di  geometria.  Alla  fine  deiranno,  riassuma  in 
apposite  lezioni  le  norme  didattiche  che  avrà  date. 

Le  poche  nozioni  di  computisteria  richiedono  una  esposizione  del 
tutto  pratica. 

I.  Gl.  — Elcnienfi  di  calcolo  algebrico.  — Xozioni  preliminari  - 
TPrime  quattro  operazioni  sulle  quantità  intere  • Equazioni  di  primo 
grado  ad  una  incognita  - Estrazione  della  radice  quadrata  e cubica 
con  una  data  approssimazione. 

Geometrìa.  — Definizioni  e prime  nozioni  di  geometria  piana  - 
Angoli,  triangoli,  e quadrilateri  - Poligoni  regolari  e irregolari  - Cir- 
colo - Principali  teoremi  relativi  all’ eguaglianza  dei  poligoni  - Misura 
delle  rette,  degli  angoli,  dei  poligoni  e dei  cerchi  - Equivalenza  di 
figure. piane  e principali  teoremi,  che  vi  si  riferiscono. 

II.  Gl.  — ArUmeticn.  — Grandezze  - Xumeri  - Xumerazione  - Ana- 
lisi delle  quattro  operazioni  - Xorme  ]>er  l’ insegnamento  della  nume- 
razione e delie  quattro  operazioni  nelle  scuole  elementari  - Rapporti 
e proporzioni.  • 

(ìeoraetna.  — Linee  proporzionali  e poligoni  simili  - Xorme  per 
r insegnamento  delle  nozioni  di  geometria  piana  nelle  scuole  elementari. 

Co  >)>  putiste  ria . — Inventario  - Bilancio  preventivo  - Conto  con- 
suntivo. 

III.  Gl.  — Aritmetica.  — Grandezze  direttamente  ed  inversamentè 
proporzionali  - Regola  del  tre  semplice  e composta  - Soluzione  dei 
problemi  relativi  col  metodo  delle  proporzioni  e con  quello  della  ri- 
duzione dell’unità  - 2^orme  per  l’insegnamento  della  pegola  del  tre 
semplice  nelle  scuole  elementari. 

Geometìùa.  — Rette  e piani  e loro  rapporti  di  posizione  nello 
spazio  - Angolo  dietro  e solido  - Poliedri  - Prisma  e cilindro  - Pira- 
mide e cono  - Sfera  - ^lozioni  fondamentali  sulla  eguaglianza,  equiva- 
lenza e somiglianza  delle  figure  solide  - Norme  per  l’insegnamento 
delle  nozioni  di  geometria  solida  e del  sistema  metrico  decimale  nelle 
scuole  elementari. 

Computisteria.  Giornale-mastro  - Conti  correnti. 

Fisica,  chimica,  storia  naturale  ed  igiene.  — Nella  scuola 
normale  il  professore  di  scienze  naturali  è necessariamente  anche  pro- 
fessore di  pedagogia  : non  solo  egli  deve  insegnare  le  sue  scienze,  ma 
anche  il  modo  d’insegnare  una  parte  di  esse  agli  alunni  delle  classi 
elementari  ; perciò  nel  programma  è stabilito  che  si  debbano  fare  re- 
golarmente esercizi  metodici,  sotto  la  guida  di  lui.  Questi  esercizi 
saranno:  la  spiegazione  dei  libri  di  testo  per  le  scuole  elementari  ap- 
provati dal  Ministero,  lezioni  di  cose  su  oggetti  del  museo  scolastico, 
piccole  esperienze  quali  si  possono  faro  dal  maestro  elementare  senza 
bisogno  di  apparecchi. 

L’abilità  e la  genialità  deir  insegnali^"  troveranno  facilmente 
nuove  esperienze  senza  seguire  la  falsariga  vecchia  dei  trattati  di 
metodica. 

E’  necessario  che  la  scuola  normale  possegga  un  modello  di  museo 
scolastico  raccolto  con  buoni  criteri,  iirvece  di  quelle  collezioni  di  sca- 
tolette e di  barattoli,  che  si  trovano  in  commercio.  Nelle  raccolte 
commerciali,  che  sono  per  molti  maestri  come  una  tastiera  obbliga- 
toria del  metodo  oggettivo,  si  trovano  spesso  saggi  di  un  po’  di  tutto 
e specialmente  delle  cose  inutili,  materie  farmaceutiche,  oggetti  di 
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difficile  conservazione,  ecc.  Sarebbe  anzi  desiderabile  che  ogni  allievo 
raccogliesse,  durante  il  corso,  un  piccolo  numero  di  oggetti  ])el  futuro 
suo  insegnamento  oggettivo. 

Le  escursioni  in  campagna,  le  visite  agli  stabilimenti  industriali 
vicini  saranno  occasione  ad  utilissime  lezioni  pratiche  ed  alla  raccolta 
degli  oggetti;  però  il  professore  e gli  alunni  dovranno  guardarsi  dal- 
l’abuso della  nomenclatura  e dall’ingombro  delle  cose,  che  non  servono 
all’  insegnamento  elementare. 

Sarebbe  bene  che  ogni  scuola  normale  possedesse  un  acquario  ed 
un  giardinetto. 

Si  ponga  cura  speciale  allo  studio  delle  proprietà  generali  della 
materia  e dei  corpi,  assegnato  alla  prima  classe,  perchè  queste  pro- 
prietà sono  oggetto  principale  dell’insegnamento  della  scuola  ele- 
mentare. 

Nell’insegnamento  della  chimica  si  potranno  adoperare  con  tem- 
jieranza  le  forinole. 

La  mineralogia  e le  industrie  estrattive  si  collegano  naturalmente 
con  la  chimica  : inutile  dire  che  questa  parte  del  programma  deve 
sempre  essere  svolta  con  esperimenti.  I gabinetti  di  fìsica  delle  scuole 
normali  non  sono,  in  generale,  ricchi  di  apparecchi;  ma  i xirincipali 
fenomeni  chimici  possono  esser  dimostrati  in  tutte  le  scuole. 

Si  raccomanda  vivamente  al  professore  di  far  conoscere  bene  le 
moderne  applicazioni  della  fìsica  e della  chimica,  come  : macchine  agri- 
cole ed  industriali,  mezzi  di  trasmissione  della  forza,  di  locomozione 
e di  trasporto,  riscaldamento,  ventilazione,  macchine  refrigeranti,  il- 
luminazione elettrica,  inetallurgia  elettrica. 

Lo  studio  dei  fenomeni  delPatmosfera  viene  dopo  la  fìsica  e dà 
passaggio  allo  studio  dei  climi. 

La  cosmografìa  dev’essere  spiegata  in  liuiji|i  ristrettissimi. 

Anche  nell’  insegnamento  della  fìsiologia  delle  piante  e degli  ani- 
mali si  adoperi  il  metodo  delle  esperienze.  Con  facili  esperienze  si 
possono  dimostrare  tutti  i principali  fenomeni  della  vegetazione;  colle 
rane  e con  esperienze  in  vitro  si  può  far  comprendere  ai  giovani  il 
segreto  di  molte  funzioni  della  vita  degli  animali.  Queste  osservazioni 
possono  esser  fatte  in  tutte  le  scuole,  perchè  non  hanno  bisogno  di 
apparecchi  speciali,  ma  appena  di  qualche  reattivo  per  l’analisi  qua- 
litativa. 

L’ igiene  verrà  nel  terzo  corso  in  buon  punto,  quando  già  l’alunno 
possiede  tutte  le  cognizioni,  a cui  attinge  questa  scienza  applicata. 

L’igiene  privata,  quella  della  scuola  e del  lavoro  basteranno.  Il 
professore  non  divaghi  nell’igiene  pubblica  o nella  polizia  sanitaria; 
soprattutto  eviti  la  medicina  popolare. 

Meritano  attenzione  molta  i primi  soccorsi,  i metodi  di  respira- 
zione artifìciale,  specialmente  quello  del  Laborde. 

Breve  sarà  lo  studio  della  geologia,  ristretto  ai  fatti  fondamentali. 

Nelle  scuole  normali  è utilissimo  aiuto  allo  studio  della  geografìa 
quello  dei  principali  jirodotti  naturali  delle  diverse  regioni  e delle 
loro  trasformazioni  industriali,  che  riconduce  il  giovane  alle  varie  di- 
scipline successivamente  imparate  nei  tre  anni  del  corso  normale. 

Il  programma  parrà  abbondante;  ma  giacché  l’insegnamento  nor- 
male deve  essere  rivolto  essenzialmente  ad  uno  scopo  pratico,  soprat- 
tutto all’insegnamento  delle  Noziord  varie  del  programma  per  le 
scuole  elementari  ed  al  buon  uso  del  metodo  oggettivo,  era  im- 
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possibile  ometterne  qualche  parte;  però,  si  è cercato  di  comx)ensare 
le  aggiunte  con  la  riduzione  della  parte  teorica. 

I libri  di  testo  ora  adottati  saranno  buona  guida  e fondamento 
air insegnamento  teorico:  all’operosità  dei  j^rofessori  si  affida  T inse- 
gnamento pratico,  che  nella  Scuola  normale  è di  somma  importanza. 

I.  Cl.  — Proprietà  generali  della  materia  e dei  corpi  e loro  ap- 
plicazioni - Leggi  fondamentali  della  chimica  - Principali  corpi  sem- 
pbci  e loro  composti  - Apidicazione  della  chimica  all’economia  dome- 
stica, all’igiene,  alle  professioni  ed  alle  industrie  - Minerali  più  im- 
portanti - Industrie  estrattive  - Esercizi  metodici. 

II.  01.  — Porza  - Macchine  principali  - Mezzi  di  trasporto  e di 
locomozione  - Proprietà  dei  liquidi  e dei  gas  - Loro  applicazioni  xnù 
imx)ortanti  - Suono  - Elettricità  - Calore  - Luce  - Ai)i^licazione  di  questi - 
fenomeni  all’economia  domestica,  all’igiene,  alle  professioni  ed  alle 
industrie  - Fenomeni  principali  dell’atmosfera  - Olimi  - Oorin  celesti  - 
Il  sole  - Sistema  solare  - Stelle  - Esercizi  metodici. 

III.  01.  — Struttura  e funzioni  delle  piante  - Microrganismi  - 
Fermentazione  e putrefazione  - Parassiti  vegetali  - Simbiosi  - Accli- 
mamento  - Piante  utili  e velenose  - Struttura  e funzioni  degli  ani- 
mali e dell’uomo  - Animali  domestici  - Animali  nocivi  - Xozioni  di 
igiene  privata,  scolastica  e del  lavoro  - Primi  soccorsi  in  caso  di  ful- 
minazione, ferite,  fratture,  asfissia,  avvelenamenti  - Costituzione  del 
globo  - Bocce  - Lavoro  dell’aria  e dell’acqua  - Mari  e terre  - Movi- 
menti del  suolo  - Vulcanismo  - Flore  e faune  - Principali  prodotti 
naturali  delle  differenti  regioni  - Esercizi  metodici. 

Disegno.  — Velia  scuola  normale  lo  studio  del  disegno  deve  prin- 
cii^almente,  se  non  unicamente,  fornire  il  maestro  dell’abilità,  di  cui 
sx^essissimo  avrà  biso^o  per  rendere  le  sue  lezioni  dilettevoli  ed  ef- 
ficaci ; perciò  si  ponga  molta  attenzione  alla  prospettiva.  Cominciando 
dalla  rappresentazione  di  oggetti  semplici  e comuni,  si  XRiò  man  mano 
giungere  alla  rix)roduzione  di  fiori  dal  vero^  esercizio,  x^iù  di  qualsiasi 
altro  conveniente  alle'  scuole  femminili. 

Gli  esercizi  sulla  lavagna  sieno  numerosi,  nel  terzo  corso  normale 
anche  xhù  che  negli  altri. 

Quanto  al  modo  di  dare  C effetto^  cioè  il  chiaroscuro  agli  oggetti,, 
messo  da  parte  lo  sfumino  — che  richiede  tropx)o  tenix^o  e si  adatta 
meglio  alla  riproduzione  degli  ornati  dal  gesso  e della  figura,  di  che 
non  si  dovrebbero  occupare  le  scuole  normali  — s’insegni  il  tratteg- 
gio a matita  ed  a xienna,  utile  preparazione  al  disegno  sulla  lavagna 
del  quale  il  maestro  elementare  dovrebbe  far  uso  fequente.  Si  adoperi 
sx>esso  l’acquarello,  che  aiuta  a rappresentare  con  speditezza  gli  og- 
getti, e prepara  alla  riproduzione  a colori  dei  fiori  naturali. 

II  x>iogramma  enumera  gli  esercizi  gradatamente,  secondo  le  loro 
difficoltà  intrinseche  ; quello  che  si  sarà  imparato  prima,  deve  x^orgere 
lume  e avviamento  a quello,  che  si  dovrà  far  dopo. 

I Cl.  — Prosx)ettiva  : leggi  a cui  vanno  soggette  la  linea  verticale, 
Forizzontale,  l’inclinata  - Prospettiva  delle  figure  x^ane  rettilinee  e 
del  cicolo  - Prospettiva  dei  solidi.  — Copia  dal  vero  dei  solidi  rego- 
lari e dei  vasi  più  semplici.  - Id.  di  foglie  isolate  e raggruppate  (senza 
colori).  — Disegno  dei  mammiferi  x^Li  comuni.  — Esercizii  sulla 
lavagna. 

II  Cl.  — Coxna  dal  vero  degli  oggetti  di  uso  comune,  di  strumenti 
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Mgricoli,  fisici,  eco.  — J)isegiio  di  mammiferi,  di  ucc(dli,  di  pesci.  — 
Copia  dal  vero  di  gruppi  di  foglie  con  fiori  o frutta.  — Esercizi  sulla 
lavagna. 

Ili  01.  — lozioni  delle  proiezioni  orizzontali  - Rappresentazione 
orizzontale  della  scuola,  degli  edifizi  limitrofi,  ecc.  - Carte  topografiche 
e geografiche.  — Gruppi  di  oggetti  di  qualunque  forma,  armi,  stru- 
menti di  lavoro,  utensili  antichi,  ecc.  - Alberi,  torri,  pònti,  ecc.  — 
Gruppi  di  animali  - Fiori  dal  vero  a colori  - Gruppi  svariati  — Eser- 
cizi sulla  lavagna. 

Calligrafia.  — Soltanto  il  lungo  esercizio  di  scrittura  avvezza 
la  mano  al  bello  scrivere.  Perciò  l’insegnante  di  calligrafia  deve  giu- 
dicare del  profitto  degli  alunni,  non  soltanto  dai  saggi  calligrafici, 
ma  anche  dai  componimenti  e dai  quaderni  di  computisteria. 

I Cl.  — Esercizi  di  scrittura  corsiva  e di  carattere  rotondo. 

II  e III  Cl.  — Scrittura  corsiva  e caratteri  rotondo,  bastardo  e 
gotico.  — Lezioni  pratiche  per  l’insegnamento  della  calligrafia  nelle 
varie  classi  elementari. 

Canto.  — Uscendo  dalle  scuole  normali  gli  allievi  maestri  devono 
saper  insegnare  brevi  e semplici  canti  negli  istituti  di  educazione  in- 
fantile e nelle  classi  elementari  senza  il  soccorso  di  alcun  istrumento. 
Gli  esercizi  vocali  avranno  estensione  limitatissima,  saranno  eseguiti 
sempre  sottovoce  in  maniera  da  non  forzare  le  cordi  vocali  ; si  curi 
l’esatta  intonazione,  la  precisa  durata  dei  suoni  e la  corretta  pronun- 
zia' e sillabazione.  Si  alterni  sempre  la  teoria  con  la  pratica.  I canti 
devono  essere  brevi,  melodiosi,  morali.  Si  escludano  assolutamente  i 
cori  tratti  da  opere  teatrali.  Ogni  esercizio  o canto  sia  preceduto  dalla 
forinola  tonale.  L’insegnante,  per  dare  l’intonazione,  si  serva  esclusi- 
vamente del  Corista  e della  sua  voee. 

I 01.  — Teoria.  '■ — Pentagramma  - Chiave  di  violino  - Scala  dia- 
tonica - Estensione  dei  suoni  - della  voce  - Scala  ascendente  e di- 
scendente, gradi  - Intervallo  di  secondo  maggiore  e di  seconda  minore 
- loro  posizione  sulla  scala  - Tonica  - Accordo  di  tonica  - Valore  delle 
note  - Semibreve  - Mimica  - Semiminima  - Croma  - Pause  corrispon- 
denti - Del  punto  di  valore  - Tempi  pari  e dispari  - Tempo  binario 

a cappella,  tempo  ordinario  - Tempo  ternario  - Battuta  - divisione 
della  battuta  - Lettura  misurata.  — Legatura  di  valore  e di  porta- 
mento, — Accidenti  - Diesis  - Bemolle  -Bequadro  - Progressione  dei 
diesis  e bemolle  in  chiave.  — Scala  maggiore  e minore.  — Studio  dei 
toni.  Do  maggiore  - Fa  maggiore  - Sol  maggiore  e loro  toni  relativi 
minori.  La  minore  - Re  minore  - Mi  minore.  — Delle  note  sovrab- 
bondanti di  valore  - Della  terzina  - Suo  accento. — Punto  coronato  - 
Ritornello  - Segni  d’espressione  o di  movimento. 

Ieratica.  — Studio  della  forinola  tonale  da  trasportarsi  nei  toni 
di  Fa  e Sol  maggiori.  - Esercizio  sul  meloplasto  diatonico  degli  in- 
tervalli di  2*^,  3^,  4»  e - Canti  di  facile  eseeuzione  ad  una  parte  - 
Canoni  a due  parti  - Esercizi  di  lettura  misurata  e dettatura  ritmica. 

II  Cl.  — Teoria.  — Ripetizione  di  quanto  si  è studiato  nella 
classe  precedente. 

Dei  tempi  ^-/g  - - Studio  della  semicroma  - Biscroma  e 

semibiscroina,  e pause  corrispondenti  - Intervalli  maggiori  - minori, 
eccedenti  e diminuiti  - Accordo  di  3*  e 5*^  maggiore  - minore  e dimi- 
nuito ; loro  posizione  sulla  scala  diatonica  - Accordo  di  3*,  5^  e 7»  di 
dominante  : suoi  rivolti  - Ritmo  - tempi  forti  e tempi  deboli  nella  prò- 


924  PARTE  II:  TIT.  Ili,  IV  E V {partì ftl).  — ISTRUZIONE  MEDIA 


sodia  e nella  musica  - Sincope  o contrattempo  - Studio  del  doppio 
diesis  e doppio  bemolle  - Scale  maggiori  e minori  e loro  concatena- 
zione - Studio  dei  toni  Si  b maggiore  - Re  maggiore  - Mi  b maggiore 
e loro  relativi  minori  - Sol  minore  - Si  minore  - Do  minore  - Doppio 
punto  - Della  modulazione  - tonale  - modale  - stabile  e transitoria  - 
Moto  delle  parti  modo  retto  - contrario  - obliquo  - modo  di  ricono- 
scere la  totalità  di  un  canto  dal  numero  dei  diesis  o dei  bemolli  posti 
in  chiave  e di  riconoscere  il  tono  maggiore  dal  tono  minore. 

Del  crescendo  e del  decrescendo,  e di  alcuni  altri  segni  d’espres- 
sione e di  movimento  - Scala  cromatica. 

Pratica.  — Esercizi  sul  meloplasto  diatonico  e cromatico  - Inter- 
valli di  6,  7 e 8 - Accordi  eseguiti  melodicamente  ed  armonicamente 

- Lettura  misurata  - Dettatura  ritmica  - Esercizi  vocali  a due  parti  - 
Canti  e canoni  a due  parti. 

Ili  Q\.  Riassunto  di  latta  la  tc(tria  insegnata  nei  piami  due  corsi 
normali.  — Metodo  per  insegnare  i canti  ai  fanciulli  - Alcune  nozioni 
elementari  anatomiche  dell’organo  vocale  - Intervalli  consonanti  e dis- 
sonanti - Abbellimenti  più  usati  nel  canto  corale  - Appoggiatura  - 
Acciaccatura  - Mordente  - Abbreviazioni  - Del  carattere  ritmico  di 
vari  canti  di  stile  diverso  - Armonia  e melodia  - Analisi  di  una  me- 
lodia - Frammento  di  frase  - Frase  - Periodo  - Dell’imitazione  - Clas- 
sificazione clelle  voci  - loro  estensione  - Nozioni  sul  setticlavio. 

Pratica.  — Continuazione  degli  esercizi  d’intonazione  sul  melo- 
plasto cromatico  - Esercizi  vocali  a due  e tre  parti  - Dettatura  rit- 
mica e vocale  - Esercizi  riassuntivi  di  lettura  misurata  in  vari  tempi 

- Canti  a due  parti  - Canoni  a due,  tre  e quattro  parti. 

Esercitazione  individuale,  a prima  vista,  su  breve  canto  scritto 
alla  lavagna. 

Agronomia.  — Questo  insegnamento  dovrà  dare  ai  futuri maestri 
elementari  nozioni  abbastanza  larghe  delle  verità  agrarie,  in  modo 
ch'essi  possano  intendere  il  massimo  interesse  delle  popolazioni  rurali, 
vivere  la  vita  di  queste,  in  circostanze  favorevoli  contribuire  ai  pro- 
gressi dell’agricoltura,  combattendo  errori  e pregiudizi,  propagando 
pratiche  razionali,  rialzando  agli  occhi  stessi  del  coltivare  della  terra 
il  suo  importantissimo  ministero. 

di  sono  poi  prefissi,  come  fini  secondari,  quello  di  riconfermare 
nella  mente  degli  alunni  molte  nozioni  scientifiche,  quello  di  iniziarli 
ad  alcune  industrie  rurali,  invogliandoli  ad  intraprenderle  ed  a gio- 
varsene, e quello  di  renderli  padroni  di  fatti  e di  applicazioni  comun- 
que utili  aiFeconomia  domestica  e nel  governo  della  famiglia. 

E’  parso  opportuno  che  i programmi  per  le  scuole  maschili  fos- 
sero alquanto  ditìerenti  da  quelli  delle  femminili,  perchè  si  adattassero 
alle  particolari  attitudini  dei  due  sessi  ed  alle  difièrenti  condizioni 
loro  nella  scuola  e nella  famiglia.  S’intende  che  sono  presentati  come 
semplice  norma  e che  il  professore  potrà  modificarli  in  qualche  parte 
sia  per  adattarli  alle  speciali  condizioni  della  scuola  dove  egli  insegna, 
sia  per  cogliere  le  opportunità,  talora  fuggevoli,  di  tempi  e di  sta- 
gioni attenendosi  però  sempre  ai  criteri,  che  sono  qui  appresso  di- 
chiarati, o che  scaturiscono  dalle  considerazioni  che  li  accompagnano. 

Il  programma  per  le  scuole  maschili,  che  è propriamente  (^agraria 
è diviso  in  tre  parti,  per  i tre  anni  di  corso  : la  prima  parte  comprende 
le  nozioni  di  agronomia  ; le  seconda  quelle  di  agricoltura  ; la  terza 
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alcune  nozioni  dell’industrie  agricole  ed  argomenti  svariati,  che  hanno 
stretta  attinenza  con  l’agraria  e giovano  ad  integrare  le  cognizioni 
agronomiche  e di  agricoltura. 

La  i^rima  parte  ammette  poche*modificazioni  : rinsegnamento  deve 
aver  carattere  in  prevalenza  informativo,  e mirare  in  particolar  modo 
a.  far  conoscere  la  razionalità  delle  pratiche  agronomiche  ; svolgendola, 
il  professore  ricorderà  che  nelle  classi  successive  avrà  occasione  di 
ritornare  sugli  argomenti  trattati  in  questa,  e non  dimenticherà  che 
gli  allievi  hanno,  per  la  diversa  loro  provenienza,  diverso  grado  di 
prei)arazione  scientifica. 

L’osservazione  diretta  dei  fenomeni  e qualche  esercizio  sugli  ar- 
gomenti che  lo  comportiqo,  daranno  efticacia  alle  lezioni  ; così,  p.  es., 
la  classe  potrà  essere  esercitata  a riconoscere  le  varie  specie  di  terreni, 
ed  adoperare  i i)rincipali  strumenti  di  meteorologia,  ad  eseguire  qual- 
che innesto,  ecc. 

Nella  seconda  parte  si  lascia  quasi  sempre  agli  insegnanti  libera 
la  scelta  delle  piante  di  cui  tratteranno,  perchè  ognun  di  essi  prenda 
norma  dalle  circosfauze  e si  occupi  principalmente,  se  non  esclusiva- 
mente,  delle  culture,  che  hanno  vera  importanza  economica  nella  re- 
gione, in  cui  la  sua  scuola  si  trova. 

Meritano  cura  particolare  le  nozioni  sugli  animali  ed  i vegetali 
nocivi  alle  nostre  culture. 

E’  sembrato  opportuno  accogliere  nella  terza  parte,  insieme  con 
le  industrie  agricole,  certi  speciali  argomenti,  come  quelli  delle  indu- 
strie forestali,  della  caccia,  ecc. 

11  programma  per  le  scuole  femminili  è diviso  presso  a poco  come 
quello  delle  scuole  maschili.  La  prima  parte,  infatti,  è agronomica,  e 
comprende  gli  stessi  argomenti,  i quali  però  dovranno  essere  svolti 
per  sommi  capi  ed  in  maniera  assai  compendiosa,  come  esige  anche 

10  scarso  tempo,  che  loro  è assegnato.  Nelle  altre  due  parti  si  è se- 
guito il  concetto  che  nella  istruzione  delle  giovinette,  debbano  esse 
o no  diventare  maestre,  sia  utile  dare  maggiore  svolgimento  a quelle 
nozioni  di  agricoltura  propriamente  detta  o di  industrie  agricole,  che 
hanno  più  stretta  relazione  con  l’economi.a  domestica. 

Anche  con  la  diversa  redazione  dei  due  programmi,  si  è voluto 
accennare  al  diverso  modo  con  cui  devonsi  trattare  gli  stessi  argo- 
menti, ed  alla  ineguale  estensione  che  loro  conviene  dare  perchè,  in 
relazione  con  le  attitudini  particolari  dei  due  sessi  e con  i rispettivi 
loro  uffici  nella  scuola  e nella  famiglia,  sia  adoperato  col  maggior  utile 

11  poco  tempo  concesso. 

Per  le  soiole  maschili.  Gl.  I.  — Suolo  agrario  e sua  formazione  : 
sottosuolo  - Classificazione  dei  terreni:  caratteri  fisici  e chimici  dei 
terreni  argillesi,  calcarei  ed  limosi. 

I vegetali:  nozioni  fondamèntali  elementari  su  la  morfologia,  la 
struttura  e le  funzioni  dell’organismo  vegetale,  illustrate  massima- 
mente  con  l’osservazione  delle  piante  agrarie. 

Moltiplicazione  delie  piante  agrarie  : moltiplicazione  per  seme,  se- 
lezione dei  semi:  altri  modi  di  moltiplicazione,  per  talea,  magliolo  e 
simili:  innesto  e sue  principali  maniere. 

Dei  principali  strumenti  agrari  e in  particolar  modo  dell’aratro  - 
Lavori  ordinari  di  coltivazione,  superficiali  e profondi  - Importanza 
del  regime  delle  acque  di  scolo  - Irrigazione. 

Lavori  per  costituire  il  terreno  agrario  o modificare  la  disposi- 
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zione  delia  superficie  di  esso  : dissodamento,  prosciugamento,  colmate 
in  piano  ed  in  poggio,  spianamento,  scaglioni  o terrazze. 

Emendamenti  e correttivi  ; teoria  - Marnatura,  insabbiatura,  deb- 
bio, ecc.  . . 

Teoria  dei  concimi  - Caratteri  ed  impiego  dei  principali  concimi 
naturali  ed  artificiali  - Sovesci  - Induzione  dell’azoto. 

Rotazioni  agrarie  ; principii  fondamentali,  maggese  - Associazione 
di  piante  agrarie. 

II.  Gl.  — Il  grano;  sua  coltivazione;  notizie  delle  macchine  se- 
minatrici mietitrici  e trebbiatrici;  conservazione  del  grano;  granai  e 
fosse  granarie  - Del  granturco:  precauzioni  perchè  sia  salubre;  il. 
granturco  e la  jicllagra  - Di  qualche  altro  cereale,  che  sia  largamente 
rappresentato  nella  regione  (orzo,  segala,  hcc.)  - Coltivazione  delle 
leguminose  - Coltivazione  delle  patate  e delle  barbabietole,  quando  - 
abbiano  reale  importanza  economioa  nella  regione  - Coltivazione  di 
qualche  piànta  industriale  (oleifere,  erbacee,  tessili,  tintorie,  tanni- 
che, ecc.)  come  sopra  - Pascoli  - Prati  e loro  specie  - Cenno  delle 
principali  piante  da  foraggio  coltivate  nella  regione  - Fienile  e silos 

- Educazione  degli  alberi  fruttiferi  in  generale:  potatura  - Notizie 
sulla  coltivazione  delle  piante  da  frutto  importate  nella  regione,  te- 
nendo conto  dei  più  dannosi  loro  parassiti  e del  modo  di  combatterli. 

- Nozioni  sulla  coltivazione  della  vite  - Studio  delle  malattie  parassi- 
tarie  più  importanti  della  vite,  oidio,  peronospora,  farfallina  dell’uva 
e fillossera  e del  modo  di  combatterle;  notizie  sulle  disposizioni  legi- 
slative dirette  ad  impedire  o frenare  la  dilìùsione  di  esse  - Ven- 
demmia - Nozioni  sulla  fermentazione  vinosa  - Igiene  della  cantina  e 
dei  vasi  vinari  - Importanza  commerciale  della  costituzione  di  tipi 
di  vino;  cantine  sociali  - Come  si  rendono  utili  i residui  della  vinifi- 
cazione - Cenni  sull’ulivo,  se  nella  regione  ove  trovasi  la  scuola  esso 
sia  largamente  coltivato;  la  mosca  dell’ulivo  - Notizie  sulla  spremitura 
dell’olio:  frantoi;  come  si  rendono  utili  le  sanse  - Condizioni  favore- 
voli all’orto  - Coltivazione  delle  principali  piante  ortensi  della  regione. 

- Delle  culture  forzate  in  generale. 

Cl.  III.  — Le  api;  nozioni  zoologiche  ed  allevamento  razionale; 
prodotti  - Il  baco  da  seta:  nozioni  zoologiche  ed  allevamento  razio- 
nale: scelta  del  seme  - Gelso  e sua  culturù:  cenni  sulle  diaspide  del 
gelso,  se  esiste  nella  regione  - Principali  razze  d’animali  da  lavoro, 
da  carne,  da  latte,  allevate  nella  regione  - Stalla  e concimaia  - Prin- 
cipali disposizioni  di  polizia  veterinaria  riguardanti  le  epizoozie  - Del 
latte  e dei  suoi  prodotti  - Principali  essenze  forestali  - Foreste  d’alto 
fusto  e cedue  - Disposizioni  più  importanti,  legislative  e regolamen- 
tari sulle  foreste  - Rimboschimento  - Cacce  e pesca  - Bandite  - Pro- 
prietà fondiaria  - Catasto  - Tasse  - Assicurazioni  - Nozioni  di  con- 
tabilità rurale  per  una  piccola  azienda  agraria  - Nozioni  dei  conti 
culturali. 

Per  le  scuole  femminili,  I.  Cl.  Suolo  agrario  e sua  formazione: 
sottosuolo  - Caratteri  più  evidenti  è facilmente  verificabili  dei  terreni 
argillosi,  silicei,  calcarei  ed  umosi  - I , vegetali  : nozioni  elementari 
fondamentali  della  morfologia,  della  struttura  e delle  funzioni  dell’or- 
ganismo vegetale  - Generalità  sulla  moltiplicazione  delle  piante  agrarie 
- Moltiplicazione  per  semi  : selezione  dei  semi  e sua  importanza  - Altri 
modi  di  moltiplicazione,  come  talea,  magliolo,  propaggine,  margotta 
ed  innesto  - Cenno  dei  lavori  ordinari  di  coltivazione  superficiali  e prò- 
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fondi:  dello  scolo  delle  acque  e della  irrigazione  - Teorica  della  con- 
cimazione - Cenni  dei  principali  concimi  adoperati  dalFagricoltore  - 
Sovesci  - Teorica  degli  emendamenti  e correttivi  illustrata  da  qualche 
esempio  - Rotazione  agraria  e principii  generali  sui  quali  è fondata  - 
Consociazione  delle  jnante. 

II.  Cl.  ~ Nozioni  sulla  coltivazione  e la  conservazione  del  grano 

- Norme  per  la  buona  panificazione  domestica  - Il  granturco  - Piante 
tessili,  canapa,  lino,  cotone;  modo  di  riconoscere  i filati  - Qualche  no- 
tizia sui  principali  alberi  fruttiferi  della  regione  - Norme  per  la  con- 
servazione delle  frutta  fresche  - Frutta  secche  - Conserve  vegetali  - • 
Viticultura  - Parassiti  principali  della  vite,  oidio,  peronospora,  far- 
fallina dell’uva  e fillossera:  necessità  e modi  di  combatterli  - Ven- 
demmia - Nozioni  elementari  sulla  fermentazione  vinosa  - Igiene  delle 
cantine  e dei  vasi  vinari  - Residui  della  vinificazione  e modi  di  ren- 
derli utili  - L’aceto  - Notizie  sull’ulivo:  caratteri  e conservazione  del- 
l’olio di  ulivo  - Altri  oli  usati  nell’economia  domestica  della  regione 

- Coltivazione  delle  piante  ortensi  - Condizioni  favorevoli  per  l’orto  - 
Delle  culture  forzate  in  generale  - Ciardinag’gio. 

III.  Cl.  — Nozioni  sommarie  sull’ape  : allevamento,  prodotti  - Il 
baco  da  seta:  nozioni  zoologiche  ed  allevamento  razionale  - Notizie 
degli  animali  da  lavoro,  da  carne,  da  latte,  da  stalla  - Principali  di- 
sposizioni di  polizia  veterinaria  riguardanti  le  epizoozie  - Il  latte  ed 
i suoi  prodotti  - Le  carni:  conservazione  delle  carni  - Degli  animali 
da  cortile  e più  specialmente  dei  polli  : principali  razze  e loro  alleva- 
mento ed  ingrassamento  - Uova  e loro  conservazione  - Foreste  d’alto 
fusto  e cedue:  indicazione  delle  essenze  forestali  più  importanti  in 
Italia  - Disposizioni  legislative  per  la  protezione  delle  foreste  - Rim- 
boschimenti - Animali  utili  e nocivi  all’agricoltura  - Contabilità  rurale 
ad  uso  di  una  piccola  azienda  agraria. 

Ginnastica  {per  le  scuole  femminili),  — L’insegnamento  della 
ginnastica  si  suddivide  in  due  parti  ben  distinte  : 1®  Grinnastica  teo- 
rica e scuola  di  tirocinio;  2®  Ginnastica  pratica. 

La  prima  deve  preparare  l’allieva  maestra  ad  impartire  conve- 
nientemente l’istruzione  ginnastica  nelle  scuole  primarie  e negli  asili  ; 
la  seconda  si  propone  esclusivamente  di  promuovere  l’armonico  svi- 
luppo fisico  delle  allieve. 

L’insegnamentó  della  ginnastica  teorica  ed  il  tirocinio  si  eseguono 
nell’ora  Settimanale  prescritta;  quello  della  ginnastica praiica  in 
lezioni  settimanali  della  durata  di  almeno  un’ora  che  saranno  stabilite 
d’accordo  fra  il  Direttore  o la  Direttrice  e l’insegnante  di  ginnastica. 

Per  la  scuola  di  tirocinio  e per  il  comando  l’insegnante  si  varrà 
alternativamente  di  squadre  di  alunne  della  scuola  normale  e della 
scuola  elementare  di  tirocinio.  Alle  allieve  della  scuola  complemen- 
tare l’insegnamento  deve  essere  dato  direttamente  dalla  maestra  di 
ginnastica.  « 

Le  lezioni  di  ginnastica  pratica  sono  obbligatorie  per  tutte  le 
alunne  al  pari  di  quelle  di  ginnastica  teorica. 

L’esame  consisterà  in  una  lezione  alle  alunne  della  scuola  di  ti- 
rocinio, su  tema  assegnato  dalla  maestra,  o nella  esecuzione  di  alcuni 
movimenti  compresi  nel  programma  di  ginnastica  pratica.  Si  asse- 
gnerà un  sol  voto  complessivo. 

La  maestra  ripartirà  l’insegnamento  nei  tre  corsi  in  modo  da  avere 
svolto  al  termine  del  terzo  anno  l’intero  programma. 
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Tirocinio  e comando.  — Asili  dC infanzia,  — Insegnare  i giuochi 
ginnastici  e i pochi  movimenti  d’ordine  necessari  in  detti  asili. 

Scuole  pr marie  inferiori,  — Addestrare  le  allieve  maestre  a 
spiegare  ed  a far  eseguire  a una  squadra  di  fanciullette  i seguenti 
esercizi: 

où)  Vari  modi  di  salutare  in  classe  o fuori  collettivamente  ed 
individualmente;  IS)  Uscire  e rientrare  rapidamente  ed  ordinatamente 
nei  banchi  e nella  classe;  c)  Ordinare  una  squadra  di  alunne  fuori 
dei  banchi  su  di  una  e su  due  righe;  d)  Cambiamenti  di  fronte; 
e)  Schieramenti  per  due  ad  intervalli  - Schieramento  in  circolo  (legate 
mano  in  mano)  ; /)  Facili  marce  e corse  per  uno  e per  due  soltanto  di 
banco  con  battuta  uno  per  tre  e senza  battuta  ; g)  Esercizi  elemen- 
tari : Posizioni  delle  braccia  - Cambiamenti  di  posizioni  - Slanci  - Sal- 
tellare con  o senz:i  funicella;  h)  Giuochi:  chi  tardi  arriva  male  al- 
loggia - Cambiar  di  posto  - Cacciatore  e lepre  - 11  falco  e la  chioccia 

- Volpe  zoppa  - Gatta  cieca  - Corsa  col  cerchio  - Corsa  di  gara  (mas- 
simo m.  50)  - Altalena  -,  Il  jiallone  libero. 

Scuole  primaì‘ie  superiori,  — Fare  eseguire  gli  stessi  esercizi 
delle  classi  inferiori  coll’agginnta  dei  seguenti  altri: 

Ci)  Schieramento  per  tre  (a  intervalli)  da  usarsi  jier  eseguire 
gli  esercizi  elementari;  b)  Marcia  e corsa,  dividendo  la  scolaresca  in 
più  squadre  - Eaddoppiare  e sdoppiare  le  file  - Marcia  di  fronte  (per 
piccolissimi  tratti  e quando  è necessario;  6*)  Danze:  passo  di  polka; 
(f)  Esercizi  elementari:  movimenti  del  busto  (rotazione  e flessione)  - 
Posizioni  delle  gambe  (con  piede  poggiato  o sollevato  da  terra); 
g)  Salto  con  rincorsa  in  alto  e in  lungo  - Volteggio  dell’asse  ; f)  Equi- 
librio su  di  un’asse  larga  6 cm.  - Marcia  in  equilibrio  ; tf)  Sospensione 
e traslocazione  a braccia  tese  su  di  un’asse  orizzontale:  li)  Giuochi: 
Caccia  alla  seconda  e alla  terza  - Il  fantoccio  volante  - Tiro  al  ber- 
saglio con  palle  di  cimosa  - Marcia  inseguendosi  - Cerchietti  - Volano 

- Caccia  coi  cani  o in  catena  - Corsa  al  cerchio  - Corsa  di  gara. 

Si  avvertano  le  allieve  maestre  che  la  ginnastica  nei  banchi  è 
ormai  sconsigliata  da  tutti  gli  igienisti:  si  raccomandi  loro  di  con- 
durre spesso  le  alunne  fuori  della  classe  ad  esercitarsi  nel  giardino 
o nella  palestra  lasciando  nel  frattempo  le  flnestre  dell’aula  aperte 
perchè  vi  si  rinnovi  l’aria.  ' 

In  classe  non  si  permettano  mai  battute  dei  piedi  o delle  mani 
sul  banco. 

Ginnastica  teorica,  — Modo  di  suddividere  una  lezione  - Norme 
per  regolare  l’entrata  e la  ascita  dalla  scuola  e dalla  paletra  - Norme 
per  regolare  una  ]>asseggiata  ginnastica  - Principali  norme  igieniche 
intorno  all’orario,  ai  locali  per  uso  di  palesti  a^  agli  attrezzi  al  vestito 
di  ginnastica,  alle  precauzioni  da  osservare  per  preservare  le  alunne 
da  malattie  durante  e dopo  la  lezione,  ecc. 

'Ginnastica  pratica,  — Veggansi  le  istruzioni  date  per  le  scuole 
complementari  su  gli  esercizi  metodici  ed  i giuochi,  l’orario,  la  ripar- 
tizione delle  lezioni,  gli  attrezzi,  ecc. 

Nel  corso  normale  si  ripeta  il  programma  df  ginnastica  pratica 
della  scuola  complementare:  gli  esercizi  siano  eseguiti  con  maggiore 
esattezza  e precisione,  e sicuri  in  ispecialmodo  l’educazione  individuale. 

La  durata  della  corsa  cadenzata  può  essere  aumentata  fino  a un 
massimo  di  minuti  8 ; la  durata  della  corsa  veloce  fino  a m.  100;  il 
percorso  delle  passeggiate  fino  a 14  km. 
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Si  aggiunga  alle  danze  Pinsegnamento  del  valtzer:  al  salto,  il 
salto  triplo  e quello  con  rincorsa  in  alto  e in  lungo  senza  pedana  nè 
tappeto  per  l’arrivo  a terra. 

Sull’asse  di  equilibrio  si  eseguano  marce  superando  ostacoli,  o 
portando  oggetti  nelle  mani,  sulle  spalle  e sul  capo. 

Ai  giuochi  si  aggiungano  il  lawn-tennis,  le  varie  cacce  alla  palla, 
la  corsa  colle  anfore  (equilibrio)  ed  il  croquet. 

Per  Le  scuole  maschili.  — Nelle  scuole  normali  maschili  si  ese- 
guiranno le  istruzioni  date  per  le  scuole  normali  femminili. 

Anche  nelle  scuole  maschili  si  svolgerà  il  programma  di  ginnastica 
teorica,  tirocinio  e ginnastica  pratica  delle  scuole  femminili  con  alcune 
varianti,  che  si  indicano  qui  appresso: 

ai  Nella  marcia  il  passo  deve  essere  lungo  da  80  a 85  cm.-;  si 
eseguiranno  le  principali  evoluzioni  in  ordine  serrato*,  h)  La  cadenza 
della  corsa  deve  essere  di  m.  200  al  minuto,  la  durata  del  detto  eser- 
cizio si  porti  a un  massimo  di  minuti  10;  c)  Il  percorso  delle  passeg- 
giate si  prolunghi  da  14  a 20  km.;  d)  La  distanza  della  corsa  veloce 
si  aumenti  fino  ad  un  massimo  di  m.  120  ; e)  Si  aggiunga  la  corsa  con 
ostacoli;  fj  Gli  esercizi  elementari  si  eseguano  impugnando  le  clave 
del  peso  di  kg.  1;  si  aggiunga  lo  slancio  delle  gambe  e la  flessione 
delle  cosce  che  nelle  scuole  femminili  non  si*  fanno  eseguire  ; g)  Oltre 
i salti  già  indicati  si  eseguano  il  salto  in  basso  e il  salto  coll’asta; 
h)  Gli  esercizi  di  sospensione  si  eseguiranno  a braccia  flesse  e si  fa- 
ranno passare  gli  alunni  dalla  sospensione  all’appoggio  ; i)  Si  aggiunga 
l’esercizio  dell’arrampicarsi  a pertiche  funi  alte  m.  0;  k)  Si  facciano 
eseguire  esercizi  di  sollevamento  a due  braccia  con  manubri  del  peso 
minimo  di  kg.  8 e massimo  di  25;  I giuochi  del  calcio  (foot-ball), 
dello  sfratto  della  palla  con  braccialetto  o tamburella,  d«l  tiro  deHja 
fune,  del  lancio  del  disco  e del  giavellotto  sostituiranno  il  lawn-tennis, 
ì cerchietti,  il  volano,  la  corsa  colle  anfore  ed  il  croquet  delle  scuole 
femminili. 

Lavori  femminili*  — I.  Gl.  — Taglio.  — Si  esercitino  le  alunne 
a tagliare  in  carta  i modelli  per  camicie  da  uomo  e da  ragazzo,  e 
non  solo  a copiare  questi  modelli,  o ricavarli  da  altri,  ma  a farseli, 
seguendo  regole  pratiche. 

Lavori  di  cucilo.  — Ciascuna  alunna  dovrà  tagliare  e cucire,  pre- 
parandosela da  sè,  una  camicia  da  uomo. 

Lavori  di  ricamo. ^ — Punti  a smerlo,  cominciando  dai  piu  sem- 
plici e venendo  ai  frastagliati;  punto  a cordoncino;  punto  a erba; 
foglietté  semplici;  occhielli;  palline. 

Lavori  a maglia.  — Accomodature  di  calze  coi  ferri. 

Ratloppi.  — Si  eserciteranno  le  alunne  ad  applicare  conveniente- 
mente e con  precisione  toppe;  in  tela  e stoftà  liscia;  in  tela  e stoftè 
rigate  o quadrigliate ; in  tela  o stoflià  a fiori  e a disegni  vari;  ad  ac- 
comodare coll’ago  da  cucire  calze  e maglie  di  qualsiasi  genere. 

II.  Gl.  — Taglio.  — Si  eserciteranno  le  alunne  a tagliare  con 
carta  variati  modelli  per  camicie  da  donna,  tanto  da  giorno  quanto 
da  notte. 

Cucito  e ricamo.  — Quindi  ciascuna  alunna  dovrà'  tagliare,  pre- 
parare e cucire  una  camicia  per  donna,  e dovrà  anche  ricamarla  più 
o meno  semplicemente.  ' 

Preparazione  e cucitura  della  biancheria  da  camera,  lenzuola,  fe- 
dere, coperte,  asciugamani. 

59.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Idem,  della  biancheria  da  tavola,  tovaglie,  tovaglioli  e bavaglini. 

RammendL  — Con  molti  e svariati  esercizi  le  alunne  impare- 
ranno ad  eseguire  con  precisione  qualsivoglia  rammendo  in  tela  liscia, 
tela  operata  o rinfranto,  pahno,  tulle,  ecc. 

III.  01.  — Taglio.  — Si  addestrino  le  alunne  a tagliare,  con  carta  • 
prima,  poi  con  stoffa:  1.  mutande  da  donna;  2.  mutande  da  uomo: 
3.  sottane;  I.  camicette  e giubboncini;  5.  copri-busti  (vitine):  0.  ac- 
cappatoi; 7.  vestiti  se  nplici  da  donna  e da  bambini.  Saranno  neces- 
sari molti  esercizi  con  carta  perchè  le  alunne  si  avvezzino  alla  niti- 
dezza e alla  precisione  del  taglio. 

Lavori  a macclima.  — Perchè  sarebbe  contro  l'ordine  e l’econo- 
mia domestica  tagliare  molti  oggetti  di  biancheria  senza  avere  il 
tempo  di  cucirli,  sarà  necessario  che  le  alunne  imparino  a ben  servirsi 
delle  macchine  da  cucire,  sia  a mano  sia  a pedale. 

Alle  alunne  del  3®  corso  si  deve  anche  insegnare  a conoscere  i 
diversi  tessuti,  i fili,  i cotoni,  le  lane,  le  sete  e i relativi  pregi  e 
prezzi  correnti. 

Gioverebbe  anche  insegnare  quei  lavori,  che  formano  oggetto  di 
industria  nel  paese,  ove  ha  sede  la  scuola,  come  i lavori  di  paglia  in 
Toscana,  i merletti  nel  Genovesato  e nel  Veneto,  ecc. 

Lavoro  manuale  éducativo  (1).  — Le  prove  e gli  studi  di 
questi  ultimi  dodici  anni  hanno  condotto  a considerare  il  lavoro  ma- 
nuale, nella  scuola  elementare,  piuttosto  come  un  metodo  adatto  a 
favorire  la  buona  educazione  armonica  delle  forze  corporali  e intellet- 
tuali del  fanciullo,  che  come  una  nuova  materia  da  aggiungere  ai 
lirogrammi^  Esso  sarà  dunque  applicato  come  metodo  operativo  per 
eccellenza  - già  la  sapienza  popolare  avvertiva  che  facendo  s'impara  - 
e,  senza  trasfcurare  i vantaggi  diretti,  che  può  recare  all’educazione 
dell’occhio  e della  mano  e all’educazione  morale,  sarà  usato  come  na- 
turale e necessaria  integrazione  del  metodo  sperimentale,  a rendere 
più  perspicue  ed  efficaci  le  cognizioni,  che  il  maestro  deve  dare.  Così 
facendo,  il  prudente  maestro  molti  vantaggi  potrà  trarre  dagli  eser- 
cizi pratici  del  l?bfl^oro  manuale,  specialmente  nell’insegnamento  della 
geometri^,  del  sistèqia  metrico  decimale,  della  geografia  e nelle  le- 
zioni dette  di  cose. 

prime  classi  elementari  di  tirocinio,  gli  esercizi  pratici  di 
lavoro  manuale  educativo  saranno  una  continuazione  dei  lavori  froe- 
beliani  per  i bambini  del  giardino  d’infanzia;  nella  quarta  e quinta 
classe  si  potranno  addestrare  gli  allievi  ad  eseguire  facili  lavori  di 
cartone  e di  filo  di  ferro,  specialmente  adatti  a rendere  più  chiare, 
più  precise,  più  feconde  di  applicazioni  le  cognizioni  richieste  dai  vi- 
genti programmi  della  scuola  elementare. 

hielle  tre  classi  normali  maschili  gli  allievi  ripeteranno  gli  stessi 
esercizi,  che  si  fanno  nelle  classi  elementari,  ampliati  come  comporta 
l’età:  dove  si  trovino  locali'  e attrezzi  convenienti,  si  potrà  arrivare 
fino  ai  lavori  in  legno.  In  queste  classi  il  professore  di  pedagogia 
porterà  il  sussidio  del  suo  insegnamento  teorico  agli  esercizi  pratici. 

^^elle  scuole,  normali  femminili,  dove  già  le  allieve  sono  occupate 


(1)  Cou  la  circolare  11  ottobre  1899,  n.  70,  il  Ministero  diede  istruzioni  perchè 
V insegnamento  si  inspirasse  ai  programmi  di  lavoro  manuale,  approvati  per  le 
scuole  elementari  col  R.  decreto  10  aprile  1899,  n.  152. 
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nei  lavori  propri  del  loro  sesso,  è meno  utile  e meno  conveniente  un 
insegnamento  speciale  di  lavoro  educativo.  Si  potranno  tuttavia  eser- 
citare le  fanciulle  nei  lavori  di  carta,  dei  quali  può  capitare  l’occa- 
sione di  servirsi  nella  educazione  dei  bambini,  cui . per  natura  è chia- 
mata la  donna,  e che  concorrono  all’ insegnamento  razionale  del  taglio 
e del  ricamo  della  biancheria. 

A ogni  modo,  le  fanciulle  delle  classi  elementari  di  tirocinio  sa- 
ranno, per  le  ragioni  sopra  dette,  esercitate  nei^  lavori  di  carta  e di 
cartone,  e così  le  allieve  maestre  avranno  agio  di  vedere  in  atto  la 
utilità  di  questi  esercizi. 

Kelle  due  prime  classi  elementari  la  nomenclatura  geometrica  non 
deve  essere  accompagnata  da  alcuna  definizione.  Il  fanciullo  deve  im- 
parare a conoscere  le  figure  geometriche  e i corpi  per  mezzo  delle 
mani  e degli  occhi,  distinguendo,  cioè,  gli  uni  dagli  altri  pei  loro  ca- 
ratteri più  appariscenti,  ma  non  definirli.  Isella  terza  clasSe  elemen- 
tare si  daranno  quelle  definizioni,  che  sono  richieste  dai  vigenti  pro- 
grammi della  scuola  elementare.  EeSta  fermo  però  che  la  definizione 
dovrà  essere  la  conclusione  delle  analisi  e dei  lavori  fatti  dal  fan- 
ciullo. 

Corso  elementare  inferiore. 

Lavori  di  carta.  — Gli  stessi  esercizi  di  piegatura  della  carta, 
taglio,  frastaglio,  intreccio  e tessitura,  disegno  e plastica,  usati  nel 
giardino  d’infanzia,  ampliati  in  proporzione  dell’età  degli  alunni  - 
Lezioncine  di  cose  e lezioncine  morali  occasionali  in  relazione  al  pro- 
gramma della  scuola  elementare  - Estendere  ed  approfondire  le  cogni- 
zioni di  nomenclatura  geometrica,  per  mezzo  di  convenienti  analisi, 
fatte  dai  fanciulli,  durante  gli  esercizi  di  lavoro  - Albo  dei  lavori 
meglio  riusciti  - Costruzione  del  decimetro  (in  carta)  con  divisione  in 
centimetri. 

Plastica.  — Costruzione  dei  principali  solidi  geometrici  - Rilievi 
topografici,  in  relazione  con  le  nozioni  prescritte  dal  programma  della 
scuola  elementare  - Riproduzione  di  frutta  o di  oggetti  comuni  di 
forme  semplici  - Semplici  motivi  ornarmentali  a base  geometrica  (greche, 
rosoni,  ecc.). 

Corso  superiore. 

Lavori  di  carta.  — Piegatura  della  carta^  con  analisi  geome- 
triche più  particolareggiate  e lezioni  più  estese  sugli  oggetti  rappresen- 
tati - Definizioni  geometriche  e regole  per  la  misurazione  della  super- 
ficie rese  chiare  e dimostrate  intuitivamente  - Dimostrazione  intuitiva 
dei  principali  teoremi  intorno  all’eguaglianza,  equivalenza  e somiglianza 
delle  figure  piane  - Sviluppo  della  superficie  dei  principali  solidi,  prima 
in  carta,  poi  in  cartone. 

Lavori  di  cartone.  — Ripetizione  dei  più  importanti  lavori  ese- 
guiti in  carta  - Costruzione  del  decimetro,  con  la  divisione  in  centi- 
metri  e millimetri  - Costruzione  del  decimetro  quadrato,  e del  deci- 
metro cubo  - Rivestitura  del  cartone  con  carta  - Scatola  di  varie 
forme  geometriche  - Albo  delle  principali  figure  geometriche  intagliate 
in  cartoncino  e incollate  su  carta  - Lavori  semplici  di  uso  comune  - 
Ornamenti  a base  geometrica. 

Plastica.  — Costruzioni  di  solidi  geometrici,  analisi  e definizioni 
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relative  - Regole  per  la  misurazione  dei  volumi  - Dimostrazione  in- 
tuitiva delie  dette  regole  - Rilievi  topografici  e geografici'  - Costru- 
zione di  oggetti  semplici  - Ornamenti  a base  geometrica  - i^ozìoni 
intuitive  di  architettura. 

Corso  normale. 

^eidre  anni  del  corso  normale  gli  alunni  dovranno  fare  tutti  gli 
esercizi  indicati  pel  corso  elementare  di  tirocinio;  dove  i locali  e gli 
attrezzi  lo  consentano,  potranno  essere  esercitati  nei  lavori  di  filo  di 
ferro  e di  legno.  • 

S’ intende  che  ai  giovani  della  scuola  normale  si  richiederà  mag- 
giore esattezza  ed  eleganza  di  forme,  corrispondente  alia  perizia,  che 
avranno  acquistata  nello  studio  del  disegno,  ed  esecuzione  scrupolo- 
samente accurata,  perchè  senza  di  ciò  essi  non  potrebbero  mai  abi- 
tuare i fanciulli  della  scuola  elepientare  alla  pulizia,  all’ordine,  alla 
precisione. 

In  tre  o quattro  lezioni,  senza  perdersi  in  troppe  parole  1’  inse- 
gnante di  pedagogia  spiegherà  i principi  fondamentali  del  lavora  ma- 
nuale educativo,  facendo  specialmente  rilevare  i vantaggi  fisici,  intel- 
lettuali e morali  che  si  possono  trarre  da  esso,  e darà  un  sobrio  cenno 
storico  di  questo  fattore  educativo. 

Corso  froebeliano  per  le  maestre  di  giardini  d’infanzia  (1) 

NB,  Il  corso  annuale  froebeliano  per  le  aspiranti  a maestra  di  giardino  d’  in- 
fanzia si  tiene  in  15  scuole  normali  femminili,  scelte  ogni  triennio  dal  Ministero, 
su  proposta  dei  regi  provveditori  agli  studi  --  art.  lo  del  R.  Decreto  n.  618,  con- 
tenente le  norme  pel  corso  annuale  froebeliano,  del  10  dicejmbre  1905. 

A rafforzare  nell’animo  delle  giovani  allieve  di  questo  corso  la 
vocazione  e le-  attitudini,  che  sortirono  da  natura,  a fornirle  delle 
cognizioni,  che  valgono  a render  l’una  e le  altre  attive  ed  efficaci, 
sarà  rivolto  principalmente  lo  studio  del  professore  di  pedagogia  e 
della  maestra,  che  dirige  il  giardino  d’infanzia  annesso  alla  scuola 
normale. 

La  maestra  del  giardino  d’ infanzia  dev’essere  una  madre  per  i 
bambini  affidati  alle  sue  cure.  Questo  pensiero  deve  predominare  in 
tutte  le  lezioni,  in  tutti  gli  esercizi  del  corso  ; gl’  insegnanti  delle 
scuole  normali  renderebbero  segnalato  servizio  alla  educazione  infan- 
tile se  si  adoperassero  ad  allontanare  da  esso  le  giovinette,  le  quali 
pur  essendo  fornite  di  pregevoli  doti  intellettuali  e morali,  mancas- 
sero di  quel  sentimento,  che  è la  principale  via  di  cojQunicazione  tra 
gli  adulti  e i bambini. 

Il  professore  di  pedagogia  con  le  sue  lezioni,  specialmente  quelle 
di  psicologia  infantile,  la  maestra  del  giardino  con  le  sue  osservazioni 
e co’  suoi  consigli  pratici,  devono  guidare  le  allieve  a conoscere  me- 
glio che  sia  possibile  l’ infanzia,  mostrar  loro  come  rendersi  padrone 
delle  tenere  anime  ed  imprimervi  l’abitudine  e il  desiderio  del  bene. 


(1)  Le  materie  del  corso  froebeliano  furono  determinate  per  legge  il  14  giu- 
* gno  1907.  (Legge  n.  324,  contenente  disposizioni  sugli  esami  nelle  scuole  medie  ed 
elementari). 
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come  avvezzare  i bambini  a lieta  ed  utile  operosità  corporale  e 
mentale. 

E’  superfluo  avvertire  che  tutti  i programmi  particolareggiati  del 
corso  dovranno  essere  compilati,  concordati  e coordinati  sotto  la  guida 
del  professore  di  pedagogia. 

Il  programma  di  pedagogia  e quello  di  scienze  naturali  si  com- 
piono a vicenda  per  la  parte,  che  riguarda  la  conoscenza  fìsica  e psico- 
logica del  bambino,  e per  tutto  quanto  ha  attinenza  con  le  norme 
igieniche.  Il  professore  di  scienze  naturali  darà  alle  allieve,  con  so- 
brietà, ma  con  chiarezza,  le  cognizioni  di  anatomia  e fìsiologia  indi- 
spensabili ad  intendere  quali  siano  i segni  caratteristici  della  salute 
norinale  e quali  quelli  delle  malattie  che  affliggono  l’infanzia^,  e trat- 
terà la  parte  generale  dell’igiene,  che  trova  sf)iegazione  neUe  dette 
cognizioni  e in  quelle  di  fìsica  e chimica.  Il  professore  di  pedagogia, 
attenendosi  ai  principi  scientifìci  forniti  dal  suo  collega,  parlerà  più 
specialmente  delle  norme  igieniche  riguardanti  l’allevamento  dei  bam- 
bini (allattamento,  dentizione,  nutrizione,  bagni,  vesti,  moto,  ecc.)  e 
delle  principali  precauzioni,  i)er  impedire  la  diffusione  delle  malattie 
infantili. 

Ciascun  professore,  alla  fine  delle  sue  conferenze,  indichi  alle 
allieve  gli  argomenti  più  importanti,  sui  quali  esse  potranno  intrat- 
tenere i bambini,  e mostri  loro,  per  la  sua  materia,  il  modo  di  com- 
pilare un  buon  programma  adatto  al  giardino.  E poiché  le  allieve,  nel 
corso  normale,  hanno  già  studiata  pedagogia  e didattica  ed  hanno 
sufficiente  coltura  generale,  il  professore  non  si  restringerà  a far  ripe- 
tere gli  esercizi  da  lui  presentati;  ma  con  opportuni  accorgimenti  le 
stimolerà  e guiderà  a inventarne  di  nuovi,  a vivifìcare  gli  esercizi  ap- 
presi con  la  loro  nota  personale.  E’  questa  una  necessità  dell’  educa- 
zione dell’infanzia,  che  verrebbe  meno  al  suo  compito  se  non  fosse 
sempre  viva,  sempre  in  moto,  se  non  progredisse  e non  si  modifìcasse 
incessantemente,  per  adattarsi  alle  varie  circostanze  di  tempi  e di 
luoghi  e alle  varie  condizioni  intellettuali  e morali  dei  bambini. 

Pedagogia  (20  ore^  una  ogni  ^quindici  giorni)^  — La  madre  e la 
maestra  dei  bambini  - Doti  fìsiche,  intellettuali  e morali  di  cui  devono 
essere  fornite  - Loro  ufficio  scambievole  nell’educazione  dell’infanzia. 

Il  bambino;  suo  sviluppo  fìsico-psichico  da  uno  a tre  anni,  e dai 
tre  ai  sei  anni  - Allattamento,  dentizione,  nutrizione,  bagni,  vesti- 
menta  - Eegole  igieniche. 

Principali  malattie  dell’infanzia  e modo  d’ impedirne  la  diffusione. 

Gl’Istituti  di  educazione  per  l’infanzia  confrontati  con  le  scuole 
- Carattere  specifìco  dell’istituto  infantile. 

inorine  speciali  per  l’educazione  morale  dell’infanzia  nella  fami- 
glia e nell’istituto  - per  l’educazione  fìsica  - jier  l’educazione  intellet- 
tuale - per  l’educazione  estetica. 

Esempi  razionali  di  esercizi  per  l’educazione  morale  dei  bambini 
per  l’educazione  fìsica  - iier  l’educazione  iiitellettuale  - per  l’educa- 
zione estetica. 

Esposizione  critica  del  sistema  froebeliano  - Teoria  dei  giuochi 
e dei  doni  froebeliani. 

Ordinamento  e governo  di  un  giardino  d’infanzia  - Edifìzio,  sup- 
pellettili, materiale  didattico,  disciplina,  norme  igieniche  - Programma 
e orario. 
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Breve  storia  delPeducazione  infantile,  specialmente  in  Italia  - LeggL 
e regolamenti  vigenti  snll’edncazione  dell’infanzia. 

Vnta  ed  opere  di  Ferrante  Aporti  e di  Federico  Froebel. 

Scienze  naturali  (20  ore,  come  sopy^a).  — ISTozioni  elementari 
di  anatomia  e fisiologia  del  corpo  umano,  con  speciale  riguardo  allo 
sviluppò  fisico  del  bambino.  - Nozioni  elementari  d’igiene.  - V"ita  e 
costumi  di  animali  utili  e nocivi.  - Nozioni  di  organografia  e fisio- 
logia vegetale.  - Bichiamo  alle  cognizioni  di  agronomia.  - Caratteri  fi- 
sici dei  minerali  più  comuni.  - Usi  domestici  e industriali  di  prodotti 
animali  - vegetali  - minerali.  - Fenomeni  naturali  sui  quali  più  util- 
mente può  essere  fermata  l’attenzione  dei  bambini  - Esercizi  sp^ri- 
mentali  su  questi  fenomeni  e modo  di  ripeterli  innanzi  ai  bambini.  - 
Scelta  di  corpi  naturali  da  mostrarsi  ai  bambini  ; modo  di  raccoglierli 
e conservarli. 

Matematica  (20  ore^  come  nopra).  — Ripetizione  della  nomen- 
clatura geometrica,  con  frequenti  esercizi.  - Analisi  dei  principali  so- 
lidi geometrici.  - Sviluppo  della  superficie  dei  principali  poliedri.  - For- 
mazione genetica  di  linee  col  moto  di  un  punto,  di  superficie  col 
moto  di  linee  e di  solidi  col  moto  di  superficie.  - Varie  specie  di 
triangoli  e studio  dei  loro  caratteri.  - Idem  degli  altri  poligoni,  spe- 
cialmente regolari.  - Ripetizione  dei  principali  teoremi  riguardanti 
l’eguaglianza,  la  somiglianza  e l’equivalenza  delle  figure.  - Idem  per 
i corpi  solidi  - Modo  di  dimostrare  intuitivamente  la  verità  di  certi 
teoremi,  mediante  il  ritaglio  geometrico  di  figure  di  carta  e di  cartone 
e mediante  costruzioni  in  filo  di  ferr^oje  in  argilla.  - Esercizi  intuitivi 
sulle  frazioni  ordinarie,  per  mezzo  di  figure  piane  e di  solidi  divisi  in 
parti  uguali.  - La  misura:  modi  pratici  di  farla  conoscere  intuitiva- 
mente ai  bambini.  - Esercizi  sul  sistema  metrico  decimale. 

Canto  (20  ore,  come  sopra).  — Ripetizione  della  teoria  musicale 
studiata  nelle  classi  normali.  - Continuazione  ed  ampliamento  gra- 
duato ^degli  esercizi  di  lettura  e di  dettatura.  - Esercizi  frequenti  sul 
meloplasto  diatonico.  Estensione  media  della  voce  dei  bambini.  - Re- 
gole pratiche  per  scegliere  canti  adatti  ai  bambini.  - Regole  igieniche 
per  gli  organi  vocali,  durante  il  canto.  - Scelta  di  canti  adatti  per  il 
giardino  d’infanzia  e studio  di  essi.  - Esercizi  della  voce  per  i bam- 
bini. - Mezzi  pratici  per  insegnare  il  canto  corale  ai  bambini. 

Disegno  (20  oro,  come  sopra).  — Esercizi  elementari  di  disegno 
geometrico.  - Applicazioni  ornamentali  del  disegno  geometrico  (greche, 
rosoni,  pavimenti,  ecc.).  - Principio  froebeliano  dei  disegno  geometrico 
e sua  fecondità  - Applicazione  di  esso  nella  costruzione  di  figure.  - 
Idea  fondamentale  del  disegno  in  pianta  e del  disegno  in  prospettwa 
- Idea  delle  proiezioni  - Esercizi  relativi.  - Esercizi  di  disegno  topo- 
grafico e geografico.  - Disegno  a contorno  e a chiaroscuro  di  oggetti 
comuni,  di  piante  e di  animali  (dal  vero).  - N.  B.  - Il  detto  principio 
froebeliano  può  enunciarsi  così  : « Data  una  figura,  si  può  disegnare 
Vopposto  di  essa  (sia  per  posizione,  sia  per  forma,  sia  per  dimensione), 
poi  una  figura  intermedia  (non  solo  per  posizione,  ma  anche  per  forma 
e dimensione)  tale,  cioè,  che  riunisca  in  se  alcuni  caratteri  della  prima 
e alcuni  della  seconda  ». 

Giuochi  ginnastici  (20  come  sopra).  — Scelta  di  movi- 
menti elementari  di  ginnastica  e criteri  da  seguire  nel  farla  - Schie- 
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nimeiiti  e marce.  - Scelta  di  giuochi  ginnastici  adatti  ai  bami)ini,  e 
criteri  da  seguire.  - Studio  teorico-pratico  dei  giuochi  scelti.  - Modo 
pratico  di  insegnare  ai  bambini  i movimenti  e i giuochi  ginnastici  - 
2^orme  igieniche  e disciplinari  da  osservare  durante  gli  esercizi  di 
ginnastica.  Movimenti  e giuochi  associati  col  canto. 

Doni  froebeliani  (20  ore,  come  sopra).  — Descrizioni  dei  doni 
froebeliani.  - Esercizi ^ lezioncine  e raccontini  educativi  sulla  prima 
serie  di  doni  (corpi)  - sulla  seconda  serie  (superfìcie)  - sulla  terza  serie 
(linee)  - sulla  quarta  serie  (punti).  - Lavori  di  carta:  piegatura,  taglio, 
frastaglio,  intreccio,  tessitura.  - Esercizi  di  disegno  coi  bastoncini  e 
sulle  lavagnette.  - Esercizi  di  plastica.  Lavori  nel  giardino.  Lezioni 
intuitive  sopra  esseri  e fenomeni  naturali  e sopra  argomenti  morali. 
- Raccontini  e favolette  di  carattere  educativo.  Modo  di  usare  le  im- 
magini, i disegni,  ecc. 

Tirocinio  (12  ore  per  seliimana,  dislribuite  in  1 giorni).  Le 
tirocinanti  sono  obbligate  a tenere  ì\  diario  prescritto  daH’art.  90  del 
Regolamento  3 dicembre  1896. 

\ Il  tirocinio  si  farà  sotto  la  speciale  vigilanza  del  professore  di 
pedagogia.  Egli  e la  maestra  del  giardino  d’infanzia,  d’accordo,  j>ro- 
porranno  i temi  dei  giuochi,  degli 'fessrcizi,  delle  lezioncine,  coi  quali 
le  tirocinanti  dovranno  intrattenere  i bambini. 

L’assistenza  degli  altri  professori  alle*  esercitazioni  di  tirocinio  nel 
corso  froebeliano  sarà  determinata  al  principio  dell’anno  dal  Consiglio 
degli  insegnanti.  ' 

* Una  volta  la  settimana,  almeno  per  mezza  giornata,  ciascun  tiro- 
cinante avrà  intero  il  governo  dei  bambini  sotto  la  guida  della  mae- 
stra del  giardino. 

Almeno  una  volta  al  mese  il  professore  di  pedagogia  radunerà  le 
allieve  per  discutere  le  osservazioni  fatte  da  esse  durante  il  tiroc^inio 
le  registrate  nel  loro  diario. 


Orario  per  le  Scuole  complem.  e normali. 

Sanila  Complementare. 


Classi 
I li  III 


Lingua  italiana  ........... 

Storia  d’Italia 

Geografìa . . 

Elementi  di  matematica  e di  computisteria. 
Elementi  di  scienze  fìsiche,  naturali  e d’igiene 

Lingua  francese  

Disegno 

Calligrafìa  

Lavori  donneschi . . . . 

Ginnastica 


6 6 6 
3 3 3 
2 2 2 
3 3 4 
2 2 2 

3 3 4 

4 4 3 
111 


2 2 


6 

3 


3 

1 

2 
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Scuola  Normale  Femminile., 


Pedagogia  (lezioni  e conferenze) 

Morale  

Lingua  e lèttere  italiane 

Storia . 

Geografia 

Elementi  di  inatem.,  econ.  dom.  e comp. 
Eleni,  di  fisica,  chimica  storia  nat.  e d’igiene. 

Disegno 

Calligrafia  . . . 

Canto.  . 

Lavori  donneschi • . 

Agronomia 

Ginnastica  * 

Tirocin.  nelle  classi  elem.  e nel  gia'rd.  d’inf. 


Classi 

1 II  III 

2 3 3 
111 
G 5 5 

3 3 3 
2 2 2 
2 2 2 
3 .3  3 
3 2 2 
111 
2 11 
3 3 3 
111 
3 3 3 
— 3 1** 
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N.  B.  — Le  lezioni  nel  corso  elemohtare  di  tirocinio  e nel  giardino  dTnfanzia 
cominciano  e finiscono  contemporaneamente  a quelle  delle  scuole  normali.  Per  le 
classi  di  tirocinio  si  segue  il  calendario  delle  scuole  elementari  della  provincia,  giu- 
sta la  circolare  n.  69  del  14  ottobre  1899. 

Con  circolare  n.  129  del  22  marzo  1907  si  è poi  avvertito  che  Porario  quoti- 
diano dei  giardini  d’infanzia,  conformandosi  a quello  delle  scuole  alle  quali  sono 
annesse,  non  dovrà  essere  inferiore  a cinque  ore  e che  ne  varii  istituti  non  si  farà 
vacanza  il  giovedì,  ma  nei  giorni  in  cui  ha  vacanza  la  scuola  normale. 

* Un’ora  per  l’insegnamento  teorico;  le  due  ore  per  la  parte  pratica  furono 
introdotte  con  disposizione  successiva. 

Conformemente  alla  facoltà  riservata  al  Ministero  dall’art.  104  del  Regola- 
mento approvato  con  R.  Decreto  13  ottobre  1904,  n.  598,  l’orario  del  tirocinio  delle 
alunne  dèUa  terza  classe  fu  aumentato  d’ un’ ora  per  settimana  con  disposizione  del 
6 febbraio  1905  (Y.  « Bollettino  Ufitìciale  »,  23  marzo  1905,  N.  12).  Le  alunne,  di 
detta  classe,  di  cui  all’ art.  110  del  citato  regolamento,  sono  tenute  a fare  almeno 
un’ora  di  tirocinio  settimanale  nel  giardino  d’infanzia,  in  più.  delle  ore  assegnate 
alle  altre  alunne  (art.  4 del  R.  Decreto  10  dicembre  1905,  N.  618  contenente  le 
norme  pel  corso  annuale  froebeliano). 

Scuola  Normale  Maschile. 

Classi 


Pedagogia^(lezioni  e conferenze) 

Morale  . * 

Lingua  e lettere  italiane.  ....... 

Storia . . . 

Geografia 

Elementi  di  matematica,  ecc 

Elem.  di  scienze  fisiche,  naturali  e d’igiene  . 

Disegno 

Calligrafia 

Canto 

Agronomia . . . 


1 II  III 

2 3 3 
111 
G G G 

3 3 3 
2 2 2 
3 2 2 
3 3 3 
3 3 3 
111 
2 11 
2 11 
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ì);37 


Classi 
I II  III 

Ginnastica .33  3** 

Tirocinio  nelle  classi  elementari — 3 3 

Lavoro  manuale 1 1 1 
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Ginnasi  e scuole  tecniche.  — Scopo  deLV et iuc azione  fisica,  — 
Nelle  scuole  secondarie  di  primo  grado  (2)  il  fanciullo  entra  di  regola 
dopo  il  decimo  anno  di  età  e vi  rimane  da  tre  a cinque  anni  in  un  secondo 
momento  critico  della  vita,  ossia  all’epoca  del  suo  passaggio  nella  pu- 
bertà. L’esperienza  non  lo  ha  ancora  manifestamente^ dimostrato  ; però 
esistono  molti  motivi  per  credere  che  a questa  età  una  intensa  coltura 
delle  forze  fìsiche  possa  recar  danno  allo  sviluppo  della  statura  ed 
eziandio  a quello  delle  forze  intellettuali.  Per  questa  ragione  non  sem^ 
bra  ancora  venuto  il  momento  di  esigere  dall’al  inno  lo  impiego  di 
tutta  intera  la  sia  capacità  corporalé  ; invece  appare  più  conforme  a 
prudenza  di  esercitare  il  pubescente  più  nella  sua  destrezza  che  nella 
forza,  più  nella  velocità  che  nella  durata.  Ed  è partendo  da  tali  con- 
cètti che  la  educazione  fìsica  in  dette  scuole  si  allontana  ben  poco  dai 
programmi  per  gli  alunni  delle  scuole  elementari. 

Esercizi  ginnici  : O^-dinativi.  — In  queste  scuole  gli  esercizi  ordi- 
nativi potranno  essere  sul  tipo  di  quelli  militari  che  sono  così  semplici  e 
conosciuti.  Quando  gli  ordinativi  militari  non  bastano  a date  alla  sco- 
laresca spazio  sufficiente  o distribuzione  adatta  alla  esecuzione  delle 
altre  specie  di  esercizi  ginnici  o di  giuochi,  il  maestro  ricorrerà  ad 
ordinativi  ginnastici  speciali,  restringendoli  però  al  minor  numero  e 
dando  ai  medesimi  la  forma  più  semplice  e più  chiara. 

Esercizi  elementari.  — In  queste  scuole  gli  esercizi  elementari 
degli  arti  superiori  si  eseguiscono  normalmente  con  un  bastone  di  ferro 
del  peso  di  2 kg.  ; e si  coltivano  particolarmente  le  impugnature  ed 
i rovesci  omessi  nelle  scuole  elementari  di  grado  superiore.  In  un  se- 
condo periodo  si  accoppiano  questi  esercizi  con  gli  elementari  del  bu- 
sto ed  in  ispecie  degli  arti  inferiori  ; però  non  iscordando  mai  di  evi- 
tare le  combinazioni  a base  di  memoria  e curando  sempre  di  combi- 
nare i movimenti  per  guisa  da  esprimere  un’azione  naturale  di  difesa, 
di  offesa  o di  lavoro. 


**  Un’ora  per  l’insegnamento  teorico  ; le  due  ore  per  la  parte  pratica  furono 
introdotte  con  disposizione  successiva. 

(1)  I programmi  per  la  Educazione  fisica  nelle  scuole  del  Regno  furono  stabi- 
liti con  R.  D.  26  novembre  1893.  Seguì  il  R.  D.  19  ottobre  1897,  n.  460,  cbe  as- 
segnò speciali  programmi  alle  Scuole  Complementari  e Normali. 

(2)  Nelle  scuole  secondarie  o medie  di  primo  grado  è anche  compresa  la  scuola 
complementare  : e in  quelle  di  grado  superiore  o di  secondo  grado,  la  scuola  nor- 
male femminile  e maschile  ; ma,  come  si  è già  avvertito,  un  decreto  del  1897  stabilì 
programmi  speciali  a queste  scuole. 
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Grli  esercizi  del  capo  o del  busto  vi  appariranno  sommati  insieme 
e soltanto  all’oggetto  di  conservare  la  mobilità  delle  articolazioni. 

E’  sottinteso  che  un  programma  così  vasto  verrà  sviluppato  gra- 
datamente secondo  l’età  e la  capacità  degli  allievi  delle  varie  classi. 

Esercizi  di  locomozione.  — La  marcia  e la  corsa  in  forma  mili- 
tare ma  con  un  aumento  della  cadenza  e della  lunghezza  del  passo 
in  modo  da  compensare  con  la  velocità  il  minor  peso  accollato  al  gin- 
nasta in  confronto  della  durata  che  hanno  nell’esercito. 

Agli  esercizi  militari  di  locomozione  si  aggiungano  talune  marcie 
propriamente  ginnastiche,  come  quelle:  a)  sui  soli  antipiedi  mante»- 
nendo  le  ginocchia  rigidamente  tese;  &)  sui  soli  antiinedi  piagando 
su  le  ginocchia;  c)  passo  slanciato;  d)  marcia  e corsa  collettiva  libera 
per  sezioni,  per  quadriglie,  per  due  o per  uno,  senza  o con  cambia- 
menti di  fronte  a comando:  in  altri  termini  marcia  e corsa  in  ordine 
sparso. 

Salto. — Gli  esercizi  del  saltellare  cadono  completamente  in  disparte 
in  queste  scuole  si  tratta  del  salto  propriamente  detto  e nelle  varie 
direzioni  cioè  : in  alto,  in  basso,  a distanza  e misto. 

Fin  dove  è possibile,  per  i salti  a distanza  gioverà  servirsi  di 
un  fosso  scavato  nel  terreno,  con  arrivo  naturale  e senza  j^edana.  Per 
il  salto  in  aria  si  userà  il  cordino  sostenuto  da  ritti  a variabile 
altezza,  ma  senza  pedana  e con  arrivo  naturale  : per  il  salto  in  basso 
si  ricorrerà  al  muro  d’equilibrio,  dove  esista,  ed  alle  pertiche  per  i 
salti  dalla  sospensione. 

^on  è escluso  che  già  in  queste  scuole,  togliendosene  occasione 
dalle  passeggiate,  si  facciano  saltare  gli  allievi  al  di  là  di  ostacoli 
fissi  naturali  ; purché  tali  ostacoli  rappresentino  solo  la  metà  dell’at- 
titudine nel  salto  acquistata  dalla  scolaresca.  In  altri  termini  si  potrà 
tentare  il  salto  di  un  ostacolo  mobile  graduato  alto  50  centimetri,  se 
gli  alunni  già  saltarono  in  palestra  un  cordino  alto  un  metro  e quelle 
di  un  fosso  largo  m.  1,50  se  in  palestra  il  salto  a distanza  aveva  già 
misurato  m.  3. 

Per  il  salto  in  basso  il  maestro  non  i scorderà  che  esso  appartiene 
agli  esercizi  esagerabili  e che  la  distrazione  dello  scolaro  può  con- 
durre a conseguenze  disastrose.  Quindi  la  profondità  massima  misu- 
rata dai  piedi  al  terreno  non  sarà  maggiore  dei  due  terzi  della  sta- 
ura  del  ginnasta. 

I salti  sommati  tanto  a piè  pari  quanto  su  di  un  piede  solo  o 
alternativamente  da  un*  piede  all’altro  verranno  coltivati  nel  tempo 
destinato  g^i.  giuochi. 

Arrampìcare.  — Per  le  scuole  secondarie  il  palco  di  salita  avrà 
dimensioni  maggiori  che  non  per  le  scuole  elementari,  con  pertiche 
coniche  lunghe  da  6 a 7 metri  e un  diametro  al  piede  fra  i 7 e i 12 
centimetri.  Eguale  lunghezza  avranno  le  funi  ma  con  diametro  descre- 
scente  da  40  min.  fino  a soli  15  mm. 

A questo  palco  si  ripeteranno  le  diverse  forme  di  salita  già  apprese 
nelle  scuole  elementari  : si  faranno  traversate  miste,  cioè  tra  pertiche 
e funi  anche  a livello  dello  architrave. 

Equilibrio.  — Per  gli  atti  di  equilibrio  in  palestra  continua  a 
servire  l’asse  di  equilibrio,  rendendone  l’esecuzione  più  difficile,  spe- 
cialmente con  le  più  complicate  disposizioni  dell’asse,  bielle  passeg- 
giate y)oi  si  curerà  di  applicare  l’equilibrio  acquistato,  su  ostacoli 
naturali  non  superiori  alle  forze  dei  singoli  allievi. 
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Appogfjio.  — Per  esercizi  di  appoggio  Vale  l’attrezzo  già  de- 
scritto nel  progranmni  delle  scuole  elementari  di  grado  superiore. 

(xiuochi  ginnici.  — Tra  quelli  già  contemplati  dai  programmi  prc- 
(icdenti  si  ricordano  i seguenti:  tiro  alla  fune;  getto  della  palla  di 
ferro  (kg.  10)  ; la  corsa  di  gara  ; il  salto  sommato  ; La  caccia  al  tre  ; 
i trampoli;  vello  d’oro;  le  bandiere  o barriere;  lotta  alla  leva;  lotta 
alle  gruccie  doppie;  disco  o ruzzolà  a mano  e con  la  cinghia;  palla^ 
palloncello,  palla  a striscio;  boccie,  buchette;  allarme  da  pedone  e da 
cavaliere;  la  scalata;  bersaglio  ai  fantocci  e con  la  balestra. 

Passeggiate.  — Ragazzi  di  10  anni  e più  possiedono  già  una  di- 
screta energia  e resistenza  alle  passeggiate,  quando  abbiano  fruito 
della  educazione  fìsica  come  è tracciata  dai  programmi  antecedenti  ; 
per  conseguenza  la  durata  e la  velocità  deli’andatura  potranno  essere 
alquanto  aumentate  e,  trattandosi  qui  di  alunni  che  appartengono  a 
famiglie  iirovvedute  d’un  certo  benessere,  non  sarà  difficile  ottenere 
che  gli  alunni  si  portino  il  necessario  per  una  refezione  con  sè,  oppure 
che  lo  possano  trovare  nel  luogo  d’arrivo.  Piuttosto  è debito  racco- 
mandare che  la  refezione  sia  tenuta  dentro  tali  limiti  da  essere  vera- 
mente frugale.  Quindi  non  si  deve  ammettere  il  sedere  a mensa  come 
ad  un  pranzo  ; i brindisi,  i discorsi,  i telegrammi,  ecc.  devono  consi- 
derarsi fuor  di  posto  : soltanto  la  semplicità  e la  frugalità  sono  cose 
che  la  scuola  deve  coltivare.  Il  maestro  trarrà  occasione  dalle  passeg- 
giate per  far  ascendere  e discendere  per  piani  inclinati  ed  anche  per 
trascorrerli  trasversalmente.  In  vista  della  refezione  possibile,  nelle 
scuole  secondarie  di  primo  grado,  le  passeggiate  potranno  estendersi 
.fino  a sei  ore,  intramezzate,  ben  inteso,  da  riposi,  da  giuochi,  da  visite 
a monumenti  od  officine,  ecc:  Rimane  sempre  escluso  che  si  conceda 
agli  alunni  di  andare  liberamente  per  la  località  visitata,  dovendosi 
evitare  che  in  alcun  momento  la  scolaresca  possa  non  essere  sotto  la 
diretta  sorveglianza  dell’éducàtore  fìsico. 

Bagno  e nuoto.  — Dopo  l’importanza  dimostrata  del  bagno  e del 
nuoto  nei  programmi  antecedenti,  è da  credere  che  questi  sussidi 
igienici  ed  educativi  saranno  presto  introdotti  almeno  nelle  scuole 
secondarie,  dove  il  bilancio  per  la  istruzione  essendo  molto  maggiore 
■ che  })er  le  scuole  primarie,  eziandio  quello  per  la  educazione  fisica 
dovrà  essere  aumentato  nella  stessa  ragione. 

Licei,  istituti  tecnici  e nautici.  — Ideile  scuole  secondarie  di 
grado  superiore  (liceo,  istituto  tecnico  e nautico)  Tadolescente  entra 
in  un’epoea  in  cui  ha  raggiunto  la  pubertà;  dovrebbe  .indossare  la 
toga  virile  e chi  deve  imporglierla  è l’educazione  fìsica. 

Scopo  delVeducaziorte  fìsica.  — In  queste  scuole  l’educazione  fìsica 
mira  al  conseguimento  di  due  fini:  il  primo  è che  le  forze  vengano 
accresciute  dentro  i limiti  del  possibile,  il  secondo  che  vi  si  apprenda 
il  modo  di  servirsene  energicamente  nelle  varie  contingenze  della 
vita.  Quindi  in  queste  scuole,  oltre  che  lo  sforzo  arriverà  al  suo 
completo,  tanto  gli  esercizi  quanto  i giuochi  ginnici  saranno  più  che 
altro  l’applicazione  delle  attitudini  acquistate  negli  anni  anteriori. 

Esey'Cizi  ginnici.  — Gii  esercizi  ginnici  comprendono  le  molte 
categorie  seguenti  : Esercizi  ordinativi,  elementari,  di  locomozione,  d 
salto,  di  arrampicare,  di  equilibrio,  di  sollevamento  di  pesi,  di  appoggio, 
di  sospensione,  schermistici  collettivi. 

Ordinativi.. — Gli  ordinativi  gmnastici,  comuni  a quelli  dell’eser- 
cito, dovranno  essere  comandati  edf  eseguiti  allo  stesso  modo. 
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Elementari.  — In  queste  scuole  gli  esercìzi  elementari  servono 
a sciogliere  le  membra  al  principio  d’ogni  lezione  ed  a conservar  loro 
la  mobilità  articolare.  Gli  elementari  degli  arti  superiori  si  esegui- 
scono con  un  bastone  di  ferro  del  peso  di  chilogr.  3.  ed  il  bastone 
è trasportato  dalla  scolaresca  durante  gli  esercizi  di  locomozione  e 
le  passeggiate.  Talvolta  vi  si  combinano  gli  esercizi  degli  arti  infe- 
riori, però  sempre  ed  esclusivamente  a rappresentare  azioni  rispon- 
denti alla  vita  pratica. 

Esercizi  di  locomozione.  — In  questo  periodo  gli  esercizi  di  loco- 
mozione devono  considerarsi  necessario  complemento  della  vita  pra- 
tica deiruomo  nella  sua  doppia  qualità  di  cittadino  e di  soldato. 
Quindi  la  marcia  e la  corsa  devono  guadagnare  tanto  in  intensità, 
quanto  in  durata  e dovranno  praticarsi  non  solo  sul  terreno  piano 
della  palestra  o del  jiiazzale  pei  giuochi,  bensì  ancora  su  terreno  va- 
riamente accidentato:  ghiaioso,  sabbioso,  impedito  da  ostacoli  natu- 
rali od  artificiali,  ecc. 

Sono  poi  da  aggiungere  due  varianti  importantissime,  conosciute 
sotto  il  nome  di  i marcia  e corsa  tV agguato,  marcia  e corsa  del  cac- 
ciatore., che  ‘preparano  mirabilmente  alle  manovre  e che  si  faranno 
eseguire  sia  in  ordine  chiuso,  sia  in  ordine  spargo. 

Si  farà  pure  qualche  studio  pratico  sulla  andatura.  1 roller ellanie. 

Gli  esercizi  di  locomozione  si  faranno  in  parte  del  tempo  stabilito 
dei  giuochi,  e si  potranno  ripetere  durante  le  passeggiate  ginnaco-mi- 
litari,  con  le  quali  si  collegano  direttamente. 

Passeggiate.  — Si  faranno  almeno  due  passeggiate  per  mese,  da 
novembre  ad  aprile  ; dopo  la  qual  epoca  si  potranno,  con  le  debite 
cautele,  intraprendere  passeggiate  notturne  per  poter  guadagnare  poi 
di  buon  mattino  la  cima  di  un  monte. 

Sono  anzi  consigliabili  le  car^ovane  scolastiche  alpine  sotto  la 
guida  non  solo  del  personale  insegnante,  specialmente  di  scienze  na- 
turali, ma  anche  di  persone  competenti  dei  clubs  alpini. 

Si  approfitterà  delle  passeggiate  per  eseguire,  presentandosene  oc- 
casione, delle  scalate. 

Salto.  — Mentre  nelle  scuole  precedenti  questo  esercizio  procede 
guardingo,  tenendosi  lontano  da  qualunque  occasione  di  pericolo,  nelle 
scuole  superiori  deve  essere  cautamente,  ma  continuamente  avviato 
sul  cammino  della  sua  pratica  applicazione.  Quindi  salto  tra  due  cor- 
dini, a distanza  con  o senza  bastone  o peso,  salto  in  bastone  in  tutte 
le  sue  molteplici  forme,  con  o senza  aiuti  (pertiche,  aste,  corde  so- 
spese ecc.)  e tutti  questi  salti  da  qualunque  posizione,  eretta,  raccolta 
o sospesa. 

La  partenza,  la  rincorsa,  l’arrivo  si  conservino  nella  loro  forma 
naturale. 

I salti  verranno  poi  completati  nella  loro  applicazione,  cogliendo 
le  occasioni  offerte  dalle  località  che  si  visitano  od  oltrepassano  du- 
rante le  passeggiate.  Fra  i giuochi  sicuri  in  modo  speciale  il  salto 
triplo  degli  antichi  greci. 

Arrampicare.  — N'elle  scuole  superiori  si  useranno  pertiche  e 
funi  con  diametri  più  diffiicili  e cioè  pertiche  fino  ad  un  diametro 
eguale  a quello  dei  tronchi  d’albero  e funi  sottili  per  quanto  lo  con- 
sente la  impugnatura  delle  dita.  Col  debito  riguardo  al  vestiario  si 
potranno  tentare  salite  sugli  alberi  veri  e propri  che  si  presentano 
alla  scolaresca  in  occasione  di  paìiseggiate. 
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Equilibrio.  — Si  continua  lo  svolgimento  pratico  già  iniziato  nelle 
scuole  secondarie  di  primo  grado,  esercitando  la  scolaresca  al  passaggio 
di  fossati  naturali  od  artificiali,  valendosi  di  tronchi  d’  albero,  palan- 
cole, scale,  ecc.,  gettati  attraverso  alle  due  sponde. 

Appiqgio.  — Per  questa  categoria  d’esercizi  onde  sviluppare  negli 
arti  superiori  l’attitudine  di  reggere  e muovere  da  solo  tutto  il  corpo 
si  adoperano  i grandi  attrezzi  appositamente  creati  a tal  fine,  cioè  le 
parallele  ed  il  cavallo  ; ma  si  esclude  che  servano  ai  movimenti  acro- 
batici od  accademici  nel  pieno  senso  della  parola  ; quindi  si  limitano 
gli  esercizi  ed  i giuochi  ai  soli  seguenti  : 

Parallele..  — Posizioni  di  braccia  ritte  e piegate,  ascelle  e di 
gambe.  Cambiamenti  di  posUione.,  specialmente  tra  quelle  di  sole 
braccia,  senza  o con  oscillazione  non  oltrepassanti  però  la  linea  oriz- 
zontale. Traslocazioni  a passi  od  a salti  senza  o con  oscillazioni  nelle 
sole  posizioni  di  braccia  ritte  o piegate.  Volteggi  specialmente  avanti 
o indietro  al  di  sopra  di  un  cordino  teso  a variabile  altezza.  Sono 
escluse  tutte  le  capovolte  e rotazioni  (1). 

Cavallo.  — Posizioni.,  cambiamenti  di  posizione^  sotto  passaggio 
di  mano,  volteggi  anche  in  lungo,  esclusi  quelli  in  traverso  a gambe 
divaricate  o unite  o divise  e le  capovolte. 

Esercizi  di  sospensione.  — I due  attrezzi  capitali  della  sospensione 
devono  servire  parti  "polarmente  ad  accrescere  la  potenzialità  dei  mu- 
scoli sospensori  ed  a coordinare  l’azione  di  questi  con  quella  dei  mu- 
scoli d’appoggio  mediaiue  gli  svariati  passaggi  dalla  sospensione  all’ap- 
poggio e viceversa,  a cui  ifirono  ampia  occasione  la  sbarra  e gli  anelli; 
però  anche  da  questi  devono  essere  esclusi  quegli  esercizi  che  non 
rispondono  direttamente  ai  due  fini  anzidetti  di  rinforzare  vieppiù  i 
muscoli  flessori  e di  coordinarne  l’azione  con  quelli  d’appoggio. 

Sbarra.  — Posizione  di  sospensione,  braccia  tese  o flesse  con 
mani  sopra  o sotto  - Combaciamenti  tra  queste  posizioni  senza  o con 
oscillazione  - Volteggio  al  di  sopra  di  un  cordino  teso  avanti  e pa- 
rallelamente alla  sbarra.  — Posizioni  di  ai^poggio  a braccia  ritte,  pie- 
gate od  ascelle  di  fronte  - Cambiamenti  tra  queste  i)osizioni  con  o 
senza  oscillazione. 

Esercizi  misti  - Passaggio  lento  {elevazione)  dalla  sospensione 
all’appoggio  - Slancio  o appoggio  - Elevazione  incrociata. 

Sono  escluse  tutte  le  capovolte  e tutte  indistintamente  le.  ro- 
•tazioni. 

Anelli.  — Posizioni  di  sospensione,  braccia  tese  e flesse,  di  ap- 
poggio : braccia  ritte  o piegate  - Volteggio  diritto,  avanti  e indietro 
con  o senza  oscillazioni  al  disopra  di  un  cordino  - Passaggio  in  ap- 
poggio lento  {elevazione^)  senza  oscillazione  o nel  tempo  della  oscilla- 
zione dietro.  ' 

Esclusi  tutti  gli  altri  esercizi  qui  non  menzionati. 

Sollevamento  di  pesi.  — Anche  il  sollevamento  di  pesi  ha  bisogno 
di  uno  studio  speciale  per  poter  èssere  imparato. 

Il  saper  bilanciare  e trovare  il  modo  di  spostare  il  centro  di  gra- 
vità in  un  còrpo  è necessario  in  tutte  le  contingenze  della  vita  : il  saper 
distribuire  il  peso  di  un  corpo  piuttosto  su  una  parte  che  sull’  altra 


(1)  Giova  ricordare  ohe  col  R.  Decreto  23  ottobre  1893  furono  vietati,  nei  ri- 
guardi degli  alunni  non  ancora  nel  14®  anno  di  età,  gli  esercizi  ginnastici  agli 
anelli,  alla  sbarra,  aUe  perallele  ed  al  cavallo.  (Circol.  15  novembre  1898,  n.  135\ 
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del  proprio  corpo  per  aver  libera  completamente  per  altre  azioni  la 
parte  del  corpo  che  non  sottosta  al  peso  alzato,  è una  qualità  indi- 
spensabile per  chi  sente  di  do\^r  essere  di  aiuto  per  sè  e per  gli  altri. 

Ed  è perciò  che,  mentre  Pistruzione  principia  con  il 
ed  il  getto  della  palla  di  ferro  o del  sasso  col  sollevamento  e trasporto 
di  oggetti  con  una  e tutte  e due  le  braccia,  termina  con  il  sollevamento 
ed  il  trasporto  di  persone  colpite  da  infortuni.  Éd  è appunto  per  aiuto 
a codeste  che  si  deve  insistere  in  questa  maniera  di  esercitazioni  che 
preparano  al  sollevamento  e relativo  trasporto  a braccia  e con  barella 
ed  al  sollevamento  e trasporto  individuale. 

A completare  le  esercitazioni  di  sollevamento  e trasporto  di  peri- 
colati ed  a rendere  le  esercitazioni  più  interessanti,  il  maestro  esporrà 
brevemente  i primi  soccorsi  da  prestare  in  caso  di  ferite,  fratture, 
lussazioni,  distorcioni  e bruciature.  E se  gli  basta  il  tempo  dirà  pure 
dell’asfissia,  della  perdita  di  coscienza  e clella  respirazione  artificiale 
che  completa  i soccorsi  da  prestare  in  caso  di  sommersione,  ossia  il 
modo  di  applicare  la  propria  abilità  nel  nuoto  al  soccorso  del  proprio 
simile. 

Esercizi  schermistici  collettivi.  — Questi  si  potranno  fare  con 
bacchette  di  legno  flessibile,  provviste  di  un  cappio  nella  impugnatura 
a base  di  gara  e di  giuoco. 

Giuochi  ginnici.  — Oltre  a quelli  già  indicati  nei  programmi  che 
procedono  e che  maggiormente  si  accostano  alle  azioni  della  virilità, 
sono  da  aggiungere,  nel  limite  del  possibile  i seguenti  : 

Gare  di  sollevamento  e getto  di  palle  di  ferro  fino  al  12  kg.;  — 
Sollevamento  di  manubri  graduati  con  una  mano  fino  a 15  kg.  e a due 
fino  a 30  ; — Otre  sospeso  ; Palla  a schizzo  ; Trucco  romano  ; Giuoco 
del  calcio  ; Birilli  ; Palla  ferrata  con  maglio  ; Scherma  di  canna  ad 
una  sola  mano  ; Tiro  del  giavellotto  e del  disco. 

Bagno  e nuoto.  — Eiguardo  al  nuoto,  qui,  secondo  i concetti  ge- 
nerali già  esposti,  il  nuoto  deve  trovare  la  sua  pratica  applicazione  ; 
per  cui  si  dovranno  insegnare  le  cautele  da  usarsi  nell’ accorrere  in 
aiuto  ad  un  naufrago  per  farlo  galleggiare,  intanto  che  lo  si  accosta 
alla  riva,  e per  richiamarlo  in  vita  mediante  la  respirazione  artificiale. 

ELENCO  DEI  OIUOCHI  ITALIANI 

' Per  il  ginnasio  e la  scuola  tecnica. 

Vello  d’  oro  - Bandiere  - Barriere  - Tiro  alla  fune  - Bastone 
Corto  - Grucce  doppie  - Puzzola  o disco  colla  mano  ò colla  cinghia  - 
Palla  - Palloncello  - Palla  a striscio  - Piè  zoppo  o la  piazza  - Boccie  - 
Buchette  - Allarmi  da  pedoni  e da  cavalieri  - Il  giuoco  della  occupa- 
zione - Il  giuoco  della  scalata  - Bersaglio  ai  fantocci  e colla  balestra  - 
Equilibrio  sui  ceppi. 

Per  il  liceo  ed  istituto  tecnico  e nautico. 

Otre  sospeso  - Palla  - Pallone  - Pallacorda  (Lawn  Tennis)  - Palle 
a schizzo  - Trucco  romano  - Giuoco  del  calcio  - Birilli  grossi  - Palla 
ferrata  col  maglio  - Scherma  di  canna  ad  una  sola  mano  - Tiro  del 
giavelotto  - Tiro  della  palla  di  ferro  - Disco  - Balestra. 

Scuole  complementari.  — L’ insegnamento  della  ginnastica 
sarà  puramente  pratico  e non  avrà  altro  fine  da  quello  in  fuori  di 
promuovere  il  perfezionamento  fisico  delle  alunne.  L’insegnante,  pur 
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non  trascurando  la  ginnastica  metodica,  deve  limitare  il  numero  de- 
gli esercijZi,  curare  che  essi  sieno  bene  eseguiti,  evitare  quelli  troppo 
monotoni  o pedanteschi  : deve  inoltre  dare  grande  importanza  ai  giuo- 
chi, ai  quali  destinerà  la  metà  dell’orario  giornaliero.  In  questo  corso 
la  ginAastica  sarà  sempre  eseguita  fuori  classe,  preferibilmente  al- 
l’aperto o almeno  in  locali  vasti  e bene  aereati. 

Esercìzi  ordinativi.  — Far  eseguire  i movimenti  necessari  ad 
ordinare  rapidamente  una  classe  ed  a disporla  per  l’esecuzione  dei 
vari  esercizi. 

Si  restringa  l’istruzione  ai  soli  ordinativi,  che  si  credono  indi- 
spensaMli  per  svolgere  la  lezione,  e si  badi  che  per  essi  devesi  oc- 
cupare il  minor  tempo  possibile,  perchè  non  sono  veri  e propri  eser- 
cizi ginnastici. 

Schieramenti.  — Schieramento  a scaglioni  su  di  una  e su  due 
righe  - Schieramento  per  gli  esercizi  di  salto,  equilibrio,  ecc. 

Ove  le  condizioni  del  locale  lo  permettano,  per  risparmiar  tempo 
e per  non  insegnare  cose  inutili  alle  alunne,  si  adotti  un  solo  schie- 
ramento per  gli  esercizi  elementari  (scaglioni)  ed  uno  per  gli  eser- 
cizi di  salto,  equilibrio,  ecc. 

Marcia,  corso,  passeggiate.  — Si  facciano  eseguire  esercizi  vi- 
vaci ed  ordinati  di  marcia  e di  Corsa  per  uno  e per  due,  con  tutta 
la  scolaresca  riunita  in  una  sola  squadra,  o divisa  in  più  squadre, 
che  marcino  liberamente,  o facendo  marciare  individualmente  le  alunne 
a comando  (marcia  libera). 

Per  la  marcia  si  adotti  la  cadenza  di  passi  130  al  minuto,  per  la 
corsa  quella  di  passi  780;  si  evitino  le  marce  combinate,  che  richie- 
dono troppa  attenzione,  e quelle  accompagnate  dal  canto:  si  faccia 
uso  limitatissimo  delle  battute  delle  mani  e dei  piedi,  la  corsa  ca- 
denzata non  si  protragga  al  di  là  di  un  massimo  di  minuti  6. 

Per  la  corsa  veloce  non  si  superi  mai  la  distanza  di  m.  80. 

Le  passeggiate  si  eseguano  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  una  al 
mese,  in  giorno  festivo,  con  percorso  da  6 a 10  chilometri  (fra  an- 
data e ritorno)  evitando  alle  alunne  ogni  spesa. 

Danza.  — Polka,  mazurka. 

Si  vietano  danze  combinate  o figurate. 

Esercizi  elementari.  — Far  eseguire  i movimenti  più  importanti 
del  busto  e delle  estremità,  avendo  cura  di  scegliere  quelli,  che  più 
contribuiscono  a dar  grazia  alla  persona  ed  a mantenere  alle  artico- 
lazioni la  loro  massima  mobilità  naturale.  Si  evitino  gli  esercizi  com- 
plicati (per  le  file  pari  ed  impari,  o composti  di  più  che  quattro 
tempi)  e quelli  uniti  al  canto  o alla  danza. 

Non  si  faccia  uso  nè  di  bacchette,  nè  di  manubri. 

Salto.  — Saltellare  con  o senza  funicella  girante.  Salto  in  lungo 
e in  alto  (con  pedana,  tappeto  e funicella).  Volteggiare  un’asse. 

Tutte  le  alunne  devono  saltare;  le  insegnanti  abbiano  però  cura, 
di  proporzionare  l’ostacolo  da  superare  alla  forza  e all’abilità  di  cia- 
scuna alunna. 

Equilibrio.  — Esercizi  di  equilibrio  sul  terreno  - su  di  un’asse 
piana  (larga  cm.  6)  - su  di  un’asse  arrotondata  - su  di  un’asse  mo- 
bile o oscillante  - Lotta  di  equilibrio.  (Asse  lunga  m.  5 ed  elevata 
da  terra  cm.  40). 

Sospensione.  — Sospensione  a braccia  tese  ad  un’asse  orizzon- 
tale. Traslocazioni  in  sospensione. 
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(Asse  lunga  da  m.  6 a m.  8 con  la  parte  superiore  arrotondata  e 
Pinferiore  piana). 

Giuochi.  — Cerchietti  (giuoco  di  grazia)  - Volano  - Barriere 
(barra,  picca,  guerra  francese)  - Corsa  col  cerchio  - Caccia  coi  cani  - 
Volpe  zoppa,  o Befana,  o Tutte  fìsse  - Cacciatore  e lepre. 

In  ogni  lezione  si  devono  eseguire  due  giuochi;  prima  uno  vi- 
vace (Barriere,  Caccia  coi  cani.  Volpe  zoppa,  o Befana,  o Tutte  fìsse) 
poi  uno  poco  faticoso  (Cerchietti,  Volano,  Cacciatore  e Lepre,  Corsa 
col  cerchio)  per  evitare  che  le  alunne  escano  dalla  palestra  troppo 
accaldate. 

Ideile  ore  di  ricreazione  e di  riposo  il  direttore  o la  direttrice 
permettano  alle  alunne,  le  quali  lo  desiderino,  di  esercitarsi  ai  Cer- 
chietti, al  Volano  e agli  altri  giuochi,  che  non  richiedono  sorveglianza.^ 

Gli  attrezzi  per  gli  eserctó  di  salto  e di  equilibrio  devono  es- 
sere leggieri  e portatili.  Passe  di  sospensione  deve  occupare  il  mi- 
nore spazio  possibile.  La  palestra  deve  ess,er  fornita  di  un  numero  di 
attrezzi  sufficiente  perchè  possano  lavorare  almeno  quattro  alunne 
alla  volta. 

N.B.  — La  maestra  di  ginnastica  rìpartirà  Pinsegnamento  nei  tre 
corsi  in  modo  da  aver  svolto  al  . termine  del  terzo  anno  P intero  pro- 
gramma. 

Scuole  normali  {temminUi).  — L’insegnamento  della  ginna- 
stica si  suddivide  in  due  parti  ben  distinte:  1*^  ginnastica  teorica  e 
scuola  di  tirocinio;  2®  ginnastica  pratica. 

La  prima  deve  preparare  Pallieva  maestra  ad  impartire  conve- 
nientemente l’istruzione  ginnastica  nelle  scuole  primarie  e negli  asili; 
la  seconda  si  propone  esclusivamente  di  promuovere  l’armonico  svi- 
luppo fìsico  delle  allieve. 

L’insegnamento,  della  ginnastica  teorica  ed  il  tirocinio  si  ese- 
guono nell’ora  settimanale  prescritta;  quello  della  ginnastica  pratica 
in  due  lezioni  settimanali  della  durata  di  almeno  un’ora,  che  saranno 
stabilite  d’accordo  fra  il  direttore  o la  direttrice  e l’insegnante  di 
ginnastica. 

Per  la  scuola  di  tirocinio  e per  il  comando  l’insegnante  si  varrà 
alternativamente  di  squadre  di  alunne  della  scuola  normale  e della 
scuola  elementare  di  tirocinio.  Alle  allieve  della  scuola  complemen- 
tare Pinsegnamento  deve  essere  dato  direttamente  dalla  maestra  di 
ginnastica. 

Le  lezioni  di  ginnastica  pratica  sono  obbligatorie  per  tutte  le 
alunne  al  pari  di  Quelle  di  ginnastica  teorica. 

L’esame  consisterà  in  una  lezione  alle  alunne  della  scuola  di  ti- 
rocinio, su  tema  assegnato  dalla  maestra,  e nell’esecuzione  di  alcuni 
movimenti  compresi  nel  programma  di  ginnastica  pratica.  Si  asse- 
gnerà un  sol  voto  complessivo. 

La  maestra  ripartirà  Pinsegnamento  nei  tre  corsi  in  modo  da 
avere  svolto  al  termine  del  terzo  anno  l’intero  programma. 

Tirocinio  e comando.  — Asili  (^infanzia.  — Insegnare  i giuochi 
ginnastici  e i pochi  movimenti  d’ordine  necessari  in  detti  asili. 

Scuole  primarie  inferiori.  — Addestrare  le  allieve  maestre  a spie- 
gare e far  eseguire  a una  squadra  di  fanciullette  i seguenti  esercizi  : 
a)  Vari  modi  di  salutare  in  classe  o fuori  collettivamente  ed  indivi- 
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dualmente;  h)  Uscire  e rientrare  rai)idamente  nei  banchi  e nella 
classe  ; c)'  Ordinare  una  squdra  di  alunne  fuori  dei  banchi  su  di  una 
e su  due  righe;  d)  Cambiamenti  di  fronte;  é)  Schieramento  per 
due  a intervalli  - schieramento  in  circolo  (legate  mano  in  mano  ; 
f)  Facili  marce  e corse  per  uno  e per  due  soltanto  di  fianco  con  bat- 
tuta uno  per  tre  e senza  battuta);  g)  Esercizi  elementari  : Posizioni 
delle  braccia  - Cambiamenti  di  posizioni  - Slanci  - Saltellare  con  o 
senza  funicella  ; h)  Giuochi  : Chi  tardi  arriva  male  alloggia  - Cambiar 
di  posto  - Cacciatore  e lepre  - Il  falco  e la  chioccia  - Volpe  zoppa  - 
Gatta  cieca  - Corsa  col  cerchio  - Corsa  di  gara  (massimo  m.  50)  - Al- 
talena - Il  pallone  libero.  , 

Scuole  primarie  mperiori.  — Fare  eseguire  gli  stessi  esercizi 
delle  classi  inferiori  coll’  aggiunta  dei  seguenti  altri  : a)  Schiera- 
mento per  tre  (a  intervalli)  da  usarsi  per  eseguire  gli  esercizi  ele-v 
jnentari;  b)  Marcia  e corsa  dividendo  la  scolaresca  in  più  squadre - 
Raddoppiare  e sdoppiare  le  file  e le  righe  - Marcia  di  fronti  (per  pic- 
colissimi tratti  e quando  è necessario);  c)  Danza:  passo  di  polka; 
d)  Esercizi  elementari:  Movimenti  dei  busto  (rotazione  e flessione) - 
Posizioni  delle  gambe  (con  piede  poggiato  o sollevato  da  terra); 
(?)  Salto  con  rincorsa  in  alto  e in  lungo  - Volteggi  dell’asse;  f)  Equi- 
librio su  di  un  asse  larga  0 cm.  - Marcia  in  equilibrio;  g)  Sospen- 
sione e traslocazione  a braccia  tese  su  di  un’asse  orizzonfale  ; h)  Giuo- 
chi : Caccia  alla  seconda  e alla  terza  - Il  fantoccio  volante  - Tiro  al 
bersaglio , con  palle  di  cimosa  - Marcia  inseguendosi  - Cerchietti  - Vo- 
lano - Caccia  coi  cani  o in  catena  - Corsa  al  cerchio  - Corsa  di  gara. 

Si  avvertano  le  allieve  maestre  che  la  ginnastica  fra  i banchi  è 
ormai  sconsigliata  da  tutti  gli  igienisti;  si  raccomandi  loro  di  con- 
durre spesso  le  alunne  fuori  della  classe  ad  esercitarsi  nel  giardino 
o nella  palestra  fasciando  nel  frattempo  le  finestre  dell’aula  aperte 
perchè  vi  si  rinnovi  l’aria. 

In  classe  non  si  i^ermettano  mai  battute  dei  piedi  o delle  mani 
sul  banco. 

Ginnastica  teorica.  — Modo  di  suddividere  mia  leMone  - Norme 
per  regolare  l’entrata  e l’uscita  dalla  scuola  e dalla  palestra  - Norme 
per  regolare  una  passeggiata  ginnastica  - Principali  norme  igieniche 
intorno  all’orario,  ai  locali  per  uso  di  palestra,  ‘ agli  attrezzi,  al  ve- 
stito di  ginnastica,  alle  precauzioni  da  osservare  per  preservare  le 
alunne  da  malattie  durante  e dopo  la  lezione,  ecc. 

Ginnastica  pratica.'  — Yeggansi  le  istruzioni  date  per  le  scuole 
complementari  su  gli  esercizi  metodici  ed  i giuochi,  Porario,  la  ri- 
partizione  delle  lezioni,  gli  attrezzi',  «ecc. 

Nel  corso  normale  si  ripete  il  programma  di  ginnastica  pratica 
della  scuola  complementare;  gli  esercizi  sieno  eseguiti  con  maggiore 
esattezza  e precisione,  e si  curi  in  ispecial  modo  l’educazione  indi- 
viduale. - 

• La  durata  della  corsa  cadenzata  può  essere  aumentata  fino  a un 
massimo  di  minuti  8,  la  durata  della  còrsa  veloce  fino  a m.  100;  il 
percorso  delle  passeggiate  fino  a 14  km. 

Si  aggiunga  alle  danze  l’insegnamento  del  valtzer  ; al  salto,  il 
salto  triplo  e quello  con  rincorsa  in  alte)  e in  lungo  senza  pedana  nè 
tappeto  per  l’arrivo  a terra. 

Sull’asse  di  equilibrio  si  eseguano  marce  superando  ostacoli^  o 
portando  oggetti  nelle  mq^pi,  sulle  spalle  o sul  capo. 

60.  Amanti.  Nuovo  Codici  scolastico  vigenti. 
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Ai  giuochi  si  aggiungano  : i4  law-tennis,  le  varie  cacce  alla  palla  ; 
la  corsa  colle  anfore  (equilibrio)  ed  il  croquet. 

Per  le  scuole  maschili.  — Kelle  scuole  normali  maschili  si 
seguiranno  le  istruzioni  date  per  le  scuole  normali  femminili. 

Anche  nelle  scuole  maschili  si  svolgerà  il  programma  di  ginna- 
stica teorica,  tirocinio  e ginnastica  pratica  delle  scuole  femminili  con 
alcune  varianti,  che  si  indicano  qui  appresso  : 

a)  Nella  marcia  il  passo  deve  esser  lungo  da  80  a 85  cm.;  si 
eseguiranno  le  principali  evoluzioni  in  ordine  serrato;  b)  La  cadenza 
della  corsa  deve  essere  di  m.  200  al  minuto,  la  durata  del  detto  eser- 
cizio si  porti  a un  massimo  di  minuti  10;  c)  Il  percorso  delle  pas- 
seggiate si  prolunghi  da  14  a 20  km.;  d)  La  distanza  della  corsa  ve- 
loce si  aumenti  fino  al  massimo  di  m.  120;  é)  Si  aggiunga  la  corsa 
con  ostacoli;  f)  Gli  esercizi  elementari  si  eseguano  impugnando  le 
clave  del  peso  di  kg.  1;  si  aggiunga  lo  slancio  delle  gambe  e la  fles- 
sione delle  cosce  che  nelle  scuole  femminili  non  si. fanno  eseguire; 
g)  Oltre  i salti  già  indicati  si  eseguano  il  salto  in  basso  e il  salto 
coll’asta;  h)  Gli  esercizi  di  sospensione  si  eseguiranno  a braccia  flesse 
e si  faranno  passare  gli  alunni  dalla  sospensione  all’appoggio  ; i)  Si 
aggiunga  l’esercizio  dell’ arrampicarsi  a pertiche  e funi  alte  m.  6; 
/i)  Si  facciano  eseguire  esercizi  di  sollevamento  a due  braccia  con 
manqbri  del  peso  minimo  di  kg.  8 e massimo  di  25;  l)  I giuochi  del 
calcio  (foot-ball),  dello  sfratto,  della  palla  con  braccialetto  o tambu- 
rella, del  tiro  della  fune*,  del  lancio  del  disco  e del  giavellotto  sosti- 
tuiranno il  lawn-tennis,  i cerchietti,  il  volano,  la  corsa  colle  anfore 
ed  il  croquet  delle  scuole  femminili. 

— Orario  per  P insegnamento  della  ginnastica.  — C.  M.  21  mag- 
gio 1904^  n.  48,  — La  Commissione  reale  per  la  riforma  dell’educa- 
zione fìsica  nelle  scuole,  ujianimemente  riconobbe  che  le  due  ore  setti- 
manali assegnate  per  l’insegnamento  della  ginnastica,  sono  insufii- 
cienti  a procurare  il  normale  sviluppo  fìsico  ai  giovani  che  frequentano 
le  scuole,  e sarebbe  desiderabile  senza  dubbio  che  alla  educazione  fìsica 
fosse  dedicato  il  maggiore  tempo  possibile  compatibilmente  cogli 
orari  e che,  nei  giorni  di  esercizi  fìsici,  agli  alunni  non  fosse  impo- 
sto il  compito  in  casa. 

^accomando  pertanto  che  gli  esercizi  e l’uso  delle  palestre  si  di- 
spongano possibilmente  in  .modo  da  conseguire  lo  scopo  che  la  Com- 
missione reale  intenderebbe  di  raggiungere  colle  prescrizioni  da  essa 
indicate,  e che  siano  eseguiti  i programmi  riconosciuti  validi  dalla 
circolare  ministeriale  pubblicata  • l’anno  scorso,  a pagina  1122  del  Boi- 
lefHno  della  Pubblica  Istruzione. 
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Istruzione  elementare. 

— Legislazione.  — L’istruzione  elementare,  sia  in  rappòrto  alle  sue 
funzioni,  sia-  in  rapporto  a coloro,  che  sono  chiamati  ad  applicarla,  è 
stata  oggetto  di  provvedimenti  così  numerosi  ed  importanti,  sopra- 
tutto dopo  il  1903,  che  si  è sentito  alfine  la  necessità  di  codificare  la 
vasta  e complessa  materia,  nominando  all’uopo  un’apposita  Commis- 
sione (R.  D.  24  ott.  1907,  n.  708),  coll’incarico  appunto  « di  com- 
piere gli  studi  opportuni  e coordinare  in  maniera  organica  e siste- 
matica le  norme  tuttora  vigenti,  che  regolano  i servizi  sull’istruzione 
primaria  e popolare,  e di  proporre  un  testo  unico  di  esse  ». 

« Di  quanto  si  afferma,  ben  a ragione  si  osservava  nella  relazione 
illustrativa  del  decreto,  può  valere  come  dimostrazione  una  scorsa, 
anche  rapida,  delle  varie  leggi,  che  dal  1859  in  poi  si  sono  susseguite. 
Questa  attività  legislativa  si  potrebbe  distinguere  in  due  periodi:  nel 
primo  periodo  essa  assume  piuttosto  carattere  di  complemento  e di 
sviluppo  dei  principii  posti  dalla  ricordata  legge  del  13  novembre  1859; 
nel  secondo,  invece,  si  dimostra  — ed  effettivamente  è — - più  pro- 
fonda e radicale  nelle  sue  trasformazioni  e innovazioni. 

La  legge  del  15  luglio  1877  (n.  3961,  serie  2""),  sull’obbligo  del- 
l’istruzion'e  elementare,  la  legge  del  9 luglio  *1876  (n.  3250,  serie  2*"), 
sul  miglioramento  della  condizione  dei  maestri  elementari  e quella  del 
1®  marzo  1885,  n.  2986,  serie  3^,  sul  pagamento  degli  stipendi,  nomina 
e licenziamento  degl’  insegnanti  — le  quali  due  furono  poi  coordinate 
nel  testo  unico  19  aprile  1885,  n.  3099,  serie  3^  — , la  legge  11  aprile 
1886,  n.  3798,  serie  3^  concernente  gli  stipendi  dei  maestri  elementari, 
e quella  del  26  marzo  1893,  n.  159,  sul  pagamento  degli  stipendi,  e la 
legge,  inoltre,  del  15  luglio  1900,  n.  260,  sui  mutui  per  gli  edifìci; 
tutte  queste  formano  una  serie  di  norme  legislative,  che,  attraverso 


(1)  “ Sarà  questo,  scriveva  il  Ministro  proponente  (on.  Rava),  il  Corpus  del 
diritto  ora  vigente  per  la  istruzione  primaria:  esso  con  lucidezza  e con  rigore  di 
metodo  deve  dare  dei  singoli  servizi  l’organico  complesso  delle  norme  giuridiche, 
d’onde  appariscano  lo  spirito  e lo  sviluppo  delle  funzioni  commesse  agli  organi 
amministrativi,  o dei  vari  ordini  di  questi  — siano  essi  enti  autarohioi  o uffici 
.gerarchicamente. dipendenti  dal  potere  centrale  o a^utorità  investite  di  una  carica 
n.  titolo  onorario  — , e determinare  la  competenza  e i rapporti  reciproci  e verso  i 
terzi  e preciserà,  infine,  quali  doveri  e quali  diritti  abbia  il  cittadino  vèrso  l’am- 
ministrazione. 

“ Gioverà  questa  sistematica  raccolta  non  soltanto  ad  eliminare  le  cause  di 
quegl’inconvenienti,  che  so]*ra  ho  ricordati,  non  soltanto  a rendere  più  agile  e si- 
cura l’opera  dei  vari  organi  amministrativi  e più  saldo  ed  efficace  in  ogni  sua 
parte,  l’ordinamento  della  scuola  primaria,  ma  altresi  ad  offrire  di  questa  il  com- 
plesso dei  risultati  ottenuti  durante  il  primo  mezzo  secolo  di  vita  del  nostro  Regno 
e al  Paese  e al  Parlamento,  con  tratti  ben  delineati,  lo  stato  presente, 

“ Si  vedrà  quanto  cammino  sino  ad  ora  si  sia  percorso  : ed  io  mi  auguro,  io 
spero  che  la  mèta  raggiunta  diventi  poi  a sua  volta  punto  di  partenza,  d’onde 
muovere  con  lena  nuova  e per  via  più  ampia  verso  un’altra  mèta,  tuttora  lontana: 
quella,  che  deve  essere  altissimo  fine  all’attività  dello  Stato,  la  elevazione  intellet- 
tuale e spirituale  del  popolo  nostro  dalle  Alpi  fino  alle  estreme  sponde  dei  nostri 
mari  e delle  nostre  isole 
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quaranta  anni,  a seconda  del  bisogno  che  più  immediatamente  pre- 
meva, hanno  svolto  or  questa  o quella  tendenza  della  legge  fonda- 
mentale. 

Ma  in  questi  anni  più  prossimi  il  j)ro  ùlema  della  scuola  primaria 
così  si  ò imposto  nella  sua  pienezza  e nella  sua  gravità  da  esercitare 
una  impressione  profonda  sulla  coscienza  del  paese  e da  richiamare 
la  più  vigile  cura  del  Governo  e la  maggior  considerazione  del  Par- 
lamento. L’attività  legislativa  si  é svolta,  su  questo  campo,  più  con- 
tinua e,  nel  tempo  stesso,  più  comprensiva  che  prima  non  fosse  ; e. 
segna  il  principio  di  questo  fecondo  risveglio  la  Ipgge  19  febbraio  1903, 
Il  .45,  la  quale,  col  regolare  e garentire  più  perfettamente  lo  stato 
giuridico  degl’insegnanti  elementari,  veniva  parimenti  a ingagliardire 
l’ordinamento  della  scuola.  Con  la  legge  del  31  marzo  1904,  n.  140 
sulla  Basilicata  furono,  fra  gli  altri,  stabiliti,  speciali  provvedimenti  a 
favore  delle  scuole  di  quella  regione;  e il  medesimo  anno  vide  anche 
promulgata  la  legge,  che  porta  la  data  dell’8  luglio,  n.  407,  e che, 
abbracciando  presso  che  tutta  la  materia  dell’istruzione  elementare, 
taluni  istituti  preesistenti  rafforzò,  altri  creò  affatto  nuovi  e già  con 
caratteri  ben  determinati  e precisi,  di  altri,  infine,  pose  il  principio  e 
indicò  ravviamento.  Essa,  infatti,  ha  esteso  l’obbligo  della  istruzione 
elementare,  riformato  l’ordinamento  didattico,  creato  la  scuola  poi)o- 
lare,  svolto  o per  la  prima  volta  affermato  con  promessa  di  ulteriore 
svolgimento  talune  istituzioni  sussidiarie  della  scuola,  accreseiuto  gli 
stipendi  dei  maestri  elementari. 

E la  legge  del  15  luglio  1906,  n.  383,  contenente  provvedimenti  a 
favore  delle  provincie  meridionali,  delle  isole  e di  alcune  prò  vinci  e 
dell’Italia  centrale,  ha  apportato  un  ragguardevole  incremento  a tutti 
i servizi  dell’  istruzione  primaria,  accrescendo  notevolmente  le  dota- 
zioni del  bilancio  e con  tale  mezzo  fortemente  premendo  sulle  Ammi- 
nistrazioni locali,  onde  se  ne  destino  le  iniziative  e con  energia  cre- 
scente l’attività  loro  si  svolga  in  maniera  più  ampia  e più  feconda  a 
vantaggio  della  scuola  >. 

A prescindere  infine  da  leggi  di  minor  momento,  pubblicate  più 
tardi,  si  aggiunse  anche  la  produzione  regolamentare  assai  larga  ed 
in  questa  materia,  a titolo  di  elogio,  basterà  qui  ricordare  il  regola- 
mento unico  sull’istruzione  elementare,  approvato  col  E.  D.  8 feb- 
braio 1908. 

— Statistica.  — Una  statistica  dell’istruzione  elementare,  cioè  una 
constatazione  in  cilre  delia  irradiazione  della  cultura  popolare  e del 
progresso  di  essa  non  dovrebbe,  a stretto  rigore,  limitarsi  al  solo 
paese,  date  le  larghe  finalità,  che  nella  odierna  società  deve  assolvere 
quel  potente  strumento  di  elevazione  delle  classi  lavoratrici. 

Lo  sviluppo  dell’istruzione  primaria,  avvertì  già  il  Levasseur,  ha 
cambiato  l’equilibrio  morale  del  mondo.  Con  la  scienza  che  ha  tra- 
sformato i processi  dell’industria  e accresciuto  la  potenza  dell’uomo 
sulla  natura  ; col  vapore,  che,  avvicinando  le  distanze,  ha  dato  nuovi 
aspetti  al  commercio  e nuove  abitudini  ai  popoli,  co’  cambiamenti  po- 
litici che  hanno  assicurato  la  preponderanza  alla  democrazia,  l’istru- 
zione primaria  è uno  de’  fatti  più  notevoli  del  sec.  xix  e uno  de’  più 
fecondi. 

Il  numero  delle  scuole  primarie,  sì  pubbliche  che  private  presso 
i popoli  più  civili  e relativamente  a due  periodi  ci  è dato  dal  seguente 
specchietto  : 
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Orai!  Brettagna  Anni 

1875 

e 

1894  Bispettiv.  n. 

23204 

e 

31268 

Paesi  Bassi 

» 

1875 

e 

1893 

» » 

3817 

e 

4373 

Belgio 

Francia 

» 

1875 

1894 

» » 

4660 

e 

6209 

» 

1875 

e 

1893 

» » 

71690 

e ' 

83071 

Prussia 

» 

1861 

e 

1891 

'>  » 

25156 

e 

34742 

Austria 

» 

1875 

e 

1892 

» » 

15166 

e 

19077 

Ungheria 

» 

1878 

e 

1893 

» » 

15675 

e 

17019 

Portogallo 

» 

1878 

e 

1885 

» » 

4510 

e 

5339 

Spagna 

Italia 

» 

1870 

e 

1885 

» > 

20117 

e 

30105 

» 

1876 

e 

1894 

» > 

47411 

e 

58906 

Bussia 

» 

1872 

e 

1891 

» » 

19373 

e 

47970 

Giappone 

.» 

1880 

e 

1890 

» » 

26568 

e 

26017 

Stati  Uniti 

» 

1870 

e 

1894 

» » 

116912 

e 

236529 

Bepubblica  Argentina 

» 

1874 

e 

1894 

> » 

1816 

e 

2937 

i^oii  si  può  esaminare  lo  specchietto,  osserva  in  proposito  un  chia- 
rissimo scrittore,  senza  ritrarre  un  grande  conforto  perchè  anche  cqsì 
<;jome  sta,  p una  testimonianza  non  disprezzabile  della  cura-  che  tutti 
i paesi  civili  del  mondo  hanno  riposto  nel  diffondere  gli  istituti  pub- 
blici e privati  d’istruzione  popolare. 

L’economia  del  presente  volume  ed  anche  il  suo  contenuto,  che 
è di  stretta  esposizione  di  diritto  positivo  scolastico,  non  permettono 
aggiungere  particolari  sulla  statistica  dell’istruzione  elementare  al- 
l’estero. Per  quanto  però  ridette  il  nostro  paese,  e nel  difetto  di  dati 
più  recenti,  conviene  far  capo  agli  alligati  del  progetto  di  legge,  poi 
di  venuto  legge  9 luglio  1904,  sulla  scuola  ed  i maestri,  ed  d,\V an- 
nuario statistico^  che  con  tanta  diligenza  pubblica  la  nostra  Direzione 
generale  della  Statistica. 

Innanzi  tutto  ecco  alcuni  dati  sugli  insegnanti  e sulle  aule  sco- 
lastiche. 

Il  numero  degli  insegnanti  per  l’anno  scol.  1901-1902  (periodo  di 
tempo  tenuto  presente  per  i vari  elementi  statistici  riprodotti)  fu  di 
57,333,  de’  quali  maschi,  19,170  e femmine  37,263.  Possono  così  distri- 
buirsi: 

Direttori  senza  insegnamento  : Maschi  421;  Femmine  155. 
Insegnanti  di  materie  speciali:  Maschi  180;  Femmine  142. 

Insegnanti  di  corso  inferiore:  Maschi  13,862  ; Femmine  29,729,  oltre 
a 381  supplenti  assistenti  maschi  ed  a 1662  id.  femmine. 

Insegnanti  di  corso  superiore:  Maschi  3454;  Femmine  2506,  oltre 
a 138  supplenti  e assistenti  maschi  ed  a 143  id.  femmine. 

Tirocinanti*:  Maschi  182;  Femmine  1777. 

Insegnanti  in  scuole  irregolari  :'  Maschi  1153  ; Femmine  1446. 

Le  Aule  Scolastiche  adibite  all’  insegnamento  furono  53,259,  cioè  : 


^lascili 

Femmine 

Miste 

n.  delle  aule  per  le  scuole  uniche 

5,668 

5,852 

6,625 

» » 

» i)er  le  scuole  regolari 

12,769 

11,149 

2,349 

» » 

» proprie  pel  corso  superiore 

3,456 

2,397 

139 

» » 

» id.  sup.  e comuni  al  corso  inf. 

127 

90 

10 

» » 

>>  per  le  scuole  irregolari 

294 

179 

2,155 

. 11  numero  dell'e  scuole  e degli  iscritti  per  ogni  1000  abitanti  fu  il 
seguente  : 

Scuole  pubbliche  1.64;  - idem  private  0.26;  totale  1.90. 
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Iscritti  in  scuole  pubbliche:  78.48;  - idem  in  scuole  private  5.68; 
totale  84.16. 

Il  numero  degli  obbligati  alia  scuoia  (Sioè  da  6 anni  compiuti  a 9 
anni  compiuti)  secondo  gli  elenchi  dei  comuni  fu  di  2,484,729,  dei 
quali  1,272,449  maschi  e 1,212,343  femmine. 

Il  numero  degli  iscritti  fu  di  2,548,583,  dei  quali  1,375,553  maschi 
e 1,173,030  femmine.  Nel  totale  sono  stati  compresi  anche  78,313  alunni 
iscritti  in  scuole  irregolari,  cioè  maschi  42,107  e femmine  36,206. 

Il  numero  dei  frequentanti  nelle  scuole  regolari  fu  il  seguente: 
Corso  inferiore:  maschi  1,211,702;  femmine  1,065,558. 

Corso  superiore:  maschi  121,744;  femmine  71,266. 

E’  utile  conoscere  quale  sia  stata  la  distribuzione  degli  iscritti 
tra  le  varie  classi  e la  ripartizione  di  essi  per  età. 

Il  numero  degli  iscritti  nelle  scuole  regolari  rispetto  alle  classi  fu  il 
seguente: 


1.  cl.  (inf.) 

2.  cl,  (id.) 

3.  cl.  (id.) 

4.  cl.  (sup.) 

5.  cl.  (id.) 


Maschi  579,335 
» 369,837 

» 262,530 

» 76,735 

» 45,009 


Femmine  512,886 
» 330,408 

» 222,264 

» 45,581 

» 25,685 


Aggiungendo  poi  il  numero  di  42,107  maschi  iscritti  nelle  scuole 
irregolari,  e di  36,206  femmine  in  dette  scuole,  si  ha  il  totale  di  ma- 
schi 1,375,533  e femmine  1,173,030. 

Ecco  la  classificazione  per  età  degli  alunni  (riportati  nel  numero 
di  2,548,583)  iscritti  nelle  diverse  classi  e sezioni,  comprese  le  scuole 
irregolari. 


Da  6 anni  compiuti  a non  oltre  9 compiuti  (corso  inf.)  maschi  814,337 
Da  oltre  9 anni  comp.  a non  oltre  10  comp.  (corso  inf.)  maschi  222,430 
Da  oltre  10  anni  c.omp.  a non  oltre  12  comp.  (corso  inf.)  maschi  182,715 
Più  di  12  anni  comp.  (corso  inf.)  maschi  .......  34,327 

Da  6 anni  comp.  a non  oltre  9 comp.  (corso  inf.)  femmine  . 720,146 
Da  oltre  9 anni  comp.  a non  oltre  10  comp.  (corso  inf.)  femmine  202,288 
Da  oltre  10  anni  comp.  a non  oltre  12  comp.  (corso  inf.)  femmine  153,708 
Più  di  12  anni  comp.  (corso  inf.)  femmine 25,622 

Capitolo  L — Amministrazione  e autorità  scolastiche. 


Sommàrio  delle  materie.  — Ministro  e Consiglio  Superiore  — Commissioni 
permanenti  — Commissione  consultiva  : decreto  costitutivo,  regolamento,  e docu- 
menti da  inviare  per  le  controvèrsie,  — Provveditori  agli  studi.  — Ispettori  sco- 
lastici e norme  relative  — Regol.  per  i’  ispezione  agli  istituti  privati.  — Ispettrici 
scolastiche  — Direttori  didattici  — Consiglio  Scolastico  : regolamento  3 nov.  1877  : 
Norme  sui  registri  e norme  amministrative  per  Pufficio  scolastico. 

— Ministro  della  P.  Istruzione.  — Le  attribuzioni  essenziali  sono 
determinate  dagli  art.  3,  4,  5 della  Legge  Casati. 

— Consiglio  superiore  della  P.  I.  — L’istituto  è disciplinato  dagli 
art.  6 a 16  della  legge  13  nov.  1859  e dalla  legge  Vi  febbraio  1881, 
n.  51.  Col  R.  D.  31  decembre  1905,  n.  653,  fu  approvato  il  nuovo  Re- 
golamento. Una  Sezione  speciale  per  l’istruzione  media  fu  creata  dagli 
art.  15  a 19  della  legge  6 aprile  1908,  n.  141. 
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— Commissioni  permanenti  imesso  il  Ministero.  Xe’ rapporti  coll ’istni- 
zione  primaria  esistono  due  importanti  Commissioni  permanenti:  1®  In. 
Commissione  centrale  p'O'  la  diffusione  delV istruzione  elementare  nel 
Mezzogiorno  e nelle  isole,  istituita  dalFart.  73  della  legge  15  lu- 
glio 1906,  n.  45  (Cfr.  il  testo  al  cap.  II  seg.):  e la  Commissione  con- 
sultiva per  le  controdersie  tra  maestri,  comuni,  cons.  scol.  e Mini- 
stero (1),  ed  ora  governata  dal  seg.  R.  JI. 


(1)  Questa  Commissione  fu  istituita  col  K.  D.  10  airogto  1886,  ii.  4083.  Col  K. 

D.  25  settembre  1886  furono  chiamati  a farne  parte  Giorgi  Giorgio  consigliere  di 
Stato,  Basile  Luigi,  consigliere  di  Cassazione,  Tarchioni  Telesforo  e Kirera  Nicola, 
Capi  di  Divisione  del  Ministero  delFIuterno  e delTIstruzione,  Cammarota  Gaetauo, 

E.  Provveditore  agli  studi  di  Roma,  ed  Amante  Bruto,  del  Ministero  di  Istruzione, 
Segretario  con  voto.  La  commissione  non  si  riunì  mai;  ed  il  R.  D.  7 settemb.  1888, 
n.  5702  abrogò  quello  citato.  LMstituto  fu  poi  ripristinato  col  R.  D.  28  marzo  1889, 
n.  6044  e nioditìcato  dagli  altri  citati  nelle  motivazioni  del  presente  R.  D.  del  1908. 
Acquistò  carattere  di  istituto  legislativo,  perchè  enunciato  la  prima  volta  nella 
legge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

I documenti  richiesti  per  i ricorsi  alla  Commissione  furonò  specitìcati  colla 
C.  M.  10  apr.  1894,  n.  36.  Cou  questa,  eccitandosi  le  autorità  scolastiche  a curare 
Pistruttoria  degli  altari  contenziosi,  si  aggiungeva  che  tra  i documenti  da  inviare 
al  Min.  occorreva  non  dimenticare  principalmente  i seguenti: 

1)  la  deliberazione,'  decisione  o decreto  che  s’ impugna,  non  per  semplice 
estratto,  ma  nella  sua  integrità,  con  tutte  le  indicazioni  atte  a provare  che  anche 
le  formalità  di  rito  prescritta  dalla  legge  siano  state  osservate,  vuoi  per  il  numero 
e le  qualità  delle  persone  intervenute,  vuoi  indicando  se  la  seduta  sia  di  prima  o 
seconda  oònvooazione,  quale  il  metodo  di  scrutinio  usato  eco.  eco. 

2)  Le  deliberazioni  precedenti  del  Comune  e del  Consiglio  Scolastico  nei  casi 
di  conferma  o di  licenziamento,  poiché  quando  si  tratta  di  determinare  la  natura 
e P estensione  dei  rapporti  giuridici  tra*  maestro  e comune,  è dal  complesso  di  tali 
rapporti  e non  soltanto  dalPultimo  provvedimento,  cagione  del  ricorso,  che  la  ri- 
spettiva condizione  di  diritto  può  essere  accertata  e definita; 

3)  tutti  i documenti  citati  nelle  deliberazioni  o nelle  notizie  di  fatto  che  si 
mandano  al  Ministero,  come  ad  esempio  i rapporti  ufficiali,  i verbali  di  visita,  gli 
atti  dMnehiesta,  le  notificazioni,  le  convenzioni  speciali,  i certificati  di  malattia, 
le  sentenze  dell’autorità  giudiziaria,  «cc.  ecc.  ; 

4)  le  controdeduzioni  degli  enti  o delle  persone  a cui  il  provvedimento  impu- 
gnato si  riferisce,  non  essendo  giusto  nè  conveniente  che  si  prenda  una  risoluzione 
definitiva  senza  ammettere  a dire  le  proprie  ragioni  ogni  parte  interessata; 

5)  un  particolareggiato  rapporto  che  contenga  la  esatta  esposizione  dei  fatti. 
Pesame  imparziale  dei  motivi  dedotti  dalle  parti,  ed  il  parere  delP autorità  dalla 
quale  emanò  il  provvedimento; 

6)  un  elenco  nel  quale  saranno  notati  con  numero  progressivo  i documenti 
allegati  al  ricorso  e che  devono  essere  non  disciolti,  ma  riuniti  in  fascicolo. 

A queste  norme  vorranno  i signori  Prefetti  uniformarsi  in  quanto  è possibile 
per  le  proposte  di  annullamento  di  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  a sensi 
degli  articoli  255  della  legge  comunale  e provinciale  e 117  del  relativo  regola- 
mento, proposte  che  sono  deferite  alla  competenza  di  questo  Ministero  in  confor- 
mità al  ]>arere  dato  dal  Consiglio  di  Stato  il  19  novembre  1892. 

Per  i ricorsi  per  classificazione,  istituzione  o soppressione  di  scuole 
quella  Circolare  esigeva/!’  invio  de’  seguenti  speciali  documenti  : 

a)  elenco  dei  fanciulli  dimoranti  nel  comune,  soggetti  all’ obbligo  dell’istru- 
zione e degli  inscritti  in  ciascuna  scuola; 

h)  decreto  prefettizio  di  classificazione  con  l’indicazione  delle  eventuali  mo- 
dificazioni ad  essa . apportate  ; 

c)  specchietto  delle  sovraimposte  comunali  durante  l’ultimo  decennio  in  re- 
lazione coll’imposta  principale  dal  quale  risulti  la  media  del  decennio  stesso; 

d)  specchietto  del  numero  degli  abitanti  secondo  il  censnnento  ufficiale,  pre- 


— Commissione  consultiva.  — R.  D.  23  febb.  1908,  n.  88.  Veduti  i 
EE.  decreti  28  marzo  1889,  n.  0011,  30  marzo  18  >8,  n.  122,  19  maggio 
1901,  n.  183,  16  luglio  1901,  n.  379  e 12  maggio  1901,  n.  303,  riguar- 
danti la  Commissione  consultiva  istituita  presso  il  Ministero  della 
P.  I.  per  le  questioni  relative  al  personale  e pei  ricorsi; 

Veduto  l’arC  21  della  legge  21  ottobre  1903,  n.  131  (testo  unico) 
sulle  nomine  e sui  licenziamenti  dei  maestri  elementari  e dei  direttori 
didattici  ; 

Veduto  l’art.  17  della  legge  8 aprile  1900,  n.  Ili,  pel  quale  sono 
deferite  alla  sezione  istituita  presso  la  G-iunta  del  Consiglio  superiore, 
di  cui  all’art.  15  della  legge  stessa,  tutte  le  questioni  che,  per  quanto 
riguarda  gl’ insegnanti  delle  scuole  medie  governative  o pareggiate, 
.erano  di  spettanza  della  Commissione  consultiva; 

Eiconosciuta  la  convenienza  di  meglio  determinare  la  competenza 
della  Commissione  consultiva,  di  coordinare  in  un  unico  testo  tutte 
le  disposizioni  che  la  governano  e di  introdurre  nelle  medesime  le 
modificazioni  consigliate  dall’esperienza  e più  rispondenti  ai  fini  cfie 
si  ebbero  in  mira  nell’ istituirla;.  Udito  il  Consiglio  dei  Ministri,  ecc. 

Art.  Unico.  — Alle  disposizioni  dei  Eli.  decreti  28  marzo'  1889, 
11.  0011,  30  marzo  1898,  n.  122,  19  maggio  1901,  n.  183,  10  luglio  1901, 
II.  379,  e 12  maggio  1901,  n.  303,  riguardanti  la  Commissione  consul- 
tiva, sono  sostituite  le  seguenti: 

Art.  1.  E’  istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istrimone 
una  Commissione  consultiva  con  l’incarico  eh  dar  parere: 

a)  sui  ricorsi  diretti  al  Ministero  dell’ istruzione,  relativi  alla 
classificazione  delle  scuole,  alle  nomine,  alle  conferme,  ai  trasferimenti, 
ai  licenziamenti  ed  alle  punizioni  disciplinari  degli  insegnanti  elemen- 
tari e dei  direttori  didattici; 

b)  sugli  altri  ricorsi  diretti  al  ministro  dell’  istruzione,  riflettenti 
la  istruzione  primaria  e non  contemplati  nel  paragrafo  precedente, 

, sempre  che  il  ministro  ritenga  opportuno  di  sentire  anche  su  questi 
l’avviso  della  Commissione. 

Art.  2.  La  Commissione  è composta  di  sette  membri,  residenti  in 
Eoma,  e ne  fanno  parte: 

un  consigliere  di  Stato  che  la  presiede; 

due  funzionari  dell’ordine  giudiziario  aventi  grado  non  inferiore 
j a quello  di  consigliere  o di  sostituto  procuratore  generale  di  Corte 

d‘appella; 

un  avvocato della  E',  avvocatura  generale  erariale; 
un  professore  ordinario  di  Università  o altra  iiersona  che  abbia 
" appartenuto  con  grado  di  direttore  generale  all’Amministrazione  clella 
pubblica  istruzione,  o che,  per  gli  scritti,  l’ insegnamento  e le  speciali 
benemerenze  sia  venuta  in  concetto  di  grande  perizia  nelle  questioni 
riflettenti  l’istruzione  elementare; 

il  direttore  generale  dell' istruzione  primari^  che  sarà  .sostituito, 

^ /’ 

cisando  altresì,  qualora  si  tratti  di  scuola  iu  borgate  o frazioni,  il  numero  dei 
fanciulli  che  possono  giovarsi  della  scuola  non  che  la  collocazione  di  essa,  la  sua 
distanza  tra  il  maggior  numero  degli  utenti  e tra  la  borgata  ed  il  capoluogo,  o 
tra  lo  varie  borgate  o frazioni,  ove  si  sia  riconosciuta  la  convenienza  di  raggrup- 
])arle  per  mettere  i fanciulli  che  vi  dimorano  in  grado  di  soddisfare  alP obbligo 
deir  istruzione*  ; notizie  da  accompagnarsi  sempre  da  una  chiara  e precisa  informa- 
zione circa  la  condizione  della  viabilità. 
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in  caso  di  assenza  o d’ impedimento,  dal  direttore  capo  della  divisione 
che  sovrintende  al.  servizio  delle  controversie; 

il  direttore  generale  dell’ Amministrazione  civile  presso  il  Mi- 
nistero dell’interno,  ed  in  sua  assenza  od  impedimentò  il  vice  diret- 
tore generale  dell’Amministrazione  stessa; 

un  funzionario  dell’ Amministrazione  centrale  della  pubblica  istru- 
zione, scelto  dal  ministro,  esercita  le  funzioni  di  segretario. 

Art.  3.  I membri  della  'Commissione,  ad  eccezione  del  direttore 
generale  dell’istruzione  primaria  e del  direttore  generale  dell’ammi- 
nistrazione civile,  sono  nominati  con  decreto  ministeriale,  durano  in 
ufficio  quattro  anni  e sono  rinnovabili  per  metà  ogni  biennio. 

Nel  primo  biennio  la  scadenza  sarà  determinata  dalla  sorte, 
escluso  dal  sorteggio  il  presidente. 

I membri  scaduti  possono  essere  confermati  senza  interruzione 
non  più  di  due  volte. 

Quando  per  dimissioni  o per  altra  causa  si  debba  provvedere 
alla  surrogazione  del  presidente,  o di  qualche  commissario,  i nuovi 
nominati  durano  in  ufficio  solo  quanto  avrebbero  durato  i loro  pre- 
decessori. ‘ 

Art.  4.  I componenti  la  Commissione  consultiva  compresi  i di- 
rettori generali  dell’istruzione  primaria  e dell’amministrazione  civile 
e coloro  che  li  sostituiscono  hanno  diritto  ad  una  indennità  di  L.  20 
per  ogni  seduta  alla  quale  siano  intervenuti. 

• Art.  5.  La  commissione  si  riunisce  di  regola  tre  volte  al  mese. 

Può  essere  convocata  straordinariamente  dal  Presidente  o dal  Mi- 
nistro ogni  qualvolta  lo  ritengano  opportuno. 

Per  la  legalità  delle  adunanze  si  richiede  l’intervento  di  cinque 
commissari  computabili  fra  questi  il  presidente  e i due  direttori  ge- 
nerali. . 

In  caso  di  assenza  del  presidente  ne  esercita  le  funzioni  il  com- 
missario di  grado  più  elevato. 

I partiti  si  prendono  a maggioranza  e sempre  a voti  palesi.  A ila- 
rità di  voti  prevale  quello  del  presidente. 

I pareri  sono  firmati  dall’estensore  e dal  presidente. 

Art.  6.  Se  la  Commissióne  consultiva  riconosce  che  l’istruzione 
dell’aftàre  è incompleta,  può  chiedere  nuove  informazioni  e documenti 
e proporre  al  Ministero  che  siano  ordinati  altri  mezzi  istruttori,  e, 
occorrendo,  che  sia  eseguita  una  inchiesta. 

In  casi  gravi  e sopra  istanza  del  ricorrente,  può  anche  ammet- 
terlo ad  esporre  oralmente  le  sue  ragioni. 

Bi$p.  tra  'Sitoria.  — Il  presidente  e i membri  della  Commissione 
attualmente  in  ufficio  s’intendono  confermati  per  un  quadriennio  a de- 
correre dal  gennaio  1908  e la  loro  scadenza  avrà  luogo  secondo  le 
norme  dell’art.  3.  • 

— Consiglio  scolastico  provinciale.  Cfr.  più  sotto  il  Reg.  3 novera- 
hre  1877. 

— Provveditori  agli  studii.  (Art.  32  della  legge  13  novembre  1859). 
I Eegi  Provveditori  sono  nominati  dal  Ee  fre  le  persone  che  per 
dottrina,  iiutorità  morale  e per  uffici  esercitati  nella  P.  I.  sono  ripu- 
tate più  idonee  a tale  carica. 
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(Art.  34  id.).  ì Provveditori  rappresentano  il  Ministro  e ne  fanno 
eseguire  gli  ordini. 

(Art.  35  id.).  Vegliano  perciò  alPosservanza  delie  leggi  e dei  re- 
golamenti in  tutti  gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro  autorità. 

(Art.  36  id.).  Pronunciano,  salvo  ricorso  alle  autorità  superiori, 
sui  richiami  che  possono  venir  fatti  loro  contro  le  deci^oni  degli 
ufficiali  posti  a capo  di  tali  stabilimenti. 

(Art.  37  id.).  Promuovono  presso  il  Ministero  le  ricompense  per 
gli  insegnanti  ed  ufficiali  nei  diversi  rami  dell’istruzione.  Li  ammo- 
niscono in  caso  di  negligenza  nell’adempimento  dei  loro  doveri,  e in 
caso  di  mancanze  e colpe  gravi  ne  riferiscono  al  Ministero. 

(Art.  38  id.).  Essi  corrispondono  fra  loro  pér  le  attinenze  che  esi- 
stono fra  i rispettivi  rami  di  istruzione,  e colle  autorità  provinciali 
e comunali  per  tutto  ciò  che  concerne  l’istruzione  pubblica. 

I Regi  Provveditori  e gl’ispettori  visitano  personalmente  le 
scuole  e gli  stabilimenti  sottoposti  alla  loro  vigilanza. 

Quanto  alla  nomina,  essa  ha  luogo  per  pubblico  concorso,  in  con- 
formità alle  norme  fissate  dal  R.  D.  22  novembre  1908,  n.  693,  testo 
unico  delle  leggi  sullo  stato  degli  impiegati  civili.  Il  concorso  è giu- 
dicato da  speciale  commissione,  composta  a forma  del  Regio  decreto 

23  agosto  1907,  n.  637. 

Quanto  alle  attribuzioni  esse  sono  contemplate  dal  seguente  rego- 
lamento 3 novembre  1877  sull’amministrazione  scolastica  provinciale 
e da  molti  altri  regolamenti  e speciali  statuti. 

Finalmente  il  ruolo  è stabilito  dalla  legge  sullo  stato  economico 
degli  impiegati  del  30  giugno  1908,  la  quale  ha  determinato  il  seguente 
numero  e corrispondenti  stipendi  : n.  6 Provveditori  a L.  8000  ; n.  12 
a L.  7000^  n.  27  a L.  6000;  n.  16  a L.  5000  e n.  8 a L.  4500. 

— Ispettrici  scolastiche.  C/r.  appresso  legge  24  dicembre  1904. 

— Ispettori  scolastici.  Ruolo  e nomine.  Secondo  la  citata  legge  sullo 
stato  economico  degli  impiegati  civili,  le  classi  degli  ispettori  sono 
quattro,  cioè:  n.  61  a L.  4000;  n.  80  a L.  3500;  n.  81  a L.  3000  e 
n.  61  a L.  2500. 

Per  tal  modo  restò  abrogata  la  tabella  annessa  alla  seg.  legge 

24  dicembre  1904,  che  fissava  due  classi  di  R.  Ispettori,  cioè  n.  113 
a L.  3000  e n.  113  a L.  2500  ( Cfr.  anche  Vari,  IO  della  L.  15  luglio  1906^ 
n,  384). 

— Legge  24  dicembre  1904,  n.  689  sugli  Ispettori  scolastici  Arti- 
coli 1 e 2 {si  omettono.,  perchè  contemplano  ruoli.,  poi  sostituiti). 

Art.  3.  Le  donne  possono  essere  nominate  ispettrici  scolastiche 
con  le  stesse  norme  e con  le  stesse  funzioni  degli  ispettori,  occupando 
il  loro'  posto  nel  nuovo  ruolo  organico. 

Art.  4.  Un  ispettore  scolastico,  secondo  norme  da  stabilirsi  con 
regolamento,  potrà  essere  chiamato  a partecipare  con  voto  consultivo 
alle  adunanze  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  5.  Ogni  anno,  nel  mese  di  novembre,  l’ ispettore  a mezzo  del 
regio  provveditore  invierà  al  Ministero  una  relazione  statistica,  pe- 
dagogica e igienica  su  tutte  le  scuole  private  elementari  e sub-ele- 
mentari poste  nella  sua  circoscrizione. 

Simile  relazione  manderà  il  provveditore  per  tutte  le  scuole  pri- 
vate medie  della  provincia. 

Queste  relazioni  saranno  comunicate  in  sunto  al  Parlamento  dal 
Ministero  nel  mese  di  gennaio  di  ogni  anno. 
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Art.  G.  L’ufficio  di  ispettrice  per  gli  istituti  di  educazione  fem- 
minile, istituito  con  regio  decreto  21  marzo  1875,  n.  2434,  e mante- 
nuto con  regio  decreto  18  luglio  1893,  n.  428,  è soppresso. 

Art.  7.  Le  attuali  ispettrici  potranno  far  passaggio  nel  ruolo  degli 
ispettori  scolastici,  se  saranno  riconosciute,  per  la  capacità,  l’attitu- 
dine e i risultati  dei  servizio  prestato,  idonee  al  nuovo  ufficio. 

Art.  8.  Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  a istituire  per  decreto 
reale  presso  le  regie  università  un  corso  di  perfezionamento  per  i li- 
cenziati dalle  scuole  normali  al  fine  di  prepararli  all’ispettorato  e 
alla  direzione  didattica  {Cfr.  il  testo  al  Cajj.  III). 

A titolo  di  (contributo  nelle  spese  d’ insegnamento  e per  la  costi- 
tuzione e il  mantenimento  di  un  museo  e di  una  biblioteca  di  peda- 
gogia, gli  iscritti  al  corso  di  perfezionamento  dovranno  pagare  fino 
al  conseguimento  del  diploma  la  somma  di  lire  50  che  sarà  versata 
all’atto  della  iscrizione  nella  Cassa  dell’Economato  àell’Università.  Per 
gli  esami  essi  pagheranno  la  somma  occorrente  per  le  propine  dei 
commissari  da  stabilirsi  per  decreto  reale. 

La  tassa  di  diploma  è di  lire  20. 

Art.  9.  Una  speciale  Commissione,  da  istituirsi  con  decreto  reale 
e composta  di  due  capi-divisione  del  Ministero,  di  due  professori  uni- 
versitari di  pédagogia,  di  un  provveditore  e di  un  ispettore  scola- 
stico, giudicherà  quali  delle  attuali  ispettrici  potranno  far  passaggio 
nel  ruolo  degli  ispettori  scolastici. 

Con  decreto  reale,  sentita  la  Commissione  stessa,  sarà  fissato  il 
numero  delle  ispettrici,  si  determineranno  le  circoscrizioni  e le  in- 
dennità di  giro  per  gli  ispettori  scolastici  del  Eegno  e si  compilerà 
il  regolamento  per  la  ispezione  degli  istituti  pubblici  e privati  e 
tutte  le  altre  norme  occorrenti  per  l’esecuzione  della  presente  legge  (1). 

— Ispezione  degli  istituti  pubblici  e privati  d’ istruz.  elementare.  Règol. 
approv.  col  R.  D.  19  apr.  1906,  n.  350.  Veduta  la  legge  24  dicembre 
1904,  n.  689;  Sentita  la  Commissione  istituita  con  Nostro  decreto  del 
29  gennaio  1905  in  esecuzione  dell’art.  9 della  predetta  legge  ; Sen- 
tito il  Consiglio  di  Stato  ; Sentito  il  Consiglio  dei  -ministri. 

Art.  1.  E’  approvato  il  regolamento  perla  ispezione  degli  istituti 
pubblici  e privati  d’istruzione  elementare,  annesso  al  presente  decreto 
e firmato,  d’ordine  Nostro,  dal  ministro  segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione. 

Art.  2.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  non  conformi  a quelle 
contenute  nel  regolamento  approvato  col  presente  decreto. 

Titolo  I.  Nomine  e promozioni  degli  ispettori  e delle  ispettrici 
per  la  istruzione'  elementare  e sub-elementare. 

. Art.  1.  La  nomina  degli  ispettori  e delle  ispettrici  per  l’istruzione 
elementare  e sub-elementare  pubblica  e privata  si  fa  soltanto  in  se- 
guito a concorso  per  titoli  ed  esame. 

Arjt.  2.  Le  condizioni  per  essere  ammesso  al  concorso  sono: 

diploma  del  corso  di  perfezionamento  istituito  presso  le  EE. 
Università  di  cui  all’art.  8 dalla  legge  24  dicembre  1904,  n.  689,  ov- 
vero diploma  di  abilitazione  alla  direzione  didattica; 


(1)  Per  le  nomine,  titoli  di  ammissione  al  concorso  ecc.  cfr.  anche  appresso 
il  regolamento  19  aprile  1906,  n.  350,  pubblicato, in  omaggio  al  presente  art.  9. 
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2^^  otto  anni  d’ insegnamento  lodevole,  ovvero  cinque  d’insegna- 
mento e tre,  di  direzione  didattica  nelle  scuole  elementari  pubbliche  ; 

3°  età  non  superiore  ai  40  anni  compiuti  al  31  dicembre  dei- 
ranno  in  cui  è bandito  il  concorso; 

4®  attestato  di  sana  costituzione  fìsica  ; 

5®  certifìcato  penale;  -, 

6®  certifìcato  di  buona  condotta  rilasciato  dal  sindaco  ; 

7®  parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale  scolastico  sulle 
attitudini  morali  e didattiche  del  candidato  a coprire  degnamente 
l’uflìcio. 

Le  aspiranti  all’  ufiìcio  di  ispettrice  dovranno  inoltre  presentare  il 
diploma  di  maestra  giardiniera  per  gli  asili  infantili. 

La  domanda,  corredata  dei  documenti  sopra  indicati  e di  quelli 
altri  che  il  candidato  ritiene  opportuno  di  presentare,  deve  essere 
inviata  al  E.  provveditore  agli  studi  nel  termine  prescritto  dall’av- 
viso di  concorso. 

Il  E.  provvefìitore  agli  studi  la  trasmette  al  Ministero  entro  30 
giorni  dopo  avervi  unito  il  documento  di  cui  al  n.  7 di  questo  articolo. 

Il  Ministero  determina  quali  fra  i concorrenti  trovansi  nelle  con- 
dizioni richieste  per  l’ammissione  al  concorso. 

Art.  3.  L’esame  si  compone  di  prove  scritte,  orali  e pratiche. 

I.  Le  prove  scritte  sono: 

1°  un  tema  di  pedagogia  che  sarà  classifìcato  con  due  votazioni  : 
distinte,  cioè  come  lavoro  di  pedagogia  e c^upe  lavoro  d’italiano; 

2°  soluzione  di  un  quesito  di  legislazionèL^colastica  della  istru- 
zione normale,  elementare  e sub-elementare. 

Alla  prima  prova  scritta  sono  assegnate  6 ore;  alla  seconda  4 ore. 

II.  Le  prove  orali  sono: 

V storia  della  pedagogia  moderna  in  relazione  alle  condizioni 
politiche,  letterarie  e religiose; 

2®  pedagogia  (psicologia,  didattica  e morale); 

3*^  igiene  e legislazione  scolastica  dell’istruzione  normale,  ele- 
mentare e sub-elementare  d’Italia  e raftfonti  con  la  legislazione  sco- 
lastica di  Francia  e Prussia. 

Le  prove  orali  durano  complessivamente  non  meno  di  45  minuti. 

III.  Le  prove  pratiche  sono: 

1°  lezione  in  una  scuola  elementare  ; 

2°  visita  in  una  scuola  elementare  e discussione  sulla  lezione  e 
sulla  visita. 

Per  le  candidate  ispettrici  la  lezione  e la  yisita  possono  aver 
luogo  in  un  giardino  od  asilo  d’infanzia. 

Alle  prove  orali  partecipa  l’intera  Commissione;  alla  lezione  e 
alla  visita  almeno  due  commissari. 

La  Commissione  esaminatrice  inizia  i suoi  lavori  con  l’esame  dei 
titoli  presentati  dai  concorrenti  e passa  poi  alla  revisione  degli  scritti. 

La  Commissione  dispone  di  20  punti  per  i titoli  e 10  punti  per 
ciascuna  delle  tre  prove  scritte  di  pedagogia,  d’italiano  e di  legisla- 
zione scolastica,  per  ciascuna  delle  tre  prove  orali  e per  ciascuna 
delle  due  prove  jTratiche  sopraindicate. 

La  graduatoria  degli  eleggibili  risulta  dalla  somma  delle  predette 
classifìcazioni. 

E’  ammesso  alle  prove  orali  chi  ha  ottenuto  la  media  di  7 punti 
nelle  prove  scritte,  ma  non  meno  di  6 in  ciascuna  di  esse. 
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E’  ammesso  alle  prove  pratiche  chi  abbia  ottenuto  6 punti  in 
ciascuna  delle  tre  prove  orali. 

Art.  4.  Gli  esami  scritti  sono  fatti  sopra  temi  preparati  con  le 
norme  in  vigore  per  la  licenza  normale  ed  inviati  dal  Ministero,  il 
quale  volta  per  volta  stabilisce  10  sedi  nel  Eegno. 

Provvede  alla  sorveglianza  di  questi  esami  il  R.  provveditore  agli 
studi  sotto  la  sua  responsabilità. 

Gli  esaini  orali  hanno  luogo  in  Roma. 

Art.  5.  La  Commissione  esaminatrice  è composta: 

di  un  pijofessore  ordinario  di  pedagogia  delle  RR.  università; 

2^  di  un  professore  titolare  di  pedagogia  delle . RR.  scuole 
normali  ; , 

3®  di  un  professore  titolare  di  storia  o di  lettere  italiane  delle 
RR.  scuole  normali; 

4®  di  un  protessore  di  scienze; 

5°  di  un  ispettore  scolastico  di  prima  classe. 

Art.  6.  La  Commissione  esaminatrice  formula  due  distinte  gra- 
duatorie, una  per  gli  ispettori,  l’altra  per  le  ispettrici. 

Esse  hanno  effetto  per  la  nomina  ai  posti  vacanti  durante  e non 
oltre  due  anni  a decorrere  dalla  data  della  pubblicazione  della  gra- 
duatoria medesima  nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero. 

Art.  7.  Le  promozioni  di  classe  nel  personale  degli  ispettori  si 
fanno  per  due  terzi  per  anzianità  senza  demeriti  e per  un  terzo  iier 
meriti  speciali  risultanti  dai  servizi  prestati  e dai  titoli  di  cultura 
acquistati  dopo  la  nomina. 

Le  promozioni  sono  conferite  su  proposta  di  una  Commissione 
presieduta  dal  direttore  generale'  per  l’istruzione  primaria  e composta 
di  un  professore  ordinario  di  Università,  del  direttore  capo  della  di- 
visione da  cui  dipendono  gli  ispettori,  di  un  provveditore  agli  studi 
di  prima  classe  e di  un  ispettore  scolastico  di  prima  classe  il  quale 
è designato  dagl’ispettori  e dalle  ispettrici. 

I membri  elettivi  durano  in  carica  due  anni  e non  sono  rieleggi- 
bili senza  interruziorfe. 

Art.  8.  Le  pene  disciplinari,  cui  vanno  soggetti  gli  ispettori,  sono 
quelle  che  si  applicano  ai  professori  delle  scuole  medie.  Si  segue  anche 
lo  stesso  procedimento,  salvo  che  alla  Giunta  del  Consiglio  superiore 
è sostituita  la  Commissione  di  cui  all’articolo  precedente. 

Titolo  II.  Attribuzioni^  circoscrizioni  e indennità  degli  ispettori 
e delle  ispettrici,  ' 

Art.  9.  Gli  ispettori  e le  ispettrici  sono  sotto  l’immediata  dipen- 
denza dell’autorità  scolastica,  che  presiede  all’istruzione  primaria 
della  Provincia. 

Art.  10.  Le  attribuzioni  degli  ispettori  si  estendono  a tutti  gli 
istituti  d’istruzione  elementare  e sub-elementare  pubblici  e privati 
della  circoscrizione  loro  affidata: 

1°  scuole  elementari  maschili  e femminili  ; 

2®  scuole  serali  e festive; 

3”  asili  e giardini  d’ infanzia  ; 

4“  educatorii  e ricreatorii. 

E’  fatta  eccezione  per  le  scuole  elementari  annesse  ai  convitti 
nazionali  e per  le  classi  e gli  asili  infantili  di  tirocinio  annessi  alle 
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scuole  normali  regie  e pareggiate,  dove  le  funzioni  d’ispettore  s’in- 
tendono esercitate  dai  capi  dei  relativi  istituti. 

Art.  11.  Le  attribuzioni  delle  ispettrici  si  estendono  a tutti  gli 
istituti  d’istruzione  elementare  e sub-elementare  pubblici  e privati 
della  circoscrizione  loro  affidata: 

1°  asili  e giardini  d’infanzia; 

2°  scuole  elementari  femminili; 

3°  scuole  festive  femminili; 

4®  scuole  miste  e maschili  rette  da  donne. 

Le  ispettrici  visitano  pure  gli  educandati  e i»  collegi  femminili 
limitatamente  all’istruzione  elementare  e sub-elementare  e all’anda- 
mento interno. 

E’  fatta  eccezione  per  le  classi  e gli  asili  infantili  di  tirocinio 
annessi  alle  scuole  normali  regie  e pareggiate,  dove  le  funzioni  di 
ispettrici  s’intendono  esercitate  dai  capi  degli  istituti. 

Art.  12.  L’ispezione  negli  istituti  privati  di  cui  ai  due  articoli 
precedenti  è fatta  secondo  le  prescrizioni  del  regolamento  generale 
per  l’istruzione  elementare  e deve  dar  modo  all’ispettore  di  adempiere 
alle  prescrizioni  delPartC  5 della  legge  24  dicembre  1904,  n.  689. 

Il  rifiuto  a permettere  l’ispezione  può  essere  motivo  sufficiente 
per  provocare  la  chiusura  dell’istituto  privato,  nei  modi  contemplati 
dal  regolamento  generale  predetto. 

Art.  13.  Ufficio  dell’ispettore  è quello  di  curare  l’osservanza  delle 
leggi  scolastiche  e specialmente  quella  sull’ obbligo  dell’istruzione: 
di  assicurarsi  che  i lasciti  a favore  dell’  istruzione  siano  bene 
amministrati,  riferendone  in  caso  diverso  all’autorità  competente  ; 

di  promuovere  con  azione  assidua  e prudente  l’incremento  delle 
istituzioni  scolastiche  elementari,  sub-elementari  e sussidiarie  della 
scuola  ; 

di  dare  informazioni  e pareri  sull’apertura  delle  scuole  elementari 
e sub-elementari  private. 

di  riferire  sulle  deliberazioni  municipali  che  riguardano  scuole  ed 
insegnanti,  quando  ne  sia  richiesto  dal  E.  provveditore  di  dare  notizie 
e informazioni  sulla  operosità,  sulle  attitudine,  sui  meriti  e demeriti 
degli  insegnanti  e dei  direttori  didattici. 

dì  visitare  il  più  che  sia  possibile  le  scuole  sottoposte  alla  sua 
vigilanza. 

Art.  14.  Le  visite  di  cui  ai  precedenti  articoli  debbono  farsi  senza 
avviso  preventivo,  per  trovare  la  scuola  nelle  sue  condizioni  ordinarie 
e soltanto  nell’atto  di  cominciarle  deve  esserne  informata  1’  autorità 
comunale. 

Art.  15.  L’ispettore  deve  dare  .alla  visita- la  durata  necessaria  per 
farsi  un  esatto  concetto  dell’ordinamento  della  scuola,'  delle  sue  condi- 
zioni didattiche  ed  educative  e del  suo  stato  materiale. 

Per  giudicare  il  metodo  di  insegnamento  l’ispettore  assisterà  alla 
lezione;  per  giudicare  il  profitto  degli  alunni  rivolgerà  loro  opportune 
interrogazioni,  ed  infine,  quando  lo  reputi  opportuno  e senza  menomare 
rautorità  del  maestro,  farà  egli  stesso  lezione. 

Art.  16.  E’  obbligo  dell’ispettore  di  fare  il  verbale  completo  di 
ogni  visita  secondo  il  modello  A annesso  al  presente  regolamento. 

Oltre  alle  visite  ordinarie  gl’ispettori  hanno  l’obbligo  di  fare  anche 
quelle  fuori  della  propria  circoscrizione,  che  eventualmente  fossero  loro 
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commesse  dal  Consiglio  scolastico,  o dal  E.  proveditore  agli  studi  entro 
i limiti  della  somma  assegnata. 

Art.  17.  Bimestre  per  bimestre  gl’ispettori  presentano  al  provve- 
ditore uno  specchietto  delle  scuole  che  si  propongono  di  visitare  ed 
alla  fine  di  ogni  bimestre  consegnano  i verbali  delle  visite  con  le  ta- 
belle delle  indennità.  * 

L’ispettore  deve  dare  la  preferenza  alle  scuole  più  bisognevoli 
di  sorveglianza,  specialmente  se  sfornite  di  direzione  didattica,  visi- 
tando, oVe  occorra,  più  volte  la  stessa  scuola  nel  medesimo  anno  sco- 
lastico. 

Art.  18.  Eseguita  la  visita,  l’ispettore  reca  sollecitamente  per 
iscritto  a notizia  del  E.  provveditore  agli  studi  quanto  possa  richie- 
dere provvedimenti  speciali'  ed  urgenti. 

Art.  19.  Kel  mese  di  novembre  l’ispettore  invia  al  Ministero  per 
mezzo  del  E.  provveditore  una  relazione,  la  quale,  in  forma  chiara  e 
succinta,  contenga  le  notizie  e secondo  i modelli  B e C annessi  al 
presente  regolamento,  i dati  statistici  indispensabili  a dare  una  esatta 
idea,  sotto  l’aspetto  pedagogico  ed  igienico,  intorno  allo  stato  delle 
scuole  pubbliche  nella  circoscrizione. 

L’ispettore  coiì  la  medesima  forma  invia  al  Ministero  una  rela- 
zione statistica,  pedagogica  ed  igienica  su  tutte  le  scuole  private  ele- 
mentari e sub-elementari  poste  nella  sua  circoscrizione  secondo  l’art.  5 
della  legge  24  dicembre  1904,  n.  689  (modello  statistico  B).  " 

Art.  20.  . Gl’ispettori  non  esercitano  mansioni  amministrative  negli 
uffici  scolastici  provinciali. 

Art.  21.  Le  leggi,  i decreti,  i regolamenti,  le  istruzioni  e le  circo- 
lari, che  dalle  autorità  scolastiche  sono  trasmesse  agli  ispettori, . sia 
che  riguardino  l’esercizio  delle  loro  attribuzioni  in  particolare,  sia  che 
si  riferiscanoT  all’istruzione  primaria  in  genere,  debbono  essere  conser- 
vate con  cura  speciale. 

L’ispettore  deve  altresì  tenere  un  protocollo  per  gli  atti  del  suo 
ufficio  da  conservarsi  con  cura,  ed  uno  schedario  degli  insegnanti 
della  circoscrizione,  secondo  il  modello  allegato  al  presente  rego- 
lamentò. 

Tutti  questi  atti  appartengono  alla  circoscrizione,  e quando  l’ispet- 
tore sia  trasferito  ad  altra  sede  od  abbia  a lasciare  l’ufficio,  ne  fa  con- 
segna al  E.  provveditore  agli  studi  od  a persona  da  esso  delegata, 
redigendo  verbale  in  tre  copie  originali,  una  da  depositarsi  all’ufficio 
scolastico  a disposizione  del  Ministero,  le  altre  da  consegnarsi  agli 
ispettori  interessati. 

Art.  22.  Ogni  anno  nel  mese  di  ottobre  e di  aprile  gli  ispettori 
della  Provincia  si  adunano  a consiglio  per  invito  e sotto  la  presidenza 
del  provveditore,  per  stabilire  uniformità  di  criteri  didattici  e ammi- 
nistrativi. 

Art.  23.  L’ispettore  più  anziano  di  grado  fra  quelli  del  capoluogo 
partecipa  con  voto  consultivo  alle  adunanze  del  Consiglio  provinciale 
scolastico.  Sostituisce  nell’ufficio  scolastico  per  gli  affari  dell’istruzione 
primaria  il  provveditore  assente. 

Art.  24.  Gli  ispettori  non  debbono  rilasciare  certificati  salvo  casi 
previsti  da  disposizioni  speciali. 

Art.  25.  Le  circoscrizioni  scolastiche  del  Eegno  sono  226,  delle 
quali  208  affidate  ad  ispettori  e 18  ad  ispettrici  (allegati  n.  1 e 2). 

hTon  possono  modificarsi  se  non  con  decreto  reale  dopo  un  periodo 
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non  minore  di  cinque  anni  e sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  (1). 

Art.  26.  Gli  ispettori  hanno  l’obbligo  di  risiedere  nel  Comune  in- 
dicato per  ciascuna  circoscrizione  nel  prospetto  allegato  al  presente 
regolamento  (allegato  n.  1). 

Nessuna  eccezione  può  essere  fatta  a questa  prescrizione. 

Art.  27.  La  diaria  per  gl’ispettori  che  escono  dalla  propria  resi- 
denza per  fare  visite  alle  scuole  è quella  stabilita  per  i funzionari 
dello  Stato  dal  N.  decreto  14  settembre  1862,  n.  840  (2). 

La  diaria  è ridotta  della  metà  quando  ritornano  in  residenza  nel 
giorno  stesso  in  cui  ne  sono  allontanati. 

Art.  28.  Agli  ispettori  cui  sono  affidate  solamente  scuole  del  Co- 
mune capoluogo  della  Provincia  per  le  quali  non  possono  essere  liqui- 
date indennità  e diarie,  è annualmente  corrisposto  un  compenso,  che 
in  nessun  caso  potrà  essere  superiore  a L.  500,  per  le  visite  alle  scuole 
più  eccentriche  della  città  e per  altre  spese  che  possono  incontrare  a 
cagione  del  loro  ufficio. 

Art.  29.  Le  indennità  di  trasferta  tanto  per  l’andata  quanto  per 
il  ritorno  sono  corrisposte  agli  ispettori  in  ragione  della  minor  distanza 
percorribile  dal  luogo  di  partenza  a quello  di  arrivo  sulla  base  di  cen- 
tesimi 25  per  ciascuno  dei  «primi  100  chilometri  sulle  vie  ordinarie  e 
di  cent.  20  per  ognuno  degli  eccedenti. 

Per  quella  parte  di  viaggio  che  può  effettuarsi  sulle  vie  ferrate  e 
sui  piroscafi  invece  delle  indennità  prementovate,  gli  ispettori  rice- 
vono il  rimborso  di  una  spesa  di  un  posto  di  seconda  classe  sulle  fer- 
rovie èd  un  posto  di  prima  classe  sui  piroscafi. 

Per  la  parte  di  viaggio  che  può  farsi  su  ferrovie  economiche  o 
tramwai,  questo'  mezzo  di  locomozione  deve  essere  adoperato  a prefe- 
renza degli  altri  e dà  luogo  al  rimborso  di  un  posto  di  seconda  classe 
salvo  il  disposto  del  E.  decreto  27  ottobre  1879,  n.  5136  (3). 

L’ispettore  può  fare  uso  di  altri  mezzi  di  locomozione  quando  ciò 
a giudizio  del  provveditore  giovi  al  servizio.  In  tal  caso  però  ha  di- 
ritto alla  spesa  che  avrebbe  incontrata  servendosi  della  ferrovia  o del 
tramwai. 

Le  spese  d’ufficio  da  comprendersi  nelle  tabelle  delle  indennità 
debbono  limitarsi  a ciò  che  è strettamente  necessario. 

Le  indennità  sono  rimborsate  su  fondi  messi  a disposizione  del 
prefetto  (allegato  n.  3).  . / 

Al  principio  di  ogni  bimestre  dal  prefetto  sono  anticipati  allo 


(1)  E.  D.  30  maggio  1907,  n.  475.  Art.  Unico. 

Il  2»  comma  delFart.  25  del  regolalnento  annesso  al  R.  D.  19  aprile  1906^ 
n.  350,  è così  moditìcato  ; 

«Non  possono  modificarsi  se  non  con  decreto  reale  dopo  un  periodo  non  minore 
di  5 anni  e sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico.  Tuttavia,  nel  1» 
biennio,  possono  farsi  con  decreto  reale  le  modificazioni  ohe  si  dimostrino  necessa- 
rie, sentiti  però  la  Commissione  istituita  a norma  dell’art.  9 della  legge  24  di- 
cembre 1904,  n.  689  ed  il  Consiglio  di  Stato  ». 

(2)  Secondo  il  D.  14  settembre  1862  Tindennità  giornaliera  è corrisposta 

in  ragione  dello  stipendio  annuo,  cioè  lire  5 ad  impiegati  j>er  gli  stipendi  fino  a 
L.  1000;  L.  6,  8,  10,  12  ripettivamepte  per  gli  stipendi  di  L.  1000  a L.  2000  ; 

di  L.  2200  a 3500,  di  L.  3500  a L.  5000  e di  L.  5000  a L.  7000. 

(3)  Il  citato  decreto  riserva  il  rimborso  di  un  posto  di  l'^'  cl.  quando  sulle 

ferrovie  economiche  e tramways  a vapore  vi  sieno  poste  due  sole  classi. 
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ispettore,  che  ne  faccia  richiesta,  due  terzi  della  somma,  che,  a ^^iu- 
dizio  del  provveditore,  può  spettare  all’  ispettore  al  termine  delle 
visite. 

In  nessun  caso  si  concede  una  nuova  anticipazione  se  non  è per- 
venuto il  resoconto  della  precedente. 

Disposizióni  transitorie.  Art.  30.  Ai  concorsi  pei  posti  vacanti 
di  ispettori,  oltre  coloro  che  sono  indicati  al  n.  1 dell’art.  2 del  pre- 
sente regolamento,  possono  partecipare  anche  coloro  che  conseguirono 
Tabi litazione  , all’ufficio  di  ispettore  scolastico  con  le  norme  vigenti  in 
passato  e le  ispettrici  degli  educandati,  che  prestarono  servizio  come 
!?jupplehti  o aiuto  ispettrici. 

Al  primo  concorso,  che  sarà  bandito  dopo  la  pubblicazione  del 
presente  regolamento,  le  persone  indicate  in  questo  articolo  sono  am- 
messe anche  se  hanno  passato  il  40®  anno  di  età. 

Le  candidate  al  primo  concorso  sono  ammesse  anche  se  sprovve- 
dute del  diploma  di  maestra  giardiniera. 

Art.  31.  Alla  nomina  delle  ispettrici,  fino  a raggiungere  il  numero 
di  18,  fissato  dal  presente  regolamento,  si  provvede  con  le  graduatorie 
dei  concorsi  nominando  ai  posti  ora  vacanti  ed  a quelli  che  risulte- 
ranno tali  in  avvenire,  successivamente  una  ispettrice  ed  un  ispettore. 

Nelle  Provincie  alle  quali  non  può  essere  subito  destinata  la  ispet- 
trice, provvede  il  Ministero  modificando  provvisoriamente  le  circo- 
scrizioni. 

Art.  32.  Fino  a che  il  provveditorato  agli  studi  non  sia  diversa- 
mente  ordinato,  ai  Provveditorati  di  Firenze,  Genova,  Milano,  Napoli, 
Palermo,  Roma  e Torino  può  essere  assegnato  un  ispettore  scolastico 
con  funzioni  amministrative. 

Art.  33.  Agli  ispettori,  cui  è stato  finora  consentito  di  risiedere 
nel  capoluogo  della  Provincia  e che  debbono  prendere  residenza  fissa 
nel  centro  della  circoscrizione  loro  assegnata,  come  a quelli  che  deb- 
bono cambiare  di  sede  nella  loro  circoscrizione,  è assegnato,  come  ul- 
timo termine  per  prendere  definitiva  dimora  nella  nuova  sede,  il  1®  ot- 
tobre 1906. 

All.  2.  — Tabella  delle  cir coscrizioni  scolastiche  affidate  ad 
ispettrici  (1). 

1.  Alessandria,  circoscrizione,  2.  - 2.  Bari,  id.  2.  - 3.  Bergamo,  id.  2. 

- 4.  Bologna,  id.  2.  - 5.  Brescia,  id.  2.  - 6.  Catania,  id.  2.  - 7.  Ore- 
mona,  id.  2.  - 8.  Firenze,  id.  2.  - 9.  Genova,  id.  3.  - 10.  Milano,  id.  3. 

- 11.  Napoli,  id.  4.  - 12.  Novara,  id.  2.  - 13.  Palermo,  id.  2.  - 14.  Pa- 
via, id.  2.  - 15.  Roma,  id.  3.  - 16.  Torino,  id.  2.  - 17.  Venezia,  id.  2.  - 
18.  Verona,  id.  2. 

All.,  3.  — Tabella  delle  indennità  d'ispezione. 

1.  Alessandria  L.  7400.  - 2.  Ancona  L.  2400.  - 3.  Aquila  L.  4000  - 
4.  Arezzjo  L.  2000  - 5.  Ascoli-Piceuo  L.  2100  - 6.  Avellino  L.  3200  - 
7.  Bari  L.  4400  - 8.  Belluno  L.  2500  - 9.  Benevento  L.  2400  - 10.  Ber- 
gamo L.  4000  - 11.  Bologna  L.  4000  - 12.  Brescia  L.  5800  - 13.  Ca- 
gliari L.  4000  - 14.  Caltanissetta  L.  2200  - 15.  Campobasso  L.  3200  - 
16.  Caserta  L.  5000  - 17.  Catania  L.  3900  - 18.  Catanzaro  L.  3700  - 19. 
Chieti  L.  2400  - 20.  Como  JL/.  4400  - 21.  Cosenza  L.  3900  - 22.  Cremona 


. (1)  Si  omette  V Allegato  A,  per  ragioni  di  spazio  e per  le  vicissitudini  che 

la  materia  ebbe,  come  appresso  si  vedrà. 

61.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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L.  3000  - 23.  Cuneo  L.  6000  - 24.  Ferrara  L.  2200  - 25.  Firenze  L.  5000 
26.  Foggia  L.  3200  - 27.  Forlì  L.  2200  - 28.  Genova  L.  6400  - 29.  Gir- 
genti  L.  2200  - 30.  Grosseto  L.  1200  - 31.  Lecce  L.  3600  - 32.  Livorno 
L.  500  - 33.  Lucca  L.  1900  - 34.  Macerata  L.  2000  - 35.  Mantova  L.  2400 

- 36.  Massa-Carrara  L.  2200  - 37.  Messina  L.  3900  - 38.  Milano  L.  7500' 

- 39.  Modena  L.  2400  - 40.  Napoli  L.  4200  - 41.  Novara  L.  7200  - 42. 
Padova  L.  3200  - 43.  Palermo  L.  4700  - 44.  Parma  L.  2400  - 45.  Pavia 
L.  4800  - 46.  Perugia  L.  5000  - 47.  Pesaro  L.  2200  - 48.  Piacenza 
L.  2000  - 49.  Pisa  L.  2100  - 50.  Porto  Maurizio  L.  2000  - 51.  Potenza 
L.  4800  - 52.  Eavenna  L.  2Ó00  - 53.  Reggio  Calabria  L.  3500  - 54.  Reg- 
gio Emilia  L.  2000  - 55.  Roma  L.  6800  - 56.  Rovigo  L.  2000  - 57.  Sa- 
lerno L.  3700  - 58.  Sassari  L.  3800  - 59.  Siena  L.  1300  - 60.  Siracusa 
L.  2400  - 61.  Sondrio  L.  2200  - 62.  Teramo  L.  2200  - 63.  Torino  L.  8500 

- 64.  Trapani  L.  2200  - 65.  Treviso  L.  3600  - 66.  Udiné  L.  4800  - 67. 
Venezia  L.  2600  - 68.  Verona  L.  4000  - 69.  Vicenza  L.  3600. 

Mod.  a.  VERBALE  DI  VISITA 


delle  scuole  elementari  e sub-elementari  diurne,  serali 
festive,  pubbliche  e private 


Anno  scolastico 


Provincia  .......  Circoscrizione 

Comune  di  ......  , 

Scuola Classe Sede  .... 


Data  della  visita  . • 

Cognome  e nome  delP  insegnante . 

Anni  di  servizio  nel  Comune  ...  in  altri  Comuni  ..... 
Stipendio \ 


Fanciulli  del  Comune  obbligati  alla  scuola,  secondo  Pelenoo  prescritto 

dalla  legge  8 luglio  1904,  maschi  ....  femmine  . ^ 

totale  ..... 

Istituzioni  d’assistenza  scolastica 
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Iscrizione  alla  scuola. 


Alumii  iscritti 


Sotto  i 6 anni  . 


Dai  6 ai  12  anni . 


Oltre  i 12  anni  . 


Totale  . . . 


Alunni  presenti  alla  visita frequentanti 

Osservazioni  sul  locale 


Osservazioni  sulla  suppellettile  e sul  materiale  didattico 


Ordinamento  della  scuola 

Orario 
Registri 
Libri  di  testo 
Programmi 

Particolari  osservazioni 

sul  profitto  didattico  ed  educativo  della  scolareaoa 


Condizioni  estranee  alla  scuola  ed  all’insegnante  cbe  favoriscono  od  impediscono 
il  profitto  degli  alunni 


Informazioni 

sulla  diligenza  e sulla  capacità  dell’  insegnante 


Note  speciali 


Consigli  dati  all’insegnante 

Provvedimenti  da  chiedersi  al  Comune,  all’ufficio 
scolastico  provinciale 


Nella  classe 


T o fca  1 e 
degli 


L*  Ispettore  scolastico 


Prospetto  statistico  della  Istruzione  elementare  pubblica 
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Mod.  e, 

PROVINCIA  DI 


CIRCOSCRIZIONE  DI 


idiote  personali 

riguardanti  1 signor  (1)  ....  (2) ...  . 
Maestr  elementare 

Paternità. 

Luogo  e data  della  nascita. 

Stato  civile  e variazioni  relative. 

Studi  compiuti. 

Titoli  d’abilitazione  (indicare  la  qualità  e 
data). 

Altri  titoli. 

Servizio  nell’ insegnamento 


Servizio 

data  della 
decorrenza 

data  della 
cessazione 

durata 
anni,  mesi 

Altre  annotazione. 


(1)  Cognome  e nome. 

(2)  Cognome  del  marito. 


1 1 
g ■ 

% 

Osservazioni 

; / ' Provvedi- 

1 Insegnante  j menti. 

Capa- 

cità 

■V  1 

f 

«zaoSqi(j 

Scolaresca 

Prequen-- 

tanti 

a 

Inscritti 

s-i 

a 

Scuola 

Condizioni 

del 

mate- 

riale 

didat- 

tico 

degli 

arredi 

del 

• locale 

/ 

essup 

«(^iX'Bub 

DATA 

delle  ispezioni 

(1)  Ottima,  buona,  sufficiente,  mediocre,  intima. 
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— Modificazioni  alle  circoscrizioni  scolastiche.  R.  D.  16  aprile  1906,, 
Ti.  '2>42.  — Veduto  i R.  D.  19  aprile  1906,  n.  350;  14  luglio'  1907, 
n.  570;  30  maggio  1907,  n.  475;  sentita  la  Commissione  istituita  a 
norma  delPart.  9 della  legge  24  dicembre  1904,  n.  689;  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato,  ecc.,  ecc. 

— Le  circoscrizioni  scolastiche  per  la  ispezione  degli  Istituti  pub- 
blici e privati  di  istruzione  elementare  nelle  provincie  di  Aquila, 
Bari,  Bologna,  Brescia,  Campobasso,  Catanzaro,  Cosenza,  Firenze, 
Lecce,  Milano,  i!7apoli,  Palermo,  Potenza,  Peggio  Calabria,  Sondrio, 
Trapani,  Venezia,  sono  modificate  secondo  la  tabella  annessa  al  pre- 
sente decreto,  che  sarà  firmata,  d’ordine  JS’ostro,  dal  ministro  segre- 
tario di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

— Idem  : Sospensione  in  alcune  provincie  del  regol.  pel  n.°  e la  ripar- 
tizione delle  circoscrizioni  scolastiche.  — R.  D.  29  nov.  1906,  n,  694,  — 
Veduta  la  legge  24  dicembre  1904,  n.  689;  veduto  il  regolamento  per 
l’ispezione  degli  istituti  pubblici  e privati  d’istruzione  elementare, 
approvato  con  Nostro  decreto  19  aprile  1906,  n.  350,  e l’annessa  ta- 
bella delle  circoscrizioni  scolastiche;  veduta  la  legge  15  luglio  1906, 
n.  383,  per  efietto  della  quale  nelle  provincie  dalla  legge  stessa  indi- 
cate, è aumentato  il  numero  degli  ispettori  scolastici,  cosicché  si  do- 
vranno modificare  le  circoscrizioni  scolastiche  stabilite  dal  citato  re- 
golamento li)  aprile  1906  ;i  ritenuto  che  non  sia  Opportuno  turbare 
con  troppo  frequenti  mutamenti  l’ordinamento  delle  ispezioni  scola- 
stiche; sentito  il  consiglio  dei  ministri,  ecc.,  ecc» 

Nelle  provincie  contemplate  dalla  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  è 
sospesa  l’applicazione  del  regolamento  approvato  con  Regio  decreto 
19  aprile  1906,  n.  350,  per  ciò  che  riguarda  il  numero  e la  riparti- 
zione delle  circoscrizioni  scolastiche. 

— Idem\  Modificazione  delle  circoscrizioni  scolastiche.  R.  D.  11  lu- 
pliò  1907 yU,  570,  — Veduto  il  E.  D.  19  apr.  1906,  n.  350;  veduto 
i’art.  70  della  legge  Ì5  luglio  1906,  n.  383,  che  istituisce  50  nuove 
circoscrizioni  scolastiche  nelle  provincie  meridionali,  nella  Sicilia  e 
nella  Sardegna,  e stabilisce  un  fondo  di  L.  164,000  per  le  relative 
ispezioni  ; 

Veduto  l’art.  77  della  legge  medesima  che  delega  al  Governo  la 
facoltà  di  erogare  parte  delia  somma  stanziata  nell’articolo  stesso 
per  Paumento  delle  circoscrizioni  scolastiche  e del  relativo  fondo 
d’indennità,  nelle  provincie  di  Ancona,  Ascoli  Piceno,  Macerata,  Pe- 
saro e IJrliino,  Perugia,  Roma,  e nelle  isole  d’Elba,  Capraia  e Gi- 
glio ; veduto  il  R.  D.  14  aprile  1907,  n.  233,  che  modifica  il  ruolo 
organico  degli  ispettori  scolastici  ; sentita  la  Commissione  centrale 
per  la  diffusione  dell’istruzione  elementare  nel  Mezzogiorno  e nelle 
isole,  a norma  dell’art.  73  della  citata  legge  15  luglio  1906,  n.  383  ; 
udito  il  Consiglio  dei  ministri,  ecc. 

Art.  1.  Le  circoscrizioni  scolastiche  per  la  ispezione  degli  istituti 
pubblici  e privati  di  istruzione  elementare  nelle  provincie  di  Ancona, 
Aquila,  Ascoli  Piceno,  Avellino,  Bari,  Benevento,  Cagliari,  Calta- 
nissetta.  Campobasso,  Caserta,  Catania,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza, 
Foggia,  Girgenti,  Lecce,  Macerata,  Messina,  Napoli,  Palermo,  Peru- 
gia, Pesaro  e CJrbino,  Potenza,  Reggio  Calabria,  Roma,  Salerno,  Sas- 
sari, Siracusa,  Teramo,  Trapani,  sono  modificate  secondo  la  tabella 
annessa  al  presente  decreto. 
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Art.  2.  Alle  somme  per  indennità  d’ispezione  stabilite  nell’alle- 
gato 3 del  E.  D.  19  aprile  1906,  n.  350.  sono  aggiunte,  per  le  pro- 
vincie  indicate  nell’articolo  precedente,  e per  le  isole  d’Elba,  Ca- 
praia e Griglio,  le  somme  indicate  nella  tabella  E,  annessa  al  jire- 
sente  decreto. 

(1)  Tabella  B.  — ludeunìtà  d’ispezione  (2). 

Ancona,  L.  2100  - Aquila,  L.  7300  - Ascoli,  L.  2400  - Avellino, 
L.  6400  - Bari,  L.  7200  - Benevento,  L.  4600  - Cagliari,  L.  9000  - Cal- 
tanissetta,  L.  4200  - Campobasso,  L.  6000  - Caserta,  L.  9000  - Cata- 
nia, L.  7100  - Catanzaro,  L.  8000  - Chieti,  L.  5400  - Cosenza,  L.  7600  - 
Foggia,  L.  5800  - Girgenti,  L.  4400  - Lecce,  L.  7200  - Macerata, 
Messina,  L.  7100  - Kapoli,  L.  7300  - Palermo,  L.  8000  - Perugia,  L.  5500 
- Pesaro,  L.  2300  - Potenza,  L.  9200  - Peggio  Calabria,  L.  7000  - 
Poma,  L.  7200  - Salerno,  L.  7300  - Sassari,  L.  7200  - Siracusa,  L.  4400  - 
Teramo,  L.  4100  - Trapani,  L.  3200  - Genova  (per  l’isola  di  Capraia), 
L.  300  - Grosseto  (per  l’isola  del  Giglio),  L.  200  - Livorno  (per  l’isola 
d’Elba),  L.  700. 

Ispettori  scolastici.  Residenza.  — In  materia  Si  ebbero  in  passato 
disposizioni  non  concordi.  Il  P.  D.  20  gennaio  1898,  n.  22,  aveva  di- 
sposto: Gli  ispettori  scolastici  dovranno,  di  regola,  risiedere  nel 
capoluogo  di  circondario  cui  vengono  rispettivamente  addetti. 

In  casi  eccezionali,  e sulT avviso  dell’autorità  scolastica  provin- 
ciale, il  Ministro  poteva  disporre  altrimenti.  Coll’art.  26  del  P.  D. 
26  apr.  1906,  n.  850,  essi  debbono  ora  risiedere  nel  Comune  indicato 
per  ciascuna  circoscrizione  nel  prospetto  alligato  a quel  decreto. 

Per  le  diarie  per  gli  ispettori  e per  le  ispettrici  fu  emanato  il 
P.  D.  27  may'zo  1887,  4443,  con  decorrenza  dal  1®  aprile;  la  C.  M. 

15  maggio  1887  fissava  in  conformità  alcune  norme  per  la  comxnla- 
zione  delle  tohelle  (3).  ' 

— Idem  Attribuzioni.  — Oltre  quanto  dispongono  gli  articoli  38 
e segg.  del  Pegol.  sul  Consiglio  prov.  scolastico  ed  il  Pegol.  24  di- 
cembre 1904,  n.  689  per  le  ispezioni  degli  istituti  pubblici  e privati 
di  educazione  {cfr.  appresso),  era  stata  diramata  sui  doveri  ed  at- 
tribuzioni, specie  per  le  visite  alle  scuole  la  importante  C.  M,  ^28  feb- 
braio 1862,  richiamata  in  gran  parte  in  vita  della  C,  M.  15  gen- 
naio 1886,  n.  792,  che  aggiungeva  altre  speciali  istruzioni  relative 
specialmente  alle  norme  da  seguirsi  nelle  ispezioni.  Sulle  relazioni 


(1)  SI  omette  la  tabella,  A per  le  ragioni  esposte  nella  nota  preced. 

(2)  C.  M,  27  gennaio  1908,  n.  8...  «Tanto  nella  ripartizione  della  sonimi 
quanto,  nella  sua  erogazione  e nella  compilazione  dei  rendiconti  si  dovrà  sempre 
far  netta  distinzione  tra  i fondi  assegnati  e spesi  in  applicazione  alla  tabella  n.  3 
annessa  al  R.  D.  19  aprile  1906,  n.  350  ed  i fondi  assegnati  e spesi  in  forza  della 
tabella  B,  annessa  al  R.  D.  14  luglio  1907,  n.  570.  Occorre  inoltre  tener  presente 
che  i comuni» capolnoghi  di  provincia  sono  esclusi  dai  beneficii  della  legge  15  lu- 
glio 1906,  u.  383,  e che  i fondi  assegnati  alle  provincie  di  Genova,  Grosseto  e 
Livorno  in  forza  della  legge  medesima,  devono  servire  unicamente  per  visite  alle 
scuole  delle  isole  di  Capraia,  del  Giglio  e delPElba  ». 

(3)  Conviene  ora  avere  presente  sulla  materia  quanto  dispone  l’art.  27  del 
R.  D.  19  aprile  1906,  n.  350. 
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degli  ispettori  furono  emanate  le  C.  M.  11  aprile  1889,  11  ago- 
sto 1891,  20  agosto  1894,  25  luglio  1898,  14  decembre  1892'. 

La  0.  M.  8 ottobre  1887,  n.  223,  disponeva,  per  ovvie  ragioni, 
che  gli  ispettori  dovessero  intraprendere  e compiere  le  loro  visite 
senza  darne  avviso  anticipato  ai  sindaci  ed  ai  maestri,  non  trala- 
sciando però  di  presentarsi  ai  primi,  come  fossero  giunti  nei  comuni, 
da  essi  amministrati. 

La  C.  M.  18  giugno  1901,  n.  56,  disponeva  che  gli  ispettori  non 
trascurassero  di  visitare  le  scuole  delle  grandi  città^  adoperando  la 
stessa  diligenza  che  si  pone  nel  visitare  quelle  della  campagna  e dei 
comuni  minori.  Il  modulo  di  verbale  di  visita  per  le  scuole  ele7nen- 
tari  e per  gli  asili  fu  specificato  dalla  C.  M.  10  novembre  1897,  n.  7Ì. 

Il  divieto  agli  ispettori  di  rilasciare  certificati  personali  di  beneme- 
renza ai  maestri  o di  annunziare  il  proprio  arrivo  in  residenza  con 
pubblicazioni  di  circolari  era  dato  rispettivamente  dalle  0.  M.  5 no- 
vembre 1896,  n.  80,  e 28  giugno  1888,  n.  849. 

A prescindere  da  altre  norme  sparse  quà  e là  (cfr.  tra  altro  gli 
obblighi  speciali  fatti  agli  ispettori  dagli  articoli  6 e 7 della  legge 
8 luglio  1904},  è bene  qui  ricordare  come  fu  disciplinata  una  impor- 
tante materia,  già  oggetto  di  molte  circolari,  cioè: 

— Accertamento  della  capacità  elettorale  (2):  C.  M,  31  marzo  1908, 
n,  20.  — Allo  scopo  di  determinare  con  la  maggiore  precisione  la 
fqrma  ed  il  contenuto  degli  atti  ai  quali  le  autorità  scolastiche  deb- 
bono, nell’esercizio  ed  entro  i limiti  della  rispettiva  competenza,  prov- 
vedere per  l’accertamento  della  capacità  elettorale  dei  cittadini  nella 
formazione  delle  liste  elettorali,  credo  opportuno,  chiarire,  d’accordo 
con  i Ministeri  dell’interno  e della  grazia  e giustizia,  alcuni  punti 
delle  disposizioni  vigenti  - che  già  avevano  formato  l’oggetto  della 
circolare  del  24  agosto  1894,  n.  101,  sostituita  dalle  presenti  istru- 
zioni - sui  quali  punti  si  sono  nella  pratica  verificati  inconvenienti 
che  è necessario  eliminare. 

E’  necessario  altresì  disciplinare  la  partecipazione  delle  Autorità 
scolastiche  agli  esami  istituiti  in  virtù  dell’  art.  19  del  Testo  unico 
. delle  leggi  elettorali  politiche  approvato  con  E.  Decretò  28  marzo  1895, 
n.  83,  coordinando  questa  speciale  forma  di  esami  agli  effetti  eletto- 
rali con  la  sessione  straordinaria  di  esami  di  compimento  stabilita 
dall’a;*t.  130  del  Eegolamento  per  gli  esami  nelle  scuole  medie  ed  ele- 
mentari approvato  con  E.  Decreto  13  ottobre  1904,  n.  598. 

Le  Autorità  scolastiche  nella  risoluzione  delle  questioni  pratiche 
che  si  presentano  in  questa  materia  debbono  attenersi  strettamente 
alle  seguenti  disposizioni: 

V Agli  effetti  degli  articoli  2 e 19  della  legge  elettorale  poli- 
tica gli  ispettori  scolastici  debbono  apporre  il  visto  ai  certificati  sco- 
lastici comprovanti  che  colui  il  quale  chiede  di  essere  iscritto  nelle 
liste  elettorali  ha  sostenuto  con  buon  esito  l’esame  finale  del  corso 
elementare  di  grado  inferiore. 


(2)  Gioverà  qui  ricordare  cbe  1 ultimo  cap.  delPart,  11  della  legge  8 lu- 
glio 1904,  n.  407,  dispone:  “ in  ogni  caso  però,  chi  ha  superato  Pesame  alla  fine 
del  3°  corso  elementare,  avrà  diritto  alPiscrizione  nelle  liste  elettorali,  in  confor- 
mità delle  leggi  vigenti,,.  Pel  tempo  delPesarne  v.  Part.  130  del  regolamento  le- 
gislativo 30  ott.  1904. 
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A norma  quindi  del  Eegolamento  per  gli  esami  delle  scuole  medie 
ed  elementari  il  documento,  che  deve  essere  vidimato  dall’  ispettore, 
è il  certificato  di  compimento,  il  quale  deve  contenere  attestazioni 
conformi  ai  processi  verbali  d’esame  di  cui  all’art.  155  dello  stesso 
Eegolamento. 

Per  gli  esami  sostenuti  anteriormente  alla  i)ubblicazione  del  Ee- 
golamento e fino  al  1888,  il  certificato  sul  quale  l’ ispettore  deve  ap- 
porre il  visto  deve  essere  conforme  al  Mod.  n.  4,  annesso  al  E.  De- 
creto 2o  settembre  1888,  n.  5724,  serie  3^. 

Per  gli  esami  sostenuti  nel  periodo  dal  1878  al  1887  gli  ispettori 
appongono  il  visto  ai  certificati  comprovanti  che  l’esame  di  proscio- 
glimento fu  sostenuto  secondo  le  norme  stabilite  nel  Eegolamento 
del  19  ottobre  1877,  e,  per  la  vidimazione  di  certificati  comprovanti 
i risultati  di  esami  che  abbiano  avuto  luogo  anteriormente  al  1878, 
l’ ispettore  dovrà  accertarsi  che  i certificati  stessi  sono  stati  rilasciati 
in  l^se  a registri  o verbali  di  esame  o a documenti  scolastici  del 
tempo. 

2°  Gli  esami  elettorali  innanzi  al  Pretore,  istituiti  in  applica- 
zione dell’art.  19  del  Testo  unico  delle  leggi  elettorali  politiche,  ap- 
provato con  E.  Decreto  28  marzo  1895  n.  83,  possono  essere  tenuti 
esclusivamente  nel  capoluogo  di  mandamento,  e,  quando  si  giudichi 
opportuno  per  il  numero  dei  richiedenti  ivi  residenti,  nel  Comune 
sede  di  sezione  di  pretura. 

In  nessun  caso  tali  esami  possono  essere  tenuti  in  altro  Comune 
del  mandamento. 

3®  In  ciascun  mandamento  sono  ammessi  agli  esami  elettorali 
innanzi  al  Pretore  soltanto  qoloro  che  risiedono  nel  mandamento  o 
che  abbiano  nel  mandamento  il  domicilio  civile. 

4®  Non  possono  essere  ammessi  nello  stesso  anno  agli  esami 
elettorali  innanzi  al  Pretore  coloro  che  abbiano  partecipato  alla  ses- 
sione speciale  di  esami  di  compimento  istituita  in  applicazione  del- 
l’art. 130  del  Eegolamento  per  gli  esami  delle  scuole  medie  ed  ele- 
mentari del  13  ottobre  1904,  e reciprocamente  non  possono  parteci- 
pare a questa  straordinaria  sessione  di  esami  di  compimento  nello 
stesso  anno  coloro  i quali  parteciparono  agli  esami  innanzi  al  Pretore, 
essendo  ciò  contrario  alla  norma  generale  sancita  in  materia  d’esami, 
secondo  la  quale  l’esame  non  può  essere  ripetuto  nella  stessa  ses- 
sione. ' 

L’esame  innanzi  al  Pretore  deve  considerarsi  come  forma  equi- 
valente ed  alternativa  dell’esame  'stabilito  nell’  art.  130  del  Eegola- 
mento, sia  perchè  si  svolge  sul  medesimo  programma,  sia  ])erchè  l’uno 
e l’altro  costituiscpno  il  mezzo  oflèrto  ai  cittadini  per  l’accertamento 
della  capacità  elettorale  nello  stesso  periodo  utile  della  formazione 
delle  liste  elettorali. 

5®  Le  prove  di  esame  davanti  il  Pretore  debbono  essere  le  me- 
desime dell’esame  di  compimento,  poiché,  per  l’art.  2 della  legge  elet- 
torale politica,  tale  esame  è diretto  a constatare  che  il  candidato  pòs. 
siede  la  conoscenza  delle  materie  comprese  nel  corso  elementare  obbli- 
gatorjo. 

Le  prove  quindi  nell’esame  innanzi  al  Pretore  sono  quelle  indi- 
cate nell’art.  148  del  Eegolamento  per  gli  esami  delle  scuole  medie 
ed  elementari  e cioè: 

Prove  scritte,  — Scrittura  sotto  dettatura;  componimento  italiano; 
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risoluzione  di  Un  problema  di  aritmetica  con  non  più  di  due  domande, 
ciascuna  delle  quali  non  richieda  più  di  due  operazioni. 

Prove  orali,  — Lettura;  spiegazione  del  passo  letto;  richiami  alle 
nozioni  di  grammatica;  aritmetica. 

G®  Per  gli  esami  innanzi  al  Pretore  ove  non  osti  il  numero  dei 
candidati  possono,  a norma  dell’art.  149  del  Eegolamento  degli  esami, 
essere  eseguite  in  un  sol  giorno  tutte  le  prove  scritte  e nel  giorno 
successivo  tutte  le  prove  orali. 

I candidati  scriveranno  tanto  le  minute  quanto  le  buone  copie  su 
fogli  firmati  dal  Pretore  e consegneranno  minute  e buona  copie  al 
maestro  che  assiste  alPesame. 

7®  La  scelta  dei  temi  per  le  prove  scritte,  e del  passo  per  la 
prova  di  dettatura,  del  brano  di  lettura  e dei  quesiti  d’aritmetica  per 
le  pròve  orali  sarà  concordata  tra  il  Pretore  e il  maestro. 

II  giudizio  su  ciascuna  prova  sarà  dato  dal  maestro  ed  espresso 
in  decimi.  Per  conseguire  P approvazione  è necessario  aver  ottenuto 
sei  decimi  in  ciascuna  prova  d’esame. 

La  decisione  definitiva  sulP  idoneità  a conseguire  il  diritto  eletto- 
rale, sarà  pronunciata  dal  Pretore. 

Gli  esami  orali  dureranno  dai  20  ai  30  minuti  complessivamente 
per  tutte  le  prove. 

8®  Il  Pretore  provvederà  al  retto  andamento  delle  operazioni  di 
esame  assicurandosi  delle  identità  dei  candidati  e dell’osservanza  di 
tutte  le  altre  norme  che  regolano  la  materia  degli  esami  nelle  scuole 
elementari  che  sono  applicabili  giusta  quanto  dispone  Part.  19  della 
legge  elettorale  a questa  forma  di  esame. 

— Direttori  Didattici.  — Ofr.  il  Gap.  III. 

— Deputati  e Commissioni  di  vigilanza.  — La  materia  è regolata  dagli 
art.  73  e seg.  del  Regolamento  generale,)  appr.  col  E.  D.  G febbraio  1908. 

— Consiglio  Scolastico  e disposizioni  legislative. Estratto  della 

L.  13  nov,  1859.  Art.  39.  Il  Consiglio  Prov.  per  le  scuole  residente 
nel  capoluogo  di  provincia,  è composto...  (K.  B.  la  disposizione  fu 
suac^ssiv amente  mutata:  Gfr.  appresso  il  Regol,  sul  Consiglio  Scoi,), 

Art.  40.  Il  Consiglio  si  raduna  una  volta  al  mese  in  giorno  deter- 
minato dal  Presidente,  ed  ogni  volta  che  il  medesimo  lo  giudichi  ne- 
cessario, o sulla  proposta  di  tre  membri. 

Art.  41.  Esso  attende  acciò  sieno  osservate  le  leggi  ed  i regola- 
menti nelle  scuole  e negli  istituti  posti  entro  il  territorio  di  sua  giu- 
risdizione : ordina  le  visite  straordinarie  che  giudica  necessarie  ; dà 
quei  provvedimenti  che  stima  opportuni  nei  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni; propone  al  Ministro  quelli  che  eccedono  tali  limiti;  provvede 
d’urgenza  chiudendo  temporaneamente  gl’istituti  e le  scuole  di  qua- 
lunque natura,  senza  distinzione  d’insegnanti,  in  cui  esistessero  gravi 
disordini,  riferendone  tosto  al  Ministro  per  le  definitive  disposizioni. 

Art.  42.  Spetta  al  Consiglio  l’approvare  le  proposte  dei  maestri  e 
e delle  maestre  di  scuole  elementari  fatte  dai  Consigli  comunali;  il 
proporre  l’apertura  di  nuove  scuòle,  e le  spese  per  V istruzione  pri- 
maria e secondaria  all’autorità  amministrativa  competente  e il ‘deci- 
dere le  controversie  tra  queste  amministrazioni  e gP  insegnanti  in 
quanto  si  riferiscono  alle  discipline  scolastiche. 

Art.  43.  Delibera  sull’ammissione  ai  corsi  degli  studi  ed  agli  esami 
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delle  scuole  secondarie  classiche  e tecniche  e delle  normali  quando 
insorgano  dubbiezze  nell’applicazione  dei  regolamenti. 

Art.  44.  Esamina  i materiali  statistici  riguardanti  l’istruzione  pub- 
blica e privata  della  provincia  e li  trasmette  colle  sue  avvertenze  al 
Ministro. 

h)  Idem;  Consiglio  Scolastico.  — Regol.  appr.  col  R.  D.  'ò  nov.  1877^ 
n.  4152. 

Capo  1.  Presidenza  e composizione  de'  Consigli  provinciali  sco- 
lastici e loro  adunanze  — Art.  1.  Il  Prefetto  della  provincia  sopra- 
intende  l’amministrazione  delle  scuole  tecniche,  normali,  magistrali  e 
primarie,  così  pubbliche  come  private. 

Esso  presiede  il  Consiglio  provinciale  scolastico  e ne  firma  gli  atti. 

Art.  2.  Il  Provveditore  agli  studi  cura  tutto  quanto  riguarda  le 
cose  dell’istruzione  nella  Provincia,  ed  ha  la  vigilanza  immediata 
sopra  tutte  le  scuole  poste  nella  circoscrizione  che  gli  è affidata.  Ei- 
ferisce  al  Consiglio,  giovandosi  anche  della  coòperazione  de’  Consi- 
glieri, intorno  allo  stato  delle  medesime,  promuovendo  i provvedi- 
menti che  sono  per  esse  necessari;  invigila  sugli  esami  e sulla  parte 
didattica  dei  diversi  istituti,  e firma  gli  atti  intesi  ad  informare  il 
Consiglio  od  il  Governo  sull’andamento  scolastico  e didattico  del- 
l’istruzione secondaria  e primaria. 

Egli  tiene  la  presidenza  del  Consiglio  scolastico  e ne  firma  gli 
atti  ne’  casi  di  momentanea  assenza  del  Prefetto. 

Art.  3.  Fanno  parte  del  consiglio  provinciale  per  le  scuole  : il 
Prefetto;  il  Eegio  Provveditore;  il  Preside  del  Liceo  Eegio  o di  uno 
dei  Licei  Eegi  esistenti  nel  capoluogo,  ed  in  mancanza  di  esso  il  capo 
di  uno  degli  Istituti  governativi  d’istruzione  secondaria,  scelto  dal  Go- 
verno; il  Direttore  della  Regia  scuola  normale  del  capoluogo,  e in 
mancanza  di  esso  un  Direttore  di  scuole  elementari  scelto  dal  Go- 
verno ; un  medico,  membro  del  Consiglio  provinciale*  sanitario,  scelto 
dai  Governo;  un  funzionario  dell’Amministrazione  finanziaria,  scelto 
dal  Governo;  quattro  rappresentanti  della  Provincia,  di  cui  due  deb- 
bono far  parte  della  Deputazione  provinciale,  nominati  dal  Consiglio 
provinciale;  due  rappresentanti  del  Comune  capoluogo  di  provincia, 
nominati  dal  Consiglio  Comunale. 

Art.  4.  Potranno  in  casi  speciali,  essere  chiamati  in  seno  del  Con- 
siglio, con  voto  consultivo,  i Eegi  Ispettori  (2)  i Delegati  scola- 
stici (1)  e persone  conosciute  per  la  loro  speciale  competenza. 

Art.  5.  I.  membri  -del  Consiglio  eletti  dalla  Provincia  e dal  Co- 
mune non  possono  essere  insegnanti  nelle  scuole  secondarie  o nelle 
normali  ed  elementari,  pubbliche  o private. 

I Presidi  di  Eegio  Liceo  e i Direttori  di  scuole  normali  od  ele- 
mentari, membri  del  consiglio  non  votano  nelle  questioni  riguardanti 
gl’istituti  affidati  alle  loro  cure. 

Art.  6.  I consiglieri,  eccettuati  il  Prefetto  e il  provveditore,  du- 


(1)  L’art.  4 della  legge  24  deoembre  1904  dispone,  ^omè  si  è visto,  che  uu 

ispettore  scolastico,  secondo  norme  da  stabilirsi  con  regolamento,  pnò  essere  chia- 
mato a partecipare  con  voto  consultivo  alle  adunanze  del  Consiglio  provinciale 
scolastico.  ^ 

(2)  Furono  soppressi,  o meglio  non  furono  più  contemplati  nel  Regolamento 
unico  per  l’istruzione  elementare. 
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rano  in  ufficio  tre  anni  (1)  e sono  rieleggibili.  Vanno  esenti  da  questa 
regola  il  Preside  del  Liceo  e il  Direttore  della  scuola  normale  o ele- 
mentare, quando  nel  capoluogo  non  sono  ufficiali  dello  stesso  grado. 
Dove  sono  due  o più  Regi  Licei,  ciascuno  dei  Presidi  siede  in  consi- 
glio per  un  triennio;  la  successione  e la  surrogazione  sarà  regolata, 
in  questo  caso,  dall’anzianità  d’ufficio. 

Art.  7.  Il  Consiglio  tiene  le  tornate  ordinarie  almeno  una  volta 
al  mese  ; le  straordinarie  quando  il  Presidente  lo  reputi  opportuno, 
o tre  Consiglieri  ne  facciano  domanda.  Gli  affari  principali  da  trat- 
tarsi nelle  adunanze  saranno  indicati  per  sommi  capi  nel  biglietto  di 
convocazione,  il  quale,  salvo  bisogni  urgenti,  sarà  comunicato  tre  giorni 
innanzi. 

Art.  8.  Il  Consiglio  non  può  deliberare  in  prima  convocazione 
quando  non  sia  presente  la  maggioranza  dei  suoi  componenti.  In  se- 
conda convocazione  lé  deliberazioni  sono  valide,  qualunque  sia  il  nu- 
mero degli  intervenuti. 

Art.  9.  I partiti  si  prendono  a maggioranza  di  voti;  in  caso  di 
parità  di  voti  il  Presidente  ha  doppio  voto.  Nelle  questioni  concer- 
nenti le  persone,  la  votazione  dovrà  seguire  per  scrutinio  segreto.  In 
ogni  adunanza  si  approva  il  processo  verbale  della  tornata  precedente 
il  quale  viene  sottoscritto  dal  Presidente. 

Gli  atti  delle  adunanze  del  Consiglio  sono  custoditi  dal  Provvedi- 
tore, il  quale,  sotto  propria  responsabilità,  può  rilasciare  copia  delle 
deliberazioni  a chi  interessi. 

Art.  10.  Il  servizio  di  segreteria  è commesso  agli  impiegati  della 
Prefettura.  Uno  di  questi  impiegati  attende  sotto  la  direzione  del 
Provveditore  al  disbrigo  degli  affari;  assiste  alle  adunanze  del  Con- 
siglio, ne  stende  i processi  verbali  accennando  i principali  motivi 
delle  deliberazioni  ed  allegando,  ove  sia  d’uopo,  i documenti  ufficiali. 

Agli  stessi  impiegati  spetta  la  copiatura  degli  atti,  la  cura  del 
protocolto  e dell’archivio,  che  devono  essere  separati  da  quelli  gene- 
rali della  Prefettura. 

Capo  II.  Attribuzioni  del  Consiglio  provinciale  scolastico.  — Ar- 
ticolo 11.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  cura  l’osservanza  delle 
leggi  e dei  regolamenti  nelle  scWle  e nei  convitti  così  pubblici  come 
privati  posti  sotto  la  sua  giurisdizione. 

Provvede  specialmente  alla  esatta  esecuzione  della  legge  sull’ob- 
bligo  della  istruzione  elementare,  a tenore  degli  art.  II  e 13  della 
legge  stessa. 

Art.  12.  Propone  al  Ministero  quei  provvedimenti  che  reputa  utili 
al  buon  andamento  dell’istruzione’  nella  provincia. 

Art.  13.  Cura  l’esecuzione  dei  legati  e lasciti  pii  fatti  a prò 
della  istruzione  ; esamina  se  sieno  amministrati  secondo  la  volontà  del 
fondatore,  se  rispondano  alle  vigenti  leggi,  ai  bisogni  dei  luoghi;  sol- 
lecita all’uopo  le  provvidenze  occorrenti. 

Art.  14.  In  caso  d’irregolarità,  di  abusi  o disordini  in  qualsivo- 
glia scuola  o istituto,  ordina  visite  straordinarie  dandone  pronta  no- 
tizia al  Ministero;  nei  casi  d’urgenza  fa  chiudere  temporaneamente 
quegli  istituti,  e ne  riferisce  al  Ministero  per  le  disposizioni  definitive. 


(2)  Questo  limite  è il  massimo  ohe  posteriormente  assegnò  anche  al  Consiglio 
jcol.  la  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 
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Art.  15.  Per  mezzo  degli  ispettori  e dei  delegati  scolastici  invita 
ed  eccita  i Consigli  comunali,  gli  istituti  di  beneficenza  e le  associa- 
zioni che  mirano  in  tutto  o in  parte  all’istruzione  o alla 'educazione, 
ad  istituire  asili  d’infanzia,  scuole  serali  e festive,  biblioteche  popo- 
lari e circolanti. 

Art.  16.  Invigila  sulle  scuole  pei  sordo-muti,  sui  collegi  ed  edu- 
catori o conservatori  femminili,  e sull’andamento  delle  scuole  tutte 
appartenenti  ad  Opere  Pie,  e per  mezzo  del  Provveditore  dà  conto 
al  Ministero  del  modo  con  cui  sono  condotte. 

Art.  17.  Esamina,  al  tempo  stabilito  dalle  leggi  di  contabilità,  i 
'Jjilanci  e i rendiconti  dei  convitti  nazionali,  dei  collegi  maschili  e 
femminili  e degli  altri  istituti  educativi  che  siano  a carico  in  qualche 
modo  del  bilancio  dello  Stato,  con  facoltà  di  approvarli  quando  le 
spese  non  eccedano  le  rendite  e la  consueta^  dotazione  annua  fatta 
loro  dal  Governo;  chiede,  in  caso  diverso,  l’approvazione  ministeriale. 

Indica  annualmente  al  Ministero  le  somme  complessive  appro- 
vate pei  preventivi  e consuntivi  dei  singoli  istituti,  così  per  l’entrata 
come  per  la  spesa. 

Verifica  gli  inventari  ordinati  dalla  legge  di  contabilità  e le  re- 
lative variazioni  semestrali  degli  istituti  medesimi,  li  trasmette  quindi 
al  Ministero  unendovi  le  proprie  osservazioni  e il  parere  in  proposito. 

Art.  18.  Eichiede  i bilanci  preventivi  ed  i consuntivi  degli  isti- 
tuti d’istruzione  e d’educazione  provinciali,  comunali  e di  enti  mo- 
rali che  non  hanno  sussidio  sul  bilancio  dello  Stato,  li  esamina  o non 
approva,  secondo  i casi,  dando  poi  notizia  del  proprio  avviso  alla 
Deputazione  provinciale. 

Art.  19.  Convalida  le  elezioni  negli  istituti  e dei  maestri  interni, 
fatte  dai  consigli  direttivi  dei  convitti  nazionali,  e propone  la  nomina 
degli,  economi. 

ìlomina  gli  istitutori  di  ginnastica  negli  istituti  di  istruzione 
media  e normale  scegliendoli  fra  le  persone  regolarmente  abilitate  e 
di  specchiata  condotta  (1). 

Art.  20.  Eivede  d’anno  in  anno  la  classificazione  dei  comuni  in 
relazione  alla  legge  sull’ obbligo  dell’ istruzione, 'come  anche  i Decreti 
di  classificazione  delle  scuole  elementari,  e li  emenda,  se  le  mutate 
condizioni  il  richieggano. 

Art.  21.  Esamina  le  relazioni  annuali  dei  Consigli  direttivi  delle 
scuole  normali  *e  magistrali  sul  profitto  degli  allievi  sussidiati  dalla 
provincia  nelle  medesime  e le  trasmette  colle  sue  osservazioni  alla 
Deputazione  provinciale. 

Art.  22.  Dove  i detti  consigli  direttivi  abbiano  privato  del  sus- 
sidio e escluso  dalla  scuola  allievi  sussidiati,  giudica  del  regolare 
procedimento  e della  retta  applicazione  della  pena,  e conferma  o mo- 
difica, o annulla  la  deliberazione  dandone  avviso  alle  parti  che  pos- 
sono appellarsene  al  Ministero. 

Anche  gli  allievi  maestri  non  sussidiati  che  fossero  espulsi  dalla 
scuola  possono  appellarsi  al  Consiglio  scolastico. 

Art.  23.  Kel  caso  di  concorso  alle  cattedre  di  scuole  secondarie, 
vede  se  le  leggi  e i regolamenti  furono  adempiuti;  e,  aggiuntevi  le 
sue  osservazioni,  trasmette  al  Ministero  la  relazione  della  giunta  esa- 
minatrice e i documenti  allegati. 

(1)  Questa  funzione  e ora  esoercitata  dalP amministrazione  centrale. 
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Art.  24.  Esamina  gli  atti  che  vengono  trasmessi  dal  Eettore  del 
convitto  nazionale  intorno  alPammissione,  al  concorso  ai  posti  gra- 
tuiti, vi  fa  le  sue  osservazioni  quando  lo  creda  necessario,  e giudica 
inappellabilmente  sui  ricorsi  dei  postulanti  esclusi. 

Art.  25.  Conferisce  i posti  accennati  nell’articolo  precedente,  at- 
tenendosi alle  prescrizioni  espresse  nelPart.  17  del  regolamento  4 apri- 
le 1869  (1)  e notifica  al  Ministero  i posti  rimasti  disponibili  dopo  il 
concorso  ; riceve  le  domande  dei  giovani  che  aspirano  agli  assegni  li- 
ceali stabiliti  dalPart.  198  della  legge  13  novembre  1859;  classifica  i 
•candidati  in  ordine  di  merito,  previo  esame  dei  titoli  da  essi  presen- 
tati, e trasmette  gli  atti  relativi  al  Ministero  colle  proprie  osser- 
vazioni. 

Art.  26.  Esenta  dalle  tasse  scolastiche  gli  studenti  dei  licei,  dei 
ginnasi  e delle  scuole  tecniche,  i quali  ne  siano'  meritevoli  a forma 
delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore. 

Art.  27.  Chiedendosi  da  provincie,  da  comuni  o da  corpi  morali 
il  pareggiamento  di  licei,  ginnasi  e di  scuole  tecniche  o normali,  de- 
libera sul  valore  dei  documenti  presentati,  da  quelli  infuori  che  ri- 
guardano insegnanti  non  muniti  di  regolare  patente,  che  debbono 
essere  riservati  all’autorità  centrale;  comunica  in  ogni  caso  al  Mini- 
stero le  ragioni  del  proprio  voto. 

Dà  di  sua  iniziativa,  o richiesto,  al  Ministero  particolareggiate 
informazioni  e motivato  parere  sulle  domande  di  coloro  che  chiedono 
patente  di  abilitazione  all’insegnamento  con  dispensa  dall’esame. 

Art.  28.  Approva  le  eleziopi  fatte  dalle  provincie,  dai  comuni  e da 
Corpi  morali  dei  presidi,  direttori,  professori  titolari  e reggenti,  e 
degli  incaricati  pei  licei  e ginnasi,  per  le  scuole  tecniche,  norpiali  e 
magistrali  sempre  che  le  leggi  e i regolamenti  sieno  stati  osservati 
così  nella  forma  delle  elezioni,  come  nella  scelta  delle  persone. 

Art.  29.  Promuove',  a termini  delle  leggi  e dei  regolamenti  in 
tutti  i comuni  e nelle  borgate,  la  istituzione  di  scuole  elementari.  Ap- 
prova scuola  per  scuola,  la  nomina  degli  insegnanti  elementari  e le 
convenzioni  fra  insegnanti  e municipi  fatte  secondo  la  legge,  almeno 
quindici  giorni  prima  dell’apertura  delle  scuole. 

]!^te]  l’approvare  le  nomine  degli  insegnanti  elementari  delle  scuole 
comunali,  pon  mente  che  nel  caso  del  concorso  ne  siano  state  osser- 
vate le  condizioni,  e che  sieno,  a condizioni  pari,  preferiti  gli  alunni 
delle  scuole  normali.  Si  accerta  che  gli  stipendi  non  sieno  inferiori 
a quelli  voluti  dalle  leggi,  e quando  sia  intervenuta  una  speciale  con- 
venzione, verifica  che  in  bilancio  sia  stanziata  la  somma  corrispon- 
dente allo  stipendio  legale. 

Art.  30.  ^ion  saranno  convalidate  le  nomine  e le  convenzioni  se 
r insegnante  elementare  proposto  non  sia  fornito  di  legali  titoli  di 
idoneità  all’insegnamento  che  assume;  se  vengano  imposti  all’inse- 
gnante obblighi  incompatibili  coll’adempimento  dei  doveri  della  scuola, 
se  altrimenti  siansi  violate  le  leggi  e i regolamenti  ; se  consti  indub- 
biamente la  trascuratezza,  e la  poca  onestà,  o la  poca  capacità  del- 
l’ insegnante. 

Art.  31.  Concede  temporanea  facoltà  d’ insegnare  nelle  scuole*  ele- 
mentari del  luogo  in  cui  furono  eletti,  ai  maestri  sforniti  di  patente 


(1)  Cfr.  ora  gli  art.  80  e seg.  del  nuovo  regolamento  per  i convitti  nazionali 
18  dicembre  1898  e C.  M.  22  luglio  1900,  n.  60. 
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'nel  caso  che  al  tutto  manchino  altri  che  ne  siano  provveduti  e sempre 
che  sia  accertata  la  loro  ^ittitudine. 

Ha  cura  che  per  questi  uffici  sieno  preferiti  coloro  che  abbiano 
frequentato  le  conferenze  di  pedagogia  tenute  dai  professori  liceali 
di  filosofìa. 

Art.  32.  Esso  solo  è giudice,  competente  del  licenziamento  dato 
ai  maestri  elementari  fuòri  del  tempo  stabilito  dalle  leggi  e da  con- 
venzioni speciali. 

Art.  33.  Può  approvare  il  licenziamento  che  il  comune  dia  fuori 
del  tempo  al  maestro  elementare  per  abituale  negligenza  dei  doveri 
scolastici,  per  trasgressione  degli  obblighi  patteggiati,  per  vita  sre- 
golata, per  poca  abilità  o per  fatti  che  mettono  in  compromesso  la 
sua  reputazione,  sempre  che  il  consiglio  abbia  udito  le  discolpe  del 
maestro,  invitato  a difendersi  a voce  o per  iscritto  (1). 

Art.  34.  Xei  casi  contemplati  nel  precedente  articolo  il  Consiglio 
può  provocare  esso  il  licenziamento  del  maestro  per  parte  del  comune. 

Art.  35.  Quando  il  consiglio  abbia  iniziato  o sia  per  iniziare  giu- 
dizio intorno  al  licenziaménto  dei  maestri,  la  procedura  iniziata  non 
può  essere  sospesa  per  la  dimissione  che  questi  avessero  data. 

Art.  36.  Esso  elegge  d’ufficio  maestri  e maestre  elementari  là 
dove  il  consiglio  comunate  non  li  abbia  nominati  almeno’'  quindici 
giorni  prima  dell’apertura  delle  scuole,  e d’ufficio  può  eziandio  di- 
chiarare dovuto  lo  stipendio  normale,  se  quello  fissato  dal  comune  sia 
inferiore  a ciò  che  è stabilito  dalla  legge. 

• Art.  37^.  Sollecita  i consigli  comunali  perchè  stabiliscano  il  nu- 
mero delle  classi  elementari  richiesto  dalla  legge  sull’obbligo  della 
istruzione  e stanzino  nei  bilanci  le  somme  necessarie  pel  migliora- 
mento delle  fabbriche  e per  la  provvista  delle  suppellettili. 

Qualora  tali  sollecitazioni  riescano  infruttuose,  il  Consiglio  sco- 
lastico chiederà  direttamente  alla  Deputazione  provinciale  lo  stan- 
ziamento d’ ufficio  delle  occorrenti  somme.  , 

In  caso  di  bisogno  potranno  essere  erogati  a questo  fine  i sud- 
sidì  speciali  conceduti  a benefìcio  dell’ istruzioné  popolare. 

Art.  38.  Esamina  le  proposte  di  sussidio  ai  maestri  delle  scuole 
diurne,  serali  e festive  che  gli  vengono  sottoposte  dall’ispettore  e 
dal  delegato  scolastico,  dopo  visita  alle  medesime,  e le  trasmette  al 
Ministero  col  proprio  avviso  in  proposito.  Trasmette  pure  al  Ministero, 
acccompagnato  col  proprio  voto,  tutte  le  altre  domande  per  sussidi 
all’istruzione  primaria  e popolare , nella  provincia. 

Capo.  III.  — Attribuzioni  del  Provveditore.  — Art.  39.  Il  Prov- 
veditore agli  studi  riferisce,  anche  giovandosi  della  cooperazione  dei 
consiglieri,  sugli  aftàri  che  si  trattano  dal  consiglio  provinciale,  e dà 
esecuzione  alle  deliberazioni  prese. 

Art.  40.  Eiferisce  al  consiglio  ed  al  Ministero,  ne’  modi  prescritti 
dalle  speciali  disposizioni,  intorno  all’andamento  delle  scuole  secon- 
darie classiche  e tecniche,  delle  normali  e magistrali,  delle  elemen- 
tari, ed  altresì  dei  convitti  e degli  educatori  di  qualsiasi  nome  e 


(1)  È ovvio  ricordare  come  tutta  questa  materia  delle  nomine,  licenziamenti 
dei  maestri  ecc.  sia  stata  poi  legislativamente  disciplinata,  nei  rapporti  col  Con- 
siglio scolastico,  da  norme  posteriori  e specialmente  dal  R.  D.  (testo  unico)  21  ot- 
tobre 1903  (Cfr.  il  testo  al  Gap.  III). 
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Specie,  si  iiiaschili  come  femminili.  Col  consenso  del  Ministero  visita 
tutti  gli  anzidetti  istituti  ancorché  fuori  d^lla  sua  residenza;  visita, 
delegato  dal  consiglio,  gli  istituti  provinciali,  comunali,  e quelli  ap- 
partenenti ad  altri  corpi  morali  che  sono  nella  sua  giurisdizione.  Le 
indennità  per  queste  visite  sono  a carico  delPamministrazione  cui 
appartiene  P Istituto. 

Art.  II.  Corrisponde  per  lettera  col  Ministero  e con  tutti  gli  Uffi- 
ciali delPistruzione  pubblica  e privata  che  sono  nella  giurisdizione  del 
Consiglio  provinciale  i>er  le  scuole. 

Art.  12.  Riceve  ed  esamina  le  domande  di  coloro  che  intendono 
aprire  Istituti  privati  d’istruzione  è di  educazione  a norma  delle  leggi 
e dei  regolamenti  ; pubblica  in  un  giornale  della  provincia  la  licenza 
data,  indicando  il  nome  degli  insegnanti. 

Art.  13.  Presiede  a quelle  Giunte  esaminatrici,  la  cui  composizione 
per  le  leggi  e regolamenti  in  vigore  è a lui  commessa. 

Art.  II.  Determina,  in  conformità  delle  speciali  disposizioni  vi- 
genti, e annunzia  i giorni,  il  modo  e l’ordine  degli  esami  : a)  di  pro- 
mozione che  si  danno  nelle  scuole  secondarie  nella  sessione  estiva  ; 
ì))  di  ammissiope  e di  riparazione  che  hanno  luogo  nella  sessione 
autunnale;  c)  pel  conferimento  della  patente  di  maestro  elementare 
e normale  ó)  di  concorso  ai  posti  gratuiti  nei  convitti  delle  scuòle 
normali. 

Art.  15*  Concede  agli  aspiranti  maestri  elementari  dispense  dall’età 
nei  limiti  stabiliti  da  speciali  regolamenti. 

Tra  i più  benemeriti  insegnanti  delle  scuole  secondarie,  normali 
ed  elementari  pubbliche  elegge  la  Giunta  per  gli  esami  magistrali  ; 
cura  la  preparazione  dei  temi  e li  custodisce  per  dissuggellarli  dinnanzi 
ai  candidati  e all’esaminatore  assistente. 

Preside  a questa  giunta,  o si  fa  rappresentare  da  uno  degli  Ispettori 
della  provincia  da  lui  delegato. 

Compiuti  gli  esami,  ne  riferisce  al  Consiglio,  il  quale  ne  rivede 
le  operazioni  rispetto  all’osservanza  delle  leggi  e dei  regolamenti. 
Accertata  la  regolarità,  rimette  al  Ministero  le  copie  autenticate  dei 
processi  verbali,  e rilascia  a suó  tempo  le  patenti  di  maestro  o di 
maestra  normale  o elementare  d’ambo  i gradi. 

Art.  16.  Determina  in  quali  scuole  gli  aspiranti  all’insegnamento 
elementare  abbiano  a fare  il  tirocinio  ; ne  dispensa  quei  candidati  che 
hanno  atteso  lodevolmente  all’insegnamento  col  permesso  dell’autorità 
scolastica. 

Art.  17.  Risolve  i dubbi  circa  1’  animissione  agli  esami  o 1’  iscri- 
zione alle  scuole  da  esso  dipendenti  (1). 

Art.  18.  Rimette  in  tempo  utile,  sentito  il  Consiglio,  gli  alunni 
delle  scuole  secondarie,  che  per  gravi  ragioni  non  avessero  potuto 
presentarsi  agli  esami  d’  ammissione  o di  riparazione  nella  sessione 
d’  autunno. 

Art.  19.  Sottoscrive  gli  attestati  di-  licenza  o di  promozione  nelle 
scuole  secondarie  e normali  poste  nella  sua  giurisdizione. 

• Pubblica  in  un  giornale  della  provincia  i risultamenti  di  ciascuna 
scuola,  notando  in  particolare,  classe  per  classe,  il  numero  degli 
alunni  inscritti,  dei  presenti  aH’esame,'  degli  approvati  e dei  rimandati. 


(1)  Facoltà  anche  questa  facoltà  fu  avocata^  al  Ministero. 
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Art.  50.  Compila,  sentito  il  Consiglio,  il  calendario  scolastico  e 
vi  pubblica  l’elenco  dei  libri  di  testo  approvati  per  le  scuole. 

Eimette  copia  del  calendario  a tutte  le  scuole,  e manda  al  Mini- 
stero, insieme  con  alcuni  esemplari  del  calendario,  le  relazioni  p^*  le 
quali  furono  approvati  i nuovi  libri  di  testo. 

Art.  51.  Accorda  agli  ufficiali  ed  insegnanti  negli  istituti  gover- 
nativi un  congedo  che  non  acceda  i dieci  giorni,  quando  ne  facciano 
domanda  per  casi  urgenti  ; e d’ufficio  provvede  alla  temporanea  sup- 
plenza, dandone  avviso  al  Ministero. 

Capo  IY.  — Attribuzione  delCispetto'-  e dt  ciy'condario.  — Art.  52. 
Ufficio  precipuo  dell’ispettore  scolastico  di  circondario  è di  visitare  le 
scuole  elementari  e popolari  d’ ogni  maniera  per  dare  ai  Maestri  le 
istruzioni  che  valgano  a rendere  più  profìcuo  l’insegnamento,  per  co- 
noscerne la  condizione  materiale  e morale,  per  vedere  se  le  provvisioni 
scolastiche  sieno  osservate. 

Art.  53.  Kelle  visite  conferisce  col  Delegato  scolàstico  per  rice- 
verne informazioni  intorno  alla  condizione  delle  scuole  assegnate  alla 
vigilanza  di  lui  e le  proposte  di  provvedimenti  opportuni. 

Verifìca  se  il  censimento  scolastico  sia  stato  fatto  regolarmente, 
e se  siano  state  eseguite  le  prescrizioni  contenute  nella  legge  sull’ob- 
bligo  dell’istruzione  elementare. 

Art.  54.  Sul  principio  dell’anno  scolastico  sottomette  all’approva- 
zione del  Provveditore  uno  specchietto  delle  scuole  che  si  propone  di 
visitare  entro  l’anno,  e ad  ogni  trimestre  gli  atti  delle  visite  fatte. 

Art.  55.  Oltre  alle  visite  suddette,  ha  obbligo  di  fare  anche  le 
visite  straordinarie  che  gli  venissero  commesse  dal  Consiglio  provin- 
ciale o per  le  quali  fessegli  delegata  facoltà  dal  provveditore  agli  studi. 

Art.  56.  Eeca  a sollecita  notizia  della  podestà  scolastica  provin- 
ciale tutto  che  possa  richiedere  pronti  e speciali  provvedimenti. 

Art.  57.  Eiferisce  sulle  scuole  da  lui  visitate,  mandamento  per 
mandamento,  aggiungendovi  gli  specchietti  che  possano  servire  poscia 
alla  compilazione  della  statistica  delle  scuole. 

Dà  opera  presso  le  podestà  competenti  che  non  siano  approvati 
i bilanci  dei  municipi,  quando  non  sono  stanziate  le  somme  necessarie 
all’adempimento  dell’obbligo  della  istruzione  elementare. 

Art.  58.  Propone  gl’insegnanti  cho  debbono  intervenire  alle  con-  . 
ferenze  autunnali,  quando  e dove  queste  siano  state  ordinate. 

Adem|)ie  tutti  gli  altri  incarichi  che  siano  per  commettergli  il 
Consigliò  scolastico  o il  provveditore  agli  studi  (1). 

— Ufficio  Scolastico  provinciale.  — Direzione.  (7.  M»  13  agosto  1888 
n.  872.  — A sopperire  in  modo  uniforme  alla  direzione  dell’ufficio  pro- 
vinciale scolastico,  nei  casi  in  cui  manchi  il  titolare  di  esso,  o perchè 
assente  dalla  reffidenza,  o perchè  non  per  anco  assegnatovi,  sarà  di 
regola  chiamato  a dirigere  l’ufficio  il  Preside  del  liceo  che  è nel  capo- 
luogo della  provincia  e,  dove  siano  più  licei,  il  Preside  più  anziano 
in  carica. 


(1)  Gli  art.  59-71  si  riferiscono  all’istituto  de’  Delegati  Scolastici,  col  detto 
regolamento  nominati  dal  Ministero,  poi  noriiinati  dal  Consiglio  scolastico,  finché, 
per  effetto  del  regolamento  unico  suJP  istruzione  elementare,  furono  soppressi  o so- 
stituiti dai  Deputati  e dalle  Commissioni  di  vigilanze. 
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^N'el  caso  per  altro  in  cni  anche  il  Preside  manchi  per  qualsisia 
cagione,  dovrassi  dal  Prefetto  Presidente  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  designare  alP  uopo  all’  approvazione  di  questo  Ministero 
quelPaltro  fra  i capi  degli  istituti  scolastici  del  capoluogo,  che  potrà 
giudicare  più  atto  a bene  tenere  l’importante  ufficio. 

— Segretarii  de’  Consigli  scolastici  provinciali.  C.  25  agosto  1903 
n.  58,  a’  Prefetti  ed  a’  Provveditori.  — Ho  dovuto  notare  come  l’ufficio 
di  segretario  dei  consigli  scolastici  provinciali  continui  ad  essere  te- 
nuto, in  alcune  provincie,  da  un  ispettore  scolastico  anziché  da  un 
impiegato  di  prefettura,  e ciò  contrariamente  a quando  dispone  1’  ar- 
ticolo 10  del  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  3 novembre  1877 
n.  1152. 

Su  tale  inconveniente,  il  quale,  come  osserva  la  Corte  dei  conti, 
potrebbe  anche  togliere  la  validità  di  talune  deliberazioni  dei  Consigli 
medesimi,  richiamo  tutta  ritenzione  delle  SS.  LL,,  dalle  quali  desi- 
dero mi  sia  dato  sollecito  celino  di  ricevimento  della  presente  (1). 

— Idem.  Conferma  o sostituzioni  di  membri.  C.  M.  21  giugno  1898 
n,  58  prefetti.  — Allo  scader  dall’  ufficio  di  Consiglieri  scolastici 
I)rovinciàli  di  nomina  elettiva,  non  sempre  si  è proposta  subito  la  con- 
ferma o la  sostituzione.  Eppure  questa  è necessaria,  sia  ad  evitare 
ritardi  nel  disbrigo  di  affari  importanti  j^er  l’interesse  dell’istruzione 
pubblica  ed,  in  particolare,  per  quello  dei  maestri,  dei  comuni  e delle 
provincie^  sia  perchè  le  deliberazioni  prese  con  l’ intervento  dei  con- 
siglieri scaduti  sarebbero  nulle. 

Né  può  farsi  a menq  della  conferma,  come  taluno  ha  pensato, 
quando  il  consigliere  scàduto  sia  di  nomina  governativa  e continui  ad 
essere  investito  dell’ufficio  per  cui  fu  chiamato  a far  parte  del  Consiglio. 
Sarebbe  errore  il  credere,  ad  esempio,  che  la  conferma  non  occorra 
per  il  Consiglio  scolastico,  che,  finito  il  triennio  della  sila  nomina, 
ai^partenga  tuttora  al  Consiglio  sanitario  della  pTovincia,  nel  seno  del 
quale  si  deve  eleggere  uno  dei  consiglieri  scolastici. 

La  conferma  o la  sostituzione  è indispensabile  per  l’art.  (5  del  re- 
golamento approvato  col  R.  Decreto  del  3 novembre  1877,  n,  4152  e 
deve  provvedersi  con  sollecitudine  per  le  ragioni  sopra  indicate. 

Il  Ministero  attende  dalla  solerzia  delle  SS.  LL.  che  questa  norma 
sia  d’ora  innanzi  puntualmente  eseguita  per  la  parte  che  le  riguarda. 

— Registri  fondamentali  ed  organici.  La  C.  M.  8 giugno  1^83;  n,  1(538, 
dichiarò  assolutamente  indispensabili  presso  gli  uffici  scolàstici  i se- 
guenti registri  : 

a)  Protocollo  di  Archivio,  che  potrà  essere  separato  oppure 
unito  a quello  della  prefettura  ; h)  Registro  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio Scolastico  provinciale  ; c)  Registro  statistico  delle  scuole  elemen- 
tari maschili  e femminili  ; d)  Registro  degl’  insegnanti  ; e)  Registro 
della  coscrizione  scolastica,  per  tenere  in  evidenza  ii,  numero  degli 
alunni  delle  scuole  in  relazione  al  numero  degli  obbligati  a frequen- 
tarle ; f)  Registro  delle  patenti  elementari  ; g)  Registro  delle  patenti 
d’abilitazione  agli  insegnamenti  di  lingue  straniere,  contabilità,  disegno 
e calligrafia  nelle  scuole  secondarie  e normali  ; h)  Registro  delle  abili- 


(1)  Cfr.  ora  Part.  2<)  del  R D.  14  aprile  1906,  n,  3»0. 
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tazioni  provvisorie  agli  insegnanti  ; i)  Kegistro  dei  delegati  scolastici  ; 
k)  Eegistro  degli  istituti  privati  e delle  scuole  private  di  qualunque 
ordine,  degli  enti  morali  e scolastici  che  il  provveditore  deve  invigi- 
lare e di  cui  deve  approvare  i conti  ; l)  Eegistro  dei  sussidi  all’istru- 
zione primaria  ed  agli  insegnanti  elementari  ; m)  Eegistro  pel  Monte 
delle  pensioni  ai  maestri  elementari  ; n)  Eegistri  pei  mandati  d’  anti- 
cipazione e a disposizione,  prescritti  dal  regolamento  per  la  contabilità 
generale  dello  Stato. 

— Firma  dei  buoni  emessi  sui  fondi  a disposizione  dei  Consigli  scola- 
stici provinciali.  C.  M.  "resero  1 febbraio  - 1899.  — I mandati  a dispo- 
sizione dei  Consigli  provinciali  scolastici  sono,  coni’  è noto,  intestati 
ai  sig.  Prefetti  presidenti  dei  Consigli  medesimi,  e ai  E E.  Provvedi- 
tori degli  studi,  vice  presidenti  ; i quali  funzionari  hanno  perciò  la  fa- 
coltà di. firmare  i buoni  relativi. 

Ora  è stato  fatto  il  quesito  se,  in  assenza  dei  provveditori  agli 
studi,  i buoni,  suddetti  possano  essere  firmati  dai  funzionari  che  li  so^- 
stituiscon‘0  o debbano  invece  esserlo  necessariamente  dai  Prefetti  o 
lorò  sostituti. 

D’ intesa  col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  si  è riconosciuto 
che,  siccome  alla  sostituzione  dei  Provveditori  agli  studi  non  viene 
provveduto  mediante  una  disposizione  organica  permanente,  ma  di 
caso  in  caso,  secondo  le  circostanze,  così  non  conviene  affidare  a questi 
sostituti  temporanei  la  firma  dei  buoni. 

Si  raccomanda  perciò  ai  signori  prefetti  di  firmare  essi  i buoni  di 
cui  si  parla,  o di  farli  firmare  dai  loro  sostituti,  quando  manchi,  per 
(jualsiasi  causa,  il  rispettivo  Provveditore  agli  studi. 

— Atti  inviati  dagli  uffici  scolastici  al  Ministero  ed  éccedenti  la  compe- 
tenza di  questo.  C.  M.  23  giugno  1898,  n.  59  a"  Provv,  e Capi  (f  Istituti. 
— Hon  di  rado  i E.  Provveditori,  gli  uffici  scolastici,  i capi  degl’isti- 
tuti di  istruzione  secondaria  e normale,  a coloro  che  domandano  no- 
tizie, presentano  quesiti,  e manifestano  desiderii,  rispondono  consi- 
gliandoli di  rivolgersi  direttamente  a questo  Ministero  anche  se  si  tratti 
di  affari  espressamente  riservati  alla  comiietenza  delle  Autorità  locali, 
o,  che  è peggio,  di  richieste  alle  quali  le  disposizioni  vigenti  si  op- 
liongono. 

Questa  abitudine,  che  non  esito 'a  giudicare  scorretta,  lascia  sup- 
porre’, contro  il  vero,  che  tutta  l’Amministrazione  scolastica  si  con- 
centri e si  riassuma  nel  Ministero  dell’  istruzione,  e che  dal  Ministero 
possa  venire  l’esempio  della  violazione  di  leggi  o di  regolamenti. 

Perchè  l’abitudine,  non  lodevole,  cessi  e la  falsa  opinione  si  dile- 
gui, esigo  chè  d’oggi  in  poi  gli  uffici  scolastici  provinciali  e le  altre 
autorità  locali,  con  serena  coscienza  della  loro  responsabilità  e della 
dignità  loro,  esaminino  sollecitamente  e con  jittenzione  tutte  le  istanze, 
ed  ove  sia  possibile  le  soddisfino  entro  i lii  dti  delle  proprie  attribu- 
zioni. Non  cedano  nè  alle  insistenze  dei  ricliiedenti,  nè  alle  premure 
di  persone  estranee  alle  scuole,  colla  certezza  che  il  Ministro  appro- 
verà e difenderà  l’opera  loro  conforme  alla  legge  e alla  giustizia. 

— Proposte  per  sussidiare  le  scuole  de’  comuni  più  bisognosi.  — C/r. 
nella  parte  IV,  la  C.  M.  20  febbraio  1903,  n.  21. 

— Programma  delle  visite  d’ispezione.  — C.  M.  9 agosto  1902,  n.  54 
ai  Provveditori.  Prima  di  mettere  a disposizione  degli  uffici  scolastici 
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le  somme  occorrenti  per  le  ispezioni  alle  scuole  elementari,  desidero 
che  le  SS.  LL.  compilino  e mi  spediscano  il  programma  delle  visite 
che  nelPanno  scolastico  1902-1903  gl’ispettori  faranno  alle  scuole  dei 
loro  circondari. 

^^el  redigere  tale  programma  le  SS.  LL.  vorranno  dare  la  pre- 
ferenza alle  scuole  a cui  da  più  tempo  non  rivolsero  le  cure  degli 
ispettori. 

In  pari  tempo  m’ indicheranno  quante  scuole  rimangono  a visitarsi , 
classificandole  sotto  il  nome  dei  rispettivi  comuni,  e mi  faranno  cono- 
scere se  è possibile  che  vengano  tutte  ispjezionate  nel  corso  del  pros- 
simo venturo  anno  scolastico. 

— Visite  agli  istituti  educativi  per  P infanzia.  — C.  M,  25  nov.  1905, 
n.  77,  K.B.  questa  circolare,  rilevata  l’importanza  dell’istituto,  cono- 
sciuto col  nome  tradizionale  di  giardino  di  infanzia  e coll’altro  più 
moderno  o rispondente  a un  nuovo  concetto  pedagogico  di  giardino 
infantile^  soggiungeva  : , « la  legge  21  dicembre  1904  sugli  ispettori  sco- 
lastici, fa  obbligo  ad  essi  di  inviare  annualmente  al  Ministero  una  re- 
lazione statistica^,  pedagogica  ed  igienica  sulle  istituzioni  sub  elemen- 
tari poste  nella  loro  circoscrizione  ; ed  è pertanto  necessario  che  i pre- 
detti funzionari  visitino  tutti  gli  istituti  educativi  dell’  infanzia,  pub- 
blici e privati. 

Siffatte  visite  debbono  essere  eseguite  con  grande  cura,  affinchè 
sia  evitato  il  pericolo  di  scambiare  l’apparenza  con  la  realtà  ; di  giu- 
dicare il  valore  d’un  istituto  piuttosto  dalla  sua  esteriore  appariscenza,, 
che  dai  suoi  pregi  intrinseci.  Per  questo  ed  a risparmio  di  tempo  e di 
danaro,  le  ispezioni  agli  asili  dovranno  farsi  d’  ordinario  allorquando 
l’ispettore  visita  le  scuole  elementari  del  medesimo  luogo  ». 

Con  quel  documento  indi  si  domandava  una  relazione  sugl’istituti 
educativi  dell’  infanzia  pubblici  a privati  del  capoluogo,  la  quale,  senza 
essere  prolissa,  desse  un’idea  chiara  e precisa  sull’ordinamento  e fun-^ 
zionamento  di  ciascun  istituto,  toccando  principalmente  i seguenti 
punti:  , 

a)  assetto  materiale  (locali  e giardino,  banchi  e altra  suppellet- 
tile, materiale  didattico,  ecc.);  1 

b)  ordinamento  interno,  e metodo  d’ insegnamento  (ammissione 
e licepziamento  dei  bambini;  orarip;  refezione  e ricreazione;  pro- 
gramma didattico  e modo  di  sùo  svolgimento;  vigilanza  didattica  e 
sanitaria)  ; 

c)  personale  (titoli  di  coltura  e stipendi  delle  direttrici,  maestre 
ed  assistenti,  efficacia  dell’opera  loro;  inservienti);  — ed  aggiungendo 
un  prospetto  statistico  dei  bambini  iscritti,  divisi  per  sesso  e per  anni 
di  età;  lo  statuto  organico  e il  regolamento  interno  dell’asilo  ».  Infine 
si  concludeva: 

L’ispettore  deve  prefiggersi  un  esame  obiettivo  delle  condizioni 
reali  dei  singoli  istituti  in  relazione  all’alto  fine  educativo  che  si  pro- 
pongono ; e dovrà  poscia  esporre  i risultati  delle  sue  diligenti  visite  . 
con  quella  serenità  e schiettezza,  che  sole  valgono  a dar  fede  ai  rap- 
porti ufficiali. 
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Capitolo  IL  — Organizzazione  dell’istriizione  elementare. 

Norme  riflettenti  specialmente  Tinsegnamento. 

Sommario  delle  Materie.  — 1 L6q(ii  organicìhe  e norme  relative. 

L.  Casati  siiU'jstrnzione  elonientaro.  — Ob))li^o  doll’istruz.  oJomontaro  : L.  15  luglio 
1877.  — Idem,  nella  Colonia  Ib*itr(*a  : K,  D.  31  gennaio  1909.  — Provvedimenti 
per  la  scuola  ed  i maestri;  L.  8 luglio  1901  (;'  istruzioni  rdative.  — Disposizioni 
sugli  esahii  : Regolamento  legislativo  iS  ottobre  1901.  — Id(mi.  legge  11  giu.  1907 
— Provvedimenti  per  le  provineie  meridionali,  per  la  Sicilia  eia  Sardegna:  L.  15 
luglio  1906  — Regolamento  relativo  appr.  col  R.  D.  2 dicembre  1906.  — Istru- 
zioni relative  : C.  M.  30  genn.  1907.  — Programma-bilancio  delia  Commissiono 
centrale  pel  mezzogiorno  C.  M.  22  genn.  1909.  — Insegnamento  della  ginnastica; 
L.  7 luglio  1898.  — Insegnamento  nelle  scuole  normali  ; L.  12  luglio  1906.  — 
Scuole  serali  e festive,  — Istruzione  privata.  — Libri  di  testo  e programmi. 
^ 2.  Imef/nameiiti  facoltativi  : utnizionì  jyvescolastichc  ed  integrative  della  soitola,'  a) 
Agraria;  &)  Canto  corale;  c)  lavori  donneschi  ed  economi  domestica;  d)  lavoro 
mannaie;  e)  asili  e giardini  <P  infanz/ia;  f)  festa  degli  alberi;  g)  patronati, 
cooperative,  mutualità  scolastica;  scuoU*.  dei  deiicienti  ; /)  risparmi  scolastici 
postali. 

§ 1.  Leggi  organiche  e norme  relative. 

— Legge  (Casati)  13  nov.  1859,  n.  3725:  Titolo  V kìUV ■istruzione 
elementare.  Capo  I.  Oggetto  ed  obbligo  dell' insegnamento.  — Art.  :315. 
L’istruzione  elementare  è di  due  gradi  : inferiore  e superiore. 

L’istruzione  del  grado  inferiore  comprende  : rinsegnamento  reli- 
gioso, la  tenuta  dei  libri,  la  geografia  elementare,  l’esposizione  dei 
fatti  più  notevoli  della  storia  nazionale,  le  cognizioni  di  scienze  fisi- 
che e naturali  applicabili  principaliiiente  agli  usi  ordinari  della  vita. 

Alle  materie  sovraccennate  saranno  aggiunti,  nelle  scuole  maschili 
superiori,  i primi  elementi  della  geometria  ed  il  disegno  lineare  ; nelle 
scuole  femminili  i lavori  donneschi. 

Art.  310.  Il  corso  inferiorè  e il  corso  superiore  si  compiono  ciascuno 
in  due.  anni  ; ognuno  di  essi  si  divide  in  due  classi  distinte. 

i^essuno  può  essere  ascritto  al  primo  corso  in  qualità  di  allievo 
regolare,  se  non  ha  .raggiunto  l’età  di  sei  anni. 

Art.  317.  L’istruzione  elementare  è data  gratuitamente,  in  tutti  i 
comuni.  Questi  vi  provvedono  in  proporzione  delle  loro  'facoltà  e se- 
condo r bisogni  dei  loro  abitanti. 

Art.  318.  Le  scuole  comunali,  in  cui  vien  data  questa  istruzione, 
sono' dirette,  a norma^  della  legge  e dei  regolamenti,  dai  rispettivi 
Municipi,  i quali  possono  ivStituire,  all’uopo,  appositi  sorveglianti  o 
Commissione  d’ispezione. 

Art.  319.  In  ogni  Comune  vi  sarà  almeno  una  scuola,  nella  quale 
verrà  data  l’istruzione  elementare  del  grado  inferiore  a lanciulli,  ed 
un’altra  per  le  fanciulle. 

Una  simile  scuolk  sarà  parimenti  aperta,  almeno  per  una  porzione 
dell’anno,  nelle  borgata  o frazioni  di  Comuni  che  non  potendo,  a ca- 
gione delle  disianze  o^l’altro  impedimento,  profittare  della  scuola 
comunale,  avranno  oltre  \ 50  fanciulli  dell’uno  e dell’altro  sesso,  atti 
a frequentarla. 

Art.  320.  Ai  Comuni,  ai  quali  a cagione  del  piccolo  numero  o della 
poca  agiatezza  dei  loro  abitanti,  od  a cagione  delle  molte  scuole  cui 
devono  .provvedere,  non  saranno  in  istato  di  adempiere  gli  obblighi 
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imposti  da  questa  legge,  potrà  essere  concessa  dal  Ministro  la  facoltà 
di  formare  accordi  coi  Oomiini  limitrofi,  al  fine  di  partecipare  in  inte- 
ro o solo,  in  parte  delle  scuole  che  sono  stabilite  nei  medesimi  ovvero 
di  valersi  degli  stessi  maestri  per  le  loro  diverse  scuole. 

In  ogni  caso  un  maestro  non  potrà  mai  essere  applicato  a più  di 
due  scuole. 

Art.  321.  Le  scuole  elementari  del  grado  superiore  sì  maschili  che 
femminili  dovranno  stabilirsi  : 

In  tutte  le  città  e terre  dove  esistono  Istituti  d’istruzione  pub- 
blica per  essere  ammessi  ai  quali  è richiesta  o tutto  o iiarte  della  col- 
tura che  si  riceve  nelle  medesime*  scuole  ; 

In  tutti  i comuni  che  hanno  oltre  quattromila  abitanti  di  popola- 
zione agglomerata,  non  calcolando  le  frazioni  o borgate. 

Art.  322.  Ai  Comuni,  cui  l’obbligo  delle  scuole  elementari  supe- 
riori fosse  per  riuscire  troppo  grave,  potrà  essere  accordata  la  facoltà 
di  affidare  queste  scuole,  salvo  l’opportuna  idoneità,  ai  maestri  cui 
sarà  nello  stesso  tempo  affidata  una  parte  dell’  insegnamento  nelle 
scuole  inferiori. 

Art.  323.  N^essuna  scuola  dovrà  conservare  simultaneamente  più 
di  settanta  allievi.  , . 

Quando  questo  numero  sarà  oltrepassato  per  una  certa  parte  del- 
l’anno, il  Municipio  avuto  riguardo  al  maggior  comodo  della  popola- 
zione, provvederà,  od  aprendo  una  seconda  scuola  in  altra  parte  del 
territorio,  o dividendo  per  classi,  in  sale  distinte,  la  prima.  In  questo 
ultimo  caso  rinsegnamento  della  classe  inferiore  potrà  essere  affidato 
sotto  la  direzione  del  maestro  principale,  ad  un  sotto-maestro. 

Gli  allievi  delle  scuole  che  hanno  una  sola  classe,  potranno  ecce- 
dere il  numero  di  settanta,  ma  non  potranno  oltrepassare  quello  di 
cento.  ' 

Art.  324.  L’insegnamento  nelle  scuole  elementari  femminili  sarà 
data  da  maestre  aventi  l’idoneità  voluta  da  questa  legge  per  i maestri. 

Art.  325.  Alla  fine  d’ogni  semestre  vi  sarà  in  ogni  scuola  comu- 
nale un  esame  pubblico  nel  quale  gli  allievi  saranno  interrogati  cia- 
scuno. so>pra  le  materie  insegnate  nella  propria  classe. 

Il  Parroco  esaminerà  gli  allievi  di  queste  scuole  sopra  l’istruzione 
religiosa.  Questo  esame  sarà  dato  nel  tempo  e nei  luoghi  che  verranno 
stabiliti  di  comune  accordo  tra  il  Municipio  ed  il  Parroco. 

Art.  32(5.  I padri,  e coloro  che  ne  fanno  le  veci,  hanno  obbligo 
di  procacciare,  nel  modo  che  crederanno  piu  conveniente,  a’  loro  figli 
de’  due  sessi  in  età  di  frequentare  le  scuole  pubbliche  elementari  del 
grado  interiore,  l’istruzione  che  vien  data  nelle  medesime. 

Coloro  che  avendo  comodo  di  adempiere  quest’obbligo  pel  mezzo 
delle  scuole,  comunali  si  asterranno  dal  mandarvi  i figli  senza  prov- 
vedere effettivamente  in  altra  guisa  all’istruzione  lorò,  saranno  esortati 
dai  rispettivo  Sindaco  ad  inviarli  a queste  scuole,  e quando  senza 
legittimo  motivo  persistono  nella  loro  negligenza  saranno  puniti  a 
norma  delle  leggi  penali  dello  Stato. 

Art.  327.  Lo  disposizioni  dell’articolo  precedente  sono  altresì  ap- 
licabili  a tutti  coloro  che  tengono  in  custodia,  impiegano  od  hanno 
comechessia  sotto  la  loro  dipendenza  fanciulli  che  siano  in  età  di  fre- 
quentare la  scuola  pubblica,  ed  i cui  parenti  o tutori  non  abbiano 
stanza  ordinaria  nel  Comune. 
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Capo  II.  — Idoneità^  eleziom  e doveri  dei  Maestri.  — Art.  328.  Per 
essere  eletto  maestro  di  una  scuola  pubblica  elementare,  il  candidato 
deve  essere  munito  di  una  patente  di  idoneità  e di  un  attestato  di 
moralità  seconda  le  norme  infrascritte. 

Le  patenti  d’idoneità  tanto  pel  primo  grado  d’istruzione,  quanto 
pei  due  gradi  riuniti,  non  si  ottengono  che  per  esame. 

Art.  329.  Le  scuole,  che  stanno  aperte  solo  una  parte  dell’anno, 
potranno,  in  difetto  di  candidati  muniti  da  patente  regolare,  essere 
affidate  a persone  che,  quantunque  non  provviste  di  questo  titolo, 
saranno  a giudizio  del  Regio  Ispettore  provinciale,  riputate  sufficiente - 
mente  abili  a tale  uffizio. 

Art.  330.  L’attestato -di  moralità  sarà  rilasciato,  dopo  dichiarazione 
del  fine  per  cui  è chiesto,  e sentito  l’avviso  della  Giunta  comunale, 
dal  Sindaco  del  Comune  in  cui  il  candidato  avrà  avuta  l’ultima  sua 
dimora.  ^Tel  caso  in  cui  questi  non  abiti  nel  Comune  da  oltre  un  bien- 
nio, dovrà  iiure  riportare  un  simile  attestato  dal  Comune  dove  avrà 
precedentemente  abitato. 

Art.  331.  I^^essun  maestro  prima  che  abbia  compiuti  18  anni,  nes- 
suna maestra  prima  che  abbia  compiuti  i 17,  possono  essere  chiamati 
à reggere  una  scuola  pubblica  elementare.  Potranno  tuttavia  prima 
di  questa  età  insegnare  in  una  classe  sotto  un  maestro  od  una  maestra 
principali,  non  mai  prima  di  16  pei  maestri  e 14  per  le  maestre. 

Art.  332.  I maestri  delle  scuole  comunali  elementari  sono  eletti 
dai  Municipi!. 

Spetta  ai  Consigli  provinciali  per  le  scuole  il  riconoscere,  salvo, 
ricorso  al  Ministro,  se  le  elezioni  siano  state  fatte  in  conformità  della 
legge. 

Art.  333.  Ogni  elezione,  quando  tra  l’eletto  e il  Municipio  non 
siasi  convenuto  di' più  breve  tempo,  si  intenderà  fatta  per  un  triennio. 
Allo  scadere  del  1°  triennio  il  maestro  potrà  anche  essere  confermato 
per  un  2»  triennio  e più  od  anche  a vita  ove  lo  creda  il  Municipio. 

Se  sei  mesi  prima  che  spiri  questo  termine,  il  maestro  non  è stato 
licenziato,  l’elezione  si  avrà  per  riconfermata. 

Art.  334.  Contro  i maestri  incolpati  di  negligenza  abitale,  di  tra- 
sgressione dei  doveri  che  loro  sono  imposti  dalla  legge  e dai  regola- 
menti scolastici,  o di  fatti  onde  sia  gravemente  compromessa  la  loro 
riputazione  e la  loro  moralità,  potranno,  secondo  la  gravità  dei  casi, 
essere  pronunciate  le  seguenti  pene  (1)  : 

1.  La  censura,  che  consiste  in  una  dichiarazione  formala  della 
mancanza  commessa  e del  biasimo  incorso.  Essa  non  è pronunciata 
se  non  dopo  ohe  dal  sindaco  o dall’ispettore  si  sarà  invano  per  uffi- 
ciale avvertimento  dimostrata  la  mancanza  all’incolpato,  con  esorta- 
zione a non  più  ricadérvi  ; 

2.  La  sospensione  dall’ufficio,  la  quale*  consiste  nel  divieto  fatto 
al  maestro  di  esercitare  le  sue  funzioni  nella  scuola  Cui  è applicato  : 
non  può  essere  minore  di  15  giorni,  nè  maggiore  di  tre  mesi.  Essa 
trae  seco,  pel  tempo  in  cui  dura,  la  privazione  dello  stipendio,  ed  oltre 
a ciò,  questo  tempo  non  è computato  negli  anni  di  servizio  ; 

3..  La  deposizione,  la  quale  importa  la  perdita  dei  diritti  e dei 
vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  elezione,  e gli  è d’impedimento 


(1)  Cfr.  art.  13  e seg,  del  R.  Decreto  (t.  u.)  21  ottobre  1903,  n.  431. 
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a reggere  una  scuola  pubblica  per  un  tempo  determinato,  che  non  può 
essere  minore  di  sei  mesi,  nè  maggiore  di  due  anni  ; 

4.  L’interdizione  scolastica,  la  quale  importa,  oltre  gli  eft'etti 
della  deposizione,  la  privazione  di  tutti  i diritti  e di  tutti  i vantaggi 
che  il  maestro  tiene  dalla  sua  patente.  Essa  è temporaria  é perpetua; 
se  temporaria  non  può  essere  minore  di  tre  anni. 

Art.  335.  Le  pene  sono  pronunciate,  dopo  informazione,  dal  Con- 
siglio provinciale  per  le  scuole.  Gl’incolpati  hanno  diritto  di  essere 
sentiti  dalla  loro  difesa. 

Contro  le  deliberazioni  portanti  una  delle  due  ultime  pene,  vi  ha 
luogo  a ricorso  al  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  336.  Le  rinunzie  volontarie  dell’incolpato,  tuttoché  accettate, 
non  impediscono  nè  interrompono  i precedenti  iniziati  o da  iniziarsi 
contro  di  lui  per  fatti  che  possono  dar  luogo  all’applicazione  della  de- 
posizione o dell’interdizione  scolastica. 

Art.  337.  In  caso  di  urgenza  è data,  non  pertanto,  facoltà  al  Sin- 
daco, d’accordo  coll’ispettore,  di  sospendere  senz’altro,  per  modo  di 
provvisione,  dall’esercizio  delle  sue  funzioni  quel  maestro  che  non  po- 
trebbe, senza  grave  inconveniente,  continuarle,  o che,  per  cause  a lui 
imputabili,  sarà  divenuto  comechessia,  occasione  di  scandolo  o di  di- 
sordini gravi  nel  comunale. 

Dovrà  però  esserne  tosto  informato  il  Consiglio  provinciale  dal- 
l’ispettore. 

Avi(anno  un’egual  facoltà  e negli  stessi  casi  e per  le  stesse  cause 
gl’ispettori  di  circondario,  rispetto  ai  maestri  cui  è affidata  la  reggenza 
di  scuole  pubbliche  non  dipendenti  dai  municipi. 

I sindaci  e gl’ispettori  che  avranno  usata  di  questa  facoltà  dovran- 
no informarne  immediatamente  il  Consiglio  provinciale  per  le  scuole 
per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Capo  III.  — Stipendi^  sussidi  e pensioni.  — Art.  338.  Per  deter- 
minare gli  stipendi  e pensioni  da  assegnarsi  ai  maestri  ed  alle  maestre, 
le  scuole  elementari  sono  divise  in  urbani  e rurali. 

Le  urbane  sono  divise  in  tre  classi  secondo  l’agiatezza  e la  popo- 
lazione della  città  in  cui  sono  stabilite  le  rurali  sono  parimente  di- 
vise in  tre  classi  secondo  l’agiatezza  del  Comune  e la  popolazione  dèi 
luoghi  per  i quali  sono  stabilite. 

Art.  339.  Potranno  collocarsi  nell’ultima  classe  delle  urbane  le 
scuole  stabilite  nel  centro  dei  Comuni  i quali,  comechè  non  aventi 
titolo  di  città,  avranno  una  popolazione  agglomerata  di  oltre  tremila 
abitanti. 

Così  potranno  annoverarsi  fra  le  rurali  le  scuole  che  quantunque 
appartenenti  ad  un  Comune  con  titolo  di  città,  saranno  stabilite  in 
borgate  separate  e lontane  dal  centro  principale  della  popolazione. 

Art.  340.  IL  grado  di  agiatezza  dei  diversi  Comuni,  qualunque  sia 
il  loro  titolo,  sarà  regolato  sopra  i proventi  delle  imposte  dirette  e le 
rendite  proprie  di  ciascuno  di  esse,  avuto  riguardo  alle  spese  obbliga- 
torie cui  sottostanno,  e principalmente  a quelle  che  sono  poste  a loro 
carico  da  questa  legge. 

Art.  341.  La  classificazione  delle  diverse  scuole  per  ciascun  Comune 
sarà  fatta,  secondo  le  norme  preaccennate,  dai  governatori,  sentiti  i 
municipi,  ed  avuto  il  i)arere  degli  intendenti  e dei  Cons.  prov.  per 
\e  scuole. 
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Gli  stipendi  da  assè^gnarsi  ai  maestri  delle  scuole  classificate,  nelle 
categorie  e nelle  classi  anzidette  non  saranno  inferiori  al  niinimo  sta- 
bilito nella  tabella. 

Questo  minimo  verrà  ridotto  di  un  terzo  per  gli  stipendi  delle 
maestre.  I sotto-maestri  e le  sotto-maestre  non  avranno  diritto  che 
ad  un  assegnamento  eguale  alla  metà  di  quello  che  spetta  ai  rispettivi 
titolari. 

Art.  342.  Oltre  le  scuole  comunali  saranno  pure  classificate,  se- 
condo norme  da  determinarsi  con  decreto  governativo,  ma  al  solo  fine 
di  provvedere  alla  pensione  dei  rispettivi  maestri,  le  altre  scuole  ele- 
mentari che,  a termini  delle  leggi  scolastiche,  sono  collocate  fra  gli 
istituti  pubblici. 

Art.  343.  Le  scuole  comunali  stabilite  nei  Comuni  o nelle  borgate 
aventi  una  popolazione  inferiore  a 500  abitanti,  e quelle  che  non  istanno 
aperte  se  non  una  parte  delPanno,  non  andranno  soggette  a tale  clas- 
sificazione. 

Kon  pertanto,  al  fine  solo  di  cui  all’articolo  precedente,  ognuna 
di  quelle  che  stanno  aperte  tutto  l’anno  scolastico  potrà,  ad  istanza 
del  rispettivo  Municipio,  essere  collocata  pella  ultima  classe  delle 
rurali. 

I Municipi  determineranno,  salva  l’approvazione  dell’autorità  su- 
periore, ciascuno  secondo  i propri  mezzi,  lo  stipendio  da  assegnarsi 
agli  insegnanti  preposti  a queste  scuole. 

Art.  344.  I Comuni  provvedono  agli  stipendii  dei  maestri  e delle 
maestre  ed  alle  altf^  spese  occorrenti  per  lo  stabilimento  e la  con- 
servazione delle  rispettive  scuole  colle  rendite  destinate  alla  istru- 
zione elementare,  colle  entrate  proprie,  colla  imposta  comunale  or- 
dinaria. 

Art.  345.  Lo  Stato  verrà,  con  aninuali  stanziamenti,  in  sussidio  dei 
Comuni,  che  per  l’angustia  delle  loro  entrate,  0 per  la  poca  agiatezza 
dei  loro  abitanti,  non  saranno  in  grado  di  sottostare  alle  spese  che 
questa  legge  pone  a loro  carico  per  l’istruzione  elementare. 

Art.  346.  Qualora  le  provincie  stanzino  sussidii  pex*  lo  stesso  ef- 
fetto, questi  saranno  preferibilmente  applicati  alle  spese  occorrenti 
pel  primo  stabilimento  delle  scuole  e pel  mantenimento  del  relativo 
materiale  ; mentre  quelli  dello  Stato  contribuiranno  alle  spese  per  lo  sti- 
pendio degli  insegnanti.  In  ogni  caso  questi  sussidi  non  saranno  con- 
cessi che  con  speciale  destinazione  a profitto  di  luoghi  e,,  di  scuole 
determinate. 

Art.  347.  A fine  di  provvedere  al  riposo  degl’insegnanti  delle 
scuole  classificate,  a termini  degli  articoli  338,  339  e 342,  sarà  istituita 
sotto  il  nome  di  Monte  delle  pensioni  pei  maestri  elementari,  una 
Cassa  particolare  i cui  statuti  saranno  stabiliti  con  decreto  regio  sopra 
le  basi  infra  determinate  (1). 

Art.  348.  I comuni,  le  corporazioni,  le  amministrazioni  e tutti  gli 
enti  morali  senzad  istinzione,  cui  appartengono  le  scuole  preaccennate, 
verseranno  in  questa  cassa  il  2 p.  100  sopra  il  minimo  degli  sti- 
pendi stabiliti  per  le  scuole  rispettive. 

Art.  349.  Le  somme  che  vi  saranno  versate  durante  il  primo  de- 
cennio dalla  sua  istituzione,  come  altresì  i legati  e le  largizioni  che  la 


(1)  Cfir.  al  Cap.  Ili  le  vigenti  disposizionl  in  materia. 
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detta  cassa  potrà  ricevere  in  questo  tempo,  ne  formeranno  la  dotazione, 
la  quale  sarà  investita  in  cedole  del  debito  j ubblico. 

Art.  350.  Alla  fine  del  decennio  Terario  pubblico  vi  verserà  |)er 
una  sola  volta,  a compimento  della  dotazione,  una  somma  non  inferiore 
all’ammontare  del  terzo  di  essa  dotazione. 

Art.  351.  Passato  questo  termine,  agl’insegnanti,  che  avendo  30 
anni  di  effettivo  servizio  e 55  anni  di  età,  non  saranno  più  in  grado 
di  continuare  utilmente,  a giudizio  del  Consiglio  provinciale  per  le 
scuole  e del  Consiglio  superiore,  nelle  loro  funzioni,  sarà  accordata  dal 
Ministro  sopra  questa  cassa  una  pensione  di  riposo  eguale  al  minimo 
assegnato  alla  classe  a cui  appartiene  la  scuola  che  avranno  retta  du- 
rante l’ultimo  quinquennio. 

Art.  352.  Un  sussidio  vitalizio  non  inferiore  al  terzo  del  relativo 
minimo  potrà  essere  accordato  a coloro  che,  dopo  15  anni  di  servizio, 
non  potranno  più  continuare  nelle  loro  funzioni. 

, Art.  353.  Alla  vedova  del  maestro,  se  maritata  durante  l’esercizio 
delle  funzioni  da  oltre  tre  anni,  ed  in  ogni  evento  se  con  prole  finché 
rimane  nello  stato  vedovile  ; ai  figli  ed  alle  figlie  non  maritate,  finché 
non  abbiano  raggiunta  la  maggiore  età,  sarà  devoluta  a ciascuna  per 
eguale  porzione  ed  in  ogni  caso  con  diritto  di  accrescimento  reciproco, 
la  metà  della  pensione  di  riposo  di  cui  il  maestro  avrà  goduto  o che 
gli  sarebbe  spettata  al  momento  del  decesso. 

Un  eguale  favore  sarà  fatto  alle  stesse  condizioni  ai  figli  ed  alle 
figlie  delle  maestre  se  orfani  anche  del  padre. 

Art.  354. 1 membri  delie  corporazioni  religiose*  che  insegnano  nelle 
scuole  pubbliche  elementari,  come  pure  gli  ecclesiastici  che  vi  inse- 
gnano per  obblighi  inerenti  al  loro  beneficio,  non  parteciperanno  ai 
vantaggi  di  questa  istituzione. 

Capo  IV.  — Delle  natole  private..  — Art.  355.  I cittadini  in  cui 
concorrono  i requisiti  voluti  da  questa  legge  per  essere  eletti  a reg- 
gere una  scuola  pubblica  elementare,  sono  abili  a tenere  in  proprio 
nome  un  istituto  privato  dello  stesso  ordine,  salvo  il  produrre  all’i- 
spettore .provinciale  gli  altri  titoli  comprovanti  la  capacità  legale  e la 
moralità.  La  licenza  ottenuta  nei  licei  e negli  istituti  tecnici  terrà 
luogo  di  titolo  di  capacità. 

Art.  356.  Le  persone  che  insegnano  a titolo  gratuito  nelle  scuole 
festive  per  i fanciulli  poveri,  o nelle  scuole  elementari  per  gli  adulti, 
od  in  quelle  dove  si  fanno  corsi  speciali  tecnici  per  gli  artieri,  sono 
dispensate  dal  far  constatare  la  loro  idoneità. 

• (1). 

Capo  VI.  — Disposizioni  finali.  — Art.  373.  Le  disposizioni  di 
questa  legge  nelle  quali  non  é fatto  cenno  che  dalla  istruzione  ele- 
mentare maschile  si  applicheranno  egualmente  alla  istruzione  elemen- 
tare femminile,  salve  le  eccezioni  che  emergono  dall’indole  propria  di 
quest’ultima,  e che  saranno  determinate  con  speciale  regolamento. 

Art.  374.  Hei  comuni  dove  si  parla  la  lingua  francese,  essa  verrà 
insegnata  invece  dell’italiana. 


(1)  Si  omettono  gli  art.  357  a 372,  che  trattano  esblusivamente  delle  Scuole 
normali,  materia  diversamente  disciplinata  dalla  legge  12  luglio  1896,  appresso 
riprodotta. 
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Gli  allievi  delle  scuole  pubbliche  elementari,  i cui  parenti  avranno 
dichiarato  di  prendere  essi  stessi  cura  delia  loro  istruzione  religiosa, 
saranno  dispensati  dal  seguire  le  lezioni  e dall’assistere  agli  esercizi  che 
vi  si  attengono. 

Nulla  sarà  innovato  a quanto  si  è finora  praticato  rispetto  all’in- 
segnamento religioso  delle  scuole,  destinate  particolarmente  all’istru- 
zione elementare  dei  fanciulli  appartenenti  a culti  tollerati. 

Art.  375.  Non  possono  esercitare  un  ufficio  qualunque  nelle  scuole 
elementari  sì  pubbliche  che  private,  nè  essere  a qualsiasi  titolo  ap- 
plicati od  ascritti  agli  istituti  contemplati  in  questa  legge,  còloro  che 
saranno  stati  condannati  a pene  criminali  o ad  una  pena  qualunque 
per  falso,  furto,  truffa  o pravi  costumi  (1). 

Art.  376.  Al  fine  di  accertare  lo  stato  dei  servizi  i)restati.  nelle 
scuole  pubbliche  elementari  dai  maestri  che,  a norma  di  questa  legge, 
possono  eventualmente  conseguire  la  pensione  od  il  sussidio  vitalizio, 
saranno  incaricati ‘gl’ispettori  di  verificare  tali  servigi. 

I maestri  che  dopo  un  anno  dell’  incarico  avuto  dall’  ispettore  non 
avranno  sottoposto,  il  loro  stato  di  servizio  al  medesimo,  saranno  ri- 
putati aver  rinunziato  ai4oro  diritti  in  proposito. 

Art.  377.  Continueranno  ad  essere  impiegati  regi  con  tutti*  i di- 
ritti annessi  alle  loro  qualità  gl’insegnanti  delle  scuole  elementari  che 
ora  sono  a carico  dello  Stato. 

Essi  però  andranno  soggettialla  disposizione  dell’alinea  dell’art.  268. 

Art.  378.  Coloro  che  all’epoca  in  cui  questa  legge  sarà  promul- 
gata, si  troveranno  regolarmente  a capo  di  una  scuola  od  istituto  ele- 
mentare privato,  saranno  riputati  possedere  tutti  i requisiti  legali 
necessari  per  continuare  nell’  intrapreso  esercizio. 

Disposizioni  génerali  relative  a tutti  i titoli  della  legge.  — Art.  370. 
Per  tutto  quanto  concerne  l’amministrazione  generale  e locale  della 
P.  I.,  la  presente  legge  comincerà  ad  applicarsi  dal  V gennaio  1860. 

Pfer  ciò  poi  che  riguarda  l’ordinamento  degli  studi  e la  condizione 
degli  insegnanti,  s’intenderà  in  vigóre  dalla  stessa  data,  ma  avrà  ese- 
cuzione con  provvedimenti  successivi  da  emanare  nel  corso  dell’anno, 
in  guisa  che  l’applicazione  generale  della  stessa  legge  sia  compiuto 
all’aprirsi  dell’anno  scolastico  1860-1861. 

Art.  380.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  pre- 
sente legge. 

Continuano  però  in  ufficio  le  attuali  autorità  scolastiche  e sono 
mantenuti  nella  loro  forma  attuale  i pubblici  istituti  di  istruzione  e 
di  educazione  finché  e le  une  e gli  altri  non  siano  effettivamente  sur- 
rogati a norma  della  legge  medesima. 

— Obbligo  del  l’istruzione  elementare.  Legge  15  luglio  1877,  n.  3968. 
Art.  1.  I fanciulli  o le  fanciulle  che  abbiano  compiuta  l’età  di  sei  anni 
e ai  quali  i genitori  o quelli  che  ne  tengono  il  luogo  non  procacciano 
la  necessaria  istruzione,  o per  mezzo  di  scuole  private  ai  termini  degli 


(1)  Il  maestro  elementare,  condannato  per  pravi  costumi,  non  può  esercitare 
il  suo  ufficio,  non  ostante  la  ottenuta  riabilitazione,  perchè  questa  non  toglie  il 
fatto  della  condanna,  e quindi  non  può  accordare  una  capacità,  (me  espressamente 
gli  è tolta  dalla  legge  13  novembre  1859  (IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato  15  di- 
cembre 1^05,  n.  598,  cfr.  Giust.  Amm.  fase.  (Jfc^mbre  d.  a.  ). 
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art.  355  e 350  della  legge  13  novembre  1859,  o con  l’ insegnamento  in 
famiglia  dovranno  essere  inviati  alla  scuola  elementare  del  comune. 

La  istruzione  privata  si  prova  davanti  àlFautdrità  municipale  con 
la  presentazione  al  sindaco  del  registro  della  scuola,  e la  paterna  con 
le  dichiarazioni  dei  genitori  o di  chi  ne  tiene  il  luogo,  colle  quali  si 
giustifichino  i mezzi  dell’insegnamento. 

L’obbligo  di  provvedere  alla  istruzione  degli  esposti,  degli  orfani 
e degli  altri  fanciulli  senza  famiglia  accolti  negli  istituti  di  benefi- 
cenza spetta  ai  direttori  degli  istituti  medesimi  ; e quando  questi  fan- 
ciulli siano  affidati  alle  cure  di  private,  persone,  l’obbligo  passerà  al 
capo  di  famiglia  che  riceve  il  fanciullo  dall’istituto. 

Art.  2.  L’obbligo  di  cui  àll’art.  1 rimane  limitato  al  corso  elemen- 
tare inferiore,  il  quale  dura  di  regola  fino  ai  nove  anni  (1)  e com- 
prende le  prime  nozioni  dei  doveri  dell’uomo  e del  cittadino,  la  lettura, 
la  calligrafìa,  i rudimenti  della  lingua  italiana,  dell’aritmetica  e del 
sistema  metrico  ; può  cessare  anche  prima  se  il  fanciullo  sostenga  con 
buon  esito  sulle  predette  materie  un  esperimento  che  avrà  luogo  o 
nella  scuola  o innanzi  al  delegato  scolastico,  presenti  i genitori  od 
altri  parenti.  Se  l’esperimento  fallisce,  l’obbligo  è protratto  fino  ai 
dieci  anni  compiuti. 

Art.  3.  Il  sindaco  dovrà  far  compilare  di  anno  in  anno,  e almeno 
un  mese  prima  della  riapertura  delle  scuole,  l’elenco  dei  fanciulli  per 
ragione  di  età  obbligati  a frequentarle,  aggiungendovi  la  indicazione 
dei  genitori  o <fi  chi  ne  tiene  il  luogo.  Questo  elenco  riscontrato  poscia 
col  registro  dei  fanciulli  iscritti  nelle  scuole  servirà  a constatare  i 
mancanti. 

I genitori,  o coloro  che  hanno  l’obbligo  di  cui  all’art.  1,  se  non 
abbiano  adempiuto  spontaneamente  le  prescrizioni  della  presente  legge, 
saranno  ammoniti  dal  sindaco  ed  eccitati  a compierle.  Se  non  compari- 
scano all’ufiìcio  municipale,  o non  giustifichino  coll’istruzione  procac- 
ciata diversamente,  con  motivi  di  salute,  o con  altri  impedimenti  gravi, 
le  assenze  dei  'fanciulli  dalla  scuola  pubblica,  o non  ve  li  presentino 
entro  una  settimana  dall’ammonizione,  incorreranno  nella  pena  dell’am- 
menda stabilita  nel  successivo  art.  4 (2). 

Le  persone  di  cui  all’art.  1,  fino  a che  dura  1’  inosservanza  del- 
l’obbligo  loro  imposto  dalla  presente  legge,  non  potranno  ottenere  sus- 
sidi e stipendi  nè  su  bilanci  dei  comuni,  nè  su  quelli  delle  provincie 
e dello  Stato,  eccezione  fatta  soltanto  per  quanto  ha  riguardo  all’assi- 
stenza sanitaria,  nè  potranno  ottenere  il  ])orto  d’armi. 

Art.  4.  L’ammenda  è di  cent.  50,  ma  dopo  di  essere  stata  appli- 
cata inutilmente  due  volte,  può  elevarsi  a lire  3,  e da  lire  3 a 6 fino 
al  massimo  di  L.  10,  a seconda  della  continuata  renitenza. 

L’ammenda  potrà  essere  applicata  in  tutti  i suoi  gradi  nel  corso 
di  un  anno;  potrà  ripetersi  nel  seguente,  ma  cominciando  di  nuovo 
dal  primo  grado. 

Accertata  dal  sindaco  la  contravvenzione,  il  contravventore  è 


(L  La  C.  M.  10  luglio  1883,  n.  713  faceva  avvertire  gli  Ispettori  come  salvo 
casi  speciali  (immigrazioni  eoe.)  il  numero  dei  fanciulli  fra  i sei  ed  i nove  anni, 
obbligati  alla  scuola,  non  potesse  mai  essere  notevolmente  inferiore  al  60  per  mille, 
criterio  da  tenersi  presente  nelP esaminare  e correggere  » ruoli  nominativi  degli  oi- 
iligati  alla  scuola  elementare. 

(2)  Cfr.  appresso  il  § 6 delle  istruzioni  per  V applicazione  della  legge  8 luglio  1904. 
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sempre  ammesso  a fare  l’oblazione,  ai  termini  degli  art.  148  e 149 
della  legge  comunale  vigente.  In  caso  diverso  la  contravvenzione  è 
denunziata  al  pretore  che  procede . nelle  vie  ordinarie. 

E’  dovere  delle  autorità  scolastiche  promuovere  le  ammonizioni  e 
le  ammende. 

Un  regolamento  stabilirà  la  norma  per  l’applicazione  e la  riscos- 
sione dell’ammenda. 

Art.  5.  L’ammenda  sarà  intlitta,  tanto  per  la  trascuranza  della 
iscrizione,  quanto  per  le  mancanze  abituali,  quando  non  siano  giusti- 
ficate. 

A questo  scopo  il  maestro  notificherà  al  municipio  di  mese  in 
Illese  i mancanti  abitualmente. 

La  mancanza  si  riterrà  abituale  quando  le  assenze  non  giustificate 
giungono  al  terzo  delle  lezioni  del  mese. 

Art.  fi.  La  somma  riscossa  per  le  ammende  sarà  impiegata  dal 
comune  in  premi  e soccorsi  per  gli  alunni. 

Art.  7.  Le  giunte  comunali  hanno  facoltà  di  stabilire  di  consenso 
col  consiglio  scolastico  provinciale,  la  data  dell’apertura  e della  chiu- 
sura dei  corsi  nelle  scuole  elementari.  Durante  l’epoca  delle  vacanze 
gli  alunni  avranno  l’obbligo  di  frequentare  le  scuole  festive,  colà  dove 
queste  si  trovassero  istituite. 

Compiuto  il  corso  elementare  inferiore,  gli  alunni  dovranno  fre- 
quentare per  un  anno  le  scuole  serali  nei  comuni  in  cui'^^iueste 
saranno  istituite. 

Art.  8.  Le  precedenti  disposizioni  penali  si  applicano  in  tutti  i 
capoluoghi  dei  comuni  ed  in  quelle  . frazioni  nelle  quali  esiste  una 
scuola  comunale  e la  popolazione  è riunita  od  abita  in  case  sparse 
distante  dalla  scuola  non  più  di  due  chilometri. 

Art.  9.  {Di^pos.  trans»).  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col 
principiare  dell’anno  scolastico  1877-78. 

a)  nei  comuni  di  popolazione  al  di  sotto  di  5000  abitanti,  quando 
per  Ogni  1000  abbiano  almeno  un  insegnante  di  grado  inferiore. 

&)  nei  comuni  di  popolazione  da  5000  a 20,000  quando  ne  ab- 
* b.iano  uno  almeno  ogni  1200; 

c)  nei  comuni  maggiori  quando  abbiano  almeno  un  insegnante 
per  1500  abitanti. 

In  tutti  gli  altri  comuni  la  legge  verrà  applicata  gradatamente 
secondo  che  le  scuole  raggiungeranno  le  condizioni  sopraindicate. 

Art.  10.  I padri  di  famiglia  o coloro  che  ne  tengono  le  veci  nel 
senso  e per  gb  effetti  voluti  dall’articolo  1,  e che  al  giorno  della  at- 
tuazione della  presente  legge  hanno  figliuoli  dell’età  di  8 a 10  anni, 
saranno  obbligati  a giustificare  la  istruzione  di  questi,  quando  abbiano 
raggiunto  l’età  di  12  anni  ; e soltanto  allora,  se  non  vi  avranno  prov- 
veduto, saranno  passibili  delle  pene  sancite  dagli  art.  3 e 4. 

Art.  11.  Il  Consiglio  scolastico  farà  ogni  anno  e al  più  tardi  un 
mese  prima  dell’apertura  delle  scuole,  la  classificazione  dei  comuni 
nei  quali  si  riscontrano  le  condizioni  volute  per  l’applicazione  di  questa 
legge,  e ne  pubblicherà  i nomi  nei  modi  in.  uso  per  le  altre  pubbli- 
cazioni ufficiali. 

Art.  12.  Il  Consiglio  scolastico  richiamerà  i municipi  allo  adem- 
pimento di  quanto  è prescritto  dallè  leggi  vigenti  circa  l’obbligo  di 
istituire  e di  mantenere  le  scuole.  Quando  ciò  riesca  inefficace,  ne 
informerà  la  deputazione  provinciale,  che  dovrà  provvedere!® perchè  i 
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comuni  renitenti  si  uniformino  alla  legge  nel  più  breve  tempo  passi- 
bile, invitandoli  a stanziare  nei  loro  bilanci  i fondi  occorrenti.  Qua- 
lora quelli  si  ricusassero,  e semprecliè  la  economia  del  bilancio  possa 
conservarsi  stornandone  i fondi,  destinati  a spese  facoltative  e au- 
mentando le  entrate  nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  dovrà  la  stessa 
deputazione  provinciale  procedere  allo  stanziamento  di  ufficio,  secondo 
il  disposto  della  legge  comunale  e del  titolo  della  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3725,  che  viene  esteso  a tutte  le  Provincie  del 
reGtNO  senza  portare  variazione  alle  tabelle  dei  maestri  (1). 

Art.  13.  1 sussidi  da  accordarsi  dallo  Stato  saranno  principal- 
mente destinati  iiei  Comuni  nei  quali  l’applicazione  di  questa  legge 
rimane  sospesa,  ad  aumentare  il  numero  delle  scuole,  ad  ampliarne  e 
migliorarne  i locali,  a fornirli  degli  arredi  necessari  e ad  accrescere 
il  numero  dei  maestri. 

Per  i maestri  il  ministro  aprirà,  dove  se  ne  manifesti  il  bisogno, 
scuole  magistrali  nei  capoluoghi  della  j)rovincia  o dei  circondari,  o 
anche  de’  Comuni  più  ragguardevoli. 

— Obbligo  deir  Istruzione  elementare  nella  Colonia  Eritrea.  R,  J), 
31  genn.  1909,  n.  80.  — Art.  1.  Kella  Colonia  Eritrea  è obbligatoria 
lier  i nazionali  l’istruzione  elementare.  Questa  dovrà  essere  impartita 
secondo  i programmi  del  Pegno  e con  le  modificazioni  ’alle  leggi  vi- 
genti in  Italia  che  saranno  suggerite  al  governatore  dalle  consuetu- 
dini locali. 

Art.  2.  Il  governatore  della  Colonia  Eritrea  ha  la  facoltà  di  ema- 
nare disposizioni  per  regolare  l’istruzione  dei  soggetti,  la  sua  obbli- 
gatorietà, ed  i programmi  da  seguirsi. 

Questi  dovranno  considerare  l’insegnamento  della  lingua  italiana, 
delle  arti,  dei  mestieri  e dell’agraria. 

Provvedimenti  per  la  scuola  e per  i maestri 

{Legge  8‘  luglio  1904^  n.  407)  (2). 

Sommario.  — Art.  1.  Estensione  dell’obbligo  deU’istruzione  elem.  e concorso 
dello  Stato.  — Art.  2.  Elenchi  degli  obbligati,  pubblicazione  di  essi,  diffide  e san- 
zioni. — Art.  3.  Contravventori  deH’obbligo,  — Art.  4.  Iscrizioni  nei  bilanci  di 
somme  per  la -refezione  scolastica;  fondazioni  scol.  allo  scopo  dell'assistenza.  — 
Art.  5.  Scuole  miste,  corsi  misti.  — Art.  6.  Cumulo  di  classi,  concorso  dello  Stato, 
ispettori  scolastici.  — Art.  7.  Riordinamento  delle  scuole  ; applicazione  del  perso- 
nale disponibile  ; divieto  di  diminuire  gli  stanziamenti.  — Art.  8.  Esami  di  matu- 
rità, abolizione  dell'esame  di  ammissione  alle  scuole  medie;  nuova  legge  sulle  scuole 
normali.  — Art.  9.  Tasse.  — Art.  10.  Istituzione  d'una  6»  cl.  elementare;  ma- 


(1)  Le  Tabelle  furono  poi  unificate  dalla  legge  11  aprile  1886  e dalla  legge 
19  febbraio  1903. 

(2)  La  C.  M.  20  maggio  1905,  n.  43,  ricordava  i due  fini  principali  voluti 
dalle  leggi  15  luglio  1877  e 8 luglio  1904,  cioè  : l®  aumentare  la  coltura  popolare  e 
2®  combattere  l'analfabetismo;  e chiedeva  notizie  esatte  e precise  sullo  stato  pre- 
sente dell'istruzione  popolare  in  ciascuna  provincia  (in  relazione  a quelle  due  leggi) 
e sulle  cause  che  ne  impedivano  la  piena  e sicura  applicaziono.  All’uopo  invitava 
gli  Ispettori  scolastici  a trasmettere  speciali  relazioni  su  determinati  elementi  di 
fatto,  specificati  in  detta  circolare  (Cfr.  il  testo  a pag.  1179  del  n.  21  Boll.  Uff. 
del  Min.  anno  1905). 

Rispetto  al  concorso  dello  stato,  contemplato  dalla  presente  legge,  si  abbia 
presente  quanto  dispone  il  3°  capoverso  dell'art.  65  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383. 
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teria  d’insegnamento  nelle  classi  5^  e 6®  ; insegnamenti  facoltativi;  licenza  dalla 
6^  cl,  elementare.  — Art.  11.  Modificazioni  e coordinamento  di  programmi  ; 
iscrizione  nelle  liste  elettorali.  — Art.  12.  S^cuole  serali  e festive  ; retribuzioni 
agli  insegnanti.  Art.  13.  — Idem,  materie  d’insegnamento.  — Art.  14.  Scuole  per 
analfabeti.  — Art*.  15.  Iscrizione  d’ufficio  degli  analfabeti,  obblighi  e sanzioni.  — 
Art.  16.  Condizioni  nuove  per  ottenere  il  permesso  d’arme,  esami  di  prosciogli- 
mento per  i salariati.  — Art.  17.  Sospensione  de’  nuovi  oneri  di  legge  per  i Co- 
muni disagiati.  — Art  18.  Consorzio  di  Comuni  agli  effetti  di  questa  legge.  — 
Art.  19.  Riduzione  dei  mesi  di  scuola,  stipendii  in  tali  casi  degli  insegnanti,  ed 
effetti  pel  Monte  pensioni.  (N.  B.  pel  sommario  de’  successivi  art,  20  a 30  cfr.  il 
cap.  3,  ove  sono  stati  riportati,  ratione  materiae). 

Art.  1.  L’obbligo  dell’istruzione  stabilito,  coll’art.  2 della  legge 
15  luglio  1877,  n.  3961,  è esteso  fino  al  dodicesimo  anno  di  età  e ri- 
mane limitato  al  corso  elementare  inferiore  in  quei  Comuni  ove  manchi 
il  corso  snperiore  obbligatorio;  è esteso  negli  altri  Comuni,  Ualvo  le 
disposizioni  degli  articoli  8 e 17,  a tutte  le  classi  obbligatorie  del  corso 
superiore  ivi  esistente. 

Nei  comuni,  dove  al  1*^  gennaio  1901  esistevano  classi  facoltative 
di  corso  superiore,  non  si  fa  obbligo  di  estenderle,  ma  esse  saranno 
conservate  almeno  nel  numero  attuale  e resterà  al  comune  la  facoltà 
di  continuare  ad  esigere  i contributi  degli  alunni  nella  misura  vigente 
al  1®  gennaio  1901. 

Per  le  scuole  facoltative  di  corso  superiore  indicate  nel  secondo 
alinea  del  presente  articolo  e per  quelle  che  potranno  essere  istituite 
dai  Comuni  entro  il  termine  di  due  anni  dalla  promulgazione  della 
presente  legge,  lo  Stato  concorrerà  nello  stipendio  nella  misura  di 
150  per  ogni  classe  rimanendo  ferma  nel  Comune  la  facoltà  di 
imporre  un  contributo  scolastico  con  approvazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico. 

Art.  2.  L’elenco  dei  fanciulli  obbligati  per  ragioni  di  età  a fre- 
quentare la  scuola  pubblica,  disposto  dell’art.  3 della  legge  15  luglio 
1877,  n.  3961,  dovrà  pubblicarsi  e tenersi  affisso  all’albo  pretorio  per 
la  durata  di  un  mese  prima  dell’apertura  delle  sduole.  All’apertura 
delle  scuole,  constatata  la  non  presentazione  di  fanciulli  obbligati,  il 
Sindaco,  dopo  avére  avvertito  i genitori  o i tutori  con  avvisi  indivi- 
duali, ne  dispone  la  ricerca,  per  accertare  o la  negligenza,  ai  fini  del- 
l’ammonimento e dell’applicazione  delle  penalità'  sancite  dalla  ripetuta 
l^^e  15  luglio  1877,  o lo  stato  di  povertà,  ai  fini  dell’assistenza  sco- 
lastica di  cui  all’art.  4. 

Anche  i maestri  e i direttori  spediranno  periodicamente  analoghi 
avvisi  individualir^i  genitori  o tutori  dei  fanciulli  negligenti. 

Qualora  gli  avvisi  siano  spediti  per  posta  godranno  la  franchigia. 

Entro  il  marzo  del  1905  il  Governo  del  Ke  emanerà  il  regola- 
mento prescritto  dall’art.  4 della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961. 

Art.  3.  Saranno  considerati  contravventori  e assoggettati  all’am- 
menda agli  effetti  della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  anche  coloro 
presso  i quali  il  fanciullo  obbligato  all’istruzione  fosse  abitualmente 
impiegato  ad  un  lavoro  che  non  sia  già  vietato  dalla  legge  19  giugno 
1902,  n.  242. 

Art.  4.  I Comuni  hanno  facoltà  di  iscrivere  in  bilancio  un  fondo 
per  sovvenire  gli  iscritti  appartenenti  a famiglie  povere,  sia  con  la 
refezione  scolastica,  sia  con  la  distribuzione  di  indumenti,  di  libri  di 
testo  e di  altro  occorrente  per  l’istruzione,  semprechè  a tali  bisogni 
non  si  provveda  sufficientemente  da  enti  di  pubblica  beneficenza. 

68.  ASiante.  Nuovo  Còdice  scolastico  vigente. 
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I Oomuiii  potrauiio  deliberare  tali  spese  anche  se  eccedano  il  li- 
mite legale  della  sovrimposta  di  cui  alPart.  284  della  legge  comunale 
e provinciale,  testo  unico,  4 maggio  1898,  n.  164. 

Le  autorità  di  vigilanza  e di  tutela  sui  Comuni  cureranno,  perchè 
le  spese  di  cui  nel  presente  articolo  siano  preferite  ad  ogni  altra 
spesa  facoltativa,  che  non  abbia  per  iscopo  la  pubblica  sanità  ed  in- 
columità, salvi  gPimpegni  contrattuali  esistenti. 

ì^el  termine  di  un  anno  dalla  promulgazione  della  i)resente  legge 
il  Groverno  del  Re  presenterà  un  disegno  di  legge  di  coordinamento 
e trasformazione  delle  fondazioni  scolastiche  esistenti,  perchè  più 
efficacemente  concorranno  ai  fini  dell’assistenza  scolastica. 

Art.  5.  Nei  comuni  dove  i due  corsi  elementari  inferiori,  maschile 
e femminile,  sono  affidati  a due  soli  insegnanti,  è data  facoltà  di  as- 
segnare? all’uno  la  prima  classe  mista  e all’altro  la  seconda  e terza 
classe  parimenti  miste. 

La  separazione  degli  alunni  per  sesso  ha  luogo  quando  il  nu- 
mero dei  fanciulli  e delle  fanciulle  sia  tale  da  obbligare  a duplicare  i 
corsi. 

Quando  il  numero  degli  alunni  sia  minore  di  50,  anche  il  corso 
elementare  superiore  può  essere  promiscuo. 

II  Comune,  con  l’approvazione  del  R.  Provveditore  e in  via  tran- 
sitoria, ha  facoltà  di  affidare  le  classi  miste  anche  a maestri  per  attuare 
il  riordinamento  di  cui  nel  seguente  articolo  e purché  sia  provveduto 
separatamente  all’insegnamento  dei  lavori  femminili. 

Art.  6.  Oltre  i casi  di  classi'  multiple  o alternate  attualmente  esi- 
stenti potrà  il  Comune  affidare  l’insegnamento,  in  orari  diversi,  di  due 
sezioni  della  stessa  classe  o di  due  classi  diverse,  obbligatorie  o fa- 
coltative, anche  se  appartengono  l’una  al  corso  inferiore  e l’altra  al 
corso  superiore,  allo  stesso  insegnante,  a condizione  che  all’insegnante 
incaricato  delle  due  classi  o sezioni  si  corrispondano  in  più  i due  quinti 
dello  stipendio  stabilito  dalla  legge  o dal  Comune  per  la  nuova  classe 
affidatagli  e che  il  numero  delle  ore  di  insegnamento  delle  due  classi 
sia  di  sei  con  un  opportuno  intervallò,  che  verrà  stabilito  dal  Consi- 
glio provinciale  scolastico. 

Nei  casi  in  cui  il  Comune  sia  sussidiato  per  il  pagamento  degli 
stipendi  dallo  Stato,  questo  concorrerà  proporzionalmente  in  tale  au- 
mento di  due  quinti. 

Non^potrà  procedersi  all’applicazione  della  presente  disposizione 
nel  caso  di  creazione  di  nuove  classi  dello  stesso  grado  di  quelle  già 
esistenti,  senza  previo  rapporto  dell’  ispettore  scolastico,  il  quale  dovrà 
verificare  se  concorrano  eftèttivamente  le  condizioni  imposte  dall’ar- 
colo  11  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

Art.  7.  Le  scuole  elementari  esistenti  alla  data  della  presente 
legge  potranno  essere  riordinate  dai  Comuni  a norma  degli  articoli 
precedenti  5 e 6 con  deliberazioni  soggette  all’approvazione  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico.  Tale  riordinamento  può  anche  essere  i>ro- 
vocato  dal  R.  Ispettore  scolastico  e deliberato  dal  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  sentito  il  Consiglio  comunale. 

Il  personale  insegnante,  che  risulti  disponibile  pel  fatto  di  questo 
riordinamento,  deve  essere  impiegato  ad  istituire  sia  altri  corsi  ele- 
mentari inferiori,  ove  si  rendano  necessari,  sia  corsi  elementari  supe- 
riori anche  di  un  solo  anno.  Se  fra  il  detto  personale  insegnante  di- 
sponibile sono  delle  maestre,  queste  possono  in  via  transitoria  essere 
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adibite  alPinsegiiamento  elementare  superiore  maschile,  quando  non 
possano  essere  impiegate  nelle  classi  inferiori. 

Per  nessun  riordinaménto  eseguito  in  applicazione  della  presente 
legge  può  mai  il  Comune  diminuire  gli  stanziamenti,  nella  parte  effet- 
tiya  ' ordinaria,  deliberati  nel  bilancio  preventivo  delPesercizio  11)04  per 
l’istruzione  primaria  e quelli  comunque  relativi  agli  stipendi  e retri- 
buzioni dei  maestri;  l’eventuale  eccedenza  sul  trattamento  normale 
viene  conservata  alla  persona. 

Art.  8.  Quegli  alunni  della  scuola  primaria  che  vogliono  prose- 
guire gli  studi  nelle  scuole  secondarie  potranno,  compiuta  la  4"^  classe 
elementare,  sostenere  un  esame  speciale  di  maturità  valido  per  l’am- 
missione nelle  dette  scuole,  nei  modi  e nelle  forme  da  stabilirsi  dal 
regolamento. 

E’  abolito  l’esame  di  ammissione  alla  prima  classe  di  qualsiasi 
scuola  secondaria.  Cli  alunni  di  scuola  privata  e paterna  nati  dopo 
il  1894  che  si  presentano  agli  esami  di  ammissione  alle  altre  classi 
delle  scuole  secondarie  devono  presentare  il  diploma  di  maturità  di 
cui  sopra. 

Entro  Un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge  il  Co- 
verno  presenterà  un  disegno  per  il  riordinamento  delle  scuole  normali. 

Art.  9.  Per  l’ammissione  all’esame  di  maturità,  di  cui  nell’arti- 
colo precedente,  sarà  corrisposta  all’erario  dello  Stato  una  tassa  di 
L.  15.  Gli  alunni  di  famiglia  povera  che  nella  promozione  dalla  terza 
alla  quarta  elementare  avranno  ottenuto  una  media  di  otto  decimi  e 
non  meno  di  sette  in  ciascuna  materia  saranno  esentati  dal  paga- 
mento anticipato  di  quella  tassa;  ma  dovranno  corrisponderla  all’atto 
del  rilascio  del  diploma  ove  nell’esame  di  maturità  non  ottenessero  i 
punti  suddetti. 

Gli  alunni  di  scuola  privata  o paterna  nati  prima  del  1895,  i 
quali,  senza  avere  sostenuto  l’esame  di  maturità  di  cui  sopra,  si  pre- 
senteranno agli  esami  di  ammissione  in  altre  classi  delle  scuole  secon- 
darie o di  licenza  delle  medesime,  saranno  tenuti  al  pagamento,  oltre 
che  delle  tasse  ordinarie  di  una  soprattassa  di  lire  venti,  ove  non 
giustifichino  di  averla  altra  volta  pagata. 

La  tassa  annua  di  iscrizione  alle  classi  dei  licei  e ginnasi  gover- 
nativi è aumentata  di  lire  otto  ; e quella  d’iscrizione  alle  classi  degli 
istituti  tecnici  e nautici,  di  scuole  tecniche,  di  scuole  normali  e com- 
plementari governative,  è aumentata  di  lire  sei. 

Art.  10.  Kel  termine  di  anni  3 dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  in  tutti  i comuni  dove  i corsi  elementari  superiori  maschili  e 
femminili  siano  completi  fino  alla  5.  classe,  si  istituirà  una  sesta  classe, 
riducendo  a tre  le  ore  giornaliere  obbligatorie  di  lezione  tanto  nel  5<> 
che  nel  6^  corso,  oltre  le  ore  destinate  agli  esercizi  ginnastici  e alle 
materie  facoltative. 

I due  corsi  saranno  affidati  ad  un  solo  insegnante  e sarà  applica- 
bile la  disposizione  dell’articolo  6.  Le  lezioni  non  saranno  mai  serali, 
nè  festive.  Xello  stabilire  gli  orari  si  avrà  riguardo  alla  condizione 
della  maggior  parte  degli  alunni,  tenuto  conto  della  specialità  dei 
vari  luoghi. 

Saranno  materie  d’insegnamento  della  quinta  e sesta  classe  : l’ita- 
liano; nozioni  di  storia  civile  d’Italia  del  XIX  secolo,  anche  in  rela- 
zione ai  fatti  economici;  nozioni  delle  istituzioni  civili  dello  Stato  e 
di  morale  civile;  la  geografia  generale  ed  economica,  in  particolare 
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d’Italia  ; raritinetica  e nozioni  di  geometria  e di  contabilità  pratica 
ed  economia  domestica  : nozioni  di  scienze  naturali,  fìsiche  e d’igiene  : 
la  calligrafìa  e il  disegno.  Xelle  classi  femminili  si  aggiungono  i la- 
vori donneschi. 

Il  canto,  il  lavoro  manuale  e l’agraria,  e anche  altri  insegnamenti 
che  rispondano  a speciali  bisogni  locali,  potranno  essere  istituite  dai 
comuni  su  approvazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  semprechè 
i maestri  abbiano  la  relativa  idoneità,  e siano  impartiti  in  tre  ore  e 
con  retribuzioni  aggiuntive. 

Eispettando  lo  stato  transitorio  per  il  triennio,  di  cui  al  primo 
comma  del  presente  articolo,  la  licenza  della  scuola  primaria  si  con- 
segue al  termine  del  6»  anno  di  studio.  La  tassa  di  diploma  è di 
Lire  5. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  visti  gli  insegnamenti 
obbligatori  e facoltativi  impartiti  in  ciascuna  scuola  elementare  supe- 
riore, ed  ove  ne  riconosca  l’equivalenza,  potrà  consentire  che  il  di- 
ploma di  licenza  elementare  conseguito  dopo  il  6®.  anno  di  studio 
sia  titolo  di  ammissione  alla  seconda  classe  della  scuola  tecnica,  salvo 
il  iiagamento  di  una  sopratassa  di  L.  25. 

Art.  11.  Hei  comuni,  nei  quali  è obbligatorio  seguire  il  corso  ele- 
mentare superiore,  i programmi  delle  tre  classi  inferiori  saranno  mo- 
difìcati  e coordinati  a quelli  dei  corsi  superiori.  ^ 

Saranno  pure  modifìcati  e coordinati  i programmi  attuali  dei  corsi 
superiori  delle  prime  classi  delle  scuole  secondarie  in  armonia  alle 
disposizioni  degli  articoli  precedenti. 

In  ogni  caso  però,  chi  ha  superato  l’esame  alla  fìne  del  terzo  corso 
elementare,  avrà  diritto  alfìiscrizione  nelle  liste  elettorali  in  confor- 
mità delle  leggi  vigenti. 

Art.  12.  Sul  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  sarà 
annualmente  concessa  una  retribuzione  da  L.  100  a L.  150  a ciascuno 
degli  insegnanti,  i quali  con  lodevole  risultato,  certifìcato  dal  E.  ispet- 
tore scolastico,  insegnino  in  scuole  serali  per  adulti  analfabeti,  ed 
una  retribuzione  da  L.  75  a 100  a ciascuno  degli  insegnanti,  che  nelle 
medesime  condizioni  insegnino  in  scuole  festive  per  adulti  analfabeti 
istituite  da  comuni  o enti  morali,  purché  per*  questi  ultimi  concorra 
anche  il  parere  favorevole  del  E.  provveditore  della  provincia.  Queste 
retribuzioni  saranno'  corrisposte  per  3000  scuole  che  saranno  aperte, 
oltre  quelle  esistenti  nei  comuni  in  cui  sia  più  alta  la  percentuale 
degli  analfabeti,  quale  risulta  dal  censimento. 

La  somma  residua  a raggiungere  lo  stanziamento  delle  500  mila 
lire  indicato  nel  successivo  art.  26  continuerà  ad  essere  applicata  a 
sussidio  delle  scuole  serali  e festive  già  esistenti  o da  istituirsi  nei 
comuni  che  non  siano  già  contemplati  nel  precedente  comma. 

Le  scuole  serali  sono  aperte  almeno  sei  mesi  l’anno  anche  in  di- 
versi periodi;  le  festive  tutto  l’anno  scolastico  e l’insegnamento  è set- 
timanale» 

Per  quell’insegnante  che,  cessando  la  scuola  serale,  continuasse 
la  scuola  festiva  degli  adulti  per  la  rimanente  parte  dell’anno,  la  re- 
tribuzione potrà  essere  aumentata  di  50  lire.  L’insegnamento  delle 
classi  serali  e festive  deve  essere  affidato  i)er  turno  agl’insegnanti  co- 
munali con  preferenza  a coloro  che  non  hanno  altri  incarichi  retribuiti 
o aumenti  di  stipendio;  e solo  in  mancanza  di  insegnanti  comunali 
sarà  affidato  ad  altri  maestri  patentati  e,  in  mancanza  anche  di  questi 
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ultimi,  a persone  giudicate  idonee  dal  Consiglio  provinciale  scolastico 
sempre  su  proposta  dell’Ispettore. 

L’insegnante  non  può  essere  obbligato  ad  assumere  il  corso  serale 
o festivo. 

Il  regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge  coordinerà 
il  funzionamento  di  queste  scuole  colle  attuali  scuole  complementari 
serali  e festive,  tenuti  anche  presenti  gli  effetti  dell’art.  1,  e stabilirà 
l’ammontare  della  retribuzione  in  ragione  del  numero  degli  alunni  e 
alunne  con  un  minimo  ragguagliato  alla  classificazione  scolastica  dei 
comuni,  nonché  il  numero. degli  alunni  e delle  alunne  necessarie  a 
conseguire  il  sussidio,  di  cui  al  presente  articolo,  a seconda  della  classi- 
ficazione dei  comuni. 

Art.  13.  I corsi  serali  e festivi  comprendono  lettura,  scrittura,  arit- 
metica ed  elementi  di  sistema  metrico.  Vi  potranno  essere  anche 
altri  insegnamenti  teorici  e pratici,  specialmente  appropriati  ai  bisogni 
locali. 

I corsi  potranno  essere  divisi  in  due  o più  sezioni,  secondo  l’étà 
e il  grado  d’istruzione  degli  alunni  e delle  alunne. 

Art.  14.  l^ei  comuni  nei  quali  sono  istituite  scuole  per  adulti  anal- 
fabeti ai  sensi  dei  precedenti  articoli  esse  sono  aperte  a coloro  che 
non  più  obbligati  per  ragione  di  età  alla  scuola  elementare  pubblica 
diurna,  tuttavia  non  sappiano  leggere  e scrivere. 

Sono  i>oi  obbligati  a frequentarle  tutti  i giovani  analfabeti  che 
abbiano  concorso  alla  leva  e siano  assegnati  alla  terza  categoria  o 
dichiarati  rivedibili  o riformati  per  un  motivo  che  non  importi  asso- 
uta  inabilità  fisica  o intellettuale. 

Art.  15.  Compilato,  nei  modi  che  saranno  stabiliti  dal  regolamento, 
l’elenco  dei  giovani  analfabeti  di  cui  al  secondo  comma  dell’articolo 
precedente,  il  sindaco  del  comune  di  residenza  li  iscriverà  d’ufficio 
alla  scuola  serale  o festiva,  e farà  loro  intimare  il  precetto  di  frequen- 
tarla, comunicando  l’elenco  al  maestro. 

Trascorso  un  anno  dalla  iscrizione  d’ufficio,  gli  obbligati  dovranno 
comprovare  con  apposito  certificato  di  proscioglimento  all’autorità  co- 
munale di  aver  frequentato  con  profitto  la  scuola  suddetta. 

Quelli  che  non  l’abbiano  frequentata  e che  non  abbiano  profittato 
abbastanza,  saranno  inscritti  di  nuovo  occorrendo  anche  per  due  anni 
r successivi,  e al  termine  di  questi,  se  non  comproveranno  nel  modo 
stabilito  di  aver  seguito  regolarmente  il  corso,  incorreranno  nella  pena 
dell’ammenda  da  L.  2 a L.  25.  * 

È’  obbligo  del  maestro  di  trasmettere  l’elenco  degl’inadempienti 
al  sindaco  e si  procederà  a termine  dell’art.  2 della  presente  legge. 

II  pretore  nel  decidere  dell’applicazione  dell’ammenda  terrà  conto 
delle  circostanze  che  abbiano  effettivamente  e senza  colpa  impedito 
al  giovane  di  frequentare  la  scuola  serale  o festiva. 

Art.  16.  Per  tutti  i nati  dopo  il  1885  la  concessione  del  per- 
messo d'armi  è sottoposta  alla  condizione  che  il  richiedente  stenda 
domanda  e apponga  di  suo  pugno,  e alla  presenza  del  funzionario  di 
P.  S.  che  certificherà  il  fatto,  la  propria  firma  e le  indicazioni  del 
proprio  stato  e domicilio  in  calce  alla  domanda  e poi  al  foglio  del 
permesso. 

Alla  stessa  condizione  è sottoposta  la  concessione  della  licenza 
^l’esercizio  e rivendita  pei  nati  dopo  il  1890. 

Per  i nati  dal  1900  in  poi  si  disinone  che  sia  vietata  l’ammissione 
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in  qualità  di  salariati  agli  uffici  delle  amministrazioni  pubbliche  o di 
Enti  morali  a coloro  che  non  abbiano  conseguito  il  certificato  di  pro- 
scioglimento. 

Art.  17.  I comuni,  i quali  si  trovino  in  condizioni  finanziarie 
tanto  deficienti  da  non  potere,  malgrado  le  agevolezze  risultanti  dagli 
articoli  5,  0,  7 e 10  della  presente  legge,  sostenere  Fonere  di  nuovi 
corsi  eiementali  superiori  obbligatori  per  tutti  i chiamati  alla  scuola 
pubblica,  iiotranno,  in  seguito  al  iiarere  favorevole  al  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  e della  Griunta  provinciale  amministrativa,  ottenere 
dal  Ministero  delFIstruzione  che  nel  loro  territorio  sia  dichiarata 
sospesa  in  tutto  o in  parte  Fattualità  delFobbligo  delFistruzione  ele- 
inentare  superiore  proclamato  colFart.  1. 

In  caso  di  diniego  del  Ministero,  o nel  caso  in  cui  il  Ministero 
non  emani  la  propria  decisione  nel  termine  di  sei  mesi,  il  comune  può 
ricorrere  alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  deciderà 
anche  in  merito. 

Il  ricorso  è sospensivo. 

Art.  18.  E’  data  facoltà  ai  coniuni  di  unirsi  in  consorzio,  agli  ef- 
fetti della  presente  legge.  Il  consorzio  può  essere,  per  decreto  prefet- 
tizio, dichiarato  obbligatorio,  su  parere  conforme  del  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  e la  Giunta  provinciale  amministrativa,  sentiti  i 
Consigli  comunali. 

Art.  19.  (1)  comuni  rurali  e nelle  frazioni  dove  gli  scolari, 
per  bisogni  economici,  abitnalmente  abbandonano  la  scuola  per  una 
parte  delFanno,  'è  data  facoltà  ai  Consigli  comunali  di  ridurre  i mesi 
di  scuola  a sei,  a condizione  che  sia  aumentato,  ove  occorra  e con  le 
norme  che  verranno  stabilite  dal  regolamento,  il  numero  dielle  scuole 
classificate. 

Gli  stipendi  delle  scuole  classificate  aperte  per  sei  mesi  soltanto 
saranno  inferiori  di  un  quarto  agli  stipendi  normali  stabiliti  colla  pre- 
sente legge  ; ma  i contributi  al  Monte  pensioni,  nonché  le  pensioni  e 
gli  altri  diritti  degli  insegnanti,  saranno  uguali  a quelli  delle  scuole 
annuali. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  per  riduzione  di  durata 
delffi  scuole  classificate  non  sono  valide  senza  l’approvazione  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico,  che  deve  sentire  l’ispettore.* 

Il  contributo  dello  Stato  per  ciascuna  delle  scuole  così  sistemate 
sarà  inferiore  di  un  quarto  a quello  assegnato  alle  scuole  annuali,  o 
che  erand  tali,  dello  stesso  comune. 

Sono  salvi  tutti  i diritti  acquisiti  dagli  insegnanti  nominati  prima 
della  xH’omulgazione  della  qmesente  legge. 

— Istruzioni  i)er  Fai)plicazione  della  legge  8 luglio  1904 Dell'  ob- 

bligo delV  istruzione  e della  scinola  primaria.  § 1.  (Art.  1).  La  portata 
essenziale  dell’art.  1®  contiene  il  prolungamento  delFobbligo  scolastico, 
che  prima  della  nuova  legge  era  limitato  sino  al  compimento  della 
terza  classe  e sino  al  nono  anno  di  età  per  regola,  ed  eccezionalmente 
sino  al  decimo.  Per  la  nuova  legge  invece  questi  limiti  sono  modifi- 
cati in  un  floppio  senso:  in  primo  luogo  si  stabilisce  Fobbligo  di  se- 


(1)  Gli  articoli  successivi  della  legge,  i quali  riflettono  in  gran  parte  gli  au- 
menti degli  stipendi  de’  maestri  elementari,  si  riportano  nel  Cap.  Ili,  ove  si  tratta 
di  questa  materia. 
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guire  tutti  i corsi  elementari  esìstenti  nel  Comune»  Questo  limite 
evidentemente,  variabile  da  luogo  a luogo.  Il  concetto  della  legge  non 
fu  di  imporre  V istituzione  immediata  dei  corsi  di  classi  superiori,  ma 
bensì  di  ritenere  obbligatorio  il  frequentarli  laddove  essi  esistessero 

0 fossero  in  avvenire  istituiti. 

Segue  dall’anzidetto  cbe,.  relativamente  alle  classi  da  seguire,  l’ob- 
bligo della  istruzione  resta  triennale,  come  un  minimum^  per  tutti  i 
Oonìuni  cioè,  dove  solo  le  tre  classi  sieno  istituite.  Sarà  qua- 

driennale nei  Comuni  i quali  di  corsi  superiori  contano  la  sola  4^  classe, 
ciò  che  la  legge  rende  più  facile  dando  all’  istituzione  di'  questa  4^ 
classe,  con  l’esame  di  maturità,  un  effetto  più  utile  che  prima  non 
avesse.  L’obbligo  si  estenderà  i)oi  alla  5^  e in  tutti  i Comuni  ove 
tali  classi  fossero  obbligatorie  per  legge  o fossero  dai  Comuni  istituite 
facoltativamente.  Conformemente  a queste  disposizioni  il  prosciogli- 
Jiieiito  s’ intende  che  avverrà  alla  line  della  classe  più  elevata  esistente 
nel  Comune,  salvo-  beninteso  l’altra  condizione  dell’età  di  cui  si  dirà 
nel  i^aragrafò  seguente. 

§ 2.  L’obbligo  di  cui  si  è detto  nel  precedente  x^aragrafo  trova 
senix^re  un  limite  assoluto,  per  legge,  nell’età  di  dodici  anni,  ite  segue 
che  nei  Comuni  i quali,  hanno  un  corso  elementare  limitato  ad  un  nu- 
mero di  classi  minore  ' di  sei,  l’obbligo  cessa  col  proscioglimento, 
anche  se  ottenuto  prima  del  dodicesimo  anno  di  età  ; nei  Comuni  che 
hanno  il  corso  completo  delle  sei  classi,  l’obbligo  cesserà  quando  quel- 
l’età sarà  raggiunta,  anche  se  entro  quel  xieriodo  non  si  fosse  compiuto 
tutto  il  corso  degli  studi  esistenti. 

§ 3.  L’applicazione  delle  sux)eriori  disx)osizioni  trova  altresì  un 
altro  limite  che  ha  una  x^ortata  transitoria.  Può  infatti  sollevarsi,  ed  è 
stato  sollevato,  il  dubbio  se,  nei  Comuni  che  hanno  il  corso  superiore 

1 ragazzi  i quali  abbiano  conseguito  già  il  proscioglimento,  sulla  base 
delle  norme  precedenti  e cioè  al  termine  della  terza  classe  e prima  del 
dodicesimo  anno,  siano  obbligati  a proseguire  negli  studi  secondo  le 
disposizioni  della  nuova  legge.  La  questione  va  risoluta  nel  senso  che 
alla  legge  non  x>ossa  darsi  un’efficacia  retroattiva,  poiché  l’atto  con 
cui  lo  Statò  ha  dichiarato  di  x^rosciogliere  dall’obbligo  dell’  istruzione 
non  x^uò  considerarsi  revocato  da  una  legge  posteriore.  Il  contrario 
deve  dirsi  x>ei’  i ragazzi  i quali  si  sono  iscritti  sotto  1’  impero  delle 
X)recedenti  norme,  ma  non  hanno  x>er  anco  conseguito  il  certificato  di 
Xiro scioglimento  ; ad  essi  si  axfffiicheranno  le  norme  della  nuova  legge, 
mancando  in  questo  caso  l’elemento  formale  che  determina  il  diritto 
acquisito. 

§ 4.  (Art.  2).  I capoversi  1®  e 2°  dell’art.  1»  della  legge  intendono 
risxiettare  uno  stato  di  fatto  esistente,  in  favore  di  quei  Comuni,  i quali 
Xmr  non  essendovi  obbligati,  avessero  istituiti  facoltativamente  classi 
superiori.  11  capoverso  1<>  permette  che  siano  conservate  senza  obbligo 
di  estenderle,  e che  per  esse  i Comuni  possano  continuare  a riscuotere 
i contributi  scolastici,  nella  misura  e nei  modi  determinati  già,  e col 
concorso  di  un  sussidio  da  xiarte  dello  Stato  di  L.  150  per  ogni  classe. 
Luiltimo  capoverso  poi  consente  che  i Comuni  possano  istituire  simili 
scuole  facoltative,  collo  stesso  concorso  da  parte  dello  Stato,  nel  ter- 
mine di  due  anni  dalla  promulgazione  della  presente  legge  : il  contributo 
scolastico  però  in  questo  caso  dovrà  essere  ax^x^iwato  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico. 

Le  disposizioni  relative  a queste  scuole  facoltative  già  istituite  o 
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da  istituire  entro  un  biennio,  non  escludono  Pobbligo  scolastico  di  fre- 
quentarle ai  sensi  di  quanto  fu  detto  nel  § 1.  L’esistenza  del  contri- 
buto scolastico  non  è incompatibile  coll’esistenza  dell’obbligo,  perchè 
si  comprende  da  sè  (e  le  superiori  autorità  scolastiche  sorveglieranno 
perchè  così  avvenga)  *che  il  contributo  stesso  non  potrà  imporsi  ai  non 
abbienti.  In  quei  Comuni  dunque  ed  in  quei  casi  avverrà  eccezional- 
mente questo  : che  vi  saranno  in  quelle  scuole  facoltative  due  catego- 
rie di  alunni  : quelli  che  per  la  loro  condizione  economica  dovranno 
prestare  il  contributo  e quelli  che  ne  saranno  esonerati.  Siccome  però, 
per  quanto  riguarda  le  scuole  facoltative  attualmente  esistenti,  la  legge 
fa 'soltanto  obbligo  ai  Comuni  di  conservarle  nel  numero  attuale,  nel 
caso  in  cui  il  numero  dei  ragazzi  obbligati  fosse  tale  da  imporre  la 
moltiplicazione  delle  classi  e questa  non  fosse  possibile  neppure  con  le 
facilitazioni  di  cui  agli  articoli  5 e 6 della  legge,  s’ intenderà  in  quei 
Comuni  non  attuabile  l’obbligo  della  frequenza  delle  classi  superiori, 
fintantoché  queste  non  potessero  aprirsi  in  numero  sufficiente. 

§ 5.  Le  forme  con  cui  deve  aver  luogo  la  chiamata  alla  scuola  sono 
precisamente  indicate  nell’art.  2,  che  modifica  in  parte  e completa  le 
disposizioni  della  legge  15  luglio  1877.  S’intende  che  l’elenco  degli 
obbligati  non  deve  essere  redatto  per  i soli  fanciulli  di  sei  anni,  da 
iscriversi  alla  prima  classe  elementare,  ma  per  tutti  coloro  pei  quali 
continua  l’obbligo  dell’  istruzione  fino  al  12“  anno  d’età.  La  legge  am- 
mette di  regola  la  iscrizione  di  ufficio  e come  eccezione  la  scuola  pa- 
terna 0 speciale.  Con  la  iscrizione  di  ufficio  si  collega  la  nuova  dispo- 
sizione che  fa  obbligo  all’autorità  scolastica  comunale  di  disporre  la 
ricerca  dei  fanciulli  non  presentati^  Su  questo  punto  converrà  che  le 
autorità  competenti  esercitino  la  più  efficace  azione,  poiché  dal  modo 
onde  la  ricerca  dei  fanciulli  mancanti  sarà  eseguita,  dipenderà  l’ef- 
fetto della  legge  nei  riguardi  del  pernicioso  fenomeno  della  diserzione 
scolastica.  Occorrerà  che  le  Amministrazioni  locali,  i Regi  Ispettori 
scolastici,  i direttori  didattici,  le  Commissioni  ed  i Deputati  di  vigi- 
lanza ed  i Maestri  siano  animati  dal  più  vivo  interesse  per  combattere 
tale  diserzione  ; così  essi  dimostreranno  che  si  adoperano  sinceramente 
alla  diffusione  dell’  istruzione  popolare. 

§.  6.  Circa  i modi  della  compilazione  dell’elenco  e della  pubblica- 
zione di  esso,  potranno  tenersi  ferme  le  disposizioni  contenute  nel  re- 
golamento generale  vigente  agli  articoli  41  e seguenti  salvo  quanto  ai 
termini,  che  sono  dalla  nuova  legge  mutati,  e tenendo  presente  che  la 
nuova  legge  riconosce  uno  speciale  diritto  di  iniziativa  spettante  ai 
maestri  ed  ai  direttori  didattici,  i quali  potranno  periodicamente  spe- 
dire avvisi  individuali  ai  genitori  e tutori  degli  alunni  negligenti. 

Questi  avvisi  saranno  presentati  agli  uffici  postali  in  busta  aperta 
od  altrimenti  piegati  alla  francese,  in  modo  che  gli  uffici  stessi  possano 
verificare  la  natura  delle  corrispondenze  e che  siano  effettivamente 
indirizzate  ai  genitori  dei  fanciulli  negligenti,  o a chi  ne  faccia  le 
veci.  Sarà  poi  utile  che  in  testa  all’  indirizzo  dei  detti  avvisi  si  ap- 
ponga la  dichiarazione:  Servizio  scolastico^  art,  2 della  legge  n,  407 
delV  8 luglio  1904, 

Per  quanto  poi  riguarda  le  norme  per  l’applicazione  dell’articolo 
4 della  legge  1*5  luglio  1877,  in  attesa  della  pubblicazione  di  esse  (che 
saranno  comprese  nel  nuovo  regolamento  generale)  saranno  applicabili 
le  disposizioni  degli  articoli  da  49  a 54  del  regolamento  vigente.  Certo, 
fra  le  cause  della  inapplicazione  del  citato  articolo  4,  erroneamente  si 
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comprende  quella  che  il  regolamento  per  Papplicazione  e riscossione 
delle  ammende  non  sia  stato  pubblicato,  sia  perchè  ciò  non  rendeva 
assolutamente  ineseguibile  il  precetto  legislativo,  sia  perchè,  se  è vero 
che  il  regolamento  speciale  era  mancato,  è pur  vero  che  i citati  arti- 
coli del  regolamento  generale  potevano  supplirvi.  Cosi,  anche  per  ri- 
muovere dubbi  che  sono  stati  sollevati  sopra  il  punto  particolare  della 
oblazione,  basterà  ricordare  che  per  Part.  50  del  detto  regolamento 
si  consente  ai  contravventori  di  evitare  la  condanna  al  rammenda,  me- 
diante Poblazione  che  possono  fare  ai  termini  della  legge  comunale, 
disposizione  la  quale  conserva  il  suo  pieno  vigore,  anche  per  la  legge 
attuale. 

M§  7.  Benché  la  legge  espressamente  non  lo  dica,  bisogna  ritenere 
che^la  competenza  del  Sindaco,  per  quanto  rjg'i^rda  le  garanzie  per 
Padempimento  delPobbligo  scolastico,  si  integri  con  la  competenza  del 
E.  Ispettore  scolastico.  Nei  rapporti  amministrativi  non  può  infatti 
disconoscersi  che  l’Ispettore  scolastico  rappresenta  Pautorità  di  con- 
trollo governativo,  in  relazione  all’attività  scolastica  comunale,  sicché 
può  valere  il  principio  generale,  dichiarato  nella  legge  comunale  e 
provinciale,  per  il  quale  l’autorità  governativa  di  Sindaco  sui  Comuni, 
può  essa  direttamente  provvedere  a quelle  funzioni,  fatte  obbligatorie 
per  legge,  che  fossero  dai  comuni  trascurate.  Con  maggior  ragione 
deve  dirsi  ciò  in  relazione  alle  eventuali  denunzie  di  genitori  negli- 
genti, trattandosi  in  questo  caso  di  un  reafo  di  azione  pubblica  che  il 
funzionario  ha  non  solo  facoltà,  ma  obbligo  di  denunziare,  qualora  ne 
venga  a conoscenza.  Ciò  per  altfo  era  espressamente  detto  nel  penul- 
timo capoverso  dell’ art.  4 della  legge  15  luglio  1877,  le  cui  disposi- 
zioni in  quanto  non  siano  implicitamente  od  esplicitamente  abrogate  o 
modificate,  debbono  sempre  ritenersi  in  vigore. 

§ 8.  (Art.  3).  Il  concetto  di  questo  articolo  è fatto  chiarissimo  dal 
suo  testo.  L’articolo  richiama  la  legge  19  giugno  1902,  appunto  per- 
chè presuppone  che  non  si  tratti  di  un  genere  di.  lavoro  già  vietato 
da  questa  legge,  poiché  in  tal  caso  il  reato  maggiore  commesso  in 
contravvenzione  a questa  legge  assorbe  quello  di  avere  distolto  dalla 
adempimento  delPobbligo  scolastico.  Perchè  dunque  l’articolo  3 trovi 
applicazione,  bisogna  che  il  lavoro  cui  il  ragazzo  obbligato  all’istru- 
zione viene  impiegato,  sia  fra  quelli  che  la  legge  del  1902  permette 
entro  certi  limiti  di  età.  La  legge  tuttavia  per  l’applicazione  della 
ammenda  vuole  .che  si  tratti  di  un  lavoro  abituale:  l’accertamento  di 
questo  elemento  è evidentemente  una  questione  di  fatto  da  risolversi 
caso  per  caso.  S’intende  poi,  stando  allo  spirito  della  legge,  che  la 
contravvenzione  di' cui  all’art.  3 non  si  verifica  solo  perii  fatto  del- 
l’  impiego  del  ragazzo  ad  un  lavoro  abituale,  ma  anche  per  la  incom- 
patibilità tra  l’orario  ed  il  genere  del  lavoro  e la  possibilità  di  fre- 
quentare efticacemente  la  scuola. 

§.  9.  (Art.  4).  I Comuni  hanno  la  facoltà  di  iscrivere  in  bilancio 
le  spese  per  l’assistenza  scolastica,  anche  quando  eccedano  il  limite 
della  sovrimposta. 

I Comuni  poi  che  sostengono  spese  facoltative,  le  quali  non  ab- 
biano per  iscopo  la  pubblica  sanità  o incolumità,  debbono  preferire  a 
qualsiasi  altra  categoria  di  tali  spesè,  quelle  per  l’assistenza  scolastica 
(refezione  gratuita  i>er  i ragazzi  di  famiglie  povere,  distribuzioni  agli 
stessi  di  indumenti,  di  libri  di  testo  ed  altro  occorrente  per  l’ istru- 
zione. 
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La  portata  utile  della  disposizione  di  legge  è dunque  in  parte  per- 
itdssiva  ed  in  parte  obbligatoria.  Spesso  avveniva  che  un  Comune  il 
quale  si  fosse  trovato  in  eccesso  del  limite  della  sovrimposta,  vedesse 
annullate  le  deliberazioni  con  le  quali  provvedeva  ad  una  delle  forme 
di  assistenza  scolastica,  appunto  perchè  gli  erano  inibite  tali  spese 
che  secondo  la  legge  comunale  e provinciale,  dovevano  qualificarsi  fa- 
coltative. La  legge  nuova  rende  invece  valide  queste  deliberazioni. 

La  legge  ha  poi  una  portata  obbligatoria  in  quanto  impone  le  spese 
di  assistenza  scolastica  a preferenza  di  ogni  altra  spesa  facoltativa  che 
non  abbia  per  iscoi)o  la  i)ubblica  sanità  ed  incolumità.  Sicché,  in  altri 
termini,  le  spese  per  Tassistenza  scolastica  acquistano  un  carattere  giu- 
ridico per  così  dire  intermedio  fra  le  spese  obbligatorie  e quelle  facol- 
tative nel  senso  che  esse  non  sono,  assolutamente  j)arlando,  obbliga- 
torie: ma  lo  diventano  in  quanto  il  Comune  non  può,  salvo  qualche 
eccezione,  procedere  ad  altre  spese  facoltative',  se  non  ha  provveduto 
a quei  bisogni  essenziali. 

Le  autorità  di  vigilanza  e di  tutela  sono  espressamente  incaricate 
dalla  legge  di  provvedere  a che  questa  disposizione  sia  osservata.  Ed 
io  richiaiiio  su  questo  punto  V attenzioné  dei  signori  Prefetti  e delle 
onorevoli  Giunte  provinciali  amministrative,  giacche  non  è possibile 
attuare  in  tutta  la  sua  efiìcacia  una  legge  per  P istruzione  popolare, 
senza  venire  largamente  in  aiuto  degli  alunni  appartenenti  alle  fami- 
glie più  disagiate.  L'attuazione  di  queste  iirovvide  disposizioni  deve 
cominciare  dai  bilanci  per  Panno  finanziario  gennaio-dicembre  1905. 
Occorrerà  dunque  un’  indagine  accurata  e coscienziosa  sulle  condizioni 
del  bilancio  di  ciascun  Comune,  perchè  sia  esattamente  accertato  se 
c sino  a qual  punto  sia  possibile  di  farvi  gravare  l’onere  dell’assi- 
stenza scolastica.  Le  autorità  tutorie  debbono,  ad  ogni  modo  tener 
j>resente  che,  entro  i j)recitati  limiti,  il  comando  della  legge  è su  questo 
punto  esplicito  ed  assoluto,  tanto  importante  i)arve  al  legislatore  di 
assicurarne  l’esecuzione  in  tutti  i casi  in  cui  essa  apparisca  pos- 
sibile. ’ . 

§ 10.  Per  l’applicazione  delle  suddette  disposizioni  intorno  alPas- 
sistenza  scolastica  sarà  utile  che  le  autorità  comunali  tengano  pre- 
sente come  tra  le  forme  molteplici  onde  essa  viene  esercitata,  se  al- 
cune possono  rai)presentare  un  aggravio  finanziario  relativamente  con- 
siderevole (refezione  scolastica),  altre  sono  facilmente  attuabili  anche 
nei  Comuni  che  avessero  scarsa  disponibilità  finanziaria,  mentre  l’at- 
tuazione di  tali  forme  ha  sempre  un  alto  contenuto  sociale  e rappre- 
senta in  ogni  caso  una  utile  e feconda  afièrmazione  del  principio.  Così, 
per  esenqùo,  la  distribuzione  gratuita  di  quaderni,  che  già  felicemente 
usano  alcuni  Comuni,  non  rappresenta  certamente  una  spesa  capace 
di  dissetare  le  finanze  di  qualsivoglia  Comune^  quando  sia  oculatamente 
fatta,  e può  contribuire  ai  fini  educativi,  per  esempio  in  quanto  la 
ttoncessione  del  nuovo  quaderno  gratuito  fosse  subordinata  alla  pre- 
sentazione di  quello  precedente,  convenientemente  tenuto. 

Il -Governo  poi  non  trascurerà,  secondo  l’impegno  preso  con  l’ul- 
timo capoverso  deirarticolo  4,  di  presentare  i provvedimenti  oppor- 
tuni perchè  le  fondazioni  scolastiche  esistenti  siano  coordinate  ed 
eventualmente  anche  trasformate  nel  fine,  per  concorrere  agli  alti 
scopi  deH’assistenza  scolastica.  Anche  per  questo  scoilo,  sarà  utile 
che  l’ iniziativa  degli  uffici  locali  (dai  provveditori  ai  maestri)  concorra 
nel  sussidiare  quella  del  Governo  centrale,  segnalando  quali  fra  le 
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foiphizioni  del  luogo  iiossaiio  utilmente  coordinarsi  ai  fini  dell’assi- 
stenza scolastica. 

§ 11.  (Àrt4  5).  Il  regolamento  generale  faceva  dipendere  la  facoltà 
d’istituire  scuole  di  grado  inferiore  miste,  dal  numero  degli  abitanti 
di  un  ( 'Omune.  Di  regola,  soltanto  i Comuni  aventi  una  popolaziom* 
inferiore  agli  800  abitanti  potevano  ottenere  di  aprire  una  sola  scuola 
mista,  anziché  due  scuole,  una  per  i fanciulli  ed  un’altra  per  le  fan- 
ciulle. La  nuova  legge,  nell’art.  5,  fa  dipendere  questa  facoltà  dal 
numero  degli  alunni  e delle  alunne.  Hei  Comuni  dove  i due  corsi  del 
grado  inferiore  maschile  e femminile,  sono  affidati  a due  soli  inse- 
gnanti, cioè  dove  il  numero  degli  alunni  di  ciascuna  scuola,  compren- 
dente ie  tre  classi,  non  supera  i 70,  la  legge  dà  facoltà  di  rendere  le 
du(‘  scuole  miste  e di  .affidare  la  prima  classe  ad  un  insegnante  e la 
seconda  e la  terza  all’altro.  Le  ragioni  di  questo  provvedimento  sono 
principalmente  didattiche,  giacché  esso  mira  ad  evitare  l’agglomera- 
mento,  in  una  sola  scuola  di  alunni  di  tre  classi  dihérenti,  come  con- 
sentiva l’art.  10  (ultimo  comma)  del  regolamento  generàle. 

Siccome  poi  la  legge  dispone  che  la  separazione  dei  sessi  abbia 
luogo  di  regola  solo  quando  il  numero  dei  himciulli  e delle  fanciulle 
sia  tale  da  obbligare  a duplicare  i corsi,  ne  segue  che  ovunque  quel 
numero,  senza  badare  al  sesso,  si  possa  riunire,  senza  inconvenienti 
didattici  o disciplinari,  il  Comune  ha  facoltà  di  mantenere  classi  miste 
del  grado  inferiore  e potrà  destinare  l’insegnante  che  risulti  così  di- 
sponibile, alla  istituzione  di  nuove  classi,  anche  superiori,  ove  fosse 
possibile. 

§ 12.  La  legge  ime  ve  de  che  anche  il  corso  elementare  superiore 
possa  essere  misto,  se  non  conti  più  di  50  alunni.  Ciò  che  più  inte- 
ressa é che  l’istruzione  del  grado  superiore  riceva^incremento,  senza 
eccessivo  onere  dei  Comuni,  ed  a questo  intende  la  cennata  dispo- 
sizione. 

Ma  poiché  bisogna  tener  conto  anche  delle  consuetudini  locali  e 
peuMiio  dei  pregiudizi  che  possano  dominare  in  certe  contrade,  l’at- 
tuare o no  il  sistema  misto  è lasciato  in  facoltà  dei  Comuni. 

Transitoriamente  in  deroga  alle  disposizioni  vigenti,  le  classi 
miste  tanto  inferiori  che  superiori  potranno  essere  affidate  a maestri 
purché  sia  provveduto  separatamente  all’insegnamento  dei  lavori  fem- 
minili. Le  deliberazioni  relative  dovranno  essere  sottoposte  ai  signori 
Provveditori  per  l’approvazione. 

§ 13.  (Art.  6).  La  nuova  legge,  sia  prolujigando  Tobbligo  della 
istruzione,  sia  aumentando  il  rigore  della  chiamata  alla  scuola,  ren- 
derà indubbiamente  necessaria  l’apertura  di  nuove  scuole  così  del 
grado,  inferiore,  come  del  superiore  : a questo  fine  bisogna  anzi  far 
convergere  ogni  sforzo.  Considerato  però  che  non  tutti  i Comuni  si 
troveranno  in  condizione  di  aumentare  corrispondentemente  le  aule 
scolastiche  e di  assumere  in  servizio  nuovi  maestri,  la  legge  concede 
la  facoltà  di  affidare  l’insegnamento,  in  orari  diversi,  di  due  sezioni 
della  stessa  classe  o di  due  classi  diverse  '(obbligatorie  o facoltative, 
del  grado  inferiore  o del  superiore)  ad  uno  stesso  insegnante,  ridu- 
cendo il  numero  delle  ore  d’insegnamento  a tre  per  classe,  con  op- 
portuno intervallo.  La  estensione  di  questo  provvedimento  non  può 
essere  data  * che  dalle  condizioni  di  fatto  di  ciascun  Comune  che  voglia 
flottarlo.  Certamente  sarebbe  desiderabile  che  le  nuove  classi  si  isti- 
tuissero con  un  insegnante  a sé  e con  orario  completo.  Ma  dovunque 
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ciò  nou  fosse  effettivamente  possibile,  i Comuni  si  trovereìjbero  nella 
dura  condizione  di  dovere  respingere,  come  pur  troppo  già  avviene, 
i fanciulli  dalle  scuole  per  mancanza  di  locali  e per  F insufficienza 
numerica  del  personale  insegnante.  Per  evitare  questo,  che  è il  peg- 
gior  danno,  il  legislatore  ha  trovato  il  termine  medio  di  affidare  due 
classi  con  orario  ridotto  ed  alternato  ad  uno  stesso  insegnante. 

Io  richiamo  particolarmente  l’attenzione  dei  Provveditori.  K.  Ispet- 
tori e Sindaci  sulFopportunità  specialissima  di  queste  disposizioni. 
L’attaccamento  alle  forme  tradizionali  potrebbe  facilmente  determi- 
nare una  forte  resistenza  alla  larga  diffiusione  del  sistema  delle  scuole 
alternative  o promiscue.  Ora,  anche  considerando  col  maggiore  pes- 
simismo gli  inconvenienti  di  queste  forme,  chiunque  intende  quanto 
sia  di  gran  lunga  preferibile  andare  incontro  a tali  inconvenienti  (i 
quali  l’adattamento  e la  consuetudine  potranno,  se  non  eliminare,  tem- 
perare), piuttosto  che  rinunziare  addirittura  alle  nuove  scuole.  E bi- 
sogna ricordare  come  l’utilità  di  questo  sistema  non  risp()nde  solo  al 
fine  di  consentire  un  raddoppiamento  delle  classi,  ma  altresì  di  creare 
nuove  classi  superiori;  grande  ed  urgente  bisogno  anche  questo  della 
nostra  istruzione  elementare.  E sarà  utile  ricordare  ancora 'kihe  se  in 
certi  casi  (di  Comuni  relativamente  popolosi  in  stremate  condizioni 
finanziarie)  la  moltiplicazione  delle  scuole  col  sistema  delle  classi  al- 
ternate o promiscue  può  rappresentare  un  ripiego  temporaneo  e che 
giova  augurare  transitorio,  in  certi  altri  casi  il  non  ricorrere  ad  esse 
significherebbe  per  alcuni  Comuni  (che  sono  forse  la  grande  maggio- 
ranza dei  Comuni  italiani)  una  rinunzia  definitiva  alla  possibilità  di 
avere  un  corso  elementare  completo.  Anche  con  una  economia  nazio- 
nale di  gran  lunga  più  fiorente  dell’attuale,  sarà  sempre  impossibile 
che  un  piccolo  Comune  di  1000  a 2000  abitanti  mantenga  dodici  mae- 
stri, quanti  ne  occorrerebbero  per  le  sei  classi  maschili  e le  sei  fem- 
minili. Il  sistema  delle  scuole  alternate  e miste  potrà  invece  consen- 
tire di  provvedere  a quel  bisogno  con  soli  tre  insegnanti.  Xon  sarà 
mai  dunque  abbastanza  raccomandata  la  diffusione  di  questi  sistemi, 
j)er  altro  largamente  applicati  in  paesi,  in  cui  l’istruzione  popolare  è 
assai  più  progredita,  e che  hanno  fatto  buona  prova  anche  in  Italia, 
quando  eccezionalmente  sono  stati  attuati,  specie  da  fondazioni  pri- 
vate; mentre  d’altra  parte  in  alcuni  casi,  sia  pure  eccezionalissimi, 
erano  ammessi  dagli  ordinamenti  nostri. 

§ li.  Per  quanto  riguarda  i legittimi  interessi  dei  maestri,  le  di- 
sposizioni suddette,  lungi  dal  rappresentare  un  danno,  possono  invece 
costituire  un  vantaggio,  poiché  il  maggiore  orario  che  essi  dovranno 
prestare  trova  un’adeguata  retribuzione  nello  speciale  assegno  dei 
dello  stipendio.  Come  però  avverte  la  prima  proposizione  delFar- 
ticolo  6,  tale  ulteriore  retribuzione  va  limitata  ai  soli  casi  in  cui  la 
creazione  delle  scuole  multiple  od  alternate  avviene  in  relazione  al 
riordinamento  permesso  dalla  legge  presente  e nei  termini  con  cui  la 
stessa  legge  lo  permette.  Nei  casi  in  cui  la  creazione  di  scqole  mul- 
tiple od  alternate  era  già  avvenuta  o potrà  avvenire  in  contò rmità 
delle  precedenti  disposizioni,  e senza  aggravamento  di  orario,  è evi- 
dente che  non  si  farà  luogo  alla  ulteriore  retribuzione,  nè  al  propor- 
zionale contributo  da  parte  dello  Stato. 

§ 15. .Quando  al  maestro  va  corrisposto,  ai  sensi  di  ciò  che  si  è 
detto,  il  maggiore  assegno  dei  2\ò  dello  stipendio,  lo  Stato  concorrerà 
nella  spesa,  nella  medesima  misura  proporzionale  con  cui  concorre 
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nello  stipejulio,  ed  i Comuni  si  avv^antaggeranno  da  un  lato  per  la 
minore  spesa  in  confronto  a quella  che  dovrebbero  incontrare  se  do- 
vessero mantenere  una  scuola  apjiosita,  e dall’altro  lato  per  il  mag- 
giore contributo  dello  Stato.  ^ 

Perchè  sia  ancora  più  chiarito  il  modo  con  cui  lo  Stato  presteràn 
suo  contributo  in  tali  casi,  sarà  bene  citare  un  esempio.  Un  Comune 
che,  per  la  classe  cui  appartiene,  dovesse  conferire  ad  un  maestro 
avente  una  propria  ed  autonoma  classe  uno  stipendio  di  L.  1000  e 
che  di  queste  L.  1000,  ai  termini  della  nuova  legge,  lo  Stato  dovesse 
rimborsarne  L.  200,  qualora  invece  istituisse,  una  classe  alternata,  al 
maestro  che  dovrà  provvedere  al  dm)lice  insegnaniento  dovrebbe  cor- 
rispondere altre  L.  400,  delle  quali  lo  Stato  rimborserebbe  al  Co- 
mune L.  80. 

§ 10.  (Art.  7).  Quanto  alla  procedura  per  l’applicazione  del  rior- 
dinamento ai  termini  degli  articoli  5 e 6,  la  legge,  all’articolo  7,  pre- 
vede due  modi:  l’uno  per  libera  iniziativa  del  Comune,  l’altro  d’ufficio 
per  cura  dell’  Ispettore  scolastico.  Per  regola  generale  si  rispetta  adun- 
que in  questa  materia  l’autonomia  scolastica  dei  Comuni  col  limite 
imposto  da  un  interesse  generale.  Può  difatti  avvenire  che  il  Comune 
abbia  delle  risorse  finanziarie  tali  da  reputare  inutile  di  profittare 
delle  facilitazioni  che  quegli  articoli  olirono,  o,  inversamente,  che  si 
trovi  in  tali  condizioni  che  anche  malgrado  le  facilitazioni  degli  ar- 
ticoli 5 e G sia  nell’impossibilità  di  provvedere  all’istituzione  o al- 
l’au*mento  di  altre  classi  superiori.  Ma  potendosi  dare  l’ ipotesi  inter- 
media, cioè  che  manchi  nei  Comuni  la  possibilità  finanziaria  di  istituire 
le  nuove  classi,  in  maniera  autonoma  e con  insegnanti  appositi,  ma 
che  d’altra  parte  si  abbia  la  possibilità,  col  sistema  di  classi  alternate 
<>  multiple,  di  deteTminare  l’istituzione  di  nuove  classi,  allora  è do- 
veroso da  parte  loro  il  farlo  e quando  a quest’obbligo  volontariamente 
non  adempiano,  provv£derà  d’ufficio  l’autorità  scolastica. 

Specialmente  poi  l’autorità  scolastica  terrà  presenti  le  disposizioni 
degli  articoli  5 e G nel  caso  in  cui  si  tratti  non  già  della  istituzione 
di  nuove  classi,  ma  della  moltiplicazione  di  quelle  esistenti,  per  au- 
mentata popolazione  scolastica.  Siccome  in  questo  caso,  l’autorità 
scolastica  provinciale  deve  imporle  al  Comune  l’apertura  di  nuove 
classi,  curerà  di  avvertire  il  Comune  stesso,  che  con  minore  suo  di- 
sagio finanziario,  la  nuova  classe  potrà  essere  istituita  usufruendo 
deU’opera  del  medesimo  maestro. 

I provvedimenti  presi  d’iniziativa  Mei  Comuni  sono  soggetti  al- 
l’approvazione del  Consiglio  provinciale  scolastico  che  terrà  bene  pre- 
senti le  disposizioni  degli  ultimi  due  .capoversi  dell’articolo  7,  per  i 
quali  in  nessun  caso  i riordinamenti  che  la  legge  consente  possono 
importare  una  destinazione  delle  eventuali  economie  risultanti  ad  altri 
scopi  che  non  siano  quelli  dell’istruzione  popolare.  Questa  raccoman- 
dazione si  rivolge  più  specialmente  ai  Sigg.  Prefetti,  perchè  sia  rigi- 
damente osservata  quando  si  tratti  di  approvare  i bilanci  comunali. 

§ 17.  (Art.  8).  La  disposizione  di  questo  articolo  che  limita  a 
quattro  anni  il  corso  elementare  preparatorio  per  le  scuole  secondarie, 
non  costituisce  che  un  ritorno  alla  legge  Casati  e l’applicazione  alle 
scuole  nostre  di  una  norma*  che  vige  nella  maggior  parte  degli  altri 
Stati  ed  attuata  in  Italia,  in  quasi  tutte  le  scuole  private.  Questa  in- 
novazione porta  ^con  sè  la  riforma  dei  programmi,  sia  per  qualche 
semplificazione  di  quelli  delle  prime  tre  classi,  sia  sopratutto  per  la  de- 
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terminazione,  in  parte  nuova,  di  quelli  delle  classi  superiori.  Occorrerà, 
per  queste  ultime,  anticipare  nella  4"^  classe  alcune  delle  cognizioni  di 
italiano  e di  aritmetica  che  si  impartivano  nella  5^  e trasportare  in- 
vece nella  5*"  quanto  faceva  parte  dei  programmi  di  4""  con  carattere 
di  cultura  popolare  non  necessario  per  la  preparazione  alle  prime 
classi  nelle  scuole  secondarie,  dove  si  tornavano  ad  insegnare  cogni- 
zioni già  apprese  nelle  due  ultime  classi  elementari.  D’altra  parte  poi,, 
premettendo  qui  un’osservazione  che  va  fatta  a proposito  dell’art.  10, 
bisognerà  coordinare  i programmi  della  5^  con  quelli  della  6^  di  nuova 
istituzione.  Ora  ngn  sembra  necessario,  nè  d’altronde  è possibile,  af- 
frettare l’ invio  di  tali  programmi  definitivi  per  tutte  le  classi,  giacché 
l’applicazione  piena  ed  intera  di  essi  non  potrebbe  farsi  per  quest’anno, 
sia  perchè  le  scuole  non  sono  riordinate  e si  trovano  ora  in  un  pe- 
riodo di  transizione,  sia  perchè  mancherebbero  i testi  adatti,  e sia 
ancora  perchè  la  quinta  classe  deve  necessariamente  per  quest'anno 
conservarsi  allo  scopo  di  preparaziojie  alle  scuole  secondarie,  tenuto 
conto  che,  l’anno  scorso  la  quarta  classe  non  fu  fatta  per  questo  in- 
tento. Giova  anzi  insistere  su  questo  ultimo  argomento  che  mette  in 
rilievo  la  inevitabile  anomalia  che  si  verifica  per  quest’anno,  cioè  che 
tanto  la  quarta  quanto  la  quinta  classe  debbono  preparare  agli  studi 
secondari,  con  questa  difl'erenza  peraltro  che  alla  fine  dell’anno  sco- 
lastico 1904-905  gli  studenti  che  avranno  compiuto  il  corso  della  5'* 
elementare,  avranno  la  scelta  o di  presentarsi  all’esame  di  maturità, 
secondo  le  norme  disciplinate  dal  regolamento  per  gli  esami  di  pros- 
sima pubblicazione,  o di  fare  l’esame  di  licenza  elementare  ai  termini 
del  regolau^ento  generale,  licenza  che  resta  per  loro  titolo  sufficiente 
all’ammissione  alle  scuole  secondarie. 

§ 18.  Per  le  suddette  osservazioni  e disposizioni,  ciò  che  per  ora 
specialmente  urge  quanto  alla  riforma  dei  programmi,  riguarda  la  4* 
classe  elementare,  il  cui  programma  va  modificato  nel  modo  seguente  : 

Lingua  italiana  e nozioni  varie,  — Esercizi  di  lettura  spediti  e 
a senso  con  riassunto  e spiegazione  delle  cose  lette.  Fra  le  letture  si 
dovrà  comprendere  qualche  racconto  aneddottico  relativo  ad  alcuni 
dei  fatti  e degli  uomini  più  notevoli  della  storia  d’ Italia  fino  al  1800. 
Il  maestro  ne  trarrà  argomento  per  qualche  notizia  sulla  geografia 
generale  d’Italia  con  speciale  riguardo  alla  provincia  e alla  località, 
in  cui  ha  sede  la  scuola.  Esercizi  graduali  di  dettatura  in  continua- 
zione a quelli  della  terza  classe  e sempre  con  riguardo  speciale  alla 
ortografia  e all’  interpunzione.  Coniugazione  per  vie  di  adatte  propo- 
sizioni dei  verbi  regolari  e irregolari  ed  esercizi  pratici  per  distin- 
guere quelle  parti  variabili  ed  invariabili  del  discorso  che  nella  pro- 
posizione accompagnano  il  verbo.  Studio  a memoria  di  scelte  prose  e 
poesie  moderne  facili  e brevi  fra  quelle  dettate  e corrette.  Eipetizione 
delle  nozioni  varie  comprese  nel  programma  del  corso  inferiore,  sia 
mediante  l’insegnamento  oggettivo,  sia  traendo  occasione  dalle  letture. 

Aritmetica  pratica.  — Esercizi  di  calcolo  mentale.  Eipetizione 
delle  quattro  operazioni  sui  numeri  interi  e decimali  con  applicazioni 
relative  anche  ai  pesi  e alle  misure  met^che  di  uso  più  comune,  di 
cui  si  è avuta  conoscenza  nella  terza  classe.  Nelle  moltiplicazioni  i 
prodotti  non  dovranno  superare  le  nove  cifre  e uno  dei  fattori  non 
dovrà  averne  più  di  tre.  Nelle  divisioni  il  dividendo  non  dovrà  supe- 
rare le  nove  cifre  e il  divisore  non  dovrà  averne  più  di  tre. 
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Calligrafia.  — Ooiitiimazione  di  esercizi  diretti  ii  condurre  Taluimo 
a scrivere  il  corsivo  ordinario  in  moto  nitido  e spedito. 

Per  la  quarta  classe  i maestri  manterranno  per  l’anno  in  corso 
libri  di  testo  già  approvati,  servelidosene  però  principalmente  in  vista 
del  fine  da  conseguire  e supplendo  con  i temi,  il  dettato  e le  spiega- 
zioni in  iscuola,  alle  eventuali  deficienze. 

§ 19.  Quando  alle  norme  speciali  che  valgono  per  l’esame  di  ma- 
turità istituito  dall’  art.  8,  esse  sono  contenute  nel  regolamento  1^1 
ottobre  1904,  di  prossima  pubblicazione,  al  quah*.  basta  fare  un  sem- 
plice rinvio. 

§ 20.  (Art.  9).  Anche  per  quanto  riguarda  i rapporti  tra  questo* 
articolo  e l’ordinamento  degli  esami,  jirovvede  il  regolamento  di  cui 
sopra,  del  13  ottobre  1904. 

§ 21.  (Art.  10).  La  parte  essenziale  di  questo  articolo  si  riferisce 
alla  determinazione  dei  programmi  per  le  classi  5“^  e O*",  programmi 
dei  quali  nel  § 17  fu  detta  la  ragione  del  rinvio  ad  appositi  provvedi- 
menti che  basterà  diramare  entro  il  maggio  1905.  Appunto  per  dare 
tempo  e modo  alla  sistemazione,  necessariamente  graduale;  delle  nuove 
scuole  di  coltura  popolare,  la  legge  stessa  assegna  nell’art.  10  il  ter- 
mine di  tre  anni.  Questo  termine  tuttavia  rappresenta  una  facoltà  e 
non  un  obbligo  per  i Comuni,  sicché  quelli  fra  essi  che  volessero  an- 
che prontamente  iniziare ,l’ istituzione  della  Ondasse  potranno  farlo. 

Per  tali  Comuni  presso  cui  fosse  prontamente  istituita  la  6^  classe 
gioveranno  le  istruzioni  seguenti: 

Quanto  ai  programmi,  si  potrà  valere  dell’ indicazione,  per  quanto 
necessariamente  breve  e sintetica  fatta  dallo  stesso  articolo  10  della 
legge;  i Comuni  poi  incaricheranno  i maestri  che  vorranno  preporre 
all’insegnamento  delle  nuove  classi,  di  presentare  all’Autorità  scola- 
stica provinciale  per  l’opportuna  approvazione,  il  programma  didattico 
per  lo  svolgimento  delle  materie  indicate  nel  suddetto  articolo  10. 

§ 22.  Il  1®  capoverso  dell’art.  10  dispone  che  i due  corsi  saranno 
affidati  ad  un  solo  insegnante.  Tale  disposizione  ha  il  carattere  d’una 
norma  generale,  ma  non  di  un  comando  assoluto.  Restano  quindi  li- 
beri i Comuni  anche  di  istituire  due  corsi  con  due  insegnanti,  ciò  che 
poi  dovrà  necessariamente  avvenire  quando  i Comuni,  servendosi  delle 
disposizioni  di  cui  al  3^  e 5®  capoverso  dell’articolo,  vorranno  istituire 
insegnamenti  facoltativi.  Che  anzi  quella  vera  e propria  scuola  popo- 
lare di  cui  la  presente  legge  intese  aftérmare  l’inizio,  suppone  una 
moltiplicazione  per  così  dire  indefinita  di  corsi  accessori,  sia  per  spe- 
cifici avviamenti  professionali,  sia  anche  per  integrare  la  cultura  ge- 
nerale desiderabile  nel  popolo.  Questo  tipo  di  scuola  popolare  eviden- 
temente importerà  una  moltiplicazione  tli  insegnanti.  In  tali  casi  sarà 
non  solo  lecito,  ma  consigliabile  di  affidare  ai  due  insegnanti  non  già 
i due  corsi  separati  della  5*"  e della  6%  ma  a ciascuno  di  essi  l’inse- 
gnamento delle  medesime  materie,  nella  5""  e 2». 

§ 23.  L’ ultimo  capoverso  dell’  art.  10  consente  ai  Comuni  il  van- 
taggio di  potere  con  opportuni  insegnamenti  di  integrazione,  dare  tale 
assetto  alle  classi  5^  e 6^,  che  al  termine  del  6®  anno,  i licenziati  dalla 
scuola  elementare  possono  essere  ammessi  alla  2^  classe  delle  scuole 
tecniche,  disposizione  che  per  analogia  viene  estesa  anche  alle  scuole 
complementari.  Le  norme  specifiche  per  l’attuazione  di  questa  dispo- 
sizione si  contengono  nel  citato  regolamento  del  13  ottobre  1904. 

§ 24.  (Art.  11).  Anche  questo  articolo  importa  quelle  modificazioni 
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di  programmi  di  cui  fu  detto  nei  precedenti  paragrafi  e la  necessità 
del  rinvio. 

Giusta  poi  lo  spirito  della  nuova  legge,  l’esame  che  accerta  il 
compimento  degli  studi  della  3*"  elementare  può  secondo  i casi  (vedi 
specialmente  § 1.)  non  costituire  un  certificato  di  proscioglimento.  Sic- 
come però  l’ultimo  alinea  delFart.  11  dispone  che  nulla  è innovato 
alla  legge  elettorale  politica  quanto  alla  condizione  minima  di  coltura 
richiesta  per  l’ iscrizione  nelle  liste  elettorali,  i Comuni  continueranno 
a rilasciare  ai  fini  e colle  forme  della  legge  elettorale  politica  il  cer- 
tificato (costituisca  o no  pròscioglimento)  che  furono  superati  con  fe- 
lice esito  gli  esami  finali  del  corso  elementare  inferiore. 

§ 2o.  (Art.  12).  Alla  determinazione  specifica  dei  Comuni  nei  quali 
la  Scuola  per  gli  adulti  analfabeti  viene  istituita,  si  provvederà  anno 
per  anno  nel  modo  stesso  seguito  per  1’  anno  1904-905.  Il  tempo  e la 
consuetudine  permetteranno  anzi  una  sistemazione  sempre  migliore  di 
quella  che  non  sia  potuta  avvenire  nel  primo  anno,  e per  la  urgenza 
del  tempo,  e per  il  modo  tardivo  e incompleto  dèlie  richieste  di  al- 
cuni Comuni.  Or  ai  fini  di  una  ripartizione  più  equa,  e sopratutto  per 
affermare  il  carattere,  se  non  affatto  transitorio,  certo  eminentemente 
variabile,  del  bisogno  cui  queste  scuole  provvedono,  s’intende  che  la 
istituzione  avvenuta  in  un  singolo  Comune  può,  anzi  deve  essere  mo- 
dificata negli  anni  successivi,  quando  gli  analfabeti  in  quel  Comune 
avendone  profittato,  il  bisogno  sia,  se  . non  cessato,  assai  diminuito. 
Ed  è del  resto  conveniente  che,  fino  a quando  nuovi  fondi  non  saranno 
conceduti  dal  Parlamento,  queste  scuole  siano  equamente  avvicendate 
fra  i vari  Comuni  che  si  trovano  in  condizioni  pari,  o anche  simili. 
I Comuni  quindi  che  nella  distribuzione  di  quest’anno  non  fossero 
stati  compresi  nell’elenco  ed  avessero  tuttavia  un  numero  notevole  di 
analfabeti,  potranno  essere  tenuti  presenti  negli  anni  successivi. 

§ 26.  Lo  stesso  articolo  12  della  legge  indica  i criteri  principali 
relativi  alla  scelta  dei  maestri,  alla  durata  delle  scuole  serali  e di 
quelle  festive:  queste  disposizioni  si  integrano  fissando  il  minimum 
delle  ore  d’ insegnamento,  che  per  le  scuole  serali  dovrà  essere  di  dieci 
per  settimana  da  ripartirsi  in  cinque  lezioni*,  mentre  la  durata  della 
lezione  festiva  sarà  di  due  ore  e mezza. 

Dovranno  essere  inviati  a tempo  opportuno  al  Ministero  appositi 
modelli  di  elenchi  da  servire  per  lé  speciali  proposte  di  rimunerazioni 
agli  insegnanti  delle  nuove  scuole  serali  e festive  per  adulti  analfa- 
beti, da  non  confondersi  con  gli  elenchi  dei  maestri  delle  vecchie 
scuole,  che  devono  restare  affatto  separati  e devono  essere  trasmessi 
a parte. 

§ 27.  L’articolo  12  con  espressa  disposizione  del  1®  capoverso  di- 
chiara che  le  scuole  serali  e festive  già  esistenti  o che  potessero  isti- 
tuirsi indipendentemente  dalle  3000  specialmente  ordinate,  continue- 
ranno a sussistere,  essendosi  all’uopo  riservata  apposita  somma  in  bi- 
lancio per  il  loro  sussidio.  L’ultimo  capoverso  per  altro  dello  stesso 
articolo  affida  al  Governo  di  coordinare  le  scuole  già  esistenti  con 
quelle  di  nuova  istituzione  e di  stabilire  il  criterio  della  retribuzione 
per  numero  di  alunni,  nonché  il  numero  minimo  di  alunni  necessario 
perchè  la  scuola  sia  mantenuta.  Riservando  al  regolamento,  come  la 
legge  specificamentè  impone,  la  determinazione  di  questi  elementi,  può 
tuttavia  sin  d’ ora  stabilirsi,  come  prima  forma  di  coordinamento,  che 
in  tutte  quelle  località  nelle  quali  vengono  istituite  nuove  scuole  ai 
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sensi  della  disposizione  dell’a]ut.  12,  s’intenderanno  per  ciò  stesso  ve- 
nute meno  le  precedenti  per  gli  adulti  analfabeti,  quando  costitui- 
scano una  inutile  duplicazione.  Rimarranno  bensì  quelle  contemplate 
dall’art.  7 della  legge  15  luglio  1877,  avvertendo  per  altro  che  le  scuole 
serali  per  alunni  che  hanno  compiuto  il  corso  elementare  inferiore, 
non  avranno  più  ragione  di  esistere  laddove  siano  classi  superiori, 
perchè  in  questi  è obbligatorio  pei  fanciulli,  a sensi  delPart.  1 della 
nuova  legge,  l’ inscriversi  alla  scuola  diurna. 

§ 28.  (Art.  12).  La  legge  stabilisce  una  misura  variabile  per  la 
retribuzione  del  maestro  incaricato  dell’ insegnamento,  misura  che  è 
di  J^.  100  a 150  per  le  scuole  serali  e da  L.  75  a L.  100  per  le  scuole 
festive.  Mentre  è ùtile  annunziare  sin  d’ ora  i criteri  che  saranno  di 
guida  nell’attenersi  ad  una  più  o meno  alta  misura,  fra  i limiti  se- 
gnati, l’enunciazione  stessa  di  questi  criteri  dimostrerà  che  non  è pos- 
sibile, almeno  per  ora,  di  formare  sulla  base  di  essi  una  tabella  fìssa, 
appunto  perchè  i varii  elementi  possono  caso  per  caso  diversamente 
combinarsi.  Tali. criteri  sono  da  un  lato  il  numero  degli  alunni  o delle 
alunne,  dall’altro  lato  la  classifìcazione  scolastica  dei  Comuni:  con- 
corre poi  un  terzo  criterio  non  obbiettivo  nei  suoi  elementi,  ma  pure 
principalissimo,  cioè  i risultati  ottenuti  come  indica  in  principio  lo 
stesso  art.  12.  Quando  poi  si  avesse  una  specifìca  dimostrazione  di 
particolari  benemerenze  di  un  maestro,  in  questo  importantissimo  ser- 
vizio, potrà  essere  attribuita  la  misura  massima,  anche  indipendente- 
mente dagli  altri  criteri,  come,  reciprocamente,  quando  i risultati  fos- 
sero defìcienti,  non  si  darà,  anche  malgrado  il  concorso  di  altre  con- 
dizioni, una  misura  di  retribuzione  superiore  al  minimo. 

§ 29.  (Art.  13).  Non  troverebbe  luogo  neppure  in  queste  istruzioni 
l’indicazione  di  quei  criteri  pedagogici  speciali  che  regolano  l’istru- 
zione degli  analfabeti,  criteri  che  si  presumono  noti  ai  maestri.  Per 
quanto  tuttavia  lo  scopo,  che  l’insegnamento  deve  necessariamente 
prefìggersi,  si  limiti  ad  insegnare  a leggere  e scrivere  e fare  i conti, 
è bene  che  i maestri  tengano  presente  che  anche  nelle  sue  forme  più 
rudimentali,  1’  istruzione  può  e deve  avere  un  carattere  educativo. 
AU'Uopo  bisogna  anzitutto  i^orre  la  maggior  cura,  perchè  l’ insegna- 
mento stesso  si  svolga  in  maniera  del  tutto  pratica.  Ogni  nozione  in- 
vse guata  deve  avere  un  riscontro  immediato  , in  quelle  relazioni  della 
vita  comune  che  giova  presumere  familiari  al  discente,  in  guisa  che 
si  sviluppino  le  innate  facoltà  di  osservazione  e di  rifìessione  ; bisogna 
che  quei  primissimi  elementi  di  coltura,  quali  il  carattere  stesso  di 
quelle  scuole  soltanto  consente,  determinino*  un  vivo  bisogno  di  un 
ulteriore  sapere.  Non  importerà  quindi  che  sia  grande  la  quantità  delle 
particolari  cognizioni  impartite,  ma  che  si  arrivi  a stimolare  la  capa- 
cità di  comprendere  e quella  curiosità  attiva  che  è il  più  poderoso 
fattore  della  coltura  individuale. 

Quanto  all’esposizione  di  princixiii  aventi  immediato  scopo  edùca- 
tivo,  i maestri  sapranno  tener  conto  ed  avvantaggiarsi  di  questo  : che 
essi  comunicano  con  adulti,  la  cui  intelUgenza,  per  quanto  ofìùscata 
dal  difetto  di  coltura,  è depositaria  di  quel  patrimonio  di  sentimenti, 
e di  idee,  di  esperienze  e di  regole,  che  la  coscienza  popolare  forma 
e conserva  per  via  di  tradizione.  A quei  sentimenti  si  tratta  di  dare 
un  indirizzo  civile,  confermando  e sviluppando  gli  elementi  origina- 
riamente buoni,  e mettendo  in  rilievo  quanto  possa  essere  infìrmato 
da  pregiudizi  ed  errori. 

61.  Am  A. '{TE.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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§ 30.  (Art.  14  e 15).  Posto  die  in  certi  casi  il  frequentare  la  scuola 
serale  o festiva  può  costituire  per  Tadulto  analfabeta  un  obbligo  ac- 
compagnato da  sanzioni  penali,  è necessario  che  i Comuni  tengano 
nota  permanente  di  coloro  che  quelle  scuole  hanno  frequentato  e dei 
risultati  in  esse  conseguiti.  Bisogna  quindi  che  i maestri  siano  iirov- 
veduti  di  regolari  registri  scolastici,  dai  quali  anche  si  possa  nelFoc- 
casione  delle  visite  che  dovranno  fare  i BE.  Ispettori  scolastici  rile- 
vare le  solite  notizie  sulla  condotta  e sul  profitto  degli  allievi  e de- 
sumere qude  sia  stato  il  risultato  degli  esami  finali. 

§ 31.  La  determinazione  delPelenco  degli  adulti  analfabeti  obbli- 
gati a frequentare  quelle  scuole  è connessa,  come  la  legge  dispone, 
con  le  leve  annuali,  essendo  appunto  obbligati  coloro  i quali  siano 
stati  assegnati  alla  terza  categoria,  o dichiarati  rivedibili  o riformati. 
L’applicazione  completa  di  questa,  disposizione  è dunque  necessaria- 
mente connessa  col  regolamento  che  per  questa  parte  sarà  fatta  d’ac- 
cordo con  l’autorità  militare.  Tuttavia  sin  d’ora  potranno  i Sindaci  ed 
i maestri  fare  una  attiva  propaganda  in  questo  senso,  di  maniera  che 
nella  comune  opinione  popolare  cominci  ad  aversi  notizia  di  questo 
particolare  obbligo,  cosa  tanto  più  necessaria  quanto  più  lenta  è la 
fusione  delle  notizie  fra  le  moltitudini  illetterate.  ~Neì  centri  poi  dove 
maggiore  è l’emigrazióne,  i Sindaci  ed  i maestri  cercheranno  in  tutti 
i modi  di  fare  presente  il  pericolo  che  minaccia  gravemente  la  nostra 
emigrazione  all’estero  per  la  nota  tendenza  di  parecchi  degli  Stati, 
verso  cui  essa  principalmente  si  dirige,  di  non  ammettere  emigranti 
analfabeti. 

§.  32.  (Art.  16).  Le  disposizioni  che  l’art.  16  contiene  costituiscono 
la  privazione  di  alcuni  vantaggi  che  la  legge  stabilisce  come  sanzione 
dell’analfabetismo  ; cioè  la  privazione  dei  permessi  d’arma,  della  con- 
cessione di  licenze  per  esercizi  e rivendite,  la  non  ammissione  in  qua- 
lità di  salariati  nelle  pubbliche  amministrazioni  di  coloro  che  non  ab- 
biano conseguito  il  certificato  di  proscioglimento.  Queste  disposizioni 
entreranno  in  vigore  in  un  tempo  variabile  da  caso  a caso.  Tuttavia 
anche  qui  bisogna  che  le  autorità  comunali  ed  i maestri  facciano  opera 
attiva  di  propaganda,  perchè,  purtroppo,  uno  degli  effetti  dell’analfa- 
betismo è di  togliere  ogni  fondamento  reale  alla  presunzione  per  la 
quale  la  legge  si  ritiene  nota  a tutti  i cittadini.  Sarà  quindi  somma- 
mente utile  che  l’esistenza  di  queste  disposizioni  sia  diffusa  in  tutti 
i modi,  così  diretti  che  indiretti.  I maestri  dovranno  dichiararle  dalla 
cattedra;  i Sindaci  le  trascriveranno  annualmente  negli  avvisi  dell’a- 
pertura delle  scuole.  • 

§ 33.  (Art.  17).  Fermo  restando  il  principio  che  i Comuni  siano 
sempre  obbligati  ad  istituire  le  nuove  scuole  richieste  per  la  molti- 
plicazione della  popolazione  scolastica  nei  tre  corsi  elementari  infe- 
riori, la  nuova  legge  si  è preoccupata  di  quella  speciale  moltiplicazione 
degli  alunni  nella  classi  superiori,  cui  la  legge  stessa  dà  luogo  con 
la  disposizione  dell’art.  1,  la  quale  prolunga  l’obbligo  dell’istruzione 
anche  nelle  classi  superiori  dove  queste  esistono.  Come  norma  gene- 
rale, permane  anche  qui  il  principio  che  il  Comune  sia  obbligato  ad 
istituire  od  a mantenere  il  numero  di  scuole  di  classi  superiori,  ne- 
cessario per  l’istruzione  di  tutti  gli  alunni.  Per  rendere  tuttavia  meno 
grave  il  disagio  che  in  questo  caso  potrà  essere  determinato  dal  pro- 
lungamento dell’obbligo  dell’istruzione,  la  legge,  oltre  le  agevolezze 
concesse  con  gli  art.  5,  6,  7,  10,  volle  pure  prevedere  il  caso  che  ciò 
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malgrado  i Comuni  si  trovassero  nell’impossibilità  di  istituire  ([uei 
nuovi  corsi  che  il  prolungamento  dell’obbligo  rendesse  necessari.  In 
tali  casi  potrà  essere  per  quei  Comuni  dichiarato  sospeso  in  tutto  od 
in  parte  l’obbligo  dell’istruzione  elementare  superiore  stabilito  colUar- 
ticolo  1,  con  quelle  forme  e garenzie  tanto  del  pubblico  interesse  quanto 
della  finanza  comunale,  che  sono  stabilite  dalFart.  17,  e che  non  oc- 
corre ripetere.'  ♦ 

§ 34.  (Art.  18).  La  facoltà  di  riunirsi  in  consorzio  ài  fini  dell’istru- 
zione elementare  era  già  riconosciuta  dal  regolamento  generale  nello 
art.  9,  al  quale  quindi  va  fatto  riferimento  per  ciò  che  riguarda  le 
condizioni  richieste  per  il  consorzio  medesimo.  E’  utile  bensì  fare 
rilevare  come  la  nuova  legge,  mentre  conferma  la  possibilità  dei  con- 
sorzi facoltativi,  ammette  anche  la  forma  del  consorzio  obbligatorio, 
che  va  dichiarato  con  decreto  prefettizio  su  parere  conforme  del  Con- 
siglio provinciale  scolastico  e della  Giunta  prov.  amni.,  sentiti  i Con- 
sigli Comunali.  j 

§.35.  (Art.  19).  La  disposizione  dell’art.  19  che  concede  ài  Comuni 
rurali  e alle  frazioni,  dove  gli  scolari,  per  bisogni  economici,  abitual- 
mente abbandonano  la  scuola  per  una  parte  dell’anno,  la  facoltà  di 
ridurre  i mesi  di  scuola  a sei,  deve  intendersi  limitata  a quei  pochi 
casi  tipici  nei  quali  è fenomeno  costante  l’esodo  presso  che  integrale 
d#la  popolazione,  per  ragioni  di  lavoro,  in  una  parte  dell’anno  du- 
rante la  quale  le  scuole  dovrebbero  rimanere  normalmente  aperte.  Trat- 
tandosi di  una  facoltà  assolutamente  eccezionale,  i Consigli  provin- 
ciali scolastici  cui  è deferita  Fapprovazione  delle  relative  deliberazioni 
comunali,  debbono,  nidito  il  E.  ispettore,  accertare  che  il  provvedi- 
mento non  sia  ispirato  da  alcun  motivo  estraneo  alla  necessità  di  pro- 
porzionare la  scuola  all’uso  eftettivo  che  gli  alunni  ne  possono  fare. 

Questo  caso  che,  si  ripete,  deve  considerarsi  coriae  afiàtto  eccezio- 
nale, non  potrà  poi  determinare  un’economia  finanziaria  per  il  Comune, 
posto  che,  come  lo  stesso  art.  19  avverte,  dovrà  aumentarsi  il  numero 
delle  scuole  classificate.  Ove  poi  non  occorresse  tale  aumento,  ha  sempre 
valore  l’ultimo  capoverso  dell’art.  7 della  legge  che  dispone  in  gene- 
rale che  per  nessuno  dei  nuovi  ordinamenti  che  si  facciano  in  virtù 
della  nuova  legge,  l’economia  vada  destinata  ad  altri  scopi  che  a quelli 
della  pubblica  istruzione.  L’economia  quindi  che  i Comuni  potessero 
conseguire  per  l’applicazione  dell’art.  19,  Ove  non  fosse  impiegata  al- 
l’aumento del  numero  delle  scuole  classificate,  dovrà  pur  sempre  ser- 
vire a scopi  d’istruzione  quali  l’istituzione  di  classi  superiori,  Fassi- 
stenza  scolastica,  ecc. 

§.  36.  Oltre  i limiti  che  dinanzi  si  sono  detti  circa  l’applicabilità 
della  riduzione  di  stipendio  di  cui  alFart.  19,  un  altro  bisogna  aggiun- 
gerne che  risulta  implicitamente  dal  capoverso  finale  delFarticolq  stesso 
e cioè  che  la  riduzione  stessa  non  potrà  mai  avvenire  quando  ciò  si 
risolvesse  in  una  lesione  di  un  diritto  quesito.  Certamente,  dovrà  ri- 
tenersi che  vi  sia  diritto  quesito  in  un  maestro  il  quale  abbia  acqui- 
stato la  stabilità  nell’ufficio  con  lo  stipendio  minimo  ad  esso  assegnato. 
Potrà  altresì  ritenersi  che  abbia  pure  un  diritto  quesito  l’insegnante 
nominato  a termini  delFart.  10  del  testo  unico  21  ottobre  1903,  che 
assicura  ai  maestri  nominati  per  concorso  la  nomina  definitiva  com- 
piuto il  triennio  di  prova.  Ad  ogni  modo,  trattandosi  di  diritti  che  il 
presente  atto  non  può  e non  vuole  pregiudicare,  gioverà  per  questa 
parte  rimettersene  alla  giurisprudenza  che  potrà  formarsi. 
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— Disposizioni  per  gli  esami  nelle  Scuole  Elementari.  (Eeg.  legislativo 
sugli  esami  13  ott.  1904,  n.  598). 

Capo  XV.  {Siedi,  sessioni  e‘  giorni  d'esame).  Art.  120.  Per  l’istru- 
zione elementare  sono  sedi  di  esami  con  effetti  legali  le  sole  scuole 
elementari  comunali,  e quelle  mantenute  da  Enti  morali,  a sgravio 
dell’obbligo  dei  comuni,  per  effetto  di  leggef 

Possono  però  essere  sede  di  esami  con  effetti  legali  pure  le  scuole 
mantenute  da  enti  morali,  anche  se  non  siano  a sgravio  di  tale  ob- 
bligo, quando  vi  sia  il  parere  favorevole  del  provveditore  agli  studi. 

Art.  127.  I Comuni  sono  obbligati  a tenere  ogni  anno  sedi  d’e- 
sami di  compimento  del  corso  elementare  inferiore. 

I Comuni,  che  abbiano  la  classe  sesta,  sono  anche  obbligati  a te- 
nere sedi  di  esami  di  licenze. 

I comuni  nei  quali  esistono  scuole  medie  inferiori  con  effetti  le- 
gali sonp  obbligati  a tener  sedi  di  esami  di  maturità,  a norma  dello 
art.  8 d^a  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

I comuni  nei'  quali  non  esistono  scuole  medie  inferiori  con  effetti 
legali  potranno  ottenere  Ig  sede  di  esami  di  maturità,  sia  per  gli  alunni 
della  quarta  classe  elementare  pubblica,  sia  per  i candidati  prove- 
nienti da  scuola  privata  o paterna  dimoranti  nel  comune,  qualora  ne 
facciano  domanda  entro  il  15  giugno,  al  E.  Provveditore  agli  stuéi, 
dichiarandosi  disposti  a sostenere  le  spese  di  cui  all’art.  158. 

Art.  128.  Tutti  gli  alunni  devono  sostenere  gli  esami  di  promozione, 
di  compimento  del  corso  elementare  inferiore  e di  licenza  nella  scuola 
elementare  alla  quale  appartengono,  o alla  quale,' se  ritiratisi,  appar- 
tenevano. 

In  nessun  caso  un  candidato  potrà  essere  esaminato  da  maestri 
dai  quali  sia  stato  istruito  privatamente. 

Art.  129.  Tutti  i candidati  devono  compiere  gli  esami  nella  scuola 
dove  li  hanno  cominciati,  salvo  : 

P il  caso  in  cui.  il  candidato  abbia  trasferito  altrove  la  sua  di- 
mora abituale  ; 

2®  il  caso  in  cui  il  candidato,  tornato  alla  propria  famiglia, 
chieda  di  compiere  l’esame  ove  questa  risiede  abitualmente  \ 

3®  il  caso  in  cui,  per  gravissimi  motivi  di  salute,  accertati  dalle 
autorità  scolastiche  del  luogo  sulla  scorta  di  certificati  medici  debi- 
tamente autenticati,  il  candidato  non  sia  in  grado  di  recarsi  nella  città 
dove  risiede  la  scuola  presso  la  quale  sostenne  l’esame  la  prima  volta. 

In  ognj^  caso  il  candidato  dovrà  presentare  al  sindaco  da  cui  di- 
pende la  scuola  dove  vorrebbe  compiere  l’esame,  un  certificato  col 
quale  provi  di  trovarsi  in  una  delle  condizioni  suddette,  e il  nulla  osta 
del  direttore  e del  maestro  delta  scuola  da  cui  proviene. 

Quando  il  nulla  osta  gli  sia  negato,  l’alunno  potrà  appellarsi  al 
E.  Ispettore  scolastico,  da  cui  dipende  la  scuola.sede  del  primo  esame 
il  quale,  chiesti  al  direttore  od  al  maestro  i motivi  del  rifiuto,  giudica 
definitivamente. 

In  casi  gravissimi,  legalmente  comprovati,  il  E.  Ispettore  scola- 
stico potrà  concedere  il  mutamento  di  sede,  anche  per  motivi  diversi 
da  quelli  indicati  nel  presente  articolo,  purché  non  manchi  il  > ulla  osta 
del  direttore  o del  maestro  della  scuola  da  cui  il  candidato  proviene. 

Sono  nulli  gli  esami  ai  quali  un  candidato  sia  stato  ammesso  per 
dolo  o j)er  errore,  contro  le  disposizioni  dell’art.  128  e del  presente. 
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Art.  130.  Le  sessioni  d’esame  sono  due  : la  prima,  che  si  apre  con 
le  operazioni  della  scrutinio  finale,  ha  luogo  alla  fine  dell’ anno  sco- 
lastico ; la  seconda  al  principio  dell’anno  scolastico  successivo. 

Una  terza  sessione  di  esami  di  compimento  per  gli  effetti  della 
legge  elettorale,  esclusivamente  per  gli  adulti  che  abbiano  compiuto 
il  diciottesimo  anno  di  età,  potrà  tenersi  nel  marzo  o nell’aprile,  con 
le  stesse  norme  stabilite  per  le  sessioni  ordinarie,  in  quei  comuni 
dove  l’autorità  municipale  o almeno  10  candidati  ne  facciano  richiesta. 

ISTon  iiotrà  esser  concessa  alciin’altra  sessione  suppletiva  o straor- 
dinaria. 

Entro  un  mese  daH'apertura  delle  iscrizioni,  e non  oltre,  potranno 
però  esser  concesse  dalle  Commissioni  esaminatrici  di  ciascuna  scuola 
singole  prove  d’esame  di  ammissione  e promozione  a chi  per  gravis- 
simi motivi,  legalmente  comprovati,  non  si  presentò  nei  giorni  stabi- 
liti per  le  prov^  della  seconda  sessione. 

Art.  131.  I giorni  degli  esami  di  promozione,  ammissione,  comiii- 
mento  e licenza  di  cui  alla  lettera  b)  dell’articolo  151  sono  fissati  dal 
E.  ispettore  scolastico,  su  proposta  del  sindaco,  o uditone  il  parere; 
quelli  degli  esami  di  maturità  e di  licenza  di  cui  alla  lettera  c)  del 
citato  articolo  151  dal  provveditore  agli  studi. 

Il  Consiglio  • scolastico  provinciale  può  concedere,  a richiesta  del 
(comune  e sentito  il  E.  ispettore  scolastico,  che  nelle  scuole  rurali  ed 
in  quelle  urbane,  i cui  alunni  appartengano  per  la  maggior  parte  a 
famiglie  di  agricoltori,  gli  esami  di  ammissione,  promozione,  compi- 
mento e licenza  di  cui  alla  lettera  b)  dell’art.  151  siano  anticipati  o 
differiti. 

In  ogni  caso  l’anno  scolastico  dovrà  sempre  durare  10  mesi.  Qundo 
gli  esami  siano  anticipati,  le  lezioni  continueranno  anche  dopo,  salvo 
quanto  è disposto  nell’articolo  19  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Capo  XV"I.  Esperimenti  bimestrali;  scrutiniibìmestrale  e finale.. 
Art.  132.  I giudizi  sul  profitto  e sulla  condotta  degli  alunni  ^ su  cia- 
scuna prova  d’  esame  si  esprimono  con  voti  che  salgono  da  O a 10 
senza  frazioni. 

La  sufficienza  per  il  profitto  è significata  col  6. 

Art.  133.  Alla  fine  di  ogni  bimestre  si  procederà  ad  uno  scrutinio 
per  stabilire  le  classificazioni  di  profitto  e condotta  di  tutti  gli  alunni 
per  ogni  disciplina.  Il  maestro  della  classe  assegnerà  anzitutto  uji 
voto  definitivo  per  la  condotta  ed  un  punto  per  il  profitto  sulla  ba^ 
delle  prove  fornite  dall’alunno  durante  ài  bimestre.  Inoltre  si  furano 
speciali  esperimenti,  di  regola  in  prove  scritte,  che,  per  le  discipline 
sulle  quali  agli  esami  si  richiede  la  prova  orale,  saranno  fatti  in  forma 
di  domande  o quesiti,  salvo  che  all’  insegnante,  d’  accordo  col  diret- 
tore della  scuola,  non  sembri  più  opportuna  la  iirova  orale. 

Il  giudizio  sugli  esperimenti  di  cui  sopra  sarà  dato  dall’insegnante 
insieme  col  direttore  della  scuola  e con  un  altro  insegnante  della 
classe  superiore,  delegato  dal  direttore  stesso. 

Il  punto  definitivo  della  classificazione  bimestrale  sarà  costituito 
dalla  media  fra  il  punto  assegnato  dall’  insegnante  per  il  bimestre  e 
quello  assegnato  nell’esperimento.  Ove  risulti  una  frazione  di  mezzo 
punto,  questa  viene  segnata. 

Xon  sono  richiesti  speciali  esperimenti  bimestrali  pel  disegno,  per 
la  calligrafia,  per  i lavori  donneschi  e per  il  lavoro  manuale,  quando 
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tutti  ()  alcuni  dei  sag'gi  fatti  nella  scuola  durante  il  bimestre  costi- 
tuiscano sufficiente  elemento  di  giudizio. 

Per  la  lingua  italiana  sono  obbligatorie  in  ogni  bimestre  le  due 
Itrove  scritte  richieste  alPesame. 

I temi  per  gli  esperimenti  bimestrali  in  ogni  scuola  sono  semitre 
proposti  e scelti  con  le  norme  delPart.  147. 

7;^elle  scuole  dove  manchi  il  direttore  didattico,  gli  accordi  per  le 
prove  bimestrali  sono  presi  fra  il  maestro  delibi  classe  e quello  della 
classe  immediatamente  superiore. 

Xelle  scuole  uniche,  non  dipendenti  da  alcuna  direzione  didattica, 
il  maestro  provvede  da  se- agli  esperimenti  bimestrali  ed  agli  scrutini. 

Tutti  i saggi  bimestrali,  o classificati  come  tali,  si  conserveranno 
per  un  triennio,  a cura  dèi  maestro  della  classe  o dal  direttore  di- 
dattico. 

Art.  134.  L' alunno  che  per  gravi  motivi  legalmente  comprovati 
non  potè  presentarsi  ad  un  esperimento  bimestra/le,  potrà,  entro  un 
mese  dal  giorno  fissato,  essere  ammesso  alPesperimento  stesso. 

Xon  si  assegnerà  classificazione  bimestrale  per  quella  prova  i>er 
la  quale  sia  mancato  l’esperimento. 

Art.  135.  Saranno  dispensati  dalle  prove  bimestrali  e dagli  esami 
di  disegno  nelle  classi  5""  e 6^  e di  lavori  donneschi  in  tutte  le  classi 
gli  alunni  e le  alunne  che  per  grave  imperfezione  fisica  debitamente 
comprovata  siano  nella  impossibilità  di  attendere  con  profitto  ai  re- 
lativi insegnamenti.  , 

Di  tali  dispense  sarà  fatta  annotazione  motivata  nelle  pagelle  e 
negli  attestati  scolastici. 

Art.  136.  Alla  fine  dell’anno  scolastico  si  adunerànno  le  Commis- 
sioni esaminatrici  per  procedere  allo  sr;rutinio  finale  e dichiarare  in 
conseguenza  quali  alunni  siano  dispensati  dalle  prove  di  esame  di 
projnozione,  e quali  debbano  sostenerle. 

II  voto  di  scrutinio  è determinato  dalla  media  dei  voti  bimestrali, 

e non  Rassegnato  quando  manchino  i voti  di  tre  bimestri  o soltanto 
dell’ultimo  bimestre.  . . : , 

Il  giudizio  sul  profitto  degli  alunni  si  fa  prova  per  prova  ; il  giu- 
dizio sulla  condotta  è espresso  da  un  unico  voto. 

E’  in  facoltà  della  Ooinmissione  esaminatrice  o,  in  mancanza  di 
essa,  del  maestro  di  computare  a favore  dell’alunno,  per  ciascuna 
classificazione  di  profitto  dello  scrutinio  finale,  le  frazioni  superiori  a 
niezzo  punto;  le  altre  frazioni  si  trascurano. 

Crii  alunni  sono  dispensati  da  quelle  prove  degli  esami  di  promo- 
zione per  le  quali  abbiano  meritato  nell’ultimo  bimestre  e nello  scru- 
tinio finale  non  meno  di  6 punti  per  il  profitto,  purché  abbiano  meri- 
tato non  meno  di  7 punti  nella  condotta. 

Crii  alunni  non  dispensati  da  alcune  o da  tutte  le  prove  d’esamn 
dovranno  sostenerle  nella  seconda  sessione. 

Xon  possono  essere  dispensati  dalle  prove  delFesame  di  promo- 
zione gli  alunni  che  siano  stati  assenti  per  un  terzo  delle  lezioni. 

Art.  137.  Ideile  scuole  femminili  e nelle  miste  il  voto  di  scrutinio 
bimestrale  e finale  per  i lavori  donneschi  è assegnato  dalla  Commis- 
sione esaminatrice. 

All’insegnamento  dei  lavori  donneschi  si  applicano  negli  esami 
le  medesime  norme  che  agli  altri  insegnamenti. 

Art.  138.  Gli  alunni  delle  pubbliche  scuole  elementari  sono  esclusi 
f 
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da  ([uelle  prove  d’esame  di  compimento,  di  maturità  e di  licenza  della 
prima  sessione  nelle  quali  abbiano  meritato  allo  scrutinio  finale  meno 
di  5 punti  jn  profitto. 

Sono  esclusi  da  tutte  le  prove  della  prima  sessione  dei  detti  esami 
gli  alunni  che  abbiano  meritato  nello  scrutinio  finale  meno  di  sei 
punti  in  condotta  o siano  stati  assenti  per  un  terzo  del  numero  delle 
lezioni. 

Quando  però  le  assenze  di  cui  nell’articclo  136  e nel  presente 
siano  avvenute  per  gravissimi  motivi  legalmente  comprovati,  l’alunno 
potrà  essere  ammesso  dalla  Commissione  esaminatrice,  a maggioranza 
di  due  terzi  dei  votanti,  agli  esami  della  prima  sessione. 

Parimente  l’alunno,  a cui  la  Commissione  esaminatrice  non  glossa 
assegnare  voto  di  scrutinio  finale  in  qualche  prova^  per  la  mancanza 
di  tre  classificazioni  bimestrali  o soltanto  dell’  ultima,  potrà  essere 
ammesso  dalla  Commissione  stessa,  a maggioranza  di  due  terzi  dei 
votanti,  alle  corrispondenti  prove  dell’esame  nella  prima  sessione,  pur- 
ché abbia  ottenuto  la  sufficienza  negli  esperimenti  a cui  fu  presente, 
e non  si  trovi  in  una  delle  condizioni  indicate  nel  paragrafo  secondo 
del  presente  articolo. 

Capo  XVII.  Varie  specie  di  esami'j  pjrove  d’ esame.  Avt.  139.  Xelle 
scuole  elementari  si  dànno  i seguenti  esami: 

a)  di  ammissione  o promozione  alle  classi  S""  5^  e 6^; 
ì?)  di  compimento  del  corso  elementare  inferiore  per  gli  effetti 
dell’articolo  11,  ultimo  paragrafo  della  legge  8 luglio  1901,  n.  107,  e 
per  raniìiiissione  alla  1.  classe: 

c)  di  maturità,  a norma  dell’art.  8 della  detta  legge: 

d)  di  licenza,  a norma  dell’art.  10  della  legge  stessa  ; 

Xessuno  può  essere  ammesso  a frequentare,  neppure  temporanea- 
mente, una  classe,  se  non  ha  conseguito  il  relativo  titolo  di  ammissione. 

Quando  l’esame  di  compimento  o di  maturità  o la  conseguita  am- 
missione o promozione  alle  classi  o 6'"  segnino  il  termine  degli  studi 
obbligatori  nel  comune,  il  relativo  attestato  conterrà  la  dichiarazione 
di  i)roscioglimento  dall’obbligo  dell’  istruzione  elementare,  di  cui  al- 
l’ai*t.  1 della  legge  8 luglio  1901,  n.  407. 

Questa  dichiarazione  dovrà  portare  la  firma  del  presidente  della 
Commissione  esaminatrice  e il  visto  del  R.  ispettore  scolastico. 

Art.  140.  Ad  ogni  classe  elementare  superiore  alla  prima,  si  ac- 
cede dagli  alunni  di  scuola  pubblica  con  l’esame  di  promozione,  e dai 
giovanetti  provenienti  da  scuola  privata  o paterna  con  esame  d’ am- 
missione. 

L’esame  di  compimento  del  corso  elementare  inferiore  è valido 
per  l’ammissione  alla  4‘^  classe:  quello  di  maturità  per  l’  ammissione 
alla  5a 

Art.  141.  L’  esame  di  maturità  è dato  dagli  alunni  della  quarta 
classe  elementare  e dai  candidati  provenienti  da  scuola  privata  o pa- 
terna, che  abbiano  compiuto  i 10  anni  o li  compiano  entro  il  31  di- 
cembre dell’anno  in  corso,  e vogliano  proseguire  gli  studi  nelle  scuole 
medie.  • 

Per  esservi  ammssi  i candidati  provenienti  da  scuola  privata  o 
paterna  dovranno  presentare  al  Sindaco  non  più  tardi  del  25  giugno 
o del  25  settembre  domanda  su  carta  bollata  da  L.  0,60  corredata  della 
fede  di  nascita  e della  quietanza  della  tassa  di  L.  15. 
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LVsame  di  licenza  elementai*e,  salva  la  disposizione  transitoria,  è 
dato  alla  fine  della  0^  classe  elementare,  da  chi  abbia  compiuti  i 111 
anni  o li  compia  entro  il  31  dicembre  delPanno  in  corso  Q). 

Art.  142.  Ohi,  dopo  l’esame  di  maturità,  non  frequenti  almeno  le 
due  prime  classi  della  scuola  media,  sarà  tenuto  a frequentare  le  classi 
elementari  quinta  e sesta,  quando  queste  classi  siano  aperte  nel  Co- 
mune dove  stabilisce  la  sua  residenza. 

Art.  143.  Xelle  discipline  per,  le  quali  si  richiedono  più.  prove  di 
esame,  ciascuna  prova  è sempre  giudicata  separatamente  tanto  alla 
fine  dei  periodi  bimestrali,  quanto  nello  scrutinio  finale  e negli  esami. 
Xon  è ammesso  alcun  compenso. 

Art.  141.  Gli  esami  di  promozione  e di  compimento  danno  adita 
a qualsiasi  scuola  elementare  comunale  del  Regno  ; quelli  di  ammis- 
sione esclusivamente  alla  scuola  cui  furono  sostenuti  salvo  che  la  fami- 
glia dell’alunno  non  muti  il  luogo  di  sua  abituale  dimora. 

Art.  145.  Gli  esami  di  compimento^  di  maturità  e di  licenza  sono 
obbligatori. 

Art.  146.  Per  conseguire  l’approvazione  è necessario  il  6 in  cia- 
scuna pj'ova  d’esame. 

Xelle  discipline  per  le  quali  all’esame  si  richiedono  più  prove, 
saranno  ammessi  alle  prove  successive  anche  i candidati  che  abbiano 
avuto  meno  di  sei  nella  prima  prova. 

Oselle  seconda  sessione  il  candidato  sarà  obbligato  a rif)etere  le 
sole  prove  non  superate. 

I giovanetti  c.he,  in  qualsivoglia  esame,  non  abbiano  conseguita 
la  sufficienza  in  tutte  le  prove  nelle  due  sessioni  dello  stesso  anno 
o nell’unica  sessione,  a cui  si  siano  presentati,  devono  rifare  da  capo 
l’intero  esame  nell’anno  successivo. 

Art.  147.  Per  gli  esami  di  ammissione  e di  j^romozione,  il  maestro 
della  classe  propone  tre  temi  per  ciascuna  delle  prove  scritte,  e la 
Commissione  esaminatrice  ne  sceglie  uno,  che  è dettato  dal  maestro 
della  classe. 

Per  gli  esami  di  compimento,  maturità  e licenza,  il  maestro  della 
classe  propone  una  serie  di  temi  per  -ciascuna  prova  scritta  e la  Com- 
missione ne  sceglie  tre  per  ogni  prova  ; quindi,  alla  iiresenza  degli 
esaminandi  si  procede  al  sorteggio  di  un  tema,  che  è subito  dettato 
dal  maestro  della  classe. 

Anche  il  passo  scelto  per  la  prova  di  dettatura  sarà  dettato  dal 
maestro  della  classe. 

comuni  ove  esistano  più  direzioni  didattiche  sottoposte  ad  una 
direzione  didattica  generale  o ad  un  ispettorato  generale,  o autonome^ 
ogni  Commissione  esaminatrice  per  Tesame  di  licenza  elementare  -sce- 
glie un  tema  per  ciascuna  prova  scritta. 

Tutti  i temi  sono  inviati  al  direttore  generale  o all’ispettore  gene- 
rale delle  scuole  elementari,  o dove  questi  manchino,  all’assessore  del- 
l’istruzione elementare,  i quali  o scelgono  o estraggono  a sorte  un 
tema,  e lo  inviano  ai  direttori  didattici,  perchè  sia  dettato  agii  alunni. 

La  vigilanza  durante  le  prove  scritte,  per  ogni  specie  d’esame,, 
sarà  regolata  dal  presidente  della  Commissione  esaminatrice. 


(1)  Legge  29  giugno  1905,  n.  205.  — Art.  Unico.  La  limitazione  di  età  per 
Painmissione  all’esame  di  maturità,  di  cui  all’ art.  141  del  Regolamento  approv. 
col  R.  II.  13  ottobre  1904,  è sospesa  fino  a nuovi  provvedimenti  legislativi. 
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Art.  148.  Le  prove  degli  esami  che  si  danno  nelle  scuole  elemen- 
tari sono  le  seguenti  : 

A)  Prove  scritte  : 

a)  per  l’ammissione  e la  promozipne  alla  seconda  classe  — scrit- 
tura sotto  dettatura  ; 

b)  per  l’ammissione  e la  promozione  alla  terza  classe  — scrit- 
tura sotto  dettatura  \ un  breve  esercizio  di  composizione  ; 

c)  per  gli  esami  di  compimento,  di  maturità  e di  ammissione  o 
promozione  alla  classe  quinta  — scrittura  sotto  dettatura  ; componi- 
mento italiano  ; risoluzione  di  un  problema  d’aritmetica  con  non  piii 
di  due  domande,  ciascuna  delle  quali  non  richieda  più  di  due  ope- 
razioni ; 

d)  per  l’ammissione  o promozione  alla  0.  classe  e per  l’esame  di 
licenza  — componimento  italiano  ; risoluzione  di  un  problema  di  arit- 
metica o geometria  con  non  più  di  due  domande,  ciascuna  delle  quali 
richieda  al  massimo  tre  operazioni  ; compilazione  di  un  conto  o di  un 
documento  relativo  all’amministrazione  dell’azienda  domestica  od  al 
piccolo  commercio  ; saggio  di  calligrafia  ; esperimenti  sulle  discipline 
facoltative. 

La  scrittura  sotto  dettatura  è sempre  classificata  anche  come  sag- 
gio di  calligrafia. 

B)  Prove  grafiche  e pratiche: 

a)  per  l’ammissiohe  o promozione  alla  fi.  classe  e per  l’esame 
di  licenza  — saggio  di  disegno  ; esperimenti  grafici  o pratici  sulle 
discipline  facoltative. 

0)  Prove  orali: 

a)  per  l’ammissione  e la  promozione  alle  classi  seconda  e terza 
— lettura  (sul  testo  adottato);  risposte  a domande  sul  passo  letto; 
aritmetica  vpratica  ; 

h)  per  l’esame  di  compimento,  di  maturità  e di  ammisione  o 
promozione  alla  classe  quinta  — lettura  (su  libro  diverso  dal  testo 
adottato);  spiegazione  del  passo  letto  ; richiami  alle  nozioni  di  gram- 
matica ; aritmetica  ; 

c)  per  l’ammissione  o promozione  alla 'sesta  classe  e per  resame 
di  licenza  — lettura  (su  libro  diverso  dal  testo  adottato);  riassunto  e 
spiegazioni  del  passo  letto  ; rLchiami  alle  nozioni  di  grammatica  : 
nozioni  di  storia  civile  italiana!  del  secolo  xix,  anche  in  relazione  ai 
fatti  economici  ; nozioni  di  istituzioni  civili  dello  Stato  e di  morale 
civile;  nozioni  di  geografia  generale  ed  economica,  in  particolare  del- 
l’Italia ; nozioni  di  a'ritmetica,  geometria,  contabilità  pratica  ed  eco- 
nomia domestica  ; nozioni  di  scienze  fisiche  e naturali  e d’igiene;  no- 
zioni su  tutte  le  altre  discipline  facoltative,  che  non  siano  esclusiva- 
mente  grafiche  o pratiche. 

IMei  comuni  dove  l’obbligo  dell’istruzione  cessi  al  termine  della 
terza  o della  quarta  classe,  alle  prove  orali  richieste  per  l’esame  del- 
l’ultimo anno  se  ne  aggiungerà  una  sulle  nozioni  elementari  dei  diritti 
e doveri  dell’ uomo  e del  cittadino. 

ó)  prova  di  lavori  donneschi  in  tutte  le  scuole  femminili  e per 
le  alunne  delle  scuole  miste,  secondo  i i^rogrammi  in  vigore. 

Kegli  esami  di  licenza  per  i candidati  provenienti  da  scuola  pri- 
vata o paterna,  le  prove  orali  si  estendono  a tutta  la  materia  dell’ul- 
timo biennio.  % 

Art.  149.  Nelle  classi  superiori  alla  prima,  le  prove  scritte  ^r- 
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raiifto  di  regola  eseguite  in  giorni  distinti,  al  mattino,  nell’ordine  che 
sarà  stabilito  dalla  Oommissione  esaminatrice. 

Al  componimento  saranno  assegnale  tre  ore. 

Per  gii  esami  di  compimeijto  nelle  scuole  rurali,  dove  siano  pochi 
ca?ndidati,  potranno  essere  eseguite  in  un  sol  giorno  tutte  le  prove 
scritte,  e nel  giorno  successivo  tutte  le  prove  orali. 

iS^egli  esami  di  compimento  e di  licenza  i candidati  scriveranno 
tanto  le  minute  quanto  le  buone  copie  su  fogli  firmati  dal  presidente 
della  Oommissione  esajninatrice,  e consegneranno  minute  e buone  copie 
al  maestro  che  assiste  all’esame. 

, Art.  150.  Oli  esami  orali  di  ammissione  o promozione  alle  classi 
seconda  e terza  dureranno  dai  10  ai  20  minuti;  quelli  di  compimento, 
di  maturità  e di  ammissione  o promozione  alla  classe  quinta  dai  20  ai 
oO  minuti,  complessivamente  per  tutte  le  prove. 

L'esame  orale  per  l’ammissione  o promozione  \alla  stessa  classe  e 
quello  di  licenza  sarà  diviso  in  due  periodi,  ciascuno  dei  quali  durerà 
dai  15  ai  20  minuti  : il  primo  al  mattino,  il  secondo  al  pomeriggio  o 
nel  giorno  seguente. 

Alle  prove  orali  di  licenza  iiossono  assistere  le  famiglie  dei  candi- 
dati ed  i maestri  che  li  istruiranno  privatamente. 

Capo  XYIII.  Comnifs.swrd  esaminatrici;  aiti  dùesamex  certificati 
Scolastici.  — Art.  151.  Le  Commissioni  esaminatrici  bielle  scuole  ele- 
mentari sono  costituite  nel  modo  seguente  : 

d)  per  rammissione  e la  promozione  — del  presidente,  del  mae- 
stro della  clast^e,  e,  ove  sia  possibile,  del  maestro  della  classe  inune- 
<liatameiite  sliperiore  o di  altro  insegnante  delle  scuole  maschili  o 
femminili,  scelto^  dal  direttore  didattico,  o,  dove  questo  manchi,  dal 
sindaco  : \ 

ìj)  per  il  compimento  e la  licenza,  che  non  sia  ufficialmente 
riconosciuta  valida  j^er  l’ammissione  alla  2"  classe  tecnica  o comple- 
mentare — del  presidente,  del  maestro  della  classe,  di  altro  insegnante 
scelto  dal  direttore  didattico,  o,  dove  questo  manchi,  dal  E.  ispettore 
scolastico. 

c)  per  la  licenza,  che  sia  ufficialmente  riconosciuta  valida  per 
l’ammissione  alla  2^  classe  tecnica  o complementare  — del  presidente, 
<lel  maestro  della  classe  e di  un  inse^mante  di  materie  letterarie  o 
scientifiche  della  scuola  tecnica  o complementare  del  luogo  o della 
])iù  vicina,  scelto  per  turno  dal  provveditore  agli  studii  ; 

Le  commissioni  esaminatrici  per  le  ammissioni  e le  promozioni 
sono  presiedute  dal  direttore  didattico  o da  un  insegnante  da  lui  dele- 
gato ; in  mancanza  del  direttore  didattico,  da  un . insegnante  delle 
scuole  elementari  comunali  delegato  dal  sindaco. 

Le  Commissioni  esaminatrici  per  il  compimento  e la  licenza  di 
cui -alia  lettera  t/)  sono  presiedute  dal  Direttore  didattico  o da  un  in- 
segnante da  lui  delegato;  dove  manchi  il  Direttore  da  un  Direttore 
didattico  o da  un  maestro  elementare  delle  scuole  pubbliche  delegato 
dal  E.  Ispettore  scolastico. 

Le  Commissioni  esaminatrici  per  l’esame  di  maturità  e di  li- 
cenza di  cui  alla  lettera  c)  sono  presiedute  dal  Direttore  didattico, 
<),  dove,  manchi^  da  un  altro  Direttore  didattico  o da  un  insegnante 
delle  xuibbliche  scuole  elementari  nominato  dal  Provveditore  agli  studi. 

Nelle  votazioni  jsi  seguono  le  norme  indicate  dall’art.  59. 

Art.  152.  Quando  le  Commissioni  per  gli  esami  di  maturità  siano 
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ili  numero  minore  delle  quarte  classi  elementari  del  Comune  ove  hanno 
luogo  gli  esami,  gli  insegnanti  delle  classi  stesse  saranno  chiamati  per 
turno  a far  parte  delle  Commissioni  per  Pesame  dei  loro  alunni  e per 
un  numero  di  candidati,  provenienti  da  scuola  privata  o paterna, 
eguale  per  tutti. 

Nella  ripartizione  dei  candidati  fra  le  varie  sedi  d’esame,  il  sin- 
daco avrà  cura  di  destinare,  per  quanto  sia  possibile,  in  una  stessa 
sede  i candidati  provenienti  da  una  medesima  quarta  elementare. 

Art.  153.  Nelle  scuole  elementari  di  tirocinio  annesse  alle  scuole 
normali  governative  e pareggiate  tutte  le  Commissioni  d’esame  sono 
presiedute  dal  Direttore  della  scuola  normale  o da  un  professore  da 
lui  delegato 

Art.  154.  Nelle  scuole  uniche  non  dipendenti  da  nesuna  direzione 
didattica,  il  maestro  provvede  da  sè  a tutte  le  operazioni  di  esame. 

Il  direttore  didattico  od  il  maestro  incaricato  di  presiedere  la 
Commissione  degli  esami  di  compimento,  nelle  scuole  in  cui  il  maestro 
ha  provveduto  da  sè  agli  esperimenti  bimestrali  ed  allo  scrutinio,  può 
essere  incaricato  di  prendere  in  esame  i saggi  bimestrali,  ed  i voti 
di  scrutinio,  assegnati  dal  maestro  della  classe,  per  riferirne  all’auto- 
rità superiore. 

Art.  155.  Dei  lavori  delle  Commissioni  per  gli  esami  di  compi- 
mento, di  maturità  é di  licenza  dev’essere  redatto  processo  verbale 
in  due  esemplari. 

Uno  dei  processi  verbali  per  gli  esami  di  compimento  e di  licenza 
di  cui  alla  lettera  h)  dell’art.  151,  contenente  anche  i temi  delle  prove 
scritte  sarà  inviato  al  E.  Ispettore  scolastico;  uno  dei  processi  ver- 
bali degli  esami  di  maturità  e di  licenza  di  cui  alla  lettera  c)  dello 
stesso  art.  151  pure  coi  temi  delle  iirove  scritte,  sarà  mandato  al 
provveditore  agli  Studi. 

Il  Direttore  ed  i maestri  sono  responsabili  della  conservazione 
delle  prove  scritte  di  esame,  e queste  per  un  triennio  staranno  a di- 
sposizione delle  autorità,  che  rilasciano  o autenticano  i certificati,  di 
cui  all’art.  156. 

Art.  156.  Le  autorità  competenti  rilasceranno  agli  alunni  che  ab- 
biano superato  tutte  le  iirove  d’esame  i relativi  certificati  secondo  i 
modelli  prescritti. 

Il  diploma  di  maturità  è valido  per  l’ammissione,  previo  paga- 
mento della  tassa,  senza  obbligo  d’altro  esame,  alla  prima  classe  del 
ginnasio,  della  scuola  tecnica  e della  scuola  complementare. 

11  diploma  di  licenza  di  cui  alla  lettera  c)  dell’art.  151  è valido 
per  l’ammissione,  previo  pagamento  della  sopratassa,  senza  obbligo 
d’altro  esame,  alla  seconda  classe  della  scuola  tecnica  o complementare. 

Il  diploma  di  licenza  di  cui  alla  lettera  b)  dell’art.  151  può  dare 
adito  alla  seconda  classe  della  scuola  tecnica  o complementare  con 
esami  d’integrazione,  secondo  le  norme  degli  articoli  50  e 52. 

I diplomi  di  cui  ai  paragrafi  secondo  e terzo  porteranno  il  visto 
del  provveditore  agli  studi. 

I certificati  di  compimento  e di  licenza  di  cui  alla  lettera  h)  del- 
l’art. 151  porteranno  il  visto  del  E.  ispettore  scolastico. 

Art.  157.  Finiti  gli  esami  della  seconda  sessione,  i registri  saranno 
affidati  in  custodia  all’archivio  comunale  dal  presidente  della  Com- 
missione esaminatrice  o dal  maestro,  i quali  ne  ritireranno  regolare 
ricevuta  da  conservarsi  nella  scuòla. 
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Ove  esiste  direzione  didattica,  il  Sindaco,  sotto  la  sua  responsa- 
bilità, potrà  ordinare  che  i registri  siano  conservati  nelParchivio  della 
scuola. 

Art.  158.  Alle  Commissioni  per  gli  esami  di  maturità  spetti!  a 
titolo  di  propine  la  terza  parte  della  tassa  di  L.  15  pagata  da  caiscun 
candidato,  a norma  dell’art.  9 della  legge  8 luglio  1901,  n.  107. 

La  detta  somma  sarà  divisa  in  parti  uguali  fra  i 1 meml)ri  della 
Commissione. 

Tranne  il  caso  di  assoluta  necessità,  gli  esaminatoli  per  gli  esami 
di  compimento,  maturità  e licenza  non  potranno  essere  scelti  fuori 
del  Comune. 

L^esaminatore  che  si  rechi,  fuori  della  sua  ufficiale  residenza  ha 
diritto  a una  diaria  di  L.  8 e al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  se- 
conda classe  in  ferrovia,  tramways  o piroscafi  e in  ragione  di  L.  0,25 
per  chilometro  sullo  vie  ordinarie. 

Al  professore  di  scuole  medie,  scelto  dal  provveditore  agli  studi 
a far  parte  della  Commissione  di  licenza  di  cui  alla  lettera  c)  del- 
l’art. 151,  spetta  la  diaria  di  L.  7 nella  sua  residenza  ufficiale  e di 
L.  10  fuori  di  questa,  oltre  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  a norma 
del  paragrafo  precedente. 

La  spesa  per  le  indennità  e diaria  di  cui  nel  presente  articolo 
sarà  a carico  del  Comune. 

Disposizioni  transitorie,  — Articolo  unico.  In  applicazione  del- 
l’art. 10,  paragrafo  quinto,  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  le  classi 
quinte  elementari  continueranno,  per  il  solo  anno  scolastico  1904-905^ 
ad  essere  sedi  di  esami  di  licenza  elementare  nelle  forme  stabilite  dai 
RE.  Decreti  9 ottobre  1895,  n.  023  e 11  ottobre  1897,  n.  450,  e la  li- 
cenza rilasciata  in  seguito  alFesame  superato  sarà  titolo  valido  per 
l’ammissione,  senz’altra  prova,  alla  prima  classe  delle  scuole  medie 
inferiori  (1). 

Illegli  anni  scolastici  1905-900  e 1900-907,  nei  Comuni  dove  non 
sia  ancora  istituita  la  sesta  classe,  gli  esami  di  licenza  si  faranno  alla 
fine  della  quinta  classe,  ma  non  avranno  alcun  eftetto  per  raminis- 
sione  alle  scuole  medie. 

— Disposizioni  sugli  esami  nelle  Se.  Eleni.  (Estratto  dalla  legge  14 
gnigno  1901,  n.  324,  — Art.  1.  Kelle  scuole  medie  si  assegna  agli  alunni, 
nel  corso  di  ciascun  trimestre,  un  esperimento  speciale,  costituito  da 
una  . sola  prova,  scritta  od  orale,  per  ciascuna  disciplina,  secondo  l’in- 
dole della  medesima  e le  particolari  esigenze  della  scuola. 


(1)  La  C.  M.  20  maggio  1905,  n.  44,  ricordava  questo  1®  comma  e dava  di- 
sposizioni speciali  per  la  relativa  esecuzione. 

La  C.  M.  22  agosto  1905,  n.  66,  rilevava  che  erano  state  malamente  inter- 
pretate le  disposizioni  transitorie  del  Reg.  13  ottobre  1904.  ritenendosi  che  per 
queir  anno  scolastico  non  fosse  dovuta  la  tassa  di  diploma  di  licenza  liceale  ele- 
mentare, mentre  quelle  disposizioni  « statuiscono  in  via  affatto  eccezionale  sulle 
sedi  e sulle  forme  degli  esami  di  licenza;  ma  non  pel  diploma,  e non  sulla  rela- 
tiva tassa,  e statuiscono  non  già  in  deroga,  ma  in  api>licazione  del  precedente  ar- 
ticolo 10  ».  Dichiarava  quindi  privi  di  qualsiasi  effetto  i diplomi,  per  i quali  non 
si  fosse  pagata  la  tassa,  dovendosi  rifiutare  Fammissione  agli  istituti  secondarii  a 
coloro  che  esibivano  il  detto  titolo  senza  la  ricevuta  comprovante  il  pagamento 
della  tassa. 
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Il  voto  siiU’(*s|)(3rimeiito  triiiiestmle  è dato  dal  professore  della 
disciplina. 

Ogni  professore  assegna  poi  a ciascun  alunno,  d’accordo  col  capo 
deiristituto,  un  voto  unico  di  profitto  trimestrale  per  ciascuna  disci- 
plina ad  una  sola  prova  o per  cui  sia  ammessa  la  compensazione  fra 
le  ‘ rispettive  prove  scritte  e orali,  e voti  distinti  per  ognuna  di  tali 
prove  delle  altre  discipline,  nonché  un  voto  di  condotta.  Tutti  i voti 
sono  espressi  in  numeri  intieri. 

Per  determinare  il  voto  di  ^profitto  trimestrale  si  tiene  conto  non 
solo  del  voto  meritato  dall’alunno  nell’esperimento  trimestrale,  ma 
anche  dei  voti  da  lui  meritati  nelle  interrogazioni  e nei  compiti  fatti 
in  scuola  ed  a casa. 

Mancando  il  consenso  fra  l’insegnante  e il  capo  dell’Istituto  nella 
assegnaz^ione  del  voto,  questo  diventa  definitivo  con  deliberazione  da 
prendersi  nella  seduta  trimestrale  del  Consiglio  dei  professori. 

Art.  2.  Nelle  scuole  elementari  si  seguono,  per  gli  esperimenti  e 
gli  scrutimi  bimestrali,  norme  analoghe  in  quanto  siano  applicabili  a 
quelle  stabilite  per  le  scuole  medie.  , 

Art.  3.  Il  giorno  24  giugno  cessano  le  lezioni  in  tutte  le  scuole 
medie.  A cominciare  dal  giorno  successivo  si  radunano  le  Oommis- 
sioni  giudicatrici  per  procedere  allo  scrutinio  finale  e dichiarare  quali 
alunni  siano  dispensati  dagli  esami,  quali  vi  siano  ammessi. 

Il  voto  di  scrutinio  finale  tanto  pei  il  profitto  quanto  per  la  con- 
dottai, espresso  in  numeri  intieri,  è proposto  dal  professore  di  cia- 
scuna disciplina  ed  esprime  il  giudizio  che  il  professore  si  è formato 
di  ogni  alunno  alla  fine  del  corso. 

Art.  4.  Per  lo  scrutinio  finale  si  applicano  analoghe  disposizioni 
nelle  scuole  elementari,  ferme  restando  quelle  dell’ultimo  comma  del- 
l’art.  136  del  regolamento  13  ottobre  1904. 

Le  Commissioni  giudicatrici  sono  presiedute  dal  Direttore,  o in 
mancanza  di  esso,  da  un  maestro  delegato  dal  Sindaco,  ed  oltre  al 
maestro  della  classe,  ne  fa  parte  quello  del  corso  immediatamente  su- 
periore. 

Art.  5.  Nelle  scuole  elementari,  in  tutti  i casi  nei  quali  è richiesta 
la  deliberazione  delle  Commissioni  giudicatrici,  si  applica  senza  ecce- 
zione il  procedimento  per  la  votazione  stabilito  nell’art.  27  del  pre- 
detto regolamento. 

Art.  6.  . . . . . . 

Gli  alunni  o le  alunne  delle  scuole  normali,  compiuta  la  terza 
classe  normale,  possono  sostenere  l’esame  di,  licenza,  qualunque  sia 
la  loro  età,  ma  non  possono  prender  parte  ai  concorsi,  nè  insegnare 
nelle  scuole  elementari,  finché  non  abbiano  raggiunta  l’età  stabilita 
dall’art.  9 (ultimo  paragrafo)  della  legge  12  luglio  1896,  n.  293. 

Art.  7.^  La  prova  di  calligrafia  è obbligatoria  in  tutti  gli  esami 
della  scuola  normale.  Le  materie  del  corso  froebeliano,  di  cui  è cenno 
nell’art.  114  del  regolamento  23  ottobre  1903,  sono  le  seguenti:  peda- 
gogia, scienze  fisiche  e naturali,  matematica,  disegno,  canto,  giuochi 
ginnastici,  pratica  dei  lavori  froebeliani. 

Le  maestre  degli  asili  infantili,  che  abbiano  conseguita*  l’abilita- 
zione air  insegnamento  elementare,  anche  inferiore,  prima  dell’anno 
1906,  potranno  essere  ammesse  all’esame  per  conseguire  il  diploma  di 
maestre  di  giardino  d’infanzia  alle  condizioni  indicata  nell’art.  112  del 
regolamento  13  ottobre  1904,  senza  però  che  si  richieda  sul  loro  diploma 
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di  abilitazione  alP  insegnamento  elementare  il  voto  di  attitudine  per 
l’educazione  «dei  bambini,  prescritto  dall’articolo  stesso. 

Per  il  diploma  di  maestra  di  giardino  d’infanzia  è dovuta  al- 
l’erario la  tassa  di  L.  G. 

Art.  cS.  Gli  alunni  che  non  abbiano  raggiunto  i punti  voluti  dal- 
l’art.  GO  del  regolamento  13  ottobre  1904,  possono  essere  ammessi  alle 
l^rove  suppletive,  determinate  dalla  Commissione  esaminatrice,  per  ot- 
tenere la  dichiarazione  di  idoneità  all’ultima  classe  o alla  classe  pre- 
cedente a quella  per  la  quale  sostennero  l’esame  di  ammissione  o li- 
cenza. 

Art.  9.  Per  il  conferimento  del  diploma  di  licenza  elementare  gli 
alunni  di  famiglia  povera  sono  dispensati  dalla  tassa  di  L.  5,  stabilita 
dall’art.  10,  comma  5 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407.  La  povertà 
della  famiglia  è attestata  con  le  norme  da  stabilirsi  dal  regolamento  (1). 

— Riparazioni  per  gli  esami  di  maturità.  0.  M.  27  novembre  1907 ^ 
n.  192.  Essendo  stato  posto  il  quesito  « Se  i candidati  SbìVesame  di 
maturità  riprovati  nella  seconda  sessione  possano  nella  seconda  sessione 
presentarsi  agli  esami  di  ammissione  alla  classe  5^  elementare;  e in 
caso  affermativo,  se  possano  essere  dispensati  al  ripetere  le  prove  su- 
perate negli  esami  di  maturità  »,  — il  Ministero  ha  stimato  oppor- 
tuno sentire  in  proposito  l’autorevole  avviso  della  Giunta  del  Consi- 
glio superiore  di  Pubblica  istruzione. 

È questa,  nella  sua  adunanza  dell’  11  novembre  a.  c.,  ha  da^  pa- 
rere favorevole  su  ambedue  i punti  del  su  riportato  quesito. 

— Provvedimenti  per  le  provincie  meridionali,  per  la  Sicilia  e per  la  Sar- 
degna. Legge  15  luglio  1906,  n,  383. 

Titolo  VI  della  Legge  (relativo  alla  pubblica  istruzione).  Art.  59. 
A vantaggio  dei  comuni,  le  disposizioni  ora  vigenti,  relative  al  con- 
corso che  può  essere  concesso  dallo  Stato  ai  Comuni  per  la  co- 
struzione, per  l’ampliamento  e il  restauro  degli  edifìzi  destinati  alle 
scuole  elementari,  e le  disposizioni  della  legge  15  luglio  1900,  n.  260, 
che  autorizza  la  Cassa  depositi  e prestiti  a concedere  mutui  di  favore 
ai  Comuni  per  il  medesimo  fine,  sono  modificate  nel  seguente  modo  : 
cL\  La  spesa  per  la  costruzione  degli  edifici  scolastici  agli  effetti 
del  concorso  e dei  mutui  di  cui  nelle  lettere  ìi)  e c)  non  potrà  ecce- 
dere la  somma  di  lire  100.000  per  ogni  Comune  ; 

Il  concorso  dello  Stato  sarà  sempre  di  un  terzo  della  spesa; 

. c)  \ mutui  di  favore  potranno  raggiungere  i due  terzi  della 
spesa,  essere  concessi  a tutto  l’anno  1916,  e l’interesse  a carico  del 
Comune  sarà  ridotto  all’uno  per  cento  nel  Comuni  che  hanno  meno  di 
5000  abitanti  e all’uno  e mezzo  negli  altri  ; 

d)  \ due  benefìci  nel  concorso  della  spesa  e nel  jiagamento  de- 
gli interessi  di  cui  alle  lettere  &)  c)  possono  essere  cumulati  a favore 
dello  stesso  Comune  e per  la  costruzione  dello  stesso  edifìcio. 

La  differenza  tra  il  detto  interesse  di  favore  e quello  normale 


(1)  La  dispensa  dalla  tassa  di  diploma  di  licenza  elementare.  — La  C. 
D.  4 maggio  1899,  n.  2 9 comunicava  che  il  Ministero  aveva  fatto  proprio  il  pa- 
rere emesso  dal  Consigho  di  Stato,  nell’adunanza  18  febbraio  ,1908,  nel  senso  cioè 
che  la  disposizione  deU’art.  9 fosse  da  applicare  a tutti  gli  esaminandi,  qualun- 
que fosso  la  scuola  dalla  quale  provenissero. 
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sarà  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  corrisposta  irrevocabiì- 
niente  alla  Cassa  depositi  e prestiti  per  tutti  gli  anni  d’  ammortamento 
' del  prestito. 

* Art.  60.  Qualora  fosse  dimostrato,  su  parere  (informe  del  Consi- 
glio provinciale  scolastico  e della  Commissione  centrale  istituita  nel 
successivo  art.  73,  che  la  costruzione  delPedilìcio  scolastico  sia  richie- 
sta da  gravi  motivi  di  utilità  igienica  e didattica  e che,  per  essa  in 
confronto  alla  spesa  attualmente  sostenuta,  le  finanze  del  comune,  me- 
diante le  agevolezze  accordate  dalla  presente  legge,  non  risentirebbero 
alcun  aggravio,  può  con  decreto  ministeriale  tale  costruzione  esser  di- 
chiarata obbligatoria. 

La  stessa  commissione  centrale  è chiamata  a dar  parere  suiror- 
dine  di  accoglimento  di  più  domande  concorrenti  alla  concessione 
dei  sussidii,  di  cui  nell’articolo  precedente,  ove  per  deficienza  delle 
somme  stanziate,  non  potessero  tutte  immediatamente  accogliersi.  Sa- 
ranno titoli  di  preferenza  per  tale  scelta  la  minore,  popolazione  del 
Comune  richiedente  e la  dimostrazione  della  maggiore  urgenza  del 
bisogno. 

Art.  61.  L’ approvazione  del  progetto  per  la  costruzione  di  un 
edificio  scolastico  da  parte  del  Ministero  equivale  a dichiarazione  di 
pubblica  utilità  agli  effetti  della  legge  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  utilità  pubblica  del  25  giugno  1865,  n.  2359. 

Art.  (&.  Tutti  gli  atti  e contratti  relativi  all’acquisto  delle  aree 
ed  alla  costruzione,  all’ampliamento  e al  restauro  degli  edifici  delle 
scuole  elementari,  di  cui  all’art.  59,  saranno  registrati  col  diritto  fisso 
di  una  lira. 

Art.  63.  l^^ello  stato  di  previsione  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione  per  il  concorso  dello  Stato,  di  cui  all’artico  59,  lettera  a), 
sarà  iscritta  per  un  decennio  in  apposito  capitolo  la  somma  di  un 
milione. 

Le  soìnnie  non  imiiegnate  alla  fine  di  ciascun  esercizio  potranno 
essere  erogate  pel  medesimo  fine  negli  esercizi  successivi. 

La  quota  a carico  dello  Stato  per  il  pagamento  degii  interessi  dei 
mutui  di  favore,  concessi  per  la  presente  leggerai  Ooinuni,  sarà  iscritta 
nello  stato  di  previsione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  in 
aumento  alla  somma,  di  cui  all’art.  3 della  legge  15  luglio  1900,  n.  260. 

Art.  64.  A datare  dal  1“  ottobre  1906  nelle  frazioni  o borgate  nelle 
quali  gli  obbligati  all’istruzione  elementare  raggiungano  il  numero  di 
quaranta,  sarà  istituita  a spese  dello  Stato  una  scuola  elementare  in- 
feriore di  3""  classe  rurale. 

Ove  nelle  dette  frazioni  esista  una  scuola  elementare  inferiore  fa- 
coltativa mantenuta  dal  Comune  questa  sarà  classificata  di  terza  ru- 
rale e lo  Stato  sosterrà  la  spesa  necessaria  per  l’aumento  di  stipendio 
che  fosse  eventualmente  necessaria  per  la  classificazione. 

Sarà,  per  questi  maestri,  corrisposta  dallo  Stato  al  Monte  pensione 
la  quota  normale  del  contributo  del  5 per  cento.  (1) 

Al  Comune  spetterà  l’obbligo  di  provvedere  il  locale. 

Art.  65.  Ad  agevolare  l’adempimento  dell’ obbligo  scolastico  con 


(1)  Per  Pesatta  osservanza  di  quest’ articolo  fu  emanata  la  C.  M.  19  ag.  1907 
{Boll,  Uff.  d.  a.  pag.  2673),  colla  quale  si  ricordava  come  per  l’ istituzione  delle 
citate  scuole  fosse  necessario  il  concorso  anche  di  tutte  le  condizioni  volute  dagli 
articoli  19  e 20  del  Regol.  2 die.  1906,  n.  703. 
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gli  sdoppiamenti  delle  classi  prescritti  dall’  articolo  11  della  legge 
19  febbraio  1903,  n.  45,  lo  Stato  concorrerà  con  due  terzi  della  spesa 
per  le  classi  di  grado  inferiore  e con  • una  metà  per  (Quelle  di  grado  * 
superiore. 

La  quota  da  versarsi  al  Monte  pensioni,  nella  misura  normale  di 
cui  nell’articolo  precedente,  sarà  divisa  fra  lò  Stato  ed  il  Comune  in 
proporzione  del  rispettivo  concorso  nel  pagamento  dello  stipendio. 

A tale  intento  sarà  nel  prossimo  anno  linanziario  stanziata  nel 
bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  la  somma  di  lire 
1300,000  la  quale  verrà  aumentata  a seconda  dei  bisogni  con  legge  di 
bilancio. 

Questo  concorso  dello  Stato  esclude  quelli  stabiliti  in  forza  delle 
leggi  11  aprile  1886,  n.  3798,  e 8 luglio  1904  n.  407. 

Le  quote  da  corrispondersi  dallo  Stato  al  Monte  pensioni,  per 
qualsivoglia  titolo,  quando  i Comuni  siano  in  mora  col  pagamento  dei 
loro  contribti,  saranno  versate  direttamente  al  Monte  stesso. 

Art.  66.  Per  le  scuole  di  cui  all’art.\^4,  e per  quelle  pure  da  isti- 
tuire, alle  quali  lo  Stato  avrà  assegnato  uno  dei  concorsi  cui  al  pre- 
cedente articolo,  tre  o rispettivamente  quattro  membri  della  Commis- 
sione giudicatrice  del  concorso  per  la  nomina  dei  maestri  saranno 
nominati  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  e due  o rispettivamente 
tre  dalla  Giunta  municipale. 

Le  graduatorie  formate  dalla  Commissione  avranno  valore  di  de- 
signazione, così  che  non  sarà  consentito  di  nominare  i classificati  nel 
secondo  e nei  successivi  posti,  se  non  dopo  rinuncia  di  coloro  che  eb- 
bero una  classificazione  migliore. 

Art.  67.  Kel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  sarà 
annualmente  inscritta  la  somma  di  lire  250,000  sulla  quale  saranno 
accordate  indennità,  in  fra  le  lire  100  annue,  ai  maestri  di  scuole  rurali  / 
ed  obbligatore  non  classificate,  (1)  risiedenti  in  luoghi  particolarmente 
disagevoli.  I criteri!  per  tale  assegnazione  saranno  fissati  con  re- 
golamento ed  i relativi  provvedimenti  saranno  presi  su  parere  con- 
forme della  Commissione  centrale  di  cui  all’art.  73  della  presente  legge. 

Sarà  pure  inscritta  in  un  capitolo  del  bilancio  del  Ministero  sud- 
detto la  somma  di  lire  250,000,  per  contributo  dello  Stato  nella  spesa 
per  l’istituzione  di  direzioni  didattiche  in  comuni  che  ne  fossero  privi 
e ne  facessero  richiesta,  e per  indennità  di  residenza  e di  missione  a 
quei  direttori  didattici,  che  fossero  inviati  a vigilare  su  scuole  fuori 
della  loro  residenza  abituale. 

Le  norme  per  tale  concessione  saranno  fissate  col  regolamento, 
che  potrà  pure  riunire  due  o più  comuni  del  medesimo  mancamento 
in  consorzi  scolastici,  e ciò  tanto  per  le  direzioni  istituite  con  la  pre- 
sente legge  che  per  quelle  attualmente  esistenti. 

Art.  68.  [N'el  caso  che  il  pagamento  degli  stipendi  ai  maestri  ele- 
mentari e ai  direttori  didattici  sia  ritardato  dall’esattore,  salvo  per 
questo  tutte  le  sanzioni  stabilite  dalle  leggi  vigenti,  il  prefetto,  su 


(1)  La  C.  M.  .25  giugno  1907,  n.  157 ad  evitare  ingiuste  restrizioni,  sen- 

tito il  parere  della  commissione  centrale,  faccio  noto  die  la  dizione  “ maestri  di 
scuole  rurali  ed  obbligatorie  non  classificate,  „ va  intesa  per  modo  che  possano 
proporsi  per  V indennità  tanti  maestri  di  scuole  obbligatorie  non  classificate  quanto 
maestri  d'ogni  classe  delle  scuole  rurali. 
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domanda  del  maestro,  ordinerà  al  tesoriere  della  Provincia  di  fare  il 
jiagamento  del  mandato. 

La  Provincia  ripeterà  dal  Comune  il  rimborso  insieme  alPinteress(‘ 
fissato  dalle  leggi  vigenti,  a mezzo  di  mandato  di  ufficio  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e darà  notificazione  delPeseguito  iiagamento 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

A garanzia  del  credito  della  provincia,,  il  Ministero  sospenderà  il 
pagamento  al  Comune  dei  rimborsi  previsti  dalla  legge  11  aprile  1885, 
n.  3798  ed  8 luglio  1901,  n.  407,  e di  quelli  previsti  dalla  presente 
legge  per  Panno  in  corso,  e per  i successivi,  fino  alla  completa  estin- 
zione del  credito  provinciale  (1). 

Art.  09.  Xei  comuni  di  cui  alPart.  59,  eccettuati  i capoluoghi  di 
provincia,  saranno,  seguendo  le  norme  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407, 
istituite  duemila  scuole  serali  e festive  per  adulti  analfabeti  oltre 
quelle  già  istituite  dalla  suddetta  legge. 

Art.  70.  Allo  scopo  di  rendere  più  efficace  la  vigilanza  sulle 
scuole  elementari  nei  Comuni,  di  cui  all’articolo  59,  eccettuati  i ca- 
poluoghi di  provincia,  spècialmente  dove  non  sia  obbligatoria  la  di- 
rezione didattica,  saranno  istituite  cinquanta  nuove  circoscrizioni  sco- 
lastiche. 

L’indennità  per  il  servizio  d’ispezione  nei  detti  comuni  sarà  au- 
mentata di  lire  1(34,000  e sarà  stanziata  in  apposito  capitolo  del  bi- 
lancio della  pubblica  istruzione. 

Il  ruolo  organico  degli  ispettori  scolastici,  annesso  alla  leggi  24 
dicembre  1904,  n.  689,  sarà  aumentato  di  cinquanta  posti  divisi  in 
parti  eguali  fra^le  due  classi. 

Art.  71.  Al  fine  di  promuovere  Pa^istenza  scolastica  (refezione 
scolastica,  distribuzione  d’indumenti,  di  libri  di  testo  o d’altro  occor- 
rente all’istruzione)  a norma  delPart.  4 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407, 
sarà  stanziata  per  i comuni,  di  cui  all’art.  59,  eccettuati  i capoluoghi 
di  provincia,  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione  per  Panno  1906-907 
una  prima  somma  di  lire  3()0,000  che  potrà  essere  aumentata  di  anno 
in  anno  con  legge  di  bilancio. 

Col  regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge,  il  Governo 
del  Re  è autorizzato  a servirsi  delle  somme  suddette  per  ordinare  pos- 
sibilmente in  materia  uniforme  per  tutti  i comuni  di  cui  alPartl  59, 
eccettuati  i capiluoghi  di  provincia,  una  delle  suddette  forme  di  assi- 
stenza scolastica. 

Indipendentemente  da  tale  ordinamento,  le  Concessioni  discrezio- 
nali di  sussidi  ai  comuni,  per  le,  cause  suddette,  saranno  fatte  con 
decreto  ministeriale  su  parere  conforme  della  Commissione  centrale 
di  cui  alPart.  73. 

Art.  72.  Per  concorrere  alla  istituzione  e al  mantenimento  dei 
giardini  ed  asili  d’infanzia  nei  medesimi  comuni  sarà  stanziata  nel 
bilancio  della  pubblica  istruzione,  per  Panno  4906-907,  la  somma  di 
lire  450,000. 

Il  regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge  ordinerà  l’ero- 
gazione di  tale  somma  perchè  ordinatamente,  e cominciando  dai  Oo- 


(1)  Per  quanto  riflette  l’applicazione  di  questo  art.  68  pel  rimborso  degli  sti- 
pendi dei  maestri  elementari  e dei  direttori  didattici  fu  pubblicato  apposito  rego- 
golamento  approv.  col  B.  D.  8 agosto  1908,  n.-  545.  (Cfr.  il  testo  al  cap.  IV). 

tì-'i.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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mimi  (li  minore  popolazione,  l’istituzione  degli  asili  sia  uniforme  nelle 
provincie  cui  la  presente  legge  si  riferisce. 

La  concessione  di  tali  sussidi  sarà  fatta  con  decreto  ministeriale, 
su  parere  conforme  della  Commissione  centrale  di  cui  all’art.  73. 

Art.  73.  E’  istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione 
una  Commissione  centrale  per  la  diffusione  della  istruzione  elementare 
nel  Mezzogiorno  e nelle  isole,  costituita  di  sette  membri.  Il  presi- 
dente e due  membri  sono  nominati  per  decreto  reale  su  proposta  del 
Ministro  della  pubblica^  istruzione,  due  saranno  eletti  dal  Senato  e 
due  dalla  Camera  dei  deputati,  fra  i propri  membri  e per  tutta  la  le- 
gislatura. 

Tale  Commissione,  oltre  le  facoltà  attribuitele  dal  presente  titolo 
della  legge,  darà  pareri  al  ministro  su  tutte  le  questioni  relative  alla 
attuazione  .dei  fini,  che  il  detto  titolo  si  propone, 

Essa  amministrerà  i residui  eventuali,  che  si  verificassero  nella 
erogazione  dei  fondi  stanziati  per  effetto  della  presente  legge,  relati- 
vamente alla  istruzione,  i quali  residui  saranno  annualmente  riiiartiti 
in  tre  fondi:  a)  per  le  provincie  meridionali  del  continente  ; b)  iier 
la  Siciliane)  per  la  Sardegna,  in  ragione  della  popolazione. 

Art.  74.  Spetta  alla  Commissione,  di  cui  all’articolo  precedentCy 
di  dichiarare,  su  proposta  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  che  un 
Comune  ha  contravvenuto  ai  suoi  obblighi  scolastici.  In  tal  caso,  un 
direttore  scolastico  designato  dal  provveditore  della  provincia  sarà  in- 
viato in  quel  Comune,  per  assumere  la  direzione  dei  servizi  scòlastici- 
coi  poteri  di  un  commissario  prefettizio. 

La  Commissione  centrale  determinerà  la  durata  di  questa  mis- 
sione straordinaria,  la  cui  spesa  graverà  sul  fondo  stanziato  nel 
primo  capoverso  dell’art.  67. 

Art.  75.  — Ai  maestri  dei  Comuni,  in  cui  la  percentuale  degli 
analfabeti  apparirà  dai  |dati  delle  statistiche  ufficiali  in  più  rapido 
decrescimento,  potrà  essere,  assegnato . un  premio  sui  fondi  e per 
deliberazione  della  Commissione  centrale,  di  cui  nel  precedente  ar- 
ticolo. 

Art.  76.  — Le  disposizioni  degli  articoli  di  questo  titolo  VI  sono 
applicabili  ai  soli  Comuni  delle  provincie  meridionali  continentali, 
della  Sicilia  e della  Sardegna,  di  cui  all’art.  59. 

Le  norme . per  la  loro  esecuzione  saranno  stabilite  con  regola- 
mento da  emanarsi,  udito  il  Consiglio  *di  Stato. 

Art.  77.  — Nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione 
sarà  iscritta  la  somma  di  annue  lire  530,000  allo  scopo  di  esteildere 
le  disposizioni  degli  articoli  del  titolo  VI  alle  provincie  di  Ancona, 
Ascoli  Piceno,  Macerata,  Pesaro  e Urbino,  Perugia  e Poma  e al- 
l’isole  d’Elba,  Capraia  e Giglio  eccettuato  il  Comune  ài  Poma. 

Art.  78.  — A fine  di  provvedere  all’ampliamen,to  ed  al  migliora- 
mento dell’istruzione  professionale  in  Sicilia,  Sardegna,  e nelle  pro- 
vincie del  Mezzogiorno- per  le  quali  non  sia  stato  provveduto  con 
leggi  speciali,  si  inscriverà  sul  capitolo  131  del  bilancio  del  Mini- 
stero d’agricoltura,  industria  e commercio  la  maggior  somma  di  lire 
150,000  a cominciare  dall’esercizio  finanziario  1906-907  e nei  successivi. 

Art.  79.  — Con  la  somma  di  cui  all’articolo  precedente,  sarà  au- 
mentato il  contributo  governativo  alle  scuole  industriali  e commer- 
ciali esistenti  nelle  regioni  anzidetto,  soprattutto  col  fine  di  provve^ 
dere  alla  spesa  necessaria  per  l’impianto  o l’ampliajnento  di  officine 
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e laboratori  annessi  alle  scuole,  per  le  esercitazioni  pratiche  flebili 
allievi,  e per  acquisto  del  materiale  alPuopo  occorrente. 

Art.  80.  — ì7on  meno  dei  due  terzi  della  somma  indicata  alPar- 
ticolo  73  sarà  destinata  col  concorso  degli  enti  locali  all’  impianto 
ed  al  mantenimento  di  scuole  industriali  e commerciali,  d’arti  e Jiie- 
stieri  e disegno  industriale,  nelle  provincio  delle  regioni  anzidetto 
che  ne  sieno  sfornite,  come  pure  alla  sorveglianza  delle  scuole  me- 
desime per  mezzo  di  due  ispettori  da  nominarsi  per  concorso  e da 
aggregarsi  al  ruolo  degli  ispettori  delle  industrie  e dell’insegnamento 
industriale. 

Art.  81.  — Le  scuole  esistenti  e quelle  di  nuova  fondazione  sa- 
ranno regolate  da  uno  statuto  da  approvarsi  con  decreto  reale,  so- 
pra proposta  del  ministro  d’agricoltura,  industria  e commercio,  in 
conformità  delle  norme  speciali  in  vigore  per  le  scuole  industriali  e 
commerciali  ed  in  conformità  della  legge  13  novembre  1^59,  n.  3725, 
in  quanto  non  sia  altrimenti  disposto  dalle  norme  medesime. 

Art.  82.  --  Le  scuole,  di  cui  negli  articoli  precedenti,  sono  poste 
alla  dipendenza  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio,  al 
quale  spetta  il  governo  dell’insegnamento  industriale  e commerciale 
in  tutti  i rami  e di  promuoverne  l’incremento. 

Regolamento  in  applicazione  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383  sul  Mez- 
zogiorno. (Appr.  col  R.  D.  2 decembre  1906,*  n.  703).  — Edifici  scola- 
stici. Art.  1.  — Per  ottenere  il  concorso  dello  Stato  nella  spesa  di 
costruzione,  di  ampliamento  e di  restauro  di  edifìci  destinati  alle 
scuole  elementari,  a norma  delle  disposizioni  della  legge  15  luglio  1906, 
n.  383,  i Oomuni  contemplati  negli  articoli  76  e 77  della  legge  stessa 
dovranno  attenersi  alle  norme  stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Art.  2.  Deliberata  la  costruzione,  l’ampliamento  od  il  restauro 
dell’edifìcio,  il  Comune,  prima  di  chiedere  il  concorso  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  dovrà  provvedere  alla  compilazione  del  re- 
lativo progetto  d’arte  per  mezzo  di  un  ingegnere  o di  un  architetto. 

Il  progetto  dovrà  comprendere  : 1.  la  relazione  ; 2.  i disegni  ; 3.  la 
stima  dei  lavori;  4.  le  condizioni  di  esecuzione. 

La  relazione  indicherà  le  esigenze  tecniche  ed  igieniche,  cui  deve 
soddisfare  il  nuovo  edifìcio,  i criteri  che  hanno  consigliato  la  scelta 
della  località,  le  condizioni  del  sottosuolo,  le  ragioni  che  giustifìcano 
la  disposizione  relativa  dei  vari  locali,  l’orientamento  e le  dimensioni 
adottate  per  essi  e infìne  i materiali  da  costruzione  e i sistemi  co- 
struttivi, che  furono  preferiti  nel  progetto. 

I disegni,  nella  scala  di  1 : 100  per  le  fìgure  d’insieme  e di  1 : 10 
e,  all’occorrenza,  anche  in  scala  maggiore  per  quelle  dei  particolari, 
comprenderanno  piante,  sezioni,  prospetti  e jiarticolari,  che  rapiDre- 
sentino  l’edifìzio  in  ogni  sua  parte.  Nel  caso  di  adattamento  di  vec- 
chi edifìzi,  i disegni  dovranno  anche  rappresentare  il  fabbricato, 
nello  stato  in  cui  si  trova  attualmente.  lina  pianta  nella  scala  di 
1:  1000,  della  località  scelta  per  la  costruzione  del  nuovo  edifìcio  o 
da  adattare,  ne  indicherà  la  posizione,  l’orientamento  e le  strade  o 
le  proprietà  confinanti;  una  topografìa  dell’abitato  dovrà  indicare  con 
tinteggiature  diverse,  la  zona  dell’abitato  stesso,  cui  serve  l’edifìcio 
scolastico,  e la  località  ove  sta  o deve  sorgere  il  cimitero. 

La  stima  dei  lavori  sarà  fatta  mediante  il  computo  metrico, 
l’elenco  dei  prezzi  e il  calcolo  estimativo,  secondo  le  norme  in  vigore 
per  le  altre  opere  di  carattere  pubblico. 
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Le  condizioni  di  esecuzione,  coi  relativi  capitolati  d’oneri,  sa- 
ranno desunte  dalla  relazione  in  modo  che  assicurino  la  migliore  riu- 
scita deH’opera. 

Art.  3.  Il  progetto,  di  cui  all’arfcicolo  precedente,  dev’essere  tra- 
smesso al  lirefetto  della  provincia  per  l’esame  del  E.  Provveditore 
agli  studi  e dell’ingegnere  capo  del  genio  civile,  i quali  devono  dare 
il  proprio  parere  ragionato:  il  primo  nei  riguardi  didattici  ed  educa- 
tivi, il  secondo  in  quello  tecnico-economici  dichiarando  se  il  luogo 
prescelto  e lo  edifìcio  che  si  vuol  costruire,  ampliare  o restaurare 
rispondano  veramente  allo  scopo.  Devono  tali  relazioni  trattare  della 
scelta  dell’area  in  modo  speciale,  avuto  riguardo  alla  possibilità  o 
convenienza  di  altre  località. 

Il  Prefetto  sul  progetto  e sulle  condizioni  della  località  prescelta 
o su  quelle  dell’edificio  da  ampliare  o restaurare  dovrà  pure  sentire 
l’avviso  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Art.  4.  Dopo  che  il  progetto  avrà  ottenuto  l’approvazione  delle 
accennate  autorità  provinciali,  il  Comune  potrà  deliberare  di  richie- 
dere il  concorso  del  Ministero  nelle  spese  per  l’esecuzione. 

Il  concorso  dello  Stato  sarà  sempre  del  terzo  della  spesa,  che  il 
Comune  dovrà  sostenére  effettivamente  per  l’esecuzione  del  progetto 
nei  limiti  stabiliti  dalla  legge. 

Art.  5.  Fino  alla  concorrenza  degli  altri  due  terzi,  il  Comune 
potrà,  a norma  dell’art.  59  della  citata  legge  15  luglio  1906,  otte- 
nere un  mutuo  di  favore  all’uno  per  cento  nel  caso  che  la  popola- 
zione non  superi  i 5000  .abitanti,  e all’uno  e mezzo  per  cento  negli 
altri  casi. 

L’ammontare  del  mutuo  con  la  Cassa  depositi  e prestiti  sarà  dai 
Comuni  richiedenti  stabilito  sulla  base  preventiva  delle  spese  neces- 
sarie per  l’acquisto  dell’area  e per  la  costruzione,  quali  risultano  dal 
Idrogetto  approvato  a norma  degli  articoli  precedenti. 

Qualora,  per  altro  dal  collaudo  dei  lavori  e dal  rendiconto  delle 
piccole  spese  risulti  una  spesa  superiore  a quella  preventivata,  sia 
per  l’esecuzione  dei  lavori  non  previsti  in  progetto,  sia  per  modifica- 
zioni, purché  queste  ultime  siano  state  debitamente  autorizzate  dal 
3Iinistero,  il  concorso  del  Ministero  si  accrescerà  proporzionalmente 
fino  al  terzo  delle  spese,  ed  i Comuni  potranno  ottenere  mutui  sup- 
pletivi per  la  rimanente  maggiore  somma  accertata,  fino  alla  concor- 
renza di  L.  100.000  stabilita  dalla  legge. 

Art.  6.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  relative  alla  con- 
trattazione dei  mutui  devono  essere  prese  nei  modi  e nelle  forme 
peescritte  dall’articolo  162  della  legge  comunale  ^e  provinciale  (testo 
unico  4 maggio  1898,  n.  164).  In  queste  deliberazioni  si  dovranno  de- 
terminare l’oggetto  del  prestito,  il  suo  ammontare  in  base  alla  peri- 
zia dei  lavori  approvata  dal  Genio  Civile  ed  alle  altre  spese  relative 
ai  lavori  stessi  e il  periodo  di  tempo  prestabilito  alla  sua  estinzione 
e dovrà  essere  dichiarato  che  l’annualità,  esclusr  la  quota  d’interessi 
a carico  dello  Stato,  che  a norma  dell’articolo  59  ultimo  comma  della 
legge  15  luglio  1906,  n.  383,  sarà  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione corrisposta  irrevocabilmente  per  tutti  gli  anni  d’ammortamento, 
saranno  garantite  con  altrettante  delegazioni  sulla  sovrimposta  fon- 
diaria, a tenore  dell’art.  17  della  legge  27  maggio  1875,  n.  2779.  Inol- 
tre, in  tali  deliberazioni  il  Consiglio  comunale  dovrà  assumere  l’ob- 
bligo di  destinare  l’edifìcio  ad  esclusivo  uso  scolastico  e di  cedere 
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grnituitaineiite  gli  alloggi  agl’  insegnanti,  quando  siano  contemplati 
nel  progetto. 

Art.  7.  La  domanda  per  ottenere  il  concorso  del  Ministero  (‘  per 
la  contrattazione  dei  mutui  dovrà  essere  trasmessa  dai  Comuni,  cor- 
redata : 

1.  dalle  copie  delle  citate  deliberazioni  consiliari;  2.  di  copin 
del  decreto  di  approvazione  di  esse  da  parte  della  G.  P.  A.  ; 3.  di 
una  relazione  speciale  dell’Amministràzione  comunale,  che  dimostri 
la  necessità  della  nuova  costruzione,  <lell’ampliamento  o del  restauro, 
che  si  propone,  ed  indichi  i bisogni  tutti  ai  quali  deve  provvedere. 

Detta  relazione  dovrà  essere  accompagnata  da  una  statistica,  re- 
lativa all’ultimo  quinquennio,  degli  alunni  iscritti  e frequmitanti  le 
scuole,  cui  s’intende  provvedere,  divisi  per  classe,  per  anno  scola- 
stico e,  se  occorre,  anche  per  sesso;  4.  di  un  esemplare  del  bilancio 
comunale  per  l’esercizio  in  corso,  autenticato  dal  Prefetto;  5.  del 
prospetto  delle  entrate  ordinarie  desunte  dal  consuntivo  dell’anno 
precedente  alla  deliberazione  di  contrattazione  del  prestito  e degli 
interessi  passivi  a carico  del  Comune.  Questo  progetto  dovrà  essere 
redatto,  firmato  e controfirmato  neh  modo  indicato  nel  modulo  alle- 
gato al  presente  regolamento  (modello  A)\  G.  da  due  esemplari  del 
progetto  dell’edificio,  che  si  vuol  costruire,  ampliare  o restaurare, 
uno  dei  quali  potrà  essere  in  carta  semplice  e non  sarà  restituito. 

Art'.  8.  Il  Prefetto  tras  i ette  tali  documenti  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  unendovi:  a)  la  relazione  del  R.  Provveditore 
agli  studi,  all’  ingegnere  capo  del  Genio  Civile  e del  Consiglio  sani- 
tario ;.  b)  una  sua  attestazione,  con  la  quale  sia  dichiarato  che  la  so- 
vrimposta iscritta  in  bilancio  è nel  limite  legale  del  cinquanta  per 
cento  .dell’imposta  principale  erariale,  e che  senza  bisogno  di  aumen- 
tare la  sovrimposta  stessa  la  tangente  correlativa  all’annualità  di  am- 
mortamento del  prestito  può  essere  delegata  alla  Cassa  depositi  e 
prestiti  ovvero,  quando  vi  sia  eccedenza,  che  entro  il  limite  indicato 
dall’art.  1 della  legge  15  luglio  1900,  n.  383  vi  è libero  margine  per 
la  occorrente  delegazione  alla  Cassa. 

. oselle  provinole  meridionali  continentali  (Abruzzo  e Molise,  Cam- 
pania,  Puglie,  Basilicata  e Calabria,  qualora  la  sovrimposta  abbia  rag- 
giunto il  limite  indicato  dall’art.  1 della  legge  15  luglio  1900,  n.  383 
e non  §ia  sufficiente  a garantire  il  mutuo  colla  Cassa  depositi  e pre- 
stiti, potranno,  secondo  le  norme  dell’art.  2,  comma  2®  della  legge 
19  maggio  1904,  n.  185-,  esser  tratte  per  la  parte  eccedente  la  sovrim- 
posta disponibile,  delegazioni  a garanzia  anche  sul  provento  del  dazio 
consumo. 

Art.  9.  I progetti  e i documenti  suddetti  saranno  esaminati  dal- 
Tufficio  tecnico  speciale  esistente  presso  il  Ministero  della  P.  I.  il  quale 
dovrà  verificare  se  furono  osservate  le  norme  stabilite  nelle  istruzioni 
annesse  al  presente  regolamento  e,  occorrendo,  indicare  ai  Comuni  le 
modificazioni  da  introdurre  nel  progetto,  perchè  possa  essere  aj)- 
provato. 

Per  evitare  le  spese  e le  perdite  di  tempo,  che  sarebbero  causate 
da  tali  modificazioni,  i Comuni  xiotranno  preventivamente  richiedere 
e ottenere  gratuitamente  dal  Ministero  della  P.  I.  per  ogni  caso  par- 
ticolare, i disegni  completi  di  progetti  di  edifici,  che  soddisfino  ai  bi- 
sogni scolastici,  cui  s’intende  iirovvedere,  e alle  norme  suddette,  i 
quali  disegni  potranno  agevolmente  essere  completati  dagli  altri  al- 


1030 


TIT.  V — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


legati  di  progetto  dalP  ingegnere  incaricato  della  redazione  del  pro- 
getto «tesso. 

La  richiesta  di  detti  disegni  dev’essere  accompagnata  dalla  stati- 
stica degli  alunni,  dalla  pianta  della  località,  dalla  topografìa  deirahi- 
tato  e da  una  breve  relazione,  nella  quale  siano  date  tutte  quelle  notizie 
'che  giovino  i)erchè  il  progetto  possa  soddisfare  nel  miglior  modo  ai 
bisogni  scolastici  suaccennati. 

) Nell’esame  del  progetto  df  ampliamento  o di  restauro  di  un  edi- 
fìcio a scopo  scolastico,  devesi  prendere  sempre  in  attenta  considera- 
zione se  la  spesa  del  proposto  .ampliamento  o restauro,  di  fronte  al 
risultato  pratico  che  se  ne  può  ottenere,  sia  da  preferirsi  a quella,  cui 
si  andrebbe  incontro  con  la  costruzione  di  un  edifìcio  apposito. 

Art.  10.  Il  Ministero  della  P.  I.,  esaminate  le  domande  inviategli 
e sentito,  quando  occorra,  il  parere  della  Commissione  Centrale,  a norma 
del  secondo  comma  dellart.  00  della  legge  15  luglio  1906,  delibera, 
in  base  alla  spesa  preventivata,  il  proprio  concorso  ed  autorizza  con 
decreto  il  Comune  a contrarre,  per  la  somma  occorrente,  il  mutuo  con 
la  Cassa  Dep.  e Prestiti  alla  quale  trasmette  le  domande  e i relativi 
documenti,  afiinchè  ne  promova  la  concessione.  NeL decreto  suddetto, 
al  quale  devono  essere  uniti  i documenti  indicati  ai  num.  1,  2,  4 e 5 
dell’art.  7 e l’attestazione  di  che  alla  lettera  1)  dell’ art.  8,  saranno  de- 
terminate la  durata  del  prestito  e la  quota  annua  costante,  che  sarà 
pagata  dal  Ministero  per  completare  la  difterenza  fra  l’interesse  nor- 
male e quello  a carico  del  Comune,  il  quale  i^agherà  direttamente  alla 
Cassa  Dep.  e Prest.,  giusta  le  norme  che  ne  regolano  l’amministra- 
zione, l’interesse,  da  esso  dovuto  insieme  con  la  quota  di  capitale  per 
la  graduale  estinzione  del  prestito. 

Art.  11.  Il  concorso  del  Ministero  nel  terzo  della  spesa  di  cui 
alla  lettera  h dell’art.  59  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  sarà  pagato  per 
una  metà  in  base  a presentazione  di  regolare  stato  d'avanzamento 
approvato  dal  Genio  Civile,  dal  quale  risulti  che'  l’ammontare  dei  la- 
vori supera  la  nietà  della  spesa  preventivata  e che  i lavori  stessi 
procedono  in  conformità  del  progetto  approvato  dal  Ministero  e delle 
eventuali  modifìcazioni  dal  Ministero  stesso  autorizzate. 

Il  pagamento  a saldo  del  concorso  del  Ministero  si  effettuerà  dopo 
il  collaudo  fatto  dal  Genio  Civile. 

Il  verbale  di  collaudo  redatto  dal  Genio  Civile  sarà  accompagnato 
dal  conto  fìnale  di  tutti  i lavori;  e dal  verbale  dovrà  risultare  se  lo 
edifìciò  fu  esattamente  costruito  in  conformità  del  progetto  approvato. 

Qualora  durante  i lavori  al  progetto  fossero  state  apportate  delle 
varianti  previa  autorizzazione  del  Ministero,  il  verbale  dovrà  indicarle 
tutte,  e per  quelle  che  alterino  la  disposizioni  dei  locali,  la  loro  am- 
piezza, ' l’illuminazione  ecc.,  dovrà  essere  corredato  dei  disegni  indi- 
canti chiaramente  l’edifìcio,  quale  risulta  costruito. 

I documenti  comprovanti  le  altre  spese  relative  alla  costruzione, 
airampliamento  o al  restauro  dell’edifìcio,  come  quelle  di  progetto,  di 
direzione  ed  assistenza  dei  lavori  e quelle  di  acquisto  dell’area  o del 
vecchio  fabbricato  adottato  per  uso  scolastico  ecc.,  devono  essere  ap- 
})rovati  dal  Genio  Civile. 

II  deconto  fìnale  dei  lavori  e i documenti  comprovanti  le  spese 
suddette  potranno  essere  trasmessi  al  Ministero  in  copia  semplice, 
purché  autentica. 

Art.  12.  Il  pagamento  della  somma  concessa  a mutuo  è fatto  dalla 
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Cassa  Dep.  e Prest.,  in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero  di  P.  I. 
al  (piale  dovranno  essere  dirette  le  dc>ina.nde  relative  da  prodursi  poscia 
alla  Cassa  suddetta. 

L’autorizzazione  x)er  il  pagamento  della  prima  rata  non  potrà  su- 
perare un  quinto  della  somma  concessa  a.  mutuo,  a meno  che  il  prezzo 
dell’areji  non  importi  una  spesa  maggiore;  nel  qual  caso  la  rata  sarà 
eguale  a quel  prezzo.  L’autorizzazione  sarà  data  in  seguito  a una  di- 
chiarazione. del  Prefetto,  dalla  quale  risulti  che  il  contratto  d’appalto 
dei  lavori  è stato  debitamènte  approvato. 

Una  seconda  rata,  tino  alla  concorrenza  dei  tre  quinti  del  mutuo, 
si  pagherà  a seconda  delle  risultanze  di  un  regolare  stato  di  avanza- 
mento dei  lavori,  verificato  dal  locale  ufiicio  del  Grenio  Civile,  il  quale 
deve  attestare  se  i lavori  procedono  in  conformità  o meno  del  progetto 
approvato  e dei  documenti  comprovanti  le  altre  spese  relative  alla 
costruzione.  / 

Per  l’ultima  rata,  non  inferiore  a un  (quinto,  rautorizzazione  sarà 
data  in  base  alle  risultanze  del  collaudo  e ai  documenti  relativi  alle 
spese,  come  dall’art.  11. 

Art.  13.  Prima  d’iniziare  il  pagaménto  rateale  del  prestito,  do- 
vranno dalla  Prefettura  essere  trasmessi  direttamente  alla  Cassa  De- 
positi e Prestiti  i seguenti  documenti:  a)  la  deliberazione  d’accetta- 
zione del  prestito  approvato  dalla  G.  P.  A.  ; li)  le  delegazioni  della 
sovrimposta  in  corrispondenza  alle  annualità  del  prestito  ; c)  la  bolletta 
del  ricevitore  del  registro  comprovante  relìéttuato  pagamento  della 
tassa  di  concessione  governativa. 

Art.  14.  Tutte  le  modificazioni  al  progetto,  che  si  rendessero  ne- 
cessarie durante  la  esecuzione  dei  lavori,  dovranno  essere  preventi- 
vaniente  approvate  dal  Ministero  della  P.  I.,,  quando  si  riferiscono  a 
cambiamenti  dell’area  scelta  o deirorientamento  dell’edificio,  iiH’au- 
mento  o alla  diminuzione,  (lei  locali  scolastici,  alle  variazioni  nelle  di- 
mensioni di  essi  od  alle  finestre,  che  l’ illuminano,  ed  in  generale  sem- 
pre quando  in  un  modo  qualunque  fossero  in  opposizione  con  le  istru- 
zioni annesse  al  presente  regolamento. 

Art.  15.  L’ammortamento  dei  prestiti  decorre  dal  1°  gennaio  del- 
l’anno successivo  a quello,  nel  quale  ha  luogo  la  somniinistrazione 
della  prima  rata. 

Sulle  somme,  che  si  pagano  neH’anno  anteriore  a quello  nel  quale 
comincia  l’ammortamento,  la  Cassa  Dep.  e Prest.  trattiene  gl’ interessi 
dal  giorno  del  rilascio  dei  mandati  fino  al  31  dicèmbre  deiranno  stesso, 
diminuiti  dal  relativo  sconto. 

Sulle  somme  che  non  risulteranno  somministrate  durante  il  pe- 
riodo dell’ammortamento  la  Gassa  liquiderà  in  fine  d’anno  e rimbor- 
serà al  mutuatario  gl’interessi  che  non  le  sono  dovuti. 

La  quota  annua  costante  per  completare  la  differenza  fra  l’inte- 
resse normale  e quella  a carico  del  Comune  sarà  versata  integral- 
mente, nel  luglio  di  ciascun  anno,  dal  Ministero  della  P.  I.  alla  Cassa 
Depositi  e Prestiti. 

Fino  a che  il  prestito  non  sia  somministrato  per  intero,  sono  an- 
nualmente liquidati  dalla  Cassa  Dep.  e Prestiti  gli  interessi  dovuti 
al  Ministero  sulle  somme  effettivamente  pagate. 

Art.  16.  Gl’  ispettori  scolastici,  nelle  visite  alle  scuole  della  rispet- 
tiva circoscrizione,  al  principio  deiranno  scolastico,  si  accerteranno 
della  condizione  dei  locali  dal  punto  di  vi-sta  igienico  e dal  punto  di 
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vista  del  fabbisogno  della  popolazione  scolastica  dei  Comuni  e delle 
frazioni.  Di  questo  accertamento  riferiranno  di  urgenza  ed  in  una  spe- 
ciale relazione  al  Oons.  scol.  prov.,  indicando  altresì  se  siano  in  corso 
pràtiche  per  la  costruzione  di  uno  speciale  edifìcio  per  le  scuole  ele- 
mentari. 

Art.  17.  Il  Oons.  scol.  prov.  nei  casi,  nei  quali  le  condizioni  delle 
scuole  per  insufBcienza  o idoneità  dei  locali  richiedano  urgenti  prov- 
vedimenti, accertati  gli  oneri  cui  il  Comune  deve  sottostare  per  far 
fronte  ai  bisogni  attuali  in  adempimento  dei  suoi  obblighi  legali,  esa- 
minerà se  rammontare  complessivo  degli  oneri  non.  sia  superiore  alla 
spesa,  che  il  Comune  dovrebbe  sostenere  pel  x>agamento  deirannua- 
lità  richiesta  iier  la  costruzione  di  un  apposito  edifìcio  scolastico,  te- 
nuto conto  dei  benefìci  derivanti  dalia  legge  15  luglio  1906,  n.  383. 

Fatto  qu.est’esame,  nel  caso  che  giudichi  si  possa  pel  Comune 
esser  dichiarata  obbligatoria  la  costruzione  dell’edifìcio,  ai  sensi  dello- 
art.  60  della  legge  citata,  proporrà  al  Ministero  che  la  costruzione  sia 
dichiarata  obbligatoria,  e trasmetterà  tutti  gli  atti  relativi  alla  qui- 
stione  insieme  con  un  esemifìare  del  bilancio  comunale. 

Il  Ministero  trasmetterà,  accompagnati  da  una  speciale  relazione, 
gli  atti  alla  Còmmissione  istituita  in  applicazione  dell’art.  73  della 
legge  15  luglio  1906  e,  su  parere  conforme  di  essa,  dichiarerà  con  de- 
creto ministeriale  obbligatoria  la  costruzione  dell’edifìcio,  dandone 
partecipazione  al  Comune  per  mezzo  del  Prefetto  della  Provincia. 

Art.  18.  Il  Prefetto,  nei  notifìcare  al  Comune  l’atto,  col  quale  è 
dichiarata  obbligatoria  la  costruzione  dell’edifìcio,  inviterà  l’ammini- 
stràzione  comunale  a iirovvedere,  nel  termine  di  due  mesi,  alla  scelta 
di  un’area  per  la  costruzione  ed  alla  nomina  dell’ingegnere  incaricato 
della  compilazione  del  progetto. 

Decorsi  i due  mesi,  il  Comune,  ove  abbia  eseguito  quanto  gli  era 
stato  notifìcato,  dovrà  nei  due  mesi  successivi  i)rovvedere  alla  compi- 
lazione del  progetto  ed  a fare  nel  bilancio  comunale  le  allocazioni 
necessarie. 

Xel  caso,  invece,  che  il  comune  non  provveda  alla  scelta  del- 
l’area ed  alla  nomina  dell’  ingegnere  o che  proponga  un’area  che  non 
risponda  per  l’ubicazione  ai  criteri  igienici  e didattici  per  istituirvi 
una  scuola  elementare,  il  Prefetto  sottoporrà  la  questione  al  C.  P.  S. 
perchè  promuova  dalla  G.  P.  A.  i provvedimenti  di  ufiìci©  contro  il 
comune  inadempiente,  sia  per  quanto  si  riferisce  alla  compilazione 
del  progetto,  sia  per  gli  atti  necessari  per  l’applicazione  a favore 
del  comune  dell’art.  59  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383. 

Il  progetto,  dopo  l'approvazione  del  Ministero,  sarà  rimesso  al 
Comune,  perchè  provveda  alla  esecuzione  entro  un  periodo  determi- 
nato, decorso  il  quale  il  C.  P.  S.  esaminerà  le  ragioni  del  ritardo  e, 
quando  questo  sia  giustifìcato,  prorogherà  il  termine  al  comune  per 
l’esecuzione. 

yel  caso  che  il  ritardo  dipenda  da  iiegligenza  o qualora  il  co- 
mune si  rifìuti  di  provvedere,  il  C.  P.  S.  promuoverà  dalla  G.  P.  A. 
i provvedimenti  di  ufficio  per  la  costruzione  dell'edifìcio. 

Di  tutti  i provvedimenti  per  la  costruzione  obbligatoria  degli 
edifìci  scolastici,  il  Prefetto  informerà  volta  i^er  volta  con  una  rela- 
zione annuale  il  Ministero  della  P.  I.  nel  mese  di  gennaio  per  l'anno 
decorso. 

Istituzióne  di  nuove  scuole,  — Art.  19.  Per  provvedere  all'im- 
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mediata  applicazione  delPart.  64  della  legge  15  luglio  l‘)06,  ii.  585,  i 
Sindaci  compileranno  eiitro  il  termine  clie  sarà  stabilito  dall’autorità 
scolastica  un  elenco  dei  fanciulli  e delle  fanciulle,  che  hanno  l’obbligo 
di  frequentare  la  scuola  elementare  inferiore  in  (ciascuna  delle  fra- 
zioni del  comune. 

In  quest’elenco  dovranno  essere  iscritti  tutti  i fanciulli  e le  fan- 
ciulle da  6 a 12  anni  compiuti,  i cui  genitori  o coloro  che  ne  fanno 
le  veci  non  dimostrino,  a norma  e per  gli  effetti  della  legge  15  lu- 
glio 1877,  n.  5961,  di  aver  adempiuto  all’obbligo  scolastico. 

Xella  compilazione  di  tale  elenco  i Sindaci  dovranno  tener  pre- 
senti: i registri  dello  Stato  Civile,  esistenti  presso  il  rispettivo  ufficio 
municipale;  i registri  di  popolazione;  tutti  gli  altri  registri  ed  atti, 
che  contengono  indicazioni  opportune  ]ier  dimostrare  l’attuale  dimora 
dei  fanciulli  nelle  frazioni;  le  informazioni  .date  dalle  autorità  locali 
circa  la  dimora  dei  fanciulli  nelle  frazioni  e il  movimenj^o  della  po- 
polazione, per  ragione  di  emigrazione  temporanea  o permanente. 

Art.  20.  L’elenco,  così  compilato  e approvato  dalla  giunta  muni- 
cipale, dovrà  essere  trasmesso  entro  il  15  settembre  al  0.  P.  S.,  il 
quale  per  le  frazioni,  dove  gli  obbligati  a frequentare  la  scuoia  ele- 
mentare inferiore  raggiungono  il  numero  di  40  e sempre  quando  non 
si  verifichino  le  condizioni,  di  cui  all’art.  519  della  legge  15  novem- 
bre 1859,  n.  3725  comma  1,  per  le  quali  il  comune  ha  l’obbligo  di 
istituire  la  scuola,  indipendentemente  dall’ art.  64  della  legge  15  lu- 
glio 1906,  n.  583,  dichiarerà  obbligatoria  la  istituzione  della  scuola 
elementare  inferiore  ed  inviterà  i comuni  à provvedere  i locali  neces- 
sari e a fornire  la  suppellettile  e il  materiale  didattico  occorrente. 

Art.  21.  Alla  nomina  dell’insegnante  si  provvederà  per  l’anno 
scolastico,  del  quale  è imminente  l’apertura,  con  nomine  provvisorie, 
salvo  a provvedere  alle  nomine  triennali  per  l’ anno  scolastico  suc- 
cessivo con  regolare  concorso,  in  applicazione  delle  norme  della  legge 
19  febbraio  1905,  n.  45  e art.  66  della  legge  15  luglio  1906,  n.  585. 

Art.  22.^  Al  pagamento  degli  stipendi  ai  maestri  elementari  delle 
scuole  istituite  in  applicazione  dell’art.  64  della  legge  ,15  luglio  1906 
provvederanno  direttamente  i comuni  e le  somme  necessarie  dovranno 
essere  regolarmente  iscritte  tra  le  spese  obbligatorie  dei  loro  bilanci. 

Al  rimborso  della  spesa  per  tale  titolo  provvederà  annualmente 
il  Ministero  della  P.  L,  in  occasione  del  pagamento  dei  rimborsi  e 
concorsi  dolenti  ai  coiiiuni,  in  applicazione  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407. 

A tàle  scopo,  insieme  coi  prospetti  contenenti  le  notizie  per  la 
liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dovuti  per  la  citata  legge,  i co- 
niuni  trasmetteranno  al  Ministero  le  notizie  riguardanti  le  scuole 
istituite  nelle  frazioni,  in  applicazione  della  legge  15  luglio  1906.  in 
un  prospetto  conforme  al  modello  , P annesso  al  presente  regolamento. 

Art.  25.  Per  provvedere  agli  sdoppiamenti  delle  classi,  a norma 
dell’art.  11  della  legge  19  febbraio  1905,  n.  45  e 65  della  legge  15  lu- 
glio 1906,  II.  585,  il  Provveditore  agli  studi,  decorso  un  mese  dal- 
l’apertura dell’anno  scolastico,  provvederà  per  mezzo  degl’ispettori 
ad  una  esatta  revisione  dei  registri  d’iscrizione  ed  all’accerta- 
mento del  numero  degli  alunni,  che  effettivamente  frequentano  le 
scuole  elementari  ajierte  nei  comuni  della  provincia,  e farà  verificare 
le  condizioni  delle  aule  scolastiche,  la  capacità  di  esse  e la  possibi- 
lità di  aumentarne  il  numero. 
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Sulla  base  di  tale  accertamento,  che  dovrà  risultare  da  una  re- 
lazione deir  ispettore  per  ciascuna  circoscrizione  d’ispezione,  il  O.  P. 
S.  determinerà,  sentiti  i comuni  interessati,  quali  siano  le  classi  da 
istituire  per  far  fronte  ai  bisogni  della  popolazione  scolastica,  che  si 
Ijrevede  pel  successivo  anno. 

]S^otificando  ai  comuni,  prima  della  fine  di  aprile,  le  decisioni  del 
€.  P.  S.,  il  prefetto  li  inviterà  a deliberare  i provvedimenti  neces- 
sari, e a proporre,  qualora  giudichino  che  al  ^'abbisogno  risultante 
possa  in  tutto  o in  parte  provvedersi  a norma  degli  articoli  6 e7  della 
legge  8 luglio  1904,  il  riordinamento  delle  loro  scuole  elementari. 

Sulle  proposte  del  comune,  il  0.  P.  S.  delibera  entro  il  mese  di 
maggio,  invitando  il  comune  ad  attuare  prima  della  riapertura  del- 
l 'anno  scolastico  la  deliberazione  ch’esso  avrà  presa. 

Il  ricorso  che  contro  di  questa  fosse  proposto  dal  comune,  non 
sospende  glj  effetti  della  deliberazione  del  0.  P.  S.,  il  quale,  ove  si 
tratti  di  apertura  di  nuove  classi  con  apposito  insegnante,  procederà 
in  caso  d’inadempienza  da  parte  del  comune,  a bandire  i relativi 
concorsi  ed  alla  nomina  degli  insegnanti  per  le  nuove  classi,  entro  i 
termini ’e  con  le  forme  stabilite  dalla  legge  19  febbraio  1903  n.  45  e 
dal  regolamento  12  giugno  1904,  n.  347. 

Art.  24  Al  pagamento  degli  stipendi  ai  maestri  elementari,  no- 
minati in  conformità  dell’articolo  precedente,  o degli  aumenti  di,  sti- 
X)endio  agl’ insegnanti  di  altre  classi  incaricati  dello  insegnamento 
indie  classi  sdoppiate,  iirocederanno  i comuni  sui  fondi  stanziati  nei 
loro  bilanci. 

Lo  Stato  rimborserà  la  quota  parte  della  sjiesa  da  essi  sostenuta, 
giusta  l’articolo  65  della  citata  legge  15  luglio  1906,  sui  dati  forniti 
nelFallegato  prospetto  B da  inviarsi  insieme  con  gli  altri  contenenti 
le  notizie  per  la  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi,  ^ dovuti  in  ap- 
plicazione della  legge  8 luglio  1904.  I dati  del  detto  prosjietto  B do- 
vranno essere  riveduti  ed  approvati  dal  0.  P.  S. 

Indennità  di  residenza.  — Art.  25.  Prima  dell’apertura  dell’anno 
scolastico,  i C.  P.  S.,  sulle  informazioni  all’uopo  dai  Provveditori  ri- 
chieste ai  sindaci  ed  agli  ufficiali  sanitari  di  ciascun  ' comune  e sul 
parere  degl’ispettori  scolastici  delle  singole  circoscrizioni  e del  me- 
dico provinciale,  eompileranno  un  prospetto  dei  comuni  e delle  fra- 
zioni, che  si  dovranno  considerare  come  residenze  disagevoli,  a norma 
della  legge  15  luglio  1906,  n.  383.  Per  la  formazione  di  t^le  prospetto 
si  dovrà  tener  conto  delle  seguenti  condizioni  : 

a)  .della  misura  degli  stipendi  dai  comuni  corris^iosti  ai  maestri, 
ove  gli  stipendi  non  siano  superiori  al  minimo  legale; 

&)  delle  condizioni  sanitarie  e climatologiche  dei  luoghi  di  re- 
sidenza ; 

c)  della  mancanza  di  alloggio  gratuito  fornito  dal  comune  e 
delle  difficoltà  che  i maestri  incontrano  nel  iirocurarsi  un  alloggio 
igienico  e a buon  mercato,  tenuto  conto  del  prezzo  generale  jier  gli 
affitti  nella  provincia; 

d)  delle  difficoltà  di  comunicazioni  col  capoluogo  del  comune  e 
coi  centri  amministrativi  e giudiziari  locali; 

e)  delle  peculiari  condizioni  locali  in  quanto  abbiano  effetto  di 
far  aumentare  il  costo  degli  alimenti  e dei  generi  di  i)rima  necessità, 
in  confronto  del  costo  generale  di  tali  generi  nella  provincia. 

Art.  26.  ^^el  prospetto,  di  cui  al  precedente  articolo  conforme  al 
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iiiodello  C)  allegato  al  presente  regolamento,  dovranno  essere  in- 
dicati : 

1.  i nomi  dei  maestri,  che  si  dichiarano  residenti  in  località  di- 
sagevoli ; 

2.  il  comune  o la  frazione,  'dove  è aperta  la  scuola,  nella  quale 
il  jiiaestro  insegna; 

3.  i motivi,  pei  quali  si  giudica  disagevole  la  residenza  del  co- 
mune o della  frazione; 

4.  la  misura  della  indennità  che  si  propone  debba  essere  cor- 
rispo^^ta  al  maestro,  la  quale  non  potrà  in  nessun  caso  essere  supe- 
riore al  liiiiite  massimo  di  lire  100  stabilito  dalla  legge. 

A norma  della  gravità  e del  concorso  dei  diversi  motivi  che  fanno 
ritenere  disa’gevole  la  residenza,  i maestri  saranno  iscritti  nel  pro- 
spetto in  ordine  di  preferenza. 

Art.  27.  Il  Ministero,  sulle  proposte  fatte  dall’autorità  scolastica 
provinciale  e su  parere  conforme  della  commissione  centrale,,  di  cui 
all’art.  73  della  legge  15  luglio  1900,  n.  383,  formerà  gli  elenchi  de- 
finitivi per  ciascuna  provincia,  \ quali  saranno  notificati  i^er  mezzo 
dei  Provveditóri  agli  interessati  e provvederà  al  pagamento  dell’ in- 
dennità ai  maestri  prima  della  chiusura  dell’esercizio  finanziario  in 
corso  airapertura  dell’anno  scolavStico. 

Direzioni  didattiche.  Art.  28.  I pomuni,  i quali  non  abbiano  l’ob- 
bligo della  direzione  didattica,  ma  che  isolatamente  o riuniti  in  con- 
sorzio, istituiscano  direzioni  didattiche  per  le  scuole  elementari,  con 
le  norme  e garanzie  stabilite  dalla  legge  19  febbraio  1903,  n.  45  e 
dal  regolamento  9 ottobre  1895  e 12  giugno  1904,  n.  347  jier  le  dire- 
zioni didattiche  senz^  insegnamento,  potranno  ottenere  dal  Ministero 
della  P.  I.  un  concorso  nella,  spesa,  che  il  comune  o il  consorzio 
dovrà  sostenere  per  lo  stipendio  del  direttore. 

Ai;t.  29.  Il  concorso  non  potrà  essere  superiore  alla  metà  dello 
stipendio  minimo  legale  del  direttore,  e saranno  preferiti  così  nella 
concessione  come  nella  misura  del  concorso  i comuni  od  i consorzi: 

a)  che  provvedano  ad  un  maggior  numero  di  scuole  attual- 
mente senza  direzione; 

h)  che  provvedano  a scuole  sulle  quali,  a cagione  della  popola- 
zione sparsa  e del  disagio  dei  luoghi,  più  difficili  sarebbe  la  sorve- 
glianza tanto  dell’autorità  comunale  e dèlia  commissione  di  vigilanza 
quanto  dell’ispettore  scolastico. 

c)  che  nello  stabilire  l’ordinamento  della  direzione  assicurino 
col  regolamento  speciale  le  maggiori  garanzie  pel  buon  funzionamento 
di  essa. 

Art.  30.  I Comuni,  che  già  abbiano  istituito  direzioni  didattiche 
facoltative,  non  possono  ottenere  il  concorso;  ma  qualora  promuovano 
consorzi  scolastici  per  le  direzioni  didattiche  nello  stesso  mandamento, 
ai  consorzi  così  costituiti  potrà  essere  concesso  il  concorso  stabilito 
dall’art.  67  della  legge  15  luglio  1906,  quan4o  essi  si  trovino  nelle 
condizioni,  di  cui  agli  art.  28  e 29  del  presente  regolamento. 

Art.  31.  I Comuni  e i consorzi,  i quali  intendono  stabilire  dire- 
zioni didattiche  ed  ottenere  il  concorzo  dello  Stato  nella  spesa  dello 
stipendio  al  Direttore,  dovranno  conformarsi  alle  norme  del  regolamento 
approvato  con  E.  Decreto  12  giugno  1904,  n.  347,  provvedendo  a tutti 
gli  atti  necessari  per  l’istituzione  della  direzione,  per  la  costituzione, 
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se  del  ' ca-so,  del  consorzio,  j)er  la  formazione  del  regolamento  spe- 
ciale ecc. 

Approvata  dal  0.  P.  S.  l’istituzione  della  direzione  ed  eseguite 
tutte  le  pratiche  amministrative  concernenti  i bilanci  comunali,  gli 
atti  saranno  inviati  al  ministero  della  P.  I.  insieme  con  una  copia  dei 
bilanci  comunali  e consorziali,  perchè  sia  provveduto  alla  concessione 
del  consorzio. 

Scuole  serali  e festive.  — Art.  32.  All’istituzione  delle  scuole  se- 
rali e festive  per  adulti  analfabeti,  in  applicazione  dell’art.  89  della 
legge  15  luglio  -lOOt)  n.  383,  il  Ministero  della  P.  I.  provvederà  sepa- 
ratamente e quando  già  sia  compiuta  l’istituzione  delle  scuole  serali 
e festive,  di  cui  all’art.  12  della  legge  8 luglio  1901. 

A tal  uopo,  pei  soli  Comuni,  cui  è applicabile  la  citata  legge  15 
luglio  1906,  si  procederà  alla  istituzione  di  ' queste  nuove  scuole,  se-, 
guendo  i criteri  stabiliti  nel  citato  articolo  della  legge  8 luglio  1901, 
e cioè  incominciando  dai  Comuni,  nei  quali  è maggiore  la  quota  per- 
centuale dì  analfabeti  e ai  quali  non  si  provvide  in  applicazione 
della  legge  generale  e discendendo  man  mano  rispetto  alle  quote  mi- 
nori, fino  alla  istituzione  di  tutte  le  duemila  scuole  stabilite  dalla 
nuova  legge. 

Art.  33.  Tutte,  le  norme,  che  regolano  la  istituzione  e il  funzio- 
namento delle  scuole  serali  e festive,  istituite  in  applicazione  della 
legge  8 luglio  1904,  sono  applicabili  anche  alle  nuove  scuole,  istituite 
dalla  legge, 15  luglio  P)06. 

Assisiehm  scolastica.  — Art.  34.  Sul  fondo  stanziato  in  bilan- 
cio per  l’assistenza  scolastica  a favore  dei  Comuni,  di  cui  agli  arti- 
coli 73  e 77  della  legge  15  luglio  1906,  saranno  accordati  concorsi  a 
Comuni,  a società  e comitati  locali,  che  provvedano  a tale  servizio, 
con  particolare  riguardo  per  quelli  che  forniscono  la  refezione  gratuita 
agli  alunni  poveri  delle  scuole  elementari. 

'Nei  comuni,  nei  quali  non  si  eserciti  efficacemente  questa*  forma 
di  assistenza  scolastica,  sia  ^perchè  manchino  organizzazioni  idonee, 
sia  perchè  le  condizioni  locali  non  la  consentano,  le  autorità  scola- 
stiche segnaleranno  al  ministero  della  P.  ì.,  agli  eftètti  della  conces- 
vsione  di  un  sussidio,  quella  forma  di  assistenza,  che  si  giudichi  più 
rispondente  alle  condizionr  e ai  bisogni  locali  e più  efficace  per  otte- 
nere una  maggior  frequenza  degli  alunni  nelle  scuole  elementari. 

Giardini  ed  Asili  d' infanzia.  — ^ Art.  35.  Kon  saranno  accordati 
concorsi  per  la  istituzione  e il  mantenimento  dei  giardini  ed  asili  di 
infanzia,  che  saranno  aperti  da 'Municipi  e da  Enti  Morali,  agli  effetti 
degli  art.  72  e 77  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  se  non  quando 
il  personale  direttivo  e insegnante  di  tali  istituti  sia  giudicato  idoneo 
e l’ordinamento  degli  istituti  stessi  nei  rispetti  così  igienici  che  peda- 
gogici abbia  ottenuto  l’approvazione  della  conq^etente  autorità  scola- 
stica governativa. 

Art.  36.  Il  Ministero  della  P.  I.  curerà  che  i fondi  stanziati  in 
bilancio,  giusta  la  legge  15  luglio  1906,  per  concorso  alla  istituzione 
e al  mantenimento  di  giardini  e asili  d’ infanzia  siano  equamente 
ripartiti  fra  le  valle  provincie  interessate,  tenuto  conto  del  numero 
dei  Comuni,  della  popolazione  e dei  bisogni. 

Il  concorso,  su  conforme  parere  della  Commissione  Centrale,  sarà 
per  le  singole  provincie  accordato  di  preferenza  agl’istituti  sorti  e 
mantenuti  nei  Comuni  di  minor  popolazione,  proporzionalmente  al 
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numero  dei  fanciulli  che  l’Istituto  accoglie,  alle  condizioni  di  esso, 
al  modo  con  cui  funziona  e ai  risultati  che  dà. 

Art.  37.  Qualora,  in  seguito  alla  ripartizione  delle  somme  stan- 
ziate e alla  concessione  dei  concorsi,  fatte  secondo  le  norme  del  pre- 
cedente articolo,  risultino  fondi  disponibili,  potrà  il  Ministero,  pari- 
menti,  su  conforme  parere  della  Commissione  Centrale,  sussidiare  giar- 
dini e asili  di  infanzia  istituiti  e mantenuti  da  privati  e da  associa- 
zioni private,  sempre  quando  abbiano  carattere  pubblico  e,  per  atte- 
stazione dell’autorità  scolastica  governativa,  diano  sicura  garanzia  di 
essere  ordinati  e di  funzionare  nel  modo  stesso  degl’  istituti  conge- 
neri dipendenti  da  Enti  pubblici. 


Mod.  a (art.  7 del  Regolamento). 


I 


Prospetto  delle  entrate  ordinarie  del  comune  di 
delPanno  ...... 


desunto  dal  consuntivo 


-Redditi  patrimomiali 

Proventi  diversi . 

Tasse  e diritti  . 

Sovfaimposta  fondiaria 

Totalè  delle  entrate  ordinarie  . 
Quinto  delle  medesime 

Distinta  degli  interessi 


Interessi  del  prestito  contraendo 
Interessi  preesistenti  .... 


Data 


Totale  interessi  . 


V 


Lire 


Cent. 


Il  Sindaco 

Si  certifica,  Tesattezzà  del  presente  prospetto,  e 
l si  dichiara  pertanto  che  non  osta  alla  contrat- 

tazione del  prestito  il  disposto  delP articolo  163 
della  legge  comunale  e provinciale,  e che  il  con- 
suntivo  • dal  quale  sono  state  desunte  le  en- 

trate ordinarie,  è l’ ultimo  finora  app»ovato. 


Data 


Il  Prefetto 
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Mob.  H (art.  22  e 24  del  regolamento). 

COMUNE  di  . . 


Provincia  di 


Circondario  di  ...  . 


PROSPETTO 

delle  notizie  necessarie  per  la  liquidazione  del  concorso  dello  Stato 
nella  spesa  per  T istituzione  di  nuove  scuole  elementari  in  appli- 
cazione della  legge  15  luglio  1906.  n.  383,  dovuto  al  Comune  per 
Tanno  


Si  certifica  che  i dati  esposti  nei  prospetti  delle  pagine  seguenti  corrispondono 
agli  atti  ufficiali  esistenti  presso  questo  Comune. 

Il  Sindaco 


L,  S.  .• 

Il  Segretari 


Le  notizie  raccolte  nei  prospetti  delle  pagine  seguenti  sono  conformi  ai  docu- 
menti ufficiali  esistenti  presso  questa  Prefettura. 

Il  Psefetto 

Presidente  del  Consiglio  Provinciale^ 


L.  S. 


(1) 


(1)  Si  omette  la  parte  successiva  del  prospetto  di  questo  modulo,  riservato  a 
notizie  e dati  da  fornirsi  dal  Ministero. 


Scuole  elementari  inferiori  di  ;3  classe  rurale  istituite'  nelle  frazioni  o 1)orgate  per  effetto  dell’articolo  64,  comma  1",  della  legge  15  luglio  1006,  n.  B8ì3. 
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« 

4 


Totale 


Prospetto  C 

Scuole  elementari  di  grado  inferiore  istituite  per  lo  sdoppiamento  delle  classi  prescritto  daH'art.  11  della  legge  10  iebbraio  1903  n.  45  (Art.  65 
della  legge  15  luglio  1906,  n.  383). 


1040 


TIT.  V — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


^ O 

a- 

■■  0-3  J 


•0uoizn!^i::^ST  «Aonu 
ip  'Bxonos  'bxT'B  ecfuep 
-uodsijjcoo  • umnoo 
ooiU'Bèjojx'BP  04ÌTR 
-B^e  oxienb  o exBSÒx 
omtUTui  oipuedxxs  , 


(b!xsiui  o oxiu 
-ixnxuej  ‘exip;o* 
-bui)  bcxxxbuO 


•8  9^  ’Z  ‘I 
9SSBX0 


(eXBJUj  Og^ma 
-J£X)  BIJOS^I^ 


5 ® c g « S cr  ft,9 
2 <D  ^ o 


euipjo ojetunx 


S g<i 


c3  O © 


% cS  g. 


^ 3 08  ^ 

■"£  “ £ 0.2 

C-H  cS  ojP^ 

d ©^ 


.§  5 

^ g . © 


euotznx-Tcxsi  baouu  ■ 
ip  Bxonos  Bxx«  ex-uep 
-uodsijjoo  • unmoo 
ooiuBàjojTBp  otxxxiq 
-B^s  oxxai^b  o exBSex 
oxnxuxxn  ■ oxpuedxc^g 


auipio^p  ojexnnx 


§ 

» 


KDIFIC!!  8(iOLASTTCI 


( 


lOil 


— Istruzioni  per  Tapplicazione  della  legge  15  luglio  1906.  C.  M.  •iO  gen- 
naio 1907,  n.  111.  — Edifici  scolastici.  — Il  primo  e più  grave  pen- 
siero del  legislatore,  come  con  evidenza  appare,  è stato  per  gli  edifici 
scolastici;  e,  invero,  il  problema  della  edilizia  scolastica  s’impone  a 
noi  con  tale  urgenza  che  non  consente  ulteriori  indugi  e più  lunghe 
(‘sitazionh  Quale  sia  la  importanza  « dello  casa  della  scuola  >,  nei  ri- 
sj)etti  didattici  e igienici,  educativi  e sociali,  è ormai  nella  coscienza 
di  tutti;  così  che  io  credo  che  in  quei  luoghi,  dove  poco  o nulla  si  è 
fatto,  la  inerzia  sia  da  iinputarsi  piuttosto  alla  m^incanza  dei  mezzi 
che  al  malvolere  delle  persone.  E neppure  è necessario  ch’io  mi  sof- 
fermi qui  a esporre  in  tutta  la  loro  dolorosa  realtà  le  condizioni  della 
nostra  edilizia  scolastica':  indagini  discussiceli,  agitazioni  l’hanno  più 
che  suftìcientemente  dimostrata. 

E’  l’ora  non  più  di  recriminare,  ma  di  provvedere:  e i Comuni 
— io  spero  ^ sapranno  degnamente  corrispondere  al  voto  del  legi- 
slatore, ond^  anche  nella  nostra  e in  tutta  la  nostra  patria  l’ impor- 
tante problema  sia  con  energia  di  propositi  e con  felice  successo  ri- 
solto. 

I benefìci  della  legge  15  luglio  1906  sono  di  tale  estensione  e di 
tanta  efficacia  che,  nei  limiti  della  economia  nazionale,  non  potrebbe 
lo  Stato  in  misura  più  cospicua  dare  il  suo  aiuto  ai  Comuni,  affinchè 
vsin  soddisfatta  questa  suprema  urgenza,  che  la  scuola  e il  viver  civile 
richiedono. 

Per  la  costruzione  degli  edifici  scolastici,  entro  il  limite  massimo 
di  lire  100,000  stabilito  per  i Comuni,  di  cui  agli  articoli  76  e 77  della 
legge,  il  « concorso  » dello  Stato  è fissato  nel  terzo  della  spesa  eftet- 
tiva  e nel  pagamento  di  parte  degl’  interessi  -dei  mutui,  che  possono 
concedersi  pei  rimanenti  due  terzi  della  spesa  : interessi,  che  corrispon- 
dono al  saggio  dell’  1 per  cento  pei  Comuni,  la  cui  popolazione  non 
superi  i 5 mila  abitanti,  e dell’  1 e mezzo  per  cento  per  gli  altri. 

Gioverà  addurre  qualche  esempio  pratico. 

caso  di  un  edificio  dal  costo  di  L.  10,000,  che  può  ritenersi 
composto  di  due  aule,  ove  si  tenga  conto  dei  prezzi  elementari  in 
muratura,  che  si  praticano  in  Italia,  e si  segua  il  tipo  proposto  dal 
Ministero,  il  Comune  sarà  rimborsato,  a lavoro  compiuto,  del  terzo  della 
spesa,  cioè  di  L.  3,333  e le  altre  L.  6,667  potrà  ottenere  in  mutuo  al 
saggio  deir  1 per  cento.  Or,  supponendo  che  il  mutuo  debba  estinguersi 
in  35  anni,  il  Comune  dovrebbe  inscrivere  annualmente  in  bilancio 
la  somma  di  L 236,65  per  l’ammortamento  del  capitale  e pel  paga- 
mento dell’  interesse  dell’  1 per  cento  : somma  davvero  esigua,  special- 
mente  se  la  si  confronti  con  la  entità  del  vantaggio.  E analogamente, 
altri  esempi  potrebbero  addursi. 

. Kel  Eegoiamento  è indicata  la  procedura  da  eseguirsi  per  ottenere 
così  l’uno  che  l’altro  beneficio,  che  la  legge  accorda;  e si  è voluto 
che  la  procedura  fosse  semplice  e,  per  quanto  è possibile,  spedita, 
ma  nel  tempo  stesso  tale  che,  mentre  lascia  ai  Comuni  piena  facoltà 
d*  iniziativa  e di  azione,  fornisca  tutte  quelle  garanzie,  che  assicurino 
l'esatto  adempimento  della  legge  e la  buona  riuscita  della  costruzione. 

Con  sufficienti  particolari,  che  valgano  ad  evitare  l’incqnveniente 
di  una  lunga  perdita  di  tempo  per  rinvii,  correzioni  e aggiunte,  si 
stabilisce  in  qual  modo  dovrà  compilarsi  il  progetto  per  la  costruzione 
rampliamento  od  il  restauro  deiredificio  e secondo  quali  criteri  do- 
vranno' elaborarsi  o trattarsi  le  parti,  di  cui  il . progetto’  consta  ; e 

66.  Amantii..  Nuovo  Codia  scolastico  vigente. 
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cioè,  la  relazione,  i disegni,  la  stima  dei  lavori,  le  condizioni  di  ese- 
cuzione (art.  2). 

In  ossequio  poi  ad  un  ordine  del  giorno,  presentato  dalla  Com- 
missione parlamentare,  che  riferì  sul  disegno  di  legge,  e per  evitare 
spese  e perdita  di  tempo,  il  Ministero  ha  stabilito  di  rilasciare  esso 
stesso  gratuitamente  ai  Comuni,  che  ne  facciano  richiesta,  per  ogni 
caso  particolare,  disegni  completi  di  progetti  di  edifìci,  che  soddisfino 
ai  bisogni  scolastici,  cui  s’ intende  provvedere,  e alle  norme,  che  il 
Eegolamento  stabilisce.  Katuralmente  dovrà  esser  cura  del  Comune  e 
di  fornire  i dati  necessari,  perchè  il  Ministero  gli  rilasci  l’oppoxtuno 
disegno,  e di  completare  poi,  giusta  le  disposizioni  prescritte,  il  pro- 
getto, unendo  al  diseggo  rilasciatogli  tutti*  gli  altri  documenti  ed  atti 
(art.  9,  §§  2 e 3). 

Sul  progetto  presentato  dal  Comune  è richiesto  un  triplice  parere  : 
quello  del  E.  Provveditore  agli  studi  nei  riguardi  educativi  e 
didattici  ; 

quello  deir  Ingegnere  Capo  del  Genio  civile  nei  riguardi  tec- 
nico-economici ; 

quello,  infine,  del  Consiglio  sanitario  per  la  parta  che  si  riferi- 
sce alla  igiene  (art.  3).  Si  dovrà  certo  riconoscere  che  questo  controllo 
delle  varie  autorità,  ciascuna  nei  limiti  della  propria  competenza,  sia 
più  che  giustificato  dalla  natura  e dal  fine  dell’edifìcio.  ^ 

All’accennato  triplice  ordine  di  esigenze,  che  richiede  « la  casa 
dfzlla  scuola  »,  se  la  si  vuole  davvero  conveniente  e tale  che,  anche 
piccola^  si  accosti,  in  quanto  è possibile,  a un  certo  tipo  ideale,  è ne- 
cessario che  corrispondano  le  debite  garenzie  : garenzie  e nell’inte- 
resse del  Comune  stesso,  perchè  se  costruisce  o è obbligato  a costruire 
un  edifìcio  scolastico,  l’abWa  adatto  e degno,  e nell’  interesse  dello 
Stato,  che  con  così  largo  contributo  viene  in  aiuto  del  Comune,  e 
nell’interesse  sopratutto  della  scuola,  cui  è dovere  rivolgere  le  cure 
più  premurose. 

Stabilito  il  progetto  e approvato  dalle  varie  Autorità  provinciali, 
il  Comune  potrà  deliberare  di  richiedere  il  concorso  e di  ottenere  li 
mutuo  a’  sensi  di  legge  (articoli  4 e 5).  E’  ovvio  che  così  l’uno  come 
l’altro  si  corrispondano  sulla  base  della  spesa  eflèttiva;  ed  esplicita- 
mente si  è voluto  dichiarare  che  ove  questa  superi  quella  preventiva  — ' 
sempre  però  che  le  aggiunte  e modificazioni  apportate  al  progetto  ori- 
ginale siano  state  dal  Ministero  approvate  (art.  14)  — il  concorso 
crescerà  proporzionalmente  fino  al  terzo  delle  maggiori  spese  soste- 
nute e per  la  rimanente  maggiore  somma  potranno  i Comuni  contrarre 
mutui  suppletivi.  I^aturalmente,  la  misura  dei  benefici  che  la  legge 
accorda,  non  potrà  estendersi  oltre  iC  limite  massimo  delle  L.  100,000, 
ch’essa  impone. 

Le  deliberazioni,  che  il  Consiglio  , comunale  dovrà  adottare  per  la 
contrattazione  dei  mutui,  sono  rette,  per  quanto  riferisce  ai  modi  e 
alle  forme,  dalla  legge  comune  ; ma  non  è sembrato,  per  altro,  inop- 
portuno specificare  in  maniera  analitica  il  contenuto  di  tali  delibera- 
zioni, onde  appaiano  perspicui  e non  soggetti  a contestazione  gli  ob- 
blighi dpi  Comune  e siano  assicurati  dalle  opportune  garanzie  i mu- 
tui, che  la  Cassa  depositi  e prestiti  corrisponderà  (art.  13).  E pur  si 
è voluto  che  in  tali  deliberazioni  l’Amministrazione  comunale  assuma 
il  solenne  impegno  di  non  destinare  l’edificio  scolastico,  in  tutto  o in 
parte,  ad  altro  scopo  che  non  sia  la  scuola  : la  <;asa  ad  essa  destinata 
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non  deve  servire  che  ad  essa,  in  perpetuo  ed  in  modo  esclusivo.  E 

10  stesso  dicasi  dell’abitazione  del  maestre),  ove  sia  possibile  compren- 
dere anche  questa  nel  progetto  (art.  0).  J^isogna  che  a cominciare 
dall’aspetto  esteriore  la  scuola  si  concilii  alletto  e riverenza,  si  che 
essa  cresca  — come  merita  — nella  estimazione  di  tutti,  in  quei  luoghi 
specialmente,  dove  o non  sviluppato  quanto  dovrebbe  o purtroppo 
inesistente  è il  sentimento  scolastico.  Xon  si  deve  considerare  l’edi- 
fìcio della  scuola  come  qualcosa,  di  cui  possa  disporre  ad  arbitrio  e 
a capriccio  e che  si  possa,  come  che  si  voglia,  manomettere  o sacri- 
fìcare  ad  altri  usi  e ad  altri  scopi  ; essa  è e deve  da  ognuno  essere 
reputato  veramente  inviolabile.  A questo  scopo  il  (Governo  farà  efti- 
cacernente  invigilare. 

Una  serie  di  disposizioni  disciplina  poi  il  secondo  stadio,  per  così 
dire,  del  procedimento,  cioè  la  presentazione  della  domanda  al  Mini- 
stero, e indica  in  modo  specifìco  i varii  atti  di  natura  amministrativa, 
fìnanziaria  e tecnica,  coi  quali  l’Autorità  comunale  e il  Prefetto  deb- 
bono accompagnare  la  domanda,  perchè  l’esame  dell’Amministrazione 
centrale  possa  essere  in  ogni  sua  parte  esauriente.  (Art.  7 e 8). 

Il  Ministero  dopo  l’esame  eseguito  dal  suo  ufficio  tecnico  e il  pa- 
rere, quando  occorra,  della  Commissione  centrale,  delibererà  il  con- 
corso da  corrispondere  al  Comune  e promuoverà,  nel  tempo  stesso, 
gli  opportuni  provvedimenti,  perchè  la  cassa  depositi  e prestiti  con- 
ceda, da  parte  sua,  il  mutuo  domandato  (art.  10).  Si  è cercato  con 
particolare  studio  che  una  razionale  corrispondenza  sia  tra  il  proce- 
dimento dei  lavori  e la  concessione  al  Comune  dei  fondi  occorrenti, 
così  a titolo  di  concorso,  come  di  mutuo  ; e la  ripartizione  di  essi  è 
stata  stabilita  coi  criteri  seguenti  : 

a)  concessione  di  un  quinto  del  mutuo,  in  seguito  alla  dichia- 
razione del  Prefetto  attestante  che  il  contratto  d’appalto  dei  lavori  è 
stato  debitamènte  approvato  ; 

h)  concessione  di  una  metà  del  concorso  e dei  tre  quinti  del 
mutuo,  secondo  lo  stato  di  avanzamento  dei  lavori,  dichiarato  dal  Ge- 
nio civile; 

c)  concessione  dell’  altra  metà  del  concorso  e dell’  ultima  rata 
di  un  quinto  del  mutuo,  dopo  il  collaudo  eseguito  dal  Genio  civilé  (ar- 
ticoli 11  e 12). 

Sembra  che  con  tale  ripartizione  il  Comune  possiì/  aver  sempre  a 
sua  disposizione  i fondi,  che  gli  occorrono;  ma,  d’altra  parte,  aver 
soltanto  quelli,  e sotto  le  debite  garanzie. 

L’art.  15  stabilisce  poi  il  sistema  di  ammortamento  dei  prestiti. 

Pel  buon  nome  del  nostro  paese  e pel  prestigio  della  scuola,  io 
confìdo  che  queste  larghe  agevolezze,  che  la  legge  concede  e che  il 
regolamento  ha  inteso  chiarire  e disciplinare,  dèstino  un  fervore  di 
iniziative  in  quei  Comuni,  cui  sinora  è mancato  non  il  buon  volere,  ma 

11  potere.  Però,  stimo  pure  opportuno  ricordare  che  la  legge  stessa 
dispone,  in  taluni  casi,  una  misura  di  carattere  eccezionale:  la  costru- 
zione dichiarata  obbligatoria  per  decreto  del  Ministero. 

Benché  presso  altre  nazioni  il  principio  delle  obbligatorietà  sia 
stato  applicato  in  tutta  la  sua  ampiezza  e senza  restrizioni,  presso 
di  noi  il  legislatore  non  credette  potesse  avere  così  piena  ed  illimitata 
attuazione,  in  riguardo  soprattutto  allo  stato  delle  fìnanze  comunali. 
Ma  ha  riconosciuto,  tuttavia,  che  ben  lo  si  possa  affermare  senza  esi- 
tanza nei  casi,  in  cui  le  due  seguenti  condizioni  concorrano:  l’una. 
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che  ^^ravi  motivi  di  utilità  igienica  e didattica  richiedano  la  costru- 
zione deiredifìcio  scolastico;  Taltra,  che  per  tale  costruzione,  in  con- 
fronto alla  spesa  attualmente  sostenuta,  nessun  aggravio  il  Comune 
venga  a risentire,  mediante  le  agevolazioni  dalla  legge  accordate. 
Quando,  dunque,  non  una  ragione  di  economia  può  giustificare  la 
mancanza  di  un  conveniente  edificio,  che  pur  gravi  e supremi  motivi 
richiederebbero,  sarebbe  colpa  del  Comune  il  non  provvedere,  e 
colpa  maggiore  del  Governo  il  lasciare  che  il  Comune  non  prov- 
veda. A disciplinare  questo  provvedimento  eccezionale  — che  io 
di  tutto  cuore  voglio  augurarmi  sia  il  meno  possibile  applicato  — in- 
tendono gli  articoli  10  a 18  del  Eegolamento;  coi  quali,  per  altro,  non 
ogni  facoltà  è tolta  ai  Comuni.  L'Amministrazione  governativa  svolge 
il  procedimento  stabilito,  sempre  che  l’Amministrazione  comunale  si 
dimostri  o renitente  o inerte  ; ma  ove,  in  qualsiasi  stadio  del  proce- 
dimento, essa  dia  sicura  prova  di  volere  effettivamente  dispiegare  la 
propria  iniziativa,  avrà  sempre  modo  e agio  di  farlo.  Anche  in  que- 
sto caso  l'azione  dell’Amministrazione  governativa  intende  e dev'es- 
sere pungolo  e non  giogo;  e le  attività  locali  vanno  stimolate,  non 
represse. 

Istituzione  di  nuove  scuole.  — A combattere  più  efficacemente 
fanalfabetismo,  la  legge  15  luglio  190(5  alfart.  64  dispone  la  istituzione 
di  nuove  scuole  elementari  in  frazioni  o borgate,  nelle  quali  gli  ob- 
bligati alla  istruzione  elementare  raggiungano  il  numero  di  quaranta. 
La  disposizione,  com’è  evidente,  è stata  suggerita  soprattutto  dal  bi- 
sogno di  provvedere  a quelle  località,  le  quali,  pur  avendo  ima  co- 
spicua popolazione  scolastica,  nondimeno  non  hanno  i requisiti  neces- 
sari per  avere  una  scuola  obbligatoria.  Il  regolamento,  pertanto,  ha 
stimato  bene  avvertire  (art.  20)  che  queste  scuole  debbono  tenersi  di- 
stinte dalle  altre,  di  cui  si  parla  nel  primo  capov.  dell’art.  319  della 
legge  13  novembre  1859,  ossia  da  quelle,  che  almeno  per  una  parte 
dell’anno,  debbano  essere  aperte  in  borgata  o frazioni,  che  non  po- 
tendo, a cagione  delle  distanze  o d’altro  impedimento  profittare  della 
scuola  comunale,  hanno  oltre  a 50  fanciulli  dell’uno  e dell’altro  sesso 
atti  a frequentarla.  La  istituzione  di  codeste  categorie  di  scuole  era 
e rimane  un  obbligo  del  Comune;  della  nuova  categoria,  invece,  di  cui 
tratta  la  legge  15  lugbo  1906,  la  istituzione  è a carico  dello  Stato, 
jier  quanto  riguarda  lo  stipendio  del  maestro,  e del  Comune  per  quello 
che  si  rifesisce  al  locale  col  debito  arredamento. 

Bisogna,  com’è  naturale,  per  procedere  all*  apertura  di  queste 
nuove  scuole  compiere  una  preliminare  indagine  di  fatto,  che  sta- 
bilisca in  quali  luoghi  esse  sono  da  istituirsi.  E questa  indagine  non 
può  essere  ad  altri  affidata  che  all’Autorità  comunale;  mentre  il  Con- 
siglio scolastico  dichiarerà,  sulla  base  dei  dati  che  i Comuni  gli  avranno 
forniti  la  obbligatorietà  della  scuola. 

Il  procedimento,  del  resto,  quale  è determinato  nelle  disposizioni 
regolamentari  (art.  19  e 20),  non  si  allontana  gran  che  dalle  norme 
fissate  nel  Eegolamento  13  giugno  1904,  sia  per  quel  che  riguarda  lo 
accertamento  degli  obbligati,  sia  per  quel  che  riguarda  la  classifica- 
zione delle  scuole.  Aggiungo  solo  una  calda  parola  di  racconiiMidazìone 
ai  Comuni  (*  alle  Autorità  scolastiche,  perchè  tenuto  conto  che  fanno 
scolastico,  éntro  il  quale  queste  scuole  debbono  essere  aperte,  è già 
molto  inoltrato,  pongano  ogni  loro  studio  nell’afffettare  i necessarL 
lavori  di  preparazione. 
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Lo  stipendio  degl’insegnanti  preposti  a queste  scuole  è,  come  si 
è (Udto,  a carico  delio  Stato  ; e la  maniera  della  loro  nomina,  qual’è 
stabilita  dalla  legge,  si  allontana  alquanto  dal  sistema  generale  della 
legge  19  febbraio  1903.  Ma,  pur  rispettate  integralmente  queste  par- 
ticolarità, che  la  legge  prescrive  e che  derivano  dal  carattere  eccezio- 
nale di  queste  scùole,  lo  stato  giuridico  degrinsegnanti  di  esse  resta 
tutto  regolato  dai  principi!  generali,  risultanti  dalla  citata  legge  19 
febbraio  1903.  E persino  nel  modo  di  pagamento  (art.  22);  anziché  in- 
trodurre  una  nuova  e complicata  procedura,  si  è seguito  il  sistema  d(d 
rimborso,  istituito  con  la  legge  8 luglio  1904. 

Pel  corrente  anno,  non  consentendolo  il  tempo,  le  nomine  degli 
insegnanti  avranno  carattere  e,  quindi,  durata  di  provvisorie;  onde 
per  questa  parte  i RE.  Provveditori  non  avranno  che  da  attenersi  in- 
teramente alle  norme  delia  legge  19  febbraio  1903.  ^on  appena  accer- 
tata la  necessità  della  istituzione  della  nuova  scuola  e affermata  dal 
Consiglio  provinciale  scolastico  la  obbligatorietà  di  essa,  i signori  Pre- 
fetti provvederanno  che  i Comuni,  se  già  non  l’abbiano  fatto,  inscri- 
vano fra  le  spese  obbligat<)rie  la  somma  da  corrispondersi  come  sti- 
]>endio  ai  maestri  della  quale  poi  con  le  foTmalità  indicate  questo 
Ministero  farà  il  rimborso. 

Le  Autorità  scolastiche  vorranno,  inoltre,  diligentemente  proce- 
dere alla  indagine  preparatoria  per  provvedere  poi  per  l’anno  scola- 
stico 1907-08  agli  sdoi)piamenti  di  classe,  a norma  dell’art.  11  della 
legge  19  febbraio  1903  e deH’art.  05  della  legge  15  luglio  1906.  G-li 
ispettori  scolastici,  cui  è affidato  l’accertamento  delle  condizioni  (ar- 
ticolo 23),  sulla  base  delle  quali  il  Consiglio  provinciale  scolastico  c 
chiamato  a prendere  le  sue  decisioni,  non  mancheranno  certo  di  ado- 
perare ogni  loro  diligenza  e tutto  il  loro  zelo  in  un  compito,  dalla 
esecuzione  del  quale  di[)ende  il  buon  ordinamento  e il  regolare  assetto 
delle  scuole  di  così  gran  numero  di  Comuni. 

Troppo  vivi  e troppo  frequenti  giungono  al  Ministero  reclami  ora 
d’ins  ignanti  ora  di  cittadini,  ora  d’autorità  scolastiche  stesse,  che  la- 
mentano come,  con  manifesta  violazione  della  legge,  talune  scuole  con- 
tengano un  numero  di  alunni  maggiore  di  quello,  che  la  legge  pre- 
scrive o che  l’aula  consenta  ; questi  inconvenienti  deplorati  verranno 
senza  dubbio  a cessare,  se,  come  ha  fiducia,  l’indagine  verrà  scrupolo- 
samente com})iuta  e le  disposizioni  di  legge  inenamente  applicate.  Nel 
Regolamento  sono  poi  indicate  le  norme,  secondo  le  quali  si  dovrà 
provvedere  alla  nomina  e allo  stipendio  degTinsegnanti  delle  scuole, 
che  sorgeranno  per  effetto  di  tali  sdoppiamenti  (art.  23  e 24). 

E qui  è opportuno  avvertire,  anche  per  evitare  che  al  Ministero, 
come  già  si  è verificato  pervengono  domande,  sulle  quali  non  è pos- 
sibile per  ora  provvedere,  che  tali  sdoppiamenti  non  potranno  avere 
luogo  agli  effetti  del  concorso  da  (jorrispondersi  dallo  Stato  che  dal 
])rincipio  dell’anno  scolastico  prossimo  e non  già  da  questo  presente, 
poiché  la  legge,  come  si  desume  dall’art.  65  (comma  3»),  provvede  sol- 
tanto pel  futuro  esercizio  finanziario  e non  già  per  quello  ora  in  corso. 

Indennità  di  residenza,  — Il  III  Capitolo  del  Regolamento  svolge 
la  disposizione,  con  la  quale  la  legge  15  luglio  1906  stabilisce  un’in- 
dennità per  quegl’insegnanti,  che  si  trovino  in  disagevoli  residenze. 
Certo,  la  determinazione  del  disagio  di  un  luogo  ha  sempre  in  se 
qualche  cosa  di  relativo,  risultando  da  una  molteplicità  di  elementi, 
che  non  è agevole  e talvolta  neppur  possibile  di  stabilire  con  sicu- 


104G 


TU’.  Y ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


rezza.  E perciò,  il  Kegolameiito  ha  chiamato  nel  giudizio  su  tali  re- 
sidenze il  concorso  di  autorità  comunali  e provinciali,  e di  natura 
amministrativa  e tecnica.  Le  autorità  comunali,  sindaci  e ufficiali  sa- 
nitari, sono  chiamati  a fornire  i dati  primi,  essenziali,  le  informazioni 
di  fatto  dei  singoli  luoghi  ; la  formazione  del  prospetto  generale  è poi 
commessa  all’autorità  provinciale,  ossia  al  Provveditore,  assistito  dai 
ER.  Ispettori  scolastici  e dal  medico  provinciale  poiché  essa  è in  grado 
di  stabilire  sugli  elementi  assunti  e opportunamente  controllati  quel- 
giudizio  di  relatività,  dalla  quale^  come  si  è detto,  non  può  prescin- 
dersi, ogni  qual  volta  si  tratti  di  definire  se  un  luogo  sia  oppur  no 
disagevole. 

G-li  elementi,  che  possono  concorrere  nella  formazione  di  questo 
giudizio,  possono  essere  molteplici  e d’indole  diversa  e variare  da 
luogo  a luogo.  Nondimeno,  è sembrato  conveniente,  anche  per  togliere 
troppo  stridenti  contrasti  di  giudizio,  che  forse  si  sarebbero,  in  pra- 
tica risolti  in  una  ingiustificata  disparità  di  trattamento,  fissare  al- 
cune condizioni,  le  quali,  nella  loro  complessiva  larghezza,  abbracciano 
diversi  coefficienti  e valgono  a determinate  con  equo  criterio  la  disa- 
gevolezza di  un  luogo.  E queste  condizioni  sono: 

d)  la  misura  degli  stipendi  (sono  esclusi  grinsegnanti,  che  già 
godono  uno  stipendio  superiore  al  minimo  legale,  poiché  il  maggior 
compenso  corrisposto  implicitamente  tien  luogo  della  indennità); 
ì))  le  condizioni  sanitarie  e climatologiche  ; 

c)  le  condizioni  di  alloggio  ; 

d)  le  condizioni  topografiche; 

é)  le  condizioni  della  vita  in  genere  rispetto  al  costo  degli  ali- 
menti e dei  generi  di  prima  necessità  (art.  25). 

Entro  questi  limiti,  che,  per  altro,  non  potrebbero  essere  più  larghi 
ha  campo  di  esplicarsi  il  prudente  e saggio  apprezzamento  dei  RE. 
provveditori  cui  spetta  di  proporre  l’elenco  dei  maestri,  ai  qualrpuò 
spettare  la  indennità,  secondo  un  ordine  di  preferenza,  determinato  dal 
maggior  numero  delle  condizioni  su  indicate  e della  loro  gravifà. 

In  correlazione  di  tale  ordine  sta  la  misura  della  indennità,  la 
quale  — come  la  legge  prescrive  — non  potrà  mai  eccedere  le  L.  100 
(art.  20). 

I criteri  così  stabiliti,  nel  mentre  lasciano  una  sufficiente  ampiézza 
di  giudizio,  poiché  non  è possibile  che  luoghi  diversi  di  una  medesi- 
ma regione  o di  regioni  diverse,  spesso  fra  di  loro.diflérentissimi  per 
condizioni  topografiche,  sanitarie,  economiche  sociali  siano  regolati  da 
una  sola  e inflessibile  norma,  questi  criteri,  d’altra  parte,  permettono 
che  rassegnazione  delle  indennità  sia  pur  fatto  con  un  certo  metodo 
uniforme. 

8’intende  bene  che  gli  elenchi  presentati  dai  RE.  Provveditori 
hanno  valore  soltanto  di  proposte  e non  di  provvedimenti  definitivi, 
i quali  sono  riservati  al  Ministero,  su  conforme  parere  della  Commis- 
sione centrale  (art.  27),  entro  quei  limiti,  che  la  legge  ha  voluto  as- 
segnare, stabilendo  in  bilancio  a questo  scopo  la  iscrizione  di  annue 
L.  250  mila. 

Direzioni  didaUiche,  — Xon  vsfuggì  al  legislatore  la  grande  effi- 
cacia, che  può  esercitare  su  di  un  ordinamento  scolastico  l’ufficio  di 
una  immediata  e continua  vigilanza.  La  legge  19  febbraio  1903,  giu- 
stamente preoccupandosi  oltre  che  dell’interesse  della  scuola,  anche 
delle  finanze  locali,  determinò  come  obbligatoria  la  istituzione  della 
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direzione  didattica  soltanto  in  quei  Comuni,  che  hanno  o una  popo- 
lazione superiore  ai  10  mila  abitanti  o un  numero  di  classi  maggiore 
di  venti.  E’  facil^,  quindi  scorgere  quanto  grande  sia  il  numero  di 
Comuni,  privi  di  direzione  didattica  ; nè  può  dirsi  che  molti  si  siano 
valsi  della  istituzione  della  direzione  facoltativa,  che  pur  le  disposi- 
zioni scolastiche  consigliano. 

Xè  sempre  alla  mancanza  del  direttore  può  supplire  in  modo  utile 
Peperà  delPispettore  : per  quanto  attivo,  vigile,  solerte  egli  sia,  e certo 
nel  maggior  numero  dei  funzionari  queste  lodevoli  qualità  si  riscon- 
trano, non  potrà  mai  essere  immediata  e ^^Dntinua  Popera  sua.  Le  vi- 
site di  lui,  di  necessità  non  frequenti  e non  lunghe,  potranno  aver 
piuttosto  il  valore  di  controllo,  anziché  di  direzione  e di  vigilanza. 

Or  la  importanza,  anzi  la  necessità  della  direzione  didattica,  l’in- 
tento della  legge,  i benefici,  ch’essa  accorda,  vorranno  le  Autorità 
scolastiche  con  cura  particolare  dimostrare  ai  Comuni,  ond’essi  siano 
incitati  a istituire  questo  ufficio  davvero  essenziale  in  ogni  buon  or- 
dinamento scolastico,  senza  che  per  altro  ne  risentano  intollerabile 
aggravio  le  loro  finiaiize. 

E poiché  ben  difficilmente  quei  Comuni,  cui  sopratutto  la  legge 
riguarda,  potrebbero  trovarsi  in  tali  condizioni  da  creare  per  loro  unico 
ed  esclusivo  conto  una  direzione  didattica,  la  legge  consiglia  in  modo 
molto  opportuno  l’istituzione  dei  consorzi  scolastici.  I signori  Prefetti  e i 
EK.  Provveditori  agli  studi  con  quell’autorità,  che  lor  deriva  dalla 
propria  funzione,  e interponendo,  ove  occorra,  i loro  buoni  uffici  vor- 
ranilo  promuovere,  secondare,  facilitare,  per  quanto  è in  loro  potere, 
questo  genere  di  trattative  fra  Comuni  e Comuni,  le  quali,  di  solito, 
ove  non  siano  con  sapienza  e con  energia  guidate,  minacciano  o di 
prostarsi  indefinitamente  senza  mai  pervenire  ad  una  conclusione  o di 
riuscire  interamente  a vuoto. 

I capi  delle  Amministrazioni  locali  vorranno,  da  parte  loro,  dar 
prova  in  questa  occasione  di  alacrità  e di  saggezza,  certi  di  procu- 
rare con  la  creazione  di  una  buona  direzione  didattica  un  vantaggio 
non  piccolo  alle  scuole  del  proprio  Comune. 

Secondo  la  lettera  e lo  spirito  della  legge,  che  il  regolamento  ha 
cercato  di  ben  chiarire,  tre  sono  le  condizioni,  perchè  il  concorso  da 
parte  dello  Stato  possa  essere  accordato: 

a)  che  le  direzioni  sorgano  in  Comuni,  che  attualmente  ne  sono 

privi  ; 

h)  che  siano  senza  insegnamento  : 

c)  che  i Comuni  non  siano  obbligati  a istituirle  per  eftetto  della 
legge  19  febbraio  1903  (art.  28). 

La  mancanza  di  uno  di  tali  requisiti  toglie  diritto  al  Comune  di 
chiedere  il  concorso  dalla  legge  concesso. 

A rendere,  però,  sempre  più  rispondente  al  suo  scopo  questo  isti- 
tuto, una  speciale  disposizione  (art.  30)  si  è stabilita  in  favore  di  quei 
Comuni,  i quali,  avendo  una  direzione  facoltativa,  la  trasformino  in 
consorziale,  secondo  le  norme,  che  il  Eegolamento  stabilisce. 

E dalla  maggiore  o minor  corrispondenza  tra  l’ufficio  istituito  e 
le  condizioni  prescritte  è regolata  la  misura  del  concorso,  il  quale  non 
potrà  superar  la  metà  dello  stipendio  minimo  legale  del  direttore  di- 
dattico (art.  29).  Piena  applicazione  trovano  anche  qui  le  norme  tanto 
della  legge  19  febbraio  1903  quanto  del  regolamento  generale  12  giu- 
gno 1904,  cui  dovrà  uniformarsi  il  regolamento  speciale,  che  per  la 
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formazione  e la  costituzione  del  consorzio  sarà  opportuno  redigere  tra 
i vari  enti  interessati. 

Le  SS.  LL.  senza  dubbto  avvertono  come  le  disposizioni  regola- 
mentari, che  formano  questo  capitolo,  tendono  in  modo  precipuo  a in- 
citare i Comuni  a costituirsi  in  consorzio  : e in  tal  senso  a tutte  le 
Autorità  rinnovo  una  viva  esortazione.  Difatti,  io  penso  che  il  pro- 
blema della  direzione  didattica,  la  quale  è dovunque,  a mio  giudizio,, 
indispensabile,  per  la  grandissima  parte  dei  nostri  Comuni  non  possa 
se  non  in  questo  modo  soltanto  trovare  la  sua  soddisfacente  e reale 
soluzione. 

Eiconosciuto  che,  sotto  tutti  gli  aspletti,  la  direzione  senza  inse- 
gnamento ha  una  efficacia  indiscutibilmente  maggiore  di  quella  con  lo 
insegnamento,  ma  non  potendosi,  d’altra  parte,  pretendere  che  sia  da 
ogni  Comune  istituita,  le  diverse  e opposte  esigenze  — quelle  della 
scuola  e quelle  dell’azienda  cmnunale  — vengono  a trovarsi  in  un  equo 
componimento  mediante  la  istituzione  della  direzione  consorziale  senza 
insegnamento.  E il  mandamento  si  presenterebbe,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  come  la  naturale  circoscrizione,  che  comprende  il  consorzio. 
Si  verrebbe  così  delineando  e svolgendo  un  più  complesso  e razionale 
ordinamento  d’ispezione,  di  vigilanza  e di  direzione,  poiché  da  un  lato, 
anche  i maestri  dei  più  piccoli  Comuni  rurali  non  rimarrebbero  quasi 
completamente  abbandonati  a loro  stessi  (la  qual  cosa  neppur  essilo 
credo  desiderino)  e dall’altro,  gFispettori  scolastici  potrebbero  dal  loro 
ufficio  ricavar  frutti  più  cospicui  e abbondanti,  essendo  l’opera  loro 
coadiuvata  e integrata  in  maniera  persistente  e diretta  dai  direttori 
didattici,  di  cui  almeno  uno  verrebbe  a trovarsi  in  ogni  mandamento. 

Quanto  ai  Comuni,  essi  ne  ritrarrebbero  in  prò’  delle  loro  scuole 
gran  vantaggio  con  piccolo  sacrifizio,  dovendo  la  somma  esser  ripartita 
fra  tutti  i partecipanti  al  consorzio  e per  una  certa  parte  rimborsata 
dal  Ministero. 

Scuole  serali  e festine,  — Provvidamente  la  presente  legge  ha 
mirato  a combattere  l’analfabetismo,  non  solo  con  l’ingagliardire  la 
istruzione  primaria,  sia  mediante  la  istituzione  di  determinate  scuole 
a carico  quasi  esclusivo  dello  Stato,  sia  con  la  dift'usione  dell’  ufficio 
della  direzione  didattica,  ma  altresì  col  promuovere  ed  afforzare  tutte 
quelle  altre  istituzioni  sussidiarie,  nelle  quali  la  scuola  trova  il  suo 
iTecessario  complemento. 

Xon  è necessario  ch’io  qui  spenda  parole  per  dimostrare  quanta 
efficacia  possano  le  scuole  serali  e festive  diffondere  specialmente  in 
quelle  regioni,  dove  più  elevate  sono  le  percentuali  degli  analfabeti. 

Due  scopi  codeste  scuole  debboipfTi)roporsi  : l'uno,  che  non  vada 
perduto  quanto  di  bene  hanno  potuto  raccogliere  nella  scuola  elemen- 
tare quei  fanciulli  che  ormai  sono  costretti  ad  abbandonarla,  avvian- 
dosi per  altro  cammino  nella  vita;  l’altro,  che  quegli  adulti,  cui  un 
taTdo  desiderio  o una  tarda  necessità  spinge  alla  scuola,  siano  strap- 
pati all’analfalbetismo  è alla  ignoranza. 

Anche  per  questa  parte  radicali  innovazioni  non  si  apportano  : si 
tratta,  invece,  di  applicare  più  diffusamente,  dove  la  necessità  è mag- 
giore, un  principio,  che  già  le  precedenti  norme  legislative  hanno  san- 
cito : la  legge  15  luglio  1906  cita  la  legge  8 luglio  1904  e ad  essa  in- 
teramente si  rimette  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  istituzione  e il  fun- 
zionamento delle  scuole  serali  e festive  (art.  33  regolamento). 

Alle  Autorità  scolastiche  e comunali,  quindi,  non  incombe  altro 
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compito,  se  non  quello  di  seguire  le  norme,  che  già  la  legge  anteriore 
ha  stabilite  : esse,  pertanto,  anche  (j[ui  vorranno  dar  prova  di  quello 
zelo,  che  dalla  indole  tutta  speciale  della  legge  è richiesto.  Il  Mini- 
stero, da  parte  sua,  non  ha  indugiato  ad  accogliere  tutte  le  proposte 
che  gli  sono  pervenute  dai  liR.  Provveditori  per  V apertura  di  tali 
scuole,  autorizzando  così  pienamente  la  istituzione  non  solo  delle  3 
mila  scuole,  stabilite  d-all’art.  12  della  logge  8 luglio  1904,  ma  anche 
delle  altre  2 mila,  che  dalla  legge  15  luglio  1900  sono  imposte.  E c’è 
vivamente  da  augurarsi  che  codeste  scuole  si  affollino  e vivano  di  vita 
davvero  fiorente  e gagliarda,  poiché  non  più  bella  vittoria  potrebbe 
vantare  nel  paese  nostro  la  civiltà,  qualora  un  tale  risveglio  si  de- 
stasse finalmente  in  quelle  regioni,  dove  finora  meno  sentito  è stato 
il  bisogno  cosciente  della  istruzione. 

Assistenza  scolastica,  — Ho  già  per  l’ innanzi  dichiarato  quanto 
debba  attendersi  dalle  iniziative  locali,  se  si  vuole  che  la  legge  ap- 
porti davvero  quei  benefici,  che  sono  nell’aspettazione  comune;  ag- 
giungerò ora  che  tutto  o quasi  tutto  da  esse  dipende  quel  che  potrà 
ottenersi  per  quest’altra  istituzione  sussidiaria  della  scuola,  che  oggidì 
ha  assunto  un  valore  pedagogico  e sociale  elevatissimo.  Lo  Stato  po- 
trebbe dare  una  completa  serie  di  disposizioni  legislative  in  propo- 
sito, potrebbe  accordare  larghissimi  sussidi  e concorsi;  ma  a nulla 
varrebbero  le  disposizioni  e poco  gioverebbero  i sussidi,  ove  non  fosse 
desto  quel  forte  sentimento  scolastico,  eh’ è necessario  a svolgere  e 
ad  afforzare  codesta  istituzione,  che  davvero  testimonia  del  minore  o 
maggior  grado  di  civili  e progrediti  costumi. 

Perchè  si  desti  questo  sentimento,  ove  non  sia  sorto,  s’ ingagliar- 
disca, ove  sia  tenue  ancora,  io  soprattutto  confido  nell’opera  solerte 
ed  energica  dei  RR.  Ispettori  scolastici.  In  occasione  delle  loro  visite 
annuali,  dopo  aver  preso  gli  opportuni  accordi  con  l’Autorità  comu- 
nale, essi  convocheranno  il  direttore  didattico,  gl’  insegnanti  elemen- 
tari, le  Autorità  preposte  ad  associazioni  che  abbiano  uno  scopo  di 
cultura,  di  educazione,  di  mutuo  soccorso,  di  beneficenza,  e illustre- 
ranno gli  scopi  delle  disposizioni  legislative  e regolamentari  nei  rap- 
I)orti  dell’assistenza  scolastica,  invitando  a costituir  comitati,  patro- 
nati, società,  col  fine  di  organizzare  una  forma  di  assistenza  scolastica, 
meglio  rispondente  ai  bisogni  del  Comune. 

Nel  costituire  tali  associazioni,  dovrà  aversi  cura  che  vi  parteci- 
pino tutte  le  classi  di  cittadini,  preferibilmente  mediante  i rappresen- 
tanti di  quelle  loro  organizzazioni,  che  abbiano  carattere  economico, 
professionale,  filantropico.  Bisogna  che  con  eguale  affetto  e con  solle- 
citudine comune,  cittadini  di  qualunque  condizione  e di  qualunque 
l^ofessionè  o mestiere,  di  qualsiasi  fede  e di  qualsiasi  parte,  s'inte- 
ressino della  scuola  elementare,  che  — vera  affermazione  di  eguaglianza 
civile  — accoglie  senza  distinzione  alcuna  i figli  di  tutti.  E non  vano 
sarebbe,  se  un  caloroso  invito  a prender  parte  ai  lavori  di  tali  asso- 
ciazioni, che  voglio  augurarmi  sorgano  numerose  e fiorenti,  fosse  ri- 
volto alle  donne,  alle  madri  specialmente  — cliè  esse  a questo  genere 
di  provvedimenti  pei  fanciulli  delle  nostre  scuole  saprebbero  certo 
ispirare  quella  efficacia  e quella  premura,  che  solo  sa  suggerire  il  sen- 
timento materno. 

Ma  nella  costituzione  di  tali  società  e comitati  si  richiede  T in- 
tervento diretto  dell’Amministrazione  comunale:  questa  deve  farli 
sorgere,  questa  deve  proseguirne  e vigilarne  Topera.  Come  si  ricava 
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dalla  lettera  e dallo  spirito  stesso  della  leg^e,  si  è voluto  che  un  or- 
gano ufficiale  presieda  a questa  funzione  e ìa  diriga,  poiché  ormai  la 
legislazione  nostra  ha  aftérmato  essere  anch'essa  un  pubblico  servizio. 
Se,  però,  questa  ingerenza  della  pubblica  amministrazione  è richiesta 
« deve  esercitarsi  in  modo  continuo^  d’altra  parte  non  è possibile  — 
e perciò,  il  Regolamento  opportunamente  si  è dispensato  dallo  stabi- 
lire prescrizioni  — non  è possibile  imporre  un  carattere  uniforme  e 
un  tipo  unico  di  ordinamento  a codesti  organismi,  che  dovranno  sor- 
gere dalle  iniziative  e dal  sentimento  scolastico  locale.  E’  ovvio  poi 
(e  perciò  anche  qui  è per  lo  meno  superfluo  dare  disposizioni)  che  la 
costituzione  di  tali  organismi  debba  corrispondere  alla  entità  del  Co- 
mune, alla  configurazione  demografica  di  questo,  ai  grado  di  maggiore 
o minore  sviluppo,  che  le  forme  associative  hanno  raggiunto,  alle 
condizioni  dello  spirito  pubblico.  Ma  tutti  questi  ed  altri  coefficienti 
ben  sapranno  valutare  i RR.  Ispettori  e,  in  conformità,  svolgere  quel- 
l’opera, che  al  loro  zelo  di  funzionari  e di  educatori  si  affida.  Quel 
che  importa  è che  sorgano  le  iniziative  e che  si  stimoli  e si  sviluppi 
il  sentimento  della  scuola  : e a ciò  nulla  giova  meglio  che,  da  un  lato, 
la  dimostrazione  dei  vantaggi  sociali  ed  economici,  che  dallo  sviluppo 
della  istruzione  e dell’educazione  deriveranno  al  Comune,  e,  d’altro 
lato,  il  confronto  con  quanto  in  questo  campo  abbian  già  fattq  altri 
Comuni  di  una  stessa  regione  o di  regioni  più  progredite.  E possa  il 
confronto  destare  quel  nobile  spirito  di  gara  e di  emulazione,  che  così 
fecondi  risultati  produce  in  tutti  i rami  dell’umana  attività. 

La  legge  cita  varie  forme  di  assistenza  e rimette  al  Governo  la 
facoltà  di  ordinarne  una,  possibilmente  in  maniera  uniforme.  Il  rego- 
lamento (art.  34)  ha  indicato  a preferenza  la  rofezìone  gratuita  pei 
fanciulli  poveri  : e certo,  non  si  dovrà  disconvenire  come  questa  non 
soltanto  sia  la  più  provvida,  ma  adempia  altresì  a un  dovere  di  equità 
e di  giustizia  sociale. 

Per  altro,  poiché  è facilmente  da  prevedersi  che  per  una  serie  di 
condizioni,  cui  il  regolamento  accenna  e che  qui  é inutile  sviluppare, 
non  sarà  in  alcuni  luoghi  agevole  o possibile  istituire  la  forma  pre- 
scelta di  assistenza,  si  dà  incarico  alle  Autorità  scolastiche  di  segna- 
larne al  Ministero  ogni  altra,  che  meglio  corrisponda  alle  necessità 
locali  e che  valga  ad  assicurare  una  maggior  frequenza  di  alunni  alla 
scuola.  E anche  per  questa  indagine,  rimessa  ai  RR.  Provveditori 
agli  studi,  essi  vorranno  giovarsi  della  cooperazione  degli  ispettori 
scolastici,  dei  direttori  didattici  e,  occorrendo,  degl’ insegnanti  ele- 
mentari, non  che  delle  Autorità  comunali. 

In  questo  campo,  il  difficile  é cominciare  con  accorgimento  e con 
fede:  ma  il  buon  seme,  una  volta  gettato,  fruttificherà  per  la  sù^ 
stessa  virtù,  e prontamente.  \ 

Giardini  e asili  d"^  infanzia.  — E nel  complesso  dei  provvedimenti, 
che  riguardano  la  scuola  primaria  e che  intendono  a svolgerne  in 
modo  compiuto  la  efficacia,  neppure  sono  state  tralasciate  quelle  isti- 
tuzioni pro-scolastiche,  le  quali  molto  giovano  a far  nascere  o a svi- 
luppare il  sentimento  della  scuola.  Questo,  infatti,  in  quelle  regioni 
per  Tappunto  dove  o manca  o scarseggia,  anziché  dalla  coscienza  del 
valore  morale  e sociale  della  scuola,  nasce  piuttosto  da  una  convin- 
zione di  utilità  : or  nessuna  istituzione  quanto  il  giardino  o l’asilo  può 
dimostrare  il  carattere  di  una  utilità  immediata,  specialmente  per 
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quelle  famiglie,  che,  costrette  per  intere  giornate  al  lavoro,  non  hanno 
a chi  affidare  in  custodia  i piccoli  figli. 

E soprattutto  queste  considerazioni  di  vantaggio  reah‘  e generale 
vorranno  fare  i signori  Sindaci  e giudicare  essi  stessi  se  non  con- 
venga promuovere  ed  alfrettare  una  istituzione  cosi  provvida,  per  la 
quale  pure  il  concorso  del  Governo  non  manca.  Il  regolamento,  in- 
tanto, ispirandosi  ai  criteri'  sanciti  dal  legislatore,  dispone  che  i fondi 
inscritti  in  bilancio  siano  equamente  ripartiti  tra’  le  provincie  inte- 
ressate, onde  tutte  siano  messe  in  parità  di  condizioni  per  fruire  del 
beneficio,  e che  la  preferenza  sia  accordata  ai  Comuni  con  popolazione 
minore,  ai  quali,  di  solito,  più  gravoso  può  riuscire  l’onere  della  nuova 
istituzione. 

Ma,  naturalmente,  il  Governo,  come  corrispettivo  del  suo  concorso, 
ha  diritto  di  stabilire  quel  complesso  di  garenzie,  che  assicurino  il 
buono  e retto  funzionamento  degli  Asili  e Giardini  d’infanzia  e che 
afiidino  dello  scopo,  che  questo  genere  d’istituti  deve  raggiungere. 

1 RR.  Provveditori  agli  studi  si  accerteranno,  quindi,  che  il  per- 
sonale direttivo  ed  insegnante  sia  idoneo  e che  l’ordinamento  nulla 
lasci  a desiderare,  sia  nei  riguardi  pedagogici,  sia  nei  riguardi  igie- 
nici. Si  varranno,  perciò,  dell’opera  così  degl’ispettori  scolastici  come 
degli  ufficiali  sanitari;  ed  è necessario  che  la  sorveglianza  e degli  uni 
e degli  altri  sia  assidua  e vigile  più  che  mai.  Quanto  più  delicata  è 
la  funzione,  che  dall’ordinamento  sociale  odierno  a questi  istituti  è 
affidata,  tanto  più  deve  crescere,  in  relazione,  la  vigilanza  dello  Stato. 

Perchè  poi  più  larga  diffusione  possano  incontrare  gli  Asili  e i 
Giardini  d’infanzia,  è sembrato  opportuno  incoraggiare  le  iniziative 
non  solo  dei  Comuni  e degli  Enti  morali,  ma  anche  dei  privati  e delle 
Associazioni  private,  qualora,  s’intende,  rimangano  tuttavia  fondi  a 
disposizione  del  Ministero.  > 

Ma  le  garanzie,  che  per  codesti  istituti  mantenuti  da  privati  o 
da  associazioni  private  si  richiedono,  non  possono  e non  debbono 
esser  minori  di  quelle  prescritte  per  gl’  istituti  retti  da  enti  pubblici  ; 
anzi,  la  vigilanza  dell’autorità  competente  su  di  essi  deve  esplicarsi 
in  modo  anche  più  accurato  e continuo.  E certo  non  sarebbe  nè  giusto, 
nè  equo  che  lo  Stato  sussidiasse  istituzioni  private,  qualora  il  Regio 
Provveditore  non  attestasse'  ch’esse  funzionano  con  regolarità  e con 
lode  e che,  adempiendo  a tutte  l’esigenze  pedagogiche,  soddisfano  a 
bisogni  e necessità  locali,  che  altrimenti  resterebbero  inappagate. 

Anche  per  questa  parte,  non  poco  è da  attendersi  dalla  viva  ed 
efficace  propaganda  degj’ùspettori  scolastici,  i quali  potrebbero  inci- 
tare i neghittosi  e i lenti,  dimostrando  quale  meraviglioso  sviluppo 
abbiano  già  assunto,  in  altre  regioni,  in  Comuni  anche  piccoli,  tutte 
quelle  istituzioni,  che  hanno  per  iscopo  di  raccogliere,  di  educare  e 
di  proteggere,  l’  infanzia  negli  anni  più  teneri,  quando  più  ancora  che 
la  disciplina  scolastica  è necessaria  una  cura  affettuosa,  provvida, 
materna. 

Le  norme  del  Regolamento  e le  istruzioni  contenute  nella  presente 
circolare  saranno  — io  credo  — sufficienti  per  la  immediata  ed  esatta 
applicazione  della  legge  15  luglio  1906;  che  ove  qualche  caso  parti-^ 
colare  non  sia  stato  contemplato,  alla  mancanza  provvederanno  e il 
prudente  criterio  delle  SS.  LL.  e,  occorrendo,  ulteriori  disposizioni 
dell’amministrazione  centrale. 

Ma  ciò  che  ora  più  si  richiede  è alacrità  di  azione,  energia  di 
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propositi,  fede  di  riuscita,  è raccordo  di^  tutte  le  volontà,  onde  cia- 
scun funzionario  nei  limiti  delle  proprie  attribuzioni  concorra  alPunico 
fine  supremo. 

XelPapplicazione  di  questa  legge,  spetta  ai  Capi  delle  Ammini- 
strazioni locali  di  spiegar  tutta  la  loro  solerzia,  affinchè  ài  loro  Co- 
muni ne  derivi  ({uel  bene,  che  se  ne  spera;  e ai  funzionari  governa- 
tivi di  mostrare,  che  non  soltanto  con  coscienza  del  proprio  dovere, 
ma  (‘on  affetto  d’italiani  essi  danno  opera,  affinchè  tanta  e così  no- 
bile parte  della  patria  materialmente  e moralmente  si  elevi. 

— Progranima-bilancio  della  Commissione  centrale  per  il  mezzogiorno  per 
l'erogazione  dei  residui  provenienti  dalla  legge  15  luglio  1906,  n.  585.  — 
C.  d/.  22  genn,  1909,  n.  6 ai  Prefetti,  Provveditori,  Ispettori  scola- 
stici ed  Insegnanti  elementari  delle  provincie  contemplate  da  detta 
legge.  Eichiamo  Tattenzione  delle  SS.  LL.  sul  ])rogramma-bilancio  della 
Commissione  centrale  pel  mezzogiorno  per  Terogazione  dei  residui 
provenienti  dalla  legge  15  luglio  1900,  n.  385,  e sulle  note  illustrative 
di  esso  programma,  contenute  nella  relazione  a me  diretta  dal  sia:.  Di- 
rettore generale  deir  istruzione  primaria  e popolare,  pubblicate  nel 
presente  Bolleitino  officiale,  e La  prego  vivamente  di  volerlo  difìbn- 
dere  tra  le  autorità  locali  e di  tenerlo  presente  nelle  proposte  che 
saranno  per  fare,  e al  tempo  stesso  di  dare  ojjera  efficace,  affinchè 
esso  programma  possa  essere  attuato  gradatamente  a vantaggio  del- 
l’istruzione elementare  e popolare,  ^nelle  provincie  contemplate  dalla 
citata  legge.  (Il  Ministro:  Rai'a). 

Eelazione  al  Ministro  della  P.I.del  Direttore  Crenerale,  comm.  Co/  - 
radini. 

L’articolo  73  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  che  istituisce 
presso  il  nostro  Ministero  una  Commissione  centrale  per  la  diffusione 
deir  istruzione  elementare  nel  Mezzogiorno  e nelle  Isole,  dava  anche 
ad  essa  Commissione  la  facoltà  di  amministrare  i residui  eventuali, 
che  si  verificassero  nella  erogazione  dei  fondi  stanziati  per  effetto 
della  stessa  legge. 

^Nell’ultima  sessione  del  passato  dicembre,  la  Commissione  cen- 
trale* si  è appunto  occupata  dei  modi  per  l’erogazione  dei  detti  residui, 
e dopo  larga  discussione  ha  stabilito  a questo  scopo  il  programma- 
bilancio,  che  mi  onoro  di  presentare  a V.  E. 

Il  fondo  dei  residui  ora  disponibili,  limitatamente  alla  parte  già 
inscritta  in  bilancio,  o della  quale  si  è chiesta  T inscrizione  in  sede 
di  assestamento^  ammonta  ora  a L.  2,004,368^1,  come  apparisce  dal- 
r al  legato  A. 

Ma  oltre  questa  somma,  vi  saranno  altri  residui,  non  ancora  li- 
quidati, i)rovenienti  dal  fondo  per  Tistituzione  di  nuove  scuole,  dei 
quali  si  chiederà  l’ inscrizione  in  bilancio,  appena  siano  chiusi  i conti 
della  spesa  sostenuta.  Si  prevede  che  questi  ulteriori  residui  supere- 
ranno il  mezzo  milione. 

Tuttavia  la  Commissione,  come  Y.  E.  iiotrà  rilevare  dal  pro- 
gramma di  spese  (allegato  B)  non  ha  proceduto  alla  ripartizione  di 
tutta  la  somma  disponibile,'  ma  solo  di  una  x>i^rte  di  essa^  e precisa- 
mente  di  L.  980,000.  E ciò  jierchè,  essendo  la  prima  volta  che  si  fa 
la  ripartizione,  questa  non  poteva  aver  fondamento  sojira  Fesperienza. 
La  prudenza  ha  dunque  consigliato  di  tenere  in  serbo,  ]>er  ora,  buona 
parte  dei  residui,  per  poter  ])rovvedere  in  seguito,  con  la  necessaria 
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larghezza,  a tutti  i bisogaii  di  inailo  in  mano  che  .si  manifesteranno. 
Per  conseguenza  ^’.i  stanziamenti,  quali  ora  sono,  stanno  {liuttosto  a 
indicare  T importanza  relativa  attribuita  dalla  Commissione  ai  singoli 
scopi,  cui  si  riferisce  ciascun  capitolo,  che  non  la  misura  del  fondo 
effettiva  mente  necessaria  al  raggiungimento  degli  scopi  stessi.  Iju 
Commissione  si  riserva  poi,  quando  occorra,  di  tornar  sopra  agli  stan- 
ziamenti approvati,  ]>er  aumentarli  e commisurarli  ai  reali  bisogni, 
che  s'andranno  via  via  manifestando  e concretando. 

Una  questione  fondamentale  dovette  discutere  e risolvere  la  Com- 
missione, prima  di  accingersi  alla  compilazione  del  proprio  programma- 
Inlancio:  quella,  cioè,  se  i residui  dovessero  essere  erogati  agli  scopi 
già  previsti  dalla  legge  o se  invece  non  dovessero  piuttosto  esser 
destinati  a fini  diversi,  solo  implicitamente  contenuti  nella  h'gge 
stessa. 

La  legge  del  15  luglio  1900,  prevede,  come  ben  sa  V.  E.,  aiuti 
dello  Stato  a Comuni,  ad  enti,  o ad  insegnanti  delle  provincie  da 
essa  contemplate  per  i seguenti  fini  : 

a)  concorso  nelle  spese  di  costruzione  per  gli  edifici  delle  scuole, 
sotto  la  duplice  forma  di  sussidio  e di  mutuo  di  favore  (art.  59-03 
della  legge); 

h)  istituzione  di  nuove  scuole  elementari  di  Stato  (art.  01)  ; 

c)  concorso  nelle  spese  per  sdoppiamento  di  classi  elementari 
già  esistenti  (art.  05); 

d)  indennità  di  disagiata  residenza  a maestri  di  scuole  rurali  ed 
obbligatorie  non  classificate  (art.  07); 

é)  contributo  nella  spesa  per  Pistituzione  di  direzioni  didattiche 
e per  indennità  di  residenza  e di  missione  a quei  direttori  didattici, 
che  fossero  inviati  a vigilare  su  scuole  fuori  della  loro  residenza  abi- 
tuale (art.  07); 

f)  istituzione  di  due  mila  scuole  serali  festive  per  adulti  anal- 
fabeti (art.  69)  : 

g)  istituzione  di  cinquanta  nuove  circoscrizioni  scolastiche  (ar- 
ticolo 70); 

h)  sussidi  |)er  promuovere  Passistenza  scolastica  (art.  71); 

t)  sussidi  per  concorrere  all'istituzione  ed  al  mantenimento  di 
giardini  ed  asili  d’infanzia  (art.  72); 

j)  pre^  a maestri  dei  Comuni,  in  cui  la  percentuale  degli  anal- 
fabeti andpa  più  rapidamente  decrescendo  (art.  75); 

Il  quadro  della  legge  è molto  vasto,  ma  evidentemente  è ancora 
lontano  dal  comprendere  tutte  le  forme  di  aiuto,  con  le  quali  si  può 
contribuire  alP  incremento  ed  alla  diffusione  della  istruzione  popolare. 
E a queste  nuove  forme  di  aiuto, , riconosciute  indispensabili  a rag- 
giungere i fini  che  la  legge  si  è proposti,  possono  essere  dedicati  i re- 
sidui provenienti  dalla  legge  stessa"? 

Su  questo  importante  argomento  la  Commissione  considerò  anzi- 
tutto : 

che  al  conseguimento  dei  fini  jirevisti  dalla  legge  provve- 
dono le  somme  stanziate  nel  bilancio  del  Ministero  della  istruzione 
per  effetto  della  legge  stessa;  somme  che,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  possono  anclie  essere  aumentate  (e  ciò  è già  avvenuto),  quando 
si  dimostrino  insufficienti 4 

2"  che  se  si  tratta  di  bisogni  luanifestatisi  nel  corso  del  bilan- 
cio. si  provvede  ad  essi  coi  fondi  della  coinpetenza,  e se  si  tratta  in- 
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vece  bisogni  manifestatisi  a bilancio  chiuso,  si  provvede  coi  fondi 
del  nuovo  bilancio,  onde,  in  fatto  non  si  dà  il  caso  di  dover  provve- 
dere ai  fini  previsti  dalla  legge  col  fondo  dei  residui; 

3®  che  mentre  l’art.  73  della'  legge  prevede  la  ripartizione  dei 
residui  in  tre  fondi  ed  il  conseguente  stanziamento  in  tre  distinti  ri- 
spettivi capitoli  (diventati  poi  quattro  per  effetto  dell’  art.  77  della 
legge  stessa),  il  distogliere  parte  della  somma  da  questi  capitoli  per 
aumentare  altri  capitoli  del  bilancio,  sarebbe  un  vero  e proprio  storno 
di  fondi  da  un  capitolo  all’altro:  storno  espressamente  vietato  dal- 
l’art.  35  della  legge  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  (testo  unico 
approvato  con  E.  Decreto  17  febbraio  1884,  n.  2016). 

4“  che  quando  la  legge  ha  voluto  che  i residui  fossero  erogati 
ai  fini  stessi,  per  i quali  era  inscritto  lo  stanziamento  principale,  l’ha 
detto  espressamente,  come  si  vede  nel  comma  secondo  dell’art.  63  (ri- 
ferentesi  allo  stanziamento  di  un  milione  come  concorso  dello  Stato 
per  la  costruzione,  l’ampliamento  e il  restauro  di  edifici  scolastici)  che 
è del  seguente  tenore:  « Le  somme  non  impegnate  alla  fine  di  cia- 
scun esercizio  potranno  essere  erogate  pet  medesù no  fine  negli  eser- 
cizi successivi  »*,  mentre  nulla  di  ciò  è detto  nell’art.  73  della  legge,  il 
quale  si  limita  a stabilire  che  la  Commissione  « amministrerà  i residui 
eventuali,  che  si  verificassero  nella  erogazione  dei  fondi  stanziati  per 
effetto  della  presente  legge  relativamente  alla  istruzione  ». 

t)a  tutte  queste  considerazioni,  la  Commissione  ha  tratto  il  con- 
vincimento che  la  facoltà  data  ad  essa  dalla  legge  di  amministrare  i 
detti  residui  debba  intendersi  in  largo  senso  ed  implicare  perciò  an- 
che la  possibilità  di  destinare  essi  residui  a fini  non  esplicitamente 
contemplati  dalla  legge,  purché  sempre  rivolti  al  fine  generale  dalla 
legge  stessa  voluto,  «che  è quello  della  difTusione  della  istruzione  ele- 
mentare nelle  provincie  da  essa  legge  contemplate» 

La  Commissione  si  confermò  in  questo  convincimento  anche  col 
considerare  che  se  la  legge  si  fosse  proposta  di  destinare  i residui  ai 
fini  stessi  da  essa  specialmente  indicati,  sarebbe  bastata  per  l’eroga- 
zione di  essi  l’opera  dell’Amministrazione,  come  basta  per  l’erogazione 
degli  stanziamenti  principali;  sarebbe  mancata^  aloè,  la  ragióne  fon- 
damentale per  la  costituzione  di  essa  Commissione.  Ma  pur  accogliendo 
questo  principio,  la  Commissione  non  ritenne  di  doverlo  seguire  così 
rigidamente  da  precludere  a se  stessa  la  via  di  venire  in  aiuto  a 
qualche  ente,  per  i fini  esplicitamente  determinati  dalla  legge,  quando 
in  casi  eccezionali,  durante  l’esercizio  del  bilancio,  lo  stanziamento 
principale  si  trovasse  esaurito;  e però  stimò  prudente  di  riserbare  a 
questo  scopo  un  fondo  di  L.  50,000,  come  V.  E.  potrà  vedere  dall’al- 
legato B. 

La  risoluzione  adottata  dalla  Commissione  spiega  anche  il  perchè 
manchino  nel  suo  programma-bilancio  alcuni  argomenti  di  molta  im- 
portanza, come  la  refezione  scolastica,  le  biblioteche  popolari,  ecc.  A 
queste  istituzioni  si  provvederà  con  gli  ordinari  stanziamenti  del  bi- 
lancio e non  coi  residui. 

La  Commissione  procedette  poi  alla  discussione  ed  approvazione 
del  programma-bilancio  per  l’erogazione  dei  residui  stessi,  su  proposte 
presentate  da  una  sottocommissione  composta  del  presidente  on.  Guido 
Baccelli,  del  comm.  Alberto  Pironti  e del  sottoscritto. 

Il  programma-bilancio  è diviso  in  5 parti,  riguardanti  i seguenti 
oggetti  : 
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1.  Asili  infantili; 

2.  Scuole  elementari; 

3.  Scuole  speciali;  incoraggiamenti  speciali; 

1.  Sussidi  straordinari  per  scoili  previsti  dalla  legge; 

% 5.  Spese  e compensi  inerenti  a lavori  della  segreteria  della  Com- 

missione. 

Di  ciascuna  parte  mi  accingo  a dare  brevi  notizie  a V.  E.,  sulla 
scorta  delle  discussioni  avvenute  in  seno  alla  Commissione  centrale 
e delle  decisioni  da  essa  adottate. 

I.  — Asili  infantili.  A).  — Miglioramento  di  asili  infantili^ 
specialmente  per  V ordinamento  educativo,  per  l'arredamento,  pel 
materiale  didattico,  ecc,j  in  modo  da  formare  asili- ^nodello,  che  pos- 
sano esercitare  un'^ azione  di  vigilanza  e di  guida  sugli  istiluti  infan- 
tili limitrofi  e servir  di  sede  per  la  preparazione  di  buone  maestre. 

Gli  asili  infantili  sono  scarsi  in  Italia,  specialmente  nell’  Italia 
meridionale  e non  sempre  sono  bene  ordinati.  Mentre  da  una  parte, 
cpn  le  somme  stanziate  nell’apposito  capitolo  del  bilancio,  si  cerca  di 
destare  ed  aiutare  le  iniziative  locali,  perchè  si  muovano  ad  istituire 
nuovi  asili  infantili,  dall’  altra  è necessario  dare  opei^a  alacre  a mi- 
gliorare quelli  esistenti  ed  a preparare  buone  maestre,  specialmente 
per  gli  asili  infantili  rurali.  Il  Ministero,  anche  in  omaggio  a quanto 
è stato  promesso  con  l’art.  337  del  regolamento  generale  vigente  sul- 
l’istruzione primaria  e popolare  dovrà  pubblicare  istruzioni  e norme 
pel  buon  ordinamento  degli  asili  infantili  ; la  Commissione  centrale 
pel  mezzogiorno  consacrerà  parte  dei  residui  a sovvenire  Comuni  ed 
altri  enti  morali,  perchè  possano  insieme  provvedere  al  miglioramento 
degli  asili  da  essi  mantenuti  od  al  mantenimento  dei  quali  essi  concor- 
rono. E’  pensiero  della  Commissione  di  promuovere  a tal  uopo  lo  ac- 
cordo degli  enti  locali  e di  stabilire  con  essi  speciali  convenzioni,  per 
attuare,  rispetto  agli  asili-  infantili,  che  meglio  si  prestino  a ciò,  un 
piano  di  miglioramento  prestabilito,  in  maniera  da  trasformarli  se- 
condo le  istruzioni  che  saranno  date  dal  Ministero.  Sui  residui  sarebbe 
dato  un  sussidio  straordinario  per  tale  trasformazione  e si  potrà  an- 
che dare  un  aiuto  permanente,  sulla  parte  ordinaria  del  bilancio,  quando 
le  forze  degli  enti  locali  non  bastassero  allo  scopo. 

La  trasformazione  di  questi  asili,  dovrebbe  giovare  non  solo  di- 
rettamente alla  popolazione  a cui  essi  sono  destinati,  ma  anche  all’or- 
dinamento e al  buon  aindamento  di  altri  asili  limitrofi. 

La  Commissione  pensa  infatti  che  questi  asili,  così  trasformati, 
potrebbero  diventare  di  modello  agli  altri  asili  ed  esercitare  su  di  essi 
un’azione  efficace  di  stimolo  al  miglioramento.  Al  quale  scopo  si  potrà 
incaricare  la  direttrice  o qualche  brava  maestra  dell’asilo-modello  di 
ispezionare  gli  asili  limitrofi  e di  dare  alle  amministrazioni  di  questi 
ed  alle  maestre  suggerimenti  e consigli. 

La  Commissione  prò vvederà  coi  residui  alle  spese  di  queste  ispe- 
zioni, che  naturalmente  saranno  ordinate  dal  Ministero. 

B),  — Preparazione  di  maestre  per'  asili  infantili  rurali,  rae- 
' diante  corsi  speciali  fatti  presso  asili-modello  ed  eventualmente  con 
concessione  di  speciali  borse  di  studio. 

L’opportunità  di  questi  corsi  è dimostrata  da  due  serie  di  consi- 
derazioni. In  primo  luogo  la  maggior  parte  degli  asili  infantili  esi- 
stenti, e specie  nelle  provincie  meridionali,  hanno  maestre  sfornite  di 
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Ogni  titolo  di  abilitazione  o di  coltura,  e spesso,  quel  eh'  è peggio, 
mancanti  delie  necessarie  cognizioni  ed  abilità  pratiche  per  ben  go- 
vernare un  asilo  infantile.  Occorrono  dunque  maestre  nuove,  che  pos- 
sano gradatamente  sostituire  le  maestre  ora  in  ufficio,  sprovviste  dei 
titoli  e delle  abilità  indis})ensabili,  salvi  naturalmente  i diritti  (^le- 
siti di  queste.  In  secondo  luogo  è bene  creare  con  le  nuove  maestre 
ua  interesse  personale  che  possa  servir  di  leva  per  muovere  gli  enti 
locali  ed  i privati  e spronarli  ad  istituire  nuovi  asili  infantili,  il  cui 
numero,  com’è  noto  e come  si  è accennato,  è scarsissimo  nelle  pro- 
vincie  meridionali  del.  regno. 

Ben  è vero  che  anche  oggi  lo  Stato  provvede  alla  preparazione 
di  maestre  per  i giardini  di  infanzia  e porgli  asili  infantili:  vi  prov- 
vede per  mezzo  dei  corsi  annuali  frobeliani  annessi  a 15  scuole  nor- 
mali femminili  governative.  Ma  Fesperienza  ha  dimostrato  che  le  si- 
gnorine, le  quali  frequenano  questi  corsi,  non  accettano  quasi  mai 
nomine  di  maestre  di  asilo,  specialmente  in  piccoli  paesi,  ^on  le  ac- 
cettano perchè,  nate  e cresciute  in  città,  male  s’adattano  alla  vita  dei 
piccoli  centri,  specialmente  rurali;  perchè  fornite,  come  sono,  anche 
del  diploma  di  maestra  elementare  (che  questo  titolo,  secondo  gli  or- 
dinamenti vigenti,  è richiesto  per  rammissione  al  corso  froobeliano) 
aspirano  a diventare  maestre  di  scuola  elementare,  od  a proseguire 
gli  studi  per  conquistare  il  diploma  di  direttrice  didattica  ; perchè 
nella  scuola  elementare  trovano  garanzie  giuridiche,  che  invano  cerche- 
rebbero negli  asili;  perchè  nelle  scuole  hanno  maggiore  stipendio, 
minor  carico  di  lavoro,  maggior  tempo  di  libertà. 

, D’altra  parte  non  sembra  opportuno  mutare  ora  gli  ordinamenti 
stabiliti  per  questa  materia  dal  reg:olamento  del  13  ottobre  1901, 
II.  590,  perchè,  a tacere  del  tempo  die  ciò  richiederebbe,  il  diploma 
di  maestra  giardiniera  è già  inquadrato  nei  nostri  ordinamenti  scola- 
stici, e richiesto  da  vigenti  disposizioni  per  salire  a gradi  didattici 
maggiori,  e perchè  una  modificazione  nel 'senso  di  diminuire  il  titolo 
d’ammissione  od  il  programma  degli  studi  potrebbe  giustamente  essere 
considerata  come  un  regresso. 

Lasciando  dunque  stare  i corsi  froebeliani  come  sono,  che  possono 
sempre  servire  a formare  buone  maestre  e direttrici  per  gli  asili  in- 
fantili maggiori,  la  Oommissione  ha  pensato  ad  uno  speciale  e più  mo- 
desto corso  destinato  a preparare  maestre  per  gli  asili  infantili  rurali. 

Questi  corsi,  la  cui  durata  e i cui  programmi  saranno  studiati  e 
stabiliti  dal  Ministero,  si  istituiranno  presso,  qualche  asilo-modello  e 
vi  saranno  ammesse  giovanette  fornite  di  licenza  complementare  o 
tecnica  o dell’ammissione  alla  quarta  classe  ginnasiale.  E per  facili- 
tare ad  alcune  di  esse  la  frequenza,  la  Oommissione  vedrà  se  sia  op- 
portuno stabilire  qualche  borsa  di  studio. 

Contentandosi  di  un  più  modesto  titolo  di  ammissione,  di  un  più 
ristretto  insegnamento  teorico,  e fidando  soprattutto 'sulla  pratica  che 
le  giovanette  dovranno  fare  sotto  la  guida  di  maestre  provette,  si 
potranno  tra  breve  avere  buone  maestre  per  gli  asili  infantili  rurali. 

Le  lezioni  di  questi  corsi  pedagogici  saranno  affidate  preferibil- 
mente ad  insegnanti  di  scuola  normale,  e però  i primi  asili  infantili 
da  trasformare  in  asili-modello  si  sceglieranno  possibilmente  nella 
sede  stessa  delle  scuole  norhiali  dei  centri  minori  od  in  luoghi  vicini. 

La  Oommissione  si  propone  dunque  di  erogare  parte  dei  residui 
nelle  spese  per  gli  accennati  corsi  di  pedagogia  infantile  ed  even- 
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tualmente  in  borse  di  studio  a favore  delle  giovanette  che  li  freqiien- 
teranno. 

II.  Scuole  elementari.  — Molto  più  vasto  è il  campo  della 
istruzione  elementare  e popolare,  nel  quale  la  Commissione  intende 
di  esercitare  la  sua  benefica  azione,  mediante  l’erogazione  dei  residui. 

A)  Aiuti  a Comuni  per  gV insegnamenti  speciali  a complemento 
df'l  corso  popolare,  — Non  senza  grandi  fatiche,  come  V.  E.  sa,  il 
Ministero  è riuscito  a far  istituire  il  corso  popolare,  formato  dalle 
classi  Y e VI,  in  più  di  600  Comuni  dell’Italia  meridionale.  Ma  questi 
corsi  non  possono  raggiungere  il  loro  scopo,  se  non  sono  integrati  da 
speciali  insegnamenti  complementari,  che  s’inspirino  ai  bisogni  dei 
singoli  luoghi.  Ora  gli  sforzi  dei  Comuni  si  sono  esauriti  nella  istitu- 
zione delle  classi  col  solo  insegnamento  obbligatorio,  e ben  difficil- 
mente potrà  ottenersi  che  possano  integrare  il  detto  insegnamento 
con  gl’insegnamenti  facoltativi  previsti  e consigliati  dalla  legge  del 
1904,  se  non  si  verrà  loro  in  aiuto.  Provvido  è adunque  il  pensiero 
della  Commissione  centrale  di  dedicare  parte  de’  residui  per  sussidiare 
i Comuni,  che  si  mostrino  disposti  ad  iniziare  od  allargare  gl’insegna- 
menti facoltativi,  ad  integramento  del  corso  popolare. 

B)  Istituzione  di  Mblioleche  scolastiche,  con  una  sezione  spe- 
ciale, a tipo  popolare,  per  gli  alunni  di  VI  classe  e per  i giovanetti 
che  abbiano  compiuto  ^/  corso,  — La  scuola  elementare,  con  i propri 
esércizi  formali  e con  l’uso  dei  soli  testi  ordinari,  non  riesce  a susci- 
tare il  desiderio  del  leggere,  a creare  l’abitudine  della  lettura.  D’altra 
parte  è breve  il  tempo  che  la  scuola,  sopraffatta  da  altre  necessità, 
può  dedicare  alla  lettura.  Occorre  perciò  che  l’azione  di  essa  si  com- 
pleti e fortifichi  con  altri  libri,  più  interessanti  de’  consueti  testi  sco- 
lastici, che  la  buona  abitudine  della  lettura  e il  desiderio  di  appren- 
dere si  trapiantino  dalla  scuola  alla  casa.  A raggiungere  questo  scopo 
giovano  senza  dubbio  le  biblioteche  scolastiche. 

La  biblioteca  scolastica  deve  anche  essere  il  ponte  di  passaggio 
verso  la  biblioteca  popolare,  e perciò  è utile,  che  le  biblioteche  delle 
classi  seste  abbiano  una  sezione  speciale,  fornita  di  libri  di  carattere 
popolare,  che  possano  servire,  non  solo  agli  alunni,  ma  anche  ai  gio- 
vanetti, che,  compiuti  gli  studi,  hanno  lasciata  la  scuola. 

Questa  sezione  sarà  il  primo  modesto  focolare  della  coltura  po- 
polare in  migliaia  di  Comuni,  che  ancora  mancano  di  qualsiasi  bi- 
blioteca. 

Bene  adunque  saranno  spesi  i residui  che  la  Commissione  destina 
a questo  scopo,  e l’azione  del  Ministero  si  farà  integratrice  di  quella 
della  Commissione  cel  dettar  nome,  perchè  i libri  inviati  alle  scuole 
siano  gelosamente  custoditi  e conservati  e per  assicurare  il  regolare 
e fruttuoso  funzionamento  delle  biblioteche. 

C)  Letture  illustrate  da  proiezioni  luminose  pel  corpo  potxn 
lare,  — I libri  sono  di  grande  aiuto  nella  diffusione  della  coltura, 
ma  non  producono  tutto  il  bene  che  da  loro  si  aspetta,  se  il  maestro 
non  invoglia  a leggerli,  non  insegna  il  modo  di  trarre  da  essi  il  mas- 
simo profitto.  Uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  conseguire  questo  scopo 
è quello  che  il  maestro,  specialmente  nei  giorni  di  vacanza,  si  faccia 
lui  stesso  lettore  per  i propri  alunni,  specie  per  quelli  del  corso  po- 
polare. Più  vive,  più  attraenti,  più  profittevoli  riusciranno  poi  le  let- 
ture, se  egli  riuscirà  ad  illustrarle,  col  mezzo  di  quadri,  di  disegni,  o 

67,  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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meglio  ancora,  per  mezzo  di  proiezioni  luminose.  Queste  proiezioi4, 
che  sono  già  entrate  trionfalmente  nelle  scuole  elementari  di  Francia 
e d’altri  paesi,  come  un  efficacissimo  mezzo  didattico,  sono  quasi  sco- 
nosciute da  noi.  Il  diffonderne  l’uso  sarà  opera  buona,  tutta  a van- 
taggio dell’educazione  popolare. 

D)  Miglioramento  didattico-educativo  dei  maestri^  mediante  bi- 
blioteche magistrali  e conferenze  magistrali.  — Tutti  sanno  che  tanto 
vale  la  scuoia  quanto  vale  il  maestro,  e d’altra  parte  che  se  v’è  pro- 
fessione che  richieda  perenne  alacrità  di  spirito,  questa  è certamente 
la  professione  dell’  insegnante.  Kella  scuola,  arrestarsi  significa  non 
solo  non  andare  avanti,  ma  tornare  indietro.  E come  potrebbero  i 
maestri  tener  viva  la  loro  coltura,  desto  il  loro  ingegno  senza  l’aiuto 
di  libri  ? E poiché  le  presenti  condizioni  economiche  dei  maestri,  seb- 
bene molto  migliorate  rispetto  a quelle  del  passato,  non  permettono 
ad  essi  di  formarsi  una  biblioteca  personale,  così,  come  da  tempo  fu 
riconosciuto  in  Italia  e fuori,  è Necessaria  l’istituzione  delle  biblio- 
teche magistrali  nei  capoluoghi  di  mandamento  od  almeno  in  ogni 
circoscrizione  'scolastica,  e queste  biblioteche,  circolanti  e di  carat- 
tere professionale,  debbono  essere  aiutate  dallo  Stato,  che  ha  l’ob- 
bligo e l’interesse  non  solo  di  preparare  buoni  insegnanti,  ma  di  fare 
che  essi  si  mantengano  tali,  anzi  accrescano  gradatamente  la  loro 
abilità  didattica. 

Necessario  integramento  delle  biblioteche  magistrali  sono  le  con- 
ferenze tra  i maestri. 

In  esse  si  dibattono  amichevolmente  le  idee  che  interessano  il 
progresso  della  scuola,  e ciascuno  può  giovarsi  della  dottrina,  dell’in- 
gegno, dell’esperienza  di  tutti  i colleghi.  Per  questo  modo  si  diffon- 
dono le  buone  pratiche  educative  e didattiche,  ed  i maestri  migliori 
servono  dT  sprone  e di  esempio  agli  altri. 

Queste  conferenze  magistrali,  che  in  altri  paesi  hanno  da  tempo 
stabile  assetto,  furono,  nel  passato,  in  onore  anche  in  Italia,  ma  si 
tennero  solo  saltuaiiamente.  Sia  per  ciò,  sia  perchè  non  sempre  si 
tennero  entro  i confini  della  pratica,  o perchè  vollero  passare  contem- 
poraneamente in  rassegna  tutte  le  materie  d’insegnamento,  non  die- 
dero tutti  i frutti  che  giustamente  se  ne  speravano.  La  Commissione, 
nel  pensare  di  rimetterle  in  onore,  desidera  che  esse  siano  ordinate  in 
modo  da  non  riuscire  vane  e pompose  accademie,  sibbene  modesti  e 
seri  convegni  amichevoli,  tutti  rivolti  allo  scopo  di  rendere  più  ra- 
zionale ed  efficace  l’opera  della  scuola. 

La  Commissione  centrale  ha  dunque  deliberato  di  dare  sussidi 
alle  biblioteche  magistrali,  e sussidi  ai  maestri,  acciocché  possano  fre- 
quentare le  conferenze  magistrali. 

Il  programma  4^11e  conferenze,  i luoghi  dove  dovranno  esser  te- 
nute dovranno  naturalmente  essere  stabiliti  da  V.  E.  ed  io  mi  riserbo 
di -presentarle  a tempo  opportuno  proposte  concrete  sull’argomento. 

E)  Incoraggiamenti  a maestri  per  V istituzione  della  mutualità 
scolastica.  — Le  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  alunni  ed  ex-alunni 
delle  pubbliche  scuole,  che  vanno  sotto  il  nome  di  « mutualità  scola- 
stiche » ed  hanno,  com’è  noto,  per  iscopo  lo  scambievole  aiuto  in  caso 
di  malattia  e la  formazione  di  un  fondo  per  costituire  rendite  vitalizie 
o pensioni  x^er  la  vecchiaia,  ebbero  già  magnifico  sviluppo  in  molti 
paesi  stranieri,  segnatamente  nella  Francia  e nel  Belgio.  Qualche  cosa 
si  comincia  a fare  anche  in  Italia.  Ancona  e Milano  hanno  già  mu- 
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tualità  scolastiche  fiorenti.  A Piacenza  è sorta  di  recente  un’associa- 
zione nazionale,  per  diffondere  il  principio  delle  mutualità  nelle  scuole 
del  Pegno;  a Roma,  pure  in  questi  giorni,  si  è Costituito  un  comitato 
allo  stesso  scopo;  dinanzi  al  Parlamento  trovasi  già  un  disegno  di  legge 
sulla  materia,  d’iniziativa  dell’on.  Valeri. 

È superfluo  insistere  sui  vantaggi  economici  di  queste  associa- 
zioni, tanto  sono  evidenti  per  sè  stessi.  I vantaggi  morali  non  sono 
meno  considerevoli;  basterà  dire  che  per  mezzo  di  esse  si  educa  in 
modo  fattivo,  e quindi  efficace,  il  sentimento  della  previdenza  e quello 
della  fratellanza  e della  solidarietà  umana,  sui  quali,  meglio  che  su 
qualunque  legge,  riposa  la  guarentigia  dell’ordine  e della  pace  sociale. 

La  costituzione  ed  il  funzionamento  di  queste  società  domandano 
non  scarso  lavoro  al  maestro;  è quindi  giusto  ed  opportuno  di  pre- 
miare gl’ insegnanti  che  dedichino  le  loro  fatiche  al  raggiungimento 
dei  noffili  scopi  che  esse  si  prefiggono. 

F),  G-),  H),  I) — Premi  a maestri  che  si  sieno  distinti  nelV  inse- 
gnamento delV agraria^  del  lavoro  manuale^  del  disegno  e del  canto, 
— Ohe  la  scuola,  specialmente  la  scuola  popolare,  debba  educa|’e  più 
al  fare  che  al  dire  h sentenza  accettata  da  ogni  pedagogia.  Nessuna 
disciplina,  meglio  dell’agraria  e del  lavoro  manuale,  si  presta-  ad  at- 
tuare quest’  indirizzo  educativo.  Fu  dunque  ventura  che  siffatte  disci- 
pline si  diffondessero  in  buon  numero  di  scuole,  specialmente  per 
l’azione  autorevole  esercitata  dall’illustre  presidente  della  Commis-' 
sione  centrale,  quando  era  Ministro  della  pubblica  istruzione,  e fu 
danno  che  q)oi  con  l’andar  del  tempo  si  trascurassero. 

Ora  pensa  giustamente  la  Commissione  centrale  di  richiamarle  in 
onore,  ad  integrazione  della  scuola  elementare  e popolare;  e già  ha 
assegnati  parecchi  premi  ad  insegnanti  che  si  sono  distinti  nei  detti 
due  insegnamenti,  e stabilita  all’uopo  una  somma  nel  bilancio  dei 
residui. 

Quanto  al  disegno  ed  al  canto  corale,  nessuno  disconosce  il  loro 
alto  valore  educativo  e la  opportunità  di  far  di  essi  un  efficace  com- 
plemento della  educazione  del  popolo.  L’opportunità  poi  si  mostra 
tanto  maggiore,  in  quanto  non  è chi  non  sappia  quanto  essi  siano,  a 
torto,  negletti  nella  scuola  elementare,  mentre  è pur  certo  e notorio 
che  nel  nostro  paese,  nel  genio  artistico  innato  nel  nostro  popolo, 
questi  due  insegnamenti  troverebbero  terreno  ben  più  adatto  e fecondo 
che  in  molti  altri  paesi  stranieri. 

J) .  — Premi  ai  maestri  per  più  rapido  decrescimento  di  anal- 
fabeti. — Questi  premi  sono  stabiliti,  come  è noto,  dall’art.  75  della 
legge,  il  quale  determina  anche  che  le  somme  necessarie  all’uopo  sa- 
ranno tolte  dai  fondi  amministrati  dalla  Commissione  centrale.  Era 
dunque  doveroso  lo  stanziamento  che  la  Commissione  ha  fatto,  a questo 
fine,  nel  proprio  bilancio.  Lo  stanziamento  di  una  certa  larghezza 
(L.  50,000)  sta  ad  attestare,  che  la  Commissione  in  piena  conformità 
dei  fini  della  legge,  si  propone  di  aiutare  e premiare  l’opera  dei  maestri 
rivolta  specialmente  a combattere  la  piaga  dell’analfabetismo. 

K) .  — Premi  ad  ispettori  scolastici  che  abbiano  maggiormente 
cooperato  aK attuazione  della  legge.)  specialmenb^  con  V istituzione  di 
nuove  scuole.,  di  osili  dHnfanzia  e di  patronati  scolastici.  — Nell’at- 
tuazione dei  fini  che  la  legge  del  15  luglio  1906  si  propone,  è neces- 
sario il  concorso  degli  enti  locali  e dei  cittadini  amanti  del  pubblico 
bene.  Ma,  com’è  noto,  scarsa  è l’iniziativa  locale  nei  paesi  del  mez- 
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zogiorno,  e a destarla  e sorreggerla  è quindi  necessaria  l’opera  inde- 
fessa dei  R.  ispettori  scolastici.  Come  già  ho  avuto  occasione  di  an- 
nunziare a V.  E.  mi  è grato  ora  di  confermare  che,  in  generale, 
questi  funzionari  non  si  mostrarono  inferiori  al  grave  compito  loro 
affidato.  In  occasione  della  visita  alle  scuole,  essi,  secondo  le  istruzioni 
ricevute  dalla  Direzione  generale  dell’  istruzione  primaria  e popolare, 
procedettero  ad  accuratissime  inchieste  sui  bisogni  di  ciascun  comune, 
rispetto  all’istruzione,  e fecero  attiva  ed  efficace  opera  d’apostolato, 
perchè  a questi  bisogni  fosse  provveduto  sollecitamente  e nel  miglior 
modo  possibile.  La  loro  opera  diede  già  risultati  notevolissimi,  e la 
Commissione  si  è compiaciuta  di  assegnare  premi  a parecchi  di  essi, 
j bene  che  questi  premi  continuino  ad  essere  inscritti  nel  bilancio 
dei  residui,  per  incoraggiare  i detti  funzionari  a proseguire  alacre- 
mente nell’opera  intrapresa,  al  fine  di  assicurare,  per  quanto  possa 
dipendere  da  loro  l’esatta  e provvida  applicazione  della  legge. 

III.  — Scuole  speciali  - Incoraogiamenti  speciali.  — Cli 
asili  infantili  e le  ordinarie  scuole  elementari  servono  bene  ai  fini 
dell’educazione  della  crescente  generazione  5 con  le  scuole  serali  e fe- 
stive per  gli  àdulti  si  provvede  ai  bisogni  della  generazione  che  non 
potè  profittare  dei  benefici  dell’  istruzione  nella  età  propria  della  scuola. 
Ma  l’esperienza  dimostra  che  queste  scuole  non  sono  sufficienti  a tutti 
i bisogni  della  popolazione  adulta.  Vi  sono  speciali  nuclei  di  popola- 
zione che,  D pel  genere  di  vita  che  conducono,  o pel  luogo  in  cui  ri- 
siedono, o pel  fine  prossimo  che  si  propongono,  non  possono  trarre 
alcun  beneficio  dai  tipi  di  scuola  ideati  dalla  legge.  Da  ciò  la  necessità 
di  scuole  speciali,  organizzate  in  modo  da  poter  corrispondere  agli 
speciali  bisogni  di  quei  nuclei  di  popolazione. 

Tra  queste  meritano  certamente  il  primo  posto  le 

A).  — Scuole  per  emigranlL  — L’opportunità,  per  non  dire  la  ne- 
cessità di  queste  scuole,  è ormai  manifesta  a tutti,  perchè  il  nostro 
paese,  com’è  noto,  dà  un  grandissimo  contributo  all’emigrazione,  e 
perchè  i nostri  emigranti,  appunto  per  difetto  d’istruzione,  occupano 
quasi  l’ultimo  posto  nella  scala  dell’emigrazione  internazionale  oltre 
l’oceano.  Sarà  dunque  opera  santa  raccogliere  questi  emigranti,  a tempo 
opportuno,  intorno  alla  scuola  eretta  per  essi,  la  quale  con  l’efficacia, 
che  sarà  consentita  dalla  necessaria  brevità  dei  corsi,  ne  dirozzi  le 
menti,  fornendo  loro  il  primo  strumento  necessario  nelle  lotte  econo- 
miche : l’alfabeto.  Queste  scuole  dovranno  pure  dare  agli  emigranti  in 
modo  sommario,  ma  preciso  ed  efficace,  conoscenza  dei  loro  diritti  nei 
paesi  d’oltre  mare,  del  modo  di  farli  valere,  della  configurazione  geo- 
grafica ed  economica,  dei  pericoli  e delle  lotte  cui  andranno  incontro, 
e possibilmente  di  quelle  200  o 300  parole  della  lingua  del  paese  stra- 
niero, che  sono  di  prima  necessità  per  farsi  intendere,  se  non  per 
intendere  appieno  il  linguaggio  della  nuova  gente.  Ma  la  prima  cura 
morale  di  queste  scuole  sarà  quella  di  sollevare  e riscaldare  il  senti- 
mento della  dignità  umana  e quello  dell’italianità,  cosicché  l’emigrante 
conservi  alto  e fervido  nel  cuore  il  sentimento  di  sè  e della  madre 
patria,  anche  nei  paesi  d’oltre  mare  e d’oltre  monte,  dove  inesorabili 
necessità  economiche  e sociali  lo  spingono  a ricercare  i mezzi  di  sus- 
sistenza. 

La  Commissione  centrale  ha  già  data  la  sua  adesione  e promesso 
il  suo  aiuto  ad  alcuni  corsi  che,  in  via  di  esperimento,  la  « Società 
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Umanitaria  > di  Milano  si  propone  di  tenere  per  gli  emigranti  del- 
r Abruzzo  ; ma  evidentemente  l’esperimento  merita  di  essere  allargato 
ad  altre  provincie,  comprese  nell’ambito  della  legge  15  luglio  1906, 
che  non  danno  minor  contingente  all’emigrazione. 

La  Commissione  nutre  fiducia  di  aver  valido  aiuto,  nell’opera  che 
si  propone  di  attuare,  dal  E.  Commissariato  per  l’emigrazione,  che 
per  suo  proprio  instituto-  è inteso  alla  tutela  dei  nostri  emigranti.  Già 
le  prime  trattative  per  un  accordo  sono  state  avviate,  e non  potranno 
essere  che  feconde  di  bene. 

B) .  — Scuole  per  pescatori,  pastori,  agricoltori^  carbonai^  ecc,  che 
abbiano  sede  teìnporanea  in  luoghi  distanti  dalle  scuole  ordinarie,  — 

Vi  sono  nelle  provincie  meridionali  nuclei  di  popolazione  che  per 
il  loro  genere  di  vita  dimorano  abitualmente  o buona  parte  dell’anno 
lontani  dalle  comuni  scuole  elementari,  e che  perciò  non  possono  far 
godere  ai  loro  figliuoli  il  beneficio  dell’istruzione.  In  questa  disagiata 
condizione  si  trovano  molti  pastori  e carbonai,  molti  agricoltori,  ecc. 

L’unione  nazionale  femminile  (sezione  di  Eoma)  cerca  di  provve- 
dere all’  istruzione  della  popolazione  avventizia  dell’Agro  romano,  com- 
posta, com’è  noto,  di  lavoratori  della  terra  provenienti  dalle  provincie 
limitrofe;  e la  Commissione  centrale  ha  già  deliberato  di  venire  in 
aiuto  a questa  generosa  iniziativa.  Ma  vi  sono  molti  altri  nuclei  di 
popolazione,  nelle  altre  provincie,  che  non  bi‘=’.ogna  abbandonare. 

Per  provvedere  all’  istruzione  dei  fanciulli  e degli  adulti  di  questi 
nuclei  sparsi  di  popolazione,  che  vivono  lontani  dalla  sede  delle  scuole 
qrdinarie,  non  v’è  che  un  modo  : creare  scuole  temporanee  nei  luoghi 
stessi  in  cui  le  dette  popolazioni  hanno  sede,  e costituirle  in  modo 
che  esse  possano  agevolmente  spostarsi  con  lo  spostarsi  del  nucleo 
cui  servono.  Per  provvedere  a ciò,  la  Commissione  si  propone  di  com- 
pensare i maestri  che  accettino  l’incarico  dell’insegnamento,  e di  prov- 
vedere il  materiale  didattico  necessario,  i libri,  i quaderni,  l’inchio- 
stro per  gli  alunni,  e quanto  altro  occorra  al  buon  funzionamento  di 
siftàtte  scuole. 

C) .  — Scuole  autunnali,  — Nelle  scuole  elementari,  specialmente 
in  quelle  frequentate  daH’elemento  popolare,  non  tutti  gli  alunni  rie- 
scono e' superano  ogni  classe  in  un  solo  anno  di  studio.  ciò  prin- 
cipalmente perchè,  per  molteplici  cause,  la  frequenza  alla  scuola  non 
è così  regolare  ed  assidua  come  sarebbe  necessario.  Inoltre,  gli  alunni 
stessi  che  riescono  ad  ottenere  la  promozione,  perdono  in  generale, 
durante  il  lungo  periodo  delle  vacanze  estive,  molta  parte  dei  benefici 
conseguiti  nella  scuola.  Le  scuole  autunnali,  sorte  in  parecchi  paesi, 
ed  anche  in  alcuni  luoghi  del  regno,  provvedono  specialmente  alla 
istruzione  degli  alunni,  che  non  riuscirono  a conseguire  la  promozione 
e,  quando  lo  possono,  a tenere  in  esercizio  gli  alunni  promossi. 

Specialmente  per  gli  alunni  ripetenti  di  famiglie  povere,  che  non 
possono  pagare  maestri  per  il  i^eriodo  delle  vacanze,  le  scuole  autun- 
nali sono  di  grande  aiuto  e rispondono  ad  un  principio  di  sana  demo- 
crazia. Queste  scuole  dovrebbero  naturalmente  essere  istituite  dai 
Comuni.  La  Commissione  centrale  si  gioverebbe  poi  del  fondo  stan- 
ziato nel  bilancio  dei  residui  per  sussidiarle. 

D) .  — Aiuti  a sale  di  lettura  popolari,  — Le  sale  di  lettura  per  il 
popolo  mancano  quasi  del  tutto  in  Italia.  E pure  non  è chi  non  vegga 
quanti  frutti  di  buona  educazione  esse  potrebbero  dare  e quanto  po- 
trebbero contribuire  a diffondere  nel  popolo  l’amore  della  lettura  e la 
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buona  istruzione.  Giustamente  perciò  la  Còmmi ssione  ha  deciso  di 
incoraggiarne  la  istituzione  con  speciali  sussidi. 

E) .  — Aiuti  a conferenze,,  illustrate  con  proiezioni  luminose,  per 
gli  operai.  — Le  conferenze,  illustrate  con  proiezioni  luminose,  sono 
di  grande  aiuto  alla  diffusione  della  istruzione  popolare,  perchè  con- 
tribuiscòno  in  modo  dilettevole  a far  nascere  il  desiderio  del  sapere 
e a diffondere  utili  cognizioni.  In  alcuni  luoghi  potrebbero  essere  il 
naturale  ed  efficace  complemento  della  biblioteca  popolare  e della  sala 
di  lettura. 

F) .  — Premi  ad  operai  che  si  distinguano  per  assiduità  nella 
lettura.  — Hei  luoghi  in  cui  questi  premi  furono  istituiti,  diedero 
buoni  frutti.  Gioverà  estenderne  l’uso  per  incoraggiare  gli  operai  a 
frequentare  con  assiduità  le  sale  di  lettura  e le  biblioteche  popolari, 
od  a prendere  in  prestito  da  queste  i libri  da  leggere  in  casa. 

IV.  — Sussidi  straordinari  per  i scopi  previsti  dalla 
LEGGE.  — Come  già  si  è accennato  in  principio  della  presente  rela- 
zione, la  Commissione  ha  stimato  prudente  di  riserbare  un  congruo 
fondo  a questo  scopo,  da  erogarsi  in  casi  eccezionali,  quando,  prima 
della  chiusura  del  bilancio  di  competenza,  siano  esauriti  i fondi  per 
qualcuno  degli  scopi  determinati  dalla  legge  sul  Mezzogiorno,  e non- 
dimeno occorra  qualche  sollecito  provvedimento. 

y.  — Lavori  di  segreteria.  — È certo  che,  di  mano  iij^  mano 
che  s’andrà  svolgendo  l’opera  della  Commissione  centrale,  auijàenterà 
altresì  la  mole  del  lavoro  per  la  segreteria,  sia  per  la  necessità  di 
raccogliere  notizie  e studi,  occorrenti  a fondamenlo  dell’opera  di  essa 
Commissione,  sia  per  attuare  le  deliberazioni  da  essa  adottate.  E’  pre- 
vedibile che  a questo  scopo,  occorrerà  molto  lavoro,  specialmente  di 
braccia.  Perciò  la  Commissione  ha  ritenuto  necessario,  non  che  op- 
portuno, stanziare  nel  bilancio  dei  residui  un  fondo  per  far  fronte  alle 
spese  ed  ai  compensi  inerenti  a lavori  della  propria  segreteria. 

Sono  certo  che  Y.  E.  sarà  lieta  di  conoscere  i propositi  della  Com- 
missione centrale  pel  Mezzogiorno,  concretati  nel  programma,  che  ho 
avuto  l’onore  di  illustrarle  brevemente,  e che  vorrà  dare  disposizioni, 
perchè  questo  programma  sia  pubblicato  nel  Bollettino  ufficiale  del 
Ministero,  secondo  il  desiderio  espresso  dalla  Commissione  stessa  nella 
detta  sessióne,  acciocché  serva  di  sprone  e di  norma  alle  autorità  sco- 
lastiche locali  ed  agli  insegnanti,  chiamati  a cooperare  alla  applica- 
zione della  provvida  legge  del  15  luglio  1906,  per  quanto  riguarda 
l’incremento  e la  diffusione  dell’istruzione  popolare.  (1). 


(1)  A complemento  di  queste  varie  disposizioni  riportate  per  l’applicazione 
della  legge  sul  Mezzogiorno,  conviene  citare  C.  M.  30  agosto  1907,  n.  169 

(Cfr.  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero,  d.  a.pag.  2757).  Con  esso  per  norma  delle  auto- 
rità scolastiche  e particolarmente  degl’ispettori  si  proponeva  « uno  schema  di  prò 
gramma  di  lavoro  che  comprende  un  questionario  relativo  ai  bisogni  ed  alle  defi- 
cienze che  si  presuma  esistano  nell’ordinamento  dei  servizi!  scolastici  dei  comuni, 
e,  ad  ogni  gruppo  di  questioni  riflettenti  i diversi  servizi!,  si  aggiungono  istru- 
zioni e raccomandazioni  da  servire  particolarmente  agli  Ispettori  Scolastici,  ai  quali 
è affidato  Uesamq  particolare  delle  condizioni  delle  scuole  nei  singoli  comuni  >. 

Il  questionario  era  relativo  alle  seg.  materie  ; 1®  adempimento  dell’obbligo 
scolastico  ; 2“  frequenza  ed  assistenza  ; 3®  istituzione  di  nuove  scuole  a)  frazioni  ; 
}))  sdoppiamento  di  classi);  4®  scuole  serali  e festive;  5®  giardini  ed  asili  di  in- 
fanzia ; 6°  locali  delle  scuole  elenmntari  ; 7®  indennità  di  residenza  ; 8®  direzioni 
didattiche. 
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Riepilogo  della  Tab.  A dei  fondi  a disposizione  della  Comni.  Centr. 


TITOLO  DELLA  SPESA 

per  le 
provincie 
raeri- 
dionali 
del 

continente 

per 

la 

Sicilia 

per 

la 

Sardegna 

per  le 
provincie 
dell'Italia 
centrale 

Totale 

I.  Per  asili  infantili.  L. 

167,100 

69,000 

15,600 

48,300 

300,000 

II.  Per  scuole  elementari  » 

259,005 

106,950 

24,180 

74,865 

465,000 

III.  Per  scuole  speciali  ed 
incoraggiamenti  speciali  » 

75,195 

31,050 

7,020 

21,735 

135,000 

IV.  Per  sussidi  straordinari 
a scopi  previ  sti  dalla  legge  » 

27,850 

11,500 

2,600 

8,050 

50,000 

V.  Per  spese  e compensi 
inerenti  a lavori  della  segre- 
teria della  Commissione  » 

16,710 

6,900 

1,560 

4,830 

' 30,000' 

Totali  generali  . L. 

545,860 

225,400 

50,960 

157,780 

980,000 

— Disposizioni  per  la  Basilicata.  Legge  31  marzo  1904,  n,  140.  ... 
Art.  86.  A quei  Comuni  della  provincia,  che  per  l’abolizione  della 
tassa,  di  cui  all’art.  70  (1),  siano  nell’  impossibilità  di  mantenere  le 
scuole  per  l’istruzione  elementare  obbligatoria,  sarà  corrisposto,  sul 
bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  dàll’esercizio  1^05- 
1906,  un  sussidio  continuativo,  entro  il  limite  massimo  del  reddito 
già  ricavato  dalla  tassa  che  si  abolisce.  (Tabella  0,  n.  2). 

Ai  Comuni,  che  all’  epoca  della  promulgazione  della  presente 
legge^  siano  già  divisi  in  parecchie  borgate,  oltre  il  centro  abitato, 
sarà  per  un  quinquennio  concesso  un  congruo  sussidio  sul  bilancio 
della  pubblica  istruzione,  come  concorso  alla  sp»esa  pel  mantenimento 
delle  scuole  elementari  già  istituite  nelle  frazioni  o borgate.  (Ta- 
bella G,  n.  3)  (2). 


(1)  L’art.  70  dispone:  <<  A datare  dal  1 gennaio  1905  sarà  abolita  nei  concimi 
della  provincia  di  Basilicata  la  tassa  sul  bestiame, 

« La  perdita  che  i bilanci  comunali  subiranno  per  effetto  di  tale  abolizione, 
saranno  compensate  nel  modo  stabilito  dalPart,  86  ». 

(2)  La  tabella  G,  al  n.  3,  «Spese  a carico  del  Ministero  della  pub)>]ica  istru- 
zione »,  porta  « Sussidii  secondo  Part.  86,  lire  5000  ».  • 
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— Servizi  di  polizia,  d’igiene  e per  le  scuole  rurali  dell’agro  romano. 
RegoL  approvato  col  E.  D.  3 settembre  1908,  n. -622. 

a)  R.  D,  di  approvazione.  Veduto  il  testo  unico  delle  leggi 
8 luglio  1883,  - n.  1489  (serie  3^),  e 13  dicembre  1903,  n.  474  appro- 
vato con  E.  D,  del  10  noven^bre  1905,  n.  647; 

Sentita  la  Commissione  di  vigilanza,  di  cui  alPart.  16  della  legge 
13  dicembre  1903,  n.  474,  ed  il  Consiglio  di  Stato; 

Veduto  il  decreto  reale  30  novembre  1905  controfirmato  dai  mi- 
nistri: Fortis,  Eava,  Finoccliiaro- Aprile,  Carlo  Ferraris,  Carcano,  ed 
A.  Majorana,  col  quale  si  approvava  Punito  regolamento,  che  per  i ri- 
lievi della  Corte  dei  Conti  non  potè  trovar  posto  nella  raccolta  degli 
atti  del  Governo  del  1905  e per  cui  si  ripresenta  alla  firma  sovrana; 
Udito  il  Consiglio  dei  ministri:  ^ 

Art.  1.  È approvato  Punito  regolamento,  sottoscritto  d’ordine 
^Nostro  dai  ministri  delPagricoltura,  delPinterno,  del  tesoro,  delle  fi- 
nanze, dei  lavori  pubblici,  dell’istruzione  e della  grazia  e giustizia, 
in  esecuzione  del  testo  unico  delle  leggi  8 luglio  1883,  n.  1489  e 
13  dicembre  1903^  n.  474,  approvato  con  E.  decreto  del  10  novem- 
bre 1905,  n.  647,  concernente  i servizi  di  polizia  d’igiene,  e per  le 
scuole  rurali  dell’agro  romano. 

Art.  2.  È abrogato  il  regolamento  26  agosto  1885,  n.  3367  (se- 
rie 3^  (pubblicato  in  virtù  dell’art.  20  della  legge  8 luglio  1883,  n.  1489. 

b)  Regolamento  ...  Art.  36.  {TU,  V.  Scuole  ali),  A cura  dei  co- 
mune di  Eoma  si  farà  ogni  anno  la  revisione  dei  ruoli  nominativi 
delle  famiglie  dimoranti  nelle  singole  frazioni,  o borgate,  o nuclei  di 
abitanti,  siano  esse  residenti,  cioè  con  dimora  abituale,  siano  avven- 
tizie, e con  la  divisione  dei  fanciulli  per  sesso  e per  età,  nei  limiti 
stabiliti  per  l’istruzione  obbligatoria  della  legge  15  luglio  1877.. 

Art.  37.  Quando  la  frazione,  borgata,  agglomeramento  di  popo- 
lazione od  altro  qualsiasi  contro  abitato,  conti  non  più  di  800  e non 
meno  di  200  abitanti  ed  abbia  un'  numero  complessivo  di  almeno  50 
fanciulli,  d’ambo  i sessi,  che  non  possano,  per  la  distanza,  recarsi 
alle  altre  scuole  aperte  nel  suburbio  o nell’agro  romano,  il  Comune 
ha  Pobbligo  di  istituirvi  una  scuola  mista. 

Art.  38.  Il  Comune  deve  istituire  una  scuola  maschile  in  ogni 
frazione  o borgata  od  altro  qualsiasi  centro  abitato  che  si  trovi  oltre 
due  chilometri  distante  dalla  cinta  daziaria  della  città,  e che  conti 
oltre  50  fanciulli;  ed  anche  una  scuola  femminile  quando  nella  stessa 
frazione  o borgata  vi  siano  pure  oltre  50  fanciulle  che,  come  i ma- 
schi, abbiano  compiuto  i 6 anni. 

Art.  39.  I maestri  e le  maestre,  sia  delle  scuole  maschili  o fem- 
minili, sia  delle  scuole  miste,  devono  e^ere  regolarmente  abilitati 
all’insegnamento  e nominati  per  concorso  ai  termini  di  legge,  ed  avranno 
anche  Pobbligo  dell’insegnamento  serale  e dei  giorni  festivi,  a bene- 
ficio di  coloro  che  di  giorno  attendono  ai  lavori  campestri. 

Art.  40.  Tutte  le  suddette  scuole,  quando  siano  situate  oltre  due 
chilometri  dalla  cinta  daziaria  della  città,  sono  considerate  come 
scuole  rurali  di  prima  classe. 

Art.  41.  Quando  dalla  frequenza  accertata  risulti  che  una  fra- 
zione, o borgata,  o agglomeramento  di  popolazione  ha,  nell’ultimo 
quinquennio,  presentato  in  tutti  gli  anni  la  necessità  di  una  scuola 
maschile  o femminile,  o mista,  deve  quivi  il  Comune  provvedere  e, 
occorrendo,  costruire  un  locale  scolastico  con  l’abitazione  per  gPin- 
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segnanti,  uniformandosi  alle  istruzioni  annesse  al  regolamento  appro- 
vato con  R.  decreto  n.  484  del  25  novembre  1900. 

Ad  ogni  locale  scolastico  deve  essere  unito  un  campicello  per  le 
esercitazioni  agrarie  e per  uso  esclusivo  del  maestro.  Questo  campi- 
cello  deve  avere  una  superfìcie  di  non  meno  di  500  metri  quadrati  ed 
una  tettoia  per  riporre  le  semenze,  i raccolti,  gli  utensili  di  lavoro, 
un  pollaio,  un  apiario,  ecc. 

Art.  42.  L'insegnamento  deve  consistere,  oltre  che  nella  lettura, 
nella  scrittura  e nelFaritmetica,  giusta  i vigenti  programmi,  in  facili 
nozioni  di  igiene,  di  economia  domestica,  di  storia  patria  e di  quanto, 
nell’ordine  fìsico,  possa  giovare  all’esercizio  pratico  dell’  agricoltura. 
L’insegnante  deve  curare  sopratutto  l’educazione,  procurando  di  pre- 
parare, con  ogni  mezzo,  contadini  onesti,  intelligenti  ed  operosi. 

Art.  43.  Il  Comune  ha  l’obbligo  di  nominare  uno  o più  ispettori 
con  l’incarico  d’invigilare  randamento  educativo,  didattico  e disci- 
idinare  delle  scuole  rurali. 


(Tit.  Ylll.  Disposizioni  generali  e tramitorie).  Art.  50.  Le  abitazioni 
del  medico  condotto,  del  veterinario  e della  levatrice,  i locali  della  sta- 
zione della  scuola,  degli  agenti  del  bonifìcamento  e della  forza  pub- 
blica devono,  per  quanto  è possibile,  essere  ravvicinati,  fra  loro  ed 
in  prossimità  ai  centri  abitati,  alle  pubbliche  strade,  alle  stazioni 
ferroviarie  o ad  altri  punti  di  richiamo  per  le  necessità  della  vita, 
per  modo  da  costituire  come  il  nucleo  di  eventuali  espansioni  del- 
l’abitato rurale. 

Le  stazioni  degli  agenti  del  bonifìcamento  agrario,  e quelle  dei 
RE . carabinieri  saranno  collegate  fra  loro  cor^  telefono. 

— Sull’ ordinamento  didattico  della  scuola  popolare.  — Su  questo 
tema  ed  in  relazione  alla  O.  M.  5 novembre  1906,  n.  78,  colla  quale 
si  era  raccomandato  ai  Comuni  l’istituzione  per  l’anno  scolastico 
1907-1908  della  VI  cl.  elementare,  la  C.  M.  20  ottobre  1907^  n.  181, 
osservava  che  la  scuola  popolare  tra  noi,  quale  fu  costituita  dalla 
legge  8 luglio  1904  nella  Y e nella  YI  elementare  « nettamente  de- 
terminata nei  suoi  elementi  essenziali  e d’altra  parte  disposta  ad 
adattarsi  agevolmente  p bisogni  locali  ed  a soddisfarli,  gioverà  ad 
elevare  la  cultura  del  popolo,  sì  che  i giovanetti  di  oggi,  che  saranno 
i buoni  ed  operosi  lavoratori  di  domani,  più  preparati  e più  gagliardi 
di  spirito  e di  intelletto,  muovano  a conquistare  il  loro  posto  nella 
vita  ». 

« Ma  per  conquistare  questo  fìne  e la  scuola  popolare  possa  arre- 
care tutti  i benefìcii  propostisi  dalla  riforma,  è necessario  (‘.he  la  V 
e la  YI  classe  sieno  didatticamente  ordinate  in  guisa  da  assumere 
la  fìsonomia  propria  di  un  istituto  esclusivamente  destinato  alle  classi 
lavoratrici  e che  gli  insegnamenti  da  impartirsi,  per  il  contenuto  e 
lier  i metodi,  corrispondano  ai  peculiari  bisogni  di  questi  e si  adat- 
tino alle  svariate  condizioni  del  popolo,  in  ciascun  comune  italiano  ». 

In  conformità  la  detta  C.  M.  20  ottóbre  ig07 , (Cfr.  il  testo  nel 
Boll,  Uff,  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  anno  1907,  n.  43- 
44,  p.  3140),  tracciava  un  programma  didattico,  esaminando  i seguenti 
punti  : V criteri  dell’ordinamento  didattico  della  scuola  popolare  ; 
insegnamenti  obbligatorii  ed  indirizzo  metodico  nell’ impartirli  ; 2®  e- 
sempi  schematici  di  ordinamento  di  corsi  iiopolari;  3°  limiti  della 
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specializzazione  nell’ordinamento  delle  scuole  popolari;  4^  corsi  facol- 
tativi : criterii  per  l’istituzione  di  essi  ; 5°  corsi  facoltativi  indicati 
dalla  legge  8 luglio  1904:  a)  insegnamento  del  canto;  b)  insegnamento 
del  lavoro  manuale;  c)  insegnamento  dell’agraria;  6^  criteri  per  l’isti- 
tuzione di  altri  insegnamenti  facoltativi,  oltre  quelli  suggeriti  dalla 
legge;  7®  personale  insegnante  nei  corsi  facoltativi;  8°  orario  da  as- 
segnarsi ai  corsi  facoltativi;  9^  coordinamento  della  scuola  popolare 
con  la  scuola  tecnica  e complementare. 

Tasse  scolastiche  prescritte  dalla  legge  8 luglio  1904,  n.  407.  — C.  M, 
20  genn.  1908.  :??.  5.  — La  legge  8 luglio  1904,  n.  407  stabili  che  i 
candidati  all’esame  di  maturità  debbano  pagare  all’Erario  una  tassa 
di  L.  15,  e che  i licenziati  dalle  scuole  elementari  abbiano  a pagare 
all’atto  del  ritiro  del  diploma  di  licenza,  una  tassa  di  L.  5. 

La  stessa  legge  e l’altra  del  14  giugno  1907,  n.  324,  stabiliscono 
i casi  nei  quali  il  candidato  all’esame  di  maturità  e il  licenziato  dalla 
scuola  elementare  possano  essere  rispettivamente  dispensati  dal  paga- 
mento delle  anzidetto  tasse. 

Ora,  poiché  le  direzioni  delle  scuole  elementari,  che  sono  sedi  dei 
suddetti  esami,  o chi  per  esse,  devono  rendere  conto  all’autorità  goiver- 
nativa  così  delle  tasse  che  sieno  state  pagate  dai  candidati,  che  in 
ciascuna  scuola  sostennero  l’esame  di  maturità  o conseguirono  la  li- 
cenza, come  delle  dispense  dal  pagamento  delle  tasse  medesime,  che. 
a norma  di  legge  fossero  state  accordate  ; così  stimo  necessario  di 
prescrivere,  analogamente  a quanto  venne  fatto  con  la  circolare  mini- 
steriale n.  56  del  17  giugno  1905,  quanto  appresso  : 

V In  ogni  scuola  elementare  che  sia  sede  di  esami  di  maturità 
o'  di  licenza,  sarà  tenuto  a cu:^  della  direzione,  o in  mancanza  di 
questa,  del  Municipio,  e per  ciascuna  specie  di  tassa^  un  registro  con- 
forme ai  moduli  A e B qui  di  seguito  riprodotti.  ^ 

2®  A ciascuno  di  detti  registri  dovranno  essere  allegate  — a 
cura  della  direzione  della  scuola,  o di  chi  per  essa,  — le  quietanze 
comprovanti  l’avvenuto  pagamento  delle  suddette  tasse  oppure  gli  p-tti 
relativi  alla  dichiarazione  di  esonero  dal  pagamento  delle  medesime. 

3®  Sulle  risultanze  di  ciascuno  dei  due  registri  suddetti  si  com- 
pilerà V elenco  delle,  tasse  effettivamente  riscosse  per  l’uno  e per  l’altro 
titolo. 

4®  Il  duplice  elenco  delle  tasse  d’esame  di  maturità,  insieme  col 
prospetto  di , ripartizione  delle  propine  a detto  esame  relative,  servirà 
alla  liquidazione  di  queste. 

5°  Così  gli  elenchi  di  cui  al  n.  3 come  il  prospetto  accennato 
al  11.  4 dovranno  essere  rispettivamente  identici  ai  moduli  .4  è B e 
al  modulo  C uniti  alla  presente  circolare. 

6®  L’elenco  delle  tasse  d’esame  di  maturità  e il  projspetto  di 
ripartizione  delle  propine  saranno  allegati  al  rendiconto,  da  redi- 
gersi, entro  il  31  dicembre,  a cura  della  Direzione  della  scuola  — o 
di  chi  per  essa  — a giustificazione  delle  somme  assegnate  a ciascuno 
degli  esaminatori. 

7®  Gli  elenchi  delle  tasse  d'esame  saranno  inviate  al  E.  Prov- 
veditore àgli  studi,  in  duplice  esemplare^  il  prospetto  di  ripaitizione 
delle  propine  in  ire  copie^  una  delle  quali,  vistata  dal  E.  Provvedi- 
tore, sarà  da  esso  restituito  alla  Direzione  della  scuola  o al  Municipio, 
ove  manchi  la  Direzione,  per  essere  conservata  insieme  con  gli  altri 
atti  relativi  all’esame  di  maturità. 
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tino  degli  elenchi  di  ciascuna  tassa  sarà  poi  dal  R.  provveditore 
agli  studi  inviato  alla  R.  Intendenza  di  Finanza  per  il  controllo  delle 
somme  riscosse. 

8®  Per  la  dispensa  dalla  tassa  di  esame  di  maturità  e dalla 
tassa  di  diploma  di  licenza  elementare  si  richiederà  la  esibizione  del 
certificato  di  povertà  della  famiglia  cui  il  candidato,  o il  licenziato, 
appartiene,  rilasciato  dal  Sindaco  del  Comune  dove-  la  famiglia  stessa 
è domiciliata  o risiede. 

Mod.  a 

Comune  dì Scuola  (a)^ Sede  della  scuola 


REGISTRO  delle  tasse  per  esami  di  maturità  pagate  dai  candidati 


neiranno  scolastico  ...... 


1 Num.  d’ordine  | 

Cognome  e nome 
del  candidato 
(1)  ' 

Tasse  d’esame 

» 

Data 

della  presen- 
tazione 

e 

registrazione 
, della 
quietanza 

S 

|s 

s . 

■ o 

Ufficio 
demaniale 
presso  il  quale 
fu  fatto 
il  versamento 

N.  della 
quietanza 

Data 

della 

quietanza 

Im- 

porto 

(a)  Maschile,  femminile  o mista.  ^ 

(1)  In  questa  colonna  dovranno  essere  inscritti  i nomi  di  tutti  i candidaii  che  fecero 
domanda  per  poter  dare  gli  esami  di  maturità  nella  scuola. 

(2)  Nella  colonna  Osservazioni  si  farà  cenno  delle  domande  di  dispensa  dal  pagamento 
della  tassa  e del  loro  esito  definitivo;  — alla  fine  dell’anno  si  chiuderà  il  registro  deducendo 
le  somme  c^e  fossero  state  restituite  ai  candidati  in  seguito  all’accordfita  dispensa.  Le  re- 
gistrazioni dovranno  essere  chiuse  con  la  firma  del  Direttore  o di  chi  per  esso,  e col  bollo 
della  scuola  o del  Municipio. 

Mod.  B 

Comune  dì  ...  . Scuola  (a)  \ Sede  della  scuola 


REGISTRO  delle  tasse  di  diploma  di  licenza  elementare  pagate  dai 
licenziati  nelVanno  scolastico 


a 

Tasse  d’esame 

Data 

’e 

à 

a 

Cognome  e nome 
del  candidato 
(1) 

Ufficio 
demaniale 
presso  il  quale 
fu  fatto 
il  versamento 

N.  della 
quietanza 

Data 

della 

quietanza 

Im- 

porto 

della  presen- 
tazione 
e 

registrazione 

della 

quietanza 

fa 

6 

I 

1 

(a)  Maschile,  femminile  o mista. 

(1)  In  questa  colonna  dovranno  essere  inscritti  i nomi  di  tutti  i candidati  ohe  fecero 
domanda  per  poter  dare  gli  esami  di**licenza  nella  scuola. 

(2)  Nella  colonna  Osservazioni  si  farà  cenno  delle  domande  di  dispensa  dal  pagamento 
della  tassa  e del  loro  esito  definitivo  ; — alla  fine  dell’anno  si  chiuderà  il  registro  deducendo 
le  somme  che  fossero  state  restituite  ai  candidati  in  seguito  all’accordata  dispensa.  Le  re- 
gistrazioni dovranno  essere- chiuse  con  la  firma  del  Direttore  o di  chi  per  esso,  e col  bollo 
della  scuola  o del  Municipio. 
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Mod.  C 


(Art.  1.^1  e 158  del  Regol.) 


Comune  di 


Scuola  elementare  (1) 
anno  scolastico  . 


(2) 


PROSPETTO  della  distribuzione  delle  propine  dovnte  ai  componenti  la  Com- 
missione per  gli  esami  di  maturità  nella  sessione  dell’anno a norma  della 

legge  28  lifglio  1904,  n.  403  e dell’articolo  158  del  regolamento  per  gli  esami  nelle 
scuole  medie  ed  elementari  approvato  col  R.  decreto  in  data  13  ottobre  1904,  n.  598. 
Ora  6 febb.  1908. 

Le  tasse  di  esami  di  maturità  dati  in  questa  scuola  nel  mese  di. 

19 sommano  secondo  le  iscrizioni  fatte  nel  relativo  Registro  (Modello  A)  a 

lire 

Il  terzo  delle  tasse  pagate  dai  candidati,  costituendo  il  fondo  per  dette  pro- 
pine sul  bilancio  dello  Stato,  sono  a pagarsi  per  tale  titolo  lire a 

favore  degli  esaminatori  qui  sotto  indicati,  in  ragione  della  somma  a ciascuno  di 


Il  sottoscritto  certificar  la  presente  con  forme  alle  risultanze  del  suddetto  Re- 
gistro delle  tasse  per  esame  di  maturità  ed  alle  Quietanze  esistenti  nella  scuola  e 
dichiara  che  le  persone  nominate  nel  seguente  Prospetto  della  distribuzione  delle 
propine  fecero  parte  della  Commissione  esaminatrice  nella  scuola  suddetta. 


kddì. 


del  mese  di delVanno. 


A 


Il  Direttore 


N.  B.  — Il  presente  prospetto  dev'essere  spedito  in  triplice  esemplare  al  R.  Provve- 
ditore agli  studi  che  dispone  il  pagamento  delle  propine. 


Cognome  e nome 
degli  esaminatori 
aventi  diritto 
alla  propina 


Somma  lorda 
da  pagarsi 
per  propina 


Ritenuta 
per  tassa 
di  ricchezza 
mobile 
(7.60  0/^) 


Somma 

netta 

spettante 

all'esamina- 

tore 


Numero 
del  buono 
e del 
mandato 

(a) 


ri)  Maschile,  femminile  o mista.  — (2)  Sede  della  scuola. 

(a)  Questa  colonna  deve  essere  riempita  dal  Pi-ovveditorato  agli  studi. 


ISTRUZIONE  OBBLIOATORIA  DELLA  GINNASTICA 


lom 


Istruzione  obbligatoria  della  Ginnastica.  — Legge7 lugliolSlS,nA4:4:2, 
Art.  1.  La  ginnastica  educativa  è obbligatoria  nelle  scuole  secondarie, 
nelle  scuole  normali  e magistrali  e nelle  scuole  elementari. 

La  conoscenza  dei  precetti,  sui  quali  si  fonda,  è compresa  fra  le 
materie  di  esame  per  il  conferimento  della  patente  ai  maestri  ele- 
mentari. 

Art.  2.  L’insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole  secondarie, 
normali  e magistrali  maschili  ha  pure  lo  scopo  di  preparare  i giovani 
al  servizio  militare. 

Il  Ministro  dell’Istruzione  Pubblica  e quello  della  Guerra  deter- 
^mineranno  d’accordo  gli  esercizi  e gradi  successivi  dell’istruzione  gin- 
nastica, in  relazione  alla  età  e sviluppo  fìsico  dei  giovani. 

Art.  3.  nelle  scuole  femminili  d’ogni  grado  la  ginnastica  avrà 
carattere  esclusivamente  educativo,  e sarà  regolata  con  norme  speciali. 

Art.  4.  A formare  i maestri  di  ginnastica  per  le  scuole,  di  cui 
all’ art.  2,  potranno  essere  istituiti  corsi  normali  di  ginnastica,  sussi- 
diati dal  Governo,  anche  presso  le  Società  ed  istituzioni  ginnastiche, 
secondo  le  condizioni  ed  i programmi  stabiliti  da  apposito  regolamento. 

Art.  5.  Il  Ministro  dell’istruzione  pubblica  provvederà  affinchè  i 
maestri  elementari  già  in  servizio,  i quali  non  hanno  sostenuto  un 
esame  intorno  alla  conoscenza  dei  precetti  della  ginnastica  educativa, 
siano  messi  in  grado  di  corrispondere  all’obbligo  della  legge,  sia  con 
istruzioni  apposite  illustrative  dei  testi  dei  programmi  degli  esercizi, 
sia  con  ispezioni,  sia  con  l’istituzione  di  corsi  autunnali  magistrali. 

Il  Ministro  potrà  dare  sussidi  ai  maestri  più  poveri,  onde  pos- 
sano assistere  ai  corsi  autunnali. 

Saranno  dispensati  da  questi  corsi  quei  maestri,  a cui  l’età  o l’al- 
tra condizione  particolare  costituisse  ragionevole  impedimento. 

lli^^el  periodo  di  cinque  anni  gli  esercizi  della  ginnastica  educativa 
saranno  introdotti  in  tutte  le  scuole  elementari  del  Pegno. 

Art.  6.  Ai  corsi  magistrali  autunnali  potranno  essere  ammessi 
anche  sott’ufficiali  e soldati  congedati  per  ottenervi  l’abilitazione  allo 
insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole  secondarie. 

Art.  7.  La  spesa  per  il  maestro  della  ginnastica,  per  il  locale  e 
per  gli  attrezzi  è regolg-to  secondo  le  norme  esistenti. 

Pei  corsi  magistrali  autunnali  potranno  servire -^le  palestre  delle 
scuole  secondarie  normali  e magistrali. 

Art.  8.  Alla  spesa  per  le  ispezioni  e i sussidi,  di  cui  all’art.  5, 
si  provvederà  sul  fondo  del  capitolo  28  del  bilancio  della  Pubblica 
Istruzione,  intitolato:  Sussidi  alV istruzione  primaria. 

Sarà  iscritto  al  bilancio  un  nuovo  Capitolo  con  il  titolo:  Insegna- 
mento dello  ginnastica. 

La  somma  da  iscriversi  in  detto  capitolo  per  1’  anno  1879  è di 
lire  trentamila  (1). 

— Insegnamento  nelle  scuole  normali.  Legge  12  luglio  1896,  n.  293  (2- 
Art.  1. /Nelle  scuole  normali  maschili  e nelle  femminili  il  corso  de- 
gli studi  dura  tre  anni.  Vi  si  insegnano,  secondo  i programmi  stabi 


(1)  Il  regolamento  per  questa  legge  fu  appr.  col  R.  D.  16  die.  1878,  u.  4679. 

(2)  L’ultimo  comma  dell’ art.  8 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  dispone:  “ en- 
tro un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  il  Governo  presenterà  u* 
disegno  per  il  riordinamento  delle  scuole  normali 
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liti  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  : pedagogia,  morale^  lingua 
e letteratur-a.  italiana^  storia,  geografia,  elementi  di  matematica^  di 
computisteria  ed  economia  domestica,  elementi  di  fìsica^  chimica  e 
storio,  naturale,  d'igiene  e di  agronomia,  disegno  e calligrafia^  canto 
corale^  ginnastica, 

Nelle  scuole  normali  femminili  s'insegnano  anclie  i lavori  don- 
neschi. 

A ciascuna  delle  scuole  normali  femminili  sono  uniti  una  scuola 
complementare,  un  giardino  d’ infanzia,  e P intero  corso  elementare 
per  le  esercitazioni  di  tirocinio;  a ciascuna  delle  scuole  maschili  è 
unito  un  corso  elementare  completo. 

La  direzione  della  scuola  normale  è affidata,  per  incarico,  che  dura 
un  anno,  o per  reggenza  che  dura  tre  anni,  ad  un  insegnante  delle 
materie  principali,  che  abbia  le  qualità  volute  per  dirigere  una  scuola. 
Dopo  tre  anni,  potrà  essere  nominato  direttore  effettivo. 

Art.  2.  Il  corso  degli  studi  nella  scuola  complementare  dura  tre 
anni.  Vi  si  insegnano,  secondo  i programmi  stabiliti  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione:  lingua  italiana,  storia  d'Italia,  geografia 
elementi  di  matematica,,  di  scienze  fisiche  e naturali,  e dHgiene,,  lin- 
gua francese,  disegno,,  calligrafia,,  lavori  donneschi,,  ginnastica. 

Nelle  scuole  complementari  non  annesse  a scuole  normali  P inca- 
rico della  direzione  è affidato  a una  delle  insegnanti  delle  materie 
letterarie  principali. 

Compiuto  il  corso  e superato  Pesame  di  licenza  le  alunne  otten- 
gono un  diploma,  che  le  autorizza  ad  entrare  senza  esame  nella  prima 
classe  delle  scuole  normali  e degli  istituti  tecnici. 

Art.  3.  Agli  stipendi  degP  insegnanti  nelle  scuole  normali  maschili 
e femminili,  nelle  scuole  complementari  e nei  giardini  d’infànzia;  alle 
spese  occorrenti  per  il  materiale  didattico,  per  i gabidetti  e per  la 
biblioteca  provvede  lo  Stato  ; ai  locali  alP  arredamento,  agli  stipendi 
dei  maestri  nelle  classi  di  tirocinio  e degl’insegnanti  provvedono  i 
comuni  nei  quali  le  scuole  hanno  sede. 

Art.  4.  Il  ruolo  degl’  insegnanti  delle  scuole  complementari  e delle 
normali  e i relativi  stipendi  sono  determinati  dalla  tabella  B annessa 
alla  presente  legge. 

Art.  5.  Gli  alunni  delle  scuole  normali  maschili,  le  alunne  delle 
scuole  complementari  e delle  scuole  normali  femminili  pagano  ai  rice- 
vitori demaniali  le  tasse  indicate  nella  tabella  A,  annessa  alla  pre- 
sente legge. 

Il  terzo  delle  tasse  per  gli  esami  di  ammissione  e di  licenza  spetta 
agli  esaminatori;  il  fondo  relativo  sarà  inscritto  in  apposito  capitolo 
del  bilancio  del  .Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  6.  Le  alunne  dei  corsi  complementari  e gli  alunni  e le  alunne 
delle  scuole  normali,  in  condizione  di  accertata  povertà,  possono  ot- 
tenere l’esenzione  dalle  tasse  scolastiche,  se  dal  Consiglio  scolastico 
provinciale  ne  sono  dichiarate  meritevoli  per  singolare  prolìtto  negli 
studi  e per  condotta  irreprensibile. 

Il  regolamento  stabilirà  le  norme  da  eseguirsi  invariabilmente  in 
tali  esenzioni. 

Art.  7.  Alle  scuole  comp^emeutari  femminili  si  accede  con.  la  li- 
cenzaelementare, ovvero  superando  un  ésame  di  ammissione,  che  versa 
su  tutto  il  programma  del  corso  elementare  superiore. 

Alla  scuola  normale  si  accede  con  la  licenza  dalla  scuola  compie- 


TNSEG^NAMENTO  NELLE  SCUOLE  NORMALI 
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iiieiitare  femminile,  con  la  licenza  dalla  scuola  tecnica,  con  l'attestato 
di  promozione  dalla  3*'  alla  4^  classe  ginnasiale,  o di  ammissione  alla 
P classe  dell’istituto  tecnico,  ovvero  superando  un  esame  di  ammis- 
sione, che  versa  su  tutto  il  programma  della  scuola  complementare 
femminile  o della  scuola  tecnica. 

Art.  8.  Non  vi  è limite  di  età  per  l’ammissione  alle  tre  classi 
della  scuola  complementare  e alla  1"^  classe  della  scuola  normale. 

E’  vietata  V iscrizione,  per  qualunque  ragione,  al  secondo  e al  terzo 
corso  della  scuola  normale.  Alla . scuola  complementare  e alla  scuola 
normale  non  si  ammettono  uditori. 

Art.  9.  Le  allieve  e gli  allievi  delle  scuole  normali,  se  alla  fine 
del  terzo  corso,  superano  1’  esame  di  licenza,  sono  dichiarati  idonei 
all’  insegnamento. 

Possono  subito  prender  parte  ai  concorsi  'ed  essere  incaricati  di 
insegnare  nelle  scuole  elementari;  ma  non  ottengono  il  diploma  d’in- 
segnamento se  non  dopo  un  anno  di  lodevole  prova  o di  lodevole  ti- 
rocinio, in  una  scuola  designata  dal  regio  provveditore. 

Non  sarà  in  nessun  caso  data  facoltà  d’  insegnare  alle  giovanette 
che  non  abbiano  compiuto  il  17®  anno  di  età,  o che  non  lo  compiano 
col  31.  dicembre  dell’anno  in  corso,  ^ ai  giovani  che  non  abbiano  com- 
piuto il  18®  anno  o che  lo  compiano/ essi  pure  col  31  dicembre. 

Art.  IO.  Agli  esami  di  licenza  possono  presentarsi,  nelle  scuole 
normali  regie  maschili,  senza  averne  seguito  i corsi,  gli  uomini  che 
aspirano  all’insegnamento  elementare;  allo  stesso  modo,  nellescuol  e 
normali  regie  femminili,  le  donne  purché  dimostrino  di  avere: 

1.  l’età  di  17  anni  compiuti,  o che  si  compiano  col  31  dicembre 
dell’anno  in  corso  le  donne,  di  18  gli  uomini; 

2.  1’  attestato  di  sana  costituzione,  atta  a sostenere  le  fatiche 
dell’insegnamento; 

3.  l’attestato  di  condotta  irreprensibile; 

4.  l’attestato  di  avere  superato  non  meno  di  tre  anni  innanzi 
l’esame  di  promozione  dalla  scuola  complementare,  o di  licenza  dalla 
scuola  tecnica,  o di  promozione  dalla  3^  alla  4^  classe  ginnasiale,  o, 
finalmente  di  ammissione  all’istituto  tecnico; 

5.  la  ricevuta  del  pagamento  della  tassa  stàbilito  nella  tabella  A. 

Art.  11.  Superato  l’esame  di  licenza,  il  candidato  proveniente  da 

scuola  privata  o paterna  deve  fare  due  anni  di  tirocinio  in  una  scuola 
elementare. 

Il  regio  provveditore  la  designerà  scegliendola  fra  le  scuole  ele- 
mentari comunali  e fra  quelle  annesse  ad  istituti  governativi  o pa- 
reggiati, o ad  Opere  pie:  o ad  Enti  morali,  purché  per  le  norme  di 
ammissione  essa  presenti  carattere  pubblico  e senza  esclusioni. 

Se  il  tirocinio  per  attestato  dell’autorità  scolastica  governativa, 
risulta  notevole,  il  candidato,  non  prima  della  fine  del  secondo  anno, 
deve  sostenere  un  esame  pratico  innanzi  ad  apposita  Commissione; 
se  approvato,  otterrà  un  diploma. 

Art.  12.  L’allievo  maestro,  dichiarato  idoneo  all’insegnamento,  può 
concorrere  ai  posti  vacanti  di  maestro  elementare,  ovvero  ottenere  un 
posto  per  nomina  d’ufficio  dal  Consiglio  v scolastico  provinciale. 

I due  anni  del  tirocinio  lodevolmente  compiuto  dagli  allievi  mae- 
stri, provenienti  da  scuola  privata,  in  una  scuola  elementare  pub- 
blica, per  nomina  del  Comune  o del  Consiglio  Scolastico,  e per  i quali 
essi  abbiano  ottenuto  il  diploma  secondo  le  norme  prescritte  innanzi. 
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contano  per  la  pensione- e per  tutti  gli  altri  effetti  utili  e preveduti 
dalla  legge  e dai  regolamenti  in  vigore. 

Art.  13.  La  nomina  degl’ insegnanti  delle  scuole  normali  e com- 
plementari si  farà  solamente  per  via  di  regolare  concorso. 

Art.  14.  Le  borse  di  studio,  ognuna  di  trecento  lire,  per  cui  è 
stanziata  una  somma  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, sono  ridotte  a 470.  La  somma  effe  sopravanza  per  tale  ridu- 
zione, passerà  in  aumento  del  capitolo  delle  scuole  normali. 

Dette  borse  saranno,  di  anno  in  anno  e per  decreto  reale,  asse- 
gnate alle  scuole  normali  maschili  e femminili,  secondo  i bisogni  e a 
norma  del  regolamento.  Esse  saranno  conferite  per  concorso. 

Art.  15.  Possono  essere  istituite  ed  ottenere  il  pareggiamento 
scuole  complementari  e normali,  provinciali,  comunali,  e di  altri  Enti 
morali,  purché  si  conformino  in  tutto  alle  prescrizioni  della  presente 
legge  e del  regolamento  che  ne  determinerà  l’attuazione:  però  gli 
alunni  e le  alunne  devono  sostenere  gli  esami  di  licenza  innanzi  ai 
commissari  nominati  dal  Ministro,  retribuiti  dagli  istituti. 

Le  attuali  scuole  normali  pareggiate,  comunali  o provinciali  o 
di  altri  Enti  morali,  hanno  il  diritto  di  mantenere  il  pareggiamento 
quando  una  ispezione  governativa  dimostri  che  si  sieno  in  tutto  con- 
fermate alle  prescrizioni  della  presente  legge. 

Art.  16.  La  presente  legge  avrà  effetto  dal  1°  agosto  1896  per  la 
classificazione,  unificazione  delle  scuole  in  unico  grado;  col  nuovo 
anno  scolastico  per  quanto  concerne  le  tasse  e col  15  ottobre  1896 
per  gli  annui  aumenti  di  stipendio  agli  attuali  insegnanti  delle  scuole 
normali  e delle  complementari,  secondo  la  tabella  B (1). 

Il  ruolo  organico  stabilito  nella  tabella  O avrà  effetto  nel  corso 
di  tre  anni  dal  1®  ottobre  1896  al  1®  luglio  1899.  Gli  insegnanti,  di 
cui  saranno  aumentati  gli  stipendi,  conserveranno  gU  aumenti  sessen- 
nali, dei  quali  già  godono. 

La  condizione  stabilita  con  paragrafo  4 dell’art.  10  sarà  resa  ob- 
bligatoria gradualmente  in  modo  da  avere  pieno  effetto  entro  tre  anni 
dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

Art.  17.  Gl’insegnanti  muniti  della  patente  di  grado  inferiore  e 
attualmente  in  esercizio  possono,  per  un  quinquennio  dalla  promul- 
gazione di  questa  legge,  presentarsi  all’  esame  di  licenza  come  allo 
articolo  10. 

Art.  18.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge  sono 
abrogate. 

Scuole  serali  e festive. 

Le  scuole  serali  e festive  (2)  si  dividono  didatticamente  in  tre 
specie,  cioè  per  gli  adulti,  che  nella  generalità  sono  analfabeti,  in 


(1)  Si  omettono  ìe  dne  tabelle  annesse 'alla  legge,  anche  perchè  modificate  suc- 
cessiVamente.  Rispetto  alle  tasse,  esse  sono  così  stabilite  : d)  per  le  scuole  normali, 
L.  10  per  Pammissione;  L.  26  per  la  frequenza;  L.  30  e L.  90  per  la  licenza  (se- 
condo che  si  tratti  di  interni  o di  eterni)  e L.  6 pel  diploma.  — Per  le  scuole  com- 
plementari, L.  10  per  P iscrizione,  L.  36  per  la  frequenza,  L.  20  e 50  per  la  licenza 
(secondo  che  si  tratti  di  interni  o di  esterni),  e L,  5 pel  diploma. 

(2)  -V.  Relazione  sulle  scuole  serali  e festive  per  Vanno  scol.  1905-906.  Roma,  tip. 
Cécehini  1907  (estratto  dal  Boll.  Uff,  del  Min.  della  P.  I.  15  ag.  1907). 
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autunnali  ed  in  complementari.  L’origine  delle  prime  rimonta  alla  legge 
organica  del  13  novembre  1859  ed  al  relativo  regolamento  del  15  set- 
tembre 1860.  Si  dava  facoltà  ai  Comuni,  ai  privati  ed  glie  private  as- 
sociazione di  istituire  scuole  elementari  per  gli  adulti  con  la  sola  con- 
dizioni che  ne  fosse  informato  1’  Ispettore  del  Circondario,  dispensando 
dal , produrre  titolo  di  idoneità. 

Successivamente  la  legge  del  15  luglio  1877,  sull’obbligo  dell’istru- 
zione elementare,  stabilì  che,  durante  il  periodo  delle  vacanze  annuali 
che  di  regola  ricorre  nell’autunno,  gli  alunni  fossero  obbligati  a fre- 
quentare le  scuole  festive,  colà  dove  queste  si  trovassero  istituite  e, 
comprato  il  corso  élementare  inferiore,  gli  alunni  stessi  dovessero  fre- 
quentare per  un  anno  le  scuole  serali  nei  Comuni  che  ne  fossero 
provvisti. 

Le  prime  furono  quelle -chiamate  autunnali,  che  servono  per  richia- 
mare e rafforzare  nella  mente  degli  alunni  gl’insegnamenti  ricevuti 
nell’anno  scolastico.  Le  sèconde,  dette  complementari,  servono  a con- 
tinuare ed  ampliare  l’istruzione  ricevuta  dai  fanciulli  nél  corso  infe- 
riore. Cli  eccitamenti’  per  quella  benefica  istituzione  voluta  dall’art.  7 
della  L.  15  luglio  1887,  non  furono  molte  e per  molti  anni  dopo  la 
pubblicazione  di  quella  legge.  (1) 

La  C.  M.  26  giugno  1879,  n.  583,  diceva  : « Le  scuole  serali  e 
festive  devono  completare  l’ammaestramento  che  si  dà  nelle  scuole 
elementari  inferiori,  partendo  di  là  dove  la  istruzione  del  giovanetto 
è arrivata,  e proseguendo  ordinatamente  per  giungere  ai  fine  che  si 
propone  la  legge  sull’obbligo  scolastico  »,  e dava  istruzioni  pei  limiti 
dell’insegnamento  e conchiudeva  : « gioverà  nei  Comuni  rurali  che 
gli  alunni  abbiano  fra  mano  qualche  buono  almanaco  agricolo,  o qual- 
che libro  che  tratti  in  modo  popolare  di  agricoltura,  e ne  leggano  dei 
brani  che  il  maestro  avrà  cura  di  spiegare.  iSTei  comuni  urbani  il  libro 
di  lettura  dovrà  parlare  più  specialmente  delle  arti  e dei  mestieri  che 
sono  esercitati  dalla  maggior  parte  degli  alunni.  Aiuto  efficace  alle 
arti  e ai  mestieri  è il  disegno  ; e dove  sia  possibile  aggiungere  questo 
insegnamento  agli  altri  delle  scuole  serali  e festive,  vivamente  racco- 
mando che  si  aggiunga.  L’Ispettore  insomma,  nel  comporre  il  pro- 
gramma dell’insegnamento,  dovrà  sempre  aver  presenti  le  condizioni 
particolari  del  luogo  e tener  conto  di  tutte  le  precedenti  avvertenze  ». 

CJn  regolamento  lodatissimo  approvato  col  R.  D.  18  nov.  1880, 


(1)  Rioordiama  tra  esse  le  seguenti  Circolari  Ministeriali. 

La  C.  M.  28  nov.  1881  n.  662.  sospese  il  pagamento  de’,  sussidi,  perchè  questi 
avrebbero  dovuto  essere  destinati  alle  future  scuole  di  complemento. 

La  C.  M.  26  agosto  1882,  n.  684  richiese  alle  autorità  scolastiche  dati  stati- 
stici sul  numero,  sulle  qualità  e su’  risultati  delle  scuole  serali  e festive,  aperte 
nel  sessennio  1876-77  al  1881-82. 

La  C.  M.  1 ott.  1884,  n.  735  dava  alcuni  provvedimenti  in  ordine  al  corso  ele- 
mentare inferiore.  Raccomandava  l’esecuzione  dell’ art.  2 della  legge  ; e per  rendere 
efìScaoe  e durevole  l’insegnamento  suggeriva  a maestri  un  corso  di  ripetizione  festiva 
a favore  degli  alunni  i quali  compivano  il  3®  anno  del  corso  elementare  inferiore. 

La  C.  M.  2 apr.  1900,  n.  27  dava  istruzioni  ai  Provveditori  sul  modo  come 
dovevano  essere  fatte  le  proposte  di  rimunerazione  per  gli  insegnanti:  1®  per  le 
scuole  per  gli  adulti  e per  le  scuole  di  complemento  ; 2®  per  le  scuole  autunnali. 

La  materia  infine  era  trattata  dagli  art.  55  a 57  del  Regolamento  9 ottobre 
1895  ; ed  ultimamente  è stata  disciplinata  dagli  art.  35  a 65  del  Regol.  sull’ istru- 
zione élem,  del  6 febbr.  1908. 


68.  Amante.  Nuovo  Codice  ncolasiico  vigente. 
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II.  5811,  dovuto  al  ministro  De  Sanctis,  non  fu  fatto  applicare  dai  suc- 
cessori, nelFintendimento  di  disciplinare  in  modo  diverso  la  materia, 
che  per  altro  fu  legislativamente  contemplata  solo  nel  1904  colla  citata 
legge  del  luglio  di  quell’anno. 

Qui  riportiamo  alcune  circolari  più  recenti,  avendo  Pistituto  as- 
sunto grandissima  importanza  per  le  leggi  8 luglio  1904  e 15  lu- 
glio 1906. 

— Istituzione  di  scuole  serali  e festive  per  adulti  ed  analfabeti.  C.  M. 
22  luglio  1904,  n,  67  ai  Provvediti  tri.  La  nuova  legge  dell’  8 luglio 
corrente,  relativa  ai  provvedimenti  per  la  scuola  e pei  maestri  ele- 
mentari, stabilisce  all’art.  12  l’apertura  (oltre  di  quelle  già  esistenti) 
di  tremila  scuole  serali  e festive  per  adulti  analfabeti  nei  Comuni  in 
sia  più  alta  la  percentuale  degli  analfabeti. 

In  conseguenza  di  questo  provvedimento  sarà  annualmente  con- 
cessa sul  bilancio  di  questo  Ministero,  a cominciare  dal  corrente  eser- 
cizio, una  retribuzione  da  L.  100  a L.  150  a ciascuno  degli  insegnanti, 
i quali  con  lodevole  risultato,  certificato  dal  Ei.  Ispettore  scolastico, 
avranno  insegnato  in  dette  scuole  serali,  ed  una  retribuzione  da  L.  75 
a 100  a ciascuno  degli  insegnanti,  che  nelle  medesime  cohdizioni 
avranno  insegnato  nelle  stesse  scuole,  se  festive,  istituite  da  Comuni 
o da  Enti  morali,  purché,  per  questi  ultimi  concorra  anche  il  parere 
favorevole  del  R.  Provveditore  agli  studi. 

Inoltre  una  somma  adeguata  continuerà  ad  essere  mantenuta  in 
bilancio  per  remunerare,  con  le  norme  fin  qui  seguite,  i maestri  delle 
scuole  serali  e festive  già  esistenti  o da  istituirsi  nei  Comuni,  che  non 
si  trovano  nelle  condizioni  per  potere  avere  le  nuove  scuole. 

Quanto  alla  durata  delle  lezioni  ed  alle  materie  che  saranno  inse- 
gnate nelle  stesse  nuove  scuole,  la  legge  stabilisce  che  dovranno  stare 
aperte  almeno  sei  mesi  dell’anno,  anche  in  diversi  periodi  se  sono  se- 
rali; invece  le  festive  dovranno  rimanere  aperte  tutto  l’anno  scolastico 
e l’insegnamento  vi  sarà  settimanale. 

Le  materie  comprenderanno  la  lettura,  la  scrittura,  l’aritmetica  e 
gli  elementi  del  sistema  metrico.  Vi  potranno  però  essere  anche  altri 
insegnamenti  teorici  e pratici,  specialmente  appropriati  ai  bisogni  locali. 

I corsi  potranno  essere  divisi  in  due  parti  o più  sezioni,  secondo 
l’età  ed  il  grado  d’istruzione  degli  alunni  e delle  alunne. 

Premessa  l’esposizione  di  queste  principali  disposizioni  della  legge 
, sulla  istituzione  delle  nuove  scuole  ed  intendendo  che  altre  disposi- 
zioni le  SS.  LL.  le  potranno  conoscere  dall’esame  della  legge  stessa, 
occorre  intanto  di  avvertire  che,  dovendo  tali  scuole  cominciare  a fun- 
zionare fin  dal  corrente  esercizio  finanziario  1904-1905,  è necessario 
che  le  medesime  si  aprano  non  oltre  il  principio  del  prossimo  mese  di 
ottobre,  comprendendovi  cosi  anche  il  periodo  autunnale,  che  sembra 
assai  indicato  per  assicurare  la  frequenza  degli  alunni  fin  dal  princi- 
pio, considerando  che,  purtroppo,  nella  maggior  parte  delle  Provincie 
del  Regno,  è ancora  notevole,  più  o meno,  l’analfabetismo,  e da  altra 
parte  osservando  che  è determinato  in  tremila  il  numero  delle  scuole 
da  istituire,  sarà  bene  che  sian  disposti  i nomi  dei  Comuni  di  ciascuna 
Provincia^  che  si  trovano  nella  condizione  sopra  indicata,  in  ordine 
decrescente,  rispetto  al  bisogno  di  combattervi  l’analfabetismo  negli 
adulti  notando  per  ognuno,  possibilmente,  il  numero  degli  analfabeti 
per  cento  abitanti  da  dodici  anni  compiuti  in  su,  divisi  per  sesso. 
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Inoltre,  sempre  per  la  ragione  della  limitazione  del  numero  delle 
nuove  scuole,  sarà  opportuno  che  le  SS.  LL.  abbiano  presente  che, 
tra  i Comuni  che  si  trovano  a parità  o quasi  di  condizioni  rispetto 
airanalfabetismo,  sono  da  anteporre  nell’elenco  quelli  dove  si  verifica 
maggior  movimento  di  emigrazione  all’estero,  circostanza  che  deve 
risultare  nell’elenco  stesso.  Sarà  altresì  conveniente  che  prendano  in 
proposito  le  opportune  intelligenze  con  i Municipi,  sia  per  la  cono- 
scenza che  hanno  delle  popolazioni,  sia  per  quanto  si  riferisce  all’uso 
per  le  nuove  scuole,  dei  locali  di  quelle  comunali  diurne,  ricordando 
altresì  quanto  è detto  in  principio  circa  Teventuale  concorso  di  Enti 
morali. 

— Ideii:  C.  M,  20  otl.  1904,  fi.  89.  X.  B.  Con  questa  circolare  si 
ringraziavano  le  autorità  scolastiche  per  le  premure  spiegate  per  l’isti- 
tuzione di  scuole,  secondo  l’art.  12  della  legge;  si  partecipava^  l’invio 
d'un  prospetto  indicante  i (Ibmuni,  ove  si  era  autorizzata  l’apertura  di 
scuole  per  l’anno  scol.  1904-905  e si  raccomandava  l’esecuzione  da 
parte  dei  Comuni  dell’art.  14  della  legge  citata  8 luglio  1904.  Si  sog- 
giungeva : « Si  dovrà  porre  la  maggiore  cura  perchè  lo  svolgimento 
del  programma  d’insegnamento,  indicato  nell’art.  13  della  legge,  con- 
segua uno  scopo  del  tutto  pratico.  Ogni  nozione  insegnata  deve  avere 
un  riscontro  immediato  in  quelle  relazioni  della  vita  comune  che  giova 
presumere  familiari  al  discente,  in  guisa  che  si  sviluppino  le  innate 
facoltà  di  osservazione  e di  riflessione  ; bisogna  che  quei  primi  ele- 
mentarissimi elementi  di  cultura,  quali  il  carattere  stesso  di  quelle 
scuole  soltanto  consente,  determinino  un  vivo  bisogno  di  un  ulteriore 
sapere.  Xon  importerà  quindi  che  sia  grande  la  quantità  delle  parti- 
colari cognizioni  impartite,  ma  che  si  arrivi  a stimolare  la  capacità  di 
comprendere  e quella  curiosità  attiva  che  è il  più  poderoso  fattore  della 
cultura  individuale.  Certamente  le  condizioni  in  cui  l’insegnamento  si 
svolge  non  possono  far  sperare  un  largo  ed  adeguato  sviluppo  dei 
principii  aventi  scopo  educativo.  Ma,  d’altra  parte,  i maestri  sapranno 
tener  conto  ed  avvantaggiarsi  di  questo  : che  essi  comunicano  con 
adulti,  la  cui  intelligenza  per  quanto  oftùscata  dal  difetto  di  cultura, 
è depositaria  di  quel  patrimonio  di  sentimenti  e di  idee,  di  esperienze 
e di  regole,  che  la  coscienza  popolare  forma  e conserva  per  via  di  tra- 
duzione. A quei  sentimenti  si  tratta  di  dare  un  indirizzo  civile,  con- 
fermando e sviluppando  gli  elementi  originariamente  buoni,  e mettendo 
in  rilievo  quanto  possa  essere  infirmato  da  pregiudizi  ed  errori.  Da 
questo  lato  è evidente  che,  l’adulto,  per  quanto  analfabeta,  i^i  presta» 
utilmente  ad  una  propaganda  di  bene,  assai  più  che  il  ragazzo,  a pa- 
rità di  coltura.  Ciò  che  importa  è di  rinvenire  nell’intimo  delle  anime 
popolari  gli  essenziali  principii  morali  che  esse  contengono,  in  guisa 
che  diventino  motivi  coscienti  di  attività  individuali  e di  efficenze  so- 
ciali. Xè,  per  portare  un  esempio,  occorre  davvero  una  dimostrazione 
astratta  per  fare  intendere  il  grande  principio  della  solidarietà  umana, 
il  sentimento  della  nobilità  del  lavoro,  la  fede  nella  vittoria  assicurata 
agli  sforzi  perseveranti  jed  energici,  o per  mettere  in  luce  tutti  i fu- 
nesti eftètti  delle  irrefrenate  passioni,  dell’intemperanza,  del  vizio,  e 
tutta  la  dignità  e la  forza  dei  puri  affetti  e delle  civili  virtù.  Qui, 
più  che  in  ogni  altro  momento  dell’attività  sua,  ha  il  maestro  non  solo 
un  compito  da  adempiere,  ma  una  missione  da  esercitare,  per  un  fine 
di  vitale  interesse  per  la  patria.  Sono  sicuro  che  il  corpo  magistrale 
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italiano  avrà  piena  coscienza  di  tale  missione  e vi  si  dedicherà  con 
fervido  zelo  ed  illimitata  devozione  ». 

— Idem:  C.  M.  20  maggio  1905,  n,  43  ai  Provveditori.  — iV.  B- 
Questa  0.  M.  di  carattere  transitorio,  conchiudeva  : « in  questa  occa" 
sione  rammento  alle  SS.  LL.  che  in  ciascuna  delle  predette  scuole 
serali  o festive  per  adulti  analfabeti  dovranno  farsi  gli  esami  finali, 
ai  quali  pure  si  accennava  nella  circolare  del  26  ottobre  1904,  n.  89, 
avendo  presenti  le  istruzioni  speciali  per  le  medesime  scuole. 

In  tali  esami  saranno  per  analogia  e per  quanto  sia  possibile, 
seguite  le  norme  stabilite  per  gli  esami  di  compimento  nel  regola- 
mento, approvato  con  R.  D.  13  ottobre  1904,  n.  598,  ricordando  però 
che  il  certificato  da  rilasciarsi  al  termine  del  corso,  attesti  solo  il  pro- 
scioglimento dal  corso  serale  o festivo  come  è indicato  dall’art.  15 
della  legge  8 luglio  1904.  ^ 

Infine  gli  esaminatori  dovranno  sempre  avere  la  dimora  nel  Co- 
mune, applicando  quando  occorra,  il  disposto  del  primo  paragrafo 
dell’articolo  154  del  Regolamento  sopra  ricordato  ». 

— Idem,  retribuzioni  ai  maestri.  C.  M,  23  agosto  1905,^.  67,  ai  Pre- 
fetti. — Trasmetto  gli  stampati  occorrenti  per  proporre  le  retribuzioni 
ai  maestri  delle  scuole  serali  degli  adulti  analfabeti,  istituite  in  appli- 
cazione dell’art.  12  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

La  relativa  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  unita 
all’elenco  in  triplice  originale,  dovrà  pervenire  al  Ministero,  direzione 
generale  per  l’istruzione  primaria,  non  oltre  un  mese  dal  ricevimento 
di  questa  circolare  e sarà  motivata  in  base  a relazione  scritta  dal 
R.  provveditore  agli  studi,  della  quale  si  trasmetterà  copia  e sentiti 
i pareri  dei  RR.  ispettori  scolastici.  Si  limiterà  la  proposta  ai  maestri 
che  hanno  compiuto  il  corso  serale  non  minore  di  sei  mesi,  specifi- 
cando altresì  il  numero  delle  scuole  serali  che  continuano  a funzio- 
nare per  compire  il  corso  e di  quelle  che  si  sono  trasformate  in  fe- 
stive ai  sensi  del  primo  periodo  del  quarto  comma  del  predetto  art.  12 
della  legge. 

Ai  maestri  di  tali  scuole,  non  compresi  nella  proposta  attuale, 
sarà  conceduta  la  retribuzione  successivamente  insieme  a quelli  delle 
festive. 

Perchè  sia  assegnata  la  retribuzione  è necessario  che  la  scuola 
abbia  proceduto  nei  modi  prescritti  dalle  vigenti  disposizioni  per  ciò 
che  concerne  l’orario  ed  i programmi  d’insegnamento;  abbia  dato  re- 
sultati lodevoli  e siano  stati  fatti  gli  esami  finali. 

Occorre  altresì  avvertire  che  non  spetta  retribuzione  a coloro 
che  hanno  esercitato  soltanto  funzioni  direttive  senza  effettivo  inse- 
gnamento. 

La  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  in  unico  esem- 
plare, dovrà  contenere  i nomi  dei  consiglieri  presenti  all’  adunanza  o 
l’assicurazione  che  sono  state  eseguite  le  prescrizioni  di  questa  circolare. 

/ * 

Idem:  Sistemazione  delle  scuole  serali  e festive  per  adulti  analfabeti. 

(per  l’anno  1908-909)  C.  àf.  1 agosto  1908,  n.  49.  — Il  nuovo  regola- 
mento sull’istruzione  primaria,  approvato  con  R.  decreto  6 febbraio 
1908,  n.  150,  disciplina  in  modo  speciale  e con  precise  norme  l’aper- 
tura ed  il  funzionamento  delle  scuole  serali  e festive  per  adulti  che. 
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nei  luoghi  dove  sia  più  alta  la  percentuale  degli  analfabeti,  debbono 
essere  istituite  a norma  degli  articoli  12  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  69  e 77  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383  nel  numero  comples- 
sivo di  5300,  e cioè  3000  nei  vari  comuni  del  Regno,  ed  inoltre  2000 
in  quelli  delle  provincie  meridionali  e insulari  e 300  » in  quelli  delle 
Marche,  dell’ Umbria  e del  Lazio. 

Kel  rivolgere,  perciò,  anche  in  quest’anno  particolari  raccomanda- 
zioni intorno  alla  sistemazione  di  queste  scuole  io  debbo  richiamare 
l’attenzione  sulle  nuove  disposizioni  regolamentari,  le  quali  mentre 
permettano  di  provvedere  in  materia  organica  alla  sistemazione  stessa, 
esigono  che  da  parte  degli  uffici  scolastici  provinciali  sSi  accertino  in 
modo  Bempre  rigoroso  quegli  elementi  e quei  dati  che  devono  servire 
di  fondamento  alle  proposte  di  apertura  delle  scuole. 

Occorre  che  sia  con  la  maggiore  esattezza  determinata  la  percen- 
tuale degli  analfabeti  adulti  che  costituisce  appunto,  secondo  il  te- 
stuale disposto  della  legge,  la  base/  per  un’equa  distruzione  delle  scuole. 
All’accertamento  di  questo  dato  si  dovrà  eop  novo  procedere  per  cia- 
scun Comune  senza  riguardo  alle  percentuali  determinate  nei  decorsi 
anni,  dappoiché  il  bisogno  a cui  le  scuole  provvedono  ha  carattere 
eminentemente  variabile  di  ^nno  in  anno,  in  ragione  appunto  del  nu- 
mero, degli  analfabeti  ai  quali  le  scuole  profittano. 

D’altro  canto  è da  considerarsi  che  l’entità  dei  mezzi,  ossia  la 
quantità  delle  scuole,  non  è proporzionata  al  bisogno;  sicché  l’attua- 
zione ' della  legge  può  ottenersi  soltanto  con  1’  avvicendamento  delle 
scuole  fra  i vari  Comuni,  riguardando  come  condizione  sufficiente  per 
l’apertura  di  scuole  in  località  diverse  da  quelle  dove  l’istituzione 
venne  consentita  negli  anni  scorsi,  la  prova  non  soddisfacente  della 
scuola  nel  periodo  precedente  o la  diminuzione,  purché  sensibile,  del 
bisogno,  anche  se  questo  non  sia  del  tutto  cessato. 

Affinchè  poi,  si  possa  in  tempo  autorizzare  l’apertura  delle  scuole 
per  il  prossimo  anno  è indispensabile  che  le  proposte,  corredate  delle 
occorrenti  notizie,  pervengano  al  Ministero  non  oltre  il  10  settembre. 

— Scuole  elementari  private.  C.  M,  21  gennaio  1898  ai  provveditori. 
— Richiamo  l’attenzione  sopra  alcune  disposizioni  che  disciplinano 
l’insegnamento  elementare  nel  nostro  paese,  parendomi  necessario  ve- 
rificare se  sieno  esattamente  osservate. 

1.  La  legge  15  luglio  1877,  nel  § 2,  dell’art.  1,  fa  obbligo  ai 
maestri  privati  di  presentare  annualmente  al  sindaco  il  registro  sco- 
lastico, in  cui  essi  devono  avere  notato"  i nomi,  le  generalità,  la  fre- 
quenza ed  il  profitto  dei  propri  allievi. 

ìsell’art.  22  del  regolamento  19  ottobre  1877  è dichiarato  che  il 
registro,  uniforme  a quelli  adoperati  nelle  scuole  pubbliche,  deve  es- 
sere presentato  all’autorità  scolastica,  la  quale,  prima  di  vidimarlo, 
nota  il  nuipero  delle  mancanze  degli  alunni  dalla  scuola. 

So  che  a questa  precisa  imposizione  della  legge  e del  regolamento 
non  si  attribuisce  nel  fatto  molta  importanza,  perchè  non  è raro  il 
caso  che  si  ignori  se  gli  obbligati,  i quali  non  vanno  alle  scuole  pub- 
bliche, sieno  o no  debitamente  inscritti  nelle  scuole  private  e le  fre- 
quentino con  assiduità  e profitto. 

Dispongo  perciò  che  gl’ispettori  s’assicurino  subito  sulla  regolarità 
della  tenuta  dei  registri  sopra  indicati. 

2.  dell’articolo  205  del  regolamento  generale  9 ottobre  1895  è 
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riprodotta  la  prescrizione  deU’art.  355  della  legge  13  novembre  1859, 
concernente  la  cittadinanza  italiana,  senza  la  quale  non  può  essere 
consentita  agli  stranieri  la  facoltà  di  aprire  una  scuola  od  un  istituto 
privato. 

E’  mio  fermo  intendimento  che  nessuno  di  coloro  che  effetti- 
vamente dirigono  scuole  od  istituti,  e nessuno  degli  insegnanti,  che 
alle  scuole  e agli  istituti  stessi  sono  addetti,  si  sottragga  a questa 
condizione. 

Libri  di  testo  per  le  scuole  elementari.  C.  M.  12  giugno  1906,  n.  16, 
ai  provì:editori.  — Sono  allo  studio  nuove  disposizioni  con  le  quali 
sarà  meglio  disciplinata  la  materia  dei  libri  di  testo  tenendo  anche 
' conto  di  alcuni  inconvenienti  che  si  sono  manifestati  alPatto  pratico, 
e ai  quali  è mio  intendimento  di  porre  sollecito  rimedio. 

Ma  poiché  le  nuove  disposizioni  non  potranno  essere  attuate 
prima  del  1907,  rimangono  in  vigore,  per  Fanno  scolastico  p.  v.  quelle 
che  furono  emanate  con  la  circolare  1®  marzo  1905,  n.  18.  Per  conse- 
guenza devono  continuare  a funzionare  le  Commissioni  provinciali  delle 
quali  il  Ministero  già  ebbe  ad  apprezzare  Fopera  solerte  e diligente. 

Il  lavoro  che  alle  Commissioni  stesse  rimane  da  compiere  è — 
giova  ricordarlo  — assai  più  lieve  in  confronto  di  quello  da  esse  com- 
piuto lo  scorso  anno,  e dovrà  contemplare  le  categorie  seguenti  : 

1.  I nuovi  libri  proposti  dagli  insegnanti  elementari  entro  il 
termine  prescritto  e nei  casi  contemplati  dalla  circolare  succitata  ; 

2.  I libri  di  testo  già  presentati  da  autori  e editori  o che  ver- 
ranno da  essi  esibiti  non  oltre  il  15  agosto  p.  v. 

Le  SS.  LL.  vorranno  quindi  riconvocare  le  Commissioni  stesse 
e stabilire  con  esse  l’ordine  dei  lavori,  da  riprendersi  al  più  presto 
possibile,  iniziandolo  intanto  coi  libri  già  pronti  per  essere  esaminati. 

Gli  elenchi  suppletivi  dei  libri  approvati  saranno  pubblicati  — 
come  di  consueto  — nel  calendario  scolastico,  o in  apposito  supple- 
mento e nel  Bollettino  ufficiale  di  questo  Ministero. 

Xon  ho  alcun  dubbio  che,  specialmente  dopo  le'  recenti  prove  di 
interessamento  date  dal  Governo- alla  benemerita  classe  degb  inse- 
gnanti delle  scuole  secondarie  e normali,  essi  assumeranno  di  buon 
grado  questo  incarico  onorario,  che  deve  per  loro  suonare  fiducia,  e 
del  quale  farò  prender  nota  nei  loro  stati  di  servizio. 

Xè  ad  essi  potrà  sfuggire  l’importanza  di  siffatto  lavoro,  poiché 
anche  dalla  opportuna  scelta  dei  libri  di  testo,  dipende  il  profitto  degli 
alunni  e la  loro  buona  preparazione  agli  studi  secondari. 

Le  SS.  LL.  poi  prenderanno  speciale  nota  delle  lodevoli  presta- 
zioni dell’A.,  Ispettore,  del  direttore  didattico  e del  maestro  elemen- 
tare, quali  membri  della  Commissione  di  cui  trattasi. 

Ove  si  presentasse  la  necessità  di  sostituire  taluno  dei  membri 
componenti  la  Commissione,  le  SS.  LL.  invieranno  sollecitamente  al 
Ministero,  per  quanto  lo  riguarda,  analoghe  proposte. 

Idem  C.  M.  1 marzo  1905,  n.  18.  La  scelta  dei  libri,  — § 1.  Spetta 
ai  maestri  di  proporre  per  le  iiroprie  scuole  i libri,  che  intendono  di 
adottare  per  il  periodo  fissato  nel  § 5.  Questa  facoltà,  essendo  inti- 
mamente concessa  con  la  piena  responsabilità  didattica,  che  incombe 
al  maestro,  non  è soggetta  ad  alcun’altra  autorità  o ad  altro  vincolo, 
oltre  quelli  determinati  nelle  presenti  disposizioni.  Gli  insegnanti 
parteciperanno  per  lettere,  entro  il  15  agosto,  la  loro  scelta  al  prov- 


LIBRI  DI  TESTO  PER  LE  SCJT^OLi:  ELEMENTARI 


107‘) 


veditore  agli  studi,  il  quale,  per  i libri  già  precedentemente  appro- 
vati dalla  Commissione  provinciale  o dalla  sop])iessa  Commissione 
centrale,  prenderà  puramente  e seroplicemente  atto  della  comunica- 
zione, e se,  invece,  si  tratti  di  libri  nuovi,  li  sottoporrà  per  l’esam<ì 
alla  Commisrione  provinciale,  di^  cui  tratta  il  § 8.  Entro  il  30  settem- 
bre di  ciascun  anno,  il  provveditore  dovrà  dare  notizia  ai  maestri  in- 
teressati del  giudizio  pronunziato  dalla  Commissione. 

§ 2.  ^ei  comuni,  dove  sono  direttori  didattici,  questi,  salvo  il  di- 
sposto del  successivo  § 5,  provvederanno  a che  i maestri,  cui  compete 
la  facoltà  di  scelta  per  Tanno  successivo  presentino  per  iscritto,  entro 
il  30  luglio,  le  loro  proposte  motivate.  Essi  poi,  entro  il  15  agosto, 
trasmetteranno  queste  proposte  al  E.  provveditore,  con  quelle  osser- 
vazioni, che  eventualmente  credessero  opportune. 

§ 3.  E'elle  scuole,  dove  sono  più  classi  parallele,  per  esempio  due 
o più  prime  o seconde  ecc.  maschili  o femminili,  gli  insegnanti  di 
quelle  classi  , si  accorderanno  per  Tadozione  di  un  medesimo  libro. 
Quando  non  sia  possibile  raggiungere  l’accordo,  sarà  scelto  il  libro, 
che  avrà  ottenuto  maggior  numero  di  voti;  e in  qaso  di  parità,  deciderà 
il  direttore  didattico  della  scuola,  o,  in  mancanza  di  questo,  il  direttore 
o ispettore  generale  delle  scuole  del  Comune,  e,  se  manchi  la  dire- 
zione didattica,  il  E.  ispettore  scolastico. 

Non  è stata  prescritta  e non  si  prescrive  l’adozion^  di  libri  di  uno 
stesso  autore  per  le  tutte  le  classi,  dalla  prima  alla  quarta  o alla  sesta, 
di  un  medesimo  Comune,  o di  un  medesimo  gruppo  di  scuole.  Dove 
il  criterio  della  scelta  di  un  unico  autore  (che  può  essere  giustificato 
da  ragioni  didattiche,  valevoli  per  un  luogo,  non  per  un  altro)  sia  di 
comune  accordo  ammesso,  si  deve,  però,  intendere  che  la  serie  dei  testi 
dalla  1*^  a tuttà  la  E",  e quella  per  la  5^  e la  fi""  sieno  indipendenti 
Tuna  dalTaltra,  per  cui  si  potrà  per  il  primo  quadriennio  adottare  libri 
di  un  autore,  e per  Tultimo  biennio  libri  di  un  altro.  In  nessun  caso, 
però,  il  predetto  criterio  può  vincolare  la  libera  scelta  degl’insegnanti 
e perciò  dove  manchi  l’accordo  completo  fra  essi,  escluso  il  caso  pre- 
citato delle  classi  parallele,  i dissenzienti  hanno  piena  facoltà  di  adot- 
tare altri  libri. 

§ 4.  Per  gli  effetti  del  paragrafo  precedente,  s’intende  per  scuola 
il  complesso  di  classi  allogate  in  uno  stesso  edifìcio. 

§ 5.  I libri,  da  ciascun  insegnante  adottati,  non  potranno  mutarsi 
se  non  dopo  tre  anni,  fatta  eccezione  : 

,»)  Per  gli  insegnanti  di  nuova  nomina  o destinìizione,'  i quali 
avranno  diritto  di  scegliere  libri  diversi  da  quelli,  che  altri  abbiano 
proposto  per  la  classe  loro  affidata,  purché  non  trattisi  di  testi  già 
adottati  per  classi  parellele,  e sempre  che  essi  siano  fra  quelli  appro- 
vati e la  designazione  ne  sia  fatta  prima  che  le  scuole  si  aprano,  o, 
se  a scuole  già  aperte,  prima  che  sia  dettata  agli  alunni  la  nota 
dei  libri.  In  questo  caso,  il  maestro  darà  partecipazione  del  muta- 
niento  al  regio  ispettore  scolastico,  per  mezzo  del  direttore  ove  questi 
esista. 

h)  Per  i libri,  che  in  pratica  risultino  difettosi  in  guisa  da  non 
CO]  rispondere  agli  scopi  dell’insegnamento.  In  questo  caso,  l’inségnante 
deve  rivolgere  al  provveditore  agli  studi  una  motivata  proposta  di 
mutamento'  per  l’anno  successivo,  indicando  le  ragioni  didattiche,  che 
giustificano  la  proposta  stessa,  i difetti  del  libro  che  ha  usato,  i pr(*gi 
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di  quello,  che  intende  sostituirvi.  Il  provveditore  sottoporrà  la  pro- 
posta alla  Oommissione  provinciale,  che  deciderà  entro  il  termine  dal 
§ 1“  indicato.  l!^'essun  mutamento  può,  tuttavia,  esser  fatto,  per  alcuna 
ragione,  nel  corso  dellfenno  scolastico. 

§ 6.  I libri  di  testo,  già  approvati  dalla  Oommissione  provinciale 
saranno  riveduti  dalla  medesima,  solo  quando  gii  autori  vi  abbiano 
apportato  notevoli  modificazioni.  Essi  possono  essere  adottati  anche  in 
scuole  della  provincia  da  maestri,  che  non  li  avessero  originariamente 
proposti,  purché  della  scelta  sia  data  semplice  partecipazione  al  regio 
provveditore  e all’ispettore  del  circondario. 

§ 7.  Nelle  scuole  dei  comuni  con  popolazione  non  inferiore  ai 
100.000  abitanti,  è consentito  che  la  scelta  dei  libri  possa  farsi  anche 
al  riaprirsi  dell’anno  scolastico,  purché  essi  siano  fra  quelli  compresi 
negli  elenchi  degli  approvati  per  la  rispettiva  provincia.  Di  questa  fa- 
coltà si  potrà  usare,  però,  soltanto  in  via  eccezionale,  nei  casi  in  cui 
la  designazione,  per  giustificati  motivi,  non  si  sia  potuta  fare  entro  il 
15  agosto. 

Le  Commissioni  provinciali.  — § 8.  La  Oommissione  provinciale  dei 
libri  di  testo  é composta  : 

del  R.  provveditore,  presidente  ; 

di  un  professore  di  pedagogia  delle  R.  scuole  normali,  e dov’egli 
manchi,  di  un  insegnante  delle  scuole  medie  ; di  un  R.  ispettore  sco- 
lastico (questi  due  membri,  designati  dal  Ministero);  di  un  direttore 
didattico,  scelto  dal  sindaco  del  capoluogo  della  provincia,  e di  un 
maestro  elementare,  scelto  dal  provveditore  fra  quelli  del  capoluogo. 
Di  tale  Oommissione  non  può  far  parte  alcun  autore  di  libri  di  testo, 
tranne  coloro  i libri  dei  quali  non  potrebbero  in  nessun  modo  essere 
adottati  per  le  disposizioni  del  capoverso  seguente. 

E’  vietata  l’adozione  di  libri  di  testo  di  autori  investiti  di  auto- 
rità scolastica  nella  circoscrizione  o nelle,  scuole,  in  cui  essi  la  eser- 
citano. E’  bensì  consentito  che  gli  insegnanti  possano  adoperare  i 
propri  libri  nelle  rispettive  classi,  purché  approvati  in  conformità  delle 
norme  della  presente  circolare. 

§ 9.  — La  Oommissione  esamina  i libri  che  le  sono  proposti,  e 
riassume  il  proprio  giudizio  su  ciascuno  di  essi  in  una  breve  rela- 
zione, che  trasmetterà  per  notizia  ab  Ministero,  alla  fine  del  mese  di 
settembre,  insieme  con  un  elenco  di  (Quelli  approvati.  La  Oommissione 
dovrà  por  mente,  nel  suo  esame,  oltre  che  alla  forma  facile  e alla 
purezza  e proprietà  della  lingua,  al  contenuto  educativo  e didattico 
in  relazione  ai  programmi,  ed  alla  giusta  misura  di  espressione  in  rap- 
porto al  grado  di  sviluppo  intellettuale  e di  istruzione  degli  alunni. 
E’  super  fino  avvertire  che  dovranno  assolutamente  escludersi  quei 
libri,  che  per  il  loro  contenuto  potrebbero  turbare  in  qualsiasi  modo 
la  serenità  della  scuola. 

§ 10.  L’elenco  dei  libri,  approvati  in  ciascuna  provincia,  sarà  im- 
mediatamente inserito  nel  Bollettino  della  Prefettura  e comunicato 
agli  Ispettori  e ai  Comuni  perchè  lo  rendano  noto  agli  insegnanti. 

Ogni  anno,  nella  pubblicazione  degli  elenchi  dei  nuovi  libri  ap- 
provati, si  ripeterà  pure  quello  degli  approvati  in  precedenza;  e l’elenco 
completo  dovrà  apparire  nel  calendario  scolastico. 

§ 11.  Il  Ministero  dell’istruzione  pubblicherà,  entro  il  mese  di 
ottobre,  nel  suo  bollettino  ufficiale,  l’elenco  dei  libri  approvati  in  ogni 
provincia. 
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§ 12.  Agli  autori  e agli  editori,  che  gliene  facciano  richiesta,  il 
E.  Provveditore  darà  comunicazione  verbale  del  giudizio  riassuntivo 
sui  libri  approvati  dalla  Commissione;  dovrà  darla  in  iscritto,  per 
quelli  non  approvati. 

§ 13.  Contro  le  deliberazioni  della  Commissione  provinciale,  così 
favorevoli  come  contrarie  all’adozione  di  un  libro,  insegnanti,  autori, 
editori  hanno  facoltà  di  ricorrere  al  Ministero,  che  giudicherà  nel  più 
breve  tempo  possibile,  sentito  il  parere  della  G-iunta  del  Consiglio 
superiore  della  istruzione. 

§ 14.  Crii  autori  possono  inviare  direttamente  alla  Commissione 
provinciale  i loro  libri  stampati,  chiedendone  l’esame.  In  questo  caso, 
il  giudizio  favorevole  ha  lo  stesso  valore  che  se  i libri  fossero  stati 
proposti  dall’ insegnanti,  cioè  sono  applicabili  ad  essi  i §§  5 e G della 
presente  circolare. 

Libri  obbligatori  e libri  facoltativi.  — Art.  15  (1*^  e 2^  cl.)  Obhliga- 
torii:  1.  Letture  ; 2.  Aritmetica. 

iSTessun  libro  facoltativo. 

(3^  e l*"  Cl.)  Obbligatorii  : 1.  Letture;  2.  Aritmetica. 

Facoltativi:  1.  Nozioni  varie;  2.  Nozioni  di  grammatica;  3.  Storia 
e geografia;  4.  Dixitti  e doveri  (1). 

(5»  e Cl.)  Obbligatori:  1.  Letture;  2.  Aritmetica  e nozioni  di 
geometria  e contabilità;  3.  Storia  e geografia;  4.  Istituzioni  civili  dello 
Stato  morale  e civile  ; 5.  Elementi  di  scienze  fìsiche  e naturali,  d’igiene 
e d’economia  domestica  ; G.  Modelli  di  disegno. 

Facoltativi:  Manualetto  di  lavori  femminili. 

Yi  saranno,  inoltre,  testi  speciali  per  l’agraria  e per  le  altre  ma- 
terie facoltative,  introdotte  nel  programma  a’  sensi  dell’art.  10  della 
legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

{Disposizioni  transitorie).  — § IG.  I libri  attualmente  in  uso, 
continueranno  ad  esserlo  fino  a termine  del  triennio,  qualora  siano 
conformi  ai  nuovi  programmi  o quando,  pur  non‘"essendolo  in  tutto, 
il  maestro  dichiari  per  iscritto  all’ispettore  di  poterli  integrare  con 
r insegnamento  orale  e con  brevissimi  dettati. 

§ 17.  La  facoltà,  riconosciuta  nel  precedente  paragrafo,  è limitata 
per  la  quinta  classe,  al  libro  di  lettura.  Gli  altri  testi  per  la  medesima 
classe,  saranno,  entro  i termini  stabiliti,  proposti  fra  quelli  compilati 
in  conformità  dei  nuovi  programmi  e adottati  col  principio  dell’anno 
scolastico  1905-90G. 

Per  la  sesta  classe,  è data  facoltà  ai  maestri,  soltanto  per  l’anno 
scolastico  1905-90G,  di  adottare  provvisoriamente  quei  libri  (anche  fra 
quelli  adottati  per  la  quinta  classe)  che  meglio  rispondano  alla  ma- 
teria da  svolgersi,  in  via  transitoria,  per  il  solo  detto  anno  scolastico 
nella  classe  stessa. 

§ 18.  Qualora  il  maestro  creda  di  dover  mutare  i libri  ora  in  uso 
o perchè  troppo  difformi  dai  nuovi  programmi,  o per  altri  giusti  mo- 
tivi didattici,  dovrà  fare,  nei  termini  prescritti,  le  sue  proposte  al 
K.  Ispettore  scolastico.  Ove  egli  proponga  in  sostituzione  libri  nuovi, 
questi  saranno  sottoposti  al  giudizio  della  Commissione  provinciale  e. 


(1)  Dove  Pobbligo  de  IL  istruzione  cessa  al  termine  della  3*  o della  4^  classe; 
il  testo  di  diritti  e doveri  per  tale  classe  è obbligatorio.  (Art.  143  del  regolamento 
13  ottobre  1904). 
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se  approvati,  dovranno  adoperarsi  per  non  meno  di  un  triennio;  in- 
vece, qualora  i libri  da  lui  designati  siano  già  stati  approvati  dalla 
soppressa  Commissione  centrale,  o dalla  Commissione  provinciale,  prima 
della  pubblicazione  dei  nuovi  programmi,  potrà  adottarli  provvisoria- 
mente per  il  solo  anno  scolastico  1905-900  col  darne  semplice  notizia 
all’Ispettore  scolastico  e col  fargli  conoscere,  se  fa  d’uopo,  come  si 
possano  integrare  mercè  1’  insegnamento  orale  brevissimi  dettati. 

I libri,  già  approvati  dalle  citate  Commissioni  e modificati  da 
autori  e da  editori  per  essere  confermati  ai  nuovi  programmi,  sono 
soggetti  a nuova  deliberazione  da  parte  della  Commissione  provinciale. 

— Programmi  per  le  Scuole  Elementari  (1)  — {Corso  completo  di 
sei  classi).  R.  D.  29  gennaio  1905,  n.  43.  Vedute  le  leggi  13  nov.  1859 
n.  3725,  15  luglio  1878,  n.  3091;  8 luglio  1904,  n.  407,  ecc.; 

Sono  approvati  i programmi  per  le  scuole  elementari  del  Regno, 
firmati  d’ordine  nostro  dal  Ministro  predetto,  i quali  avranno  vigore 
dal  principio  dell’anno  scolastico  1905-1900;  cessando  dalPaver  vigore, 
a partire  dall’epoca  stessa,  i corrispondenti  programmi  anteriori  e 
tutte  le  disposizioni  non  conformi  a quelle  approvate  sul  presente 
decreto. 

Classe  I.  Educazione  morale.  — Norme  pratiche  della  condotta 
(insegnamento  indiretto  e nei  limiti  segnati  dall?  istruzioni). 

Lezioni  di  cose.  — Osservazione  diretta  e descrizione  di  cose,  che 
siano  realmente  presenti  ai  sensi  del  fanciullo  e ne  sveglino  ratten- 
zione. 

Lingua  italiana.  — Esercizi  di  pronunzia,  con  speciale  riguardo 
alla  correzione  della  fonetica  dialettale.  Lettura  e scrittura.  Copiatura 
e dettatura  di  parole,  di  proposizioni  e di  brevi  e facili  periodi.  Con- 
versazioni, nelle  quali  gli  alunni  vengano  abituati  a esprimere  i loro 
pensieri  e a raccontare  di  cose  vedute  o di  fatti  loro  occorsi. 

Aritmetica.  — Numerazione  parlata  e scritta  sino  a 100.  Esercizi 
pratici  orali  e scritti  sulle  quattro  operazioni  sino  a 20. 

Calligrafia.  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o di  corsivo 
ordinario. 

Educazione  fisica.  — Ginnastica,  secondo  lo  speciale  programma. 
Escursioni. 

Classe  II.  Educazione  morale.  — Norme  pratiche  della  condotta 
(insegnamento  indiretto  e nei  limiti  segnati  dalle  istruzioni). 

Lezioni  di  cose.  — Osservazione  diretta  e descrizione^  di  cose  e 
fatti  naturali.  Nozioni  elementari  del  corpo  umano  e dei  siioi  bisogni, 
dei  minerali  di  comune  uso,  di  animali  e lùante  comuni  del  luogo. 

Lingua  italiana.  — Lettura  corrente  e spiegazione  delle  cose  lette. 
Esercizi  graduati  di  copiatura  e dettatura.  Conversazioni  su  cose  e 
fatti  osservati,  nelle  quali  gli  alunni  vengano  abituati  a esprimere 
chiaramente  i loro  pensieri  e a raccontare,  curando  la  corretta  versione 
dal  dialetto.  Brevi  e facili  componimenti  orali  e scritti.  Esercizi  di 
memoria,  brevissimi  e facilissimi. 

Aritmetica.  — Numerazione  parlata  e scritta  sino  al  mille  inclusivo 
ed  ai  multipli  di  mille  sino  a diecimila.  Esercizi  orali  sulle  (luattro 


(1)  Il  programma  di  materie  non  as8(*gnate  espressamente  alle  scuole  maschili 
o alle  femminili  è comune  ad  entrambe  le  scuole. 
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operazioni  sino  a 100  e scritti  sino  ai  multipli  di  millesimo  a diecimila. 
(Nella  moltiplicazione  e nella  divisione  il  moltiplicatore  e il  divisore 
debbono  essere  rispettivamente  di  una  sola  cifra).  Soluzione  di  facili 
problemi  pratici.  Concetto  intuitivo  della  frazione  ordinaria.  Cogni- 
zioni pratiche  elementari  delle  unità  di  misura  (lunghezza,  capacità  e 
peso)  di  uso  più  comune. 

Calligrafia,  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o di  corsivo 
ordinario. 

Lavori  donneschi  {scuole  femminili),  — Esercizi  di  maglia  (le- 
gacci) diritta  e rovescia,  con  ferri  molto  grossi  e con  bastoncini  di 
legno.  Soletta.  Esercizi  di  cucito.  Punto  a filza  su  tela  grossa  e con 
cotone  colorato,  con  facili  applicazioni. 

Educazione  fisica,  — Ginnastica,  secondo  lo  speciale  programma. 
Escursioni. 

Classe  III.  Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Norme  pra- 
tiche della  condotta  morale  e civile  (insegnamento  diretto  e indiretto 
nei  limiti  segnati  dalle  istruzioni).  . 

Lingua  italiana,  — Lettura  corrente,  con  spiegazione  delie  cose 
lette.  Esercizi  graduati  di  dettatura,  con  speciale  riguardo  all’orto- 
grafia  e alF interpunzione.  Correzione  ragionata  degli  errori  e special- 
mente  dalle  forme  dialettali.  Conoscenza  pratica  delle  principali  parti 
del  discorso  in  modo  che  gli  alunni  distinguano  il  nome  dall’aggettivo 
e dal  verbo,  il  singolare  dal  plurale,  il  maschile  dal  femminile.  Co- 
niugazione di  verbi  ausiliari  e regolari.  Conversazioni  e brevi  coiùpo- 
nimenti  orali  e scritti,  traendo  argomento  dalle  letture  e dai  fatti  che 
avvengono  nella  scuola  o ai  singoli  alunni.  Esercizi  di  memoria  su 
scelte  prose  e poesie,  facili  e brevi  e che  siano  perfettamente  intese. 

Aritmetica  e geometria,  — Numerazione  parlata  e scritta  oltre 
10,000.  Calcolo  mentale  sulle  quattro  operazioni  (entro  il  10,  tranne 
che  si  tratti  di  moltiplicare  o dividere  per  10  o multipli  di  10.  Eser- 
cizi scritti  sulle  4 operazioni  dei  numeri  interi  e decimali.  (Nella  mol- 
tiplicazione uno  dei  fattori  e nella  divisione  il  divisore  non  devono 
avere  più  di  tre  cifre  ; l’altro  fàttore  e il  dividendo  non  devono  averne 
più  di  sette).  Scrittura  delle  frazioni  ordinarie  e loro  riduzione  in  de- 
cimali. Esercizi  pratici  sulle  misure  metriche  (lunghezza,  capacità, 
peso  e valore).  Soluzione  di  .facili  problemi. 

— Nozione  intuitiva  e disegno  a mano  libera  delle  principali  fi- 
gure geometriche  piane. 

Calligrafia  e disegno,  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o 
di  corsivo  ordinario. 

— Disegno  a mano  libera  di  oggetti  che  possono  ritrarsi  con  sem- 
plici contorni. 

Nozioni  varie,  — Corpo  umano  e norme  semplici  ed  elementari 
di  igiene  personale,  domestica  e pubblica.  Proprietà  fisiche  dei  corpi, 
con  dimostrazioni  e osservazione  diretta  di  fenomeni  naturali.  Notizie 
alquanto  più  larghe  che  nella  seconda  classe,  sulla  fauna  e sulla  flora 
del  luogo  (animali  domestici  in  particolare,  piante  e animali  utili  e 
nocivi)  e sui  minerali  più  comuni  e utili. 

— Eacconti  storici  riguardanti  i fatti  e gli  uomini  più  notevoli 
dell’Italia,  con  particolare  riguardo  alla  regione,  dal  1848  al  1870.  (Per 
questo  insegnamento  il  maestro  potrà  adottare  un  brevt  testo  sussi- 
diario). 

— Punti  cardinali  e modo  di  orientarsi.  Cognizioni  topografiche 
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della  scuola  e del  Comune,  conoscenza  della  carta  elementare  della 
provincia,  della  regione  e dell’Italia. 

Lavori  donneschi  {scuole  femminUi).  — Lavori  di  maglia  (piccole 
calze)  e ad  uncinetto  (facili  merlettini).  Cucito  (orlo,  sopragitto,  im- 
puntura, ribattitura,  e loro  applicazioni  ad  oggetti  di  uso  comune). 

Educazione  fisica,  — Cinnastica,  secondo  lo  speciale  programma. 
Escursioni. 

Cl.  ly.  — Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Korme  pra- 
tiche della  condotta  morale  e civile  (insegnamento  diretto  e indiretto 
è nei  limiti  segnati  dalle  istruzioni). 

Lingua  italiana,  — Esercizi  di  lettura  spedita,  con  riassunto  e 
spiegazione  delle  cose  lette.  Esercizi  graduati  di  dettatura,  con  spe- 
ciale riguardo  all’ortografia  e alla  interpunzione.  Elementi  di  gramma- 
tica, specialmente  per  via  di  esercizi  pratici  (parti  variabili  e inva- 
riabili del  discorso,  coniugazione  dei  verbi  irregolari.  Elementi  della 
proposizione;  distinzióne  nel  periodo  della  proposizione  principale). 
Uso  del  vocabolario.  Conversazioni  e componimenti  orali  e scritti. 
Eiassunti  di  lettere  fatte  a casa.  Versioni  in  prosa  di  facili  poesie. 
Esercizi  di  memoria  su  scelte  prose  e poesie,  brevi  e sempre  perfet- 
tamente intese. 

Aritmetica  e geometria,  — Calcolo  mentale.  Esercizi!  scritti  sulle 
quattro  operazioni  con  numeri  interi  e decimali  e sulla  riduzione  di 
frazioni  ordinarie  in  decimali.  N^elle  moltiplicazioni  i prodotti  non  do- 
vranno oltrepassare  le  nove  cifre  e uno  dei , fattori  non  dovrà  averne 
più  di  tre.  Nelle  divisioni  il  dividendo  non  dovrà  superare  le  nove 
cifre,  nè  il  divisore  dovrà  averne  più  di  tre.  Lettura  e scrittura  dei 
numeri  romani.  Esercizi!  pratici  sul  Sistema  metrico  decimale  (lunghezza, 
superficie,  volume,  capacità,  peso  evalore).  Soluzione  di  facili  problemi). 

— Nozioni  e disegno  a mano  libera  delle  figure  geometriche  piane, 
e regole  pratiche  per  misurarle.  Nomenclatura  e disegno  a mano  li- 
bera dei  principali  solidi  geometrici. 

Calligrafia  e Disegno,  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o 
di  corsivo  ordinario. 

— Disegno  a mano  libera  con  semplici  contorni. 

Nozioni  varie,  — Eipetizione  e ampliamento  delle  nozioni  impar- 
tite nella  terza  classe. 

— Eacconti  compendiosi  di  fatti  notevoli  della  storia  romana  e 
di  vite  di  grandi  uomini  della  stessa  epoca. 

— Conoscenza  della  carta  elementarissima  delle  diverse  parti  del 
mondo,  con  opportuni  esercizi  di  nomenclatura  geografica.  Narrazione 
di  viaggi  anche  fuori  della  patria,  con  lo  scopo  di  dare  agli  alunni 
più  particolari  cognizioni  geografiche. 

Lavori  donneschi  {scuole  femminili),  — Lavori  di  maglia  (calze 
per  adulto)  e ad  uncinetto  (facili  merletti).  Cucito  (oggetti  vari 'di  bian- 
cheria), rappezzo  e rammendo.  Taglio  su  carta  o,  a richiesta,  su  tela, 
di  una  camicia  da  bambino.  Punto  a croce  su  filodente  e su  tela  grossa 
con  applicazione  a lettere  dell’alfabeto. 

Educazione  fìsica,  — Ginnastica,  secondo  lo  speciale  programma, 
Escursioni. 

Cl.  y.  — Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Doveri  e di- 
ritti dell’uomo  e del  cittadino.  Nozioni  generali  delle  istituzioni  poli- 
litiche e amministrative,  cui  si  riferiscono  le  disposizioni  dello  Statuto 
del  Pegno. 
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Li/ì.gua  italiana.  — Lettura,  con  riassunto  e spiegazioni  delle  cose 
lette  e richiami  alle  nozioni  di  grammatica.  Dettatura  di  scelte  prose 
e poesie  di  buoni  autori  moderni.  Conversazioni,  nelle  quali  gli  alunni 
vengono  abituati  a esprimersi  con  periodi  compiuti.  Componimenti, 
specialmente  in  forma  epistolare,  e scritture  di  comune  uso  nelle  fa- 
miglie e nelle  aziende,  liso  di  dizionari  di  lingua  e di  erudizione. 
Esercizii  di  memoria  su  scelte  prose  e poesie  facili  e brevi. 

Aritmetica  e Geografìa.  — Calcolo  mentale.  Esercizi  e facili  pro- 
blemi sulle  quattro  operazioni  con  interi  e decimali,,  con  dirette  ap- 
plicazioni al  sistema  metrico,  alle  misure  agrarie  e di  uso  in  commer- 
cio. Càlcolo  pratico  di  frazioni  ordinarie.  ^N'ozioni  pratiche  di  rapporti 
e proporzioni  semplici  (interesse,  sconto,  tara,  senseria). 

— Disegno  a mano  libera  e costruzioni  di  solidi  geometrici  ; re- 
gole pratiche  per  misurarne  la  superfìcie  e il  volume. 

Calligrafìa.  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o di  corsivo 
ordinario. 

Disegno  {scuole  maschili).  — Disegno  con  strumenti  di  fìgure  geo- 
metriche composti , aventi  carattere  ornamentale.  Disegno  a mano  li- 
bera di  cose  su  modelli  reali. 

— {scuole  tenti ainili).  — Disegno  applicato  al  taglio  e a facili  ricami. 

Scienze  naturali  c fisiche.  — Nozioni  elementari  di  geografìa  fì- 
sica e meteorologia.  Nozioni  elementari  di  mineralogia,  di  botanica, 
e di  zoologia  con  espresso  riferimento  alPagricoltura.  allhndrstria  e al 
commercio  secondo  i luoghi. 

— Macchine  semplici  (funi,  leve,  ruòte,  carrucole,  viti,  cunei) 
spiegate  per  via  di  dimostrazioni  sperimentali  e loro  applicazioni  pra- 
tiche. 

Igiene  {scuole  maschili).  — Norme  generali  d’igiene  e in  partico- 
lare, igiene  del  lavoro,  secondo  i vari  mestieri  e in  relazione  al  luogo. 

— {Scuole  femminili)  — Norme  generali  d’igiene,  e,  in  particolare, 
igiene  domestica  (nettezza,  alimenti,  facili  rimedi). 

Storia  e geografia.  — Idea  generale  dei  periodi  della  storia  d’I- 
talia, dalla  caduta  dell’Impero  romano  in  poi,  con  particolare  rilievo 
biografìco  dei  grandi  italiani.  Storia  compendiosa  dei  principali  avve- 
nimenti d’Italia  dal  1789  al  1815. 

— Geografìa  generale  ed  economica  d’Europa,  e dal  bacino  del 
Mediterraneo,  e geografìa  d’Italia  in  particolare,  tenendo  sempre  pre- 
sente la  carta  elementare  delle  diverse  parti  del  mondo. 

Computisteria  pratica  {scuole  maschili).  — Tenuta  dei  libri  a par- 
tita semplice  di  una  piccola  azienda  domestica  o privata. 

— {scuole  femminili).  — Conti  domestici. 

Economia  domestica  {scuole  femminili),  — Norme  pratiche,  pos- 
sibilmente, con  dimostrazioni,  per  il  buon  governo  della  casa  (casa, 
mobilio,  vestiario,  alimenti,  compre). 

Laceri  donneschi  {scuole  femminili).  — Lavori  di  maglia  e a un- 
cinetto. Cucito  (camicie  da  donna  e da  uomo).  Taglio  su  carta  o,  a ri- 
chiesta, su  tela,  di  camicie.  Rappezzatura  e rammendo.  Ricamo  di  let- 
tere e cifre. 

Educazione  fisica.  — Ginnastica  secondo  lo  speciale  programma. 
JJscursioni. 

Cl.  VI.  — Educazione  morale  e istruzione  cimle  {scuole  maschili). 
— Doveri  e diritti  dell’uomo  e del  cittadino.  Nozione  sull’amministra- 
zione della  giustizia.  Nozione  pratica  delle  principali  sanzioni  penali  e 
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delle  obbliga zioni  civili  e commerciali.  Cenni  sulla  legislazione  del  la- 
voro e sulle  istituzioni  di  mutualità  e previdenza. 

— (scuole  femminili),  — Doveri  e diritti  dell’uomo  e del  cittadino. 
Cenni  sulla  legislazione  del  lavoro  e sulle  istituzioni  di  mutualità  e 
previdenza. 

Lingua  italiana,  — Lettura  con  riassunto  e spiegazione  delle  cose 
lette,  richiami  alle  nozioni  di  grammatica,  e cenni  occasionali  sui  prin- 
cipali generi  letterari.  Dettatura  di  scelte  prose  e poesie.  Conversa- 
zioni, nelle  quali  gli  alunni  siano  abituati  ad  esprimersi  con  periodi 
compiuti.  Componimenti,  specialmente  in  forma  epistolare,  e scritture 
di  uso  comune.  Uso  di  dizionari  di  lingua  e di  erudizione.  Esercizii 
di  memoria  su  scelti  prose  e poesie,  adattate  alla  capacità  degli  alunni. 

Aritmetica  e geometria,  — Esercizi  di  aritmetica  e di  geometria, 
con  richiamo  delle  regole  ai)prese  nella  quinta  classe.  Soluzione  a me- 
moria di  facili  problemi.  Eegola  del  tre  semplice  e composta,  col  me- 
todo della  riduzione  all’unità.  Computi  commerciali.  Eagguaglio  del 
sistema  monetario  italiano  coi  sistemi  dei  più  importantr  Stati  esteri 
ed  applicazioni  commerciali. 

Calligrafìa,  — Esercizi  metodici  di  scrittura  diritta  o di  corsivo 
ordinario. 

Disegno  {scuole  maschili),  — Disegno  a mano  libera  e con  stru- 
menti su  modelli  reali  ed  applicato  al  lavoro. 

— {scuole  femminili),  — Disegno  applicato  al  taglio  ed  a facili 
ricami. 

Scienze  naturali  e fisi'che,  — ISfote  di  agraria,  pesca,  industria 
mineraria,  industria  manifatturiera,  commercio  secondo  i luoghi  e in 
relazione  ai  bisogni  della  maggior  parte  della  scolaresca.  Ii^'ozioni  ele- 
mentari di  termodinamica  ed  elettricità,  insegnate  per  via  di  facili 
dimostrazioni,  ed  elementi  di  chimica,  con  esperimenti  semplici.  Ap- 
plicazioni nella  vita  comune  e nelle  industrie,  con  cenni  alle  princi- 
pali scoperte  di  pratica  utilità. 

Igiene  {scuole  maschili),  — ]5^orme  elementari  e pratiche  di  pro- 
filassi contro  le  principali  malattie  infettive.  — ■ Soccorsi  d’urgenza. 

— scuole  femminili,  — Lo  stesso  programma  aggiungendovi  le 
norme  generali  per  assistere  gl’infermi  e coadiuvare  il  medico. 

Storia  e geografia,  — Storia  civile  d’  Italia  nel  secolo  xix,  dal 
lél5,  anche  in  relazione  ai  fatti  economici,  con  opportuni  richiami 
geografici. 

— Prime  nozioni  di  geografia  astronomica.  Geografia  generale 
delle  cinque  parti  del  mondo,  con  speciale  riguardo  alle  colonie  euro- 
pee (alle  italiane  in  particolare)  e al  commercio.  Grandi  vie  di  comu- 
nicazione, marittime  e terrestri.  Uso  delle  carte  geografiche,  e topo- 
grafiche, con  qualche  esercizio  cartografico. 

— Computisteria,  pratica  {scuole  maschili),  — Ripetizione,  con 
svolgimenti,  degli  esercizi  di  scritturazione  a partita  semplice  appli- 
cata ad  una  piccola  azienda  agricola  ovvero  commerciale,  secondo  i 
luoghi. 

— {scuole  femminili),  — Esercizi  di  tenuta  di  conti  domestici. 

Economia  domestica  {scuole  femminili),  — Svolgimento  delle  no- 
zioni date  nella  quinta  classe,  in  ispecial  modo  di  quelle  relative  alle 
compre  di  provviste  alimentari,  tele  è stoffe,  e all’impiego  di  mac- 
chine di  comune  uso  domestico. 

Lavori  donneschi  {scuole  femminili),  — Lavori  di  maglia  e ad  un- 
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ciiietto.  Oucito.  Taglio  8ii  carta  o a richiesta,  su  tela,  di  comuni  capi 
di  biancheria  (specialmente  camicie,  mutande,  sottane).  Rap])ezzatura 
e rammendo.  È-icamo  di  monogrammi. 

Educazione  fisica.  — Ginnastica,  come  nella  quinta  classe.  Escur- 
sioni. 

Modificazioni  ai  Programmi  per  le  scuole  che  hanno  il  corso  completo. 
— Se  la  scuola  comprende  le  sole  tre  prime  classi  inferiori,  al  pro- 
gramma della  terza  classe  saranno  fatte  le  seguenti  modificazioni  ed 
aggiunte  : 

Istruzione  civile.  — Si  daranno  brevi  notizie  delle  principali  isti- 
tuzioni politiche  dello  Stato. 

Lingua  italiana.  — Lettura  corrente  con  spiegazione  delle  cose 
lette.  Esercizi  graduati  di  dettatura,  con  speciale  riguardo  alla  inter- 
punzione. Correzione  ragionata  degli  errori  specialmente  delle  forme 
dialettali,  conoscenza  pratica  delle  principali  parti  del  discorso.  Con- 
versazioni e brevi  componimenti  orali  e ^ scritti.  Quelli  scritti  avranno 
più  spesso  la  forma  di  lettere.  Gli  alunni  saranno  anche  iniziati  nella 
tenuta  di  comuni  registri  e nelle  scritture  di  uso  frequente  (fatture, 
quietanze,  commissioni).  S’insegnerà  l’uso  del  vocabolario. 

Geometria.  — Concetto  intuitivo  dei  principali  solidi  geometrici 
(prismi,  cilindro,  sfera). 

Nozioni  varie.  — Si  jDarlerà  sommariamente  delle  arti,  delle  indu- 
strie, degli  strumenti  di  lavoro  e delle  relative  invenzioni  e scoperte, 
avuto  speciale  riguardo  alle  condizioni  e ai  bisógni  della  vita  locale, 
al  sesso  e alla  più  probabile  professione  futura  della  maggior  parte 
scolaresca. 

Le  nozioni  geografiche,  sommarissime  si  estenderanno,  colla  pre- 
sentazione di  un  globo  e di  carte  elementari,  all’Europa  e alle  -altre 
parti  del  mondo. 

Il  maestro  curerà  infine,  che  l’alunno,  il  quale  lascia  definitiva- 
mente la  scuola,  vi  abbia  appreso  almeno  i nomi  dei  più  grandi  ita- 
liani. 

Lavori  donneschi  {scuole  femminili).  — Il  programma  della  2"",  3^ 
e 41  classe  del  corso  completo  si  svolgerà  rispettivamente,  con  pru- 
denziali limitazioni,  nella  1'^,  2^"  e 3^  classe. 

Dove  la  scuola  comprenda  le  prime  sole  quattro  classi,  si  faranno 
nel  programma  della  quarta  le  seguenti  modificazioni. 

Istruzione  civile.' — Brevi  notizie  delle  principali  istituzioni  po- 
litiche dello  Stato. 

Nozioni  varie.  — In  cambio  dei  racconti  compendiosi  di  fatti  no- 
tevoli della  stòria  romana  e della  vita  di  grandi  uomini  di  quel  tempo, 
si  darà  un’idea  generale  dei  periodi  della  storia  d’Italia,  con  partico- 
lare rilievo  biografico  dei  grandi  italiani. 

Durante  lo  stato  transitorio  consentito  della  legge  8 luglio  1901, 
n.  107,  art.  10,  nei  Comuni  dove  non  sia  ancora  istituita  la  6^  classe, 
l’orario  della  quinta  classe  rimarrà  quello  attuale  di  25  ore  la  setti- 
mana, ed  il  maestro  svolgerà,  oltre  che  il  nuovo  programma  della  quinta 
classe,  anche  il  programma  di  storia  e geografia  stabilito  per  la  sesta. 
Si  aggiungeranno  al  programma  di  aritmetica  i computi  commerciali. 

— Programmi  i)er  le  scuole  serali  o festive  di  complemento.  — Tenuto 
presente  che  l’obbligo  di  frequentare  le  scuole  serali  o festive  di  com- 
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plemento  per  la  legge  15  luglio  1887,  n.  3961,  art.  7,  è limitato  ad  un 
anno  ; e che  queste  scuole  hanno  l’ufficio  di  continuare  ad  ampliare 
1’  istruzione  ricevuta  dai  fanciulli  nel  corso  elementare  inferiore  (art.  55 
del  Itegolamento  generale  9 ottobre  1895,  n.  623)  dove  il  corso  supe- 
riore manchi  (articoli  1 e 12  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407),  i rela- 
tivi programmi  saranno  fissati  sul  seguente  schema  : 

Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Doveri  e diritti  del- 
l’uomo e del  cittadino  e nozioni  delle  istituzioni  civili  dello  ^tato. 

Lingua  italiana,  — Letture  varie  in  iscuola  e a casa,  con  spiega- 
zione e riassunti  orali  e scritti  delle  cose  lette.  Esercizi  epistolari  e 
di  scritture  d’uso  comune  nelle  famiglie  e nelle  aziende. 

Aritmetica  e geometria,  — Esercizi  spediti*  sulle  operazioni  arit- 
metiche, con  frequenti  applicazioni  alla  economia  domestica,  a com- 
puti commerciali  e relativi  al  lavoro.  Nozioni  ed  esercizi  pratici  sulle 
misure  metriche,  e loro  ragguaglio  colle  altre  misure  di  uso  comune 
nel  luogo. 

Nozioni  varie,  — Norme  d’igiene  personale,  domestica  e pub- 
blica; cognizioni  utili  intorno  alle  arti,  alle  industrie  e alle  relative 
invenzioni  e scoperte,  avendo  riguardo  alla, condizione  della  scolaresca. 

Storia  e geografia,  — Aneddoti  patriottici.  Cognizioni  geografiche 
illustrate  per  via  di  racconti  e descrizioni  con  speciale  riferimento 
alle  colonie  e al  commercio  locale. 

Nei  Comuni  nei  quali  il  corso  delie  scuole  serali  o festive  di  com- 
plemento sia  -di  due  o più  anni,  il  programma  del  secondo  anno  e dei 
successivi  sarà  propósto  dal  Comune  e approvato  dal  Ministero  della 
Istruzione,  udito  il  Consiglio  provinciale  scolastico. 

— Programmi  per  le  scuole  serali  o festive  per  adulti  analfabeti.  — 
Se  il  corso  è di  un  solo  anno,  il  programma  sarà  il  seguente  : 

Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Doveri  e diritti  del- 
l’uomo e del  cittadino  e nozioni  delle  istituzioni  civili  dello  Stato. 

Lingua  italiana,  — Lettura  e scrittura.  Esercizi  graduati  di  co- 
piatura e dettatura.  Elementi  di  composizione.  TJso  del  vocabolario. 

Aritmstic  i,  — Numerazione  parlata  e scritta.  Esercizi  sulle  quattro 
operazioni  dei  numeri  interi  e decimali  ed  applicazioni  alle  unità  di 
misura.  Calcoli  semplicissimi  di  percentuali. 

Nozioni  varie,  — Norme  d’igiene  personale,  domestica  e pub- 
blica. Cognizioni  utili  intorno  alle  arti  e alle  industrie  e alle  relative 
invenzioni  e scoperte,  avendo  riguardo  ai  bisogni  della  scolaresca. 
Storia  aneddotica  del  risorgimento  italiano.  Cognizioni  geografiche, 
con  speciale  riferimento  alle  colonie  e al  commercio  locale  e uso  delle 
carte. 

Se  il  corso  è biennale,  il  programma  del  secondo  anno  sarà  il  se- 
guente : 

Educazione  morale  e istruzione  civile,  — Continuazione  e amplia- 
mento degl’insegnamenti  del  primo  anno  e notizie  sulle  leggi  protet- 
tive del  lavoro.  Nozioni  delle  principali  sanzioni  penali  e delle  obbli- 
gazioni civili  e commerciali. 

Lingua  italiana,  — Lettura  e scrittura  correnti.  Esercizi  epistolari 
e di  scritture  d’uso  comune  nelle  famiglie  e nelle  aziende. 

Aritmetica  e computisteria.  — Esercizi  e problen\i  pratici  atti- 
nenti all’economia  domestica  alle  misurazioni  metriche,  ai  computi 
commerciali,  alla  tenuta  dei  conti. 
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Nozioni  varie,  — Aiiipliamento  di  quelle  insegnate  pel  primo  anno. 

Dove  il  corso  sia  più  che  biennale,  il  programma  degli  anni  suc- 
cessivi sarà  proposto  dal  Comune  ed  approvato  dal  Ministero  delPlstru- 
zione,  udito  il  Consiglio  i)rovinciale  scolastico. 

E’  raccomandabile  che  fra  le  materie  si  comprenda,  avuto  riguardo 
all’emigrazione,  l’ insegnamento  elementare  e del  tutto  pratico  di  una 
lingua  straniera,  i cui  principii  a richiesta  degli  alunni  si  potrebbero 
già  dare  nel  2®  corso. 

Istruzioni  sui  programmi  delle  Se.  Elementari  (1). 

— Educazione  morale  e istruzione  civile.  — I nuovi  programmi,  sotto 
il  titolo  di  morale  e istruzione  civile,  rendono  esplicite  ed  imperative 
le  finalità  della  scuola  elementare,  in  ogni  suo  grado,  nei  riguardi 
della  educazione  degli  alunni. 

Kella  relazione  sui  programmi  abrogati  (R.-D.  19  novembre  1894), 
si  diceva  : » Kon  una  parola,  nei  programmi,  intorno  all’insegnamento 
della  morale  ; nessun  obbligo  per  questa  di  un  esperimento  di  esame. 
La  morale  può  essere  appresa  innanzi  tutto  per  virtù  dell’esempio  dei 
parenti  e dei  maestri:  deve  poi  risultare  da  ogni  singolo  insegna- 
mento, specie  da  quelli  che  si  propongono  di  agire  direttamente  sulla 
intelligenza  e sul  sentimento;  dell’educazione  morale,  come  delle  buone 
maniere,  che  ne  sono  l’ornamento,  renderà  testimonianza  non  l’esame, 
sì  bene  la  migliorata  condotta  del  fanciullo  nella  famiglia  e nella 
scuola,  unico  tirocinio  suo  alla  vita  sociale  ».  Griuste  le  osservazioni, 
e valide,’  ora  come  allora,  ii^quanto  mirano  ad  escludere  un  apposito 
esame  di  morale  almeno  nelre  prime  classi;  ma  p,er  il  resto  una  non 
breve  esperienza  ha  dimostrato  come  sia  mal  fondata  la  fiducia  nel- 
l’esempio dato  dalla  morale  corrente,  morale  che  la  scuola,  la  quale 
non  educa  soltanto  l’alunno,  ma  anche  il  maestro,  deve  correggere, 
non  imitare.  E’  buon  metodo  che  la  educazione  morale  risulti  indiret- 
tamente da  ogni  singolo  insegnamento,  ma  questo  è soltanto  un  me- 
todo, che  può  essere  e non  essere  segnito,  quando  il  fine,  la  educa- 
zione degli  alunni,  non  sia  già  esplicitamente  ed  imperativamente 
proposto  ai  maestri.  Ohe  la  scuola  dovesse  educare  l’animo,  oltre  che 
istruire,  risultava  sinora  da  raccomandazioni,  da  consigli.  L’insegna- 
mento, di  diritti  e doveri  del  cittadino,  contenuto  secondo  i piogrammi 
del  1894,  nelle  formule  : « Cenni  sui  diritti  e doveri  del  cittadino  » 
(classe  3^)  (le  prime  nozioni  dei  doveri  deWuomo,,  prescritte  dalla  legge 
15  luglio  1877  per  il  corso  inferiore,  vennero  soppresse);  « Cenni  rela-' 
tivi  alla  famiglia,  alla  società,  alla  nazione,  al  governo  » (classe  4^); 
« Diritti  e doveri  del  cittadino  desunti  dallo  Statuto  - cenni  sull’or- 
dinamento politico  e amministrativo  del  Regno  » (classe  5‘),  aveva  un 
carattere  di  mera  informazione  teori^. 

La  diretta  coltura  dei  sentimenti  si  riduceva  invece  ad  , un  inci- 
dente di  lettura  o ad  un  episodio  occasionale  della  vita  nella  scuola, 
rimanendo  così  interamente  affidata  all’  iniziativa  dell’  insegnante. 

I nuovi  programmi  dicono  anzitutto,  espressamente,  che  il  maestro 
deve  proporsi  la  educazione  morale  degli  alunni  per  tutta  la  durata 
del  corso  elementare,  cambiando  solamente  metodo  e misura  secondo 
la  classe.  ISTei  primi  due  anni  egli  deve  intendere  a disciplinare  con 


(1)  Si  omette  la  parte  generale  delle  Istruzioni, 
69.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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opportune  norme  pratiche  la  (Tondotta  del  fanciullo,  e la  parola  « con- 
dotta «,  cui  non  si  può'  ancora  dare  l’appellativo  di  « morale  »,  sta 
qui  a significare  le  azioni  così  riguardo  al  sentimento  che  le  ispira, 
come  riguardo  alle  forme  che  le  rivestono.  In  altri  termini,  il  maestro 
non  deve  soltanto  educare  l’alunno  a sentimenti  morali,  ma  fargli  ac- 
quistare l’abito  di  buoni  e civili  maniere,  ilei  due  anni  successivi  il 
concetto  di  condotta  si  determina  in  modo  piu  preciso  e relativamente 
più  grave;  l’alunno  viene  praticamente  abituato  a considerare  la  sua 
condotta  sotto  l’aspetto  morale.  Di  più:  in  relazione  alle  nuove  cogni- 
zioni acquistate,  egli  può  cominciare  a ricevere  i primi  insegnamenti 
di  etica  civile.  Sei  quinto  e nel  sesto  anno  può  alfine  seguirsi  un  pro- 
^''cedimento  si^ematico,  dando  nozioni  pur  sempre  elementari,  ma  or- 
dinate e,  per  quanto  è possibile,  compiute  dei  doveri  e diritti  del- 
Tuomo  e del  cittadino,  col  sussidio  di  una  proporzionata  informazione 
"intorno  alle  istituzioni  civili  dello  Stato. 

Se  c’è  caso  in  cui  il  così  detto  metodo  ciclico  debba  applicarsi, 
quel  metodo  che  riprende  ad  ogni  grado  superiore  gl’insegnamenti 
dei  gradi  inferiori  per  estenderli  ed  intensificarli,  è,  precisamente 
quello  della  morale,  la  quale,  confermando  ogni  volta  con  maggiori 
determinazioni  le  norme  precedentemente  date,  conferisce  loro  un  con- 
tenuto più  ricco  di  realtà  e di  valore. 

Kon  è agevole  fissare  con  precisione  quale  debba  essere  in  con- 
creto il  procedimento  dell’educazione  morale  grado  per  grado.  Questo 
si  può  in  massima  aft'ermare:  che  la  morale  insegnata  deve  essere 
conciliabile  con  qualunque  fede  religiosa,  della  quale  il  maestro  sarà 
sempre  scrupolosamente  rispettoso,  e che  deve  proporsi  di  ispirare  al- 
l’alunno sentimenti  di  dignità  e di  onore,  rispetto  di  sè  e degli  altri, 
sincero  amore  per  la  verità,  fermi  propositi  di  adempimento  costante 
dei  dovere.  La  scuola  deve  preparare  cittadini  onesti,  amanti  del  la- 
voro, rispettosi  delle  leggi,  pronti  a servire  la  patria. 

Il  criterio  generale,  cui  il  programma  s’informa,  consiste  nel  se- 
guire lo  sviluppo  della  psiche  del  fanciullo  dall’indeterminato  al  de- 
terminato, dal  semplice  al  complesso,  dal  generico  allo  specifico,  dal- 
l’empirico al  razionale,  e nel  proporzionare  di  conseguenza^  ogni  volta 
il  precetto  alla  cognizione  che  il  fanciullo  ha  di  sè  e del  mondo  in 
cui  vive. 

Invero  il  fanciullo  non  ha  dapprincipio  che  la  nozione  dei  propri 
genitori,  della  famiglia,  della  casa,  della  scuola,  del  maestro  e quella 
indistinta  di  altri  fanciulli  e di  altri  uomiqi.  In  questa  prima  fase, 
che  si  estende  approssimativamente  alle  prime  due  classi,  le  norme 
della  condotta  debbono  essere  naturalmente  generiche  e riguardare 
la  obbedienza  ai  genitori  e al  maestro,  gli  affetti  famigliari  e l’amore 
pei  compagni,  il  rispetto  degli  altri  (in  particolar  modo  dei  vecchi  e 
delle  donne)  e della  cosa  altrui,  il  soccorso  ai  bisognosi,  la  pietà  verso 
i deboli  e i deformi,  il  divieto  della  menzogna  e dell’inganno.  Si  ag- 
giungano a queste  norme  dei  precetti  più  pratici  concernenti  la  cura 
della  persona,  il  contegno  nella  scuola,  in  casa  e nelle  vie,  le  buone 
maniere  con  tutti,  lo  impiego  del  tempo,  la  puntualità,  le  abitudini 
di  lavoro,  la  temperanza  nel  soddisfare  ai  propri  bisogni,  la  modera- 
zione dei  desideri  : regole  insomma  di  cui  il  fanciullo  possa  apprezzare 
l’importanza  e l’utilità.  E profitti  anche  il  maestro  delle  prime  notizie 
che  egli  dà  sugli  animali  e sulle  piante,  per  proibire  al  fanciullo  di 
tormentare  gli  uni  e danneggiare  le  altre. 
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In  seguito,  a misura  che  la  mente  del  fanciullo  viene  acquistando 
nozioni  più  distinte  del  mondo  in  cui  vive,  cresca  in  lui  la  coscienza 
dei  suoi  doveri.  Se  prima  si  è discorso  di  obbedienza,  si  può  ora  ag- 
giungere della  gratitudine  verso  i genitori.  Se  prima  si  è lodato  Tesatto 
adempimenlo  dei  compiti  scolastici,  ora  si  può  vantare  la  nobiltà  del 
lavoro;  se  prima  si  è raccomandato  genericamente  il  rispetto  degli 
altri  e della  cosa  altrui,  della  scuola  e dei  suoi  locali,  il  soccorso  a 
chi  ha  bisogno  di  noi,  ora  si  può  inculcare  il  dovere  della  onestà,  il 
sentimento  della  responsabilità  delle  proprie  azioni  e della  giustizia, 
il  rispetto  della  cosa  pubblica,  raccomandare  la  prontezza  al  soc- 
corso nelle  sventure,  incoraggiare  lo  spirito  di  sacrifìcio,  esaltare  il 
valor  civile. 

Inoltre,  come  il  fanciullo  nella  terza  e quarta  classe  acquista  i 
concetti  di  città,  patria,  concittadino,  connazionale,  esercito,  straniero, 
la  coscienza  dei  nuovi  rapporti  deve  integrarsi  con  opportune  norme 
di  etica  civile;  l’amor  patrio,  il  rispetto  alle  leggi,  e agli  ordini  del- 
Pautorità,  l’obbligo  militare,  il  pagaanento  dei  tributi,  ecc. 

Il  maestro  noti,  per  i nessi  fra  le  varie  parti  del  programma,  che 
nel  terzo  anno,  quando  si  inizia  l’istruzione  civile,  s’insegna  anche  la 
storia  anneddotica  del  Risorgimento  italiano  colle  nozioni  geografiche 
relative.  Ciò  conferma  il  criterio  generale  di  progredire  nelle  norme 
a misura  che  si  estende  la  cognizione. 

Quando  l’alunno  giunge  al  quinto  anno  di  studio,  possiede  già 
una  buona  somma  di  nozioni  empiriche  e di  norme  pratiche,  q>er  poter 
cominciare  a mettere  un  ordine^nei  suoi  concetti  teorici  e nella  sua 
coscienza  morale.  Qui  comincia  l’insegnamento  sistematico,  ancorché 
sempre  elementare  e pratico,  mai  filosofico  e astratto,  dei  doveri  e di- 
ritti dell’uomo  e del  cittadino.  ' 

Non  soltanto  egli  è moralmente  più  maturo,  ma  apprende  già 
come  lo  Stato  è costituito,  impara  a conoscere  la  Storia  d’Italia,  la 
geografia  del  mondo  e le  relazioni  fra  i vari  popoli,  ha  concetti  più 
precisi  della  attività  economica  individuale  e collettiva,  può  intendere 
meglio  la  vita  sociale  coi  vantaggi  che  dà  e i doveri  che  impone.  Le 
norme  etiche  possono  ormai  assumere  un  contenuto  più  ricco  e deter- 
minato. Patria  non  è più  un  nome  vuoto,  ma  una  sommità  spirituale 
verso  cui  convergono  ricordi,  glorie,  emozioni,  ideali,  speranze,  pro- 
positi. Il  comando  del  rispetto  alle  libere  istituzioni  ed  alle  leggi  dello 
Stato  è avvalorato  dalla  conoscenza  di  ciò  che  queste  istituzioni  ci 
costano,  di  ciò  che  queste  leggi  sono.  Il  rispetto  per  gli  altri  si 
estende  alla  tolleranza  delle  opinioni  altrui,  il  soccorso  nei  casi  di 
private  sventure,  all’assistenza  nelle  pubbliche  calamità.  Il  concetto 
della  responsabilità  s’integra  con  le  nozioni  relative  alle  obbligazioni, 
alle  sanzioni  penali,  al  sistema  giudiziario.  Se  prima  il  mantenimento 
della  parola  data  si  poteva  considerare  soltanto  in  rapporto  all’onore 
e al  carattere,  ora  si  considera  in  tutte  le  sue  conseguenze  civili  e 
giuridiche.  Nei  primi  anni  si  è potuto  dire  che  il  lavoro  è necessario, 
utile^  nobile  ; ora  si  è in.  grado  di  confortarne  il  concetto  con  la  no- 
tizia delle  leggi  che  lo  regolano  e proteggono  ; dapprima  si  è parlato 
soltanto  di  temperanza  e di  moderazione,  ora  si  può  anche  discorrere 
del  risparmio  e della  previdenza  ; si  è detto  : rispetta  il  tuo  simile 
nella  persona  e negli  averi,  ora  si  possono  dimostrare  i vantaggi  di 
una  leale  ed  onesta  associazione  e cooperazione. 

Nelle  scuole  femminili  l’educazione  morale  durante  i primi  quattro 
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anni  può  non  differire  sostanzialmente  da  quelle  delle  scuole  maschili; 
ma  nelle  ultime  due  classi,  l’ insegnamento  di  doveri  e diritti,  pur 
restando,  nelle  linee  generali,  comune,  affinchè  la  donna  sappia  anche 
i doveri  e i diritti  dell’uomo,  deve  in  ultimo  specificarsi,  avuto  par- 
ticolare riguardo  all’ufficio  che  la  donna  ha  nella  vita  familiare,  così 
da  fanciulla,  come  da  adulta. 

Tale,  per  somme  linee,  lo  sviluppo  che  potrà  darsi  al  program] tia 
di  morale  e di  istruzione  civile. 

Eiguardo  al  metodo,  il  programma  prescrive,  che  l’ insegnamento 
dev’essere  nelle  prime  quattro  classi  pratico  e non  teorico,  e dato 
nella  prima  e seconda  classe  solamente  con  metodo  indiretto,  nella  terza 
e quarta  classe  con  metodo  diretto  e indiretto.  Nella  quinta  e sesta 
classe  la  dimostrazione  risulterà  implicita  dalla  coordinazione  siste- 
matica dei  doveri  e dèi  diritti  dell’uomo  e del  cittadino,  e il  maestro 
farà  sì  che  l’educazione  morale  degli  alunni  risulti  così  direttamente 
dalle  nozioni  di  doveri  e diritti,  come  indirettamente  da  tutta  la  vita 
nella  scuola.  , . 

Il  metodo  indiretto  si  serve  anzitutto  della  lettura,  della  conver- 
sazione, del  calcolo,  in  breve  di  ogni  occasione  che  offra  lo  studio. 

La  lettura  sarà  sempre  un  potente  ausilio  dell’  insegnamento  mo- 
rale, perchè  le  impressioni  che  il  fanciullo  riceve  da  descrizioni  e 
racconti  letti  lo  accompagnano  talvolta  per  tutta  la  vita.  Per  ciò  oc- 
corre che  il  libro  di  letitura  non  soltanto  sia  penetrato  di  sana  e viva 
morale,  ma  scritto  con  quella  giusta  misura  di  espressione,  che  sappia 
le  vie  per  giungere  diritto  al  cuore  del  fanciullo.  E vedano  gli  autori, 
(e  sarebbe  tempo  che  gli  scrittori  nostri  più  stimati  non  disdegnas- 
sero di  dedicarsi  alla  compilazione  dei  libri  di  testo  per  le  nostre 
scuole  elementari)  mentre  in  Francia  a ciò  hanno  lavorato  uomini 
come  Jules  Simon,  Janet,  Liard,  Oornpayrè,  Guyau,  Bert  e molti' altri), 
vedano  dico,  se  non  sia  il  caso  di  preferire  alle  storielle  di  Gigino  e 
di  Teresa,  una  opportuna  scelta  di  apologhi  tratti  dal  Vangelo,  dai 
quali  emanano  quei  precetti,  che,  senza  alcun  compromesso  di  fede 
religiosa,  pur  costituiscono  il  codice  dell’umanità,  quel  faro  che  ha 
dato  luce  a diciannove  secoli  di  vita  morale.  La  forma  stessa  in  cui 
quegl’ insegnamenti  son  dati,  chiara  e immediatamente  comprensibile 
per  tutti,  ne  prova  la  universalità,  e non  invano  Gesù  diceva  : Sìnite 
parvulos  venire  ad  me,  perchè  anche  i fanciulli  possono  sentirsi  il 
cuore  toccato  dalla  sua  parola. 

Le  favole  morali,  l’antico  e classico  simbolismo  animale,  tanto  in 
uso  presso  i Greci,  e non  meno  frequente  nei  vecchi  libri  indiani  di 
ammaestramento,  miti  e leggende  potranno  anche  opportunamente 
adoperarsi,  quando  si  voglia  legare  un  precetto  di  prudenza  ad  una 
rappresentazione  viva,  che  colpisca  l’immaginazione  e s’imprima  sta- 
bilmente nell’animo  del  fanciullo.  Ciò  che  non  sarà  mai  abbastanza 
raccomandato  si  è la  chiarezza  e precisione  del  racconto,  la  semplicità 
delle  locuzioni,  la  brevità,  l’omissione  di  particolari  inutili  e di  inu- 
tili divagazioni,  la  nobiltà  etica  dei  sentimenti  ispirati  e dei  precetti 
che  dalla  lettura  possono  farsi  risultare. 

Altro  notevole  mezzo  di  educazione  morale  è la  conversazione.  Il 
maestro  si  può  servire  di  racconti  storici  o di  fatti  comuni,  di  apo- 
loghi, di  favole  e simili,  e proporre  casi  di  coscienza  al  giudizio  degli 
alunni,  e qui  lascerà  che  si  manifesti  ingenuamente  e sinceramente 
l’animo  di  ciascuno.  La  discussione  non  deve  mai  elevarsi  al  di  sopra 
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dei  fatti  e delle  norme,  ma  svolgersi  sempre  nell’ambito  delle  mas- 
sime morali  poste  come  assolute. 

Anche  l’aritmetica  può  essere  usata  a profitto  dell’educazione  mo- 
rale, anzi  questo  uso  diverrà  di  più  in  più  esteso  nelle  classi  supe- 
riori. Per  il  fanciullo  un  caso  di  pietà  può  metter  capo  ad  una  divi- 
sione, supponendo  per  esempio  che  abbia  tanti  soldi  e incontri  tanti 
poverelli.  Lo  stesso  caso  può  dar  luogo  ad  un  esercizio  sulle  frazioni, 
supponendo  ch’egli  voglia  dare  in  misura  diversa  secondo  il  bisogno 
di  ciascuno.  Per  un  ragazzo  più  innanzi  negli  studi,  i calcoli  relativi 
al  risparmio  e all’interesse  sono  appropriati  a mettere  in  rilievo  i 
vantaggi  della  parsimonia  e della  previdenza.  Certi  conti  relativi  alle 
aziende  possono  prestarsi  a far  risultare  con  precisione  i doveri  di 
probità  nella  giusta  attribuzione  del  mio  e del  tuo. 

Un  maestro  raccontava,  a proposito  del  circolo,  questo  grazioso 
apologo  del  Baldi:  « Una  volta  fu  domandato  al  compasso,  perchè  esso 
nel  fare  un  circolo  con  un  piede  stesse  fermo  e con  l’altro  si  movesse. 
E il  compasso  rispose:  Perchè  non  si  può  fare  opera  perfetta  se  la 
costanza  non  si  accompagna  alla  fatica  ». 

Il  maestro  che  possiede  l’arte  di  educare  può  adunque  trai*  par- 
tito da  ogni  argomento  di  studio,  per  imprimere  nella  tenera  e pla- 
smabile anima  del  fanciullo  un  precetto  morale.  Persino  gli  esercizi 
di  calligrafia  si  prestano  a fermare  nella  memoria  brevi  e chiare  sen- 
tenze morali,  di  cui  però  il  maestro  abbia  fatto  prima  intendere  bene 
il  signifidato. 

La  morale  deve,  insomma,  penetrare  e vivificare  ogni  altro  inse- 
gnamento, rafiòrzando  l’interesse  teorico  colla  coltura  del  sentimento. 

Ma  le  più  frequenti  occasioni  di  applicazioni  morali  saranno  of- 
ferte senza  dubbio  dalla  vita  degli  alunni  nella  scuola.  Il  maestro 
li  osservi  bene,  sin  dal  primo  momento,  nel  lavoro,  nel  riposo,  durante 
la  refezione,  nei  giuochi,  e sia  pronto  nella  lode  come  nel  biasimo. 
Giulia  lo  ferisca  di  più  della  menzogna,  eh’ è la  prima  radice  d’ogni 
bassezza  morale  ; mostri  di  preferire  occorrendo  la  franchezza  e la  sin- 
cerità al  merito  stesso  ; esiga  sempre  la  confessione , leale  degli  errori 
e delle  colpe;  non  tolleri  l’astuzia,  la  fiirberia,  il  raggiro,  la  falsità; 
si  adoperi  onde  tra  i suoi  alunni  regni  aftètto,  stima  reciproca,  cor- 
dialità schietta  e fratellevole;  faccia  ch’essi  pratichino  costantemente 
il  perdono  delle  oflèse,  che  si  prestino  mutua  assistenza,  che  nelle 
piccole  coscienze  in  formazione  si  delineino  già  caratteri  sinceri,  probi, 
generosi.  Così  la  scuola  servirà  veramente  di  preparazione  alla  vita, 
sarà  l’embrione  sociale,  nel  quale  si  svilupperanno  i primi  sentimenti 
di  solidarietà  umana,  le  prime  attitudini  a vivere  in  comunione  d’idee, 
di  sentimenti  e d’interessi.-  Il  maestro  che  saprà  disporre  convenien- 
temente gli  animi  degli  alunni  in  una  concordia  di  bontà  e di  lavoro, 
riuscirà  a rendere  le  ore  della  scuola  gioconde  e produttive  di  bene 
durevole. 

Condizione  generale  e necessaria  del  profitto,  così  nell’educazione, 
come  nella  istruzione,  è senza  dubbio  la  discif>lina.  Senza  renderla 
eccessiva  e odiosa,  il  maestro  saprà  mantenerla  con  amorevole  fer- 
mezza. ' 

Certe  regole  d’ordine,  di  puntualità,  di  esattezza  debbono  essere 
costantemente  rispettate.  L’urbanità  dei  modi  e delle  locuzioni  deve 
assolutamente  regnare  nelle  abitudini  della  scolaresca.  Sin  dall’inizio 
converrà  che  Talunno  smetta,  se  vi  fosse  abituato,  l’uso  di  espressioni 
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triviali  e sguaiate,  di  forme  - scomposte,  prive  di  garbo.  Il  maestro 
deve  inoltre  pretendere  da  lui,  senza  alcuna  indulgenza,  la  pulizia 
della  persona,  facendola  anche,  occorrendo,  praticare  per  punizione 
nei  locali  della  scuola,  perchè  la  trascuratezza  in  questo  caso  non 
soltanto  è nociva  all’igiene,  ma  ha  una  vera  cau«a  di  natura  morale: 
la  pigrizia;  e nessun  difetto  è più  pericoloso  e dev’essere  più  ferma- 
mente combattuto  nel  fanciullo,  quanto  Tesser  pigro. 

Quando  il  fanciullo  sia  sottoposto  sin  da  principio  a siffatta  di- 
sciplina, può  dirsi  già  per  metà  guadagnato  agl’insegnamenti  morali, 
che  gli  saranno  di  grado  in  grado  impartiti. 

Tanto  la  disciplina  in  particolare,  quanto  tutta  reducazione  mo- 
rale si  servono  di  due  mezzi  indispensabili,  ai  quali  si  è accennato: 
la  lode  e il  biasimo,  il  premio  e il  gastigo.  Xè  la  lode,  nè  il  biasimo 
devono  essere  eccessivi,  l’una  per  non  ingenerare  sentimenti  di  va- 
nità, l’altro  per  non  iscoraggiare  ed  avvilire.  Nè  il  premio  deve  essere 
fine  a se  stesso  e sostituirsi  al  concetto  puro  del  dovere  per  il  dovere, 
nè  il  castigo  deve  essere  umiliante,  e offèndere  la  dignità  dell’alunno. 
Non  sia  mai  il  maestro  corrivo  nel  punire,  mostri  il  massimo  scrupolo 
ed  assoluta  imparzialità  nell’accertare  la  colpa  e nel  commisurarvi  il 
castigo;  poiché  nulla  offènde  così  gravemente  il  senso  morale  del- 
l’alunno, quanto  il  sapersi  punito  senza  colpa  o in  misura  che  gli  paia 
eccessiva,  assolutamente  o in  confronto  agli  altri  compagni.  Il  maestro 
esperto  nell’arte  di  educare  punisce  rare  volte,  ma  con  convinzione  e 
in  giusta  misura.  Egli  sa  che  in  questi  primi  giudizi  si  esèrcita  il 
senso  di  giustizia,  eh’ è naturale  nei  fanciulli,  e ch’egli  deve  coltivare. 

E’  poi  assolutamente  da  riprovarsi  l’uso  di  assegnare  in  punizione 
un  compito  supplementare,  perchè  il  fanciullo  si  abitua  così  ad  asso- 
ciare l’idea  del  lavoro  con  quella  della  pena,  e in  ogni  caso  farà  il 
compito  svogliatamente  e con  scarso  profitto. 

Come  nelle  punizioni,  sia  il  maestro  misurato  nei  premi,  ma  pure 
veda  se  convenga  istituire  un  libro  d’oro,  dove  con  sufficiente  garanzia 
del  rispetto  della  modestia,  vengano  registrati  nomi  e fatti  di  alunni, 
che  si  siano  moralmente  distinti. 

Nella  terza  e quarta  classe  è prescritto  anche  il  metodo  diretto. 
Ciò  non  deve  affatto  intendersi  nel  senso  che  il  maestro  insegni  ca- 
techismi morali,  vecchi  e nuovi  decaloghi.  I limiti,  che  il  maestro 
deve  assolutamente  rispettare,  sono  stati  tracciati  con  sufficiente  chia- 
rezza, per  evitare  esorbitanze  in  senso  opposto. 

Seguendo  il  metodo  diretto,  *feia  nella  educazione  morale,  sia  nel- 
l’istruzione civile,  bisogna  che  il  maestro  dia  delle  norme  pratiche, 
facendone  argomento  speciale  di  lezione. 

In  molte  scuole  di  Francia  usa  il  maestro  di  scrivere  ogni  giorno, 
sin  dall’ingresso  in  classe,  sulla  lavagna  una  massima  morale,  quella 
che  sarà  principalmente  oggetto  di  discorso  nella  giornata.  Questo 
metodo  ha  dato  buoni  frutti  e può  essere  raccomandato  ai  maestri 
italiani. 

La  scelta  delle  massime  è naturalmente  cosa  diffìcile  e delicata; 
da  essa  dipende  in  molta  parte  l’efficacia  dell’insegnamento.  Il  pre- 
cetto non  solo  deve  avere  un  contenuto  altamente  morale  e civile, 
ma  dev’esser  dato  in  una  forma  semplice,  chiara,  concisa  suggestiva, 
non  equivoca. 

La  morale  tradizionale,  i proverbi,  popolari,  i detti  celebri  di 
grandi  uomini  o di  insigni  scrittori  possono  fornire  un  ricco  materiale 
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che  può  assai  utilmente  adoperarsi.  Nello  vspiegare  la  massima,  il 
maestro  si  può  servire  di  aneddoti  storici  o di  fatti  di  comune  espe- 
rienza, di  richiami  a cose  lette  od  osservate.  Convintosi  infine  che  i 
fanciulli  abbiano  veramente  compreso  il  significato  del  precetto  (e  di 
ciò  potrà  accertarsi  con  opportune  domande),  li  inviterà  a trascrivere 
in'  apposito  quaderno  la  massima  spiegata,  e farà  sì  ch’essi  se  ne  ri- 
cordino. Quando  il  maestro,  giorno  per  giorno,  faccia  coscienziosa- 
mente, con  accorgimento  e con  amore,  questa  diretta  cultura  di  sen- 
timenti morali,  seguendoiie,  con  occhio  vigile,  gli  effetti  nell’animo  di 
ciascuno,  non  sarà  soverchiamente  ardito  confidare  che  l’educazione 
degli  alunni  poggerà  su  basi  solide  e lascerà  tracce  durevoli  e forse 
anche  ihcancellabili. 

Negli  ultimi  due  anni  F insegnamento  di  doveri  e diritti  dell’uomo 
e del  cittadino  deve  naturalmente  impartirsi  col  metodo  diretto.  Esso 
formerà  argomento  di  speciali  lezioni.  Qui  dovrà  il  maestro  oltrepas- 
sare quel  volgare  concetto  che  contrappone  i doveri  ai  diritti,  quasi 
come  il  dare  e l’avere  di  un  commerciante;  dovrà  invece  fare  inten- 
dere come  essi,  nella  vita  sociale,  moralmente  e civilmente  intesa, 
'finiscono  col  divenire  due  aspetti  dello  stesso  rapporto. 

Il  servizio  militare  non  è soltanto  un  dovere,  ma  anche  un  diritto 
del  cittadino.  L’esercizio  della  funzione  elettorale  non  è soltanto  un 
diritto,  ma  anche  un  dovere.  In  una  coscienza  onesta  il  pagamento 
di  un  debito  non  è soltanto  un  dovere,  ma  anche  un  diritto,  e chi  si 
senta  colpevole  può  far  valere  come  suo  diritto  Fespiazione  di  una 
giusta  pena  secondo  le  leggi. 

L’ insegnamento  di  morale  civile  è suffragato  in  queste  classi  dalle 
nozioni  relative  alle  istituzioni  politiche,  amministrative  e giudiziarie 
dello  Stato.  Si  tratta  naturalmente  di  nozioni  affatto  elementari,  che 
diano  però  una  visione  generale  e sintetica  del  nostro  ordinamento 
politico  e giuridico. 

Il  limite  è segnato  dai  cenni  che  di  questo  ordinamento  si  tro- 
vano nello  Statuto  fondamentale  del  Regno. 

Questo  insegnamento,  per  evidenti  ragioni,  è comune  tanto  alle 
scuole  maschili  che  femminili.  Lo  stesso  si  dica  di  quéllo  relative  alla 
legislazione  del  lavoro  e alle  istituzioni  di  mutualità  e previdenza. 
La  donna  operaia  o moglie  di  operaio  non  deve  conoscere  meno  del- 
l’operaio stesso  le  leggi,  che  regolano  il  lavoro  e ne  garentiscono  la 
libertà  e la  sicurezza.  Tanto  gli  alunni  che  le  alunne  appartenenti  alle 
classi  popolari  non  debbono  ignorare  le  principali  disposizioni  concer- 
nenti l’assicurazione  contro  gl’infortuni  e la  cassa  di  pensione  per  la 
vecchiaia  degli  operai,  nè  devono  ignorare  i privilegi  e i ‘benefici  spe- 
ciali, che  sono  stati  accordati  agl’istituti  protettori  del  lavoro.  Quando 
il  maestro  dirà  che  il  Parlamento  assegnò  dieci  milioni  di  lire  per 
istituire  la  Cassa  di  previdenza  per  gli  operài,  e che  S.  M.  il  Re,  in 
occasione  della  nascita  del  Principe  ereditario,  donò  un  imlione  di  lire 
alla  Cassa  medesima,  nell’animo  degli  alunni  si  rappreserreerà  in  modo 
vivo  la  sollecitudine  dello  Stato  per  le  classi  lavoratrici,  il  vincolo  di 
affètto  esistente  fra  il  Sovrano  ed  il  popolo. 

Non  poca  efficacia  potrà  inoltre  avere  sull’educazione  degli  alunni 
e delle  alunne  la  conoscenza  dei  vantaggi  del  risparmio  e della  pre- 
videnza (assicurazioni  in  generale),  eccitando  ad  abitudini  ^i  parsi- 
monia e di  calcolo  per  l’avvenire. 

I cenni  sulle  istituzioni  di  mutualità  serviranno  a completare  gli 
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insegnamenti  di  economia  e previdenza,  mostrando  come  si  moltipli- 
chino gli  effetti  delle  energie  associate. 

Il  maestro  può  dire  elementarmente  dei  vantaggi  che  offrono  le 
società  cooperative  di  produzione,  di  consumo  e di  credito. 

Nella  stessa  classe,  essendo  gli  alunni  più  maturi  a compren- 
dere il  concetto  di  responsabilità,  i programmi  prescrivono  che  sia 
insegnata,  nelle  scuole  maschili,  la  nozione  delle  principali  sanzioni 
penali.  Naturalmente  non  si  deye  dare  una  serie  di  definizioni,  tanto 
meno  la  loro  spiegazione  filosofica.  Il  concetto  dev’essere  sempre  fon- 
dato su  esempi  pratici.  Un  ragazzo  tedesco,  che  aveva  compiuto  il 
corso  elementare,  poteva  rendere  così  la  differenza  tra  le  circostanze 
attenuanti  od  aggravanti  del  reato:  «,Se  io  colgo  delle  frutta  dagli 
alberi,  che  sono  lungo  queste  vie  e ne  mangio  fin  che  voglio,  per- 
chè spinto  dalla  fame,  sarò  punito  con  una  piccola  ammenda.  Ba- 
sterà però  che  io  metta  una  sola  mela  o una  sola  ciliegia  in  tasca, 
perchè  il  mio  atto  si  chiami  furto  e venga  punito  col  carcere  ».  Il 
maestro  può  per  esempio,  dire  all’alunno:  « Se  un  tale  ti  apostrofa 
colla  parola  ladro,  commette  il  reato  d’ingiuria;  se  poi  soggiunge 
che  hai  rubato  la  tal  cosa,  nel  tal  luogo,  e ciò  non  è vero,  commette 
il  reato  più  grave  di  diffamazione.  Se  lo  dice  in  privato,  la  pena  è 
più  lieve,  se  in  pubblico,  è più  grave  ».  Con  questi  e con  altri  simili 
esempi  pratici  si  può  riuscire  a dare  all’alunno  concetti  chiari  della 
responsabilità  penale  e dei  suoi  gradi. 

In  relazione,  poi,  a tutto  l’jindirizzo  pratico  professionale  del- 
l’istruzione negli  ultimi  due  anni,  il  programma  vuole  che  siano  in- 
segnati agli  alunni  delle  classi  maschili  gli  elementi  delle  obbliga- 
zioni civili  e.  commerciali.  Il  futuro  operaio,  od  agricoltore,  o arti- 
giano, o piccolo  trafficante  deve  sapere  in  che  consista  un  contratto, 
quando  esso  sia  perfetto  come  debba  eseguirsi,  quali  azioni  lo  ga- 
rentiscano.  E deve  pur  sapere  che  cosa  sia  l’obbligazione  commer- 
ciale ed  in  particolar  modo  la  cambiaria,  della  quale  si  fa  tanto  uso, 
e tanto  si  abusa,  specialmente  a scopi  usurai.  E sappia  pure,  sempre 
in  modo  affatto  elementare,  in  che  consiste  il  credito,  così  in  gene- 
rale come  nelle  sue  svariati  applicazioni,  e particolarm’ente  conosca 
quelle  attuate  dagl’  istituti  esistenti  nel  luogo  che  possano  giovare 
all’alunno  nella  sua  futura  professione;  e sappia  delle  condizioni  eco- 
nomiche, giuridiche  e inorali,  nelle  quali  il  credito  si  espande,  e da 
tutto  tragga  la  convinzione,  che  il  fondamento  di  una  feconda  at- 
tività economica  è la  fiducia  che  ispirano  l’onestà,  l’intelligenza,  il 
lavoro. 

Istruzione  formale.  — Per  istruzione  foripale  s’intende  quella  di- 
retta a disciplinare  e sviluppare  le  facoltà  mèntali  dell’alunno:  ragio- 
namento, osservazione,  riflessione,  memoria,  fantasia,  potere  d’espres- 
sione, indipendentemente  dallo  speciale  oggetto  al  quale  esse  si  ap- 
plicano. - 

L’insegnamento  di  gran  lunga  più  importante  da  questo  punto 
di  vista  è senza  dubbio  quello  linguistico,  perchè  la  parola  serve  ad 
alimentare  il  pensiero  e il  sentimento,  la  memoria  e la  fantasia.  Inol- 
tre, come  nel  linguaggio  si  riflette  tutto  il  contenuto  delia  coscienza, 
qual’è,  chiaro  od  oscuro,  distinto  o confuso,  preciso  o indeterminato, 
coerente  od  incoerente,  così  anche,  disciplinando  il  linguaggio,  si  può 
arrivare  a mettere  ordine,  chiarezza,  precisione,  coerenza  nelle  idee. 
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Una  prova  di  ciò  si  ha  nel  fatto  di  ooniiine  esperienza,  che,  coloro  i 
quali  i)ossiedono  suthcientemente  la  tecnica  del  dire,  iucoininciano  di 
solito  a ordinare  le  proprie  idee  ed  a veder  chiaro  in  esse,  quando 
si  sforzino  di  esprimerle,  i^arlando  o scrivendo. 

Nella  scuola  elementare  l’ insegnamento  linguistico  ha  inizial- 
mente il  solo  scopo  formale  : la  lingua  è studiata  come  mezzo  ge- 
nerale di  espressione  e come  il  principale  veicolo  delle  idee  e dei 
sentimenti  ; nei  gradi  superiori  poi,  a questo  fine  si  associa  quello 
pratico  di  esercitare  l’alunno  a servirsi  della  lingua  nell’uso  che  se 
ne  fa  nelle  comuni  contingenze  della  vita  e del  lavoro. 

Mentre  la  cultura  del  linguaggio  opera  su  tutto  quanto  il  con- 
tenuto spirituale:  concetti,  immagini,  emozioni,  adetti,  volontà;  lo 
studio  continuato  dei  rapporti  di  quantità,  forma  e grandezza,  quali 
si  apprendono  dall’aritmetica  e dalla  geometria,  sottopone  la  mente 
a una  disciplina  di  pura  logica  e l’abitua  alla  misura  fin  delle  più 
piccole  ed  esatte  determinazioni.  Vero  è che  un  tale  esercizio  abitua 
a vedere  la  realtà  da  un  lato  solo,  subordinandola  ai  soli  concetti  di 
numero  e grandezza  ; pure  esso  ha  importanza  formale  grandissima, 
perchè  appunto  nelle  categorie  di  numero  e grandezza  può  farsi  rien- 
trare tutta  la  realtà,  come  provano  le  scienze  esatte  applicate  e come 
prova  altresì  la  nostra  vita  quotidiana  cogl’innumerevoli  casi  di  cal- 
colo, ch’essa  ci  fa  incontrare  e risolvere.  La  parola  è il  simbolo  rap- 
presentativo, il  numero  è il  simbolo  astratto  delle  cose;  il  primo  è 
più  comprensivo  ed  ha  un  valore  non  soltanto  logico,  ma  anche  psi- 
cologico, e quindi,  entro  certi  limiti,  variabile  da  persona  a persona; 
il  secondo  ha  un  valore  assolutamente  logico  e quindi  esatto  ed  uni- 
versale. 

Anche  l’insegnamento  di  aritmetica  e geometria  nelle  scuole  ele- 
mentari comincia  prevalentemente  con  indirizzo  formale,  è finisce  col 
proporsi  la  preparazione  a scopi  pratici  e concreti. 

Notevole  è anche  l’importanza  formale  degli  esercizi  di  calli- 
grafia i quali  hanno  un  nesso  innegabile  colle  tendenze  del  gusto,  del- 
Tordine,  della  chiarezza,  della  precisione.  Più  importante  ancora  è il 
disegno,  che  sviluppa  il  potere  di  osservazione  e di  analisi  e abitua 
a farsi  intuizioni  chiare  e distinte  delle  forme  delle  cose.  Anche  in 
questi  insegnamenti  si  muove  da  un  motivo  generico,  formale,  e si 
riesce  a fini  pratici  e professionali. 

Di  questi  quattro  campi  di  studi  e di  esercitazioni  benché,  per 
la  indole  della  scuola  elementare,  mettano  capo  ad  applicazioni  con- 
crete di  pratica  utilità,  per  il  carattere  prevalentemente  formale,  che 
essi  hanno,  sarà  discorso  prima  che  degli  altri  insegnamenti.  Di  que- 
sti altri  vsi  dirà  in  seguito,  sotto  il  titolo  ^Insegnamenti  speciali. 
Non  già  che  le  lezioni  di  cose  o di  nozioni  varie,  o di  storia  e geo- 
grafia, non  abbiano  anch'esse  importanza  formale,  che  anzi  servono 
mirabilmente  ad  attivare  il  potere  intuitivo,  logico,  mnemonico  ; ma 
si  può  dire  che  con  esse  Teducazione  formale  si  consegue  indiretta- 
mente, ihentre  il  loro  fine  diretto  e immediato  consiste  nello  esten- 
dere la  informazione  positiva  e concreta  della  realtà. 

Lingua  italiana.  — La  prima  classe  elementare  è essenzialmente 
preparatoria.  Non  è buon  metodo  usare  subito,  l’insegnamento  col- 
lettivo, applicando  tutti  gli  alunni  alla  prima  pagina  del  sillabario 
ed  ai  primi  esercizi  di  scrittura,  perchè  in  generale  i fanciulli  di  sei 
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anni,  a prescindere  dalle  loro  diverse  capacità  intuitive  ed  intellet- 
tnali,  più  o meno  sviluppate,  non  sono  • tutti  egualmente  analfabeti. 
O’è  Pignorante  assoluto  in  lettura,  c’è  quello  che  in  famiglia  o nel- 
l’asilo d’infanzia  ha  appreso  i primi  rudimenti,  siano  pure  limitati 
alla  sola  conoscenza  delle  vocali. 

Trattandoli  con  metodo  uniforme,  i più  avanzati  indugiano,  ijuelii 
ignari  di  tutto  sono  sforzati  a correre,  e spesso  rimangono  per^  via. 
Ecco  una  prima  schiera  di  ripetenti. 

Distribuendo  invece  l’insegnamento  per  gruppi,  secondo  i gradi 
di  capacità,  in  modo  da  raggiungere,  dopo  pochi  mesi,  la  desideyata 
media  di  capacità  di  proseguire,  il  maestro  durerà  da  iirincipio  inag- 
gior  fatica,  ma  finirà  col  guadagnar  tempo. 

^dell’insegnamento  della  lettura,  il  metodo  alfabetico  dev'essere 
definitivamente  abbandonato.  Questa  raccomandazione  farebbe  torto 
alla  cultura  pedagogica  degl’insegnanti,  se  anche  oggi  non  ci  fossero’ 
scuole  (poche  per  fortuna)  dove  s’insegna  ancora  a compitare.  Ep- 
pnre  il  titolo  di  sillabario^  dato  al  primo  libretto  di  lettura  in  sosti- 
tuzione dello  antico  abbecedario^  dovrebbe  dire  a tutti  che  di  quel 
metodo  è scomparso  xierfino  il  nome. 

N'elle  classi  inferiori,  specialmente  nella  xirima,  il  maestro  può  e 
deve  ricorrere  spesso  all’insegnamento  collettivo,  vigilando  però  che 
l’esercizio  non  si  risolva  jier  alcuni  in  una  finzione,  e avendo  spe- 
ciale cura  per  gli  alunni  non  contraggano  Fabitudine  della  canti- 
lena, così  frequente  nelle  nostre  scuole.  La  cantilena,  dagli  esercizi 
collettivi,  i quali,  iier  il  profondo  istinto  musicale  del  nostro  popolo, 
diventano  una  specie  di  canto  corale,  passa  poi  sempre  nella  pro- 
nunzia individuale  e vi  lascia  tracce  fastidiose.  Anche  xiiù  tardi 
l’alunno,  leggendo  da  solo,  salmeggia. 

Questo  difetto,  una  volta  contratto,  richiederà  non  poca  fatica 
per  essere  eliminato,  mentre  basterà  ad  evitarlo  che  il  maestro,  fino 
dai  primi  esercizi  di  sillabazione,  esiga  dai  fanciulli  il  tono  del  par- 
lare, e non  del  cantare.  Egli  stesso  saprà  darne  l’esempio,  scandendo 
ogni  sillaba,  forzando  le  articolazioni,  senza  distendere  i suoni  e con 
voce  naturale,  dando  alle  sillabe  il  valore  che  hanno  nella  pronunzia 
normale. 

Xegli  esercizi  di  pronuncia  abbia  presente  il  maestro,  che  i no- 
stri segni  alfabetici  non  rappresentano  tutti  i suoni  della  nostra  lin- 
gua. Il  suono  dell’5  dolce  ha  lo  stesso  segno  di  quello  dell’^  aspra 
e così  pure  avviene  per  la  z dolce  e la  j aspra.  L’incomx)leto  sistema 
degli  accenti  non  distingue  sempre  Vo  aperta  dall’ó  chiusa.  Ve  aperta 
dall’^  chiusa.  Gon  pochi  segni  di  più,  si  potrebbe  ovviare  , all’incon- 
veniente. Ma  riforme  di  questo  genere  non  s’impongono  con  leggi,  nè 
con  ])rogrammi  : nè,  imxionendole,  si  jiraticherebbero  subito. 

V^alga  ad  ogni  modo  questa  osservazione  per  dire  quanto  il  mae- 
stro debba  avere  cura  della  pronunzia,  esercitando  nel  linguaggio 
degli  alunni  una  correzione  paziente,  massime  dei  riflessi  dialettali. 

Sotto  questo  aspetto  le  classi  che  dàuno  migliori  risultati,  sono 
quelle  rette  dai  maestri  che  meglio  pronunziano  e leggono  e che  mag- 
gior cura  xiongono  nella  correzione  iiarlata  e scritta.  11  maestro  che 
legge  e pronunzia  male,  o,  peggio,  che  adopera  abitualmente  espres- 
sioni dialettali  e permette  che  ancjie  gli  \ alunni  ne  usino,  coltiva  di: 
tetti,  i quali,  passando  dal  linguaggio  pattato  allo  scritto,  diventano 
errori  ortografici  e grammaticali,  che  egli  più  tardi  solo  con  grandis- 
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simo  stento  riuscirà,  se  pure,  a sradicare.  Per  questo  i nuovi  pro- 
grammi impongono,  massime  nelle  prime  tre  classi,  una  speciale  cura 
nella  correzione  della  fonetica  dialettale  e dell’uso  di  idiotismi.  Una 
speciale  osservazione  merita  pure  il  fatto,  che  nei  primi  esperimenti 
meccanici  di  sillabazione  il  fanciullo  poco  bada  al  significato  di  ciò 
che  legge;  essendo  la  sua  attenzione  tutta  impegnata  nel  rilevare  il 
suono  dai  segni  grafici.  Il  maestro  abbia  quindi  cura  di  prevenirlo 
del  significato  delle  parole  e delle  proposizioni  che  farà  poi  leggere. 
Così,  nei  limiti  del  possibile,  la  lettura,  in  quello  stadio  critico,  che  va 
dal  sillabare  al  rilevare  le  paiole,  sarà  benfatta  e sensata.  Natural- 
mente ciò  non  si  può  ottenere,  se  le  parole,  le  proposizioni,  le  frasi  pro- 
nunziate o lette  rivestono  idee  e giudizi  estranei  al  piccolo  mondo  dei 
fanciulli,  se  non  si  riferiscono  cioè  a cose  che  essi  conoscono,  sen- 
tono o hanno  provato.  11  maestro  ai  muova  nella  cerchia  delle  perce- 
zioni e delle  esperienze  dello  scolaro  e gli  mostri  gli  oggetti  o al- 
meno i modelli  e le  figure  su  cui  richiama,  l’osservazione,  suscitando 
la  parola  rappresentatrice.  Sono  quindi  da  proscriversi  i sillabari  e 
le  prime  letture  infarciti  di  parole  esprimenti  cose  ignote  agli  sco- 
lari o,  peggio,  concetti  astratti,  o anche  proposizioni  prive  di  senso- 
accozzate  solo  per  l’insegnamento  ortografico.  Da  riprovarsi  è altresì 
l’uso  di  veri  e propri  errori  dovuti  a inutili  anticipazioni.  Proposi- 
zioni di  questo  genere,  contenute  nella  prima  parte  del  sillabario: 
tarlino  è nato  a roma^  dicono  all’alunno  che  fonino  ^ -romn  si 
possono  scrivere  colla  iniziale  minuscola.  S’inocula  l’errore,  che  poi 
in  seguito  non  è agevole  togliere.  Il  maestro  abbia  perciò  cura  di 
non  usare  parole  che  coipinciano  con  l’iniziale  maiuscola,  finché  gli 
alunni  non  avranno  appreso  i caratteri  maiuscoli;  o almeno  Si  limiti 
a quelle  lettere  che  nello  stampato  hanno  forma  identica  sia  nel  ca- 
rattere maiuscolo,  che  nel  minuscolo,  per  esempio  le  lettere  0,  Z. 
Da  questi  primi  casi,  nei  quali  l’alunno  vedrà  dei  nomi  scritti  colla 
iniziale  di  forma  più  grande,  intuirà  la  regola,  che  poi  apprenderà, 
riguardante  la  grafia  dei  nomi  propri. 

Al  termine  del  primo  anno  di  scuola  il  fanciullo  dovrà  essere 
condotto  al  punto  di  leggere  adagio,  con  esatte  articolazioni,  dei  pic- 
coli brani. 

Gli  esercizi  di  scrittura  cominciano  coi  primi  segni  elementari 
colla  grafia  delle  vocali  e terminano  in  prima  classe  con  brevi  e fa- 
cili periodi,  cioè  con  periodi  senza  proposizioni  secondarie.  Il  mae- 
stro deve  qui  procedere  con  lentezza,  ma  con  sicurezza.  La  precipi- 
tazione obbliga  spesso  a tornare  indietro.  Pei  primi  mesi  è racco- 
mandabile, fino  a che  il  fanciullo  non  abbia  contratto  una  relativa 
speditezza  di  mano,  di  adoperare  lavagnette  di  ardesia  e apposite 
matite,  od  anche,  in  mancanza,  la  carta  e la  matita  (non  troppo  dura, 
nè  troppo  molle),  invece  del  complicato  meccanismo  del  quaderno, 
dell’inchiostro  e della  penna,  che  impaccia  il  fanciullo.  Specialmente 
quello  delle  lavagnette  è un  uso  economico,  facile  e pulito. 

L’esercizio  di  dettatura  è l’esercizio  collettivo  per  eccellenza,  e 
diverrà  sempre  più  un  potente  ausilio  dell’ insegnamento  linguistico, 
come  dimostra  il  programma  delle  due  ultime  classi.  Come  si  è fatto 
per  la  lettura,  così  anche  per  la  scrittura  si  raccomanda  che  l’alunno 
non  sia  mai  portato  a scrivere  parole,  proposizioni  .o  frasi  che  ;^ià 
non  intenda.  Non  pochi  errori  di  scrittura  dipendono  dal  fatto  che 
il  fanciullo  non  comprende  ciò  che  scrive,  come  accade  anche  agli 
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adulti  se  scriv^ono  sotto  dettatura  parole  ignote.  È poi  assolutamente 
indispensabile  che  all’esercizio  segua  la  scrupolosa  correzione  degli 
errori  per  ciascun  alunno. 

Il  copiare  dalla  lavagna  o dal  libro  deve  cominciarsi  quando  lo 
scolaro  è innanzi  nell’  esercizio  del  leggere,  ciò  perchè  non  si  riduca 
a una  semplice  imitazione  grafica.  E anche  qui  la  revisione  esatta 
degli  scritti  è indispensabile,. 

Le  conversazioni  non  hanno  piccola  parte  nell’insegnamento  lin- 
guistico. Gli  argomenti  debbono  essere  adatti  alla  capacità  del  fan- 
ciullo, e saranno  suggeriti  principalmente  dall’  insegnamento  oggettivo. 
La  scuola  e la  suppellettile  scolastica,  la  casa,  la  strada,  la  piazza,  il 
giardino,  la  campagna,  il  mare,  il  fiume,  il  lavoro  daranno  al  maestro 
inesaurible  materia  per  esercitare  i fanciulli  nell’osservare  e nel  par- 
lare. naturalmente  bisognerà  tenere  anche  conto  della  condizione  so- 
ciale degli  alunni  e dell’ ambiente  domestico  nel  quale  vivono.  Quello 
che  qui  più  monta,  si  è,  che  nella  conversazione  il  piaestro  ha  modo 
di  assicurarsi  che  i fanciulli  abbiano  ben  compreso  il  significato  e 
l’uso  delle  parole  e delle  frasi.  Occorrerà  quindi  che  egli  non  ammetta 
che  si  risponda  per  monosilabi  alle  sue  domande,  esigendo  che  l’alunno 
si  serva  di  proposizioni  compiute.  Impegnandolo  poi  a discorrere  di 
cose  vedute  e di  fatti  che  gli  siano  occorsi,  il  maestro  lo  abitui  a 
raccontare,  per  quanto  è possibile,  con  spontaneità,  in  modo  semplice 
e con  grazia. 

A cominciare  dalla  seconda  classe  deve  scomparire  dall’esercizio 
della  lettura  ogni  traccia  anche  del  più  semplice  meccanismo.  Più  pre- 
sto e più  direttamente  riuscirà  il  maestro  ad  avvicinare  le  parole  alle 
intuizioni,  le  forme  del  dire  al  pensiero  e al  sentimento  dell’alunno  e 
più  la  cultura  del  linguaggio  sarà  ricca  di  contenuto'  e feconda  di 
utili  risaltati.  Alla  lettura  di  un  brano  faccia  il  maestro  precedere 
sempre  una  sommaria  spiegazione.  Legga  il  brano  con  accento  chiaro, 
retta  pronuncia,  e dando,  colle  debite  pause,  rilievo  e colore  alle  pa- 
role e alle  frasi;  poi  lo  faccia  rileggere  all’uno  o all’altro  cominciando 
dagli  alunni  più  progrediti.  Questo  procedimento  dovrà  essere  prefe- 
rito anche  nelle  classi  superiori.  E in  generale  solo  a titolo  di  prova, 
salvo  che  la  classe  non  sia  eccezionalmente  composta  di  alunni  tutti 
abbastanza  esperti,  faccia  il  maestro  leggere,  senza  prima  aver  letto 
egli  stesso,  tanto  più  se  si  tratti  di  prose  scelte  e specialmente  di 
poesie.  Ma  questa  prova  deve  essere  più  frequente  nelle  classi  i^er  le 
quali,  all’esame  d’italiano,  si  richiede  che  l’alunno  legga  e spieghi  un 
libro  che  non  sia  quello  di  testo. 

I racconti  debbono  essere  brevi,  chiari,  scritti  in  forma  piana  e 
in  lingua  non  ricercata,  ma  prettamente  italiana.  Essi  debbono  inte- 
ressare 1’  alunno,  dandogli  utili  cognizioni,  commovendone  il  cuore, 
educandone  il  gusto,  eccitandone  la  fantasia,  destando  entusiasmo  pei 
ricordi  na*zionali,  le  glorie  paesane,  le  memorie  dell’arte  e dei  nostri 
grandi.  Il  ragazzo  ha  sin  dai  primi  anni  la  passione  del  racconto.  C era 
una  volta,.,  è pur  sempre  la  formula  magica  che  acquieta  la  irrequie- 
tezza e concilia  l’attenzione  e l’affetto  dei  bimbi.  Bisogna  trar  partito 
da  (juesta  tendenza.  Il  libro  ordinario  di  lettura  non  sia  dunque  un 
centone  di  trite  nozioni,  cucite  senz’  arte,  ma  vi  abbondi,  agile  e di- 
lettevole, la  materia  narrativa,  e in  tutto  vibri  la  nota  del  dovere 
umano  e degli  affètti  gentili.  Quando  il  ragazzo  ha  caro  il  testo,  fa 
da  sè  molta  strada.  Bisogna  svegliar  presto  negli  alunni  la  passione 
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della  lettura  e coltivare  l’amore  del  libro  facendo  che  l’alunno  legga, 
non  soltanto  a scuola,  ma  anche  a casa.  La  lettura  a casa  è da  pre- 
scriversi specialmente  quando,  in  quarta  classe,  cominciano  gli  eser- 
cizi di  riassunto  delle  cose  lette.  Il  maestro  può  assegnare,  più  in- 
nanzi, a vari  alunni  racconti  diversi  da  leggere  e riassumere,  acciò  ne 
risulti  una  maggiore  varietà  di  argomenti,  di  cui  sarà  discorso  in 
iscuola.  Ma  la  lettura  a casa  deve  principalmente  alimentarsi  coi  libri 
di  una  apposita  bibliotechina  di  classe.  Questa  moderna  istituzione 
scolastica  sommamente  utile,  va  incoraggiata  e ditìfusa,  e non  sarà 
mai  abbastanza  raccomandata  ai  Comuni,  ai  direttori  didattici,  ai 
maestri.  Io  mi  propongo  di  sussidiare  opportunamente,  in  quanto  me 
lo  permetterà  la  legge  del  bilancio,  siffatte  biblioteche;  ma  intanto 
non  dovrebbe  riuscire  diffìcile  al  maestro,  in  vista  anche  del  poco 
costo,  di  dotare  la  sua  classe  di  un  certo  numero  di  libri,  di  cui  buon 
numero  potrebbe  essere  anche  dato  dai  ragazzi  di  famiglie  agiate  che 
lasciano  la  scuola,  come  un  dono  agli  alunni  che  prenderanno  il  loro 
posto.  E siano  questi  libri  veramente  popolari  ed  educativi,  immuni 
da  goffaggini  accademiche  di  pensiero  e di  stile,  e servano  ad  ingen- 
tilire l’animo  ed  a nutrire  la  naturale  curiosità  del  sapere. 

Pensi  il  maestro  al  grande  beneficio  che  egli  rende  alla  società  e 
alla  educazione  civile  ottenendo  che  i suoi  allievi,  specialmente  quelli 
che  dalla  scuola  elementare  passeranno  al  lavoro,  portino  seco  l’amore 
della  lettura  di  libri  italianamente  pensati  e italianamente  scritti. 

Il  dettato  continua  in  tutte  le  classi,  nelle  prime  principalmente, 
come  esercizio  di  scrittura,  nelle  altre  come  integrazione  del  libro 
di  testo. 

In  ogni  caso  dev’essere  preceduto  dalla  spiegazione  del  brano  che 
gli  alunni  debbono  scrivere,  e delle  parole  e frasi  nuove,  che  in  quello 
si  riscontrino. 

E’  da  riprovarsi  l’uso  invalso  e seguito  ancora  in  molte  scuole, 
di  dettare  prima,  poi  spiegare,  e infine  correggere;  oppure  di  far  se- 
guire alla  dettatura  la  correzione  ortografica,  e poi  la  spiegazione; 
peggio  ancora  di  dettare,  non  spiegare,  e,  peggio,  infine  di  non  cor- 
reggere. 

Invece  la  norma  da  seguire,  perchè  1’  esercizio  di  dettatura  sia 
veramente  utile,  è questa:  prima  spiegare,  poi  dettare,  infine  cor- 
reggere, 

E’  meglio  non  fare  un  esercizio,  che  lasciarlo  senza  correzione  o 
senza  spiegazione.  L’esercizio  non  corretto  invetera  gli  errori  e fa  più 
male  che  bene. 

E qui  valga  un  consiglio,  che  può  avere  la  più  larga  applicazione 
in  tutti  gli  insegnamenti  formali,  siano  dunque  di  lingua  o di  aritme- 
tica, o di  calligrafia,  o di  disegno. 

Il  maestro  potrà,  alimentando  una  savia  emulazione,  assegnare  un 
premio  agli  alunni  che  si  distinguono  in  un  esercizio,  coll’ incaricarli 
di  correggere  alcuni  lavori  dei  compagni.  ìlon  è la  superiorità  di  più 
lunga  durata  del  monitore  di  una  volta  o del  capo  classe,  ma  è il 
mandato  di  fiducia  conferito  solamente  per  l’atto  scolastico  bene  com- 
piuto. Può  oggi  toccare  a uno,  domani  toccare  a un  altro,  e può  darsi 
che  il  corretto  di  oggi  sia  il  correttore  di  domani.  Questa  disciplina 
della  scambievole  correzione  fra  gli  alunni  di  una  classe  vuole  una 
oculata  e vigile  sorveglianza  da  parte  del  maestro,  affinchè  sia  vera- 
mente proficua.  Applicata  con  giudizio  riesce  però  di  sommo  giova- 
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mento,  perchè,  come  provano  certi  esperimenti  fatti  in  America  e al- 
trove, di  scuole  dove  insegnano  ragazzi  coetanei  o di  poco  più  avan- 
zati in  età  degli  alunni,  è un  fatto  psicologicamente  accertato,  che  un 
fanciullo  s’ intende  meglio  con  un  compagno,  che  con  un  adulto,  anche 
se  Padulto  sia  un  valente  maestro,  il  quale  sappia  « rifarsi  sapiente- 
mente  coi  fanciulli  fanciullo  ».  E’  questo  un  fenomeno  che  può  dirsi 
d’ induzione  psichica,  per  cui,  sia  imitazione,  o più  rapida  comunica- 
zione di  stati  simpatici,  o virtù  dei  mezzi  più  semplici  e proporzionati 
alPetà,  la  spiegazione  e la  correzione  possono  essere  tante  volte  meglio 
comprese,  quanto  minore  è la  distanza  spirituale  fra  chi  corregge  e 
chi  è corretto.  S’  intende  che  questo  metodo  non  può  applicarsi,  se 
non  per  far  passare  da  un  alunno  alP  altro  date  abilità  raggiunte  in 
dati  esercizi,  epperò  è esorbitante  Pimpiego  che  se  ne  fa  anche  negli 
insegnamenti,  dove  si  richiede  invece  che  il  maestro  sappia  molto  più 
di  quanto  non  dica. 

Progredendo  nelle  classi,  il  dettato  sarà  reso  più  difficile  richie- 
dendo dall’  alunno  la  punteggiatura.  Questo  può  cominciare  a farsi 
nella  terza  classe,  dove  l’alunno  s’  inizia  alla  conoscenza  pratica  delle 
varie  parti  del  discorso.  Ma  l’uffizio  del  dettato  si  estenderà  ancora 
di  più,  quando  il  maestro  se  ne  servirà  per  completare  tutte  quelle 
nozioni  che  il  libro  di  testo  non  può  dare.  Infatti  si  ponga  mente  alla 
specialità  delle  cognizioni  che  debbono  darsi  ai  fanciullo  secondo  il 
luogo  in  cui  vive,  e si  vedrà  chiaramente  che  questo  adattamento  del- 
l’istruzione non  può  attuarsi,  se  non  principalmente  per  opera  del 
maestro.  Il  dettato  servirà  dunque  ad  integrare  opportunamente  le 
nozioni  di  storia  locale,  di  cose,  animali  e piante  del  luogo,  le  quali 
difficilmente  potranno  trovarsi  nei  comuni  liberi  di  lettura.  Ma  ser- 
virà , anche  ad  arricchire  il  patrimonio  di  cognizioni  letterarie,  com- 
prendendo prose  e poesie  facili  e brevi,  che  il  maestro  sceglierà  se- 
condo il  proprio  criterio.  Quest’ufficio  del  dettato  diventa  preponde- 
rante nella  quinta  e sesta  classe.  Il  programma  prescrive  una  scelta 
di  prose  e poesie  di  buoni  autori  moderni.  Non  è il  caso  di  ritentare 
la  prova  così  malamente  fallita  delle  antologie  per  le  scuole  elemen- 
tari. Scelga  adunque  il  maestro  e detti  quei  brani  e quei  componi- 
meni  prosastici  e poetici,  che  riterrà  pienamente  adattati  alla  intel- 
ligenza del  ragazzo  e meglio  efficaci  alla  educazione  del  sentimento  e 
del  gusto.  Per  l’ultima  classe  non  si  è ripetuta  la  limitazione:  « di 
autori  moderni  »,  perchè  il  maestro  possa  scegliere  anche  più  libe- 
ramente. 

Certe  novellette  di  Gaspare  Gozzi  o alcune  moralità  di  Serafino 
Aquilano,  dove  è condensato  tanto  buon  senso  e sentimento  popola- 
resco, sono  altrettanto  utilmente  insegnabili  ai  ragazzi  del  popolo, 
che  uno  squarcio  di  prosa  del  Manzoni  o una  poesia  di  Prati. 

Il  maestro  diligente  non  citerà  un  autore  senza  dire  qualche  cosa 
di  più  del  suo  nome.  Si  vuole  poi  che  egli  dia  anche  occasionalmente 
la  nozione,  e almeno  la  nomenclatura  dei  principali  generi  letterari. 
Il  ragazzo  è,  sin  dai  primi  anni  di  studio,  abituato  a distinguere  la 
prosa  dalla  poesia.  Sappia  ora  qualche  cosa  di  più:  distingua  una  lirica 
da  un  poema,  una  commedia  o un  dramma  da  una  novella;  e sappia 
almeno  chi  sono  i più  grandi  italiani  che  in  quei  generi  eccelsero. 
Sono  anche  queste  delle  nozioni  utili  che  il  maestro  può  pure  dare 
col  sussidio  della  biblioteca  della  classe.  Il  limite  in  tutto  ciò  è dato 
dagli  scopi  del  tutto  popolari  ed  educativi  della  istruzione  elementare. 
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XuUa  deve  esserci  (li  accademico  ; nulla  che  trascenda  F intelletto  e il 
grado  di  cultura  degli  alunni,  nulla  che  non  educhi  il  cuore  e non  ar- 
ricchisca la  mente  di  utili  cognizioni. 

Crii  esercizi  dì  copiatura  si  continuano  soltanto  nella  seconda  classe, 
j[)erchè  l’alunno  s’ imprima  bene  in  mente  F ortografìa  delle  parole  e 
i primi  elementi  d’interpunzione:  ma  nelle  classi  successive  è meglio 
sostituire  a questo  esercizio  passivo,  che  facilmente  degenera  in  un 
atto  meccanico,  durante  il  quale  l’attenzione  del  fanciullo  di  solito  è 
assente,  l’esercizio  attivo  dello  scrivere  sotto  dettato  e a memoria. 

(xli  esercizi  di  memoria  ricevono  infatti  sempre  maggiore  incre- 
mento di  classe  in  classe.  Di  essi  non  si  parla  nella  classe  prima, 
perchè  sia  risparmiata  ai  teneri  fanciulli  la  sciocca  tortura  della  re- 
citazione di  poesie  poco  o punto  comprese,  come  si  rileva  dal  fatto 
che  quasi  sempre  sbagliano  i gesti.'  Ma  nelle  altre  classi  converrà  im- 
prendere una  cultura  diretta  della  memoria,  sia  cogli  esercizi  di  no- 
menclatura, accompagnati  sempre  dalla  rappresentazione  dell’oggetto 
nominato,  sia  colla  ripetizione  a memoria  di  facili  e brevi  prose  e 
poesie  tolte  dal  libro  di  testo  o dettate  e corrette.  La  poesia  si  presta 
in  special  modo  a imprimersi  stabilmente  nella  memoria,  comprova  la 
comune  esperienza  di  uomini  adulti  che  si  ricordano  di  poesie  apprese 
nella  infanzia,  mentre  non  sanno  piu  nulla  delle  prose  pure  imparate. 
Ma  il  maestro  non  deve  mai  assegnare  un  compito  a memoria,  se  non 
sia  assolutamente  sicuro  che  gli  alunni  ne  comprendano  il-  signifìcato. 
Ciò  prescrivono  i programmi,  ciò  prescrive  il  buon  senso.  Abbia  sem- 
pre per  norma  che  Futilità  (ielF  esercizio  di  memoria  si  riduce  a poco 
o a nulla,  se  il  brano  assegnato  non  sia  stato  prima  convenientemente 
spiegato^  e perfettamente  compreso.  L’oblìo  è del  resto  la  sanzione 
che  colpisce  l’esercizio  mal  fatto,  perchè  ciò  che  non  si  comprende 
non  si  ricorda. 

L’insegnamento  grammaticale  non  deve  eccedere  il  fìne  dello  studio 
della  lingua  nella  scuola  popolare,  nè  quel  corredo  di  vocaboli  e di 
locuzioni  di  cui  dispongono  i ragazzi. 

Il  buon  maestro  farà  dunque  scaturire  dalla  lettura,  dalla  conver- 
sazione, dalla  accorta  correzione  di  compiti,  la  regola  grammaticale. 
Creando  con  arte  casi,  da  cui  egli  vuole  derivare  il  precetto  lingui- 
stico. E di  questo  esercizio  si  gioverà  con  parsimonia,  senza  che  F in- 
teresse accessorio  sorpassi  il  principale.  Così  spiegando  un  brano  di 
lettura,  non  deve  esorbitare  negli  avvertimenti  grammaticali,  perdendo 
di  vista  lo  scopo  essenziale  dell’esercizio. 

L’esempio  prima,  la  regola  poi:  è questo  il  vecchio  aforismo  pe- 
dagogico in, ogni  caso  applicabile;  dalla  correzione  di  errori  comuni 
e specialmente  di  quelli  dialettali,  che  sono  i più  frequenti,  il  maestro 
faccia  pervenire  gli  alunni  alla  conoscenza  chiara  delle  regole  e procuri 
che  queste  si  fermino  bene  nella  niente,  facendo  si  che  gli  alunni  stessi 
le  applichino  ad  una  serie  di  esempi  loro  proposti  o,  meglio,  da  essi 
trovati. 

L’arte  del  maestro,  che  sa  da  altrettanti  casi  fortuiti  far  risultare 
le  regole  sparse,  deve  mostrarsi,  poi,  nel  richiamarle  opportunamente 
alla  memoria  e disporle  in  ultimo  in  quel  certo  assieme  ordinato  e 
sistematico,  di  cui  sarà  bene  che  abbia  F idea  anche  l’allievo  di  una 
scuola  elementare. 

Xelle  scuole  che  hanno  sezioni  parallele  di  una  stessa  classe,  il 
direttore  avrà  cura  di  dividere  la  quarta  classe  in  modo  da  racco- 
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gliere,  feulla  dichiarazione  dei  genitori,  gli  alunni  presumibilmente  de- 
stinati a proseguire  nelle  scuole  medie  in  upa  sezione  distinta  da 
quella  dove  si  troveranno  invece  gli  allievi  disposti  a compiere  il 
corso  elementare.  E nella  prima  sezione  il  maestro  avrà  cura  di  raf- 
forzare V insegnamento  grammaticale  : ovvia  è la  ragione  di  questo 
consiglio. 

I maestri  accorti  sapranno  tener  conto  di  questa  raccomandazione 
anche  per  le  scuole  dove  Faccennata  divisione  non  sia . possibile,  cu- 
rando appunto  Finsegnamento  grammaticale,  con  più  frequenti  inter- 
rogazioni, per  quegli  alunni  della  quarta  classe,  che  alFesame  di  ma- 
turità si  preparano. 

Kei  limiti  e modi  anzidetti,  Finsegnamento  grammaticale  comincia 
liropriamente  in  terza  classe.  E comincia  per  necessità.  Infatti,  se  è 
necessario  che  l’alunno  impari  già  a coniugare  il  verbo,  bisogna  pure 
che  sappia  distinguerlo  dalle  altre  parole  ; ma  egli  non  può  distinguere 
il  verbo,  se  non  sa  distruggere  il  soggetto,  e per  distinguere  il  sog- 
getto, deve  pur  sapere  quale  delle  parole  che  occorrono  nel  discorso 
è un  sostantivo,  quale  un  oggetto  e così  via.  In  altri  termini,  egli 
deve  poter  distinguere  le  principali  parti  del  discorso.  E fra  queste 
egli  è naturalmente  portato  ad  osservare  che  alcune  cambiano,  secondo 
ciò  che  si  vuol  dire,  altre  rimangono  sempre  le  stésse  : ecco  la  iirima 
nozione  di  parti  variabili  e parti  invariabili  dei  discorso. 

Delle  variabili,  sia  per  quel  tanto  di  esperienza  linguistica  che 
l’alunno  già  possiede,  sia  per  via  di  opportuni  esercizi,  egli  può  essere 
portato  a distinguere  il  maschile  dal  femminile,  il  singolare  dal  plurale. 
Inoltre,  come  cominciano  gli  esercizi  d’interpunzione,  F alunno  viene 
già,  per  implicito,  ad  avere  la  nozione  pratica  della  proposizione  e del 
periodo.  Tutto  ciò  deve  egli  poter  apprendere  a riconoscere  intuitiva- 
mente e per  via  di  esempi.  Si  abitui  l’alunno  a distinguere  con  sicu- 
rezza il  nome  dal  verbo  dall’aggettivo,  l’articolo  dal  nome,  ecc.  e non 
gli  si  chieda  mai  la  definizione  di  queste  categorie  verbali,  la  quale 
appartiene  alla  filosofia  del  linguaggio.  Quando  l’alunno  abbia  chiare  e 
precise  queste  prime  nozioni  intuitive,  ne  sa  già  abbastanza  per  pro- 
cedere innanzi  con  profitto  nello  studio  della  tecnica  del  dire. 

Nella  quarta  classe  continuano  gli  esercizi  pratici  per  rafforzare 

10  insegnamento  grammaticale.  L’orrore  comune  della  grammatica  nelle 
scuole  elementari  non  è che  la  reazione  contro  un  eccesso  d’insegna- 
mento pedantesco,  arido  e proporzionato  alla  intelligenza  dei  ragazzi. 
Ma  anche  quell’  errore  è un  eccesso,  e nessuno  può  ragionevolmente 
negare,  che  un  po’  di  ordine  nelle  cognizioni,  un  certo  schema  for- 
male sempre  quando  sia  accompagnato  dalla  rappresentazione  concreta, 
aumenta  la  chiarezza  delle  idee  e agevola  la  memoria.  Nella  quarta 
classe  la  parte  più  gravosa  può  dirsi  la  coniugazione  dei  verbi  irrego- 
lari e la  conoscenza  delle  forme  più  usitate  dai  principali  verbi  irregolari. 

Tale  programma  non  deve  tuttavia  spaventare  troppo,  quando  si 
rifletta,  che  l’alunno  ha  già  applicato  innumerevoli  volte  nella  lettura  e 
nel  discorso  le  principali  forme  dei  verbi  e che  nessun  A erbo  nella 
nostra  lingua  è più  irregolare  dell’  ausiliare  essere^  che  si  apprende 
nella  classe  terza. 

Nella  quinta  e sesta  classe  non  si  fa  che  richiamare,  e quindi, 
avvalorare,  F insegnamento  grammaticale  impartito  precedentemente. 

11  ragazzo  che  distingue  e sa  adoperare  con  sicurezza  le  parti  variabili 
e invariabili  del  discorso,  che  sa  scomporre  la  proposizione  nei  suoi 
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elementi,  (intendendo  per  elementi,  in  senso  largo  anche  i cosidetti 
complementi),  che  può  mettere  in  evidenza  la  proposizione  principale 
di  un  periodo,  ha  già  una  preparazione  formale  bastevole  per  servirsi 
convenientemente  della  lingua.  E ciò  in  una  scuola  popolare  è il  mas- 
simo desiderabile. 

11  progresso  che  l’alunno  fa  nelle  conoscenze  linguistiche  apparirà 
dal  modo  in  cui  egli  parla  e scrive. 

Agli  esercizi  di  conversazione  i programmi,  danno  un  posto  impor- 
tante nell’  insegnamento  della  lingua,  assegnando  come  loro  meta  il 
condurre  l’alunno  ad  esprimersi  con  periodi  compiuti.  La  difficile  arte 
del  periodare,  quando  si  coltivi  parlando,  senza  farci  divenire  pompo- 
samente oratori,  ma  disabituandoci  dalle  frasi  monche,  dalle  proposi- 
zioni sconnesse,  dai  periodi  lasciati  in  aria,  non  solo  ci  fa  ascoltare 
dagli  altri  con  piacere,  ma  ci  rende  immensamente  più  agevole  lo 
esprimerci  per  iscritto.  Gli  è per  questo  che  nei  programmi  il  compo- 
nimento scritto  è messo  costantemente  in  relazione  col  componimento 
orale.  Il  maestro  può  cominciare  dal  proporre  all’alunno  una  serie  di 
domande  aventi  un  certo  nesso  tra  loro.  Le  risposte  che  l’alunno  darà 
con  altrettante  proposizioni,  ordinate  logicamente,  saranno  scritte  e 
formeranno  un  primo  còmponimento.  Così  il  fanciullo  conquisterà  di 
grado  in  grado  l’abito  del  raccontare  in  iscritto  il  fatterello,  dell’espri- 
mere  per  lettera  un  desiderio,  e sopratutto  d’interrogarsi  logicamente 
quando  vuol  comporre. 

Non  abusi  il  maestro  degli  esercizi  di  comporre.  I ragazzi  debbono 
molto  leggere,  e meno  scrivere.  Gompongano  quando  hanno  idee  pronte 
se  si  vuole  che  possano  metterle  insieme,  altrimenti  s’  avvezzano  ad 
accozzare  delle  parole  e a imbottire  e gonfiare  delle  frasi,  e non  a 
dire  delle  cose. 

Nell’esercizio  del  comporre  si  sopprima  del  tutto  l’uso  della  traccia 
e della  imitazione,  che  rattrappisce  la  mente  e fiacca  la  facoltà  inven- 
tiva. Dalla  terza  classe  in  poi,  non  sarà  difficile  fare  svolgere  dei 
piccoli  temi,  da  principio  non  estranei  agli  argomenti  già  trattati  nella 
scuola.  I brani  di  lettura  letti  e spiegati,  episodi  della  vita  scolastica 
casi  o fatti  co  imni  alla  fanciullezza,  confronti  fra  cose  viste  e analiz- 
^ zate,  ecco  i primi  temi  graduati  di  componimento. 

In  seguito,  gli  esercizi  saranno  più  variati.  Si  potranno,  per 
esempio,  raccogliere  in  un  componimento  i concetti  di  parecchi  brani 
staccati  dal  libro  di  lettura,  che  abbiano  relazione  tra  loro,  volgere 
un  discorso  della  forma  diretta,  nell’indiretta,  tradurre  poesiole  facili 
in  libere  prose,  scrivere  dei  sunti  di  cose,  imparate  o di  letture  fatte 
in  casa  e così  via.  A un  compito  ne  deve  seguire  un  altro,  e non  a 
caso,  ma  per  naturale  derivazione  e svolgimento  del  precedente. 

Gran  conto  deve  fare  il  maestro,  sia  negli  esercizi  di  lettura,  che 
in  quelli  di  composizione,  dell’  uso  del  vocabolario,  sul  cui  esempio 
poggia  anche  l’uso  dei  dizionari  di  erudizione  generali  e speciali,  anche 
esso  raccomandato.  Si  intende  che  non  sarà  mai  obbligatorio  per  gli 
scolari  l’esserne  forniti.  L’uso  del  vocabolario  comincia  nella  quarta 
classe,  quello  dei  dizionari  nella  quinta  e sesta.  Ma  è tanto  grande 
l’importanza  che  si  annette  a questo  indispensabile  mezzo  di  arricchi- 
mento della  coscienza,  che  il  vocabolario  si  vuol  dato  agli  alunni  della 
terza  classe  nei  comuni  dove  manchino  le  classi  superiori.  Abitui  il 
maestro  i suoi  allievi  a cercare  e saper  cercare,  poiché  il  saper  cer- 
care e scoprire'  è sapienza,  e non  manchino  perciò  nella  biblioteca  di 

70.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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classe  il  buon  dizionario  della  lingua  e alcuni  dizionari  generali  e 
speciali,  dove  i giovanetti  trovino  risposte  chiare  e pronte  ai  bisogni 
delPintelletto. 

Il  maestro  esperto  può  anche,  se  lo  trovi  opportuno,  esercitare  gli 
alunni  delle  ultime  due  classi  nella  ricerca  dei  sinonimi  e dei  deri- 
vati. Xon  deve  mai  trattarsi  di  un  arido  e,  del  resto,  impossibile  inse- 
gnamento filologico  : ma  di  un  utile  esercitazione  sul  patrimonio  lingui- 
stico che  il  ragazzo  possiede.  Eiesce  per  un  lato  molto  dilettevole 
anche  ai  giovanetti  scoprire  tra  parole  e parole  parentele,  cui  essi 
non  avrebbero  mai  iiensato  : questa  ricerca  fatta  con  abilità,  conduce 
gli  alunni  a trovare  colla  guida  del  maestro,  famiglie  di  vocaboli,  le 
quali  abbiano  qualche  estensione.  Una  volta  appresi  di  tali  nessi, 
l’alunno  comprenderà  meglio  il  significato  delle  parole  e se  ne  ricor- 
derà più  facilmente. 

Xelle  due  classi  popolari,  la  quinta  e la  sesta,  ed  in  generale  in 
ciascuna  ultima  classe/  delle  scuole  a corso  incompleto,  gli  esercizi  del 
comporre  avranno  lo  scopo  speciale  di  addestrare  l’alunno  nelle  forme 
di  scrittura  di  uso  più  comune.  L’esercizio  èipiso  è la  leltea,  la  quale 
è il  mezzo  più  frequente  di  comunicazione  scritta.  l!lon  sarà  fuor  di 
luogo  che  il  maestro  insegni  1’  uso  delle  buone  forme  da  seguirsi  nel- 
l’uso epistolare.  Inoltre  le  relazioni  di  fatti  accaduti  o di  lavori  eseguiti, 
le  istanze,  le  ordinazioni,  ed  in  generale  i possibili  rapporti  di  affari, 
secondo  la  probabile  futura  professione  degli  alunni,  debbono  essere 
argomento  di  copiosi  esercizi.  L’  alunno  deve  anche  sapere  come  si 
compila  un  telegramma,  come  si  redige  uoa  quietanza,  una  fattura 
di  vendita,  in  qual  termini  egli  assuma  un  impiego,  pur  senza  l’appa- 
rato di  speciali  solennità,  e così  via.  Insomma  imr  conservando  un 
po'  di  grazia,  che  è così  schiettamente  italiana,  dica  brevemente  con 
semplicità,  precisione  e chiarezza,  e non  si  preoccupi  di  pregi  lette- 
rari, se  può  esprimersi  con  sufficiente  proprietà.  Quando  l’alunno  uscito 
dalla  scuola,  si  troverà,  nelle  innumerevoli  contigenze  della  vita,  suf- 
ficientemente addestrato  negli  usi  comuni  del  dire  e dello  scrivere,  si 
ricorderà  con  intima  e costante  gratitudine  dell’opera  spesa  a questo 
fine  da  coloro  che  lo  ebbero  ignaro  di  tutto,  e lo  restituirono  ricco  di 
abilità  e di  attitudini. 

Aritmetica  e Geometria.  — Lo  studio  della  aritmetica  nelle  scuole 
elementari  va  prima  dal  sensibile  all’  astratto,  poi  dall’  astratto  al 
concreto. 

I primi  rudimenti  di  calcolo,  non  vanno  mai  disgiunti  da  dati 
sensibili.  La  rappresentazione  di  due  fanciulli,  quattro  mele  cinque  dita, 
precede  naturalmente  la  nozione  dei  numeri  astratti  due,  quattro, 
cinque.  Gli  esercizi  di  numerazione  e di  calcalo  si  eseguono  dunque  da 
principio  su  oggetti  che  il  fanciullo  tiene  in  mano  o vede,  facendo 
contare  oggetti  di  scuola,  come  i banchi,  i posti,  i libri,  pagine  di 
libri,  compiti,  ecc.  Specialmente  negli  esercizi  di  numerazione  e deve 
sempre  aver  cura  di  ampliare  la  rappresentazione  concreta,  che  l’alunno 
può  farsi  di  un  numero  glande,  il  quale  altrimenti  molto  spesso  resta 
per  lui  una  pura  nozione  verbale. 

L’utilità  di  questi  esercizi  sarà  segnalala  in  modo  particolare  a 
proposito  delle  nozioni  di  storia  e di  geografia. 

In  generale  poi,  quando  il  maestro  si  accorga  che  il  fanciullo 
duri  fatica  a darsi  ragione  di  un  numero  e dei  risultati  di  una  ope- 
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razione  niiiiierica,  converrà  sempre  ritornare  ai  dati  del  senso  e della 
esperienza. 

Ciò  che  sin  dai  primi  i)assi  si  raccomanda  al  maestro  si  è,  che, 
nella  rappresentazione  di  più  unità  concrete,  le  singole  unità  sieno  non 
soltanto  omogenee,  ma  anche  almeno  approssimativamente  uguali:  due 
pezzi  di  carta  di  uguale  forma  e dimensione,  due  palline  uguali,  due 
mele,  due  arance  e così  via  ; e ciò  perchè  V intuizione  si  accosti  di 
più  al  concetto  matematico  di  unità,  mentre  ripugna  anche  al  semplice 
istinto  logico  l’assumere  sotto  lo  stesso  concetto,  di  unità,  per  esempio 
un  grande  foglio  e un  pezzettino  di  carta,  una  grossa  pietra  e un 
ciottolino,  la  lavagna  della  classe  e la  lavagnetta  che  il  fanciullo  può 
avere  in  mano. 

I primi  esercizi  debbono  essere  soltanto  mentali  o orali.  I pro- 
grammi danno  la  più  grande  importanza  al  calcolo  mentale,  di  cui 
(piello  scritto  dev’essere  soltanto  un  ausilio  nei  casi  più  complicati.  Se 
è condannevole  1’  abuso  degli  esercizi  scritti,  ancor  più  da  riprovarsi 
è Fapplicare  subito  i fanciulli  alle  operazioni  scritte  sui  numeri,  le 
quali  diventano  spesso  una  pura  meccanica  di  segni  grafici.  Il  maestro 
tenga  ben  presente,  che  si  può  essere  assolutamente  analfabeti,  eppure 
fare  speditamente  le  operazioni  numeriche  più  complicate,  come  avviene 
a quelle  persone  ignoranti,  che  pure  debbono  fare  ogni  giorno  dei 
conti  : la  massaia  che  calcola  il  frutto  delle  uova,  la  donna  di  servizio 
che  fa  il  doppio  conto  della  spesa,  il  piccolo  rivenditore  che  traffica 
svariati  generi  di  cose  di  vario  prezzo  e così  via.  Le  operazioni  nu- 
meriche possono  infatti  compiersi,  come  si  è notato,  senza  bisogno 
di  saper  leggere  e scrivere,  e .può  dirsi  che  la  scuola,  se  abitua  in 
tutti  i casi  al  sussidio  grafico,  sopprime  o indebolisce  attitudini  spon- 
tanee di  agilità  e prontezza  intellettuali,  le  quali  essa  dovrebbe  invece 
vsviluppare.  La  nozione  precede  naturalmente  il  segno  grafico,  così  per 
le  parole  come  per  il  numero,  e 1’  esercizio  scritto  non  deve  essere, 
specialmente  da  principio,  che  un’applicazione  e riproduzione  dell’eser- 
cizio orale.  Nè  questo  si  dica  solo  della  numerazione  e delle  quattro 
operazioni  fondamentali,  ma  persino  dei  problemi  di  cui  nei  gradi  su- 
periori l’ alunno  deve  poter  dare,  entro  limiti  ragionevoli  e quindi 
pratici,  pronta  e sicura  Soluzione. 

Secondo  le  linee  del  programma,  la  materia  dell’aritmetica  ha  per 
base,  in  tutte  le  sei  classi,  il  contare  e l’eseguire  le  quattro  fonda- 
mentali operazioni,  sia  a voce  che  per  iscritto,  e come  termine,  l’ap- 
plicazione del  calcolo  a premi  occorrenti  nella  pratica  professionale. 
Il  limite  varia  secondo  i gradi. 

>7ella  prima  classe  i fanciulli  dovranno  saper  contare  sino  a 100 
ed  essere  addestrati  ad  impiegare  il  periodo  numerico  dall’l  a 20,  ese- 
guendo, per  mezzo  di  opportuni  esercizi  che  non  escano  dalla  cerchia 
di  questo  periodo,  le  quattro  operazioni.  Si  forma  così  la  base  di  con- 
cetti numerici  di  ordine  più  alto. 

Nella  prima  e nella  seconda  classe  si  evitino  i termini  tecnici  che 
entrano  nelle  operazioni  (poste,  fattori,  quozienti,  ecc.),  curando  però 
di  far  comprendere  il  rapporto  fra  le  varie  operazioni.  Così  si  dirà  che 
la  sottrazione  è un’addizione  inversa,  la  moltiplicazione  un’addizione 
di  numeri  uguali  ripetuta,  tante  volte,  e cosi  via. 

Essendo  nella  prima  classe  limitatissima  la  quantità  degli  esercizi 
che  possono  farsi  entro  il  periodo  numerico  dall’  1 a 20,  il  maestro 
dovrà  ottenere  che  gli  allievi  acquistino  una  pronta  sicurezza  nel 
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dare  i risultati  di  queste  facili  operazioni  ; contare  per  due,  per 
quattro  e per  cinque  fino  a 20  ; sommare  e sottrarre  tino  a questo  li- 
mite ; moltiplicare  (e  cioè  raddoppiare  un  numero  non  superiore  a 10, 
triplicare  Un  numero  non  superiore  a 0,  quadruplicare  un  numero  non 
più  alto  del  5)  e dividere  (cioè  trovare  la  metà,  il  terzo,  il  quarto,  il 
quinto  di  un  numero  non  più  alto  del  20,  purché  il  quoziente  sia  un 
numero  intero). 

Quando  il  maestro  si  accorga  che  un  esercizio  di  aritmetica  ha 
stancato,  lo  sospenda,  poiché  la  mente  dei  fanciulli  non  deve  essere 
affaticata  soverchiaiùente  nel  calcolo;  ogni  esercizio  non  deve  oltre- 
passare la  mezz’ora. 

E perchè  l’attenzione  della  scolaresca  non  si  rallenti,  è bene  che 
il  maestro  esponga  ogni  operazione  senza  preamboli,  con  sobrietà  e 
chiarezza,  abituando  i fanciulli  alla  ritlessione  ed  esigendo  che  essi 
a ogni  quesito  orale  o scritto  rispondano  con  brevi,  ma  facili  compo- 
sizioni. 

Così  una  mezz’ora  di  aritmetica  sarà  anche  una  mezz’ora  dunse- 
gnamento  di  lingua. 

Nella  seconda  classe  il  nuovo  programma  prescrive  la  numera- 
zione e le  quattro  operazioni  sino  al  mille  ed  ai  multipli  di  mille  non 
oltre  10  mila.  Ciò  non  deve  parer  troppo.  Invece  si  consideri  che  il 
nostro  sistema  numerico,  per  la  sua  simmetria,  anche  verbale,  se  si 
accentui  il  periodo  che  va  da  10  a 100,  non  è che  una  ripetizione 
delle  prime  nove  cifre  come  unità  di  ordine  successivo.  Il  fanciullo 
il  quale  sa  dire  che  due  più  due  fan  quattro,  può  anche  dire  che  due- 
cento più  due-cento  fan  quattro-cento,  che  due-mila  più  due-mila 
fan  quattro-mila.  E potrebbe  anche  soggiungere  che  due-milioni  più 
due-milioni  fanno  quattro  milioni,  se  questo  calcolo  non  si  reputasse 
eccessivo  per  l’intuizione  di  lui. 

. Una  razionale  connessione  della  materia  insegnata  nelle  prime  due 
classi,  porterà  a ottenere,  con  opportuni  mezzi  d’intuizione,  che  i 
fanciulli,  alla  fine  del  secondo  anno,  abbiano  acquistato  sicurezza  spe- 
dita nelle  operazioni  racchiuse  nel  periodo  dairi  al  100  e conoscenza 
completa  della  tavola  pitagorica. 

Fare  apprendere  questa  tavola  ai  fanciulli  come  arido,  meccanico 
esercizio  di  memoria  e metodo  arcaico,  che  li  sottopone  ad  una  vera 
tortura  intellettuale. 

Il  maestro  faccia  contare  per  due,  per  tre,  faccia  calcolare  dei 
prodotti  come  altrettante  somme,  agli  esercizi  di  moltiplicazione  faccia 
seguire  quelli  inversi  di  divisione,  e via  : così  otterrà  in  breve  tempo, 
con  opportune  applicazioni,  oltre  alla  conoscenza  chiara  della  cosa, 
anche  la  speditezza  che  si  conseguiva  una  volta,  coll’apprendere  a 
memoria  le  tavole  per  la  moltiplicazione  e la  divisione.  Per  aver 
meglio  presente  l’idea  della  cosa  sarebbe  opportuno  sostituire,  nelle 
prime  classi  almeno,  la  dizione  due  volte  tre,  a quella  curiosa  due  via 
tre,  o a quell’altra,  non  chiara  per  i fanciulli,  due  per  tre. 

Il  concetto  intuitivo  della  frazione,  che  si  dà  in  seconda  (la  metà 
il  quarto,  l’ottavo,  il  terzo,  il  sesto,  la  metà  della  metà,  la  metà  del 
quarto,  ecc.)  dividendo  un  foglio  di  carta  in  tanti  parti  eguali  o 
presentando  un  oggetto,  per  esempio,  un’arancia  diviso  in  2,  1,  8,  3 
e G parti,  e cognizione  puramente  empirica.  Neppure  l’insegnamento 
della  scrittura  delle  frazioni  ordinarie,  della  loro  riduzione  in  deci- 
mali, come  si  prescrive  nel  programma  di  terza  e quarta,  e gii  eie- 
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menti  del  calcolo  delle  frazioni  che  si  danno  in  quinta  e sesta^  deb- 
bono uscire  fuori  del  limite  imposto  daU’indole  della  scuola  elemen- 
tare popolare.  Il  numeratore  della  frazione  dev’  essere  un  numero 
concreto,  che  prende  il  nome  dal  denominatore.  Le  operazioni,  in  cui 
la  frazione  è considerata  come  quoziente  astratto,  non  sono  materia 
per  le  scuole  elementari.  8a  per  altro  il  maestro  che  Fuso  delle  fra- 
zioni ordinarie,  dopo  l’introduzione  del  sistema  metrico,  si  è di  molto 
limitato. 

^Ton  all’improvviso,  nella  terza  classe,  il  maestro  deve  trattare 
delle  misure  metriche  più  comuni;  ma  dovranno  nella  seconda  già 
essere  state  mostrate  agli  alunni  le  misure,  comprese  nel  limite  del 
periodo  numerico  ad  essi  già  famigliare  : ed  essi  verranno  abituati  a 
misurare  a occhio,  con  la  maggiore  approssimazione,  lunghezze,  capa- 
cità e pesi  di  uso  comune  nella  vita  pratica. 

]STè  è mai  troppo  presto  far  vedere  ai  fanciulli  e abituarli  a distin- 
guere e ad  usare  pesi;  misure  e monete.  Sin  dalla  seconda  classe  si 
dia  loro  la  nozione  pratica  di  metro,  litro,  chilogrammo,  grammo,  cen- 
timetro, lira,  soldo,  centesimo,  le  quali  misure  debbono  quasi  tutte  già 
essere  parte  immancabile,  per  un’antica  disposizione,  della  suppellet- 
tile scolastica. 

Alla  fine  del  terzo  anno  ralunno  deve  essere  capace  di  eseguire 
rapidamente  le  operazioni  fondamentali  dell’aritmetica.  L’esercizio  di 
numerazione  non  ha  ormai  più  alcun  limite  ; tuttavia  il  maestro  abbia 
generalmente  cura  che  i numeri  dati  negli  esercizi  ed  anche  nei  pro- 
blemi rispondano,  per  quanto  è possibile,  al  vero  della  vita:  così  per 
esempio  l’indicazione  d’un  prezzo  lontano  del  reale  ingenera  un’infor- 
mazione errata:  e questo  è un  male.  Per  i calcoli  su  ^ grandi  numeri 
il  maestro  può  servirsi,  per  esempio,  dei  dati  statistici  della  popola- 
zione dei  vari  stati  ; così  otterrà  doppio  vantaggio.  Qualunque  inse- 
gnamento deve  essere  insomma  nutrito  di  verità  : l’ipotesi  estratta  è 
forma  da  usarsi  nello  studio  superiore  della  matematica,  e non  nella 
scuola  popolare. 

!;iron  bisogna  mai  perdere  di  vista  il  fine  che  l’insegnamento  del- 
l’aritmetica ha  in  questo  primo  grado  dell’istruzione.  Kon  sì  tosto  il 
fanciullo  si  sia  elevato  alla  nozione  astratta  dei  numeri  e si  muova  con 
sufficiente  libertà  nei  loro  rapporti  e nelle  relative  operazioni  (il  limite 
di  9 cifre  segnato  agli  esercizi  formali  è più  che  largo),  bisogna  subito 
ricondurlo  fra  le  cose,  iiì  mezzo  ai  rapporti  concreti  della  realtà,  e 
fargli  constatare  come  quello  strumento  universale  di  misura,  di  cui  la 
sua  _ mente  ornai  dispone,  possa  avere  infinite  applicazioni  pratiche.  È 
qui  che  diventa  massimo  il  valore  formale  dello  insegnamento  aritme- 
tico. L’abilità  del  maestro  consisterà  del  rendere  queste  applicazioni 
proporzionate,  utili,  e sopratutto  convincenti. 

Il  campo  più  libero  per  queste  applicazioni  è quello  dei  problemi. 
Questo  esercizio  comincia  nella  seconda  classe,  per  la  quale  il  pro- 
gramma prescrive  : soluzione  di  facili  problemi  pratici.  Il  maestro  ac- 
corto fa  risolvere  dei  problemi,  senza  neppure  adoperarne  il  nome. 
Il^el  primo  grado  di  questo  esercizio  è bene  che  la  condizione  sia 
una  sola  e sempre  chiaramente  intelligibile,  e di  natura  pratica,  de- 
sunta dalla  vita  reale,  anzi,  meglio,  dalla  esperienza  del  fanciullo.  Il 
problema  può  di*  grado  in  grado  divenire  più  complesso  per  numero 
di  condizioni  e di  quesiti,  ma  questo  numero  dev’essere  sampre  tale 
che  il  fanciullo  possa  comprenderlo,  rappresentandosi  in  modo  vivo 
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e concreto  il  caso  che  il  problema  suppone.  Per  aiutare  questa  rap- 
presentazione, è buon  metodo  quello  di  indicare  come  soggetto  del 
problema  Palunnd  stesso,  ponendo  il  caso  in  forma  d’ interrogazione 
condizionale  a lui  diretta.  Ciò  ha  un  Talore  psicologico  e corrisponde 
al  fine  pratico  che  questo  esercizio  deve  avere  : preparare  V alunno 
a risolvere  i problemi  che  egli,  e non  altri,  incontrerà  nella  vita  quo- 
tidiana. 

Per  questo  stesso  motivo,  non  debbono  mai  i problemi  rivestire 
forma  enigmatica  e richiedere  uno  sforzo  mentale  per  esser  compresi; 
nè  poi  imporre  una  successione  complicata  di  operazioni  troppo  lunghe; 
il  limite  è anche  qui  segnato  dai  bisogni  della  vita  reale.  È buon 
metodo  quello  di  far  dire  a voce  e per  iscritto  le  ragioni  che  guidano 
il  fanciullo  nel  trovare  la  soluzione,  purché  il  così  detto  ragionaynento 
non  si  riduca  ad  un  formulario  vacuo  o,  come  spesso  avviene,  ad 
una  tautologia.  Il  maestro  si  assicurerà  sempre  con  opportune  do- 
mande che  i fanciulli  abbiano  ben  compreso,  l^è  è da  escludersi  che 
egli,  assegnando  un  problema,  indichi,  massime  nei  primi  esercizi 
di  un  dato  genere,  la  via  per  risolverlo.  Utilissimo  è poi  il  metodo 
di  condurre  gli  alunni  delle  ultime  classi  a proporsi  dei  casi  di  cal- 
colo sotto  forma  di  problemi,  facendo  risultare  questi  da  argomenti 
trattati  nella  scuoia.  Con  ciò  si  avrà,  la  riprova  che  essi  hanno  ben 
capito. 

Un  altro  campo  non  piccolo  di  applicazioni  pratiche  di  calcolo 
aritmetico  che  può  dare  anche  molta  materia  di  problemi,  è quello 
delle  misure  metriche.  Il  maestro  noti  per  i nessi  tra  le  varie  parti 
del  programma,  che  nella  terza  classe  cominciano  contemporaneamente 
le  operazioni  coi  numeri  decimali  e gli  esercizi  pratici  sulle  misure 
metriche.  La  coscenza  esatta  dell’uso  pratico  di  queste  misure  è gra- 
duata fra  la  terza  e la  quarta  classe,  e impiegata  poi  largamente  nella 
quinta  e sesta,  in  relazione  con  l’indirizzo  professionale  che  l’istru- 
zione assume  in  queste  due  ultime  classi.  Consideri  il  maestro  come 
tutta  la  ricchezza,  qualunque  prodotto  del  lavoro  umano,  sia  agricolo 
o manifatturiero,  qualunque  valore,  sia  bene  mobile  o immobile,  viene 
misurato  secondo  una  qualche  unità  del  sistema  metrico  decimale,  e 
da  ciò  tragga  il  convincimento  della  capitale  importanza  che  ha  per 
l’attività  economica  del  futuro  lavoratore  la  spedita  e si<mra  abilità 
nei  relativi  calcoli. 

ideile  due  ultime  classi,  come  si  è varie  volte  accennato,  le  appli- 
cazioni del  calcolo  aritmetico  diventano  ancora  più  speciali.  Connessi 
con  l’informazione  sulla  vita  economica  nelle  sue  varie  forme,  qui 
cominciano  i computi  sul  denaro,  (interesse,  sconto,  aggio,  senseria, 
ecc.),  il  quale  è il  termine  medio  equivalente  di  tutta  la  ricchezza; 
quelli  relativi  alle  misure  agrarie  o di  uso  in  cojiimercio  (ciò  che  ri- 
chiede una  certa  diversità  da  luogo  a luogo)  e,  in  una  parola,  i com- 
puti commerciali.  Il  carattere  essenzialmente  pratico  di  questi  computi 
d’uso  indispensabile  per  chiunque  sia  chiamato  a valutare  utilità  eco- 
nomiche, garantisce  dal  pericolo  di  vacue  astrazioni.  Kaccomandabile 
è però  che  queste  esercitazioni  non  degenerino  in  arido  formalismo 
colle  solite  definizioni,  ma  siano  fatte  em^ricamente  e sostenute  dal- 
l’interesse che  può  destare  la  dimostrazione  viva  e tangibile  di  rap- 
porti economici  esattamente  calcolati. 

Non  trascurerà  certo  il  maestro  di  mettere  in  relazione  quesfiu- 
segnarnenti  con  quelli  professionali  e di  computisteria.  La  esemplifi- 
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cazione  diventerà  così  più  ricca  di  nessi,  si  avvicinerà  di  più  alla 
realtà,  e riuscirà  di  maggiore  interesse  per  gli  alunni. 

1 calcoli  sulle  frazioni  ordinarie  debbono  essere,  come  si  è già 
accennato,  pratici.  Il  denominatore  deve  essere  sempre  qualche  cosa 
di  concreto,  un  campo  da  sezionare,  un  capitale  da  dividere  un  gua- 
dagno da  distribuire,  e così  via. 

I casi  più  fre  |uenti,  che  hanno  un’interesse  pratico,  sono  quelli 
di  addizione  o sottrazione  di  frazioiii  ordinarie.  A questi  casi  si  limi- 
terà prudentemente  il  maestro. 

Prima  di  chiudere  queste  istruzioni  relative  all’aritmetica  giova 
anche  avvertire,  che  alla  quarta  classe  si  è creduto  di  assegnare  la 
lettura  e scrittura  dei  numeri  ronìani,  tenuto  presente  che  in  quello 
stesso  anno  shnsegnano  aneddoti  di  storia  romana,  e che,  in  gene- 
rale, non*  deve  essere  un  mistero  per  gli  alunni  delle  scuole  elemeii- 
tari  il  decifrare  numeri  nelle  lettere  romane,  delle  quali  si  fa  anche 
oggi  non  poco  uso. 

L’insegnamento  della  geometria  comincia  nella  terza  classe  e 
continua  in  tutte  le  altre  classi,  accompagnato  sempre  dal  disegno. 

La  ragione  di  questo  precetto  è ovvia.  Il  disegno  sta  alla  nozione 
geometrica,  come  la  sc^ttura  stb  alla  parola  e al  numero.  Il  fanciullo 
sarà  più  penetrato  della  nozione  geometrica  appresa  e la  ricorderà 
meglio,  quando  egli  stesso  saprà  costruire  la  relativa  figura.  E’  poi 
noto  che  spesse  volte  una  proprietà  geometrica  si  richiama  alla  me- 
moria tracciando  la  figura  ed  esaminando  i rapporti  dei  suoi  elementi. 

Anche  qui  l’insegnamento  deve  essere  intuitivo  e non  dimostrativo. 

Aella  più  parte  dei  casi,  il  maestro  si  limiterà  a dare  la  nomen- 
clatura di  una  figura  geometrica  e delie  sue  parti  e l’indicazione  di 
qualche  sua  principale  ])roprietà. 

Per  la  terza  classe  il  programma  prescrive:  nozione  intuitiva  e 
disegno  a mano  libera  delle  i^rincipali  figure  geometriche  piane, 
(s’intende,  in  quanto  è possibile):  linee  rette,  curve,  miste,  regolari, 
angoli,  triangoli,  parallelogrammi,  quadrati,  rettangoli,  trapezio,  cir- 
colo. Le  definizioni  debbono  tralasciarsi. 

Sarà  abbastanza  se  l’alunno  saprà  distinguere  prontamente  l’ima 
dall’altra  figura  e disegnarla  a memoria.  Il  disegno  geometrico,  in 
questa,  come  nella  quarta  classe,  va  fatto  a mano  libera.  Con  ciò  non 
si  pretende  che  gli  alunni  siano  dei  Griotti,  Il  maestro  adoperi  la  carta 
stimmografica  che  è un  notevole  sussidio  per  la  regolarità  delle  figure. 
Quanto  al,  circolo,  che  certo  non  si  può  tracciare  esattamente  a mano 
libera,  si  cominci  dal  farlo  costruire  mediante  la  congiunzione  di  tante 
piccole  curve  successive  equidistanti  da  un  punto  centrale.  Se  l’alunno 
avrà  adoperato  in  j^rima  classe  la  tavoletta  di  ardesia  per  apprendere 
a scrivere,  i)otrà  adoperare  jjer  il  disegno  la  stessa  tavoletta,  la  quale 
nel  rovescio  ha  di  solito  un  tracciato  a quadrelli. 

In  quarta  classe  si  aggiungono  o alle  nozioni  geometriche  già  apprese 
le  regole  pratiche  per  misurare  le  principali  figure  piane.  Questi  eser- 
cizi stanno  naturalmente  in  relazione  con  quelli  di  misure  metriche 
di  lunghezza  e superficie,  sebbene  con  essi  non  coincidano.  In  gene- 
rale, procedendo  intuitivamente,  senza  formule  estratte,  non  riuscirà 
difficile  dare  le  norme  per  misurare  il  triangolo,  il  quadrato,  il  rettan- 
golo. Difficoltà  presenta  invece  la  misurazione  della  circonferenza  e 
della  superficie  di  un  cerchio.  Il  maestro  esperto  suole  far  risultare 
il  rapporto  della  circonferenza  col  raggio,  facendo  misurare  con  un 
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filo  il  più  grande  poligono  inscritto  e il  raggio  di  cerchio  di  varia 
grandezza,  e constatare  che  il  rapporto  rimane  costante.  Questo  o 
altri  procediinenti  empirici,  che  suggerisce  la  pratica  scolastica, 
sono  raccomandabili  e,  malgrado  la  loro  naturale  imperfezione,  da 
preferirsi  in  ogni  caso  al  procedimento  astratto  e rigidamente  mate- 
matico. 

Xella  quarta  classe  shnsegneranno  anche  la  nomenclatura  e il  di- 
segno, sempre  a mano  libera,  dei  principali  solidi  geometrici  (prismi, 
coni,  cilindro,  e per  quanto  si  può,  sfera)  e delle  loro  parti.  Anche  per 
questi  esercizi  di  disegno  il  maestro  prescriverà  l’uso  della  carta  a 
quadrelli  o della  tavoletta  di  ardesia,  sebbene  dai  più  progrediti  potrà 
poi  richiedere  l’uso  della  carta  bianca.  E’  ovvio  soggiungere  che  i 
modelli  delle  figure  geometriche  in  filo  di  ferro  e in  legno,  debbono 
essere  tenuti  presenti,  e che  il  maestro  insegnerà  a rendete  questi 
modelli  in  prospettiva,  cambiando  per  il  cubo  l’angolo  visuale. 

Isella  classe  quinta  gli  elementi  della  geometria  solida  si  esten- 
dono colle  norme  pratiche  per  misurare  i principali  solidi  geometrici. 
Anche  questi  esercizi  sono  in  rapporto  con  quelli  di  misure  di  capa- 
cità e di  volume,  pur  senza  coincidere  con  essi.  Facendo  misurare  la 
superficie  dei  solidi  il  maestro  avrà  modo  di  richiamare  le  nozioni 
date  in  quarta  per  la  misura  delle  figure  geometriche  piane.  L’in- 
segnamento della  geometria  e del  disegno  geometrico  non  va  e non 
deve  andare  nella  scuola  elementare  oltre  questi  rudimenti. 

Le  applicazioni  di  queste  prime  nozioni  hanno  luogo  principal- 
mente nello  studio  del  disegno  libero,  il  quale,  nelle  due  ultime  classi, 
come  vedremo,  prende  anch’esso  un  indirizzo  pratico  professionale, 
con  opportuna  diversità  di  scopi  per  le  scuole  maschili  e femminili. 

Calligrafia  — Gli  esercizi  calligrafici  sono  prescritti  per  tutte  le 
classi  elementari.  (.Questo  però  non  significa  che  gli  alunni  debbano 
di  classe  in  classe  innalzarsi  a far  cose  peregrine.  Ci  sono  ragioni 
non_poche,  le  quali  consigliano,  come  si  è accennato  nell’introduzione 
generale,  che  Tesercizio  calligrafico  non  si  distacchi  tanto  da  quello 
di  scrittura  ordinaria,  da  ingenerare  l'abito  di  una  doppia  grafia, 
runa  trascurata  e illegibile.  l’altra  pretenziosa  e di  uso  raro  e difiS- 
cile.  Xella  scuola  elementare  e popolare  gli  alunni  debbono  essere 
condotti  allo  scrivere  chiaro,  limpido,  regolare,  sopratutto  nell’uso  cor- 
rente. Gli  esercizi  ripresi  a ogni  nuova  classe  hanno  quindi  soltanto 
r ufficio  di  profittare  della  maggiore  abilità  e speditezza  di  mano  che 
Talunno  ha  acquistato,  per  disciplinare  con  apposito  tirocinio  metodico 
il  suo  stile  grafico  corrente.  Per  altro  si  consideri  che,  eccettuato  il 
caso  di  coloro  i quali  sono  p^er  natura  disposti  o per  scelta  di  pro- 
fessione destinati  alla  eccellenza  grafica,  non  tarderanno  a riflettersi 
nella  scrittura,  appena  questa  sia  un  poco  spedita,  le  individuali  ten- 
denze e attitudini  di  espressione,  le  quali  finiscono  necessariamente, 
a dispetto  di  qualsiasi  tirocinio  uniforme,  per  rendere  diverse,  inat- 
tese e addirittura  personali  le  forme  dello  scrivere.  Ciò  ammonisca, 
che  non  è soltanto  dannoso,  ma  anche  vano  il  distaccare  l’esercizio 
calligrafico  dalle  forine  spontanee  adoperate  dall’alunno,  per  costrin- 
gerlo ad  una  eletta  uniformità  tipica,  che  quasi  tutti  poi  abbandone- 
ranno, appena  cessata  la  coazione  scolastica. 

Ohe  si  scriva  chiaro,  nitido,  regolare:  questo  deve  pretendere  il 
maestro,  tenendo  anche  in  ciò  conto  delle  naturali  disposizioni  di 
ciascuno. 
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Il  ]>rogTHiiiina  iiiiimette  che  si  adoperi  la  scrittura  diritta  o il  cor- 
sivo ordinario.  Sono  note  le  vivaci  discussioni  fra  igienisti  e pedago- 
gisti, intorno  all'  uno  e all’altro  sistema.  Prescindendo  dalle  esagera- 
zioni che  si  fanno  in  ogni  senso,  la  verità  è che  la  scrittura  diritta 
ha  preso  un  j)osto  onorevole  nelle  scuole  accanto  alla  corsiva,  dando 
incontestabilmente  buoni  risultati.  ISTon  pochi  maestri  hanno  espe- 
rimentato,  che  i ragazzi  durano  minor  fatica  ad  apprendere  la  scrit- 
tura diritta  che  non  il  corsivo  pendente.  L'alunno,  appena  iniziato  a 
scrivere,  tende  n fare  le  prime  aste  in  senso  verticale  : così  • che  il 
maestro  deve  impiegare  tempo  e fatica,  che  potrebbero  esser.^  rispar- 
miati, per  vincere  quella  naturale  disposizione  del  fanciullo  e abi- 
tuarlo alla  pendenza  del  corsivo  ordinario.  Inoltre  la  scrittura  diritta 
risulta  più  presto  legata,  regolare  e chiaramente  leggibile,  che  non 
quella  corsiva.  Offre  poi  vantaggi  sicuri  per  l’igiene  della  vista  e la 
corretta  positura  del  %orpo. 

Ad  ogni  modo,  trattandosi  di  Una  questione  sulla  quale  deve  de- 
cidere la  esperienza  scolastica,  i programmi  non  potevano  prescri- 
vere imperativamente  lo  scrivere  diritto,  anche  perchè  non  tutti  i 
maestri  sono  prej)arati  ad  insegnarlo.  Ciò  posto,  rimane  facoltativo 
l'adottare  l’uno  e l’altro  sistema.  Soltanto  è necessario  che  in  una 
stessa  scuola  i maestri  si  accordino  sulla  scelta,  perchà,  una  volta 
avviati  i fanciulli  nell’uso  di  una  forma,  non  si  costringano  in  seguito 
a mutarla.  Di  ciò  si  fa  espressa  raccomandazione  ai  maestri  e parti- 
colarmente ai  direttori  didatùci. 

Così  nell’esercizio  calligrafìe;,  come  in  qualsiasi  lavoro  scritto, 
esiga  il  maestro  la  positura  eretta  del  busto,  una  conveniente  di- 
stanza tra  l’occhio  e la  carta,  la  distensione  delle  dita  nel  tenere  la 
penna.  I primi  esercizi,  come  si  è già  detto  altrove,  riusciranno  più 
agevoli,  se  l’alunno  disporrà  di  una  lavagne tta  e di  una  adatta  matita. 

La  correzione,  massime  delle  prime  forme,  richiede  la  più  pa- 
ziente e vigile  cura  del  maestro  ; ma  se  fatta  con  severità  e con  cri- 
terio, darà  presto  ottimi  risultati  e dispenserà  da  inutili  ritorni. 

Superfìuo  aggiungere  che  il  modello,  che  il  maestro  traccia  sulla 
lavagna,  deve  esser  sempre  di  fattura  esemplare.  Faccia  egli  asse- 
gnamento più  sulla  imitazione,  che  sulle  regole. 

Disegno  — Nella  terza  e quarta  classe,  questo  insegnamento,  ha 
uno  scopo  prevalentemente  formale  : esercitare  l’occhio  a veder  giusto 
nelle  forme  d^i  corpi  e a rappresentarle  con  mezzi  semplici  e con  si- 
curezza; nella  quinta  e sesta  invece,  mentre  ] progredisce  in  questo 
stesso  senso,  assume  un  indirizzo  pratico,  differenziandosi  secondo 
che  la  scuola  sia  maschile  o femminile.  Gli  esercizi  di  disegno  libero 
di  cui  il  programma  fa  speciale  menzione,  non  sono  da  confondersi 
con  (juclli  di  disegno  geometrico,  sebbene  con  questi  debbano  stare 
in  relazione  e possono  anche  combinarsi.  E’  infatti  ovvio,  che  nel 
primo  anno  di  disegno  geometrico,  limitato  alle  fìgure  piane,  il  di- 
segno libero  debba  restringersi  alla  riproduzione  di  contorni  e di 
linee  e sui>erfìcie  piane,  e che  solo  quando  l’alunno  impara  a dise- 
gnare i solidi  geometrici,  può  cominciare  a ritrarre  oggetti  nelle  tre 
dimensioni. 

L’ utilità  di  questi  esercizi  si  riduce  a poco  o a nulla,  se  l’alunno 
non  si  dà  ragione  di  quello  che  fa.  E'  quindi  necessario  che  il 
maestro,  dopo  aver  tracciato  una  forma  sulla  lavagna,  ne  faccia  l'os- 
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servazione  analitica,  c che,  ove  la  t'ornia  tracciata  riproduca  oggetti 
presenti,  l’osservazione  analitica  preceda  sempre  l’atto  del  disegnarla. 

Le  prime  figure,  che  il  maestro  ritrarrà  egli  stesso  da  modelli 
reali  presenti  agli  alunni,  saranno  semplici  linee  simmetriche,  croci, 
stelle  ; poi  contorni  di  fòglie  con  margine  regolare  e irregolare,  forme 
elementari  di  corpi  a superficie  piana  visti  di  fronte.  Nelle  classi 
successive  si  potrà  disegnare  in  prospettiva,  prendendo  a modello 
oggetti  di  uso  comune  e abituando  a rivelarne  le  linee  caratteri- 
stiche e necessarie  : il  tavolino,  la  sedia,  la  cornice  di  un  (quadro,  la 
finestra,  delle  frutta,  dei  vasi,  ecc.,  e séinpre  per  via  di  contorni  e 
senza  chiaroscuro. 

L’esercizio  sarà  sempre  collettivo,  la  correzione  si  farà  preferibil- 
mente a voce,  o si  farà  suggerire  da  un  compagno  più  progredito. 
Eseguito  bene  in  esercizio,  sarà  utile  farlo  ripetere,  ingrandendo  e 
diminuendo  la  figura,  mantenendo  naturalmente]  la  esatta  proporzione 
tra  le  parti.  E’  anche  buon  metodo  quello  di  tracciare  una  sola  parte 
di  una  figura  simmetrica,  e richiedere  che  gli  alunni  la  completino. 
Nei  gradi  più  avanzati  converrà  che  il  maestro,  fatto  osservare  un 
disegno  tracciato  sulla  lavagna,  lo  ricopra,  e inviti  gli  alunni  a ri- 
produrre a memoria.  Questo  utilissimo  tirocinio  non  riuscirà  bene 
che  dopo  molti  e pazienti  tentativi,  ma  avrà  effetti  benefici  sulla 
psiche  dell’alunno,  il  quale  si  abituerà  non  soltanto  a veder  bene,  ma 
a’ ritenere  le  immagini  di  cose  viste;  nella  vita  pratica  gli  occorrerà 
poi  non  poche  volte  di  dover  riprodurre  un  oggetto,  senza  averlo 
presente. 

Nella  terza  e quarta  classe  il  disegno  sarà  eseguito  a mano  libera, 
senza  righe,  compassi,  squadre,  ecc.;  potrà  il  maestro  da  principio 
servirsi  di  carte  stimmografiche,  come  pel  disegno  geometrico,  facendo 
gradatamente  aumentare  la  grandezza  dei  quadrelli,  per  poi  abban- 
donarli del  tutto  e servirsi  di  carta  bianca  netta.  Ùtile  è cominciare 
colle  lavagnette  e lo  stilo,  ma  bisogna  poi  sempre  pez'venire  all’ uso 
della  carta  e della  matita. 

Nelle  ultime  due  classi,  si  potrà  anche  usare  la  carta  di  colore 
cenere,  il  gesso  bianco  e il  carboncino;  e nelle  classi  maschili  si  eo- 
mincerà  pure  a insegnare  l’uso  del  compasso,  del  tiralinee  o della 
squadra.  L’alunno  avrà  sempre  presente  il  modello  da  ritrarre,  il  quale 
potrà  essere  anche  una  riproduzione  in  piccolo  di  mobili,  modanature, 
strumenti  e attrezzi  di  lavoro,  macchine  ecc.,  secondo  il  luogo  e la 
condizione  della  scolaresca.  Dove  s’insegna  il  lavoro  manuale,  il  di- 
segno si  metterà  naturalmente  in  relazione  con  esso.  Nelle  ultime 
classi,  si  possono  far  disegnare  facili  ornati,  i quali  mal  si  adattano 
alle  prime  classi,  in  cui  si  deve  sviluppare  molto  più  l’osservazione  di- 
retta di  oggetti  comuni  che  non  la  composizione  di  forme  ideali. 

In  generale,  valga  questa  raccomandazione  per  tutto  il  corso  di 
disegno  : le  forme  e gli  oggetti  da  ritrarre  siano  di  quelli  che  l’ alunno 
conosce,  a cui  si  interessa,  e il  compito  sia  sempre  proporzionato 
alla  sua  effettiva  capacità. 

Per  le  classi  femminili  non  si  è fatto  nella  quarta  un  programma 
speciale,  per  non  dar  campo  al  sospetto,  che  si  volesse  indebolire  la 
cultura  formale  delle  donne.  Ma  la  maestra  saprà  bene  rendere  utili 
gli  esercizi  di  disegno,  dando  anche  a modello  facili  fregi  di  orlatura 
e di  superficie.  Il  taglio  non  può  essere  insegnato,  senza  l’ausilio  del 
disegno.  Lo  stesso  si  dica  del  ricamo,  su  filondente  o su  tela,  di  let- 
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tere  e monogi'amnii.  E’  quindi  naturale  la  relazione  in  cui  il  pro- 
gramma delle  classi  femminili  inette  V insegnamento  del  disegno  con 
quello  dei  lavori  donneschi. 

Insegnamenti  speciali  — Grl’ insegnamenti  di  cui  sarà  ora  discorso, 
hanno  principalmente  lo  scopo  di  approfondire  ed  estendere  la  cogni- 
zione della  realtà  sì  attuale  che  storica,  sì  naturale  che  umana;  di 
far  conoscere  all’alunno  in  maniera  elementare,  ina  chiara  e rispon- 
dente a verità,  il  mondo  in  cui  vive,  e ciò,  sia  per  appagare  il  suo 
bisogno  istintivo  di  sapere,  sia  per  prepararlo  alla  vita  del  lavoro. 

Oom’  è stato  detto  nella  parte  introduttiva  di  ^^ueste  istruzioni,  il 
criterio  fondamentale  che  i nuovi  programmi  seguono,  è quello  di  far 
procedere  con  eguale  passo  gl’ insegnamenti  concreti  e gl’ insegna- 
menti  formali,  e di  muovere  sempre  dalla  osservazione  diretta  di  ciò 
che  rientra  nella  esperienza  del  fanciullo,  e solo  per  via  d’illazioni' 
analogiche  giungere  alla  nozione  di  cose  remote  nello  spazio  e nel 
tempo. 

Far  vedere  e far  toccare  con  mano,  nulla  asserire  dell’ordine 
reale  delle  cose  senza  un  richiamo  dell’esperienza,  rendere  il  fanciullo 
più  che  sia  possibile  attivo  nel  fare  uso  dei  sensi  e dell’intelletto, 
abituarlo  a sentire  il  bisogno  della  certezza,  educarlo  all’amore  sin- 
cero della  verità,  ecco  il  metodo  ed  il  fine  generale  di  quest’ordine 
d’ insegnamenti.  Più  specialmente  poi  l’alunno  deve  mettersi  in  un 
rapporto  vivo  colla  natura  e coi  fatti  della  vita  sociale  ed  economica 
e prepararsi  a vivere  nel  mondo. 

Per  proporzionare  quest’insegnamento  di  grado  in  grado  allo  svi- 
luppo del  fanciullo,  poiché  rimane  costante  l’ambiente  nel  quale  egli 
vive,  converrà  seguire  il  metodo  ciclico,  il  quale  appunto  è adottato 
nei  programmi  di  queste  materie.  Il  maestro  osserverà  infatti  che  non 
pochi  argomenti  si  trovano  ripetuti  per  varie  classi  successive.  Qui 
si  tratta  evidentemente  di  riprendere  nella  classe  superiore  le  no- 
zioni impartite  nella  inferiore  per  approfondirle  ed  ampliarle.  Il  me- 
todo ciclico  viene  abbàndonato,  se  non  del  tutto,  in  gran  parte,  nelle 
due  ultime  classi,  nelle  quali,  prevalendo  l’indirizzo  professionale,  e 
tenuto  conto  del  maggiore  sviluppo  del  fanciullo,  si  può  ormai  pro- 
cedere per  argomenti  successivi  e coordinati,  senza  bisogno  di  rifarsi 
ogni  volta  da  capo. 

SEZIONE  I.  — Nelle  prime  I classi.  — Lezioni  di  cose.  — Il 
fatto  stesso  di  avere  nel  programma  delle  due  prime  classi  preposte 
le  lezioni  di  cose  alla  lingua  ìialiana^  dica  al  maestro,  che  si  ritiene, 
in  questo  primo  grado,  di  maggior  momento  che  siano  ampliate  le 
cognizioni  del  fanciullo,  e che  queste  devono  servire  di  base  anche 
all’insegnamento  ^della  lingua.  Infatti  coll’osservazione  delle  cose  e 
coll’  apprendere  lar  relativa  nomenclatura  cresce  il  patrimonio  di  pa- 
role, di  cui  il  fanciullo  può  disporre  e sul  quale  si  possono  ese- 
guire gli  esercizi  di  scrittura,  lettura  e dettatura,  in  omaggio  al  prin- 
cipio di  non  fare  scrivere  o leggere  all’alunno  parole  delle  quali 
ignori  il  significato. 

Le  lezioni  di  cose  debbono  farsi  con  l’osservazione  diretta  di  og- 
getti, che  siano  realmente  presenti  ai  sensi  del  fanciullo.  Ma  sotto  i 
sensi  di  questo  cade  un’infinità  di  ct)se,  che  non  lo  interessano,  o che 
egli  non  può  ancora  intendere.  Nel  primo  anno  si  prescrive  quindi 
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che  si  prescelgano  le  cose  che  sveglino  l’attenzione  di  lui.  Questo  li- 
mite psicologico  è opportunamente  segnato,  perchè  l’attenzione  che 
il  fanciullo  presta  a qualche  cosa,  è l’indice  del  suo  interesse  per 
questa  cosa;  e l’interesse  è la  prima  condizione  dell’apprendere.  La 
osservazione  non  deve  limitarsi  alla  semplice  vista  accompagnata 
dalla  nomenclatura,  ma  deve  riuscire  alla  descrizione  delle  cose.  Ciò 
serve  a sviluppare  l’attitudine  all’analisi  e anche  a particolareggiare 
ed  a specificare  più  la  nomenclatura  stessa.  Il  fanciullo  ha  già  pra- 
tica di  tante  cose  senza  rendersene  conto  : egli,  per  esempio,  mangia 
un  arancia  buttando  via  la  buccia  ed  i semi  ; il  maestro  può  fargli  osser- 
vare le  varie  parti  di  questo  frutto  e dirgli  i nomi  che  le  distinguono 
nell’uso  comune,  lasciando  da  parte  la  terminologia  scientifica.  L’aula, 
gli  arredi  della  scuola,  il  libro,  il  quaderno,  il  pane,  l’acqua,  gli  og- 
getti che  il  maestro  porta  o fa  portare  a scuola,  la  piazza,  la  via,  il 
cane,  Puccelletto,  la  farfalla,  tutto  ciò  insomma  che  l’alunno  vede,  co- 
nosce, e su  cui  il  maestro  riesce  a fermare  l’attenzione  di  lui,  è buon 
argomento  di  prime  osservazioni  e descrizioni.  Non  sarà  mai  troppo 
raccomandato  di  abituare  sin  dai  primi  anni  il  fanciullo  a non  pro- 
vare ribrezzo  o paura  di  esseri  (p,  e.  insetti)  e fatti  naturali  (p.  e.  tuoni). 

Il  maestro  giovane  crede  in  generale  che  l’insegnamento  ogget- 
tivo sia  il  più  facile:  certo  è il  più  dilettevole;  ma  non  richiede  poca 
perizia  per  la  giudiziosa  scelta  dell’argomento,  per  il  giusto  rilievo 
degli  aspetti  delle  cose  che  il  fanciullo  può  comprendere,  per  l’esat- 
tezza della  nomenclatura,  per  la  sobrietà  ed  efiicacia  delle  descrizioni 
particolareggiate  e delle  comparazioni.  Queste  ultime  hanno  poi  una 
importanza  considerevolissima  per  l’associazione  delle  idee,  ed  il  mae- 
stro, mostrando  nessi  e affinità,  cui  l’alunno  da  solo  non  avrebbe  mai 
pensato,  imprime  nella  mente  di  lui  nozioni  stabili,  che  ne  lusingano 
e dilettano  l’intelligenza.  Il  maestro  abbia  per  norma  di  non  dare  una 
nozione  piuttosto  che  darla  imperfetta,  o peggio,  per  l’impossibilità 
di  un  conveniente  sviluppo,  tale  da  indurre  in  errore.  Le  nozioni  im- 
partite debbono  essere  elementari:  saranno  incomplete,  ma  sempre 
tuttavia  rispondenti  a verità,  così  che  rendano  necessario’ il  loro  com- 
plemento e sviluppo,  non  mai  la  loro  correzione. 

In  seconda  classe  l’insegnamento  si  allarga,  comprendendo,  oltre 
l’osservazione  di  cose,  anche  quella  di  fatti  naturali  : il  caldo,  il  freddo, 
il  bel  tempo,  la  pioggia,  il  gelo,  il  vento  sono  fenomeni,  che,  sebbene 
debbano  essere  spiegati  quando  l’alunno  sarà  molto  più  progredito 
negli  anni  e negli  studi,  possono  però  sin  da  ora  fargli  intuire  un 
ordine  naturale  necessario,  al  quale  l’uomo  subordinato. 

Dalle  nozioni  di  oggetti  singoli  può  inoltre  il  fanciullo  cominciare 
ad  elevarsi  a quella  delle  tre  grandi  classificazioni  dei  cosidetti  tre 
regni,  animale,  vegetale  e minerale  : è il  primo  ordine,  il  più  generale, 
ch’egli  metterà  nella  sua  esperienza  delle  cose  sensibili,  le  quali  tutte 
derivano  dall’uno  o dall’altro  di  questi  regni,  come  farà  constatare  il 
maestro,  chiedendo  quale  sia  la  materia  del  tavolo,  del  pane,  del  muro, 
delle  monete  e così  via.  Naturalmente  anche  qui  nessuna  definizione, 
ma  osservazione,  comparazione  e nomenclatura. 

E qui  valga  una  raccomandazione.  Non  dovrebbe  riuscire  diffìcile 
al  maestro  intelligente  e volenteroso  di  mettere  insieme  un  piccolo  mu- 
seo di  classe,  contenente  gli  oggetti  di  cui  si  parla  più  di  frequente. 
Spesso  li  farà  portare,  ove  occorrano  freschi  e non  siano  rari,  come 
rami,  foglie,  fiori,  dagli  alunni  stessi;  ma  quelli  inalterabili  si  potreb- 
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bero  tenere  perinaneiiteinente  in  classe,  per  impiegarli  a tempo  e luogo. 
Sarebbe  un  fraintendere  l’idea,  se  il  maestro  facesse  conto  esclusivo 
degli  oggetti  chiusi  in  un  armadio,  astraendo  da  tutto  ciò  che  capita 
sotto  gli  occhi  nella  vita  comune;  ma  pure  quegli  oggetti  sapiente- 
mente  raccolti,  richiamati  a fempo  opportuno  alla  vista  del  ragazzo, 
saranno  un  potente  ausilio  airinsegiiamento'-oggettivo. 

Il  Ministero  nell’assegnare  le  benemerenze  scolastiche,  terrà  spe- 
ciale conto  dell’interesse  e dell’abilità  che  il  maestro  avrà  dimostrato 
nel  costituire  così  il  museo  come  la  bibliotechina  di  classe,  di  cui  si 
è detto  avanti. 

N^on  si  comincia  mai  abbastanza  presto  a dare  nozioni,  natural- 
mente elementari,  del  corpo  umano  e dei  suoi  bisogni,  fra  i quali  il 
maestro  darà  speciale  rilievo  alla  vicenda  del  lavoro  e del  riposo,  alla 
pulizia,  alla  giusta  misura  nel  mangiare  e nel  bere,  ecc.  Qui  s’iniziano 
le  prime  norme  di  igiene,  che,  riprese  con  metodo  ciclico,  si  conti- 
nuano poi  per  tutto  dì  corso  elementare. 

Nozioni  varie.  — Nella  terza  e quarta  classe  gl’insegnamenti  in- 
formativi prendono  il  nome  di  « nozioni  varie  »,  e,  mentre  sviluppano 
quelli  delle  due  classi  precedenti,  altri  del  tutto  nuovi  ne  compren- 
dono, quali  i primi  elementi* di  storia  e geografìa^  Le  varie  categorie 
di  nozioni,  per  un  processo  di  successiva  differenziazione,  diventano 
poi  nella  quinta  e sesta  classe  altrettanti  insegnamenti  autonomi  : 
scienze  naturali  e fìsiche,  igiene,  storia,  geografìa,  ecc.;  e ciò  per  quel 
fondament>ale  criterio  di  graduale  specifìcazione  e sviluppo,  con  cui  i 
programmi  procedono  di  classe  in  classe. 

Diremo  in  tre  distinti  paragrafì  delle  tre  categorie  principali  di 
nozioni  varie  assegnate  alla  terza  ed  alla  quarta  classe:  § 1.  nozioni 
varie  propriamente  dette  ; § 2.  nozioni  di  storia  e § 3.  nozioni  di  geo- 
grafìa; avvertendo  che  ij  maestro  non  ha  la  scelta  fra  l’una  o l’altra 
di  queste  categorie,  ma  deve  trattarle  convenientemente  tutte. 

§ 1.  — Nozioni  varie  propriamente  dette.  — Per  questa 
parte  il  programma  della  terza  vale  anche  per  la  quarta  classe.  Infatti 
il  programma  della  quarta  prescrive,  che  si  ripetano  ed  ampliino  le  no- 
zioni impartite  in  terza.  Il  maestro  tenga  conto  di  questo  per  distri- 
buire opportunamente  fra  le  due  classi  la  materia,  non  poca  nè  lieve, 
che  il  programma  assegna  analiticamente  per  la  terza.  Anche  le  istru- 
zioni s’intendono  date  per  le  due  classi  insieme. 

Del  corpo  umano  non  si  saranno  date  nella  seconda  classe  che 
nozioni  sommariissime  limitate  forse  soltanto  alla  nomenclatura  delle  sue 
varie  parti.  Nella  terza  e nella  quarta  classe  si  può  già  dire  delle  sue 
principali  funzioni.  Facendo  osservare  le  pulsazioni  del  cuore  e delle 
arterie  in  varie  parti  del  corpo,  il  maestro  può  accennare  alla  circola- 
zione del  sangue,  facendo  osservare  la  dilatazione  del  (torace  nella  re- 
spirazione, parlerà  di  questa  vitale  funzione  ; prendendo  le  mosse  dalla 
refezione  fatta  in  scuola,  dirà  della  digestione  e delle  sue  condizioni 
necessarie.  Questa  indagine  sulle  funzioni  dell’organismo  deve  essere 
s'empre  accompagnata  da  norme  semplici  ed  elementari  d’igiene,  che 
prendono  qui  il  posto  dei  cenni  sui  bisogni  del  cor  o,  dati  nella  se- 
conda classe.  Così  parlando  della  circolazione  del  sangue  il  maestro 
può  mettere  questo  fenomeno  in  rapporto  colla  respirazione  e colla 
nutrizione;  e dire  della  necessità  di  mantenere  il  sangue  vivo,  agile, 
ricco  di  elementi  nutritivi.  E’  questo  il  momento  in  cui  egli  può  dif- 
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fondersi  sui  cibi,  sulle  loro  proprietà,  sul  modo  di  prepararli  e d’iii- 
gerirli,  sulle  ore  dei  pasti,  sulla  temperatura  delle  vivande,  sulle 
proporzioni  tra  il  mangiare  ed  il  bere,  sul  divieto  degli  eccessi,  sui 
vantaggi  della  società,  sui  danni  dell’alcoolismo  e così  via.  Egli  può 
ampliare  la  nozione  di  respirazione  parlando  della  respirazione  gene- 
rale per  via  della  pelle.  E qui  può  dire  della  necessità  della  pulizia, 
dei  bagni  generali  e parziali,  del  pettinarsi,  e poi  soggiungere  qualche 
cosa  del  vestiario,  dello  spessore  degli  abiti,  della  necessità  e del 
modo  di  spolverarli,  etc.  Si  comprende  che  gli  sviluppi  di  questi^ 
insegnamenti  variano,  e debbono  variare,  a sec^ncla  si  tratti  di 
classe  maschile  o femminile.  Specialmente  l’igiene  domestica  sarà 
trattata,  sebbene  ancora  nei  termini  più  elementari,  a preferenza 
nelle  classi  femminili;  ma  tutti  debbono  pur  sapere  della  necessità 
di  spazzare  e lavare  stanze,  di  spolverare  la  mobilia  e di  aereare 
la  casa. 

Anche  d’igiene  pubblica  j)uò  essere  discorso,  sempre,  s’intende, 
nei  termini  più  elementari.  Si  facciano  ad  esempio  intendere,  con  ar- 
gomenti proporzionati,  le  ragioni  della  nettezza  urbana,  della  neces- 
sità di  condutture  chiuse  e metalliche  per  l’acqua  potabile,  l’utilità 
di  un  sistema  razionale  di  espurghi,  la  necessità  delle  disinfezioni,  le 
quali,  sebbene,  a prima  vista,  appariscano  nell’uso  pubblico  come  mi- 
sure straordinarie,  hanno  come  è noto,  scopi  permanenti,  nè  vanno 
curate  meno  nell’uso  privato,  ecc.  Queste  nozioni  per  gli  scolari  d’un 
Comune  saranno  la  spiegazione  di  un  fatto  esistente,  per  quelli  di  un 
altro  anticiperanno  condizioni  di  cose  avvenire,  ma  appunto  per  questo 
più  che  desiderabili.  ì^^on  pochi  sono  i piccoli  Comuni  dove  la  net- 
tezza pubblica  non  esiste,  dove  i pubblici  spazzatori  sono  cani  e ani- 
mali suini,  per  tacere  di  certi  nauseanti  sistemi  di  espurghi  in  uso 
in  non  pochi  Comuni  rurali.  La  scuola  potrà  far  cadere  un  barlume 
di  luce  su  questa  deplorevole  barbaria  e cÓoperare  efficacemente  a 
rinnovare  anche  in  questo  uomini  e cose. 

Parlando  della  pubblica  assistenza  sanitari  ae  di  altri  servizi  di 
un  interesse  pubblico  evidente,  il  maestro  ne  trarrà  argomento  per 
mettere  in  evidenza  l’utilità  e il  dovere  di’ pagare  i tributi;  così  la 
nozione  d’igiene  darà  modo  di  rafforzare  un  insegnamento  di  etica  civile. 

Non  mai  abbastanza  presto  il  maestro  insegnerà  a proteggersi 
da  malattie  infettive.  La  guerra  contro  la  tisi,  da  alcuni  anni  iniziata 
con  tanto  fervore  umanitario  in  tutta  Europa_,  contro  un  morbo  che, 
sebbene  in  Italia  non  assuma  le  proporzioni  spaventevoli  di  alcuni 
paesi  nordici,  pure,  dove  riesce  a farsi  un  focolare,  decima  intere 
popolazioni,  vuole  che  si  abituino  i fanciulli  a certe  precauzioni,  delle 
quali  si  avvantaggia  la  decenza  e la  salute.  Lo  sputare  per  terra,  ch’è 
il  principale  veicolo  del  contagio,  dev’essere  proibito.  E’  curioso  os- 
servare, come  in  Italia  non  si  riesca  a far  comprendere,  anche  a per- 
sone di  civile  condizione,  che  soffiarsi  il  naso  nel  fazzoletto  e sputare 
nel  medesimo  sono  usi  identici,  egualmente  doverosi.  In  certe  sfere 
popolari  poi  fare  un  bel  sputo  rientra  in  una  categoria  estetica.  A 
correggere  questa  non  meno  perniciosa  che  disgustosa  costumanza, 
o piuttosto  scostumatezza,  si  adoperi  il  maestro  con  la  parola  e con 
l’esempio.  Anche  il  tifo,  ch’è  malattia  endemica  in  certe  contrade  d’I- 
talia, merita  i consigli  igienici  del  maestro;  e lo  stesso  deve  dirsi 
della  pellagra,  della  malaria  e così  via.  Pure  in  tutto  questo  insegna- 
mento deve  essere  evitato  un  pericolo  non  lieve  che  potrebbe  deri- 
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vare  dal  dir  tro])p().  Persino  gli  adulti  rimangono  non  di  rado  im- 
I)ressionati  e turbati  delbapprendere  coinè  si  propaghino  i contagi  in- 
fettivi. Jhsogna  adunque  evitare  che  gli  alunni  se  ne  preoccupino  ec- 
cessivamente perdendo  la  loro  felice  gajezza  e contraendo  abitudini 
egostiche.  Basterà  quindi  che  dalle  norme  impartite  si  formino  il 
convincimento,  che  la  miglior  prevenzione  contro  le  infezioni  è il 
mantenersi  sani  e robusti,  il  nutrirsi  sufficientemente,-  e l’osservare 
certe  abitudini'  costanti  di  pulizia  e certe  elementari  precauzioni  sug- 
gerite dalla  scienza. 

Le  proprijfetà  tìsiche  dei  corali,  di  cui  è cenno  nel  programma  di 
queste  classi  sono  naturalmente  le  più  generali  e devono  essere  ap- 
prese per  via  di  dimostrazioni,  cioè  di  facili  esperimenti.  Divisibilità, 
impenetrabilità,  porosità,  elasticità,  coesione,  adesione,  ecc.,  sono  modi 
di  essere  dei  corpi  ; e quindi  non  può  riuscire  difficile  togliere  gli 
esempi  da  fatti  - comunemente  osservati,  oltre  che  crearli  con  un  ele- 
mentare tecnicismo.  Sarebbe  poi  follìa  portare  nella  scuola  elementare, 
anche  superiore,  le  teorie  molecolari  ed  atomiche,  dell’etere,  delle 
forze,  ecc.  Ciò  che  monta  è che  gli  alunni  acquistino  empiricamente 
dei  concetti  generali,  i quali  servano  loro  ad  introdurre  un  certo  or- 
dine e sistema  nella  esperienza  che  fanno  delle  cose.  La  divisibilità 
e l’impenetrabilità  sono  concetti  intuitivi,  che  già  si  hanno  in  modo 
più  o meno  chiaro.  Il  trasudamento  di  un  liquido  contenuto  in  un 
vaso,  per  esempio  dell’olio  di  una  bottiglia,  darà  il  primo  concetto 
della  porosità  del  vetro  e così  anche  dei  corpi.  La  dilatazione  di 
un  pezzo  di  metallo  al  calore  è cosa  che  può  essere  dimostrata  in 
un  momento. 

La  forte  adesione  di  due  dischi  di  superfìcie  molto  liscia,  per 
esempio  di  due  lastre  di  vetro,  è cosa  che  impressiona  e interessa 
vivamente.  Neppure  è difficile  dimostrare  agli  alunni  come  i corpi 
possano  passare  da  uno  stato  all’altro,  solido,  liquido,  aeriforme.  Di 
inverno,  in  un  paese  rigido,  può  il  maestro,  ad  esempio,  mettere  un 
pezzetto  di  ghiaccio  in  un  pentolino  sopra  una  lampadina  a spirito 
e mostrare  come  iirima  il  ghiaccio  si  dissolva  in  acqua,  e poi  questa 
si  trasformi  tutta  in  vapore,  restando  il  pentolino  vuoto.  Come  si 
vede,  gli  apparecchi  necessari  per  questi  esperimenti  sono  semplicis- 
simi. Quelli  più  complicati  non  sarebbero  compresi  dagli  alunni  di 
queste  classi.  Questi  insegnamenti,  oltremodo  dilettevoli  per  i ragazzi, 
debbono  essere  impartiti  a guisa  di  premio.  Gioverà  poi  che  il  mae- 
stro faccia  descrivere  a voce  ed  anche  per  iscritto  i fenomeni  osser- 
vati, per  assicurarsi  che  gli  alunni  li  abbiano  compresi  e per  abi- 
tuarli sempre  più  alla  esatta  osservazione  e descrizione. 

L’osservazione  dei  fenomeni  naturali  avrà  in  queste  classi  una 
maggiore  estensione.  Il  maestro  può  con  molta  prudenza  richiamare 
l’attenzione  del  fanciullo  sull’avvicendarsi  del  giorno  e della  notte  e 
sulla  divisione  delle  ore,  procurando  di  fargli  comprendere  la  posi- 
zione rispettiva  della  terra  e del  sole  limitatamente  al  movimento  di 
rotazione  (non  è ancora  il  caso  di  parlargli  del  sistema  solare);  può 
indirizzarlo  nell’osservare  le  fasi  della  luna  per  abituarlo  a distinguerle, 
pur  senza  spiegargli  il  complicato  movimento  che  le  produce.  Le  maree, 
se  si  è in  riva  ai  mare,  il  crescere  ed  il  diminuire  del  corso  dei  fìumi, 
se  qualcuno  è vicino,  i venti  in  relazione  ai  punti  cardinali,  che  il 
programma  prescrive  per  queste  stesse  classi,  la  pioggia,  che  può  spie- 
garsi come  il  fatto  inverso  della  evaporazione  dell’acqua,  dimostrata 
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nel  inodo  che  si  è sopra  detto,  e così  via,  sono,  cojiie  si  vede,  Tutti 
argomenti  a portata  della  mente  e dell’esperienza  del  fanciullo. 

Mentre  nella  seconda  classe  si  è parlato  di  animali  e pianté  co- 
muni del  luogo,  nella  terza  e quarta  classe  l’alunno  può  entrare  nelle 
più  generali  nozioni  di  fauna  e di  flora.  Sarebbe  contrario  alla  esatta 
interpretazione  del  programma  il  credere,  che  si  debba  qui  fare  una 
trattazione  sistematica  e minuziosa  della  vita  animale  e vegetale  della 
regione  e della  contrada.  Le  parole  fauna  e flora  stanno  qui  a signi- 
tìcare,  che  si  devono  estendere  le  prime  cognizioni  rimanendo  nella 
sfera  di  quelle  che  Talunno  più  direttamente  osservare  ; e ciò  a con- 
ferma del  principio  fondamentale,  che  bisogna  cominciar  sempre  dal- 
l’approfondire  nell’alunno  la  cognizione  delle  cose  prossime,  xirima  che 
delle  lontane,  insegnandogli  anzitutto  a ben  conoscere  il  mondo  nel 
quale  vive.  Xò  si  tema  qui  la  soverchia  specializzazione.  Quando  la 
mente  va  bene  in  fondo  in  una  direzione  determinata,  sia  pure  spe- 
ciale, invece  di  divenire  inadatta  a muoversi  in  altre  direzioni,  acquista 
una  certa  energia  di  posizione,  che  la  rende  più  capace  assolutamente, 
che  non  il  divagare  senza  approfondire,  ora  in  questo,  ora  in  quel- 
l’altro  senso. 

Il  fanciullo  si  abitui  anzitutto  ad  osservare  bene  e ad  integrare 
successivamente  la  cognizione  delle  cose  che  vede  ; e questo  tirocinio 
gli  servirà  meglio  d’introduzione  nel  mondo  e Io  renderà  i)iù  idoneo 
a bene  adattarsi  persino  in  relazioni  di  vita  del  tutto  diverse  dalle 
originarie,  che  non  se  egli  avesse  appreso  superficialmente  delle  no- 
tizie intorno  al  suo  e ad  altri  ambienti. 

Certo  non  si  nega  che  lo  specializzare  significa  limitare,  e che 
quindi  l’ istruzione  potrà  apparire  a qualcuno,  in  queste  classi,  con- 
tenuta in  troppo  angusti  confini.  Ma  pure  si  consideri  : o Falunno  lascia 
la  scuola  dopo  la  terza  o quarta  classe,  ed  allora  avrà  appena  tempo 
di  approfondire  il  programma  strettamente  necessario  per  la  conoscenza 
sommaria  dell’ambiente  in  cui  vive;  o egli  prosegue  i suoi  studi  nelle 
classi  superiori,  ed  allora  è inutile  e dannoso  dargli  prematuramente 
delle  nozioni,  che  apprenderà  invece  meglio,  quando  sarà  pervenuto  ad 
un  grado  più  alto  di  sviluppo. 

La  specializzazione  sarà  invece  una  non  lieve  difficoltà  per  il  mae- 
stro, il  quale,  massime  nei  primi  tempi,  non  avrà  il  sussidio  di  ap- 
propriati libri  di  testo,  nè  in  ogni  caso  può  da  questi  libri  attenderne 
in  tale  misura  da  adagiarvisi  completamente.  Mai,  come  d’ora  innanzi, 
potrà  dirsi  che  il  maestro  fa  la  scuola,  che  questa  cioè  sarà  quello  che 
la  faranno  la  cultura,  la  perizia  ed  il  buon  volere  dell’  insegnante. 

Allargando  la  sfera  delle  nozioni  generali  intorno  agli  animali  e 
alle  piante  del  luogo,  il  programma  segna  un  limite  razionale,  ponendo 
come  norma  il  criterio  della  utilità  o del  nocumento  che  arrecano. 
Anche  qui  bisogna  non  dare  un’  interiiretazione  estensiva,  còl  pene- 
trare'nelle  più  minute  relazioni  della  vita  parassitaria,  ma  limitarsi 
alla  comune  esperienza  di  piante  ed  animali  utili  o nocivi  all’uomo. 
Le  piante  utili  siano  coltivate  (frumento,  vite,  alberi  fruttiferi,  ortaggi, 
ecc.)  o crescano  spontanee,  saranno  naturalmente  quelle  alimentari  e 
medicinali.  Le  nocive  saranno  quelle  che  danneggiano  l’agricoltura  e 
le  velenose.  Qui  il  maestro  ha  un  campo  vastissimo  di  argomenti  e di 
esempi.  L’ insegnamento  riuscirà  tanto  più  istruttivo  e dilettevole, 
quanto  più  egli  saprà  renderlo  pratico,  dimostrativo,  e farvi  parteci- 
pare attivamente  gli  alunni,  invitandoli  a raccogliere  pianticelle  sei- 
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vatiche  e a portare  in  classe  ramoscelli,  foglie,  fiori,  qualche  frutto.  Delle 
medicinali  dirà  sommariamente  l’uso  ed  il  modo  di  prepararle.  Speciali 
osservazioni  farà  sulle  piante  velenose  e particolarmente  sui  funghi. 

Gli  animali  utili  all’uomo  non  sono  solamente  i domestici,  dei  quali 
pure  il  maestro  dirà  opportunamente.  Certi  uccelli,  i quali  si  nutrono 
d’ insetti  e di  vermi,  che  nuocciono  all’agricoltiira,  non  vanno  perse- 
guitati. Altri  animali  che  direttamente  o indirettamente  annullano  gli 
efl^etti  del  lavoro,  vanno  allontanati  o distrutti.  Qui  si  possono  insegnare 
i primi  elementi  di  quella  nuova  scienza,  che  va  sotto  il  nome  di  en- 
tomologia agraria,  di  cui  più  ampie  notizie  saranno  date  nelle  classi 
superiori.  Sin  da  ora  però  il  maestro  ])uò  parlare  dei  principali  insetti 
che  nuocciono  alle  culture  ed  anche  di  quelli  che  insidiano  la  salute 
dell’uomo,  come  l’anofele,  che  produce  le  febbri  malariche. 

Sin  qui  non  si  è discorso  che  di  animali  e piante  delle  campagne, 
e ciò  per  quella  tradizione,  la  quale  fa  a prima  giunta  considerare 
l’Italia  come  un  paese  agricolo.  Ma  l’Italia  è anche  un  paese  marit- 
timo, con  un  imponente  sviluppo  di  coste  e riviere,  ha  molti  laghi, 
è solcato  da  molti  fiumi.  Vero  è che  spessissimo  le  culture  della  terra 
si  spingono  sin  quasi  al  mare,  così  che  anche  in  questi  casi  possono 
applicarsi  le  norme  e i suggerimenti  di  cui  sopra  si  è detto.  Ma  per 
le  popolazioni  che  vivono  accanto  al  mare,  il  principale  interesse  è 
rivolto  verso  questo  misterioso  elemento,  sul  quale  esse  trasportano 
il  loro  industre  lavoro,  e ch’è  per  loro  fonte  di  vita  e di  ricchezza. 
E’  naturale  che  lo  studio  deve  seguire  questo  interesse,  e guidarlo 
sapientemente.  La  vegetazione  marittima  occuperà  meno  il  maestro,  e 
solo  per  l’ impiego  che  si  fa,  per  esempio,  delle  alghe  disseccate  per 
la  concimazione  dei  campi,  o per  le  relazioni  fche  la  vegetazione  ha 
con  la  vita  dei  pesci.  Ma  è precisamente  questa  vita  che  bisogna  far 
conoscere,  sebbene  all’  inizio,  in  modo  affatto  elementare.  Se  il  ra- 
gazzo appartiene  a famiglia  marinara,  sa  che  in  certi  periodi  dell’anno 
la  pesca  è proibita.  Il  maestro  può  dirgliene  le  ragioni,  schiudendo  un 
poco  il  mistero  della  vita  animale  delle  acque.  Discorrendo  delle  varie 
specie  di  pesci  dirà,  se  vivono  permanentemente  presso  le  rive  o nei 
fondi  non  molto  lontani,  oppure  se  siano  migratori  o quando  capitino 
nel  luogo.  Anche  qui  potrà  distinguere  gli  animali  utili  dai  nocivi, 
utili  s’ intende  se  mangiabili,  nocivi  se  pericolosi  alla  vita  del  mari- 
naio. Crostacei  e molluschi  vivono  d’ordinario  presso  le  rive  e sono 
visibili  camminando  lungo  queste.  Il  maestro  potrà  insegnare  a di- 
stinguerli facendo  opportune  escursioni.  É’  un  grande  diletto  per  il 
fanciullo  raccogliere  delle  conchiglie.  Il  maestro  lo  esorti  a farlo,  e 
poi  insegni  una  maniera  sommaria  di  classificare  quelle  trovate,  e ar- 
ricchisca anche  di  buoni  esemplari  il  museo  della  classe.  Dove  cre- 
scano i preziosi  banchi  di  corallo,  il  maestro  avrà  un  argomento  di 
massimo  interesse  per  la  curiosità  del  fanciullo  e anche  di  rara  utilità 
per  i molti  nessi  che  presenta.  Egli  potrà,  per  esempio,  dare  la  spie- 
gazione di  quel  curioso  oggetto  che  è la  spugna. 

Talvolta  potrà  darsi  che  la  domanda  dell’alunno  salga  dove  non 
giunga  la  conoscenza  del  maestro;  sarebbe  un  mancare  al  proi)rio  do- 
vere rispondere  male  o non  rispondere  allatto.  Il  maestro  si  riservi 
di  esaminare,  e dia  occorrendo  anche  soltanto  un  nome  generico,  o 
una  spiegazione,  che  sia  magari  insufficiente,  ma  non  mai  erronea. 

Mutatis  mutandis^  le  stesse  norme  anzidette  valgano  per  le  scuole 
poste  in  prossimità  di  laghi  o di  grandi  fiumi  percorsi. 

71.  Amante.  Nuovo  Codio*  scolaitico  vigente. 


1122 


TU’.  V — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


Come  nella  seconda  classe,  così  anche  nella  terza  e quarta,  le  no- 
tizie intorno  ai  minerali  più  comuni  ed  utili  non  si  sono  limitate  a quelli 
del  luogo  per  la  ragione  evidente  che  la  provenienza  dei  principali  mi- 
nerali di  uso  comune,  dei  metalli  per  esempio,  è quasi  sempre  lontana, 
mentre  essi  sono  divenuti  iiarte  indispensabile  di  qualunque  più  umile 
economia. 

La  formula  adottata  dal  programma  comprende  però  anche,  e ciò 
ben  s’ intende,  i minerali  più  comuni  nel  luogo  : lo  zolfo,  il  gesso,  il 
marmo,  le  altre  varie  specie  di  calcari,  il  quarzo  ecc. 

Sarebbe  una  grave  inversione  parlare  a lungo  dell’oro  (sebbene 
non  sia  tanto  comune)  e tacere  dello  zolfo  o del  marmo  che  costitui- 
scono il  principale  cespite  d’  industria  d’  intere  popolazioni. 

§ 2.  — Nozioni  di  storia.  Il  programma  della  terza  classe  reca: 
racconti  storici  riguardanti  i fatti  e gli  uomini  più  notevoli  d’ Italia, 
con  iiarticolare  riguardo  alla  regione,  dal  18Ì8  al  1870.  Appena  si  volga 
lo  sguardo  indietro  nel  tempo,  esso  è attratto  da  quel  meraviglioso 
periodo  di  eroismi  e di  lotte  epiche,  che  condussero  alla  redenzione 
ed  all*  unità  d’ Italia. 

Bisogna  prendere  le  mosse  da  questo  periodo  per  iniziare  la  coltura 
e 1’  educazione  civile  dell’alunno.  I nessi  di  questo  insegnamento  col- 
Teducazione  sono  così  evidenti  che  è superfluo  dimostrarli:  l’alunno 
deve  formarsi  la  coscienza  di  essere  cittadino  di  una  Patria  e deve  sa- 
pere che  cosa  sia  costato  agli  Italiani  il  farsene  una,,  rompendo  catene 
di  secolari  oppressioni  straniere,  e abbattendo  gli  artificiosi  confini,  che 
le  regioni  mutavano  in  Stati.  La  coscienza  compieta  della  importanza 
di  questo  grandioso  fenomeno  di  risveglio  e di  aftermazione  nazionale 
egli  non  acquisterà  che  al  termine  della  sesta  classe,  quando  avrà 
percorso  l’ intero  ciclo  del  corso  di  storia,  che  la  legge  ha  voluto  si 
chiudesse  appunto  con  la  storia  d’ Italia  nel  secolo  xix.  Ma  non  sì 
tosto  egli  comincia  ad  aver  conoscenza  di  un  passato,  non  potendo 
risalire  a tempi  troppo  remoti,  è gran  ventura  che  sulla  soglia  della 
età  contemporanea  trovi  un  periodo  così  denso  di  ammaestramenti 
altamente  patriottici  e civili,  quale  quello  del  Bisorgimento  nazionale. 
Questo  così  costituisce  il  principio  e la  fine  del  corso  di  storia  nelle 
scuole  elementari. 

La  mente  del  fanciullo  della  terza  classe  è ancora  immatura  per 
seguire  lo  svolgimento  di  una  serie  di  avvenimenti  connessi  fra  loro. 
Epperò  egli  di  quel  periodo  che  va  dal  1848  al  1870  non  può  appren- 
dere che  aneddoti  storici.  « Fatti  e uomini  più  notevoli  » dice  il  pro- 
gramma ed  a questo  deve  limitarsi  l’ insegnamento,  tenendo  presente, 
che  mentre  il  maestro  parlando  può  dare  uno  sviluppo  relativamente 
ampio  al  racconto  degli  aneddoti  prescelti,  il  racconto  scritto,  per  quella 
che  si  è detto  a proposito  dell’  insegnamento  di  morale  e di  lingua, 
deve  essere  breve,  senza  inutili  particolari,  semplice,  efficace,  sugge- 
stivo. Nè  i fatti  debbono  prendersi  alle  origini  e seguirsi  in  tutte  le 
conseguenze,  nè  la  parte  relativa  agli  uomini  notevoli  deve  diventare 
una  noiosa  biografìa.  L’interesse  del  fanciullo  deve  èssere  la  guida  del 
maestro. 

Questi  può  anche  procedere  in  modo  sperimentale,  osservando 
quali  delle  cose  che  racconta  facciano  più  inqiressione  sulla  scolare- 
sca, per  fissarle  in  forma  chiara  e concisa  in  un  breve  riassunto,  che 
farà,  poi  ripetere  a memoria,  assicurandosi  che  il  fanciullo  non  dissoci, 
come  spesso  avviene,  Taver  compreso  dal  dire. 
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Il  prograiniria  vuole  cbe  la  storia,  in  riuesto  primo  grado,  s’inse- 
gni con  particolare  riguardo  alla  regione.  Poiché  tutte  le  regioni  d’I- 
talia hanno  con  memoranda  concordia  cospirato  allo  stesso  fine,  la 
unità  nazionale,  è giusto,  nel  discorrere  di  questa,  ricordare  la  parte 
speciale  che  ciascuna  regione  ha  avuto  nel  fondarla.  Xon  sarà  diffi- 
cile l’equilibrare  la  parte  col  tutto.  Questo  ufficio  spetterà  alla  prudenza 
del  maestro,  che  si  terrà  schivo  da  eccessive  esaltazioni,  ma  farà  ri- 
levare la  nobile  gafa  di  patriottismo  di  uomini  e popolazioni  di  ogni 
parte  d'Italia.  Per  la  conoscenza  delle  glorie  paesane,  che  si  riferi- 
scano al  periodo  storico  segnato  dal  programma,  il  maestro  potrà 
muovere  da  nomi  di  piazze  o vie  o di  luoghi  prossimi,  o da  monu- 
menti che  ricordino  uomini  e fatti  degni  di  memoria. 

Sebbene  questi ^ racconti  storici  non  debbano  formare  una  succes- 
sione continuativa,  ma  soltanto  aneddotica,  sarà  pur  sempre  neces- 
sario che  siano  disposti  secondo  un  ordine  cronologico,  e sempre  con 
r indicazione  esatta  delle  date.  Qui  1’  insegnamento  storico  urta  però 
contro  la  sua  più  grave  difficoltà,  quella  appunto  di  fare  intendere  al 
fanciullo  il  valore  di  una  data,  la  cronologia  ed  anche  approssimati- 
vamente l’epoca  in  cui  i fatti  si  svolsero.  La  difficoltà  è grave,  ma 
non  insolubile,  e si  può  sino  ad  un  certo  punto  superare,  sol  che  si 
muti  il  sistema  d’ informazione  relativa  al  tempo  storico. 

Il  fanciullo  ha  già  la  nozione  chiara  del  presente  e,  dentro  certi 
limiti,  anche  del  passato  a contare  dal  presente  : una  settimana  fa, 
un  mese  fa,  un  anno  fa.  Questa  coscienza  del  pasàato  si  oscura  quanto 
più  si  va  indietro,  dove  non  giunge  l’esperienza  del  fanciullo.  Ma  in- 
tanto egli  possiede  la  nozione  del  numero  ; non  solo  : gli  esercizi  gra- 
duati di  numerazione  lo  hanno  reso  idoneo  a rappresentarsi  i numeri 
piuttosto  grandi  di  cose.  Egli  arriva  per  esempio  a rappresentarsi  un 
centinaio  e forse  più  centinaia  di  unità  coesistenti  o successive  ; cento 
alberi,  il  doppio  di  cento  alberi,  il  doppio  dei  posti  della  scuola,  cento 
soldi,  cento  nòccioli,  il  doppio,  il  triplo  di  cento  nòccioli^  e così  via. 
Ora  si  tratta  di  applicare  la  nozione  concreta  di  numero  che  il  fan- 
ciullo possiede,  alla  nozione  del  tempo  trascorso  a partire  dal  pre- 
sente^ per  trasformarlo  da  intuizione  confusa  in  idea  chiara.  Essenziale 
è che  si  parta  dall’oggi  e si  risalga  fin  dove  giunge  nella  mente  del 
fanciullo  la  rappresentazione  concreta,  chiara  e distinta,  di  com- 
plesvsi  numerici. 

Valga  V esempio:  il  fanciullo  che  sa  rappresentarsi  due,  tre,  quat- 
tro anni  fa,  può  giungere  anche  con  una  libera  associazione  delle  no- 
zioni di  tempo  passato  e di  numero  che  possiede,  a rappresentarsi 
dieci,  quindici,  venti,  cinquanta  anni  fa.  IS^aturalmente  vano  sarebbe 
il  chiedergli  da  principio  la  rappresentazione  di  due,  tre,  quattro, 
cinque  mila  anni  fa,  dove  ancora  non  arriva  il  suo  potere  di  valuta- 
zione psicologica  di  un  complesso  numerico.  Anche  da  ciò  veda  il 
maestro  quanto  utile  sia,  data  la  solidarietà  fra  le  varie  ^funzioni  in- 
tellettive, la  preparazione  formale  fatta  sui  così  detti  aridi  numeri. 

Ed  eccoci  così  pervenuti  al  punto  in  cui  possiamo  determinare  il 
metodo  generale  da  seguirsi  per  far  comprendere  al  fanciullo  l’epoca 
degli  avvenimenti  storici.  Il  maestro  che  dica  soltanto  : nel  1870  o 
' nel  1860  o nel  1850  avvenne  questo,  segnerà  tanti  punti  interrogativi 
nella  mente  dell’alunno,  perchè  manca,  a ben  intendere,  il  punto  di 
appoggio  della  conoscenza  e della  valutazione  anche  approssimativo 
del  nostro  sistema  cronologico  : 1’  èra  volgare,  la  distinzione  in  secoli, 
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la  durata  di  1800  anni  e così  via.  Ma  se  egli  dirà  trenta,  quaranta, 
cinquanta  anni  or  sono,  cioè  nel  1870,  nel  1860,  nel  1850,  avvenne 
questo  e quest’alt ro,  l’alunno  ha  un  sicuro  punto  di  partenza  qual’è 
l’oggi  e sufficienti  dati  psicologici  per  farsi  un  concetto  approssima- 
tivo dell’epoca  in  cui  i fatti  avvennero. 

Questo  metodo  deve  applicarsi  anche  agli  insegnamenti  di  storia 
nella  classe  quarta.  Può  adoperarsi  meno  nelle  ultime  due  classi,  dove 
si  percorre  per  grandi  periodi  tutto  il  nostro  sistema  cronologico. 
Sarà  però  sempre  impiegato  utilmente  ogni  volta  che  il  maestro  si 
accorga,  che  gli  alunni  non  abbiano  una  esatta  nozione  dei  rap- 
porti fra  le  varie  epoche.  Dire  trecento  anni  fa,  sarà  sempre  più  pros- 
ali’ intuizione  dell’alunno,  che  non  dire  semplicemente  nel  1605. 

E’  lasciato  in  facoltà  del  maestro  di  servirsi  nella  terza  classe  dì 
un  breve  testo  sussidiario.  Si  è infatti  considerato,  che  è molto  utile, 
che  gli  alunni  di  quest’anno,  lascino  o jio  la  scuola,  conservino  ri- 
cordo vivo  e continuo  di  ciò  che  hanno  imparato  di  quel  periodo  sto- 
rico che  come  si  è detto,  è così  ricco  d’ insegnainenti  patriottici  e 
civili. 

Il  maestro  accorto  avrà  curato  di  esercitare  Talunno,  pervenuto 
alla  classe  quarta,  a rappresentarsi  complessi  numerici  di  parecchie 
migliaia  di  unità.  Fatto  un  sufficiente  esercizio  di  tali  rappresenta- 
zioni egli  potrà  iniziare  i racconti  compendiosi  di  fatti  notevoli  della 
storia  romana  e di  vite  di  grandi  uomini  della  stessa  epoca,  com’è 
appunto  prescritto  per  la  detta  classe.  Può  sembrare  uno  sbalzo  inop- 
portuno il  passare  d’un  tratto  dalla  storia  del  risorgimento  alla  sto- 
ria romana.  Si  consideri  intanto  che  fare  questo  salto  indietro  è una 
volta  necessario;  che  dovendo  andare  in  là  nel  passato,  non  s’incon- 
tra nella  storia  d’ Italia  un  secondo  periodo  più  istruttivo  e adatto  a 
educare  il  sentimento  nazionale  e civile;  che  è già  nelle  tradizioni 
della  nostra  scuola  elementare  parlare  delle  virtù  romane  e della  gran- 
dezza di  Eoma;  che  infine  è necessario  preparare  la  base  naturale 
dell’  insegnamento  di  storia  nelle  due  classi  successive. 

Anche  qui  si  tratta  di  raccontare  aneddoti  storici,  fatti  caratte- 
ristici che  diano  risalto  al  carattere  di  quel  popolo  fiero,  forte  e vir- 
tuoso, e dei  suoi  principali  rappresentanti.  Il  metodo  del  raccontare 
a voce  e per  iscritto  sarà  quello  stesso  seguito  nella  classe  terza. 
Converrà  inoltre  rispettare  sempre  l’ordine  cronologico  e non  omet- 
tere di  dare  qua  e là  un’idea  generale  delle  vicende  della  monarchia, 
della  repubblica  e dell’impero.  Il  corso  di  storia  della  quinta  classe 
comincia  infatti  dalla  caduta  dell’ imperli  romano  d’occidente. 

§ 3.  Nozioni  di  geografia.  — All’ inizio,  le  nozioni  di  geo- 
grafia, si  confondono  con  quelle  topografiche  : punti  cardinali  e modo 
di  orientarsi,  topografia  della  scuola  e del  Comune.  Il  fanciullo  si  è 
finora  mosso  nello  spazio  in  lungo  ed  in  largo,  senza  poter  precisare 
una  direzione  costante.  Bisogna  ora  metterlo  in  grado  di  orientarvisi 
con  sicurezza.  Per  la  coerenza  del  programma  si  noti  che,  fra  i feno- 
meni naturali  da  osservarsi  si  è raccomandato  la  vicenda  del  giorno 
e della  notte  e la  determinazione  della  rispettiva  posizione  della  terra 
e del  sole  durante  le  ventiquattro  ore.  Ora  i punti  cardinali  pratica- 
mente  si  determinano  appunto  osservando  la  posizione  del  sole.  Si 
noti  anche  che  conoscendo  i punti  cardinali  si  può  sapere  subito  se 
la  luna  è nella  fase  crescente  o calante.  Insemina  le  varie  parti  del 
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prograninia  si  collegano  tra  loro,  ed  il  maestro  non  deve  trascurare 
alcuna  occasione  per  metterne  in  evidenza  i nessi. 

Ottenuta  una  sufficiente  sicurezza  nelPorientarsi,  allora  soltanto 
il  maestro  potrà  insegnare  Tuso  della  bussola,  naturalmente  senza  an- 
cora spiegare  che  cosa  sia  il  polo  terrestre  ed  il  magnetico.  In  gene- 
rale basterà  una  piccola  bussola  portatile. 

Ma  per  le  scuole  di  Comuni  marittimi,  massime  se  la  scolaresca 
è composta  di  ragazzi  appartenenti  a famiglie  marinare,  converrà  am- 
pliare le  notizie  intorno  alla  bussola  con  l’indicazione  delle  sue  appli- 
cazioni principali  nella  navigazione,  come  anche  per  conoscere  con 
esattezza  la  direzione  dei  venti. 

Lo  strumento  deve  far  parte  del  piccolo  museo  del  quale  si  q più 
volte  parlato.  Nella  quarta  classe,  volendo  rendere  più  razionale  l’uso 
della  bussola,  converrà  spiegare  le  proprietà  magnetiche  dei  corpi 
(presentando  un  magnete);  e ciò  meno  per  giungere  alla  nozione  del 
polo  magnetico,  che  per  poter  dire  all’alunno  la  ragione,  per  cui  deve 
allontanare  dall’  ago  magnetico  i metalli,  che  lo  farebbero  deviare 
dalla  sua  orientazione  costante.  Nelle  escursioni  il  maestro  dovrà  por- 
tare sempre  con  sè  una  piccola  bussola. 

Non  è necessario  indugiar  troppo  nelle  nozioni  topografiche  del 
luogo,  se  l’alunno  ha  già  compreso  il  sistema  di  notazione  della  rela- 
tiva carta.  Massime  se  trattisi  di  un  piccolo  Comune  e di  dintorni  a 
lui  noti,  non  converrà  insistere  molto  nell’esercizio  fatto  in  classe  ; le 
escursioni  saranno  il  migliore  ausilio  di  questo  insegnamento.  Ciò  che 
invece  più  importa  si  è di  condurre  l’alunno  ad  estendere  la  sua  no- 
zione dello  spazio  geografico.  Non  è ancora  affatto  da  pensare  a una 
descrizione  sia  pure  sommaria  del  globo.  Il  fanciullo  è troppo  sog- 
giogato dalla  visione  della  volta  del  cielo  e del  suo  orizzonte  visibile. 
E’  questo  il  limite  che  si  deve  varcare,  e siccome  egli,  se  è per  poco 
uscito  nelle  campagne  o salito  su  qualche  altura,  ha  potuto  vedere 
che  il  territorio  si  estende  anche  al  di  là  di  ciò  che  egli  di  solito  vede, 
cosi,  perchè  questa  nozione  indeterminata  non  resti  in  tronco,  il  mae- 
stro di  grado  in  grado  gli  dica  della  provincia,  della  regione  e infine 
dell’  Italia.  Il  bisogno  istintivo  d’ integrazione  successiva  del  nostro 
concetto  di  spazio  ci  fa  sempre  domandare:  e al  di  là?  Il  maestro 
deve  sviluppare  ed  appagare  opportunamente  questo  istinto,  ferman- 
dosi alla  nozione  di  un  tutto  abbastanza  definito,  quale  la  terra  ita- 
liana. Naturalmente  non  può  insegnarsi  nella  terza  classe  la  geografìa 
deir  Italia,  che  viene  invece  studiata  nella  quinta.  Ma  già  è bene  che 
il  fanciullo  apprenda  a conoscere  da  una  carta  elementare  la  confor- 
mazione generale  della  penisola  e delle  isole  principali  e la  posizione 
delle  principali  città.  Per  dare  poi  un  contenuto  vivo  a questo  vuoto 
schema  geografico,  il  maestro  non  ometta  mai  d’indicare  sulla  carta 
anche  approssimativamente,  il  luogo  ove  si  svolsero  i fatti  del  Risor- 
gimento nazionale,  che  formano  oggetto  dei  racconti  o di  quelli  del 
libro.  Il  testo  sussidiario  di  cui  si  è più  sopra  parlato,  dovrebbe 
sempre  contenere  una  carta  elementare  d’ Italia  con  l’ indicazione  spe- 
ciale dei  luoghi,  che  furono  sede  degli  avvenimenti  narrati.  Questa 
raccomandazione  valga  per  qualsiasi  insegnamento  storico,  perchè  la 
rappresentazione  geografica,  servendo  ad  allogare  i fatti,  li  fìssa  e 
coordina  meglio  nella  memoria,  mediante  un  razionale  processo  di  as- 
sociazioni di  idee. 

Difficile  non  è dalla  nozione  della  parte  risalire  a quella  correla- 
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tivH  del  tutto  ; dal  comune  alla  provincia,  dalla  provincia,,  alla  regione, 
dalla  regione  alPItalia.  Trattandosi  appunto  di  termini  correlativi, 
Funo  chiama  Faltro.  Difficile  è bensì  dare  all’alunno  un  idea  appros- 
simativa della  distanza  geografica;  e questo  è appunto  lo  scoglio  dello 
insegnamento  di  geografia  nelle  scuole  elementari.  La  difficoltà  di  far 
rappresentare  una  distanza  geografica  è analoga  a quella  che  oppone 
la  cronologia,  perchè  sì  Funa  nozione  che  l’altra  trascendono  F espe- 
rienza dell’alunno.  La  soluzione  può  essere  data  solo  approssimati- 
vamente, con  un  metodo  suggerito  dalla  psicologia  del  fanciullo. 

Si  noti  adunque  che  il  fanciullo,  di  solito,  misura  le  distanze  da 
luogo  a luogo  secondo  il  tempo  richiesto  a percorrerle.  Ancorché  lo 
sappia,  gli  è meno  familiare  dire  che  dal  tale  al  tal  luogo  ci  corrono 
5 chilometri,  anziché  dire  che  ci  vuole  un’ora  di  cammino;  é la  valu- 
tazione soggettiva  e relativa  dello  sforzo,  che  prevale' su  quella  ob- 
biettiva ed  assoluta  della  distanza  in  sé  stessa.  2:^aturalmente  egli  sa 
pure,  che  se  allunga  il  passo,  raggiunge  prima  la  meta.  Così  alla  de- 
terminazione vaga  per  mezzo  del  tempo  un’altra  se  ne  aggiunge,  quella 
per  mezzo  della  velocità  ; ed  eccoci  pervenuti  intuitivamente  alla  xirima 
formula  della  meccanica;  il  tempo  moltiplicato  per  la  velocità  dà  lo 
spazio.  Questo  processo,  che  già  in  modo  spontaneo  si  compie  nella 
psiche  del  fanciullo,  deve  dare  la  norma  jier  fargli  comprendere  ap- 
prossimativamente le  distanze  geografiche,  e ciò  non  solamente  nella 
terza,  ma  anche  in  tutte  le  classi  successive.  E’  assurdo  pretendere 
che  il  fanciullo  si  faccia  un’  idea  assoluta  di  duecento,  cinquecento, 
mille  chilometri;  ma  può  farsene  una  approssimativa,  se  gli  si  dice 
che  per  andare  dal  tale  al  tal  luogo  occorrevano  un  tempo  a cavallo 
o in  vettura  tanti  giorni,  mentre  ora  con  la  media  velocità  di  un 
treno  ferroviario,  bastano  tante  ore  di  viaggio.  Questo  metodo  richie- 
derà certo  indagini  particolari  pazienti  e,  come  quello  suggerito  per 
il  tempo  storico,  una  modificazione  radicale  del  procedimento  con  cui 
queste  importantissime  nozioni  vennero  sin  qui  date.  Ma  il  maestro 
che  lo  avrà  seguito  coscienziosamente  vedrà  rischiararsi  in  modo  inat- 
teso la  cognizione . che  fanciullo  viene  formandosi  del  mondo,  e riu- 
scirà a vivificare  quella  naturale  curiosità  e quell’interesse,  che  oggi 
rimangono  mortificati  sotto  il  tormentoso  peso  di  cifre  inerti  e di  vuoti 
nomi. 

Per  rendere  ancora  più  vivo  l’insegnamento  geografico,  il  pro- 
gramma della  quarta  classe,  che  già  prescrive  la  conoscenza  elemen- 
tarissima delle  diverse  parti  del  mondo  con  opportuni  esercizi  di  no- 
menclatura geografica  (poli,  equatore,  meridiano,  parallelo,  continente, 
oceano,  penisola,  mare,  isola,  arcipelago,  stretto,  golfo,  fiume,  monta- 
gna, ecc.)  suggerisce  il  metodo  delle  narrazioni  di  viaggi  per  dare  agli 
alunni  più  particolari  cognizioni  dei  vari  paesi  della  terra.  Infatti  la 
narrazione  di  un  viaggio,  seguita  sulla  carta,  dando  la  notizia  delle 
distanze  e poi  descrizioni  vive  ed  efficaci  di  altre  terre,  altri  Stati, 
altre  città,  altre  popolazioni,  è appropriata  più  di  qualsiasi  altro  mezzo, 
per  avvivare  lo  interesse  dell’alunno  ed  arricchire  la  sua  mente  di 
utili  cognizioni. 

Il  maestro  dovrà  coltivare  il  gusto  della  lettura  di  racconti  di 
viaggi.  Sotto  l’influenza  di  Eousseau  si  fecero  leggere  per  tanto  tempo 
ai  radazzi  « Le  avventure  di  Telemaco  ».  Poi  seguirono  quelle  di  Eor 
binson  Orusoè.  A questi  libri,  che  potrebbero  ben  tornare  in  onore, 
assai  poco  si  è sostituito  hi  simile. 
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Invece  la  curiosità  dei  ragazzi  dovrebbe  nutrirsi  di  libri  di  viaggi, 
e di  tali  libri  dovrebbe  abbondare  la  bibliotechina  della  scuola.  Per- 
chè essi  fossero  però  veramente  utili,  non  dovrebbe  mai  mancare  nel 
testo  una  carta  geografica  con*  la  segnatuia  speciale  dei  luoghi  visi- 
tati. Anche  utilissimo  sarebbe  che  nel  testo  fossero  intercalate  ripro- 
duzioni d’immagini,  purché  veritiere,  di  luoghi,  scene,  tipi  di  razze,  co- 
stumi, ecc. 

Quale  largo  campo  così  si  chiude  a coloro  che  hanno  l’alta  mis- 
sione d’istruire  in  tenera  età  gli  uomini  d(vll’avvenire,  i futuri  citta- 
dini del  mondo! 

SEZIONE  II  — Nella  V.  e vi.  classe  — Scienze  naturali  e fìsiche. 
Quello  studio  della  natura  che  sin  qui  si  è fatto  in  modo  frammen- 
tario ed  occasionale,  può  ora  procedere  più  ordinato,  sebbene  sempre 
in  modo  elementare,  e specialmente  rivolgersi  a considerare  le  molte- 
plici forme  di  appropriazione  e di  lavoro,  con  cui  l’uomo  fa  servire 
le  forze  naturali  al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni. 

Elevandosi  da  nozioni  empiriche  e incomplete  ad  una  visione  sin- 
tetica, sia  pure  elementarissima,  ma  totale,  della  natura  l’alunno  si  fa 
un’idea,  che  sarà  tanto  più  chiara  quanto  più  sarà  elementare,  dei 
rapporti  fra  i vari  ordini  di  fenomeni,  e acquista  il  convincimento  che 
di  ogni  fatto  si  può  ricercare  la  causa.  La  quale  sarà  sempre  una  causa 
prossima  e dimostrabile,  anche  se  non  dimostrata,  ma  non  apparterrà 
a quell’ordine  di  cause  remote,  magiche  e fantastiche,  delle  quali  si 
alimentano  la  superstizione  e il  pregiudizio.  In  una  scuola  popolare  il 
maestro  deve  espressamente  proporsi  il  compito  di  combattere  l’una 
e l’altro,  scacciandoli  senza  tregua  di  qua  dal  territorio  dei  fatti,  che 
la  scienza  ha  conquistato  pur  sempre  rispettando  il  confine  inviolabile 
della  fede  religiosa. 

Quando  poi,  ])arallelamente  allo  studio  della  natura,  l’alunno  im- 
para a conoscere  le  vie,  quelle  stesse  della  ricerca  delle  cause,  che  lo 
uomo  ha  tentato  e scoperto  per  riuscire  a dominarla,  egli  si  sentirà, 
in  un  rapporto  vivo  interessato  coi  fenomeni  naturali,  e nella  sua 
mente  si  aprirà  un’insaziabile  brama  di  più  sapere,  che  lo  accompa- 
gnerà forse  ])er  tutta  la  vita.  * 

Queste  linee  segnano  il  principio,  il  metodo  ed  i limiti  deH’inse- 
gnamento  di  scienze  naturali  e fìsiche  nella  scuola  popolare. 

Il  programma  comincia  dagli  elementi  che  sono  condizione  gene- 
rale della  vita,  la  terra  e l’atmosfera,  prescrivendo  che  si  diano  no- 
zioni elementari  di  geografia  fìsica  e meteorologia.  Badi  il  maestro  che 
siano  davvero  elementari,  senza  pur  ridursi  ad  un’arida  nomenclatura, 
ma  senza  neanche  penetrare  nelle  più  complicate  questioni.  Inutile 
sforzo  sarebbe  invero  fare  delle  dissertazioni  sulle  età  geologiche,  sulle 
ipotesi  intorno  alla  storia  della  terra,  e così  via,  servendosi  per  giunta 
della  terminologia  scientifica.  Anche  qui  bisogna  partire  da  ciò  che 
lo  alunno  vede,  o può  vedere  con  apposite  escursioni,  e dire  in  modo 
. x>iano  quello  che  è intelligi,bile  a un  ragazzo,  ricorrendo  a termini  tec- 
nici nel  solo  caso  in  cni  il  linguaggio  comune  non  basti.  Da  queste 
prime  conoscenze  intuitive  l’alunno  potrà,  con  ben  dirette  analogie, 
rappresentarsi  la  costituzione  fìsica  e specialmente  l’orografìa  e la  idro- 
grafìa delle  varie  parti  della  terra,  e queste  rappresentazioni  varranno 
a riempire  alquanto  i vuoti  schèmi  geografici  che  egli  ha  appreso  fi- 
nora. Parlando  di  montagne,  di  catene,  di  giogaie,  muova  sempre  il 
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maestro  dalla  conoscenza  di  qualche  monte  vicino  o dica  che  il  tale 
e taraltro  sistema  giunge  ad  altezze  tre,  quattro,  dieci  volte  maggiori, 
dica  che  il  tal  fiume  è tante  e tante  volte  più  largo,  profondo,  lungo. 
Lo  stesso  faccia  per  dare  un'idea  approssimativamente  concreta  del 
mare,  partendo  dai  laghi  e viceversa,  e in  generale  muovendo  dal 
regime  acqueo  del  luogo.  Naturalmente  l’insegnamento,  sebbene  debba 
pur  sempre  pervenire  a concetti  generali  elementari,  ma  ordinati,  va- 
rierà da  luogo  a luogo  anche  nell’estensione:  là  si  parlerà  più  di  un 
ghiacciaio,  qua  di  un  vulcano,  là  delle  dolomiti,  qua  dei  sedimenti 
gessoso-solfiferi,  là  delle  giogaie  di  calcare  compatto,  qua  di  montagne 
di  argilla  o di  quarzo.  Questo  insegnamento  non  riuscirà  dilettevole 
se  non  a condizione  che  il  maestro  sappia  animarlo,  rendendolo  più 
che  sia  possibile  intuitivo  con  la  osservazione  diretta,  con  l’uso  di 
apposite  carte,  ed  anche  ponendo  in  evidenza  aspetti  inattesi  di  cose. 
Quando  egli  dirà  che  intere  giogaie  di  monti  sono  costituite  da  gusci 
fossili  di  animaletti  estremamente  piccoli,  come  egli  potrà  dire  del 
gesso  che  tiene  in  mano,^  quando  spiegherà  la  presenza  dei  fossib  ma- 
rini nelle  alte  montagne,  quando  mostrerà  una  vicina  valle  di  erosione 
scavata  dal  corso  delle  acque,  o dirà  della  formazione  delle  sorgenti, 
dei  fiumi,  dei  laghi,  o mostrerà  gli  strati  sovrapposti  di  sistemi  di 
rocce,  arcaici  o di  età  recentissima,  la  curiosità  naturale  del  fanciullo 
ne  resterà  colpita  e attratta. 

Nè  minore  attenzione  egli  pi  esterà  ai  fenomeni  atmosferici  oppor- 
tunamente spiegati  (pressione  atmosferica,  nebbia,  nubi,  pioggia,  venti, 
temporale,  grandine),  massime  se  il  maestro  saprà  trarre  partito  dai 
fenomeni  quotidiani,  e saprà  mostrare  come  l’uomo  da  una  conoscenza 
precisa  intorno  a questi  fenomeni  sia  riuscito  a desumere  criteri  pira- 
tici di  previsione  e di  difesa  (misurazione  del  peso  dell’aria,  della 
pioggia  caduta,  dalla  direzione  e forza  dei  venti,  tentativi  per  fugare 
la  grandine  e così  via). 

Ma  più  ancora  crescerà  1*  interesse,  quando  il  maestro  dirà  del- 
l'opera titanica  dell’uomo  per  volgere  in  suo  servizio  le  forze  della 
natura,  per  trasformare  gli  elementi  in  tante  e copiose  fonti  di  ric- 
chezza; quando  dirà  come  si  trasformi  in  forza  motrice  il  corso  del- 
Tacqua  e l’impeto  dei  venti;  conte  si  renda  innocuo  il  fulmine  e come 
la  medesima  formidabile  forza,  che  in  esso  si  manifesta,  diventi  be- 
nefica sorgente  di  luce,  calore,  moto,  salute  ; come  l’uomo  penetri  nelle 
viscere  della  terra  e ne  scavi  i fianchi  per  appropriarsene  le  parti 
preziose;  come  regoli  le  trasformazioùi  di  energia  e di  sostanza  nella 
coltivazione  dei  campi,  disponendo  a suo  talento  della  fecondità  della 
natura. 

Tutte  queste  dimostrazioni  concrete,  cui  sussidiano  le  nozioni  ge- 
nerali ed  elementari  di  mineralogia,  botanica,  zoologia,  fisica  e chi- 
mica, formano  il  vero  contenuto  dell’insegnamento  di  scienze  natu- 
rali e fisiche  nella  scuola  popolare. 

Far  conoscere  la  natura  quanto  basti  per  intendere  in  modo  ele- 
mentare, ma  chiaro,  le  condizioni  della  vita  moderna  ed  i principi  delle 
molteplici  industrie  e particolarmente  di  quelle,  nelle  quab  più  proba- 
bilmente il  futuro  lavoratore  diventerà  operoso,  tale  deve  essere  la 
mira, costante  di  questo  insegnamento  nelle  due  ultiine  classi. 

Le  nozioni  di  mineralogia  saranno  estese  più  o meno,  secondo  i 
luoghi:  si  può  dire  più  del  marmo  o del  quarzo  o del  gesso  o del  sale 
o dell’argilla  o dello  zolfo  o del  ferro,  secondo  che  quei  minerali  ab- 
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bendino  e vengano  estratti  nel  luogo  da  miniere,  cave,  saline,  o for- 
mino la  base  di  locali  industrie,  quali  ad  esempio  quelle  del  vetro, 
delle  porcellane,  delP acciaio,  e cosi  via. 

JJna  certa  somma  di  cognizioni  di  mineralogia  e litologia  può 
essere  però  data  a ‘tutti  e in  forma  sistematica  ; pur  senza  addentrarsi 
nella  cristallògrafla  e dire  di  tutte  le  proprietà  di  peso  specifico,  du- 
rezza, limite  di  fusione  ecc.  dei  singoli  minerali,  anche  se  comuni  : 
eccetto  che  il  maestro  non  possa  mostrare  i relativi  cristalli  e dimo- 
strare praticamente  le  altre  proprietà. 

11  museo  della  classe  dovrebbe  contenere  una  certa  quantità  di 
minerali  allo  stato  grezzo  ed  allo  stato  puro. 

]Sion  è però  consigliabile  che  que^sta  collezione  (e  lo  stesso  si  dica 
delle  altre  collezioni  che  saranno  in  seguito  raccomandate)  sia  più 
ricca  di  quanto  debbano  e possano  effettivamente  estendersi  le  cogni- 
zioni degli  alunni,  i quali,  se  hanno  troppi  oggetti  sotto  gli  occhi,  non 
concentrano  bene  l’attenzione  sopra  alcuno  di  essi,  e provano  soltanto 
una  curiosità  'superficiale. 

L'alunno  perviene  alla  quinta  classe  con  un  buon  corredo  di  no- 
tizie sulle  piante  utili  e nocive,  alimentari,  medicinali,  velenose.  Ora 
è il  momento  d’introdurre  un  certo  ordine  in  queste  sue  conoscenze 
e di  ampliarle  convenientemente.  Egli  può  apprendere  in  modo  sche- 
matico la  struttura  delle  piante  e distinguere  queste  almeno  in  classi, 
famiglie,  generi,  partendo  dai  generi  che  sono  più  comprensibili.  Xon 
è affatto  il  caso  d’insegnare  una  classificazione  compiuta  del  regno 
vegetale,  nè  diffondersi  in  definizioni  : bisogna  insegnare  a distinguere 
praticamente,  osservando  e confrontando. 

isoli  sarà  piccolo  vantaggio  quello  che  potrà  ricavarsi  dalle  escur- 
sioni. Queste  dovranno  però  essere  opportunamente  preparate  dalle 
nozioni  apprese  in  scuola.  Del  museo  di  classe  doVrà  per  ciò  far  parte 
anche  un  piccolo  erbario  con  esemplari  delle  principali  famiglie  e 
specie,  particolarmente  di  quelle  che  crescono  nel  luogo.  Dove  non 
giunge  l’erbario  possono  adoperarsi  con  profitto  acconce  tavole  mu- 
rali a colori.  Non  dovrebbero  neppure  mancare  delle  collezioni  di  se- 
zioni di  tronchi  di  varie  specie.  All’uso  dell'erbario  e delle  carte 
murali  è poi  sempre  preferibile  che  il  maestro  stesso  porti  dapprima, 
e inviti  poi  gli  alunni  a portare  piante  fresche,  avendo  cura,  nell’ana- 
lizzarle,  che  della  stessa  pianta  si  trovino  nella  classe  numerosi  esem- 
plari distribuiti  fra  gli  alunni,  i quali  abbiano  così  modo  di  seguire 
contemporaneamente  le  osservazioni  che  fa  il  maestro. 

Per  quanto  si  tratti  di  un  insegnamento  elementare,  sarebbe  un 
rimpicciolirlo  troppo  limitandolo  alle  piante  dicotiledoni,  monocotile- 
doni e gimiiosperme  di  grandezza  appariscente,  e tacere  delle  critto- 
game, che  pure  hanno  così  gran  parte  nei  fatti  di  parassitismo  vege- 
tale, che  tanto  interessano  l’agricoltore.  Muffe,  funghi,  alghe,  licheni, 
sono  piante  ben  degne  di  attento  studio,  anche  in  un  corso  elemen- 
tare. Certo  il  concetto  che  l’alunno  si  fa  della  vita  vegetale  si  allarga 
notevolmente,  quand’egli  sapi)ia,  che  il  limo  verdognolo  alla  superficie 
dell’acqua  stagnante  si  compone  di  una  infinità  di  pianticelle  che  ad 
occhio  nudo  non  si  possono  discernere.  Per  queste  osservazioni  il 
maestro  dovrà  disporre  di  una  forte  lente  d' ingrandimento. 

Con  un  criterio  analogo  a quello  sopra  spiegato  potrà  il  maestro 
procedere  nello  impartire  nozioni  elementari  di  zoologia.  Anche  qui  si 
possono  dare  notizie  schematiche  intorno  alla  struttura  degli  animali. 
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che  siano  vertebrati  o invertebrati,  a respirazione  aerea  o acquea,  a 
sangue  freddo  o caldo.  Anche  qui  si  insegnino  le  sole  classificazioni 
principali,  e specialmente  quelle  dei  mammiferi,  uccelli,  pesci,  rettili, 
insetti,  servendosi  degli  esempi  più  comuni.  Le  tavole  murali  potranno 
dare  un  maggiore  aiuto,  specialmente  se  il  maestro  saprà  eccitare  la 
fantasia  rappresentatrice  col  racconto  della  vita  e delle  più  curiose 
manifestazioni  dell’istinto  animale.  Il  museo  della  classe  potrà  com- 
prendere almeno  qualche  pelle  di  animale,  delle  ali  di  uccelli,  denti  di 
carnivori,  di  roditori;  inoltre  pesci,  rettili,  xficcoli  anfibi  (rane  e girini) 
conservati  nell’alcool,  e specialmente  rettili  innocui  e velenosi  (lucer- 
tola, ramarro,  biscia  di  ^;cqua,  vipera,  ecc.).  Xon  sarà  i)oi  diffìcile  met- 
tere insieme  una  collezione  d’insetti,  coleotteri,  lepidotteri,  ecc.  Si 
abbia  speciale  cura  <?he  non  manchino  formiche  coi  loro  bozzoli,  il 
bombice  del.  gelso  nei  suoi  vari  stadii,  dalle  api  con  qualche  favo  e 
così  via.  Dei  crostacei  e molluschi  si  è già  detto  avanti. 

Xon  dimentichi  peraltro  il  maestro  che  non  possono  mai  mancargli, 
sol  che  conduca  gli  alunni  un  poco  fuori  dell’abitato,  e soventi  nello 
abitato  stesso,  esempi  innumerevoli  per  avvalorare  le  nozioni  im- 
partite. 

Anche  qui  converrà  non  limitare  lo  studio  a ciò  che  si  vede  ad 
occhio  nudo.  I^on  dovrebbe  quindi  mancare  nella  scuola  o nel  libro  di 
testo  una  carta  con  un  ingrandimento  di  infusori,  ciò  che  airalunno 
svelerà  tutto  un  mondo  microscopico  di  milioni  e milioni  di  esseri, 
coi  quali  viviamo  in  un  contatto  continuo  e invisibile.  Di  questa  no- 
zione egli  si  gioverà  poi  i)er  meglio  comprendere  l’insegnamento  di 
igiene. 

Per  la  fisica  i programmi  prescrivono:  elementi  di  meccanica  ap- 
plicata, di  termodinamica  ed  elettricità.  L’ottica  e l’aceustica  sono 
state  escluse  per  non  oltrepassare  il  limite  dell’  interesse  teorico  segnato 
dalle  applicazioni  pratiche. 

Le  macchine  semplici;  funi,  leve,  ruote,  carrucole,  viti,  cunei,  pos; 
sono  essere  agevolmente  spiegate  e comprese,  sol  che  l’alunno  le  abbia 
X)resenti  e le  veda  funzionare. 

Per  via  di  dimostrazioni  sperimentali,  e prescindendo  dalle  for- 
mule, si  può  dimostrare  con  assoluta  evidenza  l’ utilità  della  leva  o di 
un  sistema  di  carrucole  o la  forza  di  un  torchio  a vite.  Pure  non 
ometterà  il  maestro  di  far  notare  che  il  lavoro  in  meccanica  è co- 
stante: che  se  infatti  coll’ imjùego  di  una  macchina  lo  sforzo  dimi- 
nuisce, ne  aumenta  in  j^roporzione  la  durata.  Più  è lungo  il  bnwù-io 
di  leva,  minore  è lo  sforzo,  ma  più  grande  è l’arco  descritto;  la  lun- 
ghezza della  fune  di  una  carrucola  è doppia  di  quella  che  si  adox)re- 
rebbe  per  innalzare  direttamente  un  corj^o  ad  una  data  altezza,  e così 
via.  L’alunno  sappia  insomma  che  con  le  macchine  si  subordina,  ma 
non  s’inganna  la  natura. 

Più  difficili  riusciranno  le  dimostrazioni  di  termodinamica  e di  elet- 
tricità, massime  là  dove  il  maestro  non  disponga  di  opportuni  appa- 
recchi. In  mancanza  di  mezzi  acconci,  la  dimostrazione  richiederà  tutta 
l’abilità  didattica  del  maestro.  Per  dare  una  nozione  elementare  delle 
macchine  a vapore  egli  j)otrà  tar  constatare  la  forza  di  esi)ansione  del 
vajìore  che  farà  svilupx)are  da  un  pentolino  d’ac(|ua  in  ebolizione,  e 
poi  traccerà  alla  lavagna  uno  schema  semplicissimo  di  macchina,  dise- 
gnando un  tubo,  uno  stantufiò  ed  una  ruota.  Per  dimostrare  lo  stato 
(dettrico  (^.ei  corpi  potrà  servirsi  di  un  bastoncino  di  vetro  e d’uno  di 
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guttaperca i e di  uii  elettroscopio  a pendolino.  Una  scuola  ben  provvista 
dovrebbe  disporre  di  un  elettroforo,  di  una  macchina  elettrica  di 
^ Wìnter,  di  una  bottiglia  di  Leida,  dei  principali  elementi  galvanici  e 
di  fili  (induttori.  E’  assoluta^^ente  indispensabile  che  il  maestro  non 
proceda  ad  alcun  esperimento  prima  di  essere  sicuro  della  riuscita. 
N’essuna  cosa  confonde  tanto,  quanto  annunziai»e  un  risultato,  che  poi 
non  risulta. 

Le  nozioni  elementari  di  chimica  debbono  essere  anch’esse  inse- 
gnate per  via  di  esperimento.  Xon  si  deve  risalire  alla  teoria  degli 
elementi,  delPatomo,  del  peso  atomico,  nè  òccorre  dire  di  tutte  le  pro- 
prietà dei  singoli  elementi;  ma  si  tratta  di  fare  acquistare  alPalunno 
la  conoscenza  pratica  dei  principali  fenomeni  di  combinazione  e di 
reazione  chimica.  A questo  scopo  la  scuola  dovrà  essere  provvista  di 
varie  sostanze  comuni,  come  il  carbonio,  il  calcio,  il  sodio,  il  potassio, 
dei  principali  reagenti,  di  bottiglie  di  vetro,  mastracci,  storte,  provini, 
d’una  lampada  a spirito,  d’un  termometro.  Le  scuole  meglio  fornite 
dovrebbero  avere  anche  una  lampada  di  sicurezza  Davy,  una  ciotola 
di  evaporazione,  e vasi  per  raccogliere  i gas;  inoltre  mortaio,  pestello, 
mestolino,  tutti  di  vetro.  Sarebbe  oltremodo  desiderabile  che  il  mae- 
stro facesse  avanti  agli  scolari  un’analisi  chimica  semplice,  per  esempio 
dell’acqua,  e poi  la  sintesi,  controllando  il  peso.  Prima  e dopo  di  aver 
fatto  una  soluzione,  a varie  temperature,  misurerà  sempre  la  tempe- 
ratura del  liquido,  per  far  notare  l’abbassamento  di  essa,  del  quale 
darà  una  spiegazione  elementare. 

Tutti  questi  insegnamenti,  siano  di  storia  naturale  o di  fìsica  o 
di  chimica,  devono  essere  sempre  dati  con  la  notizia  delle  relative 
applicazioni  pratiche,  così  nella  vita  comune  come  nelle  industrie,  e 
con  cenni  sulle  principali  scoperte  di  pratica  utilità.  Queste  applica- 
zioni e scoperte  si  possono  classifìcare,  dal  punto  di  vista  della  scuola 
popolare, *in  due  grandi  categorie:  l’una  comprendente  quelle  di  uso 
generale  nella  vita  moderna,  l’altra  comprendente  quelle  che  fan  i^arte 
del  tecnicismo  speciale  idi  singole  industrie.  I^a  prima  categoria  è na- 
turalmente comune  a tutte  le  scuole:  tutti  debbono  avere  un’ idea  delle 
innumerevoli  applicazioni  così  delle  macchine  semplici  (per  esempio, 
della  leva,  la  vanga,  la  bilancia,  la  stadera;  delle  carrucole.  Targano; 
della  ruota,  il  carro  ; della  vite,  il  torchio  idraulico  e così  via)  ; come 
delle  macchine  a vapore  (locomotive,  impianti  fìssi)  e dei  motori  elet- 
trici (tranvie  elettriche,  impianti  fìssi).  Tutti  debbono  inoltre  sapere 
qualche  cosa  del  telegrafo,  del  telefono,  della  illuminazione  elettrica,  ecc. 
Parlando  di  scoperte,  il  maestro  non  ometta  di  ricordare  la  parte  che 
vi  hanno  avuto  grandi  italiani. 

Tutte  le  altre  informazioni  intorno  al  particolare  tecnicismo  delle 
singole  industrie  debbono  variare  secondo  l’attività  economica  che 
lire  vale  nel  luogo. 

Il  programma  della  sesta  classe,  nella  quale  questa  specifìcazione 
diventa  completa,  prescrive  : note  di  agraria,  pesca,  industria  mine- 
raria, industria  manifatturiera,  commercio,  secondo  i luoghi  ed  in  re- 
lazione ai  bisogni  della  maggior  parte  della  scolaresca.  La  misura  nei 
singoli  casi  può  essere  data  da  tutto  l’orientamento  che  prenderà 
l’istruzione,  scuola  per  scuola,  il  quale  orientamento  varrà  non  solo 
per  ciò  che  riguarda  le  scienze  naturali  e fìsiche,  ma  per  l’igiene  del 
lavoro,  la  computisteria  pratica,  e così  via.  La  scuola  elementare  deve 
nei  suoi  ultimi  gradi  diventare  una  piccola  scuola  professionale,  nè  si 
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esclude  che  un  Ooiiiune,  il  quale  possieda  molti  corsi  elefueiitari,  dia 
diversi  indirizzi  alle  varie  scuole,  in  relazione  con  la  molteplicità  delle 
industrie  locali. 

La  scuola  agricola  approfondirà  le  cognizioni  intorno  alla  vita  delle 
piante,  alle  varie  culture,  attuali  o possibili  nel  luogo,  alle  rotazioni 
agrarie,  ai  metodi  d’ingrasso  e d’irrigazione,  agli  animali  utili  nel  la- 
voro dei  campi,  alle  macchine  agricole  ed  al  commercio  dei  prodotti 
del  suolo.  L’utilità  dei  boschi  e di  un  buon  regime  di  acque  farà  parte 
di  questo  speciale  programma.  Si  potranno  anche  impartire  elementi 
di  patologia  vegetale,  indicando  i mezzi  più  comuni  di  prevenzione  e 
di  cura;  notizie  più  particolari,  che  non  in  quarta  classe,  potranno 
essere  date  di  entomologia  agraria,  dal  doppio  punto  di  vista  della 
utilità  e del  nocumento.  Se  la  scuola  possiede  un  campicello  speri- 
mentale, vi  si  farà  la  prova  di  varie  colture,  massime  delle  annuali, 
con  particolare  riguardo  ai  sistemi  di  concimazione.  Nè  disdegni  il 
maestro  di  servirsi,  ove  il  campicello  manchi,  degli  esperimenti  nei 
comuni  vasi  di  terracotta,  come  si  è largamente  praticato,  e con  buon 
successo,  in  Francia.  Specialmente  adatto  è questo  espediente  per  di- 
mostrare i vantaggi  della  concimazione  chimica,  dove  dandone  in  giusta 
misura,  dove  in  eccesso,  dove  in  difetto,  e dove  non  dandone  affatto. 
Il  sistema  dei  vasi  si  presta  poi  a preferenza  del  campicello  per  di- 
mostrare i vantaggi  della  buona  esposizione,  collocando  per  esempio 
due  medesime  piante,  l’uria  bene  e l’altra  male.  In  ogni  caso  il  mae- 
stro può  trar  profitto  dalla  visita  dei  campi  meglio  coltivati  nei  dintorni. 

Nelle  scuole  rurali  lo  studio  si  estenderà  anche  opportunamente 
alle  industrie  strettamente  connesse  con  le  economie  agricole,  quali 
per  esempio  la  macinazione  del  grano  (molino  a vento,  ad  acqua,  a 
vapore),  l’enologia,  la  preparazione  ed  il  commercio  di  conserve  ali- 
mentari, ecc. 

Dove  si  pratichi  l’ industria  zootecnica  (e  si  noti  che  ciò  avviene, 
almeno  in  piccola  misura,  in  ogni  economia  rurale)  procuri  il  maestro 
di  approfondire  le  cognizioni  intorno  alla  vita  degli  animali,  facendo 
risaltare  la  stretta  analogia  ch’essa  ha  con  quella  dell’uomo  : donde  il 
bisogno  di  una  sufficiente  alimentazione;  di  un  riposo  proporzionato 
al  lavoro  di  pulizia,  di  cure  nelle  infermità  e simili.  L’estensione  di 
questo  insegnamento  dipenderà,  come  è naturale,  dall’  importanza  che 
Fallevamento  del  bestiame  abbia  nella  economia  del  luogo.  Eventual- 
mente si  potranno  dare  notizie  sulle  fiere  e sui  mercati. 

Data  una  scolaresca  appartenente  a famiglie  marinare,  bisognerà 
rivolgere  lo  studio  alla  pesca  ed  a quelle  industrie  che  vi  si  collegano. 
Ed  anzitutto,  poiché  l’indirizzo  moderno  della  pesca  la  spinge  in  alto 
mare,  dia  il  maestro  qualche  più  particolare  notizia  intorno  alla  navi- 
gazione e all’uso  della  bussola. 

Svolga  poi  rinsegnamento  di  zoologia  dando  più  ampie  informa- 
zioni intorno  alla  vita  dei  pesci,  alla  peculiarità  della  loro  riproduzione, 
nlle  loro  migrazioni,  alle  epoche  della  pesca,  ad  alle  relative  leggi,  ai 
diversi  sistemi  di  pesca,  alla  piscicoltura,  etc.  Fra  le  industrie  dipen- 
denti, parlerà,  come  è naturale,  a preferenza  di  quelle  della  conserva- 
zione del  pesce  e dei  derivati.  Dirà  anche  del  commercio  relativo. 

Nei  distretti  minerari  il  maestro  potrà  dare  più  ampie  informa- 
zioni geologiche,  indi  parlerà  delle  esplorazioni  dei  sedimenti,  mine- 
rari, della  escavazione  e dei  metodi  di  eduzione,  dei  pericoli  delle 
miniere  e delle  cave,  e dei  modi  di  prevenirli,  dei  sistemi  di  raffina- 
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mento  del  minerale  grezzo,  delle  indastrie  che  vi  collegano  dal  com- 
mercio. 

Per  ciò  che  riguarda  le  industrie  manifatturiere,  non  vsi  può  pre- 
' cisare  un  programma  generale  e nello  stesso  tempo  concreto,  tanto 
varie  esse  sono  per  iscopi  e per  metodi.  Quà  prevarranno  le  industrie 
tessili  e le  metallurgiche  ; quà  è trad^izionale  l’industria  del  vetro,  là 
(juella  della  carta  o della  seta  o del  cuoio  o delle  pelli  o della  cera- 
mica o dei  prodotti  chimici  o della  costruzione  di  macchine,  di  uteu; 
sili  domestici  e così  via.  Ciò  che  rende  specialmente  difficile  una  de- 
terminazione generica  del  programma,  si  è il  fatto  che  raramente  una 
industria  fiorisce  sola,  e che  im  generale  i centri  industriali  ne  pos- 
siedono delle  più  svariate.  Inoltre  è da  considerare  che  la  scuola  del 
popolo  non  deve  istruire  soltanto  il  futuro  operaio  di  una  fabbrica, 
ma  anche  il  piccolo  artigiano,  e ciò  complica  ancora  di  più  il  problema. 

Per  grandi  centri  industriali  che  contano  più  corsi  elementari  è 
possibile,  come  si  è detto,  un  differenziamento  delle  scuole  con  diversi 
indirizzi. 

Quanto  ai  mestieri,  si  xmò  inoltre  dire  che  le  cognizioni  relative 
alle  grandi  industrie  possono  in  molti  casi  giovare  anche  al  piccolo 
artigiano.  Ma  in  generali  il  problema  non  è risolubile,  se  non  .caso 
per  caso,  e occorrerà  tutta  l’oculatezza  e la  diligenza  delle  autorità 
scolastiche  locali  e la  più  grande  perizia  del  maestro  nella  compila- 
zione del  programma  didattico,  perchè  l’istruzione  corrisponda,  così 
nel  suo  indirizzo  costante  come  nelle  sué  variazioni  occasionali  agli 
effettivi  bisogni  delle  singole  popolazioni. 

In  ogni  caso  il  maestro  farà  conoscere  i vantaggi  incalcolabili 
della  divisione  ed  associazione  del  lavoro,  rileverà  il  posto  che  la  mac- 
china ha  di  più  in  più  conquistato  nelle  industrie  in  sostituzione  del 
diretto  lavoro  umano,  i progressi  delle  applicazioni  elettriche,  della 
chimica  industriale,  dimostrerà  il  bisogno  di  vincere  la  concorrenza  eon 
la  bontà  dei  prodotti  e col  rendere  sempre  meno  costosi  e più  rapidi 
i sistemi  di  produzione,  farà  osservare  la  tendenza  associativa  delle 
industrie  affini  o collegate  fra  loro,  l’utilità  della  opportuna  distribu- 
zione territoriale  delle  intraprese,  e della  cooperazione  di  tutti  i popoli 
produttori  di  ricchezza  per  il  più  civile  e completo  soddisfacimento 
dei  bisogni  umani.  Questo  insegnamento,  in  special  modo*  nella  sua 
parte  tecnica,  non  può  diventare  dimostrativo  e convincente,  se  non 
facendo  visitare  agli  alunni  gli  stabilimenti  industriali  del  luogo  ; e 
ciò  si  raccomanda  al  maestro. 

Facendo  appello  alla  comune  esperienza  della  compra  e vendita 
dei  prodotti,  non  sarà  difficile  far  comprendere  all’alunno  che  la  spe- 
cificazione delle  industrie  deve  venire  integrata  dallo  scambio,  cioè 
dal  commercio. 

In  questo  diventano  evidenti  i vantaggi  del  vivere  sociale  ed  il 
maestro  saprà  trarne  argomento  per  meglio  far  apprezzare  la  solidarietà 
degli  interessi  individuali  e collettivi.  Del  commercio  dirà  quella  ch’è 
la  legge  fondamentale  di  esso  : che  si  debba  ognora  pi*oporzionare  l’of- 
ferta alla  domanda  ; ma  dirà  anche  che  è conveniente  pei  consuma- 
tori fare  a meno  degli  intermediari  initili  (quelli  necessari  saranno 
dimostrati  tali),  e così  si  avrà  modo  di  dimostrare  il  vantaggio  delle 
cooperative  di  consumo.  Il  generale  poi  il  maestro  farà  risaltare,  come 
condizioni  indispensabili,  per  le  quali  le  aziende  commerciali  fiori- 
scono, l’onestà,  la  fiducia,  la  giusta  misura  dei  guadagni. 
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Per  tutto  l’insegnamento  professionale  non  si  è creduto  di  asse- 
gnare programmi  distinti  alle  scuole  maschili  e alle  femminili.  Si  è 
infatti  considerato  che  nelle  economie  agricole  la  donna  è valida 
cooperatrice  dell’uomo,  che  nei  distretti  industriali  la  donna  è spesso 
operaia,  che  nelle  aziende  commerciali  essa  sta,  anche  per  legge,  alla 
pari  dell’uomo. 

Dipenderà  da  condizioni  affatto  locali  se  converrà  dare  ideile  scuole 
femminili  una  istruzione  speciale.  Infatti  è ovvio  che  dove  esista  una 
fabbrica  di  merletti  non  si  insegnerà  alle  donne  per  esempio  l’arte 
della  carta  e viceversa.  Dove  poi  non  esistono  tradizioni  della  donna 
operaia  od  altrimenti  dedita  ad  industrie  lavoro,  si  ridurranno  oppor- 
tunamete  gl’insegnamenti  d’indole  professionale  per  dare  maggiore 
sviluppo  alle  cognizioni  di  economia  domestica. 

Igiene.  — L’ultimo  capitolo  di  un  corso  di  zoologia  elementare 
quanto  si  voglia,  è la  somatologia.  Da  questa  deve  muovere  l’inse- 
gnamento d’igiene.  Per  far  meglio  comprendere  la  struttura  del  corpo 
umano,  il  maestro  si  potrà  servire  di  comuni  carte  anatomiche  parie- 
tali, di  cui  anche  le  scuole  meno  dotate  dovrebbero  essere  in  ogni  caso 
fornite.  Quelle  meglio  provviste  potrebbero  possedere  dei  modelli  in 
carta  pesta.  Le  nozioni  del  corpo  devono  avere  qui  il  pregio  di  essere 
ordinate,  ma  il  maestro  non  deve  approfondirle  oltre  una  descrizione 
e nomenclatura  sommaria,  limitandosi  a ciò  che  gli  scolari  possono 
intendere.  Parlando  ad  esempio  della  circolazione  del  sangue,  egli  ne 
indicherà  sommariamente  e semplicemente  il  grande  ed  il  piccolo  cir- 
colo, senza  fermarsi  a descrivere  il  complicato  meccanismo  delle  val- 
vole del  cuore  e dei  movimenti  di  sistole  e diastole.  Così,  parlando 
della  digestione,  non  si  diffonderà  affatto  sul  complicato  chimismo  inte- 
stinale e le  sue  differenti  successive  reazioni.  E nemmeno  si  fermerà 
a descrivere  i sistemi  ausiliari  del  sistema  nervoso  centrale.  Il  maestro 
lo  abbia  sempre  presente  : più  le  nozioni  impartite  saranno  elementari, 
jua  ordinate  e chiare,  e meglio  s’imprimeranno  nella  mente  dell’alunno. 

Nel  dare  le  norme  generali  d’igiene,  che  il  programma  prescrive 
per  la  quinta  classe,  il  maestro  trarrà  naturalmente  partito  dalla  cono- 
scenza che  i suoi  scolari  nello  stesso  tempo  acquistano  dei  microrga- 
nismi vegetali  ed  animali  e della  vita  parassitaria.  Diffìcilmente  egli 
riuscirà,  se  non  per  via  di  analogie  approssimate,  ^a  fare  intendere  che 
cosa  sia  un  bactere,  massime  se  non  disporrà  di  un  microscopio.  Tanto 
meno  dovrà  svolgere  un  corso  di  bacteriologia  ; ma  stabilita  la  nozione 
generale  e data  una.  sommaria  classificazione  dei  principali  patogeni, 
secondo  il  mezzo  nel  quale  vivono  e si  propagano,  ne  farà  risultare 
la  necessità  di  assicurarsi  della  purezza  dell’acqua,  di  difendesi  dalla 
polvere,  e dalle  più  elementari  precauzioni  da  usarsi  colle  disinfezioni, 
l’antisepsi  in  casi  di  ferite,  ecc.  Più  si  fermerà  il  maestro  a discor- 
rere dei  mezzi  per  bene  sviluppare  l’organismo  ed  accrescerne  la  resi- 
stenza contro  le  infermità.  La  parte  generale  delle  norme  igieniche 
sarà  naturalmente  comune  alle  scuole  dei  diversi  luoghi  e dei  due 
sessi.  II  maestro  rierenderà  qui  le  nozioni  che  il  fanciullo  ha  appreso 
nella  classe  precedente  per  fondarle  meglio  ed  opportunamente  ampliarle. 
In  particolar  modo  si  fermi  sui  precetti  relativi  alla  respirazione,  alla 
purezza  dell’aria,  all’aereazione  degli  ambienti  chiusi,  agli  esercizi  di 
ginnastica  polmonare,  al  sano  sviluppo  del  torace,  alle  l&equenti  ablu- 
zioni del  corpo  e così  via.  Nelle  scuole  femminili  la  maestra  non  avrà 
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parole  inai  ahl)astaiiza  gravi  contro  Tabuso  del  busto  stretto,  che 
comprime  i bassi  polmoni  e sposta  e deforma  gii  organi  addominali. 

L’alimentazione  richiede  speciali  consigli  igienici,  i quali  saranno 
tanto  pili  opportuni  in  quanto  che  pqssono  applicarsi  benissimo  alla 
frugalità  ordinaria  delle  umili  econonde.  Essendo  la  temperanza  nel 
mangiare  e nel  bere  la  prima  condizione  del  mantenersi  sani,  il  mae- 
stro insisterà  molto  contro  i danni  degli  eccessi  e specialmente  del- 
ralcoolismo.  Xaturalmente  i consigli  varieranno  da  luogo  a luogo.  Xei 
])aesi  caldi  potrà  prevalere  la  alimentazione  vegetariana,  nei  freddi  si 
dovrà  ricorrere  più  spesso  alla  carne.  11  maestro  dia  le  tavole  compa- 
rative del  valore  nutritivo  dei  più  comuni  alimenti,  così  vegetali  che 
animali,  e ne  dimostri  elenientarmente  il  significato  in  relazione  ai 
bisogni  di  reintegrazione  delPorganismo. 

Ma  allorquando  egli  abbia  percorso  in  lungo  e in  largo  il  campo 
delle  j)revenzioni  igieniche,  dica  pure  che  la  salute  si  mantiene  non 
preoccupandosene  oltre  un  certo  limite  ragionevole,  e dica  che  le  cause 
litorali  hanno  non  poca  infiuenza  sul  buono  o cattivo  andamento  delle 
nostre  funzioni  organiche  ; dica  che  i cibi  più  delicati  si  guastano 
nello  stomaco  dell’uomo  iroso,  preoccupato,  scontento,  e che  un  tozzo 
di  pane  fa  buon  sangue  aH’uomo  tranquillo,  in  pace  con  sè  stesso,  di 
cuore  contento. 

Le  norme  speciali  d’igiene  variano  secondo  che  la  scuola  sia 
maschile  o femminile,  e nelle  scuole  maschili  secondo  i vari  mestieri. 
]Xelle  scuole  maschili  ed  anche  nelle  femminili,  nei  distretti  operai 
dove  la  donna  si  occupi  nelle  fabbriche  o coadiuvi  il  marito  nella  sua 
industria,  converrà  sviluppare  le  norme  igieniche  relative  al  lavoro. 
O’è  un’igiene  generale  del  lavoro  che  può  essere  appresa  da  tutti  ; ma 
in  concreto  le  norme  saranno  sempre  diverse.  L’igiene  del  campagnolo, 
che  deve  difendersi  in  tanta  parte  d’Italia  dalle  insidie  della  malaria 
e della  pellagra,  non  sarà  la  stessa  di  quella  dello  zolfataro,  esposto 
agl’investimenti  di  gas  deleteri  e a frequenti  sbalzi  di  temperatura. 
L'igiene  dell’operaio  di  uno  stabilimento  metallurgico  o di  una  vetriera 
costretto  a sopportate  alte  temperature,  non  sarà  la  stessa  di  un  ope- 
raio di  una  filanda  o di  una  cartiera,  in  cui  vive  in  continuo  contatto 
con  Tacqua.  In  relazione  a queste  diverse  condizioni  di  vita  operaia 
debbono  naturalmente  differire  i precetti  da  osservarsi. 

Anche  per  questo  insegnamento  non  si  possono  assegnare  norme  ge- 
nerali e concrete.  Può  dirsi  soltanto  che  questa  parte  del  corso  d’igiene 
deve  essere'  in  istretta  connessione  con  la  preparazione  professionale, 
che  si  fa  nella  scuola.  Dove  l’istruzione  è agricola  , non  s’insegnerà 
certo  l’igiene  di  una  fabbrica  e viceversa. 

Nelle  scuole  femminili  le  norme  particolari  d’igiene  riguarderanno 
la  vita  domestica.  Prescindendo  dall’eccezione  della  donna  operaia,  cui 
si  è dianzi  accennato,  il  .regno  della  donna  è la  casa.  E’  qui  che  biso- 
gna insegnarle  a vivere  e a compiere  le  sue  ordinarie  mansioni.  Il 
programma  della  quinta  classe  prescrive  : nettezza,  alimenti,  facili  ri- 
medi. In  quanto  alla  casa  non  saranno  mai  soverchie  le  raccomanda- 
zioni é le  regole  per  preservare  la  persona  e la  casa  stessa  da  insetti. 
Si  consiglino  periodiche  disinfezioni,  specialmente  dopo  casi  di  malat- 
tia. Si  aggiungano  consigli  sul  modo  di  spazzare  le  stanze,  spolverare 
i mobili,  pulire  i vétri,  sempre  evitando  di  sollevare  la  polvere;  sulla 
necessità  di  dare  aria  alle  stanze,  alla  mobilia,  al  letto,  sulle  precau- 
zioni per  evitare  i pericoli  del  fuoco,  del  carbone  acceso,  dei  lumi  a 
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petrolio,  della  liscivia,  eec.  In  quanto  agli  alimenti,  si  diano  nozioni 
elementari  sul  modo  di  preparare  le  minestre  salubri  ed  economiche 
ed  altre  semplici  vivande.  Sindichi  anche  il  modo  di  preparare  facili 
rimedi,  come  decotti  e cataplasmi.  LHgiene  confina  infatti  con  la  me- 
dicina, di  cui  alcuni  elementi,  accessibili  al  jmpolo  e per  esso  più  spe- 
cialmente utili,  saranno  svolte  nella  sesta  classe. 

Il  programma  di  quest'ultima  classe  segna  come  materia  comune 
delle  scuole  maschili  e femminili  : norme  elementari  e pratiche  di  pro- 
filassi contro  le  principali  malattie  infettive.  Basta  ritìettere  che  Tin- 
fezione  è la  fonte  delle  principali  malattie  che  affliggono  la  umanità, 
per  rendersi  conto  della  importanza  di  una  intensificazione  dflnsegna- 
mento  allo  scopo  di  preservarsene.  La  tisi,  il  vainolo,  il  tifo,  sono 
morbi  dai  quali  è possibile  premunirsi  ossérvando  costantemente  certe 
precauzioni  di  nettezza  e di  disinfezione,  suggerite  dalla  scienza.  Al- 
cune altre  malattie  come  il  carbonchio,  il  tetano  si  contraggono  spesso 
per  ignoranza.  Timo  mangiando  carni  di  animali  ammalati  l’altro  tra- 
scurando rantisepsi.  Le  uova  del  verme  solitario  penetrano  nell’inte- 
stino per  via  di  carni  poco  cotte.  Dagli  animali  domestici  spesso  ci 
vengono  attaccate  terribili  malattie.  Per  tacere  dell'idrofobia,  si  ponga 
mente  alla  tisi  frequente  delle  capre  e delle  vacche,  agli  echinococchi 
che  abbondano  nella  lingua  di  un  cane,  al  focolare  d’infezione  ch’è  al 
lingua  del  pappagallo.  Insomma  c‘è  tutto  un  insieme  di  prevenzioni, 
che  possano  essere  fatte  e di  precauzioni  da  suggerire  II  maestro  esiga, 
per  esempio,  l'accurata  pulizia  della  bocca  e delle  unghie. 

Il  programma  delle  classi  maschili  reca  inoltre  : soccorsi  di  ur- 
genza. E'  naturale  che  alcuni  di  questi  soccorsi  vadano  insegnati 
anche  alle  donne  : per  esempio  quefli  in  caso  di  morsicature  d'insetti, 
scottatui'e,  tagli,  emorragie  del  naso,  svenimenti.  Ma  in  generale  il 
pronto  soccorso  in  un  infortunio  non  può  essere  dato  che  dall’  uomo 
per  la  maggior  energia  e forza  fisica  che  richiede.  Bisogna  natural- 
mente limitarsi  ai  precetti  elementarissimi  ed  agli  atti  indispensabili 
nei  casi,  per  esempio,  di  asfissia  (per  annegamento  o per  respira- 
zione di  gas  deleteri),  di  fratture,  di  ferite  d’arma  da  fuoco,  di  emor- 
ragie, ecc, 

Xelle  scuole  femminili  si  daranno  specialmente  norme  generali 
per  assistere  gb  infermi  e coadiuvare  il  medico.  Massime  dove  non  è 
nelle  consuetudini  del  popolo  di  ricorrere  all’  assistenza  ospedaliera, 
gli  ammalati  rimangono  degenti  in  casa  ed  affidati  alle  cure  della 
donna.  Questo  è il  momento  in  cui  più  energicamente  debbono  essere 
combattute  le  superstizioni  ed  i pregiudizi.  La  medicina  popolare  n’è 
piena.  La  maestra  inculchi  il  più  assoluto  rispetto  per  le  prescrizioni 
del  medico  e la  più  scrupolosa  puntualità  nell’eseguirle.  Insegni  l’uso 
del  termometro  e indichi  i limiti,  massimo  e minimo,  di  temperatura 
della  vita  umana.  Dimostri  la  necessità  del  riposo,  massime  dopo 
un  periodo  di  febbri,  della  più  accurata  pulizia  del  letto  e della 
biancheria  personale,  specialmente  se  trattisi  di  malattìe  infettive, 
di  uno  speciale  regime  di  alimentazione  durante  la  malattia  e la 
convalescenza,  ecc.  Chi  ha  appena  notizia  della  spaventevole  igno- 
ranza del  popolo  a questo  riguardo  e degli  innumerevoli  casi  di 
esito  letale  dovuti  al  difetto  di  una  razionale  assistenza,  non  riterrà 
superfluo  che  si  insista  tanto  in  raccomandazioni,  che  sembrano 
ovvie  e pure  spesso  non  vengono  osservate  in  famiglie  di  media 
cultura. 
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— storia  e geografia.  — Storia.  — Il  ])rograinina  di  storia  asse- 
gnato alla  classe  quinta  lia  un  carattere  principalmente  preparatorio. 
Si  dia  un’idea  generale  dei  periodi  della  storia  d’Italia,  e si  narrino 
in  modo  compendioso  i principali  avvenimenti  della  Eivoluzione  fran- 
cese sino  alla  caduta  di  Napoleone,  per  far  acquistare  all’alunno  una 
nozione  elementarissima,  lìia  ordinata,  delle  principali  vicende  u?lla 
Patria  nei  secoli  scorsi,  e prepararlo  alla  conoscenza  più  partic  dare 
degli  avvenimenti  dei  tejupi  a noi  più  prossimi. 

Come  si  vede,  in  questo  studio  la  mente  dell’alunno  procede  mila 
sintesi  all’analisi.  Egli  non  avrebbe  un  sufficiente  vigore  spirituale  per 
battere  la  via  inversa:  è quindi  necessario  fargli  apprendere  :ima 
uno  schema  semplice,  perchè  egli  possa  riempirlo  in  seguito  di  cono- 
scenze particolari. 

Ma  lo’  schema  rimarrebbe  una  vuota  architettura  di  nomi  e di 
date,  se  non  fosse  animato  dal  racconto  biografico.  E’  eccessiva  la 
preferenza  che  si  suol  dare  alla  biografia,  facendo  in  essa  rientrare 
l’idea  di  un  periodo  storico.  I grandi  nessi  che  trascendono  le  per- 
sone restano  fuori  anche  dalla  inù  fitta  serie  di  biografie.  Invece  il 
racconto  biografico  impostato  in  questa  o in  quella  sezione  di  uno 
schema  sporico  dà  vita  all’idea  di  un’epoca  e ne  riceve.  Per  questo  i 
programmi  prescrivono  che  si  associ  all’idea  generale  dei  periodi  della 
storia  d’Italia  il  particolare  rilievo  biografico  dei  grandi  italiani.  La 
scelta  dejK  nomi  non  può  essere  dubbia.  Il  maestro  avrà  cura  di  col- 
legare le  biografie  con  qualche  rapido  cenno  che  egli  ne  dà  parlando 
dei  generi  letterari,  o con  le  notizie  intorno  alle  scoperte  geografiche 
e scientifiche. 

Il  brano  di  storia  dal  1789  al  1815  serve  poi  in  modo  speciale 
come  introduzione  alla  storia  d’Italia  del  secolo  xix,  che  si  insegna 
nella  sesta  classe,  ^ui  comincia  uno  studio  piuttosto  analitico,  che 
però  non  deve  ' eccedere  i limiti  di  un  racconto  compendioso. 

A partire  dal  1815 /la  storia  nostra  è cosi  ricca  di  avvenimenti 
l’uno  legato  all’altro,  e tutti  così  interessanti,  che  non  può  riuscire 
difficile  di  farne  comprendere  il  nesso  generale  e la  grandiosa  loro  co- 
spirazione all’unico  fine  della  libertà  e unità  d’Italia.  A questo  studio 
l’alunno  è preparato  dal  ricordo  degli  aneddoti  del  Risorgimento  ap- 
presi prima.  Il  maestro  rinsalderà  la  compagine  di  questi  ricordi  aned- 
dotici con  la  idea  generale  del  nesso  storico,  evitando  di  diffondersi 
in  inutili  particolari,  che  offuscherebbero,  invece  di  chiarirla,  quel- 
l’idea generale.  Il  numero  e l’estensione  dei  particolari  dev’essere  in 
rapporto  con  il  potere  di  sintesi  che  la  mente  di  un  ragazzo  possiede. 

Inoltre  non  si  ometta  mai,  come  si  è altrove  raccomandato,  di 
collegare  l’avvenimento  storico  con  la  notizia  geografica.  La  indica- 
zione geografica  di  un  avvenimento  è un  potente  sussidio  mnemonico, 
perchè  accresce  determinazione  e rapporti. 

Il  programma  vuole  che  la  storia  civile  si  insegni  anche  in  rela- 
zione ai  fatti  economici.  Giova  invero  che  dallo  studio  della  storia  ri- 
sulti quale  immenso  progresso  anche  economico  il  nostro  Paese  abbia 
fatto  con  la  unificazione  delle  vie  di  trasporti  e di  commercio,  con  la 
scomparsa  delle  barriere  doganali,  colla  libertà  di  lavoro  e d’industria, 
colla  pace  e la  sicurezza  interna,  colla  solidarietà  politica  anche  negli 
interessi  economici  internazionali. 

La  storia  civile  d’Italia  del  secolo  xix  può  ormai  insegnarsi  sino 
al  1900,  naturalmente  non  quella  delle  nostre  quotidiane  vicende  par- 

72.  Am.antk.  Nuovo  Codice,  scolastico  vigente-^ 
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laiiientari  e delle  lotte  politiche  tra  uomini  e partiti;  ma  la  storia  dei 
più  importanti  aA^venimenti,  come,  la  conquista  d' Africa  e le  prove 
eroiche  sostenute  colà  dal  nostro  esercito.  Il  secolo  si  chiude  con  Pas- 
sassimo di  Ee  Umberto:  tristissima  fine  di  secolo,  segnata  dal  viù  vile 
e mostruoso  dei  delitti.  L’ultima  pagina  di  quella  storia,  macctfiata 
del  sangue  innocente  del  più  buono,  del  più  leale  dei  Ee,  sia  letto 
con  orrore  e raccoglimento,  ‘ e ricordi  a tutti  il  dovere  di  fedeltà  e di 
onore. 

Geografia.  — Anche  nello  studio  della  geografìa  si  procede  dalla 
sintesi  all’analisi.  Il  programma  della  5*^  classe  x^rescrive  che  si  tenga 
sempre  x^resente  la  carta  elementare  delle  diverse  parti  del  mondo, 
mentre  s’insegna  la  geografìa  generale  d’Europa,  del  bacino  del  Me- 
diterraneo e in  particolare  poi  d’Italia.  Si  procede  dunque  con  suc- 
cessive determinazioni.  La  ragione  è identica  a quella  data  x^er  le  co- 
gnizioni storiche  : l’ox)portunità  che  ogni  conoscenza  particolare  prenda 
XAOSto  in  un  sistema  più  generale.  Dell’Europa  basterà  fare  la  descri- 
zione complessiva,  venendo  poi  alla  determinazione  geografìca  dei  sin- 
goli Stati,  con  indicazioni  sommarie  della  loro  popolazione  e delle  più 
^ importanti  città.  Il  programma  prescrive  uno  speciale  riferimento  alla 
geografìa  economica,  tanto  più  opportunamente,  quando  si  pensi  ai 
moltex>lici  nessi  del  nostro  commercio  di  esportazione  ed  importa- 
zione. Si  è creduto  inoltre  conveniente,  per  eAdqenti  ragioni  storiche 
e commerciali,  di  associare  allo  studio  della  geografìa  generale  ed  eco- 
nomica d’Europa  quello  del  bacino  del  Mediterraneo,  ancorché  com- 
prenda il  nord  delF Africa  e le  coste  occidentali  dell’Asia,  per  quella 
tradizionale  preponderanza  e corrispondenza  di  commerci  che  l’Italia 
ha  avuto  in  quello  che  i Romani  orgogliosamente  chiamavano  : mare 
nostruyn. 

La  geografìa  d’Italia  deve  essere  XRÙ  particolarmente  studiata,  fìn 
che  l’alunno  con  sicurezza  ne  distingua  le  varie  parti,  comprese  le 
isole  minori,  indichi  la  posizione  delle  varie  città,  principali  e secon- 
darie, sappia  il  corso  dei  principali  fìumi,  la  particolare  conformazione 
dei  singoli  sistemi  orografici,  i princix^ali  golfi  e porti,  i prodotti  spe- 
ciali delle  singole  regioni. 

E’  assolutamente  da  ripudiarsi  il  metodo  di  gravare  la  memoria  di 
nomi  e cifre.  L’insegnamento  geografico,  quanto  più  è particolareggiato, 
tanto  più  deve  essere  intuitivo  e accompagnato  dall’esercizio  sulle 
carte.  E’  ridicolo  far  recitare  la  lezione  di  geografìa  con  le  spalle  ri- 
volte alla  Carta  murale,  atteggiamento  che  simboleggia  curiosamente 
la  tendenza  di  guardare  nel  libro  com’è  scritto,  e non  nel  modo  come 
è fatto. 

Xella  sesta  classe  s’insegna  la  geografìa  generale  delle  cinque 
parti  del  mondo.  Ma  è già  tempo  che  l’alunno  si  faccia,  anche  prima 
passare  alla  geografìa  analitica  della  terra,  un’  idea  più  generale  : 
quella  del  posto  che  il  nostro  pianeta  occupa  nel  sistema  solare. 
Perciò  il  x^rogramma  comincia  dàlie  prime  nozioni  di  geografìa  astro- 
nomica. Anche  qui  bisogna  dare  un’  idea  generale  elementarissima. 
L^alunno  già  conosce  il  movimento  di  rotazione  della  terra  e si  dà 
ragione  deiralternarsi  del  giorno  e della  notte;  ora  x^RÒ  sax^ere  del 
movimento  di  rivoluzione  e sx>iegarsi  la  vicenda  delle  stagioni. 

Colla  localizzazione  dell’immagine  della  Terra  nello  spazio  celeste, 
si  rinsalda  poi  nella  mente  la  visione  sintetica  delle  varie  parti  del 
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nostro  pianeta.  Ora  si  può  procedere  alPanalisi  geografica  dei  vari 
continenti  ed  oceani. 

Ma  perchè  il  punto  di  vista  dell’interesse  sociale  ed  economico 
ravvisi  questo  studio,  che  potrebbe  altrimenti  degenerare  in  un’arida 
esercitazione  mnemonica,  l’alunno  impari  a conoscere  le  colonie  che 
la  vecchia  Europa  vanta  nel  mondo,  e particolarmente  le  italiane.  Di 
queste,  specialmente  delle  spontanee,  discorra  di  più  il  maestro, 
avendo  riguardo  anche  alla  emigrazione  locale.  Inutile  soggiungere 
ch'egli  debba  dire  della  protezione  che  lo  Stato  dà  ai  suoi  cittadini 
all’estero;  del  dovere  di  conservarsi  italiani  in  qualsiasi  parte  del 
mondo,  e di  associarsi  ai  connazionali  di  ogni  regione,  ovunque  ^i 
trovino  ; di  tenere  sempre  alto  l’onore  e il  prestigio  della  Patria. 

Un’altra  fonte  d’interesse,  che  conduce  ad  approfondire  le  cogni- 
zioni geografiche,  è lo  studio  del  commercio  internazionale'  e delle 
grandi  vie  di  comunicazioni  marittime  e terrestri.  L’alunno  impara  a 
rifiettere  che  il  mare  e i monti  non  dividono  i popoli  industri,  i quali 
tutti  concordano  in  un’opera  grandiosamente  armonica  di  civiltà, 
anche  quando  acuiscono  le  loro  competizioni  economiche,  ultimo  aspetto 
delle  gare  del  lavoro  e della  civiltà. 

Parlando  del  commercio,  il  maestro  li  intratterrà  naturalmente  di 
più  su  quello  che  ha  relazione  con  l’esportazione  e l’importazidne  ita- 
liana, e specialmente  locale,  ^on  è di  piccolo  interesse  per  l’alunno 
il  sapere  dove  vadano  a consumarsi  i prodotti  delle  locali  industrie  : 
e ciò  gli  farà  intravedere  le  intime  relazioni  dei  problemi  economici 
colle  nozioni  geografiche. 

Naturalmente  tutto  ciò  dovrà  essere  trattato  in  forma  piana,  ele- 
mentarissima, persuasiva,  col  sussidio  della  comune  esperienza  e di 
numerosi  esempi,  di  cui  tutta  la  moderna  vita  offre  gran  copia. 

Un  ultimo  esercizio  prescrive  il  programma  in  ordine  allo  studio 
della  geografia:  l’uso  delle  carte  geografiche  e topografiche  e qualche 
disegno  cartografico.  L’uso  delle  carte  topografiche  può  essere  inse- 
gnato specialmente  nelle  eécursioni.  Di  particolare  interesse  è che 
ralupiio  non  si  abitui  solo  a riconoscere  le  direzioni  e le  vie,  ma 
anche  a calcolare  le  distanze,  secondo  i rapporti  tra  il  segno  e la 
scala.  L’uso  di  carte  geografiche  deve  essere  continuo  nello  studio 
della  geografìa,  e sarà  reso  più  sicuro  per  mezzo  di  esercizi  cartogra- 
fici, per  imitazione  e a memoria.  In  questi  esercizi  il  maestro  metterà 
naturalmente  a profitto  l’abilità  degli  alunni  nel  disegno,  ingrandendo 
e rimpicciolendo  le  misure.  Ad  evitare  poi  che  essi  si  formino  idee 
inadeguate  delle  distanze  geografiche,  il  maestro  ne  dia  non  soltanto 
la  misura  diretta  in  chilometri,  ma  anche  quella  indiretta  per  mezzo 
del  tempo  che  occorre  a superarle. 

Computisteria  pratica.  — Anche  la  più  umile  azienda  economica 
rappresenta  un  complesso  di  rapporti  patrimoniali  così  attivi  che  pas- 
sivi. Far  di  conto  non  significa  soltanto  addizionare  e sottrarre,  molti- 
plicare e dividere,  ma  distinguere  e calcolare  con  esattezza  quanto  di 
mio  e di  tuo  sia  in  ogni  relazione  economica.  L’indirizzo  professionale 
della  scuola  popolare  piega  alle  sue  urgenze,  come  abbiamo  visto,  tutti 
gli  insegnamenti  : da  quello  dei  diritti  e doveri,  che  termina  con  gli 
elementi  di  obbligaziòni  civili  e commerciali,  all’italiano  che  addestra 
nelle  scritture  di  comune  uso  nelle  famiglie  e nelle  aziende,  all’arit- 
metica che  insegna  i computi  commerciali,  alle  scienze  che  si  fanno 
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servire  alla  diversa  preparazione  tecnica,  agricola,  industriale,  com- 
merciale, all’igiene  del  lavoro.  Ora  la  preparazione  alla  pratica  pro- 
fessione rimarrebbe  incominuta,  se  l’alunno  non  fosse  abituato,  con 
acconci  esercizi,  a riflettere  in  un  sistema  di  conti  le  diverse  relazioni 
economiche,  nelle  quali  poi  si  troverà  a vivere. 

L’indirizzo  e l’estensione  che  avranno  gli  esercizi  di  computiste- 
ria varieranno  *da  scuola  a scuola,  secondo  la  particolare  preparazione 
professionale  che  vi  si  dà.  La  vita  dei  mestieri  richiede  altri  sistemi 
di  conteggio  che  non  quella  di  una  azienda  agricola,  e questa  avrà 
altri  conti  da  tenere  che  non  quella  di  una  piccola  rivendita.  Ciò  per 
l’indirizzo  ; in,  quanto  all’  estensione  è naturale  ehe  in  un  distretto 
operaio  la  computisteria  si  limiterà  generalmente  ai  conti  di  una  pic- 
cola azienda  domestica,  essendo  inutile  sviluppare  un  sistema  di  eser- 
citazioni computistiche  dove  manca  una  molteplicità  di  relazioni  eco- 
nomiche. 

Una  parte  delle  regole  dell’  arte  dei  conti  è comune  a tutte  le 
aziende  : il  modo  di  procedere  all’inventario,  la  tenuta  di  un  giornale 
nel  caso  di  operazioni  frequenti),  la  tenuta  di  un  libro  a dare  e avere, 
detto  libro  mastro^  nel  quale  s’ intesti  un  conto  ad  ogni  attività  e 
passiyità  e ad  ogni  terza  persona  che  abbia  relazione  attive  e passive 
con  l’azienda  ; la  tenuta  di  uno  scadenzario,  se  ci  sono  molti  impegni 
da  soddisfare  o diritti  da  riscuotere  a data  fìssa  -,  e,  come  epilogo,  in 
modo  da  far  risultare  le  perdite  ed  i profitti.  Tutto  ciò  insegnato 
praticamente,  e per  via  di  numerosi  esempi  e con  frequenti  esercizi 
non  troppo  lunghi,  riesce  facile,  chiaro  e anche  dilettevole.  Più  sem- 
plice sarà  lo  schema,  più  riescirà  intelligibile  e utile,  e meglio  profit- 
terauno  gli  alunni. 

I conti  agricoli  rivestiranno  forme  più  appropriate  alla  lunga  du- 
rata degl’impieghi,  al  ciclo  più  o meno  lungo  delle  culture,  alla  par- 
ticolare natura  delle  obbligazioni,  che  variano,  secondo  gii  usi,  da 
luogo  a luogo,  alle  forme  speciali  di  credito  rivolto  alla  terra  (fondiario 
e agrario). 

I conti  commerciali,  che  sono  comuni  anche  alle  aziende,  indu- 
striali (giacché  l’industriale  che  compra  e vende,  anche  per  legge  è 
commerciante),  si  distinguono  per  la  loro  maggiore  varietà,  mobilità  e 
per  la  più  rigida  determinazione  di  tempo. 

I sistemi  di  notazione  variano,  ma  in  fondo  sono  basati  sullo 
stesso  principio,  sulla  medesima  distinzione  fra  il  dovere  e l’avere. 
Fatto  ben  comprendere  questo  principio,  il  maestro  dia  i modelli  di 
singoli  conti,  col  metodo  semplice  della  partita,  e mostri  il  criterio  di 
combinarli  insieme  secondo  le  circostanze.  Più  difficili  sono  ad  inten- 
dersi e ad  applicarsi  i criteri  di  valutazione  e rivalutazione  dell’in- 
ventario, il  metodo  di  accertamento  di  perdite  e profitti,  quando  non 
si  limiti  alla  verifica  del  denaro  ch’è  in  cassa  e che  testi  a riscuotere, 
ma  si  voglia  computare  la  resa  degli  impieghi  in  confronto  all’interesse 
del  denaro  stesso. 

Ad  ogni  modo,  il  maestro  tenga  presente  di  avere  «bnanzi  a sé 
dei  ragazzi,  e che  non  é possibile  farli  entrare  in  un  mondo  di  rap- 
porti economici  che  loro  sfugge.  Insegni  dunque  con  metodo  empirico 
e si  contenti  di  abituare  gli  alunni  a distinguere  esattamente  il  dare 
dall’avere,  la  perdita  del  profitto. 

Egli  ha  due  anni  di  tempo  per  far  procedere  metodicamente  gli 
alunni  da  casi  semplici  a casi  più  complessi.  E tanto  basta. 
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E neppure  insista  troppo  vsui  modelli  computistici  tipici.  Si  ricordi 
che  è inutile  di  dare  alcuni  tipi  assoluti  di  sistemi  di  registrazione, 
perchè  nessuna  azienda  somiglia  in  concreto  alPaltra,  e ciascuna  ri- 
chiede un  aj)propriato  congegno  di  conteggi. 

I conti  delle  aziende  sono  come  gli  abiti  : debbono  attagliarsi  a 
ciascuna  nei  suoi  vari  gradi  di  sviluppo.  Se  la  teoria  rimane  inerte  di 
fronte  ai  bisogni  effettivi,  la  pratica  finisce  col  tornare  alle  vie  proprie, 
rendendo  vani  gli  sforzi  di  condurla  a sistemi  razionali,  cioè  chiari  e 
sicuri. 

I conti  domestici,  di  cui  è cenno  nel  programma  della  quinta 
classe,  sì  per  la  scuola  maschile  che  per  la  femminile,  e che  nella 
sesta  classe  restano  assegnati  alla  sola  scuola  femminile,  consistono 
in  un  semplice  ed  elementare  sistema  di  registrazione  delle  entrate  e 
delle  uscite,  dei  debiti  e dei  crediti,  del  patrimonio  familiare,  e infine 
del  risparmio.  Non  è piccolo  il  vantaggio  che  risulta  da  conti  chiari 
e ordinati,  i quali  sono  come  la  bussola  della  economia  domestica. 
Tante  piccole  spesucce,  alle  quali  non  si  bada,  addizionate  finiscono 
col  formare  una  somma  inattesa,  non  prevista.  La  buona  madre  di 
famiglia  deve  tenerne  esatto  conto,  quanto  più  piccolo  è il  peculio  di 
cui  dispone. 

Inoltre  Tabitudine  di  fare  un  preventivo  di  spese,  sempre  con- 
tenuto, come  è naturale,  nei  limiti  delle  ordinarie  risorse  finanziarie, 
dovrebbe  entrare  nelle  abitudini  anche  della  più  modesta  famiglia. 
Stando  rigorosamente  nei  limiti  del  piieventivo,  non  si  hanno  le  sor- 
prese e le  angustie  di  una  economia  disordinata,  oggi  spendereccia, 
domani  priva  del  necessario.  Nè  è diffìcile  dimostrare  l’utilità  di  com- 
prendere nel  preventivo,  sol  che  sia  possibile,  anche  una  modestissima 
riserva  i^er  i casi  imprevisti,  la  quale  in  ultimo  può  convertirsi  in 
risparmio. 

Tutte  queste  norme  intorno  al  bilancio  familiare  sono  troppo 
chiare  e intuitive  per  non  essere  comprese.  Agevole  non  è tuttavia 
ottenere  che  siano  seguite  nella  pratica.  A ciò  non  bastano  gli  eser- 
cizi computistici,  ma  occon’e  tutta  l’efficacia  dell’insegnamento  morale 
e la  più  convincente  dimostrazione  che  di  quelle  norme  può  dare  l’in- 
segnamento di  economia  domestica. 

Economia  domestica.  — Il  programma  di  economia  domestica,  ap- 
provato con  R.  D.  10  aprile  1899,  comprendeva  in  un  unico  contesto 
e promiscuamente  anche  un  programma  d’igiene  della  casa.  I nuovi 
programmi,  avendo  fatto  un  posto  a parte  all’imene,  il  cui  insegna- 
mento comincia  in  modo  esplicito  già  nella  terza  classe,  hanno  riser- 
vato alle  ultime  due  classi,  come  materia  più  grave  e richiedente  una 
maggiore  maturità,  le  norme  pel  buon  governo  della  casa.  E’  ovvio 
che  i due  argomenti  sono  intimamente  connessi  ; tuttavia  altro  è oc- 
cuparsi degli  alimenti  sotto  il  rispetto  igienico;  altro  è trattarne  sotto 
il  rispetto  deirèconomia. 

Nella  quinta  classe  le  nonne  riguarderanno  la  casa,  il  mobilio,  il 
vestiario,  gli  alimenti  e facili  comj)re. 

Anche  la  casa  più  modesta  può  essere  resa  piacevolmente  abita- 
bile per  la  nettezza  e per  quel  gusto  naturale  che  hanno  le  donne  nel 
disporre  e adornare  il  mobilio.  Le  ragazze  apprendono  dall’insegna- 
mento d’igiene  che  devono /tener  pulite  le  stanze,  il  mobilio,  i vetri, 
gli  usci  ; apprendono  anche  da  quello  dei  lavori  donneschi  a fare  mer- 
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lettini  e ricami.  La-,  maestra  può  consigliare  loro  di  servirsene  per 
adornare  la  casa,  procurando  di  rivolgere  verso  l’ambiente  domestico 
quella  punta  immancabile  di  vanità,  che  suole  istintivamente  consa- 
crarsi agli  adornamenti  della  persona. 

Questa  raccomandazione  non  è,  come  potrebbe  parere,  priva  d’im- 
portanza. La  donna  indotta  ad  aver  cura  della  casa,  le  si  atteziona  e 
come  si  diletterà  di  farne  un  soggiorno  gaio,  vorrà  anche  ^ passarvi 
giorni  tranquilli. 

Speciali  istruzioni  darà  la  maestra  sul  modo  di  fare  il  bucato,  e 
particolarmente  di  lavare  oggetti  di  colore,  di  lana  o di  seta.  Qui  Tin- 
segnamento  dovrebbe  essere  accompagnato  da  esperimenti.  Anche  spe- 
rimentalmente si  dovrebbero  dimostrare  i modi  di  toglier  via  le  mac- 
chie. La  maestra  dirà  inoltre  del  come  spazzolare,  spiegare  e riporre 
gli  abiti,  e preservare  quelli  soggetti  a tarlarsi.  Tanto  al  bucato  quanto 
al  vestiario,  debbono  essere  applicati  gli  esercizi  di  rammendo  e di 
rappezzatura  di  cui  è cenno  a proposito  dei  lavori  muliebri. 

Degli  alimenti  dirà  la  maestra  il  modo  di  acquistarli,  di  conser- 
varli, diffondendosi  principalmente  sulle  provviste  /di  lunga  durata, 
che  richiedono  un’apposita  preparazione. 

Veramente  di  ogni  corso  di  economia  domestica  dovebbe  far  parte 
una  scuola  di  cucina,  come  è uso  invalso  in  molti  altri  Stati.  Essa 
potrebbe  essere  anche  impiegata,  come  si  pratica  a Stoccolma,  a pre- 
parare la  refezione  scolastica  dei  piccoli  alunni.  Qui  non  si  può  che 
raccomandare  ai  Comuni  di  mettere  le  scuole  in  grado  di  eseguire 
almeno  qualche  facile  esperimento  di  preparazione  di  alimenti.  Del 
resto  un  corso  completo  di  cucina  fa  più  parte  di  una  vera  e propria 
scuola  di  economia  domestica,  che  non  di  una  scuola  elementare. 

E^ella  classe  sesta  la  nozione  di  buon  governo  della  casa  può  eie- 
varsi  sino  a comprendere  la  dimostrazione  dell’utilità  di  un  regolare 
bilancio  domestico  rigorosamente  osservato,  secondo  quello  che  si  è 
detto  a proposito  della  computisteria.  La  buona  madre  di  famiglia  non 
dovrebbe  soltanto  tenere  la  nota  delle  spese  giornaliere,  ma  regolare 
con  esatte  previsioni  tutto  l’andamento  dell’economia  domestica.  Nella 
ultima  classe  si  attribuisce  speciale  importanza  ad  una  conveniente 
informazione  intorno  alle  compre  di  provviste  alimentari,  tele  e stoffe. 

' Si  dovrebbe  fare  una  rassegna  delle  varie  qualità  e dei  vari  limiti  di 
prezzo.  Non  è raro  che  ragazze,  sia  pure  in  età  avanzata,  non  abbiano 
una  idea  approssimativa,  ad  esempio,  delle  varie  qualità  di  tela,  e di 
quello  che  costano.  Perchè  questo  utilissimo  insegnamento  riesca  pro- 
fìcuo, il  museo  della  classe  deve  contenere  uno  scelto  campionario  dei 
vari  generi. 

La  macchina  è da  tempo  penetrata  nell’economia  domestica  e tende 
a guadagnarvi  sempre  più  posto.  Dalle  macchine  per  cucire  a tanti 
piccoli  congegni  utili  per  la  cucina,  per  il  bucato,  per  lo  spolvero,  per 
la  polizia,  anche  qui  si  è affermato  il  principio  di  sostituire  un  mezzo 
meccanico  infallibile  al  diretto  lavoro  manuale.  La  maestra  dovrebbe 
dimostrare,  possibilmente  anche  per  mezzo  di  modelli,  l’utilità  e l'uso 
dei  congegni  più  comuni. 

In  generale  èssa  non  deve  discostarsi  da  metodo  pratico  e dimo- 
strativo prescritto  dal  programma,  e rinunzierà  a dar  la  prova  di  (Quello 
che  dice,  solo  quando  proprio  le  manchi  qualsiasi  mezzo  di  farne  l’espe- 
rimento innanzi  alle  alunne  : il  che  le  occorrerà  rare  volte,  se  sia  ve- 
ramente guidata  dall’amore  della  scuola. 
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Lavori  donneschi.  — Il  programma  di  lavori  donneschi,  pure  a pi)ro- 
vato  col  Eegio  Decreto  IO  aprile  1800,  distingueva  fra  scuole  urbane 
e rurali,  assegnando  alle  due  categorie  un  compito  diverso.  Ora  si  è 
però  considerato  che  neppure  le  scuole  urbane  debbono  innalzarsi  a 
rare  virtuosità,  poiché  o l’alunna  della  quarta  classe  prosegue  nelle 
scuole  medie,  e non  avrà  avuto  tempo  di  giungere  ad  un  qualche  grado 
di  perfezione;  o rimane  nella  scuola  elementare,  e questa  deve  limi- 
tarsi a preparar  le  fanciulle  ai  bisogni  più  comuni  della  vita  dome- 
stica. Ciò  considerato  per  le  scuole  urbane,  non  era  il  caso  di  asse- 
gnare un  compito  diverso  alle  scuole  rurali.  Solo  che  mentre  per  le 
scuole  di  corso  completo  si  è stabilito  d’iniziare  gli  esercizi  di  lavori 
donneschi  nella  seconda  classe,  per  dare  nella  prima  più  tempo  agli 
altri  insegnamenti  e cominciare  quegli  esercizi  in  età  più  adatta  ; per 
le  scuole  di  tre  sole  classi  si  è invece  prescritto  che  i lavori  donne- 
schi comincino  nella  prima.  E si  è prescritto  così  perchè  troppo  breve 
sarebbe  stato  un  corso  di  due  anni;  perchè  le  madri  campagnole  (le 
scuole  di  tre  sole  classi  abbondano,  com’è  noto,  nei  comuni  rurali)  ap- 
prezzano le  scuole  meno  per  l’istruzione,  che  per  la  preparazione  ai 
lavori  casalinghi,  e infine  perchè  non  è da  temere  il  sovraccarico  in- 
tellettuale in  un  genere  di  esercizi,  nei  quali  la  fanciulla  arriva  fin 
dove  può  arrivare. 

Volendo  restringere  i lavori  a quelli  indispensabili  in  ogni  fami- 
glia, i nuovi  programmi  prescrivono:  graduali  esercizi  di  maglia,  sino  a 
poter  fare  calze  per  adulti;  esercizi,  pure  graduali,  di  cucito  e di  taglio, 
con  applicazioni  ad  oggetti  d’uso  comune,  sino  alle  camicie  per  adulti, 
alle  mutande,  alle  sottane:  rappezzatura  e rammendo  applicati  ad  oggetti 
di  biancheria  e di  panno  o di  altra  stoffa:  lavori  a uncinetto  sino  a’ 
facili  merletti  ; punto  a croce  su  filondente  e su  tela  grossa  sino  a 
poter  segnare  lettere  dell’alfabeto;  ricamo  di  lettere,  cifre  e mono- 
grammi. A questo  si  deve  poter  arrivare  con  un  corso  di  cinque  anni. 

Quello  die  più  si  raccomanda  è l’esercizio  di  taglio,  veramente 
indisi)ensabile,  massime  nei.  casi  di  umili  fortune.  La  maestra  tracci 
modelli  su  lavagna,  si  giovi  della  pratica  delle  alunne  nel  disegno, 
e faccia  tagliare  quanto  più  è possibile,  e non  usi,  di  solito,  di  cor- 
regyere  intervenendo  essa  stessa,  ma  dando  spiegazioni  a voce.  I 
pezzi  di  carta  tagliata  siano  poi  congiunti  con  lunghe  cuciture,  così, 
che  ralunna  si  jiersuada  dai  risultati,  se  ha  fatto  bene  o male  e perchè. 

fiipeciale.  cura  rivolga  la  maestra  agli  esercizi  di  rappezzatura  e 
rammendo,  che^  tante  applicazioni  hanno  nella  vita  pratica.  Sono  eser- 
cizi nei  quali  si  mette  a prova  la  pazienza  e la  esattezza  minuziosa 
proprie  delle  donne.  Fatti  su  panno  o su  seta,  richiedono  una  vera 
abilità. 

Nelle  due  ultime  classi  delle  scuole  femminili  il  disegno  viene  ap- 
plicato non  solo  al  taglio,  ma  anché  a facili  ricami.  Bisogna  abituare 
la  fanciulla  a far  tutto  da  sè.  Al  ricamo  è imposto  per  limite  massimo 
il  monogramma.  I facili  ricami,,  menzionati  nel  programma  di  disegno, 
saranno  piccole  orlature  e comuni  fregi  di  superficie. 

I lavori  di  maglia  e ad  uncinetto  si  continuano  anche  nelle  .due 
classi  superiori,  dopo  che  nella  quarta  classe  1’  alunna  ha  appreso  a 
fare  calze  per  adulti  e facili  merletti.  Negli  ulteriori  esercizi  si  reputa 
conveniente  addestrarla  a rilevare  da  sè,  tanto  a maglia  che  ad  unci- 
netto, facile  disegni  a stampa. 

Nel  piccolo  museo  delle  classi  femminili  non  dovrebbero  mai  man- 
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care  il  metro,  numerosi  modelli  di  taglio,  modelli  di  strumenti  e al- 
bum di  lavori. 

Educazione  fisica.  — La  scuola  accoglie  fanciulli  teneri  ed  ignari, 
e li  prepara  alle  lotte  della  vita  e del  lavoro.  Questa  preparazione  non 
dev’essere  soltanto  intellettuale,  ma  anche,  e principalmente,  fisica^ 
L’istruzione  non  conseguirebbe  i suoi  fini,  anzi  annullerebbe  i suoi  ef- 
fetti, se  non  venisse  accompagnata  dal  retto  sviluppo  dell’organismo 
o.  peggio,  se  dovesse  compiersi  a danno  di  questo  sviluppo. 

Un  uomo  sano,  anche  se  mediocrementé  istruito,  dispone  sempre 
di  mille  risorse,  un  uomo  istruito,  ma  infermo,  è un  invalido,  bisognoso 
d’aiuto.  Istruire  si  deve  non  forzando  il  limite  della  salute,  ma  avendo 
scupolosa  cura  • di  contemimrare  lo  sviluppo  della  mente  con  quello  del 
corpo. 

Persino  l’opera  di  educazione  morale  si  sospende  in  un  fanciullo 
malato  al  quale  sono  consentite  molte  cose  che  in  condizioni  di  sa- 
nità sarebbero  vietate.  E se  il  maestro  ha  in  classe  fanciulli  nervosi 
e infermicci,  sui  quali  non  può  esercitare  il  rigore  della  disciplina,  tutto 
l’insegnamento  morale  ne  soffre. 

La  salute  del  corpo  è dunque  condizione  indispensabile  non  sol- 
tanto di  una  istruzione  proficua,  ma  anche  di  una  efficace  disciplina 
morale  : così  che  la  scuola  nessun  altro  scopo  educativo,  nè  del  cuore 
nè  della  mente,  può  raggiungere,  senza  la  base  di  una  salda  educa- 
zione fisica.  A questa  i nuovi  programmi  intendono  conferire  uno  spe- 
ciale rilievo. 

V’è  tutto  un  sistema  di  esercizi  fisici  che  hanno  una  notevole  im- 
portanza, perchè  concorrono  con  efficacia  a corroborare  e sviluppare 
rorganismo.  Questi  esercizi,  minuziosamente  enumerati  e descritti  nei 
programmi  per  la  ginnastica  approvati  con  E.  Decreto  11  aprile  188(5 
(programmi  assai  ben  fatti  ed  ora  confermati  interamente),  debbono 
essere  eseguiti  metodicamente  ed  assiduamente,  a scopo  anche  di  ri- 
creazione, nella  classe  e fuori. 

Ma  qui  non  si  fermano  le  cure  che  il  maestro  deve  avere  per  la 
salute  degli  alunni.  Esse  cominciano  dalla  buona  tenuta  dell’aula.  Se 
fossero  osservate  le  disposizioni  vigenti  intorno  alla  costruzione  degli 
edifizi  scolastici,  si  avrebbero  scuole  modello  ; ma,  purtroppo,  le  diffi- 
coltà finanziarie  da  un  lato,  la  trascuratezza  di  alcune  amministrazioni 
comunali  dall’altro,  fanno  assistere  in  molta  parte  d’Italia  una  condi- 
zione di  cose  men  che  mediocre.  Xè  mancano  casi  dolorosi  e vergo- 
gnosi. Certo  è però  che  anche  la  più  modesta  aula  può  essere  ben  pu- 
lita, e che  è assurdo  predicare  nettezza,  quando  si  sta  in  un  luogo 
immondo.  Inoltre  dipende  dal  maestro  di  far  rinnovare  frequentemente 
l’aria  dell’aula  e durante  il  tempo  occorrente,  egli  o farà  uscire  gli 
alunni  o li  terrà  in  movimento,  se  d’inverno.  Al  maestro  è anche  af- 
fidata la  sorveglianza  sullo  stato  di  salute  degli  alunni  e la  preven- 
zione di  pericolosi  contagi.  Questo  èompito  dev’egli  à^dempiere  col 
massimo  scrupolo,  per  evitare  alla  scuola  danni  incalcolabili,  anche 
morali. 

Non  son  poi  poche  le  cure  i^articolari  ch’egli  deve  continuamente 
avere  durante  lo  studio,  preocciipandosi  dei  riflessi  eh’  esso  sicura- 
mente ha  sulla  salute  degli  alunni. 

E,  anzitutto,  egli  richiederà  che  gli  scolari  tengano  abitualmente 
eretto  il  busto,  massime  scrivendo.  L’incurvarsi  della  colonna  verte- 
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brille  e alcuni  vizi  della  vista  (mioi)ia  scolastica)  si  producono  per 
causa  di  una  difettosa  posizione  abituale  sui  banchi.  Questi  sono  in 
generale  veri  apparecchi  antiortopedici.  La  loro  uniformità  è la  prima 
ragione  di  tortura  per  i fanciulli,  che  non  sono  tutti  nello  stesso  grado 
di  sviluppo.  Xon  sono  ignoti  gli  studi  fatti  e i modelli  proposti  da 
pedagogisti,  e igienisti,  per  trovare  un  tipo  di  banco  che  costringa 
ralunno  a tenersi  diritto.  Ma  se  queste  ricerche  non  hanno  sinora  dato 
risultati  indiscussi,  un  progresso  fu  fatto  quando  dal  voler  trovare  un 
un  mezzo  esterno,  si  passò  a esaminare  le  condizioni  subbiettive  del- 
ralunno  stesso.  Parve  anzi  che  la  vera  soluzione  del  problema  si 
fosse  trovata,  quando  gli  esperimenti  della  scrittura  diritta  fecero  osser- 
vare che  Palunno  adottando  questo  sistema  grafico,  è naturalmente 
portato  a tenere  eretto  il  busto  e il  capo.  Nondimeno  questo  risultato 
vepne  negli  ultimi  tempi  contestato.  Eppure  è certo  che  la  scrittura 
diritta  evita  il  distendersi  del  corpo  sul  banco  ed  il  tenere  il  capo 
inclinato  col  danno  della  vista.  Un  altro  metodo  in  uso  nelle  scuole 
inglesi  si  è venuto  diftòndendo  : quello  di  far  tenere  durante  lo  stato 
di  attenti,  non  le  braccia  conserte  (uso  non  lodevole  che  nuoce  alla 
respirazione)  e neppure  le  mani  sul  banco  (che  difficilmente  vi  restano 
a lungo),  ma  le  mani  intrecciate  dietro  la  schiena.  In  tale  positura  il 
busto  rimane  naturalmente  eretto  ed  il  torace  più  dilatato. 

Queste  osservazioni  non  possono  condurre  a norme  generali  e impe- 
rative. Il  maestro  ne  tenga  tuttavia  conto,  e si  preoccupi  non  poco 
del  modo  in  cui  gli  alunni  stanno  seduti  sui  banchi,  vietando  così 
rincurvare,  tanto  frequente,  delle  sj^alle,  come  Tabitudine  d’inclinare 
il  capo  scrivendo. 

Le  lezioni  e gli  esercizi  in  classe  debbono  avere  una  ragionevole 
durata  ; non  eccedano  mezz’ora  nelle  prime  due  classi,  nè  tre  quarti 
d’ora  nelle  successive.  Fra  un  lavoro  e l’altro  interceda  un  riposo  di 
circa  dieci  minuti,  e varii  anche  spesso  il  genere  di'  esercizi.  La  lezione 
non  deve  mai  stancare,  se  vuol  essere  proficua  : se  ne  ricordi  il  maestro. 
Egli  intrattenga  gli  alunni  in  modo  dilettevole,  e faccia  anche  che 
sulle  loro  labbra  fiorisca  sovente  il  riso.  Tato^  cito  et  jucunde  e pur 
sempre  l’insegna  di  una  scuola  esemplare.  La  letizia  che  scorga  dal 
lavoro  è la  prova  che  qualche  nuova  conquista  si  è fatta. 

L’orario  giornaliero  sia  poi  interotto  da  una  pausa  più  lunga,  du- 
rante la  quale  i ragazzi  siano  condotti  fuori  dell’  aula,  possibilmente 
all’aperto,  e vi  rimangano  a muoversi  con  piena  libertà,  pur  sempre 
sotto  la  sorveglianza  del  maestro.  L' entrata  nella  classe  e l’uscita 
debbono  però  avvenire  ordinatamente. 

Nell’assegnare  i compiti  da  farsi  a casa  badi  il  maestro  di  non 
eccedere  mai  nelle  pretese,  rispettando  le  ore  della  ricreazione.  Da 
condannarsi  è Tabiiso  di  assegnare  maggiori  compiti  a vigilia  di  una 
vacanza,  massime  della  domenica,  giorno  che  dovrebbe  essere  intera- 
mente consacrato  al  riposo.  Badi  il  maestro  anche  alla  condizione  so- 
ciale degli  alunni,  specialmente  nelle  ultime  classi,  ed  ove  occorra, 
abbia  spéciale  riguardo  allo  stato  di  salute  di  alcuno  fra  essi. 

trascuri  un  particolare  che  sembra  di  poco  conto.  Il  ragazzo 
che  porta  colazione,  libri,  quaderni  ed  altri  oggetti,  massime  se  viene 
da  un  luogo  lontano  dalla  scuola,  è gravato  di  un  peso,  che  conviene 
ridurre  al  minimo.  Il  maestro  consigli  inoltre  che  il  carico  sia  ])ortato 
a zaino,  e raccomandi  in  ispecial  modo  ai  ragazzi  più  gracili  di  nonpqk*- 
tare  libri  sotto  rascella  sinistra,  abitudine  tanto  comune,  quanto  nociva- 
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Una  particolare  attenzione  dovrebbesi  poi  fare,  nella  scelta  dei 
libri  di  testo,  al  modo  in  cui  sono  stampati.  Perchè  la  vista  del  fan- 
ciullo non  sia  aftaticata  dal  leggere,  i tipi  di  caratteri  adoperati  tanto 
nei  libri  scolastici  quanto  in  ogni  altro  libro  di  lettura  destinato  ai 
ragazzi,  dovrebbero  essere  rotondi  (romani  o bodoniani)  e mid  più 
piccoli  di  2,  5 mm.  in  altezza  (nella  prima  classe,  anche  meno  di  3 mm.). 
Fra  un  rigo  e l’altro  dovrebbe  correre  in  proporzione  la  distanza  almeno 
di  un  millimetro. 

Il  canto  corale  non  si  è potuto  comj)rendere  fra  le  materie  del 
programma,  perchè  non  ancora  dichiarato  obbligatorio  dalla  legge. 
Sarebbe  però  tempo  che  le  condizioni  di  fatto  divenis^rò  tali  da^ 
rendere  opportuno  un  atto  legislativo  veramente  doveroso  nel  paese 
del  òel  canto.  E’  inutile  diffondersi  ora  sui  vantaggi  che  questo  eser- 
cizio arreca,  così  nei  suoi  effetti  fisiologici,  quale  ginnastica  degli 
organi  della  respirazione,  come  riguardo  alla  ricreazione  dello  spirito 
all’educazione  del  gusto,  al  mantenimento  di  mirabili  tradizioni  di 
nostra  gente. 

Dove  è appena  possibile,  il  maestro  alterni  lo  studio  col  canto 
collettivo:  ne  vedrà  subito  effetti  di  una  utilità  incontestabile,  e per 
l’attenzione,  e per  la  disciplina.  Soltanto^  la  musica  ha  la  virtù  di 
esercitare  sullo  spìrito  un’efficacia  che  eccita  e calma,  nel  tempo  stesso. 
Naturalmente  badi  il  maestro  a non  richieder  troppo.  Anche  Aristotele 
poneva  in  guardia  contro  lo  sforzare  dei  fanciulli,  facendoli  troppo 
cantare  o esercitandoli  in  canti  che  richiedevano  notevole  estensione 
di  voce. 

Un  ricco  materiale  artistico  può  essere  ricavato  dai  canti  popolari 
tradizionali  del  luogo.  In  certe  regioni  si  trovano  ancora  i canti  della 
terra,,  modi  assolutamente  locali  di  canto,  analoghi  ai  modi  ellenici. 
Mentre  il  popolo  va  quasi  perdendo  la  coscienza  di  questo  privilegio 
ereditario,  il  maestro  intelligente  potrebbe  rendernelo  consapevole. 

Anche  una  scelta  di  melodie  classiche  italiane,  con  testo  adattato 
agli  scolari,  sarebbe  opportunissima.  Un  inno  di  Stradella  all’  Italia, 
generalmente  ignorato,  potrebbe  diventare  un  canto  nazionale  come 
« Deutschland  uber  Alles  »,  insegnato  in  tutte  le  scuole  tedesche. 

Troppo  visse  sin  qui  la  scuola  fra  le  quattro  pareti  di  un’  aula  ; 
troppo  essa  limitò  1’  ufficio  suo  a un  gretto  meccanismo  di  orari  e di 
cnmpiti. 

I nuovi  programmi  prescrivono  le  escursioni  scolastiche.  L’esten- 
sione da  dare  a questo  nuovo  mezzo  educativo,  curando  che  non  si 
pecchi  d’eccesso  o di  difetto,  dipenderà  dal  prudente  apprezzamento 
del  maestro  e del  direttore  della  scuola. 

Le  escursioni  avranno  il  doppio  scopo  di  condurre  gli  scolari 
all’ aperto,  all’ aria  pura,  al  sole,  e d’ istruirli  con  particolari  visite 
inspettive. 

Lo  scopo  di  queste  visite  varierà  secondo  i luoghi,  Ta  classe  e la 
scolaresca.  Dove  esistono  monumenti  antichi  o moderni,  il  maestro  può 
proporsi  di  mostrarli  ai  suoi  alunni,  dando  così  un  utile  complemento 
alle  nozioni  di  storia.  In  altre  escursioni  x>otranno  gli  alunni  esser 
condotti  a visitare  campi  ed  offi(dne.  a fare  istruttive  raccolte  di  piante 
di  fiori,  insetti,  minerali,  ecc. 

Valgono  in  questi  casi  le  istruzioni  date  a proposito  dei  corrisjjon- 
denti  programmi  di  studio. 
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Modificazioni  ai  programmi  per  le  scuole  che  non  hanno  il  corso  com- 
pleto. — Le  modificazioni  ai  programmi  disposte,  per  le  scuole  che 
non  hanno  il  corso  completo  di  sei  classi,  non  riguardano  il  metodo, 
ma  la  materia  delP  insegnamento,  e qua  aggiungono, . là  riducono. 

In  quanto  all’  istruzione  civile,  ove  la  scuola  si  arresti  alla  terza 
o alla  quarta  classe,  si  è prescritto  di  aggiungere  brevi  notizie  delle 
principali  istituzioni  politiche  dello  Stato.  Ciò  era,  per  la  terza  classe; 
già  disposto  dalla  legge  15  luglio  1877,  e non  si  può  disconoscere  eh’ è 
giusto  il  principio  di  non  far  uscire  definitivamente  un  alunno  dalla 
scuola  senza  avegli  datol  una  qualche,  sia  pure  elementarissima,  co- 
gnizione intorno  allo  Stato  di  cui  egli  è cittadino.  I nuovi  programmi 
estendono  anzi  l’applicazione  di  tale  principio,  assegnando  queste  no- 
zioni a tutte  le  ultime  classi  di  scuole  a corso  incompleto:  e poiché 
il  programma  ordinario  della  classe  quinta  le  comprende  già,  no]i  re- 
stava che  a prescriverle  per  la  terza  e per  la  quarta  classe. 

Se  il  corso  è di  soli  tre  anni,  si  riducono  nel  terzo  anno  gli  eser- 
cizi grammaticali  e si  addestrino  gli  alunni  negli  esercizi  epistolari 
e in  scritture  di  uso  comune,  come  quietanze,  commissioni,  fatture, 
istanze,  ecc.  Infine  s’insegni  l’uso  del  vocabolario  che  serva  agli 
alunni  come  viatico  per  lo  ampliamento  avvenire  della  loro  cultura. 
Ohi  sa  leggere  in  un  vocabolario  sa  anche  leggere  in  una  enciclopedia 
o in  uno  speciale  dizionario  di  erudizione,  storico,  geografico,  di  arti 
e mestieri  diversi,  e via. 

Le  nozioni  varie  propriamente  dette  si  restringano  a quello  che 
è di  speciale  interesse,  avuto  riguardo  sia  alle  condizioni  e ai  bisogni 
della  vita  locale,  sia  al  sesso  ed  alla  più  probabile  futura  professione 
della  maggior  parte  della  scolaresca.  Quell*  interesse  tecnico,  che  si 
è x^otuto  nel  corso  ordinario  differire  sino  agli  ultimi  anni  di  studio 
a vantaggio  della  preparazione  generale,  urge  qui  che  sia  alla  chiu- 
sura di  un  corso  troppo  rapido,  in  quella  misura  che  è i)ossibile,  ap- 
X>agato. 

L’opera  individuale  del  maestro  determinerà,  in  questi  casi,  il 
massimo  effetto  raggiungibile,  con  quel  particolare  i)rogramina  didat- 
tico ch’egli  riuscirà,  caso  per  caso,  a tracciare,  e che  richiederà  una 
rara  perizia  teorica  e pratica. 

Si  estendano  invece  le  nozioni  geografiche  le  quali  troppo  imper- 
fette rimarrebbero  se  limitate  alla  carta  elementare  d’Italia.  E’  indi- 
spensabile dare  una  nozione  sintetica  della  Terra  accompagnata  dalla 
osservazione  diretta  di  un  globo  e di  carte  elementari  dell’Europa  e 
delle  altre  parti  del  mondo.  Questo  studio,  anche  se  limitato  alla  più 
elementare  nomenclatura  ed  alla  nozione  delle  j^rincipali  distanze  geo- 
grafiche, non  può  non  ritenersi  compreso  in  quel  ?7?.m?'y7m/>i^g’4stru- 
zione  che  la  scuola  elementare  deve,  anclie  in  modo  affatto  rudimen- 
tale, pur  sempre  impartire. 

Si  raccomanda  al  maestro,  e non  occorre  dire  il  perchè,  di  cu- 
rare che  l’alunno,  il  quale  lasci  definitivamente  la  scuola,  vi  abbia  al- 
meno appreso  i nomi  dei  più  grandi  italiani,  da  Dante  a Colombo,  a 
Michelangelo,  a Galilei,  a Volta. 

Infine,  perchè  l’alunno  non  resti  colla  semplice  conoscenza  delle 
forme  geometriche  piane,  si  vuole  che  egli  acquisti  il  concetto  intui- 
tivo dei  principali  solidi  geometrici  (prismi,  cilindro,  sfera). 

Dei  lavori  donneschi  nelle  scuole  di  tre  sole  classi  si  è già  parlato. 

Ove  la  scuola  comprenda  le  x)rime  sole  quattro  classi,  il  programma 
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ordinario  di  esse  contiene  già  un  corso  di  insegnainenti  che  appare 
in  sè  stesso  abbastanza  determinato  e può  costituire  uh  ciclo  d’istru- 
zione per  sè  stante.  Alcuni  ritocchi  erano  tuttavia  opportuni.  Già  si 
è detto  di  quello  riguardante  l’istruzione  civile.  Un  altro  doveva,  per 
evidenti  ragioni,  riferirsi  all’insegnamento  di  storia.  I racconti  aned- 
dotici di  storia  romana,  ai  quali  faccia  seguito  nelle  classi  successive 

10  studio  ordinato  dei  vari  periodi  della  storia  d’ Italia^  sono  opportu- 
namente assegnati  alla  quarta  classe.  Ove  però  Talunno  al  termine  di 
questa  classe  non  proseguisse  nelle  classi  superiori,  la  sua  cultura 
storica  rimarrebbe  in  tronco,  arrestata  ad  un’epoca  remotissima,  senza 
la  visione,  anche  rapida,  dei  nessi  col  presente.  Per  questo  si  è dovuto 
sostituire  alla  storia  romana  un’idea  generale  dei  periodi  della  storia 
d’ Italia,  con  particolare  rilievo  biografico  dei  grandi  italiani.  Si  tratta 
naturalmente  di  grandi  sintesi  storiche,  veramente  generali,  che  il 
maestro  potrà  far  comprendere  con  qualche  approssimazione,  seguendo 

11  metodo  già  indicato  dalle  presenti  istruzioni  per  l’insegnamento 
della  storia. 

L'orario  delle  quinte  classi  attualmente  esistenti  rimane  durante 
il  triennio,  di  cui  nell’articolo  10  della  legge  8 luglio  1904,  di  venti- 
cinque ore  la  settimana.  E’  naturale  che  il  maestro,  il  quale  disponga 
di  cinque  ore  al  giorno  di  lezione,  possa  svolgere  un  programma  più 
ampio,  che  non  disponendone  di  tre  soltanto. 

Per  questa  considerazione  si  è creduto  di  ampliare  un  poco,  du- 
rante lo  stato  transitorio,  il  programma  della  quinta  classe.  Il  mag- 
giore interesse  si  è attribuito  allo  sviluppo  delle  cognizioni  geografiche 
ed  agli  esercizi  sui  computi  commerciali,  visto  che  tutte  le  altre  ma- 
terie nel  programma  della  quinta  si  chiudono  già  convenientemente. 

l^je  altre  quinte  classi,  istituite  o durante  il  triennio  o dopo, 
avranno  il  nuovo  orario  di  tre  ore  giornaliere,  e svolgeranno  il  solo 
programma  ordinario  della  quinta  classe,  che  si  chiude  in  modo  con- 
centrico sui  gradi- precedenti  d’istruzione. 

Alcune  osservazioni  sono  necessarie  per  le  scuole  miste,  delle 
quali  la  legge  8 luglio  1904  consente  una  maggiore  diffusione. 

Xon  si  è creduto  di  fare  un  programma  diverso  per  tali  scuole, 
specialmente  considerato  ch’esse  saranno,  nei  casi  inù  frequenti,  di 
grado  inferiore,  e quindi  poco  o nulla  c’è  da  mutare  negl’ insegna- 
menti.  Anche  nelle  classi  superiori,  eccettuati  pochi  casi,  in  cui  è 
espressamente  prescritto  un  programma  diverso,  la  maggior  parte  del 
corso  è comune.  Questo  si  può  in  generale  raccomandare:  che  l’inse- 
gnante distribuisca  l'orario  delle  lezioni  in  modo  da  temere  una  parte 
della^^Jaresca  occupata  in  esercizi,  mentre  l’altra  parte  riceve  inse- 
gnàniil^f  ad  essa  soltanto  assegnati. 

— Programmi  per  le  scuole  serali  o festive  di  complemento.  — Questi 
programmi  non  sono  che  la  continuazione  di  quelli  delle  prime  tre 
classi  pei  Comuni  che  abbiano  il*  solo  corso  inferiore,  o un  corso  supe- 
riore non  ancora  obbligatorio  per  tutti,  e mantengano  scuole  serali  o 
festive  di  complemento.  Trattandosi  di  una  continuazione  del  corso 
inferiore,  si  è cercato  di  accostare  i programmi  a quelli  delle  classi 
ordinarie  immediatamente  successive,  affermandone  di  più  l’indirizzo 
pratico,  e prescrivendo  che  si  abbia  riguardo  esclusivo  alla  condizione 
della  scolaresca.  L'obbligo  di  frequentare  queste  scuole  è infatti  molto 
debolmente  sentito.  Più  efficace  in  una  scuola  essenzialmente  popolare 
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è la  dimostrazione  della  pratica  utilità  delle  cose  insegnale.  Infine, 
essendo  la  scolaresca  composta  di  ragazzi,  il  metodo  dei  singoli  inse- 
gnamenti non  può  essere  che  quello  stesso  indicato  per  le  scuole 
diurne.  Valgano  dunque  anche  qui  le  istruzioni  generali. 

— Programmi  per  le  scuole  serali  o festive  per  adulti  analfabeti.  — 
J^a  scuola  per  adulti  analfabeti  differisce  da  quella  elementare  ordi- 
naria sia  per  lo  scopo  e l’estensione  dei  singoli  insegnamenti,  sia  per 
il  metodo  con  cui  il  maestro  deve  procedere  nell’ insegnare. 

L’analfabeta  adulto  possiede  già  una  certa  somma  di  cognizioni, 
sa  comunicare  i suoi  pensieri  impropriamente,  ma  in  modo  da  farsi 
intendere,  sa  far  di  conti.  Il  primo  scopo  dell’  insegnamento  dev’essere 
dunque  formale  : bisogna  che  Tadulto  apprenda  la  tecnica  particolare 
del  leggere  e dello  scrivere  e si  addestri  nell’usarne. 

Da  un  adulto,  che  ha  facoltà  mentali  mezzanamente  sviluppate,  si 
può  pretendere  una  più  rapida  percezione  delle  regole  ed  una  più 
pronta  e sicura  applicazione  di  esse  negli  esercizi. 

Il  sillabario  per  gli  adulti  può  dunque  non  avere  quelle  soste, 
che  si  trovano  in  quello  dei  fanciulli  e comprendere  ben  altri  e più 
ricchi  esempi  di  vocaboli  e di  frasi. 

Kella  lettura  si  deve  prescindere  dall’esercizio  collettivo.  I primi 
mesi  saranno  quindi  particolarmente  faticosi  pel  maestro,  ma  se  avrà 
cura  di  fare  esercitare  molto  gli  allievi,  i quali  sono,  in  confronto  ai 
ragazzi,  anche  meno  soggetti  alla  stanchezza,  presto  la  strada  diverrà 
più  facile  e insperatamènte  dilettevole, 

Il^egli  esercizi  di  scrittura  faccia  il  maestro  scrivere,  appena  lo 
possa,  il  nome  e cognome  proprio  di  ciascuno  e quello  dei  parenti,  il 
domicilio,  la  data,  il  luogo  di  nascita  e così  via.  Sono  questi  i prinìi 
esercizi  dei  quali  l’adulto  si  compiacerà  di  più. 

Molto  conto  deve  fare  il  maestro  della  copiatura  e della  detta- 
tura per  l’insegnamento  linguistico.  Non  essendo  possibile  un  corso 
regolare  di  grammatica,  l’adulto  imparerà  a scrivere  con  qualche  cor- 
rettezza solo  per  imitazione.  I brani  copiati  e dettati  debbono  perciò 
essere  molto  semplici,  in  lingua  piana  e comune,  e non  debbono  con- 
tenere periodi  lunghi  e complicati.  Di  questi  esempi  il  maestro  si 
gioverà  appresso  negli  esercizi  di  composizione,  nei  quali  dovrà  abi- 
tuare l’allievo  ad  esporre  un  complesso  di-pensieri  in  tante  brevi  e 
semplici  proposizioni.  Questo  uso  renderàrtìi  tàntor  più  facile  lo  scri- 
vere con  una  certa  correttezza. 

Nel  primo  anno  l’adulto  può  esser  condotto  a leggere  lentamente, 
ma  sicuramente,  ad  esprimere  un  suo  desiderio  e a jìare  una  qualche 
notizia  con  una  letterina.  / 

Il  maestro  insegni  poi  più  presto  che  può  l’uso,  del  dizionario,  e 
lo  faccia  spesso  adoperare  in  classe,  perchè  la  destrezza  in  questo 
esercizio  aprirà,  la  via  all’acquisto  di  una  indefinita  quantità  di  cono- 
scenze sì  linguistiche  che  tecniche. 

Più  rapidamente  progredirà  l’insegnamento  di  aritmetica.  Qui  si 
tratta  meno  di  insegnare  i primi  elementi  di  calcolo  che  di  far  cono- 
scere la  rappresentazione  scritta  delle  operazioni  aritmetiche.  Addi- 
zionare, Asnttrarre  e dividere  sa  già  di  solito  un  adulto-,  moltiplicare 
sa  meno.  Converrà  quindi  che  sia  appresa  a memoria  con  speditézza 
la  tavola  pitagorica.  Anche  le  operazioni  così  semplici  sui  numeri  deci- 
mali non  sono  spesso  famigliari  all’adulto,  e su  di  esse  converrà  in- 
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sistere,  considerata  la  continua  applicazione  che  se  ne  fa,  specie  nel 
calcolo  di  prezzi,  ed  in  generale  di  misure  metriche,  espressamente 
menzionate  nei  programmi. 

Ij’adulto  ha  poi  d’ordinario  già  un  concetto  chiaro  della  percen- 
tuale, massime  se  vive  negli  affari.  Ove  non  l’abbia,  l’acquisterà  anche 
prestissimo,  sol  che  il  maestro  ne  dia  la  nozione  empirica  con  molti 
esempi  e faccia  eseguire  numerosi  calcoli  semplici  di  interessi,  sconti, 
tare,  senserie,  ecc. 

Tutta  questa  parte  formale  ha  senza  dubbio  in  una  scuola  per 
analfabeti  la  importanza  principale.  Sarebbe  tuttavia  un  errore  limi- 
tare l’ufficio  della  scuola  soltanto  a questo.  Ed  anzitutto  non  deve 
mai  essere  disgiunta  l’istruzione  dall’educazione.  L’adulto  ignorante 
ha  bisogno  di  essere  illuminato  sui  suoi  doveri  e àiritti  nella  vita 
sociale.  Egli  che  è sinora  vissuto  politicamente  ed  amministrativa- 
mente come  in  stato  di  tutela,  può  nella  scuola  e per  la  scuola  acqui- 
stare quei  mezzi  onde,  con  coscienza  di  cittadino,  si  partecipa  alla 
vita  pubblica.  Gl’insegnamenti  morali  e civili  del3bono  dunque  far 
parte  del  programma  di  una  scuola  popolare  per  adulti  ,*  si  dovrà  farli 
tuttavia  scaturire  più  spesso  dalle  letture,  acciocché  non  prendano  il 
posto  preminente  dell’  istruzione  formale  ; ma  il  bbro  di  testo  ne  sia 
penetrato  in  modo  da  esercitare  una  efficace  influenza  educativa. 

Un  altro  utile  campo  d’ insegnamenti  è tracciato  nel  programma 
di  nozioni  varie,  norme  d’igiene  personale,  domestica  e pubblica;  co- 
gnizioni utili  intorno  alle  arti  e alle  industrie  ed  alle  relative  inven- 
zioni e scoperte;  storia  aneddotica  del  Risorgimento  italiano;  cogni- 
zioni topografiche  e geografiche  con  speciale  riferimento  alle  colonie 
ad  al  commercio  locale;  uso  delle  carte.  Anche  questi  insegnamenti 
debbono  essere  dati  più  spesso  per  via  indiretta,  per  mezzo  della  let- 
tura, del  copiato,  del  dettato.  Alcuni  però,  come  le  cognizioni  intorno 
alle  industrie  lofcali,  alle  colonie  ed  al  commercio  verrannò  meglio 
impartiti  come  argomento  speciale  di  lezione,  quando  la  scolaresca 
sia  abbastanza  progredita  nella  parte  formale  dell’istruzione.  L’uso 
delle  carte  topografiche  e geografiche  ha  importanza  analoga,  e non 
inferiore,  a quella  del  dizionario,  perchè  apre  la  via  allo  acquisto  in- 
definito di  altre  utili  cognizioni. 

Kon  è piccola  la  gratitudine  che  gli  adulti  serbano  a chi  li  istrui- 
sce, nè  è da  trascurare~che  l’elemento  di  un’utilità  pratica  e imme- 
diata è decisivo  in/una  s^èwola  popolare.  Più  la  scuola  saprà  adattarsi 
ai  bisogni  della  scolaresca  e più  essa  sarà  frequentata  e benedetta. 

Dove  il  corso  è di  un  solo  anno,  l’insegnamento  dovrà  essere  più 
rapido.  Messo  l’adulto  sulla  buona  strada,  farà  poi  molto  da  sè.  Se  il 
corso  è però  biennale,  s’intensificheranno  gl’ insegnamenti  formali: 
quello  linguistico  con  frequenti  esercizi  epistolari  e di  scritture  di 
comune  uso  nelle  famiglie  e nelle  aziende;  l’aritmetica  con  calcoli 
applicati  all’economia  domestica,  alle  misure  metriche,  ai  computi 
commerciali.  S’insegnerà  anche  in  modo  assolutamente  pratico  la  te- 
nuta dei  conti  domestici  (bilancio  familiare)  e dei  registri  di  una  pic- 
cola azienda  agricola  o commerciale. 

Un  più  ampio  sviluppo  avranno  poi  gli  insegnamenti  di  fisica  e 
le  nozioni  varie.  L’utilità  di  questo  programma  è così  evidente  che 
non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata. 

L’istruzione  degli  analfabeti  non  si  compie  con  un  limite  preciso, 
tanto  grande  è,  o dovrebbe  essere,  il  bisogno  di  coltura  che  un 
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adulto,  sfuggito  alla  scuola  nella  tenera  età,  esperinienta  al  contatto 
delle  condizioni  d<^lla  vita  inoderna.  8'insegni  più  che  si  può,  e con 
la  istruzione  piova  un  raggio  di  luce  morale  su  anime  già  conturbate 
dalle  aspre  lotte,  quotidiane  della  vita  e del  lavoro. 

(riiinto  al  termine  di  questa  disamina  analitica  dei  nuovi  pro- 
grammi e della  non  breve  rassegna  dei  mezzi  didattici  che  vi  corri- 
spondono, mi  sorride  il  pensiero  che  la  riforma  pedagogica  della 
scuola  elementare,  preordinata  dalla  legge,  invocata  dalla  scienza 
dalla  opinione  comune,  sarà  coscienziosamente,  compiutamente  at- 
tuata. 

Le  virtù  dei  tempi  nuovi  si  alimentano  con  la  cultura,  rinno- 
vata e diffusa  ; e dalla  scuola  deve  irradiare  la  luce  degli  alti  ideali 
e delle  verità  positive,  onde  con  salda  coscienza  si  può  procedere 
alla  conquista  del  benessere,  alla  penetrazione  dell’ignoto.  Malgrado 
le  dubbiose  diffidenze  e le  troppo  precoci  aspirazioni,  la  nostra  scuola 
elementare,  sui^erato  ormai  il  periodo  della  lenta  e laboriosa  forma- 
zione, progredirà  con  passo  valido  e sicuro  verso  la  sua  nobile  meta  : 
l’elevazione  morale  ed  economica,  civile  e sociale  del  popolo  italiano. 

— Istruzioni  supi)lementari  intorno  ai  programmi  — C.  M,  25  no- 
vemì)re  1905,  n.  8.  (1).  Venendo  ora  ad  un  esame  più  particolareg- 
giato delle  due  materie  più  importanti  della  istruzione  formale,  la 
lingua  italiana  e l’aritmetica  e geometria,  converrà  procedere  con- 
frontando il  programma  nuovo  delle  classi  3*"  e 4^  col  vecciho,  per  ben 
determinare  quello  che  occorra  fare  ormai  di  più. 

a)  LiNaUA  ITALIANA.  Tanto  il  vecchio  che  il  nuovo  programma 
prescrivono  per  la  terza  classe  : « Lettura  corrente  con  spiegazione 
delle  cose  lette.  Esercizi  graduati  di  dettatura  con  speciale  riguardo 
airortografìa  e all’interpunzione  ».  A questa  prima  parte  il  nuovo 
programma  ha  aggiunto  : «Correzione  ragionata  degli  errori  e spe- 
cialmente delle  forme  dialettali  ».  Questa  aggiunta  non  meno  utile 
per  coloro  che  si  avviano  alla  scuola  media  che  per  gli  altri,  pei 
quali  la  scuola  primaria  è fine  a sè  stessa,  deve  intendersi  come 
esplicativa,  perocché  non  era  da  supporre  che  i maestri,  per  l’addie- 
tro,  correggessero  senza  dire  la  ragione  degli  errori.  Ma  il  programma 
ha  voluto  mettere  in  evidenza  il  criterio  che  la  correzione  non  deve 
essere  meccanica.  Lo  speciale  riguardo  alle  forme  dialettali  è racco- 
mandato costantemente  dai  nuovi  programmi,  e non  abbisogna- di  es- 
sere giustificato  o spiegato. 

A questo  punto  il  vecchio  programma  diceva  brevemente:  « Av- 
viamento allo  studio  della  grammatica,  coniugazione  per  via  di  adatte 
proposizioni  di  Verbi  ausiliari  e dei  regolari  più  comuni  ».  E il  nuovo, 
invece  : « Conoscenza  pratica  delle  principali  parti  del  discorso,  in 
modo  che  gli  alunni  distinguano  il  nom^  dall’aggettivo  e dal  verbo, 
il  singolare  dal  plurale,  il  maschile  dal  femminile.  Coniugazione  dei 
verbi  ausiliari  e regolari  ».  Ora  è intuitivo  che,  se  anche  il  vecchio 
programma  prescriveva  gli  esercizi  di  interpunzione  e la  coniuga- 
zione dei  verbi  ausiliari  e dei  regolari  più  comuni,  implicitamente  ammet- 
teva che  si  dovessero  saper  distinguere  le  principali  parti  del  discorso, 
ì^^on  si  poteva,  invero,  insegnare  a coniugare  un  verbo  senza  distin- 


1 1)  Si  omottìino  della  C.  M.  le  osservazioni  generali. 
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gTierlo  dalle  altre  parti  della  proposizione,  insegnare  e coniugare  un  verbo 
per  ma  di  adatte  proposizioni  senza  accennare  alle  parti  variabili  del 
discorso^  insegnare  a mettere  bene  i segni  d’interpunzione  senza  di- 
stinguere le  proposizioni  e i periodi  fra  di  loro  e più  nomi  o più 
aggettivi  di  una  stessa  proposizione  composta  o complessa,  altro 
significato  poteva  avere  avrianiento  aito  studio  della  grammatica^ 
se  non  l’insegnare  a distinguere  il  singolare  dal  plurale,  il  maschile 
dal  femminile,  l’articolo  dal  nome,  ecc.  Dunque,  in  questa  parte  il 
nuovo  programma  deve  ritenersi  più  analiticamente  formulato,  ma 
sostanzialmente  identico  a quello  di  ]3rima.  Resta  di  notevole  la  dif- 
ferenza in  questo,  che  alla  formula  più  ristretta:  coniugazione  dei 
vey'bi^  regolari  più  comuni  si  è sostituita  quella  più  larga  : coniuga- 
zione dei  verìri  regolari.  Questo  è il  solo  aggravio  apportato  airin- 
segnamento  grqmmaticale  nella  terza  classe  ; ma  a chi  ben  lo  consi- 
deri, non  apparirà  un  aggrayio  soverchio,  se  il  maestro,  come  non  è 
a dubitarsi,  non  prenderà  la  frase  nel  senso  letterale. 

D’altra  parte,  giova  considerare  che  anche  la  dizioiie  anteriore, 
per  la  sua  indeterminatezza,  non  limitava  la  coniugazione  a qualche 
classe  di  verbi,  la  prima  o la  seconda,  ecc.,  ma  pareva  si  riferisse 
piuttosto  all’uso  più  o meno  comune  dei  verbi  scelti  ad  esempio  delle 
coniugazioni  regolari. 

Le  rimanenti  parti  del  vecchio  e nuovo  programma  di  lingua 
italiana  nella  terza  classe  si  equivalgono.  L’uno  diceva  più  breve- 
mente : « Esercizi  di  memoria.  Componimenti  a voce  e per  iscritto, 
preferibilmente  su  argomenti  svolti  nella  scuola,  scritture  di  uso  più 
comune».  L’altro  determina  in  modo  particolareggiato  : «Conversa- 
zioni e brevi  componimenti  orali  e scritti,  traendo  argomento  dalle 
letture  e dai  fatti,  che  avvengono  nella  scuola  o ai  singoli  alunni. 
Esercizi  di  memoria  su  scelte  pròse  e poesie,  facili  e brevi  e che  siano 
perfettamente  intese  ».  Come  si  vede,  la  nuova  dizione  non  fa  che 
spiegare  la  prima. 

In  ogni  caso  io  intendo  che  con  questi  esempi  si  seguano  dal- 
l’insegnante metodi,  coi  quali  venga  gradatamente  sviluppata  la  fa- 
coltà associativa  dell’alunno,  nonché  la  memoria,  col  fargli  utilizzare 
le  lettere  precedenti  e il  piccolo  patrimonio  linguistico,  che  ha  acqui- 
stato nella  scuola.  Con  ciò  verranno  moderati  gl’  impulsi  alla  incon- 
gruente fantasia  propria  della  fanciullezza. 

Kel  nuovo  programma  mancano  inoltre  « le  scritture  di  uso  più 
comune  »,  che  sone  state  lasciate  alla  terza  classe,  solo  nel  caso  che 
essa  sia  l’ultima  del  corso  elementare  esistente  nel  Comune.  Ma  an- 
che in  questo  caso  si  riduce  per  compenso  l’insegnamento  gramma- 
ticale, cosicché  il  nuovo  programma  in  questo  punto  apporta  uno 
sgravio  in  relazione  al  primo. 

Venendo  al  confronto  del  programma  di  quarta  class©,  si  può 
anche  osservare  che  l’antico  e il  nuovo  hanno  molte  parti  comuni.  Il 
primo  assegnava:  « Lettura  con  spiegazione  delle  cose  lette:  rias- 
sunto di  letture  fatte  a casa.  Esercizi  graduati  di  dettatura  «.  E il 
secondo  prescrive:  Esercizi  di  lettura  spedila  (il  vecchio  voleva  la 
lettura  corrente  già  in  terza  classe)  con  riassunto  delle  cose  lette 
(non  si  capiva  col  vecchio  programma  se  il  riassunto  dovesse  farsi 
soltanto  delle  letture  fatte  a casa,  il  che  sarebbe  stato  illogico).  Eser- 
cizi graduali  di  dettatura,  con  speciale  riguardo  all’ortografiia  e alla 
Interpunzione  (ripetuto  dal  programma  di  terza  classe  antico  e nuovo)  ». 
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E poi  più  sotto  : « Eiassunto  di  letture  fatte  a casa  ».  Il  punto  difl'e- 
renziale  riguarda  la  gramniatica.  Prima  si  prescriveva  : « Coniuga- 
zione, per  via  di  adatte  proposizioni,  dei  verbi  regolari  ed  esercizi 
pratici  per  distinguere  quelle  parti  variabili  del  discorso,  che  nella 
proposizione  accompagnano  il  verbo  ».  Oggi  si  prescrive:  « Elementi 
di  grammatica,  specialmente  per  via  di  esercizi  pratici  (parti  varia- 
bili ed  invariabili  del  discorso,  coniugazione  dei  verbi  regolari  e co- 
noscenza delle  forme  più  usate  dei  principali  verbi  irregolari.  Ele- 
menti della  proposizione;  distinzione  nel  periodo  della  I)i"^^P^>sizione 
principale)  ».  Or,  se  si  toglie  la  conoscenza  delle  forme  più  usate  dei 
principali  verbi  irregolari,  che  non  sono  gran  che  difficili  (il  fanciullo 
ha  già  imparato  in  terza  classe  i verbi  ausiliari,  che  sono  i più  dif- 
fìcili verbi  irregolari,  e la  distinzione  della  proposizione  principale  di 
un  periodo;  nel  resto,  tutto  il  programma  di  grammatica  della  quarta 
classe  si  deve  considerare  come  uno  svolgimento  naturale  o,  meglio 
come  una  sistemazione  delle  nozioni  necessariamente  apprese  nella 
terza  classe.  livella  terza  classe  l’alunno  coniugava  già,  per  eia  di 
adatte  proposizioni  ; dunque,  distingueva  le  parti  variabili,  che  nella 
proposizione  accompagnano  il  verbo,  dalle  parti  invariabili;  faceva 
esercizi  d’interpunzione:  dunque  distingueva  tra  loro  i periodi,  le 
p#oposizioni,  le  parti  di  una  stessa  proposizione.  Il  programma  di 
quarta  non  fa  che  ribadire  ed  ordinare  tutte  queste  nozioni  gramma- 
ticali, sempre  per  via  di  esercizi  pratici,  non  aggiungendo  di  nuovo 
che  le  forme  più  usate  dei  principali  verbi  irregolari  e la  distinzione 
nel  periodo  della  proposizione  principale,  aggravio  davvero  non  ec- 
cessivo. 

Le  altre  parti  del  programma  nuovo  e vecchio  si  equivalgono. 
L’uso  del  vocabolario  e le  versioni  in  prosa  di  facili  poesie  non  pos- 
sono dar  luogo  a seri  dubbi,  circa  la  idoneità  degli  alunni. 

Interpretato  con  tutte  queste  limitazioni  e tenute  presenti  le  istru- 
zioni date  già,  per  lo  svolgimento  dei  programmi  nel  prinlo  anno  di 
corso  delle  scuole  medie,  con  la  circolare  del  31  maggio  1905,  n.  45, 
son  sicuro  che  il  nuovo  programma  di  lingua  italiana  nella  quarta 
classe  potrà  essere  svolto  con  tranquillità  d’animo  da  ciascun  inse- 
gnante. 

&)  Aritmetica  e Geometria.  — biella  terza  classe  il  program- 
ma nuovo  di  aritmetica  è più  ristretto  dell’antico. 

Essendo  tutti  concordi  nell’ammettere  che  gli  alunni  della  seconda 
classe  possano  arrivare  alle  unità  di  migliaia  sino  a dieci  mila,  la  dif- 
ferenza, per  quel  che  riguarda  la  numerazione,  è a vantaggio  del  nuovo 
programma. 

Quello  diceva:  « Numerazione  parlata  e scritta  oltre  il  1000  ». 
Questo  : « Numerazione  parlata  e scritta  oltre  10.000  ».  Prosegue  l’antico 
programma  : « Progressivi  esercizi  orali  sulle  quattro  operazioni  ».  E 
il  nuovo  con  più  scrupolo  di  determinatezza  : « Calcolo  mentale  sulle 
quattro  operazioni  entro  il  100  (tranne  che  si  tratti  di  moltiplicare  o 
dividere  per  10  o multipli  di  10)  ».  Il  vecchio  programma  prescriveva 
indeterminatamente  : « Esercizi  scritti  sulle  quattro  operazioni  dei 
numeri  interi  e decimali,  con  relative  applicazioni.  (Il  divisore  non  deve 
avere  oltre  le  tre  cifre)».  E il  nuovo  delimita  ancora  di  più:  «Eser- 
cizi scritti  sulle  quattro  operazioni  dei  numeri  interi  e decimali.  (Nella 
moltiplicazione  uno  dei  fattori  e nella  divisione  il  divisore  non  de- 
vono avere  più  di  tre  cifre;  l’altro  fattore  e il  dividendo  non  devono 

73.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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averne  più  di  sei)  ».  Sono  poi  equivalenti  le  altre  parti  del  prograni- 
nia,  concernenti  le  frazioni  ordinarie,  la  loro  riduzione  in  decimali  e 
le  misure  metriche  comuni.  Il  programma  nuovo  aggiunge  bensì:  so- 
luzione di  favili  inoblend  : ma  le  istruzioni  'avvertono  di  fare  eseguire 
di  questi  esercizi  senza  preoccupare  gli  alunni  col  nome  stesso  di 
problemi,  e questi  in  ogni  modo  debbono  sempre  essere  semplici  ed 
avere  diretta  attinenza  con  la  vita  pratica.  Quindi,  non  questo  capo 
del  nuovo  programma  deve  preoccupare,  Del  resto,  anche  il  programma 
antico  parlava  di  applicazioni  dei  calcoli  numerici  e tali  invéro  sono 
i problemi. 

In  quanto  alla  geometria  esiste  un  leggero  aumento,  che  però  non 
può  ritenersi  soverchio,  trattandosi  d’insegnamento  intuitivo  e fatto 
col  sussidio  del  disegno.  Il  programma  vecchio  prescriveva  : « disegno 
a mano  libera  e definizione  delle  linee  e degli  angoli  ».  Il  nuovo  va 
un  tantino  più  oltre  : « ]!!^'ozione  intuitiva  e disegno  a mano  libera 
delle  principali  figure  geometriche  piane  ».  Se  il  fanciullo  è abituato 
a disegnare  gli  angoli  (e  questo  voleva  l’antico  programma^  il  disegno 
e la  conoscenza  intuitiva  di  quei  pochissimi  ed  elementarissimi  poli- 
goni, tassativamente  indicati  nelle  istruzioni,  non  costituiscono  che 
una  facile  e dilettevole  applicazione. 

Xella  quarta  classe,  meno  qualche  punto  trascurabile,  il  programma 
nuovo  è più  determinato  e facile  dell’antico.  Quest’ultimo  assegnava  : 
« Esercizi  di  calcolo  mentale.  Eipetizione  delle  quattro  operazioni  sui 
numeri  interi  e decimali  con  relative  applicazioni  ».  E il  nuovo  : 
« Esercizi  scritti  sulle  quattro  operazioni  coi  numeri  interi  e decimali 
e sulla  riduzione  di  frazioni  ordinarie  in  decimali  (ripetuto  dal  pro- 
gramma di  terza),  l^^elle  moltiplicazioni  i prodotti  non  dovranno  ol- 
trepassare le  nove  cifre  e uno  dei  tattori  non  dovrà  averne  più  di  tre. 
Xelle  divisioni  il  dividendo  non  dovrà  superare  le  nove  cifre,  nè  il 
divisore  dovrà  averne  più  di  tre  ».  Soltanto  per  le  misure  metriche 
il  vecchio  programma  limitava  le  operazioni  alla  lunghezza  e super- 
ficie, mentre  il  nuovo  richiede  esercizi  idratici  sul  sistema  metrico  de- 
cimale. Il  maestro  badi  bene  che  questi  esercizi  siano  davvero  pra- 
tici e non  eccedano  la  caiDacità,  che  l’alunno  ha  acquisito  nei  calcoli 
coi  numeri  astratti.  L’aggiunta  fatta  nel  nuovo  programma  della  let- 
tura e scrittura  dei  numeri  romani  non  è così  importante  da  richie- 
dere chiarimenti  speciali.  Poche  lezioni  basteranno  a fare  apprendere 
agli  alunni  della  quarta  classe  la  grafia  numerica  romana,  purché  il 
maestro  si  limiti,  come  deve,  alle  combinazioni  più  semplici.  La 
soluzione  di  facili  problemi,  richiesta  dal  nuovo  programma,  ha  il  suo 
correlativo  nelle  « applicazioni  relative  ai  calcoli  con  numeri  interi  e 
decimali  »,  richiesta  dalPantico.  Aumentato  è invero  il  programma  di 
geometria.  Prima  si  prescriveva  soltanto:  «Disegno  a mano  liberaci 
definizione  delle  figure  geometriche  piane  e regole  pratiche  per  misu- 
rarle ».  Ora  si  richiede:  « ^lozioni  di  disegno  a mano  libera  delle  figure 
geometriche  piane  e regole  pratiche  per  misurarle  (fin  qui  identità  di 
l)rogramma).  Xomenclatura  e disegno  a mano  libera  dei  principali  so- 
lidi geometrici  ».  Anche  questo  insegnamento,  essendo  intuitivo  e in 
qualche  modo  preparato  da  quello  di  talune  unità  del  sistema  metrico 
decimale,  non  può  apparire  soverchiamente  diflìcile,  purché  il  maestro 
si  limiti  a quei  pochi  solidi  geometrici,  che  diconsi  'principali^  e a 
considerarli  nel  loro  insieme  non  nelle  loro  parti. 

Tutte  le  considerazioni,  che  precedono,  mi  fanno  sperare  che,  chia- 
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lite  e ridotte  nei  teriiiiiii  aiizidetti  le  differenze  tra  il  nuovo  e Tan- 
tico  programma  e resa  così  restrittiva  Pinterpretazione  delle  poche 
parti  aggiunte,  non  si  avranno  ulteriori  difficoltà  ad  esperimentare  con 
sincerità  e buon  volere  se  l’effetto  voluto  dalla  nuova  legge,  di  rag- 
giungere cioè  una  sufficiente  preparazione  alle  scuole  medie  in  quat- 
tro anni,  senza  eccessivo  aggravio  dell’intelligenza  degli  alunni,  si  possa 
ragionevolmente  ottenere. 

S'intende  che  senza  la  diligenza  e la  perizia  dell’insegnante,  que- 
sto, come  qualsiasi  anche  più  semplice  ed  elementare  effetto  dell’istru- 
zione, è irraggiungibile.  Questa  verità  deve  tanto  più  animare  lo  zelo 
dei  maestri,  i quali  dovranno  farsi  un  vanto  di  poter  cooperare  atti- 
vamente col  legislatore  ad  una  riforma  cosi  radicale  e importante  della 
nostra  scuola  elementare. 

Insegnamenti  speciali.  — Questi  insegnamenti  procedono  dalle 
lezioni  di  cose  alle  nozioni  varie,  e da  queste  a tutte  le  particolari 
materie  di  studio  assegnate  dalla  legge  8 luglio  1904,  alle  ultime  due 
classi  della  scuola  popolare. 

Amplissima  è la  libertà  del  maestro  di  determinare,  entro  i limiti 
indicati  nell^  istruzioni  ministeriali,  il  particolare  contenuto  di  tali 
insegnamenti.  La  guida  del  maestro  deve  essere  l’interesse  dell’alunno. 
L'interesse  psicologico  segnerà  il  limite  delle  lezioni  di  cose,  oppor- 
tunamente rese  obbligatorie  dai  nuovi  programmi  : Futile  pratico  pro- 
fessionale sarà  la  bussola  costante,  che  servirà  ad  orientare  l’istru- 
zhuie  nelle  classi  superiori. 

Se  c’è  una  jiarte  del  programma,  nella  quale  si  deve  invocare  il 
responso  dell’esperienza,  è appunto  questa,  che  introduce  un  così  op- 
portuno differenziamento  del  contenuto  dell’istruzione  elementare  da 
regione  a regione,  da  luogo  a luogo.  Le  sorti  della  scuola  popolare 
sono  sospese  a questa  prova,  e veramente  può  dirsi,  che  in  buona  parte 
la  scuola  popolare  italiana  sarà  quale  i maestri  sapranno  farla. 

§ 2.  Insegnamenti  facoltativi 
istituzioni  prescolastiche  e integrative  della  scuola. 

a)  Nozioni  d’agricoltura.  (1)  — La  C.  M.  20  luglio  1898,  n,  65 
rivolgeva  un  eccitamento  al  paese  a jiro  di  quest’insegnamento  col 
motto:  « torniamo  ai  campi  »,  promettendo  di  proporre  all’estimazione 
e al  premio  sovrano  molte  amministrazioni  pubbliche  e molti  privati 
cittadini,  che  avessero  con  savia  munificenza  resa  possibile  l’ istruzione 
agraria  nelle  scuole  elementari  mediante  la  concessione  di  un  piccolo 
terreno  sperimentale.  « Sarò  poi,  si  aggiungeva,  dal  fatto  incoraggiato 
a studiare  i provvedimenti  legislativi  che  valgano  a dare  stabile  as- 
setto ed  efficacia  vera  a tale  disciplina;  potrò  insomma  decidere  se 
convenga  rendere  obbligatorio  nelle  scuole  elementari  lo  insegna- 
mento agrario  — Kon  mancherò  nella  elargizione  dei  sussidi,  degli 


(1)  Qui  è bene  ricordare  ([iianto  si  dispone  nel  3®  capo  verso  delPart.  10  della 
legge  8 luglio  1904  : “ il  canto^  il  lavoro  manuale,  V agraria  e anclie  altri  insegna- 
menti  che  rispondano  a speciali  bisogni  locali,  potranno  essere  istituiti  dai  comuni, 
su  approvazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  semprechè  i maestri  abbiano 
la  relativa  idoneità,  e sieuo  impartite  in  ori»  e con  retriluizioni  aggiuntive 
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attestati  e dei  premi  di  benemerenza,  di  preferire  quegl’  insegnanti  che 
avranno  date  non  dubbie  prove  di  felice  attività  nell’ imprimere  al- 
l’istruzione ed  alla  educazione  l’indirizzo,  che  è consigliato  da  insigni 
pedagogisti  ed  è in  parte  indicato  da  me  con  la  presente  circolare... 
Sono  risoluto  altresi  di  accordare  nelle  pratiche  per  sovvenzione  ad 
edifìzi  scolastici,  l’assoluta  preferenza,  sia  nel . tenipo,  sia  nella  misura 
degli  aiuti,  a quelle  amministrazioni  che  abbiano  provveduto  ad  an. 
netterò  un  piccolo  terreno  al  casamento  per  le  scuole  ». 

A quest’appello,  avendo  corrisposto  molti  con  offerte,  la  C.  M. 
20  agosto  J898,  n.  72  così  disciplinò  le  stesse  per  assicurare  alle 
scuole  il  benefìcio  dell’annesso  campicello  sperimentale. 

1.  Le  concessioni  devono  aver  carattere  di . stabilità,  sia  che  de- 
rivino da  sollecitudine  delle  pubbliche  amministrazioni  per  il  bene  del 
paese,  sia  che  procedano  dalla  fìlantropia  di  privati  cittadini.  Quando 
siano  perpetue,  occorre  un  atto  legale  di  donazione  al  municipio  per 
lo  scopo  determinato;  le  altre  abbiano  almeno  la  durata  di  un  ses- 
sennio; 

2.  Il  terreno  sperimentale  dev’essere  vicino  alla  scuola  rurale; 

3.  L’orto  o campicello  abbia  una  estenzione  proporzioiiata  ai 
mezzi  che  la  scuola  può  avere  iier  coltivarlo; 

4.  I prodotti  della  coltivazione  devono  andare  a benefìcio  del 
maestro; 

5.  Gli  alunni  non  possono  essere  obbligati  a spese  e a sommi- 
nistrazioni di  sorta.  I lavori  saranno  facili  e leggeri,  proporzionati  cioè 
alla  età  ed  alle  forze  di  ciascuno; 

6.  I maestri,  che  nell’anno  scolastico*  1898-99  saranno  incaricati 
del  modesto  insegnamento,  compileranno  un  analogo  programma  in 
forma  semplice,  chiara  e precisa.  Questo  sarà  sottoposto  all’esame  ed 
al  giudizio  del  Consiglio  scolastico  provinciale  e mi  sarà  trasmesso 
insieme  col  parere  di  detto  consesso  non  più  tardi  del  30  settem- 
bre p.  V.; 

7.  Ove  sorgano  dubbi  sul  buono  indirizzo  e sull’efficacia  di  que- 
sto elementare  insegnamento  agrario;  le  autorità  scolastiche  provin- 
ciali promoveranno  da  questo  Ministero  ispezioni  straordinarie. 

— La  C,  M,  19  settembre  1898,  n.  81  si  occupava  della  tassa 
sulle  concessioni  di  terreno,  partecipando  « alle,  amministrazioni  pub- , 
bliche  ed  ai  privati,  che  hanno  fatto  o intendono  fare  concessioni 
tempòranee  o perpetue  di  spazii  di  terreno  per  l’ insegnamento  pratico 
delle  prime  nozioni  d’agricoltura  nelle  scuole  elementari,  che,  ove  oc- 
corra per  le  concessioni  stesse  un  atto  pubblico  soggetto  alla  tassa 
di  registro,  questa  sarà  integralmente  rimborsata  dal  Ministero  in  se- 
guito a presentazione  di  copie  degli  atti  e delle  relative  quietanze 
degli  uffici  del  registro  ». 

Altri  eccitamenti  per  nuove  concessioni  di  camplcelìi  furono  fatti 
con  la  C.  M.  1 febbraio  1900,  n.  7.9  e l’altra  del  12  giugno  1900, 
n.  54,  dava  norme  per  istituire  e disciplinare  patronati  tecnici  di  vi- 
gilanza sulV insegnamento  agrario. 

Non  è qui  il  caso  di  ricordare  come,  per  mutazione  di  uomini  po- 
litici, con  programmi  ed  indirizzi  diversi  in  materia  d’ istruzione,  l’in- 
segnamento dell’agraria  nelle  scuole  elementari  non  abbia  seguito  l’an- 
damento voluto  in  relazione  ai  propositi  manifestati  dai  documenti 
surriferiti  a 

Tuttavia  ci  limiteremo  a riportare  i brani  salienti  del  programma; 
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X)er  le  prime  nozioni  cT agrieoi tur^a,  approvato  col  R.  Decreto  10  apri- 
le 1899. 

A due  fìlli  ppncipaliiieiite  deve  servire  l’istruzione  agraria  ele- 
mentare. Innanzi  tutto  si  proporrà  uno  scopo  educativo,  quello  cioè 
d’indurre  nell’animo  dei  fanciulli  lo  spirito  e l’abito  dell’osservazione 
sopra  gli  oggetti  che  si  riferiscono  alle  opere  ed  alle  produzioni  agra- 
rie; di  destare  in  essi  il  desiderio  di  conoscere  le  ragioni  dei  feno- 
meni diversi  che  si  notano  nella  vegetazione  delle  piante  e nella  cul- 
tura dei  campi  : d’ istillare  nei  vergini  cuori  vivo  affetto,  ad  un’arte 
che  può  dirsi  la  più  utile  e degna  per  un  popolo  libero. 

L’altro  scopo  da  raggiungere  è soprattutto  pratico,  ed  è quello  di 
far  conoscere  agli  alunni  con  dimostrazioni  sperimentali,  meglio  che 
con  ragionamenti,  i fatti  che  purtroppo  la  nostra  popolazione  rurale 
o ignora  ancora  o non  interpetra  a dovere  o non  volge  ad  utili  ap- 
plicazioni. 

L' intento  di  eccitare  lo  spirito  di  osservazione  sarà  facilmente  ot- 
tenuto quando  il  savio  maestro  intrattenga  gli  alunni  per  tre  o quattro 
ore  la  settimana,  secondo  l’opportunità  del  luogo  e della  stagione,  nel 
campicello  annesso  alla  scuola,  quasi  in  luogo  di  ricreazione  ; dove  il 
maestro,  senza  i)edanterie  e senza  tono  cattedratico,  piglierà  occasione 
dai  fatti  più  comuni  che  si  svolgono  nella  vita  dei  campi  per  richia- 
mare su  di  essi  l’attenzione  della  scolaresca. 

Sarebbe  assurdo  di  segnare  anche  per  sommi  capi  e nelle  linee 
principali  il  programma  di  ciò  che  il  maestro  potrà  dimostrare  e iù- 
segnare  in  queste  conversazioni  famigliari  nel  campicello.  Tutto  ciò 
<?he  di  mano  in  mano  si  presenta  di  più  notevole  nello  sviluppo  delle 
piante,  Hella  vita  e nelle  funzioni  degl’  insetti,  nelle  vicende  dei  lavori 
campestri  potrà  formare  argomento  di  geniali  ed  utili  conferenze  fra 
il  maestro  e gli  allievi.  Si , raccomanda  soprattuto  al  diligente  istitu- 
tore la  pratica  di  abituare  gli  alunni  a fare  raccolta  delle  varie  specie 
di  piante  coltivate  o spontanee,  che  crescono  nel  campicello  e nelle 
canq)agne  circostanti.  Di  tutte  il  maestro  indicherà  il  nome  volgare 
ed  esporrà  le  proprietà  specifiche.  Anche  la  raccolta  d’insetti  dan- 
nosi od  utili  all’agricoltura  riuscirà  assai  proficua  agli  alunni  che 
ascolteranno  con  singolare  attenzione  la  storia  di  questi  piccoli  esseri, 
che  possono  essere  causa  di  molto  male  o di  grande  beneficio,  non 
che  la  descrizione  delle  varie  fasi  di  sviluppo  e di  metamorfosi  che 
essi  ci  offrono.  Il  maestro  non  mancherà  di  trarre  conseguenze  pra- 
tiche dalle  nozioni  date  insegnando  il  modo  di  combattere  gl’insetti 
nocivi  e procurerà  che  gli  allievi  stessi  si  adoperino  a difendere  le 
piante  che  fossero  colpite  da  parassiti.  Con  l’aiuto  di  una  semplice 
lente  a mano  sarebbe  in  grado  di  destare  la  curiosità  dei  suoi  alunni 
e di  richiamare  la  loro  attenzione  sopra  le  forme  degl’insetti  più  mi- 
nuti ojKielle  crittogame  più  comuni  che  mal  si  distinguono  ad  occhio 
nudo.  Insegnerà  a riconoscere  le  principali  malattie  delle  piante,  pro- 
dotte da  insetti  o da  crittogame,  indicando  in  ogni  caso  i mezzi  coi 
quali  si  può  combattere  la  malattia. 

^el  promuovere  e vigilare  siffatte  raccolte  il  maestro  s’incontrerà 
talora  in  ispecie  che  egli  non  conosce  bene  : nell’esame  delle  malattie 
ne  troverà  alcune,  nelle  quali  egli  ignora  la  natura  e non  conosce  il 
rimedio.  In  tali  casi  non  abbia  alcuna  esitanza  a ricorrere  per  con- 
siglio ed, aiuto  alle  persone  che  sono  in  grado  di  fornirgli  le  spiega- 
zioni che  desidera.  A tale  scopo,  qualora  gli  manchi  modo  di  prov- 
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vedere  altrimenti,  potrà  rivolgersi  per  iscritto,  inviando  analoghi  cam- 
pioni, a quegli  uffici  governativi  dipendenti  dal  Ministero  di  agri«jol- 
tura,  industria  e commercio,  i quali,  con  la  R.  Stazione  di  patologia 
vegetale  di  Eoma,  la  R.  Stazione  entomologica  di  Firenze,  il  R.  La- 
boratorio crittogamico  di  Pavia,  il  R.  Laboratorio  di  entomologia  agra- 
ria di  Portici,  ecc.,  sono  specialmente  incaricati  di  fornire  gratuita- 
mente tutte  le  spiegazioni  necessarie  alle  malattie  delle  piante  ed  ai 
corrispondenti  rimedi. 

Si  studierà  ad  ogni  modo  di  far  tesoro  dei  consigli  e delle  pre- 
scrizioni che  gli  daranno  le  Autorità  scolastiche  e gl’ispettori  spe- 
ciali deputati  dal  Ministero  a visitare  il  campicello  scolastico. 

Non  meno  larghi  di  avvertenze  e d’istruzioni  opportune  saranno  ai 
maestri  elementari  i direttori  delle  scuole  pratiche  e delle  speciali  di 
agricoltura,  fiorenti  nelle  diverse  regioni  del  Regno,  i professori  di 
agraria  addetti  agl’istituti  tenici  ed  alle  scuole  normali,  i presidenti 
dei  comizi  agrari  e i direttori  delle  cattedre  ambulanti  di  agricoltura, 
istituite  ormai  in  quasi  tutte  le  province. 

Il  maestro  j)rocurerà  che  l’allievo  tenga  nota  delle  piante  e degli 
insetti  raccolti,  delle  osservazioni  fatte  sullo  sviluppo  delle  piante,  sui 
lavori  campestri,  ecc.  In  tal  guisa  i fanciulli  senza  fatica,  anzi  con 
loro  soddisfazione,  si  abitueranno  a fissare  l’attenzione  sopra  una  quan- 
tità di  cose  e di  fenomeni  che  d’ordinario  passano  inosservati:  ac- 
quisteranno così  un  patrimonio  di  cognizioni  utili,  e,  ciò  che  inù  im- 
norta,  in  virtù  dello  spirito  di  osservazione  svegliato  di  buon’ora,  voL 
geranno  l’ingegno  e i proponimenti  loro  a quanto  può  tornare  vera- 
mente utile  alla  famiglia  e alla  patria,  e paleseranno  equità  di  giu- 
dizio e di  risoluzioni  in  ogni  contingenza  della  vita. 

Conferirà  non  poco  agl’intenti  di  una  ben  diretta,  educazione  la 
solerzia  dei  maestri  nel  piegare  la  mente  e il  cuore  degli  alunni  alla 
protezione  degli  uccelli,  il  cui  nido  è simbolo  gentile  della  famiglia, 
la  cui  azione  è per  lo  più  propizia  alle  fatiche  degli  agricoltori. 

Non  è possibile  formulare  un  i^rogramma  preciso  per  queste  le- 
zioni preparatorie;  perchè  l’estenzione  di  esse  è subordinata  alle  at- 
titudini del  maestro,  alle  facoltà  mentali  degli  alunni,  alle  condizioni 
del  campicello  che  è unito  alla  scuola,  soprattutto  poi  al  genere  di 
coltivazioni,  che  il  clima,  la  natura  del  suolo  e i jnezzi  di  lavoro  per- 
mettono. Si  crede  tuttavia  opportuno  accennare  che  il  maestro  do- 
vrebbe restringersi  a svolgere  famigliarmente  e con  la  maggiore  sem- 
plicità gli  argomenti  di  interesse  più  generale  e pei  quali  gli  sarà 
possibile  ofl^’rire  agli  alunni  una  dimostrazione  sperimentale,  che  possa 
essere  facilmente  compresa  e rimanere  impressa  nella  loro  mente. 

Gli  argomenti  che  vanno  trattati  in  ogni  sede  di  scuola  rurale  si 
riducono  a questi:  1.  Concimazione  ed  uso  dei  concimi  chimici;  2.  Fun- 
zione delle  piante  leguminose  nella  rotazione  agraria;  3.  Lavori  del 
suolo;  strumenti  e macchine  principali  che  vi  si  adoperano;  4.  Impor- 
tanza della  selezione  dei  semi;  5.  Principali  malattie  deUe  piante  agra- 
rie, e modo  di  combatterle. 

Restringendosi  a queste  materie,  il  maestro  che  sia  fornito  di  co- 
gnizioni sufficienti  i^otrà  senza  entrare  in  disquisizioni,  dare  agli  al- 
lievi un’  idea  esatta  dei  principii  che  egli  svolge,  e farne  poi  la  di- 
mostrazione pratica  coi  pochi  mezzi  che  può  fornire  il  campicello 
dcolastico.  A tale  scopo  il  maestro  destinerà  apposite  aiuole,;  o si  varrà 
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di  (tultiir(‘  in  viiso  per  dimostrare  sperimentalnunite  gli  effetti  die  })ro- 
ducono  sulla  coltivazione,  per  esempio,  dei  cereali  i diversi  sistemi 
in  uso  per  aggiungere  alla  terra  materie  fertilizzanti. 

Si  procederà  egualmente  per  la  dimostrazione  siierimentale  del- 
V inffuenza  che  le  ])iante  leguminose  esercitano  inaila  rotazione  agra- 
ria*, per  fare  intendere  l’importanza  capitale  che  ha  la  selezione  dei 
semi;  per  inculcare  ammaestramenti  e consigli  opportuni  circa  i la- 
vori del  suolo  e la  difesa  delle  piante  dai  nemici  e dalle  malattie  che 
la  travagliano. 

Quando  però  il  savio  maestro  non  sia  perfettamente  sicuro  della 
buona  riuscita  di  siffatte  dimostrazioni  sperimentali  nel  campicello,  se 
ne  astenga  del  tutto  e ricorra  invece  all’espediente  di  condurre  gli 
alunni  a visitare  i poderi  meglio  coltivati  nelle  campagne  vicine. 

Si  è detto  che  già  agii  alunni  delle  scuole  elementari  non  è ne- 
cessario un  libro  di  testo  i^articolare  a sussidio  di  un  insegnamento 
che  deve,  quanto  più  è possibile,  conservare  il  carattere  di  disciplina 
pratica  ed  occasionale.  Per  questo  primo  periodo  lasciamo  che  all’intel- 
ligenza ed  al  cuore  parlino  il  campicello  ed  il  museo  scolastico  e ser- 
vano d’illustrazione  alla  lezione  dell’insegnante.  Ma  questi  dovrà  avere, 
per  cura  dei  Municipi,  una  piccola  raccolta  di  buoni  manuali  e la  do- 
tazione di  alcuni  fra  i migliori  periodici  agrarii. 

L’applicare  direttamente  i fanciulli  alle  fatiche  campestri  è una 
cosa  bella  ed  utile;  sia  come  salutare  ginnastica,  sia  come  afferma- 
zione della  nobiltà  del  lavoro;  ma  conviene  anche  in  questo  proce- 
dere con  tutte  le  cautele  igieniche  e con  opportuni  riguardi  all’età 
dei  discepoli  ed  agii  altri  lavori  manuali,  cui  sono  addetti  nella  ta- 
migiia.  e nella  scuola. 

Le  raccomandazioni  latte  sin  qui  agii  educatori  del  i)opolo  |)os- 
sono  raccogliersi  in  un  solo  precetto:  l’insegnamento  pratico  delle 
prime  nozioni  di  agricoltura  e le  coltivazioni  del  campicello  non  tra- 
scendano mai  i confini  segnati  da  ragionevoli  criteri  d’ utilità  i)ratico 
e immediata,  da  comunicare  agli  agricoltori  del  paese.  Donde  procede 
per  legittima  conseguenza  il  dovere  che  incombe  al  maestro,  di  ac- 
crescere di  continuo  la  sua  preparazione  nelle  discipline  e nelle  pra- 
tiche agrarie:  di  misurare  le  sue  forze,  per  non  spingersi  mai  in 
cam])o,  da  cui  non  possa  riuscire  vittorioso. 

Per  restringere  il  discorso  alle  rurali  femminili,  giova  raccoman- 
dare alle  maestre  ogni  diligenza  perchè  le  loro  allieve  diventino  pre- 
ziose collaboratrici  dei  possessori  di  terre  e dei  lavoratori  per  ciò 
che  riguarda  il  governo  della  casa,  la  conservazione  della  derrate,  le 
industrie  speciali  del  campo,  la  custodia  del  bestiame,  i lavori  del 
giardino  e dell’orto.  Le  future  massaie  abbiano  ben  presto  dalla  scuola 
quella  preparazione  intellettuale  e morale,  che  è indispensabile  alla 
famiglia  colonica  pei*  salvarsi  dai  pregiudizi  più  funesti,  onde  si  ri- 
tarda ancora  fra  noi  il  rifiorimento  dell’agricoltura  e delle  industrie 
che  da  esse  traggono  materia  ed  alimento. 

Come  si  è detto  già,  l’insegnamento  delle  nozioni  varie  iiorgerà 
frequenti  occasioni  alla  scuola  popolare  di  trasfigurare  in  azione  ed 
in  abitudini  della  vita  gli  - ammaestramenti  somministrati  dallo  studio 
e dall’esperienza.  E così  passando  dall’aula  scolastica  alla  famiglia 
diverranno  operatrici  di  bene  le  modeste  esortazioni,  che,  x)er  con- 
sentiiiHmto  unanime  del  paese,  sono  divenute  il  programma  del  nuovo 
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ordinamento  pedagogico:  Torniamo  al  lavoro!  Infamo l’iamo  dei 
(‘ampi  le  generazioni  novelle! 

Sarebbe  cosa  superflua  raccomandare  ai  buoni  maestri  l’accorgi- 
mento di  far  servire  talvolta  gli  esercizi  del  comporre  e dello  scri- 
vere sotto  dettato,  lo  studio  a memoria  di  prose  e di  poesie  e prin- 
cipalmente i lavori  di  aritmetica  e di  sistema  metrico  decimale  agli 
intendimenti  educativi  che  nella  scuola  aperta  a tutti  i fanciulli  sono 
riconosciuti  come  propri  all’insegnamento  agrario  elementare.  Ma 
neppure  in  questi  casi  si  deve  far  ricorso  a teorie  ed  a precetti;  è 
conveniente  invece  valersi  di  esempi  e di  consigli  desunti  dall’espe- 
rienza e capaci  d’influire  sul  costume. 

Sarà  benemerito  dell’educazione  popolare  e dell’economia  nazio- 
zionale  quel  maestro  che  riuscirà  ad  infondere  nei  fanciulli  e nei  gio- 
vanetti il  desiderio  di  seguire  i progressi  dell’agricoltura  moderna 
come  scienza  e come  arte,  e di  abilitarli  ad  intendere  i buoni  perio- 
dici agrari,  che  con  linguaggio  semplice  e chiaro  vanno  diffondendo 
fra  il  popolo  i risultati  del  laboratorio  e della  scuola  superiore. 

— Idem:  Prime  nozioni  di  agraria.  C.  M,  30  maggio  1907,  n.  154. 

....  È mio  desiderio  che  l’insegnamento  dell’agraria,  nei  limiti 
e col  metodo  che  vennero  stabiliti  dai  programmi  e dalle  relative 
istruzioni  approvati  col  regio  decreto  10  aprile  1889,  continui  ad  es- 
sere impartito  in  tutte  le  scuole  rurali  prò  vedute  del  caanpicello  o orto 
sperimentale.  Per  le  altre  sarà  opportuno  che  le  SS.  LL.  si  adope- 
rino presso  i comuni,  gli  enti  morali  e i privati  facoltosi,  affinchè  vo- 
gliano provvedere  alla  scuola  pubblica  elementare,  un  piccolo  tratto 
di  terreno  coltivabile,  sia  a titolo  di  dono,  sia  per  concessione  tem- 
poranea, duratura  per  almeno  cinque  anni. 

E poiché  tale  insegnamento,  data  la  limitazione  dell’  attuale  orario 
scolastico,  dovrebbe  impartirsi  in  ore  speciali,  sarà  cura  dei  comuni, 
che  bene  intendono  l’ importanza  della  scuola  popolare  di  stabilire  la 
corrispondente  retribuzione  a favore  degli  insegnanti  che  faranno  le- 
zioni lìratiche  d’agricoltura  ai  loro  alunni,  come  è appunto  stabilito 
nell’art.  4 della  legge  8 luglio. 

ì))  Insegnamento  del  canto  corale.  — C,  M.  18  Iviglio  1884,  n.  747, 
a'  Prefetti,  Provveditori  e Ispettori  scolastici.  — Più  d’un  comune, 
l)en  sapendo  l’efficacia  della  istruzione  rispetto  all’avvenire  morale 
dei  giovani,  intende  ognora  più  a migliorare  i metodi  e dare  alla 
scuola  guarentigie  educative  che  meglio  valgano  a raggiujigere  lo 
intento. 

E’  indubitato  che,  tra  tanti  mezzi,  il  canto  corale  ha  importanza 
massima  ; tiene  desta  la  fantasia,  educa  il  buon  gusto,  coltiva  accon- 
ciamente la  memoria  e fìgge  negli  animi  per  via  di  bene  scelte  poesie 
il  sentimento  della  patria  e della  famiglia. 

Io  pertanto,  che  con  vivo  compiacimento  ho  appreso  che  non 
pochi  comuni  hanno  istituito  nelle  proprie  scuole  il  canto  corale,  non 
non  potrò  non  rallegrarmi  grandemente  che  un  esempio  sì  bello  sia 
imitato  da  altri  comuni.  In  tale  guisa  essi  mostreranno  di  volere  da* 
sacrifìci!  loro  per  la  diffusione  dalla  cultura  ricavare  davvero  sicuri 
frutti:  e si  faranno  sempre  più  benemeriti  non  soltanto  dei  loro  am- 
ministrati, ma  del  paese  tutto  quanto,  che  segue  a buon  diritto  con 
affettuosa  cura  randamento  e il  progresso  della  pubblica  educazione. 

Gradirò  pertanto  che  la  S.  Y.  ringrazi  a nome  del  Governo  i co^ 
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Illuni,  che  istituirono  nelle  scuole  loro  il  canto  corale  ; o faccia  ad  un 
tempo  premuri»  presso  gli  altri,  affinchè  non  restino  incuranti  del  no- 
bile esempio;  ma  gareggino  nel  promuovere  un  insegnamento  che  può 
dare  larghi  e pratici  risultati  a prò’  dell’educazione  nazionale. 

Idem  : ah  litazìoue  all'  insegnamento.  — B.  11  R.  D.  Ii6  giugno  1902, 
V.  383  approvò  il  nuovo  regolamento  per  l’abilitazione  al  canto  co- 
rale nelle  scuole  normali,  abilitazione  che  si  consegue  per  esame 
presso  i Conservatori  di  muvsica  di  Milano,  Napoli,  Palermo,  Parma, 
l'Istituto  musicale  di  Firenze,  la  B.  Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma 
ed  il  Liceo  musicale  « Rossini  » in  Pesaro. 

c)  Insegnamento  di  lavori  donneschi  e di  economia  domestica.  — C.  M. 
12  rettemi) f‘e  1898,  n.  70.  La  scuola  femminile  dalla  modesta  stan- 
zetta ove  si  adunano  le  classi  rurali,  alle  grandi  aule,  di  cui  sono 
forniti  i collegi  e gli  educandati,  restauri  il  culto  dei  1 avori  donne- 
schi. troppo  a lungo  negletti  per  le  vacue  pompe  di  mal  digerita 
istruzione. 

Direttrici  e maestre  sappiano  che  la  famiglia,  il  comune  e lo 
Stato  giustamente  pretendono  che  la  donna  abbia  un’istruzione  suf- 
ficiente. sì  che  liberata  da  superstizioni  e da  pregiudizi,  comprenda  i 
suoi  doveri  e li  adempia;  ma  esigano  sopratutto  che,  sorella,  sposa  e 
madre,  con  la  soavità  della  parola  e degli  atti,  diventi  maestra  di 
quelle  virtù,  che  sono  l’anima  della  convivenza  famigliare.  E’  dunque 
indispensabile  che  sia  esperta  in  tutti  quei  lavori  che  meglio  si  con- 
vengono alla  gentilezza  ed  alla  diligenza  muliebre;  di  guisa  che  possa 
prendere  in  mano  il  governo  dell’azienda  domestica  e informarla  a 
spirito  di  operosità,  di  economia,  di  ordine,  di  nettezza,  di  pace. 

Non  è espediente  che  per  i lavori  donneschi  si  promulghi  un  pro- 
gramma governativo  : è meglio  che  la  savia  educatrice,  per  determi- 
nare la  qualità  e la  estensione  degli  esercizi,  prenda  lume  e consiglio 
dallo  stato  sociale  delle  allieve,  dalle  necessità  della  vita  famigliare, 
dal  procedere  delle  industrie  nei  centri  di  ciascuna  provincia. 

Ma  non  dimentichi  essa  che  deve  arrivare  alla  meta  di  svolgere 
nelle  fanciulle  e nelle  giovanette  l’amore  e l’attitudine  a quelle  occu- 
pazioni e a quei  lavori  che  nella  casa  occorrono  più  di  frequente. 
Si  valga  della  dettatura,  del  componimento,  dell’aritmetica,  delle  le- 
zioni oggettive,  delle  occasioni  offerte  dal  libro  di  lettura,  per  dare 
ammaestramenti  di  economìa  domestica  e di  frugalità.  S’intrattenga 
a conferire  sulla  qualità  e sulla  provenienza  delle  stoffe,  sui  modi 
di  custodire  gii  abiti  e di  conservare  le  sostanze  alimentari,  sul 
prezzo  delle  derrate,  sulla  pratico  e sull’igiene  della  cucina  sulle  cure 
da  prestare  agl’  infermi,  sulle  industrie  che  più  si  addicono  alle  donne 
secondo  le  condizioni  dei  luoghi. 

Di  questa  previdenza  si  sente  maggiore  la  necessità  e il  dovere 
in  quegli  istituti,  ove  le  alunne  convivono  lungi  dalle  cure  dei  loro 
congiunti.  Specialmente  nei  conservatori  e negli  orfanotrofi,  cui  pre- 
siede la  pubblica  pietà,  il  lavoro  e l’esperienza  economica  devono  gra- 
datamente elevarsi  all’ importanza  di  educazione  industriale:  così  che 
le  giovanette  siano  certe,  nell’ uscire  dall’Istituto,  di  essere  ricercate 
e bene  rimunerate  per  il  loro  valore  professionale. 

Mi  sono  risoluto  di  ordinare  che  tutta  questa  parte  d’insegna- 
mento teorico,  o i)ratico  sia,  per  le  scuole  femminili  d’ogni  specie  e 
grado,  materia  d’esame  fin  dalla  sessione  di  luglio  1899. 


11&2 


TIT.  V — ISTRUZI0:5iE  ELEMENTARE 


(tP  Ispettori  (li  circondario  lirovvedano  intanto,  nella  revisione 
dei  prograhimi,  a che  queste  discipline  non  siano  rel^’ate  fra  le  eser- 
citazioni meno  importanti;  e,  ove  occorra,  intervengano  energicamente 
con  salutari  correzioni.  Si  assicurerannno  poi  con  visite  frequenti  che 
consigli  e moniti  furono  seguiti  da  buoni  risultati. 

Facciano  altrettanto  le  Ispettrici  governative  dei  conservatori  e 
degli  educandati,  i direttori  e le  direttrici  delle  scuole  normali,  tutti 
coloro  che  sopraintendono  ad  istituti,  che  hanno  o dovrebbero  avere 
carattere  professionale. 

L’interessamento  alle  occupazioni,  che  prejjarano  al  governo  della 
casa,  offre  tra  gli  altri  il  vantaggio  che  le  scuole  siano  più  frequen- 
tate. Perchè  il  popolo  apprezza  le  istituzioni  in  ragione  (liretta  dei 
benefìci  certi,  immediati  che  se  ne  ritraggono  e principalmente  di 
(quegli  effètti  che  anche  alla  intuizione  del  volgo  si  presentano  come 
(legni  di  singolare  estimazione. 

So  di  scuole  femminili  che  per  lunghi  anni  erano  rimaste  cpiasi 
deserte,  e subitamente  rifìorirono,  non  appena,  sotto  la  direzione  di 
maestre  sagaci  e buone,  le  preziose  attitudini  conferite  dalla  scuola 
diedero  alle  famiglie  prove  quotidiane  di  c()nipartecii)azione  alPa- 
zienda  domestica. 

d)  Lavoro  Manuale  (1)  : DispOKÌzioni  varie.  La  C.  M.  13  seti,  f 898, 
n.  75,  in  previsione  d’un  idrogetto  sulla  scuola  complementare,  accen- 
nava all’importanza  del  lavoro  manuale,  alle  benemerenze  della  re- 
lativa scuola  di  Eipatransone.  « Lungi  dalle  nostre  aule,  si  osser- 
vava in  quel  documento,  l’apparato  e il  rumore  delle  officine;  ne  sia 
bandito  l’uso  di  strumenti  che  in  mano  infantili  sono  sempre  perico- 
losi; le  esercitazioni  tuttè  siano  indirizzate  allo  scopo  patriottico  di 
ispirare  abbonimento  all’ozio,  di  migliorare  i cuori  e di  fortifìcare  i 
caratteri  ». 

Il  prudente  educatore  non  dimentichi  mai  questa  verità  ; il  lavoro 
manuale  prospera  rigoglioso,  non  là  dove  si  fanno  grandi  spese  per 
attrezzi  fabbrili  e per  materie  prime,  ma  dove  i vecchi  quaderni,  il 
cartone,  i truccioli,  l’argilla  ed  altre  sostanze  di  scarso  valore,  perchè 
sovrabbondanti  nel  territorio,  sono  più  spesso  adoperate  col  sussidio 
d’ istrumenti  semplicissimi. 

Le  occupazioni  di  cui  tratto,  nel  mentre  rompono  la  monotónia 
didascalica  con  una  ginnastica  veramente  riparatrice,  svegliano  e cor- 
roborano insieme  con  lo  spirito  di  osserVazione  le  forze  latenti  della 
volontà:  conferiscono  ai  sensi  quel  movimento  .armonico  di  energie, 
per  cui  il  buon  gusto  si  crea;  danno  specialmente  all’occhio  prontezza 
ed  acume  d’intuizione  ed  attitudine  a meglio  percepire  la  forma  e la 


(1)  Cfr.  il  volume  di  C.  Castelli  : « Relazione  al  Ministero  della  P.  1.  sul- 
P ordinamento  del  lavoro  educativo  nelle  scuole  elenie:|itari  » divisa  in  due  parti. 
Roma  tip.  Cecchini,  1899-1900.  La  I parte  di  pag.  109,  è intitolata  “ Enuncia- 
zione del  programma  ed  i primi  risultati  e la. seconda;  “ Sistemazione  legale 
amministrativa  del  lavoro  manuale  ,,  di  pag.  976,  si  occupa  diffusamente  dell’ in- 
segnamento pratico  delle  prime  nozioni  di  agricoltura,  del  lavoro  manuale,  dei 
lavori  donneschi,  dell’igiene  e dell’economia  domestica  e delle  piccole  industrie 
casalinghe  rurali.  Questo  lavoro  è ricco  di  utili  elementi  e precedenti  su  quanto 
ha  rapporto  agli  accennati  insegnamenti 

Notizie  su  corsi  di  lavoro  manuale  si  leggono  nel  Boll.  Uff  del  Ministero  di 
P.  I.  anno  1905,  p.  2407. 
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misuni,  come  alla  mano  agilità  e bravura  nel  trasformare  la  iiìateria 
secondo  le  immagini  che  dalla  mente  presero  corpo  e colore. 

Sarebbe  però  dannoso  agii  studi,  se  ad  esse  concedessimo  una 
parte  notevole  dell’orario. 

E’  bene  anche  che  in  classe  i più  dei  lavori  siano  incominciati 
soltanto,  per  essere  ripresi  e compiuti  in  casa  con  una  certa  libertà 
d’invenzione  e di  esecuzione. 

E’  poi  noto  a tutti  che  ai  maestri  veramente  degni  del  nome  e 
dell’ufficio,  il  calendario  e l’orario  permettono  di  dedicare  al  lavoro 
un  po’  di  quel  tempo  che  le  vacanze  interpongono  tra  le  diverse 
lezioni. 

"futto  quanto  si  produce  è naturalmente  proprietà  dei  piccoli  ar- 
tefici. 

Ma  come  per  l’agricoltura  ho  riversato  all’ insegnante  il  frutto 
del  campicello,  vorrei  così  che  il  lavoro  manuale  tornasse  di  qualche 
utilità  anche  a chi  lo  promuove  e dirige,  oltre  al  preiìiio  che  io  in- 
tendo assegnargli. 

Su  questo  punto  desidero,  prima  di  j)ronunciare  un  giudizio,  (co- 
noscere l’opinione  dell’autorità  scolastica  e delle  municipali. 

Io  nutro  nell’animo  la  speranza  che  alle  maestre  ed  ai  maestri 
d’Italia  sarà,  fra  non  molti  anni,  riconosciuto  un  titolo  novissimo  di 
benemerenza  : quello  di  avere  contribuito'  al  sorgere  e al  i)ropagarsi 
di  piccole  industrie  casalinghe. 

Mi  è grato  prevedere  che  dall’abecedario  libero  dell’arte  indu- 
striale gli  alunni  nelle  nostre  scuole,  che  siano  chiamate  alle  feconde 
gare  (lei  lavoro,  saranno  abilitati  a sentire  e ad  intendere  la  i)arola. 
ché  li  invita  a opere  più  degne  e più  rimuneratrici. 

V’  è una  serie  infinita  di  piccoli  prodotti  che  la  industria  in  grande 
non  potrà  mai  assorbire,  ed  è destinata  a vivere  e a fiorire  entro  le 
pareti  domestiche. 

Alludo  a quei  lavori,  in  cui  lo  spirito  inventivo,  il  buon  gusto  e 
l’abilità  della  maiio  sono  così  gran  parte  del  buon  successo,  che  le 
macchine  non  presumeranno  mai  di  fare  altrettanto. 

Tali  sono  fra  gli  altri  i balocchi  e i giocattoli,  ! mobili  e gli  altri 
arredi  in  legno  intagliato  o ad  intarsio;  gli  svariati  oggetti  che  ri- 
sultano dalla  tessitura  e dall’intreccio  della  paglia,  dei  trucioli,  dei 
crini,  dei  fili  di  agave,  dei  giunchi,  delle  ginestre,  dei  vimini;  i la- 
vori di  fil  di  ferro,  di  latta,  di  cartone;  i mosaici,  i merletti  e i ri- 
cami; i multiformi  tessuti  di  lino,  di  lana  e di  seta:  i mille  prodotti  gen- 
tili che  dalle  penne,  dai  fiori,  dalle  frutta,  dalle  conchiglie,  dai  co- 
ralli, dalle  rocce  dalle  lave,  derivano  materia,  forme  e tinte  vaghissime, 
o dada  pittura  e dalla  plastica  ricevono  impronta  di  bellezza. 

L’Italia  deve  su  questo  tefreno  vasto  ed  ubertoso  gareggiare  con 
altre  genti  civili,  che  ci  sópra vanzano  pur  non  avendo  la  nativa  ge- 
nialità del  nostro  popolo,  nè  così  ricca  messe  di  modelli  imitabili. 

Ai  montanari  delle  Alpi  e degli  Appennini,  agli  agiicoltori  delle 
valli,  agli  abitanti  delle  città  marine,  ai  figlioli  dei  poveri  ed  a quelli 
dei  ricchi  insegni  il  maestro  che  v’è  modo  di  aggiungere  alle  gioie 
domestiche  la  soddisfazione  che  desta  il  trarre  cose  belle  e pregiate 
dalla  materia  rozza  ed  inerte:  si  studi  di  persuadere  a tutti,  con  le 
graduali  prove  del  lavoro  manuale,  che  il  risorgimento  finanziario 
d’Italia  deve  risultare  non  solo  dalle  grandi  industrie  manifatturiere 
e dall’agricoltura  esercitata  con  poderosi  sussidi  di  capitali  e di  mac- 
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chine,  ma  anche  dalle  piccole  industrie  che  conquistino  tutti  i centri 
abitati,  tutti  i casolari  sparsi  per  le  pianure  e per  le  montagne...  ». 

La  C.  M.  22  ott,  1898,  n,  82,  raccomandava  che  fino  da  quel- 
l’anno l’insegnamento  si  impartisse  in  tutte  le  classi  elementari  dì 
tìy'ocinio  e nelle  scuole  normali  WMscliili  e femminili,  in  conformità 
dei  progTammi  approvati  dal  Eegio  Decreto  19  ottobre  1897,  n.  460. 
E stabiliva  le  seguenti  norme  alle  autorità  scolastiche. 

1'’  Le  proposte  dei  Direttori  dovranno  pervenire  al  Ministero 
per  mezzo  dei  EE.  Provveditori  agli  studi,  entro  il  mese  di  novem- 
bre p.  V.  . 

‘2f*  L’incarico  dell’insegnamento  nelle  classi  normali  sarà  dato 
a preferenza  ad  uno  degli  insegnanti  della  scuola,  e tra  i due  o più 
insegnanti  si  preferirà  chi  possieda  il  diploma  ottenuto  nella  scuola 
di  Eipatransone  (1). 

In  mancanza  d’insegnanti  regolarmente  abilitati  all’insegnamento 
del  lavoro  manuale,  potrà  darsi  l’ incarico,  nelle  scuole  femminili,  alla 
maestra  del  (Giardino  d’infanzia,  nelle  maschili  al  professore  di  di- 
segno, quando  abbia  attitudini  a ciò,  e solo  per  eccezione  ad  inse- 
gnanti non  appartenenti  alla  scuola  normale,  quando  siano  forniti  del 
citato  diploma  e si  contentino  della  tenue  rimunerazione,  che  potrà 
esser  loro  concessa. 

3®  L’incaricato  dov^rà  impartire  T insegnamento  agli  allievi  delle 
tre  classi  normali,  e,  occorrendo,  istruire  i maestri  o le  maestre  delle 
classi  elementari  di  tirocinio,  acciocché  acquistino  il  più  presto  pos- 
sibile l’abilità  necessaria  per  esercitare  i loro  alunni  nei  lavori  pre- 
scritti dal  programma. 

4®  \i  indirizzo  da  seguirsi  nell' insegnamento  è dichiarato  nelle 
istruzioni  premesse  ai  programmi. 

^elle  applicazioni  il  maestro  prenderà  norma  delle  speciali  indu- 
strie fiorenti  nel  paese,  ispirandosi  ai  concetti  espressi  nella  mia  cir- 
colare del  12  settembre. 

Ya  da  sè  che  nelle  scuole  femminili  gli  esercizi  propri  di  lavoro 
manuale  dovranno  esser  di  aiuto  ai  comuni  lavori  muliebri,  e perciò  si 
preferiranno  gli  esercizi  più  facilmente  applicabili  ad  essi. 

5®  Ogni  classe  normale,  sia  maschile,  sia  femminile,  avrà  una 
ora  di  lavoro  manuale  per  settimana. 

6*^  Gli  esercizi  per  le  issato  elementari  di  tirocinio  si  faranno 
entro  l’orario  ordinario  delle  lezioni. 

7°  L’incaricato  dell’insegnamento,  nelle  scuole  normali,  rice- 
verà in  fin  d’anno  una  rimunerazione  di  L.  150. 

Questa  rimunerazione  sarà  portata  a 200  lire,  quand’egli  debba 
istruire  i maestri  delle  classi  elementari  di  tirocinio. 

Questi  ultimi  potranno  ricevere  in  fin  d’anno  una  rimunerazione 
non  superiore  alle  70  lire. 

8»  La  spesa  pel  materiale  di  consumo,  da  servire  tanto  per  le 


(ri  La  C.  M.  11  ottobre  1899,  n.  70,  raccomandava  che  nella  scelta  si  desse 
la  preferenza  appunto  agli  insegnanti  forniti  del  diploma  di  grado  superiore,  otte- 
nuto nella  scuola  di  Ripatransone,  e che  nelle  scuole  femminili  Pincarico  dovesse, 
ove  fosse  possibile,  essere  affidato  ad  una  donna.  Infine  tanto  nelle  classi  elemen- 
tari di  tirocinio,  quanto  nelle  classi  normali,  i programmi  da  seguirsi  dovevano 
essere  quelli  approvati  col  R.  Decreto  10  aprile  1899,  n.  122. 
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classi  normali,  quanto  per  le  elementari,  sarà  contenuta  entro  le  100 
lire  per  le  scuole  normali  maschili,  entro  le  50  per  femminili. 

9®  Le  fatture  dei  fornitori  di  questo  materiale  si  manderanno 
al  Ministero. 

10.  Entro  il  mese  di  gennaio  p.  v.  i RE.  Provveditori  agli  studi 
mi  manderanno  un  breve  rapporto  sull’avviamento  dato  a quest’inse- 
gnamento acciocché,  ove  occorra,  io  possa  adottare  in  tempo  i proT- 
vedimenti  necessari  ad  assicurare  i buoni  risultati  (1). 

La  C.  M.  26  aprile  1900,  n.  23  (contrariamente  alla  C.  M.  20 
marzo  1899  che  escludeva  ogni  edétto  legale  a corsi  di  conferenze  ed 
esercitazioni  di  lavoro  educativo,  sorti  per  iniziativa  di  autorità  e di 
privati  per  la  finalità  del  diploma  relativo  d’abililitazione  all’insegna- 
mento volendo  questa  finalità  stessa  riservata  alla  scuola  di  Eipa- 
transone),  disponeva  : 

« Senza  distogliere  dalla  scuola  di  Eipatransone  i sussidi,  che 
già  le  ho  destinato,  e lasciando  ad  essa  sola  la  facoltà  di  rilasciare 
diplomi  di  abilitazione  di  grado  superiore-  per  l’ insegnamento  nelle 
scuole  normali,  parmi  che  possa  concedersi  riconoscimento  legale  ai 
corsi  che  siano  altrove  istituiti  per  opera  dei  maestri  di  non  dubbia 
teorica  e pratica,  dando  ad  ossi  facoVd  di  rilasciare  diplom>  d'abili- 
tazione di  grado  i feriore  per  insegnare  il  lavoro  manuale  nelle 
sole  scuole  elementari.  Aprendosi  per  solito  questi  corsi  in  centri 
molto  popolati  d’ insegnanti,  buon  numero  di  questi  possono  frequen- 
tarli, senza  bisogno  di  sostenere  altra  spesa  che  quella  degli  attrezzi 
e del  materiale  ».  E dava  le  norme  per  i corsi  con  effetti  legali^  cui 
più  tardi  provvide  il  seguente  D.  M.  (C/r.  anche  il  seg.  § e): 


(1)  La  C.  M.  10  ottobre  1900,  n.  26352,  sostituiva  in  gran  parte  queste  norme 
relativamente  alle  proposte  da  farsi  per  V insegnamento  della  materia  nelle  scuole  nor- 
mali. Fermo  l’obbligo  di  seguire  i programmi  del  10  apr.  1899,  stabiliva  che  nella 
scelta  degPincaricati  si  dovesse  dare  la  preferenza  agli  insegnanti  della  scuola  for- 
niti del  diploine  di  abilitazione,  e nelle  scuole  femminili  P incarico  dovesse  essere 
affidato  ad  una  donna. 

Ogni  classe  normale,  sia  maschile,  sia  femminile,  si  soggiungeva,  avrà  un’ora 
di  lavoro  manuale  per  settimana.  Gli  esercizi!  per  le  classi  elementari  di  tirocinio 
si  faranno  entro  l’orario  ordinario  delle  lezioni,  e l’incaricato  nelle  scuole  normalf 
riceverà  una  rimunerazione  in  ragione  di  200  lire  l’anno,  con  l’obbligo  (assoluto 
nellé  scuole  norm.  maschili),  occorrendo,  di  istruire  o almeno  di  dirigere  per  questa 
disciplina  gl’insegnanti  delle  classi  elementari  di  tirocinio.  Maestri  e maestre  delle 
classi  di  tirocinio  potranno  ricevere  in  fin  d’anno  una  rimunerazione  non  superiore 
alle  70  lire.  Infine  la  spesa  pel  materiale  di  consumo  da  servire  tanto  per  le  classi 
nosmali,  quanto  per  le  elementari,  sarà  contenuta  entro  le  100  lire  per  le  scuole 
normali  maschili,  entro  le  50  per  le  femminili. 

Infine  la  C.  M.  6 giguno  1900,  n.  52,  relativa  agli  esami  di  lavoro  manuale  nelle 
S.  N.  ammetteva  fino  da  quell’anno  scol.  alle  sessioni  ordinarie  di  licenza  normale, 
senza  obbligo  di  pagare  alcuna  tassa  e sostenere  gli  esami  sull’agronomia  e sul  la- 
voro manuale  educativo,  coloro  che  forniti  della  stessa  licenza  o della  patente  di 
grado  superiore  e del  diploma  d’abilitazione  all’insegnamento  nelle  scuole  elemen- 
tari, volessero  sottoporsi  ad  una  o ad  ambo  le  prove.  — La  domanda,  col  rela- 
tivo titolo  per  l’ammissione,  doveva  essere  con  iscrizione  dei  voti  nei  processi  ver- 
bali, inviata  a’  Direttori  o alle  Direttrici,  entro  i termini  stabiliti  nel  regol.  rela- 
tivo, a norma  del  Reg.,  rilasciandosi,  delle  proAX  superate  un  certificato  su  carta 
bollata  di  cent.  60  dal  R.  Provveditore  agli  studi,  firmato  anche  dal  Direttore  o 
dalla  Direttrice  della  scuola  normale.  — - Non  si  applicava  a questi  esami  l’ultimo  . 
paragrafo  dell’art.  5 della  legge  12  luglio  1896,  n.  293. 
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— Lavoro  manuale:  (1)  Istituzione  ed  ordinamento  di  corsi  mag.  con 
effetti  legali;  norme  fissate  con  D.  M.  20  marzo  1004.  — 1®  I corsi  ma- 
gistrali di  lavoro  manuale  scolastico  sono  di  due  gradi:  inferiore  e 
superiore. 

Per  avere  effetti  legali,  essi  corsi  debbono  essere  preventivamente 
autorizzati  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  secondo  le  norme 
appresso  indicate. 

2.  1:^011  sarà  autorizzato  nello  stesso  anno  scolastico  più  di  un 
corso  di  grado  inferiore  in  ciascun  circondario,  salvo  che  la  popola- 
zione del  circondario  stesso  non  superi  i 200.000  abitanti,  nel  qual 
caso  su  proposta  motivata  dal  R.  Provveditore  agli  studi,  potranno 
esserne  autorizzati  due. 

Potranno  altresì,  nello  stesso  anno,  nello  stesso  circondario,  ed 
anche  nella  località  stessa  essere  autorizzati  due  corsi  di  grado  infe- 
riore. quando  uno  sia  destinato  esclusivamente  alle  maestre  e l’altro 
ai  maestri. 

3.  I corsi  inferiori  di  lavoro  manuale  hanno  sede,  di  regola,  nel 
capoluogo  del  circondario.  Possono  eccezionalmente  essere  invece  au- 
torizzati in  altre  località,  sulla  proposta  motivata  del  R.  Provveditore 
agli  studi. 

Si  possono  tenere  in  marzo,  aprile  e maggio  o durante  le  vacanze 
estive. 

I corsi  di  grado  inferiore  sono  vigilati  dal  R.  Ispettore  scolastico 
del  circondario. 

4-.  I corsi  superiori  di  lavoro  juanuale  non  potranno  esser  più 
di  uno  per  ogni  provincia,  e si  terranno  durante  le  vacanze  estive. 


(1)  La  C.  M.  14  aprile  1905,  n.  36,  dava  ragione  delle  surriferite  norme. 

ISTRUZIONE  MAGISTRALE.  — Corsi  magistrali  di  lavoro  manuale  sco- 
lastico CON  EFFETTI  LEGALI.  — C.  M.  14  aprile  1906,  n.  36,  a’  Provveditori.  Rac- 
comando l’esatta  osservanza  delle  nuove  disposizioni  che  disciplinano  i corsi  di 
lavoro  manuale  educativo  ............ 

Ai  corsi  di  lavoro  manuale  ne  possono  essere  annessi  altri,  con  Tintendimento 
di  facilitare  ai  maestri  la  conoscenza  della  evoluzione  moderna  verso  una  scuola 
primaria  pratica  più  completa  e più  adattata  ai  bisogni  crescenti  della  società,  e 
di  dimostrare  loro  come  ed  in  quale  misura  il  lavoro  manuale  possa  essere  di  sus- 
sidio a trasformare  i metodi. 

Quando  i corsi  siano  organizzati  in  questa  guisa  e diano  affidamento  sicuro 
di  un  regolare  funzionamento,  ne  potrà  essere  consentita  l’apertura  facendo  ecce- 
zione, per  quanto  riguarda  le  località,  alle  norme  stabilite  per  quelli  di  solo  lavoro 
manuale. 

Gli  insegnamenti  da  aggiungersi  nei  corsi  speciali,  nei  quali  anche  il  disegno 
dovrà  avere  più  ampio  e adatto  svolgimento,  saranno  di  preferenza  : 

lo  Le  nozioni  di  agricoltura,  specialmente  indirizzate  secondo  le  località, 
all’orticoltura,  al  caseificio,  all’apicoltura,  alla  bachicoltura,  alla  floricoltura  ecc, 
2»  Le  cure  casalinghe,  la  contabilità  domestica  e sociale. 

3®  L’educazione  fisica,  l’igiene,  i soccorsi  d’urgenza. 

Sono  altresì  consigliabili  lezioni  sulla  elettricità  e le  sue  principali  applica- 
zioni, nonché  sull’uso  pratico  di  una  lingua  estera,  senza  escludere  altri  insegna- 
menti  che  l’autorità  scolastica  locale  reputasse  opporbuno  di  proporre. 

Io  nutro  fiducia  che  si  sapranno  compilare  i programmi  con  discrezione  e con 
sapiente  adattamento  alle  località.  Se  gli  insegnamenti  saranno  illustrati  da  con- 
ferenze ed  esercizi  pratici  e intelligentemente  assistiti  dalle  autorità  scolastiche,  si 
andrà  creando  attorno  alla  scuola  primaria  un  ordine  nuovo  di  idee  e di  simpatie, 
che  ùe  favoriranno  lo  sviluppo  e ne  miglioreranno  l’indirizzo.  Non  mancheranno, 
da  parte  mia,  la  sollecitudine  ed  il  consiglio. 
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potranno  eccezionalmente  tenere  durante  i nu\si  di  marzo,  aprile 
e maggio,  quando  il  Provveditore,  per  speciali  ragioni  locali,  ne  taccia 
proposta  motivata. 

Avranno  sede  d’ordinario  nel  capoluogo  di  provincia,  ma  potranno 
essere  anche  autorizzati  in  altre  località,  sulla  proposta  motivata  del 
R.  Provveditore. 

I corsi  di  grado  superiore  sono  vigilati  dal  R.  Provveditore. 

5.  Ai  R.  Provveditori  agli  studi  ed  al  R.  Ispettore  scolastico 
non  compete  alcun  compenso  per  la  detta  vigilanza,  quando  essa  sia 
esercitata  nel  luogo  abituale  di  residenza.  Saranno  loro  pagate  le  in: 
dennità  e le  diarie,  nella  misura  stabilita  dalle  disposizioni  vigenti, 
nel  caso  che,  previa  autorizzazione  del  Ministero,  siano  obbligati  a 
recarsi  fuori  di  resi^nza. 

0.  In  ciascun  corso,  sia  di  grado  inferiore,  sia  di  grado  supe- 
riore, si  insegneranno  i seguenti  lavori,  giusta  i programmi  allegati 
alle  presenti  norme  : a)  lavori  froebeliani;  b)  cartonaggio  e ritaglio 
geometrico-,  c)  plastica;  Y/)  lavori  in  legno;  e)  lavori  in  fil  di  ferro; 
f)  disegno. 

Circa  Pindirizzo  dei  vari  insegnamenti,  si  seguiranno  in  massima 
le  istruzioni  premesse  ai  programmi  per  Pinsegnamento  del  lavoro  ma- 
nuale nelle  scuole  elementari,  approvati  col  regio  decreto  10  aprile  1899, 
n.  122. 


7.  Le  poche  nozioni  teoriche  di  pedagogia  e didattica  applicate 
al  loro  manuale,  necessarie  a comprendere  lo  spirito  di  tale  insegna- 
mento, saranno  date  dai  rispettivi  insegnanti  di  ciascun  genere'  di 
lavoro. 

Vi  potranno  essere  tuttavia  per  ogni  corso  non  più  di  tre  confe- 
renze tenute  da  uno  degli  insegnanti  o dal  direttore  del  corso,  che 
siano  abilitati  alPinsegnamento  della  pedagogia,  o da  un  professore 
di  pedagogia. 

8.  Quando  sia  possibile,  i maestri  frequentanti  il  corso  faranno 
pure  esercitazioni  pratiche  di  tirocinio  in  una  scuola  elementare,  sotto 
la  guida  del  direttore  del  corso  o di  uno  degli  insegnanti  nel  corso 
stesso,  da  lui  specialmente  delegato  a ciò. 

9.  Il  numero  minimo  delle  ore  di  lavoro  per  ciascuna  materia  e 

per  ciascun  corso  è il  seguente:  ; 


a)  Lavori  froebeliani 

b)  Ritaglio  geometrico  e cartonaggio  . . 

c)  Plastica.  

d)  Lavori  in  legno 

e)  » in  hi  di  ferro 

/)  Disegno.  . . . . . . . . . . . 

Totale  ore 


Maschi 

Femmine 

24 

48 

30 

42 

24 

24 

30 

— 

21 

21 

21 

21 

156 

156 

10.  Indipendentemente  dalle  norme  su  accennate,  su  proposta 
favorevole  del  R.  Provveditore  agli  studi,  potranno  dal  Ministero  es- 
sere autorizzati  corsi  speciali  che  comprendano,  oltre  il  corso  inferiore 
e superiore  di  lavoro  manuale,  anche  esercitazioni  pratiche  sullo  svol- 
gimento dei  programmi  della  scuola  elementare,  rivolte  allo  scopo  di 
migliorare  l’attitudine  didattica  del  maestro  e l’efficacia  dell’insegna- 
Uiento  e dell’educazione. 
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11.  Tanto  il  direttore  quanto  gl’insegnanti  dei  corsi  inferiori  e 
superiori  devono  essere  muniti  del  diploma  di  abilitazione  all  inse- 
gnamento del  lavoro  manuale  nei  corsi  magistrali,  ottenuto  per  esame 
speciale  giusta  l’art.  22,  dopo  aver  frequentato  corsi  regolarmente  au- 
torizzati dal  Ministero,  salvo  le  eccezioni  indicate  appresso. 

Transitoriamente  saranno  autorizzati  ad  insegnare  nei  corsi  ma- 
gistrali, sia  di  corso  inferiore,  sia  di  corso  superiore,  coloro  che  siano 
forniti  di  diploma  di  abilitazione  al  detto  insegnamento  nelle  scuole 
normali. 

Il  direttore  del  corso,  quando  non  abbia  alcun  insegnamento,  x>otrà 
esser  fornito  di  abilitazione  definitiva  all’insegnamento  di  pedagogia. 

L’insegnante  di  disegno  dovrà  esser  munito  del  diploma  di  abi- 
litazione ail’insegnamento  dei  disegno  nelle  scuJft  tecniche  o normali. 

L’insegnante  di  lavori  froebeliani  dovrà  essW  fornita  dal  diploma 
legale  di  maestra  per  i giardini  d’infanzia. 

Non  si  darà  facoltà  d’insegnare  in  corsi  di  grado  superiore  o di 
dirigerli  se  non  a persone  cha  abbiano  lodevolmente  insegnato  in  corsi 
di  grado  inferiore  o diretto  uno  di  tali  corsi. 

12.  Il  direttore  è responsabile  di  fronte  all’autorità  scolastiche 
dell’andamento  materiale,  disciplinare  e morale  del  corso. 

Egli  dovrà  tenere  in  ordine  i seguenti  registri  : a)  registro  gene- 
rale d’inscrizione,  con  l’indicazione  per  ogni  iscritto  del  nome,  co- 
gnome, paternità,  luogo  e data  di  nascita  e titolo  d’ammissione  ; ^)  re- 
gistro delle  deliberazioni  collegiali  prese  dal  Consiglio  degl’insegnanti 
del  corso,  c)  registro  delle  spese,  corredato  di  tutti  i documenti  giu- 
stificativi. 

13.  Gl’insegnanti  coadiuvano  il  direttore  nel  buon  andamento 
del  corso  ; e sono  responsabili  della  disciplina  durante  le  ore  dei  loro 
rispettivi  insegnamenti. 

Ciascun  insegnante  dovrà  tenere: 

a)  un  diario  con  l’indicazione  sommaria  delle  lezioni  svolte  ; 

h)  un  registro  di  irequenza  nel  quale  segnerà  accuratamente  le 
eventuali  assenze  degli  inscritti. 

14.  La  tassa  di  frequenza,  per  ogni  inscritto,  non  potrà  supe- 
rare le  L.  20  tanto  pel  corso  di  grado  inferiore,  quanto  pel  corso  di 
grado  Superiore. 

Pei  corsi  speciali,  di  cui  all’art.  10,  la  tassa  sarà  proposta  volta 
per  volta  dall’ente  o dall’Associazione  che  domanda  di  aprire  il  corso, 
d'accordo  col  E.  Provveditore  agli  studi. 

Le  tasse  sono  riscosse,  mediante  un  bollettario  a madre  e figlia, 
dall’ente  o dall?Associazione  autorizzata  ad  aprire  il  corso,  e servono 
a provvedere  tutto  il  materiale  di  consumo  necessario  ai  vari  inse- 
gnamenti. 

Nessun  altro  pagamento,  per  nessun  titolo,  potrà  essere  chiesto 
ai  frequentatori  j corsi,  salvo  il  bollo  e la  tassa  di  diploma,  di  cui  ap- 
pressò. 

15.  La  domanda  per  aprire  un  corso  di  lavoro  manuale  di  ambo 
i gradi,  con  o senza  insegnamenti  speciali,  sarà  presentata  dal  Co- 
mune o da  altro  ente  morale  che  abbia  per  iscopo  l’insegnamento,  op- 
pure dalla  Società  magistrale  locale. 

Quando  nessun  ente  o associazione  faccia  la  domanda,  il  Mini- 
stero potrà  esaminare  la  domanda  presentata  da  privati,  purché  vi  sia 
il  i^arere  motivato  o favorevole  del  E.  Provveditore  agli  studi. 
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Jje  cloiiiaiule,  scritte  in  carta  bollata  da  L.  1.20,  saranno  corredate 
delle  notizie  e dei  documenti  appresso  indicati: 

a)  elenco  degli  insegnanti  del  corso,  con  la  desigpazione  dei  ti- 
toli che  possiedono,  degli  uffici  che  esercitano,  delPinsegnamento  loro 
affidato  nel  corso  ; 

J))  orario  del  corsi),  cioè  sua  durata  in  giorni,  indicando  pure  la 
data  deli-apertura  e della  chiusura,  e il  numero  delle  ore  di  lezione 
])er  ciascuna  materia,  per  ciascun  giorno  ed  in  totale  ; 

c)  programma  particolareggiato,  indicante  per  ciascun  giorno  la 
progressione  di  ciascun  insegnamento  ; 

d)  notizie  intorno  al  locale,  all’arredamento  ed  agli  attrezzi,  in- 
dicando a chi  appartengono  ; 

é)  notizie  intorno  ad  eventuali  sussidi  pecuniali  o d’altro  genere 
dati  dal  Comune,  da  altri  enti  o da  privati  ; . - 

/■)  misura  della  tassa  unica  stabilita  per  i frequentanti. 

10.  Il  Provveditore  agli  studi  trasmetterà  al  Ministero  le  do- 
mande, col  suo  parere  motivato,  sulla  opportunità  di  accoglierle,  entro 
il  mese  di  gennaio,  pei  corsi  che  si  volessero  aprire  nei  mesi  di  marzo, 
aprile  e maggio;  entro  il  mese  di  maggio  per  gli  altri  corsi. 

Le  domande  che  pervenissero  al  Ministero  trascorsi  questi  termini 
non  saranno  prese  in  Considerazione  per  l’anno  in  corso. 

17.  Possono  essere  ammessi  ai  corsi  di  grado  inferiore: 

a)  i maestri  e le  maestre  delle  scuole  elementari  pubbliche  e 

private  e degli  asili  infantili  forniti  di  legale  abilitazione  all’insegna- 
mento elementare  ; . , 

b)  i giovani  e le  giovani  licenziate  dalle  scuole  normali  gover- 
native e pareggiate; 

c)  gl’insegnanti  delle  pubbliche  scuole  secondarie; 

d)  gl’ispettori- scolastici  e i direttori  didattici; 

Saranno  ammessi  al  corso  superiore  coloro  che  già  ottennero  in 
uno  dei  corsi  autorizzati  dal  Ministero  il  diploma  di  abilitazione  di 
grado  inferiore,  e,  a titolo  di  perfezionamento,  gl’insegnamenti  di  la- 
voro , manuale  nelle  scuole  normali  governative  e pareggiate. 

18.  Gli  esami  di  abilitazione  si  daranno  in  fine  di  ciascun  corso 
da  una  Commissione  composta  da  tutti  gl’insegnanti  e dal  direttore 
del  corso,  sotto  la  presidenza  di  un  commissario  governativo,  nomi- 
nato dal  Ministero  dell’istruzione. 

Essi  consisteranno  in  una  prova  orale  di  pedagogia  applicata  al 
lavoro  manuale  ed  in  lavori  di  saggio  sopra  ciascpn  genere  di  lavoro 
■'Studiato  durante  iJ  corso. 

Quando'  il  numero  grande  degli  alunni  lo  richieda,  la  prova  orale 
di  pedagogia  potrà  essere  sostituita  da  un  saggio  scritto. 

N^ei  corsi  speciali,  di  cui  all’ art.  10,  potranno  formare  materia  di 
esame  anche  gli  altri  insegnamenti  impartiti  in  essi  corsi. 

19.  Saranno  dispensati  dall’esame  di  pedagogia,  di  disegno  e di 
lavori  froebeliani  i candidati  che  lo  chiedano,  quando  siano  rispetti- 
vamente forniti  del  diploma  definitivo  di  abilitazione  all’insegnamento 
della  pedagogia,  o del  disegno,  o del  diploma  di  maestra  per  i giar-*" 
dilli  d’infanzia. 

20.  In  tutte  le  operazioni  di  esame,  quando  non  sia  stabilito 
altrimenti  dalle  presenti  norme,  si  seguiranno  per  analogia  le  dispo- 
sizioni vigenti  per  l’esame  di  licenza  normale  contenute  nel  regola- 
mento 3 dicembre  1896,  n.  592. 


/l.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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21.  I candidati  che  ottengono  almeno  sei  decimi  in  ogni  prova 
conseguiranno,  alla  fine  del  corso  di  grado  inferiore,  un  diploma  di 
abilitazione,  che  sarà  titolo  di  preferenza  per  insegnare  il  lavoro  ma- 
nuale nelle  scuole  elementari. 

Alla  fine  del  corso  di  grada  superiore  conseguiranno  il  diploma 
di  abilitazione  per  Tinsegnamento  nelle  scuole  complementari  e nor- 
^mali. 

Infine  i candidati  che  si  trovano  nelle  condizioni  volute  dalPar- 
ticolo  22,  e superano  l’esame  speciale  in  esso  articolo  indicato,  ot- 
tengono il  diploma  di  abilitazione  per  insegnare  il  lavoro  manuale  nel 
corsi  magistrali.  ^ 

Il  modello  dei  diplomi  è allegato  in  fine  delle  presenti  norme. 

Se  il  diplòma  è scritto  a mano,  potrà  farsi  su  carta  bollata  da 
L.  0.00;  se  è stampato  o litografato  va  soggetto  al  bollo  di  L.  1.20, 
da  pagarsi  aU’ufiìcio  del  bollo  straordinario  o del  registro,  il  quale  ap- 
plicherà ed  annullerà  l’apposita  marca  da  bollo.  Si  avverte  che  in  que- 
st’ultimo caso  i diplomi  devono  essere  presentati  al  bollo,  i^rinia  di 
essere  firmati. 

I diplomi  sono  rilasciati  dal  direttore  del  corso,  e portano  un  nu- 
meeo  progressivo  per  ogni  corso. 

I diplomi  di  grado  superiore,  che  abilitano  all’insegnamento  del 
lavoro  manuale  nelle  scuole  complementari  e normali,  e quelli  che  abi- 
litano all’insegnamento  nei-  corsi  magistrali  sono  soggetti  alla  tassa  di 
L.  6,  da  versarsi  alFerario,  in  conformità  del  R.  decreto  20  dicembre 
1891,  n.  738. 

22.  Il  diploma  di  abilitazione  per  insegnare  il  lavoro  manuale 
nei  corsi  magistrali  (1)  si  può  conseguire  dai  candidati  che,  essendo, 
già  forniti  dell’abilitazione  per  insegnare  il  lavoro  manuale  nelle  scuole 
normali,  frequentano,  a titolo  di  i^erfezionamento,  un  corso  superiore 
di  lavoro  manuale,  autorizzato  dal  Ministero,  e superano  in  fine  di  esso 
l’esame  speciale  di  cui  in  appresso. 

I corsi  superiori  di  lavoro  manuale,  nm  quali  si  possono  fare  gli 
studi  di  perfezionamento  su  accennati,  saranno  designati  dal  Ministero 
anno  per  anno. 

L’esame  speciale  di  cui  sopra  consisterà  nelle  seguenti  prove  : 
a)  una  prova  scritta  di  pedagogia  applicata  al  lavoro  manuale, 
alla  quale  saranno  assegnate  I ore,  su  tema  estratto  a sorte  fra-  una 
terna  proposta  dal  consiglio  dei  professori,  sotto  la  presidenza  (j^gl 
R.  commissario  : ^ 

ì))  una  prova  orale  di  didattica  applicata  al  laVoro  manuale,  fatta 
innanzi  a tutta  la  Commissione  esaminatrice,  della  durata  di  20  minuti 
almeno  ; 

c)  saggi  sui  lavori  studiati  durante  il  corso  (uno  per  ciascuno 
genere  di  lavoro),  saggi  che  saranno  scelti  collegialmente  dalla  Com- 
missione con  criterio  speciale  rispondente  alla  importanza  del  di- 
ploma ; 

et)  una  lezione  pratica  di  lavoro  manuale  fatta  à maestri,  sopra 
tema  estratto  a sorte  12  ore  prima,  fra  tanti  temi  quanti  sono  i generi 


(1)  Con  disposizione  21  giugno  1904  al  R.  provveditore  di  Ascoli,  il  corso  su- 
periore di  lavoro  manuale  di  Kipatransone  fu  dichiarato  sede  degli  studi  di  per- 
fezionamento per  gli  aspiranti  al  diploma  di  abilitazione  alTinsegnamento  del  lavoro 
manuale  nei  corsi  magistrali,  in  conformità  dell’ art.  22  di  queste  Norme, 
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(li  lavoro  che  s’insegnano  nel  corso  scelti  e.ollegialmentci  dalla  Com- 
missione esaminatrice. 

23.  Terminati  gli  esami,  il  direttore  del  corso  avrà  cura  di  man- 
dare al  p.iovveditore,  e questi  al  Ministero  : 

{a  il  registro  degli  esami,  firmato  in  ciascun  foglio  da  tutti  i 
i membri  della  Commissione  esaminatrice,  contenente  per  ciascun  fre- 
(luentante  le  seguenti  notizie  : nome,  cognome,  paternità,  luogo  e data 
(li  nascita  ; titolo  di  ammissione  ; ijunti  meritati  in  ciascuna  prova  di 
esame  e complessivamente,  numero  delle  assenze  per  ciascuna  materia; 
data  e numero  della  quietanza  della  tassa  di  L.  G per  i diploma  di 
grado  superiore; 

b)  i verbali  delle  sedute  della  Commissione  esaminatrice; 

c)  breve  relazione  siill’andamento  economico  del  corso,  corredata 
da  un  prospetto  delle  entrate  e delle  spese-. 

Il  E,  ispettore  scolastico  od  il  E.  provveditore  agli  studi  riferi- 
ranno sull’apertura  e sulla  chiusura  del  corso,  sull’andamento  disci- 
plinare di  esso,  sulla  regolarità  delle  lezioni  e della  frequenza,  sulla 
eventuale  esposizione  finale  dei  lavori  eseguiti,  ecc. 

Il  E.  commissario  per  gl*  esami  riferirà  sull’andamento  di  questi, 
sulla  cultura,  sull’attitudine,  sullo  zelo  del  direttore  e degl’insegnanti^ 
e sul  profitto  ricavato  dagli  alunni. 

21.  I corsi  di  lavoro  manuale  autorizzati  dal  Ministero  sono  as- 
similati agli  istituti  pubblici  d’istruzione  a norma  di  legge,  per  ciò 
che  riguarda  l’ andamento  economico  disciplinare  e morale.  Perciò 
tutte  le  persone  che  vi  insegnano  e tutte  quelle  che  li  frequentano, 
sono  soggette  alle  disposizioni  vigenti  su  tali  istituti. 

25.  Tutte  le  spese  dei  corsi  sono  a carico  di  chi  è autorizzato 
ad  aprirli. 

Il  Ministero  non  concede  gratificazioni  nè  sussidi  alle  persone  che 
li  dirigono,  a quelle  che  vi  insegnano  o li  vigilano,  od  a coloro  che  li 
frequentano'. 

Provvede  soltanto  al  pagamento  dei  compensi  ai  commissari  per 
gli  esami  nominati  a norma  dell’art.  18  delle  presenti  norme. 

Le  domande  già  presentate  al  Ministero  per  corsi  da  aprirsi  nel 
corrente  anno  sono  valide,  e saranno  esaminate  in  conformità  delle 
presenti  norme. 

Idem  : Programmi.  1.  LAVORI  FROEBELiANi.  — Corso  inferiore.  1. 
Tre  serie  di  piegature  di  carta  : oì)  piegature  geometriche,  ìf)  piegature 
di  forme  usuali.  (Saranno  raccolte  in  apposito  album  da  costruirsi  du- 
rante le  lezioni  di  cartonaggio. 

2.  Due  serie  di  frastaglio  di  carta  seta:  frastaglio  ornamentale 
applicabile  ai  lavori  di  cartonaggio.  (Da  raccogliersi  in  un  secondo 
album  come  sopra). 

3.  Due  serie  di  tessitura  ; a)  tessitura  di  carta  colorata,  b)  tes- 
situra di  truccioli  colorati.  (Da  raccogliersi  in  un  terzo  album,  come 
sopra). 

1.  Quattro  serie  d’esercizi  d’intreccio  : a)  intreccio  di  carta  co- 
lorata; &)  intreccio  di  truccioli -dolorati ; c)  intreccio  di  paglia;  d)  in- 
treccio di  spago.  (Le  quattro  serie  verranno  raccolte  su  appositi  car- 
toncini). 

5.  Lavori  usuali  su  modelli  presi  dalla  vita  domestica  e scola- 
stica e da  speciali  industrie,  applicati  ad  ogni  genere  di  tessitura  e 


1172  TIT.  V — ISTRUZIO:^E  ELEMENTARE 


(ì'iiitreccio,  coorcliiiciti  ad  alcune  lezioni  sui  lavori  di  cartone,  legno  e 
fil  di  ferro. 

G.  Modelli  appartenenti  alle  piccole  industrie,  composti  in  gran 
parte  di  materie  prime,  le  più  economiche  e quasi  di  rifiuto. 

7.  Una  serie  di  cucito  froebeliano  da  applicarsi  in  alcuni  mo- 
delli ; cartonaggio  come  parte  decorativa  (riservata  alle  maestre). 

■ Corso  superiore,  — 1.  Continuazione  e perfezionamento  delle  serie 
fatte  eseguire  nella  sezione  inferiore. 

2.  Xuovi  modelli  applicati  agli  stessi  lavori. 

3.  Invenzione  di  esercizi  e modelli  per  le  scuole  elementari  e 
normali. 

II.  Eitaglio  GtEOMetrico.  — Corso  Inferiore,  Dimostrazione  di 
teoremi  e soluzione  di  problemi  di  geometria  piana  per  mezzp  del  ri- 
taglio della  carta,  senza  istrumenti  allo  scopo  di  dare  all’insegnamento 
carattere  intuitivo  (circa  50  costruzioni). 

Corso  superiore.  — Invenzioni  di  probleAii  geometrici,  e analisi 
dei  medesimi  per  mezzo  del  ritaglio  della  carta  ; dimostrazione  appli- 
cata alla  geometria  solida  (circa  20  costruzioni). 

III.  Lavori  di  cartone.  — CorsoHnferiore,  Esercizi  di  disegno, 
baglio,  rifilatura,  incollatura,  orlatura  apj)licati  alla  costruzione  di  og- 
getti usuab,  di  carta,  cartone  e tela  (circa  12  lavori)-,  costruzione  di 
solidi  geometrici  di  cartoncino  (circa  8 lavori). 

Alcuni  modelli  appartenenti  a piccole  industrie. 

Corso  superiore,  — Solidi  geometrici  applicati  alla  soluzione  dei 
Ijroblemi  ed  alla  dimostrazioné  di  teoremi.  Ingrandimenti  e riduzioni, 
divisioni  e suddivisioni  applicate  alle  nozioni  d’aritmetica  e di  sistema 
metrico  (circa  10  costruzioni).  Oggetti  usuali  a base  geometrica  (circa 
8 costruzioni). 

Invenzione  di  alcuni  lavori  per  le  scuole  elementari  e per  le  scuole 
normali. 

Modelli  suggeriti  dagli  stessi  frequentanti. 

IV.  Plastica.  — Corso  inferiore,  1.  Eiproduzione  di  20  modelli 
d'argilla,  per  giardini  d’infanzia  e per  le  classi  di  grado  inferiore  : 
frutta,  oggetti  usuali  e forme  geometriche,  coordinate  coi  lavori  froe- 
beliani  e col  ritaglio  geometrico. 

2.  Eiproduzione  di  10  modelli  per  le  classi  di  grado  superiore, 
usuali,  solidi  geometrici,  e motivi  ornamentali. 

3.  Eilievi  plastigrafici  in  sussidio  della  nomenclatura  geografica 
con  qualche  aijplicazione  presa  dal  vero. 

5.  Esercizio  d’avviamento  alle  piccole  industrie. 

5.  Piccoli  oggetti  utili  e d’ornamento  eseguiti  in  pietra. 

Corso  superiore,  — 1.  Gruppi  di  solidi  eseguiti  a memoria  con 
dimensioni  i^restabilite.  Sezioni  dei  solidi'  principali. 

2.  Applicazione  dei  verificatori  coordinati  alle  lezioni  di  carto- 
naggio. 

3.  Eiproduzione  di  10  modelli  d’ornamenti  di  vari  stili. 

1.  Motivi  architettonici;  modanature,  mensole,  fregi,  pilastrini. 

5.  Parti  principali  dell’ordine  toscano,  eseguite  col  sussidio  dei 
verificatori.  * 

0.  Imitazioni  dei  pavimenti  ed  intarsi  policroni. 

7.  Eilievi  geografici. 

8.  Invenzioni  di  alcuni  modelli. 

0.  Lavori  d’avviamento  alle  piccole  industrie. 
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V.  IjAVOKI  di  fil  di  ferro.  — Corso  inferiore,  1.  Esercizi  di 
raddrizzaiiiento,  di  taglio  e di  limatura  del  fil  di  ferro. 

2.  Esercizi  di  applicazione  alle  ligure  geometriche  piane. 

3.  Esercizi  di  legature  diverse. 

4.  Esercizi  di  facili  motivi  ornamentali,  fregi,  volute  ec(t. 

5.  Esecuzione  di  dieci  oggetti  usuali  su  modelli  i)resi  dalla  (uisa 
e dalla  scuola. 

0.  Esercizi  pratici  di  saldatura. 

7.  Lavori  di  avviamento  alle  piccole  industrie  ; intre.c(*iatur(‘  e 
legature  per  siepi,  ripari  e simili. 

Corso  superiore,  — 1:  Esercizi  preliminari,  facili  jnotivi  ornamen- 
tali; greche,  volute,  stelle,  ecc. 

2.  Esecuzione  dei  solidi  geoiìietrici  più  comuni,  regolari  e ir- 
regolari. 

3.  Esercizi  pratici  di  saldatura  degli  oggetti  costruiti. 

4.  Costruzione  di  dieci  oggetti  su  modelli  tolti  dalla  scuola,  dalla 
casa  o dalle  piccole  industrie. 

5.  Invenzione  e costruzione  di  qualche  oggetto  utile  ]>er  gli  alunni 
delle  classi  elementari  superiori. 

VI.  Lavori  di  legno.  — Corso  inferiore,  1.  Esecuzione  di  og- 
gètti,  che  nel  loro  complesso  richiedono  varie  operazioni  e l’impiego 
dei  principali  strumenti  necessari  per  abilitare  i frequentanti  del  corso 
a costruirsi  da  loro  stessi  la  serie  graduata  dei  modelli. 

2.  Esecuzione  di  alcuni  lavori  composti  di  legno,  cartone,  e fil 
di  ferro. 

Corso  superiore,  — 1.  Esecuzione  di  oggetti  richiedenti  opera- 
zioni in  parte  diverse  da  quelle  già  note,  e l’impiego  di  nuovi  stru- 
menti. 

2.  Esecuzione  di  alcuni  solidi  geometrici. 

3.  Combinazione  di  lavori  in  legno  con  quelli  di  altro  genere. 

4.  Invenzione  di  qualche  modello. 

VII.  Disegno.  — Corso  inferiore,  1.  Riepilogo  dei  più  utili  pro- 
blemi di  geometria  pratica. 

2.  Sviluppo  dei  solidi  geometrici  compresi  nel  i^rogTamma  delle 
scuole  elehientari. 

3.  Esercizio  di  copia  dal  vero  dei  più  semplici  oggetti  eseguiti 
nelle  varie  sale  di  lavoro. 

Corso  superiore,  — 1.  Sviluppo  dei  principali  poliedri  regolari 
scomponibile  in  piramide. 

2.  Disegno  (sviluppo)  di  oggetti  di  cartone  e rappresentazioni 
di  essi. 

3.  Copia  dal  vero  di  oggetti  eseguiti  nelle  varie  sale  di  lavoro. 

4.  Schizzi  di  facili  motivi  ornamentali  per  invenzioni,  applicabili 
in  diversi  generi  di  lavoro. 

Avvertenze.  — L’indirizzo  dell’insegnamento  dovrà  ispirarsi  al 
concetto  che  considera  il  lavoro  manuale  principalmente  come  metodo 
e non  come  materia  d’insegnamento  nelle  scuole  elementari.  Gli  inse- 
gnanti prenderanno  lume  da  quanto  è dichiarato  sull’àrgomento  nelle 
istruzioni  premesse  ai  programmi  delle  scuole  elementari,  approvati 
con  R.  decreto  10  aprile  1809,  n.  122. 

I professori  del  corso  daranno  familiarmente  agli  alunni,  entro  gl 
tempo  assegnato  per  gli  esercizi  pratici,  le  necessarie  istruzioni  di  pe- 
dagogia e didatti(^a  applicata  al  lavoro  manuale  educativo. 
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Si  raccomanda  vivamente  di  curare  il  più  che  sia  possibile  la 
X^arte  estética  di  ciascun  lavoro,  acciocché  maestri  e maestre  acqui- 
stino l’occhio  e il  buon  gusto  necessari!  per  scegliere  e ése- 
guire  buoni  modelli,  e x^^rchè  un  riflesso  della  luce  sovrana  della 
arte  x>ossa  entrare  a x>oco  a x>oco  anche  nella  x^iù  modesta  scuola  ele- 
mentare (1). 

e)  Asili  e giardini  d’infanzia  (2).  r-  D.  Ih  decemhre  1905,  n.  (548, 
contenente  le  norme  x^^l  Corso  annuale  Froebeliano. 

Art.  1.  Il  corso  annuale  froebeliano  x^er  le  asx^iranti  al  diploma  di 
maestra,  dì  giardino  d'infanzia  si  terrà  in  15  scuole  normali  femmi- 
nili, scelte  ogni  triennio  dal  I^ostro  Ministro,  su  prox^osta  dei  Regi 
Provveditori  agli  studi  (3). 

Art.  2.  Le  sx^ese  ]>er  comx)ensare  gl’insegnanti  del  corso  froebe- 
liano e i direttori  di  scuola  normale  che  non  insegnino  in  esso,  gra- 
veranno x^er  l’anno  scolastico  1905  1906  sullo  stanziamento  di  L.  25.000 
fatto  al  caxfltolo  165,  art.  1 C,  del  bilancio  passivo  del  Ministero  della 
X:>ubblica  istruzione  per  l’esercizio  finanziario  1905-1906  e per  gli  anni 
successivi  sugli  stanziamenti  corrispondenti  del  bilancio  stesso. 

Grl’  insegnanti  di  x^edagogia,  scienze  naturali,  matematica,  canto, 
disegno  e ginnastica  della  scuola  normale  e le  maestre  del  giardino 
d’infanzia  faranno  ciascuno  40  ore  di  lezione  aH’anno,  secondo  i x)ro- 
grammi  citati,  e riceveranno  il  comx)enso  di  L.  5.50  per  ogni  ora  ef- 
fettiva di  lezione. 

I direttori  di  scuola  normale,  ' che  non  siano  insegnanti  nel  corso 
froebeliano,  riceveranno  un  compenso  animo  di  L.  150  x>er  la  direzione 
del  corso  stesso. 

• Il  rimanente  della  somma,  che  risultasse  disponibile  in  bilancio, 
Xiotrà  essere  distribuito  a titolo  di  rimunerazione  straordinaria  fra  le 
maestre  coadiutrici  dei  giardini  d’ infanzia,  che  abbiano  x^i*<^stata 
l’oxiera  loro  a vantaggio  delle  alunne  del  corso  froebeliano. 

Art.  3.  Le  alunne  del  corso  froebeliano,  oltre  a frequentare  le 
lezioni  degl' insegnanti,  di  cui  all’art.  2 del  presente  decreto,  saranno 
tenute  a fare  15  ore  di  tirocinio  x^ér  settimana,  distribuite  in  5 giorni. 


(1)  Allegati  al  decreto  vi  erano  i Mod,  A\  (diploma  d’abilitazione  allHnsefjna- 
menio  del  lavoro  manuale  nelle  scuole  elementari),  B (idem,  per  le  scuole,  compì,  e nor- 
mali), C {idem,  per  i corsi  magistrali  di  lavoro  manuale). 

(2)  Il  Begol.  21  agosto  1853  disponeva  nelPart.  72  “ tosta  die  sarà  costituita 
la  direzione  d’nn  asilo  d’infanzia,  si  presenterà  per  parte  di  questa  al  Regio  Prov- 
veditore provinciale  la  domanda  d’apertura  ecc.  Ed  il  regolamento  15  sett.  1860 
(Mamiani)  determinava  per  aprire  un  asilo  d’infanzia  è necessario  presentare  aU 
FIspettore  una  fede  medica  che  certifichi  la  salubrità  del  luogo  Cfr.  art.  3Ó4 
del  Regol.  generale  suiristruzione  elementare  del  6 febbraio  1908.  ,E  quanto  alle 
istruzioni  e norme  per  la  concessioni  di  sussidi,  Cfr.  la  C.  M.  29  gennaio 
1908,  n.  10. 

(3)  La  C.  M.  A ott.  1905,  n.  71  dichiarando  che,  a cominciare  da  quell’anno,  il 
corso  froebeliano  per  le  aspiranti  al  diploma,  di  cui  sopra,  si  sarebbe  eseguito  solo 
nelle  scuole  normali  femminili  che  avessero  olì'erte  sicura  guarentigie  materiali  e 
didattiche  pel  buon  esito  di  esso,  soggiungeva:  ‘‘Prego  avvertire  i direttori,  che, 
a cominciare  da  qin^sto  anno,  dovranno  applicarsi  in  tutte  le  scuole  normali  fem- 
minili le  disx^osizioni  dell’art.  110  del  Regol.  13  òtt.  1904,  ed  infine  avverto  che  i 
corsi  froebeliani  autonomi,  o annessi  a scuole  normali’  femminili  pareggiate  non 
avranno  effetti  legali,  fino  a che  non  abbiano  ottenuto  il  pareggiamento  ai  corsi 
ufìlciali.  a norma  dell’art.  115  dello  stesso  regolamento. 
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nel  giardino  d’infanzia,  ed  attenere  il  diario  prescritto  dall’art.  105 
del  citato  regolamento  13  ottobre  1904. 

Art.  4.  Le  alunne  della  3^  classe  ii9rmale,  di  cui  all’art.  110  del 
citato  regolamento  13  ottobre  1904,  saranno  tenute  a fare  almeno  una 
ora  di  tirocinio  settimanale  nel  giardino  d’ infanzia,  in  più  delle  ore 
assegnate  alle  altre  alunne. 

— Abilitazioni  per  esami  per  iHnsegnamento  nei  giardini  d’infanzia. — 
La  C.  M.  7 febbraio  1902,  n.  13,  dopo  di  aver  ricordato  che  col  re- 
golamento sulle  scuole  normali  del  3 die.  1890  fu  istituito  un  diploma 
speciale  d’abilitazione  all’ insegnamento  nei  giardini  d’infanzia  da 
conseguirsi  da  coloro  che  fossero  in  possesso  della  patente  di  maestra 
di  grado  superiore  o della  licenza  della  scuola  normale,  e di  aver  citato 
in  proposito  l’art.  98  del  detto  regolamento,  osservava  che  però  nes- 
suna agevolazione  era  stata  fatta  invece  alle  maestre  che  insegnavano 
ed  insegnano  negli  asili  infantili,  eretti  in  ente  morale  o mantenuti 
da  enti  morali.  In  conformità  disponeva  che  durante  il  triennio  1902  a 
1904  esse  fossero  ammesse  alFesame  per  ottenere  il  diploma  speciale, 
anche  senza  aver  assistito  per  un  anno  alle  conferenze  e ai  giardini 
d’ infanzia  governativi,  purché  provviste  della  patente  o diploma. 

In  conformità  furono  tenuti  speciali  corsi.  ìlei  Boll.  Uff.  del  Min. 
di  P.  I.  del  1904  (pag.  1356  e seg.)  si  può  leggere  il  programma  dei 
corsi  estivi  di  educazione  infantile,  che  si  svolsero  dal  dì  8 agosto  a 
tutto  il  24  sett.  1904,  in  conformità  della  C.  M.  7 febbraio  1902,  di 
cui  sopra,  nelle  sedi  di  Caserta,  Chieti,  Cremona,  Cuneo,  Ivrea,  Siena 
e Palermo. 

f)  Istituzione  in  tutti  i comuni  del  Regno  della  festa  degli  alberi  — 
R.  D.  2 febb.  1902,  n.  18.  (1).  Considerato  che  importa  assicurare  la 
rigorosa  osservanza  della  legge  forestale,  preordinata,  fra  l’altro,  a 
l)romuovere  la  conservazione  e la  ricostituzione  delle  nostre  selve; 

Considerato  che  le  leggi  hanno  efficacia  maggiore  quando  trovano 
disposizioni  buone  di  volontà  e di  ossequio  nel  costume  del  popolo; 

Considerato  che  a conseguire  tal  fine  giovi  l’ istituzione  della  festa 
degli  alberi  in  ciascun  Comune  del  Regno,  ecc.; 

Art.,l.  E’  istituita,  in  tutti  i Comuni  del  Regno,  la  festa  degli 
alberi. 

Essa  sarà  celebrata  ogni  anno  In  un  giorno  festivo  di  primavera 
o di  autunno,  con  l’intervento  delle  Autorità  e della  scolaresca. 

Art.  2.  I Consigli  comunali,  su  proposta  del  sindaco  e previo  il 
parere  delle  Autorità  forestali  e scolastiche,  stabiliranno  annualmente 
il  giorno,  di  che  all’articolo  precedente,  e delibereranno  sulla  scelta 
del  luogo  e sulle  modalità  della  festa. 

Art.  3.  Le  Autorità  scolastiche  e i capi  degl’istituti  d’istruzione 
provvederanno  ad  assicurare  la  cooperazione  della  scolaresca  ai  fini 
morali  ed  economici  della  istituzione. 

Art.  4.  Il  personale  forestale  concorrerà  con  l’opera  e col  consiglio, 
tanto  nei  lavori  preparatori,  quanto  in  quelli  esecutivi  della  festà  degli 
alberi. 

Art.  5.  A cura  dòli’ Amministrazione  forestale  saranno  determi- 
nate le  specie  e le  quantità  occorrenti  delle  piantine  boschive,  che 
verranno  prelevate  dai  vivai  governativi. 


(1)  Il  decreto  porta  le  controfirme  del  Presidente  del  Consiglio  e de’  Ministri 
d’Agricoltnra  e di  Pubblica  Istruzione. 
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— Ancora  della  festa  degli  alberi.  C.  M,  11  Marzo  1902^  n.  21  ai 
Provveditori,  Ispettori  scol.  e Capi  di  Istituti  di  istruzione  secondaria, 
classica,  tecnica  e normale.  — E’  mio  gradito  dovere  di  richiamare 
l’attenzione  delle  SS.  YY.  sul  E.  D.  n.  18  del  2 febbraio  u.  s,  col 
quale  è istituita  in  tutti  i comuni  del  Eegno  la  festa  degli  alberi. 

Questa  festa,  come  le  SS.  Y V.  sanno,  non  è nuova  : fu  celebrata 
in  molti  luoghi  del  Eegno,  per  semplice  invito  del  Ministero  dell’istru- 
zione, a cominciare  dal  luglio  1898.  E’  ora  proposito  del  Governo  che 
essa  diventi  stabile,  e alla  funzione  educatrice  che  fin  da  principio  le 
fu  assegnata,  aggiunga  quella  di  assicurare  la  rigorosa  osservanza 
della  legge  forestale,  preordinata,  fra  l’altro,  ' a promuovere  la  conser- 
vazione e la  ricostituzione  delle  nostre  selve. 

Bisogna  dunque  che  le  .SS.  YY.  adoprino  a rendere  cara  ai  gio- 
vani questa  festa,  sicché  essa  entri  nei  loro  afiétti  e nelle  loro  abitu- 
dini, e riesca  feconda  di  lieti,  perenni  ricordi. 

Le  scuole  d’ogni  ordine  e grado  prenderanno  parte  alla  festa,  o 
insieme,  o separatamente,  e con  tutti  gli  alunni,  o solamente  co’  mi- 
gliori, secondo  che  sarà  giudicato  inii  opportuno. 

La  festa  sarà  celebrata  ogni  anno,  in  un  giorno  festivo  di  prima- 
'vera  o d’autunno,  che  sarà  fissato  dai  Consigli  comunali,  su  proposta 
del  Sindaco,  sentito  il  parere  delle  Autorità  forestali  e scolastiche. 

I E;  Provveditori  agli  studi  e i E.  Ispettori  scolastici  non  si  ter- 
ranno paghi  di  attendere  dal  Comune  l’indicazione  del  giorno  fissato  ; 
ma,  ove  occorra,  solleciteranno  la  decisione  dell’Autorità  comunale,  e, 
innanzi  tutto,  prenderanno  coi  Capi  degli  istituti  gli  accordi  preven- 
tivi, che  sono  indispensabili,  perchè  la  festa  riesca  ordinata  e gradita 
agli  alunni  ed  alle  famiglie. 

Specialmente  nelle  città  maggiori,  che  sono  sede  di  molte  scuole, 
sarà  cura  del  E.  Provveditore  agli  studi  di  promuovere  adunanze  pre- 
liminari dei  Capi  degli  istituti,  per  avvisare  anche  ai  mezzi  econo- 
mici, che  potessero  sembrare  necessari. 

Eipeto  anch’io  vivissima  la  raccomandazione  già  fatta  dal  mio 
collega  Ministro  dell’Agricoltura,  che  la  festa  si  celebri  con  la  mag- 
giore iiossibile  semplicità  e col  minor  dispendio,  anzi,  dove  non  riesca 
assolutamente  impossibile,  senza  spese  per  parte  degli  alunni. 

Gradirò  di  ricevere  volta  per  volta,  dai  E.  Provveditori  agli 
studi,  notizie  delle  feste,  che  saranno  celebrate  nelle  loro  rispettive 
provincie  (1). 

— Istituzioni  sussidiarie  della  scuola.  — C.  M.  12  febì).  1902,  n,  15, 
ai  Prefetti,  Provveditori,  Sindalci  ed  Insegnanti.  — La  scuola  elemen- 
tare, per  quanto  riesca  efficace,  non  può  essere  sufficiente  a prepa- 
rare degnamente  il  fanciullo  agli  uffici  della  vita  civile. 

E -però  una  delle  prime  cure  niello  Stato  e dei  cittadini  dev’essere 
quella  di  rinvigorire  e aiutare  l’azione  salutare  della  scuola  con  altre 
istituzioni,  che  continuano  l’educazione  del  fanciullo,  gli  siano  di  guida 
fino  al  giorno,  in  cui,  fatto  uomo,  entrerà  a far  parte  attiva  della 
società. 

In  Italia,  speeialmente  nei  Qentri  più  popolosi,  non  mancano  per- 


(1)  La  C.  M.  30  giugìio  1907,  n.  154  ai  Prefetti  disponeva:  Quanto  alia 

Festa  degli  alberi  è pure  piio  desiderio  che  sia  celebrata  ad  epoca  ojjportuua,  entro 
Panno  corrente  con  l’osservanza  delle  norme  stabilite  dal  K.  D.  2 fei)braio  1902 
e dalla  C.  M.  14  marzo  dello  stesso  anno,  n.  21. 
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sone  volonterose,  che  dedicano  la  loro  <^perosità  a queste  istituzioni, 
destinate  a sorreggere  e sussidiare  la  scuola  (dementare. 

Se  non  che,  mentre  il  progresso  incalza  da  ogni  parte,  non  può 
non  apparire  lenta  l’opera  nostra,  in  confronto  di  (luella  dei  paesi 
progrediti. 

L’idea  sarebbe,  come  fu  già  detto,  che  dall’asilo  infantile  all’Uni- 
versità popolare  una  catena  non  interrotta  di  istituzioni',  veramente 
educative  nel  senso  moderno  e civile  della  parola,  si  facesse  guida  al 
bambino,  al  fanciullo,  all’adolescente,  e ne  procurasse,  con  sicura  effi- 
(iacia,  la  progressiva  elevazione  morale. 

Ohi  non  vede  quanto  ci  resta  da  fare  in  questo  nobilissimo  canqx), 
per  gareggiare  con  le  nazioni  più  civili  ? 

Éiserbandomi  di  provvedere  — a tempo  opportuno  e con  mezzi 
adeguati  — ad  istituire  una  scuola  popolare  di  complemento  per  ado- 
lescenti ed  adulti,  della  quale  è sentito  il  maggiore  bisogno,  che  in- 
tegri e ravvivi,  con  corsi  serali  e festivi,  l’insegnamento  e l’educa- 
zione dei  tre  anni  di  scuola  obbligatoria,  mi  è grato  intanto  di 
manifestare  la  mia  viva  simpatia  per  le  istituzioni  sussidiarie  della 
scuola,  che,  come  gli  educatorii  e i ricreatorii,  si  adoprano  a questo 
santo  fine;  e stimo  io  stretto  dovere  l’eccitare  le  Autorità  politiche 
e scolastiche,  i professori,  i maestri,  i cittadini  a dare  la  loro  opera, 
per  diffonderla  sempre  maggiormente  nel  paese. 

E’  duopo  che  la  benefica  azione  di  queste  istituzioni  si  vada  esten- 
dendo dalle  grandi  città  ai  centri  minori  e,  dove  sia  possibile, 
esca  dalle  mura  cittadine,  per  recare  i suoi  beneficii  ai  figli  dei 
campi. 

La  scuola  stessa  può  e deve  essere  il  centro  da  cui  irradi  (Questa 
nuova»  forza  educativa  : la.  virtù  educatrice  dei  maestri  non  deve  arre- 
starsi alla  porta  di  essa,  ma  estendere  la  sua  azione  nel  tempo  e nello 
spazio,  sì  da  influire  con  sicura  efficacia  sullo  sviluppo  intellettuale  e 
morale  di  tutta  la  crescente  generazione. 

E però  io  faccio  grande,  sicuro  assegnamento  sull’abnegazione  e 
sullo  zelo  dei  maestri  e prqfessori  d’ogni  grado,  perchè  essi,  che  sono 
i principali  ministri  della  coltura,  non  possono  non  sentire  tutta  la 
nuova  nobiltà,  il  novello  vigore  che  il  loro  insegnamento  riceverà  dalle 
istituzioni  sussidiarie  della  scAiola. 

Non  meno  valevole  sarà  la  cooi)erazione  dei  giovani,  specialmente 
se  raccolti  in  società. 

Una  forma  di  associazione,  in  molto  onore  presso  altri  popoli,  e 
(][uasi  sconosciuta  da  noi,  è appunto  quella  della  « Società  di  allievi 
ed  ex  allievi  »,  che,  stringemio  durevoli  legami  di  fratellanza  e di  so- 
lidarietà, possono  procacciare  alla  scuola  simpatie  ed  aiuti  morali  e 
materiali,  capaci  di  accrescerne  l’ufficio  educativo. 

Siffatte  associazioni  sono  l’ inizio  della  spontanea  cooperazione  dei 
cittadini  nel  grande  cominto  del  progresso  civile.  Esse  potranno  pre- 
ludere a quelle  Società  scolastiche  di  mutuo  soccorso  e pensione,  che, 
in  altri  paesi,  vanno  sotto  il  nome  di  « Mutualità  scolastica  »,  e sono 
destinate  a far  penetrare  nelle  menti  dei  fanciulli  e giovinetti,  facendo 
appello  a quanto  di  più  nobile  ed  elevato  è nella  loro  natura,  il  pen- 
siero non  dell’oggi  soltanto  ma  del  domani,  associando  le  loro  forze, 
la  intelligenza  di  un  interesse  comune,  mirando  alto  e lontano.  In 
Francia  e nel  Belgio  la  MutuaUtà  scolastica^  per  opera  de’  maestri 
specialmente,  ha  fatto  un  grande  cammino.  Non  potranno  i nostri  in- 
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segnanti  col  tempo  farsi,  presso  i propri  alunni,  banditori  ed  apostoli 
della  nuova  idea? 

Xon  è da  presumersi  di  poter  costringere  la  istituzione  di  educa- 
tori e ricreatori  entro  le  rigide  forme  di  un  programma  ufficiale.  Essi 
devono  nascere  spontaneamente  e vivere  liberamente,  governati  sol- 
tanto dalle  esigenze  dei  luoghi,  da  quelle  delPetà  e della  condizione 
sociale  dei  giovani  che  raccolgono,  dall’ingegno  e dall’operosità  di 
coloro,  che  vi  si  mettono  a capo.  Siccome  però  l’esperienza  altrui  può 
giovare,  non  fosse  altro  come  notizia  e indicazione,  salvo  s’intende  le 
modificazioni  consigliate  dalla  varietà  di  bisogni  e di  condizioni  locali  ; 
cosi  credo  utile  riportare  — anche  a titolo  di  lode  — il  Eegolamento 
del  primo  Educatorio  e del  primo  Eicreatorio,  sorti  in  Eoma,  per  ini- 
ziativa iirivata  di  insegnanti  e di  cittadini,  sotto  la  presidenza  del 
senatore  Graspare  Finali  (1).  Una  sola  cosa  bisogna  tener  presente: 
l’educatorio  ed  il  ricreatorio  non  devono  essere  una  ripetizione,  ma 
un  aiuto,  un  compimento  della  scuola. 

Bisogna  dunque  trovare  degne  occupazioni  ai  fanciulli  ed.  ai  gio- 
vanetti nei  giorni  e nelle  ore  in  cui,  liberi  dalle  consuete  occupazioni 
delle  officine  e de’  campi,  sarebbero  abbandonati  alFozio,  in  balia  dei 
cattivi  esempi  o delle  tentazioni  della  strada: 

I giuochi  all’aria  aperta  in  fratellevole  società,  o piuttosto  in  ami- 
chevole gara,  formeranno  il  caposaldo  del  programma.  Essi  sono,  di- 
fatti. non  soltanto  mezzo  egregio  di  educazione  fìsica  e stimolo  potente 
di  perfezionamento  individuale  e collettivo,  ma  scuola  efficace  di  di- 
sciplina. Il  maestro  di  ginnastica  trova  dunque  il  suo  posto  già  segnato 
in  questo  nuovo  esercito,  che  la  civiltà  va  mobilizzando  a favore  del 
popolo. 

I maestri  di  musica  e quelli  di  canto  potranno  pur  dar^.  aiuto 
prezioso  nell’ intrattenere  piacevolmente  i giovani  e nell’ordinare  i 
saggi,  ai  quali,  come  a festa,  iiossano  convenire  le  famiglie  degli 
allievi. 

Occupazioni  più  severe,  ma  non  meno  gradite  e non  meno  utili 
potranno  procacciare  maestri,  professori,  studenti  di  scuole  secondarie 
e superiori,  come  altrove  si  usa,  con  letture  e conferenze  rese  più  fa- 
cili ed  attraenti  con  l’aiuto  di  acconcio  proiezioni  luminose,  con  visite 
a gallerie  e musei,  a poderi  modello,  ad  opifìci  e stabilimenti  indu- 
striali. 

Tutti,  iiisomma,  secondo  le  loro  attitudini  e abilità,  potranno  con- 
tribuire a rendere  geniali  i ritrovi  dei  giovani,  a coltivare  in  essi  i 
sentimenti  migliori,  a far  nascere  il  desiderio  e il  bisogno  dell’autoe- 
ducazione. 

Un’idea  e un  sentimento  dovranno  però  dominare  sopra  gli  altri, 
e animare  tutta  la  istituzione,  qualunque  forma  essa  sia  per  prendere; 

' ■ ■ \ 

(1)  Il  Regolamento  “ delPEducatorio  E.  Festalozzi  annesso  alla  Scuola  co- 
munale di  Roma  dì  via  Montebello  „ contieiie  le  seguenti  rubriche:  disposizioni 
generali;  vigilanza  e direzione  delFEducatorio;  personale  insegnante;  alunni;  com- 
missioni di  vigilanza;  commissione  medica  ; personale  inserviente  ; programma  delle 
lezioni,  delle  occupazioni  e de^  giuochi  e Tabella  degli  alimenti  che  si  sommini- 
strano giornalmente  agli  alunni  deli'Educatorio.  Il  Reg.  “ per  il  Ricreatorio  fe- 
stivo E.  Pestalozzi  annesso  alla  S.  C.  dì  Rom.a  di  via  Montebello  ,,  si  compone  di 
XX  articoli.  I due  Regolamenti  possono  leggersi  nel  Boll.  Uff.  della  P.  I.,  n.  8 
del  21  febb.  1902.  p.  337. 
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ridea  e il  sentimento  della  patria.  Se  redncatorio  e il  ricreatorio,  col 
far  (‘onoscere  ed  amare  i nowstri  ordinamenti  }K)litici,  riusciranno  ad 
ottenere  die  il  giovane  senta  Torgoglio  d’essere  cittadino  di  un  grande 
paese,  e insieme  i doveri  che  per  questo  grincombono,  essi  avranno 
reso  alla  nazione  il  miglior  servigio,  che  possa  sperarsi  da  un  istituto 
educativo. 

11  (jì-overno  sarà  largo  di  incoraggiamenti  e di  aiuti  morali,  e.  nei 
limiti  imposti  dal  bilancio,  anche  di  aiuti  economici  ; ma  l’aiuto  mag- 
giore deve  venire  naturalmente  dalla  libera  iniziativa  dei  cittadini, 
sapientemente  eccitata,  dove  occorra,  e guidata  dalle  autorità  locali. 

10  terrò  conto  particolarmente  di  quanto  faranno  all’uopo  le  auto- 
rità politiche  e scolastiche  e gl’insegnanti,  e sarò  grato  alle  associa- 
zioni ed  ai  cittadini,  che  daranno  opera  per  diftònclere  ed  aiutare  le 
istituzioni  sussidiarie  della  scuola.  L^n  certo  numero  di  onorificenze,  di 
medaglie  di  argento  e di  bronzo,  di  menzioni  onorevoli  è di  premi  in 
danaro  saranno  adeguati  a ciascuna  provincia  e specialmente  desti- 
nati a chi  maggiOTmente  avrà  saputo  segnalarsi  in  quest’opera  di  ci- 
vile progresso. 

//)  Patronati  (1)  per  gli  allumi  delle  scuole  elementari  — C.  M.  8 feb- 
braio 1897,  n,  30.  Da  lungo  tempo  si  deplora,  e se  n'è  parlato  più 
volte  anche  in  Parlamento  che  la  legge  del  15  luglio  1877  sull’istru- 
zione obbligatoria  non  abbia  dato  tutti  i frutti  che  da  essa  si  spera- 
rono, che  l’azione  educativa  della  scuola  elementare  sulle  crescenti 
generazioni  sia  stata  fin  qui  scarsa,  se  non  proprio  inefficace. 

Le  ragioni  di  questo  fatto,  che  sarebbe  vano  voler  nascondere, 
sono  universalmente  note.  Molti  fanciulli  specialmente  nei  comuni  più 
poveri  non  frequentano  le  lezioni  o le  frequentano  irregolarmente, 
perchè  mancano  ai  calzature,  di  vesti,  di  sufficiente  nutrimento,  perchè, 
sin  da  quella  tenera  età,  devono  aiutare  le  loro  famiglie  a guada- 
gnarsi da  vivere.  In  troppi  Comuni  è mancato  finora  alla  scuola  ele- 
mentare il  conforto  e l’aiuto  delle  persone  più  ragguardevoli,  la 
simpatia  calda,  vivificatrice,  di  coloro  che,  per  censo,  per  condizione 
sociale,  per  intelligenza,  per  coltura,  avrebbero  potuto  renderla  meglio 
accetta  all^  popolazioni,  più  frequentata,  più  pratica  e perciò  più  pre- 
giata e più  utile. 

ìSe  non  è in  nostro  potere  il  mutare  la  condizione  economica  di 
molte  famiglie  popolane,  inevitabilmente  legata  con  le  condizioni  ge- 
nerali del  paese,  pur  tuttavia  qualche  cosa  possiamo  per  aiutarle  a 
mandare  i loro  figliuoli  alla  scuola,  per  formare  intorno  a questa,  co- 
me usa  dire,  un  ambiente  che  permetta  di  svolgersi  con  maggiore  ri- 
goglio. E jierchè  da  noi  tarda  è in  generale  l’iniziativa  privata,  specie 
nei  piccoli  centri,  dove  è meno  vivo  il  movimento  delle  idee,  dove 
più  scarsi  e più  lenti  penetrano  la  luce  e il  desiderio  del  progresso, 
il  Gro verno  ha  il  dovere  di  stimolare,  e aiutare  l’opera  de'  cittadini, 
per  svolgerla  a favore  deiristr.  elementare.  ^ 

11  momento  presente  sembra  il  più  inopizio  per  tale  impresa,  perchè 
lo  esempio  lodevole  di  egregie  persone,  che  si  sono  accinte,  con  l’i- 
stituzione degli  Educatorii  e in  altri  modi,  a procurar  la  diffusione  e 
l’incremento  deireducazione  jiopolare  e quello  non  nleno  lodevole  di 


(1)  Cfr.  in  nijiteria  gli  art.  291,  292,  298,  307  e seg.  del  Regol.  6 febhr.  190S 
rispetto  ai  sussidi.,  i quali  i patronati  {iossono  domaudare  al  Ministero. 
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alcuni  cospicui  Ooiiiuui,  (*he  hanno  stanziato  nei  loro  bilanci  somme 
notevoli  per  incoraggiare  gli  Eclucatorii  o per  venire  altrimenti  in 
aiuto  agli  alunni  poveri,  sono  sicuro  indizio  di  salutare  risveglio,  e 
mostrano  qual  sia  la  via  da  eseguire  p erchè  la  scuola  abbia  azione 
più  largamente  e sicuramente  benelìca. 

Eiconosciuti  i vantaggi  che  i Patronati  per  gli  alunni  delle  scuole 
elementari  possono  recare,  specialmente  soccorrendo  quelli,  che  sareb- 
bero costretti  per  la  povertà  delle  loro  famiglie  a non  frequentarle, 
io  mi  propongo  di  diffonderli  in  tutti  i Comuni  del  Eegno,  chiamando 
a cooperare  in  essi  così  le  autorità  comunali  e’ gPinsegnanti,  come  i 
cittadini  di  qualsiasi  ordine,  sotto  lo  impulso  e la  vigilanza  delle  auto- 
rità scolastiche  locali. 

Per  aiutare  i Patronati  esistenti  e quelli  che  si  formeranno  via 
via,  ho  risoluto  di  elevare  lo  stanziamento  di  ventimila  lire,  in  verità 
troppo  modesto  e ormài  insufficiente  ai  bisogni,  inscritto  a questo 
fine  nel  bilancio  delPistruzione,  a centoventiiìiila,  facendo  corrispon- 
, denti  economie  in  altri  capitoli  del  bilancio.  Ho  ferma  fiducia  di  otte- 
laere  su  questo  punto  l’assenso  volonteroso  del  Parlamento,  perchè  i 
Patronati  sono  destinati  ad  assumere  grande  imi)ortanza  civile.  I)a  un 
lato  essi  aumenteranno  senza  dubbio  la  regolare  frequenza  degli  sco- 
lari, condizione  prima  dell’efficacia  di  ogni  insegnamento  e contribui- 
ranno a guadagnare  alla  scuola  quella  simpatia  e quell’intereresse 
vivi  ed  operosi,  senza  dei  quali  è vano  sperare  da  essa  vera  azione 
educativa;  dall’altro  lato,  riunendo  in  un  solo  nobilissimo  intento  i 
cittadini  di  buona  volontà,  faranno  opera  di  pacificazione  sociale.  Con 
questa  fiducia,  intendo  che  fin  da  ora  comijici  il  lavoro  di  preparazione 
affinchè  al  principio  del  nuovo  anno  scolastico  i nuovi  Patronati  sieno 
in  grado  di  adempiere  l’ufficio  loro.  • 

Gl’inizii  di  questa  impresa,  certamente  degna  del  nostro  tempo, 
in  cui  se  è vero  che,  pel  rapido  mutarsi  delle  condizioni  economiche 
delle  famiglie,  sono  più  striderfti  gli  attriti  fra  le  varie  classi  sociali, 
non  è men  vero  che  più  luminoso  risplende  il  concetto  della  fratel- 
lanza umana;  gl’inizii  sono  certo  assai  più  modesti;  ma  non  è vano 
io  credo,  fare  assegnamento  sul  concorso  di  tutte  le  forze  vive  della 
nazione,  di  quanti  sono  uomini  d’intelletto  e di  cuore. 

L’esempio  delle  altre  nazioni  ci  conforti.  In  Francia  dove  le  Casse 
scolastiche  (che  hanno  gli  stessi  fini  dei  Patronati)  superano  il  numero 
di  16  mila  con  una  entrata  annua  di  più  di  5 milioni  e mezzo,  otte- 
nuta da  sovvenzioni  de’  Comuni  e da  ' sottoscrizioni  volontarie  : in 
Francia,  dove  il  solo  dipartimento  della  Senna  conta  più  di  90  Casse 
scolastiche,  con  un  milione  e mezzo  di  entrate,  il  primo  germe  di 
(queste  sapienti  istituzioni  fu  ancora  più  umile  e deve  ricercarsi  in 
un  Comitato  costituito  nel  1818  da  alcuni  modesti  militi  della  guardia 
nazionale,  per  aiutare  i fanciulli  poveri  di  un  quartiere  di  Parigi,  ^on 
è dunque  lecito  sperare  che  anche  in  Italia,  dove,  se  anche  per  varie 
ragioni  parve  spesso  troppo  tiepido,  pure  non  venne  mai  meno  Taf- 
letto  per  le  istituzioni  scolastiche,  la  buona  idea  dei  Patronati  acquisti 
sempre  più  numerosi  e più  autorevoli,  seguaci Non  è forse  possibile 
che  un  giorno,  entrata  che  sia  nelle  consuetudini  del  nostro  popolo, 
avvenga  anche  tra  noi  quello,  che  ora  avviene  in  alcuni  cantoni  della 
Svizzera,  dove  gli  sposi  novelli  portano  la  loro  offèrta,  costumanza 
gentile  e altamente  significativa,  nel  giorno  delle  nozze,  alla  Cassa 
scolastica^ 
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I ^signori  Pref(‘tti,  ricevuta  hi  presente  circolare,  la  (littbnderaniio 
in  tutti  i Ooinuni  e in  ogni  ordine  di  cittadini  per  mezzo  del  Bollet- 
tino Ufficiale  delia  Prefettura  e dei  giornali  locali,  ed  esorteranno  le 
Amniinistrazioni  coniimali  e provinciali  e quelle  di  altri  enti  a stan- 
ziare nei  loro  Inlanci  <]ualehe  somma  a favore  dei  Patronati. 

Dal  cauto  loro  i regi  Provveditori  agli  studi  e i regi  Ispettori 
scolastici  circondariali  si  adopreranno  subito  a comporre  in  ciascun 
Comune  un  Comitato  promotóre  del  Patronato.  I Comuni  che  hanno 
meno  di  mille  abitanti  iiotranno  unirsi  in  consorzio  di  due  o più:  nei 
C'omuni  delle  grandi  città  si  potranno  invece  costituire  parecchi  Pa- 
tronati, secondo  il  bisogno. 

II  primo  nucleo  del  Comitato  promotore  sarà  dato,  naturalmente 
dai  membri  della  Deputazione  di  vigilanza  sulle  scuole,  dagli  inse- 
gnanti elementari  e dalle  signore  più  benefiche  di  ogni  Comune.  Prima 
cura  del  Comitato  promotore  sarà  quella  di  far  conoscere  le  ragioni 
e i lini  dei  Patronati;  ottenuto  il  consenso  d’un  numero  sufficiente  di 
persone,  esso  le  convocherà  in  un'adunanza  generale  per  costituire  la 
Società.  Per  agevolare  l’azione  dei  Comitati  promotori,,  unisco  alla 
presente  uno  schema  di  Statuto  (Allegato  d),  il  quale,  senza  vinco- 
lare la  libertà  degli  aderenti,  potrà  essere  di  utile  guida. 

Prego  intanto  i signori  Prefetti  e i regi  Provveditori  agii  studi 
di  accusarmi  ricevuta . della  presente,  d’indicarmi  quali  e quanti  siano 
i Patronati  già  istituiti  nelle  loro  x^rovincie,  e di  tenermi  informato, 
via  via,  così  dei  loro  atti,  come  di  quelli  dei  funzionari  da  loro  dipen- 
denti, sia  per  la  composizione  definitiva  dei  Comitati  promotori,  sia 
X)er  la  costituzione  definitiva  dei  Patronati.  Xel  mese  di  luglio  i).  v. 
mi  manderanno  le  x^roi)OSte  di  sussidio  ai  Patronati  già  istituiti,  deli- 
berate dai  Consigli  scolastici  xìrovinciali,  con  le  notizie  richieste  nel- 
r unito  prospetto  (All.  B). 

Io  fo  sicuro  assegnamento  sullo  zelo  di  tutte  le  autorità  scola- 
stiche e di  tut^i  i maestri  elementari,  perchè  l’istruzione  dei  .Patro- 
nati è di  evidente  interesse  nazionale  e sociale,  e perehè  devq  comin- 
ciare con  essa  un  nuovo  x>oriodo  di  vita  per  la  scuola  elementare. 

All.  a.  Schema  di  Statuto  per  i Patronati  x)cr  gli  alunni  delle  Scuole 
elementari.  Art.  1.  E’  istituito  un  Patronato  i^er  gli  alunni  delle 
Scuole  elementari  maschili  e femminili  del  Comune  di  . . . {oppure 
dei  Comuni  di  . . . ). 

Esso  avrà  sede  nel  Comune  di 

Art.  13.  Il  Patronato  si  proi^one  di  agevolare  la  frequenza  degli 
alunni  alle  pubbliche  scuole,  principalmente  per  mezzo  di  soccorso  ai 
fanciulli  più  bisognosi  e di  ricomx^ense  ai  x^iù  diligenti. 

G-li  aiuti  del  Patronato  consisteranno  nella  distribuzione  di  ali- 
menti, calzature,  vesti,  libri,  quaderni  ed  altri  oggetti  scolastici. 

Le  ricompense  consisteranno  x^rincix^almente  in  libretti  delle  Casse 
X)ostali  di  risx^armio  e in  buoni  libri  di  lettura. 

Art.  3.  Il  Patronato  si  comx^one  di  soci  fondatoy%  soci  loenemerUi 
e soci  annuali. 

Sono  soci  fondalori  coloro,  che  contribui-scono  all’istituzione  del 
Patronato  con  una  elargizione  almeno  di  L.  . . in  danaro  o in 
oggetti. 

Sono  soci  henemeriti  coloro  che,  x>rocureranno  segnalati  vantaggi 
airistituzione,  e coloro  che,  una  volta  tanto,  offriranno  una  somma  non 
inferiori  a dieci  contribuzioni  annue. 
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Sono  soci  annuali  tutti  coloro,  che  si  obbligano  a pagare  la  contrt- 
buzione  annua  di  L. 

Art.  1.  Il  Patronato  è amministrato  da  una  Commissione  di.  . . 
membri,  la  quale  si  raduna  almeno.  . . volte  alPanno. 

Il  direttore  e la  direttrice  delle  scuole  elementari,  o dove  essi 
mancano,  un  maestro  e una  maestra  elementare,  designati  dall'ispet- 
tore scolastico,  faranno  parte  della  Commissione. 

L’assemblea  dei  soci  si  raduna  almeno.  . . . volte  alPanno.  Essa 
elegge  un  presidente,  un  vice-presidente,  un  segretario  contabile,  un 
cassiere-economo,  i consiglieri  e tre  revisori  dei  conti. 

I membri  della  Commissione  amministrativa  durano  in  caiica  tre 
anni  e sono  rieliggibili. 

Tutte  le  cariche  del  Patronato  sono  gratuite. 

Art.  5.  I mezzi  economici  del  Patronato  saranno  forniti  : 

a)  dalle  sovvenzioni  del  Governo  è da  quelle  che  potrà  ricevere 
dalle  provincie,  dai  comuni  o da  altri  enti; 

b)  dalle  contribuzioni  dei  soci; 

c)  dai  provento  di  feste  di  beneficenza,  conferenze^  ecc.  o da 
doni  o legati  di  privati  cittadini: 

d)  da  doni  di  oggetti,  specialmente  di  derrate  alimentari,  calza- 
ture, stoffe,  vestimenta,  libri,  carta,  quaderni,  ecc.- 

Art.  fi.  La  Commissione  amministrativa  elegge  ogni  anno  un  Co- 
mitato di  patronesse  fra  le  signore  del  Comune,  anche  se  non  socie. 

II  Comitato  delle  patronesse  coopererà  al  maggior  incremento  del 
Patronato,  e sarà  presieduto  e convocato  dal  presidente  della  Commis- 
sione amministrativa. 

Art.  7.  Le  somme  che  noh  si  debbono  spendere  nel  termine  di 
un  mese,  saranno  depositate  nelle  casse  postali  di  risparmio,  in  un 
libretto  intestato  al  Patronato. 

^7essuna  spesa  potrà  essere  fatta  o pagata  senza  l’ordine  sotto- 
scritto  dal  presidente  e dal  segretario  contabile  (1).  ^ 

— Cooperative  scolastiche.  (2).  C.  M.  I l aprile  1898,  n,  34^  ProT- 
veditori.  Ispettori  e Patroni  scolastici,  — Ae’  congressi  dei  coopera- 
tori, che  si  tennero  in  Italia  in  questi  ultimi  anni,  fu  favorevolmente 
accolta  la  proposta  d’istituire  speciali  cooperative  con  lo  scopo  di  di- 
stribuire agli  alunni  delle  scuole  elementari,  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile, oggetti  scolastici  ed  anche  vestiti,  sia  per  far  sentire  pratica- 
mente  sin  dalla  prima  età  i vantaggi  della  cooper azione,,  sia  per  age- 
volare agli  obbligati,  anche  nei  più  poveri  Comuni  rurali,  l’osservanza 
della  legge  sull’istruzione  elementare. 


(1)  L’alligato  B è costituito  da  imo  speccliietto  nel  quale  debbonsi  indicare 
in  varie  finche:  1®  il  nome  e la  sede  del  patronato;  il  n.  dei  socii  ; il  n.  delle 
scuole  (classi)  e degli  alunni  che  il  patronato  Si  propone  di  aiutare,  indicando  se 
si  tratti  di  scuole  maschili  e femminili,  se  di  alunni  e di  alunne;  il  bilancio  pre- 
ventivo del  patronato  dell’anno  colla  indicazione  delle  entrate  (contributi  annuali 
dei  socii,  sovvenzioni  com.  i>rov.  e di  altri  enti  e altri  proventi)  o delle  spese; 
sussidio  proposto  dal  Cons.  Prov.  scolastico;  osservazioni. 

La  C.  M.  28  uov.  1898,  n.  90,  rilevando  che  il  n.  del  patronati  sorti  nel 
precedente  anno  scol.  si  avvicinava  al  migliaio,  si  compiaceva  del  rapido  risultato 
e faceva  nuovi  eccitamenti  alla  autorità  perchè  proseguissero  nell’apostolato  a fa- 
vore dei  patronati. 

(2)  Per  notizie  storiche  e statistiche  sulle  cooperative  scoi,  efr.  Amante,  Nuovo 
Manuale  Scolastico,  ediz.  vii  (1901),.  pag.  110  e 111. 
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Non  mi  sembra  difficile  attuare  questa  buona  idea,  ora  che  * in 
molti  Comuni  del  fiegno,  per  generosa  iniziativa  di  autorità',  di  maestri 
e di  cittadini,  si  sono  costituiti  si  vanno  costituendo  i Comitati  di 
Patronato  scotasHco. 

Ai  Comitati  si  può  oggi  affidare  il  compito  di  iiromuovere  una 
speciale  forma  di  coopera  zio  re  tra  i fanciulli,  cooperazione  fondata 
non  già  sopra  norme  adattabili  a cooperatori  capaci  di  giuridici  rap- 
porti, ma  sul  fatto  dell’acquisto  di  oggetti  necessari  per  la  scuola. 
Questo  fatto^  procurando  un  vantaggio  inimediàto  agli  acquirenti^  as- 
sicurerebbe un  iirofìtto,  che  il  Patronato  dovrebbe  poi  svolgere  a be- 
neficio di  quei  fanciulli,  ai  quali  l’assoluta  iiovertà  rende  talvolta  im- 
possibile l’adempimento  degli  obblighi  scolastici.  Di  questa'  forma 
speciale  di  cooperazioni  si  ha  già  un  fortunato  ed  imitabile  esempio 
nella  industre  Legnano,  sotto  il  nome  di  « fondazione  di  mutua  assi- 
stenza fra  gii  alunni  delle  scuole  comunali  ». 

Colà  un  piccolo  capitale  (elargito  dal  fondatore,  dal  Coinùne  e da 
alcuni  privati)  affidato  al  Patronato  scolastico  e da  questo  ammini- 
strato, serve  ad  acquistare  altmgrosso  e direttarne  te^  presso  i pro- 
duttori i libri  di  testo,  i quaderni,  le  carte  geografiche,  le  penne  che 
si  distribuiscono  agli  alunni,  i quali  ne  facciano  domanda,  ad  un  prezzo 
ordinariamente  sui>eriore  del  10  i^er  cento  a quello  di  costOj  ma  non 
inferiore,  in  nessun  caso,  alla  metà  del  prezzo  di  vendita  degli  oggetti 
stessi  presso  i rivenditori  del  luogo.  La  ditìerenza  fra  il  prezzo  di 
coeto  e quello  di  rivendita,  ossia  Cutile^  della  gestione^  anziché  essere 
ripartito  fra  i consumatori  (come  avviene  nelle  altre  coopf' ratine  di 
consumo)  si  adopera  a provvedere  dei  libri,  dei  quaderni  ecc.,  ed  oc- 
correndo, anche  di  indumenti  di  assoluta  . ecessUà^  i più  poveri  fan- 
ciulli, che  frequentano  le  scuole  pubbliche. 

Per  tal  modo,  ogni  alunno,  il  quale  comperi  il  materiale  scola- 
stico dalla  cooperatila^  mentre  ottiene  un  notevole  risparmio  sui 
prezzi,  fa  atto  di  beneficenza  a vantaggio  de’  condiscepoli  assoluta- 
mente poveri. 

Già  da  molti  anni  la  nostra  scuola  primaria  cerca,  e con  risultati 
abbastanza  notevoli,  di  avvezzare  i fanciulli  al  risparmio  : risultato 
economico  e civile  assai  benefico  otterrà  dall’azione  sua  diffondendo 
l’abitudine  della  cooperazione. 

Quest’idea  semplice  e feconda  io  raccomando  alle  autorità  scola- 
stiche, ai  Patronati  scolastici,  ai  maestri,  a tutte  le  persone  di  cuore, 
e sarò  lieto  d’apprendere,  entro  l’anno  scolastico  in  corso,  che  essa 
sarà  staja  accolta  ed  effettuata  con  quel  buon  volere  e quell’energia 
che  assicurano  il  successd.  ' 

— Istituzione  della  mutualità  scolastica  nelle  Se.  Elem.  C.  di.  feì)- 
hraio  1909,  7i.  11  (ai  R.  Provveditori,  R.  Ispettori  e Ispettrici  e Mae- 
stri) ...Rivolgo  vivo  appello  a tutte  le  Autorità  . scolastiche,  e spe- 
cialmente ai  maestri,  perchè  vogliano  dare  opera  a far  sorgere  anche 
in  Italia  la  provvida  istituzione  della  mutualità  scolastica. 

Molti  altri  paesi,  la  Francia  ed  il  Belgio  segnatamente,  ci  hanno 
preceduto  in  queste  istituzioni,  e la  loro  esperienza  ci  sarà  di  sprone 
e di  aiuto.  Ma,  come  già  accennai,  non  mancano  esempi,  degni  d’ imi- 
tazione, anche  fra  noi.  Ancona,  prima  fra  le  città  italiane,  per  opera 
lodevole  del  Provveditore . agli  studi,  si  mise  per  questa  via;  Milano 
ha  già  associazioni  di  mutualità  scolastica  fiorenti;  a Piacenza  si  è 
costituita  di  recente  l’associazione  nazionale  della  mutualità  scolastica: 
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a l4oma  sono  sorti,  in  questi  giorni,  due  Gomitati  per  farsi  banditori 
dei  principii  e dei  benefìcii  di  queste  istituzioni;  dinanzi  al  Parla- 
mento si  trova  già  un  disegno  di  legge  dovuto  alla  iniziativa  del- 
Fon.  Valeri. 

Il  Governo  segue  con  viva  simpatia  tale  movimento  e cercherà 
di  aiutarlo  e guidarlo.  Mà  la  parte  principale,  il  posto  d’onore  in  que- 
st’azione, come  in  tutte  quelle  che  toccano  da  vicino  la  educazione 
popolare,  spetta  ai  maestri.  Ad  essi  io  raccomando  la  nuova  imj^resa, 
sicuro  di  affidarla  a coscienze  pronte  a comprenderne  l’utilità  e l’im- 
portanza. Siano  essi  gli  autorevoli  apostoli  della  buona  prova  del  loro 
patriottismo,  del  loro  amore  all’incremento  dell’educazione  civile  delle 
giovani  generazioni  col  dedicare  qualche  ora  a questo  nobile  ideale. 
Essi  ne  avranno  degna  ricompensa  nella  messe  copiosa  di  buoni  frutti 
educativi  che  in  questo  campo,  meglio  che  in  qualsiasi  altro,  potranno 
raccogliere,  nella  riconoscenza  degli  alunni  e delle  famiglie,  nella  con- 
siderazione della  società  e del  Governo. 

I KB..  Ispettori  scolastici,  i BB.  Provveditori  ugli  studi  preste- 
ranno il  loro  autorevole  aiuto  nel  diffondere  fra  le  popolazioni,  e spe- 
cialmente fra  quelle  delle  campagne,  che  più  ne  hanno  bisogno,  esatta 
cognizione  dei  molti  benefìcii  che  altrove  hanno  dato,  e daranno  anche 
fra  noi,  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  fra  gli  alunni. 

nell’inizio  dell’opera,  non  è il  caso  di  entrare  nei  particolari  tec- 
nici-fìnanziari  delle  mutualità  scolastiche. 

Quando  avremo  raccolto  buon  numero  di  giovanetti  intorno  ad 
esse,  non  mancherà  tempo  di  studiare,  traendo  profìtto  dall’esperienza 
che  ci  viene  d’oltre  Alpi  e dalla  stessa  nostra  esperienza^  quali  siano 
i modi  e le  forme  più  convenienti  d’impiegarè  il  danaro  accumulato, 
perchè  produca  a favore  di  ciascuno  e‘  di  tutti  il  maggiore  e più  si- 
curo benefìcio. 

Per  ora  basterà  fìssare  pochi  capisaldi,  che  servano  a dare  la  ne- 
cessaria unità  alla  molteplice  azione. 

E’  bene  che  le  associazioni  siano  fatte  per  classi  e che  ab- 
biano per  iscopo  anche  lo  scambievole  soccorso  intellettuale,  il  quale 
potrà  esplicarsi  con  l’istituzione  di  una  piccola  biblioteca  scolastica. 

2®  La  quota  settimanale  da  pagarsi  da  ciascun  alunno  (anche 
durante  i mesi  di  vacanza)  sarà  contenuta  tra  i 10  ed  i 15  centesimi. 

Per  gli  alunni  di  faìniglia  povera,  pei  quali  sia  dimostrato  che 
non  possono  assumersi  l’onere  di  versare  la  lieve  quota,  si  farà  ri- 
corso alla  Oongregazione  di  carità,  al  Comune,  a Comitati  di  patro- 
nato, ad  altri  enti  di  benefìcenza  ed  a cittadini  di  cuore. 

3®  Soltanto  la  decima  parte  delle  somme  introitate  affdrà  a be- 
nefìcio del  mutuo  soccorso  intellettuale.  Il  rimanente  sarà  diviso  in 
due  parti  uguali,  una  destinata  al  servizio  dei  sussidi  in  caso  di  ma- 
lattia, l’altra  da  versarsi  al  fondo  comune  per  le  rendite  vitalizie  e 
pensioni. 

4®  Tutte  le  somme  raccolte  dal  maestro,  delle  quali  egli  terrà 
nota  per  ogni  alunno,  saranno  versate  alle  Casse  postali  di  risparmio 
in  un  solo  libretto  per  classe  e per  scuola,  intitolato  alla  mutualità 
scolastica  rappresentata  dal  Presidente  della  società  o temporanea- 
mente dal  maestro,  se  si  tratta  di  società  fra  gli  alunni  della  sua  sola 
classe,  e dal  Direttore,  quando  si  tratti  di  associazione  che  raccolga 
alunni  di  classi  diverse. 

5®  E'  raccomandabile  la  visita  ai  piccoli  malati,  fatta  dai  mae- 
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stri  e dagli  alunni  più  diligenti,  per  turno,  (luando  ragioni  protììat- 
tiche  non  si  oppongano  ; su  di  che  dovrà  però  sempre  sentirsi  l’av- 
viso del  medico. 

6°  Pel  servizio  delle  pensioni,  le  società  prenderanno  accordi 
con  la  Oas^  ^^azionale  di  previdenza,  istituita  con  la  legge  28  luglio 
1901,  testo  unico  30  maggio  1907,  n.'37(). 

7^'  Tutte  le  cariche  della  società  sono  gratuite. 

8»  Possono  essere  ammessi  alla  mutualità  tutti  gli  alunni  dèlie 
scuole  elementari  ' e gli  ex-alunni,  che  non  abbiano  oltrepassato  i 
16  anni. 

90  pgj.  papplicazione,  le  nascenti  associazioni  potranno  prendere 
lume  e norme  dagli  statuti  della  Àlutualità  scolastica  piilanese  e di 
(quella  anconetana  che  si  pubblicano  in  appendice  alla  presente. 

Prego  i ER.  Provveditori  agli  studi  ed  i EE.  Ispettori  scolastici 
di  accusarmi  ricevuta  della  presente,  e di  adoperarsi  perchè  la  cono- 
scenza di  essa  sia  diffusa  fra  gl’insegnanti. 

I EE.  Provveditori  vorranno  poi  darmi  notizia  delle  associazioni 
costituite  nelle  scuole  della  loro  Provincia,  di  mano  in  mano  che  sor- 
gano, senza  trascurare  naturalmente  quelle  che  già  funzionano  e che 
furono  istituite  iirima  della  presente  Circolare. 

Statuto  della  Mutualità  scolastica  milanese. 

Cap.  I.  Scopo  della  Società.  — Art.  1.  E’  istituita  col  titolo  « Mu- 
tualità Scolastica  Milanese  » una  Società  di  M.  S.  fra  alunni  ed  alunne 
ex-alunni  ed  ex-alunne  delle  Scuole  elementari  Comunali  di  Milano, 
nonché  di  altri  Istituti  educativi  che  ne  facciano  domanda. 

Art.  2.  Essa  ha  per  iscòpo  di  tener  vivo  ed  assicurare  fra  i Soci 
il  sentimento  della  solidarietà  e della  cooperazione  : 

a)  col  corrispondere  alle  famiglie  dei  Soci  un’indennità  in  caso 
di  malattia  dei  Soci  medesimi,  sino  ad  un  anno  dopo  l’abbandono 
delle  Scuole  elementari  ; 

b)  coll’inscrivere  gli  associati  alla  « Cassa  Nazionale  di  Previ- 
denza per  la  vecchiaia  ed  invalidità  al  lavoro  » o ad  altri  Istituti  di 
previdenza,  chu  potranno  essere  suggeriti  dalla  opportunità; 

c)  col  curare  che  i Soci  operai,  fatti  adulti,  passino  alle  So- 
cietà di  M.  S.  d’arti  e mestieri,  procurando  patti  di  reciprocanza  e di 
favore. 

La  Società  si  compone  di  : 

a)  Soci  effettivi  che  profittano  dei  vantaggi  della  Società; 

b)  Soci  onorari  quelle  personalità  che  in  proprio  o come  rap- 
presentanti di  Autorità  costituite,  possono  giovare  col  loro  appoggio 
morale  all’incremento,  dell’Istituzione  ; 

c)  Soci  patroni  quei  filantropi  o-  quegli  Enti  morali  che  elargi- 
ranno una  volta  tanto  L.  1000; 

d\  Soci  benemeriti  coloro  che,  come  i signori  medici  ed  inse- 
gnanti, contribuiranno  con  la  loro  opera  al  miglior  andamento  dell’isti- 
tuzione stessa; 

é)  Soci  oblatori  tutte  le  persone  che  facciano  offerte  in  denaro 
'di  qualsiasi  entità. 

I soci  onorari,  patroni,  benemeriti  e oblatori,  non  fruiscono  dei 
vantaggi  economici  della  Società. 

B)  Amministrazione  — Art.  1.  Hanno  diritto  d’essere  soci  effèt- 

75.  Amante.  Nuovo  Codice,  scolastico  vigente. 
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tivi  gli  allumi  e le  alunne,  ex  alunni  ed  ex  alunne  delle  scuole  ele- 
nientari  comunali  di  Milano  e degl'  istituti  educativi  aderenti,  pur- 
ché all’atto  della  iscrizione  non  oltrepassino  i 11  anni  di  età  e siano 
dichiarati  non  affetti  da  malattie  croniche. 

Art.  5.  Il  socio  effettivo  dopo  11  anni  di  appartenenza  alla  Mu- 
tualità scolastica  viene  iscritto*^  d’  ufficio  ad  uno  degli  istituti  di  cui 
all’art.  2 comma  b)  semprechè  V ammontare  dei  suoi  versamenti  lo 
renda  possibile.  ^ 

Il  socio  che  si  sia  iscritto  alla  M.  S.  M.  ad  un’  età  superiore  ai 
0 anni,  non  sarà  inscritto  ad  uno  degli  istituti  di  cui  all’art.  3 comma  b) 
se  non  dopo  maturati  i 11  anni  di  appartenenza  alla  Società,  salvo 
che  egli  non  reintegri  la  Cassa  sociale  di  una  somma  pari  alle  annua- 
lità che  avrebbe  dovuto  pagare  se  si  fosse  inscritto  alFetà  di  0 anni, 
aumentate  di  tutte  le  eccedenze  risultate  nelle  annate  precedenti,  a 
vantaggio  dei  soci,  >e  di  quella  somma  che  il  Consiglio  generale  sarà 
per  richiedere  caso  per  caso. 

0)  Domri.  — Art.  G.  Il  socio  effettivo,  e per  esso  il  suo  legale 
rappresentante,  deve  stendere  dimanda  scritta  d’ inserzione  sul  mo- 
dulo A,  dichiarando  di  conformarsi  al  presente  statuto. 

Art.  7.  Il  socio  effettivo,  può  iscriversi  in  uno  dei  due  seguenti 
ruoli:  cC)  sussidio  in  caso  di  malattia,  pagando  L.  0.05  la  settimana; 
b)  sussidio  di  malattia  e pensione  per  la  vecchiaia  pagando  L.  0.10 
la  settimana.  Dopo  un  anno  dacché  il  socio  ha  lasciato  la  scuola,  il 
suo  contributo  di  centesimi  10  é devoluto  totalmente  al  fondo  pen- 
sione cessando  di  aver  diritto  al  sussidio  di  malattia. 

La  quota  viene  pagata  alla  scuola,  con  le  modalità  da  fissarsi  da 
ciascun  Comitato  locale. 

Anche  durante  la  malattia,  il  socio  è tenuto  al  regolare  paga- 
mento del  contributo  settimanale. 

Le  qu  Ae  di  contributo  si  pagano,  settimana  per  settimana,  o an- 
che in  forma  cumulativa  per  tutte  le  settimane  dell’anno  civile. 

Art.  8.  Il  socio  già  inscritto  al  ruolo  sussidio  malattia,  può  iscri- 
versi, quando  lo  creda,  al  ruolo  pensione,  pagando  quella  somma  di 
reintegro  che  verrà  determinata  di  volta  in  volta  dal  Comitato  ese- 
cutivo. 

Art.  9.  Il  socio  effettivo  in  caso  di  malattia  deve:  u)  avvisare 
immediatamente  la  Società;  ò)  ma’ndare  poi  alla  medesima  il  certifi- 
cato rilasciato  dal  medico  della  Società;  c)  ritirare,  ogni  otto  giorni, 
il  sussidio  nelle  ore  stabilite,”  d'elegando  dove  occorra,  persona  di  fi- 
ducia, munita  del  libretto  sociale. 

D)  Ammende  ed  esclusione.  — Art.  10.  Il  socio  effettivo  il  quale 
sia  in  arretrato  del  pagamento  di  quattro  contributi  settimanali,  in 
caso  di  malattia,  perde  il  diritto  di  ogni  sussidio. 

Può  dopo  la  guarigione,  pagando  gli  arretrati,  riprendere  i pro- 
pri diritti. 

Art.  11.  Il  socio  effettivo  che  non  ritira  il  sussidio  entro  tre  mesi, 
rinuncia  implicitamente  al  sussidio  stesso^  che  s’ intende  devoluto  alla 
Cassa  sociale. 

Art.  12.  Il  socio  effettivo  é dichiarato  moroso,  dopo  tre  mesi  che 
avrà  cessato  il  ])agamento  delle  quote  settimanali. 

Art.  13.  Cessa  pure  di  far  parte  della  Società,  il  socio  che  per 
la  sua  condotta  si  ixuida  indegno,  a giudizio  del  Comitato  esecutivo, 
di  appartenervi. 
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Art.  11.  li  socio  che  si  dimette,  (jiiello  che  viene  dichiarato  mo- 
roso e ([Hello  che  viene  escluso,  non  hanno  diritto  ad  alcun  comjienso. 

F)  — Art.  15.  Il  socio  effettivo  malato,  dopo  quattro  set- 

timane dell^  sua  inscrizione,  ha  diritto  ad  un  sussidio  giornaliero  di 
L.  0.50  durante  i primi  tre  mesi,  a partire  dal  quinto  giorno,  e di 

L.  0.25,  per  altri  tre  mesi  successivi. 

Questo  sussidio  viene  accordato  come  massimo  per  ciascun  socio 
•in  un  anno.  ' 

Il  socio  dichiarato  cronico,  dopo  aver  percepito  il  sussidio  nor- 
male, viene  dimesso. 

, Questo  diritto  al  sussidio,  cessa  allo  spirare  del  luglio  successivo 
a (piello  del  termine  degli  studi  elementari. 

Art.  10.  Il  pagamento  ha  luogo  alla  sede  della  Sezione  della  So- 
cietà dove  è inscritto  dietro  présentazione  del  libretto  personale  in 
-regola,  sempre  che:  a)  la  malattia  duri  oltre  il  quarto  giorno,  dopo 
il  quale,  si  conteggiano  i giorni  utili  pel  sussidio;  b)  la  malattia,  sia 
constatata  da  un  medico  sociale. 

Art.  17.  Il  socio  affetto  in  precedenza  alla  ammissione  da  malattia 
cronica  non  riconosciuta  dal  medico,  perde  ogni  diritto  al  sussidio  e 
viene  senz’altro  radiato. 

Art.  18.  Nessun  soccorso  è dovuto  per  le  malattie  prodotte  dalla 
dissolutezza  o dall’  intemperanza,  o per  responsabilità  diretta  del  socio. 

Quando  penda  causa  penale,  il  sussidio  sarà  deliberato  a verdetto 
deirautorità  competente. 

Art.  19.  Per  la  pensione,  il  socio  godrà  dei  diritti  accordati  dal- 
I*  Istituto  di  Previdènza  presso  il  quale  verrà  inscritto  d’  ufficio  dal 
Sodalizio. 

Gap.  III.  AmministrazioRe.  Titolo  I.  Norme 'per  ogni  Sezione. — 

Art.  20.  La  Società  è costituita  di  tante  Sezioni,  quante  sono  le 
scuole  od  eventualmente  istituti  educativi  che  furono  ammesssi  alla 

M.  S.  M. 

Art.  21.  Ogni  Sezione  è amministrata  da  un  Gomitato  locale  di 
cui  fa  parte  di  diritto  il  direttore  della  scuola. 

Il  Gomitato  assume  la  responsabilità  amministrativa  della  Sezione. 

Art.  22.  Giascun  Gomitato  delega  tre  dei  suoi  componenti  a far 
l)arte  del  Gonsiglio  di  Amministrazione  della  M.  S.  M. 

Art.  23.  Il  Gomitato  di  Sezione:  a)  cura  la  retta  gestione  ammi- 
nistrativa della  Sezione  per  quanto  riguarda  i versamenti  e i sussidi 
ai  soci;  b)  dispjone  che  ogni  mese,  con  semplice  rendiconto  di  Gassa 
(dedotto  un  prèsumibile  necessario  fondo)  sia  versata  l’eccedenza  sus- 
sidi malattia  al  Tesoriere  generale,  mentre  trasmei^te  integralmente  i 
fondi  raccolti  per  la  pensione;  c)  convoca  ogni  anno,  entro  il  gen- 
naio, i soci  ipaggiorenni  o i legali  rappresentanti  dei  soci  minorenni 
in  assemblea  per  l’approvazione  del  bilancio,  e per  la  nomina  o sur- 
roga def  Gomitato;  d)  provvede  alla  compilazione  dei  conti  correnti 
dei  soci  ; e)  formula  quelle  proposte  di  opportunità  o modificazioni  allo 
Statuto  o rilievi  da  sottoporre  a mezzo  dei  propri  delegati  al  Gonsi- 
glio generale;  /')  trasmette  entro  il  31  dicembre  al  Gonsiglio  generale 
il  bilancio  corredato  da  tutti  i documenti  relativi  della  sua  gestione 
e con  elaborata  relazione  morale,  nonché  l’eccedenza  di  cassa  risul- 
tante dal  bilancio,  esigendo  del  tutto  regolare  ricevuta. 

Art.  21.  Ogni  Gomitato  locale  dispone  del  1 per  cento  degli  in- 
triditi lordi  per  le  spese  di  gestione. 
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Titolo  II.  Consit/Uo  generale.  — Art.  1^5.  Il  Consiglio  geiier^^le 
è composto  da  tre  delegati  di  ciascuna  Sezione  della  M.  S.  M. 

Art.  26.  ir  Consiglio  nomina  nel  suo  seno  un  Comitalo,  esecutivo 
composto  di: 

un  presidente  ; due  vice-presidenti  ; due  segretari,  un  tesoriere  ge- 
nerale; due  ragionieri  contabili;  tre  revisori:  un  archivista. 

Art.  27.  Il  Consiglio  generale,  entro  il  marzo  di  ciascun  anno, 
verrà  convocato  in  via  ordinaria;  a)  per  la  presentazione  e approva- 
zione del  bilancio  generale  ; V)  per  decidere  sul  reimpiego  del  capitale 
sociale  ; c)  per  discutere  sulle  proposte  o sui  questionari  presentati  dai 
CoiUitati  locali;  d)  per  provvedere  alla  pubblicazione  del  bilancio  ge- 
"nerale  che  rimarrà  affisso  a cura  di  ciascun  óomitato  in  tutte  le  Se- 
zioni per  tre  mesi,  tenendone  copie^  a disposizione  dei  soci  richiedenti; 
e)  per  dare  ai  Comitati  di  Sezióne  ' tutte  quelle  norme,  suggerimenti 
rilievi  che  possono  modificare  disposizioni  difettose,  ecc. 

Art.  28.  Il  Comitato  esecutivo  potrà  sempre,  quando  lo  creda  op- 
portuno, ordinare  revisioni  contabili  sulle  gestioni  di  ciascuna  Sezione. 

Art.  29.  Il  Comitato  esecutivo  ed  il  Consiglio  generale  può  es- 
sere convocato  in  via  straordinaria  dal  presidente  o sopra  domanda 
di  un  terzo  almeno  dei  componenti  il  Consiglio  generale. 

Cap.  IV.  Capitale  sociale.  — Art.  30.  Il  capitale  sociale  si  com- 
pone : ^ 

a)  dell’eccedenza  di  cassa  di  ogni  sezione  ; &)  degli  interessi 
maturati  sui  depositi;  c)  deb  concorso  dello  Stato,  della  Provincia  e 
del  Comune  ; d)  delle  oblazioni  diverse. 

Art.  31.  Le  oblazioni  possono  essere  sottoscritte  : 

a)  sotto  titolo  di  donazione,  ed  allora  la  somma  s’ intende  de- 
voluta al  fondo  patrimoniale  ; i soli  interessi  di  questo  fondo,  sa- 
ranno ripartiti  sui  conti  correnti  dei  soci  effettivi  ; il  fondo  patrimo- 
niale è considerato  come  fondo  di  riserva  ; b)  sotto  titolo  d’inscrizione 
temporanea  di  alunni  ed  alunne  designati  o da  designare  dalla  scuola, 
fra  i più  bisognosi;  c)  sótto  titolo  d’inscrizione  perpetua  di  un  nu- 
mero determinato  di  alunni  ed  alunne  poveri  da  scegliere  dalla  scuola, 
fra  i più  bisognosi. 

Le  somme  destinate  all’iscrizione  perpetua,  si  valuteranno  al  tasso 
corrente. 

Art.  32.  Non  appena  i fondi  patrimoniali  abbiano  raggiunto  la 
somma  sufficiente  e necessaria,  si  richiederà  senz'altro  l’erezione  in 
ente  morale  della  Società. 

Cap.  V.  Modificazioni  dello  Statuto.  — Arr.  33.  Le  modificazioni 
del  presente  Statuto,  saranno  proposte  dal  Consiglio  generale  della 
M.  à.  M.,  e dovranno  essere  sottoposte  all’approvazione  di  ciascun 
Comitato  di  sezione  che  eventualmente  potranno  portare  emenda- 
menti e modificazioni  che  si  riterranno  del  caso. 

Il  Consiglio  generale,  discusse  le  eventuali  controproposte  dei 
Comitati  locali,  a maggioranza  assoluta  di  voti,  potrà  decidere  sulle 
modificazioni  che  saranno  in  sede  definitiva  approvate. 

Statuto  della  società  scolastica  di  previdenza  di  Ancona. 

Cap.  I.  Scopo  della  Società.  — Art.  1.  È istituita  una  Società  fra 
gli  alunni  delle  scuole  elementari  di  Ancona. 

Essa  ha  per  iscopo  : 
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a)  di  venire  in  aiuto  alle  famiglie  dei  soci  pagando  loro  un’in- 
dennità in  caso  di  malattia  dei  soci  stessi  ; h)~  di  inscrivere  gli  asso- 
ciati alla  Cassa  Nazionale  di  Previdenza  ; c)  di  facilitare,  terminate 
le  scuole,  l’ammissione  dei  giovani  nella  Società  di  mutuo  soccorso 
per  gli  adulti  e nei  Patronati  per  la  gioventù,  ove  si  istituissero  ; di 
incoraggiarli  a frequentare  i corsi  tecnici  o professionali  loro  possi- 
bili ; di  assicurar  loro  Tappoggio  morale  e fraterno  degli  antichi 
alunni  ; e di  interessarsi  per  il  loro  collocamento  professionale. 

Gap.  II.  Dei  soci.  — Art.  2.  La  Società  si  compone  : 
a)  dei  soci  effettivi  dei  due  sessi  che  frequentino  od  abbiano 
frequentato  le  scuole  elementari,  purché  questi  ultimi,  all’atto  della 
iscrizione,  non  oltrepasvsino  i 14  anni  ; ì))  di  soci  onorari. 

Art.  3.  I soci  effettivi  sono  quelli  che  hanno  sottoscritto,  o i loro 
genitori  o parenti,  per  essi,  la  dichiarazione  di  uniformarsi  al  pre- 
sente Statuto  e che  profittano  dei  vantaggi  della  Società. 

Art.  4.  I soci  onorari  sono  quelli  che,  colle  loro  cure,  i consigli, 
le  quote,  contribuiscono  all’incremento  della  Società  senza  profittare 
dei  suoi  vantaggi. 

Il  numero  dei  soci  onorari  è illimitato. 

Gap.  III.  Ammissione  - .Esclusione.  — Art.  5.  I soci  onorari  sono 
ammessi  dal  Presidente  e dal  Gonsiglio  d’amministrazione  senza  con- 
dizione di  età  nè  di  domicilio. 

Art.  6.  Hanno  diritto  di  essere  soci  effettivi  tutti  quelli  che  ne 
faranno  domanda,  purché  sani,  dell’età  di  non  meno  0 anni,  e nelle 
condizioni  previste  dall’art.  2,  lettera  a). 

Raggiunta  l’età  di  18  anni,  il  socio  effettivo  cessa  dall’ esser  tale. 
La  Società  di  previdenza  curerà  però  la  sua  iscrizione  nella  Società 
di  mutuo  soccorso  sollevandolo  possibilmente  da  ogni  spesa  necessa- 
ria per  godere  subito  dei  diritti  sociali. 

Art.  7.  Gesseranno  d’aver  diritto  ai  vantaggi  della  Società  tutti 
coloro  che  non  avranno  pagato  le  loro  quote  dopo  un  mese. 

Art.  8.  In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  quote,  il  socio 
non  sarà  reintegrato  nell’esercizio  dei  suoi  diritti  se  non  un  mese 
dopo  la  regolarizzazione  del  suo  libretto  e facendo  constatare  il  suo 
stato  di  buona  salute. 

Gessano  di  far  parte  della  Società  coloro  che  non  hanno  pagato 
le  loro  quote  dopo  tre  mesi. 

La  dimissione,  la  radiazione  e l’esclusione  non  dànno  diiitto  ad 
alcun  compenso. 

Gap.  IV.  Amministrazione.  — Art.  9.  La  Società  è amministrata 
da  un  numero  di  tre  consiglieri,  per  ogni  casanmnto  scolastico,  o 
gruppo  di  casamenti,  in  cui  siano  almeno  30  soci  effettivi  e onorari. 

Tutti  i consiglieri  dei  vari  casamenti  scolastici  nominano  nel  loro 
seno  un  presidente,  due  vice-presidenti,  un  segretario,  un  vice-segre- 
tario, un  cassiere,  un  economo. 

Nessuno  può  coprire  pelle  cariche  se  non  gode  dei  diritti  civili 
e politici. 

Art.  10.  1 membri  del  Gonsiglio  sono  eletti  in  assemblea  par- 
ziale, per  ogni  oasamento  scolastico,  dai  soci  onorari  e dai  soci  effet- 
tivi dell’età  di  almeno  15  anni,  fra  i soci  onorari  ed  effettivi  predetti 
e i legali  rappresentanti  dei  soci  effettivi. 

Art.  11.  Sono  vietate  le  discussioni  estrane  agli  interessi  della 
Società. 
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Art.  12.  Il  presidente  è nominato  per  tre  anni  dal  Consiglio  di- 
rettivo, a scrutinio  segreto  e a maggioranza  assoluta  di  voti  : in  caso 
di  seconda  votazione,  essa  è fatta  a maggioranza  relativa.  In  caso 
di  parità  di  voti,  s'intende  eletto  il  inn  anziano  di  età. 

Art.  13.  Il  Consiglio  è nominato  colle  norme  suddette  per  tre 
anni,  e si  rinnova  per  un  terzo  ogni  anno. 

I suoi  membri  sono  sempre  rieleggibili. 

Tutte  le  cariche  sono  gratuite. 

Art.  II.  Il  presidente  sorveglia  ed  assicura  Tesecuzioiie  dello 
statuto  e dei  regolamenti,  sottoscrive  tutti  gli  atti,  e rappresenta  la 
Società  in  ogni  sua  relazione.  . 

Presenta  ciascun  anno  a speciale  assemblea  generale  il  rendi- 
conto inorale  e finanziario  della  Società. 

I vice-presidenti  ne  fanno  le  veci  cpiand'egli  è imiiedito. 

Art.  15.  Il  segretario  e il  vice-segretario  sono  incaricati  della 
compilazione  dei  verbali  e della  corrispondenza  e registrano  le  am- 
missioni. 

II  cassiere  e reconomo  soi-veghano  le  entrate  e le  uscite  e sono 
responsabib,  ciascuno  per  ciò  che  lo  concerne,  delle  somme  loro  afiì- 
date,  come  dei  titoli  della  Società. 

Capitale  sociale,  — Art.  lt>.  11  capitale  sociale  si  compone  : 
a)  delle  quote  dei  soci  effettivi  ; ò)  delle  quote  dei  soci  onorari  ; e)  del 
prodotto  delle  ammende  ; d)  delle  somme  messe  a frutto  e degli  in- 
teressi riscossi  ; é)  delle  elargizioni  e dei  legati  : /)  delle  sovvenzioni 
accordate  dallo  Stufo,  dalla  Provincia  e dal  Comune. 

Il  contante  in  cassa  non  può  eccedere  la  somma  occorrente, 
presso  a poco,  ad  un  mese  di  esercizio  ; il  di  più  è messo  alla  Cassa 
postale  di  risparmio  o in  altro  Istituto  di  credito  da  fissarsi  dal  C.  D. 

Cap.  Y . Doveri  dei  soci.  — Art.  17.  I soci,  o i loro  genitori,  o chi 
per  essi,-  si  obbligano  a pagare  regolarmente  le  quote. 

Art.  18.  I soci  dovranno  pagare  una  quota  di  soli  5 centesimi 
settimanali  per  riscrizione  alla  Cassa  di  mutualità,  e di  altri  cenie- 
simi  10  per  Fiscrizione  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza. 

L' iscrizione  alFuno  o alPaltro,  o ad  entrambi  di  detti  rami  di 
previdenza  è facoltativa. 

Per  i soci  che  pagheranno  15  centesimi  settimanali  e non  po- 
tranno essere  iscritti  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza,  la  Società 
verserò,  in  libretti  postali,  le  quote  settimanali  di  centesimi  10.  Detti 
libretti  porteranno  il  nome  dei  soci  proprietari  e saranno  vincolati. 
I soci  potranno  ritiiarh  appena  cesseranno  di  far  parte  del  sodalizio. 

Le  quote  saranno  pagate  il  lunedì  di  ogni  settimana  al  maestro 
della  classe  o a<l  a^iposito  incaricato. 

Art.  19.  Xessuna  tassa  d’ ingresso  pagheranno  gli  alunni  che  si 
inscriveranno  entro  il  1901-905  e quelli  che  entrino  a far  parte  del 
^odabzio  subito  avvenuta  la  loro  iscrizione  nelle  pubbliche  scuole. 

Tassa  d’ingi*esso  per  gli  altri  soci  effettivi  : dai  7 ai  10  anni  di 
età,  centesimi  50:  dai  10  ai  22,  cent.  75:  oltre  i 12  anni  e non  supe- 
riore ai  li,  L.  1. 

Art.  20.  Chi  non  paga  in  tempo  la  quota  è soggetto  ad  una  am- 
menda di  centesimi  5 per  ogni  15  giorni  di  ritardo  dopo  il  mese  di 
cui  alFarticolo  7. 

Le  ammende  applicate  sono  esigibili  prima  della  quota. 

Art.  21.  Il  cassiere  deve  immediatamente  destinare  10  centesimi 
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del  contributo  settimanale  del  socio  die  ])aga  15  centesimi,  all’acqui- 
sto di  francobolli  per  incollarli  sul  cartellino  (rogiii  singolo  socio  per 
l’iscrizione  alla  Gassa  nazionale  di  previdenza,  secondo  il  disposto 
ilell’art.  14  del  regolamento  tecnico  della  Gassa  stessa. 

Il  soldo  rimanente  va  a costituire  un  fondo  niutuo,  il  quale  serve: 
a)  a.  pagare  le  giornate  di  malattia  ; b)  a fornire  i fondi  suffi- 
cienti e necesstfcri  per  concorrere,  in  ragione  di  10  centesimi  mensili, 
alla  iscrizione  del  socio  alla  Gassa  Jiazionale  di  i)revidenza. 

Art.  22.  Tufte  le  frodi  commesse  a danno  della  Società  impli- 
cano l’esclusione  del  socio. 

Art.  23.  Il  mini  munì  della  quota  dei  soci  onorari  e di  lire  3 l’anno. 

Un  versamento  minimo  di  100  lire  elìettuato  in  una  sol  volta  dà 
diritto  al  titolo  di  socio  onorario  perpetuo  e il  nome  sarà  segnato  in 
un  album  d’onore  nella  sede  del  sodalizio. 

Art.  24.  I contributi  dei  soci  onorari  provvedono  alle  spese  di 
amministrazione  ed  alla  Costituzione  di  un  fondo  di  riseria,  colmati 
che  siano  gli  eventuali  cUficit  della-  gestione. 

Gap.  V^I.  Diritti  dei  sòci.  — Art.  25.  Dopo  quattro  mesi  dalla  sua 
iscrizione,  la  Società  paga  al  socio  effettivo  malato,  e per  esso  ai  ge- 
■ nitori  o parenti,  un’  indennità  di  L.  0,40  al  giorno  durante  il  primo 
mese,  e di  L.  0,20  al  giorno  nei  due  mesi  successivi. 

Il  pagamento  ha  luogo  alla  sede  della  Società  dietro  presenta- 
zione del  libretto  personale  in  regola,  e in  seguito  a certificato  mea 
dico,  da  rinnovarsi  ogni  otto  giorni,  sullo  stato  della  malattia  e dell- 
sua  durata.  , 

Art.  20.  Il  Gonsiglio  direttivo  nomii^erà  un  certo  nuinero  di  vi- 
sitatori. 

Qualora  i visitatori  trovassero  il  socio  malato  fuori  di  casa,  senza 
espresso  permesso  del  medico,  avvertiranno  alla  sede  sociale,  perchè 
venga  sosi)eso  il  sussidio  al  socio  stesso. 

Art.  27.  Nel  termine  di  12  mesi,  il  socio  non  j)otrà  percepire  più 
di  90  giorni  di  sussidio  ordinario. 

Art.  28.  L’indennitài  decorre  dopo  tre  giorni  dalla  presentazione 
del  certificato  medico. 

Art.  29.  Se  la  malattia  si  prolunga  più  di  tre  mesi,  il  G.  D.  deli- 
bera se  si  ])ossa  accordare  una  indennità  : ne  fissa  rammontare  e la 
durata  secondo  le  risorse  sociali. 

Art.  30.  Tutte  le  malattie  dichiarate  croniche  non  dànno  diritto 
airindennità,  salvo  al  G.  D.  la  facoltà  di  accordare  un  sussidio  straor- 
dinario. 

Art.  31.  Tale  sussidio  può  accordarsi  pure  alla  famiglia  in  caso  di 
decesso  del  socio. 

Art.  32.  Nessun  soccorso  è dovuto  per  le  malattie  prodotte  dalla 
dissoluzione  o dalPintemperanza  ; nè  per  le  ferite  ricevute  in  una  rissa, 
se  il  ferito  è stato  l’aggressore,  o in  un’agitazione  a cui  abbia  preso 
una  parte  volontaria. 

Art.  '33.  Nessun  soccorso  è accordato  per  causa  di  disoccupazione. 

Art.  34.  Per  la  pensione,  il  socio  godrà  dei  diritti  accordati  dalla 
Gassa  Nazionale  di  Previdenza. 

Art.  35.  Se  si  può,  e d’accordo  colla  famiglia,  uno  o due  patroni 
saranno  designati  al  giovinetto  sia  fra  gli  antichi  alunni  di  scuola, 
sia  fra  i soci  onorari  che  vorranno  accettare  la  missione  di  seguirlo, 
incoraggiarlo  e proteggerlo  neH’inizio,  sempre  difficile  della  vita. 
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Capo  V^II.  Modificazioni  allo  Statuto  — Scioglimento  della  Società.  — 
Art.  30.  Tutte  le  modifìcazicni  al  presente  Statuto  saranno  approvate 
a maggioranza  assoluta  in  apposita  assemblea  generale. 

Art.  37.  La  Società  si  scioglie:  a)  per  mancanza  di  soci;  li)  per 
insufficienza  di  fondi. 

Se  alPatto  dello  scioglimento  vi  sono  fondi  disponibili,  essi  ver- 
ranno assegnati  al  Patronato  scolastico,  o verranno  destinati  a sussi- 
diare gli  alunni  più  poveri  delle  scuole. 

Art.  38.  Lo  scioglimento  della  Società  dev’essere  deliberato  dalla 
assemblea  dei  padri  degli  alunni  soci. 

Statuto  della  Federazione  tra  le  mutualità  scolastiche 
della  provincia  di  Ancona. 

Art.  1.*  E’  istituita  la  Federazione  tra  le  Mutualità  scolastiche 
della  provincia  di  Ancona. 

Art.  2.  La  Federazione  esercita  le  funzioni  di  propaganda;  diftbn- 
deudo  le  idee  e le  istituzioni  di  previdenza  specialmente  fra  gli  alunni  ed 
ex  alunni  delle  scuole  sub-elementari,  elementari  e secondarie  e delle  loro 
famiglie,  nella  certezza  di  condurre  le  nuove  generazioni  alla  pratica 
della  previdenza,  lottando  contro  il  vizio  e la  dissipazione,  sforzandosi 
d’infondere  negli  animi  il  sentimento  della  responsabilità  che  ciascuno 
ha  verso  di  sè,  verso  la  famiglia,  verso  la  società. 

Art.  3.  Sono  organi  delia  Federazione:  a)  il  Consiglio  direttivo: 
h)  la  Griunta  esecutiva  ; c)  l’assemblea  dei  rappresentanti,  le  società 
federate,  a formare  la  quale  ogni  mutualità  concorre  con  un  rappre- 
sentante ogni  cento  soci  elettivi.  I detti  rappresentanti  devono  essere 
scelti  nel  Consiglio  direttivo  di  ciascuna  associazione  colle  norme  in- , 
diente  nel  proprio  regolamento. 

Art.  d.  Il  Consiglio  direttivo  è composto  di  nove  membri  che  du- 
rano in  carica  due  anni. 

• Cinque  di  essi  formano  la  Giunta  esecutiva,  di  cui  tre  membri 
debbono  avere  residenza  in  Ancona. 

Art.  5.  Il  Consiglio  direttivo  svolgerà  la  sua  opera  : 
a)  mediante  conferenze-; 

li)  formando  moduli,  statuti,  progetti  per  la  fondazione  di  istitu- 
zioni scolastiche  di  previdenza  ; 

c)  facilitando  lo  svolgersi  dell’opera  delle  singole  istituzioni  ecc. 

Art.  6.  Il  Consiglio  direttivo  si  riunisce  di  regola  ogni  tre  mesi 
su  invito  della  Giunta  esecutiva,  e,  in  via  straordinaria,  su  domanda 
di  almeno  5 dei  suoi  membri. 

Art.  7.  La  Giunta  esecutiva  è composta,  come  sopra  si  è detto, 
di  cinque  membri,  tre  dei  quali  residenti  nel  capoluogo  di  provincia. 

Di  essi  uno  compie  Tufficio  di  presidente,  uno  di  vice-presidente, 
l’altro  di  segretario-cassiere. 

Art.  8.  La  Giunta  esecutiva  traduce  in  atti  le  deliberazioni  del 
Consiglio  direttivo,  cui  non  può  sostituirsi  che  in  caso  d’urgenza,  as- 
sumendo la  responsabilità  degli  atti  compiuti. 

Art.  9.  La  Giunta  esecutiva  si  riunisce,  di  regola,  una  volta  al 
mese;  più  volte  se  sarà  necessario. 

Àrt.  10.  L'assemblea  dei  rappresentànti  le  società  federate,  formata 
come  all’art.  3.  lettera  C,  del  presente  Statuto,  si  riunisce  in  adunanza 
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generale  una  volta  alPanno  |)er  procedere  alla  elezione  delle  cariche, 
airesanie  del  resoconto  annuale,  compilato  dal  Ooufeiglio  direttivo  e 
airapprovazione  del  bilancio,  oltre  che  per  trattare  questioni  di  inte- 
resse generale.  ^ ^ 

Art.  11.  I mezzi  di  tiuizionamento  saranno  dati: 
a)  dal  contributo  di  L.  10  di  ciascuna  associazione; 
h)  dal  contributo  di  ciascuna  associazione,  da  fissarsi  annual- 
mente dal  Consiglio  direttivo,  in  proporzione  del  numero  dei  soci  e 
(lei  capitale  sodala  ; 

cj  dalle  elargizioni  del  Governo,  dei  comflni,  delie  prò  viride, 
degli  cuti,  ecc. 

Disposizioni  ! nansUorie.  — xVrt.  12.  Per  la  prima  volta  (non  ap- 
pena costituita  la  Federazione)  il  Consiglio  direttivo  e la  Giunta  ese- 
cutiva sono  nominati  dai  rappresentanti  delle  varie  associazioni  esi- 
stenti nella  provincia,  e durano  in  carica  an  solo  anno. 

h)  Insegnamenti  per  i fanciulli  deficienti.  — C.  M.  30  gennaio  1899. 
n.  11,  ai  prefetU,  prormóltori,  slndaci,  pr^esiclenti  di  opere  pie  e di 
jjafì'onaU  per  gli  alunni  poveri  delle  scuole  elementari,  — Si  è co- 
stituita in  Roma  da  persone  eminenti  per  dottrina  e iier  opere  utili 
al  paese  una  Lega  nazionale  per  la  jjrotezione  dei  fanciulli  de- 
ficienti. 

Lo  scopo  che  essa  si  prefìgge  è altissimo,  veramente  degno  di  una 
nazione  civile,  iierchè  mirando  a colmare  una  lacuna  nei  metodi  pe- 
dagogici e nella  serie  delle  ivStitituzioni  educative,  desidera  e spera  di 
estendere  ai  fanciulli,  cui  natura  fu  avara  dei  suoi  doni,  fé  cure  dello 
insegnamento  e dell’educazione  e preservare  così  la  società  dal  peri- 
colo che  deriva  dairabbandono  di  tanti  infelici,  predestinati  ad  essere 
o inutili  o nocivi  al  consorzio  civile. 

Xel  mio  Ministero  intanto  si  studia  con  la  dovuta  alacrità  anche 
la  questione  della  scuola  per  i ciechi  ed  i sordo-muti.  Così  che  siamo 
forse  non  lontani  dal  giorno,  in  cui  il  sentimento  della  solidarietà 
umana  e il  dovere  (fella  tutela  sociale  diventeranno  preziosi  fattori 
del  rinnovamento  pedagogico  della  scuola  popolare. 

l)  Risparmi  nelle  scuole.  — (1)  Legge  27  maggio  1875,  n.  2779, 
art.  13.  « I Direttori  delle  Scuole  e della  Società  di  Mutuo  soccorso 
che  si  propongono  raccogliere  i risparmi  degli  scolari  e de’  soci^ 
potranno  avere  presso  l’ufticio  postale  un  libretto,  dal  quale  saranno 
dedotte  e iscritte  ne’  libretti  degli  scolari  e de’  soci  le  somme  che 
verraniK)  designate  da  chi  dirige  la  scuola  o la  società  e sia  ricono- 
sciuto dairamministrazione  postale. 

Il  libretto  rilasciato  dall’ufficiale  postale  a’  direttori  delle  scuole 
e delle  società,  di  cui  sopra,  sarà  fruttifero  anche  al  di  là  del  limite 
stabilito  dalFart.  fì  {cioè  oltre  2000  lire). 

A questi  direttori  saranno  dati  gratuitamente  gii  stampati  occor- 
renti per  le  registrazioni  e le  operazioni  del  risparmio  nelle  loro  scinile 
o società  di  mutuo  soccorso. 

Anche  questi  stampati  sono  esenti  da  formalità  di  .bollo  ».* 

— C.  M.  20  nov.  1875,  n.  100...  « Seguendo  quindi  l’esempio  di  chi 
con  efficacia  ci  ha  preceduti  su  questa  via,  i maestri  potranno  rac- 


(1)  Le  speciali  Istruzioni  per  i rispunni scolastici  nono  rucGoìte fin  appesito  fasci- 
coletto  dal  Ministero  delle  Poste  e Telegrafi,  e,  a mezzo  dello  stesso,  fatte  cono- 
scere alle  scuole  ed  agli  interessati. 
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cogliere  ogni  giorno  da  ciascun  scolaro  il  piccolo  risparmio  che  ha 
tatto,  fosse  pure  di  un  solo  centesimo,  registrandolo  sopra  un  libretto 
formato  di  tante  pagine,  quanti  sono  gii  alunni  della  scuola,  e la  pa- 
gina divisa  in  dieci  colonne  e rigata  in  31  linee.  La  medesima  regi- 
strazione su  di  un  consimile  foglio  staccato  sarà  fatta,  o dallo  scolaro 
stesso,  se  sa  scrivere,  o dal  maestro,  e questo  foglio  piegato  e rac- 
chiuso in  una  busta  portante  il  nome  dello  scolaro,  verrà  consegjiata 
al  medesimo  in  prova  di  ricevuta,  affinchè  lo  possa  mostrare  ai  geni- 
tori, e quindi  riportarlo  alla  scuola  per  le  successive  annotazioni.  Al 
hne  di  ogni  settimana,  o alla  più  lunga  ogni  quindici  giorni,  il  maestro 
dovrà  fare  il  deposito  dei  denari  raccolti  alla  Cassa  postale,  ritirando 
i libretti  di  credito  per  ciascun  alunno  che  abbia  consegnata  la  somma 
di  una  lira,  stabilita  dalla  legge  come  minimo  dei  depositi  ^ e quando 
questo  mininìo  non  sia  raggiunto  dai  risparmi  parziali  di  ciascun 
alunno,  ma  sibbene  complessivamente  dalla  loro  somma,  avrà  cura  di 
fare  inscrivere  questa  in  un  solo  libretto  a conto  corrente,  intestato 
alla  scuola,  in  modo  però  che,  conservate  distinte  le  diverse  ragioni 
di  ciascuno,  il  maestro  possa  chiedere  all’ ufficio  della  Cassa  che  si 
tolga  dal  libretto  generale  della  scuola,  quanto  spetta  ad  uno  o più 
t^colari,  quando  i loro  depositi  individuali  abbiano  toccato  il  minimo 
(Iella  lira  occorrente  per  l’apertura  d’un  altro  libretto  intestato  a cia- 
scuno di  loro,  o anche  per  un  nuovo  versamento  a conto  del  libretto 
che  taluno  già  iiossegga  in  conseguenza  dei  precedenti  depositi  >>. 

— C.  M.  27  genn.  187t>.  Essa  dava  comunicazione  a’  Provveditori 
ed  agli  ispettori  scolastici  d’un  estratto  del  Reg.  d dece  mirre  1875  per 
le  casse  postali  di  risparmio,  ritiettente  in  gran  parte  i risparmi  sco- 
lastici (dall’art.  48  all’art.  57). 

— C.  M.  8 nov).  1877.  « Le  formalità  da  compiersi  dai  raccogli- 
tori prima  di  istituire  nuove  Casse  di  risparmio  scolastiche  non  sono 
variate  : sono  al  contra^rio  modificati  alcuni  modelli  per  semplificare  e 
facilitare  la  contabilità  ed  il  servizio.  L’importo  minimo  dei  depositi 
rimane  fissato  a 5 cent.;  il  maarlmani  può  essere  fissato  dai  raccogli- 
tori stessi,  i quali  devòno  depositare  all’ufficio  postale  almeno  ad  ogni 
quindina  la  somma  raccolta,  e possono  farlo  ogniqnalrolta  (ihlnano 
fondi  disponiUli. 

D’ora  innanzi  il  libretto  complessivo  non  sarà  intestato  al  nome 
del  maestro  o direttore»  scolastico,  ma  si  rilascierà  al  raccoglitore  nella 
sua  qualità  ufficiale  di  maestro  o di  direttore.  Cessando  egli  per 
qualsiasi  motivo  dal  suo  uffizio,  il  successore  potrà  continuare,  il  ser- 
vizio senza  interruzione.  I depositi  individuali  superiori  al  limite  mini- 
mum di  una  lira  dovranno  essere  iscritti  prima  nel  libretto  comples- 
sivo e saranno  poi  trasportati  nel  libretto  individuale,  perchè  si  possa 
riconoscere  l’intero  movimento  delle  operazioni  fatte  in  ciascuna  scuola 
ed  in  ciascun  Istituto. 

E’  bene  notare  come  fino  a tanto  che  i depositi  sono  inscritti 
nel  libretto  del  direttore  o maestro  di  scuola  non  producono  aìcun 
interes'^e. 

La  C.  J/.  7 genn.  187(5,  a’  Direttori  delle  scuole  dormali  maschili 
e femminili  raccomandava  lovo  di  prendersi  cura  di  conferire  qualche 
volta  sopra  tale  argomento  cogli  alunni  della  scuola  e di  promuovere 
nella  scuola  stessa  la  benefica  istituzione,  perchè  i giovani  alunni 
potessero  acquistare  èolla  propria  esperienza  la  virtù  del  risparmio, 
r abito  dell’  economia  previdente,  per  giovarsene  poi  con  sicuro 
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])rolìtt()  Tiellti  vita  e farsene  inse^iiatori  (*fficaei  alle  generazioni  cre- 
scenti. . 

— C.  M.  8 gean.  1900,  n,  9,  a Provveditori  — Molti  fra  gli  inse- 
gnanti delle  Se.  Eleni,  autorizzati  a raccogliere  i piccoli  risparmi  degli 
alunni  sogliono  rivolgersi  al  Ministero  delle  Poste  e Teiegralì,  doman- 
dandogli, o sollecitapdo  la  rimunerazione  che  esso  concede  ai  più  ope- 
rosi e diligenti  raccoglitori. 

Per  accordi  presi  fra  i due  Ministeri  delPistruzione  pubblica  e 
delle  poste  e telegrafi,  spetta  alle  autorità  scolastiche  provinciali  di 
designare  i raccoglitori  meritevoli  di  rimunerazione  e determinarne  la 
misura,  tenendo  conto  del  miglior  effetto  educativo  conseguito  dal- 
l’insegnante. In  proposito  il  compito  del  Ministero  delle  poste  e dei 
telegrafi  si  riduce  a fornire  gli  elenchi  degli  insegnanti  autorizzati  alla 
raccolta  e delle  somme  raccolte  da  ciascuno. 

Le  domande  e le  sollecitazioni  degli  insegnanti  a (][uel  Ministero 
noj>  Iianno,  per  ciò,  altro  eftetto  all’infuori  d’un  inutile  carteggio  che 
occorre  a*ssolutamente  evitare. 

— C.  M.  7 ott.  1901,  n.  80.  — X.  B.  Questo  documento,  ricordando 
che,  secondo  l’art.  15  della  L.  27  maggio  1875,  una  parte  degli  utili  è 
devoluta  agli  insegnanti,  che  più  efficacemente  si  adoperano  per  dif- 
fondere il  risparmio  postale,  aggiunge  che,  per  le  relative  proposte, 
il  Ministero  delegò  i E.  Provveditori  agli  studi.  Ciò  premesso  si  rilevava 
che  non  erano  giustificabili  le  premure  dirette  e indirette  per  rimune- 
razioni che  si  inviano  a (^uel  Ministero,  i)rocurando  allo  stesso  un 
carteggio  inutile. 

— La  C,  M.  1 ott,  1908,  n,  51,  rilevando  il  fatto  doloroso  che  la 
raccolta  dei  risparmii  non  corrispondesse  alle  speranze  concepite  fino 
dai  primordii,  faceva  appello  ai  E.  Provveditori  e sopratutto  ai  E.  1- 
spettori  scol.  affinchè  promovessero  un  efficace  apostolato  a prò  della 
benefica  istituzione. 


CAPITOLO  III. 

Norme  riflettenti  specialmente  i direttori  e i maestri. 

SoMMAKio  DELLE  MATERIE.  — § 1.  ^tato  Qiuridicy  ed  eeoaoulìco 
del  Db  eltori  e Maestri.  — Direttori  didattici.  — ìsomina,  conferma, 
licenziamenti  di  essi  e dei  maestri  : E.  D.  (testo  unico)  21  ottobre  1903. 
— Condizione  giuridica  dei  maestri  elementari  in  servizio  straordi- 
nario: L.  14  luglio  1907  — C.,M.  15  sett.  1907  — Stipendi  dei  mae- 
stri elementari:  leggTll  aprile  1886  e 8 luglio  1904.  — Istruzioni  per 
l’applicazione  di  quest’ultima  legge  — Assegni  per  gli  insegnanti  al- 
l’estero. — Corso  universitario  per  i licenziati  dalle  scuole  normali.  — 
§ 2.  Disposizio  i sulle  pensioni  e sulle  indennità.  Monte  delle  pen- 
sioni per  gli  insegnanti  pubblici  elementari,  negli  asili  d’infanzia  e nei 
r.  educatorii  femminili  a patrimonio  sorvegliato:  E.  D.  (testo  unico) 
31  genn.  1909.  — Xorme  per  liquidazione  di  assegni  di  riposo  per  co- 
loro che  prestarono  servizio  presso  due  o più  comuni  non  iscritti  al 
Monte  Pensioni:  E.  D.  3 genn.  1904.  — Pensioni  a maestri  defunti  o 
inabilitati  per  il  terremoto  28  die.  1908:  E.  D.  14  genn.  1909. — Eegolamento 
23  giugno  1904  per  l’esecuzione  della  legge  sul  Monte  Pensioni.  — Deter- 
minazione della  data,  in  cui  si  perfeziona  negli  insegnanti  il  diritto  al  con- 
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seguimento  della  patente.  — § 3.  Disposizioni  varie  sui  direttori  e su- 
gli insegnanti.  — Istituto  nazionale  per  gli  orfani  dei  maestri  elemen- 
tari. — Libretti  ferroviarii,  sussidii,  ecc.,  collocamenti  nel  personale 
di  educazione  e di  sorveglianza  dei  riformatori  governativi;  pensioni 
di  merito  e diplomi  di  benemerenze  per  insegnanti  e per  persone  che 
si  prestarono  a prò’  dell’  istruzione  primaria  e dell’educazione  infantile. 
— Per  gli  esami  di  concorso  a Direttori  didatVcv.  Cenni  sullà  legi- 
slazione della  istruzione  elementare  e normale  in  Francia  e in  Prussia. 

— Direttori  Didattici.  — La  direzione  didattica,  istituita  colla  legge 
19  febbraio  1903,  è contemplata  negli  art.  15  e seg.  del  R.  D.  (cfr. 
appresso)  21  ottobre  1903.  E’  bene  qui  ricordare  le  norme  precedenti 
che  disciplinavano  già,  come  funzione  facoltativa,  quest’  istituto  (1). 

Le  ordinanze  Ministeriali  30  ottobre  1895,  27  dicembre  1897  e 20  lù- 
glio 1899  stabilivano  le  condizioni  per  poter  aspirare  al  Diploma  di 
Direttore  did'ìtiico  in  base  a titoli  ed  all’esercizio  magistrale  o diret- 
tivo compiuto  presso  i Comuni. 

La  C.  M.  25  luglio  1900,  n.  03  dispose  che  a cominciare  dal  15  ot- 
tobre 1900  non  si  dovessero  più  ricevere  nuove  domande  per  abili- 
tazione per  titoli  a Direttore  Didattico.  Quindi  da  quel  tempo  non 
ebbe  più  luogo  alcuna  concessione  legale  da  parte  del  Ministero  ed 
il  conferimento  per  titoli  fu  ripristinata  dopo  la  legge  19  febb.  1903. 

Quantunque  l’ultimo  comma  dell’art.  15  della  legge  19  febb.  1903, 
n.  15  dichiarasse  : « il  diploma  di  Direttore  didattico  si  conferisce  per 
titoli  e per  esami  » tuttavia  il  Min.  di  P.  I.  con  telegramma  20  di- 
cembre 1901  comunicò  alle  autorità  che,  entro  termini  brevissimi,  gli 
aspiranti  al  diploma  potessero  inviare  i loro  titoli  e per  l’ultima  volta 
pel  conseguimento  del  detto  diploma.  La  cosa  naturalmente  eccitò 
commenti  varii;  ed  allora  la  (7.  M.  2 genn,  1901  procurò  di  chiarire 
la  portata  del  telegramma;  e richiamato  alla  memoria  il  tassativo  di- 
sposto della  legge  soggiungeva  : « il  telegramma  adunque,  quando  in- 
vitava i maestri  che  potessero  aspirare  a quella  nomina  a presentare 
le  loro  domande,  non  poteva  per  la  sua  stessa  implicita  portata  rife- 
rirsi che  a quelli  i quali  credessero  vantare  un  diritto  acquisito,  pre- 
cedentemente alla  legge,  e con  ciò  s’intendeva  anche  rispondere  ad 
alcune  sollecitazioni  ricevute  per  riguardo  a quei  maestri  che,  essendo 
stati  incaricati  dell’ufiBcio  di  Direttore  didattico  senza  diploma,  quando 
la  legge  ciò  consentiva,  affermavano  di  avere  con  ciò  acquistato  di- 
ritto alla  stabilità.  Kon  si  credette  tuttavia  di  far  cenno  di  questo 
caso  o di  altri  somiglianti,  appunto  perchè  l’indagine  intorno  all’esi- 
stenza di  un  diritto  quesito  doveva  riservarsi  in  relazione  ai  singoli 
casi;  e questo  Ministero  non  poteva  in  alcun  modo  pregiudicare  le 
sue  future  decisioni,  le  quali  però  (è  quasi  inutile  ripeterlo)  non  im- 
plicano menomamente  deroga  alle  disposizioni  legislative  vigenti  ». 

Tuttavia,  in  seguito  alle  premure  dei  molti  i quali,  valendosi  delle 
facoltà  accordate  dal  telegramma  circolare,  avevano  inviato  i loro  do- 
cumenti e insistevano 'che  si  esaminassero  agli  effètti  di  quel  provve- 
dimento, si  credè  opportuno  sentire  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  con 


(1)  Il  Regolamento  unico  sull’  istruzione  elementare  approv.  col  R.  D.  6 feb- 
braio 1908,  si  occupa  de’  Direttori  Didattici  negli  art.  76  e seg.  — Prima  del  1903 
la  direzione  didattica  costituiva  un  istituzione  affatto  facoltativa  pe’  Comuni. 
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parere  22  aprile  1904  manifestò  a/viso  negativo,  in  omaggio  aires])li- 
cita  norma  della  legge  (1). 

Allora  bisognò  far  ricorso  ad  un  tem[)eramento  legislativo,  e lo 
art.  2 della  legge  8 luglio  1904  {4isp.  transitorie.)  accordò  la  facoltà 
al  Governo,  in  seguito  a conforme  parere  del  Consiglio  provinciale 
scolastico,  di  conferire,  entro  il  1904,  il  titolo  di  direttore  didattico 
a quei  maestri  che,  forniti  di  regolare  patente,  avessero  per  un  tiien- 
nio,  alla  data  della  pubblicazione  della  legge  19  febbraio  1903  n.  45, 
coperto  lodevolmente  l’ufficio  di  direttore. 

Di  qui  la  C.  M.  11  luglio  1904,  n,  66,  colla  quale  si  invitavano 
gli  interessati  a trasmettere  pel  15  agosto  i documenti  necessari  ed 
in  essa  specificati,  dispensandosi  dall’inviare  nuova  istanza  quegl’  in- 
segnanti che,  trovandosi  nelle  condizioni  di  sopra  esposte,  l’avessero 
già  spedita  con  i documenti  al  Ministero,  in  seguito  al  telegramma 
del  20  dicembre  1903  e alla  circolare  17.  1 del  2 gennaio  1904  (2). 

Le  norme  per  la  valutazione  dei  titoli  presentati  e quelle  dello 
esame  furono  poi  consacrate  nel  liegoL  12  gmgno  1904,  n.  347,  ema- 
nato per  l’applicazione  del  E.  Decreto  (testo  unico)  21  ottobre  1902, 
n.  433. 

Indi  ebbe  luogo  una  sessione  di' esami  di  abilitazione  all’ufficio 
di  Direttore  didattico,  indetta  coll’ordinanza  26  luglio  1904. 

Finalmente,  col  progetto  approvato  dal  Senato  nella  seduta  del 
24  giugno  1905,  si  dava  facoltà  ai  governo  di  conferire  entro  due  anni 
dalla  promulgazione  della  relativa  legge,  sentito  il  parere  del  0.  S.  P. 
e di  una  speciale  commissione,  il  titolo  di  abilitazione  all’  ufficio  di 
Direttore  didattico  a coloro  che  fossero  direttori,  con  o senza  insegna 
mento,  in  scuole  pubbliche  elementari  alla  data  della  pubblic^-zione 
della  legge  49  febbraio  1903,  si  trovassero  tutt’ora  in  ufficio  ed 
avessero  prestata  opera  lodevole,  e pur  non  possedendo  il  titolo  le- 
gale di  gbilitazione  all’  insegnamento  elementare  di  grado  superiore, 
presentassero  titoli  di  abilitazione  a insegnamenti  letterari  o scienti- 
fici nelle  scuole  medie,  o in  quelle  normali  o complementari,  o atte- 
stati di  coltura  non  inferiori  alla  licenza  dal  liceo  o dall’ istituto  tec- 
nico. F nel  termine  stesso  si  poteva  conferire  per  titoli  il  diploma  di 
direttore  nei  casi  e colle  condizioni  indicate  dall’art.  2 delle , disposi- 
zioni transitorie  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  ed  anche  ai  maestri 
elementari  che,  avendo  già  compiuto  dieci  anni  di  lodevole  insegna- 
mento in  scuole  pubbliche  elementari  alla  data  della  pubblicazione 
della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  presentassero  titoli  o attestati 


(1)  La  stessa  circolare  provocò  l’altra  C M,  15  novembre  1904,  n.  98,  di  ca- 
rattere transitorio,  a j^roposito  della  richiesta  condizione  del  servizio  triennale  rite- 
nuto valido,  subordinatamente  alla  condizione  che  la  relativa  deliberazione  comu- 
nale avesse  ottenuta  l’approvazione  del  consiglio  scol.  prov. 

(2)  Quest’ ultima  agevolazione-  era  stata  già  preventivamente  manifestata  colla 
C.  M.  17  maggio  1904,  n.  39,  la  quale  in  parte  ricordava  le  fasi  del  telegramma 
30  dee.  1903,  della  C.  M.  2 gennaio  1904,  e del  parere  del  Consiglio  di  Stato  del 
22  aprile  1904.  L’  ultima  parte  della  detta  circolare  dava  preventiva  notizia  delle 
prove  di  esame  da  superare  secondo  lo  schema  di  regolamento  in  corso  di  appro- 
vazione. 

Come  appresso  si  vedrà,  col  R.  D.  1 febbraio,  n.  30,  fu  istituito  presso  le  Uni- 
versità un  corso  di  perfezionamento  pei  licenziati  dalle  scuole  normali,  quale  pre- 
parazione agli  uffici  dell’  ispettorato  scolastico  e della  direzione  didattica. 
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atti  a provare  il  possesso  o di  una  speciale  cultura  pedagogica,  lette- 
raria o scientifica,  o il  possesso  di  notevoli  titoli  di  benemerenza  per 
l’ insegnamento  dato  o per  V istruzione  elementare  in  generale;  previo, 
in  questi  ultimi  casi,  il  parere  favorevole  di  una  Commissione  speciale 
nominata  per  Pesame  delle  singole  domande. 

Con  gli  altri  articoli  si  designavano  coloro  ài  quali  si  potevano 
estendere  le  accennate  disposizioni. 

Ed  ecco  sulla  materia,  oltre  quanto  jè  detto  nel  seg.  E.  D.  (testo 
unico)  21  ottobre  1903,  le  ulteriori  disposizioni  di  carattere  transitorio^ 

— Conferimento  per  titoli  del  diploma  di  abilitazione  all’  ufficio  di  Di- 
rettore Didattico.  — L,  28  felìbraio  1907,  r/.  54.  — Art.  1.  E’  data  facoltà 
al  Governo  di  conferire  entro  due  anni  dalla  promulgazione  della  pre- 
sente legge,  sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  e occor- 
rendo anche  quello  della  Commissione  di  cui  nel  seguente  art.  2,  il  titolo 
di  abilitazione  alP  ufficio  di  Direttore  [didattico  a coloro  che  erano 
direttori,  con  o senza  insegnamento,  in  scuole  pubbliche  elementari 
alla  data  della  pubblicazione  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  si 
trovino  tutt’ora  in  ufficio  ed  abbiano  iires-tata  opera  lodevole,  e qua- 
lora non  posseggano  il  titolo  legale  di  abilitazione  alP  insegnamento 
elementare  di  grado  superiore  presentino  titoli  di  abilitazione  a inse- 
gnamenti letterari  o scientifici  nelle  scuole  medie,  o in  quelle  nor- 
mali o complementari,  o attestati  di  cultura  non  inferiori  alla  licenza 
dal  liceo  o dall’ istituto  tecnico. 

Entro  il  termine  stesso  potrà  conferirsi  per  titoli  il  diploma  di 
direttore  nei  casi  e colle  condizioni  indicate  dalPart.  2 delle  disposi- 
zioni transitorie  della  legge  8 luglio  190t,  n.  407. 

Art.  2.  Sempre  entro  lo  stesso  termine,  o sentito  il  parere  del 
Consiglio  provinciale  scolastico,  potrà  conferirsi  il  diploma  di  Diret- 
tore didattico  anche  ai  maestri  elementari  che,  avendo  già  compiuto 
dieci  anni  di  lodevole  insegnamento  in  scuole  pubbliche  elementari 
alla  data  delia  pubblicazione  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  pre- 
sentino titoli  o attestati  atti  a provare  che  posseggono  o una  spe- 
ciale cultura  pedagogica,  letteraria  o scientifica,  o che  hanno  notevoli 
titoli  di  benemerenza,  per  Pinsegnamento  dato  o per  Pistruzione  ele- 
mentare in  generale;  ma  in  questi  casi  vi  dovrà  essere  anche  il  pa- 
rere favorevole  di  una  Commissione  speciale  che  sarà  nominata  dal 
Ministro  per  Pesame  delle  singole  domande. 

Art.  3.  Per  i direttori  e insegnanti  di  scuole  italiane  alPestero, 
terrà  luogo  del  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico  di  cui  negli 
articoli  precedenti,  quello  delPispettorato  generale  delle  scuole  stesse. 

Art.  4.  Agli  effetti  della  presente  legge,  e in  applicazione  del- 
Part.  19  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  sono  considerati  direttori 
didattici  i direttori  generali,  gli  ispettori  scolastici  municipali,  i di- 
rettori locali  e dirigenti  e in  generale  tutti  gli  stipendiati  comunali 
preposti  alla  vigilanza  didattica  di  scuole  elementari  o di  gruppi  di 
scuole  di  un  Comune  o di  Comuni  consorziati. 

Art.  5.  I rettori  dei  convitti  nazionali  e i direttori  delle  scuole 
normali  governative,  sono  considerati,  a tutti  gli  effetti  di  legge,  come 
direttori  didattici  delle  scuole  elementari  del  convitto  e di  quelle  di 
tirocinio  annesse  alla  scuola  normale. 

Idem:  Regolamento  per  l’applicazione  della  legge  28  febbraio  1907  : 
H,  D.  2s  marzo  1901  ^ n.  178»  — Art.  1.  Per  conseguire  il  diploma  di 
a'bilitazione  all’ufficio  di  direttore  didattico,  in  base  alle  disposizioni 


(Iella  legge  28  febbraio  1907,  u.  54,  è necessario  rivolgere  al  Ministero 
(Iella  pubblica  istruzione  istanza  in  carta  bollata  da  lire  una  e cente- 
simi venti,  in  tempo  utile,  affinchè  prima  della  scadenza  del  termine 
indicato  dalPart,  1 della  legge  anzidetta,  il  Consiglio*  scolastico  pro- 
vinciale possa  dare  il  ])arere  di  sua  competenza  ed  il  Ministero  ])ossa 
rilasciare  il  diploma, 

Tj"  istanza,  da  presentarsi  al  provveditore  agli  studi  della  provin- 
cia nella  quale  il  richiedente  esercita  V ufficio,  deve  essere  accompa- 
gnata : 

a)  dal  diploma  legale  di  abilitazione  all’ insegnamento  elemen- 
tare di  grado  superiore  o dagli  altri  titoli  indicati  daU’art,  1 della 
predetta  legge  28  febbraio  1907,  n,  51; 

b)  da  certificati  in  carta  bollata  da  sessanta  centesimi  dei  prov- 
veditori agli  studi  delle  provincie  nelle  quali  l’aspirante  ha  insegnato, 
dai  quali  risultino  chiaramente  le  condizioni  richieste  dalla  legge  stessa 
e,  nei  casi  di  cui  all’articolo  2 della  legge,  dai  documenti  o titoli  spe- 
ciali di  coltura  e di  benemerenza^ 

c)  da  tutti  gli  altri  titoli  e documenti  che  il  candidato  ritenga 
valevoli  a convalidare  la  sua  istanza; 

d)  da  un  elenco  in  due  esemplari  dei  titoli  e documenti  alle- 
gati alla  istanza. 

Art,  2,  Sopra  ciascuna  istanza  il  Provveditore  agli  studi  è tenuto 
a promuovere  nel  più  breve  tempo  possibile  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  scolastico,  parere  che  dev’essere  motivato  in  modo  da  non 
lasciar  dubbio  sulle  qualità  didattiche  e morali  del  candidato  e sul 
valore  dei  titoli  da  lui  presentati. 

Art.  3.  I direttori  ed  insegnanti  di  scuole  italiane  all’estero  deb- 
bono presentare  le  loro  istanze  all’  Ispettorato  generale  delle  scuole 
stesse  e i documenti  di  cui  alla  lettera  b)  dell’art.  1 del  presente  re- 
golamento, debbono  essere  rilasciati  all’  Ispettorato  medesimo. 

Art.  1.  La  Commissione,  di  cui  agli  articoli  1 e 2 della  legge  an- 
zidetta, è composta;  1.  Dal  direttore  generale  per  l’istruzione  prima- 
ria. presidente.  2.  Dal  direttore  capo  della  Divisione  dalla  quale  di- 
pende il  servizio  dei  diplomi  di  abilitazione  alla  direzione  didattica. 
3.  Da  un  professore  di  pedagogia  delle  RR.  Università,  ovvero  ordi- 
nario della  stessa  materia  nelle  RR.  scuole  normali.  4.  Da)  un  profes- 
sore di  materie  letterarie  delle  RR.  Università,  ovvero  ordinario  delle 
stesse  discipline  nelle  RR.  scuole  medie.  5.  Da  un  professore  di  ma- 
terie scientifiche  delle  RR.  Università,  ovvero  ordinario  delle  stesse 
discipline  nelle  RR.  scuole  medie,  fi.  Da  un  R.  provveditore  agli  studi. 
7.  Da  un  R.  ispettore  scolastico. 

Funzionerà  da  segretario  il  capo  della  competente  sezione  del 
Ministero. 

Art.  5.  La  Commissione  dura  in  carica  per  il  biennio  indicato 
dalla  legge  28  febbraio  1907,  n.  51,  e si  riunisce,  .salvo  convocazioni 
straordinarie,  nei  primi  giorni  di  ciascun  mese  per  dare  parere  sopra 
tutte  le  domande  di  mano  in  mano  pervenute  al  Ministero. 

Art.  fi.  Coloro  ai  quali  deve  rilasciarsi  il  diploma  di  abilitazione 
alla  dii'ezione  didattica,  debbono  trasmettere  a richiesta  del  Ministero 
una  cartolina-vaglia  da  lire  una  e centesimi  venti  per  la  marca  da 
bollo  da  applicarsi  sul  diploma. 
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Maestri  e Direttori:  nomine,  conferme,  licenziamenti. 

R.  p.  {testo  unico)  21  ottobre  1903,  n.  131  (1). 

Sommario  degli  articoli.  — 1.  Obbligo  del  titolo  d’  abilitazione  pei 
maestri  : eccezioni.  — 2.  Attestato  di  moralità.  — 3.  Limiti  dVtà  per 
insegnare.  — 1.  Obbligo  del  concorso  per  la  nomina:  eccezioni  e con- 
seguenze giuridiche.  Nomine  d’ufficio.  — 5.  Termine  xier  indire  il  con- 
corso. Quando  il  Consiglio  scolastico  si  sostituisce  nel  concorso  al  co- 
mune. Concorso  per  esami.  — 0.  Commissioni  giudicatrici  : Delegazione 
dei  comuni  al  Consiglio  scolastico  in  materia.  — 7.  Durata  unica  per 
un  anno:  graduatorie,  atto  di  nomina;  sostituzione  per  esse  del  Con- 
siglio scolastico  al  Comune.  Durata  della  terna.  — 8.  Casi  in  cvd  la 
nomina  non  è valida.  — 0.  Trasferimenti  di  insegnanti.  — 10.  Prima 
nomina  e nomina  definitiva.  Formalità  per  il  licenziamento.  — 11.  Fa- 
coltà di  licenziare  per  inettitudine  didattica.  — 12.  Pene  disciplinari 

— 13.  Autorità  che  le  pronuncia  : difesa.  — 11.  Idem.  Effetti  in  casi 
di  rinuncia.  — 15.  Facoltà  di  sospendere  i maestri  in  casi  straordinari: 
condizioni  alle  quali  è subordinata.  — Ifi.  Altre  cause  legittime  di  li- 
cenziamento, formalità  e azione  dell’autorità  tutoria.  — 17.  Ammissione 
o meno  dei  licenziati  ai  concorsi.  — 18.  Diffida  che  i maestri  debbono 
presentare  ni  comuni  per  licenziarsi.  — 19.  Direzione  didattica.  — 
20.  Idem:  stipendi,  aumenti,  diritti  quesiti.  — 21.  Idem:  divieto  di  cu- 
mulo di  altri  uffici.  — 22.  Persone  che  possono  considerarsi  direttori 
didattici. — .23.  garanzie  per  i direttori. — 21.  Ricorsi  al  Ministero,  ter- 
mini, sospensione  di  nomine  d’ufficio.  — 25.  Scuole  a sgravio.  — 20.  Nu- 
mero massimo  di  alunni  d’una  classe:  provvedimenti  se  esso  è supe- 
rato. — 27.  Aumento  del  decimo.  Maestre  in  scuole  maschili  o miste. 

— 28.  Norme  per  l’esatto  pagamento  degli  stipendi.  — 29.  Inseque- 
strabilità  delle  pensioni.  — 30.  Regolamenti  comunali.  — 31.  Abroga- 
zioni di  diverse  disposizioni.  — 32.  Disposizioni  transitorie.  — 33.  Va- 
lóre della  patente  elementare  inferiore  nei  concorsi.  — 31.  Diploma  di 
abilitazione  accordato  senza  esami.  — 35.  Regolamento  da  promulgarsi 
per  l’esecuzione,  della  legge. 

a)  R.  D.  21  ott.  1901  approvante  ' U Testo  Unico.  (2).  Veduto 
l’art.  26  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  15,  che  concede  al  Nostro 
Governo  la  facoltà  di  coordinare  e pubblicare  in  un  testo  unico 
le  disposizioni  della  stessa  con  quelle  del  Gap.  II.,  titolo  V.,  della 
legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  e con  quelle  leggi  successive  che 
hanno  derogato  ad  alcune  delle  disposizioni  del  detto  Capitolo;  Udito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri;  ecc. 


(1)  A chi  desidera  riscontrare  in  questo  Testo  Unico  gli  articoli  corrispondenti 
della  legge  19  febbraio  1903,  numero  45,  si  crede  opportuno  ricordare  che  i 26  ar- 
ticoli di  detta  legge  corrispondono  a quelli  del  T.  U.  riprodotti  questi  ultimi  tra 
parentesi,  cioè  : 1(4),  2(5),  3(6),  4 (7),  5 (8),  6 (10),  7 (11  e 16),  8 (17),  9 (9),  10 
C27),  11  (26),  12  (25),  13  (29),  14  (28),  15  (19),  16  820  , 17  (23),  18  (21),  19  (22) 
20  (24),  21  (30),  22  (31),  23  (32),  24  (33),  25  (34),  26  (35).  Il  sistema  inverso  si 
segue  nella  riproduzione  del  testo  unico,  indicando  tra  parentesi  gli  articoli  della 
legge  19  febbraio  1903:  si  avve^rta  che  quando  ivi  si  troverà  ^iniziale  L.  si  deve 
leggere:  Legge  19  febbraio  1903. 

(2)  E’  ovvio  ricordare  che  il  Testo  Unico,  essendo  una  legge  di  ordine  pubblico, 
regolò  immediatamente  i rapporti  esistenti  alia  sua  promulgazione.  (IV  8ez.  Con- 
siglio di  Stato,  18  agosto  1905,  n.  365.  Orsi  c.  Min.  di  P.  I.), 
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E’  appro.vato  il  testo  unico  seguente  della  legge  19  febbraio  1903 
n.  45,  del  Gap.  II.,  titolo  Y.  della  legge  13  .novembre  1859,  n.  3725, 
e delle  leggi  successive  che  hanno  derogato  ad  alcune  delle  disposizioni 
del  detto  Gap.  II. 

ì))  Testo  unico  — Art.  1.  (328  e 329  L.  Gasati).  Per  essere  eletto 
maestro  in  una  scuola  pubblica  elementare  il  candidato  deve  essere 
munito  di  legale  abilitazione  e di  un  attestato  di  moralità. 

La  legale  abilitazione  non  si  ottiene  che  per  esame. 

Le  scuole  che  stanno  aperte  solo  una  parte  delPanno  potranno, 
in  difetto  di  candidati  muniti  di  legale  abilitazione,  essere  affidate  a 
persone  che,  quantunque  non  provviste  di  questo  titolo,  saranno  a 
giudizio  del  E.  ispettore,  reputate  sufficientemente  abili  a tale  uffizio. 

Art.  2.  (330  L.  Gasati).  L’attestato  di  moralità  sarà  rilasciato  dopo 
dichiarazione  del  fine  per  cui  è chiesto,  e sentito  l’avviso  della  Griunta 
comunale,  dal  sindaco,  del  Gomune  in  cui  il  candidato  avrà  avuta  la 
ultima  sua  dimora.  caso  in  cui  questi  non  abiti  nel  Gomune  da 
oltre  un  biennio,  dovrà  pure  riportare  un  simile  attestato  dal  Gomune 
oVe  avrà  precedentemente  abitato. 

Art.  3.  (Art.  9 capov.  2®  L.  12  luglio  1896)'.  Hon  sarà  in  nessun 
caso  data  facoltà  d’insegnare  alle  giovanette  che  non  abbiano  com- 
piuto il  17®  anno  d’età,  o che  non  lo  compiano  col  31  dicembre  del- 
l’anno in  corso,  ed  ai  giovani  che  non  abbiano  compiuto  il  18*^  o che 
non  lo  compiano  essi  pure  col  31  dicembre. 

Art.  4.  (Art.  1.  della  L.)  Tutte  le  nomine  degl’  insegnanti  per  le 
scuole  elementari  comunali  debbono  essere  deliberate  in  seguito  a 
concorso. 

Da  questa  regola  non  sarà  lecito  derogare,  se  non  nei  casi  rico- 
nosciuti volta  per  volta  dall’  ufficio  provinciale  scolastico,  nei  quali 
sia  necessario  provvedere  d’urgenza  alla  nomina  dell’insegnante  o per 
rifiuto  del  Gomune  di  nominarlo,  o per  esito  sfavorevole  del  concorso 
bandito,  o per  vacanza  improvvisamente  verificatasi  dopo  la  scadenza 
dei  termini  del  concorso  o durante  l’anno  scolastico. 

In  quest’ultimo  caso,  ove  il  Gomune  non  provveda  entro  15  giorni 
da  quello  in  cui  la*  vacanza  si  è verificata,  disporrà  il  Provveditore 
agli  studi,  il  quale  di  ogni  nomina  d’urgenza  darà  notizia  al  Gonsi- 
gìio  broviiiciale  scolastico  nella  sua  prima  seduta. 

Qualunque  nomina  fatta  senza  concorso  è provvisoria  e non  può 
avere  durata  maggiore  dell’anno  scolastico  per  il  quale  fu  necessario, 
in  via  eccezionale,  di  provvedere  : col  chiudersi  di  questo,  il  maestro 
s’intende  di  fatto  licenziato,  senza  che  occorra  per  parte  del  Gomune 
deliberare  e notificargli  alcun  atto  di  licenziamento. 

Art.  5.  (2  della  L.)  Il  concorso  è indetto  da  ciascun  Gomune  ai 
posti  vacapti  n»ile  sue  scuole  non  più  tardi  del  15  giugno  e per  titoli. 

Se,  trascorso  questo  termine,  il  Gomune  non  si  è valso  del  pro- 
prio diritto,  il  Gonsiglio  provinciale  scolastico  indirà  esso  stesso  il 
concorso,  salvi  restàndo  i diritti  del  Gomune  alla  nomina  della  Gom- 
missione  e dell’  insegnante. 

Ai  Gomuni  che  corrispondono  al  maestro  uno  stipendio  superiore 
al  minimo  legale,  aumentato  di  un  decimo,  o gli  assegnino  gratuita- 
mente una  conveniente  abitazione,  e che  abbiano  sulle  nomine  e la 
carriera  degl’insegnanti  un  regolamento  approvato  dal  Gonsiglio  pro- 
vinciale scolastico,  è data  facolta  di  indire  il  concorso  anche  per 
esami,  alle  condizioni  contenute  nel  regolamento  stesso. 

76.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  6.  (3  della  L.)  La  Commissione  giudicatrice  è sempre  presie- 
duta dal  Sindaco  o da  chi  ne  fa  le  veci. 

Se  il  concorso  è solo  per  titoli,  i membri  della  Commissióne,  oltre 
il  presidente,  sono  quattro  ; se  il  concorso  è per  titoli  e per  esame, 
possono  essere  anche  sei. 

Due  membri  della  Commissione  sono  sempre  nominati  dal  Consi- 
glio provinciale  scolastico  quando  la  Commissione  è di  cinque,  tre 
qìianto  è di  sette  : gli  altri  sono  nominati  dalla  Giunta  munici- 
pale. 

I commissari  dovranno  essere  scelti  tra  persone  idonee  a norma 
del  regolamento. 

II  Comune  può  delegare  direttamente  al  Consiglio  provinciale  scola- 
stico l’esame  dei  titoli  e la  formazione  della  graduatoria  del  concorso  per 
titoli  e la  nomina  della  Commissione  esaminatrice  del  concorso  per' ti- 
toli e per  esame. 

Art.  7.  (4  della  L.)  La  Commissione  giudicatrice  è la  stessa  per 
tutti  i posti  messi  a concorso  da  un  Comupe  e per  quell’anno. 

Essa  graduerà  tutti  i concorrenti,  eleggibili  secondo  il  merito,  il 
quale,  ove  il  concorso  sia  anche  per  esame,  dovrà  risultare  dalla  vo- 
tazione media  sui  titoli  e sull’esperimento  (1).  , 

Il  Consiglio  comunale  coll’intervento,  pena  di  nullità,  della  mag- 
gioranza assoluta  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  procederà  alla 
nomina,  scegliendo  per  provvedere  al  primo  posto  vacante  fra  i primi 
tre  della  graduatoria,  al  secondo  fra  i primi  quattro,  al  terzo  fra  i primi 
Cinque,  e così  in  seguito. 

Ove  la  nomina  del  Consiglio  Comunale  non  sia  fatta  secondo 
questa  regola,  il  Consiglio  scolastico  provinciale  procederà  alla  no- 


(1)  La  C.  M.  31  luglio  1905,  n.  61,  lamentava  come  spesso  i verbali  delle 
Commissioni  esaminatrici,  o dei  Consigli  scol.  quando  ne  facessero  le  veci,  non  fos- 
sero motivati^  ed  insisteva  perchè  nei  verbali  fossero  fatti  manifesti  «i  criteri  ed 
apprezzamenti  in  base  ai  quali  la  graduatoria  fu  compilata.  Le  commissioni  giu* 
dicatrici  sono,  certamente,  libere  di  dare  ai  titoli  degli  aspiranti  il  valore  di 
cui,  secondo  prestabiliti  criteri,  li  reputano  meritevoli,  ma  occorre  che  dai  ver- 
bali risultino,  con  l’elenco  dei  titoli  esibiti  dagli  aspiranti,  il  giudizio  sui  titoli 
stessi  ed  il  criterio  direttivo  cui  il  giudizio  medesimo  è ispirato.  Un  sistema  pra- 
tico e senza  dubbio  preferibile,  che  trova  riscontro  nei  procedimenti  stabiliti  per 
i concorsi  nelle  Amministrazioni  dello  Stato,  è quello  di  stabilir©  in  precedenza  i 
criteri  di  valutazione  dei  titoli  e ridurre  a forma  numerica  il  giudizio  relativo  in 
guisa  che  la  somma  dei  punti  assegnati  rappresenti  il  complessivo  merito  di  ciascun 
aspirante;  ma  qualunque  sia  il  sistema  seguito,  occorre  imprescindibilmente  che 
dai  verbali  risulti  tutta  la  procedura  compiuta  per  la  formazione  della  graduatoria 
la  quale  costituisce  il  fondamento  della  classifioa  stessa,  noncìiè  della  terna  e della 
conseguente  nomina  », 

— Il  potere  relativo  di  approvazione  dei  Consigli  scolastici  non  si  riduce  ad  una 
semplice  revisione  formale  delle  deliberazioni  di  nomina;  ma  si  estende  alla  revi- 
sione del  merito  intrinseco  del  provvedimento  : epperò  può  riesaminare  i criterii, 
co’  quali  la  Commissione  abbia  valutato  i titoli  dei  concorrenti,  o l’applicazione 
di  essi;  ma  non  può  sostituirsi  alla  Commissione  o di  Comune,  e quindi  rifare  la 
graduatoria  e procedere  a nuovi  atti  di  nomina  (IV  Sez.  Cons.  Stato,  10  luglio 
1908,  n.  50). 
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mina,  la  quale  sarà  considerata  come  nomina  regolare  di  concorso  ed 
avrà  tutti  gli  effetti  derivanti  dalla  medesima  (1). 

La  terna  o la  graduatoria  di  un  concorso  non  potranno  in  nessun 
caso  avere  altra  durata  ed.  efficacia  se  non  per  i posti  che  rimanes- 
sero vacanti  durante  l’anno  scolastico  per  il  quale  fu  bandito. 

Ove,  indetto  il  concorso,  per  causa  del  Comune  o della  Commis- 
sione giudicatrice,  non  si  sia  provveduto  alla  nomina  dell’insegnante 
entro  il  15  settembre,  il  Consiglio  provinciale,  scolastico  vi  provve- 
derà  non  più  tardi  del  15  ottobre  (2). 

Art.  8.  (5  della  L.)  ì^essuna  nomina  è valida  se  l’insegnante  non 
è fornito  di  legale  abilitazione  all’  insegnamento,  eccezione  fatta  per 
gl’insegnanti  preposti  alle  scuole  fuori  classe  in  mancanza  di  aspiranti 
patentati,  constatata  da  pubblico  concorso,  e se  l’atto  di  nomina  non 
è approvato  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale  dovrà  esa- 
minare i verbali  delle  Commissioni  esaminatrici  (3)  ed  i reclami  degli 
interessati  e assicurarsi  che  tutte  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e dai 
regolamenti  speciali  siano  state  osservate. 

Art.  9.  (9  della  L.)  Il  Consiglio  provinciale  scolastico,  col  consenso 
dei  Comuni  interessati  e dell’insegnante,  potrà  trasferire  questo  da  uno 
ad  altro  Comune  della  Provincia. 

L’insegnante,  in  seguito  a sua  domanda,  e col  consenso  dei  Co- 
muni interessati  e l’approvazione  dei  rispettivi  Consigli  provinciali 
scolastici,  può  essere  trasferito  anche  da  uno  ad  altro  Comune  di  di- 
versa Provincia. 

L’insegnante  trasferito  non  perderà  i diritti  acquisiti  neppure  se 
si  trova  nel  triennio  di  prova. 

Art.  10.  (6  della  L.)  L’insegnante  che  ha  ottenuto  il  posto  in  se- 
guito a concorso  è nominato  per  un  triennio  di  prova. 

Compiuto  il  triennio  la  nomina  acquista  carattere  di  stabilità  (4) 
salvo  che  il  maestro  sia  stato  prima  della  scadenza  del  triennio,  ii- 


(1)  In  materia  di  nomina  di  una  maestra  elementare,  la  Giunta  coni,  può  in 
caso  dùirgenza,  passare  alla  nomina  della  maestra:  ma  occorre  che  il  Consiglio 
approvi  detta  nomina  prima  che  il  Cons.  scoi.  prov.  possa  nominarla  di  ufficio, 
giusta  il  omnia  4<>  della  L.  19  febbr.  1903.  (IV  Sez.  Cons.  Stato,  31  marzo  1905, 
n.  130.  Cfr,  Mun.  Ital.  d.  a.  pag.  227). 

(2)  La  legge  spossessa  i Comuni  del  diritto  di  nomina,  allorché,  per  causa 
loro  o delle  Commissioni  esaminatrici  non  siasi  provveduto  entro  il  15  sett.  ; ma 
quando  la  Commissione  ed  il  Comune  abbiano  provveduto  nel  detto  termine,  il 
Cons.  scol.,  non  può  sostituirsi  al  comune  pel  semplice  riflesso  che  la  nomina  fatta 
dal  comune  medesimo  non  sia  stata  approvata  per  dissenso  nei  criterii  di  valuta- 
zione dei  titoli  dei  concorrenti,  non  potendo  ciò  parificarsi  ad  una  nomina  non 
fatta,  o ad  una  nomina  nulla  per  inosservanza  delle  norme  di  diritto.  (IV  Sez. 
Cons.  Stato  10  luglio  1908.  Cfr.  Giust.  Amm.  d.  a.  pag.  457). 

(3)  Esorbita  dalle  finalità  del  ricorso  gerarchico  e dalle  funzioni  che  in  pro- 
posito riserva  al  Ministero  Eart.  20  della  L.  19  febbr.  1903  il  riesame  di  tutti  i 
titoli  dei  concorrenti  e la  formazione  di  una  nuova  graduatoria  per  parte  dello 
stesso  Min.  di  P.  I.  (Coinm.  consultiva  30  marzo  1907.  Confr.  le  ragioni  cantra  in 
Biv.  Amm.  giugno  1907,  p.  456). 

(4)  Il  maestro  elementare,  che  ottenne  la  nomina  a vita  ha  diritto  alPintan- 
gibilità  dello  stipendio  assegnatogli  all’atto  di  nomina  originaria  o di  conferma 
sessennale  anche  nel  caso  di  sclassificazione  di  scuola  (C.  Cass.  di  Roma  8 febbr. 
1907,  Biv.  Amm.  apr.  1907). 
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ceiiziato  dal  Comune  per  ragioni  didattiche  ed  in  seguito  a parere 
conforme  del  E.  Provveditore  degli  studi. 

La  deliberazione  del  licenziamento  deve  contenere,  a pena  di  nul- 
lità, il  parere  motivato  del  Provveditore  e dev’essere  notificata  giudi- 
zialmente all’insegnante  e comunicata  insieme  all’avvenuta  notifica  al 
Consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale,  nel  caso  che  sia  stata  omessa 
da  parte  del  Comune  la  notifica  al  maestro,  si  sostituisce  ad  esso  per 
la  notifica  stessa  entro  15  giorni  (1). 

Art.  11.  (parte  art.  7,  lett.  6 della  L.)  Il  Consiglio  Comunale 
può  sempre  in  qualunque  tempo  licenziare  con  deliberazione  moti- 
vata il  maestro  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in  seguito 
ad  infermità. 

Art.  12.  (Art.  334  L.  Casati).  Contro  i maestri  incolpati  di  negli- 
genza abituale,  di  trasgressione  dei  doveri  che  loro  sono  imposti  dalla 
legge  e dai  regolamenti  scolastici  o di  fatti  onde  sia  gravemente  com- 
promessa la  loro  riputazione  e la  loro  moralità,  potranno,  secondo  la 
gravità  dei  casi,  essere  pronunciate  le  seguenti  pene: 

1®  la  censura,  che  consiste  in  una  dichiarazione  formale  della 
mancanza  commessa  e del  biasimo  incorso. 

Essa  non  è pronunciata  se  non  dopo  che  dal  Sindaco  o dall’Ispet- 
tore si  sarà  invano  per  ufficiale  avvertimento  dimostrata  la  mancanza 
all’incolpato  coll’esortazione  a non  più  ricadérvi. 

2“  la  sospensione  dall’ufficio,  la  quale  consiste  nel  (divieto  fatto 
al  maestro  di  esercitare  le  sue  funzioni  nella  scuola  cui  è applicato: 
non  può  essere  minore  di  15  giorni,  nè  maggiore  di  tre  mesi.  Essa 
trae  seco,  pel  tempio  in  cui  dura,  la  privazione"  dello  stipendio,  ed 
oltre  a ciò,  questo  tempo  non  è computato  negli  anni  di  servizio; 

3«  la  deposizione  la  quale  importa  la  perdita  dei  diritti  e dei 
vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  elezione,  e gli  è d’impedi- 
mento a reggere  una  scuola  pubblica  per  un  tempo  determinato,  che 
•non, ‘può  essere  minore  di  sei  mesi,  nè  maggiore  di  due  anni: 

4«  l’interdizione  scolastica,  la  quale  importa  oltre  gli  eftètti  della 
deposizione,  la  privazione  di  tu|;ti  i diritti  e di  tutti  i vantaggi  che 
il  maestro  tiene  dalla  sua  patente.  Essa  è temporaria  o perpetua  ; se 
temporaria  non  può  essere  minore  di  tre  anni. 

Art.  13.  (Art.  335,  parte  L.  Casati),  Le  pene  sono  pronunciate, 
dopo  informazione,  dal  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

Gl’incolpati  hanno  diritto  di  essere  sentiti  nella  loro  difesa. 

Art.  14.  (Art.  336  L.  Casati).  Le  rinuncie  volontarie  dell’incol- 
pato, tuttoché  accettate,  non  impediscono,  nè  interrompono  i proce- 
dimenti iniziati  o da  iniziarsi  contro  di  lui  per  fatti  che  possono 
dar  luogo  alla  applicazione  della  deposizione  o dell’  interdizione  sco- 
lastica. 

Art.  15.  (Art.  337  L.  Casati).  In  caso  d’urgenza  è data,  nonper- 
tanto, facoltà  al  Sindaco,  d’accordo  con  l’Ispettore,  di  sospendere 
senz’altro  per  modo  di  provvisione  dall’esercizio  delle  sue  funzioni, 
quel  maestro  che  non  potrebbe^  senza  grave  inconveniente,  continuarle 


' (1)  E’  di  compoteuzd  delP-aiitorità  giud.  il  decidere  delP azione  spiegata  da  un 
maestro  eleni,  contro  il  comune  che  Pha-  licenziato,  ove  egli  deduca  il  consegui- 
mento del  diritto  alla  stabilità  col  conseguente  pagamento  dei  sessennii  maturati 
durante  P insegnamento  ed  il  risarcimento  dei  danni  (C.  Cassazione,  Roma,  sez. 
unite,  25  febbr.  1908,  Camboni  e Com.  di  Iglesias.  Cfr.  Riv.  Amm.  d.  a.  pag.  59). 


maest;ei  tì  direttori:  nomine,  conferme,  licenziamenti  1205 


o che,  per  cause  a lui  imputabili,  sarà  divenuto  come  che  sia,  occa- 
sioni? di  scandalo  o disordini  gravi  nel  Comune. 

Dovrà  però  esserne  tosto  informato  il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico dall’  Ispettore. 

Avranno  un’eguale  facoltà  e negli  stessi  casi  e per  le  stesse  cause 
gli  Ispettori  di  circondario,  rispetto  ai  maestri  cui  è affidata  la  reg- 
genza di  scuole  pubbliche  non  dipendenti  dai  Municipi. 

I Sindaci  e gli  Ispettori  che  avranno  usato  di  questa  facoltà  do- 
vranno informarne  immediatamente  il  Consiglio  provinciale  per  le 
scuole  per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Art.  10.  (7  della  L.  esclusa  lett.  ò,  già  riferita^  all’art.  11  t.  u.). 
Fermo  il  disposto  degli  articoli  12,  13,,  15,  il  Consiglio  comunale  può 
sempre  in  qualunque  tempo  licenziare  il  maestro  per  una  delle  cause 
seguenti  : 

a)  per  negligenza  abituale  nell’adempimento  dei  propri  doveri; 

b)  per  fatti  notori  che  lo  abbiano  fatto  cadere  nella  pubblica 
disistima  ; 

c)  per  essere  incorso  negli  ultimi  cinque  anni  tre  volte  nella 
pena  della  censjira  e due  in  quella  della  sospensione; 

d)  per  aver  fatto  tra  gli  alunni  propaganda  di  principi  contrari 
all’ordine  morale  ed  alla  costituzione  dello  Stato. 

La  deliberazione  motivata  del  licenziamento  sarà,  presa,  in  ogni 
caso,  dopo  udite  le  difese  del  maestro  e non  sarà  esecutiva  se  non 
dopo  l’approvazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

La  stessa  facoltà  del  licenziamento  è data  al  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  sentito  il  parere  del  Consiglio  comunale. 

II  Consiglio  provinciale  scolastico,  prima  di  deliberare  il  licenzia- 
mento di  un  maestro,  l’inviterà  ad  esporre  per  iscritto  le  proprie  ra- 
gioni e sentirà  il  parere  dell’ispettore  scolastico. 

Art.  17.  (8  della  L.)  Coloro  che  furono  licenziati  per  la  causa  di 
cui  all’art.  11,  saranno  riammessi  ai  concorsi  quando  quella  causa  ve- 
nisse a cessare  ; quelli  invece  licenziati  per  altre  cause  di  cui  all’ar- 
ticolo pr^gedente,  potranno,  secondo  la  gravità  del  caso,  essere  nello 
stesso  giudizio  di  licenziamento  dichiarati  esclusi  dai  concorsi  per 
sempre,  ovvero  solo  perain  tempo  determinato. 

Art.  18.  (12  della  L.)  I maestri  che  intendono  licenziarsi  da  un 
Comune  devono  darne  avviso  al  Sindaco  non  più  tardi  della  fine  del 
mese  di  maggio. 

FTon  uniformandosi  a tale  disposizione  i maestri  non  saranno  am- 
messi ad  insegnare  in  altra  scuola,  salvo  che  per  speciali  ragioni  ne 
dia  autorizzazione  il  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art  19.  (15  della  L.)  La  direzione  didattica  è obbligatoria  (1)  pei 
Comuni  aventi  una  popolazione  non  inferiore  a diecimila  abitanti  o 
che  abbiano  almeno  venti  classi  e facoltativa  jier  gli  altri  Comuni,  i 
quali  possono  a lai  fine  unirsi  in  consorzio. 

La  direzione  didattica  obbligatoria  sarà  tenuta  soltanto  da  ispet- 
tori scolastici  o da  persone  abilitate  a quell’ufficio,  le  quali  non  po- 


(1)  In  difetto  degli  elementi  circa  Fobbligo  del  mantenimento  della  direzion<f 
didattica,  i Comuni  sono  in  facoltà  di  sopprimerla  anche  se  gli  insegnanti  abbiano 
avuta  la  conferma  a vita,  non  potendosi  garantire  ai  medesimi  la  stabilità  ad  un 
posto  semplicemente  facoltativo  (Comm.  consultiva  Min.  P.  I.  Cfr.  Jìiv.  Anim. 
maggio  1907). 
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Iranno  avere  insegnamento  (1)  salvo  nel  caso  di  supplenza.  La  dire- 
zione didattica  facoltativa,  può  essere  conferita  per  incarico  anche  a 
maestri  di  nomina  definitiva,  ed  aventi  classe  propria,  quando  non  sia 
intercomunale,  ma  saranno  preferiti  gli  ispettori  scolastici  e gli  abi- 
litati alla  direzione  didattica.  In  ogni  caso  nessuno  i^otrà  esser  nomi- 
nato direttore  didattico,  neppure  per  incarico,  se  non  ha  insegnato 
lodevolmente  almeno  cinque  anni  in  una  scuola  elementare  pubblica 
inferiore  o superiore. 

Il  diploma  di  direttore  didattico  si  conferisce  per  titoli  ed 
esame.  . 

Art.  20.  (16  della  L.)  Lo  stipendio  del  direttore  didattico  senza 
rinsegnamento  non  può  essere  inferiore  allo  stipendio  normale  mas- 
simo aumentato  di  un  decimo  bon  cui  il  Comune  o uno  dei  Comuni 
consorziati  retribuisce  i maestri.  Esso  deve  essere  aumentato,  quale, 
che  sia  la  misura  dello  stipendio,  di  quattro  decimi  sessennali  nella 
stessa  ragione  di  quello  dei  maestri. 

Un  maestro  nominato  direttore  cònserva  i diritti  acquisiti,  sia  per 
la  misura  dello  stipendio,  sia  per  la  stabilità  delPiifacio. 

* Art.  21.  (18  della  L.)  ^lessun  direttore,  quando  la  nomina  sia  ob- 
bligatoria, potrà  avere  altro  ufficio  pubblico  retribuitò  estraneo  alle 
scuole  del  Comune. 

Art.  22.  (19  della  L.)  Sono  considerati  direttori  didattici  e deb- 
bono possederne  i titoli  richiesti  dalle  presente  legge,  i direttori  ge- 
nerali, gl’ispettori  scolastici  municipali,  i direttori  locali  e dirigenti 
ed  in  genere  tutti  gli  stipendiati  comunali  preposti  alle  scuole  ele- 
mentari od  a gruppi  di  scuole  di  un  Comune  o di  Comuni  consor- 
ziati (2). 

Art.  23.  (Art.  17  L.),  La  nomina,  la  conferma,  il  trasferimento,  le 
punizioni  disciplinari,  il  licenziamento  ed  il  pagamento  di  stipendio 
del  direttore  sono  regolati  dalle  stesse  norme  e garanzie  stabilite  per 
i maestri  negli  articoli  precedenti. 

Art.  24.  (Art.  20  L.)  Contro  le  decisioni  riguardanti  la  nomina, 
la  conferma  e il  licenziamento  dei  maestri  elementari  e dei  direttori 
didattici,  tanto  i Comuni  quanto  i maestri  o i direttori  interessati  e 
i provveditori  possono  ricorrere  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, che  provvederà  sentita  la  Commissione  consultiva  istituita 
presso  il  Ministero  per  l’esame  delle  controversie  scolastiche.  Contro 
i provvedimenti  disciplinari  portanti  pena  diversa  dal  licenziamento, 
dalla  deposizione  o dall’interdizione  non  t ammesso  ricorso  che  per 
soli  motivi  di  legittimità. 

- Il  ricorso  dovrà  essere  presentato  entro  trenta  giorni  dà  quello 
in  cui  l’atto  del  Consiglio  provinciale  scolastico  fu  comunicato  al  ri- 


(1)  E’  illegale  la  aomina  di  Direttore  didattico  fatto  con  obbligo  di  insegna- 
mento e senza  concorso  nei  comuni  in  cui  la  direzione  didattica  è obbligatoria 
(IV  Sez.  Oons.  Stato  19  giugno  1908,  cfr.  Giust.  Amm.  sett.  1908).  • 

^ (2)  Coittituisce  un  obbligo  e non  una  facoltà  pei  Comuni  di  servirsi  della  terna 

o graduatoria  di  un  concorso  per  provvedere  ai  posti  di  Direttore  didattico  ohe 
si  rendono  vacanti  durante  l’anno  scol.  pel  quale  il  concorso  fu  bandito  (IV  Sez. 
Cons.  Stato  24  genn.  1908.  Cfr.  Riv.  Amm.  d.  a.  118). 
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corrente,  e licenziato  dalla  Commissione  consultiva  e dal  Ministero 
non  oltre  sessanta  giorni  dalla  data  della  presentazione  (1). 

In  caso  di  licenziamento,  finchò^  non  siasi  avuta  una  decisione 
definitiva  sul  ricorso  del  maestro  o del  direttore  didattico,  oppure 
non  siano  trascorsi'!  termini  per  proporlo,  non  si  potrà  provvedere 
all’ ufficio  pena  di  nullità,  salvochè  in  via  provvisoria. 

Art.  25.  (Art.  12  L.).  Le  scuole  tenute  da  corpi  morali  saranno 
accettate  a sgravio  totale  o parziale  degli  obblighi  del  comune,  sempre 
che  le  medesime  siano  pubbliche  e gratuite  e mantenute  in  conformità 
delle  leggi  e dei  regolamenti  e gl’  insegnanti  retribuiti,  come  i comunali. 

La  convenzione  tra  i municipi  ed  i corpi  morali  dovrà  essere  sot- 
toposta all’approvazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  26.  (Art.  11  L.).  Nessuna  classe  con  un  solo  maestro  può 
avere  più  di  settanta  allievi. 

Quando  per  un  mese  almeno  questo  numero  sarà  oltrepassato,  o 
quando  un’aula  non  possa  convenientemente  contenere  gli  alunni  che 
frequentano  la  scuola,  il  Municipio  provvederà  o con  l’aprire  una  se- 
conda scuola  in  altra  parte  del  territorio,  o col  dividere  la  prima  per 
classi  in  sale  separate  e con  sotto-maestri. 

Dopo  due  anni  di  esperimento  con  sotto-maestro,  a ciascuna  classe 
dovrà  essere  preposto  un  maestro  effettivo  (2). 

Art.  27.  (Art.  10  L.).  L’aumento  del  decimo  concesso  dal  comune 
al  maestro  con  l’atto  di  nomina  ed  i miglioramenti  di  stipendio  otte- 
nuti dal  maestro  a qualsiasi  titolo  durante  il  sessennio,  come  pure  il 
licenziamento  rimasto  per  qualunque  ragione  inefficace  non  costitui- 
scono ostacolo  agli  effetti  dell’aumento  del  decimo,  il  quale  deve  cor- 
rispondersi dal  comune  in  base  allo  stipendio  minimo  assegnato  alla 
scuola  nella  quale  insegna  il  maestro  al  momento  in  cui  compie  il 
sessennio  d’  insegnamento. 

Le  maestre,  che  insegnano  nelle  classi  maschili  o nelle  miste  hanno 
diritto  allo  stipendio  stabilito  per  i maestri,  anche  se  questo  ecce- 
desse il  minimo  legale  ‘(3). 


(1)  Il  termiae  di  60  giorni  è solamente  prescritto  come  semplice  norma  am- 
ministrativa, la  cui  esecuzione  è debit)  del  Ministero  di  curare  senza  che  l’ inos- 
servanza importi  alcuna  decadenza  (IV  Sez.  Cons:  di  Stato,  7 dicembre  1906,  co- 
mune di  Spezia  c.  Ministero  P.  I.), 

— Il  termine  di  60  giorni  non  ha  carattere  perentorio  ; è invece  perentorio 
il  termine  di  .giorni  30  per  produrre  ricorso  al  Ministero  (IV  Sez.  Cons.  Stato, 
1®  maggio  1908.  Cfr,  Riv.  Amm.  d.  a.  pag.  400). 

— La  C.  M.  21  febbraio  1906,  n.  13  avvertiva  che  il  Ministero  non  si  te- 
neva vincolato  alP osservanza  del  termine  delP articolo. 

(2)  Quindi  il  comune  che  trovasi  nelle  citate  condizioni,  ha  la  facoltà  di 
aprire  una  nuova  scuola  o di  scindere  quella  esistente  con  un  sottomaestro  per 
due  anni,  salvo  poi  a preporvi,  scaduto  il  termine,  un  maestro  effettivo.  Devesi 
perciò  annullare  il  decreto  dAin  Prefetto,  che  abbia  disconosciuto  tale  potere, 
imponendo  subito  la  scuola  obbligatoria  (IV  Sez.  Cons.  Stato  26  giugno  1905, 
n.  274.  Vespia  c.  comune  di  Gallico). 

Se  però  il  comune,  sollecitato  dalle  autorità  si^eriori  alF osservanza  di  questo 
art  11,  non  lo  esegue,  devesi  ritenere  come  regolare  la  deliberazione  della  Giunta 
Prov.  Amm.  che  lo  faccia  eseguire  in  virtù  dell’art.  197  della  legge  coni,  e prov. 
(Cons.  Stato,  18  die.  1903,  coni,  di  Robecco  sul  Naviglio). 

(3)  E non  solo  il  minimo  legale  ; ma  anche  una  misura  maggiore  che  fosse 
consacrata  in  regolamenti  municipali.  Cfr.  le  importanti  motivazioni  in  materia 
della  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  del  22  giugno  1904  (Quarti 
Orsola  c.  Comune  di  Roma). 
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Art.  28.  (Art.  11  L.).  Se  entro  dieci  giorni  dalla  scadenza  dello 
stipendo  dei  maestri  elementari  i comuni  non  avranno  rilasciati  i re- 
lativi mandati  di  pagamento,  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
sul  reclamo  in  carta  libera  dell’ insegnante  a norma  dell’articolo  197 
della  legge  comunale  e provinciale,  emetterà  d’ufficio,  i relativi  man- 
dati, i quali  saranno  esigibili,  non  ostante  l’opposizione  del  comune. 

Se  l’esattore  ritardasse  il  pagamento,  la  multa  del  1 per  cento 
in  cui  incorre  andrà  a vantaggio  delPinsegnaute. 

Quando  l’esattoria  manchi  di  titolare,  o sia  gerita  da  un  sorve- 
gliante, se  non  vi  siano  fondi  di  cassa,  il  prefetto  con  suo  decreto 
ordinerà  al  tesoriere'  della  provincia  di  fare  il  pagamento  del  man- 
dato; salvo  alla  provincia  di  ripeterne  dal  Comune  il  rimborso,  in- 
sieme all’  interesse  del  5 per  cento,  di  cui  nella  legge  26  marzo,  1893, 
n.  159,  a mezzo  di  mandato  d’ufficio  ^rilasciato  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa. 

Art.  29.  (Art.  13  L.).  ISTon  possono  essere  sequestrate,  nè  pignorate 
le/  pensioni  comunali  dei  maestri  se  non  per  ragioni  d’alimenti  dovuti  per 
legge,  e non  oltre  la  metà,  nè  possono  essere  cedute  in  qualsiasi  modo 

Art.  30.  (Art.  21  L.).  Fermi  i diritti  acquisiti,  i regolamenti  co- 
munali dovranno  essere  conformati  al  presente  testo  unico  entro  un 
anno  dalla  promulgazione  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45  (1). 

Art.  31.  (Art.  22  L.).  Qualunque  disposizione  contraria  al  presente 
testo  unico  è abrogata. 

Disposizioni  transitorie.  Art.  32  (23  della  L.).  Gl’insegnanti  che 
all’atto  dell’assunzione  in  ufficio,  comunque  avvenuta  (2),  possede- 
devano  i requisiti  legali,  e che  nel  giorno  della  promulgazione  della 
legge  19  febbraio  1903,  n.  45  abbiano  insegnato  lodevolmente  per  un 
triennio,  ma  non  abbiano  acquisito  il  diritto  alla  conferma  sessennale 
di  cui  all’art.  7 della  legge  19  aprile  1885,  n.  3089,  s’intendono  con- 
fermati defìnitivamente  salve  le  disposizioni  degli  articoli  10,  11  e 16 
del  presente  testo  unico. 

I maestri  che  abbiano  acquisito  il  diritto  alla  conferma  sessen- 
nale di  cui  aH’art.  7 della, legge  19  aprile  1885,  3089  (3),  hanno  di- 


(1)  C.  M.  18  febbraio  1905,  n.  13  (in  relazione  a quest’ art.  30)  “ Questo  Mi- 

nistero non  dubita  cbe  i comuni,  i quali  hanno  speciali  regolamenti  sulle  scuole 
e sui  maestri,  abbiano  ottemperato  al  disposto  di  silfatto  articolo  E con  quella 
circolare  si  chiedevano  alle  amministrazioni  comunali  due  esemplari  ,dei  regola- 
menti così  modilìcati.  ■ 

(2)  La  conferma  sessennale  per  gli  insegnanti  elementari  che,  all’atto  dell’as- 
sunzione in  servizio,  comunque  avvenuto,  possedevano  i requisiti  legali  e che  al 
giorno  della  promnlgazioné  della  legge  21  ottobre  1903,  avevan^o  insegnato  lode- 
volmente per  un  triennio,  ma  non  avevano  acquistato  il  diritto  alla  conferma  ses- 
sennale, non  può  essere  intesa  nel  senso  di  nomina  stabile,  ma  di  cessazione  dallo 
stato  di  provvisorie  e di  successive  conferme  ed  esperimenti  in  cui  potessero  tro- 
varsi per  la  legge  anteriore.  Incomincia  cioè  un  periodo  in  cui  esclusa  la  possi- 
bilità di  altra  coaferma  temporanea,  si  fa  luogo  alla  nomina  triennale  come  se 
si  trattasse  di  maestri,  nominati  per  la  prima  volta  in  base  all’art.  6 della  nuova 
legge  (IV  Se.z  Cons.  Stato,  17  marzo  1905,  n.  107.  coni,  di  S.  Xicandr-o  di  Bari 
c.  Min.  di  P.  I.  Cfr.  Mun.  It.  d.  a.  pag.  163 1. 

(3)  La  IV  Sez.  del  Gons.  di  Stato,  con  decisione  28  aprile  1905,  n.  175  (coni, 
di  Senerchia  c.  Min.)  ritenne  che  i maestri,  i quali  alla  promulgazione  della  legge 
19  febbr?iio  1903,  non  avevano  compiuto  il  biennio  di  prova,  riceAmndo  tempesti- 
vamente la  diffida  semestrale,  si  dovevano  considerare  legalmente  cessati  dall’uf- 
ticio  e perciò  non  in  grado  di  acquistare  il  beneficio  garantito  da  questo  comma. 
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ritto  di  compiere  il  triennio  di  provn  in  corso.  Se  questa  riesce  lo- 
devole, la  nomina  diventa  definitiva,  salvo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 11  e 10  del  presente  testo  unico. 

ho  stesso  diritto  di  nomina  definitiva  hanno  i maestri  che  siano 
entrati  da  tre  anni  compiuti  nel  periodo  sessennale  della  citata  legge 
1885,  e abbiano  fatto  prova  lodevole. 

Le  stesse  disposizioni  saranno  applicate  ai  direttori,  che  salvo  i 
casi  contemplati  nell’art.  30,  abbiano  da  due  anni  almeno  anterior- 
mente alla  promulgazione  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45  eserci- 
''  tato  lodevolmente  il  loro  ufficio  (1), 

Art.  33  (24  della  L.).  La  patente  elementare  di  grado  inferiore 
nei  concorsi  per  i posti  d’insegnante  nelle  classi  inferiori  è conside- 
rata equipollente  alia  patente  di  grado  superiore  ed  al  diploma  d’in- 
segnamento elementare. 

Art.  34  (25  della  L.).  Il  governo  del  Re,  per  tre  anni  dalla  pro- 
mulgazione della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  ha  facoltà  di  confe- 
rire il  diploma  di  affilitazione  d’ insegnamento  elementare  istituito 
dallji  legge  12  luglio  1896,  con  dispensa  da  ogni  tirocinio,  da  esame 
e dàlia  lezione  pratica,  a quei  maestri  di  grado  inferiore  che  sono  in 
attività  di  servizio,  o che  lo  erano  prima  della  legge  12  luglio  1896, 
i quali  dimostrino  con  certificato  dell’ispettore  scolastico  di  avere 
lodevolmente  insegnato  almeno  per  un  triennio  e dato  prova  della 
loro  attitudine  didattica,  oppure  che  siano  forniti  di  licenza  liceale  o 
d’istituto  tecnico,  o abbiano  conseguito  la  licenza  normale  (2). 

Art.  35.  (Art.  26.  L).  Il  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio  di 
Stato,  è autorizzato  a promulgare  un  regolamento  per  l’attuazicne  e 
l’applicazione  d»l  presente  testo  unico,  nel  quale  siano  anche  stabi- 
lite le  norme  pei  trasferimenti  da  scuola  a scuola  dello  stesso  comune, 
pel*  gli  avanzamenti,  pei  collocamenti  in  aspettativa  a causa  di  salute 
e pei  procedimenti  , disciplinari. 

Il  regolamento  dovrà  essere  pubblicato  entro  sei  mesi  dalla  pro- 
mulgazione della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

— Condizione  giuridica  dei  maestri  elementari  in  servizio  straordinario. 
Legge  14  luglio  1907,  n.  497.  Articolo  unico.*  E’  accordata  la  stabilità 
nel  suo  ufficio  attuale  ad  ogni  insegnante  delle  scuole  elementari,  il 
quale  nel  giorno  della  promulgazione  della  presente  legge  presti  ser- 
vizio straordinario,  con  qualsivoglia  nome  sia  chiamato,  come  inse- 
gnante provvisorio,  supplente^  assistente,  sottomaestro  e simili  purché 
sin  dal  momento  della  sua  assunzione  in  ufficio,  comunqùe  avvenuta, 
avesse  i requisiti  legali.  (3) 


(1^  Quest’ultimo  cax)overso,  auche  interpretato  nel  senso  che  si  intendouo'con- 
ferinati  o nominati  definitivamente  i direttori  didattici,  che  abbiano  almeno  due 
anni  di  lodevole  servizio  anteriori  alla  promulgazione  delle  legge  19  febbraio  1903, 
non  si  può  applicare  a coloro  che  abbiano  avuto  l’ ufficio  di  dirigenti  nelle  scuole 
minori  (IV  Sez.  Cons.  Stato,  13  marzo  1908  cfr.  Riv.  Amm.  d.  a.  p.  339). 

(2)  La  C,  i/.  27  luglio  1905  n.  60  ai  Prefetti  ed  ai  Provveditori,  rammentava 
che  nel  26  febbraio  1904  scadeva  il  triennio,  di  cui  sopra  e perciò  eccitava  la 
autorità  scolastiche  ad  inviare,  al  Ministero  entro  il  31  dicembre  1905  i pareri 
dei  Consigli  Scolastici. 

Per  Papplicazione  dell’art.  25  era  stata  emanata  la  C.  M.  19  febbraio  1903, 
che  si  omette,  perchè  ora  non  ha  più  alcun  valore. 

(3)  C.  M,  15  settembre  1907,  n.  172.  ...  I maestri  provvisori  dovranno  ri- 
chiedere il  riconoscimento  del  proprio  diritto  ai  Municipii,  mediante  domanda^ 
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Un  attestato  del  provveditore  agli  studi,  sopra  relazione  dell’ispet- 
tore scolastico,  dovrà  provare,  che  abbia  prestato  effettivo  e lodevole 
servizio  per  un  triennio,  e non  -sia  stato  licenziato  a seconda  degli 
articoli  6 e 7 della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  (articoli  10  e 16  del 
testo  unico  del  21  ottobré  1903,  n.  431).  ' 

— Stipendi  dei  maestri  elementari.  — Legge  11  aprile  1886,  n,  3798  (!)• 

— Art.  1.  Crii  stipendi!  dei  maestri  delle  scuole  classificate,  nel 
primo  triennio  dalla  pubblicazione  di  qtiesta  legge,  saranno  propor- 
zionalmente elevati  al  minimo  fissato  dalPunita  tabella. 

Art  2.  Gli  stipendi  fissati  nell’annessa  tabella  si  accresceranno  di 
un  decimo  ad  ogni  sessennio  di  effettivo  servizio,  nel  medésimo  co- 
mune. Ai  maestri  i quali,  per  effetto  di  questa  legge,  ottengono  au- 
mento di  stipendio,  saranno  computati  gli  anni  utili  per  l’aumento 
sessennale  dalla  promulgazione  di  essa  legge. 

I maestri  che  da  dodici  anni  anteriori  a quello  in  cui  andrà  in 
vigore  la  presente  legge  insegnano  nelPistesso  comune,  i quali  non 
abbiano  per  disposizione  di  esso  l’aumento  sessennale  o uno  stipendio 
che  equivalga  già  al  minimo  obbligatorio  secondò  la  presente  legge, 
e che  non  ottengano  per  effetto  di  questa  un  miglioramento  equiva- 
lente e un  decimo  delPattuale  loro  stipendio,  godranno  di  un  primo 
aumento  sessennale  Panno  dopo  che  andrà  in  vigore  questa  legge. 

L’aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  allo  scadere  di  ciascun  ses- 
sennio, per  quattro  volte  e non  più  e sempre  sulla  base  dello  stipen- 
dio minimo  portato  dalla  tabella,  aumento  progressivamente  dei  de- 
cimi corrispondenti  a ciascuno  dei  quattro  sessenni.  • 

Art.  3.  In  separato  capitolo  del  bilancio  della  pubblica  istruzione 
sarà  iscritta  la  somma  di  tre  milioni  per  concorso  dello  Stato  nella 
spésa  che  i Comuni  sostengono  per  gli  stipendi  dei  maestri  elemen- 
tari; però  nel  primo  anno  il  fondo  sarà  solamente  di  un  milione  enei 
secondo  di  due  (2). 

Questo  concorso  dello  Stato  non  potrà  superare  mai  i due  terzi 
della  spesa  portata  dal  prescritto  aumento  di  stipendio  (3). 


corredata  delP attestato  del  R.  Provveditore  prescritto  dal  2»  comma  della  legge 
14  luglio  1907.  . . 

Le  deliberazioni,  che  i Consigli  comunali  saranno  per  emettere  sopra  tali  do- 
mande, andranno  soggette  alP approvazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  al 
quale  gli  interessati  potranno  anche,  ricorrere  contro  i deliberati  dei  Consigli  co- 
munali. Potranno  pure  essere , oggetto  di  ricorso  le  decisioni  dei  Consigli  provin- 
ciali scolastici  tanto  presso  il  Ministero  quanto  — dopo  il  provvedimento  mini- 
steriale — presso  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  od  in  via  straordinaria 
alla  Maestà  del  Re. 

(1)  Cfr.  ora  il  4®  comma  delPart.  65  della  Legge  15  luglio  1906,  n.  383. 

(2)  Come  è noto  questa  legge  nella  sua  applicazione  rispetto  alPart.  3,  diè  luogo 
ad  una  distinzione  fra  comuni  aventi  diritto  al  concorso  dello  Stato,  se  urbani,  ed 
a comuni  non  aventi  diritto,  se  rurali.  Questa  distinzione  fu  poi  ritenuta  arbitra- 
ria dalla  dottrina  e dalla  giurisprudenza. 

('3)  Il  concorso  dello  Stato  nelle  spese  dei  Comuni  per  i maestri  elementari  non 
può  estendersi  all’aumento  sessennale  degli  stipendi,  una  volta  che  il  Comune  abbia 
già  indipendentemente  da  questo  fissato  lo  stipendio  minimo  legale  peri  suoiinsegnanti. 

Un  Comune  può  sempre  nei  limiti  di  legge  ottenere  che  vengano  potenzial- 
mente riconosciute  e riservate  le  sue  ragioni  per  ottenere^  il  contributo  dello  Stato 
nella  misura  massima  dei  due  terzi,  salva  sempre  però  la  liquidazione  in  sede  com- 
petente (IV  Sez.  Cons.  Stato,  29  aprile  1904,  n.  217,  com.  Gambolò  c.  Min.  P.  I.J. 
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Il  concorso  dello  Stato  sarà  dato  per  intera  somma  ai  comuni  con- 
siderati nelPart.  1 del,  Regio  decreto  in  data  19  aprile  1885,  n.  3099, 
serie  3»  che  approva  il  testo  unico  delle  leggi  9 luglio  1876  e 1 mar- 
zo 1885. 

Saranno  preferiti  per  il  concorso  dello  Stato  fino  ai  due  terzi  : 
a)  quei  comuni,  nei  quali  la  sovrimposta  ai  terreni  ed  ai  fab- 
bricati ha  già  raggiunto  il  limite  massimo  consentito  dalle  leggi,  o che 
abbiano  applicato  almeno  due  tasse  locali  ; 

h)  quelli  che  nelle  frazioni  mantengono  scuole  non  obbligatorie  ; 
c)  quelli  dove  è maggiore  la  frequenza  degli  alunni  alla  scuola. 

L’elenco  dei  contributi  pagati  ai  comuni  a termine  della  presente 
legge,  sarà  ogni  anno  allegato  al  bilancio  del  ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Art.  4.  Prima  dell’anno  finanziario  1888-89,  il  ministro  della  pub- 
blica istruzione  proporrà  al  Parlamento  i provvedimenti  che  secondo 
le  risultanze  di  un  bilancio  tecnico  saranno  necessari  per  il  monte 
pensioni  degli  insegnanti  elementari,  in  conseguenza  del  maggiore  onere 
derivante  ad  esso  dalla  presente  legge.  La  presente  legge  andrà  in 
vigore  il  V novembre  1886.  ' 


Tabella  per  gli  stipendi  minimi  legali  (1). 


CATEGORIA  E GRADO 

SCUOLE  URBANE 


Superiori 


) Maestri 
( Maestre 


Inferiori 


Maestri 

Maestre 


SCUOLE  RURALI 


Superiori 


Maestri 

Maestre 


Inferiori 


Maestri 

Maestre 


P Classe 

2^  Classe 

3^  Classe 

1,320 

1,110 

1,000 

1,056 

880 

800 

1,000 

950 

900 

800 

760 

720 

900 

■ .850' 

800 

720 

680 

640 

800 

750 

700 

640 

600 

560 

— Pel  puntuale  pagamento  degli  stipendi  ai  maestri.  Legge'  26  marzo 
1893,  n.  159.  — Art.  Enico.  L’esattore  comunale  o consorziale  è ob- 
bligato a pagare  puntualmentè  alla  scadenza  gli  stipendi  ai  maestri 
elementari. 

La  mancanza  di  fondi  in  cassa  non  esonera  l’esattore  dal  predetto 
obbligo.  In  tale  caso  egli  dovrà  anticipare  le  somme  necessarie  e ne 
percepirà,  a carico  del  Comune,  l’interesse  del  5 per  cento  dalla  data 
dei  pagamenti. 


(1)  Il  prospetto  comparativo  degli  stipeadii,  dovuti  por  questa  e per  l'altra 
legge  8 luglio  1904,  n.  407,  è stato  riportato  al  Cap,  IV.  (Cfr.  ivi  il  B.  D.  11  feb- 
braio 1906). 
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Le  prime  riscossioni  di  sovrimposte,  di  tasse  o di  entrate  comu- 
nali successive  ai  pagamenti  delle  somme  anticipate  dall’  esattore,  si 
intenderanno  fatte  in  isconto  di  tale  suo  credito,  fino  alla  concorrenza 
dei  medesimi  e dei  relativi  interessi  (1). 

— Stipeiulii  dei  maestri  e dei  Direttori  didattici. — Cap,  Il  della  legge 
8 luglio  1904.  — Art.  20.  Gli  stipendi  minimi  da  assegnarsi  agli  in- 
segnanti delle  scuole  elementari  sono  determinati  dalla  tabella  an- 
nessa alla  i^resente  legge. 

Entro  il  quinquennio  dalla  promulgazione  della  presente  legge,  i 
minimi  degli  stipendi  per  le  scuole  elementari  classificati  saranno  fis- 
sati come  segue  : 

a lire  mille  per  le  scuole  maschili  e miste  ; 
a lire  ottodentocìnquanta  per  le  scuole  femminili. 

Art.  21.  L’aumento  di  stipendio  risultante  dalla  tabella,  di  cui 
all’articolo  precedente,  in  confronto  allo  stipendo  eftettivamente  go- 
duto dall’  insegnante  al  1»  luglio  1904,  esclusi  gli  aumenti  sessennali 
già  conseguiti,  sarà  dato  dai  comuni  in  un  biennio,  in  ragipne  di  una 
metà  in  ciascuno  dei  due  anni  finanziari  1904-905,  a partire  dal  1^  lu- 
glio 1904  (2). 

Art.  22.  Grli  insegnanti  delle  scuole  classificate  urbane,  che  go- 
dono gii  attuali  stipendi  minimi  legali,  ai  quali  l’applicazione  della 
nuova  tabella  conferirà  un  aumento,  di  stipendio  inferiore  alle  L.  100 
annue  e quelli  delle  scuole  classificate  rurali,  che  avranno  un  aumento 
inferiore  alle  L.  125  annue,  riceveranno  la  ditìerenza  a titolo  di  mag- 
giore assegno  jiersonale,  da  conseguirsi  anch’esso  in  un  bienne  come 
all’articolo  precedente. 

Tale  assegno  personale  non  sarà  produttivo  di  pensione. 

Art.  23.  Gli  aumenti  sessennali  del  decimo  sugli  stipendi,  di  cui 
agli  articoli  2 della  legge  11  aprile  1886,  n.  3798,  che  si  riferiscono  ai 
sessenni  in  corso,  saranno  liquidati  sulla  base  degli  stipendi  iniziali 
stabiliti  dalla  stessa  legge  11  aprile  1886. 

Gli  aumenti  per  i sessenni  cominciati  dopo  il  30  giugno  1904  sa- 
ranno invece  liquidati  sugli  stipendi  indicati  nella  tabella  annessa  alla 
presenta  legge.’ 

Art.  24.  Lo  stato  rimborserà  ai  comuni  la  maggior  spesa  che  do- 
vranno sostenere  : 

a)  per  aumento  degli  stipendi  da  corrispondersi  agli  insegnanti 
elementari  giusta  il  disposto  dei  precedenti  art.  20,  21  e 22; 

ìj)  per  la  maggior  misura  degli  aumenti  sessennali  che  dovranno 


(1)  Cfr.  in  materia  quanto  dispone  Tart.  28  del  R,  D.  21  ottóbre  1903  {tento 
unico)  e per  i maestri  delle  provincie  meridionali  il  regolomento  in  esecuzione  della 
legge  lo  luglio  1906,  n.  383. 

(2)  La  C.  M.  29  ottobre  1901  n.  91  invitava  i Prefetti  : « di  accertarsi  che  dai 
Conmni  sieno  fin  d’ora  applicate  le  tassatjje  disposizioni  deirart.  21  e seg.  delle 
L,  8 luglio  1901,  corrispondendo;  agir  insegnanti  Faumento  a cui  hanno  diritto, 
aumento  che  a termine  di  legg^  sarà  rimborsato  dal  Governo,  per  la  parte  rigirar-^ 
dante  il  2®  semestre  1901,  ma  appena  le  amministrazioni  comunali  presenteranno 
al  Min.  i prospetti  degli  aumenti  concessi  ai  propri  insegnanti.  » La  C.  M.  infine 
avvertiva  che  erano  in  corso  di  stampa  appositi  modelli  con  istruzioni  per  uso  dei 
Comuni. 
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liquidarsi  in  conseguenza  di  quanto  dispone  P articolo  23,  capoverso 
secondo  ; 

q)  per  la  quo^  parte  degli  aumenti  di  cui  gli  art.  0 e 10  della 
presente  legge; 

d)  per  il  maggior  contribuito  che  i comuni  dovranno  versare  al 
Monte  pensioni  dei  ni9(estri  elementari  in  seguito  all’  aumento  degli 
stipendi.  Questo  maggior  contributo  resta  determinato,  per  tutti  i Co- 
muni, nella  somma  corrispondente  al  5 per  cento  degli  aumenti  sugli 
stipendi,  esclusi  gli  aumenti  a titolo  di  assegno  personale,  di  cui  al- 
l’art.  22.  ' 

Il  concorso  dello  Stato  stabilito  da  questa  legge  e da  quella  del- 
Pll  aprile  1886,  n.  3798,  sarà  calcolato  sullo  stipendio  corrispondente 
alla  classificazione  della  scuola  vigente  nell’anno  al  quale  il  concorso 
stesso  si  riferisce.  Il  concorso  dello  Stato  stabilito  dalla  presente  legge 
sarà  dato  anche  per  le  scuole  che  verranno  istituite  dopo  la  iiromul- 
gazione  della  legge  stessa. 

Art.  25.  Il  rimborso  ai  comuni  dei  contributi  governativi  indicati 
dalla  presente  legge,  nonché  dalla  legge  II  aprile  1886,  n.  3798,  verrà 
eseguito  entro  il  mese  di  ottobre  del  1901  per  l’ammontare  dei  con- 
tribuì riferibili  al  2*^  semestre  dell’anno  solare  1901.  Successivamente 
il  rimborso  delle  somme  si  f^’à  per  rata  annuale  non  più  tardi  dèi 
mese  di  agosto  di  ciascun  anno  solare  al  quale  le  somme  stesse  si  ri- 
feriscono. 

La  liquidazione  sarà  basata  sui  dati  risultanti  dal  bilancio  preven- 
tivo del  comune  per  l’anno  stesso. 

liquidare  il  rimborso  dovuto  dallo  Stato  al  Comune  per  l’au- 
mento di  stipendi  stabilito  dalla  presente  legge,  quando  gli  stipendi 
efièttivamente  corrisposti  al  V luglio  1904  siano  per  qualsiasi  causa 
inferiori  ai  minimi  stabiliti  dalla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798,  si  par- 
tirà da  questi  minimi,‘Senza  tener  conto  dell’ev^tuale  differenza  inmeno. 

Lo  Stato,  dopo  regolare  ricorso  dei  maestri,  sospenderà  il  rim- 
borso ai  comuni  che  eventualmente  non  siano  in  regola  con  il  paga- 
mento dei  maestri. 

Art.  26.  Per  l’applicazione  delle  disposizioni  contenute  nella  pre- 
sente legge  saranno  introdotte  le  seguenti  modificazioni  nello  stato  di 
previsione  della  spesa  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per 
l’esercizio  1904-905  (secondo  il  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  l*’  dicembre  1903):  • 

«)  riduzione  dello  stanziamento  del  capitolo  n.  103  da  L.  146,743 
a L.  46,000  ; 

b)  riduzione  dello  stanziamento  del  capitolo  n.  Ili  da  L.  113,338  a 
L.  20,000  sostituendo  all’attuale  denominaziohe  la  segi^iente  : « Asse- 
gni di  benemerenza  ai  maestri  ed  alle  maestre  delle  scùole  elementari 
pubbliche  (RR.  decreti  24  marzo  1895,  n.  84,  e 22  gennaio  1889,  nu- 
mero 50)  ed  assegni  di  benemerenza  ai  direttori  ed  alle  direttrici  di- 
dattiche (R.  Decreto  27  febbraio  1902,  n.  79)»; 

c)  riduzione  dello  stanziamento  del  capitolo  n.  112,  da  L.  281^000 
a L.  75,000  dà  riservare  per  sussidi  alle  sole  vedove  e orfani  mino 
renni  e bisognosi  dei  maestri  elementari  e per  il  concorso  di  Stato 
nelle  spese  di  viaggio  dei  maestri  *, 

d)  istituzione  di  un  nuovo  capitolo  con  lo  stanziamento  di  lire 
500,000  e la  denominazione  seguente:  «-Retribuzione  agl’insegnanti  ele- 
mentari che  abbiano  impartito  lezioni  nelle  scuole  serali  e festive  com- 
prese quelle  di  cui  all’art.  12  della  presente  legge  » 
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e)  aumento  dell’assegnazione  iscritta  al  capitolo  n.  113  (ed  ai 
corrispondenti  capitoli  degli  esercizi  successivi)  della  somma  necessa- 
ria per  corrispondere  di  comuni  il  rimborso  delle  maggiori  spese  de- 
rivanti dalla  presente  légge,  come  è detto  al  precedente  art.  24. 

Art.  27.  Le  ammende  stabilite  dagli  articoli  2 e 15  della  presente 
legge,  nonché  dalla  legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  saranno  versate  in 
uno  spepiale  capitolck..da  istituirsi  nello  stato  di  previsione  dell’entrata, 
salvo  la  quota  stabilita  a favore  degli  agenti  che  avranno  elevatala 
contravvenzione,  e l’ammontare  di  esse  sarà  inscritto  nell’esercizio  suc- 
cessivo a qiiello  della  riscossione  in  aumento  del  fondo  inscritto  al 
capitolo  da  istituirsi  nello  stato  di  previsione  per  la  spesa  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  ai  sensi  dell’art.  26,  lett.  d). 

, Art.  28.  I proventi  delie  tasse  e sopratasse  d’esame,  di  diploma 
e di  ammissione,  stabilite  agli  art.  9 e 10,  che  eccedano  la  somma  di 
L.  1.500,000  saranno  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  dell’Istruzione 
in  aumento  del  fondo  destinato  a sussidiare  i Odmuni  per  acquisto  di 
materiale  scolastico  delle  scuole  elementari.  ^ 

Se  i proventi  fossero  inferiori  a quella  somma  si  provvederà  alla 
differenza  con  speciali  stanziamenti  nel  bilancio  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  Per  la  completa  esecuzione  della  presente  iegge, 
il  contributo  annuo  del  Tesoro  al  nett®  delle  tasse  e sopratasse  so- 
praindicate, giusta  gli  art.  21,  22  e 24,  non  potrà  superare  la  somma 
di  L.  7.200,000. 

Art.  29.  Ciascun  insegnante  o direttore  didattico  definito  dall’ar- 
ticolo 19  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  verserà  alla  Cassa  De- 
positi e Prestiti  la  somma  annua  corrispondente  a una  giornata  di  sti- 
pendio al  netto  maturato  al  1®  gennaio. 

Il  prodotto  sarà  impiegato  a rendere  più  larga  e proficua  l’edu- 
cazione e l’istruzione  d^gli  orfani  e delle  orfane  degli  insegnanti  ele- 
mentari nei  modi  da  stabilirsi  con  apposita  legge,  che  il  Governo  pre- 
senterà al  Parlamento  entro  tre  anni  dalla  promulgazione  della  presente 
legge  (1). 

Art.  30.  Il  Governo  del  Ee  entro  sei  mesi  dalla  promulgazione 
della  presente  legge,  udito  il  Consiglio  di  Stato  a sezioni  riunite, 
emanerà  il  regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge,  con  fa- 
coltà di  riordinare  i servizi  dell’amministrazione  centrale  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione,  in  quanto  ciò  sia  richiesto  per  l’ese- 
cuzione della  legge  medesima. 


(1)  C.  M 14  febh.  1906  n.  12  ai  Prefetti:  pagamento  della  giornata  di  stipendio 
per  l’anno  solare  1905.  Le  Sà.  LL.  inviteranno  le  amministrazioni  comunali  a ver- 
sare entro  il  prossimo  maggio  cioè  in  occasione  del  pagamento  dei  contributi  prin- 
cipali dovuti  al  Monte  pensioni,  separatamente  alla  Cassa  depositi  e prestiti  anche 
la  detta  giornata  di  stipendio,  la  quale  potrà  da  loro  essere  anticipatamente  rite- 
nuta sulla  rata  di  stipendio  relativa  al  mese  di  febbraio,  oppure  transitoriamenbe, 
per  quest’anno,  sulla  rata  di  inarzo,  ove  quella  di  febbraio  fosse  stata  già  pagata 
agl’  insegnanti. 

L’ importo  della  giornata  equivarrà  alla  360^^  parte  dello  stipendio  annuale 
netto,  goduto  dal  direttore  e daH’insegnante  al  1»  gennaio  del  corrente  anno. 

I Consigli  scolastici  provinciali  indicheranno  le  singole  quote  da  ritenersi  su- 
gli stipepdi  nella  colonna  «annotazioni  dell’elenco  generale  dei  contributi  »,  e pei 
Comuni  non  sòggetti  al  Monte  in  apposita' nota  da  unirsi  allo  elenco  stesso. 

La  somma  complessiva  da  versare  per  l’intera  provincia  sarà  segnata  sul  fron- 
tespizio dell’estratto  dell’elenco  da  trasmettersi  da  ogni  Comune. 
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Al  conto  consuntivo  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  sarà 
allegata  ogni  anno  una  succinta  esposizione  statistica  sulPapplica- 
zione  nelle  varie  parti  del  Regno  della  legge  15  luglio  1877,  n.  3961 
e della  presente  legge. 


Tabella  degli  stipendi  minimi  legali  degli  insegnanti 
delle  scuole  elementari. 

Scuole  classificate. 


Urbane  . 


Rurali.  . 


di  1^  classe  , 


/ Nei  coinuui  con  popolazione  su 
^ periore  agli  80,000  abitanti  . 

^ Negli  altri  comuni 


di  2a  classe, 
di  3®^  classe. 

di  2^  classe. 

I 

di  3^  classe. 


Scuole  non  classificate. 

Obbligatorie. . 

Facoltative 


Insegnanti  delle  scuole 

Maschili 
0 Miste 

Femminili 

1500 

1300 

1350 

1150 

• 

1200 

1000 

Ilio 

910 

1000 

850 

950 

80(ì 

900 

750 

500 

— 

200 

- 

— Rimborso  degli  stipendi  ai  maestri  e ai  direttori  didattici.  Regola- 
mento approvato  col  R.  D.  8 agosto  1908,  n.  515. 

N.B.  ■ — Per  l’applicazione  dell’art.  68  della  legge  15  luglio  1906 
fu  emanato  questo  regolamento  che,  per  ragione,  di  materia,  è ripro- 
dotto al  capitolo  IV. 

' — Per  l’applicazione  della  legge  8 luglio  1904.  (1).  Istruzioni  ynini- 


Ove  l’elenco  generale  per  il  1906  fosse  stato  già  inviato  alla  Direzione  gene- 
rale della  Cassa  depositi  e prestiti,  le  singole  quote  suindicate,  per  ogni  Comune, 
e la  somma  complessiva,  dovranno  figurare  in  apposito  elenco  suppletivo,  cui  cor- 
risponderanno il  ruolo  da  inviarsi  alla  Delegazione  del  tesoro  e gli  estratti  da 
spedirsi  ai  Comuni. 

La  sezione  di  tesoreria  rilascerà  all’esattore  una  separata  quietanza  per  que- 
sto versamento,  e invierà  uno  speciale  vaglia  del  Tesoro  alla  Direzione  generale 
della  Cassa  depositi  e prestati. 

(1)  La  prima  parte  di  queste  istruzioni  si  legge,  innanzi,  al  Cap.  II. 
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ster  tali  15  novembre  1904.  § 37  (art.  20  a 25).  Poiché  la  legge  usa 
Pespressione  che  Patimento  accordato  dalla  nuova  tabella  viene  con- 
seguito in  un  biennio,  è stato  da  alcuni  Comuni  sollevato  il  quesito 
se  dunque  l’intiero  aumento  non  possa  essere  conseguito  se  non  a 
biennio  compiuto.  ì7on  può  negarsi  che  quell’espressione  della  legge 
giustifichi  il  dubbio,  il  quale  però  è eliminato  da  quelPaltra  proposi- 
zione dello  stesso  art.  21,  la  quale  stabilisce  che  l’aumento  sarà  cor- 
risposto in  due  m^tà  ; la  prima  al  P luglio  1904,  la  seconda  al  1®  lu- 
glio 1905.  Questa  interpretazione  è poi  luminosamente  confermata  da 
tutti  i lavori  preparatori  e dall’entità  della  cifra  impostata  in  bilancio 
per  il  concorso  dello  Stato. 

§ 38.  Malgrado  che  la  dizione  dell’articolo  23  sia  tale  da  risol- 
vere prontamente  tutti  i dubbi,  alcuni  quesiti  che  al  Ministero  sono 
pervenuti,  rendono  opportuna  una  spiegazione  più  analitica  del  modo 
con  cui  si  procederà  nella  valutazione  dei  sessenni.  Fefmo  restando 
il  principio  che  gli  aumenti  sessennali  già  conseguiti  sui  precedenti 
stipendi  minimi  si  conservano,-  s^nza  essere  assorbiti  dal  nuovo  au- 
mento accordato  dalla  nuova  legge,  come  è detto  nell’art.  21,  biso- 
gna proporsi  soltanto  il  caso  di  un  sessennio  in  corso.  Poteva  qui 
presentarsi  la  soluzione,  che  è quella  comunemente  applicata,  per  la 
quale  tutti  i periodi  di  aumento  sessennale  cominciassero  dal  mo- 
mento in  cui  il  nuovo  stipendio  veniva  conferito.  Si  adottò  invece 
una  soluzione  più  favorevole  ai  maestri  dappoiché  si  stabilì  che  un 
maestro  per  il  quale  un  sessennio  é in  corso,  lo  compie,  usufruendo 
del  periodo  già  trascorso  sotto  l’impero  della  legge  precedente  : re- 
stando tuttavia  ben  inteso  che  quando  sarà  maturo,  verrà  goduto 
nella  misura  proporzionale  allo  stipendio  iniziale  e non  al  nuovo  sti- 
pendio stabilito  dalla  ultima  legge.  Dpi  compimento  poi  del  sessen- 
nio in  corso  decorre  lo  inizio  del  nuovo  sessennio  il  quale  safà  na- 
turalmente commisurato  sullo  stipendio  aumentato  della  nuova  legge. 
Deve  bensì  ammettersi,  desumendo  dalla  dicitura  del  capoverso  del- 
dell’art.  23,  che  anche  quando  il  sessennio  si  inizi  nel  primo  anno 
dell’applicazione  della  nuova  legge,  cioè  in  un  periodo  nel  quale  il 
maestro  non  ha  ancora  conseguito  l’intero  aumento,  il  periodo  si  com- 
pie come  se  durante'  esso  fosse  stato  corrisposto  l’intero  aumento. 
Per  conseguenza  di  tutto  l’anzidetto  i primi  aumenti  sessennali  da 
conferirsi  sulla  misura  degli  stipendi  aumentati  colla  nuova  legge  non 
potranno  cominciare  a maturàre  prima  del  luglio  1910. 

§ 39.  L’enumerazione  dei  rimborsi  dello  Stato  ai  Comuni,  fatta 
dall’art.  24,  ha  omesso  di  riprodurre  il  concorso  dello  Stato  nello  sti- 
pendio dei  maestri  delle  scuole  superiori  facoltative,  nella  misura  di 
L.  150  per  ogni  classe,  come  era  stabilito  dall’art.  1.  Tale  omissione, 
mentre  si  spiega  col  carattere  particolare  di  quella  disposizione,  é 
evidente  che  non  ne  attenua  la  portata. 

Bensì,  sia  per  quanto  riguarda  questo  rimborso  per  le  scuole 
superiori  facoltative,  sia  per  quanto  riguarda  il  concorso  nell’aumento 
dei  due  quinti  di  stipendio  , al  maestro,  stabilito  dagli  articoli  6 e 10 
della  legge,  s’intende  che  tale  rimborso  o concorso  comincierà  a de- 
correre dalla  data  dell’  istituzione,  sia  della  scuola  facoltativa  che 
della  scuola  alternata  o multipla,  e sarà  commisurato  in  propor- 
zione. 

§ 40.  Per  quanto  il  testo  della  legge,  mll’art.  23,  non  avrebbe 
dovuto  dar  luogo  a dubbi,  é bene  ribadire  il  principio  che  il  rim- 
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borso  dovuto  dallo  Stato  ai  Comuni  non  ha  alcun  effetto  nei  rap- 
porti tra  Comuni  e maestri. 

A questi  dunque  deve  essere  corrisposto  Paumento  dal  1*^  lu- 
glio 1904.  indixiendentemente  dalla  liquidazione  del  conto  tra  Comune 
e Stato,  liquidazione  che  avrà  luogo  nei  termini  e modi  dalla  legge 
stabiliti. 

Amerlenza  finale.  — vSi  reputò  inutile  dare  istruzioni  intorno  a 
tutti  quegli  altri  articoli  del  capitolo  2»  che  hanno  una  portata  essen- 
zialmente aipministrì^va  e che  non  riguardano  i rapporti  tra  il  Co- 
mune e i maestri.  ^ 

Quando  poi  alle  disiiosizioni  transitorie,  nulla  era  da  osservare 
sull’articolo  1,  e quanto  all’articolo  2,  relativo  all’abilitazione  xier  ti- 
toli all’ufficio  di  direttore  didattico,  si  è già  provveduto  con  appo- 
site circolari. 

— Tabella  degli  stipendi,  indennità  ed  assegni  per  insegnanti  elemen- 
tari e di  giardini  di  iiyfanzia  all’estero,  approvato  col  R.  D.  28  genn.  1906, 
n.  315,  (1).  Art.  1.  È axiprovata  l’unita  tabella  degli  stipendi,  inden- 
nità di  residenza  ed  assegni  per  il  personale  delle  scuole  governa- 
tive elementari  maschili  e femminili,  e dei  giardini  d’infanzia  al- 
aU’estero,  da  apxffic^rsi  a decorrere  dall’anno  scolastico  1905-906. 

Art.  2.  -È  abrogata  la  tabella  5,  annessa  al  E.  D.  23  agosto  1904, 
n.  394  (1). 


Tabella  B.  — Stipendii,  indennità  di  residenza  ed  assegni  al 
personale  delle  scuole  elementari  ed  infantili  governative  all’estero. 


1 '( 

Scuole  elementari  ma- 
' schili 

^ Malestri  di  ruolo 

( Maestri  incaricati 

1 L.  1500 

■È 

Scuole  elementari  fem- 

1 

( Maestre  di  ruolo 

1 . 

( 

minili  e giardini  d’ in- 

) 

L.  1300 

( 

fanzia 

( Maestre  incaricate 

■ ( 

Disposizione  transitoria.  — 

- Auménto  del  decimo  sullo  stipendio 

iniziale 

della  presente  tabella 

ai  maestri  e maestre 

di  ruolo  attuai- 

mente  in  servizio. 

Nota.  — Alle  attuali  maestre  direttrici  di  giardini  d’infanzia  ò 
conservato  lo  stixiendio  che  ii^i’cepìscono  in  base  alla  tabella  B,  an- 
nessa al  K.  decreto  23  agosto  1894,  n.  394,  aumentato  come  dalla  di- 
sposizione transitoria. 


(1)  È questo  il  decreto  organico  delle  scuole  alVestero,  susseguito  poi  dall’al- 
tro, approvato  col  R.  D.  8 dicembre  188,9,  u.  6556  sull’ ordinamento  organico 
delle  scuole  italiane  all’estero.  Il  regolamento  fu  approvato  col  R.  D.  23  ago- 
sto 1894,  n.  395,  e si  compone  di  153  articoli,  che  disciplinano  le  seguenti  materie: 
“ Autorità  preposte  alla  vigilanza  sulle  scuole  (art,  1 a 5)  ; agenti  diplomatici  e 
consolari  (art.  6 a 20);  deputazioni  scolastiche  (art.  21  a 35);  personale  dirigente 
ed  insegnante  (art.  36  e 75);  istituti  scolastici  governativi  (art.' 76  a 132);  scuole 
sussidiate  (art.  133  a 142)  ed  amministrazione  e contabilità  (art.  143  a 154). 

77.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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celibi . .dà 

ammogliati  e conviventi  con 
solo  genitore  a carico  ' . da 

ammogliati  o vedovi  con  prole 
o conviventi  con  .i  geni- 
tori a carico  . . . .da 

nubili  .......  da 

maritate  o conviventi  con  un 
solo  genitore da 

maritate  o vedove  con  prole 
conviventi  con  *i  genitori 
a carico da 


Noia  A.  — Quando  in  una  famiglia  vi  sono  più  insegnanti  conviventi,  Fin- 
dennità  massima  è concessa  ad  uno  soltanto,  ed  agli  altri  il  minimo  stabilito  dalla 
presente  tabella  per  i celibi  c per  le  nubili. 

Nota  B.  ^ Agli  insegnanti  di  ruolo  attualmente  in  attività  di  servizio  sa- 
ranno conservate  le  indennità  di  residenza  attribuite  ora  alle  singole  località  qua- 
lora risultino  superiori  a quelle  della  presente  tabella. 


Scuole  elementari 
maschili 


Scuole  elementari 
femminili 


Per  i giardini  di 
infanzia 


^ di  grado  inferiore L.  400 

\ di  corso  coiUpleto  . . . da  L.  600  a „ 800 

^ di  grado  inferiore  . . . . . . . L,  400 

( di  corso  completo  ...  da  L.  500  a „ 600 

[ Da  L.  300  a L.  400.  — Nota.  Le  attunli  maestre 
* direttrici  di  giardino  d’infanzia  non  percepi- 

i ranno  assegno  di  direzione,  già  conglobato 

f nel  loro  maggior  stipendio. 


• — R.  D.  16  gennaio  1908,  n.  19.  Agli  insegnanti-incaricati  delle 
scuole  governative  elementari  maschili,  femminili  e dei  giardini  d’in- 
fanzia all’estero,  muniti  di  titoli  regolari,  dopo  tre  anni  di  lodevole 
servizio,  sarà  concessa  l’indennità  di  residenza  nella  misura  stabilita 
nella  tabella  approvata  col  R.  D.  28  gennaio  1906,  n.  315. 

— R.  D.  12  novembre  1908,  n.  687.  — Articolo  unico.  Le  indennità 
di  residenza,  stabilite  dalla  tabella  annessa  al  R.  D.  28  gennaio  1906, 
n.  315  e dal  successivo  decreto  16  gennaio  1908,  ni  19,  saranno  con- 
cesse dal  principio  del  corrente  anno  scolastico  1908-909  ai  maestri  e 
maestre  incaricati  dalle  scuole  governative  elementari  maschili  e fem- 
minili e dei  giardini  d’ infanzia  all’estero,  muniti  di  titoli  regolari, 
qualunque  sia  la  data  della  loro  assunzione  in  servizio. 


— Corso  universitario  di  perfezionamento  per  i lieenziati  dalle  scuole 
normali.  — H.  D,  1 febbràio  1906,  n.  30  (1).  Art.  1.  Presso  le  R.  Lni- 


(1)  Provvedimento  emesso  in  relazione  con  quanto  si  disponeva  nel  E.  De- 
creto 17  luglio  1898,  n,  342  por  la  nomina  degli  ispettori  scolastici  ed  al  R.  De- 
creto 21  ottobre  1903,  n.  431  (t.  u.)  riflettente  Fabilitazione  alFufficio  di  diret- 
tore didattico. 
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Tersità  del  Eegno  (facoltà  di  filosofia  e lettere)  è istituito  un  corso 
di  perfezionamento  per  i licenziati  dalle  scuole  normali,  regie  e pa- 
reggiate, al  fine  di  prepararli  agli  uffici  dell’  ispettorato  scolastico  e 
della  direzione  didattica. 

Un  corso  non  potrà  aprirsi  se  non  in  quelle  università  dove  gli 
aspiranti  all’iscrizione  sieno  in  numero  maggiore  di  40. 

Sarà  chiuso,  quando  per  due  anni  successivi  il  numero  degli 
iscritti  sia  inferiore  a 40.  ' 

Art.  2.  Il  corso  comprende  i seguenti  insegnamenti': 

{biennali)  1”  pedagogia  ; 2®  lettere  italiane. 

{annuali)  3®  filosofìa  teoretica  e filosofìa  morale  e psicologia  spe- 
rimentale. 

4.  Legislazione  scolastica  con  elementi  di  diritto  amministrativo. 

5.  Igiene  scolastica  con  elementi  di  anatomia  e fisiologia. 

6.  Un  corso  da  scegliersi  dall’iscritto  tra  quelli  indicati  al  Con- 
siglio direttivo. 

7.  Esercitazioni  scritte  e orali  di  pedagogia. 

8.  Esercitazioni  scritte  e orali  di  italiano. 

I corsi  non  possono  consistere  in  meno  di  due  ore  settimanali. 

La  durata  delle  esercitazioni  di  pedagogia  e di  italiano,  che  do- 
vranno farsi  in  ore  diverse  dai  corsi  e riservate  agli  iscritti  del  se- 
condo anno,  sarà  proporzionata  al  numero  degli  iscritti  stessi,  ed  in 
ogni  caso  non  sarà  minore  di  due  ore. 

I corsi,  non  le  esercitazioni,  potranno  essere  comuni  agli  studenti 

della  facoltà  di  filosofia  e lettere,  o riservati  agli  iscritti  del  corso, 
secondo  che  sarà  deliberato  dal  Consiglio  direttivo.  » 

Le  lezioni  e le  esercitazioni,  all’infuori  del  giovedì  e della  dome- 
nica, incomincieranno  non  prima  delle  ore  quindici. 

Ai  professori,  che  dirigeranno  le  esercitazioni  di  pedagogia  e di 
italiano,  verrà  corrisposto  un  compenso  di  L.  15  per  ogni  iscritto, 
che  abbia  pagato  il  contributo  di  cui  all’art.  7.  Il  compenso  sarà  ri- 
dotto alla  metà  per  gli  iscritti  che  abbiano  pagato  mezza  tassa. 

Ai  professori,  che  impartiranno  corsi  speciali  non  altrimenti  re- 
tribuiti, sarà  corrisposto  un  Conveniente  compenso  secondo  la  dispo- 
nibilità del  bilancio  del  corso. 

II  compenso  non  potrà  essere  superiore  a L.  1000  per  ciascun 
corso. 

Art.  3.  Coloro  che,  oltre  del  titolo  richiesto  per  l’iscrizione  fos- 
sero anche  forniti  di  una  laurea,  o del  diploma  di  lettere  italiane,  o 
. di  storia,  o di  pedagogia,  rilasciato  dai  EE.  Istituti  superiori  di  ma- 
gistero femminile  di  Eoma  e di  Firenze,  potranno  compiere  il  corso 
di  perfezionamento  in  un  anno  ed  essere  esonerati  da  quegli  esami 
speciali,  che  il  Consiglio  determinerà  caso  per  caso. 

Art.  4.  Compiuto  il  biennio  e rispettivamente  l’anno  di  studio  di 
ciascuna  disciplina,  di  cui  agli  articoli  precedenti,  gl’inscritti  avranno 
diritto  di  sostenere  il  relativo  esame,  secondo  le  norme  generali  uni- 
versitarie, in  quanto  s’accordino  col  presente  regolamento. 

Le  commissioni  esaminatrici  saranno  nominate  dal  Consiglio  del 
corso. 

Art.  5.  Coloro  che  avranno  superato  tutte  le  prove  speciali,  sa- 
ranno ammessi  àd  un  esame  di  diploma,  che  consisterà  : 

1.  in  una  dissertazione  sopra  un  tema  di  pedagogia  scelto  dal 
candidato  ; 
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2.  nello  svolgimento,  fatto  nel  termine  di  otto  ore  ed  a porte 
chiuse,  di  un  tema  scritto  di  pedagogia  o di  storia  della  pedagogia 
moderna,  che  sarà  giudicato,  per  la  forma,  anche  come  lavoro  di 
italiano  ; 

3.  nella  discussione  orale  sul  tema  di  cui  al  n.  1 ; 

4.  in  una  lezione  pratica  di  almeno  mezz’ora  su  di  un  tema  as- 
segnato dalla  Commissione  al  candidato  24  ore  innanzi. 

La  Commissione  esaminatrice  per  l’esame  di  diploma  sarà  com- 
posta dei  professori  di  pedagogia  e di  lettere  italiane,  di  un  altro 
professóre  del  corso  designato,  anche  col  criterio  del  turno,  dal  Con- 
siglio direttivo,  e di  due  altri  membri,  scelti  anno  per  anno  tra  i pri- 
vati insegnanti,  o tra  gli  ispettori  scolastici  o i direttori  didattici 
residenti  nel  Comune,  dove  ha  sede  la  Facoltà,  designati  dal  Consi- 
glio stesso. 

Art.  6.  Il  diploma  di  cui  sopra  sarà  valevole  per  l’ammissione  ai 
concorsi  per  l’ufficio  di  ispettore  scolastico,  dopo  otto  anni  di  lodevole 
insegnamento  nelle  scuole  elementari  pubbliche,  e salve  sempre  le 
condizioni  richieste  dalle  leggi  e dai  regolamenti. 

Gli  esami  speciali  e di  diploma,  di  cui  nel  presente  decreto,  var- 
ranno per  il  conseguimento  del  diploma  di  direttore  didattico,  dopo 
il  lodevole  insegnamento  nelle  scuole  elementari  pubbliche  per  un  pe- 
riodo non  minore  di  cinque  anni  (1). 

Art.  7.  A titolo  di  contributo  nelle  spese  d’insegnamento  e per 
la  costituzione  ed  il  mantenimento  di  un  museo  e di  una  biblioteca 
di  pedagogia,  gli  iscritti  dovranno  pagare  fino  al  conseguimento  del 
diploma  la  somma  di  lire  .50,  che  verrà  versata  all’atto  della  iscri- 
zione nella  cassa  dell’economato  dell’  Università,  cui  appartenga  la 
Facoltà. 

Per  il  pagamento  delle  propine  degli  esami  speciali  gli  iscritti 
verseranno  la  somma  di  L.  10  per  ciascun  anno  del  loro  corso,  e per 
le  propine  degli  esami  di  diploma  la  somma  di  L.  10. 

La  dispensa  dalle  tasse  sarà  consentita  nei  medesimi  casi  e colle 
medesime,  forme  che  valgono  in  generale  per  la  dispensa  dalle  tasse 
universitarie. 

Il  giudizio  sul  concorso  degli  elementi  necessari  per  l’esenzione 
sarà  dato  dal  Consiglio  direttivo,  di  cui  al  seguente  art.  9. 

La  tassa  di  diploma  è di  L.  20. 

Art.  8.  La  tassa  di  diploma,  di  cui  all’articolo  precedente,  sarà 
versata  agli  uffici  demaniali  che  riscuotono  le.  tasse  sul  pubblico  inse- 
gnamento. ! 

La  sopratasse  di  esame  per  gli  esami  speciali  .e  per  quelli  di  di- 
ploma saranno  versate  nella  cassa  universitaria  e dalla  segreteria  si 
provvederà  al  riparto  di  essa  tra  i professori  che  hanno  diritto  alle 
propine  colle  modalità  stabilite  per  le  propine  degli  altri  esami  uni- 
versitari. 

Le  somme  riscosse  dalla  cassa  universitaria,  nella  misura  di  L.  50 


(1)  C.  M.  ottobre  1906.  Il  Ministero  (in  base  a regolare  domanda  corredata 
dei  certificati  univ.  e degli  atti  di  nomina  ad  insegnanti  elementari)  rilascerà  il 
diploma  dopo  aver  udito,  caso  per  caso,  il  parere  motivato  del  Consiglio  scola- 
stico provinciale  emesso  in  seguito  a particolareggiata  relazione  del  R.  . ispettore 
scolastico  circa  il  valore  del  quinquennio  d’insegnamento  agli  effetti  del  citato 
art.  6 del  R.  D.  1»  febbraio  1906,  n.  30. 
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per  ogni . iscritto,  sariiiino  juensilinente  versate,  a cura  della  segreteria, 
nelle  tesorerie  dello  Stato,  imputandole  ad  uno  speciale  capitolo  da 
istituirsi  nello  stato  di  previsione  delFentrata  con  la  denominazione  : 
« Tassa  speciale  per  sostenere  le  spese  dei  corsi  di  perfezionamento 
per  i licenziati  dalle  scuole  normali  >. 

Alla  line  di  ogni  semestre,  con  decreto* del  Ministro  del  tesoro, 
documentato  colle  quietanze  dei  versamenti  in  tesoreria,  dovranno 
iscriversi  le  somme  corrispondenti  ai  versamenti  medesimi  in  uno 
speciale  capitolo  da  istituirsi  nello  stato  di  previsione  della  spesa 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  con  la  denominazione  : « Spese 
dei  corsi  di  perfezionamento  per  i licenzati  dalle  scuole  normali  ». 

La  somma  assegnata  in  bilancio  a ciascun  corso  di  perfeziona- 
mento sarà  eguale  alla  somma  versata  all’erario  l’anno  innanzi. 

Il  Consiglio  direttivo,  entro  i limiti  della  somma  assegnata,  farà 
al  ministro  le  proposte  dei  compensi  ai  professori,  come  all’art.  2,  e di 
dotazione  per  il  museo  e la  biblioteca  di  pedagogia. 

La  somma  assegnata  al  museo  e alla  biblioteca  di  pedagogia  non 
sarà  inferiore  ad  un  decimo  della  somma  totale  assegnata  al  corso  di 
perfezionamento. 

Art.  9.  Salve  le  attribuzioni  spettanti  al  preside  della  Facoltà  di 
lilosolìa  e lettere,  la  direzione  del  corso  sarà  tenuta  da  uno  degi’inse- 
gnauti  nel  corso  stesso  avente  grado  di  ordinario.  Esso  sarà  nominato 
dal  ministro  su  proposta  del  Consiglio  direttivo. 

Il  Consiglio  direttivo  si  compone  degli  insegnanti  le  discipline  di 
cui  alFart.  2. 

I professori  ordinari  e straordinari  che  insegnano  nelle  Facoltà  di 
filosofìa  e lettere  le  discipline  indicate  nell’art.  2,  si  uniscono  in  con- 
siglio per  provvedere  ai  vari  insegnamenti  e fiire  le  relative  proposte 
al  ministro. 

^Le  nomine  degli  inaegiianti,  che  non  appartengono  con  grado  di 
ordinario  o di  straordinario  all’Università,  saranno  fatte  per  incarico 
del  ministro  anno  per  anno  secondo  le  norme  del  regolamento  gene- 
rale universitario. 

Art.  10.  Il  ministro  è autorizzato  ad  istituire,  in  via  di  esperi- 
mento, presso  le  Università,  dei  corsi  di  perfezionamento  autunnali, 
triennali,  iiei  licenziati,  delle  scuole  normali  non  residenti  in  città,  dove 
sia  aperto  il  corso  ordinario  di  perfezionamento^  > 

di  iscritti  ai  corsi  autunnali  saranno  amnWssi  all’esame  di  di- 
plqma  in  conformità  (ìell’art.  5 e dopo  che  abbiano  superati  gli  esami 
speciali  sulle  discipline  di  cui  all’art.  2. 

Tali  corsi  della  durata  di  45  giorni  annuali  saranno  proposti  al 
Ministero  dalle  Università  e saranno  retti  dalle  norme  di  questo  rego- 
lamento in  quanto  siano  applicabili. 

di  iscritti  a tali  corsi  dovranno  pagare  le  stesse  contribuzioni  e 
tasse  stabilite  dal  presente  decreto. 

— Valore  comparativo  del  diploma  di  magistero  e del  diploma  della 
scuola  pedagogica.  Disposizione  ministeriale  luglio  1907.  {Éollettino 
Ufficiale  d.-  a.  p.  2060).  — Fu  dal  Ministero  chiesto  l’avviso  del  Con- 
siglio superiore  intorno  al  valore  comparativo  che  sarebbe  da  asse- 
gnarsi (agli  effetti  dei  concorsi  ai  posti  di  maestro  nelle  scuole  pub- 
bliche elementari)  ai  diploma  di  lingua  e di  lettere  italiane  conseguito 
negli  istituti  superiori  di  magistero  femminile  e al  diploma  che  si  ri- 
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lascia  ai  maestri,  i quali  frequentano  il  corso  di  perfezionamento,  per 

1 licenziati  delle  scuole  normali  presso  le  università. 

La  Giunta  del  Consiglio  superiore,  preso  in  esame  il  su  esposto 
quesito,  ha  nella  sua  adunanza  del  13  maggio  1907  espresso  il  parere 
(adottato  dal  Ministero)  che  i titoli  di  coloro  che  hanno  il  diploma 
degli  istituti  di  magistero  superiori  femminili,  o che  hanno  il  diploma 
del  corso  di  perfezionamento  per  i licenziati  delle  scuole  normali, 
conseguito  presso  le  università,  in  vista  anche  degli  scopi  diversi 
degli  studi  relativi,  sono  titoli  di  coltura  che  non  possono  essere  in 
modo  assoluto  e astratto  dichiarati  comparabili  fra  loro,  agli  efletti 
dei  concorsi  per  i loro  posti  di  maestro  vacanti  nelle  scuole  ele- 
mentari. 

Caso  per  caso  le  Commissioni  giudicatrici  potranno  valutarli  come 
meglio  credono,  tenuto  anche  conto  di  tutti  gli  altri  titoli  dei  con- 
correnti. 

Disposizioni  sulle  pensioni  e sulle  indennità. 

Testo  Unico  delle  leggi  sul  Monte- Pensioni  per  i maestri  elemen- 
tari^ degli  asili  dHnfanzia  e dei  R.  educatori  femminili,  approvato 
col  E.  D.  31  gennaio  1909,  n.  97). 

a)  E.  D.  31  gennaio,  n.  97,  disapprovazione.  — Veduto  Part.  2 della 
legge  5 luglio  1908,  n.  374  (1),  che  dà  facoltà  al  Governo  di  coordi- 
nare le  disposizioni  di  detta  legge  con  quelle  del  testo  unico  in  data 

2 luglio  1903,  n.  430,  e di  pubblicare  il  nuovo  testo  unico  delle  leggi 
sul  Monte-Pensioni  pei  maestri  nelle  scuole  pubbliche  elementari, 
negli  asili  d’infanzia  e nei  regi  educatori  femminili  a patrimonio  sor- 
vegliato; — Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  — Sentito  il 
Consiglio  dei  Ministri  ; — Sulla  proposta  ecc. 

Art.  Unico.  E’  approvato  l’allegato  testo  unico  delle  leggi  2 luglio 
1903,  num.  430  (testo  unico)  e 5 luglio  1908,  num;  374  sul  Monte-Pen- 
sioni ecc. 


(1)  Questa  legge,  recante  importanti  modificazioni  alla  .precedente  del  2 luglio 
1903  (testo  unico),  oltaÉ^  disporre  notevoli  miglioramenti  per  le  pensioni  da  li- 
quidare in  avvenire,  itR*agione  delP aumentato  contributo  e delle  cresciute  risorse 
patrimoniali,  aumenta  anclie  le  pensioni  già  accordate  o in  corso  di  liquidazione 
(art.  53).  In  sostanza  deve  reintegrarsi  la  riduzione  del  dodicesimo  e la  somma 
risultante  deve  ancora  accrescersi  del  dieci  per  cento:  so  quella  riduzione  non 
abbia  avuto  luogo,  le  pensioni  assegnate  in  corso  di  liquidazione  debbono  accrescersi 
del  15  per  cento.  Ao  stesso  aumento  è disposto  per  le  pensioni  assegnate  o in  corso 
di  liquidazione  a favore  delle  vedove  e degli  orfani  dei  maestri  elementari,  senza 
distinzione,  salvo  gli  edotti  della  elevazione  del  minimo  di  esse  a L.  250.  Infine 
sono  da  applicare  anche  alle  pensioni  dirette  già  assegnate  o in  corso  di  liquida- 
zione i minimi  di  400,  350  e 300  lire,  ammessi  dalla  nuova  legge  per  servizi  resi 
per  30  anni,  fino  a 28  o per  meno  di  28  anni,  tenuto  pur  conto  dell’età  e colla 
avvertenza  che,  quanto  ai  massimi  già  accordati  o da  accordarsi  per  le  pensioni 
in  corso  di  liquidazione,  nulla  è innovato,  ma  che  le  pensioni  indirette  non  pos- 
sono eccedere  la  metà  della  pensione  spettante  o che  sarebbe  spettata  agli  in- 
segnanti. 

(2)  Poiché  le  leggi  citate  non  sono  che  quella  del  5 luglio  1908,  n.  734  ed  il 
testò  unico  2 luglio  1903,  n.  490,  ambedue,  ad  ogni  articolo,  saranno  richiamate 
colla  sola  indicazione  dell’anno. 
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Testo  Unico.  — TiT.  I.  CosHtuzione  del  Monte- Pensioni  e con- 
tributi - Art.  1 (art.  1 t.  u.  1903).  — Il  Monte-Pensioni,  istituito  colla 
legge  10  dicembre  1878,  n.  4040,  (serie  2^)  per  gli  insegnanti  delle 
scuole  pubbliche  elementari  mantenute  dai  Comuni,  dalle  provincie  e 
dallo  Stato,  ed  esteso  dal  V gennaio  1889,  agli  insegnanti  degli  asili 
d’infanzia  con  la  legge  23  dicembre  1888,  n.  5858  (serie  3^)  ; dal  1<>  gen- 
naio 1895,  per  la  legge  10  settembre  1894,  n.  421,  agli  insegnanti  eie: 
mentari  dei  EE.  educatori  femminili  con  patrimonio  sorvegliato  dai 
Ministero  della  pubblica  istruzione;  dal  27  gennaio  1890,  colla  legge 
30  gennaio  1902,  n.  23,  agli  insegnanti  delle  scuole  elementari  e dei 
giardini  d’infanzia  mantenuti  all’estero  dallo  Stato;  e dal  V gennaio 
1903,  colla  legge  19  febbraio  1903,  n.  53,  ai  direttori  dei  predetti  EE. 
educatori  femminili,  è regolato  secondo  le  disposizioni  della  presente 
legge. 

Esso  è un  corpo  morale  con  facoltà  di  acquistare  e di  possedere, 
ed  è rappresentato  ed  amministrato  dalla  Cassa  dei  Depositi  e Prestiti. 

Per  gli  effetti  delle  imposte,  delle  tasse  e dei  diritti  diversi  sta- 
biliti dalle  leggi  generali  e speciali  è considerato  come  amministrazione 
dello  Stato. 

Art.  2.  (n.  2,  t.  u.  1903).  — Il  patrimonio  del  Monte-Pensioni  è 
formato  : 

a)  dal  contributo  degli  insegnanti  in  servizio  e pensionati; 

b)  dai  contributi  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e degli 
enti  morali  ammessi  al  Monte  ; 

c)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  e da  qualsivoglia  altro  provento 
straordinario  ; 

d)  dagli  interessi  composti  accumulati  sui  proventi  indicati  nei 
precedenti  capoversi. 

Art.  3 (n.  3,  art.  1,  L.  1903).  Le  attività  del  Monte  sono  ripartite: 

P nella  riserva  matematica,  valutata  ad  ogni  quinquennio  me- 
diante un  censimento  degli  insegnanti  iscritti  al  Monte-Pensione  in 
servizio  o pensionati  o dei  loro  aventi  diritto  e,  nello  intervallo  di 
dne  censimenti,  colle  notizie  del  movimento  annuo  degli  insegnanti; 

2»  nella  riserva  di  garanzia,  costituita  colle  eccedenze  risultanti 
dai  bilanci  tecnici,  dal  limite  minimo  di  un  ventesimo  fino  al  limite 
massimo  di  un  decimo  della  riserva  tecnica  ; 

in  un  fondo  di  utili  da  costruirsi  a vantaggio  degli  insegnanti 
iscritti  al  Monte,  quando  sia  raggiunto  il  limite  massimo  della  riserva 
di  garanzia. 

Art.  4 (n.  4,  art.  1,  legge  1903).  — Gli  insegnanti  e i direttori 
delle  scuole  mantenute  dai  comuni,  dalle  provincie  o dallo  Stato,  al- 
l’interno. o all’estero,  e degli  asili  infantili,  nonché  ì direttori  e ^li  in- 
segnanti elementari  dei  EE.  educatori  femminili,  per  venire  ammessi 
al  Monte-Pensioni  hanno  l’obbligo  di  presentare  all’Amministrazione 
dell’istituto  il  titolo  di  abilitazione  richiesto  dalla  legge  per  il  rispet- 
tivo ufficio.  Sono  esenti  da  tale  obbligo  le  maestre  degli  asili  infantili 
nominate  anteriormente  all’andata  in  vigore  del  regolamento  gene- 
rale sull’istruzione  primaria,  approvato  con  E.  decreto  9 ottobre  1895, 
n.  623. 

Le  maestre  degli  ^sili  infantili  assunte  in  regolare  servizio  poste- 
riormente a tale  epoca,  potranno  essere  ammesse  all’istituto,  anche  se 
mancanti  del  titolo  di  abilitazione,  purché  se  ne  provvedano  entro  un 
triennio  dall’attuazione  della  presente  legge. 
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Gli  insegnanti  assunti  in  servizio  senza  titolo  di  abilitazione  ante- 
riormente all’andata  in  vigore  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  53  sono 
considerati  regolarmente  iscritti  al  Monte  quando  dimostrino  di  essere 
stati  nominati  con  deliberazioni  consiliari,  approvate  dal  Consiglio 
scolastico  provinciale. 

Art.  5.  (n.  5,  t.  u.  1903)  — La  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  come 
rappresentante  il  Monte-Pensioni,  riceverà  le  sovvenzioni  dello  Stato 
e delie  provincie,  i lasciti,  le  donazioni,  ed  in  generale  tutti  gli  ele- 
menti attivi  costituenti  il  Monte-Pensioni,  per  collocarli  in  impiego 
fruttifero.  I beni  immobili  o mobili  infruttiferi,  che  per  donazione, 
legato  o qualsivoglia  altro  titolo  gratuito  o corrispettivo  perverranno 
al  Monte-Pensioni,  saranno  alienati  e convertiti  in  danaro,  per  essere 
anche  questo  collocato  in  impiego  fruttifero. 

Art.  G (n.  G,  art.  1,  L.  1908)  — Il  Monte  provvede  al  servizio  delle 
pensioni  e delle  indennità  a favore  degli  iscritti,  delle,  loro  vedove  e 
dei  loro  orfani. 

Art.  7 (n.  7,  art.  1,  1908)  — I contributi  annui  dovuti  dagli  in- 
segnanti in  attività  di  servizio  e dagli  enti  indicati  nella  lettera  b) 
dell’art.  2 sono  determinati  in  complesso,  nella  misura  di  11  centesimi 
dell’afnmontare  degli  stipendii,  e cioè,  di  5 centesimi  a carico  degli 
insegnanti  e di  G centesimi  a carico  degli  enti  che  sostengono  la 
spesa  degli  stipendii  stessi,  in  ragione  della  rispettiva  quota  di  con- 
corso. 

Per  le  scuole  elementari  obbligatorie,  siano  esse  mantenute  dai 
comuni  o da  altri  a loro  sgravio,  i contributi  annui  devono  essere  com- 
misurati sull’ammontare  degli  stijiendi  effettivi,  compresi  gli  aumenti 
sessennali,  corrisposti  ai  direttori  didattici, 'agli  insegnanti,  agli  assi- 
stenti, ai  supplenti  ed  ai  sottomaestri. 

Per  le  scuole  elementari  facoltative,  per  gli  asili  d’infanzia,  siano 
costituiti  in  ente  morale  o mantenuti  dai  comuni  e pei  EE.  educatori 
femminili  i contributi  annui  devono  essere  commisurati  sugli  stipendi 
éffettivi,  tenuto  conto  degli  assegni  in  natura,  quando  l’ammontare 
complessivo  non  sia  inferiore  a L.  500.  Quando  invece  il  detto  am- 
montaré  non  raggiunga  il  limite  minimo  di  L.  500,  il  contributo  viene 
commisurato  su  questa  somma. 

Art.  8 (n.'7-?;/6‘,  art.  1,  L.  1908).  — Per  le  scuole  tenute  da  enti 
morali  a sgravio  totale  o parziale  degli  obblighi  del  comune,  il  con- 
tributo di  11  centesimi  sarà  per  intiero  a carico  del  comune,  'senza 
diritto  di  rivalsa  sullo  stipendio  dei  direttori  e dei  maestri. 

Per  le  scuole  e gli  asili  d’infanzia  mantenuti  dallo  Stato  all’estero 
le  norme  per  la  riscossione  dei  contributi  saranno  stabilite  dal  rego- 
lamento. 

Art.  9 (n.  8,  art.  1,  L.  1908).  — Sono  soggetti  al  Monte  pensioni 
gli  asili  d’infanzia  costituiti  in  ente  morale, , i quali  abbiano  una  ren- 
dita non  inferiore  a quella  indicata  nell’art.  3 della  legge  19  maggio 
1907,  n.  270.  Hanno  facoltà  di  assoggettarvisi  quelli  che  non  raggiun- 
gono la  rendita  di  cui  sopra. 

Gli  insegnanti  negli  asili  d’infanzia  costituiti  in  ente  morale  e non 
iscritti  al  Monte  potranno  far  parte  dell’istituto  pagando  un  contributo 
pari  ad  11  centesimi  dell’ammontare  degli  stipendi,  calcolati  nel  modo 
indicato- nell’art.  7. 

Art.  10  (n.  9,  art.  1,  legge  1908).  — È data  facoltà  all’insegnante 
iscritto,  all’ente  da  cui  dipende  e ad  altri  a favore  di  lui  di  eseguire 
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versamenti  volontari  al  Monte-pensioni,  in  ipisura  non  minore  di  L.  G 
annue,  da  accreditarsi  all’ insegnante  in  apposito  conto  individuale 
insieme  ai  rispettivi  interessi  annuali,  valutati  in  base  al  98  °/o  del 
saggio  medio  d’investimento  dei  fondi  del  Monta-pensioni,  riservando 
il  residuo  2 '^/o  del  saggio  medesiino  per  le  relative  spese  di  ammini- 
strazione. 

11  capitale  per  tal  mòdo  costituito  verrà  pagato  al  titolare  del  con- 
to individuale  od  ai  suoi  eredi  legittimi  o testamentari,  quando  il  de- 
positante cessi  per  qualunque  motivo  dal  servizio. 

Art.  11.  (N".  10,  art.  1,1.  1908).  Ogni  anno,  nel  mese  di  settembre, 
gli  uffici  i)rovinciali  scolastici  compileranno  j>er  ciascuna  provincia 
l’elenco  dei  contributi  ilovuti  dagli  enti  interessati  iier  conto  proprio 
e dei  rispettivi  insegnanti,  direttori,  assistenti,  supplenti  e sotto- 
maestri, comprendendovi  anche  l’indicazione  dei  versamenti  volontari, 
di  cui  all’articolo  precedente. 

Durante  l’anno  potranno  compilarsi  elenchi  e ruoli  suppletivi. 

Il  ruolo  generale  ed  i ruoli  supiiletivi  saranno  rimessi  alla  teso- 
reria dello  Stato  per  la  riscossione,  e le  somme  così  raccolte  saranno 
versate  dalla  tesoreria  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  come  rappre- 
sentante il  Moiite -pensioni,  la  quale  ne  curerà  l’investimento  in  im- 
piego fruttifero. 

I contributi,  nella  misura  complessiva  dell’ll  con  la  eventuali, 
aggiunta  dei  versamenti  volontari,  saranno  versati  nelhi  tesoreria  della 
Stato  nel  mese  di  maggio  di  ogni  anno,  dall’ente  che  amministra  le 
scuola,  salvo  il  diritto  di  ritenuta  ve^^o  gli  insegnanti  per  contributi 
da  loro  dovuti  e il  diritto,  di  rivalsa  verso  gli  altri  enti  interessato 
per  le  loro  quote  di  concorso. 

Soho  soggetti  al  pagamento  del  contributo  complessivo  dell’ll 
gli  enti  che  concorrono  al  pagamento  degli  stii^endi,  durante  il  tempo 
nel  quale  le  scuole  siano  sprovviste  del  titolare  od  abbiano  un  inse- 
gnante noli  iscritto  al-  Monte. 

Art.  12.  10-&^5,  art.  1,  1.  1908).  Se  l’Amministrazione  del  Co- 

mune o della  Provincia  non  ha  eseguito  entro'  il  mese  di  maggio^  il 
l)agamento  della  somma  annua  dovuta  al  Monte,  l’esattore  0 il  rice- 
vitore provinciale,  dietro  ordine  dell’Intendente  di  finanza,  si  riterrà 
l’ammontare  nel  versamento  della  prima  rata  bimestrale  successiva 
della  sovrimposta  comunale  o provinciale,  o,  in  difetto  di  questa,  della 
l)rima  rata  degli  altri  proventi  comunali  o provinciali,  la  cui  riscos- 
sione sia  affidata  allo  esattore  o al  ricevitore  iirovinciale.  La  man- 
canza di  fondi  in  cassa  non  esonera  l’esattore  dal  predetto  obbligo. 
In  tal  caso  egli  dovrà  anticipare  le  somme  necessarie,  e ne  percepirà 
a carico  del  Comune  l’interesse,  al  saggio  legale,  dalla  data  dei  pa- 
gamenti. 

Kel  caso  che  l’esattore  o il  ricevitorè  provinciale  non  facessero 
la  ritenuta  o ritardassero  il  versamento,  si  ai)plicheranno  le  disposi- 
zioni dell’art.  81  della  legge  29  giugno  1902,  n.  281  (testo  unico)  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  e si  potrà  procedere  contro  di  loro 
all’esecuzione  per  mezzo  dell’Intendenza  di  finanza.  Le  multe  a ca- 
rico degli  esattori  e dei  ricevitori  provinciali  andranno  a beneficio 
del  Monte. 

Se  l’esattoria  è sprovvista  del  titoiare  o se  l’esattore,  non  avendo 
in  riscossione  proventi  comunali'  e sovrimposta  sui  terreni  o sui  fab- 
bricati libera  da  vincoli  e in  misura  sufficiente  perchè  possa  aver  luogo 
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il  procedimento  privilegiato  di  cui  sopra,  non  ha  Pobbligo  di  antici- 
pare le  somme  dovute  al  Monte,  la  delegazione  del  tesoro  dispone 
che  sulle  somme  dovute  dal  Oomume  sia  liquidato  l’interesse  di  mora 
nella  misura  del  4 °/o.dal  giorno  della  scadenza  a quePo  del  pagamento. 

Art.  13.  (Art.  11,  t.  u.  1903).  Tutti  i contributi  a carico  degli  asili, 
dei  EEt  educatori  femminili  e dei  rispettivi  insegnanti  saranno  com- 
presi dai  Consigli  provinciali  scolastici  negli  elenchi  di  cui  all’art.  11, 
e dovranno  essere  versati  dai  Comuni,  dove  gli  asili  e gli  educatori 
lemminili  si  trovano,  alla  stessa  epoca  e colle  identiche  norme  stabi- 
lite nel  medesimo  articolo,  tenuti  fermi  gli  obblighi  e le  responsabi- 
fità  degli  esattori  determinate  nell’articolo  precedente. 

I Comuni  avranno,  in  ogni  caso,  diritto  di  rivalsa  dell’intiera 
somma  pagata  verso  gli  asili,  i quali,  se  soggetti  al  Monte,  potranno 
rivalersi  sui  propri  insegnanti  del  contributo  a questi  spettante,  e,  se 
non  soggetti  al  Monte,  dell’intiero  contributo. 

Quando  entro  sei  mesi  dalla  data  del  pagamento  eseguito  dal  Co- 
mune per  conto  dell’asilo  o dei  rispettivi  insegnanti  l’Amministra- 
zione dell’asilo  non  abbia  rimborsato  al  Comune  la  somma  da  questo 
pagata,  il  Consiglio  permanente  di  amministrazione  presso  la  Cassa 
dei  depositi  e prestiti  potrà  dichiarare  decaduti  l’asilo  e i rispettivi 
insegnanti  dai  benefici  del  Monte-pensioni,  rimanendo  agli  insegnanti 
il  diritto  di  ottenere  dal  Monte  un’indennità  per  una  sola  volta  cor- 
rispondente al  valore  dei  contributi  annuali  complessivi  precedente- 
mente  pagati,  tanto  dagli  insegnanti  stessi,  quanto  dagli  asili  cui 
appartengono,  cogli  interessi  composti  al  saggio  uguale  a quello  con 
cui  fu  calcolata  la.  tabella  per  la  liquidazione  delle  pensioni. 

II  versamento  dei  contributi  a carico  dei  EE.  educatori  e dei  ri- 
spettivi insegnanti  sarà  pure  eseguito  dai  Comuni,  ove  quegli  enti 
morali  si  trovano,  salvo  ai  Comuni  medesimi  il  diritto  di  rivalsa  della 
intera  somma  pagata  verso  gli  enti,  i quali,  a loro  volta,  potranno  ri- 
valersi sui  propriì  insegnanti  del  contributo  a questi  spettante. 

Art.  14.  (Art.  12,,  t.  u.  1.  1903).  Gli  insegnanti  che  godono  una 
pensione  a carico  del  Monte,  se  l’ammontare  di  essa  è compreso  fra 
lire  301  e lire  600,  rilasciano  la  ritenuta  dell’l  e del  2 se  l’am- 
montare dell’assegno  stesso  è superiore  a lire  600.  . 

In  nessun  caso  però  le  pensioni  al  netto  della  ritenuta  dell’l  ”/o 
potranno  essere  inferiori  a lire  300,  e quelle  al  netto  della  ritenuta 
del  2 potranno  essere  inferiori  a lite  600  depurate  dalla  ritenuta 
dell’uno  per  cento. 

Art.  15.  (Art.  13,  t.  u.  1903).  Ciascun  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico tiene  un  registro  generale,  nel  quale,  distintamente  per  ogni 
insegnante  della  provincia  iscritto  al  Monte,  sarà  preso  nota  di  tutti 
gli  atti  di  stato  civile  e di  quelli  comprovanti  l’abilitazione  all’inse- 
gnamento, le  nomine,  le  conferme,  le  concessioni  di  aumenti  sessen- 
nali, le  sospensioni,  le  riassunzioni  in  servizio,  i licenziamenti  od  altro 
che  valga  a stabilire  la  storia  del  servizio  didattico. 

Xel  registro  stesso  sarà  preso  nota  delle  sentenze  di  condanna 
passate  in  giudicato,  nonché  delle 'assegnazioni  delle  pensioni  e delle 
indennità. 

Tutti  i documenti  dai  quali  risultano  le  notizie  predette  si  con- 
serveranno in  apposito  fascicqjo  per  ciascun  insegnante. 

Il  registro  generale  degli  insegnanti  all’estero  sarà  tenuto  dal  Mi- 
nistero degli  affari  esteri. 
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Ogni  insegnante  inscritto  sarà  munito,  a cura  dell’Amministra- 
zione del  Monte,  di  un  libretto  o stato  di  servizio,  nel  quale  l’inte- 
ressato dovrà  indicare  tutte  le  notizie  relative  ai  servizi  didattici 
prestati. 

TiT.  II.  — Pensioni  ed  indennità  agli  insegnanti, 
loro  vedove  ed  orfani. 

Art.  10.  14,  art.  1,  1.  1908).  Hanno  diritto  alla  pensione  gli 

insegnanti  che  abbiano  compiuto  almeno  25  anni  di  servizio  regolare 
nelle  scuole  pubbliche  elementari,  negli  asili  d’intànzia  e nei  EE.  edu- 
catori femminili. 

Hanno  pure  diritto  alla  pensione,  qualunque  sia  il  numero  degli 
anni  di  servizio,  gli  insegnanti  che  siano  resi  assolutamente  inabili 
per  ferite  o altre  lesioni  traumatiche  riportate  a cagione  dell’esercizio 
delle  proprie  funzioni. 

Agli  effetti  della  presente  legge  si  cumula  il  servizio  prestato  sia 
nelle  scuole  elementari,  sia  negli  asili,  sia  nei  EE.  educatori  femmi- 
nili, anche  in  diverse  provincie  o comuni  del  Eegno,  sia  finalmente 
nelle  scuole  elementari  o negli  asili  d’infanzia  mantenuti  dallo  Stato 
all’estero  ed  inscritti  al  Monte-pensioni.' 

Art.  17.  (K.  15,  art.  1,  1.  1908).  La  pensione  normale  sarà  liqui- 
data sugli  stipendi  goduti  dagli  insegnanti,  sui  quali  venne  corri- 
sposto il  contributo,  in  base  alla  tabella  A unita  alla  presente  legge 
e secondo  le  norme  in  essa  indicate. 

La  pensione  non  potrà  superare  la  media  del  migliore  triennio 
di  stipendi  goduti  dall’insegnante  e calcolati  nel  modo  indicato  nel- 
l’articolo 7. 

Tuttavia  la  pensione  non  potrà  essere  inferiore  a L.  400  se  esso 
ha  raggiunto  i 30  anni  di  servizio  o i 60  di  età,  a L.  350  se  il  ser- 
vizio jirestato  è compreso  fra  i 28  e i 30  anni,  a L.  300  se  il  servizio 
prestato  è inferiore  a 28  anni. 

Art.  18.  (]!7.  16,  art.  1,  1.  1908).  La  pensione  privilegiata,  di  cui 
nel  secondo  comma  dell’art.  16,  sarà  pari  ai  due  terzi  dello  stipendio 
assegnato  all’insegnante  nell’ultimo  anno  di  servizio. 

Art.  19.  (N.  17,  art.  1,  1.  1908).  Gli  insegnanti  che  hanno  servito 
per  un  periodo  di  tempo  minore  di  25  anni  maggiore  di  10  hanno 
diritto  ad  -una  indennità,  per  una  sola  volta,  nella  misura  di  due  terzi 
del  valore  capitale  della  pensione  teorica,  da  calcolarsi  nei  modi  in- 
dicati nella  tabella  B unita  alla  presente  legge  : 

a)  quando  ^iano  divenuti  inabili  a prestare  ulteriormente  ser- 
vizio per  infermità; 

&)  quando  siano  licenziati  per  inettitudine  pedagogica  ; 
c)  quando  siano  nominati  professori  nelle  scuole  medie  definite 
nell'art.  1 della  legge  8 aprile  1906,  n.  141. 

Art.  20.  (N..  18,  art.  1,  1.  1908).  11  servizio  utile  per  il  consegui- 
mento della  pensione  o della  indennità  è quello  durante  il  quale  gli 
insegnanti  che  lo  hanno  prestato  con  nomina  regolare  avranno  per- 
cepito stipendio. 

Sarà  pure  calcolato  utile  il  servizio  militare  prestato  da  quei 
maestri,  i quali  per  tale  causa  interrompano  la  loro  carriera,  purché 
paghino  il  contributo  proprio  e quello  dell’ente  per  il  tempo  della  loro 
permanenza  sotto  le  armi. 
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Xessuiia  assegnazione  di  pensione  o d’indennità  potrà  essere  fatta 
agli  insegnanti  che  non  abbiano  pagato  contributo  al  Monte  almeno 
per  dieci  anni,  eccezione  fatta  pei  casi  indicati  negli  articoli  10,  primo 
capoverso,  26  e 32,  primo  capoverso.  Per  la  determinazione  delle 
singole  quote  di  pensióne  o di  indennità,  secondo  le  norme  conte- 
nute nelle  tabelle  annesse  alla  presente  legge,  quando  nel  numero 
di  anni  di  servizio  risulti  una  frazione  di  anno,  se  questa  eccede  i sei 
mesi  è calcolata  per  un  anno  intiero,  altrimenti  si  trascura. 

La  medesima  norma  sarà  seguita  nella  determinazione  dell’età 
degli  insegnanti. 

Art.  21.  (Art.  19,  t.  u;  1903).  Ogni  camiiagna  di  guerra  è calco- 
lata come  un  anno  di  servizio  utile  j3er  il  conseguimento  della  pen- 
sione, senza  che  i maestri  debbano  pagare  al  Monte  alcun  contributo 
per  il  periodo  di  tempo  corrispondente. 

Il  valore  capitale  relativo  all’aumento  della  pensione  dipendente 
dal  riconoscimento  delle  campagne  di  guerra,  verrà  corrisposto  al 
Monte-pensioni,  all’atto  delle  singole  liquidazioni,  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione,  che  toglierà  i fondi  necessari  dai  capitoli  del  pro- 
prio bilancio  passivo  attualmente  intitolati  : « Eetribuzioni  a titolo 
d’incoraggiamento  ad  insegnanti  elementari  distinti,  ecc.  »,  « Sussidi 
ad  insegnanti  elementari  bisognosi,  ecc^  ». 

Art.  22.  (Art.  20,  t.  u.  1903).  Kegli  anni  di  esercizio  dell’inse- 
gnante, utili  per  l’ammissione  al  godimento  della  pensione  o dell’in- 
dennità di  cui  all’art.  19,  si  computeranno  anche  quelli  passati,  senza 
pagamento  di  contributo,  nell’inségnamento  presso  asili  costituiti  in 
ente  morale  e non  iscritti  al  Monte  ; nia  in  tàl  caso  dalla  pensione 
o dalla  indennità  a liquidarsi  si  detrarrà  una  quota  corrisi)ondente 
al  servizio  prestato  in  detti  asili.  Questa  quota  sarà  determinata  in 
ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  percepiti  dall’insegnante 
negli  asili  inscritti  al  Monte  ed  in  quelli  non  inscritti.  Mancando  la 
prova  dell’ammontare  degli  stipendi  pagati  dagli  asilii  non  iscritti  al 
Monte,  essi  saranno  valutati  nella  misura  dello  stipendio  minimo  le- 
gale delle  scuole  rurali  d’ultima  classe. 

Art.  23.  (K.  21,  art.  1,  1.  1908).  La  vedova  del  maestro  iscritto  al 
Monte-pensioni  contro  la  quale  non  sia  stata  pronunciata  sentenza 
definitiva  di  separazione  di  corpo  per  colpa  di  lei,  ha  diritto,  in  con- 
corso con  la  prole  minorenne,  ad  una  indennità,  se  il  maestro  muore 
dopo  un  numero  di  anni  di  servizio  superiore  ai  10  ed  inferiore  ai  25, 
purché  il  matrimonio  siai  stato  contratto  almeno  un  anno  prima  dal 
giorno  in  cui  l’insegnante  cessò  dal  servizio,  ovvero  vi  sia  prole, 
benché  postuma,  di  matrimonio  più  recente. 

In  manzanza  della  vedova  l’indennità  é devoluta  agli  orfani. 

L’indennità  é pari  alla  metà  di  quella  che  sarebbe  spettata  al 
maestro  al  giorno  della  morte  secondo  le  disposizioni  stabilite  nel- 
l’articolo 19. 

L’indennità  sarà  ripartita  secondo  le  norme  e la  misura  da  deter- 
minarsi dal  regolamento  fra  la  vedova  e i figli  minorenni,  quando 
questi  per  essere  di  altro  letto,  o per  altra  ragione,  non  coabitasserc) 
con  essa. 

Agli  orfani  delle  maestre,  morte  dopo  di  aver  prestato  servizio 
per  un  numero  di  anni  superiore  a 10  ed  inferiore  a 25,  é concessa 
l’indennità  nella  stessa  misura  indicata  nel  terzo  comma  del  presente 
articolo,  anche  se  abbiano  il  padre  vivente. 


MONTE  PENSIONI  DEOLI  INSEGNANTI 


1220 


Art.  21.  (ì^.  22,  art.  1,  1.  1908).  La  vedova  che  si  trova  nelle  con- 
dizioni indicate  nell’articolo  precedente,  quando  il  maestro  venga  a 
morire  dopo  25  anni  di  servizio  o in  pensione,  avrà  diritto  di  conse- 
guire, in  concorso  con  la  prole  minorenne,  una  pensione  pari  alla  metà 
di  quella  che  sarebbe  spettata  o spettò  al  marito^  riversibile  per  in- 
tiero sul  gruppo  degli  orfani. 

Se  la  pensione  è inferiore  a 250  lire  annue  verrà  in  ogni  caso 
elevata  a questa  somma. 

Gli  orfani  di  maestre,  anche  se  abbiano  il  padre  vivente,  nonché 
gli  orfani  di  padre  e di  madre,  godranno  una  pensione  pari  alla 
metà  di  quella  che  fu  o si  sarebbe  conferita  all’insegnante  alla  data 
della  morte. 

La  vedova,  che  passi  a seconde  nozze,  perde  il  diritto  alla  pen- 
sione, la  quale  sarà  devoluta  a benefìcio  degli  orfani. 

Perdono  la  pensione  anche  gli  orfani  quando  raggiungono  l’età 
maggiore. 

Saranno  determinate  col  regolamento  le  norme  e la  misura  se- 
condo le  quali  si  dovrà  dividere  la  pensione  fra  la  vedova  e i fìgli, 
quando  questi,  per  essere  di  altro  letto  o per  altra  ragione,  non  coa- 
bitassero con  essa. 

Le  quote  della  vedova  e degli  orfani  di  un  insegnante  che  muo- 
iono o perdono  il  diritto  ,alla  pensione,  spettano  agli  altri  aventi 
diritto. 

Art.  25.  (X.  25,  art.  1,  1.  1908.  — L’orfano  di  padre  e di  madre, 
entrambi  insegnanti  iscritti  al  Monte,  avrà  diritto  di  conseguire  i due 
distinti  assegni,  di  cui  agli  art.  23  e 24. 

Art.  26.  (K.  26,  art.  1,  1908).  — La  vedova  in  concorso  con  la 
prole  minorenne,  o in  mancanza  della  vedova,  gli  orfani  minorenni 
déll’insegnante  morto  per  una  delle  cause  contemplate  al  2»  capoverso 
dell’art.  16,  hanno  diritto  ad  una  pensione,  vitalizia  per  la  vedova, 
temporanea  per  gli  orfani,  pari  a due  terzi  dello  stipendio  assegnato 
all’insegnante  nell’ultimo  anno  di  servizio. 

La  causa  della  morte  dovrà  essere  posteriore  al  matrimonio. 

Art.  28.  (N.  27,  art.  1,  1908.)  — 11  diritto  a conseguire  l’indennità 
o la  pensione  si  perde  : 

1”  per  condanna  che  abbia  per  efietto  o nella  quale  sia  appli- 
cata l’interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  ; 

2»  per  condanna  a qualunque  pena  per  delitto  di  corruzióne  o 
per  delitto  contro  il  buon  costume  e l’ordine  delle  famiglie  ; 

3®  per  la  perdita  della  nazionalità  italiana. 

Art.  28.  (17.  27,  art.  1,  1908.)  — Il  diritto  a conseguire  l’indennità 
o la  pensione,  perduto  per  eftetto  delle  condanne  indicate  nei  nn.  1 
e 2 dell’art.  precedente,  può  essere  ripristinato  quando  intervenga  la 
riabilitazione  legale,  e a cominciare  dalla  data  del  relativo  decreto. 

Art.  29.  (¥.  29,  art.  1,  1908).  — L’esercizio  del  diritto  a conse- 
guire l’indennità  o la  pensione  rimane  sospeso  nel  caso  di  condanna 
che  abbia  per  eftetto,  o nella  quale  sia  applicata  la  interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  uffici  fìno  a che  non  sia  intieramente  decorsala 
durata  assegnata  alla  interdizione  o la  condanna  non  sia  estinta. 

Art.  30.  (17.  30,  art.  1,  1908).  — Nei  casi  di  perdita  del  diritto  a 
conseguire  l’indennità  e di  perdita  o di  sospensione  del  diritto  a conse- 
guire la  pensione  per  effetto  di  condanna  penale,  al  coniuge  ed  alla 
prole  dell’insegnante  condannato  è liquidata  l’indennità  o la  quota  di 
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pensione  a cui  avrebbero  avuto  diritto,  se  egli  fosse  morto  il  giorno 
in  cui  la  sua  condanna  divenne  irrevocabile. 

Qualora  l’insegnante  stato  condannato  venga  ad  acquistare  il  di- 
ritto al  conseguimento  deirindennità  o pensione,  se  al  coniuge  ed 
alla  prole  crasi  liquidata  l’indennità,  ne  verrà  detratto  l’ammontare 
da  quella  che  dovrebbesi  pagare  all’insegnante  stesso  ; se  crasi  liqui- 
data la  pensione,  questa  cesserà  immediatamente. 

Art.  31.  (K.  31,  art.  1,  1903).  A richiestà  del  titolare  del  conto 
individuale  di  cui  all’art.  10  o della  vedova  o degli  orfani  minorenni 
aventi  diritto  a pensione,  e al  momento  che  la  conseguono,  il  capitale 
costituito  nei  modi  indicati  nello  stesso  articolo,  potrà  essere  trasfor- 
mato, rispettivamente,  in  speciale  assegno  vitalizio  o temporaneo  fino 
al  ventunesimo  anno  di  età,  in  ogni  caso  esente  dalla  ritenuta  di  cui 
all’art.  14. 

TITOLO  III.  — Disposizioni  generali. 

Art.  32.  (N,  32,  art.  1,  1908).  — La  presente  legge,  salvo  le  dispo- 
sizioni sottoindicate,  non  è obbligatoria  per  quei  Comuni,  dove,  già 
al  1®  gennaio  1879,  erano  in  vigore  regolamenti  per  assegnazione  di 
pensioni  agli  insegnanti  elementari,  e finché  quei  regolamenti  non 
saranno  abrogati. 

ìlegli  anni  di  servizio  necessari  i)er  l’ammissione  al  godimento 
della  pensione  o della  indennità  da  conferirsi  all’insegnante  e rispet- 
tivamente alla  sua  vedova  od  ai  suoi  orfani,  si  computano  anche 
quelli  di  servizio  nelle  scuole  mantenute  dai  Comuni  dove  esistono 
regolamenti  speciali  e dove  esistevano  al  1*^  gennaio  1879,  nonché  quelli 
trascorsi  alla  dipendenza  dello  Stato  negli  uffici  di  istitutore  nei  con- 
vitti nazionali,  di  ispettore  scolastico,  di  direttore  dei  Eegi  educatori 
femminili  od  in  altri,  sempre  però  nella  carriera  dell’insegnamento  e 
della  educazione  elementare. 

La  pensione  o la  indennità  sarà  in  tal  caso  liquidata  ai  termini 
della  presente  legge,  e ripartita  a carico  del  Monte  e dei  Comuni  indi- 
cati nella  prima  parte  del  presente  articolo,  o dello  Stato,  in  ragione 
della  somma  totale  degli  stipendi  effettivi  che  i Comuni  obbligati  ed 
i Comuni  non  obbligati  al  contributo  o lo  Stato  abbiano  corrisposto 
all’insegnante. 

Il  pagamento  dell’intiera  pensione  o dell’indennità  liquidata  sarà 
sempre  fatto  direttamente  dal  Monte,  il  quale  si  rivarrà  sui  Comuni 
o sullo  Stato  della  quota  messa  a loto  carico,  per  lo  Stato  nei  modi 
da  stabilirsi  col  regolamento,  e per  i Comuni  con  quella  medesima 
procedura  che  é stabilita  per  la  esazione  dei  contributi. 

Eimangono  salve  in  ogni  caso  le  speciali  disposizioni  o conven- 
zioni più  favorevoli  agli  insegnanti  già  fatte,  o che  si  facessero  dagli 
enti,  presso  i quali  hanno  prestato  o prestano  servizio. 

I maestri  e i direttori  in  servizio  presso  Comuni  dove  siano  in 
vigore  regolamenti  speciali  per  assegnazione  di  pensioni,  hanno  diritto 
di  cumulare,  agli  eftétti  della  indennità  o della  pensione,  il  servizio 
compiuto  in  altri  Comuni  parimente  non  soggetti  al  Monte  e presso 
lo  Stato,  nelle  condizioni  di  cui  al  primo  copoverso  del  presente  ar- 
ticolo, secondo  le  norme  del  E.  decreto  3 gennaio  1904,  n.  63. 

Tali  indennità  o pensioni  avranno  carattere  ed  eftétto  di  spesa 
obbligatoria. 
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Art.  33.  (K.  33.  t.  u.  1903).  — Le  istanze  per  le  ammissioni  degli 
insegnanti  al  godimento  della  pensione  o della  indennità  dovranno 
èssere  presentate  ai  Consigli  scolastici  provinciali,  i quali,  quando  le 
trovino  regolarmente  istruite,  le  trasmetteranno  alla  Cassa  dei  depo- 
siti e prestiti. 

Le  pensioni  e le  indennità  saranno  liquidate  dal  Monte-pensioni 
e deliberate  dal  Consiglio  permanente  di  amministrazione  presso  la 
Cassa  dei  depositi  e prestiti,  di  cui  alFart,  3 della  legge  17  maggio 
1863,  n.  1270,  con  l’intervento  di  un  funzionario  del  Ministero  della 
istruzione  pubblica,  il  quale  avrà  anche  voto  deliberativo. 

Art.  34.  (Ì7.  34,  t.  u.  1903).  Entro  90  giorni  dalla  comunicazione 
delle  deliberazioni  del  Consiglid  permanente  di  amministrazione  presso 
la  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  gl’interessati  possono  presentare  ri- 
corso alla  Corte  dei  conti  in  sezioni  unite,  la  quale  provvede  con  le 
forme  della  sua  giurisdizione  contenziosa. 

Questo  diritto  di  ricorso  è dato  anche  all’Amministrazione  del 
Monte-pensioni  ed  ai  Comuni  che  hanno  regolamenti  speciali  per  la 
pensione  dei  loro  insegnanti,  di  cui  all’art.  32. 

Art.  35.  (1^.  35,  art.  1,  1. 1908).  — Finché  non  siano  definitive  o per 
decorrenza  di  termini,  o per  dichiarazione  delle  parti  interessate,  o 
per  decisione  della  Corte  dei  conti  le  deliberazioni  del  Consiglio  per- 
manente di  amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  il 
Monte  pensioni  pagherà  provvisoriamente  le  pensioni  sulla  base  delle 
liquidazioni  eseguite,  salvo  il  diritto  per  l’insegnante  al  pagamento 
delle  maggiori  quote  di  pensione  che  gli  potessero  spettare  per  la  li- 
quidazione definitiva,  e per  il  Monte  alla  restituzione  eventuale  delle 
quote  di  pensione  pagate  in  più,  quando  la  pensione  definitiva  risul- 
tasse inferiore  a quella  liquidata  precedentemente. 

Le  indennità  non  saranno  pagate  che  dopo  esserne  divenute  de- 
finitive le  liquidazioni. 

Le  rate  di  pensione  non  domandate  entro  due  anni  dalla  loro  sca- 
denza sono  prescritte. 

Art.  36.  (N.  art.  1, 1. 1908)  Le  pensioni,  gli  arretrati  di  esse 

e le  indennità  non  possono  cedersi,  nè  essere  sequestrate,  se  non  per 
causa  di  alimenti  dovuti  per  legge,  nel  qual  caso  la  ritenuta  non 
può  eccedere  il  terzo  dell’ammontare  della  pensione  o dell’indennità. 

Art.  37.  (N.  36  t.  u.  1903).  — Agli  insegnanti,  alle  vedove  addagli 
orfani  aventi  diritto  alla  pensione,  potrà  dal  Monte-pensioni  accor- 
darsi, nell’intervallo  di  tempo  occorrente  alla  liquidazione,  un  acconto 
mensile,  da  imputarsi  sull’assegno  definitivo  che  sarà  loro  dovuto. 

L’acconto  non  potrà  in  alcun  caso  eccedere  i due  terzi  dell’im- 
porto della  pensione  presumibilmente  dovuta. 

Art.  38.  (N.  37,  art.  1,  1. 1908).  — Il  godimento  delle  pensioni  co- 
mincia a decorrere  dal  giorno  in  cui  cessa  lo  stipendio  degli  insegnanti. 

Quando  l’insegnante  a favore  del  quale  sia  già  liquidata  l’inden- 
nità o la  pensione  riprenda  servizio  in  una  scuola  pubblica  elemen- 
tare, in  un  asilo  infantile  iscritto  al  Monte,  od  in  una  scuola  elemen- 
tare dei  ER.  educatori  femminili,  potrà  continuare  a godere  della 
pensione,  e verrà  iscritto  nuovamente  al  Monte  per  conseguire  la 
indennità  o la  nuova  pensione,  in  ragione  del  nuovo  servizio  prestato 
e secondo  le  norme  della  presente  legge. 

Potrà  peraltro  l’insegnante  acquistare  il  diritto  a che  l’indennità 
o la  pensione  gli  siano  calcolate  in  ragione  del  tempo  totale  passato 
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iiell’insegnainerito,  quando  egli  compensi  il  Monte  delle  somme  paga- 
tegli a titolo  d’indennità  o di  pensione  e dei  relativi  interessi  compo- 
stile rinunzi  al  godimento  della  pensione  già  liquidata. 

Art.  39.  (^.  38,  t.  u.  1903).  — |Grli  insegnanti,  le  loro  vedove,  ed 
i loro  orfani  che  pretendono  avere  airitto  a pensione  di  riposo,  se 
lasciano  trascorrere  più  di  due  anni  dal  giorno  in  cui  dovrebbe  .co- 
minciarne il  godimento,  senza  farne  domanda,  o senza  presentare  i 
titoli  giustificativi  del  loro  diritto,  non  saranno  ammessi  a goderne 
che  dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a quello  della  presentazione 
della  domanda  o dei  titoli. 

I minori  e i dementi  sono  eccettuati  da  questa  disposizione. 

Art.  40.  39,  t.  u.  1903).  — Ogni  quinquennio  sarà  dall’ufficio 

tecnico  presso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  compilato  il  bilancio 
tecnico  ed  al  termine  di  ciascun  anno  verranno  introdotti  nel  bilancio 
stesso  i mutamenti  corrispondenti  al  movimento  degli  insegnanti  ed 
al  loro  stato  civile. 

II  Eegolamento  determinerà  le  notizie  statistiche  che  dovranno 
essere  raccolte  ogni  anno,  per  facilitare  la  compilazione  dei  bilanci 
tecnici  e per  preparare  le  eventuali  riforme  delle  tabelle  per  la  liqui- 
dazione delle  pensioni,  le  quali  dovranno  essere  fondate  .sulle  osser- 
vazioni statistiche  relative  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte  e do- 
vranno essere  sottoposte  all’approvazione  del  Parlamento. 

Art.  41.  40,  t.  11.  1903).  — La  Commissione  di  vigilanza  sulla 

Cassa  dei  depositi  e prestiti  vigila  anche  la  gestione  del  Monte-pen- 
sioni. 

Una  Commissione  tecnica  per  gli  Istituti  di  previdenza  ammini- 
strati dalla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  composta  di  due  rappresen- 
tanti di  ciascuno  dei  due  rami  del  Parlamento  e di  due  funzionari 
della  Cassa  stessa,  esaminerà  i programmi  dei  bilanci  tecnici,  quelli 
delle  statistiche  dei  compartecipanti,  ed  in  base  ai  risaltati  ottenuti 
proporrà  ai  Ministeri  competenti  le  opportune  variazioni  nelle  tabelle 
di  liquidazione  delle  pensioni,  o dei  contributi,  come  pure  nel  sistema 
di  ripartizione  degli  utili.  . 

Della  Commissione  tecnica  predetta  faranno  parte  un  funzionario 
di  ciascuno  dei  Ministeri  dai  quali  dipendono  lo  classi  degli  iscritti 
e due  di  questi  ultimi  per  ciascuno  Istituto  di  previdenza  ; gli  uni  e 
gli  ^Itri  interverranno  con  voto  deliberativo  nelle  adunanze  della  Com- 
missione in  cui  si  tratta  delPIstituto,  nell’interesse  del  quale  furono 
nominati- 

Possono  essere  chiamati  a far  parte  della  Commissione  tecnica 
altri  che  per  ragioni  d’ufficio,  si  occupino  specialmente  di  Istituti  di 
previdenza,  in  numero  non  superiore  a quattro. 

TITOLO  IV.  — Disposizioni  transitorie. 

Art.  42.  (H.  42,  t.  u.  19Q3).  — Le  dis.posizioni  di  questa  legge  si 
estendono  a quegli  insegnanti  che  erano  in  esercizio  regolare  d’una 
scuola  all’epoca  dell’attuazione  della  legge  13  novembre  1859,  e che 
furono  mantenuti  nel  detto  esercizio  ‘dalle  autorità  scolastiche  compe- 
tenti. 

Art.  43.  (H.  43,  art.  1,  1903).  — Nello  stato  di  previsione  del  Mi- 
nistero del  tesoro  continuerà  ad  essere  iscritta,  per  un  quarto  decennio 
a partire  dal  V luglio  1912,  in  un  capitolo  speciale  : « Sussidio  al 
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Monte  per  le  pensioni  agli  insegnanti  elementari  »,  l’annua  somma 
di  L.  300,000  (trecentomila)  stabilita  già  per  tre  decenni  dal  1®  gen- 
naio 1879,  colle  leggi  16  dicembre  1878,  n.  4646,  23  dicembre  1888, 
n.  5858  e 19  febbraio  1903,  n.  53. 

Art.  44.  (IS".  45,  art.  1, 1. 1908).  — Gli  insegnanti  nelle  scuole  pub- 
bliche elementari,  negli  asili  d’infanzia,  nelle  scuole  elementari  e nei 
giardini  d’infanzia  mantenuti  dallo  ^tato  all’estero,  nei  RE.  educatori 
femminili  ed  i direttori  negli  educatori  stessi,  che  rispettivamente 
dopo  il  1°  gennaio  degli  anni  1879  e 1889,  27  gennaio  1890,  1®  gen- 
naio 1895  e 1903  abbiano  cessato  o cessassero  dall’insegnamento  con 
25  o più  anni  di  servizio,  avranno  diritto  alla  liquidazione  della  pen- 
sione, ancorché  non  abbiano  prestato  servizio  per  un  intiero  decen- 
nio dopo  la  istituzione  del  Monte. 

In  questo  caso  però  do\^ranno  assoggettarsi  al  pagamento  del  con- 
tributo complessivo  dell’ 11  OjO  per  il  periodo  di  tempo  mancante  a 
compiere  il  decennio  di  contributo. 

Art.  45.  (K.  48,  art.  1, 1. 1908).  — - Il  servizio  militare,  di  cui  al  se- 
condo comma  dell’art.  20,  sarà  calcolato  utile  anche  se  prestato  ante- 
riormente all’andata  in  vigore  della  presente  legge,  ma  sempre  dopo 
il  1®  gennaio  1879,  purché  i maestri  si  assoggettino  al  pagamento  del 
contributo  complessivo  dell’  11  0\0  per  il  periodo  di  tempo  passato 
sotto  le  armi,  coll’aggiunta  degli  interessi  compo'^ti  al  saggio  legale. 

I versamenti  potranno  essere  fatti  a rate  in  un  tempo  comples- 
sivo non  maggiore  di  un  decennio,  ma  dovranno  essere  compiuti  prima 
di  conseguire  la  pensione  o l’indennità. 

Art.  46.  (H.  48-&^5,  art.  1,  1.  1908).  Il  servizio  militare  prestato 
per  obbligo  di  leva,  anteriormente  al  1®  gennaio  1879,  da  quei  maestri 
che  abbiano  dovuto  interrompere  il  loro,  ufiìcio  scolastico,  sarà  pure 
calcolato  utile,  purché  gl’insegnanti  stessi  si  assoggettino  al  paga- 
mento del  contributo  personale  sullo  stipendio  contemplato  al  seguente 
art.  48,  per  quel  periodo  di  tempo  passato  sotto  le  armi,  coll’aggiunta 
degli  interessi  composti  al  saggio  legale. 

il  pagamento  del  contributo  potrà  essere  eseguito  in  dieci  an- 
nualità. 

Ari.  47.  (K.  49,  art.  1,  1.  1908).  Le  assegnazioni  e le  liquidazioni 
delle  pensioni,  incominciate  il  1®  gennaio  1889  per  gli  insegnanti  nelle 
scuole  elementari,  col  1®  gennaio  1899  per  gli  insegnanti  negli  asili, 
col  27  gennaio  190%  per  gli  insegnanti  nelle  scuole-  elementari  e nei 
giardini  d’infanzia  mantenuti  dallo  Stato  all’estero,  col  1*®  gennaio  1905 
per  gli  insegnanti  nelle  scuole  elementari  dei  RR.  educatori  femmi- 
nili, comincieranno  col  1®  gennaio  1913  per  i direttori  degli  educa- 
tori stessi. 

Art.  48.  (K.  51,  art.  1.  1908).  Per  le  liquidazioni  delle  pensioni  e 
delle  indennità  agli  insegnanti,  alle  loro  vedove  ed  ai  loro  orfani,  lo 
stipeneio  goduto  al  1®  gennaio  1879,  od  a quel  giorno  posteriore  in 
cui  gli  insegnanti  medesimi  avessero  ripreso  servizio,  verrà  conside- 
rato come  goduto  per  tutto  il  periodo  anteriore  della  carriera  e calco- 
lato nel  modo  indicato  nell’art.  7. 

Art.  49.  (H.  53,  art.  1,  1.  1908).  A partire  dalla  data  di  attuazione 
della  presente  legge  : t 

a)  per  gl’insegnanti  già  pensionati  colla  riduzione  del  dodicesimo 
o pei  quali  la  pensione  fosse  in  corso  di  liquidazione  é abolita  tale 
riduzione  e la  somma  risultante  é aumentata  del  10  per  c^nto; 
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b)  agli  insegnanti  già  pensionati,  o pei  quali  fosse  in  corso  la 
liquidazione  della  pensione,  e non  soggetti  alla  riduzione  del  dodice- 
simo, la  pensione  sarà  aumentata  del  15  per  cento  ; 

c)  alle  vedove  e agli  orfani  degli  insegnanti  già  pensionati  o 
pei  quali  la  pensione  fosse  in  corso  di  liquidazione,  verrà,  senza  di- 
stinzione alcuna,  concesso  lo  stesso  aumento  del  15  per  cento,  salvo 
il  disposto  deirultimq  capoverso  del  presente  articolo; 

d)  ai  già  pensionati,  insegnanti,  vedove  ed  orfani,  e a quelli 
pei  quali  la  pensione  fosse  in  corso  di  liquidaeione  saranno  applicate 
le  nuove  disposizioni  contenute  negli  articoli  17,  24,  27  e seguenti 
tino  al  31  compreso. 

Per  effetto  degli  aumenti  fìssati  dal  presente  articolo  le  pensioni 
degli  insegnanti  non  dovranno  in  nessun  caso  sorpassare  la  media 
dell'ultimo  triennio  di  stipendio  da  essi  goduto;  e le  pensioni  delle 
vedove  e degli  orfani  non  potranno  sorpassare  la  metà  della  i)ensione 
die  spettò  o sarebbe  spettata  al  rispettivo  marito  e padre. 

Le  pensioni  già  liquidate  o in  corso  di  liquidazione  che  superas- 
sero il  detto  limite,  rimangono  invariate. 

In  ogni  caso  la  iiensione  spettante  alle  vedove  o agli  orfani  non 
può  essere  inferiore  a L.  250,  giusta  il  disposto  del  secondo  comma 
dell'art.  24. 

Art.  50.  (X.  òG-Ms,  art.  1,  1.  1908).  I direttori  didattici  e gli  inse- 
gnanti nelle  scuole  pubbliche  elementari,  negli  asili  dfìnfanzia,  nelle 
scuole  elementari  e nei  giardini  d'infanzia  mantenuti  dallo  Stato  'al- 
Pestero,  gli  insegnanti  elementari  nei  BE.  educatori  femminili  ed  i 
direttori  negli  educatori  stessi,  che,  rispettivamente,  al  1®  gennaio  1879 
e 1889,  27  gennaio  1890,  1®  gennaio  Ì895  e 1903,  avevano  un'età  supe- 
riore ai  30  anni  e a quel  tempo  si  trovavano  agli  stipendi  dei  Comuni, 
delle  Provincie,  dello  Stato,  o degli  enti  amministratori  degh  asili 
d'infanzia  o dei  EE.  educatori  femminili,  e che  non  si  siano  valsi  della 
facoltà  di  iscrizione  al  Monte-pensioni,  potranno  farlo  entro  il  31  di- 
. cembro  1910,  i)urchè  si  assoggettino  al  pagamento  dei  contributi  per- 
sonali arretrati  e dei  relativi  interessi  composti. 

Art.  51.  (Art.  54,  1.  1903).  Con  regolamento  speciale  verranno  fì^ 
sate  le  norme  per  la  rii)artizione  degli  utili  costituite  nel  modo  indi- 
cato alPart.  3 della  presente  legge.  Gli  utili  saranno  assegnati  a bene- 
fìcio degh  insegnanti  iscritti  al  Monte,  quando  il  loro  aumentare 
complessivo,  secondo  le  valutazioni  del  bilancio  Tecnico  quinquennale, 
raggiunga  il  settimo  della  riserva  matematica  corrispondente. 

Art.  52.  (Art.  3,  1.  1908).  Le  disposizi^ii  della  legge  5 lugho  1908 
n.  374,  avranno  effetto  dal  gennaio  1909. 

Art.  53.  (Art.  2,  1.  1908).  Entro  sei  mesi  dalla  pubbhcazione  della 
legge  5 lugho  19(>8  n.  374,  il  Governo  del  Ee  prowederà  alle  neces- 
sarie modifìcazioni  del  regolamento  approvato  con  E.  decreto  23  giugno 
1904,  n.  G35. 
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Tab.  ^ 


Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte^pensioni  per 

ogni  lira  di  stipendio.  # 

Saggio  d’interesse  del  3.50  O^O  ed  eliminazione  complessiva  della 
classe  magistrale  (1895-904),  durante  il  periodo  dell’accumulazione  dei 
capitali,  e dei  pensionati  dello  Stato  (1882-92),  durante  il  pagamento 
della  pensione. 

Norme  per  l’applicazione  della  tabella  A.  — La  pensione  a favore 
dell’insegna;ite  si  ottiene: 

1.  Se  lo  stipendio,  stabilito  agli  effetti  della  presente  legge,  è 
rimasto  costante  nell’intera  durata  del  servizio,  moltiplicando  lo  sti- 
pendio stesso  per  il  coefficiente  della  presente  tabella,  in  corrispon- 
denza aH’età  e agli  anni  di  servizio  alla  data  del  collocamento  a 
riposo. 

2.  Se  invece  l’insegnante  ha  conseguito  durante  il  servizio  au- 
menti o dimiimzioni  di  stipendio,  in  primo  luogo  si  determina,  con. 
la  norma  precedente,  la  quota  di  pensione  dovuta  allo  stipendio  ini- 
ziale, stabilito  agli  effetti  suaccennati,  come  Se  esso  fosse  rimasto 
invariato  durante  l’intiero  servizio,  e poi  si  calcola,  per  ciascuno  au- 
mento o diminuzione  di  stipendio,  la  quota  parte  di  pensione  relativa, 
da  determinarsi  ugualmente  con  la  norma  precedente,  in  ragione  però 
oltre  che  dell’età,  degli  anni  di  servizio  trascorsi  dalla  data  in  cui 
avvenne  la  variazione  sino  alla  data  del  collocamento  a riposo.  La 
pensione  effettiva  è costituita  dalla  somma  delle  quote  di  pensione 
dovute  allo  stipendio  iniziale  ed  ai  successivi  aumenti  di  stipendio, 
ridotta  delle  quote  di  pensione  che  si  riferiscono  alle  eventuali  dimi- 
nuzioni di  stipendio. 

Gli  stipendi  stabiliti  dalle  leggi  11  aprile  1886,  n.  3798  e 8 luglio 
1904,  n.  407,  si  considerano  goduti  per  intiero  rispettivamente  dal 
1°  novembre  1886  e dal  1°  luglio  1904. 
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Tabella 


Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte-  pensioni  per  ogni  lira  di  stipendio. 


o 

‘S 

data  della  ces 

isazione  dal  servizio 

.a  > 

3 © 

co 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28  1 

29 

30 

31 

32 

33 

1 

0.0047 

0.C048 

0.0048 

0.0048 

0.0049 

0.0049 

0.0050 

0.0050 

0. 0051 

0.0051 

0. 0052 

0,0052 

0.0053 

0.0053 

0.0054 

0.0055 

2 

0.0C98 

0.0099 

0.0100 

0.0101 

0.0102 

0.0103 

0.0104 

0.0105 

0.0106 

0.0107 

0.0108 

0.0109 

0.0110 

0.0111 

0.0112 

3 

0.0153 

■0.0165 

0.0157 

0.0159 

0.0160 

0.0162 

0.0163 

0.0164 

0.0166 

0.0167 

0.0168 

0.0170 

0.0172 

0.0173 

4 

0.0213 

Ó.0216 

0.0219 

0.0222 

0.0224 

0.0226 

0.0227 

0.0229 

0.023Ó 

0.0232 

0.0234 

0.0236 

0.0238 

5 

.0.0278 

0,0283 

0.0287 

0.0290 

0.0292 

0.0294 

0.0296 

0.0298 

0.0300 

• 

0.0302 

0.0305 

0.0307 

6 

0.0350 

0.0356 

0.0360 

0.0364 

0._0366 

0.0369 

0.0371 

0. 0373 

0.0375 

0.0378 

0.0380 

7 

0.0429 

0.0435 

0.0440 

0.0443 

0.0446 

0.0149 

0.0451 

0.Ò453 

0.0456 

0.0459 

8 

0.0514 

0.0520 

0.0525 

0.0529 

<t>0.0532 

0.0534 

0.0537 

0.0539 

0.0542 

9 

V 0.0605 

0.0612 

,0.0617 

0.0621 

0. 0624 

0.0626 

0.0629 

0.0631 

10 

0.0704 

0.0711 

0.0716 

0.0719 

0.0722 

0.0725 

0.0727 

11 

0.0810 

0.  0816 

0.0821 

0.0825 

0.0827 

0.0830 

12 

0.0928 

0.0929 

0.0934 

0.0937 

0.0940 

13 

0. 1043 

0.1049 

0.1054 

0.1057 

li 

0. 1172 

0. 1178 

0.1182 

15 

0. 1309 

0.1315 

16 

0. 1455 

17 

18 

20 

21 

22 

23 

24 

• 

25 
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Tabella 


Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte- pensioni  per  ogni  lira  di  stipendio. 


1 di  servizio  | 

Età  alla  data  della  cessazione  dal  servizio 

Anni 

dì  servizio 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

‘43 

44 

45 

46 

47' 

48 

49 

1 

0.0056 

0. 0056 

0.0057 

0.0057 

‘0.0058 

0.0059 

0.0060 

0.0061 

0.0062 

0.0063 

0.0084 

0.0066 

0.0067 

0.0038 

0.0070 

0.0071 

1 

2 

0.0114 

0.0115 

0.0116 

0.0118 

0.0120 

0.0121 

0.0123 

0.0125 

0.0127 

0.0130 

0.0132 

A 

0.0134 

0.0137 

Ò.0140 

0.0143 

0.0146 

2 

3 

0.0175 

0.0177 

0.0179 

0.0182 

0.0184 

0.0187 

0.0190 

0.0193 

0.0196 

0.0199 

w 

0.0203 

0.0207 

0.0211 

0.0215 

0.0219 

0.0224 

3 

4 

0.0241 

0.0243 

0.0246 

0.0249^ 

0.0252 

0.0256 

0.0259 

0. 0263 

0.0268 

0.0272 

0;0277 

0.0282 

0.0288 

0.0293 

0.0300 

0.0303 

4 

5 

0.0310 

0.0313 

0.0316 

0. 0320 

0.Q324 

0.0828 

0.0333 

0.0338 

0.0343 

0.0349 

0.0355 

0.0361 

0.0368 

0.0376 

0.0384 

0.0392 

5 

6 

0.0383 

0.0387. 

0.0891 

0.0395 

0.0400 

0.04(» 

0.0410 

0.0416 

0.0423 

0.0429 

0.0437 

0.0445 

0.0453 

0.0462 

0.0472 

0.Ò483 

6 

7 

0.0462 

0.0166 

0. 0470 

0.0474 

0.0480 

0.0486 

0. 0492 

0.0499 

0.0506 

0.0514 

0.0523 

0.0532 

0.0542 

0.0553 

0.0564 

0.0577 

7 

0.0545 

0.0549 

0.0554 

0.0559 

0.0565 

0.0571 

0.0578 

0.0586 

0.0594 

0.0603 

0.0613 

0.0324 

*0.0635 

0.0648 

0.0661 

0.0676 

8i 

0.0635 

0.0639 

0.0643 

0.0648 

0.0654 

0.0661 

0.0669 

0.0678 

0.0687, 

0.0697 

0.0708 

0.0720 

0.0733 

0.0747 

0.0763 

0.0780 

9 

.0 

0;0730 

0.0734 

0.0738 

0.0744 

0.0760 

0.0757 

0. 0766 

0.0775 

0.0785 

0.0796 

0.0808 

0.0822 

0.0836 

0.085? 

0.0870 

0.0888 

10 

1 

0.0833 

0.0836 

0.0840 

0.0846 

0.0852 

0.0859 

0.0868 

0. 0878 

0.0889 

0.0901 

0.0914 

0.0929 

0.0945 

0.0962 

0.0982 

0, 1003 

11 

2 

0.0942 

0.0945 

0.0949 

0.0954 

0.0960 

0.0968 

0.0977 

0.0987 

0.0928 

O.lOll 

0.1026 

,0.1042 

0. 1059 

0.1078 

0. 1100 

0.1123 

12 

3 

0.1060 

0.1063 

0.1066 

0.1070 

0.1076 

0.1084 

0.1092 

0.1103 

0.1115 

0.1128 

0. 1144 

0. 1161 

0.1179 

0. 1200 

0.1224 

0. 1249 

13 

4 

0.1185 

0.1188 

0.1191 

0. 1195 

0.1200 

0.1207 

0.1216 

0.1226 

0. 1239 

0. 1253 

0.1269 

0.1287 

0. 1307 

0.1329 

0.1354 

0. 1382 

14 

5 

0.1319 

0.1322 

0. 1325 

0.1329 

0. 1333 

0.1340 

0. 1348 

0. 1358 

0. 1370 

0.1385 

0. 1401 

0.1420 

0.1441 

0. 1465 

0. 1492 

0.1522 

15 

6 

0.1461 

, 0. 1465 

0.1468 

0. 1472 

0.1476 

0.1481 

0.1489 

. 0. 1499 

0.1511 

0.1525 

0. 1542 

0. 1562 

0. 1584 

0.1609 

0.1638 

0.1670 

16 

7 

0. 1611 

0.1616 

0. 1620 

0. 1624 

0. 1628 

0.1633 

0. 1640 

0. 1649 

0.1661 

0.1675 

0. 1692 

0. 1712 

0.1735 

0.1761 

0.1792 

0.1826 

17 

8 

0. 1776 

0.1782 

0. 1787 

0.1791 

0.1796 

0.1802 

0.1811 

0.1821 

0.1835 

0.1852 

0.1872 

0. 1895 

0. 1923 

0. 1955 

0.1991 

18 

9 

0.1953 

0.1959 

0.1985 

0.1970 

0. 1976 

0. 1983 

0.1993 

0.2006 

0.2023 

0.2043 

0.2066 

0.2095 

0.2128 

0.2165 

19 

) 

0.2142 

Q.2149 

0.2155 

0.2161 

0.2169 

0.2178 

0.2190 

0.2205 

0.2225 

0.2249 

0. 2277 

0,2311 

0.2351 

20 

l 

0.2344 

0.2351 

0^2358 

0.2366 

0.2375 

0.2387 

0.2401 

0.2420 

0.2444 

0.2472 

0.2507 

0.2547 

2l 

3 

0.2559 

0,2568 

0.2577 

0.2586 

0.2597 

0.2611 

0.2629 

0.2652 

0.2681 

0.2716 

0.2757 

22 

} 

0.2790 

0.2800 

0.2810 

0.2822 

0.2836 

0.2854 

0.2875 

0.2903 

0.2939 

0.2980 

23 

0.3036 

0.3049 

0.3061 

0.3076 

0.3094 

0.3115 

0.3142 

0.3177 

0.3219 

24 

0.3301 

0.3316 

0.3332 

0.3360 

0.3371 

0.3398 

0.3433 

0.3475 

25 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

26 


1238 


TIT.  V 


ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


Tabella  A.-3. 

lioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte-pensioni  per  ogni  lira  di  sti 


Età  alla  data  della  cessazione  dal  servizio 

50 

51 

52 

53  ' 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

D.0073 

0.0075 

0.0077 

Ó.0078 

0.0081 

0.0083 

0.0085 

0.0087 

0.0080 

0.0093 

0.0096 

0.0099 

0.0102 

0.0106 

0.01  IO 

0.0114 

D.0150 

0.0153 

0.0157 

0.0161 

0.0165 

0.0170 

0.0175 

0.0180 

0.0185 

0.0191 

0.0197 

0.0204 

0. 0211 

0.0219 

0.0227 

0.0235 

[).0230 

0.(»35 

0.0241 

0.0248 

0.0254 

0.0261 

0.0269 

0.0277 

0.0286 

0.0295 

0.0305 

0.03i6 

0.0327 

0.0339 

0.0352 

0.0366 

0.0314 

0.0322 

0.0330 

0.0338 

0.0348 

0.0358 

0.0368 

0.0380 

0.0392 

0.^0405 

0.0419 

0.0434 

0.0449 

0:0467 

0.0485 

0.0505 

0.0402 

0.0412 

0.0422 

0.0434 

0.0446 

0.0459 

0.0473 

0.0488 

0.0504 

0.0521 

0.0539 

0.0558 

Q. 0579 

0.0602 

0.0626 

0.0653 

0.0494 

0. 0.506 

0.0520 

0.0534 

0.0549 

0.0565 

0.0582 

0.0601 

0.0621 

0.0643 

0.0666 

0.0690 

0.0717 

0.0746 

0.0777 

o;o8io 

0.(»91 

0.0306 

0.0621 

0.0639 

0.0657 

0.0677 

0.0698 

0.0720 

0.0745 

0.0771 

0.0799 

0.0829 

0.0862 

0.0897 

0.0935 

0.0977 

0.0692 

0.0709 

0.0728 

0.0748 

'0.0770 

0.0793 

0.0818 

0.0845 

0.0874 

0.0906 

0.0939 

0.0976 

0.1015 

0. 1058 

0.1104 

0. 1154 

0.0798 

0.0818 

0.0840 

0.0863 

0.0888 

0.0916 

0.0945 

0.0976 

0. 1011 

0.1047 

0.1087 

0.1130 

0.1176 

0.1227 

0.1281 

Ò. 1341 

0.09Ò9 

0.0932 

0.0Ó57 

0.0984 

0. 1012 

0.1044 

0. 1077 

0. 1114 

0. 1153 

0.1196 

0. 1242 

0.1292 

Ò.1346 

0.1405 

0.1468 

0.1538 

0.  KÉ6 

0. 1052 

0.1080 

O.lilO 

0. 1142 

0.1178 

0. 1216 

0.1258 

0.1303 

0. 1352 

0.1405 

0.1462 

0.1524 

0. 1592 

0.1666 

0. 1746 

0.1149 

0.1177 

0.1208 

0.1242 

0.1279 

0.1319 

0. 1362 

0. 1409 

0. 1460 

Ó.Ì515 

0.1575 

0.1641 

0.1711 

0. 1789 

0. 1873 

0.1966 

0.1278 

0.1309 

0.1343 

0. 1381 

0. 1421 

0.1466 

0. 1514 

0.1567 

0.1624 

0.1687 

0. 1754 

0. 1828 

0.1908 

0.1996 

0.2091 

0.2196 

0.1413 

0. 1448 

0.1485 

0.1526 

0.1571 

0.1620 

0. 1674 

0. 1732 

0.1796 

0.1866 

0. 1942 

0.2024 

0.2114 

0.2213 

0.2320 

0.2439 

0.1556 

0.l5f3 

0.1634 

0.1679 

0.1728 

0. 1782 

0.1841 

0.1906 

0.1977 

0.2054 

0.2138 

0.2230 

0.2330 

0.2440 

0.2561 

0.2694 

.0. 1706 

0. 1743 

0. 1791 

0.1840 

0.1893 

0. 1952 

0.2017 

0.2088 

0.2166 

0.2251 

0.2344 

0.2445 

0.2556 

0.2679 

0.2813 

0.2961 

0. 1866 

0.1908 

0. 1956 

0.2009 

0.2067 

0.2131 

0. 2201 

0.2279 

0.2364 

0.2457 

0.2559 

0.2671 

0.2793 

0.2929 

0. 3077 

0.3241 

0.2032 

0.2078 

0.2130 

0.2186 

0.2249 

0.2319 

0.2395 

0.2479 

0.2571 

0.2673 

0.2785 

0.2908 

0.3042 

0.3191 

0.3354 

0.3535 

0.2209 

0.2258 

0.2313 

; 0.2373 

0.2441 

0.2516 

0.2598 

0.2689 

0.2789 

0.2900 

0.3022 

0.3155 

0.3302 

0.3465 

0.3644 

0.3843 

0.2396 

; 0.2448 

1 0.2506 

i 0.2571 

0.2643 

0.2723 

0.2812 

; 0.2910 

0.3018 

1 0.3138 

0.3270 

' 0.34=15 

1 0.3576 

0.3753 

0.3948 

0.4165 

0.2595 

, 0.2649 

1, 0.2711 

0.2778 

• 0.2856 

1 0.2942 

1 0.3037 

' 0.3142 

1 0.3258 

) 0.3388 

i 0. 353G 

1 0.3688 

; 0.3361 

0.4054 

= 0.4267 

■ 0.4504 

0.2806 

I 0.286S 

i 0.2927 

^ 0.300C 

> 0.3081 

. 0.3173 

1 0.3274 

L 0.3387 

^ 0.3515 

> 0.365] 

. 0.3804 

= 0.397S 

ì 0.4161 

. 0-4368 

) 0.460C 

) 0.4858 

0.3031 

. O.309C 

) 0.3157 

r 0.323E 

1 0.3318 

) 0.3416 

ì 0.3524 

1=  0.3644 

t 0.3776 

5 0.392; 

I 0.409] 

L 0.4274 

L 0.447e 

} 0.470] 

L 0.495C 

) 0.5229 

0.327] 

L 0.333J 

L 0.340] 

L 0.348] 

L 0.3571 

L 0.367^ 

L 0.3786 

^ 0.3916 

) 0.4056 

? 0.42L 

1 0.4396 

} 0.4588 

) 0.4808 

) 0.5048 

i 0.531'i 

I 0.5617 

0.352'; 

f 0.358J 

) 0.366] 

L 0.37L 

t 0.3835 

) 0.3946 

5 0.406] 

r 0.4205 

? 0.435^ 

1 0.4526 

} 0.4711 

L 0.492] 

L 0.5156 

ì 0.5416 

ì 0.570^ 

2 0.6025 

PENSIONI  DA  LIQUIDARSI  AULÌ  INSEGNANTI,  ECO, 
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Tabella 


Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte- pensioni  per  ogni  lira  di  stipendio. 


.2 

’3 

Età  alla  data  della  cessazione  dal  servizio 

0 

'2 

'S’> 

a © 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80  ‘ 

. 1 

0.0118 

■0.0122 

0.0127 

0.0133 

0.0138 

0.0145 

0.0151 

0.0158 

0.0165 

0.0173 

0.0182 

0.0191 

0.0201 

0.0212 

0.0224 

1 

2 

jO.0245 

0. 0255 

0.0265 

0.0277 

0.0289 

0.0303 

0.0317 

0.0332 

0.0349 

0.0366 

0.0386 

0.0407 

0.0430 

0.0456 

0.0484 

2 

3 

0.0381 

0. 0397 

p.  0-114 

0.04S3 

0.0453 

0.0175 

0.  C499 

0.0524 

0.0551 

0.0681 

0.0614 

0.0650 

O.C690 

0.0734 

0.0782 

3 

4 

0.0526 

0.0549 

0.0574 

0.0601 

0.0631 

0 0663 

'0.0697 

0.0734 

0. 0775 

0.0818 

0.0867' 

0.0922 

0.0981 

10.048 

0.1123 

4 

5 

0.0681 

0.0712 

0.0745 

0.0782 

0.0822 

0.0866 

0.0913 

0.0964 

0.1019 

0. 1080 

0 1147 

0.1223 

0.1306 

0.1401 

0.1608 

5 

6 

0.0846 

0.0885 

0.0928' 

0.0976 

0.1028 

0.1085 

0.1146 

0.1213 

0.1286 

0.1366 

0.1455 

0.1566 

0.1667 

Q.1795 

0.1940 

6 

* 7 

0.1022 

0.1071 

0.1124 

0.1183 

0. 1249 

0. 1320 

0.1398 

0.1483 

0.1576 

0. 1678 

0. 1793 

0.1922 

0. 2067 

0.2233 

0.2423 

7 

8 

0.1208 

0.1267 

0. 1332 

0.1405 

0. 1485 

0. 1573 

0. 1669 

0.1774 

0.1890 

0.2018 

0.2161 

0.2324 

0.2506 

0.2716 

0.2959 

8 

9 

0.1406 

0.1476 

0.1554 

0.1641 

0.1737 

0.1843 

0.1959 

0.2086 

0.2228 

0.2S85 

0.2561 

0. 2762 

0. 2987 

0.3249 

0.3551 

9 

10 

0.1614 

0.1697 

0. 1789 

0.1891 

0.2005 

0.2131 

•0.2270 

0.2422 

0.2592 

0.2781 

0.2994 

0.3238 

0.3513 

0.3832 

0. 4204  ‘ 

10 

11 

0.1835 

9.1931 

0.2038 

0.2157 

'0.2290 

0.2438' 

0.2601 

0.2781 

0.2982 

0. 3207 

0.3462 

0.3753 

0. 4084 

0.4469 

0.4918 

11 

12 

0.2067 

0.2178 

0.2301 

0.2439 

0. 2593 

0.2764 

0.2954 

0.3164 

0'3400 

0.3663 

0. 3964 

0.4309 

0.4702 

0. 5161 

0.5698 

12 

13 

0.2312 

0.2438 

0.2579 

0.2737 

0.2913 

0.3110 

.0.3329 

0.3571 

0.3845 

0. 4152 

0.4502 

0.49G6 

0.6368 

0.5910 

0.6546 

13 

14 

0.2569 

0.2712 

0.2872 

o;3051 

0.3252 

0.3477 

0.3727 

0.4005 

0.4320 

0.4674 

0.5078 

0.6547 

0.6084 

0. 6717 

0. 7463 

14 

15 

0.2840 

0.3001 

0.3180 

0.3382 

0.8610 

0.3864 

0.4148 

0.4465 

0.4824 

0.5229 

0.5693 

0.6232 

0.6852 

0.7585 

0.8451 

15 

16 

0.3124 

0.3304 

0.3505 

0.3732 

0.3987 

0.4274 

0.4594 

, 0.4952 

0.6359 

0.6819 

0.6348 

0. 6964 

0. 7674 

0.8516 

0.9515 

16 

17 

0.3423 

0.3623 

0.3846 

0.4099 

0.4385 

0.4705 

0.5064 

0.5466 

0.5926 

0.6445 

0.7044 

0.7742 

0.8651 

0.9512 

1.0664 

17 

18 

0.3735 

0.3957 

0.4205 

0.4485 

0.4803 

0.5160 

0.5561 

0.6010 

0.6524 

0.7108 

0. 7782 

0.8570 

0.9485 

1.0575 

l;1875 

18 

19 

0.4063 

0.4307 

0.4581 

0.4891 

0.5243 

0.5638 

0.6083 

0.6684 

0. 7157 

0.7809 

0.8564 

0.9448 

1.0478 

1.1707 

1.3177 

19 

20 

0.4407 

0.4675 

0.4976 

0.5317 

0.5704 

0.6141 

0.6633 

0.7188 

0.7824 

0.8549 

0.9391 

1.0379 

*1.1531 

1. 2910 

1.4563 

20 

21 

0.4767 

0.5060 

0.5389 

0.5764 

0.6189 

0.6669 

0.7211 

0.7823 

0.8527 

0-9330 

1.0264 

1.1362 

1.2646 

1.4186 

1.6037 

21 

^ 22 

0.5144 

0.5463 

0.5823 

0.6232 

0.6697 

0. 7223 

0.7818 

6.8491 

0.9266 

1.0152 

1.1185 

1.2401 

1.3825 

I.553V 

1.7599 

22 

23 

0.5539 

0.5886 

Ó.6276 

0.6722 

0.7230 

0.7804 

0.8456 

0.9193 

1.0043 

1.1018 

1.2155 

1.3496 

1.5071 

1.6966 

1.9255 

23 

24 

0.5953 

0.6328 

0.6752 

0.7235 

0.7788 

0.8414 

0.9124 

0.9929 

1.0859 

1.1927 

1.3175 

■ 1.4649 

1.6384 

1.8476 

2.1005 

24 

25 

0.6387 

0.6792 

0.7250 

0.7774 

0.8372 

0.9052 

0.9824 

1.0702 

1.1716 

1.2882 

1.4248 

1.5863 

1. 7767 

2.0067 

2.2854 

25 

' I' 
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TIT.  Y — ISTRUZIONE  ÈLE3ltENTARE 


Tabella 

Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte- pensioni  per  ogni  lira  di  stipendio 


Età  alla  data  della  cessazione  dal  s 


26 

0.380] 

0.3864 

0.3936 

0.4024 

0.41-2? 

0.423? 

0.436Ì 

0.450? 

) 0.466( 

3 0.484( 

3 0.504( 

3 0.527( 

) 0.551? 

3 0.579( 

3 0 .610( 

3 0.645? 

1 26 

27 

0.409? 

0.415E 

0.4234 

0.4323 

0.442? 

0.4543 

0.467( 

0.482( 

5 0.499( 

3 0.518; 

? 0.540( 

) 0.563; 

? 0.590^ 

> 0.620( 

) 0.6531 

L 0.690? 

i 27 

28 

0.441C 

0.4474 

0.4551 

0.4642 

0.4748 

0.487l 

0.6009 

0.516; 

' 0.534( 

5 0.554; 

? 0.577? 

5 0.602? 

) o.63o; 

l 0.632, 

1 0.6971 

r 0.737? 

i 28 

29 

0.4747 

Q.48T2 

0.4891 

0.4984 

0.50^2 

0. 5219 

0.5363 

0.5529 

t 0.57i; 

? 0.5929 

> 0.616; 

^ 0.643? 

) 0.6731 

1 0.7071 

L 0.744; 

? 0.7871 

: 29 

30 

0.5106 

0. 5175 

0.5255 

0.5350 

0-5461 

0.5592 

0.5742 

0.6914 

: 0.6111 

L 0.6334 

t 0.658? 

i 0.686; 

' 0.71^ 

t 0.754^ 

? 0.7942 

i 0.8394 

t 30 

31 

0.5489 

0.55^1 

0.5645 

0.5742 

0.5856 

0.5991 

0.6146 

0.6325 

. 0.653C 

1 0.6764 

1 0.7028 

I 0.7326 

; 0.7661 

. 0.8044 

) 0.8464 

= 0.8944 

= 31 

32 

0.5896 

0.5973 

0.6061 

0.61^ 

0.6280 

0.6418 

0.6578 

■0.6764 

0.6978 

! 0.7222 

0.7499 

1 0.7812 

1 0.8166 

ì 0.8566 

5 0.9016 

1 0.9525 

' 32 

33 

0.6327 

0.6410 

0.6503 

0.6610 

0.6733 

0.6876 

0.7(^2 

0.7-234 

0.7456 

1 0.7711 

0.8000 

' 0.8329 

• 0.8701 

0.912S 

t 0.9599 

1 1.0138 

1 33 

34 

0.6872 

0.6974 

0.7088 

0.7217 

0.7367 

0.7538 

0.7737 

0.7968 

1 0.8-233 

0.8535 

0.8879 

0.9270 

' 0.9714 

: 1.0216 

! 1.0786 

34 

35  • 

0.7472 

0.7594 

0. 7733 

0.7890 

0.8070 

0.8277 

0.8516 

0.-8791 

0.9106 

0.9466 

0.9875 

1.0342 

: 1.0871 

1.1473 

35 

36 

0.8131 

0.8280 

0.8448 

0.8638 

0.8854 

0.9104 

0.9390 

0.9717 

1.0093 

1.0521 

1. 1011 

1.1567 

1.2201 

36 

. 37 

0.8^59 

0.9040 

0.^242 

0.9471 

0.9732 

1.0031 

1.0372 

1.0764 

1.1-211 

1.1724 

1.2307 

1.2974 

37 

38 

0.9667 

0.9883 

1.0127 

1.0404 

1.0718 

1.1074 

1. 1483 

1.1949 

1.2486 

1.3098 

1.3798 

1 

38 

39 

1.0563 

1.0824 

1.1Ù9 

1.145i 

1.1826 

1.2-253 

1.2740 

1.8301 

1,3942 

i;4677 

39 

40 

1.15^ 

1.1878 

1.2231 

1.2^8 

1.3078 

1.3589 

1.4175 

1.4845 

1.5615 

40 

1 

Età 

dalla  d 

ata  del 

la  cessi 

izione  ( 

lai  ser^ 

Inizio 

1.2681 

1.3059 

1.3482 

1.3958 

1.4496 

1.5112 

1.5813 

1. 6619 

41 

Anni 

Anni 

1.3937 

1.4389 

1.4896 

1-.5465 

1.6114 

1.6851 

1.7696 

42 

di  ser- 

43 

44 

45 

46 

•47 

48 

49 

di  ser- 

vizio 

vizio 

1.5349 

1.5891 

1.6497 

1.7184 

1.7961 

1.8849 

43 

26 

0.3585 

0.3603 

0-3622 

_0. 3645 

0.3672 

0.3707 

0.3749 

26 

1.6945 

1.7592 

1.8324 

1.9146 

2.0084 

44 

27 

0.3S90 

0.3912 

0.3936 

0.3965 

0.4000 

0.4042 

27 

1.8753 

1.9533 

2.0409 

2.1402 

45 

28 

0.4219 

0.4245 

0.Ì276 

0.4313 

0.4356 

28 

2.0815 

2.1749 

2.2805 

46 

29 

0.4573 

0.4607 

0.4646 

0.4691 

29 

2.3168 

2.4295 

47 

. 30 

0.4957 

0.5000 

0.5048 

30 

2.5873 

48 

31 

0.5375 

0.5428 

31 

40 

32 

0.5829 

32 

1 

1 

1 

60 

di  servizio 
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Tabella.  A.-0 


snsioni  da  liquidarsi  agli  inseghanti  inscritti  al  Monte-pensioni  per  ogni  lira  di  stipendio. 


■ p 

Età  alla  data  della 

cessazione  dal  servizio 

0 

'3 

68 

67 

68 

69 

70 

ì'I 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

< ì 

. "'3 

26 

0.6843 

0. 7278 

0.7773 

0.8338 

0.8985 

0.9720 

L 

1.0558 

1.1511 

1. 2615 

1.3886 

1 

1.5374 

1 

1.7139 

! 

1.9223 

2.1743 

2.4803 

1 ''' 

27  , 

0.7320 

0.7789 

0.8320 

0.8929 

0.9626 

1.0421 

1.1326 

1.2359 

1.3556 

1 

1.4936 

1 6556 

1 

i 1.8479 
1 

2.0752 

2.3507 

2.6857 

I 

i '' 

28 

o'.7822 

0.8324 

0.8894 

0. 9548 

1.0299 

1.1155 

1.2133 

1.3247 

1.4643 

1 1.6039 

1.7796 

1 

1.9885 

1 

2.2359 

2.5361 

2.9017 

1 

1 28 

29 

0.8349 

0.8886 

0.9496 

1.0198 

1.1004 

1.1924 

1.2976 

1.4179 

1.5576 

; 1.7193 

1.9096 

1 

' 2.1360 

2.4046 

2.7308 

3.1287 

29 

30 

0. 8903 

0.9476 

1.0129 

1.0880 

1.1743 

1. 2730 

1.3860 

. 

1.5154 

1.6659 

1.8402 

2.0458 

2.2907 

2.5814 

2.9352 

3.3673 

30 

31 

0. 9486 

1.0097 

1.0793 

1.1595 

1.2519 

1.3576 

1.4787 

1.6176 

1.7794 

1.9670 

2. 1883 

2.4527 

2.7668 

3.1495 

3.6176 

31 

32 

1.0101 

1.0750 

1.1492 

1.2347 

1.3333 

1.4463 

1.5760 

1.7247 

1.8983 

2.0998 

2.3379 

2.6222 

2.9611 

3.3742 

3.8801 

32 

33 

1.0749 

1.1439 

1.2228 

1.3138 

1.4189 

1.5395 

1.6780 

1.8370 

2.0229 

2.2389 

2.4945 

2.8001 

3.1644 

3.6096 

4.1553 

33 

34 

1.1433 

1.2164 

1.3002 

1.3971 

1.E089 

1.6374 

1.7851 

1.9549 

2.1636 

2.3847 

2.6585 

2.9863 

3.3778 

3.8559 

4.4437 

34 

35 

1.2156 

1.2931 

1.3819 

1.4^7 

1.6036 

1.7403 

1.8976 

2.0787 

1 

2.2907 

2.5377 

2.8305 

3.1815 

3.6010 

4.1145 

4.7454 

35 

36 

i;2922 

1.3741 

1.4682 

1.5772 

1. 7034 

1.8486 

2.0160 

2.2088 

2.4347 

2.6082 

3.0109 

3.3861 

3.8361 

4.3851 

5.0621 

36 

37 

1.3735 

1.4600 

1.5591 

1.6748 

1.8086 

1.9627 

2.1405 

2.3456 

2.5860 

2.8667 

3.2002 

3.6007 

4.0804 

4.6687 

5.3936 

37 

38 

1.4599 

1.5510 

1.6560 

1.7781 

1.9197 

2.0831 

2.2717 

1 

2.4895 

2.7461 

3.0438 

3.3990 

3.8258 

4.3377 

4.9660 

5.7409 

38 

39 

1.5517 

1.6478 

1.7585 

1.8874 

2.0372 

2.2102 

2.4101 

2.6411 

2.9126 

3.2301 

3.6078 

4.0623 

4.6077 

5.2778; 

6.1051 

39 

40 

1.6498 

1.7507 

1.8674 

2.0034 

2.1616 

2.3445 

2.5562 

i 

2.8010 

3.0890 

3.4260 

3.8274 

4.3107 

4.8912 

5.6050 

6. 4870 

40 

41 

1.7546 

1.8606 

1.9833 

2.1266 

2.2936 

2.4868 

2.7107 

1 

2.9699 

3.2750 

3.6324 

4.0685 

4.5719 

5. 1890 

5.9485 

6.8878 

41 

42 

1.6666 

1.9779 

■ 2.1070 

2. 2577 

2.4338 

2.6378 

1 

2.8743 

3.1484 

3.4714 

.3.8501 

4.3019 

4.8468 

5.5023 

6.3095 

7.3086 

42 

43 

1.9868 

2.1035 

2.2391 

2.3977 

2. 5830 

2.7982 

3.0479 

3.3375 

3.6791 

4.0800 

4.5587 

5.1364 

5.8319 

6.6891 

7.7507 

43 

44 

2. 1155 

2.2381 

'2.3804 

2.5472 

2.7423 

2.9688 

3.^23' 

3.5381 

3.8991 

4.3231 

4.8298 

5.4418 

6. 1791 

7.0885 

8.2157 

44 

45 

2.2533 

2.3824 

^2.5319 

2.7071 

2.9124 

3.1511 

3.4285 

3. 7512 

4.1324 

4.5805 

5.1165 

5.7643 

6. 5454 

7.5093 

8.7049 

45 

46 

2.4004 

2.5367 

2.6942 

2.8786 

3.0944 

.3.3456 

3.6380 

1 

3.9779 

4.3803 

4.8636 

5.4200 

6. 1053 

6.9321 

7.9531 

9.2204 

46 

47 

2.5571 

2. 7015 

2.8680 

3.0^3 

3.2895 

3. 5538 

1 

3.8617 

4. 2200 

4.6441 

6.1438 

5.7421 

6.4664 

7.3409 

8.4218 

9.7640 

•47 

48 

2.7234 

2.  8770 

3.0535 

3.2590 

3.4986 

3.7769 

4.1011 

4.4785 

,4.9257 

5.4524 

6.0843 

1 

6.8495 

7.7739 

8.9172 

10.3380 

48 

49 

2.8995 

3. 0633 

3.2510 

3.4689 

3.7242 

4.0161 

4.3576 

4.7652 

5.2265 

5.7821 

6.4483 

1 

7. 2565 

1 

8.2333 

9.4420 

10.9449 

49 

50 

3.2606 

3.4607 

^ 3.6924 

3.9613 

4.2720 

4.6326 

5.0516 

1 

5.5483 

6.1340 

6.8371 

I 

7.6895^ 

8.7214 

9.9986 

11.5876 

50 
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Tabella 

Pensioni  da  liquidarsi  agli  insegnanti  inscritti  al  Monte -pensioni  per  ogni  lira  di  stipenci 


Anni 

di 

servizio 

Età  alia  data  della  cessazione  dal 

servizio 

Annia 

di 

servizi! 

- 69 

70 

71 

72 

73 

. 74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

51 

3.6828 

3.9298 

4.2156 

4.5453 

4.9269 

5.3694 

5.8932 

6.5106 

7.2521 

8.1520 

9.2406 

10.5901 

12.2694 

51- 

52 

4.1811 

4.4857 

4.8362 

5.2410 

5. 7095 

6.2628 

6.9143 

7.6963 

8.6457 

9.7951 

11.2193 

12.9939 

52/ 

53 

4. 7717 

5.1451 

5.5755 

6.0728 

6.6585 

7.3469 

8.T723 

9. 1740 

10.3871 

11.8913 

13.7646 

53’ 

54 

5.4722 

5.9307 

6.4591 

7.0808 

7.8100 

8.6825 

9.7403 

11.0206 

12.6087 

14. 5877 

54 1 

55 

6.3068 

6.8696 

7.5305 

8.3043 

9.2285 

10.3472 

11.6996 

13.3764 

15.4664 

55. 

56 

7.3042 

8.0380 

8.8305 

9.8115 

10.9967 

12. 4273 

14.1993 

16,4068 

56) 

57 

8.5136 

9. 3894 

10.4321 

11.6901 

13.2062 

15.0812 

17.4146 

577 

68 

9.9811 

11.0911 

12.4284 

14.0377 

16.(S50 

18.4949 

58; 

59 

11.7890 

13.2123 

■ 4.9229 

17.0326 

19.6510 

59^i 

60 

14.0424 

5.8629 

18.1054 

20.8852 

605 

/ 

/ 

61 

6.8583 

19.2446 

22.1992 

614 

62 

20.4508 

23.5945 

62/ 

63 

25. 0720 

63^3 

i 

i 
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\ Tabella  B 

Valore  capitale  corrispondente  ad  una  lira  di  pensione  vitalizia 
1 liquidata  o da  liquidarsi  a favore  degli  insegnanti  elementari  in  base  alla  tabella  A, 

Saggio  d’interesse  8.50%  (Eliminazione  complessiva  dei  pensionati  dello  Stato  (1882-92). 

' Anni 
di  età 
^la  data 
della 
fissazione 
dal 

servizio 

Ammon- 
tare • 
della 
pensione 
vitalizia 
unitaria 

Anni 
di  età 
alla  data 
della 
cessazione 
dal  y 
servizio*' 

Ammon- 

tare 

della 

pensione 

"Vitalizia 

unitaria 

- Anni 
di  età 
alla  data 
della 

cessazione 

dal 

servizio 

Ammon- 

tare 

della 

pensione 

vitalizia 

unitaria 

Anni 
di  età 
alla  data 
della 

cessazione 

dal 

servizio 

Ammon- 
tare 
della  • 
pensione 
vitalizia 
unitaria 

é 

Anni 
di  età 
alla  data 
della 
cessazione 
dal 

à servizio 

Ammon- 

tare 

della 

pensione 

vitalizia 

unitaria 

Anni 
d i età 
alla  data 
della 
cessazione 
dal 

servizio 

Ammon- 

tare 

della 

pensione 

vitalizia 

unitaria 

= 86 

16  27 

44 

14  28 

52 

• 12.04 

60 

9.67 

68 

7.35 

76 

5.25 

37 

16.04 

45 

14.01 

53 

11.75 

61 

9.38 

69 

7.07 

77 

5.02 

38 

15.80 

46 

13.74 

54 

11.45 

'62 

9.08 

70 

6.80 

78 

4.78 

39 

15.56 

47 

13  43 

55 

11.16 

63 

8.79 

71 

6.53 

79 

4.56 

40 

,15.31 

48 

13.  i8 

53 

10.88 

64 

8.49 

72 

6.26 

80  e più 

4.34 

41 

15.06 

49 

12.90 

57 

10.57 

65 

8.20 

• 73 

6.00 

42 

14.80 

50^ 

12.62 

58 

10.27 

63 

7.92 

74 

5.75 

43 

14.54 

51 

12.33 

59 

9.97 

67 

7.63 

y 75 

5.50 

Norme  por  l’applicazione  della  tabella  B. 

Il  valore  capitale  deHa  pensione  teorica  si  ottiene  moltiplicando  la  pensione  (calcolata  secondo  le  norme  contenute 
nella  precedente  tabella  A e che  spetterebbe  alla  data  della  cessazione  dal  servizio  o della  morte  prima  dèi  25°  anno  di  ser- 
vizio) per  il  coefficiente  della  presente  tabella,  in  corrispondenza  all’età  dell’  insegnante  alla  data  del  collocamento  a riposo 
o della  morte. 

( Visto,  d’ordine  di  Sua  Maestà  : 


Il  Ministro  del  tesoro 
CARCANO 


H Ministro  della  pubblica  istruzione 
RAVA 
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— Norme  per  liquidazione  d’assegni  di  riposo  agli  insegnanti  elemen- 
tari che  prestarono  servizio  presso  due  o più  comuni  non  iscritti  al  Monte 
Pensioni,  — appr,  col  R.  D.  3 genn,  1904  n.  63.  Veduto  l’articolo  32 
del  nuovo  testo  unico  delle  leggi  sul  Monte  Pensioni  per  gli  insegnanti 
nelle  scuole  pubbliche  elementari,  negli  asili  d’infapzia  e nei  regi  edu- 
catori femminili  a patrimonio  sorvegliato,  approvato  con  Nostro  de- 
creto del  2 luglio  1903,  n.  430;  Veduto  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato;  Sentito  il  Consiglio  dei  ministri,  ecc. 

Art.  1.  La  prensione  o l’indennità  a favore  dell’insegnante  che 
abbia  prestato  servizio  presso  due  o più  Comuni  provvisti  di  regola- 
menti speciali  per  il  conferimento  di  assegni  di  riposo,  o della  sua 
vedova  o dei  suoi  orfani  minorenni,  viene  liquidata  dall’amministra- 
zione del  Monte  Pcmsioni  e deliberata  dal  Consiglio  permanente  di 
amministrazione  presso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  in  base  e 
colle  norme  stabilite  dai  titoli  secondo  e terzo  del  testo  unico  delle 
leggi  sul  Monte  stesso,  approvato  con  regio  decreto  2 * luglio  1903^ 
n.  430,  in  quanto  non  sia  diversamente  disposto,  col  presente  decreto. 

Eimangano  salvi  in  ogni  caso  i maggiori  diritti  derivanti  all’inse- 
gnante od  alla  sua  vedova  od  ai  suoi  orfani  minorenni  dai  regola- 
menti o dalle  convenzioni  speciali  dei  comuni,  ove  l’insegnante  stesso 
ha  prestato  servizio. 

Art.  2.  La  pensione  o l’indennità  di  cui  all’articolo  precedente^ 
viene  liquidata  sulla  media  degli  stipendi  effettivi  assegnati  all’inse- 
gnante, durante  il  tempo  del  servizio  riconosciuto  utile  secondo  l’ar- 
ticolo 18  del  testo  unieo. 

La  pensione  dell’insegnante  non  può  superare  la  media  degli  sti- 
pendi goduti  nell’ultimo  triennio,  nè  essere  inferiore  ài  limiti  minimi 
stabiliti  dall’articolo  16  del  testo  unico. 

Art.  3.  L’ammontare  della  pensione  o della  indennità  viene  ripar- 
tito a carico  dei  Comuni  di  cui  al  precedente  articolo,  in  ragione 
della  somma  totale  degli  stipendi  effettivi,  in*  base  ai  quali  venne  li- 
quidato l’assegno  di  riposo. 

Il  pagamento  dell’intera  pensione  o dell’indennità  viene  fatto  di- 
rettamente dal  Monte  Pensioni,  in  seguito  all’accettazione  delle  quote 
di  riparto,  da  parte  dei  singoli  Cojisigli  comunali  interessati,  La  pen- 
sione o l’indqnnità  diviene  però  definitiva  e quindi  pagabile,  nei  casi 
e nei  termini  previsti  dagli  art.  34  e 35  del  testo  unico. 

Il  Monte  si  rivale  sui  Comuni  della  quota  messa  a loro  carico, 
nei  modi  all’uopo  stabiliti  nel  terzo  capoverso  dell’articolo  32  del 
testo  unico  medesimo. 

Art.  4.  Il  Comune  verso  il  quale  l’insegnante,  o la  sua  vedova, 
od  ,i  suoi  orfani  minorenni  abbiano  diritto  ad  un  assegno  di  riposo 
superiore  alla  quota  addebitata  dal  Monte  come  all’articolo  precedente, 
deve  corrispondere  direttamente  agli  interessati  medesimi  la  diffe- 
renza fra  tale  quota  e la  pensione  o la  indennità  dovuta  in  base  al 
regolamento  o alla  convenzione  speciale. 

Art.  5.  Se  l’insegnante,  per  effètto  di  regolamenti  o di  conven- 
zioni speciali,  avesse  già  conseguito  da  uno  o più  Comuni,  al  mo- 
mento in  cui  abbandonò  in  essi  il  servizio,  il  pagamento  di  una  inden- 
nità o il  rimborso  dei  contributi  versati,  l’assegno  liquidato  dal  Monte 
secondo  il  presente  decreto  viene  ripartito  a carico  dei  Comuni  in 
parola,  per  la  quota  da  essi  dovuta,  giusta  le  norme  seguenti  : 

Nel  caso  di  pensione,  si  addebita  ai  Comuni  predetti  l’ eventuale 
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differenza  fra  la  quota  di  tale  pensione  che  a ciascuno  di  essi  do- 
vrebbe attribuirsi,  e l’assegno  annuo  vitalizio  corrispondente  al  capi- 
tale pagato  , all’insegnante  cogli  interessi  nella  misura  legale”  dal  giorno 
del  pagamento  a quello  della  decorrenza  della  pensione.  Kel  caso  di 
indennità  si  addebita  l’eventuale  differenza  fra  la  quota  - parte  di  tale 
indennità  che  ai  Comuni  dovrebbe  attribuirsi,  ed  il  capitale  già  cor- 
risposto, coi  relativi  interessi,  pure  nella  misura  legale. 

Ove  l’insegnante  avesse  invece  conseguito  il  pagamento  di  una 
pensione  da  uno  o più  Comuni,  si  applica  a questi  il  disposto  dell’ar- 
ticolo precedente. 

Art.  6.  La  pensione  privilegiata  di  cui  all’articolo  26  del  testo 
unico,  viene  liquidata  e ripartita  nei  modi  seguenti: 

a)  quando  l’insegnante  morto  a cagione  delle  sue  funzioni  non 
abbia  compiuto  gli  anni  di  servizio  necessari  pel  conseguimento  della 
indennità,  la  pensione  da  corrispondere  alla  vedova  od  agli  orfani 
minorenni  è a carico  esclusivo  del  Comune  dove  avvenne  il  decesso  ; 

&)  qualora  l’insegnante  abbia  invece  più  di  10  e meno  di  25 
anni  di  servizio,  vengono  liquidate  a carico  dei  Comuni  nei  quali  non 
avvenne  il  decesso,  le  quote  di  indennità  rispettivamente  dovute  se- 
condo le  disposizioni  contenute  negli  articoli  precedenti, , ed  in  rela- 
zione al  numero  d'egli  anni  di  servizio  in  essi  prestato  dall’insegnante. 
L’importo  complessivo  di  tali  quote  viene  dal  Monte  trasformato  in 
assegno  vitalizio  che  si  detrae  dalla  pensione  privilegiata  e la  diffe- 
renza ottenuta  costituisce  la  pensione  da  addebitare  al  comune  ove 
si  è verificata  la  morte  dell’insegnante; 

c)  quando  poi  l’insegnante  abbia  25  o più  anni  di  servizio,  viene 
liquidata  la  pensione  normale  nei  modi  stabiliti  dal  presente  decreto 
ed  al  Comune  dove  avvenne  la  morte,  viene  addebitata  la  differenza 
fra  la  pensione  privilegiata  e l’importo  complessivo  delle  quote  di 
pensione  normale  dovute  dagli  altri  Comuni. 

Art.  7.  Gli  insegnanti  che  godono  una  pensione  liquidata  in  base 
al  presente  decreto,  rilasciano  al  Monte  la  ritenuta  nella  misura  e nei 
limiti  stabiliti  dall’articolo  12  del  testo  unico. 

Art.  8.  Le  disposizioni  contenute  nel  presente  decreto  hanno  effetto 
dal  lo  gennaio  1903. 

— Pensioni  a maestri  defunti  o resi  permanentemente  inabili  dal  terre- 
moto del  28  die.  1908.  R,  Z).  14  gennaio  1909^  n.  Zi 7.  — Visti  gli  art.  12 
e 14  della  legge  13  gennaio  1909,  n.  12,  pei  provvedimenti  a sollievo 
dei  danneggiati  del  terremoto  28  die.  1908  ; udito  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, ecc. 

Art. -1.  Gli  inscritti  al  Monte  pensione  degli  insegnanti  elemen- 
tari, amministrato  dalla  Cassa  'dei  depositi  e prestiti,  morti  o resi  per- 
manentemente' inabili  al  servizio  per  causa  del  terremoto  del  28  die. 
1908,  seno  considerati  morti  o feriti  a cagione  dell’esercizio  delle  pro- 
prie funzioni,  agli  effetti  della  pensione  privilegiata. 

Questa  disposiziona  si  applica  pure  agli  insegnanti  considerati 
nell’art.  32  del  testo  unico  approvato  con  l^ostro  R.  Decreto  5 lu- 
glio 1903,  n.  430,  modificato  cùn  la  legge  5 luglio  1908,  n.  374. 

Art.  2.  La  disposizione  del  primo  comma  del  precedente  articolo 
si  applica  anche  alle  varie  categorie  di  personale  inscritte  a tutti  gli 
altri  Istituti  di  previdenza  amministrati  dalla  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  e cioè  alla  Cassa  pensioni  dei  medici  condotti  e degli  altri 
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sanitari,  alla  Cassa  di  previdenza  per  gii  impiegati  tecnici  straordi- 
nari del  catasto  e dei  servizi  tecnici  finanziari  e alle  Casse  di  previ- 
denza per  i segretari  comunali  e altri  impiegati,  per  gli  ufficiali  giu- 
diziari e per  gli  impiegati  degli  archivi  notarili. 

Art.  3.  La  differenza  tra  gli  assegni  che  saranno  corrisposti  in  di- 
pendenza del  presente  decreto  e quelli  che  rispettivamente  spettereb- 
bero in  base  alle  disposizioni  legislative  che  reggono  singoli  Istituti 
di  previdenza  amministrati  dalla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  sarà 
corrisposta  a carico  del  bilancio  del  Ministero  del  tesoro. 

Art.  4.  Il  presente  decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  es- 
sere convertito  in  legge. 

— Regolamento  per  il  Monte  Pensioni  dei  maestri  elementari  ecc.  approv, 
col  R.  D.  23  giugno  1904,  n,  635  (1). 

Titolo  I.  Amminisirazio^ie  dei  Monte  — ContahilUà  — Art.  1. 
L’amministrazione  della  Cassa  depositi  e prestiti  ha  la  gestione  del 
Monte  delle  pensioni,  tenendone  distinta  la  contabilità  da  quella  degli 
altri  servizi  che  le  sono  affidati,  ne  amministra  direttamente,  o per 
mezzo  delle  Intendenze  di  finanza  e dei  contabili  da  queste  dipendenti, 
le  sostanze  e le  rendite  e provvede  al  pagamento  delle  pensioni  e 
dellè  indennità. 

L’Amministrazione  centrale  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti  ha 
la  rappresentanza  del  Monte. 

Art.  2.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  riscossione  dei  contributi  e 
delle  altre  entrate,  il  pagamento  delle  spese,  l’impiego  dei  fondi  e ge- 
neralmente l’amministrazioné  del  patrimonio  del  Monte,  le  attribuzioni 
del  Consiglio  permanente  della  Cassa  dei  depositile  prestiti  si’  eser- 
citano anche  nell’interesse  del  Monte,  ed  il  direttore  generale  prov- 
vede alla  regolarità  del  servizio,  ed  emana  le  occorrenti  istruzioni. 

Art.  3.  Il  bilancio  di  previsione  delle  entrate  delle  spese'  viene 
annualmente  compilato  dall’amministrazione  del  Monte,  sottoposto  alle 
deliberazioni  del  Consiglio  permanente  di  amministrazione  della  Cassa 
dei  depositi  e prestiti,  con  l’intervento  del  funzionario  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  di  cui  all’  articolo  33  del  testo  unico  delle 
leggi  sul  Monte,  approvato  con  regio  decreto  2 Iqglio  1903,  n.  430, 
nonché  allo  avviso  della  Commissione  iiarlamentare  di  vigilanza  della 
Cassa  medesima,  e finalmente  all’  approvazione  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione. 

Con  le  stesse  formalità  sarà  provveduto  per  le  varianti  che  si 
rendessero  necessarie,  nel  corso  dell’  esercizio,  per  le  spese  che  non 
siano  bbbligatorie  e d’ordine  per  le  quali  si  provvede,  quando  occorra, 
mediante  prelevamenti  dal  fondo  di  riserva,  sentito  di  volta  in  volta 
il  predetto  Consiglio  permanente  d’amministrazione. 

Art.  4.  L’Amministrazione  del  Monte,  nelle  situazioni  periodiche 
da  pubblicarsi  sulla  Gazzetta  Ufficiale  dei  Regnò^  e nelle  relazioni 
annuali  alla  Commissione  di  vigilanza  sulla  .gestione  della  Cassa  dei 


(1)  Questo  regolamento  era  stato  pubblicato  in  esecuzione  del  precedente  T.  U. 
2 luglio  1903,  e si  annunzia  imminènte  il  nuovo  regolamento  per  l’esecuzione  del 
T.  U.  sopra  riprodotto.  Crediamo  tuttavia,  in  difetto  dell’atteso  regolamento  più 
recente,  di  pubblicare  il  precèdente  accennato  e cbe,  a quanto  si  annunzia,  con- 
tiene poche  sostanziali  modificazioni  da  quello  in  formazione. 
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depositi  e prestiti,  farà  risultare  distintamente  da  situazione  del  Monte 
e tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  gestione. 

Le  situazioni  periodiche  e le  relazioni  annuali  sono  comunicate  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  5.  Il  rendiconto  dell’ Amministrazione  del  Monte,  previa  de- 
liberazione del  Consiglio  permanente,  è dall’  Amministrazione  stessa 
sottoposto  alla  Commissione  di  vigilanza  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti.  Sarà  inoltre  allegato  al  conto  generale  del  patrimonio  dello 
Stato,  in  conformità  delle  disposizioni  contenute  nell’articolo  71  della 
legge  17  febbraio  1884,  n.  2011)  (testo  unico). 

I conti  giudiziali  della  regia  Tesoreria  provinciale  e del  cassiere 
della  cassa  dei  depositi  e prestiti  concernenti  la  speciale  gestione  del 
Monte-pensioni,  saranno  sottoposti  alla  giurisdizione  contenziosa  della 
Corte  dei  Conti. 

Art.  6.  L’Amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti  ri- 
ceve i fondi  in  numerario  di  spettanza  del  Monte,  o direttamente  alla 
sua  sede  per  mezzo  della,  regia  Tesoreria  centrale,  o per  mezzo  delle 
sezioni  di  regia  Tesoreria  provinciale. 

Di  tutte  le  somme  riscosse  nell’interesse  del  Monte,  viene  questo 
provvisoriamente  accreditato  dalla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  in  un. 
apposito  conto  corrente  fruttifero  al  saggio  stabilito  per  i depositi 
volontari. 

II  detto  conto  è addebitato  delle  somme  di  cui  di  mano  in  mano 
la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  dispone,  sia  per  gli  impieghi  di  capi- 
tali che  vengono  deliberati  nell’interesse  del  Monte,  sia  per  le  spese 
a carico  del  medesimo. 

La  decorrenza  degli  interessi  è determinata  dalla  data  degli  ordini 
d’ introito  e dei  mandati  di  pagamento,  ed  il  computo  degl’  interessi 
medesimi  è regolato  secondo  l’anno  di  trecentosessanta  giorni  ed  il 
iijiese  di  giorni  trenta. 

Art.  7.  Presso  ciascuna  sezione  di  regia  Tesoreria  provinciale  è 
istituita  una  contabilità  speciale  con  la  denominazione  : Monte  dell  a 
pensioni  per  gV  insegnanti  nelle  scuole  pubbliche  elementari  per  la 
riscossione  dei  contributi  e ■ delle  altre  entrate  d^el  Monte. 

Tutte  le  somme  riscosse  dalle  sezioni  di  regia  Tesoreria  provin- 
ciale per  conto  del  Monte  sono  concentrate  nella  Cassa  dei  depositi 
e prestiti,  mediante  la  loro  inversione  in  vaglia  del  Tesoro  sulla  regia 
Tesoreria  centrale,  da  trasmettersi  all’Amministrazipne  del  Monte. 

Le  delegazioni  del  Tesoro  presso  le  sezioni  di  regia  Tesoreria  pro- 
vinciale Esercitano  il  loro  compito  anche  sulla  gestione  del  Monte. 

Art.  8.  Sempre  quando  l’atto  di  fondazione  non  disponga  diver- 
samente, i beni  immobili  che  pervenissero  al  Monte  da  lasciti,  dona- 
zioni od  altrimenti  da  accertarsi  nelle  fórme  stabilite  dalla  legge  5 giugno 
1850,  n.  1037,  sono  alienati  a pubblici  incanti,  a^  licitazione  od  a trat- 
tativa privata. 

Il  Consiglio  d’amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti 
delibera  sul  modo  e sul  tempo  più  opportuno  alle  alienazioni,  sulla 
divisione  dei  beni  in  lotti,  sul  prezzo  d’asta  e sulle  condizioni  gene- 
rali e particolari  della  vendita. 

Gl’  incanti  sono  tenuti  presso  la  Intendenza  di  finanza  nella  cui 
provincia  sonò  situati  i beni. 

Il  procedimento  per  gli  incanti  o,  ove  ne  sia  il  caso,  per  le  lici- 
tazioni e le  trattative  private,  è regolato  dalle  apposite  disposizioni 
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del  regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato,  le  quali  si  applicano 
pure  alla  stipulazione  dei  relativi  contratti,  ed  alla  loro  approvazione 
meno  in  quelle  parti  che  riguardano  l’ingerenza  del  Consiglio  di  Stato 
e della  Corte  dei  conti,  ed  è riservato  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione  l’approvazione  dei  contratti. 

Art.  9.  I beni  mobili  fruttiferi  sono  alienati  nei  modi  e nelle  forme 
che,  secondo  i casi,  vengono  determinati  dal  Consiglio  d’ ammini- 
strazione. 

Art  10.  Per  l’amministrazione  provvisoria  dei  beni,  di  cui  è pre- 
scritta l’^alienazione,  si  osservano  le  norme  stabilite  per  l’amministra- 
zione dei  beni  dello  Stato,  in  analogia  a quanto  è disposto  per  le 
vendite. 

La  riscossione  delle  entrate  dipendenti  dalla  provvisoria  ammini- 
strazione suddetta  e di  quelle  derivanti  da  canoni,  .censi  ed  altre  ra- 
gioni di  credito,  può  anche  aver  luogo  per  mezzo  di  contabili  dema- 
niali, cui  vien  corrisposto  l’aggio  di  esazione  nella  stessa  ragione  sta- 
bilita dall’amministrazione  del  demanio. 

I detti  contabili  debbono  versare  la  somma  riscossa  nei  termini 
prescritti  pel  versamento  delle  rendite  demaniali,  nella  competente  se- 
zione di  regia  Tesoreria  provinciale,  contro  quietanza  della  contabilità 
speciale,  di  cui  all’articolo  7. 

Art.  11.  Entro  il  primo  semestre  di  ciascun  esercizio  finanziario 
dello  Stato  l’Amministrazione  del  Monte  curerà  l’introito  del  sussidio 
di  lire  300,000  iscritto  a favore  dell’  istituto  nel  bilancio  passivo  del 
Ministero  del  Tesoro  e ciò  fino  alla  scadenza  del  decennio  di  cui 
all’art.  43  del  testo  unico. 

Art.  12.  I fondi  del  Monte  delle  pensioni  sono  impiegati,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  permanente,  sentito  il  Ministro  del  tesoro. 

A tale  scopo  l’Amministrazione  del  Monte  fa,  annualmente,  le  sue 
proposte  per  impieghi  da  eseguirsi  nell’anno  successivo.  | 

I fondi  si  impiegheranno  nel  più  breve  termine  possibile  e nel  mi- 
glior iliteresse  del  Monte: 

1.  in  titoli  dello  Stato  o garantiti  dallo  Stato  da  intestarsi  alla 
Cassa  dei  depositi  e prestiti  per  conto  del  Monte  delle  pensioni; 

2.  in  prestiti  alle  provinole  ed  ai  comuni,  concessi  dall’Ammi- 
nistrazione della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  secondo  la  propria  isti- 
tuzione. 

Di  questi  prestiti  si  tiene  una  contabilità  distinta,  e di  mano  in 
mano  che  si  riscuotono  dalla  Cassa  le  relative  delegazioni,  l’importo 
di  queste  è accreditato  al  Monte  nel  conto  corrente  di  cui  all’arti- 
colo 6. 

Art.  13.  Le  spese  di  personale  per  l’apposito  ufficio  istituito  presso 
la  suddetta  Amministrazione  pel  servizio  del  Monte,  e le  spese  di  ma- 
teriale per  quel  servizio,  per  la  medaglia  di  presenza  al  funzionario 
il  quale,  per  delegazione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  in- 
terviene nel  Consiglio  permanente  d’amministrazione,  e per  l’onorario 
al  segretario  del  Consiglio  stesso,  sono  a carico  del  Monte. 

Art.  14.  Per  tutto  ciò  che  non  è in  modo  diverso  prescritto  dal 
presente  regolamento  si  osservano,  per  l’amministrazione  del  Monte, 
in  quanto  vi  si  possano  applicare,  le  norme  che  regolano  l’ammini- 
strazione delia  Cassa  dei  depositi  e i^restiti  e quelle  contenute  nel  re- 
golamento sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Titolo  II.  Cap  I.  Imposizione  dei  contributi.  Art.  15.  L’impo- 
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sizione  dei  contributi  stabiliti  dagli  articoli  7 e 8 del  testo  unico,  a 
carico  dei  comuni  e degli  insegnanti  nelle  scuole  comunali,  viene  ese- 
guita  in  base  alla  classificazione  delle  scuole  fatta  dal  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  in  conformità  del  titolo  V della  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3725,  esteso  a tutto  il  Eegno  per  eftetto  dell’articolo  12 
della  legge  15  luglio  4877,  n.  3901  (serie  2^),  sull’obbligo  dell’istruzione 
elementare. 

Art.  10.  Oltre  le  scuole  obbligatorie  dei  comuni,  sono  pure  clas- 
sificate, al  fine  di  provvedere  all’imposizione  dei  contributi  ed  alla 
assegnazione  della  pensione  ai  rispettivi  insegnanti,  le  scuole  facoltati- 
ve dei  comuni  medesimi,  e quelle  mantenute  dalle  prò  vincie  e dallo  Stato. 

La  classificazione  delle  scuole  mantenute  dalle  provincie  è fatta 
dal  provveditore  agli  studi  ed  approvata  dal  Consiglio  scolastico. 

Quella  delle  scuole  mantenute  dallo  Stato  è fatta  dal  Ministero 
della  pubblica  istruzione;  e quella  delle  scuole  elementari  e dei  giar- 
dini d’  infanzia  all’estero  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

Art.  17.  Per  i direttori  didattici  nelle  scuole  comunali,  l’ imposi- 
zione dei  contributi  viene  eseguita  sullo  stipendio  calcolato  nei  modi 
prescritti  dall’articoló  16  della  fegge  19  febbraio  1903,  n.  25,  e cioè 
sul  massimo  degli  stipendi  minimi  legali  assegnati,  secondo  la  classi- 
ficazione anzidetta,  dal  comune  o da  uno  dei  comuni  consorziati  alle 
scuole  per  cui  i direttori  sono  preposti,  coll’aggiunta  di  un  decimo. 

Per  gli  assistenti,  i supplenti  ed  i sotto-maestri  nelle  scuole  ele- 
mentari, l’ imposizione  dei  contributi  viene  eseguita  sullo  stipendio 
minimo  ' legale  spettante  alle  scuole  nelle  quali  sono  chiamati  a di- 
simpegnare le  loro  funzioni. 

Per  le  scuole  elementari  e per  i .giardini  d’ infanzia  mantenuti 
dallo  Stato  all’estero,  il  contributo  è imposto\sullo  stipendio  efiètti- 
vamente  assegnato  ai  rispettivi  insegnanti  dal  Ministero  degli  afiàri 
esteri,  compresi  gli  eventuali  aumenti  dei  decimo. 

Art.  18.  Per  le  scuole  stabilite  nei  comuni  e nelle  borgate  aventi 
una  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti,  e delle  quali  i comuni  ste>ssi 
non  abbiano  chiesto  il  collocamento  nell’ultima  classe  delle  rurali,  ai 
sensi  dell’articolo  343,  della  su  riferita  legge  13  novembre  1859,  non- 
ché per  le  scuole  che  stanno  aperte  soltanto  per  una  parte  dell’anno, 
r imposizionè  dei  contributi  viene  eseguita  sugli  stipendi  effettivi. 

Se  questi  superano  l’ importo  degli  stipendi  minimi  legali  asse- 
gnati alle  scuole  di  ultima  classe,  sono  ridotti  a questo  importo; 

Quando  invece  gli  stipendi  effettivi,  in  cui  nel  precedente  alinea, 
sono  inferiori  alle  lire  430  annue,  vengono,  dal  V gennaio  1859  in  poi, 
elevati  a questa  somma  per  gli  effetti  della  imposizione  del  contributo. 

Art.  19.  Per  gli  asili  d’ infanzia  e pei  regi  educatori  femminili 
con  patrimonio  sorvegliato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
l’ imposizione  dei  contributi  viene  eseguita  sugli  stipendi  effettivi,  te- 
nuto conto  degli  assegni  fatti  in  natura. 

Quando  tali  stipendi  ed  assegni  sono  complessivamente  inferiori 
alle  lire  430  annue,  vengono,  dal  1®  gennaio  1895  in  poi,  elevati  a 
questa  somma  per  gli  effetti  dell’imposizione  del  contributo. 

Art.  20.  La  valutazione  degli  assegni  in  natura  a chi  dirige  ed  a 
chi  insegna  negli  asili  o giardini  d’ infanzia  e nei  regi  educatorii  fem- 
minili, quando  non  sia  stabilita  da  speciali  statuti,  sarà  eseguita,  agli 
effetti  dell’articolo  7 del  testo  unico,  dal  prefetto,  uditi  gli  enti  in- 
teressati e competenti. 


79.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  21.  Il  contributo  complessiv'o  9 per  cento  è dovuto  dai  co- 
muni per  ogni  classe  di  scuola  elementare  istituita  legalmente,  sia 
essa  mantenuta  dal  comune,  sia  essa  mantenuta  da  altri  in  suo  sgra- 
vio, od  anche . quando  sia  facoltativa,  e deve  essere  pagato  anche  se 
la  classe  fosse  vacante  o provvista  di  titolare  non  soggetto  al  Monte. 

Art.  22.  Una  scuola  o classe  si  terrà  per  istituita  legalmente, 
quando  rautorità  scolastica  l’abbia  per  tale  riconosciuta  e dichiarata. 

Ritardando  il  comune  di  procedere  all’  istituzione  della  scuola  o 
classe,  questa  si  riterrà  legalmente  esistente  quando  il  consiglio  provin- 
ciale scolastico  l’abbia  decretata  d’ufficio,  e parimenti  d’ufficio  siano 
stati  inscritti  nel  bilancio  del  comune  stesso  gli  stipendi  minimi  le- 
gali, dalla  giunta  ]Drovinciale  amministrativa. 

Art.  23.  Per  le  scuole  o classi  deliberate  come  obbligatorie  dal 
Consiglio  provinciale  scolastico,  riguardo  alla  cui  istituzione  il  comune 
abbia  fatto  opposizione,  è sospesa  l’imposizione  del  contributo  du- 
rante la  controversia;  ma  quando  venga  rigettata  l’opposizione  del 
comune,  questo  sarà  tenuto  al  pagamento  del  contributo  anche  per 
tutto  il  tempo  decorso,  come  se  il  decreto  non  fosse  stato  impugnato. 

Art.  21.  Per  gl’  insegnanti  ed  i direttori  il  contributo  è pagato  dal 
comune,  salvo  il  diritto  di  rivalsa  sui  loro  stipendi,  nei  casi  in  seguito 
contemplati  dal  presente  regolamento.  Quando  però  le  scuole  sono  man- 
tenute da  corpi  morali  a sgravio  totale  o parziale  degli  obblighi  del 
comune,  il  contributo  di  nove  centesimi  rimane  per  intero  a carico 
del  comune  senza  diritto  di  rivalsa  sullo  stipendio  dei  maestri  e dei 
direttori. 

Art.  25.  Il  contributo  complessivo  9 per  cento  è pure  dovuto  ai 
comuni  per  ogni  classe  degli  asili  d’ infanzia  da  essi  mantenuti  e per 
ogni  posto  di  direttore?  didattico,  assistente  o supplente,  quando  la 
istituzione  di  tale  classe  o posto  sia  stata  deliberata  dai  comuni  ed 
approvata  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  e deve  essere  iiagato 
anche  se  la  classe  od  il  posto  sono  vacanti  o provvisti  di  titolare  non 
soggetto  al  Monte. 

Art.  26.  I contributi  sono  computati  dal  1<>  gennaio  1879  ai -31  ot- 
tobre 1886,  sopra  gli  stipendi  minimi  legali  segnati  nella  tabella  I 
annessa  all’articolo  311  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  ed 
aumentati  del  decimo  concesso  dalla  legge  9 luglio  1876,  n.  3250 
(serie  2Q. 

Dal  1°  novembre  1886  in  avanti  i contributi  sono  invece  calcolati 
sopra  gli  stipendi  minimi  legali  segnati  nella  tabella  annessa’  alla  legge 
11  aprile  1886,  n.  3198  (serie  2'),  tenendo  confo,  se  ed  in  quanto  ne 
sia  il  caso,  della  proporzionale  elevazione  fissata  dairarticolo  1 della 
legge  stessa,  e degli  aumenti  sessennali  di  cui  al  successivo  art.  30. 

Art.  27.  Oselle  province  napoletane  i contributi  suddetti  sono  com- 
putati pel  periodo  dal  1°  gennaio  1879  al  31  ottobre  1886,  sopra  gli 
stipendi  legali  segnati  nella  tabella  annessa  all’articolo  22  del  decreto- 
legge  7 gennaio  1861,  purché  questi  non  siano  inferiori  al  minimo 
stabilito  dalla  legge  9 luglio  1876,  tenendo  per  norma  che  le  scuole 
di  1®  grado  indicate  in  quella  tabella  debbono  essere  considerate  come 
rurali,  e quelle  di  2®  grado  come  urbane,  giusta  la  denominazione, 
contenuta  nella  legge  13  novembre  1859. 

Art.  28.  Kelle  provinole  siciliane  i contributi,  di  cui  è parola,  sono 
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determinati,’  pel  i^eriodo  dal  gennaio  1879  al  31  ottobre  188G,  sugli 
stipendi  legali  stabiliti  nel  rescritto  luogotenenziale  del  21  marzo  1801, 
purché  questi  non  siano  inferiori  al  minimo  stabilito  dalla  legge  9 lu- 
glio 1870. 

Art.  29.  Dal  1«  gennaio  1895  in  poi  si  computa,  per  gli  eftetti 
deir  imposizione  del  contributo  e della  liquidazione  degli  assegni  di 
riposo,  anche  l’aumento  sessennale  del  decimo  sullo  stipendio,  che,  ai 
sensi  degli  articoli  2 della  legge  11  aprile  1880,  n.  3798  (serie  3"^),  10 
e 10  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  15,  e 7 del  testo  unico  sul  Monte, 
è dovuto  agli  insegnanti,  ai  direttori  didattici,  agli  assistenti,  ai  sup- 
plenti ed  ai  sottomaestri,  i quali,  durante  l’ intero  sessennio,  abbiano 
continuato  a prestare  servizio  in  iscuole  pubbliche  elementari  obbli- 
gatorie e classificate  dello  stesso  comune. 

Art.  30.  Per  accertare,  agli  eftatti  di  cui  nel  precedente  articolo  29, 
i diritti  acquisiti  col  1®  gennaio  1905  dagli  insegnanti  che,  da  dodici 
anni  anteriori  a quello  in  cui  andò  in  vigore  la  legge  11  aprile  1880, 
insegnavano  nello  stesso  comune  quali  titolari  di  scuole  pubbliche 
elementari,  obbligatorie  e classificate,  e che  non  ottennero,  per  effetto 
di  essa  legge,  un  miglioramento  equivalente  ad  un  decimo  dello  sti- 
pendio minimo  legale  spettante  alla  scuola  dai  maestri  medesimi  allora 
diretta,  la  decorrenza  del  1®  aumento  del  decimo  deve  ritenersi  avve- 
nuta dal  1®  novembre  1887. 

Art.  31.  Per  accertare,  sempre  agli  effetti  di  cui  nel  precedente 
articolo  29,  i diritti  acquisiti  col  1»  gennaio  1895.  dagli  insegnanti,  i 
qualq  per  effetto  della  legge  11  aprile  1880,  ottennero  un  miglioramento 
di  stipendio  equivalente  a non  meno  di  un  decimo  dello  stipendio 
minimo  legale  inerente  alla  scuola  ad  essi  affidata,  la  decorrenza  del 
jmimo  aumento  del  decimo  deve  intendersi  avvenuta  dopo  0 anni  dal 
giorno  della  pubblicazione  di  essa  legge  e cioè  dal  23  aprile  1892. 

Art.  32.  L’aumento  del  decimo,  agli  effètti  del  Monte  pensioni, 
si  computa  allo  scadere  di  ciascun  sessennio  per  quattro  volte,  e non 
più,  e sempre  sulla  base  deH’ultimo  stiiiendio  goduto  dall’  insegnante 
al  termine  di  ogni  sessennio,  per  modo  che  gli  sia  sempre  assegnato 
lo  stipendio  minimo  portato  dalla  tabella  annessa  alla  legge  11  apri-, 
le  1880  n.  3798  (serie  3^), -aumentato  progressivamente  dei  decimi  cor- 
rispondenti a ciascuno  dei  quattro  sessennii.  , 

Grli  aumenti  di  stipendio  per  passaggio  a scuola  di  grado  o di 
classe  ])iù  elevati,  come  pure  il  licenziamento,  che  per  qualsiasi  ra- 
gione non  abbia  effètto,  non  interromi^ono  la  decorrenza  del  ses- 
sennio. 

Art.  33.  I contributi  di  cui  agli  articoli  precedenti  sono  dovuti: 
1®  dai  comuni,  dalle  provinole,  dallo  Stato,  dalle  amministrazioni 
degli  asili  d’jnfanzia  costituiti  in  corpo  morale  ed  iscritti  al  Monte  e 
dei  ER.  educatori  per  conto  proi)rio,  nella  costante  misura  del  cinque 
per  cento  dal  1®  gennaio  1879  in  poi; 

2»  dagli  enti  su  riferiti,  per  conto  dei  rispettivi  insegnanti,  di- 
rettori, assistenti  supplenti  e sotto-maestri,  in  ragione  del  tre  per 
cento  fino  a tutto  l’anno  1894  ed  in  ragione  del  quattro  per  cento  dai 
1"  gennaio  1895  in  poi. 

Art.  34.  Agli  effètti  del  Monte  delle  pensioni,  gli  stipendi  delle 
maestre  che  prestano  l’opera  propria  in  scuole  maschili  ed  in  iscuole 
miste,  non  potranno  giammai  essere  inferiori  alla  misura  degli  stipendi 
dei  maestri,  secondo  la  rispettiva  classificazione,  delle  scuole. 
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Art.  35.  Gli  insegnanti  contemplati  dagli  articoli  44,  46  e 47  del 
testo  unico  potranno  dichiarare,  entro  il  31  dicembre  1904,  se  inten- 
dano valersi  delia  facoltà  loro  concessa  dagli  articoli  medesimi. 

Gli  insegnanti  delle  scuole  elementari  e quelli  degli  asili  d’infan- 
zia, che  rispettivamente  ài  1®  gennaio  degli  anni  1879  e 1889,  avevano 
più  di  30  anni  di  età  e che  faranno  Panzidetta  dichiarazione  nel  ter- 
mine suindicato,  dovranno  pagare  i contributi  dal  ì®  gennaio  degli 
anni  1879  e 1889  in  poi  coi  relativi  interessi  composti  al  saggio  sta- 
bilito dalPart.  95  del  presentCN  regolamento. 

E’  in  facoltà  delPAmministrazionè  del  Monte  di  concedere  agli 
insegnanti  indicati  nel  presente  articolo  il  pagamento  rateale,  entro 
l’anno  1906,  delle  somme  da  essi  dovute  per  il  tempo  anteriore  al 
1*^  gennaio  1905. 

Art.  36.  Per  conseguire  la  valutazione  del  servizio  militare,  i 
maestri  dei  quali  è cenno  nel  primo  alinea  delPart.'  18  del  testo  unico, 
debbono  pagare  il  contributo  complessivo  dell’8  i^er  cento,  quando 
tale  servizio  sia  anteriore  al  1»  gennaio  1895  e dei  9 per  cento  quando 
il  servizio  ^stesso  sia  stato  prestato  dal  1®  gennaio  1905  in  i)òi,  com- 
misurato sullo  stipendio  minimo  legale  od  effettivo  spettante,  a se- 
conda dei  casi,  all’ultima  scuola  diretta  dai  suddetti  maestri. 

Il  pagamento  di  tale  contributo  dovrà  essefe  fatto  dai  maestri 
durante  la  ìdro  permanenza  sotto  le  armi;  nel  caso  che  si  trovassero 
nella  impossibilità  di  seguirlo  nel  corso  di  quel  periodo  di  tempo,  lo 
potranno  effettuare  ratealmente,  colPaggiunta  degli  interessi  composti 
nella  ragione  stabilita  dall’art.  95  del  presente  regolamento,  a decor- 
rere dalla  cessazione  deh  servizio  militare: 

Art.  37.  I comuni  che  si  troveranno  nel  caso  previsto  dalParti- 
colo  320  della  legge  13  novembre  1859,  e perciò  avranno  formato  ac- 
cordi coi  comuni  limitrofi,  al  fine  di  partecipare  in  intiero  o solo  in 
parte  alle  scuole  che  sono  stabilite  nei  medesimi,  o che  si  varranno 
dei  maestri  di  quelli  per  le  proprie  scuole,  corrisponderanno  al  Monte 
delle  pensioni  la  quota  del  contributo  proporzionata  alla  parte  di  sti- 
pendio che  pagano.  - r 

La  stessa  norma  sarà  seguita  per  i contributi  dovuti  da  comuni 
uniti  in  consorzio  per  la  istituzione  della  Direzione  didattica,  ai  ter- 
mini delhart.  15  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

Dato  però  che  raccordo  tra  i comuni  segua  in  via  temporanea,  e che 
cioè  le  singole  scuole  siano  obbligatorie,  classificate  e legalmente  isti- 
tuite, o che  la  Direzione  didattica  diventi  obbligatoria  per  uno  o più  dei 
comuni  consorziati,  ciascuno  di  essi  pagherà  intiero  il  propriocontributo. 

Art.  38.  Gli  insegnanti  non  provveduti  di  regolare  diploma,  non 
possono  essere  ammessi  a contribuire  al  iMonte  sino  a tanto  che  du- 
rano in  siffatta  condizione-,  possono  però  esservi  ammessi  coloro  che 
hannch  superato  gli  esami  di  licenza  e che  per  compiere  il  tirocinio 
prescritto  dall’art.  11  della  legge  12  luglio  1896,  n.  293,  sulle  scuole 
normali  e complementari,  sono  stati  regolarmente  nominati  titolari  di 
scuoia  elementare,  ai  termini  delhart.  12  della  legge  stessa. 

- Delle  insegnanti  in  asili  infantili,  quelle  assunte  in  servizio  ante- 
riormente all’andata  in  vigore  del  regolamento  generale  sulla  istru- 
zione, primaria,  approvato  con  regio  decreto  9 ottobre  1895,  n.  623, 
])ossono  essere  iscritte  all’  Istituto  in  base  airatto  di  nomina  al  posto 
che  occupano;  e quelle  assunte  dopo  tale  epoca,  sulla  presentazione 
del  titolo  d’idoneità  stabilito  dal  regolamento  stesso  pel  loro  ufficio. 
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Xel  caso  previsto  dalPart.  12  del  testo  unico,  gli  insegnanti,  per 
essere  ammessi  a contribuire  al  Monte  devono  provare  di  essersi  tro- 
vati e di  essere  stati  mantenuti  dalle  autorità  scolastiche  competenti, 
nell’esercizio  regolare  di  una  scuola  all’epoca  dell’attuazione  della  legge 
13  novembre '1859,  tenuto  conto  delle  discipline  vigenti  nelle  singole 
provinole  del  Eegno  prima  di  tale  attuazione. 

Art.  39.  Quando  nasca  controversia  tra  i comuni,  gli  insegnanti, 
e i Consigli  scolastici,  in  àrdine  alla  esecuzione  del  testo  unico  della 
legge  sul  Monte  delle  pensioni,  essa  verrà  definita  mediante  la  stessa 
procedura  amministrativa  che  si  tiene  per  le  altre  controversie  sco- 
lastiche attinenti  alle  disposizioni  dèlia  legge  13  novembre  1859,  del 
E.  Decreto  19  aprile  1885,  n.  3099  (testo  unico)  e della  legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  4o. 

Art.  40.  La  riscossione  della  ritenuta  che  sia  dovuta  ai  sensi  del- 
l’art.  12  dèi  testo  unico,  sulle  pensioni  conferite  del  Monte  agli  inse- 
gnanti, viene  eseguita  all’atto  del  pagamento  di  ciascuna  rata  men- 
sile delle  pensioni  medesime. 

A tale  scopo,  l’Amministrazione  del  Monte  provvede  affinchè  sui 
certificati  di  iscrizione  di  dette  pensioni,  sui  corrispondenti  fogli  di 
ruolo  e sui  relativi  estratti,  venga  inscritto  l’importo  delle  pensioni 
stesse  e delle  rispettive  rate  mensili,  già  depurato  della  ritenuta  an- 
zidetta. 

Capo  II.  — Liquidazione  e riscossione  dei  contributi.  — Arti.  41. 
I consigli  provi ncffili  scolastici  formano  ogni  anno,  secondo  le  istru- 
zioni e sui  modelli  stabiliti  dall’Amministrazione  del  Monte,  gli  elen- 
chi dei  contributi  dovuti  dalle  provincie  e dai  comuni  per  conto  pro- 
prio e dei  rispettivi  direttori  ed  insegnanti,  e li  trasmettono^  prima 
del  mese  di  gennaio  dell’anno  a cui  si  riferiscono,  all’Amministrazione 
medesima,  provvedendo  in  pari  tempo  per  l’invio  dei  relativi  estratti 
agli  enti  interessati  e dei  corrispondenti  ruoli  alle  Delegazioni  del 
tesoro. 

L’Amministrazione  del  Monte,  dopo  eseguite  le  verifiche  e prov- 
veduto per  le  eventuali  modificazioni  agli  elenchi  predetti,  comunica 
ogni  anno  al  Ministero  dell’istruzione  pubblica  una  situazione,  di- 
stinta per  provincie,  dei  contributi  imposti  e passati  in  riscossione. 

Art.  42.  Itegli  elenchi  di  cui  all’articolo  precedente,  sono  compresi 
anche  i contributi  da  versarsi  dallo  Stato,  per  conto  proprio  e dei  ri- 
spettivi direttol  i ed  insegnanti,  per  le  scuole  elementari  che  mantenga 
nel  Eegno,  e dai  comuni  per  conto  degli  asili,  dei  EE.  educatori  e 
dei  loro  direttori  ed  insegnanti. 

'Negli  elenchi  stessi  saranno  liquidati,  per  ogni  posto  di  direttore 
e per  ogni  classe  di  scuola  elementare,  comprese  quelle  dei  EE.  edu- 
catori e come  pure  per  ogni  direttrice  e maestra  di  asilo,  i contributi 
di  cui  agli  articoli  7 e 8 del  testo  unico,  nella  ragione  di  nove  cente- 
simi sull’ammontare  degli  stipendi  ed  assegni  in  detti  articoli  contem- 
plati, anche  se  la  classe  sia  vacante  o j>rovvista  di 'titolare  non  sog- 
getto al  Monte. 

Gli  elenchi  dei  contributi  per  le  scuole  elementari  e per  i giar- 
dini d’infanzia  mantenuti  dallo  Stato  all’estero,  sono  compilati  dal 
Ministero  degli  afìàri  esteri  e trasmessi  nel  mese  di  dicembre  d’ogni 
anno  all’Amministrazione  del  Monte. 

I proiata  dei  contributi  si  liquidano  calcolando  l’anno  di  3G0  giorni 
e ciascun  mese  di  giorni  30. 
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Art.  43.  L’Amministrazione  del  MoRte  accerta  die  negli  elenchi 
figurino  tutte  le  scuole,  comprese  quelle  degli  asili  e dei  RE.  educa- 
tori, non  che  tutti  i direttori  didattici,  assistenti,  supplenti  e « sotto- 
maestri, per  i quali  si  deve  pagare  il  contributo;  che  gli  stipendi  re- 
lativi corrispondano  esattamente  a quelli  fissati  dalla  legge  come  mi- 
ni mura  ^ tenuto  conto  degli  aumenti  sessennali  del  decimo  dovuti  per 
legge  e secondo  l’articolo  7 del  testo  unico,  od  a quelli  effettivi,  te- 
nuto conto  degli  assegni  in  natura  per  glissili  di  infanzia  e pei  RR. 
educatori. 

Quando  troverà  negli  elenchi  qualche  omissione  od  errore  disporrà 
affinché  i Consigli  scolastici  provvedano  alle  consegnenti  rettifiche 
nei  modi  determinati  al  successivo  articolo  51. 

Art.  44.  Le  Delegazioni  del  tesoro  consegnano  i ruoli  alle  sezioni 
di  regia  tesoreria  provinciale  ritirandone  ricevuta  secondo  il  modello 
stabilito,  che  trasmettono  immediatamente  all’Amministrazione  del 
Monte. 

Art.  45. 1 contributi  da  versarsi  dallo  Stato,  dalle  provincie  e dai 
comuni  per  le  scuole,  gli  asili  e gii  .educatori  esistenti  nel  Regno,  sono 
pagabili  una  volta  aU’anno  entro  il  mese  di  maggio. 

I contributi  per  le  scuole  elementari  e per  i giardini  d’infanzia 
mantenuti  dallo  Stato  all’estero,  sono  pagati,  riguardo  alla  quota  5 per 
cento,  entro  il  mese  di  luglio  di  ogni  anno,  e per  la  quota  4 per  cento 
man  mano  che  sono  emessi  i mandati  di  pagamento  degli  stipendi  ai 
singoli  insegnanti,  e fatte  le  relative  ritenute. 

La  riscossione  dei  contributi,  di  cui  al  procedente  capo  verso,  è 
fatto  esclusivamente  presso  la  tesoreria  provinciale  di  Roma. 

In  fine  di  ogni  anno  il  Ministero  degli  aftàri  esteri  salderà  le 
partite  di  contributo  4 per  cento  che  fossero  rimaste  in  sospeso  per 
cessazione  dal  servizio  di  insegnanti  o per  qualsiasi  altra  causa,  in 
modo  che  risulti  pagato  al  Monte  l’intiero  contribuito  9 per  cento 
sul  complessivo  ammontare  degli  stipendii  assegnati  alle  scuole  ed 
agli  asili  compresi  nell’elenco  generale  e negli  elenchi  suppletivi  dello 
anno  stesso. 

Art.  46.  La  riscossione  dei  contributi  è invigilata  dalle  Intendenze 
di  finanza,  fatta  eccezione  per  quelli  dovuti  al  Ministero  degli  atìàri 
esteri,  per  l’introito  dei  quali  vigila  direttamente  l’amministrazione 
del  Monte. 

Le  intendenze  stesse  cureranno  altresì  il  versamento  a beneficio 
del  Monte  delle  ammende  di  cui  agli  articoli  2 e 10  del  regolamento 
4 giugno  1893,  n.  276,  per  l’applicazione  della  legge  26  marzo  1893, 
n.  159,  comprendendole  nella  contabilità  speciale  stabilita  dal  prece- 
dente articolo  7.  ' 

Art.  47.  Eseguita  dalla  sezione  di  regia  tesoreria  provinciale  l’an- 
nòtazione  al  ruolo  degli  importi  riscossi,  essa,  nell’ultimo  giorno  di 
ciascun  mese,  fa  l’elenco  dei  debitori  morosi  coll’importo  dei  contri- 
buti scaduti  e non  ancora  versati  e lo  presenta  in  doppio  alla  Dele- 
gazione del  tesoro,  la  quale  lo  munisce  del  suo  visto  e lo  rimette  al- 
l’Intendenza di  finanza  che,  alla  sua  volta,  spedisce  l’ordine  di  rite- 
nuta prescritto  col  quinto  alinea  dell’articolo  10  del  tèsto  unico  e 
quindi  trasmette  alla  Amministrazione  del  Monte  un  esemplare  del- 
l’elenco stesso  con  le  opportune  annotazioni. 

Per  la  riscossione  dei  contributi  arretrati  dovuti  dal  Ministero 
degli  affari  esteri,  le  pratiche  sono  fatte  direttamente  dall’Ammini- 
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Strazione  del  Monte  in  base  alle  situazioni  comunicatele  dalla  Dele- 
gazione del  tesoro  presso  la  tesoreria  di  Eoina. 

Art.  48.  Quando  le  esattorie  comunali  siano  sprovviste  di  titolari 
o 1‘esattore  non  abbia  in  riscossione  tasse  ed  entrate  comunali  e quando 
inoltre  la  sovraimposta  sui  terreni  e sui  fabbricati  libera  da  vincoli, 
tanto  verso  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  pei  servizio  dei  mutui, 
quanto  verso  altri  enti,  non  sia  in  misura  sufficiente  perchè  si  possa 
ricorrere  al  procedimento  speciale  contro  l’esattore  stesso  ai  sensi  del- 
l’articotp  10  del  testo  unico,  saranno  applicati  a carico  del  comune 
gli  interessi  di  mora  al  saggio  legale. 

Tali  interessi  che  corrispondono  a quelli  dovuti  all’esattore  in  caso 
di  anticipazione  di  fondi  ai  termini  del  citato  articolo  del  testo  unico, 
si  liquideranno  sulle  somme  non  versate  con  decorrenza  dal  giorno 
successivo  a quello  della  scadenza  del  debito,  e fino  alla  data  dell’ef- 
fettivo pagamento. 

Art.  49.  Nel J 'ultimo  giorno  di  ciascun  bimestre,  la  sezione  di  regia 
tesoreria  provinciale  compila  e presenta  in  unico  esemplare  alla  De- 
legazione del  tesoro  la  situazione  contabile  bimestrale  ad  anno  solare 
delle  riscossioni  e dei  versamenti  eseguiti,  con  l’elenco  dettagliato 
delle  somme  riscosse  anticipatamente  per  contributi  non  ancora  scaduti 
ed  un  prospetto  descrittivo  delle  multe  ed  interessi  di  mora  liquidati 
nelTultimo  bimestre.  Alla  detta  situazione  saranno  unite  le  matrici  dei 
bollettarii  consunti  nel  bimestre. 

La  Delegazione  del  tesoro  trattiene  le  matrici  dei  bollettarii  per 
unirle,  a suo  tempo,  al  sottocouto  giudiziale  della  sezione  di  regia  te- 
soreria provinciale  ed  invia  la  situazione  predetta,  munita  del  suo  visto, 
con  a.corre(fo  l’elenco  delle  multe  ed  interessi  di  mora  all’Ammini- 
strazione del  Monte. 

Art.  50.  L’ultimo  giorno  d’ogni  mese  la  sezione  di  regia  teso- 
reria provinciale  converte  tutte  le  somme  riscosse  per  contributi  ed 
altr^  entrate  del  Monte,  in  un  vaglia  del  tesoro  a favore  del  teso- 
riere centrale,  cassiere  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  e lo  invia, 
l)er  mezzo  della  Delegazione  del  tesoro,  all’Amministrazione  del  Monte. 

Nel  caso  di  mancanza  di  riscossioni,  la  - sezione  anzidetta  dovrà, 
per  mezzo  della  Delegazione  del  tesoro,  darne  pronto  avviso  all’Am- 
ministrazione del  Monte. 

Le  riscossioni  dei  contributi  a carico  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  sono  dalla  sezione  di  regia  tesoreria  di  Eoma  comprese  in  vaglia 
del  tesoro  speciali. 

Art.  51.  Quando  occorra  di  fare  qualche  modificazione  agli  elenchi 
ed  ai  ruoli  già  approvati,  o per  aggiunta  di  nuovi  articoli,  o per 
aumento  del  contributo  riguardo  ad  articoli  che  già  vi  figuravano, 
si  provvede  colla  formazione  di  elenchi  e ruoli  suppletivi^  cui  sono 
applicabili  tutte  le  disposizioni  stabilite  per  gli  elenchi  e ruoli  prin- 
cipali. ^ 

Quando  invece  si  riconosca  doversi  recare  qualche  diminuzione 
ai  contributi  già  imposti,  i Consigli  provinciali  scolastici  compilano 
gli  occorrenti  fogli  di  detrazione,  che  comunicano  all’Amministrazione 
del  Monte  per  gli  alteriori  provvedimenti. 

Art.  52.  Le  somme  portate  dai  ruoli  suppletivi  saranno  pure  ver- 
sate in  una  sola  volta  nel  modo  seguente: 

a)  pei  contributi  degli  anni  precedenti,  entro  il  mese  succes- 
sivo a quello  nel  quale  i ruoli  suppletivi  passano  in  riscossione; 
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h)  pei  contributi  delPanno  corrente,  nel  mese  di  maggio  se  i 
ruoli  in  cui  sono  compresi  saranno  stati  consegnati  alla  sezione  di 
regia  tesoreria  provinciale  nei  primi  quattro  mesi  dell’anno,  o,  se  con- 
segnati posteriormente,  entro  il  mese  successivo  a quello  nel  quale 
i ruoli  suppletivi  passeranno  in  riscossione. 

Art.  53.  Le  proviucie  ed  i comuni  devono  stanziare  nei  loro  bi- 
lanci, come  spesa  obbligatoria,  l’intiera  somma  che  per  l’anno  dovranno 
versare  nella  regia  tesoreria  provinciale  pel  contributo  proprio  e per 
quello  dei  direttori  e degli  insegnanti,  come  pure  pel  contributo  degli 
asili,  dei  regi  educatori  e dei  rispettivi  direttori  ed  insegnanti,  stan-^. 
ziando,  nella  parte  dell’entrata,  l’ammontare  della  ritenuta  che  vor- 
ranno fare , ai  loro  insegnanti  ai  sensi  dell’articolo  10  (secondo  alinea) 
del  testo  unico,  nonché  l’ammontare  delle  somme  da  ricuperare,  ai 
sensi  del  successivo  articolo  11,  dagli  asili  infantili  e dai  regi  educatori. 

I Prefetti  e le  Giunte  provinciali  amministrative  invigilano/a  che 
siano  fatte  le  dette  allocazioni  e siano  spediti  in  tempo  i relativi 
mandati;  in  caso  di  ritardo,  eseguiscono  direttamep^e  le  allocazioni, 
e,  dove  ne  sia  bisogno,  senza  pregiudizio  di  quanto  è disposto  dal- 
l’articolo 10  del  testo  unico,  spediscono  i mandati. 

Art.  51.  Gl’insegnanti  ed  i direttori,  versoi  quali  i comuni  hanno 
diritto  di  rivalsa  nei  limiti  indicati  dal  secondo  alinea  dell’articolo  10 
del  testo  unico,  sono  i seguenti: 

a)  quelli  di  scuole  elementari  che  al  1°  gennaio  1879  non  ave- 
vano oltrepassato  i 30  anni  di  età  e che  a quel  tempo  si  trovavano, 
con  regolare  diploma  o titolo  equipollente,  agli  stipendi  dei  co  i,  uni, 
delle  provincie  e dello  Stato; 

ò)  quelli  di  scuole  elementari,  qualunque  sia  la  loro  età,  entrati  ' 
in  ufficio  con  regolare  diploma  o titolo  equipollente,  dopo  il  1"  gen- 
naio 1879,  o che,  trovandovisi  fino  da  quel  giorno,  hanno  soltanto  po- 
steriormente conseguito  il  diploma; 

c)  quelli  di  scuole  elementari  che  al  1«  gennaio  1879  avevano 
oltrepassato  i 30  anni  di  età  e che,  trovandosi  già  a quel  giorno  in 
regolare  esercizio,  hanno  approfittato  tlella  facoltà  di  opzione  loro 
concessa  dalle  leggi  sul  Monte; 

d)  quelli  degli  asili  infantili  mantenuti  dai  comuni,  che  si  tro- 
vano nelle  condizioni  accennate  alle  precedenti  lettere  a,  &,  c,  te- 
nendo presente  che  per  i medesimi  la  data  ivi  accennata  del  1»  gen- 
naio 1879,  va  sostituita  con  quella  del  1®  gennaio  1889,  a meno  che 
gli  insegnanti  stessi  non  si  siano  avvalsi  della  facoltà  loro  concessa 
dall’articolo  46  del  testo  unico. 

I comuni  hanno  inoltre  diritto  di  rivalsa  verso  gli  asili  contri- 
buenti, costituiti  in  enti  morali,  tanto  per  le  quote  u carico  degli 
asili  stessi  che  dei  loro  direttori  ed  insegnanti,  e verso  gli  asili  non 
contribuenti  per  l’intero  contributo  del  nove  per  cento  ai  èensi  degli 
articoli  11  e 47  del  testo  unico. 

I comuni  hanno  infine  diritto  di  rivalsa  verso  i regi  educatori 
tanto  per  le  quote  a carierò  dei  regi  educatori  stessi  che  dei  loro  di- 
rettori ed  insegnanti. 

La  ritenuta  verso  i direttori  ed  insegnanti  si  opererà  all’atto  del 
pagamento  delle  singole  rate  di  stipendio  in  ragione  del  quattro  per 
cento  sull’importo  di  ciascuna  di  dette  rate;  e per  i sotto-maestri  il 
diritto  di  rivalsa  dovrà  limitarsi  allo  stipendio  ad  essi  ili  realtà  cor- 
risposto, non  a quello  intiero  attribuito  alla  scuola  ad  essi  afiìdata. 
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Art.  55.  Dei  versamenti  volontari  che  l’insegnante  od  altri  a suo 
favore  dichiarino  al  Consiglio  scolastico  di  voler  eseguire  a’  sensi  del- 
l’articolo 9 del  testo  unico,  è presa  nota  nell’elenco  generale  dei  con- 
tributi, in  apposita  colonna  di  fronte  al  nome  dell’insegnante  stesso, 
quando  i versamenti  debbano  seguire  nell’anno  successivo,  mentre 
quando  debbano  aver  luogo  nell’anno  in  corso  formeranno  oggetto  di 
elenchi  supjdetivi. 

A tali  elenchi  corrisponderanno  speciali  estratti  da  inviare  ai  co- 
muni e parimenti  ruoli  speciali  da  comunicarsi  alle  Delegazioni  del 
tesoro,  dovendo  i versamenti  essere  eseguiti  distintamente  da  quelli 
dei  contributi  per  parte  degli  esattori  o degli  altri  incaricati,  tosto 
che  abbiano  ricevuti  i relativi  importi  dall’insegnante,  dalla  persona 
o dall’ente  obbligatisi  volontariamente  ad  effettuare  il  deposito. 

Le  somme  versate  a titolo  di  depositi  volontari  devono  convertirsi 
in  appositi  vaglia  dèi  tesoro  da  spedirsi  volta  per  volta  all’Ammini- 
strazione del  Monte. 

Art.  56.  L’Amministrazione  del  Monte  tiene  il  conto  individuale 
per  ciascuno  degli  insegnanti  a cui  favore  vengono  eseguiti  depositi 
volontari  ed  accredita  in  esso  le  somme  pagate,  liquidandovi  anno 
per  anno  i rispettivi  interessi  al  saggio  medio  d’investimento  dei 
fondi  del  Monte-pensioni.  L’ammontare  degli  interessi  così  liquidati 
verrà  ridotto  del  2 per  cento  per  spese  d’amministrazione,  secondo  il 
disposto  dell’articolo  9 del  testo  unico. 

Alla  cessazione  dell’insegnante  dal  servizio,  per  qualsiasi  ragione 
e dopo  qualsiasi  tempo,  verrà  .chiuso  il  conto  individuale  e pagato  il 
capitale  risultante  al  titolare  od  ai  suoi  eredi  legittimi  o testamentari, 
salvo  le  disposizioni  dell’articolo  82  del  irresente  regolamento  riguardo 
alla  conversione,  in  assegno  vitalizio. 

Titolo  III.  Delle  pensioni  e delle,  indennilà.  — Art.  57.  I ser- 
vizi che  i direttori  e gli  insegnanti  potranno  provare  di  aver  pre-' 
stato  : 

a)  in  iscuole  pubbliche  elejuentari  mantenute  dallo  Stato  all’in- 

terno od  all’estero,  dalle  provincie,  dai  comuni  o da  altri  a sgravio 
degli  obblighi  dei  comuni  medesimi  5 ^ ' 

b)  in  asili  d’ infanzia  mantenuti  dai  predetti  enti  o costituiti  in 
corpo  morale,  ed  inscritti  al  Monte; 

c)  in  asili  costituiti  in  corpi  morali  e non  contribuenti  al  Monte, 
pei  quali  gli  insegnanti  stessi  abbiano  pagato,  oltre  il  contributo 
proprio,  anche  quello  che.  sarebbe  stato  a carico  di  detti  asili,  giusta 
l’articolo  47  del  testo  unico; 

d)  e,  finalmente,  nei  ER.  educatorii  femminili  con  patrimonio 
sorvegliato  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione; 

saranno  calcolati  utili  per  la  pensione  o per  l’indennità,  agli 
effètti  degli  art.  14  e 17  d 4 testo  unico,  dal  giorno  in  cui  detti  inse- 
gnanti conseguirono,  o si  perfezionò  in  essi  il  diritto  di  conseguire, 
il  regolare  diploma  giusta  l’art.  4 di  detto  testo  unico,  tenuto  conto 
delle  eccezioni  e dei  casi  speciali  contemplati  dall^art.  38  del  presente 
regolamento,  con  nomina  regolare  approvata  a forma  di  legge  dalla 
competente  autorità  scolastica  e con  percezione  di  stipendio. 

I servizii  prestati  in  iscuole  che  stanno  aperte  per  una  parte  del- 
l’anno scolastico,  sono  ragguagliati  ad  un  anno  intiero  quando  all’in- 
segnante sia  stato  corsisposto  lo  stipendio  nell’  integrale  misura  stan- 
ziata in  bilancio  pel  mantenimento  delle  scuole  medesime. 
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Sarà  pure  calcolato  utile  integralmente,  agli  effetti  sovra  indicati, 
il  tempo  per  il  quale  al  maestro  sia  stato  corrisposto  lo  stipendio 
dal  comune,  sebbene  non  abbia  effettivamente  insegnato  per  alcuna 
delle  cause  previste  dagli  articoli  163  e 164  del  regolamento  gene- 
rale per  ristruzione  elementare,  approvato  con  regio  decreto  9 otto- 
bre 1895. 

Art.  58.  Il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  s’intende  ac- 
quisito per  l’insegnante  che  conti  un  servizio  riconosciuto  utile,  ai 
sensi  del  precedente  articolo,  di  almeno  anni  ventiquattro,  mesi  sei 
e giorni  uno  computabili  in  anni  venticinque,  giusta  il  penultimo 
alinea  dell’art.  18  del  testo  unico,  purché  Tinsegnante  stesso  abbia 
contribuito  al  Monte  almeno  per  dieci  anni  compiuti  a forma  di 
quanto  è prescritto  nell’alinea  dell’articolo  49,  salva  l’eccezione  in 
detto  alinea  contemplata  pei  casi  di  cui  al  primo  comma  dell’art.  32. 

Il'  diritto  ai  conseguimento  dell’indennità,  nei  casi  contemplati 
alle  lettere  è,  c,  d,  dell’articolo  17  s’intende  acquisito  per  1’' inse- 
gnante che  abbia  un  servizio  riconosciuto  utile  come  sopra,  di  almeno 
dieci  anni  compiuti,  purché  l’insegnante  stesso  abbia  contribuito  al 
Monte  per  un  uguale  periodo  di  tempo,  a forma  del  ricordato  alinea 
dell’articolo.  49. 

Art.  59.  Agli  effetti  degli  articoli  14,  17  e 49  del  testo  unico,  il 
cumulo  dei  servizi  utili  prestati,  anche  alternativamente,  da  un  inse- 
gnante in  iscuole  pubbliche  elementari,  in  asili  d’infanzia  e regi  edu- 
catori, ha  luogo  qualunque  sia  il  tempo  nel  quale  1’  insegnante  stesso 
sarà  stato  collocato  a riposo  e qualunque  sia  l’epoca  in  cui  ciascuno 
di  tali  servizi  sia  stato  prestato,  tenuto  conto  della  disposizione  di 
cui  all’alinea  del  succitato  articolo  49. 

Quando  fra  i detti  servizi  ne  siano  compresi  di  quelli  prestati 
senza  pagamento  di  contributo,  in  asili  costituiti  in  enti  morali  e non 
inscritti  al  Monte,  si  detrarranno  dalla  pensione  o dalla  indennità 
conferita  le  quote  corrispondenti  a questi  ultimi  servizi,  in  conformità 
di  quanto  é prescritto  dall’articolo  20  del  testò  unico. 

Art.  60.  L’insegnante,  o la  sua  vedova  o i suoi  orfani,  che  cre- 
dono di  aver  diritto  alle  pensione  od  alla  indennità  per  una  sola  volta 
ai  termini  degli  articoli  14,  17,  21  e 22  del  testo  unico,  dovranno  in- 
viare, per  mezzo  del  Sindaco,  motivata  domanda  al  Consiglio  scola- 
stico della  provincia  da  cui  dipende  il  comune  ove  risiedono  al  tempo 
della  i^resentazione  della  domanda  medesima. 

Tale  domanda  deve  indicare  il  nome,  il  cognome,  la  qualità  e la 
residenza  dei  richiedenti,  deve  essere  sottoscritta  dai  richiedenti  stessi, 
o da  chi  ne  ha  la  legale  rappresentanza,  e contenere  l’oggetto  della 
domanda,  nonché  l’indicazione  del  luogo  ove  s’intenda  riscuotere 
l’assegno. 

La  domanda  stessa  deve  essere  inoltre  vistata  dal  sindaco  per 
l’autenticazione  della  firma  del  richiedente,  e dal  prefetto  per  l’autenti- 
cazione della  firma  del  sindaco,  il  quale,  nell’ inviare  la  domanda  al 
Consiglio  scolastico,  dà  analogo  avviso  all’Amministrazione  del  Monte. 

Art.  61.  Gli  inSegnanti  e i direttori  didattici  con  più  di  10  e meno 
di  25  anni  di  servizio,  i quali,  dopo  il  31  dicembre  1902,  abbiano  ces- 
sato dal  x:>restare  l’opera  loro  nelle  scuole  elementari,  negli  asili  infan- 
tili o nei  regi  educatori,  per  passare  alla  dipendenza  dello  Stato  in 
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qualità  di  istitutori  nei  convitti  nazionali,  di  ispettori  scolastici  od  in 
altri  uffici,  sempre  però  nella  carriera  dell’insegnamento  e dell^educa- 
zioiie  elementare,  debbono  dichiarare,  per  mezzo  dei  Consigli  scola- 
stici, se  intendano  di  chiedere  l’indennità  ai  sensi  e nei  limiti  di  cui 
agii  articoli  17,  lettera  rf,  e 37,  primo  capoverso,  del  testo  unico. 

In  caso  di  mancata  dichiarazione  si  intende  che  preferiscono  cu- 
mulare i servizi  già  prestati  con  quelli  che  presteranno  agli'  stipendi 
dello  Stato  per  il  conseguimento  dell’assegno  di  riposo  ai  termini  del- 
l’art.  32  dello  stesso  testo  unico;  Hanno  diritto  a tale  cumulo  di  ser- 
vizi anche  gl’insegnanti  già  inscritti  al  Monte,  che  fecero  passaggio 
alla  dipendènza  dello  Stato  in  una  delle  sopra  indicate  qualità  ante- 
riormente al  1°  gennaio  1903,  e che,  avendo  ottenuto  il  conferimento 
di  pensione  o di  indennità  a carico  del  Monte  stesso,  dichiarino,  per 
mezzo  dei  Consigli  scolastici,  di  volere  rimborsare^  al  Monte  le  somme 
riscosse  a titolo  d’ indennità  o di  pensione  coi  relativi  interessi  com- 
posti al  saggio  d’ investimento  dei  capitali  dell’Istituto,  accertato  per 
l’anno  precedente,  rinunziando  al  godimento  della  pensione  già  li- 
quidata. 

Art.  G2.  Alla  domanda  degli  insegnanti  pel  conseguimento  della 
pensione  dovranno  essere  uniti: 

a)  l’atto  di  nascita; 

b)  il  diploma  di  cui  all’art.  4 del  testo  unico  o la  prova  che 
jier  l’insegnante  si  verifichino  le  condizioni  contemplate  dagli  arti- 
coli 33  e 57  del  presente  regolamento,  salvo  che  l’insegnante  stesso 
ne  abbia  fatta  la  presentazione  all’atto  dèlia  iscrizione  al  Monte,-  giusta 
il  successivo  articolo  108; 

c)  lo  stato  di  servizio,  compilato  sopra  apposito  libretto  a stampa 
fòrnito  dall’Amministrazione  del  Monte,  in  cui  si  dovrà  speciflcata- 
mente  indicare  la  qualità,  T interruzione  e la  durata  dei  servizi  pre- 
stati, gli  stipendi  minimi  legali  od  effettivi  e gli  assegni  in  natura 
calcolati  nei  casi  ed  ai  sensi  di  cui  nell’articolo  20  del  presente  rego- 
lamento ; 

cl)  gli  atti  di  nomina,  delle  successive  periodiche  conferme,  di 
concessione  dei  sessenni,  sospensioni,  richiami  in  servizio,  concessioni 
di  precedenti  pensioni  o indennità,  di  licenziamento  o di  dimissioni 
dal  servizio,  e tutti  gli  altri  documenti  che  possano  occorrere  per 
comiirovare  i singoli  servizi  prestati; 

é)  il  congedo  dal  servizio  militare  ed  i brevetti  delie  medaglie 
conseguite,  per  comprovare  le  campagne  di  guerra,  nel  caso  di  cui 
alFart.  19  del  testo  unico. 

Art.  63.  Alle  domande  degli  insegnanti  per  la  liquidazione  del- 
l’indennità, oltre  gli  atti  di  cui  nell’articolo  precedente,  dovranno 
pure  essere  uniti,  a seconda  dei  casi: 

1»  i documenti  designati  negli  articoli  70,  71  e 72  del  presente 
regolamento,  quando  l’indennità  viene  richiesta  per  motivi  indicati 
alle  lettere  a q b dell’art.  17  del  testo  unico; 

2*^  la  deliberazione  con  la  quale  sia  stato  dalla  competente  au- 
torità scolastica  approvato  il  licenziamento  ai  sensi  dell’articolo  7,  let- 
tera &,  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  nonché  gli  atti  in  base  ai 
quali  fu  emessa  la  deliberazione  anzidetta,  quando  la  indennità  viene 
richiesta  pel  motivo  indicato  alla  lettera  .c  dell’art.  17  sopracitato; 

3®  il  decreto  di  nomina  ad  ispettore  scolastico  od  istitutore  nei 
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convitti  nazionali,  o professore  nelle  scuole  pubbliche  secondarie,  clas- 
siche, tecniche  e normali  alla  dipendenza  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  quando  l’indennità  viene  richiesta  per  uno  dei  motivi  in- 
dicati alla  lettera  ó,  dell’articolo  17  più  volte  ricordato. 

Art.  61.  Alla  domanda  pel  conseguimento  della  pensione  o della 
indennità,  presentata  dalla  vedova  nell’interesse  proprio  e degli  or- 
fani di  un  insegnante  morto  in  attività  di  servizio,  debbono,  oltre  i 
documenti  richiesti,  per  comprovare  i diritti  acquisiti  dall’  insegnante 
medesimo,  alle  lettere  a,  &,  c,  e ri  del  presente  articolo  62  (escluso 
l’atto  di  licenziamento  o di  dimissioni  dal  servizio),  essere  uniti: 

1.  l’atto  di  nascita  della  vedova  e di  ciascuno  degli  orfani  ; 

2.  Fatto  di  matrimonio  ; 

3.  l’atto  di  morte  dell’insegnante: 

4.  un  atto  giudiziale  di  notorietà,  ovvero  un  certificato  munici- 
pale', dal  quale  risulti  se  fu  o meno  pronunciata  contrd  la  istante,  per 
sua  colpa,  sentenza  di  separazione  di  cor])o,  e quando  fosse  stata  pro- 
nunziata, se  fu  resa  definitiva,  e inoltre  se,  posteriormente  alla  sepa- 
razione, i coniugi  convivessero  insieme: 

5.  altro  simile  certificato,  che  potrà  pure  essere  unito  al  prece- 
dente, dal  quale  risulti  lo  stato  della  famiglia  lasciata  dal  defunto, 
compresi  i figli  anche  di  precedente  matrimonio,  e se  la  madre  con- 
viva o meno  coi  figli,  e rechi  inoltre  la  data  della  nascita  d’ogni  sin- 
gola ijersona,  e,  per  ciascuna  famiglia,  se  sia  nubile  o maritata. 

Art.  65.  Alla  domanda  pel  conseguimento  della  pensione  o della 
indennità,  presentata  dagli  orfani  di  un  maestro  o di  una  maestra 
morti  in  attività  di  servizio  e per  essi  dal  padre  o dal  loro  legale 
rappresentante,  debbono,  oltre  i documenti  richiesti,  per  comprovare 
i diritti  acquisiti  dall’insegnante  medesimo,  alle  lettele  a,  &,  c,  dèi 
precedente  articolo  62  (escluso  l’atto  di  licenziamento  o di  dimissioni 
dal  servizio),  essere  uniti: 

1.  l’atto  di  matrimonio  dei  loro  ' genitori  ; 

2.  l’atto  di  morte  dell’insegnante; 

3.  l’atto  di  nascita  di  ciascuno  degli  orfani; 

4.  l’atto  giudiziale  di  notorietà,  od  il  certificato  municiiiale,  di 
cui  al  n.  5 dell’articolo  precedente. 

Quando  si  tratta  di  orfani  d’eiitrambi  i genitori,  o che  questi  fos- 
sero sei)arati  legalmente  jier  colpa  del  coniuge  superstite,  dovranno 
prodursi,  rispettivamente,  o gli  atti  di  morte  d’ambp  i genitori  o la 
copia  autentica  della  sentenza  di  separazione. 

Quando  invece  la  madre  sia  passata  ad  altro  matrimonio,  dovrà 
prodursi  copia  autentica  dell’atto  relativo.- 

Art.  66.  Alla  domanda  pel  conseguimento  della  pensione,  presen- 
tata dalla  vedova  o dagli  orfani  di  un  insegnante  già  x^ensionàto,  deb- 
bono, oltre  il  decreto  di  conferimento  della  pensione  all’insegnante 
medesimo,  essere  uniti,  a seconda  dei  casi,  i documenti  descritti  nei 
precedenti  articoli  64  e 65. 

Art.  67.  'Nel  caso  previsto  dal  iDenultimo  alinea  dell’art.  22  del 
testo  unico,  alla  vedova  sarà  assegnata  la  metà  della  pensione  ; l’altra 
metà  sarà  divisa  in  xiarti  uguali  fra  tutti  i figli  dell’insegnante  che 
vi  abbiano  diritto. 

Se  vi  ha  un  solo  figlio,  gii  sarà  assegnato  un  quarto  della  pen- 
sione, restando  gii  altri  tre  quarti  alla  vedova. 
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In  eguali  proporzioni  sarà  .ripartita  1* indennità  nel  caso  previsto^ 
dall’art.  21  del  testo  unico. 

Art.  68.  I figli,  sia  deirultimo  o di  precedente  matrimonio,  del- 
r insegnante,  per  ottenere  la  pensione  ad  essi  spettante  ai  sensi  del 
precedente  articolo,  dovranno  presentare  regolare  domanda  all’ Ammi- 
nistrazione del  Monte,  producendo  un  atto  giudiziale  di  notorietà  o 
un  certificato  municipale,  comprovante  che  vivono  separati  dalla  madre 
o dalla  madrigna. 

Uguale  domanda  dovranno'  produrrà  i figli  ed  i figliastri  che  si 
separassero  ddilla  vedova  posteriormente  alla  concessione  della  pen- 
sione ; ma,  in  questo  caso,  dal  documento  sopra  detto  dovrà  risultare 
il  giorno  da  cui  avvenne  la  separazione. 

Art.  69.  Kel  caso*  di  orfani  di  due  insegnanti,  contemplato  dal- 
Farticolo  25  del  testo  unico,  si  faranno  due  liquidazioni  distinte  della 
indennità  o pensione  in  ragione  delPetà  e dei  servizi  di  ciascuno  dei 
genitori  defunti,  secondo  le  norme  del  testo  unico  medesimo,  e si  con- 
ferirà agli  orfani  la  metà  dell’assegno  che  risulterà  maggiore,  corri- 
spondendo loro  il  supplemento,  ove  in  precedenza  avessero  riscosso 
l’assegno  minore. 

Art.  70.  Quando  la  liquidazione  dell’  indennità  si  chiegga  pei  mo- 
tivi specialmente  menzionati  alla  lettera  d)  dell’articolo  17  del  testo 
unico,  oppure  si  chieda  la  pensione  privilegiata  a’  termini  del  succes- 
sivo articolo  26,  l’insegnante  o rispettivamente  la  vedova  o gli  orfani 
dovranno  nella  domanda  indicare  le  ferite  o infermità  contratte  dal-  . 
l’insegnante  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  e le  circostanze  che  vi 
concorsero,  e vi  uniranno  un  certificato  medico,  in  cui  siano  descritte 
specificatamente  l’indole  delle  ferite  o della  malattia,  le  cause  che  le 
produssero  e le  conseguenze  che  ne  derivarono  rispetto  all’attitudine 
dell’insegnante  a continuare  il  servizio,  dichiarando  esplicitamente  se 
le  ferite  o la  malattia  o la  morte  debbono  ritenersi  avvenute  ad  esclu- 
siva cagione  delle  funzioni  anzidetto.  * 

Le  visite  mediche,  nei  casi  sopraindicati,  dovranno  esser  richieste 
d’urgenza,  occorrendo,  anche  telegraficamente,  ed  i certificati  relativi 
saranno  rilasciati  secondo  le  prescrizioni  del  successivo  articolo  72. 

Se  le  infermità,  le  ferite  o la  morte  provennero  da  infortunio,  in 
occasione  del  quale  si  fosse  compilato  un  processo  verbale,  dovrà  pre- 
sentarsi copia  di  quel  documento. 

Art.  71.  Quando  la  liquidazione  dell’indennità  sia  chiesta  pei  mo- 
tivi i)cevisti  alla  lettera  h)  dell’articolo  17  del  testo  unico,  oppure  sia 
chiesto  il  conferimento  della  pensione  minima  di  lire  300  da  insegnanti 
con  25  o più  anni  di  servizio  o meno  di  60  di  età  o 30  di  servizio,  a’ 
sensi  dell’ultimo  capoverso  dell’articolo  16  del  testo  upico,  la  domanda 
dovrà  essere  accompagnata  da  un  certificato  medico  da  rilasciarsi  se- 
condo le  norme  di  cui  all’articolo  seguente. 

Art.  72.  I certificati  medici,  di  cui  agli  articoli  precedenti,  do- 
vranno essere  rilasciati,  a spese  degl’interessati  e secpndo  le  norme 
all’uopo  stabilite  d’accordo  tra  F Amministrazione  del  Monte  ed  il  Mi- 
nistero della  guerra,  da  un  medico  militare  in  attività  di  servizio,  su 
richiesta  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  oppure  da  un  medico 
civile  specialmente  designato  dall’Amministrazione  del  Monte,  quando 
comprovate  circostanze  eccezionali  lo  esigano. 

I medici  devono  anzitutto  assicurarsi  che  l’insegnante  da  sotto- 
porre a visita  sia  quello  pel  quale  è stata  richiesta  l’opera  loro  e dopo 
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di  avere  esposte  nel  certificato  le  generalità  (età,  temperamento  e co- 
stituzione dell’  insegnante),  non  che  i fatti  quali  vengono  riferiti  come 
causa  della  malattia,  lesione  od  imperfezione  motivante  la  inabilità  al 
servizio,  devono  descrivervi  in  termini  chiari  e precisi  le  infermità,  le 
alterazioni  organiche  ed  i disturbi  funzionali  (obiettivi  e subiettivi)  da 
essi  rilevati;  e dichiarare  esplicitamente  se,  a loro  giudizio,  in  conse- 
guenza di  tali  infermità,  alterazioni  o disturbi,  V insegnante  sia  o meno 
divenuto  inabile  a prestare  od  a riassumere  ulteriormente  servizio. 

Occorrendo  una  visita  di  revisione,  questa  potrà  essere  eseguita 
o da  un  collegio  di  medici  - militari  in  attività  di  servizio  o dal  me- 
dico provinciale,  la  cui  visita  sarà  gratuita  quando  abbia  luogo  nella 
città  di  sua  oi;dinaria  residenza. 

Art.  73.  Le  domande  per  il  conseguimento  delle  pensioni  e delle 
indennità  devono  essere  scritte  su  carta  da  bollo  da  centesimi  cin- 
quanta. 

Invece  i documenti,  che  si  uniscono  alle  domande  suddette,  sono 
esenti  da  tassa  di  bollo,  purché  sui  medesimi  sia  indicato  l’uso  cui 
debbono  servire. 

Art.  71.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte,  ai  termini 
dell’articolo  150  del  regio  decreto  15  novembre  1865,  n.  2602,  devono 
essere  legalizzati  dal  presidente  del  tribunale  civile,  se  sonorilasciati 
dai  municipi,  e dalle  curie  vescovili  rispettive,  se  rilasciati  dalle  au- 
torità parrocchiali  (1). 

Art.  75.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte  devono  es- 
sere prodotti  per  copia  autentica  o per  estratto  degli  originali  registri 
delio  stato  civile. 

Aon  sono  ammessi  come  equipollenti  i certificati  desunti  dai  re- 
gistri di  anagrafe. 

Art.  76.  I certificati  municipali  di  cui  ai  nn.  4 e 5 delfiart.  61  ed 
al  n.  1 dell’arUcolo*  65  del  presente  regolamento,  saranno  redatti  in 
base  alle  risultanze  dei  registri  dello  stato  civile  e di  anagrafe  e sulla 
conforme  dichiarazione  di  tre  testimoni. 

Alt.  77.  La  legalizzazione  degli  atti,  di  cui  agli  articoli  prece- 
denti. sarà  eseguita  gratuitamente  nei  casi  contemplati  al  n.  11  della 
tabella  annessa  al  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  per  le  conces- 
sioni governative  e gli  atti  amministrativi,  approvato  con  regio  de- 
creto 13  settembre  1871,  n.  2086. 

Gli  atti  provenienti  dall’estero,  anche  se  non  soggetti  al  bollo, 
debbono  però  essere  legalizzati,  giusta  il  n.  13  della  suddetta  tabella. 

Art.  78.  AUa  mancanza  di  documenti  originali  comprovanti  i ti- 
toli di  abilitazione  posseduti,  le  nomine  conseguite,  le  -successive  pe- 
riodiche conferme,  il  licenziamento  o dimissioni  dal  servizio  ed  i ser- 
vizi prestati,  non  si  può  supplire  con  attestazioni  private  nè  con  cer- 
tificati che  non  siano  desunti  da  documenti  originali  dell’epoca  in  cui 
fu  conferita  la  abilitazione  all’  insegnamento  ed  avvennero  le  nomine, 
le  conferme  o la  cessazione  dal  servizio. 


(1)  Negli  atti  dello  stato  civile  che  possano  essere  rilasciati  dalle  autorità  ec- 
clesiastiche, la  legalizzazione  della  firma  del  Parroco  deve  di  regola  esser  fatta 
dalla  competente  Curia  vescovile,  ma  può  anche  essere  apposta  dal  Presidente  del 
Tribunale,  giusta  le  disposizioni  date  dal  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  nella 
circolare  14  settembre  1872  n.  13461  - 394. 
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Si  ammetterà  la  presentazione  di  documenti  che,  a giudizio  della 
Amministrazione  del  Monte,  si  ritengano  equipollenti,  quando,  per 
cpialsiasi  causa,  sia  reso  materialmente  impossibile  di  ottenere  la  copia 
autentica,  dei  documenti  originali. 

Art.  70.  I Consigli  scolastici  che,  a’  termini  dell’articolo  33  del 
testo  unico,  riceveranno  domande  per  la  liquidazione  di  pensioni  o 
di  indennità,  dovranno  agli  effetti  dell’articolo  38  del  citato  testo  unico, 
segnare  sulle  medesime  la  data  della  presentazione,  darne  a loro  volta 
immediato  avviso  alUximministrazione  del  Monte,  e quindi  accertarsi 
e i>rov vedere,  con  la  massima  sollecitudine,  che  siano  corredate  in 
forma  legale  di  tutti  i documenti  richiesti,  che  que'sti  confrontino 
esattamente  con  le  risultanze  del  registro  di  cui  all’articolo  13  del 
testo  unico  stesso  e poscia  inviarle  all’Amministrazione  suddetta  con 
tutti  i documenti,  le  notizie  ed  osservazioni  che  fossero  giudicate  op- 
portune, e con  a corredo  una  copia  letterale  del  registro  anzidetto, 
per  quanto  si  riferisce  alF  insegnante  che  domanda  l’assegno. 

Art.  80.  L'Amministrazione  del  Monte,  cui,  per  effetto  deli’art.  33 
dei  testo  unico.  Compete  la  liquidazione  delle  pensioni  e delle  inden- 
nità, si  accerterà  che  sia  completa  la  documentazione  delle  domande 
che  le  pervengono  e,  dove  occorra,  richiamerà  d’ufficio  i titoli  e le 
giustificazioni  mancanti  e tutti  quegli  altri  schiarimenti  che  giudi- 
cherà necessari. 

Quando,  per  comprovate  ragioni  di  forza  maggiore,  non  sia  pos- 
sibile accertare . la  regolarità  dei  servizi  prestati  dagli  insegnanti  che 
domandano  l'assegno,  mediante  la  presentazione  degli  atti  indicati  alia 
lettera  d dell’articolo  62  del  presente  regolamento,  la  suddetta  Am- 
ministrazione potrà,  sotto  vincolo  di  pronta  e cauta  restituzione,  ri- 
chiamare dai  comuni  gli  originali  mandati  di  pagamento  e le  relative 
quietanze,  conti  consuntivi  od  altri  registri  contabili,  dai  quali  sia 
dato  constatare  i precisi  periodi  di  tempo  durante  i quali  gli  inse- 
gnanti anzidetti  i>ercepirono  lo  stipendio  in  tale  loro  qualità. 

Art.  81.  La  media  generale  degli  stipendi  goduti  dagli  insegnanti 
nel  tempo  del  servizio  riconosciuto  utile  con  le  norme  stabilite  nel- 
rarticolo  57  del  presente  regolamento,  si  forma,  agli  effetti  degli  ar- 
ticoli 15  e 17  del  testo  unico: 

1*^  pel  servizio  utiile  anteriore  al  1®  gennaio  1879,  sugli  stipendi 
minimi  legali  od  effettivi,  coìni>resi  gli  eventuali  assegni  in  natura, 
inerenti  al  posto  dagli  insegnanti  occupato  in  quel  giorno,  o nel  giorno 
posteriore  in  cui  gli  insegnanti  medesimi  avessero  ripreso  servizio, 
giusta  l'articolo  51  del  testo  unico; 

2^  pel  periodo  dal  1'"  gennaio  1879,  in  jioi,  sugli  stipendi  minimi 
legali  od  effettivi,  compresi  gli  eventuali  assegni  in  natura,  inerenti 
ai  posti  che  gli  insegnanti  abbiano  occupato  da  quel  giorno  in  poi. 

Gli  stipendi  di  cui  ai  precedenti  nn.  1 e 2 si  calcolano  nei  modi 
indicati  agii  articoli  15  a 20  e 26  a 28  del  presente  regolamento. 

La  media  degli  stipendi  goduti  dagli  insegnanti  nell’ultimo  triennio 
di  servizio  utile,  deve  essere,  agli  effetti  della’  seconda  parte  dell’ar- 
ticolo 16  del  testo  unico,  calcolata  • nei  modi  indicati  al  precedente 
n.  2. 

Art.  82.  Liquidata  la  pensione  a favore  del  titolare  di  un  conto 
individuale  di  cui  agli  articoli  9 e 31  del  testo  unico,  si  potrà,  a ri- 
chiesta dell’interessato,  convertire  il  capitale  risultante  da  tale  conto 
in  assegno  vitalizio  da  aggiungersi  alla  pensione  anzidetta,  già  de- 
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j)urata  dalla  ritenuta  prescritta  dall’articolo  12  del  testo  unico  me- 
desimo. 

Anche  a richiesta  della  vedova  e degli  orfani  minorenni  di  un 
insegnante  titolare  di  conto  individuale,  potrà  eseguirsi  la  conversione 
del  capitale  relativo  o della  quota  di  esso  devoluta  loro  per  legge  o 
pe:^testamento,  in  assegno  vitalizio  o temporaneo  fino  al  2V  anno  di 
età,  in  aggiunta  alla  pensione  già  liquidata. 

Art.  83.  Gli  acconti  mensili,  previsti  dall’art.  36  del  testo  unico, 
potranno  essere  concessi  solo  quando  dai  documenti  prodotti  a cor- 
redo delle  domande  di  pensione,  risulti  già  comprovato  che  l’inse- 
gnante abbia  prestato  almeno  25  anni  di  servizio  utile,  computati  nel 
modo  indicato  al  penultimo  alinea  dell’articolo  18. 

Gli  acconti  stessi  verranno,  in  ogni  caso,  liquidati  in  base  agli 
anni  di  servizio  utile  sui  quali  cade  contestazione. 

Art.  84.  Per  il  ricupero  del  valore  capitale  corrispondente  alla 
maggiore  pensione  conferita  ad  insegnanti  o direttori  in  seguito  al 
riconoscimento  di  una  o più  campagne  di  guerra,  a’  sensi  dell’art.  19 
del  testo  unico,  l’Amministrazione  del  Monte  comunica,  in  base  alla 
deliberazione  del  Consiglio  permanente,  un  prospetto  della  liquida- 
zione eseguita,  al  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  il  quale  provvede 
alla  emissione  del  relativo  mandato,  commutabile  in  vaglia  del  tesoro, 
sui  capitoli  di  bilancio  indicati  nel  citato  articolo  19  del  testo  unico. 

Art.  85.  La  deliberazione  del  Consiglio  d’amministrazione  della 
Cassa  dei  depositi  e prestiti,  che,  ai  termini  dell’articolo  33  del  testo 
unico,  conferisce  la  pensione  o la  indennità,  dovrà  esprimerne  le  ra- 
gioni e indicare,  nel  primo  caso,  la  data  dalla  quale  la  pensione  avrà 
la  sua  decorrenza. 

In  base  alla  deliberazione  anzidetta,  l’Amministrazione  del  Monte 
assegnerà  la  pensione  o la  indennità,  emettendo  apposito  motivato 
decreto,  che  sarà  consegnato  alla  parte  per  mezzo  del  sindaco  del 
comune,  indicato  all’articolo  60  del  presente  regolamento. 

Il  sindaco  se  ne  farà  rilasciare  ricevuta  dalla  parte,  di  cui  lega- 
lizzerà la  firma,  e la  trasmetterà  all’Amministrazione  del  Monte  per 
mezzo  della  Prefettura,  dalla  quale  sarà  autenticata  la  firma  del 
sindaco. 

Art.  86.  Quando  il  Consiglio  d'amminist||izione  della  Cassa  dei 
depositi  e prestiti  deliberi  non  competere  pensione  o indennità  alcuna, 
un  estratto  della  relativa  deliberazione  motivata  sarà  comunicata  alla 
parte  nel  modo  e con  le  formalità  indicate  nell’articolo  precedente. 

Art.  87.  Quando  siano  divenute  definitive,  o per  decorrenza  di 
termini,  o per  dichiarazione  delle  parti  interessate,  o per  decisione 
della  Corte  dei  conti,  le  deliberazioni  del  Consiglio  permanente  della 
Cassa  dei  depositi  e presati,  l’Amministrazione  del  Monte  provvederà, 
nel  modo  e con  le  formalità  indicate  nel  precedente  art.  85,  alla  re- 
stituzione dei  documenti  presentati  a corredo  delle  domande  di  pen- 
sione o d’indennità,  ad  eccezione  però  di  quelli  rilasciati  in  copia  ad 
esclusivo  uso  del  Monte,  nonché  degli  atti  di  stato  civile  e degli  stati 
di  servizio,  che  devono  restare  uniti  alle  domande  stesse. 

Art.  88.  Qualora  la  pensione  o la  indennità  conferita  vada  ripar- 
tita fra  il  Monte  delle  pensioni  ed  i comuni  non  soggetti  al  Monte 
stesso,  in  virtù  dell’art.  32  del  testo  unico,  un  estratto  della  relativa 
deliberazione  di  conferimento,  insieme  ad  un  riassunto  dimostrativo 
della  liquidazione  dell’assegno,  dovrà  essere  dall’Amministrazione  del 
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Monte  fatto  consegnare  ai  comuni  medesimi,  pér  ogni  effetto  legale, 
a mezzo,  del  Consiglio  provinciale  scolastico  che  se  ne  farà  rilasciare 
ricevuta  da  trasmettersi  all’Amministrazione  suddetta. 

Art.  89.  Qualora  la  pensione  e la  indennità  sia  ripartita  fra  il 
Monte,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  o altro  Ministero,  dal 
quale  dipendano  funzionari  che  possano  invocare  il  diritto  stabilito 
dal  primo  capoverso  dell’articolo  32  del  testo  unico,  l’estratto  della 
deliberazione  di  conferimento  insieme  al  riassunto  dimostrativo,  citati 
nel  precedente  articolo,  saranno  comunicati  dall’Amministrazione  del 
Monte  direttamente  al  Ministero  interessato,  il  quale  iirovvederà  entro 
il  mese  di  luglio  di  ogni  anno  al  rimborso  della  quota  a suo  carico, 
mediante  la  emissione  di  un  mandato  sui  capitoli  del  proprio  bilancio, 
riguardanti  il  pagamento  delle  pensioni  o delle  indennità. 

Art.  90.  I ricorsi  contro  la  liquidazione  delle  pensioni  e delle  in- 
dennità, o contro  le  deliberazioni  negative,  devono  presentarsi,  giusta 
la  legge  26  luglio  1868,  n.  4516,  direttamente  alla  Corte  dei  conti,  nel 
termine  di  novanta  giorni,  a decorrere  da  quello  in  cui  avviene  la 
consegna  della  deliberazione  o del  decreto  impugnato.  Questo  termine 
decorre  per  l’Amministrazione  del  Monte  dalla  data  della  delibe- 
razione. 

Il  procedimento,  in  caso  di  ricorso,  è stabilito  dal  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  5 ottobre  1862,  n.  884,  modificato  dal  regio 
decreto  12  maggio  1864,  n.  1777. 

Quando  il  ricorso  sia  presentato  dall’Amministrazione  del  Monte, 
questa  dovrà  farlo  notificare  alla  parte,  cui  dovranno  pure  essere  no- 
tificate le  conclusioni  scritte  del  procuratore  generale  e il  decreto  col 
quale  viene  fissata  l’udienza  per  la  discussione  della  causa. 

I ricorsi  si  avranno  per  abbandonati  nei  casi  e termini  della  legge 
26  maggio  1887,  n.  4504. 

Art.  91.  Allorché  si  tratti  di  pensioni  miste,  cioè  dovute  dal  Monte 
in  concorso  con  un  comune  o collo  Stato,  l’insegnante  o il  comune  o 
lo  Stato  che  ricorre  devono  reciprocamente  notificarsi  tanto  il  ricorso 
quanto  le  comparse  di  risposta  e il  decreto  di  fissazione  di  udienza 
emesso  dal  presidente  della  Corte  dei  conti. 

Art.  92.  I ricorsi  di  cui  ai  due  precedenti  debbono  essere  notifi- 
cati, nei  modi  di  rito  all’Amministrazione  del  Monte,  la  quale  fornirà 
alla  Procura  generale  della  Corte  dei  conti,  in  seguito  a sua  richiesta, 
i documenti  e le  notizie  occorrenti  alla  Procura  stessa  per  emettere 
le  sue  conclusioni. 

Qualora  tali  conclusioni  fossero,  anche  in  parte,  contrarie  alla 
Amministrazione  del  Monte,  saranno  a questa  comunicate,  per  porla 
in  grado  di  presentare  le  eventuali  sue  deduzioni. 

All’Amministrazione  medesima  sarà  pure  dato  avviso  del  giorno 
pel  quale  è stata  fissata  la  discussione  della  causa  alle  Sezioni  unite 
della  Corte  dei  conti  e saranno  pure  comunicate  le  relative  decisioni, 
le  quali  dovranno  essere  notificate  agli  interessati  dall’Amministra- 
zione stessa,  nei  modi  di  rito,  per  mezzo  delle  Intendenze  di  finanza. 

ì^^ella  discussione  della  causa  l’Amministrazione  del  Monte  potrà 
farsi  rappresentare  dall’Avvocatura  generale  erariale  o da  un  proprio 
funzionario. 

Art.  93.  Per  tutto  ciò  che  non  sia  diversamente  stabilito  col  re- 
gio decreto  3 gennaio  1904,  n.  63,  per  Pesecuzione  del  quinto  e sèsto 
alinea  dell’articolo  32  del  testo  unico,  saranno  applicate  le  norme  con- 
so. Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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tenute  nei  precedenti  articoli  del  presente  regolamento,  riguardo  agli 
assegni  di  riposo  liquidati  dall’Amministrazione  del  Monte  a favore 
di  insegnanti  che  abbiano  prestato  servizio  sempre  in  comuni  non  sog- 
getti all’Istituto. 

Art.  94.  Gli  elenchi  delle  pensioni  e delle  indennità  assegnate 
saranno  pubblicati  sulla  Gazzetta  Ufficiale  dei  Eegno  e sul  Bollettino 
Uff  ciale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Un  estratto  di  detti  elenchi  sarà  trasmesso  ai  Consigli  scolastici, 
di  cui  all’articolo  60,  per  le  annotazioni  da  farsi  sul  registro,  prescritto 
dell'articolo  13  del  testo  unico,  nel  quale  dovrà  essere  altresì  presa 
nota  delle  deliberazioni  negative  emesse  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione della  Cassa  dei  depositi  e prestiti. 

Art.  95.  Per  i computi  degli  interessi  e sconti  contemplati  dal- 
l’articolo 36  del  presente  regolamento,  e dall’  art.  11  del  testo  unico, 
i contributi  annuali  saranno  ritenuti  come  se  fossero  pagabili  in  fine 
di  anno  ed  il  saggio  relativo  sarà  uguale  a quello  con  cui  fu  calcolata 
la  tabella  per  la  liquidazione  delle  pensioni. 

Art.  96.  L’insegnante  a favore  del  quale  siasi  già  liquidata  la  in- 
dennità o la  pensione,  e che  riprenda  servizio  esclusivamente  in  una 
scuola  pubblica  elementare,  in  un  asilo  infantile  inscritto  al  Monte  od 
in  una  scuola  elementare  dei  EE.  educatori  femminili,  dovrà  dichia- 
rare in  iscritto,  all’atto  stesso  in  cui  riprende  servizio,  se  intenda  o 
meno  di  avvalersi  della  facoltà  concessa  con  l’ultimo  alinea  dell’arti- 
colo 37  del  testo  unico. 

Heiraftermativa,  l’insegnante  dovrà  indicare  se  intende  eseguire  la 
rifusione  delle  somme  pagategli  a titolo  d’indennità  o di  pensione,  e 
dei  relativi  interessi  composti,  in  una  sola  volta,  ovvero  a rate  men- 
sili, con  i relativi  interessi  scalari  in  un  tempo  complessivo  non  mag- 
giore di  un  decennio  dalla  data  di  riassunzione  in  servizio,  come  pure, 
in  questo  secondo  caso,  dovrà  precisare  quale  sia  la  quota  che  in- 
tende rilasciare  sullo  stipendio  di  attività. 

Tale  quota  non  sarà  minore  del  quinto  dello  stipendio,  ed  all’e- 
sazione della  quota  stessa  verrà  provveduto  con  la  medesima  proce- 
dura che  è stabilita  per  l’esazione  dei  contributi. 

I Consigli  provinciali  scolastici  e,  nel  caso  di  insegnanti  all’estero, 
il  Ministero  degli  affari  esteri,  devono  espressamente  richiamare  l’at- 
tenzione dell’  insegnante  su  quanto  è prescritto  dal  presente  articolo 
e dai  seguenti,  allorché  rispettivamente  i primi  vengono  a cognizione 
della  riammissione  in  servizio,  per  approvare  la  relativa  deliberazione 
di  nomina,  ed  il  secondo  promuove  il  relativo  decreto. 

Art.  97.  Se  l’ insegnante  cessa  nuovamente  dal  servizio  prima  di 
aver  compiuta  la  rifusione  anzidetta  e dei  relativi  interessi  composti, 
la  somma  residua.,  con  i relativi  interessi  scalari,  sarà  integralmente 
detratta  nalla  nuova  indennità  o pensione  liquidata. 

Art.  98.  Eel  caso  d’indennità  o di  pensione  ripartita  fra  il  Monte 
delle  pensioni  ed  i comuni  o lo  Stato  in  virtù  dell’ art.  32  del  testo 
unico,  se  l’insegnante  è riammesso  in  servizio  di  un  ente  iscritto  al 
Monte,  questo  farà  eseguire  la  ritenuta,  tanto  per  conto  proprio  quanto 
per  quello  dei  comuni  non  soggetti,  e dello  Stato,  sullo  stipendio  cor- 
risposto all’insegnante  dall’ente  inscritto  all’istituto.  Se  viceversa  l’in- 
segnante è riammesso  in  servizio  di  un  comune  non  soggetto  al  Monte 
o dello  Stato,  questi,  a loro  volta,  eseguiranno  la  ritenuta  e ne  rim- 
boì-seranno  il  Monte. 
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Art.  99.  La  liquidazione  del  debito  totale  dell’  insegnante,  per  la 
rifusione  rateale  delle  somme  pagategli  a titolo  di  indennità  o di  pen^ 
sioni  e dei  relativi  interessi  composti,  nonché  dei  successivi  interessi 
scalari,  avrà  luogo  per  deliberazione  del  Consiglio  permanente  di  am- 
ministrazione della  Cassa  dei  depositi  e prestiti. 

aSTello  stesso  modo  si  approveranno  le  variazioni  successive  alla 
liquidazione  medesima,  in  conseguenza  di  aumenti  o di  diminuzioni  di 
stipendio. 

Art.  100.  Il  Pubblico  Ministero  presso  l’autorità  giudiziaria  che 
abbia  pronunciato,  contro  un  insegnante,  condanna  per  alcuno  dei 
reati,  previsti  ai  nn.  1 e 2 dell’art.  27  del  testo  unico,  trasmetterà  al- 
l’Amministrazione del  Monte  copia  della  sentenza  di  condanna. 

Art.  101.  Kel  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  di  cui  all’ar- 
ticolo 28  del  testo  unico,  il  riabilitato,  che  non  abbia  ancora  ottenuta 
la  liquidazione  della  pensione,  dovrà  unire  alla  domanda  il  decreto  di 
riabilitazione  insieme  agli  altri  documenti  richiesti  dal  presente  rego- 
lamento. 

Il  decreto  di  riabilitazione  dovrà  par  anche  essere  unito  alla  do- 
manda che  occorre  al  riabilitato  di  presentare  all’Amministrazione 
del  Monte  per  ottenere  di  essere  ripristinato  nel  godimento  della 
pensione. 

Art.  102.  Alla  domanda  pel  conseguimento  della  indennità  o della 
pensione,  presentata  dalla  moglie  o dalla  prole  dell’insegnante  che  si 
trovi  nelle  condizioni  previste  dall’art.  30  (parte  prima)  del  testo  unico, 
devono  essere  uniti  i documenti  indicati,  a secondo  dei  casi,  negli 
articoli  64  e 65  del  presente  regolamento,  sostituendo  però  a quelli  di 
cui  al  n.  4 dell’art.  64  od  al  n.  2 dell’articolo  65,  copia  autentica  della 
sentenza  di  condanna,  sulla  quale  sarà  altresì  indicato  se  la  mede- 
sima sia  passata  in  giudicato. 

Art.  103.  La  moglie,  ed  in  mancanza  di  essa  i figli  minorenni  e 
le  figlie  minorenni,  purché  nubili,  di  una  maestra  assente  ; o della  ve- 
dova pure  assente  di  un  maestro  pensionato  ; e finalmente,  i figli  mi- 
norenni e le  figlie  minorenni,  purché  nubili,  di  altro  letto,  di  un  mae- 
stro i)ensionato  assente,  per  conseguire  temporaneamente  la  riversi- 
bilità  degli  assegni  già  concessi,  o che  avrebbero  potuto  competere 
al  rispettivo  marito,  padre  o madre  per  i servizi  resi,  dovranno  pre- 
sentare i documenti  di  cui  agli  articoli  precedenti. 

In  luogo  dell’atto  di  morte,  dovrà  preseptarsi  copia  autentica  della 
sentenza,  divenuta  esecutoria,  pronunziata  dàl  competente  tribunale, 
in  conformità  delle  disposizioni  del  titolo  III  del  Codice  civile,  con 
la  quale  fu  dichiarata  l’assenza. 

Qualora  successivamente  fosse  constatata  la  morte,  dovrà  presen- 
tarsi nuova  istanza  per  il  conseguimento  della  pensione  definitiva, 
unendo  alla  medesima  copia  dell’atto  di  morte. 

Art.  104.  Quando  all’atto  della  liquidazione  della  pensione  o del- 
1’  indennità  fosse  per  risultare  che  qualche  insegnante  già  inscritto  al 
Monte  non  fu  gravato  del  contributo  suo  personale  per  una  parte  del 
servizio  prestato,  si  provvederà,  agli  effetti  dell’alinea  dell’articolo  49 
del  testo  unico,  al  ricupero  integrale  distale  contributo,  mediante  ri- 
tenuta sulle  prime  rate  della  pensione  o sull’  importo  dell’  indennità. 

In  ugual  modo  potrà  l’Amministrazione  del  Monte  provvedere  al 
ricupero  del  contributo  complessivo  di  cui  all’alinea  dell’art.  48  del 
testo  unico,  per  gli  insegnamenti  contemplati  dall’articolo  stesso. 
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Art.  105.  11  pagamento  delle  pensioni  sarà  eseguito  in  rate  men- 
sili a cominciare  dal  giorno  25  del  mese  cui  si  riferiscono. 

Le  frazioni  dì  centesimo^  che  dalla  liquidazione  risultassero  do- 
vute per  ogni  rata,  saranno  trascurate. 

Art.  106.  Al  pagamento  delle  pensioni  sarà  provveduto  con  norme 
analoghe  a quelle  che  vigono  pel  pagamento  delle  pensioni  agli  im- 
piegati civili  ed  ai  militari  dèlio  Stato. 

Sono  però  esenti  dalle  convalidazioni,  di  cui  all’articolo  250  delle 
istruzioni  generali  sul  servizio  del  tesoro,  i certificati  di  vita  rilasciati 
dal  sindaco  del  comune  dove  ha  domicilio  il  pensionato,  quando  questi, 
per  mancanza  del  comune  stesso  di  offici  incaricati  del  pagamento 
della  pensione,  debba  recarsi  in  altro  comune  ad  esigerne  le  rate. 

L’Amministrazióne  del  Monte  prevvede  con  apposite  istruzioni 
per  l’applicazione  al  Monte  stesso  delle  norme  di  cui  al  primo  comma 
del  presente  articolo,  con  quelle  modificazioni  che  sono  richieste  dalla 
specialità  del  servizio. 

Con  dette  istruzioni  sono  anche  stabiliti  i modelli  dei  registri  da 
tenersi  tanto  presso  l’Amministrazione  centrale  che  dalle  Delegazioni 
del  tesoro  e dalle  Sezioni  di  regia  tesoreria  provinciale  nonché  le  for- 
malità da  seguire  per  le  periodiche  comunicazioni  da  farsi  dall’  Am- 
ministrazione centrale  alle  provinciali  e da  queste  a quella. 

Art.  107.  Kel  registro  generale  prescritto  dall’articolo  13  del  testo 
unico,  i Consigli  scolastici  prenderanno  nota  distintamente  per  ogni 
insegnante  o direttore  di  scuola  e di  asili  e per  ogni  direttore  ed  in- 
segnante elementare  nei  ER.  educatori  esistenti  nella  provincia,  di 
tutti  gli  atti  di  stato  civile,  abilitazione  all’insegnamento,  nomine, 
conferme,  concessioni  di  sessenni,  sospensioni,  richiami  in  servizio,  li- 
cenziamento, od  altro  che  valga  a stabilire  la  circostanziata  storia 
dei  singoli  servizi  di  ciascun  iscritto. 

I Consigli  provinciali  scolastici  faranno  constare  della  seguita  in- 
scrizione, nel  registro  sopra  ciascun  atto  del  quale  conserveranno  l’o- 
riginale o la  copia  autentica  in  apposito  e separato  fascicolo  per  cia- 
scun iscritto. 

Nel  registro  stesso  saranno  annotate  anche  le  sentenze  di  con- 
danna, di  cui  all’art.  100  del  presente  regolamento,  le  cui  copie  sa- 
sanno  all’uopo  trasmesse  dall’Amministrazione  del  Monte  ai  Consigli 
scolastici,  non  che  le'  assegnazioni  delle  pensioni  e delle  indennità  li- 
quidate, e le  deliberazioni  con  le  quali  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione della  Cassa  dei  depositi  e prestiti  non  fossero  state  accolte  le 
relative  domande. 

Quando  un  insegna,nte  si  trasferisca  ad  esercitare  il  magistero  da 
una  ad  altra  provincia,  il  Consiglio  scolastico  di  quest’ultima  dovrà 
richiedere  a quello  della  provincia  in  cui  l’insegnante  prima  esercitava, 
una  copia  letterale  del  registro  anzidetto,  per  quanto  si  riferisce  al- 
l’insegnante medesimo,  nonché  tutti  gli  atti  raccolti  nel  fascicolo,  di 
cui  nel  primo  alinea  del  presente  articolo,  e con  la  scorta  di  tali  do- 
cumenti inizierà  sul  registro  le  annotazioni  relative  e formerà  il  nuovo 
fascicolo. 

II  Ministero  della  pubblica  istruzione  e la  Amministrazione  del 
Monte  esercitano,  di  comune  accordo,  un’assidua  sorveglianza  per  ac- 
certarsi della  regolare  tenuta  del  registro  in  parola  e dei  relativi  fa- 
scicoli, sia  chiedendone  la  temporanea  comunicazione,  sia  in  casi  gravi 
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ed  eccezionali,,  facendoli  accuratamente  esaminare  presso  gli  uffici  sco- 
lastici da  funzionari  dell’Amministrazione  medesima. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri  terrà,  colle  norme  di  cui  sopra,  il 
registro  generale  ed  i fascicoli  personali  degli  insegnanti  e direttori 
nelle  scuole  elementari  e negli  asili  d’ infanzia  mantenuti  dallo  Stato 
all’  estero. 

Art.  108.  Ogni  anno,  nell’  inviare  all’Amministrazione  del  Monte 
gli  elenchi  generali  dei  contributi,  i Consigli  provinciali  scolastici  tra- 
smetteranno i titoli  d’abilitazion^  all’insegnamento  degli  iscritti  per  la 
prima  volta  all’istituto,  tenute  presenti  le  disposizioni  dell’ultima  parte 
dell’articolo  4 del  testo  unico. 

Le  stesse  norme  saranno  seguite  riguardo  agli  insegnanti  Iscritti 
per  la  prima  volta  al  Monte  con  elenchi  suppletivi  compilati  nel  corso 
dell’  anno. 

L’Amministrazione  del  Monte,  appena  preso  nota  dei  titoli  anzi- 
detti  in  apposito  registro,  li  restituirà  ai  consigli  scolastici. 

Titolo  IV.  — Censimento^  J)Uanc io  tecnico  e statistiche.  Art.  109. 
Agli  effetti  degli  articoli  3,  32  (terz’ultimo  comma)  e 39  del  testo  unico, 
ogni  quinquennio,  a cura  dell’ufficio  tecnico  per  gli  Istituti  di  previ- 
denza amministrati  dalla  Cassa  depositi  e prestiti,  sarà  fatto  il  cen- 
simento : 

a)  di  tutti  gli  insegnanti  iscritti  e non  iscritti  al  Monte  in  atti- 
vità di  servizio  presso  le  scuole  elementari,  gli  asili  infantili,  i Eegi 
educatori  femminili  a patrimonio  sorvegliato  dal  Ministero  dell’istru- 
zione pubblica,  sia  nel  regno  che  all’estero; 

b)  degl’insegnanti  pensionati  dal  Monte. 

, IS'el  censimento  degl’insegnanti  in  attività  di  servizio  verranno 
raccolte  le  notizie  relative  al -sesso,  all’età,  .alla  data  del  diploma  o del 
titolo  equipollente  del  caso  previsto  dall’articolo  38,  alla  serie  crono- 
logica dei  servizi  prestati,  alla  specificazione  delle  scuole  rette,  ed  allo 
ammontare  degli  stipendi  minimi  legali  ed  effettivi  goduti,  aumentati 
del  decimo  sessennale,  oltre  alle  notizie  riguardanti  lo  stato  civile  del- 
l’insegnante ed  eventualmente  quello  della  moglie  e dei  figli  alla  data 
del  censimento,  insieme  col  relativo  movimento  verificatosi  nel  quin- 
quennio. ' 

Kel  censimento  degl’ insegnanti  pensionati  verranno  richieste  le 
sole  notizie  riguardanti  il  sesso,  l’età  e lo  stato  civile  del  pensionato 
dalla  moglie  e dei  figli  alla  data  del  censimento,  insieme  col  relativo 
movimento  quinquennio. 

Hel  censirnento  degli  insegnanti  pensionati  verranno  richieste  le 
sole  notizie  riguardanti  il  sesso,  l’età  e lo  stato  civile  del  pensionato 
della  moglie  e dei  figli  alla  data  del  censimento,  insieme  col  relativo, 
movimento  nel  quinquennio. 

Art.  110.  I Consigli  provinciali  scolastici  raccoglieranno  e trasmet- 
teranno nel  febbraio  di  ogni  anno  all’ufficio  tecnico  le  notizie  relative 
al  movimento  di  tutti  gli  insegnanti  del  Eegno,  iscritti  o no  al  Monte, 
distinguendo  le  iscrizioni  al  Monte  per  primo  ingresso  e per  reingresso 
in  servizio,  dalle  eliminazioni  per  qualunque  causa  avvengano  e dalle 
variazioni  nelle  scuole  e negli  stipendi. 

Consimile  raccolta  verrà  fatta  e*  trasmessa  allo  stesso  Ufficio  dal 
Ministero  degli  affari  esteri  per  gli  insegnanti  delle  scuole  all’  estero. 

Art.  111.  Come  per  gl’insegnanti  in  attività  di  servizio,  così  per  i 
pensionati,  verranno  raccolte  ogni  anno  dallo  stesso  ufficio  tecnico 


1270 


TIT.  Y — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


le  notizie  statistiche  in  base  ai  dati  forniti/  dall’Amministrazione  del 
Monte  in  classi  separateci  iscritti  o reinscritti  tra  i pensionati  e di 
eliminati  per  qualsiasi  causa. 

Per  raccogliere  annualmente  le  notizie  statistiche  riguardanti  le 
scuole  e gl’insegnanti  iscritti  e non  iscritti  al  Monte,  i Consigli  pro- 
vinciali scolastici  invieranno  ogni  anno  all’ufficio  tecnico  i decreti  di 
classificazione  generale  o parziale  delle  scuole  di  ogni  singola  provincia 
e le  notizie  di  tutte  quelle  variazioni  sull’abrogazione  di  regolamenti 
municipali  di  pensione,  sulle  scuole  elementari,  sugli  asili  e sui  Regi 
educatori,  che  potranno  aver  relazione  col  movimento  o con  la  stati- 
stica delle  scuole  e degl’insegnanti  del  Regno. 

Art.  112.  Un  casellario  a schede  individuali  per  tutti  gli  insegnanti 
nel  Regno  ed  all’estero  in  attività  di  servizio,  nonché  per  i pensionati 
dal  Monte,  comprenderà  le  notizie  ricavate  dal  movimento. 

Le  notizie  desunte  dai  decreti  generali  e parziali  di  classificazione 
di  cui  al  precedente  articolo,  coordina;te  con  quelle  risultanti  dal  mo- 
vimento annuo  e dal  censimento  quinquennale,  saranno  trascritte  in 
apposito  registro. 

Art.  113.  Ogni  quinquennio,  in  base  al  censimento  di  cui  all’arti- 
colo 109,  sarà  compilato  il  bilancio  tecnico  del  Monte,  e al  termine  di 
ciascun  anno  verranno  introdotte,  nell’ultimo  bilancio  tecnico,  le  mo- 
dificazioni corrispóndenti  al  movimento  annuale  degli  inscritti,  di  cui 
all’articolo  110. 

Tanto  nel  bilancio  tecnico  che  nei  successivi  aggiornamenti  si  ter- 
ranno ripartite  : 

o)  la  riserva  matematica  o tecnica  degl’insegnanti  in  attività  di 
servizio,  dei  i>ensionati  e dei  lóro  aventi  diritto  alla  riversibilità; 

ó)  la  riserva  di  garanzia  costituita  dall’eccedenza  attiva,  sino  al 
limite  di  un  decimo  della  riserva  matematica  o tecnica  ; 

■c)  il  fondo  di  utili  da  costituirsi  a vantaggio  degl’  insegnant- 
iscritti al  Monte,  quando  sia  raggiunto  il  limite  della  riserva  di  gai 
ranzia. 

Àrt.  114.  Le  ricerche  statistiche  di  cui  agli  articoli  precedent- 
serviranno,  oltreché  alla  compilazione  dei  bilanci  tecnici  quinquennali 
•alla  preparazione  degli  elementi  necessari  per  la  formazione  delle  tai 
voi  e di  permanenza  in  servizio,  di  eliminazione  e di  sopra^^venza 
degli  insegnanti  elementari,  in  attività  od  a riposo,  ed  allo  studio  delle 
eventuali  riforme  delle  tabelle  di  liquidazione  delle  pensioni  o di  altre 
d’interesse  generale,  anche  a facilitare  l’ istruzione  delle  domande  di 
collocamento  a riposo. 

. I risultati  del  bilancio  tecnico  e delle  relative  osservazioni  stati- 
stiche, verranno  pubblicati  nella  relazione  e rendiconto  consuntivo  del 
Monte  delle  iiensioni,  dopo  che  saisanno  stati  approvati  dalla  Commis- 
sione tecnica,  la  quale,  in  base  ad  esse,  provvederà  ai  sensi  degli 
articoli  39  e 40  del  testo  unico. 

Art.  115.  La  Commissione  tecnica,  di  cui  al  primo  capo  verso  del- 
1’  articolo  40  del  testo  unico,  sarà  chiamata  a deliberare  su  tutte  le 
modificazioni  d’ indole  finanziaria  che  s’ intendesse  di  apportare  alle 
leggi  sul  Monte. 

I due  insegnanti  inscritti  al  Monte,  che  dovranno  far  parte  della 
Commissione  tecnica  anzidetta,  ai  sensi  del  secondo  capoverso  dello 
stesso  articolo  40  tei  testo  unico,  saranno  designati  a cura  del  Mini- 
stero della  i^ubblica  istruzione.  ^ 
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Art.  116.  Alla  fine  di  ciascun  esercizio  finanziario,  verrà  eseguita 
la  capitalizzazione  delle  pensioni  e delle  spese  di  amministrazione  in 
base  alla  tavola  di  sopravvivenza  ed  il  saggio  d’inteyesse  adottato  nel 
calcolo  delle  tabelle  di  liquidazione. 

— Determinazione  della  data  in  cui  si  perfeziona  negl’  insegnanti  il  di- 
ritto al  conseguimento  della  patente.  — K.  B.  E’  importante  aver  pre- 
sente un  prospetto  cronologico  delle  varie  norme,  che  disciplinarono 
il  tirocinio  di  coloro  che  superarono  gli  esami  di  patente,  agli  effetti 
della  validità  del  titolo  per  la  pensione. 

ISTel  1860  in  poi  si  ebbero  in  proposito  le  seguenti  disposizioni. 
Begol.  24  giugno  1860,  art.  171  : tirocinio  di  un  anno  dopo  1’  esame 
salvo  all’ispettore  generale  la  facoltà  di  convalidare  il  tirocinio  ante- 
riore all’  esame.  — Eegol.  9 nov.  1861  : come  sopra,  coll’  avvertenza 
però  che  la  facoltà  di  convalidazione  fu  deferita  al  Consiglio  scolastico 
invece  che  all’  ispettore.  — Eegol.  17  ott.  1866  : tirocinio  prima  del- 
l’esame. — Eegol.  30  sett.  1880  e Eegol.  21  giug.  1883:  come  pel  Eegol. 
9 nov.  1861)  — Eegol.  14  sett.  1880,  n.  9463  ; tirocinio  di  due  anni 
dopo  l’esame  (art.  186).  In  linea  generale,  salvo  casi  speciali,  si  accor- 
dava l’abbreviamento  della  prova  e la  facoltà  di  compierla  prima  del- 
l’esame (art.  196,  19,  198  e 199). 

Tale  molteplicità  di  disposizioni  aveva  ingenerato  nei  vari  Consigli 
scolastici  una  grande  varietà  di  interpretazione  e di  applicazione.  Però 
a tale  stato  di  cose  fu  posto  riparo  colla  legge  12  luglio  1906,  n.  293, 
la  quale  mentre  (art.  9)  prescrive  tassativamente  un  tirocinio  di  un 
anno  perigli  alunni  provenienti  da  scuole  normali  e di  due  anni  per 
quelli  di  altra  provenienza,  lascia  però  ad  essi  la  facoltà  di  concorrere 
subito  ai  posti  vacanti  nelle  scuole  ])ubbliche  elementari  (art.  12)  sog- 
giungendo che  . l’imo  o i due  onni  di  tirocinio  compiuto  nell’esercizio 
dell’insegnamento  in  iscuole  i^ubbliche  elementari  in  seguito  a nomina 
regolare,  contano  per  la  pensione  e per  tutti  gli  effetti  utili  preveduti 
dalle  leggi  e dai  regolamenti. 

Tenuto  presente  tutto  ciò,  l’Amministrazione  del  Monte  Pensioni 
formulò  la  seguente  massima  : 

« Il  diritto  al  conseguimento  dei  titoli  d’abilitazione  all’insegna- 
mento deve  tenersi  perfezionato  : 

1.  un  anno  dopo  la  data  del  cominciamento  del  servizio  prestato 
dopo  l’esame,  per  gli  insegnanti  che  superarono  con  buon  esito  il  pre- 
scritto esame  prima  del  17  ottobre: 

2.  il  giorno  stesso  dell’  esame  per  gli  insegnanti  che  lo  supera- 
rono dal  17  ottobre  1866  al  settembre  1880.  . 

Per  gli  insegnanti  di  cui  al  n.  1,  i periodi  di  insegnamento  pre- 
stati con  nomina  regolare  prima  dell’esame  di  patente,  verranno  com- 
putati in  deduzione  dell’anno  prescritto  dalla  detta  data  degli  esami 
a quella  del  diritto  al  conseguimento  del  titolo  ». 

Tale  massima  venne  approvata  dal  Ministero  della  P.  1.  con  let- 
tera 15  nov.  1899  n.  35008  P.  Gr.  ^ 

La  massima  stessa  non  si  è estesa  agli  insegnanti  che  superarono 
gli  esami  di  patente  dopo  il  settembre  1880  per  la  considerazione  che 
per  la  data  abbastanza  recente  delle  circostanze  che  li  riguardano, 
sarà  facilmente  possibile  alle  autorità  competenti  di  stabilire  caso  per 
caso  i diritti  dei  singoli  maestri. 
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Disposizioni^  diverse. 

Libretti  ferroviari  a favore  de’  maestri  elementari.  — C.  M.  5 mag- 
gio 1902,  n.  37...  Affinchè  l’emissione  di  tali  libretti  proceda,  in  ogni 
sua  parte,  spedita  e regolare,  stimo  opportuno  di  dare  le  seguenti 
disposizioni  : 

1®  I ER.  Provveditori  agli  studi  debbono,  con  la  maggiore  sol' 
lecitudine  possibile,  informare  i maestri  comunali,  che  a partire  dal 
1 luglio  p.  V.,  per  poter  viaggiare  a prezzo  ridotto  sulle  strade  fer~ 
rate,  debbono  far  uso  di  un  libretto  a scontrini  il  quale  deve  essere 
rilasciato  da  questa  Amministrazione  centrale. 

2®  Alla  predetta  riduzione  e conseguentemente  al  rilascio  del  li- 
bretto, hanno  diritro  i maestri  e le  maestre  (compresi  i direttori  didat- 
tici) delle  scuole  elementari  comunali  e degli  asili  infantili  mantenuti 
dai  Comuni,  in  attività  di  servizio,  con  stipendio  a totale  carico  dei 
Comuni,  e la  nomina  dei  quali  sia  stata  approvata  dal  Consiglio  sco- 
làstico provinciale. 

3^  Il  maestro  che  desidera  il  libretto  deve  trasmettere  all’ispet- 
tore scolastico  del  circondario  la  propria  fotografìa  e ‘ la  somma  di 
L.  0.50,  importo  del  libretto  ferroviario. 

La  ^fotografìa  deve  essere  del  formato  « visita  » (centim.  Q^j^'XlO) 
e non  montata  su  cartoncino,  deve  ritrarre  la  persona,  a mezzo  busto 
essere  di  fattura  recente  e ben  riuscita.  Deve  portare  nel  recto^  e pre- 
cisamente al  di  sotto  del  petto,  la  fìrma  autografa  del  maestro  e nel 
verso  l’attestazione  del  E.  Ispettore  scolastico  (convalidata  dal  bollo 
d’ufficio)  che  la  fotografìa  e la  fìrma  in  essa  apposta  sono  del  maestro 
richiedente.  ^ i 

4"  I ER.  Ispettori  scolastici  devono  non  solo  vidimare  le  foto- 
grafìe di  cui  alParticolo  precedente,  ma  corredare  ciascuna  di  esse  di 
un  modulo  (uguale  a quello  qui  unito)  nel  quale  scriveranno  chiara- 
mente tutte  le  notizie  in  esso  richieste  ; trasmetteranno  poi  tutto  al 
E.  Provveditore  agli  studi  della  Provincia. 

5®  I EE.  provveditori  agli  studi  trasmetteranno  al  Ministero  tutte 
le  richieste  loro  pervenute  dai  EE.  Ispettori  e l’importo  totale  dei 
libretti,  insieme  con  un  elenco  nominativo,  in  doppio  originale,  dei 
maestri  richiedenti. 

fì®  L’Amministrazione  centrale  invierà  a suo  tempo  ai  ER.  Prov- 
veditori agli  studi,  per  la  consegna  agli  interessati,  i libretti  rilasciati, 
accompagnandoli  con  un  esemplare  dell’elenco,  da  loro  precedente- 
mente  inviato,  nel  quale,  a fìanco  del  nome  del  maestro,  sarà  indicato 
il  numero  del  libretto  ad  esso  rilasciato. 

Tutte  le  richieste  non  conformi  interamente  alle  presenti  dispo- 
sizioni saranno  senz’altro  respinte. 

Libretti  ferroviari  pe’  Maestri  elementari.  — C,  M.  6 maggio  1903, 
n.  34.  — ....  Qui  appresso  si  crede  opportuno  non  di  dare  nuove 
istruzioni  a quelle  pubblicate  con  la  Gire.  25  giugno  1902,  ma  di  spie- 
gare e chiarire  specialmente  quelle  che  l’esperienza  ha  dimostrato  di 
ciò  bisognevoli,  affinchè  in  avvenire  non  siano  possibili  erronee  ed 
inesatte  interpretazioni. 

Persone  avenii  diritto  al  ribasso.  1.  I maestri  e le  maestre,  ai 
quali  dalla  legge  29  dicembre  1901  furono  accordate  le  riduzioni  fer- 
roviarie, sono  esclusivamente  quelli  addetti  alle  scuole  elementari  co- 
munali e agli  asili  mantenuti  interamente  dai  Comuni.  I maestri  quindi 
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di  scuole  ed  asili,  eretti  in  ente  morale  o creati  e mantenuti  da  enti 
morali  o sussidiati  dai  Comuni,  ecc.,  non  hanno  diritto  a viaggiare  a 
prezzo  ridotto  sulle  strade  ferrate.  Ed  è perciò  adatto  inutile  che  si 
chieda  che  il  Ministero  accordi  di  viaggiare  a prezzo  ridotto  ai  mae- 
stri non  aventi  le  j)recise  condizioni  suespresse,  si  chieda  cioè  ciò  che 
il  Ministero  non  ha  facoltà  di  concedere. 

2.  Per  le  norme  stabilite  in  esecuzione  dell’art.  2 della  legge  su 
citata  ed  in  seguito  ad  ulteriori  accordi  con  le  Società  ferroviarie 
hanno  diritto  di  viaggiare  a prezzo  ridotto: 

a)  i maestri  e le  maestre  delle  scuole  elementari  comunali,  i 
sotto-maestri  e le  sotto  maestre,  i maestri  e le  maestre  assistenti  o 
supplenti  stabili  ; 

b)  i direttori  didattici,  le  direttrici  didattiche,  i direttori  generali, 
gli  ispettori  scolastici  municipali  e i direttori  locali,  preposti  tutti  alle 
scuole  elementari  comunali  *, 

c)  li  direttori,  le  direttrici,  i ^maestri  e le  maestre  degli  asili 
infantili  comunali  ; 

d)  i maesti  elementari  comunali  che  sono  comandati  tempora- 
neamente ad  insegnare  materie  speciali  nelle  scuole  facoltative  e pro- 
fessionali, corìimerciali,  alla  condizione  però  che  le  scuole  stesse  siano 
mantenute  a spese  dei  Comuni  e che  gii  insegnanti  comandati  prestino 
servizio  con  vero  stipendio  a totale  carico  dei  Comuni  medesimi. 

Tutte  le  persone  indicate  nei  comma  a,  &,  c,  d,  debbono  essere 
nominate  regolarmente  in  attività  di  servizio  e averle  stipendio  a to- 
tale carico  del  bilancio  comunale. 

Rilascio  dei  documenti  di  viaggio.  — Libretti.  Ì7el  richiedere  al  Mi- 
nistero i libretti  ferroviari  per  i maestri  dipendenti  i ER.  Provvedi- 
tori debbono  attenersi  strettamente  alle  istruzioni  impartite  ' con  la 
circolare  25  giugno  1902,  pubblicate  nel  « Bollettino  ufficiale  » della 
stessa  data  a pag.  1091  e curare  sopratutto: 

1®  che  la  fotografìa  sia  della  misura  voluta  (centimetri  6 1x2  per 
10  e su  fondo,  chiaro  affinchè  p^ssa  trovarvi  posto  in  modo  appari- 
scente la  fìrma  del  maestro  ; 2®  che  la  vidimazione  dell’ispettore  (non 
domandata  dall’amministrazione  ferroviaria,  ma  dal  Ministero)  non  sia 
posta  dove  è la  fìgura,  ma  nel  rovescio  della  fotografìa  e non  consista 
in  un  semplice  visto,  ma  nell’indicazione  precisa  dell»  persona  alla 
quale  la  fotografìa  appartiene  ; vale  a dire  essere  del  tenore  seguente  : 
« fotografìa  del  Sig.  ......  maestro,  ecc.  »;  3®  infìne  che  la  richiesta 

del  libretto  sia  sempre  fatta  con  il  modulo  già  fornito  da  questo  Mi- 
nistero, e le  notizie  in  esso  richieste  siano  scritte  con  calligrafìa  chiara 
e nitida,  perocché  una  delle  maggiori  difficoltà  incontrate  dall’Ammi- 
nistrazione centrale  nel  rilascio  dei  librétti  è stata  precisamente  la 
scrittura  poco  chiara  dei  cognomi  dei  maestri. 

Richiestfo  A sensi  degli  art.  2,  4 e 6 delle  norme,  le  richieste  ser- 
vono esclusivamente  per  i viaggi  delle  famiglie  dei  maestri,  e per  nes- 
suna ragione  si  potrà  da  qui  innanzi  rilasciare  richieste  a favore  an- 
che dei  maestri. 

Le  richieste  e le  tessere  devono  essere  fìrmate  dal  Provveditore 
agli  studi  o,  per  il  Provveditore,  dagli  Ispettori  scolastici  circondariali. 

Fascicoli  di  scontrini.  Secondo  l’art.  6 delle  norme,  nòn  può  es- 
sere rilasciato  un  nuovo  fascicolo  di  scontrini  se  non  dopo  trascorsi 
dodici  mesi  dal  giorno  in  cui  fu  rilasciato  il  fascicolo  precedente,  ma 
siccome  per  disposizioni  transitorie  i maestri  non  forniti  di  libretta 
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poterono  viaggiare  fino  al  31  gennaio  scorso  con  le  richieste  e nei  loj0 
libretti  furono  annullati  poi  tanti  scontrini;  quante  richieste  furono  ad 
essi  rilasciate , così,  i)otendo  quei  libretti  considerarsi  rilasciati  efltet- 
tivamente  il  1®  luglio  1902,  d’accordo  con  le  Società  ferroviarie  si  è 
stabilito  che  solamente  per  questa  prima  applicazione  della  legge,  tutti 
i titolari  dei  libretti,  portanti  la  data  di  rilascio  dal  V luglio  1902  al 
31  gennaio  1903',  possono  ottenere  un  nuovo  fascicolo  di  scontrini  dal 
1°  luglio  p.  V. 

Variazioni  da  appoydarsi  nei  Libretti.  Nel  cartoncino  del  libretto 
non  solo  è scritto  il  nome  del  maestro  al  quale  il  libretto  fu  rilasciato, 
ma  anche  la  qualifica  di  lui  ed  il  nome  del  Comune  dove  insegna. 

Ora,  nel  caso  che  il  maestro  sia  promosso  a direttore  didattico, 
o che  vada  ad  insegnare  ad  altro  Comune  della  provincia,  la  variazione 
relativa  deve  essere  scritta  dal  BroìjvedUore  agli  studi.,  a tergo  del 
cartoncino  medesimo,  nel  posto  a ciò  destinato.  Nel  caso  invece  che 
vada  ad  insegnare  in  un  Comune  di  altra  provincia,  il  libretto  deve 
essere  inviato,  per  la  variazione,  all’Amministrazione  centrale. 

Elenco  dei  libretti.  Insieme  con  la  prasente  sarà  inviato  a ciascun 
Provveditore  un  certo  numero  di  stampati  da  servire  per  fare  l’elenco 
generale  di  tutti  i libretti  rilasciati  e consegnati  ai  maestri  della 
provincia. 

Detto  elenco  deve  essere  fatto  in  duplice  copia.  Una  di  essa  sarà 
inviata  subito  al  Ministero,  l’altra  resterà  presso  l’ufficio  del  provve- 
ditorato e dovrà  essere  tenuta  sempre  al  corrente,  notandovi,  ogni 
volta  che  occorra,  le  variazioni  di  stato  di  servizio  o di  residenza  dei 
maestri,  i libretti  annullati  e rinviati  al  Ministero,  e inoltre  le  indi- 
cazioni relative  ai  nuovi  libretti. 

Idem  : Rinnovazione  quinquennale  dei  fascicoli  di  scontrini  — C.  M. 

' 31  maggio  1907,  n.  146.  Il  Ministero  ha  ottenuto  dalla  Amministra- 
zione ferroviaria  il  consenso  che  ai  maestri  elementari  sieno  rilasciati 
fascicoli  di  scontrini  per  viaggi  a prezzo  ridotto  valevoli  per  cinque 
anni,  in  sostituzione  degli  attuali  fascicoli  valevoli  per  un  solo  anno. 

I nuovi  fascicoli,  composti  di  50  scontrini,  dovranno  essere  usati 
dai  maestri  negli  anni  dai  1907  al  1911  (in  ragione  di  dieci  scontrini 
all’anno),  e saranno  subito  distribuiti  dal  Ministero. 

Per  tal  modo  i maestri  realizzeranno  una  economia  per  l’elimina- 
zione di  quattro  rinnovazioni  annuali,  e gli ^ stessi  uffici  scolastici,  non 
che  l’Amministrazione,  centrale,  potranno  rendere  più  semplice  il  ser- 
vizio e ad  un  tempo  evitare  ritardi,  in  passato  inevitabili  non  solo 
pel  gran  numero  dei  libretti  dei  maestri;  ma  sopratutto  per  le  annuali 
rinnovazioni  di  cui  sopra. 

Voglia  la  S.  V.  invitare  i maestri  elementari  di  cotesta  Provincia 
a rimetterle  i fascicoli  di  scontrini  che  ora  posseggono,  anche  se  que- 
sti non  sieno  stati  tutti  esauriti,  insieme  alla  somma  di  L.  0,20,  im- 
porto di  ciascuno  dei  nuovi  fascicoli  quinquennali.  Sarà  poi  cura  della 
S.  V.  di  riunire  un  certo  numero  , volta  per  volta,  di  riempire  i moduli 
annessi  e rinviare  gli  uni  e gli  altri  con  la  maggióre  possibile  solle- 
citudine 2i\V Economato  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Ufficio 
delle  concessioni  ferroviarie). 

, A questo  proposito  avverto  la  S.  Y.  che,  in  omaggio  alle  vig^ti 
norme  regolamentàri  sulla  contabilità  dello  Stato,  saranno  senz’ago 
respinte  le  richieste  che  contenessero  l’importo  in  francobolli. 

In  quanto  alle  richieste  individuali  dei  maestri  che  sono  ancora 
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sprovvisti  dei  libretti  ferroviari,  la  S.  V.  trasmetterà  la  relativa  scheda 
ora  in  uso  accompagnata  dalla  fotografìa  dell’insegnante  e dall’importo 
d.ej:  libretto  e del  fascicolo  in  L.  0,00  in  vaglia  del  Tesoro. 

L’importo  dei  libretti  ferroviari  fatto  pervenire  agli  uffici  scola- 
stici direttamente  o indirettamente  in  contanti  o in  cartolina  vaglia 
dovrà  sempre  essere  convertito  in  vaglia  del  Tesoro,  il  quale  sarà 
inviato  col  metodo  suaccennato. 

Gli  uniti  elenchi  saranno  compilati  con  molta  esattezza  e chia- 
rezza per  agevolare  l’ingente  lavoro  che  dovrà  essere  compiuto  in 
breve  tempo  dall’Economato  del  Ministero. 

Per  norma  della  S.  Y.  aggiungo  che  l’Amministrazione  ferroviaria 
ha  consentito  che  i maestri,  durante  il  periodo  in  cui  restano  sprov- 
visti dei  fascicoli  di  scontrini  inviati  al  Ministero  per  la  rinnovazione, 
possono  viaggiare  con  le  richieste,  che  saranno  loro  rilasciate  dalla 
S.  Y.  o dai  E.  Ispettori  scolastici. 

Idem  : Abbonamenti  ferroviari.  — C.  M.  dicembre  1907,  n.  193.  Gli 
abbonamenti  ferroviari  si  concedono  unicamente  nei  seguenti  casi  : 

a)  quando  l’insegnante  od  impiegato  abbia  stabilita,  col  neces- 
sario consenso  dell’autorità  competente,  la  propria  dimora  fuori  della 
città  in  cui  presta  servizio  e soltanto  p^r  il  percorso  della  sede  del- 
l’ufficio alla  località  scelta  come  dimora  ; 

b)  quando  occorrano  agli  impiegati  ed  alle  loro  famiglie  cure 
balneari  o climatiche  ; nei  quali  casi  è ammesso  un  iiercorso  diverso 
da  quello  suindicato,  entro  però  il  limite  massimo  di  chil.  60. 

Le  domande  in  carta  libera,  intestate  alla  Direzione  generale  delle 
Ferrovie  dello  Stato,  saranno  inviate  al  Ministero,  Divisione  1^,  pel 
tramite  dell’ufficio  od  Istituto  cui  l’impiegato  appartiene,  ed  oltre  al 
motivo  pei  quale  è chiesto  l’abbonamento,  dovranno  contenere  le  indi- 
cazioni relative  alla  decorrenza  e durata  di  esso,  al  percorso  ed  alla 
classe  in  cui  l’abbonamendo  desidera  di  prender  posto. 

L’abbonando  indicherà  per  ultimo  sulla  domanda  se  è provveduto 
di  libretto  ferroviario  per  gli  impiegati,  o di  tessera  o di  altro  docu- 
mento rilasciatogli  dalle  ferrovie  comprovante  il  diritto  a viaggiare  a 
prezzo  ridotto. 

L’Amministrazione  ferroviaria  provvederà  ad  avvertire  diretta- 
mente gli  interessati,  (presso  gli  istituti  cui  appartengono)  dell’emis- 
sione dei  biglietti  stessi. 

— Personale  di  educazione  e di  sorveglianza  ne’  riformatori  governa- 
"Ativi.  — A maestri  elementari  ed  in  genere  a còloro  che  sono  in  pos- 
sesso della  patente  anche  di  grado  inferiore  è stata  aperta  una  nuova 
forma  di  attività  magistrale,  mercè  il  E.  D.  22  decembre  1901,  n.  716 
che,  su  proposta  del  Ministero  dell’interno  approvò,  un  regolaménto, 
che  istituì  un  personale  speciale,  a’  sensi  della  legge  3 luglio  1901, 
n.  318,  per  l’educazione  e la  sorveglianza  de’  Minorenni  ricoverati  ne’ 
riformatorii.  Quel  documento  può  consultarsi  nella  Gazzetta  Ufficiale 
n.  33  del  9 febbraio  1905. 

Golia  Tabella  annessa  all’art.  .3  del  citato  regolamento,  furqno 
istituiti  20  allievi  istitutori,  (retribuiti  con  L.  900);  180  Istitutori  (retri- 
buiti con  L.  1200  a L.  1500);  20  Yice  Censori  (retribuiti  con  lire 
1620);  10  censori  (retribuiti  con  L.  1800  a L.  2000). 

Quel  personale  dipende  dal  Ministero  dell’interno  e per  esso  da’ 
Prefetti  e dalle  autorità  preposte  alla  direzione  de’  riformatorii.  Per 
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esso  venne  anche  istituito  un  Consiglio^  composto  del  Direttore  pre- 
sidente, dell’impiegato  nella  direzione  che  succede  in  grado  al  diret- 
tore, del  censore,  del  maestro  elementare  delle  classi  superiori,  del 
sanitario  e del  cappellano  addetti  all’istituto.  % 

Per  essere  ammesso  al  personale,  di  cui  sopra,  oltre  a’  consueti 
documenti  di  cittadinanza,  di  penalità  e di  buona  condotta  ecc.  (e  con 
})referenza  ne’  concorsi  de’  celibi  e de’  vedovi  senza  prole)  bisogna 
provare  : 1.  possedere  età  non  maggiore  di  anni  35,  nè  minore  di  anni 
2i;  2.  avere  la  patente  di  insegnante  elementare,  anche  quella  di 
grado  inferiore,  ottenuta  prima  della  legge  12  luglio  1896,  n.  293  ; 

3.  avere  la  statura  non  inferiore  a m.  1,60,  essere  di  sana  costituzione, 
e immune  da  difetti  fìsici.  In  difetto  di  concorrenti  forniti  di  patente 
magistrale,  possono  essere  ammessi  anche  aspiratiti  che  provino  d’aver 
prestatq  servizio  in  qualità  di  istitutori  presso  collegi  privati,  oppure 
che  posseggano  la  licenza  ginnasiale  o tecnica,  o la  licenza  dalle  Re- 
gie scuole  pratiche  d’agricoltura,  e preferibilmente  quelli  che,  muniti 
di  tali  titoli,  e delia  patente  normale  d’educazione  fìsica,  abbiano  ser- 
viti come  sott’ ufficiali  nell’esercito  o nell’armata. 

L’allievo  istitutore  presta  un  servizio  di  esperimento  da’  sei  ai  . 
nove  mesi,  e se  riconosciuto  poi  idoneo,  consegue  la  nomina  all’impiego 
efièttivo  di  istitutore,  contraèndo  però  l’obbligo  di  servire  per  quattro 
anni,  secondo  le  norme  fìssate  dal  presente  regolamento.  Quest’obbli- 
gazione  ha  valore  giuridico  ai  termini  di  legge  e costituisce  un  vincolo 
dell’impiegato  verso  l’amministrazione.  Con  un  esame  di  idonoiià  o a 
scelta  per  merito  l’istitutore  di  classe  è nominato  Vice  Censore  ; 
indi,  a scelta.  Censore. 

La  pensione  (art.  4 del  detto  Eegol.),  o la  indennità  in  luogo  di 
essa,  spettante  al  personale  ed  alle  rispettive  famiglie  è regolata  dalle 
leggi  sulle  pensioni  civili  e militari,  con  estensione  a loro  favore  delle 
disposizioni  degli  art.  123  e 140  del  testo  unico,  approvato  col  R.  D. 
21  febbraio  1895,  n.  70,  giusta  quanto  è disposto  nell’art.  2 della  legge 
3 luglio  1904,  n.  318. 

— Sussidi,  premi  e incoraggiamenti  a favore  deU’istruzione  primaria  e 
popolare  nel  Mezzogiorno  e nelle  Isole  e nelle  prov.  di  Ancona,  Ascoli  ecc. 
C.  M.^genn,  1908,  n.  4.  — Ra  Commissione  centrale  per  la  diffusione 
dell’istruzione  nel  Mezzogiorno,  nelle  Isole,  nel  Lazio  e nelle  Marche, 
nella  seduta  del  14  novembre  p.  p.  deliberava  che  nel  concedere  sus- 
sudi,  premi  o incoraggiamenti  agli  insegnanti  elementari  si  abbia  a 
tener  conto  particolare  di  quelli,  che  impartiscono  anche  l’ insegna- 
mento del  lavoro  manuale  o quello  dell’agraria;  e che  siano  da  inco- 
raggiare anche  i Comuni  che  favoriscono  gli  insegnamenti  anzidetti 
col  fornire  alle  scuole  un  campiceilo  sperimentale  e col.  mandare  gli 
insegnanti  ai  corsi  speciali  di  lavoro  manuale. 

Accogliendo  questi  concetti  della  Commissione  centrale,  li  porto 
a conoscenza  delle  SS.  LL.  affinchè,  alla  loro  Volta,  li  rendano  noti 
alle  autorità  scolastiche,  ai  Comuni  ed  ai  maestri  delle  rispettive  cir- 
coscrizioni. 

— Rimunerazioni  per  le  scuole  serali  e festive.  — V.  B.  Si  omette  la 
C.  M.  31  ottobre  1904,  n.  92  relativa  alla  materia,  perchè  questa  fu  suc- 
cessivamente diversamente  disciplinata,  specie  dalla  Legge  15  luglio 
1906,  n.  383  , e dal  Regol.  relativo.  Cfr.  anche  gli  art.  35  a 65  del  Re- 
gol. 6 febbr.  1908,  n.  150.  ^ 

— Sussidi  ad  orfani  e vedove  di  maestri.  — N.  B.  La  C.  M.  6 luglio 
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1904,  n.  64  annunciava  la  soppressione  dello  speciale  cap.  sul,  bilancio, 
relativo  ai  consueti  sussidii  che  si  concedevano  ai  maestri  (e  ciò  per 
effetto  della  legge  che  ne  aumentava  gli  stipendi),  conservando  però 
un  fondo  a tale  scopo  per  gli  orfani  e le  vedove  dei  maestri;  ed  in 
proposito  si  cfr.  gli  art.  289  a 311  del  Regol.  gener.  dell’istruz.  elem. 
del  6 febbr.  1908. 

— Indennità  ai  maestri  megibri  di  commissioni  esaminatrici  {inter- 
pretazione f'elVart.  i58  del  regol,  legisL  13  ott,  1904  n.  598).  — C.  M. 
2 aprile  1906  n,  27.  — Il  Consiglio  di  Stato  ha  espresso  il  seg.  av- 
viso : « la  disposizione  dell’art.  158,  6”  comma  del  Regol.  13  ott.  1904, 
n.  598,  deve  essere  interpretata  nel  senso  che  ai  maestri  inviati  a fare  da 
esaminatori  in  frazioni  distaccate  dallo  stesso  comune  in  cui  inse- 
gnano, spettano  le  indennità  di  viaggio  e di  soggiorno  ivi  indicate  e 
cioè  L.  8 a titolo  di  diaria,  ed  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in 
T-  classe  in  ferrovia,  tramways  o piroscafi  e in  ragione  di  L.  0.25  per 
chilometro  sulle  ferrovie  ordinarie. 

— Pensioni  di  merito  o assegni  vitalizii  ai  maestri.  — B.  Furono 
istituite  col  R,  B.  30  die.  1901.  Col  R.  D.  24  marzo  1895,  n.  84  la 
concessione  fu  estesa  anche  alle  maestre,  e col  R.  D.  27  febbraio  1902 
ai  Direttori  e alle  Direttrici  didattiche. 

In  proposito  fu  emanato*  un  regolamento,  approvato  col  R.  D.  6 
giugno  1896.  Cfr.  ora  gli  art.  318  e seg.  del  Regolamento  generale  6 
febbraio  1908. 

— Diplomi  di  benemerenza  a persone  che  si  prestarono  a prò  dell’istru- 
zione primaria  e deH’educazione  infantile.  — A^.  B,  Le  varie  disposizion- 
^lla  materia  furono  codificate  del  R.  D.  28  ottobre  1904  n.  633,  e suci 
cessivamente  sono  state  contemplate  dal  Regolamento  generale  sulla 
istruzione  elementare  del  6 febbr.  1898.  (Cfr.  gli  art.  312  e seg.  del 
medesimo). 

Istituto  Nazionale  per  gli  orfani  dei  maestri  elementari.  Legge  5 lu- 
glio 1908,  n,  391.  — Art.  1.  In  applicazione  dell’art.  29  della  legge 
8 luglio  1904,  n.  407,  è costituito  in  Roma,  ed  eretto  in  ente  morale 
autonomo,  l’Istituto  nazionale  per  Feducazione  degli  orfani  dei  maestri 
elementari. 

L’Istituto  è amministrato  da  un  Consiglio  direttivo  composto:  di 
un  presidente,  di  due  rappresentanti  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. di  un  rappresentante  la  Cassa  depositi  e prestiti,  di  tre  rap- 
presentanti la  classe  magistrale,  designati  dalla  classe  medesima. 

Fanno  parte  del  Consiglio,  con  voto  consultivo,  sindaco  di  Assisi 
e il  rettore  del  Convitto  nazionale  « Principe  di  Napoli  »,  il  sindaco 
di  Anagni  e la  direttrice  del  Convitto  « Regina  Margherita  » ove  si 
tratti  di  discutere  materie  inerenti  alla  gestione  interna  dei  rispet- 
tivi istituti. 

11  presidente  è nominato  con  decreto  reale  promosso  dal  Ministro 
della  Pubblica  istruzione  i gli  altri  membi  i sono  nominati  con  decreto 
del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Il  Consiglio  direttivo  dura  in  ufficio  tre  anni. 

I membri  che  scadono  sono  rieleggibili.] 

Art.  2.  Il  Consiglio  direttivo  amministra/ il  patrimonio  dell’Isti- 
tuto, costituito  da  proventi  della  giornata  di  stipendio  e dagli  altri 
contributi  dei  maestri  elementari;  dalle  attività  dei  convitti  di  As- 
sisi e di  Anagni;  dalle  somme  stanziate  nel  bilancio  del  Ministero 
deila  pubblica  istruzione  ai  fini  delFart.  4;  dai  lasciti,  dalle  donazioni 
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e da  ogni  altro  provento  con  destinazione  a favore  degli  orfani  dei 
maestri  elementari. 

Tali  somme  sono  versate  alla  Cassa  depositi  e prestiti  e formano 
il  fondo  unico  per  l’educazione  ed  istruzione  degli  orfani  degli  inse- 
gnanti. Le  eventuali  eccedenze  di  bilancio  dell’  Istituto  nazionale  co- 
stituiscono il  fondo  di  riserva. 

La  Cassa  depositi  e prestiti,  la  quale  assume  gratuitamente  la 
gestione  dei  fondi  dell’Istituto  nazionale,  provveder!  al  migliore  im- 
piego dei  fondi  stessi.  • 

Il  Consiglio  direttivo  dell’istituto  potrà  disporre  del  fondo  di  ri- 
serva per  le  eccezionali  necessità  riconosciute  dal  Consiglio  direttivo 
con  due  terzi  dei  voti. 

Art.  8.  Il  Consiglio  direttivo  comunicherà  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  le  sue  deliberazioni  nei  modi  e nei  termini  che  sa- 
ranno stabiliti  dal  regolamento. 

Lo  stesso  regolamento  determinerà  quali  deliberazioni  debbano 
riportare  l’approvazione  del  Ministero  e stabilirà  i termini  entro  i 
quali  possano  essere  annullate  le  deliberazioni  non  conformi  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti. 

Art.  4.  L’Istituto  adempie  ai  suoi  fini: 

a)  coll’aumenfare  il  numero  dei  posti  nei  collegi  di  Assisi  e di 
Anagni,  al  quale  scopo  verrà  edificato  in  Assisi  apposito  locale  per 
una  nuova  sezione  del  convitto  « Principe  di  I^apoli  » e in  Anagni 
sarà  convenientemente  ampliato  il  collegio  « Regina  Margherita  »,  nei 
limiti  delle  somme  accumulate,  nei  primi  due  anni,  colla  giornata  di 
stipendio  ; 

&)  col  conferire  Borse  di  studio  ad  orfani  che  non  possono  es- 
sere accolti  ad  Assisi  o ad  Anagni  e vengono  collocati  presso  altft 
collegi  autorizzati  dal  Consiglio  dell’Istituto  o presso  famiglie  che 
ne  garantiscano  l’educazione,  scelte  e vigilate  dai  patronati  locali; 

c)  con  l’esercitare  l’assistenza  scolastica  in  favore  degli  orfani 
che  per  ragioni  speciali  non  possono  essere  ammessi  nei  due  convitti 
o non  fruiscono  di  Borse  e dei  figli  di  maestri  viventi,  ma  in  condi- 
zione di  comprovata,  eccezionale  necessità; 

d)  col  preparare  i fondi  da  devolvere  all’eventuale  istituzione 
di  nuovi  convitti  preferibilmente  nelle  regioni  più  lontane  dal  centro, 
cominciando  dalla  Sicilia  e dall’Italia  settentrionale. 

La  ripartizione  dell’ammontare  delle  giornate  di  stipendio  e dei 
proventi  del  bollo  supplementare  del  1908  sarà  la  seguente: 

9/20  per  l’istituzione  di  nuovi  posti  in  Assisi  e in  Anagni; 

* 9/20  per  borse  di  studio; 

2/20  per  l’assistenza  scolastica. 

Itegli  anni  successivi  fino  a concorrenza  di  una  somma  pari  a 
quella  del  1908,  si  farà  la  stessa  ripartizione  e il  di'  più  si  ripar- 
tirà per  ; 

. 9/20  per  nuove  Borse  di  studio; 

9/20  per  la  fondazione  di  nuovi  istituti  a tenore  del  comma 
2/20  per  l’assistenza  scolastica. 

Art.  5.  Nei  convitti  di  Assisi  e di  Anagni  saranno  ammessi  gli 
orfani  di  uno  o di  entrambi  i genitori  aventi  una  età  non  inferiore 
ai  sei  anni,  nè  superiore  ai  tredici,  da  compiersi  entro  il  31  dicem- 
bre dell’anno  in  corso,  e vi  resteranno  fino  al  diciannovesimo  anno. 
Se  raggiunto  questo  limite  di  età  i giovani,  per  ragioni  riconosciute 
giuste  dal  Consiglio  direttivo  dell’Istituto,  non  avranno  compiuto  il 
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loro  corso  di  studi,  avranno  diritto  per  un  altro  anno  a una  borsa  per 
completarlo.  Tali  Borse  saranno  di  regola  godute  nella  città  sede  del 
Convitto. 

ISTel  caso  di  vacanza  di  posti  e finché  tale  vacanza  duri  possono 
i posti  di  risulta  essere  annualmente  occupati  da  figli  di  maestri  vi- 
venti mercè  il  pagamento  della  retta  annua  stabilita  dal  Consiglio 
direttivo  dell’Istituto. 

Art.  6.  Ogni  anno  entro  il  mese  di  giugno,  il  Consiglio  direttivo 
bandirà  il  concorso  per  i posti  vacanti  nei  convitti  di  assisi  e di  Ana- 
gni.  11  concorso  comprenderà  anche  i posti  istituiti  con  l’art.  3 del 
É.  decreto  20  dicembre  1874,  i quali  continueranno  ad  essere  ripar- 
titi fra  le  provinole  continentali  del  cessato  Regno  di  Napoli  ; ma  sa- 
ranno conferiti,  come  tutti  gli  altri,  con  deliberazione  del  Consiglio 
direttivo  dell’Istituto.  Il  bando  di  concorso  e l’assegnazione  dei  posti 
dovranno  essere  approvati  dal  Ministero  delia  pubblica  istruzione. 

Art.  7.  Presso  ognuno  dei/  due  convitti  di  Assisi  e di  Anagni  è 
costituito  un  Consiglio  di  amministrazione  per  la  parte  economica, 
finanziaria  e igienica,  per  la  diretta  sorveglianza  del  personale  interno 
e per  l’andamento  disciplinare. 

II  Consiglio  di  amministrazione  del  convitto  di  Assisi  sarà  com- 
posto : 

del  rettore,  presidente; 

dai  ca^pi  degli  istituti  scolastici  secondari  governativi; 
da  un  rappresentante  il  comune; 
da  un  rappresentante  la  classe  magistrale; 
dal  medico  del  QK)n vitto; 

e da  un  rappresentante  il  personale  ipterno  del  convitto,  nel 
solo  caso  di  giudici  disciplinari. 

Il  Consiglio  di  amministrazione  del  convitto  di  Anagni  sarà  com- 
posto : # 

della  direttrice,  presidente; 

da  due  insegnanti  ordinarie  della  scuola  normale; 
da  un  rappresentante  il  comune'; 
da  «un  rappresentante  la  scuola  magistrale; 
dal  medico  del  convitto; 

e da  un  rappresentante  il  personale  interno  del  convitto,  nel 
solo  caso  di  giudizi  disciplinari. 

Tutti  gli  atti  dei  Consigli  di  amministrazione  sono  sottoposti  al- 
l’approvazione del  Consiglio  direttivo  dell’Istituto. 

I membri  elettivi  dei  consigli  di  amministrazione  durano  in  ca- 
rica tre  anni  e sono  rieleggibili. 

Art.  8.  I Consigli  di  amministrazione  dei  due  convitti  sono  te- 
nuti, ogni  volta  se  ne  presenti  l’occasione,  a suggerire  al  Consiglio 
direttivo  dello  Istituto  Il^'azionale  i provvedimenti  di  ordine  generale 
e quelli  ritenuti  necessari,  caso  per  caso,  nell’interesse  dei  giovani 
che  sul  parere  del  Consiglio  degli  insegnanti,  dovessero  cambiare 
l’ indirizzo  dei  loro  studi. 

Alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  dovranno  presentare  all’  Istituto 
medesimo  una  relazione  particolareggiata  sull’andamento  disciplinare 
didattico  e amministrativo  dei  due  collegi. 

Alle  stesse  informazioni  e alle  stesse  proposte  sono  tenuti  i pa- 
tronati provinciali,  di  cui  all’art.  9,  nell’interesse  dei  giovani  affidati 
alla  loro  vigilanza. 
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Art.  9.  Kelle  città  capoluogo  di  provincia  sono  istituiti  patronati 
di  vigilanza  per  gli  orfani  dei  maestri  elementari. 

I patronati,  dei  quali  fanno  parte  il  E.  Provveditore  agli  studi,- 
ispettori  scolastici,  didattici,  maestri  elementari  e cittadini  benefìci, 
saranno  diretti  da  un  Consiglio,  composto  dal  E.  Provveditore,  pre- 
sidente, dalP  ispettore  anziano,  da  un  rappresentante  del  Consiglio 
scolastico,  da  un  rappresentante  l’Associazione  del  patronato,  da. un 
rappresentante  la  classe. 

I patronati  saranno  informati  dal  Consiglio  direttivo  dell’Istituto 
nazionale  delle  domande  avanzate  per  ottenere  posti.  Borse,  sussidi 
e avranno  l’incarico  di:  • 

a)  dare  informazioni  e notizie  relative  alle  domande  stesse; 

ì))  vigilare  e proteggere  gli  orfani  residenti  in  provincia; 

c)  farsi  intermediari  nelle  relazioni  tra  le  famiglie  degli  orfani 

e gli  istituti  presso  i quali  gli  orfani  stessi  compiono  lo  loro  istru- 
zione ; . 

d)  curare  il  collocamento  degli  orfani  che  hanno  compiuti  i loro 
corsi  di  studi. 

I patronati  risiedono  presso  l’ufficio  del  provveditore  agli  studi. 

Le  cariche  sono  gratuite,  salvo  il  diritto  alle  indennità  di  tra- 
sferta e di  soggiorno  pei  soli  membri  del  Consiglio  dimoranti  fuori 
del  capoluogo. 

Art.  10.  All’atto  dell’approvazione  della  presente  legge  e con  le 
norme  vigenti,  ai  corsi  di  studio  ora  esistenti  sono  aggiunti: 

a)  in  Assisi,  la  sezione  di  agrimensura  «lel  E.  Istituto  tecnico; 

b)  in  Anagni,  il  corso  di  complemento  per  le  allieve  istitutrici, 
e il  corso  per  1^  maestre  giardiniere. 

Saranno  materie  obbligatorie  di  studio,  pel  corso  di  complemento 
per  le  allieve  istitutrici,  l’italiano,  la  pedagogia  teorico-pratica,  il 
francese,  l’inglese  o il  tédesdo,  l’igiene,  Teconomia  domestica,  la  mu- 
sica, il  disegno,  i lavori  donneschi. 

Alle  licenziate  dal  corso  sarà  rilasciato  un  legale  diploma  di  abi- 
litazione all’ufficio  di  istitutrice. 

Per  il  funzionamento  dei  corsi  istituiti  col  presente  articolo  è 
inscritta  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  la  mag- 
giore assegnazione  di  L.  15.000  da  ripartirsi  fra  i capitoli  del  bilancio 
stesso,  riguardanti  il  personale  degli  Istituti  tecnici  e del  collegio 
convitto  femminile  « Eegina  Margherita  » in  Anagni. 

Art.  11.  Al  corso  professionale  nel  collegio  « Eegina  Margherita  » 
in  Anagni  sono  annessi  i laboratori  di  sartoria,  di  cucito  in  bianco, 
ricamo  e merletti,  fìori  e rimondo.  All’ insegnamento  del  lavoro  ma- 
nuale educativo,  della  musica,  delle  lingue  moderne,  della  stenografìa, 
della  telegrafìa  e dell’arte  tipografìca  in  Assisi,  e all’insegn0;mento 
dell’economia  e contabilità  domestica,  del  lavoro  manuale  educativo, 
della  dattilografìa  e della  telegrafìa  in  Anagni,  si  provvede  con  la  di- 
sponibilità del  bilancio  dei  convitti. 

Art.  12.  La  scuola  per  le  allieve  istitutrici  e quella  per  maestre 
giardiniere  in  Anagni  potranno  essere  frequentate  dalle  giovani  che 
abbiano  ottenuta  la  licenza  normale.  Però  a carico  dell’istituto  per 
l’educazione  degli  orfani  dei  maestri  elementari,  vi  saranno  ammesse 
le  sole  orfane  che,  ottenuta  la  licenza  normale,  non  abbiano  oltrepas- 
sato il  diciannovesimo  anno  di  età. 

Art.  13.  Eei  casi  di  donazione  all’istituto  di'  un  capitale,  il  cui 
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interesse  rappresenti  una  somma  stabilita  del  Consiglio  direttivo  del- 
r Istituto  medesimo,  si  potrà  istituire  in  uno  dei  convitti  un  posto 
di  fondazione  privata.  Il  fondatore,  o chi  per  esso,  avra  diritto  di 
designare  gli  orfani  dei  maestri  che  potranno  successivamente  godere 
di  tal  posto  non  oltre  il  diciannovesirho  anno  di  età. 

I corpi  morali  che  vogliono  fondare  posti  grgftuiti  a fàVore  degli 
orfani  dei  maestri  elementari,  sono  tenuti  a pagare  la  retta  annua  de- 
liberata dal  Consiglio  direttivo  dell’Istituto. 

Art.  14.  Le  quietanze  o ricevute  per  stipendi  rilasciate  da  cia- 
scun insegnante  o direttore  didattico  definitivo  dall’art.  19  della  legge 
19  febbraio  1903,  ii.  45,  dovranno  essere  muniti  oltreché  dal  bollo 
ordinario,  di  un  bollo  supplementare  di  centesimi  cinque  rappresen- 
tato da  una  marca  speciale. 

I proventi  della  marca  speciale  andranno  a beneficio  dell’  Istituto 
nazionale  per  l’educazione  degli  orfani  dei  maestri  elementari. 

Col  regolamento  di  cui  all’art.  3 saranno  date  le  norme  per  la 
riscossione  di  tali  entrate. 

Art.  15.  La  riscossione  dell’ammontare  delle  giornate  di  stipendio 
è fatta  colle  norme  e le  condizioni  di  cui  ai  capoversi  5»  e 0°  del- 
Fart.  10  del  testo  unico  delle  leggi  spi  Monte  pensioni,  approvato  con 
E.  Decreto  2 luglio  1903,  n.  410  estensibili  per  questa  parte  anche 
ai  comuni  aventi  regolamento  speciale  per  le  pensioni.  Però  le  rela- 
tive multe  e gli  interessi  di  mora  vanno  a beneficio  dell’ammontare 
della  giornata  di  stipendio. 

Art.  16.  Per  gli  ampliamenti  del  collegio  « Eegina  Margherita  » 
in  Anagni  e per  la  costruzione  del  nuovo  locale  in  Assisi  saranno 
applicate  le  disposizioni  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383. 


La  legislazione  sull’ istruzione  elementare  e normale 
in  Francia  ed  in  Prussia. 
a)  Francia. 

— Bibliografia.  — Amante  B.  innovo  Codice  scolastico  vigente,  vo- 
lume 1,  pag.  cxcL.  — Montaye  P,  A. , l’instruction  populaire  en  Eu- 
rope et  aux  États-Unis  d’Amerique,  edita  nel  1787,  voi.  2.  — Buisson: 
l’ensegn.  primaire  au  congrès  d’éducation  à l’exposition  scolaire  de 
Chicago.  Paris,  1896.  — Be^t  P.\  des  conditions  du  recrutement  et 
du  fonctionnement  des  instituteurs  et  institutrices  primaires.  Paris, 
1887.  — DetoubeyH  Ed.  : la  loi  du  28  mars  1882  sur  l’enseign.  primaire 
obligatoire.  Paris,  1884.  — Rendu  A.:  Code  de  l’enseignement  pri- 
maire obligatoire  et  gratuit.  Paris,  1883.  — Sehrodor  C.:  Das  Volks 

schulwesen  in  Frankreich.  Colonia,  1884-87,  voi.  2 Carnve^  la  nou- 

velle  législation  de  l’ens.  primaire.  Paris,  1889.  — Srhìmt  PI.\  la  lé- 
gislation  de  l’enseignemènt  primaire.  Paris,  1887.  — Pichard  A.: 
nouveau  code  de  l’instruction  primaire.  Paris,  1905.  — Benoit-Lexy 
et  Bocande  F.  B.:  manuel  pratique  pour  l’application  de  la  loi  sur 
l’instruction  obligatoire.  Paris,  1883.  — Buisson  F.i  les  caisses  des 
écoles,  1889.  — Calas  A.\  idem,  1889.  — Conde  F.i  Du  traitement, 
de  l’avancement,  et  d e retraite  des  inst.  et  des  institutrices,  1886.  — 
Delou  Ch.\  l’enseignement  dans  les  classes  maternelles  et  enfantines 

81.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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(Éducation  Intégrale,  15  dee.  1904).  — Baummis  L.:  loi . organique 
de  l’enseignement  primaire  (1884-1895)  annotée  d’après  les  travaiix 
preparatoires,  les  disposi tions  reglementaires  et  la  jarisprudence  ad- 
niinistrative,  1896,  in-8.  — Lois  et  reglements  organiques  de  l’ens. 
primaire  en  Franeé  (1881-1898),  1898.  — B^stournelle  /.:  Lois  et  re- 
glement  sur  l’en^ignement  primaire  et  sur  les  diderents  Services  de 
l’enfance  qui  ne  dependent  pas  du  Ministère  de  PI.  P.:  recueil  an- 
no té  a Paide  des  documents  officiels,  1891.  — Kù*'ban:  Oours  d-hy- 
giène  générale  et  pedagogique,  1891.  — Flament  Al.:  La  mutualité 
à Pécole,  1899.  — Turmann  Max'.  Péducation  populaire,  12^  ediz. 
Paris,  Lecoftre,  1904.  — E.  Montier  : Les  Philippins  de  Pouen.  Paris, 
Lecolire,  1904  (a  pag.  300  si  occupa  delPeducazione  fisica  e dei  patro' 
nati).  — Turmann  Max:  au  sortir  de  Pécol.  Paris,  Lecoftre,  1904.  — 
Clero:  Organisation  et  administration  materielle  des  écoles  normales. 

— Crear d : la  legislation  de  Pinstruction  primaire  en  France,  depuis 
1879  jusqu'à  nos  jours.  Paris,  1905,  Delalain:  voi.  7,  comi^reso  quello 
dell’indice.  — Dt  job  Cfi.:  Pinstruction  publique  en  France  et  in  Italie 
au  NIX  siècle,  1892.  — Cohen  L.  d MaUner  A.:  les  lois  francaises 
du  1815  à nos  jours.  Paris,  JQcan,  1895.  — Rouvier  : Penseigne- 
ment  public  en  France  au  debut  du  xx  siede.  Paris,  Hacliette,  1905. 

— Levasseur  E.:  Pinstruction  primaire  et  professionelle  en  France 
sous  la  troisième  Ee])ublique.  Paris,  Giard  et  E.  Brière,  1906.  — Idem: 
Penseignement  primaire  dans  les  pays  civilisés.  Paris.  Berger-Levrault 
et  0.  1897.  — Gobron  L.:  législation  et  jurisprudence  de  Penseigne- 
ment pubblic  et  de  Penseignement  privé  en  France  et  en  Algèrie. 
Paris,  1906  (3®-^  ediz.),  libr.  de  la  Société  de  Eecueil  I.  B.  Syrei  etc. 

— Goyau  G.:  Pécol  d’aujourd’hui.  Paris,  Parier  et  0.  1906.  — For- 
mrt  0.:  Vade-Mecum  de  Penseignement  primaire  public  et  privé  au 
point  de  vue  administratif.  Paris,  Delagrave,  1894.  — Idem.:  Suppl. 
au  mème  ouvrage.  Ibidem,  1906.  — Martel  F’.:  annuaire  de  Penseign. 
primaire,  22  année.  Paris,  libr.  A.  Colin,  1906;  — Lantmois  A.  : Guide 
pour  les  exames  et  concours  de  Penseign.  primaire.  Paris,  E.  Lornely, 
1904.  — Fevre  I.  et  Bouiault  P.:  manuel  pratique  du  brevet  élémen- 
taire,  bourses,  et  écoles  normales.  Paris,  F.  Alcan,  1904.  — Brouard  E.  : 
essai  d’histoire  critique  de  Pinstruction  primaire  en  France  de  1879 
jusqu’à  nos  jours.  Paris,  Hacliette  et  0.  1901. 

Da  Oarlomagno  la  Francia,  èome  in  genere  l’Occidente,  ripete  i 
lirimi  tentativi  per  l’istruzione  popolare. 

IJgli  die  il  sistema  feudale  dd  tempo  applicò  nel  suo  vasto  do- 
minio alla  creazione  d’un  singolare  benefìcio.,  accordando  alla.  Chiesa 
il  potere  temporale,  è assicurandosi  così  anche  l’influenza  religiosa, 
(coeftìciente  inscindibile  e costante  nell’organamento  dell’impero  ro- 
mano, del  quale  quell’uomo  superiore  intese  restaurare  le  forme  e la 
potenza),  trasse  alia  sua  volta  dalla  dottrina,  delle  tradizioni,  dal- 
l’opera della  Chiesa  medesima  la  ispirazione  per  diftbndere  la  pub- 
blica istruzione.  Questa,  a traverso  le  tristi  vicende  del  basso  medio 
evo,  era  stata  tenuta  viva  e tutelata  nelle  badie  e nei  monasteri,  e 
Carlomagno  volle  aprirle  un  campo  più.  largo,  farla  più  universale  e 
perciò  più  democratica  quando  nel  797,  a mezzo  del  vescovo  d’Orleans 
disponeva  che  « i sacerdoti  fondassero  scuole  nei  villaggi  e nei  borghi 
e che  non  rifiutassero  i fanciulli,  i quali  a tale  scopo  venivano  aftì- 
dati  loro  dai  credenti.». 
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Del  resto  il  cristianesimo  considerò  V istruzione  come  una  delle 
forme,  la  forma  quasi  parallela,  della  carità,  ed  a questa  concezione 
si  debbono  le  numerosissime  fondazioni,  ancora  esistenti,  le  quali  chia- 
miamo miste  pel  duplice  carattere  di  beneficènza  od  opera  pia  e di 
istruzione.  r 

Il  terzo  concilio  lateranense,  e poco  più  di  tre  secoli  dopo,  il  Con- 
cilio di  Trento  aftermarono  questo  dovere  della  chiesa.  La  Riforma, 
come  sotto  questo  rapporto  giovò  in  Crermania,  invece  nocque  alla 
Francia,  perchè  si  presentò  come  debellatrice  di  credenze  e di  istitu- 
zioni nazionali,  alla  quale  naturalmente  si  oppose  resistenza  e più 
tardi  si  aggiunse  la  reazione.  Perciò  la  lotta  fra  cattolici  ed  ugonotti 
affievolì  il  favore  per  l’istruzione,  e la  chiesa  stessa,  quando  vide  che 
quella  era  o poteva  essere  il  migliore  strumento  per  spingere  a leg- 
gere e ad  interpretare  la  bibbia  ed  i libri  dei  novatori,  sentì  la  ne- 
cessità d’una  parziale  reazione,  che  sembrò  atto  di  legittima  conser- 
vazione. E forse  non  si  è lontani  dal  vero  aftermando  che  il  fenomeno 
di  stasi  compiuto  dalla  rivoluzione  del  1789  a danno  delle  riforme  li- 
berali iniziate  dai  principi  italiani  e specialmente  da  Leopoldo  di  To- 
scana e da  Carlo  I di  Napoli,  non  fu  diverso  da  quello  derivato  dalla 
Riforma  religiosa  sulla  cultura  popolare  tra  cattolici,  per  lo  innanzi 
voluta  dalla  chiesa.  Cominciò  allora  ad  intuirsi  ed  a sospettarsi  che 
l’istruzione  potesse  essere  un’arma  a doppio  taglio.  E poiché  più  tardi 
non  fu  possibile  opporre  un  arginealia  sua  m arda  irresistibile,  si  pro- 
curò di  impadronirsene,  di  sorvegliarla,  di  sottrarla  allo  Stato,  di 
darle  un  determinato  indirizzo,  aspirazione  e lotta  che  apertamente' 

0 Melatamente  esiste  tuttora,  antagonismo  logico  e perenne  tra  ten- 
denze e finalità  sì  diverse,  e,  nel  campo  politico,  anche  tanto  opposte. 

Tuttavia  desta  meraviglia  il  movimento  antesignano,  il  quale,  o 
come  conseguenza  del  Rinascimento,  o dei  bisogni  nuovi  scaturiti  da 
attriti  di  interessi  complessi,  si  manifesta  in  Francia.  Verso  la  metà 
del  secolo  decimosesto,  nota  il  Levasseur,  gli  Stati  generali  d’Orleans 
reclamavano  la  creazione  di  scuole  in  tutte  le  città  e vUlnggì^  chie- 
devano che  fossero  obbligati  i padri  e le  madrf  sotto  pena  di  am- 
menda, di  invinre  i detti  fanciulli  alla  scuola.  Gli  Stati  Generali  dei 
1566  e 1588  ebbero  la  medesima  cura.  Ordinanze  speciali  procurarono 
di  soddisfare  questi  voti  nel  1566  e 1567;  poi  sotto  Enrico  IV,  nel 
1598  e 1606.  Non  meno  di  sette  editti  o dichiarazioni  nello  stesso 
senso  furono  emanati  nel  sec.  xvii  e precisamente  negli  anni  1640, 
1657,  1666,  1686,  1690,  1695  e 1698.  Diversi  di  questi  editti  erano  ispi- 
rati dallo  stesso  spirito  dell’editto  di  Nantes.  Così  nel  1704  Luigi  XIV 
ordinò  che  maestri  e maestre  fosse^'o  staUlUi  in  tutte  le  parrocchir 
che  ancora  non  ne  allesserò,  per  istruire  i fanciulli.  « et  notamment 
ceux  de  la  religion  prétendue  réformée  du  catéchisme  et  des  prières 
qui  leur  sont  nécessaire  »:  che  all’uopo  un’imposta  speciale  gravasse 
sugli  abitanti  e che  i genitori  fossero  obbligati  di  mandare  a ^scuola 

1 loro  figli.  E nél  1724,  sotto  Luigi  XV,  l’ordine  fu  tassativamente 
rinnovato.  In  relazione  a tutto  ciò  i processi  verbali  delle  visite  del- 
l’arcivescovo di  Rouen  fecero  conoscere  che  dal  1710  al  1717  si  erano 
trovate  in  1159  parrocchie  1161  scuole,  delle  quali  306  femminili.  Nel 
1790  non  vi  erano  senza  scuole  che  soli  13  comuni  sopra  200  che  for- 
mavano il  distretto  di  Rouen.  Al  tempo  della  risoluzione  esistevano 
molte  scuole  tanto  in  Fiandria  che  nelle  diocesi  di  Besan^on,  di  Lan- 
gres,  di  Troyes,  di  Chàlons  sur  Marne,  di  Sens,  di  Reims,  ove  nel 
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1790,  secondo  una  statistica  tratta  da  registri  chiesastici,  si  trova- 
vano in  esercizio  606  maestri  e maestre.  L’est  ed  il  nord  della  Francia 
erano  in  migliori  condizioni  in  rapporto  all’istruzione  primaria  (Parigi 
e i sobborghi  contavano  334  scuole,  delle  quali  167  femminili),  mentre 
altrove  il  numero  delle  scuole  restava  abbastanza  limitato.  Infine,  per 
quanto  può  argomentarsi  dagli  atti  matrimoniali,  le  firme  apposte 
dagli  sposi  e dalle  spose,  per  ogni  cento  di  essi,  erano  le  seguenti  in 
relazione  ai  corrispondenti  periodi  quinquennali  ed  al  numero  di  ma- 
trimonii  compiuti,  o meglio  consultati  per  una  apposita  statistica  : 
Sposi  2906  'Spose  1397  perìodi  1686-1690  n..  di  matrimoni  217,009 

» 4705  » 2687  » 1786-1790  » 345,226 

» 5435  » 3374  » 1816-1820  » 381,494 

Ma  affermazioni  legislativamente  organiche  non  cominciano  a ri- 
scontrarsi che  colla  rivoluzione  del  1789.  Hon  era  spento  l’eco  dei 
lamenti  giunti  agli  Stati  generali,  (quando  si  convocavano  nel  maggio 
1789,  sulle  deficienze  in  materia  d’istruzione),  e l’Assemblea  costituente 
stabiliva:  « sarà  creata  e organizzata  l’istruzione  pubblica,  comune  a 
tutti  i cittadini  e gratuita  nelle  parti  d’insegnamento  indispensabile 
a tutti,  con  appositi  stabilimenti  ».  Eimase  e rimane  documento  me- 
morabile il  rapporto  sull’istruzione  pubblica,  presentato  all'Assemblea 
nel  1791.  E relatore  fu  designato  un  Vescovo,  il  Tayllerand.  « Il  se 
montra  digne,  scrive  Giulio  Simon,  de  la  inission  dont  on  l’honorait  : 
il  fit  table  rase  de  traditions  et  se  proposa-  pour  but  des  séculariser 
l’instruction  et  de  la  rendre  universelle.  Son  pian,  comme  presque 
tout  ce  qu’on  faisait  alors,  fut  grand,  siinple  et  peu  pratique.  On 
avait  de  la  philosophie  et  de  l’énergie  à revendre:  on  manquait  de 
l’expérience  ».  Il  Simon  nel  suo  pregevole  scritto  « l’esprit  de  la  re- 
volution pour  rinstruction  publique  » ha  fatto  un  accurato  studio 
sulle  riforme  progettate  dal  Tayllerand.  L’economia  di  questo  scritto 
non  mi  consente  di  esporre  il  piano  completo  del  celebre  diplomatico, 
e mi  limito  a ricordare  che  egli  stabiliva  la  gratuità,  ma  non  l’ob- 
bligatorietà dell’istruzione  elementare,  èop  che,  fu  bene  osservato,  alla 
propagazione  di  essa  si  chiamava  a concorso  lo  zelo  degl’ ignoranti  ! 
L’illustre  autore  del  Saggio  dei  progressi  dello -spirito  umano  ^ il  mar- 
chese di  Oondorcet  (1743-1794)  va  più  'innanzi  del  Tayllerand,  non 
contentandosi  dell’iniziativa  dei  comuni,  ma  stabilendo  una  formale 
prescrizione. 

Hon  mi  indugio  a ricordare  i discorsi,  le  proposte  relative  di 
Eobespierre,  Saint-Iust,  Lakanal,  Daunou,  i decreti  emessi  sotto  il 
consolato  e l’impero,  nel  1802,  1806  e 1808.  Certo  sotto  Napoleone  I 
il  progresso  dell’istruzione  fu  assai  ristretto:  due  terzi  dei  suoi  co- 
scritti erano  analfabeti.  Tuttavia  a lui,  nel  periodo  dei  Cento  gioì 'ri^ 
si  deve  la  creazione  di  una  scuola  modello.  Vicende  di  progresso, 
quando  era  presidente  della  commissione  d’istruzione  il  Eoyer  Collard, 
e di^egresso  si  ebbero  sotto  Luigi  XVIII.  La  statistica  del  Eanville 
del  assegnava  alla  Francia  30536  scuole  maschili  o miste  con 
1,357,934  alunni,  di  cui  388,594  alunne  : quasi  un  quinto  del  totale 
dei  fanciulli  dai  cinque  ai  quindici  anni. 

Sotto  Luigi  Filippo  d’Orleans  il  Guizot  fece  votare  la  legge  28  giu- 
gno 1883,  che  imponeva  ad  ogni  comune  l’obbligo  di  mantenere  una 
scuola,  ad  ogni  capoluogo  o comune  con  6000  abitanti  una  scuola  pri- 
maria superiore;  e ad  ogni  dipartimento  una  scuola  normale,  con  fa- 
coltà agli  enti  di  sovrimporre,  centesimi  addizionali  sulle  contribuzioni 
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fondiarie  mobiliari  per  concorrere  alle  spese.  Però  è doloroso  rilevare, 
osserva  il  Simon,  che  la  legg'e  del  184^3,  nulla  abbia  fatto  per  l’istru- 
zione della  donna. 

Il  Guizot  aveva  consacrato  un  intero  capitolo  alla  creazione  di 
scuole  femminili,  ma  poiché  egli  temeva  uno  scacco  a tutto  il  suo  pro- 
getto, finì  per  consentire  un  aggiornamento.  Da  questa  legge  organica 
ed  esclusiva  per  l’ istruzione  elementare  si  ebbero  frutti  efficaci  in 
poco  più  di  un  ventennio.  Secondo  una  statistica  del  1856,  l’analfa- 
betismo dava  una  percentuale  del  33  per  cento,  cioè  solo  di  un  terzo 
dei  giovani  a ,20  anni. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1848  il  problema  dell’  istruzione  elemen- 
tare fece  un  passo  innanzi. 

Il  primo  progetto  del  Min.  di  istruzione.  Carnet  fu  discusso;  ma 
solo  sotto  il  presidente  della  repubblica  Luigi  I^^apoleone,  un  progetto 
del  Ministro  de  Falloux  divenne,  legge  (15  luglio  1850),  che  modificò, 
sempre  in  meglio,  le  precedenti  disposizioni.  Sotto  il  successore,  Du- 
ruy,  la  legislazione  scolastica  abbracciò  più  largamente  il  problema: 
si  ebbe  la  legge  2 luglio  1866,  sulle  scuole  normali,  furono  date  norme 
per  aumentare  il  corso  degli  adulti.  Partigiano  della  obbligatorietà 
e gratuità  ad  un  tempo  se  non  riuscì  far  trionfare  le  sue  idee,  potè 
però  far  votare,  alla  unanimità,  la  legge  del  10  aprile  1867.  ' 

Omettendo  qui  altri  particolari  sul  periodo  a noi  più  vicino  e 
prima  di  esporre  la  legislazione  vigente  in  Francia,  gioverà  ricor- 
dare cronologicamente,  rispetto  al  diritto  vigente,  le  disposizioni  più 
importanti  emanate.  Esse  sono: 

Ordinanza  1°  giugno  1862  sull’organizzazione  delle  biblioteche  sco- 
lastiche nelle  scuole  primarie  pubbliche;  ' 

Legge  10  aprile  1867  sull’  insegnamento  i^rimario,  e sulle  casse 
scolastiche,  e per  queste  ultime  le  istruziani  del  12  maggio  1867; 

Legge  9 agosto  1879  relati  va  all’istituzione  di  scuole  primarie  normali; 

Ordinanza  5 giugno  1880  relativa  alle  conferenze  pedagogiche  de- 
gli istitutori,  delle  istitutrici  e relativa  circolare  10  agosto  1880; 

Legge  11  dicembre  1880  sulle  scuole  di  insegnamento  primario 
complementare  e manuale  d’  appreniissage. 

Legge  16  giugno  1881  sull’assoluta  gratuità  dell’insegnamento  pri- 
mario nelle  scuole  pubbliche.  Dello  stesso  anno  (16  giugno)  è la  legge 
relativa  ai  titoli  di  capacità  per  l’insegnamento  primario; 

Legge  28  marzo  1882  relativa  dall’obbligo  dell’  insegnamento  pri- 
mario e Decreto  (27  luglio  1882)  relativo  all’esame  dei  certificati  di 
studi,  istituiti  dall’art.  6 di  quella  legge,  e la  circolare  7 sett.  1882 
per  l’applicazione  di  detta  legge  ; 

Legge  20  marzo  1883  sull’obbligo  degli  edifici  scolastici;  e la  legge 
20  giugno  1885  sul  concorso  relativo  dello  Stato,  seguita  dal  relativo 
decreto  15  febbraio  1886; 

Legge  3 ottobre  1886  sull’organizzazione  dell’insegnamento  pri- 
mario, con  le  modificazioni  e le  disposizioni  aggiuntive; 

Eegolamento  12  nov.  1886  per  la  designazione  dei  membri  elettivi 
del  Consiglio  dipartimentale  per  l’ istruzione  primaria  ; 

Decreto  4 dee.  1886  : procedura  per  l’ istruzione,  il  giudizio  e l’ap- 
pello degli  aflàri  disciplinari  dell’  insegn.  primario  ; 

Decreto  18  gennaio  1887  per  l’esecuzione  dèlia  legge  organica  del- 
l’ insegnamento  primario  (l’art.  217  fu  modificato  dall’  Ord.  25  mar- 
zo 1887  ; e l’art.  109  fu  modificato  dal  decreto  26  marzo  1887); 
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Decreto  18  gennaio  1887:  istruzione  speciale,  per  la  costruzione, 
rainmobilianiento  ecl  il  materiale  d’insegnamento  nelle  scuole  materne 
pubbliche,  e istruzioni  relative  del  18  genn,  1897  per  le  scuole  pri- 
marie elementari; 

Regolamento  18  genn.  1887  di  modello  per  la  redazione  di  rego- 
lamenti dipartimentali  pel  mantenimento  delle  scuole  materne;  idem 
delF8  genn.  1887  per  le  scuole  primarie  pubbliche; 

Programma  (18  genn.  1887)  perl’esame  del  cerrtifìcato  d’idoneità 
all'ispezione  primaria  e alla  direzione  delle  scuole  normali; 

Decreto  7 aprile  1887  per  la  creazione  di  pubbliche  scuole  pri- 
marie ; * • 

Gire.  8 febb.  1888  sulle  scuole  primarie  pubbliche  facoltative; 

Regol.  17  marzo  1888  sulle  scuole  normali  ^^apprenUssage  ; 

Decreto  27  maggio  1888  sulla  classificazione  generale  delle  scuole 
primarie  pubbliche  e Circolare  relativa  di*  pari  data; . 

Circolare  10  nov.  1888:  mezzi  per  assicurare  la  regolare  frequenza 
alle  scuole  pubbliche; 

Regol.  29  dee.  1888  per  le  scuole  primarie  superiori  pubbliche; 

Legge  19  luglio  1889  sulle  spese  per  l’istruzione  primaria  e gli 
stipendi  dei  maestri  ; 

Gire.  12  die.  1889  sull’esaine  degli  allievi  e delle  allieve  maestri 
delle  scuole  normali  primarie; 

Decreto  1 giugno  1890:  condizioni  speciali  d’organizzazione,  del 
personale  delle  scuole  normali  della  Senna,  ecc. 

Decreto  31  luglio  1890  sulle  scuole  d’ applicazione  annesse  alle 
sciTOle  primarie  ; 

Gire.  29  nov.  1890:  organizzazione  della  sorveglianza  interna  nelle 
scuole  normali  di  istitutrici; 

Legge  2 nov.  1892  pel  lavoro  dei  fanciulli  impiegati  nell’  indu- 
stria ; ^ 

Decreto  21  genn.  1893:  organizzazione  e programmi  di  insegna- 
mento nelle  scuole  primarie  superiori  pubbliche; 

Gire.  3 maggio  1893  : programmi  di  allievi  nelle  scuole  normali  di 
istitutori  e di  istitutrici; 

Ordinanza  18  agosto  1893:  programmi  di  insegnamento  nelle  scuole 
primarie  superiori  femminili  ; 

Ordinanza  18  ag.  1893:  norme  igieniche  per  le  scuole  primarie; 

Decreto  15  genn.  1891:  condizioni  per  l’ammissione  agli  esami  di 
brevetto  di  capacità  per  1’  insegn.  primario  ; 

Decreto  13  giugno  1891:  vacanze  solenni  nelle  scuole  primarie; 

Gire.  12  genn.  1898:  esame  pel  certif.  di  studi  primarii  elementari; 

Decreto  27  dee.  1900  : distinzioni  onorifiche  agli  istitutori  ed  alle 
istitutrici  per  l’insegnamento  degli  adulti;  . 

Legge  23  febbraio  1901  per  la  dispensa  degli  istitutori  pubblici 
dalle  manovre  o esercizi!  della  riserva; 

Gire.  6 marzo  1901:  sui  giardini  scolastici; 

Ordinanza  11  dee.  1901  : comitati  di  patronato  delle  scuole  prima- 
rie di  Parigi.  , 

Gire.  12  maggio  1902  relative  alle  scuole  obbl.  e alle  facoltative  ; 
Gire.  9 aprile  1903  sulla  mutualità  scolastica;  Decreto  11  agosto  1903: 
onorificenze  agli  istitutori  e alle  istitutrici  ; 

Ord.  30  dee.  1903:  estratto  della  legge  30  dee.  1903,  relativa  alle 
promozioni  degli  istitutori  e delle  istitutrici: 
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Legge  7 luglio  190^  sulla  soppressione  dell’  insegnaniento  delle 
Congregazioni;  • 

11  testo  di  queste  leggi  può  riscòntrarsi  in  vaili  lavori  ricordati 
più  innanzi  nei  cenni  bibliografici,  e tra  essi  specialmente  nel  JSouveau 
Cod.de  V Instructionxynmalre^  recueULi^  mUe  en  ordre  et  annotò  par 
^1.  E.  Pichard  (18  edit.  refondue  par  A.  ACissemans)  Paris  1905,  in  10 
di  pag.  700.  Nel  volume  poi  del  Gobron  « l’enséignement  primaire  », 
edito  in  questi  giorni,  la  materia  ò organicamente  esposta,  desumen- 
done i cenni  dalle  varie  disposizioni  di  diritto  positivo  che  la  gover- 
nano. 

Le  autorità  preposta  -alla  direzione  ed  alla  sorveglianza  delP  istru- 
zione primaria  sono:  1.  G ì Ispettori  generali^  che  formano  un  comi- 
tato consultivo  sotto  la  presidenza  del  Direttore  dell’ insegnamento 
primario,  per  studiare  le  questioni  sottoposte  loro  dal  Ministro  (De- 
creto 9 marzo  1852  e 18  gennaio  1889);  k Gli  Ispettori  dell'  insegpa- 
rnento  primarl^^  che  alPaopo  debbono  essere  forniti  d’un  certificato 
d' idoneità  all’  ispezione.  Dipendono  immediatamente  dalP  Ispettore 
d'  Accademia  : solo  da  questo,  o dal  Rettore  o dagli  Ispettori  generali 
possono  ricevere  istruzioni.  Ispezionano  le  scuole  primarie  pubbliche 
e private  delle  circoscrizioni;  assistono  alle  riunioni  dei  delegati  can- 
tonali, presiedono  le  conferenze  cantonali  di  maestri  e le  commissioni 
d'esame  pel  rilascio  del  certificato  degli  studi  primarii  ; fanno  parte  di 
tutte  le  commissioni  scolastiche  nella  circoscrizione;  istruiscono  gli 
affari  relativi  alla  creazione  o costruzione  di  scuole  pubbliche,  alla 
apertura  di  scuole  private,  di  classi  d’adulti,  all’  istituzione  di  casse  di 
risparmio,  danno  parere  sulle  nomine  e le  promozioni  dei  maestri  ecc. 
Per  spese  di  giro  ricevono  un’  indennità  calcolata  a L.  10  per  giorno, 
o.  Le  Ispettrici  generali  e le  ispe lirici  dipartimentali  delie  scuole  via- 
terne  (con  limite  rispettivo  di  età  per  la  nomina  di  35  e 30  anni); 
4.  I delegati  cantopali^  con  ingerenza  sulle  scuole,  sottomesse  spe- 
cialmente dal  Consiglio  dipartimentale  alla  sorveglianza  di  ciascuno 
di  essi  : essi  danno  parere  consultivo  in  varii  casi  (art.  139  e seg.  della 
L.  18  genn.  1887). 

In  ogni  dipartimento  esiste  un  consiglio  (dipartimentale)  dell’in- 
segnamento primario,  che  si  riunisce  trimestralmente  e si  compone, 
secondo  le  disposizioni  della  legge  14  luglio  1901,  del  Prefetto  Pre- 
sidente, dell’  Ispettore  dell’Accademia  V.  Presidente,  d^^  consiglieri 
generali  eletti  dai  colleghi,  del  direttore  e della  direttrice  della  scuola 
normale,  di  due  maestri  e di  due  maestre  titolari,  eletti  rispettiva- 
mente dai  maestri  é dalie  maestre  titolari  pubblici  del,  dipartimento 
e^di  due  ispettori  dell’  insegnamento  primario,  designato  dal  Ministro. 
Sono  aggiunti  al  Consiglio  due  membri  dell’insegnamento  privato, 
l’uno  laico  l’altro  congregazionista,  eletti  dai  loro  colleghi,  per  i càsi 
in  cui  il  Consiglio  debba  trattare  affari  contenziosi  o disciplinari  re- 
lativi ad  insegnanti  privati. 

Durano  in  ufficio  tre  anni  e sono  rieleggibili.  Le  funzioni  del  Con- 
siglio sono  gratuite,  salvo  una  indennità  agli  Ispettori  ed  ai  Delegati 
dei  maestri,  che  risiedano  fuori  del  capoluogo.  Le  attribuzioni  del  Con- 
siglio in  gran  parte  corrispondono  a quelle  del  nostro  Consiglio  sco- 
lastico provinciale.  Esso  designa  uno  o più  delegati  (che  durano  in 
carica  un  triennio)  residenti  in  ogni  cantone,  per  sorvegliarne  le  scuole 
pubbliche  e private.  I delegati  si  riuniscono  almeno  una  volta  ogni 
tre  mesi  nel  capoluogo  del  Cantone. 

La  Coinmissione  municipale  scolastica^  istituita  dall’ art.  5 della 
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legge  28  marzo  1882,  è composta  dal  Sindaco  o da  un  suo  rappresen- 
tante (presidente)  da  uno  dei  delegati  del  Cantone  e,  ne’  comuni  che 
comprendono  piu  Cantoni  da  altrettanti  delegati  di  essi  designati  dal- 
1’  Ispettore  d’ Accademia;  da  membri  proposti  dal  consiglio  municipale 
in  numero  eguale,  o al  più  di  un  terzo  dei  membri  del  Consiglio. 
]STorme  speciali  per  queste  commissioni  sono  determinate  negli  art.  51  a 
01  della  legge  30  ott.  1886.  L’ispettore  primario  fa  parte  di  diritto  di 
detta  Commissione  e non  può  farsi  sostituire  da  altri.  Essa  non  ha 
diritto  di  ispezione  o di  controllo  nè  sulle  scuole,  nè  sui  maestri.  Le 
sedute  non  sono  pubbliche.  Contro  le  sue  decisioni  si  può  appellare 
al  Consiglio  dipartimentale. 

Il  Titolo  lY  della  legge  30  ott.  1886  (integrato  dal  decreto  or- 
ganico 18  gennaio  1887)  si  occupa  organizzazióne  deW  insegna- 
mento primaìdo,  il  quale  è esclusivamente  laico  e viene  dato:  1.  nelle 
scuole  materne  e mlie  classi  infantili;  2.  nelle  scuole  primarie  elemen- 
tari; 3.  nelle  scuole  primarie  superiori  e nelle  classi  di  insegnamento 
primario  superiore  annesse  alle  scuole  elementari  (corsi  complementari); 
1;  nelle  scuole  manuali  ^ apprentissage  (regolate  dalla  legge  11  de- 
cembre  1880).  Il  Titolo  III  disciplina  1’  insegnamento  privato. 

1.  Le  scuole  materne  sono  stabilimenti  d’educazione  primaria,  ove 
i fanciulli  dei  due  sessi  ricevono  in  comune  le  cure  reclamate  dal  loro 
sviluppo  fisico,  morale  ed  intèllettuale.  Possono  essere  ammessi  dalla 
età  di  due  anni  compiuti  e restarvi  fino  all’età  di  sei  anni.  Le  classi 
infantili  formano  il  grado  intermedio  fra  la  scuola  materna  e la  scuola 
primaria.  Non  possono  esistere  che  come  annesse  d’una  scuola  prima- 
ria elementare  o d’una  scuola  materna;  e vi  sono  ricevuti  i fanciulli 
dei  due  sessi  dall’età  di  quattro  anni  almeno  a sette  anni  al  più,  e, 
coll’educazione  della  scuola  materna,  ricevono  un  principio  d’istru- 
zione elementare. 

Questi  due  brdini  di  istituti  sono  governati  dal  cap.  1 del  decreto 
organico  18  gennaio  1887. 

Nessun  fanciullo  può  essere  ammesso  alle  scuole  materne  se  non 
produce  un  biglietto  d'ammissione,  firmato  dal  Sindaco,  ed  un  certifi- 
cato medico  legalizzato,  che  stabilisca  che  non  è affetto  da  alcuna 
malattia  contagiosa  e che  sia  stato  vaccinato. 

L’insegnamento  in  quei  due  ordini  di  istituti  comprende:  giuochi, 
moviménti  graduati  accompagnati  da  canti;  esercizii  manuali;  primi 
principii  d’Mucazione  morale;  le  cognizioni  più  usuali;  esercizii  di 
lingua  e recitazione  di  racconti  ; primi  elementi  di  disegno,  di  lettura, 
di  scrittura  e di  calcolo. 

La  direttrice  della  scuola  materna  deve  possedere  fin  certificato 
di  idoneità  pedagogica.  Nessuna  può  dirigere  una  scuola  materna,  an- 
nessa ad  una  scuola  normale,  se  non  abbia  25  anni,  e se  per  due  anni 
non  sia  stata  preposta  alle  scuole  materne  pubbliche  o private. 

Nelle  prime  d fanciulli  sono  divisi  in  due  sezioni,  secondo  Tetà  e 
lo  sviluppo  della  loro  intelligenza.  Quando  la  media  passa  il  numero 
di  50  fanciulli,  la  direttrice  è aiutata  da  un’aggiunta:  questa  e quella 
si  occupano  alternativamente  dell’una  e dell’altra  sezione.  Il  comune 
deve  pagare  una  donna  di  servizio  addetta  alla  scuola  materna  e no- 
minata dalla  direttrice  col  consenso  del  Sindaco. 

2.  Scuole  primarie  etementayn.  — L’insegnamento  primario,  se- 
condo il  decreto  organico  18  gennaio  1887  comprende  l’istruzione  mo- 
rale e civile  ; la  lettura  e la  scrittura  ; la  lingua  e gli  elementi  di  let- 
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teratura  francese;  la  geografìa,  con  particolare  riguardo  alla  Francia;  la 
storia,  idem  ; qualche  nozione  usuale  di  diritto  e d’economia  politica  ; 
gli  elementi  delle  scienze  naturali,  fìsiche  e matematiche;  la  loro  ap- 
plicazione all’agricoltura,  all’igiene  e alle  arti  industriali  ; lavoro  ma- 
nuale e uso  di  istrumenti  dei  principali  mestieri;  gli  elementi  del  di- 
segno e della  ginnastica  (già  resa  obbligatoria  dalla  L.  27  genn.  1880). 
Di  più  per  gli  alunni  gli  esercizii  militari;  per  le  alunne  i lavori  di 
ago.  La  istruzione  religiosa  si  impartisce  dai  genitori  fuori  degli  edi- 
fìci scolastici  in  un  giorno  della  settimana.  Detto  insegnamento  è fa- 
coltativo nelle  scuole  private. 

L’istruzione  primaria  è obbligatoria  pei  fanciulli  dei  due  sessi  dai 
6 ai  13  anni  compiuti. 

La  commissione  scolastica,  avendo  il  compito  di  sorvegliare  e in- 
coraggiare la  frequenza  scolastica,  è dalla  legge  chiamata  a giudicare 
dei  motivi  di  assenza  dalla  legge  stessa  specifìcati. 

Il  Consiglio  dipartimentale  pronuncia  le  pene  disciplinari  : avver- 
timento, censura,  sospensione  per  un  mese  al  più  e,  in  caso  di  reci- 
diva nelPanno  scolastico,  per  tre  mesi  al  più. 

Quattro  assenze  in  un  mese  per  la  durata  di  mezza  giornata,  senza 
giustifìcazione  ric^osciuta,  da  parte  di  alunni,  importa  l’invito  del 
genitore  o delle  persone  responsabili  a comparire  innanzi  alla  muni- 
cipalità davanti  la  Commissione  Scol.  e in  caso  di  non  comparsa,  si 
farà  luogo  all’ammenda,  prevista  dall’art.  13  delle  legge  citata. 

Anche  gli  alunni  che  ricevono  l’istruzione  delle  famiglie,  debbono 
dare,  a cominciare  dal  2®  anno  dell’istruzione  obbligatoria,  un  esame 
sulle  materie  corrispondenti,  rispetto  alla  loro  età,  nelle  scuole  pub- 
bliche. Se  l’esame  dà  risultato  negativo,  l’alunno  deve  essere  inviato 
alle  scuole  pubbliche  o private,  da  determinarsi,  poiché  la  libertà  del 
padre  di  famiglia  è completa  nella  scelta  o della  scuola  pubblica,  o 
della  scuola  libera  o della  scuola  a domicilio. 

Per  quanto  incidentalmente,  gioverà  qui  rilevare  quanto  sapiente 
G previdente  sia  stato  il  legislatore  francese,  ciò  che  non  seppe  fare 
o imitare  il  nostro,  nell’escogitare  espedienti  e garanzie  affine  di  ren- 
dere davvero  applicabile  l’obbligo  scolastico.  Il  3®  comma  dell’art.  1 
della  nostra  legge  15  luglio  1877  dispose:  « l’istruzione  privata  si  prova 
davanti  all’autorità  municipale  colla  presentazione  al  Sindaco  dei  re- 
gistri della  scuola  e la  paterna  con  le  dichiarazioni  dei  genitori  o di 
chi  ne  tiene  il  luogo,  colle  quali  si  giustifìcaiio  i mezzi  dell’  insegna- 
mento ».  Ora  la  presentazione  dei  registri  e le  dichiarazioni  dei  geni- 
tori (che  fossero  poi  restati  gli  uni  un  semplice  atto  formale,  le  altre 
semplici  promesse,  non  importa)  hanno  sempre  reso  tranquillo  il  Go- 
verno sulla  applicazione  della  legge  ; e quando  l’ analfabetismo  risul- 
tava ad  ogni  nuova  indagine  ugualmente  stazionario,  allora  si  facevano 
le  grandi  meraviglie,  si  moltiphcavano  le  circolari,  si  ’ aggiungevano 
esortazioni  e minacce,  le  quali,  vere  grida  spagnuole,  lasciavano  il 
tempo  che  trovavand. 

Se  le  somme,  le  quali  si  sono  profuse  a compilare  e ricompilare 
voluminose  statistiche,  che  aftérmavano  la  nostra  impotenza  e la  no- 
stra vergogna,  si  fossero  invece  destinate  a costituire  nel  regno  una 
vasta*  rete  di  organismi  di  ispezione  per  le  scuole  private  e paterne, 
allo  scopo  di  assicurarsi  che  tutti  i fanciulli,  non  iscritti  alle  scuole 
pubbliche,  non  comparissero  solo  sui  registri,  ma  effettivamente  du- 
rante l’intero  anno  scolastico  ricevessero  l’istruzione  privata  o paterna. 
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e la  ricevessero  con  tale  efficacia  da  rendere  superllno  il  rinvio  dei 
fanciulli  alle  scuole  pubbliche;  se,  in  una  parola,  si  fosse  seguito  il 
pratico  sistema  francese,  noi  (che  invochiamo  sempre  lo  esempio  di 
leggi  straniere,  pronti  a copiarle  quando  meno  son  per  noi  applica- 
bili), non  avremmo,  dopo  quasi  un  trentennio  dalla  legge  organica  ci- 
tata, il  rimorso,  il  danno  e la  vergogna  di  doverci  affannare  per  ri- 
muovere la  piaga  deiranalfabetismo,  per  la  quale  P Italia  nel  consorzio 
delle  nazioni  civili  figura  così  miseramente! 

E torniamo  alla  legislazione  francese. 

Un  certificato  di  studi  primari  può  essere  conseguito  al  termine 
di  ciascun  anno  scolastico,  quando  l’alunno  che  lo  domanda  abbia  al- 
meno undici  anni  compiuti,  e quel  titolo  dispensa  pel  tempo  ulteriore 
dal  frequentare  la  scuola. 

Le  norme  sui  doveri  dei  genitori,  de’  tutori,  ecc.  per  l’obbligato- 
rietà dell’  istruzione  dei  fanciulli,  dei  Sindaci  per  l’ elenco  degli  ob- 
bligati, ecc.  corrispondono  pressapoco  alle  nostre . norme  legislative 
del  1877. 

Se  un  fanciullo  abbandona  la  scuola,  i genitori  o le  persone  re- 
sponsabili devono  darne  subito  avviso  al  Gomune  ed  indicare  come 
si  pròvvederà  per  l’avvenire  all’istruzione  e deipari  si  dovi*anno  giu- 
stificare le  mancanze  momentanee  ai  direttori  e alle  direttrici. 

Ogni  Comune  è obbligato  di  dare  ai  maestri  ed  alle  maestre  un 
pubblico  locale  conveniente  sia  per  l’abitazione  che  per  la  tenuta  della 
scuola,  il  mobilio  della  classe  ed  il  materiale  scolastico. 

Il  locale,  a carico  del  Comune,  prima  dell’  apertura  della  scuola, 
deve  essere  visitato  dall’ispettore  primario  della  circoscrizione,  il  quale 
in  merito  invia  un  rapporto  all’ Ispettore  ■ d’accademia. 

I maestri  pubblici,  titolari  o tirocinanti,  hanno  diritto,  in  man- 
canza dell’alloggio  da  fornirsi  dal  Comune^  ad  una  indennità,  secondo 
una  cifra,  annualmente  fissata  dal  Prefetto,  sentito  l’avviso  del  Con-, 
sigilo  municipale  o dell’ispettore  d’accademia. 

Sotto  certe  guarentige,  il  maestro  e la  maestra  possono  mante- 
nere allievi  interni:  l’autorizzazione  è però  revocabile. 

Gli  insegnanti  hanno  l’obbligo  di  possedere  il  titolo  d’abilitazione 
(materia  regolato  dalla  legge  10  giugno  1881),  debbono  essere  nàti  in 
Francia  e soddisfare  alle  condizioni  dell’età  (anni  17  per  le  maeàtre 
e 18  per  i maestri).  La  legge  contempla  eccezioni  ed  autorizzazioni 
speciali  per  gli  stranieri  e per  coloro  che  aprono  scuole  private. 

A proposito  della  prima  condizione  giova  ricordare  che  l’art.  20 
della  legge  30  ottobre  1886  dispone  : nul  ne  peut  étre  nommé  dans  un 
école  publique  à ime  fònction  quelconque  d’ehseignement,  s’il  n’est 
muni  du  titre  de  capacité  correspondant  à cette  fonction  et  tei  qu’il 
est  prèvi!  soit  par  la  loi,  soit  par  le  reglements  universitaires. 

I titoli  di  capacità  all’insegnamento  primario  sono  : 1®  il  brevetto 
elementare  e il  brevetto  superiore  ; 2®  il  certificato  d’ idoneità  ; (apti- 
tude)  professionale;  il  certificato  d’idoneità  pedagogica;  il  certificato 
d’idoneità  al  professorato  delle  scuole  normali  e delle  scuole  primarie 
superiori,  il  certificato  d’ idoneità  all’ispezione  delle  scuole  primarie  e 
alla  direzione  delle  scuole  normali;  il  certificato  d’idoneità  alf’ ispe- 
zione delle- scuole  materne;  3*^  i certificati  speciali  per  gl’insegnamenti 
accessorii. 

Vi  sono  due  titoli  d’abilitazione  per  l’insegnamento  primario:  il 
brevetto  elementare  ed  il  brevetto  superiore. 
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Gli  esami  relativi  sono  disciplinati:  1®  da  un  regolamento  comune 
rillettente  l’iscizione  dei  candidati,  le  dispense  d’età,  la  composizione 
ed  il  funzionamento  delle  commissioni  esaminatrici,  la  data  delle  ses- 
sioni, la  sorvegli anzi^elle  prove  e la  rei)ressione  delle  frodi  commesse 
dai  candidati;  2“  da  un  regolamento  speciale  sulle  condizioni  di  am- 
missione e sui  programmi. 

Senza  entrate  in  minuti  particolari,  basterà  qui  dire  die  i candi- 
dati, salvo  il  concorso  della  condizione  d’età,  possono  sostenere  nella 
stessa  sezione  l’esperimento  per  l’uno  e per  l’altro  diploma  (brevetto). 
Le  commissioni  d’esame  sono  nominate  dal  Rettore,  sulla  propostn 
dell’Ispettore  d’ Accademia.  Esse  tengono  due  sessioni  per  anno  in 
ciascun  capoluogo  del  dipartimento.  Sessioni  straordinarie  posson^ 
essere  autorizzate  in  tutta  la  Francia,  o in  uno  o due  dipartiménti. 

Le  commissioni  per  l’uno  e per  l’altro  brevetto  si  compongono  di 
sette  membri,  presiedute  dall’Ispettore  dell’Accademia,  e sull’inter- 
vento di  membri  didattici  e professori  di  esse  esistono  varie  norme. 
I temi  scritti  sono  mandati,  in  plico  suggellato  dal  Rettore,  che  li 
formula  d’accordo-  cogl’ispettori  dell’ Accrdemia.  L’esame  orale  è pub- 
blico.'Gravi,  sanzioni  sono  comminate  per  le  frodi  (decreto  18  gen- 
naio 1887. 

Per  il  brevetto  elementare  vi  sono  tre  serie  di  esperimenti.  Gli 
aspiranti  allo  stesso  debbono  versare  lire  dieci.  Pel  brevetto  supe- 
riore (per  presentarsi  all’esperimento  di  esso,  occorre  avere  ottenuto 
il  primo)  si  danno  prove  scritte,  che  sono  eliminatorie  e che  servono 
per  stabilire  la  lista  d’ammissibilità,  e delle  prove  orali.  Si  tiene  pur 
conto  delle  note  conseguite  da  ogni  candidato  durante  i due  ultimi 
anni  di  studio.  Le  prove,  sià  scritte,  sia  orali,  debbono  sostenersi  in 
una  stessa  sessione.  I candidati  sono  tenuti  a versare  lire  venti.  (1) 

I maestri  insegnano  nelle  scuole  maschili,  le  maestre  nelle  scuole 
femminili,  nelle  scuole  materne,  nelle  scuole  o classi  infantili  e nelle 
scuole  miste.  Esse  possono  insegnare  anche  nelle  scuole  maschili  col 
titolo  di  aggiunte^  ma  a condizione  che  non  abbiano  legami  di  paren- 
tela col  Direttore  della,  scuola  (art.  6 della  cit.  legge  30  ott.  1886).  Il 
Consiglio  dipartimentale  può  consentire  in  proposito  anche  a deroghe 
e permetterò  anche  che  un  maestro  insegni  nelle  scuole  miste,  quando 
vi  sia  pure  una  maestra  per  i lavori  donneschi  (2). 

L’ispezione  agli  istituti  di  istruzioni  primaria  pubblici  o privati 
è esercitata  dagli  organismi  più  sopra  indicati  .e  con  questo  ordine: 
I.  dagli  Ispettori  generali  dell’istruzione  pubblica;  2.  dai  Rettori  e 
Ispettori  d’ Accademia;  3.  dagli  Ispettori  dell’insegnamento  privato; 
4.  dai  membri  del  Consiglio  dipartimentale  a ciò  designati;  5.  dal  Sin- 


(1)  Per  gli  altri  diplomi  o certificati,  cfr.  anche  Gobron,  op.  cit.  p.  313  e^  sez. 

(2)  Ecco  qualche  particolare  sugli  stipendi: 

I maestri  titolari,  divisi  in  cinque  classi,  hanno  uno  stipendio  da  1009  ai  2000 
franchi;  le  maestre  titolari  da  L.  1000  a 1600,  gli  uni  e le  altre  hanno  inoltre  di- 
ritto alP alloggio  od  in  sua  vece  ad  una  indennità,  ad  altra  indennità,  di  residenza 
nelle  località  con  più  di  mille  abitanti  agglomerati,  variabile,  secondo-  la  popola- 
zione da  L.  100  a 2000  e ad  un  supplemento  di  200  o 400  franchi  quando  la  scuola 
abbia  una  classe  di  insegnamento  primario  superiore,  ovvero  abbia  o più  di.  due 
o più  di  quattro  elementari.  I tirocinanti  hanno  800  lire  e P indennità  di  residenza. 
Il  trattamento  dei  maestri  delP  insegnamento  primario  superiore  è più  elevato;  può 
giungere  per  i direttori  e le  direttrici  a L.  2800;  e coloro  che  sono  stati  decorati 
con  medaglia  d’argento. 
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claco  e delegati  cantonali.  Le  scuole  materne  dalle  ispettrici  generali. 

Eispetto  agli  istituti  di  istruzione  pubblica,  la  legge  (art.  11)  ob- 
bliga ogni  comune  a tenere  almeno  una  scuola  primaria.  Sono  ijerò 
all’uopo  consentiti  conzorzi  comunali.  I comuni  qon  500  abitanti  o più 
debbono  avere  almeno  una  scuola  speciale  femminile,  od  una  scuola 
mista.  • 

I maestri  sono  distinti  in  tirocinanti  e titolari.  I .titolari  debbono 
aver  compiuto  un  tirocinio  di  due  anni  almeno  nelle  scuole  pubbliche 
o private,  possedere  il  certificato  d’ idoneità  pedagogica  ed  essere  stati 
compresi  in  una  speciale  lista  di  ammissibili  a quel  grado,  compilata 
dal  Consiglio  compartimentale. 

I preposti  alla  direzione  d’una  scuola  con  più  di  due  classi  pren- 
dono il  nome  di  direttori  o direttrici  di  scuola  iirimaria  elementare. 

I maestri  aggiunti  sono  o tirocinanti  o titolari  ; e prendono  il 
nome  di  professori  se  sono  forniti  d’un  certificato  di  idoneità  per  le 
scuole  ^ormali.  Sono  nominati  dal  Prefetto. 

I maestri  tirocinanti  insegnano  in  virtù  di  una  delegazione  dello 
Ispettore  d’Accademia.  La  nomina  del  maestro  titolare  è fatta  dal 
Prefetto,  per  delegazione  del  Ministro  di  P.  I.  e dell’ Isi)ettore  d’Ac- 
cademia. 

II  Direttore,  le  direttrici,  i professori  delle  scuole  primarie  supe- 
riori sono  nominati  dal  Ministro; 

Il  decreto  17  marzo  1888  determinata  la  forma  per  là  nomina,  le 
garenzie  per  l’ idoneità,  ecc.  -,  ' 

L’art.  30  della  legge  cit.  determina  le  pene  disciplinari,  e l’auto- 
rità che  può  pronunciare. 

3.  iRiruzione  primaria  superiore.  — L’istruzione  primaria  supe- 
riore è data:  lo  nelle  scuole  primarie  superiori;  2°  nelle  classi  d’in- 
segilamento  primario  superiore,  dette  corsi  complementari. 

Il  corso  complementare  è annesso  ad  una  scuola  primaria  elemen- 
tare e messo  sotto  la  medesima  direzione. 

La  scuola  primaria  superiore  è collocata  in  un  locale  distinto  da 
quello  della  scuola  elementare  e posta  sotto  una  direzione  differente. 
Tuttavia  la  riunione,  sotto  la  medesima  direzione  d’una  scuola  pri- 
maria superiore  e d’  una  scuola  primaria  elementare  in  un  medesimo 
gruppo  scolastico,  potrà  essere  autorizzata  dal  Ministro,  sull’avviso 
motivato  dal  Consiglio  compartimentale. 

La  durata  del  corso  di  studi  nei  corsi  complementari  è d’un  anno. 

I corsi  complementari  comprendono  al  più,  qualunque  ^ sia  il  nu- 
mero degli  allievi,  dite  divisioni  che  potranno  essere  riunite  sotto  un 
medesimo  maestro. 

La  scuola  primaria  superiore  comprende  almeno  due  anni  di  studii: 
è detta  de  plein  exercice  se  si  estende  a 3 o più  anni. 

Xe  materie  d’insegnamento  sono  : l’educazione  nazionale  : l’ istru- 
zione civica;  la  lingua  francese  e nozioni  di  letteratura  francese; 
storia  nazionale  e nozioni  di  storia  generale,  specialmente  de’  tempi 
moderni  ; la  geografia  della  Francia  e delle  colonie  e nozioni  di  geo- 
grafia generale,  specialmente  della  commerciale  e industriale  ; le  lin- 
gue viventi  ; le  nozioni  di  diritto  usuale  di  economia  politica  ; gli 
elementi  dell’aritmetica  e le  sue  principali  applicazioni  al  commer- 
cio ; gli  elementi  del  calcolo  algebrico  e della  geometria  ; le  regole 
della  contabilità  usuale  e della  tenuta  dei  libri  ; le  nozioni  di  scienze 
fisiche  e naturali  specialmente  nelle  applicazioni  all’agricoltura,  al 
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commercio  ed  alle  industrie  ; il  disegno  geometrico  ; il  disegno  d’or- 
namento ed  il  modellare  ; la  ginnastica  ; il  lavoro  di  legno  e di  ferro, 
per  i maschi  ; i lavori  ad  ago,  il  taglio  e V assemUage  per  le  donne. 

Kelle  scuole  primarie  superiori,  il  maestro  può  aggiungere,  nel 
secondo  e nel  terzo  anno  di  corso,  sezioni  speciali  agricole,  indu- 
striali o commerciali. 

L’ammissione  per  gli  alunni  è subordinata  al  possesso  del  certifi- 
cato di  studi  primari  elementari,  e al  possesso  d’un  certificato  dello 
ispettore  primario,  comprovante  la  frequenza  almeno  per  un  anno  di 
una  scuola  primaria  elementare,  od  anche  alla  prova  d’esame  per 
giustificare,  che  essi  abbiano  studiato  le  materie  comprese  nel  pro- 
gramma di  corso  superiore  delle  scuole  primarie  pubbliche. 

Il  corso  complementare  deve  stabilirsi  in  una  sala  distinta.  La 
scuola  elementare  superiore  deve  poter  disporre  di  un  numero  di 
aule  corrispondente  al  numero  degli  anni  di  corso,  e,  inoltre,  d’una 
sala  di  disegno  per  raccogliere  le  collezioni  èd  il  materiale  d’ inse- 
gnamento. Vi  deve  essere  anche  una  palestra. 

Le  scuole  primarie  superiori  ed  i corsi  complementari  debbono 
avere  un  laboratorio,  ove  possa  impartirsi  l’ insegnamento  del  la- 
voro manuale  e degli  accessori  richiesti  per  le  scuole  primarie  ele- 
mentari. 

I comuni  che  vogliono  una  scuola  primaria  superiore  o un  corso 
complementare  coll’aiuto  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  deb- 
bono assumere  l’impegno  di  scrivere  per  la  durata  di  cinque  anni  al- 
meno fra  le  spese  obbligatorie  le  somme  all’uopo  necessarie. 

il.  Scuole  normali  superiori  e scuole  normali,  — In  virtù  dei 
decreti  13  luglio  1880  e 30  decembre  1882  furono  create  una  scuola 
normale  superiore*  di  maestre,  poi  trasportata  a Fontenay-aux  Eoses 
(decreto  15  ottobre  1880)  e la  scuola  normale  superiore  di  Saint- 
Oloud,  destinate  ù formare  professori  di  scuole  normali  e di  scuole 
primarie  superiori.  Alla  prima  sono  addette  la  direttrice,  l’economo, 
le  maestre  di  ripetizione  inte-rne:  i professori  ed  i maestri  di  confe- 
renze:, il  ministro  può  affidare  ad  un  direttore  generale  o ad  un  fun- 
zionario dx  ordine  corrispondente,  l’incarico  della  direzione  degli 
studi.  Aeli’altra  scuola  di  Saint-Oloud  il  personale  è composto  del 
direttore  con  grado  di  ispettore  generale  dell’insegnamento  primario, 
di  un  economo,  di  un  sorvegliante  generale  e di  personale  insegnante 
formato  da  professori  e maestri  di  conferenze.  Presso  le  due  scuole 
esistono  singole  commissioni  amministrative  e consigli  di  ciascuna 
scuola,  composti  dei  direttori  e dei  professori.  Lo  Stato  accorda 
borse  di  studio  di  L.  600  ciascuna. 

La  durata  degli  studi  in  ciascuna  scuola,  alla  quale  si  accede 
gratuitamente  rispettivamente  è di  tre  e due  anni.  L’ insegnamento 
abbraccia  lo  studio  più  largo  delle  materie  insegnate  nelle  scuole 
normali  primarie,  con  facoltà  nel  ministro  di  aggiungere  altre  disci- 
pline, e si  divide  nelle  due.  sezioni  di  lettere  e di  scienze. 

Gli  alunni  che  sono  ammessi  previo  concorso  nel  numero  annual- 
mente fissato  dal  ministro,  colla  condizione  dell’età  da  19  a 25  anni 
e col  preciso  impegno  di  servire  10  anni  nell’insegnamento  pubblico, 
danno  alla  fine  dell’anno  scolastico  un  esame  di  passaggio,  che,  se 
non  superato,  li  obbliga  a lasciare  la  spuola. 

— Le  scuole  normali  primarie,  sono  stabilimenti  pubblici  destinati 
a formare  maestri  e maestre  per  le  scuole  pubbliche  dei  tré  ordini 
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indicati,  cioè  scuole  materne,  scuole  primarie  elementari,  scuole  pri-  • 
marie  superiori. 

Il  regime  delle  scuole  normali  è V internato  (convitto).  Però  esse 
sono  autorizzate  a ricevere  anche  alunni  a mezza  pensione  ed  esterni  : * 
le  spese  sono  limitate  al  solo  corredo,  che,  nei  tre  casi,  resta  a ca- 
rico delle  famiglie. 

Il  corso  è di  tre  anni  e comprende  : 1“  istruzione  generale,  che 
abbraccia  specialmente  i due  primi  anni  di  studii  ; 2°  istruzione 
pratica  e professionale,  data  in  modo  speciale  nel  terzo  anno. 

Sono  preposte,  a ciascuno  dei  detti  istituti,  consigli  d’ammini- 
strazione regolati  dal  citato  decreto  orga^nico  del  18  gennaio  1887. 

Alla  fine  d’ogni  anno  scolastico  ed  in  ogni  dipartimento  si  ban- 
disce un  concorso  per  Fammissione  degli  allievi  maestri.  Per  jiren- 
dervi  parte  occorre  il  concorso  delle  seguenti  condizioni  : età  16  a 17 
anni  \ possesso  del  brevetto  elementare  \ impegno  di  servire  per  dieci 
anni  nel  pubblico  insegnamento,  (impegno  autorizzato  dal  genitore  o 
dal  tutore,  e con  garanzia  d’ indennizzo  a favore  dello  Stato)  *,  sana 
costituzione  fìsica.  Isessuno  può  affrontare  il  concorso  per  più  di  due 
volte  di  seguito,  salvo  una  speciale  autorizzazione  del  rettore. 

Gli  allievi  delle  scuole  normali  debbono  dare  alia  fìne  del  se- 
condo anno  Pesame  di  hreeetto  superiore  ; al  termine  del  terzo  danno 
Pesame  per  la  fìne  degli  studi  normali  (decreto  4 agosto  1905)  per 
conseguire  cioè  il  certifìcato  di  idoneità  pedagogica. 

- Gli  allievi  maestri,  dopo  i tre  anni  di  corso,  hanno  diritto,  se- 
condo il  titolo  che  posseggono,  ai  primi  posti  vacanti  nel  diparti- 
mento di  maestri  pubblici. 

Possono  conferirsi  borse  di  quarto  anno  agli  allievi  delle  scuole 
normali  che  si  preparano  alle  scuole  normali  superiori  d’ insegna- 
mento primario.  0 

Gli  allievi  e le  allieve  si  esercitano  nella  pratica  di  insegna- 
mento presso  le  scuUe  cltapplìcazio  che  sono  scuole  pubbliche, 
all’uopo  specialmente  designate  dal  ministro,  e che  prendono  il  nome 
di  senile  annesse^  quando  sono  situate  nello  stesso  locale  della  scuola 
normale  : corrispondono  alle  nostre  scwAe  mod^  Ilo  delle  scuole  nor-  . 
mali.  La  scuola  annessa  non  abbraccia  che  una  sola  classe,  salvo 
che  il  ministro  disponga  che  sia  costituita  a più  classi. 

Le  scuole  annesse,  propriamente  dette,  destinate  alle  scuole  nor- 
mali femminili  comprendono,  oltre  r tre  corsi  primarii,  una  sezione 
infantile  ed  una  scuola  materna. 'Queste  sezioni,  colPapprovazione  del 
ministro,  possono  essere  sostituite  da  una  scuola  materna  distinta, 
con  una  direttrice  speciale,  ideile  scuole  annesse  le  spese  del  mate- 
riale scientifìco  e le  forniture  scolastiche  sono  a carico  del  diparti- 
mento ; le  spese  di  riscaldamento  e d’ illuminazione  a carico  della 
scuola  normale. 

Oltre  queste  scuole  annesse  e le  scuole  d'applicazione^  di  cui  so- 
pra, una  o più  scuole  primarie  pubbliche  possono  essere  designate 
dall’ispettore  d’accademia  per  ricevere  gli  allievi  maestri  e le  allieve 
maestre  durante  il  loro  tirocinio  professionale.  In  queste  ultime  scuole 
i direttori  e le  direttrici  delle  scuole  normali  sono  autorizzati  a se- 
guire gli  esercizi  pratici  de’  loro  allievi. 

Gli  allievi  maestri  del  terzo  anno  sono  per  turno  esercitati  alla 
pratica  dell’insegnamento  dai  maestri  delle  scuole  annesse^  delle 
scuole  d'applicazione  o delle  scuole  primarie  pubbliche.  Il  numero 
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degli  allievi  ammessi  a queste  scuole  è calcolato  iu  modo  che  cia- 
scuno faccia  almeno  due  mesi  d’insegnamento  pratico  durante  l’anno. 

Alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico,  il  direttore,  assistito  dal 
consiglio  dei  professori,  determina,  salvo  l’approvazione  dèli’  ispet- 
tore d’accademia,  le  coudizioni  per  l’invio  degli  allievi  maestri  alle 
scuole  2ù\\q  scuole  d’’ applicazione  o alle  scuole  primarie  pub- 

bliche (1). 

5.  istruzione  privala.  — Il  titolo  III  della  citata  legge  30  otto- 
bre 1886  tratta,  come  si  è accennato,  dell’  insegnamento  privato,  sul 
quale,  rispetto  agli  insegnanti,  esistono  presso  a poco  le  stesse  norme, 
che  sono  consacrate  nella  nostra  legislazione.  Accennerò  breve- 
mente alla  importante  materia. 

Una  scuola  privata  non  può  accettare  fanciulli  sotto  i sei  anni, 
quando  nello  stesso  Comune  esista  una  scuola  materna  pubblica,  o 
una  classe  infantile,  salvo  che  quest’ ultima  non  sia  annessa  neanche 
alla  prima. 

L’ispettore  d’accademia,  d’ufficio  o su  richiesta  del  Procuratore 
della  repubblica,  può  opporsi  all’apertura  d’una  scuola  privata,  nel- 
l’interesse dei  buoni  costumi  e dell’igiene. 

Se  si  tratta  d’Un  maestro  pubblico  revocato  e che  voglia  stabi- 
lirsi come  maestro  privato  nel  Comune,  ove  prima  esercitava,  l’oppo- 
sizione può  elevarsi  nell’interesse  dell’ordine  pubblico. 

Le  opposizioni  all’apertura  d’una  scuola  privata  sono  giudicate 
in  contraò-ittorio  dai  Consiglio  dipartimentale  nel  termine  d’un  mese^ 

Contro  la  decisione  di  questo,  chi  vuole  aprire  una  scuola  i^ri- 
vata  può,  anche  facendosi  assistere,  produrre  appello,  nei  dieci  giorni 
dalla  notificazione  della  decisione,  all’  ispettore  d’accademia,  per  es- 
sere sottoposto  al  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  nel- 
l’adunanza più  prossima  e la  decisione  deve  emettersi  nel  pid  breve 
termine  possibile.  L’apertura  della  scuola  non  può  mai  aver  luogo 
prima  che  siasi  deciso  il  reclamo  in  appello. 

Il  maestro  privato  può,  su  richiesta  dell’  ispettore  d’accademia, 
essere  tradotto,  per  cattiva  condotta  o immoralità,  avanti  il  Consi- 
glio dipartimentale  ed  essere  censurato  ed  interdetto  dall’esercizio 
della,  professione,  sia  n d Comune  ove  esercita,  sia  nel  dipartimento, 
secondo  la  gravità  della  colpa.  Può  essere  anche  condannato  all’  in- 
terdizione temporanea,  o assoluto  dal  Consiglio  dipartimentale  (salvo 
ricorso  al  Consiglio  superiore),  colla  garanzia  di  procedura  assicu- 
rata ai  maestri  pubblici. 

II  direttore  d’una  scuola  privata  che  rifiuti  di  sottoporsi  alla  sor- 
veglianza e all’  ispezione  delle  autorità  scolastiche,  può  essere  con- 
dannato dal  Tribunale  ad  un’  ammenda  dalle  50  alle  500  lire.  Chi 
apre  una  scuola  privata  senza  la  prescritta  dichiarazione,  o violando 
altre  condizioni,  può  essere  condannato  ad  un’ammenda  da  L.  100 
a 1000.  Ed  in  caso  di  recidiva  il  colpevole  è punito  colla  prigione  da 
sei  giorni  ad  un  mese,  o con  un’ammenda  da  L.  500  a 2000. 

Istituti  sussidiarvi  p'-ìr  V educazione  po  colare..  Il  Turman,  che  ha 
pubblicato  un  lavoro  premiato  dall’accademia  francese  « 1’  Education 
populaire,  les  ceuvres  complémentaires  de  l’Ecole  » (Paris,  LecofFre, 
1904),  ha  fornito  molte  notizie  sugli  istituti  sussidiari  della  scuola 


(1)  Cfr.  Gohron,  op.  cifr,  p.  285  e seg. 
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elementare.  Fra  quelli  esistenti  prima  del  1900  egli  annovera  i corsi 
di  adolescenti  e di  adulti  ; le  letture  pubbliche,  le  conferenze  popo- 
lari, la  mutualità  scolastica,  i patronati  scolastici,  le  associazioni  di 
antichi  allievi,  le  università  popolari,  le  passeggiate  e le  escur- 
sioni, i circoli  di  studio  ecc.  Kel  periodo  posteriore  al  1900  VA. 
nota  il  movimento,  il  progresso,  rorganizzazione  speciale  di  simili 
istituzioni,  e con  particoìfari  pratici  e con  documenti,  studia  le 
mutualità  scolastiche,  i piccoli  Circoli  di  studii,  le  colonie  di  va- 
canze, la  ginnastica  e lo  sport,  le  letture,  le  conferenze  popolari, 
le  associazioni  degli  antichi  allievi,  i patronati  delle  giovanette,  l’o- 
pera popolare  SU07i  (titolo  tratto  da  una  rivista  omonima),  le  uni- 
versità popolari,  la  lega  d’insegnamento,  la  commissione  dei  patronati 
e delle  opere  rurali,  comj)lementari  della  scuola. 

Queste  istituzioni  hanno  creata  una  vasta  letteratura.  Eiferiamo 
alcuni  nomi  di  autori  con  speciale  riguardo  alla  mutualità  scola- 
stica^ la  quale  ha  molti  seguaci  e per  la  quale  esiste  tra  noi,  al 
momento  che  scriviamo,  anche  un  iirogetto  di  legge  di  iniziativa 
parlamentare. 

Alengry  F.  La  miitiialité  (Reviie  pédagogiqiie  du  15  iiiars  1904)  ; Hamant  F. 
les  miitiialtfcés  scolaires  Poussiel  ed.  1901  ; La  Bigorre  F.  les  mutualités  sco- 
laires,  Tarbes,  J.901.  lépine  F.  La  mutualitè,  ses  principes,  ses  bases  véri- 
tables,  Pàris,  Colin,  1902.  — Dedè.  Les  societés  de  secoiirs  mutuels.  Paris, 
1904.  — La  iimtiialité  scolaire  (maniiel  pratiqiie  des  fondateurs  et  adpainistrateurs, 
Lyon,  qiiai  Tilsitt.  — Stoppoloni  Aurelio.  La  mutualità  scolastica  e le  istituzioni 
sussidiarie  della  scuola  primaria  in  Francia:  impressioni  e note.  Eoma-Milano,  Al- 
brighi- Segati,  1904.  De  Angeli  Angelo.  Le  scuole  primarie  in  Europa,  voi.  1.  Ca- 
sale 1904  (cfr.  pag.  57  per  la  inutualità  scolastica).  Bronot  V.  Les  colonies  sco- 
laires de  la  ville  de  Paris  (Rev.  Pedagogique  15  jauviér  1902),  — Les  colonies  de 
vacances  en  Franco  et  à Pétranger  (Revue  pMlantropique,  1903).  — Bulletin  des 
universite's  poptilaires.  Paris,  hòtel  des  soc.  savantes.  — Bardoux  I.  Da  fondation 
universitaire  de  Belleville,  Paris,  Rousseau  (cliez  le  Musée  social).  — Bonehor  M. 
Les  lectures  populaires.  Paris,  aux  bureaux  de  PAssociation  philotbecnique.  — 
Brulies  I.  L’orientation  nouvelle  du  patronege,  Paris,  E.  Vitte.  — Lecomte.,  'Petit 
manuel  pour  la  fondation  et  la  .direction  des  patronages  ruraux,  Chàlons-sur- 
Marne,  Impr.  Martin.  — Bros  (Abbé),  L’éducation  au  patronage,  1899.  — Gatouil- 
lat  (Abbé),  Reliexions  pratiques  sur  la  necessité  et  la  direction  des  patronages  de 
jeunes  gens,  Paris,  Bureaux  d.e  la  Comm;  des  Patronages.  - Eidao  F.  La  mode 
des  conferences  et  la  question  sociale,  Paris,  Vitte.  — Leinoine  (Abbé).  Les  ouvres 
au  Collège,  Angers,  1900.  Sanguien  M.  L’éducation  social  du  peiiple,  Paris  Ron- 
delet  — Desgranges  I.  Qu'est-ce  que  le  Sillon,  Paris,  aux  bureaux  du  Sillon,  bons 
Raspail.  Le  Sillon,  Paris,  Lecoffre,  1904  (Collection  de  Pactio  populaire).  Les  an- 
nales  post- scolaires  du  Sud-Ovest,  Bordeaux. 

La  mutualità  scolastica  ha  avuto  un  grandissimo  successo  in 
Francia.  Kel  giugno  1905,  cioè  nel  25®  anniversario  della  introduzione 
di  essa,  le  associazioni  relative  erano  2772,  rappresentate  da  700,000 
allievi  e da  quattro  milioni  di  versamenti,  i^'el  Belgio,  con  una  popo- 
lazione cinque  volte  e mezzo  inferiore  alla  Francia,  in  otto  anni  di 
propaganda,  nel  gen.  1906  si  contavano  3149  società  scolastiche  affi- 
liate alla  cassa  generale  belga  di  risparmi  e di  previdenza,  rappresen- 
tata da  216278  membri,  depositari  di  un  capitale  di  L.  17,457,200. 

Il  Buisson  nel  marzo  1899  descriveva  alla  Sorbona  la  visita  rice- 
vuta, al  Ministero  di  P.  Istruzione,  dal  Sig.  Cavè^  giudice  del  Tribu- 
nale della  Senna,  « un  homme  approchant  de  la  cinquantaine,  déjà 
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grisonante  à la  physionomìe  ouverte,  avec  un  air  de  rondeur  et  nue 
siinplicitè  de  bonaloi  ; un  regard  droit,  clair  et  doux  : son  rubans  ronge 
ne  lui  avait  rient  fait  perdre  d’une  modestie  qui  touchait  à la  ti- 
ni idi  té  ». 

Egli  ammiratore  del  risparmio  nelle  scuole  (che  in  Francia  rap- 
presentavano già  L.  13,000,000),  voleva  allargare  ed  integrare  la  finalità: 
« èpargre,  prevoyance,  mutualité,  ! 

Quindi  domandava  ed  otteneva  di  fare  un  esperimento  del  suo 
sistema  creando  una  società  scolastica  di  mutuo  soccorso  e di  pen- 
sione della  XIV  circoscrizione^  che  dieci  anni  dopo  avev^a  un  capi- 
tale sociale  di  87,010  lire  e nel  lOOl  di  228,000  lire  con  3725  socii  e 
colla  spesa  di  di  77,000  lire  versate  per  giornate  di  malattie  e di 
soccorsi  diversi. 

Le  mutualité  scolastiche  (petits  cavès)  si  propongono  di  assi- 
curare ai  socii  una  indennità  pecuniaria  in  caso  di  malattia,  ed  una 
rendita  vitalizia  per  la  vecchiaia.  Vi  sono  ammessi  i fanciulli  d’ambo 
i sessi  chG  frequentano  o provano  d’aver  frequentato  le  pubbliche 
scuole,  con  3 anni  almeno  e non  più  di  18  anni  di  età.  Essi  versano 
settimanalmente  10  centesimi  e per  un  periodo  non  minore  di  15  anni. 
Della  piccola  somma,  5 cent,  sono  riservati  per  mutuo  soccorso  in 
caso  di  malattia  ; gii  altri  5 cent,  concorrono  al  fondo  di  pensioni  per 
la  vecchiaia. 

Si  hanno  così  lire  2,00  per  il  mutuo  soccorso  e lire  2,60  per  la 
pensione;  ma  l’esperienza  h^  dimostrato  che  le  indennità  per  malat- 
tia non  assorbono  in  media  che  la  metà  della  somma  ad  esse  asse- 
gnata ; avanza  quindi  una  somma  di  lire  1,30,  che  può  essere  aggiunta 
all’altra  già  destinata  per  la  pensione,  lire  3,90.  Se  a questo  aggiun- 
giamo ancora  il  prodotto  delle  ammende,  le  offerte  dei  soci  onorari,  i 
proventi  per  doni.  Fegati,  ricavo  di  feste,  conferenze,  ecc.,  ecc.,  si 
vedrà  che  la  cifra  totale  di  lire  5,20  che  il  fanciullo  versa  annual- 
mente può  venire  facilmente  ricostituita  per  essere  integralmente  con- 
sacrata alla  pensione. 

Ora  noi  sappiamo  quale  miracolo  produce  la  capitalizzazione  degli 
interessi.  Basti  dire  che  secondo  la  tariffa  ufficiale  delia  Cassa  pen- 
sione per  la  vecchiaia,  esistente  in  Francia,  un  versamento  unico  di 
lire  100  fatto  per  un  fanciullo  dell’età  di  3 anni,  gli  assicura  a 65 
anni  una  rendita  vitalizia  di  lire  152,91  all’anno,  e che  un  versamento 
annuo  di  10  lire  continuato  dai  3 ai  65  anni,  cioè  una  somma  totale 
di  L.  630,  produce  una  pensione  annua  vitalizia  di  L.  438,42. 

Si  può  argomentare  da  queste  cifre  l’immenso  contributo  che  la 
Mutualità  Scolastica  è chiamata  a portare  alla  costituzione  delle  pen- 
sioni per  la  vecchiaia. 

Infatti  se  i Versamenti  annui  di  L.  10  sono  iniziati  a 3 anni,  pro- 
ducono a 65  anni,  come  abbiamo  visto,  una  pensione  di  L.  438,12  ; 
cominciati  invece  a 30  anni,  non  dànno  ai  65,  che  lire  116,60  di 
pensione  (1). 

Lo  stato  consente  che  le  sue  casse  accolgano  questi  risparmii 
accordando  l’interesse  di  favore  del  4,50  per  cento,  e concorrendo  esso 
stesso  con  una  lira  capitale  a favore  d’ogni  socio.  A ciò  bisogna  ag- 
giungere i doni,  i lasciti  di  privati  ecc.  Per  tal  modo  si  ha  un  rapido 
aumento  di  versamento  e di  intesessi. 


(1)  Cfr.  Relaz.  della  Comm.  parlamentare  italiana  sul  progetto  presentato  il 
5 luglio  1906. 

82.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Supponiamo  di  avere  soltanto  200  socii  : dopo  il  primo  anno  l’e- 
conomia sarà  di  circa  L.  200  ; lo  Stato  ve  ne  aggiungerà  altre  200, 
più  il  quarto  di  L.  200:  così  avremo  in  tutto  Lire  450.  Se  a queste  ne 
aggiungiamo  solamente  altre  50,  prodotte  da  offerte  di  soci  ono- 
rari ecc.  ecc.  arriveremo  alla  cifra  tonda  di  L.  500.  Ora  ognuno  sa 
che  un  capitale  depositato  all’interesse  composto  del  4,50  per  cento, 
si  tro\  a radoppiato  in  sedici  anni  circa.  Dunque  le  500  sopraindicate, 
diverranno  dopo  16  anni,  lire  1000  ; dopo  32  anni  L.  2000,  dopo  43 
L.  4000  ecc. 

Il  secondo  anno  e gli  anni  seguenti  la  stessa  economia  di  L.  500, 
che  si  raddoi)pia,  si  tripli»;a  a sua  volta  ; di  modo  che  dopo  43  anni, 
epoca  in  cui  la  più  parte  dei  socii  avrà  raggiunta  l’età  richiesta  per 
ottenere  la  pensione,  il  totale  di  tutti  questi  depositi,  coi  loro  inte- 
ressi composti,  sarà  sufficiente  a far  fronte  per  pagare  in  equa  mi- 
sura una  pensione  vitalizia  a tutti  i suoi  membri,  che  abbiano  rag- 
giunta l’età  prescritta  e che  abbiano  versate  le  loro  quote  almeno  per  15 
anni.  La  pensione  varierà  naturalmente  secondo  le  economie  della  so- 
cietà. ]!^on  si  può  dunque  precisare  con  esattezza  a quanto  essa  si 
eleverà  ; ma  dai  calcoli  fatti  e tutto  considerato,  la  si  può  i^revedere 
oscillante  fra  le  80  e le  100  lire  per  ogni  socio,  che  abbia  fatto  i)arte 
della  società  dai  tre  ai  cinquantacinque  anni.  (1). 

Hon  ci  indugiamo  ulteriormente  sopra  un  tema,  che  è general- 
mente noto  e che,  anche  in  analogia,  conta  altre  istituzioni,  come  p.  e. 
la  mutua  cooporaiwa  italiana  per  le  pensioni  di  Torino,  istituzione 
aneli* essa  imitata  dalla  Francia,  la  quale  conta  oltre  300,000  socii  e 
ben  24,000,000  di  capitale,  e che,  per  tanti  padri  di  famiglia  può  avere 
quella  benefica  applicazione  che  altrimenti  si  fa  sorgere  in  Francia 
colla  mutualità  d itale,  della  quale  parla  E.  Petit  in  una  sua  relazione 
del  1903. 

Solo  diremo,  rispetto  all’argomento  delle  mutualità  scolastiche, 
che  esse  presentano  tre  tipi,  a libretto  individuale,  a sistema  misto 
(libretto  e versamento  alla  società),  ed  a sistema  della  commissione 
interministeriale,  dei  quali  parla  in  modo  particolareggiato  il  Turman 
nell’opera  citata,  pag.  95  e seg. 

Ricordiamo,  rapidamente,  alcune  speciali  iniziative,  che  hanno 
rapporto  col  tema  delle  istituzioni  sussidiarie  e complementari  della 
cultura  popolare. 

— BWliotf^cìie  pedanogique.  Hanno  un  sussidio  dal  Ministero  della 
P.  Istruzione  (Ofr.  Circolare  14  marzo  1904). 

— Conferenze  pedagogiche.  Sono  organizsate  in  ciascun  cantone. 
La  presidenza  appartiene  di  diritto  all’ispettorato  d’accademia,  o,  in 
mancanza,  all’ispettore  primario.  Sono  obbligatorie  per  i pubblici  mae- 
stri. I maestri  privati  possono  essere  autorizzati  daH’ispettore  ad  as- 
sistere alle  medesime.  Vi  sono  casi  di  dispensa.  La  materia  è regolata 
dal  decreto  5 giugno  1880  e dalla  Circolare  10  agosto  1880. 

— Biblioteche  scolastiche  presso  le  scuole  elementari.  Secondo 
l’ordinanza  1 giugno  1862,  presso  ogni  scuola  primaria  esiste  una  bi- 
blioteca che  comprende  il  deposito  dei  libri  di  classe  per  uso  della 
scuola,  i libri  inviati  a questa  dal  Ministro  di  P.  I.  e dal  Prefetto  a 


(1)  Stoppolom.  La  mutualità  scolastica. 
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spese  dei  consigli  generali,  quelli  donati  dai  particolari  o acquistati 
coi  mezzi,  dei  quali  dispone  la  Biblioteca.  Il  detto  decreto  dà  molte 
istruzioni  sul  mantenimento  della  biblioteca,  sui  registri,  sulle  ispe- 
zioni i)eriodiclie  da  compiersi  ecc. 

Casse  scolasHc/ie.  — Il  Comune  può  istituire,  coll’approvazione  del 
Prefetto,  casse  scolastiche  allo  scopo  di  incoraggiare  e di  facilitare 
la  frequenza  alla  scuola  con  ricompense  agli  alunni  assidui  e con  soc- 
corsi a quelli  indigenti  da  distribuirsi  dalla  commissione  scolastica. 
Concorrono  all’uopo  il  comune,  il  dipartimento,  i privati,  ed  il  servizio 
di  cassa  è fatto  dal  maestro.  Possono  essere  istituite  anche  dai  co- 
muni uniti  in  consorzio.  (Legge  10  aprile  1867  e istruzioni  ministeriali 
12  maggio  1867). 

Corsi  adolescenti  e di  adulti.  — Le  ultime  cifre  fissano  a 138.000 
il  numero  di  coloro  che  frequentarono  questi  corsi,  i quali  hanno  un 
carattere  eminentemente  pratico,  procurando  di  integrare  la  coltura 
relativa  della  quale  hanno  bisogno  i varii  iscritti,  con  riguardo  anche 
alle  località,  alle  quali  appartenevano.  In  un  luogo  si  è detto  ai  pre- 
senti « siete  voi  in  una  casa  di  commercio  '?  Ebbene  noi  vi  insegne- 
remo l’artbnetica  applicata  alle  operazioni  commerciali,  la  contabilità  ; 
noi  vi  insegneremo  a scrivere  una  lettera  di  afiàri.  Siete  nell’  indu- 
stria"? E noi  faremo  con  voi  il  disegno  speciale!  Apprenderete  l’arte 
dello  scalpellino  o del  falegname  ? E noi  vi  esporremo  nozioni  di  geo- 
metria, che  potranno  riescirvi  sempre  di  una  reale  utilità.  In  breve, 
noi  vi  aiuteremo  a far  meglio  il  vostro  mestiere  e coopereremo  a ren- 
dervi o dei  buoni  impiegati  o degli  operai  intelligenti  ». 

In  genere  i corsi  si  dividono  in  due  sezioni. 

Letture  pvhblichr.  — Generalmente  si  preferisce  la  prosa.  Le  let- 
ture di  racconti  a base  morale  sono  più.  numerose.  Seguono  le  altre 
di  viaggi  di  geografia,  di  storia,  di  materie  agricole,  letterarie  scien- 
tifiche e antialcooliche.  A Parigi  e in  qualche  altra  grande  città  non 
si  contentano  della  lettura  ad  una  voce  : si  organizzano  letture  a più 
voci  iniziate  dal  poeta  Maurizio  Bouchor:  si  alternano  letture  varie, 
con  pezzi  musicali  e con  brani  di  letteratura  drammatica  ecc.  Il  PetU 
scrive  in  proposito:  « elles  adoucissent,  elles  attènuent  l’ariditè  de  cours 
techniques,  professionels,  elles  èlargissent  l’ horizon  des  auditeurs  ; 
elles  versent  un  peu  d’ idéal  dans  leurs  àmes;  elles  instruisent,  distra- 
ient  et  moralisent.  » 

Corsi  per  (limmni  donne.  — 'Nel  1898-99  questi  corsi  sommavano 
a 9249,  frequentati  da  111,510  uditrici.  Tendono  sempre  più  a trasfor- 
marsi in  riunioni  nei  giorni  di  giovedì  e di  domenica,  e si  fa  gran 
parte  «alle  conoscenze  di  ordine  pratico  utilizzabili  ».  L’economia  do- 
mestica e l’insegnamento  mènager  occupano  il  primo  posto  nei  corsi. 

Conferenze  popolari.  — L’ultima  statistica  porta  116.822  di  simili 
riunioni.  I temi  trattati  furono  svariatissimi,  con  particolare  riguardo 
a temi  di  geografia.  Hanno  dato  qualche  volta  anche  risultati  pratici 
ispirando  istituzioni,  proposte  o trattate  nelle  conferenze. 

Patronati  scolastici.  — 1^'el  1891-98  ne  esistevano  809. 

Les  Petis  A.  — Sono  associazioni  di  antichi  allievi  nelle  scuole 
primarie.  Nell’anno  accennato  esistevano  2779  di  questi  sodalizii. 

L’opera  « Sdtnn  ».  — Ispirata  dalla  rivista  omonima,  promuove 
conferenze,  escursioni  e passeggiate  istruttive,  piccoli  Circoli  di  stu- 
dio ecc.  Se  ne  occupa  largamente  il  Turmann  a pag.  60  e seg.  del  ci- 
tato suo  libro. 
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Colonie  scolastiche.  — Fiorisccno  sopratutto  a Parigi,  che  le  sov- 
viene largamente,  e nel  1902  elevò  il  contributo  d L.  200.000.  Del  be- 
nefìcio usufruivano  5866  alunni.  Esse  hanno  dato  vita  ad  istituzioni 
congeneri  -con  altri  nomi.  Particolari  interessanti  fornisce  pure  il  Tur- 
man  a p.  151  e seg.  della  suddetta  opera. 

La  brevità  impostami  per  questo  cenno  non  consente  di  difìbndermi 
ulteriormente  sull’argomento,  del  resto  -largamente  esposto  dallo  scrit- 
tore francese  più  volte  nominato  ed  anche  da  nostri  scrittori  (1). 

« L’instruction  re9ue  a Fecole  se  perd  bien  vite  si  Fon  n’a  a còte 
de  soi  ni  un  maitre,  ni  un  livre  ».  Era  un  principio  che  Oondorcet  pro- 
clamava all’assemblea  nazionale  e^questo  principio  ha  avuto  in  Francia, 
come  altrove,  larga  applicazione  in  tutte  le  istituzioni  postscolastiche, 
successivamente  create:  prolungamento  del  periodo  dell’istruzione  ele- 
mentare, creazioni  di  corsi  per  adulti,  di  musei,  di  biblioteche,  di  con- 
ferenze, di  università  popolari,  di  associazioni  di  ex  alunni  e di  tante 
altre  che  sorgono  e si  trasformano  col  benefìco  intento  di  dare  alla 
vita  tutta  una  fìnalità  altamente  educativa  e sociale. 

2.  Prussia. 

Bibliografia.  — Amante  B.:  il^uovo  Codice  Scolastico  Vigente.  Vo- 
lume P,  Poma  1901  a pag.  oxcvi,  cfr.  la  voce  nella  Bi- 

Uiografia  di  legislazione  estera).  — Eisner  v.  Gronoio^  Die  Unterhal- 
tung  der  Wosksschule,  Breslavia,  1886  — Kónìgk  H.  Allgemeine 
Verfiifungen  betreftend  das  Volksschuhveseem  Pegierunsgb.  Settin 
ecc.  Breslavia,  1895.  — Rintelen,  Verhàltniss  der  Volksschule  Preus- 
sens  zu  Staat  und  Kirche,  1888.  — Giebe^  Verordnungen  betreftend 
das  gesammte  Wolkschulwesen  in  Preussen,  1882-1884.  Fachs  'Arno, 
DispositionsschAvankungen  bei  normalen  und  schwachsinnigen  Kin- 
dern  Pàdagogische  Zeitung,  Berlino,  26  maggio  1905.  - Friedenfhal 
Ernest,  Preussiscees  Volksschulrecht,  Breslavia.  — Korn,  Eeineck 
ebetreftend  die  Volks  ecc.  Lipsia,  Diirr.  — Friese,  Fr.  Die  II.  e 
Volksschullehres  priifung,  Breslavia,  Hirt.  — Petersen,  W.  Am t und 
Stellung  des  VolksschuUehrers,  Berlin,  Gerdes  u.  Hòdel,  1903.  — Bau- 
stO£dt  C.,  Handbuch  fiir  die  Volksschulverwaltung  ecc.  Anno  ver  e 
Berlino,  1903.  — Spechi,  Geschichte  des  Lnterrichtswesens  in  Deup 
schland  bis  zur  mitte  des  xiii,  lahruhndert,  1882.  — Das  Volkss  hul- 
loesen  in  preussichen  Staat  (pubblicaz.  delFufticio  imperiale  di  stati- 
stica). — Pinloche  A.  L’enseignement  moderne  in  Allemagne,  Paris, 
Delagrave,  1900.  — Kretzscìimar  F.  Handbuch  des  preussischen 
Schuirechts,  Leipzing,  Pfefter,  1889,  8,  gr.  xx,  336.  — Schneider  F. 
Die  Wichtigsten  Gesetze  und  Versendsten  Verondnungen,  die  Volks- 
schulen  in  Preussen  betz,  zum  Geb rauche  fiir  Lehrer  und'Lehrerinnen, 
so  wie  fiir  Shulauwasten  und  Seminarf  zusammengest,  Danzig,  Hafe- 
mann,  1901.  — Slausnitzer  L.,  Geschicte  d.  Preussischen  Unterrichts- 
gesetzes  Mit  besond.  Besiicksichtd.  Volschule  Berlin,  Goldschmidt, 
1892,  in  8.  gr.  pp.  vili,  339. 

« Se  non  fossi  ministro  del  Vangelo,  scriveva  Lutero,  vorrei 
essere  maestro  di  scuola;  nè  ancora  saprei  quale  dei  due  valga 
di  più.  L’uomo  del  popolo  non  comprende  che,  se  ha  un  fi-  - 


(L  Ffr.  Stoppoloni:  la  mutualità  scol.  e le  istituzioni  sussidarie  e complemen- 
tari della  scuola  primaria  in  Francia.  — 1904. 
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glio  dotato  di  qualche  mezzo,  ha  verso  Dio  e verso  la  città  il  dove- 
re di  mandarlo  a scuola  e d’istruirlo.  La  cristianità  non  è,  oggi,  così 
in  basso  se  non  perchè  si  è tra/SCurata  l’infanzia:  da  questa  bisogna 
cominciare».  — E nel  1524  raccomandava:  « si  mandino  i ragazzi  una 
o due  ore  al  giorno  alla  scuola,  ed  il  resto  del  tempo  si  occupino  in 
casa,  imparino  un  mestiere:  così  pure  una  ragazza  può  trovar  tèmpO’ 
per  andare  un’ora  al  giorno  alla  scuola  pur  attendendo  agli  aifari  di 
casa».  E sei  anni  dopo  g^cutamente  osservava:  «se  l’autorità  imò  co- 
stringere i sudditi  a portare  l’alabarda  e l’archibugio  quando  si  ha  a 
fare  guerra,  con  quanta  ragione  non  potrà  e non  dovrà  essa  costrin- 
gerli a mandare  i figli  a scuola  ! ».  — 

Singolare  ispirazione  e divinazione  di  ciò  che  tre  secoli  appresso 
doveva  costituire  il  voto,  la  finalità,  la  missione  di  apostoli,  di  asso- 
ciazioni e di  governi  ! 

Perciò  ben  a ragione,  diceva  il  Laveleye,  colla  riforma  l’istruzione 
popolare  e i tempi  democratici  cominciano:  la  Gerynania,  patria  di 
Lutero,  è la  culla  della  scuola  primaria  (1).  Forse  lo  stesso  scopo  dei 
riformatori  fu  sorpassato  o meglio  spostato;  un  apostolato  religioso  si 
convertì  in  apostolato  civile.  Si  voleva  la  diftusione  della  Bibbia,  si 
voleva  che  tutti  conoscessero  gii  innumerevoli  catechismi  sparsi  per 
la  Germania  e ciò  in  realtà  concorse,  come  efficace  strumento,  ad  in- 
novazioni ed  istituzioni  anteriormente  quasi  non  sospettate  dalla  co- 
scienza nel  campo  della  coltura  popolare.  Le  varie  ordinanze  del  Bu- 
genhagen  per  i diversi  stati  germanici  si  convertirono  in  veri  provve- 
dimenti, volti  a creare  e diftbndere  scuole  pel  popolo;  se  giovarono 
alla  propaganda  del  nuovo  verbo,  giovarono  sojir atutto  a far  sentire 
ovunque  il  desiderio  e la  soddisfazione  della  coltura  pubblica.  Del  resto, 
sostituita  la  ragione  e l’esame  individuale  all’autorità  ieratica,  il  fe- 
nomeno della  irradiazione  dell’istruzione  doveva  per  necessità  svilup- 
pare rapidamente  come  logico  bisogno  in  mezzo  ai  paesi  novatori,  e 
quest’origine  storica  spiega  la  preponderanza  continuata  in  Germania 
dalla  chiesa  nell’indirizzo  e soiiratufcto  nella  sorveglianza  sulle  scuole 
popolari.  Sotto  questo  rapporto  lo  stato  cattolico  ha  potuto  e può 
gradualmente  emancipare  le  proprie  scuole  da  ogni  ingerenza  estranea, 
perchè  essendo  extfaconfessionale,  rigetta  ma  non  dirige  l’azione  con- 
fessionale, la  quale  invece  altrove  entra  nell’organizzazione  ammini- 
trativa  e politica  dello  Stato  medesimo  : almeno  non  può  liberarsene, 
senza  urtare  interessi  di  classi  e storiche  tradizioni. 

Senza  occuparci  dei  varii  Stati,  ove  lo  spirito  nuovo  aleggiò  e 
trionfò;  ma  limitando  l’indagine  alla  sola  Prussia,  della  quale,  per 
quanto  fugacemente,  ci  occupiamo  in  questo  rapido  cenno  di  legisla- 
zione scolastica,  gioverà  ricordare,  come  hanno  osservato  Jolly  ed  altri 
scrittori,  che  ivi  la  storia  della  scuola  popolare  comincia  con  Federico 
Guglielmo  I.  La  sua  ordinanza  sull’obbligo  dei  genitori  di  mandare  i 
figli  a scuola  è del  28  settembre  1717,  nel  1732  egli  fondò  a Postdam 
un  grande  orfanotrofio  ; nel  1729  promosse  la  fondazione  d’un  orfana- 
trofìo  di  coloni  francesi  e diede  50.000  talleri  per  le  scuole  dei  salz- 
burghesi  accolti  in  Prussia;  il  30  luglio  1730  e il  21  febbraio  1737 emanò 


(1)  Laveleye,  instruction  du  peuple.  Cfr.  L.  Jolly,  V istruzione  pubblica  nella  bi- 
blioteca delP  Economista,  ser.  3,  tomo,  XV.  * 
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sotto  il  titolo  di  Principia  regulatwa  (1)  la  prima  legge  sul  mante- 
nimento delle  scuole  che  raggiunsero  il  numero  di  1501.  Egli  nel  1722 
creò  il  General  direktorium  (che  doveva  esercitare  un’azione  conser- 
vativa e direttiva  sulle  scuole  e sulle  chiese)  annesse  al  Ministero  di 
Giustizia. 

Federico  II  (1710-1786)  pubblicò  il  12  agosto  1763  il  Regolamento 
scolastico  generale  della  monarchia  prussiana  (Generab-Landschul-Re- 
glement)  redatto  dall’Hecker  fondatore  del  Seminario  di  maestria  Ber- 
lino 1748,  regolamento  che  divenne  la  legge  fondamentale  del  regno. 
Esso  prescriveva  e determinava  l’obbligo  scolastico,  fissava  le  retri- 
buzioni, infliggeva  le  ammende  ai  genitori  che  non  avessero  fatto  fre- 
quentare le  scuole  dai  figli  ed  affidava  la  sorveglianza  alle  autorità 
ecclesiastiche.  Quest’ultima  disposizione  generò  gravi  conflitti  fra  i 
protestanti  e i cattolici.  Altre  opposizioni  sorsero  pel  pagamento  del 
contributo  scolastico  ed  il  difetto  di  mezzi  da  parte  dello  Stato  ne  rese 
meno  efficace  l’azione.  Il  re  Federico  Guglielmo  II  inserì  nuovamente 
nel  Codice  generale  di  Prussia  (1794)  il  principio  dell’obbligo  scola- 
stico, già  introdotto  nel  regolamento  del  1717  ed  in  quello  del  1763. 
Egli  stesso,  nel  secondo  anno  del  suo  regno  (1787)  aveva  già  -separato 
gli  aftàri  della  chiesa  da  quelli  della  scuola,  creando  un  comitato  sco- 
lastico superiore  (Oberschulcollegium).  E qui  non  è a tacere  che  l’elet- 
tore di  Brandeburgo,  Gioacchino  II  che  assunse  l’elettorato  il  1534, 
aveva  già  istituito  il  1540  < j)er  mantenere  la  religione  ed  il  buon 
ordine  » un  Consiglio  permanente  per  gli  affari  ecclesiastici  e scola- 
stici. 

Quantunque  la  prima  scuola  normale  sia  sorta  il  1798,  sotto  Fe- 
derico Guglielmo  III  (1770-1840)  ed  alla  fine  del  secolo  xviii  la  Ger- 
mania ne  possedesse  una  trentina,  la  Prussia,  sotto  questo  rapporto 
e rispetto  agli  altri  Stati,  restava  ancora  molto  indietro  : maestri  erano 
male  reclutati  e peggio  pagati.  Federico  il  grande  raccomandava  di 
dare  i posti  di  maestri  ai  soldati  invalidi  che  sapessero  leggere,  scri- 
vere e contare,  e molti  di  essi  ricevevano  in  assegno  da  lire  37,50  a 
lire  112,50  per  anno.  Del  resto,  nihil  sab  sole  novum  ! ^ OiXì.oih^  in  Italia, 
anni  addietro,  per  difetto  di  maestri,  si  raccomandava  alle  autorità 
locali,  in  una  circolare  del  Ministero  della  P.  I.,  di  servirsi  dell’opera 
di  militari  congedati  nelle  scuole  elementari,  senza  altre  garanzie  di- 
dattiche. . 

Federico  Guglielmo  III,  il  quale  nel  1798  scriveva  al  suo  Mini- 
stro : « coll’istruzione  e coll’educazione  si  formano  l’uomo  ed  i cittadini  » 
diede  realmente  un  grande  impulso  all’istruzione.  Egli  all’istituto  ac- 
cennato, dovuto  a Federico  Guglielmo  II,  dell’Oberschul-Oollegium, 
sostituì  una  sezione  speciale  di  istruzione,  annessa  al  Ministero  dello 
interno  e affidata  all’illustre  Guglielmo  Humbold  (1767-1835),  al  quale 
si  debbono  l’istruzione  di  diversi  seminari  ed  il  tentativo  di  una  crea- 
zione d’una  scuola  normale  di  maestri  (1808). 

I rovesci  che  Napoleone  I inflisse  a Federico  Guglielmo  III  ed  alla 
Prussia  colla  battaglia  di  Jena,  anziché  scemare,  fortificarono  il  sen- 
timento dei  governanti  per  l’istruzione. 

II  nostro  Stato,  diceva  il  re,  ha  perduto  in  potenza  esteriore  ed 
in  splendore  ; ma  noi  dobbiamo  e vogliamo  concentrare  le  nostre 


(1)  Cfr.  Jolly,  op.  cit.  pag.  968;»  Levanseur^  Fenseigneiiient  primaire  daas  les 
pays  cirilisés,  ediz.  del  1897,  p.  28. 
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cure  per  guadagnare  una  potenza  ed  un  prestigio  interno;  ed  io 
voglio  rivolgere  all’istruzione  la  inassinia  mia  attenzione.  « Ed  il  ba- 
rone di  Stein,  presidente  del  Consiglio  prussiano  nel  1808,  aggiunge  : 
« ormai  tutto  dobbiamo  sperare  dall’istruzione  ».  E bene  a ragione  a 
questi  sforzi,  quali  fattore  delle  strepitose  vittorie  del  1870,  rendeva 
omaggio  Gruglielmo  I il  5 agosto  1886  evocando  le  benemerenze  dei 
suoi  antenati  : « la  cui  paterna  preveggenza,  spandendo  con  un  tanto 
zelo  la  istruzione,  ha  gittate  i semi,  di  cui  si  raccolgono  oggi  i 
frutti  » . 

Federico  Guglielmo  III  creò  nel  1817  un  Ministero  degli  affari 
ecclesiastici,  dell’istruzione  e della  medicina  (Ministey^  der  geistlichen, 
Unterrichts  ud  Medicinal  Angelegenheideri)^  affidato  all’Altenstein,  au- 
tore dell’ordinanza  del  1819  (colla  quale  si  determinavano  le  norme 
per  l’obbligo  scolastico  dai  7 ai  14  anni)  e fondatore,  col  (concorso  dei 
consiglieri  Stivern  e poi  Beckendorf,  sotto  l’influènza  del  sistema  Pe- 
stalozzi)  dei  seminari  per  preparare  maestri  idonei  e di  un  gran  numero 
di  scuole  elementari. 

Alla  sua  morte  (1840)  la  Prussia  aveva  23.646  scuole  primarie  (con 
29.631  maestri  e 2.326.000  alunni  ripartiti  quasi  egualmente  fra  i due 
sessi)  e 45  scuole  normali  con  2853  studenti. 

Col  successore  Eichhorn  (1781-1854),  il  noto  autore  della  Storia 
del  diritto  pubblico  o della  legislazione  in  Germania,  sopravvenne  la 
reazione,  jpoi  troncata  dai  fortunosi  avvenimenti  del  1848  che  resero 
possibile  al  Camphausen  la  salita  al  potere.  La  costituzione,  accordata 
dal  Ee  il  5 dicembre  1848,  regolò  le  materie  di  insegnamento,  e rico- 
nobbe in  sostanza  la  libertà  della  scienza  e del  suo  insegnamento,  il 
diritto  della  gioventù  prussiana  all’istruzione  primaria,  assicurata  que- 
sta da  un  numero  sufficiente  di  scuole  ; la  facoltà  in  tutti,  col  concorso 
delle  condizioni  richieste,  di  fondare  scuole  e di  insegnare,  le  attribu- 
zioni dei  comuni,  a carico  dei  quali  rimaneva  l’istruzione  e con  con- 
corso, pecuniario  indeterminati  casi  da  parte  dello  Stato,  per  la  no- 
mina dei  maestri  ; la  gratuità  della  scuola  pubblica,  • e l’obbligo  dello 
insegnamento  religioso  dato  nelle  scuole  e sotto  la  direzione  del  clero. 
La  costituzione  nel  30  gennaio  1850  {Allgemeine  Landrecht)  confermò 
pressapoco  queste  disposizioni,  ad  eccezione  della  gratuità. 

Eel  1854,  sotto  il  Ministero  Eaumen,  si  attribuì  una  importanza 
maggiore  all’insegnamento  religioso  a scapito  degli  altri  insegnamenti 
e si  ebbero  programmi,  i quali  lasciavano  alla  memoria  un  compito 
maggiore  del  ragionamento.  Ciò  sollevò  reclami,  solo  in  parte  resi 
meno  insistenti  per  altre  norme  poi  adottate,  sotto  il  Ministero  Muhler, 
da  Guglielmo  I.  Ma  il  partito  liberale  non  trionfò  completamente  che 
nel  1872,  coll’entrata  cioè  nel  Ministero  del  Dottor  Falk,  (1)  il  quale 
aumentò  il  numero  delle  scuole  normali,  migliorò  il  trattamento  dei 
maestri,  sostituì  alle  Regulative  del  1854  le  istruzioni  generali  del  15 
ottobre  1872,  redatte  dal  consigliere  Schneider,  colle  quali  si  mirava 
ad  elevare  il  livello  d^ell’insegnamento.  Il  Falk,  il  Ministro  Kultur- 
campf,  creò  in  sei  anni  24  scuoio  normali,  portate  così  a 99  (65  pro- 
testanti, 30  cattoliche  e 5 miste)  frequentate  (anno  1878)  da  1672  allievi. 
Fece  votare  la  legge  del  dì  11  marzo  1872,  che  confermò  la  maggior 


(1)  Il  Falk  fu  Ministro  dal  1872  al  1879.  A lui  successero  il  Pullkame  (1879- 
1881),  Von  Gossler  (1881-1891),  Zedlitz  (1891-92),  Rosse  (1892-99)  ecc,  ' 
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parte  delle  prescrizioni  della  costituzione  del  1850  e pose  tut^i  gli  istituti 
scolastici  sotto  la  sorveglianza  e l’ispezione  dello  Stato;  con  che  si 
ebbero  gravi  opposizioni  da  parte  del  clero,  la  cui  influenza  veniva  li- 
mitata nelle  scuole  (1). 

Ora,  prima  di  dire  qualche  cosa  sull’organamento  dell’azione  dello 
Stato  su  questa  materia,  giova  ricordare  che  il  sistema  prussiano  e ger- 
manico in  genere  è fondato,  come  rilevò  un  nostro  scrittore  (2),  sui 
seguenti  principii  : 

lo  Diritto  dello  Stato  di  ordinare  e sorvegliare  l’istruzione  di 
ogni  grado: 

2.  Fondazione  e mantenimento  delle  scuole  popolari,  imposte  al 
Comune,  in  ragione  dei  fanciulli  obbligati  ai  doveri  scolastici  ; 

3.  Obbligo  delle  famiglie  di  inviare  alle  scuole  i loro  fanciulli 
e di  retribuirne  il  maestro  (Schulged)  ; 

4.  Lo  Stato,  o direttamente  mediante  i suoi  organi,  regola 
mantiene,  dirige  le  scuole  secondarie  o normali,  classiche  e tecniche, 
ovvero  veglia  a quelle  dei  privati  laici  ed  ecclesiastici,  la  cui  istru- 
zione considera  come  un  serv^izio  pubblico,  sottoposto  sempre  al  suo 
sindacato  ; 

5.  Oli  istituti  scolastici,  scuole  elementari,  ginnasi,  università, 

hannò  i diritti  esterni  di  corporazioni  {die  àusseren  Rechi  e der  Korpo- 
l'ationen),  che  esercitano,  come  avviene  per  tutti  i corpi  morali,  alle 
condizioni  e nei  modi  prescritti  dalla  legge.  ^ 

Quanto  all’organizzazione  locale  ecco  i punti  principali.  Esistono 
comitati  o Consigli  provinciali  scolastici  (Schiilrath)  sotto  la  vigilanza 
del  Ministro  dei  Culti,  dell’istruzione  e della  sanità,  ed  in  ogni  circolo 
(corrispondente  al  nostro  distretto  amministrativo  delle  provincie  ve- 
nete), sono  stabiliti  ispettori  scolastici  del  Circo  (Kreis-Schiilrath),  i 
quali  insieme  cogli  ispettori  locali  sono  nominati  dal  governatore  di 
ciascuna  provincia  (3).  Gli  ispettori,  intermediari  tra  la  prefettura  ed 
il  Comune,  vegliano  al  retto  adempimento  delle. funzioni  dei  curatori 
dei  comitati  locali,  che  variano  secondo  la  qualità  delle  aggregazioni 
civili  e secondo  le  j)rovincie.  Xei  villaggi  si  ha  lo  Schuleorstand  o 
comitato  scolastico  composto  in  generale  del  pastore,  presidente  c che 
cura  in  particolare  gli  affari  interni  della  scuola,  del  capo  del  comune 
{Schulz)  per  gli  esterni,  dei  membri  del  consiglio  della  Chiesa  o fab- 
brica e di  due  notabili  o padri  di  famiglia,  nominati  ora  dall’ispettore, 
ora  dai  padri  di  famiglia,  ora  anche  dai  membri  non  iscaduti  e re- 


fi) Cfr.  Levesseiir,  op.  oit.  p.  100  e seg. 

(2)  Palma,  Organamento  delPazione  dello  Stato  in  ordine  alla  pubblica  istru- 
zione ecc.  Firenze,  Sansoni,  1875,  p.  16. 

(3)  L’ispettore  del  Circolo  deve  ispezionare  almeno  due  volte  l’anno  ogni  scaola 
ed  ogni  classe  del  pubblico  insegnamento  ed  almeno  una  volta  le  scuole  private. 
Gli  ispettori  del  Circolo  debbono  consacrare  il  risultato  delle  loro  visite  in  nn  rap- 
porto specializzatos  da  inviarsi  al  Governo  (Bezirks-Beffierung).  Gli  ispettori  locali 
inviano  alla  loro  volta  il  rapporto  annuale  all’ispettore  della  scuola.  Gli  ispettori 
di  Circolo  e gli  ispettori  locali  debbono  ymesiedere  le  conferenze  periodiche  dei  mae- 
stri, Cfr.  Levasseur,  op.  cit.  pag.  107. 


Gli  ispettori  scolastici  di  Circolo  secolari  nominati  ih  Prussia,  vennero  per  la 
legge  11  marzo  1872,  sostituiti  per  la  massima  parte  dagli  ecclesiastici  locali  so- 
vrintendenti e arcipreti. 
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Stanti  in  ufficio  (1).  Questo  comitato  veglia  all’osservanza  dei  regola- 
menti, alla  frequenza  degli  alunjii,  agli  immobili  ed  ai  mobili  della 
scuola.  Nelle  città  il  bisogno  di  unità  fece  costituire  un  comitato  su- 
periore che  sorveglia  tutto  {Schulieputation),  composto  del  borgomastro 
o sindaco,  dell’autorità  ecclesiastica,  di  alcuni  membri  del  Municipio 
e di  uno  o due  cittadini  periti  di  cose  di  istruzioni  o sopraintendenti 
scolastici  municipali  {Staatschulrdthe). 

La  legge  prussiana  dell’ll  marzo  1872  avocò  allo  Stato  l’ispezione 
della  scuola.  Ecco  il  testo  dei  due  primi  articoli  : 

Art.  1.  La  sorveglianza  di  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  e privati 
d’istruzione  e d’educazione  appartiene  allo  Stato.  Le  contrarie  dispo- 
sizioni esistenti  in  differenti  parti  del  paese  sono  abolite.  Tutte  le  au- 
torità e tutti  i funzionari  incaricati  di  questa  sorveglianza  agiscono 
per  conseguenza  a nome  dello  Stato. 

Art.  2.  Le  nomine  degli  Ispettori  scolastici  dei  comuni  e dei  Cir- 
coli non  che  le  determinazioni  delle  loro  circoscrizioni,  appartengono 
al  solo  Stato.  La  missione  data  dallo  Stato  agli  Ispettori  delle  scuole 
popolari  è sempre  revocabile,  nel  caso  in  cui  essi  esercitano  quest’uf- 
ficio come  funzione  onoraria  ed  accessoria.  Tutte  le  contrarie  disposi- 
zioni sono  abrogate. 

L’art.  3 aggiungeva  che  la  legge  non  si  applicava  alla  sorveglianza 
spettante  ai  comuni  ed  ai  loro  organi  nella  sorveglianza  della  scuola 
e nemmeno  all’art.  24  della  costituzione  sulla  direzione  dell’istruzione 
religiosa  nella  scuola  primaria,  confidata  ai  diversi  culti. 

Prima  di  far  conoscere  il  sistema  prussiano  di  preparazione  per 
formare  i maestri  e le  norme  emesse  in  proposito  sugli  esami,  sarà  op- 
portuno toccare  brevemente  i seguenti  punti: 

a)  Legislazione  speciale; 

b)  Nomine  e licenziamenti  dei  maestri  ; 

(?)  Stipendi  ; 

d)  Pensioni  ; 

- e)  Vedove  ed  orfani  dei  maestri; 

f)  Spese  e contributi  per  le  scuole; 

"g)  Obbligo  scolastico.  Scuola  popolare.  Organamento  della  scuola. 

a)  Legislazione  speciale,  — In  Prussia  le  leggi  22  dicembre  1869, 
24  febbraio  1881  e 27  giugno  1890  disciplinarono  i soccorsi  da  accor- 
darsi alle  vedove  ed  agli  orfani  dei  maestri;  quella  dell’ll  marzo  1872 
regolò  l’ispezione  delle  scuole;  la  legge  3 marzo  1897  gli  stijDendi,  e 
le  altre  del  6 luglio  1885  e 26  aprile  1890  le  pensioni  di  riposo  de’ 
•maestri.  La  legge  26  maggio  1887  fissò  la  conipetenza  in  materia  di 
determinazione  dei  pesi  per  le  scuole  popolari  ; quelle  del  14  giugno  1888 
e 31  marzo  1839  il  concorso  dello  Stato  nelle  spese  per  l’ insegnamento 
primario  e le  tasse  scolastiche;  e finalmente  le  disposizioni  generali 
del  25  ottobre  1872  e l’altra  legge  28  luglio  1906  si  occultarono 
dell’  istruzione  popolare. 


(1)  Organo  della  comunità  scolastica,  la  quale  è investita  dei  diritti  corpo- 
rativi, è la  direzione  scolastica  (Schulvorstand),  che  consta  del  signore  di  tenuta 
(Gutsherr),  del  pastore,  e di  2-4  del  consorzio  .nominati  od  eletti.  Nelle  città  funge 
da  direzione  scolastica  il  magistrato  o la  deputazione  scolastica  lollx^  op»  cit. 
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h)  Nomina  e licenziamento  dei  maestri,  — Mentre  i direttori  delle 
scuole  sono  nominati  dal  Groverno,  per  la  nomina  dei  maestri  molte- 
città  della  Germania  hanno  diritto  di  presentazione,  ed  altrove  il  di- 
ritto è esercitato  da  tutti  i comuni.  Però  di  regola  la  nomina  spetta 
a chi  mantiene  la  scuola,  ed  il  governo  interviene  per  la  conferma,  la 
quale  non  può  rifiutarsi  senza  gravi  motivi.  La  stabilità  può  essere 
protratta  al  di  là  dei  sei  anni  dalla  prima  nomina. 

La  disciplina  è mantenuta  dalle  autorità  superiori:  il  licenzia- 
mento può  essere  inflitto  solo  previo  procedimento  formale,  dal  plenum 
del  « Governo  distreltuale  ». 

c)  Stipendi,  — Lo  stipendio  minimo  dei  maestri  è fissato  a mar- 
chi (1)  900  per  i maschi  e 700  per  le  donne.  Vi  sono  poi  nove  aumenti 
triennali  di  marchi  100  per  gli  uni  e di  80  per  le  altre.  Il  primo  au- 
mento viene  accordato  solo  dopo  il  7"  anno  di  servizio.  Ma,  nel  fatto, 
gli  stipendi  massimi  che  godono  i maestri  prussiani  oltrepassano  i 
marchi  5100:  le  maestre  arrivano  al  massimo  di  marchi  3300. 

Per  la  gratuità  estesa  a tutte  le  scuole  pubbliche,  lo  Stato,  dopo 
il  1888,  mercè  speciale  iscrizione,  concorre  con  un  supplemento  a rim- 
borsare i comuni  del  maggior  onere,  accordando  ad  essi  500  marchi 
per  ogni  maestro  principale  od  unico  e 300  marchi  per  gli  altri. 

Su  questo  stesso  tema  degli  stipendi  è opportuno  aggiungere  che 
ad  ogni  singola  scuola  sono  annesse,  per  consuetudine,  certe  entrate, 
anche  in  natura  (alloggio,  giardino,  combustibile  ecc.)  che  solo  col- 
l’approvazione dell’autorità  di  sorveglianza  possono  essere  variate. 
Sugli  aumenti,  che  le  autorità  di  sorveglianza  richiedono,  decide,  nei 
casi  di  conflitto,  il  « Comitato  del  Circolo  » {Kreisausschuss)^  se  si 
tratti  di  scuole  rurali,  il  « Comitato  distrettuale  » {Bezirhsausschuss) 
se  si  tratti  di  scuole  urbane.  Ai  maestri  vecchi  delle  scuole  rurali  lo 
Stato  concede  sussidi  revocabili;  i maestri 'che  insegnano  in  condi- 
zioni di  favore,  ricevono  sussidi  personali,  ed  a quelli  che,  senza  loro 
colpa,  versano  in  strettezze,  si  danno  sussidi  straordinari.  In  proposito 
è bene  ricordare  che  nel  1886,  dei  64,750  posti  di  maestri,  13,517  ave- 
vano annesso  un  ufiScio  acclesiastico. 

d)  Pensioni,  — I maestri  e le  maestre  con  nomina  definitiva,  di- 
venuti inabili  al  servizio,  hanno  diritto  a pensione.  Questo-  diritti,  in- 
dipendentemente dalla  condizione  della  invalidità,  si  esercita  di  ufficio 
quando  il  maestro  abbia  65  anni  di  età. 

La  relativa  legge  prussiana  del  6 giugno  1885  si  accosta  alle  leggi 
sulle  pensioni  degli  impiegati  del  27  marzo  1872  e del  31  marzo  1882: 
dopo  10  anni  di  servizio  dello  stipendio,  per  ogni  anno  di  servizio 
ulteriore  \ ; il  massimo  della  pensione  può  giungere  a L.  ^^/go  dello 
stipendio.  La  pensione  è calcolata  sull’intero  reddito  dell’ultimo  uf- 
ficio compresi  gli  emolumenti  dell’ufficio  ecclesiastico  annesso,  il  valore’ 
degli  emolumenti  in  natura,  ed  1 supplementi  di  stipendio  dello  Stato. 

In  quanto  la  pensione  non  sia  pagata  dalla  Cassa  dello  Stato, 
essa  è presa  per  sulle  entrate  della  scuola  : al  resto  devono  soppe- 
rire gli  obbligati  a mantenere  la  scuola. 

Lo  Stato  concorre  con  600  marchi  per  ogni  pensionato  : pel  resto 
contribuiscono  i comuni  ecc.  Gli  insegnanti  non  sono  costretti  a ver- 
sare alcuna  quota  al  fondo  pensioni. 

é)  Vedove  ed  orfani,  — Le  vedove  dei  maestri  ricevono  ’/s  della 


(1)  il  marco  corrisponde  a L.  1,25. 
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pensione  che  sarebbe  spettata  al  maestro;  gli  orfani  d’un  solo  geni- 
tore j quelli  di  entrambi  i genitori  Vn  della  pensione  vedovile  e ciò 
fino  all’anno  diciottesimo  di  età. 

f)  Spese  e contributi  per  le  scuole.  (1)  — La  Prussia  ha  comunità 
scolastiche  « particolari  » {Consorzi  scolastici)  nel  territorio  dove  è in 
vigq^e  il  diritto  generale  prussiano  (ad  eccezione  della  Prussia  orien- 
tale ed  occidentale)  e nelle  provincie  delPHannover  e della  Schleswig- 
Holstein. 

Queste  comunità  constano,  secondo  il  diritto  generale,  di  tutti  gli 
individui  aventi  stai  3 a sè,  che  risiedono  nel  distretto  scolastico  e,  in 
quanto  per  le  varie  confessioni  esistano  comunità  distinte,  apparten- 
gono a quella  tale  confessione. 

La  formazione  e variazione  dei  distretti  sono  di  competenza  dei 
governi  distrettuali.  Hanno  obbligo  di  concorrere  all’imposta  scola- 
stica « in  ragione  dei  loro  beni  » tutti  gli  appartenenti  alla  comunità. 
I proprietari  ajjpartenenti  a distretti  di  tenuta  {Gutsbezirìien)  non 
forman’i  parte  di  alcun  comune  politico,  non  sono  soggetti  all’imposta; 
ma  ove  la  società  non  abbia  mezzi  sufficienti  per  provvedere  allo  sti- 
pendio del  maestro,  debbono  venire  in  suo  aiuto  e debbono  fornirle 
gratuitamente  i materiali,  che  abbiano  nella  tenuta,  occorrenti  per  la 
riparazione  e la  costruzione  degli  edifici  scolastici.  I Comuni  politici 
possono  assumersi  gli  oneri  scolastici  del  consorzio  e convertirli  in 
oneri  comunali. 

Le  spese  in  Prussia  per  l’insegnamento  primario  già  sommavano 
nel  1888  a 157,000,000  di  marchi,  partecipando  lo  Stato  in  questa  cifra 
con  39,500,000  marchi. 

Dopo  le  leggi  del  14  giugno  1888  e 31  marzo  1889,  il  concorso 
dello  Stato  è aumentato  di  29,000,000  di  marchi. 

Lo  Stato  possiede  un  fondo  inalienabile,  costituito  da  beni  eccle- 
siastici, confiscati,  destinati  all’  istruzione  primaria  e dai  quali  si  rica- 
vano 7 milioni  di  marchi.  Circa  altri  8 milioni  si  ricavano  da  proventi 
appartenenti  alle  scuole,  ed  il  resto  delle  spese  grava  sui  comuni  (2). 

Una  parte  della  spesa  per  la  scuola  è,  di  regola,  coperta  colla  tassa, 
scolastica  (denaro  della  scuola:  Schulgeld).  Dopo  che  nello  Schleswig- 
Holstein  e nel  Nassau  la  tassa  scolastica  era  stata  già  abolita  nel  1814, 
corrispondentemente,  nel  1817,  in  Prussia,  con  leggi  del  1888  e del  1889, 
fu  stabilito  che  ai  fanciulli  originari  del  distretto  scolastico  possa 
ancora  essere  fatta  pagare  una  tassa  in  quanto  i contributi,  che,  in 
base  a queste  leggi,  la  Cassa  dello  Stato  deve  pagare  per  gli  stipendi 
dei  maestri,  non  giungano  alla  somma  la  quale  per  tasse  scolastiche 
pagavano  prima  i fanciulli  appartenenti  al  distretto.  Epperò  le  tasse 
scolastiche  non  hanno  più  in  Prussia,  per  coprire  il  fabbisogno  della 
scuola,  che  una  piccola  importanza. 

In  Prussia,  nel  territorio  dove  è in  vigore  il  diritto  generale,  le 
scuole  possono  essere  sia  confessionali,  sia  miste.  Spetta  al  governo 
decidere  sulla  conversione  di  società  scolastiche  confessionali  in  so- 
cietà scolastiche  miste  o inversamente. 

g)  Obbligo  scolastico.  Scuola  popolare.  Or  g ma  mento  della  scuola. 
— Come  si  è accennato,  per  effetto  dell’ordinanza  del  1819  dovuta 


(1)  lolly^  op.  cit. 

(2)  Levasseur,  op.  cit.,  p.  108. 
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al  ministro  Altensteiu,  fu  determinato  l’obbligo  scolastico  dai  7 ai 
11  anni,  contemplandosi  penalità  contro  coloro  che  contravvenissero 
a quella  disposizione. 

Anche  oggi  di  regola  l’obbligo  è dai  sei  ai  11  anni  ; ma  per  i gio^ 
vinetti  che  non  superino  la  prova  del  proscioglimento,  si  prolunga 
ancora  d’un  anno.  Tiene  dietro  alla  scuola  popolare  ordinaria  una  scjjola 
di  complemento,  che  può  alla  sua  volta  diventare  obbligatoria  fino  al 
diciottesimo  anno  di  età,  quando  un  Comune  lo  richiegga  e la  Griunta 
distrettuale  scolastica  accordi  il  suo  assenso.  Essa  è destinata  a man- 
tenere ed  accrescere  le  cognizioni  e le  attitudini  acquistate,  e princi- 
l)almente  ad  abilitare  la  gioventù  alle  arti,  alle  industrie,  ai  commerci, 
che  nella  regione  si  porgono  meglio  promettenti  di  lavoro  e di  ric- 
chezza (1). 

Singolare,  fecondo  di  benefìci  risultati,  se  largamente  seguito,  è il 
fatto  che  le  norme  per  P istruzione  obbligatoria  non  hanno  valore  per 
i soli  sudditi  dello  Stato  : mercè  convenzioni  tra  i varii  Stati  tedeschi 
in  base  alla  reciprocità,  possono  estendersi  imperativamente  anche  agli 
stranieri. 

I genitori  che  trascurino  di  mandare  a scuola  i fìgliuoli,  sono  puniti 
con  multa  ed  arresto,  e gli  agenti  di  sicurezza  possono  condurre  anche 
colla  forza  alla  scuola  i fanciulli  resistenti  o vagabondi.  Tra  i mezzi 
disciplinari  è ammesso  anche  il  castigo  corporale,  purché  questo  non 
danneggi  la  salute. 

]Jelle  scuole  popolari  s’ insegnano  le  seguenti  materie  : religione, 
tedesco,  aritmetica,  geometria,  storia,  geografìa,  scienze  naturali,  canto 
ginnastica,  disegno  e lavori  femminili. 

II  numero  massimo  degli  alunni  è fìssato  ad  80  nelle  scuole  uniche 
ed  a 70  per  classe  nelle  altre  scuole. 

I libri  di  insegnamento  non  possono  introdursi  nelle  scuole  se  non 
previa  autorizzazione  dello  Stato  e possono  poi  dalla  stessa  autorità 
essere  condannati.  La  materia  fu  regolata  da  una  disposizione  del  Mi- 
nistro Falk  del  18  febbraio  1876. 

La  scuola  popolare  di  perfezionamento  (2)  {F or thìldung scindè)  è 
rappresentata  dalle  scuole  festive,  scuole  Comunali,  aventi  per  oggetto 
di  ripetere  le  niaterie  di  insegnamento  della  scuola  popolare  (ordina- 
riamente, esclusa  la  religione)  ai  fanciulli  usciti  da  questa  scuola,  che 
non  frequentano  un’altra,  dato  però  spesso  anche  nei  giorni  feriali  in 
tutto  0 in  parte  di  sera,  escluse  le  ragazze.  Le  dette  scuole,  tenute 
d’ inverno,  chiamansi  scuole  serali  invernali.  Le  ore  di  scuola  sono 
ordinariamente  da  2 a 4 la  settimana. 

II  Ministro  Falk  emanò  il  15  ottobre  1872  disposizioni  generali 
sull’assetto,  il  compito  e lo  scopo  delle  scuole  popolari  prussiane. 


(1)  Cfr.  Disegno  di  legge  sull’ istruzione  primaria  dell’on.  Gallo  del  28  no- 
vembre 1900,  pag.  10,  u.  28,'  leg.  XXI  dei  Documenti  della  Camera  italiaua. 

(2)  Oltre  gli  stabilimenti  di  insegnamento  privato,  si  trovano  le  scuole  serali, 
le  domenicali,  quelle  per  gii  orfani,  le  case  rifugio,  gli  stabilimeuti  dei  sordomuti 
dei  ciechi,  le  “ Mittelschulen  „ e le  “ Holieren  Madchenschulen,  „ che  sono  con- 
siderati istituti  di  istruzione  primaria.  L’istruzione  in  tutti  i gradi  ed  in  tutte  le 
diverse  forme  è in  Prussia  l’oggetto  di  una  costaute  sollecitudine  da  parte  dei 
Comuni  e dello  Stato.  Le  scuole  private  sono  assolutamente  indipendenti  dal  Co- 
mune, ma  come  le  pubbliche,  sono  sottoposte  all’ispezione  dello  Stato.  Il  direttore 
e il  personale  insegnante  debbono  possedere  tutte  le  còndizioni  di  idoneità  e di 
esami,  richieste  pei  inaeKstri.  Così  il  “ Levasseur,  „ op.  cit.  p.  107. 
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Gli  istituti  scolastici  popolari  normali,  stabiliva  egli  in  quel  docu- 
mento, sono  la  scuola  popolare  di  più  classi,  la  scuola  con  due  inse- 
gnanti e la  scuola  con  un  insegnante,  che  può  essere  o scuola  popo- 
lare d’una  classe,  o scuola  semi-diurna.  Ecco  le  norme  tratte  da  quel 
documento. 

^^ella  scuola  popolare  d’una  classe  i fanciulli  di  ogni  età  obbligati 
a frequentare  la  scuola  (quando  non  oltrepassino  gli  80),  vengono 
istruiti  contemporaneamente  nella  stesso  locale  dal  medesimo  inse- 
gnante. Gli  scolari  dello  stadio  inferiore  ricevono  per  regola  settima- 
nalmente 20  ore  d’ insegnamento  ; quelli  dello  stadio  medio  e del  su- 
periore 30,  compresa  la  ginnastica  per  i maschi  ed  il  cucito  per  le 
femmine.  Se  gli  scolari  oltrepassano  gli  80,  può  fondarsi  la  scuolft 
semi-diurna,  nelle  due  classi  1’  insegnamento  è di  32  ore  settimanali, 
cumulativamente.  Quando  due  insegnanti  sono  addetti  ad  una  scuola, 
l’ insegnamento  s’impartisce  in  due  classi  separate.  Superando  il  nu- 
mero degli  scolari  i 120,  si  istituirà  una  scuola  a tre  classi.  L’insegna- 
mento settimanale  spetta  per  12  ore  alla  terza,  24  alla  seconda,  28 
alla  terza. 

. Nelle  scuole  di  tre  o più  classi  (tranne  quelle  più  sopra  contem- 
plate) gli  alunni  «dello  stadio  inferiore  ricevono  settimanalmente  22 
ore  di  insegnamento  ; quelli  dello  stadio  medio  28,  quelli  dello  stadio 
superiore  da  30  a 32. 

Nelle  classi  superiori  delle  scuole  di  più  classi,  è desiderabile  la 
separazione  dei  sessi.  Dove  sono  due  soli  insegnanti,  si  preferiranno 
due  (o  tre)  classi  progressive  o due  scuole  popolari  d’  una  classe,  in 
cui  sieno  separati  i sessi. 

Quando  in  un  luogo  esistano  più  scuole  di  una  classe,  se  ne  pro- 
muoverà  la  fusione  in  una  scuola  di  più  classi. 

L’ insegnante  deve  tenere  a giorno  una  cronaca  della  scuola,  un 
elenco  dei  discepoli,  una  relazione  siill’insegnamento  (indicante  l’inse- 
gnamento impartito),  ed  un  registro  degli  assenti.  Inoltre  avrà  sempre 
in  iscuola  il  programma,  1’  orario  e la  distribuzione  delle  materie  del 
semestre  corrente. 

Le  scuole  popolari,  comprese  quelle  di  una  classe,  si  dividono  in 
tre  sezioni,  corrispondenti  agli  stadii  di  cultura  ed  alle  diverse  età 
degli  alunni.  Nelle  scuole  popolari  di  quattro  classi,  due  saranno  di 
stadio  medio.  In  quelle  di  sei,  ogni  stadio  avrà  due  classi. 

L’insegnamento  delle  scuole  popolari  comprenderà  : la  religione, 
il  tedesco,  abbaco  ed  elementi  di  geometria,  disegno,  storia,  geografia 
storia  naturale.  Di  più  per  i maschi  la  ginnastica,  per  le  femmine  il 
cucito. 

Nelle  disposizioni  generali  del  Falk  esistevano  norme  assai  parti- 
colareggiate sull’  insegnamento  della  religione,  del  tedesco,  sul  libro 
di  lettura,  sugli  insegnamenti  facoltativi  e di  altre  materie.  La  parte 
E)  delia  Circolare  relativa  dava  istruzioni  sugli  esami  di  ammissione 
nei  regi  seminari  scolastici;  la  parte  F)  contemplava  gli  esami  di  ammis- 
sione nei  regi  seminari  magistrali  ; la  parte  G)  il  programma  d’inse- 
gnamento nei  seminari  magistrali  ; la  parte  H)  il  metodo  e il  programma 
pei  regi  seminari  magistrali  (corso  di  tre  anni):  la  parte  L)  determi- 
nava 1’  ordine  degli  esami  per  gli  insegnanti  delle  scuole  popolari  ,e 
delle  scuole  medie  e pei  Eettori  ; e finalmente  la  parte  K)  conteneva  il 
regolamento  per  gli  esami  degli  insegnanti  presso  le  scuole  popolari  e 
le  scuole  medie  e per  i Eettori.  L’esame  rettorale  abilita  al  posto  di 
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Direttore  di  Seminario,  d’insegnante  di  Seminario,  di  Preside  di  isti- 
tuti pubblici  di  preparazione,  di  Rettore  di  scuole  medie  e db  scuole 
femminili  superiori  ed  a dirigere  scuole  private  equiparabili  alle  medie 
ed  alle  femminili  superiori  (Ij. 

Alla  formazione  dei  maestri  provvedono  i cosidetti  Seminari  che 
constano  delia  scuola  preparatoria  {PrdpaK-anden-Anstaltlen)  di  3 anni 
e del  corso  normale  (Seminario). 

Le  scuole  preparatorie  sono  o governative  o sussidiate  dallo  Stato 
o private.  Le  scuole  normali  sono  quasi  tutte  governative.  Al  termine 
del  corso  normale  si  dà  l^esame  di  licenza  che  abilita  all’insegnamento 
provvisorio,  ll^on  prima  di  due  anni  e non  più  tardi  di  cinque  anni  da 
questo  esame,  il  candidato  deve  superare  il  vero  esame  di  abilitazione 
che  dà  diritto  alla  nomina  effettiva. 

Ed  in  proposito  scendiamo  ad  alcuni  particolari. 

Come  si  è visto,  per  la  nomina  a maestro  titolare  in  una  scuola 
popolare  occorre  aver  spperato  due  esami  di  Stato.  Mentre  però  la 
preparazione  al  secondo  di  questi  esami  è essenzialmente  pratica  e si 
compie  durante  l’esercizio  provvisorio  dei  servizi  scolastici,  agli  esami 
nelle  scuole  preparatorie  vengono  in  Germania,  tranne  che  nella  Ba- 
viera e ncll’Assia,  ammessi  anche  candidati,  che  si  sono  preparati  in 
altro  modo. 

I Seminarii  sono  di  regola  confessionali  ed  organizzati  ad  internati 
(convitti).  Le  scuole  preparatorie^  organizzate  nello  stesso  modo,  istrui- 
scono, in  coerenza  cogli  insegnanti  privati  e colle  scuole  mediane,  i 
candidati  alla  carriera  di  maestro  dalla  loro  uscita  dalla  scuola  popo- 
lare al  loro  ingresso  nel  seminario.  Le  maestre  debbono  dare  in  Prussia 
un  solo  esame.  Ivi  nel  18S8  esistevano  34  scuole  preparatorie  e 117 
Seminarii,  di  cui  9 per  le  maestre.  In  quell’anno  si  ebbero  8507  alunni 
dei  quali  5470  interni,  e 3031  esterni,  e quella  cifra  totale  era  costituita 
da  5935  evangelici  e 2572  cattolici. 

La  riforma  degli  esami,  — Il  grande  avvenimento  pedagogico, 
leggo  in  un  articolo,  edito  nella  Revue  Pédagogique-,  del  Pcnloche, 
(autore  di  un  lavoro,  già  accennato  innanzi,  sulle  fonti,  sull’  insegna- 
mento in  Germania),  è stato  senza  dubbio  la  riforma  del  sistema 
d’esami,  che  aprono  l’aditò  alle  funzioni  di  insegnante  primario  in 
Prussia,  compiuta  col  decreto  1 luglio  1901.  I programmi  di  essi  erano 
stati  unificati  la  prima  volta  colle  istruzioni  generali  del  15  ott.  1872, 
modificate  successivamente  in  qualche  particolare.  Ed  ecco  le  nuove 
norme. 

1.  Esame  d’istitutore.  Per  l’ammissione  si  richiedevano  due  anni 
di  servizio  almeno  o cinque  al  più  nelle  scuole  prussiane.  Il  candidato 
iscrivendosi,  indica  in  quale  anno  si  è particolarmente  perfezionato  e 
quale  opera  pedagogica  ha  studiato  di  più.  Egli  può  presentarsi  solo 
quando  il  rapporto  dell’ispettore  sul  suo  insegnamento  sia  favorevole. 
Se  il  rapporto  conchiude  contro  1’  ammissione,  il  candidato  ha  la  fa- 
coltà di  presentare  la  sua  difesa,  e se  tuttavia  il  rifiuto  di  ammissione 
è mantenuto,  gli  sarà  data' comunicazione  della  decisione  coi  motivi. 
(Nessuna  di  queste  garanzie  esisteva  prima). 

Rispetto  al  programma  d'esame  fu  richiesto,  per  la  prova  scritta 


.(1)  Cfr.  « Regolamenti  Prussiani  del  15  ott.  1872  per  le  scuole  elementari  e 
magistrali  » Firenze,  Barbera,  1873,  di  pag.  67. 
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una  sola  composizione,  su  di  una  questione  pedagogica,  svolta  in  quattro 
ore,  (invece  delle  tre  composizioni  che  si  ésigevano  sino  allora),  vale 
a dire  1®  su  di  un  soggetto  tratto  dalla  pratica  della  pedagogia  ; 2"  su 
di  un  soggetto  d’istruzione  religiosa  ; 3®  su  di  una  delle  altre  materie 
d’insegnamento.  Per  la  prova  pratica  si  determinò  una  lezione  di 
prova,  fatta  alla  scuola  normale,  su  di  un  soggetto  dato  24  ore  prima 
e riferentesi  alla  classe  del  candidato  e alle  materie  da  lui  insegnate 
Infine  le  prove  orali  consistevano  in  due  iiarti:  P pedagogica  ; 2®  me- 
todica. 

1.  F^arte  pedagogica.  Storia  della  pedagogia,  e specialmente  della 
scuola  primaria  prussiana.  Teoria  dell’insegnamento  e dell’educazione  : 
applicazione  dei  principi  tratti  dalla  psicologia  all’educazioue  e all’in- 
segnamento. Pratica  dell’insegnamento  : risultati  dell’esperienza  p^TSO- 
nale,  conoscenza  dei  regolamenti  e istruzioni  scolastiche  riguardanti 
l’insegnamento  primario. 

2.  Questio^  li  di  metodo.,  relative  a tutte  le  materie  dell’insegna- 
mento primario.  Tuttavia,  l’esame  non  può  esigersi  obbligatoriamente 
che.su  tre  di  queste  materie,  tra  le  quali  devono  sempre  trovarsi  due 
delle  seguenti  : religione^  tedesco,  matematica,  storia.  Nel  caso  di  insuf- 
ficienza del  candidato,  sólamente  la  Oon^missione  può  esaminarlo  con 
interrogazioni  di  metodi  relativi  ad  altre  materie.  Essa  si  attiene  allora, 
per  la  scelta,  alle  note  conseguite  dal  candidato  all’esame  finale  della 
scuola  normale  e sui  punti  deboli  rilevati  dall’ispezione  nel  suo  inse- 
gnamento. 

Al  candidato  che  si  sarà  mostrato  insufficiente  nella  lezione  di 
prova  o in  pedagogia,  o in  due  delle  materie  suddette,  verrà  rifiu- 
tato il  certificato  che  gli  avrebbe  dato  diritto  alla  stabilità  nelle  fun- 
zioni dell’insegnamento. 

2.  Professorato  delle  scuole  primarie  superiori.  (^Maschi  e femmine). 
Questo  esame  fu  reso  più  tecnico  e piu  speciale. 

DiBfiOsizioni  generaìi.  — N'on  furono  più  dispensati  da  questo 
esame  gli  ecclesiastici  e i candidati  in  teologia  che  avevano  subito 
uno  degli  esami  che  si  esige  ' per  gl'impieghi  ecclesiastici.  (Così  spa- 
riva un’ineguaglianza  che  da  troppo  lungo  temi)o  pesava  sul  corpo 
insegnante). 

Il  certificato,  altre  volte  rilasciato  dal  direttore  in  base  ai  ser- 
vizi del  candidato  nell’insegnamento  pubblico,  fu  soppresso. 

Inscrivendosi,  il  candidato  indica  le  materie  sulle  quali  desidera 
ottenere  il  certificato  e quella  dalla  quale  preferisce  poi  trarre  il  sog- 
getto della  composizione  libera. 

Oltre  la  pedagogia,  che  è obbligatoria,  l’esame  deve  basarsi  su 
due  delle  materie  seguenti:  religione,  tedesco,,  francese,  inglese,  sto- 
ria, geografia,  matematica,  botanica  e zoologia,  fisica  e chimica  e mi- 
neralogia. 

14  latino,  soppresso  come  materia  obbligatoria,  resta  facoltativo, 
senza  poter  tuttavia  dispensare  da  un’altra  materia  d’esame. 

La  scelta  delle  materie  è intieramente  libera  ; nondimeno  furono 
raccomandate  le  combinazioni  seguenti  : religione  e tedesco  ; reli- 
gione e storia  ; francese  ed  inglese  ; tedesco  e francese  ; tedesco  ed 
inglese;  tedesco  e storia;  storia  e geografia  ; matematiche  e fisica  - 
chimica  - mineralogia  ; matematiche  e botanica  - zoologia  ; matema- 
tiche e . geografia  ; botanica  - zoologia  e fisica  - chimica  - minoralo- 


1312 


TIT.  V — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


già  ; fìsica  e cliimica  ; mineralogia  e geografìa  ; botanica  e zoologia- 
geografìa. 

Esainie  scritto.  — L’esame  scritto  comprende  due  composizioni  ; 
1.  una  composizione  libera  (eliminatoria)^  per  la  quale  è accordato 
un  termine  di  otto  settimane  (che  possono  essere  prolungate)  ; 2.  una 
composizione,  eseguita  sotto  sorveglianza.  Per  le  traduzioni,  non  è 
consentito  l’uso  del  dizionario. 

Lingue  viventi.  — I temi  francesi  o inglesi  possono  essere  so- 
stituiti da  redazioni  libere,  a scelta  del  candidato.  Però,  nelle  istru- 
zioni relative  al  metodo,  si  raccomanda  di  limitare  l’uso  del  tema 
all’esercizio  grammaticale. 

Esame  orale.  — L’esame  orale  comprende  : 1.  una  lezione  di 
saggio  sopra  un  soggetto  dato  almeno  un  giorno  avanti  per  i can- 
didati che  hanno  di  già  subito  questo  genere  di  prova,  e due  lezioni 
per  gli  altri  *,  2.  una  prova  sulla  pedagogia  ; 3.  una  prova  su  cia- 
scuna delle  due  altre  materie  scelte  dal  candidato.  Ciascuna  di  que- 
ste tre  prove  è eliminatoria. 

Ogni  candidato  rimandato  non  può  subire  di  nuovo  le  stesse 
prove  che  una  sola  volta  per  le  stesse  materie  e non  prima  dell’anno 
successivo.  , 

Per  ogni  materia  addizionale  il  candidato  deve  subire  integral- 
mente le  prove  orali  e scritte. 

Diritto  d'esame.  — I diritti  d’esame  sono  portati  da  12  a 20 
marchi. 

3.  Esame  del  direttore.  — Disposizioni  generali.  — Sono  ammessi 
a quest’esame  solo  i candidati  provvisti  del  certifìcato  d’attitudine 
al  professorato  nelle  scuole  primarie  superiori  con  almeno  tre  anni 
di  esercizio. 

Esame  scritto.  — Composizione  libera  (eliminatoria),  sopra  una 
questione  di  pedagogia  teorica  o pratica.  Termine  : otto  settimane. 

Esame  orale.  — Materie  : pedagogia  nei  suoi  rapporti  con  la 
psicologia  e considerata  più  particolarmente  dal  punto  di  vista  della 
categoria  di  scuole  per  la  quale  il  certifìcato  è domandato  ; — me- 
todi delle  difterenti  materie  d’insegnamento,  nozioni  generali  di  sto- 
ria dell’insegnamento  di  ciascuna  ; — pedagogia  pratica  (legislazione 
scolastica,  procedimenti  e istr amenti  d’insegnamento,  libri  di  letture 
per  la  gioventù,  ecc.).  Dalla  prova  di  storia  della  pedagogia  sono  di- 
spensati i candidati  che  hanno  già  subito  una  prova  professionale. 

Il  certifìcato  dà  diritto  alla  funzione  di  direttore  o professore 
nelle  scuole  normali,  di  direttore  di  scuola  preparatoria,  d’ ispettore 
scolastico  di  distretto,  di  direttore  di  scuole  superiori  femminili,  di 
scuole  primarie  superiori,  di  scuole  primarie  con  sei  classi  e più,  di 
scuole  private  con  più  classi. 

Il  progresso  verifìcatosi  per  tale  riforma  è considerevole  e può 
riassumersi  in  due  punti:  1.  si  esige  dai  maestri  dell’  insegnamento  pri- 
mario in  tutti  i gradi  una  coltura  molto  più  estesa,  ogni  cosa  es- 
sendo più  specializzata:  2. Te  funzioni  maggiormente  elevate  dell’in- 
segnamento primario  sono  accessibili  senza  distinzione  à tutti  gli  isti- 
tutori laboriosi  e meritevoli. 

4.  Disposizioni  relative  alle  istitutriei.  — Sono  rilevate  e migliorate 
le  condizioni  di  ruolo  delle  istitutrici.  Nella  circolare  del  15  gen- 
naio 1901,  il  ministro  insistè  sulla  necessità  di  esiger^ una  prepara- 
zione pedagogica  pratica  più  completa,  notandosi  che  gli  stabilimenti 
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pubblici  e sopra  tutto  i privati,  destiuati  a formare  il  personale  fem- 
minile non  danno  a questa  preparazione  pra^ca  la  stessa  importanza 
che  si  dà  nelle  scuole  normali  degli  istitutori. 

Ciascuna  aspirante  è perciò  tenuta  ad  indicare,  inscrivendosi, 
dove,  perchè  e in  qual  misura  è stata  preparata  praticamente  alle 
sue  funzioni. 

Dal  1®  aprile  1903,  non  sono  ammesse  all’esame  le  candidate  che 
non  sieno  in  gradò  di  provare,  di  possedere  le  cognizioni  direttive 
di  sufficiente  preparazione  per  l’insegnamento  della  classe.  Come  per 
le  scuole  normali  maschili,  ogni  candidata  deve  dare,  durante  il  terzo 
anno  di  scuola  normale,  sotto  la  direzione  d’un  maestro  preparatore 
o d’una  maestra,  un  insegnamento  ben  ordinato  nelle  principali  ma- 
terie : religione,  tedesco,  calcolo,  e,  inoltre,  se  essa  si  avvia  all’inse- 
gnamento nelle  scuole  primarie  superiori,  una  delle  due  lingue  stra- 
niere, specialmente  nelle  classi  elementari.  Dovrà  inoltre  essersi  pre- 
parata dal  secondo  anno  all’insegnamento  , seguito,  assistendo  alle  le- 
zioni-modello e prendendo  parte  all^  discussioni  sulle  lezioni  di  prova 
delle  sue  compagne  più.  avanzate  e altresì  con  alcuni  saggi  perso- 
nali. Le  candidate  non  preparate  regolarmente  in  una  scuola  normale, 
inscrivendosi,  debbono  indicare  la  classe  o la  scuola  in  cui  si  sono 
esercitate. 

La  commissione  d’esame  valuta  in  ciascun  caso  se  sia  da  am- 
mettere o meno  l’aspirante  all’esame. 

È concesso  a ciascuna  candidata  una  mezza  giornata  per  la  pre- 
parazione alla  lezione  di  prova.  Le  lezioni  delle  candidate  alle  scuole 
primarie  superiori  possono  anche  svolgersi  nelle  scuole  primarie,  ma 
non  nelle  classi  superiori  delle  scuole  primarie  superiori. 

Per  l’esame  scritto  delle  lingue  viventi  delle  scuole  primarie  su- 
periori, è permesso  di  scegliere  tra  il  tema  (francese  o inglese)  e una 
redazione  libera,  attribuendosi  grande  importanza  ad  una  buona  pro- 
nunzia, e alla  pratica  della  lingua  straniera,  dell’esame  di  lettera- 
tura francese  od  inglese  basterà  mostrare  la  conoscenza  delle  prin- 
cipali opere  letterarie,  acquisite  colle  letture  personali,  e degli  argo- 
menti di  lettura  meglio  appropriati  alle  scuole. 

Per  gl’  insegnamenti  tecnici  (disegno,  ^ ginnastica  e lavori  ma- 
nuali) oggetti  anch’essi  di  esame,  le  esigenze  sono  minori,  perchè 
detti  insegnamenti  debbono  essere  affidati  preferibilmente  a maestre 
speciali.  . 


CAPITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI  RIFLETTENTI  SPECIALMENTE  1 COMUNI 


Sommario  delle  materie.  — § 1.  Mutui.  Legge  15  luglio  1900  sui  mutui  e relativo 
regolamento.  — Istruzioni  per  la  compilazione  dei  progetti.  — Circolari  varie  sui 
nuovi  progetti  e sulla  destinazione  degli  edificii.  — Istituzione  della  VI  cl.  ele- 
mentare. — § Igiene  scolastica.  Sedi  delle  Scuole  elementari:  C.  M,  23  genn.  1898. 
— ■ Norme  per  prevenire  la  diffusione  di  malattie  infettive:  C.  M.  10  aprile  1892. 
— Regolamento  per  la  profilassi  delle  malattie  contagiose  del  1903.  — Sulla  sa- 

83.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 


Aiuti  e norme  per  fondare,  sussidiare  scuole 
e per  l’igiene  scolastica. 
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Iute  degli  alunni  e sui  locali  scolastici:  C.  M.  31  ott.  1900,  — Istruzioni  popolari 
per  difendersi  dalla  malaria.  — § 3.  Vigilanza  dello  Stato  sui  Comuni;  Sussidi  e 
concorso  finanziario.  — Regolamenti  coni,  sull’istruz.  eleni.  — Criteri  nella  distri- 
buzione dei  sussidii  ai  Comuni,  — Rimborso  degli  stipendii  ai  maestri  e Direttori 
Didattici:  Regol.  8-8  1909.  Circolari  sul  concorso  dello  Stato.  Idem,  regolamento 
finanziario  8 sett.  1906.  - Regolamento  generale  sull’ istruzione  elem.  approvato  col 
R.  D 6 febbr.  1908  n.  150. 

§ I.  — Mutui. 

— Mutui  per  edifici  scolastici.  — Legge  15  luglio  1900,  n.  260  (1) 
Art.  1.  Per  provvedere  alFacquisto  dei  terreni,  alla  costruzione,  allo 
ampliamento  ed  ai  restauri  degli  edifici  o dì  parti  di  edifici  esclusi- 
vamente destinati  ad  uso  delie  scuole  elementari  e degl’istituti  edu- 
cativi dell’infanzia,  dei  ciechi  e dei  sordo-muti,  dichiarati  corpi  morali, 
i Comuni  del  Regno  potranno  ottenere  un  concorso  da  parte  dello 
Stato  al  ]>agamento  degl’interessi  dei  mutui,  che,  nel  limite  massimo 
di  70,000  lire  per  ogni  mutuo  e per  ogni  edificio,  vengono  loro  con- 
cessi fino  a tutto  l’anno  1909  dalla  Cassa  dei  depositi  e presbiti,  alle 
condizioni  prescritte  dalle  leggi  17  maggio  1863,  n.  1270,  27  mag- 
gio 1875,  n.  2779,  e 11  giugno  1896,  n.  461.  ^ 

I prestiti  saranno  accordati  sulle  proposte  fatte  dal  Ministro  della 
P.  I.  a quello  del  tesoro. 

Art.  2.  — ^11  concorso  dello  Stato  sarà  concesso,  con  decreto  del 
Ministero  dell’istruzione  pubblica,  per  un  periodo  di  tempo  non  mag- 
giore di  35  anni,  e per  tutto  il  periodo  stesso  sarà  stabilito  in  una 
(juota  annua  costante,  corrispondente  alla  difterenza  tra  il  saggio  nor- 
male deirinteresse  e quello  del  2 per  cento. 

Art.  3.  — L’onere  assunto  dal  C-overno  per  il  concorso  di  cui  sopra 
non  potrà  eccedere  L.  50.000  annue  e i relativi  stanziamenti  sarannp 
iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  dell’istruzione  pubblica. 

Art.  4.  — Fra  le  domande  riguardanti  scuole  elementari,  dovranno 
accogliersi  di  preferenza  quelle  dei  Comuni  che,  precedentemente,  non 
ebbero  mutui  dì  favore  e che  per  la  gravezze,  delle  imposte,  per  le 
difficili  condizioni  economiche  e per  le  esigenze  locali  dell’istruzione 
saranno  riconosciuti  più  bisognosi  dell’aiuto  del  Governo. 

Avranno  diritto  a speciale  riguardo  (juei  Comuni  che  annetteranno 
agli  edifici  scolastici  i campi  sperimentali  per  l’insegnamento  pratico 
dell’agricoltura  e quelli  che  comprenderanno  negli  edifici  stessi  al- 
loggi convenienti  da  cedersi  gratuitamente  ai  maestri. 

Quando  alle  domande  di  prestiti  per  gl’istituti  educativi  dell’in- 
fanzia, dei  ciechi  e dei  sordo-muti,  si  terrà  conto  delle  condizioni  del- 
l’Ente morale,  dell’importanza  dei  servizi  che  esso  rende  all’educazione 
popolare  e dell’utilità  dei  lavori. 

Art.  5.  — Il  concorso,  di  cui  aH’art,  2 verrà  dal  Ministero  delFi- 
struzione  pubblica  corrisposto  annualmente  alla  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti. 

Qualora  gli  edifici  costruiti,  ampliati  e restaurati  con  prestiti  di 


1 1)  E’  ovvio  avvertire  elle  qnesta  legge  fu  modificata  dagli  art.  59  e seguenti 
della  legge  15  luglio  1906,  u.  383,  relativa  ai  provvedimenti  per  le  provincie  me- 
ridionali, per  la  Sicilia  e per  la  Sardegna.  Cfr.  il  testo  al  Gap.  III.  Per  i • mutui 
tenere  soprattutto  presente  la  C.  M.  30  genn.  1907,  ivi  riportata,  contenente  isfrw- 
zioni  per  Papplicazione  della  L.  15  luglio  1906. 
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favore,  si  fossero  destinati  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  il 
mutuo  fu  conceduto,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ove  non 
consenta  al  mutamento  di  destinazione,  avrà  diritto  di  revocare  il 
concorso,  rivalendosi  contro  il  Comune  per  le  somme  già  pagate,  e 
cessando  dal  corrispondere  il  contributo  alla  Cassa  dei  depositi  e i)re- 
stiti  a cominciare  dall’anno  successivo  a quello  in  cui  la  revoca  fu 
decretata. 

Art.  6.  — Entro  i limiti  degli  art.  1 e 2 potranno  valersi  delle 
disposizioni  della  presente  legge  le  provincie  e i comuni  per  gli  edi- 
lìzi destinati  alPistruzione  secondaria  classica  tecnica  e normale,  ai 
quali  essi  abbiano  per  legge  obbligo  di  provvedere.  In  casi  eccezio- 
nali, uditi  il  Consiglio  di  Stato  e il  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione,  le  provincie  e i comuni  potranno  anche  valersene  per  altre 
scuole  e convitti  mantenuti  a loro  spese,  che  siano  pareggiati  ai  go- 
vernativi. 

L’onere  a carico  <lel  Gìoverno  per  edifìzi  menzionati  in  questo  ar- 
ticolo non  potrà  eccedere  lire  25,000  annue,  e i relativi  stanziamenti 
saranno  iscritti  nel  bilancio  del  Ministero  della  P.  I. 

Art.  7.  — Le  norme  per  l’esecuzione  della  presente  legge  saranno 
stabilite  in  un  regolamento  da  approvarsi  con  Decreto  reale,  su  pro- 
l)Osta  dei  Ministri  delPistruzione  pubblica  e del  tesoro, 

— Regolamento  relatiyo,  ap^jr.col  R.  D.  26  ncmemh'^^e  1900,  ^.484(1). 

Art.  1.  Per  mezzo  del  Ministero  della  P.  I.  i Comuni  del  Regno 
possono  chiedere  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  somme  a mutuo  per 
la  costruzione  Pampiamento  ed  i restauri  degli  edifìzi  o parte  di  edi- 
fìzi, destinati  esclusivamente  ad  uso  di  scuole  elementari  o di  istituti 
educativi  dell’infanzia,  dei  ciechi  o dei  sordo-muti  dichiarati  corpo 
morale. 

Eguale  richiesta  di  prestiti  può  esser  fatta  dalle  Provincie  e dai 
Comuni  cui  incombe  Pobbligo,  giusta  le  vigenti  leggi,  di  provvedere 
agli  edifìzi  per  l’istruzione  classica,  tecnica,  normale  e per  i convitti. 

Per  i casi  eccezionali,  contemplati  nel  2“  comma  delPart.  6 della 
legg'e,  valgono  le  norme  m'edesime  che  per  gli  altri  prestiti  di  favore, 
osservato  il  procedimento  ivi  stabilito. 

A%*t.  2.  Le  domande  di  mutuo,  qualunque  sia  l’istituto  da  sovve- 
nire, devono  estere  inviate  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  dal 
Comune  o dalla  Provincia,  per  mezzo  del  Prefetto. 

Art.  3.  Queste  domande  devono  essere  corredate  dai  documenti 
sotto  indicati: 

a)  copia  delle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  o provinciale 
prese  nei  modi  e forme  prescritte  rispettivamente  dagli  art.  162  e 237 
della  legge  comunale  e provinciale,  testo  unico,  4 maggio  1898  n.  164. 
In  queste  deliberazioni  dovrà  essere  determinato  l’oggetto  del  pre- 
stito, il  suo  ammontare  in  base  alla  perizia  dei  lavori  approvata  dal 
Genio  civile,  il  periodo  di  tempo  prestabilito  alla  sua  estinzione,  il 
saggio  dell’interesse  normale  fìssalo  dal  Ministero  del  Tesoro  e dovrà 
essere  dichiarato  che  le  annualità  di  ammortamento,  compresa  la  quota 


(1)  Per  i siissidii  per  la  costruzione,  il  restauro  eco.,  degli  editici  scolastici, 
e in  relazione  al  decreto  ora  abrogato  del  14  ott.  1901,  n.  505,  erano  state,  col 
R.  D.  19  aprile  1906,  n.  208,  aggiunte  a quello  alcune  speciali  disposizioni,  le  quali 
X>oi  sono  state  testualmente  rii>rodotte  nel  vig.  Kegol.  6 febbr.  1908  (Cfr.  arti- 
colo 294  e seg.  di  esso). 
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d’interesse  per  l’intero  saggio  normale  dovuto  alla  Cassa  dei  depositi 
% e prestiti,  saranno  garentite  con  altrettante  delegazioni  sulla  sovra- 

imposta  fondiaria,  a tenore  dell’art.  17  della  legge  27  maggio  1875 
n.  2779  ; e,  quando  si  tratti  degli  istituti  educativi  per  l’infanzia,  dei 
ciechi  e dei  sordo-muti,  di  che  all’art.  1,  dovranno  essere  indicate  le 
condizioni  morali,  educative  ed  economiche  dell’istituto  per  il  quale 
si  chiede  il  prestito. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  saranno  approvate  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

h)  un  esemplare  del  bilancio  comunale  o provinciale  per  l’eser- 
cizio in  corso,  autenticato  dal  Prefetto  ; 

c)  due  esemplari  del  progetto  dell’edifìzio  che  si  vuole  costruire, 
ampliare  o restaurare,  uno  dei  quali  potrà  essere  in  carta  semplice  e 
non  sarà  restituito  ; 

d)  una  relazione  speciale  dell’amministrazione  dalla  quale  di- 
pende la  scuola,  l’asilo  d’ infanzia  od  altro  istituto  educativo  a prò 
del  quale  si  chiede  il  mutuo,  che  dimostri  1’  urgente  necessità  della 
nuova  costruzione,  dell’ampliamento  o del  restauro  che  si  propone  ed 
indichi  i bisogni  tutti  ai  quali  deve  provvedere.  Tale  relazione  darà 
anche  precisi  ragguagli  del  numero  di  alunni,  di  convittori  o di  rico- 
verati per  i quali  l’edifìcio  deve  servire. 

Quando  si  tratti  di  scuole  elementari,  secondarie  o normali  la  re- 
lazione suddetta  dovrà  essere  accompagnata  da  una  statistica,  rela- 
tiva all’ultimo  quinquennio,  degli  alunni  iscritti  e frequentanti  le 
scuole  cui  s’ intende  di  provvedere  divisi  per  classe,  per  anno  sco- 
lastico e se  occorre  anche  per  esso., 

Art.  4.  Il  progetto,  di  che  al  capoverso  c)  dell’articolo  precedente, 
deve  essere  redatto  da  un  ingegnere  o da  un  architetto  e compreil- 
dere  la  relazione,  i disegni,  la  stima  dei  lavori  e le  condizioni  di  ese- 
cuzione. 

La  relazione  indicherà  le  esigenze  tecniche  e igieniche  cui  deve 
soddisfare  il  nuovo  edifìzio,  i criteri  che  hanno  consigliato  la  scelta 
della  località,  le  condizioni  del  sottosuolo,  le  ragioni  che  giustifìcano 
la  disposizione  relativa  dei  vari  locali,  l’orientamento  e le  dimensióni 
per  essi  ed  infìne  i materiali  ^a  costruzione  ed  i sistemi  cost:pittivi 
che  furono  preferiti  nel  progetto. 

I disegni,  nella  scala  di  1:100  per  le  fìgure  d’insieme  é di  1:10  ed 
all’occorrenza  anche  in  scala  maggiore  per  quelle  dei  particolari,  com- 
prenderanno piante,  sezioni,  prospetti  e particolari,  che  rappresentino 
l’edifìzio  in  ogni  sua  parte.  Kel  caso  di  adattamenti  di  vecchi  edilìzi, 
i disegni  dovranno  anche  rappresentare  il  fabbricato  nello  stato  in  cui 
si  trova  attualmente.  Lna  pianta  nella  scala  di  1:1000,  della  località 
scelta  per  la  costruzione  del  nuovo  edifìzio  o di  quella  dove  sta  il 
fabbricato  da  restaurare,  da  ampliare  o da  adattare,  ne  indicherà  la 
posizione,  l’orientamento,  le  strade  e le  proprietà  confìnanti;  infìne, 
per  le  scuole  elementari  e gli  asili  di  infanzia,  una  topografìa  del- 
l’abitato dovrà  indicare,  con  tinteggiature  diverse,  la  zona  dell’abi- 
‘ tato  stesso  cui  serve  l’edifìzio  scolastico,  la  località  ove  questo  sta  o 
deve  sorgere  e il  cimitero  (1). 

La  stima  dei  lavori  sarà  fatta,  mediante  il  computo  metrico,  l’e- 


(1)  Questa  topografìa  potrà  essere  ima  carta  del  Regio  Istituto  geografìoo  mi- 
litare nella  scala  di  1;25.000  o 1:50.000  (costo  L.  0,50). 


LEGISLAZIONE  SCOL.  IN  FRANCIA  ED  IN  PRUSSIA 


1317 


lenco  dei  prezzi  e il  calcolo  estimativo  secondo  le  norme  in  vigore 
per  le  altre  opere  di  ordine  pubblico. 

^ Le  condizioni  di  esecuzione,  coi  relativi  capitolati  d’olieri,  saranno 
desunte  dalla  relazione  in  modo  che  assicurino  la  migliore  riuscita 
dell’opera. 

Art.  5.  Il  Prefetto  sottopone  tali  domande  di  mutuo  all’esame  del 
P.  Provveditore  agli  studi  e dell’ingegnere-capo  del  Genio  civile  della 
Provincia  i quali  rispettivamente  dovranno  dare  il  proprio  parere  ra- 
gionato nei  riguardi  didattici  ed  educativi  il  primo  e in  quelli 
tecnico-economici  il  secondo,  dichiarando  se  il  luogo  prescelto  e l’edi- 
fizio  che  si  vuole  costruire  ampliare  o restaurare,  rispondano  vera- 
mente allo  scopo. 

In  casi  speciali  o quando  vi  siano  dei  dubbi  gravi  che  le  condi- 
zioni igieniche  prescritte  non  siano  soddisfatte  dalla  scelta  della  lo- 
calità o dal  progetto,  il  Prefetto  potrà  richiedere  anche  l’avviso  del 
Medico  provinciale. 

Art.  6.  Il  Prefetto  trasmette  la  domanda  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  unendovi,  oltre  i documenti  indicati  negli  art.  3 e 4: 

a)  le  relazioni  del  P.  Provveditore  agli  studi,  dell’ Ingegnere 
capo  del  Genio  civile  ed  eventualmente  del  Medico  provinciale; 

b)  una  sua  attestazione  con  la  quale  sia  dichiarato  che  la  so- 
vrimposta inscritta  in  bilancio  è nel  limite  legale  dei  50  centesimi  del- 
l’ imposta  principale  erariale  e che  senza  bisogno  di  aumentare  la 
sovrimposta  stessa,  la  tangente  correlativa  all’annualità  di  ammorta- 
mento del  prestito  può  essere  delegata  alla  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti ; ovvero,  quando  vi  sia  eccedenza,  che  entro  il  limite  legale  stesso 
vi  è libero  margine  per  la  occorrente  delegazione  alla  Cassa. 

Ove,  per  Tammortamento  del  prestito,  debbasi  dal  Comune  au- 
mentare l’attuale  sovrimposta,  pur  restando  nel  limite  legale,  o ecce- 
dere questo  limite  o mantenere  o aumentare  l’eccedenza,  occorrerà 
l’autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  estensiva  a 
tutto  il  periodo  d’ammortamento  del  prestito,  tenendo  conto  della 
iscrizione  in  bilancio  delle  tasse  locali  obbligatorie  ai  sensi  dell’arti- 
colo 184  della  legge  comunale  e provinciale. 

Trattandosi  di  provincie  l’autorizzazione  dovrà  essere  data  con 
decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

c)  un  rapporto  particolareggiato  sulle  condizioni  locali,  di  che 
all’art.  4 della  legge,  con  tutte  quelle  osservazioni  che  stimerà  oppor- 
tune. 

Art.  7.  I progetti  e i documenti  suddetti  saranno  esaminati  dal- 
l’ufficio te<mico  speciale  esistente  presso  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  il  quale  dovrà  verificare  se  furono  osservate  le  norme  sta- 
bilite nelle  istruzioni  annesse  al  presente  reg.  e,  occorrendo,  indicare 
agli  enti  interessati  le  modificazioni  da  introdurre  nel  progetto,  perchè 
possa  essere  approvato. 

Per  evitare  le  spese  e le  perdite  di  tempo  che  sarebbero  causate 
da  tali  modificazioni,  i Comuni  e le  Provincie  potranno  preventivamente 
lichiedere  ed  ottenere  gratuitamente  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, per  ogni  caso  particolare,  uno  o più  tipi  pianimetrici,  che  sod- 
disfino ai  bisogni  scolastici  cui  s’  intende  di  provvedere  e alle  norme 
suddette,  i quali  tipi  potranno  servire  di  guida  all’  ingegnere  incari- 
cato della  compilazione  del  progetto. 

La  richiesta  dei  detti  tipi  pianimetrici  deve  essere  accompagnata 
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dalla  statistica  degli  alunni  (art.  3 d),  dalia  pianta  delle  località  e 
dalla  topografia  deir  abitato  (art.  4),  e da  una  breve  relazione  nella 
quale  siano  date  tutte  quelle  noti/ie  che  giovino  perchè  col  tipo 
chiesto  si  possa  soddisfare,  nel  miglior  modo,  ai  bisogni  scolastici 
suaccennati. 

Art.  8.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  esaminate  le  do- 
mande inviategli  dal  Prefetto,  autorizza  con  decreto  il  Comune  o la 
Provincia  a contrarre  il  mutuo  colla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  e 
trasmette  a questa  le  relative  domande  affinchè  ne  promuova  la  So- 
vrana concessione. 

Nel  decreto  suddetto,  al  quale  debbono  essere  uniti  i documenti 
indicati  nei  capoversi  a e b dell’art.  3 e l’attestazione  di  che  al  comma 
d deU’art.  6,  sarà  determinata  la  durata  del  prestito  e la  quota  annua 
costante  che  sarà  pagata  dal  Ministero  per  completare  la  difi'ereiiza 
fra  r interesse  normale  e quello  del  2 per  cento  il  quale  interesse 
normale,  unitamente  alla  quota  di  capitale  per  la  graduale  estinzione 
del  prestito  stesso,  dovrà  essere  pagato  direttamente  dai  Comuni  o 
dalle  Provincie  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  giusta  le  norme  che 
ne  regolano  l’ainministrazione. 

Art.  9.  Il  pagamento  4el  prestito,  in  varie  rate,  ciascuna  non  in- 
feriore ad  un  decimo  della  somma  mutuata,  è fatta  dalla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti  in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  al  quale  dovranno  essere  dirette  le  domande  re- 
lative da  prodursi  poscia  alla  Cassa  suddetta. 

L’autorizzazione  per  il  pagamento  dalla  prima  rata,  non  superiore 
ad  un  decimo  della  somma  concessa  a mutuo,  sarà  data  in  seguito  ad 
una  dichiarazione  del  prefetto  dalla  quale  risulti  che  il  contratto  d’ap- 
palto dei  lavori  fu  debitamente  approvato. 

'L’autorizzazione  al  pagamento  delle  rate  successive  sarà  data  a 
seconda  delle  risultanze  di  un  regolare  stato  d’avanzamento  dei  la- 
vori, verificato  dal  locale  uftìcio  del  Genio  civile  il  quale  deve  anche 
attestare  se  i lavori  procedono  in  conformità  o meno  del  progetto  ap- 
l^rovato. 

Per  l’ultima  rata,  non  inferiore  ai  due  decimi,  l’autorizzazione 
sarà  data  a lavori  ultimati  e collaudati  dal  Genio  civile  e secondo  le 
risultanze  del  conto  finale  di  tutti  i lavori  e dei  documenti  compro- 
vanti le  altre  spese  relative  alla  costruzione,  all’ampliamento  o ai  re- 
stauro dell’edifizio  scolastico;  come  quelle  di  progetto,  di  direzione  ed 
assistenza  dei  lavori,  e quelle  d’acquisto  dell’area  o del  vecchio  fab- 
bricato adattato  per  uso  scolastico,  ecc. 

Gli  stati  d’avanzamento  dei  lavori,  il  conto  finale  e i documenti 
comprovanti  le  spese  suddette,  potranno  essere  trasmessi  al  Ministero 
in  copia  semplice  purché  autentica. 

Prima  di  iniziare  il  pagamento  rateale  del  prestito  dovranno  dalla 
Prefettura  essere  trasmessi  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti  i se- 
guenti documenti: 

a)  la  deliberazione  d’accettazione  del  prestito  approvata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa*, 

b)  le  delegazioni  sulla  sovrimposta  in  corrispondenza  alle  an- 
nualità del  prestito; 

c)  la  bolletta  del  ricevitore  del  registro  comprovante  l’ettèttuato 
pagamento  della  tassa  di  concessione  governativa. 

Art.  10.  Tutte  le  modificazioni  al  progetto  che  si  rendessero  ne- 
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cessarle  durante  l’esecuzione  dei  lavori  dovranno  essere  preventiva- 
mente approvate  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  quando  si 
riferiscono  a cambiamenti  dell’area  scelta  o dello  orientamento  del- 
l’ediflzio,  all’ubicazione,  aH’aumento  o alla  diminuzione  dei  locali  sco- 
lastici, alle  variazioni  delle  dimensioni  di  essi  o delle  finestre  che  in 
modo  qualunque  fossero  in  opposizione  con  le  istruzioni  annesse  al 
presente  regolamento. 

Art.  11.  Sarà  negata  l’autorizzazione  del  Ministero  al  pagamento 
di  qualunque  rata  del  prestito  quando  risulti  Che  l’edifizio  non  è co- 
struito secondo  il  progetto  approvato.  In  questo  caso,  come  in  quello 
preveduto  dal  secondo  comma  dell’art.  5 della  legge,  qualora  il  Co- 
mune o la  Provincia,  cui  fu  concesso  il  prestito  di  favore,  richiamati 
all’osservanza  degli  obblighi  assunti  non  li  adempiano,  sarà,  con  de- 
creto ministeriale,  revocato  il  concorso  governativo,  e si  dovranno 
restituire,  nel  più  breve  termine  di  tempo,  le  quote  d’ interesse  che 
il  Ministero  avesse  già  pagate. 

Art.  12.  L’ammortamento  dei  prestiti  decorre  dal  1°  gennaio  dal- 
l’anno successivo  a quello  nel  quale  ha  luogo  la  somministrazione  della 
prima  rata. 

Sulle  somme  che  si  pagano  nell’anno  anteriore  a quello  nel  quale 
comincia  l’ammortamento,  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  trattiene 
gl’  interessi  dal  giorno  del  rilascio  dei  mandati  fino  al  31  dicembre 
dell’anrio  stesso  diminuiti  del  relativo  sconto. 

Sulle  somme  che  non  risulteranno  amministrate  durante  il  periodo 
dell’ammortamento,  la  Cassa  liquiderà  in  fine  d’anno  e rimborserà  al 
mutuarsi  gl’  interessi  che  non  le  sono  dovuti. 

La  quota  del  concorso  governativo  di  che  al  secondo  comma  del- 
l’art.  9^  sarà  versata  integralmente  nel  luglio  di  ciascun  anno  dal  Mi- 
nistero della  Istruzione  Pubblica  alla  Cassa  dei  depositi  e prestiti, 
la  quale  alla  sua  volta,  la  pagherà  ai  singoli  mutuatari. 

Fino  a cl^e  il  prestito  non  sia  somministrato  per  intero  sono  an- 
nualmente liquidati,  dalla  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  gl’  interessi 
dovuti  dal  Ministero  sulle  somme  eftettivamente  pagate. 

Art.  13.  Ogni  volta  che  si  proponga  l’ampliamento  o il  restauro 
di  un  edifizio  o parte  di  edifizio  a scopo  scolastico,  devesi  prendere 
sempre  in  attenta  considerazione  la  questione  se  la  spesa  del  proposto 
ampliamento  o restauro  di  fronte  al  risultato  pratico  che  sé  ne  può 
ottenere,  sia  da  preferirsi  a quella,  cui  si  andrebbe  incontro  con  la 
costruzione  di  un  edificio  apposito  in  località  più  conveniente,  e con 
l’opportunità  di  un  adattamento  più  conforme  alle  esigenze  tecniche 
igieniche  o didattiche. 

FTeirammettere  tali  ampliamenti  o restauri,  e nell’ eseguire  i rela- 
tivi progetti  si  deve  per  quanto  è possibile  aver  di  mira  le  norme 
stabilite  nelle  annesse  istruzioni  per  la  natura  della  località  e del  ter- 
reno, e per  tutti  i particolari  della  costruzione  degli  edifizi. 

Art.  14.  Quando  avvenga  che  gli  edifizi  costruiti,  ampliati  o re- 
staurati per  mezzo  di  prestiti  di  favore  regolati  dalla  legge,  siano 
destinati  ad  uso  diverso  da  quello  per  il  quale  il  prestito  fu  concesso, 
il  Prefetto  dovrà  immediatamente  avvisarne  il  Ministero,  perchè,  a 
termini  dell’art.  5 della  legge,  possa  applicare  le  disposizioni  conte- 
nute nel  precedente  art.  11. 

Art.  ]5.  HeH’esaminare  i decreti  di  che  al  precedente  art.  9,  il 
Ministero,  per  gli  asili  dell’  infanzia  e per  le  scuole  elementari  in  ge- 
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nerale,  si  conformerà  alle  tassative  disposizioni  dell* art.  4 della  legge  ; 
per  gli  edifìci  delle  scuole  elementari  rurali,  a parità  di  condizioni, 
preferirà  quelli  ai  quali  sia  permanentemente  assicurato  l’uso  di  un 
campo  per  le  esercitazioni  pratiche  di  agricoltura  e quelli  che  com- 
prenderanno alloggi  convenienti  da  cedersi  gratuitamente  ai  maestri. 

L’obbligo  di  cedere  gratuitamente  gli  alloggi  ai  maestri  dovrà  ri- 
sultare da  formale  deliberazione  del  Consiglio  comunale  regolarmente 
approvata. 

— Istruzioni  per  la  compilaz.  de’  progetti  per  costruzione  di  edifici 
scolastici  (1).  - Scelta  dell'area.  - L’area,  sulla  quale  si  vuol  costruire 
un  edifìzio  scolastico,  deve  essere  centrale,  per  quanto  è possibile,  ri- 
guardo all’abitato  cui  deve  servire  la  scuola,  di  accesso  facile  e sicuro 
e libera  da  ogni  lato.  In  ogni  caso,  le  fìnestre  delie  aule  scolastiche 
dovranno  avere  dinanzi  uno  spazio  di  terreno  libero  largo  almeno  10 
metri,  e quelle  degli  altri  locali  largo  almeno  6 metri. 

I fabbricati  scolastici  siano  lontani  da  corsi  d’acqua  inquinati  da 
spurghi  luridi,  da  acquitrini,  da  acque  stagnanti,  da  concimaie,  da  of- 
fìcine  rumorose  o dalle  quali  provengano  esalazioni  nocive,  da  mercati, 
da  caserme,  da  luoghi  di  pubblico  ritrovo,  ecc. 

La  distanza  dell’edifìzio  scolastico  dal  Cimitero  dovrà  essere,  di  al- 
meno 200  metri,  l’area  scelta  non  deve  essere  soggetta  ai  venti  do- 
minati del  luogo,  che  passino  prima  sopra  al  Cimitero,  e questo  deve 
trovarsi  possibilmente  ad  un  livello  più  basso  dell’area  stessa. 

II  terreno  sul  quale  si  ha  da  erigere  un  edifìcio  scolastico  deve 
essere  sempre  che  sia  possibile,  permeabile  e secco,  e quindi  preferi- 
bilmente ghiaioso  col  livello  della  falda  acquea  sotterranea  molto  di- 
stante dal  piano  superficiale  del  suolo. 

Si  eviti  sopratutto  un  terreno  umido,  soggetto  a scoli  di  acque 
o acquitrinoso. 

Ove  non  si  possa  avere  un  terreno  convenientemente  igienico  si 
devono  impiegare  tutti  i migliori  mezzi  per  risanarlo'vQ  per  impedire 
che  dalle  fondamenta  l’umidità  salga*  nelle  parti  superiori  dell’edifìcio 
stesso,  quando  le  fondamenta  si  estendono  fino  alla  falda  acquea  sot- 
terranea. 

Varranno  a tal  uopo  adatte  fognature,  innalzamento  dei  suolo  con 
terreno  argilloso  o altrimenti  compatto,  impiego  di  materiali  imper- 
meabili nelle  fondamenta,  e separazioni  delle  parti  inferiori  dei  muri 
dell’edifìcio  con  strati  di  asfalto  o simili. 

Il  livellò  della  falda  acquea  sotterranea  dovrà  sempre  determinarsi 
prima  della  scelta  definitiva  del  terreno  per  mezzo  di  pozzi  già  esi- 
stenti nella  località,  o da  scavarsi  appositamente  ove  occorra. 

II.  Ampiezza  delVorea  per  un'edifìcio  scolastico.  — Per  determi- 
n ire  l’ampiezza  dell’area  occorrente  per  un  edifìzio  scolastico  è neces- 
sario innanzi  tutto  precisare  bene  i bisogni  cui  si  intende  di  provve- 
dere. Elemento  principale  per  accertare  tali  bisogni  è il  numero  degli 
alunni,  che  dovranno  frequentare  il  nuovo  fabbricato:  perciò  è neces- 
saria una  statistica  degli  alunni  obbligati  per  le  scuole  elementari  infe- 
riori e degli  alunni  iscritti  per  le  superiori  relativa  almeno  all’ultimo 
quinquennio. 


(1)  Queste  istruzioni  furono  emanate  dal  Min.  il  1907,  pubblicandole  nel  fa- 
scìcolo speciale  contenente  una  C.  M.  illustrativa  della  legge  15  luglio  1906,  n 383 
e questa  legge  stessa  ed  il  regolamento  2 die.  1906. 
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Kel  compilare  la  statistica,  gli  alunni  si  divideranno  per  sesso, 
per  classe  e per  anno  scolastico. 

Alla  superfìcie  del  terreno  occorrente  per  il  fabbricato  si  deve  ag- 
giungere quella  necessaria  per  la  ricreazione  o per  gli  esercizi  ginna- 
stici degli  alunni,  in  ragione  di  almeno  4 o 5 mq.  per  ciascuno. 

Quando  le  scuole  constino  di  molte  classi,  tale  superfìcie  potrà 
eventualmente  essere  ridotta  a dimensioni  minori  di  quanto  è stabi- 
lito nel  comma  precedente  potendosi  in  questo  caso  dividere  gli  aluni 
in  due  o più  sezioni  che  ne  usufruiranno  paratamente  in  ore  diverse. 

Se  alle  scuole  elementari  rurali  è possibile  di  annettere  un  cam- 
picello  per  le  esercitazioni  agricole,  questo  dovrà  raggiungere  almeno 
500  mq.  di  superfìcie  ed  avere  possibilmente  annessi  una  tettoia  per 
riporre  le  semenze,  i raccolti  e gli  utensili  da  lavoro,  un  pollaio,  un 
apiario,  ecc. 

III.  Locali  che  possono  comprendersi  in  un  fnìobricato  scolastico,  — 
L’edifìcio  deve  servire  unicamente  per  la  scuola.  Quando  si  tratti  di 
scuqle  rurali,  potranno  esservi  comprese  le  abitazioni  per  gl’insegnanti. 
Solo  nel  caso  di  strettezze  economiche  si  potrà  permettere  che  una 
parte  sia  anche  destinata  per  uso  degli  uffici  municipali.  A questi  ul- 
timi non  si  estende  il  bepeficio  del  concorso  governativo.  La  divisione 
della  spesa  concernente  le  due  spese  di  locali  sarà  fatta  esclusiva- 
mente  in  ragione  della  cubicità  di  essi  e a condizione  che  le ‘decora- 
zioni interne  e le  opere  di  fìnimento  di  poco  difteriscono  nei  diversi 
locali  dell’intero  edifìcio. 

Gli  uffici  municipali  non  potranno  in  nessun  caso  essere  in  co- 
municazione coi  locali  scolastici.  Gli  alloggi  per  gl’ insegnanti  potranno 
avere  una  comunicazione  interna  con  la  scuola,  purché  abbiano  anche 
accesso  perfettamente  distinto. 

Kelle  scuole  uniche-miste  potrà  permettersi  che  l’ ingresso  del- 
l’alloggio per  l’ insegnante  sia  comune  con  quello  dei  locali  scolastici. 

IV.  Divisione  dei  locali  scolastici  nei  piani  dell' edificio.  — Kelle 
piccole  scuole  rurali  i locali  scolastici  propriamente  detti  dovranno  es- 
sere situati  tutti  al  pianterreno.  Si  potrà  adottare  la  divisione  in  due 
piani,  assegnandone  uno  alle  scuole  maschili  e l’altro  alle  femminili, 
quando  si  tratti  di  scuole  elementari  con  più  di  due  aule  per  ciascun 
riparto.  Soltanto  nelle  grandi  città,  per  ragioni  economiche  o ^quando 

\ vi  sia  grande  difficoltà  di  trovare  l’area  adatta,  i locali  scolastici  po- 
\ tranne  essere  divisi  in  tre  piani. 

I locali  per  le  scuole  di  uno  stesso  sesso  dovranno  di  regola  es- 
sere situati  nello  stesso  piano.  La  divisione  in  due  • piani  potrà  essere 
^dottata  quando  il  numero  dell’aule  scolastiche  superi  almeno  quello 
4i  sei  per  ogni  riparto. 

\ Gli  ingressi  e i locali  tutti  delle  scuole  maschili  devono  essere 
pèrfettamente  separati  da  quelli  delle  femminili. 

Quando  i locali  scolastici  siano  situati  in  più  piani,  le  divisioni 
fra  questi  devono  essere  a volta  o a doppio  soffitto.  In  quest’ultimo 
caso  il  soffitto  più  basso  potrà  essere  di  legno,  di  stuoie  di  canna  in- 
tonacate, o di  reti  metalliche  ecc.  e assicurato  all’armatura  di  quello 
soprastante. 

I locali  situati  all’ultimo  piano  devono  avere  al  disopra  le  soffitte 
o sottotetti,  e,  quando  la  copertura  sia  a terrazza,  uno  spazio  vuoto 
fra  questa  e il  soffitto,  alto  almeno  m.  0,50  e ventilato  mediante  ap- 
posite aperture. 
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Y.  Locali  occorrenti  pei  viari  riparti  scolastici,  — Crii  edifìci  per 
le  scuole  elementari  rurali  debbono  comprendere:  le  aule  scolastiche, 
il  vestibolo-spogliatoio,  le  latrine,  gli  alloggi  per  gl’insegnanti,  in 
caso  di  necessità,  e possibilmente  una  stanza  per  gl’insegnanti. 

Per  le  scuole  elementari  urbane  sono  da  escludersi  gli  alloggi  per 
gl’ insegnanti  ; ma  si  aggiunga  l’alloggio  per  il  custode,  una  stanza 
almeno  per  la  direzione,  un’altra  per  gl’  insegnanti  e,  possibilmente 
un’aula  per  il  lavoro  manuale  nella  sezione  maschile  ed  un’altra  per 
i lavori  donneschi  in  quella  femminile.  Inoltre,  secondo  l’importanza 
della  scuola,  si  costruiscano  una  o due  sale  per  il  museo  didattico  e 
per  la  biblioteca,  un  atrio  dove  possano  attendere  le  persone  che  ac- 
compagnano gli  alunni  e,  quando  occorra,  una  grande  sala  per  esami, 
premiazioni,  riunioni  della  scolaresca,  ecc. 

Gli  edifìci  per  le  scuole  elementari  comprendenti  un  corso  com- 
pleto di  classi  maschili  e femminili  dovranno  essere  provveduti  di  pa- 
lestra coperta. 

Se  nelle  scuole  elementari  si  distribuisce  la  refezione,  specialmente 
la  minestra,  è necessario  che  gli  edifìci  scolastici  sieno  provveduti  di 
refettorio  e di  cucina. 

VI.  Capacità  e dimensioni  delle  aule  scolastiche.  — Le  aule  per  le 
scuole  elementari  inferiori  non  debbono  contenere  più  di  60  alunni  e 
quelle  *per  le  superiori  non  oltre  50;  in  casi  eccezionali,  per  le  sole 
scuole  uniche-miste,  la  capienza  dell’aula  potrà  adattarsi  a 70  alunni. 

La  superfìcie  del  pavimento  delle  aule  dovrà  essere  calcolata  in 
modo  che  ad  ogni  alunno  corrisponda  almeno  1 mq. 

Il  piano  delle  aule  scolastiche  dovrà  essere  rettangolare,  lè  fìne- 
stre  illuminanti  si  apriranno  sul  più  lungo  dei  due  lati  normali  alle 
fìnestre  deve  essere  compresa  fra  m.  6.40  e m.  7,  quando  nell’aula  si 
vogliano  disporre  quattro  fìle  di  banchi  a due  posti  parallelamente 
alle  fìnestre  stesse,  e fra  m.  4.80  e 5.40  quando  le  fìle  siano  3.  In  que- 
sto ultimo  caso  la  superfìcie  del  pavimento  deve  raggiungere  almeno 
30  metri  quadrati. 

Il  lato  più  lungo  delle  aule  non  può  mai  superare  10  metri. 

VII.  Altezza  deh  e nule  scolastiche.  — L’  altezza  delle  aule  scola- 
stiche non  deve  essere  inferiore  a m.  4.50 

Nella  località  di  altitudine  compresa  fra  500  c 800  m.  sul  livello 
del  mare  tale  limite  potrà  ridursi  a 4 m.  e a m.  3.50  quando  l’alti- 
tudine sia  superiore  a 800. 

Quando  le  aule  scolastiche  hanno  l’altezza  eguale  o inferiore  a 4 m. 
dovrà  essere  provveduto  alla  ventilazione  artifìciale  di  esse  in  modo 
che  si  possa  àssicurare,  anche  nella  buona  stagione,  il  ricambio  del- 
l’ intero  volume  d’aria  contenuta  almeno  due  volte  in  un’ora. 

In  ogni  caso,  il  pavimento  dei  locali  situati  a pianterreno  dovrà 
essere  sollevato  di  almeno  m.  0.80  sul  livello  del  suolo  circostante  e 
avere  al  disotto  uno  spazio  vuoto  o vespaio  alto  non  meno  di  m.  0.50 
e abbondantemente  ventilato  mediante  apposite  aperture  praticate  sui 
muri  interni  e su  quelli  d’ambito. 

Nel  caso  speciale  di  terreni  rocciosi  o di  altra  natura  riconosciuti 
sufficientemente  asciutti  si  potrà  fare  a meno  di  qn  regolare  vespaio 
sostituendovi  invece  un  conveniente  sottratto  di  sabbia  e di  ciottoli. 

Vili.  Corpi  di  fabbrica;  cortili'.,  esposizione  dei  locali  scolastici.  — 

L’edifìcio  scolastico  deve  essere  di  regola,  in  ogni  sua  parte,  a 
corpo  doppio  di  fabbrica,  costituito  cioè  di  due~fìle  soltanto  di  am- 
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bientiy  in  modo  che  essi  abbiano  illuminazione  e aereazione  diretta 
dall’esterno.  Dovrà  evitarsi,  che  i vari  corpi  di  fabbrica  racchiudano 
il  cortile  da  ogni  lato. 

Le  aule  scolastiche,  avranno  le  finestre  esposte  a mezzogiorno  o 
a levante.  In  casi  speciali  può  essere  consentita  l’esposizione  di  po- 
nente, ma  deve  escludersi  assolutamente  quella  di  tramontana. 

IX.  Porte,,  finestre,  pavimento  e pareti  dette  aule  scolastiche. — 
La  cattedra  deve  porsi  neUe  aule  presso  uno  dei  lati  minori  in  modo 
che  l’ insegnante  riceva  la  luce  alla  sua  destra  ; la  porta  d’accesso  al- 
l’aula, larga  almeno  1 metro  e alta  2 sarà  situata  sul  lato  maggiore, 
nello  spazio  fra  la  prima  fila  dei  banchi  e la  cattedra,  oppure  sul  lato 
minore,  dov’è  la  cattedra,  ma  a destra  dell’insegnante.  Detta  porta 
dovrà  essere  munita  di  bussola  a due  partite. 

Il  numero  e l’ampiezza  delle  finestre,  che  illuminano  l’aula,  de- 
vono essere  tali  che  la  superficie  complessiva  di  esse  equivalga'  al- 
meno ad  un  sesto  di  quella  del  pavimento.  Per  le  aule  poste  al  pian- 
terreno e quando  di  contro,  esistano  o possano  essere  costruiti  edi- 
fizi;  l’altezza  dei  quali  superi  la  distanza  tra  le  fronti  dei  due  edifici; 
il  rapporto  fra  la  superficie  illuminante  e quella  del  pavimento  non 
deve  essere  inferiore  ad  un  quarto. 

Tali  rapporti  potranno  essere  rispettivamente  ridotti  ad  un  set- 
timo e ad  un  quinto  per  le  altitudini  comprese  fra  500  e 800  metri 
sul  livello  del  mare  e ad  un  ottavo  e ad  un  nono  per  le  altitudini 
maggiori. 

La  distanza  fra  gli  assi  di  due  finestre  contigue  in  una  stessa 
aula  scolastica  non  deve  superare  tre  metri,  e nella  costruzione  delle 
finestre  deve  aversi  presente  che  la  fila  di  banchi  attigua  alla  parete 
illuminante  non  cada  nei  coni  d’ombra  proiettati  dai  pilastri  di  sepa- 
razione delle  finestre  stesse. 

L’altezza  del  davanzale  sarà  compresa  fra  m.  1.10  e m.  1.30. 

Le  finestre  devono  avere  le  sole  imposte  a vetri,  divise  in  due 
parti,  una  inferiore  a due  o tre  sportelli  da  aprirsi  in  senso  verticale 
ed  una  superiore  ad  un  solo,  sportello  alto  almeno  m.  0.50,  da  aprirsi 
in  senso  orizzontale  e con  le  cerniere  in  basso. 

Xei  olimi  freddi  sono  da  consigliarsi  le  doppie  imposte  a vetri; 
quella  esterna  dovrà  avere  due  soli  sportelli  da  aprirsi  in  senso  ver- 
ticale. 

Xella  parete  parallela  a quella  dove  sono  le  finestre  illuminanti, 
si  apriranno  almeno  due  finestre  alte  di  ventilazione  delle  dimensioni 
di  metri’  1.20  per  0.90  circa  munite  di  sportelli  a vetri  da  aprirsi  in 
senso  orizzontale  e con  le  cerniere  in  basso.  Dna  di  tali  finestre  alte 
potrà  essere  situata  al  disopra  della  porta  d’ingresso  nell’aula. 

Per  regolare  la  luce,  le  finestre  dovranno  essere  munito  di  tende 
con  movimento  dal  basso  verso  l’alto. 

Le  pareti  e i soffitti  delle  aule  saranno  dipinti  a colori  chiari, 
escluse  le  tinte  vivaci;  lo  zoccolo,  alto  almeno  m.  1,80,  quando  non 
sia  rivestito  di  pietra  o di  cemento,  a vernice  di  colore  grigio  cenere. 

Il  piancito  dell’aula  deve  essere  perfettamente  in  piano  orizzon- 
tale, di  materiale  compatto,  senza  interstizi  e che  si  possa  lavare 
senza  inconvenienti. 

Gli  angoli  delle  pareti  e quelli  formati  da  queste  col  soffitto  de- 
vono essere  arrotondati. 

X.  Degli  altri  locali  scolastici;  dimensioni,  illuminazione,  ecc.  — 
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TiT.  V — istruzione;  elementare 


Per  uso  di  spogliatoio  dovrà  di  regola  -essere  destinato  il  corridoio 
che  disimpegna  le  varie  aule  scolastiche,  od  altro  locale,  sempre  abbon- 
dantemente illuminato  e ventilato,  quando  il  corridoio  non  potesse 
avere  la  larghezza  di  almeno  tre  metri  e la  superfìcie  eguale  a circa 
la  metà  di  quella  dell’aula  corrispondente. 

^on  sono  consigliabili  gli  spogliatoi  distinti  per  ogni  aula  sco- 
lastica. 

I corridoi  di  disimpegno  delle  aule  scolastiche  non  dovranno  avere 
una  larghezza  inferiore  a 2 metri. 

Quando  sia  possibile,  sarà  bene  provvedere  le  scuole  di  locali  per 
il  bagno  a doccia  situati  nei  sotterranei  o al  pianterreno.  Per  ogni 
cento  alunni  occorre  una  stanza,  dove  contemporaneamente  possano 
prendere  la  doccia  almeno  quattro  alunni  alla  presenza  di  un  sorve- 
gliante, proceduta  da  uno  spogliatoio  con  almeno  otto  posti. 

Ambedue  questi  locali  devono  essere  direttamente  illuminati;  quello 
destinato  al  bagno  deve  avere  le  pareti  intonacate  di  cemento  o di 
altro  matériale  impermeabile  ; il  pavimento  anch’  esso  impermeabile, 
deve  avere  le  pendenze  e le  canalizzazioni  necessarie  per  lo  scolo 
delle  acque. 

Gli  apparecchi  distributori  dell’acqua  per  il  bagno  consteranno  di 
bulbi  metallici  cavi,  opportunatamente  forati  per  il  getto  a pioggia, 
situati  ciascuno  al  disopra  di  ogni  posto,  a due  metri  dal  i)avimento. 
di  una  presa  d'*acqua,\cui  si  possa  innestare  un  tubo  di  caoutchouc, 
per  un  getto  orizzontale  *da  manovrarsi  dal  sorvegliante,  e delle  neces- 
sarie condutture. 

Ogni  stanza  da  bagno  deve  essere  fornita  di  un  apparecchio  per 
riscaldare  l’acqua. 

Le  dimensioni  minime  dei  refettori  dovranno  essere  calcolate  se- 
condo i dati  che  si  desumono  dalla  seguente  tabella: 


Lunghezza 

Distanza 

Distanza 

Larghezza 

di  tavola 

della  parete 

dagli  assi 

da  assegnarsi 

dell’asse 

di  due 

delle  tavole 

a due 

della  tavola 

tavole  parallele 

alunni 

parallela 
più  vicina 

e vicine 

m.  0,70 

m.  0,50 

m.  1,25 

m.  2,50 

/ ■ • 

Le  fìnestre  dei  refettori  potranno  essere  aperte  in  tutte  le  pareti, 
qualunque  ne  sia  l'esposizione  ; la  superfìcie  complessiva  di  esse  non 
potrà  essere  inferiore  ad  un  ottavo  di  quella  del  pavimento. 

Gli  alloggi  degli  insegnanti  potranno  avere  in  comune  l’accesso 
dall’esterno  e la  scala  ; ma  ciascuno  di  essi  dovrà  essere  perfettamente 
indipendente  dagli  altri  e constare  almeno  di  due  stanze,  che  insieme 
abbiano  la  superfìcie  di  almeno  30  m.  q.,  di  una  cucina,  di  una  latrina 
e di  un  corridoio,  che  disimpegni  almeno  le  stanze  e la  cucina.  L’altezza 
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di  tali  locali,  dal  pavimento  al  soffitto,  non  potrà  essere  inferiore  a 
metri  3,00. 

XI.  Porte  d'accesso  e scale,  — Le  porte  esterne  d^accesso  ai  locali 
scolastici  dovranno  avere  una  larghezza  non  inferiore  a m.  1,20  e non 
superiore  a m.  2,00. 

La  larghezza  delle  rampe  delle  scale,  adoperate  dalla  scolaresca, 
sarà  contenuta  entro  gli  stessi  limiti  a seconda  dell’importanza  del- 
l’edifìzio. 

Le  scale  suddette  dovranno  essere  a pozzo,  illuminate  diretta- 
mente  da  finestre  aperte  sulle  pareti,  con  rampe  diritte  avanti  al  mas- 
simo 12  gradini,  l’altezza  (alzata)  dei  quali  non  dovrà  essere  superiore 
a m.  0,lé  e la  larghezza  (pedata),  inferiore  a m.  0,28. 

Fra  il  pavimento  dei  locali  del  piano  terreno  dovranno  adottarsi 
gradinate  con  ciglio  arrotondato,  a pedata  leggermente  inclinata,  larga 
m.  0,50  circa,  l’alzata  totale  di  ogni  gradino  non  dovrà  superare 
metri  0,12. 

Le  ringhiere  lungo  le  rampe  delle  scale  dovranno  essere  alte 
m.  1,20  e fatte  di  ferri  verticali  a distanza  non  maggiore  di  m.  0,13 
da  asse  ad  asse:  dovranno  avere  il  poggiamano  di  legno  guarnito 
superiormente  di  bottoni  di  ferro  sporgenti,  distanti  un  metro  circa 
l’uno  dall’altro. 

XII.  Latrine.  — Le  latrine  si  collochino  all’estremità  dei  corpi 
di  fabbrica  o in  speciali  avancorpi,  in  modo  che  possano  ricevere 
aria  e luce,  da  tre  lati  o,  quando  non  sia  possibile  altrimenti,  almeno 
da  due. 

Il  locale  ove  si  trova  una  latrina,  o più  latrine  in  varii  stanzini, 
dovrà  essere  preceduto  da  un  altro,  comunicante  col  primo  mediante 
una  sola  porta  munita  di  bussola  a chiusura  automatica  per  mezzo 
di  apparecchio  a molla. 

Vi  dovranno  essere  tante  latrine  quanto  sono  le  aule  scolastiche 
e nei  riparti  scolastici  comprendenti  più  di  due  aule,  si  dovrà  porre 
anche  una  latrina  speciale  per  gl’insegnanti. 

Quando  l’edifizio  sia  diviso  in  più  piani  ciascuno  di  essi  dovrà 
essere  provveduto  delle  latrine  occorrenti. 

L’accesso  alle  latrine  dovrà  sempre  aversi  dai  vestiboli. 

Le  jDalestre  dovranno  essere  fornite  di  un  numero  sufficiente  di 
latrine  speciali  qualora  gli  alunni,  stando  in  palestra,  non  possano 
servirsi  facilmente  di  quelle  situate  nel  pianterreno  dell’edifizio. 

Le  scuole  elementari  miste  dovranno  avere  due  latrine  distinte  e 
separate,  una  per  i maschi  q l’altra  per  le  femmine.  Le  aule  per  tali 
scuole  dovranno  avere  due  porte  d’ingresso  in  modo  che,  divisi  gli 
alunni,  assegnando  p.  es.  alle  femmine  i banchi  più  vicini  alia  cat- 
tedra ed  ai  maschi  quelli  più  lontani,  le  une  e gli  altri  possano  acce- 
dere separatamente  alla  latrina  loro  assegnata. 

• Si  eviti  di  disseminare  le  latrina  in  vari  punti  dell’edifizio  : siano 
raggruppate  per  quanto  è possibile  in  luogo  adatto  e facilmente  sorve- 
gliabile. 

Oltre  alle  finestre,  col  davanzale  alto  almeno  m.  1,60  e munito  di 
sportello  a vetri  da  aprirsi  in  senso  orizzontale,  in  prossimità  del 
soffitto  delle  latrine  dovranno  essere  aperte  delle  bocche  di  ventila- 
zione con  relative  canne  prolungate  fin  sopra  il  tetto,  la  sezione 
delle  quali  sia  calcolata  in  ragione  di  2 dmq.  per  ogni  stanzino. 

Qualora  sia  necessario  di  porre  le  latrine  in  un  locale  verso  uno 
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dei  prospetti  principali  del  fabbricato,  le  finestre  potranno  avere  le 
dimensioni  delle  altre  ; ma  in  questo  caso  la  parte  inferiore  dell’infisso 
a vetri  dovrà  essere  fissa  e munita  di  vetri  opachi  o di  lastre  di  la- 
miera di  ferro  zincata  e verniciata. 

Crii  stanzini  per  le  latrine  dovranno  essere  larghi  almeno  1 metro, 
lunghi  m.  1,50  ed  avere  tutti  gb  angoli  arrotondati. 

In  un  gruppo  di  latrine,  i tramezzi  tutti,  coi  quali  sono  ottenuti 
i vari  stanzini  non  dovranno  raggiungere  il  soffitto  del  locale,  ma 
essere  da  esso  distante,  col  ciglio  superiore,  almeno  m.  0,70. 

Il  pavimento  e le  pareti  delle  latrine,  almeno  fino  all’altezza  di 
m.  1,80,  dovranno  essere  di  materiale  impermeabile  perchè  possano 
lavarsi  con  facilità. 

Isella  costruzione  delle  latrine  deve  evitarsi  che  sia  possibile  agli 
alunni  di  sedersi  sul  piano  dell’orifizio,  il  quale  deve  essere  di  poco 
sopraelevato  sul  piano  del  pavimento. 

XIII.  Smaltimento  d^lle  materie  lurioe,  — Dove  esiste  una  rete 
di  fogne  e il  fabbricato  scolastico  sia  dotato  d’acqua  di  lavaggio,  le 
latrine  debbono  essere  munite  di  apparecchio  a sifone  al  disotto  del- 
Torifizio  e di  cassette  di  lavaggio  a scarica  automatica. 

Quando  la  stess’acqua  serva  per  bere  e per  il  lavaggio,  la  distri- 
buzione interna  deve  essere  fatta  in  modo  che  i condotti  dell’acqua 
potabile  siano  perfettamente  separati  e indipendenti  da  quelli  che 
conducono  l’acqua  alle  latrine. 

Airinfuori  degli  apparecchi  a sifone  da  adoperarsi  nel  caso  pre- 
cedente, deve  essere  escluso  per  le  latrine  qualunque  sistema  di  vasi 
a chiusura  più  o meno  automatica  mediante  valvole  e simili.  Quando 
non  esista  una  rete  di  fogne  e qualora  per  circostanze  locali  dipen- 
denti specialmente  dalla  difficoltà  d’istituire  un  servizio  regolare  per 
la  vuotatura,  non  si  reputi  opportuno,  per  lo  scarico  delle  latrine,  il 
sistema  dei  bottini  mobili;  si  dovrà  ricorrere  aìla  costruzione  dei 
pozzi  neri. 

In  questo  caso  il  tubo  sce^rico  delle  materie  luride  non  dovrà 
immettere  direttamente  nel  pozzo  nero,  ma  in  una  vaschetta  inter- 
media, nella  quale  il  labbro  superiore  della  bocca  del  tubo  stesso  si 
trovi  almeno  5 centimetri  sotto  la  soglia  del  vano  di  comunicazione 
fra  la  vaschetta  ed  il  pozzo  nero,  in  modo  che  sia  ottenuta  una  chiu- 
sura idraulica 

La  vaschetta  dovrà  inoltre  essere  munita  di  una  canna  di  venti- 
lazione che  si  elevi  fin  sul  tetto  del  fabbricato. 

Il  pozzo  nero  non  dovrà  mai  avere  grandi  dimensioni;  nondimeno 
dovrà  essere  alto,  largo  e lungo  non  meno  di  2 metri  ; sarà  costruito 
a volta,  con  grande  accuratezza  e impiegando  materiali  scelti,  per 
ottenere  la  massima  impermeabilità  possibile. 

L’interno  del  pozzo  nero  e quello  della  vaschetta  intermedia  per 
la  chiusura  idraulica  dov^ranno  avere  tutti  gli  angoli  arrotondati  ed 
essere  intonacati  con  urto  strato  di  cemento  di  almeno  un  centimetro 
di  spessore:  l’ima  e Taltrà  dov^ranno  essere  situati  fuori  delfambito 
del  fabbricato  e,  perchè  si  possano  visitare  e pulire,  essere  provvisti 
di  un’apertura  superiore,  intelaiata  di  pietra  da  taglio  con  chiusino 
a triplo  battente  dello  stesso  materiale.  I due  chiusini  dovranno  tro- 
varsi sotto  il  livello  del  terreno,  in  modo  che  abbiano  al  disopra  uno 
strato  di  almeno  50  centimetri  di  terra.  I muri  del  pozzo  nero  debbono 
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essere  distanti  almeno  50  centimetri  da  quelli  dell’edifizio,  e lo  spazio 
interposto  sarà  riempito  di  terra  argillosa  o di  calcestruzzo. 

Anche  quando  esista  una  rete  di  fogne  e le  latrine  siano  provve- 
dute di  acqua  di  lavaggio,  fra  il  condotto  per  lo  smaltimento  delle 
materie  luride  e le  fogne  si  interporrà  una  vaschetta  per  la  chiusura 
idraulica. 

XIV.  Acqu'i  potabile.  — Tutti  gli  edifìzi  scolastici  dovranno  essere 
dotati  di  aqua  potabile.  Quando  sia  possibile,  si  dovrà  elevarla  in 
modo  che,  mediante  serbatoi  di  sufficiente  capacità  situati  al  livello 
del  piano  di  gronda,  si  possa  distribuire  dove  occorre. 

Di  regola  dovrà  essere  disposto  almeno  un  rubinetto  con  vaschetta 
nelle  antilatrine  e nelle  palestre  ^coperte  e coperte. 

< Le  condutture  di  scarico  delle  vaschette  dovranno  essere  provve- 
dute di  sifone  per  l’interruzione  idraulici. 

Qualora,  mancando  l’acqua  di  sorgente,  si  debba  ricorrere  all’esca- 
vazione  di  un  pozzo,  questo,  distante  almeno  20  metri  dal  pozzo  nero, 
dovrà  essere  munito  di  sportello  ed  avere  intorno  all’  apertura  un 
lastricato  ipipermeabile  del  raggio  di  5 metri  con  gli  opportuni  scoli 
e convogliamenti  a distanza  delle  acque  piovane  o disperse. 

Le  pareti  del  pozzo  dovranno  essère  a stagno  e intonacate  di 
cemento  fino  al  livello  dell’acqua. 

XV.  Riscaldamento  e ventVazio  e artificiale.  — Il  riscaldamento 
e la  ventilazione  artificiale  dei  locali  scolastici,  quand’occorrano,  de- 
vono ottenersi  con  apparecchi  semplici,  il  funzionamento  dei  quali 
possa  essere  curato  dal  personale  addetto  alla  scuola.' 

Si  preferisca  il  sistema  di  riscaldamento  ad  aria  calda,  o ad  acqua 
ottenuto  mediante  uno  o più  caloriferi  centrali,  oppure  si  usino  le 
stufe  a circolazione  d’afia,  separate  per  ogni  aula,  nelle  quali  le  pa- 
reti del  forno  e le  altre  parti,  che  sono  lambite  da  un  lato  dei  pro- 
dotti della  combustione  e dell’altro  dall’aria,  siano  di  materiali  non 
metallici. 

La  stufa,  di  regola^  deve  essere  situata  nell’angolo  presso  la  cat- 
tedra a sinistra  di  essa;  in  ogni  caso  i banchi  degli  alunni  dovrannc^ 
esser  distanti  da  essa  almeno  metri  1,25. 

Ogni  stufa  dovrà  essere  provveduta  di  un  piccolo  serbatoio  per 
Tacqua  necessaria  a mantenere  uno  stato  igrometrico  normale  dell’aria 
contenuta  neH’ambiente. 

Quali  che  siano  i sistemi  di  riscaldamento  e di  ventilazione  adot- 
tati, dovranno  essere  osservate  le  seguenti  condizioni: 

1.  11  volume  d’aria  contenuto  nell’ambiente  si  rinnovi  circa  due 
volte  in  un’ora. 

2.  La  temperatura  delle  superficie,  con  le  quali  viene  in  contatto 
Faria  per  essere  riscaldata,  non  sia  superiore  a 80  centigradi. 

3.  La  temperatura  nelle  aule  sia  mantenuta  fra  14  e 10  centi- 

gradi. 

4.  L'estrazione  dell’aria  viziata,  mediante  bocche  situate  presso 
il  pavimento,  sia  accuratamente  possibile  mediante  un  camino  di  ri- 
chiamo scaldato  dal  condotto  del  fumo  dell’apparecchio  di  riscalda 
mento  e con  altro  mezzo  opportuno  durante  l’estate. 

5.  L’aria  di  ventilazione  sia  presa  direttamente  dalFesterno,  da 
luogo  sano,  elevato  quanto  è più  possibile  sul  livello  stradale  e,  prima 
di  metterla  a contatto  con  l’apparecchio  riscaldatore  nell'inverno  o di 
introdurlo  nell’ambiente  in  estate,  si  depuri  possibilmente  del  limò 
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atmosferico  con  la  decantazione  in  apposito  locale,  nel  quale  sia  in- 
trodotta con  debole  velocità  dal  pavimento  ed  estratta  dal  soffitto. 

Xegli  editi  zi  scolastici  non  provveduti  di  un  sistema  qualunque 
di  riscaldamento,  per  assicurare  la  ventilazione  nelle  aide  scolastiche 
almeno  nell’inverno,  si  dovranno  disporre,  presso  il  pavimento,  delle 
bocche  di  estrazione  dell’aria  viziata,  la  sezione  complessiva  . delle 
quali  sia  calcolata  in  ragione  di  t decimetri  quadrati  per  ogni  100  me. 
di  ambiente.  I corrispondenti  condotti  dovranno  elevarsi  fin  sopra  il 
tetto. 

Per  attivare  la  ventilazione  di  tali  locali  durante  l’inverno,  ba- 
sterà che  siano  aperti  uno  o due  degli  sportelli  superiori  delle  fine- 
stre illuminanti  l’aula  o le  finestre  alte  di  ventilazione  nella  parete 
opposta. 

XYI.  IllumUiazioìie  artificiale.  — Per  l’ illuminazione  artificiale 
dei  locali  scolastici,  quand’  occorra  si  preferisca  l’ impiego  della  luce 
elettrica  a incandescenza;  qualora  si  debba  ricorrere  ai  liquidi  ed  ai 
gas  combustibili,  si  procuri  per  ogni  lampada  l’applicazione  di  un  tubo 
di  scarico  dei  prodotti  della  combustione  e per  quelle  a gas  illumi- 
mante,  si  adottino  le  reticelle  incandescenti. 

In  ogni  caso  rilluminazione  delle  aule  scolastiche,  di  quelle  per 
il  disegno  o,  per  il  lavoro,  dei  refettori,  ecc.  ; dev’essere  abbondante 
e tale  da  rischiarare  uniformemente  ogni  punto  deirambiente. 

XYII.  Norme  cVinclole  generale.  — L’edifizio  della  scuola  deve 
essere  di  solida  costruzione,  di  aspetto  semplice  ed  elegante  tale  da 
elevare  l’animo  e da  ingentibre  il  gusto  della  scolaresca. 

Il  terreno  annesso  ad  un  fabbricato  scolastico  deve  essere  recinto 
con  mui*a,  cancellata,  steccato  o siepe  in  modo  che  ne  sia  impedito 
l’accesso  agh  estranei. 

Quando  sia  possibile,  si  stabilisca  nel  recinto  un  ingresso  careg- 
giabile. 

Il  fabbricato  dovrà  avere  intorno  ai  muri  d’ambito  un  lastricato 
impermeabile  largo  almeno  m.  0.80,  con  la  necessaria  pendenza  perchè 
le  pluviali  siano  allontanate. 

Se  le  dimensioni  delle  aree  scoperte  lo  permettono,  vi  si  piantino 
degli  alberi  a distanza  non  minore  di  6 metri  dal  fabbricato. 

XeUa  compilazione  di  progetti  di  nuovi  edifici  devono,  sempre 
che  sia  possibile,  seguirsi  le  norme  indicate  nelle  presenti  istruzioni 
e solo  quando  per  esigenze  speciali  non  possono  seguirsi  si  tollererà 
che  vi  si  deroghi  purché  siano  accertati  e giustificati  i motivi. 

XYIII.  Grupià  scolastici.  — Ogni  volta  che  sia  possibile,  si  do- 
vranno riunire  in  uno  stesso  fabbricato  le  scuole  elementari  maschili 
e femminili  almeno  allogare  questi  diversi  riparti  scolastici  in  fabbri- 
cati vicini. 

La  capienza  totale  di  un  gruppo  scolastico  non  dovrà  superare 
1200  alunni  dei  quali  000  maschi,  000  femmine. 

I locab  spettanti  ad  ogni  riparto  dovranno  essere  perfettamente 
separati. 

— Mutui  per  gli  edificil  scolastici.  C.  M.  21  gennaio  1900,  ^.8.  — 
N.  B.  Con  questa  Gire,  dubitando  che  per  l’ignoranza  delle  disposi- 
zioni regolatrici  della  materia  non  si  secondassero  in  proposito  gb 
sforzi  del  governo,  si  riassumevano,  perchè  fossero  ricordati  agli  enti 
teressati,  i benefici  della  legge  surriferita  ed  i termini  della  scadenza 
di  essa. 
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— Nuovi  lu’ogetti  per  gli  edifici  scolastici.  La  C.  M,  12  aprile  1901, 
7}.  35  ai  Prefetti  iu  relazione  all’art.  98  del  regolamento  generale  sa- 
nitario del  3 febbraio  1901,  n.  45,  esigeva  che  fra  i documenti  da 
unire  alle  domande  relative  a richiesta  del  concorso  gov.  sotto  le  due 
forme  di  prestito  di  favore  o di  sussidio  dovessero  i Prefetti  sempre 
aggiungere  Testratto  del  verbale  relativo  alla  seduta  del  Consiglio 
provinciale  sanitario,  nella  quale  fosse  stato  esaminato  il  progettq  d’arte. 

— Destinazione  di  Edifici  Scolastici  costruiti  ecc  col  concorso  dello  stato. 
C.  M.  8 maggio  1901,  n.  42,  a’  Provveditori.  — Gli  edifìci  scolastici 
costruiti,  ampliati  o restaurati  col  beneficio  del  prestito  di  favore  o 
del  sussidio,  dovrebbero  essere  adoperati  esclusivamente  ad  uso  sco- 
lastico. A quest’obbligo  i Comuni  proprietari  degli  edifizi  destinati 
alle  scuole,  per  i quali  fu  concesso  il  concorso  governativo,  si  sottrag- 
gono frequentemente. 

E’  mia  ferma  intenzione  di  far  cessare  tale  grave  abuso  e di  ri- 
chiamare le  amministrazioni  comunali  alPe satto  adempimento  delPob- 
bligo  assunto  (1). 

— Istituzione  della  VI  classe  elementare  (2)  C.  M.  5 agosto  1907,  n,  162 
— Alcuni  uffici  provinciali  scolastici  proposero  a questo  Ministero  il 
quesito  se  l’articolo  10  della  Legge  8 luglio  1904,  n.  407,  che  impone 
ai  Comuni  l’obbligo  di  istituire  la  O*"  classe  elementare  fosse  applica- 
bile anche  a quei  Comuni  che,  pur  non  avendo  dalla  legge  l’obbligo 
di  mantenere  il  corso  elementare  superiore,  l’avessero  tuttavia  facol- 
tativo, completo  fino  alla  5^  classe. 

Al  Ministero,  con  circolare  del  21  marzo  p.  p.  n.  128,  pubblicata 
a p.  799  del  n.  13  del  Bollettino  espresse  il  parere  che  anche 

quei  Comuni  vi  fossero  tenuti  quando  l’istituzione  dei  corsi  corsi  fa- 
coltativi risalisse  al  1®  gennaio  1904  non  potendosi  ammettere  l’esi- 
stenza legale  di  corsi  elementari  superiori  incompleti  nei  Comuni  ob- 
bligati a mantenerli. 

Avendo  però  alcuni  Comuni  elevato  dubbi  circa  la  legalità  di  tale 
interpretazione,  il  Ministero  credette  opiiortuno  di  sottoporre  il  que- 
sito al  Consiglio  di  Stato  insieme  con  altri  due  quesiti,  che  da  altri 
Comuni  gli  erano  stati  rivolti. 

11  Consiglio  di  Stato,  in  adunanza  dei  31  maggio  p.  p,,  espresse 
sui  detti  quesiti  il  parere  che  qui  si  trascrive.  « Il  quesito  che  il  Mi- 
nistero sottopone  è se  i Comuni  che  al  1®  gennaio  1904  avevano  il  corso 
elementare  superiore  completo  ma  facoltativo,  siano  obbligati  all’ isti- 
tuzione della  6^  classe  ».  La  questione  appare  dubbia  anzitutto  per  la 
contraddizione  fra  il  secondo  comma  dell’art.  1 della  Legije  8 luglio 
1904  e il  primo  comma  dell’art.  10  della  legge  medesima.  Dice  infatti 
il  2*^  comma  deli’art.  1 che  « nei  Comuni,  dove  al  1®  gennaio  1904  esi- 
stono classi  facoltative  di  corso  superiore,  non  si  fa  obbligo  d’esten- 


(1)  Cfr.  al  Gap.  Ili  la  C.  M.  30  gennaio  1907,  n.  Ili,  che  contiene  espliciti 
dirieti  in  proposito. 

(2)  I Comuni,  nei  quali,  veritìcaudosi  le  condizioni  previste  dalla  legge  è ob- 
bligatoria Pistruzione  elementare  superiore,  non  possono  essere  dispensati  dalP ob- 
bligo d’ istituire  la  6^  classe  elementare  ; ma  tale  obbligo  può  essere  dichiarato 
temporaneamente  sospeso  dal  Minist,  della  P.  I.  allorché  ci  sia  parere  favorevole 
tanto  dal  Cons.  Scol.  Prov.  quanto  dalla  G.  P.  A.  (IV  Sez;  del  Consiglio  distato, 
18  gennaio  1909,  cfr.  « Eiv.  Amm.  » d.  a.  pag.  16). 
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derle,  ma  esse  saranno  conservate  almeno  nel  numero  attuale  ».5Pare 
evidente,  che  dovendosi  intendere  come  estensione  di  classi  tanto  la 
apertura  di  nuove  scuole  del  medesimo  grado,  come  l’aggiunta  di  una 
classe  nuova  superiore,  l’obbligo  che  fosse  imposto  a tali  Comuni  di 
istituire  la  O*"  classa,  sarebbe  in  contraddizione,  sia  con  la  lettera  della 
legge,  come  con  lo  spirito  suo  che  fu  quello  espressamente  e ripetu- 
tamente dichiarato  da  ogni  parte, ^ di  non  voler  aggravare  di  nessuna 
nuova  spesa  i piccoli  Comuni.  D’altronde  l’art.  10  primo  comma,  pre- 
scrive che  « nel  termine  di  anni  tre  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  in  tutti  i Comuni  dove  i corsi  elementari  superiori  maschili  e 
femminili  siano  completi  sino  alla  5*^  classe,,  si  istituirà  una  6^  classe  », 
senza  fare  alcuna  distinzione  tra  corsi  elementari  superiori  completi  o 
facoltativi.  ^ 

Devonsi  pertanto  conciliare  i due  testi,  e la  conciliazione  è ])OS- 
sibile,  o ammettendo  che  l’estensione,  di  cui  nell’art.  1 debba  inten- 
dersi limitata  all’apertura  di  nuove  classi  del  medesimo  grado,  o in- 
terpretando l’art.  10  nel  senso  ch’esso  si  riferisce  soltanto  ai  corsi  ele- 
mentari superiori,  d’obbligatoria  istituzione  a norma  dell’art.  321  della 
legge  Casati. 

Una  prima  argomentazione  contro  quest’ultima  interpretazione  po- 
trebbe dedursi Klal  fatto  che  nel  primitivo  tèsto  ministeriale  contene- 
vasi  l’art.  10  così  come  è nella  legge  e mancava  il  secondo  comma 
dell’art.  1,  che  venne  introdotto  su  proposta  della  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati. 

Mancando  quindi  allora  (potrebbe  dirsi)  la  rilevata  contraddizione 
fra  i due  testi  legislativi,  è evidente  che  nella  intenzione  di  chi  pro- 
pose l’art.  10  Tobbligo  della  istituzione  della  0'  classe  doveva  inten- 
dersi latamente,  così  come  l’art.  10  medesimo  l’esprime, 'senza  distin- 
guere. Ma  è da  osservare  ad  ogni  modo  che  ai  Comuni  che  avevano 
istituito  il  corso  superiore  facoltativo,  sarebbe  rimasto  nel  sistema  del 
disegno  di  legge  ministeriale,  che  non  ne  imponeva  la  conservazione 
un  facile  modo  per  sottrarsi  all’obbligb  della  istituzione  della  0^  classe, 
sopprimendo  la  5^.  E’  da  osservarsi  ancora  di  più  che  l’art.  10,  nella 
sua  letterale  dizione,  non  soltanto  non  distingue;  fra  corsi  superiori 
completi  obbligatori  e facoltativi,  ma  neppure  fra  corsi  superiori  fa- 
coltativi istituiti  prima  o dopo  la  legge  8 luglio  1904;  ond’è  che,  giu- 
stificando l’obbligo  della  Istiti'zione  della  0"  classe  per  i Comuni,  che 
hanno  facoltativamente  istituito  il  corso  superiore,  sul  fatto  che  la 
conservazione  ne  è stata  resa  obbligatoria  per  effetto  dell’art.  1,  se- 
condo comma  della  legge  (Vedi  Circolare  ministeriale  20  marzo  1907, 
in  fine),  sembra  potersene  dedurre  che  senza  l’obbligo  della  conserva- 
zione del  corso  superióre,  che  nel  disegno  di  legge  ministeriale  non 
esisteva,  neppure  esisterebbe  l’obbligo  della  istituzione  della  0^  classe. 

Ma  qualunque  indagine  sulla  presunta  intenzione  del  Governo  nella 
])resentazione  del  disegno  di  legge,  nonupar  concludente,  imperocché 
il  legislatore  modificando  l’art.  1 ha  organizzato  un  sistema  alquanto 
diverso  da  quello  che- il  Governo  aveva  immaginato,  ed  è in  base  a 
(juesto  nuovo  sistema  che  deve  essere  interpretata  ed  è applicata  la 
legge. 

Bisogna  ricorrere  allo  spirito  della  legge,  all’  intenzione  del  legi- 
siatorè,  agl’  inconvenienti  che  dairapplicazione  dell’una  o dell’altra  so- 
luzione potrebbe  derivare. 

Gn  primo,  e forse  principale  argomento  per  l’estensione  dell’ob- 
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bligo  di  cui  all’art.  10  della  legge  anche  ai  Comuni  aventi  le  scuole 
di  cui  nel  primo  comma  delPart.  1,  si  deduce  dallo  spirito  della  legge 
medesima  che  con  l’aggiunta  della  0^  classe  intende  non  solo  e non 
tanto  d’istituire  una  nuova  classe,  ma  di  dar  vita  ad  un  congegno  più 
complicato,  mediante  il  quale  la  scuola  elementare  si  trasforma  in 
scuola  popolare.  Xon  si  comprenderebbe  a quale  fine  il  legislatore 
avrebbe  imposto  la  conservazione  della  5^  classe,  laddove  essa  esiste 
a titolo  facoltativo,  se  non  per  l’avviamento  alla  istituzione  della  scuola 
popolare. 

Invero  per  il  passaggio  alla  scuola  media  di  5"^  classe  è superdua 
e per  la  licenza  elementare  non  basta.  Senza  il  necessario  complemento 
della  O""  classe,  noi  manterremmo  un  istituto  ibrido,  che  nessuno  fre- 
quenterebbe perchè  inutile,  e del  quale  tuttavia  il  Comune  continuerà 
a sopportare  il  peso  perchè  la  legge  gli  vieta  di  sopprimerlo. 

L’argomento  è degno  certamente  di  ogni  considerazione  e giova 
augurare  che  i Comuni  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dal 
secondo  comma  dell’art.  1 della  legge,  ne  comprendano  tutto  il  valore 
spontaneamente,  integrando  fino  a tutto  il  corso  sessennale  il  proprio 
ordinamento  scolastico,  ma  non  sembra  ragione  sufìiciente  per  appli- 
care ai  Comuni  stessi  l’obbligo  creato  dall’art.  10.  Invero  se  la  classe 
da  sola  non  ha  un  valore  pratico  per  il  conseguimento,  di  titoli  e 
di  diplomi,  è pur  sempre  il  mezzo  per  il  raggiungiinento  d’  un  mag- 
giore grado  di  coltura,  e la  sua  soppressione  rappresenterebbe,  sol  per 
ciò,  quel  passo  i dietro  che  la  Commissione  parlamentare  ha  voluto 
impedire.  D’altronde  la  esistènza  della  5^  senza  la  0^  non  costituisce 
una  anormalità  scolastica  maggiore  di  quella  che  rappresentava  prima 
della  legge  del  luglio  1904,  la  esistenza  della  6^  classe  facoltativa  senza 
la  5^;  maggiore  di  quella  che  rappresenta  la  istituzione  facoltativa 
della  4"^  e della  5*"  dopo  la  legge  medesima;  istituzione  che,  natural- 
mente, rimane  lecita  e della  quale  già  qualche  esempio  si  è verificato, 
e che  espressamente  è preveduto  dall’ultimo  comma  dell’art.  1. 

D’altra  inaile  invece  non  è dubbio,  come  già  sopra  si  avvertì  che 
fu  fondamentale  concetto  e,  costante  preoccupazione  del  (4o  verno  e -del 
Parlamento  di  non  imporre  ai  piccoli  Comuni  del  Regno  nessun  mag- 
gior onere  oltre  quelli  già  da  essi  sostenuti  al  momento  della  attua- 
zione della  legge  nuova.  E non 'vi  può  essere  dubbio  che  un  maggiore 
onere  costituirebbe  la  obbligatoria  istituzione  della  classe  (5^  per  i Co- 
muni che  si  trovano  nelle  condizioni  previste  dal  secondo  comma  del- 
l’art. 1,  che  sono  in  numero  di  700  circa. 

Sull’entità  di  questo  maggiore  onere  non  è qui  il  caso  di  discu- 
tere. Ma  sembra  alla  Sezione  che  riuscirebbe  ben  difficile  di  conside- 
rare come  facoltative  per  Teflètto  degli  stipendi,  queste  0®  classi  da 
istituire  nei  piccoli  Comuni  che  si  trovano  nelle  condizioni  previste 
dal  secondo  comma  dell’art.  1.  Per  non  aggravare  le  condizioni  finan- 
zia*rie  dei  Comuni,  si  ritenne  bensì  di  poter  continuare  a considerare 
come  facoltative,  per  la  misura  degli  stipendi  le  classi  superiori  fa- 
coltative esistenti  al  gennaio  1904,  pur  ordinandone  la  conserva- 
zione. Ma  esistevano,  in  tale  caso,  dei  motivi  come  quelli  della  isti- 
tuzione facoltativa  nella  sua  origine,  di  uno  stato  di  fatto  già  costituito 
e che  rimaneva  per  sè  stesso  immutato:  motivi  che  non  si  verificano 
per  l’aggiunta  della  classe  e per  la  quale  bisognerebbe  nominare  l’ in- 
segnante novo.  Scuole  obbligatorie  sono  quelle,  la  cui  istituzione  è 
imposta  dalla  legge  ai  Comuni,  e il  fatto  accidentale  che  per  ecce- 
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zioiiali  circostanze  la  scuola,  di  cui  viene  imposto  la  istituzione,  si 
trovi  ad  essere  il  complemento  di  un’altra  scuola,  la  quale  sfugge,  per 
ciò  che  riguarda  la  misura  degli  stipendi,  alle  consqguehze  che  deri- 
vano dalle  obbligatorietà,  non  sembra  un  sufficiente  argomento  per 
togliere  alla  scuola  medesima  quella  natura  giuridica  che  essa  non 
porta  con  sè  medesima,  ma  per  l’origine  sua.  Mentre  d’altronde 
autorizzando  i Comuni  a retribuire  i maestri  della  6^  classe  sulla  base 
dello  stipendio  minimo  di  L.  200^  si  verrebbe  a creare  ad  essi  una 
posizione  troppQ  inferiore  alla  dignità  dell’ufficio,  o a dar  modo  ai  Co- 
muni a eludere  Fobbligo  stabilendo  irrisori  stipendi. 

, « La  sezione  ha  altresì  considerato  che  lo  imporre  l’ istituzione 
della  0'^  classe  ai  Comuni,  che  senza  essere  obbligati  istituirono  la  4* 
e la  5*^,  sarebbe  insomma  come  punire.!  più  diligenti,  mentre  nulla 
vieta  che  alia  istituzione  stessa  addivengano  essi  medesimi  sponta- 
neamente, e allora  veramente,  con  quéi  nuovi  oneri,  che  dal  carattere 
facoltativo,  della  classe  conseguiranno. 

« Per  queste  principali  considerazioni,  la  Sezione  è di  avviso  che 
i Comuni  i quali  hanno  il  corso  elementare  superiore  completo,  ma 
facoltativo  non  possono  essere  obbligati  ad  istituire  la  6^  classe  ».  Il 
Ministero  adotta  tale  parere. 

— Sussidi,  premi  e incoraggiamenti  a favore  delhistruzione  primaria  e 
popolare  nel  Mezzogiorno  e nelle  Isole.  C.  M.  4 gennaio  1908,  n,  4 ai 
Prefetti  delle  Proinncie  Meridionali,  della  Sicilia,  della  Sardegna  e 
delle  Provincie  di  Ancona^  Ascoli  Piceno,  Macerata,  Peruqin,  Pesaro . 
e ' rbino,  Roma,  Genova,  Grosseto  e Livorno,  — La  Commissione 
centrale  per  la  diffusione  della  istruzione  nel  Mezzogiorno,  nelle  Isole, 
nel  Lazio,  nell’ Umbria  e nelle  Marche,  nella  seduta  del  14  novembre 
p.  p.  deliberava  : 

che  siano  da  incoraggiare  con  sussidi  anche  i Comuni  che 

favoriscono  gli  insegnamenti  anzidetti  col  fornire  alle  scuole  un  cam- 
picello  sperimentale  o col  mandare  gl’  insegnanti  ai  corsi  speciali  di 
lavoro  manuale. 

’ Accogliendo  questi  concetti  della  Commissione  centrale,  li  porto 
a conoscenza  delle  SS.  LL.  affinchè,  alla  loro  volta,  li  rendano  noti 
alle  Autorità  scolàstiche,  ai  Comuni  ed  ai  maestri  delle  rispettive  cir- 
coscrizioni. 

§ 2.  — Igiene  scolastica. 

— Sedi  delle  Scuole  elementari.  La  C.  M.  23  genn,  1898,  n,  13,  ai 
Pì'efetti^  Provv.  e Ispettori,  in  base  alle  relazioni  degli  Ispettori  sco- 
lastici attestanti  che,  nel  maggior  numero  dei  nostri  comuni,  mancano 
agli  edifìzi  delle  scuole  elementari  pubbliche  le  necessarie  condizioni 
di  spazio  d’illuminazione,  di  ventilazione.. Quella  circolare  raccoman- 
dava che  per  le  nuove  costruzioni  si  tenessero  presenti  le  istruzioni 
tecnico-igieniche  del  regol.  11  nov.  1898,  che  così  si  riassumeva: 

I.  Salubrità  generale  deUedifìzio,  — 1.  L’edifizio,  e la  parte  di 
esso  occupata  dalle  scuole,  sia  interamente  asciutto.  L’umidità  si  ri- 
leva, specialmente  d’inverno,  dal  colore  oscuro  deP pavimento  e da 
macchie  caratteristiche  delle  pareti. 

Il  pavimento  dell’aula  scolastica,  sollevato  sul  livello  del  terreno 
ciscostante,  è già  buona  garanzia  contro  l’umidità  : meglio  però  se,  al 
disotto  del  pavimento,  sieno  cantine  od  almeno  vespai. 
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2.  Le  scuole  devono  essere  lontane  dai  corsi  d’acqua  inquinati, 
da  spurghi  luridi,  dai  luoghi  aquitrinosi,  dalle  acque  stagnanti,  da 
concimaie,  da  stalle,  da  officine  rumorose  0 dalle  quali  provengono 
esalazioni  nocive,  da  mercati,  da  caserme,  ecc. 

IT.  Ingressi  allf^.  scuole,  — 3.  E’  bene  che  gli  alunni  dei  due  sessi 
abbiano  nella  scuola  ingresso  separato;  ma  sopra  tutto  è necessario 
che  i locali  scolastici  siano  perfettamente  indipendenti,  anche  per 
l’accesso,  da  uffizi  pubblici  o da  abitazioni  private. 

4.  Alle  aule  non  si  deve  accedere  direttamente  dalla  via.  Esse 
debbono  essere  precedute  da  una  sala  a vestibolo,  sia  pure  di  piccole 
dimensioni,  che  serva  a moderare  lo  squilibrio  di  temperatura,  spesso 
notevole,  fra  l’ interno  e l’esterno,  e in  cui  si  possano  deporre  gli  og- 
getti di  vestiario,  che  gli  alunni  si  tolgono  di  dosso  entrando  nella 
scuola,  gli  ombrelli,  i canestri  contenenti  la  colazione,  ecc. 

III.  Illuminazione  delle  aule  scolastiche.  — 5.  Le  aule  debbono 
avere  preferibilmente  la  forma  rettangolare  e superfìcie  tale,  che  a 
ciascun  alunno  sia  assegnato  almeno  un  metro  quadrato  di  spazio. 

fì.  L’altezza  delle  aule,  che  è prescritta  di  almeno  m.  4.50  per 
gli  edilìzi  di  nuova  costruzione,  non  sia  mai  inferiore  ai  quattro  metri 
nei  locali  esistenti,  affinchè  sia  assicurato  un  volume  d’aria  di  me.  4 
a 5 per  ciascun  alunno. 

L’obiezione,  che  suol  farsi  a questo  proposito  dai  comuni  ove  il 
clima  è molto  rigido.,  che  cioè  nella  stagione  fredda  è difficile  ottenere 
il  riscaldamento  di  stanze  troppo  alte,  deve  essere  energicamente  com- 
battuta. Le  aule,  destinate  in  genere  a contenere  numerose  scolare- 
sche, non  possono  essere  paragonate  alle  stanze  e alle  camere  delle 
abitazioni  comuni.  A difenderle  dal  freddo,  si  può  provvedere  con  la 
doppie  imposte  a vetri,  coi  doppi  soffitti,  coi  pavimenti  e le  fodere 
di  legno  alle  pareti  e con  vari  sistemi  di  riscaldamento;  ma  quando 
anche  tutto  ciò  non  fosse  permesso  dalle  condizioni  delle  fìnanze  co- 
munali, n on  deve  assolutamente  permettersi  che,  per  ottenere  qualche 
grado  di  più  di  calore,  si  neccia  alla  respirazione  degli  alunni. 

7.  Le  aule  debbono  essere  copiosamente  illuminate  da  un  solo 
lato,  in  modo  che  la  luce  pervenga  dalla  sinistra  agli  alunni.  Si  ab- 
biano in  quel  lato  ampie  fìnestre,  di  superfìcie  comx>lessiva  jier  fab- 
bricati esistenti,  almeno  eguale  ad  un  ottavo  dell’area  del  pavimento  ; 
rapporto  che  in  edifìzi  nuovi  deve  essere  di  almeno  un  sesto. 

Le  fìnestre  sieno  vicine,  per  quanto  è possibile,  in  modo  che  i 
X)ilastri  fra  due  fìnestre  contigue  non  formino  estesi  coni  d’ombra, 
entro  cui  resti  immerso  qualche  banco  scolastico.  I vani  di  luce  sieno 
poi  provvisti  di  infìssi  a chiusura  perfetta  e iiossibilmente  foggiati  in 
modo  da  avere  una  jiarte  superiore,  che  apra  in  senso  orizzontale  e 
colle  cerniere  in  basso.  Le  fìnestre  non  dovrebbero  aprirsi  verso  tra- 
montana; si  preferiscano  le  esposizioni  di  mezzogiorno  e di  levante. 

8.  La  larghezza  delle  aule  sia  tale  che  la  distanza  dell’alunno 
più  lontano  dalla  parete,  ove  sono  aperte  le  fìnestre,  non  ecceda  mai 
i m.  G.50. 

9.  Il  pavimento  delle  aule  deve  essere  un  x)iano  xierfettamente 
orizzontale  di  materiale  compatto,  senza  interstizi,  che  si  possa  facil- 
mente lavare. 

IV:  Latrine.  Acqua  potabile  ^ di  lavaggio.  — lO.  Le  scuole  deb- 
bono essere  sempre  provvedute  di  latrine  per  esclusivo  uso  degli 
alunni;  quelle  dei  maschi  assolutamente  separate  da  quelle  delle  femmine. 
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11.  Le  latrine  siano  di  preferenza  esposte  a tramontana,  non 
distaccate  dal  fabbricato,  precedute  da  un’antila trina,  e.  per  quanto  è 
possibile,  distanti  dalle  aule,  in  modo  che  non  vi  si  acceda  mai  di- 
rettamente dalle  aule  stesse. 

12.  Tanto  le  latrine  quanto  le  antilatrine  debbono  avere  sempre 
finestre,  che  diano  aria  e luce  diretta.  Sono  da  preferirsi  le  latrine 
collocate  in  speciali  avancorpi  di  fabbrica,  con  finestre  in  due,  o me- 
glio in  tre  lati,  in  modo  che.  vi  possa  stabilire  una  efficace  ventila- 
zione naturale.  Quando  le  latrine  fossero  lontane  dal  fabbricato  delle 
scuole  (il  che  dovrà  possibilmente  evitarsi),  il  passaggio  dovrà  essere 
protetto  almeno  da  una  tettoia. 

13.  Dove  i fabbricati  scolastici  sono  provveduti  di  fognatura, 
le  latrine  debbono  essere  munite  di  vasi  a sifone  o di  cassette  di  la- 
vaggio a scarica  automatica.  Inoltre,  la  distribuzione  interna  dell’acqua 
dev'essere  fatta  in  modo  che  i condotti  dell’acqua'  potabile  sieno  per- 
fettamente sepamti  ed  indipendenti  da  quelli  che  conducono  Tacqua 
alle  latrine. 

14.  Quando  non  esistano  fognature  e qualora  per  circostanze 

locali  non  si  reputi  opportuno  suggerire,  per  lo  scarico  delle  latrine, 
il  sistema  dei  boHini  mobili,  si  potrà  permettere  l’uso  dei  neri. 

In  tal  caso,  si  vieti  che  le  canne  di.  scarico  immettano  direttamente 
nel  pozzo  nero,  questo  sia  preceduto  da  una  piccola  vaschetta,  in  cui 
la  bocca  di  scaric.o  nel  pozzo  abbia  il  labbro  alquanto  superiore  di 
livello  allo  sbocco  del  tubo,  di  guisa  che  sia  una  chiusura  idraulica. 

La  vaschetta  dovrà  inoltre  essere  munita  di  una  canna  di  venti- 
lazioiie,  che  si  elevi  fino  al  disopra  del  letto  del  fabbricato. 

15.  I pozzi  d’acqua  potabile  di  quei  fabbricati  che  non  sono 
dotati  di  speciale  conduttura,  sieno  sempre  situati  a distanza  non 
inferiore  di  m.  10  dal  pozzo  nero. 

10.  Se  rufificiale  sanitario,  che  sarà  sempre  utile  consultare  in- 
torno alla  qualità  delle  acque  potabili,  giudicasse  nociva  quel  pozzo, 
questo  sia  chiuso. 

— Norme  per  prevenire  la  diffusione  di  malattie  infettive  nelle  scuole  (1). 
C,  M.  10  aprile^  1892,  n.  47  ai  Provveditori,  Ispettori,  ecc.  — 1.  E’  noto 
che  radunamento  frequente  nello  stesso  luogo  di  molte  persone  favo- 
risce in  più  modi  la  diffusione  delle  malattie  infettive  e parassitarle  ; 
ed  il  pericolo  è grande  più  che  altrove  nelle  scuole,  per  la  tenera  età 
degli  alunni,  e perchè  non  sempre  gli  ambienti  sono  costruiti  e man- 
tenuti secondo  le  norme  dell’igiene:  onde  è di  somma  importanza  im- 
parare a conoscer  bene  i caratteri  di  ciascuna  di  esse  e i mezzi  più 
semplici  per  prevenirne  la  diffusione. 

Le  malattie  trasmissibili,  fra  le  quali  molte  sono  imi  particolar- 
mente proprie  delle  classi  infantili,  possono  dividersi  in  due  gruppi. 

Il  primo  comprende  quelle  che  si  manifestano  con  febbre  e altri 
sintomi  acuti  e gravi,  come  prostrazione  di  forze,  mal  di  testa,  ecc., 
che  impediscono  allo  scolaro  di  frequentare  la  scuola.  Le  principali 
malattie  di  questo  gruppo  sono  : difterite  e croup,  scarlattina,  morbillo, 
tosse  convulsa,  vainolo  e varicella,  parotite  (orecchioni),  risipola,  febbre 
tifoide,  dissenteria. 


(1)  Nelle  istruzioni  che  accompagnano  le  presenti  norme,  s’ indicano,  per  uso 
degli  insegnanti,  i segni  precursori  ed  iniziali  di  tali  malattie. 
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Al  secondo  gruppo  appartengano  quelle  le  quali  possono  permet- 
tere allo  scolaro  di  frequentare  la  scuola,  ma,  per  le  manifestazioni 
che  in  lui  cagionano,  lo  rendano  causa  di  continuo  pericolo  per  gli 
altri  scolari  che  con  lui  si  trovano  a contatto.  In  questo  secondo  gruppo 
si  comprendono  principalmente  : tubercolosi,  nelle  sue  varie  forme 
polmonare,  ghiandolare  ed  ossea  (scrofola),  cutanea  (lupus)  e intesti- 
nale; le  oftalmie  contagiose,  la  tigna,  la  scabbia,  ecc.^ 

2.  Mezzi  premutivi^  o profilassi  scolastica  delle  ìnalattièinfettwe 
acute, 

IS^orma  fondamentale  di  questa  profilassi  è l’escludere  dalla  scuola 
gli  scolari  e gl’insegnanti  ammalati.  Oppure  che,  trovandosi  a contatto 
con  ammalati  d’infezioni  acute,  possono  diventare  mezzo  di  trasmis- 
sione di  tali  morbi. 

Per  questo  motivo  occorre  si  impedisca  la  frequenza  alla  scuola 
anche  a quegli  scolari  od  insegnanti,  nelle  famiglie  de’  quali  siansi 
manifestati  uno  o più  casi  di  dette  malattie. 

Esclusione  dalla  scuola, 

.1)  Ogni  scolaro  che  presenti  i sintomi  iniziali,  ancorché  solo  so- 
siietti,  di  malattia  infettiva  acuta  (1)  devesi  allontanare  senza  indugio 
dalla  classe  e rimandare  alla  famiglia,  esortandola  a farlo  visitare  da 
un  medico. 

B)  In  tutti  gli  altri  casi  l’esclusione  dalla  scuola  sarà  motivata 
dalla  denunzia  all’autorità  scolastica  (direzione  delle  scuole  dove  c’è, 
o al  maestro)  d’ogni  caso  di  malattia  infettiva  acuta  dello  scolaro  o 
di  alcuna  persona  di  sua  famiglia. 

La  denunzia  all’autorità  scolastica  o al  maestro  deve  pervenire 
da  parte  dell’autorità  municipale,  cui  già  i medici  pratici  sono  obbli- 
gati a denunziare  ogni  caso  di  malattia  infettiva  avveratosi  nella  loro 
clientela. 

Sarà  compito  dell’autorità  municipale  rilevare  se  il  colpito  fre- 
quenti una  scuola,  e se  nella  famiglia  di  lui  vi  siano  ragazzi  che  pur 
vadano  a scuola,  dandone  pronto  avviso  alla  direzione  rispettiva. 

C)  Ogni  scolaro  od  insegnante,  colpito  da  acuta  malattia  infet- 
tiva trasmissibile,  non  verrà  riammesso  nella  scuola  prima  che  siasi 
accertato  che  ogni  pericolo  di  trasmissione  del  morbo  è scomparso. 

Per  essere  quindi  riammesso  a scuola,  dovrà  presentare  un  atte- 
stato medico,  da  cui  risulti  che  è completamente  guarito,  e che  si 
sono  eseguita  le  necessarie  disinfezioni  tanto  dei  suo  corpo,  quanto 
degli  abiti,  degli  oggetti  infetti  e dell’abitazione  di  lui,  secondo  le 
norme  date  dall’autorità  municipale  nei  vari  casi  di  malattie  infettive. 

Ad  ogni  modo,  dall’epoca  iniziale  della  malattia  fino  a quella  della 
riammissione,  dovranno  trascorrere  almeno  6 settimane  per  la  difterite 
o croup  e per  la  scarlattina,  4 pel  morbillo,  6 per  il  vainolo,  3 per  la 


(1)  La  C.  M.  31  ott.  1900,  sulla  salute  degli  alunni  e sui  locali  soolasticif  ri- 
cliiamava  l’attenzione  delle  autorità  sul  riscaldamento  e sulla  pulizia  delle  aule 
scolastiche,  sulla  potabilità  dell’acqua  (condannando  l’usanza  iu  qualche  comune 
di  lasciar  bere  gli  scolari  tutti  in  un  sol  bicchiere)  e conchiudendo  col  raccoman- 
dare di  togliere  di  mezzo,  ove  appena  sia  possibile,  lo  sconcio  non  infrequente  di 
scuole  poste  in  prossimità  di  magazzini,  opifìci  o depositi  che  ammorbano  l’aria 
circosfcànte. 

Infìne  pei  locali,  sulle  condizioni  igieniche  e sulV arredamento  delle  scuole  coni., 
cfr.  gli  art.  112  a 123  del  Regolamento  6 febbraio  1908. 


133G 


TIT.  V — ISTRUZIONE  ELEMENTARE 


varicella,  3 per  gli  orecchioni,  0 per  la  febbi\^  tifoide,  4 per  la  dis- 
senteria; pel  colera  tutto  il  tempo  di  durata  della  epidemia,  e per  la 
tosse  convulsa  3 settimane  dopo  finiti  gli  accessi  caratteristici. 

D)  Ogni  volta  che  un  caso  di  una  delle  malattie  suddette  si  ma- 
nifesti nella  famiglia  di  uno  scolaro  o di  un  insegnante,  questi  o 
quello  dovranno  essere  allontanati  dalla  scuola.  La  riammissione  non 
avrà  luog’o  se  i^on  dopo  trascorso  un  periodo  di  tempo  corrispondente 
al  probabile  periodo  d’incubazione  della  malattia: 

a)  quando  l’ammalato  fu  allontanato  dalla  famiglia  e si  fecero 
le  necessarie  disinfezioni  ; 

b)  quando  furono  usate  rigorose  misure  d’isolamento  dell’am- 
malato, e di  disinfezione  dell’abitazione  sua  in  modo  da  escludere  ogni 
contatto  di  altre  persone  con  lui  e con  chi  l’assiste,  e quindi  la  pos- 
sibilità di  trasmissione  del  morbo. 

E)  Quando  anche  le  due  precedenti  condizioni  non  siano  state 
eseguite,  Tesclusione  dalla  scuola  dovrà  sempre  i)rotrarsi  fino  al  di  là 
della  durata  probabile  del  periodo  d’incubazione  della  malattia. 

Questo  periodo  va  fissato  per  la  difterite  e croup  a giorni  7;  la 
scarlattina  a giorni  5;  il  morbillo  a giorni  10;  la  tosse  convulsa  a 
giorni  10;  il  vaiolo  a giorni  12;  la  varicella  a giorni  14:  gli  orecchioni 
a giorni  10  ; la  febbre^  tifoidea  a giorni  21  ; la  dissenteria  a giorni  8 ; 
il  colera  a giorni  3. 

Interruzione  dell  Insegnamento, 

4)  Se  durante  un  periodo  relativamente  breve  si  mànifesteranno 
uno  o più  casi  di  malattia  trasmessibile  fra  gli  scolari  di  una  stessa 
classe,  e soprattutto  se  vi  sarà  motivo  sufficiente  per  ritenere  dovuta 
la  diffusione  della  malattia  al  contatto  fra  gli  scolari,  si  procederà 
alla  chiusura  della  classe. 

B)  La  chiusura  si  farà  ogni  volta  che  fra  gli  scolari  della  stessa 
classe  si  avveri  il  primo  caso  di  difterite  o croup  e scarlattina,  e 
dentro  un  periodo  di  tempo  di  10  giorni  si  manifestino  due'  cap  di 
juorbillo  o di  tosse  convulsa. 

Per  gli  stessi  motivi  può  esser  pure  necessaria  la  chiusura  del- 
l’intera scuola. 

Questa  misura  però  non  potrà  essere  attuata  se  non  dopo  sentito 
il  parere  dell’autorità  scolastica  e rispettivamente  dell’autorità  sani- 
taria municipale. 

C)  In  questi  due  casi  la  riapertura  della  classe  of'della  scuola 
si  farà  dopo  cessato'  il  periodo  di  ulteriore  diffusione  evlopo  eseguite 
le  necessarie  disinfezioni. 

D)  Manifestandosi  un  caso  di  malattia  infettiva  nelle  famiglie 
d’ insegnanti  o d’inservienti  che  abitano  neiredifizio  scolastico,  ram- 
malato  dovrà  allontanarsi  e la  scuola  rimaner  chiusa  fino  a che  non 
siano  state  eseguite  rigorosamente  le  necessarie  pratiche  di  pulizia  e 
di  disinfezione. 

E)  Quando  in  una  località  infierisca  una  grave  epidemia  di 
morbi  infettivi,  a preferenza  proprii  della  classe  scolastica  della  po- 
])olazione  (difterite,  scarlattina,  morbillo,  tosse  convulsa),  potrà  ren- 
dersi necessaria  la  chiusura  anche  di  tutte  le  scuole  del  luogo,  fino 
al  cessare  dell’epidemia. 

F)  Per  quanto  concerne  il  colera,  la  febbre  tifoide  e la  dissen- 
teria, la  chiusura  delle  classi,  o delle  scuole  sarà  subordinata,  oltreché 
all’intensità  deU’epidemia,  anche  alle  condizioni  domestiche  degli 
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alunni,  avendosi  presente  che  nella  scuola  essi  non  di  rado  possono 
trovare  occasione  di  pericolo  minore  che  presso  le  famiglie. 

Rimccinozioni. 

A)  Dato  un  caso  di  vainolo  fra  gli  scolari  d’una  classe,  si  pro- 
cederà, alla  rivaccinazione  di  tutti  gli  allievi  della  stessa  classe,  che 
da  più  di  5 anni  non  fossero  stati  vaccinati  o rivaccinati. 

B)  Ripetendosi  un  secondo  caso  di  vainolo,  si  procederà,  colle 
stesse  norme,  alla  rivaccinazione  degli  allievi  di  tutta  la  scuola. 

3,  F^rofUassl  scolastica  delle  maialile  infettive  che  permettono 
la  frequenza  alla  scuola. 

A)  La  natura  fondamentale  di  questa  profilassi  è di  impedire, 
per  quanto  è possibile,  il  contatto  degli  scolari  sani  cogli  affetti  da 
queste  malattie,  e di  procurare  che  i prodotti  morbosi  non  diventino 
causa  di  diffusione  degli  stessi  morbi. 

B)  Ogni  qual  volta  uno  scolaro  abbia  o negli  occhi,  o nella  pelle, 
o nel  cuoio  capelluto  una  malattia  sospetta  d’essere  contagiosa,  dovrà 
essere  allontanato  dalla  scuola,  e non  potrà  esservi  riammesso  se  non 
presentando  un  certificato  dei  medico,  che  escluda  il  pericolo  di  con- 
tagio, o dichiari*  di  tenerlo  in  cura. 

In  quest’ultimo  caso,  la  frequenza  alla  scuola  sarà  subordinata 
alle  seguenti  condizioni: 

a)  presentazione  ogni  15  giorni  di  un  certificato  del  medico,  il 
quale  attesti  che  lo  scolaro  si  trova  in  cura  ed  informi  circa  il  corso 
della  malattia; 

b)  isolamento  dello  scolaro  ammalato,  facendolo  sedere  in  un 
banco  a parte,  destinato  ad  accogliere,  se  ce  ne  saranno,  gli  scolari 
affetti  dalla  stessa  malattia: 

c)  nelle  città  grandi,  qualora  il  numero  per  esemi^io  dei  tignosi 
o degli  ammalati  di  oftalmia  granulosa,  fosse  notevole,  si  potranno 
aprire  apposite  classi  destinate  soltanto  a questi  ammalati,  che  po- 
tranno anche  esservi  curati. 

C)  La  tubercolosi,  ed  a preferenza  quella  polmonare  od  anche 
ulcerativa  della  pelle  è una  malattia  che,  senza  porre,  per  tutto  il  pe- 
riodo di  Sua  durata,  lo  scolaro  nell’impossibilità  di  frequentare  la 
scuola,  lo  rende  tuttavia  un  continuo  mezzo  di  diffusione  del  morbo. 

Il  pericolo  di  diffusione  per  la  tubercolosi  polmenare,  si  ha  negli 
sputi,  che  contengono  il  bacillo  specifico,  il  quale  resistendo  all’essic- 
camento, col  polverizzarsi  degli  sputi  depositati  sui  pavimenti,  sulle 
pareti,  sugli  oggetti,  può  essere  sollevato  nell’aria  e quindi  introdotto 
nelle  vie  respiratorie. 

E’  perciò  necessario  che  gli  scolari,  gl’insegnanti  e gl’inservienti 
ammalati  di  tubercolosi  polmonare,  con  tosse  ed  espettorazione,  siano 
esclusi  dalla  scuola. 

Quelli  che  presentassero  il  sospetto  di  tubercolosi  polmonare,  o in 
gènere  fossero  affetti  da,  tosse  con  espettorazione,  si  terranno  in  un 
banco  isolato  dagli  altri,  in  modo  da  evitare  l’immediata  vicinanza 
dei  compagni. 

Misura  poi  indispensabile  sarà  quella  di  obbligarli  a sputare  dentro 
sputacchiere  collocate  a loro  portata.  Le  sputacchiere  possono  essere 
semplici  cassette  di  legno,  col  fondo  ricoperto  d’uno  strato  dai  5 ai 
10  centimetri  di  polvere  di  calce  viva. 

I maeslri’  che  abbiano  tosse  con  espettorazione  dovranno  dare  il 
buon  esempio  di  non  Sputare  mai  fuori  delle  sputacchiere, 
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Perchè  poi  nello  sputo  di  persone  anche  sane  possono  esservi  i 
germi  produttori  delle  polmoniti,  e nello  sputo  di  chi  abbia  sofferto 
difterite  o angina  persistono  a lungo  i germi  causali  di  questi  morbi, 
regola  generale  per  tutti  sarà  di  non  sputare,  mai  fuori  delle  sputac- 
chiere. A tale  scopo,  nei  corridori  e nelle  classi,  per  mezzo  di  appo- 
siti cartelli,  verrà  ricordata  la  proibizione  di  sputare  fuori  delle  spu- 
tacchiere. 

D)  Quando  si  tratta  di  scolari  affetti  da  malattia  trasmissibile, 
occorre  una  speciale  vigilanza  da  parte  dell’insegnante  allo  scopo  di 
evitare  fra  essi  ed  i sani  lo  scambio  di  oggetti,  (libri,  cartolari  ecc.) 
sui  quali  può  essere  depositato  il  germe  infettivo. 

4.  Disinfeziorìi . 

A)  La  disinfezione  eseguita  secondo  le  norme  è uno  dei  mezzi 
necessari  per  allontanare  il  pericolo  di  diffusione  dei  morbi  infettivi 
dovuto  all’infezione  degli  ambienti,  degli  arredi  e degli  oggetti  sco- 
lastici. 

^ La  disinfezione  quindi  si  rende  necessaria  : 

a)  nelle  abitazioni  annesse  alle  scuole,  quando  nella  famiglia 
degl’insegnanti  o degl’inservienti  che  vi  abitano,  siasi  verificato  un 
caso  d’una  delle  malattie  infettive  acute  suddette  (art.  2 comma  1.): 
ì))  in  una  o più  classi,  nei  casi  di  chiusura  in  seguito  alla  mani- 
festazione d’una  malattia  infettiva  fra  gli  scolari; 

c)  nei  banchi  e nel  posto  dove  staranno  isolati  gli  scolari  affetti 
da  malattie  contagiose  compatibili  con  la  frequenza  alla  scuola  nelle 
condizioni  sopraddette. 

d)  nei  bànchi,  e nel  posto,  e negli  oggetti  di  scolari  colpiti  dai 
primi  casi  di  malattie  infettive  acute,  che  non  rendano  necessaria  la 
chiusura  della  classe. 

B)  I disinfettanti  utili  ad  adottarsi  sono  : 

a)  Soluzioni  acidulate  di  sublimato  corrosivo,  cioè  : 

Soluzione  debole,  nella  proporzione  di:  sublimato  grammi  2;  Acido 
idroclorico  grammi  5 ; Acqua  comune  grammi  100. 

Soluzione  forte,  nella  proporzione  di  : sublimato  grammi  5 ; Acido 
droclorico  grammi  10;  Acqua  comune  grammi  1000. 

Ij)  Latte  o bianco  di  calce  nella  proi)orzione  di  una  jiarte  di 
calce  caustica  per  2 parti  d’acqua  ; 
c)  Polvere  di  calce  caustica. 

C)  Le  norme  da  seguirsi  nella  pratica  della  disinfezione  in 
rapporto  cogli  oggetti  da  disinfettare  saranno  : 

a)  per  le  pareti  : Qualora  siavi  attaccato  uno  sputo,  farne  la 
raschiatura  dopo  averlo  bagnato  con  soluzione  forte  di  sublimato  : m 
tutti  i casi  fare  rimbiancaturB  con  2 mani  di  latte  di  calce  ; 

&)  pei  pavimenti  : Lavatura  ripetuta  per  due  volte  con  soluzione 
forte  di  sublimato,  curando  bene  che  questo  entri  nelle  fessure  e ne- 
gl’interstizii  del  pavimento  : fatta  la  disinfezione,  secondo  le  norme 
precedenti,  procurare  un’abbondante  e continuata  ventilazione  : 

c)  pei  moMli,  Ì)an<^hì,  tavole  ecc.  Fare  un’accurata  lavatura  con 
soluzione  debole  di  sublimato,  e,  dopo  asciugata  questa,  con  acqua 
semplice  ; nei  mesi  caldi  e quandò  sarà  possibile,  si  potranno  disinfet- 
tare questi  mobili  anche  esponendoli  al  sole,  durante  i giorni  di  chiu- 
sura della  classe  ; 

ó)  pei  libri.,  cartolari  ecc.:  O abbruciarli  o esporli  al  sol^  ; 

e)  per  gli  sputi'.  Obbligare,  come  si  è detto,  a sputare  nelle  cas- 
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sette  di  legno  contenenti  calce  viva  ; vuotate  queste  almeno  ogni  15 
‘giorni,  avvertendo  di  versare,  nel  frattempo,  un  nuovo  straterello  di 
calce,  viva  in  quelle  sputacchiere  che  abbiano  raccolto  molti  sputi. 

Nelle  sputacchiere,  quando  si  vuoteranno,  si  verserà  tant’ acqua  da 
far  latte  di  calce,  che  si  getterà  nelle  latrine. 

f)  per  le  latrine'.  Essendo  il  latte  di  calce  un  buon  disinfettante 
del  contenuto  delle  latrine,  si  consiglia  di  versarne  in  ogni  latrina  il 
più  spesso  possibile,  lavando  le  sputacchiere  a turno.  Così,  nelle  scuole 
numerose  si  potrà  fare  una  disinfezione  giornaliera,  e di  tutte  le  latrine. 

Si  avverta  di  non  versare  il  latte  di  calce  nelle  tubolature  ripie- 
gate a sifone,  perchè  la  calce  si  potrebbe  depositare  nel  fondo,  ostruendo 
il  sifone. 

Nei  casi  di  febbre  tifoide,  dissenteria  o colera,  se  vi  sarà  il  so- 
spetto che  nelle  latrine  della  scuola  siano  arrivate  le  delezioni  infette, 
si  farà  più  abbondantemente  la  sopradetta  disinfezione  col  latte  di 
calce,  e si  farà  pure  la  disinfezione  del  sedile  colla  soluzione  debole 
di  sublimato. 

D)  Quando  una  o più  classi  siano  state  chiuse  per  le  già^ette 
ragioni,  l’autorità  scolastica  non  ne  permétterà  la  riapertura  se  l’au- 
torità municipale  non  abbia  fatto  eseguire  le  necessarie  disinfezioni 
precedentemente  accennate. 

Istruzioni  relative.  — Per  l’esecuzione  delle  norme  che  precedono 
è necessario  soprattutto  che  gl’insegnanti  conoscano  i primi  segni  delle 
malattie  infettive  acute,  perchè  possano  immediatamente . allontanare 
dalla  scuola  gli  scolari  anche  sospetti  d’esserne  attaccati. 

Questi  primi  segni  sono  : 

Per  la  difterite:  dolor  di  gola  ; gonfiore  o dolore  del  collo  ; ros- 
sore delle  fauci,  membrane  o pùnte  bianche  che  non  vanno  via  che 
dopo  che  il  fanciullo  si  è fatto  ripetutamente  raschiare,  o dopo  che 
gli  si  è fatto  fare  un  gargarismo  con  acqua  : quando  c’è  difterite  nella 
popolazione,  è prudente  considerare  e trattare  cdme  tale  ogni  caso  di 
dolor  di  gola. 

Pel  nroup:  voce  rauca  o stridula  ; tosse  abbaiante  ; respirazione 
stentata  e rumorosa. 

Per  la  scarlatiiha:  dolor  di  gola  : doloreo  gonfiore  al  collo;  forte 
• arrossamento  delle  fauci  ; febbre  alta  ; dopo  24-48  ore  macchie  rosse 
al  petto  e al  collo; 

Pel  ^aiuolo  : forte  dolore  di  testa  ; dolori  lombari  ; vomito  ; febbre 
alta;  macchie  a forma  di  chiazze,  specialmente  nella  pelle  della  regione 
interna  delle  cosce  e della  parte  inferiore  del  ventre  ; 

Per  la  varicella',  febbre  leggera  e comparsa  di  piccole  vescicole 
sparse  per  la  fronte  e pel  corpo  ; 

Pel  morhìllo  0 rosolia:  febbre,  starnuti;  occhi  rossi  e lucenti  ; 
lacrimazione:  tosse;  rossore  della  faccia;  al  3®  o 4°  giorno  piccole 
macchie  rosse  in  forma  semilunare,  che  cominciano  dalla  fronte  ; 

Per  la  tosse  convulsa',  i primi  segni  sono  queUi  di  un  comune 
raffreddore  con  tosse  ; gli  accessi  però  di  tosse  sono  più  frequenti  di 
notte  che  di  giorno^  spesso  determinano  il  vomito  ; vengono  poi  gli 
accessi  dì  tosse  caratteristici,  con  senso  stridente  sibilante,  ad  assalti 
periodici  ; 

Per  la  rìsipola:  rossore  parziale  é gonfiore  della  pelle  corrispon- 
dente ; febbre  ; 
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Per  la  febbre  Hfoìde:  febbre;  dolor  di  testa;  lingua  impaniata; 
prostrazione  di  forze  ; ' 

Per  la  dissenteria  ; evacuazioni  frequenti,  scarse,  sanguinolente  e 
con  premiti  assai  dolorosi  ; febbre  ; 

Pei  colera  : diarrea  abboodante,  dall’aspetto  di  decozione  di  riso; 
vomito  — In  tempo  di  epidemia  si  consideri  come  sospetta  ogni  diarrea. 

— Regolamento  per  la  profilassi  delle  malattie  contagiose  nelle  Scuole, 
approv,  con  C.  M.  10  ott.  1903. 

Capo  I.  Norme  generali.  Art.  1.  Le  malattie,  causate  da  germi 
infettivi  e parassitari,  che  in  varie 'modo  possono  trasmettersi  all’in- 
dividuo sano  dall’ammalato  o da  oggetti  contaminati,  si  distinguono 
in  due  gruppi  : 

Nel  primo  si  comprendono  quei  morbi,  a preferenza  gli  acuti,  i 
quali  non  permettono  la  frequenza  alla  scuola  ; nel  secondo  quelli  che 
la  rendono  tollerabile  in  seguito  all’adozione  di  speciali  misure. 

Appartengono  al  1“  gruppo: 

la  difte''ite  e il  crup  con  una  probabile  incubazione  di  giorni  7; 
la  scorlattma  di  8 ; il  morbillo  di  10  ; la  varicella  di  14  ; il  vainolo 
di  12;  V influenza  di  4 o 3;  la  dissenteyia  di  10;  la  tosse  convulsa 
di  10  ; la  febbre  tifoidea  di  18  ; il  colera  di  5 ; la  peste  bubbonica  di  5; 
gli  orecchioni  di  20;  Veresipela  di  12  e la  tubercolosi  polmonale. 

Appartengono  al  2®  gruppo: 

la  tubercolosi  (esclusa  la  polmonale  con  tosse  ed  espettorazione) 
cutanea  ulcerosa,  ossea  e glandolare  con  sensi  fistolosi  suppuranti  ; 
il  trac  ina  ; ogni  congiuntivite,  contagiosa  ; 
la  tigna,  la  scabbia,  V impetigine,  V alopecia  arcata . 

Capo  II.  — Norme  per  impedire  la  diffusione  delle  malattie 
contagiose  le  quali  escludono  la  frequenza  alta  scuola.  — Art.  2.  Le 
autorità  municipali  dovranno  imporre  che  nella  denunzia  obbligatoria 
dei  casi  di  tali  malattie  contagiose,  si  comprenda  pure  l’indicazione 
se  l’ammalato  frequenta  una  scuola  e quale,  e se  nella  sua  famiglia 
vi  siano  scolari,  insegnanti  od  altre  persone  addette  ad  una  scuola. 

In  tutti  questi  casi  l’autorità  municipale  avrà  l’obbligo  di  avvi- 
sare nel  più  breve  periodo  di  tempo  il  Preside  od  il  Direttore  della  ^ 
rispettiva  scuola,  per  la  eventuale  attuazione  delle  necessarie  misure. 

Art.  3.  Appena  ricevuta  tale  partecipazione,  il  Preside  o il  Diret- 
tore della  scuola  provvederanno  per  l’allontanamento  dei  rispettivi 
scolari  o dell’insegnante  o di  altra  persona. 

Art.  4.  Dietro  presentazione  del  certificato  medico,  nel  quale  si 
attesti  che  l’isolamento  dell’ammalato  e tutte  le  altre  misure  di  pre- 
venzione sino  dall’inizio  della  malattia  sono  state  tali  da  eliminare  la 
probabilità  di  una  diffusione,  la  persona  esclusa  potrà  essere  riam- 
messa alla  scuola  dopo  trascorso  un  periodo  di  tempo  non  inferiore  a 
quello  della  probabile  durata  dell’incubazioue  della  malattia  di  cui 
all’art.  1.  Altrimenti  l’esclusione  dovrà  protrarsi  per  lo  stesso  periodo 
di  tempo,  dopo  l’avvenuta  guarigione  dell’ammalato  e la  completa  at- 
tuazione delle  necessarie  misure  di  espurg'o,  che  dev’essere  attestato 
mediante  un  certificato  dell’autorità  sanitaria  del  comune. 

Art.  5.  Lo  scolaro,  l’insegnante,  od  altra  persona  addetta  alla 
scuola,  colpiti  da  una  delle  malattie  di  questo  gruppo,  le  quali  obbli- 
gano quasi  sempre  l’infermo  a letto,  non  potranno  far  ritorno  alla 
scuola  che  in  seguito  a presentazione  di  un  certificato  del  medico  cu- 
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rante,  da  cui  risulti  la  completa  guarigione  e l’assenza  di  ogni  ulte- 
riore pericolo  di  diffusione  da  parte  dell’individuo  guarito  ; il  quale 
certificato  sarà  vistato  dall’autorità  sanitaria,  comprovante  che  furono 
eseguite  tutte  le  misure  di  disinfezione  tanto  degli  oggetti  infetti  che 
della  abitazione.  ^ 

Per  la  difterite  il  certificato  dovrà  attestare  che  l’esame  batteriolo- 
gico del  muco  della  faringe  e delle  tonsille  è negativo  in  quanto  ai 
bacili  della  difterite. 

In  caso  contrario  la  riammissione  non  dovrà  avvenire  che  dopo 
visita  al  domicilio  dell’infermo  da  parte  del  medico  scolastico,  e,  in 
mancanza  di  questi,  dall’ufficiale  sanitario,  che  dovranno  fissare  l’epoca 
della  riammissione,  subordinandola  sempre  all’esecuzione  delle  misure 
di  espurgo  che  si  riterranno  necessarie. 

-Art.  0.  Ogni  insegnante  ha  obbligo  di  vigilare  sullo  stato  di  sa- 
lute dei  suoi  scolari,  ed  ogni  qualvolta  noti  in  uno  di  essi  la  comparsa 
di  sintomi  speciali  che  facciano  sorgere  il  sospetto  trattarsi  dello  stato 
iniziale  di  una  'malattia  contagiosa  acuta,  ne  darà  avviso  al  Preside 
od  al  Direttore,  perchè  si  proceda  alla  immediata  esclusione  delFin- 
fermo  dalla  scuola,  ed  al  bisogno  si  adottino  opportune  misure  di  di- 
sinfezione. Lpeciale  premura  esigerà  dagli  insegnanti  durante  il  domi- 
nare epidemico  di  una  di  tali  malattie. 

Art.  7.  Quando  si  manifestano  in  una  classe  più  casi  della  stessa 
malattia  contagiosa,  specialmente  se  a breve  distanza  uno  dall’altro, 
si  dovrà,  dopo  udito  il  parere,  del  medico  scolastico  o dell’ufficiale  sa- 
nitario, arrivare  alla  chiusura  della  classe,  durante  la  quale  si  proce- 
derà alla  applicazione  delle  misure  di  espurgo  ; dalia  esecuzione  delle 
quali  e dal  parere  dell’ufficio  sanitario  locale  dipenderà  l’epoca  della 
riapertura. 

• Art.  8.  La  manifestazione  in  breve  periodo  di  tempo  di  più  casi 
della  stessa  malattia  contagiosa  in  più  classi  di  una  scuola,  nè  esi- 
gerà la  chiusura,  subordinata  sempre  alle  norme  fissate  per  la  chiusura 
di  una  sola  classe. 

Art.  9.  Durante  l’infierire  epidemico  di  una  malattia  contagiosa 
a preferenza  fra  la  classe  scolastica  della  popolazione,  l’autorità  sani- 
taria del  luogo,  potrà  ordinare  la  chiusura  anche  di  tutte  le  scuole,  e 
decidere  poi  dell’epoca  della  riapertura. 

Art.  10.  Dato  un  caso  di  vainolo  in  uno  scolaro  od  in  altra  per- 
sona appartenente  alla  scuola,  si  procederà  alla  rivaccinazione  di  tutti 
gli  allievi  della  rispettiva  scuola,  i quali  da  più  di  5 anni  non  fossero 
stati  vaccinati  o rivaccinati. 

Art.  11.  Durante  il  dominare  del  vainolo  con  una  certa  intensità 
in  una  località,  la  frequenza  alla  scuola,  sentito  il  parere  dell’autorità 
sanitaria  locale,  sarà  subordinata  alla  subita  rivaccinazione  da  parte 
di  quegli  allievi  che  da  5 anni  non  fossero  stati  vaccinati  o rivacci- 
nati. 

Art.  12.  La  comparsa  di  un  caso  di  malattia  contagiosa  acuta 
nella  famiglia  di  insegnanti  od  inservienti  che  abitino  nell’edificio  sco- 
lastico, impone  la  chiusura  della  scuola  ed  il  pronto  allontanamento 
dell’ammalato  per  procedere  senza  ritardo  alle  misure  di  disinfe- 
zione. 

Art.  13.  La  tubercolosi  polmonale,  accompagnata  da  tosse  e da 
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espettorazione,  esclude  dalla  scuola  tanto  lo  scolaro  che  Finsegnante 
od  altra  persona  addettavi,  che  ne  fossero  affetti  (1). 

Capo  III.  — Norme  per  impedire  la  diffusione  delle  malattìe  con- 
tagiose^ che  permettono  condizionatamente  la  frequenza  alla  scuola. 
Art.  14.  Ovunque  viga  la  istituzione' dei  medici  scolastici,  sarà  compito 
di  questi  il  constatare,  nella  visita  medica  che  deve  precedere  Fam- 
missione  degli  allievi  alla  scuola,  la  Eventuale  esistenza  di  una  di 
queste  malattie.  In  caso  opposto  dovrà  vedere  Finsegnante  se  fra  gli 
scolari  ammessi  ve  ne  sia  alcuno  che  presenti  qualche  segno  più  o 
meno  sospetto,  esigendo  in  tal  caso  quanto  si  precisa  alFart.  16. 

Art.  15.  Per  la  profilassi  di  questi  morbi,  dei  quali  alcuni  sono 
causati  da  microrganismi,  altri  (scabbia)  da  parassiti  animali,  scopo 
precipuo  sia  quell;  d’impedire  che  il  contatto  degli  scolari  nialati 
coi  sani  ed  i loro  oggetti  riesca  causa  di  trasmissione. 

Art.  16.  Ogni  scolaro,  il  quale  presenti  segni  di  malattia  agli 
occhi  o sulla  cute,  o sul  cuoio  capelluto,  deve  essere  provvisoria- 
mente allontanato  dalla  scuola  fino  alla  presentazione  di  un  certifi- 
cato medico,  il  quale  stabilisca  la  diagnosi  dell’affezione,  a seconda 
della  quale  si  adotteranno  le  seguenti  misure  : 

Art.  17.  La  frequenza  scolastica  dovrà  subordinarsi  : - 

a)  alla  presentazione,  ripetuta  ogni  15  giorni,  di  un  attestato 
medico,  il  quale  comprovi  la  continuata  cura  ; 

li)  alla  sottrazione  dell’ammalato  dal  contatto  cogli  altri  al- 
lievi, per  cui  gli  si  assegnerà  uii  banco  .a  parte,  esercitandosi  dal 
maestro  una  s sciale  sorveglianza,  affinchè  gli  oggetti  da  lui  usati 
non  siano  scambiati  con  quelli  di  altri  scolari  (libri,  cartolari,  fazzo- 
letti, berretti,  ecc.). 

Art.  18.  Crii  scolari  con  ulcerazioni  cutanee  e con  seni  fistolosi 
di  natura  tubercolare,  se  ammessi  a frequentare  la  scuola,  sederanno 
su  di  un  banco  isolato  ; le  parti  affette  dovranno  essere  debitamente 
fasciate,  in  guisa  da  restare  eliminato  ogni  pericolo  di  diffusione  del 
secreto  tuberjcolare. 

Art.  19.  Ogni  qualvolta  in  una  città  il  numero  di  scolari,  colpiti 
da  una  delle  malattie  di  questo,  gruppo,  fosse  rilevante,  sarà  oppor- 
tuno di  aprire  delle  apposite  classi  destinate  ad  accoglierli,  renden- 
dosi anche  possibile  in  tal  modo  uno  speciale  trattamento  curativo 
da  parte  dei  medico  scolastico. 

Capo  IY.  — Norme  per  V attuazione  detle^  misure  di  disin fe- 
zione.  — Art.  20.  — La  disinfezione  ha  per  iscopo  la  uccisione  dei 
germi  che  sono  causa  delle  malattie  contagiose,  e quando  veng-a  ese- 
guita secondo  le  opportune  norme  ed  estesa  a tutti  gii  oggetti  che 
possono  riuscire  veicolo  di  diffusione  di  quei  germi,  essa  costituisce 
uno  di  quei  mezzi  più  sicuri  di  preservazione  contro  tali  morbi. 

Art.  21.  Sempre  che  si  renda  necessario  l’espurgo  di  ambiente 
(classi,  abitazioni,  intero  edificio  scolastico)  il  preside  o il  direttore 
della  scuola,  nella  località  ove  funzioni  un  servizio  pubblico  di  di- 
sinfezione, dovranno  rivolgersi  all’autorità  competente  per  l’esecu- 
zione. Se  tale  non  è il  caso  l’espurgo  verrà  fatto  secondo  le  indi- 


(1)  Altre  norme  e raccomandazioni  'per  la  difesa  degli  scolari  dalla  ttibercolos, 
furono  date  colla  C.  M.  24  aprile  1906,  n.  29  (Cfr.  Boll.  Uff.  del  Ministero,  N.  17 
dell’aprile  1906^. 
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cazioni  e sotto  la  sorveglianza  del  medico  scolastico  o dell’ufficiale 
sanitario. 

Art.  22.  La  disinfezione  delle  latrine  e quella  dei  banchi  e di 
oggetti  occupati  ed  usati  da  scolari  allontanati  dalla  scuola  con  sin- 
tomi sospetti  di  una  delle  malattie  deJ  primo  gruppo,  o da  altri  af- 
fetti da  una  di  quelle  del  secondo  gruppo,  dovrà  farsi  dal  personale 
di  servizio  della  scuola,  colle  seguenti  norme  : 

a)  per  il  pavimento  si  userà  una  soluzione  di  lisciva  calda, 
ovvero  di  sublimato  corrosivo  al  3 OjOO  e con  5 0|00  di  acido  clori- 
drico che  si  verseranno  sul  pavimento  in  quantità  tale  da  farle  pe- 
netrare nelle  commessure  che  vi  fossero  : il  contatto  del  disinfet- 
tante col  pavimento  durerà  non  meno  di  due  ore,  ed  indi  si  proce- 
derà ad  un  abbondante  lavaggio  con  acqua  ; 

ìjì)  i banchi  ed  altri  mobili  ed  arredi  si  disinfetteranno  con  so- 
luzione di  sublimato  al  2 0|()0  più  5 0^00  di  cloruro  di  sodio,  serven- 
dosi di  una  spugna  imbevutane,  con  la  quale  si  ometteranno  le  di- 
verse parti  del  banco  *,  dopo,  per  due  volte,  si  farà  ripetuto  lavaggio 
con  acqua \ 

c)  se  su  qualche  punto  delle  pareti  vi  fosse  attaccato  del  ma- 
teriale sospetto  (sputo),  si  inumidirà  bene  colla  prijua  soluzione  di 
sublimato  3 0|00  ed  indi  si  raschierà  facendo  seguire  un  secondo  inu- 
midimento colla  soluzione  disinfettante; 

d)  i libri  ed  i cartolari  sospetti  d’infezione  si  distruggeranno 
con  fuoco  ; se  il  valore  dei  libri  impedisse  di  farlo,  converrà  disin- 
fettarli coi  vapori  di  aldeide  formica  ; questa  disinfezione  si  può  ese- 
guire rinchiudendo  i libri  in  una  cassa  di  legno  senza  fessure,  nella 
quale  si  stendono  paralleli  a piccola  distanza  ed  alla  stessa  altezza 
dei  tratti  di  cordicella,  sui  quali  si  poggiano  a cavalcioni  i libri,  che 
così  rimangono  aperti  e coi  fogli  disgiunti  : sul  fondo  della  cassa  si 
situa  un  recipiente  largo,  con  circa  100  grammi  di  aldeide  formica, 
si  chiude  la  cassa  e si  lascia,  per  21  ore,  dopo  le  quali  i libri  si 
esporranno  aperti  all’aria  e al  sole  ; 

e)  per  la  disinfezione  delle  latrine  si  richiede  che  il  sedile  e 
l’imbuto  siano  lavati  con  soluzione  di  acido  fenico  al  5 per  cento  : 
per  disinfezione  del  contenuto  dei  pozzi  neri  se  sia  richiesta  (in  casi 
di  febbre  tifoidea,  dissenteria,  colera  asiatico)  si  adotteranno  la  pol- 
vere di  calce  spenta  o il  latte  di  calce,  che  si  verseranno  nel  pozzo 
nero  nella  quantità  indicata  dal  medico  scolastico  o dall’ufficiale  sa- 
nitario e con  le  norme  di  esecuzione  da  questi  dettate  ; 

/■)  tenuto  conto  del  periodo  di  diffusione  di  germi  infettivi  da 
parte  degli  sputi  per  molte  malattie,  (soprattutto  tubercolosi,  polmo- 
nite, difterite)  conviene  che  anche  nelle  scuole  si  adotti  l’uso  di  spu- 
tacchiere ; sono  da  preferirsi  quelle  di  metallo,  smaltate  a fuoco,  da 
appendersi  alle  pareti  ed  anche  ai  lati  dei  banchi  a . una  altezza 
conveniente,  in  guisa  che  la  distanza  dalla  bocca  di  chi  sputa  non 
sia  maggiore  di  50-60  centimetri  : la  forma  più  adatta  è quella  di 
tronco  di  cono,  con  un  appendice  rettangolare  superiore,  che  pro- 
tegga la  porzione  di  parete  immediatamente  soprastante  alla  sputac- 
chiera : in  questa  si  manterrà  una  soluzione  disinfettante  (soluzione 
di  acido-cloridrico  al  3 per  cento  di  permanganato  di  potassio  al  2 per 
cento  nello  spessore  5-10  centimetri  : il  contenuto  si  getterà  diretta- 
mente  nella  latrina.  In  generale  si  proibirà  tanto  agli  scolari,  che 
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agli  inservienti  di  sputare  a terra.  Si  provvederanno  di  sputacchiere 
anche  i corridoi  e le  scale. 

(f)  l’attenzione  dei  Presidi  e dei  Direttori  delle  scuole  si  deve 
rivolgeie  anche  al  pericolo  ì diffusione  di  morbi  contagiosi,  me- 
diante i bicchieri  usati  promiscuamente  dagli  scolari  per  dissetarsi  : 
a sfuggirlo  si  prestano  le  fontanine  con  getto  a garganella  adot- 
tabili anche  nelle  scuole  in  località  senza  conduttura  pubblica  di 
acqua. 

Istruzioni  varie,  — La  scuola,  cui  spetta  il  compito  di  educare, 
deve  concorrere  profìcuamente  alla  divulgazione  delle  misure  che  val- 
gano a prevenire  le  malattie  contagiose. 

Perciò  l’insegnante  riguardi  come  proprio  obbligo  la  diffusione 
delle  rispettive  nozioni,  rendendo  evidente  agli  alunni  il  danno  che 
quei  morbi  cagionano  all’  individuo,  alla  famiglia,  alla  società,  ed  il 
dovere  che  incombe  ad  ogni  individuo  di  salvaguardare  sè  stesso  e 
di  non  essere  causa  di  pericolo  per  gli  altri.  Farà  poi  conoscere  agli 
scolari  i mezzi  che  si  hanno  per  preservarsi,  distinguendoli  in  quelli 
che  possono  essere  attuati  dal  singolo  individuo,  e negli  altri  che 
domandano  Fintervento  dell’autorità,  il  quale  si  deve  da  ognuno  ri- 
rispettare ed  apprezzare. 

Alle  nozioni  generali  sulla  profìlassi  delle  malattie  infettive  sarà 
opportuno  far  seguire  altre  concernenti  speciali  morbi,  e soprattutto 
quelli  che  con  maggiore  intensità  dominano  nel  nostro  paese,  e sono: 
la  tubercolosi,  la  malaria,  la  pellagra,  la  febbre  tifoidea,  la  difterite, 
la  polmonite,  l’enterite.  E sarà  pur  bene  di  non  dimenticare,  dove 
domina,  l’alcoolismo. 

Poche  ma  precide  e chiare  notizie  sulla  causa  di  questi  morbi, 
sul  modo  con  cui  Findividuo  può  contrarli,  sui  mezzi'  per  prevenirli, 
saranno  <un  seme  che,  nelle  tenere  menti  dei  bambini,  potrà  più  tardi 
dare  frutti  incalcolabili,  può  riuscire  diffìcile  ad  ogni  insegnante 
di  appropriarsi  una  conveniente  cultura  in  proposito,  utilizzando  le 
molte  pubblicazioni  popolari  che  di  . continuo  veggono  la  luce,  ed 
hanno  lo  scopo  di  divulgare  le  necessarie  nozioni  preventive,  ad 
esempio,  della  tubercolosi,  della  malaria,  della  pellagra,  ecc.  ìfondi- 
meno  si  ritiene  utile  di  far  seguire  le  seguenti  : 

Istruzioni  sulle  malattie  contagiose,  acute  e croniche,  e su  al- 
cune intossicazioni  croniche  dell' organismo,  — È necessario  per  l’os- 
servanza di  quanto  è detto  all’articolo  6 che  gli  insegnanti  cono- 
scano i primi  segni  dalle  malattie  contagiose  acute,  soprattutto  di 
quelle  proprie,  a preferenza,  della  classe  scolastica. 

Essi  costituiscono  il  cosi  detto  stadio  iniziale  della  malattia, 
quantunque  non  sia  frequente  il  caso  in  cui  anche  uno  stato  più 
avanzato  del  morbo  permetta  tuttavia  all’alunno  di  recarsi  alla  scuola. 

La  di]terite  è una  malattia  che.  presso  i bambini  si  localizza 
preferenza  alla  gola  sotto  forma  di  angina  difterica,,  oppure  alla  la- 
ringe : angina  crupale  o crup,  I primi  segni  dell’angina  difterica 
sono  : rossore  e turgore  delle  tonsille  e dell’ugola,  sulle  quali  appa- 
riscono delle  macchioline  biancastre  che  spesso  fìn  da  principio’  pos- 
sono confluire  e formare  una  inembranella  diffìcilmente  staccabile. 

Già  sul  principio  si  può  notare  dolore  e gonfìore  delle  glandole 
sottomascellari.  La  deglutizione  è un  po’  difficile  e dolorosa  e spesso 
la  voce  alquanto  nasale.  Il  bambino  si  trova  di  solito  in  uno  stato 
febbrile,  che  talvolta  è preceduto  da  brivido.  I primi  segni  del  crup 
sono  caratterizzati  da  tosse  breve  più  o meno  clamorosa,  abbai  ante, 
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spesso  già  accompagnata  da  stridore  nella  inspirazione  e da  rauce- 
dine ed  abbassamento  di  voce. 

La  scarlattina  ha  uno  stato  iniziale  che  dura  1-3  giorni  e co- 
mincia con  leggiero  brivido  di  freddo,  cui  segue  elevazione  della 
temperatura,  sete,  mancanza  di  appetito  ed  anche  talvolta  vomito. 
Sintomi  importanti,  ancorché  non  del  tutto  costanti,  sono  l’arrossi- 
mento  ed  il  gonfiore  di  tutta  la  porzione  posteriore  della  cavità 
della  bocca,  manifesta  soprattutto  alle  tonsille  ; dopo  questi  sintomi 
comincia  l’eruzione  dell’esantema,  che  appare  dapprima  al  collo  ed 
alla  faccia. 

Kel  morhillo  il  periodo  iniziale  dura  3-5  giorni  ; i‘  primi  sintomi 
generali  accusati  dai  bambini  sono  spossatezza,  mancanza  di  appe- 
tito, sete  \ la  temperatura  è alquanto  elevata  e talvolta  vi  è perdita 
di  sangue  dal  naso;  seguono  catarro  nasale  con  scolo,  sternuti  fre- 
quenti, iniezioni  della  congiuntiva,  lagrimazione,  intolleranza  della 
luce,  tosse  secca.  La  prima  apparizione  della  eruzione  cutanea  si  os- 
serva al  volto.  Sintomi  consimili  st  avverano  pure  per  la  rosolia. 

Il  periodo  iniziale  del  vainolo  dura  3-4  giorni  ed  è contrasse- 
gnato da  febbre  che  spesso  è preceduta  da  brivido ‘e  si  accompagna 
a cefalia  intensa,  vomito,  costipazione,  dolori  al  sacro,  e talvolta  an- 
che a deliri  e convulsioni.  Di  solito  i segni  iniziali  del  vainolo  sono 
tali  da  obbligare  a letto  l’infermo  sin  dal  loro  principio. 

Di  frequente  da  parte  dei  bambini  sani  i primi  segni  della  va- 
ricelln  non  sono  neppure  avvertiti.  Del  resto  consistono  al  più  in 
disturbi  gastrici  e leggera  elevazione  di  temperatura,  e vi  fa  seguito , 
la  comparsa  di  piccole  macchie  rosse,  più  abbondanti  al  dorso  e al 
petto. 

lAHnfluenza  o grippe  si  manifesta  di  solito  con  uno  stadio  ini- 
ziale assai  breve,  e gli  infermi  sono  colpiti  da  febbre  e dolori  cefa- 
lici e muscolari  non  che  da  prostrazione,  e nelle  forile  più  frequenti, 
che  colpiscono  ^li  organi  respiratori,  si  notano  corizza,  lagrimazione, 
arrossamento  del  faringe,  raucedine,  tosse. 

Lo  stadio  iniziale  della  tosse  convulsiva.,  detto  stadio  catarrale, 
è quello  di  un  semplice  catarro  bronchiale  con  sintomi,  che  si  asso- 
migliano ai  primi  del  morbillo.  Però,  poco  dopo  l’inizio  di  questo 
stadio,  che  può  durare  da  alcuni  gioTni  sino  a 2-3  settimane,  la  tosse 
va  assumendo  un  tono  speciale,  metallico,  si  manifesta  a parossismi 
ed  è di  consueto  una  tosse  secca.  Subentra  poi  lo  stato  convulsivo 
o nervoso  con  un  quadro  del  tutto  proprio  negli  assalti  della  tosse. 

La  dissenteria  è preceduta  per  più  giorni  da  semplice  diarrea 
cui  seguono  dolori  * intestinali,  intermittenti,  con  premiti  e tenesmo 
nelle  evacuazioni  che  divengono  sanguinolente  é scarse  ; si  associa  a 
febbre. 

Lo  stadio  iniziale  del  Ufo  addominale  o feìthre  tifoidea  si  pre- 
senta di  ordinario  sotto  forma  di  lieve  malessere  con  mancanza  di 
appetito,  dolori  al  capo,  insonnia,  ed  aumento  della  temperatura  ; i 
bambini  si  mostrano  svogliati,  inquieti,  sonnolenti  e spesso  vomitano 
alcune  ore  dopo  il  pasto.  Col  crescere  della  febbre  la  faccia  è arros- 
sata, l’occhio  smorto  o splendente  ; se  vi  è sovraeccitazione  può  es- 
servi anche  delirio. 

La  tubercolosi  è una  malattia  infettiva,  che  può  localizzarsi  in 
diverse  parti  del  corpo.  Se  è localizzata  nei  polmoni,  quale  tuberco- 
losi polmonale,  gli  sputi  degli  infermi  costituiscono  un  continuo  mezzo 
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di  diffusione  della  malattia,  poiché  in  essi  è contenuto  il  germe  spe- 
cifico, che,  coll’essiccarsi  dello  sputo,  depositato  sui  pavimenti,  sulle 
pareti,  sugli  oggetti,  può  sollevarsi  nell’aria  ed  essere  quindi  intro- 
dotto nella  bocca,  passando  nelle  vie  respiratorie  e dirigenti. 

Oltre  ciò,  gli  ammalati  di  tubercolosi  polmonale  riescono  di  peri- 
colo anche,  ed  ancor  qnù,  j^er  il  fatto  che  minime  particelle  di  sputo 
sono  spruzzate  fuori  della  bocca,  allorquando  l’infermo  parla  o tossi- 
sce, e rimanendo  le  medesime  sospese  neH'aria,  possono,  assieme  ai 
bacilli  che  contengono,  essere  inspirate  da  chi  trovasi  vicino  all’am- 
malato. 

I segni  più  caratteristici  della  tubercolosi  polmonale  sono  la 
tosse  e l’espettorazione,  soprattutto  in  bambini  che  sierfo  febbrici- 
tanti e si  mostrino  gracili  e deperiti.  Conviene  però  ricordare  che 
non  di  rado  la  tubercolosi  polmonale,  nel  suo  inizio,  può  riscontrarsi 
anche  in  individui  robusti  ed  apparentemente  sani,  nei  quali  runico 
ségno  della  malattia  può  essere  la  tosse  con  scarsa  espettorazione. 
Xella  tubercolosi  della  cute^  delle  glandole,  delle  ossa^  il  materiale  in- 
fettivo è dato  dal  segreto  delle  ulcerazioni  e dei  seni  fistolosi,  il 
quale  è j:>ericoloso  quanto  lo  sputo  per  la  trasmissione  del  germe  tu- 
bercolare. 

La  malo  ria  caratterizzata  dalle  febbri  a diverso  tipo  (quotidiana 
terzana,  quartana),  o da  uno  stato  cronico  senza  febbre,  tua  con  grave 
anemia  ed  ingrossamento  della  milza,  è una  malattia  facilmente  tra- 
smissibile daH’uomo  malarico  all’uomo  sano,  coll’interniediario  di  una 
speciale  zanzara  la  quale,  dopo  aver  succhiato  il  sangue  al  vicino, 
inocula  i germi  della  malattia  pungendo  il  secondo. 

La  difesa  che  si  dev^e  opporre  a questo  pericolo  consiste  in  primo 
luogo  nell’impedire  che  le  zanzare,  nelle  regioni  malariche,  pungano 
gli  uomini  sani. 

La  qual  cosa  si  ottiene  colla  protezione  meccanica  delle  case  e 
delle  persone  obbligate  ad  uscire  di  casa  nelle  ore  che  corrono  dal 
tramonto  a dopo  la  levata  del  sole.  Alle  finestre,  alle  porte  delle  case 
sarai; no  poste  delle  reticelle  metalliche  o di  filo  sottile;  certe  volte 
occorre  proteggere  con  reticelle  metalliche  le  stesse  canne  dei  camini  ; 
e le  persone,  quando  debbono  uscire  di  casa  nottetempo,  avranno  cura 
di  non  offrire  al  pungiglione  della  zanzara  la  più  piccola  superficie  di 
pelle  scoperta.  Gb  abiti  ben  chiusi,  ed  i guanti  dovranno  essere  di 
tessuto  convenientemente  spesso  perchè  la  zanzara  può  arrivare  a pun- 
gere anche  attraverso  un  tessuto  sottile  ; la  faccia  ed  il  collo  saranno 
nel  miglior  modo  protetti  con  un  velo  che  dalla  tesa  del  cappello  scenda 
sulle  spalle. 

II  secondo  mezzo  difensivo  consiste  nel  curare  intensivamente  i 
malati  col  chinino,  e nel  fare  la  cura  preventiva  ai  sani,  dimoranti 
in  luoghi  malarici,  collo  stesso  farmaco,  appositamente  preparato  dallo 
Stato. 

La  legge  del  2 novenibre  1901  agevola  in  tutti  i modi  la  sommi- 
nistrazione gratuita  del  chinino  ai  lavoratori  in  zona  malarica  : ed 
equiparando  la  malaria  ad  un  infortunio  sul  lavoro,  ha  creato  un  nuov^o 
diritto  dei  lavoratori  verso  i padroni,  a diffondere  la  conoscenza  del 
quale  deve  contribuire  la  scuola. 

La  pellagra  è un’intossicazione  lenta  degli  organismi  umani  de- 
periti per  un'alimentazione  povera,  e che  deriva  dai  veleni  che  si 
svolgono  dal  granoturco. 
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Il  compito  del  maestro  nel  combattere  questa  triste  endemia  è 
forzatamente  ìnolto  modesto,  perchè  la  pellagra  esige  j^rovvedimenti 
legislativi  maggiori  e più  difficili  di  quelli  escogitati  per  la  malaria  ; 
e la  profilassi  individuale,  cioè  il  preservarsi  da  questa  lenta  intossi- 
cazione, non  è tanto  facile  come  il  ripararsi  dalla  imntura  delle  zan- 
zare, o prendere  chinino. 

Tuttavia,  sapendo  che  la  malattia  ha  origine  dal  granoturco  am- 
muffito, il  maestro  che  insegna  nelle  regioni  infestate  dalla  pellagra, 
parlerà  della  necessità  che  il  granoturco  arrivi  a perfetta  maturità 
sulla  pianta,  sia  bene  essicato  e ben  conservato  in  ambienti  secchi 
e ventilati  ; che  la  farina  maidica  sia  macinata'  di  fresco  e non 
abbia  odore  aromatico  ; che  si  faccia  una  alimentazione,  mista  con  le- 
gumi ecc. 

La  scuola  sarà  così  un  centro  di  propaganda  di  quelle  norme  che 
i Consigli  provinciali  sanitari  e le  Commissioni  speciali  enunciano  col- 
l’intenzione di  far  scomparire  questa  malattia. 

Jj’ alcoolisìno  cronico  è una  intossicazione  lenta  che  negli  efiètti 
ultimi  rassomiglia  alla  pellagra  perchè,  al  pari  di  questa,  porta  alla 
pazzia,  al  suicidio  ed  ai  delitti  contro  le  persone. 

L’alcoolismo,  all’opposto  della  malaria  e della  pellagra,  è più  dif- 
fuso nelle  grandi  città  e dove  sono  più  numerosi  gli  opifìci  ; perciò 
è più  specialmente  raccomandabile  ai  maestri  delle  città  di  tenere. delle 
lezioni  contro  l’alcoolismo,  facendo  notare  quanto  sia  abbominevole 
questo  vizio,  il  quale,  determinando  la  degenerazione  della  razza,  non 
finisce  colla  scomparsa  dell’ubbriacone,  ma  lascia  un  triste  retaggio  di 
infelicità  ai  figli. 

L’alcoolismo,  poi,  al  pari  delle  gravi*  endemie,  arreca  notevolis- 
simi danni  economici  e sociali  *,  poiché  la  durata  della  vita  è più  breve, 
il  lavoro  riesce  imperfetto,  perchè  l’alcoolista  va  soggetto  a tremori 
degli  arti,  je  ad  olìùscamento  delle  facoltà  intellettuali;  e la  beneficenza 
pubblica  deve  provvedere  all’esistenza  dell’ubbriacone  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

Il  tracoma  è una  fra  le  più  temibili  malattie  degli  occhi,  per  il 
suo  forte  potere  contagioso,  e per  la  sua  azione  distruttiva  sui  mezzi 
produttivi  e trasparenti  dell’occhio. 

In  ogni  caso  d’infiammazione  della  congiuntiva,  il  maestro  dovrà 
sempre  pensare  alla  possibilità  che  si  tratti  dell’inizio  di  questa  ma- 
lattia, che  suole  per  l’appunto  cominciare  in  modo  subdolo,  con  infiam- 
mazione semplice  della  congiuntiva,  con  leggieri  disturbi  visivi,  e colla 
sensazione  di  un  corpo  estraneo  sotto  le  palpebre. 

Dove  non  ci  sono  classi  speciali  per  i tracomatosi,  le  autorità  sco- 
lastiche vigileranno  attentamente  perchè  sia  osservato  l’articolo  17  di 
questo  regolamento. 

— Istruzioni  popolari  per  difendersi  dalla  malaria.  — C.  M,  27  gen- 
naio  1905,  n.  11,  ai  Pro  medi  lori.  — La  società  per  gli  studii  della 
malaria  che  ha  sede  in  Eoma,  ha  raccomandato  a questo  Ministero 
di  far  concorrere  i maestri  elementari  delle  nuove  scuole  serali  e 
festive  per  adulti  analfabeti  alla  lotta  impegnata  ormai  in  tutta 
Italia  contro  il  secolare  nemico  di  una  parte  del  nostro  territorio,  la 
malaria. 

Lo  Stato  stesso  prepara  e distribuisce  il  chinino,  che  è il  salutare 
rimedio  del  grave  male;  il  Parlamento  con  disposizioni  legislative  ha 
già  assicurato  ai  contadini  ed  in  generale  agli  operai,  che  lavorano  in 
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luoghi  di  malaria,  il  diritto  ad  avere  gratuitamente  il  chinino  ; i Co- 
muni e le  opere  pie  debbano  distribuirlo  a spese  dei  padroni  delle 
terre,  degli  industriali  e degli  impresari  di  lavori  pubblici  fatti  in  luoghi 
di  malaria. 

Ma  poiché  questi  provvedimenti  presi  dal  Governo  per  tutelare 
la  salute  dei  lavoratori  nei  luoghi  predetti,  non  sono  ovunque  ancora 
conosciuti  dal  popolo  come  sarebbe  necessario,  la  società  per  gli  studi 
della  malaria  ha  inviato  gratuitamente  a questo  Ministero  un  numero 
sufficiente  di  copie  di  un  opuscolo,  che  essa  ha  pubblicato,  intitolato 
«Istruzioni  popolari  per  difendersi  dalla  malaria  » ; ed  ha  ottenuto 
<ìhe  il  Ministero  delle  finanze  inviasse  altrettante  copie  di  un  mani- 
festo di  quel  dicastero  sul  chinino  di  Stato,  perchè  e Panno  e l’altro 
siano  distribuiti  ai  maestri  delle  scuole  serali  e festive. 

Il  pensiero  di  far  contribuire  la  scuola  a rendere  popolare  l’idea 
di  servirsi  di  mezzi  offerti  dalle  leggi  per  prepararsi  o liberarsi  da 
un  male  che  allontana  tanta  parte  della  popolazione  italiana  dai  campi 
e dalle  officine,  è utile  e benefico.  Io  penso  che  esso  si  deve  svolgere 
specialmente  nelle  scuole  per  gli  adulti,  i quali  sono  meglio  in  grado 
di  comprendere  la  gravità  del  male  e di  apprezzare  l’efficacia  del 
rimedio. 

Prego  pertanto  le  SS.  LL.  ill.me  di  far  distribuire  nella  propria 
provincia  a ciascuno  degli  insegnanti  delle  suddette  scuole  l’opuscolo 
ed  il  manifesto  che  riceveranno  prossimamente,  e di  raccomandare 
vivamente  agli  insegnanti  medesimi  di  aver  sempre  presenti  le  istru- 
zioni che  vi  si  contengono. 

E poiché  l’opera  dei  maestri  non  deve  restringersi  ad  impartire 
l’ijìrsegnamento  formale  dei  programmi  scolastici,  ma  deve  mirare  so- 
vratutto  alle  condizioni  utili  alla  vita,  così  i pubblici  insegnanti  po- 
ranno  trarre  utile  partito  da  codesta  iniziativa  per  divulgare  nozioni 
pratiche  di  igiene.  Per  tal  modo  Popera  sarà  più  apprezzata  dalle  po- 
polazioni e l’apostolato  educativo  si  varrà  del  benefico  impulso  per 
il  quale  l’Italia  deve  essere  grata  a coloro  che  combattendo  gli  scia- 
gurati effetti  della  malaria,  porgono  ai  lavoratori  un  efficace  mezzo  di 
salutare  redenzione.  ’ 

§ 3.  Vigilanza  dello  Stato  sui  comuni:  sussidi 
e concorso  finanziario. 

— Regolamenti  eomunali  sull’istruzione  elementare.  — C.  M.  11  luglio 
1901,  n.  71,  ai  prefetH  e provi' editori.,..  Eaccomando  caldamente  alle 
SS.  LL.  ed  ai  Consigli  scolastici  provinciali  di  vegliare  affinchè  l’uso 
della  facoltà  regolamentare  dei  comuni  rispetto  alle  scuole  non  tra- 
smodi in  abuso,  sia  coll’esame  accurato  dei  regolamenti  sottoposti  alla 
loro  approvazione,  per  eliminare  da  essi  quelle  disposizioni  che  non 
appariscono  conformi  alle  norme  generali  vigenti,  sia  col  rifiutare  la 
loro  sanzione  ad  atti,  (come  per  citare  un  esempio,  gli  avvisi  di  con- 
corso che  han  bisogno,  per  diventare  esecutivi,  del  visto  dell’ispettore), 
i quali,  sebbene  consentiti  da  disposizioni  regolamenti  municipali,  con- 
traddicano alle  norme  stabilite  dal  regolamento  governativo,  chiaro 
essendo  che,  nel  caso  d’incompatibilità  fra  quelli  e questo,  l’ultimo 
deve  avere  la  prevalenza  sugli  altri. 

Prima  di  finire,  e perchè  le  mie  intenzioni  non  siano  fraintese, 
mi  preme  di  dichiarare  che  non  intendo  disconoscere  il  valore  delle 
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buone  ragioni,  che  probabilmente  hanno  indotto  alcuni  comuni,  ani- 
mati dal  desiderio  del  meglio,  a seguire  una  via  diversa.  Anzi,  se 
queste  buone  ragioni  mi  saranno  rappresentate,  io  non  mancherò  di 
studiarle,  per  decidere  se  convenga  d’introdurre  nel  regolamento  go- 
vernativo quei  temperamenti,  che  valgano  ad  assicurare  ai  più  co- 
spicui comuni  nostri  tanto  benemeriti  dell’  istruzione  popolare,  una 
maggiore  libertà  di  movimento  e di  azione  entro  i limiti  segnati  dalle 
Stato.  Ma  finché  questo  non  avvenga  nei  modi  legittimi,  non  possono 
le  autorità  scolastiche  sottrarsi  al  rigido  adempimento  del  dovere  di 
rispettare  e di  fare  rispettare  la  legge  ed  il  regolamento  generale 
vigente. 

Concessione  di  sussidi  ai  Comuni,  enti  morali,  ecc.  — Il  regolamento 
approvato  col  R.  D.  14  ottobre  1901,  n,  505,  al  quale  furono  aggiunti 
alcuni  articoli  dal  R.  D,  19  aprile  1907,  n.  208,  regolava  la  materia, 
ora  contemplata  dal  regolamento  generale  sull’istruzione  elementare 
del  6 febbraio  1908  (Ofr.  art.  289  e seg.  di  esso). 

— Criteri  nella  distribuzione  dei  sussidi  ai  Comuni  per  diffondere  Pistru- 
zione  elementare.  — C.  M,  20  febbraio  1903,  n,  21,  ai  Prefetti,  RR^prov- 
vediton  e. ispettori  scolast  ci,  — Isella  distribuzione  dei  sussidi  ai 
Comuni  per  completare  e migliorare  l’arredamento  scolastico  ed  in  ge- 
nere per  promuovere  l’istituzione  di  scuole  facoltative,  di  scuole  serali 
e festive,  ecc.,  ho  dovuto  rilevare  che  provincie  intere  sono  escluse 
da  quel  beneficio,  e ciò  che  è più  grave,  non  partecipano  al  medesimo 
appunto  quelle  provincie,  ove  Tanalfabetismo  si  mantiene  più  alto,  i 
locali  e le  suppellettile  sono  più  deficienti  e dove  perciò  equità  e giu- 
stizia richiederebbero  che  più  premurose  intervenissero  l’azione  e la 
tutela  dello  Stato. 

Ritengo  che  questo  grave  ipconveniente,  il  quale  perpetua  una 
ingiusta  sperequazione  a danno  della  cultura  generale  del  paese,  debba 
attribuirsi  ad  una  interpretazione  non  esatta  del  vigente  regolamento, 
approvato  con  R.  D.  14  ottobre  1901,  n.  505.  La  misura  del  concorso 
governativo,  indicata  nell’art.  15,  ha  fatto  per  avventura  supporre 
che  esso  sìa  limitato  e subordinato  esclusivamente  alle  proposte  di 
spese  deliberate  dai  Comuni  e dagli  enti  locali,  pel  che  lo  Stato  col 
suo  aiuto,  non  verrebbe  che  ad  integrare  le  iniziative  locali,  se  e quando 
esse  si  manifestino  nell’interesse  della  scuola. 

Ma  è chiaro  che  non  può  così  restringersi  l’azione  dello  Stato, 
specie  fra  noi,  ove  lo  spirito  d’iniziativa  non  è univei*salmente  difiùso 
e dove  gravi  difterenze  economiche,  non  consentono  sempre  di  ma- 
nifestarla, per  quanto  non  faccia  difetto  la  buona  volontà.  Ed  invero 
è l’assoluto  difetto  di  mezzi  che  impedisce  a molti  Comuni,  a quali 
ho  accennato,  l’iscrizione  in  bilancio  di  somme  destinate  a favorire 
maggiormente  l’istruzione  e a renderla  più  efficace  coi  locali  e coll’ar- 
redamento. 

Sulla  loro  buona  volontà  abbiamo  un  altro  documento  legislativo. 

Fu  infatti  l’unanime  consenso  loro,  fu  lo  slancio  manifestato  a 
prò  delPistruzione  elementare  che  ispirò  le  speciali  tabelle  luogote- 
nenziali di  stipendi,  coi  quali  si  retribuirono  i maestri  in  misura  su- 
periore a quella  fissata  dalla  tabella  annessa  alia  legge  fondamentale 
del  13  novembre  1859  e che  gravarono  i bilanci  comunali  per  molti 
anni,  finché  non  fu  approvata  la  tabella  unificatrice  del  1886. 

Ciò  premesso,  non  parrà  giusto  che,  dimenticando  i sacrifici  so- 
stenuti, ora  che  i mezzi  in  alcuni  Comuni  sono  diminuiti  e in  altri 
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risultano  affatto  insufficienti,  debbono  gli  enti  locali  essere  abbando- 
nati a loro  stessi.  A prescindere  che  con  ciò  lo  Stato  mancherebbe 
alla  realizzazione  dei  suoi  alti  fini,  e ovvio  avvertire  che  l’accennata 
interpretazione  appare  esagerata  per  non  dire  errata,  solo  che  si  ponga 
in  confronto  il  detto  artico  15  colla  prima  parte  del  capoverso  dello 
art.  4 del  regolamento  del  14  ottobre  1901. 

I signori  provveditori  perciò  daranno  precise  istruzioni  agli  ispet- 
tori scolastici  affinchè,  nelle  visite  alle  scuole,  indaghino  i bisogni  veri, 
urgenti  dei  Comuni  più  poveri  (ove  il  contingente  degli  analfabeti  è 
più  alto)  e che  si  mostrano  incapaci  di  iniziative  per  l’istruzione,  per- 
chè 0 sfiduciati  dal  difetto  di  mezzi  o non  sorretti  dalla  speranza  di 
un  aiuto  qualsiasi  da  parte  dello  Stato.  Sono  invece  quei  Comuni  che 
meritano  la  speciale  attenzione  nostra,  i^on  sono  essi  che  debbono 
venire  a noi,  ma  noi  dobbiamo  premurosamente  cercarli,  consigliarli, 
aiutarli  per  raggiungere  la  metà  ambita  di  irradiare  la  coltura  popo- 
lare nel  paese,  integrandola  appunto  ove  le  condizioni  locali  la  rendano 
meno  accessibile  o meno  efficace. 

Quest’opera  di  apostolato  degli  uffici  scolastici  dev’essere  graduale, 
ma  costante.  Essi  consci  dei  bisogni  locali,  ove  manchi  la  domanda^ 
del  Comune,  invieranno  direttaménte  singole  proposte  al ‘Ministero, 
che  delibererà,  ispirando  i suoi  provvedimenti  ai  concetti  suaccennati. 
La  responsabilità  che  incombe  agli  uffici  scolastici  è quella  di  assi- 
curarsi che  i sussidi  accordati  sieno  poi  realmente  spesi  per  lo  scopo 
pel  quale  furono  concessi.  Questo  sindacato,  esercitato  senza  titubanza, 
sarà  il  concorso  più  utile  che  le  autorità  scolastiche  potranno  dare  e 
che  io  ho  il  diritto  di  invocare,  affinchè  la  legge  15  luglio  1877  sia 
applicata  senza  eccezioni  e senza  restrizioni  ed  il  paese  possa  risen- 
tirne la  benefica  influenza. 

— Rimborso  degli  stipendii  ai  maestri  Direttori  [Applicazione 

deWart.  6.8  della  legge  15  luglio  1906).  Reg.  approvato  col  R.  De- 
creto 8 ag.  1908.,  n.  545.  - Art.  1.  A garanzia  del  credito  dell’Ammini- 
strazione provine,  per  il  pagamento  degli  stipendi  ai  maestri  elemen- 
tari e ai  direttori  didattici,  eseguito  per  conto  dei  comuni  dal  teso- 
riere provinciale  a norma  dell’art.  68  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383, 
il  Ministero  sospenderà  il  pagamento  a favore  dei  Comuni  debitori: 
a)  del  concorso  stabilito  dalla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798; 

5)  dei  concorsi  e rimborsi  stabiliti  dalla  legge  8 luglio  1904,  nu- 
mero 407; 

c)  del  concorso  nella  spesa  per  gli  sdoppiamenti  delle  classi  ele- 
mentari, stabilito  dall’art.  65  della  legge^l5  luglio  1906,  n.  383. 

Art.  2.  Dei  pagamenti  eseguiti  dal  tesoriere  provinciale  a norma 
dell’art.  68  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383,  e per  stipendi  ai  mae- 
stri elementari  e ai  direttori  didattici  maturati  dòpo  15  luglio  1906, 
TAmministrazione  provinciale,  volta  per  volta,  darà  comunicazione  al 
Ministero,  trasmettendo  all’uopo  un  elenco  in  doppia  copia  per  cia- 
scun Comune,  conforme  al  Modello  A allegato  al  presente  decreto, 
con  tutte  le  indicazioni  richieste,  firmato  dal  Presidente  della  Depu- 
tazione provinciale  e vistato  dal  Prefetto. 

Una  delle  copie  di  detto  elenco  verrà  dal  Ministero  trasmessa  al 
Comune  debitore,  che,  riconosciuti  esatti  i dati  in  esso  esposti,  la  re- 
stituirà al  Ministero  con  una  dichiarazione  del  Sindaco  in  calce  al- 
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releiico  medesimo,  con  la  quale  viene  riconosciuto  e confermato  il  de- 
bito del  Comune  verso  l’Amministrazione  provinciale. 

Art.  3.  Di  tutte  le  somme  eventualmente  versate  dal  Comune  al- 
rAmministrazionejjprovinciale,  per  rimborso  dei  pagamenti  di  stipendio 
ai  maestri  elementari,  da  essa  eseguiti  a norma  dell’art.  68  della  legge 
15  luglio  1906,  n.  383,  verrà  data  notizia  al  Ministero,  tanto  dal  Pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale,  che  dal  Sindace  del  Comune. 

In  apposito  registro,  conforme  al  Modello  il  Ministero  prenderà 
nota  del  credito  dell’Amministrazione  provinciale  verso  il  Comune,  ri- 
sultante dallo  elenco  di  cui  all’articolo  precedente,  e dei  versamenti 
fatti  dal  Comune  in  conto  o a saldo  del  suo  debito. 

Art.  1.  Entro  il  mese  di  giugno  il  Ministero  trasmetterà  ai  Co- 
muni interessati  l’elenco  delle  somme  ad  essi  spettanti  per  rimborsi  e 
concorsi  dallo  Stato  in  dipendenza  delle  leggi  11  aprile  1886,  n.  3798, 
e 8 luglio  1901  n.  107  e dello  articolo  65  della  legge  15  luglio  1906,  nu- 
mero 383,  pei  quali  è sospeso  il  pagamento  a garanzia  del  credito  della 
provincia,  e l’elenco  delle  somme  che  risultano  ancora  dovute  dai  Co- 
muni alle  Amministrazioni  provinciali  per  il  pagamento  degli  stipendi 
ai  maestri  elementari  e dei  relativi  interessi  legali. 

Eiconosciiite  esatte  le  risultanze  del  credito  e del  debito  dei  Co- 
muni, e da  essi  debitamente  approvate,  il  Ministero  provvederà  di- 
rettamente al  rimborso  a favore  delle  Amministrazioni  provinciali, 
con  le  somme  liquidate  ai  Comuni  stessi  fino  alla  completa  estinzione 
del  credito  della  Provincia. 

Qualora,  per  fondati  motivi,  il  Comune  ritenesse  non  doversi  prov- 
vedere al  pagamento  di  somme  a favore  dell’  Amministrazione  pro- 
vinciale dovrà,  subito  dopo  avere  ricevuto  l’elenco  di  cui  sopra,  in- 
formarne il  Ministero,  esponendo  le  ragioni  e comunicando,  ove  ne 
sia  il  caso,  tutti  i documenti  che  giustificano  l’opposizione  a tali  pa- 
gamenti, perchè  il  Ministero  stesso  possa  avvertirne  l’ Animi nistrzione 
provinciale.  In  questo  caso,  il  Ministero  continuerà  a tenere  sospesi 
tutti  i pagamenti  per  concorsi  e rimborsi  contemplati  dall’art.  1 del 
presente  decreto,  fino  a che  non  sia  stata  risoluta  la  vertenza  fra  il 
Comune  e la  Provincia. 

Art.  5.  Il  Ministero  darà,  volta  per  volta,  comunicazione  al  Pre- 
fetto ed  ai  Sindaci,  degli  ordini  di  pagamento  emessi  a favore  del- 
l’ Amministrazione  provinciale,  la  quale  poi  informerà  il  Ministero  del- 
l’avvenuta  riscossione,  ed  in  pari  tempo,  il  Comune  interessato,  per- 
chè sia  presa  nota,  nelle  sue  scritture,  del  pagamento  eseguito  a 
scomputo  del  debito  verso  quella  Amministrazione  per  stipendi  ai 
maestri  elementari  pagati  a norma  dell’art.  68  della  legge  15  luglio  1906, 
n.  383. 
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{Mod.  A)  Comune  di Prordricia  di  . . . . . . 

Somme  anticipate  dal  Tesoriere  della  ProHncia^  a norma  deWar li- 
ccio 68  della  legge  15  luglio  1906^  n,  383,  perjl  pagamento  degli 
stipendi  agli  insegnanti  elementari.  ' 


Data 

del 

decreto  pre- 
fettizio 
che  autorizza 
il  pagamento 

COGNOME  E NOME 
dell’  insegnante 

Periodo 
di  tempo 
a cui 
si  riferisce 
il  pagamento 

Data 

in  cui  fu  ese- 
guito 

il  pagamento 

Ammontare 
della  somma 
pagata 
agli  inse- 
gnanti 

. 19 

Visto:  Il  Preeetto 


Il  Presidente  della  Deputazione  pròy. 


Si  riconosce  l’ésattezza  del  debito  del  Comune  verso  l’Ammini- 
strazione provinciale  nella  somma  di  Lire  . . . indicata  nel  pre- 

sente elenco. 


. . . addì 

Il  Sindaco 


19 
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Mod.  B.  — N.  B,  Il  prospetto  preceduto  dalla  intestazione  : « Comune* 
di  . . . Provincia  di  . . . contiene  in  altrettante  finche,  queste 

indicazioni.  — Debito..  N.  d’ordine  — Atto  dal  quale  risultano  i paga- 
menti fatti  dall’Amministrazione  provinciale  per  stipendi  ai  maestri 
elementari,  a norma  dell’  art.  68  della  legge  15  luglio  1906,  n.  383.  — 
Oggetto  del  pagamento  — Ammontare  delle  somme  pagate  per  conto 
del  Comune  dall’Amministrazione  provinciale  per  stipendi  ai  maestri 
elementari.  — Somma  rimborsata  all’  Amministrazione  in  conto  o a 
saldo  del  suo  debito  (direttamente  dal  Comune  - dal  Ministero  per 
conto  del  Comune  - Totale)  — Atto  dal  quale  risulta  il  rimborso  ese- 
guito all’  Amministrazione  provinciale  - Eesiduo  del  debito  del  Co- 
mune verso  l’Amministrazione  provinciale. 

Credito.  — IS".  d’ordine  - Oggetto  del  credito  del  Comune  verso 

10  Stato  - Somme  liquidate  dal  Ministero  a favore  del  Comune  (per 
la  legge  11  aprile  1886,  numero  3798  - per  la  legge  15  luglio  1906, 
n.  383  - Totale)  - Somme  pagate  al  Comune  o all’Amministrazione  pro- 
vinciale in  conto  o a saldo  delle  dicontro  liquidazioni  (per  la  legge 

11  aprile  1886,  n.  3798  - per  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407  - per  la 
legge  15  luglio  1906,  n.  383  - Totale)  - Bata  del  decreto  e mandato  di 
pagamento  e a favore  di  chi  venne  amniesso  - Eesiduo  credito  del 
Comune  verso  lo  Stato. 

— Coramissione  consultiva  per  le  controversie  scolastiche  tra  maestri, 
comuni  e Consiglio  Scolastico.  Vedi  innanzi  al  Cap.  I. 

— Classificazione  delle  Scuole.  La  materia  è contemplata  dal  Eego  - 
lamento  generale  sull’istruzione  elementare  del  6 febbraio  1908  (con- 
fronto art.  229  a 246). 

Oltre  quanto  dispongono  gli  art.  338  e seg.  della  legge  Casati^^^ 
0.  M.  1 agosto  189  d,  n.  94  (cfr.  la  pagina  792  dal  2®  voi.  del 
Codice  scolastico  vigente, 1907)  aveva  dato  diffuse  istruzioni 
alle  autorità  scolastiche  per  assolvere  quest’  importante  compito. 

— Concoi'so  dello  Stato  a prò  dei  Comuni.  Cfr.  nei  due  precedenti  ca- 
pitoli la  legge  11  aprile  1886,  n.  3798  e la  legge  15  luglio  1906  ed  il 
relativo  regolamento  del  dicembre  1906  « provvedimenti  per  il  Mez- 
zogiorno ». 

— Prospetti  per  la  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dovuti  dallo 
Stato  ai  Comuni.  La  C.  M.  IO  aprile  1907.,  n.  138.,  lamentando  l’ine- 
sattezza colla  quale  erano  compilati  dai  Comuni  la  maggior  parte  dei 
prospetti  contenenti  notizie  per  la  liquidazione  dei  concorsi  e dei  rim- 
borsi in  base  alle  due  leggi  suindicate  e come  insufficientemente  quei 
prospetti  fossero  riveduti  dalle  autorità  scolastiche,  e la  conseguenza 
poi  dei  ritardi  che  ne  derivavano  soggiungeva  « ad  evitare  quindi  le  con- 
tinue lamentele  da  parte  dei  Comuni  interessati,  occorre  che  la  liqui- 
dazione dei  concorsi  e rimborsi  proceda  nel  modo  più  sollecito  pos- 
sibile; e per  ottenere  ciò  vivamente  io  raccomando  alle  SS.  LL.  che 
sia  posta  la  massima  cura  nella  compilazione  e nella  revisione  dei  re- 
lativi prospetti,  corredandoli  di  tutte  quelle  notizie  in  essi  richieste 
e tenendo  p;jesenti  le  istruzioni  date  con  le  circolari  25  settembre  1904, 
11.  1337,  6 febbraio  1905,  n.  6566,  31  maggio  1905,  22  ottobre  1905  e 
22  febbraio  1906,  -e  le  norme  stampate  nei  prospetti  stessi  ». 
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— Li(][uidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dello  Stato  ai  Comuni  per  sti- 
pendi ai  maestri  elementari.  (1)  (E.  D.  11  marzo  1906,  n.  62). 

Art.  1.  La  Uquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dello  Stato  ai  Co- 
muni per  gli  stipendi  dei  maestri  elementari,  tanto  er  là  legge  11  a- 
prile  1886,  n.  3798,  che  per  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  sarà  fatta 
per  l’anno  1905  nella  forma  di  liquidazione  provvisoria  sui  dati  ac- 
certati nel  2®  semestre  1904  e sulla  base  dei  pagamenti  eseguiti  per 
tale  periodo. 

Art.  2.  La  liquidazione  delini  ti  va  dei  crediti  dei  Comuni  per  le 
leggi  citate  nell’articolo  precedente  e per  l’anno  1905  sarà  fatta  sui 
prospetti  contenenti  le  notizie  relative  all’ànno  1905. 

Ove  da  tale  liquidazione  venga  a risultare  un  credito  residuale 
del  Comune,  o un  eredito  dello  Stato,  le  differenze  in  più  o in  merlo 
saranno  compensate  nella  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  per 
l’anno  1906. 

— Stipendi  dei  maestri,  concorsi  e rimborsi  dello  Stato  ai  Comuni  (in 
applicazione  leggi  9 luglio  1876,  n.  3250,  11  aprile  n.  3798 
e 8 luglio  1904,  n.  407): 

— Regolamento  8 settembre  1906,  n.  581.  Cap.  I.  Classificazione  delle' 
Scuole,  Art.  1.  Per  determinare  gli  stipendi  e le  pensioni  da  asse, 
gnarsi  ai  maestri  e alle  maestre,  tutte  le  scuole,  con  le  quali  i Co_ 
muni  provvedono  all’  istruzione  elementare,  si  distinguono  in  classi] 
ficate,  e non  classificate. 

Sono  classificate  le  scuole  stabilite  nei  Comuni  o nelle  frazioni  o 
borgate,  che  abbiano  una  popolazione  superiore  ai  500  abitanti. 

J7on  sono  classificate  le  scuole  stabilite  nei  Comuni  aventi  una 

■olazione  inferiore  ai  500  abitanti  e quelle  aperte  nelle  frazioni  o 
late,  la  cui  popolazione  sia- inferiore  ai  500  abitanti  e non  possa, 
Egione  della  distariza  maggiore  di  due  Chilometri  o di  altro  impe- 
diménto, profittare  della  scuola  del  centro. 

Parimente  non  sono  soggette  a classificazione  le  scuole  delle  fra- 
zioni o borgate,  che  si  trovano  nelle  condizioni  di  cui  all’articolo  319, 
comma  2®  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Art.  2.  La  classificazione  delle  scuole  è fatta  con  decreto  pre- 
fettizio, su  proposta  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentite  le 
osservazioni  dei  Comuni. 

Art.  3.  Il  decreto  di  classificazione  (mod.  1.)  indicherà  il  numero, 
la  natura,  la  sede  delle  scuole  classificate  legalmente  esistenti,  coni 
prese  quelle  mantenute  da  altrii  enti  ed  accettate  a sgravio  totale  o 
parziale  degli  obblighi  del  Comune,  e lo  stipendio  di  ciascun  maestro. 
l!lel  decreto  sarà  inoltre  indicato  il  numero,  la  natùra  e la  sede 


(1)  In  relazione  alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798  ed  alla  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  cbe  impone  allo  Stato,  l’obbligo  di  rimborsare  ai  Comuni  la  spesa  per  au- 
menti di  stipendio  derivanti  dalla  tabella  allegata  a quest’ ultima  legge.  In  difetto 
allora  del  relativo  regolamento  fu  emanato  il  riprodotto  decreto  per  provvedere 
ad  una  provvis^oria  liquidazione  dei  crediti  comunali  riservando,  come  è detto  nei 
considerando  del  decreto  « ogni  diritto,  cosi  dello  Stato  che  dei  Comuni,  alle  even- 
tuali differenze  in  più  od  in  meno  che  saranno  parificate  nelle  liquidazioni  defi- 
nitive e compensate  nella  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dell’  anno  1906  il 
cui  pagamento  dovrà  essere  effettuato  nell’agosto  1906  ». 
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delle  scuole  non  classificate  esistenti  in  ciascun  Comune,  distinguen- 
dole in  obbligatorie  e facoltative  e precisando  i rispettivi  stipendi, 
quando  siano  superiori  al  minimo  stabilito  anche  per  queste  scuole 
dalla  tabella  legale. 

Art.  4.  Per  le  scuole,  che,  a norma  dell’art.  12  della  legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  45,  saranno  state  accettate  a sgravio  dell’obbligo  to- 
tale o parziale  del  Comune,  nello  stipendio  indicato  dal  decreto  di 
classificazione,  sarà  compresa  eventualipente  anche  la, quota,  che  ai 
maestri,  secondo  lo  statuto  delPente,  sarà  corrisposta  in  natura,  per 
vitto,  alloggio  od  altra  prestazione, 

I Cousigli  provinciali  scolastici,  sentiti,  il  sindaco  del  Comune,  e 
la  amministrazione  degli  enti  interessati,  determineranno  la , somma 
corrisposta  in  natura,  tenendo  conto  del  valore  locale  di  tali  presta- 
zioni. 11  valore  attribuito  ai  compensi  corrisposti  in  questa  forma 
sarà  indicato  nella  annotazione  al  decreto  di  classificazione. 

Art.  5.  Le  scuole  classificate  sono  divise  in  due  categorie:  ur- 
bana e rurale.  Le  scuole  urbane  , sono  diyitSe  in  tre  classi,  secondo  Pa- 
giatezza  e la  popolazione  della  città  o del  Cojuune,  in  cui  sono  sta- 
bilite; le  rurali  sono  parimenti  divisi  in  tre  classi,  secondo  Pagiatezza 
del  Comune  e la  popolazione  dei  luoghi,  pei  quali  sono  stabilite. 

La  popolazione  si  desumerà  dai  risultati  dell’  ultimo  censimento 
di  Stato  (1). 

Art.  fi.  Sono  urbane  le  scuole  istituite  nei  Comuni,  che  hanno 
titolo  di  città,  che  hanno^  scuole  pubbliche,  classiche,  tecniche  o nor- 
mali 0 che  per  il  numero  degli  abitanti  debbono  mantenere  scuole 
elementari  superiori,  , 

Art.  7.  Isella  prima  classe  delle  urbane  sono  postele  scuole  della 
città  e dei  comuni,  la  cui  popolazione  eccede  i 40,000  abitanti  ; nella 
seconda  quelle  delle'  città  o dei  comuni,  la  cui  popolazione  eccede  i 
15,000  abitanti;  tutte  le  altre  appartengono  alla  terza  classe. 

Art.  8.  Le  scuole  urbane  di  prima  classe  si  suddividono  : 

a)  quelle  dei  Comuni,  la  cui  popolazione,  eccede  gli  80,000 
abitanti;  , , ' . 

ì))  quelle  degli  altri  Oompni  (2),.,  , 

Art.  9.  Possono  essere  annoverate  tra  le  urbane  di  terza  classe 
le  scuole  stabilite  nel  centro  dei  Comuni,  i quali,  comechè  non  aventi 
titolo  di  città,  hanno  una  popolazione  agglomerata  di  oltre  3000  abi- 
Ifhnti  (3).  . 

Art.  10.  Fra  le  rurali  appartengono  alla  prima  classe  le  scuole 
stabilite  nei  Comuni,  che  hanno  una  popolazione  agglomerata  0 sparsa 
maggiore  di  3000  abitanti;  alla  seconda  le  rurali  dei  Comuni  che  hanno 
una  popolazione  agglomerata  o sparsa  maggiore  di  2000  abitanti;  alla 
terza  tutte  le  altre,  ad  eccezione  di  quelle^  che  per  disposizione  di 
legge  non  sono  soggette  a classificazione. 

Art.  11.  Possono  annoverarsi  fra  le  rurali  le  scuole,  che,  quan- 
tunque appartenenti  ad  una  città  o ad  uno  dei  Comuni  indicati  nel- 
Fart.  0,  saranno  stabilite  in  frazioni  separate  e lontane  pia  di  due  chi- 
lometri dal  centro  principale  della  popolazione  (4). 


(1)  Art.  378  (iella  L.  13  nor.  1859. 

(2)  Tabella  annessa  alla  Legge  8 luglio  1904. 

(3)  Art.  339  % 1.  Legge  13  novembre  1859. 

(4)  Art.  339  2,  Legge  13  novembre  1859. 
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Art.  12.  La  classificazione  delle  scuole  delle  frazioni  dovrà  farsi 
in  base  all’agiatezza  del  Comune,  tenuto  conto  delia  classificazione, 
delle  scuole  del  centro,  ed  in  base  alla  popolazione  della  frazione. 

Art.  13.  In  applicazione  degli  art.  338  e 340  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  n.  3725,  il  Prefetto  potrà  anche  sulla  richiesta  del  Co- 
mune o del  maestro  interessato,  motivata  dalle  condizioni  economiche 
del  Comune  stesso,  e sentiti  i pareri  del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico e della  Griunta  provinciale  amministrativa,  iscrivere  le  scuole  di 
un  Comune  nella  classe  immediatamente  superiore  o inferiore  a quella 
alla  quale  le  scuole  dovrebbero  essere  iscritte  sulla  base  del  criterio 
della  popolazione.  Per  altro  non  si  farà  mai  passaggio  da  una  cate- 
goria all’altra. 

Art.  14.  Kel  caso,  nel  quale  la  popolazione  attuale  del  Comune 
risulti  uflìcialmente  aumentata  o diminuita  almeno  di  un  quinto,  si 
potrà  procedere  ad  una  revisione  della  classificazione,  tenendo  conto 
della  popolazione  di  fatto. 

Art.  15.  Il  grado  di  agiatezza  dei  diversi  Comuni,  qualunque  sia 
il  loro  titolo,  sarà  determinato  sopra  i proventi  delle  imposte  dirette 
e le  rendite  proprie  di  ciascuno  di  essi,  avuto  riguardo  alle  spese  ob- 
bligatorie, a cui  sottostanno,  e principalmente  a quelle  poste  a loro 
carico  per  l’istruzione  elementare  (1). 

Art.  16.  Quando,  per  elìetto  di  una  mutazione  nella  classificazione 
le  scuole  di  un  Comune  jiassano  ad  una  classe  inferiore  a quella,  a 
cui  già  appartenevano,  i maestri  conservano  il  diritto  acquisito  allo 
stipendio  ed  agli  aumenti  e miglioramenti  loro  attribuiti  dalle  leggi 
vigenti  anteriormente  al  cambiamento  di  classifixìazione. 

il  contributo  al  Monte  Pensioni  continuerà  ad  essere  corrisposto 
sulla  misura  dello  stipendio  conservato  al  maestro. 

Qualora  invece  le  scuole  facciano  passaggio  ad  una  classe  supe- 
riore, i maestri  hanno  diritto  al  maggiore  stipendio  portato  dalla 
nuova  classificazione  dal  giorno,  in  cui  questa  sarà  diventata  esecu- 
tiva e,  sopra  tale  maggior  stipendio,  sarà  calcolato  il  contributo  al 
Monte  Pensioni. 

Art.  17.  Il  decreto  prefettizio,  che  ordina  una  nuova  classifica- 
zione o modifica  parzialmente  quella  esistente,  sarà  pubblicato  dopo 
la  riapertura  delle  scuole  e non  più  tardi  del  mese  di  dicembre,  e 
non  avrà  elìetto  esecutivo  che  a principiare  dall’anno  scolastico  suc- 
cessivo. 

Art.  18.  Gli  stipendi  minimi  da  assegnarsi  agli  insegnanti  delle 
scuole  elementari  sono  determinati  dalla  tabella  annessa  alla  legge  8 
luglio  1904,  n.  407,  e non  potranno  mai  essere  inferiori,  nonostante 
qualunque  rinunzia  o convenzione  in  contrario  (2). 

Le  maestre,  che  insegnano  nelle  classi  maschili  o nelle  miste, 
hanno  diritto  allo  stipendio  stabilito  per  i maestri,  anche  se  questo 
eccedesse  il  minimo  legale,  (3)  ed  agli  stessi  Riiglioramenti  di  carriera 
spettanti  ai  maestri.  . ^ 

Art.  19.  Gli  stipendi  delle  scuole  classificate  aperte  per  sei  mesi 
soltanto  saranno  inferiori  di  un  quarto  agli  stipendi  normali  stabiliti 
dalia  legge;  ma  i contributi  al  Monte  pensioni,  nonché  le  pensioni  e 


(1)  Art.  340  Legge  13  novembre  1859. 

(2)  Art.  341,  ^ 2.  Legge  13  novembre  1859. 
(3}  Art.  10  Legge  19  febbraio  1903. 
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gli  altri  diritti  degii  insegnanti,  saranno  uguali  a quelle  delle  scuole 
annuali. 

Sono  salvi  tutti  i diritti  acqui  siedagli  insegnanti  nominati  prima 
della  pubblicazione  della  legge  8 lugfio  1904,  n.  407  (1). 

Art.  20.  Crii  stipendi  dei  maestri  elementari  delle  scuole  classifi- 
cate si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni  sessennio  di  servizio  ef- 
fettivo nel  medesimo  Comune,  qualunque  sia  il  carattere  e la  durata 
della  nomina. 

L’aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  allo  scadere  di  ciascun  ses- 
sennio, per  quattro  volte  e non  più,  e sempre  sulla  base  dello  sti- 
pendio assegnato  alla  scuola  nel  momento  in  cui  il  maestro  compie  il 
sessennio  (2). 

Art.  21.  Il  diritto  airaumento  del  decimo  spetta  anche  ai  maestri 
appartenenti  ai  Oòmuni,  i quali  hanno  una  tabella  propria  degli  sti- 
pendi ; ma  in  questo  caso,  l’aumento  sarà  loro  corrisposto  sulla  base 
degli  stipendi  fìssati  dalla  tabella  annessa  alla  legge,  anziché  di  quelli 
stabiliti  dalla  tabella  municipale. 

Art.  22.  L’auinento  concesso  dal  Comune  al  maestro,  in  applica- 
zione dell’art.  2 cap.  ultimo  della  legge  12  febbraio  1903,  n.  45  e dello 
art.  6 della  legge  19  aprile  1885,  n.  3099,  serie  3^,  ed  i miglioramenti 
di  stipendio,  ottenuti  dal  maestro  a qualsiasi  titolo  durante  il  sessen- 
nio, come  pure  il  licenziamento  rimasto  per  qualunquè  ragione  ineffi- 
cace, non  costituiscono  ostacolo  agli  efietti  dell’aumento  del  decimo 
sessennale  (3). 

Art.  23.  G-li  aumenti  del  decimo  sugli  stipendi,  che  si  riferiscono 
ai  sessenni,  che  erano  in  corso  al  sopravvenire  della  legge  8 luglio 
1904,  n.  407,  saranno  liquidati  in  base  agii  stipendi,  che  dalla  tabella 
annessa  alla  legge  11  aprile.  1886,  n.  3798,  sono  assegnati  alla  scuola, 
nella  quale  insegna  il  maestro  al  momento  in  cui  compie  il  sessennio. 

Gli  aumenti,  per  i .sessenni  cominciati  dopo  il  30  giugno  1904, 
saranno  invece  liquidati  sugli  stipendi  indicati  nella  tabella  annessa 
alla  legge  8 luglio  1904,  n.  407  (4). 

Art.  24.  I quattro  aumenti  del  decimo  sullo  stipendio  spettanti  ai 
direttori  didattici  saranno  calcolati,  nella  stessa  ragione  di  quelli  dei 
maestri,  sullo  stipendio  massimo  assegnato  alle  scuole  del  Comune, 
aumentato  di  un  decimo. 

Lo  stipendio  legale  del  Direttore  didattico,  in  base  al  quale  do- 
vranno calcolarsi  gli  aumenti  sessennali,  sarà  lo  stipendio  massimo 
dell’organico  comunale  aumentato  di  un  decimo,  esclusi  gli  eventuali 
aumenti  periodici  e quelli  sessennali  ottenuti  prima  della  nomina  a 
direttore,  i quali  resteranno  tuttavia  acquisiti  al  direttore,  in  appli- 
cazione dell’ultimo  capoverso  dell’articolo  16  della  legge  19  febbraio 
1903,  n.  45. 

Art.  25.  Per  i maestri  contemplati  nel  primo  comma  dell’art.  16, 
gli  aumenti  del  decimo  maturati  dopo  il  mutamento  della  classifica- 
zione sono  corrisposti  semplicemente  sullo  stipendio,  che  spetterebbe 
loro  secondo  la  nuova  classificazione. 


(1)  Art.  19  2,  4 e 5 Legge  8 luglio  1904. 

(2)  Art.  2 Legge  11  aprile  1886. 

(3)  Art.  27  § 1 T.  U.  21  ottobre  1903. 

(4)  Art.  23  Legge  8 luglio  1904. 
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Gap.  II.  — Concorso  dello  Stato  negli  aumenti  degli  stipendi  dei 
maestri.  ^ 

§ A — Concorso  dello  Stamper  effetto  della  legge  lì  aprile  1886. 
Art.  26.  Lo  Stato  concorre  nelle  spese,  che  i Comuni  sostengono  per 
gli  aumenti  degli  stipendi  dei  maestri,  portati  dalla  legge  11  aprile 
1886,  n.  3978. 

Il  concorso  dello  Stato  è dato  per  l’ intera  somma  ai  Comuni  con- 
siderati nell’art.  1 del  R.  decreto  in  data  19  aprile  1885,  n.  3099,  serie  3=*, 
che  approva  il  Testo  unico  delle  leggi  9 luglio  1876  e 1 marzo  1885. 

Qiiesto  concorso  dello  Stato  per  gli  altri  Comuni  non  potrà  mai 
superare  i due  terzi  della  spesa  portata  dal  prescritto  aumento  di  sti- 
pendio. Saranno  preferiti  pel  concorso  dello  Stato  fino  ai  due  terzi: 

a)  quei  Comuni,  nei  quali  la  sovrimposta  ai  terreni  ed  ai  fab- 
bricati ha  già  raggiunto  il  limite  massimo  consentito  dalle  leggi  o 
che  abbiano  applicato  almeno  due  tasse  locali; 

b)  quelli  che  nelle  frazioni  mantengono  scuole  non  obbligatorie  ; 

c)  quelli  dov’è  maggiore  la  frequenza  degli  alunni  alla  scuola  (1). 

Art.  27.  Al  concorso  dello  Stato  nello  aumento  degli  stipendi  dei 

maestri  elementari,  per  effetto  della  legge  11  aprile  1886,  n.  3798, 
i Comuni  hanno  di  rittosoltanto  per  le  scuole  classificate  esistenti  al 
1 novembre  1886,  e sempre  quando  gli  stipendi  goduti  dai  maestri 
non  fossero  già  uguali  o superiori  ai  minimi  legali  della  Tabella  an- 
nessa alla  legge  stessa. 

Per  le  scuole,  che  esistenti  al  1 novembre  1886,  fossero  in  seguito 
state  soppresse,  cessa  per  lo  Stato  Pobbligo.al  concorso  dal  momento 
della  soppressione. 

Per  quelle,  che  fossero  state  trasformate,  l’obbligo  dello  Stato  è 
limitato  al  concorso  negli  stipendi  assegnati  alle  scuole  dopo  la  tra- 
sformazione ed  in  ragione  di  questi. 

Hel  caso  che  le  scuole  esistenti  al  1 novembre  1886,  i cui  inse- 
gnanti per  effetto  della  citata  legge  ebbero  un  aumento  di  stipendio, 
vengano  a cambiare  di  classificazione,  il  concorso  dello  Stato  dovuto 
ai  Comuni  per  la  legge  stessa  sarà,  in  applicazione  dell’art.  21  ultimo 
capoverso  della  legge  8 luglio  1901,  n.  107,  calcolato  sullo  stipendio 
corrispondente  alla  classificazione  della  scuola,  vigente  nell’anno  al 
quale  il  concorso  stesso  si  riferisce. 

Art.  28.  Il  concorso  dello  Stato  sarà  calcolato  sulla  differenza  tra 
i minimi  legali  in  vigore'  anteriormente  alla  legge  11  aprile  1886  e 
quelli  portati  dalla  tabella  annessa  alla  stessa  legge  o,  nel  caso  che 
lo  stipendio  effettivamente  corrisposto  al  maestro  fosse  già  superiore 
ai  minimi  legali  stabiliti  dalle  leggi  anteriori  a quella  del  1886,  sulla 
differenza  tra  tale  stipendio  effettivo  ed  i minimi  stabiliti  nella  Ta- 
bella annessa  alla  legge  11  aprile  1886. 

La  base  della  liquidazione  del  concorso  così  stabilita,  resta  im- 
mutata, meno  che  pei  casi  di  soppressione  o di  trasformazione  di 
scuole  e per  quelli  di  ' cambiamento  di  classificazione  delle  scuole 
stesse. 

In  quest’ultimo  caso,  dovendo  il  concorso  essere  calcolato  sullo 
stipendio  corrispondente  alla  classificazione  delle  scuole  vigente  nel- 
l’anno al  quale  il  con(*.orso  stesso  si . riferisce,  la  base  della  liquida- 


li) Art.  3 Legge  11  aprile  1886. 
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zioue  sarà  data  dalla  differenza  tra  il  minimo  legale  degli  stipendi 
portati  per  la  nuova  classe  dalla  Tabella  annessa  alla  legge  del  1886 
e il  minimo  legale  della  classe,  alla  quale  la  scuola  avrebbe  apparte- 
nuto,  se  il  mutamento  di  classificazione  si  fosse  fatto  anteriormente 
alla  legge  del  1886. 

Per  le  provincie  napoletane  e per  la  Sicilia,  nelle  quali  la  classi- 
ficazione portata  dalle  leggi  precedenti  al  1 novembre  1886  non  cor- 
rispondeva perfettamente  a quella  della  legge  del  13  novembre  1859, 
il  ragguaglio  per  determinare  la  ba^^  della  liquidazione  del  concorso 
dello  Stato,  nei  casi  di  cambiamento  di  classificazione,  sarà  fatto  ri- 
spettivamente secondo  la  tabella  allegata  al  presente  regolamento 
(mod.  2).  ^ 

Art.  29.  Quando  pei  mutamenti  di  classificazione  lo  stipendio  dei 
maestri  dovesse  essere  diminuito,  i mutamenti  stessi  non  avranno  va- 
lore agli  effetti  del  concorso  dello  Stato  per  la  legge  del  1886,  finché, 
a causa  dei  diritti  quesiti  dei  maestri  a norma  di  legge,  il  cambia- 
mento non  avrà  l’effètto  di  diminuire  l’onere  comunale. 

Art.  30.  Nella  liquidazione  del  concorso  dello  Stato,  giusta  le 
norme  dei  precedenti  articoli,  si  terrà  conto  solamente  dei  minimi 
stabiliti  dalla  tabella  annessa  alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798. 

Art.  31.  I Comuni,  la  cui  popolazione  sia  inferiore  ai  1000  abi- 
tanti e che  raggiungano  o superino  il  limite  massimo  della  sovrim- 
posta, i quali  per  effètto  della  legge  del  9 luglio  1876,  n.  3259,  abbiano 
dovuto  aumentare  gli  stipendi  ai  maestri  fino  a raggiungere  l’aumento 
portato  dalla  legge  stessa,  oltre  al  concorso  per  la  legge  del  1886, 
saranno  rimborsati  della  spesa  effèttiva  per  tale  aumento,  che  lo  Stato 
a norma  della  citata  legge  del  1876  avrebbe  dovuto  pagare  sotto  forma 
di  sussidio  al  maestro. 

§ B.  — Rmibirso  ai  Comuni  per  effetto  delta  legge  Staglio  1904, 
Art.  32.  Lo  Stato  rimborserà  ai  Comuni  la  maggior  spesa  che  do- 
vranno sostenere  : 

a)  per  l’aumento  degli  stipendi  da  corrispondersi  agli  insegnanti 
elementari,  giusta  il  disposto  degli  articoli  18,  42,  67  e 68; 

b)  per  la  maggiore  misura  degli  aumenti  sessennali,  che  dovranno 
liquidarsi  in  conseguenza  di  quanto  dispone  l’articolo  35; 

c)  per  la  quota  parte  degli  aumenti,  di  cui  gli  articoli  6 e 10 

delia  legge  8 luglio  1904  ; ^ 

6^)  per  il  maggior  contributo,  che  i Comuni  dovranno  versare  al 
Monte  pensioni  dei  maestri  elementari  in  seguito  all’aumento  degli 
stipendi,  a norma  del  successivo  art.  38.  ^ 

Art.  33.  Per  effètto  dell’articolo  precedente,  ,i  Comuni  avranno  di- 
ritto al  rimborso  della  spesa  sostenuta  per  l’aumento  degli  stipendi 
ai  maestri  elementari,  nei  limiti  dei  minimi  stabiliti  dalla  tabella  an- 
nessa alla  legge  8 luglio  1904  ; 

a)  per  le  scuole  classificate  esistenti  al  1 luglio  1904  o che  sa- 
ranno istituite  posteriormente,  a datare  dall’apertura  delle  scuole  stesse; 

b)  per  le  scuole  obbligatorie  non  classificate,  nelle  quali  al  1 
luglio  1904  lo  stii)endio  .assegnato  ai  maestri  era  inferiore  alle  L.  500; 

per  le  scuole  facoltative  di  grado  inferiore,  nelle  quali  al  1 
luglio  1904  lo  stipendio  assegnato  ai  maestri  era  inferiore  alle  L.  200; 


(1)  Art.  24  Legge  8 luglKo  1904. 
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d)  per  le  scuole  tenute  dai  Corpi  morali  a sgravio  totale  o par- 
ziale dell’obbligo  'comunale,  giusta  Part.  12  della  legge  19  febbraio  1903, 
n.  45,  sempre  quando  Paumento  di  stipendio,  a norma  delle  conven- 
zioni stipulate  con  gli  enti  e approvate  dal  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico, sia  a carico  dei  Comuni  e la  spesa  relativa  sia  regolarmente 
iscritta  nel  bilancio  comunale. 

Art.  34.  Per  le  scuole  facoltative  di  grado  superiore,  esistenti  al 
1®  gennaio  1904  e che  per  effetto  delPart.  1 della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  dovranno  essere  conservate,  e per  quelle  istituite  dai  Comuni, 
entro  il  termine  di  due  anni  dalla  promulgazione  della  stessa  legge, 
i Comuni  hanno  diritto  ad  un  concorso  dello  Stato  nello  stipendio  dei 
maestri,  nella  misura  stabilita  dal  detto  art.  1 della  legge,  ogni  qual- 
volta all’insegnamento  di  ciascuna  classe  sia  destinato  un  apposito 
insegnante. 

G-li  stipendi  stabiliti  per  le  scuole  facoltative  di  grado  superiore 
anteriormente  al  1®  gennaio  1904  non  potranno  per  nessun  motivo  es- 
sere diminuiti  successivamente,  salvo  l’applicazione  degli  art.  6,  7 
e 10  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Per  le  scuole  classificate  aperte  per  sei  mesi  soltanto,  il  contributo 
dello  Stato  sarà  inferiore  di  un  quarto  a quello  assegnato  alle  scuole 
annuali,  o che  erano  tali,  dello  stesso  Comune. 

Art.  35.  I Comuni  hanno  anche  diritto  al  rimborso  della  maggiore 
spesa  che  sostengono  per  il  pagamento  dei  sessenni  ai  maesti  ele- 
mentari. 

Da  tale  rimborso  saranni  esclusi  i sessenni  cominciati  prima  del 
30  giugno  1904,  quantunque  vengano  a maturare  posteriormente  a 
tale  data. 

La  liquidazione  di  questi  sessenni,  la  cui  spesa  è a carico  totale 
dei  Comuni,  sarà  fatta  in  base  alla  tabella  della  legge  11  aprile  1886. 

I Sessenni  cominciati  dopo  il  30  giugno  1904,  per  i quali  i Comuni 
hanno  diritto  al  rimborso  della  maggiore  spesa  portata  dairaumento 
degli  stipendi,  saranno  liquidati  in  base  ai  nuovi  minimi  portati  dalla 
tabella  annessa  alla  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Art.  36.  L’aumento  di  stipendio,  di  cui  all’art.  6 della  legge  8 
luglio  1904,  deve  essere  limitato  ai  soli  casi,  nei  quali  l’insegnamento 
nelle  classi  multiple  o alternate  sarà  impartito  in  orari  diversi,  in  con- 
formità del  citato  articolo.  L’aumento  predetto,  siccome  assegno  perso- 
nale temporaneo,  non  ha  effetto  ai  riguardi  della  pensione  del  ses- 
sennio. 

Lo  stipendio,  base  della  liquidazione  dei  due  quinti,  sarà  quello 
stabilito  dalla  legge  o dal  Comune  per  la  nuova  classe,  che  è asse- 
gnata al  maestro. 

Lo  Stato  concorrerà  in  tale  aumento  dei  due  quinti  nei  soli  casi, 
nei  quali  avrebbe  dovuto  concorrere  nel  pagamento  delPintero  sti- 
pendio ad  un  maestro  effettivo,  sia  per  effetto  della  legge  11  aprile 
1886,  n.  3798,  sia  per  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  e la  misura  sarà 
di  due  quinti  della  quota  di  concorso,  che,  in  applicazione  delle  leggi 
citate,  lo  Stato  avrebbe  dovuto  pagare  al  Comune  per  questo  titolo. 

Art.  37.  La  facoltà  di  ridurre  di  un  quarto  lo  stipendio  ai  maestri 
delle  scuole,  per  effetto  dell’art.  19  della  legge  8 luglio  1904,  e la  con- 
seguente riduzione  di  un  quarto  deL  contributo  dello  Stato,  si  riferi- 
scono alle  scuole  classificate.  Quelle  non  classificate  obbligatorie  sono 
regolate  dall’art.  343  della  legge  13  novembre  1859,  u.  3725. 


STIPENDII:  IIIMBORSO  AI  COMUNI 


1301 


Art.  38.  11  rimborso  dovuto  ai  Comuni  per  il  maggiore  onere,  che 
questi  dovranno  sostenere  pel  contributo  dovuto  al  Monte  pensioni  in 
conseguenza  dell’aumento  degli  stipendi  ai  maestri  elementari  è coji- 
solidato,  a norma  dell’art.  24  lettera  d)  delia  legge  8 luglio  1904  nella 
somma  del  sulla  difterenza  fra  gli  stipendi  minimi  legali  portati 
dalla  legge  11  aprilq  1880  e quelli  portati  dalla  legge  8 luglio  1904, 
esclusi  gli  assegni  personali,  senza  tener  conto  della  eventuale  diffe- 
renza in  più  o in  meno  della  spesa  effettiva  che  il  Comune  sia  obbli- 
gato a sostenere  per  il  servizio  delle  pensioni,  sia  che  il  Comune  eser- 
citi direttamente  il  servizio  stesso,  sia  che  contribuisca  al  Monte  pen- 
sioni per  gl’insegnanti  delle  scuole  pubbliche  elementari. 

Nella  valutazione  del  rimborso  i)el  maggior  contributo  dello ‘Stato, 
dovrà  tenersi  conto  dello  stipendio,  cui  per  l’art.  7,  comma*  51  del  K. 
decreto  2 luglio  1903,  n.  430  (T.  C.  pel  Monte  pensioni),  è obbligato 
il  Comune  agli  effetti  della  iscrizione  al  Monte. 

. Art.  39".  Agli  effetti  della  legge  8 luglio  1904,  per  stipendio  effet- 
tivamente goduto  dal  maestro,  ed  in  base  al  quale  dovrà  calcolarsi  la 
differenza  di  corrispondersi  dallo  Stato  al  Comune  a titolo  di  rim  borso 
devt^  intendersi  la  somma  che  il  Comune  effettivamente  paga  a titolo 
di  stipendio,  senza  tener  conto  dei  miglioramenti,  che  il  maestro  ve- 
nisse a conseguire  per  effetto  dell’avanzamento  nella  carriera,  che  sia 
eventualmente  costituita  dai  ruoli  organici  comunali,  e dei  migliora- 
menti che  la  legge  tassativamente  esclude  dal  computo,  come  gli  au- 
menti sessennali. 

Si  dovrà,  perciò,  calcolare  nello  stipenditi  agli  effetti  della  liquida- 
zione del  concorso  Paumento  del  decimo  dello  stipendio  che  il  Comu- 
ne si  obbliga  di  corrispondere  ai  maestri,  a norma  dell’art.  2 della 
légge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

L’alloggio  corrisposto  aH’insegnante  si  calcolerà  per  un  decimo. 

Art.  40.  La  quota  di  rimborso  dello  Stato  dovuta  al  Comune,  nel 
caso  che  lo  stipendio  sia  uguale  o minore  ai  minimi  legali  portati  dalla 
legge  11  aprile  1886,  sarà,  uguale  alla  differenza  tra  questi  minimi  e 
quelli  jìssati  nella  nuova  tabella,  annessa  alla  legge  8 luglio  1904. 

Nel  caso  di  stipendio  superiore  ai  minimi  fìssati  dalla  tabella  an- 
nessa alla  detta  legge  11  aprile  1886,  corrisposto  dal  Comune  al  mae- 
stro, la  quota  di  concorso  sarà  uguale  alla  differenza  fra  loro  sti- 
pendio effettivamente  corrisposto  e i minimi  della  tabella  della  legge 
8 luglio  1904. 

Nel  caso  di  istituzione  di  nuove  scuole  la  quota  di  rimborso  sarà 
eguale  alla  differenza  fra  gli  stipendi  della  tabella  annessa  alla  legge 
11  aprile  1886  o i minimi  stabiliti  dal  Comune,  se  superiori  a questi, 
e quelli  fìssati  dalla  legge  8 luglio  1904  per  la  classe  alla  quale  ap- 
partiene la  scuola  di  nuova  istituzione. 

Quando  trattasi  di  cambiamento  di  classifìcazione  delle  scuole  esi- 
stenti, la  quota  di  rimborso  sarà  eguale  alla  differenza  fra  i minimi 
stabiliti  dalla  legge  11  aprilq  1886,  o lo  stipendio  goduto  dall’inse- 
gnante, se  superiore  a tali  minimi,  e quelli  della  tabella  8 luglio  1904 
stabiliti  per  la  classe  alla  quale  la  scuola  appartiene  nell’anno,  cui 
il  concorso  si  riferisce. 

Art.  41.  Quando  pei  mutamenti  di  classifìcazione  lo  stipendio  dei 
maestri  dovesse  essere  diminuito,  i mutamenti  stessi  non  avranno  va- 
lore agli  effetti  del  concorso  dello  Stato  per  la  legge  del  1904  fìnchè 

86.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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a causa  dei  diritti  quesiti  dei  maestri  a norma  di  legge,  il  cambia- 
mento non  avrà  l’effe.to  di  diminuire  l’onere  comunale. 

Art.  42.  Ai  maestri  delle  scuole  classificate  urbane  superiori  ma- 
schili e miste  di  e 2^  classe  ed  alle  maestre  di  spuole  urbane  supe- 
riori femminili  di  prima  classe,  che  per  l’applicazione  della  nuova  ta- 
bella hanno  un  aumento  inferiore  alle  cento  lire,  sempre  quando  al- 
l’atto dell’applicazione  della  legge  godevano  di  uno  stipendio  non 
superiore  al  minimo  legale,  sarà  corrisposta  la  ditterenza  fino  a rag- 
giungere L.  100  come  assegno  personale. 

Analogo  assegno  personale  sarà  corrisposto  agli  insegnanti  delle 
scuole  superiori  maschili  e miste  di  2^  e 3®  classe  rurale  e delle 
scuole  femminili  superiori  di  2^  e T classe  rurale,  che  all’atto  dell’ap- 
licazione  della  legge  8 lugbo  1904,  si  trovavano  a godere  uno  stipen- 
dio non  superiore  al  minimo  legale  e pei  quali  l’aumento  dello  stipen- 
dio, per  effetto  della  citata  legge,  sia  minore  delle  L.  125. 

Tale  assegno  personale  non  sarà  produttivo  di  pensione  (1)  e quindi 
per  questa  quota  i Comuni  e gli  insegnanti  non  sono  tenuti  al  con- 
tributo al  Monte  pensioni. 

Art.  43.  Qualora  lo  Stato,  per  effetto  dell’art.  24  della  legge  8 
luglio  1904,  n.  407,  sia  obbligato  al  rimborso  per  una  scuola  mantenuta 
in  Consorzio  da  due  o più  Comuni,  esso  rimborserà  direttamente  ai 
singoli  Comuni  la  maggiore  spesa,  che  dovranno  sostenere,  in  propor- 
zione della  quota  da  ciascuno  corrisposta. 

§ C.  — Norme  per  la  formaz-ione  (lei  ruoli.  Art.  44.  Ciascun  Co- 
mune, durante  il  mese  di  gennaio,  raccoglierà  in  due  distinti  prospetti 
conformi  a modelli  3*^  e 4°,  tutti  i dati  in  base  ai  quali  dovrà  essere 
liquidato  il  concorso  dello  Stato  in  applicazione  della  legge  11  aprile 
1886,  n.  3798  ed  il  concorso  e rimborso  ad  essi  dovuto  per  efl^“etto  della 
legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Questi  prospetti  firmati  dal  sindaco  o dal  segretario  comunale,  il 
quale  è responsabile  delia  conformità  dei  dati  stessi  agli  atti  ammini- 
strativi del  Comune,  saranno  non  più  tardi  del  31  dello  stesso  mese 
di  gennaio  trasmessi  al  i)refetto  presidente  del  Consiglio  scolastico 
provinciale  per  il  relativo  controllo. 

Art.  45.  Entro  il  mese  di  febbraio,  il  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale esaminerà  i prospetti  di  tutti  i Comuni  della  provincia,  serven- 
dosi degli  elementi,  che  esistono  negli  ufiìci  della  Prefettura  in  ordine 
tanto  ai  bilanci  comunali  quanto  ali’ordinamento  scolastico  dei  Comuni. 
Occorrendo,  il  Consiglio  scolastico  dovrà  invitare  il  Comune,  a dare 
schiarimenti  sugli  eventuali  dubbi  o divergenze,  prima  di  approvare 
prospetti  stessi,. 

Riconosciuti  regolari  i prospetti  come  rispondenti  perfettamente 
allo  stato  di  fatto  e di  diritto  dell’ordinamento  scolastico  comunale^  i 
prospetti  stessi  non  più  tardi  del  15  del  successivo  mese  di  marzo 
saranno  inviate  al  Ministero,  perchè  provveda  alla  liquidazione  dei 
concorsi  e rimborsi  dovuti  ai  Comuni  stessi  ed  al  pagamento  entro  i 
termini  stabiliti  dalla  legge. 

Art.  46.  In  base  ai  prospetti  approvati  dai  Consigli  provinciali 
scolastici,  il  Ministero,  riconosciuta  la  regolarità  dei  dati  forniti,  prov- 
vederà  alla  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dovuti  ai  Comuni  per 


(1)  Art.  22  legge  8 luglio  1904. 
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le  citate  leggi  del  1886  e 1904,  tenendo  presenti  i criteri  stabiliti  negli 
articoli  precedenti,  e quindi  al  relativo  pagamento  delle  somme  liqui- 
date a titolo  di  rimborso  o concorso  per  Panno. 

Art.  47.  Kel  caso  che  contro  il  Comune  sia  stato  dai  maestri  in- 
terposto ricorso  per  mancato  pagamento  totale  o parziale  degli  stipendi 
maturati,  il  Ministero,  sentito  ravviso  del  provveditore  agli  studi  e 
riconosciuto  fondato  il  ricorso,  sospenderà  con  decreto  motivato  il  pa- 
gamento del  concorso  o del  rimborso  fino  a che  il  Comune  non  si  sia 
messo  in  regola  con  i pagamenti  degli  stipendi. 

Capo  III.  Pagamento  degli  sUpeadi  agl’insegnanti  elementari  e 
ai  diretlori  didattici.  Art.  48.  Gli  stipendi  sono  pagati  a rate  mensili 
o bimestrali  (1). 

Il  maestro,  che  cessa  dalPufficio  per  qualsivoglia  ragione  durante 
Panno  scolastico,  ha  diritto  a tanti  decimi  sullo  stipendio  annuale  quanti 
sono  i mesi  di  servizio  effettivamente  prestato.  La  stessa  ripartizione 
proporzionale  ai  mesi  di  lezione  sarà  adottata  per  le  scuole,  in  cui  si 
fa  lezione  soltanto  una  parte  dell’anno,  e con  la  medesima  norma  vien 
regolato  lo  stipendio  di  chi  sostituisce  il  maestro. 

La  norma  anzidetta  è applicabile  per  determinare  i diritti  even- 
tuali degli  eredi  o altri  successori  del  maestro. 

Art.  49.  Gli  stipendi,  le  paghe,  gli  assegni,  le  indennità,  i sussidi 
le  gratificazioni  ed  i compensi  di  qualsiasi  specie,  che  si  corrispondono 
ai  maestri,  ai  direttori  didattici  ed  a qualunque  altra  j)ersona  per  ef- 
fetto ed  in  conseguenza  dell’opera  prestata  nei  servigi  inerenti  all’i- 
struzione eleftientare,  non  possono  essere  sequestrati,  nè  ceduti,  se  non 
nei  casi,  nelle  misure  e con  le  forme  previste  dalla  legge  7 lug.  1902, 
n.  276  (2). 

Le  pensioni,  gli  arretrati  di  esse,  le  indennità  dei  maestri  inscritti 
al  Monte  pensioni,  non  possono  essere  nè  cedute  nè  sequestrate,  eccet- 
tuato il  caso  (ii  alimenti  dovuti  per  legge  a’  sensi  e jiella  misura  sta- 
bilita dalPart.  35  del  testo  unico  delle  leggi  sul  Monte  pensioni  ap- 
provato con  R.  decreto  2 luglio  1903,  n.  430,  è parimente  non  possono 
essere  nè  pignorate,  nè  sequestrate,  nè  cedute  le  pensioni  comunali  dei 
maestri,  se  non  per  ragioni  di  alimenti  dovuti  per  legge  ia  conformità 
dell’art.  13  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45. 

Art.  50.  Nel  mese  di  ottobre  il  prefetto  trasmette,  in  piego  racco- 
mandato, agli  esattori  comunali  delle  imposte,  un  elenco  contenente 
nome,  cognome  e paternità  degli  insegnanti  elementari  e dei  direttori 
stipendiati  dal  comune,  l’indicazione  dello  stipendio  dovuto  a ciascuno 
la  scadenza  e l’importo  di  ciascuna  rata,  nonché  l’importo  delie  rite- 
nute da  farsi  mensilmente  per  ciascuno  a favore  del  comune,  per  gli 
efiètti  della  legge  e del  regolamento  sul  Monte . pensioni. 

Detto  elenco  sarà  firmato  dal  prefetto  e dovrà,  inoltre,  esservi 
unito  1’  ordine  all’  esattore  di  soddisfare  lo  stipendio  agli  insegnanti 
elementari,  ai  termini  del  presente  regolamento. 

Alle  esattorie  consorziali  saranno  nei  detti  modi  e termini  tra- 
smessi dai  prefetti  elenchi  distinti  per  ognuno  dei  Comuni  componenti 
il  consorzio. 

Art.  51.  Gli  esattori,  tanto  comunali  quanto  consorziali,  dovranno 


(1)  3 § l.  T.  U.  19  aprile  1885. 

(2)  Articoli  1,  2 e 11  legge  7 luglio  1902. 
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entro  otto  giorni,  accusare  ricevuta  dei  suindicati  elenchi  al  prefetto 
per  mezzo  degli  agenti  delle  imposte  o dei  sindaci. 

In  difetto,  ])otrà  essere  applicata  dal  prefetto  agli  esattori  inadem- 
pienti 1’  ammenda  prevista  dai  capitoli  normali  per  V esercizio  delle 
ricevitorie  ed  esattorie  approvati  con  decreto  del  Ministro  delle  finanze. 

Art.  .52.  Dal  prefetto  sono  }>ure  trasmessi  immediatamente  agli 
esattori,  in  piego  racòomandato,  gli  estratti  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale  per  l’approvazione  delle  nomine  e delle 
aspettative,  per  la  sospensione  dall’  ufficio,-  per  il  licenziamento  degli 
insegnanti  e dei  Direttori  stipendiati  dal  comune,  pCr  l’approvazione 
delle  convenzioni  intercedute  fra  gli  insegnanti  e il  municipio  nonc^hè 
gli  estratti  dei  provvedimenti  delle  autorità  scolastiche,  i quali  impor- 
tino variazioni  nel  personale  o negli  stipendi. 

Art.  53.  Degli  estratti  indicati  nell’  articolo  precedente  sarà,  nei 
modi  e termini  di  cui  all’art.  51,  inviata  dall’esattore  ricevuta  al  pre- 
fetto, salvo  l’applicazione,  per  il  caso  di  mancanza' o di  ritardo  non 
giustificato,  deU’ammenda  stabilita  dai  capitoli  normali  per  l’esercizio 
delle  ricevitorie  e delle  esattorie.  . 

Art.  54.  L’  esattore  comunale  o consorziale  è obbligato  a pagare 
puntualmente^  alla  scadenza,  gli  stipendi  ai  maestri  elementari  e ai 
Direttori  didattici. 

La  mancanza  di  fondi  in  Cassa  non  esonera  l’esattore  dal  predetto 
ob)5ligo.  In  tale  caso,  egli  dovrà  anticipare  le  somme  necessarie  e ne 
percepirà,  a carico  del  comune,  l’interesse  del  cinque  per  cento  dalla 
data  dei,  pagamenti  (1).  * 

Art.  55.  L’esattore,  il  quale  sia  anche  tesoriere  comunale,  è tenuto 
al  pagamento  delle  rate  scadute,  dedotte  le  somme  già  sequestrate  e 
cedute  a norma  di  legge,  sulla  semplice  esibizione  del  mandato. 

Art.  50.  Lo  stesso  obbligo  è imposto  all’esattore,  cui  non  sia  affi- 
dato il  servizio  di  Cassa  del  comune,  purché  i maestri  o i Direttori 
esibiscano  una  dichiarazione,  che  dovrà  rilasciarsi  dal  tesoriere  comu- 
nale, dalla  quale  risulti  che  la  rata  non  fu  potuta  soddisfare  per  man- 
canza di  mandato  o di  fondi  o per  altra  causa  non  portante  impedi- 
mento legale  al  pagamento  in  tutto  o in  parte  dalla  rata  scaduta. 

Esistendo  qualche  impedimento  legale,  esso  sarà  dai  tesoriere 
enunciato  sulla  predetta  dichiarazione,  e l’esattore  ne  terrà  conto  per 
eseguire  le  occorrenti  deduzioni  dalle  somme  che  dovrà  anticipare. 

Qualora  il  tesoriere  comunale  rifiuti  di  rilasciare  la  suddetta  di- 
chiarazione, l’esattore,  su  richiesta  anche  verbale  dell’interessato,  dovrà 
notificare  gratuitamente  per  mezzo  del  suo  messo  al  tesoriere  che,  non 
sorgendo  opposizioni  nel  termine  di  tre  giorni,  egli  pagherà  senz’altro 
la  rata  scaduta. 

Art.  57.  Dell’eseguito  pagamento  delle  rate  di  stipendio  l’esattore 
o tesoriere  dà  avviso  al  sindaco  in  giornata. 

Art.  58.  I^el  caso  di  ritardo  nel , pagamento  degli  stipendi,  sarà 
dal  prefetto,  in  seguito  a denunzia  degl’interessati,  inflitta  all’esattore 
l’ammenda,  di  cui  nei  capitoli  normali. 

Art.  59.  ìlella  ricevuta  da  lasciarsi  dai  maestri  o Direttori  all’e- 
sattore tesoriere  a saldo  della  rata  di  stipendio  scaduto,  saranno  esat- 
tamente indicate  le  somme  avute  in  contanti  e quelle  che  furono  trat- 


(1)  Articolo  unico  Icjrtri*  20  marzo  1893. 
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tenute  sopra  la  rata  stessa  o dovrà  essere  del  pari  accennato  il  motivo 
della  trattenuta. 

Quando  Tesattore  non  sia  aiiclie  tesoriere  comunale,  la  dichiara- 
zione, di  cui  all’  articolo  5(5,  insieme  colla  ricevuta,  è ritirata  e con- 
servata dall’esattore,  che  deve,  colla  notizia  dell’effettuato  pagamento 
comunicare  al  sindaco  o al  tesoriere,  gli  estremi  della  ricevuta  predetta. 

Art.  00.  Nel  caso  di  ritardo  non  giustificato  nell’invio  dell’avviso 
di  pagamento  e della  comunicazione  degli  estremi  della  ricevuta,  può 
essere  dal  Prefetto  applicata  alFesattore  l’ammenda  prevista  dai  capi- 
toli normali  per  l’esercizio  delle  ricevitorie  e delle  esattorie. 

Art.  01.  8e  entro  dieci  giorni  dalla  scadenza  dello  stipendio  dei 
maestri  elementari,  i comuni  non  avranno  rilasciato  i relativi  mandati 
di  pagamento,  la  Giunta  , provinciale  amministrativa,  su  reclamo  in 
carta  libera  dell’insegnante,  a norma  dell’art.  Ì97  della  legge  comunale 
e provinciale,  emetterà  d’ ufficio  i relativi  mandati,  i quali  saranno 
esigibili,  non  ostante  l’opposizione  del  Comune,  entro  un  termine  che 
stabilirà  la  predetta  Giunta,  quando  già  non  sieno  stati  anticipati 
dall’esattore  a norma  dell’art.  54. 

Se  l’esattore  ritarda  il  pagamento  del  mandato  d’  ufficio,  incorre 
nella  multa  del  4 per  cento,  che  andrà  a vantaggio  dell’insegnante  e 
direttore  (1). 

Art.  (52.  Quando  l’esattoria  manchi  di  titolare  o sia  gerita  da  un 
delegato  o gestore  provvisorio,  se  non  vi  siano  fondi  di  cassa,  il  pre- 
fetto con  suo  decreto  ordinerà  al  tesoriere  deHa  provincia  di  fare  il 
pagamento  del  mandato,  salvo  alla  provincia  di  ripeterne  dal  Comune 
il  rimborso,  insieme  all’interesse  del  5 per  cento,  di  cui  nella  legge 
20  marzo  1893,  n.  159,  a mezzo  di  mandato  d’ufficio  rilasciato  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  (2). 

Art.  03.  Il  tesoriere  della  provincia  è obbligato,  sulla  semplice 
comunicazione  del  decreto  del  prefetto,  a pagare  gli  stipendi  dovuti 
agli  insegnanti  elementari  della  provincia,  a mezzo  dell’ufficio  postale 
e a spese  del  copiune,  quando  il  servizio  di  esattoria  comunale  o con- 
sorziale è affidato  ad  uno  speciale  sostituto’  (3)  o ad  un  delegato  per 
la  riscossione  o gestore  (4)  e ciascuno  di  essi  non  disponga  di  fondi 
in  cassa. 

Art.  64.  .L’esattore  risponde  del  puntuale  adempimento  degli  obbli- 
ghi derivanti  gli  dalla  legge  26  marzo  1893,  n.  159,  della  legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  45,  e dal  presente  regolamento,  con  la  prestata  cauzione 
e con  gli  altri  suoi  beni,  giusta  il  disposto  dell’articolo  16  della  legge 
(testo  unico)  29  giugno  1902,  n.  281. 

I comuni, . che  ritardino  il  pagamento  degli  stipendi,  non  possono 
per  l’anno  in  corso  o finche  duri  l’inadempimento,  ricevere  sussidi  dal 
-Ministero. 

Capo  IV".  — Bisposlzion>.  speciali  e transitorie.  Art.  65.  Annual- 
lìiente,  entro  il  mese  di  maggio,  in  occasione  di  pagamento  dei  con- 
tributi principali  al  Monte  pensioni,  i comuni  verseranno  separatamente 


(1)  Art.  28  e 2 T.  U.  21  ottobre  1903. 

(2)  Art.  28  1 e 2 T.  U.  21  ottobre  1903. 

(3)  Art.  1.5  T.  U.  delle  le,i?gi  sulla  risciissione  delle  imposte  dirette,  29  giu- 
gno 1902,  n.  281  - Art.  58  del  regolamento  10  luglio  1902,  n.  296. 

(4)  Art.  23  e 58  citato  regolamento. 
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alla  Cassa  depositi  e prestiti  anche  la  giornata  di  stipendio  dei  Direttori 
didattici  e degFinsegnanti,  di  cui  alFart.  29  della  legge  8-  luglio  1904. 
L’importo  della  giornata  predetta  equivarrà  alla  SOO""  parte  dello  sti- 
pendio annuale  netto  goduto  dal  direttore,  o dall’insegnante  al  1”  gen- 
naio dello  stesso  anno,  e sarà  ritenuto  dai  comuni  sulla  rata  di  sti- 
X)endio.  relativa  al  febbraio. 

I Consigli  scolastici  provinciali  indicheranno  le  singole  quote  da 
ritenersi  sullo  stipendio  dei  Direttori  o degl’insegnanti  nella  colonna 
annotazioni  dell’elenco  generale  dei  contributi,  e pei  comuni  non  sog- 
getti al  Monte  in  apposita  nota  da  unirsi  all’elenco  stesso.  La  somma 
complessiva  da  versare  per  l’intiera  provincia  sarà  segnata  sul  fronte- 
spizio dell’  elenco  e su  quello  del  ruolo.  La  somma  da  versare  per 
ciascun  comune  sarà  indicata  sul  frontespizio  dell’estratto  dell’elenco 
da  trasmettersi  da  ogni  comune.  La  sezione  di  tesoreria  rilascerà -all’ e- 
sattore  una  quietanza  separata  per  il  versamento  di  cui  al  presente 
articolo,  come  pure  trasmétterà  uno  speciale  vaglia  del  tesoro  alla  di- 
rezione generale  della  Cassa  depositi  e prestiti. 

Art.  60.  I^^el  computo  del  biennio  per  la  istituzione  delle  scuole 
facoltative  di  grado  superiore,  di  cui  all’art.  1 della  legge  8 luglio  1904 
n.  407,  si  terrà  conto  dell’atto  con  cui  la  scuola  s’istituisce,  anche  se 
l’apertura  abbia  luogo  dopo  spirato  il  biennio,  purché  essa  sia  rego- 
larmente aperta  nell’anno  successivo  e il  prefetto  presidente  del  Con- 
glio  provinciale  scolastico  attesti  che  tutte  le  condizioni  pel  normale 
funzionamento  di  essa  sieno  state  adempiute. 

L’obbligo  al  concorso  da  parte  dello  Stato  decorrerà  sempre  dal- 
l’apertura della  scuola. 

Art.  67.  L’aumento  di  stipendio  risultante  dalla  tabella,  di  cui 
all’articolo  18  in  confronto  allo  stipendio  effettivamente  goduto  dall’in- 
segnante  al  luglio  1904,  esclusi  gli  aumenti  sessennali  già  conse- 
guiti, sarà  dato  dai  comuni  in  un  biennio,  in  ragione  di  una  metà  in 
ciascuno  dei  due  anni  fìnanziarii  1904-1905  e 1905-1906,  a partire  dal 
1®  luglio  1904  (1).  _ 

Art.  68.  Gli  insegnanti  delle  scuole  classificate  urbane,  che  go- 
dono gli  stipendi  minimi  legali  fissati  nella  tabella  annessa  alla  legge 
11  aprile  1886,.  n.  3798,  ed  ai  quali  l’applicazione  della  nuova  tabella 
conferirà  un  aumento  di  stipendio  inferiore  alle  L.  100  annue,  e quelli 
delle  scuole  classificate  rurali,  che  avranno  un  aumento  inferiore  alle 
L.  125  annue  riceveranno  la  differenza,  a titolo  di  maggiore  assegno 
personale  da  conseguirsi  anch’esso  in  un  biennio,  come  all’  articolo 
precedente. 

Art.  69.  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente  regola- 
mento, i Consigli  provinciali  scolastici,  sentite  le  osservazioni  dei  co- 
muni, procederanno  alla  revisione  della  classificazione  vigente,  modi- 
ficandola, ove  sia  il  caso,  in  conformità  delle  norme  del  regolamento 
stesso. 

La  nuova  classificazione  avrà  effetto  dal  1®  gennaio  immediata- 
mente successivo  dalla  data  del  decreto  prefettizio  col  quale  viene 
stabilita. 

, Art.  70.  Tutte  le  disposizioni  del  capitolo  X del  regolamento  unico 
per  l’istruzione  elementare,  approvato  con  R.  decreto  16  febbraio  1888 


(1)  Art.  21  legj^e  '8  luglio  1904. 
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n.  5292,  (serie  3»),  sono  abrogate,  come  pure  quelle  altre  contenute 
nel  detto  regolamento  e nei  successivi,  che  siano  contrarie  alle  norme 
del  regolamento. 


Mod.  1. 


Consiglio  scolastico  provinciale  della  provincia  di, 


Il  prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Veduto  il  titolo  V della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725  sulla 
istruzione  elementare  ; - 

Veduta  la  legge  19  febbraio  1903,  n.  45  intorno  alla  nomina  e al 
licenziamento  dei  direttori  didattici  e dei  maestri  elementari  ; 

V^eduta  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407  portante  provvedimenti  per 
la  scuola  e pei  maestri  elementari  ; 

Veduto  il  regolamento  generale  per  l’istruzione  elementare  appro- 
vato con  K.  D ; 

Sentite  le  dichiarazioni  dei  Comuni  interessati  ; 

Tenuto  conto  del  numero  degli  abitanti  del  capoluogo  e delle  fra- 
zioni secondo  l’ultimo  censimento  ufficiale  e delle  condizioni  economiche 
di  ciascun  Comune,  quali  risultano  dai  bilanci  comunali  ; 

Sulla  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  nell’  adu- 
nanza del  .... 

Decreta  : 

E'  approvato  il  seguente  stato  della  classificazione  delle  _ scuole 
elementari  della  provincia,  il  quale  avrà  vigore  dall’  anno  scolastico  . . . 
a tutti  gli  ette t ti  di  legge. 

il  ........  19  . . 


Il  ì prefetto 
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Stipendi  minimi  legali  degl’insegnanti  elementari 


CLASSIFICAZIONE  DELLE  SCUOLE 

Stipendi 

minimi 

della  tabella 

della  tabella 

annessa 

annessa 

Categoria  o grado 

Classe 

alla  legge 
11  aprile  1886 

alla  legge 
8 luglio  1904 

n.  3798 

n.  107 

1 

2 

3 

4 

/ 

; Maschili 

1. 

i superiori  . 
'(  infei'iori  . 

1320 

1000  , 

1350  ( a) 

l 

\ 

2 

i superiori  . 

Ilio  / 

■ 120Ò 

4 

] inferiori  ; 

9ó0  1 

1 miste  1 

'a' 

i superiori  . 

1000  1 

1140 

Urbane  ^ 

■ ■ 1 

'(  inferiori  . 

900  ) 

'5 

o 

i superiori  . 
) inferiori  . 

1056  1 

800  • j 

1150  (a) 

1 

I Femminili 

j 

il  superiori  . 
( inferiori  . 

880  'i 

760  ] 

• 1000 

1 

1 

'b. 

l superiori  . 

800  i 

■ 940 

1 

1 ^ 

1 \ 

'(  inferiori  . 

720  1 

ir 

1 ^ 1 

'i. 

( superiori  . 

900  t 

1 1000 

3 

' Maschili  1 

'(  inferiori  . 

SdO  i 

"o 

l ^ 

\ 

2. 

1 

i superiori  . 

850 

L 950 

1 

1 ^ 

( infei'iori  . 

750  1 

•X 

1 miste  j 

- 

i superiori  . 
} inferiori  . 

800  I 

700  1 

- 900 

( 

Rurali  (' 

1 

' i: 

( superiori  . 

720  1 

1 85C  ■ 

1 

/ inferiori  . 

» 640  1 

I Femminili 

\ 

. 2. 
i 

i superiori  . 
'(  inferioiù  . 

680  ( 

600  1 

1 800 

! ' 1 

La. 

Il  superiori  . 

640 

1 750 

1 ' 

inferiori  . 

560 

Scuole  obbligatorie  non  classificate 

500 

Scuole  facoltative 

— 

200 

(a)  Per  le  scuole  di  prima  ^ ^ 

classe  urbana  nel  comuni  1 

i superiori  . 
) inferiore  . 

1 

1320 

1000 

j 1500  ' 

con  popolazione  superiore  ^ 
agli  80.000  abitanti,  gli  sti-  v 

pendi  della  nuova  legge/ 

sono  quelli 
contro  : 

indicati  quif 

\ superiori  . 
} inferiori  . 

1053 

800 

1 200 

Erogazione  delle  somme  della  soppressa  Cassa  EcLdesiastica  (1).  Regol. 
27  giugno  1897,  n.  115.  Art.  1.  La  somma  eli  lire  81,000,  inscritta  nel 


(1)  Erogazione  da  farsi  in  relazione  a quanto  dispone  Cart.  25  del  decreto  luo- 
gotenenziale 25  febbraio  1861  e ad  apposito  stanziamento  di  somma  nel  bilancio  pas- 
sivo del  Ministero. 
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: 

bilancio  del  Ministero  dell’  istruzione,  in  virtù  dell’art.  25  del  decreto 
luogotenenziale  in  data  17  febbraio  1861,  sotto  il  titolo  di  sussidi  e 
spese  per  l’istruzione  primària  o magistrale  nelle  provincie  napolitane, 
sarà  divisa  fra  esse  provincie  nel  modo  seguente: 

Provincia  di  Aquila,  lire  5450;  di  Avellino,  3600;  di  Bari,  5600; 
di-  Benevento,  1300;  di  Oampobasso,  4100;  di  Oaserta,  4850;  di  Catan- 
zaro, 3100;  di  Ohieti,  3200;  di  Cosenza,  4700;  di  Foggia,  2500;  di 
Lecce,  4100;  di  Napoli,  8000;  di  Potenza,  3700;  di  Reggio  Calabria, 
3000  ; di  Salerno,  6000  ; di  Teramo,  1800. 

Posti  di  studio  nei  Collegi  t^rincipe  di  Napoli  in  Assisi  e Regina 
Margherlia  in  Anagni,  destinati  ad  orfani  di  maestri  elementari  delle 
provincie  napolitane,  lire  19,000. 

Art.  2.  La  somma  assegnata  a ciascuna  provincia  sarà  ogni  anno 
erogata  possibilmente  per  due  terzi  a lavore  dell’istruzione  elemen- 
tare e jier  un  terzo  a favore  dell’istruzione  magistrale. 

Art.  3.  La  somma  assegnata  a beneficio  dell’istruzione  elementare 
potrà  essere  spesa  in  sussidi  a maestri  bisognosi,  loro  vedove  ed  or- 
fani; in  premi  d’ incoraggiamento  a maestri  particolarmente  bene- 
meriti : in  sussidi  a Comuni  poveri  per  provvedere  all’arredamento 
delle  scuole  elementari  e degli  asili  infantili  o al  restauro  dei  locali 
destinati  al  servizio  dell’istruzione  elementare  o degli  asili  e giardini 
d'infanzia,  per  promuovere  o dare  incremento  ai  Patronati  per  gli 
alunni  poveri,  agli  Educatori  per  l’infanzia  ed  ai  Ricreatori  destinati 
a beneficio  dei  giovanetti  che  frequentano  le  scuole  elementari. 

Art.  4.  La  somma  assegnata  a beneficio  dell’istruzione  magistrale 
potrà  essere  spesa  in  sussidi  a Comuni  e Provincie  iier  il  restauro 
degli  edifizi  in  cui  hanno  sede  le  scuole  normali;  in  sussidi  a scuole 
normali  governative,  pareggiate  e private  per  aiutare  a completare  od 
arricchire  il  loro  arredamento,  la  loro  suppellettile  scolastica  e la  loro 
biblioteca:  in  sussidi  a giovanetti  e giovane tte  che  si  dedicano  agli 
studi  magistrali,  sia  che  li  compiano  presso  le  scuole  normali  gover- 
native, sia  che  attendano  privatamente;  in  sussidi  a conferenze  di- 
dattiche, pedagogiche  e scientifiche  rivolte  al  miglioramento  della 
cultura  dei  maestri;  in  sussidi  a corsi  di  conferenze  sull’educazione 
infantile  o froebeliana,  a corsi  di  lavoro  manuale  educativo  per  mae- 
stri ; nella  istituzione  dei  posti  di  studio  a favore  di  giovanetti  e gio- 
vauette  presso  le  scuole  normali  governative  o pareggiate  o presso 
i collegi  Principe  di  Napoli  in  Assisi,  o Regina  Margherita  in  Ana- 
gni: in  sussidi  od  incoraggiamenti  ad  istituti,  enti  morali  o persone 
che  in  modo  notevole  ed  efficace  curino  l’ incremento  dell’  istruzione 
magistrale. 

Art.  5.  Le  proposte  per  la  erogazione  delle  somme  assegnate  a 
ciascuna  provincia  saranno  fatte  dai  Consigli  scolastici  provinciali  e 
presentate  al  Ministero  dal  1 al  30  novembre  di  ogni  anno. 

Art.  6.  Il  Ministero  dell’istruzione,  approvate  le  proposte  dei 
Consigli  scolastici  provinciali,  ordinerà  remissione  dei  mandati  di 
pagamento,  secondo  le  norme’  stabilite  nel  vigente  regolamento  di 
contabilità. 
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— : 

Regolamento  generale  per  Tistruzione  elementare 

(appì\  coi  D.  6 febhr.  1908,  n.  150.  C/r  “ Gazz.  Uff.  11  maggio  1908,  n.  111). 

Sommario  — Titolo  I.  -r  Oggetto  ed  obbligo  delP  istruzione  elementare  Capo  I.  — 

I.  Istruzione  obbligatoria  (art.  1 a 18).  — II.  Istituzione  delle  scuole.(^r- 
ticolo  19  a 34.  — III,  Scuole  serali  e festive  (art.  35  a 65). 

Titolo  II.  — Ordinamento  delle  scuole  elementari.  Capo  I.  — I.  Distribu- 
zione del  personale  insegnante  - Classi  e sezioni  (art.  66  a 72).  — II.  Di- 
rezione delle  scuole  (art,  73  a 92).  HI.  Durata  delle  lezioni  e del? anno 
scolastico  (art.  93  a 98).  — IV.  Alunni  (art.  99  a 108).  — V.  Esami  (ar- 
ticolo 109  a ili).  — VI.  Locali  - Condizioni  igieniche  - Arredamento  (ar- 
ticolo 112  a 123). 

Titolo  III.  — Stato  giuridico  dei  maestri  e dei  direttori  didattici.  Capo  I.  — 
Idoneità  e nomina  (art.  124  a 157)  — II,  Durata  delle  nomine  - Licen- 
ziamento - Dispensa  dal  servizio  (art.  158  a 166).  — III.  Trasferimenti  e 
promozioni  (art.  167  a 174).  — IV-s  Congedi  e aspettative  (art.  175  a 183). 
— V,  Doveri  e disciplina  (art.  184  a 203).  - — VI.  Punizioni  disciplinari 
(art.  204  a 209).  — VII.  Azione  e procedimento  disciplinare  (art.  210  a 228). 
Titolo  IV.  — Stato  economico  dei  maestri  e dei'  direttori  didattici.  Capo  I.  — 

I.  Classificazione  delle  scuole  (art.  229  a 246).  — II.  Pagamento  degli  sti- 
pendi (art.  247  a 260). 

Titolo  V.  — Attribuzioni  del  Consiglio  scolastico  provinciale  - Ricorsi  <art.  261 
a 267). 

Titolo  VI.  — Oneri  dello  Stato  - Concessione  di  sussidi  e di  attestati  di  bene- 
merenze. Capo  I.  — I.  Concorsi  e riniborsi  dello  Stato  negli  aumenti  di 
stipendio  ai  maestri  (art.  268  a 288).  — II.  Sussidi  a Comuni  ed  Enti  e 
agli  orfani  e vedove  di  maestri  (art.  289  a 311).  — III.  Diplomi  di  be- 
nemerenza e assegni  vitalizi  (art.  312  a 325). 

Titolo  /V^II.  — Istruzione  privata  - Istituti  per  Pinfanzia  - Scuole  speciali  (art.  326 
a 339).  — Disposizioni  generali  e transitorie  (art.  1 a 3)  - Allegati  da  A aX*~-_ 

a)  R.  D.  (li  approvazione.  Veduta  la  legge  organica  sulla  pub- 
blica istruzione  13  novembre  1859^  n.  3725; 

Vedute  le  leggi  15  luglio  1877,  n.  3961,  sull’obbligo  delF istruzione; 

9 luglio  1876,  n.  3250  e 1*^  marzo  1885,  n.  2986,  coordinate  in  testo 
unico  con  l!lostro  decreto  19  aprile  1885,  n.  3099,  sul  miglioramento 
delle  condizioni  economiche  e giuridiche  dei  maestri,  11  aprile  1886, 
n.  3798,  sull’aumento  degli  stipendi  dei  maestri  stessi  : 26  marzo  1893, 
n.  159,  per  il  puntuale  pagamento  di  detti  stipendi;  la  legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  45,  e il  l!:7ostro  decreto  21  ottobre  1903,  n.  431,  che  ap- 
prova il  testo  unico  per  la  nomina,  la  conferma  e il  licenziamento  dei 
maestri  elementari,  la  legg'e  8 luglio  1904,  n.  407,  portante  provvedi- 
menti per  la  scuola  e pei  maestri  elementari;  il  Nostro  decreta  13  ot- 
tobre 1904,  n.  598,  che  approva  il  regolamento-legge  per  gli  esami 
nelle  scuole  medie  ed  elementari; 

.Veduti  il  regolamento  unico  per  l’istruzione  elementare  16  feb- 
braio 1888,  11.  5292;  il  regolamento  4 giugno  1893,  n.  276,  per  la 
esecuzione  della  predetta  legge  26  marzo  stesso  anno;  il  regola- 
mento generale  9 ottobre  1895,  n.  623,  per  l’ istruzione  elementare  ; 
il  regolamento  14  ottobre  1901,  n.  505,  per  la  concessione  dei  sussidi, 
retribuzioni  e gratificazioni  a favore  dell’istruzione  primaria  e popo.- 
lare;  il  Nostro  decreto  12  giugno  1904,  n.  347,  portante  modificazioni 
ed  aggiunte  al  regolamento  generale  jiredetto;  i Nostri  decreti  30  di- 
cembre 1894,  24  marzo  1895,  n.  1^4,  6 giugno  1895,  22  gennaio  1899, 
n.  50,  27  febbraio  1902,  n.  79,  e 28  ottobre  1904,  n.  633,  sui  diplomi 
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(li  benemerenza  e assegni  vitalizi  ai  maestri  ; il  regolamento  8 set- 
tembre 1900,  n.  581,  sugli  stipendi  dei  maestri  e sui  concorsi  e rim- 

borsi dello  Stato  ai  Comuni  pel  pagamento  degli  stipendi  stessi; 

Visto  Tart.  30.  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407;  Sentito  il  Con- 
siglio di  Stato;  Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ecc. 

Art.  1.  E’  approvato  il  regolamento  generale  per  l’ istruzione  ele- 
mentare, annesso  al  presente  decreto  e firmato,  d’ordine  N<)Stro,  dal 
ministro  pro[)onente. 

Art.  2.  Sono  abrogati  il  regolamento  generale  approvato  con;  Regio 
decreto  9 ottobre  1895,  n.  023,  e modificato  con  R.  decreto  12  giu- 
gno 1904,  n.  431,  e tutte  le  disposizioni  regolamentari  anteriori  e po- 
steriori al  regolamento  stesso  che  si  riferiscono  a materie  contemplate 
nel  presente  regolamento,  ad  eccezióne  di  quelle  pubblicate  co?i  No- 
stro decreto  2 dicembre  1900,  n.  703,  per  l’applicazione  del  titolo  VI 
della  legge  15  luglio  1900,  n.  38j3,  portante  provvedimenti  per  le  pro- 
viricie  meridionali,. per  la  Sicilia  e per  la  Sardegna. 

ìj)  Regolamento.  — TITOLO  I.  — Oggetto  e obbligo  delTistru- 
zione  elementare.  — Capo  L Istruzione  obbligatorio . — Art.  1.  I 
fanciulli  obbligati  all’istruzione  elementare  debbono  frequentare  le 
classi  elementari  obbligatorie  nel  Comune. 

Nei  Comuni  che  non  hanno  l’obbligo  dell’istruzione  elementare 
superiore,  l’obbligo  s’intende  soddisfatto  quando  siasi  superato  l’esame 
di  compimento. 

Art.  2.  Per  l’insegnamento  nelle  diverse  classi  si  osservano  i pro- 
grammi e le  istruzioni  del  Governo. 

E’  vietata  qualunque  mutazione  che  ne  alteri  la  sostanza  e la 
mi^ra. 

Art.  3.  I Comuni  provvederanno  all’istruzione  religiosa  di  quegli 
alunni  i cui  genitori  la  chiedano,  nei  giorni  e nelle  ore  stabiliti  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale,  per  mezzo  degli  insegnanti  delle  classi, 
i quali  siano  riputati  idonei  a quest’ufficio  e lo  accettino,  o di  altre 
persone,  la  cui  idoneità  sia  riconosciuta  dallo  stesso  Consiglio  sco- 
lastico. , 

Quando  x)erò  la  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
non  creda  di  ordinare  l’insegnamento  religioso,  questo  potrà  essere 
dato,  a cura  dei  padri  di  famiglia  che  lo  hanno  chiesto,  da  persona 
che  abbia  la  patente  di  maestro  elementare  e sia  approvata  (lai  Con- 
siglio provinciale  scolastico.  In  questo  caso  saranno  messi  a disi)osi- 
zione,  per  tale  insegnamento,  i locali  scolastici  nei  giorni  e nelle  ore 
che  saranno  stabiliti  dal  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Art.  4.  Per  la  vigilanza  sull’adempimento  dell’obbligo  all’istru- 
zione è istituita  in  ogni  Comune  una  speciale  Commissione  così 
composta: 

a)  sindaco  o assessore  per  T istruzione  o un  consigliere  comu- 
nale che. la  presiede; 

b)  presidente  della  Congregazione  di  carità  od  un  suo  delegato; 

c)  un  giudice  conciliatore  del  Comune; 

d)  ufficiale  sanitario; 

e)  un  maestro  e una  maestra  delle  scuole  del  Comune; 

/)  due  o più  padri  di  famiglia  residenti  nel  Comune. 

Nei  Comuni  capoluogo  di  circoscrizione  scolastica  d’ispezione  ed 
in  quelli  ove  sia  istituita  la  direzione  didattica  obbligatoria  o facol- 
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tati  va  faranno  parte  della  Commissione  rispettivamente  tanto  l’ispet" 
tore  che  il  direttore  didattico. 

Il  direttore  didattico  e Tufficiale  sanitario  dei  Comuni  riuniti  in 
consorzio  faranno  parte  della  Commissione  nel  capoluogo  del  Consorzio. 

I componenti  della  Commissione  di  cui  alle  lettere  é)  e /’),  ed 
eventualmente,  quando  in  un  Comune  vi  siano  ])iù  giudici  conciliatori, 
quello  di  cui  alla  lettera  e),  sono  nominati  dal  Consiglio  comunale 
nella  sessione  di  primavera. 

Nei  Comuni  divisi  ih  frazioni  il  Consiglio  comunale  • nominerà  a 
'far  parte  della  Commissione,  tra  i padri  di  famiglia,  un  rappresen- 
tante di  cias'cuna  frazione. 

I componenti  elettivi  della  Commissione  sono  nominati  per  un 
biennio  e possono  essere  riconferhiati. 

Art.  5.  ]Nei  Comuni,  che  siansi  avvalsi  della  facoltà  concessa  dal- 
P art.  151  delia  legge  comunale  e provinciale  (T.  U.  approvato  con 
E.  decreto  4 maggio  1898,  n.  104),  potranno  costituirsi  più  Commis- 
sioni speciali,  una  per  ciascuno  dei  (luartieri.  Quella  del  quartiere  in 
cui  è la  sede  del  municipio  sarà  composta  a norma  dell’articolo  pre- 
cedente; le  altre  saranno  presiedute  ciascuna  dal  delegato  dei  sindaco 
e composte,  ove  non  esistano  nel  rispettivo  quartiere  membri  di  di- 
ritto, di  persone  appartenenti  alle  medesime  categorie. 

Art.  6.  Nei  primi  quindici  giórni  del  inese  di  luglio  il  sindaco 
pubblicherà  un  manifesto,  ricordando  ai  genitori,  ai  tutori,  ai  direttori 
degli  Istituti  di  beneficenza,  ai  quali  fossero  affidati  i fanciulli  orfani 
od  esposti,  o ai  cittadini^  ai  quali  fossero  i fanciulli  affidati  dagli  Isti- 
tuti stessi,  e,  in  generale,  a tutti  coloro  che  hanno  in  custodia  e sotto 
la  loro  dipendenza  o imi^iegano  come  che  sia  fanciulli  in  età  di'^fè- 
quentare  la  scuola  ed  'i  cui  parenti  o tutori  non  abbiano  dimora  abi- 
tuale nel  Comune,  Pobbiigo  che  ad  essi  è imposto  dalla  legge  di  pro- 
cacciare l’istruzione  ai  fanciulli. 

Gol  manifesto  stesso  il  sindaco  inviterà,  inoltre,  le  persone  suin- 
dicate a dichiarare  personalmente  o per  iscritto  all’ufficio  comunale, 
nel  termine  di  15  giorni,  in  qual  modo  essi  intendanp  adempiere  a 
tale  obbligo:  se  per  mezzo  delle  scuole  pubbliche,  di  scuole  private 
debitamente  autorizzate  e coll’insegnamento  in  -famiglia. 

Art.  7.  Entro  il  mese  di  luglio  il  sindaco  farà  compilare  daU’uf- 
ficio  comunale,  sulla  scorta  dei  registri  dello  stato  civile,  dell’ana- 
grafe  e di  tutti  i documenti  e le  informazioni  che  risultino  alPufScio 
comunale,  un  elenco  dei  fanciulli  che  si  presumono  obbligati  all’istru- 
zione elementare. 

In  questo  elenco  saranno  indicati  i nomi  dei  genitori  dei  fanciulli 
o delle  persone  che  a norma  della  legge  hanno  l’obbligo  di  procac- 
ciare ad  essi  l’istruzione  elementare  ed  il  luogo  della  loro  residenza 
o dimora. 

Art.  8.  La  Commissione  speciale  di  vigilanza,  costituita  a norma’ 
dell’art.  4,  adunata  il  15  agosto,  esaminerà  l’elenco  formato  dall’ufficio 
cornunale  e le  dichiarazioni  dei  padri  di  famiglia  e di  tutti  coloro  che 
hanno  Pobbiigo  di  procacciare  P istruzione  ai  fanciulli  ed  inviterà,  con 
avvisi  individuali,  a comparire  innanzi  alla  Commissione,  prima  della 
fine  di  agosto,  coloro  che  non  abbiano  fatta  alcuna  dichiarazione  o le 
cui  dichiarazioni  siano  dalla  Commissione  ritenute  insufficienti  o man- 
chevoli. 

Sentite  le  dichiarazioni  degl’  interessati,  la  Commissione  proporrà 
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al  sindaco  l’elenco  definitivo  degli  obbligati  a frequentare  le  scuole 
elementari  del  Comune  per  l’ imminènte  anno  scolastico,  nel  quale 
elenco  saranno  compresi  come  iscritti  d’ufficio  coloro  i cui  genitori,  o 
chi  per  essi,  non  avranno  fatta  alcuna  dichiarazione  o non  si  saranno 
presentati  alla  Commissione  di  vigilanza. 

La  Cdmmissione  presenterà  al  sindaco  allresi  l’elenco  dei  fanciulli 
i cui  genitori,  o chi  per  essi,  avranno  dichiarato  di  adempiere  altri- 
ménti all’obbligo  loro  imposto  dalla  legge,  coll’  indicazione,  per  cia- 
scuno, del  modo  col  quale  quesCobbligo  sarà  adempiuto,  cioè  con  la 
iscrizione  in  iscuole  private  debitamente  autorizzate  o coll’ insegna- 
mento in  famiglia. 

Gli  elenchi  menzionati  in  questo  articolo  saranno  comunicati  al 
E.  Ispettore. 

Art.  9.  L’elenco  degli  obbligati  a frequentar!*  le  scuole  elementari 
del  Comune,  a norma  degli  articoli  precedenti,  approvato  dal  sindaco, 
sarà  pubblicato  non  più  tardi  del  1°  settembre  con  apposito  manifesto, 
che  dovrà  essere  tenuto  affisso  all’albo  pretorio,  tanto  nel  capoluogo 
del  Comune  che  nelle  singole  frazioni,  fino  all’apertura  delPaiinq  sco- 
lastico. 

Il  sindaco  intimerà  in  detto  manifesto  ai  genitori  ed  a chiunque 
abbia,  a termini  di  legge,  il  dovere  di  procacciare  ai  fanciulli  com- 
presi nell’elenco  l’ istruzione  elementare,  l’obbligo  di  richiedere  l’iscri- 
zione dei  fanciulli  stessi  nelle  scuole  del  Comune,  e le  penalità  che  la 
legge  commina  ai  contravventori. 

Art.  10.  I maestri  delle  singole  scuole  del  Comune,  dopo  la  chiu- 
sura delle  iscrizioni,  che  ha  luogo  il  15  di  ottobre,  trasmetteranno,  non 
più  tardi  del  giorno  20  dello  stesso  mese,  alla  Commissione  speciale 
di  vigilanza  una  copia  del  registro  dolile  iscrizioni. 

Uguale  obbligo  hanno  gl’  insegnanti  privati  ed  i direttori  di  qual- 
siasi istituto  od  ospizio  rispetto  ai  fanciulli  loro  affidati. 

Le  iscrizioni  che  fossero  fatte  successivamente,  in  conseguenza 
dell’ammonizione  o dàll’applicazione  dell’ammenda,  saranno  dai  mae- 
stri notificate  alla  Commissione  nel  termine  di  5 giorni  delPavvenuta 
ivscrizione. 

Art.  11.  La  commissione,  riscontrati  i registri  degl’iscritti,  tanto 
delle  scuole  pubbliche  che  private,  con  gli  elenchi  degli  obbligati,  in- 
vita per  mezzo  del  sindaco  con  avvisi  individuali  i genitori  dei  fan- 
ciulli inadempienti  o chi  per  essi  a dare  personalmente  o per  iscritto 
la  giustificazione  della  mancata  iscrizione  non  più  tardi  del  15  no- 
vembre. 

Ove  le  ragioni  addotte  per  giustificare  la  mancata  iscrizione  non 
siano  ritenute  sufficienti  dalla  Commissione,  questa  proporrà  al  sin- 
daco che  i genitori  dei  fanciulli  non  iscritti,  o chi  per  essi,  siano  am- 
moniti a provvedere  all’  iscrizione  entro  un  breve  termine  perentorio, 
trascorso  inutilmente  il  quale  saranno  dichiarati  contravventori. 

Per  coloro  che  all’ intimazione  di  adempiere  all’obbligo  della  iscri- 
zione ,0  a presentare  le  giustificazioni  non  abbiano  risposto,  la  Com- 
missione proporrà  al  sindaco  che  siano  incaricati  gl^i  agenti  comunali 
a ricercarli  individualmente  e ad  accertare  direttamènte  le  cause  del- 
r inademi)imento.’ 

La  Commissione,  esaminati  i verbali  degli  agenti  incaricati  della 
ricerca,  ove  ritenga  non  giustificata  la  mancata  iscrizione,  provvederà 
come  nel  capoverso  precedente. 
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Art.  12.  Allo  scopo  di  vigilare  sulla  frequenza  alle  scuole  elemen- 
tari degli  alunni  iscritti  la  Commissione  speciale  di  vigilanza  si  adu- 
nerà, normalmente,  nei  primi  giorni  di  ciascun  mese,  a cominciare  dal 
mese  di  dicembre^ 

" I maestri  delle  scuole  pubbliche  e private  trasmetteranno  alla  fìjie 
di  ciascun  mese  alla  Commissione  Telenco  dei  fanciulli  che  durante 
il  mese  furono  mancanti  à tutte  o a parte  delle  lezioni  con  l’indica- 
zione delle  giustificazioni  che  fossero  state  presentate’  e delle  solleci- 
tazioni che,  a norma  dell’art.  2 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  essi 
abbiano  fatte  ai  negligenti; 

La  Commissione,  esaminati  gli  elenchi  degli  assenti  e le  giusti- 
ficazioni eventualmente  addotte  qualora  ritenga  che  le  assenze  non 
giustificate  raggiungano  il  terzo  delle  lezioni  impartite  nel  mese,  di- 
chiarerà, a norma  dell’art.  5 della  legge  15  luglio  1877,  u.  3901,  la 
mancanza  abituale  proporrà  al  sindaco  che  i genitori  dei  fanciulli  ne- 
gligenti o le  persone  che  a norma  di  legge  hanno  l’obbligò  di  procac- 
ciare ad  essi  l’istruzione  elementare,  siano  ricercati  ed  ammoniti  a 
presentare  i fanciulli  stessi  alla  scuola  ed  in  caso  di  inadempimento 
dichiarati  contravventori,  seguendo  le  nonne  stabilite  nell’articolo 
precedente  per  la  mancata  iscrizione. 

Art.  13.  Lolle  adunanze  della  Commissione  speciale  e del  lavoro 
da  essa  compiuto  si  farà  constare  con  appositi  processi  verbali  da  in- 
viarsi al  E.  Ispettore,  che  li  trasmetterà,  con  le  sue  osservazioni  e 
proposte,  ai  Consiglio  scolastico  provinciale  per  i provvedimenti  che 
questo  credesse  eventualmente  necessari. 

Le  relazioni  degli  ispettori,  per  la  parte  concernente  l’attuazione 
dell’obbligo  scolastico  in  ciascun  Comune,  saranno  comunicate  al  Ali- 
ni stero. 

Art.  14.  La  Commissione  speciale  provvederà  alla  pubblicazione, 
tanto  nel  capoluogo  d el  Comune  che  in  ciascuna  frazione,  entro  il  mese 
di  dicembre,  degli  elenchi  dei*  contravventori  aH’obbligo  della  iscri- 
zione, e,  nei  primi  dieci  giorni  di  ciascun  mese',  l’elenco  dei  contrav- 
ventori all’obbligo  della  frequenza. 

La  dichiarazione  di  contravvenzione  sarà  inoltre  notificata  agli 
interessati  con  avvisi  individuali. 

Art.  15.  I contravventori  avranno  facoltà  di  fare  la  oblazione  ai 
termini  dell’art.  202  della  legge  comunale  e provinciale  (testo  unico) 
4 maggio  1098,  n.  164,  in  quell’  importo  che,  entro  i limiti  minimo  e 
massimo  dell’ammenda,  sarà  accettato  dal  sindaco. 

La  somma  come  sopra  accettata  dovrà  essere  versata  dal  contrav- 
ventore nelle  mani  del  sindaco  stesso  mediante  vaglia  cartolina  del 
valore  corrispondente,  dedotta  la  spesa  postale,  intestato  al  ricevitore 
del  registro  del  distretto,  é contenente  le  indicazioni  del  nome  del 
contravventore  e della  causale  del  versamento. 

Il  sindaco  ne  rilascerà  quietanza  all’atto  della  redazione  del  rela- 
tivo processo  verbale,  ed  invierà  i vaglia-cartolina  al  ricevitore  del 
registro  con  apposito  elenco,  nel  quale  saranno  riportati  gli  estremi 
dei  vaglia . 

Il  ricevitore  imputerà  le  somme  all’apposito  capitolo  di  bilancio, 
istituito  a norma  dell’art.  27  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Art.  16.  Ove  il  contravventore  non  si  avvalga  delle  facoltà  di  cui 
al  })recedente  articolo,  la  contravvenzione  sarà  denunziata  dal  sindaco 
al  pretore  pel  relativo  procedimento,  liel  corso  del  quale  però,  finché 
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non  siavi  sentenza  di  condanna  passata  in  giudicato,  il  contravven- 
tore potrà  sempre  ricorrere  al  bonario  componimento. 

In  questo  caso,  esibendosi  la  prova  al  pubblico  ^ministero  della 
avvenuta  oblazione  e del  pagamento  delle  eventuali  spese  ocìiorse,  il 
procedimento  non  avrà  corso  ulteriore. 

Art.  17.  Quando  ia  contravvenzione  venga  definita  dal  pretore 
con  sentenza  di  condanna,  gli  atti  di  ricupero  e la  riscossione  della 
ammenda  e delle  spese  del  relativo  procedimento  saranno  eseguiti, 
rispettivamente,  dai  cancellieri  giudiziari  e dai  ricevitori  del  registro 
con  le  norme  stabilite  dalia  tariffa  in  materia  penale  e dal  regolamento 
10  dicembre  1882,  n.  1103. 

Art.  18.  Per  godere  la  franchigia  concessa  dall’art.  2 comma  3® 
della  legge  8 luglio  1904^  n.  507,  gli  avvisi  individuali  di  cui  agli  ar- 
ticoli precedenti  devono  essere  presentati  agli  uffici  postali  in  busta 
aperta  o altrimenti  piegati  alla  francese  e recare  la  dichiarazione: 

« Seroizio  scolastico  - art.  2 legge  8 luglio  1^04,  n.  40-7  ». 

Capo  II.  — istituzione  delle  scuole  elementari.  ^ Art.  19.  Le  scuole 
che  ogni  comune  è obbligato  ad  istituire  debbono  per  numero  e per 
ampiezza  essere  proporzionate  alla  popolazione  scolastica  obbligata. 

I Comuni  accetteranno  nelle  loro  scuole  anche  i fanciulli  appar- 
tenenti a famiglie  di  funzionari  ed  operai  dimoranti,  per  ragioni  di 
servizio,  in  frazioni  o campagne  dipendenti  da  un-’altro  Comune,  quando 
per.  vicinanza  e comodità,  torni  ai  fanciulli  medesimi  più  agevole  ac- 
cedere alle  scuole  stesse,  anziché  a quelle  aperte  nel  comune  ove  di- 
morano. 

Art.  20.  I Comuni  che  vogliono  valersi  della  facoltà  concessa  dal- 
l’art.  19  comma  1»  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  devono  farne  do- 
manda al  Consiglio  scolastico  provinciale,  dimostrando  che,  nella  ri- 
correnza di  certi  lavori  periodici,  propri  di  ciascun  paese,  i fanciulli 
abbandonano  la  scuola  per  seguire  le  loro  famiglie  o coadiuvarle  in 
quei  lavori. 

II  Consiglio  scolastico  provinciale,  prima  di  deliberare,  si  accer- 
terà che  esistano  realmente  le  predette  condizioni. 

Art.  21.  L’approvazione  sarà  negata: 

a)  quando  risulti  che  almeno  dieci  dei  fanciulli  inscritti  frequen- 
tino la  scuola  ; 

b)  quando  il  Comune  non  abbia  sufficientemente  provveduto 
all’ istruzione  secondo  gli  obblighi  di  legge; 

c)  quando  la  metà  dei  fanciulli  i-scritti  alla  scuola,  e in  ogni 
caso  non  meno  di  dieci,  tras  migrando  per  necessità  agricole,  si  ritrovi 
unita  in  altra  località  del  Comune,  a meno  che  il  Comune  non  prov- 
veda a continuare  l’ istruzione  nella  località  dove  gli  alunni  si  ri- 
trovino. 

Art.  22.  Quando  in  un  Comune  non  si  verifichi  la  condizione  in- 
dicata nella  lettera  c)  dell’  articolo  precedente,  ed  in  esso  siano 
aperte  una  o più  scuole 'facoltative  frequentate  da  almeno  trenta  alunni, 
l’autorizzazione  a trasformare  uno  o più  scuole  annuali  in  semestrali, 
sarà  subordinata  alla  condizione  che  il  Comune  stesso  classifichi  un  nu- 
mero corrispondente  di  dette  scuole  facoltative. 

In  ogni  caso  l’economia  risultante  dall’applicazione  di  queste  di- 
sposizioni non  potrà  essere  impiegata  che  a scopi  d’istruzione  o a 
vantaggio  d’istituzioni  sussidiarie  alla  scuola. 
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Art.  23.  Agli  effetti  dell’art.  319  della  legge  13  novembre  1859, 
n.  3725,  tenuto  conto  delle  condizioni  di  vicinanze  e di  comodità,  po- 
tranno essere  riunite  due  o più  frazioni  o borgate,  o casolari  sparsi 
per  formare  gruppi  di  popolazioni,  in  cui  si  trovino  oltre  a cinquanta 
fanciulli  fra  maschi  e femmine,  soggetti  all’obbligo  delPistruzione. 

In  questo  caso  la  scuola  sarà  stabilita  nella  località  che  il  Consi- 
glio scolastico  provinciale  giudicherà  più  adatta. 

Art.  21.  Quando  il  numero  complessivo  dei  fanciulli  dei  due  sessi 
dimoranti  nel  Comune  e soggetti  all’obbligo  scolastico  non  oltrepassi 
quello  di  cinquanta,  il  Comune  potrà  sostituire  alla  scuola  maschile  e 
alla  femminile  un’unica  scuola  mista. 

Kelle  frazioni  o borgate  aventi  una  popolazione  agglomerata,  o 
sparsa  inferiore  agli  800  abitanti  potrà  il  Comune  sostituire  alle  due 
scuole  un’unica  scuola  mista. 

Art.  25.  Per  popolazione  agglomerata  agli  effetti  dell’art.  321, 
ultimo  comma  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  s’intende  quella 
compresa  nel  raggio  di  due  chilometri  dal  centro.  ' 

Le  frazioni  o borgate  non  devono  calcolarsi  solo  quando  formino 
aggregati  distinti. 

Art.  26.  I Comuni  che  intendono  istituire  classi  facoltative  di 
grado  superiore,  giovandosi  del  contributo  governativo,  devono  di- 
mostrare di  avere  regolarmente  stanziata  in  bilancio  la  somma  ne- 
cessaria. 

Art.  27.  Il  Consiglia  scolastico  provinciale  esamina  annualmente 
le  condizioni  dei  Comuni  i quali  abbiano  ottenuto  la  sospensione  di 
cui  all’art.  17  della  legge  8 luglio  1901,  n.  407. 

Quando  queste  condizioni  a giudizio  del  Consiglio  stesso  e della 
Griunta  provinciale  amministrativa  appaiono  tali  da  permettere  la 
istituzione  totale  o parziale  dei  nuovi  corsi  elementari  sui)eriori,  il 
Prefetto  riferirà  al  Ministero,  che  potrà  revocare  in  tutto  o in  parte 
il  provvedimento  di  sospensione. 

Contro  la  decisione  del  Ministero  sarà  ammesso  il  ricorso  alla 
sezione  Y del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  28.  Su  relazione  dell’ ispettore,!  il  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale esamina  le  domande  dei  Comuni  che  intendono  giovarsi 
della  facoltà  di  unirsi  in  consorzio,  consentita  dall’art.  320  della  legge 
13  novembre  1859,  n.  3725,  e quando  riconosca  che  gli  accordi  presi 
rispondono  alle  prescrizioni  di  legge  ed  alle  esigenze  dell’  istruzione, 
approva  la  costituzione  del  consorzio. 

Art.  29.  Un  regolamento  speciale,  deliberato  dai  Comuni  consor- 
ziati ed  approvato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  stabilirà  la 
durata  del  consorzio  e le  norme  per  il  suo  funzionamento,  tra  le 
quali  saranno  comprese  quelle  concernenti  il  diritto  di  nominare  gli 
insegnanti,  la  ripartizione  della  spesa  proporzionata  alla  popolazione, 
le  modalità  degli  Stipendi  e,  gl’impegni  che  ciascuno  dei  Comuni  as- 
sume a salvaguardia  dei  diritti  quesiti  degli  insegnanti  in  caso  di 
scioglimento  del  consorziò. 

Art.  30.  Il  Prefetto,  nel  comunicare  ai  Coihuni  interessati  il  de- 
creto motivato  che  dichiara  obbligatorio  il  consorzio  a norma  dell’ar- 
ticolo 18  della  legge  8 luglio  1901,  n.  407,  li  inviterà  a deliberare  il 
regolamento  speciale,  previsto  dall’articolo  precedente,  entro  due  mesi. 

Trascorso  inutilmente  questo  termine,  il  regolamento  è delibe- 
rato dal  Consiglio  scolastico  provinciale  e reso  esecutivo  con  decreto 
prefettizio. 
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Art.  31.  Con  le  norme  de  terni  imite  negli  articoli  precedenti,  il 
concorso  scolastico  intercomunale  si  potrà  costituire  anche  a profitto 
di  sole  frazioni  borgate  e ,casolari  sparsi  quando  risulti  che  ciò  age- 
voli la  parioni,  frequenza  scolastica  ed  elimini  le  difficoltà  delle* 
distanze  e della  viabilità. 

Art.  32.  I Municipi  i quali  chiedono  che  una  o più  scuole  aiipar- 
tenenti  a corpi  morali  siano  annoverate  tra  quelle  a sgravio  ai  sensi 
dell’art.  25  T,  C.,  21  ottobre  1903,  n.  131,  debbono  farne  domanda, 
inviando  al  Consiglio  scolastico  provinciale  il  progetto  della  conven- 
zione, il  bilancio  del  corpo  morale  con  la  indicazione  delle  rendite 
speciali  destinate  al  mantenimento  della  scuola  e tutti  gli  altri  do- 
cumenti atti  a dimostrare  che  in  quelle  scuole,  quando  anche  abbiano 
carattere  professionale  od  agrario,  si  avverano  le  condizioni  richie- 
ste dalla  legge  e dai  regolamenti  per  il  normale  funzionamento  di 
una  scuola  comunale. 

Art.  33.  11  Consiglio  scolastico  provinciale  esamina  le  domande 
e i documenti,  e,  ove  occorra,  propone  agli  enti  interessati  le  modifi- 
cazioni da  introdurre  nel  progetto  di  convenzione. 

Se  esso  ritiene  che  le  rendite  assegnate  dall’ente  morale  non 
siano  sufficiènti  al  regolare  funzionamento  della  scuola,  invita  il  Co- 
mune a sopperire  alla  deficienza  assegnando  all’ente  sul  proprio  bi- 
lancio la  necessaria  somma  annua  o provvedendo  direttamente. 

Art.  34.  Fino  a che  non  sia  provveduto  per  legge  ad  un  riordi- 
namento delle  fondazioni  scolastiche,  le  scuole  elementari  che  i regi 
conservatori  femminili  ed  altri  istituti  di  educazione,  sottoposti  alla 
tutela  dello  Stato,  hanno  obbligo  di  tenegre  aperte  a vantaggio  della 
generalità  degli  al3itanti,  saranno  accettate  a sgravio  degli  obblighi 
dei  Comuni  in  conformità  degli  articoli  precedenti. 

Capo  III.  Scuole  serali  e festive.  — Art.  35.  Le  scuole  serali  e fe- 
stive sono  di  due  categorie  : 

a)  scuole  che  traggono  origine  da  disposizioni  anteriori  alla 
legge  8 luglio  1904,  n.  407  ; 

b)  scuole  che  traggono  origine  dall’art.  12  della  legge  stessa. 

Le  scuole  della  categoria  a)  istituite  dai  Comuni  oppure  da  As- 
sociazioni o privati  col  consenso  del  provveditore,  si  dividono  didat- 
ticamente in  tre  ordini  : 

complementari  ; 

2"^  autunnali  ; 

3®  per  adulti. 

Le  scuole  della  categoria  b)  sono  destinate  agli  adulti  analfabeti. 

§ 1.  — Disposizioni  y^elàtive  alle  scuole  della  categoria  a)  Art.  30. 
Le  scuole  serali  di  com])lemento  istituite  a norma  dell’art.  7 della 
legge  15  luglio  1877,  n.  3961,  hanno  per  ufficio  di  continuare  ed  am- 
pliare l’istruzione  ricevuta  dai  fratelli  nel  corso  inferiore  in  confor- 
mità dei  programmi  e delle  istruzioni  vigenti. 

Per  lammissione  si  deve  presentare  il  certificato  di  compimento. 

Chi  al  termine  del  corso  superaM’esame  finale,  ottiene  il  rela- 
tivo certificato,  conforme  all’allegatoWl,  annesso  al  presente  rego- 
lamento. 

Art.  37.  Le  scuole  lesive  aperte  durante  le  vacanze  a norma 
dell’art.  7 della  legge  15  luglio  1877,  n.  3091,  sono  chiamate  autun- 
nali e servono  a richiamare  gl’  insegnamenti  ricevuti  nell’anno  sco- 
lastico. 


87.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Art.  38.  Le  scuole  serali  e festive  per  adulti  servono  agli  anal- 
fabeti ed  agli  iniziati  al  leggere  e scrivere. 

In  esse  si  seguono  gli  stessi  programmi  governativi  stabiliti  i)er 
ìe  scuole  della  categoria  b). 

Gli  alunni,  che  alla  fine  del  corso  hanno  superato  Pesame,  otten- 
gono il  relativo  certificato,  conforme  al  modello,  allegato  annesso 
a.  questo  regolamento. 

Art.  39.  La  durata  della  scuola  serale  di  compì  mento,  come  di 
quella  serale  per  gli  adulti,  non  può  essere  minore  di  quattro  mesi, 
con  non  meno  di  dieci  ore  settimanali  di  insegnamento,  da  ripar- 
tirsi in  cinque  lezioni. 

La  durata  della  scuola  festiva  per  gli  adulti  non  può  essere  mi- 
nore di  sei  mesi  e l’insegnamento  si  dà  una  volta  alla  settimana,  con 
lezioni  di  due  ore  e mezza  ciascuna. 

Le  scuole  festive  autunnali  devono  durare  per  i due  mesi  delle 
vacanze  annuali,  e rinsegnamento  si  dà  una  volta  alla  settimana,  con 
lezioni  di  due  ore  e mezzo  ciascuna. 

Le  scuole  serali  di  complemento  e per  adulti  possono  essere  tra- 
sformate in  scuole  diurne,  purché  la  durata  del  corso  non  sia  minore 
di  4 mesi,  e il  numero  delle  lezioni  sia  almeno  di  5 i)er  settimana, 
con  durata  di  due  ore  ciascuna. 

In  queste  scuole  si  tengona  i registri  come  nelle  ordinarie. 

Art.  40.  Quando  il  Comune  istituisca  le  scuole  di  complemento 
con  un  corso  di  due  o più  anni,  il  programma  d’ insegnamento  del 
secondo  anno  e dei  successivi  è proposto  dal  direttore  didattico,  e, 
ove  manchi,  dal  maestro,  e approvato  dal  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale,"^ udito  l’ispettore. 

Art.  41.  Ai  maestri  che  per  questo  speciale  servizio  non  perce- 
piscono alcun  compenso  dai  Comuni,  da  enti  morali  o da  altri,  si 
continua  a corrispondere  dal  Ministero  la  retribuzione  nella  misura 
che  è consentita  dalla  disponibilità  del  bilancio. 

La  retribuzione  sarà  concessa  quando  da  attestazione  del  regio 
ispettore  risulti  : 

a)  che  la  scuola  abbia  funzionato  a norma  di  legge  ^ 

ò)  che  gli  alunni  assidui  siano  stati  almeno  cinque  ; 

c)  che  siansi  ottenuti  risultati  lodevoli  ; ' 

d)  che  abbiano  avuto  luogo  gli  esami. 

Quest’ultima  condizione  non  è rrchiestà  per  le  scuole  autunnali. 

Per  determinare  la  misura  della  retribuzione,  si  terrà  conto  della 
durata  del  corso  e del  numero  degli  alunni  assidui  a due  terzi  al- 
meno delle  lezioni. 

Le  proposte  dei  Consigli  scolastici  provinciali  per  la  retribu- 
zione ai  maestri  devono  pervenire  al  Ministero  non  oltfe  il  mese  di 
novembre  e contenere  le  notizie  fornite  su  appositi  modelli  inviati 
dal  Ministero. 

Art.  42.  ìlon  sono  riconosciute  dal  Ministero,  agli  eftetti  delle 
retribuzioni  agli  insegnanti,  scuole  di  complemento  in  quelle  loca- 
lità dove  esiste  la  quarta  cmsse  elementare  diurna,  che  gli  alunni, 
compiuto  il  corso  complementare  inferiore,  hanno  l’obbligo  di  fre- 
quentare. 

Hon  sono  parimente  riconosciute  all’  effetto  suindicato  le  scuole 
per  adulti  della  categoria  a)  laddove  essendo  state  istituite  quelle 
della  categoria  b)  costituissero  una  inutile  duplicazione. 
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§ 2.  — Disposizioni  relative  alle  scuole  della  categoria  b).  — 
Art.  43.  Le  scuole  per  adulti  analfabeti,  istituite  a norma  della  legge 
8 luglio  1904,  n.  407,  sono  autorizzate,  anno  per  anno,  dal  Ministero, 
in  base  a proposte  dei  provveditori  agli  studi  nei  vari  Comuni  del 
Regno,  dove  maggiore  si  manifesta  il  bisogno  di  combattere  l’anal- 
fabetismo, tenute  presenti  anche  le  percentuali  degli  emigranti  al- 
l’estero. 

Le  scuole  non  saranno  autorizzate  dove  il  Comune  o per  esso  un 
ente  morale  non  assuma  l’obbligo  di  provvedere  ciò  che  occorre  pei 
loro  regolsre  funzionamento  eccetto  la  retribuzione  all’insegnante. 

i7on  si  possono  proporre  tali  scuole  in  località  dove,  per  ciascuna, 
non  vi  sia  la  presunzione  che  saranno  frequentate  almeno  da  15  alunni. 
Be  il  numero  degli  alunni  assidui  risulterà  inferiore  a 10,  il  maestro 
non  avrà  retribuzione. 

Art.  44.  J^^^elle  scuole  serali  si  faranno  non  meno  di  10  ore  setti- 
manali d’insegnamento  da  ripartirsi  in  cinque  lezioni. 

Nelle  festive  ciascuna  lezione  settimanale  sarà  di  due  ore  e mezzo. 

Art.  45.  L’insegnante  che  ha  compiuto  la  scuola  serale  può  con- 
tinuarla festiva  ai  medesimi  alunni  per  la  rimanente  parte  dell’anno. 

In  tal  caso  ha  un  aumento  di  retribuzione. 

Art.  43.  Quando  per  imperiose  circostanze  locali  non  sia  possibile 
tenere  aperta  la  scuola  serale  più  di  quattro  mesi,  si  potrà  convertirla 
in  festiva  per  un  periodo  di  tempo  possibilmente  dqppio  di  quello 
corrispondente  al  minor  tempo  pel  quale  rimase  aperta  la  scuola  serale. 

Il  maestro  non  avrà  diritto  per  questo  ad  aumento  di  compenso. 

Per  nessuna  ragione  la  scuola  serale  può  durare  meno  di  quattro 
mesi. 

Art.  47.  Nei  corsi  serali  e festivi  si  seguono  i programmi  e le 
istruzioni  ministeriali. 

Se  il  corso  è più  che  biennale,  il  programma  degli  anni  succes- 
sivi è proposto  dal  direttore  didattico,  o,  in  mancanza,  del  maestro, 
è approvato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  udito  l’ ispettore. 

Gli  alunni  che  alla  fine  del  corso  hanno  superato  l’esame  otten- 
go)]o  il  relativo  certificato,  conforme  al  mod.  B annesso  a questo  re- 
golamento. 

Art.  48.  In  applicazione  dell’art.  14  della  legge  8 luglio  1904  nu- 
mero 407,  il  presidente  del  Consiglio  di  leva,  all’atto  della  presenta- 
zione di  ciascun  iscritto  all’esame  definitivo  ed  all’arruolamento,  lo 
invita  a dichiarare  se  egli  sappia  leggere  e scrivere.  Se  la  risposta  è 
negativa,  il  presidente  del  Consiglio  di  leva  ne  fa  prendere  menzione 
sulla  lista  di  estrazione. 

Qualora  invece  l’iscritto  dichiari  di  sapere  leggere  e scrivere,  il  pre- 
sidente lo  invita  a fornire  la  prova  di  tale  dichiarazione,  facendogli 
scrivere  sotto  dettatura  un  periodo  e poscia  leggerlo;  ed  a seconda 
del  giudizio  che  su  tale  .esperimento  dà  il  Consiglio  di  leva,  fa  risul- 
tare sulla  lista  di  estrazione  se  l’iscritto  sa  leggere  e scrivere  op- 
pure no. 

.Dall’esperimento  di  cui  al  comma  precedente  sono  dispensati  gli 
iscritti,  i quali  presentino  al  Consiglio  di  leva  un  regolare  documento 
o certificato  della  competente  autorità  scolastica,  da  cui  risulti  che 
essi  hanno  superato  l’esame  di  licenza  elementare  ovvero  quello  di 
ammissione  o promozione  alla  3^  classe  di  una  scuola  media  inferiore 
o di  aKra  scuola  equipollente. 
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I certificati  che  sono  richiesti  per  lo  scopo  anzidetto  sono  rila- 
sciati in  carta  libera  con  l’annotazione:  « Si  rilascia  gratin  affinchè  il 
titolare  possa  valersene  esclusivamente  agli  effetti  dell’art.  48  del  re- 
golamento, approvato  con  E.  decreto  del  6 febbraio  1898,  n.  150  ». 

Art.  49.  I medici  che  assistono  quali  periti  sanitari  alle  sedute 
dei  Consigli  di  leva,  ogni  qualvolta  riconoscano  che  un  inscritto  da 
riformarsi  è affetto  da  un’  infermità  tale  da  importare  assoluta  inabi- 
lità fisica  od  intellettuale  a frequentare  la  scuola  serale  o festiva  per 
adulti  analfabeti,  devono  farne  apposita  dichiarazion  ‘ scritta  da  con- 
servarsi negli  atti  degli  uffici  di  leva. 

A tale  riguardo  i medici  anzidetti  tengono  presenti  le  istruzioni 
che  sono  emanate  dal  Ministero  della  guerra,  sentito  l’Ispettorato  di 
sanità  militare. 

Delle  dichiarazioni  d’inabilità  fisica  od  intellettuale  a frequentare 
la  scuola  il  presidente  del  Consiglio  di  leva  fa  prendere  menzione 
sulle  liste  di  estrazione. 

Art.  50.  Le  annotazioni  se  l’iscritto  sa  leggere  e scrivere,  e,  in 
caso  negativo,  se  egli  è fisicamente  o intellettualmente  inabile  a fre- 
quentare la  scuola  serale  o festiva  per  adulti  analfabeti,  devono  in 
ogni  caso  essere  trascritte  subito  sulle  liste  di  leva  tenute  dai  Co- 
muni. 

Art.  51.  I prefetti  o sottoprefetti,  in  base  alle  risultanze  delle  li- 
ste di  estrazione,  fanno  compilare  per  ciascun  Comune,  entro  un  mese 
dalla  chiusura  della  sessione  della  leva,  l’elenco  degli  inscritti  obbli- 
gati a frequentare  la  scuola  serale  o festiva  per  adulti  analfabeti. 

Nell'elenco  stesso  i ])refetti  o sottoprefetti  devono  comprendere- 
tutti  gl’inscritti  residenti  nel  Regno,  i quali  sono  stati: 
a)  assegnati  alla  terza  categoria; 

h)  mandati  rivedibili  alla  leva  ventura,  eccezione  fatta  per  co- 
loro che  per  malattia  non  hanno  potuto  presentarsi  personalmente  al 
Consiglio  di  leva  e pei  quali  la  decisione  di  rivedibilità  è stata  quindi 
pronunciata  in  base  a semplici  certificati  medici  ; 

e)  riformati  per  motivi  che  non  importino  assoluta  inabilità  fi- 
sica o intellettuale  a frequentare  la  scuola. 

Gl'  inscritti  residenti  all’estero  non  devono  esser  compresi  nel- 
l'elenco.  . 

L’elenco  medesimo  deve  esser  subito  trasmesso  al  sindaco  del  Co- 
mune a cui  esso  si  riferisce  ed  affisso  all’albo  pretorio  per  la  durata 
di  un  mese. 

Art.  52.  I prefetti  o sottoprefetti  provvedono  perchè  i sindaci 
aggiungano  neH’elenco,  di  cui  all’articolo  i^recedente,  gl’inscritti  anal- 
fabeti, sul  conto  dei  quali  il  Consiglio  di  leva  ha  deciso  nel  secondo 
periodo  della  leva. 

Art.  53.  Qualora  un  iscritto  analfabeta,  dopo  di  essere  stato  ar- 
ruolato dal  Consiglio  di  leva  nella  prima  categoria,  sia  trasferito  alla 
terza,  il  prefetto  o sottoprefetto  provvede  perchè  il  sindaco  del  Co- 
mune, a cui  il  militare  appartiene  per  fatto  di  leva,  lo  aggiunga  subito 
nell’elenco  degli  inscritti  analfabeti  di  cui  all’art.  51. 

Art.  51.  I comandanti  dei  corpi  e dei  distretti  militari,  ogni  qual- 
volta hanno  occasione  di  proporre  per  la  rasnrgna  speciale^  ovvero 
per  la  rassegna  di  rimando^  un  militare  di  prima  categoria,  fanno  ri- 
sultare nel  relativo  foglio  di  proposta  per  la  rassegna  se  il  militare 
è analfabeta,  e,  in  caso  affermativo,  il  comandante  della  divisane  mi- 
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litare  provvede  perchè  gli  ufficiali  medici,  a cui  è affidata  la  visita, 
aggiungano  al  loro  parere,  ove  ne  sia  il  caso,  tenendo  all’uopo  pre- 
senti le  istruzioni  di  cui  all’art.  49,  una  clausola  da  cui  risulti  che  il 
militare  è fisicamente  od  intellettualmente  inabile  a frequentare  la 
scuola  serale  o festiva  per  adulti  analfabeti. 

1 comandanti  dei  distretti  militari  poi,  nel  i)artecipare  ai  prefetti 

0 sottoprefetti  le  decisioni  di  riforma  pronunziate  in  rassegna  speciale 
ed  ai  sindaci  quelle  pronunziate  in  va'' segna  ai  rim  andò  ^ indicano 
quali  dei  militari,  a cui -le  decisioni  si  riferiscono,  sono  stati  dichia- 
rati inabili  a frequentare  la  scuola.  In  base  a tali  indicazioni  ed  alle 
risultanze  delle  list  * di  leva  e di  estrazione,  i prefetti  o sottoprefetti 
od  i sindaci  provvedono  perchè  tutti  i iriilitari  mandati  rivedibili  e 
quelli  riformati,  abilj^a  frequentare  la  scuola,  siano  aggiunti  sull’elenco 
di  cui  all’art.  51  nel  rispettivo  Comune  di  leva. 

Art.  55.  Per  i giovani,  i quali  risiedono  in  un  comune  diverso 
da  quello  a cui  appartengono  per  fatto  di  leva,  il  sindaco  del  Comune 
di  leva  comunica  al  Sindaco  del  Comune  di  residenza  i nomi  dei  gio- 
vani stessi  affinchè  li  aggiunga  nell’elenco  del  proprio  Comune. 

Art.  56.  Il  certificato  di  proscioglimento,  di  cui  all’art.  15  comma 
2®  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  conforme  al  modello  B annesso 
al  presente  regolam,ento,  è rilasciato  dal  presidente  della  Commissione 
esaminatrice  o dal  maestro  nel  caso  preveduto  dal  1®  comma  deH’ar- 
ticolo  154  del  regolamento  13  ottobre  1904,  n.  598. 

Art.  57.  Alle  contravvenzioni  all’obbligo  di  frequentare  la  scuola 
per  adulti  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  15  e seguenti 
del  presente  regolamento. 

Art.  58.  IS'ei  comuni  in  cui  non  sono  istituite  le  scuole  serali  o 
festive  i giovani  di  cui  al  2®  comma  dell’art^ll  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  vengono  esonerati  dall’obbligo  dell’istruzione  solo  dopo  tre 
anni  da  che  essi  figurano  negli  elenchi  degli  obbligati. 

Una  volta  inscritti  alla  scuola,  istituita  nel  detto  triennio,  essi 
devono  sottostare  alle  disposizioni  dell’art.  15  comma  2®  della  pre- 
detta legge. 

Art.  59.  Alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico  i Consigli  provin- 
ciali per  le  scuole  fanno  al  Ministero  le  proposte  per  le  retribuzioni 
ai  maestri  delle  scuole  serali  e festive  per  adulti  analfabeti  in  base  a 
relazione  da  inviarsi  al  Ministero,  dei  provveditori  agli  studi,  sentiti 

1 pareri  dei  ER.  ispettori  scolastici,  e accompagnate  dalle  necessarie 
notizie  fornite  su  modelli  inviati  dal  Ministero. 

Art.  60.  La  retribuzione  ai  maestri  sarà  concessa  quando  concor- 
rano le  condizioni  indicate  calle  lettere  <2),  c)  e e/),  dell’art.  41,  e il 
numero  degli  alunni  assidui  sia  non  minore  di  dieci. 

Per  determinare  la  misura  si  terrà  conto  della  durata  del  corso, 
del  numero  degli  alunni  assidui  a due  terzi  delle  lezioni  e della  clas- 
sificazione scolastica. 

§ 3.  — Disposizioni  cornimi  alle  due  calegorié  di  scuole.  — Ar- 
ticolo 61.  L’insegnante  di  scuola  serale  o festiva,  pel  tramite  del- 
l’autorità municipale,  ha  l’obbJigo  di  dare  avviso  preventivo  al  Re- 
gio ispettore  scolastico  daH’apertura  del  corso  ogni  anno;  come  pure, 
non  oltre  dieci  giorni  da  quello  della  chiusura  annuale  del  corso,  deve 
trasmettere  allo  stesso  ispettore  una  relazione  nella  quale,  tra  le  altre 
notizie  deve  essere  indicato  il  numero  degli  alunni  inscritti,  degli  as- 
sidui o due  terzi  almeno  delle  lezioni,  dei  presenti  all’esame  finale  e 
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degli  approvati  e,  per  le  scuole  istituite  dalla  legge  8 luglio  1904,  de- 
gli obbligati.  Vi  si  deve  pure  indicare  la  data  precisa  della  apertura 
e quella  della  chiusura  del  corso  annuale,  il  numero  complessivo  dei 
giorni  di  lezione  e la  durata  media  delle  lezioni  in  ore. 

Art.  62.  ideile  scuole  divise  in  due  o più  sezioni  si  potranno  riu- 
nire sotto  un  solo  insegnante  non  più  di  tre  di  queste  sezioni,  purché 
il  numero  complessivo  degli  alunni  non  sia  maggiore  di  60. 

Al  maestro  sarà  però  assegnata  una  sola  retribuzione. 

Art.  63.  L’insegnamento  nelle  scuole  serali  e festive  potrà  essere 
diviso  per  materie  fra  diversi  insegnanti  specialmente  là  dove  la  scuola 
sia  a sezioni  riunite  o comprenda  anche  insegnamenti  speciali  appro- 
priati ai  bisogni  locali. 

In  ogni  caso  i^erò  sarà  corrisposta  una  sola  ^^etribuzione  per  ogni 
scuola. 

Art.  64.  Le  scuole  serali  e festive  sono  soggette,  come  quelle 
diurne,  alla  vigilanza  delle  autorità  scolàstiche  ; in  caso  di  disordine 
possono  essere  chiuse  nei  modi  indicati  dalla  legge  e dài  regolamenti 
per  le  scuole  elementari  diurne. 

Art.  65.  La  retribuzione  non  sarà  concessa  agli  insegnanti  che 
abbiano  svolto  programmi  diversi  da  quelli  governativi,  o che  abbiano 
sole  funzioni  direttive  senza  insegnamento.  . 

TITOLO  II.  — Ordinamento  nelle  scuole  elementari. 

Capo  I.  — Distribuzione  del  j)ersonale  insegnante.  — Classi  e sezioni. 
Art.  66.  I*Iei  comuni  che  hanno  un  numero  sufficiente  di  maestri,  cia- 
scuna classe  del  grado  inferiore  è affidata  ad  un  insegnante. 

Xei  Comuni  che  hanno  due  maestri  e due  maèstre,  uno  dei  mae- 
stri attenderà  esclusivamente  alla  prima  classe  e l’altro  alla  seconda 
e alla  terza  nelle  stesse  ore  o in  oré  diverse,  secondo  che  consigliano 
il  numero  degli  alunni  e le  condizioni  dei  locali,  salva  l’opposizione 
del  provveditore. 

La  stessa  ripartizione  si  farà  per  le  classi  affidate  a maestre. 

Art.  67.  I due  corsi  di  5^  e 6^  possono  essere  affidati  dal  Comune 
a due  insegnanti  con  orario  e stipendio  normali. 

L’istituzione  dei  due  corsi  distinti  è obbligatoria  quando  agli  in- 
segnamenti prescritti  dalla  legge  si  aggiungano  una  o più  materie 
facoltative,  o meno  che  per  queste  ultime  si  provveda  con  insegnatiti 
speciali. 

Art.  68.  Quando  il  Comune,  nella  ipotesi  prevista  dall’art.  24  so- 
stituisce alle  due  scuole  maschile  e femminile  una  scuola  unica  mista 
potrà  destinare  l’insegnante  che  rimanga  così  disponibile  all’insegna- 
mento elementare  superiore. 

Art.  69.  bielle  scuole  e nelle  classi  miste  si  potrà,  a giudizio  del 
provveditore  agli  studi,  tenere  riuniti  i fanciulli  dei  due  sessi  o far 
due  lezioni  separate,  pei  maschi  e per  le  femmine,  ciascuna  della  du- 
rata di  tre  ore. 

Art.  70.  Il  maestro  a cui  siano  affidate,  a norma  dell’art.  320  della 
legge  13  novembre  1859,  n.  3725,  due  scuole  di  Comuni  consorziati 
dovrà  insegnare  almeno  tre  ore  al  giorno  in  ciascuna  di  esse,  con  di- 
ritto airaumentó  di  stipendio  stabilito  dall’art.  6 della  legge  8 luglio 
1904.  n.  407. 

Art.  71.  Le  scuole  elementari  maschili  inferiori  sono  affidate  a 
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maestri  o a maestre  ; le  maschili  superiori  a maestri,  salvo  il  disposto 
dell’art.  7,  comma  2®,  della  legge  8 luglio  1901,  ii.  407  ; le  femminili  e 
le  miste  a maestre- 

Art.  72.  L’approvazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale  alle 
delib?razioni  comunali  di  riordinamento  delle  scuole  elementari  a norma 
deirart.  7,  comma  1®  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  sarà  negata 
quando  risulti  che  il  Comune  sia  in  tale  condizione  finanziaria  da  po- 
terne fare  a meno,  o quando,  per  speciale  condizione  dei  luoghi,  il 
riordinamento  possa  tornare  di  danno  all’istruzione. 

L'approvazione  sarà  concessa  quando  un  Comune  rurale  e poco 
agiato,  per  eft'etto  della  aumentata  popolazione,  deve  aprire  nuove 
classi. 

Capo  II.  — Direzione  dell<>  scuole  elementari.  — Art.  73.  Le  Com- 
missioni o i deputati  di  vigilanza  sono  eletti  ogni  biennio  dai  Consigli 
comunali  non  più  tardi  della  prima  quindicina  di  ottobre.  Trascorso 
inutilmente  questo  termine,  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentito 
il  E.  ispettore,  provvede  di  ufficio  alla  nomina  delle  Commissioni  0 
dei  deputati,  pei  soli  Comuni  dove  non  esiste  la  direzione  didattica. 

Art.  74.  La  Commissione  di  vigilanza  è presieduta  dal  sindaco,  o 
dall’assessore  per  l’istruzione,  oppure  da  un  consigliere  comunale  de- 
legato dal  sindaco. 

Essa  è composta  preferibilmente  di  padri  e madri  di  famiglia  e 
di  insegnanti  e direttori  a riposo.  Vi  appartiene  sempre  l’ufficiale  sa- 
nitario comunale. 

Art.  75.  Le  Commissioni  e i deputati  di  vigilanza: 

* Intervengono  alle  funzioni  scolastiche  e vi  rappresentano  Pau- 
torità  comunale,  quando  il  sindaco,  o l’assessore  non  siano  presenti. 

2*^  Curano,  quando  inanchi  la  direzione  didattica,  che  al  riaprirsi 
delle  scuole  i locali  siano  forniti  dei  mobili,  del  materiale  scolastico 
e degli  altri  oggetti  occorrenti. 

3®  Eccitano  i padri  e le  madri  di  famiglia  a curare  in  tempo  la 
iscrizione  dei  fanciulli  alla  scuola  ; ne  promuovono  la  frequenza  e cu- 
rano l’istituzione  di  patronati,  di  refezione,  di  educatori  e ricreatorii, 
di  colonie  alpine  e marine,  di  mutualità  scolastiche  e di  altre  istitu- 
zioni sussidiarie  alla  scuola,  specialmente  a beneficio  dei  poveri. 

4®  Eiferiscono  al  sindaco  o al  E.  ispettore,  secondo  la  rispettiva 
competenza,  gli  inconvenienti  riscontrati  nell’adempimento  delle  loro 
funzioni.  In  nessun  caso  però  possono  impartire  al  direttore  o ai  mae- 
stri ordini  di  qualunque  genere  o istruzioni  in  materia  didattica. 

Art.  70;  Il  diploma  di  direttore  didattico  si  conferisce  : 

a)  per  esame  presso  il  corso  universitario  di  perfezionamento 
per  i licenziati  dalle  scuole  normali,  istituito  con  la  legge  24  dicem- 
bre 1904,  n.  689  e con  le  norme  stabilite  dal  regio  decreto  19  gen- 
naio 1901,  n.  29. 

b)  j)er  titoli  ed  esame  speciale  in  conformità  degli  articoli  se- 
guenti. 

Art.  77.  l^Ion  può  essere  ammesso  agli  esami  chi  non  abbia  5 anni 
di  lodevole  insegnamento  in  una  scuola  elementare  pubblica,  inferiore 
0 superiore,  attestato  dal  provveditore,  e non  ottenga  dal  Consiglio 
scolastico  provinciale  l’attestazione  che  egli  per  la  sua  condotta  morale 
e civile  è degno  dell’ufficio  cui  aspira. 

Art.  78.  Le  sessioni  d'esame  sono  indette  ogni  trienqio  dal  Mi- 
nistero dell’istruzione  con  speciale  ordinanza,  nella  quale  saranno  sta- 
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])ilite  le  sedi  delle  Oominissioni  esaminatrici  per  gli  esami  orali  e la 
durata  di  queste  prove. 

Fra  la  pubblicazione  dell’ordinanza  ministeriale  e il  principio  degli 
esami  devono  intercedere  almeno  due  mesi. 

Lo  stesso  tempo  deve  intercedere  fra  la  pubblicazione  ufficiale  del- 
l’esito dell’esame  scritto  e le  prove  orali. 

Art.  79.  Le  prove  d’esame  per  l’abilitazione  all’ufficio  di  direttore 
didattico  sono  : 

1“  Una  prova  scritta  di  pedagogia  o di  storia  della  pedagogia 
moderna,  la  quale  sarà  distintamente  classificata  con  due  votazioni, 
cioè  come  lavoro  di  i)edag'ogla  e come  lavoro  di  italiano. 

2^  Prove  orali  : 

a)  storia  della  pedagogia  moderna;  pedagogia  ^didattica  ; igiene 
della  scuola  ; ^ 

0)  storia  delle  istituzioni  popolari  scolastiche,  legislazione  sco- 
lastica per  l’istruzione  sub-elementare,  elejnentare  e nòrmale  ; 

c)  storia  politica  e letteraria  d’Italia  dalla  rivoluzione  francese 
ai  nostri  giorni. 

3”  Prova  pratica  : visita  e lezione  in  una  scuola  elementare  e 
relazione  orale  sopra  la  visita.  \ . 

Art.  80.  1 titoli  e le  prove  d’esame  sono  classificati  complessiva- 
mente con  cento  punti,  dei  quali  da  21  a 40  saranno  assegnati  ai 
titoli,  20  alla  prova  scritta,  30  alle  prove  orali,  e 10  alla  prova  pratica. 

La  prova  scritta  di  pedagogia  si  fa  in  ciascun  capoluogo  di  pro- 
vincia sotto  la  vigilanza  del  E.  provveditore  agli  studi  sopra  il  tema 
mandato  dal  Ministero  '^i  provveditori. 

Dei  titoli  e della  prova  scritta  di  pedagogia  giudica,  inappella- 
Inlmente,  una  Commissione  centrale  composta  di  cinque  membri  no- 
minati dai  ministro. 

L’ufficio  di  segretario  della  Oonimissione  centrale  è affidato  ad  un 
funzionario  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  81.  Le  prove  orali  si  fanno  in  cinque  sedi  diverse  davanti 
a Commissioni  composte  di  cinque  membri,  compreso  il  presidente 
che  sarà  sempre  uno  dei  membri  della  Commissione  centrale. 

I membri  delle  citate  Commissioni  sono  nominati  volta  per  volta 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Non  è ammesso  alle  prove  orali  chi  non  abbia  ottenuto  almeno 
9,10  in  ciascuna  delle  due  votazioni  sulla  iirova  scritta. 

Non  può  essere  dichiarato  eleggibile  chi  non  abbia  conseguito 
almeno  9/10  in  ciascuna  prova  orale. 

Art.  82.  Agli  efietti  della  obbligatorietà  della  direzione  didattica, 
si  considerano  come  una  sola  classe  la  scuola,  unica  e la  riunione  di 
più  classi  nella  medesima  aula  sotto  un  solo  maestro. 

Agli  stessi  efietti  non  si  tiene  conto,  durante  il  biennio  di  espe- 
rimento, delle  classi  tenute  da  sottomaestri.  Si  tiene  invece  calcolo 
delle  scuole  mantenute  a sgravio  degli  obblighi  del  Comune. 

Art.  83.  Nel  caso  in  cui  il  Consiglio  proviiiciale  ritenesse  incom- 
patibile l’ufficio  di  titolare  di  direzione  obbligatoria  con  altro  ufficio 
tenuto  dalla  stessa  persona,  inviterà  il  direttore  a lasciare  nel  ter- 
mine di  un  mese  l’altro  ufficio;  e,  in  caso  d’inadempimento,  ne  dichia- 
rerà la  decadenza  dall’ufficio  di  direttore. 

Art.  84.  Nei  diritti  acquisiti  di  cui  al  2°  comma  dell’art.  29  T.  U. 
21  ottobre  1903,  ii.  431,  sono  compresi  gli  aumenti  sessennali  conse- 
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dal  maestro  che  viene' nominato  direttore  didattico  nello  stesso 
Comune. 

Art.  85.  ]Sei  Comuni  che  mantengono  molte  scuole  distribuite  per 
rioni,  comi)artimenti,  sezioni,  ecc.  e costituenti  gruppi,  nei  quali  viene 
impartita  l’istruzione  elementare  completa,  la  direzione  didattica  deve 
essere  ordinata  in  modo  che  corrisponda  ai  fini  della  legge  ed  assi- 
curi, in  ciascun  gruppo,  l’unità  dello  indirizzo  ed  una  efficace  vigilanza 
sulle  scuole  e sui  maestri.  I regolamenti  municipali  determineranno  al- 
tresì i rapporti  gerarchici  tra  i direttori  locali,  gli  ispettori  munici- 
pali e il  direttore  o ispettore  generale. 

Spetta  al  Consiglio  provinciale  scolastico  riconoscere,  sentito  il 
parere  del  R.  Ispettore  e salvo  appello  al  Ministero,  se  i regolamenti 
ora  in  vigore  nei  comuni  contemplati  in  questo  articolo,  e quelli  che 
essi  in  seguito  stabiliranno,  corrispondano  nella  sostanza  ai  fini  della 
legge  ed  alle  esigenze  del  servizio,  avuto  riguardo  specialmente  al 
numero  e alla  distribuzione  delle  direzioni  rionali,  ( ompartimentali  o 
sezionali. 

Art.  80.  I Coinuni  che  hanno  una  direzione  didattica  generale 
possono  nominare  ispettori  speciali  per  gl’insegnamenti  facoltativi  e 
per  quelli,  obbligatori  di  ginnastica  e lavori  femminili.  Questi  ispet- 
tori speciali  non  hanno  obbligo  di  essere  forniti  del  diploma  di  di- 
rettore didattico,  ma  debbono  possedere  il  titolo  di  abilitazione  all’  in- 
segnamento della  materia  cui  sono  preposti,  per  un  grado  superiore 
all’elementare.  Essi  dipendono  direttamente  dal  direttore  o ispettore 
generale  delle  scuole  del  Comune. 

La  loro  nomina  è fatta  per  pubblico  concorso  e sottoposta  alla 
approvazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art.  87.  I titolari  delle  direzioni  facoltative  senza  insegnamento 
devono  essere  nominati  in  seguito  a concorso  con  le  stesse  norme  pre- 
scritte per  la  nomina  dei  titolari  delle  direzioni  obbligatorie. 

L’ufficio  di  direttore  didattico  con  insegnamento  può  essere  affi- 
dato per  incarico,  e con  adeguato  compenso,  a un  maestro  che  si  trovi 
nelle  condizioni  previste  dall’articolo  19  comma  2®  del  T.  U.  21  otto- 
bre 1903,  n.  131,  e possegga  i requisiti  nel  medesimo  indicati. 

L’ incarico  della  direzione  didattica  facoltativa  con  insegnamento 
si  conferisce  per  concorso  tra  i maestri  e le  maestre  del  Comune, 
salvo  che,  uno  solo  fra  essi  non  possieda  li  titolo  per  essere  prescelto. 

Art.  88.  Il  Comune  o i Comuni  che  intendono  istituire  la  direzione 
didattica  facoltativa,  debbono  presentare  al  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale apposita  domanda  corredata  dai  seguenti  documenti  : 

1"  deliberazioni  consiliari  esecutive  con  le  quali  previa  l’appro- 
vazione dell’autorità  tutoria  per  l’iscrizione  in  bilancio  delle  somme 
occorrenti,  viene  istituita  la  direzione  od  è costituito  il  consorzio; 

2®  il  regolamento  speciale,  deliberato  dal  Consiglio  o dai  Con- 
sigli dei  Municipi  uniti  in  consorzio,  e contenente  le  norme  partico- 
lari che,  in  vista  delle  condizioni  locali,  ma  sempre  entro  i limiti  con- 
sentiti dalla  legge  e dal  regolamento  governativo,  si  credesse  utile 
stabilire  per  il  funzionamento  della  istituzione  e per  i diritti,  gli 
obblighi  e la  retribuzione  da  assegnarsi  al  maestro  direttore,  nonché 
la  ripartizione  della  spesa  è le  modalità  del  pagamento  dello  stipendio 
del  direttore. 

Quando  si  tratti  di  direzione  consorziale,  il  regolamento  deve  prov- 
vedere altresì  alla  costituzione  della  rappresentanza  legale  del  con- 
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sorzio,  determinando  il  numero  proporzionale  dei  rappresentanti  di 
ciascun  Comune,  la  durata  in  ufficio  e le  loro  attribuzioni,  nonché  le 
norme  per  la  scelta  del  presidente. 

Il  direttore  consorziale  dipende  unicamente  dal  presidente,  il  quale 
esercita  le  stesse  funzioni  spettanti  al  sindaco  rispetto  ai  direttori 
non  consorziali. 

Il  regolamento  speciale  è approvato  dal  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale, nè  può  essere  modihcato  senza  il  suo  consenso,  e soltanto 
dopo  questa  approvazione  si  procede  alla  nomina  del  direttore,  che, 
in  ogni  caso  è soggetta  all’approvazione  del  Consiglio  pred?tto. 

I Comuni  o i consorzi  che  hanno  già  la  direzione  didattica,  fa- 
ranno o modificheranno  entro  un  anno  il  regolamento  speciale  in  con- 
formità delle  disposizioni  presenti. 

Art.  89.  Chi  è preposto  alla  direzione  didattica  comunale  o inter- 
comunale o ad  una  circoscrizione  o ad  un  gruppo  di  scuole  è il  capo 
di  esse,  comprese  in  queste  le  scuole  mantenute  da  altri  enti  a sgravio 
totale  o parziale  degli  obblighi  del  Comune  e i giardini  d’infanzia  e 
gli  educatori  se  questi  sono  nei  locali  scolastici  posti  sotto  la  sua 
direzione. 

Nessun  funzionario  all’ infuori  di  quelli  indicati  dalla  legge  per 
la  vigilanza  sulle  scuole  elementari,  del  sindaco,  dell’assessore  per  la 
pubblica  istruzione,  del  direttore  generale,  degli  ispettori  municipali, 
e nessuna  persona  estranea  può  visitare,  senza  il  permesso  del  diret- 
tore o (in  mancanza  di  direzione  didattica)  del  maestro,  i locali  sco- 
lastici, nè  impartire  ordini  od  istruzioni  suH'andamento  delle  scuole 
e sul  personale,  compreso  quello  di  custodia  e di  servizio,  che  da  lui 
direttamente  deve  dipendere. 

Art.  90.  Il  direttore: 

I®  Cura  l’esecuzione  delle  leggi,  dei  regolamenti  e delle  istru- 
zioni dell’autorità  governativa  per  tutto  ciò  che  riguarda  l’ordine  edu- 
cativo, didattico  e disciplinare  della  scuola. 

2»  Tiene  il  registro  degli  obbligati  e,  accertate  le  assenze  non 
giustificate,  le  segnala  al  sindaco,  e,  quando  continui  l’ inadempimento 
delFobbligo,  ne  informa  il  E.  Ispettore  scolastico. 

3.  In  conformità  dell’art.  2 della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  spe- 
disce periodicamente  in  franchigia  postale,  avvisi  individuali  ai  geni- 
tori e ai  tutori  di  quei  fanciulli  iscritti  che  non  frequentano  regolar- 
mente la  scuola. 

4.  Vigila  al  mantenimento  della  disciplina  e airosservanza  del-' 
l’orario  degli  insegnanti,  degli  alunni,  dei  bidelli  e inservienti. 

5.  Conferisce  coi  genitori  degli  alunni  o con  le  persone  che  ne 
fanno  le  veci,  e li  informa,  a voce  o per  iscritto,  delle  mancanze,  delle 
punizioni,  delle  assenze,  della  condotta  e del  profitto  dei  medesimi. 

6.  Visita  tutte  le  scuole  e classi  che  da  lui  dipendono,  ed  as- 
siste saltuariamente  alle  lezioni. 

7.  Eivede  i lavori  scolastici  corretti  dagl’  insegnanti,  e sottopone, 
quando  lo  stimi  opportuiio,  gli  alunni  a speciali  esperimenti  scritti  ed 
orali. 

8.  Convoca,  in  principio  ed  in  fine  delFanno  scolastico,  ogni  bi- 
mestre e ogni  altra  volta  che  lo  creda  opportuno,  il  personale  inse- 
gnante (il  quale  sarà  sentito  collegialmente  sullo  svolgimento  dei  pro- 
grammi, sul  metodo  d’insegnamento  e,  sulle  altre  materie  di  ordine 
disciplinare  e didattico);  risponde  della  regolare  tenuta  dei  registri  e 
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dei  diari  scolastici,  consiglia  gli  insegnanti  e,  occorrendo,  li  richiama 
all’esatto  adempimento  dei  loro  doveri,  senza  menomarne  l’autorità 
morale.,  specialmente  innanzi  agli  alunni. 

9.  Provvede  nei  casi  di  assenza  o di  impedimento  dei  maestri 
ed,  occorrendo,  ne  assume  personalmente  la  supplenza  : ma  questa 
non  potrà  eccedere  mai,  complessivamente,  i cinque  giorni  di  lezione 
di  ciascun  mese. 

10.  Eiferisce  al  Sindaco  o all’assessore  direttamente  o a mezzo 
della  Direzione  generale  ove  questa  esista,  gli  inconvenienti  che  si 
verifichino  nelle  scuole,  qualora  il  rimediarvi  ecceda  la  sua  compe- 
tenza, e gli  dà  notizia  delle  assenze  dei  maestri  è delle  loro  man- 
canze quando  i suoi  richiami  ed  avvertimenti  siano  riusciti  infrut- 
tuosi. Kel  caso  di  colpe  che  esporrebbero  l’insegnante  ad  una  delle 
punizioni  disciplinari  sancite  dalla  legge,  ne  informa  anche  il  Eegio 
ispettore  scolastico. 

11.  Accompagna  il  E.  ispettore  nelle  visite  alle  scuole,  appone 
la  sua  firma  ai  relativi  verbali,  e si  assicura  che  le  istruzioni  date 
dal  medesimo  agl’insegnanti  siano  eseguite. 

12^  Fornisce  al  Municipio  ed  alle  antorità  governative,  quando 
ne  sia  richiesto,  le  notizie  e gli  elementi  statistici  relativi  alle  scuole. 

13.  Trasmette  alla  fine  di  ciascun  anno  al  sindaco  e al  E.  ispet- 
tore una  particolareggiata  relazio^ie  sul  procedimento  didattico  e disci- 
plinare delle  scuole  da  lui  dirette,  sui  bisogni  di  esse  e sulFopera  dei 
singoli  insegnanti,  comunicando  a questi  le  sue  osservazioni,  quando 
costituiscano  note  di  demerito,  affinchè  siano  messi  in  grado  di  pre- 
sentare le  loro  giustificazioni  alle  autorità  superiori, 

11.  Ha  la  consegna  delle  suppellettili  e del  materiale  didattico, 
ne  cura  la  conservazione,  e fa  all’Amministrazione  comunale  le  ri- 
chieste che  stima  necessarie  per  i nuovi  acquisti  o per  le  riparazioni 
dei  locali. 

15.  Vigila  sull’andamento  didattico  e disciplinaTe  delle  scuole 
serali  e festive  per'  gli  adulti,  istituite  nel  comune  o nei  comuni  da 
cui  dipende  ed  esercita  sul  personale  insegnante  e sugli  alunni  per 
quanto  si  riferiscé  alla  frequenza,  alla  osservanza  dei  programmi  e 
degli  orari  ed  al  materiale  scolastico,  attribuzioni  analoghe  a quelle 
che  al  direttore  sono  affidate  per  le  scuole  diurne. 

Alla  chiusura  dei  corsi  trasmette  al  sindaco  ed  al  E.  ispettore 
scolastico  una  particolareggiata  relazione  sull’andamento  didattico  dei 
corsi  stessi,  esprimendo  il  suo  avviso  sull’opera  degli  insegnanti  e 
sulla  opportunità  di  riconfermare  loro  l’incarico  dell’ insegnamenti 
nell’anno  successivo. 

IG.  Esercita  tutte  le  altre  attribuzioni  che  gli  sono  deferite  dal 
regolamento. 

Ove  esiste  una  direzione  generale,  il  E.  ispettore  comunica  coi 
dirigenti  locali  ordinariamente  per  mezzo  di  essa. 

Art.  91.  In  caso  di  assenza  o d’impedimento  del  direttore  il  mae- 
stro più  anziano,  in  ragione  del  servizio  prestato  e subordinatamente 
in  ragione  di  età,  del  luogo  o delle  scuole  óve  il  direttore  ha  la  sua 
sede  ufficiale  ne  assume  la  supplenza,  quando  l’assenza  non  si  pro- 
tragga oltre  un  mese. 

Per  le  assenze  di  piu  lunga  durata  il  Comune  nomina  un  surro- 
gante che  potrà  scegliere  anche  fra  i propri  maestri  sempre  con  pre- 
ferenza agli  abilitati  alla  direzione. 
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Il  compenso  al  surrogante  è a carico  del  direttore,  se  l’assenza  è 
motivata  da  interessi  particolari  di  lui;  se  è dovuta  a malattia,  il 
surrogante  è pagato  a spese  del  Comune. 

Art.  92.  Il  direttore  che  ha  alla  sua  dipendenza  scuole  distanti 
oltre  due  chilometri  dnlla  sede  principale  o suburbane  o nelle  frazioni 
ed  il  direttoi'e  consorziale  hanno  diritto  ad  una  indennità  di  trasferta 

0 ad  un  compenso  che  saranno  fìssati,  di  anno  in  anno,  dal  Municipio 
in  base  al  numero  delle  scuole  e alle  distanze. 

III.  Durata  delle  lezioni  e dell’anno  scolastico.  — Art.  93.  Le 
scuole  elementari  si  aprono  di  regola  il  1«  ottobre  e si  chiudono  il 
1®  agosto. 

Tuttavia  le  (xiunte  municipali  hanno  facoltà  di  stabilire,  colFas- 
senso  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  date  diverse  per  l’apertura 
e la  chiusura  delle  loro  scuole,  purché  il  corso  scolastico  duri  dieci 
mesi  comunque  siano  ripartite  le  vacanze. 

Pèr  le  scuole  semestrali  la  data  di  apertura  e le  eventuali  inter- 
ruzioni, consigliate  dai  bisogni  agricoli,  sono  stabilite  dalla  Giunta 
comunale  e approvate  dal  Consiglio  scolastico  provinciale, 

Kei  primi  15  giorni  dell’anno  scolastico  si  ricevono  le  iscrizioni 
e si  fanno  gli  esami,  e gli  ultimi  15  giorni  sono  parimenti  dedicati 
agli  esami. 

Art.  91.  Melle  scuole  semestrali  vi  debbono  essere  almeno  sei 
mesi  di  scuola,  esclusi  i giorni  di  esame. 

I sei  mesi  di  scuola  possono  essere  continuati  o ripartiti  in  ])e- 
riodi,  secondochè  sarà  deliberato  dalla  Giunta  municipale  coll’  appro- 
vazióne del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art.  95.  Si  fa  lezione  tutti  i giorni,  eccettuati  i sottoindicati: 

1®  i giovedì  ; 2®  le  domeniche  e tutti  i giorni  festivi  riconosciuti 
dallo  Stato  ; 3®  il  dì  della  commemorazione  dei  morti  ; I®  l’anniversario 
della  morte  di  yittorio  Emanuele  II:  5®  il  giorno  natalizio  del  Ee; 

il  giorno  natalizio  della  Eegina;  7“  il  giorno  natalizio  della  Ee- 
gina  Madre;  8®  altri  12  giorni  assegnati  complessivamente  per  le 
feste  di  IS^atale,  Carnevale,  Pasqua  ed  altre  consuetudinarie  nella 
Provincia,  da  ripartirsi  dal  Consiglio  scolastico  provinciale:  9»  altri 

1 giorni  da  assegnarsi  dal  Municipio  quando  esso  li  giudichi  neces- 
sari e da  notificarsi  all’ ufficio  scolastico  provinciale  per  mezzo  del 
E.  ispettore. 

E’  vietata  ogni  altra  vacanza;  e nel  solo  caso  in  cui  nella  setti- 
mana sia  vacanza  il  mercoledì  si  farà  lezione  il  giovedì. 

« Art.  96.  ^ei  giorni  di  vacanza  il  maestro  ha  facoltà  di  condurre 
gli  alunni  a passeggiate  all’aperto,  possibilmente  combinate  con  eser- 
cizi ginnici,  a complemento  dell’educazione  fisica.  - 

Dove  esiste  una  direzione  didattica,  queste  passeggiate  saranno 
stabilite  dall’insegnante  d’accordo  con  la  direzione  stessa. 

Art.  97.  In  tutte  le  scuole  si  deve  osservare  l’orario  indicato 
nella  tabella  annessa  al  presente  regolamento  (allegato  C). 

II  Municipio,  d’accordo  col  Eegio  ispettore,  determina  in  ogni 
stagione,  secondo  le  esigenze  locali,  le  modalità  per  1’  applicazione 
dell’orario. 

In  caso  di  dissenso  deciderà  il  E.  provveditore. 

Art.  98.  D’accordo  col  direttore  didattico  ' o,  dove  questo  manchi, 
con  l’autorità  municipale,  il  maestro  in  due  giorni  al  mese  impiegherà 
una  parte  dell’orario  scolastico  ad  una  passeggiata  istruttiva. 
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Capo  IV.  Alunni.  - Nessuno  può  essere  iscritto  per  la  prima 
volta  nelle  scuole  elementari  inferiori,  se  non  abbia  eompiuto  o non 
compia,  entro  il  dicembre  dell’anno  in  corso,  i sei  anni  d’età. 

Nessun  alunno  che  abbia  oltrepassato  i 12  anni  può  rimanere  nel 
corso  inferiore,  nè  può  frequentare  il  corso  superiore  chi  abbia  oltre- 
passato gli  anni  15,  salvo  che  per  giustificativi  motivi  abbia  ritardato 
oltre  i limiti  legali,  l’inizio  del  corso  elementare,  ' e purché  non  si 
tratti  di  scuole  miste  o di  scuole  maschili  rette  da  maestre. 

Art.  100.  Per  l’iscrizione  nella  prima  classe  si  richiede  la  fede 
di  nascita  e il  certificato  di  vaccinazione;  questa  verrà  ripetuta  innanzi 
di  ricevere  alla  scuola  l’alunno,  quando  la  prima  operazione  non  abbia 
avuto  successo. 

Per  la  iscrizione  a tutte  le  altre  classi  ralunno  proveniente  da 
scuola  pubblica  deve  presentare  un  documento  di  promozione  della 
classe  precedente. 

Art.  101.  Xei  Comuni  che  non  hanno  direzione  didattica,  una 
copia  del  registro  d’iscrizione  è inviata  non  oltre  un  mese  dalla 
riapertura  della  scuola,  al  R.  ispettore  cui  si  darà  altresì  notizia  delle 
nuove  iscrizioni  avvenute  dopo  il  principio  delle  lezioni.  Il  registro 
completo  sarà  alla  fine  deiraimo  scolastico  depositato  nell’archivio  del 
municipio.  . ' 

Art.  102.  L'alunno  che  proviene  da  scuola  privata  o paterna 
dovrà  superare  l’esame  di  ammissione  a quella  classe  in  cui  domanda 
di  entrare,  presentando  i documenti  indicati  nell’art.  100  comma  1». 

Art.  103.  E’  sottoposto  alla  rivaccinazione  l’alunno  che  abbia  su- 
bito la  vaccinazione  dieci  anni  innanzi. 

I direttori  di  scuole  pubbliche  o private  e di  altri  istituti  che 
provvedono  anche  alla  istruzione  elementare,  sono  tenuti  alT  ossei* 
vanza  dell’obbligo  della  rivaccinazione  dei  fanciulli  che  frequentano 
le  scuole  o gl’istituti  stessi. 

Art.  101.  Le  iscrizioni  e le  ammissioni  hanno  luogo  solamente  in 
princiiiio  deH’anno  scolastico,  eccetto  che  per  i fanciulli  che  si  pre- 
sentino alla  scuola  in  conseguenza  dell’ammonizione  o dell’ammenda 
infiitta  ai  loro  genitori. 

Art.  105.  L’alunno  proveniente  da  scuola  pubblica  che  dujante 
Tanno  deve  trasferirsi  in  altro  Comune,  riceve  dal  maestro  un  certi, 
ficato  vidimato  dal  direttore  e,  in  mancanza  di  questo,  dal  sindaco- 
comprovante  la  sua  ettèttiva  iscrizione  alla  classe  e la  regolare  fre- 
quenza alle  lezioni.  Questo  certificato  gli  varrà  per  l’iscrizione  alla 
classe  corrispondente  nella  nuova  scuola. 

Art.  100.  Verso  gli  alunni  che  manchino  ai  loro  doveri  e persi- 
stano nelle  mancanze  si  possono  usare  i seguenti  mezzi  disciplinari  : 

1®  ammonizione; 

2^  censura  notata  sul  registro  con  comunicazione  scritta  ai  ge- 
nitori che  la  debbono  restituire  vistata; 

3®  censura  come  sopra  con  avvertimento  ai  genitori  di  presen- 
tarsi alla  scuola  entro  un  tempo  determinato  dal  direttore  o dal 
maestro.  In  caso  di  non  presentazione  l’alunno  potrà  essere  rinviato 
a casa; 

4o  sospensione  della  scuola  da  uno  a cinque  giorni  di  lezione  ; 

5®  trasferimento  a classe  corrispondente  in  altro  locale  scola- 
stico della  città; 

6®  esclusione  dalla  scuola  per  l’anno  in  corso. 
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E’  vietata  qualsiasi  forma  di  punizione  diversa  da  quelle  indicate 
in  questo  articolo. 

Art.  107.  11  maestro  può  infliggere  in  proporzione  della  gravità 
delle  mancanze,  le  pene  di  cui  ai  numeri  1,  2,  3 dell’articolo  i>re- 
cedente. 

La  sospensione  è inflitta  dal  maestro  quando  sia  di  un  giorno. 
Per  le  sospensioni  da  2 a 5 giorni  è necessaria,  nei  Comuni  aventi 
la  direzione,  l’approvazione  del  direttore  didattico. 

Il  trasferimento  è deliberato  dal  sindaco  su»  proposta  del  diret- 
tore o ispettore  generale  o.  in  mancanza,  del  direttore  didattico,  e, 
ove  manchino  l’uno  e l’altro,  su  proposta  del  maestro  e non  potrà 
essere  applicato  se  non  dopo  sperimentata  la  punizione  prv^cedente. 

La  pena  della  esclusione  non  può  essere  inflitta  che  agli  alunni 
che  hanno  compiuto  i 10  anni.  Essa  è pronunciataydal  sindaco,  con 
provvedimento  motivato,  su  jiroposta  del  maestro  della  classe,  sentito 
il  parere  collegiale  degl’insegnanti  presieduto  dal  direttore,  o in 
mancanza  del  maestro  anziano. 

Delle  pene  della  sospensione,  del  trasferimento  e della  esclusione 
si  deve  dare  avviso  per  iscritto  alle  famiglie,  ’ 

Art.  108.  Quando  gli  atti  di  permanente  indisciplina  o scostu- 
matezza dell’alunno  siano  tali  da  lasciare  il  dubbio  che  possano  deri- 
vare da  anormalità  psichiche,  il  maestro  può  su  parere  conforme  del- 
l’ufficiale sanitario,  proporre  l’allontanamento  definitivo  dalla  scuola 
che  sarà  deliberato  dal  sindaco. 

Ove  esistano  scuole  per  deficienti^  il  sindaco  curerà  che  ove  sia 
possibile,  l’alunno  allontanato  vi  sia  accolto. 

Capo  Y.  Esami.  — Art.  109.  I candidati  agli  esami  di  maturità 
che,  trovandosi  nelle  condizioni  prescritte  dall’articolo  9,  comma  1*^ 
della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  chiedono  la  dispensa  dalla  tassa, 
presenteranno  al  direttore  della  scuola,  e dove  manchi,  a chi  per  esso 
15  giorni  innanzi  il  principio  degli  esami,  apposita  istanza  in  carta 
libera  corredata  dalla  pagella  e deH’attestato  di  povertà  rilasciato  dal 
sindaco. 

Qualora  nel  candidato  concorrano  le  condizioni  richieste,  il  diret- 
tore o chi  per  esso  prende  nota  in  apposito  registro  che  il  candidato 
ai  sensi  dell’articolo  predetto  è esentato  dal  pagamento  anticipato 
della  tassa. 

Qualora  i risultati  dell’esame  rendano  definitiva  la  dispensa,  ciò 
sarà  attestato  nel  registro  stesso  dalla  Oommissione  esaminatrice. 

Nel  caso  invece  in  cui  il  candidato  non  ottenga  nell’esame  i voti 
prescritti  dal  rij)etuto  articolo,  la  tassa  dovrà  essere  corrisposta  prima 
della  consegna  del  diploma  o di  qualsiasi  attestazione,  anche  provvi- 
soria, del  risultato  dell’esame. 

Art.  110.  In  ogni  scuola  elementare  che  sia  sede  dell’esame  di 
maturità  deve  tenersi  un  registro  delle  tasse  d’esame,  allegato  al 
quale  si  conserveranno  le  quietanze  comprovanti  il  pagamento  delle 
tasse.  ' 

Sulle  risultanze  del  detto  registro  si  compilerà  l’elenco  delle  tasse 
d’esame,  che  insieme  al  }>rospetto  di  ripartizione  delle  propine  servirà 
alla  liquidazione  delle  propine  stesse. 

Tali  moduli  dovranno  essere  uguali  a quelli  compilati  dal  Mini- 
stero, e dovranno  essere  uniti  al  rendiconto,  a giustificazione  delle 
somme  assegnate  a cir^ senno  degli  esaminatori. 
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Al  provveditore  agli  studi  sarà  mandato  l’elenco  in  una  sola  copia 
e il  prospetto  della  ripartizione  delle  propine  in  duplice,  copia.  Un 
terzo  esemplare  di  questo  dovrà  essere  conservato  dalla  direzione  della 
scuola. 

Art.  111.  La  richiesta  di  una  sessione  speciale  di  esami  di  com- 
pimento agli  effetti  elettorali,  da  parte  delle  autorità  municipali  o di 
adulti  che  abbiano  compiuto  il  18“  anno  di  età,  a norma  dell’art.  130 
del  regolamento  ai)provato  con  E.  decreto  13  ottobre  1901,  n.  598, 
dovrà  essere  trasmessa  al  R.  provveditore  agli  studi  non  più  tardi 
del  31  gennaio  di  ciascun  annc. 

Il  E.  provveditore,  esaminate  le  domande,  stabilirà  per  le  singole 
circoscrizioni  d’ispezione  scolastica  la  data  degli  esami  entro  i mesi 
di  marzo  ed  aprile,  in  maniera  che  a ciascun  esame  assista,  unica- 
mente per  la  vigilanza,  il  E.  Ispettore  scolastico.  Questi,  alla  fine  di 
ciascun  esame  di  compimento,  riferirà  al  E.  provveditore  sull’anda- 
mento dell’esame  stesso  ed  ove  giudichi  che  l’esame  non  si  sia  svolto 
regolarmente,  proporrà  i provvedimenti  necessari  a norma  di  legge. 

Capo  VI.  — Locali,  condizioni  igieniche,  arredamento.  — Art.  112. 1 
Comuni  debbono  provvedere  a loro  spese,  oltre  il  locale  e gli  stam- 
pati, il  materiale  didattico  e i mobili  indicati  nell’allegato  D del  pre- 
sente regolamento. 

Debbono  j^rovvedere  altresì  alla  custodia,  alla  pulizia,  al  riscal- 
damento delle  scuole  e a quanto  altro  possa  occorrere  per  il  loro  re- 
golare funzionamento. 

Art.  113.  Le  scuole  debbono  essere  salubri,  con  molta  luce,. in 
luoghi  tranquilli  e decenti  p3r  ogni  riguardo. 

Gli  edifìci  di  nuova  costruzione  devono  soddisfare  alle  norme 
prescritte  dal  regolamento  25  novembre  1900,  n.  484. 

Art.  114.  Un’aula  non  deve  contenere  un  numero  di  alunni  su- 
periore al  numero  dei  metri  quadrati  che  misura  la  superfìcie  del  pa- 
vimento. 

Le  condizioni  di  altezza  e d’illuminazione  devono  corrispondere 
alle  esigenze  che  pei  fabbricati  scolastici  sono  determinate  dalle 
Istruzioni  ministeriali  annesse  al  regolamento  25  novembre  1900, 
num.  484. 

In  ogni  ca^o,  il  numero  degli  alunni  non  dev’essere  superiore  al 
quarto  dei  metri  cubi  che  Paula  misura  in  capacità. 

Nei  paesi  di  montagna  ad  oltre  800  metri  sul  livello  del  mare, 
il  numero  degli  alunni  può  essere  di  un  terzo  dei  metri  cubi  del- 
l’aula. 

Art.  115.  Dove  le  classi  non  sono  miste,  l’ingresso  e i locali  delle 
scuole  maschili  dovranno  essere  separati  da  quelli  delle  femminili. 

In  ogni  caso  le  latrine  e gli  accessi  ad  esse  dovranno  essere  se- 
parati. 

Art.  116.  Le  scuole  devono  essere  disinfettate  almeno  una  volta 
aH’anno  e ogni  qualvolta  siansi  verifìcati  casi  di  malattia  infettiva  o 
contagiosa  fra  gli  alunni. 

Le  latrine  si  disinfettano  ogni  giorno. 

Art.  117.  Ogni  Comune  deve,  senza  ))reavviso,  fare  visitare  dal- 
l’ufficiale sanitario,  o da  medici  all’uopo  delegati,  tutte  le  scuole  pub- 
bliche e private  almeno  una  volta  al  mese,  o più  spesso  se  si  presenta 
il  bisogno.  In  caso  d’urgenza  anche  il  direttore  didattico,  o il  maestro, 
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potrà  direttamente  richiedere  la  visita  delPnfficiale  sanitario  per  gli 
opportuni  provvedimenti. 

Art.  118.  Le  persone  riconosciute  affette  da  malattie  contagiose 

0 trasmissibili  debbono  essere  immediatamente  allontanate  dalla  scuola 
al  pari  degli  insegnanti,  alunni  ed  inservienti  che  convivono  con  per- 
sone affette  da  malattie  trasmissibili. 

11  sindaco,  al  quale  è pervenuta  denunzia  della  malattia,  prende 

1 provvedimenti  di  sua  competenza,  e ne  avverte  il  R.  ispettore  sco- 
lastico. 

Art.  119.  I Oomuni  cureranno,  possibilmente,  che  gli  alunni  af- 
fetti da  oftalmie  o da  dermotosi  contagiose,  esclusi  dalle  scuole  or- 
dinarie, venga  rispettivamente  data  l’istruzione  in  locali  a parte. 

Art.  120.  Xei  territori  dichiarati  zone  malariche,  ai  sensi  dell’ar- 
ticolo 1 della  legge  2 novembre  1901,  n.  400,  modificata  colla  legge 
19  maggio  1904,  n.  209,  le  scuole  e le  abitazioni  dei  maestri  annesse 
alla  scuola  devono  essere  difese  dalla  penetrazione  degli  insetti  acri 
nei  mesi  da  giugno  a dicembre,  secondo  i metodi  indicati  dal  rego- 
lamento unico  28  febbraio  1907,  n.  01,  per  l’esecuzione  delle  dette 
leggi  e dalle  relative  istruzioni. 

Art.  121.  Se  una  scuola  manca  di  alcune  delle  condizioni  accen- 
nate negli  articoli  precedenti  o se  avvengono  inconvenienti  che  pos- 
sono danneggiare  la  salute  degli  alunni,  il  R.  ispettore,  l’ufficiale  sa- 
nitario e,  in  caso  di  urgenza,  il  direttore,  invitano  il  Comune  a 
provvedere  prontamente.  In  caso  che  gli  uffici  fatti  riescano  infrut- 
tuosi, ciascun  funzionario  ne  riferirà  rispettivamente  al  provveditore 
o al  medicb  provinciale  secondo  il  rapporto  di  dipendenza  gerarchica. 

Art.  122.  I locali  scolastici  non  possono  essere  adoperati  ad  uso 
diverso  da  quello  a cui  sono  destinati,  tranne  in  caso  di  necessità  e 
per  pochi  giorni,  col  permesso  del  R.  provveditore. 

Art.  123.  Ogni  controversia  intorno  alla  convenienza  del  casa- 
mento, dei  mobili  e del  materiale  didattico  sarà  giudicata  dal  Oonsi- 
gliO(  scolastico  provinciale,  che  all’uo[)o  promuoverà  dall’autorità  cui 
spetta  i provvedimenri  necessari  in  conformità  della  legge  comunale 
e provinciale. 

TITOLO  III.  — Stato  giuridico  dei  maestri 
e dei  direttori  didattici. 

Capo  I.  — Idoneità  e nomina.  — Art.  124.  I Municipi  hanno  l’ob- 
bligo di  notificare  al  x)i*ovveditore,  per  mezzo  del  R.  ispettore,  tutte 
le  vacanze  di  posti,  per  qualunque  causa  avvenute,  non  appena  si 
verifichino. 

Art.  125.  Hanno  diritto  ài  concorrere  ai  posti  d’ insegnante,  purché 
abbiano  i requisiti  richiesti,  tutti  i maestri  e i direttori  del  Regno, 
senza  limiti  di  età  od  altre  restrizioni  non  contemplate  dalla  legge. 

Ai  concorsi  x)er  le  scuole  maschili  di  grado  inferiore  sono  am- 
messe anche  le  maestre. 

E’  in  facoltà  dei  Comuni  di  ammettere  le  maestre  ai  concorsi  pel- 
le scuole  superiori  maschili,  ma  la  nomina  non  sarà  aprirò  va  ta  se  non 
quando  concorra  il  giudizio  favorevole  del  R.  provveditore. 

Art.  126.  I maestri  che  intendono  prender  parte  ai  concorsi  a 
posti  vacanti  in  altri  Oomuni,  debbono,  entro  il  mese  di  giugno,  in- 
formare jier  iscritto  il  sindaco  e il  R.  ispettore  di  questa  loro  inten- 
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zione.  In  caso  diverso  può  applicarsi  loro  il  disposto  del  secondo 
comma  dell’art.  18  T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431,  salva  l’autorizza- 
zione del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Coloro  che  han  fatto  la  dichiarazione,  ottenendo  una  , nuova  no- 
mina devono  rinunziare,  entro  10  giorni  dalla  partecipazione,  all’uf- 
ficio da  essi  occupato,  ovvero  non  accettare  la  nuova  nomina.  In 
mancanza  saranno  dichiarati  dimissionari  dall’ufficio  che  occupano. 

Art.  127.  Hon  sono  ammessi  ai  concorsi  coloro  che  furono  dispen- 
sati dal  servizio  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in  seguito 
ad  infermità,  finché  quella  causa  non  sia  venuta  a cessare,  nè  coloro 
che,  licenziati  per  ragioni  disciplinari,  furono  esclusi  dai  concorsi  per 
un  periodo  determinato  di  tempo  o per  sempre,  a norma  dell’art.  17 
del  T,  U.  21  ottobre  1903,  n.  431. 

Art.  128.  I Municipi  che  devono  bandire  il  concorso  trasmettono 
in  duplice  copia,  nella  prima  quindicina  di  maggio,  lo  schema  del  re- 
lativo manifesto  al  R.  Ispettore  scolastico,  il  quale  verifica  se  le  con- 
dizioni del  concorso  siano  conformi  alla  legge,  al  regolamento  gene- 
rale ed  . ai  regolamenti  speciali  e,  in  caso  affermativo,  ne  rimanda  una 
copia  col  suo  nulla  osta  per  la  pubblicazione,  non  più  tardi  del  31 
maggio. 

All’avviso  dovrà  darsi  la  più  estesa  pubblicità  anche  a mezzo 
della  stampa  periodica. 

Art.  129.  I concorsi  sono  banditi  una  sola^  volta  l’anno  non  per 
una  classe  determinata,  ma  per  grado  d’insegnamento. 

I comuni  di  cui  ali’art.  5 comma  3*^  del  testo  unico  21  ottobre  1903, 
n.  431,  possono  bandire  il  concorso  senza  distinzione  di  grado. 

I termini  per  la  esibizione  delle  domande  e dei  titoli  scadono  col 
31  luglio. 

t I comuni  che  hanno  una  popolazione  superiore  agli  80,000  abi- 
tanti e che  bandiscono  il  concorso  per  titoli  e per  esame  possono  col- 
Tassenso  del  R.  Provveditore,  anticipare  l’apertura  del  concorso  e, 
in  corrispondenza,  il  termine  per  la  presentazione  delle  domande  e 
dei  titoli. 

Art.  130.  L’avviso  di  concorso  deve  indicare: 

1“  la  sede  (località  in  cui  è posta),  il  grado  (se  inferiore  o su- 
periore), la  classificazione  ( se  urbana  o rurale  e di  quale  classe);  la 
qualità  (se  maschile  o femminile  o promiscua)  della  scuola  e lo  sti- 
pendio: ^ 

2»  Se  il  pagamento  dello  stipendio  è fatto  a rate  mensili  o bi- 
mestrali; 

3*^  se  allo  stipendio  normale  fissato  dalla  legge  o dalla  tabella 
municipale  siano  aggiunti  altri  vantaggi  e quali. 

E'elP avviso  di  concorso  saranno  riportate  integralmente  le  dispo- 
sizioni degli  art.  131  a 134  e sarà  dichiarato  esplicitamente  che  pos- 
sono partecipare  al  concorso  medesimo  le  maestre  quando  si  tratti 
di  classi  maschili  superiori  vacanti  e il  comune  intenda  avvalersi 
della  facoltà  di  cui  all’art.  125  ultimo  comma. 

Art.  131.  I documenti  che  i concorrenti  devono  esibire,  a corredo 
della  domanda  in  carta  da  bollo  da  c.ent.  60,  sono  i seguenti: 

a)  il  titolo  legale  di  abilitazione  all’ufficio  pel  quale  si  concorre; 
à)  il  certificato  di  idoneità  all’insegnamento  della  ginnastica, 
se  il  titolo  di  abilitazione  all’insegnamento  è di  data  anteriore  al  1879; 
c)  l’atto  di  nascita  debitamente  legalizzato; 

88^  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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d)  il  certificato  medico,  debitamente  legalizzato,  da  cui  risulti 
che  il  concorrente  è di  sana  costituzione  ed  esente  da  imperfezioni 
fisiche  tali  da  diminuire  il  prestigio  di  un  insegnante,  o da  impe- 
dirgli il  pieno  adempimento  dei  suoi  doveri; 

e)  il  certificato  di  moralità,  debitamente  legalizzato,  relativo' 
all’ ultimo  triennio,  e rilasciato  nelle  forme  prescritte  dall’art.  li  del 
testo  unico  21  ottobre  1903,  n.  431. 

/)  il  certificato  penale; 

g)  tutti  gli  altri  documenti  che  il  concorrente  ritenga  opportuno 
di  presentare. 

I documenti  di  cui  alle  lettere  /,  devono  essere  di  data  non 
anteriore  agli  ultimi  sei  mesi  dalla  data  del  bando. 

II  candidato  che  concorre  ad  una  scuola  dello  stesso  comune  dove 
insegna  è dispensato  dal  presentare  i dociimenti  di  cui  alle  lettere 
c,  <?,  /*,  purché  abbia  avuto  già  occasione  di  presentarli  nell’  ultimo 
triennio,  e ne  faccia  espresso  richiamo  nella  domanda. 

Kella  domanda  il  concorrente  devono  chiaramente  indicare  il  pro- 
priorecapito. 

Il  candidato  che  concorre  ad  un  posto  vacante  di  scuola  ridotta 
a semestrale  per  effetto  deb’art.  19  comma  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407  dovrà  esibire  tutti  i suindicati  documenti  compresi  quelli  di 
cui  alle  lettere  a)  e ft),  essendo  nella  specie  inapplicabile  la  disposi- 
zione dell’art.  1 comma  3°  del  testo  unico,  21  ottobre  1903,  n.  431. 

Art.  132.  1 documenti  possono  essere  presentati  in  originale  o in 
copia  debita)mente  autenticata.  Le  copie  autentiche,  che  i concorrenti 
possono  presentare  invece  dei  documenti  originali,  devono  essere  re- 
datte secondo  le  disposizioni  della  legge  sul  bollo. 

Art.  133.  Ohi  vuol  concorrere  a più  posti  vacanti  in  diversi  co- 
muni o anche  in  diverse  provincie  deve  fare  tante  domande  in  carta 
bollata  da  cent.  60  quanti  sono  i diversi  concorsi,  unendo  ad  una  di 
essi  i documenti  originali  o le  coj)ie  autentiche  e a ciascuna  delle 
altre  un  elenco  redatto  in  carta  da  bollo  da  cent.  60,  conforme  al 
modello  A annesso  al  presente  regolamento,  da  rilasciarsi  dal  prov- 
veditore agli  studi  o dal  sindaco  col  visto  del  provveditore,  secondo 
che  il  concorso  pel  quale  si  presentano  i documenti  originali  o.  le 
copie  autentiche  è bandito  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  ' o dal 
Municipio. 

Art.  134.  l^on  sono  ammesse,  per  qualsiasi  ragione,  le  domande 
che  pervengono  dopo  scaduto  il  termine  fissato  dall’avviso  di  con- 
corso e quelle  non  corredate  di  tutti  i voluti  documenti. 

Quando  qualche  documento,  le  copie  autentiche  o l’elenco  che 
ac6ompagnano  le  domande  non  siano  in  tutto  o in  parte  redatti  in 
conformità  delle  prescrizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti,  il  sindaco 
o il  provveditore  agli  studi  (se  il  concorso  fu  indetto  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico)  ne  avverte  l’interessato,  prefiggendogli  il  tar- 
mine di  15  giorni  per  regolarizzare  la  documentazione. 

Art.  135.  L’esclusione  dal  concorso,  per  qualsiasi  causa  avvenuta, 
deve  essere  comunicata,  indicandone  le  ragioni,  entro  cinque  giorni, 
all’  interessato. 

Art.  136.  l^ei  concorsi  indetti  per  titoli  ed  esame,  questo  con- 
siste : ^ 

1“  nello  svolgimento  scritto  di  un  tema  di  pedagogia  o di  storia 
della  pedagogia  moderna,  che  potrà  èssere  classificato  con  due  vota- 
zioni distinte,  cioè  come  lavoro  di  pedagogia  e come  lavoro  d’italiano; 
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2®  in  una  lezione  fatta  in  una  classe,  e discussione  sulla  le- 
zione stessa.  Nei  concorsi  per  le  scuole  femminiìi  potrà  aggiungersi 
una  prova  di  lavori  femminili. 

' Nel  concorso  per  direttore  didattico  si  aggiunge  alle  suddette 
una  prova  orale  sulla  legislazione  scolastica  per  l’ istruzione  elemen- 
tare e normale. 

La  votazione  media  fra  i titoli  e l’esperimento  si  ottiene  addi- 
zionando il  voto  medio  dei  titoli  con  quello  medio  delle  prove  di 
esame,  e dividendo  la  somma  per  due. 

Le  norme  particolareggiate  relative  agli  esami  saranno  contenute 
nel  regolamento  municipale  di  cui  all’art.  5 ultimo  comma  del  testo 
unico  21  ottobre  1903,  n.  431.  In  esso  il  comune  potrà  stabilire  le 
condizioni  di  ammissibilità  al  concorso,  anche  in  rapporto  a limiti  di 
età,  il  numero  di  voti  da  assegnare  pei  titoli  e per  Fesperimento, 
anche  in  rapporto  al  minimo  per  l’ammissione  alla  prova  orale  di 
esame;  ma  non  potrà  in  nessun  caso  stabilire,  per  alcuni  dei  candi- 
dati, la  dispensa  in  tutto  o in  parte  dalle  prove  d’esame. 

Art.  137.  Le  Commissioni  di  concorso  devono  costituirsi  non  più 
tardi  del  15  luglio,  salvo  il  caso  preveduto  dall’articolo  129,  comma 
ultimo. 

A tal  fine  i comuni  notificano  al  Consiglio  provinciale  scolastico, 
non  più  tardi  di  15  giorni  prima  della  scadenza  del  tqi-mine,  i nomi 
delle  persone  chiamate  a far  parte  della  Commissione  giudicatrice 
per  elezione  della  Giunta  municipale. 

Se  entro  il  termine  sopra  indicato  la  notifica  non  sia  pervenuta 
al  Consiglio  provinciale  scolastico,  questo  provvede  alla  nomina  del- 
i’ intera  Commissione  o a completarla. 

Art.  138.  Pei  concorsi  ai  posti  d’ insegnanti  sono  reputate  per- 
sone idonee  ai  termini  dell’art.  6,  comma  4 del  testo  unico  21  otto- 
bre 1903,  n.  431,  tutti  coloro  che  forniti  di  un  titolo  legale  abbiano 
avuto  o abbiano  un  servrizio  di  almeno  cinque  anni  in  iscuole  ele- 
mentari pubbliche,  o annesse  ad  istituti  diretti  o sorvegliati  dallo 
Stato,!  direttori  didattici,  gli  abilitati  all’utìicio  d’ispettore  scolastico, 
escluso  il  E.  Ispettore  della  circoscrizione  cui  appartiene  il  Comune, 
nel  quale  è aperto  il  concorso,  i direttori  e i professori  delle  scuole 
normali  regie  o pareggiate. 

In  mancanza,  o nel  caso  di  giustificata  incompatibilità  di  queste 
persone  residenti  nel  comune  e quando  trattasi  di  concorso  per  titoli, 
ove  il  Comune  non  cr.eda  di  fare  parimenti  la  scelta  fra  le  persone 
di  cui  al  comma  precedente,  estranee  al  comune,  sono  reputati  idonei 
tutti  coloro  che  posseggono  o un  diploma  d’insegnamento  medio  o 
una  laurea  o abitino  nel  comune. 

In  tal  caso  almeno  uno  dei  membri  nominati  dal  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  dev’essere  scelto  tra  i maestri  e i direttori  didattici. 

Art.  139.  Per  i concorsi  a direttore  didattroo  sono  reputate  per- 
sone idonee  ai  termini  dell’art.  0 comma  4®  del  testo  unico  21  otto- 
bre 1903,  n.  431,  i professori  di  pedagogia  delle  ER.  Università;  i 
professori  delie  scuole  normali;  i EE.  ispettori  scolastici,  esclusi  quelli 
del  circondario  a cui  appartiene  il  comune  dov’è  aperto  il  concorso; 
i direttori  didattici  in  attività  di  servizio. 

Art.-  140.  Non  possono  far  parte  di  una  stessa  Commissione  i pa- 
renti e gli  affini  fino  al  quarto  grado  civile,  nè  coloro  che  siano  le- 
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gati  con  lo  stesso  vincolo  di  parentela  o di  affinità  con  uno  dei  con- 
correnti. 

In  caso  d’incompatibilità  o di  rinuncia  di  qualcuno  dei  commis- 
sari l’autorità  cui  è deferita  la  nomina  provvederà  immediatamente 
alla  sostituzione. 

Art.  141.  I commissari  scelti  fuori  del  comune  nel  quale  è ban- 
dito il  concorso  percepiranno,  a carico  del  comune,  un  compeliso  per 
le  spese  di  viaggio  e per  quelle  di  soggiorno,  da  liquidarsi  in  con- 
formità delle  disposizioni  dei  ER.  decreti  14  settembre  1862,  n.  480 
e 25  agosto  1863,  n.  1446. 

Quando  i commissari  non  siano  provvisti  attualmente  di  stipendio 
a carico  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  o di  un  ente  morale 
avranno  diritto  all’indennità  giornaliera  stabilita  per  gli  ispettori 
scolastici  di  ultima  classe. 

Art.  142.  Se  non  si  presentano  candidati  o se  nessuno  dei  can- 
didati che  si  presentano  è ammesso  al  concorso,  il  comune  provvede 
con  una  nomina  provvisoria,  almeno  un  mese  prima  d'ella  riapertura 
dell’anno  scolastico.  Trascorso  questo  termine  senza  che  il  comune, 
abbia  partecipato  all’  ufficio  scolastico  la  sua  scelta,  la  nomina  è fatta 
dal  provveditore  agli  studi  a norma  dell’art.  4,  comma  3®  del  testo 
unico  21  ottobre  1903,  n.  431. 

Art.  143.  Quando  due  o più  candidati  ottengono  lo  stesso  nu- 
mero di  punti,  la  commissione  dovrà  determinare  il  posto  che  a cia- 
scuno di  essi  spetta  nella  graduatoria,  non  ammettendosi  la  colloca- 
zione di  più  candidati  nell’identico  grado. 

Art.  144.  I verbali  delle  sedute  della  Commissione  sono  redatti 
dal  Commissario  designato  dalla  medesima  all’ufficio  di  segretario,  e 
firmati  in  duplice  esemplare  da  tutti  i commissari. 

Dai  verbali  devono  risultare  la  piena  osservanza  della  procedura 
e delle  formalità  prescritte  dalle  leggi  e dai  regolamenti  ; i criteri 
adottati  per  la  valutazione  del  merito  assoluto  e comparativo  dei 
candidati,  i voti  ottenuti  da  ciascun  concorrente  nei  titoli  e nelle 
prove  di  esame  (se  il  concorso  ha  luogo  anche  per  esame)  e il  voto 
complessivo  o medio,  esponendo  le  ragioni  del  giudizio,  e infine 
l’elenco  degli  eleggibili  graduati  in  ordine  di  merito  indicando  a 
a fianco  i punti  a ciascuno  attribuiti. 

Le  votazioni  sono  palesi. 

Ogni  commissario  ha  diritto  che  nei  verbali  si  faccia  menzione 
dei  motivi  del  suo  voto  e delle  sue  osservazioni  intorno  al  voto  della 
maggioranza. 

Art.  145.  Formata  la  graduatoria,  il  presidente  la  comunica  per 
notizia  al  provveditore  agli  studi,  accompagnandola  - con  un  esem- 
plare dei  verbali  e con  una  relazione  riassuntiva. 

L’altro  esemplare  dei  verbali  e della  relazione  sarà  depositato  nella 
segreteria  del  Comune,  con  facoltà  ai  concorrenti  di  prenderne  visione. 

Art.  146.  La  nomina  da  parte  del  Comune  in  ciascuna  terna  potrà 
aver  luogo  o per  votazione  complessiva  su  tutti  i tre  nomi  o pervotazione 
separata  su  ciascun  nome,  a cominciàre  da  uno  qualunque  di  essi  (1). 


(1)  Il  Consiglio  comunale  può  provvedere  a più  nomine  d’insegnanti  con  una 
sola  votazione  a scrutinio  segreto  per  schede  contenenti  ciascuna  un  numero  di 
nomi  pari  a quello  dei  posti  messi  a concorso.  (Commiss,  oonsul,,  26  marzo  1907, 
adottato  Cfr.  Biv.  Amm.  Giugno  1907). 
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Il  Comune  potrà  procedere  alla  nomina  ancorché  sia  decorso  il 
15  settembre,  purché  il  Consiglio  scolastico  provinciale  non  abbia 
avocato  a sé  gii  atti  per  i provvedimenti  d’ufficio  (1). 

Art.  117.  Quando  per  difetto  di  candidati  eleggibili  non  siasi 
potuta  formare  la  terna,  il  Comune  deve  scegliere  fra  i concorrenti 
compresi  nella  graduatoria  o nominare  l’unico  eleggibile. 

Anche  questa  nomina  è considerata  come  avvenuta  in  seguito  a 
concorso  e ne  produce  tutti  gli  effetti. 

Art.  148.  Quando  più  d’uno  siano  i posti  da  conferire,  per  de- 
terminare la  graduazione  dei  posti  agli  effetti  dell’art.  7,  comma  3®, 
del  T.  IJ.,  21  ottobre  1903,  u.  431,  si  terrà  conto  della  misura  dello 
stipendio,  partendo  dal  più  elevato  in  base  al  decreto  di  classifica- 
zione o alla  tabella  municipale. 

A parità  di  stipendio  si  avrà  riguardo  al  grado  delle  scuole 
messe  a concorso,  e.  se  le  scuole  sono  dello  stesso  grado  alle  località 
in  cui  sono  stabilite,  anteponendo  le  urbane  alle  suburbane  e que- 
ste alle  rurali,  quelle  di  capoluogo  alle  altre  aperte  nelle  frazioni  o 
borgate. 

Nello  stipendio  sarà  valutata  a giusta  stima  l’abitazione  con- 
cessa gratuitamente  al  maestro. 

Quando  non  siavi  differenza  alcuna  tra  le  scuole  per  le  quali  fu 
bandito  il  concorso,  l’assegnazione  delle  medesime  é fatta  con  l’atto 
di  nomina. 

Il  maestro  nominato  ad  uno  dei  posti  secondo  i criteri  stabiliti, 
potrà  dichiarare  di  optare  per  un  posto  che,  secondo  la  fatta  gra- 
duazione, sia  inferiore. 

Art.  149.  In  caso  di  rinunzia  dell’eletto  il  Consiglio  comunale 
provvede  entro  15  giorni  dalla  vacanza  scegliendo  i maestri  nella 
graduatoria,  nei  modi  indicaci  dall’articolo  7,  comma  3",  del  T.  U. 
21  ottobre  1903,  n.  431,  integrando  le  terna  coi  candidati  successiva- 
mente classificati. 

Trascorsi  i 15  giorni,  provvederà  alla  nomina  il  Consiglio  scola- 
stico provinciale  con.  le  stesse  norme. 

Art.  loO.  Il  Consiglio  scolastico  nell’approvare  le  nomine  prov- 
vederà contemporaneamente  sui  ricorsi  che  siano  stati  presentati  con- 
tro l’operato  della  Commissione  giudicatrice  e del  Comune. 

Art.  151.  Nell’esaminare  le  graduatorie  il  Consiglio  scolastico 
provinciale  giudica  non  della  sola  legittimità,  ma  anche  del  me- 
rito. Riconosciuto  irregolare  l’ operato  della  Commissione  giudica- 
trice, il  Consiglio  predetto  rinvierà  gli  atti  al  sindaco  quale  presi- 
dente della  Commissione  medesima,  affinché  sia  riformata  la  gradua- 
toria e rifatta  la  nomina.  Vi  provvederà  però  direttamente  con  le 
norme  indicate  dall’articolo  7,  comma  2®  del  T.  U.,  21  ottobre  1903, 
II.  431,  procedendo  in  pari  tempo'  alla  nomina,  qualora  gli  atti  del 
concorso,  riconosciuti  irregolari,  siano  ad  esso  pervenuti  dopo  il  15  set- 
tembre. 


(1)  Quando  il  concorso  al  posto  insegnante  elementare,  annullato  dal  Co- 
mune posteriormente  al  15  settembre,  termine  perentorio  fissatogli  per  la  detta 
nomina,  con  deliberazione  approvata  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  sia  stato 
invece  riconosciuto  perfetto  e valido  con  successivo  decreto  ministeriale,  provo- 
cato dal  ricorso  dei  concorrenti,  la  nomina  al  posto  resta  devoluta  direttamente 
al  Consiglio  scolastico  provinciale.  (Commissione  consultiva,  9 aprile  1907,  adott. 
Cfr.  Biv.  Amm.  maggio  1907). 
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' Art.  152.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale,  cui  spetta  appro- 
vare la  nomina,  è quello  competente  ad  accordare  al  maestro  che, 
nonostante  T inosservanza  della  formalità  prescritta  dalPart.  18  del 
T.  U.,  21  ottobre  1903,  n.  431,  abbia  ottenuto  un  posto  in  un  Comune 
di  diversa  Provincia,  Pautorizzazione  ad  insegnare,  giusta  Particòlo 
medesimo. 

Art.  153.  Ai  posti  resisi  vacanti  durante  Panno  scolastico,  il  Co- 
mune è tenuto  a provvedere  con  nomina  definitiva  in  base  alla  gra- 
duatoria del  concorso  eventualmente  banditosi  per  Panno  stesso  e 
con  le  forme  stabilite  dalPart.  7,  comma  3*^,  del  T.  U.,  21  ottobre  1903, 
n.  431. 

Art.  154.  L'anno  scolastico  pel  quale  ha  durata  ed  efficacia  la 
graduatoria  di  concorso,  a norma  delPart.  7,  comma  5*^  del  T.  U. 
21  ottobre  1903,  n.  431,  termina  con  la  chiusura  delle  scuole.  I posti 
che  si  rendono  disponibili  nel  periodo  delle  vacanze,  che  immediata- 
mente succede  alla  chiusura  delle  scuole,  saranno  messi  a concorso 
nell’anno  successivo,  coprendosi  i posti  medesimi  con  nomine  prov- 
visorie. 

Art.  155.  I Comuni  urbani  di  prima  classe  assumeranno  in  ser- 
vizio, con  le  norme  stabilite  dai  rispettivi  regolamenti,  un  numero 
sufficiente  di  maestri  supplenti  od  aggiunti  per  sostituire  i titolari 
assenti  o altrimenti  impediti  di  esercitare  le  loro  funzioni. 

Il  numero  di  questi  supplenti  o aggiunti  sarà  proporzionato  ai 
presumibili  bisogni  delle  scuole. 

Saranno  preferiti  per  ordine  di  merito  coloro  che  neiP  ultimo  con- 
corso furono  dichiarati  eleggibili. 

Art.  156.  I^essun  vantaggio,  oltre  Pequa  valutazione  del  servizio 
prestato,  può  essere  accordato  ai  supplenti  od  aggiunti,  nè  a quelli 
di  altri  istituti  educativi  dei  Comuni,  nei  concorsi  per  i posti  va- 
canti che  debbono  essere  banditi  • dallo  stesso  Comune  ai  termini  del- 
l’art.  4 del  T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431. 

Art.  157.  I maestri  di  scuole  non  classificate  soppresse,  che,  for- 
niti di  titolo  legale,  abbiano  coperto  l’ufficio  in  seguito  a concorso, 
hanno  diritto  ad  essere  nominati  alle  scuole  classificate  di  pari  grado- 
che  si  siano  rese  vacanti  entro  un  anno  dalla  soppressione.  Pari- 
mente avranno  diritto  di  essere  rieletti  a titolari  delle  scuole  sop- 
presse ripristinate  nel  triennio  successivo  alla  soppressione  medesima. 

Capo  II.  Durata  delle  nomine.  Licenziamento  e dispensa  dal  ser- 
vizio. — Art.  158.  iS'el  triennio  di  prova  di  cui  all’art.  10,  comma  1®, 
del  T.  U.,  21  ottobre  1903,  n.  431,  è computato  il  tempo  durante  il 
quale  il  maestro  o direttore  non  ha  prestato  servizio  a causa  di  ma- 
lattia o di  altro  legittimo  motivo,  purché  il  servizio  eft'ettivo  prestato 
nel  triennio  non  sia  inferiore  a due  anni  scolastici  e mezzo.  ISTon  è 
invece  computato  il  tempo  passato  in,  aspettativa  o durante  il  quale 
il  maestro  o direttore  non  ha  prestato  servizio  per  ettetto  di  sospen- 
sione. 

Art.  159.  Agli  elì'etti  indicati  nell’articolo  10,  comma  2®  del  T.  U., 
21  ottobre  1903,  n.  431,  il  provveditore  nel  mese  di  febbraio  del- 
l’anno in  cui  scade  il  triennio  comunica  al  Comune  i risultati  com- 
plessivi delle  ispezioni  e il  suo  parere  sulla  prova  fatta  dall’inse- 
gnante o dal  direttore. 

Il  parere  dev’essere  motivato  e desunto,  quando  si  tratti  di  un 
insegnante,  dai  rapporti  del  direttore  didattico  e dell’ispettore  e dai 
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verbali  di  visita,  e quando  si  tratti  di  un  direttore,  dai  rapporti  del- 
risi>ettore  e da  altri  documenti,  dai  quali  possano  rilevarsi  la  bontà 
dell’azione  direttiva  e l’andamento  delle  scuole. 

In  caso  di  difformità  di  giudizi  e semprechè  lo  creda  necessario 
])er  poter  esprimere  il  suo  parere,  il  provveditore,  autorizzato  dal 
Ministero,  procederà  ad  una  ispezione  personale. 

Art.  100.  La  notificazione  del  deliberato  di  licenziamento  da  parte 
del  Comune,  ai  sensi  dell’art.  10,  comma  3”,  del  T.  U.,  21  ott.  1903, 
deve  farsi  in  ogni  caso  non  più  tardi  del  14  aprile,  qualunque  sia  la 
data  dell’effettiva  apertura  e chiusura  deiranno  scolastico  nel  Comune. 

La  notificazione  si  eseguisce’  da  un  usciere  giudiziario  o dal 
messo  comunale,  addetto  all’ufficio  di  conciliazione,  mediante  conse- 
gna di  una  copia  integrale  della  deliberazione  al  maestro,  o,  in  sua 
assenza,  ad  altra  persona  capace  di  ricevere  l’atto  : il  tutto  nei  modi 
e nelle  forme  stabilite  per  le  citazioni,  dal  Codice  di  procedura 
civile. 

L’originale  dell’atto  di  notificazione,  con  tutte  le  eventuali  anno- 
tazioni del  caso,  è consegnato  dall’usciere  o dal  messo,  possibilmente. 
nello  stesso  giorno,  al  sindaco,  che  lo  trasmette  immediatamente  al 
presidente  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  accompagnandolo  con 
una  copia  per  uso  amministrativo  della  deliberazione  di  licenziamento. 

Le  stesse  formalità,  di  cui  nei  capoversi  precedenti,  devono  os- 
servarsi anche  quando  la  notificazione  è fatta  a cura  del  Consiglio 
scolastico  provinciale,  nfa  in  questo  caso  il  termine  utile  per  la  no- 
tificazione è prorogato  al  30  aprile.  . 

Art.  161.  La  stessa  facoltà  concessa  al  Comune  dall’art.  11,  del 
T.  U.,  21  ottobre  1903,  n.  431,  è data  al  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale, sentito  il  parere  del  Consiglio  comunale. 

Art.  162.  Per  farsi  luogo  alla  dispensa  dal  servizio,  a norma  del- 
l'art.  11,  del  T.  II.,  21  ottobre  1903,  n.  431,  occorre  che  la  inettitu- 
dine risulti  dai  verbali  di  visita  del  R.  ispettore,  se  il  maestro  eser- 
cita l’ufficio,  e che  la  infermità  che  vi  ha  dato  causa  sia  constatata 
da  una  visita  di  tre  medici,  la  quale  accerti  che  la  malattia  non  pre- 
s,enta  probabilità  di  guarigione  e che  il  maestro  non  sarebbe  in  grado 
di  continuai?e  o di  riassumere  l’insegnamento  neppure  dopo  trascorsi 
i periodi  di  assenza  o di  aspettativa  stabiliti  dal  presente  regola- 
mento a favore  dei  maestri  costretti  ad  interrompere  il  servizio  per 
ragioni  di  salute. 

Art.  163.  Prima  di  deliberare  la  dispensa,  il  Comune  deve  preav- 
visare il  maestro  interessato  comunicandogli  copia  dei  verbali  di  vi- 
sita o dei  rapporti  dell’ispettore  e dei  certificati  medici  e prefiggen- 
dogli un  congruo  termine  per  presentare  le  sue  deduzioni. 

L’osservanza  di  questa  formalità  deve  risultare  dalla  delibera- 
zione, nella  quale  saranno  anche  trascritte  le  eventuali  deduzioni  del 
maestro.  ^ 

Art.  164.  La  deliberazione  è notificata  giudizialmente  al  maestro 
nei  modi  e nelle  forme  prescritte  dall’ art.  160,  2®  comma,  e non  di- 
venta esecutiva  se  non  dopo  l’approvazioiie  del  Consiglio  scolastico 
provinciale.  Tale  approvazione  non  potrà  essere  pronunciata  se  non 
siano  trascorsi  almeno  quindici  giorni  dalla  data  della  notificazione. 

Art.  165.  Quando  la  dispensa  è promossa  per  iniziativa  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale  si  o'sserveranno  la  stessa  procedura  e le 
stesse  formalità  di  cui  ai  due  articoli  precedenti. 
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Art.  166.  Tanto  nel  caso  che  il  Consiglio  scolastico  sia  chiamato 
ad  approvare  la  dispensa  deliberata  dal  Comune,  quanto  nell’altro  che 
la  deliberi  di  sua  autorità,  il  Consiglio  stesso,  ad  istanza  del  maestro 
o di  propria  iniziativa,  può  procedere  a nuove  indagini,  disporre  che 
il  maestro  sia  sottoposto  a nuova  visita  medica  collegiale  e std;bilire 
un  periodo  di  osservazione,  durante  il  quale  egli  è considerato  come 
assente  dalla  scuola  per  legittima  causa  di  malattia. 

Capo  III.  Trasferimenti  e promozioni.  — Art.  167.  Il  trasferimento 
da  una  scuola  ad  un’altra,  entrambe  appartenenti  al  capoluogo  o ad 
una  stessa  frazione  o borgata  è deliberato  dalla  Griunta  municipale 
col  consenso  del  maestro  interessato  ^ quando  questo  consenso  manchi, 
decide  il  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentiti  la  Giunta  municipale, 
il  E.  Ispettore  scolastico  e il  maestro  interessato. 

Le  proposte  motivate  di  trasferimento,  quando  non  vi  sia  il  con- 
senso dell’insegnante,  devono  essere  fatte  entro  il  mese  di  agosto  al 
Consiglio  provinciale  scolastico,  il  quale  deve  decidere  prima  della 
apertura  delle  scuole. 

Art.  168.  Il  trasferimento  dal  capoluogo  ad  una  frazione  e vice- 
versa o da  una  frazione  ad  un’altra  non  può  farsi  senza  ìk  consenso 
del  maestro. 

Le  maestre  che  furono  nominate  per  le  scuole  di  un  Comune,  e 
destinate  a prestar  servizio  nelle  scuole  maschili  o miste,  quando 
questa  destinazione  non  sia  stata  fatta  a titolo  di  supplenza  tempo- 
ranea non  possono  essere  rimosse,  senza  il  Ich-o  consenso,  dalle  scuole  : 
delle  quali  hanno  il  possesso. 

I maestri  di  scuole  non  classificate,  se  nominati  in  seguito  a con- 
corso e forniti  di  'titolo  legale  di  abilitazione  possono  essere  trasfe- 
riti alle  scuole  classificate  di  pari  grado  vacanti  nello  stesso  Comune. 

Art.  169.  I diritti  acquisiti  che  l’insegnante  conserva  a norma 
dell’art.  8 T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431,  si  riferiscono  così  alla  mi- 
sura dello  stipendio,  compresi  gli  aumenti  periodici  conseguiti,  come 
al  servizio  prestato  agli  effetti  della  stabilità. 

Art.  170.  — Hei  Comuni  che  a termini  dell’art.  129,  comma  2®, 
abbiano  bandito  il  concorso  senza  distinzione  di  grado,  i maestri  as- 
segnati in  seguito  a concorso  di  tal  natura  alle  scuole  di  grado  in- 
feriore possono  essere  promossi  a quelle  di  grado  superiore  alle  con- 
dizioni e con  le  norme  prescritte  nei  regolamenti  speciali. 

Art.  171.  Eccettuato  il  caso  indicato  nell’articolo  precedente,  i 
maestri  assunti  in  servizio  per  le  scuole  di  grado  inferiore  possono 
essere  promossi  ai  posti  vacanti  nelle  scuole  di  grado  superiore  me- 
diante concorso  esclusivamente  tra  essi.  Questo  concorso  deve  svol- 
gersi ed  esaurirsi  con  le  identiche  norme  e formalità  stabilite  dalla 
legge  e dal  presente  regolamento  per  i pubblici  concorsi  ; ma  può  es- 
sere bandito  ed  espletato  in  epoca  diversa  da  quella  stabilita  j)ei  pub- 
blici concorsi. 

Art.  172.  ^lei  Comuni,  che  hanno  un  regolamento  speciale  ed  un 
organico  del  personale  insegnante,  le  promozioni  da  una  classe  di 
ruolo  ad  un’altra  dello  stesso  grado  si  fanno  per  anzianità  senza 
demeriti. 

Le  maestre,  che  insegnano  nelle  scuole  maschili  o miste,  si  con- 
siderano per  le  promozioni  come  facenti  parte  del  ruolo  dei  maestri 
della  stessa  classe  o categoria. 

Art.  173.  La  stessa  facoltà,  di  cui  aH’art.  170,  è data  per  la  prò- 
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mozione  dall’ufficio  di  maestro  a quello  di  direttore  ai  soli  Comuni 
che  nel  loro  regolamento  speciale  han  preveduta,  e disciplinata  questa, 
forma  di  promozione. 

Art.  174.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale,  nell’aiDprovare  i re- 
golamenti speciali,  curerà  particolarmente  di  assicurarsi  che  i Comuni, 
i quali  vogliono  giovarsi  delle  facoltà  di  cui  agli  articoli  170,  172  e 
173,  offrano,  per  le  condizioni  delle  scuole  e del  personale  insegnante, 
sufficienti  garanzie  della  possibilità  di  una  buona  scelta. 

Capo  IV.  Congedi  e aspettative.  — Art.  175.  Ai  maestri  potranno 
essere  accordati  permessi  di  assenza  per  giustificati  motivi  per  una 
durata  non  eccedente  in  complesso  due  mesi  per  ciavscun  anno  sco- 
lastico. 

Il  permesso  à accordato  dal  sindaco  per  non  più  di  cinque  giorni; 
per  una  durata  maggiore,  dalla  Giunta  municipale. 

I permessi  per  assenze  superiori  a cinque  giorni  dovranno  sempre 
notificarsi  al  K.  ispettore  scolastico,  il  quale  vigilerà  a che  sia  prov- 
veduto, in  ogni  caso  in  cui  sia  possibile,  alla  continuità  dell’insegua- 
mento  nella  scuola  e potrà  revocare  o limitare  il  congedo  con  sua 
notificazione  motivata  al  Comune. 

Se  l’assenza  dovesse  prolungarsi  per  più  di  quindici  giorni,  il 
maestro  non  ha  diritto  allo  stipendio  e il  Comune  deve  nominargli 
un  supplente. 

Art.  176.  Il  maestro  che  non  può  recarsi  a scuola  per  malattia, 
deve  informarne  il  direttore,  o,  in  mancanza,  il  sindaco. 

II  direttore  deve  informare  il  sindaco. 

Qualora  la  malattia  duri  più  di  quindici  giorni,  il  Municipio  ha 
obbligo  di  darne  avviso  al  E.  ispettore  e contemporaneamente  di  prov- 
vedere a sue  spese  alla  supplenza. 

Il  maestro  o direttore  assente  per  causa  di  malattia,  viene  con- 
siderato in  servizio  ed  ha  diritto  all’intero  stipendio,  purché  l’assenza 
non  si  prolunghi  per  più  di  sei  mesi. 

Art*  177.  I supplenti  di  cui  agli  articoli  precedenti  saranno  re- 
tribuiti, pel  tempo  in  cui  presteranno  l’opera  loro,  in  ragione  dello 
stipendio  annuo  assegnato  alla  scuola  dalla  tabella  municipale,  quando 
gli  stipendi  che  essa  stabilisce,  siano  superiori  al  minimo  legale,  e, 
in  mancanza  di  speciale  tabella,  da  quella  annessa  alla  legge. 

Art.  178.  Trascorsi  i sei  mesi  di  assenza  per  infermità,  il  mae- 
stro o direttore  deve  dimostrare  di  essere  in  grado  di  riprendere  ser- 
vizio o chiedere  l’aspettativa  per  ragioni  di  salute. 

In  caso  diverso  è collocato  in  aspettativa  d’ufficio. 

Se  il  collocamento  in,  aspetta^ va  è promosso  d’ufficio,  il  sindaco 
deve  corredare  la  sua  proposta  con  un  certificato  dell’ufficiale  sani- 
tario, comprovante  la  continuazione  della  malattia  e l’impossibilità  di 
riassumere  il  servizio  (1). 

L’aspettativa  è deliberata  dalla  Giunta  municipale.  . 

Contro  la  deliberazione  della  Giunta,  che  respinge  la  domanda 
del  maestro  o direttore  per  essere  richiamato  in  servizio,  o lo  col- 
lochi in  aspettativa  di  ufficio,  è ammesso  il  ricorso  al  Consiglio  sco- 
lastico provinciale,  il  quale,  prima  di  provvedere,  sentirà  il  parere  del 


(1)  In  conformità  al  parere  della  Comni.  Consultiva  del  23  marzo  1907.  (Cfr. 
Biv.  Amm.  giugno  1907. 
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medico  provinciale  e del  Comune.  In  caso  di  dissenso,  ordinerà  una 
visita  medica  collegiale  a spese  del  Comune  (1). 

Art.  179.  Durante  l’aspettativa  è corrisposto  al  maestro  o diret- 
tore un  assegno  uguale  alla  metà  dello  stipendio  die  effettivamente 
egli  percepisce  per  disposizione  di  legge  o della  tabella  municipale. 

Art.  180.  L’aspettativa  non  può  eccedere  i diciotto  mesi,  ma  cessa 
anche  prima,  col  cessare  della  causa  per  la  quale  fff  deliberata. 

Se  l’aspettativa  sia  stata  data  per  un  periodò  di  tempo  minore 
di  diciotto  mesi,  permanendo  la  malattia,  viene  prorogata  non  oltre 
quel  limite,  ad  istanza  del  maestro,  ovvero  d’ufficio,  con  le  stesse 
norme  e con  le  stesse  guarentigie  di  cui  all’art.  178. 

Scaduto  il  termine  massimo  di  diciotto  mesi,  assegnato  alla  aspet- 
tativa, colui  che  non  è in  grado  di  riprendere  servizio  decade  dall’uf- 
ffcio  senza  bisogno  di  alcun  altro  atto  da  parte  del  Comune,  ed  è 
ammesso  alla  liquidazione  della  pensione  o della  indennità  che  possa 
competergli. 

Art.  181.  11  tempo  passato  in  aspettativa  è computato  agli 
effetti  della  pensione,  non  cessando,  durante  l’aspettativa,  nel  Comune 
e nel  maestro  o direttore,  l’obbligo  di  corrispondere  al  Monte  pen- 
sióni i rispettivi  contributi  sull’intero  ammontare  dello  stipendio. 

I Art.  182,  Il  maestro  o direttore,  durante  l’assenza  per  infermità 
o l’aspettativa,  non  è tenuto  ad  osserv^are  l’obbligo  della  residenza, 
ma  deve  far  conoscere  al  sindaco  il  luogo  della  sua  dimora  ordinaria 
e i successivi  cambiamenti  di  essa. 

Il  sindaco  (f  l’autorità  scolastica  ha  sempre  la  facoltà  di  accertare, 
quando  lo  creda  opportuno,  lo  stato  di  salute  di  chi  trovasi  in  aspet- 
tativa, mediante  visita  medica  dell’ufficiale  sanitario  del  luogo  in  cui 
egli  dimora  o di  altro  medico  all’uopo  delegato. 

Art.  183.  I Comuni,  che  hanno  un  regolamento  approvato  nelle 
forme  di  legge,  potranno  stabilire  le  norme  per  l’aspettativa  anche 
per  motivi  di  famiglia,  alle  condizioni  determinate  nei  regolamenti 
stessi.  ' ' 

Capo  Y.  — Doveri  e disciplina.  — Art.  184.  Il  maestro  ha  l’obbligo 
di  risiedere  nel  Comune  o nella  frazione  o borgata  dove  esercita  il 
magistero. 

Potrà,  con  l’autorizzazione  del  Municipio  o del  E.  ispettore,  fissare 
la  sua  dimora  in  una  località  diversa,  purché  posta  a breve  distanza 
dalla  scuola  ed  in  condizioni  di  facile  comunicazione. 

In  caso  di  dissenso  deciderà  il  E.  provveditore. 

Il  maestro  può  assentarsi  dalla  residenza  nei  giorni  in  cui  non  è 
tenuto  ad  alcun  dovere  di  ufficio. 

Art.  185.  I maestri  sono  obbligati  ad  insegnare  in  ciascuna  delle 
varie  classi  del  grado  pel  quale  hanno  concorso  o furono  nominati. 

Dove  sia  possibile  e ragioni  didattiche  lo  consiglino,  ed  ove  già  non 


(1)  Sono  insindacabili  innanzi  alla  IV  Sezione  gli  apprezzamenti  di  merito  del 
Min.  di  P.  I.  che  ritenga  provate  le  ragioni  di  malattia  esposte  da  nn  maestro  e 
gli  conceda  F aspettativa  per  motivi  di  salute.  Epperò  legittimamente  il  Min.  può 
annullare  la  deliberazione  del  Consiglio  Coni,  che,  ritenendo  simulata  hi  malattia 
del  maestro,  invece  di  accordargli  la  domandata  aspettativa,  lo  abbia  licenziato 
dal  servizio  (IV  Sez.  Cons.  di  Stato,  27  marzo  1908).  (Cfr.  Eh\  Amm.  d.  a pa- 
gina 351J. 
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disponga  il  regolamento  municipale,  il  provveditore,  sentit/)  il  Comune 
e il  R.  ispettore,  può  ordinare  che  i maestri  del  grado  inferiore  e 
quelli  del  grado  superiore  si  avvicendino  tra  loro  in  diverse  classi. 

Art.  180.  Il  maestro  è tenuto  ad  osservare  le  istruzioni  impartite, 
secondo  le  rispettive  competenze,  dal  Ministero,  dal  R.  ispettore  e dal 
direttore. 

Per  avere  consigli  ed  indirizzi  nelle  cose  didattiche  si  rivolge  al 
direttore,  o in  mancanza,  al  R.  ispettore. 

Non  possono  imporsi  al  maestro  o al  direttore  altri  obbUghi  allo 
infuori  di  quelli  contemplati  dalle  leggi  e dai  regolamenti  dello  Stato. 

Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  airandameiito  morale  e disciplinare 
della  scuola  ed  al  materiale  il  maestro  si  rivolge  al  direttore,  e,  in 
mancanza,  al  sindaco. 

Art.  187.  Il  maestro  o direttore  non  può  mancare  alla  scuola  nei 
giorni  di  lezione  e in  quelli  nei  quali  deve  adempiere  altri  obblighi 
inerenti  al  suo  ufficio  senza  regolare  permesso,  salvo  che  si  tratti  di 
malattia  o di  assenza  per  un  dovere  d’ufficio  o per  altro  pubblico  ser- 
vizio; in  questi  casi  deve  informare  il  sindaco  per  iscritto,  indicando 
i motivi  dell’assenza. 

Nei  Comuni  dove  esiste  la  direzione  didattica,  la  comunicazione 
del  maestro  al  sindaco  sarà  fatta  per  mezzo  del  direttore. 

Art.  188.  Il  maestro  deve  nella  scuola  e fuori  tenere  sempre  un 
contegno  esemplare,  quale  si  addice  ad  un  pubblico  educatore  e ad 
un  buon  cittadino. 

Art.  180.  Il  maèstro  non  deve  mai  essere  rimproverato,  per  alcuna 
ragione,  dai  suoi  superiori  municipali  o governativi,  alla  presenza  dei 
suoi  allievi.  / * . 

Art.  190.  È vietato  ai  maestri  e ai  direttori  di  ricevere  dalle  fa- 
miglie degli  alunni  compensi  o rimunerazioni,  sotto  qualsiasi  forma 
e titolo. 

E’  pure  vietato  ad  essi  di  fare  lezioni  private  ai  propri  alunni,  o 
di  tenerli  a pensione.  Ai  direttori  è vietato,  sotto  qualsiasi  forma,  lo 
insegnamento  elementare  privato  e la  direzione  d’ istituti  privati  di 
istruzione  elementare.  . 

I maestri  e direttori,  che  violano  le  disposizioni  di  questo  articolo, 
sono  sottoposti  a giudizio  disciplinare,  nelle  forme  prescritte  dal  pre- 
sente regolamento. 

Art.  191.  Il  maestro  deve  trovarsi  alla  scuola  nell’ora  stabilita 
dall’autorità  municipale,  non  meno  di  10  nè  più  di  20  minuti  innanzi 
il  principio  delle  lezioni,  per  assistere  all’ingresso  degli  alunni  ; deve 
sorvegliare  gli  alunni  stessi  durante  il  tempo  destinato  alla  ricrea- 
zione e . refezione  dove  l’orario  adottato  è ùnico,  e deve  rimanere  nella 
scuola  finché  ne  siano  usciti  i suoi  alunni. 

Nelle  scuole  miste  l’ingrèsso  e l’uscita  degR  alunni  e delle  alunne 
deve  eftèttuarsi  in  tempo  diverso  con  l’intervallo  di  dieci  miùuti. 

Art.  192.  A cura  del  direttore  e dei  maestri  deve  essere  costituita- 
presso  ogni  gruppo  di  scuola  o presso  le  singole  scuole  una  piccola 
biblioteca  in  cui  saranno  custoditi,  in  apposito, armadio,  una  copia  dei 
libri  di  testo  adottati  nella  scuola,  e i libri  ricevuti  in  dono  ad  acqui- 
stati dal  municipio  o mediante  volontarie  sottoscrizioni  tra  i padri  di 
famiglia,  pu^rchè  riconosciuti  adatti  pei  fanciulli. 

V^i  sarà  pure  una  piccola  raccolta  di  oggetti,  specialmente  della 
regione  in  cui  è posta  la  scuola,  e,  possibilmente,  un  apparecchio  per 
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le  proiezioni  che  potrà  anche  acquistarsi  a spese  comuni  da  più  mu- 
nicipi vicini  per  giovarsene,  mediante  scambio,  nelle  scuole  rispettive. 

Art.  193.  Il  maestro,  prima  d’incominciare  l’anno  scolastico,  deve 
presentarsi  al  direttore  delle  scuole,  o,  in  mancanza,  al  sindaco,  per 
ritirare  i registri  che  l’Amministrazione  municipale  è tenuta  a prov- 
vedere, e per  avere  norme  ed  istruzioni  circa  i suoi  rapporti  col  co- 
mune e con  le  famiglie  degli  alunni. 

Art.  194.  Il  maestro  tiene  in  ordine  i registri  prescritti,  nota  le 
assenze  e i punti  di  merito  degli  alunni,  sia  per  lo  studio,  sia  per  la. 
condotta,  provvede  in  conformità  dell’art.  5 della  legge  15  luglio  1877, 
n.  3961,  in  ordine  ai  funciulli  abitualmente  mancanti  o che  abbando- 
nano la  scuola. 

Art.  195.  Il  maestro  è tenuto  a compilare  il  Diario  scolastico,  in 
conformità  delle  istruzioni  che  gli  saranno  impartite  dalle  autorità 
governative. 

Art.  196.  Hon  più  tardi  della  fine  del  primo  mese  dell’anno  sco- 
lastico, il  maestro  manda,  per  mezzo  del  direttore,  o,  in  mancanza, 
direttamente  al  È.  ispettore,  il  programma  didattico  e l’orario  delle 
lezioni,  indicando  i libri  di  testo  adottati. 

Art.  197.  Il  maestro  e il  direttore  curano  che  gli  alunni  siano 
provveduti  dei  libri  e degli  oggetti  necessari  alla  scuola,  che  siano 
puliti  nelle  vesti  e nella  persona  ; e insegnano  loro  le  norme  indi- 
spensabili dell’igiene. 

Art.  198.  Quando  un  alunno  presenti  sintomi  di  malattia  infettiva 
o contagiosa,  il  maestro  ne  riferisce  subito  al  direttore,  o,  in  mancanza 
al  sindaco,  e rimanda  l’alunno  ai  genitori:  in  casi  urgenti  di  lesioni 
od  infermità  improvvise,  provvede  alle  prime  cure. 

Art.  199.  Il  direttore,  o,  in  mancanza,  il  maestro,  riammette  alla 
scuola,  previa  giustificazione,  gli  alunni  che  ne  furono  assenti;  se  la 
assenza  si  prolunga  per  più  di  tre  giorni,  ne  richiede  i motivi  alla 
famiglia.  ^ 

Art.  200.  Il  maestro  quando  ne  sia  richiesto,  o quando  lo  creda 
opportuijp,  e in  ogni  caso,  alla  fine  di  ogni  bimestre  con  la  pagella, 
informa  i parenti  intorno  ai  portamenti  ed  allo  studio  degli  alunni,  e 
li  avvisa  delle  assenze. 

Avverte  i)ure  i parenti  se  le  ammonizioni  date  all’alunno  siano 
riuscite  infruttuose,  e quando,  dopo  ciò,  non  appaia  miglioramento,  ne 
riferisce  al  sindaco. 

Art.  201.  Itegli  ultimi  giorni  di  scuola  il  maestro  assegna  agli 
alunni  qualche  lavoro  in  iscritto  per  le  vacanze  autunnali,  alcuni  eser- 
cizi attinenti  alle  cose  insegnate  nell’anno  e la  lettura  di  un  buon 
libro  educativo  adatto  all’età,  alla  capacità  ed  alla  classe  che  gli  alunni 
frequentano. 

Al  principio  del  nuovo  anno  scolastico  nota  nel  registro,  alla  co- 
lonna delle  osservazioni,  se  e come  ciascun  alunno  ha  eseguiti  i lavori 
assegnati  per  le  vacanze. 

Àrt.  202.  Nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  chiusura  delle  scuole, 
ciascun  maestro  presenta  al  direttore,  o,  in  mancanza,  al  sindaco,  i 
registri  bene  ordinati  e da  lui  firmati,  e una  relazione  particolareg- 
giata sull’insegnamento  impartito,  sulla  frequenza  degli  alunni,  sulla 
loro  diligenza  e sul  profitto  ottenuto.  E nel  caso  non  abbia  potuto 
svolgere  interamente  il  programma  didattico,  ne  dirà  le  ragioni. 
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Quando  manchi  il  direttore,  una  copia  della  relazione  sarà  diret- 
tamente inviata  dal  maestro  al  R.  ispettore. 

Art.  203.  Le  condizióni  materiali  e morali  delle  scuole,  i meriti  e 
i demeriti  dei  maestri  e direttori  e il  rispettivo  stato  di  servizio  sono 
accertati,  nei  verbali  di  visita,  dai  regi  ispettori. 

Presso  Ogni  ufficio  scolastico  provinciale  sarà  tenuto  un  ruolo  no- 
minativo, per  ordine  alfabetico,  dei  maestri  in  esercizio  nella  provin- 
cia, in  conformità  del  modulo  che  sarà  inviato  dal  Ministero. 

Capo  YI.  Punizioni  disciplinari.  — Art.  204.  Le  punizioni  disci- 
plinari sono  pronunziate  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  previo 
giudizio  disciplinare  nei  modi  e forme  prescritte  nel  capo  seguente, 
fermo  restando  il  diritto  di  iniziativa  del  Comune  per  il  licenziamento 
e salvo  il  caso  in  cui  la  punizione  sia  quella  dell’avvertimento. 

L’avvertimento  è dato  dal  sindaco  o dal  E.  ispettore,  e consiste 
nel  rimostrare  al  maestro,  a voce  o per  iscritto,  la  mancanza  da  lui 
commessa,  con  esortazione  a non  più  rioadervi. 

Quando  l’avvertimento  è dato  a voce,  il  sindaco  o l’ispettore  de- 
vono informarne  per  iscritto  l’ispettore  o il  provveditore. 

Art.  205.  Il  Comune  che  vuol  provvedere  al  licenziamento  di  un 
maestro  per  ragioni  disciplinari,  deve  comunicargli  per  iscritto  gli 
addebiti  ed  assegnargli  un  congruo  termine,  non  minore  di  10  giorni, 
per  presentare  le  sue  difese. 

La  deliberazione  di  licenziamento  deve  contenere  i motivi  del 
provvedimento  e le  principali  risultanze  che  comprovano  gli  addebiti 
mossi  al  maestro,  nonché  le  ragioni  da  lui  dedotte  a sua  difesa. 

La  deliberazione  è notificata  all’interessato  giudizialmente,  nei 
modi  stabiliti  dall’art.  160,  ed  è trasmessa  al  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale col  documento  comprovante  la  eseguita  notificazione. 

Art.  206.  Il  Consiglio  scolastico,  accertata  la  piena  osservanza 
delle  formalità  prescritte,  provvede  sulla  deliberazione  del  Consiglio 
comunale. 

Traila  data  della  notificazione  all’  interessato  e la  deliberazione 
del  Consiglio  scolastico  provinciale  devono  trascorrere  almeno  15  giorni, 
durante  i quali  il  maestro  può  aggiungere  quegli  altri  mezzi  difensivi 
che  crede  opportuno  di  dedurre  nel  suo  interesse. 

Art.  207.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale  che  si  avvale  della 
facoltà  consentitagli  dall’art.  16,  comma  3®,  del  T.  U.  21  ottobre  1903, 
u.  431,  deve  comunicare  all’interessato,  insieme  con  gli  addebiti,  il 
parere  del  Consiglio  comunale. 

Il  termine  concesso  per  la  difesa  sarà  fissato  avuto  riguardo  alla 
distanza  e alle  circostanze  del  caso. 

Art.  208.  Quando  un  maestro  sia  stato  sospeso  a norma  dell’art.  15, 
T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431,  il  Consiglio  scolastico  provinciale  avuta 
notizia  del  provvedimento  e assunte  le  prime  informazioni,  dovrà 
entro  otto  giorni  confermare,  o revocare  il  provvedimento,  senza  pre- 
giudizio dell’azione  disciplinare  eventuale,  dichiarando  se  alla  sospen- 
sione dall’ufficio  debba  aggiungersi  anche  quella  dello  stipendio. 

Se  il  sindaco  invitato  di  urgenza  a.  sospendere  un  fnaestro,  vi  si 
rifiuti  o si  mostri  oscitante,  il  presidente  del  Consiglio  scolastico 
potrà  procedere  alla  sospensione  con  decreto  motivato,  comunicandolo 
immediatamente  al  Consiglio  stesso  che  procederà  nei  termini  indicati 
dal  comma  precedente. 
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Art.  209.  Un  maestro  contro  il  quale  sia  stato  spiccato  mandato 
di  cattura,  anche  se  ammesso  alla  libertà  provvisoria,  o che  sia  stato 
condannato  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  per  un 
tempo  maggiore  di  tre  mesi,  è inabilitato  all’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, anche  in  pendenza  dell’appello,  fino  a che  il  mandato  non  sia 
revocato  o la  sentenza  non  sia  stata  riparata  con  l’assolutoria  o con 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a procedimento  o ne  siano  piena- 
mente cessati  gli  effetti. 

Durante  l’inabilitazione  non  decorre  lo  stipendio  del  maestro,  ma 
gliene  vengono  corrisposti  gli  arretrati  quando  il  processo  sia  definito 
con  assolutoria  per  inesistenza  di  reato,  salvo  che  sia  pronunziata  per 
gli  stessi  fatti  contro  di  lui  una  pena  disciplinare  che  importi  la  pri- 
vazione dello  stipendio  per  un  tempo  determinato. 

Il  Comune  potrà  concedere  al  maestro  inabilitato  od  alla  sua  fa- 
miglia un  assegno  alimentare,  non  eccedente  metà  dello  stipendio. 

Capo  VII.  Azione  e procedimento  disciplinare.  — Art.  210.  L’azione 
disciplinare  si  esercita  indipendentemente  da  ogni  azione  penale  e 
civile  derivante  dagli  stessi  fatti,  ed  è promossa  dal  provveditore  agli 
studi  di  sua  iniziativa,  o sopra  denunzia  del  R.  ispettore  o del  sindaco. 

Se  la  mancanza  implichi  necessariamente  l’esistenza  di  un  reato, 
l’azione  disciplinare  sarà  sospesa  fino  all’esito  del  procedimento  penale  ; 
ma  potrà  nel  frattempo  j)ronunziarsi  contro  il  maestro  o direttore  la< 
sospensione  di  cui  all’arf.  15  del  T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431. 

ì^el  caso  di  declaratoria  di  non  luogo  a procedere  o di  assoluzione 
per  mancanza  di  prove  o per  insufficienza  d’ indizi,  e nel  caso  di  con- 
danna col  beneficio  della  sospensione  della  sentenza,  è sempre  obbli- 
gatorio sottoporre  il  maestro  a giudizio  disciplinare,  fino  all’esito  del 
quale  egli  resta  sospeso  dalle  funzioni  e dallo  stipendio. 

Art.  211.  Il  provveditore,  raccolti  i necessari  elementi,  redige 
un’esposizione  nella  quale  siano  chiaramente  specificati  gli  addebiti  ed 
indicati  le  principali  prove  raccolte  a carico  e a discarico. 

Questa  esposizione  è comunicata,  per  mezzo  del  sindaco,  al  mae- 
stro, cui  sarà  assegnato  un  termine  congruo  per  provvedere  alla  pro- 
pria difesa,  con  avvertimento  del  giorno  fissato  per  l’udienza  e del 
diritto  di  mandare  per  iscritto  le  difese  e di  comparire  personalmente. 

Art.  212.  Al  giudizio  disciplinare  devono  intervenire  con  voto  de- 
liberativo e con  gli  stessi  diritti  ed  obblighi  degii  altri  membri  del 
Consiglio  scolastico  due  maestri  e due  direttori  didattici,  secondo  che 
l’incolpato  sia  un  maestro  o un  direttore. 

Oltre  i maestri  e direttori,  sono  eletti  come  membri  supplenti, 
per  sostituire  gli  effettivi  in  caso  di  assenza  o d’impedimento,  altri 
due  maestri  e due  direttori  residenti  nei  capoluogo. 

Così  gli  effettivi^ come  i supplenti  sono  eletti,  anno  per  anno, 
nella  prima  quindicina  di  dicembre,  rispettivamente,  dai  maestri  e dai 
direttori  della  Provincia. 

Il  loro  ufficio  è gratuito. 

Art.  213.  Il  R.  provveditore  agli  studi,  entro  il  mese  di  ottobre, 
ogni  anno,  per  mezzo  dei  sindaci,  invita  i maestri  e i direttori  didat- 
tici a designare,  mediante  schede  segrete,  i candidati  che  dovranno 
partecipare  al  giudizio  disciplinare,  scegliendoli  tra  quelli  che  sono  in 
attività  di  servizio. 

Art.  214.  Il  sindaco,  raccolte  le  buste  chiuse,  contenenti  le  schede. 
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le  trasmette  al  E.  provveditore  entro  il  mese  di  novembre^  accompa- 
gnandole con  Pelenco  degli  insegnanti  che  non  avessero  f>reso  parte 
alla  votazione.  Lo  scrutinio  sarà  fatto  dal  E.  provveditore,  con  l’assi- 
stenza del  E.  ispettore  del  capoluogo,  del  direttore  didattico  più  an- 
ziano, di  un  maestro  e di  una  maestra  designati  dal  sindaco  del  ca- 
poluogo. ^ 

Art.  215.  I risultati  dello  scrutinio  sono  presentati  dal  E.  prov- 
veditore al  Consiglio  scolastico,  il  quale  procede  alla  proclamazione 
degli  eletti. 

Questi,  entro  dieci  giorni  dalla  partecipazione  della  loro  nomina, 
debbono  dichiarare  se  accettano  o no  l’incarico  loro  conferito. 

In  caso  che,  per  qualsiasi  ragione,  venisse  a mancare  qualcuno 
degli  eletti,  subentreranno  quel  candidati  che  ottennero  maggior  nu- 
mero di  voti. 

Art.  216.  Le  schede  devono  contenere  due  nomi  designati  come 
membri  effettivi , e due  altri  nomi  di  maestri  designati  come  supplenti. 

La  stessa  norma  si  applica  per  la  designazione  dei  direttori. 

Le  maestre  e le  direttrici  sono  anch’esse  eleggibili. 

Art.  217.  Gli  affari  disciplinari  si  trattano  senza  l’ intervento  dei 
difensori  o di  persone  estranee,  e si  discutono  e si  risolvono  esclusi- 
vamente in  base  ai  documenti  consegnati  negli  atti  ed  alle  difese 
dell’  incolpato. 

Art.  218.  Ai  giudizi  disciplinari  debbono  intervenire  in  prima 
convocazione  almeno  due  terzi  dei  componenti  il  Consiglio  provinciale 
scolastico;  in  seconda  convocazi(»ne  si  potrà  deliberare  quando  il  nu- 
mero degli  intervenuti  sia  almeno  di  cinque. 

Art.  219.  I membri  del  Consiglio  scolastico,  che  sono  anche  con- 
siglieri di  un  Comune  della  medesima  Provincia,  non  possono  prender 
parte  ai  giudizi  disciplinari  contro  i maestri  che  prestano  servizio  nel 
Comune  stesso. 

Le  cause  che  danno  luogo  alla  ricusazione  dei  giudici  ed  alla 
loro  astensione,  sono  applicabili  ai  componenti  il  Consiglio  scolastico, 
compresi  i maestri  o i direttori  eletti  a prender  parte  al  giudizio  di- 
sciplinare. 

La  ricusazione  dev’essere  proposta  almeno  tre  giorni  prima  di 
quello  fissato  pel  giudizio,  con  istanza  firmata  dal  maestro,  nella  quùle 
siano  indicati  i motivi  ed  i mezzi  di  prova. 

Il  Consiglio  scolastico  decide  sull’istanza  senza  l’intervento  degli 
interessati,  ma  sentite  le  loro  osservazioni. 

Quando  i motivi  di  ricusazione  siano  riconosciuti  assolutamente 
infondati,  potrà  il  Consiglio  scolastico  provinciale  infliggere  per  questo 
fatto  al  maestro  una  punizione  disciplinare,  senza  pregiudizio  delle 
maggiori  responsabilità  penali. 

I maestri  e i direttori  che  prendono  parte  al  giudizio  disciplinare, 
sono  sospesi  dall’ufficio  di  componenti  il  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale per  tutto  il  tempo  in  cui  dura  il  giudizio  promosso  contro  di 
essi,  e decadono  se  condannati,  qualunque  sia  la  pena  loro  intlitta. 

Art.  220.  Nel  giorno  fissato  pel  giudizio,  il  Consigliò  scolastico 
provinciale  si  accerta  anzitutto  se  al  maestro  sia  stata  notificata  la 
esposizione  di  cui  all’art.  211. 

Se  non  è provato  che  il  maestro  ne  abbia  avuto  comunicazione  o 
se  egli  chiede  un  differimento  per  una  causa  riconosciuta  legittima,  il 
Consiglio  scolastico  provinciale  rimanda  il  giudizio  ad  altro  giorno  da 
destinarsi.  In  caso  diverso  si  procede  malgrado  l’assenza  dell’incolpato. 
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Art.  221.  Aperta  la  seduta  il  presidente  farà  introdurre  il  maestro 
incolpato,  il  quale  assisterà  alla  lettura  del  rapporto  del  relatore.  Indi 
il  presidente,  riassunte  le  accuse,  inviterà  il  maestro  ad  esporre  le  sue 
difese. 

Art.  222.  Allontanato  l’incolpato,  il  presidente  apre  la  discussione. 

Se  il  Consiglio  scolastico  delibera  di  procedere  a maggiori  inda- 
gini, queste  saranno  fatte  entro  un  breve  termine,  che  non  potrà  ec- 
cedere 30  giorni,  trascorso  il  quale  dovrà  rinnovarsi  il  giudizio,  comu- 
nicandosi al  maestro  i risultati  delle  nuove  indagini  e avvertendolo 
del  suo  diritto  di  ripresentarsi  o di  aggiungere  per  iscritto  nuovi  argo- 
menti di  difesa. 

Art.  223.  Terminata  la  discussione,  il  presidente  mette  ai  voti  il 
quesito  o i quesi^ti,  se  più  sono  gli  addebiti  sulla  colpabilità  del 
maestro. 

Se  in  questa  votazione  la  risposta  al  quesito  o ai  quesiti  non  sia 
affermativa  a maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  presenti,  il  maestro 
sarà  senz’altro  prosciolto  dalle  incolpazioni. 

Art.  224.  Riconosciuta  la  colpabilità,  il  relatore  presenterà  le  sue 
conclusioni  circa  l’applicazione  della  pena. 

Le  votazioni  si  fanno  a suffragi  segreti. 

La  parità  si  risolve  a favore  dell’accusato,  e sono  anche  compu- 
tate a suo  favore  le  schede  bianche. 

Fatte  le  votazioni,  il  presidente  ne  proclama  l’esito  ; e quando  la 
decisione  è contraria  alle  conclusioni  del  relatore,  può  designare  un 
altro  consigliere  per  compilare  la  deliberazione. 

Art.  225.  La  deliberazione  dev’essere  motivata  e firmata  dall’e- 
stensore e dal  presidente  .e  portare  l’indicazione  del  giorno  mese  ed 
anno  in  cui  fu  emessa.  * 

In  essa  si  farà  inoltre  constare  che  furono  osservate  tutte  le  for- 
malità presciitte  pei  giudizi  disciplinari. 

La  integrale  deliberazione  è gijidizialmente  notificata  al  maestro, 
nei  modi  indicati  dall’art.  160,  entro  15  giorni  dalla  decisione,  a cura 
del  Sindaco,  che  informa  immediatamente  la  presidenza  del  Consiglio 
scolastico  dell’ eseguita  notificazione. 

Art.  226.  Trascorso  il  termine  per  il  ricorso,  o quando  questo  sia 
stato  respinto,  la  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  diventa  ese- 
cutiva. 

Di  tutte  le  pene  pronunciate  dal  Consiglio  scolastico  e diventate 
esecutive  si  fa  annotazione  nel  ruolo  di  cui  all’art.  203. 

Il  dispositivo  delle  deliberazioni  che  importano  la  punizione  della 
deposizione  o dell’interdizione,  è pubblicato  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero.  ^ 

Art.  227.  In  ogni  ufficio  scolastico  si  tiene  uno  speciale  registro 
degli  insegnanti  di  tutto  il  Regno,  puniti  con  la  deposizione  o con  la 
interdizione. 

Art.  228.  Quando  un  maestro  sia  stato  condannato  con  sentenza 
definitiva  per  uno  dei  reati  enumerati  all’art.  375  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  o per  reati  che  a quelli  corrispondono  secondo  il  vigente 
Codice  penale,  non^otrà  istituirsi  per  gli  stessi  fatti  un  giudizio  di- 
sciplinare ; ma  il  Consiglio  scolastico  si  limiterà  a prendere  atto  della 
sentenza  stessa,  dichiarando  il  condannato  incapace  ad  esercitare  un 
ufficio  qualunque  nelle  scuole  elementari  sì  pubbliche  che  private,  ed 
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il  Provveditore  ne  darà  notizia  al  Ministero,  che  la  farà  pubblicare 
nel  Bollettino  ufficiale  per  gli  effetti  deH’arr.  precedente. 

TIT.  IV.  — Stato  economico  dei  maestri  e dei  direttori  didattici 

Gap.  I.  — Classificazione  delle  scuole.  (1).  Art.  229.  Per  determi- 
nare gli  stipendi  e le  pensioni  da  assegnarsi  ai  maestri  e alle  maestre 
tutte  le  scuole,  con  le  quali  i comuni  provvedono  all’istruzione  ele- 
mentare, si  distinguono  in  classificate  e non  classificate. 

Sono  classificate  le  scuole  stabilite  nei  Comuni  o nelle  frazioni  o 
borgate,  che  abbiano  una  popolazione  superiore  ai  500  abitanti. 

Non  sono  classificate  le  scuole  stabilite  nei  Comuni  aventi  una 
popolazione  inferiore  ai  500  abitanti  e quelle  aperte  nelle  frazioni  o 
borgate,  la  cui  popolazione  sia  inferiore  ai  500  abitanti  e non  possa, 
a cagione  della  distanza  maggiore  di  due  chilometri  o di  altro  impe- 
dimento profittare  della  scuola  del  centro. 

Parimente  non  sono  soggette  a classificazione  le  scuole  delle  fra- 
zioni o borgate,  che  si  trovano  nelle  condizioni  di  cui  all’art.  329 
comma  2°,  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

. La  soppressione  di  queste  scuole  non  classificate  non  può  aver 
luogo  durante  l’anno  scolastico.  Il  Comune  che  vuol  procedere  alla 
soppressione  deve  avvertire  il  maestro  non  più  tardi  del  14  aprile  del- 
l’anno in  cui  intende  attuarla. 

Art.  230.  La  classificazione  delle  scuole  è fatta  con  decreto  pre- 
fettizio su  proposta  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentite  le  os- 
servazioni dei  Comuni. 

Art.  231.  Il  decreto  di  classificazione  (compilato  secondo  il  mo- 
dello, All.  F.)  indicherà  il  numero,  la  natura,  la  sede  delle  scuole  clas- 
sificate legalmente  esistenti,  comprese  quelle  mantenute  da  altri  enti 
ed  accettate  a sgravio  totale  o parziale  degli  obblighi  del  Comune,  e 
lo  stipendio  di  ciascun  maestro. 

Nel  decreto  sarà  inoltre  indicato  il  numero,  la  natura  e la  sede 
delle  scuole  non  classificate  esistenti  in  ciascun  Comune,  distinguen- 
dole in  obbligatorie  e facoltative  e precisando  i rispettivi  stipendi, 
quando  siano  superiori  al  minimo  stabilito  anche  per  queste  scuole 
dalla  tabella  legale. 

Art.  232.  Per  le  scuole,  che,  a norma  dell’art.  25  del  T.  U.  21  ot- 
tobre 1903,  n.  431,  saranno  state  accettate  a sgravio  dell’obbligo  to- 
tale o parziale  del  Comune,  nello  stipendio  indicato  dal  decreto  di 
classificazione  sarà  compresa  eventualmente  anche  la  quota,  che  ai 
maestri,  secondo  lo  statuto  dell’ente,  sarà  corrisposta  in  natura  per 
vitto,  alloggio  od  altra  prestazione. 

I Consigli  provinciali  scolastici,  sentiti  il  sindaco  del  Comune  e 
l’Amministrazione  degli  enti  interessati,  determineranno  la  somma  cor- 
risposta in  natura,  tenendo  conto  del  valore  locale  di  tali  prestazioni. 


(1)  E'  legittimo  P intervento  in  causa  dei  maestri  elem.  d’im  Comune  per  op- 
porsi all’annullamento  chiesto  dal  Comune  medesimo  del  Decreto  Min.  riguardante 
la  nuova  classificazione  delle  scuole,  per  il  qual  decreto  essi  vengono  a migliorare 
la  loro  condizione.  In  controversia  di  tal  fatto  il  Comune  non  è tenuto  a notificare 
anche  ai  maestri  il  ricorso  da  esso  prodotto  alla  IV  Sezione  contro  il  mentovato 
decreto  ministeriale.  — È legittimo  il  decreto  con  cui  sono  ^tate  classificate  tra  le 
urbane  le  scuole  d’un  Comune  di  oltre  3000  abitanti  (IV  Sez*  Cons.  Stato,  6 marzo 
1908.  Riv.  Amm.  d.  a.  pag.  161). 

89.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Il  valore  attribuito  ai  compensi  corrisposti  in  questa  forma  sarà  indi" 
cato  nelle  annotazioni  al  decreto  di  classificazione. 

Art.  233.  La  popolazione  del  Comune  agli  effetti  della  classifica- 
zione si  desumerà  dai  risultati  dell’ultimo  censimento  di  Stato. 

Art.  234.  Sono  urbane  le  scuole  istituite  nei  Comuni,  che  hanno 
titolo  di  città  o che  hanno  scuole  pubbliche,  classiche,  tecniche  o nor- 
mali, o che  per  il  numero  degli  abitanti  debbono  mantenere  scuole 
elementari  superiori. 

Art.  235.  Isella  prima  classe  delle  urbani  sono  poste  le  scuole 
delle  Città  e dei  Comuni,  la  cui  popolazione  eccede  i 40,000  abitanti; 
nella  seconda  quelle  delle,  città  e dei  Comuni,  la  cui  popolazione  ec- 
cede i 15,000 , abitanti  ; tutte  le  altre  appartengono  alla  terza  classe. 

Art.  236.  Fra  le  rurali  appartengono  alla  prima  classe  le  scuole 
stabilite  nei  Comuni,  che  hanno  una  popolazione  agglomerata  o sparsa 
maggiore  di  3000  abitanti  ; alla  seconda  le  rurali  dei  Comuni  che 
hanno  una  popolazione  agglomerata  o sparsa  maggiore  di  2000  abitanti; 
alla  terza  tutte  le  altre,  ad  eccezione  di  quelle,  che  per  disposizione 
di  legge  non  sono  soggette  a classificazione. 

Possono  annoverarsi  fra  le  rurali  le  scuole  che,  quantunque  ap- 
partenenti ad  una  città  o ad  uno  dei  Comuni  indicati  neli’art.  234, 
saranno  stabilite  in  frazioni  separate  e lontane  più  di  due  chilometri 
dal  centro  principale  della  popolazione. 

Art.  237.  La  classificazione  delle  scuole  delle  frazioni  dovrà  farsi 
in  base  all’agiatezza  del  Comune,  tenuto  conto  della  classificazione 
delle  scuole  del  centro,  ed  in  base  alia  popolazione  della  frazione. 

Art.  238.  In  applicazione  degli  art.  338  e 3 IO  della  Legge  13  nov. 
1859,  n.  3725,  il  prefetto  potrà  anche  sulla  richiesta  del  Comune  o 
del  maestro  interessato,  motivata  dalle  condizioni  economiche  del  Co- 
mune stesso,  e sentiti  i parevi  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e 
della.  Giunta  provinciale  amministrativa,  iscrivere  le  scuole  di  un  Co- 
mune nella  classe  immediatamente  superiore  o inferiore  a quella  alla 
quale  le  scuole  dovrebbero  essere  iscritte  sulla  base  del  criterio  della 
popolazione. 

Peraltro  non  si  farà  mai  passaggio  da  una  categoria  all’altra. 

Art.  239.  ^iel  caso,  nel  quale  la  popolazione  attuale  del  Comune 
risulti  ufficialmente  aumentata  o diminuita  almeno  di  un  quinto,  si 
potrà  procedere  ad  una  revisione  della  classificazione,  tenendo  conto 
della  popolazione  di  fatto. 

Art.  240.  Quando,  per  effetto  di  una  mutazione  nella  classificazione, 
le  scuole  di  un  Comune  passano  ad  una  classe  inferiore  a quella  a cui 
già  appartenevano,  i maestri  conservano  il  diritto  acquisito  allo  sti- 
pendio ed  agli  aumeati  e miglioramenti  loro  attribuiti  dalle  leggi,  vi- 
genti anteriormente  al  cambiamento  di  classificazione.' 

Il  contributo  al  Monte  pensioni  continuerà  ad  essere  corrisposto 
sulla  misura  dello  stipendio  conservato  al  maestro. 

Qualora  invece  le  scuole  facciano  passaggio  ad  una  classe  supe- 
riore, i maestri  hanno  diritto  al  maggiore  stipendio  portato  dalla  nuova 
classificazione  dal  giorno  in  cui  questa  sarà  diventata  esecutiva,  e 
sopra  tale  maggiore  stipendio  sarà  calcolato  il  contributo  al  Monte 
pensioni. 

Art.  241.  Il  decreto  prefettizio,  che  ordina  una  nuova  classifica- 
zione o modifica  parzialmente  quella  esistente,  sarà  pubblicato  dopo 
la  riapertura  delle  scuole  e non  più  tardi  del  mese  di  dicèmbre,  e 
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non  avrà  effetto  esecutivo  che  a principiare  dall’anno  scolastico  suc- 
cessivo (1). 

Art.  242.  Gli  stipendi  dei  maestri  non  potranno  mai  essere  infe- 
riori al  minimo  legale,  nonostante  qualunque  rinunzia  o convenzione 
in  contrario. 

Il  diritto  gareritito  alle  maestre  dall’art.  27,  secondo  comma  del 
T.  CJ.  21  ottobre  1903,  n.  431,  si  estende  a tutti  i miglioramenti  di 
carriera  spettanti  ai  maestri. 

Art.  243.  L’aumento  sessennale  del  decimo  è dovuto  qualunque 
sia  il  carattere  e la  durata  della  nomina. 

Art.  244.  11  diritto  all’aumento  del  decimo  spetta  anche  ai  mae- 
stri appartenenti  ai  Comuni,  i quali  hanno  una  tabella  propria  degli 
stipendi;  ma  in  questo  caso  l’aumento  sarà  loro  corrisposto  sulla  base 
degli  stipejfdi,  fìssati  dalla  tabella  annessa  alla  legge,  anziché  di 
quelli  stabbiti  dalla  tabella  municipale. 

Art.  245.  I quattro  aumenti  del  decimo  sullo  stipendio  spettanti 
ai  direttori  didattici  saranno  calcolati,  nella  stessa  ragione  di  quelli 
dei  maestri,  sullo  stipendio  massimo  assegnato  alle  scuole  del  Co- 
mune, aumentato  di  un  decimo. 

Lo  stipendio  legale  del  direttore  didattico,  in  base  al  quale  do- 
vranno calcolarsi  gli  aumenti  sessennali,  sarà  lo  stipendio  massimo 
dell’organico  comunale  aumentato  di  un  decimo,  esclusi  gli  eventuali 
aumenti  periodici  e quelli  sessennali  ottenuti  prima  delia  nomina  a 
direttore,  i quali  resteranno  tuttavia  acquisiti  al  direttore,  in  applica- 
zione delFultimo  capo  verso  dell’art.  20  del  T.  U.  21  ottobre  1903,  nu- 
mero 431. 

Art.  246.  Per  i maestri  contemplati  nel  primo  comma  dell’  arti- 
colo 240,  gli  aumenti  del  decimo  maturati  dopo  il  mutamente  della 
classifìcazione  sono  corrisposti  semplicemente  sullo  stipendio,  che  spet- 
terebbe loro  secondo  la  nuova  classifìcazione. 

Capo  II.  Pagamento  degli  stipendi.  Art.  247.  Gli  stipendi  sono  pa- 
gati a rate' mensili  o bimestrali. 

Il  maestro,  che  cessa  dall’ufficio  per  qualsivoglia  ragione  durante 
l’anno  scolastico,  ha  diritto  a tanti  decimi  sullo  stipendio  annuale 
quanti  sono  i mesi  di  servizio  effettivamente  prestato.  La  stessa  ri- 
partizione proporzionale  ai  mesi  di  lezione  sarà  adottata  per  le  scuole, 
in  cui  si  fa  lezione  soltanto  una  parte  dell’anno,  e con  la  medesima 
norma  vien  regolato  lo  stipendio  di  chi  sostituisce  il  maestro. 

La  norma  anzi  detta  è applicabile  per  determinare  i diritti  even- 
tuali degli  eredi  o altri  successori  del  maestro. 

Art.  248.  Gli  stipendi,  le  paghe,  gli  assegni,  le  indennità,  i sus- 
sidi, le  gratifìcazioni  ed  i compensi  di  qualsiasi  specie,  che  si  corri- 
spondono ai  maestri,  ai  direttori  didattici  ed  a qualunque  altra  per- 
sona per  effetto  ed  in  conseguenzfa  dell’opera  prestata  nei  servigi  ine- 
renti all’  istruzione  elementare,  non  possono  essere  sequestrati,  nè  pi- 


(L  Corrispostosi  alF  insegnante  lo  stipendio  correlativo  ad  ima  determinata 
classitica  della  sua  scuola,  e passato  in  giudicato  il  decreto  stesso  di  classifiea,  non 
può  il  maestro  chiedere  altro  stipendio,  sostenendo  che  la  classifica  fosse  sbagliata. 
In  ogni  caso  la  supposta  mutazione  o correzione  di  classifica  non  avrebbe  mai  a 
favore  del  maestro  effetto  retroattivo  (Comm.  Consul.  marzo  1907,  adott.  Cfr.  Biv. 
Anim.  maggio  1907). 
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gnorati,  nè  ceduti,  se  non  nei  casi,  nelle  misure  e con  le  forme  pre- 
viste dalla  legge  7 luglio  1902,  n.  276. 

Le  pensioni,  gli  arretrati  di  esse,  le  indennità  dei  maestri  inscritti 
al  Monte  pensioni,  non  possono  essere  nè  cedute,  nè  sequestrate,  ec- 
cettuato il  caso  di  alimenti  dovuti  per  legge  ai  sensi  e nella  mi- 
sura stabilita  dalPart.  35  del  testo  unico  delle  leggi  sul  Monte  pen- 
sioni approvato  con  E.  decreto  2 luglio  1903,  n.  430,  e parimenti  non 
possono  essere  nè  pignorate,  nè  sequestrate,  nè  cedute  le  pensioni  co- 
munali dei  maestri,  se  non  per  ragioni  di  alimenti  dovuti  per  legge 
in  conformità  delPart.  29  del  T.  U.  22  ottobre  1903,  n.  431. 

Art.  249.  IsTel  mese  di  ottobre  il  prefetto  trasmette,  in  piego  rac- 
comandato, agli  esattori  comunali  delle  imposte,  un  elenco  contenente 
nome,  cognome  e paternità  degli  insegnanti  elementari  e dei  direttori 
stipendiati  dal  Comune,  l’ indicazione  dello  stipendio  dovuto  a cia- 
scuno, la  scadenza  e l’ importo  di  ciascuna  rata,  nonché  V importo 
delle  ritenute  da  farsi  mensilmente  per  ciascuno  a favore  del  Comune, 
per  gli  effetti  della  legge  e del  regolamento  sul  Monte  pensioni. 

Detto  elenco  sarà  firmato  dal  prefetto  e dovrà,  inoltre,  esservi 
unito  bordine  alPesattore  di  soddisfare  lo  stipendio  agli  insegnanti 
elementari,  ai  termini  del  presente  regolamento. 

Alle  esattorie  consorziali  saranno  nei  detti  modi  e termini  tra- 
smessi, dai  prefetti,  elenchi  distinti  per  ognuno  dei  Comuni  coini^o- 
nenti  il  consorzio. 

Art.  250.  Gli  esattori,  tanto  comunali  quanto  consorziali,  dovranno, 
entro  otto  giórni,  accusare  ricevuta  dei  suindicati  elenchi  sfcl  prefetto 
per  mezzo  degli  agenti  delle  imposte  o dei  sindaci. 

In  difetto,  potrà  essere  applicata  dal  prefetto  agli  esattori  inadem- 
pienti Pammenda  prevista  dai  capitoli  nòrmali  per  l’esercizio  delle  •ri- 
cevitorie ed  esattorie  approvati  con  decreto  ,del  ministro  delle  fi- 
nanze. 

Art.  251.  Dal  prefetto  sono  pure  trasmessi  immediatamente  agli 
esattori,  in  piego  raccomandato,  gli  estratti  delle  deliberazioni  del 
Consiglio  scolastico  provinciale  per  l’approvazione  delle  nomine  e delle 
aspettative,  per  la  sospensione  dall’ufficio,  per  il  licenziamento  degli  in- 
segnanti e dei  direttori  stipendiati  dal  Comune,  per  P approvazione 
delle  convenzioni  intercedute  fra  gli  insegnanti  e il  Municipio,  non- 
ché gli  estratti  dei  provvedimenti  delle  autorità  scolastiche,  i quali 
importino  variazioni  nel  personale  o negli  stipendi. 

Art.  252.  Degli  estratti  indicati  nell’articolo  precedente  sarà,  nei 
modi  e termini  di  cui  all’articolo  250,  inviata  dall’  esattore  ricevuta 
al  prefetto,  salvo  l’applicazione,  per  il  «caso  di  mancanza  o di  ritardo 
non  giustificato,  dell’ammenda  stabilita  dai  capitoli  normali  per  Pe- 
sercizio  delle  ricevitorie  e delle  esattorie. 

Art.  253.  L’esattore,  il  quale  sia  anche  tesoriere  comunale,  è te- 
nuto al  pagamento  delle  rate  scadilte,  dedotte  le  somme  già  seque- 
strate e cedute  a norma  di  legge,  sulla  semplice  esibizione  del  mandato. 

Art.  254.  Lo  stesso  ' obbligo  è imposto  all’esattore,  cui  non  sia  af- 
fidato il  servizio  di  cassa  del  Comune,  purché  i maestri  o i direttori 
esibiscano  una  dichiarazione,  che  dovrà  rilasciarsi  dal  tesoriere  co- 
munale, dalla  quale  risulti  che  la  rata  non  fu  potuta  sodisfare  per 
mancanza  di  mandato  o di  fondi  o per  altra  causa  non  portante  im- 
l^edimentò  legale  al  pagamento  in  tutto  o in  parte  della  rata  scaduta. 

Esistendo  qualche  impedimento  legale,  esso  sarà  dal  tesoriere 
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enunciato  sulla  predetta  dichiarazione,  e l’esattore  ne  terrà  conto  per 
eseguire  le  occorrenti  deduzioni  dalle  somme,  che  dovrà  anticipare. 

Qualora  il  tesoriere  comunale  rifiuti  dP  rilasciare  la  suddetta  di- 
chiarazione l’esattore,  su  richiesta  anche  verbale  dell’interessato,  do- 
vrà notificare  gratuitamente  per  mezzo  del  suo  messo  al  tesoriere  che, 
non  sorgendo  opposizioni  nel  termine  di  tre  giorni,  egli  pagherà  senza 
altro  la  rata  scaduta. 

Art.  255.  Dell’eseguito  pagamento  delle  rate  di  stipendio  l’esat- 
tore, o tesoriere  dà  avviso  al  sindaco  in  giornata. 

Àrt.  256.  Nel  caso  di  ritardo  nel  pagamento  degli  stipendi,  sarà 
dal  prefetto,  in  seguito  a denuncia  degl’  interessati,  inflitta  all’esat- 
tore l’ammenda  di  cui  nei  capitoli  normali. 

Art.  257.  Nella  ricevuta  da  rilasciarsi  dai  maestri  o direttori  al- 
l’esattore tesoriere  a saldo  della  rata  di  stipendio  scaduto,  saranno 
esattamente  indicate  le  somme  avute  in  contanti  e quelle  che  furono 
trattenute  sopra  la  rata  stessa,  e dovrà  essere  del  pari  accennato  il 
motivo  della  trattenuta. 

Quando  l’esattore  non  sia  anche  tesoriere  comunale  la  dichiara- 
zione di  cui  all’art.  254  insieme  colla  ricevuta,  è ritirata  e conservata 
dall’esattore,  che  deve,  con  la  notizia  dell’ effettuato  pagamento,  co- 
municare al  sindaco  o al  tesoriere  gli  estremi  della  ricevuta  predetta. 

Art.  258.  Nel  caso  di  ritardo  non  giustificato  nell’  invio  dell’av- 
viso di  pagamento  e della  comunicazione  degli  estremi  della  ricevuta, 
può  essere  dal  prefetto  applicata  all’esattore  l’ammenda  prevista  dai 
capitoli  normali  per  l’esercizio  delle  ricevitorie  e delle  esattoria. 

Art.  259.  Il  tesoriere  della  Provincia  è obbligato,  sulla  semplice 
comunicazione  del  decreto  del  prefetto,  a pagare  gli  stipendi  dovuti 
agli  insegnanti  elementari  della  Provincia,  a mezzo  dell’ufiìcio  postale 
e a spese  del  Comune  q^uaudo  il  servizio  di  esattoria  comunale  o con- 
sorziale è affidato  ad  uno  speciale  sostituito  o ad  un  delegato  per  la 
riscossione  o gestore  e ciascuno  di  essi  non  disponga  di  fondi  di 
cassa. 

Art.  260.  L’esattore  risponde  del  puntuale  adempimento  degli  ob- 
blighi derivanti  dalla  legge  26  marzo  1903,  n.  159,  del  T.  U.  21  ot- 
tobre 1903,  n.  431,  e del  presente  regolamento,  con  la  prestata  cau- 
zione e con  gli  altri  suoi  beni,  giusta  il  disposto  dell’  art.  16  della 
legge  (testo  unico)  29  giugno  1902,  n.  281. 

I Comuni,  che  ritardino  il  pagamento  degli  stipendi,  non  possono, 
per  l’anno  in  corso  o finché  duri  l’inadempimento,  ricevere  sussidi  dal 
Ministero. 

TITOLO  Y.  — Attribuzioni  del  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Ricorsi. 

Art.  261.  Le  deliberazioni  comunali  che  hanno  per  obbietto  ma- 
terie contemplate  dalle  leggi  e dai  regolamenti  sull’istruzione  elemen- 
tare sono  soggette  all’approvazione  speciale  del  Consiglio  scolastico 
provinciale,  e non  possono  eseguirsi  se  prima  non  sia  intervenuta 
questa  approvazione. 

Art.  262.  Tutte  le  deliberazioni  anzidetto,  fermo  restando  il  pro- 
cedimento di  cui  agli  articoli  188  e seguenti  della  legge  comunale  e 
provinciale  4 maggio  1898,  n.  164  (testo  unico)  sono  trasmesse  dal 
prefetto  al  Consiglio  scolastico  provinciale  per  gli  ulteriori  provvedi- 
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menti  di  sua  competenza  quando  non  siano  state  annullate  per  i mo- 
tivi indicati  dalPart.  189  della  citata  legge  (testo  unico). 

Art.  263.  Il  termine  di  30  giorni  di  cui  all’art.  24,  comma  2®  del 
T.  U.  21  ottobre  1903,  n.  431,  è applicabile  anche  agli  altri  ricorsi 
sopra  oggetti  non  contemplati  nell’articolo  stesso. 

Il  termine  per  ricorrere  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  che  siasi  rifiutato  di  accordare  l’autorizzazione  nei 
casi  previsti  dall’art.  18  del  predetto  testo  unico  e dall’art.  126  di 
questo  regolamento,  è di  giorni  15. 

Art.  264.  I ricorsi  saranno  presentati  all’ufficio  scolastico  é tra- 
smessi dal  provveditore  al  Ministero  con  la  massima  sollecitudine, 
accompagnati  da  una  relazione  informativa  e da  tutti  i documenti 
necessari  alla  completa  istruzione  dell’afìare. 

A corredo  del  ricorso  e della  relazione  informativa  Me  vono  sempre 
unirsi  i seguenti  documenti: 

1®  copia  integrale  dell’atto  o provvedimento  impugnato; 

2®  le  deliberazioni  precedenti,  tanto  del  Comune  quanto  del 
Consiglio  scolastico,  che  abbiano  riferimento  alla  vertenza  o che  ri- 
guardino la  carriera  del  ricorrente,  se  questo  è un  maestro  o un  di- 
rettore didattico; 

3°  gli  atti  citati  nelle  deliberazioni  o nella  relazione  informa- 
tiva, come,  ad  esempio,  i rapporti  o la  corrispondenza  ufficiali,  i ver- 
bali di  visita,  gli  atti  d’ inchieste^  le  notificazioni,  i certificati  medici, 
le  sentenze  dell’autorità  giudiziaria,  ecc. 

Se  il  provvedimento  impugnato  concerne  la  istituzione  o la  sop- 
pressione di  scuole  o la  classificazione  devono  unirsi: 

a)  elenco  dei  fanciulli  dimoranti  nel  Comune,  soggetti  all’ob- 
bligo  dell’istruzione  e quello  degl’ inscritti  e dei  frequentanti  ciascuna 
scuola; 

b)  decreto  di  classificazione,  con  l’indicazione  delle  successive 
modificazioni  ad  esso  apportate; 

c)  specchietto  del  numero  degli  abitanti  secondo  il  censimento 
ufficiale,  e della  distribuzione  dei  medesimi  nel  territorio  comunale, 
corredato  dalle  altre  notizie  necessarie  a dare  un  concetto  chiaro  e 
preciso  delle  distanze,  dell’ubicazione  della  scuola  che  si  vuole  isti- 
tuire o sopprimere,  delle  condizioni  di  viabilità,  e di  tutti  i docu- 
menti utili  a stabilire  il  grado  di  agiatezza  del  Comune. 

Tutti  i documenti  devono  essere  riuniti  in  un  fascicolo,  ed  ordi- 
nati e descritti  con  numero  progressivo  in  apposito  elenco. 

I provveditori  agli  studi  sono  personalmente  responsabili  delle 
omissioni  e dei  ritardi  ingiustificati,  che  si  verifichino  nell’esecuzione 
delle  disposizioni  del  presente  articolo. 

Art.  265.  Se  la  Commissione  consultiva  riconosce  che  T istruzione 
dell’atìàre  è incompleta,  j^uò  richiedere  all’Amministrazione  centrale 
o provinciale  nuove  informazioni  e documenti,  disporre  verificazioni 
ed  indagini,  ed  ordinare  , un’ inchiesta. 

In  casi  gravi,  e sopra  istanza  del  maestro  o del  direttore  ricor- 
rente, può  anche  ammetterlo  ad  esporre  oralmente  le  sue  ragioni. 

Art.  266.  Se  il  Ministero  riconosce  che  il  ricorso  non  è stato 
presentato  nel  termine  e nelle  forme  prescritte,  lo  dichiara  irricevibile. 

Se  lo  riconosce  infondato,  lo  respinge. 

Se  lo  riconosce  fondato,  revoca  il  provvedimento  e giudica  nel 
merito. 
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Nei  casi  in  cui  il  ricorso  è ammesso  per  soli  motivi  di  illegitti- 
mità, il  Ministero,  qualora  lo  riconosca  fondato,  annulla  il  provvedri 
mento,  ma  rimette  gli  atti  all’autorità  competente  per  gli  ulterioi- 
provvedimenti. 

Art.  2(57.  Indipendentemente  da  ogni  ricorso,  il  ministro  ha  fa- 
coltà di  annullare  o riformare,  in  qualunque  tempo,  sopra  denunzia 
od  anche  d’ufficio,  le  deliberazioni  dei  Consigli  scolastici  provinciali 
in  quanto  queste  non  siano  conformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti. 

TITOLO  VI.  — Oneri  dello  Stato  - Concessioni  di  sussidi 
e attestati  di  benemerenze. 

Capo  I.  — Concorsi  e rimborsi  dello  Stato  negli  aumenti  di  stipendi 
ai  maestri. 

§ A.  — Concorso  dello  Stato  per  effetto  della  legge  11  aprile 
1886.  Art.  268.  Lo  Stato  concorre  nelle  spese  che  i Comuni  sosten- 
gono per  gli  aumenti  degli  stipendi  dei  maestri,  portati  dalla  legge 
11  aprile  1886,  n.  3978  a norma  e nelle  misure  stabilite  dall’ art.  3 di 
questa  legge. 

Art.  269.  Al  concorso  dello  Stato  nell’aumento  degli  stipendi  dei 
maestri  elementari,  per  effetto  della  legge  11  aprile  1886,  n.  3978,  i 
Comuni  hanno  diritto  soltanto  per  le  scuole  classificate  esistenti  al 
V novembre  1886,  e sempre  quando  gli  stipendi  goduti  dai  maestri 
non  fossero  già  uguali  o superiori  ai  minimi  legali  della  tabella  an- 
nessa alla  legge  stessa. 

Per  le  scuole  che,  esistenti  dal  1°  novembre  1886,  fossero  in  se- 
guito state  soppresse,  cessa  per  lo  Stato  l’obbligo  al  concorso  dal 
momento  della  soppressione. 

Per  quelle  che  fossero  state  trasformate,  l’obbligo  dello  Stato  è 
limitato  al  concorso  negli  stipendi  assegnati  alle  scuole  dopo  la  tra- 
sformazione ed  in  ragione  di  questi. 

Nel  caso  che  le  scuole  esistenti  al  1®  novembre  1886,  i cui  inse- 
gnanti per  effetto  della  citata  legge  ebbero  un  aumento  di  stipendio, 
vengano  a cambiare  di  classificazione,  il  concorso  dello  Stato  dovuto 
ai  Comuni  per  la  legge  stessa  sarà,  in  applicazione  dell’art.  24  ultimo 
capoverso  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  calcolato  sullo  stipendio 
corrispondente  alla  classificazione  della  scuola,  vigente  nell’anno  al 
quale  il  concorso  stesso  si  riferisce. 

Art.  270.  Il  concorso  dello  Stato  sarà  calcolato  sulla  differenza 
tra  i minimi  legali  in  vigore  anteriormente  alla  legge  11  aprile  1886 
e quelli  portati  dalla  tabella  annessa  alla  stessa  legge  o,  nel  caso  che 
lo  stipendio  effettivamente  corrisposto  al  maestro  fosse  già  superiore 
ai  minimi  legali  stabiliti  dalle  leggi  anteriori  a quella  del  1886,  sulla 
differenza  tra  tale  stipendio  effettivo  ed  i minimi  stabiliti  nella  ta- 
bella annessa  alla  legge  11  aprile  1886. 

La  base  della  liquidazione  del  concorso,  così  stabilita,  resta  im- 
mutata, meno  che  pei  casi  di  soppressione  o di  trasformazione  di 
scuole  e per  quelli  di  cambiamento  di  classificazione  delle  scuole 
stesse. 

In  quest’ultimo  caso,  dovendo  il  concorso  essere  calcolato  sullo 
stipendio  corrispondente  alla  classificazione  delle  scuole  vigente  nel- 
l’anno al  quale  il  concorso  stesso  si  riferisce,  la  base  della  liquida- 
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zione  sarà  data  dalla  differenza  tra  il  minimo  legale  degli  stipendi 
portati  per  la  nuova  classe  dalla  tabella  annessa  alla  legge  del  1886 
e il  minimo  legale  della  classe,  alla  quale  la  scuola  avrebbe  appar- 
tenuto, se  il  mutamento  di  classificazione  si  fosse  fatto  anteriormente 
alla  legge  del  1886. 

Per  le  provinole  napoletane  e per  la  Sicilia,  nelle  quali  la  classi- 
ficazione portata  dalle  leggi  precedenti  al  1°  novembre  1886  non  cor- 
rispondeva perfettamente  a quella  della  legge  del  13  novembre  1859, 
il  ragguaglio  per  determinare  la  base  della  liquidazione  del  concorso 
dello  Stato  nei  casi  di  cambiamento  di  classificazione,  sarà  fatto  ri- 
spettivamente secondo  la  tabella  annessa  al  presente  regolarfi^nto 
(allegato  G). 

Art.  271.  Quando  pei  mutamenti  di  classificazione  do  stipendio 
dei  maestri  dovesse  essere  diminuito,  i mutamenti  stessi  non  avranno 
valore  agli  effetti  del  concorso  dello  Stato  per  la  legge  del  1886, 
finché,  a causa  dei  diritti  quesiti  dai  maestri  a norma  di  legge,  il 
cambiamento  non  avrà  l’effetto  di  diminuire  l’onere  comunale. 

Art.  272.  biella  liquidazione  del  concorso  dello  Stato,  giusta  la 
norma  dei  precedenti  articoli,  si  terrà  conto  solamente  dei  minimi 
stabiliti  dalla  tabella  annessa  alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798. 

Art.  273.  I Goinuni,  la  cui  popolazione  sia  inferiore  ai  1000  abi- 
tanti e che  raggiungano  o superino  il  limite  massimo  della  sovrim- 
posta, i quali  per  effetto  della  legge  9 luglio  1876,  n.  3259,  abbiano 
dovuto  aumentare  gli  stipendi  ai  maestri  fino  a raggiungere  l’aumento 
portato  dalla  legge  stessa,  oltre  al  concorso  per  la  legge  del  1886, 
saranno  rimborsati  della  spesa  effettiva  per  tale  aumento  che  lo  Stato 
a norma  della  citata  legge  del  1876  avrebbe  dovuto  pagare  sotto  forma 
di  sussidio  al  maestro. 

§ B.  — Rimborso  ai  Comuni  per  effetto  della  legge  8 luglio  1904. 
Art.  274.  Per  effetto  dell’articolo  24  della  legge  8 luglio  1904,  n.  407, 
i Comuni  avranno  diritto  al  rimborso  della  spesa  sostenuta  per  l’au- 
mento degli  stipendi  ai  maestri  elementari,  nei  limiti  dei  minimi  sta- 
biliti dalla  tabella  annessa  alla  predetta  legge: 

a)  per  le  scuole  classificate  esistenti  al  V luglio  1904  o che  sa- 
ranno istituite  posteriormente,  a datare  dall’  apertura  delle  scuole 
stesse  ; 

h)  per  le  scuole  obbligatorie  non  classificate,  nelle  quali  al  1®  liv 
glio  1904  lo  stipendio  assegnato  ai  maestri  era  inferiore  alle  L.  500; 

c)  per  le  scuole  facoltative  di  grado  inferiore,  nelle  quali  al 
1®  luglio  1904  lo  stipendio  assegnato  ai  maestri  era  inferiore  alle 
lire  200  ; 

d)  per  le  scuole  tenute  dai  corpi  morali  a sgravio  totale  o par- 
ziale dell’obbligo  comunale^  giusta  l’art.  25  del  T.  C.  21 -ottobre  1903, 
n.  431,  sempre  quando  l’aumento  di  stipendio,  a norma  delle  conven- 
zioni stipulate  con  gli  enti  e approvate  dal  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico, sia  a carico  dei  Comuni  e la  spesa  relativa  sia  regolarmente 
inscritta  nel  bilancio  comunale. 

Art.  275.  Per  le  scuole  facoltative  di  grado  superiore,  esistenti 
al  1®  gennaio  1904  e che  per  effetto  dell’art.  1 della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  dovranno  essere  conservate  e per  quelle  istituite  dai  Comuni 
entro  il  termine  di  due  anni  dalla  i)romulgazione  della  stessa  legge,  i 
Comuni  hanno  diritto  ad  un  concorso  dello  Stato  nello  stipendio  dei 
maestri,  nella  misura  stabilita  dal  detto  art.  1 della  legge,  ogni  qual- 
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volta  all’insegnamento  di  ciascuna  classe  sia  destinato  un  apposito 
insegnante. 

Gli  stipendi  stabiliti  per  le  scuole  facoltative  di  grado  superiore 
anteriormente  al  V gennaio  1904  non  potranno  essere  per  nessun  mo- 
tivo diminuiti  successivamente,  salvo  l’applicazione  degli  art.  0,  7 e 10 
della  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Per  le  scuole  classificate  aperte  per  sei  mesi  soltanto  il  contri- 
buto dello  Stato  sarà  inferiore  di  un  quarto  a quello  assegnato  alle 
scuole  annuali,  o che  erano  tali,  dello  stesso  Comune. 

Art.  276.  Dal  rimborso  per  la  maggiore  spesa  sostenuta  dai  Co- 
muni pel  pagamento  dei  sessenni  ai  maestri  saranno  esclusi  i sessenni 
cominciati  prima  del  30  giugno  1904,  quantunque  vengano  a maturare 
posteriormente  a tale  data. 

La  liquidazione  di  questi  sessenni,  la  cui  spesa  è a carico  totale 
dei  Comuni,  sarà  fatta  in  base  alla  tabella  della  legge  11  n^prile  1886, 
n.  3798. 

I sessenni  cominciati  dopo  il  30  giugno  1904,  per  i quali  i Co- 
muni hanno  diritto  al  rimborso  della  maggiore  spesa  portata  dallo 
auménto  degli  stipendi,  saranno  liquidati  in  base  ai  nuovi  minimi 
portati  dalla  tabella  annessa  alla  legge  8 luglio  1904,  n.  407. 

Art.  277.  L’aumento  di  stipendio,  di  cui  all’art.  6 della  legge  8 lu- 
glio 1904,  n,  407,  deve  essere  limitato  ai  soli  casi,  nei  quali  l’inse- 
gnamento nelle  classi  multiple  o alteTnate  sarà  impartito  in  orari  di- 
versi, in  conformità  del  citato  articolo. 

L’aumento  predetto,  siccome  assegno  personale  temporaneo,  non 
ha  eftetto  ai  riguardi  della  pensione  e del  sessennio. 

Lp  stipendio,  base  della  liquidazione  dei  due  quinti,  sarà  quello 
stabilito  dalla  legge  o dal  Comune  per  la  nuova  classe,  che  è asse- 
gnata al  maestro. 

La  Stato  concorrerà  in  tale  aumento  di  due  quinti  nei  soli  casi 
nei  quali  avrebbe  dovuto  concorrere  nel  pagamento  dell’intiero  sti- 
pendio ad  un  maestro  efitettivo,  sia  per  effetto  della  legge  11  aprile 
1886,  n.  3798,  sia  per  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  e la  misura  sarà 
di  due  quinti  della  quota  di  concorso,  che,  in  applicazione  delle  leggi 
citate,  lo  -Stato  avrebbe  dovuto  pagare  al  Comune  per  questo  titolo. 

Art.  278.  La  facoltà  di  ridurre  di  un  quarto  lo  stipendio  ai  mae- 
stri delle  scuole,  per  effetto  dell’art.  19  della  legge  8 luglio  1904,  e la 
conseguente  riduzione  di  un  quarto  del  contributo  dello  Stato  si  rife- 
riscono alle  scuole  classificate.  Quelle  non  classificate  obbligatorie  sono 
regolate  dall’art.  343  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Art.  279.  Il  rimborso  dovuto  ai  Comuni  per  il  maggiore  onere, 
che  questi  dovranno  sostenere  pel  contributo  dovuto  al  Monte  pen- 
sioni in  conseguenza  dell’aument,o  degli  stipendi  ai  maestri  elementari, 
è consolidato,  a norma  dell’art.  24,  lettera  d)  della  legge  8 luglio  1904, 
nella  somma  del  5 per  cento  sulla  difterenza  tra  gli  st^endi  minimi 
legali  portati  dalla  legge  11  aprile  1886,  e quelli  portati  dalla  legge 
8 luglio  1904,  esclusi  gli  assegni  personali,  senza  tener  conto  della 
eventuale  differenza  in  più  o in  meno  della  spesa  effettiva  che  il  Co- 
mune sia  obbligato  a sostenere  per  il  servizio  delle  pensioni,  sia  che 
il  Comune  eserciti  direttamente  il  servizio  stesso,  sia  che  contribuisca 
al  Monte  pensioni  per  gli  insegnanti  delle  scuole  pubbliche  elementari. 

Kella  valutazione  del  rimborso  pel  jnaggior  contributo  dello  Stato, 
dovrà  tenersi  conto  dello  stipendio,  cui  per  Pari.  7,  comma  5®  del  E.  D. 
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2 luglio  1903,  n.  430  (testo  unico  pel  Monte  pensioni,  è obbligato  il 
Comune  agli  effetti  della  iscrizione  al  Monte. 

Art.  280.  Agli  effetti  della  legge  8 luglio  1904,  per  stipendio  ef- 
fettivamente goduto  dal  maestro  ed  in  base  al  quale  dovrà  calcolarsi 
la  differenza  da  corrispondersi  dallo  Stato  al  Comune  a titolo  di  rim- 
borso, deve  intendersi  la  somma  che  il  Comune  effettivamente  paga 
a titolo  di  stipendio,  senza  tener  conto  dei  miglioramenti,  che  il  mae- 
stro venisse  a conseguire  per  effetto  dell’avanzamento  nella  carriera, 
che  sia  eventualmente  costituita  dai  ruoli  organici  comunali,  e dei  mi- 
glioramenti che  la  legge  tassativamente  esclude  dal  computo,  come  gli 
aumenti  ' sessennali. 

Si  dovrà,  perciò,  calcolare  nello  stipendio  agli  effetti  della  liqui- 
dazione del  concorso  l’aumento  del  decimo  dello  stipendio,  che  il  Co- 
mune si  obbliga  di  corrispondere  ai  maèstri  a norma  dell’art.  5 del 
T.  TJ.  21  ottobre  1903,  n.  431. 

L’alloggio  corrisposto  alPinsegnanté  si  calcolerà  per  un  decimo. 

Art.  281.  La  quota  di  rimborso  dallo  Stato  dovuta  al  Comune, 
nel  caso  che  la  stipendio  sia  uguale  o minore  ai  minimi  legali  portati 
dalla  legge  11  aprile  1886,  sarà  uguale  alla  differenza  tra  questi  mi- 
nimi e quelli  fìssati  nella  nuova  tabella,  annessa  alla  legge  8 lu- 
glio 1904. 

caso  di  stipendio  superiore  ai  minimi  fìssati  dalla  tabella  an- 
nessa alla  detta  legge  11  aprile  1886,  corrisposto  dal  Comune  al  mae- 
stro, la  quota  del  concorso  sarà  eguale  alla  differenza  fra  lo  stipendio 
effettivamente  corrisposto  e i minimi  della  tabella  della  legge  8 lu- 
glio 1904. 

l^el  caso  di  istituzione  di  nuove  scuole  la  quota  di  rimborso  sarà 
eguale  alla  differenza  fra  gli  stipendi  della  tabella  annessa  alla  legge 
11  aprile  1886  o i minimi  stabiliti  dal  Comune,  se  superiori  a questi, 
e quelli  fìssati  dalla  legge  8 luglio  1904  per  la  classe  alla  quale  appar- 
tiene la  scuola  di  nuova  istituzione. 

Quando  trattasi  di  cambiamento  di  classifìcazione  delle  scuole  esi- 
stenti, la  quota  di  rimborso  sarà  eguale  alla  differenza  fra  i minimi 
stabiliti  dalla  legge  11  aprile  1886,  e lo  stipendio  goduto  dall’  inse- 
gnante, se  superiore  a tali  minimi,  e quelli  della  tafclla  8 luglio  1904 
stabiliti  per  la  classe  alla  quale  la  scuola  appartiene  nell’anno,  cui  il 
concorso  si  riferisce. 

Art.  282.  Quando  pei  mutamenti  di  classifìcazione  lo  stipendio  dei 
maestri  dovesse  essere  diminuito,  i mutamenti  stessi  non  avranno 
valore  agli  effetti  del  concorso  dello  Stato  per  la  legge  del  1904,  fìn- 
chè,  a causa  dei  diritti  quesiti  dei  maestri  a norma  di  legge,  il  cam- 
biamento non  avrà  l’effetto  di  diminuire  l’onere  comunale. 

Art.  283.  Ai  maestri  delle  scuole Vfassifìcate  urbane  superiori  ma- 
schili e miste  di  1^  e 2^  classe  ed  alle  maestre  di  scuole  urbane  supe- 
riori femminili  di  1^  classe,  che  per  l’applicazione  della  nuova  tabella 
hanno  un  aumento  inferiore  alle  cento  lire,  sempre  quando  all’atto 
dell’applicazione  della  legge  godevano  di  uno  stipendio  non  superiore 
al  minimo  legale,  sarà  corrisposta  la  differenza  fìno  a raggiungere  le 
lire  100  come  assegno  personale. 

Analogo  assegno  personale  sarà  corrisposto  agli  insegnanti  delle 
scuole  superiori  maschili  e miste  di  1^,  2^  e 3‘"  classe  rurale  e delle 
scuole  femminili  superiori  di  2^  e 3'"  classe  rurale,  che,  all’atto  della 
applicazione  della  legge  8 luglio  1904,  si  trovavano  a godere  uno  sti- 
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pendio  non  superiore  al  minimo  legale  e nei  quali  l’aumento  dello  sti- 
pendio, per  effetto  della  citata  legge,  sia  minore  delle  L.  125. 

Per  la  quota  di  assegno  personale  i Comuni  e gl’insegnanti  non 
sono  tenuti  al  contributo  al  Monte  pensioni. 

Art.  284.  Qualora  lo  Stato  per  effetto  dell’articolo  24  della  legge 
8 luglio  1904,  n.  407,  sia  obbligato  al  rimborso  per  una  scuola  man- 
tenuta in  consorzio  da  due  o più  Comuni,  esso  rimborserà  diretta- 
mente  ai  singoli  Comuni  la  maggiore  spesa  che  dovranno  sostenere 
in  proporzione  della  quota  da  ciascuno  corrisposta. 

§ C.  — Norme  per  la  formazione  dei  ruffli.  — Art.  285,  Ciascun 
Comune,  durante  il  mese  di  gennaio,  raccoglierà  in  due  distinti  pro- 
spetti, conformi  ai  modelli  allegati  //  e / del  presente  regolamento 
tutti  i dati,  in  base  ai  quali  dovrà  essere  liquidato  il  concorso  dello 
Stato  in  applicazione  della  legge  11  aprile  1888,  n.  3798  ed  il  con- 
corso e rimborso  ad  essi  dovuto  per  effetto  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407. 

Questi  prospetti  firmati  dal  Sindaco  e dal  segretario  comunale, 
il  quale  è responsabile  della  conformità  dei  dati  stessi  agli  atti  am- 
ministrativi del  Comune,  saranno  non  più  tardi  del  31  dello  stesso 
mese  di  gennaio  trasmessi  al  prefetto  presidente  del  Consiglio  scola- 
stico provinciale  per  il  relativo  controllo. 

Art.  286.  Entro  il  mese  di  febbraio  il  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale esaminerà  i prospetti  di  tutti  i Comuni  della  Provincia, 
servendosi  degli  elementi,  che  esistono  negli  uffici  della  prefettura,  in 
ordine  tanto  ai  bilanci  comunali  quanto  all’ordinamento  scolastico  dei 
Comuni.  Occorrendo,  il  Consiglio  scolastico  dovrà  invitare  il  Comune 
a dare  schiarimenti  sugli  eventuali  dubbi  o divergenze,  prima  di  ap- 
provare i prospetti  stessi. 

Riconosciuti  regolari  i prospetti  come  rispondenti  perfettamente 
allo  stato  di  fatto  e di  diritto  dell’ordinamento  scolastico  comunale, 
i prospetti  stessi  non  più  tardi  del  15  del  successivo  mese  di  marzo 
saranno  inviati  al  Ministero,  perchè  provveda  alla  liquidazione  dei 
concorsi  e rimborsi  dovuti  ai  Comuni  stessi  ed  al  pagamento,  entro 
i termini  stabiliti  dalla  legge. 

Art.  287.  In  base  ai  prospetti  approvati  dai  Consigli  provinciali 
scolastici,  il  Ministero,  riconosciuta  la  regolarità  dei  dati  forniti,  prov- 
vederà  alla  liquidazione  dei  concorsi  e rimborsi  dovuti  ai  Comuni  per 
le  citate  leggi  del  1886  e 1904,  tenendo  presenti  i criteri  stabiliti  negli 
articoli  precedenti,  e quindi  al  relativo  pagamento  delle  somme  liqui- 
date a titolo  di  rimborso  o concorso  per  l’anno. 

Art.  288.  Xel  caso  che  contro  il  Comune  sia  stato  dai  maestri 
interposto  ricorso  per  mancato  pagamento  totale  o parziale  degli  sti- 
pendi maturati,  il  Ministero,  sentito  l’avviso  del  provveditore  agli 
studi  e riconosciuto  fondato  il  ricorso,  sospenderà  con  decreto  moti- 
vato il  pagamento  del  concorso  o del  rimborso  fino  a che  il  Comune 
non  si  sia  messo  in  regola  con  i pagamenti  degli  stipendi. 

Capo  II.  Sussidi  e assegni.  — Art.  289.  Sulle  somme  stanziate  nel 
bilancio  a favore  dell’  istruzione  primaria  e popolare  il  ministro  può 
concedere  : 

a)  sussidi  ai  Comuni,  agli  enti  morali,  alle  Associazioni  o Co- 
mitati, ai  patronati  scolastici  ed  alle  biblioteche  popolari; 

è)  sussidi  alle  vedove  ed  agli  orfani  minorenni  e ai  genitori  degli 
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insegnanti  defunti  ed  ai  maestri  e maestre  resi  inabili  all’  insegna 
mento  e non  provvisti  di  pensione. 

Ai  comuni  e agli  enti  di  cui  alla  lettera  o)  non  potrà  concedersi 
più  di  un  sussidio  all’anno. 

Art.  290.  Pel  conferimento  dei  sussidi  di  cui  alla  lettera  a)  del- 
l’articolo precedente,  il  ministro  sentirà  di  regola  il  parere  di  una- 
Oommissione  presieduta  dal  ministro  stesso  o dal  sottosegretario  di 
Stato  e composta  del  direttore  generale,  del  direttore  capo  divisione 
del  servizio,  di  un  E.  provveditore  agli  studi  e di  un  E.  Ispettore 
scolastico,  i quali  due  ultimi  membri  durano  in  carica  un  biennio  e 
non  sono  rieleggibili  se  non  dopo  un  altro  biennio.  Un  funzionario 
della  competente  divisione  eserciterà  le  funzioni  di  segretario. 

§ 1.  — Sussidi  ai  Comuni.  — Art.  291.  I OomurTi  potranno  otte- 
nere sussidi  per  il  mantenimento  delle  scuole  elementari  facoltative, 
di  asili  e giardini  d’ infanzia,  di  educatori  e patronati,  per  la  costru- 
zione, l’ampliamento  ed  il  restauro  di  edifìci  scolastici  destinati  alla 
istruzione  primaria  ed  all’educazione  infantile  ; per  l’arredameuto  delle 
scuole  elementari. 

Art.  292.  Le  domande  di  sussidio  per  il  mantenimento  di  scuole 
elementari  facoltative,  di  asili  e giardini  d’ infanzia,  di  educatori  nC 
patronati  saranno  accompagnate  da  deliberazione  motivata  dal  Consi- 
glio provinciale  scolastico  e dai  moduli,  inviati  dal  Ministero  e riem- 
piti con  le  richieste  indicazioni. 

Art.  293.  I sussidi  per  gli  scopi  indicati  nell’articolo  precedente, 
saranno  concessi  a condizione  che  gli  Istituti,  per  il  loro  ordinamento, 
per  i titoli  degli  insegnanti  e per  il  metodo,  si  siano  uniformati  alle 
istruzioni  impartite  dal  Ministero  e dalLautorità  scolastica. 

Art.  294.  Le  domande  di  sussidio  jier  la  costruzione,  l’ampliamento 
ed  il  restauro  di  edifìci  scolastici  oltre  che  dai  documenti  prescritti 
dall’art.  292,  saranno  accompagnate  dai  seguenti: 

rapporto  dell’  ispettore  scolastico  del  circondario  intorno  alla 
località  scelta  per  l’edifìcio  scolastico  ed  alla  sua  convenienza  in  ra^i- 
porto  ai  bisogni  ed  alle  norme  didattiche; 

2®  statistica  quinquennale,  viditnata  dall’  ispettore,  degli  alunni 
obbligati  ed  inscritti  per  le  classi  elementari  inferiori,  degli  inscritti 
e dei  frequentanti  per  le  classi  elementari  superiori,  divisi  gli  uni  e, 
gli  altri  per  sesso  e per  classe: 

3»  deliberazione  del  Consiglio  comunale  resa  esecutiva,  nella 
quale  sieno  ben  determinati  lo  scopo  dèi  sussidio,  l’àmmontare  della 
spesa  presunta  e l’obbligo  da  parte  del  Comune  di  destinare  l’edifìcio, 
per  il  quale  si  chiede  il  sussidio,  quando  questo  sia  ottenuto,  in  per- 
petuo ad  uso  esclusivo  di  scuole  elementari  od  asili  e giardini  d’ in- 
fanzia ; k 

4®  due  copie,  una  d^le  quali  in  carta  semplice,  dei  progetti  di 
costruzione,  di  ampliamento  e di  riduzione,  redatti  da  un’  ingegnere  o 
da  un  architetto,  e muniti  del  visto  del  genio  civile  e comprendenti 
la  pianta  della  località,  i disegni  e le  dimensioni  dell’edifìcio  e delle 
sue  parti,  la  destinazione  degli  ambienti,  il  computo  metrico  estima- 
tivo dei  lavori  e le  condizioni  di  esecuzione,  i materiali  di  costruzione, 
i sistemi  costruttivi,  la  qualità  del  sottosuolo,  e,  nel  caso  di  amplia- 
mento o di  riduzione,  anche  lo  stato  dell’edifìcio  prima  del  divisato 
lavoro. 

Kel  redigere  i progetti  di  costruzione  si  dovranno  tenere  presenti 
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le  istruzioni  annesse  al  regolamento  per  l’esecuzione  della  legge  15  lu- 
glio 1900,  n.  200  sui  mutui  per  edifìci  scolastici. 

Il  Ministero  fornirà  ai  Comuni,  che  ne  facciano  richiesta,  i tipi 
pianimetrici  degli  edifìci  scolastici. 

Art.  295.  Non  si  concederanno  per  edifìci  scolastici  sussidi  supe- 
riori al  terzo  della  spesa  presunta,  o di  quella  effettiva  quando  questa 
sia  inferiore  alla  prima;  in  ogni  caso,  il  sussidio  non  passerà  le  10 
mila  lire. 

Per  gli  edifìci  destinati  a scuole  rurali,  il  sussidio  sarà  esteso  an- 
che alla  spesa  per  il  campo  destinato  alle  esercitazioni  agrarie  e per 
l’alloggio  degli  insegnanti,  quando  il  Comune  si  obblighi  a darlo  a 
questi  gratuitamente.  ♦ 

In  nessun  caso  saranno  concessi  sussidi  per  maggiori  spese  che, 
contrariamente  alle  previsioni,  si  siano  verifìcate  durante  i lavori,  fuor- 
ché nel  caso  che  tali  spese  sieno  state  autorizzate  preventivamente 
dal  Ministero  sempre  entro  i limiti  più  sopra  indicati. 

Art.  296.  Il  sussidio  sarà  pagato  dopo  il  collaudo  fatto  dal  genio 
civile.  Il  pagamento  potrà  essere  eseguito  in  due  esercizi  fìnanziari. 

Art.  297.  Il  verbale  di  collaudo  redatto  dal  genio  civile  sarà  accom- 
pagnato dal  deeonto  fìnale  di  tutti  i lavori;  e dal  verbale  dovrà  ri- 
sultare se  l’edifìcio  fu  costruito  in  conformità  del  progetto  approvato. 

Qualora  durante  i lavori,  a questi  fossero  state  apportate  delle 
varianti,  il  verbale  dovrà  indicarle  tutte,  e,  per  quelle  che  alterino  la 
loro  ampiezza,  l’ illuminazione,  ecc.,  dovrà  essere  corredato  dai  disegni 
indicanti  chiaramente  l’edifìcio  quale  risulta  costruito. 

Questi  documenti  rimarranno  presso  il  Ministeri. 

Art.  298.  Quando  si  proponga  l’ampliamento  o la  riduzione  di  un 
edifìcio  a scopo  scolastico,  occorrerà  anzitutto  dimostrare  che  la  spesa 
del  proposto  ampliamento  o restauro  sia  da  preferire  a quella  bisogne- 
vole per  la  costruzione  di  un  apposito  edifìcio. 

Art.  299.  Nell’erogazione  dei  sussidi  indicati  nei  precedenti  arti- 
coli si  preferiranno  le  scuole  rurali  alle  urbane,  ed  in  genere  quelle 
che  verranno  provvedute  di  un  piazzale  da  giuochi  e di  un  portico  o 
che  avranno  annesso  un  ifìccolo  campo  per  le  esercitazioni  agrarie. 

Art.  300.  Se  l’edifìcio  per  cui  fu  concesso  un  sussidio  non  sia  stato 
costruito  nel  termine  di  due  anni,  la  concessione  s’ intenderà  deca- 
duta. 

Art.  301.  I Comuni  che  abbiano  ottenuto  dalla  Cassa  .depositi  e 
prestiti  un  mutuo  di  favore  per  la  costruzione,  l’ampliamento  o il  re- 
stauro di  un  edifìcio  scolastico,  non  potranno  ottenere  aleun  sussidio 
per  l’edifìcio  medesimo,  salve  le  disposizioni  della  legge  14  luglio  1906, 
n.  383. 

Art.  302.  Le  domande  di  sussidio  per  arredamento  delle  scuole, 
oltre  che  dai  documenti  prescritti  dall’art.  292,  saranno  accompagnate 
dai  seguenti  documenti: 

1®  rapporto  dell’ispettore  scolastico  del  circondario,  che  dichiari 
quale  sia  lo  stato  della  scuola,  quali  i suoi  bisogni  ed  il  suo  anda- 
mento didattico; 

2°  elenco  degli  oggetti  da  acquistarsi,  coi  prezzi  relativi,  con- 
cordato col  Comune  dall’  ispettore  e da  lui  redatto. 

Quando  si  tratti  di  sussidio  per  acquisto  di  banchi,  si  potrà  pre- 
setare  al  Ministero  il  disegno-tipo  del  banco,  che  dovrà  rispondere 
alle  più  rigorose  esigenze  igieniche  e pedagogiche. 
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Art.  303.  Il  sussidio  per  acquisto  di  suppellettile  scolastica  non 
potrà  superare  il  terzo  della  spesa  presunta  valutata  d’accordo  con 
V ispettore. 

Il  sussidio  medesimo  sarà  pagato  quando  1’  ispettore  abbia  accer- 
tato che  gli  oggetti  furono  acquistati  e destinati  alle  scuole. 

Non  saranno  conceduti  sussidi  per  spese  sostenute  anteriormente 
alla  domanda,  e che  non  siano  comprese  nella  domanda  medesima  di 
sussidio. 

§ 2.  — Sussìdi  agli  enti  morali  alle  Associazioni  ed  ai  Comilati, 
Art.  304.  Gli  enti  morali  e le  Associazioni  possono  avere  sussidi  per 
l’apertura  od  il  mantenimento  di  asili  e giardini  d’  infanzia,  di  edu- 
catori e patronati,  gli  uni  e gli  altri,  pubblici  e gratuiti,  approvati  e 
vigilati  dalla  autorità  scolastica,  e per  l’istituzione  ed  il  mantenimento 
di  biblioteche  popolari  circolanti.  Gli  enti  morali  possono  ottenere  sus- 
sidi anche  per  la  costruzione  degli  asili  e giardini  d’  infanzia,  con  le 
norme  stabilite  per  la  concessione  di  tal  natura  ai  Comuni. 

Art.  305.  Le  domande  di  sussidio  di  cui  all’articolo  precedente 
debbono  essere  accompagnate,  oltreché  dai  documenti  prescritti  dal- 
l’art.  292,  dallo  statuto  e conto  consuntivo  per  l’ultima  gestione. 

Art.  306.  Le  domande  di  sussidio  per  l’ istituzione  od  il  mante- 
nimento di  biblioteche  popolari  circolanti  debbono  essere  accompa- 
gnate dai  seguenti  documenti. 

1°  parere  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  in  base  a rapporto 
del  provveditore  agli  studi,  nel  quale  si  accerti  il  buon  andamento  e 
l’utilità  della  biblioteca  ; • 

2°  elenco  4ei  libri  da  acquistare; 

3®  dichiarazione  del  capo  dell’Amministrazione  che  nel  caso  in 
cui  la  biblioteca  venga  a sciogliersi,  i libri  passeranno  in  proprietà 
del  Comune  per  uso  delle  scuole. 

§ 3.  — Sussidi  agli  educatori  e patronati,  — Art.  307.  Gli  edu- 
catori e i patronati  possono  avere  sussidi  quando,  oltreché  col  Consi- 
glio, intendano  con  la  beneficenza  ad  agevolare  la  frequenza  degli 
alunni  poveri  nelle  scuole  elementari,  specialmente  con  la  refezione 
scolastica  e con  la  somministrazione  d’indumenti  e libri. 

Art.  308.  Le  domande  di  sussidio  saranno  accompagnate,  oltre  che 
dai  documenti  prescritti  dall’art.  292  da  un  rapporto  dell’  ispettore 
scolastico  del  circondario,  intorno  all’efficacia  dell’opera  dell’educato- 
rio o del  patronato  ed  al  numero  dei  fanciulli  assistiti. 

§ 4.  — Sussidi  alle  vedove  e agli  orfani  minorenni,  ai  genitori 
degl'  insegnanti  defunti  ed  ai  maestri  e maestre  inàbili,  — Art.  309. 
Le  domande  di  sussidio  alle  vedove,  agli  orfani  ed  ai  genitori  degli 
insegnanti  primari  defunti,  ed  ai  maestri  e maestre  resi  inabili  all’  in- 
segnamento e non  provvisti  di  pensione,  saranno  indirizzate  al  mini- 
stro della  pubblica  istruzione  e trasmesse  di  regola  per  mezzo  dei 
ER.  provveditori  agli  studi. 

Art.  310.  Per  ciascuna  domanda,  i EE.  provveditori  a^li  studi,  o 
nel  trasmetterla  al  Ministero  o a richiesta  del  Ministero  stesso,  do- 
vranno, entro  otto  giorni  dalla  presentazione  di  essa  fornire  tutte  le 
informazioni  necessarie  intorno  alla  domanda  stessa. 

Nei  dieci  giorni  dopo  che  gli  saranno  pervenute  queste  notizie, 
il  Ministero,  ove  le  giudichi  sufficienti,  informerà,  per  mezzo  del  Re- 
gio provveditore  agli  studi,  che  ne  prenderà  nota  in  a^iposito  registro, 
gl’  interessati  se  abbia  accolta  o no  la  fatta  domanda. 
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§.5.  — Assegni  a Comuni  ed  enti.  — Art.  ,311.  Per  il  pagamento 
annuale  di  sussidi  continuativi  a Comuni  ed  enti,  sia  per  le  scuole, 
sia  per  asili,  occorrerà  la  dichiarazione  del  R.  provveditore  agli  studi, 
che  1’  istituzione  a cui  si  riferisce  il  sussidio  funzioni  regolarmente. 

Capo  III.  — Diplomi  di  benemerenza  e assegni  vitalizi.  — Art.  312. 
Ai  direttori  ed  alle  direttrici  delle  pubbliche  scuole  elementari,  ai 
maestri  ed  alle  maestre  delle  scuole  stesse,  alle  direttrici,  alle  inse- 
gnanti degli  asili  e giardini  d’ infanzia,  appartenenti  a Comuni  o ad  altri 
enti  morali,  alle  persone  segnalate  per  non  comuni  e gratuite  presta- 
zioni o per  notevoli  elargizioni  a vantaggio  della  istruzione  primaria 
e dell’educazione  infantile,  potranno  essere  conferiti . diplomi  di  bene- 
merenza di  P,  2^  e classe. 

Art.  314.  Coloro  cui  saranno  conferiti  i diplomi  di  cui  all’articolo 
precedente,  avranno  facoltà  di  fregiarsi,  rispettivamente,  di  medaglia 
d’oro,  d’argento  e di  bronzo.  Tali  mediglie  porteranno  da  un  lato 
l’effigie  del  Re,  e dall’altro  una  corona  di  quercia  colla  leggenda: 
« Ai  benemeriti  della  popolare  istruzione  »;  avranno  il  diametro  di 
centimetri  tre  e mezzo  e si  porteranno  alla  parte  sinistra  del  petto, 
appese  ad  un  nastro  di  seta  dai  colori  nazionali. 

Art.  313.  I diplomi  di  benemerenza  saranno  concessi  dal  Re  su 
proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione;  e per  quanto  riguarda 
i direttori  e le  direttrici,  i maestri  e le  maestre  di  scuole  elementari 
comprese  le  serali  e festive,  di  asili  e giardini  d’infanzia,  si  osserve- 
ranno per  la  loro  assegnazione  le  norme  seguenti: 

1®  non  più  di  un  diploma  di  1®,  di  due  di  2’,  e quattro  di  3^ 
classe,  in  ciascun  anno  per  gTinsegnanti  di  una  Provincia  la  cui  po- 
polazione raggiunga  o superi  il  numero  di  500  mila  abitanti  ; 

2“  per  quelli  di  qualunque  altra  Provincia  di  minore  popola- 
zione, non  più  di  un  diploma  di  P ogni  due  anni;  di  uno  di  2^  e due 
di  3"^  classe  ogni  anno  ; 

3®  perchè  uno  dei  direttori  o maestri  di  cui  sopra  posso  essere 
proposto,  è necessario  che  sia  munito  di  regolare  abilitazione,  ed 
abbia  per  il  diploma  di  classe  non  meno  di  25  anni  di  lodevole 
servizio;  non  meno  di  15  per  quello  di  2^  classe  e non  meno  di  10  per 
quello  di  3^ 

Per  gli  effetti  del  conseguimento  del  diploma  di  benemerenza,  i 
servizi  in  qualità  di  direttore  e d’insegnante  di  scuola  elementare  si 
calcolano  cumulativamente,  e parimenti  quelli  di  direttrice  ed  inse- 
gnante di  asili  o giardini  d’infanzia. 

4®  perchè  le  persone  segnalate  per  non  comuni  e gratuite  pre- 
stazioni possano  essere  proposte  è necessario  che  le  prestazioni  stesse, 
pel  conferimento  del  diploma  di  R classe,  abbiano  avuto  una  durata 
non  minore  di  20  anni,  pel  conferimento  del  diploma  di  2^  classe  una 
durata  non  minore  di  dodici  anni,  e pel  conferimento  del  diploma  di 
3"  classe,  una  durata  non  minore  di  otto  anni. 

Art.  315.  Il  servizio  lodevolmente  prestato  nelle  scuole  elementari 
negli  asili  e giardini  d’infanzia  sarà  attestato  dal  R.  provveditore  agli 
studi,  il  quale  dopo  aver  raccolte  le  notizie  fornite  dagli  ispettori 
scolastici,  segnalerà  al  Ministero,  nel  mese  di  ottobre  di  ciascun  anno 
sentito  il  parere  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  coloro  che  per 
zelo,  per  condotta  irreprensibile  e per  buoni  frutti  ottenuti,  saranno 
reputati  meritevoli  del  diploma  di  benemerenza.  Saranno  designati 
soltanto  quelli  che,  all’anzianità  e bontà  del  servizio,  congiungano 
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titoli  speciali  di  merito,  proporzionati  al  grado  del  diploma  per  il 
quale  sono  proposti. 

IS'ella  stessa  epoca  il  provveditore,  sentito  il  Consiglio  scolastico 
provinciale,  proporrà  al  Ministero  per  il  conferimenro  dei  diplomi,  le 
persone  segnalate  per  non  comuni  e gratuite  prestazioni. 

Ove  concorrano  circostanze  specialissime  il  provveditore  agli  studi 
sentito  il  Consiglio  provinciale,  potrà  fare  singole  proposte  anche  in 
altra  epoca  dell’anno. 

Art.  316.  Coloro  che  abbiano  compiuto  40  anni  di  lodevole  servizio 
attestato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  o che  abbiano  conse- 
guito le  pensioni  ed  assegni  di  benemerenza,  di  cui  agli  articoli  318 
e seguenti,  avranno  diritto  al  diploma  di  1^  classe  qualora  non  lo 
avessero  attenuto  precedentemente. 

Le  relative  proposte  potranno  farsi  in  qualunque  tempo  dell’anno. 

Art.  317.  I nomi  dei  direttori,  dei  maestri  e delle  altre  persone 
che  conseguirono  il  diploma  di  benemerenza  saranno  pubblicati  nel 
Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  318.  Dal  fondo  stanziato  annualmente  n^l  bilancio  dell’Ordine 
Mauriziano  per  concessione  di  pensioni  a decorati,  sarà  prelevata  la 
somma  di  lire  mille  per  quattro  pensioni  di  lire  duecentocinquanta 
ciascuna  da  concedersi  ai  maestri  elementari  più  benemeriti  del 
Eegno. 

Art.  319.  Indipendentemente  dalle  pensioni  di  cui  all’articolo 
precedente  nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  saranno 
stanziate  le  somme  occorrenti  al  conferimento  annuale  di: 

a)  n.  otto  assegni  dF  benemerenza  di  lire  duecentocinquanta 
ciascuno, . quattro  per  maestri  e quattro  per  maestre,  fra  i più  bene- 
meriti delle  scuole  pubbliche  elementari  del  Regno; 

h)  n.  due  assegni  di  benemerenza  di  lire  trecento  ciascuno  uno 
ai  direttori  e l’altro  alle  direttrici  didattiche  senza  insegnamento  fra 
i più  benemeriti  delle  scuole  pubbliche  elementari  del  Regno. 

Art.  320.  A conseguire  tanto  le  pensione  mauriziane,  quando  gli 
assegni  di  benemerenza  istituiti  a vantaggio  dei  maestri  e delle  maestre, 
sono  titoli  necessari: 

a)  servizio  effettivamente  prestato  per  almeno  trentanni  nelle 
scuole  elementari  pubbliche; 

ì))  condotta  morale  incensurata; 

c)  aver  meritato  notevoli  attestazioni  per  valore  didattico  e 
avere,  durante  l’esercizio,  mantenuta  costantemente  lodevole  condotta. 

Saranno  titoli  di  preferenza,  a parità  di  condizioni: 
lo  il  maggior  numero  d’anni  di  servizio  ; 

2"  le.  pubblicazioni  educative; 

3o  aver  prestato  servizi  importanti  e gratuiti  in  opera  di  assi- 
stenza e previdenza  scolastica  nonché  in  Istituti  educativi  di  bene- 
ficenza ; 

4°  avere  preso  parte  alle  campagne  di  guerra  per  il  risorgi- 
mento nazionale. 

Art.  321.  In  ciascuna  provincia  gl’ispettori,  entro  il  novembre  di 
ogni  anno,  designeranno  al  provveditore  agli  studi  i maestri  e le 
maestre  che,  a loro  avviso,  abbiano  i requisiti  richiesti  per  essere 
fra  i candidati  alle  pensioni  ed  assegni  di  cui  agli  articoli  318  e 319. 

Art.  322.  I provveditori,  dopo  aver  riscontrati,  con  la  scorta  dei 
processi  verbali  d’ispezione,  i buoni  frutti  dell’opera  data  all’ educa- 
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zione  ed  all’istruzione  dagli  insegnanti  designati,  assuinerauno  su  di 
(questi  tutte  le 'più  particolareggiate  informazioni  intorno  alla  loro 
condotta  morale  e civile,  nel  fine  d’accertarne  l’incensuraliilità. 

Dalle  notizie  raccolte  intorno  all’opera  e alla  condotta  faranno 
esatta  e motivata  relazione  al  Consiglio  scolastico  provinciale,  il  quale, 
a sua  volta,  designerà,  fra  i segnalati,  quel  maestro  e quella  maestra 
e quel  direttore  e quella  direttrice  Che  in  paragone  degli  altri  risul- 
teranno più  meritevoli.  Il  provvedirore  manderà,  quindi  al  Ministero 
entro  il  mese  di  dicembre,  una  copia  autentica  così  della  sua  rela- 
zione come  della  motivata  deliberazione  presa  dal  Consiglio  scolastico 
provinciale 

Art.  323.  I direttori  e le  direttrici  didattiche  senza  insegnamento, 
per  poter  essere  designati  per  il  conferimento  degli  assegni,  dovranno, 
oltre  i titoli  richiesti  per  gl’insegnanti,  aver  prestato  servizio  da 
trentacinque  anni  almeno. 

Tutte  le  norme  pel  conferimento  degli  assegni  saranno  conformi 
a quelle  stabilite  dagli  articoli  precedenti. 

Art.  324.  Le  pensioni  e gli  assegni  di  cui  agli  articoli  precedenti 
si  conferiscono  soltanto  ai  maestri  e direttori  in  attività  di  servizio 
al  momento  in  cui  sono  proposti. 

Art.  325.  I nomi  dei  maestri  e direttori  proposti  dai  Consigli 
scolastici  provinciali  per  le  pensionilo  assegni  saranno  pubblicati  nel 
Bollettino  ufficiale  ; e durante  un  mese  da  siftàtta  pubblicazione,  ognuno 
che  creda  d’aver  motivo  di  richiamarsi  potrà  presentare  ricorso  al 
Ministero. 

TITOLO  YII.  - Istruzione  privata 
Istituti  per  Tinfanzia  e scuole  speciali. 

Art.  320.  Le  persone  addette  all’insegnamento  nelle  scuole  pri- 
vate aperte  a norma  dell’art.  355  della  legge  12  novembre  1859,  n.  3725, 
devono  possedere  il  titolo  di  abilitazione  all’insegnamento  elementare. 

Art.  327.  Coloro  che  intendono  aprire  scuole  private  devono  farne 
dichiarazione  al  E.  provveditore,  per  mezzo  del  E.  Ispettore,  almeno 
due  mesi  primi  dell’epoca  fissata  per  l’apertura  delle  scuole. 

Alla  dichiarazione,  nella  quale  sarà  indicato  il  locale  destinato 
alla  scuola,  dovranno  essere  uniti  i documenti  richiesti  nei  concorsi 
per  posti  di  maestri  elementari,  un’attestazione  sulla  convenienza  e 
salubrità  del  locale,  rilasciato  dall’ufficiale  sanitario,  e un  elenco  dei 
libri  che  s’intendono  adottare. 

Art.  328.  Coloro  che  intendono  aprire  un  convitto,  devono,  oltre 
i documenti  indicati  nell’articolo  precedente,  esibire: 
la  pianta  dell’edificio; 

2®  il  regolamento  interno  del  convitto; 

3»  il  programma  degli  studi; 

4*^  l’indicazione  dei  mezzi  finanziari  destinati  al  funzionamento 
dell’Istituto. 

L’attestazione  sulla  convenienza  e salubrità  del  locale  dovrà  essere 
rilasciata  dal  medico  provinciale. 

Art.  329.  nelle  scuole  e nei  convitti  privati  l’uso  dei  libri  appro- 
vati dall’autorità  scolastica  non  è obbligatorio:  ma  il  E.  provveditore 
può  vietare  l’uso  di  quelli  che  ritengono  nocivi. 

90.  Amante.  Nuovo  Codice  scolattico'  vigente. 
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A questo  effetto  ogni  cambiamento  nei  libri  di  testi  adottati  dovrà 
essere  notificato  al  R.  ispettore. 

Art.  330.  Le  domande  per  apertura  di  scuole  o convitti,  corredate 
dei  documenti  indicati  negli  articoli  precedenti,  sono  trasmesse  dal 
R.  ispettore,  col  suo  parere,  al  R.  provveditore,  entro  15  giorni  dal 
ricevimento. 

Art.  331.  Se  entro  sessanta  giorni  dalla  domanda  non  interviene, 
da  parte  del  provveditore,  un’opposizione  motivata  e ufficialmente  co- 
municata al  dichiarante,  la  scuola^  od  il  convitto  s’intendono  autoriz- 
zati, e non  possono  chiudersi  se  non  per  fatti  contrari  alla  legge  o ai 
regolamenti,  semprechè  si  mantengano  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
furono  aperti. 

L’opposizione  potrà  essere  fondata  sul  difetto  di  requisiti  e delle 
condizioni  di  cui  agli  articoli  355  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725, 
e agli  articoli  326  e seguenti  di  questo  regolamento,  o su  ragioni  con- 
cernenti la  moralità  della  persona  che  ha  fatto  la  dichiarazione,  ov- 
vero quando  risulti  che  questa  si  presti  a rappresentare  l’iniziativa 
o l’interesse  di  persone  od  enti  non  forniti  di  legale  capacità  e 
idoneità. 

Trascorsi  novanta  giorni  dalla  dichiarazione,  senza  che  la  scuola 
o il  convitto  sia  aperto,  la  dichiarazione  stessa  si  considera  come  non 
fatta. 

Art.  332.  Al  principio  di  ogni  anno  scolastico  le  persone  che  hanno 
aperto  le  scuole  o convitti  debbono  notificarne  al  R.  provveditore  la 
continuazione,  dimostrando  che  gli  istituti  si  trovano  nelle  condizioni 
in  cui  furono  aperti. 

Art.  333.  Contro  l’opposizione  del  R.  i^rovveditore  all’apertura  o 
alla  continuazione  di  una -scuola  privata  o di  un  convitto,  gli  inte- 
ressati potranno  ricorrere  al  Consiglio  scolastico  provinciale. 

Art.  334.  11  R.  provveditore  o per  esso  il  R.  ispettore,  quando 
sappia  che  alcuno  insegna  privatamente  o continua  la  scuola  senza 
avere  adempiute  o avendo  mutate  le  condizioni  in  base  alle  quali  l'aper- 
tura dell’istituto  fu  consentita,  lo  ammonisce  a cessare,  e in  caso  di 
rifiuto  fa  istanza  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  perchè  pro- 
ceda in  conformità  alle  leggi  vigenti  sull’istruzione. 

Art.  335.  La  vigilanza  e l’ispezione  alle  scuole  private  elementari 
hanno  per  iscopo  di  tutelare  la  morale,  l’igiene,  le  istituzioni  dello 
Stato,  giusta  l’art.  3 della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725. 

Il  provveditore  ordinerà  in  via  provvisoria  l’immediata  chiusura 
di  quell’istituto,  che  ricusasse  di  sottoporsi  in  qualunque  tempo  alla 
ispezione  da  parte  del  provveditore  stesso  o del  R.  ispettore  scola- 
stico o di  altra  persona  delegata  dal  Ministero. 

Art.  336.  Le  scuole  o i convitti  privati  possono,  per'  gravi  motivi 
concernenti  la  sanità,  la  moralità,  e istituzioni  fondamentali  dello 
Stato  e l’ordine  pubblico,  essere  chiusi  dal  Ministero  dopo  una  rego- 
lare inchiesta  del  Consiglio  scolastico  provinciale  o disposta  dallo 
stesso  Ministero,  ed  udito  il  parere  del  Consiglio  superiore  della  pub- 
blica istruzione  a norma  dell’articolo  5 della  legge  13  novembre  1859, 
11.  3725. 

Hei  casi  urgenti  il  provveditore  può  far  chiudere  provvisoriamente 
l’istituto,  riferendone  immediatamente  al  Ministero  per  il  regolare 
procedimento  di  cui  al  comma  precedente  e pel  provvedimento  de- 
finitivo. 
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Art.  337.  I Municipi,  gli  enti  morali,  le  Associazioni  e i privati 
possono  aprire  istituti  di  educazione  per  l’infanzia,  per  i sordo-muti 
per  i ciechi  e per  i deficienti,  in  locali  riconosciuti  salubri  e con- 
venienti. 

Le  persone  preposte  a questi  istituti  devono  possedere  i titoli  le- 
gali comprovanti  la  loro  idoneità  all’ufficio. 

Speciali  istruzioni  ministeriali  determineranno  i limiti,  i programmi 
e i metodi  per  i detti  istituti. 

Art.  338.  Gli  istitùti  di  educazione,  di  cui  all’articolo  precedente, 
sono  sottoposti  alla  vigilanza  del  R.  ispettore,  che  di  tutti  gli  incon- 
venienti riscontrati  nelle  sue  visite  periodiche  deve  riferire  al  prov- 
veditore agli  studi,  il  quale  promuoverà  dalle  autorità  competenti  i 
necessari  provvedimenti  ed,  occorrendo,  ne  informerà  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione. 

Art.  339.  Ogni  anno  nel  mese  di  novembre  l’ispettore,  a mezzo 
del  provveditore,  invierà  al  Ministero  una  relazione  statistica  peda- 
gogica e igienica  su  tutte  le  scuole  elementa»*!  e sub-elementari  poste 
nella  sua  circoscrizione. 

Disposizioni  generali  e transitorie.  — Art.  1.  Le  disposizioni  del  pre- 
sente regolamento  salvo  i casi  nei  quali  si  fa  menzione  speciale  di 
sesso,  sono  applicabili  indistintamente  ai  maestri  ed  alle  maestre  ; ai 
direttori  e alle  direttrici. 

Art.  2.  Gli  aumenti  del  decimo  sugli  stipendi  che  si  riferiscono  ai 
sessenni  che  erano  in  corso  al  sopravvenire  della  legge  8 luglio  1904, 
n.  407,  saranno  liquidati  in  base  agli  stipendi,  che  dalla  tabella  an- 
nessa alla  legge  11  aprile  1886,  n.  3798,  sono  assegnati  alla  scuola 
nella  quale  insegna  il  maestro  al  momento  in  cui  compie  il  sessennio. 

Art.  3.  Annualmente,  entro  il  mese  di  maggio,  in  occasione  del  pa- 
gamento dei  contributi  principali  al  Monte  pensioni,  i Comuni  ver- 
seranno separatamente  alla  Cassa  depositi  e prestiti  anche  la  giornata 
di  stipendio  dei  direttori  didattici  e degli  insegnanti,  di  cui  all’arti- 
colo 29  della  legge  8 luglio  1904.  L’importo  dèlia  giornata  predetta 
equivarrà  alla  360^  parte  dello  stipendio  annuale  netto  goduto  dal  di- 
rettore o dall’insegnante  al  1®  gennaio  dello  stesso  anno,  e sarà  rite- 
nuto dai  Comuni  sulla  rata  di  stipendio  relativa  al  febbraio. 

I Consigli  scolastici  provinciali  indicheranno  le  singole  quote  da 
ritenersi  sullo  stipendio  dei  direttori  e degli  insegnanti  nella  colonna 
annotazioni  dell’elenco  generale  dei  contributi,  e pei  Comuni  non  sog- 
getti al  Monte  in  apposita  nota  da  unirsi  all’elenco  stesso.  La  somma 
complessiva  da  versare  per  l’intiera  provincia  sarà  segnata  sul  fronte- 
spizio dell’elenco  e su  quello  del  ruolo.  La  somma  da  versare  per  cia- 
scun comune  sarà  indicate  sul  frontespizio  dell’estratto  dall’elenco  da 
trasmettersi  da  ogni  Comune.  La  sezione  di  tesoreria  rilascerà  all’esat- 
tore una  quietanza  separata  per  il  versamento  di  cui  al  presente  arti- 
colo, come  pure  trasmetterà  uno  speciale  vaglia  del  tesoro  alla  Dire- 
zione generale  della  Cassa  depositi  e prestiti. 
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Allegato  Mi 

SCUOLA  ELEMENTARE  DI  COMPLEMENTO  DEL  COMUNE  DI 

(Art.  36  del  regolamento) 


Certificato  deiresame  alla  fine  del  corso  elementare  di  complemento 
di  (2) ann 


Si  attesta  ohe  (3)  figlio  di  (4) nato  a (5) 

il  dì  (6) del  mese  di  (6) delPannOlG) , avendo 

sostenuto  Pesame  alla  fine  d|l  corso  nella  scuola  suddetta,  riportò  i punti  seguenti: 


PROVE  SCRITTE 

Decimi 

PROVE  ORALI 

Decimi 

. Osservazioni 

1.  Compon.  italiano  - 
Scritto  sotto  detta- 
tura (7), 

1.  Lettura  con  riassunto 
delle  cose  lette  (7)  . 

... 

2.  Calligrafìa  (7)  , . . 

2.  Aritmetica  pratica  (7) 

3.  Aritmetica  (7)  . . . 

3.  Storia  e geografia  - 
Educazione  morale 
e istruz.  civile  (7) 

Avendo  ...1.,.  candidat...  ottenuto  in  tutte  le  materie  diesarne  F idoneità  fu 
dichiarat...  prosoiolt...  dalF obbligo  delFistruzione  elementare. 

(8) il  dì  (9) delFanno  (9)  . . . 

Visto:  Il  E.  Ispettore  scolastico 

Il  Presidente  della  Commissione  esaminatrice 


(1)  Dire  se  pubblica  o privata,  se  mascbilo  o femminile.  (2)  Specificare  se  il 
corso  fu  di  uno,  due,  ecc.  anni.  (3  Nome  e cognome  dell’esaminato.  (4)  Nome  del 
padre.  (5)  Luogo  di  nascita,  Comune  e provincia.  (6)  Giornn,  mese  ed  anno  della 
nascita.  (7Ì  Indicare  in  tutte  lettere  il  numero  dei  decimi.  (8)  Denominazione  del 
Comune.  (9)  Giorno,  mese  ed  anno  del  rilascio  del  certificato. 
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Allegato  B 

SCUOLA  ELEMENTARE  PER  ADULTI  DEL  COMUNE  DI 

(Art.  38,  47  e 56  del  regolamento). 

Certificato  deiresame  alla  fine  del  corso  elementare  per  adulti  (2) 

di  (3)  .......  ann.... 

8i  attesta  che  (4) tìglio  di  (5) nato 

a (6) il  dì  (7)  . . . del  mese  di  (7) dell’anno  (7)  . . . 

avendo  sostenuto  l’esame  alla  tìne  del  corso  nella  Scuola  suddetta,  riportò  i punti 
seguenti  : 


PROVE  SCRITTE 

Decimi 

PROVE  ORALI 

Decimi 

Osservazioni 

1.  Composiz.  italiana  in 
forma  epistolare. 
Scritto  sotto  detta- 
tura (8). 

1.  Lettura  con  riassunto 
delle  cose  lette  (8) 

2.  Calligrafia  (8)  . . . 

2.  Aritmetica  pratica  (8) 

3.  Aritmetica  (8)  . . . 

3.  Educazione  morale  e 
istruzione  civile  (8) 

Avendo  ...1...  candidat...  ottenuto  in  tutte  le  materie  d’esame  l’idoneità  fu 
dichiarat...  approvat...  e quindi  prosciolt...  dall’obbligo  dell’istruzione  elementare 
inferiore. 

(9)^ il  dì  (10)  ...  del  mese  di  (10) dell’anno  (10). . . 

Visto:  Il  R.  Ispettore  scolastico 

Il  Presidente  della  Commissione  esaìninatrice 


(1)  Dire  se  pubblica  o privata,  se  maschile  o femminile,  se  serale  o festiva. 
(2)  Dire  se  analfabeti  o iniziati  al  leggere  e scrivere.  (3)  Specificare  se  il  corso  fu 
di  imo,  due,  ecc.,  anni.  (4)  Nome  e cognome  dell’ esaminato.  (5)  Nome  del  padre. 
(6)  Luogo  di  nascita.  Comune  e Provincia.  (7)  Giorno,  mese  ed  anno  della  nascita. 
(8)  Indicare  in  tutte  lettere  il  numero  dei  decimi.  (9)  Denominazione  del  Cojìiime. 
(10)  Giorno,  mese  ed  anno  del  rilascia  del  certificato. 
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Allegato  C 


Tabella  d’orario. 

(Art.  97  del  Reg.) 


^ ( Prima  lezione  — un’ora  e un  quarto. 

Orario  ani.  < Pausa  — dieci  minuti. 

^ Seconda  lezione  — un’ora  e un  quarto. 

[ Terza  lezione  — quarantacinque  mi  miti. 

Orario  pom.  Pausa  — dieci  minuti. 

^ Quarta  lezione  — quarantacinque  minuti. 

L’orario  è continuato:  se  è continuato  si  assegnano  40  minuti  per  la  refezione 
e la  riereazione  fra  la  2^  e la  3^  lezione  ; se  è interrotto,  sempre  fra  la  2^  e la 
3^  lezione  debbono  intercedere  almeno  due  ore,  nelle  quali  gli  alunni  abbandonano 
la  scuola. 

Anche  per  le  classi  alternate,  tenute  da  un  sol  maestro,  si  potrà  adottare 
l’orario  continuato  o quello  interrotto.  Nel  primo  caso,  sarà  dedicato  il  mattino 
ad  una  classe  ed  il  pomeriggio  all’altra;  nel  secondo  caso,  ciascuna  classe  sarà 
istruita  per  un’ora  e mezza  tanto  nel  mattino  quanto  nel  pomeriggio. 

La  stessa  norma  si  applicherà  per  le  scuole  o classi  miste  di  cui  all’ art.  5 
della  legge  8 luglio  1904. 

Durante  le  pause  fra  una  lezione  e l’altra  si  rinnova  l’aria  nella  classe,  con 
le  cautele  richieste  dalla  stagione  e dal  clima  e consigliate  dall’ufficiale  sanitario. 

Nelle  scuole  rurali  dove  gli  alunni  percorrono  notevoli  distanze,  le  ore  di 
scuola  possono  essere  ridotte  a 3 e mezza  con  opportune  riduzioni  delle  spese  e 
del  tempo  destinato  alla  refezione  e ricreazione. 


Allegato  H 


Mobili  scolastici  e materiale  didattico. 

(Art.  112  del  Eeg.). 


1.  — Oggetti  e mobili  occorrenti  ih  ogni  aula  scolastica. 

Immagine  del  Crocifisso  — Ritratto  del  Re  — Banchi  (preferibilmente  a due 
posti  di  modello  adatto  e igienico)  in  numero  sufficiente  per  tutti  gli  allievi 
iscritti. 
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Cattedra  o tavolino,  con  cassetto  e chiave  per  il  maestro  e padana 
a uno  o due  gradini.  — Lavagna  con  pedana.  — Armadio,  da  chiu- 
dersi con  chiave,  per  riporvi  libri,  quaderni,  registri,  lavori  donneschi. 

— Attaccapanni  per  il  maestro.  — Calamaio  per  il  maestro  e calamai, 
infìssi,  per  gli  alunni.  — Quadro  contenente  le  norme  per  prevenire 
la  difì'usione  delle  malattie  infettive  nelle  scuole,  secondo  la  circolare 
ministeriale  n.  47,  20  aprile  1902. 

2.  — Materiale  didattico  obbligotorlo  per  il  corso  inferiore  (1% 
2^^  e 3'^).  — Collezione  dei  pesi  e delle  misure  metriche  effettive  di  uso 
l)iù  comune  (per  le  classi  2^  e 3^)  — Carta  topografìca  della  città  e 
del  Comune,  e geografìca  dell’Italia  (per  la  classe  3').  — Tubo  in  car- 
tone o in  legno  scomponibile  in  otto  cubi.  — Tavola  rappresentante 
l’interno  del  torace  dell’addome  dell’uomo  (polmoni,  cuore,  intestino). 

— Alcuni  campioni  di  minerali  più  comuni  nella  regione  ove  trovasi 
la  scuola.  — Una  bussola  per  orientamento. 

3.  — Materiale  didattico  obbligatorio  i>er  il  corso  superiore  (4"", 
5^  e 6^).  — Carte  geografìche  dell’Italia  e dell’Europa,  mappamondo. 

— Un  globo  terrestre.  — Collezione  completa  dei  pesi  e delle  misure 
del  sistema  metrico.  — Modelli  in  cartone  o in  legno  del  cubo  (divi- 
sibile in  otto  cubi)  del  cilindro,  del  cono,  della  piramide,  della  sfera. 

— Tavole  rappresentanti  il  corpo  umano  (muscoli,  vasi  sanguigni,  si- 
stema nervoso).  — Alcuni  campioni  di  minerali.  — Un  fìore  ingran- 
dito per  mostrare  gli  organi  di  riproduzione.  — Una  bussola  di  orien- 
tamento. 

Sono  poi  da  raccomandarsi: 

Per  il  corso  inferiore,  qualche  buona  riproduzione  di  buoni  quadri 
rappresentanti  scene  di  campagna,  o scene  della  vita  domestica. 

— Per  il  corso  superiore  : Quadri  come  sopra  — Qualche  semplice 
istrumento  ed  apparecchio  di  fìsica  per  l’insegnamento  delle  nozioni 
varie.  Qualche  provetta,  una  lampada  a spirito  per  semplicissime  espe- 
rienze di  chimica. 

Ogni  scuola  poi  deve  avere  : 

Un  numero  sufficiente  di  attaccapanni  da  collocarsi  sempre  fuori 
delle  classi. 

Un  armadio  grande  per  l’archivio  scolastico. 

Sono  inoltre  vivamente  raccomandate  cosi  ai  Comuni  come  ai 
maestri,  la  istituzione  della  biblioteca  scolastica  e la  formazione  di 
collezioni  didattiche. 

Tanto  i libri,  quanto  gii  oggetti  devono  essere  ordinati  e classi- 
fìcati  in  appositi  scaffali  provveduti  a cura  dei  Municipi. 


V 
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Allegato  E 

Modulo  del  certificato  (1)  comprovante  la  presentazione  dei  documenti  originali 
0 delle  copie  autentiche. 

(Art.  133  del  Reg.). 


K.  Provveditorato  agli  studi  della  Provincia  di 

(ovvero)  Municipio  di 

Elenco  dei  documenti  originali  o delle  copie  autentiche,  presentat...  all’Ufficio 

scolastico  della  Provincia  di , (^ovvero  all’Ufficio  comunale 

di ) dal.  , . Signor 

per  l’ammissione  al  concorso  de,  . , post.  . , di  maestr. . . elementare,  bandito  con 

manifesto  in  data  (2)  ....  

1®  Patente  elementare  di  grado  (3) (ovvero  diploma  di 

maestr,  , . elementare)  conseguit.  . . in  (4) addì  (5) 

con  punti  (6)  ....  su  (7) 

2®  Certificato  di  abilitazione  all’insegnamento  della  ginnastica  nelle  scuole 

elementari  (8),  rilasciata  dal  (9) di  (4) 

addi  (5) con  punti  (6) su  (7) 

3®  Atto  debitamente  legalizzato,  rilasciato  dal  (10) 

addi  (5) , dà  cui  risulta  che  . . . Signor 

è nato  in  (11) addì  (12) - . . . 

4°  Certificato  debitamente  legalizzato,  rilasciato  dal  medico  (13) 

, in  data  (12) da  cui  risulta 

che  ...1...  Signor . è di  sana  costituzione 

fisica  ed  esente  da  imperfezioni  fisiche  tali  da  diminuire  il  prestigio  di  un  educa- 
tore o da  impedirgli  il  pieno  adempimento  dei  suoi  doveri. 

5®  Certificato  di  moralità  relativo  all’ultimo  triennio,  rilasciato  dopo  sen- 
tito il  parere  della  Giunta  comunale,  dal  Sindaco  di  (4) (ultima 

dimora  del  concorrente)  (14)  con  dichiarazione  del  fine  per  cui  e fatto,  in.  data 
(12) da  cui  risulta  che  ...1...  Signor 

(15) 


(1)  In  carta  bollata  da  sessanta  centesimi.  (2)  Qualunque  sia  il  numero  delle 
copie  di  questo  elenco,  che  abbisognano  al  concorrente,  tutte  devono  contenere 
egualmente  la  data  (giorno,  mese  ed  anno)  dell’avviso  di  concorso  pel  quale  effet- 
tivamente furono  presentati  i documenti  originali  o le  copie  autentiche.  (3)  Infe- 
riore o superiore.  (4)  Luogo  del  rilascio.  (5)  Giorno,  mese  ed  anno  del  rilascio. 
(6)  Numero  complessivo  dei  punti  conseguiti  scritto  in  tutte  lettere.  (7)  Numero 
massimo  dei  punti  complessivamente  conseguibili  scritto  in  tutte  lettere.  (8)  Queste 
documento  occorre  se  il  titolo  di  abilitazione  all’insegnamento  è di  data  anteriore 
al  1879.  (9)  Indicare  l’Autorità  che  l’ha  rilasciato.  (10)  Autorità  e luogo  del 
rilascio. 
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6°  Fedina  penale,  rilasciata  da  (10)  . addì  (5) 

da  cui  resulta  che  . . . Signor 

(15)  . . . . “ 

7®  I seguenti  altri  documenti  non  obbligatori  (da  descriversi,  indicando  date 
e nome  e cognome  di  coloro  che  li  hanno  rilasciati). 

Dato  e luogo  

Visto  (16)  Il  B.  Provveditore  agli  studi 

Il  B.  Provveditore  agli  studi  (17) 

(ovvero)  / 

(17)  Il  Sindaco 


Y 


Allegato  F 

Consiglio  scolastico  provinciale  della  provincia  di  . 

(Art.  231  Reg.). 


Il  Prefetto  presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

Veduto  il  titolo  V della  legge  13  noA^embre  1859,  n.  3725,  sulla  istruzione 
elementare; 

Veduta  la  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  intorno  alla  nomina  e al  licenzia- 
mento dei  direttori  didàttici  e dei  maestri  elementari; 

Veduta  la  legge  8 luglio  1904,  n.  407,  portante  provvedimenti  per  la  scuola 
e pei  maestri  elementari; 

Veduto  il  regolamento  per  l’istruzione  elementare  approA^ato  con  R.  decreto 
6 febbraio  1908,  n.  150; 

Sentite  le  dichiarazioni  dei  Comuni  interessati;  j 

Tenuto  conto  del  numero  degli  abitanti  del  capoluogo  e delle  frazioni  secondo 
Fultimo  censimento  ufficiale  e delle  condizioni  ècònomichè  di  ciascun  Comune, 
quali  risultano  dai  bilanci  comunali; 

Sulla  deliberazione  del  Consiglio  scolastico  proAÙnciale  nelP  adunanza  del 
Decreta  ; 

È approvato  il  seguente  stato  delLa  classificazione  delle  scuole  elementari  della 


Provincia,  il  quale  avrà  vigore  dall’anno  scolastico a tutti  gli 

effetti  di  legge. 

li 19  . Il  Prefetto 


(11)  Luogo  di  nascita.  (12)  Giorno,  mese  ed  anno.  (13)  Nome  e cognome  e 
luogo  di  residenza.  (14^  Nei  caso  in  cui  il  concorrente  non  abiti  nel  Comune  da 
un  triennio,  deve  pure  riportare  e qui  trascriversi  con  le  medesime  forme  un  si- 
mile certificato  del  Comune  dove  ha  precedentemente  abitato.  (15)  Si  riproduca 
integralmente  il  documento.  (16)  Quando  l’elenco  è rilasciato  dal  Sindaco.  (17)  Bollo 
d’ufficio  e firma. 
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NUMERO  DELLE 


Obbligatorie 


a ^ 


• o 

•w  > 


eS  “<» 

j ® a 

T3  ® — I 


fi  O Qj*— ^ 
CD  ^ 


g|a. 

*®  a t 


B-S'® 
S'S  a 


Non  classificate 


N.B.  -r  Nella  colonna  « Annotazioni  » oltre  le  notizie  di  cui  all'art.  231  del  regolanaento,  si  dovranno 
lamento  stesso,  abbia  inscritto  le  scuole  di  un  Comune  alla  classe  immediatamente  superiore  o inferiore 


) 
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SCUOLE 


Stipendi  corrispondenti  agli  insegnanti 


0-2  ^^8 


® Q 


O 

S) 

■§1.2 

^1.2  ^ 


Scuole  obbligatorie 


Scuole 

facoltative 


Non 
classificate 


Annotazioni 


indicare  altresì  le  ragioni  per  le  quali  il  prefetto,  valendosi  della  facoltà  concessa  dall’art.  238  del  rego- 
a quella,  cui  esse  dovi'ebbero  essere  inscritto  sulla  base  del  criterio  della  popolazione. 
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Allegato  G 

(Art.  270  del  regolamento) 

TABELLA  di  ragguaglio  degli  stipendi  dei  maestri  elementari  per  determinare  la  base 
della  liquidazione  del  concorso  dello  Stato  nei  casi  di  cambiamento  di  classificazione 
delle  scuole  per  le  provincie  napoletane  e per  la  Sicilia,  nelle  quali  la  classifica- 
zione  e la  misura  degli  stipendi  portate  dalle  leggi  anteriori  al  novembre  1886 
non  corrispondevano  perfettamente  a quello  della  legge  Casati. 


Tabella 

degli  stipendi  in  vigore  per  la  legge 
11  aprile  1886,  n.  3798 

Tabella  ragguagliata 
degli  stipendi  anteriori  alla  legge 
11  aprile  1886 

Classi 

Per  le  provincie 
napoletane 

Per  la  Sicilia 

1. 

2. 

3. 

Classe 

1. 

Classe 

2. 

Classe 

3. 

Classe 

1. 

Classe 

2. 

Classe 

3. 

/maschili 

1,320  — 

1,110  — 

1,000  — 

1,320  — 

1,100  — 

990  — 

1,320  — 

1,100  — 

990  — 

, ■ ^ 
/ superiorK 

I (femminili 

1,056  — 

880  — 

800  — 

1,033.33 

800  — 

680  — 

880  — 

750  — 

700  — 

Urbane 

» 

o 

1,000  — 

950  — 

900  — 

990  — 

880  — 

770  — 

990  — 

880  — 

770  — 

\ inferiori  < 

1 

femminili 

800  — 

760  — 

720  — 

800  — 

600  — 

531.66 

660  — 

586.66 

513.30 

maschili 

, . 

|jSuperiori< 

900  — 

850  — 

800  — 

950  — 

785  — 

660  — 

880  — 

770  — 

660  — 

i femminili 

720  — 

680  — 

640  — 

950  — 

750  — 

600  — 

586.66 

513.33 

440  — 

’és  j 

u' 

^ \ 
tó] 

1 ' maschili 

800  — 

750  — 

700  — 

775  — 

700  — 

550  — 

715  — 

605  — 

550  - 

I ^ 

\ nferioriv 

1 

femminili 

640  — 

600  — 

560  — 

775  - 

625  — 

500  — 

476.66 

403.33 

366,66 
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Allegato  H 

Comune  di  

Provincia  di Circondario  di 


Prospetto  delle  notizie  necessarie  per  la  liquidazione  del  concorso  dello  Stato 
neH’aumento  di  stipendio  degl’ insegnanti  elementari,  dovuto  ai  Comuni 
per  effetto  della  legge  11  aprile  1886,  n.  3798.  nell’anno  19... 

(Art.  285  Reg.). 

Norme  per  la  compilazione  del  prospetto. 

Si  certifica  che  i dati  esposti  nei  prospetti  delle  pagine  seguenti  corrispondono 
agli  atti  ufficiali  esistenti  presso  questo  Comune. 

Il  Sindaco 

o 

Il  Segretario 


Le  notizie  raccolte  nei  prospetti  delle  pagine  seguenti  sono  conformi  al  docu- 
menti ufficiali  esistenti  presso  questa  prefettura. 

Il  Prefetto 

presidente  del  Consiglio  provinciale  scolastico 


Comune  di  

Provincia  di Circondario  di 


Popolazione  legale  del  Comune  (secondo  il  censimento  del  1901) 

abitanti 

Sovrimposta  ai  tributi  diretti  per  ogni  lira  d’imposta  principale  risultante  dai 

ruoli  (dati  del  bilancio  19. . . ) L.  . , . " 

Tasse  locali  applicate  col  bilancio  19. . . ; Numero 
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Scuole  non  obbligatorie  mantenute  nelle  frazioni  N 

(indicare  in  quali  frazioni):  

Percentuale  della  frequenza  degli  alunni  alle  scuole  in  confronto  della  popolazione; 
Frequentano  la  scuola  alunni  N.  per  ogni  cento  abitanti. 


CLASSIFICAZIONE  DELLE  SCUOLE 
quando  andò  in  vigore  la  legge  11  aprile  1886,  n.  3798,  cioè  al  l®  nov.  1886 


CATEGORIA 

Classe 

Numero  delle  scuole  classificate  al  1®  no- 
vembre 1^86,  gP  insegnanti  delle  quali 
ebbero  un  aumento  di  stipendio  per  ef- 
fetto della  legge  11  aprile  1886,  n.  3798 

Totale 

MASCHILI 

FEMMINILI 

Miste 

M. 

inferiori 

M.  I. 

superiori 

M.  S. 

inferiori 

M.  S. 

V.  . 

superiori 

F.  S. 

Classificazione  vige 
31  ottobre  1886 

nel  centro 

nelle  frazioni 

nte  al 
(a) 

1 

1 

Classificazione  adotti 
P applicazione  delli 
11  aprile  1886,  n.  3 

nel  centro 

nelle  frazioni 

sita  per 
a legge 
:798  ih 

Classificazione  vigen 
nel  centro 
nelle  frazioni 

.te  (c) 

(а)  La  classificazione  vigente  al  31  ottobre  1886  sarà  indicata  in  urbana  o ru- 
rale di  1^,  2^,  e 3^  classe  in  base  alle  leggi  13  novembre  1859,  n.  3725,  e 9 lu- 
glio 1876,  n.  3250,  per  le  provincie  regolate  dalla  legge  Casati,  ed  in  base  al 
decreto  prodittatoriale  17  ottobre  1860  ed  al  rescritto  21  marzo  1861  per  la  Si- 
cilia. Per  le  provincie  napoletane  la  classificazione  vigente  al  31  ottobre  1866  sarà 
indicata  in  2^  o 1°  grado  di  2^,  3^,  4^,  5^  e 6^  classe  in  base  alFart.  22  della 
legge-decreto  7 gennaio  1861  Imbriani). 

(б)  La  classificazione  vigente  sarà  indicata  in  urbana  o rurale  di  1*,  2^  o 3’^ 

classe.  , 

(c)  La  classificazione  vigente  devesi  riferire  alle  sole  scuole  esistenti  nel  1886 
è segnate  nella  parte  superiore  del  presente  prospetto. 
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Elenco  degli  insegnanti  per  i quali  è dovuto  il  concorso  dello  Stato  neH’au- 
mento  di  stipendio  portato  dalia  legge  11  aprile  1886,  n.  3798. 


Cognome  e nome  degli  inse- 
gnanti delle  scuole  indicate 
nel  prospetto  della  pagina 
precedente,  in  servizio  al 
1®  novembre  1S86,  per  i 
quali  è dovuto  il  concorso 
dello  Stato  nell’ aumento  di 
stipendio. 

N.B.  — Dopo  il  nome  del- 
l’insegnante che  era  in  ser- 
vizio al  1®  novembre  1886 
devesi,  quando  ne  sia  il  caso, 
aggiungere  fra  parentesi  quello 
doll’in segnante  che  lo  ha  so- 
stituito. 

1 

O 

Stipendio  individuale 

Aumento 

Scuola  alla  quale  ransegnamento  è 
posto  (a) 

elettivo 
che  gli 
insegnanti 
godevano 
al 

momento 
incili  andò 
in  vigore 
la  legge 
11  ap.  1886 
n.  3798 
3 

al  quale 
ebbero  diritto 
gli  insegnanti 
per 

l’applicazione 
della  tabella 
annessa 
alla  predetta 
legge 

(minimo  legale 
come 

dalla  tabella 
a tergo) 

4 

di  stipendio 
annuo 
al  quale 
l’insegnante 
ebbe  diritto 
per 

la  completa 
applicazione 
della  tabella 
annessa 
alla  legge 
11  apr.  1886 
n.  3798 
(differ.  fra  le 
colonne  3 e 4) 

5 

Annotazioni 

^ 6 

Scuole  classificate  nel  centro 

Scuole  classificate  nelle  frazioni 

* 

N.B.  — Al  nome  dell’inse- 
gnante si  farà  precedere,  fra 
parentesi,  quella  della  fra- 
zione in  cuj  ha  sede  la  scuola 

Misura  del  concorso  stabilito 
dal  Ministero 

Somma  liquidata  per  l’anno 
19 . 

L.  . . . 

(a)  Si  indicherà  M.  I.  (maschile  inferiore),  M.  S.  (maschile  superiore),  F.  I. 
(femminile  inferiore^,  F.  (femminile  superiore),  M.  (mista). 


stipendi  minimi  legali  degUnsegnanii  elementari. 
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IIKCIOL.  GKI^EKALK  'TS'I’KFZIONE  KLKMENTAKIh: 


•J'  Allagato  1 

(Art.  '■IHh  del  reg^dameRto i 


COMUNE  1)1  . . , . . . . 


Provincia  <li " Circondario  di 


PROSPETTO 

dt^le  notizie . necea sane  per  la  liquidazione  dei  concorsi  e dei  rimborsi  dello  Siato  nella  spesa 
per  gli  stipendi  degl*  insegnanti  elementari  dovuti  ai  Comuni  per  effetto  della  legge 
8 luglio  i90i,  n.  407,  nelPantter'U)  ... 


Si  certitìca  die  i dati  esposti  nei  prospetti  delle  pausine  sejruenTi  coiTispondono  agli 
atti  niliciali  esistenti  presso  questo  Coniane. 

Il  Sindaco 

Il  Segretario 

Le  notizie  raccolte  nei  prospetti  delle  pagine  segaenti  sono  conformi  ai  documenti 
ufficiali  esistenti  presso  questa  Prefettura,  ^ 

Il  Prefetto 

l^residente  del  Consiglio  provinciale  scolastico 


PARTE  RISERVATA  AL  MINISTERO 


lùqnidazione  delle  soimue  dorate  dallo  Stato  al  Cornane: 

I.  — Concorso  di  L.  159  nello  stipendio  delle  N.  . . . classi  facoltative  di  corso 

superiore  esistenti  nel  Comune  al  1"  gennaio  1904,  e per  quelle  istituite 
entro  il  termine  di  due  anni  dalla  promulgazione  della  legge  8 luglio  1904, 
, II.  407,  come  dal  Prospetto  B (art.  1 della  legge)  . . . . . . . L. 

II.  — (^uota  parte  delPaumento  dei  % dello  stipendio  corrisposto  agl' insegnanti  pre- 
posti, in  orario  diverso,  a due  sezioni  o due  classi  diverse,  nel  caso  che  lo 
! Stato  concorra  nella  somma  dello  stipendio  normale,  come  al  Prospetto  O 
(art.  6 della  legge) » 

III.  — Simile  per  gl’insegnanti  ai  quali  è affidato  contemporaneamente  P insegna- 

mento della  5.  e 6.  classe,  come  dal  Prospetto  T)  (art.  10  della  legge)»  » 

IV.  Rimborso: 

a)  dell’aumento  di  stipendio  dipendente  dalla  nuova  Tabella  t 

per  gli  stipendi  minimi  legali  annessa  alla  legge,  come  | 
dalla  col.  10  del  Prospetto  E (art.  20  e 21  della  leggo)  L.  | 

b)  della  maggior  misura  degli  aumenti  sessennali  cominciati  | 

dòpo  il  30  giugno  1904  (art,  23  della  f legge,  capoverso  2o)  | 
come  alla  col.  11  del  Prospotto  E ’M 

c)  del  maggior  contributo,  che  i Comuni  dovranno  vei*sare  al  j 

Monte  pensioni  dei  maestri  elementari  in  seguito  all’au-  j 
mento  degli  stipendi  di  cui  alla  lettera  a,  in  ragione  del  5 % 
degli  aumenti  stessi  (art.  24  della  legge)  salvo  le  eccezioni 
.di  cui  all’art.  7 della  legge  snl  Monto  pensioni  dei  maestri, 
come  alla  col.  12- del  Prospetto  E •» 


L. 

d)  delPanmento  personale  agl’insegnanti  di  cui  alla  col.  13  del 
Prospetto  E (art.  22  della  legge) » 


Totale  . . . L. 


91.  Amante. -Nmouo  Codice  scolastico  vigente. 
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Pui)-Si*K  no  A.  — Nnmsro  e cUsalfloaKiond  delle  Scuole  esistenti  nel  Comune. 


eS 

Mascliili 

femminili 

Miste 

Se 

•r 

'E 

•rH 

' -r^  ■ 

ófiie  ^ 

o 

’C 

a 

_c 

’E 

' o 
'E 
a 

c 

‘E 

O 

3 

Total# 

w 

a 

p 

s 

c 

] 

,2 

3 

1 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

Scuole  obbligatorie  < 

i nel  centro  . 

!■  ■ 

j 

i • 

classificate  i 

[ nelle  frazioni. 

Scuole  obbligatorie 

) nel  centro  . . 

non  classificate 

/ nelle  frazioni. 

Scuole  facoltative  . 

i nel  centro  . 

/ nelle  frazioni. 

Numero  totale  i 

Ielle  scuole 

esistenti  nel  Comune  . 

Prospetto  R.  — Classi  lacoltative  di  corso  superiore  esìstenti  nel  Comune  (art  1 della  legge). 


Località 

(centro  o nome  della  frazione) 
in  cui  è istituita 
la  classe  di  corso  superiore 
facoltativa 

N u mero 
d’ordine 
assegnato 
all’insegnante 
nel 

prospetto  K 

Cognome  e Nome 
deirinsegnante 
al  quale  è affidata 
la  classe 

Classi 
esistenti 
(4%oa6  6a) 

Data 

di  istituzione 
delle  classi 
facoltative 

Parte 

riservata 

al 

Ministero 

Concorso 
dello  Stato 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

1 

1 

Totale  classi  facoltative’  di  5.orso  superiore  esistenti  N 

. . . . L. 

Prospetto  C.  — Inseenanti  ai  qiìali  è allìdato  l’insegnamento,  in  orari  diversi,  di  due  sezioni  della 
stessa  classe,  di  due  classi  diverse  obbligatorie  o facoltative  del  corso  inferiore  o del  corso  superiore 
(art.  6 della  legge)  escluso  il  caso  dell’  insegnamento  iiélla  5.  e 6.  classe  di  cui  al  prospetti»  D che  segue. 


J- 

^ c:*: 

Cognome 

o 

fl 

s3 

Cl 

bC  o8 

Nuova 

classe 

c fl  ^ 

e 

« C 

affidata 

. <D 

eie  c 

Nome 

3 b£ 
bc 

-H  o 
© t-< 

allo 

insegnante 

2-S 

C i^i-c 
C C <D 

dello 

©'5; 

o 

insegnante 

sé 

si 

Stipen- 

dio 

§ . 

o 

O 

1 

2 

3 

4 

5 

1 

1 

Aumento 

di 

stipendio 
(2  quinti) 
corri- 
sposto 
allo 

insegnante 

B 


Decorrenza 

del 

provvedi- 
mento 
e quindi 
dello 
aumento 
(2  quinti) 
dello 
stipendio 


Parte  riservata  al  Ministero 


Somma  per  la  quale  concor- 

re lo  Stato  nello  stipendio 
normale  della  nuova  clas- 

se affidata  a ciascun  in- 

segnante 

per 

per 

la  legge 

la  legge 

Totale 

11  aprile 

8 luglio 

1886 

1904 

8 

9 

10 

PiiospETTO  /K  — Insegnanti  ai  quali  è andata  contemporaneamente  la  5.  e 6.  classe. 


N umero 
d’ordine 
assegnato 
allo 

insegnanti 

nel 

prospetto 

E 

1 

Cognome  i*  Nome 
dell’insegnante 

Stipendio 
del  quale  era 
provveduto 
quando 
insegnava 
in  un  solo 
corso 
3 1 

Decorrenza 

del 

Ijrovvedi- 
mento  . 
e quindi 
delPaumento 
dello 
stipendio 

4- 

Aumento 

di 

stipendio 
(2  quinti) 
corrisposto 
allo 

• insegnante 
5 

Parte  riservata  al  Ministeiv» 

Somma  per  la 
quale  concorre 
lo  Stato  nello 
stipendio  nor- 
male di  ciascun 
insegnante  per 
la  legge  8 lu- 
glio 1901 
6 

Concorso 
dello  Stato 
uel- 

]’ aumento 
(2  quinti) 
di  cui 
alla 

precedente 

colonna 

■ , i 1 ■ 

1 

1 ! 
i 
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Stipendi  minimi  legai!  degB'insegnanti  elementari. 


CLASSIFICAZIONE  DELLE 

SCUOLE 

STIPENDI  MINIMI 

__  ! 

della 

della 

tabella  ann<^ssa 

tabella  annessa 

CATEGORIA  0 0I;AP0  i 

CLASSI  , 

alla  legge 

alla  legge 

11  aprile  1886 

8 luglio  1904 

n.  3798 

n.  407  ‘ 

3 

4 

1 

Scìiole  ohhlinaforie  clas.^ijieate.  j 

i 

1320  j 

1000  1 

( 

superiori  . . . 
inferiori  . . . 

[ 1350  (a) 

\ 

Mascliili  e miste 

9 fi  ' 

superiori  . . . 

1 Ilio  1 

i 

' 1200 
1 

i 

" 1 

Inferiori  . . . 

j 950  i 

1 

i 

q*.  . 

superiori  . . . 

^ 1000  j 

1 

l 1140’  " 

1 

1 

Urbsinn  . , 

1 

! 

inferioi;i  . . . . 

1 900  , 1 

i 

]' 

superiori  ... 

' 1056  1 

1 

^ 1150  tt) 

1 

inferiori  . . . 

800 

1 ■'  ; 

Femminili  . . ^ 

i 

9’ 

superiori  , . . 

880  i 

' 1000 

1 

i 

f 

inferiori  . . . 

760  ! 

1 

oa  i 

.superiori  . . . 

800  ! 

^ 940 

1 " 

( 

inferiori  . . .. 

720  ' 

superiori  , . . 

1 . ■ 

1 900 

1 

1 1000 

1 1 
i 

) 

1 

inferiori  ... 

j 800 

Mascliili  e miste  ; 

2'i  \ 

superiori  . . . 

850 

1 950 

i 

i 

f 

inferiori  . . . 

750  i 

1 

K lira  li . . . < 

r ' 

3=1  i 

1 

superiori  ... 
inferiori  . . . 

800 

700 

1 900 

1 

i i 

r ' 

' i 

superiori  . . . 
inferiori  •.  . . 

i 720 

! ■ 640  ! 

1 

1 

1 850 

,,  . ...  \ 

, t emmiiiiu  . . 

2a  ' 

superiori  . . . 

680 

( 800 

' 

1 i 

1 

inferiori  ... 

600 

j f 

8'  ' 
( 

su]ieriori'.  . . 

640  , 

i 

. 750  . 

j 

inferiori  . . . 

560 

Scuole  ohbligatorie  non  cìfib-nificafe 

1 - 

- 500 

Scuole  facoltative 

- 

200 

{a)  Perle  scuole 

1 ■ 

1 

j 

i ’ 

di  1.  classe 

/ 

superiori  . . . 

1320 

i 

urbana  nei 
Comuni  con 

1 Maschili  e miste  . •' 

1 

1000  ' 

1500 

popolazion  e 
superiore  a- 
gli  80,000  a- 

) 

f 

i 

1 

inferiori  ... 

1 

j ■ ■ ■ 

bitanti,  gli 
stipen.  della 
nuova  legge 
sono  quelli 

i 

superiori  , . , 

1056 

] ■ 

f Femminili.  , . 

1 

1300 

1 

( 

inferiori  . . . 

800  ' 

t 

indicati  qui 
contro  : 

[ 

■j 
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Aooiuilts  (Al  Titolo  III.  Cfr.]>nrj.4:i2) 


Re§:olameiito  sugli  istituti  superiori  di  magistero  femminile. 

Modificazioni  ecc.,  appr.  col  R.  I).  17  die,  1908,  n,.  830,  — Art. 
fTuico.  Agli  articoli  del  regolamento  approvato  col  predetto  JR.  decreto 
agosto  1890  sono  arrecate  le  seguenti  modificazioni  ed  aggiunte  : 

Art.  40.  « I professori  ordinari  e straordinari  sono  eletti  per  pub- 
blico concorso  con  le  norme  procedurali  vigenti  pei  concorsi  dei  pro- 
fessori delle  Università  ed  Istituti  Superiori  del  Regno. 

Per  la  nomina  della  Oommissione  esaminatrice  la  Griunta  del  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione  designerà  al  ministro  un  nu- 
mero di  commissari  doppio  di  quello  necessario  a costituire  la  Ooin- 
rnissione. 

« Il  Ministro  potrà  nominare  altri  membri  di  sua  elezione,  qua- 
lora fosse  necessario  per  rifiuto  od  incompatibilità  dei  designati  dalla 
Giunta  del  Consiglio  superiore  ». 

Art.  42.  « Gli  straordinari  nominati  per  concorso  potranno  essere 
promossi  ordinari  dopo  un  triennio  di  lodevole  ed  effettivo  insegna- 
mento. 

« Il  giudizio  sui  meriti  del  candidato  sarà  affidato  ad  una  Com- 
missione nominata  e composta  con  le  norme  dell’art.  40.  Gli  atti  rela- 
tivi saranno  esaminati  dalla  Giunta  del  Consiglio.  sui)eriore  ». 

PARTE  TERZA 


ISTITUTI  COMPLEMENTAIII  DI  CULTURA 

{Antichità,  monumenti,  belle  m ^ ti ^ biblioteche,  educazióne  fìsica) 

a)  Aiiticliità,  monumenti,  belle  arti  (1) 

Legislazione.  Avariate  sono  le  norme  che  disciplinano  questa  ma- 
teria in  massima  parte  generata  da  leggi  speciali  degli  antichi  Stati 
italiani  e delle  quali  si  darà  un  cenno  più  sotto.  Qui  è il  caso  di  ri- 
cordare, rispetto  al  diritto  positivo  ppstro,  che  la  legge  25  giugno 
1805  n.  2359  regola  l’esportazione  di  monumenti  storici  e di  antichità 
nazionali  : che  la  legge  8 luglio  1883  n.  1461  e la  precedente  leggé 
28  giugno  1871  n.  280  si  occupano  della  conservazione  delle  gallerie, 
collezioni  d’arte,  ecc.  non  che  dei  fidecommessi  e maggioraschi  in 
materia  (Cfr.  gli  art.  24  e 25  delle  disposizioni  transitorie  per  l’attua- 
zione del  Cod.  Civ.).  Queste  due  leggi,  per  la  loro  esecuzione,  diedero 
luogo  al  regolamento  approvato  col  B.  I).  23  novembre  1891,  n.  653. 

(1)  Sia  per  l’economia  "*del  voi.  e sia  in  rapporto  alfindole  della  materia,  clte 
mm  risponde  immediatamente  in  senso  ristretto  all’ insegnamento  — della  quale  in 
questa  pubblicazione  sono  state  raccolte  le  molteplici  norme,  — bo  dovuto  .limi- 
tarmi a riprodurr©  solo  i provvedimenti  principali. 
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Legge  fondamentale  per  la  conservazione  di  quadri,  statue  od  al- 
tre opere  di  arte  custodite  nelle  gallerie,  biblioteche  o collezioni  di 
arte  o d’antichità  è quella  promulgata  il  7 febbraio  1892  col  n.  31. 

Il  servizio  degli  scavi  fu  governato  dal  E.  D.  18  gennaio  1877  nu- 
mero 3660  e l’anno  successivo  fu  approvato  il  reg’olamento  per  il  ser- 
vizio dei  musei  e d’antichità  dello  Stato  (E.  D.  18  aprile  1878  n.  4359); 

La  Eegia  Calcografìa  di  Eoma,  la  scuola  di  Archeologia  presso 
la  Università  locale,  la  tutela  dei  monumenti  antichi  di  Eoma,  la  gal- 
leria d’arte  moderna^  ecc.  furono  oggetti  di  speciali  provvedimenti, 
cioè  rispettivamente  del  E.  7 aprile  1895  n.  244,  del  E.  D.  23  lu- 
glio 1896;  n.  412,  della  legge  14  luglio  1887  n.  4730,  del  E.  1).  26  lu- 
glio 1883,  n.  1526  ecc.  . 

Il  piano  regolatore  della  zona  monumentale  della  città  di  Eoma, 
lire  visto  da  leggi  che  ebbero  continue  proroghe,  attende  ancora  una 
sistemazione. 

Il  Bonghi,  nel  1875,  fece  riconoscere  con  legge  la  facoltà  nello 
Stato  di  riscuotere  una  tassa  di  entrata  nei  musei,  nelle  gallerie  di 
Belle  Arti,  negli  scavi  archeologici  (legge  27  maggio  1885  n.  2554),  e 
da  quella  trassero  ragione  molte,  norme  siieciali  per  i singoli  isti- 
tuti archeologici  - ed  artistici  ; e fu  lo  stesso  Bonghi  che  istituì  nel 
ministero  dell’istruzione  pubblica  una  direzione  generale  per  le  anti- 
chità e belle  arti,  affidata  all’illustre  e compianto  Giuseppe  Fiorelli» 

Un  cenno  storico  su  questa  legislazione,  seguito  dalla  riproduzione 
delle  relative  norme  iiositive,  può  riscontrarsi  a pag.  636  e seg.  della 
mia  opera:  Nuove  illustrazioni^  e comm  nti  alle  leggi  e discipline 
sulla  P.  e nel  2°  voi.,  ed.  della  pres.  op.  a pag.  48  si  potrà  consul- 
tare un  elenco  complelo  delle  relative  disposizioni  vigenti  nei  diversi 
Stati  italiani. 

Eispetto  alle  Accademie  di  Belle  Arti  giova  osservare  che  sono 
regolate  da  speciali  statuti.  Eicordiamo  i seg.  istituti  a carico  dello 
Stato  : Istituto  di  belle  arti  di  Bologna  (EE.  DD.  23  sett.  1877  ' nu- 
mero 4081  e 4084,  e 13  marzo  1882,  n.  679);  — Istituto  di  belle  arti 
di  Modena  (EE.  DD.  23  sett.  1877,  n.  4082  e 4084  e 13  marzo  1882, 
n.  679);  — Istituto  di  belle  arti  di  Parma  (EE.  DD.  23  sett.  1877, 
II.  4083  e 4084,  e 13  marzo  1882,  n.  679);  — E.  Accademia  di  belle 
arti  di  Carrara  (legge  d’approvazione  del  bilancio  del  1860),  EE.  DD. 
18  ag.  1861,  n.  xcv  e 5 maggio  1892,  n.  eoe  vii.  — E.  Scuola  di  dise; 
gno  per  gli  operai  di  Reggio  Emilia  (E.  D.  16  marzo  1876,  n.  3033)- 

— Stabilimento  teorico-pratico  di  Belle  Arti  di  Massd  Carrara^  (Re- 

gio D.  1»  luglio  1880,  n.  5556);  — E.  accademia  di  belle  arti  di  Torino 
E.  D.  8 nov.  1865  n.  MDeeevii  (Ruolo  29  nov.  1868  e EE.  DD.  4 giu- j 
gno  1871,  n.  271  ; 14  genn.  1872,  n.  715;  4 agosto  1880,  n.  5601  ; e 31 
dee.  1884,  n.  2871);  — E.  accademia  di  belle  arti  ^\Milano  (EE.  DD. 
28  ott,  1879,  n.  5138,  e 13  marzo  1882,  n.  679);  — E.  Istituto  di  belle 
arti  di  (RE.  DD.  25  novembre  1872,  n.  1148,  e 13  ag.  1875. 

n.  3287);  — E.  Istituto  di  belle  arti  di  Napoli  (EE.  DD.  8 nov-  1878, 
n.  4608  e 23  dee.  1880,  n.  5836,  9 novembre  1885,  n.  35,  47,  27  nov,, 
1887,  n.  5162,  11  settembre  Ì891,  n.  566,  e 9 marzo  1902,  n.  100);  — 
E.  Istituto  di  belle  arti  di  Roma  (EE.  DD.  3 dicembre  1876,  n.  3562, 
14  gennaio  1877,  n,  3654  14  nov.  1901,  n.  470  e 18  giugno  1908  n.  579); 

— E.  accademia  di  belle  arti  di  Venezia  (EE;.  DD.  8 settembre  1878, 
n.  4518  e 13  marzo  1882,  n.  679);  E.  Calcografìa  di  Roma  (EE.  DD. 
11  luglio  1877,  n.  3975,  7 aprile  1895,  n.  244,  e 22  ottobre  1903,  n.  552); 
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— Istituto  di  belle  arti  di  Palermo  (It.  D.  ::^0  nov.  1879,  ji.  TyiM  bis 
e 155  gennaio  1891,  n.  51);  — Accademia  delle  arti  del  disegno  di  Pi- 
renze  (R.  11.  3 dicembre  1870,  n.  3501. 

Per  l’arte  musicale  e drammatica  abbiamo  <iuattro  conservatorii 
(Milano,  l^apoli,  Palermo,  Parma);  due  istituti  musicali  (Roma  e Fi- 
renze) e due  scuole  di  recitazione  nelle  stesse,  città. 

Istituzione  d’una  Direz.  gen.  di  Musei  e Scavi  d^Antichità  (1). 

{li.  1).  S8  marzo  1875,  n.  11440). 

Art.  1.  È istituita  una  Direzione  Centrale  degli  scavi  e Musei  del 
Regno,  che  risiederà  presso  il  Ministero  di'' Istruzione  pubblica  e farà 
parte  integrale  di  esso. 

Art.  2.  Per  rispetto  all’esecuzione  degli  scavi  e all’amministrazione 
di  questi,  nelle  varie  parti  del  Regno,  l’Italia  continentale  è divisa  in 
tre  regioni. 

^ a)  La  settentrionale  compsenderà  i territori  del  Pieitionte,  della 
Lombardia,  del  Veneto,  dell’Emilia,  della  Toscana. 

?^)  La  centrale  comprenderà  Roma  e sua  provincia,  l’ Umbria,  le 
marche  e gli  Abbruzzi. 

(c  La  meridionale  comprenderà  Terra  di  Lavoro,  Napoli  e sua 
provincia,  le  Puglie,  i Principati  e le  Calabrie. 

Il  Direttore  e i due  Commissari,  oltre  l’ufficio  che  tengono  nella 
Direzione  Centrale,  sopraiiitenderanno  ciascuno  gli  scavi  di  una  delle 
tre  regioni. 

La  direzione  Centrale  curerà  l’osservanza  delle  leggi  e dei  rego- 
lamenti in  vigore  intorno  la  estrazione  dal  Regno  delle  opere  d’arte 
antica  e la  esecuzione  degli  scavi  privati,  provinciali  e comunali. 

Art.  3.  La  Scuola  d’ Archeologia  insti tuita  in  Pompei  per  il  de- 
creto del  13  giugno  18150,  sarà  accresciuta  di  due  altre  sezioni,  l’una 
residente  in  Roma,  l’altra  in  Atene. 

Essa  prenderà  nome  di  Scuola  Italiana  (l’Archeologia,  e dipenderà 
dalla  Direzione  Centrale  degli  Scavi  e Musei,  (2). 

Il  numero  dei  posti  in  ciascuna  sezione  sarà  determinato  annual- 
mente nella  legge  di  bilancio. 


(1)  Il  relativo  regolaiuento  fu  approvato  con  D,  M.  4 luglio  1875  ; il  regoL 
pel  servizio  degli  scavi  di  antibliità  fu  approv.  col  R.  D.  18  genn,  1877,  n.  3660;  Paltro 
pel  servizio  dei  musei  di  antichità  col  R.  D.  18  ai>r.  1878  e hualniente  la  legge  27 
maggio  1875,  n.  2254  stabilivaia  tassa  di  entrata  nei  uiusei,  nelle  gallerie  e negli 
scavi,  seguita  dal  reg.  11  giugno  1885. 

(2)  Fra  le  disposizioni  minori  è bene  ricordare  la  C.  M.  30  genn.  1877  ri- 
parazione ai  dipinti  ,,;  le  istruzioni  3 gennaio  1879  lavori  di  restauro  dei  di- 
pinti a fresco  ,,;  il  regol.  18  die,  1878,  u.  1727  “ sui  calchi  delle  opere  d’arte  ,,; 
le  istruzioni  3 gennaio  1880  restauro  dei  mosaici  antichi  , e sul  relativo  servi- 
zio di  esecuzione  la  C.  M.  4 luglio  1881;  la  G.  M.  9 luglio  1879  sull’  estrazione 
dal  regno  degli  oggetti  di  arte  e di  antichità  e l’altra  del  5 maggio  1881  sull’estra- 
zione di  esse  da  Roma;  il  D.  M.  12  ott.  1884,  sull’ufficio  speciale  per  le  antichità  e 
monumenti  in  Roma;  il  D.  M.  27  nov.  1884  “ istituzione  dei  delegati  regionali  pei 
monumenti  nazionali  e la  C.  M.  6 giugno  1885  per  l’esecuzione  di  quel  Decr.  Min. 
— Il  testo  di  tutte  queste  disposizioni  pòu  leggersi  a pag.  630  e seg.  del  mio  voi. 

Nuove  illnstrazioni  e commenti  alU  Uggi  « (ìiseipUne  aulla  F.  Istruz.,  Roma,  1887... 
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I posti  saranno  conferiti  per  concorso  agli  studenti  della  Facoltà  ’ 
di  lilosotìa  e lettere,  che  avranno  conseguito  la  laurea  in  lettere. 

Art.  4 Per  tutte  le  provincie  nelle  quali  parrà  opportuno  saranno 
noiìiinati  per  deci’eto  Eeale» Ispettori  degli  Scavi  e dei  monumenti  an- 
nessi, i quali  corrisponderanno  con  la.  Direzione  Centrale.  Il  loro  ul- 
lìcio  è gratuito.  ' 

Art.  5.  Quando  un  comune  o una  provincia  vogliano  assumere  la 
conservazione  degli  scavi  o dei  monumenti  esistenti  nella  loro  circo- 
scrizione,  sarà  lecito  alla  Direzione  centrale  entrare  per  questo  fine 
in  accordo  con  essi,  mantenendo  sempre  a se  la  suprema  vigilanza  e 
determinando  i modi  e i patti  della  conservazione. 

Art.  0.  Un  ufficio  teci^jico  speciale  potrà  essere  istituita  p n*  diri- 
gere sul  luogo  degli  scavi  di  lunga  durata,  quante  volte  ciò  sia  sti- 
mato necessario. 

Art.  7.  Aelle  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  gli  scavi  ed  i musei 
di  antichità  saranno  soggetti  a Commissioni  speciali,  le  quali  corri- 
sponderanno colla  Direzione  Centrale.  ' 

Art.  8.  Sono  abolite  le  sopraintendenze  agli  Scavi  e alle  antichità 
di  Aapoli  e di  Eoma,  instituite  dai  Decreti  luogotenenziali  dal  7 die. 
1800  e 10  nov.  1870.  e sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie 
alle  presenti. 

Consiglio  superiore,  uffici  e personale  delle  antichità  e belle  ai*ti.  {^Leg- 
ge -2^1' giugno  1900,  n.  286:  cfr.  Gazz.' Uff.  1 luglio,  n.  iò8). 

Capo  I.  — Della  divisione  degli  uffici.  — Art.  1.  La  tutela  degli 
interessi  archeologici  ed  artistici  è esercitata,  sotto  la  direzione  del 
Ministero  deiristruzione,  per  mezzo  dei  seguenti  uffici  : 

1®  soprintendenze  ai  monumenti; 

2'^  soprintendenze  agli  scavi  ed  ai  musei  archeologici; 

3®  soprintendenze  alle  gallèrié,  ai  musei  medievali  e moderni  e 
agli  oggetti  d’arte.  / 

Art.  2.  I prefetti  e le  autorità  che  ne  dipendono,  i procuratori 
del  Ee  e gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  i funzionari  e gli  agenti 
della  dogana,  i sindaci,  gli  economi  dei  beneficii  vacanti  coadiuvano 
le  soiiraintendenze  gli  analoghi  uffici  più  prossimi,  dando  notizia  di 
qualunque  fatto  che  attenga  alla  tutela  degli  interessi  archeologici  e 
artistici  e intervenendo  dovunque  lo  richieda  l’osservanza  della  legge 
.(‘he  regola  tale  tutela. 

La  stessa  coadiuvazione  spetta  ai  fabbriceri,  ai  parroci,  ai  rettori 
di  chiese  ed  in  generale  a tutti  i rappresentanti  di  quegli  enti  morali 
che  posseggono  cose  d’arte  e d’archeologia. 

Art.  3.  Alle  soprintendenze  ai  monumenti  spetta  la  custodia,  la 
conservazione,  ramministrazione  dei  monumenti  che  sono  in  consegna 
nel  Ministero  deH’istruzione.  Ad, esse  spetta  inoltre  la  vigilanza  sui 
monumenti  di  proprietà  privata  ai  termini  della  legge  per  le  antichità 
e belle  arti. 

Art.  4.  Le  soprintendenze  ai  monumenti  sono  le  seguenti  : 

1»  Soprintendenza  di  Torino  (Provincie  Torino,  !^ovara,  .|4.les- 
^mdria,  Cuneo  col  Circondario  di  Bobbio. 

2»  Soprintendenza  di  Cenova.  (Provincie  di  Genova  e Porto 
Maurizio). 

3»  Soprintendenza  di  Milano.  (Pronneie  dì  Milano,  Como.  Ber- 
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j^iUìlo,  Sondrio.  Brevsciu,  Cremona,  Pavia,  meno  il  circondario  di 
l5obbio). 

4.  Soprintéiidenza  di  Verona.  (Provinci(‘  di  Verona,  Mantoya  e 
Vicenza). 

5.  Soprintendenza  di  Venezia.  (Provincie  di  Venezia,  Belluno, 
rdine,  Treviso,  Padova  e Rovigo). 

G.  Soprintendenza  di  Ravenna.  (Provincie  di  Ravenna,  Porli  e 
Perrara. 

7.  Soprintendenza  di  Bologna.  (Provincie  di  Bologna,  Piacenza. 

Parma,  Reggio  Emilia  e Modena).  , 

8.  Soprintendenza  di  Pirenze.  (Provincie  di  Pirenze,  ^iicca. 
Massa.  Livorno,  Arezzo  e Pisa,  meno  Volterra). 

9.  Soprintendenza  di  Siena.  (Provincie  di  Siena,  Grosseto,  e la 
cittii  di  Volterra). 

10.  Soprintendenza  di  Perugia.  (Provincia  di  Perugia). 

11.  Soprintendenza  di  Ancona.  (Provincie  di  Ancona,  Pesaro, 
Macerata,  A scoli,  Teramo  e Chieti). 

12.  Soprintendenza  di  Roma.  (Provincie  di  Roma  e Aquila). 

13.  Soprintendenza  di  l^apoli.  (Provincie  di  ]S^apoli,  Gaserta. 
Benevento.  Avellino,  Salerno). 

14.  Soprintendenza  di  Bari.  (Provincie  di  Bari,  Poggia,  Lecce 
e Campobasso). 

15.  Soprintendenza  di  Reggio.  Galabria.  (Provincie  di  Reggio 
Calabria,  Potenza,  Catanzaro  e Cosenza). 

IG.  Soprintendenza  di  Palermo.  (Prc»vincie  di  Palermo,  Messina, 
Caltanissetta,  Girgenti  e Trapani). 

17.  Soprintendenza  di  Siracusa.  (Provincie  di  Siracusa  e Catania). 

18.  Soprintendenza  di  Cagliari.  ( Pi;*ovincie  di  Cagliari  e Sassari). 

Art.  5.  Ij0  soprintendenze  degli  scavi  e dei  musei  archeologici: 

a)  hanno  la  custodia  e Pamministrazione  dei  terreni  di  pro- 
prietà dello  Stato  in  cui  si  eseguono  gli  scavi  e dei  monumenti  in  essi 
esistenti", 

ì))  provvedono  agli  scavi  archeologici  che  si  eseguono  per  <jonto 
dello  Stato  ; 

c)  sorvegliano  gli  scavi  che.  previo  regolare  permesso,  vsi  ese- 
guono dagli  altri  enti  e da  privati  : 

ó)  invigilano  affinchè,  a norma  delle  vigenti  leggi,  non  'l’intra- 
prendano scavi  clandes^tini,  siano  denunciate  le  scoperte  fortuite  e 
siano  conservati  i monumenti  e gli  oggetti  scavati  ; \ 

e)  tengono  in  consegna  e amministrazione  le  raccolte  governa- 
tive di  opere  dhintichità  esistenti  nelle  rispettive  regioni  ; 

f)  invigilano  sulla  conservazione  e le  alienazioni  di  simili  rac- 
colte e dei  singoli  oggetti  posseduti  da  altri  enti  e da  iirivati  ; 

/;)  hanno  l’alta  sorveglianza  sugli  uffici  per  l’esportazione  per 
quanto  riguarda  oggetti  d’antichità; 

Ìì)  propongono  i restauri  ai  monumenti  dell’epoca  classica  e ne 
invigilano  i lavori  ; 

ì)  tengono  al  corrente  gl’inventari  e compilano  i cataloghi. 

Art.  6.  Le  soprintendenze  sugli  scavi  e i musei  sono  le  seguenti: 

1.  Soprintendenza  di  Torino  (con  il  Piemonte  e la  Liguria). 

2.  Soprintendenza  di  Parma  (provincie  di  Parma  e di  Piacenza). 

3.  Soprintendenza  di  Pavia  (con  la  Lombardia). 

4.  Soprintendenza  di  Padova  (col  Veneto). 
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5.  Soprintendenza  dì  Bologiui  (con  le  provincie  di  Bologna, 
Reggio  Emilia,  Modena,  Ferrara,  Forlì  e Ravenna). 

0.  Soprintendenza  di  Ancona  (con  le  Marche  e gli  Abbruzzi). 

7.  Soprintendenza  di  Firenze  (con  la  Toscana  l’Umbria). 

8.  Soprintendenza  di  Roma  (con  la  provincia  di  Roma). 

9.  Soprintendenza  di  Xapoli  (con  le  provincie  di  ì^apoli,  Fa- 
serta,  Avellino,  Salerno,  Benevento,  e Campobasso). 

10.  Soprintendenza  di  Reggio  Calabria  (con  le  provincie  di  Reg- 
gio Calabria,  Potenza,  Cosenza,  e Catanzaro). 

11.  Soprintendenza  di  Taranto  (museo  archeologico  e scavi  delle 
provincie  di  Foggia,  Bari  e Lecce). 

12.  Soprintendenza  di  Palermo  (museo  archeologico  e scavi  delle 
])i*ovincie  di  Palermo,  Messina,  Trapani  e (lirgenti). 

13.  Soprintendenza  di  Siracusa  (museo  archeologico  e scavi  delle 
provincie  di  Siracusa,  Catania  e Caltanissetta). 

14.  Soprintendenza  di  Cagliari  (museo  archeologico  e scavi  delia 
Sardegna). 

Art.  7.  Le  soprintendenze  sulle  gallerie,  i musei  mediovali  e mo- 
derni, e gli  oggetti  d’arte  : . 

a)  tengono  in  consegna  e amministrazione  le  raccolte  governa- 
tive di  oggetti  di  arte  del  medio  evo,  della  rinascenza  e dell’ età 
moderna  , 

ò)  invigilano  la  conservazione  e le  alienazioni  di  tali  raccolte  e 
dei  singoli  oggetti  posseduti  da  enti  e da  privati  nel  rispettivo  ter- 
ritorio ; ' 

c)  hanno  l’alta  sorveglianza  sugli  oggetti  d’arte  appartenenti  ai 
privati  e sugli  uffici  di  esportazione  rispetto  agli  oggetti  d’arte  del 
medio  evo,  della  rinascenza  e dell’età  moderna. 

(i)  tengono  al  corrente  gl’inventari  e compilano  i cataloghi. 

Art.  8.  Nei  luoghi  dove  non  sono  gallerie,-  nè  musei  medioevali 
e moderni,  la  soprintendenza  alla  conservazione  e alle  alienazioni  delle 
raccolte  governative  degli  oggetti  del  medio  evo,  della  rinascenza  e 
dell’età  moderila  e dei  singoli  oggetti  consimili  posseduti  da  enti  e 
e da  privati  spetta  alle  soprintendenze  ai  monumenti  entro  il  rispet- 
tivo territorio. 

Art.  9.  Le  soprintendenze  alle  gallerie,  ai  musei  mediovali  e mo- 
derni e agli  oggetti  d’arte  sono  le  seguenti: 

1.  Soprintendenza  di  Torino.  (Provincie  Mi  Torino,  Novara,  Ales- 
sandria, Cuneo,  Genova  e Porto  Maurizio). 

2.  Soprintendenza  di  Milano.  (Provincie  di  Milano,  Como,  Ber- 
gamo, Sondrio,  Brescia,  Cremona  e Pavia). 

3.  Soprintendenza  di  Venezia.  (Provincie  di  Venezia,  Belluno, 
Udine,  Treviso,  Padova,  Rovigo,  Mantova,  Verona  e Vìcènza).. 

4.  Soprintendenza  di  Bologna.  (Provincie  di  Bologna,  Ferrara, 
Forlì  e Ravenna). 

5.  Soprintendenza  di  Parma.  (Provincie  di  Parma,  Piacenza, 
Reggio  Emilia  e Modena). 

().  Soprintendenza  di  Roma.  (Provincie  di  Roma  ed  Aquila). 

7.  Soprintendenza  di  Napoli.  (Provincie  di  Napoli,  Caserta,  Be- 
nevento, Avellino  e Salerno). 

8.  Soprintendenza  di  Firenze.  (Provincie  di  Firenze.  Lucca. 
Massa,  Livorno,  Arezzo,  Pisa,  Siena  e Grosseto). 


OON!^.  sur.  UFFICI  KC(\  DI  ANTICHITÀ  E FELLE  ARTI 


1451 


9.  Soprintendenza  di  Ancona.  (Provincie  di  Ancona,  IN‘saro, 
Macerata,  Ascoli,  Teramo  e Ohieti), 

10.  Soprintendenza  di  Siracusa.  (I^rovincie  di  Siracusa,  ('ataiiia 
e Messina). 

11.  Soprintendenza  di  Palermo.  (Provincie  di  Palermo,  (Jalta- 
iiissetta,  (lirgenti  e Trapani). 

12.  Soprintendenza  di  Cagliari.  (Provincie  di  Cagliari  e Sassari). 

13.  Soprintendenza  di  Perugia.  (Provincia  di  Perugia). 

14.  Soprintendenza  di  Bari.  (Provincie  di  Bari,  Foggia,  Lecce 
e Caiiix)obasso). 

15.  Soprintendenza  di  Keggio  Calabria.  (Provincie  di  Peggio, 
Potenza,  Catanzaro  e Cosenza). 

Art.  10.  A cominciare  dall’anno  finanziario  1009-010,  sarà  inscritta 
nel  bilancio  della  pubblica  istruzione  la  somma  di  L.  19,900,  per  la 
istituzione  di  una  soprintendenza  ai  monumenti  di  Pisa. 

Con  decreto  Beale  saranno  determinati  : la  circoscrizione  di  tale 
soprintendenza  ; il  numero  e la  qualità  del  personale  che  vi  dovrà  es- 
sere addetto. 

Dallo  stesso  esercizio  1909-910  la  tassa  d’ingressò  ai  inonumenti 
sottoposti  alla  detta  soprintendenza  sarà  riscossa  a loro  vantaggio  se- 
condo le  disposizioni  vigenti  per  la.  tassa  d’ingresso  agli  altri  monu- 
menti dello  Stato. 

Art.  11.  Con  decreti  Reali,  promossi  dal  Ministro  della  pubblica 
istruzione  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  antichità  e belle 
arti,  si  potrà  modificare  la  circoscrizione  di  ciascuna  soprintendenza. 

Art.  12.  Le  raccolte  che  comprendono  insieme  oggetti  d’antichità 
e oggetti  posteriori  all’epoca  classica  rimarranno  riunite  e afiidate  a 
una  sola  soprintendenza  o direzione  a seconda  della  maggiore  impor- 
tanza dell’una  o dell’altra  parte  della  raccolta. 

Capo  II.  Delle  attribuzioni  del  personale.  — Art.l3  li  personale  ad- 
detto agli  uffici  per  le  antichità  e belle  arti  f()rma  un  ruolo  unico  e 
si  suddivide  nelle  seguenti  categorie. 

1*  Soprintendenti  ai  monumenti,  agli  scavi  e ai  musei  archeo- 
logici, alle  gallerie,  ai  musei  medievali  e agli  oggetti  d’arte;  2*‘  Di- 
rettori ; 3*  Ispettori  ; 4*  Architetti  ; 5^  Disegnatori  ; Segretari  ed 
economi  ; T xlmanuensi  ; 8""  Soprastanti  ; 9’'  Restauratori  5 10=^  Custodi. 

Art.  14.  Ai  soprintendenti  spetta  la  direzione  di  tutti  i servizi 
della  loro  circoscrizione.  A loro  spetta  pure  di  dividere  le  varie  in- 
combenze tra  i funzionari  dipendenti  e di  vigilare  la  disciplina. 

In  caso  di  temporanea  assenza  del  soprintendente  o dèi  direttore 
ne  farà  le  veci  il  funzionario  designato  dal  soprintendente  stesso, 
sotto  la  sua  responsabilità. 

Art.  15.  Ai  direttori  è affidata  la  custodia  e l’amministozione  dei 
monumenti,  dei  musei  archeologici,  degli  scavi,  delle  gallerie,  dei  iuut 
sei  medievali  e moderni  e degli  oggetti  d’arte. 

Art.  16.  Crii  ispettori  attendono  presso  ogni  direzione  alla  compi- 
lazione dei  cataloghi,  allo  studio  e alla  illustrazione  storico-artistica 
dei  monumenti,  degli  oggetti  di  antichità  e degli  scavi  archeologici 
e a tutte  quelle  funzioni  d’indole  tecnica  e scientifica  che  siano  loro 
affidate  dai  direttori.  ’ 

Ad  un  ispettore  può  essere  affidato  l’incarico  di  dirigere  un  museo 
o uno  scavo  o una  galleria  e in  tal  caso  gli  incomberanno  tutte  le 
responsabilità  dei  direttori. 
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Art.  17.  Gli  arcfùtetti  provvedono  presso  le  soprintendenze  ai 
lìionunienti  al  servizio  di  essi  per  la  parte  tecnica  e artistica. 

Fanno  ispezioni  agli  edifici  monumentaii  e ai  ruderi  per  verifi- 
carne le  condizioni  di  stabilità  e proporre  gli  opportuni  provvedimenti. 

Compilano  i progetti  d’arte  per  la  manutenzione  e il  restauro  di 
tali  edifici  e ruderi. 

Hanno  Ja  direzione  tecnica  e contabile  dei  lavori  intorno  ai  mo- 
numenti. 

Eseguiscono  sotto  la  guida  del  direttore  le  opere  architettoniche 
inerenti  agli  scavi. 

Eivedono  i progetti  compilati  da  altre  Amministrazioni  e da  pri- 
vati, quando  riguardino  edifici  monumentali  e ne  possano  interessare 
la  conservazione. 

Invigilano  sull’esecuzione  di  tali  progetti. 

Art.  18.  I disegnatori  coadiuvano  gli  architetti  e gli  ispettori 
nelle  operazioni  necessarie  allo  studio  dei  monumenti,  degli  scavi  e 
degli  oggetti  di  antichità  e d’arte  e nella  composizione  dei  progetti 
di  lavori,  eseguendo  rilievi,'  disegni,  copie  e quant’altro  possa  occor- 
Tcre  per  T illustrazione  grafica  di  tali  studi. 

Art.  19.  I segretari  attendono  a tutto  il  servizio  di  amministra- 
zione e d’ordine. 

Art.  29.  L’uftìcio  di  economo  sarà  affidato  a uno  dei  segretari  che 
abbia  la  necessaria  attitudine  e presti  la  dovuta  cauzione.  Esso  terrà 
la  Cassa  dell’ufficio,  e avrà  in  consegna,  sotto  la  propria  responsabi- 
lità, gli  arredi  deH'Istituto. 

Xelle  città  dove  sono  più  istituti;  gli  uffici  d’economo  o alcuni 
di  essi  possono  essere  riuniti  in  un  solo  ufficio. 

Art.  21 . Gli  amanuensi  disimpegnano  il  servizip  di  scrittura  è 
d'archivio. 

Art.. 22.  1 soprastanti  dirigono  e sorvegliano  i custodi  e invigi- 
lano alla  esazione  delle  tasse  d’entrata. 

Visitano  le  opere  sottoposte  alla  loro  vigilanza,  assistono  alla  ese- 
cuzione di  esse,  tengono  al  corrente  i libretti,  i giornali,  il  registro 
delle  misure  e gii  altri  documenti  inerenti  alla  liquidazione  dei  lavori. 

Art.  23.  I restauratori  attendono  a lavori  manuali  di  restauro  nei 
musei  archeologici  e negli  scavi  sotto  la  guida  e la  responsabilità  dei 
direttori.  . 

’ Possono  essere  adibiti  a tali  lavori  anche  i custodi,  qualora  ne 
abbiano  speciali  attitudini  a giudizio  del  direttore. 

Art.  24/  I custodi  vigilano  all’integrità  e polizia  dei  monumenti 
e degli  scavi,  ed  attendono  all’integrità  e pulizia  dei  musei  archeolo- 
gici delle  gallerie,  dei  musei  medioevali  e moderni  e degli  oggetti  d’arte. 

Sorvegliano  gli  operai  che  eseguiscono  i lavori. 

Attendono  alla  vendita  dei  biglietti  di  entrata. 

Possono  esseri  adibiti  anche  a opere  di  servizio  di  pulizia  degli 
uffici,  e fanno  per  turno  la  guardia  di  notte. 

Art.  25.  I soprastanti  e i custodi  sono  riconosèiuti  quali  agenti  di 
pubblica  sicurezza,  giusta  l’art.  36  del  testo  unico,  21  agosto  1901, 
li.  409,  deila  legge  su  gli  ufficiali  e agenti  di  pubblica  sicurezza  a 
tutti  gli  effetti  di  l^gge. 

Art.  26.  jS^ei  casi  di  temporaneo  bisogno  potrà  il  Ministero  del- 
l'istruzione ordinare  agli  addetti  a un  istituto  di  prestare  precaria- 
puente  l’opera  loro  in  un  altro. 
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Capo  III.  Nomina  t*  promozioni  del  personale.  — Art.  27.  Nessuno 
può  essere  nominato  agli  uffici  delle  antichità  e belle  arti  nè  essere 
promosso  ai  gradi  superiori  se  non  per  concorso, 

I concorsi  saranno  indetti  dal  Ministero  per  titoli  e con  esame 
oppure  per  titoli  e con  esame. 

I concorsi  agli  uffici  di  direttore,  ispettore,  architetto  e disegna- 
tore si  riferiranno  a un  ufficio  determinato. 

Art.  28.  Ohi  è nominato  a un  grado  superiore  occupa  ruitimo 
posto  nella  rispettiva  graduatoria. 

Chi  è nominato  nello  stesso  grado  ad  altra  sede,  conserva  il  pro- 
prio stipendio  e il  proi)rio  posto  nel  ruglo.  » 

Art.  29.  I sopraintendenti  sono  destinati  per  incarico  del  Mini- 
stero dell’istruzione  tra  i direttori  e gli  ispettori  di  istituti  d’arte  e 
d’archeologia,  i professori  di  Università  e le  persone  che  per  studi  o 
per  cognizioni  dimostrate  sieno  venute  in  meritata  fama  di  singolare 
perizia  nelle  cose  d’arte  o di  archeologia. 

L’indennità  di  L.  1500  annue  spetta  ai  soprintendenti  dei  musei 
e degli  scavi,  ai  soprintendenti  delle  gallerie  di  Torino,  Milano,  Ye- 
nezia,  Bologna,  Parma,  Poma,  Napoli  e Firenze;  e ai  soprintendenti 
dei  monumenti  di  Ancona,  Siracusa,  Palermo,  Cagliari,  Perugia,  Bari 
e Reggio  Calabria,  finché  anche  in  queste  circoscrizioni  non  sieno 
istituite  gallerie  governative,  o musei  governativi,  medioevali  e moderni. 

Art.  30.  I direttori  dei  musei  archeologici  e degli  scavi,  delle 
gallerie  e dei  musei  medioevali  e moderni  sono  nominati  per  concorso 
tra  gli  altri  direttori  e gli  ispettori  che  prestano  servizio  da  due  anni 
in  tale  qualità. 

Titoli  principali  saranno  l’opera  già  prestata  in  qualità  di  ispet- 
tore e gli  studi  e le  pubblicazioni  fatte  in  materia  di  archeologia,  di 
storia  dell’arte,  di  critica  artistica  e simili. 

La  Commissione  giudicatrice  sarà  composta  di  due  soprintendenti 
su  i musei  e le  gallerie  e di  tre  consiglieri  del  Consiglio  superiore 
delle  antichità  e belle  arti. 

La  Commissione  nominerà  nel  suo  seno  il  presidente  e il  se- 
gretario. 

Art.  31.  I direttori  dei  monumenti  sono  nominati  per  concorso 
tra  gli  altri  direttori,  gli  ispettori  e gli  architetti  che  prestano  servi- 
zio da  due  anni  in  tali  qualità.  Titoli  principali  nel  concorso  saranno 
l’opera  x>restata  in  qualità  di  ispettori  o architetti,  gli  studi  e le  j>ub- 
blicazioni  fatte  in  materia  di  archeologia,  di  storia  dell’arte,  di  cri- 
tica artistica,  .e  specialmente  gli  studi  relativi  alla  tecnica  per  la  con- 
servazione e il  restauro  dei  monumenti. 

La  Commissione  giudicatrièe  sarà  composta  come  nell’articolo 
precedente,  sostituendosi  però  a due  soprintèndenti  per  i musei  e le 
gallerie  due  soprintendenti  per  i monumenti. 

Art.  32.  Nei  concorsi  di  che  ai  due  articoli  precedenti  possono 
prender  parte  anche  coloro  che  già  sono  direttori  in  altri  uffici. 

Art.  33.  Gli  ispettori  sono  nominati  in  seguito  a concorso  per 
titoli  e per  esame. 

Saranno  di  volta  in  volta  indicati  i titoli  necessari  per  essere 
ammessi  al  concorso  e il  programma  dell’esame,  nel  quale  i concor- 
renti dovranno  dimostrare  di  possedere  estese  e sicure  cognizioni  di 
archeologia  o di  storia  dell’arte. 

A parità  di  merito  sarà  titolo  di  i^referen za  il  diploma  conseguito 
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nelle  K.  scuole  di  archeologia  o di  storia  dell’arte  inedioevale  e mo- 
derna. 

Al  concorso  a ispettore  negli  scavi  e nei  musei  archeologici  non 
sono  ammessi  che  i laureati  in  lette-re. 

Art.  34.  Gli  architetti  sono  nominati  in  seguito  a concorso  per 
titoli  e per  esame. 

Sono  ammessi  al  concorso  coloro  che  abbiano  conseguito  il  di- 
ploma di  architetto  e di  ingegnere  civile  in  una  scuola  di  applica- 
zione per  gli  ingegneri,  o di  professore  di  disegno  architéttonico  in 
un  istituto  di  belle  arti. 

Sarà  di  volta  in  volta  indicato  il  programma  dell’esame,  nel  quale 
i concorrenti  d(ivranno  dimostrare  di  avere  le  necessarie  cognizioni 
tecniche,  artistiche  e di  storia  delUarte,  specialmente  nei  riguardi 
dell’architettura.  , 

Art.  35.  I disegnatori  sono  nominati  , in  seguito  a concorso  per 
esame. 

Saranno  di  volta  in  volta  indicati  i titoli  necessari  per  l’ammis- 
sione al  concorso  e il  programma  dell’esame. 

Sarà  tema  necessario  d’esame  la  pratica  della  fotografia. 

Art.  30.  I segretari  sono  nominati  su  CQncorso  per  titoli  e ])er 
esame  tra  i licenziati  dai  licei,  dagli  Istituti  tecnici  e dallé  scuole 
normali. 

I concorrenti  debbono  avere  compiuto  i ventun  anni  e non  su- 
perato i trenta. 

I concorsi  sono  giudicati  a Eoma  da  una  Commissione  composta 
da  un  sopraintendente^e  di  un  ispettore  per  le  antichità  e belle  arti, 
di  un  capo  divisione  del  Ministero  dell’  istruzione,  di  un  professore 
di  lingua  italiana  e di  un  professore  di  lingua  francese  in  un  isti- 
tuto regio. 

Art.  37.  Gli  amanuensi  sono  nominati  su  concorso  per  esame. 

L'esame  consiste  in  prove  scritte  e orali  intorno  al  comporre, 
alla  calligrafia,  all’aritmetica  e allo  scrivere  a macchina. 

Art.  38.  I restauratori  sono  nominati  su  concorso  per  esame. 
L’esame  verserà  intorno  a esperimenti  di  restauro  ed  a saggi  già 
eseguiti. 

Art.  39.  I soprastanti  sono  nominati  su  concorso  per  esame  tra 
i custodi,  i.  restauratori  e gli  amanuensi,  che  abbiano  almeno  cinqui* 
anni  di  servizio  prestato  in  tali  qualità. 

Art.  40.  I custodi  sono  nominati  per  concorso. 

Sono  requisiti  necessari  per  concorrere  la  licenza  elementare,  lo 
stato  di  sana  costituzione  fisica,  l’attestato  di  non  riportate  condanne 
e di  buona  condotta;  l’età  non  inferiore  ai  21  anno,  nè  superiore  ai  35. 

bielle  nomine  dei  custodi  sarà  osservata  la  legge  sullo  stato  dei 
sottufficiali  in  data  2 giugno  1904,  n.  217. 

Art.  41.  I concorsi  agli  uffici  di  amanuense,  restauratore,  sopra- 
stante e cUvStode  sono  giudicatila  una  Oommissione  di  tre  funzio- 
nari delle  antichità  e belle  arti  nominata  di  volta  in  volta  dal  mini- 
stro dell’istruzione. 

Capo  IV.  Degli  uffici  di  esportazione.  — Art.  42.  Gli  uffici  per 
,1’esportazione  degli. oggetti  di  antichità  e d’arte: 

a)  invigilano  sulla  esportazione  clandestina  di  tali  oggetti  ; 

&)  rilasciaiiQ  il  permesso  di  esportazione  degli  oggetti  di  cui 
consente  l’esportazione  la  legge  per  le  antichità  e belje  arti  ; 
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c)  determiiiHiK)  c*  riscuotono  la  tassa  di  esportazione  a uornia- 
di  detta  leg’j»‘e  ; 

d)  promuovono  resercizio  del  diritto  spettante  allo  astato  di 
ac([uistare  gli  oggetti  presentati  ])er  resi)ortazione. 

xVrt.  Gli  uftici  di  espoi'tazione  risiedono  nelle  città  in  cui  è 
una  direzione  di  galleria,  o museo,  e una  sopraintendenza  ai  mo- 
numenti. 

Il  Ministero  deiristruzione  determina  presso  (iiiale  delle  varie  so- 
praintendenze  e direzioni  deve  risiedere  l’ufficio. 

Art.  14.  Fanno  parte  dell’ufficio  di  esportazione  i sopraintendenti 
e i direttori,  gli  ispettori  e gli  architetti  residenti  nella  città  dov’è 
Tufficio. 

Il  Ministero  dell’istruzione  designerà  il  funzionario  che  dovrà  es- 
sere a capo  deU’ufficio  assumendo  il  titolo  e le  funzioni  di  direttore* 
e indicherà  quali  tra  i suddetti  impiegati  dovranno  prestare  ordina- 
rio servizio  nell’ufficio. 

È riservata  sempre  ai  sopraintendenti  ed  ai  direttori  la  facoltà 
di  eseguire  essi  stessi  la  stima  e le  altre  operazioni  relative  alla 
esportazione  o di  (ponsultarc*  altro  funzionario  che  ritengano  singo- 
larmente competente. 

Art.  45.  Il  giudizio  suiresportabilità  delle  cose  presentate  per 
l’esportazione  sarà  pronunziato  da  tre  funzionari  dell’ufficio  a mag- 
gioranza di  voti. 

Art.  40.  Con  decreto  reale  potranno  essere  autorizzati  uffici,  enti, 
accademie  e singole  persone  a fungere  da  uffici  d’esportazione  al  solo 
eftetto  di  rilasciare  il  nulla  osia  per  l’esportazione  di  oggetti  d’arte 
contemporanea. 

Capo  V.  — Ispettori  onorari  e Comiiiissioni  lu’ovinciali.  — Coadiu- 
vano alla  tutela  e alla  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti 
di  antichità  e d’arte  : 

a)  gli  ispettori  onorari  : 
h)  le  Commissioni  provinciali. 

Art.  48.  In  ogni  circondario  o Comune  in  cui  parrà  opportuno 
sarà  nominato  per  decreto  reale  uno  o più  ispettori  onorari  dei  mo- 
numenti e degli  scavi: 

La  circoscrizione  dell’ispettorato  onorario  è determinata  di  volta 
in  volta  nel  decreto  di  nomina. 

Aitu  49.  Gli  ispettori  onorari  vigilano  sui  monumenti  e gli  og- 
getti d’antichità  e di  arte  esistenti  nel  territorio  di  loro  giurisdi- 
zione, e danno  notizia  alla  sopraintendenza  competente  di  quanto 
può  interessare  la  conservazione  e la  custodia,  promovendo  i neces- 
sari provvedimenti. 

La  stessa  vigilanza  esercitano  sotto  la  dipendenza  della  soprain- 
tendenza competente, , su  gli  scavi  già  in  corso  e su  quelli  che  sa- 
ranno permessi  in  avvenire,  curando  l’osservanza  delle  disposizioni 
di  legge  e denunziando  gli  abusi. 

Adempiono,  inoltre,  a tutte  le  inconibenze  che  siano  loro  affidate 
dalle  sopraintendenze  in  materia  di  tutela  monumentale  e artistica. 

Art.  50.  Gli  ispettori  durano  in  carica  circa  tre  anni,  e potranno 
essere  rieletti.  ^ 

Anche  prima  della  scadenza  dei  tre  anni,  essi  potranno  essere 
<lispensati  dal  loro  ufficio,  ove  non  vi  attendano  con  diligenza  e la 
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loro  opera  non  si  dimostri  giovevole  agli  interessi  dell’Amministra- 
zione. 

Art.  51.  Il  loro  ufficio  è gratuito. 

Essi  hanno  diritto  al  rimborso  delle  spese  che  giustificheranno 
aver  dovuto  sostenere  per  determinate  incombenze  che  siano  state 
loro  commesse. 

Art.  52.  L’ispettore  onorario  che  esce  di  carica  dovrà  far  conse- 
gna al  pubblico  funzionario  che  sarà  designato  dal  Ministero  di  tutti 
gli  atti  e documenti  che  egli  detenesse  per  ragione  del  suo  ufficio. 

Uguale  obbligo  spetta  all’erede  dell’ispettore. 

Il  Ministero  provvederà  affinchè  siano  conegnati  al  nuovo  ispet- 
tore quelli  fra  i detti  atti  e documenti,  che  gli  siano  necessari  per 
il  suo  ufficio. 

Art.  53.  È istituita  in  ciascun  capoluogo  di  provincia  una  Com- 
missione per  la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d'anti- 
chità e d’arte. 

Art.  54.  Le  Oommisssioni  dànno  parere  sopra  ogni  argomento  ri- 
guardante la  tutela  e la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti 
di  antichità  e d’arte  della  rispettiva  provincia  su  cui  siano  interro- 
gate dalle  sopraintendenze  o dal  IVlinistero. 

Possono  di  loro  iniziativa  far  proposte  relative  alla  conserva- 
zione dei  monumenti,  all’esecuzioue  di  scavi  ; ad  acquisti  di  oggetti 
d’antichità  e d’arte  utili  ai  musei  e alle  gallerie  nazionali,  provin- 
ciali, comunali,  nel  territorio  di  loro  circoscrizione. 

Art.  55.  La  Commissione  provinciale  si  compone  di  non  meno  di 
sette  commissari,  nominati  per  decreto  reale. 

I sopraintendenti  dei  monumenti,  dei  musei  e gallerie  della  pro- 
vincia ne  fanno  parte  di  diritto. 

La  Commissione  nomina  nel  suo  seno  il  presidente  e il  segre- 
tario. 

Art.  56.  La  Commissione  si  adunerà  presso  la  Prefettura. 

II  presidente  almeno  cinque  giorni  prima  della  convocazione  della 
Commissione,  invierà  ai  singoli  commissari  l'ordine  del  giorno. 

L’adunanza  è valida  quando  intervengono  almeno  quattro  com- 
missari. 

Art.  57.  Le  Commissioni  provinciali  tengono  due  sessioni  an- 
nuali, la  prima  nel  mese  di  maggio,  la  seconda  nel  mese  di  no- 
vembre. ' _ 

Possono  essere  convocate  straordinariamente  altre  volte,  quando 
il  Ministero  lo  richieda  o il  presidente  lo  creda  opportuno. 

Art.  òS'.  Le  funzioni  di  commissari  provinciali  sono  gratuite. 

Ai  commissari  residenti  fuori  della  città  dove  ha  luogo  l’adu- 
nanza spetta  il  rimborso  della  spesa  di  viaggio. 

Art.  59.  ^7essun  verbale  o estrattto  di  verbale  della  Commissione 
provinciale  può  essere  pubblicato  nè  comunicato  a persona  estranea 
senza  il  permesso  dei  Ministero. 

Capo  VI.  — Del  Consiglio  superiore  di  antichità  e belle  arti.  — 
Art.  60.  È istituito  un  Consiglio  superiore  per  le  antichità  e belle 
arti  composto  di  ventun  consiglieri. 

È ripartito  in  tre  sezioni  : la  prima  per  le  antichità,  la  seconda 
per  l’arte  medievale  e moderna,  la  terza  per  l’arte  contemporanea. 

A ciascuna  sezione  sono  aggregati  due  consiglieri  supplenti. 

Art.  61.  Ciascuna  sezione  è composta  di  sette  consiglieri. 
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Quelli  delle  due  prime  sezioni  sono  nominati  con  decreto  reale 
su  ])roposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione. 

Tre  della  terza  sono  eletti  dagli  artisti  italiani,  con  le  norme  dà 
^ stabilire  nel  regolamento,  essendo  scelti  uno  tra  gli  architetti,  uno 
tra  gli  scultori  e l’altro  tra  i pittori  ; gli  altri  quattro  sono  nominati 
con  decreto  reale. 

Art.  02.  Quando  nella  legge  si  fa  richiamo  al  Consiglio  superiore 
s’intende  designata  quella  sezione  che  è competente  a conoscere  per 
ragioni  di  materia. 

Art.  03.  Una*  Giunta  di  nove  consiglieri  scelti  dal  ministero  nel 
seno  del  Consiglio,  dà  pareri  su  tutti  gli  argomenti  d’urgenza  i quali 
non  i)ossano  essere  deferiti,  senza  danno  per  l’indugio,  alle  distinte 
sezioni. 

Art.  04.  Fino  a quando  non  sia  costituito  il  Consiglio  superiore, 
le  sue  funzioni  saranno  esercitate  dalla  Commissione  ceni^*ale  per  i 
monumenti  e le  opere  di  antichità  e arte  e dalla  Giunta  superiore  di 
belle  arti. 

Capo  VII.  — Disposizioni  generali.  — Art.  05.  Il  ruolo  organico 
del  personale  dei  monumenti,  approvato  col  decreto  reale,  15  settem- 
bre 1895,  n.  004,  e quello  del  personale  delle  gallerie,  dei  musei  e 
degli  scavi,  approvato  con  i decreti  reali,  11  marzo  1897,  n.  90,  e 
29  giugno  1902,  n.  305,  sono  aboliti. 

Ad  essi  è sostituito  il  ruolo  unico  per  il  personale  addetto  agli 
uffici  per  le  antichità  e belle  arti  secondo  la  tabella  .4,  annessa  alla 
presente  legge. 

Sono  abolite 'del  pari  le  disposizioni  dall’articolo  I all’articolo  01 
del  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  17  luglio  1904,  n.  431, 
nonché  tutte  quelle  disposizioni  che  siano  contrarie  alla  presente  legge. 

Art.  06.  La  riforma  organica  di  cui  all’art.  58  sarà  completamente  at- 
tuata nei  tre  esercizi  finanziari  1907*908, 1908-909, 1909-910,  ed  all’uopo 
il  Governo  del  re  è autorizzato  ad  introdurre  nello  stato  di  previ- 
sione della  spesa  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  l’eser- 
cizio 1907-908  le  necessarie  variazioni  per  l’aumento  della  spesa,  prov- 
vedendo altresì  alla  prelCvazione  dai  capitoli  corrispondenti  ai  capi- 
toli GO,  07,  68,  70,  71,  73,  75,  70,  81,  82  e 97  del  bilancio  per  l’eser- 
cizio 1900-907  delle  somme  indicate  nella  tabella  B. 

Art.  67.  La  maggiore  spesa  di  L.  393,998.95  graverà  sui  tre  eser- 
cizi predetti  nel  modo  seguente  : 

1907-908  per  L.  271,798.20  — 1908-909  :.per  L.  70,000.00  — 
1909-910  per  L.  52,200.75. 

Art.  68.  Per  la  prima  applicazione  del  presente  ruolo  saranno 
nominati  ai  posti  del  nuovo  organico  con  il  grado  e l’anzianità  che 
loro  spetta  gli  impiegati  di  ruolo  che  attualmente  occupano  i posti 
corrispondenti. 

Il  giudizio  sulla  corrispondenza  tra  i gradi  e le  rispettive  classi 
del  presente  ruolo  e i gradi  e le  rispettive  classi  dei  due  ruoli  fin 
oggi  in  vigore  sarà  pronunciato  da  una  Commissione  da  nominarsi 
dal  ministro  dell’istruzione. 

Le  pronuncio  della  Commissione  avranno  lo  stesso  ottetto  di  quelle 
delle  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  (1). 


(1)  Nel  caso  di  im  professore  non  universitario,  già  assunto  come  Direttore 
incaricato  nelPamm.  delle  antichità  e belle  arti,  ma  eon  Pespressa  qualità  di  im- 

92.  Amante.  Nuovo  Codice  tcolasiico  vigente. 
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Art.  09.  Gli  straordinari,  i comandati,  e cosi  gli  avventizi  e gli 
'operai  custodi,  inservienti,  scrivani,  che  attualmente  prestano  servizio 
nell* Amministrazione  delle  antichità  e belle  arti,  potranno,  nella  prima 
applicazione , del  ruolo  stesso  e al  seguito  di  deliberazione  della  Com- 
missione suddetta^  essere  nominati  agli  uffici  cui  alParticolo  precedente, 
eccettuato  quello  di  direttore,  prendendo  posto,  dopo  i funzionari  di 
ruolo,  neirultima  classe  del  grado  a cui  ciascuno  sarà  assegnato.  I 
posti  a cui,  a norma  della  legge  2 giugno  190t,  n.  217,  hanno  di- 
ritto i sottufficiali,  saranno  a'  loro  conferiti  dopo  il  collocamento 
in  ruolo,  del  personale  predetto,  di  mano  in  mano  che  si  faranno  va- 
canti (1). 

Art.  70.  Eccettuato  sempre  il  i)osto  di  direttore,  la  Commissione 
suddetta  formerà  un  elenco  di  funzionari  di  ruolo  che  hanno  ordina- 
riamente e lodevolmente  coperto  uffici  appartenenti  a categoria  di- 
versa df  quella  a cui  appartengono.  I funzionari  stessi  potranno  es- 
sere trasferiti  alla  categoria  corrispondente  alle  funzioni  che  eserci- 
tano. di  mano  in  mano  che  si  avranno  iresti  disponibili. 

Al  momento  del  passaggio  da  una  categoria  alPaltra  assume- 
ranno il  nuovo  grado  con  ranzianità  die  loro  sarebbe  spettata,  se 
avessero  fatto  passaggio  di  categoria  nella  prima  applicazione  della 
presente  legge. 

Art.  71.  I direttori  attualmente  incaricati  potranno  prender  iiarte 
al  concorso  per  i posti  di  direttori  effettivi. 

Quelli  che  rimarranno  incaricati  ed  hanno  anziché  un’indennità, 
uno  stipendio,  lo  conserveranno. 

Art.  72.  I professori  ordinari  di  archeologia  o di  storia  dell’arte 
o di  altre  materie  strettaniente  affini  in  una  Università  del  Eegno 
possono  sostenere  contemporaneamente,  e soltanto  per  incarico,  un 
ufficio  dell’Amministrazione  dell'antichità  e belle  arti. 

Coloro  che,  essendo  già  impiegati  in  detta  Amministrazione,  as- 
sumeranno un  insegnamento  universitario  come  sopra  non  potranno 
rimanere  nel  ruolo  dell’Amministrazione  se  non  per  incarico. 

Ciascuno  degli  uffici  a stii^endio  fisso  contemplati  nella  presente 
legge,  anche  se  coperto  per  incarico,  tranne  il  caso  previsto  nel  primo 
comma,  è incompatibile  con  l’esercizio  di  qualunque  professione  e con 
ogni  altro  pubblico  impiego  stabile  e retribuito.  Aon  potrà  in  nessun 
caso  essere  tollerata  qualsiasi  occupazione  che  risulti  incomi^atibile 
con  Torario  normale  e con  gli  altri  doveri  dell’ufficio. 

Art.  73.  Al  personale  straordinario,  a quello  avventizio  ed  a quello 
degli  operai  custodi,  inservienti  e scrivani,  così  qualificati  nelle  ta- 
belle annesse  al  bilancio  dell’istruzione  1906-907,  che  saranno  nomi- 
nati agli  uffici  del  nuovo  ruolo  con  uno  stipendio  minore  della  retri- 
buzione che  attualmente  percepiscono,  sarà  corrisposta  - la  differenza 
come  retribuzione  personale  a rate  mensili  a carico  dei  capitoli 


piegato  di  ruolo  e sostauzialmente  quale  vero  e proprio  direttore,  sia  per  le  fun- 
zioni che  pel  trattamento,  deve  ritenersi  applicabile,  nelP  attuazione  del  nuovo  or- 
ganico stabilito  dalla  L,  27  giugno  1907.  Part.  68  della  legge  stessa,  sistemando, 
a norma  di  esso,  in  modo  definitivo  la  sua  posizione  nel  personale  di  ruolo  (IV 
Sez.  Cons.  Stato,  3 luglio  1908,  n.  341,  Socini  c.  Min,  di  P.  I.). 

(Il  Col  11.  D.  12  die.  1907,  n.  782  e per.  effetto  dei  surriferiti  art.  68  e 69. 
nello  stato  di  previsione  del  Min.  e per  l’esercizio  fin.  1907-08.  fu  aggiunta  la 
somma  di  L.  35,000. 
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del  personale,  nei  quali  vengono  aU'uopo  trasportate  le  somme  ne- 
cessarie. 

Art.  74.  Non  sono  ammessi,  sotto  qualunque  titolo,  come  coman- 
ati agli  uffici  delle  antichità  e belle  arti  impiegati  di  altri  uffici. 

E’  vietato  ai  direttori  di  adibire  operai  ad  uffici  di  custodia,  a 
servizio  continuo  o simili. 

Art.  75.  Con  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  Keale,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinate  le  norme 
per  Pesecuzione  della  presente  legge. 

Per  il  Consiglio  superiore  delle  antichità  e belle  arti  sarà  stabilito 
che  sia  presieduto  dal  Ministro  o per  lui  da  un  vice-presidente  di 
sua  scelta;  che  ogni  sezione  abbia  un  vice-presidente  di  nomina  mi- 
nisteriale; che  i membri  del  Consiglio  durino  in  carica  tre  anni  e 
possano  essere  riconfermati.  Saranno  inoltre  determinate  le  materie 
riservate  al  Consiglio  plenario  (1). 

Tabella  B.  (3) 


Prospetto  delle  somme  che  si  trasportano  nel  bilancio  del  1907-908 
al  capitolo  corrispondente  a quello  06  : « Musei,  gallerie  e scavi  di 
antichità  e monumenti  — Uffici  delle  licenze  per  Pesportazione  degli 
oggetti  d’antichità  e d’arte  — Personale  (Spese  fisse)  » del  bilancio 
1900-1907  dai  capitoli  del  bilancio  1907-1908  corrispondenti  ai  seguenti 
del  bilancio  1900-1907. 


Capitolo  07  ...  . L.  359,104,03 

> 08 » 30,000  — 

» 70  ....  » 18,147,75 

» 71  ....  » l,i^00  — 

» 73  ....  » 803  — 

75  ....  » 3,303  — 

> 70  ....  » 19,128,20 

» 81  ...  . » 11,750  — 

» * 82  . . . . ^ 0,819  — 

97  ....  » 1,200  — 


L.  451,455,58 


— Regolamento  per  Pesecuzione  della  legge  sul  Consiglio  suimriore, 
sugli  uffici  ed  il  personale  delle  Anticiiità  e belle  arti.  (Approv.  col  R.  U. 
1 agosto  1907,  n.  608:  cfr.  Gazz,  Uff.  del  9 sett.  n.  214). 

Vista  la  legge  27  giugno  1907,  n.  380;  Visto  l’art.  75  della  pre- 
detta legge,  il  quale  dispone  che  con  un  regolamento  da  approvarsi 
con  decreto  Reale,  siano  stabilite  le  norme  per  Pesecuzione  di  essa; 
Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale;  Sen- 
tito il  Consiglio  dei  ministri;  ecc. 

E’  approvato  Punito  regolamento  visto,  d’ordine  Nostro,  dal  pre- 
detto ministro  dell’istruzione  i;)ubblica,  per  Pesecuzione  della  legge 


(1)  La  Tabella  A relativa  al  Ruolo  del  personale  dei  monunienti,  dei  musei, 
delle  gallerie  e degli  scavi  di  antichità  è stata  riprodotta  a pag.  236  (cfr.  ivi). 
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27  giusjiio  1907,  11.  386,  sul  Consiglio  superiore,  sugli  uffici  ed  il  per- 
sonale delle  Antichità  e delle  Belle  Arti. 

Dei  concorsi.  — Art.  1.  I concorsi  ai  posti  di  direttore,  ispettore, 
architetto  e disegnatore  sono  indetti  per  Tufficio  nel  quale  il  posto  è 
vacante,  secondo  la  tabella  del  personale  stabilita  per  ciascun  isti- 
tuto. Essi  non  possono  essere  chiusi  prima  che  sia  trascorso  almeno 
un  mese  dalla  pubblicazione  jclel  relativo  avviso  nella  Gazzetta  uffi- 
ciale e nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero. 

Art.  2.  Ove  i concorsi  siano  indetti  anche  con  esame,  le  materie 
di  esame  sono  specificate,  salvo  ciò  che  dispone  Tart.  9,  nelFavviso 
di  concorso.  Esse  si  riferiscono  alP  indole  speciale  delP  Istituto  i^er  il 
quale  si  fa  il  concorso. 

Art.  3.  In  ciascun  giorno  stabilito  per  le  prove  scritte,  la  Com- 
missione riunita  formula  il  tema  sulle  materie  del  programma  da  svol- 
gersi nel  giorno  stesso. 

Art.  4.  Ison  è permesso  ai  concorrenti  consuitare  diari  o scritti, 
ancorché  non  attinenti  al  tenta,  nè  di  comunicare  fra  loro  o con  per- 
sone estranee. 

Il  concorrente  che  contravviene  a questa  disposizione  è escluso 
dalPesame. 

La  Commissione  esaminatrice  deve  curare  Posservanja  delle  di- 
sposizioni stesse  ed  ha  facoltà  di  dare  i itrovvedimenti  necessari  : a 
tale  scopo  uno  dei  commissari  deve  restare  costantemente  nella  sala 
degli  esami. 

Art.  5.  Compiuto  il  lavoro,  ciascun  concórrente  senza  apporvi  la 
propria  firma  od  altro  contrassegno,  scrive  il  suo  nome  su  foglio  che 
chiude  entro  una  busta  datagli  dalla  Commissione  ; e insieme  al  tema 
la  consegna  al  segretario  della  Commissione  stessa,  il  quale  ripone  il 
tema  e la  busta  entro  altra  di  maggior  formato  che  chiude  e suggella 
apponendovi  la  firma  con  P indicazione  del  mese,  giorno  ed  ora  della 
consegna. 

Il  commissario  presente  controfirma. 

• Al  termine  di  ogni  giorno,  tutte  le  buste  vengono  raccolte  in 
pieghi,  che  sono  suggellati  dal  presidente  e firmati  da  lui,  da  uno  al- 
meno degli  altri  commissari  e dal  segretario. 

Quando  la  Commissione  apre  una  busta,  per  la  lettura  del  tema, 
appone  su  questo  e sulla  busta  contenente  il  nome  del  candidato,  un 
identico  nuihero  progressivo. 

Il  riconoscimento  dei  nomi  deve  essere  'fatto  dopo  che  tutti  gli 
scritti  dei  concorrenti  siano  stati  esaminati  e classificati.  ^ 

Art.  6.  Ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti  per  ciascuna  prova. 

Sono  ammessi  alla  prova  orale  i concorrenti  che  abbiano  ottenuto 
almeno  sei  decimi  dei  punti  in  ciascuna  delle  prove  scritte. 

Art.  7.  I concorrenti  sono  classificati  secondo  la  graduatoria  sta- 
bilita dalla  Commissione  esaminatrice.  A parità  di  merito  ha  la  pre- 
ferenza quel  candidato  che  abbia  prestato  servizio  utile  nelPordine 
della  sua  durata  in  un’Amministrazione  dello  Stato. 

Art.  8.  Di  tutte  le  operazioni  dell’esame  e delle  deliberazioni 
prese  dalla  Commissione  si  deve  redigere,  giorno  per  giorno,  il  pro- 
cesso verbale,  che  deve  essere  sottoscritto  da  tutti  i commissari  e 
dal  segretario. 

La  Commissione  presenta  al  ministero  una  relazione  sul  concorso, 
allegandovi  i verbali. 
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Art.  9.  Il  eoncoLso  ai  posti  di  direttore  si  apre  ])er  titoli,  salva 
la  facoltà  della  Ooiniiiissioiie  di  richiedere  quahdie  j)rova  di  esame 
per  integrare  una  parte  dei  titoli  o per  stabilire  la  priorità  tra  con- 
correnti forniti  di  titoli  eguali. 

Dei  prorn'p.fUmenti  disciplinari.  — Art.  10.  L'impiegato  che,  in 
(jualUnque  modo  comprometta  la  sua  dignità,  contravvenga  ai  doveri 
del  suo  ufficio,  o manchi  alla  disciplina,  è soggetto  a provvedimento 
divsciplinare. 

Art.  11.  E’  istituito  un  Oomsiglio  di  disciplina  presieduto  dal  sot- 
tosegretario di  Stato  e composto  dal  direttore  generale  delle  Anti- 
chità e Belle  arti,  dal  capo  della  divisione  che  sovraintende  al  per- 
sonale delle  Antichità  e Belle  arti,  da  altro  capo  divisione  del 
Ministero  e dal  capo  di  un  Istituto  archeologico  od  artistico  di  Eoma, 
scelti  volta  per  volta.  In  caso  di  assenza,  o d’impedimento  del  sotto- 
segretario  di  Stato,  presiede  il  direttore  generale,  e anziché  uno,  sono 
chiamati  due  capi  divisione  del  Ministero. 

Art.  12.  All’impiegato  sottoposto  a procedimenti  disciplinari  si 
dà  comunicazione  in  iscritto  dei  fatti  che  gli  sono  addebitati  e si  pre- 
figge un  termine  per  presentare  la  sua  difesa. 

Egli  ha  facoltà  di  leggere  tutti  gli  atti  che  hanno  provocato  il 
procedimento,  vii  prendere  note  ed  appunti  e di  jiresentare  o richie- 
dere che  siano  uniti  agii  atti  del  procedimento  quei  documenti  che 
crede  utili  al  suo  discarico. 

Egli  ha  diritto,  inoltre,  di  esporre  personalmente  le  proprie  ra- 
gioni al  Consiglio  di  disciplina. 

Art.  13.  Xon  possono  prender  parte  alle  deliberazioni  del  Consi- 
glio di  disciplina  i congiunti  e gli  amici,  fino  al  quarto  grado  inclu- 
sivo, deir  impiegato  sottoposto  a procedimento  disciplinare. 

Nel  caso  d’incompatibilità  prevista  dal  comma  precedente,  o 
quando  manchi  alcuno  dei  membri  del  Consigli;),  il  Ministero  chiama 
un  altro  direttore  capo  di  divisione  a farne  parte. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  è necessario  l’intervento  di 
tutti  i componenti  il  Consiglio. 

Art*  14..  Le  pene  disciplinari  che  possono  applicarsi  sono 

1 . Le  censure  ; 

2.  La  sospensione  ; che  può  essere  dal  solo  stipendio,  o dall’uf- 
ficio e dallo  stipendio  insieme  ; 

3.  La  revocazione  e la  destituzione. 

Art.  5.  Le  cause  che  possono  dar  luogo  alle  pene  disciplinari  di 
cui  ai  num.  1 e 2 del  precedente  articolo  sono  : 

a)  negligenza,  p ma-ncanza  in  servizio  o contro  la  disciplina: 
ò)  condotta  riprovevole  ; 

c)  Condanna  ad  una  pena  correzionale,  sempre  che  questa  non 
importi  la  revocazione. 

Art.  10.  La  revocazione  6 destituzione  può  aver  luogo  per  le  cause 
seguenti  : 

a)  persistenza  delle  cause  che  diedero  luogo  alla  sospensione  ; 
ò)  negligenza  abituale  o mancanza  grave  in  servizio  0 contro 
la  disciplina  ; 

c)  inosservanza  del  segreto  imposto  negli  aftari  di  servizio 

d)  mancanza  di  riserva  che  leda  l’interesse  di  privati  : 
é)  mancanza  contro  l’onore  ; 

f)  condanna  ad  una  pena  eccedente  i sei  giorni  di  carcere. 
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Art.  17.  La  censura  può  solo  darsi  per  iscritto  dal  Ministrò  o dal 
Sottosegretario  di  Stato. 

La  sospensione  lino  a due  mesi  è pronunciata  dal  Ministro  ; la 
sospensione  a tempo  maggiore  o a tempo  indeterminato  è pronunciata 
dal  Ministro,  ma  l’impiegato  sospeso  deve  essere  entro  un  i.ese  sotto- 
posto al  Consiglio  di  disciplina;  in  seguito  a jiarere  del  Consiglio,  il 
Ministro  delibera  definitivamente  sulla  punizione  da  infliggere. 

In  caso  urgente  e grave,  anche  il  direttore  d’un  ufficio  può  so- 
spendere un  suo  impiegato,  ma  deve  farne  immediatamente  rapporto 
al  Ministero. 

Art.  18.  La  revocazione  e la  restituzione  si  fanno  con  D.  11.,  su 
parere  del  Consiglio  di  disciplina. 

Nel  caso  di  destituzione  con  la  clausola  della  perdita  del  diritto 
alla  pensione  o alla  indennità,  deve  essere  consultata  la  Commissione 
speciale  a norma  dell’art.  183  lettera  d del  regio  decreto  21  febbraio 
1895,  n.  70. 

Del  Consiglio  superiore.  — Art.  19.  Il  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione è il  presidente  del  Consiglio  superiore  di  antichità  e belle  arti. 
Egli  nomina  tra  i membri  del  Consiglio  un  vice-presidente  del  Con- 
siglio, il  quale  presiede  le  sezioni  riunite  del  Consiglio  e della  Giunta 
quando  egli  non  intervenga  alle  adunanze.  / 

II  vice-presidente  dura  in  càrica  tre  anni  : egli  può  essere  ricon- 
fermato. 

Art.  20.  Ogni  sezione  ha  un  vice-presidente,  scelto  tra  i membri 
di  essa  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  ; il  vice-presidente  del 
Consiglio  è il  vice-presidente  della  sezione  alla  quale  appartiene. 

Art.  21.  In  assenza  del  vice-presidente,  ogni  sezione  può  delegare 
uno  dei  suoi  membri,  fra  i presenti,  a presiedere  la  seduta. - 

Art.  22.  I consiglieri  durano  in  carica  tre  anni  e sono  rieleg- 
gibili. 

Art.  23.  Le  elezioni  dei  tre  consiglieri  della  sezione  per  l'arte 
contemporanea,  che  secondo  l’art.  61  della  legge  spettano  agli  artisti 
italiani,  sono  indette  almeno  un  mese  innanzi  il  giorno  fissato  per  la 
votazione. 

Art.  24.  Sono  elettori  per  il  Consiglio  superiore  di  antichità  e 
belle  arti  gli  artisti  italiani  compresi  nelle  categorie  seguenti: 

a)  artisti,  le  opere  dei  quali  figurano  nelle  gallerie  dello  Stato  ; 

ì))  artisti  accademici  e professori  di  discipline  artistiche  nelle 
ER.  accademie  ed  istituti  di  belle  arti  ; 

c)  pensionati  artistici  ; 

d)  artisti  ammessi  ad  esporre  nelle  ‘Mostre  di  belle  arti  nazio- 
nali ed  internazionali  ; 

e)  autori  di  opere  pubbliche  per  conto  dello  Stato-  in  architet- 
tura, scultura  e pittura; 

f)  insegnanti  titolari  e reggenti  di  disegno  nelle  regie  scuole  ed 
istituti  tecnici  e nelle  ER.  scuole  normali  del  Regno  ; 

g)  licenziati  dalle  scuole  delle  RE.  accademie  o dei  RR.  istituti 
di  belle  arti,  architetti  ed  ingegneri  civili,  i quali,  a giudizio  del  Con- 
gliglio  dei  professori  dell’istituto,  abbiano  dato  prove  pubbliche  di 
esercitare  l’architettura  ; 

h)  esercenti  industria  artistica,  i quali,  a giudizio  del  Consiglio 
dei  professori  di  un  istituto  artistico,  godano  una  rinomanza  nell’artn 
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per  (lualche  loro  opera  speciale  da  potersi  indicare  come  titolo  indi- 
viduale ; 

2)  artisti  che  per  avere  eseguito  opere  originali  in  architettura, 
scultura  e juttura,  il  detto  Consiglio  dei  professori  ritenga  meritevoli 
di  essere  iscritti  fra  gli  elettori. 

Art.  25.  li  ministro  deiristruzione  ]>ubblica,  ricevuti  gli  atti  delle 
votazioni  avvenute  nel  Eegno,  dichiara  il  risultato  complessivo  di  esse 
e propone  al  Ee  per  la  nomina  a consiglieri  effettivi  e supplenti  del 
Consiglio  superiore  di  antichità  e belle  arti  gli  artisti  designati  dal 
maggior  numero  dei  suffragi. 

Art.  26.  La  seziope  del  Consiglio  per  le  antichità  dà  parere,  a 
richiesta  del  ministro,  sulle  (questioni  relative  ai  monumenti  antichi, 
ai  musei,  agli  scavi,  agli  àcquisti  di  oggetti  di  antichità  e in  generale 
su  tutto  ciò  che  possa  interessare  la  tutela  e la  conservazione  del  pa- 
trimonio archeologico  della  nazione. 

Art.  27.  La  sezione  per  Farte  medioevale  e moderna  dà  parere,  a 
richiesta  del  Ministro,  sulle  questioni  relative  ai  monumenti  e musei 
medioevali,  sulle  gallerie,  sui  restauri  e gii  acquisti  d’oggetti  d’arte 
medioevale  e moderna,  e su  tutto  ciò  che  possa  interessare  il  patri- 
monio artistico  della  nazione.  ' 

Art.  28.  La  sezione  dell’arte  contemporanea  dà  parere,  a richiesta 
del  Ministro,  sugli  istituti  di  Belle  arti  e sulla  (Galleria  nazionale  di 
arte  moderna,  sul  Pensionato  artistico,  sulle  esposizioni  d’arte  con- 
temporanea e in  generale  su  tutto  ciò  che  possa  interessare  l’incre- 
mento degli  studi  e della  cultura  artistica.  Quanto  alla  E.  calcografia 
si  osserveranno  le  norme  dell’art.  23  della  legge  11  luglio  1907,  n.  502. 

Art.  29.  Il  Ministro. può  richiedere,  quando  lo  frede  oj^portuno  che 
il  Consiglio  superiore  deliberi  secondo  i casi  a due  o tre  sezioni  riunite 

Sono  riservati  al  Consiglio  a tre  sezioni  riunite: 

1®  i pareri  su  proposte  di  leggi  e di  regolamenti,  o su  que- 
stioni d’indole  generale  o di  varia  competenza,  o per  l’insegnamento 
artistico  ; 

2®  i pareri  sulle  aiomine  senza  concorsi  ai  posti  di  professori 
titolari  negli  istituti  di  belle  arti  ; 

3*’  i pareri  sulle  colpe  dei  professori  degli  istituti  di  Belle  arti, 
([uando  importino  la  sospensione  per  più  di  due  mesi  o pena  maggiore. 

Il  ministro,  previo  accordo  col  vice-presidente,  convoca  il  Con- 
siglio e determina  l’ordine  del  giorno  da  inviarsi  a ciascun  consigliere 
almeno  otto  giorni  prima  della  convocazione. 

Art.  31.  Ugni  vice-presidente  di  sezione  cura  la  regolare  distribu- 
zione degli  affari  tra  i consiglieri  della  propria  sezione. 

Art.  32.  La  Uiiinta  del  Consiglio  sui)eriore  è,  con  il  Consiglio,  ri- 
partita in  tre  sezioni.  ' 

I membri  della  Giunta  sono  scelti  dal  Ministro,  tre  da  ctascuna 
sezione  del  Consiglio. 

Essi  durano  in  carica  tre  anni  : e non  possono  essere  confermati  : 
possono  bensì  essere  nuovamente  nominati  dopo  un  anno.  La  scadenza 
nei  primi  due  anni  è determinata  dalla  sorte,  rinnovandosi  di  anno  in 
anno  un  terzo  della  Giunta.  Il  sorteggio  si  farà  separatamente  per 
ciascuna  delle  sezioni. 

Tre  funzionari  della  direzione  generale  delle  antichità  e delle 
Belle  arti,  terranno  l’ufficio  di  segretario,  uno  per  ciascuna  sezione. 

Art.  33.  Il  Consiglio  superiore  e la  Giunta  possono  fare  di  loro 
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iniziativa  le  proposte  die  stimano  opportune.  Degli  argomenti  però 
che  intendono  discutere  di  loro  iniziativa,  devono  avvisare  il  ministro 
dieci  giorni  prima,  affinchè  questo  possa  raccogliere  e fornire  le  op- 
portune informazioni. 

Art.  34.  Il  Consiglio  superiore  è convocato  dal  Ministro  due  volte 
Tanno,  in  primavera  e in  autunno.  Può  essere  convocato . straordina- 
riamente ogni  volta  che  il  Ministro  lo  reputi  necessario. 

Art.  35.  La  Giunta  è convocata  dal  Ministro  ogni  due  mesi,  o 
anche  più  frequentemente  ove  se  ne  riconosca  la  necessità.  Essa  può 
essere  convocata  intiera  o per  sezioni. 

Art.  36.  Il  direttore  generale  di  Belle  arti  o chi  ne  fa  le  veci,  può 
intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio  superiore  e della  Giunta  in 
ciascuna  sezione  può  intervenire,  per  dare  schiarimenti,  il  capo  della 
divisione  competente. 

Art.  37.  Tutti  i consiglieri  residenti  nella  città  ove  si  riunisce  il 
Consiglio  superiore  e la  Giunta,  hanno  diritto  alla  indennità  di  L,  10 
per  ogni  giorno  nel  quale  intervengono  alle  sedute. 

Tutti  quelli  residenti  fuori  hanno  diritto  alla  inde4nità  di  L.  20, 
oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  in  prima  classe  sui  treni 
diretti. 

Art.  38.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  delle  sezioni  occorre 
la  i^resenza  della  metà  più  uno  dei  consiglieri. 

Se  il  Consiglio  delibera  a sezioni  riunite,  o con  due  sezioni,  la 
deliberazione  è valida  soltanto  quando  in  ciascuna  sezione  sia  presente 
la  metà  più  uno  dei  consiglieri. 

Disposizioni  varie.  — Art.  39.  Quando  il  ministro  voglia  incari- 
care di  reggere  una  sopraintendenza  persona  estranea  ai  funzionari  o 
ai  professori  di  cui  alTart.  29  della  legge  sul  Consiglio  superiore,  sugli 
uffici  e sul  personale  delle  Antichità  e belle  Arti,  deve  sulla  nomina 
di  essa  chiedere  il  parere  del  Consiglio  superiore  delle  Antichità  e 
Belle  arti,  a tre  sezioni  riunite. 

Art.  40.  Gli  ispettori  o gli  architetti  possono  dal  ministro  essere 
destinati  a.  risiedere  normalmente,  per  ragioni  di  servizio,  fuori  della 
residènza  della  sopraintendenza  da  cui  dipendono,  ma  non  mai  fuori 
delTambito  territoriale  della  sopraintendenza  cui  appartengono. 

Art.  41.  I funzionari  addetti  alla  Galleria  nazionale  d’Arte  Mo- 
derna entrano  a far  parte  del  ruolo  organico  di  cui  alla  labella  A 
della  legge  sul  Consiglio  superiore,  sugli  uffici  e il  personale  delle 
Antichità  e Belle  arti;  essi  prendono  in  ciascuna  categoria  il  posto 
che  loro  spetta  secondo  Tanzianità  di  servizio. 

Art.  42.  Le  promozioni  di  classe  nei  vari  gradi  si  fanno  per  an- 
zianità. Esse  possono  essere  negate  solamente  nel  caso  di  demeriti 
riconosciuti  dalla  Commissione  disciplinare  di  cui  alTart.  11  di  questo 
regolamento. 

Art.  43.  ^eìV  assegnare  agli  straordinari,  comandati,  avventizi, 
operai,  custodi,  inservienti  e scrivani  i posti  di  ruolo  a senso  dello 
art.  69  della  legge  sul  Consiglio  superiore,  sugli  uffici  e il  personale 
delle  Antichità  e Belle  arti,  si  terrà  presente  quanto  alle  relative  pre- 
cedenze, il  criterio  dell’  anzianità  del  funzionario  nel  servizio  gover- 
nativo. 

Art.  44.  Ogni  direttore  compila  per  l’Istituto  o i servizi  da  lui 
dipendenti  un  regolamento  interno,  che  dev’essere  sottoposto  all’esame 
e all'approvazione  del  Ministro. 
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- CoiiiniLssioiie  consultiva  (conservatrice  de’  monumenti  d’arte  e d’anti- 
cliità  presso  ciascuna  provincia.  — R,  R.  5 marzo  1876,  n.  3028.  — 
Art.  1.  py  instituita  in  ciascuna  provincia  una  Coniinissione  consul- 
tiva conservatrice  dei  monumenti  d’arte  e d’antichità. 

Art.  2.  Le  Commissioni  conservatrici  dei  monumenti  ed  oggetti 
d*arte  e d’antichità  hanno  l’ufficio  di  sopra vvegliare  affinchè  i monu- 
menti esistenti  nella  rispettiva  provincia,  di  proprietà  privata,  pro- 
vinciale o comunale,  ed  anche  governativa,  quando  a questi  non  so- 
praintenda  una  speciale  amministrazioné,  non  deteriorino,  e di  pro- 
porre ai  proprietari  ed  alle  autorità  competenti  i mezzi  necessari  ad 
impedire  codesto  deterioramento,  dando  di  ogni  provvedimento  sug- 
gerito da  esse,  od  anche  imposto,  ove  le  leggi  speciali  lo  permettano, 
partecipazione  al  Ministero  della  P.  I. 

P’.sse  cureranno  altresì  che  gli  oggetti  appartenenti  ai  privati  non 
siano  estratti  dallo  Stato  se  prima  il  proprietario  non  ne  ha,  ove  le 
leggi  speciali  lo  esigono,  ottenuta  la  licenza  del  Governo,  e quelli 
posseduti  da  enti  morali  non  siano  venduti  o altrimenti  alienati  senza 
Tautorizzazione  richiesta  dalle  leggi. 

Di  più  provvederanno  che  gli  oggetti  d’arte  recentemente  sco- 
perti o già  conosciuti  siano  raccolti  nei  Musei  provinciali  o comunali, 
usando  a ciò  dei  fondi  che  le  provincie  o i comuni  votino  a questo 
fine  o siano  forniti  dallo  Stato. 

.Art.  3.  La  Oommissione  si  compone  di  quattro  o di  otto  membri 
secondo  determina  il  Decreto  di  sua  istituzione,  e di  un  Ispettore. 
E'  presieduta  dal  Prefetto,  ed  un  impiegato  della  Prefettura  compie 
Tufticio  di  segretario. 

Art.  4.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  ed  in  ogni  altra  città  -o 
distretto  di  questa,  dove  occorra  è nominato  un  Ispettore  i^er  De- 
creto Regio, 

La  circoscrizione  dell’ispettorato  è determinata  volta  per  volta  nel 
Decreto  di  nomina  dellilspettore. 

Art.  5.  L’ispettore  del  capoluogo  della  pr(fvincia  fa  parte  della 
Oommissione. 

Gli  altri  Ispettori  della  provincia  riferiscono  a lui  ciò  che  cre- 
dono dover  sottoporre  all’esame  e al  giudizio  della  Oommissione. 

Art.  0.  I membri  della  Oommissione  sono  nominati  metà  per  De- 
creto Regio  e metà  dal  Oonsiglio  provinciale. 

Ideile  provincie,  nelle  quali  la  Oommissione  si  comporrà  di  otto 
membri,  il  Oonsiglio  provinciale  nominerà  due  membri  di  essa,  e il 
Oonsiglio  comunale  del  capoluogo  altri  due. 

L'ufficio  così  dei  Oommissari,  come  degli  Ispettori,  è gràtuito. 

Art.  7.  L’Ispettore  del  capoluogo  di  piovincia,  oltre  all’ufficio  di 
riferimento  nel  seno  della  Oommissione  consultiva,  e gl’ispettori  delle 
altre  circoscrizioni,  oltre  al  corrispondere  con  quello  del  capoluogo 
conforme  all’art.  5,  adempiranno  a tutte  le  incumbenze  che  saranno 
loro  affidate  rispetto  ai  monumenti  e agli  scavi  dal  Ministero,  e po- 
tranno corrispondere  direttamente  con  questo. 

Art.  8.  Le  adunanze  della  Oommissione  si  terranno  una  volta  ogni 
due  mevSi  alla  Prefettura,  per  invito  del  Prefetto  presidente. 

Il  Prefetto  può  convocare  la  Oommissione  straordinariamente.  Un 
membro  di  quella  o l’Ispettore  può  richiederne  la  convocazione. 

Art.  9.  L’iniziativa  delie  proposte  nel  seno  della  Oommissione  ap- 
partiene così  a ciavscun  membro  di  questa,  come  aH’Ispettore . 
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Art.  IO.  Di  ciascuna  tornata  della  Commissione  è jnandato  il  pro- 
cesso verbale  al  Ministero  in  copia.  L’originale  è custodito  negli  ar- 
chivi delia  Prefettura. 

Art.  11.  Le  Commissioni  consultive  avranno  cura  di  compilare  e 
trasmettere  al  Ministero  un  esatto  inventario  di  tutti  i monumenti  ed 
oggetti  d’arte  esistenti  nella  rispettiva  provincia. 

Le  norme  dell’inventario,  ove  non  sia  già  fatto,  o sia  a rifare,  sar 
ranno  stabilite  con  Ordinanze  ministeriali. 

Art.  12.  Ogni  disposizione  contraria  al  presente  Decreto  è abrogata. 

— Conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’antichità  e d’arte.  — 
L.  12  ghigno  1902,  n,  185  (1).  — Art.  1.  Le  disposizioni  della  pre- 
sente iegge  si  applicano  ai  monumenti,  agl’ immobili  ed  agli  oggetti 
mobili  che  abbiano  pregio  di  antichità  o d’arte. 

Xe  sono  esclusi  gli  edifìci  e gli  oggetti  d’arte  di  autori  viventi, 
o la  cui  esecuzione  non  risalga  ad  oltre  cinquant’anni. 

Art.  2.  Le  collezioni  di  oggetti  d’arte  e di  antichità,  i monumenti 
ed  i singoli  oggetti  di  importanza  artistica  ed  archeolc/gica,  apparte- 
nenti a Fabbricerie,  a Confraternite,  ad  enti  ecclesiastici  di  qualsiasi 
natura,  e quelli  che  adornano  chiese  e luoghi  dipendenti  o altri  edi- 
fìci pubblici,  sono  inalienabili. 

Sono  altresì  inalienabili  tanto  le  collezioni,  quanto  i singoli  og- 
getti d’arte  e di  antichità  non  facenti  parte  di  collezioni,  ma  com- 
presi fra  quelli  che  nel  catalogo  di  cui  all’art.  23  sono  qualifìcati  come 
di  sommo  pregio,  quando  tali  collezioni  od  oggetti  appartengono  allo 
Stato,  a Comuni,  a Provincie  o ad  altri  enti  legalmente  riconosciuti, 
e non  compresi  fra  quelli  indicati  nel  primo  comma  di  questo  articolo. 

Art.  3.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  inteso  il  parere 
della  competente  Commissione,  potrà  autorizzare  la  vendita  e la  per- 
muta di  dette  collezioni,  o dei  singoli  oggetti,  purché  tali  alienazioni 
abbiano  luogo  da  uno  ad  un  altro  degli  enti  di  cui  all’articolo  prece- 
dente, o a favore  dello  Stato.  • 

Contro  il  dìvieto»di  alienazione  è ammesso  il  ricorso  alla  IV^  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  decide  anche  in  merito. 

Art.  4.  Gli  oggetti  di  arte  è di  antichità  non  compresi  fra  quelli 
di  sommo  pregio  nei  cataloghi  di  cui  all*  art.  23,  nè  facenti  parte  di 
collezioni,  quando  appartengono  agli  enti  di  cui  all’art.  2 non  po- 
tranno alienarsi  senza  l’autorizzazione  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Al  divieto  di  detto  Ministero  si  applicherà  la  disposizione  dello 
articolo  precedente. 

Art.  5.  Colui  che,  come  i)roprietario,  o anche  a semplice  titolo  di 
possesso,  sia  detentore  di  un  monumento  o di  un  oggetto  di  antichità 
o d’arte  compreso  nel  catalogo  di  cui  all’  art.  23,  è obbligato  a de- 
nunciarne subito  qualunque  contratto  di  alienazione  o mutamento  di 
possesso. 

Uguale  obbligo  i>otrà  essergli  imposto  dalla  notifìcazione  del  pre- 
gio dell’oggetto  o monumento,  quando  per  ragioni  d’urgenza  il  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  dietro  avWso  della  competente  Com- 


ici) Il  K.  D.  21  luglio  1902,  II.  322  dispose  (art.  unico).  “ Fino  a quando  non  sarà 
diTcrsainente  disposto,  la  Commissione  di  cui  alPart.  36  della  legge  12  giugno  1902 
sarà  costituita  dal  V.  Presidente  della  Giunta  superiore  di  antichità  e belle  arti, 
di  un  Direttore  di  Musei  e Scavi  e di  un  Direttore  di  Gallerie  ,, 
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missione,  proceda  a tale  notificazione  prima  ancora  della  iscrizione  in 
catalogo  (1). 

L’effetto  di  tale  notificazione  è temporaneo,  e duraturo  fino  alla 
iscrizione  o meno  nel  catalogo  stesso. 

dell’atto  stesso  dell’alienazione,  il  venditore  deve  rendere  edotto 
il  compratore  che  il  monumento  o l’oggetto  di  antichità  o di  arte  è 
compreso  nel  catalogo,  ovvero  è stata  fatta  la  notificazione,  di  cui  al 
comma  precedente;  e il  c ompratore  per  effetto  di  tale  notizia  resterà 
vincolato,  sotto  la  sanzione  di  cui  agli  articoli  20  e 27,  a non  disporre 
del  monumento  o dell’oggetto  che  previa  denuncia. 

Art.  0.  Ove  alcuno  intende  vendere  un  monumento,  un  oggetto 
d’arte  e di  antichità  di  cui  nel  precedente  articolo,  il  Governo  avrà 
diritto  di  prelazione  a ])arità  di  condizioni. 

Quando  sia  fatta  la  denuncia  di  alienazione,  tale  diritto  deve  es- 
sere esercitato  entro  tre  mesi  dalla  denuncia  stessa.  Questo  termine 
potrà  essere  prorogato  fino  a sei  mesi,  quando  per  la  simultanea  of- 
ferta di  numerose  opere  di  antichità  o di  arte,  il  Governo  non  abbia 
in  pronto  tutte  le  somill^  necessarie  agli  acqùisti. 

Quando  tale  diritto  di  prelazione  si  esercita  sopra  un  oggetto  mo- 
bile e in  base  ad  offerta  all’estero,  sia  di  privati  sia  di  istituti,  il 
prezzo  sarà  stabilito  deducendo  dall’offerta  l’ammontare  della  tassa  di 
esportazione  di  cui  all’art.  8 della  presente  legge. 

Art.  7.  Il  diritto  di  promuovere  1’  espropriazione  di  monumenti 
immobili  spetterà,  oltre  che  agli  enti  indicati  nell’art.  83  della  legge 
23  giugno  1805,  n.  2359,  anche  a quegli  enti  morali  legalmente  rico- 
nosciuti che  hanno  per  fine  speciale  la  conservazione  dei  monumenti. 

Art.  8.  Indipendentemente  da  quanto  è stabilito  dalle  leggi  doga- 
nali, l’esportazione  di  qualunque  oggetto  d’arte  e di  antichità,  esclusi 
quelli  indicati  nel  capoverso  dell’art.  1,  è soggetta  ad  una  tassa  pro- 
gressiva applicabile  sul  valore  di  ogni  singolo  oggetto,  secondo  la 
tabella  annessa  alla  xiresente  legge. 

Il  valore  è stabilito  in  base  alla  dichiarazione  del  iiroprietario, 
riscontrato  colla  stima  di  appositi  uffici. 

In  caso  di  dissenso  fra  la  dichiarazione  e la  stima,  ii  prezzo  è 
determinato  da  una  Commissione  di  ]>eriti  nominati  per  una  metà 
dall’esportatore  e per  l’altra  metà  dal  Ministero  dell’istruzione. 

Quando  si  abbia  parità  di  voti,  deciderà  un  arbitro  scelto  di  co- 
mune accordo;  e ove  tale  accordo  manchi,  l’arbitro  sarà  nominato  dal 
primo  presidente  della  Corte  d’appello; 

Il  Governo  avrà  il  diritto  di  acquistare  l’oggetto  che  si  vuole 
esportare  al  prezzo  come  sopra  fissato,  diminuito  della  corrispondente 
tassa  di  esportazione. 

L’acquisto  dovrà  essere  fatto  entro  due  mesi  dalla  stima  defini- 
tiva, salvo  il  caso  eccezionale  di  cui  all’art.  0. 

Art.  9.  La  tassa  di  esportazione  non  è applicabile  agli  oggetti 
d’arte  e di  antichità  importati  da  paesi  stranieri,  qualora  ciò  risulti 
da  certificato  autentico  secondo  le  norme  da  prescriversi  nel  regola- 
mento. 

Art.  10.  Nei  monumenti  e negli  oggetti  d’arte  e di  antichità  con- 
templati agli  articoli  2,  3 e. 4,  salvo  i provvedimenti  di  comprovata 


tl)  Questa  lef^ge  fu  varie  volte  prorogata  con  altre  leggi. 
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urgenza,  non  potranno  farsi  lavori  senza  Tautorizzazione  del  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

Tale  consenso  è pure  necessario  per  i monumenti  di  proprietà 
privata,  quando  il  proprietario  intenda  eseguirvi  lavori  i quali  modifi- 
chino le  parti  di  essi  che  sono  esposte  alla  pubblica  vista. 

Art.  11.  È vietato  demolire  o alterare  avanzi  monumentali  esi- 
stenti anche  in  fondi  privati;  ma  il  proprietario  avrà  diritto  di  fare 
esaminare  da  ufficiali  del  Governo  se  l’avanzo  monumentale  meriti- di 
essere  conservato. 

Art.  12.  Il  Governo  ha  diritto  di  eseguire  i lavori  necessari  ad 
impedire  il  deterioramento  dei  monumenti.  Kel  caso  di  accertata  uti- 
lità economica  di  tali  lavori  sarà  applicabile  1’  articolo  1144  del  Co- 
dice Civile. 

Art.  13.  Xei  Comuni,  nei  quali  esistono  monumenti,  soggetti  alle 
disposizioni  dèlia  presente  legge  potranno  essere  prescritte,  per  i casi 
di  nuove  costruzioni,  ricostruzioni  ^ed  alzamenti  di  edifizi,  le  distanze 
e misure  necèssarie  allo  scopo  che  le  nuove  opere  noh  danneggino  la 
prospettiva  o la  luce  richiesta  dalla  natura  dePmonumenti  stessi,  salvo 
un  compenso  equitativo  secondo  i cnsi,  di  cui  al  regolamento  in  ese- 
cuzione della  presente  legge. 

Arti  14.  Chiunque  voglia  intraprendere  scavi  per  ricerca  di  anti- 
chità deve  farne  domanda  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il 
quale  ha  facoltà  di  farli  sorvegliare  e di  fare  eseguire  studi  e rilievi  ; 
e potrà  farne  differire  l’inizio  non  però  oltre  un  triennio,  o anche  so- 
spenderli, quando,  per  numerose  e simultanee  domande,  non  sia  pos- 
sibile vigilare  contemporaneàmente  su  tutti  gli  scavi,  ovvero  non  siano 
osservate  le  norme  pel  buon  andamento  scientifico  degli  scavi  stessi. 

Gli  Istituti  esteri  o i cittadini  stranieri  che,  col  consenso  del  Go- 
verno e alle  condizioni  da  stabilirsi  caso  per  caso,  intraprenderanno 
scavi  archeologici,  dovranno  cedere  gratuitamente  ad  una  pubblica 
collezione  del  Jlegno  gli  oggetti  rinvenuti. 

In  tutti  gli  altri  casi,  il  Governo  avrà  diritto  alla  quarta  parte 
degli  oggetti  scoperti  o al  valore  equivalente. 

Le  modalità  per  l’esercizio  di  questo  diritto  saranno  indicate  nel 
regolamento  per  l’esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  15.  L’intraprenditore  di  uno  scavo  deve  dare  immediata  de- 
nunzia della  scoperta  di  qualunque  monumento  oggetto  d’arte  o d’an- 
tichità. Lo  stesso  obbligo  incombe  al  fortuito  scopritore. 

L’uno  e l’altro  devono  provvedere  alla  conservazione  dei  monu- 
menti scoperti,  e lasciarli  intatti  sino  a quando  non  siano  visitati  dalle 
autorità  competenti.  Il  Governo  ha  l’obbligo  di  farli  visitare  e stu- 
diare entro  brevissimo  termine. 

ìlei  casi  di  scoperte  di  monumenti  o di  oggetti  d’arte  antica, 
avvenute  negli  scavi  di  qualunque  natura,  le  autorità  governative 
potranno  prendere  tutti  i provvedimenti  di  tutela  e di  precauzione 
che  riputeranno  necessari  o utili  per  assicurare  la  conservazione  ed 
impedirne  il  trafugamento  o la  dispersione. 

Art.  16.  Per  ragioni  di  pubblica  utilità  scientifica,  il  Governo 
potrà  eseguire  scavi  nei  fondi  altrui.  Il  proprietario  avrà  diritto  a 
compenso  pel  lucro  mancato  e pel  danno  che  da  tali  scavi  gli  fosse 
pervenuto* 

La  pubblica  utilità  dello  scavo  viene  dichiarata  con  decreto  del 
Ministro  di  pubblica  istruzione,  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Il  com- 
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penso,  ove  non  possa  stabilirsi  ainichevolmente,  sarà  determinato  con 
le  norme  indicate  dagli  art.  05  é seguenti  della  legge  25  giugno  1805, 
11.  2359,  in  quanto  esse  sieuo  applicabili. 

Degli  oggetti  scoperti  nello  scavo  o del  loro  equivalente  in  de- 
naro, un  quarto  spetterà  al  proprietario  del  fondo  e il  rimanente  al 
Governo. 

Art.  17.  Quando  vengono  scopesti  ruderi  o monumenti  di  tale 
importanza  che  il  generale  interesse  richieda  che  essi  siano  conser- 
vati e ne  sia  reso  possibile  l’accesso  al  pubblico  ; il  Governo  potrà 
espropriare  definitivamente  il  suolo  nel  quale  i ruderi  o i monumenti 
si  trovano,  e quello  necessario  per  ampliare  lo  scavo  e per  costruire 
una  strada  d’accesso. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  di  tale  espropriazione,  previo 
parere  del  la  Commissione  competente,  è fatta  con  Decreto  Beale  535-538 
sulla  proposta  del  Ministro  della  pubblica  istruzione,  nel  modo  in- 
dicato dall’ar.  12  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359. 

Art.  18.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione,  previo  il  parere  di 
speciali  competenti  Commissioni*  e con  le  cautele  da  determinarsi  nel 
regolamento,  è autorizzato  a fare  cambi  con  musei  stranieri  e a ven- 
dere duplicati  di  oggetti  di  antichità  o d’arte,  i quali  non  abbiano 
interesse  per  le  collezioni'  dello  Stato.  . 

Ha  eziandio  facoltà  di  porre  in  vendita  le  pubblicazioni  ufficiali 
relative  a collezioni  o a monumenti. 

Art.  19.  La  riproduzione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e 
d’antichità  di  iiroprietà  governativa  sarà  permessa  con  le  norme  e 
alle  condizioni  da  stabilirsi  nel  regolamento  e verso  il  pagamento  di 
un  adeguato  compenso. 

Art.  20.  Óltre  ai  fondi  annuali  che  saranno  stanziati  nella  parte 
ordinaria  del  bilancio  della  spesa  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione per  provvedere  ad  acquisti  di  opere  di  notevole  importanza  ar- 
cheologica o artistica,  e alle  spese  necessarie  iier  la  loro  conserva- 
zione, sarà  iscritta  allo  scopo  medesimo,  in  apposito  capitolo  del 
bilancio  stesso,  una  somma  corrispondente  al  complessivo  ammontare 
degli  introiti,  che  nell’esercizio  finanziario  antecedente  si  siano  otte- 
nuti dalle  vendite  di  cui  all’art.  18,  dalla  applicazione  delle  tasse,  pene 
pecuniarie  e indennità  stabilite  nella  i) resente  legge,  e dagli  eventuali 
proventi  di  cui  agli  articoli  14,  16  e 19. 

Art.  21.  La  somma,  che  ai  termini  dell’art.  5 della  legge  27  maggio 
1875  viene  annualmente  iscritta  nel  bilancio  della  spesa  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  sarà  divisa  in  due  parti,  l’una  delle  quali 
rimarrà  destinata  agli  scopi  di  cui  nell’articolo  stesso,  e l’altra,  co- 
stituita in  unico  fondo,  sarà  devoluta  ad  acquisti  di  oggetti  di  anti- 
chità o d’arte,  i quali  verranno  assegnate  a musei  e gallerie  di  quella 
regione  cui  appartengono  per  riguardi  storici  o artistici,  o anche  a 
musei,  e gallerie  di  altre  regioni,  quando  questi  siano  mancanti  di 
oggetti  dovuti  al  medesimo  autore  o alla  stessa  scuola.  Questa  se- 
conda parte  corrisponderà  alla  metà  dei  proventi  ottenuti  nel  prece- 
dente esercizio  finanziario  con  le  tasse  d’ingresso  ai  musei  ed  alle 
gallerie  del  Eegno. 

Art.  22.  Odn  le  somme . di  cui  agli  articoli  20  e 21  il  Governo  è 
autorizzato  a fare  acquisti,  senza  obbligo  di  speciali  disegni  di  legge, 
qualunque  sia  l’ammontare  della  spesa  per  ciascuno  acquisto. 

Le  somme,  che  'sui  fondi  anzidetti  rimanessero  disponibili  alla 
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fine  deiranno  finanziario,  sarai^uo  riportate  integralmente  nel  bilancio 
dell'esercizio  successivo,  in  aumento  della  competenza  dei  corrispon- 
denti capitoli. 

Art.  23.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  le  norme  che 
saranno  indicate  nel  regolamento,  procederà  alla  formazione  dei  cata- 
loghi dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e d’antichità  (1). 

I cataloghi  stessi  saranno  divisi  in  due  parti,  una  delle  quali  com- 
prenderà i monumenti  e gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  spettanti  ad 
enti  morali,  e l’altra  i monumenti  e gli  oggetti  d’arte  e di  antichità 
di  proprietà  privata  che  sieno  iscritti  in  catalogo  o per  denuncia  pri- 
Tata  o d’ufficio.  Xel  catalogo  dei  monumenti  o oggetti  d’arte  o d’an- 
tichità di  proprietà  degli  enti  morali,  saranno  espressamente  indicati 
quei  monumenti  e quegli  oggetti,  i quali  per  la  sómma  loro  impor- 
tanza non  sono  alienabili  ai  privati,  secondo  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 3. 

I sindaci,  i i)residenti  delle  Deputazioni  provinciali,  i parroci,  i 
rettori  di  chiese,  ed  in  genere  tutti  gli  amministratori  di  enti  morali, 
presenteranno  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  secondo  le  norme 
che  saranno  sancite  nel  regolamento,  l’elenco  dei  monumenti  immo- 
bili e degli  oggetti  d’arte  e di  antichità  di  spettanza  dell’ente  morale 
da  loro  amministrato. 

L’iscrizione  di  ufficio  nel  catalogo  di  oggetti  d’arte  o di  antichità 
di  proprietà  privata,  si  limiterà  agli  oggetti  d’arte  o di  antichità  di 
sommo  pregio,  la  cui  esportazione  dal  Eegno  costituisca  un  danno 
grave  per  il  patrimonio  artistico  e per  la  storia. 

Art.  24.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  entro  un  mese 
dalla  iscrizione  in  catalogo  di  un  oggetto  d’arte  o di  antichità  di  pro- 
prietà privata,  ne  darà  partecipazione  al  proprietario  stesso  agli  ef- 
fetti dell’art.  5 della  presente  legge. 

Art.  25.  Le  abenazioni  fatte  in  onta  al  divieto,  di  cui  agli  arti- 
coli 2 e 3,  sono  nulle  di  pieno  diritto. 

Gl’impiegati  governativi,  provinciali  e comunali  e gli  ammini- 
stratori degli  enti  morali  di  qualsiasi  specie,  che  abbiano  contravve- 
nuto, sono  puniti  con  multa  da  lire  50  a lire  10,000. 

Le  medesime  disposizioni  si  applicano  alle  violazione  dell’art.  4, 
meno  quanto  riguarda  la  nullità  della  vendita. 

La  multa  viene  i)ure  applicata  al  compratore,  ove  sia  a sua  cono- 
scenza che  il  monumento  o l’oggetto  d’arte  o di  antichità  è compreso 
fra  quelli  di  cui  agli  articoli  2,  3 e 4. 


(1)  Il  termine  per  la  compilazione  del  catalogo  fu  con  varie  leggi  prorogato 
e portato  al  31  dicembre  dalla  legge  25  giugno  1905,  n.  260.  È legittimo  Pope- 
rato del  Min.  che  prima  delP  iscrizione  in  catalogo,  notifichi,  per  motivi  dhirgenza, 
al  privato,  ai  termini  dell’art.  5 della  legge  del  1902,  il  pregio  d’un  oggetto  o 
monumento  a lui  appartenente,  per  obbligarlo  a denunziarne  i trapassi  di  pro- 
prietà o di  possesso.  Per  escludere  l’urgenza  dell’ art.  5 non  vale  il  rilevare  che 
l’ordinanza  di  notificazione  del  pregio  sia  stata  emessa  parecchi  anni  dopo  la  sco- 
perta dell’oggetto  o del  monumento,  potendo  l’urgenza  medesima  sopraggiunger© 
o mostrarsi  in  seguito  a nuovi  studii  o a nuove  scoperte  complementari,  ohe  in- 
tegrino il  valore  dell’oggetto  o monumento,  ovvero  per  fatti  estrinseci,  che  ne 
alterino  le  condizioni  di  sicurezza  o di  custodia  (IV  Sez.  Cons.  Stato,  10  giugno 
1908.  Matrone  c.  Min.  di  P.  L Cfr,  Giust.  Amm.  d.  a.  p.  399). 
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Art.  2G.  L’omissiorie  delle  dichiarazioni,  di  cui  alPart.  5,  è punita 
con  la  ni  ulta  da  lire  500  a Uro  10,000. 

Art.  27.  Se  per  effetto  della  violazione  degli  articoli  2,  3,  4 e 5, 
Poggetto  di  antichità,  o d’arte  non  si  può  più  rintracciare,  o è stato 
esportato  dal  Regno,  o,  nel  caso  dell’art.  4,  ò passato  in  proprietà 
privata,  alle  dette  pene  si  aggiunge  una  indennità  equivalente  al  va- 
lore dell’oggetto. 

Nel  caso  di  cui  all’  ultimo  capo  verso  dell’  articolo  25,  il  compra- 
tore sarà  solidale  col  venditore  per  il  pagamento  dell’indennità. 

Art.  28.  Per  l’esportazione  clandestina  di  opere  di  antichità  o di 
arte  sono  applicabili  le  disposizioni  contenute  nel  titolo  IX  del  testo 
unico  della  legge  doganale,  approvato  col  R.  Decreto  22  genn.  1896, 
n.  20.  Però  la  confisca  seguirà  a favore  dello  Stato,  e la  ripartizione 
delle  multe  sarà  fatta  nel  modo  che  verrà  stabilito  dal  regolamento 
in  esecuzione  della  presente  legge. 

Art.  29.  Alle  violazioni  degli  articoli  10  e 11  sono  applicabili  le 
multe  indicate  nell’art.  26* 

Se  il  danno  è in  tutto  o in  parte  irreparabile,  il  contravventore 
dovrà  pagare  una  indennità  equivalente  al  valore  del  monumento  o 
deir  oggetto  d’arte  e di  antichità  perduto o alla  diminuzione  del 
valore. 

Art.  30.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  14  e 15  sono  punite  con 
la'  multa  da  lire  100  a lire  2000,  e,  in  caso  di  danni  in  tutto  o in 
parte  irreparabili,  si  applicherà  la  disposizione  del  capoverso  dell’ar- 
ticolo precedente. 

Art.  31.  L’  amministratore  dell’ente  morale,  che,  entro  sei  mesi 
dall’invito  direttogli  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  non  pre- 
senterà l’elenco  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e di  antichità 
spettanza  dell’ente  morale  da  lui  amministrato,  secondo  quanto  è pre- 
scritto dall’articolo  23,  o presenterà  una  denuncia  dolosamente  ine- 
satta, sarà  punito  con  la  multa  da  lire  50  a lire  10,000. 

Art.  32.  Ai  Codici,  agli  antichi  manoscritti,  agli  incunabuli,  alle 
stampe,  ed  incisioni  rare  e di  pregio,  alle  collezioni  numismatiche  di 
spettanza  degli  enti  contemplati  negli  articoli  2 e 3,  sono  applicabili 
le  disposizioni  degli  articoli  stessi  e quelli  degli  articoli  25,  .27,  31  e 
del  secondo 'capoverso  dell’articolo  23* 

Ove  tali  oggetti  appartengono  a privati,  il  Governo,  per  quelli 
di  notorio  gran  pregio,  che  abbiano  valore  esclusivamente  storico  ed 
artistico,  potrà  diffidare  il  jjroprietario  a non  disporne  che  ai  termini 
dell’articolo  5 e sotto  le  sanzioni  di  cui  agli  articoli  26  e 27,  e salvo 
al  Governo  il  diritto  di  prelazione  in  conformità  di  quanto  è disposto 
all’articolo  6.  Saranno  pure  applicabili  in  tali  casi  gli  articoli  8 e 28  (1). 

Art.  33.  Nel  caso  di  non  eseguito  pagamento  delle  multe  stabi- 
lite nella  presente  legge,  si  applicheranno  le  disposizioni  dell’art.  19 
del  Codice  penale. 

Art.  34.  Le  prescrizioni  e sanzioni  penali  della  presente  legge  non 


(1)  Su  quanto  dispongono  questo  ed  i precedenti  articoli,  nonché  Particelo  256 
del  relativo  Regolamento  17  luglio  1904,  n.  431,  essendo  sorti  lamenti,  perchè  ri- 
tenuti di  soverchio  intralcio  al  commercio  librario,  fu  emanata  la  C.  M.  3 marzo 
1905,  n.  20  che  dava  appunto  schiarimenti  intorno  n\V esportazione  dei  libri  (Cfr. 
Bòli.  Uff,  Min.  9-16  marzo  1905,  p.  576). 
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saranno  applicabili  alle  copie,  riproduzioni'  od  imitazioni  degli  oggetti 
d’arte  o di  antichità  in  essa  contemplati. 

Art.  35.  Sono  abrogate,  dal  giorno  della  pubblicazione  della  i)re- 
sente  legge,  tutte  le  disposizioni  in  materia  vigenti  nelle  diverse  parti 
del  Eegno,  salvo  quanto  è disposto  nell’articolo  4 della  legge  28  giu- 
gno 1871,  n.  286  (serie  2»),  e nelle  leggi  8 luglio  1883,  n.  1461  (serie  3') 
e 7 febbraio  1892,  n.  31. 

Dalla  pubblicazione  della  .legge  restano  in  vigore  per  un  anno, 
entro  il  quale  termine  dev’essere  compilato  il  catalogo,  le  disposizioni 
restrittive  delle  leggi  esistenti  relative  alla  esportazione  degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità. 

Art.  36.  Con  regolamento  da  approvarsi  con  Decreto  Reale,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinate  le  norme  per 
l’esecuzione  della  presente  legge. 

Col  regolamento  medesimo  potranno  istituirsi,  in  aggiunta  di  quelle 
già  esistenti,  speciali  Commissioni  e Uffici  per  dare  pjjireri  sulle  ma- 
terie di  cui  nella  presente  legge,  e per  provvedere  alla  esecuzione 
di  essa.  . 

Art.  37.  Le  tasse  di  esportazione  preesistenti  sono  abolite,  e sono 
surrogate  da  quelle  indicate  nella  seguente  tabella: 

Tabella  per  la  lassa  di  esportazione. 

Sulle  prime L.  5,000  il  5 per  cento 

Sulle  seconde » 5,000  il  7 , » 

Sulle  terze » 5,000  il  9 » 

Sulle  quarte  » 5,000  1’  11  > 

e (K>sì  di  seguito  fino  a raggiungère  con  Finterà  tassa  il  20  per  cento 
del  valore  dell’oggetto  (1). 

— Idem  : moditìcazioiii  alla  detta  legge.  — Legge  27  giugno  1903^ 
n.  242  (2).  Art.  1.  Fino  al  termine  di  due  anni  dalla  promulgazione 
della  presente  legge  è vietata  l’esportazione  all’estero  degli  oggetti  an- 
tichi provenienti  da  scavo,  che  sieno  di  notevole  imj)ortanza  archeo- 
logica od  artistica. 

È altresì  vietata  per  detto  termine  l’esportazione  all’estero  degli 
oggetti  che  siano  di  sommo  pregio  per  la  storia  e per  l’arte  descritti 
nel  catalogo  di  cui  nell’articolo  23  della  legge  12  giugno  19Ó2,  n.  185, 
e precisamente  nella  parte  del  catalogo  stesso  relativa  agli  oggetti  di 
antichità  e d’arte  di  proprietà  privata. 

Questa  parte  del  catalogo  dovrà  essere  pubblicata  dal  Ministero 
dell’  Istruzione  pubblica  non  più  tardi  del  31  dicembre  1903.  Intanto 
ne  fa  le  veci  per  tutti  gli  effetti  di  legge  la  notificazione  di  cui  allo 
articolo  5 della  legge  sopra  citata. 

Art.  2.  A ciascun  R.  Ufficio,  per  l’esportazione  di-  oggetti  d’ arte 
e d’antichità,  saranno  aggregati  due  membri  nominati  l’uno  dalla  Giunta 
comunale  della  città  ove  ha  sede  1’  Ufficio,  l’altro  dalla  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte  e d’antichità  della 
provincia. 

Ciascuno  dei  detti  -delegati  potrà  oi>porsi  alla  esportazione  di  og- 


1^1)  P.er  le  tasse  d’esportazione  cifr.  art.  3 della  legge  26  die.  1901,,  n.  524, 
(2)  Questa  legge  fu  proposta  colla  successiva  legge  25  giugno  1905,  n.  60, 
la  quale  andò  in  vigore  dal  27  giugno  1905  (art.  2 di  d.  1.)  ^ 
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getti  non  compresi  nel  catalogo,  nei  quali  essi  ravvisano  una  note- 
vole importanza  archeologica  o artistica. 

Uguale  facoltà  spetta  al  R.  Ufficio  per  la  esportazione. 

Ove  sia  sollevata  l’opposizione,  il  giudizio  definitivo  spetta  al 
Ministro  della  istruzione,  udito  il  parere  della  Commissione  competente 
a norma  dell’articolo  36  della  legge  12  giugno  1902. 

L’elenco  delle  licenze  accordate,  accompagnato  da  notizie  descrit- 
tive, sarà  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  comunicato  al  Par- 
lamentò alla  fine  di  ogni  trimestre. 

Art.  3.  Prima  che  scada  il  termine  indicato  nel  1»  comma  dello 
articolo  1 della  presente  legge,  saranno  iscritte  nella  parte  ordinaria 
del  bilancio  della  P.  Istruzione  le  somme  necessarie  per  l’acquisto 
eventuale  degli  oggetti  di  sommo  pregio. 

Art.  4.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano  a tutti 
gli  oggetti  di  antichità  e d’arte,  di  cui  sia  chiesta  licenza  di  espor- 
tazione dopo  il  26  giugno  1903. 

— Idem:  proroga,  e istituzione  di  un  fondo  per  acquisti,  ecc.  — JjeggQ 
14  lunlio  1907,  n.  500.  — Art.  1.  Le  disposizioni  della  legge  27  giu- 
gno 1903,  n.  242,  che  modifica  quella  del  12  giugno  1902,  n.  185,  per 
la  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  d’arte,  rimarranno  in 
vigore  fino  al  31  luglio  1908. 

Art.  2.  Per  provvedere  agli  eventuali  acquisti  di  cose  immobili 
e mobili  che  abbiano  importante  interesse  storico  archeologo  o arti- 
stico è autorizzata  l’assegnazione  straordinaria  di  L.  5,000,000,  da  iscri- 
versi nello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  dell’istruzione 
pubblica  per  Fesercizio  fìnariziario  190(11907. 

La  somma  di  L.  5.000,000  verrà  prelevata  dall’avanzo  accertato 
col  conto  consuntivo  dell’esercizio  finanziario  1905-906,  e inscritta  in 
uno  speciale  capitolo  dello  stato  di  previsione  dell’  entrata  dell’  ese  r- 
cizio  finanziario  in  corso.  A tale  effetto,  con  decreto  del  Ministero 
del  tesoro,  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  il  fondo  di  cassa  dello 
esercizio  1906-907,  sarà  ridotto  della  somma  di  L.  5,000,000,. che  verrà 
imputata  come  versamento  avvenuto  allo  speciale  capitolo  di  cui  sopra. 

Art.  3.  Là  somma  di  L.  5,000,000  di  cui  al  precedente  articolo, 
verrà  investita,  fino  alla  concorrenza  di  L.  4,000,000,  in  rendita  conso- 
lidata da  depositarsi  alla  Cassa  depositi  e prestiti,  e per  la  rimanente 
somma  di  L.  1,000,000  verrà  versata  ad  un  conto  corrente  fruttifero 
da  istituirsi  presso  la  Cassa  stessa,  intestato  al  Ministero  dell’istruzione 
pubblica.  y 

Al  detto  conto  corrente,  oltre  a un  milione  di  lire  di  cui  sopra, 
saranno  versati  gli  interessi  sulla  rendita  acquistata  coi  4,000,000  di 
lire  di  cui  al  precedente  comma,  nonché  gli  interessi  liquidati  sullo 
stesso  milione,  fino  a che  venga  altrimenti  disposto  per  legge. 

— Regol.  in  esecnzione  della  L.  12  giugno  1902.  N.  B.  Fu  approvato 
col  H.  D.  17  luglio.  f{.  431  (stampato  nel  Boll.  Uff.  d.  a^  n.  35),  e mo- 
dificato dal  li.  D.  28  giugno  1906,  n.  447. 

— Catalogo  delle  cose  di  interesse  storico,  ecc.  Ri  agosto  1907, 

n.  707. 

Art.  1.  Il  catalogo  delle  cose  d’ interesse  storico,  archeologico  e 
artistico,  alla  formazione  del  quale  è inscritto  al  capitolo  112  del  bi- 
lancio del  Ministero  della  istruzione  pubblica  per  l’esercizio  finanziario 
1907-1908,  la  somma  di  lire  38,800,  comprenderà  una  serie  di  volumi 
illustrati  per  la  cui  compilazione  verranno  di  volta  in  volta  affidate 

93.  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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sp(‘ciali  missioni  dal  Ministero  della  istruzione  • pubblica  a persone  di. 
riconosciuta  competenza  negli  studi  arelieologici  o di  storia  dell’arte.. 

Tali  persone  potranno  essere  scelte  fra  i funzionari  dell’Amminn 
strazione  centrale  o degli  uffici  dipendenti  dalla  Direzione  generale' 
delle  antichità  e belle  arti  e anche  fra  estranei  airAmministrazion.e^. 

Art.  2.  Coloro  che  vengono  incaricati  dalla  formazione  del  cata- 
logo avranno  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  efl:ettivamente  soste- 
nute. più  una  diaria  giornaliera  di  lire  20^  la  quale  comprende  T even- 
tuale indennità  di  missione  e il  compenso  di  lavoro  eseguito. 

L*  indennità  verrà  ridotta  a lire  10  per  coloro  che  effiettueranno 
il  lavoro  nella  loro  abituale  residenza. 

Art.  3.  Sul  fondo  di  cui  è parola  neirarfcicolo  primo  graveranno 
anche  le  spese  di  acquisto  di  materiale  scientifico,  stampa  dei  volumi 
ed  altre  inerenti  alla  formazione  e i)ubblicazione  del  catalogo,  nonché 
j)er  la  biblioteca. 

Il  materiale  fotografico  necessario  verrà  dato  in  consegna  al  C-a- 
binetto  fotografico  dipendente  dalla  Direzione  generalle  delle  antichità 
e belle  arti. 

— Acquisto  della  Galleria  Borghese  (1)  ; tasse  d'esportaziune  d’oggetti 
d'arte  e d’  ingresso  ai  Musei,  ecc.  Legge  20  decembre  1901,  n.  524. 

Art.  1.  È approvata  la  convenzione  stipulata  fra  i Ministri  del 
Tesoro  e della  P.  I.  e la  casa  Borghese,  relativa  alla  galleria  ed  al 
museo  già  fidecommissari  di  detta  casa,  che  restano  destinati  in  per- 
petuo ad  uso  pubblico. 

Art.  2.  Per  l’esecuzione  della  presente  legge  è autorizzata  la  spesa 
di  L.  3,000,000,  da  ripartirsi  in  dieci  annualità  di  L.  360,000,  a co- 
minciare dairesercizio  1901-1902, 

Al  pagamento  della  1-^  e della  2^  annualità  sarà  provveduto  me' 
diante  iscrizione  sopra  analogo  cap.  della  parte  straordinaria  del  bilan- 
cio stesso  e per  L.  160,000  su  complessivo  fondo  iscritto  nella  parte 
ordinaria  del  bilancio  predetto,  in  forza  dell’art.  5 della  legge  27  mag- 
gio 1875,  n.  2554.  i 

Art.  3.  Ferma  rimanendo  la  tassa  doganale  dell’  1 per  cento,  il 
Governo,  a decorrere  dal  giorno  susseguente  alla  pubblicazione  della 
presente  legge,  è autorizzato  a riscuotere  per  gli  oggetti  d’  antichità 
e d’arte  destinati  all’estero,  esclusi  quelli  di  artisti  viventi,  una  tassa 
del  cinque  per  cento,  il  cui  provento  sarà  aggiunto  al  fondo  ricordato 
nell'art.  2 e discritto  in  un  cap.  speciale  del  bilancio  del  Min.  della  P.  I. 

Questa  tassa  non  è applicabile  in  quelle  province,  ove  l’esporta- 
zione di  simili  oggetti  è.  già  sottoposta  al  pagamento  di  altre  tasse  e 
diritti. 

Art.  4.  È data  facoltà  al  governo  d’aumentare  d’un  terzo  la  ta- 
riftà  attuale  della  tassa  d’ingresso  agli  scavi,  alle  gallerie,  a’  musei 
ed  ai  monumenti  e di  regolare  con  D.  E.  le  disposizioni  contenute 
nella  legge  27  maggio  1875,  relativamente  agli  ingressi  gratuiti,  i quali 
rimangono  abrogati. 

— Uffici  pel  rilascio  di  licenza  d’esportazione  all’estero  di  incunabili. 
mans.  codici  non  miniati.  R,  D.  27  agosto  1905,  n,  498  (2).  Art.  unico. 


(1)  Lo  stesso  anuo  {le(j(j€  2 (limino  1901,  n.  203)  lo  stato  provvide  per  l’ac- 
(piisto  del  Museo  Boiicompa'^ni  Ludo  visi. 

1^2)  e (3)  In  relazione  alla  leo;j<e  12  giugno  1902,  n.  185  e del  relativo  regola- 
mento 17  ìuglio  1904,  n.  434. 
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Le  biblioteche  governative,  indicate  nella  Tab.  unita  al  presente  de- 
creto, sono  autorizzate  a rilasciare  licenze  d’esportazione  all’estero 
per  gl’ icunabili,  gli  antichi  manoscritti  ed  i codici  non  miniati,  e a 
rilasciare  il  nulla  osta  per  i libri  e pei  manoscritti  non  colpiti  da 
tassa. 

Tabella.  — 1.  Torino  (Bibl.  Xaz.),  li.  Genova  (Bibl.  univ.),  3.  Mi- 
lano (Bibl.  ì^az.),  4.  Venezia  (id.),  5.  Parma  (Bibl.  Palatina),  0.  Mo- 
dena (Bibl.  Estense),  7.  Bologna  (Bibl.  TJniv.),  8.  Firenze  (Bibl.  me- 
dicéo-Laurenziana).  9,  Eoma  (Bibl.  Kaz.  V.  B.),  10.  l!7apoli  (Bibl.  IS^az.), 

11.  Palermo  (Bibl.  Naz.),  12.  Cagliari  (Bibl.  Univ.). 

— Uffici  per  rilascio  di  licenze  d’esportazione  all’estero  d’oggetti  d’an- 
tichità e d’arte  medioevale  e moderna.  R.  D.  28  agosto  1905,  n.  499  (3). 
Art.  1 Sono  istituiti  presso  le  ER.  Gallerie,  i musei  di  antichità  e gli 
ufficii  regionali  per  la  conservazione  dei  monumenti  indicati  nella  Ta- 
bella unita  al  presente  decreto,  ufficii  speciali  per  il  rilascio  delle  li- 
cenze d’esportazione  all’estero  di  antichità  e d’aorte  medioevale  e mo- 
derna. 

Art.  2.  Il  personale  che  dovrà  comporre  i singoli  uffici  sarà  desi- 
ghato  con  decreto  ministeriale. 

Tabella  — 1.  Torino  (E.  Pinacoteca),  2.  Milano  (E.  Pinacoteca  di 
Brera),  3.  Venezia  (EE.  Gallerie),  4.  Bologna  (E.  Pinacoteca),  5.  Fi- 
renze (EE.  Gallerie),  0.  Perugia  (IJffi.  «.regionale  per  la  conservazione 
dei  monumenti),  7.  Eoma  (Museo  ^iaz.  romano),  8.  Napoli  (Museo  Naz.), 
9.  Taranto  (idem),  10.  Palermo  (idem),  11.  Siracusa  (id.  archeologico), 

12.  Cagliari  (Museo  IS^az.),  13.  Ravenna  (idem). 

— Ingresso  gratuito  nei  musei,  nelle  gallerie,  negli  scavi  e nei  monu- 
menti. A.  B.  In  relazione  àll’art.  4 della  L.  26  maggio  1901)  fu  emanato 
il  relativo  regol.,  appr.  col  R.  D.  13  aprile  1902,  n.  138. 

— Zona  monumentale  di  Roma  (1)  ai‘t.  17  e seg.  della  legge  23  lu- 
glio 1907,  n.  174,  relativa  ai  « provvedimenti  per  la  città  di  Eoma  ». 

Art.  17.  Il  Governo  del  Ee  è autorizzato  ad  espropriare  entro  il 
termine  di  tre  anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge  i terreni 
e i fabbricati  facienti  parte  della  zona  monumentale  di  Roma,  deli- 
mitata dall’art.  2 della  legge  18  dicembre  1898,  n.  509,  compresi  quelli 
che  erano  stati  assoggettati  a vincoli  speciali  dell’art.  3 della  legge 
7 luglio  1889,  u.  6211. 

E'  anche  autorizzato  ad  espropriare  le  strade  di  accesso  alle  tre 
porte,  Ijatina,  San  Sebastiano  e Metronia,  con  una  zona  laterale  per 
ciascuna  strada  di  50  metri. 

Per  lo  stesso  termine  di  anni  tre  restano  vincolati  come  formanti 
parte  della  zona  monumentale  per  l’eventuale  espropriazione!  terreni 
segnati  con  le  lettere  O’,  P,  Q’,  (Colle  Oppio)  e con  le  lettere  f,  q, 
11,  A,  B,  C,  (Circo  Massimo)  del  xnano  allegato  alle  legge  18  dicem^ 
bre  1898,  n.  5Ó9. 

Art.  18.  Le  indennità  d’espropriazione  per  le  strade  e zone  di  cui 
al  secondo  comma  delì’articolo  iirecedente  saranno  valutate  coi  criteri 
e nei  modi  stabiliti  dagli  articoli  12  e 13  della  legge  15  gennaio  1885, 
n.  2892,  per  il  risanamento  della  città  di  l!apoli. 

Per  i terreni  e fabliricati  di  cui  al  comma  primo  del  precedente 


(1)  Il  termine  indicato  dall’art.  4 della  L.  18  dio.  1898,  n.  509,  sulla  siste- 
mazione della  zona  nioniiinentale  di  Roma,  fu  prorogato  varie  volte  per  effetto  di 
leggi  speciali. 
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articolo  rimangono  ferme  per  la  valutazione  delle  indennità  di  cui  alla 
legge  giugno  1885,  n.  2351),  ed  all’art.  8 della  legge  11  luglio  1S87, 
n.  1730. 

In  ogni  caso  non  si  terrà  conto  del  valore  del  sottosuolo  e del  va- 
lore archeologico,  e i fondi  si  apprezzeranno  nella  condizione  in  cui 
si  trovavano  in  fòrza  del  vincolo  legale. 

Per  le  opere  eseguite  volontariamente  contro  le  disposizioni  della 
legge  7 luglio  1889,  u.  6211,  non  essendo  dovuta  alcuna  indennità,  i 
proprietari  avranno  solo  il  diritto  di  togliere  il  materiale  senza  pre- 
giudizio delle  opere  di  pubblica  utilità. 

Art.  19.  Una  Commissione  nondnata  con  decreto  Reale  composta 
di  due  rappresentanti  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  di  un 
rappresentante  del  Ministero  del  tesoro,  di  un  rappresentante  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  e di  un  rappresentante  del  Ccknune  di  Roma,  de- 
signati dal  Consiglio  comunale,  è preposta  alle  opere  della  zona  monu- 
mentale, e rappresenta  lo  Stato  e il  comune  di  Roma  in  tutti  gli  atti 
relativi  alle  espropriazioni  e alla  preparazione  dei  juaiii,  all’esecuzione 
dei  lavori,  alla  stipulazione  dei  contratti,  ai  giudizi  attivi  e passivi. 

L’ufficio  di  membro  della  Commissione  è gratuito. 

Con  decreto  Reale  saranno  stabiliti  i poteri  della  Commissione  e 
le  norme  pel  suo  fuiiziouamento. 

Art.  20.  Per  le  espropriazioni  e la  esecuzione  della  zona  monu- 
mentale e pel  funzionamento  della  Comniissione  è autorizzata  la  spesa 
di  L.  6,000,000,  oltre  alle  somme  che  si  ricaveranno: 

a)  dal  contributo  di  cui  all’art.  13  della  presente  legge  ; 

b)  dal  residuo  del  fondo  stabilito  dalla  legge  18  dicembre  1908, 
n.  509  ; 

c}  dalla  vendita  dei  materiali  provenienti  dalle  demolizioni  de- 
gli stabili  espropriati. 

Art.  21.  La  Cassa  dei  depositi  e prestiti  è autorizzata  ad  antici- 
pare al  Ministero  della  pubblica  istruzione  le  somma  di  L.  6,000,000, 
ammortizzabile  in  35  anni,  per  il  completamento  dei  lavori  concernenti 
la  sistemazione  della  zona  monumentale  di  Roma. 

La  spesa  per  l’annualità  di  estinzione*  dell’anticipazione  suddetta, 
fissata  in  L.  300,000,  comprensiva  dell’ai^unortamento  e degli  interessi, 
sarà  posta,  per  L.  200,000  a carico  dello  Stato  e per  L.  100,000  a ca- 
rico del  comune  di  Roma.  Lo  Stato  corrisponderà  a sua  quota  di 
L.  200.000  in  rate  semestrali  anticipate  e il  Comune  pagherà  la  sua 
di  L.  100.000  in  eguali  rate  bimestrali  anticipate. 

Art.  22.  Per  il  pagamento  delle  rate  scadute  e di  quelle  che  sue-, 
cessi  vamente  andranno  a scadere  del  con  tributo,  per  la  sistemazione 
della  zona  monumentale,  stabilito  dall’art.  3 della  legge  18  dicem- 
bre 1908,  II.  509,  saranno  applicate  le  disposizioni  della  legge  8 di- 
cembre 1901,  n.  497,  portante  la  sistemazione  dei  crediti  del  tesoro 
per  contributi  nelle  spese  dello  Stato. 

Pey  le  rate  scadute  e non  corrisposte  del  contributo  suddetto,  il 
comune  di  Roma  è esente  dal  pagamento  di  ulteriori  interessi  di  mora. 

Allegato  C.  - Convenzione  fra  S.  il  cav.  avv.  C-iovanni  Gio- 
litti,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  dell’  interno,  S.  E. 
comm.  prof.  Angelo  Majorana,  ministro  del  tesoro,  S.  E.  Ì1  comm.  avv. 
Fausto  Massimini,  ministro  delle  finanze,  S.  E.,  il  comiu.  avv.  Ema- 
nuele Gianturco,  ministro  dei  lavori  pubblici,  S.  E.  il  comm.  profes- 
sor Luigi  Ra va,  ministro  dell’istruzione  pubblica  e S.  E.  il  generale 
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Ettori^  Vigano,  ministro  della  guerra,  da  una  parte,  il  comm.  Enrico 
Cruciarli- Alibrandi,  senatore  del  Regno,  sindaci»  di  Roma,  dall'altra 
parte. 

Rimane  convenuto  quanto  segue: 


Art.  3.  Ai  fini  della  sistemazione  della  zona  monumentale  di 
Roma  dovendosi  contrarre  un  mutuo  di  L.  0,000,000,  colla  Cassa  de- 
positi e prestiti,  ammortizzabile  in  35  anni  con  rate  annue  di  L.  300,000. 
compresi  gl’  interessi,  il  Comune  si  impegna  a concorrere  in  detto 
pagamento  annuo  jier  una  terza  parte,  restando  le  altre  due  terze 
parti  a carico  dello  Stato. 

Tanto  lo  Stato,  poi,  quanto  il  comune  di  Roma  dichiarano  di  con- 
ferire gratuitamente  tutte  le  loro  iiroprietà  comprese  in  detta  zona 
monumentale.  Questa,  a sistemazione  compiuta,  resterà  di  proprietà 
del  Comune  per  quanto  riguarda  le  strade  pubbliche  i viali  ed  i giar- 
dini. Lo  Stato  provvederà  alla  manutenzione  stradale  e del  parco  ed 
illuminazione  relativa. 


Art.  5,  Il  comune  di  Roma  cede  al  Eemanio  dello  Stato  il  pa- 
lazzo già  caserma  Cimarra  e si  impegna  a fornire  per  conto  dello  Stato 
e gratuitamente  all’asilo  Savoia  per  l’infanzia  abbandonata  un’arca 
in  località  da  stabilirsi  per  costituirvi  la  sede  di  quel  ricovero. 

11  Demanio  dal  canto  suo,  è autorizzato  a cedere  al  Comune  di 
Roma  l'anfiteatro  Corea,  che  il  Comune  stesso  si  obbliga  a conser- 
vare integro  nella  sua  parte  monumentale  sotto  la  vigilanza  del  Go- 
verno. 

Il  Demanio  concede  altresì  al  comune  di  Roma,  l’uso  perpetuo  della 
zona  demaniale  litoranea  fra  Castel  Eusano  e la  sponda  sinistra  del 
Tevere,  riserbando  allo  Stato  il  diritto  esclusivo  di  procedere  in  ogni 
tempo  ed  in  qualsiasi  punto  delia  zona  stessa  a scavi  archeologici. 

— Copie  de'  dipinti  nelle  RR.  Gallerie,  ne'  Musei  e ne’  luoghi  di  scavi 
di  antichità.  Il  RegohnnenU  fu  app.  col  R.  D.  2 nov.  1901,  n.  563. 

— Targhette  sugli  oggetti  esposti  ne’  musei  e nelle  gallerie.  La  C.  M. 
10  maggio  4901,  num.  44  disponeva  che,  allo  scopo  di  conferire  anche 
alla  cultura  ed  aireducazione  pubblica,  i direttori  de’  musei  e delle 
gallerie  dovessero  a ciascun  oggetto  d’arte  apporre  una  targhetta. 
« Questa,  per  un  quadro,  ad  esempio,  indicherà  il  soggetto,  il  nome 
dell’A.,  il  tempo  in  cui  questi  è vissuto,  la  scuola  alla  quale  appar- 
tiene ; — per  oggetti  di  antichità  dirà  che  cosa  ciascuno  di  essi  rap- 
presenti, il  tempo  a cui  si  riferisce,  la  provenienza,  l’anno  del  ritro- 
vamento e quelle  altre  notizie  che  secondo  la  natura  dell’oggetto,  si 
riconoscerà  .utile  di  aggiungere  ». 

— Oggetti  d’antichità  ecc.  posseduti  da  istituti  ecclesiastici.  C.  M.  5 
gemi.  1903  n.  2,  a'  Prefetti.  Sebbene  la  legge  12  giugno  1902  n.  185 
abbia  dichiarato  inalienabili  gli  oggetti  di  antichità  e di  arte  posse,- 
duti  dagli  istituti  ecclesiastici,  pure  continua  lo  sperpero,  già  da  lungo 
tempo  lamentato,  di  questi  oggetti,  che  la  pietà  dei  fedeli  volle  dedi- 
care alle  chiese,  e che  formano  ricco  e glorioso  patrimonio  artistico 
dell'Italia.  Notizie  di  vendite  clandestine  già  compiute,  o in  procinto 
di  essere  compiute  giungono  a questo  Ministero  con  una  frequenza 
che  addolora  e impone  di  provvedere  subito  con  severa  energia. 

Intanto,  affinchè  dai  preposti  alle  chiese  non  si  abbia  a dedurre 
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una  inutile  scusa  eli  buona  fede  e di  ignoranza  delle  recenti  disinosi- 
zioni  legislative,  prego  le  SS.  LL.  di  far  conoscere  a costoro: 

1.  Ohe,  in  virtù  deli-art.  2 della  citata  legge,  le  collezioni  di 
oggetti  di  arte  e di  antichità,  i monumenti  ed  i ^singoli  oggetti  d’im- 
portanza artistica  ed  archeologica,  appartenenti  a fabbricerie  e confra- 
ternite, ad  enti  ecclesiastici  di  qualsiasi,  natura,,  e quelli  che  adornano 
chiese  e luoghi  dipendenti  sono  inalienabili. 

2.  Ohe  a questa  regola  può  farsi  eccezione,  e sempre  dopo  il 
Xjermesso  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  solo  nel  caso  in  cui 
si  vogliano  alienare  i suaccennati  oggetti  allo  Stato  o ad  uno  degli 
enti  morali  legalmente  riconosciuti  e soggetti  al  medesimo  vincolo 
d’inalienabilità  (art.,  3 della  legge). 

3.  Ohe  qualora  trattisi  di  vendere  oggetti  di  arte  o di  antichità 
senza  alcun  pregio,  anche  in  questo  caso  occorre  x)rovvèdersi  dairau- 
torizzazione  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione  (art.  4 della  legge) 

4.  Ohe  le  vendite  abusive  sono  considerate  nulle  di  pieno  diritto: 
e venditore  e compratore  sono  jmniti  con  multa  da  L.  50  a L.  10,000 
e quando  l’oggetto  di  antichità  o di  arte  non  si  può  rintracciare  o è 
stato  esxiortato  dal  regno,  alla  pena  della  multa  si  aggiunge  un'inden- 
nità ecjuivalente  al  valore  dell’oggetto  (articoli  25  e 27); 

5.  Ohe  le  predette  disposizioni  sono  applicabili  anche  ai  codici, 
agli  antichi  manoscritti,  agli  inclinabili,  alle  stampe  ed  incisioni  rare 
e di  pregio,  e alle  collezioni  numismatiche  di  spettanza  degli  istituti 
ecclesiastici. 

Prego,  adunque,  le  SS.  LL.  di  portare  a notizia  degli  interessati 
quanto  precede,  adoperàndo  tutti  i mezzi,  affinchè  le  surriferite  dispo- 
sizioni di  legge  abbiano  la  massima  diifusione,  all’uopo  valendosi 
anche  della  pubblica  stampa. 

Sono  convinto,  poi,  che  la  vigilanza  più  rigorosa  sarà  esercitata 
dalle  SS.  LL.  affinchè  non  si  abbiano  a rijietere  i fatti  più  su  deplo- 
rati e la  legge  sia  veramente  eseguita. 

— Parti  decorative  in  edifici  già  spettanti  a'  Comuni  e ad  Enti  morali  e 
ilivenuti  privati.  N.  B.  In  proposito  furono  fatte  raccomandazioni  colla  . 
C.  M.  25  luglio  1903,  n,  56. 

— Operai  addetti  a scavi  archeologici,  a monumenti,  a musei  e gallerie 
e ad  altri  istituti  artistici  in  Roma.  B.  La  carriera,,  le  retribuzioni 
relative  ecc.  sono  disciplinate  dal  Regolamento  appr.  col  D.  M.  14  nov. 
1902  (Ofr.  Boll.  Uff.  del  Ministero,  n.  47  del  20  nov.  1902). 

— Vendita  di  fotografie,  guide,  cataloghi,  riproduz.  artistiche  in  Pompei 
e nel  Museo  naz.  di  Napoli.  Is.  B.  Il  Regolamento  che  disciplina  questa 
materia  fu  appr.  con  D.  M.  21  agosto  1905  e può  leggersene  il  testo 
a pag.  1771  e seg.  del  Boll.  Uff.  del  Ministero  n.  35  d.-  a. 

— Norme  di  sicurezza  da  eseguirsi  neirapplicazione  dei  sistemi  di  illu- 
minazione e di  riscaldamento  dei  monumenti  nazionali,  musei,  gallerie,  bi- 
blioteche, archivi  e collezioni  di  proprietà  ed  alla  dipendenza  dello  Stato. 
N.  B.  Una  commissione  speciale  per  studiare  l’importante  argomento 
fu  nominata  nel  1900,  composta  del  Senatore  Prof.  P.  Blaserna,  pre- 
vsidente  e dei  prof.  Ascoli,  Mengarini,  Dott.  Maiorana.  Essa  fu  convo- 
cata la  prima  volta  il  4 febb.  1904  e colFaggiunta  dei  Prof.  (1.  Grassi 
e Lombardi,  col  mandato  di  rivedere  e completare  le  norme  già  da 
essa  adottate,  con  particolare  riguardo  ai  sistemi  non  elettrici  di  illu- 
minazione ed  ai  sistemi  di  riscaldamento  in  generale. 

La  relazione  ed  uno  speciale  schema  di  regolamento  furono  pub- 
blicati nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  del  1904,  n.,  31. 


147*) 


i^SPOKTAZtONI  DI  OGCPETTI  KCA). 

- - ---/ 

Poiché  la  wonomia  del  lavoro  non  consente  hi  riproduzione  inte- 
grale dei  due  documenti,  ci  liniiterenio  al  riassunto  delle  osservazioni 
juanifestàte  dalla.  Commissione,  la  quale  ritenne  clu*,  oltre  alle  pre- 
scrizioni indicate  nel  progettato  regolamento  caso  per  caso,  dovesero 
essere  ritenuti  cardini  fondamentali  per  la  conservazione  dei  materiali 
preziosi  che  lo  Stato  ha  in  custodia,  i seguenti  precetti  : 

1,  ‘Ohe  gl’impianti  di  (*ondutture  ehdtriche,  di  gas  illuminante, 
di  sistemi  ed  apparecchi  di  riscaldamento,  non  siano  applicabili  nei 
monumenti  ecc.  se  non  da  tecnici  di  provata  caiiacità  che  possano 
assumere  piena  responsabilità  del  loro  operato; 

2,  Che  débba  essere  ordinata,  nel  più  breve  tempo  possibile, 
una  ispezione  accurata  in  tutti  i monumenti  ecc.;  e che  sia  provve- 
duto senza  ritardo  alla,  trasformazione  di  tutti  quei  sistemi,  dai  quali 
possa  risultare  pericolo  per  la  conservazione  di  materiale  prezioso  ; 

3,  Che  siano  effettuate  periodiche  revisioni  di  queste  installa- 
zioni ad  int^’valli  non  superiori  ad  un  anno;* 

4,  Che  sia  organizzato  un  servizio  d’ispezione  o dì  ronda  nei 
ìocali  ove  si  conserva  materiale  di  grandissimo  valore, 

' 5,  Che  non  siano  concessi  ad  uso  di  abitazione  locali  contigui 

od  imperfettamente  riparati  da  quelli  ove  conservansi  materiali,  pre- 
ziosi; 

0,.  Che  .i  locali  ove  conservansi  gli  oggetti  artistici,  bibliogra- 
tìci  o di  collezione  di  maggiore  valore,  siano  separati  da  quelli  di 
comune  accesso,  e che  qualora  tali  locali  debbono  assolutamente  essere 
provvisti  di  apparecchi  di  riscaldamento  e d’illuminazione,  ciò  sia  fatto 
seguendo  le  prescrizioni  le  più  severe. 

Norme  per  la  vendita  delle  pubblicazioni  e delle  riproduzioni  artistiche 
ed  archeologiche.  D.  M.  17  qenn.  1907.  Vristo  il  Eegolamento  per  la 
vendita  delle  pubblicazioni  e delle  riproduzioni  artistiche  ed  archeo- 
logiche approvato  con  decreto  ministeriale  del  13  giugno  1904  f 

Oonsiderata  la  convenienza  di  rendere  praticamente  attuabile  la 
(litìusione  e da  vendita  di  tali  riproduzioni  per  mezzo  di  rivenditori 
e di  uniformarsi  quindi  agli  usi  commerciali  per  quanto  lo  consente 
la  necessità  dei  controlli  amministrativi. 

Art.  1.  — Le  vendite  di  cui  all’art.  8 del  citato  regolamento 
13  giugno  1904  potranno  farsi  per  mezzo  di  assegno  postale. 

Art.  2.  I librai  ed  i negozianti  di  cui  al  penulti’i  o capoverso  del 
predetto  articolo,  i quali  abbiano  iirecedentemente  acquistato  esem- 
plari di  riproduzioni  e non  li  abbiano  rivenduti,  potranno  restituirli 
allhifficio  .stesso  da  cui  li  hanno  acquistati,  ritirando  in  cambio  altre 
liproduzioni  per  il  medesimo  valsente.  Questo  cambio  non  potrà  farsi 
che  per  una  quantità  di  esemplari  il  cui  valore  complessivo  non  sia 
inferiore  a L.  50  nette  e gli  esemplari  restituiti  dovraniiii  essere  in 
perfetto  .state  di  conservazione. 

B)  Biblioteche  (1) 

Regolamento  organico  delle  Biblioteche  pubbliche  governative 

(«pp.  t al  li,  11.  :_24  ott.  1907,  n 733:  (Jfr.  Gazz.  Uff.  4 dee.  1907,  n.  286) 

a)  Decreto  di  approvazione.  — Veduti  i ER.  decreti  28  ottobre 
1885,  lì.  3404  (serie  25  ottobre  1889,  n.  0183  (serie  3M:  22  gen- 

(1)  P#*l  TiaóHc)  UfiglL 'impiegati  delle  Bibl.  efr.  pag.  237. 
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iiaio  1893,'  II.  105;  18  giugno  1890,  n.  261  e 19  maggio  1901,  u.  193, 
suirordiuameiito  delle  biblioteche  governative  del  Regno*, 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  Udito  il  Consiglio  dei 
Ministri,  ecc. 

Art.  1.  E’  approvato  il  regolamento  organico  delle  biblioteche 
pubbliche  governative,  annesso  al  presente  decreto  e lìrmato,  d’ordine 
Giostro,  dal  Ministro  segretario  di  Stato  per  la  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  Sono  abrogati  i RE.  decreti  28  ottobre  1885.  n.  3464  (se- 
rie 3*);  25  ottobre  1889,  n.  6483  (serie  3*);  22  gennaio  1893,  n.  165  ; 
18  giugno  1896,  n.  261;  19  maggio  1901,  n.  193,  ed  ogni  altra  dispo- 
sizione contraria  all’annesso  regolamento  organico. 

a)  Regolamento.  \ 

TIT.  I.  Biblioteche  pubbliche  goveriiath  e.  — 1.  — Le  biblioteche 
governative  aperte  al  pubblico,  e rette  dal  Ministero  deUa  pubblica 
istruzione,  si  distinguono  in  biblioteche  autonome  e biblioteche  che 
servpno  di  sussidio  ad  altri  istituti,  o che  sono  riunite  amministrati- 
vamente ad  istituti  maggiori. 

Sono  biblioteche  autonome: 

1.  la  Biblioteca  Nazionale  centrale  « Vittorio  Emanuele  > di 
Roma  ; 2.  la  Biblioteca  Nazionale  centrale  di  Firenze  ; 3.  la  Biblio- 
teca Nazionale  (Braidense)  di  Milano:  4.  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli:  5.  la  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo:  6.  la  Biblioteca  Na- 
zionale universitaria  di  Torino  (1);  7.  la  Biblioteca  Nazionale  (Mar- 
ciana) di  Venezia:  8.  la  Biblioteca  Governativa  di  Cremona;  9.  la 
Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  ; 10.  la  Biblioteca  Mediceo-Lauren- 
ziana  di  Firenze;  11.  la  Biblioteca  Riccardianp,  di  Firenze;  12.  la  Bi- 
blioteca Governativa  di  Lucca;  13.  la  Biblioteca  Estense  di  Modena; 
14.  la  Biblioteca  Brancacciana  di  Napoli;  15.  la  Biblioteca  San  Gia- 
como di  Napoli:  16.  la  Biblioteca  Palatina  di  Parma;  17.  la  Biblio- 
teca Angelica  di  Roma;  18.  la  Biblioteca  Casanatense  di  Roma;  19. 
la  Biblioteca  Lancisiana  di  Roma. 

Sono  biblioteche  che  servon  di  sussidio  ad  altri  istituti: 

20.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna;  21.  la  Biblioteca 
Universitaria  di  Cagliari;  22.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Catania: 
23.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Genova  ; 24.  la  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Messina  ; 25.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Modena  ; 26.  la 
Biblioteca  Universitaria  di  Napoli;  27.  la  Biblioteca  Universitaria  di 
Padova;  28.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia;  29.  la  Biblioteca 
Universitaria  di  Pisa;  30.  la  Biblioteca  Universitaria  di  Roma;  31. 
la  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari;  32.  la  Biblioteca' Veri timiliana 
di  Catania,  riunita  amministrativamente  coll’Universitaria; 

33.  la  sezione  governativa  della  Biblioteca  musicale  della  R.  Ac- 
cademia di  Santa  Cecilia  di  Roma,  che  è retta  secondo  il  R.  decreti^ 
2 marzo  1882; 

34.  la  Biblioteca  Vallicelliana  di  Roma,  che  e retta  secondo  le 
disposizioni  contenute  nel  R.  decreto  15  ottobre  1884; 

35.  la  sezione  musicale  della  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  che 
è retta  secondo  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  ministeriale  24 
novembre  1891  ; 


(1)  V.  luglio  1901,  n.  363. 
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.‘>0.  la  Biblioteca  Lucchesi-J^alli,  costituita  in  sezione  autonoma 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  che  è retta  secondo  le  disposi- 
zioni contenute  nel  R.  decreto  16  dicembre  1900. 

2.  — E'  in  facoltà  del  Ministero  di  provvedere  con  suoi  decreti 
a riunire  amministrativamente  talune  delle  biblioteche  minori  ad  altre 
maggiori  della  stessa  città,  di  regolarne  in  forma  più  semplice  ed 
economica  l’uso  pubblico,  di  specializzare  alcune  biblioteche,  di  con- 
vertire altre  in  musei  bibliografici. 

Nelle  città  dove  sono  più  biblioteche  governative,  i capi  delle 
biblioteche  medesime  costituiscono  un  comitato,  presieduto  e convo- 
cato dal  capo  superiore  di  grado  e,  in  caso  di  parità  di  grado,  dal 
l)iù  anziano  di  ufficio,  per  deliberare  sulle  questioni  d’ interesse  co- 
mune (orari,  vacanze,  indirizzo  degli  acquisti,  interpretazione  e appli- 
cazione uniforme  dei  regolamenti  ecc.)  e per  gli  accordi  di  cui  all’ar- 
ticolo 10. 

2.  — Le  biblioteche  annesse  agl’istituti  d’insegnamento  superiore 
del  Regno,  alle  regie  accademie  letterarie  e scientifiche,  agl’istituti 
di  belle  arti,  alle  gallerie  e ai  musei,  ai  regi  istituti  di  istruzione 
media,  non  aperte  al  pubblico,  sono  rette  da  regolamenti  speciali. 

Alle  biblioteche  annesse  ai  monumenti  nazionali  sono  applicabili 
le  norme  del  presente  regolamento,  e in  particolar  modo  quelle  del 
titolo  VI  sull’uso  pubblico,  in  quanto  non  contrastino  con  le  norme 
speciali  Che  le  reggono. 

4.  — Le  due  biblioteche  nazionali- centrali*  di  Roma  e di  Firenze 
tendono  al  fine  di: 

u)  raccogliere  e conservare  ordinatamente  tutto  quello  che  si 
pubblica  in  Italia,  e che  esse  ricevono  in  virtù  della  legge  sulla 
stampa. 

b)  arricchire  la  suppellettile  letteraria  e scientifica  per  modo  da 
rappresentare  compiutamente  la  storia  del  pensiero  italiano; 

c)  provvedersi  delle  opere  straniere  più  importanti  che  illustrino 
ritalia  nella  sua  storia  e nella  sua  cultura  scientifica  artistica  e let- 
teraria ; 

d)  rappresentare,  quanto  è possibile,  nella  sua  continuità  e ge- 
neralità, anche  la  cultura  straniera. 

5.  Le  altre  biblioteche  nazionali,  dovendo  anch’esse  rappresentare 
la  cultura  italiana,  e quanto  è possibile  la  straniera,  debbono  arric- 
chire la  loro  suppellettile  delle  più  importanti  pubblicazioni  antiche 
e moderne,  italiane  e straniere. 

Ciascuna  di  esse  deve  procurare  piii  specialmente  di  rappresen- 
tare, col  concorsi)  delle  altre  biblioteche  della  città,  la  cultura  di 
quella  regione  nella  quale  ha  sede. 

6.  — A questo  fine  intendono  anche  le  altre  biblioteche  auto- , 
nome  delle  città  dove  è una  biblioteca  nazionale,  quando  o le  tavole 
della  loro  fondazione  o il  particolare  loro  intento  non  vogliano  altri- 
menti. 

7.  — Le  biblioteche  universitarie  hanno  obbligo  : 

a)  di  porgere  ai  discenti  il  necessario  sussidio  per  quegli  studi 
che  si  compiono  nell’università  stessa  : 

b)  ;di  offrire  agl’insegnanti  gli  strumenti  di  ricerca  propria  della 
scienza  che  essi  professano. 

8.  — Le  biblioteche  nazionali  e le  universitarie  debbono  consi- 
derare come  sussidiarie  le  altre  x^ii^hblicho  biblioteche  esistenti  nella 


1482 


DTSPOS.  f<ULLB  jìIBLlOTECIIE 


stessa  città,  siai.io  o no  governative,  e neirauinentare  la  propria  su])- 
pellettile  debbono  dare  la  preferenza  a quelle  parti  dello  scibile,  delle 
(inali  siano  deficienti  le  altre  l)iblioteche  locali. 

9.  — È costituita  presso  il  Ministero  deiristrnzione  una  Giunta 
consultiva  per  le  biblioteche,  composta  del  direttore  capo  della  divi- 
sione da  cui  dipendono  1^  biblioteche,  con  le  funzioni  di  presidente, 
del  cai)o  della  sezione  del  personale  delle  biblioteche,  con  le  funzioni 
di  segretario,  di  un  altro  impiegato  superiore  del  Ministero,  di  quat- 
tro bibliotecari  capi,  e di  due  professori  universitari,  ordinari  e straor- 
dinari. Questi  ultimi  sette  membri  sono  nominati  dal  Ministro,  e re- 
stano in  carica  due  anni. 

Trascorso  un  anno  dalla  prima  costituzione  della  Giunta,  saranno 
estratti  a sorte  i nomi  di  due  fra  i bibliotecari  e di  uno  fra  i profes- 
sori, i quali  decadranno  dall’ufficio.  l*er  gli  anni  successivi,  la  deca- 
denza sarà  determinata,  per  tutti  i membri  elettivi,  dall’anzianità 
nella  carica. 

La  Giunta  Consultiva  dà  il  suo  parere  sulle  questioni  indicate  dal 
presente  regolamento  e su  tutte  le  altre  sulle  quali  piaccia  al  Mini- 
stro d’interrogarla. 

10.  — Il  Ministro  provvede,  con  raiuto  del  personale  superiore 
delle  biblioteche  governative  e tenendo  conto  delle  norme  dettate 
dàlia  Giunta  Consultiva  delle  biblioteche,  ad  esercitare  una  efficace  sor- 
veglianza anche  sulle  biblioteche  non  governative,  nella  .misura  con- 
sentita dalle  leggi  vigenti  e dalle  convenzioni  stabilite  con  gli  enti 
proprietari  o consegnatari  delle  biblioteche  medesime,  allo  scopo  di 
assicurare  la  conservazione  dei  codici  juanoscritti,  degli  incunabuli  e 
delle  incisioni  e stanq)e  rare  e di  pregio,  a cui  siano  applicabili  le  di- 
sposizioni della  legge  12  giugno  1902,  n.  185. 

Con  gli  stessi  mezzi  provvede  inoltre  a' facilitare  il  coordinamento 
delle  funzioni  fra  le  biblioteche  governative  e le  biblioteche  non  go- 
vernative di  una  stessa  città,  affinchè,  nell’interesse  dei  varii  ordini 
di  studiosi  e dei  vari  rami  di  cultura,  riescano  il  più  possibile  effet- 
tive le  disposizioni  degli  art.  8 e 109. 

Titolo  II.  — Ordinameuto  interno.  — Tutta  la  suppellettile  lette- 
raria  e scientifica  e i mobili  esistenti  nella  biblioteca  sono  affidati  per 
la  custodia  e per  la  conservazione  al  capo  della  biblioteca. 

12.  — È stretto  obbligo  di  ^ ogni  impiegato  di  dar  subito  avviso 
scritto  al  capo  della  biblioteca  di  qualunque  sottrazione,  dispersione, 
disordine  o danno  nella  suppellettile  o nel  materiale  della  biblioteca 
stessa,  di  chi  abbia  direttamente  o inctirettamente  notizia. 

Dello  smarrimento  o sottrazione  di  ojiere  si  deve  subito  dare  av- 
viso scritto  anche  all’impiegato  che  tiene  l’elenco  delle  opere  smarrite 
o sottratte  di  cui  alPart.  27. 

Chi  contravviene  a (pieste  disposizioni,  incorre  in  pene  disci- 
plinari. 

11.  — Tutti  i volumi  delle  opere  stampate  o manoscritte,  e tutti 
gli  opuscoli  che  già  esistano  od  entrino  in  biblioteca,  debbono  avere 
impresso  sul  frontespizio  o sul  verso  un  bollo  particolare,  portante  il 
nome  della  biblioteca. 

Questo  bollo  deve  essere  ripetuto  sopra  una  pagina  determinata 
(lei  volume. 

14.  Tutti  i volumi  di  opere  stampate  o manoscritte  e tutti  gli  opu- 
scoli che  entrano  in  biblioteca,  debbono  essere  immediatamente  notati 
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iiél  registro  d'ingreSvSo,  ed  oltre  al  bollo  partieolare  della  bil)liote(‘a, 
di  cui  all’art.  13,  debbono  avere  impresso  il  numero  progr(*ssivo  sotto 
il  quale  sono  notati  in  quel  registro. 

Questo  numero  progressivo  è impresso  (mn  un  contatore  mecani- 
nico  nell’ultima  pagina  del  testo  di  ogni  volume  od  opuscolo. 

15.  — Per  meglio  assicurare  la  conservazione  dei  volumi  e degli 
opuscoli  a stampa  di  somma  rarità  bibliografica,  che  esistono  od  cm- 
tiino  in  biblioteca,  il  Ministero,  sentita  la  Griunta  consultiva,  dà  ])ar- 
licolari  istruzioni. 

10.  — Ogni  biblioteca  deve  ]>ossedere, 

per  le  opere  a stampa:  d)  un  inventario  bqiografico  generale  ; 5) 
un  catalogo  alfabetico  per  autori  ; c)  un  catalogo  per  materie  (o  siste- 
matico o reale)  ; 

e per  i manoscritti:  a)  un  inventario  topografico;  ò)  un  catalogo 
alfabetico. 

Questi  due  mezzi  di  ricerca  poSvSono  essere  ùtilmente  sostituiti  da 
VÌI  inventario  descrittivo  corredato  degl’indici  necessari. 

17.  — Tutte  le  opere  stampate  o manoscritte  e tutti  gli  opuscoli 
dopo  essere  stati  notati  nel  registro  d’ ingresso,  debbono  essere  de- 
scritti con  esattezza  bibliografica  nelle  schede  necessarie  alla  forma- 
zione dei  cataloghi. 

Ogni  scheda  deve  avere  il  numero  progressivo  dato  all’opera  nel 
registro  d’ingresso,  e la  segnatura  della  collocazione. 

18.  — Tutte  le  opere  della  biblioteca  devono  avere  una  colloca- 
zione rappresentata  da  una  segnatura  apposta  nell’interno  e sull’esterno 
di  ciascun  volume. 

19.  — iS’ell’  inventario  generale  degli  stampati  e in  quello  dei 
manoscritti  sono  registrate  tutte  le  opere  secondo  l’ordine  della  loro 
collocazione. 

Questi  due  inventari  sono  tenuti  a vylume. 

Negli  inventari  è rigorosamente  vietato  di  raschiare  o di  cammei- 
lare  con  acidi.  Le  correzioni  che  siano  nécessarie  si  fanno  con  inchio- 
stro rosso,  per  modo  che  si  possa  leggere  sempre  quello  che  prima 
era  scritto. 

Nelle  registrazioni  che  si  fanno  sugrinventari,  al  titolo  di  ogni 
opera  si  deve  aggiungere  il  numero  iirogressivo  che  essa  ha  nel  regi- 
stro d’ingresso. 

20.  — Il  catalogo  alfabetico  delle  opere  a stampa,  compresi  gli 
opuscoli,  e l’indice  alfabetico  dei  manoscritti  debbono  essere  ordinati 
ciascuno  in  serie  unica. 

21.  — Dal  catalogo  alfabetico  degli  stampati  si  debbono  escludere 
gli  spartiti  o pezzi  di  musica,  le  carte  geografiche,  le  stampe  o inci- 
sioni, le  fotografie  pubblicate  senza  testo,  e in  genere  tutto  ciò  che 
deve  essere  registrato  e descritto  in  un  modo  diverso  da  quello  ado- 
perato per  i libri  propriamente  detti. 

data  facoltà  ai  capi  delle  singole  biblioteche  di  non  riferire 
nel  catalogo  alfabetico  per  i titoli  delle  pubblicazioni  di  scarsa  impor- 
tanza per  gli  studiosi,  che  si  tengono  ordinate  per  classi  o gruppi. 

Il  Ministero,  sentita  la  Griunta  consultiva,  fìssa  le  norme  per  la 
formazione  delle  classi  e dei  gruppi  di  queste  pubblicazioni. 

22.  — I cataloghi  in  uso  non  possono  essere  interrotti  o trasfor- 
ifiati  senza  gravi  ragioni  e senza  il  consenso  del  Ministero.  Così  la 
facoltà  di  trascrivere  a volumi  i cataloghi  a schede  o di  adottare  nuovi 
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sistemi  è data  dal  Ministero,  sentita  la  Giuntii  consultiva,  dopo  che  il 
capo  della  biblioteca  abbia  indicato  il  metodo  che  intende  seguire,  il 
tempo  e la  spesa  che  si  prevede  possa  occorrere. 

Parimenti  non  si  può  mutare  Tordinamento  già  esistente  in  una 
biblioteca  senza  averne  richiesto,  con  relazione  motivata,  ed  ottenuto 
l'assenso  del  Ministero. 

23.  — Xelle  biblioteche,  i cui  cataloghi  non  si  trovino  in  corri- 
spondenza con  le  norme  del  presente  regolamento,  i capi  propongom> 
al  Ministero  i lavori  necessari  per  raggiungere  questo  scopo,  nella 
misura  del  possibile,  dando  la  precedenza  ai  più  urgenti. 

24.  — Alla  fine  di  ogni  trimestre  ciascuna  biblioteca  rende  conto 
al  Ministero  delle  op^re  entrate  e dei  lavori  tatti  airinventario  ge- 
nerale ed  ai  cataloghi  coirinviare  uno  specchio  statistico  conforme  al 
modello  A. 

25.  — Le  biblioteche  governative,  che  abbiano  già  in  buon  ordine 
gl'inventari  e i cataloghi  sopra  detti  degli  stampati  e dei  manoscritti, 
e quelli'  speciali  indicati  all'art.  21.  debbono  compilare  a parte  indici 
illustrati  delle  rarità  e delle  specialità  bibliografiche,  dando  la  prece- 
denza alle  collezioni  più  numerose  e più  importanti  possedute  dalla 
biblioteca. 

2fi.  — I cataloghi  vecchi  delle  biblioteche,  e che  sono  fuori  d'uso, 
e gli  elenchi  e i cataloghi  parziali  che  accompagnain»  Tacquisto  di 
intere  collezioni,  debbono  essere  diligentemente  conservati,  in  modo 
da  permetterne  la  consulta  tone. 

27.  — Oltre  i cataloghi  indicati  agli  art.  10  e 21.  ogni  biblioteca 
deve  avere  i seguenti  registri  ; 

tl)  delle  opere  in  continuazione,  delle  collezioni  e dei  periodici  : 
ò)  delle  opere  inconqjlete  : c)  delle  opere  difettose  : (f)  dei  duplicati  : 
e)  delle  opere  smarrite  o sottratte. 

28.  — Il  registro  delle  opere  in  continuazione,  delle  collezioni  e 
dei  periodici  deve  tenersi  in  schedi  mobili  in  conformità  dei  modub  B 
segnando  su  di  esso  i volumi,  fascicoli  e fogli,  che  a mano  a mano  si 
ricevono. 

29.  — I registri  delle  opere  incomplete  e difettose  debbono  te- 
nersi a schede,  sulle  quali  sia  chiaramente  indicato  che  cosa  manca. 

30.  — Il  registro  delie  opere  duplicate  deve  tenersi  a schede  or- 
dinate alfabeticamente.  Sulle  schede  si  notano  la  segnatura  dell'esem- 
plare migliore  rimasto  a uso  i)ubblico.  e la  provenienza  di  tutti  gli 
altri  esemplari. 

31.  — Il  registro  delle  opere  smarrite  o sottratte,  di  cui  agli  ar- 
ticoli 12  e 27.  deve  tenersi  in  conformità  del  mod.  C. 

32.  — Ogni  biblioteca  deve  avere  anche  -i  seguenti  registri  : 

a)  un  registro  d'ingresso  : b)  un  bollettario  delle  opere,  ordinate 
ai  librai  ; c)  un  libro  di  cassa  ; d)  un  giornale  delle  spese  : e)  un  libr(» 
maestro  dei  creditori  ; f)  un  registro  delle  opere  date  a legare  ; g)  un 
elenco  a schede  mobili  dei  manoscritti  studiati  : h)  un  registro  delle 
opere  desiderate  ; /)  un  registro  delle  lettere  in  arrivo  e uno  di 
quelle  in  partenza  ; lù  un  inventario  dei  mobili  : t)  i registri  itèr  il 
prestito  dei  libri  prescritti  dal  regolamento  speciale. 

33.  — Il  registro  d'ingresso  (mod.  D)  comprende  tutti  i manoscritti 
e tutte  le  opere  o imiti  di  opere  che  entrano  in  biblioteca,  sia  per 
C(unpra.  sia  per  dono,  sia  per  diritto  di  stampa. 

Si  può  separare  il  registro  d’ingressò  degli  acquisti  da  quello  dei 
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(Ioni  e da  (|uello  delle  opere  ricevute  per  diritto  di  stampa.  Xn  cpiesto 
caso,  il  numero  d’ingresso  d(*V(i  essere  semx)re  in  unica  serie  j)rogres- 
siva,  concatenata  coi  necessari  rimandi  da  un  registro  all’altro. 

34.  — Il  bollettario  delle  opere  ordinate  ai  lil)rai  deve  essere  te- 
nuto conforme  ai  mod. 

Tutte  le  ordinazioni  date  debbono  portare  la  tirimi  del  capo. 

35.  — Nel  libro  di  cassa  vanno  registrate  le  riscossioni  e i paga- 
menti, allo  scopo  di  tenere  in  evidenza  il  movimento  dei  fondi  che  il 
Ministero  anticipa  alla  biblioteca.  Nel  giornale  delle  spese  si  registrano 
cronologicamente  tutte  le  spese  della  biblioteca,  ripartite  secondo  1 
capitoli  del  bilancio  di  previsione  (mod.  F). 

36.  — Per  ogni  \ lavoro  o provvista,  il  capo  deve  chiedere  la 
relativa*  fattura.  Henza  la  fattura  che  li  accompagni  non  i)ossono  essere 
ricevuti  in  biblioteca  nò  libri  nè  altri  oggetti. 

Nel  libro  maestro  dei  creditori  si  registrano  volta  per  volta  le 
fatture  dei  conti  rispettivi. 

Un  re|)ertorio  alfabetico  richiama  al  nóme  di  ciascun  fornitore. 

I pagamenti  si  segnano  immediatamènte  nel  libro  di  cassa  e nel 
giornale  (ielle  spese  e si  addebitano  a loro  luogo  nel  libro  maestro. 

37.  — Nel  registro  dei  legatori  (mod.  (ì)  si  notano  tutti  i libri 
dati  a legare  e a riparare. 

Dopo  il  riscontro  di  consegna,  il  legatore,  firmandosi  sul  registro, 
nota  il  giorno  in  cui  ha  ricevuto  i libri,  e quello  in  cui  si  obbliga  a 
riportarli.  Nell’atto  della  consegna,  il  legatore  riceve  una  fattura  di 
accompagnamento  (Tiiodello  //),  che  egli  riporta  insieme  con  i libri 
legati. 

Nell’atto  della  restituzione,  l’impiegato,  verificato  il  lavoro  e il 
prezzo,  dichiara,  firmandosi  nel  registro  stesso,  di  aver  ricevuto  i libri. 

II  legatore  ha  l’obbligo  di  apporre  nell’interno  della  coperta  di 
ogni  volume  un  cartellino  portante  il  suo  nome. 

38.  — Per  ogni  manoscritto  dato  in  lettura,  deve  notarsi  sopra 
l’apposita  scheda  il  nome  dei  lettori  ehe  l’hanno  studiato,  con  tutte 
le  indicazioni  richieste  dal  mod.  I. 

Queste  schede  costituiscono  un  catalogo, . che  si  tiene  ordinato 
secondo  la  segnatura  dei  codici  studiati,  e che  può  essere,  col  per- 
messo del  capo  della  biblioteca,  consultato  dai  lettori. 

39.  — Tutta  la  corrispondenza  epistolare  della  biblioteca  col  Mi- 
pisteio,  con  gli  altri  uffici  governativi  e pubblici  e coi  privati,  deve 
esser  registrata  in  conformità  dei  moduli  K e L,  e deve  conservarsi 
ordinata  nell’archivio  della  biblioteca  stessa. 

• 40.  — L’inventario  dei  mobili  deve  tenersi  secondo  quanto  pre- 
scrivono la  legge  e il  regolamento  per  l’amministrazione  del  patri- 
monio e per  la  contabilità  generale  dello  Stato. 

41.  — NelP interno  della  coperta  d’ogni  volume  donato  s’incolla 
un  cartellino  contenente  il  nome  del  donatore  e la  data  del  dono. 

42.  — Nel  mese  di  maggio  il  capo  della  biblioteca  presenta  al 
Ministero  il  bilancio  di  previsione  per  le  spese  ordinarie,  ripartite 
negli  articoli  in  cui  è suddiviso  il  giornale  delle  spese  (mod.  F), 

Egli  può  aggiungervi  le  somme  necessarie  per  lavori  e bisogid 
straordinari,  delle  quali  abbia  ottenuto  precedentemente  la  concessione 
dal  Ministero. 

43.  — Ogni  rendimento  di  conti  della  biblioteca  deve  essere  ac- 
compagnato da  uno  specchio  il  quale  mostri: 


148(11 


UISP08.  SULLE  BIBLIOTECHE 


1’  reiitrata  e le  spese  previste  per  tutto  Panno,  secondo  il  bi- 
lancio di  ineVisione  approvato  dal  Ministero; 

2*^  le  soninie  già  riscosse  e quelle  spese  nelPanno,  distinguendo 
<iuell(‘  delle  quali  la  biblioteca  rende  conto  da  quelle  dei  conti  pre- 
cedenti : 

o"  quanto  ancora  rimane  delle  somme  assegnate  per  le  spese 
ordinarie  e straordinarie  della  biblioteca. 

11.  — Alla  fine  di  ogni  anno  amministrativo,  il  capo  della  biblio- 
teca invia  al  Ministero  il  bilancio  consuntivo,  accompagnandolo  con 
le  opportune  osservazioni. 

15.  — I capi  delle  biblioteche  non  possono,  per  qualunque  causa 
(*  senza  pregiudizio  della  loro  personale''  responsabilità,  qltrepassare 
neiranno  la  somma  assegnata  per  le  spese  ordinarie  e straordinarie 
della  biblioteca,  nè  spendere  nelPacquisto  di  libri  una  somma  minore 
di  quella  assegnata  a questo  fine  dal  Ministero;  bensì  debbono  con- 
vertire nelFacquisto  di  libri  le  altre  parti  della  dote  che  per  avven- 
tura sopravanzassero. 

10.  — Il  cambio  dei  duiilicati,  veramente  riconosciuti  tali  per 
identità  assoluta,  può  èssere  autorizzato  con  deliberazione  del  Mini- 
stero, su  proposta  dei  capi  delle  biblioteche. 

Sul  frontespizio  d’ogni  volume  che  cessa  di  appartenere -alla  bi- 
blioteca, deve  essere  impresso  un  bollo  particolare,  per  indicare  che 
il  libro  è un  doppio  ceduto  e render  nullo  Taltro  bollo  che  lo  dichia- 
rava proprietà  della  biblioteca. 

17.  — I^el  corso  di  due  anni  nelle  biblioteche  minori  e di  cinque 
nelle  maggiori,  tutti  i libri  debbono  esser  levati  dagli  scattali  e spol- 
verati. 

Durante  la  revisione  si*  tiene  particolarmente  nota  dei  libri  e degli 
scattali  infetti  da  tarli,  da  muttè  o da  altri  parassiti. 

I bibliotecari  debbono  proporre,  ed  il  Ministro  si  riserva  di  fis- 
sare le  norme  ed  i mezzi  per  la  disinfezione  ed  il  risanamento  dei 
volumi  e dei  mobili. 

Gl*  impiegati  superiori  e gli  ordinatori  o distributori,  che  non 
.siano  incaricati  di  vigilare  a queste  operazioni,  debbono,  anche  nella 
settimana  della  spolveratura,  occuparsi  della  revisione  di  cui  all’arti- 
colo seguente. 

18.  — Durante  il  periodo  della  chiusura  (art.  103)  si  procede,  con 
la  scorta  degli  inventari,  alla  revisione  parziale  della  biblioteca. 

Questa  revisione  è fatta  da  uno  o più  impiegati  superiori  e da 
ordinatori  o distributori. 

Gl’  impiegati,  a cui  sia  particolarmente  affidata  la  custodia  di 
certe  sale  della  biblioteca,  non  prendono  parie,  ove  sia  possibile,  alla 
revisione  dei  libri  o manoscritti  di  quelle  sale. 

I relativi  verbali,  firmati  dagl’  impiegati  che  hanno  fatto  la  revi- 
sione, debbono  essere  conservati  nell’archivio  della  biblioteca. 

Xel  caso  di  mancanze  che  dessero  fondato  sospetto  di  sottrazioni, 
il  capo  della  biblioteca  deve  farne  speciale  rapporto  al  Ministero,  ri- 
levando, a confronto  con  le  revisioni  prece.denti,  tutte  le  mancanze 
nuove  e i rinvenimenti  dei  Volumi  che  altra  volta  fossero  stati  di- 
chiarati smarriti  o mancanti. 

49.  — Ad  ogni  libro  tolto  dagli  scattali,  iierchè  dato  in  prestito 
o a legare,  o temporaneamente  dislocato  per  più  di  un  giorno,  deve 
essere  immediatamente  sostituita  una  tavoletta  con  la  segnatura  e 
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(*ou  le  indicazioni  relative,  l^na  tavoletta  deve  essere  pure  collocata 
al  posto  di  quei  li! uà  che  siano  andati  smarriti  o perduti. 

' La  mancanza  della  tavoletta  indicatrice  è considerata  come  «Tav<‘ 
negligenza.-  ^ 

50.  — Tutti  i libri  dati  in  sala  di  lettura  devono  esser  rimessi 
giorno  per  giorno  al  posto^  salvo  il  caso  che  il  lettore,  nei  restituirli, 
abbia  espressamente  dichiarato,  all’ impiegato  che  li  riceve,  di  volere 
servirsene  il  giorno  successivo. 

Per  la  ricollocazione  dei  libri  dati  in  lettura  o che  ritornano  dal 
prestito  o dal  leg'atore,  sono  specialmente  destinate  la  mezz’ora  eh(‘ 
precede  Papertuiu  e quella  susseguente  all’ora  della  chiusura  della 
biblioteca  al  pubblico. 

TITOLO  III.  — Direzione  delle  biblioteche  ed  acquisti. 

51.  — Le  ])iblioteche  universitarie  hanno  una  commissione  per- 
manente, composta  dal  rettore  dell’ Università,  che  la  presiede,  dal 
capo  della  biblioteca  e da  un  professore  delegato  d’anno  in  anno  da 
ciascuna  Facoltà. 

Questa  commissione  si  riunisce  di  regola  una  volta-alj’anno,  con- 
vocata dal  rettore,  e deve  deliberare: 

o)  sull’acquisto  dei  libri; 

h)  sulla  scelta  dei  periodici  e delle  riviste; 

c)  sulle  pubblicazioni  che  si  facciano  a cura  della  biblioteca; 

d)  sulle  richieste  di  fondi  straordinari  per  spese  impreviste; 

e)  sopra  ogni  altra  qxiestione  che  si  riferisca  al  miglioramento 
e alla  sicurezza  della  sede  della  biblioteca; 

/*)  sulle  ore  nelle  quali  la  biblioteca  deve  essere  aperta  i)er 
maggior  comodità  dei  professori  e degli  studenti. 

52.  — I capi  delle  biblioteche  universitarie  corrispondono  diret- 
tamente col  Ministero  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’amministrazione, 
al  personale  e alla  disciplina  della  biblioteca. 

53..  — Le  proposte  da  farsi  al  Ministero,  per  le  quali  sia  richiesta 
una  deliberazione  della  commissione  permanente,  debbono  esser  sempre 
accompagnate  da  una  copia  del  processo  verbale. 

..  54.  — ìlelle  biblioteche  universitarie  la  commissione  permanente 
delibera  soltanto  sopra  sei  decimi  della  parte  della  dotazione  asse- 
gnata dal  Ministero  per  acquisto  di  libri.  Degli  altri  quattro  decimi 
dispone  il  capo  della  biblioteca,  tenuto  conto  dei  bisogni  della  biblio- 
teca e delle  proposte  degli  studiosi.  L’onere  delle  riviste  e delle  opere 
in  continuazione  grava  in  parte  proporzionale  sulle  quote  di  ripar- 
tizione. 

55.  — Ogni  anno,  nella  seduta  ordinaria,  la  commissione  perma- 
nente delibera  quanto,  sopra  i sei  decimi  della  somma  concedutale 
dal  Ministero  per  acquisti  di  libri,  può  essere  assegnato  a ciascuna 
Facoltà. 

In  questa  ripartizione  di  sei  decimi  del  fondo  destinato  per  ac- 
([uisto  di  libri,  la  commissione  deve  tener  conto  delle  somme  che  le 
biblioteche  delle  scuole  o dei  gabinetti,  musei,  ecc.  potessero  trarre 
dai  loro  propri  assegni  per  lo  stesso  fine. 

5i6.  — I capi  delle  biblioteche  debbono  mandare  al  Ministero, 
entro  il  mese  di  luglio,  la  relazione  su  di  esse  per  ranno  amministra- 
tivo compiuto. 
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I capi  delle  biblioteche  universitarie  hanno  pure  ^obbligo  di  co- 
municare al  rettore  la  relazione  diretta  ul  Ministero. 

In  questa  relazione  si  rende  conto  di  quello  che  si  riferisce: 

a)  al  servizio  pubblico:  , 

b)  ai  lavori  fatti  durante  Tanno  nei  cataloghi; 

c)  agli  altri  lavori  di  riordinamento  compiuti  o avviati,  indi- 
cando per  ciascun  lavoro  gli  impiegati,  che  lo  eseguiscono,  e quale 
parte  dei  nuovi  lavori  s’ intenda  di  eseguire  dentro  Tanno  iniziato. 

II  capo  della  biblioteca  può  aggiungere  quelle  proposte  che  creda 
opportune  nelT interesse  delTIstituto  al  quale  è preiiosto.. 

57.  — Quando  il  capo  della  biblioteca  creda  di  proporre  innova- 
zioni, deve  di  ciascuna  proposta  fare  oggetto  di  separata  relazione  al 
Ministero. 

58.  Affinchè  gli  studiosi  abbiano  notizia  delle  opere  onde  si  ar- 
ricchiscono le  biblioteche  pubbliche: 

a)  la  Biblioteca  Nazionale  centrale  di  Firenze  dà  in  luce  perio- 
dicamente, diviso  per  materie,  il  bollettino  bibliografico  delle  pubbli- 
cazioni italiane  che  essa  riceve  per  diritto  di  stampa; 

b)  la  Biblioteca  Nazionale-centrale  di  Eoma  pubblica  iieriodica- 
mente,  diviso  per  materie,  il  bollettino  bibliografico  delle  opere  mo- 
derne straniere  che  entrano  nelle  biblioteche  governative,  delle  quali 
debbono  esserle  inviate  le  schede  bibliografiche. 

I bollettini  bibliografici  sopraddetti  sono  distribuiti  gratuitamente 
a tutti  gli  istituti  che  dipendono  dal  Ministero. 

TITOLO  IV.  — Impiegati. 

59.  — UT  impiegati  delle  biblioteche  governative  aperte  ai  pub- 
blico appartengono,  secondo  i titoli  che  da  essi  si  richiedono  e gli 
uffici  ai  quali  devono  adempiere,  alle  segueUti  categorie: 

1®  Bibliotecari  o conservatori  dei  manoscritti; 

2^  Sotto-bibliotecari  o sotto-conservatori  dei  manoscritti  ; 

3“  Ordinatori  o distributori; 

4^  Uscieri. 

II  numero  delle  classi  per  ogni  categoria  e il  numero  degl' impie- 
gati per  ogni  classe  è determinato  dal  ruolo' organico. 

60.  — OT  impiegati  della  prima  categoria  sono  specialmente  re- 
sponsabili della  conservazione,  delTordinamento  e delT  incremento  della 
suppellettile,  del  modo  onde  vengono  eseguiti  e procedono  i lavori 
bibliografici,  della  regolarità  delTamministrazione,  del  mantenimento 
della  disciplina  fra  gl’ impiegati,  e del  buòn  andamento  del  servizio 
pubblico  della  biblioteca. 

Essi  devono  attendere  in  particolar  modo  ai  lavori  bibliografici 
più  difficili  e importanti,  agli  studi  occorrenti  per  l’acquisto  dei  libri, 
ed  aiutare,  quando  sia  necessario,  gli  studiosi  nelle  loro  ricerche  in 
biblioteca. 

Alla  sectffida  categoria  sono  specialmente  affidati  i lavori  di  re- 
gistrazione, di  schedatura,  di  riscontro  ai  cataloghi,  di  statistica  e il 
servizio  dei  prestiti. 

La  terza  categoria  ha  l’obbligo  di  eseguire  i lavori  di  trascrizione, 
di  collocare  e mantener  ordinati  i libri  negli  scaffali,  di  curarne  la 
conservazione  e di  attendere  specialmente  alla  distribuzione  e ricoL 
locazione  delle  opere  chieste  per  il  servizio  del  pubblico  e della  bi- 
blioteca. 
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Alla  quarta  categoria  spetta  più  particolarmente  la  continua  vi- 
gilanza nella  sala  di  lettura  e dei  cataloghi,  la  pulizia  della  suppel- 
lettile e dei  locali,  il  basso  servizio,  e l’aiuto  da  darsi,  ove  occorra, 
alla  distribuzione. 

E’  in  facoltà  del  capo  di  derogare  in  qualche  caso  prudentemente 
a queste  norme  generali,  quando  ciò  sia  richiesto  dalle  condizioni  della 
biblioteca,  dalle  speciali  attitudini  di  alcuni  impiegati,  o dall’interesse 
del  servizio. 

01.  — Il  bibliotecario  che  è capo  di  una  biblioteca,  rappresenta 
la  biblioteca,  tratta  gli  affari  col  Ministero  e cogli  altri  uffici,  tiene 
il  carteggio  coi  privati  e firma  tutti  gli  atti  e tutte  le  lettere  che  si 
spediscono  dalla  biblioteca.  ^ 

0:^.  — Il  capo  della  biblioteca  ha  strettissimo  obbligo: 

a)  di  ben  conservare  la  suppellettile  affidata  alle  sue  cure,  della 

(piale  egli  è custode  responsabiie  (art.  11);  ^ 

b)  di  procurare  che  la  suppellettile  letterarie  e scientifica  si  ac- 
cresca nel  miglior  modo  possibile,  secondo  il  fine  al  quale  è destinata 
la  biblioteca*, 

c)  di  tenere  questa  suppellettile  ordinata  in  modo  che  gli  studiosi 
possano  utilmente  valersene,  ma  con  quelle  cautele  che  dalla  respon- 
sabilità gli  sono  imposte; 

d)  di  avere  continua  cura  che  l’inventario  generale  e tutti  i 
cataloghi  vengano  compilati  esattamente,  con  carattere  nitido  e chiaro, 
e con  uniformità,  e che  siano  tenuti  sempre  in  pari; 

e)  di  vigilare  l’andamento  del  servizio  pubblico  e la  disciplina 
nella  biblioteca; 

f)  di  osservare  e di  fare  osservare  dagli  impiegati  da  lui  dipen- 
denti le  prescrizioni  contenute  nei  regolamenti  in  vigore,  e tutte 
quelle  altre  che  fossero  impartite  dal  Ministero. 

In  particolar  modo  deve  vigilare  all’  esatta  applicazione  delle 
norme  di  sicurezza  da  seguirsi  nel’impianto  dei  sistemi  d’illuminazione 
e di  riscaldamento,  con  l’aiuto  della  commissione  tecnica  stabilita 
dalie  norme  medesiine,  ed  è responsabile  della  esecuzione  dei  deli- 
berati della  commissione  suddetta,  jier  quanto  da  lui  dipende. 

ho.  — Il  capo  della  biblioteca  ogni  mese  si  fa  rendere  conto  in 
iscritto,  da  tutti  gli  impiegati  che  attendono  a lavori  di  ordinamento, 
dei  lavori  da  essi  fatti  per  la  biblioteca.  \ 

Queste  relazioni  si  conservano  poi  a disposizione  del  Ministero, 
affinchè  esso  possa  esaminarle,  quando  voglia  conoscere  per  qualunque 
ragione  l’opera  prestata  da  ciascun  impiegato. 

04.  — Alla  fine  di  ogni  anno  il  capo  della  biblioteca  fa  al  Mini- 
stero un  rapporto  sull’opera  prestata,  sul  merito  degli  impiegati,  con 
particolari  indicazioni  sulla  loro  assiduità,  segnalanclo  quelli  degni  di 
essere  promossi. 

ìlei  casi  di  gravi  irregolarità  o di  disordine  del  servizio,  egli  deve 
riferirne  immediatamente  al  Ministero. 

05.  — - Il  capo  della  biblioteca  tiene  la  cassa  ed  è interamente  re- 
sponsabile delle  somme  riscosse  o pagate  per  conto  dell’istituto. 

Kessuna  spesa  può  farsi  per  la  biblioteca,  senza  l’ordine  di  lui. 

Spetta  a lui  di  vegliare  sulla  contabilità  e sulla  tenuta  regolare 
dei  libri  di  amministrazione,  come  pure  di  porre  ogni  cura  negli  ac- 
quisti per  la  biblioteca. 

00.  — Il  capo  della  biblioteca  non  può  assentarsi  dalla  sua  sede 

94.  AMAm'E.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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se  non  in  casi  di  grave  urgenza,  nè  per  più  di  quattro  giorni,  senza 
averne  ottenuto  il  permesso  dal  Ministero. 

Egli  può  ogni  anno,  col  consenso  del  Ministero,  ottenere  una  re- 
golare licenza  di  trenta  giorni. 

07.  — In  caso  di  temx)oranea  assenza  del  capo  della  biblioteca,  ne 
fa  le  veci  il  funzionario  a ciò  delegato  dal  Ministero,  e in  mancanza 
di  delegazione  il  bibliotecario  e il  sotto  bibliotecario  di  classe  più 
elevata,  il  quale  deve  adempiere  agli  uffici  che  dal  cap^  gli  siano  af- 
fidati, nè  può  cambiare  o alterare  le  disposizioni  generali  in  vigore 
circa  l’ordinamento  della  biblioteca. 

68.  — Il  caj)o  della  biblioteca  può  concedere  licenze  dall’  ufficio, 
purché  il  servizio  non  ne  abbia  danno  e a condizione  che  il  numero 
totale  dei  giorni  della  licenza  non  superi  in  un  anno  i trenta  giorni 
per  gl’impiegati  e i venti  per  gli  uscieri. 

09.  — Le  attribuzioni  dell’economato  sono  assegnate  o ripartite  a 
scelta  del  capo  della  biblioteca,  tenendo  conto  delle  attitudini  degli 
impiegati. 

Esse  sono  essenzialmente  le  seguenti  : 
à)  tenere  la  scrittura  della  biblioteca,  conservando  le  carte  e i 
documenti  relativi,  secondo  quanto  prescrive  il  presente  regolamento 
e quello  sull’amniinistrazione  e contabilità  generale  dello  Stato  ; 

b)  eseguire  per  ordine  del  capo  tutti  i pagamenti  e compilare 
i resoconti  delle  spese; 

< G)  preparare  entro  il  mese  di  màggio  lo  specchio  del  bilancio 
di  previsione  per  l’anno  successivo  ; 

d)  curare  il  servizio  di  protocollo  e di  classificazione  e custodia 
di  tutte  le  carte  amministrative; 

é)  redigere  ogni  mese  le  note  nominative  per  la  riscossione  de- 
gli stipendi  degl’ impiegati,  e riscuoterli  con  la  lóro  procura; 
f)  iirovvedere  ai  servizi  di  posta; 

' .C)')  rispondere  della  conservazione  e dell’uso  di  tutti  gli  oggetti 
della  biblioteca,  ad  eccezione  dei  libri; 

h)  compilare  l’inventario  dei  beni  niobli,  in  conformità  del  re- 
golamento per  l’amministrazione  del  patrimonio  dello  Stato; 

^)  preparase  le  note  semestrali  per  le  variazioni  agli  inventari; 

k)  custodire  le  chiavi  interne  della  biblioteca,  tranne  quella  af- 
fidata al  capo; 

l)  conservare  e dispensare  gli  oggetti  di  cancelleria,  tenendo 
conto  delle  distribuzioni  fatte  ; 

m)  visitare  i locali  della  biblioteca,  per  vedere  se  occorrano  ri- 
parazioni, e per  accertarsi  che  la  suppellettile  non  softfa  danno  per 
umidità  od  altra  causa; 

n)  vigilare  gli  operai  che  lavorano  nella  biblioteca; 

o)  dirigere  il  servizio  di  nettezza,  e curare  la  disciplina  degli 
uscieri  e dei  fattorini,  rispondendo  del  loro  operato. 

Ove  sia  possibile,  le-  operazioni  dell’economato  e la  custodia  del- 
l’archivio non  debbono  essere  cumulate  in  una  medesima  persona. 

70.  — In  ciascuna  biblioteca  fra  gli  impieganti  di  terza  categoria 
sono  distribuite  dal  capo,  e a seconda  delle  particolari  attitudini,  le 
attribuzioni  di  ordinatore  e quelle  di  distributore. 

Di  regola,  le  funzioni  di  ordinatóre  si  affidano  ai  distributori  più 
anziani  e più  capaci. 

71.  — Gli  ordinatori  o distributori,  a vicenda  per  una  settimana. 
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(iel)bou()  assistere  con  tutti  gli  uscieri  all’  apertura  ed  alla  chiusura 
della  biblioteca. 

Le  chiavi  della  porta  esterna  della  biblioteca  debbono  essere 
conservate  e star  chiuse  in  una  cassetta  di  ferro,  della  quale  ha  una 
chiave  l’ incaricato  della  a])ertura  e della  chiusura  ed  un’altra  il  ca])o. 

È severamente  vietato  di  cedere,  anche  per  un  momento,  (juesta 
chiave  ad  altra  persona.  Mentre  la  biblioteca  è aperta  la  mattina  per 
il  solo  servizio  di  pulizia,  l’ordinatore  o distributore  di  settimana  non 
può  abbandonarla,  nò  permettere  ad  alcuno  di  uscire  sotto  qualsiasi 
pretesto  o ragione,  nò  introdurre  persone  estranee. 

Dove  nella  biblioteca  abbia  abitazione  non  il  bibliotecario,  ma 
un  custode,  nella  abitazione  di  questo  e sotto  la  sua  responsabilità, 
in  una  cassetta  di  ferro,  solidamente  murata  e chiusa  da  cristallo,  si 
deve  conservare  un  esemplare  delle  chiavi  estreme  della  biblioteca, 
I)er  modo  che  in  caso  d’ incendio  o di  altro  gravissimo  pericolo  im- 
minente possa  il  custode  rompendo  il  cristallo,  aprire  subito  la  bi- 
blioteca. 

L’ordinatore  o distributore  di  settimana,  accompagnato  da  un 
usciere,  visita  ogni  giorno,  prima  che  si  chiuda  la  biblioteca,  tutte 
le  sale,  e anche  i caloriferi  quando  siano  stati  accesi,  i rubinetti  del- 
l’acqua potabile  e l’ interruttore  generale  della  luce  elettrica,  ed  as- 
siste alla  chiusura  di  tutte  le  finestre  e delle  porte  interne. 

Ambedue  dànno  prova,  con  l’apporre  la  loro  firma  in  un  registro 
speciale,  giorno  per  giorno,  di  avere  adempiuto  a quest’obbligo. 

Essi  sono  responsabili  dei  danni  che  potessero  venire  alia  biblio- 
teca dalla  loro  negligenza  nel  fare  questo  servizio. 

Le  chiusure  interne  e i ripostigli  di  tutte  le  chiavi  interne  si  de- 
vono regolare  con  norme  semplici  e fisse,  ben  note  al  iiersonale  di 
direzione,  al  facente  funzione  di  economo  e al  custode;  nè  possono 
venire  variate  senza  grave  ragione. 

L’  ordinatore  o distributore  di  settimana  deve  pure  intervenire 
tutte  le  volte  che  occorra  di  aprire  la  biblioteca  nei  giorni  festivi. 

72.  — Terminato  il  servizio  di  pulizia,  gli  uscieri  debbono  indos- 
sare il  vestito  uniforme  del  modello  stabilito  dui  Ministero,  e svestir- 
sene nell’ uscire  dalla  biblioteca,  compiuto  l’orario  d’ufficio. 

73.  — All’ora  indicata  nell’orario  gl’  impiegati  debbono  trovarsi 
in  biblioteca  e iscriversi  nel  registro  di  presenza,  ^iessuno  può  senza 
licenza  del  capo,  assentarsi  durante  le  ore  di  servizio,  nè  rimanere 
in  biblioteca,  senza  speciale  permesso,  oltre  l’ora  fissata  perla  chiusura. 

L’impiegato  che,  ì)erla  malattia  o per  altro  legittimo  impedimento, 
non  possa  recarsi  in  ufficio,  deve  darne  sollecitamente  avviso  per  let- 
tera al  capo. 

Durante  le  ore  di  servizio,  tutti  gli  impiegati  debbono  astenersi 
da  qualunque  lavoro  estraneo  al  loro  uftìcio,  e da  tutto  ciò  che  turbi 
il  servizio  e la  quiete  delle  sale. 

Nessuno  può  ricevere  estranei  nella  sua  stanza  di  ufficio  e nelle 
sale  della  biblioteca  senza  uno  speciale  permesso  del  capo. 

74.  — Gl’impiegati  delle  biblioteche  governative  non  possono  eser- 
citare, oltre  che  gii  uffici  vietati  dalla  legge  sul  cumulo  in . data  19  lu, 
glio  1802,  n.  722,  neppure  quelle  altre  occupazioni  che  al  Ministero, 
su  rapporto  del  capo,  sembrassero  incompatibili  col  retto  funziona- 
mento e col  decoro  dell’ufficio.  Inoltre  non  possono  nè’  direttamente 
nè  indirettamente  far  traffico  di  manoscritti,  di  libri,  di  stampe. 
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75.  — Non  possono  esser  destinati  nella  stessa  biblioteca  a posti 
d’impiegati  di  ruolo  con  vincolo  di  diretta,  normale  dipendenza  ge- 
rarchica gli  ascendenti  e i discendenti,  i coniugi,  i fratelli,  il  suocero 
ed  il  genero. 

7t).  — Le  pene  disciplinari  che  possono  applicarsi  agl’ impiegati 
delle  biblioteche  pubbliche  governative  sono  le  seguenti: 

lo  Ammonizione; 

2**  Censura; 

3®  Sospensione  dallo  stipendio; 

4^  Sospensione  dall’ufficio  con  perdita  dello  stipendiò; 

5®  Eevocazione  o destituzione. 

L’ammonizione  è fatta  a voce  o per  iscritto  dal  capo. 

Là  censura  può  solo  darsi  per  iscritto  dal  Ministro,  su  relazione 
motivata  del  capo  e sentite  le  deduzioni  del  funzionario. 

La  sospensione  si  pronuncia  dal  Ministro,  su  relazione  motivata 
del  capo  ed  in  seguito  al  parere  della  speciale  commissione  discipli- 
nare istituita  presso  il  Ministero.  L’ impiegato  deferito  al  giudizio 
della  commissione  disciplinare  ha  diritto  di  chiedere  comunicazione 
degli  addebiti  fattigli,  e di  presentare  le  sue  difese  per  iscritto,  o 
anche  personalmente. 

La  revocazione  o destituzione  si  delibera  su  parere  della  mede- 
sima commissione  disciplinare  e con  le  medesime  garanzie. 

Nel  caso  di  destituzione  con  la  clausola  della  perdita  del  diritto 
alla  pensione  o alla  indennità,  deve  essere  consultata  la  commissione 
speciale,  a norma  dell’articolo  183,  lettera  i),  del  regio  decreto  21  feb- 
braio 1895,  n.  70. 

77.  — Le  cause  che  danno  luogo  alle  pene  disciplinari,  di  cui  ai 
numeri  1,  2,  3,  4 del  precedente  articolo,  sono: 

a)  scortesia  verso  il  pubblico,  negligenza  o mancanza  in  ser- 
vizio o contro  la  disciplina; 

b)  fatti  notori  che  abbiano  fatto  cadere  il  funzionario  nella  pub- 
blica disistima; 

c)  condanna  ad  una  pena  restrittiva  della  libertà  personale,  sem- 
pre che  questa  non  importi  revocazione. 

Sono  senz’altro  causa  della  • sospensione  di  cui  al  n.  3,  e im  casi 
gravi  anche  di  maggior  pena,  il  chiedere  o accettare  da  privati  mance, 
regalie  o donativi  per  lavori  fatti  o servizi  resi  nella  qualità  d’impie- 
gato; la  dispersione,  sottrazione  o distruzione  delle  schede  dei  cata- 
loghi ; il  portar  fuori  di  biblioteca,  per  proprio  uso  o per  uso  altrui, 
schede,  registri  e libri,  senza  aver  adempiuto,  rispetto  ai  libri,  alle  for- 
malità prescritte  dal  regolamento  sul  prestito;  il  fumare  entro  i lo- 
cali della  biblioteca,  e in  generale  il  compiere  atti  che.  diossano  met- 
tere comunque  in  pericolo  la  conservazione  delle  raccolte. 

78.  — La  revocazione  o destituzione  ha  luogo^"^i)er  le  seguenti 
cause  : 

a)  persistenza  nelle  cause  che  diedero  luogo  alla  sospensione; 

b)  negligenza  abituale  o mancanza  gravissima  in  servizio  o 
contro  la  disciplina  ; 

6‘)  mancanza  grave  contro  l’onore,  la  quale  abbia  suscitato  grave 
scandalo  ; 

offesa  alla  persona  del  re  o manifestazione  pubblica  di  una 
opinione  ostile  alla  monarchia  costituzionale; 

e)  condanna  per  reati  di  falso,  furto,  truffa,  appropriazione  in- 
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debita,,  corruzione,  concussione,  malversazione,  od  attentato  ai  co- 
stumi. 

■ 79.  — Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente  regolamento, 
il  Ministero  pubblicherà  la  tabella  numerica  degli  impiegati  di  cia- 
scuna categoria,  assegnati  alle  singole  biblioteche. 

Titolo  V.  Nomine  e promozioni.  80.  — Chiunque  aspira  ad  impie- 
ghi nelle  biblioteche  governative,  deve  essere  cittadino  italiano,  e 
deve  presentale; 

à)  la  fede  di  nascita,  dalla  quale  risulti  che  l’aspirante  ha  com- 
piuto i diciotto  anni  e non  ha  oltrepassato  i trenta. 

Ohi  però  aspira  all’  ufficio  di  apprendista  deve  essere  in  età  non 
‘inferiore  ai  18  e non  superiore  ai  24  anni: 

b)  un  certificato  di  buona  condotta,  rilasciato  dal  sindaco  del 
luogo  ove  l’aspirante  dimora,  e la  fedina  criminale  con  la  data  non 
anteriore  di  un  mese  a quella  dell’istanza;  < 

c)  un  certificato  di  un  medico  condotto  municipale,  o d’un  me- 
dico militare,  col  quale  si  attesti  che  l’aspirante  è dotato  di  robusta 
costituzione  fìsica,  ed  esente  da  difetti  che  lo  rendano  non  idoneo  al- 
l’ufficio cui  aspira; 

d)  una  dichiarazione  di  essere  disposto  a prestar  servizio  in 
quella  biblioteca  governativa  che  sarà  designata  dal  Ministero. 

L’istanza,  diretta  al  Ministero,  deve  essere  scritta  di  proprio 
pugno  dall’aspirante. 

81.  — Gli  aspiranti  a posti  di  seconda  e terza  categoria,  come 
pure  i candidati  all’esame  di  abilitazione,  di  cui  all’art.  93,  debbono, 
prima  di  cominciare  i rispettivi  esami,  sottoporsi  ad  una  prova  spe- 
ciale grafica,  nella  quale  mostrino  di  saper  scrivere  sotto  dettatura 
ed  in  scrittura  chiarissima  corrente  un  brano  di  autore  italiano.  Sol- 
tanto superando  in  modo  sufficente  questa  prova,  sono  ammessi  agli 
esami. 

82.  — I concorsi  alla  seconda  categoria  debbono  essere  annunziati 
due  mesi  prima  nella  Gazzetta  Ufficiale  e nel  Bollettino  ufficiale  della 
Pubblica  Istruzione. 

Potrà  essere  ammesso  a questi  concorsi  chi  abbia  i requisiti  in- 
dicati all’art.  80  e una  laurea  dottorale,  conseguita  in  un’  università 
del  Pegno  o in  un  regio  istituto  universitario. 

Il  concorso  sarà  per  esame  da  darsi  in  Roma,  e comprenderà, 
oltre  la  prova  grafica  di  cui  all’articolo  precedente  : 

a)  un  componimento  sopra  un  tema  di  storia  della  cultura 
italiana  ; 

b)  una  versione  in  italiano  dalla  lingua  latina  ; 

c)  la  trascrizione  sotto  dettatura  di  un  passo  di  autore  francese, 
e la  traduzione  italiana  del  passo  stesso,  la  quale  deve  farsi  in  iscritto, 
senza  aiuto  di  dizionari,  nè  di  altri  libri  ; 

d)  una  versione  in  italiano  da  una  delle  due  lingue  tedesca  o in- 
glese, a scelta  del  candidato  ; 

e)  una  versione  in  italiano  dal  greco  o da  una  lingua  orientale 
o da  una  lingua  slava,  a scelta  del  candidato. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  composta  di  cinque  membri. 

Gli  esaminatori  disporranno  ciascunà  di  dieci  voti  per  ogni  sin- 
gola prova. 

Per  ottenere  la  sufficienza  ogni  candidato  dovrà  conseguire  almeno 
sei  decimi  dei  punti  in  ciascuna  prova. 
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I vincitori  del  concorso  saranno  cliianiati  con  decreto  ministeriale 
alla  reggenza  per  un  anno  dell’ufificio  di  sotto-bibliotecario  con  un  as- 
segno mensile  di  lire  centocinquanta. 

83.  Per  poter  essere  nominato  sotto-bibliotecario  di  4^  classe  in 
ruolo,  il  sotto-bibliotecario  reggente,  dopo  un  anno  di  lodevole  ser- 
vizio attestato  dal  capo  della  biblioteca,  deve  superare  un  esame  di 
idoneità,  che  si  dà  in  Poma. 

II  sotto-bibliotecario  reggente  presenta  la  sua  domanda  al  capo 
della  biblioteca,  il  quale  lad;rasmette  al  Ministero,  accompagnata  dalle 
informazioni  sull’opera  del  candidato  durante  l’anno. 

11  Ministero  nomina  la  coihmissione  esaminatrice  composta  di  5 
membri,  e fra  essi  il  presidente.- 

Per  conseguire  l’idcwieità,  è necessario  che  il  candidato  ottenga 
almeno  sette  decimi  dei  punti  in  ciascuna  prova  di  esame. 

I nomi  degli  idonei  sono  pubblicati  nel  Bollettino  della  pubblica 
istruzione. 

84.  — L’esame,  di  cui  all’articolo  precedente,^ comprende  le  seguenti 
prove  : 

a)  descrizione  di  un  incunabolo  della  stampa  ; 

lì)  descrizione  di  un  manoscritto,  latino  o volgare,  e trascrizione 
di  un  brano  del  manoscritto  medesimo  o di  altro  manoscritto  a scelta 
della  Oommissione  ; 

c)  esame  orale  di  biblioteconomia  e di  bibliografia  descrittiva, 
con  particolare  riguardo  alle  norme  per  la  catalogazione  e la  classifi- 
cazione a materie,  e con  quesiti  pratici  ; 

d)  esame  orale  sui  vigenti  regolamenti  delle  biblioteche  e sulle 
norme  di  contabilità  dello  Stato. 

Nelle  prove  a)  e è rigorosamente  vietato  l’uso  di  libri  a stampa 
e di  note  manoscritte. 

I candidati  che  non  si  presentassero  per  giustificati  motivi,  o non 
superassero  la  prova,  possono  ripeterla  una  sola  volta,  l’anno  succes- 
sivo ; ma  se  falliscono  la  seconda  volta  sono  dispensati  dall’ufficio  di 
sotto-bibliotecario  reggente. 

Possono  essere  ammessi  per  la,  terza  volta  all’  esame  soltanto  i 
candidati  che  la  seconda  volta  abbiano  riportati  sei  decimi  dei  punti 
in  media. 

85.  — Le  biblioteche  governative,  per  preparare  i giovani  alF uf- 
ficio di  ordinatore  o distributore,  hanno  .dogli  apprendisti. 

II  numero  degli  apprendisti  in  servizio  non  può  mai  superare 
quello  di  venti. 

Ohi  aspira  all’ufficio  di  apiirendista  deve  produrre  i certificati  ri- 
chiesti dall’art.  80,  unendovi  la  licenza  ginnasiale  o normale,  ò il  cer- 
tificato della  ottenuta  ammissione  o promozione  al  3»  anno  d’istituto 
tecnico,  e presentare  l’istanza  al  capo  della  biblioteca  governativa, 
nella  quale  desidera  x>rostare  servizio. 

Quando  l’interesse  del  servizio  della  biblioteca  lo  vogliale  il  capo 
di  essa  creda  che  il  richiedente  sia  in  possesso  di  tutti  quei  requisiti 
morali  che  sono  necessari  all’ufficio  di  apprendista,  fa  al  Ministero  la 
proposta  della  nomina,  dopo  di  aver  sottoposto  il  richiedente  alla 
prova  grafica  di  cui  all’articolo  81  e a una  prova  di  composizione 
italiana. 

Queste  due  prove,  inseme  col  rapporto  particolareggiato  del  bi- 
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bliotecario  sul  candidato,  vengono  inviate  al  Ministero  che,  ricono- 
sciuta la  idoneità  del  richiedente,  può  decretarne  la  nomina. 

L’apprendista  assume  l’obbligo  di  servire  nella  biblioteca  a cui 
.viene  destinato,  in  tutte  le  ore  d’ufficio,  còme  gli  altri  impiegati,  e di 
fare  quei  lavori  che  gli  siano  affidati  dal  capo  della  biblioteca  sotto 
la  sua  responsabilità. 

Il  Ministero,  su  proposta  favorevole  del  bibliotecario  che  attesti 
del  lodevole  servizio  dell’apprendista,  può  concedergli  una  retribuzione 
annua  di  lire  seicento,  divisibile  in  quattro  rate  trimestrali. 

8(>.  Per  poter  essere  nominato  ordinatore  o distributore  di  quinta 
classe,  l’apprendista  deve  superare  un  esame  di  abilitazione  dopo 
almeno  un  anno  di  pratica.  L’esame,  riservato  ai  soli  apprendisti,  si 
dà  in  Roma. 

Il  Ministero,  sulle  informazioni  del  capo  della  biblioteca,  decide 
se  debba  o no  ammettere  l’apprendista  all’esame. 

L’esame  consiste  in:  ^ 

a)  un  componimento  italiano  ; 

b)  una  traduzione  italiana  di  un  passo  di  un  prosatore  francese, 
fatta  senz’aiuto  di  libri  o dizionari; 

c)  una  x)i‘ova  orale  sull’ordinamento  delle  biblioteche. 

La  Commissione  esaminatrice  sarà  comi:>osta  di  tre  membri. 

Gli  esaminatori  disporranno  di  dieci  voti  per  ogni  singola  prova. 

Per  ottenere  la  sufficienza  ogni  singolo  candidato  dovrà  conseguire 
almeno  sei  decimi  dei  punti  in  ogni  singola  x>rova. 

L’apprendista  »ch e fosse  escluso,  e non  si  presentasse  senza  giu- 
stificati motivi,  o non  superasse  l’esame,  è dispensato  dal  servizio. 

87.  — I sotto-bibliotecari  reggenti  e gli  apx)rendisti,  che  non  di- 
mostrassero di  ' avere  le  attitudini  necessarie,  o che  tenessero  una 
condotta  negligente  o rijorovevole,  possono  essere  licenziati  su  x>rox)o- 
sta  del  capo. 

88.  — Per  ]:>oter  essere  nominato  bibliotecario  o conservatore  dei 
manoscritti,  è necessario  avere  il  dij)loma  di  abilitazione  a tale  ufficio, 
che  si  ottiene  per  mezzo  di  un  esame  professionale,  di  cui  all’art.  9!^. 

L’esame . si  tiene  iii  Roma,  e deve  essere  pronunziato  almeno  due 
mesi  j)i’ima  nella  Gazzetta  Ufììciale  e nel  Boltetiino  della  Pubblica 
istruzione. 

89.  — Fra  gli  iininegati  delle  biblioteche  governative  possono 
presentarsi  a questo  esame  i sotto-bibiotecari  di  qualunque  classe,  i 
quali  abbiano  compiuto  almeno  sei  anni  di  servizio  nelle  hiblioteché. 

Essi  debbono  x)resentare  in  tenq:)o  debito  al  capo  la  domanda  di 
iscrizione,  accompagnata  da  una  breve  esposizione  degli  studi  fatti, 
dei  lavori  eseguiti,  e degli  uffici  esercitati  in  biblioteca,  unendovi  i 
documenti  che  credano  meglio  opportuni. 

90.  . — Sono  ammesse  all’esaine  di  abilitazione  all’ufficio  di  biblio- 
tecario o conservatore  dei  manoscritti  persone  del  ruolo  delle  biblio- 
teche, che  desiderino  procurarsi  tale  diploma  ; ma  esse  non  acquistano 
diritto  alcuno  a i)osti  vacanti  nell’amministrazione  delle  biblioteche 
governative. 

91.  — Il  cax>o  deve  trasmettere  in  temx)o  utile  al  Ministero  la  do- 
manda di  cui  alfart.  89,  accompagnandole  con  le  osservazioni  che 
creda  necessarie.  Egli  deve  altresì  porre  in  evidenza  le  punizioni  di- 
sciplinari o le  sospensioni  dall’impiego,  che  per  avventura  i concor- 
renti alla  suà  dijiendenza  avessero  avuto  durante  la  loro  carriera. 
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92.  — La  commissione  esaminatrice,  composta  di  sette  membri, 
tre  dei  quali  appartenenti  al  personale  direttivo  delle  biblioteche,  è 
volta  per  volta  nominata  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  che 
designa  tra  essi  il  presidente. 

La  commissione  determinerà  e regolerà  l’ordine  e la  durata  delle 
prove  scritte  ed  arali. 

Gli  esaminatori  disporranno  ciascuno  di  dieci  voti  per  ogni  singola 
prova  scritta  ed  orale. 

Per  conseguire  l’idoneità,  è necessario  che  il  candidato  ottenga 
almeno  sette  decimi  dei  punti  in  ogni  materia,  senza  compensazione. 

Compiute  le  prove,  la  commissione  riferisce  intorno  all’esito  deh 
l’esame  al  Ministero,  il  quale  ha  cura  che  i nomi  degli  idonei  con  i 
punti  ottenuti  siano  pubblicati  nel  BotletHno  della  Pubblica  istru- 
zione almeno  entro  due  mesi. 

93.  — L’esame  professionale  per  ottenere  il  diploma  di  abilita- 
zione all’ufficio  di  bibliotecario  o conservatore  dei  manoscritti  consiste, 
oltre  alla  prova  grafica  di  cui  all’art.^81: 

d)  in  una  dissertazione  sopra  un  argomento  di  paleografia,  bi- 
bliografìa o biblioteconomia,  a scelta  del  candidato,  il  quale  deve  in- 
viarne il  manoscritto  alla  commissione  almeno  quindici  giorni  prima 
della  data  fissata  per  l’apertura  dell’esame  ; 
h)  nelle  seguenti  prove  scritte: 

1”  svolgimento  di  un  argomento  di  storia  della  cultura  italiana 
scelta  dalla  commissione: 

2°  divisioni  e suddivisioni  di  una  classe  del  catalogo  a materie, 
estratta  a sorte  dalla  commissione  alla  presenza  dei  candidati,  secondo 
lo  schema  bibliografico  che  è più  familiare  a ciascuno,  cercando  di 
dare  delle  diverse  parti  della  scienza  in  essa  trattata  le  definizioni  più 
precise  possibili,  e indicandone  le  fonti  bibliografiche  più  im  portanti; 

3®  schedatura  di  dieci  opere  a stampa,  antiche  e moderne,  e 
varie  per  lingua  e per  argomento,  fra  le  quali  un  incunabulo,  asse- 
gnando a ciascuna  la  classé  e la  suddivisione  alla  quale  essa  ap- 
partiene ; 

P esame  pratico  di  ricerche  bibliografiche,  rispondendo  in 
iscritto,  con  l’aiuto  del  materiale  di  una  biblioteca,  a quesiti  di  vario 
argomento  proposti  dalla  commissione.  Le  richieste  dei  libri  che  il  can- 
didato volesse  consultare,  debbono  essere  presentate  alla  commissione, 
che  ne  tiene  conto  nel  suo  giudizio  ; 

5»  accurata  descrizione  di  tre  manoscritti,  uno  italiano  uno  la- 
tino e uno  greco,  l’ultimo  dei  quali  deve  essere  descritto  in  latino; 

fio  versione  in  francese  di  un  passo  di  scrittore  italiano  ; 

7»  versione  in  italiano  di  un  passo  di  uno  scrittore  classico 
tedesco. 

Il  candidato  può  fare  anche  una  versione  facoltativa  da  altre  lin- 
gue moderne,  e questa  prova  serve  a migliorare  il  punto  che  gli  si 
assegna  per  la  prova  obbligatoria.  . 

Selle  prove  di  cui  ai  numeri  1,  2,  3,  5,  6 e 7 è rigorosamente 
vietato  l’uso  dei  libri,  dizionari  e note; 

c)  nelle  seguenti  prove  orali:  ^ 

discussione  della  dissertazione  di  cui  allà  lett.  a),  delle  altre 
prove  scritte  di  soggetto  bibliografico  ; 

9®  risoluzione  di  quesiti  intorno  alle  norme  sulla  compilazione  e 
suirordinamento  dei  cataloghi  : 
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10®  lettura  di  un  passo  di  un  manoscritto  italiano  e di  un 
altro,  o latino,  o^  greco  e risposta  a quesiti  diversi  di  argomento  pa- 
leografico ; 

Ilo  esame  sui  vigenti  regolamenti  per  le  biblioteche  e sulle  leggi 
e i regolamenti  per  l’amministrazione  e la  contabilità  dello  Stato. 

94.  — Olii  nell’esamè  di  abilitazione  non  sia  dichiarato  idoneo, 
può  ritentare  la  prova  dell’esame  dopo  due  anni;  ma  chi  fallisca 
anchè  in  questo  secondo  esperimento,  non  può  più  essere  ammesso 
aU’esame. 

Può  essere  ammesso  perula  terza  volta  all’esame  soltanto  il  can- 
didato che  la  seconda  volta  abbia  riportato  sei  decimi  dei  punti  in 
media. 

95.  — A coloro  che  abbiano  conseguito  l’idoneità,  il  Ministero  ri- 
lascia il  diploma  di  abilitazione  all’ufficio  di  bibliotecario  o conserva- 
tore dei  manoscritti,  notandovi  i punti  ottenuti.  i 

96.  — La  nomina  a bibliotecario  o conservatore  dei  manoscritti, 
di  ultima  classe  è fatta  dal  Ministero  senza  concorso,  per  merito  e a 
scelta  fra  i sotto-bibliotecari  o sotto-conservatori  dei  manoscritti  di 
prima  classe,  muniti  del  diploma  di  abilitazione  all’  ufficio  di  biblio- 
tecario o conservatore  dei  manoscritti. 

97.  — Quando  in  una  biblioteca  esista  una  collezione  specialissima 
e di  molta  importanza,  che  occorra  affidare  a persona  provvista  di 
particolari  studi,  il  Ministero  può,  sentiti  il  capo  della  biblioteca  e la 
Giunta  consultiva  per  le  biblioteche,  aprire  un  concorso  per  titoli  fra 
gli  impiegati  del  ruolo  delle  biblioteche  per  un  posto  di  sotto-biblio- 
tecario o sotto-conservatore  di  prima  classe. 

È in  facoltà  della  commissione  di  sottoporre  i concorrenti  ad  un 
esame  speciale,  il  cui  programma  viene  determinato  nei  singoli  casi 
dalla  Giunta  consultiva  delle  biblioteche. 

Gli  impiegati  dichiarati  idonei  non  possono  però  essere  promossi 
alla  prima  categoria,  ove  noi^  abbiano  il  diploma  di  cui  all’art.  93. 

98.  — Per  essere  nominato  a un  posto  vacante  di  usciere  di  ul- 
tima classe,  è necessario  aver  non  meno  di  20  anni  e non  più  di  30, 
e presentare,  insieme  con  la  domanda  scritta  di  proprio  pugno,  i. do- 
cumenti indicati  dall’art:  80. 

99.  — Xelle  principali  biblioteche,  in  aiuto  ai  distributori  ed  agli 
uscieri,  possono  essere  nominati  dei  fattorini,  complessivamente  in 
numero  di  venti,  a norma  della  legge  8 luglio  1904,  n.  348  e del  E. 
D.  3 ottobre  1904,  n.  651. 

100.  — IS^ella  prima  categoria  le  promozioni  hanno  sempre  luogo 
senza  concorso,  per  merito. 

Nella  seconda,  terza  e quarta  categoria  d’impiegati,  le  promozioni 
si  fanno  i)er  anzianità,  o per  merito,  in  ordine  progressivo  di  classe  : 
per  due  terzi  secondo  l’anzianità  e per  un  terzo  in  ragione  del  mag- 
gior merito. 

Al  conferimento  dei  posti  vacanti  di  sotto-bibliotecario  di  prima 
classe  si  provvede  promovendo  per  due  terzi,  tenuto  conto  dell’an- 
zianità di  classe  e.  del  merito,  i sotto-bibliotecari  di  seconda  classe, 
con  o senza  diploma,  e per  un  terzo  i sotto-bibliotecari  provveduti* 
di  diploma  di  abilitazione  all’ufficào  di  bibliotecario  o conservatore, 
tenuto  conto  della  priorità  dell’esame  e dei  punti  ottenuti. 

Le  promozioni  per  merito  sono  fatte  a scelta  dal  ministro,  sen- 
tito il  parere  della  Giunta  consultiva  per  le  biblioteche,  la  quale  per 


1498 


DISPÓS.  SULLE  BIBLIOTECHE  - 


esprimere  il  suo  parere  deve  tener  conto  in  iirinio  luogo  del  buon 
servizio  prestato  e dei  lavori  compiuti  nella  qualità  d’ impiegato,  e 
subordinatamente  dei  titoli  letterari  e scientifici,  e delle  pubblica- 
zioni fatte. 

Deve  sempre  essere  udito  il  parere  dei  capi  delle  biblioteche  in 
cui  l’impiegato  da  promuoversi  per  inerito  presti  o abbia  prestato  ser- 
vizio ultimamente. 

Xon  possono  mai  essere  promossi  per  merito  gl’  impiegati  dei 
quali  non  sia  attestata  dai  rapporti  annuali  la  continua  diligenza 
e assiduità  nel  servizio,  di  qualunque  natura  siano  i titoli  che  ne  at- 
testino la  capacità. 

E così  è in  facoltà  del  Ministro  di  non  tener  conto  dell’anzia- 
nità rispetto  alle  promozioni,  per  quegl’  impiegati  che  siano  incorsi 
nella  censura  per  negligenza  nell’adempimento  del  loro  ufficio. 

101.  — D’ora  innanzi  non  potranno  essere,  neanche  temporanea- 
mente, adibiti  a lavori  interni  od  uffici  di  biblioteca,  in  qualunque 
qualità,  persone  che  non  facciano  parte  del  ruolo  organico  nelle  bi- 
blioteche. 

Titolo  VI.  — Uso  imbblico  delle  biblioteche.  — 102.  Le  bibliote- 
che governative  resteranno  aperte  al  pubblico  tutti  i giofni,  ec- 
cettuate, le  domeniche,  le  feste  nazionali  e le  altre  feste  riconosciute 
dal  calendario  civile,  i due  ultimi  giorni  di  carnevale,  dal  giovedì 
santo  al  lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  il  giorno  della  commemo- 
razione dei  morti,  il  24  dicembre,  il  giorno  natalizio  del  LL.  MM.  il 
re  e la  regina  e la  regina  madre. 

Durante  le  vacanze  autunnali,  anche  le  biblioteche  universitarie 
debbono  restare  aperte  al  pubblico  con  l’orario  ifrescritto  dall’arti- 
colo 106. 

103.  — Ciascuna  biblioteca  resta  chiusa  al  pubblico  ogni  anno 
due  settimane  per  la  siiolveratura  e per  la  revisione  i^rescritte  dagli 
articoli  47  e 48. 

Durante  la  chiusura  il  capo  deve  assegnare  un’  ora  e mezza  in 
ciascun  giorno  per  il  servizio  pubblico  del  prestito  dei  libri. 

l!7elle  città' ove  sono  due  o più  biblioteche  governative,  questa 
chiusura  non  può  mai  esser  fatta  contemporaneamente  da  due  o più 
biblioteche. 

Xelle  biblioteche  universitarie  o di  sussidio  ad  altri  istituti,  la 
spolveratura  e la  revisione  si  fanno  sempre  mentre  l’università  o gli 
altri  istituti  sono  chiusi. 

Il  capo  deve  quindici  giorni  innanzi  la  chiusura  darne  avviso  al 
pubblico  anche  per  mezzo  dei  giornali. 

104.  — Xelle  due  settimane  che  la  biblioteca  resta  chiusa  al  pub- 
blico per  ragione  di  servizio  interno,  il  capo  non  può,  senza  gravi 
motivi,  assentarsi  dall’uflicio,  nè  accordare  congedi  agli  impiegati. 

105.  — Ogni  altra  interruzione  nel  servizio  pubblico  giornaliero 
della  biblioteca  deve  prima  essere  approvata  dal  Ministero. 

Soltanto  in  casi  di  grave  ed  urgente  necessità,  il  capo  può,  sotto 
la  propria  responsabilità,  tener  chiusa  la  biblioteca  avvisandone  im- 
mediatamente il  Ministero. 

Questa  facoltà  è estesa  al  rettore  per  le  biblioteche  universitarie. 

106.  — Nei  giorni  destinati  al  pubblico  servizio  ogni  biblioteca 
deve  èssere  aperta  almeno  sei  ore  consecutive,  senza  contare  quelle 
della  lettura  serale. 
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Gli  oniri  delle  biblioteche  debbono  essere  approvati  dal  Ministero, 
e nelle  città  dove  sono  più  biblioteche  debbono  essere  coordinati  per 
modo  da  permettere  la  massima  durata  della  lettura  pubblica. 

107.  — Gl’  impiegati  debbono  trovarsi  in  biblioteca  mezz’ora  prima 
che  essa  venga  aperta  al  pubblico,  e tràttenervisi  mezz’ora  dopo  che 
fu  chiusa  ai  lettori. 

ideile  biblioteche  che  stessero  aperte  al  pubblico  più  di  sei  ore 
al  giorno,  l’orario  dell’ufficio  deve  essere  ordinato  in  modo  che  a cia- 
scun impiegato  tocchino  sette  ore  di  lavoro;  non  contando  per  gli 
uscieri  il  tempo  da  spendere  ogni  mattina  nel  servizio  di  pulizia  e 
spolverili, lira. 

In  casi  straordinari,  l’orario  può  essere,  secondo  il  bisogno^  pro- 
lungato per  ordine  del  capo  o di  chi  ne  fa  le  veci. 

108.  — E’  ammesso  alla  lettura  nelle  biblioteche  governative  sol- 
tanto chi  abbia  oltrepassato  il  18“  anno  di  età.  È pei;ò  in  facoltà  del 
capo  della  biblioteca  di  ammettere  nella  sala  di  lettura,  giovani  stu- 
diosi di  età  inferiore,  concedendo  loro  solo  quei  libri  che  creda  con- 
facenti ai  loro  studi. 

109.  — Il  Ministro  può,  nella  città  dove  soi|o  più  biblioteche,  sen- 

tita la  Giunta  consultiva,  stabilire  speciali  condizioni  di  ammissione 
ad  una  di  esse,  in  modo  da  restringerne  la  frequentazione  a qualche 
particolare  ordine  di  studiosi,  assicurando  in  compenso  al  resto  del 
pubblico  l’uso  di  speciali  biblioteche  di  cultura  più  generale  o po- 
polare. ' 

110.  — La  lettura  serale  si  fa,  dove  sia  possibile,  secondo  le  di- 
sposizioni date,  caso,  j^er  caso,  dal  Ministero. 

111.  — Dove  sia  possibile,  deve  essere  pure  • costituita  una  sala 
di  consultazione,  riservata  a.  determinate  categorie  di  studiosi,  secondo 
le  norme  e le  condizioni  di  ciascuna  biblioteca.  - 

112.  — La  domanda  dei  libri  a stampa  va  fatta  sempre  in  iscritto 
so].)ra  schede  conformi  al  mod.  M. 

nella  scheda  si  devono  indicare  chiaramen.te  il  titolo,  1’  edizione 
e il  volume  dell’opera  domandata,  e si  deve  scrivere  in  modo  leggi- 
bile il  nome  e il  cognome  di  chi  fa  domanda. 

Ohi  desse  false  generalità,  è escluso  temporaneamente  dalla  bi- 
blioteca: in  caso  di  recidiva  resclusione  può  essere  permanente. 

Per  ogni  opera  va  fatta  una  richiesta  separata. 

Per  regola  generale,  non  possono  darsi  in  lettura  nella  sala  pub- 
blica più  di  due  opere,  nè  più  di  qukttro  volumi  per  volta. 

E’  in  facoltà  di  chi  presiede  al  servizio  pubblico  di  i:>ermettere 
1’  uso  contemporaneo  di  un  numero  maggiore  di  opere  o di  volumi. 

La  richièsta  è consegnata  agl’  impiegati  addetti  al  catalogo,  per- 
chè sia  indicata  sulla  scheda  la  collocazione  del  libro,  tranne  il  caso 
che  il  lettore  non  faccia  da  sè  la  ricerca  nei  cataloghi. 

Consegnato  il  libro,  l’ impiegato  ritira  la  scheda  pel  controllo  di 
restituzione. 

113.  — Le  ricerche  nei  cataloghi  sono  fatte  ordinariamente  dagli 
impiegati  della  biblioteca;  ma,  col  permesso  dell’ impiegato  che  so- 
praintende  ai  cataloghi  e sotto  la  sorveglianza,  possono  farle  anche 
.gli  studiosi. 

In  nessun  caso  i lettori  possono  accedere  agli  scattali  se  non  siano 
quelli  aperti  al  pubblico  per  la  consultazione. 

La  richiesta  può  anche  essere  depositata  in  una  cassetta  speciale 
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all’  ingresso  della  biblioteca.  In  questo  caso  il  lettore  trova  pronto, 
il  giorno  successivo,  nella  sala  della  distribuzione  il  libro  desiderato, 
o,  se  questo  non  possa  essere  dato  in  lettura,  la  risposta  relativa  alla 
sua  domanda. 

Quando  una  richiesta  non  possa  essere  soddisfatta  perchè  le  opere 
non  siano  possedute  dalla  biblioteca  o siano  escluse  dalla  lettura  o 
si  trovino  per  qualsiasi  ragione  assenti  dagli  scaffali,  fl’impiegati  del 
catalogo  e i distributori  sono  tenuti  a indicare^  sulla  scheda  relativa, 
sottoscrivendola,  le  ragioni  precise  per  cui  l’opera  non  fu  consegnata 
al  richiedente.  Queste  richieste,  annullate  in  presenza  del  lettore,  ven- 
gono passate  al  capo  della  biblioteca  per  gli  opportuni  controlli. 

114.  — Gl’  incunabuli  della  stampa,  i libri  rari,  le  edizioni  di  gran 
prezzo,  le  incisioni,  i disegni  possono  darsi  in  esame  e studio  durante 
il  solo  orario  diurno  col  permesso  del  capo  e sotto  speciale  sorve- 
glianza. 

115.  — E’  vietato  il  lucidare;  ma  in  caso  di  assoluta  necessità, 
riconosciuta  dal  capo  della  biblioteca,  questi  può  concederne  il  per- 
messo con  quelle  cautele  che  valgano  ad  impedire  ogni  danno. 

E’  vietato  buso  dèi  compasso,  degl’inchiostri  e dei  colori. 

116.  — E’  in  facoltà  del  capo  della  biblioteca  di  consentire,  a 
scopo  di  studio,  riproduzioni  fotografiche  dagli  originali  della  biblio- 
teca a chi  ne  faccia  domanda  scritta  indicando  lo  scopo  dello  studio, 
e obbligandosi  a osservare  le  cautele  richieste  dal  capo  della  biblio- 
teca per  la  migliore  tutela  dell’originale. 

Per  le  riproduzioni  destinate  e per  quante  altre  abbiano,  a giu- 
dizio del  bibliotecario,  particolare  interesse  paleografico,  bibliografico 
o artistico,  il  richiedente  deve  rilasciare  alla  biblioteca  per  la  migliore 
tutela  dell’originale. 

Per  le  riproduzioni  destinate  a esser  pubblicate  e per  quante  altre 
abbiano,  a giudizio  del  bibliotecario,  particolare  interesse  paleografico, 
bibliografico  o artistico,  il  richiedente  deve  rilasciare  alla  biblioteca 
da  uno  a tre  esemplari  perfetti  delle  tavole  riprodotte,  o,  in  cambio 
di  essi,  una  copia  della  pubblicazione  che  comprende  quei 
e ciò  secondo  la  entità  della  riproduzione  e gli  accordi  prestabiliti 
col  capo  della  biblioteca. 

Quando  la  riproduzione  abbia  straordinaria  importanza,  sia  per 
la  mole  sia  per  altra  ragione^  la  domanda  viene  accompagnata  e pre- 
sentata dal  capo  della  biblioteca  al  Ministero  con  un  rapporto  sulla 
convenienza  della  concessione  e sulle  speciali  condizioni  cui  fosse  op- 
portuno subordinarla. 

117.  — E’  in  facoltà  del  capo,  ove  ne  sia  richiesto,  di  rilasciare 
dichiarazioni  di  conformità  su  copie  di  manoscritti  o stampati  posse- 
duti dalla  biblioteca.  In  tal  caso,  le  copie  debbono  essere  stese  su 
carta  da  bollo,  a termine  dell’art.  19,  n.  7 della  legge  sul  bollo  (Ee- 
gio  decreto  4 luglio  1897,  n.  414). 

118.  — Senza  il  permesso  del  capo  non  possono  esser  dati  in  let- 
tura i romanzi,  i giornali  politici  non  ancora  legati,  e tutti  i libri  di 
frivolo  argomento  e di  mero  passatempo. 

E’  vietato  dare  in  lettura  libri  immorali  o accompagnati  da  di- 
segni osceni,  tranne  il  caso  che  il  capo  riconosca  che  sono  necessari 
per  un  determinato  studio  letterario,  storico  o scientifico. 

Le  traduzioni  di  classici  e le  raccolte  di  temi  svolti  per  uso  sco-  . 
lastico,  non  nossono  essere  date  in  lettura  agli  alunni  delle  scuole  se- 
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condarie,  senza  espressa  licenza  del  capo  dell’istituto  di  cui  è alunno 
il  richiedente. 

119.  — Nessun  lettore  potrà  uscire  dalla  sala  di  lettura  senza  aver 
restituito  i)rima  le  opere  ricevute. 

Le  richieste  di  libri  firmate  dal  lettore  debbono  essere  annullate 
all’atto  della  restituzione  e trattenute  presso  l’ufficio. 

120.  — Prima  di  dare  in  lettura  manoscritti  o libri  rari  il  capo 
ha  il  dovere  di  assicurarsi  con  prudente  discernimento  della  iden- 
tità del  richiedente  e della  legittimità  degli  intendilo  enti  con  i quali 
il  cimelio  è richiesto  in  lettura. 

121.  — I manoscritti  debbono  essere  dati  in  lettura,  se  è possi- 
bile, in  stanza  separata,  e non  mai  di  sera. 

Ohi  chiede  un  manoscritto,  deve  obbligarsi  ad  osservare  tutte  le 
lire  scrizioni  che  gli  vengano  date  dal  capo. 

Egli  deve  farne  domanda  su  scheda  a riscontro  stampata  (mod.  .V), 
indicando  con  chiarezza  il  titolo  del  manoscritto,  il  volume  deside- 
rato e la  segnatura  che  porta. 

La  parte  principale  della  scheda  rimane  presso  l’ impiegato  che 
ha  in  custodia  i manoscritti  per  tutto  il  tempo  che  il  codice  sta  a di- 
sposizione dei  lettore.  Lo  scontrino  attesta  la  consegna  fatta  del  co- 
dice ed  è presentato  e ritirato  dal  lettore  ogni  volta  che  l’ottiene  in 
lettura  o ne  fa  la  restituzione. 

122.  — Ohi  domanda  un  manoscritto,  deve  indicare  sulla  richiesta 
(mod.  N)  se  intende  copiarlo,  farne  estratti,  collazionarlo  con  altro 
codice  o edizione  a stampa,  o semplicemente  esaminarlo. 

Ohi  studia  o copia  per  altri  il  manoscritto,  ha  parimenti  obbligo 
di  dare  le  notizie  sopra  indicate,  designando  la  persona  che  gli  ha 
commesso  il  lavoro.  / 

Le  biblioteche  che  ricevono  col  consenso  del  Ministero  un  mano- 
scritto da  un’altra  biblioteca  sono  pure  in  obbligo  di  accompagnare 
la  restituzione  del  manoscritto  con  le  sopraddette  notizie  trasmettendo 
alla  biblioteca  cui  appartiene  il  manoscritto  il  modulo  di  cui  all’ar- 
ticolo 38. 

Chiunque  si  rifiuti  di  dare  con  tutta  esattezza  le  indicazioni  so- 
pracr.ennate  al  capo  della  biblioteca,  non  potrà  avere  in  lettura  il 
manoscritto  richiesto.  * 

123.  — Le  opere  a stampa  o manoscritte  della  biblioteca  deb- 
bono essere  sempre  adoperate  con  ogni  cura  e diligenza,  perchè  non 
soffrano  danno. 

E’  vietato  di  far  segni  o scrivere  nelle  opere  stampate  e mano- 
scritte della  biblioteca,  anche  quando  si  trattasse  di  correggere  qual- 
che sbaglio  evidente  dell’autore,  o qualche  errore^di  stampa. 

Non  è permesso  a due  o più  lettori  di  servirsi  nella  sala  di  let- 
tura contemporàneamente  di  una  medesima  opera  stampata  o mano- 
scritta. 

E’  rigorosamente  vietato  l’uso  di  qualunque  reagente  chimico  sulla 
scrittura  dei  manoscritti. 

121.  — Non  possono  essere  dati  in  lettura  i libri  non  ancora  re- 
gistrati, non  bollati  nè  numerati,  e neppure  i libri  o fascicoli  non 
cuciti  in  maniera  da  garantire  la  loro  conservazione. 

125.  — E’  consentito  il  prestito  di  libri  o manoscritti  con  1’  os- 
servanza delle  prescrizioni  determinate  dal  regolamento  speciale. 

120.  — Per  speciali  ricerche  bibliografiche',  gli  studiosi  possono 
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rivolgersi  in  persona  o per  lettera  ai  capi  delle  biblioteche  gover- 
native. 

I capi  delle  biblioteche  fanno  queste  ricerche  come  lo  consentano 
le  altre  loro  occupazioni  e gli  altri  doveri  d’ufficio. 

127.  — Alla  line  di  ogni  mese  ciascuna  biblioteca  deve  mandare 
al  Ministero  uno  specchio  statistico  (mod.  0)  del  numero  dei  lettori 
e delle  opere  stampate  o manoscritte  date  in  lettura  e di  quelle  date 
in  prestito. 

128.  — 11  capo  può  consentire  che  si  visitino  le  sale  della  biblio- 
teca e si  vedano  i cimeli  in  essa  raccolti  ed  esposti,  determinando, 
se  occorre,  i giorni  e le  ore. 

II  visitatore  deve  conformarsi  a tutte  quelle  prescrizioni^  che  gli 
vengano  date  dalP  impiegato  che  l’accompagna. 

129.  — ^STella  sala  di  lettura  nessuno  può  entrare  o trattenersi 
per  semplice  passatempo  o per  qualsiasi  altra  ragione  estranea  allo 
studio. 

In  qualsiasi  sala  o parte  della  biblioteca  è a tutti  rigorosamente 
vietato  di  fumare. 

130.  — 11  capo  può  escludere  temporaneamente  o definitivamente 
dalla  biblioteca  coloro  che  trasgrediscano  o violino  la  disciplina  della 
biblioteca,  o ne  turbino  in  alcun  modo  la  quiete. 

' Hel  caso  di  esclusione  definitiva,  il  capo  della  biblioteca  deve 
immediatamente  riferirne  al  Ministero,  al  quale  l’escluso  può  fare 
ricorso. 

131.  — Ohi  si  rendesse  colpevole  di  sottrazione  o di  guasti  in 
una  biblioteca,  sarà  deferito  all’autorità  giudiziaria  ed  escluso  da  tutte 
le  biblioteche  governative  del  Eegno. 

Saranno  parimenti  esclusi  da  tutte  le  biblioteche  governative  co- 
loro che  avessero  commesso  gravi  mancanze  in  una  pubblica  biblioteca. 

I nomi  degli  esclusi  saranno  indicati  in  un  avviso  affisso  in  bi- 
blioteca e pubblicati  nel  Bollettino  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione. 

132.  — Gl’impiegati  debbono  evitare  con  cura  tutto  ciò  che,  pur 
non  essendo  esplicitamente  vietato, . possa  far  diventare  incomodo  o 
sgradito  agli  studiosi  il  frequentare  la  biblioteca. 

Ohi  credesse  d’aver  giusto  motivo  di  lagnarsi  del  contegno  di 
qualcuno  degli  impiegati,  deve,  senza  recare  ‘alcun  disturbo  alla  pub- 
blica lettura,  ricorrere  al  capo  della  biblioteca. 

133.  — Ogni  biblioteca  determina,  secondo  le  proprie  condizioni 
e i propri  bisogni,  le  norme  che  il  pubblico  deve  osservare  perchè 
proceda  regolarmente  il  servizio  per  la  lettura  diurna  e serale,  perchè 
l’ordine  nelle  sale  di  studio  sia  mantenuto,  e per  il  retto  uso  e la  con- 
servazione della  suppellettile. 

Questi  regolamenti  particolari  non  debbono  discostafsi  dalle  pre- 
scrizioni generali  contenute  nel  presente  regolamento,  e debbono  essere 
inviati  al  Ministero  per  essere  ai>provati  (1). 


(i)  Per  ragione  di  spazio  si  omette  la  riproduzione  dei  mod.  A (àrt.  24  del 
KegoLV,  B Tart.  28);  C (art.  31);  D (art.  33);  E (art.  34);  F (art.  35  e 42);  G 
(art.  37);  l '(art.  38);  K ed  L (art.  39);  M fart.  112);  N (art.  121  e 122)  e P.  (ar- 
ticolo 127). 
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Tabella  numerica  del  personale  assegnato  alle  Biblioteche  governative. 

(approvato  con  D.M,  19  febbraio  1909). 


BIBLIOTECHE 

Bibliotecari 

Sotto-Bibliot, 

Ordin.  e distr.  | 

Apprendisti  | 

Uscieri 

1 

1 

1 ’c 
o 

■ ^ 

1.  Nazionale  Centrale  (V.  E.  di  Roma) 

3 

10 

22 

3 

12 

4 

2.  Nazionale  Cenliralé  (Magliabecliiana 

Palatina^  di  Firenze 

3 

10 

16 

2 

• 

3 

3.  Nazionale  (Braidense»  di  Milano 

1 

5 

9 

1 

5 

2 

4.  Nazionale,  di  Napoli  e Sezione  Lue- 

diesi  Palli  

2 

7 

15 

1 

7 

3 

5.  Nazionale  di  Palermo 

1 

3 

(ino 

1 

5 

2 

6.  JS’azionale  di  Torino 

1 

6 

(2)16 

2 

7 

2 

7.  Nazionale  (Màrcianaj  di  Venezia  . 

1 

4 

5 

— 

6 

2 

8.  Governativa  di  Cremona 

— 

1 

2 

— 

2 

1 

9.  Marucelliana  di  Firenze 

1 

3 

6 

1 

' 2 

1 

10.  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze  . 

2 

2 

2 

— 

2 

2 

11.  Riccardiana  di  Firenze 



1 

2 

— 

1 

1 

12.  Governativa  di  Lucca 

'l 

1 

4 

— 

2 

— 

13.  Estense  e Universitaria  di  Modena 

1 

3 

4 

1 

'3 

1 

14.  Brancacciana  di  Napoli  ..... 

1 

— 

2 

— 

1 

1 

15.  San  Giacomo  di  Napoli 

1 

1 

2 

— 

■ 1 

1 

16.  Palatina  di  Parma 

1 

1 

5 

1 

,(3)4 

1 

17.  Angelica  di  Roma 

2 

2 

1 

2 

— 

18.  Casanatense  di  Roma 

1 

4 

4 

1 

4 

2 

19.  Universitaria  di  Bologna 

I 

3 

6 

1 

3 

1 

20.  Id.  di  Cagliari 

1 

1 

5 

— 

2 

1 

21.  Id.  e Ventimiliana  di  Catania 

1 

2 

4 

— 

3 

— 

22.  Id.  di  Genova 

1 

2 

4 

— 

2 

1 

23.  Id.  di  Messina 

1 

1 

1 

— 

2 

1 

24.  Id.  di  Napoli 

1 

5 

12 

i 

6 

3 

25.  Id.  di  Padova 

1 

2 

5 

1 

3 

1 

26.  Id.  di  Pavia 

1 

3 

6 

1 

3 

2 

27.  Id.  di  Pisa 

1 

2 

5 

1 

3 

2 

28.  Id.  di  Roma 

1 

4 

8 

— 

7 ’ 

3 

29.  Id.  di  Sassari.  ...... 

1 

1 

4 

— 

2 

1 

30.  Santa  Cecilia  (Sez.  Gov.  di  Roma) 

— 

1> 

' — 

— 

— 

— 

31.  Yallicelliana  di  Roma 

' — 

1 

1 

— 

1 

— 

32.  Lancisiana  di  Roma 

— 

1 

1 

1 

Totali  . . . 

32 

93 

190 

20 

115 

45 

(1)  Di  cui  2 distaccati  alle  Bibliotecke  speciali  dell’ Università, 

(2)  Di  cui  4 distaccati  alle  Biblioteclie  speciali  delTUniversità. 

(3)  Di  cui  1 addetto  alla  Sezione  musicale. 
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Prestito  dei  libri  e dei  manoscritti  delle  Bibl.  governative. 


a)  R.  D,  di  appy'ovazione.  — Veduto  l’art.  121  del  regolamento 
organico  delle  biblioteche  pubbliche  governative,  approvato  col  No- 
stro decreto  del  24  ottobre  1907,  n.  733; 

Sentito  il  parere  del  Oansiglio  di  Stato;  Udito  il  Consiglio  dei 
ministri;  ecc. 

È approvato  il  regolamento  per  il  prestito  dei  libri  e dei  mano- 
scritti delle  biblioteche  pubbliche  governative,  annesso  al  presente 
decreto  e firmato,  d’ordine  Nostro,  dai  ministro  segretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione. 


b)  Regolamento.  Art.  1.  — Il  prestito  dei  libri  e dei  mano^ 
scritti  intende  a facilitare  e promuovere  gli  studi  specialmente  di 
carattere  superiore. 

Art.  2.  Il  prestito  può  essere  locale,  esterno  e internazionale^ 
secondochè  abbia  luogo  nella  città  dove  ha  sede  la  Biblioteca,  o con 
Biblioteche,  Ufiici  ed  Istituti  pubblici  di  altre  città  del  Eegno,  ov- 
vero con  Biblioteche  straniere. 

Art.  3.  Il  prestito  dei  manoscritti,  dei  disegni,  delle  incisioni, 
della  musica  antica,  dei  libri  rari  o di  molto  pregio  è consentito  sol- 
tanto fra  Biblioteche. 

Libri  esclusi  dal  prestito.  Art.  4.  Sono  esclusi  dal  prestito 
tutti  i libri  donati  o altrimenti  trasmessi  ad  una  Biblioteca  gover- 
nativa, coll’espressa  condizione  che  siano  dati  a studio  soltanto  nella 
sede  stessa  della  Biblioteca. 

Art.  5.  Sono  parimenti  esclusi  dal  prestito: 

a)  gli  spartiti  e i pezzi  musicali,  i romanzi,  i racconti,  le  com- 
medie, i libri  di  frivolo  argomento  e di  mero  passatempo; 

b)  i giornali  politici  dell’annata  in  corso,  e gli  ultimi  due  nu- 
meri dei  periodici  e delle  riviste  in  corso  di  pubblicazione  ; 

c)  i volumi  di  giornali,  di  periodici  e riviste  che  per  alcuna  ra- 
gione siano  da  considerare  come  nlolto  rari; 

d)  le  enciclopedie,  i dizionari,  le  miscellanee  in  volumi  e le  rac- 
colte poligrafiche  d’uso  frequente  e le  opere  collocate  nelle  sale  di 
consultazione  ; 

e)  i compendi,  i libri  di  testo  in  uso  nelle  scuole; 

/')  i libri  pubblicati  nell’ultimo  biennio,  ' per  sei  mesi  dal  loro 
ingresso  in  Biblioteca. 

g)  i libri  non  ancora  registrati,  non  bollati  nè  numerati,  i libri 

0 fascicoli  non  cuciti  in  maniera  da  garantire  la  loro  conservazione, 
quelli  prenotati  per  lo  studio  o d’uso  frequente  nelle  sale  di  lettura 
e quelli  occorrenti  per  i lavori  d’ufficio  degli  impiegati. 

Art.  6.  E’  in  facoltà  del  Capo  della  Biblioteca  di  derogare,  in 
casi  eccezionali  e sotto  la  propria  responsabilità,  alle  disposizioni  del- 
l’articolo precèdente. 

Del  prestito  locale.  — Art.  7.  Ai  capi  delle  Biblioteche  governa- 
tive di  Bna  medesima  città  è data  facoltà,  quando  sembri  loro  neces- 
sario nell’interesse  degli  studi,  di  prestarsi  a vicenda  anche  i libri 
esclusi  .dall’art.  5,  e i libri  e manoscritti  indicati  nell’art.  3. 

La  domanda,  che  dovrà  anche  indicare  la  durata  del  prestito,  e 

1 successivi  avvisi  di  ricevimento  e di  restituzione,  saranno  sempre 


{Begol.  approv.  col  B,  D.  3 agosto  1908,  n.  212). 
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fatti  in  forma  ufficiale  (mod.  A per  gli  stampati,  lettera  speciale  per 
i libri  rari,  per  gli  incunabili  e per  i manoscritti)  dalla  Biblioteca 
nella  quale  il  lettore  intende  studiare  l’opera  richiesta. 

In  forma  ufficiale  (Mod.  B per  gli  stampati,  e lettera  speciale  per 
i libri  rari,  gli  incunabili  e i manoscritti)  sarà  pure  dato  avviso  di 
spedizione  dalla  Biblioteca  che  manda  in  prestito  il  libro. 

Art.  8.  Alla  Biblioteca,  che  in  virtù  dell’articolo  precedente  ha 
ricevuto  un’opera  in  consegna,  è vietato  di  darla  in  prestito. 

Art.  9.  I capi  delle  Biblioteche  pubbliche  governative  possono 
dare  a prestito  (esclusi  quelli  indicati  all’art.  5 a tutti  gli  uffici  go- 
vernativi locali,  a condizione  che  la  richiesta  sia  fatta  con  lettera  uf- 
ficiale dal  Capo  delFufficio  e i libri  servano  ni  bisogni  dell’ufficio 
stesso. 

Salvo  il  divieto  di  cui  agli  art.  3,  1,  5,  i Oaiù  delle  Biblioteche 
. pubbliche  governative  possono  dare  libri  a prestito,  con  diritto  di 
reciprocità,  anche  a Biblioteche  non  aperte  al  pubblico,  dipendenti 
dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione. 

Ad  ogni  richiesta  della  Biblioteca,  l’opera  ricevuta  in  prestito 
deve  essere  restituita  immediatamente,  anche  prima  che  sia  scaduto 
il  termine  per  il  qjiale  fu  conceduto  il  prestito. 

Art.  10.  Alle  Direzioni  di  Gallerie,  di  Musei  o di  altri  Istituti 
dello  Stato,  i capi  delle  Biblioteche  pubbliche  governative  richiesti 
volta  per  volta  con  lettera  ufficiale  dal  Direttore,  possono  anche  pre- 
stare le  opere  con  tavole  di  molto  valore,  necessarie  allo  studio  o al 
riordinamento  di  collezioni  esistenti  nella  medesima  città,  qualora  i 
detti  istituti  concedano  alle  Biblioteche  il  diritto  di  reciprocità  nel 
prestito.  , 

Anche  queste  opere  debbono  per  altro  restituirsi  ad  ogni  richiesta 
della  Biblioteca. 

Persone  alle  quali  è conceduto  il  prestito.  — Art.  11.  Sono  am- 
messe al  prestito  dei  libyi,  presso  la  Biblioteca  pubblica  locale,  o 
pressò  la  Biblioteca  della  città  viciniore,  se  esse  dimorino  in  città 
che  non  abbia  Biblioteca  pnbblica  governativa,  le  seguenti  persone  : 

a)  I Ministri,  i Sottosegretari  di  Stato,  i Senatori  e i Deputati 
al  Parlamento  nazionale; 

b)  Gli  Ambasciatori  e i Ministri  plenipotenziari  accreditati 
presso  il  B.  Governo  e i Consoli  che  hanno  ottenuto  il  Regio  Exe- 
quatuìy. 

c)  Gli  Arcivescovi,  i Vescovi  e i Rabbini  maggiori; 

d)  I Presidenti,  Consiglieri,  Segretari  generali.  Referendari  e 
Segretari  di  Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 

e)  I Presidenti,  Consiglieri,  Procuratore  generale,  Segretario 
generale  e Referendari Mella  Corte  dei  Conti;- 

f)  I funzionari  delle  Amministrazioni  centrali  o provinciali  dello 
Stato,  del  Parlamento,  della  Casa  Reale  fino  al  grado  di  Capo  se- 
zione inclusive,!  Vicepresidenti  dei  Consigli  superiori; 

g)  Gli  Intendenti  di  finanza,  gli  Ingegneri  capi  del  Genio  civile, 
gli  avvocati  erariali  e gli  economi  generali  dei  benefizi  vacanti; 

h)  I Prefetti  e i Sottoprefetti,  i Consiglieri  delegati,  ! Consi- 
glieri provinciali,  i Sindaci  e i Consiglieri  comunali; 

i)  I Presidenti  delle  Camere  di  commercio  ed  arti,  delle  Con- 
gregazioni di  cariti  e dei  Comizi  agrari; 

k)  I magistrati  fino  al  grado  di  Pretore  inclusivo; 


9^.  Amante.  — Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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/)  I Presidenti  dei  Consigli  dell’Ordine  degli  avvocati  e dei 
Consigli  di  disciplina  dei  procuratori,  e i Presidenti  dei  Consigli  notarili; 

m)  Gli  ufficiali  del  E.  Esercito  e della  E.  Marina  fino  al  grado 
rispettivamente  di  capitano  o di  tenente  di  vascello  inclusive: 

n)  I membri  delle  EE.  Accademie  ed  Istituti  di  lettere,  di  belle 
arti  e di  scienze,  aventi  nomina  regia; 

o)  I Presidenti  delle  EE.  Deputazioni  e Società  di  storia  patria; 

p)  I Presidenti,  Direttori  e Segretari  degli  istituti  scientifici, 
letterari  o artistici  stranieri,  con  carattere  ufficiale; 

q)  I Provveditori  agli  studi; 

r)  I Capi  e gli  insegnanti  ufficiali  di  tutti  gli  istituti  e di  tutte 
le  scuole  governative,  ed  i liberi  docenti  delle  EE.  Università  e dei 
EE.  Istituti  superiori; 

s)  I Sopraintendenti  e Direttori  dei  EE.  Musei,  delle  EE.  Gal- 
lerie, degli  Scavi,  degli  Uffici  dei  monumenti,  degli  Osservatori  go- 
vernativi e delle  Stazioni  sperimentali  dipendenti  dal  Ministero  di 
Agricoltura; 

i)  I Direttori  dei  EE.  Archivi  di  Stato; 

u)  I Capi  e i bibliotecari  delle  Biblioteche  governative. 

Il  collocamento  a riposo,  in  aspettativa,  in  disponibilità  o in  po- 
sizione ausiliaria  non  fa  perdere  rammissione  al  prestito  a coloro  che 
ne  fruivano. 

Art.  l'2.  Il  capo  dèlia  Biblioteca,  in  casi  eccezionali,  e sotto  la 
propria  responsabilità  può  dàre  in  prestito  libri  a persone  di  molta 
reputazione  letteraria  o scientifica. 

— Prestito  contro  deposito  e con  malleveria.  — Art.  13.  È permesso 
il  prestito  dei  libri  contro  deposito  in  denaro  di  una  somma  che  sarà 
determinata  dal  Capo  della  Biblioteca  xiroporzionatamente  al  valore 
dei  libri  stessi,  e che  sarà  dal  richiedent  ^ il  i)restito  versato  alia  Te- 
soreria dello  Stato. 

La  restituzione  del  deposito  avrà  luogo  in  seguito  a nulla  osta  del 
Capo  della  Biblioteca,  da  rilasciarsi  a tergo  della  quietanza. 

Trascorso  un  anno  dal  deposito  fatto,  questo,  quando  non  sia  stato 
ritirato  o rinnovato,  se  inferiore  alle  lire  duecento  sarà  introitato  in 
conto  entrate  del  Tesoro  e la  restituzione  non  potrà  essere  chiesta  che 
al  Ministero  del  Tesoro  e con  istanza  in  carta  da  bollo  corredata  dalla 
quietanza  originale.  I depositi  superiori  a detta  somma  verranno  pas- 
sati d’uflicio,  a spesa  del  depositante,  alla  cassa  Depositi  e Prestiti, 
dalla  quale  non  potranno  essere  ritirati  e che  in  seguito  a decreto  di 
svincolo  emanato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Art.  II.  Alle  persone  non  comprese  nelle  precedenti  categorie,  pos- 
sono esser  prestati  i libri  con  una  speciale  malleveria,  la  quale  sarà: 

a)  per  un’opera  determinata,  e per  non  oltre  due  mesi,  a favore 
degli  studenti  delle  scuole  medie  e dei  maestri  elementari  (Mod.  C)  ; 

b)  per  non  più  di  tre  ojjere  alla  volta,  e per  non  oltre  un  anno 
a favore  degli  studend  delle  università  e degli  istituti  superiori.  (Mo- 
dello D)  e del  pubblico  (Mod.  E). 

Art.  15.  Possono  prestare  malleverie  presso  le  biblioteche  delle 
risj)ettive  sedi,  per  coloro  che  sono  ivi  dimoranti  : 

a)  I Ministri,  i Sottosegretari  di  Stato  ; 

b)  I Prefetti  di  provincia  ; 

c)  I magistrati  fino  al  grado  di  Presidente  .del  Tribunale  e di 
Procuratore  del  Ee; 
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d)  I membri  del  Consiglio  di  Stato  e della  Corte  dei  Conti  fino 
al  grado  di  Referendario  inclusive; 
è)  I Provveditori  agli  studi  ; 

/*)  I Direttori  di  Archivi  di  Stato  ; 

g)  I Professori  ordinari  e straordinari  delle  RR.  Dniversità  (‘ 
RR.  Istituti  superiori. 

Le  persone  qui  sopra  indicate  non  possono  prestare  più  di  cinque 
nìalleverie  ad  un  tempo. 

Art.  1(),  Possono  altresì  prestare  malleveria  presso  1®  Biblioteche 
delle  rispettive  sedi  per  coloro  che  sono  ivi  dimoranti  : " 

Gli  ambasciatori,  i Ministri  plenipotenziari  e i Consoli,  soltanto 
l)er  le  pèrsone  straniere  appartenenti  alla  nazione  da  loro  rappresentata 

I Presidenti  e Direttori  degli  Istituti  'scientifici,  letterari  o arti- 
stici stranieri,  con  carattere  ufficiale,  per  le  persone  ad  essi  addette  ; 

I funzionari  delle  Amministrazioni  centrali  o provinciali  dello  Stato 
del  Parlamento'  e della  Casa  Reale  fino  al  grado  di  Capo  di  divisione 
inclusive,  gli  Intendenti  di  finanza,  gli  Avvocati  erariali,  gli  economi 
generali  dei  benefìzi  vacanti,  gli  Ingegneri  capi  del  Genio  civile,  i 
Soprainfendenti  e Direttori  dei  RR.  Musei,  delle  RR.  Gallerie,  degli 
Scavi,  degli  Uffici  dei  monumenti,  degli  Osservatori  governativi,  e di 
Stazioni  sperimentali,  i Capi  di  tutti  gli  istituti  e di  tutte  le  scuole 
governative,  per  gli  impiegati  da  loro  dipendenti; 

Gli  ufficiali  del  R.  Esercito  e della  R.  Marina  in  attività  di  ser- 
vizio fino  al  grado  rispettivamente  di  maggiore  o di  capitano  di  cor- 
vetta, per  i loro  sottoposti; 

I Vescovi  per  gli  ecclesiastici  dipendenti; 

l’ Calli  delle  Biblioteche"  governative  per  gli  impiegati  dipendenti. 

Le  persone  qui  sopra  indicate  non  possono  prestare  più  di  dieci 
malleverie  ad  un  tempo. 

Art.  17.  I professori  ordinari  e straordinari  ed  incaricati  delle 
Regie  Università  e dei  Regi  Istituti  superiori  possono  dare  malleverie 
in  numero  non  limitato  solamente  agli  studenti  regolarmente  inscritti 
ai  loro  corsi. 

La  Biblioteca  riterrà  valida  la  malleveria  soltanto  se  essa  porti 
il  bollo  dell’  Università  o dell’  Istituto  superiore  frequentato  dallo  stu- 
dente, ed  il  numero  progressivo  dell’apposito  registro  delle  malleverie 
tenuto  dalla  Segreteria  universitaria,  la  quale  non  potrà  rilasciare  a 
questi  studenti  alcun  attestato  se  prima  non  abbiano  restituita  la  mal- 
leveria con  la  dichiarazione  del  Capo  della  Biblioteca,  che  essi  hanno 
già  adempiuto  a tutti  i loro  obblighi  verso  la  Biblioteca. 

Durante  le  vacanze  autunnali  le  Biblioteche  accettano  anche  le 
malleverie,  rilasciate  sotto  la  loro  piena  responsabilità  dai  professori 
indicati  al  comma  1“  del  presente  articolo,  anche  se  esse  manchino 
del  bollo  e del  numero  progressivo  dKfe  Segreteria  universitaria. 

Art.  18.  I Capi  delle  scuole  medie  governative  delle  città  dove 
hanno  sede  le  Biblioteche  governative  possono  concedere  non  più  di 
due  malleverie  contemporaneamente  a ciascuno  alunno  regolarmente 
inscritto  a nueste  scuole,  ma  debbono,  a norma  dell’art.  14,  alinea  a, 
designare  l’opera  da  farsi  in  prestito  per  un  termine  non  superiore  ai 
due  mesi. 

La  Biblioteca  riterrà  valida  la  malleveria,  soltanto  se  essa  rechi 
il  bollo  della  scuola,  e il  numero  progressivo  dell’  apposito  |registro 
delle  malleverie  tenuto  dalla  Direzione  della  scuola  stessa,  la  quale 
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non  potrà  rilasciare  agli  alunni  vermi  attestato,  se  prima  non  abbiano 
restituito  la  malleveria  con  la  dichiarazione  del  Bibliotecario  che  essi 
hanno  già  adempiuto  a tutti  i loro  obblighi  verso  la  Biblioteca. 

Art.  19.  I Capi  degli  Istituti  e gli  insegnanti  delle  scuole  pareg- 
giate di  istruzione  media,  possono  avere  libri  a prestito  dalla  Biblio- 
teca pubblica  governativa  locale,  se  Pente  a cui  l’istituto  pareggiato 
appartiene  dichiari,  nelle  debite  forme,  di  restare  garante  delle  opere 
che  saranno  prestate. 

Art.  20.^  I Sindaci  delle  città  dove  hanno  sede  le  Biblioteche  pub- 
bliche governative  possono  concedere  non  più  di  due  malleverie  con- 
temporaneamente a ciascun  insegnante  del  proprio  comune;  ma  deb- 
bono, a norma  dell’art.  li,  alinea  a,  designare  P opera  da  darsi  in 
prestito  per  un  termine  non  superiore  ai  due  mesi. 

Art.  21.  Le  nialleverie  debbono  essere  rilasciate  con  appositi  mo- 
duli a stampa,  forniti  dalla  Biblioteca  (Mod.  C,  Z>,  e debitamente 
riempiti. 

Le  malleverie  rilasciate  dalle  autorità  debbono  recare  il  bollo  del 
rispettivo  ufficio. 

La  persona  a favore  della  quale  fu  rilasciata  una  malleveria,  deve 
nell’atto  di  presentarla  alla  Biblioteca,  segnare  sulla  malleveria  stessa 
e in  uno  speciale  registro  il  proprio  nome,  cognome  e domicilio. 

La  Biblioteca  tiene  un  apposito  registro  di  malleverie  (Mod.  F.) 
che  deve  conservare  finché  sian  valide,  rilasciando  alla  persona  per 
la  quale  fu  fatta  la  malleveria  una  tessera  (Mod.  (5.),  che  dovrà  essere 
presentata  ad  ogni  richiesta. 

Oltre  a cotesto  registro  la  Biblioteca  tiene  un  repertorio  a schede 
delle  persone  che  hanno  avuto  la  mangeria  e uno  scadenzario  pure 
a schede  (Mod.  H.), 

— Della  richiesta  e consegna  dei  hbri.  — Art.  22.  Il  prestito  si  fa 
soltanto  di  giorno.  Principia  un’ora  dopo  l’apertura  e termina  un’ora 
prima  della  chiusura  della  Biblioteca. 

Art.  23.  Ohi  prende  a prestito  un  libro  deve  rilasciarne  ricevuta 
secondo  un  modulo  Speciale  (Mod.  /). 

L’ Impiegato  addetto  al  prestito,  è responsabile  dell’esattezza  delle 
indicazioni  bibliografiche  da  porre  sulla-  ricevuta  che  contrassegnerà 
con  la  sua  firma. 

Le  prenotazioni  per  il  prestito  possono  esser  fatte  anche  per  let- 
tera. 

Art.  21.  ISTelle  biblioteche  universitarie,  quando  un  libro  sia  ri- 
chiesto contemporaneamente  da  persone  diverse,  si  deve  darlo  in  pre- 
stito di  preferenza  ai  professori  e agli  studenti  dell’  Università. 

Art.  25.  Il  richiedente  deve  diligentemente  esaminare  l’opera  che 
gli  viene  consegnata,  e trovatovi  mancanze  o guasti,  invita  l’impie- 
gato del  prestito  a notarli  sima  ricevuta. 

Egli  è responsabile  di  tutte  le  mancanze  e dei  guasti  che  si  ri- 
scontrassero al  momento  della  restituzione  e non  fossero  indicate  nella 
ricevuta. 

Art.  26.  Per  ogni  opera  si  rilascia  una  speciale  ricevuta.  Su  questa 
non  è permesso  fare  cancellature,  aggiunte  o altre  variazioni  (tranne 
quelle  concernenti  il  domicilio  del  richiedente)  neanche  col  consenso 
della  persona  a cui  è prestato  il  libro. 

Parimenti  è vietato  di  aggiungere  o mutare  sulla  ricevuta  il  nu- 
mero dei  volumi  dati  in  presUto  alla  medesima  persona. 
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Art.  i37.  Ohi  è ammesso  direttamente  al  prestito  dei  libri  può  ot- 
tenerd  a dojnicilio  contemporaneamente  cinque  opere,  comprese  quelle 
appartenenti  a Biblioteche  di  altre  città. 

Ohi  è ammesso  al  prestito  per  malleveria  non  può  ottenere  a do- 
micilio contemporaneamente  più  di  tre  opere. 

Art.  28.  pelle  opere  e delle  riviste  in  più  volumi  si  possono  dare 
contemporaneamente  in  prestito  ad  una  sola  i^ersona  soltanto  tre  vo- 
lumi. 

Art.  29.  È vietato  prestare  ad  altri  i libri  ottenuti  i)i  prestito 
delle  Biblioteche.  Ohi  trasgredisce  a (piesto  divieto  è esclùso  dal  pre- 
stito. 

Art.  30.  L’impiegato  addetto  al  prestito  deve  accertare  l’identità 
della  persona  che  richiede  il  prestito  e l’autenticità  della  firma  del 
mallevadore. 

Art.  31.  Dei  libri  prestati  si  tiene  dalla  Biblioteca  un  particolare 
registro  (Mod.  H)  accompagnato  da  uno  schedario  o repertorio  alfa- 
betico di  essi  e di  tutte  le  persone  che  fruiscono  del  prestito. 

— Della  restituzione  dei  libri.  — Art.  32.  La  durata  normale  del  pre- 
stito dei  libri  tanto  per  chi  è ammesso  al  prestito  di  ret'  amente  quanto 
per  chi  vi  è ammesso  con  malleveria,  è di  due  mesi  ; ma  il  (3apo  della 
Biblioteca,  per  ragioni  di  servizio,  può  sempre  richiedere  l’irnmediata 
restituzione  delle  opere  prestate. 

Art.  33.  Entro  il  luglio  tutte  le  opere  date  devoiio  essere  eftetti- 
vamente  restituite  alla  Biblioteca  che  ha  concesso  il  prestito. 

Nella  seconda  quindicina  di  luglio  non  si  dànno  libri  a prestito, 
salvo  casi  eccezionali  riconosciuti  dal  Capo  della  Biblioteca. 

Art.  3t.  Chi  in  tempo  debito  (Art.  32  e 33)  non  restituisce  le 
opere  avute  in  prestito  dalla  Biblioteca,  è sospeso  dal  prestito. 

Se  entro  un  mese  dalla  notificazione  della  sospensione  non  abbia 
restituito  il  libro  o non  l’abbia  sostituito  con  un  altro  identico,  viene 
escluso  dal  xirestit  ; ed  invitato  dal  Capo  della  Biblioteca  a versare, 
alla  Tesoreria  dello  Stato  una  somma  corrispondente  al  doppio  del 
valore  venale  del  libro  e della  sua  rilegatura.  Se  si  tratti  di  un  libro 
fuori  di  commercio,  il  valore  di  esso  è fissato  dal  Bibliotecario. 

Chi  non  ottemjieri  a questa  disposizione  è dal  Cajm  della  Biblio- 
teca denunziato  all’autorità  giudiziaria  per  il  risarcimento  dei  danni. 

L’elenco  di  questi  esclusi  dal  prestito  è i^ubblicato  nel  Bollettino 
Ufficiale  della  P.  I. 

Art.  35.  Per  le  opere  date  in  i^restito  con  malleveria,  il  malleva- 
dore è responsabile  in  solido  con  la  persona  di  cui  si  fece  garante, 
anche  pes  la  ritardata  restituzione. 

Art.  36.  Chi  danneggia  un’opera  è obbligato  a sostituirla  o |)a- 
garne  il  prezzo  come  se  l’avesse  smarrita. 

Art.  37.  Il  mallevadore  può  anche  prima  della  scadenza  ritirare 
la  malleveria  rilasciata,  pui;chè  tutte  le  opere  date  in  x:>restito  siano 
state  restituite. 

Art.  38.  Chi  è sosi)eso  dal  prestito  i)uò  esservi  riammesso  dal 
Caj)o  della  Biblioteca,  a cui  deve  rivolgere  domanda  legale  in  carta 
da  bollo  da  60  centesimi. 

Chi  fu  escluso  dal  prestito,  dopo  aver  risarcito  il  danno  recato 
alla  Biblioteca,  deve,  per  chiedere  la  riammissione,  rivolgere,  per 
mezzo  del  Capo  della  Biblioteca,  legale  istanza  al  Ministro^  il  quale 
delibera  sentito  il  x^arere  del  Cax>o  della  Biblioteca. 
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Art.  39.  Chi  lia  in  prestito  libri  della  Biblioteca  e cambia  d’abita- 
zione, deve  darne  avviso  alia  Biblioteca. 

— Prestito  esterno.  — Art.  40.  Il  prestito  fra  Biblioteche  di  città 
diverse  è istituito  per  giovare  agli  studi  di  carattere  superiore,  ed  è 
ristretto  ai  libri  che  non  sono  esclusi  dai  prestito  locale  (Art.  5). 

L’opera  si  considera  come  prestata  alla  Biblioteca  richiedente  che 
può  darla  in  prestito  al  domicilio,  qualora  la  Biblioteca*cui  il  libro  ap- 
partiene non  lo  vieti. 

Art.  41.  Le  biblioteche  pubbliche  governative  possono  chiedere 
ed  ottenere  libri  in  prestito  anche  dalle  altre  biblioteche  dipendenti 
dal  3Iinistero  della  pubblica  istruzione  non  aperte  al  pubblico,  alle 
quali  è dato  il  diritto  di  reciprocità  a norma  dell’art.  9.  Questi  libri 
non  possono  esser  dati  in  prestito  dalla  biblioteca  che  li  riceve. 

Art.  42.  Per  il  prestito  esterno  le  biblioteche  governative  si  ser- 
vono dei  registri  a matrice  cohforme  ai  moduli  A e C. 

Le  richieste  e gli  avvisi  di  spedizione,  di  ricevimento  e di  resti- 
tuzione debbono  esser  firmate  dal  Capo  della  biblioteca. 

Ciascuna  biblioteca  non  q)uò  avere  in  prestito  da  un’altra  biblio- 
teca più  di  quindici  opere  ad  un  tempo. 

Art.  43.  Le  biblioteche  della  Camera  dei  Deputati  e del  Senato 
possono  ottenere  libri  a prestito  dalle-  Biblioteche  governative. 

Le  biblioteche  delle  amministrazioni  centrali  dello  Stato,  purché 
concedano  il  diritto  di  reciprocità,  possono  ottenere  libri  in  prestito 
dalle  biblioteche  pubbliche  governative. 

Art.  44.  I prefetti  di  provincia,  i provveditori  agli  studi,  i soprain- 
tendenti,  i direttori  delle  regie  gallerie,  musei  e scavi  del  regno,  i 
direttori  dei  ER.  archivi  di  Stato  e i capi  delle  scuole  medie  (questi 
ultimi  anche  per  gl’insegnanti  da  essi  dipendenti)^  debbono  sempre 
dirigere  le  domande  di  prestito  ad  una  delie  biblioteche  governative 
locali,  e per  mezzo  di  essa  alle  biblioteche  pubbliche  governative  di 
altre  città. 

Qualora  essi  risiedano  in  una  città  dove  non  siano  biblioteche 
pubbliche  governative,  possono  rivolgersi  direttamente  alla  viciniore 
e per  mezzo  di  essa  anche  alle  ]!!lazionali  centrali. 

Oli  possono  ottenere  in  prestito  da  una  stessa  biblioteca  più  di 
cinque  opere  alla  volta,  nè  darne  in  prestito  più  di  due  alla  stessa 
persona. 

Sono  per  questo  servizio  prescritti  i moduli,  le  ricevute  e i registri 
del  prestito  locale. 

Art.  45.  I Capi  degli  istituti  e gli  insegnanti  delle  scuole  pareg- 
giate di  istruzione  media,  qualora  risiedono  in  città  ove  non  siano 
biblioteche  pubbliche  governative,  possono  rivolgere  le  loro  domande 
alla  biblioteca  pubblica  viciniore,  alle  condizioni  indicate  all’  art.  19. 

Art.  49.  I sindaci  di  città  dove  non  siano  biblioteche  i)ubbliche 
governative,  possono  rivolgere  le  loro  domande  alla  biblioteca  pub- 
blica viciniore  alle  condizioni  indicate  dall’art.  20. 

Art.  47.  Le  biblioteche  provinciali  e comunali  d’ Italia  aperte  al 
pubblico,  possono  chiedere  al  Ministero  la  facoltà  di  ottenere,  entro  i 
limiti  del  regolamento  presente,  libri  a prestito  dalle  biblioteche  pub- 
bliche governative. 

Questa  facoltà  può  essere  concessa  quando  l’ente  a cui  appartiene 
la  biblioteca  ne  faccia  regolare  domanda  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  dichiarando  al  tempo  stesso  di  restare  garante  delle  opere 
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che  saranno  inviate  ed  obbli^i^andosi  di  dare  in  prestito  alle  biblioteche 
governative  i propri  libri,  che  potessero  ad  esse  occorrere.  Nella  do- 
manda deve  essere  indicato  da  chi  sarà  firmata  la  richiesta  dei  libri 
che  esse  desiderano  in  ])restito. 

La  domanda  è trasmessa  al  Ministero  dal  prefetto  della  provincia 
il  quale  deve  accompagnarla  col  suo  parere. 

L’  ammissione  al  prestito  non  dura  più  di  tre  anni  e può  esser 
sempre  o rinnovata  o revocata  su  parere  del  prefetto  della  provincia. 

Art.  48.  Il  Ministero  pubblica  nel  Bollettino  UtTiciale  i decreti  di 
ammissione  al  prestito  delle  biblioteche  provinciali  e comunali,  e nel 
dicembre  di  ogni  anno  compila  la  tabella  di  tutte  le  biblioteche  am- 
messe al  prestito. 

Art.  49.  Le  biblioteche  provinciali  e comunali  ammesse  al  prestito 
rivolgono  direttamente  la  loro  domanda  alle  biblioteche  pubbliche  go- 
vernative locali  o della  città  viciniore  e per  mezzo  di  questa  anche 
alle  biblioteche  nazionali  centrali. 

Non  possono  tenere  in  prestito  da  una  stessa  biblioteca  più  di 
cinque  opere  alla  volta.  ^ 

Sono  per  questo  servizio  prescritti  i moduli,  le  ncevute  e i registri 
del  prestito  delle  biblioteche  pubbliche  governative. 

Art.  50.  La  durata  del  prestito  di  un’opera  non  può  mai  eccedere 
i due  mesi,  che  decorrono  dal  giorno  della  spedizione  dell’  opera  al 
richiedente. 

La  biblioteca  cui  il  libro  appartiene  ha  sempre  la  facoltà  di  limi- 
tare, secondo  le  esigenze  del  servizio  pubblico,  la  durata  del  prestito 
indicata  nella  domanda,  e di  chiedere  l’immediata  restituzione  dell’opera 
prima  della  scadenza  del  prestito  stesso. 

Aig}.  51.  Per  la  restituzione  dei  libri  concessi  per  mezzo  del  pre- 
stito esterno,  valgono  anche  per  gli  Uffici,  gir  istituti  e le  biblioteche 
le  disposizioni  del  prestito  locale. 

Art.  52.  Tutti  gli  invii  di  libri  debbono  esser  fatti  col  mezzo  della 
])osta  e raccomandati  o assicurati  usando  le  maggiori  cautele  affinchè 
essi  non  soffrano  danno. 

Quando  non  sia  consentito  valersi  della  franchigia  postale,  le  spese 
necessarie  per  la  spedizione  e q)er  il  rinvio  del  libro  stanno  a carico 
del  richiedente. 

Art.  53.  Per  le  opere  ricevute  in  prestito  da  altre  biblioteche  e 
per  quelle  date  in  prestito  fuori' della  città,  si  tengono  due  registri 
distinti.  (Mod.  L.  M.) 

Del  prestito  dei  manoscritti  e delle  opere  rare.  — Art.  54.  Dal  pre- 
stito dei  manoscritti,  dei  disegni,  delle  incisioni,  della  musica  antica 
dei  libri  rari  di  molto  pregio,  consentito  dall’articolo  3 fra  biblioteche, 
sono  esclusi  : 

o)  i manoscritti,  gl’incunabuli  e i cimelii  di  sommo  pregio  pa- 
leografico, scientifico,  letterario,  storico  od  artistico,  dei  quali  a cura 
d’ogni  biblioteca  è compilato  un  elenco  da  comunicarsi  al  Ministero, 
e da  aggiornarsi  con  annui  supplementi  ; 

b)  i manoscritti,  libri  e cimelii  che  per  il  loro  stato  di  conser- 
vazione possano  dal  prestito  soffrire  deperimento  ; 

c)  quelli  che  a giudizio  del  Capo  della  biblioteca  fossero  per 
altre  gravi  ragioni  da  escludersi  dal  prestito. 

I manoscritti  e cimelii  delle  categorie  & e c debbono  essere  dai 
Capo  della  biblioteca  registrati  nel  supplemento  annuale.  ' 
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Art.  55.  I manoscritti,  incunabuli  e cimelii  non  compresi  nelle 
categorie  di  cui  alPart.  54,  possono  essere  dati  direttamente  in  prestito 
fra  le  biblioteche  pubbliche  governative,  e fra  le  provinciali  e comunali 
ammesse  al  prestito,  su  domanda  fatta  con  lettera  ufficiale  dal  Capo 
della  biblioteca. 

L’invio  deve  farsi  con  ogni  cautela  e con  rassicurazione  in  fran- 
chigia per  il  valore  dichiarato  di  lire  100  ; inoltre  la  ricevuta  di  que- 
st'invio deve  esser  assicurata  presso  una  società  d*  assicurazione  per 
i-ina  somma  che  il  Capo  della  biblioteca  determinerà  caso  per  caso. 

Ove  non  sia  possibile  valersi  della  franchigia  postale,  l’ invio  deve 
deve  esser  fatto  per  pacco  assicurato  presso  1’  ufficio  speditore  e rias- 
sicurato per  l’intero  suo  valore  presso  una  società  di  assicurazione. 

L’  elenco  di  tali  prestiti  delie  restituzioni  avvenute  e dei  prestiti 
rifiutati  è dal  Capo  della  biblioteca  allegato  alla  relazione  annuale,  ed 
esaminato  dalla  giunta  consultiva. 

Art.  5(5.  Ohi  desidera  avere  a studio  in  una  biblioteca  un  mano- 
scritto o un  cimelio  appartenente  ad  una  biblioteca  d'altra  città,  deve 
rivolgere  domandili  legale  al  Capo  della  biblioteca  presso  la  quale  il 
manoscritto  dovrà'  essere  depositata. 

Xella  domanda,  che  dovrà  contenere  tutte  le  indicazioni  necessarie 
per  r identificazione  del  manoscritto  o cimelio,  il  richiedente  dichiara 
d'impegnarsi  a sostenere,  ove  occorra,  la  duplice  spesa  di  spedizione 
e d'assicurazione. 

Art.  57.  Le  biblioteche,  nel  restituire  un  manoscritto  avuto  in 
prestito,  hanno  1'  obbligo  di  ottemperare  alle  disposizioni  dell’art.  122 
del  regolamento  24  ottobre  1907  (mod.  I di  quel  regolamento). 

Art.  58.  Le  biblioteche  governative  sono  autorizzate  a tenere  in 
deposito,  per  uso  di  studiosi  che  ne  abbiano  fatta  richiesta  diretta- 
mente,  manoscritti  e libri  rari  appartenenti  a biblioteche  non  gover- 
native o private,  purché  la  duplice  spesa  di  spedizione  e assicurazione 
dei  manoscritti  o cimelii  non  sia  a carico  della  biblioteca. 

Art.  59.  Le  biblioteche  pubbliche  governative  di  Firenze  hanno 
la  facoltà  di  prestare,  con  le  debite  cautele  e per  la  durata  di  cinque 
giorni,  i manoscritti  e cimelii  che  potessero  occorrere  alla  E.  Acca- 
demia della  Crusca  per  la  compilazione  del  suo  vocabolario.  La  do- 
manda deve  essere  fatta  in  forma  ufficiale  e firmata  dairArciconsole 
della  E.  Accademia. 

Del  prestito  internazionale.  — Il  prestito  internazionale,  istituito  per 
giovare  agli  studi  di  carattere  superiore,  è consentito  fra  gli  Stati 
d’Europa  le  cui  pubbliche  biblioteche  accettino  i vantaggi  e gli  oneri 
della  reciprocità  nel  prestito  dei  libri,  manoscritti  e cimelii,  e con 
tutte  le  norme  stabilite  per  il  prestito  esterno  dei  libri  e mano- 
scritti. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  pubblica  nel  Bollettino 
UlJìciale  V elenco  delle  biblioteche  straniere  ammesse  al  prestito,  le 
quali  corrispondono  direttamente  con  le  biblioteche  pubbliche  gover- 
native del  regno. 

Per  questo  servizio  le  biblioteche  pubbliche  governative  fungono 
da  uffici  di  esportazione  a norma  del  regolamento  api)rovato  con  regio 
decreto  17  luglio  1904  modificato  con  regio  decreto  28  giugno  1906. 

Art.  61.  Per  quanto  concerne  1’  uso  e le  riproduzioni  parziali  o 
totali  di  manoscritti  e cimelii,  le  biblioteche  straniere  debbono  obbli- 
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garsi  ad  ottemperare  alle  prescrizioni  del  Regolarne  >to  speciale  per 
fuso  e la  r>pro'‘uzione  del  cimelii  e del  manose  rii  ti  (1). 

— Prestito  dei  libri  contro  deposito.  C.  M.  17  sett.  1908,  n.  59.  Il  re- 
golamento per  prestito  dei  libri  e dei  manoscritti  delle  biblioteche, 
teste  pubblicato^  oltre  il  prestito  con  malleveria,  consente  anche  il 
prestito  dei  libri  contro  deposito  di  una  somma  di  denaro  (art.  13). 

Questo  Ministero  ha  già  preso  opportuni  accordi  con  l’Amministra- 
zione (lei  IVsoro,  perchè  il  servizio  (lei  prestito  contro  deposito  possa 
svolgersi  con  la  massima  regolarità  e con  la  dovuta  speditezza. 

In  virtù  di  tali  accordi  il  ricevimento  e la  restituzione  dei  depo- 
siti cauzionali  sono  assoggettati  alle  seguenti  norme,  che  le  SS.  LL. 
avranno  cura  di  tener  sempre  presenti  : 

I.  — Che  l’accettazione  non  possa  aver  luogo  che  in  seguito  ad 
avviso  da  darsi  alla  Delegazione  del  Tesoro  della  provincia  rispettiva 
dal  Capo  della  biblioteca  mediante  lettera  ufficiale  da  spedirsi  per 
mezzo  della  posta  o da  consegnarsi  da  un  incaricato  della  biblioteca  ; 
vietando  in  modo  assoluto  che  il  recapito  possa  arve  nre  a mezzo  del 
depositante.  Tale  avviso  deve  contenere  l’indicazione  della  persona  del 
depositante  stesso  e della  somma  da  versare. 

— Prestito  internazionale.  C.  M,  17  sett.  1908,  n.  GO.  Il  nuovo  re- 
golamenl!)  sul  prestito,  teste  pubblicato,  dispone  che  il  prestito  inter- 
nazionale, anziché  per  la  via  diplomatica,  si  svolga  direttamente  fra 
le  biblioteche  interessate.  Però,  perchè  le  disposizioni  del  nuovo  re- 
golamento possano  avere  per  questa  parte  la  necessaria  attuazione, 
occorre  prendere  gli  opportuni  accordi  con  i diversi  Stati,  per  la  via 
diplomatica  ; il  che  importerà  un  periodo  di  tempo  certamente  non 
breve. 

E’  pertanto  evidente  che,  finché  non  saranno  esaurite  tutte  le 
trattative  con  i diversi  Stati,  le  nuove  disposizioni  sul  prestito  inter- 
nazionale non  potranno  essere  applicate  : sicché  solo  per  questo  ri- 
guardo continueranno  ad  avere  vigore  le  norme  del  vecchio  regola- 
mento. 

Le  SS.  LL.  vogliano  aver  presenti  queste  istruzioni  nel  provve- 
dere al  servizio  del  prestito  internazionale. 

Riproduzione  dei  cimeli  e dei  manoscritti  (2).  — Regolamento.,  ap- 
provato col  R.  D.  7 genn.  1909.,  n.  126. — Art.  1.  Chi  si  vale  di  un 
cimelio  o d’un  manoscritto  nella  biblioteca  cui  esso  appartiene,  ov- 
vero in  quella  italiana  o straniera  a cui  fu  dato  in  prestito,  trascri- 
vendolo, collazionandolo  in  tutto  o in  parte  notevole  a giudizio  del 
bibliotecario,  deve  obbligarsi  per  iscritto  d’inviare  in  dono  alla  bi- 
blioteca cui  il  cimelio  o il  manoscritto  appartiene  un  esemplare  della 
pubblicazione  per  la  quale  esso  fu  in  parte  o per  intero  usufruito. 

Se  la  pubblicazione  fu  fatta  in  una  collezione  in  più  volumi,  o in 
un  volume  miscellaneo,  basta  inviare  in  dono  alla  biblioteca  il  vo- 
lume o l’estratto  del  volume  che  la  contiene. 

Art.  2.  In  conformità  del  disposto  dall’art.  IIG  del  regolamento 
24  ottobre  1907,  sono  consentite,  a scopo  di  studio,  le  riiiroduzioni 


(1)  L’uso  pubblico  di  documenti,  di  autogratì  politici  e di  carteggi  privati, 
che  abbiano  carattere  archivistico,  e siano  conservati  nelle  l)iblioteche  governative, 
è sottoposto  alle  norme  che  regolano  gli  archivi  di  Stato. 

(2)  Per  le  ragioni  innanzi  accennate  non  si  riproducono  le  tabelle. 
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fotografiche  in  unico  esemplare  direttamente  eseguite  col  prisma  su 
carta  al  bromuro,  o con  altro  analogo  procedimento. 

Là  riproduzione  rimane  di  proprietà  della  biblioteca,  cui  deve 
essere  restituita,  salvo  che  il  richiedente  non  preferisca  farne  ese- 
guire j a sue  spese  un  secondo  esemplare  da  consegnarsi  alla  biblioteca. 

La  riproduzione  sarà  preferibilmente  fatta  a cura  del  capo  della 
biblioteca,  in  ogni  modo  sempre  sotto  la  vigilanza  sua  o di  altro  im- 
piegato da  lui  a ciò  design^/to,  e compatibilmente  con  le  esigenze  del 
servizio. 

Art.  3.  Per  le  ordinarie  riproduzioni  fotografiche  parziali  di  cui 
si  possono  tirare  più  esemplari,  il  richiedente  deve  rilasciare  alia  bi- 
blioteca da  uno  a tre  esemplari  delle  riproduzioni  stesse  eseguite  a 
cura  o sotto  la  vigilanza  del  capo  della  biblioteca  o di  altro  impie- 
gato da  lui  a ciò  designato. 

Isel  caso  che  si  tratti  di  cimeli  già  riprodotti  o che  lo  Stato  si 
proponga  di  riprodurre,  o in  condizioni  di  conservazione  non  soddi- 
sfacenti, o che  possano  soffrir  danno  per  ripetute  riproduzioni  o per 
qualsivoglia  altro  motivo,  il  capo  della  biblioteca  può  negare  il  per- 
messo della  riproduzione. 

Il  permesso  di  riproduzione  non  attribuisce  ai  concessionuri  vermi 
diritto  di  proprietà  artistica  o letteraria,  di  fronte  ai  terzi. 1 » 

Le  concessioni  di  cui  a questo  ed  all’articolo  precedente  sono  date 
o rifiutate  direttamente  dal  capo  della  biblioteca. 

Il  capo  della  biblioteca  compila  ogni  anno  l’elenco  delle  conces- 
sioni e dei  dinieghi  di  concessione,  che  viene  esaminato  dalla  Oiunta 
consultiva  per  le  biblioteche. 

Art.  4.  L’autorizzazione'  a riprodurre  integramente  o in  una  parte 
delle  più  sostanziali  e importanti  un  cimelio  o manoscritto,  con  pro- 
cedimenti fotografici  o fotomeccanici  a scopo  editoriale,  è data  dal 
Ministero,  sentita  la  Giunta  consultiva  iier  le  biblioteche. 

La  domanda  deve  esser  rivolta  al  Ministero  dell’istruzione  per 
mezzo  del  capo  della  biblioteca,  il  quale  l’accompagna  con  un  parere 
motivato,  e,  in  caso  di  parere  favorevole,  con  proposte  sulle  modalità 
e cautele  con  le  quali  la  riproduzione  dovrebbe  essere  eseguita. 

Art.  5.  La  concessione  può  eventualmente  essere  subordinata  al 
pagamento  all’erario  di  una  somma  di  denaro  da  determinarsi  a se- 
conda dell’importanza  e della  maggiore  o minore  facilità  di  smercio 
della  riproduzione  e da  versarsi  direttamente  dal  concessionario  nella 
E-.  Tesoreria  ;orovinciale.  Il  concessionario  peraltro  è in  ogni  caso 
tenuto  a rilasciare  alla  biblioteca,  cui  il  manoscritto  appartiene,  da 
cinque  a dieci  copie  della  riproduzione,  secondochè  sarà  stabilito  nel- 
l’atto della  concessione. 

Art.  6.  Una  almeno  di  queste  copie  rimarrà  presso  la  biblioteca 
cui  il  manoscritto  appartiene.  Delle  altre  potrà  disporre  direttamente 
il  Ministero  per  assegnarle  a biblioteche  governative,  ovvero  il  capo 
della  biblioteca  stessa,  previa  autorizzazione  del  Ministero,  per  otte- 
nere da  altre  biblioteche  governative  una  o più  opere  in  cambio. 

Art.  7.  A garantire  l’osservanza  delle  norme  e degli  obblighi 
imposti  al  concessionario,  la  Giunta  consultiva  per  le  biblioteche  può 
proporre,  e il  Ministero  ordinare,  che  la  concessione  sia  subordinata 
a un  deposito  cauzionale. 

Art.  8.  LUmporto  dei  versamenti  effettuati  in  tesoreria  ai  termini 
deU'art.  5 verrà  iscritto  con  decreto  del  ministro  del  tesoro  in  uno 
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speciale  capitolo  della  parte  ordinaria  del  bilancio  della  istruziorn^ 
pubblica,  i)er  spese  ed  incoraggiamenti  per  rij)roduzioni  fotografìclie 
di  cimeli  e manoscritti  di  gran  pregio. 

Art.  1).  Il  Ministero,  per  facilitare  la  riproduzione  di  un  cimelio 
o di  un  manoscritto  di  particolare  importanza  per  gli  studi,  può,  sen- 
tita la  Giunta  consultiva  per  le  biblic  teche,  disporre  un  contributo  di 
incoraggiamento  a favore  di  chi  ne  assume  la  esecuzione. 

— Nomina  degli  ai)prendisti  distributori  nelle  RR.  Biblioteche C,  M, 

9 genn,  1908,  n.  1.  — Il  nuovo  regolamento  organico  per  le  biblio- 
teche modifica  sostanzialmente  le  condizioni  per  la  nomina  ad  appren- 
dista distributore.  Pertanto,  perchè  le  relative  disposizioni  regola- 
mentari siano  uniformemente  applicate  in  tutte  le  biblioteche,  è ne- 
cessario che  i bibliotecari  tengano  presenti  le  seguenti  istruzioni. 

Le  domande  degli  aspiranti  non  saranno  trasmesse  di  volta  in 
volta,  come  per  il  passato,  al  Ministero  ; ma,  ove  siano  presentate  al 
bibliotecario,  dovranno  essere  conservate  presso  ciascuna  biblioteca. 
Quando  l’interesse  del  servizio  eftèttiyamente  lo  richieda,  il  bibliote- 
cario farà  presente  al  Ministero  la  necessità  della  nomina  di  un  nucrvo 
apprendista.  Se  vi  sarà  qualche  posto  disponibile,  in  seguito  a pre- 
ventiva ed  esplicita  autorizzazione  ministeriale,  il  bibliotecario  sotto- 
porrà gli  aspiranti  che  abbiano  i necessari  requisiti  alle  due  prove 
di  cui  all’art.  85  del  Regolamento  e designerà  poi  al  Ministero  per  la 
nomina  quell’aspirante  che,  in  base  ai  risultati  delle  prove  e ai  titoli 
presentati,  egli  giudicherà  maggiormente  meritevole  della  scelta;  av- 
vertendo di  trasmettere  insieme  con  la  proposta  un  rapporto  parti- 
colareggiato sull’aspirante  designato,  le  due  prove  fatte  ed  i documenti 
da  esso  presentati.  Per  quanto  riguarda  questi  ultimi,  è da  tener 
presente  che  il  certificato  medico  deve  essere  sempre  rilasciato  da  un 
mediòo  condotto  municipale  o da  un  medico  militare  e deve  attestare 
la  piena  idoneità  fisica  dell’aspirante  ad  esercitare  tutte  le  mansioni 
inerenti  all’ufficio  di  apprendista  distributore. 

Il  Ministero  quindi,  riconosciuta  l’idoneità  dell’aspirante  desi- 
gnato, e la  regolarità  dei  documenti  da  esso  presentati,  ne  decreterà 
la  nomina.  ^ 

— ProYYedimenti  per  riparare  i danni  delFincendio  alla  Biblioteea  nazio- 
nale di  Torino  e per  le  riforme  urgenti  degli  impianti  di  illuminazione  e 
risealdamento  nelle  biblioteche  e archivi.  — Legge  8 luglio  1904,  363.  — 

Art.  1.  Sono  autorizzate  le  seguenti  spese  straordinarie: 

di  L.  400,000  per  provvedimenti  di  maggiore  urgenza  necessari 
a riparare  i danni,  direttamente  o indirettamente  causati  dall’ incendio 
alla  Biblioteca  dilazionale  Universitaria  di  Torino;  ^ 

di  L.  350,000  per  lavori  urgenti  ad  evitare  pericoli  d’incendio 
nelle  Biblioteche  e negli  Archivi  di  Stato. 

Art.  2.  Le  dette  spese  saranno  assegnate  per  L.  450,000  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  e per  L.  300,000  al  Ministero  dell’In- 
terno, mediante  l’iscrizione  in  speciali  capitoli  dei  rispettivi  bilanci 
delle  somme  seguenti: 

Esercizio  1903-04|Min.  delia  P.  I.  Bibb  di  Torino  L.  300,000;  per 
altre  Biblioteche  L.  50,000;  Mjfn.  dell’Inferno:  Archivio  di  Stato 
L.  150,000.  ^ ^ 

Esercizio  1904-05,  Ministero  della  P.  I.  — Biblioteca  di  Torino 
L,  100,000. 

Esercizio  1904-05  Ministero  dellTnterno.  — Archivii  di  Stato 
L.  50,000. 
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Esercizio  11)05-06  Ministero  dell’Interno.  — Archivii  di  Stato 
L.  50,000. 

Esescizio  1906-07  Ministero  deU’Interno.  — Archivi!  di  Stato 
L.  50,000. 

— Biblioteca  Palatina  di  Parma.  Legge  9 Ivgllo  1905,  n.  388.  — 
Art.  unico.  Sono  applicabili  alla  K..  Biblioteca  palatina  di  Parma  le 
disposizioni  della  legge  3 luglio  1902,  n.  318  (1)  in  favore  della  Regia 
Biblioteca  V^ittorio  Emanuele  in  Roma. 

Catalogo  internazionale  di  Rtleratiira  scientifica.  I).  M.  27  marzo  1905. 
11  Ministro  ecc.,  nell’intento  di  sistemare  definitivamente  l’ufficio  re- 
gionale italiano  per  la  compilazione  del  catalogo  internazionale  di 
letteratura  scientifica,  ufficio,  che  fino  ad  ora  ha  funzionato  provvi- 
soriamente in  base  a disposizioni  amministrative,  decreta: 

1®  È istituito  in  Roma, . presso  la  reale  accademia  dei  Lincei, 
l’ufficio  regionale  italiano  per  la  compilazione  del  catalogo  interna- 
zionale di  letteratura  scientifica,  sotto  la  direzione  dell’ing.  cav.  Er- 
nesto Mancini,  bibliotecario  della  reale  accademia  dei  Lincei,  il  quale 
è altresì  incaricat^o  dalla  tenuta  dell’  inventario  delle  pubblicazioni 
relative  al  catalogo  stesso. 

2®  Sono  nominati  collaboratori  del  catalogo  internazionale  di  let- 
teratura scientifica  i seguenti  professori: 

Loria  prof.  Gino,  per  la  matematica  e la  meccanica  : 

Eolgheraiter  prof.  Giuseppe,  per  la  fisica,  meteorologia  e magne- 
tismo terrestre  ; 

Mazzucchelli  prof.  Arrigo,  per  la  chimica  ; 

Millosevich  pr  )f.  Federico,  per  la  mineralogia,  la  petrografia  e la 
cristallografia  ; 

Millosevich  prof.  Elia,  per  l’astronomia  ; 

Portis  prof.  Alessandro,  per  la  geologia  e la  paleontologia  f 

Ducceschi  prof.  Virgilio,  per  la  biologia  generale  e la  fisiologia; 

Marinelli  prof.  Carlo,  per  la  geografia’ matematica  e fisica  ; 

Pirotta  prof.  Romualdo,  per  la  botanica  ; 

Ficalbi  prof.  Eugenio,  per  la  zoologia  ; 

Chiarii gi  prof.  Giulio,  per  l’antropologia  e Paiiatopiia  umana  ; 

Mosso  prof.  Ggolino,  per  la  farmacologia. 

3®  Ai  suddetti  collaboratori  sarà  corrisposta  la  somma  di  lire  due 
per  ogni  opera  catalogata  e la  relativa  spesa  graverà  sul  cap.  289 
del  bilancio  di  questo  Ministero  per  l’esercizio  in  corso  e pei  capi- 
toli corrispondenti  agli  esercizi  futuri. 

Aiuti  a pubblicazioni.  Edizioni  nazionali. 

— Erogazione  di  somme  per  aiuti  a pubblicazioni.  R,  D.  18  maggio 
1882,  n.  773.  — Art.  1.  Potranno  essere  incoraggiate  : 

a)  Le  pubblicazioni  relative  a scienze  esatte  e naturali,  com- 
jireso  il  calcolo  e la  stampa  delle  tavole  matematiche  ed  astronomiche, 
e le  opere  che  si  riferiscono  ad  esplorazioni  geografiche  ; 


(1)  La  legge  citata  ridette  F alienazione  di  libri  e di  opere  concentrati  nella 
Biblioteca  V.  E.  in  Koma,  riconosciuti  inutili  perchè  duplicati.  In  rela2;k)oe  alla 
legge  suddetta,  con  B,.  1).  31  affosto  1905  fu  nominata  una  Coinmissìont*  composta 
degli  onorevoli  senatore  G.  Mariotti,  deputato  P.  Cardani,  prof.  L.  Lusìgnani  e 
bibliotecario  cav.  E.  Alvisi  per  regolare  la  niateria  della  vendita  o cessione  dei 
duplicati  della  Biblioteca  Palatina. 
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b)  Le  x>ubbliciiziorii  di  studi  monili  o sociali  di  alto  carattere 

scientifico,  e che  abbiano  fondamento  sopra  ricerche  originali  ed  os- 
servazioni nuove  ; « 

c)  Le  monografie  che,  con  l’aiuto  di  nuovi  documenti,  illustrino 
qualche  periodo  storico  importante  ; le  pubblicazioni  di  Cronache, 
Diari,  Carteggi  e di  lavori  scientifici  inediti  conservati  nelle  biblio- 
teche, e la  ristampa  di  libri  divenuti  rarissimi  ; 

d)  Le  i)ubblicazioni  di  cataloghi  e bibliografie  di  libri  e mano- 
scritti, in  quanto  esse  rechino  efficace  aiuto  agli  studi  in  genere  o a 
certi  speciali  rami  dello  scibile  ; 

e)  Le  pubblicazioni  di  opere  veramente  importanti,  ma  che  per 
r indole  loro  o x^el  costo  eccessivo  hanno  imo  smercio  difficile  e ri- 
stretto ; 

/*)  I iieriodici  scientifici,  storici,  dei  quali  sieno  riconosciuti  il 
Xiregio,  l’utilità,  il  costo  eccessivo  e la  difficoltà  dello  smercio  ; 

g)  Le  opere  drammatiche  e musicali,  che,  rappresentate  su  pa- 
recchi teatri  d’Italia,  riscossero  pubblica  ed  unanime  approvazione. 

Art.  2.  Le  domande,  indirizzate  al  Ministero  della  P.  I.,  dovranno 
essere  munite  di  tutti  i documenti  che  valgano  a determinare  in  modo 
esatto  la  natura  e l’ importanza  degli  studi  fatti  in  preparazione  delle 
opere  per  cui  si  chiede  l’incoraggianiento. 

Art.  3.  A richiesta  del  Ministero,  la  G-iunta  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione  darà  parere  alle  domande  di  aiuti  alle 
X^ubblicazioni  indicate  dalla  lettera  a)  alla  lettera  /*)  ; la  Commissione 
all’uopo  istituita  presso  il  Ministero  della  P.  I.  darà  parere  sulle  do- 
mande di  aiuti  ad  opere  drammatiche  e musicali,  di  cui  alla  lettera  g). 

Art.  I.  La  Giunta  del  Consiglio  superiore  potrà  rivolgersi,  quando 
lo  creda  oiiportuno,  al  parere  di  altre  persone,  che  essa  reputi  atte 
ad  aiutarla  nel  proprio  giudizio. 

Art.  5.  I pareri,  così  della  Giunta  come  della  Commissione  dianzi 
accennata,  dovranno  indicare  le  condizioni  alle  quali  l’aiuto  potrà  con- 
cedersi ; e i pareri  stessi  potranno  essere  pubblicati  nella  Gazzetta 
Ufficiale  del  Pegno  e nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione. 

Art.  6.  Dei  lavori  che  ebbero  aiuto  sarà  data  notizia  nella  Gaz- 
zetta U r>cìale  e nel  Bol  'eitino  anzidetto. 

— Concorso  a premi  riservato  ad  insegnanti  di  Se.  Medie  R.  I),  3 agosto 
1908,  n.  507.  — Veduto  il  Mostro  Decreto  11  febb.  1886  ; allo  scopo 
di  incoraggiare  e promuovere  ' il  x>rogresso  degli  studi  fra  gli  inse- 
gnanti delle  scuole  medie  governative  ; Sulla  proposta  ecc. 

Art.  1.  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  sarà  aperto  un  con- 
corso a premi  di  L.  2000  ciascuno  riservato  ad  insegnanti  di  scuole 
medie  governative  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  Il  bando  annuale  di  concorso  sarà  fatto  per  decreto  Mi- 
nisteriale da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti  e verrà  pubblicato  nel 
bollettino  ufficiale  del  Ministero  e negli  atti  della  E.  Accademia  dei 
Lincei.  / 

Esso  determinerà  il  numero  dei  premi  in  relazione  allo  stanzia- 
mento inscritto  in  bilancio,  fisserà  il  termine  per  la  presentazione  dei 
lavori  e darà  le  altre  necessarie  disposizioni. 

Art.  3.  I premi  saranno  conferiti  per  materia  secondo  il  turno  in- 
dicato in  questo  articolo. 
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Nel  iirimo  anno  metà  dei  premi  saranno  conferiti  ai  migliori  la- 
vori sopra  argomenti  di  scienze  matematiche  e metà  ài  migliori  lavori 
su  argomenti  attinenti  .alla  scuola  civile  e discipline  ausiliarie. 

Nel  secondo  anno  metà  dei  premi  saranno  conferiti  ai  migliori  la- 
vori su  argomenti  di  scienze  filosofiche  e sociali  e metà  ai  migliori 
lavori  su  argomenti  di  scienze  naturali. 

Nel  terzo  anno  metà  dei  premi  saranno  conferiti  ai  migliori  lavori 
su'  argomenti  di  scienze  fisiche  e chimiche  e metà  ai  migliori  lavori 
di  scienze  filologiche. 

Art.  4.  Gli  scritti  devono  essere  inviati  al  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  che  li  trasmetterà  alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  se 
negli  autori  avrà  riconosciuto  il  diritto  a concorrere. 

Art.  5.  La  R.  Accademia  dei  Lincei  giudicherà  del  merito  dei  la- 
vori e proclama  i vincitori  nella  solenne  adunanza  del  giugno  di  ciascun 
anno. 

Art.  6.  Gli  scritti  devono  essere  originali  inediti  o stampati  nel 
triennio  precedente  la  scadenza  del  concorso. 

I concorrenti  devono  dichiarare  di  non  aver  presentato  e di  non 
presentare  prima  della  proclamazione  dei  premiati  il  loro  lavoro  a con- 
corso presso  qualunque  altro  istituto  scientifico. 

Art.  7.  Gli  scritti  che  non  rechino  il  nome' e cognome  dell’autore 
non  saranno  accettati.  ^ 

Art.  8.  La  R.  accademia  (^ei  Lincei  può  dividere  il  premio  in  parti 
uguali  fra  due  concorrenti  giudicati  ugualmente  meritevoli. 

II  premio  non  può  essere  altrimenti  diminuito. 

Art.  9.  I premi  sono  pagati  ai  vincitori  dal  Ministero  della  Istru- 
zione pubblica  dopo  avvenuta  la  proclamazione. 

— Edizione  Colombiana  a spese  dello  Stato  nella  ricorrenza  del  IV  cen- 
tenario dalla  scoperta  dell’America.  (/?.  D.  17  maggio.  1888,  n,  5408).  — 
Ad  innalzare  durevole  monumento  nazionale  alla  gloriosa  memoria  di 
Cristoforo  Colombo  nel  compiersi  del  quarto  centenario  della  scoperta 
dell’America;  — Veduto  il  R.  D.  18  maggio  1882,  n.  773  (1)  ; — Sulla 
proposta  ecc. 

Sarà  pubblicato  nella  solenne  ricorrenza  del  4®  centenario  della 
scoperta  dell’America  (1892),  per  cura  ed  a spese  dello  Stato,  una  rac- 
colta degli  scritti  di  Cristororo  Colombo,  di  tutti  i documenti  e di 
tutti  i monumenti  cartografici  i quali  valgano  ad  illustrare  la  vita  ed 
i viaggi  del  sommo  navigatore  la  memoria  ed  i tentativi  dei  suoi  pre- 
cursori e le  successive  trasformazioni  dell’opera  sua  pel  fatto  di  altri 
navigatori  italiani. 

Tale  raccolta  dovrà  essere  seguita  da  una  bibliografia  degli  scritti 
pubblicati  in  Italia  sul  Colombo  e sulla  scoperta  dell’America  dai  suoi 
primordi  sino  al  presente. 

Art.  2.  Ad  ordinare  la  detta  raccolta  ed  a curarne  la  pubblica- 
zione è istituita  una  commissione  speciale  così  composta  (1). 

Art.  3.  Pel  corso  di  cinque  anni,  a cominciare  dal  presente  sarà 
vincolato  ogni  anno  dal  Nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  la 


(1)  Era  composto  di  C.  Correnti  (Presidente)  e dei  Ch.  Nobili  Vitelleschi,  L.. 
E.  Belgrauo,  M.  Amari,  A.  G.  Barrili,  G.  Berchet,  C.  Cantù,  B.  Capasso,  B.  Cec- 
chetti,  G.  Della  Vedova,  G,  De  Luca,--*G.  Desimoni,  G.  Doria,  C.  Guasti,  M.  Sta- 
glieno,  E.  Harisse,  V.  Promis.  A.  Ronchini,  M,  Tabarrini  e O.  Tomrnasini. 
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pubblica  istruzione  la  somma  di  lire  dodicimila  (Jj,  12.000),  sul  (capi- 
tolo di  quel  bilancio  assegnato  ad  incoraggiare  opere  scientifiche  e 
letterarie  secondo  il  decreto  sopra  citato,  e tale  somma  dovrà  erogarsi, 
con  le  forme  prescritte  dal  vigente  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato  neirallestimento  e nella  stampa  della  raccolta  e bi- 
bliografia Colombiana  (1), 

— Onoranze  a Petrarca  ed  edizione  delle  sue  opere.  Legge  11  luglio 
1904,  n.  365).  — Art.  1.  IsTella  parte  straordinaria  del  bilancio  del  Mi- 
nistero della  P.  I.  per  gli  esercizi  finanziari  1904-1905  e 1905-1906,  sarà 
inscritta  la  somma  complessiva  di  lire  sessantamila  (L.  60.000)  come 
concorso  dello  Stato  nella  spesa  per  il  monumento  da  erigersi  in  Arezzo 
a Francesco  Petrarca,  nella  ricorrenza  del  sesto  centenario  della  sua 
nascita. 

Art.  2.  Nella  parte  straordinaria  del  bilancio  dello  stesso  Mini- 
stero, a cominciare  dalPesercizio  finanziaria  1904-1905,  sar^  pure  in- 
scrìtta la  somma  annua  di  lire  ottomila  (L.  8.000)  affinchè  sia  dallo 
Stato  curata  una  edizione  critica  degli  scritti  del  Petrarca,  e la  iscri- 
zione sarà  rinnovata  d’anno  in  anno  fino  a pubblicazione  compiuta. 

La  spesa  totale  per  questo  oggetto  non  dovrà  però  oltrepassare 
la  somma  di  L.  40.000. 

Art.  3.  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nominerà  una  Com- 
missione di  cinque  membri,  per  curare  l’edizione  critica  delle  opere 
del  Petrarca. 

Due  membri  di  questa  Commissione  si  uniranno  al  Comitato  sorto 
in  Arezzo,  sotto  la  presidenza  del  Sindaco  di  quella  città,  per  le  ono- 
ranze al  Petrarca,  per  partecipare  a tutto  quanto  riguarda  la  scelta 
del  bozzetto  del  monumento  e le  località  in  cui  dovrà  essere  elevato, 
ed  in  genere  a quanto  si  riferisce  alla  sua  preparazione  ed  alla  sua 
esecuzione,  secondo  le  norme,  che  saranno  contenute  nel  regolamento. 

Art.  4.  il  (Governo  del  Ke  pubblicherà,  entro  tre  mesi  ilall’appro- 
vazione  della  presente  legge,  il  regolamento  per  la  sua  esecuzione. 

— Edizione  delle  opere  di  0.  Mazzini  a cura  dello  Stato,  (i?.  D.  13 
marzo  1904,  n.  124).  — Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1*^  centenario 
della  nascita  di  G.  Mazzini  ; considerato  che  con  memorabile  esempio 
di  concordia.  Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a Giu- 
seppe Mazzini  un  monumento  in  Roma,  èome  solenne  attestazione  di 
riverenza  e gratitudine  dell’  Italia  risorta  verso  l’apostolo  dell’unità  ; 
Considerando  che  non  meno  durevole  nè  meno  doveroso  omaggio  alla 


(1)  L'edizione  Colombia.iia  risultò  di  4 parti;  la  parte  1"  di  3 voi.  con  sup- 
plemento; la  2^  parte  di  3 voi.;  la  3*‘  e la  4^  di  2 voi,  ciascuna  ; la  S"'  di  3 voi. 
e l'ultima  di  un  unico  volume. 

Come  fu  annunciato  varie  volte  dai  giornali,  altre  edizioni  nazionali  compren- 
deranno lo  opere  di  Leonardo  d^^  Vinci  e del  Volta;  ma  finora  non  furono  emesse 
disposizioni  ad  hoc.^  / 

Di  edizioni  più  antiche  o direttamente  pubblicate  od  incoraggiate  ricordo  lo  Gallerie 
Nazionali  (5  voi.);  il  Catalogo  generale  dei  Musei  di  Antichità  (6  voi.);  ì Documenti 
inediti  per  servire  alla  storia  dsi  Musei  (V  Italia  (4  voi.)  ; i Monasteri  di  Suhiaco  (in 
due  voi.);  le  Opere  latine  di  Giordano  Bruno  (in  tre  voi.  ed  in  sette  parti);  i Co- 
dici orientali  (in  7 voi.);  gli  Indici  e cataloghi  (in  16  voi.  o 52  fase.);  le  Opere  ine- 
dite di  Leopardi  (4  voi.)  ecc. 

L’edizione  nazionale  Galileiana  (di  lusso)  riesci  di  2 voi.  e di  22  parti;  dell» 
Mazziniana  finora  furono  piìfbblicati  cin(iue  volumi. 


1520 


EDUCAZIONE  FISICA 


memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in  un’edizione  nazionale  tutti  gli 
scritti.  Sulla  proposta,  ecc. 

Art.  1.  Sarà  fatta  a cura  o spese  dello  Stato  una  edizione  com- 
pleta delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2.  A cominciare  dall’anno  finanziario  1904-1905  e pel  compi- 
mento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese  occorrenti 
la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  capitolo  del  bilancio  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  per  incoraggiamento  a pubblica- 
zioni di  opere  scientifiche  e letterarie  da  erogarsi  con  le  forme  pre- 
scritte dal  vigente  regolamenlo  di  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  3.  Una  commissione  nominata  per  decreto  reale  avrà  la  di- 
rezione dell’edizione  predetta. 

— Museo  e Storia  del  risorgimento  italiano.  In  relazione  allo  stan- 
ziamento che  era  stato  iscritto  sul  Bilancio  del  Ministero  della  P.  I. 
nell’anno  1880  d’un  fondo  speciale  per  l’acquisto  di  libri,  opuscoli,  e 
documenti  relativi  alla  storia  del  risorgimento  italiano,  da  collocarsi 
nella  biblioteca  « Vittorio  Emanuele  » di  Roma,  con  R.  D.  i7  mag- 
gio 190%  n.  212  fu  costituito  in  Roma  un  Comitato  nazionale  (com- 
posto, per  l’art.  2,  di  15  ìnembri  scelti  fra  gli  studiosi  di  quel  periodo 
storic(^,  « con  l’ufficio  di  raccogliere,  preparare  ed  ordinare  i documenti, 
i libri  e tutte  le  altre  memorie  che  interessano  la  storia  del  risorgi- 
mento italiano  e di  prepararne  e di  facilitarne  lo  studio  » (art.  1®). 
L’art.  3°  disponeva  : « il  Comitato  avrà  sede  definitiva  nelle  sale  del 
monumento  dedicato  a Vittorio  Emanuele  II  sul  Campidoglio,  dove 
dovranno  raccogliersi  il  Museo  e la  Biblioteca  del  risorgimento  ita- 
liano. Fino  da  ora  esso  prenderà  in  consegna  la  raccolta  dei  libri  e 
dei  documenti  che  costituiscono  la  sezione  del  risorgimento  nella  Bi- 
blioteca nazionale  centrale  V.  E.  in  Roma,  dove  continuerà  ad  avere 
sede  provvissoria  ». 

Col  successivo  R.  D.  22  nov.  1906,  n.  370,  ritenuto  che  fino  a 
quando  Museo  e Biblioteca  non  potessero  avere  sede  definitiva  nelle  sale 
del  monumento  Vittorio  Emanuele  sul  Campidoglio,  fosée  conveniente 
che  la  raccolta  dei  libri  e documenti  costituenti  la  sezione  del  risor- 
gimento rimanesse  in  consegna  ed  in  custodia  del  Direttore  della  bi- 
blioteca, disponeva  : « il  Comitato  prenderà  in  consegna  la  raccolta 
dei  libri  e dei  documenti,  che  costituiscono  la  Sezione  del  Risogiinento 
nella  Biblioteca  Naz.  V.  E.  in  Roma,  allorquando  avrà  la  sede  defi- 
nitiva nelle  sale  del  monumento,  dedicato  a Vittorio  Emanuele  II  in 
Campidoglio.  Collo  stesso  R.D.  ai  15  membri  del  Comitato,  si  aggiungeva 
il  Bibliotecario-  Capo  della  Biblioteca  Haz.  di  Roma. 

Finalmente  il  A.  D.  21  die.  1908,  n,  793  stabiliva  che  il  presi- 
dente, da  scegliersi  tra  i membri  del  Comitato,  dovesse  durare  in  ca- 
rica per  un  triennio. 

Il  Comitato  stesso  fu  convocato  la  prima  volta  il  4 aprile  1909. 

C)  Educazione  fisica. 

— Legislazione  sulla  materia.  — La  ginnastica  educativa  fu  resa 
obbligatoria  nelle  scuole  secondarie,  nelle  scuole  normali  e magistrali 
e nelle  scuole  elementari  sì  maschili  che  femminili  (1)  dalla  legge  7 


fi)  La  C.  M[  6 dicembre  1897,  n.  80  avvertiva  ohe  F insegnamento  alle  alunne 
delle  scuole  medie  non  doveva  « essere  mai  dato  nè  unitamente  ai  maschi,  nè  se- 
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luglio  1878,  II.  4:41:2  (cfr.  pug.  KKìD)  ;illa  ([uale  segui  il  Regolamento 
1(>  dicembre  1878,  ii.  4079. 

Oplla  b‘gge  24  dicembre  1888^  ii.  5885  f ir  indi  istituita  una 
normale  mascìiHe  di  gianaUica,  in  Roma,  disciplinata  dal  Regola- 
mento lo  noy.  1890,  n.  7ol55  (cfr.  appresso).  L'art.  0 di  detta  legge  dava 
facoltà  al  Ministero  di  P.  I.  « di  applicare  v>^^i*  decreto  reale  alle  due 
seriole  maoislrali  feaiìhivdli  dà  pinnastica  di  Napoli  c di  de- 

stinate a formare  maestre  di  ginnastica  per  le  scuole  elementari  e le 
normali  del  liegno,  le  norme  stabilite  nella  presente  legge  nei  limiti 
coiiyeiiicnti  all’indole  ed  ^llo  scopo  di  dette  scuole  ».  I programmi  di 
insegnamento  delle  scuole  normali  furono  contemporaneamente  appr. 
col  R.  D.  lo  nov.  1890,  n.  7o05.  Bisogna  pure  aggiungere  che  la  fa- 
coltà di  accordare  diplomi  di  insegnamento  peo'  C educazione  fisica 
fu  anche  estesa  alle  università  del  Regno,  per  iniziativa  dell’on.  Oo- 
dronchi,  col  R.  1).  21  novembre  1897,  n.  505  decreto  che  rimase  di 
fatto  iinora  inapplicato. 

I pì'ogra.mmA  di  insegnamento  per  le  scuole  secondarie  vennero 
apiirovati  col  R.  1).  11  aprile  1885,  n.  3914.  Però  nelle  tendenze  di- 
verse di  scpole  e di  metoili,  quei  programmi  furono  oggetto  di  discus- 
sioni e di  critiche,  finché  col  R.  l3.  25  novembre  1893  furono  pubbli- 
cati nuovi  Programmi  (v.  pag.  937),  coi  quali,  restringendosi  gli  eser- 
cizii  degli  attrezzi,  si  estendeva  maggiormente  la  pratica  dei  giuochi 
ginnastici. 

^ella  V ediz.  di  quest'opera,  a pag.  129  e seg.  si, possono  riscon- 
trare alcune  circolari  emesse  sulla  materia,  cioè  la  0.  M.  30  die.  1895 
(avvertenze  sull’orario  e per  l’accurata  esecuzione  degli  esercizi  gin- 
nastici), la  0.  M.  10  luglio  1897,  n.  48  (comitato  nazionale  per  l’edu- 
cazione fisica),  la  O.  M.  9 marzo  1897,  n.  24  (carovane  scolastiche  al- 
pine), oltre  i R.  D.  23  ottobre  1893,  ii.  549  (limiti  dell’ insegnamento), 
14  novembre  1888,  n.  5845  (nomina  e ruolo  de’  maestri),  4 gennaio 
1897,  n.  421  (aumenti  sessennali),  1 giugno  1897,  n.  335  (estensione  di 
decreti  per  aumenti  sessennali  agli  insegnanti  delle  scuole  normalidi 
ginnastica.) 

Da  questo  cenno  si  scorge  che  solo  nel  1888  fu  istituito  un  ruolo 
])er  gli  insegnanti  di  gipnastica:  di  qui  l’agitazione  per  ottenere  che 
il  decennio  antecedente,  cioè  fino  a risalire  alla  data  della  legge  isti- 
tutiva della  ginnastica  nelle  scuole,  fosse  dichiarato  per  legge  utile 
agli  eftètti  della  pensione.  Altra  agitazione  si  attèrmò  pel  migliora- 
mento della  condizione  economica  de’  maestri.  Un  progetto  di  legge 
sulla  materia  approvato  dalla  Camera  il  29  giugno  1908  e presentato 
il  giorno  successivo  al  Senato  non  ebbe  altro  seguito,  finché  decadde 
per  lo  scioglimento  della  XXII  legislatura  (cfr.  il  testo  a pag.  224) 
ed  ora  un  nuovo  progetto  è dinanzi  alla  Camera  elettiva. 

Pur  viva  è nel  paese  e nel  cuore  degli  educatori  e dei  cultori  dei 
problemi  sociali  più  importanti  è il  voto  per  una  riforma  pedagogica 
intesa  seriamente  ad  assicurare  alla  cultuji-a  dell’educazione  fisica,  nei 
programmi,  negli  orarii  e nei  metodi  di  esame  una  importanza  non 


y):iratamonto  dal  maestro  titolare  dell’  iatituto,  il  quale  auzi  iiou  deve  avere  aleuna 
inijerenza  in  tale  insej^namento.  Quando  le  alunne  iscritte  in  tale  istituti)  superino 
il  uuinero  di  dieci,  si  faranno  le  opportune  proposte  perchè  ad  esse  sia  impartito 
P insegnamento  da  una  maestra;  in  caso  diverso  le  alunno  ne  verranno  dispensate  )>. 


9').  Amante.  Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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minore  di  quella  attribuita  alla  cultura  intellettuale,  della  quale  è in- 
tegramento ed  anzi  indispensabile  substrato. 

A tale  proposito  giova  ricordare  che  il  congresso  nazionale  di 
educazione  fisica,  convocato  a Parigi  nel  1900,  stabilì  che  in  ogni  na- 
zione fosse  nominata  una  commissione  di  10  persone  che  per  l’utficio 
loro,  per  la  loro  esperienza  e posizione  scientifica  e parlamentare  fos- 
sero meglio  indicate  per  imprimere  un  indirzzo  fecondo  alPeducazione 
del  popolo  e della  goventù.  Di  qui  il  R.  D.  23  febbraio  1902,  n.  350, 
che  appresso  si  riproduce.  Ma  a rendere  feconda  l’opera  di  essa  oc- 
correva una  inchiesta  sulle  condizioni  dell’insegnamento  tra  noi,  la 
quale  fu  compiuta  e consacrata  in  una  Relazione  pubblicata  nel  2°  vo- 
lume della  prima  edizione  di  quest’opera  (x^.  123).  Purtroi)po  le  defi- 
cienze gravissime  in  essa  rilevate  continuarono  se  non  si  aggra- 
varono (1)  ed  è mio  convincimento  profondo  che  oramai  il  comx>lesso 
problema  non  possa  essere  risolto  che  dagli  iscritti  delle  nostre  stesse 
scuole,  i quali,  consci  dei  doveri  di  conservazione,  delie  alte  finalità 
di  carattere  patriottico  e sociale  della  gioventù,  si  organizzino  per 
promilovere  seriamente  in  tutta  Italia  l’educazione  fisica,  determinando 
colla  loro  solidarietà  e colla  simpatia  che  naturalmente  desterà  una 
iniziativa  sì  benefica,  provvedimenti  larghi  ed  efficaci  da  inatte  dei 
pubblici  poteri.  Questo  è il  comjfito  che  mi  proposi  col  progetto  d’una 
Federazione  scolastica  nazionale  di  edd;cazione  {isica\  e perlaquale 
mi  piace  qui  ricordare  e riprodurre  due  importanti  documenti,,  cioè  la 
lettera  del  Min.‘  della  P,  Istruzione,  on.  Rava,  xmbblicata  nel  lìollel- 
ilno  « 77.  del  21  marzo  1907,  di  plauso  a quella  iniziativa  e un  brano 
di  relazione  della  Giunta  Generale  del  Bilancio. 

— Legge  7 luglio  1878  suU’obbligo  della  ginnastica;  ruoli  degli  inse- 
gnanti di  ginnastica,  e programmi.  Ofr.  pag.  1069,  229  e 937  (2). 

— Regolamento  per  P esecuzione  della  L.  sull’ obbligo  della  ginnastica, 
apj)r.  col  R.  D.  16  die.  1878,  n.  1679.  Art.  1.  L’insegnamento  della 
ginnastica,  reso  obbligatorio  colla  L.  7 luglio  1878,  dura  tutto  ranno 
scolastico. 

Art.  2.  L’ insegnamento  della  ginnastica  verrà  impartita  a norma 
dei  i)rogrammi  qui  uniti  e delle  relative  istruzioni. 

Art.  3.  Amelie  scuole  elementari  gli  esercizi  di  ginnastica  si  fanno 
X>er  mezz’ora  ogni  giorno,  e nelle  scuole  secondarie  ^pcr  due  ore  alla 
settimana  a giorni  alternati. 

ArL  1.  La  dispensa  dagli  esercizi  di  ginnastica  per  motivi  di  sa- 
lute sarà  deliberata  dall’autorità  da  cui  dipende  direttamente  la  scuola, 
per  mezzo  di  un  medico  da  essa  delegato  in  concorso  al  maestro  di 
ginnastica.  Per  altri  motivi  è concessa  dal  Ministro. 

Art.  5.,  Le  assenze  dalla  lezione  di  ginnastica  non  giustificate  e 
le  altre  mancanze  relative  alla  disciplina,  sono  jumite  coi  mezzi  i^re- 


(1)  Cfr.  la  mia  Relazione  «L’Educazione  tìsica  in  Italia  nei  rapporti  eolia 
scuola  » Roma,  Tip.  Cecchini  1907.  Si  può  consultarne  il  testo  anche  nel  Bollettino 
Uff.  del  Ministero  della  P.  I.,  u.  12  del  21  marzo  1907,  p.  743. 

(2)  Poiché  probabilmente  in  questo  stesso  anno  1909  saranno  mutate  legislati- 
vamente le  norme  sulla  ginnastica,  specie  rispetto  ai  corsi  magistrali,  mi  limito  a 
riprodurre  le  disposizioni  generali  più  importanti  e che  costituiscono  soprattutto 
una  direttiva  ed  un  eccitamento  p«r  nn  insegnamento  tanto  utile  quanto,  piir 
troppo  ! trascurato. 
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scritti  dai  regolamenti  scolastici  in  vigore  nell’ Istituto  a cui  apx)ar- 
tiene  l’alunno. 

Art.  6.  Il  maestro  di  ginnastica  al  termine  d’ogni  lezione  tra- 
smette al  capo  dell’istituto  il  nome  degli  assenti  e,  ove  occorra,  le 
osservazioni  sulla  disciplina. 

Art.  7.  Il  maestro  di  ginnastica  interviene  alle  sedute  in  cui  si 
fìssa  l’orario  e si  tratta  della  disciplina  delle  scuole. 

Art.  8.  Al  maestro  è affidata  la  cura  della  conservazione  degli 
attrezzi*,  egli  propone  al  capo  dell’istituto  le  riparazioni  e i cambia- 
menti creduti  opportuni. 

Art.  9.  Un  maestro  di  ginnastica  può  insegnare  in  più  Istituti  d’i- 
struzione secondaria,  quando  intervenga  il  voto  dell’autoritàjscolastica. 

Art.  10.  I direttori  degli  Istituti  potranno,  quando  lo  crédano 
conveniente,  fare  assistere  alle  esercitazioni  quotidiane  di  ginnastica 
i parenti  degli  alunni. 

Art.  11.  Ogniqualvolta  l’autorità  scolastica,  d’accordo  coi  direttori 
degli  istituti,  lo  creda  opportuno,  si  potranno  dare,  in  occasione  di 
feste  nazionali,  dei  pubblici  saggi  di  ginnfistica  elementare  e di  eser- 
citazioni militari,  esclùsa  però  qualsiasi  specie  di  esercizi  individuali 


agli  attrezzi. 

Art.  12.  Alla  chiusura  dell’anno  scolastico  si  farà  una  prova  fìnale 
sulla  ginnastica. 

La  prova  consta  di  due  termini:  a)  di  intelligenza  dell’esercizio  ; 
— ò)  di  esecuzione  dell’esercizio,  e potrà  anche  avere  il  maggiorgrado 
in  questa  seconda  parte  il  giovine,  che  abbia  raggiunto  un  risultato 
soddisfacente  in  proporzione  delle  sue  condizioni  individuali. 

Art.  13.  Alla  chiusura  dell’anno  scolastico  il  maestro  di  ginna- 
stica presenta  la  relazione  sul  suo  insegnamento  e l’accompagna  con 
uno  specchio  della  forma  qui  unita  (1). 


(1)  Scuola  di  ....  . — Grado  del  corso  ginnastico — Anno  scola- 
stico   
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Il  voto  definitivo,  cioè  quello  da  scriv^ersi  sulFattestato  di  promo- 
zione e di  licenza  si  deduce  dalla  media:  — a)  Della  condotta  e di- 
ligenza; ^ h)  Della  media  della  valutazione  fisica;  — c)  Del  voto 
della  prova  finale, 

Art.  14.  Ideile  scuole  elementari  ogni  insegnante  istruisce  nella 
ginnastica  i propri  alunni. 

Nelle  scuole  secondarie  e normali  T istruzione  è data  da  un  inse- 
gnante di  ginnastica  munito  di  regolare  abilitazione. 

Art.  15.  Gli  allievi-maestri  e le  allieve-maestre  airuscire  dalla 
scuola  normale,  per  ottenere  la  patente  di  abilitazione  all’insegna- 
mento elementare,  dovranno  subire  un  esame  su  tutte  le  parti  che  costi- 
tuiscono r insegnamento  della  ginnastica  e riportarne  il  voto  di  idoneità. 

^rt.  Ifi.  L'autorità  scolastica,  ove  lo  creda  opportuno,  potrà  or- 
dinare ispezioni  speciali  per  l’insegnamento  della  ginnastica. 

Art.  17.  Per  gli  esercizi  di  nuoto  ed  altri  esercizi  speciali,  lad- 
dove potranno  utilmente  introdursi,  saranno  osservate  norme  adatte 
alle  località,  da  concordarsi  coi  direttori  degl’ istjtuti  e da  approvarsi 
dalle  autorità  scolastiche.  , 

Art.  18.  I provveditori  agli  studi  e i presidenti  delle  Giunte  di 
vigilanza  vegliano  sull’esatta  osservanza  di  questo  regolamento. 

— Formazione  delle  classi  aggiunte  ed  insegnatnento  della  ginnastica: 
C.  M.  19  ott.  1907,  n.  182.  — Nella  formazione  delle  classi,  si  deve 
tener  presente  che,  nelle  scuole  normali,  la  ripartizione  degli  alunni 
e delle  alunne,  così  nei  corsi  ordinari  come  in  quelli  aggiunti,  deve 
esser  fatta  per  la  ginnastica  allo  stesso  modo  che  per  le  altre  mate- 
rie di  studio,  poiché  in  tali  scuole  la  ginnastica  costituisce  un  inse- 
gnamento teorico-pratico  formante  parte,  con  tutti  gli  altri,  del  piano 
generale  degli  studi  necessari  alla  preparazione  dei  maestri  elementari. 

Nelle  altre  scuole  medie,  qual-ora  V ampiezza  delle  palesi) ‘e  lo  con-^ 
S'mia  e la  distribuzione  generale  dell'orario  lo  es>ga,  potranno  anche' 
tenersi  unite  per  la  ginnastica  le  scolaresche  di  due  classi  paragliele, 
quando  per  altro  non  ne  risulti  mi  numero  di  alunni  (esclusi  i dispen 
sali)  superiore  a cinquanta.  • 

I capi  d’istituto  avranno  cura  di  segnare  esattamente,  nell’orario 
generale,  anche  le  ore  settimanali  destinate  in  ciascuna  classe  alla  gin- 
nastica, le  quali  debbono  essere  tre  nelle  scuole  normali,  (una  di  teoria 
e due  di  esercitazioni  pratiche),  e due  in  ogni  altra  scuola  media. 
Nell' inviare  poi  al  Ministero  le  proi)oste  per  le  classi  aggiunte,  vi 
uniranno  Telenco  nominativo  degli  alunni  (esclusi  i dispensati)  appar- 
tenenti alle  classi  stesse  e alle  ordinarie  corrispondenti,  faranno  cono- 
scere r orario  stabilito  per  la  ginnastica  in  tutte  le  (glassi  medesime, 
e dimostreranno  che  le  ore  settimanali  assegnate  all’ insegnante  non 
oltrepassano  il  massimo  stabilito  dalla  legge  8 aprile  1900  n.  142  per 
le  scuole  normali  e complementari  e dalle  disposizioni  speciali  riguar- 
danti gli  istituti  d’insehnamento  classico  e tecnico. 

Occorre  pure  riparare  all’inconveniente  molte  volte  lamentato,  di 
notevoli  ritardi  nel  dare  principio  agli  esercizi  di  educazione  fisica,  e 
di  soverchia  fretta  nel  mettervi  fine.  Le  vigenti  disposizioni  nop  fanno 
alcuna  ditìerenza  nella  durata  dei  corsi,  fra  la  ginnastica  e le  altre 
discipline. 

A queste  avvertenze  formali,  ma  pure  aventi  notevole  importanza, 
altre  debbo  aggiungere  di  carattere  veramente  sostanziale. 

I programmi  vigenti,  approvati  con  Regi  decreti  26  novembre  1893 
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per  le  scuole  classiche  e tecniclie  e 19  ottobre  1<S97  per  h*  iioritiali  e 
complementari,  fanno  larga  parte  ai  giuochi,  e comprendono  molti 
esercizi  che  si  possono  eseguire  anche  quando  facciano  difetto  buone 
palestre,  o queste  non  siano  largamente  fornite  di  attrezzi. 

Le  SS.  LL.  pertanto  dovranno  bensì  adoperarsi  perchè  dagli  Luti 
locali,  a ciò  tenuti  per  legge,  si  provveda  convenientemente  alle  ]>a- 
lestre  e agli  attrezzi  e in  particolar  modo  a campi  per  i giuochi,  ma 
porranno  mente  al  tempo  stesso  a che  le  attuali  deficienze  non  ser- 
vano di  pretesto  a trascurare  la  ginnastica  nelle  scuole  medie,  i)ropo- 
nendo  anche  all’  autorità  centrale,  quando  per  casi  singoli  ne  sia 
d’uopo,  quei  temperamenti  che  valgono  ad  ottenere  qualche  buon  re- 
sultato, laddove  non  sia  materialmente  possibile  fare  tutto  quanto  si 
dovrebbe.  Disporranno  perchè  a stagione  propizia  i giovanetti  siano 
mandati  a fare  giuochi  ed  esercizi  in  luoghi  aperti  ; vigileranno  per- 
chè si  facciano  le  prescritte  passeggiate  ; si  adopereranno,  insomma, 
perchè  all’  educazione  fisica  sia  data  tutta  la  voluta  importanza,  ])0- 
nendo  in  atto  quegli  avvedimenti  che,  a seconda  dei  luoghi  e delle 
circostanze,  possono  renderla  più  efficace  : e secondando  le  premure, 
che  al  conseguimento  del*  nobile  fine,  avranno,  ne  sono  certo,  i signori 
insegnanti. 

— Carovane  scolastiche  Alpine.  C,  M.  9 marzo  1897,  k.  24,  Firm.  Ga- 
limberti  Kiconoscendo  come  le  gite  in  montagna  sieno  infatti  una 

continuazione  e quasi  un  (Rompimento  degli  esercizi  fisici,  che  si  fanno 
nella  palestra  e servano  mirabilmente  a rendere  i giovani  ognor  più 
robusti  forti  e coraggiosi,  e considerando  ancóra  come  compiendosi 
tali  gite  nelle  vacanze  evStive,  ben  lungi  dairessere  causa  di  divaga- 
zione ai  giovani,  servono  invece  di  riposo  e di  sollievo  allo  spirito, 
ché  senza  fatica  e praticamente  essi  vengono  ad  acquistare  molte  co- 
gnizioni scientifiche  ed  anche  a chiarire  meglio  quelle  imparate  nelle 
scuole,  questo  Ministro  a^oglie  di  buon  grado  l’ invito  della  Presi- 
denza del  Club  Alpino  Italiano,  e raccomanda  alle  SS.  LL.  di  met- 
tere sott’occhio  ai  giovani  l’utilità  grande  che  essi  possono  ricavare, 
e per  la  loro  educazione  fisica  e per  quella  morale,  dai  viaggi  in  co- 
mitiva per  le  nostre  montagne,  così  come  sono  onUnati  e diretti  dalla 
Associazione  Alpina  Italiana. 

— Limiti  11  eli’ insegnamento  della  ginnastica.  /?.  DFloott.  1893,  r?.  049 
— Art.  Unico  nelle  scuole  maschili  sono  inibiti  gli  stessi  esercizi  gin. 
nastici  agli  anelli,  alla  sbarra,  alla  paratela  ed  al  cavallo,  priiiìa  dei  14- 
anno  di  età  degli  alunni. 

Issile  scuole  femminili  Puso  di  questi  attrezzi  è vietato  per  (paa- 
lunqne  età. 

— Relazione  della  R.  Commissione  per  l’educazione  fisica.  — (Questo 
documento,  accennato  in  principio  del  presente  fase,  e pubblicato  nel 
Boll,  t'fG  del  23  marzo  1905,  a.  12,  ispirò  diverse  Circolari  Ministe- 
riali, tra  le  quali  è bene  ricordare  la  C.  M.  21  laaggio  1904,  n.  48, 
sull’orario  ; la  C.  M.  21  maggio  1904  n.  50  che  lamentava  il  difetto  di 
palestre  ; la  C.  M.  9 marzo  1905,  n.  19  sulPindirizzo  della  ginnastica 
(die  « deve  essere  sopratutto  educatrice  « e sopratutto  sugli  esercizi. 
In  jiroposito  ivi  si  diceva  « se  gli  esercizii  della  ginnastica  non  pos- 
sono sempre  svilupparsi  nelle  palestre  e nei  campi  di  esercitazione, 
non  ])erciò  gli  insegnanti  debbono  trascurare  di  ottenere  i massimi 
risultati  valendosi  dei  mezzi  a loro  disiX)SÌzione.  Intanto  richiamo 
l’attenzione  sugli  orari,  nei  quali,  siccome  fu  raccomandato  nella  cir- 
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colare  n.  48  del  21  maggio  1904,  deve  essere  fatta  larga  e sapiente 
parte  alle  esercitazioni  fisiche.  Queste  saranno  ordinate  ad  un  fine 
pratico  affinchè  i giovani  ne  abbiano  rinforzati  i polmoni,  vi  contrag- 
gano l’abitudine  della  fatica  senza  esporsi  agli  inconvenienti  della 
soverchia  stanchezza  e si  esercitino  sopratutto  al  camminare.  I gio- 
vani saranno  tanto  più  facilmente  persuasi  della  utilità  di  questi  eser- 
cizi in  quanto  l’ insegnante  potrà  loro  dimostrare  che  la  resistenza 
alle  marcie  è la  precipua  qualità  del  soldato  e che  con  essa  si  acquista 
1’  essenziale  per  la  preparazione  al  mestiere  delle  armi,  al  quale  in 
regime  democratico  tutti  devono  essere  soggetti.  Ormai  è dimostrato 
che  un  giovane  il  quale  sia  eccellente  camminatore  diventa  in  breve 
tempo  un  ottimo  uomo  di  truppa,  tanto  più  se  l’insegnante  di  ginna- 
stica avrà  sviluppato  in  lui  le  qualità  educative,  che  insieme  al  mi- 
glioramento fisico  lo  debbono  fare  valido  e maturo  alla  vita. 

La  deficienza  delle  palestre  non  è un  assoluto  ostacolo  al  pro- 
gramma dell’educazione  fisica.  L’insegnamento  potrà  sostituirle  con  le 
passeggiate  all’aperto,  giudiziosàmente  combinate,  in  modo  da  prati- 
carvi quegli  esercizi  di  corsa,'  di  salto,  ecc.,  i quali  sono  utili  se  non 
maggiormente,  almeno  tanto  quanto  le  evoluzioni  sapienti  di  tipo  mi- 
litare e quanto  certi  sforzi  acrobatici  che  della  ginnastica  sono  la 
esagerazione  e la  caricatura.  Kicordo  infine  la  convenienza  che  gli  uffi- 
ciali sanitari  visitino  le  scuole  elementari  e la  utilità  di  vigilare  che 
gli  alumd  si  iscrivano  nelle  società  ginnastiche  e sportive  >>. 

N.  B.  Sulla  necessità  per  i giovani  delle  nostre  scuole  (rileva/ta 
dalla  (Jirc.  di  cui  sopra)  di  iscriversi  ad  associazin  i ginniche ^ sa- 
pientemente ed  in  forma  più  esplicita  si  insisteva  nella  se^.  Cir- 
colare  Min.  21  m aggio  1904,  la  quale  trovò  una  prima,  una  più  pratica, 
e,  auguriamocelo  coi  tempo,  una  completa  realizzazione  nella  mia  ini- 
ziativa della  Fede^'azione  azionale  Scolastica  di  Educazione  fìsica. 
della  quale,  riproducendo  in  parte  atti  di  carattere  ufficiale,  dirò  tra 
breve.  Ecco  intanto  il  testo  dell’accennata  O.  M.  del  1904: 

— Istituzioni  Complementari  per  l’educazione  fisica.  — C.  M.  21  mag- 
gio 1904,  n.  47...  Quando  pure  si  facesse  come  è prescritto  dalle  leggi... 
sarebbe  sempre  una  vana  cosa,  invece  di  essere  l’indispensabile  com- 
plemento dell’  educazione  intellettuale  e fonte  di  salute  per  l’ intero 
corpo.  — Ho  studiato  l’argomento  con  tutto  l’interesse  che  esso  me- 
rita, e sono  venuto  nella  persuasione  che  lo  Stato,  rendendo  ohbliga- 
tor>a  la,  ginnastica  nelle  scuole,  deve  soltanto  tracciare  alle  famiglie 
una  via^  cioè  proclamare  la  necessità  dell’educazione  fisica  ed  indi- 
care i metodi,  ma  quelle  non  devono  arrestarsi  ai  limiti  segnati  dai 
regolamenti  e dai  programmi  governativi,  devovio  cooperare  collo  Stato^ 
spingendo  i figli  a frequentare  le  società  di  ginnastica  ed  indiriz- 
zandoli ai  direnasi  spo7‘ts. 

A questo  risultato  si  arriverà  certamente  e presto,  quando  tutti 
gli  educatori,  dalla  cattedra,  faranno  una  savia  propaganda  in  favore 
degli  esercizi  fisici,  1’  utilità  dei  quali  non  è sconosciuta  alla  maggio- 
ranza degli  insegnanti. 

Colla  parola  e coll’esempio  dei  professori  nascerà  la  fiducia  nelle 
famiglie  che  non  tarderanno  a far  inscrivere  i figli  nelle  società  gin- 
nastiche e nelle  società  sportive,  l^^ego  quindi  di  raccomandare  a tutti 
gli  insegnanti  che  diano  opera,  in  classe  o fuori  di  classe,  a svolgere 
le  iniziative  private  dei  giovani  e delle  famiglie  in  prò  dell’  educa- 
zione fisica,  dimostrando,  con  giusta  misura,  la  grande  utilità  di  essa. 
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Federazione  scolastica  nazionale  d’educazione. 

— Ordine  del  giorno  dei  capi  degli  istituti  di  istriiz.  superiore  e media, 
approvato  nella  solenne  adunanza  tenuta  presso  la  sede  delV  Associa- 
zione della  stampa  il  23  (jiuano  1900. 

Considerato  che  a prescindere  da  una  indispensabile  riforma  sco- 
lastica che  meglio  coordini  Teducazione  intellettuale  con  quella  fisica, 
s' impone  intanto  la  necessità  di  dare  a questa  un  nuovo  ed  efiicace 
impulso  nelle  scuole,  assecondando  le  naturali  tendenze  della  gioventù 
e completando  con  la  spontanea  azione  l’ insegnamento  ufficiale  della 
ginnastica  educativa; 

Considerato  che,  per  porre  rimedio  alle  invadenti,  gravi  conse- 
guenze fisico-morali  sor t-accarico  intellettuale^  oltre  ad  una  razio- 

nale riduzione  dei  programmi,  occorre  un  diversivo  gagliardo,  che  col- 
l’educazione fisica  raiìbrzi  la  funzione  spirituale  dell’  insegnamento  : 

Considerato  che  resempio  della  Urecia,  rinnovante  lé  sue  tradi- 
zioni classiche,  col  rimettere  in  onore,  nello  stadio  panatenaico,  Fago- 
nistica,  deve  trovare  in  Italia,  e specialmente  in  Roma,  un  eco  di  ri- 
surrezione civile,  rinnovando,  accanto'  al  Campidoglio,  i ludi  gloriosi 
dello  stadio  Palatino  (1); 

Considerato  che  lo  sviluppo  dello  spirito  di  associazione  costitui- 
sce la  forza  e la  forma  con  cui  nei  tempi  moderni  si  svolgono  le  mi- 
gliori attività  e si  raggiungono  la  più  alte  finalità  sociali; 

Considerato  che  da  ciò  appunto  deve  ripetersi  la  presente  generale 
aftermazione  delle  nazioni  più  civili  in  favore  delFeducazione  fisica, 
tenuta  ognora  più  in  alto,  nel  concetto  e nella  pratica,  da  migliaia  di 
sodalizi,  sorti  in  gran  parte  fra  studenti; 

Considerato  che  nonostante  la  Federazione  ginnastica  italiana  abbia 
rivolto  sempre  lodevoli  sforzi  per  promuovere  libere  Società  ginna- 
stiche, queste  risultano  tuttavia  troppo  inadeguate  per  raggiungere 
il  nobile  scopo  dell’istituzione*,  per  l’esiguità  del  numero,  di  molto 
inferiore  a quello  delle  altre  nazioni  ; 

Considerato  che  la  gioventù  studiosa,  già  stretta  da  abitudini, 
fini  e doveri  comuni,  costituisce  di  per  se  stessa  in  ogni  scuola  un 
nucleo  associativo,  con  una  forza  potenzialmente  effettiva,  e quindi 
più  agevole  riuscirebbe  la  formazione  di  singole  sezioni  autonome, 
tutte  poi  riunite  in  una  vasta  Federazione  ginnastica  scolastica,  esten- 
dendo lo  Stato  anche  ad  essa  incoraggiamenti  e vantaggi,  morali  e 
materiali,  di  cui  ora  giustamente  usufruiscono  le  Società  estrascola- 
stiche  ; 

Considerato  che  ciò,  oltre  a contribuire  all’  incremento  di  que- 
st'ultime,  potrebbe  stabilire  una  benefica  continuità  d’azione,  col  pas- 
saggioinessedei  giovani  studenti,  al  termine  annuale  dei  corsi  scolastici; 

Considerato  che  l’applicazione  dell’obbligo  dell’insegnamento  della 
ginnastica,  consacrato  nella  legge  7 luglio  1878,  coincidente  colle  su- 
preme finalità  di  libere  associazioni  scolastiche,  potrebbe  così  rendersi 
più  efficace  per  l’educazione  integrale  della  gioventù; 

(1)  Il  concetto  fu  poi  reso  concreto  colla  iiiiu  ]>roposta  della  costruzione  a Roma 
dello  Stadio  Massimo  Nazionale  sull’area  classica  del  Circo  Massimo,  cke  sorgeva 
nel  posto  ora  occupato  in  quasi  la  sua  lunghezza  dalla  attuale  via  dei  certhi  (cor- 
ruzione di  Circo,  la  qual  via  è contenuta  uei  lati  del  Colle  Palatino  da  una  parte 
e dall’altra  parte  del  colle  Aventino.  quesPultimo,  in  confine  con  via  dei  Cerchi, 
occupata  dalle  officine  del  Gazonietro. 
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DeUberanoi  1“  di  costituirsi  in  Comitato  promotore  per  la  istitu- 
zione nelle  sciiolcy^uperiori  medie  del  Eegno  di  sezioni  ginnastiche, 
da  unirsi  in  una  costituenda  « Federazione  scolastica  nazionale  di  edu- 
cazione fisica  > con  sede  in  Eoma; 

2®  di' affidare  ad  una  Commissione,  scelta  nel  proprio  seno,  il 
compito  di  proporre  le  modalità  per  l’attuazione  della  suddetta  ini- 
ziativa e di  manifestare  i voti  del  Comitato  al  Governo,  alla  stampa, 
ai  Capi  degli  istituti  ed  a tutta  la  gioventù  studiosa  italiana. 

- Idem.  Lettera  di  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.  On.  Bava  al  Comitato 
promotore  per  la  Federazione  Scol.  naz.  di  Educazione  fisica,  in  data  gen- 
naio lh07  (Cfr.  Boi/,  Uff.  21  febbr.  1907,  p.  472). 

Ho  letto  con  viva  compiacenza  l’ordine  del  giorno  approvato  dal 
Comitato  promotore,  sorto  dalla  loro  iniziativa,  per  l’istituzione  di 
Società  ginnastiche  scolastiche,  da  unirsi  in  una  Federazione  scola- 
stica nazionale  di  educazione  fisica,  e Li  ringrazio  di  avermene  data 
partecipazione. 

La  creazione  del  nuovo  istituto  risi>onde  ad  una  necessità  dei 
temj)i  moderni,  in  cui  lo  spirito  d’associazione  è così  sentito  anche 
nei  giovani.  Il  loro  naturale  ardore  porterà  sicuramente  un  benefico 
risveglio  j)er  l’educazione  fisica,  alimentando  quegli  ideali  patriottici 
che  sono  certa  promessa  di  forza  e di  grandezza.  ^ 

Sarà  un  nuovo  fiotto  di  sangue  che  viene  a ravvivare  la  fibra 
della  generazione  presente.  Ed  io,  nel  compiacermi  con  Loro  e con  i 
benemeriti  componenti  il  Comitato  promotore,  lodo  ed  approvo  ])iena- 
mente  una  iniziativa  tanto  utile,  pratica  e nuova,  alla  quale  non  man- 
cherà certo,  col  niio  appoggio,  quello  delle  autorità  scolastiche  e dei 
Capi  degli  istituti. 

Mi  auguro  di  potere  contribuire  così  airesplicazione  dì  queirideale 
di  redenzione  per  la  nostra  gioventù,  che  è nei  voti  di  tutti. 

Il  Ministro:  Bava. 

• — Idem  ; Estratto  dalla  Kelazipiie  della  Giunta  generale  del  hi- / 
lancio  del  15  maggio  1908  (Legisl.  XXII  Sess.  1901-1908,  stampato 
n.  883-a  e 183-bis-a,  p.  22).  « La  giunta  del  Bilancio  plaude  alla  con- 
cessione deirassegno  alla  Federazione  Scolastica  Xazionale  di  educa- 
zione fisica.  L’avvenimento  internazionale  dei  giuochi  olimpici  svolti 
nel  1900  nello  Stadio  Panatenaico  ebbe  tra  noi  una  benefica  riper- 
cussione. Di  fronte  alle  non  liete  condizioni  del  nostro  insegnamento 
ufficiale  per  la  ginnastica,  fu  felice  pensiero  il  fare  appello  alla  stessa 
gioventù  studiosa,  affinchè,  ad  esempio  delle  nazioni  più  civili,  libe- 
ramente si  organizzasse  per  promuovere  ed  integrare  il  detto  inse- 
gnamento, mercè  la  costituzione  di  singole  Società  scolastiche  di  edu- 
cazione fisica  annesse  a ciascun  istituto  dello  Stato,  d^  federarsi  poi 
in  Roma,  che  ha  sì  gloriose  tradizioni  sulla  materia  e delle  quali,  ri- 
cordo insigne  è il  Circo  Massimo,  il  quale  si  vorrebbe  ricostruire  nella 
ricorienza  cinquantenaria  del  giubileo  della  ])atria  a beneficio  della 
nostra  gioventù.  E questa  ha  risposto  cordialmente  a quel  pensiero 
ed  a queir  invito,  tanto  che  nello  spazio  di  un  anno  si  sono  ci'eate 
10()  Società  forti  di  oltre  di  9000  giovani. 

— Idem:  Statuto.  Art.  1.  La  Federazione  scolastica  nazionale  di 
educazione  fisica  ha  ])eu  fine  Tunione  di  tutte  le  società  ginnastiche 
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scolastiche  italiane  e la  diftusione  delTeducazione  ti  sica  tm  la  gioventù 
studiosa. 

Essa  si  propone  altresi: 

a)  di  procurare  ai  soci  tutte  (]uelle  agevolezze,  di  cui  usufrui- 
scono le  società  non  scolastiche  ; ^ 

h)  di  estendere  e di  promuoveré  facilitazioni  e vantaggi  agli 
studi  e,  per  il  servizio  militare  per  coloro  che  si  segnalarono  nella 
ginnastica  nelle  gare.  La  federazione  si  tiene  estranea  a tutto  ciò 
che  non  sia  diretto  al  fine  per  cui  è costituita. 

Art.  2.  Iai  Federazione  ha  sede  in  Roma.  La  bandiera  della  Fe- 
derazione è quella  nazionale. 

Art.  3.  Possono  far  parte  della  Federazione: 

a)  le  società  e le  istituzioni  scolastiche,  regolarmente  costituite, 
che  abbiano  un  minimo  di  venti  soci,  con  esclusivo  carattere  di  edu- 
(*azione  fisica; 

h)  i soci  onorari  e benemeriti. 

Art.  4.  La  Federazione  è divisa  per  prò  vinci  e,  ciascuna  delle  quali 
è costituita  dalle  società  ed  istituzioni  federate,  ivi  esistenti. 

Art.  5.  Le  società,  le  istituzioni  e gli  iscritti  alla  Federazione  sojio 
tenuti  a jiagare  un  tenue  contributo  annuo  determinato  dal  Regola- 
inento. 

Art.  0.  Le  società  e le  istituzioni  federate  sono  -rappresentale 
nelle  riunioni  nazionali  e provinciali  da  un  delegato  per  ciascuna 
scelto  fra  i soci. 

I delegati,  la  presidenza  federale  e la  Gommissione  tecnica,  co- 
stituiscono il  Consiglio  federale,  che  è Tautorità  direttiva  della  Fe- 
derazione. 

I delegati  di  ciascuna  provincia  costituiscono  la  delegazione  pro- 
vinciale. 

La  pri^Sidenza  federale,  nelle  provincie  dove  i delegati  non  rag- 
giungoi|o  il  numero  di  tre,  nominerà  d’ufiicio  i membri  mancanti. 

Art.  7.  Il  Consiglio  federale  si  riunisce  ordinariamente  ogni  anno 
in  ditt'erente  sede'  e straordinariamente  ogni  volta  che  la  presidenza 
federale  lo  crederà  opportuno  o lo  domandi  un  sesto  delle  società 
federate. 

Art.  8.  I delegati  nominano  con  votazione  scritta  la  presidenza 
federale,  comiiosta  del  presidente  e di  17  membri,  e la  Commissione 
tecnica  composta  di  cinque  membri. 

La  presidenza  e la  Commissione  tecnica  costituiscono  il  potere 
esecutivo  della  Federazione  i membri  durano  in  carica  tre  anni  e sono 
rieleggibili. 

II  presidente,  8 membri  della  presidenza  e 2 della  Cojiimisisione 
tecnica  debbono  risiedere  in  Roma. 

Le  delegazioni  provinciali  nominano  il  presidente  ed  il  direttore 
tecnico. 

Art.  9.  Le  adunanze  dei  Consigli  federati  sono  valide  qualunque 
sia  il  numero  dei  presenti. 

Le  deliberazioni  saranno  prese  a maggioranza  di  voti.  Quando  il  nu- 
mero dei  presenti  non  raggiunga  il  quarto  dei  delegati,  le  proposte  per 
essere  approvate  dovranno  raccogliere  i due  terzi  dei  voti  dei  presenti. 

Art.  10.  Le  proposte  di  modificazione  allo  Statuto  possono  essere 
fatte  dalla  presidenza  federale,  o da  un  sesto  almeno  delle  società  fe- 
derate. Esse  debbono  essere  aj)provate  dal  Consiglio  federale  e non 
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avranno  effetto  se  non  raccoglieranno  il  voto  favorevole  di  due  terzi 
dei  votanti. 

Art.  11.  Un  regolamento,  approvato  dal  Consiglio  federale,  prov- 
vedere alPesec  azione  del  presente  Statuto. 

Articolo  transitorio.  Il  Comitato  promotore  funzionerà  provviso- 
riamente da  presidenza  federale.  Quando  però  le  società  federate  rag- 
giungeranno un  mininK^  di  cinquanta,  la  presidenza  provvisoria  pro- 
muoverà  la  costituzione  della  presidenza  federale  in  conformità  del- 
l’articolo 8 del  presente  Statuto  (1). 

Lo  Stadio  Nazionale  a Roma  sull’area  del  Circo  Massimo. 

(Circolare,  Maggio  1909^ della  Federaz.  scolastica  nazionale  di  Educaz.  fìsica). 

Scopo.  — La  Federazione  Scolastica  Nazionale  di  Educazione  Fi- 
sica, che  ha  per  fine  di  creare  un  massimo  sodalizio  educativo  col 
promuovere  la  costituzione  di  singole  società  presso  ciascuno  dei  530 
istituti  scolastici,  frequentati  da  oltre  140,000  giovani,  ha  fatto  propria  la 
proposta  del  suo  Presidente  Bruto  Amante  che  prima  lanciò  Fidea  di 
uno  Stadio  Massimo  Nazionale  a Roma. 

Dopo  Fesempio  dato  dalla  Grecia  col  suo  Stadio  Panatenaico,  che 
per  ampiezza  e classicità  topografica  riscosse  il  plauso  delle  nazioni 
civili,  dopo  quanto  ha  compiuto  Londra,  che,  nei  rapporti  della  capacità, 
volle  superare  la  stessa  palestra  ateniese  e dopo  quanto  felicemente  tentò 
la  nostra  Verona  Anfiteatro  roy/iano  aperto  a solenni  spettacoli  e 
capace  quasi  di  40,000  persone,  — Roma,  che  fu  maestra  al  mondo  nel 
campo  delFeducazione  fisica,  se  non  vuole  disconoscere  la  sua  storia  e 
tutto  ciò  che  un  dì  fu  mezzo  potente,  alla  sua  grandezza  ed  oggi,  per 
le  rinnovate  tendenze,  è,  in  tutto  il  mondo  civile,  indice  di  sicuri  be- 
neficii  sociali,  deve  far  sorgere  uno  stadio  che  per  vastità  e per  tradi- 

(1)  Eaggiunti  gli  estremi  di  questa  disposizione  furono  bandite  le  elezioni  ad 
referendum  tra  le  100  società  ginnasticlie  scolastiche  esistenti  e formanti  la  Fede- 
razione scolastica  nazionale  di  educazione  fisica.  Procedutosi  allo  scrutinio  coll’  inter- 
Tent<,  del  notaio  dott.  T.  Vinzio,  nella  sede  della  Federazione  in  P.  Cairoli,  la 
Presidenza  federale  risultò  così  costituita:  Presidente:  Bruto  Amante,  Capo  Divisione 
nel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Vice- Presi  denti  : Ubaldo  Comandini,  De- 
putato al  Parlamento,  Presidente  dell’Unione  Magistrale  Nazionale;  Giovanni  Ce- 
resole, Capo  Divisione  nel  Ministero  del  Tesoro.  Segretario  Generale:  Michelangelo 
Jerace,  Insegn.  di  Ginnaste,  Dirett.  della  Rivista  “ La  Ginnastica  „.  Consiglieri:  Giu- 
seppe Aurelio  Costanzo,  Direttore  dell’  Istituto  Superiore  di  Magistero  Femminile. 
Roma  ; Maria  Romano,  direttrice  della  R.  Scuola  Normale  “ Margherita  di  Savoia 
Roma;  Francesco  Ponietti,  del  R.  Istituto  Tecnico,  Roma;  Giovanni  Staderini,  del 
R.  Liceo -Ginnasio  “Tasso,,,  Roma;  Angelo  Mosso,  Senatore  del  Regno,  Torino; 
Rosa  De  Marco,  Direttrice  della  R.  Scuola  Normale  femminile  di  Ginnastica,  Na- 
poli; Ugo  Guido  Mondolfo  ex  Presidente  della  Federazione  Insegnanti  Medi,  Mo- 
dena; Gaetano  Gasperoni,  Presidente  della  Federazione  Insegnanti  pareggiati,  Jesi; 
G.  Battista  Pandiani,  Preside  del  R.  Liceo-Ginnasio  “ D’Oria  „,  Genova;  Alessandro 
Giglio,  Preside  del  R.  Istituto  Tecnico  e Nautico,  Palermo;  Luigi  Visconti,  Diret- 
tore della  R.  scuola  Normale  Maschile,  Milano;  Pasquale  Ghera,  Preside  del  Re- 
gio Istituto  Tecnico  e Nautico,  Cagliari;  Dante  Badanelli,  del  R.  Liceo-Ginnasio 
“Dante,,,  Firenze,  Commissione  tecnica:  Insegnanti  di  ginnastica:  Marino  Jerace, 
presidente,  del  R.  Liceo-Ginnasio  “ Umberto  I „,  Roma;  Ettore  Calori,  della  R.  Scuo- 
la Tecnica  “Giulio  Romano,,,  Roma;  Augusto  Roscio,  segretario,  della  R.  Scuola 
ormale  Maschile,  Velletri;  Angelo  Gnaragna,  delR.  Liceo-Ginnasio>ÌyManzoni  „ Mi- 
lano; Giuseppe  Graziaci,  del  R.  Liceo-Ginnasio,  Tivoli. 
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zioiii  ad  im.  tempo,  non  solo  non  sia  al  disotto  degli  esempii  accennati, 
ma  attragga  l’interesse  diretto  del  mondo  civile. 

Come  la  capitale  d’Italia  è riescita  ad  affermarsi  centro  di  inte- 
ressi economici  di  fronte  alle  nazioni  e col  consenso  di  esse,  mercè 
Vistituto  inlernazionale  di  agricoli ura^  così  potrebbe  divenire  il  cen- 
tro e la  continuazione  dell’apostolato  dell’educazione  fisica  quando  sul- 
Vai'ca  classica^  che  a questa  consacrò  14  secoli  di  esistenza,  volesse 
far  risorgere,  con  intenti  moderni,  lo  Stadio  Massimo,  il  quale  per  le 


Il  Circo  Massimo  ed  i sovrastanti  edilizi  (dal  Panvinioj. 
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tradizioni  e per  la  maestà  del  luogo  susciterebbe  ed  alimenterebbe  lo 
storico  e legittimo  interesse,  dei  popoli. 

— 1!  luogo.  — Sotto  il  Campidoglio,  presso  il  Foro  Romano,  assai 
vicino  al  Colosseo  ed  alle  Terme  di  Caracalla,  tra  i due  storici  colli 
del  Palatino  e dell’Aventino  (quest'ultimo  considerato  nel  medio-evo 
il  punto  più  igienico  della  città),  esisteva  la  valle  Murcia,  ove,  752  anni 
prima  della  venuta  di  Cristo,  si  svolsero  i ludi,  resi  immortali  dal 
ratto  delle  Sabine.  Quei  ludi,  continuati  durante  il  periodo  regio  e 
repubblicano,  raggiungono  imircpoca  imperiale  il  loro  completo  svi- 
luppo, e la  valle  Murcia,  ormai  ridotta  a Circo  Massimo,  risplendente 
nel  candore  dei  marmi  e dei  preziosi  ornamenti  e abbellito  da  due 
obelisciii,  contiene  ed  allieta  150,000  cittadini,  che,  comodamente 
seduti,  potevano  assistere  allo  spettacolo.  Il  numero  col  tempo  rad- 
doppia, e,  caduto  T impero,  la  niagnifìca  arena  può  raccogliere,  se- 
condo alcuni  scrittori,  lino  a 450,000  spettatori! 

Del  mirabile  edilìzio,  con  una  ricostruzione  ideale,  tentò  di  darci 
una  pallida  idea  il  Panvinio  che  aggiunse  la  ricostruzione  dei  sovra- 
stanti edifìzi  palatini,  i (piali  nei  loro  ruderi  eloquenti  sono  stati  rap- 
presentati in  una  bella  incisione  del  Piranesi.  (1) 

Questo  è il  luogo  che  designiamo  per  \o  Stadi  * Massùno  y azio- 
nala. Circoscritto  nella  sua  lunghezza  di  000  metri  quasi  tra  i due 
punti  estremi  di  Via,  dei  CVovV//,  ])osti  rimo  presso  la  Chiesa  di 
S.  Anastasia  e Paltro  sulla  Via  di  B.  Cregorio,  l’antica  Via  Trium- 
palìs.^  (quasi  dirimpetto  airapertura  della  progettata  strada  dai  cento 
metri  d’accesso  alle  Terme  di  Caracalla);  racchiuso  imlla  larghezza 
di  120  metri  dai  due  colli,  che  i fondatori  di  Roma  .vollero  ascendere 
per  investigare  gli  auspici  della  futura  città,  quel  luogo  costituisce  il 
pellegrinaggio  e l’ammirazione  di  tutti  i forestieri,  i quali  dalFalto 
della  nota  trattoria  « il  Castello  di  Costantino  » contemplano  il  pa- 
norama attàscinante. 

Grli  accessi  al  Circo  Massimo  sono  già  ora  diversi  e commodi.  La 
sjinea  di  tram  che  per  via  Cavour  porta  a Bau  (Giovanni,  jiassa  a fianco 
al  Colosseo,  che  dista  otto  o dieci  minuti  di  cammino  a piedi  dal  pro- 
gettato ingresso  princijiale,  ove  si  giungerebbe,  attraversando,  fino 
alPangolo  di  via  dei  Cerchi  la  detta  strada  di  B.  Cregorio,  o Trium- 
palis  che  dovrà,  ])er  la  legge  su  Roìna,  èssere  allargata  di  altri  4(t 
metri.  Un’altra  linea  tranviaria  i)er  il  lungo  Tevere  Cenci,  passa, 
dalla  strada  opposta,  a cavaliere  della  piazza  di  B.  Maria  in  Cosmedin, 
in  corrispondenza  all’altro  ingresso  del  Circo  Massimo.  Dalla  parte 
di  B.  Paolo  si  giunge  al  luogo  monumentale  collo  splendido  viale  Aven- 
tino, dal  Foro  romano  per  la  via  di  B.  Teodoro,  come  da  B.  Giovanni 
Laterano  per  la  via  tramviaria  che  nel  ritorno  sale  a via  Cavmur.  a 
tacere  della  via  del  Colosseo,  delle  vie  del  Trastevere,  percorse  da 
omnibus  e di  arterie  minori. 

Xon  parliamo  degli  approdi  fiuviali,  ])oichè,  a pochi  passi  dal  Te- 
vere, lo  Stadio  estenderebbe  la  sua  azione  si)ortiva  anche  ai  cultori 


fi)  Il  pre.sento  documento.  ]uibl)liciito  iu  un  fase,  illustrato  <lalla  Federazione 
Scolantica  di  eduoazio ne  Fisica,  riproduce-  anche  il  disegno  del  prospetto  generale 
dell’erigendo  Studio  Massimo  Nazionale,  lodato  lavoro  dei  Cli,  Architetti  Giulio 
Magni  e Giulio  Podesti.  Fu  questa  l’ultima  manifestazioue  artistie.a  del  comjdianto 
Fodesti,  il  ((uale,  convinto  fautore  della  proposta,  ne  .sentì  tutto  il  faseiiio  dell* idea 
e la  tiadusse,  in  collahorazioue  col  valoroso  .c.)lloga.  nel  }»rogetto  tecnico,  che, 
realizzato,  darebbe  alla  Capitale  un  edilizio  dalla  pvira  linea  romana  e dalla  ma- 
gnificenza corrispondente  alle  tradizioni  ed  alle  finalità  della  cosa. 
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del  nuoto  e del  remo.  Sfornita  la  via  dei  Cerchi  di  case  abitative,  si 
eviterebbero  espropriazioni  ed  esodi  dolorosi  di  inquilini  mentre  il 
gnzometro  dovrà  presto,  jier  le  espropriazioni  previste  dalla  Lepge  fiu 
Roììia^  abbandonare  lo  spazio  laterale  (A ventino)  alla  via  dei  Cerchi. 
Ingrandita  e lasciata  nello  stato  triste  attuale,  nella  plaga  della  pas- 
seggiata archeologica  quelParea  che,  più  e meglio  d’ogni  altra,  rac- 
colse, vivificò  e perfeziono  lo  si)irito  romano,  diverrebbe  una  i|uda  zolla, 
povera  anche  di  interesse  in  rapporto  alle  reliquie  di  ruderi  dei  quali 
si  hanno  rare  e non  importanti  tracce  in  pochi  punti;  sarebbe  un  corpo 
senz’anima;  mentre,  restituita  alla  sua  prisca  destinazione,  darebbe  a 
Eoma  un  istituto,  che  tutti  ci  potrebbero  invidiare,  e potrebbe  costi- 
tuire la  vera  Casa  deli  > StadeìUe  quando  fosse  integrato  da  istitu- 
zione di  carattere  pratico  e moderno  per  accentrare  ivi  la^gran  vita 
fisica  ed  intellettuale  della  gioventù  italiana. 

Il  Colosseo,  le  Terme  di  Caracalla  e di  Diocleziano,  il  Circo  di 
Massenzio,  lo  Stadio  Palatino  e lo  stesso  Pantheon,  che,  in  mezzo  a 
tante  rovine,  colpisce  profondamente  lo  spirito  per  la  sua  conserva- 
zione, sono,  in  confronto  al  Circo  Massimo,  è bene  notarlo,  monu- 
menti più  giovani  di  oltre  otto  secoli  e cessarono  dalla  loro  destina- 
zione varii  secoli  prima  che  cessasse  quello  del  Circo  Massimo,  ove 
ancora  nel  040  dopo  Cristo  si  continuavano  i giuochi.  Quattordici  se- 
coli di  ininterrotta  consacrazione  all’educazione  fisica  che  l’Italia  po- 
trebbe sulla  stessa  area  e 'profittando  solo  delle  fondazioni  sottostanti, 
riconsacrare  ai  rinnovato  culto! 

— Un  erroneo  preconcetto.  — E qui  è bene  avvertire  subito  che  la 
Federazione  non  si  propone  già  di  ricostruire  il  Circo  Massimo  quale 
esisteva  anticamente,  come  da  taluno  si  volle  erroneamente  far  cre- 
dere (cosa  difiicile  pert  anti  rapporti,  se  non  impossibile),  ma  solo,  con 
intenti  moderni  e con  nuove  modalità  tecniche,  elevare  uno  Stadio 
Massimo.  Giacomo  Boni,  fautore  ardente  della  proposta,  diede  su  ciò 
alcuni  particolari.  (Ofr.  la  'Frihana  del  18  gemi.  1908).  Pel  rispetto 
completo  e religioso,  che  sentiamo  per  i pochissimi  ruderi  lì  presso 
esistenti  — afl:àtto  indipendenti  dalla  futura  arena  — si  promosse  ti*a 
il  Presidente  Eodolfo  Lanciani,  gli  Architetti  Podesti  e Magni,  un 
convegno  al  quale  spontaneamente  volle  anche  intervenire  il  figlio 
superstite  di  Giuseppe  Garibaldi,  entusiasta  di  questo  progetto,  il 
quale,  com’egli  ripeteva,  nel  modo  più  degno  e completo  realizza  le 
aspirazioni  e le  raccomandazioni  del  suo  immortale  genitore. 

Colle  riserve  derivanti  ed  assicurate  dall’  esame  minuzioso  com- 
piuto sulla  pianta 'del  Canina,  ed  integrate  da  preziosi  schiarimenti 
verbali  dell’illustre  Lanciani,  gli  Architetti  tuassero  gli  elementi  per 
un  progetto  arcliitettonico  del  quale  si  dirà  più  innanzi. 

— Altri  progetti.  - Alcuni  giudizi  sul  jnogelto  del  Circo  Massimo.  - La 
questione  esaminata  dal  lato  pratico.  — Molto  tempo  dopo  che  il  nostro 
progetto  era  stato  reso  pubblico,  ed  illustrato  con  lavori  a stampa  e 
con  conferenze,  sorse  qualche  altro  progetto,  anche  per  opera  di  per- 
sone che  avevano  già  manifestata  un’entusiastica  adesione  al  nostro. 
Ed  in  ])roposito  non  sarà  inutile  ricordare  quanto  ^1  V.  Presidente 
dell’Istituto  Nazionale  di  Educazione  Fisica  e V.  ^residente  ad  un 
tempo  della  Società  pel  Movimento  dei  Forestieri,  TOn.  Attilio  Bru- 
nialti, l’emineTite  scrittore  ed  oratore^  die  sì  altamente  sente  la  roma- 
nità, ebbe  a scrivere  in  una  memorabile  lettera  diretta  al  0 

(num.  187,  del  7 luglio  1908).  « Sembrami  una  miseria  tuttiii  italiana 
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questa  povera  gara  di  primati  e di  gelosie  personali,  per  cui  quando 
un  valentuomo,  nel  nostro  paese,  mette  innanzi  un’idea,  subito  vi  è 
chi  ne  ha  una  diversa,  per  raggiungere  il  medesimo  scopo.  Ma  quello 
che  più  occorre  è che  Roma  abbia  uno  Stadio  degno  ad  un  tempo 
delle  sue  antiche  glorie  e delle  esigenze  dell’educazione  fisica  mo- 
derna. Se  i Circhi  romani  andarono  gloriosi  nel  mondo  e se  la  moderna 
Italia  è in  uno  stato  di  assoluta  inferiorità  rispetto  a tante  altre  nazioni 
per  quanto  concerne  l’ Educazione  fisica,  noi  dobbiamo  avere  uno  stadio 
che  corrisponda  ad  un  tempo  alle  glorie  antiche  ed  ai  bisogni  mo- 
derni. . . Questo  dovrà  assolutamente  sorgere  dentro  la  Città  e sulle 
rive  del  suo  classico  fiume  ». 

Il  Sindaco  di  Roma,  E.  2^^athan,  « se  non  fosse  pev  l’insupera- 
bile ostacolo  finanziario  » io  sarei  fautore  del  restauro  del  Circb 
Massimo  {Messadoero,  n.  185  del  5 luglio  1908.) 

E Griacomo  Boni  ci  scriveva:  « Sì,  lavoriamo  concordi  a restituire 
il  Circo  Massimo  alla  nuova  generazione  ».  - Gabriele  d’ Annunzio  « cor- 
dialissimi sono  i volti  perchè  sia  attuato  il  magnifico  disegno  ». 

Adolfo  Venturi:  « Peroro  per  le  buone  cause  e per  le  buone  idee, 
come  quella  da  te  esposta.  Io  farò  propaganda  per  quanto  mi  sia  pos- 
sibile ». 

Ettore  Ferrari:  « L’idea  è bella  e grandiosa:  essa  ricolmerebbe 
nvero  un  voto  nella  Roma  moderna  e risponderebbe  a,  molte  neces- 
sità attuali.  Auguri  sinceri  che  riesca  ». 

Ferdinando  Martini  : « l’ idea  è bella  ; auguro  sinceramente  che  non 
si  oppongano  difficoltà  alla  sua  attenuazione  ». 

Senza  riprodurre  in  questo  momento  altri  articoli  e lusinghieri 
giudizi  noi  diremo  francamente  che  siamo  lieti  delle  proposte,  che 
dimostrano  un  risveglio  in  prò  dell’educazione  fisica,  e dell’aumento 
dei  mezzi  per  promuoverne  le  esercitazioni  non  possiamo  che  esserne 
soddisfatti.  La  Roma  repubblicana  e imperiale  fu  ricca  di  Circhi  e 
di  Stadi,  dallo  antonomastico  del  Massimo  al  presente  di  Massenzio, 
come  fu  ricco  di  templi  dal  Pantheon  al  Romùleo. 

Dove  sorgono  teatri  maggiori  e teatri  minori,  dove  con  una  ba- 
silica che  si  chiama  San  Pietro  coesistono  moltissimi  e modesti  ora- 
torii,  nulla  di  male  che  si  pensi  ad  erigere  diversi  stadii  ; ma  è im- 
portante e moralmente  indispensabile  che  innanzitutto  sorga  qualche 
cosa  che  sia  degno  di  Roma  e delle  sue  tradizioni.  Chiedere  che  Roma 
non  si  confonda  con  altre  città  moderne  nella  parte  topografica  negli 
istituti,  che  qui  ebbero  la  culla  e di  qui  si  propagarono  al  mondo,  non 
significa  fare  della  rettorica  ; significa  per  lo  meno  secondare  quanto 
voi^liono  gii  stessi  • stranieri,  che  convengono  e vivono  in  Roma  nel 
culto  incessante  delle  sue  memorie. 

Esame  pratico  della  questione.  ^ Anche  a prescindere  da  quegli  ele- 
menti, la  questione  deve  essere  esaminata  sotto  il  rapporto  pratico 
per  definirla  concretamente. 

Condizioni  indispensabili  per  uno  Stadio  che  corrisponda  degna- 
tamente  ai  suoi  fini,  sono  ; 

1”  Una  relativa  centralità; 

2^  Una  area  di  almeno  150,000  metri  quadrati,  poiché  è tecnica- 
mente  dimostrabile  che  per  un  numero  di  posti  corrispondenti  a 
cinquanta  od  a sessantamila  spettatori,  non  occorre  meno  di  quella 
quantità. 

E’  superfiuo  dimostrare  il  fondamento  della  prima  condizione.  La 
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sapienza  greca  previde  questa  necessità,  ed  il  Liibker  osserva  che  la 
palestra  greca  si  separò  col  tempo  dal  ginnasio  appunto  per  raggiun- 
gere lo  scopo  essenziale  della  centralità. 

L^intica  Roma  disseminò  i suoi  circhi  e stadii  in  tutti  i punti, 
centrali.  Solo  il  Circo  Massimo,  rispetto  alla  Roma  moderna,  rappre- 
senta una  relativa  centralità. 

Rispetto  poi  alla  quantità  di  area  è. ovvio  ricordare  che  per  le 
gravi  condizioni  edilizie,  a tutti  note,  è impossibil  ‘ trovare  o anche 
artificialmente  assicurare  uno  spazio  che,  col  concorso  contemporaneo 
della  prima  condizione,  possa  prestarsi  airutile  occupazione  o alle 
espropriazioni. 

Ambedue  le  condizioni  si  riscontrano  nella  via  dei  Cerchi,  che, 
priva  di  abitazioni  civili,  dispensa  lo  Stato  da  espropriazioni,  in  que- 
sti tempi  eccessivamente  dannose  per  i cittadini. 

La  spesa.  — E"  tacile  comprendere  come,  qualsiasi  progetto  che  si 
proponga  la  costruzione  di  uno  stadio  con  00,000  posti  (salvo  che  fosse 
in  punto  eccentrico  e quindi  nel  fatto  inutile  o quasi  ai  fini  educa- 
tivi) importerà  una  somma  immensamente  maggiore  del  in-ogetto  dello* 
stadio  sul  Circo  Massimo,  perchè  in  tal  caso  non  si  dovrebbe  acqui- 
stare Tarea  e si  utilizzerebbero  le  fondazioni  esistenti.  Ciò  stesso 
I)otrebbe  rendere  rimunerativo  il  danaro  impiegato. 

La  spesa,  largamente  calcolata,  fu  prevista  dai  nostri  architetti 
in  cinque  milioni. 

Roma  manca  assolutamente  di  un  luogo  chiuso,  che  possa  corri- 
spondere alla  esigenza  di  una  grande  città  in  continuo  aumento  ed  ai 
bisogni  dello  Stato  stesso  o del  Comune. 

Ora  uno  stadio  largo  più  di  piazza  Colonna  e sei  volte  più  largo  del 
Circo  Agonale,  capace  di  00,000  posti  a sedere  e di  uno  spazio  per  dieci- 
mila persone  in  piedi,  destinato  eccezionalmente  a speciali  convegni  a 
pagamento  sarèbbe  una  fonte  larghissima  di  redditi  per  coloro  che  a co- 
struirlo vi  avessero  impiegato  i loro  capitali.  Vi  si  potrebbero  tenere 
esposizioni,  riviste,  gare  ciclistiche,  gare  di  tiro  a segno,  premiazioni 
scolastiche  per  i 50;,0()0  nostri  alunni  colPintervento  delle  famiglie, 
corse  di  cavalli,  esperimenti  di  aerostati  e di  aeroplani,  tradizionali 
spettacoli  popolari  eco.  Basterebbe  un  anno  far  rivivere,  per  esempio, 
con  ingresso  a pagamento  il  tradizionale  carnevale  romano — , esulato 
dalle  strade  per  ragioni  facili  a comprendere  — per  assicurore  un 
prodotto  eccezionalmente  importante;  a prescindere  poi  da  altri  im- 
portanti redditi  annuali,  provenienti  dai  fitti  dei  ^vasti  locali  sotto- 
stanti alle  ampie  gradinate  per  la  lunghezza  di  seicento  metri.  E non 
potrebbe  perciò  il  capitale  meglio  impiegarsi,  perchè  raggiùngerebbe 
il  doppio  peso  economico  e morale. 

La  Federazione  cojifida  che  la  semplice  enunciazione  del  proget- 
to, gli  schiarimenti  forniti  per  rimuovere  infondati  preconcetti,  Talta 
autorità  delle  adesioni  pervenute^  la  finalità  soprattutto  che  è nei  suoi 
voti  dire  tta  alfieducazione  integrativa  della  gioventù  italiana,  assicure- 
ranno, con  un  movimento  ascensionale  delFopinione  pubblica,  il  trionfo 
a questa  nostra  aspirazione,  la  (piale  comprende  quanto  di  più  alto 
possono  desiderare  e sentire  i cultori  dei  problemi  sociali  che  nel 
rinvigorimento  della  razza  trovano  le  garanzie  di  tutela  e di  progresso 
del  paese. 
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13  C.'M.  Applic.  delPart.  24  R.  D.  21  ott.  1903.  . 1207 

62  R.  D.  Rimborsi  ai  comuni 1354 

455  R.  D.  Reg.  per  le  Univ.  Siciliane  . . . . . 312 

27  C.  M.  Indennità  a maestri  esaminatori  ....  1277 

Parere  Cons.  Sup.  Valore  titoli  della  Fac.  Scienze  452 
109  L.  Costiti! z.  dei  gabinetti 32 

141  L.  Stato  giuridico  inseg.  medi  . ■ . . . . 126 

142  L.  Stato  economico  inseg.  medi 131 

242  R.  D.  Circoscrizioni  scoi 968 

208  R.  D.  Sussidi  per  costruz.  di  edifici 1315 

350  R.  D.  Regol.  per  le  ispezioni 955 

29  "C.  M.  Difesa  contro  la  tubercolosi 1342 
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Pagina 

1903 

4 

35 

C. 

M.  Anim.  alle  se.  norai.  a compì 

688 

1.5 

44 

c. 

M.  Scuole'  tecniche  licenziati 

623 

?)  » 

15 

37 

c. 

M.  Libera  docenza 

442 

71 

17 

409 

K. 

D.  Approv.  i reg.  univ^  . . . . 369  e 

segg. 

22 

32 

c. 

M.  Libera  docenza 

361 

22 

370 

K. 

D.  Museo  (fel  Risorgimento  naz.  . . . . 

1520 

24 

234 

R. 

D.  Cambio  con  prof,  esteri  (accordi  pen 

592 

25 

42 

C- 

M.  Amniiss,  alla  1^  classe  normale  . . . 

687 

C. 

M.  Anticipaz.  di  osami 

531 

7 

43 

c. 

M.  Ammiss.  alla  2'  classe  tee.  e compì. 

623 

12 

46 

C. 

M.  Libri  di  tosto 

1078 

21 

53 

c. 

M.  Propine  negli  esami  di  se.  secondario 

622 

25 

245 

L. 

Disp.  trans,  al  regol.  13  ott.  1904  . . . 

541 

22 

49 

c. 

M.  Notai  e Procuratori 

448 

23 

Fed,  Scoi,  Naz.  di  Ed.  Fisica:  Ordine  del  giorno  . 

1527 

27 

386 

L. 

Cons.  Sup.  uffici  ecc.  delle  antichità . . ' . 

1449 

,,  luglio 

8 

410 

R. 

D.  che  modifica  il  Reg.  per  la  Fac.  di  fìlos. 

420 

» „ 

15 

383 

,L. 

di  provved.  sul  Mezzogiorno 

1022 

n 11 

20 

140 

L. 

Organico  per  ins.  di  se.  medie 

214 

V 1? 

29 

141 

R. 

D.  Insegnanti  se.  pareggiate 

1311 

„ agosto 

28 

512 

R. 

D.  Inseg.  in  so.  medie  (L.  8 aprile  1906)  . 

131 

„ sett. 

3 

537 

R. 

D.  Spese  ad  economia . 

264 

8 

581 

E. 

D.  Regol.  finanziario 

1354 

22 

71 

c. 

M.  Libri  di  testo, . 

571 

27 

70 

c. 

M.  Intorno  al  Regol.  19  apr.  1900  .... 

712 

„ ottob. 

1 

■ 706 

R. 

D.  Numero  insegnanti  scuole  medie  .... 

214 

21 

588 

R. 

D.  Giunta  sup.  istr.  media 

131 

C. 

M.  Diploma  di  direttore  didattico  .... 

1220 

31 

82 

C. 

M.  Classi  aggiunte  nelle  scuole  medie  . 

689 

„ nov. 

5 

78 

C. 

M.  Istituz.  di  VI  classe  elementari  .... 

689 

15 

212 

R. 

D.  Museo  del  Risorgimento  naz.  ^ . 

1520 

29 

094 

R. 

D.  Circoscrizioni  scoi  . . . . . 

968 

„ clic. 

1 

91 

C. 

M.  Istituti  femm.  Concorsi 

773 

2 

703 

Re 

g.  sulla  Legge  del  Mezzogiorno 

1027 

10 

100 

C. 

M.  Istituti  femm.  Relazioni 

771 

30 

723 

R. 

D.  Stato  giuridico  insegnanti.  . . . . 

131 

1907  genti. 

C. 

M.  Progetti  per  edifìzì  scol.  Istruzioni  . 

1326 

1 

100 

C. 

M,  Sussidi  insegn.  medi 

222 

V 11 

17 

D. 

M.  Vendita  pubbl.  artistiche  ecc 

1479" 

il  77 

30 

111 

C. 

M.  Istruz.  relat.  alla  L.  15  luglio  1800 

1041 

febbr. 

8 

117 

C. 

M,  Ammiss.  1®  corso  Ist.  tee 

659 

28 

54 

L. 

Abilitaz.  a dirett.  didattico 

1198 

„ marzo 

9 

24 

C. 

M Carovane  scoi,  alpine  . . ' . . . . 

1527 

95  99 

24 

125 

L. 

Stipendi  insegn.  all’estero.  . . . . 

222 

99  99 

28 

178 

R. 

D,  Regol.  applicaz.  L.  28  febbr,  1907  . 

1198 

„ aprile 

4 

148 

■ L. 

Sussidi  a Comuni  delP  Umbria 

500 

99  99 

10 

132 

C. 

M.  Prospetti  per  liquidaz.  e rimborsi  stipendi. 

1353 

15 

D. 

M.  Progr.  Se.  tecn.  indirizzo  ind 

623 

„ niagg. 

10 

393 

R. 

D.  Scuole  di  farmacia 

391 

30 

475 

R. 

D.  Circoscriz.  scol.  

960 

Il  11 

31 

146 

C. 

M.  Rinnovaz.  quinquennali  fase,  ferr,  , . . 

89 

Il  giiign. 

13 

153 

C. 

M.  Dispense  da  prove  di  esame 

544 

i\  Il 

13 

13 

c. 

M.  Esami  di  integrazione  . . . . . 

544 

13 

342 

L. 

Conversione  di  se.  secondarie  ecc.  . . . . 

510 

1'  Il 

13 

343 

L. 

Stabilità  prof,  straord 

116 

14 

324 

L. 

Disposizioni  sugli  esami 

569 

1'  Il 

14 

.324 

L. 

Disposizioni  sugli  esami  (scuole  elementari) 

1020 

15 

148 

C. 

M.  iseriz.  alle  scuole  d’ostetricia 

451 

/ 
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Pagina 

1907 

giug- 

15 

148 

C.  M.  Corsi  di  ostetricia  , . . . 

25 

157 

C.  M.  Indennità  a maestri  di  se.  rurali 

1024 

lì 

27 

386 

L.  Organico  pers.  mon.  e antichità  . . 

236 

n 

30 

304 

L.  Miglioramento  stipendi 

30 

154 

C.  M.  Festa  degli  alberi 

1176 

30 

384 

L.  Riord.  carriera  d’ordine 

102 

» 

luglio 

lì 

1 

Ord  Ferr.  Abbonamenti  ferr.  . . 

C.  M.  Valore  del  dipi.  Scuola  pedagogica  . 

92 

1221 

11 

„ 

14 

500 

L.  Fondo  per  acquisti  di  oggetti  dLarte. 

1473 

lì 

23 

174 

L.  Provvedimenti  per  Roma:  zona  mon,  . 

1075 

agosto 

1 

668 

R.  D,  Regol.  sulla  L.  27  giugno  1906 

1459 

7 

439 

L.  Abilitazione  lingue  straniere  .... 

693 

7 

472 

L.  Ruolo  Segr.  univ 

118 

7 

481 

L.  Trasfer.  prof.  univ..  

117 

14 

570 

R.  D.  Circoscrizioni  scolastiche  .... 

968 

14 

562 

Legge  sulla  Sardegna 

508 

lì 

25 

645 

R.  D.  (testo  unico)  Convers.  di  se.  in  gov. 

511 

1 

Urd.  ferr.  Abbonamenti  alle  ferrovie  . 

94 

1 

161 

C.  M.  Borse  di  studio:  Scrutinio. 

682 

n 

5 

162 

C.  M.  Isòituz.  della  VI  classe  elem. 

1329 

» 

19 

C.  M.  Concorso  per  lo  se.  facoltative  . 

1023 

23 

637 

R.  D.  Concorsi  provveditori:  Commissioni. 

273 

26 

707 

R.  D.  Catalogo  cose  interesse  storico  . 

1473 

27 

682 

R.  D.  Regol.  per  scuole  univ 

120 

ìì 

lì 

30 

169 

C.  M.  Programma  pel  Mezzogiorno  . 

1062. 

sett. 

15 

652 

Reg.  pel  T.  U.  sulla  conv.Ali  scuole  sec.  . 

513 

il 

15 

172 

C.  M.  Maestri  provvisori 

1209 

lì 

ottobr. 

19 

182 

C.  M.  Ginnastica  : classi  aggiunte  . 

1524 

lì 

21 

171 

C.  M.  Congedi  insegn.  medi 

220 

lì 

lì 

11 

177 

C.  M.  Supplenze  insegn.  medi  .... 

221 

16 

179 

C.  M.  Libri  di  testo 

782 

lì 

lì 

17 

108 

Ord.  ferr.  Missioni  professori 

91 

20 

181 

C.  M.  La  scuola  popolare. 

1065 

lì 

24 

733 

R.  D.  Regol.  Biblioteche 

1479 

liov. 

14 

87 

C.  M.  Pratica  fami.  Anno  solare. 

450 

lì 

14 

188 

C.  M.  Iscrizione  corsi  liberi  ..... 

442 

14 

189 

C,  M.  Corso  di  notariato  

448 

lì 

27 

192 

C.  M.  Riparaz.  esami  di  maturità  . 

1022 

die. 

5 

193 

C.  M.  Abbonamento  ferr. 

1275 

26 

193 

C.  M.  Abbonamenti  ferr.  prof.  ... 

94 

30 

2 

C.  M.  Orario  nei  licei 

585 

190« 

genn. 

2 

240 

R.  D.  Regol.  assegni  liceali  . . . . 

586 

n 

4 

4 

C.  M.  Sussidi,  premi  per  Pistruz.  primaria 

1276 

e 1322 

9 

1 

C.  M.  Nomina  apprendisti  nelle  Bibl.  . 

1515 

„ 

„ 

16 

19 

R.  D.  Assegni  agli  ingegneri  alP  estero 

1218 

20 

5 

C.  M.  Tasse  scolastiche ' 

1066 

21 

C.  M.  Scuole  elementari  private  .... 

1077 

75 

24 

6 

C.  M.  Passaggio  di  alunni  ad  altri  ist.  Documenti 

525 

lì 

27 

8 

C.  M.  Indennità  d'ispezione  ..... 

969 

febbr. 

6 

150 

R.  D.  Appr.  Regol.  generale  delPistruz.  elem. 

1370 

5J 

8 

Parere  Cons.  Sup.  Titoli  ammiss.  concorsi  . 

219 

n 

„ 

23 

79 

R.  D.  Ripartizione  personale  segr.  univ. 

119 

23 

88 

R.  D.  Commissione  consultiva  .... 

952 

'marzo 

4 

D.  M.  Carriera  basso  personale  Convitti 

233 

17 

17 

C.  M.  Convitti:  crediti  arretrati. 

758 

30- 

21 

C.  M.  Convitti  : cessione  di  canoni  , 

761 

31 

20 

C.  M.  Accertamento  capacità  elett.  . 

970 

„ 

aprile 

12 

24 

C.  M.  Lezioni  private 

218 
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1908  aprile 

12 

25 

C.  M.  Trasferimenti  imp.  Convitti 

234 

24 

27 

C.  M.  Istituti  femm.  Concorsi  alunnati  .... 

773 

14 

137 

R.  D.  Esami  di  calligrafia 

720 

magg. 

4 

. 28 

C.  M.  Trasferimenti  insegnanti 

220 

12 

33 

C.  M.  Convitti.  Condizione  delPetà  ..... 

741 

14 

34 

C.  M.  Proventi  di  Segreterie  univ 

440 

18 

37 

19 

219 

R.  D.  Insegnamento  d^igiene 

380 

28 

250 

K.  D.  Collegi  militari  assimilati  ad  altri  ist.  . 

730 

29 

40 

C.  M.  Dotazione,  ecc.,  per  le  univ 

440 

giugno 

14 

42 

C.  M.  Congedi  ad  imp.  di  Convitti 

235 

24 

295 

R.  D.  Cauzioni  di  economi 

412 

28 

398 

Legge  sulla  Sardegna 

30 

304 

L.  Stato  economico  impiegati 33 

e 100 

luglio 

5 

391 

L.  Istituto  naz.  orfani  maestri 

1277 

6 

46 

C.  M.  Esami  di  integrazione 

727 

9 

406 

L.  Ribassi  ferr 

91 

9 

412 

L.  Stipendi  ruolo  pere.  Convitti 

230 

agosto 

1 

49 

C.  M.  Scuole  serali  e festive 

1076 

3 

212  „ 

R.  D.  Prestito  dei  libri  e dei  Ms.  Reg 

1504 

3 

507 

R.  D.  Concorsi  a premi  tra  insegnanti  .... 

1157 

3 

623 

R.  D.  Reg.  stato  giuridico-econ.  insegnanti  . 

161 

?? 

8 

545 

R.  D.  Rimborso  ai  Comuni  degli  stip.  ai  maestri  . 

1350 

18 

53 

C.  M.  Corsi  di  ostetricia 

18 

624 

R.  D.  Regol.  univ 

330 

75 

23 

637 

R.  D.  Commiss,  concorsi  Provveditori  .... 

108 

24 

54 

C.  M.  Assegni  liceali  . . 

588 

7? 

• 77 

25 

527 

R.  D.  Parificazione  impiegati 

104 

75 

sett. 

3 

622 

Reg.  per  le  se.  dell’agro  romano. 

1064 

>7 

17 

59 

C.  M.  Prestito  libri  su  deposito 

1513 

” 

17 

60 

C.  M,  Prestito  intern.  libri 

1513 

22 

72 

*C.  M.  Notizie  sui  Convitti  Naz 

731 

oitobr. 

1 

51 

C.  M.  Risparmi!  postali 

1195 

V 

4 

604 

R.  D.  Indennità  membri  Cons.  Sup 

92 

14 

67 

C.  M.  Documenti  esentati  da  tassa  bollo  . 

552 

20 

770 

R.  D.  Ammiss.  alle  Se.  di  Veterinaria  .... 

404 

22 

625 

R.  D.  Reg.  Facoltà  di  Medicina,  Scienze  ecc.. 

373 

75 

77 

22 

625 

R.  D.  Regol.  Facoltà  giuridica 

369 

55 

nov. 

22 

693 

R.  D.  (T.  U.)  L.  Stato  giur.  impiegati  .... 

18 

22 

693 

R.  D.  (t.  u.)  Stato  giuridico  imp 

18 

„ 

77 

24 

756 

R.  D.  Regdl.  gen.  sullo  stato  impiegati  civili  . 

239 

51 

25 

75 

C.  M.  Corsi  compì,  nei  licei 

55 

27 

69 

C.  M.  Libri  di  testo 

•782 

55 

dicem. 

9 

C.  M.  Abbon.  Bollettino  ufficiale 

260 

17 

272 

R.  D.  Ruolo  inseg.  ginnastica 

223 

24 

754 

L.  Ruolo  Biblioteche 

237 

1909 

genn. 

7 

126 

R.  D.  Riproduzione  dei  eimelii  e Ms.  .... 

1513 

„ 

55 

14^ 

117 

R.  D.  Maestri  defunti  o in  ab.  pel  terremoto  1898  . 

1245 

„ 

55 

22 

6 

C.  M.  Programma  per  erog.  fondi  pel  Mezzogiorno 

1052 

25 

5 

C.  M.  Iscrizione  ai  giard.  d’infanzia  .... 

689 

» 

55 

31 

97 

R.  D.  Testo  unico.  L.  sul  Monte  Pensioni. 

1222 

7? 

febbr. 

1 

11 

C.  M.  Mutualità  scolastica 

1183 

7, 

19 

D.  M.  Tabella  personale  assegu.  alle  Biblioteche  . 

1503 

7? 

magg. 

Federazione  scolastica  di  E.  F.  Lo  stadio  nazionale 

nel  Circo  Massimo. 
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Abilitfizioni  ed  insegiiaineutl  od  uffici.  Tassa  di  diploma,  693  — Abilitazione  allo 
insegnamento  delle  lingue  straniere,  693  Id.  programmi  per  la  letteratura 
francese,  inglese,  tedesca  e spaglinola,  698  — Abilitazione  per  Pinsegnamento 
del  Disegno,  700  — Id.  per  la  Computisteria,  706,  e Programmi  relativi,  710 
. — Abilitazione  per  P insegnamento  delle  Calligrafia,  714,  e relativi  Pro- 
grammi, 719  — Scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia,  sede  di  esami  per 
il  conferimento  del  diploma  di  abilitazione  a vari  insegnamenti,  721  — Abi- 
litazione per  maestro  elementare,  1069;  id.  per  maestra  Giardiniera,  *721  e 237 
— Id.  per  Canto  corale,  721  — Id,  por  Peducazione  fisica,  724  — Id.  per  la 
condotta  delle  caldaio  e dei  recipienti  di  A^apore,  724  — Id.  per  la  professione 
di  Ingegnere,  civile  accordata  ad  ufficiali  superiori  e generali  del.  genio,  725. 

Abilitazioni  varie  per  Pinsegnamento  elementare  e normale,  673  e 1089. 

Abbonamenti  ferroviari  por  impiegati  e insognanti,  92  ; per  studenti,  94. 

Accademia  militare  : pari6cazioue  studii,  727. 

Adulti  V.  analfabeti. 

Agricoltura  (nozioni  di).  1155. 

Agro  romano  : servizi  di  polizia  od  igiene  per  le  sue  scuole,  1064. 

Alberi  (festa  degli),  1175. 

Allievi,  studenti  scuole  a%  Istruzione  superiore,  istruzione  media,  istruzione  normale 
ed  altre  voci  corrispondenti. 

Ammende  por  violazione  della  legge  sulPobbligo  delP istruzione  elementare,  1214. 

Amministrazione  : parte  generale.  Testo  unico  delle  leggi  sullo  stato  giuridico,  18; 
regolamento  generale  per  P applicazione  del  testo  unico,  239;  legge  sullo  stato 
economico,  33;  costituzione  dei  gabinetti  nei  Ministeri,  32  — Leggi  sullo 
aumento  del  decimo,  34 — Leggo  sulle  pensioni,  37,  e relativo  regolamento,  55. 
Indennità  per  missioni  e trasferimenti:  agevolazioni  ferroviarie,  73  e 80, 

Amministrazione  centrale:  Cenni  sulle  sue  vicende,  250  — Ruolo  organico,  101  — 
Riordinamento  della  carriera  (Perdine,  102  — Parificazione  di  grado  tra  gli 
impieghi  di  quella  e la  proA^  Tabella,  106  ; stipendi  (v.  stipendi^ — Disposi- 
zioni speciali  su  di  ossa  della  legge  Casati,  ^52  — Distribuzione  dei  ser- 
vizi, 257  — Atti  riservati  alla  firma  del  Ministro,  258  — Consultore  legale,  258. 
Commissioni  centrali,  259  — Bollettino  Ufficiate,  259  — Bilancio  di  previsione 
pel  1909-1910,  p.  261  — Spese  da  farsi  ad  economia,  262  — Consiglio  Supe- 
riore, 264  — Id  pe-r  Pistruz.  media;  id.  per  le  antichità  e Belle  Arti,  271. 

Amministrazione  locale.  Cfr.  le  a'ocì  speciali  : Consigli  scolastici.  Provveditori, 
Ispettori,  Segreterie,  ecc.  — Direzione  dolPufficio  scolastico,  271;  conferma  e 
sostituzione  di  membri  del  Consiglio  scolastico,  272  — Firma  dei  buoni  emessi 
a disposizione,  272  — Registri  fondamentali  dell’ufficio,  271. 

Ammissione  alle  Università,  Licei,  Istituti  d’ogni  genere.  Biblioteche,  Ministero,  ecc. 

Cfr.  le  corrispondenti  voci  e i corrispondenti  regolamenti. 

Analfabeti  (Scuole  per  adulti)  997,  1008,  1025,  1026,  1074,  1076,  1088,  1149. 
Cfr.  anche  la  voce  : Scuole  serali  e festive. 

Antichità,  monumenti  e Belle  Arti:  Legislazione,  1415;  istituzione  dhina  Direzione 
generale  1447  ; Consiglio  ^superiore,  uffici  e personale  delle  antichità  e belle 
arti,  legge  27  giugno  1907,  p.  1448;  regolamento  per  Papplicazione  di  detta 
legge  1459;  Commissione  provinciale  consultiva  conservatrice  dei  monu- 
menti ecc.,  1465;  legge  12  giugno  1902  e modificazione  sulla  conservazione 
dei  monumenti  e degli  oggetti  di  antichità  e d’artè,  1466  ; id.  legge  14  lu- 
glio 1907  che  istituisc®  un  fondo  per  acquisti  ecc.,  1473;  catalogo  delle  cose 
(li  interesse  storico,  ecc.,  1473;  ufficio  pel  rilascio  di  licenza  d’esportazione,  1475; 
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zona  monuineutale  di  Roma.  1475  ; targhette  sugli  oggetti  esposti  nei  mu- 
sei ecc.,  1477;  oggetti  di  antichità  posseduti  da  ecclesiastici  1477;  norme  di 
sicurezza  uei  sistemi  d’illuminazione  e riscaldamento  dei  monumenti,  musei, 
gallerie,  biblioteche,  archivi  e collezioni,  1478;  norme  per  la  vendita  di  ripro- 
duzioni artistiche  ed  archeologiche,  1479. 

Applicazione,  Scuole  d’ Applicazione  per  gli  ingegneri  422. 

Archeologia,  v.  Antichità. 

Armeni,  provenienti  dall’istituto  omonimo  di  Venezia,  726. 

Arte  (insegnam.  della  storia  dell’)  595.  Cfr.  anche  voce  antichità. 

Asili  e giardini  d’infanzia.  — Insegnanti  ammessi  al  Monte  Pensioni,  v.  Monte 
Pensioni  — Maestre  ammesse  a conseguire  il  diploma^722  e 1021  — Iscrizione 
di  somme  nel  bilancio  del  Ministero  1025  — Istruzioni  ministeriali,  1050  — 
Miglioramenti  di  asili:  programmi,  1055;  corsi  1174;  abilitazioni  1175. 

Aspettative  pei  maestri  elementari.  1401. 

Assegni  vitalizi  o pensioni  di  merito  ai  maestri  1423. 

Assegni  liceali  : regolamento  58G  ; norme  ]>er  il  conferimento  di  assegni,  588. 

Assenze  di  insegnanti  nelle  Università,  373. 

Assistenza  scolastica,  993,  1002,  1025,  1049. 

Assistenti  alle  Cliniche  Universitarie  e coadiutori  397  e 398. 

Autopsie  cadaveriche  399. 

Autorità  locali,  v.  Amministrazione  locale. 

Basilicata,  disposizioni  speciali,  1603. 

Belle  Arti,  v.  Antichità. 

Biblioteche  governative:  Regolamento  del  24  ottobre  1907,  p.  1479  — Tabella 
numerica  del  personale  assegnato  alle  Biblioteche,  1503  — Prestito  dei  libri 
e manoscritti,  1504  — Riprodàzione  di  cinuli  e manoscritti,  1513  — Provve- 
dimenti per  riparare  i danni  dell’incendio  della  Bil)lioteca  di  Tonno  e riforme 
per  impianti  di  illuminazione  riscaldamento.  1515  - Biblioteca  Palatina  di 
Parma;  alienazione  di  libri  duplicati,  1516  — Catalogo  internazionale  di 
letteratura  sdentili ca,  1516  — Museo  e storia  del  risorgimento  italiano  presso 
la  Biblioteca  Nazionale  di  Roma.  1.520. 

Benemerenze  (assegni  ai  maestri),  1423. 

Biblioteche  scolastiche  per  l’istruzioiu*  ]>opolare,  1057,  1419. 

Biblioteche  popolari  i sussidii  allei.  1419. 

Bologna:  Disposizioni  ]»er  l’ Cniversità.  456. 

Borghese  Galleria  (acquisto)  e tasse  d'<*sportazioue,  1474. 

Borse  di  studio  nelle  Scuole  normali,  679;  nelle  l'niversità,  345. 

Cadaveri  (sezioni  di)  v.  Autopsie. 

Calligrafia  (abilitazione  all’  insegnamento  della),  714. 

Cagliari,  disposiziotìi  sull’università,  456. 

Camerino,  disposizioni  sull’università,  456. 

Canto  nelle  scuole  elementari,  406  e 460,  721. 

Casati  (legge).  Titolo  I.  sull’Amministrazione  ccmtrale  locale,  2.52;  tit.  II.  sul- 
l’istruzione superiore,  276;  tit.  111.  sull’istruzione  classica,  470;  tit.  I\  . sul- 
l’istruzione tecnica,  482;  tit.  V.  sull’ istruzione  normale,  488. 

Casati  (legge)  Titolo  V.  sull’istruz.  eleni.  986. 

Cassa  Ecclesiastica;  erogazioni  delle  sommo.  1368. 

Casse  di  risparmio  nelle  scuole  elementari.  V.  risparmio. 

Catalogo  internazionale  di  letteratura  scientitica,  1516. 

Catania,  disposizioni  sull’università,  456. 

Censori  disciplina,  736.  ^ 

Certificati  a favore  di  professori,  ,591.  . ' 

Classificazioni  scolastiche,  986,  1354,  1409. 

Cimelii  (riproduzioni  di),  1513. 

Cliniche  universitarib.  Regolamento,  397. 

Computisteria  (abilitazione  all’insegnamento  della),  706. 

Coadiutori  nelle  cliniche,  3V17. 

Colonia  Eritrea.  Estensione  dell’obbligo  sull’istruzione  elementare,  992. 

Collegi  femminili.  V.  Istituti  educativi  temminili. 

Collegi  di  Maria  in  Sicilia.  Origine  e .numero,  764.  Riordinamento,  769. 
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Collegi  militari,  parificazione  stiidii,  726. 

Commissioni  osaminatrici.  Cfr.  i singoli  regolamenti  dei  licei,  delle  scuole  medie, 
superiori  eoo.. 

Congedi  ad  insegnanti  medii,  593. 

Congedi  a maestri  elementari,  14D1. 

Commissione  consultiva  per  controversie  tra  comuni,  maestri  e consigli  scolastioi, 
952;  Documenti  da  alligare,  951;  Commissione  centrale  per  la  diffusione  del- 
l’istruzione elementare  nel  mezzogiorno,  1026;  idem,  programma-bilancio  per 
l’erogazione  dei  residui  provenienti  dalla  L.  sul  mezzogiorno,  1052. 

Commissioni  di  vigilanza  sullo  scuole  elementari,  1383. 

Commissioni  centrali.  Consultiva,  952  ed  altre  259. 

Computisteria  (abilitazione  all’ insegnamento  della),  706. 

Comuni;  conversioni  di  istituti  in  governativi,  511  — Tabella  di  contributo 
per  regificazione  di  scuole  medie,  509  e 51-b 

Comuni  nei  rapporti  coll’  istruzione  elementare.  Kegolamenti  in  rapporto  al  testo 
unico  del  21  ottobre  1903,  p.  1208  — Regolamenti  comunali.  Doveri  per  la 
legge  8 luglio  1904,  pag.  992.  — Doveri  per  le  leggi  del  1859  e 1878 
sull’obbligo  di  essa,  983  e 990  — Doveri  in  rapporto  all’ igiene  nelle  scuole; 
Cfr.  voce  Igiene.  Sedi  delle  scuole  elementari,  1332  — Classificazioni  dei  Co- 
muni por  l’obbligo  ecc.,  991  — Estensione  di  esso,  elonclii,  contravvenzioni, 
isrrizione  di  somme  in  bilancio  per  i fanciulli  poveri,  classi  diverse,  riordina- 
mento di  scuole,  secondo  la  L.  del  1904,  pag.  994,  999  e seg.  — Istituzione  della 
VI  classe,  995  e 1329  e di  nuove  scuole,  ^1032  Scuole  serali  e festive,  997 
— Casi  per  la  sospensione  delie  nuove  norme  legislative,  998  — Riduzione 
dei  mesi  d’insegnamento  e degli  stipendi!,  998  — Maggiori  assegni  ai  maestri, 
1004  — Consorzii  agli  effetti  della  L.  suU’obbligo,  998  — Mutui  per  agevolare 
la  costruzione  e riparazione  di  edifici  scolastici  secondo  la  L.  15  luglio  1900,  p. 
1314  e secondo  il  relativo  Reg.,  1315  — Maggiori  facilitazioni  accordate  più 
tardi  ai  Comuni,  anclie  come  concorso  di  Stato,  dalla  L.  sul  Mezzogiorno,  1022 
e 1030  — Relative  norme  regolamentari,  1027  — Disegni  per  edifici  scolastici. 
1027  — ^ Deliberazioni  di  mutui  e documenti  relativi  a corredo,  1028  — Di- 
segni di  edifici  che  possono  ottenersi  dal  Min.,  1029  — Istruzioni  generali  per 
l’applicazione  della  L.  sul  Mezzogiorno,  edifici  scolastici,  istituzione  di  nuove 
scuole,  residenze  disagiate,  direzioni  didattiche,  scuole  serali  e festive,  assi- 
stenza scolastica,  1041  — ■ Scuole  elementari  di  3'“^  rurale  da  istituirsi  dallo 
Stato  0 pagamento  di  aumenti  di  stipendi!  ai  maestri,  1023  — Concorso  dello 
Stato  per  sdoppiamenti,  1024  — ' Concorso  idem  per  mantenimento  di  direzioni 
didattiche,  1024  — Concorso  dello  Stato  per  rimborsare  i Comuni  della  mag- 
giore spesa  per  aumenti  di  stipendi!  ai  maestri,  1212  — Comminatorie  per  ri- 
tardati pagamenti  ai  maestri,  1025  — Sospensione  di  benefici!  ai  Comuni  per 
lo  stesso  jnotivo.  Cfr.  il  regol.  8 agosto  1908  sul  rimborso  degli  stipendi!  ai 
maestri  e direttori  didattici,  1350  — Prospetti  per  liquidazione  dei  concorsi, 
rimborsi  dovuti  dallo  Stato,  1353  — Regolamento  finanziario  (classificazione 
di  scuole,  concorso  dello  Stato  negli  aumenti  degli  stipendii  ai  maestri  é rim- 
borso per  le  due  leggi  11  aprile  1886  e 8 luglio  1904,  formazione  di  ruoli, 
pagamento  degli  stipendi,  disposizioni  transitorie  e moduli),  1354  — Criteri! 
per  la  distribuzione  di  sussidii  ai  Coni unif  1349  — Erogazione  di  somme  della 
soppressa  Cassa  Ecclesiastica,  1368  — Classificazione  delle  scuole  secondo  il 
regolamento  generale  sull’  istruzione  elementare,  1409  — Per  varie  disposizioni 
riflettenti  i Comuni,  portate  da  detto  regolamento  generale,  cfr.  il  sommario  di 
esso  a pag.  1870  — Contributi  pel  Monte  pensioni,  1223. 

Concorso  dello  Stato  a favore  dei  Comuni  per  1’  istr.  elem.  v.  Comuni. 

Congedi  a studenti  di  università,  335. 

Conservatori!  femminili  oomunali,  764  — Regolamento,  765  — Istruzioni  relative 
pei  Conservatori!  della  Toscana,  777  — Tasse  di  esami  e dispensa,  771. 

Consiglio  accademico,  277  e 349. 

Consiglio  provinciale  scolastico.  Registri  fondamentali,  271  — Conferma  e sostitu- 
zione di  membri,  272  — Firma  dei  buoni  pei  fondi  a disposizione,  272. 

Consiglio  scolastico  provinciale  secondo  la  legge  Casati,  972;  Regolamento,  973; 
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Firma  di  buoni,  981;  Atti  inviati  al  Min.  ed  eccedenti  la  competenza  di  que- 
sto, 981. 

Consiglio  superiore:  secondo  la  L.  Casati,  253;  secondo  la  L.  del  1881,  p.  264;  re- 
golamento, 267;  istituzione  di  una  sezione  per  le  scuole  medie,  270;  idem  per 
le  Belle  Arti  ecc.,  271. 

Consorzii  Universitarii,  439. 

Consultore  legale  jmesso  il  Ministero,  254, 

Convitti  nazionali.  Statistica,  460  — Regolamento,  731  — Insegnamento  della 
scherma,  731  — Istitutori  maestri  e istitutori  di  camerata,  735  — Pagamento 
di  rette  trimestrali,  739  — Posti  gratuiti  e semigratuiti  per  i tìgli  di  profés- 
sori  ed  ufficiali  delle  scuole  secondarie,  740,  746  — Apimissione  di  alunni 
esterni,  745  — Condizioni  di  età  e dispense,  740,  745  — Invio  di  a|;ti  di  con- 
corso, 743  — Denuncia  di  posti  A-acanti,  745  — Rette  di  alunni:  misura  e 
domande  di  esoneramento,  744  — Contabilità  (regol,  per  la),  747  --  Docu- 
menti a giustificazione,  754  — Istruzioni  per  P applicazione  del  regolamento  di 
contabilità,  755  — Crediti  arretrati  : epurazione,  758  ' — Istruzioni  per  i viaggi 
e le  villeggiature  dei  convittori,  759  — Nuova  divisa  di  prescrizione,  760  — 
Cessione  di  canoni  ed  altri  oneri  ihercè  operazioni  di  credito,  761  — Consigli 
di  amministrazione,  761  — Supplenze,  rimunerazioni,  sussidii  al  personale, 
761  — Indennità  agli  impiegati  di  basso  servizio,  763. 

Convitti  femminili.  V.  Istituti  educativi  femminili. 

Coopera fcive  scolastiche,  1182. 

Corpo  accademico,  secondo  Iji  legge  4^asati,  277.  • , 

Corsi  liberi,  v.  libere  docenze. 

Corsi  privati,  352. 

Corso  unico  pei  licenziati  dalle  scuole  normali,  1218. 

Cumuli  di  dispieghi,  2i  e 243. 

Dantesca  cattedra,  481. 

Decimo  (aumento  del)  agli  impiegati  e funzionarii,  34. 

Deficienti  (fanciulli),  1143. 

Diarie,  v.  Indennità. 

Diplomi  d’abilitazione  alP  insegnamento,  v.  abilitazioni. 

Diplomi  di  benemerenza  a maestri  ecc.,  1423. 

Direttore  didattico:  creazione  legislativa  del  posto,  1205  — Concorso  dello  Stato 
per  la  istituzione,  1035  — Corso  universitario  di  perfezionamento,  1218  — 
Legislazione  scolastica  estera  quale  materia  d’esame  . (cenni  su  di  essa),  1281 
— Disposizioni  varie  sul  conferimento  del  diploma,  1196  — Nomina,  assimi- 
lazione di  gradi,  trasferimenti,  licenziamenti),  garanzie  giuridiche,  ricorsi,  1208 
— Stipendi!,  1203  e 1212. 

Disegno  (abilitazione  all’insegnamento  del),  700. 

Disponibilità  (posizione  di)  degli  impiegati,  23. 

Dottori  aggregati,  280. 

Economia  domestica,  1161, 

Edifici  scolastici  : mutui  e progetti  per  costruzione  ecc.,  1314  e seg.  cfr.  anche  la 
voce  Comuni. 

Educatori!  femminili,  v.  istituti  femminili. 

Educazione  fisica.  Legislazione  1520',  legge  sull’o)>bligo  dell’insegnamento  della  gin- 
nastica 1069;  regolamento  1522;  abilitazione  all’educazione  fisica  724;  ruoli 
dei  maestri  229  ; programmi  937  ; formazioni  di  classi  aggiunte  1524  ; caro- 
A^ane  scolastiche  alpine  1525  ; relaziono  della  R.  Conunissione  d’inchiesta  1525  ; 
istituzioni  coniplomentari  per  P educazione  , fisica  1526;  federazione  , scolastica 
nazionale  di  educazione  fisica  1527;  ordino  del  giorno  dei  capi  degli  istituti 
di  Roma  per  costituirla  1527  ; lettera  dell’  on.  Ministro  Rava  al  comitato  pro- 
motore 1528  ; brano  di  relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sull’  op- 
portunità di  qucll’isfituto  1528;  statuto  della  federazione  1528 ; lo  Stadio  Tia- 
zionale  a Roma  sulParea  del  Circo  Massimo,  1530. 

Elettorato  politico  ; accertamento  della  capacità,  970. 

E(piipollenza  : cfr.  passaggi  da  uno  ad  al  altro  istituto. 

Esami  nelle  scuole  medie.  Regolamento  legisl.atiA'o  per  gli  esami.  Disposizioni  co- 
iniini  alle  scuole  medie  : sedi  sessioni,  ammissioni,  esperimenti,  scrntinii,  temi, 
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522.  Esperimenti  trimestrali,  scrutini  trimestrali  e finali  526  ; varie  specie  di  esa- 
mi ; prove  di  esame  529  ; commissioni  e sottooommissioni  esaminatrici  ; atti  di 
esame  e certificati  scolastici  536  ; disposizioni  speciali  per  le  scuole  classi- 
che 541  ; idem  per  gli  istituti  tecnici  e nautici  e per  le  scuole  tecniche  542  ; 
idem  per  le  scuole  normali  e complementari  545;  idem  per  le  scuole  elemen- 
tari cfr.  voce  appresso.  Sohiariinenti  sugli  esami,  C.  M.  15  febbraio  1905, 
p.  555  ; altro  disposizioni  legislative  (legge  14  giugno  1907)  569. 

Esami  nelle  università  337,  cfr.  regolamenti  speciali. 

Esami  nelle  scuole  elementari  990,  995  ; idem,  secondo  il  regolamento  legislativo 
13  ott.  1904,  p.  1012  ; nuove  norme  per  la  legge  14  giugno  1907,  p.  1020, 1022. 

Esterni  (alunni  secondari).  Sopratassa  690. 

Estero  (stipendi  e gratificaz.  eco.  di  insegnanti  alE)  1217  ; legislazione  elem.  e nor- 
mali in  Francia  e Prussia  1281. 

Estero  (studio  all’)  Convenzioni  per  scambi  di  professori  all’estero,  592. 

Facoltà  Univ.  V.  istruzione  superiore. 

Farmacia  (scuola  di)  390.  i 

Ferrovie  dello  Stato;  riduzione  ad  insegnanti,  studenti  eco.  80. 

Firenze.  Ist.  di  studi  8up.  pratici,  e altri  istituti  sup.  456. 

Francia  (legislazione  scohistica  elem.  e nomi,  in)  1281. 

Gabinetti  dei  Ministri  e S.  Segretari  di  Stato  ; legge  8 apr.  1906,  p.  32. 

Genova,  disposiz.  sulPunìversità,  457. 

Giardini  d’infanzia,  v.  Asili. 

Ginnastica,  v.  educazione  fisica. 

Giornata  di  stipendio  da  rilasciarsi  da  maestri  elem.  e direttori,  1214. 

Giunta  di  vigilanza  negPistitiiti  tecn.  629. 

Giurisprudenza  (regol.  per  la  facoltà  di)  369, 

Igiene  scolastica  1332  ; sedi  delle  scuole  elementari  1332  ; norme  per  prevenire  le 
malattie  infettive  1334  e relative  istruzioni  1339  ; regol.  per  la  profilassi  delle 
malattie  contagiose  1340;  la  salute  in  rapporto  ai  locali  scol.  1335;  istruzioni 
popolari  per  difendersi  dalla  malaria,  1347. 

Igiene  nelle  università,  380. 

Impiegati  civili,  v.  amministrazione  (parte  generale). 

Incendi  (norme  per  prevenire)  nelle  biblioteche,  musei  ecc,  1515. 

Indennità  o diarie  per  missioni,  trasferimenti  73  e 90  ; agevolazioni  ferr.  80;  anti- 
cipazione di  indennità,  593. 

Insegnamento  v.  istruzione. 

Insegnamenti.  Incarico  per  stipulare  con  Stati  esteri  il  cambio  di  professori  ecc.  592. 

Ispettorato  Centrale,  251  ; ruolo  110  ; indennità  di  missione,  75. 

Ispettori  Scolastici.  Corso  di  perfezionamento  per  la  preparazione  ad  ispettóri  955 
e 1218  ; esami  : notizie  sulla  legislazione  estera  richiesta  come  prova  di 
esame  1281  ; Nomine,  prove  di  esame  e promozioni  955  ; attribuzioni,  circo- 
scrizioni, indennità  957  © 969  ; residenza  969.  Consiglio  degli  ispettori  959  ; 
Circoscrizioni  scol.  959  e 968  ; indennità  di  trasferte,  spese  d^ufificio  e an- 
ticipazioni 960  e 968  ; ispettori  con  funzioni  amministrative  961  ; ispezioni 

* agli  istituti  pubblici  e privati  d' istruz.  elem.  regolamento  19  aprile  1906, 
p.  955;  moduli  per  verbali  di  visita  e programmi  di  visita  ecc.  963  e 981; 
visite  spec.  ai  giardini  d’infanzia,  982  ; accertamento  della  capacità  elettorale 
dei  cittadini,  970  ; rapporti  col  Cons,  scoi.  973  e dirette  attribuzioni  fissate 
dal  relativo  regol.  979  ; rapporti  dolFispettore  per  creare  nuove  classi,  994  ; 
accertamenti  da  farsi  per  i locali  scoi,  1031  ; premi  ad  ispettori,  ohe  cooperano 
maggiormente  a prò  della  legge  sul  mezzogiorno,  1059. 

Ispettrici  scolastiche.  Kuolo,  nomina  e promozioni  955  ; attribuzioni,  circoscri- 
zioni, indennità  957  e 961  ed  in  genere  si  cfr.  la  voce  Ispettori  scol. 

Istituti  educativi  femminili  (Collegi  e Convitti  femm.)  Cenni  di  legislazione,  763  ; 
regol.  sui  conservatori  femm.  765,  e relative  istruzioni  767  ; Collegi  di  Maria 
in  Sicilia  769;  carattere  degli  istituti  femm.  educativi  laicali  .770;  relazioni 
delle  direttrici  771  ; tasse  di  esame  e dispense  771  ; bilanci  e concorsi  per 
alunnati  interni,  772. 

Istituti  nautici,  v.  istruzione  media. 

Istituti  privati,  v.  istruzione  privata. 

98.  Amante.  — Nuovo  Codice  scolastico  vigente. 
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Istituti  tecnici,  v.  istruzione  media. 

Istituti  soientifico-pratici  delle  facoltà  mediche,  377. 

Istituti  superiori  v.  istruzione  superiore. 

Istituti  superiori  di  magistero  femminile  433  e 1445. 

Istitutori  nei  Convitti,  733. 

Istituzioni  sussidiarie  della  scuola  1176;  patronati  1179;  cooperative  scolastiche  1182; 
mutualità  scolastiche  1183  ; per  i fanciulli  deficienti  1193  ; risp.armi  nelle 
scuole  1193  ; 

Istruzione  classica,  v.  istruzione  media. 

Istruzione  elementare.  Legislazione  947  ; statistica  948  ; titolo  V.  della  legge  Ca- 
sati 983  ; legge  sulFobbligo  delF istruzione  elementare  989  ; provvedimenti  per 
la  scuola  e i maestri,  secondo  la  legge  8 luglio  1 904,  p.  993  (confrontare  ivi  il 
sommario  della  legge,  cioè  ]>er  Festensione  delFobbligo,  scuole  miste  e corsi 
misti,  cumulo  di  classi,  esami  di  maturità,  istituzione  di  una  VI  classe,  ma- 
terie di  insegnamento,  licenza  elementare,  scuole  serali  e festive,  scuole  per  anal- 
fabeti eoo.)  Istruzioni  relative  a detta  legge  998  ; scuole  serali  e festive  e per 
analfabeti.  Cfr.  detta  voce;  scuole  elementari  priv.ate  988,  1077  e 1425;  libri 
di  testo  e programmi  1078  è 1082  ; insegnamenti  facoltativi  1072  ; istituzioni 
di  VI  classi  elementari  995  e 1329  ; legge  (testo  unico)  per  le  nomine,  con- 
ferme e licenziamenti  dei  maestri  e dei  direttori  didattici  1200;  (cfr.  ivi  il  som- 
mario degli  articoli)  ; stipendii  1206,  1208,  1210  e seg.  tabella  1215  ; regola- 
mento generale  sulFistruz.  elementare  1370  ; (cfr.  ivi  le  rubriche  diverse,  del 
regol.)  Disposizioni  speciali  della  legge  sul  mezzogiorno  e relativi  regolamenti  e 
istruzioni  1022)  ; per  gli  esami,  v.  Esami. 

Istruzione  media  : parte  generale.  Cenni  di  legislazione  463  ; statistica  degli  alunni 
iscritti  nei  vari  ordini  di  istituti  e nei  .conservatori  e convitti  nazionali,  468  — ^ 
Sussidi  a comuni  delF Umbria,  500;  aumenti  del  decimo  agli  insegnanti,  501; 
pensioni  ad  insegnanti  ecc.  dei  Collegi  convitti  e degli  istituti  prov.  conver- 
titi in  governativi,  502;  organico  e trsse  secondo  la  legge  25  febbraio  1892, 
p.  503;  distinzione  di  alcuni  insegnanti  nei  ginnasi-licei,  secondo  la  legge 
19  luglio  1894,  p.  504  ; istituzione  e conversione  di  scuole  ; leggi,  regolamenti 
e Tabelle  di  contributi,  508;  disposizioni  regolamentari  sugli  esami  e sugli 
insegnamenti,  521  e seg.,  569  e seg.;  esami  di  integrazione,  590;  esami  di 
maturità  .e  programmi  per  la  l'^  classe  delle  scuole  medie  inferiori,  560  ; esami 
dei  giovani  provenienti  da  scuola  privata  e paterna,  591;  legalizzazione  di 
atti  da  presentarsi  alle  autorità  ; concorsi  a premi  riservati  ad  insegnanti  di 
scuole  medie,  591  ; stato  giuridico  degli  insegnanti;  126,  idem  economico 
131  e 161  ; incarichi  per  stipulare  con  Stati  esteri  convenzioni  per  scambio 
di  professori,  592;  congedi  ad  insegnanti,  anticipazione  di  indennità  di  resi- 
denza e relazioni  finali  di  ca^)!  di  istituti,  593  — Abilitazioni  e vari  inse- 
gnamenti medii,  V.  Abilitazioni  ; tabella  delle  tasse,  690  ; riconoscimento  di 
studi  e passaggi  di  alunni  ad  altri  istituui  o classi,  725;  idem,  necessari  esami 
di  integrazione,  727. 

Istruzione  classica.  Titolo  li  della  legge  Casati,  470;  leggi  speciali  per  le  pro- 
vincie  napoletane,  491,  per  la  Toscana,  498  e per  la  Sicilia,  499;  regolamento* 
sui  licei- ginnasi,  571. 

Istruzione  tecnica  e nautica.  Titolo  III  della  legge  Casati,  482  ; regolamento 
sulle  scuole  tecniche,  595  ; disposizioni  minori,  618  ; scuole  tecniche  indirizzate  ai  ' 
bisogni  delFagricoltura,  620  e seg.  — Regolamento  sugli  istituti  tecnici,  625; 
insegnamento  per  la'  marina  mercantile;  stabilimenti  di  istruzione  nautica,  654 

seg.  disposizioni  minori  sulla  materia. 

Istruzione  norm.  Tit.  V,  partim,  della  legge  Casati,  488;  legge  del  1896  sulle 
scuole  normali,  504;  regolamento,.  660;  borse  di  studio,  670;  materiale  didat- 
■t'ico,  683;  fondo  della  soppressa  Cassa  ecclesiastica,  685  e disposizioni  minori 
sugli  esami,  classi  aggiunte,  tasse,  iscrizioni  a giardini  d’infanzia,  689. 

Convitti  nazionali.  Disposizi<»ni  della  legge  Casati,  477  ; regolam.  sui  convitti, 
731;  rette  degli  alunni,  744;  ammissioni  con  dispensa  dì  età,  745;  alunni 
esterni,  745;  deniitjcia  di  posti  vacanti,  745;  posti  di  studio  per  i figli  di  in- 
segnanti, 746;  contabilità  nei  convitti,  regolamento,  747  e istruzioni  relative, 
755;  epurazione  di  crediti  arretrati,  758;  istruzioni  per  i viaggi  e le  villeg- 
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g’iature  dei  convittori,  759;  Duova  divisa  di  prescrizione,  760,'  cessione  di 
canoni,  eco.  con  operazioni  di  credito  fondiario,  761;  consigli  di  amministra- 
zione, 761;  supplenze,  rimunerazioni  e sussidi  al  |)ersonale,  761;  cassa  del 
personale  di  basso  servizio,  762. 

Istruzione  media  pareggiata,  v.  Pareggiamento. 

Istruzione  normale,  v.  Istruzione  media. 

Istruzione  ginnastica,  v.  Educazione  fisica. 

Istruzione  media  pareggiata,  v.  Pareggiamento. 

Istruzione  normale,  v.  Istrnzione  media. 

Istruzione  obbligatoria,  v.  Istruzione  elementare. 

Istruzione  primaria,  v.  Istruzione  elementare. 

Istruzione  privata,  v.  Privata  istruzione. 

Istruzione  superiore.  Cenni  di  Ligislazione  e statistica  degli  iscritti,  273  — Inse- 
gnanti, funzionari  e amministrazione;  legge  Matteuccl  sugli  stipendi  e nuovo 
progetto,  109;  nomina  dei  professori  ordinari  e straordinari,  commissioni  giu- 
dicatrici dei  concorsi,  113;  stabilità  dei  professori  straordinari  nominati  o 
confermati  prima  della  legge  12  gingno  1904,  p.  110;  trasferimento  dei  pro- 
fessori universitari,  117*;  ruolo  d(igli  insegnanti  delle  università  di  Catania, 
Messina  e Palermo,  309  (Cfr.  appresso  anche  la  voce  : Kegolaménto  generale)  ; 
ruolo  del  personale  delle  segreterìe  univ.,  118;  ripartizione  di  esso,  119;  re- 
regolamento  sul  detto  personale,  120  *,  proventi  e diritti  di  segreteria,  125  e 
440;  amministrazione  dei  consorzi  univ.,  439;  richieste  di  aumenti  di  dota- 
zione e di  personale  inserviente,  441  ; debiti  contratti  dai  direttori  di  stabi- 
limenti scientifici,  440;  pagamenti  ad  insegn.inti  e- supplenti,  441;  cumulo  di 
professore  ufficiale  e di  libera  docenza,  442. 

Disposizioni  legisl.  generali  e regionali.' Legge  Casati,  276;  legge  speciale  per 
le  provincie  napoletane,  295  — Ol)bligo  d’iscrizione  ai  corsi  dell’ Università 
di  Napoli  ecc.,- 307  — Leggi  e regolamenti  snlP  istrnzione  superiore  in  Sicilia 
del  1830,  1905  e 1908,  pag.  308,  311  e 312  — Riordinamento  delle  Univer- 
sità toscane,  314  — Idem  per  l’Università  di  Bologna,  318  — Tasse,  sopra- 
tasso scolastiche  nelle  Università,  322  — Dispense  od  erogazione  di  esse, 
*325  e 364: 

Regolamento  generale  universitario,  330  (Anno  scolastico,  discorso  inaug.  an- 
nuario, vacanze,  330  — Studenti  ed  uditori,  331  — Congedi,  335  — Esami,  337  — 
Tasse,  propine  di  esame  e quote  di  iscrizione,  340,  446  e 448  — Borse  di  per- 
fezionamento negli  studi  e per  viaggi  di  istruzione,  345  — Governo  delle  Uni- 
versità, 347  — Disciplina,  350  — Insegnamento,  351  — Diritti  e doveri  degli 
insegnanti  ufficiali  e privati,  352  — Quote  di  iscrizioni  dovute  a liberi  do- 
centi, ecc.,  441  — Corsi  liberi;  programmi,  444  — Insegnanti  ufficiali  e per- 
sonale assistente,  353,  441  — Iscrizioni  corsi  liberi,  443  — Insegnanti  pri- 
vati, 359  — Incarichi  e *Rppleuze,  363  — Proventi  delle  tasse  scolastiche,  364 
— Segreteria  e amministrazione,  r.66  — Disposizioni  generali  e transitorie.,  367. 

Regolamenti  speciali  — Giurisprudenza  (Regolamento  per  la  facoltà  di), 
369  — Passaggio  al  corso  di  giurisprudenza:  computo  di  immatricolazione, 
447  — Corso  di  notariato,  448. 

Facoltà  di  medicina  e chirurgia^  373  — Ruolo  organico  per  gl’istituti  scien- 
tifico-pratici  della  Facoltà  mediche,  377  — Insegnamento  e corso  di  igiene,  380  — 
Insegnamento  e corso  complementare  dell’igiene  sperimentale  e dell’ingegneria 
sanitaria,  382  — Esercenti  odontoiatria  e flebotomia  : obbligo  della  laurea,  384 
- — Regolamento  per  le  scuole  di  ostetricia,  ecc,,  384  e 451  — Regolamento 
■ per  le  scuole  di  farmacia,  390  — Farmacisti  aspiranti  alla  laurea  in  zooia- 
tria, 449  — Commissioni  per  esami  di  laurea  in  chimica  e farmacia,  450  — 
Iscrizione  al  corso  di  farmacia,  450  — Anno  solare  di  pratica,  450  — Rego- 
lamento ipterno  per  le  cliniche  delle  università,  397  — Regol.  por  le  autopsie 
dei  cadaveri,  399  — Insegnamento  per  la  propedeutica,  400  — Regol.  per  le 
scuole  di  medicina  veterinaria  e modificazioni,  400  — Perfezionamento  nella 
igiene  per  i medici  ed  i veterinari,  450. 

Scienze.  Regol.  per  la  facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche  e Scuole  di 
magistero,  413  — Ricupero  di  cetacei,  441  — Valore  di  alcuni  titoli  accademici 
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rilasciati  dalla  facoltà  e del  diploma  di  dottore  in  agraria  per  Eesercizio  del 
magistero  nelle  scuole  medie,  452  — Regol.  per  le  scuole  di  applicazione  degli 
ingegneri,  422  — Esami  di  disegno  e di  geometria  proiettiva  e descrittiva,  454. 

Lettere  e Filosofia.  Regol.  della  facoltà,  426  — Istituti  superiori  e di 
magistero  femminile,  432  e 1445. 

Istruzione  tecnica  e nautica,  v.  Istruzione  media. 

Istruzioni,  v.  Programmi. 

Laureati  aspiranti  ad  altre  lauree,  449  (si  consultino  i singoli  regolamenti  di 
facoltà). 

Lauree:  cfr.  istruzione  superiore.  ’ 

Lavoro  manuale,  v.  Mannaie  lavoro. 

Lavori  donneschi  e di  economia  domestica,  1141,  1143,  1161. 

Legalizzazione  di  anni  da  esibire  allé  scuole  medie,  591  ; idem  alle  università.  331 . 

Legislazione  sulP istruzione  elementare  e normale  in  Francia  ed  in  Prussia,  1281. 

Letteratura  scientifica  (catalogo  internazionale  di)  1516. 

Libera  docenza  e corsi  liberi,  330.  Cfr.  anche  Istruzione  superiore. 

Libri.  Norme  pel  prestito  di  essi,  1504  ; alienazione  di  duplicati,  1516. 

Libri  di  testo  ; disposizioni  per  le  scuole  medie,  781.  ‘ 

Libri  di  testo:  disposizioni  per  le  scuole  elementeri,  1078. 

Libretti  ferroviari  pei  maestri,  1272. 

Licenza  liceale,  v.  Istruzione  media. 

Licenziati  da  un  istituto  che  si  presentano  ad  altro  istituto  medio,  727. 

Lingue  straniere  : esami  d’abilitazione,  693. 

Locali  scolastici  per  le  scuole  elementari,  vedi  Edifizi  scolastici. 

Macerata,  disposizione  sull’ Università,  457. 

Maestre  elementari.  Cfr.  Maestri  — Maestre  in  scuole  maschili  o miste,  1207. 

Maestri  elementari  (cfr.  voci  Istruzione  elem.,  commissione  consuldva,  esami  nelle 
scuole  elementari). 

^ Materia  contenziosa:  commissione  consultiva,  952 ; documenti  da  produrre 
nei  ricorsi,  951  — Norme,  conferme,  licenziamenti,  ecc.,  secondo  il  testo  unico  21  ot- 
tobre 190  , p.  1201  — Obbligo  del  titolo  d‘ abilitazione,  del  concorso  per  la  no- 
mina, età,  ecc.,  1203  — Nomine  d’ufficio  1201  — Concorsi,  relative  commissioni 
esaminatrici,  graduatorie  e durata  di  esse,  terna,  1200  — Trasferimenti,  1203 
— Nomina  definitiva,  formalità  pel  licenziamento,  inettitudine  didattica,  1203 
— Diffida  per  licenziamento,  1205  — Ricorsi  al  Ministero,  1206. 

Stipendi,  1_06,  1208,  1210  e seg  — Tabella  degli  stipendi,  1211  — Maestri 
chiamati  a far  parte  di  commissioni  e indennità,  1018,  1277  — Premi  per  decre- 
scimento del  numero  degli  analfabeti,  1026  e 1059  — Idem,  per  la  mutualità 
scolastica,  1058;  per  l’agraria,  lavoro  manuale,  disegno  e canto,  1059  — Re- 
tribuzione per  scuole  serali  e festive,  1076  — Sussidi  ed  incoraggiamenti  per 
promuovere  l’istruzione  primaria  nel  Mezzogiorno,  nelle  isole  e nelle  provincie 
di  Ancona,  Ascoli,  ecc.,  1276  — Diplomi  di  benemerenze,  assegni  vitalizi,  ecc., 
1277  — Sussidi  ad  orfani  e vedove,  1276  e 1423  — Istituto  nazionale  per  gli 
orfani,  1277  — Disposizioni  varie  sui  maestri  contenute  nel  regolamento  gene- 
rale sull’istruzione  elementare  del  6 febbraio  1908,  cfr.  il  sommario  di  detto 
regolamento  a pag.  1370. 

Maestri  di  ginnastica,  v.  Educazione  fisica. 

Magistero  femminile  (istituti  superiori  di),  433  e 1445. 

Magistero  (scuole  di)  annesse  alla  facoltà  ai  filosofia  e finanze,  429.  ' 

Malattie  nelle  scuole,  v.  Igiene  scolastica. 

Manoscritti  (prestito  di)  1504;  riproduzione  1513. 

Manuale  lavoro  1162;  idem,  corsi  magistrali  1166;  programmi  1171. 

Maria  (collegi  di)  769. 

Marina  mercantile,  v.  istruzione  media. 

Medaglie  di  benemerenze  ai  maestri  elementari,  v.  maestri. 

Medicina  (facoltà  di),  273. 

Medicina  veterinaria  400. 

Messina,  disposizioni  sull’università  457. 

Mezzogiorno,  isole  e alcune  provincie.  Legge  1022;  regolamento  1027;  istruzioni 
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relative  1041  ; programma  - bilancio  della  Commissione  centrale  per  P eroga- 
zione di  residui  provenienti  da  essa  1052  ; commissione  centrale  1020. 

Milano,  disposizioni  degli  istituti  superiori  457. 

Ministero  e sue  attribuzioni  ; secondo  la  legge  Casati  252.  Cfr.  Amministrazione 
centrale. 

Missioni  (indennità  per)  73. 

Miste  scuole  1003. 

Modena,  disposizioni  sulF università  458. 

Monte  delle  pensioni  ai  maestri  ecc.  Legge  (t.  u.)  1222;  regolamento  1246;  liqui- 
dazione per  insegnanti  in  servizio  di  più  comuni  non  iscritti  al  Monte  1244  ; 
determinazione  della  data  in  cui  si  perfeziona  nei  maestri  il  diritto  alla  pa- 
tente 1271  ; pensioni  a maestri  defunti  o permanentemente  inabilitati  pél  terre- 
moto del  28  dicembre  1908,  1245. 

Monumenti,  v.  antichità.  • 

Musei,  V.  antichità 

Museo  e storia  del  riscrgimento  presso  la  biblioteca  nazionale  di  Roma,  1520. 

Mutui  di  favore  ai  comuni  per  costruire,  riparare  edifici  scolastici  1314  e 1022. 
Cfr.  la  voce  comuni  in  rapporto  all^istruzioiie  elem. 

Mutualità  scolastica,  1058,  1183  - Statuto  della  mutualità  scolastica  l'nilanese  1185, 
idem  della  Società  scolastica  di  previdenza  d'Ancona,  1188;  idem;  Statuto 
della  Federazione  fra  le  mutualità  scolastiche,  1192. 

Napoli,  disposizioni  sull'università  e istituti  superiori,  295,  307  e 458  ; disposizioni 
speciali  per  le  scuole  medie,  491. 

Normali  scuole,  v.  Istruzione  media. 

Nautiche  scuole,  v.  istruzione  media. 

Navigazione  : viaggi  a prezzi  ridotti  sui  piroscafi,  97. 

Notai,  448. 

Obbligo  deiristruzione  elementare:  leggi  relative,  989  e 992;  idem  per  la  ginna- 
stica, 1069. 

Ottometriche  tavole,  685. 

Palermo:  disposizioni  sull'università,  459. 

Pareggiamenti  di  istituti  : legge  Casati,  478  ; regolamento  per  le  scuole  tecniche,  612; 
regolamento  istituti  tecnici,  651  ; reg.  per  le  scuole  normali,  677, 

Parificazione  (tabella  di)  tra  l'amministrazione  centrale  e la  provinciale,  105. 

Parma  : disposizioni  sull'università,  460  ; Biblioteca  Palatina,  1516. 

Passaggio  da  uno  ad  altro  istituto  medio,  725  ; per  la  università,  cfr.  i singoli 
regolamenti. 

Patente  agli  effetti  della  pensione  ai  maestri,  1271. 

Paterna  scuola,  778.  Esami  di  alunni  provenienti  da  scuola  privata  o paterna,  590. 

Patronati  nelle  scuole  elementari,  1179. 

Pavia,  disposizioni  sull’ università,  460. 

Pensioni  mauriziane  ai  maestri  elementari,  1423. 

Perfezionamento  negli  studi,  v.  Borse. 

Pisa,  disposizioni  sull'università,  460. 

Prestiti  dei  libri  e manoscritti,  1504. 

Private  lezioni  di  insegnamenti  medii,  217. 

Private  scuole  elementari,  988,  1077  e 1425.  Ispezione  alle  stesse,  955. 

Private  scuole  e municipali.  Secondo  la  legge  Casate,  478  e seg.  ; per  rinseguam. 
tecnico,  611  e 615. 

Procuratori  e notai,  v.  istruzione  superiore.  ' 

Provveditori  agli  studii,  953. 

Programmi  e istruzioni  per  le  scuole  elementari;  y)el  corso  elementare  infer.  990; 
per  la  4“  classe,  1006;  per  le  classi  5*^  e 6®  e per  la  licenza  da  questa,  995; 
programmi  generali  perle  scuole  elementari,  1082;  modificazioni,  1087;  idem 
per  le  scuole  non  aventi  il  corso  completo,  1147;  istruzioni  sui  programmi. 
1089;  istruzioni  supplementari,  1151. 

Provincie:  conversione  in  governativi  dei  propri  istituti. 

Prussia  (legislazione  elementare  e normale),  1280. 

Pubblicazioni  ; Incoraggiamento  a pubblicazioni,  1516.  Riproduzione  di  cimelìi  e 


1558  INDICE  ANALITICO- alfabetico' 


manoscritti,  1513.  Concorso  a premi  di  pubblicazioni,  riservato  ad  insegnanti 
medii,  1517.  Edizione  nazionale  Colombiana,  1518;  idem  delle  opere  di  Maz- 
zini, 1519;  idem  di  Galileo,  1519. 

Eatizzi  comunali,  501. 

Refezioni  scolastiche,  993. 

Registri  fondamentali  presso  F ufficio  scolastico,  980. 

Regolamenti  speciali  per  varie  discipline,  v.  Istruzione  superiore.  Istruzione  clai- 
sica,  ecc. 

Regolamento  generale  per  T istruzione  elementare,  1370  (oveh  riportato  pure  il  som- 
mario delle  singole  rubriche  di  esso). 

Residenze  disagiate  per  i maestri,  1024,  1034,  1045. 

Risparmio  scolastico,  1193. 

Roma,  disposizioni  sulF  università  e istituti  superiori,  461  ; Museo  del  risorgi- 
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leggi  relative,  18,  e regolamento  generale  per  l’esecuzione  del  testo  unico,  239; 
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NUOVO  MANUALE  SCOLASTICO 

DI  LEGISLAZIONE  E DI  GIURISPRUDENZA 

SULL’ ISTEUZIOI^E  E AMMINISTEAZION'E  ELEME>TTAEE 
Raccolta  commentata  de'  testi  dì  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  Pro- 
grammi dell'anno  1859  al  1909  — Vili  EDIZIONE  interamente  rìueduta  e rifatta, 
con  tre  indici  per  Materie,  Hnalitico-Fdfabetico  e Cronologico.  - Prezzo:  L.  4,50. 
Rivolgersi  ail’Amministrazione  del  Nuovo  Manuale  ~ ROMA,  Via  Sardegna,  N.  49. 

A ohi  invierà  vaglia  di  L.  18  si  trasmetteranno,  franco  dì  porto  con  pacco  postale  unico  il 

presente  Voi.  Nuovo  Codice  Scolastico  Vigente  „ (dal  1859  al  1909)  ed  il  Nuovo  Manuale  Scolastico 
per  r Istruzione  Elementare  (dal  1859  al  1909). 

Tra  Diavolo  e !I  suo  t^inpo 

(1T0G-1SOO) 

CON  60  ILLUSTRAZIONI  E MOLTI  DOCUMENTI  INEDITI 

Fra  Diavolo f popolarizza to  dalla  musica  immortale  dell’Auber,  ai  moltissimi  che 
non  ricordano  le  poche  parole  scritte  dal  Colletta,  può  sembrare  una  leggenda,  una 
invenzione  fantastica  di  Scribe,  ed  a formare  questa  impressione  hanno  concorso 
sopratutto  le  enciclopedie  straniere,  ove  si  leggono  sull’uomo  notizie  brevi,  monche 
e contradditorie.  Preziosi  documenti,  scoperti  dall’ A.  nell’Archivio  di  Stato  di 
Napoli  e nella  provincia  di  nascita,  sulle  maggiori  gesta  del  guerrigliero,  lo  hanno 
posto  in  grado  di  ricostruire  completamente  ed  obbiettivamente  la  figura  di  Fra 

La  sua  azione  in  parte  tocca  il  periodo  glorioso  del  martirologio  napoletano  del 
1799,  che  l’A.  ha  voluto  ritrarre  nei  suoi  più  interessanti  particolari,  raccogliendo  il 
largo  suffragio  di  storici  e di  critici  in  quel  periodo,  primo  tra  quali  Giustino  Fortu- 
nato. Il  voi.,  finalmente  stampato,  costituisce  una  delle  edizioni  più  belle  ed  apprezzate 
del'  Bemporad  di  Firenze.  L’importanza  del  contenuto  può  rilevarsi  dal  seguente 

SOMMAEIO. 

Testo.  — Capo  I.  Le  truppe  a massa  e la  figura  di  Fra  Diavolo.  — II.  La  Corte  di  Napoli  e 
r invasione  francese  1798-99.  — III.  Le  truppe  a massa  abruzzesi  in  lotta  co'  francesi.  — 
IV.  Fra  Diavolo  e la  sua  patria.  — V.  Fra  Diavolo  e le  prime  guerriglie  in  Terra  di  Lavoro.  — 
VI.  La  Repubblica  Partenopea.  — Il  Cardinal  Kuffo  e i Sanfedisti.  — VII.  Fra  Diavolo  blocca 
Gaeta:  capitolazione  de'  francesi.  — Vili.  Insurrezioni  negli  Abruzzi  e nelle  Marche,  — 
IX.  Martiri  e Persecutori.  — X.  Fra  Diavolo  e le  truppe  a massa  alla  conquista  di  Roma.  — 
XI.  Fra  Diavolo  a Napoli  e i suoi  crediti  contro  i Borboni.  — XII.  La  seconda  occupazione 
francese  del  1806.  — XIII.  Sidney  Smith  e Fra  Diavolo.  Insurrezione  Calabrese.  — XIV.  Fra 
Diavolo  e la  nuova  insurrezione  di  Terra  di  Lavoro.  — XV.  Il  Colonnello  Hugo  in  lotta  con 
Fra  Diavolo.  — XVI.  L'arresto  di  Fra  Diavolo.  — XVII.  Ancora  del  Colonnello  Hugo.  Pro- 
cesso e morte  di  Fra ‘Diavolo.  — XVIII.  Superstiti  delle  Bande.  Reazioni  e violenze  nella 
patria  di  Fra  Diavolo. 

Illustrazioni.  — Figura  fantastica  di  Fra  Diavolo.  — Terracina  : sbocco  sulla  da  Appla.  — 
Generale  Mack.  — Generale  Thìébault.  — Alessandro  Dumas,  — Casa  di  Fra  Diavoli,  ad  Itri.  — 
Veduta  di  Itri  (da  antica  stampa).  — Il  generale  Championnet.  — Giovanni  Pezza,  pronipote 
di  Fra  Diavolo.  — Il  Santuario  della  Civita.  La  località  di  S.  Spirito.  — Luisa  Molina  San- 
felioe.  — Il  Cardinal  Ruffo.  — La  punta  del  Pezzo,  — Bandiera  della  Santa  Fede.  — Gene- 
rale Manthonè.  — Veduta  d'Altamura,  — Avanzi  del  forte  di  Vigliena.  — Fortezza  di  Gaeta.  — 
Il  Ministro  Zurlo.  — Il  capomassa  Salomone,  — Il  Castello  di  Aquila.  — Firme  autografe 
de'  membri  della  Giunta  di  Stato.  — L'attuale  Vigliena.  — Castelnuovo  di  Napoli.  — Dono 
de'  Sovrani  di  Napoli  al  Ruffo,  — Fr.  Lomonaco.  -A:  La  comparsa  del  cadavere  di  Carac- 
ciolo. — P,  Colletta.  — Eléonora  Pimentel  Fonseca.  — Mario  Pagano,  r—’ Domenico  Cirillo. — 
Gruppo  di  vari  altri  martiri  del  1799.  — V.  Cooo.  — Duchessa  di  Cassano.  — Duchessa  di 
Popoli.  — L'Ammiraglio  Nelson.  — Emma  Lyonna.  — La  regina  Maria  Carolina.  — Re  Fer- 
dinando IV.  — Cortile  del  palazzo  baronale  di  Fondi.  — Il  dott.  Giuseppe  Amante.  — Il 
confine  di  Portella.  — La  torre  Gregoriana.  — Regno  di  Napoli  nel  1806.  — Francesco  I di 
Borbcne.  — Re  Giuseppe  Bonaparte.  — Guglielmo  Pepe.  — L'Ammiraglio  Smith,  — Il  Gene- 
rale Hugo.  — Località  ove  avvenne  l'arresto  di  Fra  Diavolo.  — Piazza  del  Mercato  a Napoli.  — 
Stemma  di  Fra  Diavolo.  — Panorama  d' Itri,  sua  patria. 

Un  Voi,  in-8  di  pag.  476.  Inviando  L.  6 all'Amministratore  del  Nuovo  Codice  Scolastico 
ROMA,  Via  Sardegna,  N.  49,  si  avrà  franco  e raccomandato  pel  Regno.  Il  prezzo  è ridotto 
a L.  4 per  gli  acquirenti  del  Nttovo  Codice  dal  1859  al  1909  e quando  si  faccia  di  essi  voi, 
contemporanea  richiesta.  ■ 


